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BaAIIDI.V  HAIIAIIETGEBET  ANELI,  ramoso 
dottore  persiano,  niilorc  del  compendio  del  di> 
ritto  civile  c del  diritto  canonico,  che  si  conosce 
sotto  il  nome  di  somma  d'Abhos;  perdio  lo  com* 
pose  per  ordine  d'  Abbas  il  {grande.  Questo  rì« 
stretto  9 diviso  in  venti  libri;  Uoahdin  Mahamet 
fion  è propriamente  autore  che  dei  cinque  primi 
libri, il  resto  è del  suo  disccpolo;ma  il  piano, la  di- 
visione,ed  i lunghi  argomenti  di  tutta  l'opera  so- 
no snoi.  Chardin,  f^oyage  en  Perte^  t 3,  p.67. 

BAAt  ( eb.  padrone  o signore)*  nome  pro- 
prio d’un  idolo,  di  cui  parla  sovente  la  Scrittu- 
ra. D'ordinario  si  nnisce  Bnal  con  Aslarolh  : c 
siccome  si  crede  che  Astaroth  r^prcsenli  la  lu- 
na \ cosi  ragionevolmente  si  ancrina  che  Baal 
indicava  il  sole.  Si  congiunge  pure  spesse  volte 
il  nome  di  Baal  al  nome  d'un'alira  fal^  divinità, 
tome  Beelphegor,  Becbcbub,  Balgad,  Heclsc- 
phoo,  Baal-Berith.  Baal  era  la  piò  antica  divi* 
nilà  dei  Fenici  o Cananei.  Gli  Kbrei  anche  trop- 
po S|>C8S0  seguirono  lo  tracce  dei  Cananei  ado- 
rando Baal.  Essi  gli  offrivano  delle  vittimo  uma- 
ne ( Ceremùt^  c.  19,  v.  5j  c.  32,  v.  3IÌ.4- 
c.t7,v.iG],e  gli  fabbricavano  altari  noi  Imschi, 
su  te  eminenze  e su  i letti  delle  case.  4 Peg.  c. 
sS,  V.  4t  3,  12.  Baal  avrà  sacerdoti,  e profeti 
consacrati  al  suo  servizio.  3 Reg.  c.  18,  v.22. 
4 Pcg.  c. lo,  V.  19-81  comn)etlevano  nelle  feste 
di  Baal  cd  Aslarlo  ogni  sorta  d’imjiudicizio  e 
d’infaraic.3  Peg.  c.  ij,  v.  24;  c.  io,  v.  12;  c. 
22,  v.47-  4 Peg. a.  23,  v.  7.  Osca.c,  4>  v.  i4- 
— A'cuni  doni  hanno  sostenuto  che  il  Baal  dei 
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Fenici  allro  non  era  che  Saturno.  \jc  villiino 
umano  che  si  olfrivnno  a Saturno  avevano  una 
grande  conformità  con  ciò  che  la  Scrittura  ci 
insegna  dei  sacrifìci  di  Baal.  Altri  hanno  credu- 
to che  Baal  fosse  f Ercole  fentrio,  0 di  Tiro,  di-  • 
vinilà  mollo  antica  nella  Fenìcia  ; ma  sembraci 
mollo  più  probabile  che  Baal  fosse  il  sole  : con 
questa  snpposìzìooe,  facilmente  si  spiegano  i ca- 
ratteri che  la  Scrittura  attribuisce  a tale  divini- 
tà. Molli  critici  hanno  opinato  che  il  Belo  dei 
Caldei  0 dei  Babilonosi  non  fosse  altro  che  Ncm- 
rod  primo  dei  loro  re  \ altri  sostennero  essere 
Belo  Tassirio,  padre  di  Nioo(Y.  Marsham,C2/i. 
ehron.  saecul.  I);  altri  un  fìglio  di  Semirami- 
de (V,  Synccll.pag.  97.Cedrcn.  pag.  i6,ecc.); 
infìno  molli  pretesero  che  Belo  fosse  lo  stesso 
che  Giove,  il  sole  però  di  sovente  designava  iti 
generale  il  supremo  nume  degli  orientali, e pres- 
so i Fenici  e 1 Cananei  Baal  c da  credersi  che 
era  il  sole,  che  sposso  genericamente  si  chiama- 
va il  massimo  nume  degli  Orientali.  Riguardo 
ai  Caldei  c Babilonesi  c mollo  verosimile  che 
Belo  fosse  uno  dei  loro  primi  re  ; ma  ignorasi 
se  questi  è Assur  0 Nemrod,  o Thuras,  0 Belo 
padre  di  Nino,  o Belo  fìglio  di  Semiramide. 
Dorn.  Calmet,  Dici. 

Baal  ò puro  qualche  volta  un  nome  proprio 
d’  uomo.  I /’flr.c.SiV.SoìC.Q,  v.36.  Un  re  di 
Tiro  successore  d'ithobai  0 lidhbaal  è chiamato 
Baal,  sia  che  questo  fosse  un  nome  appellativo 
e generale  come  quello  di  Faraone,ovvcro  il  suo 
nomo  proprio.  Gius.  I.  3,  coni.  jdpp. 
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Baal,  era  por  bene  un  Dome  indicante  paesi,  forfuna.  Cen.  c.  3o,  t.  1 1 . BaabGad  traeva  il 
e lo  stesso  trovasi  unito  a nonii  di  varie  città  di  suo  nome  da  r|uella  divinità  che  vi  era  adorata. 
Palestina,  sia  che  in  esse  si  adorasse  il  dio  Baal,  Calmel,  Dtzt'on.  della  Bib. 
sia  che  fossero  le  capitali  del  Cantone.  BAAL'H.iXONt  nome  di  luogo,  signinca  che 

BAAL  0 BAALAH  0 BAAL\T>  altrimenti  Ca^  ha  popoli^  dalla  parola  Baal,  che  hoy  che  pos- 
riathtarim{Giomè^cA^ty,i^.iPar.c.\Z^y.^)f  tiede^  che  domina^  c dalla  parola  llamon, 
n Cariat-Baai^  o sempliceaicnte  Baal  o Baa-  polo^  moUitudiney  tumulto^  rteehezze.  Sacy, 
lim  dì  Giuda  o Sedeiarim  e Campi  eijhae  del  Expl.  dee  nomi  hèbr. 
salmo  i3i,  v.  6,  non  sono  che  una  sola  città  si’  BAAL  BAZOB,  città  della  tribù  d'Efraim  ove 
tuata  nella  tribù  di  Gioda  poco  lungi  da  Gabaa  e Assalonne  avea  le  sue  mandre.  — Questa  parola 
da  Gabaon.  L*  arca  deiraUeaosa  fu  trasportata  significa  C atrio  dell idoloy  Patrio  ; altrimenti 
a (ìariathiarim  quando  i Filistei  Tebbero  rimnn-  C atrio  di  Baal.  2 Beg.  c.  i3,  v.  23.  Sacy. 
data  dal  loro  paese,  i.  Beg.  c.  6,  v.  21.  Essa  vi  CalmoI,  Dizionario  della  Bibbia. 
restò  nella  casa  d’ Aminadab  fino  a tanto  ebe  BAAL-HERMO^,  montagna  e città  che  poocsi 
Davide  la  fece  trasportare  a Gerusalemme.  ordinariamente  al  nord  della  tribù  di  Issacbar 

BAAL  0 BALAATil,  nella  tribù  di  Simeone,  e del  gran  campo.  Questa  parola  significa  che 
Giosuéy  c.  1 9,  v.  I ; e I Par.  c.  4»  28.  Sem-  è il  possetsorCy  0 l' autore  della  distruzione. 

braci  essere  <|uella  segnata  nell' enumerazione  Baal, Hermon,  anatema.  Significa 
delle  città  meridionali  di  Giuda  {Giosuèy  c.  io,  pur  anche  consacrato  e dato  a DiOy  e final- 
V.  28),  e che  fu  poscia  ceduta  alla  tribù  di  Si-  mente, re//.  1 Par.  c.  0,  v.aS.  Judic.c.  3,v.  3. 
iiieouc.  È posta  fra  Azem  o Ascmon,  c Cliazar-  Sacy.  Calmet. 

Siial,  per  modo  che  essa  era  mollo  innanzi  verso  BAALI  Ja  Vulgata, /yaa///n(f7.rea,c.i  2, v.  1 7), 

l'Arabia  Pelrea.  mio  idolo.  Baal,  idoloy  mia  o mio.  ecc.  Sacy. 

BAALATil,  città  della  tribù  di  Dan.  Giosuèy  BAALii,  uno  dei  trenta  valorosi  dell’  armata 
c.  19,  V.  44  ; e 3 Beg.  c.  9,  v.  18.  Giuseppe  di  Davide.  Questa  parola  significa  signore  del- 
parla  di  Baleth  non  lungi  da  Gazara.  Anlig.  Pidolo;  s\\x\\\icrX\y  il  Signore  Iddio  è mio  pa- 
i.  8,  c.  2.  droney  o mio  sovrano.  1 Par.  c.  12.  v.  5. 

RAALATU'BEER,  città  al  mezzodi  della  tribù  BAALIADA,  figlio  dì  Davide  ( i Par.  c.  i4» 
di  Simeone.  Giosuè,  c.  19,  v.  8.  7)  dalla  voce  Baal,  idolOy  e iada,  manifestOy 

BAALBAC,  che  i Greci  chiamano  Eliopoli  di  0 aella  scienza. 

Siria,  chiamata  pure  Beth  SemeSy  o Medinat'  BAALIM  di  Giuda.  E Baalach  0 Cariathiarim. 
SensOy  cioè  città  del  sole,  era  altre  volte  shunta  BAALIM,  nome  di  un  idolo,  i Beg.  c.  7,  v.4« 
nella  Fenicia  del  Libano.  Non  se  ne  vedono  piti  Egli  è pure  il  plurale  di  Baal,  cioè  idoli  0 falsi 
oggidì  che  le  rovine; era  città  vescovile  dei  già-  dei,  io  generale. 

cobiti  dipendente  d’Antìochia, dalla  quale  dì|>eri.  BAALIS,  re  degli  Ammoniti,  che  s)>edi  Isniac* 
devano  tulli  coloro  che  dimoravano  nei  dintorni  le,  figlio  di  Natania,  per  uccidere  Godol'a.crea- 
flno  a Damasco,  e che,  diminuito  il  numero  dei  to  capo  del  restante  popolo  di  Giuda,  rispar- 
giacobiti,  si  riunirono  in  una  sola  diocesi,  cioè  miato  dalla  schiavitù  ai  Babilonia.  6'er.  c.  4o, 
a Damasco.  Yedcvnsi  pero  ancora  un  vescovo  v.  i4* 

giacobila  nel  XVI  sec.  nel  monasicro  di  Dcriloo-  BAAL-MEON  ( eh.  t idoìoy  o che  possiede  e 
mor,  vicino  ad  Eliopoli.  domina  la  casa  \ Baal,  che  possiede^  che  do- 

BAAL'BERITII,  cioè  signore  dell* alleanza,  mina;  Mahon,  casa  \ altrimenti,  che  domina 
divinità  dei  Sichimiti.  Judic.  c.  8,  v.  3 ; 0 c.  9,  col  peccalo  ; da  Baal  c da  Ilavon,  peccato  ; al- 
V.  4-  Dopo  la  morte  di  Gedeone  gli  Israeliii  trimcnli,  signore  0 padrone  della  dimora  0 dei 
adottarono  Baal-Berilh  per  dio.  Eravi  a Sicbcm  prestigij  dalla  voce  Baaly  0 dalla  voce  Ilonen). 
un  tempio  consacrata  a Baal  Berith  ove  essi  avea-  Era  una  cillù  della  tribù  di  Ruben.  c.  82, 
no  posto  dell’  oro  in  deposito  che  diedero  poscia  v 38. 1 Par.  c.  j,  v. 8. Essa  è qualche  volta  cbia- 
ad  Abìmeiech  figlio  di  Gedeone.  Diodoro  Sicu-  mala  Bclli-Bnal-Mcon.I  Moabiti  la  presero  ai  Bu- 
io, I.  5,  pag.  236  0 342  parla  d’ ima  Dea  dei  benìti,  e u’erano  padroni  dai  tempi  d’Kzechiele. 
Cretesi,  delta  Britomartis,  la  quale  apparente-  Ezechiel.  c.  28,  v.  0.  Eusebio  c S.  Girolamo 
mente  è la  stessa  che  Baal-Berith.  Britomartis  de-  pongono  Beelmeon  0 Beelmaus  a nove  miglia  da 
rivada  Maralh-Berìth,  padrona  delfalleanza.  Esbus  0 Esc'bon,  alle  falde  del  monte  Baaru  o 
BAAL-GAD, secondo  il  senlimcnlo  più  accclla-  del  monte  Abarim. 
to,c  una  città  alle  falde  del  monte  Hcrmoii  {Gio-  BAAL*PI1ARASIN  ( eb.  padrone  delle  dici’ 
suéy  c.  i5,  V.  17)  al  mezzodì  del  Libano  e di  Da-  sioni  0 delle  irruzioniy  dalla  voce  Baaly  e dalla 
masco,  ed  al  nord  del  monte  Libano,  la  Giosuèy  voce  paratSy  romperCy  dividere  ) , luogo,  ove 
c.i  I,  V.17  ; e c.  I2,v.  7,  sembra  che  il  monte  Daviue  mise  m fuga  i Filistei.  Egli  era  nella  vai- 
Ermon  sia  al  di  qua  del  Giordano;  ma  si  sa  d'al-  le  dei  Rofaimi,  e perciò  non  multo  lui.gì  da  Gc- 
tronde  beo  di  cerio  che  quella  montagna  0 per  rosalcmine.  2 Beg.  c.  5,  v.  20. 
conseguenza  Baal-Gad  era  al  di  là  del  Giordano.  BAAL  SAUSA.  8.  Girolamo  cd  Eusebio  la 
Giosuèy  c.  12,  V.  I c 5.  Gad  era  ona  falsa  di-  pongono  a quindici  miglia  di  Diospoli  verso  il 
viuità  che  era  apparcolcmcnte  il  sole  0 la  buona  nord.  1. c.  9,  v.  4,  o4  c.  4>^*-22. 
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B.lAL-SEPIIONi  idoio.  V.  HcELZtPBON. 

RAAL*THAMAB>  significa  idolo  o cfte  ^.fste- 
de  il  palmiere  o la  palma^  dalla  voce  Baal.,  c 
dalla  voce  Thamar,  palmiere  ; aUrimeati,  il 
cambiamento,  dalla  voce  mur.  Questi  è il  luogo 
in  cui  i (ìgli  d’ Israello  combatterono  contro  i 
Iteninraili.  Eusebio  dice  che  Baal-Thamar  era 
vicino  a (ìabaa.  Judic.  c.  20,  v.  33. 

BAALTIS,  e la  stessa  che  Asiane,  o la  luna, 
la  grande  divinità  dei  Fenici  dopo  Baal. 

BAAA'A  ( eb.  wlla  risposta,  dalla  preposi- 
zione belìi,  nel,  e dalla  voce  hana,  rispondere, 
rssere  nell*  afflizione,  0 il  canto,  0,  secondo  il 
siriaco,  la  preghiera  ).  Baana  e Rechab  erano 
fìgli  di  Rcnimon  ed  tiilìciali  d’isbasetb,  figlio  di 
Saulc,  i quali  essendo  entrati  secretamente  nella 
casa  di  quel  principe,  mentre  dormiva  a mezzo- 
giorno, gli  tagliarono  la  testa,  c la  portarono  a 
Jiavidc,  che  in  luogo  di  ricom|>ensarli  per  uaa 
sì  vile  azione,  fece  loro  tagliare  piedi  e mani,  e 
li  fece  appiccare  sul  torrente  di  Hebron.  2 Reg. 
c.  4)  V.  2. 

JiAA\ES,  capo  di  ona  setta  di  manichei  chia- 
mali baanili,  sortiti  dai  paolili.  Egli  si  diceva 
disce|K)!o  d’  Epafrodilo,  ed  insegnava  il  mani- 
. cheismo  nel  )a  sec.  verso  fan.  Sto.  Pieiro  di 
Sicilia,  Istoria  del  manicheismo  riuascente. 
Raronio  alP  an.  810. 

BAARAS  0 BAARIS  0 BASA,  Eusebio  c San 
Girolamo  fanno  menzione  di  un  luogo  chiamalo 
Bara  0 Baris  vicino  a Cariatha.  Cariaiha,  se- 
condo ì suinmeotuvati,  ò posta  dieci  miglia  al- 
r occidente  di  Mednba,  ed  altrove  essi  dicono 
che  Beeloiaiis  0 Beelmeon  e a due  miglia  da  Es* 
bus  presso  Baaru.  InGoc  Giuseppe  dice,  che  al 
settentrione  di  Macherontc  trovasi  una  valle  chia- 
mata Baaros,  ove  germogliava  una  radice  me- 
ravigliosa dello  stesso  nome,  che  uvea  un  colo- 
re di  Fuoco,  e che  sulla  sera  gcllava  raggi  come 
quelli  del  sole.  Egli  racconta  molle  particolarità 
di  questa  pianta  che  sembrano  molto  straordina- 
rie e che  molti  riguardano  come  favolose.  Tut- 
tavia il  P.  Eugenio  Roger  nc  parla  come  testi- 
monio e da  uomo  ben  persuaso  di  quanto  narra 
Giuseppe.  Eusebio,  in  Kaiiiithaim.  Girol.  ibid. 
et  in  beelmeon.  Giuscpiie.  De  Bello,  I.  7,  0. 
a5,  pag.  9,  81. 

BAASA  { eh.  neiropej  a,  aUrimeoli  nel fusto, 
nella  compressione,  che  cerca  e domanda,  0 
che  desola)  , tiglio  di  Ahias,  generale  degli 
eserciti  di  Nadab,  figlio  di  Geroboamo  re  d'  I- 
sraello,  uccise  ner  via  d' insidie  il  suo  padrone 
air  assedio  di  Gebelhon,  citta  dei  Filistei  f an. 
del  m.  3o5i,  av.  G.  C.  gAq,  av.  fc.  v.  q53  ; 
ed  usurpò  il  regno  io  cui  si  mantenne  ottanta 
interi  anni.  ^Beg.e.  i5,v.  zyeseg.  Eslerminò 
tutta  la  razza  (fi  Geroboamo,  siccome  Dio  gli 
avea  ordinato;  ma  incorse  ncll'iodcgnaziunc  ucl 
. Signore  per  la  sua  cattiva  condotta  c [ler  la  sua 
idolatria.  Iddio  gli  inviò  il  profeta  Jebu  figlio 
di  Anani  per  esortarlo  a ritornare  al  suo  seno 
con  una  verace  conversione.  ^ Reg,  c.  16  v.  i, 


2.  ecc.  Boosa  l>en  lungi  d’approfiUare  dì  tali 
ammonizioni  si  lasciò  prendere  dalla  collera 
contro  il  profeta  e f uccise.  Baasa  morì  e fu  se- 
polto A Thersa,  che  in  allora  era  la  capitale  delle 
dieci  tribù  (an.  del  m.  8074,  av.  o.  G.  916, 
av.  fc.  V.  930).  Eia  suo  tiglio  regnò  in  sua 
vece.  3 Reg.  c.  i,  v.  6,  7,  8.  I^eggesi  nei  Para- 
lipomeni una  circostanza  dei  regno  di  Baasa  che 
non  trovasi  nei  Libri  dei  re  (2  Par.  c.  16,  v.  r 
e seg.  ) , r intrapresa,  cioè,  che  fece  Baasa  di 
forlìucare  Ramalli  contro  Asa  re  di  Giuda.  Que- 
st’ultimo impegnò  Benadad  re  di  Damasco  a fa- 
re una  irruzione  nelle  terre  di  Baasa  per  fargli 
abbandonare  quel  ieotalivo;  ciò  che  a lui  riesci 
come  arca  preveduto. 

BABAS,  della  stirpe  degli  Asmonei.  Erode 
fece  morire  i fi^li  di  Babas  che  si  erano  opposti 
al  suo  ingresso  in  Gerusalemme  ai  tempi  di  An- 
tigono. Giuseppe, I.  5,  c.  1 1,  pag.  53z. 

••  BABEL  ( eb.  confusione  0 mescolanza  ) , 
famosa  torre,  la  cui  costruzione  viene  determi- 
nata circa  fan.  del  m.  1773  e 120  anni  dopo 
n diluvio.  Siccome  durante  la  costruzione  dì 
questa  torre,  Dio  confuse  la  lingua  degli  uomini 
che  l’edificavano,  di  maniera  che  non  potevano 
più  intendersi  fra  di  loro;  così  venne  dato  il  no- 
me di  Babele  alla  citta  e provincia  di  Babilonia. 
Genes,  c.  i4f  v.  7,  8,  9,  ecc.  Si  avanzano  di- 
verse congetlure  circa  i)  modo  con  cui  avvenne 
la  coofosìone  delle  lingue  a Babele;  ma  non  for- 
mano parie  del  nostro  soggetto.  Dìifirilmenle 
puossi  risguardare  Nembrod  figlio  di  Chus,  co- 
me f autore  principale  delf  intrapresa  di  questa 
torre,  c credere  che  egli  abbia  con  questa  volu- 
to garantirsi  da  an  nuovo  diluvio  e mettersi  an- 
che in  posizione  di  vendicare  contro  Dio  stesso, 
la  morte  dei  suoi  antenati  causata  dal  diluvio. 
Gius,  dntig.  I.  i,c.  5.  f.^  Scrittura  dice  soltan- 
to, che  gli  uomini  per  rendere  il  loro  nome  fa- 
moso, vollero  erigere  ima  città  ed  una  torre,  la 
di  cui  sommità  si  elevasse  fino  al  cielo  ; che  il 
Signore  conoscendo  il  loro  disegno,  confuse  la 
loro  lingua,  e furono  costretti  a disperdersi,  ed 
abbandonare  la  loro  impresa.  Genes.  c.  ii,  v. 
4>  5,  6,  ecc.  — Non  è nota  f altezza  a cni  fu 
portala  aue^ta  torre.  Tutto  quello  che  dagli  au- 
tori si  riferisce  a questo  riguardo  non  merita  nl- 
cuna  fede.  Dicono  avesse  otto  piani,  4>6  cubili 
di  altezza,  e 4i  0 5 160  passi  di  circuito  alla  sua 
base.  -r-I  mcnlcrni  viaggiatori  eziandio  variano 
nella  descrizione  che  essi  ci  danno  degli  avanzi 
delta  torre  di  Babele;  cd  apparentemente,  lutto 
ciò  che  viene  raccontato  relativamente  a questa 
torre,  eccetto  ciò  che  trovasi  nella  Scrittura,  è 
favoloso,  c le  riiioe  di  alcuno  torri,  die  si  fanno 
osservare  in  Babilonia  sono  luti' altro  che  gli 
avanzi  della  torre  di  Babele.  V.  Calmet,  Dici, 
et  Comm.  in  Genes.  c.  tu,v.4,  c la  Dissert.^u 
la  torre  di  Babele  che  trovasi  alla  pag.  3i5  del 
I .*  t.  della  Bibbia  stampata  nel  1 74o.-<-  Osser- 
va la  Scrìllura  che  questo  grande  edifizio  era  di 
mattoni  uniti  con  bitume;  ed  ì viaggiatori  asse- 
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riscono,  che  la  terra  in  quello  flesso  luo^  con* 
linua  a vomitare  una  prodigiosa  quanlila  di  bi- 
tumo.— Alcuni  increduli  misero  in  campo  dilli- 
coita  contro  la  storia  della  confusione  oellc  lin- 
gue e delia  torre  di  BabtU.  Dicono  essi:  secon- 
do la  Genesi  una  tale  impresa  fu  tentata  117  an- 
ni dopo  il  diluvio;  in  qocslo  breve  spazio  di  tem- 
po non  potevano  essere  nati  tanti  uomini  per 
formare  tutte  le  colonie,  delle  quali  parla  Mosè, 
per  fare  un  edifìzio  così  immenso,  nè  tì  era  stato 
tempo  bastevole  por  inventare  tutte  le  arti  neces- 
sarie ad  eseguire  una  simile  opera.  — Ma  non 
suppone  Mow  che  allora  vi  fossero  su  la  terra 
tante  colonie,  di  cui  fa  parola  nel  capo  decimo 
della  Genesi  ; racconta  in  aniidpazione  le  gene- 
razioni che  vennero  al  mondo  soltanto  dopo  la 
dispersione.  — È forse  nolo  abbastanza  q^uale 
fosse  la  mole  e l' altezza  della  torre  di  Babele^ 
|)er  affermare  che  allora  non  vi  erano  tanti  uo- 
mini per  costruirla?  Il  desiderio  di  formare  una 
torre  altissima  non  prova  che  realmente  sieno 
pervenuti  ad  ona  grande  altezza.  ISon  v’  ha  per 
altro  alcuna  necessità  di  stare  alla  cronologia 
del  lesto  ebraico  circa  la  data  di  questo  fallo,  che 
secondo  i Settanta  e il  testo  Samaritano  avvenne 
circa  4oo  anni  dopo  il  diluvio.  ~ ^oe  e i snoi 
figliuoli  s"  inlendcvano  d*  arti , polche  aveano 
fabbricala  I*  arca,  né  già  nell'  anno  del  diluvio 
ne  perdcrono  In  cognizione  ; dunque  poterono 
istruire  i loro  discendenti,  senza  che  questi  fos- 
sero obbligali  ad  ioventarlc.  — Domandano  gli 
stessi  critici,  come  tutte  quelle  colonie  potessero 
ancora  avere  la  stessa  lingua,  qitando  Alosè  dis- 
se nel  capitolo  precedente,  che  ciascuno  avea  la 
sua  lìngua  ; come  fossero  tutte  unite  nelle  pia- 
nure di  Sennaar,  dopo  aver  dello  che  crausi  por- 
tate a popolare  il  M^ord  ed  il  Mezzogiorno.  — 
Imputeremo  forse  a colpa  dello  storico  Faver 
detto  in  anticipazione  e con  brevità  nel  capo  de- 
cimo ciò  che  si  proponeva  esporre  partitamente 
nel  capitolo  seguente  ? Se  ciò  fosse  una  colpa, 
|inirebno8Ì  rinfacciarla  a tulli  gli  ecrillnri  oel- 
r antichità.  — Quando  i censori  di  Mosó  mara- 
vigliansi,  quasi  che  la  costruzione  della  torre  di 
Babele  e la  confusione  delle  lingue  sieno  fatti 
del  tutto  ignoti  agli  autori  profani,  eglino  stessi 
mostrano  d’avere  cognizioni  assai  limilate.  Eu- 
sebio nella  sua  Preparazione  Evangelica,  I. 

c.  i4,  17,  ecc.  ci  conservò  un  frammento 
della  Storia  Assira  scritta  da  Abìdeno  , nella 
quale  sì  riferiscono  que*  due  grandi  avvenimen- 
ti ; dunque  crasi  conservata  la  tradizione  su  lo 
stesso  luogo.  Cita  parimenti  Artapano  ed  Eupo- 
lemo,  storici  che  nc  raccontano  la  stessa  cosa. 
Sembra  che  la  guerra  dei  Titani  0 giganti  con- 
tro gli  Dei,  di  cui  parlano  i poeti,  sm  l'impresa 
di  Babele  mascherala  con  le  tavole.  Celso  e Giu- 
liano pretendevano  al  contrario,  che  Mosè  aves- 
se preso  dai  Pagani  tutta  questa  storia  ; ma  gli 
scritti  di  Mosè  sono  più  antichi  che  quelli  dei 
poeti  ; Taziano,  Origene,  S.  Cirillo  lo  provaro- 
no con  monumenti  tolti  alia  storia  profana.  — 


Alcuni  altri  critici  che  aveano  t'  ambizione  di 
diminuire  il  numero  dei  miracoli,  vullcro  fare 
svanire  quello  della  confusione  delle  lingue  in 
Babele.  Dicono  essi:  secondo  il  genio  della  lin- 
gua ebraica,  F espressione  di  Mosè  : Tutta  la 
terra  avea  una  eola  lingua  ed  mi  solo  parlare  >, 

fiuò  signiGcare,  che  tutti  gli  uomini  erano  per- 
ellamenle  d’ accordo,  aveano  uno  stesso  e me- 
desimo sentimento,  ed  uno  stesso  pensare  : in 
conseguenza  le  parole  seguenti,  Dio  confuse  il 
loro  linguaggio,  possono  significare,  che  Dio 
abbia  permesso  che  entrasse  fra  loro  la  discor- 
dia, e che  si  separassero  per  portarsi  ad  abitare 
differenli  regioni.  Dunque  naturalmente  dalla 
stessa  loro  separazione  dovette  risultare  la  di- 
versità del  loro  liugoaggto  ; bastando  pochissimo 
tempo  perchè  due  popoli,  che  più  non  si  fre- 
quentano, non  parlino  più  la  stessa  lingua.  (1^ 
Clero,  in  Gen.  c.  11.  Seniimens  desguelgues 
theol.  de  lloll.  letl.  19.  Simon,  liist.  crit.  de 
C Ancien  Test.  V i,c.  i4,  i^.Bép.  auxtheol. 
de  Moli,  c.  20).  Sembra  che  S.  Gregorio  Nis- 
seno,  Orai.  12,  centra  Eunom.,  fosse  stalo  di 
questo  sentimento.  — àia  ciò  non  è conforme  al 
senso  naturale  del  lesto  *,  Mosè  dice  che  Dio  con- 
fuse il  loro  linguaggio  nello  stesso  luogo,  e lo 
replica  due  volle,  c.  1 1,  v.  7,  9,  ^giungendo  : 
di  modo  che  uno  non  intendeva  il  parlare  del 
suo  compagno.  Non  sembra  cosa  naturale  che 
una  mollìludiae  d’  uomini  abbiano  subito  avuto 
un  solo  e medesimo  pensiero,  che  di  concerto 
abbiano  cominciato  ad  eseguirlo,  che  in  un  istan- 
te siensi  divisi  senza  alcuna  ragione,  nè  motivo, 
e non  abbiano  più  voluto  intendersi.  Lo  storico 
d*  altronde  previene  anche  questa  idea,  facendo 
che  Dio  parli  così  : Se  lasciamo  che  facciano, 
essi  proseguiranno  t opera  che  cominciarono, 
finche  saranno  arrivati  a file.  Dunque  non  si 
parla  qui  della  semplice  permissione  di  un  evento 
naturale,  ma  dell’  intervento  positivo  di  tutta  la 
potenza  di  Dio.  — àloitt  autori  fecero  delle  dis- 
sertazioni per  sapere,  se  il  linguaggio  che  parla- 
vano gli  uomini  avanti  la  confusione  si  sia  con- 
servato senza  veruna  alterazione  nella  famigliadi 
Sem  od  altrove;  se  questa  prima  lingua  sia  l'ebrai- 
ca, ovvero  un’altra,  ccc.  A noi  non  spellano  tali 
questioni.  Poiché  adesso  è già  provalo  che  tutte 
le  lingue  sono  composte  delle  stesse  radici  mo- 
nosillabe, che  tutte  le  loro  differenze  consistono 
nella  unione,  nell'ordine,  nella  pronunzia  più  u 
meno  forte  di  questi  stessi  elementi  ; nè  si  può 

f;iudicare  essere  stata  fa  lingua  ebraica  la  prima 
ìogua  piutloslo  che  un'altra,  quando  almeno  non 
sì  provi  che  vi  si  conservarono  le  radici  primitive 
con  maggiore  seinpticilà  ohe  nelle  altro,  ciò  che 
finora  non  si  è fatto.  Una  semplice  miilazìono 
di  pronunzia  nelle  parole  primitive  fu  sulllcienlc 
perchè  gli  operai  ai  Babele  non  s' intendessero 
più,  c sarebbe  stato  mestieri  d’un  miracolo  per- 
manente |>ereliè  i discendenti  di  Sem  conservas- 
sero sempre  fra  essi  la  stessa  pronunzia  e lo  stes- 
so ordine  delle  prime  parole.  V.  t Origine  du 


b \ B 


b 1 B 


f.ongag^  et  de  rÉcrùure,  de  Géleìùu  — 
A Inllo  bene  osservare^  pare  nou  »ia  sialo  per 
un  disegno  premeditalo  e iiitio  ad  un  Iratio  che 

ftli  uomini  scampali  dal  diluvio  abbaudunassero 
e montagne  dell' Armenia  |icr  venire  nel  paese 
di  Uahitonia.  Essi  vi  Tennero  a poco  a poco  se* 
guendo  il  corso  dell'  Eufrate  e del  Tigri  che  li 
invitavano  a costeggiarli  mediante  il  comodo  dfi 

fiascoli  e r amenità  del  paese.  Aumentandosi  il 
uro  numero  di  giorno  iu  giorno,  e moltiplican- 
dosi gli  armenti,  essi  compresero  la  necessità  m 
cui  si  troverebbero  bentosto  di  separarsi  e di 
disperdersi  in  varie  regioni,  essendo  impossibile 
che  un  popolo  mnnerosissimo,  seguito  da  mollo 
bestiame,  e che  non  poteva  ricevere  alcun  soc- 
corso d’ altronde,  potesse  sussistere  per  lungo 
tempo  in  uno  stesso  luogo.  Aggiungasi  la  dilli* 
rolla  di  conservare  la  pace  e la  sutrordìnazionc 
in  un  così  grande  numero  di  famiglie,  le  quali 
non  ot)bcdivano  che  ai  loro  padri  ed  ai  piu  nn- 
xiani  fra  di  essi  senza  essere  ritenuti  dalle  leg- 
gi, dalla  forza  e dairantòrilà  del  governo  mo* 
oarcliico  ed  assoluto.  Si  paò  anche  rammen- 
tare a (juesto  proposito  ciò  che  si  narra  di  Àbra- 
mo e di  IjoIIi,  i cui  pastori  ebbero  fra  loro  cna 
cootesat  cd  i cui  armenti  erano  cos'i  numerosi 
che  i pascoli  del  paese  non  potevano  ad  essi  ba- 
slAre-,ed  eglino  non  potevano  vivere  insieme , oa* 
de  furono  coslrelli  a separarsi  per  evitare  le  ris- 
se e le  contese  die  potevan  nascere  fra  ì loro  fa- 
migliari)  e per  trovare  un  suQìciente  pascolo  al 
bestiame.  — * Essendo  dunque  questi  uomini  ar- 
rivali nella  terra  di  Seonaar,  concepirono  il  di- 
segno di  edifìcarvi  una  città  che  loro  servisse 
come  di  metropoli  e di  capitale,  c che  essi  ri- 
guardassero dappoi  come  il  centro  della  loro 
unione  e come  la  loro  patria  comune.  Per  abbel- 
lirla 0 forliGcarla  deliberarono  di  costruirvi  una 
torre  di  un'  altezza  portentosa , dicendo  ; Ciò 
renderà  sempiterna  la  nostra  memoria  e sarà  un 
monumento  immortale  del  nostro  parentado;  e 
<{uando  un  qualche  giorno  i nostri  Ggliuoli  ed  i 
nostri  nipoti  ci  domanderanno  : Clic  vuoi  dire 
questa  torre  c questa  città  ? noi  risponderemo 
loro  che  essa  fu  costruita  dai  nostri  padri  e da 
noi  pen-hc  serva  di  testiinoniaoza  che  noi  non 
siamo  che  un  popolo  uscito  da  Noè  ; e se  mai 
ci  trovassimo  io  province  lontane,  potremo  dire 
ai  nostri  Ggliuoli  che  Babel  e la  nostra  comnno 
patria  e che  noi  siamo  i fratelli  di  lutti  i popoli 
che  ne  sono  usciti.  In  tal  guisa,  lungo  tempo  do- 
po, gl' Israeliti  che  dimoravano  al  di  là  dei  Gior- 
dano sollevarono  un  gran  mucchio  di  terra  per 
; formarne  un  monumenlo^i!  quale  insegnasse  ai  lo- 
ro discendenti  che  essi  erano  un  solo  popolo  con 
que'  loro  fratelli  che  dimoravano  al  di  qua  dello 
stesso  Gume.  — Questo,  secondo  tulle  K»  appa- 
renze, è il  vero  motivo  che  indusse  quegli  uomi- 
ni alla  costruzione  della  torre  c della  ciltà  di  Ua- 
l>cl.  — E qui  giova  ripetere  quanto  giustamen- 
te osserva  Gouget  nella  sua  0{iera  su  P Origine 
dette  dette  ani  e delle  scien^ie  ; « 'l’utti 
f ot.  //. 


\\ 

t Iràdutlori,  scrive  egli,  iiiflno  ad  om  hanno 
spiegale  le  parole  del  v.  4*  <*•  1 1 della  (ìene^i  \ 
raceiamoci  un  nome  per  limore  che  non  re- 
stiamo doperai.  È cosa  facile  da  osservarsi  che 
una  lai  maniera  di  parlare  non  presenta  un  sen- 
so ben  chiaro  c seguito.  1 SettanU  e la  Volgata 
traducono  im  po'  diversamente.  Aneli' essi  han- 
no preso  Sehem  nel  senso  di  nome,  ma  hanno 
Iradotlu  phen  per  antequam^  prima.  L*  una  e 
l'ultra  versione  ha  ; Facciamori  un  nome  avan- 
ti che  noi  siamo  dispersi.  Tulle  queste  versio* 
ni  non  presentano  un'  idea  chiara  nè  fanno  co- 
noscere con  esattezza  il  motivo  che  ebbero  i pri- 
mi uomini  nel  fabbricare  la  torre  di  Babele.  È 
cosa  però  facile  spiegare  questo  passo,  solo  che 
si  fa  eia  attenzione  ai  ditTercnli  significali  che 
possono  darsi  alia  parola  sehem,  significando 
questa  realmente  e un  marchio  e un  segno,  e na 
nome.  A quesl'ulltmo  sigiiilicalo  soltanto  si  sono 
fermali  i traduttori  e però  hanno  reso  oscuro  il 
senso  del  lesto  / imperocché  pigliando  sehem 
nel  significalo  di  marchio,  di  segno,  il  pas.^n  è 
clitarissimo,  e facilmente  s'intende.  Mosè  fa  dire 
ai  figliuoli  di  \uè  : Fahhrivhiamo  una  torre  la 
cui  cima  ai  innatu  ^no  al  cielo,  affinchè  serra 
a noi  di  segno  per  timore  che  non  siamo  dis- 
persi per  tutta  la  terra,  a Cosi  è pur  facile  ri- 
levare che  vero  scopo  degli  edificatori  della  tor- 
re di  Babele  era  quello  di  farsi  un  segno  di  le- 
ga, di  riunione  nelle  vastissime  pianure  di  Sen- 
naar,  la  fertilità  e bellezza  delle  quali  avevano 
allenalo  il  loro  animo  in  guisa  da  non  voler.-tene 
più  allontanare.  Questo  progetto,  da  orgoglio 
non  immune,  direllamenlo  si  opponeva  ai  con- 
si^i  di  Dio,  che  tulio  voleva  popolalo  il  mondo, 
e Dio  il  fo’ cadere  n vuoto  con  la  confusion  delle 
lingue  e conseguente  dispersione  delle  diverso 
tribù  SII  iiitla  lo  faccia  della  terra.  -»■  1/ espres- 
sione figurata  del  sacro  testo,  il  qual  dice  ( he 
essi  volevano  innafzirc  la  loro  torre  infino  ni 
cielo,  turrim  cujus  cutmen  pertingat  ad  rat- 
Iwn  ; ed  il  nome  di  gigante  dato  dai  Settanta 
a ^emrod  che  si  crede  essere  stalo  il  principale 
autore  di  questo  edificio,  fecero  dire  ai  poeti, 
che  i giganti  avevano  impreso  a precipitar  Gio- 
vo-dal  trono  ; che  essi  avevano  posti  monti  so- 
pra monti  per  assaltare  il  ciclo  : 

Ej-trnere  himontea  ad  sidera  artmma  para  'mnf, 

Et  magnum  Mio  wlticftare  Jocem. 

Giuseppe  racconta  che  gli  uomini  scampali 
dal  diluvio  dimorarono  per  qualche  tempo  su  le 
montagne  temendo  sempre  un  novello  diluvio  ; 
ma  che  avendo  Sem.Cham  e Jafilu  Ih  osalo  ì pri- 
mi di  KVbandonare  i monti  per  abitare  le  pianu- 
re, gli  altri  lì  seguirono  e vennero  a stabilirsi 
nella  campagna  diSennaar.  Allora  avendo  Dio 
ordinalo  ad  essi  di  spedir  colonie  in  diverse  par- 
li dei  mondo  onde  ripopolarle,  essi  nun  vollero 
obbedirgli,  e niieslo  trasse  sopra  loro  gli  clfet- 
ti  della  sua  Collera  ; giacche  avendo  ìiStgaore 
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ilerali  i suoi  or<lìni,  non  itolo  os-ti  non  gli  furono 
olihodionli,  corno  dovevano,  ma  «i  immaginaro- 
no che  volesse  loro  len<lerc  insidio  dis]>erilondo- 
li,  roo  divisamemenlo  di  opprimerli  dappoi  con 
maggiore  facilità.  *>-INomrod,  {igliiiolo  di 
r nipote  di  Chani,  nomo  inlrapreodonle  ed  au- 
dace, loro  ispirava  questi  sentimenti.  Kgli  si 
vantava  di  quando  in  quando  di  non  andar  de- 
bitore della  felicità  di  cui  godeva  che  alla  sua 
propria  forza,  e confidava  di  sottoporre  ogcvol- 
mente  sU  uomini  alla  sua  obbedienza  se  riuscì* 
va  a sollevarli  contro  Dio.  In  tal  guisa  per  im- 
pegnarli a seguire  il  suo  parlilo,  loro  propose 
di  costruire  una  torre  di  una  tale  altezza  che  le 
ncque  non  potessero  gingnere  fino  alla  cima  ; 
e loro  disse  che  con  ciò  egli  pretendeva  di  ven- 
dicare la  morte  dei  loro  |>ndri  che  Dio  aveva 
Roromersi  nel  diluvio.  —Il  popolo  sedollo  dalle 
promesse  di  Ncmrod  si  lasciò  faciimculc  indurre 
a quest'  impresa.  Cominciò  a fabbricar  la  torre 
con  im  ardore  incredibile  ; e siccome  gli  operai 
erano  assai  numerosi,  c non  risparmiavano  nulla 
per  for  progredire  l’opera  loro,  si  vedova  ogni 
giorno  la  torre  innalzarsi  considerabilmente;  e la 
sua  elevatezza  sarebbe  slata  ancor  più  sensibile, 
se  la  sua  larghezza  c la  sua  solidità  non  vi  aves- 
sero fatta  iUu!^<one  e in  certa  qual  maniera  na- 
Rcosla  la  sua  altezza.  Veggendo  adunque  Iddio 
Il  loro  insolenza  e la  loro  ostinazione,  c non  vo- 
lendo farli  perir  l'illi,  sparse  fra  loro  la  discor- 
dia, e cangiò  il  [uro  linguaggio  in  guisa  che  non 
polendo  piu  intendersi  furono  costretti  ad  ab- 
bandonar r opera  ed  a dis|)erdersi  in  diverse 
parli  dot  mondo.  Ceco  come  Ciiiseppc  narra 
tpiesl' Aucaiinonto  ; egli  cita  nello  stesso  luogo 
una  sibilla,  la  quale  dice  che  gli  uomini  non 
avendo  che  un  solo  linguaggio  impresero  ad  odi- 
iic.ire  una  torre  di  mi' altezza  eccessiva,  come 
.«se  avessero  dovuto  servirsene  per  montare  a gra- 
di nel  « ieio}  maayendo  gli  iddìi  irritali  dischiu- 
so contro  la  torre  i venti  e le  temjieslo,  la  rovo- 
Retarono  e diedero  a eiasrhctiuno  un  particolare 
linguaggio...L  autorità  di  Giasoppc,  allorquan- 
do egli  si  allontana  dalJg  Scrittura,  non  è di  gran 
momento  al  par  dì  quella  rhdla  prelesa  sibilla; 
ma  la  sua  testimonianza  piova  cliiaramcnte  che 
fin  d allora  si  dava  un  caUÌvrs.sÌmo  senso  all'  im- 
presa degli  uomini  die  edificarono  la  forre  di 
Ihibele.  hfisebio  cita  la  stessa  sibilla,  ma  vi  ag- 
giunge un  autorità  di  piti  grande  peso,  che  « 
quella  di  Ahideno  c di  Kupolemo,  che  facevano 
menzione  di  questa  torre  e che  no  allrìhuivano 
In  coslriizìono  a giganti  che  volevano  sollevarsi 
contro  Dio. Ecco  come  no  parla  Abideno:  «Narra- 
« no  alcuni  che  ì primi  uomini  nati  dalla  terra, 

« alteri  del*c  loro  forze  e dell'altezza  della  loro 
« statura,  non  contenti  dì  credersi  su|)criori  a 
n Dio,  impresero  anche  a costruire  una  torre  di 
« un'altezza  portentosa  nel  luogo  ove  ora  sor- 
ti ge  Dabiloni  i.  Ma  allorquando  questa  torre  era 
«(  assai  vicina  all*  altezza  de!  cielo,  gli  dei  con 
u il  mezzo  dei  venti  la  rovesciarono  sopra  coloro 


c che  Tavevano  iinpre«ui;  e dalle  sue  rovine  si 
n fabbricò  dappoi  fa  città  di  Biliilonia.  * — 
Kiipolcmo  diceva  che  la  città  di  Uahilonia  e quel- 
la torre  celebre  |>er  lutto  il  mondo  erano 
stale  costruite  dai  giganti,  i <|unli  si  erano  sot- 
tratti alle  acque  def  diluvio  ; e la  torre  essendo 
stala  distrutta  dalla  potenza  di  Dio,  i giganti  si 
erano  dispersi  in  tutti  i pac^i  del  mondo.  Aria- 
pano  citato  in  Polistorc,  o Polistore  islesso,  as- 
sicura che  si  legge  in  certi  libri,  ì cui  autori 
sono  ignoti,  che  Abramo  venne  nella  terra  dei 
giganti  \ che  quegli  uomini  insolenti  furono  ster- 
minati dagli  dei  a motivo  della  loro  empietà  ; 
che  Belo  solo  fu  risparmiato  ; che  egli  rimase  ki 
Baiulonia  e si  stabilì  nella  torre  che  vi  aveva  in- 
nalzalo, e die  fu  appellata  Bob  dal  nome  del  suo 
fondatore  ; che  dopo  ciò  Abramo  venne  nella 
Fenicia,  e di  là  nell'  Egitto.  — Filone  nel  suo 
libro  intilointo  M/a  eonfuifone  delle  lingue 
suppone  dappcrlntlo  essere  stata  questa  impresa 
eseguila  per  empia  trama  di  una  stirpe  corrotta 
e nemica  di  Dio.  — I Padri  per  la  maggior  par- 
te non  ebbero  migliore  opinione  degli  edìfì- 
catori  dì  Babele  di  quel  che  ne  avessero  gli  an- 
lori  che  abbiamo  citali.  — Quindi  è che  in  sen- 
so spirituale  questa  città  o torre,  che  innalzar 
si  volea  fino  al  cielo,  chiamata  poscia  Bahel., 
quasi  diress'mo,  città  o torre  di  confmione^  e 
che  vien  disegnala  come  opera  do'lìgli  diAdamo, 
cioè  dì  uomini  eredi  ed  imitatori  della  superbia 
c della  ribellion  del  primo  uomo;  questa  città  o 
torre,  ci  rappresenta  tutta  la  società  d^H  ama- 
tori del  mondo  e del  secolo,  i quali  tulli  non 
compongono  che  un  sol  corpo  ed  una  sola  città, 
di  cui  l’angelo  apoMala  vien  chiamalo  da  Gcsii 
Cristo  medesimo  il  principe  ed  il  capo.  Perciò 
veggiam  che  questa  stessa  società  chiamasi  net- 
r Apocalisse:  Gran  Bahi/onia-,  tnui/re  di  for- 
nicatone e delle  abbominatoni  della  ter- 
ra \ — grm  città  che  ha  fatto  òcre  a tutte  le 
nazioni  il  vino  arrelenafo  dietm  prostituzio- 
ne, — A questa  Babilonia,  città  di  confusione, 
oppone  S.  Agostino  Gerusalemme,  chiamala  cit- 
tà dì  pace,  la  qnalo  contiene  la  società  di  fotti 
coloro  che  furono  da  Gesìi  Cristo  liberati  dai 
vili  oli,  c dnlla  corruzione  del  mondo,  e eh*  egli 
lin  lutti  costituiti  suoi  membri  unendoli  tra  loro 
c con  lui  con  il  sacro  nodo  della  carila  e della 
umiltà  ; ed  essi  d’altronde  procurano  d' imitarlo 
0 di  seguirlo, qual  principe  ed  amico  degli  umili. 
— - Quindi  il  celebre  dello  del  mMesitno  santo 
dottore,  che  contiene  un  nobilissimo  primipio 
per  regolamento  de’  costumi  ; « Due  amori  for- 
« raarono  due  cillà  : Tamor  proprio  giunto  fino  a 
« dispreizar  Dio  furmò  In  citta  terrena,  chiamala 
« in  senso  figurato  Babilonia,  die  ha  ^ter  prìnoi- 
o pe  e |>er  capo  il  demonio  ; e l' amor  di  Dìo 
R giunto  fino  a disprezzar  sè  medesimo  formò  la 
R città  celeste,  chiamata  dalla  Scrittura  Gerusa- 
« lemme,  e cillà  di  pace,  che  ha  per  re  e per 
« ca|)0  (Jcfiii  Cristo  : » FeeerufU  eicùates  dune 
amores  duo.  Ciritalem  mundi.,  quae  et  Bahi- 
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Ionia  dicitur,  amor  sin  uu/iie  ad  vontemplum 
Di  i.  Cicùatem  Dei-,  <fuae  el  Jertuaiem  dtcitur^ 
amor  Dei  uarjtte  ad  cotiienifjiuM  sui,  — Il  ca 
radere  di  coloro,  che  fabbricano  quella  prima 
cillà  o torre,  ò,  secoodo  lo  stesso  saolo,  la  su 
perbia  e la  empietà,  a I^a^»/>er^/a,pcrcbèessi 
« medesimi  dichiarano  di  fabbricar  questa  torre 
a per  soddisfare  la  loro  ambiziono,  c per  reo* 

« der  celebre  il  nome  loro,  a La  empietà^  per* 
chè  secondo  alcuni  il  propello  era  di  alzar  una 
torre  sì  alta  da  poterla  abitare  al  sicuro,  (quan- 
do l)io  mandasse  un  secondo  diluvio.  — Lgli  è 
incerto  se  i fabbricatori  di  questa  torre  abbiano 
avuto  un  tal  pensiero , che  vcramenle  pare 
slravaganle  ; ma  egli  c bensì  certo  che  tutto 
giorno  i superbi  amatori  del  mondo  s*  ini- 
magioano  poter  trovare  nella  grandezza  delle 
loro  ricchezze  c della  loro  autorità,  una  spe* 
eie  di  riparo,  clic  li  metta  in  salvo  da  tulio 
ciò  che  temer  pedrebbero  da  parte  di  Dio  o de* 
gli  uomini.  Tanto  è vero,  giusta  il  dello  della 
Scrittura,  che  la  presunzione  è madre  della  paz- 
zia, siccome  la  umiltà  è madre  della  sapienza, 
-r-  « Imperocché,  come  dice  benissimo  S.  Ago* 
c alino,  qual  pregiudizio  recar  polca  alla  onni* 
c potenza  di  Dio,  o la  prodigiosa  altezza  della 
K torre,  o la  licrczza  del  cuor  di  coloro  che  som- 
K bravano  insultarlo  fabbricandola  ? 1/  uomo  si 
n avanza  verso  il  ciclo,  non  innalzandosi,  ma 
N umiliandosi.  La  superbia,  che  coolro  Dio  si 
« dichiara,  ha  Dio  per  nemico;  e la  sua  umiltà 
« sì  apre  una  sicurissima  vìa  di  avvicinarsi  al* 
« r Altissimo,  che  si  fa  incontro  egli  stesso  a 
«(  coloro  che  non  osano,  come  il  Pubblicano, 
« alzar  gli  occhi  al  ciclo,  e che  innanzi  a lui 
« sempre  studiano  di  maggiormcnlc  umiliarsi.  » 
— ('ili  empt  e superbi  volevano  far  su  la  terra 
una  torre  alta  sino  al  cielo.  David  all’  opposto  c 
nella  persona  di  lui  tutti  i giusti,  cioè  tutti  gli 
umili,  dimandano  a Dio,  co'  egli  faccia  discen* 
dcrc  dal  cielo  io  (erra  una  torre  spirituale,  c la 
stabilisca  nel  loro  cuore;  della  qual  torre  la  fc* 
de  formi  un  immobile  fondamento,  la  spernn* 
za  alzi  le  mura,  la  carila  sia  la  perfezione  cJ  il 
colmo  : ed  esd  possano  dire  a Dì»  con  T nmìl 
monarca:  Siateci ^ o Sigmrcy  torre  fortis- 
sima per  metterci  in  salvo  dai  nostri  nemi- 
ci. Bcrgicr,  Dh.  teol.  La  sacra  Bibbia  di 
f'eneef\\a\.  voi.  i,disserl.  c lesto.  Sacy,  La 
sacra  Scrittura  colle  spiegaz.  leller,  e spirit. 
voi.  f. 

BABI4  0 BABRA,  sede  episcopale  d'AflVica 
nella  provincia  di  iNumidia  sotto  la  metropoli  di 
Cirlu.  Noi.  Afr. 

**  BARILA,  vesc.  d'Aotiochia  e martire,  det* 
lo  qualche  volta  per  corruzione,  S.  llahel  c 
S.  Baihla.  — ^ S.  Babila  è uno  dei  grandi  model- 
li di  fermezza  sacerdotale.  Esso  fu  il  dodicesimo 
pastore  della  celebre  chiesa  di  Antiochia  dopo 
S.  Pietro,  succedette  a Zebino  verso  il  principio 
del  regno  di  Gordiano  (l'au.  238).  l.e  belle 
azioni  della  sua  vita  lo  hanno  fallo  considerare 


come  uno  dei  più  grandi  e dei  più  santi  prelati 
del  suo  tempo.  Noi  non  ne  conusciamo  che  una 
la  quale  lo  caratterizza  principalmente,  e che 
basta  per  farci  giudicare  del  resto  della  sua  vita; 
e si  e quella  con  cui  sottomise  un  imperatore 
come  un  semplice  particolare  alla  penilema  pub- 
blica. — Filippn^  che  fu  dopo  imperatore  roma- 
no, nacque  nella  'rraehonile,  cantone  dell' Ara- 
bia, limìtrofo  alla  Palestina.  Egli  non  pareva 
crisliiino  clic  di  uomo,  e per  essere  nato  in  un 
paese  che  ne  era  pieno,  vivea  come  un  infedele, 
e in  una  luaniei  a da  far  orrore  anche  agli  onesti 
pagani.  Egli  sucrineava  lutto  alla  sua  ambizio- 
ne, c il  suo  unico  idolo  ora  la  fortuna  Poco 
conlcnlo  d*  essersi  sbarazzato  di  Misileo  suocero 
deir  jiii[>cralorc  Gordiano,  con  il  più  nero  par- 
ricidio e con  la  più  vile  ingratitudine,  fece  pure 
uccidere  quel  giovane  imperatore  suo  benefut* 
lore,  eil  usurpò  l’ impero;  fccesi  dare  dai  solda- 
ti il  nome  d'Auguslo,  c confermare  la  sua  elezio- 
ne dal  senato  al  quale  aveva  fatto  sapere  che 
Gordiano  era  morto  di  nialallia  : coucliiuse  la 
|)acc  con  S.i|>orc  re  di  Porsia;  ritornò  dalle  spon- 
de dell  Eufrate  a Itoiiia.  prendendo  la  via  d'  An- 
tiochia con  sua  moglie  Severa,  cristiano  dì  nome 
al  par  di  lui,  eil  arrivò  in  questa  città  verso  il 

firiiK  ipio  d'  aprile  244-  Era  verso  il  tempo  di 
’asqua.  Quest'  iniperalore  carico  di  delitti  e fu- 
lunnle  ancora  del  sangue  sparso  con  parricidio, 
osò  farsi  un  dovere  di  partecipare  alle  preghiere 
che  si  facevano  nella  chiesa  la  notte  precedente 
a quella  grande  solennità.  Babila,  vescovo  del 
luogo,  tocco  d'im  giusto  dolore,  c animato  da 
quel  santo  zelo,  che  altre  volle  aveva  fallo  agire 
El-a  c S.  Giovanni  presso  i princìpi  dei  Toro 
tempi,  andò  incontro  a Filippo  per  impedirgli 
r ingresso  nella  chiesa.  La  qualità  di  sovrauo, 
di  cui  era  rivestilo,  non  Io  abbagliò,  uc  lo  inti- 
midì. Egli  fermò  quel  principe,  gli  portò  ardi- 
tamente la  mano  contro  il  petto,  c gli  dichiarò 
dalla  parte  di  Dio,  che  egli  era  indegno  di  unir- 
si al  gregge  di  G.  C.  e di  trovarsi  nell’  assem- 
blea dei  fedeli  dopo  lo  scandalo  che  avea  dato 
al  mondo  con  tanti  dclitli.  Si  vuole  che  egli  trat- 
tasse r imperatrice  con  lo  stesso  rigore.  Filippo 
umiliato  in  tal  guisa  parve  commosso  da  queste 
rimostranze,  cd  aggìungcsi  che  senza  resisten- 
za adaltossi  a quanto  il  santo  vescovo  volle  esi- 
gere da  lui  ; che  ei  fece  a’  suoi  piedi  V exomo- 
logesiy  cioè  la  confessione  de’ suoi  falli,  e che 
disceso  alla  condizione  dei  pubblici  |>cndenli. 
Conviene  (icrò  dire,  che  la  straordinaria  cd  eJi« 
lìcanlc  sommessione  di  questo  ini|>era(orc  non 
sìa  così  certa  come  la  generosità  di  S.  Babila, 
avendo  questa  sola  adirati  gli  elogi  e I’  ammi- 
razione di  S.  Giu.  Grisoslomo.  — Acconlentossi 
in  allora  Iddio  della  disposizione  di  S.  Babila  e 
gli  riservò  per  un’  altra  occasione  l;i  gr.izia  del 
martirio,  del  quale  questa  grande  azione  gli 
uvea  di  già  senza  dubbio  acquislitn  lutto  il  me- 
rito. Decio  spogliò  Filippo  c suo  tiglio  dell’ im- 
pero c della  vita,  c pieno  di  niolcontento  ver»u 
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«^uosUi  |>riiiri|>e  e di  es.icerhazìjno  io  veg<ve>)do 
il  culto  di-gli  dei  allretlanlo  ralleninto,  e Irascu* 
iato  f|uanto  era  il  progresso  che  la  religione  di 
(ìristo  avea  falto  net  suo  regno,  eccitò  una  per* 
^eelIzione  generale  contro  i cristiani.  I primi  n 
subirla  furono  i pastori  delle  chiese.  S.  Habila 
per  la  dignità  della  sua  sede,  e per  il  merito 
de'U  sna  persona  era  uno  dei  più  consid  erabili. 
Kg  li  renne  arrestato  verso  la  Hoc  ddlan.  25o,  e 
mori  sul  principio  del  seguente  per  incomodi  e 
|iAliiiienli  delta  prigionia,  arendo  prima  di  mo 
rire  ordinato  che  il  suo  corpo  fosse  sepolto  con 
le  catene,  di  cui  era  avvinto;  tanto,  al  dire  di 
S.  Giovanni  Grisostomo,  se  ne  compiaceva  e in 
esse  riponeva  la  sua  gloria,  per  averle  soflerle 
per  amore  di  Gesù  Cristo.  K di  presente  anco» 
ra,  soggiungeva  il  santo  doltorc,  quelle  calene 
più  preziose  dell*  oro  e delle  gemme,  mescolate 
con  lo  sue  ceneri,  esortano  tulli  n soifrire  gene* 
rosamenlc  e con  giubilo  le  prigionie,  i supplizi 
e la  morte  piuttosto  che  mancare  ai  propri  do- 
veri c tradire  la  coscienza  in  qualunque  cosa 
che  si  opponga  alla  leggo  di  Dio.  1 Latini  ne 
celebrano  la  festa  il  zX  genn.  e i Greci  il  4 seti, 
ijuallro  mesi  c Ire  setlimane  avanti,  il  che  può 
far  dubitare  se  il  santo  sia  morto  in  tal  giorno  ; 
come  pure  la  diversità  delle  circostanze  del  suo 
martino  può  indurre  a credere  esservi  stalo  in 
Antiochia  un  altro  santo  di  questo  nome  prima 
di  Diocleziano,  e che  potrebbero  essere  siate 
confuse  te  azioni  dell'  uno  con  quelle  dell'  altro. 
~ Comunque  sinsi,  egli  fu  in  onore,  c sotto 
l'invocazione  di  S.  Babila  vescovo,  morto  ai 
tempi  di  Decio,  si  eressero  due  tempi  insigni  net 
sobborglii  d’  Anliucbia,  Uno  al  di  là  dell'  Oron- 
to,  r altro  di  mono  antica  slruflura  fabbricalo 
da  Gallo  Cesare  fratello  dì  Giuliano  LAp  stala 
nel  borgo  di  Dafne,  che  passava  per  un  lohlmr- 
go  d'  Antiochia,  benché  ne  fosse  due  leghe  lon- 
tauo.  Dafne  era  un  Igogo  fumoso  per  le  super* 
si  zioni  del  paganesimo  : ivi  era  un  tempio 
d'  Apollioe  che  vi  snssi.steva  con  tsplendore  da 
multi  secoli.  Gallo  risiedeva  d'ordinario  ad  An* 
lioi  iiia  : questo  religioso  principe  aveva  una 
particolare  venerazione  per  i santi  martiri,  ed 
nir  intento  di  purgar  Dafne  dalle  abbominevoli 
cose  die  vi  si  commcKovano,  fecevi  erigere  una 
chiesa  di  fronte  al  tempio  d’ Apollinc,  facendo 
vi  Irasporlare  le  reliquie  di  S.  Babila,  che  dono 
U (mee  della  Chiesa  erano  state  deposlc  nella 
]irima  chiesa  sull’  Oronle,  ad  una  delle  porle  dì 
Antiochia.  — Volle  il  Signore  onorare  le  ceneri 
del  suo  servo  fedele  con  un  avvenimento  assai 
rinomalo  nella  storia  ccdesiaslicn , c decritto 
Ira  gli  allri  con  la  sua  solila  cluquenza  da  S. Gio- 
vanni Crisostomo,  che  allora  vìveva  in  Antio- 
chia, dove  accadde,  c che  nc  fu  tosiinionio  ocu- 
Inre.  Quelle  sagro  reliquie,  c»  me  si  è dello, 
erano  stale  alcuni  anni  prinia  colhìcale  Ìii  una 
chiesa  dedicala  in  suo  onore  in  Dafne, ov'era  pure 
tm  tempio  di  Apollo  nel  quale  il  demonio  soleva 
iiigiinnarc  i Gentili  con  i suoi  falsi  oracoli,  i qmv 


li  però  cessarono,  dopoi  hc  colà  furono  Irn.sporl.i- 
te  le  reliquie  di  S.  Babila.  Ora  trovandosi  nell'an- 
no 362  m Antiochia  rimjieratore  Giuliano  Apo- 
stata, lutto  occupato  ne' preparativi  per  la  guer- 
ra intrapresa  contro  i Persiani,  e sollecito  di  sa- 
pere da  suoi  falsi  nomi  I*  esito  della  medesima, 
non  risparmiò  né  vittime,  né  obblazioni,  né  os- 
sequi, per  avere  risposta  conforme  ai  suoi  desi- 
deri. Iddio,  che  per  i meriti  del  suo  servo  Ba- 
hiln  aveva  fallo  ammutolire  il  demon'o.  gli  per- 
mille  allora  di  parlare,  ma  per  suo  scorno  e eoa- 
fusione  e a maggior  gloria  del  Santo  : SonOt 
disse  r idolo,  o piuttosto  il  demonio  per  bocca 
suo,  sono  impedito  a dare  te  risposte  da'ea- 
doveri  de'  morti  che  sono  in  questo  luogo. 
Comprese  subito  Giuliano  il  senso  di  queste  pa- 
role, c in  cambio  d>  restare  ìllaminato  c disin- 
gannato della  fallacia  e didiolezza  de' suoi  Dei, 
ordinò  che  s’ intimasse  ai  Galilei  ( così  qucl- 
r empio  Appellava  per  disprezzo  i Cristiani  ) che 
logliessero  da  Dafne  le  ossa  «li  Babila.  — I Cri- 
stiani, pertanto,  vi  si  portarono  in  folla,  e posta 
la  cassa  di  quelle  reliquie  in  un  cocchio,  le  tras- 
portarono come  in  trionfo  ad  Antiochia,  e le 
collocarono  nella  chiesa  principale  di  quella  cit- 
tà. Diiranle  il  trasporto,  ih’ essi  fecero  solenne- 
mente, e per  tutto  il  tratto  della  strada,  ch’era, 
come  si  ò dello,  di  sei  miglia  da  Dafne  ad  An- 
tiochia, cantavano  ad  alla  voce  i salmi  di  David 
e specialmente  quelli  che  rappresentavano  la  va- 
nita degl'  ìdoli,  ripetendo  la  moltitudine  ad  ogni 
rcrscllo  de' salmi  quelle  parole  del  salmo  96  : 
Siena  coperti  di  confusione  tutti  coloro  che 
adoravo  i simulacri.,  e si  gloriano  degf  ido^ 
li.  Qiiesic  voci  di  giubilo,  che  ferivano  le  orec- 
chie deir  apostata  Giuliano,  lo  eccitarono  a fu- 
rore contro  de'  Cristiani,  sicché  era  risoluto  di 
prenderne  vendetta.  Ma  restò  ben  più  mortifìca- 
lo  e confuso,  quando  nella  notte  seguente  venne 
un  fuoco  dal  cielo,  che  ni  un  momento  consumò 
tallo  il  tetto  dei  tempio  di  Apollo,  rovesciò  l'ìdo- 
lo c lo  ridusse  in  minutissimi  pezzi,  ios'eme  con 
le  altre  statue  e divorò  tutti  gli  ornamenti  e le 
magnificenze  di  quel  tempio,  tanto  famoso  pres- 
so i Pagani,  non  rimanendovi  altro  che  lentiat- 
(po  muraglie,  come  on  misero  avanzo  dell  in- 
cendio. Cosi  il  Signore,  mirabile  ne' suoi  san- 
ti, fece  spiccare  vieppiù  non  solo  presso  i Cri- 
stiani, ma  ancora  presso  gl' idolatri,  il  me. ito 
del  suo  servo  Babila,  e il  potere  sopra  i demoni 
ch'egli  aveva  in  cielo,  assai  maggiore  di  quello 
che  sopra  di  essi  aveva  esercitalo  quando  era 
mortale  in  terra.  Avrebbe  voluto  Giuliano  allri- 
huire  la  colpo  di  quest’  incendio  oi  Cristiani,  e 
nc  fece  fare  a tal  eifeUo  d -Ile  diligentissime  ri- 
cerche, ma  indarno,  poiché  gli  stessi  suoi  sacer- 
doti, che  vegliavano  alla  custodia  del  (empio 
henolié  soggettati  a’tonucnli,  furono  costretti 
ad  attestare,  non  essere  esso  stato  eccitato  per 
opera  umana,  ma  da  una  fiamma  discesa  dal 
cielo.  Ciò  non  ostante  l' infelice  Giuliana  rlmsse 
ostinato  nella  sua  cecità,  0 (Kt  poco  avrebbe  fai- 
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lu  iin  tuaccllo  ile*  Cri%(iatii,  sr  non  fosse  sialo 
(ralteniilo  o allcrrìto  dai  coraggio  di  un  giova- 
DO  crisi  ano  che  fu  psposlo  a*  lunnenli.  per  no- 
me Teodoro.  V.  Tkodoko.  Kusob.  I.  6»  c.  34-, 
3ij.  Chrvsost.  t.  I,  Or.  de  S.  3ahyl.  item  Or, 
voììtra  Gentil,  p.  656  e seg.  Chrott.  Pascal, 
p.  2J0.  Till.  1.  3,  p.  3o3,  e J/em.  ere/. 
t.  3.  p.  4oi.  Kvagr.  I.  i.  ///st.  1.  i6.  So- 
zomen.  1/ijr,  I.  5.  c.  ly,  20.  Theod.  //ist, 
I.  3,  c.  30f  c.  IO,  1.  5.  c.  19.  Amm.  .Marceli, 
1.  22,  c.  i3,  p.  329.  Vnn  Dnic,  /M  Orar. 
A'Mriic.  Iloti,  p.  58o.  Tilicm.  1.  3,  p.  409*  Uail- 

lei,  I.  I. 

B.IBILO?(ESI  ( popoli  ).  Kssi  sono  siali  i pri- 
mi astronomi,  e<i  i primi  idolalri  del  mondo.  Le 
Iriicpe  Imbilonesi  sac  cheggiarono  GerusalciDDio. 
iìibhia  aarra,  passim, 

B.iBILOM.l  ( rb.  Baòel  ),  citta  celebre 
deir  orieiile,  vien  posta  ordinariamente  su  l'Eu- 
fmle  al  disopra  do!  punto  ore  si  unisce  al  Tigrij 
ma  non  si  saprebbe  precisare  la  sua  situazione. 
Le  vesligia  di  questa  superba  cilla  sono  intiera- 
mente cancellale  ; e cunfondere  la  cillà  di  Bag- 
dad con  r antica  Babilonia,  è un  errore  grosso- 
lano. Babilonia  è la  capitale  dei  più  antico  im- 
pero del  mondo  non  trovasi  nè  nella  Scrìltn- 
rn,  nò  negli  autori  profani  che  questo  impero 
abbia  avute  delle  grandi  conseguenze.  L*  opi- 
nioue  più  prol>abile  si  è che  Ncmrod  la  fondò, 
i*  nc  f(i  il  primo  re.  Belo  e Semiramide  succes- 
sori di  questo  principe,  mollo  posi  ia  I*  amplia- 
rono e I abbellirono.  La  più  antica  descrizione 
clic  ne  abbiamo  dopo  quella,  che  nc  fa  in  di- 
versi liioghi  la  Scrittura,  si  c quella  di  Erodoto 
md  suo  primo  libro.  Il  recioto  di  Babilonia  era 
di  4^^  stadi,  quadralo  di  1 20  stadi  per  ogni  la- 
to, ciò  che  formano  20  leghe  di  circuilo.  — t.a 
if.iimre  eslensionc  che  le  danno  alcuni  autori  si 
òdi  36o  stadi,  cioè  un  circuilo  di  i5  leghe, 
'i'ulli  però  convengono  nell*  asserire,  che  le  mu- 
ra di  Babilonia  erano  di  maltoof,  e si  grosse 
che  vi  potevano  passare  di  fronle  dei  carri  a 
quattro  cavalli,  senza  incomodo  ; ed  erano  di 
una  altezza  di  200  piedi,  e di  3a,  0 secondo  al- 
tri, di  1)0  piedi  di  larghezza  su  la  cima.  Duc- 
cenloclmpmnta  0 trecento  grosse  torri  di  5o  cu- 
biti d'  altezza,  banebeggiavano  le  mura  cui  su- 
peravano di  dieci  piedi.  — Essa  aveva  cento 
porle  di  bronzo  mn«sicc  o,  ed  un  tempio  di  Bolo 
assai  inngnilico.  I giardini  pensili  elevali  da  Se- 
miramide sopra  Voile  o piallefunne  di  pietre 
enormi  passavano  per  una  delle  meraviglie  del 
mondo  ; T Eufrate  scorreva  per  mezzo  alla  cillà; 
Erodoto  parla  del  ponto  che  Mllucri  vi  fabbricò 
come  di  iin'nllra  meraviglia.  Questa  città  fu  da 
principio  la  capitale  dclF  impero  babilonese,  c 
po^cm,  allorché  gli  As.siri  riunirono  i duo  im- 
peri, la  capitale  di  enlraiiihi.  I Persiani  se  oc 
impadronirono  sotto  Cro,  Alessandro  dopo  In 
prese-,  e soggiacque  in  fine  n tale  d slrtizionc, 
che  secondo  gli  oracoli  dei  profeti  nulla  più  avan- 
za di  laute  c si  superbe  opere.  Marsbam,  sec. 


XIII.  Esser,  ad  a.  3323.  lieras.  apud  Jo 
seph.  I.  I.  coni,  ylppion-  pag.  io43.  Erodo- 
to, I.  3,  c.  uUiin.  Strabene  I.  ifi.  Plin.  1.  6,  c. 
27.  Diodoro,  I.  2,  c.  9.  — Pretendono  alcuni 
che  V idolatria  abbia  avuto  orìgiue  in  Babilonia. 
Oli  Israeliti  del  regno  di  Giuda,  le  due  tribù  di 
Giuda  c dì  lieniamino,  furono  condotte  prigio- 
niere in  Babilonia  da  Nabucodonosorre.  È (jue- 
sta  In  caltivìlà  di  Babilonia  che  durò  selianl  an- 
ni fìno  al  primo  anno  del  regno  di  Ciro  a Babi- 
lonia. — L'  antichità  delle  astronomiche  osser- 
vazioni dei  Babilonesi,  ò stala  in  ogni  tempo  in 
molto  vanto  ^ essa  )>erò,  oltreché  è smentita  dai 
libri  santi  che  sono  d'una  autorità  inlimlamentc 
superiore,  è stala  mostrala  falsa  specialmente 
da  La  Place,  ExpOìtition  du  syntème  du  monde ^ 
1.  5,  c.  I,  e da  Delambre,  Ifist.  de  rostro- 
nomie  aneienney  I.  i,  c.  i.V.  i moderni  apo- 
logìslì  della  Heligione.  ~ Babilonia  è presa  nel- 
la Scrillura  per  un  luogo  di  disordini  e di  de- 
litti, onde  si  dice  questa  è una  Babilonia  per 
esprimere  in  generale  un  lungo  pieno  di  confu- 
sione, dì  disordine,  di  libertinaggio  e di  delitti. 
Nei  primi  tempi  della  Chiesa  Babilonia  era  sede 
episcopale,  e per  conseguenza  delia  diocesi  dì 
Caldea. 

B \BILO:VIA  D*  EGITTO,  città  vescovile  della 
seconda  Aogustamoica  nel  patriarcato  d'Ales- 
sandria,  che  fu  fabbricala  ai  tempi  del  re  Seso- 
slri  dai  prigioni  che  questo  principe  avea  con- 
dotti da  Babilonia  di  Caldea,  e che  oppressi  dai 
lavori,  che  venivano  loro  imposti,  eransi  impa- 
droniti d’  una  fortezza  lungo  il  litimc,  avevano 
fatta  la  guerra  agli  Egiziani  loro  vicini,  c in  6- 
nc  si  erano  mantenuti  in  questo  luogo  che  essi 
chiamarono  Babilonia  dal  nome  del  latore  patria. 
Diodoro  Sic.  I.  1 Hist.  Egli  è senza  fondamento 
che  alcuni  autori  vogliono  die  S.  Pietro  abbia 
scritta  la  sua  prima  lellera  in  questa  città,  b^sa 
era  la  sede  di  un  vescovo  lino  dal  V sec.  Il  Cai- 
ro si  formò  su  le  sue  rovine  sotto  i principi  ro- 
mani, e questa  ultima  città  è divenuta  la  sede 
degli  emiri  e dei  sultani  d'  Egitto.  Le  genti  del 
paese  la  chiamano  lUesrarOy  o Misram  dal  no- 
me di  Mesraim  figlio  di  Cham.  Questa  fu  po- 
scia la  se<le  di  un  vescovo  giacobìla  a cui  venne- 
ro conferiti  i dìrillì  di  metropolitano. 

BIBII.O.\ll,  provincia  della  Caldea  o dell' As- 
siria, di  cui  Babilonia  era  ia  capitale-  Oggi  vien 
chiamata  Yeraet.  Bisogna  osservare  che  alcuni 
danno  il  nome  di  Babilonia  a tulio  quel  trailo  di 
paese  che  trovasi  fra  la  Mesopolamia.  V Arabia, 
il  Tigri  ed  il  golfo  Persico,  co-me  ha  fallo  Tolo- 
meo che  divide  la  Babilonia  in  tre  contrade. 
Quella  vicino  all*  Eufrate  la  chiama  Aurani- 
tùie  ; quella  che  avvicina  T Arabia  deserta 
Caldea  , cd  Amordacìa  o Amordocia  quella 
piena  di  paludi.  Tolomeo,  1.  5,  c.  30.  Cella- 
rio, Notiiia  orLis  antiquiy  t.  1,  2,  I.  3,  c.  16, 
1 e 2. 

BIBI.V  (ErAucrrco)  canonico  di  Angej-s, 
nacque  in  qiiosla  cìlta  il  6 die.  i65i,  era  figlio 
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et' un  avvocato  presso  al  presidiale  di  qoella  città. 
Dopo  ili  avere  brillalo  nelle  seuole  d' umane  lei* 
(ere  e di  filosofìa  j>rese  il  grado  di  dollorc  nel 
1 676  in  età  di  20  anni  non  compitili.  E^ti  dettò 
poscia  teologia  per  veoranni.  Nel  i684)  ebbo 
le  dignità  di  direllore  delle  scuote  e di  rnnceliie- 
re  d’.Angers.  Nel  1688  fu  ricevuto  nell' accade- 
mia di  questa  città,  c scoilo  nel  1706  |)cr  uno 
dei  vicari  generali  di  M.  Poncel  de  la  Rivier 
vose.  d’Aiigcrs.  IvO  stesso  prelato  Tincaricò delle 
ronfcrenze  ecclesiasliche  della  sua  diocesi,  e 
iM.  d'Armcnonville guardasigilli,  lo  slabilj  is|>et* 
Ione  della  Itbreria  e censore  dei  libri  per  tutta  la 
provincia  d’Angiò.  Egli  era  decano  della  facolià 
l(^olngica  quando  mori  in  età  di  83  anni  il  29 
die.  1734)  con  la  riputazione  di  prufondo  teolo- 
go e di  abilissimo  canonista.  Si  ha  di  lui  : i .**  Le 
relazioni  dell'  avvenuto  nell'  iinìversilà  di  Aii- 
gers  relativamente  al  giansenismo  ed  al  cartosiu* 
nisnio  io  un  voi.  in  4.  stampalo  nel  16791  senza 
nomo  d'aulore  nò  di  editore,  e rinchiude  curiosi 
documenti.  \ risultati  delle  conferenze  d'An- 
gers  stampati  por  ruUìma  volta  nel  1700,  ad 
Angers,  e Parigi,  in  i4  voi.  in  12.®  L'abbate 
Vanticr,  cnnonico  della  cattedrale  di  Angers, 
membro  deiraccademia  francese  di  questa  città 
diede  il  tomo  che  traila  degli  Siali.  Quest' ope- 
ra, urta  delle  più  sUmatc  in  questo  genere,  ò scrit 
la  C4*n  molto  ordine  e con  metodo.  Vi  m trova 
una  grande  cognizione  di  teologia  e di  morale, 
di  diritto  canonica  e degli  usi  del  regno.  E un 
libro  eccellente  di  morate,  dice  Coilet,  con  il 
quale  si  può  far  senza  di  molle  altre  conferenze. 
L'edizione  d Angers  è profiTibile  a quelia  di  Avi- 
gnone; ma  la  migliore  ediz.  è quella  del  1780 
in  24  voi.  in  12,  la  quale  contiene  tutte  le  con- 
tinuazioni ralle  all' opera  di  Bibiu.  Collct,  Biblio- 
thèffue  d'un  jcune  eeclè»ia»ti>^ue^  terza  edizio- 
ne, 1761,  p.  IO.  Journ.  de  frécoujCy  1743, 
p.ig.  2570.  Keller,  Divlìon. 

BABOI.K.VO  (S.).  primo  abbate  di  S.  Maur- 
des'Fossés.  Le  notìzie  die  si  hanno  su  la  vita 
di  questo  santo  non  sono  abbastanza  sviluppate, 
|>or  parliimc  con  prec  isione.  Oltre  di  essere  stalo 
(‘onfuso  Cuti  altre  jiersone,  che  portavano  un  no- 
me eguale  o consimile,  l'autore  della  sua  vita 
scriveva  quatlroceuto  anni  dopo  di  lui  ; sprowe 
dillo  di  buone  memorie  e poco  scrupoloso  dal 
lato  della  verità,  non  trova  fedo  nemmeno  iu 
quelle  cose  che  non  si  ponno  evidcnleroenle  con- 
vincere di  falsità.  I>a  sua  nascila  fu  supposta  in 
Borgogna,  come  pure  quella  di  S.  Bnbolcno  o 
Babub'no  abbate  di  Bubbio.  I.a  ronformilà  dd 
nome  lo  ha  fatto  credere  eziandio  dis:'epolo  del 
celebre  S.  Ciolombano  fondatore  dcH  abbadia  di 
Liixeiiil.  Evvi  eireltìvamente  qualche  fondamen- 
to per  credere  che  egli  venisse  allevalo  in  questo 
monastero  sotto  la  direzione  del  medesimo  o di 
S.  Eustasin  suo  successore.  ~ Egli  vi  condusse 
lina  vita  mollo  perfetta.  Il  monasltTo  dì  S.  Maur 
des-f’osiiés  era  stalo  eretto  (nel  638)  da  Blide- 
gisillo,  diacono  della  tliicsa  di  Parigt  nel  vecchio 


castello  delie  Bagandes  su  la  Marna  a due  piccole 
toglie  dalla  città,  con  t'auloritàe  munifì.'Gnza  «li 
Clodoveo  li.  Il  fondatore  nel  disegno  di  dare  una 
grande  riputazione  a questo  pio  stabilimento  fece 
chiedere  a Liixeuil  il  soggetto  migliore  delia  ca- 
sa per  formarlo  su  la  regola  c gli  eseiiiui  di 
8.  Colombano  c degli  antichi  padri.  S.  Valoerlo 
siicce^re  di  S.  Eustasio  inviò  Baboleoo  a Bli- 
degisillo.  Altri  scrittori  asseriscono  che  il  nostro 
santo  fosse  levato  dall'nhbadia  di  Solignac  nel 
Limosino.  Il  vose,  di  Parigi  Auduberlo  lo  benedì 
0 consacrò,  Io  sostenne  con  tutta  la  sua  autorità 
e favorì  tulle  le  sante  sue  intenzioni.  Egli  corri- 
spose perfettamente  alle  grandi  speranze  che  si 
erano  di  lui  concepite,  e governò  sanlamenle 
quella  casa  per  lo  spazio  di  22  anni,  0 secondo 
altri  di  32,  perché  gli  uni  fiss.ino  la  sua  morte 
nel  CGo,  gli  altri  nel  670.  Tutti  però  s'accorda- 
no a datarla  nel  26  giugno,  giumo  nel  quale  ò 
segnata  la  sua  festa  nei  marlirulogi  che  fanno  di 
lui  menzione.  Venne  sepolto  nella  chiesa  del  suo 
monastero  dedicala  atta  SS.  Vergine  ed  agli 
apostoli  SS.  Pietro  e Paolo,  li  suo  corpo  fu  poi 
trasferito  il  7 oli.  io  una  nuova  chiesa  fatta  fab- 
bricare da  Benedetto  uno  de'suoi  successori  sotto 
riiDperalorc  Luigi  il  Buono.  Sotto  il  regno  di 
Curio  il  Calvo,  vi  fu  portalo  il  corpo  di  S.  Mauro 
abbate  dì  Glanfeuil  nell'  Angiò  per  mellcrlo  al 
coperto  dagli  iosulli  dei  Normanni.  Questo  santo 
alzò  di  sé  sì  gran  fama  che  il  svio  nome  rimase 
alla  casa  e quello  di  S.  Baboleno  decadde.  L'ab- 
badìa  insensibilmente  trascurò  la  sua  regola  ; nel 
XVI  sec.  divenne  aifatio  secolare  e fu  cambiala 
in  un  capìtolo  di  canonici. — Pretendono  alcuni 
che  le  reliquie  di  S.  Baboleno  vi  si  sieno  conser- 
vale tino  aft'nn.  1700  in  cui  furono  trasferite  il 
3o  agosto  alla  parrocchia  di  S.  Luigi  del  l^ouvre 
a Parigi.  Cbìtilet,  Fte  du  Saini^  png.  Soy.  Ma- 
bìlloD,  sec.  Il,  pag.  690.  Uulmis,  ìiist»  de  Pa- 
rìty  pag.  170.  Le-Cuinlc  all'an.  G4^t  n.  3. 
Baillcl,  t.  2, 

BABO.\[l  0 BiVOXE  0 BO.XXOXE,  abbate  di 
Gorbia,  o Cervia  nell' Allomagna  in  Vcslfalii, 
viveva  su  la  line  del  IX  sec.  ed  al  principio  del 
X.  Egli  scrisse  con  molta  cura  l' istoria  od  suo 
tempo.  Adamo  dt  Brema,  I.  2,  c.  35.  Possevi- 
Do,  in  Àppar.  Vossio,  de  Ilist.  iat.  l.  2,  c.  38. 

BACA,  luogo  che  separa  le  terre  dei  Tir!  dalla 
Galilea.  Avvi  pure  una  citta  di  questo  nome  della 
tribù  di  Aser  alle  falde  del  monte  Libano.  Giu- 
seppe, I.  3,  De  Bello^  c.  2,  e l.  4- 

BACAXARIA,  sode  vcscoviio  della  provinci  i 
della  Maurilunia  Cesarea  in  Affrica,  AW.  ÀJf. 

BACAXCELD  0 BACE.\CEl.D  0 BKCCAXCKLDi 
luogo  deir  Inghilterra  nella  conica  di  Xeni.  Vi 
si  tennero  tre  concili.  Il  primo  Tan.  692  sa  i 
beni  della  Chiesa,  il  secondo  l’an.  G97  su  le  im- 
munità ccclesiaslicbe,  il  terzo  l'nn.  798  secondo 
Spclmao,  0796  secondo  \Vilkins,t.  t , pag.  208, 
per  la  conservazione  dei  beni  delia  Chiesa. 

BACATIIi,  città  0 borgo  che  S.  Epifanio  pone 
nell’ Arabia  nei  dintorni  di  Filadelfìaal  di  là  del 
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fiiorJaoo.  Kj)if.  ÀdtfTs.  Jlaeretfi,  I.  a, 

'iijl  c Trovasi  un  Tescovo<U  Bacaiha  nelle 
soscriiioni  di  alcuni  concili.  V.  Relam),  Palesi. 
I.  3,  pag.  6ia.  Carlo  di  S.  Paolo  e dof)o  lui  il 
padre  Labbè  credono  che  Uacnlha  sia  la  stessa 
che  Baxoala  nella  tribù  di  Giuda. 

BAf.ATHAi  chiamata  pure  Aletroeomes  nelle 
notizie  antiche»  è una  città  veeoovile  della  terza 
Palestina  nella  diocesi  di  Gerusalemme  sotto  la 
metropoli  di  Petra.  Alcuni  dicono  che  none  che 
un  borgo,  come  sembra  significarlo  il  nome  di 
Metrocomes»  che  vuol  dire  il  primo  borgo. 

BACIIACA8  (eb.  che  è rano^  o vtéofo;  altri- 
menli  di  gran  mfdtìno\  e il  nome  di  no  levita 
die  fu  impiegato  alla  costruzione  del  tempio  di 
Gerusalem<nc»  t»  Par,  c.  9,  v.  i5. 

BiCBrc  (eb.  come  Baclaeae),  era  un  capo 
di  famiglia.  1 E*od.  c.  2,  r.  5i. 

B iCCALABD  (0.  VmcEifzo), marebesedi  S.  Fi* 
lippo»  visconte  di  Fiicnte-Ilermosa  del  consiglio 
di  sua  maesU'i  cattolica»  c autore  d'una  storia 
della  monarciiia  degli  Fbrei  c delle  memorie  per 
servire  all' istoria  di  Spagna  sotto  il  regno  di  Fi- 
lippo V tradotta  dallo  spagnuoio»  voi.  4i  in  12.* 

BACCANALI.  Baechanalia,  cosi  denominava* 
si  una  festa  di  linceo  presso  i padani.  Ilo  certo 
Alelampo  la  portò  dall’Egitto  in  Grecia.  Essa  era 
semplice  in  principio;  ma  fu  accompagnata  io 
progresso  da  laute  oscenità»  furore  e trasporti 
che  i Komani  (a  proibirono  in  Italia»  e Giulio 
Alaterno  riferisce  che  le  infamie  che  vi  si  com* 
mettevano  essendo  stale  scoperte  a Roma  circa 
iSfi  anni  avanti  la  nascita  di  G.  C.  da  un  gio- 
vane chiamato  Ebuzio,  il  senato  le  proibì  sotto 
rigorose  pene.  Giulio  Materno  Firmico»  liò.  ai 
Costaniàvn  et  CoelanUm  Auguetos.  I padri 
ed  i concili  si  levarono  in  seguito  con  molto  zelo 
contro  i baccanali.  Diodoro  di  Sicilia»  I.  1,  delle 
Ani.  c.  2.  Meursio.  Pielro  Gastellan»  1.  ini.  Eor- 
iotogùm^  stampalo  in  8."  io  Anversa. 

BAGCELLERIàt  Baecolaureatm,  il  primo  dei 
gradi  che  si  danno  nelle  università  per  le  scienze 
dì  teologia»  medicina»  diritto  civile  e canonico. 
V.  Uaccbllibbc. 

nACCKLUERR,  quegli  che  Ila  oonseguito  il 
grado  di  bacccllerìa,  òaeealaureus.  Hevano  è 
d'avviso  che  silfaUo  nome  provenga  in  orìgine 
da  haceulus  o bacillue^  bastone;  imperocché 
eraglì  posto  fra  le  mani  un  bastone  siccome  sim- 
1k>Io  0 della  sua  anlorilà,  0 della  libertà  che  ve* 
Rivagli  accordala  dopo  che  avesse  compiuti  i suoi 
studi.  Ala  una  tale  opinione  non  è per  alcun  mo- 
do fondala  su  la  costumanza»  c non  havvi  esem- 
pio che  Verona  università  eleggesse  mai  un  bac- 
celliere mellendugli  un  bastone  fra  le  mani.  De 
l^anriére  pretende  che  i baccellieri  fossero  ap- 
pellali dalia  eguat  denominazione  eoo  la  quale 
erano  una  volta  distinti  coloro  che  servivano  in 
guerra  al  fine  di  ottenere  avanzamento.  ~ Nel 


XIII  sec.  fu  iriirodolla  una  distinzione  tra  i line'- 
cellieri  semplici»  che  il  titolo  assumevano  di  bac- 
cellieri cursori»  baccalarii cunores,  e i baccel- 
lieri formati»  baccalarii  formati.  Dicevansi  bac- 
cellieri semplici  quelli  che»  dopo  sci  anni  di  stu- 
di. erano  ammessi  a intraprendere  il  loro  corso» 
e da  ciò  venne  ad  essi  la  denominazione  di  cur- 
sori, e siccome  cranvi  due  corsi  di  studi,  l'uno 
de’quali  dcsiinavasi  alla  spiegazione  delia  Bibbia 
per  l'intervallo  di  Ire  anni,  Taltro  alla  spiega- 
zione del  Maestro  delle  Sentenze  durante  lo  spa- 
zio d’ un  anno  (1)  ; così  i baccellieri  che  facevano 
il  corso  della  Bibbia  venivano  deoomioati  ba**^ 
ealarii  biblici,  bacoellierì  della  Bibbia»  e qnelli 
che  si  dedicavano  al  corso  delle  Sentenze  bae^ 
ealarii  zeu/eii/zinriV»  baccellieri  delle  Sentenze. 
Coloro  poi  che  avessero  compiati  questi  due  corsi 
assumevano  il  litolodi  baccalarii  formati,  h.*ic- 
cellieri  formali»  i quali  dovevano  |Mir  sempre  aver 
trascorso  un  decennio  di  studi,  cioè  sci  anni  in- 
oanzi  d'applicarsi  alla  spiegazione  delia  Bibbia, 
Ire  nella  spiegnz  One  di  ettsa»  ed  uno  in  quella 
delle  Sentenze.  Una  tal  distinzione  debb' essere 
conosciuta  a fine  di  comprendere  i passi  della 
Prammatica  e del  Concordato  ov'è  falla  pareda 
de'baecellieri  formali.  De  Laurière. — Dopoché 
fu  mutalo  l'ordine  degli  studi  in  Francia,  chiun- 
que avesse  ottenuto  il  grado  di  baccelliere  se- 
condo le  formalità  assegnate  nel  regno»  conside- 
ravasi  qual  baccelliere  fornialo,  ed  era  distìnto 
dai  baccellieri  graziati  ai  quali  alcune  università 
acconlavano  In  patente  di  bnccelleria,  non  aven- 
do riguardo  allo  spiiziu  di  tempo  da  essi  consu- 
malo negli  studi,  ed  era  pur  anche  distinto  dai 
baccellieri  privilegiali  ai  quali  i papi  0 i legati 
concedevano  il  titolo  c i privilegi  della  baccelle- 
ria.  HcbufTestil  Concordato  dici.  $ i^Statuimus. 
Mem.  del  clero ^ t.  3,  c.  i e seg.  alle  note 
D.  7,  in  fine.  — I nobili  per  parte  di  padre  c di 
madre  potevano  conseguire  il  grado  di  baccel- 
liere nel  diritto  civile  e canonico»  dopo  averne 
fatto  studio»  per  riolervallo  di  tre  anni»  provan- 
do la  loro  nobiltà  mediante  nn  certificalo  del  giu- 
dice otdinarìo  del  luogo  ov'ebbero  i natali,  cretto 
su  la  deposizione  giudiziale  di  quattro  leslimont. 
Ciò  potrebbe  indurre  a credere  che  la  dispensa 
di  due  anni  di  studio  fosse  un  privilegio  attribui- 
lo  alla  nobiltà»  e che  i plebei  ne  fossero  esclusi» 
la  qual  cosa  era  da  tenersi  per  vera  analogamen- 
te alle  dis|)osizioni  del  Concordato;  egli  è |crò 
da  osservarsi  che  il  C incordato  in  tanto  non  esì- 
eva  che  cinque  anni  di  studi»  in  quanto  richie- 
evasi  un  corso  quinquennale  di  studi  prima  di 
poter  conseguire  un  grado  qualsiasi  nelle  univer- 
silà  ; cd  essendosi  quesia  pratica  in  molte  di  esse 
riformata  e ridotto  il  regolamenlo  a soli  due  an- 
ni per  ottener  la  facoltà  dì  professare  belle  Ielle- 
re  e filosofia»  e a Ire  fier  conseguir  il  grado  dì 
baccelliere  come  pure  quello  di  licenziato»  anche 


(I)  Cliiatnavi  con  il  nome  di  Maestre  delle  Sentenze  Pietre  Lombardo  vescovo  di  Parigi  il  quale  compose  un 
traUaio  teologico  inlilolalo  : Lihre  tklU  Senttme. 
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peri  non  nobili;  com  la  sola  differenzArlieesisto^* 
•e  fra  i nobili  e i plebei  nelle  iiniversilàf  riduce- 
vasi  a qiicsIOi  che  i nobili  essendo  baccellieri 
dopo  Ire  anni  di  studi  nella  scuola  dì  dìrilto  po* 
levano  ronsegoire  le  patenti  di  nomina  dall’ uni- 
versità, laddove  csigevausi  per  i plebei  cinque 
anni  di  studio  innanzi  di  ottenere  rappellncionc 
di  gradualo  che  proveniva  da  cosi  falle  patenti 
di  nomina. 

B.iCCRTl  (.Nicola),  nativo  di  Firenze  fu  abb. 
di  S.  Lucio  delPordioc  de’cislercicnsi.  Mori  nel 
iG47  essendo  neircià  di  ollant'anni  all’iocirca- 
È autore  delle  seguenti  opero:  SfpU'tmanae  hi- 
stoncue  lib.  7.  — Dissertaiio  de  jure  hittori- 
co.-^Adamus  SoporatuSy  ecc.  Carlo  de  Visch. 
Bibl.  Ciifierc. 

BACCRETTAt  in  alcune  chiese,  come  a Lione, 
a Roano,  cd  in  alcuni  monasleri,  (ome  in  quelli 
di  Clugny,  havvi  costuniuiira  di  portare  in  certe 
processioni  (quella  per  esempio  delle  rognziooi) 
delle  bacrhollc  bianche  o d’altro  rotore.  Questo 
uso  probabilmente  deriva  da  ciò  clic  altre  volle 
ai  portavano  bastoni  ailine  di  poter  camminare 
e reggersi  nel  caso  di  cosi  failc  processioni,  le 

Eli  spesse  volle  erano  lunghe  c faticose.  Nel 
icesimo  giorno  di  maggio,  giorno  della  li- 
mosina  di  S.  Martino  in  Francia,  i reli;;iosi  di 
Marmonlicrs  si  recavano  processionalmenle  alla 
chiesa  di  S.  Martino  con  Daccheile  bianche  fra 
le  mani,  che  deponevano  all’eotrare  in  chiesa  c 
ripigliavano  sortendo;  e questo  si  faceva  da  e.ssi 
per  gratitudine  deil'aver  ì canonici  di  S.  Martino 
olTerto  asilo  a quelli  do’  loro  fratelli  che  si  era- 
Mu  sottraili  al  furore  de’ Normanni  e dei  Dane* 
si,  dopo  che  la  città  di  Tours,  alla  quale  avean 
quei  barbari  posto  assedio,  no  fu  por  iaterees- 
»iiune  di  S.  Martino  liberata-  Molóoo,  V iayyio 
liUìtrg.  pag.  l3(,  342«  ^CC. 

Bacciiztta  sacba.  Bacchetta  che  davasi  dai 
Francesi  agli  ambasciadori  da  essi  inviali  a quel- 
li contro  i quali  guerreggiavano,  come  dsliuti- 
vo  della  loro  missione  ejtogno  della  loro  sicurez- 
za. Il  padre  Jourdao. 

**  uACciieTTA  DlvI^ATOBU.  Remo  forcuto  di 
nocciuolo,  mediante  il  quale  si  pretendeva  sco- 
prir le  miniere  c le  sorgenti  d’ acqua  nascoste 
sotto  la  superfìcie  del  suolo.  Cent'anni  sono  si 
stesero  molli  scritti  ioloroo  alla  bacchetta  dìvi- 
nalorìn  ch'era  rimasta  sconosciula  infino  al  XV 
sec.  Giacomo  Aimar  villico  di  S.  Yeran  nel  Del- 
finato  ottenne  celebrità  per  l’uso  clic  fnceva  dì 
questa  bacchetta,  con  la  quale  raccontasi  che  fu 
visto  scoprire  le  acque  sotterranee,  i molalli  se- 
polti nelle  viscere  delia  terra  e periino  gli  assas- 
sini, come  dicesi  gli  avvenisse  a Beaucairo  nel- 
l'an.  1692,  dove  egli  Irascelse  fra  dodici  pri- 
gionieri uno  degli  scellerati  che  aveano  trucida- 
lo un  belloliere  di  Lione  e sua  moglie,  do|.o  che 
li  ebbe  seguili  in  tulli  i lucrili  per  ì quali  era- 
no passali.  — Fuvvi  differenza  d’opinioni  intor- 
no alla  bacchetta  divinafoiin.  Contendevano  al 
Clini  su  i falli  de’ quali  negavano  la  pcssibililà  ; 


altri  cerenvaoo  di  spiegarli  con  gli  argomenti  (1- 
sici  della  traspirazione  e del  moto;  altri  in  fine, 
Ira  i quali  il  padre  Malebranche  c il  padre  Le 
Brun,  ne  accagionavano  il  demonio,  {lerchò: 
l.^  Se  la  bacchetta  si  volgesse  naluralraeole  fra 
le  mani  di  corte  persone,  l'inlenzione  dì  queste 
non  concorrerebbe  in  alcun  modo  a farla  volgt^re 

0 ad  arrestarla  ; e tuttavia  è provalo  da  una  se- 
rie numerosa  B’  esempi  che  allorquando  colora 
nelle  mani  de' quali  votgevasi  la  bacchetta,  ri- 
Dunziavano  ad  ogni  patto  con  il  demonio  e pre- 
gavano Iddio  che  l’arrestasse,  ove  il  girar  di  lei 
recar  potesse  qualche  nocumento,  essa  feromvasì 
tosto,  c ricuperava  il  primo  suo  movimento  ogni 
qualvolta  colui  che  In  teneva  mostralo  avesse  de- 
siiierin  ch’essa  si  volgesse  dì  bel  nnovo,  sia  che 
dal  suo  volgersi  ne  lenisse  0 no  alcun  male. 
— 2.*  .Non  può  esservi  alcuna  ragion  fisica  per 
la  quale  la  bacchella  sì  volila  di  preferenza  pres- 
so un  sasso  che  serva  di  limite  a un  campo,  o 
non  presso  un  altro  sasso  perfeltameote  consi- 
mile al  primo;  e tuttavia,  ailorcbè  era  questione 
di  sapere  se  i confini  di  un  campo  fossero  0 no 
traslocali,  vedessi  la  bacchetta  muoversi  presso 
alcune  pietre  dì  conGne  0 presso  alire  no.  — 
3.**  Tn  agente  fisico  opera  sempre  nel  modo 
stesso,  date  le  stesse  circostanze.  Sup{ioaeodo8Ì. 
per  esempio,  che  l’ acqua,  il  denaro  seppetlilo, 
le  miuiere  sconosciule  avessero  la  facoltà  natu- 
rale di  far  volgere  la  bacchetta,  essa  dovrebbe 
pur  sempre  volgersi  ind'pendentemenle  dalla  vo- 
lontà di  colui  che  r ha  tra  le  mani,  toslochc  in- 
tervenendo le  consuete  circostanze  s*  inconlras- 
se  nelP  acqua,  nel  denaro  o nelle  miniere  oc- 
culto, cioanondimeno  rcsiwricnia  ha  dimostra- 
lo che  »c  il  possessore  della  bacchetta  non  avea 
altra  inlenzione  che  di  rintracciar  1'  acqua,  essa 
non  sì  volgeva  ancorché  fosse  vicina  al  denaro 
nascoito  0 alle  miniere  ; dal  che  roanirestamenle 
risulta  che  un  tal  movimento  della  baccbctia  di- 
pende dalla  volontà  di  chi  la  tiene,  c non  da 
una  fisica  virtù  della  bacchetta  medesima,  0 de- 
gli oggelli  vicinanza  de’  quali  cagiona  il  sui» 
movimento.  V.  il  P.  \jc  Bnm,  Itt.  crii,  dei/t 
praiiche  superstiz.  Tournely,  Mor.  t.  2,  nag. 

Fisica  occulta  o Trattato  della  bacchetta 
dicinatoria  sig.  di  Vullcinont  prete,  dotto- 
re  in  teologia,  nuova  ediz.  del  1710,  la  quale 
opera  fu  proibita  nel  2G  olt.  1701. 

BACCHETTOMB,  vocabolo  di  scherno  adope- 
rato ad  indicare  uno  scaltro  od  afibllalo  ostenta- 
tore di  pratiche  religiose,  un  superstizioso  divo- 
lo,  ed  anche  un  ipocrita  in  cose  di  cullo.  Fra  le 
varie  eliniologìe  che  sì  vollero  assegnare  a un 
tal  vocabolo  la  più  ragionevole,  come  che  con- 
sentanea oir  uso  che  ne  c invalso,  par  quella  che 
lo  deriva  dalla  bacchetta  con  la  quale  solevano 

1 penitenzieri  percuotere  leggermente  que'  tali 
che  loro  si  preseiilav.mo  anche  scuza  biiogno 
di  confessione,  ]>er  cut  quelli  appunto  furono 
detti  bacchettoni  che  troppo  di  rreqiicnlc  a tal 
pratica  volcvausi  assoggettare.  Mcuogio  però  lo 
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erode  ori^iiiAlo  (la  da  cui  bacchetta^ 

indi  baccMUone^  lo  sfosso  clic  bonlonCy  basto- 
no lungo  usato  da  romei  e pollogrini,  molti  dei 
quali  sullo  il  ninnio  della  reiigioDC  c con  T ap- 
parenti della  pietà  andavano  scioperali  girova- 
gando e così  vivacchiando  a spose  del  prossimo 
por  quel  modo  ingannalo.  • — Da  b<iccbellone 
viene  Bacchettorero  ( i ),  parola  adoperala  ap* 
pnnlo  a S'gnifìcarc  c scaltra  od  anelinta  ostenta- 
zione di  pratiche  religiose,  ed  insistente  cd  nbi- 
tiiale  osservanza  di  superstiziose  consneludini  : 
vizt  ambedue  noinbili  e focondissimì  di  j>eccatì 
e di  inganni  nella  vita  cristiana  ; che  Timo  pro- 
paga scandali  giusliGcando  maldicenze,  educa 
ipocriti  abituando  a lin/ioni,  prepara  seduzioni 
inorpellando  virtìi  ; l' altro  è maestro  d' orgo- 
glio. dissennando  la  pietà,  genera  false  coscien- 
ze la  santità  Iravisan  lo,  perpetua  errori  blan- 
dendo superstizioni  r il  primo  essenzialmente  cat- 
tivo è sempre  ind  zio  di  depravazione  e prova  di 
malvagità  ; rnitlo  il  secondo  di  pregiud  zt  sem 
pre  è segno  d’ ignoranza  ed  argomcolo  di  ca- 
parbietà. — Valga  il  vero  : chi  scaltro  od  alfel- 
tafo  ostenta  osservanza  delle  pratiebe  religiose, 
certo  non  ha  la  necessità  o I'  utilità  del  buon 
esempio  per  guida,  nò  puossi  nini  credere  sua 
iuionzionc  l' oblicdicnsa  all'  evangelico  comando 
di  por  la  lucerna  in  luogo  opportuno  al  fine  di 
illuminare  la  casa  a servigio  e vantaggio  di  chi 
opero:^a  vi  mena  la  vita  ; ma  deesi  anzi  ragio- 
nevolmente argomentane  operar  egli  a tutta  com- 
pinccuza  di  sua  vanità,  a solo  inlcres.samenlo 
d'improvvida  curiosila,  ad  allucinamcnlo  sol- 
tanto deir  altrui  buona  fede  ; che  ben  lontana  da 
qualsiasi  oslcnlarione  è pur  sempre  la  cristiana 
pietà,  e più  quindi  dalla  scaltra  od  alTellata,  per 
mi  a ragione  si  volte  dislinln  e ben  distinto  il 
sincero  e ragionev.de  esercizio  della  pietà  cri- 
stiana dal  falso  e saperslizioso,  che  queslo  vicn 
detto  appunto  bacehelioneriay  quello  divozio- 
ne : questa  c dote  de'Santi,  pecca  fu  quella  dei 
l'nrisci  ; sepolcri  questi  imbiancali,  vasi  quelli 
di  elezione.  — E così  : chi  in  tutto  fidato  a sue 
cieche  abitudini  più  queste  vuoi  paghe,  che  non 
i ragionevoli  provvedimenti  de*  suoi  legittimi  su- 
periori in  cose  di  cullo  ; chi  ostinato  insiste  a 
malgrado  di  opportuni  consigli  cd  anche  a co- 
sto dì  turbamento  o scandalo  del  prossimo  in 
pratiche  generalmente  e ragionevolmente  o ri* 
provale  o disusale } chi  trascurali  i doveri  del 
proprio  stalo,  sconosciuti  i prei-elti  delia  prn- 
denza  cristiana,  confusi  i veri  princ-pi  della  mo- 
ralità s'  abbandona  a capriccio  o senza  la  ne- 
cessaria dipendenza  spirituale  a pratiche  minu- 
ziose e prolungate  od  arbitrarie  ed  importune  di 
cullo  ; certo  che  neppur  questi  pnò  a suo  vaa- 
tnggio  0 scasa  aver  mai  f evangelico  precetto 


del  chiedere  perche  ci  venga  dato,  del  picchiare 
percliè  ci  venga  aperto  ; che  il  chiedere  del  Vnn- 
ciò  è sempre  in  ordine  alia  perfezione,  equin- 
i anche  alla  necessaria  obbedienza,  per  ciò  che 
ad  alti  pubblici  s'attiene,  a chi  dee  pur  rende- 
re ragione  delle  anime  nostre  ; c il  picchiare  è 
sempre  a norma  dell’  umiltà  e della  carità  ; vir- 
tù, sante  nsaestre  di  docilità  c di  moiiesùa,  di 
prudenza  c di  mansuetudine.  — • ^on  si  lascin 
pertanto  le  anime  veramente  pie  e semplici,  ma 
di  lla  semplicità  del  Vangelo,  prudente  cioè  od 
ordinata,  non  si  lascino  abbagliare  dulie  este- 
riorità a tale  da  servir  di  zimbello  a quegli  scal- 
tri che  di  loro  pietà  giov<ar  voglionst  a fìnì  me- 
no onesti,  avari  od  ambiziosi  ^ nè  in  ciò  che  ad 
csloriorilà  ha  riguardo  si  Gdino  a segno  tale  di 
sé  medesimi  d i furroarsi  coscienza,  che  troppo 
dando  al  solletico  de' sensi  e al  fascino  degli 
apparali  il  cuor  dissecchi  e l'intelletto  ammor- 
tizzi : fermi  al  Vangelo,  che  la  mente  stiblim.'i 
a celesti  conlemplaziuni,  non  faGoga  in  siipcr- 
fliiilà,  educa  il  cuore  a generose  virtù,  non  lo 
impiglia  io  meschinità.  — Eppcrò  se  alcun  mai 
tratto  scorgesì  a pratiche  di  culto  più  per  com- 
piacenza od  nllenzionc  de'  circostanti  che  per  di- 
vota  obbedienza  alla  volontà  di  Dio  e della  sua 
Chiesa  •,  più  pcr«hò  occhi  oioiidani  se  ne  inte- 
ressino, che  perchè  n'abb'A  omaggio  il  Signo- 
re ; più  percliè  il  popolo  crisiinno  abbia  a lodar-  • 
nelo,  che  perchè  abbiane  sussidio  dall’  Onnipo- 
tente la  sua  fragilità  : certo  che  lai  crUlìano 
traditore  dell'  anima  sua  ed  ingannatore  del  suo 
prossimo,  non  divoto  ma  bacchettone.  Ionia  non 
prega  Iddio,  c Dio  ha  pur  giù  giudicalo  aver 
egli  riceviila  la  sua  mercede,  ne  poter  quindi 
più  altro  attendere  da  lui  che  rigorosa  giustizia 
c condanna  r gimlizio  tremendo  ! che  ben  dee 
porci  io  (lensiero  d' evitarne  in  tempo  V applica- 
zione a nostro  danno  con  toglierci  ni  più  pre.-lo 
a lalc  vizio  spirituale  con  abituare  la  mente  no- 
stra e il  nostro  cuore  in  tutto  ciò  che  a cullo 
esteriore  riguarda  al  veramente  salutare  e ne 
ressario  senlimcnlo  della  presenza  e maestà  di 
Dio,  augustissima  io  sua  immensità,  chè  ben  da 
tale  sentimento  compresi,  ridotti  a verità  i ter- 
reni interessi,  annichiliti  sfumann,  e puro,  santo 
e divino  sorge  quell'  alfello  che  ni  Padre  celeste 
innalza,  presenta  c fa  cari  gli  omaggi,  i ringra 
liamenli,  i voli  de*  fedeli.  — E così  * se  alcun 
mai  giustamente  avvertilo  do' suoi  pregiudizi  in 
cose  di  cristiana  pietà,  se  richiamalo  convenìen- 
(ecDcnle  da  suo  praltchc  arbitrarie  di  divozio- 
ne, se  legittimamente  diffidalo  di  sue  iinporlu- 
ne  consuetudini  di  cullo  esteriore,  pur  non  cura 
quelli  avvertimenti,  disprezza  que'nchiaini,  nou 
fa  caso  di  quelle  diiGdazioni,  ostinalo  in  sue 
pregiudicate  credenze,  io  sue  pratiche  supersli- 


(1)  Di  cpiesio  vocabolo  ( Hie  noi  qz!  definiamo  e conaideriamo  quale  indìeaiione  reale  di  un  vìzio  spiri- 
luale  Della  vila  cristiana  bcoo  perciò  dislingucndoue  ancLc  le  specie,  gU  rIfeUi  ed  i rimedi  ) pur  troppo,  abu- 
sarono e ne  abusano  gli  increduli  cd  \ mondani  onde  matmenarc  c schorotre  alla  rinfusa  la  vera  c lo  falsa  pietà, 
In  sincera  e la  fìnia  dìsotiono , tulio  co*i  al  solilo  confoodeudo  cd  imbrogliaodo  a gobbo  de'  meoe  istrutti  ed 
a passatempo  degli  scioperati. 
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zioso  ; certo  die  Anche  tal  cristiano  rnlsìPicA» 
loro  A suo  danno  delta  propria  coscienza  si  n(< 
tira  ei  pure  gli  nnalenii  del  Kodenlore,  clichen 
ha  protestalo  non  essere  |)or  possedere  il  regno 
de’  cieli  chi  non  riducesi  alla  docilitii  od  amo» 
rCToIczza  dei  pargoli,  obbedienti  per  eoadizione 
dì  lor  debolezza,  aifeUtiosì  per  ischìettezra  del* 
r ìndole  loro  ; che,  figli  noi  d*  ira  e di  peccato 
nulla  per  noi  modesinii  possiamo  in  ordine  al* 
l' eterna  nostra  salvezza,  c quindi  lutto  ciò  che 
A capriccio  e senza  la  necessaria  dipendenza  spi* 
rituale  da  chi  ri  c dato  a guida  e maestro  nella 
via  della  cristiana  perfezione,  vien  da  noi  a quel 
line  praticalo,  lutto,  se  a pubblico  esercizio  di 
pirla  religiosa  rignarda,  ben  ci  dee  riuscire  so* 
spello  e torci  accorti  di  nostra  baochellonerin, 
dacché  la  vera  divozione,  tanto  pur  necessaria 
nir  uopo,  ordinala  è pur  sempre  e diretta  dalla 
prudenza  cristiana,  fa  quale  in  rose  di  cullo 
cslcrìore  non  opera  nc  quieta  mai,  che  a detta- 
me deir  indispensabile  obbedienza  a'  propri  so* 
pcriorì,  oblxMiienza,  che  come  è dato  primo  di 
sincera  pietà,  cosi  è pur  ben  anche  cOìcaciisimo 
rimedio,  anzi  unico,  coniro  tal  specie  di  bacchet- 
toneria ; chè  fondata  questa  principalmente  su 
la  caparbietà,  che  ci  fa  ostinati  ne'  pregiudizi  e 
protervi  eoolro  le  correzioni,  non  altro  mezzo 
atto  conoscesì  a comivallcria  e vincerla  tranne 
quella  obbedienza,  che  appunto  perchè  appog- 
giala alla  umiltà  c da  giustizia  scrrella,  bèli 
può  Sola  ovviare  agli  indicali  tristissimi  elfelli 
della  caparbietà  I*  oslìnazione  e la  protervia,  sol 
essa  liberando  con  la  docilità  e con  V istruzione 
da  pregiud-zi  rinlelletlo,  il  cuore  da  snperslizio* 
ni,  da  qualsiasi  macibìa  dì  bacchettonerìa  la  no* 
slra  condotta:  che  in  cose  di  spirito,  in  pratiche 
di  culto  cristiano,  il  raccoglimento  c lobbedienza 
SCO  veri  maestri  di  sincera  divozione  e prove 
sicure  d’ illuminata  pietà  ; Tostentazione  e far- 
bitrio  indizi  di  bacchettoneria,  principi  di  super- 
stizione. V.  Colto.  Ditozionk,  Pietà,  Supei- 
STizioHE.  (Corooclii,  Dts»  encic/.  Bergier,  Z>i- 
zton.  ieol.  ). 

B iCCnURIO,  filosofo  crisliano  che  fiorì  verso 
la  metà  del  V sec.  Alcuni  lo  vogliono  nativo 
d’ Irlanda,  altri  d’ Inghilterra.  Kgli  rrcevelle  la 
sua  educazione  in  un  monastero,  e penetrò  rool* 
lo  addentro  nello  studio  della  matematica.  Gen> 
nadio  ee  ne  parla  come  d’  vomo  che  non  senti* 
vasi  alcun  atlaccamento  a questa  vita,  e che  di 
frequente  mutava  soggiorno  per  non  occuparsi 
fuorché  d' Iddio.  Dicesi  eh'  ei  componesse  mol- 
te operette,  lo  non  ho  veduto  di  suo,  scrive  Gen- 
nadio,  se  non  se  un  libro  intorno  alla  fede,  che 
egli  indirizzò  al  vescovo  dì  Roma.  Ivi  egli  si  glo- 
ria  del  suo  lonor  di  vita,  e dimostra  non  aver  egli 
trascella  la  consuetudine  del  viaggiare  per  ti- 
more degli  uomini,  ma  bensì  a fine  di  itnilarc 
Abramo  che  abbandonò  patria  e congiunti.  Tro* 
vintilo  nella  brbiìoloca  dei  padri  nnn  lettera  dì 
(picslo  autore  diretta  al  vescovo  Januario,  che 
si  rircriscc  ni  fallo  commosso  da  un  monaco  il 


quale  avca  abusalo  della  fragtlilà  di  una  reli- 
giosa. Il  vescovo  a cui  egli  scrive  rifiiiUivAsi  di 
ricevere  o di  ammettere  a penitenza  il  colpevo- 
le. Bacebiarto  gli  pone  soli’  occitio  che  un  tal 
rigore  é contrario  alla  sauta  Srittura  c ai  cano- 
pi, ed  esorta  il  monaco  a separarsi  dalla  reli- 
giosa e a far  penitenza  del  suo  trascorso.  Que- 
sta lellera,  che  porta  eziandio  il  titolo  di  lAÒro 
di  penitenza^  è scritta  assai  lodevolmente.  Vi 
si  scorge  pur  anche  dell’  erudizione  e si  ha  in 
essa  una  prova  delTabilità  sna  nell’  applicare  ni 
soggetto  che  trattava  te  cerimonie  o |;lì  esempi 
dell’  antico  Testamento.  Quanto  é ali  opera  sua 
che  si  aggira  intorno  alla  fede,  fu  essa  la  pri- 
ma volta  stampala  in  Milano,  per  cura  di  Miira- 
lori,  servendo  all*  uopo  un  ms.  della  Biblioteca 
Ambrosiana  il  quale  contava  più  di  miirannt. 
Balco  attribuisce  a Bacchiarto  un’opera  d’astro* 
logia  giudiziaria,  ma  non  dice  a qual  funda* 
mento  egli  appoggi  la  sna  opinione.  Gennadio, 
De  teript.  eeel,  c.  24-  Aub.  Le  Mir.  Cave.  Da* 
pio,  V sec.  Ccillier,  Hùl.  dei  aat.  eecL  I.  io, 
pag.  533. 

BACCRfDE  (gr.  ubbriaee)^  era  generale  delle 
truppe  di  Demetrio  Sotero  e governatore  della 
Mesopotamia.  i Maeeab.  c.  v.8.Fu  inviato  da 
Demdrio  in  compagnia  del  sommo  sacerdote  Al* 
cimo,  per  aver  notizia  delle  calamità  che  afflig- 
gevano la  Giudea  e delle  quali  era  incolpalo  sic- 
come autore  Giuda  Maccabeo.  Questi  e i fratel- 
li suoi  non  prestarono  credulo  orecchio  alle  fro* 
dolenti  proposte  di  pace  eh'  egli  avanzava  ( an. 
del  m.  3843,  av.  G.  C.  i57,  av.  l’ c.  v.  i6i), 
BacclìiJe  fece  trucidare  sessanta  sacerdoti  o as- 
sidei ch’eransi  recati  a lui,  e poscia,  abbando- 
nata (ìertisalemme,  andò  ad  accamparsi  a Bolli* 
seca.  Di  là  spedì  in  traccia  di  alcuni  ch'oraosì 
ritratti  dal  se^^ir  le  parti  de’  Siri,  e dita  ad  essi 
morte  ne  gilto  i cadaveri  in  un  pozzo.  Commise 
adAlcimo  il  governo  di  tutta  la  prov  nc;a,lasi'ìo- 
gli  soldati  cne  bastassero  a mantenerlo  nel  suo 
ufficio  e ritornò  ad  Antiochia  presso  il  re.  — 
Verso  la  fine  dello  stesso  anno  Bacrhide  di  bel 
nuovo  s'  avviò  difilato  alla  volta  di  Goruvalem* 
me,  capitanando  il  fiore  delle  regìe  milizie.  ^ìae. 
c.  V.  I,  2,  ecc.  Ernglì  avviso  di  sorprende- 
re in  questa  città  Giuda  Maccabeo,  ma,  udito 
ch'ei  s era  ritratto  a Laissa  o (..esen,  andò  ad 
incontrarlo  colà,  e avviluppatolo  con  l’ala  sinisira 
del  suo  esercito,  lo  oppresse  con  il  numero  de  suoi 
soldati  e T uccise.  An.dcl  m.  3843,  sv.  G.  C. 
i57,av.  r e.  v.  i6i. — Tutto  ì!  paese  dopo 
questa  ballaglia,  si  sottopose  a Bacchide.  }!acc, 
c.  9,  V.  24,  Egli  ne  affidò  il  regime  ad 
alcuni  scellerati  i quali  davano  sfogo  alla  loro 
crudeltà  su  gli  amici  di  Giuda.  Gionala  fu  eletto 
dal  popolo  a successore  di  Giuda  dì  lui  fratello, 
e Bacchide  non  lasciò  iolenlala  alcuna  via  per 
ghermirlo  e condurlo  a morte.  Lo  insegni  tiii 
oltre  il  Giordano  e lo  costrinse  a varcare  quel 
fiume  a niiolo  in  uno  con  i suoi  seguaci.  Questo 
fallo  costò  un  migliaio  di  soldati  al  vinci  ore,  il 
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quale  rilornossone  poscia  a ricriisalemmo.  Dics* 
si  a munire  alcone  terre  della  GiuJea,  e iin|>a* 
droDÌtu6Ì  di  fanciulli  ap^rlcneoli  alle  più  distinlc 
famiglie  d*  Israele,  ordinò  che  fossero  siccome 
omaggi  rinchiusi  in  una  torre  di  (ìerusaleiDme  ; 
ma  casendo  |)Oco  dopo  morto  Ahi  iio,  usci  dolla 
(hudea  e si  ridusse  io  Antiochia  ( anno  suddet- 
to). Due  anni  dopo  Uaccbìde  fece  ritorno  in 
quel  paese  cliiamalovi  da  alcuni  perversi.  Gio- 
nata  riusci  nello  schivare  le  insidie  che  gli  veni- 
vano tese  {Maceab,  c.  9>  v.  5?,  58,  $9,  ecc.), 
e corse  ad  afforzarsi  in  Bethbessen  , dove  si 
chiuse  con  il  fratello  Simonc.  Bacchidc  salfreltò 
a cingere  d'assedio  qiiesfullima  terra,  non  prima 
(>erò  che  Gionata  ne  uscisse  eoo  i suoi  seguaci. 
Simonc  esegui  frequenti  sortile,  incendiò  le 
macchine  def  nemico  e lo  costrinse  a levar  P as- 
sedio ; ma  in  Goe  Gionata  s’ indusse  a mandare 
proposte  dì  pace  a Bacebide  il  quale  le  accettò 
e restituitigli  i suoi  prigioni,  ritoroosseoe  di 
nuovo  ad  Anliochia  donde  non  venne  più  mai 
nella  Giudea.  Sono  ricordale  ( 2 Maecah.  c.  8, 
▼.  So  ) alcuno  battaglie  date  da  Giuda  contro 
Bacchìde,  ma  il  solo  particolare  che  se  oe  cono- 
Ka  si  è che  avvennero  dopo  laono  del  01.  384o. 

BICCII1U.O,  vesc.  dì  Corinto  verso  la  fine 
del  II  sec.  Scrisse  un  trattato  intorno  alfa  cele- 
brazione della  festa  di  Pasqua.  L41  sua  lettera  era 
scrìtta  io  nome  dei  vescovi  dell’Acaja,  io  che  in- 
duce a credere  eh'  egli  adunasse  uu  sinodo  per 
qfieir  oggetto . Cerai,  sii  Calai,  c.  44>  Cu^. 
I.  5,  c.  5i.  Baron.  A.  €.  198,  n.  1. 

B ICCniNI  o BACU  ( Bzncdztto  ),  benedet- 
tino di  ftlonle-Catsino,  nato  il  Si  ag.  i65i  a 
S-Donino  I orgo  posto  nel  ducato  di  Parma,  fece 
nel  1668  la  sua  proressìone  nell’ordine  di  S-  Be- 
nedetto in  un  convento  della  città  di  Parma.  An- 
gelo Arciooi  abbate  di  S.  Benedetto  di  Ferrara 
lo  elesse  a suo  segretàrio  e geco  lo  condusse  ad 
Arezzo,  a Venezia,  a Piacenza,  a Padova,  c ri* 
tornoUo  a Panna.  Il  duca  di  quest' ultima  città 
lo  nominò  suo  teologo  nel  1G88.  Francesco  d’E- 
sle  11  duca  di  Modena,  ve  lo  chiamò  net  1691. 
Colà  egli  pervenne  alla  carica  di  coustdloro  del 
sanl'oliìzio  e a quella  di  bibliotecario  del  dura 
Jliualdo  d’Este  zio  c successore  di  Francesco  11. 
IScl  171 1 fu  elctio  abbate  dì  S.  Pietro  di  Mode- 
na, cu  ivi  fondò  un'accademia  di  letteratura  ec- 
clesiastica: nel  lyiS  divenne  abbate  dì  S.  Pie- 
tro di  Iteggio,  c iioscia  nel  1719  di  S.  Colom- 
bano di  Bobbio.  Mori  in  Bologna  il  primo,  o co- 
me altri  vogliono,  il  lyscit.  1721  neH'ctùdiyo 
ami.  Fu  egli  personaggio  fornito  di  somma  cru- 
di/'oQC,  di  S4|uàilo  gusto,  e versatissimo  nella 
storia  cosi  ccclcsiaiilica  come  profana,  non  che 
in  tulli  i generi  di  letteratura.  Possedeva  egli  in 
egiml  gr  ido  le  lingue  greca  ed  ebraica,  là  Glo- 
solia  antica  e moderna,  le  mutemalichc,  la  cro- 
nologia, r arie  di  disccruerc  e dii-iferarc  i carat- . 
Ieri  ontichi,  i diptumì,  ì manoscritti,  le  im.HÌa- 
glie,  c avea  pur  fama  ili  critico  accurato  ed  acu- 
to. Le  opere  di  Bacchiui  souu  : Una  Orazione 


funebre  per  Margherita  de*  Medici  duchessa  di 
Parma,  nel  1C79.  Panegirico  di  S.  Ni- 

cola da  Tolentino  nel  1G82.  — Il  Giornale  dei 
lellerali  iiicornincioto  in  Parma  nel  1686  : nove 
voi.  in  12”,  de' quali  i cinque  primi  furono 
pubblicati  in  Panna  e gii  altri  quattro  in  Mode- 
na. — L' edizione  delle  oliere  della  celebre  ('ur- 
nelia  PiscopiaComara  dell  ord  ne  di  S.  Benedet- 
to, in  8.*  stampate  in  Parma.  — yfttonymt  dia- 
loyi  ires^  de  eontlanlia  ; de  dignùate  tuenda\ 
de  atnore  erga  rempuòlùam^  nel  1G91,  in 
i2.*'publdic.  in  Mouena.  — Istoria  del  mona- 
stero di  S.  Benedetto  di  Polirooe  nel  duccilo  di 
Mantova,  1G9G,  in  ecciesiaeU'cw  hie^ 

rarchìcBorigtniòus dìesertalùìì  Modena,  1703. 
Il  sig.  Duplo  cercò  di  (oofutare  qiiesl  opcra  nella 
sua  biblioteca  degli  autori  ecclesiastici  del 
XVIII  tec.'.^hidori  Clarit\  ex  monachi}  Par- 
tneneie  ^onaeleriii  epttcopt  ftdginalisy  epi- 
$ioì<ff  ad  amicoi....  Àccedunt  duo  opmcula-, 
ecc.  ; Modena,  ijoS,  in  4**  — Agnelli  (ywi 
ei  Andreas  ),  aboalU  S.  Marioì  ad  Blacncr- 
nas  et  S.  BarlhoLmeei  Baoennatis  liber  poti' 
ti/icalù;  Modena,  1708,  due  voi.  in  4*'" — 
sto  scienziato  lasciò  moli'  altre  opere  le  quali 
sono  ancor  rose,  e fra  queste  : Animadversiones 
in  priora  eeelesiaeticw  hUtorice  tcecula  i Con- 
futazione del  libro  del  padre  Germou  (gesuita) 
scritta  in  favore  del  P.Coustant  benedelliuo,  ccc. 
V.  Memorie  della  sua  vita  scrille  da  lui  medesi- 
mo  IO  latino  che  si  trovano  inserite  nel  voi.  34 
del  Giornale  di  Venezia,  pag.  296’  Bibliot.  ita- 
licOy  t.  8.  pag.  i58.  Nìcéron,  l.  12,  pag.  258. 

BACCl  ( Giacomo  Aktonio  ),  rettore  del  semi- 
nario di  Lucca.  Si  hanno  dì  lui  : Ethicorum 
libri  gumifue  in  ires  tomo»  disiribuU^  auciore 
Jacobo  Antonio  Bocci  seminarli  Lucensis  ree- 
(ore;  Lucca,  1760,  voi.  3.  in  4."  II  padre  Bac- 
ci,  che  una  morte  prematura  ci  ha  di  fresco  ra- 
pito, dice  Taotore  degli  AnncUi  tipografici ^ 
mese  di  gennaio  dcll’an.  i7G2,  pag.  89,  ap- 
proGllò  in  quest'opera  dì  tutto  lo  splendore  |>oslo 
alla  morale  da  Grozìo,  da  Pulfcuuorf,  da  Burla- 
macchi,  da  Montesquieu,  da  Muratori,  ecc.  e fru 
gli  antichi  da  Platone,  da  Seneca,  da  Plutarco, 
da  Epitleto,  da  Confucio,  ccc.  Il  suo  libro  c di- 
viso in  tre  voi.,  siccome  sì  ajintinzia  nel  titolo. 
11  primo  tratta  deirumana  felicità  e del  bene  su- 
premo, dell’  obbicUo  al  <|unlo  sì  riferiscono  le 
azioni  degli  uomini,  e della  condotta  della  vita: 
in  esso  parlasi  eziandìo  delle  azioni  iiuinnc  c del- 
le regole  che  valgono  a governarle.  Il  secondo 
parla  della  virtù  e dei  vizi,  dapprima  in  genere 
cd  in  ispecio  dappoi.  Il  terzo  finalinenle  ha  per 
oggetto  le  umane  aBezioiii  c i doveri  della  vita. 

BA€CIO  (l'iea  Giacomo),  d Arezzo,  prete  del- 
roraturiu  in  Roma,  scrisse  in  Ialino  e iu  italiano 
la  vita  di  S.  Filippo  Neri  rd  altre  opere.  Le  Mi 
re,  Descript,  saec.  XVII. 

■ BA€4*0-  V.  Lioebo. 

B.lCCO(S.),vivea  nel  HI  onci  IV  sec  A quan- 
to asserisce  Adone  di  Vienna,  qucalo  saulo  ave- 
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va  un  |K>sto  i]Ìs(iuto  in  una  compagnia  (TuHiziali 
(lip  sogniva  rannata  di  Siria  sotto  Timpernlorc 
Massimiano,  secondo  le  apparenze,  Gnicriu  Mas* 
simìano  o i)  di  lui  ni|K>lc  Massimiano  Daja.  Fu 
accusato  S.  Bacco  dinanzi  a (jocslo  principe,  sic- 
come feguacc  del  crislianesimo.  t^Ji^li  volle  co- 
stringerlo ad  assistere  a un  sagrifìzio  oflerto  per 
ordine  suo  a Giove,  e a cibarsi  delle  carni  im- 
molale all'idolo.  Non  polendo  riuscire  nel  proprio 
intento  lo  spogliò  della  veste  ch'era  il  distintivo 
della  sua  dignìlà,  e fallogli  indossare  una  mau- 
lellctta  da  donna  e porre  una  catena  di  ferro 
inlorno  al  collo  ordinò  che  fosso  in  questa  foggia 
mostralo  all' armala  c al  popolo,  lo  carico  di 
sanguinosi  rimproveri  c lo  inviò  ad  Antioco,  pre- 
fello d'oriente  c governatore  delia  Siria,  perche 
lo  lormenlnsse  fino  a che  o abiurasse  la  novella 
credenza,  o fosse  morto.  Antioco,  dopo  vari  ten- 
tativi, fece  drstendere  Bacco  su  Feculeo  e ordinò* 
ai  carnefici  che  lo  pen  uolessero  fino  a che  esa- 
lalo avesse  Tcstremo  sospiro.  Questo  supplizio 
ebbe  luogo  in  una  piccola  città  della  i*'iria  delio- 
minata  Barbalissa  posta  su  T Eufrate.  1 carnefici 
aveano  abbandonato  alle  fiere  il  cadavere  di 
S.  Bacco  che  era  tutto  in  braui;  ma  i ledeii  di 
quel  paese  lo  seppellirono  di  notte  tempo  in  una 
vicina  caverna.  Allorché  fu  ridonala  la  pace  alta 
Chiesa  egli  fu  trasferito  a Rasafo,  borgo  posto  a 
nove  leghe  da  Sura,  nei  confini  del  paese  di 
Paimira,  ma  nella  diocesi  di  Jerapla  c perciò 
nella  Siria  Eufratesiana  come  lo  era  Barbulissa. 
Ivi  il  suo  corpo  fir  cengiunto  a quello  di  S.  Ser- 
gio perchè  la  stessa  tomba  chiudesse  gli  avanzi 
di  due  ch’erano  stati  in  vita  stretti  dai  vincoli  di 
caldissima  amicizia  c perchè  fossero  a entrambi 
comuni  gli  onori  che  rendere  sì  doveano  alla 
loro  memoria,  ^llmerosì  prodigi  s'avverarono  a 
ueslo  sepolcro.  Fu  ad  essi  dedicato  un  magni* 
co  tempio  e si  ebbero  in  venerazione  grandissi- 
ma non  solo  nell'orienle  ma  beo  anche  noti' oc- 
ddenle.  La  loro  festa  si  celebra  per  consenso 
unanime  nei  giorni  7 ott.  e 27  di  mag.  Lfn'alira 
festa  si  celebra  in  onore  di  essi  da  alcuni  Greci, 
Kgiz'ani  ed  Arabi,  non  che  in  qualche  parte  del- 
la chiesa  latina.  V.  S.  Seigiu.  Proeop.  Edtf. 
I.  8,  c.  9.  Evagr.  I.  4,  c-  17  e 21  ; I.  6,  c.  28 
e I.  9,  c.  21 . Tilicm.  Mém.  eccl.  t.  5.  psg.  498. 
Menol.  Bailtet,  t.  3,  pag.  98,  ccc. 

B.%CR!VOR  (dai  greco  : brtacone  o amanie  del 
tv'/io),  lo  stesso  che  Baccheiiur.  Era  il  padre  di 
Dositea  di  cui  si  parla  nel  I.  2 Macche  c.  12, 
V.  35. 

BACIIERIO  0 BIKÉRE  (Pietro),  usciva  da 
buona  famiglia  di  Gand.  ^acque  egli  neli'an. 
i5i7  e entrò  nell'ordine  di  S.  Domenico  allctà 
di  vent'anui.  Fatta  ch’egli  ebbe  la  suo  professio* 
Dc,  fu  inviato  a intraprendere  un  corso  di  studi 
a Dilìnga  ov'ebbe  per  maeslro  il  celebre  Pietro 
Solo.  Da  queir  epoca  egli  cominciò  a far  bersa* 
glio  del  suo  zelo  gli  eretici,  c più  volte  si  trovò 
esposto  a rìmaner  vittima  del  loro  risentimento 
come  gli  accadde  io  ispccìe  a Biuch.  Fu  profes* 


sore  a Lovmiio  e fu  aggregato,  nella  qualità  di 
dottore,  A quella  università.  Fu  poscia  inviloto 
da  parecchi  conventi  del  suo  ordino  perchè  si  re* 
casse  a governarli,  e assistette  come  definìlore 
al  capiluTo  generale  che  si  tenne  in  Roma  l'an. 
i58o.  Fu  UDO  dei  più  famosi  predicatori  de  suoi 
tempi.  Egli  non  desistè  mai  dal  combattere  gli 
eretici  perii  curèodi  ses^nranni,  dice  Alberto  Le 
Mire,  e può  essere  comparato  a S.  Pietro  Mar- 
tire, di  cui  imitava  lo  zelo  per  la  difesa  della  cri- 
sliana  fede  e per  la  salute  delle  anime.  Morì  il 
12  di  febb.  1601  nell' età  di  84  anni.  Massimi- 
liano Yrinio  gli  scrìsse  un  magnifico  epilafio 
che  Icggesi  ancora  a Gand  nella  chiesa  del  suo 
ordine  dov’ egli  fa  se)>pellilo.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere  : 1 .**  Due  libri  iolitolati  Misolitttr- 
giay  contro  quelli  ebe  odiano  la  Messa.  In  uno 
si  parla  dei  sagrifizi  in  genere,  così  dei  pagaci, 
come  degli  Ebrei.  Nel  secondo  si  tratta  in  ispe- 
cteepiù  alungodelsagrifiziodci  cattolici^ Gand, 
i556,  io  8.*  2.*  l>a  disciplina  della  milizia  cri- 
sliaha;  Lovanio,  i562,  in  8.**;  altra  edizione  a 
Colonia,  iSqz,  in  8.^  con  il  titolo:  Speechio 
della  milizia  erittiatia.  lo  questo  libro  gl’im- 
peradori.  i re,  i prim-ipi,  i capitani,  cd  anche  i 
scmpliii  soldati  po.ssouo  imparare  la  religione 
cristiana  e il  modo  dì  praticarla  con  frutto,  ’i.’*  Il 
terror  panico  dijjuto  nella  Fiandra  in  mez- 
zo alla  più  alta  quiete  da  epiriti  turbolenti; 
Àuversa,  1 568,  in  8.”  Equeslo  un  poema  eroico 
che  monta  a più  di  seicento  versi.  4 ''  Omelie 
su  r epistole  della  ^uaresixa ; IjOvanto,  1072, 
in  8.^;  Douaì,  1599.  Furono  stampale  nella 
stessa  città  Pan.  i6u4  con  il  titolo  di  Suono 
della  tromba  evangelica  0 Tesoro  di  eertnoni 
eu  le  epistole  della  quaresima.  5.*  Omelie  su 
tulli  gli  evatigeli  delle  domeniche  dell'anno, 
voi.  2 in  8.**;  Ijovanio,  1576.  6.**  Ena  tavola  dì 
versi  sacri,  e un  manuale  di  preci  raccolto  da 
cento  e venti  poeti  per  ogni  sorta  di  solennità, 
il  quale  fu  da  Giacomo  Lernuzio  inserito  nelle 
preghiere  in  versi  da  luì  composte;  Douai,  1 679, 
in  8.”  7.*  Due  libri  di  dialoghi,  de' quali  il  pri- 
mo è intitolato  : Disputa  coniugale  fra  luomo 
e la  donna  ( lurgium  conjujale  cantra  refor- 
tnaiorum  genten^y  e il  secondo  Disputa  fra  Ce- 
nqfilo  e sua  moglie  Eulalia.  Chiama  l'autore 
in  quesPuUimo  In  setta  dei  calvinisti  con  il  titolo 
di  donna  proslìinta,  e la  chiosa  eatlolica  con 
Quello  di  vera  sposa  di  G.  Cristo  8."  Apologia 
dei  morti,  contro  quelli  clic  no  parlano  male  ; 
Anversa,  1687.  9.*  La  spugna  dei  briaconi 
indirizzata  a quelli  che  hanno  soverchia  pro- 
pensione al  bere.  Quest'operetta  ha  la  forma 
di  un  dialogo.  Reincro  Vilichìo  la  fece  stampare 
a Emerich  io  Voslfulia  nel  1692  in  8.”  Coiii|>ose 
eziandio  altre  opere  che  rimasero  mss.  nelle  bi- 
blioteche. Il  padre  Ecbard,  iScA/ju/.  ord. praed. 
l.  2.  Valerio  Andre,  etc. 

B.lcniE5R  ( Gi'Clielvu  Alberto  ),  ministro 
c professore  d'  astronomìa  in  Macstriclii,  dove 
morì  nel  1783.  1/asciò  le  seguenti  opere  ; De- 
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4cnzion$  delta  Palestina^  la  qnate  non  man- 
ca il*  csallezza,  1765.  Geografia  eecleetasiica-, 
1778,  che  non  è tenuta  in  gran  pregio.  7'opo* 
grafia  deU  Olanda^  che  forma  una  continua- 
zione di  quella  di  Barcbiog.  Nuora  edizione  della 
GcograBadt  Kubner,  1769,  in  6 rol.-rf-II  fra- 
tello di  lui  Gioranni  Enrico,  ministro  aneli'  esso 
c predicatore  in  Utrecht  morto  nel  1789)  nel- 
Tctà  di  81  anni  scrisse  molle  opere  di  morale 
e di  teologia  in  lingua  olandese.  Beaaraia,  Dici, 
hiel.  p.  i56. 

BACMILLO1  T65C.  di  Corinto,  presedettc  a un 
concilio  tenutosi  in  quella  cillà  Tan.  (97  tO 
s TÌase  la  lettel  a sinodale  che  S.  Girolamo  chia- 
ma un  bellissimo  libro  intorno  alla  Pasqua. 
S.  Girolam.  De  tirit  illustr,  c.  44»  p*  1^9. 

BACBOO  ( RzmiUBT  ),  giurcconsullu  c ne- 
goziante di  Lipsia.  Costretto  ad  uscire  di  questa 
città,  dopo  aver  perduto  il  suo  impiego  e i suoi 
beni  per  motiri  di  religione  si  rifugiò  ad  Hei- 
delberg presso  r elettore  di  Baviera,  il  quale  lo 
colmò  d'onori  e ricchezze.  Morì  noi  ioi4,  la- 
sciando un’  opera  ancora  inedita  inlilolula  : Ga- 
teeheiis  palaU'naiut^  non  che  altri  msf.  Beau- 
vais,  Dici.  hist.  pag.  i56. 

B.ICHSTROM  ( Gio.  Fedesico  ) . teologo  e 
medico  del  XVIII  sec.»  nato  in  Siicsia  verso  la 
fine  del  sec.  XVII,  condusse  per  lungo  tempo 
una  vita  erranle,  dimorò  per  qualche  anno  in 
Londra  dove  fu  nominato  membro  della  società 
reale,  e andò  Hnalmento  a stabilirai  in  Costanti- 
nopoli dove  apri  una  stamperia  c dilfuse  molli 
libri  ascetici.  È autore  delie  seguenti  opere  : 
De  plica  polonica i Copenhaguen,  1723.  IS'o- 
t>a  (p^lue  marini  theoria  ; Leydcn,  1784»  in 
8.®  L'arte  del  nuoto;  Amsterdam,  1741 . Bcau- 
vais,  Dict.  hiet.  pag.  i56. 

BACni’R  0 BAHIRIM,  O BAUIOR.  O RACHO- 
Rl,  o CIIORABA»  0 r.HORAMOX,  dappoicliò  il 
luogo  è ricordato  con  tulle  queste  diirerenli  de- 
nominazioni. Giuseppe,  yintiq.  I.  7,  c.  8,  9. 
Era  un  villaggio  vicinissimo  a GcnisAlemme, 
non  langi  dal  Giordano,  ove  Semei  Hglio  di  Ce- 
ra corse  incontro  a David,  e lo  caricò  d' ingiu- 
rie e d' imprecazioni.  2 Heg.  c.  16,  v.  5. 

BACIAMAJVO-  È consideralo  nella  Scrittura 
come  un  segno  di  adorazione.  Giubbe,  a fine 
d'esprimere  che  non  adorò  nè  il  sole  ne  la  lu- 
na, dice  che  non  ha  punto  baciala  la  propria 
innno  in  vedendoli  apparire,  lo  che,  egli  aggio- 
gne,  sarebbe  grnviss  mo  delitto,  lo  stesso  cho 
negar  l‘  Altissimo,  adorando  cioè  lult'  altri  che 
lui.  Gìoò.  c.  3i,  V.  27.  SigniCca  altresì  Tof- 
feria  che  vicn  falla  a un  curato  quando  si  va  a 
baciare  la  pace.  JJonarium. 

BACILO.  Allorché  il  popolo  olfriva  il  pane  c 
il  vino  per  il  sagriGzio  ora  a'  minislrì  dell’  alta- 
re necessità  il  lavarsi  le  mani  dop<i  aver  rice- 
vute quelle  obblazèni,  che  in  gran  qiiaolilà  ve- 
nivano |ircsenlatc  j c ò che  eseguivano  in  larghi 
piatti  0 bacini  ora  d’ argento,  ora  di  terra,  ora 
di  cuoio,  stagno^  ccc.  Daaliù  il  popolo  (asciò 


d'olTrire  il  pane  cd  il  vino  a queU' oggetto,  il 
bacino  non  fu  più  oltre  nccesaarìo  a'  preti  nò 
agli  altri  ministri  dell’altare;  ma,  volendo  con- 
servare (ulto  r ordine  delle  cerimonie  della  Mes- 
sa, onde  pur  questa  manteucrc,  si  limitarono  a 
lavare  le  estremità  delle  dila  : e d' allora  in  poi 
r ampollina  dell'  acqua,  un  piattello  ed  un  faz- 
zoletto sapplirono  la  brocca  d*  acqua,  il  bacino 
e la  salvietta.  Bocquìllot.  Liturg.  sae.  pag  197. 

BACIO  de*  piedi  del  pa|w.  V.  Elezione  del 
PIPA. 

BACIO*  La  costumanza  di  porgere  il  bacio  ò 
antichissima  non  solo  nel  commercio  delia  vita 
civile  ma  ben  anche  nelle  ceriinunic  della  Chie- 
sa. S.  Paolo  di  frequente  la  raccomanda  nelle 
sue  epistole.  S.  Giustino,  e gli  altri  antichi  pa- 
dri no  fanno  menzione,  e i primi  cristiani  si 
scambiavano  spcssìmìmo  e in  vari  modi  quel  ca- 
sto e santo  bacio  di  pace  che  da  S.  Gregario  ò 
chiamalo  on  pegno  prezioso  di  carità.  Da  prin- 
cipio era  dato  innanzi  I*  ofTerla,  e in  seguilo  do- 
po la  comunione.  Dovasi  eziandio  in  tulle  le  oc- 
casioni nelle  quali  veniva  amministralo  un  sa- 
cramento 0 stipulalo  un  contrailo.  Il  vescovo, 
o il  superiore  lo  dava  altresì  ai  pubblici  peoi- 
(enti  nell’alto  della  riconciliazione  eh’  essi  face- 
vano il  giovedì  santo,  lo  dava  pure  ai  ennoniet 
nell’ annunziar  loro  la  risurrezione  il  giorno  di 
Pasqua  a mattutino  0 alle  iodi.  Baciavasi  il  prete 
so  le  spalle.  Baciavasi  la  mano  dei  poveri  che 
ricevevano  l' elemosina,  ecc.  S.  Giustino,  Apo-^ 
log.  1.  S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  Cal/t.  mg- 
etag.  5.  De  Veri,  Ceremonie  della  Chiesa , 
L r.  p.  i3o;  e t.  2,  p.  76.  Molcon,  Fiaggio  li- 
turgico. 

BACIO.  Tre  sorla  di  baci  si  disliogoono  per 
ciò  che  si  riferisce  allo  scopo  dei  medesimi  : 
I.®  Quelli  che  hanno  per  iscu|>o  la  pace,  l'one- 
stà, la  carità,  ccc.  2.®  Quelli  che  hanno  por- 
ìscopo  il  solo  piacere  sensibile  ed  organico  cho 
nas4‘e  dal  bacio.  3.*^  Quelli  che  hanno  per  i>co- 
po  il  piacer  sensuale  c lascivo.  Vedremo  nelle 
seguenti  proposizioni  qual  sia  la  sentenza  dei 
teologi  intorno  a queste  difTerciili  S|)Ocie  di  baci. 

PHOPOs/z/oNu  PHfitJ.  — 1 6aci  onesti  sono 
permessi  quando  sien  dati  per  amicizia^  jier 
ur'Hinità^  per  carila^  secondo  la  costumanza 
del  luogo  ove  si  dimora.  — La  ragione  si  è 
che  i baci  di  così  fatta  natura  nulla  m se  rac- 
chiudono d’ indrccnic,  e sono  mere  testimonian- 
ze di  cooconlia,  di  pace,  di  cortesia.  Egli  c per- 
ciò (he  i primi  cristiani,  anche  di  seiisu  dilfe- 
rontc,  si  baciavano  fra  loro  a questo  modo  sen- 
za veruno  scru|>olo.  V.  S.  Antonino,  2 pari* 
(it.  5,  cap.  I,  J 10.  Silvio,  in  S.  Th.  1.  2,  q. 
74,  art.  4. 

pROPostztONE  tr.  — / baci  onesti  che  si 
danno  in  via  di  scherzo^  0 per  effetto  di  legt 
gerezza,  senza  malvagia  intenzione  e senza 
pericolo^  non  sono  che  peccati  veniali.  — La 
ragione  si  è che  i baci  di  questa  sorta  non  aven- 
do io  su  stessi  una  iutrinscca  malizia,  non  alira 
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malizia  conlragffono  fuor  di  quella  che  deriva 
dalle  rausc  cheli  protlussero,  cioè  la  ieggerez- 
aa  degli  scherzi,  le  baie  ioutili,  che  allro  noa 
sono  se  doo  se  peccali  veniali.  Silvio. 

PROPOSIZIONE  tri.  — I baci  che  $i danno 
per  il  piacere  o dilettazione  temibile  ed  orga- 
nica procedente  dal  bacio  slessOy  tema  che  ci 
tia  alcun  altro  f>ericolo,  non  tono  etti  pure 
fuorché  peccati  veniali.  — I>a  ragione  si  e che 
un  bacio  non  ò pct-calo  mortale  se  non  alb  r* 
quando  sìa  lascivo,  c ch*es&o  non  è lascivo 
qinndo  sin  d ilo  per  la  mera  dleUazionc  org.v 
nica  che  da  lui  deriva,  cioè  per  il  piacere  che 
provasi  itnincdiatamenlc  neir  organo  che  impie- 
gasi a iMciarc,  nella  guancia  d*  una  madre,  per 
esempio,  die  abbracci  il  figlio.  Ln  seguente  prò* 
posizione  condannata  da  papa  Alessandro  VII 
sì  riferisce  alla  dilellaziono  lasciva  che  viene 
espressa  dal  vocabolo  carnale,  carnalem  : eti 
probabilit  opinio  guat  dicit  ette  tantum  venia- 
te  otculum  habitwn  ob  delectalionem  carna- 
lem et  sensibilem  guw  ex  oteufo  oritur^  teclu 
so  periculo  eonsentus  nlteriorit  et  pidiutionit. 
S.  Antonia.  Wigger.  Comìlol.  Il  !’•  Vincenzo 
llaron.  Silvio.  Collct.  Moral.  t,  6,  p.  288.  — 
Avendo  una  (al  doltrina  adirato  su  i nostri  au- 
tori la  (accia  di  rilassalezza  nella  morale,  ossi 
nel  loro  sup^demontu  ali' edizione  in  foglio  pug. 
i35,  inserirono  la  icgiiciilc  ri.^posla.  f Doloro- 
sa a noi  fu  la  notizia  che  (aluni  dei  quali  non 
mai  abba.slanza  lodar  sapremmo  la  nobile  deli- 
calczza  sicoo  stati  compresi  da  trepidazione  al 
vedere  la  proposizione  nella  quale  viene  da  noi 
atabililo  che  i baci  dali  per  il  piacere  merainea- 
te  organico,  senz’ alcun  altro  |)cricolo,  ixui  so- 
no che  peccali  veniali.  Non  mai  sarebbrei  ca- 
duto in  pensiero  clic  una  tal  decisione  potesse 
considerarsi  sotto  P aspetto  di  ima  rilassatf'zza 
di  morale,  clic  noi,  grazie  al  cielo,  abbiam  for- 
se più  io  orrore  che  non  quegli  stessi  i quali  po- 
terono aggravarci  di  cosi  aspri  rimproveri.  Noi 
scusiamo  l' intento  loro,  c facciamo  anche  plau- 
so al  loro  zelo,  c ci  è avviso  di  non  poter  me- 
glio dimoslraro  ad  essi  la  sincerità  di  questi  no- 
stri SGiiliineiiti,  che  porgendo  loro  tali  schiari- 
menti che  sieno  atti  ad  appagarli,  e a far  lace- 
re il  g^ido  della  loro  coscienza  con  sovenliia 
precipitazione  mciiisa  io  allarme.  Ella  è ben  lon- 
tana la  decision  nostra,  che  abbiamo  comune 
con  moltissimi  scrittori  della  più  rigida  morale, 
dui  favorire  mcnomamcolc,  come  pare  Icmersi 
c supporsi  da  cerliini,  quel  genere  di  peccati 
de'  quali  dovrebbe  ignorarsi  perfìnu  il  nome, 
tanta  è V intrinseca  loro  turpitudine  c abbieziu- 
ne.  Troppo  a cuore  ci  stanno  i guasti  spavente- 
voli ebe  arreca  ai  cristiani  T infame  vizio  da 
S.  Paolo  delìoilo  una  passione  d' ignominia  che 
non  dovrebb’  essere  noiniuata  c neinmen  cono- 
sciuta fra  I seguaci  del  cristianesimo  ^ quel  vi- 
zio moiilriioso  clic  è la  radice,  c diremmo  quasi 
il  conijicnJio  di  tutti  gli  allri  : il  |Kidre  dell’  ir- 
reli^iuue  e dcll'iacrcdulilà,  la  madre  dell’ indu- 


ramento e dcir  impctiilcoia,  la  sorgente  delle 
più  tremende  calamità,  la  causa  più  generale 
delia  ìlannozione  delle  anime  ; quel  vizio  che 
tante  volte  armò  il  cielo  contro  la  terra,  che  ac- 
cese le  Gamme  e gl' incendi,  che  provoca  lo  sde- 
gno deir  Onnipotente  0 cìmeola  l'eterna  sua  giu- 
stizia. Oltre  di  che  è in  noi  fermissima  la  con- 
vinzione che  il  menomo  nonnulla  sia  bosUnle  a 
mai'chbre  la  dilicala  pudicizia,  questa  bella 
virtù  che  il  più  leggiero  soffio  vale  ad  appan- 
nare, questo  tesoro  cosi  prezioso,  ma  conlcnulo 
in  un  vasello  cosi  fragile  che  al  menomo  urlo 
corre  risico  d*  essere  infranto.  Compresi,  e ben 
a ragione,  di  riverenza  verso  la  dilicala  castità, 
e d' orrore  contro  il  vizio  a lei  opposto,  che  cosa 
ci  siamo  noi  proposto  in  quella  nostra  decisio- 
ne? Nuli  altro  che  di  distinguere,  siccome  Pesat- 
tezza  richiedeva,  i baci  lascivi  da  quelli  che  tali 
non  sono  ; d' illuminare  le  persone  poco  istrQUe 
le  quali  tù  tengono  colpevoli  di  mortai  peccato, 
se  ainno  baci  anche  onesti  e permeai  dalla  co- 
stumanza del  paese  che  abitano,  e ciò  |>cril  mo- 
tivo che  provano  talvolta  un  piacere  sensibile  ed 
organico , malgrado  P inlenzion  loro  e senza 
P intervento  di  alcun  pericolo,  o di  alcun  mal- 
vagio alTello  ; di  non  condannare  ioconlanenle 
quei  genitori  e quelle  madri  a cui  spesse  volte 
accade  di  baciare  troppo  inconsideratamenle,  c 
eoa  eccessiva  tenerezza  i propri  figli  sia  per  ac- 
chetarli, sia  per  isviarli  dal  piangere,  sia  per 
determinarii  con  le  vie  di  dolcezza  all'  adempi- 
mento dei  loro  doveri  ; di  non  |>orre  indistinta- 
mente nella  classe  dei  debili  quella  sorta  di  ca- 
rezze che  si  slanciano,  per  cosi  esprimerli,  dal 
seno  dell' amore  paterno  o materno  sul  volto 
della  prole,  senza  che  i genitori  si  propongano 
per  iscopo  quella  dilettazione  che  potesse  |>er 
avventura  intromettervisi  senza  che  fosse  da  lo- 
ro nè  desiderata  nè  immaginata.  Questo  è lo  sco- 
po, il  valore,  il  senso  unico  della  nostra  deci- 
sione ; scopo,  valore,  senso  che  abbiam  creduto 
palesarsi  abbaslaoza  nell'esempio  di  una  madre 
per  noi  arrecato  con  P intento  di  rischiararlo  e sc- 

f'name  i conlìui.  Lungi  adunque,  lungi  tutti  co- 
oro  che  pretendessero  valersi  della  nostra  deci- 
sione per  farsi  lecito  lo  scambio  di  baci  con  il 
Gne  prcmodiiato  di  ritrorne  un  piacere  qualun- 
que siasi  : non  vi  sarebbe  cosa  che  fosse  più  di 
questa  circondala  di  pericoli  e di  scogli,  e più 
contraria  ai  veri  nostri  sentimeoG.  1 

PROPOSIZIONE  ly.  — l baci  lascivi^  dati 
sotto  aualtiooglia  pretesto^  anche  fra  perso- 
ne del  medesimo  tettOy  tono  pecccUi  mortali. 
— La  ragiono  si  è che  i baci  di  questa  sorta 
hanno  un  oggetto  mortale,  c appartengono  a 
queir  impurità  della  quale  favella  S.  Paolo,  c 
che  respinge  dal  regno  de’  cieli.  S.  Tommasu, 
2,  2,  q.  i!>4y  art.  4 c gli  altri  teologi. 

B.iCKIO  (Kinàldo),  luterano  d*  Alcmngna, 
era  dottore  a Jena,  e soprainlcuJeote  a Grip- 
swaid.  Mori  nel  iGoy,  per  quanto  oc  accenna 
il  paJrc  Ix'  Lon^  nella  Biblioteca  tacra^  la- 
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sci/indo  le  ei'^ucnlì  opere  : Fxpoiitìo  emnaf- 
iiorttm  dommicaUurns  in  4***  -^^nfiicatro  nel- 
fa  morte.  — Commentario  su  i salmi,  in  fui. 
l'rancforl  iC)64.  Konig.  Bìbl. 

B.iCRtS  ( Isacco  ),  niinislro  anabaUlsla  del 
Maasncluissei.  Credendo  die  il  baitcsimo  per 
nspersionc  foste  ìnsaHicìenle  si  fece  nel  tySori* 
battezzare  per  immersione.  È autore  di  molti 
sermoni  ne’ quali  domina  il  vivo  desiderio  dì 
un*  eguaglianza  di  diritti  fra  i cristiani,  e tra* 
vansi  alfnstellali  d'una  infinità  di  allegazioni 
tolte  dal  Vangelo  e dai  salmi.  Mori  nel  1806. 
Ucauvais,  Dìct.  hist.  pag.  i56. 

BlCMEISTEIl  (CncA),  ministro  Inlerano  na- 
to a Ltincborgo  nella  bassa  Sassonia  li  18  ott. 
i53o  ; fece  irstio  corso  di  studi  neirnnìrersilà 
di  Wirfemberg.  Fu  in  seguito  eletto  a precetto- 
re dei  principi  di  Danimarca  figli  del  re  Crislia- 
no  III.  Morto  qnesfullimo,  fu  Bacmeister  nomi- 
nato  predicatore  della  regina  vedova,  ed  eserci- 
tò pure  gli  ufltzì  di  ministro  e di  professore  tan- 
to in  Roslock  clie  altrove.  Passò  di  questa  vita 
li  q Itig.  1608  ncirelà  dì  78  anni.  Lasciò  vari 
trattati  dì  teologia  consentanei  alta  dollrtna  pro- 
testante i De  modo  eonctonandi y theeet  de  Sa 
crament.  ete.  McL  liìor  Adam,  in  Fila  (heolog. 
germ. 

BACffCISTEH  ( Lcca),  figlio  del  precedente, 
nacque  in  Rostock  nel  iSyo,  fu  condotto  a 
Strasburgo  nel  i58y,  e ritornò  Ire  anni  dopo 
nella  sua  patria,  dove  si  dedicò  alla  filosofia, 
alla  giurisprudenza  e alla  teologia.  NeU’an. 
1 Goo  il  duca  di  Meckelburg  lo  nominò  terzo 
professore  di  teologia  io  Roslock,  c nel  i6o4  fu 
creato  sopraintendente  in  detta  città,  poscia  dot- 
tore nell'an.  i6o5,  e in  fine  sopraintendente 
dcllecbiese  dì  Gustrownel  1G13.  Mori  noi  iG38. 
Si  hanno  di  lui  : Oratio  de  jutifaeo.  — In  t/ire- 
no$  Jeremiae.  *—  ExpUeatio  aeptem ptalmormn 
poemi,  neenon  paat.  Wì  et  XXII.  — Explh 
ratio  tgporum  veieria  Teatamenti  adumbran- 
tium  Chriatumejuaque  peraonam^  aaeerdotìumy 
aacrijieiumy  beneficia.^  Diaputationea  iheo- 
logicae  28  oppoaitae  decretia  eoneilii  Tridenti- 
ni. — Faaeicu/ua  quaeaiionum  làeofogiearum, 
ete.  Diet.  hiat.  ediz.  d'Amsterdam,  1740. 

BACOLiRl.  V.  Bagolari. 

BtCO.fE  (Roberto),  prete  inglese  che  visse 
nel  XIII  sec. , fu  professore  nell’  unìversiU  d’Ox 
ford  e lasciò  delle  glosse  alla  sacra  Scrittura, 
de’ commentari  su  i salmi,  alcuni  sermoni,  e la 
vita  dì  S.  Edmondo  di  Canlorberj.  Matteo  Pa- 
ris, in  Hiat.  Nic.  Frevel,  Chron.  Pilseo,  De  il- 
fui.  acript.  ùngi. 

* BACO\E  (Rdcgibro),  francescano  inglese, 
nacque  nell* an.  i2t4  ad  llchesler  nella  prov. 
di  Sommerset.  Egli  fu  chiamato  Dttlore  ammi- 
rabìle  a causa  de’suoi  grandi  progressi  nell’a- 
stronomia, chimica  e mnlematiche.  Quest'era 
I uso  di  que' secoli,  di  distinguere  cioè  i dottori 
celebri  con  nomi  carallcrìstici.  Il  generale  di 
Bacone  temendo  ch'ei  non  facesse  cattivo  uso 
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dei  propri  talenti,  gli  proibì  di  scrìvere,  e aicnn 
tempo  dopo  lo  fece  porre  in  prigione.  Ma  Bacone 
dissìp4>  questa  inquietudine  prematura  e convince 
i suoi  superiori  nella  sua  prudenza  come  della 
sua  ortodossìa.  Egli  propose  nel  1267  U corre- 
zione del  Calendario  al  papa  Clemente  VI;  ma 
atteso  le  difficoltà,  il  progetto  andò  a vuoto.  Ba- 
cone fece  de’ grandi  progressi  nella  meccanica, 
e compose  degli  specchi  ardenti.  Propose  anche 
alcune  idee  che  avviavano  alla  scoperta  degli  oc- 
chiali,de*telescopi  c de^microscopi;  ma  pare  ch’ei 
non  avesse  conosciuti  sìifaUt  istnimenli  come  ora 
li  abbiamo.  Alcuni  hanno  attribuito  a Barone  la 
scoverta  della  polvere  da  sparo;  sebbene  però 
questa  scoperta  fosse  stala  fatta  poco  dopo,  e 
quegli  avesse  conosciuti  gli  eil’ellì  del  salnitro, 
pure  si  dubita  se  gli  si  debba  attribuire  questo 
nuovo  flagello  deli’ umanità.  Che  che  sia  di  que- 
sto, egli  è certo  che  il  nome  di  que)  grand’  uomo 
può  esser  m ^s-'U)  insieme  con  quelli  di  Newton  e 
di  LeibniU,  spocìalmente  se  si  ponga  mcole  al 
tem^K)  in  cui  nuegli  fiorì.  Ma  con  lutto  il  suo  bel 
gemo  non  antìò  esente  dalle  puerilità  del  suo  se- 
tì4)lo;  ginc  hè  tulli  i secoli  hanno  le  proprie.  Egli 
si  occupò  d'dla  pietra  filosofale,  dell’ astrologia 
giudiziaria,  della  bacchetta  divinatoria  c di  so- 
m'glianti  ridicoli  segreti.  — Bacone  compose  pa- 
recchie opere,  fra  le  quali,  i.**  Specula  mat/ie- 
matira  et  perapretiva,  in  cui  cerca  risolvere 
vari  problemi  sul  fuoco  do' vetri  c degli  specclii 
sferici.  Vi  si  trovano  delle  riflessioni  su  la  ritra- 
zione della  luce  degli  astri,  su  la  grandezza  ap- 
parente degli  oggetti  ecc.  Queste  riflessioni  gio- 
varono molto  al  progresso  dell’ ottica,  ed  i dotti 
posteriori,  Newton  specialmente,  ne  fecero  gran- 
d'uso. 2.**  Specu/tm  afebimiae;  de  mirabiìi 
poteatate  ortia  et  naturae;  Ep'atolae  eum  no- 
//ir;  opua  manta,  in  fol.  fxmdra  1788.  Questo* 
pera  rinchiude  tutte  le  vedute  di  Bacone  su  le 
scienze,  e vi  si  trovano  delle  bellissime  idee. 
Cave  ed  Oudin  diedero  la  lista  di  tutte  le  opere 
stampatee  m^.  di  quel  dottissimo  religioso.  Egli 
morì  ad  Oaford  nol|*an.  1294  Naude  sì  prese 
r inutile  pena  di  giustificarlo  dall’accusa  di  ma- 
gia fattagli  da’ suoi  confratelli,  a causa  certa- 
ineute  della  sua  alchimia,  della  sua  astrologia 
giudiziaria  c di  alcune  altre  idee  che  uscivano 
dalle  regale  della  buona  fis'ca.  Diipin,  XIII  sec. 
Cave,  ad  an.  1278.  Oudin,  t.  3,  p.  igo.  Kel- 
ler, Dielion. 

**  BACOi^E  0 BICOXDORP  e RACOTTHORP 
(GiovAiKti),  celebre  filosofo  e teologo  del  XIV 
secolo,  nacque  in  Baconlhorp,  pìccolo  villaggio 
della  contea  di  Norfolk.  Entrò  giovanissimo  nel 
convento  dei  carmelitaoi  di  Blacknev,  luogo  di- 
stante cinque  miglia  airiocirca  da  Walsinghaiu. 
Ivi  egli  studiò  sotto  la  direzione  degli  uomini  i 
più  scienziati  del  sub  ordine,  e die* prova  dì  tan- 
to ingegno  e disi  felici  disposizioni  che  fu  giu- 
dicalo opportuno  inviarlo  ad  Oxford,  indi  a Pa- 
rigi |)crchc  sì  perfezionasse  negli  studi.  In  que- 
st’ ultima  città  tu  egli  crealo  dottore  in  ambi  i di- 
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ridi  e in  leoiogia,c  in  qnrlV orcnsione  4Ìic' cam- 
po al  ptil>l)lico  di  aniniirarc  T clcvalc7,za  del 
8tio  genio,  Tcslcnsione  de  suoi  lupii  c la  solidi- 
(ò  del  suo  giudizio.  Aveva  egli  un  forlc  aUac- 
camenlo  alle  opinioni  di  Averroè,  e fu  conside- 
ralo come  il  ca|>o  degli  averruUù  de'suoi  tempi. 
( suoi  contemporanei  T onorarono  del  titolo  di 
(liìttore  risoluto.  HckIucc  in  Inghilterra  fu  egli 
iieli'an.  1829  elello  duodecimo  proxincialo  elei 
suo  ordine,  e ciò  per  unanime  suffragio  dcHas- 
aemblea  generale  del  suo  Online.  Qiiallro  anni 
dopo  fu  invialo  a Roma  por  dichiararvi  la  prò 
pria  opinione  intorno  ad  alcune  importanti  que- 
stioni concernenti  il  matrimonio.  Narra  Daleo 
che  disputando  egli  un  giorno  in  quella  metro* 
poli,  ebl>c  ad  attirarsi  le  fìschiate,  non  già  per- 
che fosse  privo  di  spirilo  0 di  feciKlà  noircspri' 
mersi,  ma  perche  attribuì  al  sommo  pontoGce 
l’aulurità  di  dispensare  dalle  leggi  divine  che  si 
riferiscono  al  matrimonio.  l.<o  storico  medesimo 
aggiunge,  che  essendo  stato  Daconc  convinto 
cicli’  crror  suo  ]>er  mezzo  della  divina  parola, 
modestamente  confessò  d'aver  preso  nblwiglio, 
e diessi  a provare  il  contrario  di  quello  che  a- 
vea  dapprima  asserito,  appoggianiiosì  alla  san- 
ta Scrìtliira  c alla  ragione:  lo  che  fu  mollo  ono- 
rifìco  per  lui.  Ritornato  eh' ci  fu  in  patria  con* 
sacrossi  con  fatica  indefessa  all'  avanzamento 
delle  scienze  e della  religione  fino  alTeimca  del- 
la sua  morte  avvenuta  durante  il  regno  di  Kd  lav- 
do  ili,  Tan.  in  Londra,  dov'ebbe  sepol- 

tura. Tritemio,  che  lo  denota  con  il  semplice 
nome  di  Bacone^  cadde  in  errore  quando  asse- 
rì chVgii  {il  riva  nell’an.  i35o  sotto  l'impera* 
toro  Carlo  IV  e il  pontefice  Clemente  VI. — Pao- 
lo Pansa,  scrittore  italiano  allegato  dal  Balco 
e dal  Piteeo,  cifre  un  ritratto  assai  favorevole  di 
RaconJorp.  AsserUce  egli  non  esservi  alcuno 
che  tratlnsse  degli  attributi  di  Dio  con  maggior 
dignità  di  quella  che  adoperò  questo  insigne  teo- 
logo ; che  le  opere  filosoficlie  di  lui  non  hanno 
minor  eccellenza  ; ch’egli  difese  la  cristiana  re- 
ligione contro  gli  attacchi  de’ Giudei,  de’Mao- 
nicllani  c dcgrinfcdeli,  e ridusse  gii  eretici  ad 
altissima  confusione  ; che  scoperse  le  imgpsiure 
deli'anficrislo,  illustrò  i passi  oscuri  della  santa 
Scrittura,  penetrò  nei  più  profondi  misteri  di  lei, 
e mise  in  piena  luce  lutto  ciò  che  io  essa  poteva 
apparire  difficile  a comprendersi.  PìLseo  preten- 
de che  una  tal  dipintura  del  merito  di  Racon- 
dorp  sia  coropiutan.enle  giustificaia  dalle  opere 
di  lui,  e Raleo  eziandio  ne  parla  con  espressio- 
ni di  molla  lode.  ~ Egli  compose  una  mollittidi- 
ne  prodigiosa  di  opere  delle  quali  alcune  furono 
pubblicale  con  le  stampe,  altre  rimasero  mss. 
ed  esistono  tuttavia,  altre  finalmcoic  andarono 
perdute. 

0/)erfi  siampaie^i  In  liùros  4 Mapstri 
Sentenliarum.  Commentaria  \ Parisits,  in  foÌ., 
apud  Gujot  dti  Marcband,  i4^4-  Cura  et  stu- 
dio matjistri  Berlrandì  Slephaui  prorinciac 
Turaniae  Curmelitae  alutnnt)  cum  praefatto* 


ne  maj.  Franeisei  De  Medicis  Carmelitae  ad 
lì.  F.  Mag.  Laurentium  Bureìtum  provinciae 
I\’ai'honaepro»ineiaìem.  Quest’ Ojjera  mnlesima 
uscì  in  luce  anche  a Lione  il  i gen.  dello  stes- 
so anno  divisa  in  4 voi.  in  fol.;  a Milano  nel 
1 010  e i5i  I ; a Venezia  nel  152*^,  e a (iremo- 
na  nel  1618,  in  fol.  con  le  correzioni  li.  P. 
ma  jistri  Joannis  Chrtjsostomi  Marasci.  sa- 
cr.  theohgiae  do^ioritet professoris.  2.**Quae- 
stiones  guodliòetales;  Cremona,  i5i8,  infine 
dell'opera  precedcnlo,  in  fol.  3.*  Compendium 
legis  ChrisU\  stampalo  con  le  succennalc  que- 
stioni a Venezia  l’an.  iSzy,  in  fol.  4-**  Fxpo- 
silio  analogica  regufae  carmelitanae  lib.  i ; 
Venezia,  1^07,  in  fol.  ; Parigi,  1625,  in  4*%  con 
i commentari  latini  di  Giovanni  Screzio  su  la 
regola  dei  carmelitani,  |>cr  cura  del  R.  P.  Leo 
ne  di  S.  Giovanni;  Anvers^i,  tGG2,  presso (ìia- 
corno  Meurzio  in  Finca  Carìnch\  pag.  35  e 
spg.,  io  4*”  Anversi,  in  fol. , per  Michele  Knoh- 
bari,  I.  I.  Speculi  Carmelitani^ 

260G  c seg.  5.**  Compendium  hittoriarum  et 
juritim  prò  difensione  institutionis^  confirma- 
iionis  et  intitnfationis  ordinit  Beatae  l irgi- 
nis  Mariae  de  Monte  Carmeli  Uh.  1 ; V^ene- 
zia.  I Soy,  in  fol.  ; in  S/>eeulo  ordinis  carmeli- 
tanum.  pag.  e seg.  ; Anversa,  in  fol. , 1G80, 
t.  I.  Speculi  Carmelit.  pag.  160,  n.  ^*5  e 
seg.  6.®  Tractatus  de  iittitutione  ordinis  car- 
melitani in  venerathnem  Beatae  Firginis  Dei‘ 
parac'y  Venezia,  in  fol.  1007,  in  Speculo  or  f. 
carmel.  ; Anversa,  in  4 *i  iGGa,  in  Vinca  Car- 
meli,  pag.  ^2  e seg.  ; Anveivm,  1680,  in  fol. , 
t.  I . Speculi  Carmel.  pag.  i64,  n*  727  e seg. 

Opere  manoscritte.  — f.®  Joannes  Ila- 
condorp  super  librum  printum  postcriorum. 
2.®  Joannes  Bacondorp  super  Ecelesiam  et  li- 
brum Sapientiae.  3.®  Postilla  Joannis  Bacon- 
dorp^  dubio  procul  in  Kcnn^lia  guae  legeban- 
tur  per  a/inrf/fi.Oudin,  t.  3 Comment.  de  script, 
saeculi  XI V^  pag.  909.  4 “ Z'»  Eoangelium 
Matthaei  Commenlaria.  5.® /n  Epislolas  ad 
Rom.  et  Corinth.  1 et  2 usgue  ad  Galatas  et 
l/aebreosy  lectura.  6.*  De  Coneeptione  Bea- 
tae Virginis  Mariae  lib.  i.  7.®  A'^breoialio- 
nes  Summae  De  Cioitale  Dei  D.  Augusiim\  in 
fol.  8.*  Philosophia  Baconis.  9.*  De  multi- 
plicatione  speciaerum  lib.  i . Luigi  Jacob  asse- 
risce d’aver  veduta  quest'opera  nella  biblioteca 
dei  domenicani  di  S.  Marco  in  Firenze  ; ma  sem- 
tn'a  cirelk  appartenga  a Ruggiero  Bacone  al 
qnalc  Oudin  F attribuisce,  t.  3 Comment.  de 
serwt.  eccles.  pag.  rqo. 

Òpere  perdute.— -\je  opere  che  andarono  per- 
dute si  aggirano  per  la  maggior  parte  su  la  sa- 
cra Scrittura,  su  la  teologia  e su  la  filosofia. 
Quelle  che  si  riferiscono  alla  teologia  si  suci<livi- 
dono  in  iscolasliche,  polemiclie,  morali  e giuri- 
diche o canoniche. 

Opere,  intorno  alla  sacra  Scrittura.— \ .®  In 
Grnesim  I.  i.  2.“  In  lìexodum^  I.  i.  3.*  in 
Lexdticumy  1.  i.  4**  Fum.  I.  i.  5.*  Ai 
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Heut^ron.  1.  i.  T».®  lnJosuf\.  i.  ^ ^ ìn  JnJte. 
I.  I.  8'*"  In  Huth.  I.  I.  g.**  In  librot 
1.4-  IO*”  In  Parilip.  I.  2.  Àt/r. 

et  Nehem.  1.  4-  *2."  In  Toòiam^  I.  i i3.®  In 
Judith^  1.  1.  i4‘"  InEsi/ter^  I.  t .i^.^InJoò. 
I.l.  In  PsalteriumA.  i.  In  Properi. 
Salomon.  I.  i.  i8.*  In  Eccleii^len,  I.  i. 
19.*  In  Cantica  Cantie.  1.  1.  20.®  In  Liir. 
Sapientiacy  I.  i.  21.°  In  Eeclesiastieumy  1.  1. 
22.®  In  haiamy  \.  i.  23.*  la  Jeremiamy  I.  i. 
24  ® In  ejusdem  ThrenoSy  I.  i.  25.*  In  Da- 
rucky  1.  I.  26.*  In  Ezechielem,  1.  i.  27.*  In 
Daniel,  I.  i.  28.*  In  duodeeim  Prophet.  min. 
I.  12.  20.®  hi  Maeehabaeosy  I.  1.  3o.®  In 
EpangeiiumS.  Matthaeiy  I.  1.  Questi  commen- 
tari difTeriscono  dagli  altri  che  incominciano 
collo  parole:  Matthaeui  qui  et  Levi-  3i."  In 
Ecanget.  S.  Marcia  I i.  32.®  In  Evang, 
S.  Lucae,  1 . i . 33.®  In  S.  Lueam  pottillae,  1. 1 . 
34*  In  Evangel.  S.  JoannÌ9y\.  i.  35.® /n 
D.  Paulum  ad  Uom.  1.  i.  36.®  Ad  Corinth. 
I.  a.  37.®  Ad  Galat.  1.  1.  38.*  Ad  Ephea.  I.  1. 
39.®  Ad  Philippenaeay  I.  i.  4o.  Ad  Cohuen^ 
aesy  I.  ì.  4*.*  Ad  Timoihaewn,  !.  2.  42.*  Ad 
Tftesaalonicenseay  I.  2.  4*^  * Ad  TitutOy  I.  1. 
4i.®  Ad  Uachreoa,  I.  r.  45.*  Aa  Philemonem, 
I.  !.  46.*  In  Aeta  Apostolorumy  I.  4*  47.*  In 
Apoealgpa.  S.  Joan.  l.  1.  48.“  In  .Epiaiolaa 
CanonicaSy  1.  7.  Il  padre  IjC  I^ong  parla  in  ge- 
nere dì  questi  commentari  cd  in  ispCcie  di  quelli 
clic  si  riferiscono  al  nuovo  Testamento,  nella 
lìibliot.  aaer.  pag.  622,  col.  1,  dietro  ciò  che 
scrisse  Sisto  da  Siena,  I.  4-  Rildiolh.  sancì. 

Opere  teologiche  polemiche. De  Adven» 
tu  Heasiae,  I.  1.  2.®  Concordia  Chritti et  PrO’ 
phetarum,  I.  i.  Z*  De  htdaeorum  perfidiay 

1.  I 4-®  Hationea  cantra  Judaeca,  1. 1 . 5.*  Con- 
fra  Joannem  de  Potiaco,  I.  i.  6.®  //e  domi- 
nioChriafiy  \.\.’\*De  Chriati  paupertate,  I.  i. 
Questi  due  trattati  furono  scritti  contro  i nemici 
del  papa  Giovanni  XXII,  come  osserva  I/^zana, 
t.  2 all’an.  1327,  pag.  547-  8.*  De  beatorum 
risioney  1. 1 . Fnbricio  dico  a spro|>08Ìlo  che  (pieslo 
trattato  fu  scritto  contra  Giovanni  XXll.  BUI. 
mediai  et  infimee  latiniiatis^  loin.  1,  pog.  434- 
9.“  Quod  in  eoìlo  localis  sii  Inua,  1.  2.  Questi 
due  libri  combattono  I’  opinione  di  coloro  die 
a'  tempi  di  Gio.  XXII  asserivano  non  potersi 
godere  della  visione  beatifìca  se  non  dopo  il  giu- 
dizio linale.  Uacondorp  era  T anle.>vignano  dei 
carmciilaDi  di  Parigi  che  si  opponevano  su  que- 
sto punto  a quelli  che  pensavano  crroneamonle, 
come  r osserva  l^czana,  t.  4,  all'an.  i333,  o. 
3,  pag.  555.  IO.*  Cantra  magicaa  arles,  I.  1. 
11.^  Conira  superatitiones,  1.  i.  12.*  Contra 
ranitatesseoeidliyì.i  i.3.®  Cantra  idolatriam, 
\.  I.  \h*  De  apheera  jndiciaUa.t\.  1.  i5.®Z^t? 
aatrorum  seientiay  1.  i. 

Opere  teologiche  scolastiche.  — i."  Oltre  i 
commentari  sul  Maestro  delie  Sentenze  e le  que- 
f,\\Qxn  guodWtel.y  Quwationea  ordinaria* y I.  i. 

2. *  Piacila  iheologica,  lib,  1.  3.*  Determina* 
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iionea  theologicaey  I.  1.  4.*  De  ceaaaiione  le- 
gatiumy  I.  i.  De  fide  et  Uaptismoy  I.  i. 
6.®  De  aeternitate  Dciy  I.  1.  7.®  Adnotationen 
in  D.  Attgtt^finiy  I.  i5  rfc  Trinitate,  8."  Adno- 
tatione*  in  S.  Anaelmi  librum  de  incarnalio- 
ne  Chrisli.  9.*  Adnotalionea  in  S.  Aneelmi li- 
brum : eur  IMua  homo  T 

Opere  tcologico-morali.  — 1 .®  BequIa  chri- 
atianae  fideiy  I.  1.2.®/)?  praeceplia  et  conai- 
HiSyì.  I.  Compcndium  vitae  chriatianacy 
I.  I.  4-“  De  peccQtiaet  remedUsy  I.  i.  5.®  /fe 
perfectione  juatitiaéy  ).  i.  De  aanctifieatio- 
ne  featorumy  \.  i . 

Opere  teologico-canoniche.  — r .®  Cananea 
poniificumy  1.  I.  2.®  De  non  ducenda  fratria 
r^liquOy  I.  r.  In  quest*  opera  Bacondorp  fa  la 
Mrodia  della  quale  abbiamo  parlalo  oisopra. 
0.**  De  jurisdictione  daustraliitm,  1.  i.  h.'^  De 
judieio  generaliy  1.  i , 5.®  74?  digniiate  Rccle* 
aiacy  I.  I.  Scrmonum,  I.  2.  Sermonum 
liber  alter y che  comincia:  Lex  chriaiiana  timo- 
rem  docet.  %.*Sermonea  guadrageaimalea,  1. 1 . 
9.®  De  ordine  suo  carmelitano,  1.  i.  — ( 
trattati  Glosofìci  di  Bacondorp  sì  riducono  ad 
una  ìnGnità  di  commentari  su  le  opere  di  Ari- 
slolclc.  Intorno  a questo  dotto  carmelitano 
può  consultarsi  Trilemio,  De  aeriptor.  ecclea. 
cap.  65.  Everardo  Rnlewinck,  in  Faseieulo 
tefnporum.  Jacobus  Philippus  Foresta  Bergo- 
men^is,  nel  Supplcmenlnm  Chronicorum.  Ge- 
snero,  Bibl.  ttnirers.  png.  386.  Possevino,  in 
Appar.  aaer.  Bellarm.  De  script,  eedes.  ad 
an.  io4o.  Filippo  Labbè,  in  Diaaertaiione hist. 
aeriptor.  ecclea.  pag.  5i5.  Alberto  l^c  Miro, 
in  Auctorio  de  aeriptor.  ecclea.  pag.  4^6.  Ko- 
nig,  Bibliolh.  vel.  et  nov.,  png.  77.Wnrlhon, 
noli' Appcnd.  ad  htatonam  litterariam  dì  Ca- 
ve. Lclnndo,  Pitseo  c Bnleo,  De  script.  Mu- 
gline. Nicolao  Harpsfeldio,  Hiator.  ecd.  an- 
glie.  scc.  XIV,  pag.  547*  Pietro  Lucio,  Car- 
mdit.  Biblioth.  pag.  3o.  Philippus  a ^nda 
Tnnìlale,  rVi  Dccore  carmeli,  nari.  1 , pag. 
I7Ì'  Alegrmus  Cassamatus,  in  Paradiso  car- 
melitani decoris,  pag.  294  e 327.  Questo  au- 
tore distingue  erroneamente  Giovanni  Bacon- 
dorp da  Giovanni  Bacone.  BibUoth.  carmelit. 
notia  criticia  etdiaaertat.  illuatr.  toni,  i,  pag. 
743  e seg. 

B.lCO?tB  (Fasncssco  ) , nativo  di  Catalogna, 
religioso  dell'  ordine  del  Monic  Carmelo.  Per 
tempo  dcdicossi  allo  tludio  dei  libri  santi.  Fu 
uno  dei  più  illustri  GlosoG  doU’eliisua.o  Inni.i  ri- 
putazione si  procacciò  con  il  suo  metodo  di  dispu- 
tare e con  le  sue  lezioni  nella  univorsitù  di  Pa- 
rigi, che  non  veniva  chiamalo  con  altro  titolo 
che  quello  di  dottor  sublime.  La  più  squisita  di 
tulle  le  sue  opere  si  è una  rnccolla  de  più  l>oi 

risi  dei  santi  padri  per  uso  dei  predicatori  nel- 
compilazione  de'  sermoni.  Scrisse  oziaiulìn  4 
libri  su  le  Sentenze.  Triicmio.  Dupìn,  sec.  XV. 

BACO^tE  ( Nicola  ) , giurci'onsiillu  inglese, 
nulo  nel  i5i0j  oUeooe  il  favore  d'Enrico  Vili: 
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la  regina  Elisabella  lo  nominò  cavaliere»  gran- 
canrcllicre  (l'Inghilierrn  c membro  del  consiglio 
prìraln.  Egli  fu  il  primo  guaMasì^illì  io  Ioghi!- 
!erra  che  avesse  dignità  e potere  di  gran  cancel- 
liere. Dacone  mollo  contribuì  allo  stabilimen* 
to  delta  rcJìgionc  protestante  in  Inghilterra.  Nel 
] 568  e nel  1571  fu  incaricato  di  presedere  alle 
commissioni  elette  |>cr  esaminare  1 reciproci  ti- 
toli di  lagnanza  della  regina  Maria  di  ^zia  e 
de’  suoi  sudditi  ribelli.  Mori  nel  j679-  ® auto- 
re di  alcuni  trattati  di  politica  c di  legisluione 
e di  OD  commentario  su  i dodici  profeti  minori. 
Ijc  sue  opere  sono  ancora  inedite.  Beaurais,  Di- 
ciionn.  hist.  pag.  IJ7. 

B.iCOSE^fsANCESCo)— § l.  Fita  éd  opere 
di  B icone,  figlio  del  precedente,  nar- 

que  in  Londra  il  22  geo.  i56o.  Sua  madre,  fi- 
glia di  sir  Ànt.Cookc,  fu  esperta  inlingne  dotte. 
A dicci  anni  Bacone  confutò  la  filosofìa  d’Arisloti- 
le, a diciannove  compose  una  memoria  interessan- 
tissima Su  lo  tkUo  deli  Europa^  a vcniotto  era 
gin  consigliere  slrnordinario  della  regina. Giaco- 
mo 1,  successore  di  Elisabetta,  lo  creo  cavaliere, 
consigliere,  sollecitatore  generale,  goardasìgilli, 
e infine  cancelliere  d*  Inp;liilterra  con  il  titolo  di 
barone  da  Veruinmio.  L abitudine  al  fasto  obblì- 
gandiilo  a grave  dispendio  lo  indusse  a bruttarsi 
di  venalità.  Pose  egli  a traffico  le  cariche  e gli 
onori, dal  che  gli  venre  lobbrobrio  di  ou’acfmn 
e poscia  di  una  condanna  che  lo  spogliò  degli  alti 
iilficì  ai  quali  era  stato  assunto,  lo  tenne  prigio- 
niero per  gran  tempo  nelle  torri  di  Londra,  e lo 
ridusse  a spaventosa  mendicità  nella  quale  morì 
il  9 apr.  1626  (t).  Severa  fu  questa  sua  giusti^ 
s'ma  punizione  delle  commesse  baratterìe,  0 l>en 
più  della  nerissima  ingratitudine  ch’ci  dimostrò 
facendosi  accusatore  deirinrcltcc  conte  d’Essex 
suo  benefattore  cui  l'odio  delia  regina  Elisabet- 
ta trasse  a perdere  la  lesta  sur  un  patibolo.  — 
Ma  se  la  natura  fu  avara  verso  Bacone  di  nobili 
sentimenti,  si  compiacque  diffondere  a larga 
mano  sopra  di  lui  i doni  dell'  intelletto.  Fu  egli 
gran  niosofo,  dotto  teologo,  storico  moflesto, 
giureconsulto  profondo  e buon  poeta.  E lo  stes- 
so è pure  da  noverarsi  fra  que  rari  ingegni  i 
quali  arricchirono  il  retaggio  dell'  umana  sa- 
pienza con  la  scoperta  di  que'  principi  incon- 
cussi che  ponno  dirsi  il  rnrdiiic  delle  scienze. 
I.anipi  vivissimi  Imlucono  dalle  opere  e spcrten 
ze  sue  intorno  al  peso  deiParia  che  tanto  onore 
fruttò  al  Galileo  e al  Torricelli,  nò  ancora  New- 
ton avea  segnate  le  leggi  dell'attrazione  univer- 
sale quando  Bacone  scriveva  : « Che  era  da  con- 
frontarsi se  U velocità  dei  pesi  di  un  orologio 
fosse  eguale  su  lo  velia  di  un  monte  e in  un 
sotterraneo,  dappoiché  ov’  ella  aumentasse  nel 
fecondo  collocamento,  era  pur  forza  argomen- 
tare l'attrazione  della  terra  ».  — Tra  le  opere 


di  quello  sommo  tengono  il  primo  seggio  le  due 
seguenti:  Trattatili  de  dijnitate  et  aufjmenti.t 
icientiariwn. — Xovum  or^anum  ieirntiantm. 
fn  esse  Bacone  divìse  le  scienze  ne'  loro  diversi 
rami,  additò  quanto  sapeasi  fermamente  intor- 
no a ciascuna,  e con  sublime  Accorgimunlo  po- 
se innanzi  le  verità  luminose  che  potevano  scor- 
gere la  mente  omana  nei  più  profondi  penetrali 
dello  scibile.— Troppo  lungo  sarebbe  enumerare 
tutte  le  altre  opere  da  lui  scritte  intorno  n sog- 
getti di  fdosofia,  di  morale,  di  politica,  di  reli- 
gione. Ricorderemo  soltinlo  come  le  più  cele- 
brale: I.**  I Saggi  di  morale  e politi  ca,  tradot- 
ti in  francese  e stampali  a Parigi  nel  1734. 
2.®  Tractatiii  de  jnstitia  tmicertali^  »ice  de 
fontihui  ;>/r/>,in  18.®  3.®  La  lettera  commoven- 
tissima Ja  lui  indiri/zata  al  re  Giacomo  I con 
la  quale  supplica  questo  principe  a sollevarlo 
dalla  miseria.  Gl’  Inglesi  hanno  ona  edizione 
magnifica  delle  opere  di  Bacone  in  7 voi.  in  f. 
Biblinth,  unicenA.  i5.  Biòtioih.  dee  outra- 
gei  dei  taeant  de  C Europe^  I.  5,  pag.  i art. 
I.  Beauvais,  Dictiormaire  hiitoriquey  voi.  i, 
p,  157,  ecc. 

511.  Notizie  iu  le  opere  di  fìaeone.  — Nel 
i6o5  pubblicò  Bacone  il  suo  Iralt  do  De’ Program 
iie  deli yfcanzatnento  delle  Scienze  ; opera  di 
getto  originale  e di  bella  esecuzione  da  lui  per 
molto  tempo  meditala,  e che  col  meritarsi  la  sti- 
ma de' suoi  compalriutli,  il  |k>8C  benanche  io  mi- 
glior luce  presso  il  re,  successore  d'EIrsabella, 
Giaiomo  VI,  durante  il  cui  regno  ascese  egli 
grodatamente  e sventuratamente  al  primo  seggio 
Ira’  magistrati.  In  quest'  opera  è sua  inlcniion 
principale  V accurnto  esame  dello  stalo  e dei 
gradi  delle  cognizioni  del  mondo  intellettuale 
de'  suoi  tempi , attentamente  osservando  quali 
parti  siano  state  infruttuosamente  (ollivate,  qua- 
li trascurale,  quali  affatto  sconosciute;  cercando 
poi  q tali  melodi  fian  più  acconci  a nuove  sco- 
perte, e quali  i mezzi  più  adatti  al  perfeziona- 
mento delle  già  acquistale  cognizioni.  Nè  certo 
fu  picco!  servigio  all'  umano  perfezionaiDenlo 
prestilo, Tavere agli  uomini  in^goatoinche  mai 
da  secoli  vivevan  essi  ingannati,  e di  che  pro- 
gredivano mancanti,  lor  pure  i metodi  generali 
indicando  atti  a correggere  gli  errori,  a perfe- 
zionare le  scienze,  ad  acquistar  cognizioni.  Que- 
8t'o{>ern  fu  dapprima  pubblicata  in  lingua  ingle- 
se ; ma  i*  autore  per  generalizzarne  l' utilità  die 
al  D.  Playfer  di  Cambridge  l'incarico  di  voltar- 
la in  lingua  latina.  Quel  dottore  però,  gramma- 
tico e pedante  e quindi  proclive  alla  mania  del 
fraseggiare,  s' applicò  piuttosto  alla  purezza  della 
lingua  eJ  alla  rotondità  dello  stile,  che  a ren- 
dere io  tutta  la  sua  forza  il  vero  pensier  del- 
r autore  ; e questi  vedutine  alcuni  saggi  noti 
s'avvisò  certo  d' incoraggiamelo,  ma  egli  stesso 


(I)  !S>I  suo  (esUsrornlo  dopo  avere  raoeomsndalo  • Dìo  la  sua  antna  e il  suo  corpo  leriuc  : ( Lascio  e 
lego  il  mìo  nomo  e la  mia  meiuona  allo  natioui  straniere;  giacché  i mici  concìlUdtiii  non  troparcrAnno  a co- 
no»cerou  che  più  tardi.  > 
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allorché  si  fu  trailo  dalla  corlo^  rlvcntè  V opera 
sua,  la  corresse,  V aumeolòt  e sussidialo  da  al 
cimi  amici  la  traslatò  in  lingua  Ialina,  pubbli* 
candela  poi  nel  i()23  qual  prima  parie  della 
grand'  opera  sul  fftnnovamettto  delie  Scienze. 
liaronc  fu  si  preso  deirarmonìa  della  teoria  es|K>- 
sIa  da  lui  io  quesl'opera,  da  francamente  e poco 
modeslamcnle  riguardarsi  come  uomo  Irallu  dal* 
la  natura  aU  csUTcnza  |>er  T utilità  ed  il  perfezio* 
namcnlu  del  genere  umano,  c da  asseverare  aver 
egli  gran  servigi  prestali  alla  società  edoTcrgli  la 
posterità  eterna  riconosceuaa.  Prima  di  comporre 
quest'  o|>cra  egli  aveva  scritto  il  trattato  intitola 
io;  //  prndotio  più  grande  del  tempo titolo 
Vistoso  da  Uacoiie  stesso  poscia  disapprovalo,  e 
die  era  apf»oslo  ad  imj  scrillo  il  quale  non  era 
|K^r  verità  che  V abbozzo  del  gran  disegno  cb’e* 
gli  in  progresso  compi  nella  predella  sua  opera 
sul  ninriovaniento  delie  Scienze.  — - Nel  1610 
dii*  Uaco ne  alla  luce  il  suo  Iralt  ito  del  Giudizio 
degli  /Intichiy  il  quale  non  è altro  die  una 
sp  coazione  della  loro  mitologìa,  i*d  ha  pur  essa 
queir  impronta  c quel  carattere  d*  originalità 
dio  a tutte  sue  fatture  ben  seppe  imprimere  il 
creatore  suo  spirilo.  Sdegnando  correre  su  le 
tracce  segnate  da  chi  in  tal  via  con  la  scorta 
d*  un’ordinaria  e volgare  erudizione  l’avea  pre* 
ceduto,  apresì  egli  un  cammino  afTalto  nuovo, 
e solo  si  getta  ne’pm  profondi  e secreti  nascondi 
gli  di  quella  oscura  c lon'nna  regione  ^e  tal  s ig* 
gotto  sì  poco  pur  conosciutu  quanto  sì  frequen- 
temente  trattato,  forme  da  lui  riceve  io  tutto 
nuove  c |ieregrine:  che  se  non  ci  ]x>ssìanio  per- 
Miadere,  aver  realmente  voluto  coprir  gli  anlU 
dii  Sullo  il  velo  dello  loro  favo'c  tutta  quella  sa* 
picoza,  die  iti  cose  fìsiche,  morali  c politiche 
ha  pur  creduto  scoprirvi  il  nostro  autore  ; |Hir  è 
giuocoforza  conveniro  che  non  a tulli  ò dato  il 
prendere  per  tal  modo  abbagli,  e eh'  c ben 
tl*  uojM)  di  straordinaria  acutezza  d’ingi’giio  per 
riuscire  imn  semplici  congetture  ad  errori  so* 
slenuti  con  tanta  sagaciià,  esleasìone  e varie* 
là  di  cognìaioni.  Nel  1620  fc’Uacone  di 
p tbblica  ragione  il  suo  Knoco  Organo  delle 
Scienze  > seconda  parte  della  grand’  opera 
sniiulit'ala.  A compiere  questa  seconda  parte 
V*  impiegò  egli  ben  dodici  anni,  c fra  suoi  scrii* 
ti  è questo  il  più  elaboralo  e corretto,  c nel 
quale  nulla  lia  egli  voluto  ammettere  di  stranie* 
ro  al  «oggetto  die  imprendeva  a trattare,  riget* 
landò  qualsiasi  ornamento  d' immaginazione  e 
di  stilo  siiH-ome  inetlo  c sconvenìeute.  L'autore 
vi  ailopera  però  alcuni  vocaboli  con  signifìcazio* 
no  airallo  nuova  e singolare,  ciò  che  ha  scorag* 
gi.ìlo  ben  molli  lettori,  0 |>orlalo  altri  ad  aifer* 
mare  che  que’  vocabuli  non  eran  certo  meno 
ìiiinlclli;;ibilì  dell’orrore  al  vuoto,  della  ifuiJ- 
dità  e delle  forine  eoitanziali  degli  antichi,  vu* 
caholi  dallo  stesso  Datone  suvcraiucnle  seoten* 
siati.  È perciò  che  <|ticsla  ò puranebe  T opera 
la  menu  letta,  pi'rchc  jiuclii  iruva  lettori  che  vai* 
gauo  ad  iutcudcrla.  In  essa  propone  egli  una 


nuova  logica  diverso  affatto  dalle  in  allora  co* 
Dosciule,  più  utile  e d' ima  eslension  ben  piu 
grande.  I>a  logica  di  Kneone  non  c gin  l’arte 
di  costruir  sillogismi  c di  disporre  argomonla- 
zioni,  metodu  utile  all’t  rdinamcnio  di  verità  co* 
nosciiilc  ed  allo  scoprimmio  della  fatsiln  o de- 
bolezza d' un  raziocinio,  ma  è farle  d’ urti  nuo- 
ve inventrice,  che  le  esistenti  perfeziona,  e che 
altre  scoperte  va  procurando  di  pratica  utilità 
importante  e generale.  Il  mezzo  di  cui  fa  egli 
uso  a produrre  cifriti  sì  grandi  e sì  vantaggiosi 
si  è di  fermare  raltenzione  su  le  cose  stesse,  non 
occuparla,  con  vane  nozioni  soltanto  o con  in* 
complete  idee  ; si  è d’  allonlanare  qualsiasi  fri* 
vola  e sottile  speculazione  che  rintellcUo  abba- 
glia non  lo  illtiminii  ; sì  è d’  accontentarsi  dello 
studio  semplice  delle  forze  della  natura  c delta 
leggi  ebo  ne  regolano  l'upcrc  e le  armoifz/ano, 
non  proponendoci  a scopo  delle  nostre  investi- 
gazioni, che  lo  scopriineato  d.dla  verità  e I'  ac- 
quisto dì  cognizioni  certe  e feconde.  Innanzi 
lutto  però,  dassì  egli  a purgare  lo  sp  rito  dagli 
errori  che  ualurali  sembrano  all’  uomo,  passan- 
do poscia  a mondarlo  da  quelli  in  cui  I'  educa- 
zione lo  impigha,  ed  a’ quali  non  osa  togliersi  a 
riguardo  di  qiic’prlini  legislatori  dcirumano  sa- 
liere la  cui  autorità  da  gran  pezza  era  in  (mssesso 
deirarbilrio  dì  guidare  odi  ingannare  gli  uomini* 
Dietro  questa  preliminare  preparazione,  pa.<i8a  alla 
seconda  parte  della  sua  teoria,  alla  p.vrle  dogma- 
tica, ciot*,  o d'istruzione. Presenta  il  solo  e vero 
metodo  dì  conoscere  e d'inlcrpri-lar  la  natura, Po- 
satta  osservazione  de’  fatti,  con  giusta  e ragio- 
nala induzione  de'  prìncipi.  A beo  usare  però 
di  quella  imluzionc  è d'uopo  aver  pronto  un  mi- 
mero  convcuicnte  d’  esempi  e di  fatti  con 
tezza  raccolti,  esposti  con  sincerità^  cbè  poscia 
que’falli  c quelli  esempi  considerati  sotto  quanti 
offrir  mai  sanno  possibili  aspetti,  ond'esscrc  per 
tal  modo  assicurati  non  esservi  fra  loro  contrad- 
dizione che  valga  a vicendevolmente  distrugger- 
li od  almeno  paralizzarli,  ben  puossi  ripromet- 
tere la  deduzione  di  qualche  utile  verità  c di  scu- 
pei'le  feconda  ; che  ben  |ier  (al  modo  l'esperien- 
za e il  raziocinio  riuniti  scambievolmente  si  aiu- 
tano e reciprocamente  si  illuminano,  al  coperto 
così  punendoci  dal>a  sorpresa  e dall’  errore.*— 
Nel  1622,  allurcbè  già  avvenuto  era  il  disastro 
che  sua  forlnoa  ingoiata,  l’onor  suo  pur  esso  di 
vilissima  macchia  bruttavo,  quasi  poi  volesse 
rotto  le  rumo  di  sua  famiglia  seppellirlo,  oifri 
ll.icono  al  pubblico  la  storia  di  Enrico  VII,  re 
d'ingliilterra,  da  lui  per  ordine  del  re  Giacomo 
VI  intrapresa,  e die  m*n  mostra  rimpronU  delle 
dorate  catene  ch'egli  aveva  io  corte  portate.— £ 
nolo  che  Giacomo  Vl,da cui  veonea  Bacone  l’im* 
pulso  a scrivere  quella  storia,  voleva  ad  ogni  mo- 
do che  il  suo  bisavolo,  Enrico  VII,  fosse  il  perfet- 
to modello  da  proporsi  nlPiinilaziune  de*  re, ed  iu 
quel  secolo  all*  adulazione  vcodnlo,  il  pensiero 
uel  re  beo  presto  prevalse  nelle  società  di  corte,  e 
divenne  l’opinione  di  moda-  Se  pertanto  Bacone 
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non  potè  io  tiitfo  ^lardarsi  da  quel  vcr^ofcnoso 
contagio,  e quindi  io  più  luoghi  si  sforzo  di  dis- 
simulare i difetti  e di  velare  te  imperfeziooi  del 
principe  di  cui  scriveva  la  storia  ; non  lascia 
però  di  prescolare  teorico  VII,  quni  era  di  fallo 
e C'io  liiltc  le  sue  ma^ngrc,  ben  delineati  senr- 
gomlovisi  i viai  principali  inerenti  al  suo  carat- 
tere, il  sospetto,  e ravarizia.  Con  lutto  ciò  non 
puussi  levare  afTallo  a quest  of>era  di  lim  one  la 
macchia  di  parzialità  di  cui  la  si  vuole  imbrat- 
tata.Rlspelfo  aU  oIlro  rimprovero  dVssere,  cioè, 
rcrilla  con  islile  gonfìo  cd  affettalo,  d' uopo  è 
r portarsene  al  secolo  in  cui  visse  rnutorc,  allor 
cir  era  vizio  dominante  il  giuocar  di  foUi  ed 
ampollosi  concetti , e lo  sfoggiare  ridondanza 
d’ immagini  c di  figure.  Pope  Bloiint  però  nel 
mentre  rimarca  i dif^elli  dello  scrittore,  ammira 
la  politica  dello  storico,  il  quale  con  felici  alle- 
gorie cuopre  verità  che  interamente  svelate  gli 
avrebbero  suscitalo  contro  pcriroiose  animosità. 
— 1 Saggi  di  Bacone,  fra  le  sue  o|>cre,  c quella 
chehtie  ed  ha  più  spaccio,  e thè  fu  puro  da  lui 
sul  deciiimrc  di  su  i età  aumentala  considerevol- 
mente, pubblicandone  due  edizioni,  una  in  lin- 
gua inglese,  c P altra  in  lingua  Ialina,  onde 
maggiormente  diffonderla  e piu  fai  ilmcntc  assi- 
curarne la  porpeluilà.  In  quesPopera  proponesi 
egli  d'istruire  il  lettore,  lasciando  ad  altri  la  cu- 
ra di  divertirlo,  ciò  che  appunto  fe  e scrivere  a 
Voltaire,  che  non  essendo  i Saggi  di  Uaconenò 
la  satira  del  genere  umano,  come  le  Massime  di 
La  Hochcfoucault,  nè  scuola  di  scctl-cismo,  co- 
me t Saggi  di  Montaigne,  non  erano  perciò  così 
alle  mani  di  lutti  come  (juc'  due  libri  inge- 
gnosi: osservrzion  giudiziosa  che  ad  elogio  ben 
ridonda  del  noslro  autore,  troppo  sublime  inge- 
gno per  avvilirsi  a blandir  compiacente  ne'suui 
Icilori  o maligna  curiosità  o ingiusta  protervia, 
£ qui  lasciar  non  vogliam  di  rìileltere,  che  nel 
breve  spazio  di  cinque  anni,  malgrado  lo  sco- 
raggiamento in  cui  doveva  pure  averlo  gettato 
una  sentenza  infamante,  malgrado  il  cattivo  sta- 
to di  sua  salute,  la  perdila  de*  suoi  beni  c delle 
sue  dignità,  intraprese  o compi  lavori,  ben  suf- 
ficienti a rendere  immortale  la  fama  di  uno  scrit- 
tore, c ad  occupare  il  corso  di  una  vita  lunga  e 
f<-lice.  Aumentò  c meglio  ordinò  alcune  delle 
prime  sue  opere, c nuove  pur  ne  compose, eguab 
inenlc  considerevoli  c per  estensione  e varietà  di 
materie,  o per  il  modo  di  snorle  e svilupparle  ; 
c c o che  realmente  rontraJdUlinguc  gli  scrìiti 
dii  nostro  autore  da  quelli  della  più  parte  dei 
dotti  che  molto  scrissero,  e ne'  quali  incontrasi 
per  lo  più  erudizione  soltanto  e fatica,  si  è che 
essi  pur  sempre  nuovi  o dal  lalo  della  materia 
o dal  lalo  della  forma  riescon  veri  prodotti  della 
riflessione  e de'l  ingegno,  lutto  ei  traendo  dai 
suoi  propri  fondi,  e le  vaste  sue  idee  senza  per- 
dere alcun  che  di  loro  aggiustatezza,  s’abbella- 


no  ognor  piu  c splendono  con  la  opporlona  dì 
sposizionc  del  piano  e del  sistema  generale. 
Neirpsame  di  ciascun  soggetto  s'innalza  al  pun- 
to di  vi<(a  il  più  conveniente  c di  là  scopre  in- 
torno e sotto  lui  una  vasta  regione,  della  quale 
ben  Gssa  i punti  oscuri,  e le  parti  luminose,  ben 
segna  i luoghi  tuttora  incolli  e quelli  che  sono 
stali  coltivati  : caratlere  originale  di  tulle  ro|>e- 
re  di  Bacone,  di  quelle  portino  a cui  non  potè 
dare  I*  ultimo  tocco  di  pulimento.  ~ Parlarono 
con  motta  lode  di  Bacone, oltre  a parecchi  altri, 
Gassendi;  Bnillcl,  filladi  CartMO\  Voltaire, 
Misceli,  dì  leder,  e JUos.  \ 1)  Alembert,  Dtsc. 
prclim.  alt h'neìcl,  ; Labarj)e,  LìceOy  o Corso 
di  leder,  eco.  (i). 

5 III.  Osservazioni  su  la  vita  di  Bacone, 
e sua  carattere,  — Non  vuoisi  lasciar  d’  osser- 
vare che  rispetto  all'  obbrobrioso  giudizio  a cui 
dovè  Bacone  assoggettarsi  fu  ofiinion  generalo 
c giusta,  essere  stata  prima  sorgente  delle  suo 
irregolarità  di  condotta,  c quindi  prima  spinta 
al  precipìzio  in  cui  poscia  rovesciò,  Peslrema  di 
lui  indulgenza  jier  ì suoi  domestici  ; che,  per 
verità,  fu  un  de  capi  di  sua  accusa  Taver  per- 
messo a'siioi  domestici  concussìonarie  vessazioni 
su  quanto  passava  a)  ministeriale  suggelli).  Li- 
berale per  indole  , o direm  meglio  prodigo  più 
di  quanto  il  deve  o può  esserlo  uomo  geloso  di 
conservare  pur  sempre  illibata  ed  irreprensìbile 
la  sua  virtù,  tollerava  in  sua  casa  le  più  strnvn- 
gaoli  e dispendiose  follìe/  e i donzelli  suoi,  inai 
(la  lui  rìmbrultnlì,  abusando  di  soa  sbad.ilaggt- 
ne,  tutto  lecito  facevansi  che  giovava  alla  loro 
cupidigia  o libidine.  Sì  narra  infatti,  che  un  dì, 
durante  ancor  gli  alti  della  pubblica  accusa  con- 
tro lui  promossa,  passando  egli  per  una  stanzi 
ove  seduti  Irovavnnsi  i suoi  domestici,  questi  si 
alzassero  al  suo  comparire,  e ch'egli  lor  dicesse: 
state  pur  seduti,  o miei  padroni,  giacché  la  vo- 
stra olevnz’ooo  fa  la  m a caduta.  Sconcertati 
una  rulla  per  sua  trascurale7za  i suoi  privati  in- 
teressi, ei  fu  presto  mcn  delicato  su  la  scelta  dei 
mezzi  necessari  a sostenere  e prolungare  l’ in- 
considerato Irono  di  vita  fin  allora  roùdotla,  in 
un  sol  uomo  cos'i  presentandoci  i'  assicin  mo- 
struoso di  quanto  vha  neiriimana  natura  di  più 
grande  e di  pùi  ba<^o,  di  più  nobile  e di  p ù vi- 
le a solenne  oromnestramenlo  per  tulli,  sian  pur 
virtuosi  G sapienti,  di  umiltà  e di  vigilanza!  — 
Nè  torna  meno  istruttiva  che  iimiliantc. por  ogni 
iiomodi  merito  tiranneggiato dairambizione, l’os- 
scrvar,  che  Barone, il  cui  straordinario  ingegno 
era  pur  da  tulli  conosciuto  c rispettato,  non  ab- 
bia ottenuto  impiego  alla  corte  che  a forza  di 
assiduità  e di  compiacenza  verso  ministri  c fa- 
voriti; c che,  qualunque  fossero  i suoi  trascorsi, 
sia  egli  stato  con  tutta  soli'nnilà  di  giudìzio  sa- 
crificalo per  salvare  un  ministro  ( Bnckinghaiii) 
ben  più  nelinquenlc  di  luì,  ma  che  possedendo 


(l)  Ctii  pcfà  Toclia  forniarsi  uoa  pasta  idea  dtllii  fì!(  sofia  di  Barone,  legga  (' ultima  opera  del  conte  de 
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Pjirle  prciioen  d'flliollarc  c ftollazzam  il  suo  pa> 
drone  ( il  re  d' Inghilterra  Giacomo  VI  ) fu  on« 
leposto  all*  abile  ed  utile  roai^islralo  : che  pur 
sempre  a (]tie’  dì  in  quella  corte  gli  uomini  pia* 
revolì  la  vinsero  sui  necessari.  ~ Bacune,  di  mez« 
zana  statura,  di  fronte  spaziosa  e calva,  mostra- 
va innanzi  tempo  il  marchio  d’nvanzata  età  \ di 
occhio  vivo  c penetrante;  d aspetto  in  tutto  pia- 
cevole, bastava  vo  lerlo  per  essere  prevenuti  in 
suo  favore.  ~ Spirilo  flessibile  e leggiero  nelle 
società,  fac  Imcote  e felicemente  tutta  sorta  di 
carattere  v*  assumeva,  ed  a ciascuno  di  coloro 
co*  quali  intratlencvasi  il  linguaggio  parlava 
che  n era  proprio  con  tutta  facilità  e naturalez- 
za, che  sarte  v'adoperava, era  essa  tale  che  per 
nulla  appariva,  nuovo  argomento  di  prontezza 
e SA?ncilà  d’ingegno  non  ordinarie.— Se  orator 
pubblico  arringava,  ben  ei  era  certo  d’aver  bc« 
nigni  c facili  gli  ascoltatori,  di  loro  aHczioni 
padronoggialorc,  che  suoi  discorsi  dalla  forza 
c maestria  di  sua  declamazione  sostenuti,  non 
inai  caddero  vuoti  d'eflcllo.  che  anzi  pur  sem- 
pre quelle  emozioni  eccitarono  a cui  realmente 
miravano.  — Ad  una  immaginazione  pieghevole 
c penetrante,  che  di  stanno  coglieva  te  rasso- 
miglianze degli  esseri  fra  loro,  accoppiava  egli 
un  giiid  zio  franco  e sicuro  che  tulle  accurata- 
mente vi  distingueva  le  piu  pìccole  differenze. 
Alla  meditazione  proclive  ed  alle  investigazioni, 
sapeva  pur  dubitare,  bilanciar  sue  dccbiuoi,  to* 
merne  la  precipitazione  e la  leggerezza;  pronto 
sempre  a riconoscere  il  suo  errore  ed  a ricre- 
dersi ; attento  e scrupoloso  neircrdine  c distri- 
buzione de'  suoi  piani;  alieno  egualmente  e dalla 
curiosità  di  novità  smaniosa,  e dalla  pedanteria 
St  illava  alle  antichità. 

$ IV.  Pensieri  di  Bacone  su  ia  Teologia 
naturale^  la  Bivelazioney  la  Teologia  positi- 
va^ il  Cristianesimo^  ecc,  — « I^a  Teologia 
naltimle  è la  cognizione  di  Dio  acquistala  con  ì 
lumi  della  ragione,  piii  atta  perciò  a combatte 
re  i’atcisrno,  die  a provare  la  religione.  1 Gcn 
lili  immaginavano  una  catena  d'oro  con  la  quale 
Giove  attirava  gli  uomini  al  cielo,  invece  di  di- 
srondero  egli  stesso  sn  la  terra.  Così  noi  ci  in- 
nalziamo a conoscere  la  gloria  c la  potenza  di 
Dio  t'cr  mezzo  della  natura  ; ma  Dio  non  mani* 
festa  la  sua  volontà  per  questo  mezzo  m. 

n Le  opere  degli  uomini  provano  la  loro  indu- 
stria c la  (oro  intelligenza,  ma  non  rappresenta- 
no punto  i traili  della  loro  fìgura.  Cosi  le  mara- 
viglie deir  universo  esprìmono  la  potenza  del 
Creatore,  ma  non  insegnano  la  religione,  che 
è come  il  quadro  delle  divine  perfezioni  a. 

« 11  lume  naturale  è il  linguaggio  die  tulle  le 
creature  parlano  al  nostro  spirito, è il  linguaggio 
che  un  istinto  secreto  parla  al  nostro  cuore. Que- 
sto lume  è quello  che  accende  la  face  della  Ua- 
gionc  c quella  della  Coscienza,  le  quali  servono 
a dirigere  i nostri  Lcnsieri  e le  nostre  azioni. Ma 
questo  lume  ci  riniaccia  pinltoslo  i nostri  falli,  di 
quello  che  ci  istruisca  sut  nostri  doveri.  Era  duo- 


qiie  necessaria  una  rivelazione  |>er  compiere  il 
perfczionaaieolo  de’  oostri  costumi  e delle  nostre 
idee  t. 

c Dio  ha  prerogative  e diritti  singolari  su 
r uomo,  quello  di  sottomettere  la  volontà  mal- 
grado r inclinazione,  quello  di  far  piegare  la 
sua  ragione  malgrado  fa  sua  renitenza.  Se  non 
si  cede  che  all’ evidenza  allor  che  parla  Iddio, 
qual  rimi  gii  si  rende  omaggio,  che  non  otten- 
ga anche  il  testimonio  il  più  sospetto  ? L’ incre- 
dulità è dunque  un  atlenlalo  contro  la  potenza 
e r autorità  di  Dio,  come  la  disperazione  è un 
oltraggio  alla  sua  bontà  v. 

■ La  'reologia  comprende  la  Storta  Sacra,  il 
Dogma  c la  Morale  : è un  campo  che  non  mai 
resterà  incolto,  tanta  si  ha  premura  di  seminar- 
vi o grano  o loglio  ». 

« Dio  s’  ha  a lui  riservati  i fondamenti  delta 
nostra  Credenza,  senza  che  a noi  sia  lecito  il 
conlcslarglieli.  D'uopo  c almeno  accordare  alla 
Teologia  il  privilegio  che  ha  il  giuoco  degli 
scacchi,  nel  quale  non  si  disputa  de'  principi  ; 
stabiliti  i misteri, che  la  ragione  s'oddestrì  piirc,c 
la  religione  avrà  buon  giuoco  contro  l'empietà  » . 

« I inislerì  sono  le  convenzioni  dì  Dìo,  come 
sono  convenzioni  dei  re  le  leggi.  Chi  può  a que- 
sti chietìerne  conto  ?...  e si  osa  iuterrogar  Dio 
su  I suoi  decreti?  » 

<t  I misteri  lungi  daU'umiliarc  l’umano  intel 
letto,  lo  rendono  anzi  a se  stesso  supcriore,  a 
lui  insegnando  ciò  eh*  egli  non  può  per  sò  sa- 
pere ». 

I Dio  fa  uso  delle  nostre  espressioni  por  par- 
larci, e mette  anche  le  sue  operazioni  al  nostro 
livello  quando  vuol  pure  farcele  intendere. Piios- 
8Ì  pertanto  far  pure  qualch’uso  della  ragione  in 
materie  di  religione  ». 

« Il  Paganesimo  era  otto  a formar  libertini, 
il  Maomettismo  non  vuole  che  stupidi  crcdouli, 
il  Cristianesimo  esìge  un  cullo  ragionevole.  Il 
primo  apre  I’  adito  a lutti  gli  errori,  il  secondo 
chiude  la  strada  alla  verità,  il  GrUtinopsimo  so- 
lo comanda  quella  illuminala  sominessione  che 
tiene  il  dimezzo  fra  il  pirronismo  c la  credulità.  » 

« I Gentili  dicevano  esser  il  mondo  immagi- 
ne di  Dio,  c I'  uumo  un'  immagine  del  mondo  r 
il  Cristianesimo  rovescia  quest’ ordine  c |>onc 
ruomo  fra  Dio  e il  mondo,  come  per  istabilire 
una  specie  di  comunicazione  fra  il  Creatore  c 
le  sue  oi)crc,con  l'omaggio  continuo  che  l'uoino 
gliene  la.  Così  T universo  obbediente  annunzia 
alluomo  un  padrone,  e l’iiomo  usando  da'  beni 
deirunivcrso  riconosce  un  padre  : luUu  s’accor- 
da a celebrare  una  grandezza,  una  bontà  senza 
limili  u. 

K Al  Cristianesimo  si  dee  l’idea  delle  virtù  le 
più  belle  che  siano  apparse  su  la  terra  : la  Ca- 
rità che  tutte  abbraccia  le  fonti  ed  i sussidi  della 
pubblica  felicità,  e l’ Umiltà  che  basa  l'onore  c 
la  stima  degli  altri  uomini  sul  disprezzo  ed  il 
distaccamento  da  sò  medesimo.  Ove  mai  venirsi, 
se  nou  fra  Cristiani,  portar  l'eroismo  fio  a de«i- 
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derard  1*  annì<^nlamcuto  « la  privazione  slcisa 
della  propria  felicita,  purcliè  a lui  prezzo  quella 
redimer  ai  possa  del  genere  amano  ? » AimIUì 
della^filos.  di  Bacone ^ lom.  i. 

BACO^iE  (Tomuaso),  di  Norfolck  in  Inghil- 
terra) morto  nciran.  iGS?.  Scrisse  sulla  prima 
parte  della  Somma  di  S.  Tommaso,  e ua'analisi 
della  fede  divina.  Alegambe,  pag.  43'ì. 

BACORIO  ( RAt?«iEni  o lUixAHito  ) ) distinto 
giureconsulto  protestante,  che  abbracciò  poi  la 
b ile  cattolica.  Egli  usci  da  buona  famiglia  di 
(x>loQÌa.  Grande  ripulntiooe  si  procacciò  nella 
carica  dì  professore  di  politica,  e poscia  in  queb 
lu  di  prolessore  di  diritto,  nelle  scuole  di  Hei* 
delberg  ove  entrò  nel  seno  della  chiesa  caltuli- 
CU)  siccome  appare  dall* epistola  del  giorno  i.** 
log.  1629,  con  la  q (ale  dedicò  all'  iuiperalore 
Massìiuilianu  di  lloviera  il  commenUno  su  la 
prima  parte  delie  PandcUe  ch'ci  fece  di  pubblica 
ragione  l’an.  i63o.  lo  essa  egli  dichiara  che 
dopo  d'essere  stato  Gito  a qucH'epoca  un  settario 
non  già  per  elezione  ma  per  effetto  dell'  educa- 
zione, Iddio  gli  aveva  fallo  grazia  di  chiamarlo 
alla  cattolica  religione.  Oltre  il  commentario  so* 
praddetto  losciò  Hacorio  le  seguenti  opere:  1 .^Di- 
sputalionum  MùceUanearum  de  variie  jurii 
citì'it  materiie^  liber  unua;  Heidelberg,  iGu4, 
io  8.*  2.*  ?<i)\ae  in  paratitla  ff'e$embecii tu- 
per  Pandeclas't  Colonia,  1 G 1 1 , in  4.®  3.*  Exa^ 
men  rationalium  Antonii  FaÒri , ubi  erroret 
ejut  demontiraniur^  1 6 1 2 , in  8.*  4-®  Natae  ei 
animadvertiones  ad  ditpuiationet  Hieronimi 
Treutìeri;  Francforl,  1617,  iu  4 ''  l^a  quarta 
edizioue  di  quest’  o|>era  fallasi  in  Colonia  nel 
1688  ha  molte  a^^giunle  cd  c in  3 voi.  in  4*® 
5.®  Trattato  de  Acitunibu»^  iG'i3.  G."  Eserci- 
tationes  ad  pai  lem  pO  Kleriorem  chUiadot  An 
ionii  Fabri  de  erroribut  inierprelum,  et  de 
interpretibiu  juriSs  iu  fol.  iGi4-  7.®  ObaeiTa- 
tionet  ad  Joannis  Pafionit  arresta  ; Fianc- 
fori.  1628,  in  fol.  8.”  In  indilutionum  juris 
Justiniani  libros  4 commeufarii  tbevrici  ei 
practici;  Francforl,  1628,  iG43,  16G1,  i6G5, 
iu  4.®  Il  sig.  Daye  parlò  nel  suo  Dizionario  con 
molta  ioesallczza  di  Uacorio,  e a)erl:imcule  si 
scorgono  ì granchi  da  Ini  presi  iiiturno  a que- 
sto Si  rillore  hìa  nella  Bib/iolbèr/uei  aisonrtèedes 
ourrarjet  dtt  savans  de  ( E.urope^  I.  1 G.  pag. 
i83  e segg.,  aia  nella  Uibliothèque  francaise 
ou  HUtoire  liuéraire  de  la  France^  l.  29,  se- 
conda parte,  art.  i.  V.  il  padre  Miccroo,  1.  4( 
delie  sue  Memorie. 

BACOt  0 BACKOl'  0 B\€0\V,  Bacovia,  città 
della  Moldavia  po>la  sul  liiiuie  Arari,  alla  di- 
stanza di  trenta  miglia  da  Tnrgovisla  al  nord, 
e (iita'che  miglio  più  da  SlcfauopoU  sui  conlìni 
delia  Valacchia,  fu  eretta  iu  vescovado  da  Cle- 
mente Vili  j)cr  favorire  Ì cattolici  che  1 abitava- 
no, c 80Uo|K>sla  alla  metropoli  di  Colocza  ed  al 
patriarca  di  Costantinopoli. 

BAtoi’B  ( Leone  ) , nacque  a Caslcljeloiix 
nella  ba^isa  Cuiooa.  Abiurò  1'  eresia  che  aveva 


succhiata  con  il  latte,  coirò  neirordinc  de’  frali 
zoi-colnoti,  e fu  consacralo  veso.  di  Glaodève 
nelfan.  1672.  Venne  traslocalo  in  seguito  al 
vescovado  ai  Pamiers  cd  ivi  morì  li  i3  genn. 

1 094*  È!  questi  il  solo  ugonotto  convcriito  che 
sia  pervenuti»  ad  un  vescovado  durante  il  regno 
di  Luigi  XIV.  Ijtsciò  : 1.®  Un  poema  stampalo 
in  Tolosa  fan.  16G7,  in  4 ®<ul  titulo:  Sanctis- 
aìnn  ac  bealittimo  patri  Clementi  IX  earmen 
P'tnegyricum.  2.*  Un  poema  latino  su  la  edu- 
cazione di  un  principe,  clic  fu  dato  in  luce  per 
la  prima  volta  io  Tolosa  l'ao.  1G70  col  tilolo  : 
Leonia  Baeovti  Deìphinua  aeu  de  prima  prin- 
cipia inaiitutione  libri  6;  Tolosa,  1G70,  iu  4-® 
3.*  Una  versione  della  Somma  di  teologia  mo- 
rale e canonica  comjiosla  in  lingua  Bi»agnuola 
dal  P.  Enrico  de  Villalobo,  religit  sodi  S.  Fran- 
cesco V.  Mèmoires  di  Amclol  de  la  lloussayo 
t.  I,  pag.  362,  <h1ìz.  del  1731.  Journ.  Jet 
savana.,  geo.  del  iGSG. 

DAC^tET  ( CiovA>Ni  ),  avvocalo  regio  della 
camera  del  tesoro  in  l'arigi  verso  la  Guc  del  sec. 
XVI.  Compose  diversi  trattali  su  i diritti  di  giu- 
stizia, su  i tras|)orti  di  censoari)  su  la  camera 
del  tesoro,  sui  diritti  c di^icndcnze  del  demanio, 
sui  diritto  d’  albiuaggio,  sui  bastardi,  su  le  di- 
seredaziooi)  sui  feudi,  sui  novelli  acquisti  di  be- 
ni, su  le  ammortizzazioni,  su  I*  erezione  della 
camera  del  tesoro.  Tutte  queste  ojwre  furono 
accresciute  di  molte  osservazioni  per  parte  di 
Claudio  de  Ferrières  avvocalo  del  parlamento, 
e uscirono  in  luce  nel  1G8S. 

B ICULARI,  sella  d*  Anabalisli,  la  quale  si  su- 
scitò nel  1J28,  eche  fu  cosi  nomiuata  perchè 
agli  errori  generali  degli  Anabalisti  aggiunse 
quello  di  asserire  esser  peccato  il  portare  altro 
armi  che  un  bastone,  e non  esser  permesso  dì 
ribulUirc  la  forza  cou  la  forza,  poiché  G.  C.  or- 
dinò a*  Cristiani  di  offrir  la  guatici.»  a niiei'o  clic 
la  percuote.  L'ainor  «Iella  |mce  che  G.  C.  era 
venuto  a far  regnare  iu  terra  doveva  cslingiic- 
re , secondo  questi  Aoibalisli,  ogni  divisione  e 
far  cessare  tutte  le  liti.  Credevano  che  fosse  con- 
tro lo  spirilo  del  crislianesi  no  citare  chicchessìa 
innanzi  i tribunali.  Perciò  si  vedevano  in  Ger- 
mania Anabatisti,  ì qimli  croilovano  che  Iddio 
ordinasse  loro  di  spogliare  de*  loro  beni  lutti 
quelli  che  coni’  essi  non  pensavano,  c di  portare 
la  morte,  il  ftoco,  la  disolazione  in  ogni  luogo, 
in  cui  non  si  ricevesse  la  loro  dottrina  ; e si  ve- 
deva oa*  altra  spezie  d’ Aiiobatìsli,  i quali  si  )a- 
sciaviioo  spogliare  de*  loro  l>ciii  c togliere  la  vita 
senza  mormorare.  ICcco  dove  ì principi  della  pre- 
liba riforma  avevano  gutda:i  gli  spìriti.  I Hacu- 
lari  si  denoiiiinavuno  pure  .S/e/^^enVz/ii'dalla  |»a- 
rola  sUby  che  siguiGca  baatone  in  lingua  ledo- 
8ca,  come  UacuUri  dalla  laliua  bacu'us.  Stock- 
man,  Lear.  Pctrejo,  Coiai- et  haer.  Dici-  dea 
heres. 

BACU.^BO,  Bacuncua.  1^'  abbate  Sereno  dà 
ueslo  nome  al  demonio  die  lenta  gli  uomini 
i vanità. 
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BAD  ACER  ( eb.  nella  compunzione  o nel 
dolore  acuto^  ov\oro  in  nllro  scdm)  il  tnlo  fred- 
do o la  leva  fredda),  cnpìlano  dolio  guardie 
dì  Jeh«  re  d’israolo.  John  gl*  Impose  di  gclla* 
re  il  oadarorc  <lt  Joram  figlio  di  Achab  nel  ram- 
po di  Nabolh  di  Jezrarl.  4 Heq.  c»  9,  T.  a5. 

BADAD  ( eb.  tolo,  solitario  0 anche  netta- 
mieizia  0 nel  seno')^  padre  di  Adnd  idumeo. 
Gen.  c,  3(ì,  t.  35.  I srllanla  nella  Cienest  c nei 
Paralipomeni  lo  chiamano  Barad.  i Par.  c.  i, 
r.  46. 

BADAI  A (eh.  il  solo  Signore,  la  leva  del 
Sijnore  )i  uno  dei  figli  di  Cani.  Po  nel  nume 
ro  di  quelli  che  dopo  il  ritorno  dalla  caUÌTÌIà  di 
Babilonia  si  separarono  dalle  loro  nmglì  che 
atevano  sposato  contro  la  legge,  i AWr  e.  io, 
T.  35. 

mx^kèO%,HadajocìumyC\X\À  rescorile  di  Spa- 
cna^  sottoposta  aì'a  metropoli  di  Composlella 
detta  Sant-Jago^  è collocala  sopra  un’altura, 
distante  una  Tega  dal  Porl<'gnlio  su  la  sponda 
meridionale  della  Guadinna,  i5  leghe  lontana 
da  Menda,  e 4%  da  Lisbona.  Credesi  che  sia 
r antica  Colonia  Paeensis  o Pax  Augusta.  I 
Morì  dopo  che  Irebbero  conquistata  le  imposero 
il  nome  di  Baxogns^  che  è probabilmente  una 
alleraeionc  di  Pax  Àuqusia^  donde  poi  derivò 
la  denominazione  dì  Badajoz  o Badagos  come 
si  pronunzia  dagli  Spagnuoli.  Kssa  è divisa  in 
alla  e bassa,  c conteneva  2,5oo  ca^e  scompar- 
tite in  tre  parrocchie.  La  cattedrale  di  S.  Gio- 
vanni è assai  Mia,  ha  un  capitolo  composto  di 
6 dignità,  i5  canonici,  i4  prebendati,  10  scrot- 
prebèndali,  20  cappellani,  ecc.  Granvi  in  essa 
un  collegio  di  gesuiti,  1 1 altre  case  religiose 
d' entrambi  i sessi,  e 3 ospitali  La  diocesi  era 
formata  da  63  parrocchie  divise  in  diiearridia- 
conati. 

BADAR  (eb.  solo  0 leva,  c in  altro  senso  nel 
giudizio).  I settanta  invece  di  Badan  leggono 
Barae.  Molti  lo  hanno  confuso  con  Sansone  il 
quale  apparteneva  alla  tribù  di  Dan.  Judic.  c. 
IO,  V.  3.  A noi  pare  che  et  sta  lo  stesso  che 
Jair.  Si  trova  un  Badan  pronipote  di  Machir 
(i.  Par.  c.  2,  V.  21,  22);  c Jair  discendeva 
da  lina  figlia  di  Machir.  V.  Calmet. 

B.ADABACA  0 BADRAIA,  città  della  provìncia 

Itatriarcale  nella  diocesi  di  Caldea  vicino  a Se- 
cucia  ; era  V nndecima  sede  ve&covile  che  fu  poi 
soppressa  ed  unita  alla  metropoli  di  Gascara. 
Chiamavasi  con  altro  vocabolo  Dair-Cum\  ed 
anche  Dai-Kena.y .Bild.or.\.^,\ttt^.  394>44q. 

**  DADEBO  ( S.  ) L’ illtislrc  martire  S.  Bacm- 
rao  nacque  in  Persia  nella  città  di  Bellapeta  di 
genitori  cristiani  assai  ricchi,  d.ni  quali  fu  edu- 
cato nella  pietà  c nel  limore  di  Dio.  Essendo  dì  ■ 
venuto  erede  delle  ampie  facoltà  della  sua  fami- 
glia, noa  si  lasciò  abbagliare  dal  vano  splendo- 
re delle  ricchezze,  nò  s^urre  dai  fallaci  piaceri 
del  secolo,  ma  dopo  avere  distribuiti  tulli  i suoi 
Iteni  a*  poveri,  fondò  nelle  vicinanze  della  sua 
patria  un  monastero,  nel  quale  sì  rinchiuse  in* 


sleme  ron  alcuni  mon.'^eì,  ed  ivi  menò  una  vita 
austera  c pniienle,  dedita  all' orazione  e all*  a* 
aercirìo  delle  opero  buone,  |>er  fare  acquisto  delle 
vita  eterna.  Attese  con  ogni  studio  a mortifica- 
re le  sue  passioni  e ad  inserire  nelP  animo  suo 
V umiltà,  la  carità,  la  mansuetudine,  la  pazien- 
za e le  altre  virtù  evangeliche.  Siccome  fu  oh* 
btigato  a prendere  il  governo  di  quei  monaci  in 
qualità  di  abbate,  o ar>  hìmaodrila,  cosi  si  credè 
anche  tenuto  di  vieppiù  crescere  nella  pratica 
delle  virtù,  a fine  di  darne  a’ suoi  religiosi  1*  e- 
Bcmpio,  e con  questo  mezzo  assai  più  cflicnce 
delle  parole,  stimolarli  all'  acquisto  della  perfe- 
zione del  loro  alalo.  Era  inoltre  il  santo  di  grande 
edificazione  a tulli  coloro  che  venivano  a tro- 
varlo, consolando  gli  afllitli,  rimettendo  sul  buon 
sentiero  i traviali,  e sovvenendo  ancora,  per 
quanto  poteva,  i poveri  con  abbondanti  limosine. 
^ Mentre  Badrmo  attendeva  in  tal  guisa  a Setn- 
lìficare  se  medesimo  e gli  altri  nella  quiete  del 
suo  monastero  si  sollevò  il  larbine  della  perse- 
c izione  che  mise  tulio  sossopra,  e tirandolo  fuo- 
ri del  monastero,  lo  fece  giungere  alla  gloria 
del  martirio,  al  quale  si  era  preparalo  con  I eser- 
cizio della  penitenza.  Per  ordine  dì  Sapore  11  re 
della  Persia  fu  egli  arrestato,  mentre  durava  già 
da  3o  anni  la  persecuzione,  essendo  cominciata 
nel  343,  e messo  in  tetro  carcere  insieme  con 
sette  suoi  monaci  verso  il  fine  dell'  an.  3y5, 
vi  sofiri  por  lo  spazio  di  quattro  mesi  una  duris- 
sima prigionia,  essendo  continuamente  battuto, 
e in  altre  guise  tormentato,  e maltrattalo  per  il 
nome  c per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Si  Irorava 
ritenuto  nella  slessa  prg'one  un  uomo  nobile, 
e principale  nativo  della  città  di  Aria  nel  distret- 
to Bedergemense,  chiamato  Versano  o Narsele, 
il  quale  avendo  ricusato  di  adorare  il  sole,  dei- 
tà de’ Persiani,  e confessalo  generosamente  la 
fede  dì  Gesù  Grislo,  aveva  soITcrli  gravi  tormenti 
c la  confiscazionc  di  tulli  ì suoi  beni.  Ma  raffred- 
datosi a poco  a poco  nel  suo  cuore  T amor  di 
Dio,  e annoiatosi  di  soffrire  più  lungamente  le 
miserie  delta  prigione  e le  balUlare,  titubò  nella 
fede,  c per  ricu{)erare  il  godimenlo  de’ suoi  be- 
ni, si  esibì  pronto  ad  eseguire  quanto  gli  fosse 
ordinato  da)  re  Sapore.  -—Udì  Sapore  con  gioia 
la  risoluzione  di  ^arsetc,  e comandò  clic  sciolto 
da’ suoi  vincoli  fosse  condotto  al  sno  regio  pa- 
lazzo, e con  esso  insieme  anche  S.  Bademo  in- 
catenalo. Indi  per  mezzo  de'  suoi  ministri  fece 
sapere  a Narsele,  che  se  voleva  ricuperare  la 
sua  grazia,  la  libertà  e i snoì  beni,  doveva  egli 
stesso  dì  propria  mano  uccidere  Bademo.  Aci-el- 
lò  r infelice  apostata  V infame  condiziono,  e im- 
pugnò la  spada  per  trafiggere  il  santo  martire, 
ma  sorpreso  da  un  improvviso  terrore,  e lace- 
ralo dai  rimorti  cominciò  a tremare  e restò  im- 
mobile. Allora  S.  Bademo,  compassionando  il 
suo  misero  stato  : Cosi  dunque  ( gli  disse  ),  o 
N arsele,  ti  sei  lasciato  vincere  dalla  tua  ma- 
lizia ? Cosi  hai  fu  perduto  il  senno,  che  mm 
solamente  ti  set  indotto  a negare  il  tuo  DiOy 
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f/ta  h'  vuoi  ancora  imbrattare  le  mani  ne!  san- 
gue  de'  servi  suoi  ? Che  farai  infelice^  che  ri- 
Sfonderai  all' eterno  Giudice^  quando  compa- 
rifai  avanti  al  suo  tremendo  tribunale  ? Ihce 
fuggirai^  dove  ti  nasconderai-^  quando  siprch 
nnnzierà  contro  di  te  la  terribile  sentenza  T 
Per  me  è cosa  dolce-,  e soave  il  morire  in  te- 
sti'nonio  della  vera  fede  per  Cristo:  ma  avrei 
desiderato  che  con  altro  ferro  e non  inai  col 
tuo  fosse  dato  compimento  ai  mio  martirio, 
A queste  voci  Narscle  riamile  pallido  e atloaito, 
ma  il  suo  duro  etmre  non  si  ammollì  ; e perso* 
vernndo  nella  perfidia^  alzò  la  spada  più  volle 
|M>r  ferire  il  santo  marlire^  e vibrò  contro  di  esso 
più  colpi,  Dia  sempre  con  mano  tremanle,  bU 
mente  che  feccgli  soffrire  un  più  lento  e più  do* 
ioroso  martirio.  — Seguì  il  martirio  di  S.  Ba* 
demo  agli  8 aprile  , quattro  anni  avanti  la 
morte  di  Sapore,  vale  a dire  neiran.  876,  e 
in  lutto  questo  intervallo  di  tempo  ì selle  mona* 
ci  di  S.  Uademo  stettero  rinchiusi  nella  prigio* 
ne,  dalla  quale  non  furono  liberati  se  non  dopo 
la  morie  del  re  Sapore,  avvenuta  netl'an.  3S0. 
^ Gli  atti  autentici  c originali  del  martirio  di 
S.  Uademo  si  riportano  dal  Siirìo,  e sono  inse* 
riti  Ira  gli  Alti  sinceri  de'  martiri  nella  Haccolta 
del  Kiiinarl  alla  pag.  53i  delU edizione  di  Ve- 
rona- Si  veda  anche  la  raccolta  degli  alti  Orien- 
tali pubblicali  da  monsignor  EvoJio  Assema- 
no  in  Roma  1’ ao.  1748,  t.  i,  pag.  i6j.  V. 
pure  Uaillel,  c Bolland.  j4pr.  p.  823.  — Mas* 
sini.  Seconda  Pace,  di  vite  di  santf  ecc,  me* 
80  di  aprile. 

BIDET  ( Arnìldo),  monaco  francese  dell* or- 
dine di  S.  Domenico,  il  quale  vivea  nella  pro- 
vincia d'Aquilania  circa  l’an.  i5io.  Pubblicò 
in  Avignone  l'aa.  i4[l9  un  trattato  con  il  tito- 
lo. Breviarium  de  mirabilibus  mundi.  Acl 
i4p9  furono  stampate  in  Lione  altre  due  opere 
di  lui,  cioè:  Margarita  virorum  illustrium} 
Margarita  sacrae  Scripturae.  Nel  i532  usci 
in  luce  a Parigi  un  altro  suo  libro  intitolato  : 
Oc.Uructorium  haeresum  a P.  P.  Inquixitore 
Tolosano^  F.  Arnaldo  de  Dadelo.  Le  Mire. 
Posse\ino.  Fernandez.  Porcino,  in  Monwn.  To- 
loì.  pag.  I IO.  ÉchardjiSìTV^/.oref. /zroci/.  t.  2, 
pag.  gfi. 

BADIA,  sede  vescovile  che  si  crede  situala 
nella  Mauritania  Cesarea  in  Alfrica.  Potenzio , 
uno  de' suoi  vescovi,  intervenne  alla  confereiua 
di  Cartagine  (c.  121).  Un  altro  fu  presente  al 
conc.  di  Cartagine  nei  tempi  di  8.  Cipriano. 
Duplo,  noia  37. 

BADIA,  città  vescovile  della  provincia  di  Miv 
8(il  nella  diocesi  di  Caldea, sotto  la  metropoli  di 
Mosul. Questo  è tutto  quello  che  sapp-amo  di  essa 
quando  non  fosse  la  stessa  che  Bel'i’Dialdix  cui 
si  parlerà  a suo  luogo. 

BVDIA  (Tommaso),  dominicano  del  convento 
di  Modena  sua  patria.  Fu  professore  distinto  di 
teologia  io  Ferrara,  in  Venezia,  in  Bologna,  e 
non  si  acqtiislò  miuor  fama  di  pietà  clic  di  dot- 


trina. Chiamalo  A Uoma  nel  ij20  da  Gnrzia  de 
Loaysa  generale  dot  suo  ordine,  fu  quivi  onora- 
lo (iella  conlìdenui  dei  p.ipi  loCon  X , Adria- 
no VI,  Clemente  VII  e Paolo  III.  Ebb'cgli  gran 
parie  in  lutto  quello  che  operò  la  santa  sede  nel 
corso  di  ventiseì  anni  contro  il  luteranismo,  sia 
nella  qualità  di  maestro  del  sacro  palazzo,  sta 
come  nunzio  apostolìoo,  sia  come  cardinale  del 
titolo  di  S.  Silvestro  in  campo  di  Marte.  Morì 
in  Roma  li  6 settembre  1 347  °^fPctà  di  64  anni 
airincirca,  e fu  seppellito  nella  chiesa  della  Mi- 
nerva presso  la  tomba  del  cardinale  Calciano. 
Fra  r altre  opere  sne  nolansi , un  trattato  su  la 
Provvidenza,  uno  su  l'immortalità  dell'anima, 
diversi  altri  contro  l’eresia  di  Lutero,  i cui  mss. 
si  conservano  nella  biblioteca  dei  dominicani  di 
Firenze,  É^  hard,  Script,  ord.  praed.  l.  2 pag. 
i32.  Il  P.  Touron,  U:st.  des  hommes  Ulti- 
stres  de  S.  Domin.  I.  4»  p-  1 16. 

BADICIA  o BADICIIMl.  H francescano  Wa* 
ding  dice  essere  questa  una  sede  vescovile  suf- 
fraganea  della  metropoli  di  Creta , e vuole  che 
pa|>a  Clemente  VII  l’allldassc  nel  aSsclt.  i33o 
a i un  suo  confratello  denominato  Giacomo;  con 
lutto  ciò  non  hawi  alcun  vescovo  sulTraganeo 
di  quella  metropoli  che  porli  siffatto  nome. 

BADIER  (D.  GiovaN.vi  SrsrANO),  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro , nato  a Dot 
nel  mese  di  mag.  i65o,  e morto  priore  di  Gor- 
bia il  6 lug.  1719-  Egli  è autore  (Iella  seguente 
opera  che  fe’ stampare  a Tuurs  dov'ora  priom 
di  S.  Giuliano  nel  1700;  De  la  sainteté  de 
Cétat  monastiaue,  ou  fon  faitvoirf  hisioire 
de  r abbage  de  MarmotUiers  et  de  celle  de 
C église  rogate  de  S.  Martin  de  Tours^  pour 
servir  de  réponse  à la  vie  de  S.  hfartin  don- 
ne fior  M.  Gervaise  prévót  delcglise  de  Saint 
Martin  , poscia  vescovo  in  pariibus  infid.  , 
fratello  di  Dom.  Gervaise  antico  abbate  della 
Trap|>a.  Le  Cerf,  BUdioth,  hist.  et  crii,  des 
aut.  de  la  congrègat.  de  S.  Maur. 

BADIO  (JoDOCo),  Jodoctis  Badius^  snpran- 
□omiuito  Aseensius  y per.  hò  era  nativo  di  A^- 
sebe  borgata  nel  lerriturio  di  Brussdles,  vide  la 
luco  nel  1462.  Fixe  grandissimi  avAnzamenli 
nello  studio  delle  liuguc,  od  in  ispecic  della  gre- 
ca che  insegnò  a Lione  cd  a Parigi.  Fu  rino- 
malo slampiiloro,  nm  che  autore  egli  stesso  dì 
più  opere.  Ecco  quelle  che  sì  riferiscono  alia 
malcrin  nostra;  Sylva  moralis  cantra  vitia. 
Psalterium  B.  Mariae  F.  Aavicufa  stulta- 
rum  mulierum-  Fila  Thomae  a Kempis.  Mo- 
rì Badio  nel  i333  all' età  di  scUantatre  anni. 
Valerio  André,  Bibl.  belo.  La  Ca  lle,  Uist.  de 
t imp. 

BADOU  (Gio. Battista),  prete  della  congre- 
gazione della  dottrina  cristinnn.  Fu  uno  de  più 
zelanl  e venerabili  missionari  delT  età  sua.  Mo- 
rì, secondo  il  suo  desiderio,  nell’esercizio  del 
proprio  ufiìcio  tutto  intento  alla  salute  del  pros- 
simo, imperocché  avendo  nel  6 seti.  1727  chia- 
mate all*  adempimento  degli  esercizi  spirituali 
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rnnriitlle  <tci  Biinn  Pallore  <H  Tolosa,  soprav* 
vonne  una  inomlazionp  la  (inalo  crollamlo  (.*1  cn« 
saov'ornnsi  rilirnlo,  n(»  fé’ poriri*  il  maggior 
ntimero.  IVa  le  Tiliiine  Irovosai  eziandio  il  P. 
Hadoti,  il  quale  a^onizz(\  per  lo  spazio  di  l>en 
qnaUordii'ì  ore  a>>llo  le  rovine  dell  edifieio,  e 
non  cessò  mai  d’ esorlare  e d' incoraj^^iare  le 
sue  compagne  d'inroHiinio  fino  a che  polo  inlen* 
Jersì  la  sua  voce,  l/eggpsi  una  descriz’one  com- 
movente di  questo  liiliiioso  avvenimentu,  in  un 
Mpiiscoin  in  4.*  di  quindici  |uigine,  pubblicato  in 
Parigi  da  Gio.  battista  Deiespine  nel  1727-  La* 
sciò  il  padre  Badou  nn'  opera  rniportantissìma 
ttampai.1  in  Totosa,  i-yiGin  12.® cl»e  ha  ( cr  ti* 
lolo:  Fxeretrfix  tpiritueh  avf*c  ttn  Catéchtxme 
e/  des  cntitiqurs  pnur  aider  let  peuples  àprO’ 
fiier  (ìfft  mtsitonM. 

BAECK  (Gioaaiiao),  prete  morto  in  Tirerhl 
il  giorno  z4  ^U*  dell'an.  1619,  conqiose  le  se* 
gnonti  0|)ore:  i Una  Memoria  su  la  coscienza, 
stampala  in  Bnisselles  nel  1610.  2.*  L inter» 
prète  ou  f acoeat  dee  erais  catholiqwe  ; ivi 
i6io.  3.*^  V advereaire  dee  mauraìe  catho 
tìijvee\  Boìs-le-l)uc,  iCi4*  4**  de  lotte 

he  herétìquee , dee  poUtiquee  et  dee  cathofh 
quee  corrompue\  Anversa,  1616.  Valerio  An* 
drè,  Bibltol*i.  beig. 

BtEZA  0 bAECA  (Diego),  spaglinolo,  entrò 
nella  compagnia  dì  Gesù  nel  i6on  all’età  di 
diciolt'anni.  Fu  egli  uno  dei  piti  efimi predica- 
tori de’ suoi  leniti.  Muri  li  i5  a^.  ifi47  e lascio 
varie  opere,  cioè:  Cornmeniarta  allegorica  et 
moralia.  De  Chrieto  in  tseieri  Teetamento. 
Parecchi  sermoni  in  l<ngua  spagnnola,  ecc.  Ale- 
gambe,  Bibl.  eoe.  Jee.  Nicola  Anlooio,  Bibl. 
hiep. 

BACA  , o BAOAIA  , BAGV,  TAOA , VAGAI , 

città  della  Niiroidia  in  Affrica.  Prìmiano  vesco- 
vo donatista  di  Cartagine  ri  fece  nelTan.  S94 
'^adunare  nn  concilio  contro  il  diacono  Massimi* 
no  suo  competitore.  Trecenlodieei  vescovi  vi 
assistettero  e condannarono  Mauimino.  S.  Ago- 
stino, 1.  3 e 4 contro  Creeeon.  Baronio,  nn. 
394,  n.  43<  44*  Labbè.  I.  2. 

BAGABOTTOt  giureconsulto  celebre  di  Bolo- 
gna : fu  tra  I*  nn.  1200  1 
diritto  civile  e canonico, 
ordine  judiriorum.ete.  Alidosi)  DeJuriec.  Ba~ 
non.  Biimeldi,  Bibl.  bonon, 

BAOATflA  (eb.  nel  /orcAfb).  nume  di  on  eu- 
nuco. Eeth.  c.  I,  V.  IO. 

BAGATHAB  (eb.  nel  torchio^  o con  altro  sen- 
so, che  dà  a mangiare).  Era  un  nlliziale  delle 
guardie  del  re  Assuero  0 Dario  figlio  d Ulaspc. 
Cxispirò  contro  il  suo  principe  e fu  scoperto  da 
Mardocheo.  Il  lesto  caldeo  e alcuni  esemplari 
dei  Settanta  gli  danno  per  compagno  Tarete.  Si 
ignora  la  cagione  d^l  loro  malcontento  Eàth. 
c.  2.  V.  21. 

**  BAGDAD,  città  imporlaolo  deiruntira  Cal- 
dea sui  Tigri,  fu  essa  edificala  su  le  rovine  di 
Seleiicia  e di  Ctesironle  da  Almansor  sccoodo 
Eoi.  IL 
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califfo  degli  Abassidi  denominalo  exl.mdio  Abu- 
ginfnr  AbdaHa  re  degli  Arabi.  I’  anno  dell’  eg-- 
ra  là!),  dell’era  greca  1074,  di  G.  C.  763.  | 
Stri  la  rbiamaiio  Medinal  Ea^nma.  ciltà  di  pa- 
ce: nllri  le  d.mno  il  nome  di  Babilonia  diversa 
dairnolica  Unbilonia  posta  su  l' Eufrate.  Q iesla 
città  fu  per  lungo  lem|io  la  sede  dei  calilli,  ed 
anche  del  patriarca  dei  nesloriani  caldei,  (topi 
che  Scleucia  c Ctesifonle  soggA>'<|i)ero  a dislrn- 
lione.  Vi  risedeva  pure  il  pnlrìnrca  cattolico 
greco.  Ora  essa  è la  capitale  dell  /raà  /trahi , 

0 Babilonia  ^ o Caldea , provìncia  dell’  impero 
turco,  che  conprende  gran  parie  delTantico 
impero  Assiro.  Vi  risiede  un  vescovo  di  rito  la- 
tino siilfragnneo  del  pniriarcato  di  Bnbilonm 
Que.<lo  vescovo  di  Bogd-id  fu  i«iitiiilo  nel  i(>3-4 
dal  papa  Grhano  Vili.  Bibl.  orienl.  f.  2,  pag. 
?.5i,  3415,453.  Orione,  ebriel.i.  2, pag.  1569. 
Moroni,  Dizion. 

BIGEMID  era  di  Lipsia  e viveva  versola 
metà  del  XVII  tee.  In  conseguenza  de’  suoi  stu- 
di 9 innoltrò  a S|»ecolare  ì motivi  che  avevano 
potuto  determinare  Dio  a creare  esseri  da  Ini 
distinti.  I teologi  e i filosofi  erano  multo  divisi 
in  tale  questione  : gli  uni  credevano,  che  id- 
dio non  avesse  creilo  il  mondo  se  non  a fine 
di  far  risplendere  i suoi  allrìb  iti.  Gli  altri  pen- 
savano, che  lo  avesse  creato  per  far^ì  rende- 
re omaggio  dagli  esseri  liberi.  Bagemìo  av- 
visò, che  un  essere  intelligente  non  si  deler- 
mmasse  ad  agire  se  non  per  amore;  e che  non 
agisse  fuor  di  se  stesso  che  per  amore  dell'  og- 
getto verso  di  cui  si  determinasse.  Da  ciò  con* 
ohindeva,  che  per  amore  della  crcnliira  Iddio  ai 
era  d^lerminalo  a crearla;  e pretendeva  render 
sensibile  il  sno  sistema  con  feseropiodi  un  gio- 
vane che  i \ . zzi  d’  una  sola  persona  attaccano 
e soggettano  a lei.  ~ Siccome  le  creature  non 
esistevano  prima  che  Iddio  si  fosse  determinalo 
a crearle,  rosi  ò cosa  evidente,  che  Iddio  non 
era  sialo  determinato  ad  amare  le  creature  se 
non  per  I*  idea  che  le  rappresentava,  quindi 
Bagemio  non  faceva  che  rmnevare  il  sistema 
di  Platone  che  Valentino  voleva  unire  con  il  cri* 
slianestmo. — Non  sembra  che  Bagemio  aves- 
se fatto  setta  : noi  non  abbiamo  riportalo  il 
sno  errore,  che  per  far  vedere  che  vi  è,  nelle 
opinioni  e negli  errori  degli  uomini,  una  spezie 
di  rivoluzione  che  li  fa  siiccea-ivameiile  ricom- 
parire ; e che  lo  spirito  umano  incontra  quasi 

1 medesimi  scogli,  allorché  vuol  sorpassare  i 
confini  delle  cognizioni  che  sono  conC(*s&e  agli 
uomini:  la  luce  e la  certezza  sono  complete  su 
ciò  che  c nece.ssarìo  o impurlnnle  di  ben  cono- 
scere; quando  la  cognizione  diviene  oggetto  di 
curiosità,  la  luce  scomparisce  0 s’indebolisce, 
Fincertezza  e l’osciirilà  cominciano:  questa  è la 
regione  delle  congellure  e fimpero  deiropinin- 
ne  e degli  errori. — La  rivebizione  che  fusa  le 
nostre  idee  a riguardo  di  ciò, è dunque  un  gran 
benefizio:  efsa  re  garantisce  da  tulli  quegli  er- 
rori che  lo  spirito  umano  Lscia  e ripiglia  sue- 
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c<‘8sìrnmf‘nlo,qiiAniTei  ragionn  splnlo  dalla  sna 
inquicliludino  c dalla  ciiriosilà.  ì)iz.  delle  ere- 
iì'e^  ccc. 

BAGneOSETiA,  «de  vescovile  de*  cmrohlli 
nella  diocesi  d'Anliochia;  ora  una  piccola  cillà, 
ossia  liorgo  del  paese  di  Mordi  presso  Cafarlu* 

ln.  V.  Biòl.  oricnt,  1.  2,  p.  222  c 228. 

**BAOIVARBA  o BIONORK A. piccola  città  del- 

10  sialo  della  Chicsn,dipendenlc  dalla  delegazio- 
ne nposlolira  di  Vilerbo,  Ira  la  cillà  di  Orvido 
e Monle-Fiascone,  distante  sei  miglia  dall  una 
r dairallra,c  dieci  da  Vilcrbo.E  posla  sopra  una 
collina  vicino  alla  corrente  del  Chiaro:  ha  jwea 
iKipolazione  quantunque  sia  residenza  vescovile. 

11  suo  vescovo  dipende  immediatamente  dalla 

Santa  Sede,  ('di  milori  latini  la  chiamano  fìat’ 
netrm  regin  o Paolo  diacono  rife- 

risce che  Desiderio  re  dei  Longobardi  aveva  ordi- 
nalo che  le  fosse  posto  il  nome  di  lihoda.W  sono 
nl  tioi  che  opinano  essere  llógnarca  la  IVorem 
PagiiXì  cui  Plinio  fa  mentkme.ln  essa  cblw*  I na- 
tali S.  Uonavenlura  dell  ord  ne  dei  frali-minori, 
fin  callodrnlc  è dedicala  a S.  Donalo  martire, 
ed  è uHìziatn  da  selle  canonici.  V’hanno  in  que- 
sta città  ima  sola  chiosa  parrocchiale,  Ire  con- 
^enli,  un  monastero,  un  monte  di  pietà  e un  se- 
minario. I^a  diocesi  non  contiene  più  di  dodici 
piccole  città  c sci  borgate  o villaggi. /la/.sffcr. 
I.  r,  png.  5t4- 

nAC!ttl  ( (liAW  Fbaticbsco),  cnnìinnie  fallo 
celebre  dagli  encomi  do’  loUcrnll  ni  quali  fu  Me- 
cenate. Molli  egli  ne  accoglieva  in  sua  casa  c 
fra  gli  altri  ^audc  cui  nifidò  Timpiegodi  biblio- 
(ecario.  Il  Cardinal  Bagni  fu  incaricalo  dì  mis- 
sioni iiufiorinniì  sotto  i!  pontifiinlo  di  (demenic 
\ III,  di  Ciregftrio  XV  c di  Urbano  Vili.  Mori  il 
24  lug.  iG4i. 

BAG^O.  l/usnnzA  dei  bagno  venne  dalloren 
te,  dov  è coiminissimo,  nell’  occidente  : fu  con- 
cesso anche  ni  monaci  che  lo  prendevano  in  si- 
lenzio fra  prima  e compieta.  S.  Teodoro  Siceo- 
ro  rampognava  quelli  che  si  recavano  al  bagno 
dopo  In  santa  comunione.  I novelli  hnltozzali  si 
astenevano  dal  ha^^no  durante  Tintera  ottava  dì 
Pasqua,  porciocchc?  non  potevano  per  quell’  in- 
tervallo di  tempo  dimeltorc  la  loro  veste  bianca. 
Molli  santi  se  ne  astennero  per  ispirilo  di  peni- 
lenza.  Nella  Chiesa  primitiva  solevasi  prendere 
ìt  bagno  nel  giovedì  santo  adìnchè  coloro  che 
dovevano  ricevere  il  ballesinm  nel  sabbaio  se- 
gaenle  com[WirÌ8sero  al  sacro  fonte  con  le  mem- 
bra monde.  L’uso  del  bagno  è permesso  quando 
non  se  ne  faccia  uso  per  semplice  voluttà.  San 
Cregorio,  1.  11,  episl.  3.  jdda  sancì.  Bened. 
sec.  I,  pag.  612  c sec.  IV.  Flenry.  De  Veri, 
Cérem  de  Cégl.  t.  i,  pref.  png.  i5.  e I.  2,  p. 
429.  V.  Paciandi. 

RAGNO,  ordine  militare  d’Inghilterra  inslìliii- 

lo,  secondo  alcuni  scrittori,  da  Hiccardo  II,  e 
poscia  nulpliaio  da  Enrico  IV,  c secondo  allri, 


inditiiito  dallo  stesso  Enrico  IV  nelt'an.  1399. 
Il  dislintivo  dei  cavalieri  del  l>agno  era  uno  scu- 
do ricamilo  in  seta  azzurro  celeste,  sormontato 
da  ire  corone  d'oro  con  il  motto  : (rcs  in  uno, 
per  signifìcaro  le  Ire  virtù  teologali.  Ai  primi 
tempi  d(‘IPinslÌliizione  di  qitest' ordine  cavaliere' 
SCO,  le  persone  che  vi  erano  ammesse  doveano 
bagnarsi  innanzi  di  ricevere  gli  sproni  d'oro,  c 
da  ciò  ebbe  origine  la  sua  denominazione.  Non 
si  eleggevano  cavalieri  del  bagno  se  non  so  in 
tempo  di  pace,  e con  molle  solennità,  fra  le  qua- 
li si  contavano  la  messa,  la  confessione  c la  co- 
munione (i).  V.  Froissard,  Matteo  Paris,  Si>cn- 
ccr, Giustiniani  che  raccolse  tutto  quanto  fu  dello 
dagli  altri  intorno  a quesfordine  nella  sua  Sto- 
ria degli  ordini  militari^  l.  i,  ediz.  in  fol.  la 
miglior^  c la  più  compiuta  di  tutte.  Chamber- 
lainc,  Ktal  prèsent  d /ingl. 

BIGNOLKSB  o BAZOLBSE.  Bagnohts  o Ba- 
jolns.  1 Bagnolcsi,  i quali  trassero  il  loro  nome 
dn  Bignnl  cillà  di  Lingiiadoca,  erano,  secomlo 
Uainero,  manichei  deli’VlII  sec.,  ma  occulta- 
vano gli  orrori  di  questa  Bella  egualmente  che 
quelli  degli  Albanesi  da  loro  puro  adottali. 6'o/i- 
tra  raldens.  cap.  6.  Essi  rilìulnvano  l’ antico 
TeitlAtncnlo  e una  parte  del  nuovo.  Suslcnevono 
che  0:0  nulla  potesse  per  sò  slesso,  che  non 
creasse  le  anime  quanao  lo  metteva  nc’ corpi, 
che  il  mondo  fosse  derno,  ccc.  ^ 1 Uagnolesi 
denuminavansi  eziandio  Coneordesi  0 Gozo- 
chesi.  Nel  sec.  XIII  una  sella  di  Callari  ebbe 
(ineslo  medesimo  nome.  S.  Anionin.  Somma 
hist.  p.  4. 1-  1 1 , c.  7.  Praleolo  alla  parola  Ba- 
gnolesi» 

BAGOA  0 ?AGOA.  Questo  vocabolo  trovasi  di 
frequente  ricordalo  nelle  storie  d’oriente,  e ser- 
ve a denotare  un  eunuco.  Judith,  c.  12,  v.  io; 
e l Egeo  o Egaìos.  Esther y c.  2,  v.  3,  8,  i5, 

B.iGOT  ( GiOTANifi  ) , gesuita  dì  Rennes,  il 
quale  professò  teologìa  pel  corso  di  tredici  an- 
ni. Fu  censore  dei  libri  a Roma  0 teologo  del 
generale  per  tre  anni.  Reduce  nella  Francia  fu 
eldto  a superiore  delia  cosa  professa  di  Parigi, 
ove  mori  li  22  ag.  i6G4,  nell’clà  di  scttant’an- 
ni.  Rimasero  di  luì  alcune  opere  la  principale 
delle  quali  ò \ Apologeticus jldeiy  2 voi.  in  fol. 
Parigi,  i64^. 

BAGSDAW  f Cristofobo  ) , teologo  cattolico 
inglese,  buon  oileuista  ed  esperto  controvcrsisla, 
fu  aominato  dottore  ia  Italia,  c nella  qualità  di 
missionario  fece  ritorno  alla  sua  patria  dov’  eb- 
be a sopportare  per  qualche  tempo  la  prigionia. 
Restituito  alla  iiuerlà  fu  eletto  dal  clero  caltoli- 
co  a deputalo  presso  la  santa  sode  per  trattarvi 
alcuni  airari  d’importanza,  nel  quale  ulTicio  egli 
si  mostrò  degno  della  confìdenza  in  lui  riposili. 
Scrìsse  Dagshaw  una  relazione  di  niianlo  omrò 
in  quella  circoslanza,  stampala  in  Koucn  r on. 
1 Gol,  la  quale  non  meno  cli’altre  sue  opere  of- 
fre molli  lumi  intorno  alia  storia  della  chiosa 


(I)  L’ordine  del  Uigno  è luUavIa  p)aMcnulo  in  Inglinierra,  ed  è io  sommo  pregio. 
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caUolica  d' Inghilterra  duranlo  il  regno  dì  T.li* 
snhcUa  e (|<icllu  di  Giacomo  1.  Heauvau,  Uict. 
hist.  png.  i6i. 

BAIULIS  ( eh.  wìla  ffioiOy  o anche  nelt or- 
ffO'jiio).  Era  re  degli  Aminooili.  Gerem.  c.4o, 

V.  i4. 

BAIIBM  ( geee.  ramo^  o fronda  aurea  dì 
palma\  siriac.  oeste^  o pendaglio  \ eh.  in  etsiy 

0 con  e$8Ì).  Il  re  Demetrio  scrisse  al  sommo 
sneordute  Sintonc:  Coronam  auream  ei  bahem 
(fuam  misùtii  euseepitnus.  i Maceho6^c.\^\ 
V.  37.  Era  l'O^luinansa  rrci|iicntìssima  quella  di 
inviare  in  dono  oÌ  re  vincilorì  delle  cornac  e 
delle  palme  d'oro* 

**  RAIIRIIT  ( Carlo  Federico  ),  teologo  prò* 
tostante  nato  nel  lyAi  a Bischoflswerda  nclrAI- 
tn-SassunÌA}  e perseguitato  come  socinìaiio.  Do* 
>0  che  ebbe  pubblicala  la  seconda  edizioao  del- 
e sue  Nu  tee  rirclazioni  di  Dio,  gli  fu  con  un 
decreto  delta  camera  imperiate  proibito  di  più 
Tiidia  slniiqiare  in  materia  di  rcligiouo.  Rifuggi- 
tosi a Hall,  diede  ivi  alle  slaiiipc  la  sua  prufe^ 
sionc  di  fedo,  c apri  una  scuola  di  ateismo  cd 
un  corso  di  lìngua  araba.  Ma  poco  dopo  aven- 
do in  una  roinmed'a  iniìlolala,  Edilio  direli^ 
gionc^  fatta  la  satira  all’cdillo  del  re  di  Prussia, 
od  avendo  pul)hlÌcalo  uu  piano  di  assucinz'one 
molto  soniiglinritc  n quella  degl*  illuminali,,  fu 
arrestalo  e chiuso  nella  fortezza  di  Magdehiir- 
ove  Bcrhsc  In  storia  della  sua  vita  e delle 
Hue  opinioni.  Gli  fu  reslituita  la  lii>ertà  c muri 
net  179?..  Dnesfuomo,  che  oscurò  i suoi  laicati 

1 Oli  enilivi  costumi  c con  una  strana  bizzarria  di 
spirito, compose  molte  opere  olire  alle  predelle, 
fra  le  quali;  \*  Eaggio  di  un  sitlema  di  dom- 
mutica  òil/lica,  Ctillia  ed  Krfiirt,  1769,  ^77^t 
t.  *?,  in  8.“  2.®  Contideraxioni  ut  la  religione 
pei  leltori  che  pensanOy  Hall,  in  8.®  3.®  Com- 
pieta etpotizione  dei  dommi  della  religione^ 
fondata  tu  la  dottrina  jntra  e senza  mitcela 
di  Gesù,  Berlino,  >787,  in  8.“4*‘’  Catechismo 
della  religione  naturale  ecc.  Gòerlilz,  1795, 
in  8.*  5."  Biòfiotcca  di  teologia  unit>ersale, 
Miltau,  t.  4 in  B-*  li  fme  eh’ ebbe  Halirdt  nel 
suoi  scritti  fu  lo  scalzare  i fondamcnli  della  ri- 
velazione, e lo  stabilire  uo  puro  deismo  in  cui 
sono  rigettati  i miracoli  c clic  non  bn  nitro  so- 
stegno che  la  sola  ragione.  lWauvais,//rW.4f«<. 
|>ag.  162.  Fcller,  IJiviion.  eJiz.  di  Henrion. 

BUIDRIM.  V.  Haciiuii,  nome  di  città.  ( Eh. 
scelti^  o yibra/i/,  0 con  alito  senso  ; nei  buchi 
o nelle  caoertte^  od  anche  ìiellc  libertà.)  1 
Metj.  c.  3,  V.  16, 

B.UA3I1  ) sede  vescovile  della  provincia  di 
Niimidia  in  Affrica,  il  cui  vescovo  di  nome  Fc 
lice  intervenne  ni  conc.  di  Cartnginc  sullo  Gra- 
lo.  Beinno  vescovo  di  questa  ciUà  fu  condanna- 
to net  conc.  di  liagaia  ran.  394* 

BAIflR  ( GiAa-GucLicLMO  ) , naio  a ^urem- 
Ivergn  li  1 1 nov.  iC47»  ollennc  i gradì  clic  si 
ricbiodoiiu  per  professare  niosolia  e l>rile  Irllc- 
re  ncU  uuiverailù  di  Alfuil  r;m.  16117  Nel  1669 


si  trasferì  a Jena,  assunse  nel  1673  la  laurea 
dottoralo,  cd  ebbe  ociranno seguente  Piacarico 
d’insegnar  pubblicamente  la  storia  ecclesiastica. 
Nel  1082  fu  eletto  ad  abboccarsi  con  il  vesc.di 
l'ina  che  mirava  a riunire  i protestanti  con  i 
cattolici.  Nel  i6q4  fu  primo  rettore  c professore 
di  teologia  in  Hall.  Nel  seguente  anno  iGqS 
venne  cliiamato  a Weimar  por  assumere  le  ca- 
riche di  consigliere  del  concislurlo,  di  cap|>clla- 
1)0  del  princi{>e,  di  jiaslore  della  città  e di  so- 
prainlendenle  generale  \ egli  vi  giunse  il  gior- 
no 6 giu.,  ma  grnvemenle  indis|>oslo  di  salute, 
C morì  il  19  olt.  dell'anno  siiddelto.  Rimango- 
no di  lui  : Compendium  theologìac  positivacy 
homileticaey  hisiorteae .moralis  et  exegeticacy 
1686}  in  8.®—  Collalio  docirinae  Ponti/icio* 
rum  et  Protestantium.  — Collalio  docirinae 
Quacherorum  et  /Vo/e^/a/iOw/n  Pippingy»  hlé* 
moires  ikàohg . p.  i6i4. 

BUG?^E,  BeaniUy  abbndia  d<‘lPordino  di  San 
Benedetto  c della  congregazione  di  Cluni,  si- 
tuala presso  Batbczieiix  nella  dioi'csi  di  Sainles. 
Essa  è sotto  il  patrocinio  di  S.  Stefano,  e si 
protende  essere  stata  fondala  da  Carlo  Magno. 
Gallia  christ.  I.  2. 

BAIL  ( Luigi  ) , dottore  della  faeollà  di  Pari- 
gi c solto-penilenziero  della  chiesa  raetroimliln- 
nn;  ora  nativo  di  Alilievdle  nella  Pieardia  Vuoi- 
si ciiVgli  fosse  d’orjgiue  inglese.  Assunse  l.i  lau- 
rea dullurale  nel  1628,  e nel  iG4^  pubblicò  un 
addizione  alla  Somma  dei  concili  di  (ìoriolano 
scritta  in  idioma  latino  e conlemiln  in  un  volu- 
me in  foglio  y c |M)seia  anche  mia  Somma  U 
quale  fu  stampata  nel  )G5o  c nel  1672  n Pari- 
gi in  due  voi.  in  fol.  QnesPiihima  edizione  è U 
migliore.  Trovasi  nrl  principio  di  quest’ opera 
uu  traltalu  De  triplici  verbo  Dei,  cioì*  intorno 
alla  Scrittura,  alla  tradizione  c ai  comii)  in  ge- 
nere ; c alla  line  della  medesima  gli  staluti  si- 
nmtrili  della  diocesi  di  l’ulles  del  i6‘>8.  e quelli 
di  Bo:<anz)iie  del  iG.i8.  L'un.  iGji,  il  sig.Biil 
dedicò  a moiis.  C'aii  l'rancesco  de  Gondi  primo 
arciv.di  Parigi  la  su.a  opera  De  triplici  exann- 
ne  ordinami,  confess.et  pocnifentMi  8.*  L’ao. 
iGGG  die’  in  luce  un’  altra  opera  ìnlilulala  Sa- 
pientia  foris  prardieans y\i\  quale  è una  biblio- 
teca io  4.”  <Ìci  più  rinumnli  predicatori  dall’  o- 
rigine  del  mondo  lino  al  scc.aVH  : ivi  si  emiiv 
zìa  la  storia  succinta  della  loro  vita,  i pregi  spe- 
ciali che  li  distinguono  c ì passi  migliori  delle 
loro  orazioni.  Bail  compose  altresì  un  Irallalo 
De  beneficio  cntclsy  nel  (piale  fomlKiUc  gli  er- 
rori di  Gianscniu  ìiilorno  alla  grazia  c alla  prò- 
destinazione  \ una  Teoio jia  ^ettiva,  V ultima 
edizione  della  (|uale  fu  falla  in  Parigi  nell’an. 
168G;  una  Filosofia  affettivOy  io  12.”  Parigi, 
1G57.  Mcm.  dtt  tempa.  Salmon,  Tmitc  ile  l'è- 
Inde  des  concilcs,  p.  2G8  e 6i7.Giberl,jM^e«i. 
des  sav.  sur  Ics  ante  ars  giti  ont  traile  de  l'v- 
lojHcnrCy  I.  3,  png.  70  c segg. 

BIII.KV  ( roNvi.vso),  teologo  nire/.ionnlissimo 
a C ulo  I.  Viaggiò  egli  dopo  U morte  dì  questo 
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r«)  in  Francia  e in  llnlia  dove  abbracciò  la  fede 
catlolica.  In  Ferrara  strinse  aiuicizia  con  il  car- 
dinale Ottoboni^  e vi  mori  verso  lan.  1660.  E- 
gli  è autore  di  molte  opere  scritte  con  molta 
dolirioa  ed  eleganza  di  stile,  in  favore  di  Car- 
lo I,  non  che  intorno  aMe  quislinni  religiose  e 
politiche  (lei  suo  tempo.  Beuuvais,  Dici.  àist. 
pag.  162  e i63. 

( Aduano),  conosciiilissìmo  per 
Je  sue  opere,  eblie  a patria  Neiirille  villaggio 
poco  distante  da  Ucauvais.  Na(*qne  egli  il  i3 
g'ti".  i649>  e fu  educato  io  un  coovento  di  mi- 
non  rif  rmali  situato  presso  Neiiville.  Di  là  pas- 
sai al  collegio  di  Ueanvnis  dove  fu  in  breve  re- 
putalo cajvaie  d’esser  professore.  Nel  1676  ven- 
uc  ammesso  agli  ordini  sacri  ; c per  (|ualche 
tempo  esercitò  le  fiiozinni  di  parroco  ; ma  non 
sentendosi  inclinazione  per  questa  surta  di  mi- 
nÌHloro  lo  abbamlonò,  e si  pose  al  servigio  del 
signore  di  l.amuignon  avvocalo  generale,  che 
gli  allidò  la  custodia  della  sua  b bli(iteca.Uaillel 
eri  amantissimo  dello  studio,  e in  (pieslo  mula- 
meolu  di  condizione  trovò  mezzo  di  secondare  la 
sua  pro|)cn8:orie  per  il  cullivamento  delle  scien- 
ze. Vrss'egli  il  rimanente  de'smn  giorni  nel  con- 
jorzìo  di  queirinsigne  magistrato  die  polca  me- 
ritamente appidlars  il  Mecenate  dei  letterati,  e 
datosi  lotabncnle  allo  studio  fe' partecipe  il  pub- 
blico delle  nobili  cognizioni  ch'egli  ritrasse  dal 
tesoro  I Ile  gli  era  stato  commesso.  Mori  neirelà 
di  5y  anni  il  zi  genn.  tyoG.La  prima  delle  sue 
opere  ha  per  titolo  : Jugen  ents  Hst  e 

ili  di  ogni  altra  fa  mauifesla  P erudizione  di 
aitk't  e coni*  et  fosse  pro'^ondamonte  versalo 
nolln  conoscenza  degli  scritloii.  Il  1 ^ voi.  può 
dird  ia  prefazione  di  qiiclii  che  seguono  \ in 
esso  V'-ngono  dichiarate  le  regole  necessarie  |>er 
Im>u  giudicare  di  un  libro^  altri  sei  voi.  con- 
tengono i giudizi  che  formo  egli  sti  sso  intorno 
ad  opere  d’ ogni  genere,  storiche,  critiche,  filo* 
Bo'irhe,  teologiche,  grammaticali  c poetiche. 
(Jiiestopera  inesatta  in  molti  luoghi  fu  riveduta) 
corretta  ed  ampliata  dal  sig.  De  la  Alonnaye 
liKMiibro  doli’  accademia  francese,  e pubblicata 
ili  Parigi  Tao.  1722  in  7 voi.  in  8.**,  poscia  iu 
Amsterdam  fan.  1725  io  17  voi.  in  12."  Leg- 
gesi  in  capo  a queste  due  ediziuoi  il  compendio 
della  vita  dì  U lillet  scritto  da  Agostino  Fri  m 
suo  nipote.  Nel  1693  Baillet  pubblicò  la  vita  dì 
Cartesio  che  poscia  compendiò.  Dappoi  consac.ò 
le  sue  fatiche  ad  argomenti  di  murale  c di  sti>- 
ria  (‘cclesioslìua.  Nel  1693  diede  alle  stampe 
un  Irallalu  so  la  divozione  verso  la  B.  Vergine, 
ehcrii  coiidanualoa  It  una  il  giunto  lyselt.  169J. 
All’app  irire  dì  (iiiesPopera  fu  essa  denunziata  alla 
Sorbuua  siccome  tt  udentea-cemaic  il  eidio  della 
Vergine  e contraria  alla  pratica  deilaCìliiesa.Un.i 
tale  •iemiiizia  riuscì  inelficaci*  pn'sso  di  quella^  od 
il  sig.  d llariny, allora  arciv.di  Parigi, fu  ìndollo 
A far  sottoporre  Ali  rsaiim  il  Itimi  dì  Baillet.  D«C- 
st’ultimo  pubblicò  alfiesì  nel  1^93^  cou  il  uomo 
di  Darei  de  Ville-Neuve,  e iu  alcuni  esvmp’ari 


con  il  proprio. un  traltatocon  il  tilolo:  ConduiU 
dex  dmf9.  A lutti  è nota  la  vasta  opera  intitola- 
la : A'/>j  des  tainU  de  C ««r  >n  e dn  nouteiu 
Testam^nt  dedicala  al  cardinale  di  Noailles,  e 
preceduta  da  un  discorso  Iraboecanle  d'erudi- 
zione : leggesi  anche  nella  medesima  la  storia 
delle  fcsle  mobili,  accompagnata  da  una  crono- 
logia e da  una  lopograGa  che  si  riferiscono  ai 
santi  in  essa  rtrortiali,  non  che  una  critica  degli 
alti  degli  autori  dai  quali  furon  tolte  le  deite 
vile.  Fu  essa  data  alle  stampe  l'an.  1701  in  4 
voi.  ili  fol.  e in  17  voi.  in  8 e ripr*idolla  in 
questi  d.»e  formati  nel  1704  e nel  1708.  Qiic- 
Bt’ulliin''  c lizioni  sono  le  più  riputale.  La  predet- 
ta 0|K*rn  dispi  'cqite  sotto  alcuni  rispetti  a'  multi 
dotti,  che  trovarono  avere  Baillel  portata  lro|>- 
po  oltre  la  giu>rra  che  ei  vi  faceva  alle  leggen- 
de. L’  autore  fu  chiamato  dai  Bollaodisli  ecces- 
sivo critico,  ht/pererìticu9  \ cJ  infatti  molte  sue 
osservazioni  hanno  un*  aria  di  raifinamentu  tale 
che  sente  assai  del  cavillo'^o  Due  tomi  di  que- 
st’ opera  furono  proibiti  con  i decreti  de’  4 ninr. 
17096  i5  gen.  1 7 14- “ B lillet  è pur  auto- 
re delle  seguenti  opere  : La  eie  de  Hicfter  doc- 
ieur  de  Sorbonne  \ slacnpala  nel  1714  c nrl 
lyiS,  in  12."  Ilistoire  de  iloltande  dtptii»  la 
trèee  conefue  entre  U9  9epi  protinyt  et  i'IC- 
ey.agne  en  iG(>9yttvy*d  la  patJ^  de  lynmègne  en 
1679.  Bnillet  la  pubbbeò  sotto  il  nomo  di  Hai- 
ihaiard  dllèzenail  de  la  jVeMri//e,nn«grnni- 
ma  delle  p.irole  : Adrien  Baillet  de  la  ,\eu 
eillc  en  llcze.  Piano  di-U*opera  intitolala  : Jn- 
gement9  de9  90tan9,  — A'ze  de  S,  Etienne  de 
Grandmont.  — Maj^imte  de  S.  Etienne  de 
Grandmont,  in  12.’,  1704. — La  eie  de  Code- 
froi  Hermant  doeteur  iie  la  tnaieon  et  eocièlè 
de  Sorbonne^  ebanoine  de  BeautxiM^  iu  12.*, 
Amslrrdam,  171"-  — Uùtoire  dee  dèmèlèa  du 
pape  Bonijace  fili  avee  Pbilipj}e-le  Bel  roi 
de  France  ; in  12.*,  1718. — Satire»  perton- 
nellee^  voi.  2 in  I3.*i  contro  X Anti-Haillet  di 
Ménage,  an.  1699.  — Lee  auleure  dègìàtéey 
16G9,  in  12.*—  Lee  enfane  dccenue  célébree 
par  lee  étudesy  168S,  in  12."— l’ii.i  w*rie  ms. 
dei  giudizi  sui  dotti,  e un  catalogo  ragionalo 
della  biblioteca  del  signor  di  l^moignoit  in  3*i 
voi.  in  fot.  egiialuieute  ins.  Dupin,  Bibl,  eccL 
sec.  XVII,  t.  4-  Journal  dee  eavaue.  Keller, 
Dict. 

BAIIiLI  ( Filippo  Alrbuto  ) , vescovo  di 
Aosta,  morto  nel  itÌ9i.  Egli  uscì  da  una  fami- 
glia iJbt4re  dei  Genovese,  abbandonò  la  corte 
dov'ora  segretario  dì  gabinetto  Suttu  Cristina 
reggente  del'a  Savoia  dopo  la  morie  del  duca 
Villorlo  Ame,J»H»  per  eutruro  nella  religione  dei 
bariiolulì.  Ciotto  al  vescovado  d'Aosta  do|>o  che 
ebbe  trascorsi  veuli^elle  u vouloil'anni  nel  seno 
del  proprio  ordine,  tutto  si  dedicò  a ristabilire 
la  disciplina  nel  suo  cloro  ed  ebbe  il  conforto  di 
riuscire  nel  suo  propesilo.  Ancor  semplice  reli- 
giosu  era>i  ìnlerii.ito  nel  min  stiM'u  della  predi- 
laziuue,  e oUcunc  fauia  d'cMor  uuj  dei  piu  dt- 
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&(inli  predicatori  deli'elà  sua.  Suslcnno  eziandio 
piihblirhe  dispute  contro  gli  ereltci  d^l  paese  di 
Itigorre  uv'era  superiore,  e diede  in  luce  i par* 
licolari  di  queste  dispute  in  uu’opera  inlitulaln: 
Uistoir^  i/eseonfprences  de  eontrovene  lenuee 
dana  le  poi/s  de  Périgord  entro  ha  mtaaìonai 
rea  catholiquea  et  ha  minìatrea  de  la  reìtgion 
prétendue  refonnèe}  (Ihambery.  i688,  4 voi. 
in  4 * Contausi  pure  fra  le  sue  opere  : Un  ca- 
techismo per  la  dio.-esì  d*  Aosta,  pd>blicalo  nel 
i684  in  12.*— Vari  sermoni  pf'r  I avvento  e per 
in  quaresima, stampali  nel  1787  in  12.® — Alcu« 
Ite  lettere  pastorali  in  un  voi.  in  4 * — lina  rac- 
colti di  versi  sacri,  parie  seri,  parie  hurleschi, 
inlilolata  : Poe(e  mtlè.  — Clì  elogi  rtiriebri  di 
(ìrislina  duchessa  di  Savoia,  della  s-gnora  di 
Valois  prima  tnoglic  del  duca  Carlo  Kiiimaniie- 
le  II,  e dello  stesso  duca  Carlo  Kinmanuele. 
Memorie  comunicate  dal  aig.  ab  Bonardi. 

B4ILLY  ( Luigi  ) , professore  di  teologia  in 
Oigione  e canonico  della  cattedrale,  nacque 
presso  Heauoe  Tan.  iq3o.  Rifiigulosi  nella 
Sviztera,  al'o  scoppiare  della  rivoluzione,  rien- 
trò in  Francia  atl’epoca  del  (incordalo,  e tutto 
si  consacrò  a!  servigio  dei  poveri  nella  qualità 
di  assistente  alTospizi^  di  l>eanne.  Morì  tieil’e* 
sercizio  delle  sue  funziooi  l’an.  1808.  Il  suo 
corso  di  teologia  doguialìca  è in  molla  ripula- 
sione.  Beauvais,  Die/,  hùt.  pag.  i03  e i64. 

BUNES  o B.iY.\E  ( Hooulpo  ) , vescovo  di 
Conveniri  e di  Licbllield  in  Itigbillerra,  al  lem- 
|>o  della  regina  Maria.  Egli  fece  così  grandi 

firogressi  nello  studio  delle  lingue  (^reca  ed  e- 
traica,che  essendosi  recalo  in  Francia, fu  eletto 
a regio  professore  di  lingua  ebraica  in  Parigi. 
Ivi  egli  compose  un  commentario  diviso  in  tre 
libri  sui  Proverbi  e lo  dedicò  ai  re  Enrico  11. 
Fu  stampalo  nel  i55j  in  fol.  Appartengono  a 
Uayiie  anche  le  seguenti  opere  : Prima  rudi- 
me  ita  in  linguam  heWaeam^  in  4-^  Parigi, 
x^^o.^Compendiwn  Micltlol^  hoc  eat^  aftao* 
lutiaaimae  grammaticoa  Oacidia  Chimchi  ^ 
stampato  da  Girlo  Stefano.  E un  nstretlo  della 
grammatica  ebrnica  del  rabbino  David  Kimki 
intitolala  ; Michlnl.  S sto  da  Siena,  Bibliotli, 
mnet.  I.  4*  p-  709-  Le  Long,  Diblioth.  aaer. 
p.()3o.  Pilseo,  De  illuat.  angl.  acript.^.  700. 

**  B.UO  o BX\  ( MiGnELR  ),  nacque  in  Ma- 
lines  nel  territorio  d*  Alh  t'an.  iji3.  Avea  egli 
compilo  il  corso  degli  studi,  e ottenuta  la  laurea 
teologica  io  Lovanio,  quando  fu  chiamato  nel 
1 5 3 1 ad  occupare  la  cattedra  di  professore  della 
santa  Scrittura  , lasciata  vacante  da  Giovanni 
Gnmardo  He>seis  il  quale  erosi  recalo  al  conc. 
di  Trento  con  fmrecclii  altri  dottori  di  lovanio. 
li  metodo  d' iusegniincnto  ch'egli  adottò,  di- 
verso da  quello  de' suoi  predecessori,  spia  que 
a molli,  ed  i suoi  scritti  Iccero  couosccie  cb’  e 
gli  era  un  novatore.  Furono  raccolte  diciuilo  sue 
proposizioni  c presentate  alla  facoltà  di  Parigi, 
la  quale  le  censurò  II  27  giugno  i56o.  Ere  tte 
pi()|io>iz,ou.  cunsjrale  c le  specilicitzioui  della 


B i t 

censura  ; i.*  Il  libero  arbitrio  deh' uomo  non  ha 
il  potere  di  faro  i due  contrari,  e questo  potere 
non  gli  compete  per  sua  natura  Cena.  La  prima 
parie  di  questa  prop  sizione  è dichiarata  eretica, 
e la  M'cmiJafalsne  contraria  alla  (ilo^nGa  morale. 
— >2.*  La  libertà  e la  nccess'là  convengono  a 
una  Ciisa  medesima,  dietro  Io  stesso  rapporto,  c 
mm  huYvi  che  la  violenza  la  quale  ripugni  alla 
libertà  naturale.  Cena.  L.a  prima  parto  di  que- 
sta proposizione  racchiude  una  coutraddirione 
(m1  è eretica  \ la  seconda  c falsa.  — 3.*  Il  libc* 
ro  arbitrio  non  è quello  il  qual  factia  persòiiu* 
un’  azione  sia  libera.  Cena.  Questa  proposizi  ne 
è falsa,  erronea  e perniciosa.  — 4-*  H libero  ar* 
b:li'io  nulla  ha  dì  proprio  fuorché  il  peccalo,  eti 
ogni  azione  del  libero  arbitrio  abbandonalo  a se 
sù'sso  è un  p<‘ccalo  mortale  o veniale.  Cena. 
Quosla  propi>siz«ouc  e eretica.  5.*  t/uoino 
pecca  io  ciò  che  da  lui  dipende,  e non  può  mm 
peccare.  Cena.  Questa  proposizioue  è eretica. 
— 6.*  Il  poter  di  peccare  Don  è deir  essenza  del 
libero  arbitrio,  c Dio  non  ha  dulu  questo  pote- 
re air  uomo.  Cena.  Questa  proposizione  è ere- 
tica. — 7.*  il  libero  arbitrio  dall'uomo  non  può 
evitare  il  peccato  senza  una  grazia  spedate  di 
Dio,  ond’  è che  tulle  le  azioni  degli  uomini  pu- 
raineule  infedeli  sono  percoli.  Cena.  La  secon- 
da j arte  di  que^lA  propo.siz  one  è dichiarala  ful- 
sa  e mui  dedotta  come  consegnenzA  della  prima 
palle.  — 8.*  Il  libero  arbitrio  vuoi  1 berameote 
tutto  quello  che  vuole  per  elTello  della  sua  vo- 
lontà e del  suo  beneplacito  \ di  modo  che  un  uo- 
mo può  volere  un  cosa  liberamente  e necessaria- 
mente. Cena.  La  seconda  parte  di  questa  propo- 
sizione iiirhiiide  una  contraddizione  ed  è eretica. 
—9  * Uno  scismatico,  un  eretico  e un  uomo  che 
non  siapuramenle  infedele , meritano  talvolta  la  vi- 
ta eleroaper  un  merito  di  condegaità.  Cena.  Que- 
sta p'oiiosizioQO  è eretica.^ lo.*  Uiiuorooiu  pec- 
calo murtale  e colpevole  della  morte  eterna,  può 
aver  tuttavia  la  carità.  Cena.  Questa  proposi- 
zione è eretica.  — 11.*  La  contrizione  che  si 
prova  non  rimette  il  peccalo,  quando  non  si  ri- 
ceva il  sacramento  del  battesimo  0 quello  della 
penitenza,  fuorché  nel  caso  di  martirio  o di  ne- 
cessità. Cena.  Questa  proposizione  è eretica. — 
12.*  Se  un  peccatore  fu  quello  che  gli  è impo- 
sto, il  suo  peccalo  non  gli  è rimosso  per  effetto 
della  contrizione  e della  confessione,  ove  il  pre- 
te non  gli  accordasse  Y assoluzione,  quand*  an- 
che qiiosl’  ultimo  la  negasse  maliziosamente  e 
senza  ragione.  Cena.  Questa  proposizione  è ere- 
tica. — i3.*  Non  si  può,  senza  cadere  nell’er- 
rore dei  nelogiaui,  ammettere  iieiruomo  un  buon 
uso  qualunque  del  libero  arbitrio  innanzi  la  pri- 
ma giustifìcazioue  ; e colui  che  si  prepara  alla 
gitislilicazione  pecca  al  pari  di  colui  che  abusa 
de’siioì  doni  naluruli,  dappoiché  prima  della  giu* 
slilicazione  tutte  le  opere  umar.e  son  peccati  me- 
rilevoli  di  dannazione.  Cena.  Questa  proposizio- 
ne é eretica.  ^ i4*  La  grazia  none  mai  accor- 
data se  non  se  a quelli  che  le  si  op|N)rgona.  Lo 
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bk*sso(lo€  dirsi  della  prima  giiisliticazioot;,  im|X!> 
roccliè  la  ginslifìco^oue  è la  fedo  medesima,  cso- 
lo  con  la  fede  un  eoipiosìragiuslo.6cii«.l^  pri' 
ma  e seconda  parte  di  questa  proi^izioiio  sono 
eretiche;  V ultima  è fai».  — i5.  K’uomo  peo- 
ci  necessariamente  di  peccato  che  si  merita  la 
dannazione.  Gli  alti  eh' ci  fa  necessariamente 
sono  peccati  ; nnoliionte,  non  è una  oon  lizione 
neci'^8  iria  per  peccare  I’  iu<liir8Ì  liberamente  ad 
un' azione.  Cflna.  Questa  proposizione  è ereti- 
ca. iG.'  jNessiino,  IraniieG.  G.,  è esente  dal 
|»cccilo  originalo.  Perciò  In  Vergine  è morta  a 
motivo  del  peccalo  da  lei  coiitrallu  in  Adamo, 
c tulli  ì patimenti  ch'ella  sop|>ortò  in  questa 
vita,  sono  come  quelli  degli  altri  giusti,  una  pu- 
ni/.ione  del  peccalo  originale  o ntlnalc.  Giobbe 

V ludi  i martiri  hanno  jmtilo  |>or  clb'llo  dei  loro 
pec  nti.  Ce/t-f.  ynesla  propos  ziono  e crol-ca.  c 
ingiuriosa  alla  V'ergìnc  Muria  ed  ni  sitili.  — 

17. *  Tate  ogni  cosa  per  la  gloria  di  Dio  : gli 
è I cr  cpiesto  ch’io  vi  dico  di  unii  n’sisierc  al  per- 
verso. Convien  ritenere  (pteslc  sentenze  conio 
assoluli  comniidameiili.  Ceni.  La  seconda  {Kkrlo 
di  <|ii<>sla  pro|>osiziunc  è dit-hiarala  falsa,  — 

1 8. ^  (Iiiatiiiiqiie  opera  hnona  sì  merita  hi  vita 
eterna,  c se  qualche  u|H'r<a  è rboin|>cnsala  con 
un  l>cuc  temporale,  non  essendo  degna  della  vila 
elerna  debh' essere  rìpulata  malvagia,  impiToc- 
che  non  bavvi  altra  opera  meritoria  fuorcliè 
quella  clic  {H)rla  alla  vila  elerna.  Ccns,  Qiicsia 
proposizione  ripugna  alla  santa  Scrittura.  Tali 
censure  furono  inviale  a Baio  in  KiauJra,  ed 
egli  fiH'c  varie  osservazioni  c a ciascuna  di  esse, 
culle  pru|>osizioni  condannale.  — Il  cardinale 
dì  Granvcllc  governatom  dei  Paesi- Massi,  ve- 
dendo che  una  tal  controversia  nudava  semprep- 
più  infìammaudosi,  ne  scrisse  ni  |M>nle(icePio  IV, 

V lo  richiese  di  un  breve  clic  gli  desso  anlori- 
là  d' imporro  ai  conleiidenli  quello  che  ripiitc- 
rebl)o  opportuno  a fìne  di  conciliarli.  Kn  adun- 
que stanililo  che  si  ponesse  sotto  silenzio  l' in* 
b'irta  controversia,  e Baio  si  astenesse  da  un  lin- 
guaggio COSI  atto  ad  eccitare  lo  scandalo.  Tulio 
ciò  trovasi  aonunzialo  nella  lettera  scritta  il  18 
oit.  i65i  dal  cardinale  dì  Grnnvclle  n Filip- 
po Il  re  di  Spagna.  Il  card,  usò  a Baio  tuille 
S'erte  di  dislìnzioiii  e di  benevolenza,  facendolo 
am  be  teologo  deputato  al  cono,  di  Trento  per 
la  fiicoilà  di  lyovanìo.  Al  suo  ritorno  i francesca- 
ni trassero  dalle  opero  dì  Baio  una  quantità  dì 
proposizioni  delle  quali  sollecitarono  la  coudan- 
iia.  Per  questo  clfclto  s'indirizzarono  avarie uoi- 
versìlà,  c un  certo  Geoffroy  fraiicescanu  di  Lie- 
gi le  presentò  al  ponleiice  Pio  IV,  c dopo  la 
morte  di  q leslì  al  di  lui  successore  papa  Pio  V. 
Tali  pro|H*8Ìzioni  ascendevano  a aclLinlasci.  Il 
ixmtelìrc  cun  una  bolla  del  giorno  i oli.  iGGy 
le  condannò  nella  totalità,  r>i  «//uAo,  c lassativa- 
mente  siccome  eretiche,  sos|M'lte,  erronee,  teme- 
nirie,  scandalose  e alle  ad  otTeiidere  le  pie  orec- 
chie. Il  nume  di  Michele  Baio  fu  risparmiato  in 
ipielbi  bolla.  I/;  sellaulasici  proposizioni  coudaii- 
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nate  si  riferiscono  ai  seguenti  principi  ; che  lo 
stalo  dell'  umno  innocente  è il  suo  stalo  natura- 
le ; che  Dio  non  ha  potuto  crearlo  in  uno  stalo 
diverso  ; che  i suoi  meriti  in  questo  stalo  non 
ponnu  aver  il  nome  di  grazie,  c ch'egli  poteva 
per  la  propria  natura  meritarsi  la  vita  elerna  ; 
clic  dopo  il  peccalo  originate,  tutte  le  oliere  u- 
mane  Kcnza  l’ inlervenlo  della  grazia  sono  pec- 
cali ; che  |K*rciò  tulle  le  op2re  degl’  infeleli,  0 
i*  infedeltà  stessa  uegiliva  sono  peccali  ; clic  la 
lilicrlà  secondo  la  santa  Scrittura  c la  libera- 
zione del  peccalo  ; eh’  essa  ò com|>a(ibilc  con 
la  necessità  ; che  i moli  della  concupiscenza 
qiimituD(|uc  involontari  sono  proibiti  dal  pre- 
cetto, 0 sono  un  peccato  nc'  battezzali  allurchò 
sono  rìc.idiiti  nello  stalo  dì  pcecalo  ; che  la  ca- 
rità può  trovarsi  in  un  uomo  a cui  non  siano 
stati  ancora  rimessi  i suoi  peccali  ; che  il  pec 
calo  morl.ile  non  è perdonalo  per  clTetlo  di  una 
lierfciu  contrizione  che  inchiiida  il  voto  di  ri- 
cevere il  hatlesimo  o P assoluzione,  quando  non 
si  ricevati»  aUnaltnente;  che  nessuno  nasce  sen- 
za il  pect'.<ilo  originale,  e che  i pnlitnenli  della 
Vergine  c dei  santi  sono  ptiniziunì  del  peccato 
originale  n attn.ale  ; che  si  può  meritare  prima 
d'essere  giusliiicnlo  ; che  non  può  dirsi  che 
r uomo  Hoddisfacoia  con  le  opere  di  penitenza, 
ma  che  solo  per  rìgimrlo  di  queste  azioni  è a 
noi  applital.i  la  soudisfazìonc  ui  Gesù  Cristo.  Il 
iionlefice  si  astenne  (ter  condiscendenza  dal  puh- 
idicare  questa  bolla  in  Buina,  iu  Fiandra  e nella 
stessa  liovani»,  e solo  raccomandò  al  cardinale 
Granvelle  che  l.i  facesse  leggere  a Baio  cd  alla 
fac  dià  di  Lovanio  ; lo  che  egli  esegui  per  mez- 
zo del  suo  gran  vicario  Massimiliano  Murillon. 
Nni)  si  voile  però  accordar  copia  della  di*lla 
India  a line  di  sep|>elljre  ogni  cosa  nei  silenzio. 
Biio  mal  Hoifri  la  <ondanna  dello  sue  opinioni 
Cil  osò  s TÌverc  al  Papa.  Kgli,  secondo  il  costu- 
me d4*' novatori,  diceva  nella  lettera  che  sebbe- 
ne gli  fosse  stata  ricusala  una  copia  della  bolla, 
si  pubblicavano  ciò  non  pertanto  da|>ertiiUo  lo 
proposizioni  nella  medesima  condanaale;  eh’  era 
a temersi  che  una  tale  circostanza  non  polo  s> 
recar  nocumento  alla  ripubizìoiic  di  sua  santità, 
cosi  p>*r  cagione  della  calunnia  manifesta  con 
la  quale  alcune  di  queste  venivano  imputale  a 
|>ersuiic  che  non  mai  lo  sostennero,  come  per  es- 
sere in  parte  proposizioni  dei  santi  padri  dichia- 
rale con  le  stesse  loro  parole  0 ncU' identico  sen- 
so. Ardiva  egli  tìnalmcnle  di  pregare  il  ponte- 
fice a pronunziare  s’cgli  avesse  emessa  quella 
bolla  con  vera  conoscenza  di  causa,  ovvero  per 
alto  surrettizio.  Questa  lettera  ha  la  data  dei  7 
geni).  t56q.  Baio  scrisse  altresì  la  sua  apologia 
al  cardinale  Simonella  da  luì  conosciuto  a Tren- 
to ; ma  tutte  queste  pratiche  furono  chiuse  da 
una  risposta  falbi  dal  puutcncc  nella  quale  di 
ccva4  che  il  suhhietio  era  stalo  preso  io  matura 
considerazione,  0 eh*  era  pur  forza  soltomeltei- 
si.  Biio  ndmii|iie  si  vile  costretto  nd  abiurare, 
c a chiedere  t assoluzione  dalle  ccusorc  nelle 
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qnoli  orA  incorso.  Ma  siccome  la  sua  condolla 
mostrava  eli’  c^li  non  orasi  vcrAmcnIe  soUomes- 
80  alta  cosliliiziono,  fu  domnmlalo  eJ  oUenulo 
dal  duca  d'  Allm  clic  lo  mentovala  bulla  fosse 
pubblicala,  c che  (uUi  i dolloridì  liovanio  aves* 
sero  obbligo  di  riconoscorla.  La  facoltà  in  do 
consesso  tenutosi  il  17  aprile  dichiarò,  che  i set- 
lanlasei  articoli  di  sopra  accennati  doveanocon* 
sidcrarsi  come  proposizioni  (‘ondannate,  che  tutti 
i membri  della  facoltà  si  osterebbero  dall'  inse- 
gnarli, e che  sarebbe  data  a un  tal  divieto  la 
massima  pubblicità.  B«iio  fu  poscia  nominato  can- 
celliere delP  università  di  Lovaoio,  decano  della 
chiesa  collegiata  di  S.  Pietro,  e conservatore  dei 
privilegi  delPuniversiià.  Nel  1578  le  controversie 
che  piìreano  sopite  sì  rinnovellarono,  dappoiché 
Baio  nmntcnevasi  pur  anche  negli  errori  condan- 
nali, e si  osò  elevare  de'  dubbi  su  T autenticità 
della  bolla  che  condannava  te  sellanlasei  propo- 
sizioni, pretendendo  alcuni  sostenitori  delle  opi- 
nioni di  Baio  , eh*  ella  fosso  meramente  suppo- 
sta, ed  altri  che  fosse  stata  surrctla.  Il  re  callo- 
lìcn  e vari  teologi  di  l^vanio  sollciiturono  il  pa- 
fa  Gregorio  XIII  successore  di  Pio  V acciò  po- 
nesse termine  a si  falle  conlesfazinni.  I)  novello 
poniclice  pubblicò  una  seconda  volta  la  bolla  del 
suo  predecessore,  e dichiarò  che  Tavea  rinve- 
nuta nel  registro  di  Pio  V,  e che  |)orciò  le  si  do- 
TOA  prestar  fede.  Francesco  Tolcto  gesuita,  clic 
fu  poi  cardinale,  ebbe  l’ incarico  di  recare  in 
Fiandra  questa  nuova  bolla  e dì  ptibblicarvcla, 

10  che  fu  escg.iito  in  un  consesso  generale  della 
università  tenutosi  il  giorno  so  de)  mese  di  mar- 
zo. Toleto  dopo  averne  falla  la  lettura,  voliosi 
a Baio  gli  domandò  scegli  condannava  gli  arti- 
coli enunciati  nella  Imlla,  alla  quale  interroga- 
zione egli  rispose  che  ti  condannava  secondo 
P intenzione  della  bolla,  e nel  modo  con  cui  era- 
no condannali  dalla  bolla  ; Damno  seeundwn 
mimtionem  òuifae^  et  aicut  bulla  eoe  Hamnat. 
d'iifli  gli  astanti  fecero  la  stessa  risposta,  ma 
Toldo  obbligò  io  ispecìo  Baio  a conb^ssarc  che 
arca  sostenola  una  buona  parte  delie  soUantaspi 
proposizioni  condannate  dalla  bolla,  e eh*  esse 
erano  stale  censurate  secondo  il  senso  nel  quale 
egli  stesso  le  aveva  insegnate.  Baiasi  sottopose 
a lutto  con  alto  apposito  del  24  maggio  i58u. 

11  papa  ne  fu  contento  e gli  scrisse  ima  cortesis- 
sima lettera  inviandogli  una  copia  della  l>olla  di 
Pio  V,  eh’  esso  gli  aveva  chicsUi.  Le  opere  di 
Baio  si  riducono  ad  opuscolellì  intorno  al  pec 
calo  originale,  e al  modo  con  cut  è rimesso,  in- 
torno al  merito  delle  opere,  alla  giustizia  origi- 
nale, alle  virtù  degli  empi,  alla  libertà,  alla  ca- 
rità, alla  giiislizia,  alla  giiislincnzione,  al  sa^ri- 
tìzio,  alle  indulgenze,  alle  preci  |>oi  defunti,  e 
ai  sAcrameoli  in  genere.  (',om|)oso  altresì  molte 
opere  di  controversia  su  la  ('ihicsa,  sul  |K)lere 
del  papa,  e inoltre  alcune  lettere.  liC  sue  ojtero 
furon  piiltblicale  per  la  maggior  parte  in  l.iOvn- 
iiio  negli  anni  e 1^77  ; e nella  totalità, 
insìeuie  ai  documenti  che  si  lìreiisconu  alia  sto 
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ria  della  sua  vita,  in  (x>lonìa  l'an.  i6qG.  Tro- 
vnnsì  ancora  inediti  alcuni  commentari  di  Baio 
sul  Maestro  delle  SgiiIciizc  c su  i salmi.  I^nss(> 
egli  di  questa  vita  il  giorno  26  sctt.  i;>8q.  l)u- 
pio,  Uibl,  ecclee.  sec.  XV|.  Vita  dì  Baio  al 
Com.  delle  sue  opere.  Colleetio  judmorwn  de 
noeù,ern>rih.  (,  i,  an.  i568.  Morooi,  DixJon. 

{Suppl.  ) A più  distìnta  c chiara  cognizione 
de’  prìncipi  su  cui  sì  fonda  il  sistema  teologico, 
che  fu  condannalo  nelle  sellanlasei  proposizioni, 
riportiamo  volentieri  quanto  ne  scrive  Bergier 
nel  suo  Dizionario  teologico,  che  quelle  propo- 
sizioni riduce  sotto  a tre  capi  principali,  cioè  re* 
Inllvamenle:  1 ° allo  itaio  et  innocenza',  •i.'*  al^ 

10  stalo  di  natura  caduta  0 corrotta  dal  pe&- 
eato  ; 3."  allo  stato  di  natura  redenta  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio  Jatto  uomo  e morto  in  croce.  ^ 
I.”  Siccome  gli  an^lì  e gli  uomini  sortirono 
dalle  mani  di  Dìo  giusti  ed  innocenti,  rosi  Baio 
e ì Btioì  discepoli  pretesero  che  la  destinazione 
di  queste  creature  alla  beatitudine  celeste,  che 
le  grazie  che  ve  le  conducevan  digrado  in  grado, 
non  fossero  doni  gratuiti,  ma  doni  inseparabili 
dalla  condizione  degli  angeli  e del  primo  uomo; 
che  Dìo  dovea  darglieli,  come  a questo  ultimo 
dovea  dare  il  vedere,  l' adire  e le  altre  facoltà 
naturali.  Secondo  il  principio  fondamentale  di 
Baio,  una  creatura  ragionevole  ed  iunoceule  non 
poteva  aver  altro  fine  che  la  visione  intuitiva  del 
suo  Creatore  ; Iddio,  senza  farei  egli  stesso  l’au- 
tore del  peccato,  non  potè  creare  gli  angeli  e 

11  primo  uomo  che  in  ono  stato  esclusivo  di  ogni 
colpa,  nè  coiisegueolemenic  destinarli  che  alla 
beatitudine  celeste  : per  verità  questa  destinazio- 
ne era  un  dono  di  Dio,  ma  che  non  poteva  loro 
negare  senza  derogare  alla  sua  bontà,  sanlilà  e 
giustizia.  Tale  ò la  dottrina  di  Baio  nel  suo  li- 
bro de  prima  hnminis  justitia,  principalmente 
nel  capo  ottavo.  Si  leggo  nelle  proposizioni  21, 
23,  24)  26,  27,  55,  71,  72.  condannale  con 
la  Bolla  di  S.  Pio  V.  2°  In  conseguenza  Iddio 
trovossi  nella  indispensabile  obbligazione  di  com- 
partire agli  angeli  ed  alV  uomo  1 mezzi  neces- 
sari per  arrivare  al  loro  Gne:  dal  che  ne  viene 
che  tulle  lo  grazie  sieno  attuali  od  abituali  che 
ricevettero  nello  stalo  d’ innocenza,  erano  ad 
essi  dovute  come  una  conseguenza  naturale  delia 
loro  creazione.  3.*  Che  il  merito  delle  virtù  e 
delle  opere  buone  era  della  stessa  spezie,  cioè 
naturale,  ovvero,  d e ò lo  stesso,  frullo  della 
prima  creazione.  4-^  Da  felicità  eterna  unita  a 
questi  meriti,  era  dello  stesso  ordine,  vale  a di- 
re, una  pura  retribuzione,  in  cui  non  vi  avra 
parte  la  liberalità  gratuita  di  Dio:  questa  era 
una  ricompensa,  e non  una  grazia.  5."  L'uomo 
innocente  io  virtù  della  sua  creazione  era  immu- 
ne dall’  ignoranza,  non  andava  soggetto  a pa- 
timenti, nè  alla  morte  ; 1’  esenzione  da  lutti  que- 
sti mali  era  nna  coatribuzionc  che  Dio  pagava 
allo  stalo  d*  innocenza,  un  ordine  stahililo  dulia 
legge  naturale  sempre  invariabile,  |)orchè  ha  per 
oggetto  ciò  che  essenzialmente  è buono  0 giusto. 
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Quo8!a  r )a  dollrina  nell(>  propOHÌz  oni 

5H,  fig,  70»  75,  ili  llaio.  Vedi  il  P.  Dncliwne, 
///>/.  du  iìajonisftìe^  1,  2»  p.  i/7>  180.  e 
I.  4^  p 3(1 1,  0(1  il  Traiti  hist.  ei  dogm. 
suria  dortrinrde  fìajusAvW'rh.  delaCliambre, 
I.  1,0.  2,  pHg.  49  ^ seg.  — Ouanlo  allo  R(a* 
fo  della  natura  radula,  gli  orrori  Hi  llaio  e dei 
suoi  seguaci  su  la  natura  d<d  peccalo  originalo, 
sua  Ira^rtHiono  e sue  mnsoguonre  sono  i sogu(>n- 
li  : I Nel  loro  Bistoma,  il  po.Talo  originale  non 
h allro  che  la  oonciipisi  onia  nbitiinlo  dominan* 
(e.  2.°  Supposta  qucsln  idea,  la  trasfunione  del 
peccalo  di  Adamo  non  è pili  un  misloru  rhe  fac 
ria  ribellare  la  ragione;  quello  placcalo  ImBmel- 
tesi  come  la  cecilà,  la  g<>Ua  e le  allre  malattie 
fisiche  di  quelli  da*  quali  nasi-inmo  : una  tale 
comunicazione  si  fa  ìndipendcniementn  da  qua* 
lunqiie  arbitraria  disposizione  per  narle  di  Dio; 
ogni  peccalo  di  naliira  sua  può  infettare  il  tra- 
sgressore c tutta  la  posterllà  di  lui,  come  fere 
il  pecrefo  origmale,  proj  os.  5o.  1’utlavia  que 
st’  ultimo  esiste  in  noi  senza  verun  rapporto  alla 
volontà  del  primo  padre,  propos.  46  ~Su  le 
ronsegnenze  del  peccalo  originale  llaio , dice 
I .*  che  il  IiIkto  arbitrio  senza  la  grazia  non  ha 
filtra  forza  che  di  peccare,  propos.  28.  2."  Che 
non  ai  può  schivare  alcun  peccalo,  projios.  20; 
che  lutto  ciò  che  ne  segue,  anche  la  stessa  infe- 
deltà negativa,  è un  peccato;  che  lo  schiavo  del 
peccalo  ubbidis(*e  sempre  alla  concupiscenza  do- 
minante ; che  (Ino  a tanto  che  non  opera  per 
impulso  di  carità,  tutte  le  sue  azioni  partono 
dalla  cooimpisceoza,  e sono  peccali,  propos.  34t 
36,  64f  68,  eoe.  3."  Che  non  vi  può  esser  in 
lui  verun  amor  legittimo  nell'ordine  naturale, 
neppure  di  Dio,  nessun  allo  di  giustizia,  nessun 
buon  uso  del  liliero  arbitrio,  come  si  vede  ne- 
gl* infedeli,  le  azioni  de*  qoali  sono  tutte  pec- 
cali, come  le  virtù  dei  hlosofì  sono  vizi,  propos. 
25,  26.  ^ In  questa  gu'sa,  secondo  ^o,  la 
natura  caduta  e priva  della  Grazia,  trovasi  in 
una  generale  im^mlenza  di  operare  il  bene,  e 
sempre  determinata  al  male  die  gli  propone  la 
dominante  sua  concupiscenza.  Non  gli  resta  ne 
hherià  di  contrarietà,  nè  libertà  di  contraddi- 
zione esente  da  necessità  t incapace  di  operare 
alcun  bene,  non  può  produrre  alcun  azione  che 
non  sia  un  peccalo  ; necessitata  al  male,  ella  vi 
si  porla  secondo  il  piacere  che  la  domina,  e in- 
nanzi a Dio  ella  sì  fa  colpevole  e degna  di  ca- 
stigo. Vedi  fflt  autori  so{)raecìÌatt.  — Gli  er- 
rori di  Baio,  di  Hessels  e dei  loro  seguaci  cin  a 
lu  stalo  della  natura  riparala  dal  Bedcnlore  fan- 
no slord'rc  del  pari  che  gli  altri:  dicono espres- 
saoicnle  che  la  ricum{>ensa  della  vita  eterna  sì 
concede  alle  opere  buone,  senza  aver  alcun  ri- 
guardo ai  meriti  di  G(^ti  Cristo-,  che  quella, prò- 
priaincme  parlando,  non  è una  grazia  di  Dìo, 
ina  reircllo  e la  conseguenza  della  legge  natu- 
ralo, in  virtù  delia  quale  il  regno  celeste  è la 
mercede  dell*  ubbidienza  alla  legge  ; che  ogni 
opera  buona  di  natura  sua  è merUoriadcl  citJo, 


come  qualunque  opera  cilliva  di  natura  stia  me- 
rita condanna  ; che  il  merito  delle  opere  n>iii 
viene  dalla  Grazia  sanlifìc  mie,  ma  solo  dalla 
ubbidienza  alla  legge  ; che  tutte  le  opere  buone 
dei  catecumeni  che  precedono  la  rerniniooc  dei 
loro  pe;-cati,  come  la  fede  e la  pendenza,  meri- 
tano la  vita  eterna,  pro|>os.  Il,  12,  i3,  18, 
6g.  — - La  giii>|ificazinne  degli  aduUi,  al  dire 
di  Baio,  dr  juHif.  c.  8,  dr  ju9i>  c 3,  4,  con- 
s sle  nella  pratica  delle  opere  buone  e nella  re- 
mÌM.'i«>oedr<i  peccati. In  conseguenza  alTenna,  che 
i sacramenti  del  Battesimo  e della  Penitenza  non 
rimettono  la  colpa  del  peccato,  ma  sollanlo  la 
pena  ; che  non  conferiscono  la  Grazia  sanliftcan- 
te  ; che  vi  può  essere  nei  penitenti  e nei  catecu- 
meni la  carità  perfella,  senza  che  loro  fieno  n- 
messì  i peccati  ; che  la  carità  che  é la  pienezza 
della  legge,  non  è sempre  unita  con  la  remissio- 
ne dei  percalì  ; die  il  ralC‘*umc*no  vive  ndh 
giustizia  prima  d‘  aver  olleniito  la  remissione 
dei  {leccati  ; che  l’iiomo  in  {leccato  mortale  può 
avere  la  carità  anclie  permeila , senza  lasciare 
d’ esser  soggetto  alla  aannazione  eterna,  per 
che  la  contrizione,  eziandio  perfetta,  unita  olia 
carità  od  al  desiderio  del  sacramento,  non  ri- 
mette il  debito  delia  pena  eterna,  fuori  del  caso 
dì  necessità  ovvero  del  martirio,  senza  ricever- 
si altoalmcnte  il  sacramento, propos.  3i , 54, 55, 
67,  68,  ecc.  — Come  nel  sistema  di  Baio  l’uo- 
mo viene  precisamente  gùislificatoper  l' ubbidien- 
za alla  Ic^tge  ; cosi  questo  dottore  e i di  lui  di- 
srepoli  dicono,  che  non  rieonosi-ono  altra  ubbi- 
dienza alla  legge  ohe  quella  In  quale  viene  dallo 
spìrito  di  carità,  propos.  6 ; non  esservi  altro 
amore  legittimo  nella  creatura  ragionevole  rhe 
quella  lodevole  carità  diffusa  nel  coore  dallo  Spi- 
rito Santo  e eoo  la  quale  amasi  Dìo,  e qualun- 
que nitro  amore  esser  una  viziosa  coocupiscen- 
za  che  attacca  al  mondo  , ed  è riprovata  da  S. 
Giovaoni,  propos.  38. —Né  meno  erronea  è 
la  loro  dottrina  su)  merito  e valore  delle  opere 
buone,  poiché  da  una  parte  asseriscono, oheneHo 
stato  dì  natura  riparata,  non  vi  sono  veri  meriti 
che  non  sieno  gratuitamente  conferiti  agl'  inde- 
gni ; e dall’  altra  parte  pretendono  che  le  opi*re 
buone  dei  fedeli,  per  le  quali  mdo  giiisti5ca|i, 
non  possano  soddisfare  alla  giustizia  di  Dio  por 
le  {iene  temporali  che  restano  da  «contarsi  dopo 
la  remissione  dei  peccati,  no  scoolarsi  ex  con 
diijno  : qupslc  pene,  secondo  essi,  non  possono 
essere  soudisfatle  neppure  (Mini  patimenti  dei  San- 
ti, propos.  8,  57  7Ì  Vedi  gli  autori  sopraeci' 
tati  e i*  Ahrèjè  du  Traité  de  la  graee  de  ToUi'~ 
nety  delsig.  Montagne.  — Qiie«losislema,come 
oi«erva  solidamente  quest’  ultimo  teologo,  è un 
bizzarro  composto  di  pelagìanismo  ìu  ciò  che 
riguarda  lo  stalo  di  natura  inncK'ente,  di  lule- 
ranismo  e calvinismo  in  ciò  che  concerne  lo  sta- 
lo di  natura  caduta.  Quanto  allo  stato  dì  natura 
riparata  le  opinioni  di  Baio  su  la  giuslificatìone, 
r efficacia  de’ sacramenti  ed  il  niertio  delle  buo- 
ne opere  sono  direllaiuenlc  opposte  alla  doUrma 
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<ipi  conc.  (il  Trento  ; esse  non  polevano  evitare 
le  varie  censure  a mi  andavano  soj^gelle.  — 
Giacomo  Janson,  professore  di  teologia  a l»va> 
nio,  volle  risuscitare  le  opinioni  di  Baio  c ne 
incaricò  il  famoso  Cornelio  Gìansenìo  8aodiscc> 
polo,  il  quale,  nella  sua  opera  intitolala;  Augu- 
itinusy  rinnovò  i principi  e la  maggior  parte  de- 
gli errori  di  Baio.  In  seguito  Qaesnel  ripetette  pa* 
rola  A parola,  nelle  sue  Réjlextona  moralesy  un 
gran  numero  dello  proposizioni  condannate  da 
Pio  V e Greg.  XIII  , il  quale,  come  sopra  si  è 
detlo^  confermò  la  bolla  con  cui  quel  pontefice 
avea  censurale  le  76  proposizioni  di  Baio. 

BAIO  0 B iV  ( Giacomo  ) dottore  di  S.  Pietro 
di  IjOvanio,  nipote  di  Michele  Baio,  e regio  pro> 
fossore  di  calecnismo,  morì  nel  i6i4i  e lasciò 
fra  r altre  opere  sue  ; De  Eucharùtiae  eacra- 
mentOy  1.  3.  Inet.  chris.  reltg.  I.  4*  Valerio 
André,  BMoth.  belq. 

BAIZE  ( Natalb-I^ilippo  ),  prete  dolla  con> 
gregazione  della  dottrina  rrisliana,  morto  in  Pa* 
rigi,  sua  patria,  il  24  geun.  iy46,  nella  casa 
di  S.  Carlo  dov*era  bibliotecario.  Lasciò  le  se» 
gucnli  opere:  i.'*  Elogio  tiorico  del  padre 
Gian  Lorenzo  le  Sémèlier  tuo  confratello  , 
starnato  nel  Mereure  de  Franeey  luglio,  1 
2.**  Il  corpo  degli  statuii  della  congregazione, 
stampalo  nel  1734*  3.®  La  Somma  dejalii 
nella  coolroversia  tra  la  provincia  di  Parigi  e 
il  generale,  intorno  alP  elezione  al  provincialalo 
dei  P.  Grenan  negli  anni  17 1(,  1712.  4.**  La 
Somma  de'  fatti  nella  controvenia  del  definito- 
rio contro  la  congregazione,  intorno  ai  henefiri, 
chiusa  nel  1726.  5. ^Cinque  0 sei  articoli  su  gli 
uomini  illustri  della  congregazione,  inseriti  net 
Supplèment  di  Moréri.  6.®  La  Storia  compen- 
diala della  congregazione  della  dottrina  cristiana 
e de^suoi  generali,  stampata  nella  Gallia  Cri- 
ttiana , al  titolo  : Arcivescovado  di  Parigi, 
Questo  articolo  fu  pure  stampalo  con  alcune  mo- 
dificazioni nel  primo  volume  del  Mereure  de 
France  nel  mese  di  giugno  1736,  indicandone 
siccome  autore  il  padre  de  Vismes  membro  della 
congregazione  della  dottrina  cristiema. 

DAlZiNAfSede  vescovile  e metropolitana  della 
diocesi  di  Servia. 

BAJl’LI  C4PITOLÌR1  nell' ordine  di  Malia, 
che  si  chiamano  dai  Francesi  baillis  capilulai- 
rety  sono  quelli  che  poesedono  de'  baliagi  del- 
r ordine,  lìicunsi  poi  bajuli  conventuali  ì capì 
delle  olio  lingue,  che  hanno  residenza  nel  con* 
vento  della  religione  in  Malta. 

BAJUll  DB' VESCOVI  F.  DEGÙ  ABBITI, 
sono  uUizìali  domcst'ci  degli  nni  e degli  altri. 

BAJl'U  CEBEOSTARJ,  STACUOFERI,  ecc. 
Sono  ulfiziali  che  portano  la  croce,  i candcllie- 
ri,  ecc.  nelle  processioni. 

BAiliXOi  ulfiziale  della  corte  nell'  impero  gre- 
co. V'crnno  il  gran  bnjulo  e i bajuli.  Il  gran- 
bajiitn  avea  la  carica  di  precettore  dei  principi, 
i uajiili  erano  precettori  subalterni.  Codinuty  c. 
11,  u.  81. 
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B\JI)LO,  nfliziale  convenltiale  che  riceveva  r 
distribuiva  i legali  e il  denaro  ch’era  offerto  per 
i divini  servigi  c per  gli  anniversari.AyWt/v  obi- 
tuum  novorum. 

BAKER(nAviDE),  monaco  l>enedcllino  ingle- 
se, nato  nel  ad  Abergavenni nella  provin- 
cia di  Montmoulh.  Tutta  la  sua  vita  fu  diiisa 
Ira  i doveri  della  sua  condizione,  sia  corno  rolì 
gioso,  sia  qual  milionario,  e la  ricerca  dei  mo- 
numenlì  che  si  riferiscono  alla  storia  ecclesiasti- 
ca d'Inghilterra  e a quella  del  suo  ordine.  Net 
monastero  delle  benedettine  inglesi  posto  ìnCom- 
brai,  c del  quale  Baker  era  stalo  elemosiniere 
per  il  corso  di  nove  anni,  si  conservavano  nove 
volumi  in  foglio  delle  sue  opere.  Non  furono  es- 
se mai  pubblicate,  ma  Ugo  Cressy  ne  approfittò 
non  poco  per  la  compilazione  della  sua  storia 
d'Inghilterra.  Baker  morì  in  Londra  l'an.  iG4t- 
Bcaiivais.  Diclionn.  hist.  pag.  i64- 

BAKER  (Biccardo),  autore  della  Cronaca 
dei  re  d' Inghilterra,  nacque  a Sissinghcrsl  nel- 
la provincia  di  Reni.  Era  figlio  di  Giovanni  Ba- 
ker di  Londra,  gentiluomo,  e ni|K>ledcl  cavalie- 
re Giovanni  Baker  che  fu  cancelliere  dello  scac- 
chiere c membro  del  («nsigHo  privalo  del  re  En- 
rico Vili.  Nel  i584f  alPclàdi  sedici  anni,  si  con- 
dusse Riccardo  all’ università  di  Oxford,  dove 
entrò  dapprima  nel  collegio  del  Cervo  e poscia 
in  uno  dei  collegi  de' giureconsulti.  Noi  i594t 
dopo  aver  intrapreso  de*  viaggi  in  paesi  esteri, 
gli  fu  impartita  la  facoltà  di  professar  belle  let- 
tere e filosofia,  e il  re  Giacomo  lo  creò  cavalie- 
re il  17  mag.  i6o3.  N 1 1620  era  egli  grande 
sceriQo  della  conica  di  Oxford,  giudice  di  pace 
c signore  do)  feudo  di  Middee-Aston.  Morì  il  18 
fcb.  i64o«  in  uua  prigione  di  Londra.  1 deb'ti 
della  famiglia  di  sua  moglie,  per  ì quali  crasi 
fatto  egli  stesso  millevadorc  furono  causa  delia 
sua  rovina.  Fu  Baker  uomo  versatissimo  io  pa- 
recchie scienze  ed  io  ispecie  nella  teologia  e nel- 
la storia.  La  sua  Cronaca  dei  re  d'Inghilterra 
uscì  alla  luce  in  Londra  l'ao.  iG4i  in  lol.  L’au- 
tore dichiara  eh’ essa  fu  raccolta  con  tanto  stu- 
dio c diligenza,  « che  quand’anche  tulle  le  al- 
ci tre  cronache  d’ Inghilterra  andassero  perdute, 
c questa  sola  basterebbe  ad  illuminare  ì posteri 
« intorno  agli  avvenimenli  più  ini|)orlanli  e più 
n meritevoli  d’essere  recali  a pubblica  notizia.  » 
Ma  il  sig  Wood  osserva,  a che  per  non  avere 
a l'autore  dì  essa  seguito  Tordine  de'iempi,  a fi- 
« nc  di  rendersi  più  accetto  a tutte  le  condizioni 
c di  persone  ed  ai  novizi,  havvì  un’infinità  di 
■ cose  essenziali,  come  sono  i nomi,  le  date,ec. 
« le  quali  peccano  di  assoluta  falsità,  Io  che  noa 
« può  a meno  di  confoiidcre  e imbarazzare  quel- 
« li  che  nc  fanno  uso  massimamente  ove  sien 
n essi  indagatori  e critici,  t Una  seconda  edi- 
zione di  questa  Cronaca  fu  pubblicata  fan. 
iGj3,  un'altra  nel  iG5S  e una  quarta  nel  iGGO, 
alla  quale  venne  accresciuta  la  storia  del  regno 
di  Carlo  1 e una  conlinuaz  one  dall'  epoca  della 
morie  di  quest'  ultimo  fino  all'an.  i658,  per 
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opera  Ji  OJoai  Jo  Philips  nipolo  tlel  porla  Mih 
lo».  Una  (pilnla  r<lizione  della  Croiinca  di  Baker 
hi  rsrguila  nel  i66i«  r Ir  hi  aggiunse  la  storia 
dei  primi  lirdici  mini  del  rrpio  di  (^rlo  11, 
iiieomiiicinndn  dalla  morie  <)Ì  Unrlo  I r venendo 
nlhi  comnazinne  dì  Carlo  II  con  le  circostanze 
del  rislnhilinienlo  sul  Irono  dì  ({uchl'ullimo,  ope- 
ra di  Giorgio  diira  d*  Alliemar  Averne  una 
sesia  edizione  puhldìcata  dal  ricord  ilo  Philips 
nel  1684..  Nell  nn.  i(ìy2  fu  dato  alle  slampe  tu 
Oeford  un  opuscolo  con  il  lilolo  : Osservazioni 
intorno  alla  Cronaca  del  cavaliere  fìteenrdo 
Halicr^  e alla  continuozione.  della  medesimUy 
nelle  quali  si  metlono  in  evidenza  non  pochi  er> 
roti  c vendono  proposte  alcune  vcrilà,  di  1.  B. 
Scudiere,  li  sig.  Nicholson  nella  sua  biblioteca 
storica  delC  ìtujhiltcrra^  png.  197  osserva  che 
<t  il  piccolo  saggio  esibito  dal  signor  Blounl, 
« della  nmlliliidine  di  grossolani  abbagli  che  si 
« rinvengono  in  questa  Cronaca  avrebbe  pur  do- 
li villo  bastare  a loglierle  fede.  Con  tnltociò,  egli 
c soggiungo,  noi  teniain  in  conto  si  meschino  la 
t verità  nllorqiiando  una  slorìa  è stesa  in  modo 
« piacevole  che  la  Cronaca  fu  rìslain|iala  anche 
n dappoi  c ne  fu  fallo  un  grande  smercio,  quan* 
« tunque  non  sieno  siale  messe  a prulitlo  quelle 
« considerazioni  del  Blount  e sieno  corsi  senza 
h veruna  correzione  gli  avvertili  errori.  1 Nel 
lySo  fu  fatta  in  Londra  una  nuova  edizione  in 
fol.  della  Cronaca  di  Baker  con  la  conliouazio- 
ne  fino  all’nn.  1660,  opera  di  13.  Philips,  e con 
un'appendice  contenenle  i regni  di  Carlo  11,  dal- 
la sua  rislaiiraz  one  in  poi,  di  Giacomo  II,  di 
Guglielmo  III,  dello  regioa  Maria  II,  della  regi* 
na  Anna  e di  Giorgio  I,  scritta  da  nn  autore  im- 
parziale. Apporleogono  altresì  a Baker  te  opere 
seguenti  : i.*  Un  poema  con  il  lilolo  : Calo  va- 
riegatus^  ossia  i distici  morali  dì  Catone  varia- 
li. 2.*  meditazioni  e ricerche  su  t orazione 
dominicale  ; Londra,  iGSy,  io  4-*  Quesf  opera 
ebbe  una  qnarla  risiampa  Tan.  i64o,  in  4*° 
3.®  Meditazioni  e ricerche  su  i tre  ultimi  sal- 
mi di  David  \ Londra,  1689.  4-*  Meditazioni 
e ricerche  sul  salmo  primo;  f.ondra,  1689  e 
i64o*  5.*  Meditazioni  e ricerche  sui  sette  sal- 
mi penitenziali  ; Londra,  ifiSg,  in  4***  Me- 
ditazioni e rici  rche  su  i sette  salmi  di  eonsola- 
zionc  di  Davide  cioèsu  i salmii^^  27,3«s  34, 
8-i,  io3  e I ifi  ; Londra,  ifi49»  <u  8.  7."  Me- 
ditazioni e pieghierc  j)er  ciascun  giorno  della 
settimana  \ l.ondro,  ifi4o,  in  16.®  Il  signor 
Wood  ò d’ avviso  clic  quest’ opera  sin  la  stessa 
che  quella  intitolala  : Motivi indueenli alla pre 
filiera  per  ciascnn  giorno  della  settimana 

8. ®  /4po logia  dei  laici  che  scrivono  intorno  ad 
argomenti  di  teologia  \ ibiJ.  i64*iin  *2.“ 

9. *  Breve  meditazione  su  la  cadala  di  Luci- 
JerOi  stampata  unitamente oirApologia.  10."*%?- 
liioi;uio  dclt  anima-,  ossia  raccolta  di  pensie- 
ri \ ibìd.  i64ii  ifi  *2."  Wood,  Albon,  Oxon. 
voi.  1 1 , col.  72  e seg.  Chaulfepié,  Aouv.  Divi, 
hist.  et  crii.  l.  I , pag.  42  e scg. 


B4RGRDA,  sede  vescovile  della  provincia  e 
sotto  la  metropoli  di  Nisdii.  nello  diocesi  di  Gol- 
den, cullonila  entro  ini'  isola  del  Tigri,  lontana 
dmlici  miglia  do  Mosid.  Fu  poscia  eretta  in  ar- 
civescovado. Oriens  christ.  I.  2,  png.  i2o5. 

IÌ4L4  ( eh.  inrecchiala  c cow  altro  senso,  tur- 
bata o confusa.,  o«l  altrimenti,  che  si  spanale  ), 
serva  di  Kaebele.  Genesi^  c.  3o,  v.  3,  4»  5, 
ecc.  Generò  a Giacobbe  due  figli,  Dan  e Nephia- 
II.  Giacob!>e  la  sposò  dietro  le  sollecitazioni  di 
Rachele  la  quale  sentìvasi  gelosa  per  In  feii^n- 
dità  della  propria  sorella.  ^1  testamento  dei  do- 
dici patriarchi  ( in  lluben^  c,  3.  ),  libro  antico 
ma  apocrifo,è  detto  che  Ruben  figlio  di  Baia  con- 
cubina di  Giacobbe  commise  sci'O  tei  on  incesto, 
per  il  quale  gli  venne  quel  rimprovero  ben  tremen- 
do eh’è  narmtonel  ^re««j‘,c.49»^-3.  e ch-'cssen- 
dnRnchele  mortane!  parlorin' Beniamino, fuqiic- 
sli  dato  ad  allallarc  a Baia.  SilfaUi  |>arlico]arici 
sembrano  privi  di  fondamento. 

B4L.1  ( eb.  inghiottita.,  che  inghiotie^  che  as- 
sorbcy  e con  altro  senso,  giovencay  È in  città 
medesima  denominata  Segar  0 Satissa.  Gene- 
siy  c.  i4-  V.  2,  8.  V.  Sboor.  Dicesi  che  le  fos- 
se dato  il  nome  di  Baia,  cioè  inghioliiln,  per- 
chè tosto  do|K>  che  Lolh  ne  asci,  fu  inabissala. 
V.  IVodorclo,  qii.  70,  in  Gencs.  Procop.  Dio- 
dor. S.  Girol. 

B4Li,  città  della  tribù  di  Simeone.  Giosuè^ 
c.  19,  V.  3.  Forse  la  stessa  che  la  sopraindica- 
ta ; trovavasì  nella  Pentapoli. 

**B4L441ll  (eh.  la  vecehiezzOy  o assorbi- 
mento del  peccato  \ con  altro  senso,  senza  il 
popoloy  c altrimenti,  la  loro  distruzione),  pro- 
feta o indovino  della  citlà  di  Pclbor  su  T Eufra- 
te. Aum.  c.  22.  V.  4>  5,  ecc.  Balac  re  dei  Moa- 
biti, vedendo  la  moltitudine  dei  figli  d'Israele, 
temè  che  questi  non  irrompessero  nelle  sue  (er- 
re, e sentendo  che  non  avea  forza  bastante  per 
opporsi  a loro  con  le  armi,  adottò  il  partilo  di 
mandare  in  (raccia  dell'  indovino  Balaam,  per- 
chè egli  faccsseli  segno  di  sue  maledizioni,  se- 
condo una  superstizione  antichissima  ch'era  in 
vftga  fi^A  i pagani.  Balac  inviò  dunque  alcuni 
deputali  a Balaam  figlio  di  Beor,  i quali  presen- 
tatolo dei  consueti  donativi  gli  manifestarono 
gli  ordini  del  re.  Balaam  ritardò  la  risposta  fino 
all'  iiidomaDÌ,  e disse  loro  che  nella  notlc  gli 
era  apparso  il  Signore  c gli  avea  proibito  di  se- 
guirli. Balac  mandò  a lui  altri  deputati  di  mag- 
gior considerazione  e in  maggior  mitnero.  Sol- 
b‘cilarono  essi  Balaam,  e gli  twro  grandi  pro- 
messe \ ma  r indovino  rispose  che  non  sarebbe 
vaUn  argento  od  oro  a fargli  dire  più  0 meno  di 
nello  che  il  Signore  gli  avrebbe  annunzialo,  c 
ilferì  la  sua  determinazione  al  giorno  seguen- 
te. Nella  notte  il  Signore  gli  apparve  e gli  per- 
mise di  andare,  avendolo  prima  nvvcrllto  di  ub- 
bidire a' suoi  romandi.  Balaam  s’  alzo,  prese  la 
sua  giumenta  c s' accompagnò  ai  deputali.  Dio 
che  gli  avea  detto  di  non  fare  se  non  se  ciò  che 
gli  fosse  da  lui  comandalo,  vedute  le  perverso 


Inidenze  del  suo  cuor6,  fu  pr^so  dì  collera  con* 
Irò  lui,  e gli  mandò  un  angelo  ad  allravcrsargli 
il  cammino.  1/  angelo  avoa  la  spada  in  mano, 
di  che  In  giumenla  accorlasi  forviò  e si  mise  per 
i campi.  Pervenne  Balaam  a ricondurla  su  la 
strada,  ma  essa  poco  dt>po  lo  strinse  contro  una 
muraglia  per  mo<lo  che  gli  si  ammaccò  un  pie* 
de.  Alla  fiuG  in  un  {>asso  augusto  la  giumenla 
cadde  sollo  V indovino,  o avendogli  il  Signore 
snodata  la  lingua,  si  lagnò  con  Balaam  delle 
percosse  che  addossa  a lei  (cinpeslavn.  — In 
<|ueir  islanic  il  Signore  apri  gli  occhi  a Balaam: 
vide  r angelo  c lo  adnrò.  L’ angelo  fe’a  lui  rim* 
proverò  dello  |HTVcrsc  inclinazioni  del  suo  cuo* 
re,  c d' aver  per  ben  tre  volle  percossa  la  sua 
gttimeula,  o Balanin  confessandosi  reo  al  cospeU 
lo  del  Signore,  domandò  alT  angelo  se  dovesse 
retrocedere,  l/angolu  gli  rispose  che  contÌnu:ts> 
se  il  viaggio  intrapreso  con  i deputali  di  Bulac, 
ma  che  avvertisse  l>ouc  di  non  dire  se  non  se 
quello  che  da  Dio  gli  verrebbe  comandato.  Lo 
slesso  Ualac  venne  inconlro  all’  indovino,  seco 
lo  condusse  od  Ar  o Kirhareselh  capitale  del 
paese  di  Moab,  lo  presentò  di  buoi  e di  )>ccore, 
e nel  giorno  susseguente  gli  fe'  vedere  dalle  coU 
line  sacre  a Banl  tulio  il  campo  d' Israele. 
B.daain  disse  a Dalac  che  facesse  erigere  selle 
altari,  c gli  Icocssc  in  pronto  selle  vitelli  ed  al- 
Irellanli  montoni.  c.  2l^,v.i,2,ecc.  Olle* 

nulo  niieslo,  Balaam  fece  appressare  Balac  al 
suo  olocausto,  c sì  ritrasse  in  solitudine.  Iddio 
gli  apparve  c gli  pose  le  parole  sul  labbro.  Al 
suo  ritorno  trovò  Balac  insieme  con  t prìncipi 
di  Moab,  e proferì  mille  benedizioni  sul  popolo 
d'Israele.  Balac  volle  rìmprocciarnclo,  ma  Ba- 
laam rispose  ch’egli  non  poteva  dire  se  non  se 
quello  che  il  Hignorc  gli  avea  posto  sul  labbro. 
Balac  per  fargli  vedere  parte  e non  tutta  qunuta 
la  gente  di  Israele,  ondo  cos'i  la  maledicesse, 
lo  l^e  ascendere  fino  alla  somuiitù  del  monto 
IMiasga.  Colà  Balaam  innalzò  sette  altari  e pose 
sovra  ciascun  di  essi  un  vìlello  e un  ariete,  [>o* 
scia  andò  in  traccia  del  Signore  nella  solitudi- 
ne. Il  Signore  gli  ih>sc  le  parole  sul  labbro,  ed 
egli  ben  lungi  dui  secoiiaarc  le  intenzioni  di 
Balac  maledicendo  Israele,  lo  colmò  iuvccc  di 
novelle  benedizioni.  — Balac  ingiuuse  allora  a 
Balaam  che  si  astenesse  dai  proTcrire  sia  bone* 
dizioni  sia  maledizioni,  al  che  Balaam  rispose 
esser  pronto  a far  egli,  come  avea  dichiaralo  per 
l’ innanzi,  lutto  quello  che  gli  venisse  comanda* 
lo  dal  Signore.  Baine,  nella  speranza  che  Iddio 
|>ole8so  inspirarlo  ullriinculi  lo  condusse  alla 
samrnilà  del  monte  Phegor,  e v’  innalzò  selle 
altari,  com’ erosi  fatto  sul  monte  Fliasga  ; ma 
Balaam  |>iù  non  dubitando  del  divino  volere, 
l isparminli  i preparativi  che  farsolea  innanzi  di 
proiiuoziarc  i suoi  vaticini  si  volse  dal  lato  del 
decerlo,  c impartì  ad  Israele  benedizioni  iu  mag- 
gior copia  che  non  avesse  fatto  |>cr  l’ addietro. 
Aum.  c,  24,  V.  I,  t),  ecc.  Balac  s’ abbandonò 
alla  collera,  gli  fe* rìuiprovcro  d'avere  j»er  tic 


volte  benedetti  i suoi  nemici  e gli  ordinò  di  to- 
gliersi d d suo  co.^pello.  Balaam,  innanzi  di  par- 
tire, porse  alcuni  awcrlimeati  al  re,  e gli  an- 
nunziò prolelirameDle  quello  che  sarebbe  avve- 
nuto degli  l;^ractili,  soggiugnendo  prima  d'usci- 
re dalle  terre  di  Moab.  che  se  Bal.ic  e j Madia* 
DÌii  v.devaoo  nssiciirarsi  contro  l'iiivosìoue  degli 
Kbrei,  ed  anche  ottener  sovr'cssi  qualche  van* 
(aggio,  conveniva  che  li  (rascinabscro  nell'  ido- 
latria e nell’ impudicizia.  Aum.  c.  20,  V.  ijy 
18.  Questo  malvagio  consiglio  fu  posto  ad  etfel- 
lo,  e Mose  ne  trasse  vendetta,  uccidendo  cinque 
de’  loro  prìncipi  e un'  iufìtiilà  d'ulire  persone  fra 
le  quali  si  trovò  lo  slesso  Balaam.  Atitn.  c.  Bi, 
V.  I,  2,  7,  8.  1 rabbini  narrano  assai  dì* 

versi  particolari  intorno  alla  vita  e alla  persona 
di  questo  Balaam.  Alcuni  Lbrei  lo  confondono 
con  Klipboz  aulico  di  (lìoblie.  Altri  con  Labano. 
Vi  furono  de’  Padri  della  Chiesa  che  credettero 
essere  sluti  i Magi,  venuti  ad  adorare  G.  C., 
discepoli  c discendenti  da  Bulanni,cd  avere  avu- 
to notìzia  da  lui  che  al  sorgere  di  una  stella 
miracolosa  uscirebbe  nel  mondo  un  nuovo  re  e 
il  messia  d' Israele.  ■ — Kra  egli  Balaam  un  vero 
profeta  del  Signore,  0 non  piuttosto  un  mago, 
un  indovino,  ario/uSy  cuin’e  denominalo  nel  li- 
bro de*  Aum.  c.  22,  v.  5 ? Sono  divise  le  opi- 
nioni su  questopunto.  Origene,  Teudorcto,S. Ci- 
rillo Alessandrino,  S.  Ambrogio,  S*  Gìrolaino 
sono  fra  loro  discordanti.  S.  Agostino  non  osò 
decidere  una  tal  qiiislionc.  Mom  dice  espressa- 
mente  che  Balaam  consultò  il  Signore.  Abbiam 
veduto  COMI*  egli  benedicesse  Israele,  come  pro- 
nunciasse delle  veridiche  profezie,  c come  fìnal- 
mente  suggerisse  un  malvagio  consiglio.  V.  To- 
stato, Caliiiet , e gli  altri  commentatori  della 
Scrittura. 

B.iLAAlf,  città  della  tribù  di  Manasse  al  di 
là  dei  Giordano.  Fu  concessa  ai  levili  della  fa- 
miglia di  Caath.  1 Pary  c.  6,  v.  io. 

BALAAtV(eb.  int>ecehialo  0 agitalo  )y 
Gglio  dì  Eser.  Genes.  c.  3(i,  v.  27. 

BALA.AT,  città  della  tribù  di  Dan.  Giosuè^ 
c.  19,  V.  44* 

BALAAT,  città  fabbricata  da  Salomone.  2 
Par. 

B.ALAC  (eb.  desolalore  e (lisiruggiloreyOcoti 
altro  senso,  che  lecca  o che  lambisce  ),  era  (ì- 
glio  di  Sephor  re  de’  Moabiti.  Nmu.  c.  22.  23, 
24,  25  e di.  V.  Balaam.  Seguì  il  consiglio  da- 
togli dn  Balaam  innanzi  che  uscisse  dalle  (erre 
di  Moab.  Questo  consiglio  fu  dannoso  c a chi  lo 
suggerì  c a chi  lo  accolse,  e a quelli  contro  i 
quali  fu  posto  ìli  esecuzione.  Mulla  si  conosce 
iiilorno  alla  morte  di  Daluc,  avendo  il  Signore 
vietalo  che  si  movesse  guerra  ai  Moabiti  per 
rispetto  al  loro  progenitore  Lolh,  nipuledi  Àbra- 
mo. i)eul,  c.  2,  V.  9. 

BALir.B,  prefetto  dell’  imperatore  Costanzo, 
fece  subire  a cattolici  una  crudelissima  perse- 
cuzione. S.  Antonio  lo  minacciò  d*dla  coleste 
vcuiicKa,  c gli  predisse  la  vicina  siu  morte,  che 
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intnlli  si  av\crò  poco  tempo  du)M).  Ucaiivats, 
Dìct.  hitt.  pa^.  i63. 

BALADA.  cillà  vescovile  della  provincia  di  Ni- 
sihi,  solioposla  alla  meiropoli  di  questo  nome, 
entro  la  diocesi  di  Caldea.  Ve  n ha  cinque  di- 
stinte con  tal  dcnoniiuaziooc,  la  quale  in  arabo 
significa  patte.  Quella  di  cui  si  parla  qui  é si- 
tuata nel  Uiar-Rnbia  nella  Mesopolainia  su  la 
s|>onda  occidcnlnle  del  Tigri,  nella  pianura  di 
liekiao  per  la  quale  si  va  a Nisibi,  distante  da 
Alosiil  a settentrione  sci  o sette  parasanghc  (i). 

BALADA:v(eb.  vecchiezza  del  giudizio^  o 
con  altro  senso,  tema  giudizio^  ed  anche  ten- 
za  comando,  inaia,  c.  89.  v.  i c 4-  c* 
20,  V.  12  ),  è denominato  dagli  scrillorì  profa- 
ni Beiosi  0 Beleso.  0 Nabonassar,  o Nanibro. 
V.  tsser.  Ànnali  ad  an.  per.  JuÌ.  SyfìG  et 
3g6j.  Fu  re  di  Babilonia.  Kgli  non  aveu  dap- 
prima che  la  dignità  di  »i(rapo,  ina  collegalosi 
«-un  Arbace  satrapo  della  Media,  si  ribellò  con- 
tro Sardannpalo  re  d'  Assiria.  Questi  due  f^eue- 
rali  alTrontarono  Snrdanapalo  con  00  esercito  di 
4oomila  combattenti  (an.  del  ro.  3254*  del pe- 
riod.  Ciul.  3964*  innanzi  l'era  volgare  y5o). 
1 congiurali  furono  vinti  nelle  tre  prime  battaglie, 
ma  avendo  i Ballriaoi  abbracciato  il  loro  parti- 
to, abbandonando  quello  del  re,  Daladan  e Ar- 
bace assalirono  quest'  ultimo  di  notte  tempo  e si 
resero  padroni  de!  suo  campo.  Dopo  questa  scon« 
fìtta  Sardannpalo  si  ritirò  entro  le  mura  di  Nini- 
ve  0 afiidò  il  comando  dell'  esercito  al  suo  co- 
gnato Saloerocn.  I congiurali  attaccarono  anche 
Satoemen,  e vintolo  in  due  giornale  campali,  si 
recarono  a porre  l'assedio  intorno  a Ninive.  Sar- 
danapalo  vi  si  difese  per  il  corso  di  tre  anni, 'ma 
nel  terzo  anno  il  Tigri  in  nno  strarìpAmonto  ab- 
baile una  parie  delle  mura  della  città  per  la  luo^ 
ghezza  di  venti  stadi,  c apri  l'adito  ai  congiu- 
rati d' invaderla.  Sardannpalo  perì  con  tutti  gli 
oggetti  dì  maggior  pregio  eh*  eì  possedeva  Ira 
le  fiamme  di  un  rogo  che  nvea  latto  apparec- 
chiare nella  sua  reggia.  Arbace  fu  coronato  re 
della  Media,  e Ualadan  re  di  Babilonia.  Berodac- 
llaladan  che  inviò  ambasciadori  ad  Fzccliia  era 
figlio  di  Baladan.  4 Rea.  c.  20,  v.  12. 

BALAIA*  figlio  di  Melchìa,  levila,  disceso  dal 
secondo  figlio  di  Gorson.  1 Par»  c.  6,  v.  4o. 

BALA:v  ( eb.  vecchio  0 agitato  ),  figlio  di 
Jndiel  e padre  di  Jehu.  i Par,  c.  y,  v.  io. 

DALAA’AN  (eb.  grazia  0 dono  deli  idolo  \ 
e con  altro  senso,  Dio  gli  fa  grazia  )y  figlio 
d'  A<  hobor.  Succedette  a Saul  nel  regno  d’Fdom 
o d' Idumca  e ne  fu  il  scllimo  re.  Genes.  c.  36, 
V.  39  ; e I Par,  v.  i,  c.  4q. 

BALWOA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Lidia  nella  diocesi  d' Asia.  Non  se  nc  parla  fuor- 
ché ne*  concili. 

BALIMCA,  città  vescovile  della  seconda  Si- 
ria nella  d occsi  d'  Auliochìa  sotto  la  metropoli 


dì  A{  amea.  Alcuni  ritengono  che  fosse  posta  ai 
lidi  del  mare.  S.  Giovaanì  (irisoslomo  avvisa,  a 
quello  che  sembra,  esser  <|uesla  la  patria  dì  Por- 
firio chiamandolo  Balanwlet^  senza  alcun  dub- 
bio invece  di  Balanaeotes.  Alcuni  sosteonero 
eh*  essa  fosse  compresa  nella  Teodorìale,  pro- 
vincia slabìlila  dall’  imperalor  Giustiniano  ; ma 
una  tal  provincia  non  è considerala  nella  di- 
stribuzione dello  stalo  ecclesiastico.  Bnlanea  non 
è oggimai  se  non  se  un  meschino  villaggio  si- 
tualo sul  mare  dì  Strìa. 

B ALACSTRATA,  é<z/r/^/rt<m,  baluntrium, can- 
celli^ clalhriy  clathratum  neptum,  colttmcUa> 
rum  septum.  una  serie  di  colonnelle  di  pie- 
tra, di  (erro  0 di  legno  che  sono  destinale  a chiu- 
dere il  cancello  0 dì  una  cappidla,  o del  coro  di 
una  chiesa. 

B ALBASTRO  0 BARBASTRO  0 BARBASTRR, 
città  vescovile  delia  Spagna,  dipendente  dalla 
metropoli  di  Saragozza,  c posta  nell'  Aragona 
presso  io  sbocco  del  fiume  Vero  nel  fiume  Cin- 
ca.  Fra  delta  altre  volte  Bergidum  e Belgida. 
Il  vescovado  che  ora  trovasi  in  Balbaslro  fa 
dapprima  cretto  in  Gislan  e trasferito  poscia  a 
Roda,  e il  vescovo  che  vi  risiedeva  era  chia- 
mato vescovo  di  Bihagorza.  Lo  stesso  vesco- 
vado fu  poi  trasferito  a Urgel,  indi  a Lerida, 
come  asserisce  Vayrac  nel  suo  Stato  della  Spa- 
gna, t.  2,  pag.  399.  Allorché  Boda  venne  ri- 
tolta ai  Mori  nel  io4o*  Erivaldo  vesc.  d’  L'rgel 
ai  lagnò  con  il  re  Baroiro  I,  perché  fowe  stala 
separala  questa  chiesa  e quella  di  Bibagorza 
dalla  propria,  e il  principe  comandò  che  fossero 
di  bel  nuovo  congiunte.  Ma  dono  la  morte  di 
lui,  il  suo  figlio  Sancio,  ristabilì  la  residenza  del 
vescovado  in  Roda.  Avendo  poscia  il  re  D.  San- 
cio Ramiro  rìeonquiatala  nel  io65  Balbaslro 
togliendola  ai  Mori,  concedette  la  chiesa  dì  que- 
sta città  a Salomone  vesc.  di  Boda,  il  quale  as- 
sunse il  titolo  di  vesc.  di  Roda  e EÌalbastro,  ti- 
tolo ch'ei  non  portò  iver  lungo  tempo,  dappoi- 
ché essend  osi  don  Peuro  ossia  Pietro  1 re  d’Ara- 
gona  insignorito  un'  altra  volta  di  Balbaslro  , 
converti  la  chiesa  di  lei  io  cattedrale  l’an.  1090, 
il  quale  alto  venne  confermalo  da  una  bolla  di 
papa  Urbano  li  de*  24  apr.  iioi.  opiniono 
che  i fondatori  di  Balbaslro  fossero  gli  lligerli 
antichi  popoli  della  Spagna.  Al  tempo  dei  Goti 
era  essa  denominala  Digastro.  Don  iVctro  11  re 
di  Aragona  vi  convocò  gli  stati  nell'  an.  1 196. 
Fu  Bailtaslro  insignita  di  mollissimi  privilegi  a 
lei  concessi  dai  re  cattolici,  c fu  oncora  nel  nu- 
mero di  quelle  che  avevano  voto  in  corte.  Ben- 
ché piccola,  ò assai  beila  e fertile  di  grano,  vi- 
no, olio,  fruita  e |)esci.  Memoria  comunicala 
dal  R.  padre  Vincenzo  Dea  priore  del  convento 
di  Saragozza,  dell’ ordine  di  S.  Domenico. 

BALBECII-  Chiamasi  con  questo  nome  1*  an- 
tica città  d'  Eliopoli  nella  Cclcsiria. 


(1)  La  paraunsa  era  una  misura  ^on^raUca  do*Pcrmni  di  cinqaaDta  stadi.  Ogni  stadio  ovcra  la  lun- 
gnttaa  di  ccoU>TcoUcin<]ue  passi  gcomcUici. 
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BALBI  o DE  BALBIS  ( GiovAmni  ),  milo  in 
CenoYA,  entrò  neirordioc  do’ frati  prcdiciitori. 
Non  si  hanno  esatte  notizie  intorno  al  tempo  della 
sua  nascita,  e a quello  nel  quale  rinunziò  al  mon* 
do.  Gli  annalisti  però  ci  avvertono  i-h’egli  tiori* 
va  nel  1286  e che  viveva  ancora  nel  1298,  e lo 
dipingono  s'ccome  religioso  commeadevoli^simo 
sia  per  cfjnoscenza  profonda  della  Scrititira  sa- 
cra G do*  padri  didla  Chieda,  sia  per  esemplare 
santità  di  costumi.  Aggiungono  che  nella  cliiesa 
dei  domenicani  di  Pavia  la  sua  immagine  c po- 
sta fra  quelle  de'  santi.  Compose  egli  un  linro 
di  teologia  in  forma  dì  dialogo  fra  V nniiiia  c lo 
Spirito  santo  con  il  tìtolo  : ì.i!>er  /juacsittmum 
taco/offic-  animae  ad  spiritwn.  — ~ Una  sonima 
grammaticale  denominata  CathoUcon.  cioè  uni' 
tersale  perche  abbraccia  Dello  stesso  tempo  una 
grammatica,  alcuni  priocipi  di  rettorica  e un  di- 
zionario. Un  Irullato  sul  modo  di  trovar  le  fe- 
ste mobili.  — Postilla  in  (juatuor  evangelio^ 
etc.  Non  fu  stamfiato  che  il  suo  Catholicon  in 
Magouza  allorché  s’ incominciò  a far  uso  della 
stampa.  Non  si  ado|>cravano  allora,  tome  osser- 
va l'ritemìo,  caratteri  staccali,  ma  bensì  tavo- 
lette di  legno  nelle  quali  erano  intagliate  le  let- 
tere. Fa  a torto  confuso  Bulbi  con  Giacomo  di 
Voragine.  Triicmio , Chronol  hirsaug.  Il  P, 
KchnH,  Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  46a- 
Mnrchnnd,  iS/or/ìz  stampa;  Aja,  1740, 
in  4-*,  pag.  35. 

BALBixo  ( B0LE8LA0  ),  gesuita  boemo,  nato 
a Konigsgrats  nel  1611,  c morto  nel  i694> 
Scrisse  la  storia  d' alcune  chiede  della  sua  pa- 
tria e de*  p.'ìesi  circonvicini  dedicate  alla  B.  Ver- 
gine c celebri  per  miracoli  in  esse  operati  ; la 
vita  del  venerabile  Krnesto  primo  arcivescovo  dì 
Praga,  quella  del  B.  Iliznat,  martire  dell’  ordi- 
ne prcmoslralcose,  ecc.  ; alcune  0|>ere  poetiche; 
un  compendio  della  storia  della  Boemia,  stam- 
pato in  Praga  nel  1677  in  fui.  ; T istoria  dei 
collegi  della  sua  compagnia  in  Boemia.  Trovasi 
nella  pagina  443  del  primo  volume  delle  opere 
p isluiuG  di  Bossuct  una  lettera  direttagli  daLeib- 
nìlz  intorno  al  P.  Balbino. 

B\LDISSA  oBARBALISSItcillà  vescovile  nella 
diocesi  del  Ponto  c della  seconda  Cappadocia. 
'l'rovasi  che  verso  l’ an.  1 143  Basilio  Tianeo  in- 
nanzi ad  un  concilio  preseduto  dal  patriarca 
Mìihele  Oxita,  denunziò  Gletncnlc  di  oaseme  e 
Kconzio  di  Barbalissa  come  falli>i  col|>evoli  del- 
P eresia  dei  hogoniiiì.  Furono  essi  per  questo 
iTiolivo  deposli  in  vigore  di  un  decreto  riportalo 
da  leeone  Allazio,  I.  3.  De  consens.  cap.  12. 
Leonzio,  non  meno  che  CIcmcnIc  furono  astretti 
a confessare  che  la  loro  ordinazione  crasi  fatta 
contro  lo  leggi  della  Chiesa.  Oriens  chrisl.  1. 1 , 
png,  4oG  e 407. 

BALBURAt  citta  vescovile  della  provincia  di 
liicia  nella  diocesi  d’  Asia  sollo  la  mclropoli 
di  Bodi. 

B4LCKA.  Balcea-,  denominata  da  Plinio  Ba- 
lecia^  9 città  vescovile  in  una  provincia  d*  Asia, 
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sotto;  osta  alla  metropoli  di  Lh'so.  Glia  c posta 
nei  mezzo  ad  altre  terre  e assai  lontana  dal  ma- 
re, come  nota  Plinio.  Fu  essa  occupala  dai  Misj 
allorché  questi  abbandonala  la  Tracia  entraro- 
no in  Asia.  On'em  cltrist.  l.  i,  pag.  7^3. 

BALCKT  (Giovanni),  scrittore  del  soc.  XVII: 
lasciò  un^afKilogia  della  Messa,  e un  7'raeta/us 
de  tnorftis  animi,  |>oslì  io  (ine  dell’j^ilìi;ÌQnedclla 
Medicina  uuicet'salis  di  Pirdohls  eh*  egli  die- 
de alle  stampe.  Benuvais,  Dict.hist.  pag.  166. 

BALDACCHI^tO  ( umbella  ) sorta  di  ombrello 
il  qual  vico  norlnio  ni  disopra  del  SS.  Sacra- 
mento, o della  Icita  del  papa  nelle  solenni  ceri- 
monie. Chiamasi  eziandìo  baldacchino  iin*o|)era 
d' arcbileltura  che  s’ innalza  in  forma  di  corona 
surrclta  da  molte  colonne,  c copre  l'altare  sot- 
toposto. Avvisa  Borei  che  balaechinum  sia  an- 
tico vocabolo  francese,  il  quale  signifìcava  uo 
drappo  ricchissimo  inlessuto  con  filo  d'oro  ; e 
si  crede  che  que.-lo  nome  gli  derivasse  da  Bui* 
dac  o Babilonia  in  Persia. 

BALDA!)  ( eh.  vecchia  amicizia.,  e con  altro 
senso,  vecchio  movitncnlo).  Baldad  tli  Sueh  era 
uno  degli  amici  di  Giobbe,  della  stirpe  di  Sua, 
fìglio  d' Abramo  e di  Celhura.  Gioh.  c.  2,  v. 
Il)  Gen.  c.  25,  v.  2. 1 discendenti  da  Sua  abi- 
tavano 1*  Arabia  deserta  all'  oriente  della  Terra- 
Santa. 

BALDASSARE  ( eb.  che  non  arreca  nstrin- 
gimento  nè  disturbo,  e con  altro  senso,  che  non 
tesoreggia  ),  figlio  d’  Evilmerodacb,  nipote  del 
grande  Nabucudonosor.  Dan.  c.  5,  v.  1,  2. 
Baldassare  ordinò  un  sontuoso  banchetto  ove 
ciascuno  de*  convitali  diessi  a tracannare  secon- 
do gliel  comportava  1*  ciò  sua.  Preso  dal  vino, 
voile  che  gii  si  recassero  innauzi  i sacri  vosi 
d' oro  c d’ argento  che  l’ avulo  suo  avea  tolti  a 
Gerusalemme  ; cJ  egli  slc.sso,  le  sue  mogli,  le 
sue  concubine,  i grandi  della  sua  corte,  vi  he* 
vollero  entro  intonando  lodi  ai  falsi  iddìi.  In 
quell*  istante  medesimo  apparve  una  mano  che 
scriveva  alcune  cifre  su  la  parete  della  sala  odi 
contro  ai  candelabri.  Baldassare  ne  fu  colpito, 
proruppe  in  un  grido  acuissimo,  e comandò 
che  fossero  chiamali  dinanzi  a lui  gl’  indovini 
tulli  e i magi  di  Babilonia.  A questi  promise, 
che  avrebbe  rivestilo  di  porpora,  fregiato  di  una 
collana  d'oro  c investilo  della  terza  dignità  dello 
stato  colui  che  fosse  riuscito  a dargli  la  spiega- 
zione dì  quelli  arcani  segni.  Gli  infruttuosi  lon- 
tatm  ralli  dai  magi  e dagl*  indovini  percomprcu- 
derne  il  senso,  ad  altro  non  valsero  che  ad  ac- 
crescere l’ inquietudine  e r agitazione  nell'ani- 
mo del  re  e dei  grandi.  L'ebreo  Daniele  avea 
già  dato  prove  di  sua  scienza  quando  regnava 
ancora  iNabucodooosor  ; e ben  era  nolo  alla  re- 
gina madre  coni*  egli  siTpassnsse  in  quella  lutti 
1 mogi  e gl'  indovini  della  Caldea.  Questa  prin- 
cipessa eulrò  nella  sala  del  banchello,  c indusse 
Baldassare  a chiamarlo  tosto  al  di  lui  cospetto. 
Daniele  vi  andò,  e ringraziatolo  de’ suoi  donati- 
vi gii  promise  di  fare  l' iulerprclaziune  che  lauto 
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gli  &lava  a cuore.  — Incominciò  egli  dal  rim* 
procciarc  al  re  la  sua  ingraliludiue  verso  Dio, 
e la  profanazione  che  avea  pur  allora  commos- 
sa dei  sacri  vasi  ; indi  lesse,  e iulerprelò  le  ci- 
fre che  si  vedenno  scrilto  su  la  parete  nel  modo 
seguente  : Mane^  vuol  slgnincarc  che  Iddio  ha 
contati  i giorni  def  tuo  regno  e ne  ho  segnalo  il 
termine.  Thecfl^  che  tu  fosti  ponderato  su  la 
hilancia  c trovalo  leggioro  di  troppo.  Phares^ 
che  il  tuo  regno  fu  diviso  e dato  ai  Medi  e ai 
Persi.  Daniele  ehhe  la  ricompensa  promessagli 
dal  re.  (loesii  fu  uc  Ìso,  e Dario  il  Modo  gli  sue*- 
(cdelle  nell’ ciò  di  62  anni.  V.  Calmel,  Comm, 
hU  Danielf*^  e.  5.  v.  i,  j>ag.  C27,  ecc.  Ih'scor^ 
iO  intorno  atte  (fuaHro  grandi  monarchie y in 
cajK)  al  Commeni,  sopra  Isaia,  png.  4y  c 4^i 
c il  Dizion.  IC  da  notarsi  che  s'iricnotni  qual- 
che diliieoiià  nel  conciliare  su  questi  fatti  la  sto- 
ria profana  con  la  storia  sacra. 

BALDISSARK.  Tu  dato  qncslo  douic  a Da- 
niele nella  corte  di  iNahucodoiiosor.  Dun,  c.  i, 
V.  7- 

BALDASSARE.  Si  dà,  ma  senza  alcun  fonda- 
mento, questo  nome  ad  uno  de'  magi  che  ven- 
nero ad  adorare  (ì.  C.  in  Betlemme. 

BALDELLI  (Nicola),  gesuita,  nativo  di  Cor- 
lona  ; fu  penitenziere  del  Valicano,  e mori  in 
Jtornn  Ìl  j6  die.  i(i5j.  È autore  di  un’ opera  su 
diversi  ca>i  di  cuscienza,  slampala  in  Lione  in 
2 voi.  in  fol. 

BiUlERUlO  0 HA|:dRY  (S.),  era  fratello  di 
S.  Ihtvia,  G assai  più  innanzi  negli  anni  di' cHa 
non  fosse.  ICgli  fabbricò  od  instiinì  il  monastero 
di  Montfaiicun  nella  diocesi  di  lleims  per  i ma- 
Kchi,  e poco  dopo,  cioè  nel  C27,  nc  fondò  un 
secondo  f>er  le  femmine  nei  Knhhorglii  della  cit- 
tà di  Heims.  Batderico  adoperò  I'  autorità  sua 
per  indurre  la  sorella  Bovia  ad  assumere  la  di- 
rezione di  quella  comunità.  Kgli  risedeva  d'  or- 
dinario nel  suo  monastero  di  Moulfaucon  , e 
vuoLi  eziandio  ch'ei  ne  avesse  il  governo.  Ile- 
catosi  a Beims  per  visitare  la  sorella  Uovia  e la 
tiìpnle  S.  Doda,  ivi  infermossi,  e morì  verso  il 
673.  Non  si  conosce  nè  il  luogo  nè  il  preciso 
tempo  della  sua  nascila  : preleiidesi  eh'  egli  ap- 

Ìiarlenesse  a regia  stirpe,  c fosse  discendente  da 
)agoberlo.  11  cadavere  di  S.  Balderico  fu  tra- 
sferito nel  monastero  di  Mùntfaucon.  Anonym. 
ap.  Boll.  Uensch.  l'Iodoardo,  I.  a,  c.  io  j e 
1.  4i  c.  38.  Baillel,  t.  I,  aprile,  |>ng.  322. 

IIALDERICO  o BAl'DRYt  cantore  dtdia  chiesa 
di  'l'eroiiamie  nell*  XI  scc.,  nacque  a Cambrni 
dove  possedette  un  beuclicio  sotto  il  vesc.  tìe- 
fardo  I,  morto  nei  io5t.  Fu  secrelario  di  S. 
Lieiberlo  e di  Gerardo  11  do  cui  ollcime  In  di- 
iiiissoria  della  sua  diocesi  per  ritirarsi  in  quella 
di  'ItToiianne.  Quivi  cLI>e  la  dignità  di  caiilore 
della  cattedrale  eh* egli  conservò  lino  al  gennaio 
del  inq  i come  risiilU  da  una  lettera  n lui  di- 
retta in  quel  mese  da  Kuinoilo  o llainoldo  arciv. 
di  iteiins.  Non  avvi  alcun  documento  che  provi 
aver  egli  sopravvissuto  u quest*  epoca-  Baudr^ 


era  nomo  di  lettere,  e lasciò  scritte  : 1.*  I.a  vita 
di  S.  (ìaurhcr  o Cér^  vescovo  di  Cambra!  e 
d’  Arras,  nel  sec.  VII,  Questa  vita  diviso  io  tre 
libri  non  è originale,  ma  una  rifusione  di  due 
altre  con  un  ordine  migliore.  1 Bullandisti  Phan- 
no  collocala  agli  iinihci  d’ agosto.  Si  può  anche 
attribuire  a Bamlry  la  vita  di  S.  Lietherlo,  pul>- 
hlii  ala  dal  pn<lrc  Aidicrì  nel  nono  tomo  del  suo 
Spicilegio.  2.'*  Fnn  cronaca  della  chiesa  di  Can>- 
brai,  divisa  esso  pure  in  tre  libri,  che  compren- 
dono fatti  relativi  alle  chiese  di  Cambra!  c d' Ar 
ras  dal  regno  di  Cludovco  primo  re  crisliano  dei 
Francesi,  fìno  al  1070.  Questa  cronaca  è molto 
stimala.  Sigeberlo  ne  lodava  1*  esattezza  \ ed  as- 
somigliando Uaiidry  ad  tiD*a)>c  industriosa,  di- 
ceva eh'  egli  aven^  {)crcorsa  tutta  la  storia  co 
clcsiaslica,  nc  aveva  giudiziosamente  tolto  tut* 
lo  ciò  che  importava  al  suo  scopo.  Lo  siile  è 
grave.  Dello  e preciso^  quale  s' aiìdice  al  gene- 
re storico.  Giorgio  Coivcnier  dollure  c profes- 
sore di  teologia,  neir  università  di  Dottai,  nc 
fece  una  buona  edizione  i’an.  iGio,  in  8.*,  in 
Donai  medesima.  3.°  Una  cronaca  o storia  delle 
chiese  di  Tèrouanne  e d’  Amiens,  la  quale  però 
è inedila.  Il  padre  Le  {..oDgassicurachcun esem- 
plare di  quest*  opera  trovavasi  nelle  mani  del 
presidente  Fauchol,  e si  crede  clic  il  cardinaio 
dì  Lussemburgo  nc  portasse  seco  alcuni  altri 
quando  si  IrnsTocò  dal  vescovado  di  Tèrouanne 
a quello  di  Mans.  Soventi  volte  venne  confuso 
questo  Baudry  cantore  della  chiesa  dt  Térouan- 
ne  con  Baiidry  vose,  di  Noyon,  e s*  atlrihuist'o- 
no  per  conseguenza  al  ves.rovo  le  opere  del  can- 
tore. L‘  errore  fu  c-agioualo  da  un  epitaGo  che 
si  leggeva  su  la  tornila  di  Baudry  cantore  nel 
coro  della  cattedrale  di  Tcniianne  prima  della 
distruzione  di  questa  città.  Egli  vi  era  per  erro- 
re anlecedcntc  qualiGcalo  vescovo  di  Noynu, 
Quest’  epitaGo  non  merita  alcuna  fedo  perchè 
Baudry  il  cantore  dice  egli  slc>so  nella  sua  cro- 
naca d' esser  nato  a Gambrai,  mentre  il  vescovo 
era  nato,  ed  era  stalo  ctlucalo  a Noyon  sno  ve- 
scovado, come  risulta  da  ima  lettera  del  clero  di 
Noyon  a liamberlo  vose,  d’  Arras  in  occasione 
deir  elezione  di  Baudry  al  suo  vescovado.  Ualu- 
zio,  t.  5.  miscellan.  pag.  3t»9.  Cciller,  Hist. 
Urs  ani.  eccl.  I.  21,  pag.  73  e seg. 

BALDERICO  o B.ALORY,  vescovo  di  Noyon  c 
dì  'lournai,  era  nativo  dell.a  medesima  Noyoii 
ni  vescovado  delia  quale  fu  nssmilo  nel  ioq«S. 
Mori  net  t ii3.  Kgli  è autore  di  quattro  letture 
che  il  sig.  Baluzio  inserì  nel  t.  5.  della  smi  JA- 
scetlaneQy  e di  molle  memorie  in  favore  delle 
chiese  e dei  monasteri  de’ (piali  era  henefalloro, 
che  si  leggono  nel  l.  8."  dello  Spicilegio,  pag. 
iGij,  171,  net  i.'*  l della  gran  cullozioiie  di 
i).  .Marlene,  pag.  599,0 negli //«/#«//>// 
di  Le  Vassciir,  |>ng,  796,797,  800,  Sui,  8»5, 
81 5.  Ive  altre  opere  clic  si  allrihuiscouo  n Bai- 
dcrieo  tese,  di  Noyon,  ap|mrtengono  a Balde- 
rieo  cantore  di  Tèrouanne,  con  il  quale  fu  il  pri- 
mo poi  luogo  leii){H)  confuso.  D.  Uivet.  llisf. 
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Hu.de  la  France^  i.  8,  pAg.  4oo»  c l.  o.  nng. 
579.  583. 

BILDERICO  0 BAVDRY,  naio  Torso  In  mola 
iloir  XI  SCO.  in  Orlóans,  e 8ocon«io  Hoauvais  in 
Noiin*8ur-Loiro,  dedicossi  dapprincipio  aJlavila 
inonasticn,  c tu  verso  l'an.  1089  nomiontoab- 
baie  di  Uoiirgueil.  Fu  presente  al  conc.  di  ('lor- 
moni,  e nel  1 1 14  eletto  a vescovo  di  Do).  Morì 
in  olà  mollo  avanzata  noi  ii3i.  Egli  è nntore 
delle  segiionli  opere  : t'na  storia  di  Genisalein- 
me  0 della  prìnin  Crociata,  in  latino,  inserita 
nella  raccolta  di  Bon^ars,  la  quale  abbraccia  la 
serio  delle  imprese  de' cristiani  in  oriente  dail’an. 
ioq5  fino  alla  morte  dì  GoiTredo>  seguita  nel- 
r an.  1 100.  Ella  è assai  riputata  per  la  sua  ac- 
curatezza ; ma  alcuni  asseriscono  non  aver  egli 
nella  stessa  fallo  altro  clic  segnire  e ripristinare 
un'  antica  storia  anonima  e mal  scritta,  inseren- 
dovi ciò  che  do  altri  aveva  inteso  raccontare.  — 
Un  jìoema  storico  su  gli  avvenimenti  del  regno 
di  Filippo  I cho  trovasi  nella  storia  di  Duche- 
sne.  — La  vita  di  Uijo  arciv.  di  Hoiien,  rhc  le;*- 
gesi  nella  Neuslria-Pìa  dì  Arturo  D>i  Muuslier, 
pag.  282.  ~ Una  lunga  relazione  iulonio  al 
monastero  di  Fecamp;  ivi,  pig.  227.  — La  vi- 
ta di  Roberto  d’ Arbrìscl  fondatore  dell' ordine 
di  Fonlevrauli)  in  latino,  stampala  in  La  Fiòche 
Fan.  i64i  e tradotta  in  francese  da  P.  Cheva- 
lier  gesuita  ; La  Fiòche,  i648,  in  8.“  — La  tra- 
slazione c i miracoli  del  capo  dì  S.  Valentino 
martire.  Esistono  tuttavia  inedite  di  questo  scrit- 
tore : lja  vita  del  beato  Sansone  vescovo  dì  Del, 
c un  libro  su  la  visitazione  degli  infermi.  Le  Mi- 
re. Vossìo,  IlUt.  lat.  1.  3,  pari.  2,  c.  6.  Cave, 
lleaiivais,  Diciionn.  histor.  pag.  1G6. 

BALDO  DE  l'BALDISt  giureconsulto  celeber- 
rimo dì  Perugia,  discepolo  e rivale  dì  Bartolo. 
Muri  nel  i4oo,  0 secondo  altri  nel  i423,  per 
la  morsicatura  dì  un  cane  arrabbialo.  Fu  egli 
professore  di  diritto  in  Verona,  in  Padova  c in 
Pavia,  c lasciò  molte  opere  di  giurisprodenza 
nelle  quali  però  abbondano  citazioni  apocrife  c 
falsi  ragionamenti.  Si  ricordano  fra  le  principa- 
li : Super  Codice^  I.  9.  — Super  Jf.  novOj 
1.  \2.—St/perJjf'.  veiert\\.  2Ì.^Super vi- 
fortmii,  I.  i4-  —Super  2 deerelalium  I.  i.  — 
Condita^  eie.  Paolo  Giuvio,  tn  Efog.  c.  8.  Tri- 
leinio  0 llcHariiuiio,  De  script,  eedes.  Bcauvais 
Dici,  histor.  pag.  ifid. 

BALDO  (AacBLo),  fratello  del  precedente,  c 
non  meno  illustre  giureconsiillo  di  lui,  fu  pure 
Autore  di  volumiuosi  libri  intorno  n materie  di 
diritto,  c die'  prova  in  essi  di  molla  solidilà  di 
cTÌterìo.  Mori  In  Firenze  noH'an.  t Ì23.  il  nipote 
di  questi, dcnominnlo  anch'esso  Angelo,  scrisse 
diverse  opere  sul  Digesto,  su)  Codice,  su  le  in- 
sliluzionì,  occ.  Beauvais,  Diri.  hist.  pag.  166. 

BALDO  (Giacomo),  gesuita  nato  in  Ensisbeìin 
l'an.  iGo3.  La  corte  di  llavirra  applaudì  alle 
sue  prediche,  e I*  Alemaguri  a' suoi  versi  iali- 
ni. Egli  fu  chiamalo  VOrazio  del  suo  paese. Mo- 
ri in  iSewbourg  l'au.  1688.  Gian  Corrado  Orci 


bio  pubblicò  im'eilizione  delle  sue  poesie  scelte, 
con  note;  Torino,  i8o5,  in  8."  Beauvais,  Dici- 
histor.  p.ig.  16G. 

BALDOMERO  o BALDIHERO  (S.),  fu  uno  di 
quegli  uomini  che  appariscono  vili  e disprege- 
voli  agli  ocelli  del  mondo,  che  soltanto  delle 
apparenze  esteriori  lien  conto  ; ma  che  son 
grandi  c commendabili  nel  cospcllo  del  Signo- 
re, giusto  e infallibile  discornilore  del  vero  me- 
rito, di  cui  egli  stesso  è il  donatore,  c che  pe- 
netra i più  oceuilì  segreti  delle  coscienze  delle 
sue  creature.  Nacque  Baldomoro  verso  il  comin- 
ciamento  del  Vii  sec.  di  poveri  genitori  che  si 
guadagnavano  il  vitto  con  le  loro  fatiche,  e fu 
egli  stesso  applicalo  a lavorare  in  una  Ivoltega 
di  fabbro  ferraio  ne. la  città  di  Lione.  Ma  ebbe 
la  felice  sorte  di  conservare  V innocenza,  e di 
rendersi  accetto  a Dio  con  l’ esercizio  delle  vir- 
tù cristiane  , secondo  che  conveniva  alla  sua 
condizione  di  povero  artigiano  ; che  ben  per 
meuo  di  questa  sua  vita  divola  e veramente 
cristiana,  e degli  esercizi  di  pietà  cho  praticava 
fedelmente,  si  era  egli  fatto  un  abito  felice  di  vi- 
vere raccolto  e unito  a Dio,  onche  in  mezzo  alle 
occupazioni  de'  suoi  lavori  : onde  spesso  aveva 
in  bocca  quelle  parole  tanto  lodate  e raccommi- 
date  da  S.  AgoMioo  a tutti  ì cristiani  t Deo 
gratias  semper.  — Iddio  sia  sempre  lodato  e 
ringraziato  ; ed  esortava  ancora  gli  altri  a ri- 
Isterie  frcqiienlcmcule,  per  ringraziare  Iddio 
degt'innumerabìli  benefìzi,  che  mi  ogni  momen- 
to si  ricevono  dalla  sua  infinita  bontà  e miseri- 
cordia. Egli  ora  alfabilc  e mansueto  con  lutti, 
ed  anche  gioviale  nel  suo  trattare  e ne’ suoi  di- 
scorsi, sempre  però  dentro  i (uniti  d'una  somma 
modestia.  La  carità  verso  de’  poveri  era  la  virtù 
a lui  più  cara,  come  quella  che  sopra  ogni  altra 
e stata  dal  Salvatore  raccomandala  ai  sooi  se- 
guaci e discepoli  ; ond’  osso  conlenlandusi  d'nn 
vitto  assai  scarso,  de)  suo  guadagno  dava  la 
maggior  parlo  per  limosina  ai  |>ovcri,  i quali 
consolava,  e soccorreva  in  tulio  quello  che  po- 
teva secondo  le  suo  forzo.— Tal  era  la  vita  san- 
ta c innocente  che  menava  questo  fabbro,  con 
edìGcnzione  di  lutti  quelli  che  lo  conoscevano  c 
seco  praticavano.  Egli  riguardava  il  suo  mestic* 
re  faticoso,  come  la  penitenza  che  Iddio  esigeva 
(la  lui  in  questo  mondo,  per  arrivare  alla  vita 
eterna.  Prima  di  mellcrsi  al  lavoro,  alzava  la 
mente  a Dio,  e gli  oflcriva  le  sue  óitichc,  di- 
cendo : In  nomine  Uomini  \ parole  che  soven- 
te andava  ripetendo  fra  giorno,  oltre  quelle  di 
sopra  accennale  : Deo  gratias  semper\  volendo 
con  esse  ricordare  -a  sè  stesso,  che  tutte  le  sue 
azioni  dovevano  avere  Iddio  per  principio  e rife- 
rirsi alla  sua  gloria,  e da  Dio  riconoscere  tutto 
il  bene,  qualunque  siasi,  e rendere  a lui  le  de- 
bite grazie,  come  appunto  raccomanda  8.  Paolo 
a liilli  ì fedeli.  Siccome  il  suo  cuore  era  distao 
calo  da  ogni  affetto  terreno,  e riguardava  la  vi- 
ta nresenic,  come  un  breve  pellegrinaggio  ver- 
so la  patria  celeste,  alla  quale  egli  aspirava  con 
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r<*rvfOli  (lividori;  così  era  cnnlenttssiinn  del  itilo 
porero  sinin,  nè  si  curava  di  cosa  alcuna  di 
iieslo  mondo,  ma  bensì  procurava  con  ogni  slu- 
io  di  crescere  ogni  giorno  più  ncU"  amore  di 
Dio,  nell*  umiltà,  nella  mansuetudine,  nella  pa* 
aicnxa  c nelle  altre  virtù,  che  sono  le  vere  rie* 
chezze  d’un  cristiano,  e i veri  c solidi  beni  che 
meritano  le  nostre  premure,  poiché  per  mezzo 
dì  esso  si  giunge  al  possesso  dell*  eterna  rdicità 
del  paradiso.  — Trovandosi  un  giorno  il  san- 
t'uomo in  una  chiesa  a tare  lo  sue  orazioni,  ac- 
cadde che  Vivenzio  abbate  del  monastero  di 
S.  Giu.<ito  di  Lione,  che  fu  poi  vescovo  dì  quella 
città,  pose  gli  occhi  sopra  di  lui  ; c osservando 
il  raccoglimento,  la  compostezza  c la  singolnr 
divozione,  con  cui  egli  orava,  gli  venne  voglia 
di  conoscere  c dì  sapere  chi  egli  fosse.  Nell*  p- 
scire  di  chiesa  lo  chiamò  a sé,  e discorrendo  se- 
co, scopri  focilnientc  il  gran  fondo  di  pietà  c dì 
virtù  ohe  si  nascondeva  sotto  quell'  abito  vile  e 
<)ispregevole,  e il  tesoro  di  sapienza  celeste  che 
il  Signore  avea  versato  con  abuondaiua  in  quel- 
1’  anima  umile  c pura.  Volle  pertanto,  che,  la- 
sciato il  mestiere  di  fabbro,  prendesse  alloggio 
nel  suo  monastero,  acciocché  avesse  più  libero 
il  campo  di  esercitarsi  ncirorazionc  e nelle  o[  e- 
re  di  pietà.  Accollò  Baldomero  rinvilo  deil  abb. 
Vivenzio,  e da  qiiesfepoca  in  poi  si  occupò  inie- 
rarocnle  nel  servizio  di  Dio  in  quel  irionaslero, 
senza  però  vestire  l' abito  religioso.  Faceva  fre- 
quenti G poco  meno  che  coolioui  digiuni,  e per 
non  essere  d'aggravio  al  monastero,  per  lo  più 
non  mangiava  altro  cibo,  se  non  quello  che  gli 
veniva  somministralo  dalla  pietà  di  persone  di- 
vote,  c di  questo  ancor  nc  faceva  parie  ai  pove« 
ri.  Viveva  con  molta  semplicità,  c sempre  appli- 
calo 0 ali*  orazione,  o alla  lettura  spirituale,  o 
alle  opere  di  carità  verso  de*  suoi  prossimi.  ~ 
Il  vescovo  di  Lione  Gaiidcrico  informalo  della 
virtù  singolare  di  S.  Baldomero,  aflinché  il  suo 
esempio  fosse  di  maggior  edificazione  al  suo  po- 
{H)lo,  volle  ascrìver  o al  suo  clero  c ordinarlo 
suddiacono.  Il  s.mlo  resistè  quanto  mai  potè, 
amando  di  vìvere  da  semplice  laico,  e riputan- 
dosi indegno  di  qualunque  grado  ecclesiastico, 
ma  gli  convenne  cedere  agli  ordini  espressi  del 
pastore.  Fatto  dunque  suddiacono  della  chiesa 
Hi  Lione,  vieppiù  risplcndcrono  le  sue  virtù,  e 
fece  sempre  maggiori  progressi  nella  pietà,  alla 
quale  il  Signore  aggiunse  il  dono  de’  miracoli. 
Aveva  il  vescovo  Gauderico  disegno  di  promuo- 
verlo agli  ordini  superiori,  nm  egli  tanto  si  ado- 
pn>,  che  gli  riuscì  di  rimanere  nel  grado  di 
suddiacono,  nel  quale  continuò  a saiilìlicArsi, 
(ìnché  piacque  al  Signore  di  coronare  la  sua 
santa  vita  con  una  morte  preziosa,  la  quale  se- 
gui ai  27  febh.  dopo  lì  metà  del  sec.  VII.  li 
suo  sepolcro  fu  da  Ilio  onorato  con  molli  mira- 
coli, i quali  teslilicarouo  agli  uomini  la  sua  san- 
tità, 0 renderono  celebre  il  suo  nome  nella  cillà 
di  Lione  e altrove. — Una  breve  ma  sincera  vita 
di  S.  Baldomero  é riportala  dai  Bollamlisti  solfo 


il  27  febb.  , in  cui  se  ne  fa  commemorazione 
dalla  Ch'osa  ne)  Martirologio  romano.  Si  veda 
anche  Teofilo  Rainnudo  nell'  tadicc  de*  Santi  di 
Lione  inserito  nel  I.  8 delle  sue  opere.  Massini, 
Seconda  rac.  di  vite  de*  SanU\  ecc.  , mese  dì 
febb. 

BALI>OXnriA,  dolla  e pia  religiosa  del  mona- 
stero di  S.  Croce  in  Potiers,  viveva  tra  la  fìne 
del  VI  c r incominciare  del  VII  sec.  Fu  dalla 
prima  infanzia  educata  presso  S.  Radegonda 
fondatrice  di  quel  monastero,  e ne  scrisse  la  vi- 
ta in  via  di  supplemento  a quella  che  avea  pub- 
blicala Furhinalo.  I>a  miglior  edizione  di  queste 
due  vite,  che  c meslier  leggere  unitamente  |>er 
ben  conoscere  la  storia  di  S.  Radegonda,  trovasi 
nel  primo  volume  degli  atti  dei  sauU  deirordioe 
di  S-  Benedetto. 

BU.DOV1.KO  DI  IVI^OVE,  0 imoVEIVO,  ca- 
nonico regolare  dell' ordine  premoslratcose  di 
S.  Cornelio  di  Ninove  in  Fiandra,  era  nativo  di 
quella  città  Scrisse  una  cronaca  la  quale  inco- 
mincia dalla  nascita  di  Gesù  Cristo  e si  estende 
fìno  nil'an.  1294.  Dupin,  Dibl.  eccUs.  XIII  sec. 
Valerio  André,  BiSliol-  belo.  Vossìo,  De  A/i/or, 
latin,  L 8. 

BALDOVINO  DI  PADEBBOn:^,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Balduinue  Paroehttty  perché 
era  parroco  di Paderbom, visse  verso  l’an.i4>8, 
e compo^^e  una  storia  universale  che  termina  con 
il  detto  anno.  Possev.  in  Àppar.  Yossio.  De 
hist.  lai.  L 2. 

BtLDOVi:vo  ( Francesco  ) , giureconsulto 
nato  in  Arras  il  i gena.  i520  da  Antonio  Bal- 
dovino consigliere  e primo  avvocalo  del  re.  Stu- 
diò in  (.ovanio  la  letteratura  greca  e latina,  e 
la  giurisprudenza.  C uoio  io  Francia,  si  strinse 
in  amicizia  con  Cuiacio,  Budeo,  Carlo  Dumou- 
lin  c molti  altri  uomini  insigni  dell’  età  sua.  Fu 
prufessore  di  dirillo  a Strasburgo,  a Heidelberg, 
in  Angers,  in  Parigi  e in  altre  città,  c in  questo 
uIGzio  acqiiistossi  non  poca  riputazione.  Nei  pri- 
mi tempi  avea  egli  conlraUa  amicizia  con  Calvi- 
no, ma  la  lettura  che  foce  di  un  libro  scrino  da 
Giorgio  Cassnndro  lo  (raUenne  dal  seguire  il 
partito  del  riformatore,  che  anzi  essendo  entralo 
in  contesa  seco  lui,  insorse  fra  entrambi  una 
guerra  letlorarìa.  Baldovino  si  meritò  la  stima 
del  cardinale  di  Lorena,  e fu  inviato  al  conc.  di 
Trento  da  Antonio  dì  Borbone  re  di  Navarra  ; 
ma  la  morte  di  questo  principe, seguila  nel  i5G2, 
rovinò  la  fortuna  di  Baldovino  che  Irovava^i  al- 
lora presso  il  dello  concilio.  Ritornato  che  fu  in 
Francia  Enr  co  III  lo  nominò  consigliere  di  sta- 
lo. Mori  neli'i  i uov.  iS72,  o secondo  altri  nel 
24  oli.  1573,  fra  le  braccia  del  padre  Maldona- 
lo  gesuita,  c fu  seppellito  nel  cnioslro  dei  mo- 
naci trinitari  dotti  iMaturini  { Malhurlos  ) , por 
cura  di  Papirio  Masson,  il  quale  compose  ezian- 
dio il  suo  elogio  funebre.  I>asc.ò  il  Baldovino 
molle  opere  inlorno  al  diritto  civile,  alla  storia, 
alla  Icologia,  ecc.  IjO  principali  sue  opere  di  di- 
ritto sono  : Leyes  de  re  rustica.  — iS'ocetla 
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fonslittiiio  prima. — A?  àaerediòu^  et  iege  faU 
cidta.^Proletjomfina  dejure  cìvili~“Comfncìf 
tarii  in  Hb.  ÌV  Insiti.  — Commenlarii  ad  le- 


ges  lìomuli  et  XÌI  labularum.PrA  le  altre  sho 
prodiiziooi  si  contano  : le  prefazioni  e le  note 
allo  opere  di  S.  Ottato,  e alla  storia  della  con« 
ferenra  di  Cartagine;  la  prefazione  e le  note  al< 
la  sturia  della  persecuzione  dei  Vandali  di  Vit- 
tore Vitense  ; tre  dissertazioni  contro  CaUino  e 
Iteza  ; c nna  memoria  su  la  riforma  della  Chie- 
sa, con  una  apologia  in  risposta  ad  uno  che  co- 
prendosi del  nome  di  no  princi|>e  francese  erosi 
opposto  a questa  rirorma.  Gli  fu  attribuito  un 
libello,  uscito  a Strasburgo  nel  i556,  che  ha 
per  titolo:  Risposta  dei  giureconsulti  cristiani 
contro  Dnaren^  intorno  ai  monasteri  e bene- 


pziy  ma  egli  dichiarò  di  non  esserne  V autore, 
l'ra  Baldovino  dutlissimo  non  solo  nella  eìurìs- 
prudenza,  ma  anche  nella  teologia  e nell  anti- 
quaria ecclesiastica.  Il  suo  stile  era  facile,  paro 
ed  elegante.  Dotato  di  profonda  memoria  e di 
mnschia  eloquenza,  olfriTa  egli  in  egiial  tempo 
un  aspetto  corrispondente  alle  intrinseche  sue 
qualità.  (ìli  scrittori  protestanti  lo  accosaoo  di 
avere  per  quattro  volte  abbracciata  la  loro  cre- 
denza c d'essere  per  altrettante  rilornalo  alla  re- 
ligione de’  suoi  padri,  ma  non  è da  prestarsi  fe- 
de n coleste  loro  declamazioni.  Papirio  Masson, 
in  Elog,  Sammarth.  in  Elog.  doct,  gal.  \.  3. 
SMnde,  in  Annoi.  A.  C.  io64,  n.  25,  26  ; e 
1073,  n.  17.  La  Croix-du  Maìne  e du  Verdier 
Vauprivas,  Biblioth.  frane.  De  Thon,  Hist.  I. 
53.  Melchiorre  Adam,  m Vita  jurisc.  germ. 
Valerio  Andre,  Bibl.  belg.  ete. 

BiLDl)i:VO  O BAl.DlIi:tri  RITOVIO  ( MìBTI- 


NO  ) , primo  vescovo  d' Ipri , nacque  a Campen 
nel  Brabanlc.  Intervenne  l'an.  i5u2  al  conc.  di 


Trento,  c nel  1570  presedetie  al  cooc.  di  Ma- 
linee  per  assenza  del  cardinale  Granvclle.  Nel 
1577  (enne  un  sinodo  in  Iprì,  e pubblicò  le  or- 
dinanze che  in  esso  furono  stabilite.  Mori  a 


Sainl-Omer  il  9 ott.  i583.  Si  hanno  dì  luì  al- 
cuni commentari  su  i quattro  libri  del  Maestro 
delle  Sentenze,  e un  trattalo  che  porta  per  tito- 
lo : Manuale  pastorum.  Valerio  Andre,  Bibl. 
belg.  Raissio,  Bel.  ehr.  Gazet,  Hist.  eecl.  des 
PayS’Bas,  l^e  Mire.  Sandero,  ecc. 

B.\LDIII>'0(  Tomuabo  ),  soprannominato  De- 
vonius  perché  era  nativo  d' Kxetcr  posta  nella 
provincia  di  Devoo  in  Inghilterra;  visse  nel  XII 
sec.  Fu  dapprima  arcidiacono  d’Lxeler,  indi  re- 
ligioso dcirordioe  dei  cistercicn.vi,  e fìnalmente 
arctv.  dì  Cantorbery.  Seguì  egli  Riccardo  1 in 
Terra  Santa,  e mori  secondo  alcuni  Tao.  1191 
durniile  l'assedio  di  Acri,  e secondo  allri  in  Tiro 
l‘an.  1 193.  Compose  molte  opere.  Le  priDcipali 
sono;  Oc  cor  pare  et  sanguine  Domini. — Oeoa- 
cramento  altaris.—De  tSacrameniis  Eeclesiw. 
— Occnmmentatione pdei,etc.f:}\e  trovansi  inse- 
rile  nella  biblioteca  dei  cisterciensi, del  P.Tissier. 
Ilerp5ii(le|il.//M/,  ere/rA.  cent.  i?i,cap.  i8. 
PiUeo.  De  script,  anni.  Dupin,  XII  sec.,  ecc. 

Voi.  IL 


BALEIVA,  il  piò  grosso  pesce  che  ti  conosca. 
Plinio  e Solino  ci  lasciarono  molte  favole  inlorno 
alta  balena.  L’ordinaria  lunghezza  di  lei  si  è di 
cinquanta  0 sessanta  piedi.  Assicurasi  che  in 
Arocrìca  se  ne  vedano  di  lunghe  novanta  ed  an- 
che cento  piedi.  Parlasi  di  frequente  nella  Scrit- 
tura de*  cetacei,  o balene.  Ma  il  vocabolo  ebrai- 
co hannim  che  vien  tradotto  per  cetaceo,  al», 
braccia  ogni  sorta  di  grossi  pesci  siano  dì  mare 
che  di  fiume.  Il  LetiaUian^  del  qual  è fatta  men. 
zìone  in  Giobbe,  c che  molli  ìnteiqireti  suppon- 
gono essere  la  balena,  stgnìGca  piuttosto  il  coc- 
codrillo ( Giob.  c.  4o,  V.  20  ) ; e il  pesce  cho 
iogbiotti  Giona  potrebb*essere  stalo  benissimo  il 
eareharias  0 pcsce-cane.  Gionay  e.  s,  v.  i,  2, 
Afatt.  c.  13,  V.  4o.  V.  Calme!,  Comm.  sui 
profeti. 

BALBO,  Balaeus^  autore  siriaco,  il  quale 
compose  motti  inni  in  versi  pentametri,  cd  altre 
poesie  io  versi  di  quattro  e di  selle  sillabe.  Uno 
de'suoi  componimenti  avea  per  soggetto  la  mor- 
te del  sommo  sacerdote  Aronne.  Asserisce  Sozo- 
meno,  non  esservi  genere  di  poesia  nel  anale  Ba- 
lco non  siasi  provato.  Gregorio  Bartimeo  par- 
lando dei  cantici  introdotti  nella  Chiesa  dopo  il 
conc.  di  Nìcea,  dice  ebe  S.  Eftem  fu  il  primo 
che  componesse  contro  le  eresie  de^  suoi  tempi, 
inni  ed  odi  per  essere  cantate  ; che  altri  dotti 
dedicarono  le  loro  fatiche  a tale  soggetto,  e fra 
gli  altri  Isacco  e Daleo,  e che  trascelsero  ad  ar- 
gomento delle  loro  cantiche  i passi  piò  oppor- 
tuni dei  salmi  di  Davide.  Barteoeo  non  dubita- 
va essere  Baleo  quasi  contemporaneo  di  S.Efrem, 
dappoiché  aggione  che  verso  fan.  43o  in  cui 
segui  il  conc.  dì  Efeso,  si  videro  altre  persone 
insigni  per  nielà  fra  i Ciiclnti,  le  quali  acceso 
dal  fervore  ucllo  Spìrito  Santo  composero  alcuni 
cantici.  L*  antichità  di  Baleo  è provata  eziandio 
da  un  libro  siriaco  intitolato:  Beih-Gaza.,  dove 
fatta  menzione  di  lui  unitamente  a S.  Efrem  e 
ad  Isacco.  HuUinger  lo  ricorda  odia  sua  Bibliot. 
orient.  pag.  387.  Del  rimanente  non  è a con- 
fondersi questo  Balco  con  il  monaco  Beleo  mae- 
stro deir  abb.  Mios,  intorno  al  quale  si  legge 

Gualche  cenno  negli  apofiegmì  dei  Padri,  t.  i. 

tonum.  di  Colei,  png.  Sjo.  Balco  viveva  nella 
Siria,  Beleo  nell*  Egitto.  E non  c pure  da  con- 
fondersi con  un  altro  denominato  Paulooio,  di- 
scepolo di  S.  Efrem,  e da  questo  padre  reietto 
nel  sao  testamento  siccome  apostata  dalla  vera 
fede,  dappoiché  Baleo  fu  sempre  lennto  per  or- 
todosso, e nulla  scrisse  contro  le  verità  della  re- 
ligione. Gli  accusatori  d'Iba  di  Edessa  nel  cooc. 
di  (ìalcedonia,  produssero  per  quinto  capo  d’ac- 
cusa la  circostanza  d’ aver  egli  impanili  gli  or- 
dini del  sacerdozio  a un  certo  Baleo  oonN)  cho 
menava  ona  obbrobrioea  vita.  Ma  è da  osser- 
varsi che  nelPodiziooe  greca  deDa  storia  di  que- 
sto concilio,  in  vece  di  Baleo  Icggesi  Yaienzio. 
D'altra  parte  Balco,  del  qual  parliamo  noi,  fu 
collocato  da  Dartebeo  fra  gli  autori  che  vissero 
priiim  de!  conc.  di  Efeso,  e perciò  non  dcbb'es- 
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«ere  confino  con  il  prete  d»Ho  sicno  nome  elio 
riccTcllc  rordinnzionc  da  Mia,  il  quale  fu  innal- 
zalo alla  dignilà  opUcopalc  dopo  il  cliiudiincn- 
lo  di  qnol  concilio.  Sozomnno,  I.  3,  cn».  i6. 
Gennadio,  De  xeript.  ecchx.  rnp.  3.  CohcìI. 
Cale.  aet.  io.  I).  Ceillier,  Ilist.  des  auleurx 
eeelèx^  I.  io,  pair.  464- 

B.ILEO  ( RonF.aTo  ),  dello  il  recehio.,  puro- 
roiisiillo  di  Londra  clic  vis^  verso  I’  an.  i46o. 
Compose  la  Cronaca  di  Londra,  un  trallalo  delle 
sue  libertà  c de’ suoi  consoli,  un  alfnhelo  dei 
santi  H'Inghillcrra  c la  storia  d'Odoardo  IH.  Pit* 
«eo,  De  script,  an/jl. 

P IEGO  ( Kobeuto  ),  dello  il  giovine,  carme. 
Ulano  inglese.  Compone  gli  annali  del  suo  onli- 
dine,  la  vita  di  Ella,  quella  del  U.  Simnne  Sl>  ck 
ecc.  Mori  nel  i5»5.  P l^eo,  De  script,  anjl, 

ntEGO  ( (iiovANS!  ).  fla/arus,  vescovo  c scrit- 
tore inglese  del  sec. XVI, nacque  li  ai  nov.i4y5 
in  r.ovia  villnggio  p-islo  nella  ronlen  di  SiilFolk, 
distante  cinque  miglia  a’«rincirca  da  Dimivich.  I 
genitori  di  lui  essendo  aggravati  di  numerosa 
rimigUa  lo  |K>sero  aUVià  di  dedici  anni  nel  con- 
vento dei  carmelitani  di  NerwùJi  ; ivi  ri  feto  la 
«ea  professione,  e fu  pesi'la  invialo  airnnivcrsit'i 
di  Cambridge  per  compiervi  gli  slui»l  nel  colle- 
gio di  Ccsii.  Ma  se-ollo  dalle  pande  di  Urd 
VVcBiwort,  e ancor  pin  da  qiie'le  di  una  ragaz- 
za di  non  e Onrolea  ebe  in  segnilo  sposò,  co  iie 
e>s«rva  Xicludson  nella  sua  lliblioleca  storica 
d InghilUrra,  pari.  2.  pag.  228,  abbandonò  la 
religione  cMUdica,  e abbracciò  la  prot**afan!o 
nell  an.  ij3o.  Lee  are  v.  di  Yorik,  c St>  kcHrc 
vesc.  di  Londra  gli  cag  onarono  gra\i  angustie, 
ma  egli  trovò  un  polente  prolellore  in  b ri  ('rom- 
Meli  che  godeva  di  molto  cfcddo  pre  so  Erri- 
co Vili.  Morto  lord  C>omwc11  nel  2q  lag.  i54o, 
Paleo  fu  costretto  a fuggire  in  Alleruagna,  e se- 
comi)  altri  io  Eiamlrn,  dove  so^igiornò  per  il 
corso  di  olio  anni,  e «ompose  p.ireccbie  opere 
sellile  nell’  id  orna  inglese.  Il  re  O.loard  » M lo 
rl.hlamò  in  Inghdlerra,  e ntd  2 fel»b.  i5i)2  fu 
io  Dublino  fatto  vescovo  d l.W  ry  0 Kilkenny 
nell'  Irlanda.  Non  era  ancora  Irascorso  il  sost  i 
uie:e  Jac  he  Balio  occupava  quella  sede  vesi'o- 
vile,  quando  |)er  rawriiimeutu  al  trono  della  re- 
gina Maria,  gli  fu  meslieri  siarsi  celnlo  per  al- 
cun lempo  in  Dublino.  Nel  seil.  del  i5o3  sì  po- 
se in  mare,  e cadde  in  potere  dei  pirati  che  lo 
vendollero.  Rìscatlalo  si  condusse  a Bns  Ira  in 
Isvittcra,  e di  là  fece  ritorno  in  Ingb  llerra  do- 
ro l'assenza  di  cinque  anni,  regnando  LI  sabetta. 
TuUavia  egli  non  ricuperò  il  suo  vescovado,  0 
si  accontentò  d'una  prelienda  in  Caniorbery,  do- 
ve passò  di  questa  vita  il  mese  di  nov.  1 563  nel- 
letà  di  6S  nnni,c  fu  seppellilo  nella  cattedrale. 
U cavaliere  G a omo  Waréo,  n'alia  sua  Wòer- 
nia  pag.  i48  dell' edizione  pubblicala 

nel  1717,  dice  che  Balco  era  uomo  dotto,  assi- 
duo india  predicazione,  indigalore  curioso  di 
anlkbilà  ; ma  pecc-mlc  ne*  s ioi  scrini  di  sfre- 
nala licenza  : Cir  do<;tus  fuit^  in  enn.ionan^ 


do  (us/tlttiis  et  antinuilatis  sin  ìiosissiittns^  in 
scriptis  vero  ( ut  aìihi  dixi)  ejfraenata  usus 
lihertate.  Il  dottore  Fuller  nella  sua  opera  degli 
uomini  illustri  della  contea  «li  Siilfolck  osserva 
che  fa  sorpresa  il  vedere  come  un  uomo  cosi 
dotto,  e che  tanto  solfri  per  In  religione  prole- 
stante  non  sia  sialo  innalz.itn  alle  prime  dignità 
eccle8Ìn<IÌche,  durante  il  regno  «li  Elitahella  ; 
ma  aggiunge  poi,  « he,  secondo  ogni  apparenza, 
Baien  era  assai  più  dotto  che  g n«lizioso,  assai 
più  alto  a scrivere  che  a governare,  incapace 
com’era  «li  patlronegglare  lo  suo  pass  oni,  e thè 

fiare  gli  si  convenisse  appuntino  I’  epiteto  di  bi- 
ioso  che  si  applicava  al  suo  nome  ; Bifiosus 
Bafaeus.  Compose  un  gran  numero  di  opere  in 
Ialino  e in  inglese,  in  verso  e in  pr«ìsa,  delle 
quali  offerse  egli  stesso  il  calalog«>  nel  siiOiSW*/^- 
torum  illustrium  Majoris-Briianniae  atta- 
ìogus,  cap.  ino,  pig.  703.  704.  Ve  n’ha  di 
quelle  eh’  ei  scrisse  innanzi  che  abbracciasse  la 
rtdigione  prdesfanle,  0 di  q«iel|f»  che  compose 
«Tappoi,  — Le  opere  lalme  che  pubblicò  quan- 
dòra  amora  cuIIoIto  sono;  1.*  Fasrieulut  r.v 
omnibus.  Uh.  3.  2.**  Srriptores  ah  ììelia,  ete. 
ìib.  2.  3.“  Scriptores  n fìrrlholdo.  Uh,  6, 
4.*  ^Iddilionfs  ad  TritSemium.  Uh,  i . .a."  Co/' 
lecliones  G''rmnnicae,  Uh.  i.  6.*  f.oHectiones 
Cnlliene,  Uh.  r.  y.*  Coffertiones  Angìicae, 
Uh,  I.  8."  furia  dortorum  virorum.  Uh.  1. 
Ij.'’  Cntalogus  g’^wmlium.  Uh.  1.  \o*  SpìrU 
tunle  hellnm.  Uh.  i,  11.®  Caste.llum  paris. 
Uh.  I.  \i.* ConcionespuerilrsyU'».  1.  io  * d.l 
ììnlliensem  synadum,  U\.  i.  li."  Ad  qnnS' 
guam  guaestionrs,  tih.  1.  /fppendices  a l 
BaJarowplorumy  Uh.  2.  16.*  /Ustoria  patro’ 
natus.  Uh.  T.  xg.*  //istoria  Simonis  Angh\ 
Uh.  I.  iS.*  /Ustoria  Franchi  Senemis,  Uh.  i. 
19.*  //istoria  diri  /ìro!*ardt\  Uh.  i.  20.* 
/'»  praeffitionrm  fa'(t'>rim  Mani.  Uh.  1.  — 
Le  opere  latina  che  pubblicò  dopo  es- 

sersi fatto  protestante  sona:  21.“  Angelorum 
ht/iftdeSy  Uh,  2.  22."  Suìn'^arìu'ìi  illnsfrinrt 
M'tjoris  /ir  t'tnniae  seriptorum  nA  lojq  (>uf»- 
8l*  ojiera  de  licata  a Odoardo  VI  contiene  sol?’- 
mente  cinq  ie  centurie,  ma  nel  1 JJ7  raiitore  ne 
pubblicò  un’ altra  che  ne  conteneva  nove,  col 
Ìd(.lo  : 23.®  Srriptorum  i/lu%trium  }/ajor.'S' 
/ìritannine,  nuam  nane  Angliam  et  Seotia  n 
vocant,  eatalogus,  a Japheto  per  36 1 8 annos , 
usgue  ad  annum  hunc  /ìvnini  i557»  e.c  /ÌP‘ 
roso,  Gennadi(>,/ìrda,  /lonorio,  /iostanvn  /Ut 
viemi,  Fi  wnentfirifì,  Capgravo,  /ìoctioy  /?;/• 
relìo,  Trissa,  Trilhcmio,  Gesnero.  Joaiine  /e- 
/andò  atgue  alìis  auitirihus  eol/erliis,  et  /\ 
rezi/wr/'«7^  eonfinens.  Quest'  opera  e Joil'cala  a 
Gitone  Enrico  principe  palatino  del  Reno,  duca 
dì  Baviera  ej  elettore  d«d  romnno  impero.  1/  e- 
pisfola  dedicatoria  porla  la  data  di  Ua  i'ea,  nel 
seti.  i55y.  Segue  dopo  «lì  osa  una  prefazione 
scrina  «la  Cebo  secondo  Curio,  ove  si  contengo- 
no  le  lodi  di  Basilea.  Nel  mei>e  di  febb.  r5o9 
Balco  pubblicò  la  seconda  parie  dell’oj  era  su  gli 
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scriUori  illustri  della  ^rnn  Brcllagna,  ore  lon 
comprese  le  cinque  ultime  centurie.  Questa  ha 
por  titolo  : 24  ’ Scrfptorum  ilfuttrium  Majo- 
rù  Brilanniae  fìosterìor  para  quùyfue  conti- 
vena  ceniuriaa  ultìmaSy  quaa  autor  Joamiea 
Bataeua  Sn^dorotgiua  JfngluBy  ex  belando 
antigttario^  aiiiKgue  prohia  auciorihua  non 
parvo  labore  eollegù.  Dedicò  egli  il  suo  volu- 
me al  conte  Zkradin  c al  dottor  Paolo  Scalìchiu 
di  Likn.  Queste  ultime  centurie  sono  un'  appen- 
dice alle  |irccedenti.  In  capo  di  esse  ò posta  una 
nieiDoria  stoHra  degli  autori  che  vissero  prima 
del  diluvio  e dell'  incarnazione  dei  Salvatore,  e 
inoltre  una  descrizione  dell’  Inghilterra  tolN  da 
Paolo  Giovio,  da  Giorgio  da  Ldand,  da 
Andrea  Allauiiro  e da  altri.  2J.’  Jn  if^aidoni 
trea  tornuBy  lib  3.  26,®  In  faacicuium  zizaniO’ 
rum  ejuadeniy  lib.  1 . 27.®  In  Polt/dori  inven 
tiones  rerumy  lib.  i.  28.®  In  Joannia  Testo- 
ria  officiti lib.  1.  29.*  In  calalo jum  Cap- 
gravi^  lib.  i . 3u.*  In  vitaa  potUi/icum  fìarnea^ 
lib.  I.  3i.®  Epitome  I^elanlide  ciris  illuairi- 
bua^  lib.  1 . 3a .®  /4cia  Homanorum  Ponti/icumy 
lib.  7.  33.®  Pila  divi  Joannia  Dapiiatae^  lib. 
i4.  De  Cbrialo  duodenm\  comaed.  35.’  IJe 
Uaptiamo  tl  tentatiuneycomaed.  2 . 36.”  Oe  La- 
taro  rcauacHatOy  comaed.  1 . De  conailio 
Pontificum , comaed.  i . 38 . * Simo  'te  leproao , 

comaed.  t.'S^.*'Decoena  Oom.et pedwnlolione, 
comaed.  1 .4o.®/^e  paaxione  Cbt  iatiicomaed.  1 . 

41 . ®  De  aepultura  et  rcaurreclioney  comaed.  2. 

42. ®  Super  uiroqtic  liegia  eonjugio.  lib.  2. 

43. *  De  aeci'a papiativia.  lib.  2.  44*’  4/« 

moa  et  /xifoaylib.  2.  43.®  Ih^oditiottea  ftapiala- 
rnmy  lib,  2.  46.®  Conira  adulteranlca  Dei  ver- 
bumjib.  ì . bT-** De  Joanne  Anglorum  regej.^. 

De  iniftoaluria  Joannia  ucclheh\  lib.  1. 

49. ”  De  magnia  Dei  promiaaionibua , lib.  1 . 

50. ®  De  praedicaiione  Joannia ^ lib.  1 . 5 1 .® 
Chriati tentalioue y lib.  i.  02.’  Corruptiones 
legum  divinarnm.,  lib.  1.  Amoria  imago^ 
lib.  I.  54  “ Pammachii  tragaediurum  tran- 
alaliojib.  4*  l'C  altre  oporc  di  Uaieo  sono  scrit- 
te in  idioma  inglese.  Ecco  i diversi  giudizi  in- 
torno al  merito  scientitko  di  que9lo  autore,  (ie- 
snero  lo  cliiuina  uomo  diligentissimo,  tir  dili- 
geuliaaimua.  Il  vescovo  Guodu  in  lo  qnalUica  la- 
arioso  indagatore  delle  aniicliilà  britanniche: 
anliguitalum  hritannivarum  diligenthaimua 
perscrutator.  Jhtsco  dice  che  UaFco  , invece 
d‘  ampliare  il  catalogo  di  IvcKind  , lo  ha  oltre- 
modo  corrotto  e falsalo j che  riempi  quest’opera 
di  ^^candalose  nicnzogno  e d’ infami  calunnie,  e 
sligorò  con  uno  stile  barbaro  quello  castigalo  0 
puro  di  Leland;  che  s’ incontrano  in  essa  uioltis- 
situo  cose  degne  della  menlc  c della  penna  di 
un  eretico,  clic  ributtano  1* onestà  e la  decenza, 
e non  possono  essere  ascoltate  da  un  oreahio 
cristiano.  Aggiugne  che  ove  si  tolgano  le  ca- 
lunnie proferite  contro  gli  uomini  c le  beslcm* 
mie  scagliate  contro  Dio  c i santi,  nulla  liavvi 
in  que'  libri  di  suo  conio  che  si  meriti  la  meno- 


ma attenzione;  A'am  ille  miser  homuncio.prae- 
ier  calumniaa  in  hominea , et  blaapltemiaa  i» 
Deum  et  aancto8y  nihil  habel  auum  guod  no- 
tatù  dignum  julko  ( Pitseo,  lielat,  de  reb. 
augi.  t.  I,  pag.  53,  Parisiis,  1619,  in  4.®  )• 
Vussio  nel  suo  trattato  de  Ìliaìoricia  lattn.  I.  2, 
c.  16,  asserisce  che  non  può  farsi  alcun  fonda- 
mento su  gli  scritti  di  Balco  )>er  ciòchc  si  riferisco 
agli  autori  antichi.  Il  sìg.  Warlhoii  nella  pre- 
faziune  delia  sua  Anglia  aacra^  voi.  i , pag.  3 1 , 
ci  assiiMira  che  Balco  rispettò  assai  poco  la  vo- 
ritn,  ed  altro  non  fece  che  moltiplicare  i nctnici 
della  chiesa  romana^  c nota  n pag.  47>  ch’egli 
d’ ordinario  deti’rmi’ia  alla  cieca  l'epoca  nella 
quale  soti  vis'^uti  gli  scrittori  inglesi.  Le  opero 
di  Baleo  furono  proscritte  in  modo  specialissimo 
dalla  Chiesa,  la  quale  lo  collocò  nel  numero  de- 
gli eretici  di  prima  classe.  L' Indice  stampa- 
lo io  fol.  A Madrid  nel  1667,  lo  chiama  scrit- 
tore impudonle  e calnnnialurc  della  santa  se- 
de, della  Messi,  dell’ Eucaristia , c dichiara 
non  doversi  pormetlere  la  leUura  d’ alcuna  delle 
sue  o|>ere.  Oltre  gli  autori  superiormente  citali 
si  può  consultare  il  seguente  libro:  Biblioihcca 
britannica  hi'ternicay  aire  de  acriptoribua  gui 
in  Angliay  Scotta^  et  ÌUberniay  a l saecuti  de- 
cimiaeptimi  initium Jloruerunty  litlerarum  or- 
dine gusta  familiarum  nomina  dispoaitia  ; 
Commentnriua  a ’l  lioma  Taniier  episcopo  San 
Araph  col/cclua , et  edilità  a Davide  Wilkins , 
theofogiac  projeaaorCy  et  O.i  oniensi  canonico^ 
in  fol.  Londini,  r//)z/^GuilIelmum  Howyer,  int- 
pensia  aorietatia  erect.  ad progrcaaum  lUtera- 
rtvny  1748.  Chauirepé,  fiouveau  Dictionuaira 
biAoritjue  et  criti/ue.,  l.  i , B.  pag.  43  e segg. 
ììi'diotheca  carmelìtanay  t.  1 . pag.  733  e scg. 

Oil.FR.VI,  ahbndia  dell' ordine  dc'cislcrcien* 
si  po^ta  iiriln  Franca  Contea,  alla  distanza  dì 
qtinltr  i li'ghc  da  Snlitis,  siti  iiiimicello  Ain,  dio- 
cesi di  Bcsanzonc.  Fu  essa  fondata  dai  iK’iiedet- 
lìni  nell’ nn.  Iii4i  ma  S.  Bernardo  vi  stabilì 
nd  ii36  i religiosi  di  Cliiaravalle.  La  Marti- 
nicre,  Divtion.  gcogrujìgue. 

BAI.ESDE\S  0 BALLI-:SDF>'S  (ClOVA^tu). 
nato  in  Parigi  verso  la  line  del  XVI  sec..  enliò 
nella  carri>ra  ecclesiastica , 0 nel  1637  era  già 
protOMOlario  nposlolico  ed  elemosiniere  ordina- 
rio de)  re.  Fu  anche  priore  dì  S.  Germano 
d’Allaye,  e succedette  al  signor  Malleville  nel- 
r accademia  francese  verso  l'an.  i647- 
in  Parigi  l’an.  1676,  lasciando  le  opere  seguen- 
ti: ì.e  Miroir  dea  pécheura  pènitena  y Iraduz. 
dairilalinno,  i64ii  in  1 3. *'•— Le  favole d’ Eso- 
po tradotte  in  francese , c corredale  di  massime 
morali  c |H>lilichc,  l644»  in  8.*  — A’jrerr/ce 
ipirituel^  nel  (|ualc  il  cristiano  impara  a far 
buon  uso  del  tempo,  i645,  iu  12-®  — Lettera 
ai  sig.  roeuibri  ilcll’  accademia  , diretta  a pre- 
garli che  aulopunessem  a luì  Pietro  Corueille. 
— Lettera  su  la  morte  del  padre  Frnntenu,  re- 
ligioso di  S.  Genovelfa.  Fece  altresì  pubblicare 
a Parigi,  in8.®la  logica  latina  diTonimasu  Mur- 
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ner  frate  minore  riformalo  detr  osserranza , le« 
desco,  arricchendola  di  note  e di  congcUiire.— 
Gli  scoli  di  Giovanni  Gagne^  su  i quattro  Van* 
goli.^Gli  atti  dogli  apostoli  in  Ialino, ne)  i63i , 
in  8.*  ~ Molli  opuscoli  di  Girulamo  Savonaro- 
la. — Rudimtnla  cognitionit  Dei  et  mi,  dì 
l‘ictroSegoier,i636,in  ••  Papirit  Masgon^ 
Eloifia  varia.  —5.  Greooru  Turonen$isy  one- 
ra //la,  i64o,  in  la.®— Lelleree  viln  dì  S.  dit- 
tcrina  da  Siena,  iG44>  ~ L'accrescimento  del 
Dellinato  alla  casa  e alla  corona  di  Francia,  di 
llumbcrl.  — Le  vite  delle  sante  donne,  vergini 
e martiri  della  Chiesa  *,  Parigi , iG35  , io  8.* 
Quest'  ultima  opera  è scritta  dallo  stesso  Baie- 
S4lens  il  cui  stile  non  era  nè  puro  nè  castigato. 
UitX.  de  P académ.  frane,  par  M.  Pelisson 
con  le  aggiunte  di  M.  d'  Olivel.  Nicéroo,  Mém. 

t.  31. 

BiLGUY  (Gioviimi),  teologo  nato  nel  1689 
a SheUìcId  nella  contea  di  YorcL  , morto  nel 
1748.  Lasciò  molte  opere  dì  teologia  morale. 
Gl' inglesi  fanno  molla  stima  delle  sue  prediche. 
Beauvais,  Dici.  hist.  pag.  168. 

DALGIIY  (Tomuso),  Gglio  del  precedente. 
Segui  la  carriera  patema,  e lasciò  alcuni  opu- 
scoletli  intorno  ad  argomenti  di  teologia.  Beau- 
vais,  Dici.  hitl.  psg.  1G8. 

BAUAMAt  sede  vescovile  della  Maurìlaiiia. 
Pancrazio  che  la  occupò  intervenne  al  concilio 
di  Cabarsussa. 

BALISTA  1 sede  vescovile  della  diocesi  di 
Scrvia. 

BALISTER  0 BALLESTKR  (Luigi),  gesuita 
spagniiolo  nato  in  Valenia,  entrò  nella  l'oniim- 
gnia  di  Gesù  I’  an.  i!)G2 , e vi  fu  professore  dì 
teologia  e di  lingua  ebraica.  Mori  nell'  eia  di 
82  antii  il  I.**  maggio  1G24.  nueofioresì  hnu- 
110  di  lui  rhe  furono  stampale  in  Lione  1*  nn. 
iG  17,  cioè:  Onomatogra^ia^  eeu  deteriptio 
nominum  varii  et  peregrini  idiomalù.^  </uoe  in 
ruìgaia  editione  oibliorwn  oecurrunt.  Hi&- 
roiogia,  eeu  de  taero  termoncy  Uh.  4-  Alegain- 
l>e,  Biòl.  ecript.  taciet.  Jesu.  Sotwel,  BiUiot. 
ecript.  eociet.  Jetu. 

BALL  (Giovanni)  , prete  sedizioso  del  XIV 
scc.)  discepolo  di  \Viclcf,  predicava  agli  abìla- 
lori  della  campagna  che  la  diiferenza  delle  con- 
dizioni, e r ineguale  distribuzione  dei  beni  era- 
no contrarie  all’  ordine  primitivo  naturale  e di- 
vino. Il  clero  c i ricchi  erano  il  bersogtio  delle 
sue  declamazioni.  Si  ricorse  allo  spcdienle  di 
porlo  io  carcere,  ma  non  appena  il  suo  arresto 
fu  divulgato , videsi  una  folla  di  villici  apparte- 
nenti a diverge  provincie  adunarsi  e correre  mi- 
nacciosi contro  la  capitale:  crebbe  il  loro  name- 
IO  lino  a centomila.  Si  precipitarono  essi  in 
Londra  , aprirono  a forza  le  prigioni  e ne  tras- 
sero il  loro  apostolo.  Il  re,  per  sottrarsi  al  loro 
furore,  abbandonò  nelle  loro  mani  V arciv.  di 
Canlorber^,  il  canccltserc  c il  camcrlingo  i quali 
furon  posti  a morte.  Ala  poco  do}K>  il  governo 
ripiglio  il  suo  osccndcotc.  Ball  fu  arrestato  a 


Conveniry , sotloposlo  a processo  e giuslizìntn 
Tanno  to8i.  Beauvais,  Dici.  hist.  pag.  168. 

BALL  (Giovanni),  teologo  puritano,  nato 
nel  ijS5  nella  contea  dì  Oxford,  fu  pasturo  c 
maestro  di  scuola  in  un  piccolo  villaggio  della 
conica  di  Stalford.  L'opera  sua  più  conosciuta 
si  c il  trattato  su  i principali  fondamenti  della 
religinne  cristiana,  del  quale  furono  fatte  quat- 
tordici edizioni  prima  delTan.iG32  ed  una  ver- 
sione eziandio  in  lingua  turca. Mori oelTan.  iG4o. 
Beauvais.  Dici.  hiet.  pag.  168. 

BALLA  (Filibsrto).  gesuita,  nato  a Bagna- 
sconci  Piemonte  Tan.  i7o3,e  morto  nelTno. 
1760.  Scrisse  alcune  lettere  teologiche,  lo  sco- 
po delle  quali  si  è di  gìustiGcarc  la  dottrina  dei 
gesuiti.  Beauvais,  Dici.  hist.  pag.  168. 

^BALLERIYI  (PiaiBO  e Girolamo),  fratelli , 
sacerdoti  di  Verona,  distinti  |ier  la  loro  dotlri- 
na.  diedero  in  luce  le  seguenti  oliere:  i.'^  11 
metodo  di  S.  Agostino  negli  studi  ; Verona  , 
1734,  i*ì  8."  3.'  L'edizione  delle  opere  del  car- 
dinale Noris,  stampala  in  Verona,  con  una  pre- 
fazione latina  dogli  editori,  c la  vita  dclT  autore 
parimente  in  Ialino.  In  questa  edizione  è com- 
presa ima  storia  particolare  dei  consessi  tenuti- 
si per  la  riforma  del  calendario,  ai  quali  avea 
prcsedulo  lo  stesso  cardinale,  e una  storia  dei 
doiialtsli  lolla  dalle  di  lui  memorie.  Gli  editori 
aggiunsero  un  suptdomcnio  del  proprio  che  con- 
lìene  : (Mnereationwn  in  »acr.  Adrigii  b/gtor. , 
libri  treg.  Defengio  disseriationig  Aorigianne 
de  ggnodo  f/uinto  ^ advergug  Garnerium.  De 
natriarcatug  Atfuileiengig  origine  digfiertaUo.. 

3. "  Epigtolae  guafuor  teologo  tnoraleg  adrer- 
gng  dìggertaiorem  S.  J.  geu  cenxura  gualuur 
diggertationwn  contro  lihellum  itufice  ingerip^ 
tntn  : Bigpogta  alla  lettera  del  P.  Paolo  iS’e- 
(jneri  sopra  il  probabile'.,  Verona,  1 734.  ìu  8.** 

4. '*  CautioHPg  adhVirndae  a defensorìbug  Ut- 

terarum  Cainbii  cirieiy  etc.;  Verona,  1732, 
in  8."  5."  L'edizione  delle  ofiere  di  G<an  Matteo 
Giberto  vose,  di  Verona;  1 786,  in  4-”  L’tMÌi- 
zione  delle  prediche  di  S.  Zenone,  vcsc.  di  Ve- 
runa; Verona.  1739,  in  4-*  7.®  L’ edi- 

zione della  Soiniua  leolugicn  di  S.  Antonino 
arciv.  di  Firenze;  Verona,  1740,  in  fui.  coirc- 
data  di  molte  noie  c dissertazioni.  S.*  LVdiziu- 
DC  della  Somma  teologica  di  S.  Baitnondo  di 
Penuaforle;  Verona,  1744*  Questa  edizione  com- 
prende la  vita  di  S.  Uaimoiido  arricchita  di  an- 
Doloziooi  iolcressanli tutto  quello  che  fu  dello 
di  lui  da  parecchi  autori;  un  catalogo  esattissi- 
mo delle  sue  opere;  alcuni  suoi  opuscoli,  ed  una 
lun^a  e commendevole  (H'crazionc,  nella  quale 
si  rischiarano  alcuni  punti  che  sì  riferiscono  a 

5.  Uaimondo  e ai  canonisti  antichi  da  lui  alle- 
gali. Q.*Dejure  divino  et  naturali  circa  ug%f 
ram,  libri  gexy  eie.  Tomug  primut.  io."  l in- 
diciae  jurig  divini  ae  natnralig  circa 

guac  vcltdi  liòer  geptimus  haòeri  pogiunt  ad^ 
tergug  opug  noviggime  editum  de  uturig  licitis 
et  /7//C///ÌF  A’icolai  Droedergenf  c/c.  tomua  ae- 
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cum/us;  Boooniac»  >747)  !•  4-*  Alcune 

o|>ore  di  coolrovenìa  intorno  al  probabilismo, 
scritte  in  italiano  {Mem.  ms9.  di  Simonc  Balle* 
rìni  bibliotecario  della  biblioteca  Barberini).  J 
due  fratelli  Ballerini  pubblicarono  altresì  una 
nuova  edizione  delle  opere  del  pooleGce  S.  Leo- 
ne in  tre  voi.  in  fol.  La  sola  edizione  delle  om- 
re  di  (jdcslo  illustre  pontefice  che  potesse  alle- 
garsi  era  quella  del  F.  Qucsnel  ; ma  egli  non 
cbÌ>o  sottoerhiose  non  se  i inss.  francesi,  e per* 
ciò  non  polca  lusingarsi  d’nvcr  raccolte  tutte  le 
opere  di  quel  Fadre  della  Chiesa,  ne  d’aver  pro- 
dotto un  lesto  che  fosse  autentico.  Oltre  a que- 
sto gli  furono  rimpi'overale  parecchie  falsifica- 
zioni da  Baliizc,  Anteimi.  Salinas,  e Constant, 
c fu  dello  ra;;iunevolmenle  ch’egli  aveva  impre- 
sa queir  edizione  per  combattere  T autorità  del 
supremo  copo  della  chiesa.  I novelli  editori  mo- 
strarono infatti  ch’(^li  prese  molti  abbagli  tanto 
dal  iato  della  collezione,  qiianlo  da  quello  del- 
ruiiienticilà.  ISon  appena  fu  da  essi  annunziala 
la  loro  impresa,  che  tosto  ebbero  facoltà  di  con 
sullurt'  tulle  le  biblioteche  e tulli  gli  archivi  d'I- 
talia, dove  rimennero  molti  documenti  fino  a 
queir  ('poca  sconosciuti.  Si  ricordano  in  ispccie 
tre  lettere  di  S.  Leone  tratte  da  una  biblioteca 
di  Kalisbona  ; una  lettera  d' Analolio  arcìv.  di 
iaistanlino]  oli  a S.  Leone  tolta  da  un  ma.  del 
Val  carni  ; una  intera  sessione  del  concilio  di 
Calveduiiin,  desunta  da  un^araplissìma  lettera  di 
questo  patire  il  cui  ins.  conservuvasi  nella  bi- 
liliolec.1  di  S.  Marco.  Oltre  questi  documenti  e 
pamclii  altri  aggiunsero  i fratelli  Ballerini  alla 
i«-ro  rdiziuiie  copiose  osservazioni,  e annolaziu* 
Ili  crili.'be,  sia  |>er  combattere  le  diiferenti  lezio- 
ni del  F.  (Iiiesnel,  sia  [)cr  convalidare  il  testo 
da  ossi  adottalo,  sia  tinalinenle  per  difenderò 
r niilorilà  della  Santa  Sede  dagli  assalii  di  quel 
famoso  gìanscnislA.yor/rMtz/ des  savau8jt*jH6t 
png.  C33.  Keller,  Diclion,  v.  Leon. — Pie- 
tro Bnlleriui  pubblicò  pure  : i.*  De  vi ae  ro- 


tionc  primatuÈ  romanorum  Pontijieum,,  et  de 
ìpaorum  infallìbUitate  in  drfiniendìa  contro- 
verta»  (idei;  Verona,  17B6,  in  4 *;  Oj>crn 
egregia  in  rtii  dai  prinripi  concessi  da'  suoi  av- 
versari cui  combatte,  cioè  ì gallicani,  dimo 
sira  liiile  le  prerogative  e facoltà  annesse  al 
primato  pontificio  che  quelli  gli  contrastano. 
2.*  Ì)e pote»tate ecciesiattìca  sftmmorttm  Pon- 
tifieum  et  eonciliorum  generalium^  una  cwn 
vindicii»  auctoriiali»  ponti ficiae  contìa  opu» 
Juni.  Febronii.  Accedit  Appendix  de  infalli’ 
bililate  eorumdem  Pontificum  in  definitioni’ 
bu»  fideiy  Verona,  1768,  in  4-®  : ò questa  una 
delle  migliori  confutazioni  di  Giuslino  Kcb- 
bronio. 

BALLERINI  ( Paolo  ) , nato  in  Roma  l' an. 
1^12.  Si  distinse  per  tempo  nel  seminario  di 
S.  Pietro  in  Vaticano  per  i suoi  progressi  nelle 
belle  lettere,  c |)er  la  rara  suo  pietà  che  lo  ren- 
deva modello  a tulli  gli  altri  seminaristi.  Mori 
in  odore  di  santità  il  giorno  6 ag.  i728,Dcirelà 
di  sedici  anni.  Per  volontà  di  mons.  Majella  ca- 
nonico prefetto  del  seminario  fu  composta  in 
onor  suo  un  orazione  funebre  la  quale  trovasi 
registrata  negli  archivi  di  S.  Pietro.  Il  sommo 
ponlefiro  Benedetto  XIII  recossi  a visitarlo  nel- 
rultima  sua  infermila  il  giorno  2 ag.  dell'anno 
slesso  in  cui  seguì  la  sua  morte.  Sedutosi  il  san- 
to padre,  gli  predisse  ch’ei  non  morrebbe  se  non 
se  nel  giorno  della  trasfigurazione  di  Nostro  Sì- 
goorc.  come  infatti  avvenne,  e impartì  al  dura- 
to la  facollà  di  dargli  la  benedizione  papale  in 
ariiculo  morti».  I fratelli  del  Ballerini  implora- 
rono che  fosse  loro  accordalo  un  documento  elio 
somministrasse  prova  di  questo  fatto,  e I*  otten- 
nero dopo  che  furono  esaminali  alcuni  testimo- 
ni, come  appare  dagli  atti  di  Placido  Gaudenzio 
notaio  della  corte  del  canliiiale  di  Roma.  Su  la 
seggiola  nella  quale  il  punleticc  si  adagiò  leg- 
gesi  la  seguente  iscrizione  : 


PAUUIM  . F.4RNESIUM  . BALLERINI 
SBMINAIUI  . VATICANI  . ALUMNUM 
MOUL'M  . SANCTITATR  . PUyECI.AUUM 
IN  . PATERNIS  . jEDIULS  . LAITALI  . MORBO  . LABORANTE.U 

benedictus  xm  . pontif.  opt.  max. 

PASTORALI . PIETATE  . INVISENS 
IN  . HAC  . CATtlKDRA  . SEDIT 

KX  . giA  . COELF.STIS  . CLORIìE  . ILLPM  . FOPURUM  . PAUTtOPEM 
VENTL'RA  . DIE  . TRANSFIGURAHOMS  . DOMINI 
MIRO  . ET  . VERIDICO  . VATICINIO 
gCATHIDUO  . ANTE  . PR/EDIXIT 
SIMON  . FARNESIUS  . BALLERINI 
J.  l).  D. 

PROTONOTARH'S  , APOST.  ET  . BIBLIOTII.  BARBERINA  . PR^FECTUS 
AD  . SUAE  . DOMUS  . SUPREMI  . PRINCiPIS  . PR£SENT1A 
COHONESTAT>B  . MEMOHIAM 
FRATRIS  . AMANTISSIMI  . RF.CORDATIONEM 
ET  . UUJltS  . CATUEDRAE  . CL'LTUM 
ANNO  . M . DCC  . XLYlIl. 


BALLERINI  ( SiMOHE  ) , prete,  fratello  del 
precedente,  nato  in  Roma  il  28  oli.  17 iG.  Stu- 
diò le  lingue  greca  e latùitt  nel  seminario  del 


Valìcano.Fin  dal  primi  anni  egli  dedicò  al  pon- 
tefice Clemente  XII  un'orazione  iu  lode  di  8au 
Michele,  stampala  nel  1 734t  che  aveva  recitata 
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nel  collegio  della  Sapienza  di  Roma,  alla  pre- 
senza di  ludi  gli  uditori  della  Rota,  li  gig.  d in- 
gnioibori  teologo  e bibliotecario  di  Cicmeote  XU, 
eletto  die  fu  n vesc.  di  Carpenlras  vi  condusse 
nel  lySo  il  Rallerini,  e gli  nllìdò  la  cura  di  una 
ampia  biblioteca  ebe  seco  avera  da  Roma  Inis- 
porlata.  Dedicussi  il  Ballerini  alle  nulii-bità,  e 
{K)slosi  allo  studio  della  teologia  e del  diritto  ca- 
nonico e civile,  consegui  la  laorea  dollora'e  nel- 
r università  d’ Avignone  il  23  giug.  17^2  iSel 
Heuiienle  an.  1743  se  ne  ritornò  n Ruma,  ed 
ivi  fu  elcllo  a bibliotecario  dapprima  del  cardi- 
nale de  Munti,  e jiosc  ia  della  celebre  Biblioteca 
Ihrbrrini.  G>mpose  : Àntmadvrr.iwties  in  4/«- 
Kumm  JìornUinum  Àntouii  Fratìcisci  Gon\ 
stampale  in  4-°  Ì5in.  1743-  In  i|uest'o{>cra  sono 
da  lui  emendati  non  po>  bi  errori  di  cronologia, 
di  geografia,  ecc.  di'erano  sfuggiti  al  Cori  nei 
pritni  Ire  voi.  ('I  autore  eziandio  (leiroperetla  Ìn« 
titolat  i : Origine  mo  di  talntare  tonando 
xi  s/amiifa.  stampala  in  8.*'  nel  t yAj  ♦ <*  d*  al- 
tre dts  riiozioni  inserite  nei  giornali  di  Roma. 
Mofcri,  odiz.  d i 

RILLKT,  antico  curalo  di  Gifo  prelicalore 
delia  regina.  A lui  appartengono  le  seguenti 
opere:  i."  Oiinllro  voi.  in  12.*  di  panegirici, 
stampati  nel  i74f»eseg.  2.®  Cim|uc  voi.  in  12.® 
di  prediebe  su  i divmi  cniimiulanienti,  stampali 
ne!  i"j8.  3.*  Trattalo  sulla  divozione  verso  la 
B-  Vergine,  1750,  in  12.®  4-*  Ntiove  istruzio 
Ili  intorno  al  giubileo,  ly^i.  in  12.®  3.®  Islrii- 
r.  Olii  SII  la  peiiilenza  in  quaresi  ma,  i yjT,  in  *2.“ 
fi.®  AUrc  istruzioni  intorno  al  giubileo,  lyuJ, 
in  j 2."  7,®  Esposizione  della  dollrina  della  chic- 
sn  ca'toliea  conlenula  negli  arlii*oli  della  profes- 
sione di  fede  di  papa  Rio  IV  fomlnla  su  i decreti 
e sui  canoni  del  sacro  concilio  di  Trento,  con 
raggiunta  di  un  discorso  intorno  alfaiiinre  del- 
la veri!à,  I 75(1,  in  1 2.*  8.*  Rnnegiriei  di  8.  Re- 
migio, di  S.  Giovanni  Nepomiiceno,  di  S.  An- 
na e di  8.  Gaetano,  q.*  La  vita  di  s-ior  France- 
scn  Ituni,  rel'giosa  della  Carità  e priora  dell'o- 
spiln'e  di  S.  Gerninin-en  Eaye,  morta  di  70  an- 
ni li  ij  mar.  i73i),  dedicata  dalf  autore  alla 
diieliessa  di  Yillars,  1761,  in  la.® 

BAI.LEUR  ( il  R-  Lo),  deirordine  dei  minori 
riformati  dclfosservanza,  professore  di  teologia, 
provin«'ìaIc  della  Turrena  Piliaiiana,  pubblicò 
nel  17^7  io  Parigi  un’opera  clic  ha  per  titolo: 
La  religione  rivelata  difeta  contro  i tuoi  «e- 
mrW,  voi.  4 in  12.®  Il  primo  tomo  comprendo 
la  confutazione  dei  materialisti,  degli  spinnsi- 
sti,  c di  lutti  gli  atei  qualunque  siala  loro  de- 
uominozlone.  Vi  si  dimostra  clic  il  f*en$iero  e ì 
suoi  attribuii  sono  incompatibili  con  la  materia, 
clic  gli  e-scri  dilTusi  per  P universo  fanno  argo- 
nicnlarc  l’esistenza  c l'opera  di  una  causa  intei 
ligentc,  c che  il  materialismo  c l’ateismo  han- 
uo  soltanto  la  proprietà  di  render  gli  uomini 
sco.dutnali  c malvagi  cilladini.  Nel  secondo  To- 
lume  fautore  dichiara  la  necessità  della  religio- 
ne rivelala,  c prova  n lungo  la  verità  c la  <Ìi>i- 


nilà  de’  libri  di  Mosè.  Leggasi  pure  in  esso  la 
confilnzione  di  nlcnni  principi  contentili  nell'o- 
liera intitolala  : La  Phihso  >hie  dn  hon  srnx. 
il  terzo  tomo  serve  a stabilire  la  verità  c In  di- 
vinità della  religione  cristiana  con  f appoggio 
delle  profezie  e dei  miracoli.  Finalmente  s’indi- 
cano nel  quarto  i caratteri  della  vera  F.litcsa,  e 
si  risf'Onde  allo  obiezioni  dogli  increduli. 

DILLI  ( Giuseppe  ),  canonie»  di  Bari  nel  re- 
gno di  Napoli,  sommo  lilosofn  e teologo  scola- 
stico. Pubblicò  due  Opere  in  P.idova  fan.  i633: 
De  Faecunditnte  Dei^  et  de  Mota  corjìorum 
naturali.  Mori  fan.  i(>4o  in  qtiesla  città  dove 
crasi  recalo  per  farvi  stampare  un'opera  intorno 
alf  Eucaristia  che  ovea  niedilnla  ]M>r  lo  spazio 
di  Irenf  anni.  Era  nativo  di  Palermo  in  Sicilia. 
Toinasini,  in  f it.  illuatr.  tir. 

DALLOX  ( l.a  B.  1 PerrucarJ  de),  fondatrice 
delle  bernardiiie  riformate,  o suore  della  Prov- 
videnza. Ottenne  nel  iG3l  1’ apjirovazione  pa- 
|>ale  dello  costituzioni  da  lei  poste  al  suo  ordine, 
e mori  in  odore  di  santità  I' an.  1668.  Il  I*. 
Grossi  fere  piiblilicare  nell' rm.  1700  le  opere 
di  pietà,  composte  dalia  Ballon,  in  un  voi.  in 
8.®,  prcmcllendovi  la  vita  di  lei.  Beaiivai^,  Dici, 
hitt.  pflg  iCì^. 

B4LLVET  ( ),  carmelitano  scal- 

zo, nato  a Marney  (Haute  Snoiic)  ne!  1700,  vc- 
.scovo  c console  di  Francia  in  Bnbilonùi  (Bagdad). 
Lasciò  una  relazione  a Benedclio  XIV  intorno 
all'  origine,  lirngresso  c condizione  attuale  dcli.i 
missione  di  Babilonia,  scritta  in  francese  e in 
Ialino  ^ Roma  17JÌ,  in  12.®  Furono  fatte  p it 
edizioni  di  questa  interessante  relazione,  ed  è 
nondimeno  rarissima.  Il  P.  Ballyel  mori  di  |n>- 
sic  a Bagdad  fan.  1773.  Il  P.  Sinforian»  Ikil- 
lyel  500  fratello  mori  superiore  generale  del  suo 
ordine.  Beauvaìs,  Dici,  liitl,  pag.  ifip. 

BALOCIIE  ( Antonio  ),  unto  nella  diocesi  di 
A^crcellj,  religioso  delf  ordine  dei  frali  minori, 
viveva  verso  f an.  1 48o.  E autore  di  un  ijiinr»?- 
simale  clic  si  aggira  inl>Tno  alle  dodici  eccel- 
lenze didb  fede  di  Oi^iiGrslu;  Venezia,  i3»2, 
c Lione  \ di  un  trattato  su  le  virtù  ; Ha- 
gnenau,  1 5 1 3;  c di  un  quaresimale  ancora  inedito 
su  I friilli  eterni  dello  Spirilo  Santo.  Dupin,  sec. 
XV.  liid.  ecrl.  Wading.  De  serifn  ord.  fnin. 

BALO.\R  ( Narsbtb),  vesc.  d'Orinus  nel  XIV 
sec.  Dopo  aver  eLX'ilale  pare.-chic  controversie 
religiose  in  Armenia,  si  rifugiò  presso  il  sommo 
ponUTice  in  Avignone.  Ivi  imputò  alla  chiesa 
armena  1 17  arti  oli  d'eresia  i quali  furono  di- 
scussi nel  cene,  di  8is  tenutosi  fan.  i342. 
autore  di  un  compendio  storico  dei  rec|>alriar- 
rbi  d'  Armenia,  e di  una  versione  in  lingua  ar- 
mena didlc  vile  dei  papi  0 degf  imperatori.  One- 
sto opere  non  ftiruno  date  |>cr  anche  alla  stam- 
pa. BeauvaU,  Vici.  Ititi,  pag.  169. 

BlLOTIl(cb.  dominati,  e con  altro  senso, 
nell  elevazione)  ^ città  della  tribù  di  Giuda. 
Oiosuc^  c.  i3,  V.  2.4  E forse  la  stessa  che  //«- 
f'jrlilicata  da  Suloiuonc.  2 c.  8,  v.  0. 
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BAL-SiLlSA*  V.  Daal-Salisa  (eli. /^r3')7V/o- 
hy  e con  altro  senso,  e/te  domina  o ne  pos- 
tieie  Tre)  2 ììe^.  c.  4«  v.  42. 

BALSAMO.  V.  CoNPRRViZloNR. 

BALSAMO  (Ig*<A7.!o),  gestiit.i  siciliano  morto 
nel  iGjq.  È autore  di  una  canzone  e d'altre 
poesie  sul  martirio  dì  S.  Placido  e de' suoi  com- 
pagni ; Messina  iG53. 

BALSAMO,  gesuita  italiano  morto  in  Ltmogcs 
Tan.  1618  dopo  essere  stalo  iosignilo  delle  più 
cospicue  dignità  del  suo  ordine.  E autore  di 
una  tslniziono  su  la  perfezione  religiosa  e sul 
vero  metodo  di  pregare  c di  meditare  ; Colonia 
iGii,  in  12.®  Beamnis,  Dici.  hitl.  png.  1G9. 

DALSAÌIOA'E  ( Teodoro  ) patriarca  d’ Antio. 
chia,  nacque  in  Costantinopoli.  Entrò  nella  car- 
riera ecclesiastica  sotto  il  patriarcato  di  Michele 
Anchiale  ; tu  bibliotecario  di  S.  Sofìa,  e primo 
prete  delle  Unieberne,  cbiesa  eretta  fuori  delle 
mura  della  città  per  ordine  dell'  imperatrice  Pnl- 
cheria.  Venne  eletto  al  patriarcato  d' Antiochia 
verso  Tanno  1 iSG.  ma  non  potendo  esercitare  la 
sua  giurisdizione  tu  quella  città,  che  era  occu- 
pata dai  Latini,  cer<  ò dì  esrrc  lame  gli  atti  per 
qnanfo  gli  fosse  pos-ib  le  in  Costantinopoli  doro 
fissò  il  soggiorno.  Visse  fino  all' espugnarioiie 
di  quest' ultima  città  seguita  per  opera  dei  La- 
tini il  12  aprile  i2o4.  ÌCra  Unisamone  profondo 
conoscitore  della  scienza  delle  leggi  ecclesiasti- 
che c civili,  di  clic  gli  venne  riputazione  d'  es- 
sere il  più  tna'gnc  fra  i greci  giureconstdlir  ma 
ami  poco  versalo  egli  sì  mostrò  nella  cr  lira  e 
nella  storia  dei  primi  scco'ì  della  Chiesa,  l^a  sua 
prima  opera  è un  commentario  su  i canoni  degli 
apo'ioli  c dei  selle  concili  erutnenì.  ì,  sul  codice 
d.sla  chiesa  alfr-cnna  e su  lo  epÌ5t<dn  canoniche 
dei  padri  greci  S.  Gregorio  c S.  Basilio.  Qcteslo 
commentario  non  fu  fallo  di  pubblica  ragione 
se  non  s2  dopo  T assiinziune  di  Gregorio  \iphi- 
lino,  che  ne  accollò  li  (Ìcdi>‘n,  al  palriarcato  di 
Coslnnlinopoli.  Fu  stampalo  in  greco  e<l  in  la 
lino  Tnn.  1620  in  Paridi,  in  4A  e ristampato 
con  le  annotazioni  di  (iiigliotmo  Beveregio  in 
Oxford  Tanno  1672  nelle  Pandette  dei  canoni. 
Balsamone  avea  posto  mano  a qiie.-T  opera  per 
comando  delT  im(icralorc  Emmanoele  uomneno 
e del  patriarca  Anchiale,  i quali  vollero  ezian- 
dio che  scrivere  un  commentario  sut  Nomoea’ 
none  di  Fozio,  stampato  in  gre'  0 e in  Ialino  a 
Parigi  nel  i6i5  per  opera  di  Cristoforo  Justel, 
c inserito  nel  2.  I.  della  Oibliolcca  di  diritto  ca* 
nonico,  p.  8 [3,  pubblicata  parimente  in  Parigi 
Tan.  toGi  da  Enrico  Juslel  c da  Guglielmo 
Vocile.  Questa  Biblioteca  contiene  anche  la  rac- 
colta falla  dallo  stesso  BaUamonc  delle  costilu- 
z'oni  eccirsiasliche,  della  con  altro  nome  Para- 
iillOy  l erchè  vi  si  presenta  al  IcKore  sotto  un 
solo  titolo  lutto  ciò  che  si  riferisce  a un  distin- 
to siibbictlo.  Giovanni  Lcnnclavìo  la  fece  stam- 
pare in  Ialino  fino  dnll'an.  1^93  con  la  deno- 
minazione di  Paratitlax  comparve  poscia  nello 
due  iingne  greca  e latina,  e corretta  mediante 


il  sussidio  di  molli  greci  mss.  ne’ln  Biblioteca 
di  Juslel,  per  cura  di  Annibale  Fabrot  giure- 
consulto ii  quale  T arricchì  eziandio  di  sue  an- 
notazioni ; vengono  dopo  (jiielle  di  I^eunciavio 
divise  in  due  libri.  Le  leggi  inserite  nella  rac- 
colta di  Dalsamone  sono  csiratie  dal  Ccnlice  Giii- 
slininneo,  dal  Digesto,  dalle  Inslituz  onì,  dalie 
Novelle  c da  una  Novella  in  is|iei:ie  dell'  impe- 
rai ire  Eraclio  nella  quale  c fatta  menzione  dei 
privilegi  dni  vescovi,  dui  chierici  e di  quelli  che 
vivono  nella  solitudine.  Le  materie  principali  di 
questa  raccolta  si  riferìs'ono  a ciò  che  c*  insegna 
la  fede  cattolica,  al  modo  con  il  quale  trattar  si 
debbono  gli  oggetti  sacri,  come  le  relìquie,  i 
beni  della  Chiesa,  i privilegi  de'  suoi  ministri, 
ecc.  — Nel  2.*  5."  e 7.®  libro  del  diritto  gre- 
co-romano, si  leggono  lo  risposte  di  Balsamo- 
ne  a molte  questioni  di  diritto  fattegli,  per  la 
massirm  parte  da  Marco  patriarca  d*  Alessan- 
dria, retalivamenle  alle  erezioni  dei  vescovadi 
in  metropoli,  al  foro  esterno  de*  chierici,  ecc.  Il 
sig.  Cotelier  pubblicò  due  lettere  dì  BaUamoiie, 
Tuna  indirizzata  a)  popolo  della  chiesa  antiochena 
intorno  ai  digiuni  da  osservarsi,  l'altra  a Teo- 
dosio superiore  del  monastero  dì  Papicio  intorno 
alla  costumanza  di  ra  Icre,  accettare  e vestire  co- 
loro che  si  presentano  per  consacrarsi  alla  vita 
m maslici,  |>oco  tempo  dopo  la  loro  venula,  o 
senza  aspettare  che  sìeno  decorsi  i Ire  anni  dì 
sperimento,  secondo  quello  che  fri  slabililo  da 
S.  Ras  I o ne  suoi  ascetici.  La  prima  di  que^tc 
lettere  e posta  alla  pag.  49^  del  2."  t.  d.  IT  ope- 
ra intitolata  : J/oname/z/i  della  chieda  ^reca^ 
e la  seconda  alla  pag  473  de!  l.  3."  dell'  opfra 
sudilella.  Nei  co  nmenlari  di  Lambecio  su  la  bi- 
blioteca imperiale,  pag-  492  è fatta  menzione  di 
una  lettera  di  Dalsamone  alT  arciv.  dì  Grado, 
ossia  d*  Aquileja,  nella  quale  si  stii  )ia  dì  pro- 
vargli che  non  gli  compete  alcun  ilirillo  di  as- 
sti’uerc  il  titolo  di  patriarea.  Trutta  eziandio 
nella  stessa  lettera  delT  uso  dogli  aziuti  per  il  sa* 
grifìzio  dell' altare.  Non  c a porsi  in  dubbio  < he 
Baiamone  sìa  il  più  esperto  canoo'sla  che  i Gre* 
ci  abbiano  avuto  nei  loro  ultimi  tempi.  Sun  a 
lui  pure  allribuiii  gli  atti  del  martirio  di  Teodo- 
ro d'oriente  e di  Claudio.  Dalsamone  si  mostra 
nelle  sue  opere  nemico  della  chiesa  romana.  Ni- 
cola Choniate.  1.  2.  Hist.  Isaaci  Angel.  Baro* 
nio,  in  Annoi.  Coillier,  ///jt,  dee  aul.  sacr.  et 
eeclex,  l.  23,  p.  33?  e seg. 

BALSEMIO  o BOSSEA’ZIO.  Sì  numerano  due 
santi  di  questo  nome  ; T uuo  martire  patrono  dì 
Rameru  nella  Sciampagna  morto  nel  407,  di  cui 
si  celebra  la  festa  il  giorno  16  ag.  Ignoti  ci 
sono  i particolari  di  sua  vita.  — L’altro  fu  ere- 
mita. S.  Bagolo  lo  chiamò  dalla  provincia  di  Li- 
mogea,  dov’ebbe  i natali,  ad  ereditare  la  sua 
colla  e la  sua  penitenza.  Seguì  egli  appuntinole 
orme  dello  zio  fino  al  termine  della  sua  carrie- 
ra, c la  santità  della  sua  vita  contribuì  non  po* 
cn  a mettere  in  fama  il  suo  romitorio.  Morì  ai 
1 j agosto,  ma  non  si  sa  di  qual  anno,  e neppu- 
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re  della  vita  di  questo  ri  giunsero  distinte  noti- 
zie. V.  Baillct,  I.  8,  orticolo  Bàhy  pag-  4i  i • 

BAL-THAflAB.  V.  OaìL-ThamàR. 

** BALTHASAR  { Felick  de),  membro  del 
consiglio  sovrano  di  Lucerna,  pubblicò  iinadis- 
serlazioQe  in  S.**,  con  il  titolo:  Difesa  della  le- 
gione telfona  OMiia  di  S.  Mattrizio  e de'  suoi 
compagni  contro  il  signor  Spren<^  i Lucerna, 
1760.  Il  sig.  Spreng.  professore  di  Basilea,  at- 
taccò rautenticità  di  questa  storia  nella  sua  Ba- 
silea Cristiana  uscita  in  luce  l’an.  1756.  I can- 
toni cattolici  si  lagnarono  vivamente  di  ciò  pres- 
so la  Dieta  svirzera  nelTan.  17G0,  c fu  mestieri 
Boppriiner  B opera  di  Spreng.  il  sig.  Felice  de 
Balthasar,  che  aveva  una  conoscenza  della  sloriO) 
rarissima  a trovarsi  nelle  persone  dell' età  lua, 
pose  ogni  cura  nel  dimostrare  il  Iato  debole  de- 
gli argomenti  del  sig-  Spreng,  e provò  che  la 
leggenda  di  Eneherio,  scoperta  dal  P.  Chifllet 
in  un  monastero  del  monic  dura,  c la  vera  ed 
unica  leggenda  che  ci  sia  giunta  sul  martirio 
ddla  legione  lebaua.  In  quale  fu,  secondo  lui, 
martirizzala  r an.  286  a S.  Maurizio.  Journ. 
dee  sacanSf  1761,  pag.  383. 

BALTHASAR  (Agostino  dk),  natolan.  1701 
a (ìreisswald  nella  Pumcriana.  Fece  il  corso  de- 
gli studi  c andò  poscia  a stabilirsi  a Wismar 
ove  fu  nominato  dapprima  dottore  in  diritto, 
indi  professore  della  facoltà  e in  Hnc  membro 
del  gran  tribunale  d’ np^iello  del  re  di  Svezia. 
Muri  nel  1779  lasciando  una  iormilà  di  opere 
fra  le  quali  si  distinguono  ; jipparatus  dìplo- 
malico-historicus  ; Grcissuald,  i73o-35.  — 
Quadro  storico  dei  tribunali  della  Domerà- 
nia  ; ivi,  1738-3'j,  voi.  2 in  Discorsi  in- 
torno ai  vanta'jgt  de  tempi prcseniì\  ivi,  1742, 
in  4-**  ~ ecclesiasticwn  jtastorale  ; ivi 
1760-63,  voi.  2 in  fui.  Beauvais,  Dici.  hist. 
pag.  170. 

BALTHASAR  ( Giacomo  Enrico  de),  teologo 
e sonraintcndente  delle  chiese  della  Pomerania 
Sveuesc,  è autore  di  una  raccolta  di  falli  che  sì 
riferiscono  alla  storia  ecclesiastica  di  quella  pro- 
vincia. Beauvais,  Dici.  hist.  pag.  170. 

BALTIS  0 BALCIIIS  0 BALKIS.  È il  nome  che 
gli  orientali  danno  alla  regina  di  Saba  che  ven- 
ne a veder  Salomone.  3 lìeg.  c.  io.  Giuseppe 
la  chiama  Candaiile.  D.  Calme!.  Dict.de  la  llibl. 

DALTDS  (Gian  Francesco),  gesuita  nato  in 
Mflz  li  8 giug.  1667.  Fece  la  professione  so- 
lenne dei  quattro  voti  nella  città  di  Strasbur- 
go c fu  ivi  professore  di  sacra  Scrittura  fan. 
1700.  Morì  nell*  età  d'anni  76  il  9 marzo  1/43 
in  Beiius  dove  esercitava  la  carica  di  biblioteca- 
rio.  Era  buon  conoscitore  della  lingua  greca, 
Ialina  ed  ebraica.  A lui  appartengono  le  seguenti 
o|*ere  : 1.*  Orazione  funebre  di  mone.  Pietro 
Crengh  areirescovo  di  Dublino  ; Strasburgo, 

1 70.^,  in  4-*  Risposta  alla  storia  degli  ora- 
coli del  signor  Fontenellc\  Strasburgo,  1707- 
1 709,  in  8.“  3.**  Appendice  della  risjtosta  alla 
storia  degli  oracoli^  nella  <|ua!c  vengono  con- 


futate le  obiezìooi  inserite  nel  i3.*  voi.  della  Bi- 
blioteca scelta  e nell*  articolo  secondo  della  Re- 
pubblica delle  lettere,  in  giugno  1707,  e si  di- 
mostra con  novelle  prove  la  sentenza  dei  santi 
padri  intorno  agli  oracoli  del  paganesimo.  Ciò 
che  diede  motivo  a «queste  opere  si  fu  un  libro 
scritto  dal  signor  di  r oulcoelle  a difesa  dell'  opi- 
nione di  V'^andale  medico  anabattista  di  Harlem, 
il  quale  pretendeva  che  fosse  errore  il  credere 
che  gli  oracoli  del  pagaDcsimo  fossero  in  tutto 

0 in  parte  opera  dei  demoni  costretti  poscia  al 
silenzio  da  u.  C.,  e sosteneva  duU'  altro  essere 
stale  le  maraviglie  che  si  narrano  degli  oracoli 
del  paganesimo  se  non  se  atti  di  trulleria  com- 
messi dai  sacerdoti  degl*  idoli  i quali  non  ces.-;a- 
rono  già  al  nascere  o per  T autorità  di  G.  G., 
ma  sì  perchè  gl'  imperatori  cristiani  distrussero 

1 templi  ne’  quali  gli  operatori  avoano  ricetto.  Il 
padre  Ballus  combatte  questa  opinione  nella  sua 
risposta  divisa  in  tre  parti.  Confuta  nella  prima 
i falsi  argomenti  che  si  allrihiirscouo  ai  Pa<tri 
della  Chiesa  e agli  antichi  cristiani,  e produce 
quelli  da  essi  veramente  dichiarali  per  sostene- 
re che  gli  oracoli  dei  pagani  erano  dettali  dai 
demont.  Risponde  nella  parte  seconda  alle  auto- 
rità e agli  argomenti  allogali  dal  signor  di  Fon- 
tenelle  per  dimostrare  che  siffatti  oracoli  non  fu- 
rono dettati  dai  demoni.  Nella  terza  si  studia  dì 
provare  che  gli  oracoli  del  paganesimo  cessaro- 
no dopo  la  nascila  di  G.  C. , e confuta  te  obiezioni 
dei  suoi  avversari.  4-*  Difesa  dei  santi  Padri 
accusati  di  platonismo  -,  Parigi,  1711,  in  4'* 
Il  sig.  Dupin  pubblicò  un'analisi  di  quesfopora. 

5. *  Giudizi  aci  santi  Padri  su  la  morale  della 
filosofia  pagana;  Strasburgo,  1719,  in  4-* 

6. ®  Riflessioni  spirituali  e scnlimenti  di  pietà 
del  R.  P.  Carlo  di  /.orena  della  compagnia 
di  Gesày  tradotte  dall*  italiano;  Digione,  1720, 
io  12.®  7.*  Vita  di  S.  f ebronta  vergine  e 
martire^  tradotta  dal  greco  ; Digione  1721.  in 
12.*  8.*  j4Uì  di  S.  Bartolomeo  marlìre^  traili 
da  un  ms.  greco  c tradotti  in  frant'cse,  con  an 
notazioni  c due  disi'orsi  l’uno  di  S.  Basilio,  l’al- 
tro di  S.  Giovanni  Crisostomo  intorno  al  dello 
martire  ; Digione,  1720,  in  12.“  0.®  Opinione 
del  R.  P.  Baltus  sul  trattato  della  debolezza 
dello  spirito  umano  pubblicalo  da  monsignor 
liuet  vescovo  Avranches.  L’opuscolo  «lei  pa- 
dre Baltus  è scritto  in  forma  di  Icllcra  indiriz- 
zata all’ abbate  d’Olivet,  uno  dei  quaranta  mem- 
bri deir  accademia  francese  , e Icggosi  noi 
t.  2.®  delle  Memorie  di  letteratura  e di  storia  rac- 
colte del  padre  Moley  religioso  dell’  oratorio.  Si 

fiuò  vedere  l’ apologia  falla  a questa  lettera  dal- 
’abbalc  d’Olivcl,  in  forma  di  commcnlario  al 
due  articoli  delle  Memorie  di  Trevonx  ; Parigi, 
1726,  in  12.®  \ La  religione  cristiana  pro- 
vata con  C avveramento  delle  profezie  dell' an- 
tico e del  nuovo  TeslamentOs  secondo  il  me- 
todo dei  santi  Padri  \ Parigi,  1728,  in  4-" 

I ! .®  Difesa  delle  profezie  della  religione  eri- 
sliamii  Parigi,  1787,  voi.  3 in  12.",  due  dei 


quali  tendono  a confutar  (ìroiiof  e il  tor/o  è 
contro  Iticcardo  Simon,  Lettera  deWatt' 
tore  della  difesa  delle profeue^  a M....  alam- 
paia  nelle  Memorie  di  Trévoux  nel  mc-irzo 
art.  36.  Questa  lettera  che  li  estende  a più  di 
5o  pagine  io  12.“  è diretta  a mostrare  che  tulle 
le  profezie  contenute  in  alcuni  snlini  e in  Isaia, 
delle  quali  Grozio  diede  una  spiegazione  che  fu 
confutala  dal  |iadre  Boltus,  non  hanno  che  un 
senso  unico  e necessariamente  relativo  a G.  G. 
V.  r elogio  del  padre  Uallus  stampalo  nelle  Me- 
morie di  Trévoiix,  gen.  1744. 

BALUSO  ( Giacinto  ),  deh*  ordine  di  S.  Do- 
menico, è autore  di  un'opera  che  ha  per  ti- 
tolo : Pensieri  morali  e cristiani  in  forma 
d omelie  sugli  Evangeli  delie  domenièlte  del 
l'anno^  stampala  in  a voi.  in  8.**  a Bordeaux 

nel  1703. 

**  BALUZIO  ( SrerANO  ),  nato  a Tulle  città 
della  provincia  di  Limoges  il  a4  nov.  i63o.  Kra 
fìglio  di  Gian  Carlo  Baluzio  insigne  giurecon- 
sulto e di  Calterina  Theyssicr  donna  di  condotta 
esemplare.  Dopo  aver  falli  i primi  studi  nel  col- 
legio de'  gesuiti  di  l'iillc  fu  inviato  nel  i646  al 
collegio  di  S.  Marziale  in  Tolosa  appartenente 
esso  pure  alla  compagnia  di  Gesù.  Ivi  dimorò 
nella  qualità  dì  pensionario  per  lo  spazio  di  otto 
anui,  e studiò  fìlosoGaaolto  il  padre  Ferrierche 
fu  poi  confessore  di  Luigi  XIV.  Per  compiacere 
al  KQO  geniloref  Baluzio  s' internò  nelle  ambagi 
del  diritto  civile,  ma  la  sua  inclinazione  Io  so- 
spingeva allo  studio  delle  belle  lettere,  della  sto- 
ria ecclesiastica  c di  quella  del  diritto  canonico, 
nelle  quali  dottrine  pose  in  Gne  lutto  V animo, 
c con  si  felice  risullamcnto,  che,  malgrado  I*  e- 
strema  ina  giovinezza,  i dotti  del  paese  quanti 
erano  mostravansi  desiderosi  dtd  suo  consorzio. 
La  sua  riputazione  giunse  a tanta  altezza  che 
monsignor  di  Moulchal  arci?,  di  Tolosa  avea 
determinato  di  chiamarlo  presso  di  sè  al  suo  ri- 
torno da  Carcassona  dove  mori  V an.  i64i  • 
1642  Baluzio,  che  non  avea  oltrepassalo  ancora 
r anno  vìgesìmosecondo,  fece  stampare  in  Tolo- 
sa la  prima  sua  opera  intitolala  : Ànttfrizonius^ 
nella  quale  mellcva  in  evidenza  parecchi  errori 
di  Pietro  Frizon  autore  della  Gallia  purpura- 
ta.  Il  signor  Baillet  nel  suo  Irallalo  su  gli  ditti 
dimcniicò  r|iieslo  /fnttfrizonius.  Monsignor  de 
Marca  arciv.  ei  pure  di  Tolosa,  informato  del 
merito  di  Baluzio  e delia  distinta  sua  capacità 
in  quel  genere  specialmente  di  studio,  nel  quale 
era  più  che  in  ogni  altro  versato  egli  stesso  ( il 
diriUo  coDonieo  ),  lo  chiamò  a Parigi  e conlribui 
non  poco  al  suo  perfezionameDlo.  Morto  nel 
i66a  monsignor  Marca  ebbe  il  nostro  Baluzio 
un  nuovo  Mecenate  nel  sig.  Le  Tcllier  il  (juale 
fu  poscia  cancelliere  di  Francia,  lo  progresso, 
il  sig.  di  Culberl  ministro  dì  stalo  gli  alGdò  la 
custMÌa  della  sua  biblioteca,  ed  egli  I’  arricchì 
de'  migliori  libri  e d'una  iofinìtà  di  preziosi  mss. 
raccolti  con  sommo  dispendio  pressoché  da  lutto 
le  parli  del  globo.  Nel  1670  uscì  della  casa  di 
Eoi.  II. 


Cullierl,  c fu  nominato  profe^re  di  diritto  ca- 
nonico nel  cullegio  reale.  Luigi  XIV  gli  accor- 
dò poscia  una  pensione  e lo  creò  direttore  di  llo 
stesso  collegio.  Ivi  dimorò  Baluzio  tino  all'ol- 
laiilesimo  anno  del  viver  suo  ; ma  avendo  nel 
1708  data  alla  luce  in  due  voi.  in  fol.  una  sto- 
ria genealogica  della  casa  d'  Alvergna  da  lui 
scrìtta  per  ordine  del  suo  protettore  il  cardinale 
di  Bouillon  caduto  a quell'  epo.^a  in  disgrazia, 
venne  conriualo  a Rotien  indi  a Itlois,  poi  a 
Toors  c infine  nd  Orléans  ove  soggiornò  fino  a1- 
l'an.  1713  nel  quale  fu  richiamalo  dal  re  a Pa- 
rigi. Baluzio  approfittò  anche  del  tempo  del  suo 
esilio,  e pubblicò,  durante  la  sua  dimora  in 
Tours,  il  7.*  c T8.®  l.  della  «uà  Miscellanea. 
Né  il  suo  infortunio  valse  a fargli  abbandonare 
il  progetto  di  una  nuova  ediz  oue  dì  S.  Gipriauo 
ch'egli  da  gron  tempo  slava  preparando  e che 
venne  (inalitieiite  pubblicala  ai  Louvre  per  co- 
mando del  duca  d'  Orléans  reggente  della  Fran- 
cia. Morì  Baluzio  il  28  lug.  17 iS  nell’età  di 
quasi  88  anni.  Oltre  le  opere  che  abbiamo  te- 
sté ricordale  egli  cì  lascio  una  dissertazione  in- 
torno all'  epoca  nella  quale  visse  S.  Sadroc  ( in 
Ialino  Sacerdos  ) vesc.  di  Limoges,  stampata  a 
Tulle  nel  i655.  Cn' altra  dissertazione  latina  su 
le  reliquie  di  S.  Gliiaro,  I.Audo,  Ulfardo  e Bau- 
modo  che  si  conservano  nella  chiesa  di  Tulle  ; 
ivi,  i6j6.  Una  nuova  edizione  del  libro  di  mon- 
signor de  Marca  intitolato  : Concordia  Saecr- 
dota  et  imperif  infoi,  conia  vita  dell'autore 
scritta  dallo  stesso  Baluzio,  pubblicala  per  la  ter- 
za volta  nel  1704.  Vico  egli  giustamente  rim- 
proverato dì  uoD  aver  avuto  riguardo  alle  volon- 
tà di  Marca,  il  quale  prima  di  morire  gli  aveva 
raccomandali  vari  cangiamenti  da  doversi  fare 
nella  sua  opera.  Un’edizionedel  Commonitorium 
di  Vincenzu  di  Lérìns  e di  tutto  quello  che  ci 
rimane  di  Salvitmo,  nel  i6G3  \ quella  di  Lupo 
abbate  di  Ferriere,  nel  i6fi4;  nueìla  d’  Agobar- 
do,  con  alcuni  opustoU  dì  l.eiaradod’  Amolone 
e del  diacono  Floro,  nel  i666  ; i concili  della 
Gallia  Narbonesc,  nel  1668;  1 4 omelìe  di  S.  Ce- 
sario arciv.  d'  Arles,  nel  1GC9  ; I'  opera  di  Re- 
ginooe  con  una  lettera  di  Habano  Mauro  ad  Eri- 
baldo  d' Auxerre,  nel  1671  ; il  trattalo  d'  An- 
tonio Agostino  su  la  correzione  di  Graziano,  nel 
1672  ; le  opere  di  Mario  Mercatore,  nel  i684 
(opere  tutte  stampale  in  Parigi,  in  B.*"  );  7.*  voi. 
io  8.®  di  miscellanee  \ un  trallalo  su  ì nionu- 
meolì  antichi,  e un  supplemento  al  quinto  libro 
ch'era  rìniosto  imperfetto,  con  annotazioni  ',  i ca- 
pitolari dei  re  di  Francia  collocati  nel  loro  ordine, 
eoo  raggiunta  delle  collecioni  d'Aosegiso  e di  Be- 
nedetto diacono,  con  nolo,  2 voi.  io  fol.,  1G77; 
lo  epìstole  d*  Innocenzo  Iti,  n voi.  io  fol;  un 
supplemento  alla  collezione  dei  concili  falla  dal 
P.  Labbé,  un  voi.  in  fol.  ; Marea  Hispanica^ 
ossia  limili  della  Spagna,  che  contiene  una  sto- 
ria dulia  Catalogna,  del  Rossiglione  e dei  popoli 
circonvicini,  opera  postuma  di  mons.  de  Marca; 
lo  vile  dei  papi  d'  Avignone,  corredale  di  ossee- 
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razioni  e dooomeoli,  in  lingua  Ialina,  <lae  voi. 
il)  4>*t  In  quale  opera  fu  messa  m>ir  Indice  de'  li* 
bri  proibili  a*  22  dir.  i<^oo  ; alcune  lellerc  al 
F.  <|p  Tournemioe  dolio  gesuita,  le  quali  furono 
inserite  nelle  Memorie  di  Trévoui,  manto  1718 
e set.  1714;  In  storia  di  Tulle,  in  Ialino,  voi.  1 
in  4>*  alamp.  al  lx>UTre  ne*  1717  , una  lettera 
al  lig.  Renandoi  inlomo  alla  vita  e alla  morie 
del  sig.  Di)  Cange,  la  quale  trovasi  in  capo  al 
glossario  di  questo  scienziato  ; un'  altra  lettera 
su  la  vita  di  Pietro  Du  Chàtel  ( Caslellanus  ) 
grand'elemosiniere  di  Francia,  scritta  in  lingua 
latina  da  Pietro  Gallaod  professore  di  eloquenza 
net  collegio  reale,  e pubblicata  da  Baluzio  in  Pa* 
rigi  I'  on.  1674,  in  o * con  il  corredo  di  molto 
sue  noie  e di  due  discorsi  dello  stesso  Du  Chàtel 
so  la  morie  di  Francesco  1 re  di  Francia  ; Car' 
mfn  in  iaudem  Joannii  lÌro»aard  canonici  H 
4^cf'a//s7f//e/ens^>,cl'e)eggesi  nei  I.  6.®  parie 
prima  delle  Memorie  di  lelteraliira  e dì  storia  rac* 
colle  dal  P.  Desmollets  religioso  dell' oratorio. 
E questo  un  componimento  nel  quale  i’  imma* 
ginasione  spazia  liberamente  senra  prefìggersi 
un  oggetto  determinato  : il  sig.  de  la  Monnaie 
ue  fece  1111  ingegnoso  comniento.  Baluzio  ebbe 
dalla  natura  uno  spirilo  gaio  e vivace,  e allo 
nondimeno  a reggere  agli  studi  i più  incresciosi 
ed  assidui.  Fu  egli  in  continua  corrispondenza 
con  i pili  distinti  letterali  cosi  di  Francia  come 
esteri.  Il  sig.  Scihorn  inserì  alcune  sue  lettere 
Ialine  nelle  Amnenitutes  liiterariae  da  lui  pub- 
blicale ; e<l  a tbiliiz  o si  ailribiiÌ!<<  nno  pnranilie 
alcune  lettere  poste  nelle  Memoiret  de  Treroux 
nel  mese  di  marzo  171,^  e nel  seti.  I7ì4>  I^o 
dotte  fatiche  di  Baluzio  giovarono  in  egual  tem- 
po alla  Chiesa  e allo  sialo.  Baillei,  jugemen^ 
det  tarane.  Duptn,  Hibhoth.  crei.  Xrlleic^ 
rie.  L ab.  Coujel,  Contiiwat,  de  ia  Bibiioth. 
de  Dupin^  \.  3,  pag.  4^6  e seg,  Jottrnai  de» 
•acanti  *7*9-  Feller,  Oict. 

BALZO  (Carlo)  , teologo  italiano  del  sec. 
XVI.  Pubblicò  un  trattatosi)  la  maniera  d'esor- 
cizzare.'—La  pratica  dei  confessori,  ecc.  Beaii- 
vaìs,  Dici.  hùt.  pag.  17 1. 

BAMAAL  (eb.  nelta  circoneisione ^ 0 con  al- 
tro senso,  neiia  conjutione^  o la  meteolanza)^ 
tìglio  di  Jephiat , 0 come  si  ha  nella  Volgata  , 
per  errore  dei  copisti,  CliamAal. 

BAHACtRRS,  sede  vescovile  della  provincia 
di  Numidia  m Affrica.  Plinio  ricorda  questa  cit- 
tà nel  I.  5,  c.  4>  « 1a  chiama  f^atnacurre.  Al 
concilio  di  Cartagine  convocalo  da  S.  Cipriano 
fu  presente  anche  un  vescovo  di  Vamacurre,  per 
nome  Felice.  Il  sig.  Dupin  pretende  che  si  leg- 
ga invece  Ramacurre.  A’oi.  Afr. 

BAMAHfeb.  un  aitura)> 

**  BAMBEBOA.  città  d'Alemagna  in  Franco- 
nia  (Bamberga^  Paniberga,  Papeberja,  Ban^ 
dcnoerga\e  posta  vicino  al  conliueole  del  Meno 
e dei  Keanitz.  L’odierna  sua  denominazione  de- 
riva dall’  antica  dì  Babenberg^  che  si  credo  a 
lei  data  da  Boba  figlia  deli*  imperatore  Otto- 


ne Il  la  quale  ne  accrebbe  l’ estensione.  Al  tem- 
po deirimperutore  liuigi  IV,  ultimo  della  stirpe 
di  Càcio  Magno  era  Bamber^a  una  contea,  ma 
siccome  il  signore  di  lei  Alberto,  o Adelbergo 
alimentava  la  guerra  civile  nella  Praoconia , 
Halton  arciv.  di  Magonza  pervenne  a sorpren- 
derlo mpiiìnnte  imo  stratagemma,  e lo  consegnò 
all' iiuperalure  li  quale  lo  punì  dell’ ultimo  sup- 
plizio P an.  905.  l,a  morte  di  questo  conte 
die' causa  alla  confìscazioiie  de'suoi  beni  ed  ia 
ispecie  delia  contea  di  Bnroberga,  che  divenne 
fendo  deirimpero,  e fu  concesm  poscia  dall'  im- 
peratore Ottone  III  al  nipote  Corico  duca  di  Ba- 
viera e suo  successore  nell’  impero,  — tl  volo  di 
continenza  che  mantennero  Enrico  e la  sposa  di 
lui  Cunegonda  per  tutta  la  loro  vita,  impedì  che 
avessero  figli,  laonde  l'imperatore  fece  nel  100*7 
erigere  la  contea  di  Bnmberga  in  vescovado,  e 
la  donò  alla  Chiesa  unitameote  ad  altre  terre 
della  Carinzia  e alla  piccola  città  di  Abach  do- 
v'  egli  aveva  avuto  i natali , situala  presso  Ra- 
lìsbona.  Il  vescovo  di  WirUburgo  opponevasi  a 
questo  progello  di  Enrico,  a motivo  che  la  con- 
tea di  Bnmberga  era  sotloposta  alla  sua  giiirìs- 
dizione  spirituale,  e chiedeva  che  gli  fosse  al- 
meno concesso  uo  arcivescovado  da  cui  dipen- 
der dovesse  il  novello  vescovado  di  Bambcrga^ 
ma  r imperatore  instò  con  tanto  sollecitazioni 
presso  il  pontefice  Giovanni  XVlIl,che  questi 
accondiscese  al  suo  desiderio  in  uu  concilio  te- 
nutosi in  Boma,  nel  quale  fu  dichiarato  che  la 
nuuvA  chiesa  dì  S.  Pietro  di  Bauiberga  avesse 
A godere  della  protezione  spc.  iale  delia  chiesa 
di  Boma,  ma  che  tuttavia  fos^  sollopoala  al- 
r arciv.  di  Magonza  metropolitano  della  mede- 
sima. — (/imperatore  fece  soUoscrivere  l’alto  di 
fondazione  del  vescovado  di  Bambergn  da 
vescovi  adunali  in  un  concilio  tenutosi  lo  stesso 
anno  in  Francoforte.  Fece  egli  inoltre  fabbrica- 
re in  Barnberga  , oltre  la  caliedrale  dedicala  a 
S.  Pietro  e a 8.  Giorgio,  un  convento  dì  cano- 
nici in  onore  di  S.  Stefano,  e un  altro  di  mo- 
naci in  onnre  di  S.  Michele  e di  S.  Benedetto. 

11  poDleficc  Benedello  Vili,  nel  viaggio  che  fe- 
ce in  Aleinagnn,  celebrò  la  solennità  di  Pasqua 
A Bamlierga  insiemecon  l’im^ierQlore  l’an.  1020. 
Ivi  egli  consacrò  la  chiesa  di  S.  Stefano,  e Tim- 
peratore  cedette  alla  sanla  sede  la  città  e il  ve- 
8<ovado  di  Barnberga,  e volle  che  questa  oflris- 
se  al  pontefice  P annuo  tributo  di  un  cavollo 
bianco  niagnificameale  bardato,  e di  cento  mar- 
chi d'argento.  Il  papa  Clemeule  11  si  dimostrò 
ancor  più  favorevole  alla  chiesa  di  Barnberga  del- 
la quale  era  stato  vescovo,  imperocché  nell’an. 
fo46  la  separò  dall'  arcivescovado  di  Magonza, 
al  quale  era  sulfraganea,  e stabili  che  in  quanto 
alla  giurisdizione  spirituale,  avesse  a dipendere 
immediatamente  dalla  sanla  sode.  Accordò  inol- 
tre il  pallio  ni  di  lei  vescovo  e suoi  successori , 
imparlendogi)  insieme  la  facoilà  dì  giudicare, 
nel  territorio  della  sua  diocesi , lutle  le  cause  e 
processi,  come  se  fosse  un  arcivescovo.  Neirun. 
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iu53  fotio  il  regno  di  rnrùo  HI  il  papa  Leo« 
ne  IX  cambiò  il  feudo  della  citlà  di  l5arnlicrgaf 
riserbandosi  la  Ghinea,  per  la  città  di  Beiicvculo 
in  Uaiia.  La  chiesa  calledrale  di  Bambei^a  ò 
assai  bella,  e sormontala  da  quattro  maestose 
torri  coperte  di  lamine  di  piombo.  Yc^gonsi  in 
essa  le  tombe  de* suoi  fondatori  S.  Lorico  II, 
morto  nel  toad')  e S.  Cunegonda,  morta  nel 
1 o4o,  non  che  quella  di  papa  Clemente  li,  mor- 
to nel  lody  . Il  capitolo  componevasi  di  venti  ca- 
nonici capitolari  e di  quindici  domiciliari.  Tutti 
avenn  obbligo  di  provare  la  loro  nobiltà  di  sedi- 
ci quarti.  I.e  dignità  erano:  il  proposto,  il  de- 
cano, il  teologale,  il  camarlingo  e il  cellerario. 
1 proposti  delle  chiese  collegiali  di  S.  Stefano, 
di  S.  Giacomo  e di  S.  Gengolfo,  erano  trascelli 
fra  i canonici  della  cattedrale.  Un  caoonioo  no- 
vìtio  che  avesse  no  sol  giorno  ommesso  la  cele- 
brazione della  Messa  per  lo  spazio  dei  primi  due 
anni,  perdeva  due  anni  d’anzianità.  Gfimperato* 
ri  stessi  di  Alemanna  erano  canonici  di  Bamber- 
ga,  per  effetto  deir  instiluz'one  foodamcnlale  di 

3 nel  capitolo  fatta  da  S.  Enrico  11.  ~I1  vescovo 
i Bamoerga,  aveva  la  premtoeiua  su  lutti  gli 
altri  vescovi  d*  Alemngna,  ma  continoe  dispute 
insorgevano  fra  lui  e il  gran  maestro  dell’  ordi- 
ne teutonico  intorno  al  diritto  di  precedenza. 
Tutti  i suoi  domini  dipendevano  immediatamen- 
te daH'impero,  tranne  i quindici  baliaggi  chegli 
possedeva  in  Carinzia  , i quali  erano  governali 
da  un  meé'domtnus^  e fra  essi  trovavasì  q^uello 
di  Viliach  dove  il  vescovo  di  Bamberga  dovea 
(issare  la  propria  residenza,  ogni  qual  volta  fos- 
se stalo  eletto  un  imperatore  che  non  possedes- 
se alcun  dominio  nelle  terre  dell'  impero  ; nel 
qual  caso  V imperatore  avea  il  diritto  di  abitare 
il  palazzo  del  vescovo  di  Bamberga.  Questi  am- 
ministrava la  gìuslizÌA  in  via  definitiva  , nè  po- 
teasi  appellare  da*  suoi  giudizi  al  trbunale  del- 
r im))ero.  Era  ez'andio  direttore  dei  cìrcolo  dì 
l‘Vancuoi:i,  insieme  al  marchese  di  Hrandeburgo 
Bare  Ih,  in  forza  degli  accordi  stretti  fra  loro 
nell'an.  i559  alla  dieta  d'Ausburgo.^  Un  altro 
privilegio  accordò  allo  chiesa  dì  Bamberga  l' im- 
peratore Enrico  II  con  un  editto  denominalo  t/ 
)t/o  di  tela  di  S.  Cunegonda^  mediante  il  qua- 
le era  comandalo  ai  qiiallro  grandi  ulfiziali  del- 
r impero  che  si  riconoscessero  olCziali  ereditari 
del  vesc.  di  Bamberga,  e gli  facessero  omaggio 
della  loro  dignità  e di  una  parte  dei  loro  domì- 
ni: perciò  il  re  di  Boemia,  nella  qualità  di  gran 
coppiere  gli  prestava  omaggio  per  la  citta  di 
Praga;  l’eleUcire  di  Baviera,  siccome  gran  mae- 
stro lo  prestava  per  Aversbach;  Velellore  di  5^- 
sonia,gran  maresciallo,  per  WiUemberg  e Tre- 
bitz  ; e 1*  elettore  di  Brandeburgo  , gran  ciam- 
bellano, per  Crustin  Questi  pnocipi  eleggeva- 
no dei  vicari  appositi  per  adempiere  a tali  fun- 
zioni, e per  assistere  alle  solennità  dell*  ingresso 
e della  coDsecraziooe  del  vescovo.  Il  signore 
d’  Aiilfzees  era  il  vicario  del  re  di  Boemia;  il 
barone  di  Truebses  di  Pommersfeldeo  lo  era  del 


duca  di  Baviera,  e il  s'goore  di  Roteohaoo  del 
marchese  di  Hrandeburgo. 

Concilio  di  liamberga  —L’imperatore  S.  En- 
rico raccolse  46  vescovi  il  6 maggio  ioti  per 
la  dedicazione  della  chiesa  di  S.  Giorgio.  Dopo 
il  compimento  della  sacra  cerimonia  nella  qua- 
le uUìzìò  Giovanni  patriarca  d'Aquileja,  questi 
prelati  s’unirono  in  concilio  per  definirvi  alcuni 
minti  che  si  riferivano  alla  loro  dignità.  In  esso 
furooo  interdette  le  funzioni  episcopali  a Teodo- 
rico di  Luxemburgo  vesc.  di  Metz,  fino  a che 
non  avesse  distrulla  l'accusa  che  gli  veniva  fatta 
d’essere  pervenuto  alla  sede  vescovile  per  vie  il- 
legittime. Baroaio,  A.  C.  loi  i.  Reg.  i5.  Lab- 
bó,  9.  Hard.  6. 

BAXOTH  (eb.  luoghi  alu\  0 con  altro  senso, 
nella  morie)  , nome  di  una  valle  , o secondo 
Eusebio,  di  una  citlà  di  Moab  su  l'Arnon.  l\'tm- 
c.  21  V.  19,  20. 

BIMOTH  BAAL  (eb.  gli  alti  luoghidi  Baal)^ 
città  situala  al  di  là  del  Giordano  la  quale  toccò 
alla  tribù  di  Ruben.  Gios.  c.  i3  , v.  17.  Euse- 
bio dice  ch’ella  è posla  nella  pianura  per  la  qua- 
le scorre  I’  Arnon. 

BAHPTON  (Gioviaai)  , inglese,  religioso 
carmelitano  che  fiori  verso  Pan.  i34t>  Era 
un  sottile  scolastico,  c scrisse  alcune  opere  teo- 
logiche, frale  quali  sì  annoverano:  Leeturae 
echolacticae  in  theologia.  — Quaeetiones  odo 
de  verilate proposiiionum.,etC'  Lucio,  Bihlioth. 
earmelitan.  Alcgre,  in  Paìad.  carm.  Pilseo  , 
De  script,  an^l. 

BANA,  figlio  d'  Ahilud  governatore  di  Tha- 
nac,  MagedJo  e B>’thsao.  o Heg.  c.  4,  12- 

BANAA  (eb.  nel  movimento)y  figlio  di  Mosa 
« padre  di  Rapha.  i.  Par.  c.  8,  v.  87. 

BA.HAIA  o BANAIAS  (eh.  Mio.  o con  altro 
senso,  edificio.,  od  an'he  ìiitelligen'.,à) , tiglio 
di  Giojada  capitano  dette  guardie  di  David.  2 
Beg.  c.  23,  V.  20.  Egli  s’ impadronì  dei  due 
lioni  di  Muob,  vale  a dire  delle  due  città  d'Ar 
od  Ariel,  o diremo  meglio  della  città  d’Ar  di- 
visa in  due  parti  dal  fiume  ArncHi.  Questo  Ba- 
naia  è celebre  per  altro  prodezze.  Uccìso  un  bo- 
ne ch’era  caduto  io  un  pozzo  durante  una  forte 
nevicata.  Venne  a cimento  con  un  gigante  alio 
cinque  cubiti,  munito  di  lancia  c di  spada,  e lo 
stese  morto  al  siiulo  senza  aver  altr’arma  io  ma- 
no fuorché  on  bastone.  Abbracciò  egli  il  parli- 
lo di  Salomone  contro  Adonia,  e fu  da  quel  re 
inviato  ad  uccidere  Gioab,  e eletto  geoeraliiisi- 
mo  in  luogo  dell'  ucciso.  3.  Reg.  c.  1 , v.  36  ; 
0.  2,  V.  29. 

BANAU  0 BANAIAS  0 BANANIAS,  figlio  di 
Phaat:  dopo  il  suo  ritorno  da  Babilonia,  si  se- 
parò dalla  moglie  che  avea  sposata  contro  la 
legge.  I F.sdr.  c.  10,  v.  43. 

BANCEL  ( Luigi  ) , religioso  dell’  ordine  di 
S.  Domenico,  nacque  nella  citlà  di  Valenza  nel 
Delfioato.  Occupò  egli  il  primo  la  cattedra  di 
teologia  di  S.  Tommaso,  fondala  l’an.  164^, 
ueH'università  di  Avignone  da  Domenico  de  Ma* 
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rrni>;  nn*iv.  p »icc  legalo  di  tpiolla  cillà.  Il  P. 
Manco!  in  qdrslo  nflì/io  ti  acqunlò  fama  di  dot- 
Irsstmo  teologo,  e mori  il  22  die.  i685  neiretà 
di  5y  anni,  pianlo  da  tulli  quelli  che  l'aveano 
eonotciiilo,  imperocihè  la  virili  non  era  miao* 
re  in  lui  della  scienza.  Era  egli  fornilo  di  una 
cosi  ieliee  e pronta  memoria,  che  deltava  te  sue 
lezioni  di  teologia  senza  averle  preparale  in 
iscrillo,  oè  a\ea  bisogno  d' interrogare  ì dtsce- 
|ioli  per  risovvenirsi  IcUeralinentc  del  punio  a 
cui  avea  sospesa  la  denatura  nella  vigilia  0 nel- 
rantivigilia.  Di  tanto  ne  assicura  il  P.  Echard, 
che  ns'^erisre  averlo  saputo  in  un  viaggio  da  lui 
fatto  ad  Avignone,  li  P.  Mancel  fu  dello  piò 
volle  a decano  de' dottori  d*  Avignone,  e fu  inol- 
tre presidente  perpetuo  dei  graduali  che  aveano 
a Bostener  le  tesi,  non  che  esaminatore  sinodale 
in  tulta  la  diocesi  c legazione  d' Avignone.  Egli 
r autore  delle  seguenti  opere:  i.°  In  libriccino 
intorno  alla  conl^ralernitn  della  miliz'a  angelica 
di  S.  Tommaso,  stabilita  nel  convento  de  dome- 
nicani di  Avignone  in  favore  dei  discepoli  di 
quel  santo  dottore.  2."  Moralìs  D.  Thomae^ 
doctoria  angelici  ord.  ^>raedic.  ex  ortmt&UÉ 
ìfiaìut  opertbtu  ita  exacte  deprompia  ut  een- 
seri  possit  opu$  uorum  , omniòua  eujuttjtte 
eonditionia  pfraonù^  $ed  maxime  eonfeaioriia 
et  coneionatoribu»  utiliasimum^  in  eo  enim  ne- 
dum  eatua  eonaeientiae  resolcuntury  $ed  onf 
nia  etiam  quae  ad  morea  apeetanty  mirum  in 
tnodttm  explieanfttr.  Aceedit  quoque  opuaeu- 
tum  de  caatitate  in  quo  nocum  ae  aingtdare 
iradiiur  remedium  tam  facile  quam  ejfteax^ 
ad  hane  virtutem  eor^erena  et  etiam  ad  auni- 
tatem\  Avignone,  voi.  a in  4 * Havvene  pare 
liti' edizione  di  Milano.  3.**  Srevia  univeraae 
theologiae  tam  moralia  quam  aeoiaaticae  car- 
aiia^’n  gratiam  atudentium  editua^  jttxta  doe- 
toria  angelici  I).  Tomae  dogmata  plora  et 
nota  et  aingularia  in  hoc  opere  eontinentur 
circa  diJjìcuUatea  quae  rei  nondum  expoaitae 
fuerant,  tei  bue  uaque  ut  tideìur  remamerant 
insolulae\  ivi,  voi.  7.  in  12.*  4 * In  Imitalo 
su  la  castità  diviso  in  tre  parli.  3.*  Un  trattalo 
B!i  la  verità  della  sola  religione  cristiana  e cal* 
lolita.  Queste  d e opere  si  conservano  mss.  nel 
convento  de'  domcDicani  di  Avignone.  Il  padre 
Echard,  Script,  ord.  praedic.  t.  a,  pag.  70^ 
e 760. 

DtlVClll  ( SzaAPiNO ) , religioso  delTordinc 
di  8.  Domenico,  nacque  in  Firenze,  c fece  il 
ano  noviziato  e la  professione  a Fiesole  in  To- 
scana. Fiigli  dai  Bupcrìori  concesso  di  recarsi  a 
Parigi,  ove  intraprese  il  corso  degli  studi  nel 
<M)llegio  del  suo  ordine  situalo  nella  contrada 
*h  S.  (jiacomo,  e trovò  nella  regina  Catlerina 
«le*  Medici  mogi  e di  Enrico  11  una  valida  pro- 
tellrire.  Avea  già  sostenuta  la  sua  tesi  iolitolala. 
frniutit'o^  quando  la  morte  della  regina,  av- 
venuta li  5 gcn.  1J89,  lo  obbligò  n ritornarse- 
ne ili  patria.  In  essa  si  meritò  egli  la  stima  e 
rairelio  del  giau-duca  di  Toscana  Ferdinando  I, 


il  quale  di  bel  nuovo  lo  mandò  in  Francia,  per- 
che v'indagasse  l’esito  che  avrebbero  le  faccen- 
de di  quel  regno  che  trovavasi  allora  desolato 
da  grandi  scissure.  Durante  il  soggiorno  di  lui 
nella  città  di  Lione  Pan.  i593,  Pietro  Barrière 
o de  la  Harrer  che  da  marinaio  crasi  fatto  sol- 
dato. gli  confidò  l'esecrando  pensiero  ch'egli 
nodrtva  di  uccidere  il  re  Enrico  fV.  AITreltossi 
il  P.  Banchi  a renderne  informato  per  iscritto 
un  gentiluomo  di  nome  Braocaleone,  e V esortò 
a pigliar  le  poste  a fine  di  parteciparlo  al  re  che 
trovavasi  a Mflun.  Per  questo  avviso  Barrièro 
venne  imprigionalo  e giustizialo.  La  condotta 
del  P.  Banchi  in  silfalta  circostanza  gli  ottenne 
la  benevolenza  del  re  che  nel  i6o4  io  elesse  a 
vesc.  d*  AngO'iléme  ; ma  il  modesto  religioso 
non  potè  mai  indursi  ad  accettare  una  dignità 
della  quale  repnlavavi  indegno,  e la  cedcUe  ad 
Antonio  de  la  Rochefoucault,  accontentandosi 
di  una  modica  pensione  porle  della  quale  fu  da 
lui  adofierala  a vantaggio  della  diocesi  della 
anale  esser  doveva  pastore.  A quello  che  pare, 
il  P.  Banchi  condusse  il  rimanente  de*  suoi  gior- 
ni in  Parigi  nel  collegio  di  S.  Giacomo.  Diede 
egli  opera  a che  Lrssero  compite  le  così  delle 
scuole  di  S.  Tommaso  incominciate  per  cura 
del  P.  Giovanni  Binel  morto  nel  i559,  e si  fe- 
cero in  esse  le  prime  dispute  nella  soloouilà  del- 
la Pentecoste  aeir  an.  161 1.  Dicesi  che  a lui 
pure  si  debba  l' erezione  della  cap|>clln  del  Ro- 
sario nePa  chiesa  del  suddetto  convento.  F'gli 
viveva  ancora  nel  1622,  ma  è ignota  l'epoca 
della  sua  morte.  Il  P.  Echard  lo  fa  autore  delle 
seguenti  opere  : 1 Apologia  contro  ì giudizi 
temerari  di  quelli  che  hanno  credulo  di  conser- 
vare la  religione  cattolica  con  l'uccisione  dei 
cristianissimi  re  di  Francia,  o|iera  del  padre  Se- 
rafìno  Banchi,  di  Firenze,  dottore  in  teologia, 
deH’ordine  dei  frali  predicatori } Parigi,  1398, 
in  8.®  I!  P.  Le  Long  ricorda  quest*  0|>cra  nella 
sua  Bibliot.  degli atorici di  trancia.,  n.  8^87, 
scambiando  il  nome  dell' autore.  Serafino,  in 
quello  di  Si  bastinno.  2*  Il  rosario  spirilunio 
della  B.  Vergine  Maria  cslralto  da  molli  autori, 
con  le  indulgense  impartite  da' sommi  ponteHci 
e confermale  dal  nosljD  santo  padre  il  ponlcltce 
Paolo  V,  d»iicato  alla  regina  ; Parigi,  1610, 
in  12.®  Nell' epistola  dedicatoria  fautore  prole- 
sla  che  il  disegno  di  Barrière  non  gli  fu  comu- 
nicato per  mezzo  della  confessione,  ecc.  3 ® Sto- 
ria prodigiosa  di  un  detestabile  parricìdio  me- 
ditato contro  la  persona  del  re  da  Pietro  Rarriè. 
re,  dello  la  Barre,  e del  modo  nei  quale  sua 
maestà  fu  miracolosamente  salvato;  Parigi, 
1594,  in  8.®  Il  P.  Ediard,  Script,  ord.  praed. 
I.  2,  p.  429  e 480. 

NELLE  CHIESE  Le  concessioni  che 
8Ì  riferiscono  all'uso  dei  banchi  nelle  chiese,  non 
ne  trasferiscono  la  proprietà  in  coloro  che  le  ot- 
tengono, nò  f uso  e Irasrntsstbilc  ai  loro  eredi. 
Non  è che  ai  fondatori,  ai  patroni  ( e |>er  lo  pus- 
salo  anche  ai  giustizieri  superiori)  che  siasi  ac- 
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cordato  il  privilegio  del  haaco  in  |)crpoltio,  sia 
nella  navata)  sia  net  coro.  Nessun  altro  può  aver 
banco  io  chiesa  fiiorchè  per  concessione  del  cn* 
rato  e dei  santesi,  o soltanto  dei  sanlesi  senza  il 
concorso  del  curato,  siccome  pralicavasi  in  Pa« 
rigi.  Allorché  un  banco  è inromodu  per  la  cele- 
brazione del  servìgio  divino,  il  curato  può  di 
sua  autorità  farlo  trasferire  in  altro  luogo,  ed 
anche  levarlo  dalla  chiesa.  È in  facoltà  del  ve- 
scovo, nel  corso  delle  sue  visite  diocesane,  di 

firescrivere  la  riduzione  o rabolizione  dei  privi- 
pgi  del  banco  senza  interpellar  i particolari  che 
ne  hanno  il  godimento,  ed  anzi  malgrado  la  lo- 
ro opposizione.  Queste  riduzioni  o cangiamenti 
potevano  esercitarsi  dai  vescovi  anche  per  i pri- 
vilegi del  hanco  riservati  ai  patroni  c ai  giusti- 
neri  superiori  a condizione  però  che  fossero  lo- 
ro mantenuti  quelli  c he  erano  collocali  nel  coro. 
Loupl.  Marpchnl,  cap.  i , pag.  3o6.  Brodeau, 
leu.  G,  sonim.  9. 

BAKCHIERB.  Chiamasi  con  questo  nome  un 
negoziante  che  ricevendo  una  somma  di  dana- 
ro, si  obbliga  di  rimborsarne  il  pagatore  in  al- 
tro luogo,  sia  direttamente,  sia  con  il  mezzo  di 
un  terzo,  e ciò  previo  un  determinato  compenso 
delle  proprie  cure  e del  vantaggio  che  deriva 
alla  persona  verso  la  quale  si  obbliga. —Questo 
contratto  si  compie  d'ordinario  mediante  una  let- 
trra  di  cambio  con  la  quale  il  banchiere  incarica 
del  pagamcolo  della  somma  ricevuta  un  altro 
negoziante,  o un  suo  ngcnie  domiciliato  nel  luo- 
go nel  quale  il  {iresentatore  della  lettera  dee 
eonsegnire  il  danaro  da  lui  sborsato.  — 1^  con- 
venzione che  passa  tra  quello  che  dà  il  denaro 
e il  banchiere,  ha  caratteri  particolari  che  la 
distinguono  da  tutto  le  altre  spet  ie  di  conven- 
zioni Te  (|uali  polrcbl)ero  avervi  qualche  rappor- 
to. Non  e una  vendila,  perchè  ninno  vende  nè 
compra,  e d’altronde  nel  contralto  di  vendila  il 
venailore  dà  Inll' altro  che  danaro.  Non  è una 
permuta,  perchè  quelli  che  permutano  danno  co- 
se diverse  da  quelle  che  ricevono;  c d'altra  par- 
te nel  contralto  di  permuta  ognuno  prende  per 
suo  uso  una  cosa  di  cui  ha  bisogno,  e dà  un  al- 
tra che  gli  c superlliia,  laddove  nel  commercio 
delle  lettere  di  cambio  colui  che  dà  il  suo  dena- 
ro non  prendo  nulla  in  iscambio,  c non  dà  una 
cosa  j>er  riceverne  un'  altra  diversa,  perchè  gli 
si  possono  restituire  le  stesse  monete  che  aveva 
sborsale.  Non  e un  de|K)silo,  dappoiché  quegli 
che  ha  ricevuto  il  denaro  ne  rimano  responsabi- 
le ancorebè  perisse  ]H*r  un  caso  forloilo.  Non  é 
un  niiitiio,  perchè  il  banchiere  non  piglia  in 

{iresti Io.  Sarebbe  ima  locazione  d'opera  se  il 
lancliiere  s’ incaricasse  dei  materiale  trasporlo 
del  denaro  riceviilo  nel  luogo  ove  debb*  essere 
rimborsalo  al  pa;;alore,  mediante  un  compenso 
per  rÌDiomodo  del  Irasferiinenlo,  come  fanno  i 
vetturali,  i carreUicri,  ecc.  Ma  il  denaro  che  il 
banchiere  ricevo  per  farlo  pagare  in  altro  lungo 
resta  nelle  sue  mani  e a suo  perirolo,  e non  é 
piò  di  cului  che  lo  ha  sborsato.  Egli  è duntpie 


a ritenersi  che  il  coolrallo  di  cui  ci  occupiamo, 
ha  qualità  sue  proprie  che  non  sono  da  coufun- 
dorsi  con  quelle  di  lutti  gli  altri.  \jì  convenzio- 
ne che  si  fa  tra  quello  che  ha  ricevuto  il  dana- 
ro e quello  a coi  si  dà  I*  incarico  di  pagarlo  in 
un  altro  luogo  è una  società,  se  enlraniui  sieno 
soct  e fra  loro  corrispondenti,  0 è un  mandato 
se  quello  che  dee  pagare  il  denaro  al  latore 
dell  I lettera  di  ramoio  non  sia  che  Y agente  di 
colui  che  lo  ha  ricevuto.  — convenzione  che 
ha  luogo  Ira  quello  che  ha  dalo  il  denaro  e quel- 
lo che  na  l'ord  ne  di  pagarlo,  quand'egli  accetti 
quest' ordine,  è la  stessa  che  quella  che  passa 
fra  colui  che  ha  dato  il  denaro  c colui  che  lo  ha 
rieevulo,  perchè  per  essa,  nulPaltro  si  fa  che  ng- 
giiignere  Tobbligazione  dell'  accettante  a quella 
(lei  banchiere.  — Dna  cosi  falla  specie  di  com- 
mercio non  è da  condannarsi  qnaodo  il  proGllo 
che  si  fa  dal  banchiere  sìa  moderato  e nei  limiti 
dalla  legge  prescritti.  Tale  c il  giudizio  del  san- 
to pontefice  Pio  V , dichiarato  nelbi  sua  bolla 
del  27  gen.  1571.  V.  Cambiatore,  Usura,  Rs- 
stitcziohb.  Domai,  te  Leg^i  Cicilia  tcc>  lib.  1, 
lit.  i5,  scz.  IV. 

BANCHIERE  SPEDIZIONIERE  nella  corte  di 
Roma.  Ufiiziale  che  si  assume  l' incarico  della 
spedizione  di  tutte  le  bolle,  dispense  ed  altri  atti 
cosi  di  cancelleria,  come  di  penilenzieria  che 
emanano  dalla  corte  di  Roma  o che  emanavano 
dalla  legazione  di  Avignone.  — L'editto  delle 
piccole  date  uscito  nel  mese  di  gi<'g.  i55o,  pre- 
scrìveva all' articolo  quinlo,  che  i banchieri  od 
altri  che  s’intromettessero  nelle  spedizioni  degli 
atli  della  corte  di  Roma  c della  legazione  di  Avi- 
gnone, foi^sero  obbligali  a prestar  giuramento 
dinanzi  al  giudice  ordinario  del  luogo  nel  qna’e 
abitavano,  d'esercitar  rudizìu  loro  con  fedeltà, 
n -n  che  a tenere  apposito  registro  delle  loro  ope- 
razioni e ad  oIFrire  una  cauzione  dì  mille  scudi. 
Il  regolamento  sancito  dal  parlamento  di  Parigi 
li  to  febb.  i6tq  conteneva  disposizioni  presso- 
ché uguali.  I banchieri  spedizionieri  doveano 
esser  laici,  dell' età  non  minore  di  anni,  e 
non  dipendenti  sia  come  ufGziali,  s'a  come  do- 
mestici da  veniQ  ecclesiastico:  — Non  potevano 
possedere  nè  esercitare  congiuntamente  grim-' 
P'eghi  di  controllore,  di  banchiere  e dì  notaio  ; 
l'esercizio  simultaneo  dei  medesimi  era  pur  vie- 
talo quand'  anche  fosse  diviso  tra  padre  e figlio, 
tra  zio,  genero  e nipote.  Ira  fratelli,  0 cognati, 

0 cugini  germani  che  dimorassero  in  uno  stesso 
luogo.  A questi  banchieri  soltanto,  esclusa  qua- 
lunque altra  persona  , riservavasi  la  facoltà  di 
soUocilnre  la  spedizione  degli  atti  che  solevano 

1 cplorarsi  dalla  corte  di  Roma  o dalla  U*gaz:q- 
ne  d' Avignone.  V.  Il  Divonario  di  Urillon. 
Ncron,  l.  I e 2.  1.^  Prétre  , cent,  i , rii.  87. 
Charomlaa,  lib.  io,  rep.  10,  e la  Dichiar.  'S 
agosto  17Ì& 

DANCHIN,  di  Londra,  frale  agosHirano,  so- 
stenÌ!ore  zelantissimo  della  fede.  Visse  vlT^o  la 
fine  del  scc.  XIV,  c siTÌsse  un' opera  : Conii'u 
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potti'O'ì&it  e on'allni  iniìlolatn:  Dé 

Urminatione$  cariae  , ete.  Giuseppe  PaoGlo  , 
Bibliot.  auguit.  Pilseo. 

BAWCK  (l/)SKAzo),  proleslnnle  svedese  che 
nacque  in  Morkoping  e fu  professore  slraordi* 
nario  di  diritto  io  Franeker  Tao.  iCiy.  Morì 
nel  t66‘2  lasciando  le  seguenti  opere:  Pompa 
trittmphalìSy  uve  toiemni»  tnauguratio  Inno- 
efnftì  X cum  appmdice  de  guarumdam  cere- 
fnoniarum  papalium  origine\  Fraoeker,  i645, 
in  13  ® — l)e  Ttjrannide  papae  in  reges  et 
principee  ehristianoe  dùteceptis  \ ivi,  i649« 
in  12.*  opera  dettala  da  uno  spirilo  niidrilo  di 
pregiudizi.  — Commentarii  de  privilegne  miti- 
tum  , juriteon» , ttudioiorttm , mereatorum , 
muUerum.  De  Baneiruptoriòue  \ ivi,  i65o  , 
in  4.” — Taxa  Canceilanae  romanae  notù 
il'Uitrataì  ivi,  i65i,  in  8.® — Diseeriatio  de 
jure  et  pricilegiie  nobilimn;  ivi,  i652,  in  4.'' 
— Deduelliiì  ivi,  i65i,ìd4-‘' — Bizzarrie po- 
liiiche,  ere.;  ivi,  i658.  — Diesertatio  de  ttruc- 
tura  et  mpiura  aureae  fmìfae  Caroti  //^;»vi, 
1661.  in  4-^  BeauvaiS) />/cl.  hut.  pag.  171. 
Feller»  Dietion. 

BA5CB0FT  ( HiCCiKDo  ),  teologo  inglese  che 
morì  vescovo  di  Londra  nel  1610.  Avea  rtpula- 
z'one  d'uomo  dotto  ed  erudito.  Beauv.  Diet. 
hiet.  pag.  171. 

B.l.VCROI'T  ( Giovanni  ) , nipote  del  prece- 
dente. Fu  dipprima  professore  nel  collegio  di 
Cristo  a Oifurd,  indi  presidente  dell*  università, 
e per  ulliino  vescovo  di  quella  città,  ove  fere  eri- 
gere il  palazzo  vescovile.  Morì  nel  i64o>  Beau- 
vais,  Diet.  hiet.  pag.  171. 

ordine  mililare  di  Spagna,  institiiito 
da  Alfonso  XI  re  di  Casligin.  verso  Fan.  i^3o 
BOtIo  il  ponlelice  Giovanni  XXII.  Derivava  esso 
la  suo  denominazione  da  una  banda  o nastro 
rosso  che  portavano  i cavalieri  per  traverso  fa- 
cendolo passare  dal  disopra  dell' omero  destro 
al  disotto  del  braccio  sinistro  a foggia  di  ciar- 
pa, di  che  gli  venne  eziandio  il  nome  di  ordine 
delia  ciarpa^  Ai  soli  nobili  era  concesso  l’en- 
Irarvi,  ma  i primogeniti  delle  grandi  famiglie 
n’eraoo  esclusi.  Il  re  era  il  gran  maestro  dell'or* 
dine,  nè  veniva  ammesso  a farne  parte  veruno 
che  non  avesse  almeno  per  dieci  anni  servito 
alla  corte  o nell*  armala.  Kra  obbligo  dei  cava- 
lieri della  banda  d' impugnar  Farmi  a difesa 
della  callolii'a  religione  contro  gl’  infedeli.  I>a 
menzogna,  i molleggi,  la  fam*giiarifà  eoo  la 
gente  volgare,  la  negligenza  nell  a-sislere  agli 
esercizi,  erano  mancanze  tutte  che  venivano  se- 
veramente io  essi  punite.  Era  loro  vietalo  ez'an- 
dm  il  giuocare  a' dadi.  Avvenendo  la  morie 
d'aicono  dei  cavalieri, lutti  t suoi  oonfrateili  che 
si  trovavano  nel  luogo  ov'egli  era  passalo  di 
questa  vita  accompagnavano  il  cadavere  al  se- 
polcro, e si  Astenevano  da  qiiaUinqiic  specie  di 
giuochi  per  tre  mesi.  Giovanni  ! ()nando  fu  in- 
nalzalo al  Irono  Fan.  1^79  creò  cento  cavalieri. 
G'ordiuc  della  bauda  fu  poi  abolilOj  ma  ristabi- 


lito in  progresso  da  Filippo  V.  Giititiniani, f.  2, 
c.  pag.  634<  Mariana,  Ptorin  di  Spagna^ 
1.  i5,e.  1 1.  Antonio  ile  Guevnra.Ae//ere(/(M*a/e. 

**BA:VDEI.U  o 8l.\0ELL0  (Vincenzo),  de- 
nominalo anche  Vincenzo  da  Caslelnuovo,  fu  il 
27.®  generale  dell'  ordine  dei  frali  predicatori. 
Nacque  Fan.  i4d5  nel  dello  villaggio  di  Castel* 
nuovo  pn>lo  nel  ToHouese,  provincia  del  già 
ducato  di  Milano  Non  ap|>ena  arrivato  all*  età 
delF  adutesceiiza  itetiicossi  il  Bandello  alla  vita 
monastica  entrando  in  un  convento  dell’ordine 
di  S.  Domenico  nella  città  di  Bologna.  Quivi 
egli  venne  eletto  dapprima  a professore  di  6lo* 
soFia,  indi  a rettore  degli  studenti,  poscia  a bac- 
celliere in  teologia,  e finalmente  occupò  la  prima 
cattedra  del  collegio  di  Bologna.  Si  acquistò  il 
Bandellii  molta  fama  nelle  dispute  che  sostenne 
piibtdicau'enle  contro  gli  Ebrei,  e in  quella,  fra 
le  altre,  seguita  in  R ma  Fan.  i484  al  cospetto 
de!  poulctìi'e  Inno. enzo  Vili,  il  quale  rimase 
tanto  maraviglialo  dell’erudizione  da  lui  mo- 
strata, che  di  sua  mano  gli  pose  io  capo  il  ber- 
retto dottorale  dinanzi  ad  no  affollalissimo  con- 
sesso di  dotti  ac'orsi  per  udirlo.  Ebb’egli  la  di- 
rezione di  molti  conventi  della  sua  religione,  e 
dopo  aver  eserrilaia  la  carica  di  vicario  gene- 
rale fu  assunto  al  generalato  delFordioe  nelFan. 
i5oi.  Nel  viaggio  da  lui  intrapreso  in  Italia  a 
fiue  di  visitar  le  case  appartenenti  ni  suo  ordine, 
si  abbattè  in  Milano  nel  re  Luigi  MI,  e nel  car- 
dinale d’  Ambois  con  il  quale  avea  da  lungo 
lempo  contraila  amicizia  atrctlissima,  ed  entram- 
bi gli  furono  cortesi  di  favorevole  accoglienza. 
Morì,  dopo  Aver  trascorsa  la  Francia,  FAIcma- 
gna  e Fllalia,  ne)  giorno  27  ago.  i5o6,  di  70 
an.  Fra  le  opere  «la  lui  pubolicate  vi  ha  il  trat- 
tato su  la  Concezione  della  U.  Vergine  in  latino. 
È questo  una  rncmlla  dì  materiali  eh'  egli  avea 
disposti  a fine  di  valersene  in  una  disputa  da  lui 
sostenuta  intorno  a sifTatlo  argomento  dinanzi 
ad  Ercole  d’  Esin  du  'a  di  Ferrnra.  Fu  esso  per 
la  prima  volta  dato  a!leitam|  e in  Ikiiogoa  Fan. 
i48i . in  4 ® e a questa  edizione  molle  altre  po- 
scia snccedetleio.  In  quest' opera  il  Bandello  at- 
taccò F imiuaco*Hl.i  Concezione  della  B.  Vergi- 
ne. Egli  c<>mpo.«e  eziandio  una  dichiarazione 
d«'1e  ccritiluz  oni  del  suo  ordine,  tolta  dagli  atti 
dei  capitoli  generali,  che  ffl  pubblicata  in  Mila- 
no Fan.  i5u4-  Kg'i  c pur  autore  di  una  dichia- 
razione delle  costituzioni  dello  rc^igiusc  del  suo 
ordine,  • di  altri  opuscoli  intorno  alla  discipli- 
na regolare  stampati  in  Lione  Fan.  i^5i.  Al- 
fonso Fernancloz  e Sisto  da  Siena,  De  tiri*  il- 
lustribue  Dominie.  Ecliard , De  serint.  ord, 
prard.  I.  2,  pag  11.  Il  P.  Toiiron,  Wti.  dee 
hom.  ilhistr.  de  l or  Are  deS.  D^minigueii^  3, 
pag.  675. 

•^BlNOEUOo  niXDELM  (MiTTEO),  nipote 
del  precedente,  e religioso  esso  pure  dell’  ordi- 
ne (lei  domenicani,  si  meritò  Famiciziadoi  dotti 
dell*  età  sua,  la  confidenza  di  molli  princìpi  ita- 
liani} e la  stima  dei  re  crtslianUsimi  Francesco  1 
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e<l  Enrico  11.  Que*r  ullimo  lo  ooimnò  a miccffl- 
sore  di  Giovanni  IV  di  I^oreoa  nel  vescovado 
d'  Ageo.  1^  cure  pasloralt  noi  ritennero  pero 
dal  coltivare  assiduamente  te  Aiuse  : fu  egli 
amantissimo  della  poesia,  della  storia  e dell'elo* 
«jueoza,  e si  applicò  multo  più  a comporre  scrìt* 
ti  inuUIi  che  a governare  la  sua  diocesi.  Scris- 
se pel  primo  la  vita  di  Vincenzo  Bandello,  e com- 
pendiò la  storia  degli  uomini  illustri  di  Plutar- 
co li  suo  commentario  intorno  ad  Escsippo  go- 
de di  molta  riputazione.  Leandro  Allerto  osser- 
va che  lo  stile  adoperalo  dal  UanJello  c sempre 
fioritO)  puro,  esatto  e di  tutta  eleganza.  Fu  egli 
a buon  diritto  rimproveralo  d*  aver  composte 
delle  Novelie  in  lingua  italiana,  le  qua'i  mo- 
strano eh*  egli  non  aveva  nè  lo  spirto  del  suo 
stalo  nè  il  gusto  dei  costumi  cristiani.  Alcuni 
pretesero  che  queste  (Vovelle  non  siano  opera 
sua  ; ma  sebbene  sarebbe  desiderabile  il  salvare 
P onore  di  un  religioso  e d'iio  vescovo,  bisogna 
però  convenire  che  quella  opinione  non  è gua- 
ri verisimile.  Echard,  Serr  i,  ord.  praedie.  Il 
P.  Touron,  Ilisi.  deg  fum.  illuti  de  i ordi-e 
de  S.  Donuni<fue^  t.  3,  pag.  684. 

^BAMDl.VI  ( Angelo  Mibia  ) nato  in  Firen- 
ze a’  25  seti-  1726  e morto  nei  1800.  E a'ilore 
deir  opera  intitolala  : Graecae  eeelestae  monu' 
menUtt  ex  bibliotheca  Medicea,,  nunc  primum 
in  iueem  prodeunt^  cura  et  studio  Angeli-Ma- 
riae  Bandinii;Vl}Teu\\a.ey  1763,  t 3,  in  8.*  E 
questa  una  raccolta  di  molli  scritti  che  si  riferi- 
scono ella  teologia  u alla  storia  della  Chiesa  non 
inai  pubblicali , e rorlunalameote  scoperti  dal 
Randini  mentre  compilava  il  calalo;zo  delle  ope- 
re dei  padri  grevi  diesi  trovano  nella  biblioteca 
de  Medici  denominata  iorenziana  di  Firenze. 
1/  autore  ci  porge  una  eslesa  notizia,  o piutto- 
sto compendio  di  c>as«-uiio  di  quelli  scritti,  nelle 
due  lingue  greca  e Ialina.  Trovansi  nel  1.”  voi. 
fra  r altre  cose  una  lunghissima  lettera  dell*  im- 
peratore Giustiniano,  contro  alcuni  difensori  del- 
la fedo  catlolica.  e un  poema  d'  Eudossia  Augu- 
sta sul  martirio  di  S.  (jprìano,  che  si  credeva 
perduto.  Fra  le  opere  cunlenule  nel  2.**  voi.  si 
enumerano  un*  omelia  di  S.  Giovanni  Grisosto* 
ino  su  la  penitenza  dei  Niniviti,  e 36  epigram- 
mi di  S.  Gregorio  Nariaiizeno,  che  non  sun  con- 
tenuti nelle  opere  di  questo  santo  padre  pubbli- 
cate prima  deircdiz.  de*  Maunni,  e de*  quali  fu 
fatta  una  traduzione  in  versi  Ialini  dal  Alvini. 
Il  3.*  voi.  contiene  esso  pure  molle  opere  iute- 
ressanlissiroe.  Annali  Ti pograf.  set.  1763,  n. 
125,  pag.  197  c seg.  Keller,  Divi. 

BA:V0I.V0ì  teol  go  che  Ca^imiro  Oudin  pre- 
tende essere  lo  stesso  che  Banchioo  o Kankin, 
inglese,  monaco  agostiniano  del  sec.  XIV.  Fra 
r altre  sue  opere  haweno  una  inliloiala  : Sen- 
ieniiae  theologicae,  pubblicata  a più  riprese,  ed 
in  tspeoie  in  Vienna  ì’an.iSig,  in  fol.  per  cura 
di  Benedetto  Chelidonio.  La  grande  coufurmiià 
ebe  si  riscontra  fra  questo  libro  e quello  famoso 
del  Maestro  dello  Sentenze  divise  io  due  opposte 


opinioni  non  pochi  scrillori  de*  quali  alcuni  asse- 
rivano non  essere  Fielro  Lombardo  che  un  pla- 
giario di  Randino,  ed  altri  all' in>;onlro  diedero 
accusa  ili  plagio  a quest’  ultimo.  E più  ragione- 
vole però  il  credere  che  Randino  abbia  compen- 
dialo il  Maestro  delle  Sentenze. 

BA5IDITOB1  sono  quelli  ulDziaU  che  hanno 
l’incarico  di  prolamarc  gli  editti,  bandi,  ecc. 

**  BAIfOO.  esilium.  11  bando  è attivo  0 pas- 
sivo. Il  bando  /illivo  consiste  nell'escludere  una 
I ersona  delinquente  da  un  luogo,  da  una  pro- 
vincia 0 da  un  regno,  o perpetuamente,  0 a tem- 
po determinalo;  il  bando  passivo  consiste  nel 
sobire  ^e^clusionc  da  quel  luogo,  o provincia, 
0 regno.  Il  bando,  sia  perpetuo,  sia  a tempo  de- 
terminalo è sempre  uua  pena  infamante  che 
rende  I*  uomo  che  vi  è soggetto  incapace  di  eser- 
citare alcun  pubblico  ulHzio.  In  Francia  i giu- 
dici ecclesiastici  non  avevano  alcuna  giurisdi- 
zione territoriale  e non  potevano  condannare  al 
blindo  ; essi  polevant»  solo  togiugoere  agli  ec- 
clesiastici che  non  appartenessero  alla  loro  dio- 
cesi d’ uscirne  sotto  comminatoria  di  procedere 
contro  loro  nelle  vie  legali.  Clemente  III,  cap. 
4,  Extr.  de  /lidie.  Benedirti  ad  cap.  lìaj  nu- 
tiuMy  extr.  de  testam.  o 4^3.  Cbopin,  De  eoe. 
polit.  I.  2,  tit.  3.  0.  12.  Rardel,  (.  1,  I.  4> 
cap.  38. 

BA:\IDrRI  ( D.  Anselmo  ),  benedettino  della 
congregazione  di  Meleda  ( lat.  Melita)^  isola 
poco  lontana  da  Ra^usi.  Fatta  eh'  egli  ebbe  la 
sua  professione  in  ^apol^,  venne  l'an.  1702  a 
Paridi  onde  acquistarvi  il  gusto  di  una  sana  e 

iudiziosa  critica,  e sceUc  a dimora  l’abbadia  di 

. Germain-des  Prez,  ove  il  gran  duca  di  To- 
scana Cosimo  IH  gli  forni  tulio  quello  che  po- 
teva essergli  di  necessità  odi  comodo.  Pubblicò 
il  Baoduri  nell’ an.  171 1 un’opera  in  2.  voi.  in 
fol.  con  il  titolo:  hnperium  orientale ^ iite  an- 
tifuitates  Conttantinopolitanae.  Fu  questo  li- 
bro censurato  acremente  ma  senza  frutto  da  Ca- 
timiro  Oudin  dell’ordine  premoslralcnse,  noto 
per  le  sue  opere  non  meno  che  per  la  sua  apo- 
stasia. V.  Hitioire  critit/ue  de  la  ré pubi,  dee 
leUreSy  dì  Masson,  t.  7 e 8.  A quest*  opera  di 
Bandurì  tenne  dietro  T altra  intitolala;  AWi- 
tinaia  imperaiorum  romanorum  a Trajano 
Decio  ad  Palaeotogo»  Augustot;  Parigi- 1718, 
voi.  2 io  fol.,  cui  si  aggiim^e  una  terza  con  il 
titolo  : Bibliothaeea  nummariu.,  tive  auciorum 
guide  re  nummaria  tcripserunt,  la  quale  fu 
ristampata  da  Giovanni  Allverlo  Fubricio  ad  Am- 
burgo nel  1719.  in  4-*  unitamente  ad  una  rac- 
colta di  dissertazioni  di  alcuni  dotti  intorno  allo 
medaglie.  Nel  1715  Baoduri  fu  nominalo  socÌa 
onorario  straniero  dell*  accademia  reale  delle  in- 
scrizioni e belle  lettere.  Nei  ij22  annunziò  egli 
per  la  seconda  volta  un'  edizione  di  Niceforo  e 
dì  Teodoro  di  Alopsuestia,  siccome  da  lui  con- 
dotta a termine  e vicina  ed  uscire  in  luce,  ma 
essa  non  fu  mai  pubblicata.  Nel  1724  Bandurì 
fu  eletto  a bibliotecario  del  duca  d’ Orléans,  • 
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recossì  ad  abitare  al  Paiaivììoyal  ( residenxa 
della  famiglia  d' Orléans  io  Parigi),  ore  mori 
il  i4g^n.  ij43  DeirelàditcUantadueosoUao- 
talre  anni.  V.  Il  suo  elogio  scritto  da  Frcrcl 
nelle  Mém,  de  V acad.  dee  imcrip.  et  hellee 
letir,  in  4-°  t.  iG,  pag.  348. 

BA^E<  Questo  fOcaLolo  ebraico  si  trova  sem> 
pre  coogiuDio  a Barac^  e probabilmente  servo- 
no entrambi  a denotare  un  sol  luogo,  quanlun* 
que  la  Volgata  li  distingua.  V.  Barach  (eb./f- 
glio  o con  altro  senso,  che fabbrieano)^  città 
della  tribù  di  Dan.  Gioeuè^  c.  19,  v.  43. 

BA.\Ei  nome  dì  un  solitario  esscnio,  che  per 
tre  anni  si  ebbe  ad  allievo  Giuseppe  lo  storico, 
(iios.  De  vita  etta^  pag.  999. 

BA.\EA,  fìglio  di  Phares. 

BAA'E  AS,  fìglio  di  Dani  (eb.  V.  Banaia).  L uno 
e r altro  erano  fra  il  numero  di  quelli  cne  si  se- 
pararono dalle  loro  mogli,  con  le  quali  s' erano 
uniti  in  matrimonio  contro  le  leggi  d’ Israele,  i 
Esdi'.  c.  IO,  T.  2J  e 35. 

BAtVGOB  OBA.nr.yOR,  città  d'Inghilterra  della 
contea  di  Coernarvan,  detta  in  \eXìViO  Ban^ortum 
c Bangoria.  È situala  presso  lo  stretto  d^Anglo- 
sey , e tranne  il  suo  vescovado  sufiTraeaneo  di  Cnn- 
torbery,  nulla  ha  che  sia  meritevole  di  cons  de- 
razione.  Fssa  c distante  sci  miglia  dalla  città  di 
Coernarvan.  Credesi  che  Ì1  suo  ve^'ovado  sin 
quello  di  Vici  trasferitovi  l'an.  53o.  Si  ricordi 
un  vescovo  di  nome  Marcloìs,  o Marcluilh,  al 
r epoca  de'  Normanni  che  vi  risiedeva  prima 
del  943. 

BAi\l  (eh.  mto  figlio,  mio  edificio,  mia  inteU 
lijema).  I fìgli  di  Bjdì  che  ritornarono  da  Babi- 
lonia ascendevano  a 64^.  1 Eelr.  c.  2,  v.  io. 

BA:vier  ( Antonio  ),  chierico  della  diocesi  di 
Clcrniont,  licenzialo  in  diritto  e membro  dell'ac- 
cademia reale  delle  inscrizioni  c belle  lettere, mo- 
rì io  Parigi  il  19  oov.  iy4i  nelPelà  di  69  an- 
ni. L autore  delle  seguenti  opere  : i .”  Dichia- 
razione storica  delle  favole,  3.  voi.  in  12.*  2.*  La 
mitologìa,  ossia  le  favule  spiegale  con  il  mezzo 
della  storia.  Opera  nella  qiiale  soo  contenute  im- 
porlaolissime  ricerche  ; Parigi,  1740,  3 voi. 
in  4-°  Ve  n*  ha  un’  altra  edizione  di  pareiThì 
volumi  in  12.**  3.*  Moltissime  disserlarioni  in- 
torno a diflerenti  soggetti,  de’qiiali  può  vedersi 
l' enomerazione  in  fìne  del  3.*  voi.  degli  elogi 
degli  accademici  morti  do|>o  il  rinnovamento 
deli*  accad«‘mia  delle  inscrizioni  e belle  lettere, 
slamp.  a Parigi  Tao.  1740  in  12.*  4 * Dii  voi. 
aggiunto  nlle  miscelinneG  di  storia  e di  lettera- 
tura di  Vigneul  Marviile,  nel  quale  si  trovano 
in  abbondanza  squarci  di  storia,  aneddoti  lette- 
rari, osservazioni  critiche,  paralleli,  estratti  di 
libri  poco  noli,  giudizi  intorno  a parecchi  auto- 
ri, esposizioui  0 confutazioni  di  molle  ridicole  co- 
stumanze, tratti  felici  e spiritosi,  ecc.  5.*  L'edi- 
zione delle  cerimonie,  costumi  e pratiche  reli- 
giose di  tutti  i poiK>li  del  mondo,  esposte  in 
ligure  delineate  ua  Bernardo  Picard  ; Parigi , 
per  Itolliu,  17411  7 voi.  in  fol.  Anche  l'aub. 


Mascrìcr  fu  collaboratore  in  questa  edizione,  che 
vince  in  pregio  quella  d' Olanda  per  V aggiunta 
di  un' innnilà  d’ articoli,  dissertazioni  ed  emen- 
dazioni. Non  possiamo  però  astenerci  dall'osser- 
vare  che  le  correttive  apposte  airodizionc  di  Pa- 
rigi non  bastano  ad  impedire  l'abuso  che  può 
farsi  di  quest'  opera  intorno  a quanto  si  riferisce 
alla  fede  e alle  pratiche  della  chiesa  cattolica, 
le  quali  sono  ad  arte  e con  evidente  compiacen- 
za volte  in  ridìcolo  dall*  ed  lore  olandese,  e veg- 
gonsì  riprodotte,  senza  una  sufficiente  emenda- 
zione, nella  nuova  edizione  parigina.  Alcuni 
estraili  di  quest'  opera  furono  inseriti  nel  Jour* 
nal  dee  iavans,  rj^2.  L'abbate  Banier 
diede  mano  altresì  alla  pubblicazione  del  terzo 
viaggio  di  Paolo  Luca  in  Bgitio,  c dei  viaggi  di 
Cornelio  Bniyo  o Brun  nel  Levante  e nelle 
Ifidie  orientali.  Kdiz.  falla  in  Roano  T an.  17 1 5 
in  5 voi.  in  4-*'' 

Bìnube  ( Doxrnico  ),  oriundo  della  Cnnla- 
bria,  provincia  della  Spagna  TarragonciC,  ebbe 
ì natali  in  Valladolid,  c non  già  io  Mondragone 
siccome  prelcodesi  da  alcuni  scrittori.  Gnlròl'aii. 
i544  io  on  convento  di  domenicani  di  Salaman- 
ca, ove  fece  rapidi  avanzamenti  nelle  scienze 
non  meno  che  nella  pietà.  Fu  professore  io  Val- 
ladol  d,  ad  Alcnla,  in  Avita,  e io  quest*  ultima 
città  si  dichiarò  soslenilor  della  nascente  riforma 
slabilila  da  S.  Teresa  la  quale  lo  scelse  a con- 
fessore e guida.  Essendosi  nell*  1 58o  resa  va  • 
canle  la  prima  cattedra  di  Salamanca,  vi  fu  egli 
chiamato  per  unanime  suflragio  dei  dottori  di 
quella  università,  e in  essa  trovò  Bannez  I*  estre- 
mo c in  pari  tempo  il  più  splendido  teatro  della 
sua  gloria.  Fedele  discepolo  e zelante  difensore 
delia  dottrina  di  S.  Tommaso,  non  comportava 
ch'ella  fosse  per  verun  modo  alterata,  c con 
ogni  sforzo  si  oppose  al  nuovo  sistema  che  ai 
suoi  tempi  venne  introdotto  nelle  scuole.  Passò 
egli  di  questa  vita  nel  convento  dì  S.  Andrea  a 
Medina  del  Campo  il  21  ott.  i6o4  nell' età  di 
77  anni.  Le  sue  principali  opere  sono:  alcuni 
commenti  su  la  Somma  teologica  di  S-  Tomma- 
so \ alcuni  Irallali  intorno  alla  fede,  alla  speran- 
za e alla  carità  ; sul  merito  e su  l’ accrescimento 
della  carità  ; del  diritto  e della  giustìzia.  Queste 
opere,  ed  alcuno  altre  di  lui,  furono  spesse  volte 
ristampale  in  lla'ìa,  in  Ispagna,  in  Germania,  e 
nc  Paesi-Bassi.  1..C  edizioni  di  Salamanca,  di  Ve- 
nezia e di  Donai  uscirono  in  luce  quand’  era  an- 
cora in  vita  l'autore.  Quella  di  Colonia  fu  pub- 
blicata soltanto  nel  1618.  Nicola  Antonio,  Biòl. 
tiop.  hixp.  t.  I,  pag.  2^2,  col.  2.  Le  Mire.  11 
P.  Koliard.  11  P.  Touron,  Uni.  dee  hom.  illusir. 
de  r ordre  de  S.  Domiuig.  t.  4i  |»*g-  75o. 

BAi\ZABA,  sede  vescovile  d' Alfrica-  Ignorasi 
in  qual  provincia  foss’  ella  situala.  No  è falla 
meuzione  nella  Conjerenxa  di  Cartagine^  c.  202 . 
noi.  4o2. 

BAPABA,  sede  vescovile  della  Mauritania  Ce- 
sarea m Alfrica.  Noi.  dljfr.  Tolomeo  la  ricorda 
cou  il  nome  di  Eabar. 
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BtR  ( (.DICI  DR  )y  liscilo  tli  (in'onlica  e nnlit- 
|p  faoiiglÌA  (li  Sens.  Dopo  avor  coiopìuli  gli  sia* 
Ui,  abbandcMiò  U sua  patria  nell’ dà  di  Irent' an- 
ni, e recatosi  a Koma  vi  abbracciò  lo  stalo  ec- 
clesiastico. Fa  primo  segretario  del  cardinale 
di  Ferrara,  che  andò  legalo  a Csrlo  IX  re  di 
Francia  ; e segni  pure  io  Ispagna  il  cardinale 
Ugo  Buonrompagno,  il  quale  cesoodo  poscia  sta- 
to assunto  alla  sedo  pontificia  con  il  nome  di 
Gregorio  Xlllj  fregiò  de  Bar  della  carica  di 
prodatario  dipeodenle  da  CaDlarclli  cardinale  di 
o.  Slefano.  Avveratasi  la  morie  di  <|uel  ponte- 
fice, de  Bar  tulio  si  pose  negli  ufTixi  a lui  in- 
cumbenli  nella  sua  qualità  di  canonico  e decano 
dei  suddiaconi  apostolici  di  S.  Pietro,  e fu  largo 
di  abbondanti  clecnoeine  verso  i poveri.  Mori  nel 
1617,  e fu  seppellito  in  Roma  nella  chiesa  di 
S.  Luigi.  Viocenzo  Bjagio  Garcia  pronunziò  in 
quella  circostanza  I*  elogio  funebre  del  defunto, 
che  fu  dato  alle  stampe  in  quell’  anno  medesi- 
mo. Luigi  de  Bar  era  non  meno  dolio  che  pio,  e 
compose  molte  opere,  le  quali  andarono  perdu- 
te, tranne  una  intitolata  : Ex  ^uatuor  Evan^ 
geiùtarnm  texiu  confecia  Harratio,  che  egli 
diede  alle  stampe  quattro  mesi  innanzi  la  sua 
morte.  Morért,  ediz.  del  i7Sq> 

BAR  o meglio  BAERT  ( FaincBACo  ),  gesuita 
nato  in  Ipri  fan.  i65i.  Dopo  aver  esercitati  gli 
uffizi  di  reggente  delle  umanità  e di  fìlusofia  nella 
sua  patria,  fu  mandalo  nel  1 B8 1 ad  Anversa, 
per  unire  le  we  fatiche  a quelle  del  P.  Pape- 
oroch,  nella  compilazione  della  grand'  oliera  in- 
titolata : Aeta  saneiorwn.  Colà  egli  scrisse  la 
vita  di  S.  Adalgii  ),  prete  di  Piccardia,  ordinan- 
done le  notizie  cronologiche,  indi  la  vita  di  S.  Ni- 
nonn  vergine,  poi  quelle  dei  SS.  Uvarno  0 Ar- 
veo,  Mi^no  o Mevenoo,  c dell’  abb.  di  S.  Vou- 
ga  o Vito,  vescovo  ; santi  tutti  di  Bretagna,  gli 
atti  de’ quali  erano  tanto  più  difficili  a svolger- 
si, quanta  era  la  scarsezza  delle  relative  incmo- 
rìc  storiche.  Bar  è nllresì  autore  di  a<^cural^s8ime 
annotazioni  su  gli  atti  greci  dei  SS.  Zenone  e Ze- 
OB,  martiri  di  Filadelfia  nell’  Arabia.  Il  com- 
mentario su  la  vita  di  S.  Basilio  il  grande  alte- 
t^ta  la  sua  vasta  erudizione.  Profondo  conoscito- 
re della  storia  d*  Irlanda  rgli  pervenne  a dira* 
darae  l*  oscurità.  Il  padre  Papebroch  lo  inviò  a 
Colonia  per  ofl'rire  all*  elettore  1’ ultimo  volume 
del  mese  di  maggio,  ed  egli  sì  valse  di  quell'op- 
portunità per  visitare  le  biblioteche  d'Alemagna, 
e ne  rilontò  ricco  di  preziose  notizie.  1/  impe- 
ratore Leopoldo  lo  mimò  di  favori.  Mori  il  27 
oU.  1719.  Moréri,  ediz.  del  1756. 

BARA  ( eh.  nel  malc^  od  anche  nel  compa- 
gno^ Q con  altro  senso  nelle  grida  ),  re  di  So- 
doma. Viveva  a' tempi  di  Ahramo,e  pagava 
tributo  a Cadorlahomor  re  d'Flam.GViie^.c.  i4* 
V.  CAnoat.AHO«on.  Egli  è aanoveralo  fra  i cin- 
que re  che  scossero  il  giogo  degli  Eìainili,  e fu- 
rono da  questi  sconfitti.  Aliramo  vinse  gli  Ela- 
miti e reslitoì  a Bara  quello  che  gli  era  stalo 
rapilo. 


BARA  (eb.  tttcendtOy  tlnpfdezxCy  òestia, 
paxcolo)y  seconda  moglie  di  Saliaraìm  che  fu 
da  ini  ripuliata.  i Par.  c.  8,  v.  8. 

BARA  O BAERA,  o BL'EBA,  o BORA,  città 
vescovile  delia  prima  Augustamaica  nel  fialrisr- 
calo  di  Alessandria,  situata  a poca  distanza  di 
Damiela,  su  la  sponda  occidentale  del  canale 
per  cui  il  Nilo  va  a gettarsi  ori  mare  di  Damie- 
ta.  Verso  il  IX  sec.  era  essa  la  residenza  di  un 
vescovo  mclchila,  siccome  appare  dagli  alti  del 
stnodo  di  Fozio  tenutoci  durante  il  poìuineatn  di 
Giovanni  Vili.  Sembra  che  fosse  poscia  eretta 
in  metropoli.  La  memoria  di  on  solo  vescovo  di 
Bara  t;iiin9o  fino  a noi.  E questi  TcoGlo  il  qoale 
approvò  P ordinazione  di  Fozio,  e scagliò  1’  ana* 
tema  contro  quelli  eh*  erano  di  contrario  avviso. 

BARVBBAi  vocabolo  in  parlo  caldeo  in  parte 
ebraico,  il  n'iale  s'gmQca  finito  della  confutio^ 
ne  e delt  ooòrobn'oy  o altrimenti  fijUo  d^l p^’ 
drey  o del  padrone.  Con  questo  nome  chiama- 
va«ù  un  famoso  ladro  sediz;0!*o  ed  omicida,  che 
fu  dagli  Ebrei  preferito  a Ge  ù Cristo,  afiorchò 
i^lalu  nell'  occasione  della  solennità  di  Pasqua 
domandò  loro  a qual  dei  due  ridonata  voleaserti 
la  libertà.  Mail.  c.  27,  v.  ij  ; Mare.  c.  i5, 
V.  7 ; Lue.  c.  23,  V.  25  ; Gtoo.  c.  18,  v.  4o. 
Origene  asserisce  che  in  molti  esemplari  si  tro- 
vava che  anche  Barabba  avea  aggiunto  il  nome 
di  Gesù.  Orig.  in  Matth.  iraet.  35,  pag.  125. 
Anche  nel  testo  armeno  si  legge  : c Qual  dei 
« due  amate  voi  che  sìa  da  me  posto  in  libertà, 
c Gesù  Barabba,  0 Ge&ù  die  è denominato  il 
« Cristo  ? V 

B AB  IC  {eh. tnvano)y  figlio  d’Abinoem.  Fu  elet- 
to dal  Signore  o liberare  gli  Elicei  dalla  schia- 
vitù loro  imposta  da  Jobiu  re  de’ Cananei.  Egli 
si  rifiutò  di  obbedire  ai  divini  comandi,  e nou 
volle  mellersi  in  marcia  se  non  se  oongkistoron 
Debora.  c.  4,  v.  89.  Entrambi  adunque 

incamminarono  olla  volta  di  Cades  capitale  di 
Nef(ali,c  raccoltivi  i omiln  co  nbaUentì  ti  volsero 
al  monte  Tabor.  Sisara  pose  in  movìmealo  il  suo 
esercito  seguilo  da  900  carri  di  guerra,  e andò 
a metter  campo  su  le  rive  dtd  torreule  Cisoa. 
Colà  fu  assalito  e pienamente  sconfitto  da  Barar, 
ed  es:(ondo  Jtiranle  la  fuga  entrato  nella  tenda 
di  llober  il  Cmco,  vi  fu  ucciso  dalia  moglie  di 
q ies'i  Giade.  Per  (al  modo  Barac  noa  eobe  li 
gloria  di  privar  di  vita  Sisara,  e fu  questa  una 
punizione  della  sua  renitenza  a cowbaUere,  sic- 
come gli  aveva  predetto  Debora.  Israele  fu  sot- 
tratto al  giogo  di  Jabin  re  d'Asor,  e Barac  e De- 
liora  composero  un  caotico  nel  qtiale  rendevan 
grazie  all'  Altissimo  per  I*  ottenuta  vittoria.  — 
àlcuni  avvisarono  che  Barar  fosse  figlio  di  Debo- 
ra, allrichefusso  invece  jiadre  di  lei,  altri  infine 
che  le  fosse  marito,  e che  Barac  e ÌMapidolh  non 
fossero  che  una  sola  persona  ; maS.  Girolaum 
sostenne  aver  dato  prova  d'ignoranza  estreira 
chi  asserì  che  Debura  fosse  vedova,  e Barac  fi- 
glio dì  lei.  D.ille  parole  del  lesto  sembra  potar 
dedurti  con  sicurezza  che  Dabora  era  moglie  di 
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l.apiJolh  4*  die  Batoc  iiuii  f>rA  incnnmAtnenle 
itia  prole.  Gir.  F.ptst.  io  ait  Furiom. 

BARAC  0 BARACII,  citili  lidia  Iribii  Ji  Dan. 
Ciot.  c.  19,  V.  4^- 

BARACHA  (i‘l>.  bfintdizione  e gfinuPf.nsionf). 
Fu  uno  di  quelli  che  accompagnumno  David  al* 
lorciiè  quesii  fuggiva  le  |ierseciizionì  di  Saul.  1 
Par.  c.  12,  V.  ó. 

BARACUEL  ( eb.  cbe  benedice  ìd  (io,  0 che 
piega  il  ginocchio  dinanzi  a Dio  ) f padre 
d'Eliu  Bugila.  Diob.  c.  Ha,  v.  2. 

BABACIllA  0 BADAr.UIAS  ( eb.  che  benedice 
il  SignorCy  o che  piega  il  ginocchio  dinanzi 
al  Signore  ),  Gglìo  di  Zorobabele.  1 Par.  c.  3» 
V.  20. 

BARACniAS  ) padre  d'  Aseph,  levila,  l Par. 
c.  6,  V.  3q.  c.  i5,  V.  17. 

BARACHIAS)  figlio  d' Asa,  levila,  i Par. 
c.  9,  V.  16. 

BARACHIAS,  G^fìo  di  Meseziibel  e padre  di 
MosollaiD)  fu  uno  di  quelli  che  ritornarono  di 
Babilonia , c concorsero  alla  restuiirnziune  di 
Cernsalcmme.  2.  Ftdr.  c-  3,  v.  4 ® c*  G» 
V.  18. 

BARACHIAS,  padre  di  Zaccaria,  .l/a/,  c.  23. 
T.  35.  Sono  divise  te  up-nioui  intorno  alla  per* 
sona  di  Zaccaria  figlio  di  Biracliia.  Alcuni  cre- 
dono esser  questi  Zaccaria  figlio  di  Giojada.  cive 
aveva  puro  il  nome  di  Baraebia.  S.  (iir.  Beda, 
Mah),  in  Mali.  23.  Altri  suppongono  invece  che 
lo  Zaccaria  di  cui  si  tratta  sia  l'ultimo  dei  dodici 
profeti  minori.  Ma  non  havvi  alcun  fallo  che 
provi  essere  il  padre  di  luì  D.irachia  perilo  per 
morie  violenla  (Sirabo.  NaI.  AIo<s.  ivi).  Molli 
scrillori  antichi  avvisiirono  che  Zace  iHa  padre 
di  S.  Giovanni  Battista  fo.-<se  liglio  di  liRruchìa 
di  cui  il  qui  falla  menzione  ( Orig.  Crisusl.  Te»- 
fìtal.  ivi  ).  Ma  questa  opinione  non  par  meglio 
fondala  delle  nrecedcnli.  Ilavvi  uno  Zaccaria 
figlio  di  B iraciiia,  al  quale  il  profeta  Isaia  si 
rivolse  per  farlo  losiimonio  delle  profezie  ch'egli 
scrìveva  allora  su  In  iias  ita  del  Messìa.  Isaia. 
•e,  8,  V.  2.  V.  il  P.  Marlianny,  4.V.  hlau. 
23.  Ignota  però  ci  è la  vila  di  codesti  B irach  a 
e Zaccaria  padre  e Gglìo.  Finalmcnlc  alcuni  au 
turi  a noi  più  vicini  cungellurarono  che  questa 
Barachia  altro  non  fosse  che  Baruch  padre  di 
Zaccaria,  di  cui  parla  Giuseppe,  De  Dello  Ju- 
daic.  I.  5,  c.  I,  Gi'ot.  Mammond,  Liid.  de  Dicu, 
eopraS.  Matt.  Tillemonl,  tit.  1 , des  Knifìereurs., 
art.  54.  — l’ulle  queste  diverso  opiniunì  hanno 
per  una  parie  qualche  prubabilìlà,  e per  Y allra 
intoppano  in  qualche  diliicollà  ; laonde  sta  ne!* 

I arbìtrio  d^ognuno  rappigliarsi  all' una  piuUoslo 
lite  all*  altra. 

BARAR  ( cb.  nella  disceta,  o nella  domi’ 
nazione  ).  città  della  tribù  di  Giuda,  silunla  nei 
diolornì  di  Cades.  Oenesi^c.  16,  v.  i4-  I Cal- 
dei la  cinamooo  Agara,  i Siri  Gedar,  gli  Arabi 
Jader.  Fila  è forse  la  stessa  che  Arad  o Aradi, 
seguala  nel  libro  de*  Ami»,  c.  3|,  v.  4j  nella 
parie  meridionale  di  Giuda. 


**  BARADATO  0 VAHADATO  ( S.  ).  Il  gran 
Teodoreto  vescovo  di  Ciro  nella  Siria,  uno  dei 
più  doUì  e virtuosi  iiorniui  che  nel  soi'olo  V fio- 
rissero nell’ Oriente,  ha  dcsi'rille  le  azioni  di  S. 
Baradalo  e di  altri  santi  solitari,  delle  quali  egli 
stesso  era  Icsliinonio  uciilato,  e che  parrebbero 
incredibili  se  non  fossero  nlleslate  da  un  tal  por* 
sonaggio,  siqicriore  ad  ogni  eccezione.  Siccome 
( die’ egli  ) il  princ’pe  delie  tenebre  infernali,  nc* 
mico  implacabile  del  genere  umano,  inventa  sem- 
pre nuove  arti  e mi  ive  frodi , jier  sedurre  le  ani- 
me e tirarle  al  precipizio , cosi  gli  uomini  giusti 
e premurosi  della  loro  eterna  salute  hanno  tro- 
vali vari  mudi,  per  deludere  i diabolici  artilizi 
e si  sono  app  glìali  a mezzi  diversi  per  meilere 
in  sicuro  le  anime  loro.  Conciossìncbè  altri  com- 
battono uniti  insieme  in  qunlcbe  religiosa  comu- 
nità, sempre  applicali  ad  esercizi  di  pietà  e di 
scambievole  carità,  e quegli  sono  quasi  inniime- 
rabili  iu  tulle  le  pirli  del  crista  iVimi:  altri 
eleggono  la  vita  solitaria,  separali  dai  commer- 
cio umano,  e sempre  intenti  a inortilicnrsi  e a 
trattare  fainigliarmente  con  Dìo  nelTorazione. 
Questi  santi  solitari  o cremiti  sono  sparsi  da  per 
tutto,  e riportano  continue  e ìiicorrullìhili  vino- 
ne conlru  il  demonio  con  diverso  genere  di  vita. 
Alcuni  si  ricoverano  in  piecoic  cap-inttee  poveri 
tuguri  i alcuni  si  nascondot  o nelle  spt  lonclie  e 
caverne  delle  montagne  ; e alcuni  altri  non  han- 
no nè  iugurio,  nè  geoUa.  nè  altro  ricovero,  ma 
vivono  sempre  esposti  all' aria  a|>erln,  soppor- 
tando dei  cuiilin  io  l' inclemenza  di  lle  sl  igioiii, 
ura  inttiiz/.iti  d d fred  lo  c ora  abbriislol  li  dal- 
l' ardore  del  sole.  ^ IM  mimcro  di  questi  ulti- 
mi fu  S.  Baradalo,  il  q tale  da  principio  passò 
la  sua  vila  per  lungo  tempo  in  un  piccolo  tugurio, 
ed  ivi  alle^e  alla  conlem;ilaz  one  delle  cose  divine 
e a una  contìmm  orazione.  In  li  uscito  se  ne  an- 
dò sopra  lina  rii|>c  eiiiinonte,  e vi  costruì  una 
enpnmia  dì  tavole  di  legno  molto  angusta  e così 
bussa  cir  era  obbtigalo  a starvi  sempre  incurva- 
lo. Le  lavulc  poi,  delle  quali  era  composta  la 
capanna,  erano  talmealc  disgiunte  l'ima  dall'al- 
tra, che  non  lo  potevano  difendere  dalle  piog- 
gie,  dai  venti  c dali'allrc  intemperie  del  cirlo; 
onde  era  lo  stesso,  come  se  fosse  esposto  all’ aria 
aperta,  se  non  che  gli  si  aggiungeva  l'incoDioJo 
di  esser  ristrello  e il  disagio  dì  stare  in  una  po- 
silura  di  corpo  violenta.  Fra  giù  qualche  tempo 
che  il  santo  creniila  dimorava  in  t de  stato,  quan- 
do fu  a visitarlo  il  patriarca  di  Antiochia  per  no- 
me Teodoto,  il  quale  lo  esorlò  e lo  pregò  ad 
uscire  da  quella  capanna  o piuttosto  ergastolo 
di  penitenza.  Fgii  ubbidì  proiilameule  alla  vo- 
lontà del  suo  prelato,  donde  si  scorce  chiara- 
mente quanto  ei  fosse  alieno  da  ogni  sorla  di 
attacco  c di  alfezionc  particolare  al  suo  proprio 
giudizio,  anche  negli  esercizi  delle  sue  morUG- 
caz’onL  Ma  lo  spinto  di  penitenza,  da  cui  era 
animalo,  gli  fece  scegliere  un  altro  genere  di 
vila  non  meno  austera,  e fu  di  stare  quasi  sem- 
pre iii  piedi,  con  le  mani  per  lo  più  alzate  verso 
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il  <‘ÌcId,  lodando  c bonedic£udo  iddio,  ricoperto 
Ha  capo  a piedi  di  una  |>elliccia  cd  esposto  alle 
ingiurie  delle  stagioni,  li  qn<  I che  è p ò mirabile 
( soggiunge  l’eodorelo  ) egli  sopportò  tutte  quo* 
sle  incredibili  falichec  tutti  questi  gravi  disagi  io 
uu  Corpo  di  complessione  debole  e cagionevole, 
e sog;*etto  a varie  e diverso  inrerrnità  : itm  il  vi- 
gore dello  spirito  e il  fuoco  deH’amor  di  Dio, 
del  quale  egli  è in  maniera  singolare  iuliamma- 
to,  lo  fanno  forte  e costante  oel  holPrtre  patimenti 
su|)Priori  alle  forze  ornane.  — Kra  il  Santo  do- 
lalo d'una  gran  sapienza  e d'ima  profonda  in- 
telligenza, onde  i suoi  discorsi  ( dice  Teodorelu) 
erano  più  sensati,  più  forti  e.l  cflìcaci  che  n jR 
sono  quelli  de’p-ò  gran  (iiosofì,  i quali  si  simo 
lungo  tempo  esercitali  nelle  soUigliezse  sculosli- 
clic  e ne’solis  ni  e lahcrinti  degli  argomenti  ari- 
stotelici. Ma  ciò  che  piu  rdeva  in  un  blusofo  cri- 
stiano, ta  sua  sapicnia  ora  accompagnata  da  una 
profonda  um  Ita,  e da  un  sincero  disprezzo  d>  .sé 
medesimo  , onde  abborriva,  come  peste,  e lene- 
va  da  se  lontano  piò  che  un  serpente  veleoojo), 
ogni  ombra  di  arroganza  e di  vanagloria  ; l»eu 
sapeod'i  che  a milla  giovano  gli  esercizi  piu  ri- 
gorosi delle  penitenze  corporali,  se  il  cuore  non 
G vuoto  della  superbia  c della  vana  stima  di  se 
slesso.  PeroLvIic  a chi  non  istà  bene  in  guardia 
sopra  di  se,  può  accadere  che  la  stessa  elevaMu- 
ne  della  virtù  gli  guasti  Io  spirilo  e lo  privi  della 
base  foiidameiilale  d'ogiiì  virtù,  qual  è I* umiltà 
cristiana.  E perciò  il  servo  di  Dio  cercò  sempre 
di  nascondersi  agli  occhi  degli  uoiiiinr,  ed  elesse 
per  SUA  abitazione  le  tini  rimule  solitudini,  nelle 
quali  non  avesse  fiiordìDIo alcun  testimonio  delle 
sue  virtuoso  a/ioni  e delle  sue  straordinarie  pe- 
nitenze. — Ciò  non  ostante  dispone  Iddio  che  la 
fama  della  sua  SìDiilà  si  spandesse  da  per  tutto 
e giungesse  fino  alla  corte  imperiale  di  Costanti- 
nopoli.Onde  riinpcrnlorc  Leone  sneeed  Ilio  iiell’an. 
45y  a Marciano  ncll’im(K*ro  d’Oriente,  tra  gli 
uomini  più  illustri  per  santità  e per  dottrina  ch’ci 
consultò  negli  aifari  gravissimi  della  Chiesa,  spe 
cialinculc  inlorno  al  Concilio  Oalcedouesc,  uno  fu 
S.  Harudalo,  il  quale  rispose  all'  imperatore  con 
una  Icllcra  piena  di  sap;onza  c dì  vigore,  esor- 
tandolo ad  esser  fermo  e costante  nella  fedo  cal- 
tulica  e A prendere  con  zelo  U difesa  de’ dogmi 
dcHniti  nei  Conuilìo  Culccdouese,  ed  impugnali 
in  quel  ieiiijio  dagli  eretici.  Le  lettere  si  deirim- 
pcralure  a Ù iridalo,  che  di  U iradalu  in  risposta 
all*  im|>eralore,  sono  giunte  (ino  a noi,  c sono 
registrate  Ira  gli  altri  donimenti  appartenenti  al 
sopraddetto  concilio,  ^ul^  altro  è noto  intorno 
alla  vita  di  qnoslu  sauto,  im[)eroi.'ihè  egli  soprav- 
vìsse ai  suo  biografo  Teudoreto,  nò  sì  sa  quanto 
altro  tempo  vìvesse  dopo  scritta  la  suddetta  let- 
tera, cioè  dopo  i'au.  ma  probabdmcnle 
verso  l'au  4f>o*  no  andò  in  cielo  a godere 

il  premio  eterno  della  sua  vita  saula  c penitente. 
~ Non  si  può  uegareche  le  slraurdiuarie  |>euì- 
tenze  dì  S.  llarudalu  c di  tanti  ìiinslri  santi  ino- 
UA.‘i  ed  auacurcli  s eno  piu  ammiriibiii  elio  imi- 


tabili; e bisogna  confessare  elidessi  erano  mosti 
da  un  impulso  particolare  dello  Spirilo  Santo, 
ad  abbracciare  un  genere  di  vita  tanto  superiore 
alle  forze  umane,  e che  con  la  sola  grazia  onni- 
potente di  Dio  potevano  sostenersi  e perseverare 
in  sì  luogo  e tormentoso  martirio  volontario  di 
penitenza.  Ma  il  Signore  ha  ispiralo  ai  medesimi 
santi  tali  rigorose  austerità  e asprissime  penila- 
ze  , od  ha  voluto  antera  che  nc  giungesse  fino 
a noi  la  notizia  per  mezzo  di  testimoni  irrefra- 
gabili, q.iale  tra  «lì  altri  è il  gran  Teodorelo, 
non  ostante  le  industrie  eh* essi  usavano  per  na- 
scondersi e per  seppellirsi,  dirò  così,  vivi  nelle 
S|>eloDciic  e nelle  solitudini,  alìliichè  compren- 
desviino  che  lo  spirito  del  cristianesimo  è uno 
spirilo  di  mortificazione,  e di  violenza  che  ogna^ 
no  dee  fare  a sè  stesso,  per  rapire  il  regno  dei 
cieli,  come  dice  Gesù  Cristo  nel  Vangelo,  ed  im- 
parassimo ad  abbracciare  volentieri  quelle  mor-<^ 
iifìcaziooi  e quelle  fatiche,  tanto  più  piccole  e 
di  niuu  conto  in  |mraguue  dì  quelle  de' suddetti 
santi,  le  quali  sono  ìnseparabdi  dalla  professione 
cri>liaDa  e sono  necessarie  per  osservare  la  snnta 
le^go  di  Dìo  e per  resistere  olle  tentazioni  dei  no- 
stri nemici  visìbili  ed  ìnvisihdi , e a non  lasciar- 
ci mai  abbattere,  nò  scoraggiare  dalie  dillìcollà 
die  b*  iucontrano  nel  cammino  della  virtù  e nella 
pratica  dc'comandaineiili  di  Dio,  poiché  quel  me- 
desima Iddio,  che  ha  confortati  questi  santi  a 
fare  cose  sì  grandi  e sì  straordinarie,  Ctioforle* 
rà  noi  ancora,  se  a lui  ricorriamo,  come  si  con- 
viene, c ili  lui  solo  e nel  suo  aiuto  mettiamo  tut- 
ta la  nostra  fiducia,  come  c^si  praticarono.  Tco- 
dor.  Ft/oi.  c.  27.  Cvagr.  1.2,  rap.  9.  Uaillei, 
t.  I.  pag.  290.  Maziiui,  sec.  Face.  ccc.  mese 
di  febbr. 

B.iRAUOM  (PiCTto),  soprannominato  Fai- 
dii'ieso  , spaglinolo  e monaco  dell*  ordine  «li 
S.  Tran  esco,  vìveva  verso  la  fine  del  XVI  se/. 
I. asciò  un'  in(er{)re|nzione  lellernle,  morale  c mi 
slùa  del  s.'dmo  8l3,  deli'  ep'slola  di  S.  Paolo  ai 
G ilati,  dell’ epistola  agli  Lbreì,  de  Arcano  ìjer- 
òo.,  eie.  -Me.  Aiit.  hùp.  VVadio.  tìiùi. 

mtnor. 

B.lRili(cb.  la  creatura  del  Signore.,  ed 
auche  m/o/ie) , figlio  di  Semel,  i Par. 
c.  8,  v.  2 c . 

B.tRAIL  (Saverio)  , nato  in  Nanci  , scriisa 
r elogio  storico  del  re  Stanislao  e molli  pane- 
girici. 

**  BARALO  0 BIRILAS.  Secondo  i martiro- 
logi atlrihuiiì  a S.  Girolamo  c gli  scrittori  lati- 
ni, S.  nomano  diacono  di  Cesarea  in  Palestina 
e martire  d' Antiochia  propose  ad  Asclepfade 
(icrfello  del  pretorio  d’ oriente  e suo  g udìce,  di 
rapportarsi  intorno  alla  verità  della  rrstiana 
fede,  a:la  decisione  di  un  bambolo  pur  allora 
spoppalo  che  avea  per  nome  B.-iriilas.  Asdepia- 
de  spinto  d>illa  curiosità  accettò  il  parlilo  pro- 
postogli, e HnruLts  rispose  a S.  Homano  susts- 
uemlo  Ih  iliviuilà  di  Gesù  ('risto , di  clic  il  giu- 
dice adontato  fc' inumanaiiiculo  porre  a moilo 
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r inoocpnle  fanciullo.  Il  poeta  Prudeniio  autore 
ilt'lle  omelie  che  Ci>rrono  sotto  il  nome  <!i  Kiisc- 
l)io  di  h'mesa,  e alcuni  altri  scrittori  antichi  fan* 

110  menzione  di  questo  fanciullo  senza  Iml  rarne 
il  nome.  \x>  tacciono  pure  i Orecì  quantunque 
mioriou  la  memoria  di  lui  eoo  quella  di  S.  no 
mano.  Badlet  pretende  che  basti  a sparger  diib* 
bi<àsu  raolcnticità  di  questo  racconto  il  non  cs« 
■sere  menomamente  ricordalo  nè  da  Knsobio  dì 
^«•'sarcaf  ch'era  cittadino  e conlem|>oraneo  di 
S.  liomnno,  nè  dal  Crisostomo,  che  predicava 
nella  città  stessa  dove  sopportò  il  martirio  e fu 
scppollilo;  ma  queste  rag  oni  non  sono  sufiicienti 
n far  dubitare  della  ver  tù  dei  racconto,  c sì  sa 
lì'  altronde  che  la  critica  di  Ballici  era  (rcp^.o 
e<!ftgerota  e cnpriccosa.  Prud.  Pensi,  c.  io* 
Kusch.  Kmiss.  ìlom.  5i.  Psoiido  Chiusosi.  I.  i, 
or.  4S.  Buìtlcl,  1.  3,  pag.  3ii)  air  articolo 

S.  lìoiìì. 

BlRAI.cnrO)  Baraìoltus.  I bnralolli  erano 
ereiici  di  Bologna  in  Italia,  p^cs^o  i quali  ogni 
rosa  era  comune,  perfino  le  mogli  c la  prole. 
La  facilità  con  la  quale  costoro  si  abbandona- 
vano  ad  ogni  sorta  di  eccelsi  li  fece  denomina- 
re eziandio  obbedienti  {^obedientes').  Kerdlnan- 
«lo  di  Cordova,  Truci,  deexig^  annonis^  c.  de 
ofiedientia. 

BARA.\OAVSKI  fAi  RESTOÌ,  teologo  polacco, 
arcivescovo  di  Cncsne.  Mori  nel  i6i5.  E au- 
tore di  alcune  opere  fin  le  quali  : Conciliutn 
provinciate  regni  Pidoniae  ceie’iratnm  anno 
1607;  Cracuvia,  ifii  i.^Sgnodus  dioeeaesa' 
Sìa  Gnesnensis  hahva  un.  1612;  Cracovia, 
1612,  ecc.  Beauvais,  Dict.  bis!,  pag.  17.L 

BlRiA’ZI.XO  (Re-DEntu),  religioso  barnabi- 
ta, nacque  in  Scrrnvalh*,  Irorgo  della  diocesi  di 
Acrcelli  in  Piemonte  l aii.  i5yo.  Fu  tia  i primi 
di  coloro  che  nel  sec.  \Vlf  si  sottrassero  al 
plugo  aristotelico  negli  argomenti  di  filusofta. 
Legasi  egli  ili  amicì/in  cmi  Bacone  canccriere 
«l  liigliillerra,  e con  hi  Mothc-le-Viiycr.  Predicò 

111  Parigi,  e mori  a Montargli  il  aodic.  16*12. 
Le  opere  da  lui  com|)os!e  suno  le  seguenti;  lira 
ttoscopiUy  sen  nnirersa  doctrina  de  coelo  ; 
pubb.  nel  1617.  — opinioues  pfigsirae^ 
seu  t.  I , secundae  pariis  Summae  philoso» 
phiae  Anneciensis  \ Lione,  1620.  — • Alriini 
'trattali  ascetici  mi  la  maniera  di  ben  ronfi^sarsi, 
e di  meditare  intorno  alla  passione  di  Gesti  Cri- 
sto. Mulhe-!e-Vayer,  Ùisiours  de  t immor* 
talilé  de  t ume^  t.  4 dcl'.e  sue  opere,  in  12.* 
J>ag.  172.  Il  P.  Mccron,  I.  3 delie  sue  Memorie. 
' BARASA  ( eb.  nell'  indigenza^  ed  anche yf- 
gfio  deila  formazione  ),  «iltà  di  Palestina  dil- 
la Iribii  di  (ìad,  la  quale  fu  «ippngnala  c posta 
in  fiaioinc  da  Ctiula  Mac^'aheo  rnn.  del  mondo 
384 1,  iuaauzi  Gesù  Cristo  t^4'  1 Macc.  c.  5, 

T.  26. 

BiRlSIO,  sede  te  •covile  dell.i  diocesi  di 
Servia,  dipendente  dalli  inctropuli  di  Petra. 

**BARlTltR  (Gio.  Filippo),  nato  il  19  gcn. 
»72i  iu  Schwabach , presso  Norimberga,  ne! 


margraviato  di  Brandeb  irgn  Anspach  , fu  un 
prodigio  di  erudizione  lin  dai  più  teneri  anni. 
Già  prima  che  avesse  compilo  i cinque  anni  era 
Versato  nelle  lingue  grer-a,  Ialina, tedesca  e fran- 
cese. Il  genitore  di  lui  Francesco  Baratier  pasto- 
re della  chiosa  francese  di  Schwahoch,  pV  inse- 
gnò a quest*  epoca  la  lingua  «hraira,  e in  capo 
di  im  anno  il  famiiiMo  loinprondeva  già  i libri 
storici  della  U bbia.  Tre  anni  dopo  egli  traduce- 
va  non  solo  il  lesto  ebraico  nell'idioma  francese 
e Ialino,  ma  benanche  restituiva  la  versione  fran- 
cese e latina  alla  lezione  ebraica  all’Improvviso 
e pressoché  parola  per  parola.  Nell* ottavo  anno 
dciretà  sua  sapeva  a memoria  tutti  i salmi  in 
lingua  ebraica,  e si  era  formala  una  raccolta 
dei  passi  ebraici  dati  da  Opizio  nella  sua  Bibtia 
parca.  Baratier  scrìsse  di  proprio  pugno  fjuesla 
raccolta  in  lìngua  ebraica,  sostituendo  la  versio- 
ne Ialina  ch’egli  stesso  ne  aveva  falla  a quella 
di  Arias  che  Opizio  aveva  adullaia.  Compose  al- 
Irosi  un  dizionario  ebraico  dei  vocaboli  p ù rari 
e piò  dilBcilt  a ritenersi,  nggiugnendovi  di  quao. 
do  in  quando  alcune  sue  ruriesrssime  note  criti- 
che ed  osservazioni  filologiche.  Queste  due  ope. 
re  furono  da  lui  compiute  nel  1730,  fra  il  no- 
no e il  decimo  anno  del  viver  suo.  Verso  que- 
st'epoca  egli  diede^i  pure  allo  studio  della  rna- 
Icmatica  e deira-lronumia.  Tre  soli  mesi  gli  ba- 
starono per  internarsi  nei  pìn  reconditi  penetrali 
di  quiete  due  scienze,  e fin  d’allora  gli  nacque 
in  mente  il  proge  tto  di  scoprire  le  longitudini. 
Net  1731  offri  ima  esalta  notizia  della  gran  Bib- 
bia ebraica,  caldea  e rabbìnica  in  una  lettera 
indirizzata  al  sig.  Le  Mnllre  pastore  della  chie- 
sa di  Schwaha*  h,  in  q tale  si  trova  inserita  nel 
voi-  26.*de*lla  nihliulei a germanica.  Verso  la 
fine  dell*  miùccìmo  anno  intraprese  la  versione 
dell’ itinerario  del  rabbino  lieniamino  col  titolo: 
Piaggi  del  rabbino  Beniamino^figlio  di  Gio^ 
naia  di  7'ulela,  in  Europa.,  in  Asia  e in  Af- 
frica., dalla  Spagna  fino  alla  China,  ne  gita- 
li si  presenta  la  condizione  degli  Ebrei  nei 
secolo  dodicesimo  ',  tradotti  dall  idioma  e/ro/*- 
fo,  e arricchiti  di  note  e dissertazioni  stori- 
che e critiche  per  Gio.  Eili/  po  Baratier^  stu- 
dente di  teologia'.,  Amsterdam.  1734,  2 voi. 
io  8.*  Compiila  quest' opera  dcdicossi  Baratier 
allo  studio  della  storia  ecclesinslira,  dei  padri  o 
dei  leo'ogì,  e potè  quindi  rispondere  al  libro  dì 
Samuele  Crcllìo,  impugnando  la  spiegazione  da- 
ta da  questo  sucìniano.  sotto  il  notiie  d' 
nius,  ni  principio  del  Vangelo  di  S.  Giovanni. 
Essendo  egli  nel  1733  passato  insieme  cou  il 
genitore  per  Muli,  il  canceliierc  di  quella  univer- 
sità signore  di  Luduvvig  gli  profferso  di  fargli 
ottenere  gratis  il  grado  per  poter  professare  fi- 
losofia e belle  lettere.  Baratier  accettò  la  pro- 
posizione, dettò  incontanente  quattordici  tesi  in 
presenza  di  alcuni  professori,  le  fece  stnnijvare 
nella  stessa  notte,  e le  sostenne  nel  giorno  se- 
guente in  un  pubblico  consesso  pel  corso  di  tre 
ore  e con  esito  felicissimo.  Giunto  a Berlino,  fu 
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assai  benignamenle  accollo  dal  re  di  Pru8sia(i). 
I«a  regina  e lutia  la  reni  famiglia  fecero  a gara 
a colmarlo  d’onori  e di  donativi^  e la  società 
reale  delle  scienxc  lo  aggregò  solennemenle  al 
mimero  de* suoi  membri.  Succitato  dal  rea 
studiare  il  diritlo,  recoasi  a dimorare  in  Hall, 
ove  il  padre  suo  era  stato  eletto  pastore  della 
chiesa  francese.  Nel  1788  egli  inviò  all*  accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi  il  suo  lavoro  intorno 
alle  longiUidini,  e le  sue  tavole  astronomiche. 
i/architettarAi  la  letteratura  antica  e moderna. 
In  studio  delle  medaglie,  delle  inscrizioni,  delle 
antichità  greche,  romane  ed  orientali,  dei  gero- 
glifici, ccc.  erano  pure  soggetto  delle  sue  dnltc 
fatiche.  La  morte  il  rapi  nella  detta  città  di  fiali 
il  S olt.  nella  freschissima  età  di  an- 

ni, 8 meste  17  giorni.  La  sua  opera  contro 
Crellio  fu  pubblicala  l'an.  1735  in  .Norimberga 
con  il  titolo  ; Anti'Artemoniui^  seu  inilium 
9ancti  Joannta  ex  antìquitale  eccleaiaaticat 
adi'eraua  Artemoniumy  vindicatnm  atque  tliu* 
atratum  i c le  aggiunse  una  dissertazione  siti 
tre  dialoghi  attribuiti  a Teudorclo.  Avendo  i 
giornalisti  di  Trévoux  fatte  alcune  obiezioni  nel- 
le loro  memorie  del  nov.  1737  alle  prove  alle- 
gato da)  Oaralier  per  dimostrare  che  Teodoreto 
non  fosse  aotore  di  que'dialoghi,  egli  pubblicò 
lui'iillra  dissertazione  sopra  alcune  opere  di  que- 
sto padre  della  Chiesa  la  quale  fu  inserita  nel 
I.4.S.  della  Biblioteca  germanica.  In  essa  Barai  er 
difende  il  suo  primo  assunto  intorno  ai  dialo- 
ghi, e sostiene  di  più  non  appartenere  a Teodo- 
relo  neppure  la  storia  della  vita  religiosa.  Nel 
Ao.**  voi.  della  ricordata  Biblioteca  leggesi  un’al- 
tra dissert  azione  di  questo  autore  in  forma  di 
lettera  intorno  a due  opere  attribuite  a S.  Ata- 
nasio, nella  quale  s’ ingegna  di  provare  che  t 
libri  contro  i gentili  de  quali  fu  creduto  autore 
quel  santo  sono  opera  di  Kgetippo  ; e che  l' altro 
su  la  incarnazione  del  Verbo  c su  la  dimora 
corporea  di  lui  fra  gli  uomini,  è solo  una  conti- 
nuazione dei  precedenti.  Nel  voi.  ^'3°  trovasi 
tiu' altra  momuria  dello  stesso  autore  nella  qua- 
le son  conleniilG  le  regole  secondo  le  quali  i Ilo- 
mani  roiiferlvano  T autorità  promnsidarc.  Nella 
Tempe  Uelveticay  1,  5,  png.  633  leggesi  che 
Baralier  foi'e  slamjmrc  in  Hall  nel  1738  Indife- 
sa della  monarchia  siciliana  Irad.  dal  tedesco 
d>  Ludiin  ig,alla  quale  il  medesimo  Ihraiicr  ag- 
giunse un  compendio  storico  della  controversia 
boria  fra  il  ponlorice  Clemente  \l  e il  re  <ic!lc 
dueSicil-e,nnn  che  l’interpretazione  di  una  meila- 
glia  di  ùtligola. Assicurasi  ch’egli  avesse  presso- 
ché condotto  a termine  ì)  suo  gran  trattato  delle 
eresie,  di  cui  è fatta  così  di  frequente  parola  nel 
detto  giornale,  e non  poche  osservazioni  ialoroo 


A soggetti  di  critica  ecclesiastica.  Nell’anno  in 
cui  avvenne  la  sua  morte  fu  dato  alle  stampe  To- 
pera  di  lui  che  Ita  per  titolo:  Di'aquiaùio  hiatovi- 
co-chronologica  de  auceeasione  aniìquiaaima 
episeoporum  rornanorttm  enm  qualuor  dhser- 
talionibua^ele.^vn^x  ei  pure  accinin  a scrivere  la 
storia  della  guerra  dei  Irent'anni  in  Alemagna. 
Fece  altresì  O'imerose  ricerche  intorno  alle  an- 
tichità egiziane,  e pretendeva  d’overe  scoperto 
una  via  nuova  esicuriss'ma  per  diradare  Toscu- 
rità  della  storia  di  quel  popolo;  ed  anzi  con 
grande  amoro  avea  ))Oslo  mano  a quest’  opera 
che  lusingavMsi  dovesse  riuscire  il  suo  capolavo- 
ro, ma  la  morte  Io  prevenne.  Veggast  la  Biblio' 
teca  germanica,  1.  17,  19  e 5o -,  e la  Biblioteca 
francese,  t.  i4.  parte  seconda,  ov’è  contenuto 
un  estratto  della  vita  di  Baralier  scritta  da  For- 
me^ professore  di  (ìlosofìa  in  Berlino,  e stampa- 
la in  Utrecht  l'an.  1781,  in  8.*  V.  altresì  il 
Mercurio  Svìzzero,  mese  di  maggioi735,  p.  90 
e seg.,  nel  qunle  trovasi  Testralto  di  una  lettera 
scritta  a Berlino  li  3o  aprile  1735  dal  sig.  Jar- 
riges  segretario  della  società  reale  delle  scienze 
di  Berlino  al  sig.  Bonrguet  professore  di  filoso- 
fia in  Neufcbàlcl,  ove  sono  accennati  alcuni  pai- 
licolari  intorno  all’erudizione  prematura  di  Ba- 
ratier.  V.  anche  Beauvais.  Dìet.  hiat.  p.  174-* 
BARIZE  ( CiPBtANO  ),  gesuita  missionario 
presso  i Moti  popoli  dell' Amcricn  meridionale, 
riuscì  a converlirli  a!  cristianesimo,  c loro  inse- 
gnò le  arti  più  necessarie  ai  comodi  della  vita. 
Infaticabile  nel  suo  zelo  s’adoperava  egli  nella 
conversione  di  altre  nazioni  vicine  ai  Moxi  qnao- 
do  fu  arrestalo  nel  corso  delle  suo  apostoliche 
fatiche,  e subì  il  martirio  neU’an.  1702.  Beau- 
va’s,  Dici.  bis!,  png.  174 

B ìRBA  Mose  proibì  agli  Ebrei  il  tagliarsi  l’e- 
stremità dell.i  barba,  riiiiilare, cioè, la  loggia  do- 
gli Egiz.inni  i quali  non  ne  lasciavano  crescere 
fuorché  una  ciocca  su  la  punta  di  i mento,  laddo- 
ve gii  Ebrei  nuche  ai  tempi  nostri  hanno  le  baset- 
te con  due  strisce  di  peit  ebe  incominciandn  al 
dii'otto  delle  orecchie  vanno  0 congiungersi  al 
meolo  ove  si  prolunga  in  follo  barba  verso  il  pet- 
to. LclìI.  c.  19,  V.  27.  Allorché  gli  Ebrei  ve- 
stono il  lutto  si  radono  per  intiero, e nei  niomeiili 
di  flillizione  arrivano  perfino  a strapparsi  i ca- 
pelli 0 la  barba,  i Esdr.  c.  9,  v.  3.  — (Ili 
Arabi  tcngotio  in  così  gran  venerazione  la  barba 
che  la  considerano  siccome  un  ornamento  sacro, 
ed  è por  essi  un  precetto  di  religione  (piellu  di 
non  raderla  mai.  Non  havvi  maggior  infamia 
per  un  Arabo  del  radergli  la  barba.  Essa  è al- 
irosi  un  distintivo  di  autorità  e di  libertà  così 
appo  loro  come  Io  è presso  i Turchi.  I Persiani 
che  si  radono  la  barba  al  disopra  della  mascel- 


(t)  FcIVr  racronl*  die  estendo  sta'o  Bars(»rr  preientato  ai  re  di  Prmsìa  cene  on  prodigio  di  erudirìone, 
ctiO  facitim-nle  era  prevenuto  ctinlro  gli  iininini  di  cui  meotvati  gran  rureorr,  non  nr  fere  piti  caso  che 
ùa’  lonalori  di  Qauto  dt  Vaucanson.  Egli  non  i;-imrava  die  Delle  operaxioni  dì  <{ue»li  dotti  precoci  v>  ha  por  Tur- 
dinano  moUo  rÌ4irlaiani«ino  |>or  parte  dì  coloro  cui  inlerrtsa  la  crlrbnlA  di  «{uvlli,  e molta  credutiti  per  parto 
del  pubblico.  Fi-di-ri^n  {•li  domandn  te  sapeva  il  diiiito  pubblico,  ed  csa.-ndo  italo  obbligalo  il  giovane  a ri- 
•Ijoodcrc  clic  flo:  Andate  a tludiirto.  litpott  li  prioripo,  prima  ebe  ri  diate  per  dolio.  V.  FiUor,  Diclìon, 
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la s'acqiiUlaDolacciacItcrelici.Dervieux.  Moeuri 
des  Arabet.  pn^.  iSy,  c.  7. 

BAHBADORl  ( Donato)»  oriundo  d una  illu- 
stre famìglia  di  Firenze  ov'eglì  orcuj  ava  una 
carica  iinporinnic»  fu  ncll'an.  iSy!)  spedilo  neU 
la  qualità  di  d.  piitalo  nd  Avignone  per  giiisllfi- 
care  la  sua  patria  intorno  alla  guerra  die  su^le■ 
«eva  cimtru  la  Cfiie>i:a.  L’cloquc  nza  eh 'egli  <p>gò 
ili  quella  circoslatizn  non  produsse  alcun  frutlOt 
e Firenze  venne  comiannatu  in  pubblico  concslo* 
rio.  Morì  nel  i3y9  villiiiia  di  una  sediziuoe  |»o« 
polare.  B^'ai. vnis»  Dici,  hist^  pog.  174* 

BIRBALISSA  OBIRBARISSA,  sede  vescovile 
nella  provincia  dell'  Fiifrale  pnlrinr«'afu  d’  AntÌo> 
chin.  I)i|icndeva  dalla  meiropoli  di  Jcrapoli. 
Orkm  chriit.  I.  2,  pag.  yAq 

BARBARA  (S.),verg  ne  e martire. Dicesi  ch'el- 
la fu-se  iiglia  di  un  signore  della  cillà  di  Nico* 
niedia  iicirAsia  minore  |>er  nome  Dioscoro,  d 
quale  essendo  uomo  d immane  n.itiira  ecablissi- 
tuo  ueH'a  lorazione  degli  idoli,  dopo  aser  leulala 
imililmpote  e con  preghiere  e con  minacce  di  ri- 
condurre al  cullo  di-ile  f.ilse  divinità  la  figlia  che 
era^i  falla  cristiana,  le  S[icvò  egli  nieJe-<iino  la 
lenta  dal  hns(<j  con  un  colpo  di  spada  (ìli  scrittori 
non  sono  d'accordo  né  sul  luogo  nè  sul  lempo 
nel  quale  S.  Barbara  subì  il  marlino.  Molli  tu 
vogliono  avvenuto  nel  sec.  IV  sollo  Vnleriu  Mas- 
siiuiano,  o sotto  il  successore  di  lui  Massimiano 
Daia,  altri  Io  fanno  risalire  ad  un  secolo  aule- 
cedente  sotto  F impero  di  Massimiiio  primo  di 
questo  Dome.  L'autore  della  cronaca  orientale 
lascia  snp|)orre  ch'egli  cTi'dcs&c  S Barbara  egi- 
zia di  nazione,  o che  por  lo  meno  l'Egillo  fosse 
stalo  il  teatro  dei  suo  martirio.  Metafraste  pre- 
tende f-li'rlla  sìa  stata  decapllnla  in  Fliopoli,  nn 
sembra  che  si  meritino  maggior  fede  quelli  ohe 
asseriscono  essere  seguila  la  morte  di  lei  o a M- 
comedia  in  Bitinia,  0 in  qualche  altro  luogo  del- 
FAsia  minore  o della  Grecia.  Checché  ne  sìa,  il 
culto  di  S. Barbara  è in  venerazione  presso  i Gre- 
ci fin  dali'Vlil  sec.,epresso  i l^Atini  (in  dal  IX.Si 
celrbra  In  festa  di  lei  il  dì  4 die.,  e t gesuiti  di 
Venezia  si  lenevano  corli  dì  poa^ederne  il  corpo 
uelln  luro  chiesa.  Lo  slesso  vanta  la  città  di 
Piacenza,  e si  mostrano  in  più  luoghi  di  Fran- 
cia alcune  reliquie  di  questa  santa  portale  dal- 
l’Italia, dalla  Sicilia  c dalia  Grecia  ; ed  una  fra 
rallrc  che  venivo  rs|>ostn  nella  eh  e-a  dei  Veuil- 
ians  posta  nellu  contrada  S.  Uonorè  di  Parigi. 
Papeb.  fp^em.  pajj.  aC  e 34.  TiilemonI,  J/fw. 
ec(rl.  l.  3,  png.  690.  Bai  Kl,  f 'ies  des 

4 die. 

BARBARA,  soprannomin.>ta  Ksler  a motivo 
della  sua  pietà,  era  moglie  di  Sigismondo  1 re 
di  Puluoin  ni  quale  generò  soltanto  due  figli. 
Morì  nel  I j23  Bcauvnis,  Dl  t.  hist.  pag.  i46. 

BARBARI.  Questo  vucol  oli)  (ruvasi  adope  ralo 
lina  Sola  viilla  ncl'a  trudu/ume  Ialina  dei  libri 
santi  berilli  ni  lingua  ehraira.  vaV  a dire  nel 
wilino  II 3.**  In  esifu  hra^l  de  .E^ypto,  do> 
ihus  Jacob  de popttfo  burraio.  Presso  gli  Khrci 


la  parola  loez  che  fu  tradotta  con  quella  di  bar- 
baro significa  uno  straniero  il  quale  non  cono- 
sce oè  la  lìngua  santa,  nè  hi  legge  del  Signore. 
I Greci  riputavano  barbari  tulli  quelli  ihe  non 
avevano  comuni  con  loro  nè  la  poi  zia  nè  le  leg- 
gi ; e in  questo  senso  erano  barbari  agli  occhi 
foro  i Per^inni,  gli  Fgizt,  gli  Ebrei,  gli  Arabi,  i 
Galli,  i Germani  e perfino  i Latioi.S. Paolo  com- 
prende tutta  l'umana  generazione  sotto  i nomi 
di  Greci  e di  barbari:  Graecii  et  barbarti,  ta- 
pientibui  et  imipientibue  debitor  ium,  Rom. 
cap.  I,  V.  i4-  X'U)  havvi  accordo  fra  gli 
scrittori  intorno  aH'originc  della  parola  ^arA</ro. 
Gli  uni  la  derivano  da  bar  che  io  lingua  araba 
significa  deierto;  gli  altri  dall'avverbio  caldeo 
bara  che  significa  fuori.  Vi  sono  di  (|uetU  che 
la  traggono  da  barbar  che  in  arabo  indica  il 
suono  mandalo  da  una  persona  che  brontoli  e 
parli  fra  i denti.  Finalmente  si  opina  da  molti 
che  qucsio  vocaboli  derivi  da  un  suono  che  non 
abbia  alcuna  significazione,  e che  i Greci  per 
imitare  in  vìa  di  S(*herno  la  foggia  di  parlare 
degli  stranieri  dicessero  barbar y donde  vennero 
poi  le  j^rKTo\e  barbari  e barbarizzanti.  Calme!. 
2)ict.  de  la  Bible. 

**  Barbari.  L'irruzione  dei  popoli  del  Nord 
che  nel  V e nei  seguenti  secoli  si  sono  golUti 
su  l'impero  Romano  c lo  d'stnissero  nell'Occi- 
dente, e un'epoca  celebre  nella  storia,  ma  fatale 
alla  religione  eJ  ai  costumi  ; e quindi  un  teologo 
trovasi  in  dovere  di  rlntracciarue  le  cause  c gli 
cfrciti,  perchè  molli  miscredenti  furono  sì  ingiu- 
sti da  addossarli  al  cristianesimo.  Cominciava 

il  V sec.  dell’era  volgare,  e l'Impero  Romano 
era  per  ogni  mudo  debilitato  non  v’avea  più 
disciplina  nelle  truppe,  non  autorità  nei  capi, 
non  stabilità  di  consigli , non  cogniz'ooe  degli 
alTari,  non  coraggio  nella  gioventù,  non  pruden- 
za nei  vecchi,  non  amore  della  patria  c del  pub- 
blico bene.  Ognuno  cercava  il  proprio  piacere, 
r individuale  interesse  ; )'  inredclu  trionfava  c 
il  tradimento  ; i Romani  elfeminnli  dal  lusso  c 
dall' ozio  si  difendevano  contro  i Barbari  con 
altri  Barbari  che  sti|>endiavni]o.  Compiala  la 
misura  dei  loro  dHÌiilì,  Dio  no  fece  quella  giu- 
stizia esemplare  che  nvea  fatto  predire  da  S.  (ìio- 
vanoi,  Apoeal.  c.  i3,  v.  2S.  Roma  fu  più  vol- 
te presa  e saccheggiala  ; fu  vendicato  il  sanguo 
de’  martiri,  di  cui  erasi  inohbriata , I’  Impero 
d'  Occidente  restò  in  preda  ai  popoli  dol  Nord, 
che  vi  fjndarono  nuovi  regni.  Queste  sono  io 
vere  cause  della  caduta  del  Romatio  Impero,  o 
non  già  io  slahiiimenlo  del  rrislianesimo,  corno 
allora  dicevano  i Pagani,  c volle  poscia  qual- 
che incredulo  unscrirc.  quand’era  pur  focile  Tos- 
servare  con  Montesquieu  ( ( omid.  su  la  gran- 
de zza  e decade tf. a dei  Romani.,  c.  XI \ sul 
fine),  c\ìc  Roma...  i era  ingrandita  perchenon 
e'fbe  a toitenere  che  guerre  jMcces.viee,  ciaecu- 
na  nazione  non  attaccandola  che  allor  gnau- 
d>  era  itala  t altra  rovinata  : e Roma  fu  di- 
strutta perchè  tutte  le  na-.ioni  tattaccurono  aU 
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wì  tempo ^ fia  tutte  parti  penetrandorì.  cosn  pii* 
re  t<»sliinoui;ìla  dallo  slossoSo-^rrlnrioPiorcnlino 
aI  boi  principio  dolio  suo  Istorio,  ovo  scrivo  : « I 
po|M)ti,  i qihali  nello  |>Arli  soMcntrinnali  di  là  dal 
iiniiìo  del  Keno  e del  Danubio  abitano,  sondo 
nati  in  regione  geoorativa  e sana,  in  tanta  mol* 
litudino  molle  volle  crescono,  che  parie  di  loro 
sono  neccssilati  abbandonare  ì (orreni  patri  e 
cercare  nuovi  paesi  por  abitare.  L'ordine  che 
tengono  quando  una  di  quello  province  si  vuole 
sgravare  di  abitatori  è dividersi  in  Ire  parli,  com- 
partendo in  modo  ciascuna,  che  ogni  parte  sia 
di  nobili  e d'ignobili,  di  ricchi  c di  poveri  egnal* 
mente  ripiena.  Di|>oi  quella  parie,  alla  quale  la 
sorte  comanda,  va  a cercare  sua  fortuna,  e le 
due  parli  sgravato  dal  terzo  di  loro  si  rimango- 
no a godere  i boni  patri.  Queste  popolazioni  fu- 
rono quelle  che  distrussero  P Imperio  Romano, 
alle  quali  ne  fu  data  occasione  dagl*  imperatori, 
i quali  avendo  abbandonala  Uoum.  sedia  antica 
dell'  imperio,  e ridottisi  ad  abitare  In  (ioslanli- 
nopoli,  aveano  fatta  la  parte  dell'  imperio  occi- 
dentale più  debole,  per  essere  meno  osservata 
da  loro,  c più  esposta  alle  rapine  dei  ministri  e 
dei  nemici  di  (|ticlli.  E veranienle  a rovinare  tanto 
imperio  fondato  sopra  il  sangue  di  lauti  uomini 
virliinù  non  conveniva  rbe  e’ fosse  meno  igna- 
via nc' principi,  nè  mono  infedeltà  ne' ministri, 
nè  meco  forza  o minore  ostinoziune  in  quelli  clic 
lo  assalirono  ; perchè  non  una  popolazione,  ma 
frolle  furono  quelle  che  nella  sua  rovina  con- 
giurarono. » —Le  scorreriedei  Bar^/art  oon  ar- 
recarono minor  danno  ai  costumi  ed  alla  Chie- 
sa, di  quello  n’  abbia  recato  la  corruzione  degli 
ultimi  Romani.  L'  Kvangelio,  che  è la  sovrana 
ragione,  condanna  in  cgual  modo  lutti  i vizi  \ 
la  soperchieria,  la  ferocia,  la  crudeltà  sono  tanto 
incompatibili  con  la  vera  religione,  quanto  il 
lusso  e la  mollezza.  Le  usurpazioni  c 1 assassi- 
nio sono  SI  conlrarie  alla  pietà,  come  alla  giu- 
stizia od  alla  probità  naturale.  Quando  siamo 
occupati  a cercare  i meni  di  lousorvare  la  pro- 
pria vita  e le  so<^tanze  io  una  città  presa  per  as- 
salto, od  io  un  paese  abbandonato  al  saccheg- 
gio, di  sottrarsi  alla  si^hiavitù,  di  salvare  l' ono- 
re delle  donne,  è essai  diflicile  tiensare  alle  cose 
spirituali  ; e ben  vi  ci  vuole  virlù  molto  grande 
per  sostenersi  puro  in  mezzo  aile  stragi  ed  agli 
orrori  d’  una  brutale  vittoria.  — Possid  o nella 
vita  di  S.  Agostino  descrisse  lo  stato  dell' Alfri- 
ca  desolala  aai  V'^anduli  con  lo  seguenti  parole  : 
« Vi  si  vedevano,  dice  egli,  le  chiese  senza  sa- 
cerdoti, le  vergini  ed  i religiosi  dispersi  ; gli 
uni  erano  siali  oppressi  dai  tonnenli,  gli  altri 
perivano  sotto  il  ferro  ; alenai  in  un  duro  ser- 
vaggio aveano  perduto  l' integrità  del  coiqm, 
dello  spirito,  della  fede,  schiavi  di  nemici  feroci 
e brutali.  Non  solo  non  si  cantavan>  più  nelle 
chiese  gl’  inni  e le  bnlì  di  Dìo.  ma  in  inulti  luo- 
ghi erano  disIruUi  questi  edilizi.  Non  più  si  chie- 
devano sacrifizi  e sacramenti  ; dillicile  pur  riu- 
scendo il  ritrovare  chi  potesse  amministrarli.  1 


vescovi  ed  i chorici  scampati  al  ferro  dei  nemici 
erano  spogliati  d' ogni  cosa,  ridotti  alla  miseria, 
senza  poter  dare  veriin  soccorso  al  pop.do  » 

— Salviano  delineo  lo  stesso  quadro  della  de- 
solazione delle  Gallic  ; nè  era  minore  nella  Spa- 
gna e nell'  lllirio.  — Per  verità  i Franchi  si  fe- 
cero Cristiani  ; i Colt,  i Borgogni,  i Longobar- 
di C88endoariaiii,divunncrocaU<jlici;  ma  per  mol- 
lo tempo  restarono  Barbari^  alla  cali  cioè  alle 
loro  antiche  consuetudini  abbracciarono  l'esterio- 
re della  religione,  senza  arquislarne  lo  spirilo:  ciò 
che  pure  avviene  anche  a!  dì  d'  oggi  rispetto  ai 
selvaggi  dell'America, obesi convcrluno.  f prin- 
cipi stessi  non  lasciarono  che  parte  della  loro  fe- 
rocia, e se  per  una  parte  mostravano  zelo  e ri- 
spetto per  lo  rebgione  e la  pietà,  pef  l'altra  com- 
mettevano ingiustizie  e crudeltà.  Non  è già  per 
ciò  che  i vescovi  d'  allora  manca&sero  assoluta- 
mente di  virtù  e di  fortezza  apostolica  ; ma  di 
doc  mali  inevitabili  sceglievano  il  minore  ; e vo- 
levano piiiliosloobb'‘dire  a’prineipimezzo-rrislia- 
ni  che  non  ai  Pagani  perseoulorìdella  Chiesa.  Un 
contrassegno  ohe  non  si  (ìdavano  mollo  ni  Bar^ 
bari  convertiti,  si  è,  che  per  dueceni'  anni  non 
si  vedevano  molli  olicrici  che  non  fossero  roma- 
ni, come  appar  farìbneDle  dagli  stessi  toro  nomi. 

— In  questa  guisa  dall’  essersi  mischiali  i Ro- 
mani 1*00  i Barbari^  divennero  questi  più  af- 
fabili e manierosi  ; ma  quelli  più  ignoranti  e roz- 
zi. Tralasciarono  di  studiare  la  storia  e la  Osi- 
ca,  di  consultare  l’ antichità  sacra  e profana  ; 
i popoli  divennero  superstiziosi  e creduli.  Si  cre- 
dette veder  dappertutto  miracoli,  prognostici, se- 
gni dell’  amore  edello  sdegno  di  Dio^  e le  leggende 
dei  Santi  altro  non  contenevano  che  favole  e pue- 
rilità. —DaH’allra  parte  sempre  piùcposcevA  l'au- 
torità dei  vescovi;  olire  la  dignità  del  sacerdozio 
e la  santità  della  vita,  che  molli  menavano,  era- 
no assai  più  istruiti  dei  laici  ; furono  ((u  odi  am- 
messi dai  re  nei  loro  consigli,  e lasciarono  ad 
essi  la  cura  di  governare,  e la  maggior  parla 
vi  si  prestò  con  la  massima  fedeltà,  procurando 
por  quanto  era  in  loro  dì  sollevare  la  miseria  dei 
{Kipoii.  Non  v’  ha  secolo,  che  non  conti  tra  essi 
dei  santi  c degli  uomini  d’  un  merito  distinto. 
Ma  essi  divenendo  S onori  con  gli  stessi  diritti 
dei  laici,  ebbero  per  conseguenza  gli  stessi  pesi 
dì  somministrare  genie  da  guerra  in  servizio  dello 
Stato,  e sovente  di  farsi  eglino  capi  ; c questa 
fu  una  delle  principali  sorgenti  del  sorvenuto  ri- 
lassamento nella  discipliun  ec<  Irsiaslica.  Nel 
sec.  IX  Cnrlomai^no  s'afl'nlìcò  mollo  per  rista- 
bilirla, anitamenie  allo  studio  delle  lettere;  ma 
io  guerre  civili,  die  insorsero  dopo  la  sua  morte, 
ricondussero  ovunque  l' ignoranza  e il  disordine. 
Per  colmo  dei  mali,  i Normanni  ancora  Pagani, 
saccheggiarono  e dc.solarono  per  ogni  parte  la 
Fraocia  ; gli  Ungari  fecero  delle  scorrerie  nel- 
l’ilalia;  i Saraceni  ne  infestarono  le  coste, occu- 
parono la  Puglia  e la  Sicilia,  già  da  un  secolo 
padroni  della  Spagna  ; e crebbe  sempre  p ù 
l'ignoranza  quando  ì signori  sdegnarono  d im- 


72 


BAR 


BAR 


parar  a iogger<»,  riguardando  la  riilliira  d«‘lk> 
icllere  come  un  marchio  d’ìgnobiiilà.  CUsniito 
di  eMt  ritira!o  nel  suo  coslello,  sempre  in  guerra 
gli  uni  contro  gli  altri  e sovente  contro  il  prò* 
prio  Tescovo,  non  frequenlavaoo  pm  (a  chiesa 
veseovilet  contenti  alle  Messe  dei  loro  cappellani 
ed  airoinc'iatura  dei  monasteri  vicini.  I monaci 
però  non  arenano  la  missione  per  insegnare,  nè 
l'autorità  di  cone^g<TO,  e i vescovi  predicavano 
si  poco,  che  aliHiui  concili  loro  raccomandano 
d’insegnare  almeno  ai  loro  diocesani  nella  lingua 
volgare  i)  Simbolo  e l’Oraiione  Domenicale.  — 
In  questi  tempi  di  tenebre  e di  confusione  i papi 
si  trovarono  in  necessità  di  vegliare  mollu  più 
su  tutta  la  Chiesa,  di  frammettersi  in  tutti  gli  af- 
fari, di  supplire  a ciò  che  più  non  facevano  i ve- 
scovi. La  loro  pinl>  sta  illiniilala,  che  certi  critici 
male  istrutti  li  mno  riguardato  come  prodotta  da 
una  eccessiva  amhiztouo,  fu  t'elfelto  delle  circo- 
stante € della  necessità,  fu  Io  svolgimento  del 
primato  annesso  al  Ponlifìcntn  romano  sopra 
tutta  la  Chiesa.  1 preti  ed  i tiicrici  erano  co- 
stretti di  difendere  a mano  annata  i beni  della 
Chiesa,  con  i quali  sussistevano;  molti  angustiali 
dalla  povertà  erano  riJolti  ad  esercitare  dei  vili 
mestieri,  ovvero  portarsi  di  provincia  in  provin- 
cia per  cercare  il  sostentamento  presso  di  qualche 
vescovo  0 di  qualche  signore.  P^l^' 

vano  mai  fare  e qual  regolarità  potevano  osser- 
vare nei  cotlunit  V Ap|>cna  poterono  conservar- 
si gli  studi  e la  pietà  in  q>»alche  chiesa  cattedra- 
le ed  in  alcuni  monasteri;  ma  i monasteri  fu 
rono  saccheggiali,  rovinali  ed  abbruciali  dai 
Mormanni*)  i monaci  ed  i canonici  trucidati  o 
dispersi  e ridotti  a vivere  in  mesco  ai  seciila- 
n.  lo  tempi  si  calamitosi  e in  tanta  pubblica 
miseria  c facile  il  giudicare  quanto  fossero  nl>- 
haodonati  i poveri.  Dove,  infAtti,  raccogliere 
lìmosine,  quando  Infame  era  eoo  orribile  die 
si  mangiava  la  carne  umanai'  Il  commercio  non 
era  libero  per  sopplirc  alla  care.^tia  d'  un  paese 
con  Tabbondansa  d’un  altro,  o piullosto  non  vi 
era  commercio,  e la  terra  era  coltivata  dagli 
schiavi.  Per  verità  restavano  alle  chiese  dei  gran 
patrimoni  ; ma  questi  beni  erano  ooa  continoa 
ientaziooe  ai  grandi,  che  stavano  sempre  con  la 
fq>ada  alla  mano.  Bene  spesso  i vescovadi  furono 
usurpati  da  uomini  aflfaito  indegni,  perchè  se 
o’impadronirooo  con  la  forza;  sovente  iin  gran- 
de a mano  armata  vi  stab  liv.i  il  suo  fìgliuolo  in 
tenera  elà^  per  goderecci  di  luì  nome  delle  ren- 
dite della  Chiesa.  Roma  stessa  fu  talvolta  espo- 
sta a tali  disordini  ; i piccoli  tiranni  vicini  vi 
furono  i più  forti,  e disposero  dispoticamente  dot 
papato;  nel  X sec.  in  (tiiHla  prima  Rode,  vi  fu- 
rono più  d'una  fiata  TÌulcnle  intrusioni  ed  espul- 
sioni. [ Protestanti  e gl'  increduli  ade.'SO  Inon- 
fino  della  mala  condotta  di  quei  papi  iod^ni  dì 
qnel  posto;  e fon  colpa  alla  Chiesa  Romana 
perchè  i pontefici  del  secolo  segoenle  cerca- 
rono di  prcnsiin  re  la  loro  sede  contro  quello 
scandalo  e quelle  vessazioni.  1 coocilt  furono 


rarissimi  per  la  didicollà  di  unirsi  in  mezzo 
alle  universali  oslilità  clic  non  permettevano  il 
jvorlarsi  con  sicurezza  da  una  ad  altra  città; 
c qiiand’  anche  fossero  siali  più  frequenti,  chi 
avrebbe  avuta  tanta  autorità  per  farne  osservar 
ì canoni  da  masnadieri  sempre  armali  ? — Al- 
cuni predicanti  si  prevalsero  di  qnc’  tempi  infe- 
lici |>er  seminare  errori  : che  4)en  non  incontra- 
rono dilficultà  a screditare  il  clero  pur  troppo 
decaduto  dal  suo  stato,  nè  a sfigurare  la  doUri- 
oa  rrisliana  in  modo  che  quasi  piò  non  si  cono- 
scesse, nè  ad  ingannare  i po|x>li  con  false  appa- 
renze di  regolarità  e di  pìelà.  Da  questo  nac- 
quero le  diverse  sette  dei  Manichei  soUo  diversi 
nouii  ; i Valdesi  ed  altri  fanatici.  I Protestanti 
usarono  d'  ogni  diligenza  per  far  conoscere  a 
lutti  gli  scandali  del  clero,  V ignoranza  e la  mi- 
seria dei  popoli,  te  piaghe  della  Chiesa  ; ma  non 
sì  presero  la  pena  di  rimontare  alla  prima  causa 
di  tulli  questi  mali  ; aozi  afleltarono  di  dissimu- 
larla, per  farne  cadere  tutto  l'odio  su  i ministri 
della  religione.  ^ Cerlamcole  se  il  cristianesi- 
mo non  fosse  stato  t’ opera  di  Dio,  avrebbe  ce- 
duto a cosi  violenti  nssalU  ; ma  Gesù  Cr'sto 
fece  vedere  che  eìammnì  ditneolicò  le  sue  pro- 
messe, che  egli  e sempre  con  la  sua  Chiesa,  e 
che  nessuna  amena  rivoluzione  può  farla  crol- 
lare, -«Tali  sono  in  compendio  le  riflessioni 
che  fa  al  proposito  il  Fleury  ; e chiunque  si 
farà  a meditarle  senza  prevenzione,  resterà  eoo- 
vinto,  die  non  solo  la  relig  nne  cristiana  niente 
ha  contribuito  olle  sciagure  dcH  Kiiropa,  ma 
che  anzi  senza  di  essa  molto  maggiori  sareb- 
bero stati  quei  mali,  avendo  ella  somoinislrati 
meui  per  mitigarli  espedienti  per  ripararli.  ^ 
Uno  però  dei  più  furiosi  de'moJerni  increduli 
portò  la  demenza  fino  a volere  far  credere  che 
I Cristiani  perseguitali  dagl'imperatori  pagani 
furono  quelli  che  invitarono  i B(trbari  del  Nord 
a inneiarsi  su  T Impero  Romano.  È curioso  il 
racconto  che  oe  fa.  « Quando  i Barbari  del 
« N >rd,  dice  egli,  lanciaronai  su  le  terre  del 
c dominio  romano,  non  mancarono  i Cristiani 
« perseguitali  dagl' imperatori  |>agaoi  d'implo* 
« rare  l' aiuto  dei  nemici  esterni  contro  fa  sigoo- 
« ria  che  li  opprimeva.  Predicarono  a questi  vin- 
« cilori  una  novella  religione,  che  loro  impone- 
V va  il  debito  di  distruggere  l'antica.  Domanda- 
c rono  le  macerie  dei  lein|>i  per  fabbricar  delle 
a chiese.  I selvaggi  senza  alcvioa  diilicollà  die- 
c dero  ciò  che  )id  essi  pirato  non  apparteneva  ; 
« sterminarono  e prostesero  appiè  crisliane- 
a sìmo  tutti  i nemici,  presero  torre  ed  uomtiìi, 
f e li  cedettero  alla  Chiesa  ; riscossero  tributi, 
t e ne  eseularoao  il  clero  cJtc  lodava  le  loro 
n nsorpsiiuoi;  alcuni  dei  grandi  si  fecero  pre- 
« II,  e falli  preti  divennero  signori,  eco.  i— Ma 
per  la  verità,  questo  storico  ignora  i .**  die  le 
UTuiiuoi  dei  B^rh(n^i%\\  le  terre  dell'impero  eo- 
minciorono  almeno  107  anni  prima  della  uasoi- 
la  di  Gesù  Crbto,  e che  continuarono  sen?n  in- 
terruzione fino  al  loro  stabilimento  nello  Gallic 
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Fan.  4o6.  Dicasi  che  Mario  nello  S[>azio  di  due 
anni  ne  iiocise  3oo  niila^  e ne  foce  prigioni  i4o 
mila;  che  Giulio  Ceanre  per  lo  corno  ne  stermi- 
nò altrettanti.  Sotto  il  regno  di  Augusto,  Driiso 
nuovamente  li  sconfìsse;  ma  essi  fecero  a persi 
le  legioni  romane,  comandale  da  Qiiinlilio  Va* 
ro  Sotto  Tiberio,  anche  (termanico  ne  fu  vin- 
citore; però  nmi  polè  impedire  le  loro  irruBioni. 
Sono  Ve>pasiano,  Plinio  il  vecchio  rinvenne  dei 
buoni  materiali  per  comporre  la  storia  delle 
guerre  di  Roma  contro  i Germani  io  venti  libri. 
Tacilo  osserva,  che  dopo  il  consolato  di  Cecilio 
Metello,  fìno  al  secondo  di  Trajano,  ci  iè  per  il 
corso  di  1 IO  anni,  i Romani  erano  stali  sempre 
occupali  a domare  <{ue' terribili  nemici,  ma  che 
malgrado  tulle  le  sconfìtte,  questi  Barbari  era* 
no  sempre  gli  aggressori  ; che  più  volte  avea* 
no  fatto  rinculare  le  legioni  romane,  e che  non 
peranco  erano  soggiogali.  Sino  allora  o non  esi* 
Stefano  i Cristiani,  ovvero  erano  troppo  deboli 
per  implorare  l'aiuto  dei  Barbari.  — 2.*Mar- 
co  Anrclio,  Commodo  suo  fìgliuolo,  Massimmo, 
Valeriano,  Claudio  il  Colico,  Aureliano,  Probo, 
Dioclezianu,  Costanzo  e Giuliano,  ebbero  dei 
gran  vantaggi  condro  di  essi;  ma  sovente  vi 
pcrdcrono  delie  armate  intere.  Trovasi  forse 
nella  storia  qualche  motivo  di  sospettare  che  i 
Cristiani  abbiano  chiamalo  i Barbari  \n  queste 
diverse  circostante?  librano  in  si  gran  numero  i 
Cristiani  nell'esercito  di  More' Aurelio,  che  si 
ascrissero  la  vittoria  su  i Qimdi  ed  i Marcoman* 
ni,  e tennero  per  certo  esserne  obbligati  ad  un 
miracolo.  Continuarono  a servire  anco  snitogli 
imperatori  che  successero,  e i nos'rì  apologisti 
sostennero  contro  gli  stessi  persecutori,  che  nei* 
le  loro  armate  non  aveano  migliori  soldati  dei 
CrislMni.  Gli  storici  che  calcolano  il  ntimcro 
di  quelli  che  erano  periti  nell*  impero  dopo  il  re* 
gno  d' Augusto,  per  te  guerre  contro  i Barbari., 
|>er  le  battaglio  tra  i diversi  pretendenti  delTimpe* 
ro,  per  le  stragi  dei  G miei,  per  la  pestilenza,  per 
le  persecuzioni  esercitale  contro  ì Cristiani,  con* 
chiusero,  che  nel  principio  del  V.  sec.  almeno 

{>er  la  metà  era^i  diminuita  la  spez'c  umana  nel* 
*Buropa  e nell'Asia.  Dunque  i Barbari Hiuhix 
lungo  le  spiagge  del  Reno  non  aveano  rac>lìcri 
d' esserne  avvertiti  |>er  conoscere  che  allora  era 
facilisdma  la  conquista  dell' impero;  nè  s'ingnn* 
narono  punto:  come  avrebbero  potuto  resistere 
le  forze  romane  ad  eserciti  di  due  o tre  cento* 
mila  uomini?  — S.**  Già  fin  dalTan.  3(j5  gli 
Unni,  popolo  Scila  o Tartaro,  eran«i  avven'aii 
SII  la  parte  ori<  nlale  de)  Romano  Impero  e l'an. 
457  penetrarono  nella  Persia;  forse  questi  an- 
cora furono  chiamali  dai  Cristiani  ? — 4-^  A 
quest’ epo<'a,  Arcadio  e Onorio,  che  regnavano 
uno  su  r Oriente  e l’altro  su  l’Occidente,  erano 
cristiani,  come  Teodosio  loro  padre;  essi  giam* 
mai  perseguitarono  il  cristianesimo,  come  nep* 
pur  I loro  successori  ; e quai  molivi  avrebbero 
pollilo  avere  i Crisliani  di  chiamare  i Barbari, 
siie  ìahiu^ile  nelle  Gallie,  ove  non  v’ erano  mù 
roi.  U. 
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Pagani?  I Goti,  i Borgognoni,  t Vandali,  i I.om* 
bardi,  che  inondaroito  l’impero,  erano  Ctisiia. 
tì‘\  p<iichè  erano  Ariani;  i Franchi  erano  Paga* 
ni:  se  i Galli  asessero  avuto  l’impriidenTa  di 
chiamarli,  sarebbero  stati  male  ricompensali 
per  le  stragi  che  tosto  furono  fatte  do  questi 
Barbari.  Essi  veramente  si  convertirono  sotto 
C'odoveo  ; allora  però  non  era  più  tempo  di  do* 
mandar  loro  le  macerie  dei  tempi  per  fal>brica* 
re  chiese,  poi  hè  non  vi  erano  più  tempi  ed  i 
Fran  -hi  saivhegg'arono  le  chiese  prima  di  esse- 
re converlili.  Clodoveo  divenuto  cristiano,  donò 
alle  chiese  alcune  terre;  ma  non  fu  costretto  di 
tog'ier'e  ad  alcuno,  poiché  in  quei  tempi  la  me- 
tà delle  Gallie  era  incolla  per  mancanza  di  col* 
livatorì  ; e si  fu  atto  di  buona  politica,  l'impe- 
gnare |)er  quel  modo  il  clero  a metter  le  terre 
in  qiialrhe  valore,  col  procurarsi  dei  coloni  e 
sollevarli  dalle  imposizioni.  Ma  dove  sono  i ne* 
mici  del  cristianesimo  che  Clodoveo  ed  i Fran* 
chi  sterminarono,  0 che  prostesero  appiè  di  qiie 
sta  religione,  come  dicono  gl’ increduli  ? — Da 
ciò  s*  argomenti  a che  mai  Tassi  servire  la  storia 
da  serillori  che  immaginando  fatti  e travolgen* 
d»  itilenzioni,  sconoscer  vogliono  le  vere  circo* 
stanze  clic  su  i costumi  e la  miseria  dei  popoli 
direttamente  influirono. — È per  tanto  evidente 
che  questa  inondazi>me  dei  Barbari  può  essere 
considerata,  come  la  prima  leniazioue  esteriore 
che  abbia  avuta  la  Chiesa  dopo  le  persecuzio* 
ni  degl’imperadori  pagani.  Imperocché  nei  prin- 
cipi delle  loro  scorrerie  empivano  tutto  di  san- 
gue e di  mnrelli,  abbruciavano  le  città  intere, 
truridavano  gli  abilarili  e lì  conducevano  schia- 
vi, lasciavano  per  ttillo  desolazione  e terrore. 
Notisi  poi  anche  che  questi  Barbari  distruttori 
del  romano  impero,  erano  o pagani,  o eretici; 
di  maniera  che  anche  dopo  i primi  furori,  e do* 
po  che  si  erano  addimesticali  coi  Romani,  que- 
sti rìiiscivan  loro  pur  sempre  odiosi,  aitesa  la 
diversità  della  religione.  Bergier,  Diz.  teohg.  \ 
Montesquieu,  Consid.  tu  la  grand,  e decad. 
dd Romani,  cap.  XIX;  Fleiiry,  Dite,  tu  la 
tfor^  eccln.  dise.  III. 

BAR3ARIA  {Barbaria).,  parte  dell’Affrica 
che  SI  estende  dall’ Egitto  fin  oltre  allo  stretto 
di  Gibilterra,  lungo  il  mar  Mioliterraneo,  e per 
breve  trailo  lungo  l’Oceano.  Ella  è divisa  dal 
monte  Atlante.  La  parte  ebe  trovasi  al  di  qua 
del  monte  è la  Barlùiria  propriamente  detta,  U 
quale  comprende  tutto  il  pat^  ch’era  noto  agli 
antichi  sotto  il  nome  di  Libia  esteriore  0 Cire- 
naica, d’ Affrica  propriamente  delta,  di  Numi- 
dia  e dì  Mauritania,  e cotrprende  altresi  andan- 
do da  oriente  ad  occidente,  la  provincia  di  Dema 
0 Barca,  e i regni  di  Tripoli,  di  Tunisi,  il  già 
regno  di  Algeri  e quello  di  Marocco  a cui  è ^ol- 
loposlo  quello  di  Fez.  La  parte  che  trovasi  al  di 
là  del  monte  contiene  il  Biledulgertd. 

BARB.IBIGO  ( il  B.  Grb(k>bio  ),  nacque  in 
Venezia  il  25  set.  1620.  Ebbe  a genitori  Gian- 
Francesco  Barbarigo.seiialore,  e Lucrezia  orìau- 
to 
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appena  avi\a  (iregorio  varcala  l'inranzia 
lite  f«i  vedalo  sprezzare  i passaleiii|.i  ile  suoi 
roelanei , a fìne  di  cnncenli  arsi  prormidamenlo  in 
«è  slo^so,  amare  il  silenzio  ola  solilad>net  occu- 
|.are  molle  ore  del  giorno  c anche  della  nelle 
nella  preghiern,  rrei|i>entnr  con  rara  niodcslia 
e pielù  esemplare  le  chiese,  c ivi  dimorare  lun* 
ga  |)czza  immerso  nella  contemplazione  delle 
cose  celesli.  Compilo  ch'egli  ebbe  il  corso  di 
lilosofìa,  nella  qiin'e  esser  gli  volle  maestro  lo 
stesso  tlliislrc  suo  genitore,  accom|mgnò  Luigi 
(kadarini,  ambascìadore  della  veneta  repubbli- 
ca) al  congresso  di  Munsler  in  Westfaiia.  Al 
Firn  ritorno  in  Venezia  fu  egli  aggregato  al  col* 
legio  dello  de  «ari,  acciò  si  addestrasse  nella 
pubblica  nmminisirazionc,  a cui  parcano  reo 
derìo  ntlissimo  le  distinte  sue  ipialità.  Ma  riso* 
luto  com’era  di  rinunziare  al  secolo,  stelle  a 
lungo  in  Tra  due  so  preferir  dovesse  l'ordine  dei 
t-arnielilani  scalzi,  quello  de’camaldotesi,o  quel* 

10  de'somaschi.  In  questa  incertezza  recossi  a 
considlarc  Ciò.  Rallista  Fabbri  curalo  della  par- 
l'•H'cllm  di  S.  Luca  in  Venczia>  il  quale  era  sa* 
lito  in  altissima  ripiilazìonc  così  por  dottrina 
come  per  santità.  Questi  dopo  aver  imploralo 
(on  la  preghiera  il  divino  consiglio,  risposegli: 
« Voi  nbbraccierclo  la  condizione  ecclesiastica) 
« andrete  n Roma,  c sarde  dello  >cscovo.  Ec* 
c co  quello  che  il  Signore  ha  disposto  di  voi.  ■ 

11  Raroarigo  si  condusse  poscia  a Milano  a Pi- 
ne d' interrogare  so  questo  argomento  un  re- 
Icbrc  religioso,  da  cui  ebbe  la  medesima  ri 
sposta.  Finalmente  indirizzossi  a Roma  |>er 
Fonlirc  intorno  a ciò  ropinione  del  cardinale 
Fabio  Cingi  , clic  fu  in  seguito  assunto  al 
pontilicalo  con  il  nome  di  Alessandro  VII-  li 
Barbarigo  avea  conosciuto  questo  saggio  e 
dolio  cardinale  in  Munsler  quando  era  ancor 
vescovo  c nunzio  a Colonia)  ed  erasi  legalo  n 
lui  eoo  vincoli  di  sirciuksima  amicizia.  Nòdiver* 
so  fu  il  consiglio  del  Chigi  da  qudlo  del  Fab* 
bri  e <Icl  religioso  di  Milano,  iin]>erocchò  lo  sol* 
locitò  a dedicarsi  alla  carriera  ecclesiaslicai  ed 
a prcpararv  si  con  uno  studio  biennale  della  giu- 
risprudenza c della  storia  della  Chiesa.  Il  giovi- 
netto obbedì,  c recatosi  a Padova,  s'applicò  ad 
un  tempo  con  assiduità  e con  feli.e  esito  allo  stu- 
dio del  diritto,  della  teologia  c della  storia  «arra 
sotto  la  direzione  del  P.  Girolamo  Freolani,  dolio 
e pio  teologo  dell' ordine  dei  rrali-pr(*dic8lori,  il 
quale  era  solilo  chiamare  il  Rarbarigo  anima 
Tpurmima  ed innocentistimn.  Iliiornatoa  Vene- 
zia Gregorio  ricevè  la  tonsura  e l'abito  clericale 
per  mano  del  patriarca  il  5 aprilo  i655.  Dopo 
ch’egli  Fu  insignito  del  sacerdozio  c oUenne  la 
laurea  dolorale  in  ambo  i dirilli,  Alessandro  VII 
ehiamolio  a Roma,  e lo  nominò  canonico  di  Pa* 
dova,  rereretldario  d'ambe  le  segnature,  e prelato 
donieslii'O.  Non  era  Irascorso  gran  tempo  dacché 
il  Uarliarign  era  giunto  in  Roma  quando  si  ma* 
uireslòilcoDlagiom  quella  città.  11  sommo  imnlclì- 


ce  alqiia’eeranolo  quaiilo  estesa  fosse  lacariUi  »li 
Gregorio  a lui  commise  la  cura  degli  ap|)cslali 
Iranstoverini.  periculosa  ineuaibcnza  ch’egli  ac- 
cettò con  gioia,  ed  eseguì  con  uno  zelo  incredi- 
bile. Percorreva  senza  posa  le  contrade,  visitava 
gli  ammalali  nelle  loro  abitazioni,  c procurava 
ad  essi  tulli  quei  soccorsi  spirituali  c lcm|)orali 
ch'erano  in  sua  Facullù  ; ma  essendo  morie  di  pe- 
ste due  persone  nella  sua  casa  medesima,  il  pa|>a 
temendo  per  i suoi  giorni  gli  vietò  di  continuare 
più  olire  nelP affidatogli  uffizio,  c poco  dopo  lo 
nominò  vescovo  della  cbicsa  di  Bergamo  nella 
qual  dignità  fu  consacralo,  malgrado  la  sua  ripu  • 
guanza,  il  29  iug.  i657.  Prese  egli  ad  esempio 
nella  sua  pastorale  conaoUa,  il  grande  S.  Carlo 
Borromeo  arciv.  dì  Milano,  c fu  sì  perfetto  ncU'i- 
mitarlo  che  gli  era  dato  comiinomcnie  il  nome  di 
secondo  Carlo  Borromeo.  Nella  carila,  nella  dol- 
cezza, nella  pazienza,  nella  sutlociludine,nclla  vi- 
gilanza, nello  zelo,  nella  forza  c nel  coraggio  in 
mezzo  alTavversilà,  nei  digiuni,  nelle  veglio,  nel- 
le astinenze,  nelle  falicbe,  nell'  assiduilù  alla  pre- 
ghiera e alla  conlemplazionc  fu  il  Rarbarigo  spec- 
chio fedele  di  quel  santo.  Al  par  di  lui  non  aveva 
alcun  chedi  per'^rino  odi  sontuoso  nellesue  sup- 
polletlili,al  par  di  luì  non  indossava  abili  di  seta, 
c forniva  la  sua  mensa  di  una  o due  grossolane  vi- 
vande. La  sua  casa  era  composta  d'  un  piccol  nu- 
mero di  persone  dabbene  ed  esemplari  che  s’al- 
zavano lutti  i giorni  di  bnon  matlinoad  un  segna- 
le conveniito  e reravanii  nella  cappella  del  prelato 
ad  orare  con  lui.  I sacerdoti  celebravano  ogni 
giorno,  c i laici  ascoltavano  la  messa,  tulli  poi 
ritornavano  nella  cappella  dopo  mezzogiorno  per 
assistere  ad  una  les  one  epTituale,  e la  sera  per 
n>cilar  preghiere  e far  Pesame  di  coscienza.  Ac* 
coglicvali  un  refellor  0 comune,  nel  quale  udiva- 
no in  silenzio  la  letlura  che  facevasi  durante  il 
pasto  : il  mercoledì  era  per  e<8i  giorno  d aslincn- 
za,  il  venerdì  giorno  di  digiuno.  Il  santo  vescovo 
era  più  d'ogni  atlro  religioso  osservatoro  delle 
leggi  da  lui  stabilite,  e per  evitare  anche  le  più 
lievi  manrnnzc  aveva  nominato  egli  stesso  due 
censori  della  sua  condolia,  ì cui  nomi  erano  af- 
fìssi pubblicamente  sur  una  lastra  nel  palazzo 
vescovile.  Linzìo  loro  si  era  dì  renderlo  avvertilo 
di  tulle  te  azioni  sue  nelle  quali  potesse  notarsi 
la  menoma  |)ccca.  Ordinata  per  lai  modo  la  pro- 
pria casa  diesai  con  tulio  l'animo  alla  riforma  del 
suo  clero  e del  suo  popolo,  sia  con  le  prediche  etl 
isiruzìoni  che  faceva  egli  sless»,  sia  con  il  sussi- 
dio delle  missioni  e delle  coofercoze.  i suoi  di- 
scorsi erano  energici,  commoventi,  p coi  di  calo- 
re, e pareva  uscissero  dal  suo  cuore  tutto  quanto 
infìainmato  d’amor  divino.  Violava  regolarmente 
la  sua  diocesi  esponendosi  alle  più  disastrose  fati- 
cho,  arrampicandosi  di  frequente  su  dirupi  sct>- 
6cesi,o  internandosi  frammezzo  ai  precepizi,  im- 
perocché voleva  che  nessun  tugurio  fosse  privo 
della  sua  presenza.  Da  pcrluUo  egli  predicava, 
esortava,  istruiva,  amministrava  1 sacramenti, 
consolava  gli  alllitti,  sradicava  gli  abusi,  dislrtig- 
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gcvn  gli  scAudaii,  rioonciliava  fra  loro  i nemici, 
(li>scininavA  la  virtù.  Frullo  principale  delle  sue 
visilc  fu  respellerc  dalla  sua  diocesi  una  sella 
perii-olosa  di  eretici  denominali  pelagiani,  da  uii 
colai  Giacomo  da  S.  Pclagia  laico  milanese,  il 
quale  soMo  culurc  di  sanlilà  rianimava  e difTuii* 
(leva  le  illusioni  e te  nefandilà  de^gnoslici,  dei 
begnrdi  e delle  beghine.  Mentre  questo  infalica* 
bit  |>aslore  dava  ogni  cura  alla  salale  della  sua 
greggia  il  ponleGce  Alessandro  VII  lo  nominò  car- 
dinale il  5 aprite  1660  ; c questa  novella  dignità 
fu  per  lui  nuovo  stimolo  ad  esercitare  le  più  su* 
blimi  virtù  con  un  fervore  ancor  più  intenso  di 
quello  che  adoperasse  per  l addiclro.  Non  appe- 
na ritornalo  da  Roma,  ov'  era  stalo  forzato  a re- 
carsi per  rù-everc  il  cappello  cardinalizio  dalle 
mani  uel  ponleGce,  ricomioc  ò egli  le  sue  visile, 
e te  rhiusc  con  un  sinodo  tenutosi  il  i.*’  seti. 
iG6o,  nel  quale  pronunziò  un  discorso  pieno  dì 
nerbo  c d' eniilizionc  che  fu  poscia  dato  alle  stam- 
pe. Il  ponleGce,  persuaso  dì  trarre  dal  Barbari- 
go  maggior  ulllila  per  la  Chiesa  commettendogli 
la  collìvazionc  di  una  parie  più  ampia  della  vigna 
del  Signore  lo  traslocò  dalla  sede  vescovile  di 
liergamo  a quella  di  Padova  nelPan.  1663.  (Quel- 
lo eh*  egli  aveva  fatto  nella  prima  diocesi  a glo- 
ria dì  Dio  e per  la  salute  del  popolo,  il  fece  al- 
tresì ed  anche  più  nella  seconda  Gno  al  lertnino 
de*  suoi  giorni.  Sempre  la  stessa  assiduìU  alia 
preghiera,  lo  stesso  spirito  di  penitenza,  la  stessa 
Cfìrilà,  lo  stesso  zelo,  la  stessa  vigilanza,  la  stes- 
sa attenzione  per  gli  alTarì  che  si  liferivano  alla 
vasta  sua  diocesi  di  cui  visitava  ogni  anno  qual- 
che parte.  Aumentò  Tedifìzio  0 le  rendile  del  se- 
minario dì  Padova,  regolandolo  secondo  gii  or- 
dinamenti di  quelli  instiluili  da  S.  Carlo  Borro- 
meo. Pose  ogni  cura  nella  scelta  di  superiori  c di 
professori  nei  quali  andassero  di  paro  la  dollrina 
p In  pielà,  nè  volle  ammettervi  se  non  segiuvaui 
di  buon  nome  per  i quali  compose  egli  stesso  un 
pi.nno  di  studi.  Kressc  eziandio  delle  scuole  nello 
quali  esperii  professori  da  lui  cercati  per  ognidovo 
p fermati  con  Imiti  onorari  insegnavano  le  lingue 
lat'na,  greca,  cbraiia,  sirìaca,  caldaica,  ara- 
lin,  persiana,  non  che  le  belle  letlprc,  la  male- 
malica,  la  filusolia,  il  diriUo  civile  c canouicu,  la 
storia  ccclesioslica  e la  teologia  di  S.  'l'ommoso, 
per  la  spiegazione  della  quale  dovoaiio  gl'islrut- 
lori  servirsi  non  già  di  particolari  scarlafaccì, 
ma  della  Somma  stessa  pubblicala  dal  santo 
dollore.  Donò  al  suo  seminario  di  Padova  una 
va<ta  biblioleca  c mia  bella  stamperia  foroila  dì 
carallpri  d' ogni  specie.  Da  quest'  iiUiina  uscì  il 
lesto  dell'Alcorano  in  caralleri  arubi,  IraduUo  in 
Ialino  con  noie  c confutazione  a cìascuu  capitolo, 
in  due  voi. in  fai.  por  Luigi  Marrncci.Quesru|>c* 
rn  è opporliiiiissima  a roufutarc  I Maoinellani.-— 
Sarebbe  dillicilc  descrivere  le  sollecitudini  tutto 
del  cardìiialc  a fìiic  di  animare  i (»rofcs8ori  e i 
discp|K>li.  Itccavasi  di  frequente  al  seminario, 
in  ore  nelle  quali  era  meuonspcllain  |>erassÌHlerc 
alle  lezioni,  alle  dispute,  aUecoufcrcuzc.  Faceva 


}>iibblicamente  lelogio  di  coloro  che  si  distìngue- 
vano per  rapacità  e diligenza,  rimprocciava  i 
pigri,  tiicìtavA  i pusillanimi  e gii  indolenli.  Duo 
volte  in  ctasoim  anno  voleva  che  i seniiiiarisli 
fossero  esaminati  in  sua  presenza,  e non  ìsde- 
goava  di  esercitare  ^li  stesso  di  quando  in 
quando  Tuflìcio  dì  professore.  Mostrava  una  par- 
ticolar  premura  verso  quelli  che  dopo  aver  com- 
piuto il  corsodi  teologia, si  occupavano  a compor- 
re e a recitare  de' sermoni,  convinto  com'egli 
era  che  il  ministero  della  predicazione  opportu- 
namente adoperato,  fosse  prestantissimo  looda- 
mcnto  alla  salute  de* popoli.  Aveva  egli  Irascelto 
un  luogo  del  seminar  o,  da  luì  denominalo  asce» 
iicOt  dove  i seminaristi  facevano  due  volto  all’an- 
no. e gli  altri  ecclesiastici  della  diocesi  una  volta 
all’anno,  gli  esercizi  spiriiuali.  Egli  ò per  questo 
istituzioni  che  il  seminario  di  Padova  fu  pur  sem- 
pre giudicalo  una  scuola  di  scienza  c di  pietà 
che  fornisse  eccellenti  roinisiri  alle  chiese  d'Ita- 
lia. Ordinatosi  per  tal  maniera  dallo  zelante  car- 
dinale il  seminario,  sì  volse  egli  alla  fondazione 
di  due  collegi  per  Pcducazìone  de' nobili,  l’uno 
in  Padova,  1 altro  in  S.  Maria  del  Trcslo,  ove 
ìnstruìvansi  i giovanetti  netta  religione,  nelle 
belle  Ietterò  e nelle  belle  arti.  Allorcnò  Iraltavasi 
di  ammettere  agli  ordini  sacri  coloro  che  si  prc- 
seulavano  per  ollcnerli,  quel  savio  ed  accorto 
pastore  aveva  per  massima  dì  negarli  quantun- 
que con  dispiacere  a quelli  che  non  giudicava 
atti  a un  così  sublime  ministero,  osservando  as- 
sennatamente ch’era  da  preferirsi  Paver  {lochi 
ecclesiastici,  ma  buoni  c capaci  di  adempiere  al 
loro  uliìzio,  aU’averDe  molli  ma  inelli  c iodisci- 
plioalì.  Inslituì  pur  anche  molle  congrega- 
zioni di  chierici  e ai  preti  che  di|>endcvano  inte- 
ramente da  lui  ; io  queste  e^li  trovava  rettori  c 
maestri  per  ì collegi,  predicatori  e confessori 
por  i po|>oli,  vicari  ebe  sussidiassero  i pnrrochi 
durante  la  loro  vita,  c fossero  a questi  successori 
ili  morte.  Di  tal  numero  era  la  coogrrgaz'one 
alla  quale  impose  il  nome  di  OblcUi  au  imita- 
zione di  quella  fondala  in  Milano  da  S.  Carlo 
Borromeo.  Quei  rliicrici  che  vcniv.mo  ammessi 
io  alcuna  di  silfulle  cumiioìtà,  c non  avevano 
sufficienli  mezzi  di  sussistenza  ricevevano  da  lui 
gli  alimenti  e l'ordinaziouc  sotto  il  titolo  di 
mensa  greg«  riana.  Ma  lo  scu|>a  ch’egli  si  prelig- 
geva  nella  fondaz'one  di  quote  {>tc  comunità,  s>i 
era  di  avere  de’ ministri,  che  santilicando  se  me- 
desimi, potessero  cziaiidiu  eoo|>erarc  alla  santi 
Gcnz'one  del  suo  gregge.  Iddio  s{>arse  abbondan- 
li-sime  benedizioni  su  le  fatiche  di  lui,  che  pro- 
vò la  dott  e consolazione  di  veder  Gurire  la  pielà 
in  luila  r estensione  della  sua  diocesi.  Nò  poco 
contribuirono  a così  utile  cITcllo  le  scuole  cristia- 
ne, 0 si  osservò  che  laddove  esse  non  eccedeva- 
no il  numero  di  24  allurcliò  egli  {>ervenne  a 
quella  sede  vescovile,  se  ne  coniavano  di  già,  nel 
i68(j,  43  nella  sola  Padova,  e 3i4  nel  rimanen- 
te della  diocesi.  Ambe  le  mniiache,  parie  cosi 
preziosa  della  greggia  di  G.  C.,  furono  l'oggel- 
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10  de' suoi  pensieri,  e lanle  furono  le  cure,  la 
paaienxa  e la  carità  da  lui  adoperale  per  il  van* 
taglio  di  esse,  che  riusci  a risUbilìre  la  r>'golar 
disciplina  io  (uUi  que’inoDasIcrì  dove  gli  avven- 
ne di  trovarla  rilassala.  — Allorché  gli  fu  me- 
stieri assistere  ai  conclavi  per  l'elezione  di  qual* 
che  pODlelice,  e fu  per  quattro  volle  dall  epoca 
della  morte  di  Alessandro  VII  in  po'*,  egli  eblie 
sempre  di  mira  lo  scegliere  cului  che  gli  sem- 
brava il  più  degno  della  1 ara,  e stornò  sempre 
i disegni  dei  cardinali  che  sì  proponevano  d io- 
Balzare  lui  alla  sede  ponlilìcale.  Tania  era  la 
sua  alienazione  dalle  umane  grandezze.  La  sua 
(ode  era  cosi  viva  e anlenle,  che  nuiraltro  gli 
stava  più  a cuore  del  suggellarla  con  il  proprio 
sangue.  Ogni  giorno  celebrava  egli  la  Messa 
con  tanto  lervore  c divozione,  che  quasi  fuori 
di  se  il  rapivano.  ~ Dedicalo  al  culto  della 
SS.  Vergine  Ho  da'piii  teneri  anni,  recitava  pu- 
re cotidiaoaiiieote  il  rosario  di  lei.  Poneva  egli 
in  Dio  una  tal  confidenza  che  m>n  erari  cosa  la 
quale  valesse  ad  abbatterlo  o a conturbarlo  ; nè 
Tamor  suo  verso  il  proprio  creatore  era  in  lui 
neu  fervido  della  sua  conUJeoza.  C>ODvinlo  fin 
dalia  prima  età  ch'egli  fos<c  stato  mandato  nel 
mondo  per  il  solo  oggetto  d'amar  D.o,  può  dirsi 
che  Itilla  la  sua  vita  si  riducesse  ad  un  esercizio 
continuo  della  rarità,  d>  questa  virtù  In  più  no- 
bile, In  più  sublime  d'ogtii  altra.  I suoi  pensie- 
ri, le  sue  parole,  i suoi  desideri,  i suoi  voli,  le 
sue  azioni  sfuravano  il  più  puro  nmor  di  Dio. 
Non  eravi  gioia  per  lui  che  non  fosse  quella  di 
veder  amato  ed  onorato  il  suo  Dio.  Non  dolore 
che  non  fosse  quello  di  vederlo  vilipeso  c di^ono• 
rato,  c volentieri  avrebbe  sagrifìcalo  mille  vile 
p(T  accrescere  del  menomo  grado  la  divina  glo 
ria,  0 per  impedire  un’ulfesa  contro  Dio.  Se  alle 
«ulte  s’abbatteva  in  taluno  di  quegli  sfrisolati 
ptH-calori  che  non  arrossiscono  d'ollraggiare  la 
divina  maestà,  in  un  subito  il  suo  zelo  era  io 

11  nume.  Lorìmproociava  con  apotlolìca  onergiu, 
e non  lasciava  intentato  alcun  mezzo  cho  fosse 
«Ilo  a riparare  tali  loro  ingiurie.  Da  questa  ab 
boadanza  d'amore  verso  Dio  nasceva  m lui  una 
perfetta  sommissione  ai  divini  voleri,  una  co- 
stante equalità  di  spirito,  una  pace  e una  tran- 
quillità di  onore  peroni  verso  inalterabili,  una 
consueludinc  alla  submne  coiitcniplnziono  e al- 
Taasidua  preghiera.  Ogni  mattina  innanzi  allo 
spuntar  del  sole  si  poneva  geouQesso  ai  piedi 
del  suo  crocilisso,  e vi  rimaneva  per  Io  spazio 
di  treo  quatlr'ore,  indi  recavasi  alla  cappella  a 
fine  di  orar  mealalmente  con  i fam  glmri  per 
iin'aUr  ora,  dopo  di  cho  rilraovasi  nella  sua  ca- 
mera a recitarvi  Tufiicio.  Impiegava  alired  nn 
Msai  lungo  intervallo  di  teui|>on  uis|>orai  al  santo 
sagrifìcio  della  Messa,  e a far  poscia  il  consueto 
riugraziamento  *,  e di  frequente  passava  le  intere 
Bollì  nelPoraz'one,  talvolta  in  gìuoccliio,  lai  aU 
Ira  rillo  in  piedi  o prosternalo  su  la  fronte,  la 
sorama  può  dirsi  che  le  sue  preci  fossero  inces- 
santi) imperocché  ad  ogni  istante  egli  s'inchina- 


va verso  il  suo  fallore  con  orazioni  gianilalorio, 
nè  ciò  gl'impediva  d’esercitare  lutti  i doveri  del 
suo  ministero  e di  accordar  libero  Taecesso  a 
tulli  coloro  che  atessero  bisogno  di  lui.  Era  egli 
solito  denominare  repiscopale  dignità  f ajfare 
de/ie  airóne,  c mostravasi  cosi  zelante  della  sal- 
vezza (Iella  sua  greggia,  die  a tale  scopo  volge  • 
va  tutti  i suoi  pensieri,  tulle  le  sue  cure,  lutti  i 
tuoi  disegni  ; e perchè  potesse  più  agevolmente 
conoscere  Uno  alPulliina  le  sue  pecorelle,  obbli- 
gava i parrochi  della  sua  diocesi  a comunicar- 
gli  in  iscritto  i nomi  di  tutti  i parrocchiani,  onde 
averli  sempre  dinanzi  agli  occhi,  e cunper.vrc 
con  maggior  elGcacia  al  loro  bone,  e regolare 
la  propria  condotta,  rispetto  a loro,  dietro  la  co- 
noscenza dei  loro  ooslumì  c delle  loro  bu<mc  o 
perverse  qualità.  Kimprocciava  gli  uni,  pregava 
e scongiurava  gli  altri  ; ma  sempre  con  la  dol- 
cezza e con  la  carità  di  un  pastore  e d*  un  pa- 
dr?.  I>e  solleciludiiii  di  lui  più  afleltiiose  appa- 
rivano verso  gl'  iufermi,  che  recavasi  a visitare 
seii/a  esservi  cliiamato  sia  nel  corso  della  gior- 
nata, sia  di  notte,  cosi  negli  sped  ili,  come  nelle 
piu  misero  capanne.  Avvertito  unaooUe  che  pres- 
so il  palazzo  vescovile  giaceva  un  infelice  trapas- 
sato da  un  colpo  d'archibugio  e vicino  a spirare, 
egli  vola  tosto  olla  volta  del  moribondo  non  pre- 
ceduto da  alcuna  torcia,  non  accompagnato  da 
alcun  servo,  ascolta  la  sua  coufess  oue,  il  con- 
forta e raccoglie  il  suo  anelito  estremo.  Per  ef- 
fetto di  questo  zelo  medesimo  vólto  alla  salute 
delle  oniii  e,  pnndevad  egli  caldissimo  pensiero 
di  provvedere  alla  sussistenza  delle  giovani  orfa- 
nel  e e delle  donno  di  sregolata  condotta  ebe  sì 
ingegnava  dì  togliere  all' infamia.  Quanto  è poi 
alla  carila  verso  i poverelli,  può  dirsi  con  cer- 
tezza aver  il  11.  Gregorio  avuto  pochi  che  lo  egua- 
ghassero  e forse  nessuno  che  lo  superasse  nelle 
5^ercizìo  di  questa  virtù.  Era  il  paure  comune  dì 
(ulti  gli  indigenti,  e parea  ch’egli  li  amasse  più 
di  sè  medesimo.  Teneva  im*  esalta  nota  delle 
povere  famiglie  alle  quali  il  pudore  toglieva  la 
forza  di  mendicare,  a fine  di  soccorrerle  s^re- 
huncnte  di  quanto  loro  abbisognasse  \ c l'econo- 
mo aveva  ordine  espresso  da  lui  dì  non  riman- 
dare inesaudito  rliiiini|ue  venisse  a domandar- 
gli l’ elemosina.  Anche  a tulli  ì curati  fu  da  lui 
imposto  che  gii  nolìlicassero  ì poveri  delle  loro 
parrocchie,  c gli  chicdessi'ro  dì  frecioentc  e con 
libertà  q:ie'  sussidi  che  avrebbero  giudicali  o^h- 
portunì.  Uno  di  questi  volle  un  giorno  fargli 
scusa  della  sua  ìmp  irtunità,  al  che  il  santo  car- 
dinale , lenerameulc  abbracciandolo  risposo  ; 
t Non  temete,  fìgliuol  mio,  di  recarmi  venia 
incomodo.  Chiunque  intercede  presso  di  me  in 
favore  de’ poverelli.  Ileo  lungi  dall'essere  im- 
portuno, è sicuro  di  piacermi.  Venite  soventi 
volte  a chiedermi  soccorso  per  gl' indigenti. 
Quando  non  mi  rimarrà  più  cosa  alcuna,  vi  da- 
rò di  buon  grado  questo  anello  episcopale  die 
vedete,  m Allorquando  rilraevasi  nella  sua  vil- 
leggiatura, non  usciva  mai  che  nou  fosac  cìr- 
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condnlo  da  ima  folla  di  mendichi  ai  quali  o |>or* 
l’rva  egli  slesso,  o fiiceva  dare  da'  suoi  fami* 
gliari  abboodnolì  elemosine,  c siccome  ooo  po- 
terà trntlener  sempre  le  acclamazioni  di  rolcsli 
poverelli,  iidirasi  talvolta  ibridare  : i lleirelo* 
^io  per  un  vescovo  il  dirgli  che  non  è un  ladro! 
Non  è già  che  ì poveri  vivano  con  le  mìe  sO' 
stanze,  son  io  che  vivo  con  le  loro,  s I.«c  porle 
del  suo  palazzo  erano  nporle  a tulli  gU  straDÌori, 
ed  era  in  esso  un  apparlrtroeolu  destinato  in  par- 
ticolare ai  parrochisi  forestieri  elio  do-la  dioce- 
si i quali  venisi^ero  alla  città.  Accoglieva  alire/i 
mollo  iimanaioenic  i pellegrini,  e non  ommello» 
va  mai  di  fornirli  di  denaro  al  momenlo  della 
loro  partenza.  DifGcile  sarcbl>e  Pennmerare  lo 
famiglie  che  alimentò,  i monasteri  c gli  altri 
luoghi  pii  a'  quali  costituì  degli  assegnamenti, 
le  vergini  alle  quali  procurò  la  dote,  i giovani 
che  sostentò  nc'  seminari,  gP  infermi  e ì carce- 
rati verso  i quali  fu  generoso  di  polenti  sussidi. 
Avrebbe  egli  pure  voluto  avere  In  facoltà  di  dar 
fondo  a tulle  le  sue  rendile  in  un  giorno  solo  so 
gli  si  fosse  olTerla  l'occasione  di  farlo.  Tra  una 
lofìnilà  d' esempi  di  questo  suo  fervore  nel  mo- 
strarsi caritatevole  noi  non  ne  scerremo  che  al- 
cuni. Ina  dama  d'alta  condttiono  venne  un  gior- 
no a gitiarsi  a'  suoi  piedi,  dicendogli  con  le  la- 
grime agli  oerhi  esser  ella,  sopra  ogni  altra, 
donna  infelicissima,  imperocché  oltre  alPaver 
|)erdulo  di  recente  il  ninrilo  si  trovava  per  giun- 
ta d’ infortanio  esposta  alle  importunità  di  un 
barbaro  e infame  creditore  il  quale  non  le  la- 
sciava se  non  se  rnllernaliva  o di  pagargli  la 
somma  di  denaro  che  gli  era  dovuta,  o di  com- 
|«nsarla  a prezzo  dell'  onore,  c Ditemi  come  si 
chiama  cotesto  creditore,  e a quanto  ascenda  il 
vostro  debito,  » disse  aH'addolorata  donna  il  te- 
nero pastore  ; e saputo  ch’ella  era  debitrice  di 
quattromila  scudi  ordinò  al  suo  rnaggiordomo 
che  le  fossero  incontanente  pagali.  Fu  un'  altra 
volta  avvertilo  clic  due  povere  fanciulle  correva- 
no rischio  di  perdere  la  virtù  insieme  con  la  ri- 

fMilazioae,  e perchè  le  contìnue  elemosine  ch'ci 
aceva  l'avevano  ridotto  a mancar  di  denaro, 
pose  tosto  in  vendila  la  sua  carrozza  e i cavalli, 
e (lerfìno  gli  arredi  del  letto  a fine  di  formare 
ad  entrambe  la  dote  e procurar  loro  un  onesto 
matrimonio.  In  p ò di  una  circostanza  egli  sgiier- 
dì  le  proprie  stanze  delle  (apperzerie  per  aver  dì 
che  vestire  i poveri,  dicendo  cli’cran  essi,  e non 
già  le  muraglie,  quelli  elio  pativano  il  freddo, 
riè  contento  al  denudare  le  stanze  spogliava  an- 
che se  medesimo  per  coprire  i bisognosi,  dando 
a chi  il  mantello, a chi  gli  abili,  a chi  il  proprio 
letto.  I suoi  rongiiinli  si  potevano  dire  i soli 
che  fossero  esclusi  dalle  sue  elargizioni.  Ben 
lungi  dal  fare  ad  essi  il  menomo  donativo,  o dal 
dindonare  loro  alcuna  parte  degli  assegnamenti 
clic  gii  competevano,  l indusse  invece  a fornir- 
gli una  somma  di  denaro  non  minore  di  rin- 
quanlaniila  scudi  per  cunverlirta  io  elemosine. 
N lo  vi  lascerò  alla  mia  morte  padroni  di  un  am- 


pia cred.là,  diceva  loro  allo  volte  in  tuono  ilare, 
appunto  con  lasciarvi  nulla  ; imperocché  i beni 
della  Chiesa  che  si  trasmettono  ni  parenti,  non 
solo  vengono  in  breve  dissipali,  ma,  a guisa  dì 
fuoco  divoratore,  consumano  altresì  c riducono 
in  fumo  i beni  acqiiìslati  nella  maniera  la  più 
le.^iUìma.  » Spingeva  egli  in  questo  propositi» 
la  delicatezza  a un  tal  punto,  rfie  rìfiiilavasi  di 
ammettere  alla  propria  mensa  i suoi  nipoti,  (he 
faceva  educare  a loro  spese  md  seminario  di  Pa- 
dova. Quanto  è a’ suoi  famìgliari,  egli  Iraltav  i 
seco  loro  come  se  fossero  stati  suoi  figli  od  egua- 
li, parlava  ad  essi  con  lionln,  sop|>oriava  con 
dolcezza  i loro  difetti,  c li  rìch'edeva  all'  uopo 
de'  loro  servigi  con  tal  moderazione  clic  sapea 
piuttosto  di  preghiera  che  di  comando.  Se  av- 
veniva mai  che  cadessero  infermi  egli  li  teneva 
in  sua  casa  non  pcrmellendo  che  fossero  man 
dati  agii  s|ie(laiì,e  forniva  loro  tulli  ì mezzi  oc- 
corrcToli  alla  guarigione.  Spesso  li  visitava,  c 
sedendo  vicino  al  loro  letto  con  |>arole  soavissi- 
me li  confortava  a lotrrìrc  pazientemente  dietro 
l’esempio  di  G<^ù  Cristo  e dei  santi  : che  se  al- 
cuni di  essi  venivano  a siiccumbere,  s' incaricava 
egli  stesso  de*  loro  funerali,  ordinava  preci  per 
la  salute  delle  anime  loro,  e si  prendeva  cura 
della  famiglia  che  avessero  per  avventura  la- 
sciala superstite.  Ma  quello  che  sembrar  debbe 
sommamente  eroico  , |)crchè  più  difficile  ad 
aver  adito  negli  umani  petti,  sì  è l'afrcKo  cal- 
dissimo ch'egli  sentiva  per  isnoi  nemici,  airelto 
che  lo  spìngeva  a colmarli  di  benefizi  nel  punto 
medostmo  in  cui  sì  alleolava  p^r  essi  aU’ouor 
suo  ed  anche  alla  sua  vita  nel  più  barbaro  mo- 
do. L'esperienza  di  tulli  t tempi  ha  pur  troppo 
dimostralo  che  ogni  zelante  m-nistro  della  Chie- 
sa il  quale  abbia  intrapresa  la  riforma  nei  costu- 
mi del  clero  c del  popolo  si  trovò  sempre  espo- 
sto ad  nfil  zioni,  ad  avanie,a  calunnie,  ad  insulti 
d'ogni  specie.  F questo  appunto  accadde  al  bea- 
to Gregorio  quando  pose  opera  alla  riforma 
delle  diocesi  di  Bergamo  e di  Padova.  Eivendo- 
8Ì  ^li  prop . sto  dì  visitare  il  capitolo  della  cat- 
tedrale dì  quesrultima  città,  i canonici  acremen- 
te gli  si  opposcroe  locilaronoa  comparire  dinan- 
zi al  magistrato  del  luogo,  il  quale  im  giorno 
eh'  egli  oin  ìava  pontificalmente  nella  sua  callc- 
dralc  gli  fé'  intimare  con  il  mezzo  di  un  usciere 
il  divieto  d‘  intraprendere  questa  visita.  Il  scmilo 
di  Venezia  venuto  io  chiaro  di  tal  persecuzione 
aveva  pronunziate  varie  pene  contro  ì cul|)evolì, 
ma  il  sinlo  cardinale  s'adoperò  tanto  con  le  pre- 
ghiere che  loro  ottenne  il  perdono.  Fece  ancor 
più-  Un  canoniio  di  Padova  denominalo  Paoluc- 
ci,  ch’era  stalo  dal  cardinale  eletto  a vicario 
della  curia  vescovile,  si  pose  a capo  degli  oppo- 
sitori. La  veneta  Repubblica  lo  uvea  messo  nella 
nota  de’  candì  lati  cn'  ella  soleva  presentare  al 
pontefice  il  ipia'e  ne  sceglieva  uno  per  aggre- 
garlo al  rollegio  degli  uditori  di  Rota.  Clemen- 
te X die  albira  occupava  il  Irono  pontificio,  non 
volle  dcleruiioarsi  alia  scelta  prima  d'aver  con- 
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siillatu  i)  vescovo  ili  Padova.  Mirabil  com  f 11 
Kanlo  prelato  rispose  al  sommo  pontefice  ch’egli 
doveva  preporre  ad  ogni  nitro  il  Paolncci  ; lo 
che  fu  eseguilo  con  sorpresa  dì  lutti  ed  io  rspc* 
eie  di'I  CArdinale  Chigi,  il  quale  avendo  picoa 
conoscenra  dell*  accaduto,  esnilò  con  vivi  eneo* 
mi  fjnesla  bella  miniera  di  vendicarsi,  e disse  in 
pubblico  clic  il  più  sicuro  espediente  per  meri* 
tarsi  il  favore  di  Gregorio  si  era  ijucllo  d’ oltrag- 
giarlo. Ecco  un'  altra  sua  azione  della  stessa  na* 
tura  ma  aacor  piti  eroica  e slu|>enda.  Un  signo- 
re usava  (aula  durezza  verso  la  propria  moglie, 
che  questa  non  trovando  modo  di  sottrarsi  alla 
barbarie  di  lui  recossi  dal  cardinale  scongiitran 
dolo  A confortarla  di  consigli  e dì  soccorso.  Il 
santo  pastore  la  fece  ritrarre  in  luogu  di  sicurez- 
za ; misura  che  eccitò  ))cr  moilu  lo  sdegno  del 
marito  contro  di  luì,  che  risoluto  di  ucciderlo, 
scaricò  un  coi(io  di  pistola  contro  la  sua  carrozza 
menlr’ogli  si  Irasferiva  da  E^te  a Trieslc  II  col- 
po falli  per  is[>ocinl  favore  della  divina  provvi- 
denza ; e il  cardinale  che  avea  per  nulla  rimes- 
so deir  abituai  sua  imperturbahilil  i,  non  solo 
impedì  che  i suoi  compagni  di  viaggio  persegui- 
tassero il  delinquente,  ma  eziandio  che  ne  di- 
vulgassero ralienlalo.  Un  altro  gentiluomo  ven- 
ne a sollecilarlo  per  ollencre  una  grazia  che  egli 
credeltc  convcDÌentc  di  negare,  e E nonne  ave- 
le  occordaia  una  simile  al  tale  ? disse  il  genti- 
luomo. — Si,  rispose  il  prelato,  ma  voi  ben 
sapete  ch’era  mio  debito  l'esaudirlo,  imperoccliò 
era  egli  un  mio  capitale  nemico  del  quale  do- 
veva por  vendicarmi.  — Se  così  è,  ripigliò  il 
gentiluomo,  io  non  ho  minor  diritto  di  quello 
die  avess’egli  al  vostro  favore,  dappoiché  se 
ben  vi  ricorda,  anch*  io  vi  ho  un  tempo  ollrag- 
iato-  N Non  occorsero  altre  parole.  La  qualità 
i oemico  otteoue  al  supplìcanic  quello  che  do- 
mandava. E non  è già  che  Gregorio  avesse  una 
anima  stupida  od  insensìbile,  che  anzi,  al  pari 
di  S.  Francesco  di  Sales,  avea  dalla  natura  con- 
tratto un  lemfieramenlo  focoso  ed  irascibile  \ ma 
fìn  dai  primi  anni  erast  egli  assuefatto  a vin 
(‘crlo  al  segno  da  farsi  creder  uomo  del  maggior 
sangue  freddo,  o tulio  llemmatichezzn  : nulla 
gli  recava  fastidio  o lo  conturbava  ; sop(>orlava 
ogni  soKa  d*  incomodo  con  singoiar  pazienza  c 
dolcezza,  scusava  perGno  egli  medesimo  l’ im- 
portunila degli  estranei  e i difetti  de^suoi  farni- 
glìari.  Uno  di  costoro  gli  portò  un  giorno  un 
bagnuolo  con  feccia  dì  vino  in  cui  doveva  egli 
immerger  lo  mani  ì cui  nervi  oransi  indurali  per 
la  violenza  del  freddo,  e non  ebbe  la  cautela  d av- 
vertirlo che  fo8:ie  nncor  bollente.  Il  buon  prela- 
to si  contentò  di  riirar  le  mani  quasi  del  lutto 
dipelale,  e malgrado  il  dolore  clic  provava  in 
quei  iiiomeolo,  non  disse  una  sola  parola  di  rim- 
brotto al  servo  inaccorto.  Egual  pazienza  egli 
dimostrò  sempre  nel  sopportare  gl’  insulti  che 
gli  venivano  fatti  di  sovente  anchr»  in  |Hil»hlico, 
come  pure  le  salire  e i libelli  dilfamatori  nei 
quali  era  dipinto  come  uno  stordito,  caparbio, 


viuunario  ' con  tali  nomi  viluiieravas*  quest' no- 
mi che  ad  uno  spViio  lien  assestalo  e ad  uno 
Sfpiisìlo  discernimento  univa  una  p-TCgrina  pru- 
denza ed  lina  perretta  im|iertiirbabii>là,  c che 
ogni  p3’i«o  della  sua  mortai  carr  crn  es  Jlam'n- 
tc  regolava  dietro  i principi  della  rcligiuno. 
Appare  da' suoi  scritti  eh*  egli  si  era  prefisso  le 
scgaenlì  iiiasiimc  di  condotta:  — i-**  Di  nulla 
intraprendere  prima  d’  aver  consultato  e pre- 
gato il  Signore;  — 2.**  Di  dìflìdar  sempre  di 
8Ò  stesso,  c di  non  incominciar  cosa  alcuna  pri- 
ma d' aver  sentilo  i consìgli  d’ uomini  savi  e cir- 
cospelli ; ^ 3.*  Dì  non  desistere  mai  da  un'ope- 
ra liuona  dì  già  incominciata,  a motivo  degli 
OÀlaci'li  che  potessero  nliraversarìa,  ma  di  ten- 
tare imecc  ogni  mezzo  di  condurla  ad  un  esito 
felice;  4."  Di  progredir  sempre,  benelic  len- 
tamente, negli  aftari  già  intrapresi,  dì  apprez- 
zare lincili*  l’opi^ra  dm  tempo  e dì  cogliere  le 
occasioni  propizie  per  riuscire  nel  proprio  in- 
tento. — l.,a  circospezione  e la  dolcezza  del 
U.  Gregorio  non  impedivano  però  lo  zelo  eh*  ci 
poneva  a che  fosse  resa  punltialc  giustizia  a tut- 
ti quelli  ai  qnali  era  dovuta  : e questo  zelo  per 
la  giustizia  era  avvivato  in  lui  da  quella  costan- 
za c vigorìa  che  tanto  bene  si  addicono  ad  un 
vescovo  allorché  trattasi  di  far  rispettare  il  di- 
vin  cullo,  di  difendere  i diritti  c le  leggi  ccclcui- 
slicbe,  di  mantener  la  disciplina,  di  reprìmere 
la  licenz;i,  d’emendar  gli  abusi,  di  contenere  il 
clero  0 11  popolo  nei  confìni  del  ìorodotere.  t,a 
mortificazione  e l’ umiltà  erano  in  lui  non  infe- 
riori alle  altre  sue  virtù.  Parco  eslrcmamenlc 
nel  mangiare  e nel  bere,  il  suo  cibo  ridiicevasi 
od  alcuni  grani  d’  uva  secca  con  un  pezzetto  di 
ane  verso  il  mezzodì,  e a pochi  legumi  od  er- 
aggi,  cui  s' aggiiigncva  qualclio  pescìnlcUo  di 
meschina  qualità,  e rarissimo  volte  un  po’  dì  car- 
ne nella  sera.  Quando  viaggiava  accontentava 
si  di  un  novo  per  cena,  e di  un  pomo  con  mi  pez- 
zetto di  pane  per  il  rimanente  della  giornata. 
Spesso  mescolava  della  cenere  a’ suoi  alimenti. 
Durante  V avvento  e la  quaresima  si  asteneva 
dal  cibarnì  dì  pesce,  c nella  vigilia  delle  festu 
della  I).  Vergine  c dei  santi  non  mangiava  che 
pane  secco.  Dormiva  pochiss'mo,  c talvolta  in- 
vece di  sdraiarsi  prendeva  sonno  appoggialo  ad 
un  banco  o con  la  testa  ìnrlinata  stile  ginnci-h'n. 
La  violenza  del  freddo  ch'egli  nlfrontava  gli  at- 
trasse lo  mini,  e non  era  minore  In  sua  cosini- 
za  nel  tollerare  i bollori  della  stale.  Fuor  dell'ora 
dei  fiasto  negava  pcrGiio  all'  arse  labbra  il  refri- 
gerio di  nn  bicchiere  d’ acqua,  e nel  corso  delle 
visite  che  faceva  nella  sua  aìoccsì  non  dubitava 
dimettersi  in  cammino  allorché  più  cocenti  erano 
le  vampe  solari.  Avon  per  abitualo  fuso  della  di- 
sciplina, del  cilizìo,  delle  catene  di  ferro,  e lungi 
dall*  abbandonarsi  al  menomo  piacere  o passaleni- 
po,  spingeva  a tale  termine  lo  spirito  d i peaiien  - 
za,  da  impedire  die  t'urecchio  suo  g<HÌesse  dol- 
l'arinonia  dei  cantici  religiosi,  l'omprimeiidn  per 
lalguisa  la  naturale  incliuaziouealla  musica  nella 
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(^u^tlocrasi  da  j^ìovincUo  esercìUto.  Nulla  niaj** 
^{iornionlc  ei  desiderava  che  Tesser  lenuto  in  dis- 
pregio, nè  si  mostrava  mai  tanto  giocondo  come 
allorché  vcnivanggravalo  d’umilinziooi.  t'raquc- 
sio  il  motivo  |>er  cui  lo  mettevano  in  c<^ì  grave 
timore  i liluii  onorifici,  le  cariche  e le  dignità 
ch'egli  corcò  sempre  di  causare  n tutto  suo  po* 
loro,  e che  non  acicitò  mai  se  non  se  contro  vo- 
glia c tremebondo.  sforzi  non  tme  per  op- 

porsi nicardinnli  che  avonno  divisata  in  alcuni 
conclavi  di  collocar  lui  sul  primo  soglio  della 
(jliiesa  ! ('^n  nual  trasporlo  di  gioia  non  corse 
a ringraziar  il  Signore  dolTnvcrlo  sottratto  a 
questo  pericolo,  imperorchc  gli  sembrava  d^es- 
sor  giunto  in  porlo,  dof  o esser  stato  sbattuto 
da  una  violenta  procella  ! Tulli  lo  veneravano  c 
e lo  preconizzavano  por  santo,  laddove  egli  con- 
siderava sè  slesso  come  un  grandissimo  pecca- 
1 ire,  e imputava  alla  sua  ncgligeu/ae  n’siioì  er- 
rori tulli  i disordini  della  sua  diocesi.  Predilige' 
va  coloro  che  lo  avvertivano  de*  menomi  suoi  di- 
rotti, c diffidava  di  quelli  che  trovavano  com- 
mendevole ogni  sua  azione.Spcssissinie  volle  pre- 
gava le  persone  alle  quali  corrcvagli  opportunità 
di  parlare  o di  scrivere,  perchè  domandassero 
al  Signore  la  conversione  di  lui  e la  grazia  dì 
ben  morire,  c questa  sua  preghiera  gli  usciva 
dal  fondo  djITauima.  Non  permetteva  egli  che 
fosse  posto  il  suo  nome  sugli  edifìzì  che  faceva 
erigere  con  molla  sonlnosiià,  e adoperava  ogni 
sorta  di  ripieghi  por  evitare  gli  encomi.  Il  con- 
sorzio de' poveri  gli  era  soj  ra  ogni  altro  accetto, 
e provava  un  piacer  delizioso  nel  catechizzare 
i villici,  nel  visitare  gTin^'ernii  di  più  ìnfima  con- 
dizione, nel  prepararli  ad  una  buona  morte;  nè 
li  abbandonava  prima  che  avessero  esalalo  Te- 
slremo  sospiro.  Le  lantc  viriti  del  H.  Grego- 
rio furono  in  questa  vita  ricoiupon8.*itc  con  quei 
doni  soprannaturali  che  Iddio  concede  assai  di 
frequente  alle  pers^tne  che  sì  di&tinguooo  per 
eminente  santità.  Morilr'egli  faceva  la  sua  visita 
a Trieste,  fu  chiamalo  in  una  l illà  vicina  a fine 
d'impartire  la  benedizione  episcopale  ad  lìlena 
Alemola  zìa  di  un  prete  di  nome  (iiuseppe  che  lo 
accompago  iva  in  quel  viaggio.  Il  santo  prelato 
affermo  ( he  T iMfcrina  creduLi  in  agonia  da  lutti 
i circostanti,  non  morrebbe  cosi  tosto,  c se  ne 
parli  con  il  suo  prete  Giuseppe.  Quindici  giorni 
dap|)oi,  c senza  cITegli  avesse  avuta  indizia  al- 
c ina  dello  stato  delT  animal.ita  avvisò  d prete 
Giusep|)e  che  si  recasse  immantiiienlc  dalla  sua 
zia  la  quale  sarebbe  morta  nella  notte  susseguen- 
te; lo  che  infatti  avvenne.  Un  giorno  nel  com- 
metter la  parrocchia  di  Ponte  fredda  ad  un  de- 
gno ecclesiastico  : a Spincemi,  gli  disse,  di  aver 
scelto  iin  pastore  che  guiderà  per  hrcvissioio  tem- 
po la  sua  greggia.  > Il  nuovo  p.irroco  mori  no 
mese  dopo  ch'egli  ebbe  f>rcso  {rnsse^so  della  sua 
cura,  sebbene  godesiM'  di  perfeitn  salute  nlTcpo- 
ca  della  predizione  del  B.  Gregorio,  i Itingra- 
ziaie  il  Signore  perchè  non  morrete  di  questa 
hifenuilà  »,  diss'egti  un  giorno  iieiTiuij^ailìrc 


la  sna  benetlizìone  a certo  Carlo  Haspi  mercante 
di  Mantova  dato  per  disperato  dai  medici  a mo- 
Uro  di  lina  febbre  maligna, c d una  risipola  mor- 
tale che  gli  martoriava  il  capo.  Poco  dopo  fa 
dal  fallo  confermata  la  predizione,  dappoiché 
T ammalalo  ricuperò  la  primiera  salute.  Allor- 
quando era  ancor  vescovo  di  Bergamo,  egli  nn- 
Dimziò  a un  gentiluomo  il  quale  nutriva  delle 
ant’che  nimicizìc,  o non  s' accostava  mai  ni  sa- 
cramenti, che  in  breve  sarebbe  stalo  vittima 
di  funesta  morte  se  non  avesse  perdonato  e cor* 
retto  il  suo  tenor  dì  vita  r lo  sciagurato  aleuni 
giorni  dopo  trafitto  da  un  rol|>o  murbile  uscì  di 
vita  Dcir  impenitenza.  Un  altro  gentiluomo  di 
non  men  corrotti  costumi  fu  dì  lui  più  fortunato. 
11  santo  cardinale  che  ben  lo  conosceva,  ma  no:i 
era  mai  riuscito  a convertirlo,  pregò  un  giorno 
il  P.  Gabriele  da  Udine  cappuccino  che  predicalo 
aveva  la  mattina  in  una  cbìesa  dì  Trieste,  perchè 
vi  predicasse  anche  nella  sera,  quantunque  nau 
fosse  di  pratica,  nella  speranza,  aggiuns' egli, 
di  veder  per  qiie.do  operala  la  conversione  di  un 
gran  peccatore.  Il  cappuccino  obbedisce  c sale 
Il  pergamo:  il  gentiluomo  entra  a caso  nel  tem- 
plu,  e,  udita  la  prcJicn,  sì  vergogna  delle  pas- 
cile scoslumntezzc  c s*  accosta  al  tribunale  di 
penitenza.  ~ Passeremo  sotto  silenzio  un’  infi- 
nità d*  altre  consimili  predizioni,  per  occtqmrci 
dei  miracoli  0)>cra(ì  dal  santo  cardinale,  e ci  ac- 
contenteremo di  rìferirno,  fra  i multi,  due  soli. 
Essendosi  egli  recalo  un  giorno  alla  graia  delle 
monache  dì  S.  Vìlo  per  ivi  presedere  all' elezione 
della  sii|>eriora,  una  donna  dì  nome  Lucia,  che 
pativa  per  una  raltrnllura  di  nervi  conosciutissi- 
ma da  tutta  la  città,  si  gìltò  a suoi  piedi  a fine 
di  chiedergli  T elemosina.  Volendo  poscia  rial- 
zarsi, e non  potendo  farlo  senza  Talirui  soccor- 
so, chiama  i servi  del  vescovo  i quali  non  accor- 
rono. Il  santo  8*  alTrella  a darle  braccio  egli 
stesso,  e non  appena  ha  incominciato  a toccare 
Tiuferma  ch'ella  sente  i suoi  nervi  distendersi  e 
rinvigorirsi,  getta  le  stampelle,  e parte  da  sè 
Sola  proclamando  le  meraviglio  0|>erale  da  Dìo 
con  il  mezzo  del  santo  prelato.  Un  altro  giorno 
trovandosi  egli  in  viaggio  per  vìsita  della  sua 
diocesi,  un  ronssj  immenso  distaccatosi  alT  im- 
pruwjso  da  un  vicino  monte,  minacciava  di 
schiacciar  nella  sua  caduta  il  santo  cardinale  e 
i suoi  compagni  di  viaggio  : egli  vede  il  perico- 
lo, si  fa  il  segno  della  santa  Croce,  e tosto  quel 
macigno  enorme  prende  un'  altra  direzione  e va 
a precipitare  lungi  dai  nasseggiori  che  attribui- 
scono un  tal  prodigio  alla  santità  di  Gregorio. 
Egli  fu  nllrcà  per  cflelto  del  suo  lume  pro*’elico 
che  predisse  la  sua  in  erte:  imperocibè  essendo 
un  giorno  in  Venezia  a coUoq  iio  con  Gualtiero 
l^ti,  nell'anno  stesso  che  pa-^sò  a miglior  vita, 
gli  doninodò  che  cosa  avrebbe  dello  se  iti  breve 
gii  fosse  annunziala  la  morte  del  cardinale  Bar- 
ÌKirigo,  ed  essendogli  dal  Loti  risposto,  non  po- 
ter egli  crederla  cosi  v ciua,  e non  dovere  Tniiii- 
co  suo  volgere  il  pensiero  a silfatto  ai  venìiiienlo: 
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« Vcnilc,  r<'pllcò  (irr^gorio,  venite*  a Padova  il 
giorno  della  festa  di  S.  Anlonio>  e vedrete  se  vi 
ito  detta  la  verità.  > Ne)  mese  di  gìugnu  si  pose 
in  viaggio  por  intraprendere)  secondo  il  suo  co- 
stume) la  visita  della  dioi-esi)  edopo  aver  percorsi 
alcuni  luoghi  se  ne  ritornò  a Padova,  assistè  alia 
processione  del  annlissimo  Sacramento  il  6 giu- 
gno, c parli  nello  stesso  giorno  per  continuare 
la  sua  visita.  Ritornò  di  M nuovo  in  Padova  il 
12  dello  sle^  mese  ed  ufljciò  p>inlincalinenle  in 
quello  della  festa  di  S.  Antonio  l.a  febbre  dalla 
quale  fu  preso  nella  sera  dello  stesso  giorno,  lo 
avverti  deir  appressarsi  dell' iillim' ora,  quantun- 
que i medici  fossero  di  contraria  opinione.  Prepa* 
rossi  adunque  a comparire  al  cospetto  del  Signo- 
re) il  (|ualepcr  eotnpìerc  la  piiriricazione  del  suo 
servo,  |>eriiiisc  che  il  demonio  gl*  inspirasse  |)eii> 
.sieri  di  diffidenza  e pressoediò  dì  dÌS)>erazione. 
Invano  i circostatili  s'ingegnavano  di  richiamare 
in  lui  la  confidenza,  con  la  rimembranza  com- 
inovcnie  delle  infinite  misericordie  de)  Signore; 
egli  rispondeva  con  tremiti  e con  sospiri,  e in 
tuono  lamentevole  sciamava  : « Ohimè  t Che 
sarà  mai,  che  sarà  mai  di  me?  » Ma  essendo 
cessata  d'improvviso  questa  fiera  procelU)  ri- 
acquistò egli  la  sua  primiera  calma  , e pie- 
no di  couftilenza  io  Dio  intonò  con  aria  dì  trion- 
fo il  versetto  del  salmo  trentesimo;  Inie^  Do> 
wf/ie,  jrpe/'/ir/)  non  confundar  in  aeternum, 
e mariif.  siò  a q idli  che  gii  prestavano  assistenza, 
aver  egli  sostenuto  una  tremenda  lolla  contro  il 
nemi  o della  salute,  cJ  esserne  usv'ilo  vittorioso 
per  grazia  del  Signore  die  avea  sbandila  dalla 
sua  mente  ogni  tema  dell'  inferno,  c che  lo  avea 
confurtalo  di  saMissima  sp.^ranza;  e questa  spe- 
ranza non  f abbandonò  mai  fino  alfislanle  della 
sua  morto  alla  quale  soggiacque  nel  i8  giugno 
1697,  dopo  aver  governala  la  diocesi  di  llerga- 
mo  per  sette  anni,  c quella  di  Padova  por  tren- 
taire  anni,  un  mese  e ventiqiinllro  giorni.  Q.iari- 
fiinquc  avess' egli  ordinato  nel  suo  testamento 
che  Io  seppellissero  senz'aldina  pompa,  tuttavia 
i cittadini  di  Padova  fecero  ni  suo  cadavere  ese- 
quie maguifiche  0 mestissime  a un  tempo.  (ìiu- 
seppc  Miisocco  prete  di  Vicenza  pronunziò  il  suo 
elogio  funebre  che  fu  spesse  volto  interrotto  dalle 
bigrimc  e dai  singhiozzi  degli  uditori,  che  nlToI- 
bili  trovavaiisi  nella  cattedrale.  In  essa  ebbe  se- 
poltura il  corpo  del  H Gregorio  in  una  cassa  di 
piombo  chiusa  in  un^  altra  di  cipresso.  I mira- 
coli che  furono  operati  alla  sua  tomba,  e il  con- 
corso dei  divoli  cne  vi  si  recavano  in  folla  per 
implorare  f inlerressionc  de)  santo  vescovo,  ob- 
bligarono i cittadini  di  Bergamo  e di  Padova  a 
indirizzarsi  ai  loro  vescovi  pregandoli  a far  islen- 
derc  alti  pubblici  ed  autentici  intorno  alla  vita 
del  B.  Gregorio  e ai  prodigi  da  lui  operati;  lo 
che  fu  eseguito  non  solo  in  Bergamo  e in  Pado- 
va, ma  ben  anche  in  Roma,  in  Venezia,  in  Fi- 
renze, in  Milano,  in  Modena  e in  Benevento. 
Questi  atti  furono  presentali  alla  congregazione 
dei  riti  li  11  luglio  1716,  la  quale  accurata- 


mente li  esaminò,  e dichiarò  nel  3 luglio  1723, 
nulla  ostare  a che  fosse  intrapresa  la  causa  ileila 
beatifìcazione  del  pio  cardinale.  Fasendosi  il  ca- 
davere di  lui  8cp|)e)lilo  in  luogo  umido,  il  car- 
dinale Francesco  Barbarigo  nipote  del  H.  Gre- 
gorio c successore  dì  lui  nel  vescovado  dì  Pa- 
dova, volle  che  fosse  Irasferìto  in  luogo  più  asciut- 
to e decente,  lo  che  fu  eseguilo  nel  2G  maggia 
1725  ; ed  essendosi  in  questa  circostanza  apert.a 
la  cassa  ov'era  chiuso,  fu  trovato  aniHir  immune 
dalla  pulrefazione.  Finnlmeute,  dopo  il  corso  dei 
conuielì  procedimonli,  sia  per  l'esame  de’ suoi 
scritti,  sìa  per  quello  delle  sue  virtù,  il  pa(m  Cle- 
menlcXII,  il  quale  occupava  allora  il  soglio  pon- 
tificiu,  piibidicò  U solenne  decreto  della  sua  bea- 
lificozione  il  16  luglio  1761.  Questo  grand'uo- 
mo congìungeva  ad  una  santità  eminente,  0 alle 
più  pregevoli  <(ualilà  di  un  cuore  cristiano,  quelle 
di  uno  spirilo  fornìlo  dì  |>eregrioe  cognizioni  e 
atto  ad  ogni  sorla  di  scienze.  Brasi  egli  con  fe- 
lice esito  applicalo  allo  studio  delle  belle  lettere, 
delia  malemalica,  della  fìlosofia,  della  teologia, 
d' entrambi  ì diritti,  della  sacra  Scrittura,  non 
che  della  storia  ecdesinsltca  nella  quale  trovava 
ogni  sua  delizia.  Abbiamo  un  volume  che  con- 
tiene le  sue  istruzioni  pastorali  e le  sue  lettere  ; 
e l>eo  da  queste  si  scorge  com’egli  fosse  versalo 
nelle  scienze  ecclesiasticlie  e specialmente  in  ciò 
che  si  riferisce  ai  riti,  alle  cerimooie,  alla  disci- 
plina della  Chiesa  e a tutto  quello  che  può  ser- 
vire alf  istruzione  del  clero  e del  (lopolo.  La 
ti'ulogia  da  lui  addollnta  era  quella  del  dottore 
angelico  S.  Tommaso.  Ogni  giorno  egli  leggeva 
quatolic  squarcio  della  sira  Somma,  ne  .\vcvn 
presenti  alla  memoria  lutti  gli  arliculi,  e li  cita- 
va opportunamente  allorché  Iraltavosi  dì  spiano  • 
re  qualche  dillicollà.  Furono  trovale  molle  note 
scritte  di  suo  pugno  ch'egli  aveva  ìnserile  nelta 
della  Somma  per  dilucidarne  alcuni  passi.  Ave- 
va conoscenza  delle  lingue  greca,  Ialina,  fran- 
cese, e qualtlìG  tintura  altrcM  dell'ebraica,  dell.i 
caldeo  edella  siriaca, delle  quali  introdusse  il  pri- 
mo lo  studio  nul  suo  seminario  di  Padova.  Ln 
vita  del  B.  Gregorio  fu  scritta  dai  R.  P*  Bicchini 
delfordine  dei  frali  predicatori,  maestro  del  sa- 
gro palazzo,  e dala  alle  stampe  con  il  titolo  ; 
De  vita  ae  reÒNs  geetia  beati  Gregorii  fìarba^ 
rici  S.  R,  E.  cardinalia,  epiacopi  Patarim\ 
libri  trea,  editio  altera',  Homae,  1761,  ex /y- 
pogrophia  pontijieia  faticana  apud  J'ratres 
Safvionoa^  io  8.**  Gna  edizione  antecdcnle  a 
questa  e stampala  in  caratteri  c formalo  più  pan- 
di era  stala  dedicata  a pipa  Clemente  Xtll  il 
quale  aveva  commesso  al  padre  Ricchini  di  scri- 
verla; lacilata  è dedicala  al  cardinale  Kezzonico. 

B.IRBARO  ( raiMCESCO  ),  fu  discepolo  di  Cri- 
solora,  e acquistò  una  izrofunda  conoscenza  dello 
lìngue  greca  e latina.  Il  suo  merito  lo  fe  salire 
alle  più  dtsiinle  cariche  della  veneta  repubblica. 
Mori  procuratore  di  S.  Marco  neU’ao.  i4^4-  H! 
autore  di  un  trattalo  che  usci  in  luce  fan.  1 5i  3. 
in  4-'’con  il  lilolo;  Franciaci Sarbari^  pratricit 
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oì-alorìsqufi  etan'iSìmi  </<•  r<»  uxoria  /;• 
helti  duo.  Claudio  Soly  , canonico  e cnninre 
delta  chiesa  denominata  de  ts  otre>Dame  in  Pa* 
ri^i,  lo  iradiiBso  in  lingua  francese  e lo  fece 
•lampare  in  Parigi  fan.  1667,10  12.*  con  il 
tiloto:  De  t tUU  du  mariage  ( 1 ).  È questa  un’o- 
pera morale  che  rinchiude  avviai  ultliasimi  inior- 
00  alla  scelta  di  una  sposa,  al  contegno  da  tenersi 
con  lei  dopo  la  reciproca  promessa  di  mnlrinio- 
niu,  e mlorno  aireducaziooe  dentigli.  Si  hanno 
ancora  di  Barbaro  alcune  arriaghe.  La  stiacor- 
rispondenu  epistolare  dal  i425  al  fu  pub- 
blicata in  Brescia  fan  1743,  in  4-* 

BARBARO  (Daniblc  ),  veneiìano,  coadiuto- 
re del  patriarca  di  Aquileia  nel  sec.  \Y1,  inter- 
venne al  conc.  di  Trento,  e vi  si  distinse  per 
corredo  di  scienza.  Morì  nel  1669  oelfelà  di  4i 
anno,  prima  del  patriarca  Grimani  del  quale  es- 
ser doveva  successore.  Un’opera  di  lui  con  il 
titolo  : Graeeoi'Utn  patrum  catena  in  ptalmoe 
5o  Davidit  fu  pubblicata  in  Rt)ma  e in  Venezia 
fan.  i558.  Le  Mire,  De  script  X/'I  saecut. 

BARBARO  ( EaaoLÀO  ],  vescovo  di  Treviso  e 
di  Verona  nel  i433  fu  legato  del  ponteGce  Kii- 
genio  IV  presso  Carlo  vll  re  di  Francia.  Si 
hanno  di  lui  alcune  orazioni  latine.  Ueanv.  Z)/W. 
hisi.  p.  175. 

* BARBATO  (S  ).  Narqiio  verso  la  Hne  del 
6u3.  Nella  sua  gioventù  egli  si  occupò  nella 
predicazione,  e venne  nominato  curato  di  San 
Uasileo  nella  piccola  città  di  Morcone,  ma  fu 
costretto  abbandonare  tal  incarico  e ritornò  a 
Benevento.  Ivi  si  aduperò  perchè  i lx)ngobardì 
abbandonassero  lo  loro  supersliziuni  c fu  eletto 
vescovo  di  Benevento  fan.  663.  Intervenne  al 
concilio  tenuto  in  Roma  fan.  680, e fu  presente 
fanno  appresso  al  sesto  coorilio  generale  tenu- 
to in  Costaolìnonoli  contro  i Monolelili.  Morì  li 
19  febb.682  nelfetà  di  79  anni.  Il  martirologio 
romano  fa  menzione  di  questo  santo,  e la  chie- 
sa di  Benevento  fonerà  come  uno  de' suoi  prin- 
cipali patroni. 

BARBATO,  Barbatus.  Ebbero  la  denomina- 
z one  di  barbati  ì frati  conversi  di  parecchi  or- 
dini, ed  in  ispccte  quelli  delfordine  oiCrammonl 
che  si  erano  assento  anche  il  maneggio  delle 
cose  temporali,  e tentarono  di  padroneggiare  I 
preti,  ma  non  riuscirono  nell'intento.  Trovasi 
un  ordine  intero  denominalo  de’ frali-barbati,  in 
Alberico,  fan.  iii3,  i24o. 

BARBAZIO  OBARBAZZA.  V.  Akdrba  Bar- 

■AZZA. 

BARBE,  prete  della  congregazione  di  S.  Laz- 
■aro,  superiore  del  seminario  detto  des  bone  en- 
fans  ÌD  rarigi.  È autore  dì  un’  opera  intitolata  : 
Prières  touchantes  et  affretites^  nella  quale 
sono  brevemente  spiegali  i Vangeli  di  tutte  le 
domeniche  dell’anno,  di  tutti  i giorni  dì  quare- 
sima, dello  ottave  di  Pasqua,  della  Pentecoste  e 

(I)  Alberto  T^oUio  to  prrsrnld  Airil*1Ì«  nella  sui 
frr. 
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del  SS.  Sacramenlo,  delle  qinllro  tempora,  dei 
misteri  di  nostro  Signore  e delia  Beuta  Vergine, 
e delle  principali  feste  che  si  celebrano  dalla 
Giiesa  nel  corso  delf  anno.  Vi  si  le^ge  pure  una 
preghiera  a Gesù  Cristo  consideralo  come  poti- 
leGce  de'ciisliani  ; alcune  altre  tolte  dalla  sacra 
Scrìtlfirn*,  ed  allre  molle  intorno  ad  argomenti 
disunmia  importanza,  voi.  a in  12.^  In  quest  o- 
pera  sì  occupa  egli  non  solo  ad  offrirci  una  soli- 
da istruzione  su  le  verità  del  cristianesimo,  ma 
ben  anche  a suggerirci  dei  vocaboli  e delle  espres- 
sioni ancllive  alte  a rendere  le  nostre  orazioni 
più  fervorose  ed  edìcaci.  Il  sig.  OarnauJin,  re- 
gio censore,  ne  fa  un  allìs-imo  encomio  nel  de- 
creto d’  approvaz  one.  Journal  des  savane, 
1715,  pag.  i38  dtdla  prima  ediz.  e i iG  della 
seioiida. 

BARBE  irx  BarbcUuìn.,  nbhadia  riformata 
delf  ordine  dei  ciilcrciensi,  era  silinU  nella  Brie 
su  la  Senna,  due  leghe  olire  la  «itià  di  .Melun, 
nella  diocesi  di  Sens.  Era  essa  fìliale  di  PniUy, 
e fu  fondala  nel  1 147  da  l.uigi  Vll  denominato 
il  giovine  re  di  Francia  che  vi  ebbe  sepoltura. 

BIRBEUOTI  o UiRBORI  lM,  Barbeliotac, 
getta  di  gnostici,  la  quale  ai  dogmi  i più  empi 
e ridicoli,  univa  le  p ii  infuni  cerimonie.  S.  Eptf. 
Teodoreto.  ^ • * 

BARBERI  ( Filippo  dr  ).  domenicano  di  Sira* 
casa,  si  rese  celebre  verso  la  fine  dei  XV  secolo, 
per  profondità  di  saperne  per  eluqiienza.  Ferdi- 
nando re  di  Napoli  e di  Sicilia  lo  fece  eleggere 
ìnqiiisilorc  della  fede  nel  regno  di  Sicilia  e nelle 
isole  di  Malta  e di  Gozo,  fan.  i48t.  I>asciò  lo 
opere  seguenti;  i °Tractatusde  discordia  inter 
fiusebium  Hieronimum^et  Aurelium  Augusti- 
mm,  ecc.  2°Approbatus  sybiUarum  et  prophe- 
tarum  dtctis^omniumquegentilium  philosopho- 
rum  et  veterum  poetarum  qui  deCbrisio  vatici- 
nati suni  atque  atiqua  praedixerunt.  3.*  Com- 
mentai ii  super  Sym!)olum  Alhanasii,  Oratio- 
nem  Oominicam^  et  Salutatiouem  Angclicam. 
4.*  Explatiatio  super  Te  Deum  laudantus  ei 
Gloria  in  excelsis  Deo.  5."  Donatus  theologus, 
quo  throloyicae  quaesliones  grammatica  arie 
solcuntur.  Tutte  queste  0|>ero  furono  pubblica- 
le in  Roma  fan.  id8t.  6*  Duo  luminaria 
mayna  quae  Deus  fecit,  id  est,  duos  sacro- 
sanetae  Ecclesia  doctores,  Eusebium^  videli- 
cet.Weronimumxt  Aurelium  Augustinum  eie. 
7.*'  Lihellus  de  anitnarum  immortalitate.  Li- 
bro che  ridonda  di  scienza  e merita  d’ esser  let- 
to. 8.®  LìbeHus  de  divina  jìrovidentin,  mundi 
gubernatione y hominum  praedestinalioney  at> 
que  reprobalione.  L’ autore  vi  espone  la  dottri- 
na di  o.  Tommaso  delta  quale  era  zelante  soste- 
nitore, c mette  in  campo  argomenti  ronsiinilt  a 
quelli  di  Bannez,  d'Alvarez  e degli  altri  tomisti. 
9.®  Firorum  illustrium  chronica,  stampata  nel 
1473  io  4-*  senza  nome  di  luogo  e di  stampa- 

ft  lingua  volgare  sotto  ìt  titolo  : f.a  sceìtn  Jel/a  Buona 
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lurp.  IO.®  Pr  iitreiilorihtis  stirntian'uììì  rt  ar- 
hum  mfir/ium'rarum  fióri  trex.  1 1 .*  Senno- 
num  ifuntfraqeximaìium  ruhnnen  peryrande. 
!«.•  pìminirarnm  ttc  xnnetornm  rofumen. 
l'I*  Opux  mi  ilinerarii  Konlnna,  in  Theatro 
et  mmumnìtix.  Il 
die.  l I,  J'T-i. 

RARBDRI^I  ( I RAMCP^o  ^ , CAnlinafe  e ni- 
f)otc  dfl  po^t<^(ìc«  libano  MI!,  ti»cilo  di  una 
ranoiglin  nobile  oanlìca,  vonnia  di  Toscana,  nac- 
i|up  il  23  sdì.  i3»j7.  Fu  dello  cardinale  nel 
if)a3,  e dop-i  aver  occupala  la  carica  di  legato 
p»resso  le  corti  di  Francia  e di  Spagna  fu  iiouii* 
Maio  vicc-concelUcrc  della  CliieMi,  e in  ri  decano 
de'  cardinali  il  io  die-  il»“9  nell'elà  di  83  an* 
BÌ.  Fu  cenerusissiuio  verso  i poveri,  e protesse 
i dotti.  F autore  di  una  versione  dal  greco  di 
un'opera  deiriiup.  Marco  Aurelio,  slaiupala  in 
Kojin  nel  ifiyn. 

HARBKRI^I  ( Apitomo  ) , fratello  del  prece» 
dente,  fu  destinalo  ad  entrare  nclP  ordine  di 
ftlalla,  e venne  elctla  gran  priore  di  Huma  al» 
lorcliò  lo  lio  di  lui  ( Irbano  Vili  ) sali  al  Irono 
ponlidoio.  Kbbe  poscia  il  cappello  canlinalizio 
Ilei  1627,  fu  legalo  in  Avi^uono  e ad  Vrbino, 
e camcrlingo  della  chiesa  romana,  lui  iato  Taii. 
1629  in  Ficmonle  nella  qimtilà  di  cardioale  a 
filiere  a Gne  di  regolarvi  gli  nlfari  del  Moofer» 
rato,  seppe  conciliare  con  tanto  accorgimento 
gli  animi  e gl  interessi  dei  principi  d'Ilaiia.  da 
indurli  ad  una  generale  pn<  ific.izione.  Nel  i633 
laligi  XIII  gli  aindò  il  pntrorinio  degli  affari  di 
Francia.  Fu  poscia  incnricalo  di  molle  altre  le- 
gazioni, ed  eletto  generalissimo  delTnrmala  del- 
la (ìliiesa  contro  i principi  a danno  di  essa  con» 
rpilerali  *,  ma  esscnuo  succeduto  ad  l’rbano  Vili 
il  |K>nlefice  Innocen/o  X inolio  avverso  ai  Uar- 
bcrini,  il  cardinale  Antonio  fu  costretto  a rifu 
giara!  in  Francia  ove  eh  amò  a se  tutta  la  sua 
faoiiglia.  Nel  i653  segui  una  riconciliazione 
fra  Ini  ed  Imiocen/o  \ , c io  (juciraono  medesi» 
mo  il  re  lo  nominò  giond' elemosiniere  di  Fran» 
ria.  Eblie  poscia  il  vescovado  di  Poitiers,  e nel 
1607  fu  assunto  airiircivcseovado  di  Ib'ims.Mo» 
li  il  3 ag.  1671  nell’ ciò  di  1)4-  unni.  La  sui 
condotta  ebbe  da  ima  {mrle  eucomialori,  c molli 
biasimatori  daUallra. 

BIRBKRV,  lìarbcriumy  nbbadia  regolare  e 
riformala  delTordinc  de'  cistcrciensi,  posta  nella 
bassa  Normandia  nella  diocesi  di  Unyeux  sul 
liuiniccllo  Aise)  tre  o ({uallro  leghe  al  di  là  di 
F.aen  nel  territorio  del  borgo  Uiellevìlle.  Era  fì» 
liulc  di  Savigny  e fu  fondala  dn  Uobcilo  Mar» 
inion  il  quale  iic  incomiiuiò  la  fabbrica  iiellan. 

I t.io,  c U compi  nel  1 17G.  llavvi  una  bulla  di 
papa  Alessandio  IH  del  28  geo.  1177  la  quale 
coufenna  questa  fondazione  c tutte  le  donazioni 
falle  alla  novella  ubbadia  di  Uarbery.  Essa  è in» 
dirixzala  a lUiilo  primo  abbate  di  questo  mona» 
Mero.  Gaflia  córixl  t.  io,  col.  4^2,  nuova 
edizione. 

IIARBETTI  : cost  vengono  thiamali  gli  abi- 


tatori di  alcune  montagne  del  Picmnnie.  a mo- 
tivo d**l  nome  di  Ifaróe^  vale  a dire  anziani 
che  essi  danno  ai  loro  minislri. 

BIRBIER  D'aI'COIB  ((ìiovAfim),  avvocato 
al  |iarlamcnto  e membro  dell  accademia  france- 
se, era  nativo  di  Langres,  c m mi  in  P.nrigi  il 
i3  seti.  1G9  L Fornito  di  svegliato  ingegno  ei 
lasciò  non  p >chc  »[>ere  cosi  in  verso  come  in 
prosa.  Noi  ci  conlenteremo  di  accennar  quelle 
che  si  riferiscono  al  nostro  oggetto,  cioè  le  se» 
guenti,:  1.’  L' ongnent  pour  fa  órùfure  ^ nel 
1 664-  E questa  una  satira  di  mille  ottocento  versi 
contro  i casdisli  rilassati. a.*  Apologia  di  qnesla 
satira  pubblicata  con  il  titolo  di  Letire  <t  un 
avocai  à un  de  te»  amity  nel  i6G4-  3.®  Ris|vo- 
sta  alia  lettera  srrilla  dal  sig.  di  Racine  contro 
il  sig.  Nicole,  nel  1666.  4-*  Ln  faetumy  nel 
1 6GG,  contro  il  >ig.  di  PéréGsc  arciv.  dt  Parigi, 
a favore  del  sig.  di  Verihnmon.  5.®  Una  lettera 
in  versi  liberi  su  la  diminuzione  delle  foste,  con- 
tro un  bando  del  suddetto  arcivescovo, nel  166O. 
6.®  Un’  altra  lettera  in  versi  liberi  contro  il  me- 
desimo, intorno  alla  condanna  del  nuovo  Testa- 
mento, stampala  a Mons  nel  if>68.  Si  attribui- 
scono pure  a lui  le  due  letlerc  indirizzate  al  sig. 
Caudin  ulfjziale  di  Parigi,  nel  1666,  ìutorno 
alle  religiose  di  Porlo  Reale,  per  ciò  che  si  rife- 
risce al  ibfmolario,  e T F.ntreiien  d un  aóóé 
commendatairt  avee  une  refigieute^w^  1674. 
Uitt.  de  l\dcdd.  Francaitey  l.  i3.  Il  P.  Colo- 
nia gesuita  nelia  sua  fiibfìoleca  giamenìttìcOy 
seconda  ediz. 

DARBIER,  antico  vicario  di  S.  Gennain- 
FAuxrrois,  è autore  della  Pratique  pour  bien 
empfoyer  le  tempt  pone  f étemité,  Journal 
de»  tavanty  1602,  pog.  108. 

BARBIER,  autore  delFopera  : Pentèe»  diver- 
se»^ ou  Uéjfexione  sur  t Esprit  et  le  Coeuvy 
i74^Ì)  in  12,® 

BARBIERE.  Di  regola  non  possono  ì barbieri 
radere  la  barba  e tagliare  i capelli  nei  giorni 
festivi,  perche  l'opera  loro  è servile,  luttavia 
se  T astenersene  fosse  ad  essi  cagione  di  sover- 
chio pregiudizio,  avranno  facoltà  d'esercitar  la 
loro  professione  in  questi  giorni,  ris(>rl(ale  però 
le  ore  dei  divini  ullizt  e lo  maggiori  solennità 
dclTanno;  imperocché  la  necessita  è per  essi  ar- 
gomento di  scusa.  Onesta  dei-i^ione  è desunta 
dal  piiiu-ipio  di  S.  1'ornmaM)  ( 2 quest.  122, 
art.  4»  ad.  3 ),  che  un'opera  di  sua  naluraser- 
vile,  cessa  dì  essere  giudicata  come  tale,  e non 
viola  il  precetto  delia  soolifìcazione  della  dome- 
nica, allorché  sia  falla  per  uria  giusta  necessità 
e a fìne  d'evitare  un  notevole  pregiudizio.  OpU4 
corporale y dice  questo  santo  dottore,  quod  or- 
dinatur  ad  imminens  damnum  rei  exterioris 
ritandumy  non  v'tolat  tabbatum,  E lo  prova 
Colle  seguenti  parole  drl  Saltatore;  Qui»  erit 
ex  t^oHis  homo  qui  habel  unam  orem,  et  si ee^ 
riderit  sabbaio  in  joveam  nonne  tenebit  et  le- 
rahit  eam  f (Mail.  c.  12  ),  V.  una  lettera  su- 
gli abusi  di  mistierc  commess.i  dai  barbieri  nei 
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giorni  feslivi  itHori(a  nt'l  (liornalc  Hi  Verdun, 
novembre  1743,  p.  3-Ì2  e 345.  V.  allresi  gli 
arlicoli  DoMtNlcuE  e Kcste. 

BARBO  ( Paolo),  delio  anche  Soncmo  dal 
piccolo  borgo  ov’  ebbe  i nalali  situalo  nel  len  i- 
iorio  di  Venezia.  Entrò  nell' ordine  de  frali  pie- 
dicalori,  conseguì  il  grado  di  JoHore  in  leolu> 
g>a,  e la  insegnò  con  multa  lode  in  Milano,  in 
Fi  rrara  e in  Bulogna.  Morì  li  4 agosto,  giorno 
della  fesla  di  S.  Domenico.  ncH'nn.  i494  Fi  ri- 
masero di  lui  alcuni  commenli  su  le  opero  d'.\ri- 
slolele,  e un  con)|iendiu  delie  0|:erc  di  Capieulu 
col  lilolu:  Epi'omfi  iiuaestìonum  in  qualmn-  li- 
Itros  sententiarum  a principe  T/tomisiamm 
Joanne  Capreolo  lolosatto  dhpn'at'jruni,  pub- 
btirnlo  in  Pavia  l'nu.  i022,  in  Lione  nel  i 
in  8.*,  e in  Salamaora  nel  i58o,  in  4>*  H padre 
Kchard,  Script,  ord.  Praed.  I.  t,  p.ig.  875). 

BIBROSA  ( Kmmanuele),  gitireconsiillo  pur- 
toghese,  morlo  neirelù  di  quasi  ollanTanni,  nel 
1639,  era  nativo  di  Giiimanares  nella  diocesi 
di  Braga.  I.«ascÌò  lesegiienli  opere  : 1.°  Hemis 
siones  dùctorum  ad  coniractus.,  nUimas  volon- 
tates^  et  delieta  spectantes  in  liò.  i,  2 e/  3. 
Consliluiionttm  Ltiaitanartim^  eum  concordali- 
tiis  utriugffuejuris^  legum  partitarum  ordina- 
menti^ ac  notae  rccompi/aiionit  Uigpanorum  ^ 
Lisbona,  1618,  voi.  i in  fui.  2.®  De  pofentate 
episcopi,  nel  i638,  Nicola  Aniooio,  Bùlioth. 
script,  kùpan. 

B4BBOSA  ( Agostino  ),  portoghese,  Aglio  di 
Emmanuele  : fu  dapprima  prolonolaro  nnoslo- 
lice,  iodi  vescovo  dMlgentu  uoll.i  terra  d’ (/Iran- 
lo  posta  nel  regno  di  Napoli.  Morì  nel  1G49. 
È autore  delle  seguenti  opere:  Collectanea  Ooc- 
torum  in  unicersum  jus  ponti/icinm  ; Coltec- 
tanca  Doctorum  in  concilium  Tridenlinum  ; 
De  ojpcio  et  potestate  paroc/ii  ; De  officio  et 
potestate  episcopi  ; Jus  Eec/esiasticnm  uni- 
versum ; Praxis  eligendi  pensiones  \ Summa 
apostolicarum  decisionum  ; Tractatus  vani 
deaxiomatt'ius  juris  usufrequentìoribus.,  puh- 
hlìcalc  in  Lione.  Ughcl,  I.  9.  Ital.  Sacr.  Ni- 
cola Antonio,  Biblioth.  script,  hisp.  Le  Mi- 
re, De  script,  saee.  XEÌI,  etc. 

B.4RBOS.I  (Simone),  fratello  del  precedente, 
dottore  in  teologia  c canonico  della  collegiata 
di  S.  Patrizio,  è autore  delle  opero  seguenti  : 
I."  Principia  et  ìectiones  comunes^  seu  regu- 
lae tamdecisvmum  guam  arpumeniorum  ulria- 
sgue  Juris  ^ Liune,  1620,  in  8.*  ; c Ginevra, 
i63o.  Tractatus  de  dignltate^  origine  et  si 
gnificationpius  mys/icis  ecclcsiasticorum  'ira- 
dnum,  offitu'i  divini^  vestium  sacerduta/ium 
et  ponU/kalium  eie.  ; Lione.  i635,  in  8.* 

B.ARCB,  città  vescovile  della  Lilùu  Pcniapult 
e del  patriarcato  d’  Alessandria.  Ella  è p'tslaben 
addentro  sul  continciilc,  e non  alio  spiaggia  del 
niare,  siccome  osserva  Tolomeo,  e prima  di  lui 
Scillace,  che  calcola  ascend«-r«'  a cento  stadi  la 
distanza  che  passa  fra  Barce  e Ìl  mare. 

BAttfELLO.’V.A,  città  vcscuvilc  di  Spagna  e ca- 


pitale della  Catalof;na.  sottoposta  all’  arcivesco- 
vado di  Tarragona,  è fra  le  più  U'Ilc  città  di 
quei  regno.  Siede  in  riva  al  mare  in  una  pianu- 
ra lontana  due  leghe  dai  monti.  Si'dislingue  in 
essa  Taolica  città  dalla  nuova.  Amilcare  Barca, 
capitano  cartaginese,  la  fece  edifì<are  Ireceuio 
anni  prima  della  nascila  di  Gesù  Cristo.  Era  chia- 
mala in  latino  Darcino.  Fu  ella  soggiogala  dai 
Romani,  i quali  vi  posero  una  delle  loro  più  ri- 
nomale colonie  denominata  Faventia^  siccome 
osserva  il  secondo  Plinio.  I Visigoti  ne  avevano 
il  dominio  nel  V sec.,  e i Saraceni  nell’VllI.  Il 
capitolo  della  sua  ihicsa  ora  composto  di  undici 
dignitari,  cioè  : l'arcidiacóno  maggiore  e sei  ar- 
cidiaconi subalterni,  il  decano,  il  cantore,  il  sa- 
grestano, il  sotto  cautore  e il  tesoriere,  ai  quali 
si  aggiungevano  ventiquattro  canonici,  dodici 
prebendati  e parecchi  altri  beneficiati.  La  diocesi 
comprendeva  duocentosei  porroccliie,  due  abba- 
zie e tre  commende  ; ed  eranvi  nella  città  nova 
parrocchie,  tredici  conventi  d’entrambi  i sessi, 
e una  congregazione  di  S.  Filippo  Neri.  I>a  cal- 
li drale  è dedicala  alla  S.  Croce:  vi  si  conserva 
il  corpo  dìS.  Eulalia  patrona  delta  città, quelli  di 
S.  Madronn,  di  S.  Oldegario,  di  S.  Vittore,  di 
S.  Accio,  di  S.  Lucio,  tulli  nativi  di  BaricHona, 
c quello  di  S.  Raimondo  di  Pennaforl  dell' ordi- 
ne di  S.  Domenico.  Questa  città  fu  madre  di  uo- 
mini celebri. 

Concili  di  Barcellona.  Il  iP  fu  tenuto 
verso  l’an.  54o,  con  1*  intervento  di  selle  vesco- 
vi della  provincia  i quali  emanarono  dieci  cano- 
ni, fra  cui  meritano  speiiale  considerazione  il 
I .®  che  statuisce  dover  gli  uomini  penitenti  ac- 
corciarsi i capelli,  vestir  l'ahilo  religiuso,  e pas 
Bar  la  vita  nel  digiuno  e ne'lc  preghiere  ; il  7.* 
che  proibisce  ai  peiiilenli  di  p.ii  tecipare  ai  ban- 
chetti e d’esercitar  la  mercnUira;  l’o  “ che  pre- 
scrive dover  grinrermi  ricevere  la  penitenza  che 
implorano  durante  il  corso  delle  loro  inferniilà 
dal  vescovo,  e 1)  9.®  che  ordina  doversi  accor- 
dare la  benediziuncdel  viatico,  vale  a dire  l'asso- 
luzione, a quelli  che  sono  in  pericolo.  — 11  2.'* 
enne,  fu  tenuto  nei  D99,  sotto  il  regno  di  Rec- 
cnrcMlo.  Vi  assistettero  dodici  vefCJ\i  i quali 
piihhlicarono  quattro  canoni.  Il  i.®  di  questi 
prò  b'see  a'  vescovi  di  ricevere  alcun  che,  sot- 
to qualsivoglia  pretesto,  per  l'ordinazione  dei 
proti  e dei  diaconi,  che  vien  dt-nominala.*  Be- 
ncdivtio  suòdiaconii  vel  presbyterii  \ il  2 ." 
vieta  parimente  ai  vescovi  di  ricevere  nlcunn  co- 
sa per  il  sacro  Crisma  che  si  dà  ai  preti,  e per 
la  conformazione  de'  ueobti  ; il  3.®  interdica 
a'iaici  reiilrare  negli  ordini  sorpassando  gl' in- 
lerslizi  stabiliti  dai  canoni,  c prescrive  non  po- 
tersi innalzare  alte  dignità  episcopali  chiunque 
non  abbia  di  già  assunti  gli  altri  ordini;  il  4-^ 
statuisce  che  te  vergini  le  quali  abbiano  fatto 
volo  di  conlioenza,  e ogni  altra  persona  che  ab- 
bia rioe^ula  la  benedizione  della  penitenza, 
sieno  escluse  dalla  lomorDoue  de’ fedeli,  nel  ca^o 
che,  avendo  contrailo  malrimonio  di  loro  vo- 
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Ionia,  ricusino  di  separarsi.  — Il  3.**  cono,  le* 
nulosi  l’an.  tjoO  conrcrmò  l'abbadcssa  Emma 
nel  poMediuioulo  di  dicane  chiese.  Marlene, 
Cùii.  tiov.  I.  7.  — 11  4***  n'  vennlo  nel  1005, 
si  riferisce  alle  donarioni  faUe  a (jiie«la  chieda. 
Heg.  2J.  Labbé,  y.  Hard.  6.  — Il  5 * segnilo 
nel  io54i  condanna  gli  n-iirnalori  dei  In  ni 
spollanli  alla  modesimai  cluVs.'i.  L*iI>Im‘,  llard.fì. 
— Il  G.®  fu  convocalo  mi  mfiS  dal  legalo 
Egone  \jC  Bianc.  In  esso  fu  ordinala  ai  (liierK'i 
la  conliiienza,  e fu  sosliliiilo  il  rito  romano  al 
gotico.  Gli  atilori  dell' arie  di  verifìoare  le  dalc 
o-scrisconn  che  (piesto  conc,  si  ndunò  nel  mo* 
inslero  di  l.cira,  e che  in  esso  non  [kiIò  «labi* 
lirai  il  cangiamenlo  del  riio  gotico.  — Il  7.®  fu 
lenulo  l'an.  i33y.  L'8.®neiran.  i3S^,  n rno* 
tiio  deli*  aniipapa  Cienienle  Vii  di  l'dnevni. 
Agnìrre,  I.  3. 

BAR-CRPIIA  (Mos^),  scrillore  siiioco,  nb- 
braccio  per  lempo  lo  sialo  monastico  nel  con- 
sento di  Sergio  sul  Tigri.  Fu  assunto  al  vesco- 
\a;lo,  ndollò  il  nome  di  Severo,  e non  esercitò 
Fi  sua  dignità  episcopale  in  un  sol  luogo,  ond  c 
elio  talora  è chiamalo  vei^covo  di  Belhraman, 
talora  vescovo  di  Ib  lh  Ceno.  Credesi  chVi  mo- 
ris.se  ncli’an.  yi3.  Compose  in  lingua  siriaca  un 
commentario  sul  paradiso,  che  fu  da  Masio  Ira* 
<1  ilio  in  Ialino  , e puhhli 'alo  in  Anversa  per 
l'Ianlin  nel  ijfìy,  in  8.®  Q.iesC  opera  ebbe  po- 
scia luogo  n«‘lla  Bibl’Otora  dei  I .idri.  Essa  è 
divisa  in  Ire  p.irli.  Ncl'a  prima  l'niilore  esamina 
la  qoesùone  se  vi  funsero  due  paradisi,  lerresire 
l u to  c sp  rilunle  Callro,  e aderisce  alCopinlu- 
nc  di  quelli  che  ne  nmmeliono  uno  solo;  crede 
però  che  si  può,  oltre  il  scn-so  iHler/de,  spiega- 
re il  Paradiso  in  un  senso  misi  co.  ìSoHa  secon- 
da parie  dà  delle  signincazioni  m slù  he  0 lullo 
quello  che  è dello  nella  sacra  Scrillura  intor- 
no al  parad  so  terrestre.  La  terza  e destinala 
alla  cunfutaxìone  degli  eretici,  alcuni  dei  qua- 
li, come  il  mi?o  Sìmone,  accusavano  il  Crea- 
tore d'impotenza  per  non  aver  saputo  conser- 
vare Adamo  nello  sta'o  in  cui  lo  aveva  crealo, 
oJ  altri  sostenevano  con  Teoduro  c iNcslorio  che 
il  peccato  d’Adnmo  non  fo8<^  la  causa  dol  a mor- 
te degli  uomini.  Dal  principio  dell' epistola  de- 
dicntoria  di  qiiest  opcra  indirizzala  ad  Ignazio, 
appare  che  Uiir-Cepha  aveva  in  cinque  d scorsi 
data  una  s;  iegazione  delle  sei  giornale  della 
creazione,  innanzi  che  compnnesse  il  commen- 
tario intorno  ni  paradiso.  Questi  discorsi  non 
sono  pervenuti  fino  a noi.  Ceillier,  J/isi.  dfS 
uni.  cccUa.  l.  ?.o,  pag.  77  e sogg. 

BiRCII.USex  ( Gkruano  ) , Iculogo  lutera- 
no, nato  a llcrford  li  21  oli.  1629,  f>i  rettore 
0 Lemgow.  professore  di  morale  a Kintein,  pre- 
dicalore  della  coi  le,  consigliere  di  coocisluro  c 
soprainteudente  d' (ìsnabnick  e in  seguilo  della 
contea  di  Dieplioll.  Nel  1680  recossi  ncirAnnn- 
vcrese  nella  qiialilà  di  consigliere  concistoriale 
e di  primo  predicatore  della  corte;  divenne  po- 
scia sopraiulcudciilc  gcneiale  di  Caleubcrg  e dì 


Gollinga.  Mori  nel  19  apr.  iImj4-  Scrisse  urr 
irallato  Ut  fwtetiaie  ecclesiastica^  0 il  piccolo 
cnlechisino  d*  Osoabruck.  Supplém^  frane,  de 
Bàie. 

BAR-CIIOCnUB.A  o CIIOGHEBAS  o CIIOCHl- 
Bi’S.  famoso  impostore  {nh.pglio  della  stella). 
Eccitò  gli  Ebrei  alla  rivolta  sotto  riiiq^ero  d’A- 
driano.  Il  cidebre  rabbino  Akìba  gli  prestava 
aiuto  ed  a.sseriva  esser  lui  il  .Messia.  Sparzìano 
sostiene  che  il  motivo  che  indusse  gli  Ebrei  alla 
rivolta  fn  la  proibizione  falla  loro  di  circonci- 
dersi. Spartian.  in  Adrian.  Narrasi  che  Bar- 
C'.lioeliclm,  a line  di  ntlucinarc  i Giudei  sì  pone- 
va in  bocca  della  paglia  accesa,  fingendo  poscia 
di  vomitar  Gamme.  Itieronim.  Apoi.  ?.  ad- 
rers.  ìln/in.  l’o'*e  egli  molli  luoghi  in  iistato  dì 
difesa  con  opp  irlune  fortilicaziuni,  e trucidò  una 
iiifiriilà  di  griile.  I cri<ilinui  erano  il  princìpnin 
scO|>o  d4‘l  suo  nc''animeiiln,  e non  pochi  di  essi 
ciiddcro  villiina  d>d  su»  furore.  (ìiustino  Mari  - 
re,  Apoi.  ad  Anton.  Pium.  — 1/  iraw’ralon? 
Adriano  mandò  contro  i rihellì  Giulio  ^vero  il 
qnntc  avendoli  assalili  menlr  erano  ancur  dis- 
giunti li  sconGssc  in  più  conllilli,  e li  costrinse 
a clniidcrsi  in  Uiiler.  E*  assedio  di  questa  città 
fu  lungo,  e gli  Ebrei  vi  fecero  un'ostinata  dife- 
sa ; lui  iiiGue  d vincitore  se  oe  inifmdroni.e  con 
questo  fatto  pose  fine  alla  guerra.  Bar-Glio<  heba 
fu  ii.’cisi  in  quclFassedio,  c immenso  fu  il  nu- 
mero degli  Ebrei  clic  perirono  0 caddero  in 
ischiaviiii  nel  corso  e dopo  1*  esito  di  questa 
guerra. lutti  i vinti  fu  allora  vietalo  di  recar- 
si a Gerusalemme  sotto  pena  di  tnorle-  L’insiir- 
rezione  di  cui  si  parla  a cadde  negli  anni  17  e 
xS  d ’irimp'ro  d’Adriano.  e 17S,  i79dalla  na- 
scila di  G.  G.  — i Gì  idei  fanno  una  diversa  nnr- 
razione  della  morte  di  11  ir-('lioeheba.  Yogliono 
essi  die  qm>>lo  capo  de  sollevali  calesse  in  po- 
tere de  licnani,  e che  questi  lo  avessero  tratto 
A miserando  fine  dilaniandolo  coti  uncini  di 
fcrru.  Cilmet,  Uìct. 

BiRCIiU  ( Gugliì-lmo  ) , ginn  consulto  del 
scc-  XVI,  nativo  di  Aberdeen,  città  delta  Sco- 
zia, e uscito  di  una  fra  le  piu  antiche  famiglie 
di  quel  regno,  venne  in  Francia  c fu  professore 
di  diritto  dapprima  a Pont-à-Mousson  nella  Eo- 
rena,  al  quale  ullizio  fu  fallo  no.uinare  dal  P. 
Hay  gesuita,  c poscia  ili  Angers  ove  morì  nel 
iGo5.  E autore  delle  seguenti  opere:  Ue  potè- 
stale  papae  ; De  regno  et  reqali  potestate  ad 
versus  utonarchonMchns  ; /n  titu/os  Pandec- 
tarnin  de  rebus  ereditis  et  de  jurejurando. 
lornaRÌni,  in  l'it.  ilfnntr.  riror. 

BUtrLU  ( Giovì.nm),  figlio  del  precedente, 
morì  in  lioina  il  12  iig.  ifizi.  Si  contano  fra 
r altre  sue  opere  le  seguenti  : Paraenesis  ad 
sectarios.  — Icon  animorum.  — - tn  trattalo 
che  ha  per  titolo  Pietas  contro  il  cardinale  Bel- 
larmino il  quale  aveva  combattuto  i due  trattati 
del  padre  suo  intitolati.  De  potestate  papae  , 
c De  repto  et  reqali p^)lcstale.  Toiiias-rn,  ivi. 

**  BAHCOS  (Makti.vo),  abbate  dì  S.  (>itauo, 
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Apparteneva  a<l  una  delle  piu  illustri  foDiiglie 
di  Bajona:  eulrò  al  posscdimenlo  dell’abbadia 
di  S.  Girano  il  o maggio  i644  la  morte 
di  Giovanni  du  Verger  de  Mauranne  suo  zìo,  e 
v’inlrodus^se  una  rigida  riforma  alla  quale  si  sob 
topose  egli  slosao,  qiianluuque  non  avesse  prò* 
ferito  alcun  voto  solenne,  e la  osservò  fino  alla 
morte  avvenuta  il  22  ag.  1678.  Egli  fu  nnìt  1 
eoo  il  famoso  ab.  di  S.  Girano,  suo  zio*  e con 
Arnaldo,  e figurò  nelle  dispute  del  giansenismo. 
Lasciò  le  seguenti  opere:  i.*lia  censura  del 
Praedestinalut  del  padre  Sirmond  gesuita,  sol* 
lo  il  nome  di  Anvray.  in  8.%  stampala  nel  i643 
e nel  ifiiS.  'i-'*  Rè  pome  à un  ezirait  de  quel' 
tfuea  proqìoattiona  de  Jamenim  et  de  $ea  aeC' 
tateun  condamnèei  par  le  conetle  de  Trente 
et  par  les  panes  Pie  r et  Grègoire  XII 1 644  ■ 
164Ò.  3.“  Traitè  de  t autoritè  de  S.  Pierre 
et  de  S.  Paul  qui  rèsile  dans  le  pape  sueees' 
seur  de  ce»  deu.t  apóires^  *643,  in  4 * 4*”  ^ 
grandmar  de  l‘è  jhse  romaine  ètablie  sur  f au- 
tori tè  de  S.  Pierre  et  de  S.  Paul  et  justìfièe 
par  la  doctrine  de»  papes^  i6|5,  in  4»*  5.®  R- 
pistola  a l hmoeetìtium  X intorno  allo  stesso 
argomenin,  iG43,ìn  (y.*  Eelaircissemenl  de 

quelques  objectiom  cantre  le  Ihre  de  la  gran 
detir  de  l'èjlise  romaine^  i646t  in  4>®  contro 
I).  Pietro  di  S.  Giuseppe  delfordine  di  S.  Ber* 
nardo.  Egli  compose  questo  ultime  quattro  opere 
in  difesa  della  seguente  proposizione  inserita  nella 
prefaz.  della  Frequente  Communion^  cioè  ; che 
S.  Pietro  e S.  Paolo  sono  due  capi  della  Chiesa  i 
quali  non  no  fanno  die  un  solo.  Questa  proposi** 
zinne  evidentemente  falsa,  anche  presa  gramma 
licalmenie,  tende  a distruggere  il  primato  di 
S.  Pietro,  ch'è  il  gran  fondamento  dell'unione 
cattolica'.  7.**  Quae  sii  ouetoritas  S.  Auqustini 
in  Ecclesia^  i63o.  Il  S'g.  Guilleberl,  dottore 
della  Sorbona,  cooperò  a’Ia  composi/ione  di  que* 
sto  libro.  8."  Lettre  à tabbesse  et  anx  reti- 
gieuses  de  Port- Rogai  pone  les  consolerà  1661. 
9.®  flettx  Rèponses  au  pére  Ferri^r,  jèsuite^ 
èur  son  idèe  du  jansènismet  i663.  10.®  La 
sim  de  vèr  Uè  oppose  à la  fausse  idèe  du  jan 
sènismo-t  i664.  w.’'  Explication  de  la  que 
stioa  de  fait  touchanl  le.  cin'/  proposiitons^ 
1666.  12.®  Dèfense  de  feu  .1/.  F incent  de 
Panie  cantre  les  fanx  diseonrs  dn  llvre  de  sa 
nouvelle  vie  pubhlièe  par  M.  Abelly  ancien 
écique  de  Rnodez^  in  4 " ® in  12.*  i3.®  *Se;»- 
timens  de  V abbè  Pfu'lèrètne  sur  l Oraison  Do- 
minicaley  in  12.®;  Gtdooia.  1696,0000  altro 
titolo:  Les  sentimens  de  M.  de  Saint  Cgran 
sur  l' Oraison  Dominicale  ; Anversa.  i4-*f)ue 
vulu  Ili  in  12.'^  intorno  alla  Lede,  alla  Speranza 
e alia  Carità,  ossia  Spiegazione  del  Simbo- 
lo^ ec.  stampali  dopo  la  morte  dell' autore. 
1 3.®  Exposition  de  la  fai  de  t èglise  romaine^ 
touehant  la  grdee  et  la  prèdestinaliony  in  8.* 
e in  12.®  Quest’ opera  fu  condannala  dal  cardi- 
nale di  iNoailles  nel  1669.  Il  sig.  De  Barcoseb 
be  parie  alla  com^iosizioue  del  Velrus  AureliuSy 


del  sig.  di  Saint*Cyran  suo  zio.  Ntcèron,  Ménti 
Keller,  Dici. 

BARDAAi  città  metropolitana  della  diocesi  di 
Caldea,  ed  una  delle  più  distiule  fra  quelle  dei- 
1*  Armenia  maggiore  c Persica,  nell' aulica  Me*< 
dia,  verso  Corasan.  Fu  cd  Gcata  fan.  85  del- 
l'egira, e 7o5  di  G.  C.  durante  il  calilfaln  di 
Abdamalec  tiglio  di  Morvao. 

B4RDESAKE.  V.  bardesamti. 

**  BIRDESA.'VITI.  BIRDESA.^ISTI  0 DAR- 
DE$10?VITI,  RardesanistaCy  Rardesìanùtae^ 
Ilo  tal  nome  davasi  ai  seguaci  di  Bardesaoe. 
Questo  eresiarca,  versati>siiiio  nella  lingua  si- 
riaca e nella  filosofìa,  era  natiru  di  Edessa  ne! 
la  Mesnputamia,  e viveva  nel  II  sec.  soilo  AL 
Aurelio,  il  quale  conquistò  la  Mesopolamia  nel 
166.  Dofio  aver  mostrato  un  vivo  zelo  a difesa 
delta  caltolicA  fede,  ebbe  la  sventura  di  cadere 
nclferesia  di  Valentino,  c agli  errori  di  questo 
ultimo  ne  aggiunse  altri  di  suo  conio,  siccome 
quelli  di  negare  la  risurrez  one  dei  morti  e di 
asserire  che  le  umane  azioni  dipendono  dal  de- 
stino. D.Ci’si  altresì  di'  egli  ammettesse  due 
principi  e che  insegnasse  : essersi  il  deinon  o 
creato  da  se  me  iesimo  ; aver  Gesù  Cristo  reca- 
lo dal  cielo  II  corpo  entro  t!  quale  era  apparso 
in  terra  ; non  avergli  la  Vergine  comunicato 
alcun  che  della  propria  sostanza  quantunque  lo 
abbia  concepito  e dato  alta  luce.  Allorché  Bar- 
desnne  era  ancora  cattolico  aveva  scritte  pa- 
recchie opere  in  difesa  della  verità.  Fra  queste 
si  ricordano  da  Eusebio  e da  S.  Girolamo  alcu- 
ni dialoghi  ( entro  Marcìonc  e iin'infìnilà  di  ni 
tri  libri  contro  tulli  gli  eretici  delfetà  sua.  Egli 
avea  scritto  altresì  molle  memorie  intorno  alla 
persecuzione  che  sopportavano  in  qnc'  tempi  i 
cristiani.  S.  Girolamo  il  quale  avea  letto  le  ope- 
re di  Bardesane  tradotte  in  lingua  greca,  osser- 
vò di'  era  facile  argomentare  dalla  forza  c dal 
calore  che  risplendevano  nella  versione,  quanto 
egli  esser  dovesse  eloquente  nella  sua  lingua  na- 
tiva che  era  la  siriaca.  Infatti  la  vivacità  dello 
spirito  di  lui  e la  venustà  del  suo  genio  gli  at- 
traevano f ammirazione  di  luili  i filusoG.  Ebbe 
un  figlio  di  nome  Armonio  il  quale  seguì  gli  er- 
rori paterni,  e contribuì  insieme  con  gli  altri  suoi 
discepoli  ad  annientarne  il  numero.  S Girola- 
mo, in  Catal.  c.  SS.  Eusebio,  llist.  lib.  4*  c. 
3o.  S.  Epifan.  ìleres.  56.  S.  Agostino,  De  he- 
res.  c.  33.  — Ceìllicr,  Ilist.  des  aui.  saer.  et 
ecclès.  I.  2,  pag.  86.  Federico  StrimU,  Istoria 
di  Bardesane  e de  bardesianisti  •,  Villember- 
ga,  1710,  in  4 "* 

l^Suppl.)  Bardesaoe  cadde  nelferesia  de’ Va- 
lenliniaoi,  amm’sepiù  generazioni  di  Eoni  e ne- 
gò la  risurrezione.  E vero  di'  egli  non  persi* 
Biette  io  questi  errori,  ma  ne  adottò  degli  altri; 
e cercando,  come  tutti  i Glosofì  del  suo  tempo, 
la  soluzione  di  questa  grande  questione  perché 
vi  sia  male  nel  mondo  ^ ecco  come  la  scioglie- 
va. — E assurdo  dire  che  Lidio  abbia  fatto  il 
male,  dunque  convicn  concludere  che  il  male 


86 


BAR 


B I n 


abbia  una  causa  dislinla  da  Dio*  quasla  causa 
scooodo  Bardrsnoo  era  Salanno,  eh  egli  riguar* 
dava  come  nemiro  di  Dio  e non  già  come  sua 
rrealiira.  Egli  non  avea  supposto  che  Satanno 
non  fos^c  una  creatura  del  Dio  buono  se  non  die 
a fino  di  non  mettere  in  conto  dell'  Ente  Stiprr> 
nio  ì inali  die  si  veggono  nel  mondo.  Non  diede 
dunque  a Salanno  alcuno  degli  attribuii  delta  di» 
vinità  tuurchè  quello  di  esistere  da  se  medesi* 
mo,  nè  si  accorse  che  un  ente  che  esìste  da  sé 
medesimo^  ha  tiitt(i  le  perfeiioni:  dunque  ammet- 
teva un  principio  dr|  male  distinto  dall'  Ente  Su- 
premo, e (iitlavia  non  riconosceva  che  un  solo 
Dìo.  In  consegiienta  di  tale  opinione,  egli  non 
attribuiva  a Salanno  alcuna  parte  uelT  aromini* 
slrnzione  del  mond«)  se  non  quella  che  era  ne- 
cessaria per  ispiegare  I*  origine  del  male.  C/Osì, 
secondo  lui,  Iddio  avea  crealo  il  mnnilo  e I'  uo- 
mo, ma  l'uomo  die  aveva  funnato  dappriuci- 
pio  non  era  1'  uomo  vestilo  di  carne,  ma  T ani- 
ma umana  unita  a un  corpo  sollite  e corri- 
spondente alla  sua  natura  s|iirjluale.  Q lest’  a- 
nima  era  quella  che  era  stala  furmala  ad  im- 
magine di  Dio,  la  quale  sorpresa  dall'  artilìzio 
del  demònio  avea  Irosgredila  la  legge  di  Dio, 

10  che  aveva  obbligato  il  Creatore  a cacciarla 
dui  paradiso  rd  a legarla  ad  un  corpo  carnale, 

11  quale  era  divenuto  la  sua  prigione,  asserendo 
Bardes  inc  che  queste  mno  le  tonache  di  pelle, 
con  le  quali  Iddio  aveva  coperto  Adamo  ed  Èva 
dopo  il  loro  peccalo.  L'  unione  dell'  anima  con 
un  corpo  carnale  era  dunque  la  conseguenza  del 
peccalo,  secondoBardesane,  dal  che  nc  conchiu- 
deva : I .*  che  Gesù  Cristo  non  aveva  preso  un 
corpo  umano;  2°  che  noi  non  risusciteremo  col 
corpo  che  abbiamo  su  la  terra,  ma  bensì  col 
corpo  Sottile  e celeste,  il  quale  debb’ essere  Tabi 
tazione  d'  un’  anima  pura  ed  innocente.  Egli 
per  altro  riconosce  l' immortalità  dell'anima,  la 
liheilà,  r onnipotenza  e la  provvidenza  di  Dio. 
— Qu  'Slo  fìlosufo  aveva  cumliaUulo  il  destino  o 
sìa  la  ralalilà  con  un'  opera  eccellente,  di  cui 
Eusebio  ci  ha  conservato  un  lungo  frammento. 
(Erodeva  anche  che  le  anime  per  se  non  fossero 
soggette  al  destino,  ma  che  oeÌ  corpi  lutto  fusic 
soggello  alle  le^gi  della  falaiilà.  Da  (pian- 
lo  viene  alteslaio  da  S.  Epifanio,  seguitato  in 
ciòda  S.  Agostino  e da  S.  Giovanni  nuniAserno, 
sembra  ingiusta  ropioiutic  di  iMccforo  Calisto, 
e di  Naia!  Alessandro,  i quali  per  utrc(|uivoca 
parola  di  Eusebio  pretendono  che  Bardesaoc  sia 
stato  istrutto  alla  scuola  dei  Valcnliniani.  Tut- 
ti i contrassegni  della  sua  vita  giovanile  par 
che  indichino  diversamente.  Questa  minuta  di- 
sputa dei  tempi  in  cui  un  autore  dei  primi  se- 
co'i  abbia  fatte  alcuno  azioni,  si  rende  assai 
malagevole,  nc  può  rlie  di  rado  avere  una  com- 
piuta Soluzione,  perchè  gli  scrit'ori  antichi  erano 
men  diligenti  su  tali  punti  di  esattezza  rrilica,  e 
si  riilnngcvano  a riferire  le  cose  essenziali.  Quel 
che  sembra  dover  recare  lume  circa  Bnrdesjine 
«•{ili  è,  che  Dui  troviamo  presso  gli  atilichi  che 


egli  scrisse  gagli.ir<lnmenle  contro  Marcìoue  co- 
me si  esprime  Niceforo,  non  niefio  che  contro 
lutti  gli  altri  eretici , come  attcstano  Eusebio, 
S-  Epifanio , e principalmeolc  S.  Girol.iino,  e 
che  tuttavia  cadde  negli  errori  che  abbiamo 
veduto.  Egli  è certo  che  gU  errori  di  VuIpoUoo 
avevano  qualche  adlnìlà  ron  quelli  di  Marciono, 
come  può  vedersi  in  Daniele  (.ramerò  e nel  Bud  • 
deo  , tmichè  attribuivano  T eternità  agli  Eoni, 
come  Marcionc  ni  principio  malvagio.  Non  par 
dunque  che  Bardesane,  uomo  di  sì  alla  mente 
quale  lo  rappresentano  tutti  gli  antichi,  potesse 
ammettere  pienamente  il  sìdema  di  Valentino,  se 
non  volea  cadere  in  contraddizione,  alloraquan- 
d<i  confutava  Mnreione.  Forse  pcn  iò  modificò 
egli  r errore  Vaicntiniano  col  rendere  gli  EonÌ 
cTealufc  secondarie  e ministre  delle  varie  dispo- 
sizioni di  Dio,  e con  ciò  credette  di  riunire  le 
diverse  scunle,*  che  s' impacciavano  nella  solu- 
zione del  difficile  argomento  dell'  origine  del 
male.  Bardesane  fursc  nella  sua  nativa  lingn.i 
sira  scrivendo  figuratamente  c con  oscurità  fe- 
ce cre  lerc  ai  men  accorti  che  volesse  esprime- 
re quello  cose  che  più  erano  alla  sua  mente  con- 
trar  0.  E in  falli  che  sia  così,  può  dimostrarsi 
anche  dairaccusa  prodotta  contro  Bardosanedal- 
l'elToJosso  Daneo,  il  quale  premeUendo  che 
foS'e  sistema  dei  Valcnliniani  il  d ire  al  fato  o 
sia  desino  una  possanza  maggior  dì  quella  di 
Dio,  volendo  Iddio  allo  stesso  destino  soggetto, 
conclude  che  anche  Bardesane  aveva  adoltato 
un  tal  principio.  Lo  stesso  asserii'ce  P;»o!o  Stock- 
mun,  autore  di  poco  criterio,  volendo  che  Bar- 
desane abbia  Irallo  dagli  Stoici  la  sulmrdinazio 
no  di  Dio  al  destino,  senza  tuttavia  render  ra- 
gione donde  abb-a  ricavala  una  lai  notizia.  .Ma 
è molto  ben  giustificalo  B.irdesanc  dal  c.irdinal 
Baronio,  il  quale  osserva,  che  un  passo  di  S.  Ago- 
stino, nel  quale  par  che  sia  altrihiiìla  una  tale 
empietà  a Bardesanc,  fu  inserito  in  alcuni  codi- 
ci interpolati,  nè  si  trova  nei  niù  sinceri.  Anche 
i Oeiitiiriatori  Maddobiirgesì  difesero  Bardesane, 
C0Q>iderando  che  Eusebio c S.  lìirolamq,  i quali 
avevano  lello  il  libro  di  luì  circa  il  destino,  non 
lo  laccano  di  alcun  errore.  Si  può  agg  ungere 
che  Teodorelo  allesta  di  aver  IcUo  i libri  dia 
B.irdesane  scrisse  contro  ti  Destino.  Daniele 
Colbergio  aggiiignc  una  terza  ragione,  notan- 
do che  dal  lungo  frammento  di  nn'upera  di  Bar- 
desane, serbataci  da  Eusebio,  si  può  anzi  ha- 
slanloiiiente  rilevare  che  Bardesaiic  non  difese, 
ma  iiiipognò  il  destino.  Il  Buthleo suppone  un’  al- 
tra ragione,  cioè,  che  S.  Agostino,  il  quale  è 
1'  unicu  che  parli  di  quell’  errore  di  Barm*sane, 
si  sia  ingannalo  sul  litolo  del  suo  libro  De  fato^ 
senz’avello  lello.  La  quale  soluzione  però  è da 
rihiiUarsi.  atteso  ciò  che,  come  sopra  si  è del- 
lo, ne  insegna  il  Baron  o.  — Questo  punto  è 
sembralo  necessario  di  qualche  risohiarimeuto, 
nifiticliè  si  renda  m inifc.slo  sempre  piò,  contro 
q lei  leggeri  spirili  che  vorrebbero  scuotere  il 
giogo  uou  solauieole  della  religione,  ma  di  Dio, 
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chf>  ^li  A lei  non  possono  recArc  1a  letltmonion 
SA  di  uomini  d' ingegno  arcrcililstO)  ì quali  si 
sirno  fatti  compagni  del  loro  Iravinmenlo.  Dit, 
dette  erenie. 

BARDET  (Pietro),  celebre  glurecoosultO) 
nolo  a Monlnguet  cillà  del  Uorbonese  il  i5  die. 
iSqi.  Studiò  il  diritto  in  Tuinsa  Tan.  l6t4«  e 
fu  eletto  avvocalo  ai  Parlamenlo  nel  1617.  Mo* 
ri  a Monltos  nel  20  seti.  i685  allVlà  di  qAun* 
ni.  Lasciò  una  raccolta  di  decisioni  in  due  voi. 
in  foglio,  pubblicala  nel  1690  per  cura  di  CIau> 
dio  Uorro^or  suo  concittadino  che  V arricchì  di 
note  e di  dissertazioni. 

BARBIO  ( Pietro  ) , membro  deirncrademia 
francese, nacaue  l'an.iSgo  nella  cillà  di  llouen. 
Si  dedicò  egli  in  tspct  ie  alla  filosofìa,  alla  ma- 
lemalica e alla  poesia.  I>a  sna  prima  opera  fu 
la  parafrasi  òeW Ecctes/asté^  alla  quale  diede  il 
lilolo  di  Petttéet  moratee.  Compose  dappoi  le 
due  prime  parli  del  Lycee^  e ()cri  miseramenle 
annegalo  prima  d’  aver  condotta  a termine  la 
terza  parte.  QuesP  opera  è divisa  in  2.  vul.  in 
8.**  L’autore  voleva  intitolarla  l’ Ilonntie  hom- 
fnCy  perchè  in  essa  è fatta  parola  delle  cognizio- 
ni, delle  aiiuni  e dei  passatempi  delPuomo  one- 
sto. HarJin  è autore  eziandio  del  Gran  Cham- 
hettan  de  Franee.,  libro  dedicato  al  duca  de 
Chevreiise  e dato  alle  stampe  in  Parigi  l’an. 
1623,  in  fol.  ; di  un  saggio  su  rCcclesiasle  di 
Salomone  dilfereole  dalla  parafrasi  intitolata  : 
Pensée»  morate»  ; e d'una  lettera  sul  possesso 
dèlie  religiose  di  Loudun.  Paolo  Pélisson,  Hi»t. 
de  r Acad,  Frane. 

BARDOC  DV  niMEL,  avvocalo  di  Metz. 
7 raiié  sur  ia  tnaniére  de  tire  tes  auteùr»  acec 
uutHéy  lyai,  voi.  3 in  12.® 

BIRDOrX  0 o Berdo- 

fin,  abbndia  dcli’ordme  dei  ^i^te^cien8i  nella 
diocesi  d’  Atich  : era  figliale  di  quella  di  Mori- 
iDopd,  e fu  inslituila  ncll’an.  1 134<  da  Bernardo 
conte  .d'  Astnrac  e da  Sancio  11  figlio  di  lui,  i 
quali  redetlero  a lai  uopo  la  terra  di  Berdoues 
con  tutte  le  sue  pertio-  nze.  1 signori  di  Barba- 
san, di  Orbessan,  di  .Meulcoa,  ecc.  contribuiro- 
no essi  pure  air  incremento  di  qiiesl'abbadia.  Il 
pontefice  Giovanni  XXIll  per  accondiscendere 
alle  preghiere  del  conte  d’Aslarac  e di'IPabbale 
di  Berdoues,  l’avca  eretta  iu  vescovado  la  cui 
sede  esser  doveva  Miranda  piccola  cillà  dipen- 
dente dulia  suddetta  libbadia  ; ma  Berengero 
vescovo  d'Auch  vi  si  oppose,  ed  essendo  riusri- 
lo  a persuadere  il  re  Cario  Vi  io  suo  ra?ore,nl- 
lejine  che  queir  erezione  fosse  rivocala.  Gattia 
christ.  t.  I,  col.  1020,  uuov  ediz. 

BARDCUXEOS  o SAX  BARTOLOMEO,  sede 
arcivescovile  nella  diocesi  dell’  Armenia  mag- 
giore, nella  provincia  Hacbach.  i^e  chiese  a lei 
suffrnganee  furono  dLlrulle.  Ella  è ora  sotto- 
posta  alia  metropoli  di  Grand  Vanch. 

BARED  ( ob.  gragnuotoy  ed  anche  netta  di' 
sresa  ),  figlio  di  Siithala  della  tribù  d’Ephraiin. 

I Var.  e.  7,  v.  20. 


RIRKXORR  (il  P.  Andrei  Tomwaso),  agn- 
sUninno  e dottore  in  teologia.  Pubblicò  la  Gui- 
de fidète  de  fa  rraie  gfo/re.,  de^licala  a oions. 
duca  di  Borgogna,  in  8.®  Quest'opera  contiene 
la  dottrina  erisiiana  rappresentala  in  figore,  cui 
va  annesso  un  breve  discorso  che  ne  offre  la 
spiegazione. 

BlHESn  BARIS.  cillà  vescovile  della  pro- 
vincia di  Pisiiiin  nella  diocesi  d’  Asia  sotto  (a 
metropoli  d Antiochia.  Oriens.  chrisi.  1.  t, 
pag.  1049- 

BiRET.  Métange  de  morate  et  de  titiérafu- 
re.  1754,  iu  i2.”  allrrbuila  al  sig.  de  la  Beau- 
mclle. 

DARETTA,  cillà  vescovile  della  provincia  e 
nella  diocesi  d'  Asia,  sottoposta  alla  metropoli 
d‘ Efeso.  Oriens  christ.  1.  i,  pag.  731. 

BARETTI  ( Giuseppe  ) , autore  della  biblio- 
teca italiana  che  racchiude  la  biografia  e le 
opere  dei  pìii  celebri  scrittori  italiani  ; Londra, 
1737,  in  8.® 

BiROALA,  cillà  vescovile  della  seconda  Ma- 
ced  m n.  nella  diocesi  dell'llliria  orientale  sotto- 
posta a Tessalonica. 

OARGVLA,  città  vescovile  delia  provincia  di 
Caria  nella  diocesi  d'Asia  sofloposla  alla  metro- 
poli d'  Afrodisiade.  Secondo  Pomponio  e Pl.nio 
essa  era  situala  sul  golfo  Jassiano.  Cicerone  la 
denomina  Bargylisa.  Tulle  le  memorie  storie  he 
ne  fanno  menzione.  Oriens  chritt.  t.  1.  p.  913. 

BAR*H%DB$CIABI,  scrittore  siriaco.  Secon- 
do quello  che  vicn  riferito  nel  catalogo  di  Ebed- 
Jesu,  egli  è autore  di  alcune  dispute  intorno 
alte  false  religioni,  di  una  Sloria  eccte.siaslica  e 
di  una  sequela  di  commenti  su  i salmi  e sul  Van- 
gelo di  S.  Marco. 

**  BARI,  città  delia  Puglia  e del  vicarialo 
romano,  capitale  della  terra  di  questo  nome  nel 
regno  di  ^apo]i.  Fu  Anticamente  appellata  Ja^ 
piXy  indi  Barium.  Gli  scrittori  latini  la  deno- 
minano tuttora  Barum^Bario  e Bareium.  Que- 
sta cillà  venne  edificata  io  tempi  renvolissimì  e 
subi  il  gioco  de’  Homani.  Dopo  la  decadenza 
deir  impero  ebbe  a suoi  dominatori  i Saraceni 
ed  altre  barbare  popolazioni.  Conquistata  fascia 
dai  Greci,  sopporto  ella  non  poche  vessazioni 
sotto  r imperalore  Basilio,  all’  incominciare  del 
sec.  IX.  Ai  Greci  succedettero  nel  governo  di 
lei  i duchi,  e a questi  finalmente ì redi  Napoli. 
Ognuno  sa  che  in  una  delle  dtiese  di  Bari  con- 
servasi il  corpo  di  S.  Nicola  vescovo  di  Mira. 
-—Anche  la  sede  vescovile  di  questa  cillà  è an- 
tichissima, c un  suo  vescovo  intervenne  fin  dal 
347  al  coDc.  di  Sardica.  Fa  essa  eretta  in  me- 
tropoli a'  tempi  di  pn{)a  Felice  IV,  net  SaG,  da 
Epifanio  patriarca  di  Goslanlinopoli.  Giovanni 
XI  accoruò  il  pallio  ai  prelati  di  lei  nell’an. 
q3i,  e da  quell'  epoca  in  poi  assunsero  essi  il 
titolo  d’ arcivescovi.  I.,e  sono  sufiraganei  i ve- 
scovadi di  Blleilo,  di  Bilonto,  di  Catlaro,  di  Gio- 
venazzo,  di  Minervino,  di  Biivn,  di  Conversano, 
di  I.avello,  di  Polignano  e di  Canosa.  La  catte- 
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(Ir;ile  è dotlii'iilA  nll*  Aìutitnzionp  tielin  U.  Wr^Ì' 
iic  ed  è abbellita  da  soolnosi  ornamenti  : il  de- 
ro  di  b'i  era  di  centoventi  ecde^iasllci»  dei  quali 
quaranta  canonici,  e fra  queliti  due  dignitari, 

I arcidiacono  cioè  e Tarciprele  I benefiii  danno 
tenue  rendila,  dappoiché  sotto  i precedenti  go- 
verni furono  spesse  volte  mes>i  a ruba  i boni 
della  Chiesa.  Cwi  ancora  in  qiiesla  cnttedrale 
una  prelatura  nuUius  con  il  tilolo  di  Priorato 
di  S.  iNiccolò  di  Bari. 

C oncili  di  Buri.  — li  i.®  fu  adunalo  1*  an. 
io64  da  Arnoldo  vicario  del  ponlelice  Alessan- 
dro II.  — il  2.®  fu  convoralo  nell  aa.  1097  o 
1 098  da  papa  Urbano  li  e v*  inlervennero  i83 
vescovi.  Khbe  per  oggetto  l'unione  della  chiesa 
greca  con  la  latina.  A questo  concilio  fu  pre- 
sente S.  Anselmo  di  Canlorbery»  e vi  soslenne 
con  molla  dullrina  una  disputa  contro  i Greci 
intorno  alla  processione  dello  Spirilo  Santo. 
Rrg.  2fi.  Lobbe,  io.  Hard.  6. — Il  3.®  ebbe 
luogo  nell’an.  1607,  e vi  furono  d scussi  alcuni 
punii  di  ecclesiadtira  disciplina. 

B\nii  ( eb.  neila  co'npagniay  nel  male., 
nelle  qn'da)  « uno  de'  principi  che  risedevano 
in  A’nlon.  i Par.  c.  8,  v.  i3. 

BARI  ( ( eh.  barra  0 leva,  ed  anche  nelf  o- 
dorè  ),  ni}  ole  di  S(‘clienia.  i Par.  c.  3,  v.  22. 

SIRIA  o bERIA  ( eb.  nel  male.,  ed  anche 
nella  compagnia  e nelle  grida  ) , Gglio  d*  A- 
sor.  I Par.  c.  7.  v.  3o. 


BARIAIVA,  città  vescovile  della  provincia  dì 
Tessaglia  neila  diocesi  dell'  IHiria  orientale  sot- 
toposta alla  metropoli  di  Laris^n. 

B IRILLO^  0 DiBRII.LOA'  ( UvRiCO  DR  ),  ve- 
scovo di  Liicon  dopo  la  morie  di  iNi«  ola  Culbert. 
Nel  secondo  anno  del  suo  episcnp.ilo  ordinò  che 
si  (ormassero  delle  adunanze  di  ecclesiastici  per 
conferire  intorno  alla  Sacra  Scrittura  e alle  ma- 
terie dottrinali,  il  cui  uso  era  più  frequente  nel 
governo  de' fedeli  e nell’ amministrazione  dei  Sa- 
cramenti. Queste  adunanze  si  mantennero  lino 
all'epoca  della  sua  morte  avvenuta  in  Paridi  nel 
irtag.  i(>99-  Kgli  vi  nss'sieva  ogni  qualvolta 
r ufficio  suo  gliel  comportava^  e aveva  cura  che 
se  ne  pubblicassero  i risullamentt,  dopo  averli 
egli  stesso  malurnmenle  csaiiiinali.  Il  sig.  Louis 
sotto  decano  di  (.neon  fu  il  primo  a cui  venne 
commesso  Y incarico  di  raccoglierli,  e dal  i685 
in  poi  diede  alle  stampe  5 voi.  nei  quali  Iraliav.isi 
del  decalogo,  dei  SatTomenti  in  genere,  del  Bat- 
tesiino,  della  Gonfermarione  e dell' Lucarislia. 
Moiis.  Carlo  Francesco  D ihos,  in  allora  grande 
arcidiacono  di  Lucon,  succedette  in  quest' uffizio 
al  sig.  Louis,  dopo  un  decennio  d'inlerruzioiie, 
e continuò  U mentovata  rac  colta  fino  al  voi.  22. 
Lasciò  egli  morendo  bastanti  materiali  per  com- 
porne altri  i5  t.  c nel  1 724  pochi  giorni  prima 
del  suo  decesso  pubblicò  in  Parigi  alcune  di 
quelle  conferenze  inloroo  ai  principali  misteri, 
alle  dorsenirbe,  e ad  altre  distinte  solennità,  in 
due  voi.  in  12."  Il  compendio  della  vita  del  sig. 
Bartlloii,  stampalo  in  12.“  fan.  1700  contiene 


utilissime  regule  per  ben  vivere,  savie  massime 
cristiane  intorno  alle  infermità,  non  poche  rifles- 
sioni su  la  morte  e su  la  maniera  dì  prepararsi 
ad  essai  e-J  alcune  consolazioni  coiilro  lo  spaven- 
to che  in  noi  risveglia.  Questi  opuscoli,  de'quaii 
è autore  Io  stesso  sig.  B.*iriront  si  fanno  distia* 
guere  per  l'unzione,  e la  solidità  della  scienza 
che  vi  domina.  Ah.  Goujet,  Coniin.  dt  la  Bibl. 
ecclé*.  de  Dup.  t.  1 , pag.  2s4  e seg. 

BARISPA  o BARIS,  città  vescovile  della  pro- 
vìncia di  Ellesponto  nella  diocesi  d' Asia  sotto- 
posta ala  metropoli  di  Cizica.  Orient  christ.X.  1 , 
pag.  769. 

BlR  JBSt  o BIRiED,  ebreo,  mago  e faUo 
profeta.  S.  Luca  lo  denomina  Elymas^  che  in 
lingua  araba  tignifica  mago.  Dimorava  egli  nel* 
risola  di  Cipro,  ed  era  famigliare  del  prai-onso- 
le  Sergio  Paolo,  personaggio  fornito  di  prudenza 
o di  sapere.  Questo  proconsole,  desideroso  d a- 
scollare  la  divina  parola,  mandò  in  traccia  di 
Paolo  e di  tbiroaba.  Bar-Jesu  volle  opporsi  agli 
argomenti  dei  due  apostoli  e faceva  ogni  sforzo 
perchè  Sergio  non  abbracciasse  la  fede  di  G.  C. , 
ma  un  improvvisa  cecità  venne  a colpirlo,  e gli 
fu  fot  ZA  aggirarsi  da  ogni  lalo  per  trovare  una 
mano  che  lo  guidasse:  a tale  spettacolo  il  pro- 
console ti  convertì.  Origene  ( in  Exod.  ediz.  di 
lluet,  pag.  22  c a3)  e S.  Grisostumo  (in  deta 
homil.  28  et  olii)  avvisarono  che  anche  Bar-Jesu 
si  convertisse,  c che  S.  Paolo  gli  ridonasse  la  per- 
duta vista. 

BAR*i05A.  vocabolo  in  parte  ebraico  e in 
parie  siriaco,  significa  figlio  diGiocanm,  figlio 
della  colomba^  il  compendioso  infine  nome  cor- 
rotto  del  nome  Johnnnan,  Gesù  Cristo  soleva 
talvolta  distinguere  S.  Pietro  con  questo  sopran- 
nome. Matt.  r.  16,  V.  17. 

**  BARLAAM  (S  ),  contadino,  martire  della 
Siria  0 della  Cappadocia.  Il  suo  nome  solo  basta 
a farlo  conoscere  per  siriaco.  Parech'ei  nascesse 
io  qualche  villasg'o  nei  dintorni  d'Antiochia, 
ov' erano  ignoti  l'idioma  e i costumi  greci.  Ki- 
cevelte  un'educazione  ollrcmodo  grossolana,  at- 
tesa la  misera  condizione  de' suoi  genitori,  ma 
gli  fu  per  tempo  insliilala  in  tulla  la  sua  purez- 
za la  fede  cristiana,  ed  ebbe  famigliare  l'eserci- 
z o della  virtù.  Era  egli  di  già  innoltrato  negli 
anni  q'iando  venne  catturalo  por  la  religione  di 
Cristo.  Il  governatore  udita  la  sua  professione 
di  fede,  lo  fe' chiudere  in  un  canere.  Ladiulnr- 
uilà  dtdia  sua  prigionia,  c i patimenti  che  du- 
rante la  medesima  sostenne,  polerono  bensì  af- 
fievolire le  sue  membra,  ma  l’ animò  suo  ne  riu- 
scì |>iù  forte  e più  tlIumiuAlo,  come  ne  dio' prova 
nelle  risposte  alle  interrogazioni  che  gli  furono 
direite.  Rozza  era  Usua  favella,  e i suoi  triviali 
modi  potevano  esporlo  alla  derisione,  ira  tutti 
erano  costrelti  ad  ammirare  la  sua  cos(anz.a,  e a 
rispettare  la  sua  saviezza.  Dopo  averlo  poslo  al 
i'ectileo,  dopo  avergli  lacerate  te  membra  con 
la  batlilnre  e con  te  unghie  di  ferro  sino  a sco- 
pirgli  le  ossa  e a ccprìi  io  tulio  di  sangue  e di 
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ì suoi  porspnilori  lo  forzarono  a Iciior  la 
Ulano  sur  un  bruciore  che  avenn  C(>llo>'alo 

su  r nitore  dof^lt  Ìdoli  ni  quali  voleano  che  eì 
porgesse  sacrifizio  ; indi  gli  goILirono  su  In  pag- 
ina dei  carlntni  accesi,  ed  alcuni  grani  d incenso, 
con  la  speranza  che  il  dolore  cagionatogli  dab 
razione  del  fuoco,  riuscisse  a fargli  scuoter  la 
mano,  c per  lai  modo  cadendo  V incenso  nel  bra 
« icrc  soUoposlo  fosso  loro  fumilo  un  prelcslo  per 
diro  ch’egli  aveva  offerto  incensi  alla  false  divi* 
iiilà.  Poteva  ccrlnmcnlc  il  santo,  come  ossenn  il 
(ìrisostomo,  scuotere  la  mano  c far  cadere  il  fio* 
co  e l’incenso,  senza  commcllerc  alcun  alto  d’ido* 
Intria,  poiché  questo  sarebbe  slato  solamente  un 
molo  naturale  fonalo  dal  bruciamento  della  ma* 
no,  abiKiminaoiio  nel  tempo  stesso  e con  I'  ani* 
MIO  c con  le  parole  ogni  cuito  degP  idoli.  Ma  il 
.^into  martire  sostenuto  da  una  soprannaturale 
virtù,  c inGaramalo  d’amor  divino,  appari  insen- 
sibile alia  violenza  del  fuoco;  e a tanto  stette  la 
sua  costanza,  ch’ei  s'aspelinv.a  di  rodersi  ad  ogni 
momento  la  mano  traforala  dai  carboni  ardenti, 
che  Tenìranodi  (|iinnJo  in  (piando  rinniivoltnti,c 
lullavia  la  teneva  immola.  Dinicilmentc  questo 
fatto  si  morìlrrebbe  credenza,  se  a dissipare  ogni 
diibbionon  interven'ssn  rnutorilà  diS.liasilio  edi 
S.(*risostoroo  i quali  ne  attestano  la  verità.  Si  ces- 
si adunque  dal  riputare  inarrivabile  l’erotsino  di 
Muzio  Scevol.i  ; im|>eroccbè  l'azione  di  lui  appa- 
re di  gran  lunga  inferiore  a quella  di  Barlaam 
ove  si  consideri  la  cagione  da  cui  fu  determinalo. 

a buon  diritto  noi  opponiamo  Posempio  di  ma- 
ravigliosa  intrenidezza  offerto  da  questo  martire, 
a «piolli  de’qiiali  mena  si  gran  vanto  il  pagane- 
simo. S.  Barlaam  ireri  vìlliiiia  di  tale  supplìzio. 
Non  si  hanno  esatte  notizie  intorno  al  (enqiocal 
luogo  del  suo  Irinofo.  Alcune  congcllure  indù* 
(o;io  a credere  rh’  ei  sopportasse  il  martirio  sot- 
to l'impero  di  Diocleziano.  E quanto  al  luogo, 
alcuni  vogliono  che  fosse  la  città  di  Cesarea  in 
C.ipimdocia,  altri  la  riltù  d'Antiiichin  nella  Siria 
Sia  però  che  In  sua  morte  sia  avvenuta  nel  111 
SCI',  o sin  Ilei  IV,  egli  è fuor  di  dubbio  che  nel 
V la  memoria  di  lui  era  celebrala  in  Oriente. 
Ln  sua  festa  veniva  solennizzala  all'inrominciar 
di  giugno.  I Greci  la  trasportarono  dappoi  in 
alcuni  luoghi  al  i6  nov.e  in  altri  a!  nj.  Il  mar- 
tirologio romano  si  è attenuto  a questo  ultimo 
giorno, c per  quello  che  ri  è notosembra  che  pri- 
ma della  compilazione  di  silfalln  martirologio, 
S.  Barlaam  non  fosse  conosciuto  nò  unoralo  di 
sjMM'ial  venerazione  presso  la  chiesa  Ialina.  Basii. 
i/om.  i8  Cbrist,  t<  i.  Tilirm.  t.  J,  pag.  ifiG 
c G46.  Hiiinarl,  mari.  sinc.  |iag.  564.- 
Bnillei,  f'iet  dei  iainti.,  I.  3.  (k>illicr,  ÌHit  det 
atti,  ecclés.  l.  4,  pag.  53. 

**  BARLAAM.  Il  martirologio  romano  moder- 
no segna  al  27  nov,  la  festa  (li  Barlaniii  edi  Ciò- 
safalte,  cli’ei  dice  essere  in  venerazione  appo 
gl  Indiani  vicini  alla  Persia.  Il  sìg.  Iliiet  e molli 
altri  avvisarono  che  la  storia  di  questi  due  Santi 
altro  non  sin  fiiorrlK*  un  romiiizo  spir.liialc.  Con- 
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lullociò  r.ibbale  BìHy,  il  Harnnìo  c altri  dotti  ne 
difendono  la  verarilà.InfaUl  niente  impedisce cln* 
il  so:»geMo  opÌgitiar*oili  questo  racconto  sia  stori- 
co, ma  egli  è certo  ch’osso  fu  dap()OÌ  ritoccalo  d i 
qualche  greco  fautore  dei  Latini,  cse  nc  ha  una 
prova  in  ciò  cb’  ivi  si  riferisce  intorno  alla  pro- 
cessione della  Spirilo  Santo,  su  la  quale  non  in- 
sorsero quistioni  prima  dei  tempi  di  S.  Giovanni 
Damasceno.  L’originale  greco  si  conserva  nella 
biblioteca  del  re.  l/abbale  de  BiTy  e Surio  ne 
pubblicarono  una  versione  latina.  Cave,  pag. 
34-1.  Huel,  Orig.  dei  romani,  pag. 
lìarl.  ei  Jot.  in  edti.  Damme,  ri  np.  Sur.  pag. 
553.  Baillel,  f'/c#  dei  tnintiy  t.  3 uor. 

BtRLAAM.crelico  il  quale eonfondeva  l'essen- 
za di  Dio  con  gli  effetti  esterni  della  sua  poten- 
za, asserendo  non  esservi  nlciiaa  differenza  fra 
lui  c le  sue  opere.  Questo  eretico  spacciava  i suoi 
falsi  domini  all’  incominciare  del  XIV  sec.,  nel- 
l'epoca  del  conc.  di  Vienoa  adunalo  da  Clemen- 
te V neli'an.  i3ii.  Antonio  il  Grande,  Ilìstor. 
haereiiar  pag.  253. 

BARLAi\D  ( AniirAivo },  cos'i  denominato  dal 
villaggio  di  Barlaud  nella  Zelanda,  ov’  ebbe  i 
natali  verso  l'an.  i488.  Fu  professore  d’elo- 
quenza nell' un  versila  di  (>ovaniodairnn.  iSaO 
ai  i5  Ì2  nel  quale  mori  all’età  dì  74  anni.  Delle 
molle  sue  ojiero  noi  non  ricorderemo  se  non  se 
quelle  che  si  riferiscono  alla  materia  nostra,  e 
sono  : ì*  De  Ut  ter  aiti  urbit  Uomae  Principi- 
bus  lìber  ; Lovanio,  in  4-*’  senza  data,  ma  pre* 
ceduta  da  un*  epistola  deilicaloria  dell’  agosto 
i3i5.  2.*  Ilistoriarum  liber  quo  rei  maxime 
memorabilei  eontinentur  guae  a Christo  nato 
vigue  ad  onniim  i532  coniigerunt;  Ivovanio. 
i566,  in  16.**  Questo  libro  serve  alla  continua- 
zione della  cronaca  dei  dnebidillrabante.  3."/fe- 
rum  goti,  a Urabantiae  ducPms  bislor.  con- 
icriptauique  in  annum  ijaG  ; Ivovanio,  i532, 
il)  8.”;  Fraiicforl , ijSo,  in  fot.  col  lilolo  : 
Ducum  Brabantiae  ebronica  iconibus  iìlmtr.i- 
(a,  ecc.  ; Anversa,  1600,  in  fol.,  IradoUa  in 
lingua  francese  col  lilolo  di  Cronique  det  ducs 
de  Bra^Htniy  ed  arricchita  dei  ritraili  dei  ducili 
odi  altre  figuro;  Anversa,  i6o3,  in  fob,  e 
iGi2,  in  A **  4*”  Cat'tahgus  insignium  oppi- 
dorum  inft-rioris  Ger  naniae , coti  X di 

Dirland  in  continiiazioiie  della  cronaca  dei  du- 
chi di  Brnbnnle,  Uolfan  fine  comitnm  bino 
ria  ei  irotteg  rum  seferiii  se^’oliis  ad  itetora 
iucem.  Ejusdem  lìarlandi  Caroli  Burgundiae 
dadi  cilay  iinn  (J/imjflcten.dum  epitc*ìporum 
caitdogu'K  et  res  gesine.  Fjnsd.  argumenti  li- 
Iteltui  Gerardo  ì\oriogamo  auNore  ; Frane- 
fori,  i585,  in  8."  G."  Jocorum  rctcrum  ac  r,»- 
cenUorum  lini  im  cum  scoliii  ; Anversa  e 
Colonia,  iJ2(j.  in  4-  ’ 7**  Instifulio  cbrisitani 
bominiiy  apbortsmtn  digesta  ; Lione,  i543, 
in  8.“'  È questa  una  continuazione  ilclPopi'n 
ini  lolatn  : ft^n  boncitay  sict  rirlutii y etc. 
ìlermano  SrUottenio^  ììeaoy  auclore\  Liune, 
x53y.  Valerio  Aiidnb  Btld.  (fclg-  I.  i,  in  4 *\ 
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etii/.  dt*l  lySy.  F.  Niccron,  I.  4o  sue  Me- 
morie. 

*BARLi;TTA)CÌÌlà  vescovile  nel  regno  di  iNa- 
poli.  H cliinmnta  Ja  Siraboiie  lìaretum^  e fu  ri* 
falla  ncir  XI  stn*.  da  Hietro  conio  di  Troni.  Uj- 
po  che  ne)  sec.  Xlli  fu  disiruilo  il  regno  di  Ge* 
rusalenmio,  l'arciv.  Ialino  di  Natordli  si  rifu* 
giò  in  Barlellaf  ed  essa  divenne  s(h!c  arcivesco- 
vile lilolare  senza  suffraganei.  Clcmenle  IV  con- 
resse  air  arcivescovo  il  privilegio  di  farsi  pre- 
cedere ovunque  dalla  croce,  cd  in  progresso  di 
leinpo  si  imiruDo  a Harlclta  le  sedi  vescovili  di 
Canne  e di  Monte  Verde.  — La  navata  della 
cattedrale  di  Harlclta,  c sostenuta  da  alle  co- 
lonne aiiliclie  di  granilo,  c vi  sono  nella  stessa 
riuà  molti  conveiili  di  monaci  e di  religiose,  un 
ospizio  por  gli  orfani  ed  un  collegio  fondatovi 
da  l'erdinando  IV.  Muroni,  Dizio’i. 

BARLETTA  ( Gadriklk  ),  religioso  dcH*  ordi- 
ne di  S.  Omnenieu,  prese  questo  nome,  secon- 
do alcuni  daPa  sua  famiglia,  e secondo  altri  da 
Harlelta  sua  patria,  che  è una  ciUàdel  regno  di 
^a|)olì.  Viss’egli  iiii  presso  al  chiudersi  del  soc. 
XV,  nè  era  nneor  mancato  alla  vita  quando  i 
Turchi  s’ impadronirono  di  Otranto  nel  i48u. 
Sali  egli  in  cosi  alta  fima  nel  nnnìslero  della 
pretlicQziono  che  diede  origine  al  proverbio  : 
nescit  òarlt  ture  nescil  j/raedìeare.  I.iroo, 
li  quale  parla  di  questo  predicatore  nelle  sue 
stngularttès  ìiìslori<fUfi8  et  /ifirraì'reSt  t.  3, 
pag.  347  e segg.,  avvisa  che  la  prima  edizione 
de' suoi  sermoni  fosse  pubblicala  iu  Italia  fra 
gii  anni  i Ì95  e 1 joo,  impèroccliè,  a delta  di 
lui,  l’  editore  ilene«l(‘Ito  da  Brescia,  il  quale  li 
tiedkò  a Tomaso  Cajelaiio,  non  dà  alcun  titolo 
a oiiesl’  ultimo  che  fu  eletto  procnralurc  del  suo 
ordine  nel  ijoo.  Una  sccomin  edizione  tic  fu 
fatta  in  Parigi  l'an.  i Soli,  ed  è quella  che  con- 
siiltavAsi  da  I.iron.  II  P.  Échard  0 il  P.  Wùé- 
ron  s*  ingannarono  dunque  a parlilo  nell' asse- 
rire che  i sermoni  dei  Barlrlla  uscirono  in  luce 
|>cr  la  priiiia  volta  Tati.  i5oa  in  IJono  ; che 
anzi  in  questa  rnetlesima  edizione  si  annunzia 
essersi  ella  ordinata  dietro  una  più  amica,  sic- 
come appare  dal  titolo  : Sermones  reeogitin per 
Jìenrdicfum  Brì\r/nm4m\\jiJf^duniy  i5o5.  Un’al- 
tra edizione  dell' o|>era  sovrarcennala  fu  posta 
in  luce  in  i^ueila  stessa  città  l'nn.  liioy,  e una 
terza  nel  in  8.*  I sermoni  del  B.irletia  fu- 

rono altresì  pulihlieati  con  le  stampe  in  Honen 
1 an.  i5i3,  in  R.*;  in  Parigi,  gli  anni  iai8, 
lazi,  lazy,  i53i,  in  8.®;  in  Venezia,  gli  anni 
iSyS,  1577,  in  4 * eoe.  bissi  hanno  por  tìtolo: 
Srrmones  a septuagesima  ad  ffn'am  terliam 
posi  Pascha.  ìtem  sermones  Wf'III  de  tati’ 
ctts.  Jtem  sermonea  tres  de  paucìlate  »ahan> 
dorum,  de  ira  I)ei^  et  dechoreìa.  Et  fjuatuory 
prò  dominicìs  adeentus.  Pretende,  ed  a ragio- 
ne, il  Liron,  che  i sermoni  del  Barletta  non  sia- 
no a noi  pervenuti  quali  erano  da  lui  pubblica- 
menle  declamali.  Secondo  ogni  apparenza  la 
ripulazioiie  acquistatasi  dal  Barletta  fece  na- 


scere in  taluno  de' suoi  uditori  il  desiderio  di 
scriverli  nel  lampo  eh’ei  ti  recitava.  (Questi  mss. 
di’  erano  opera  di  molli  furono  |>oscìa  raccolti, 
tradotti  in  Ialino,  c dati  alle  stampe  in  maniera 
assai  JÌfello>a.  Kgli  è perciò  che  non  pochi  scrit- 
tori, cd  iu  ispecie  Leandro  All^crti,  opinarono 
esser  questi  sermoni  comp  sizioiie  di  qualche  im  • 
poslore,  il  quale  per  averne  i^paceio  li  piibblÌLÒ 
sotto  il  nome  del  Barletta,  c olfenne  che  all’oin- 
bra  della  fama  di  questo  celeberrimo  predica- 
tore passassero  le  tante  impertinenze,  DtifTooc- 
rìe  e ridicolaggini  che  vi  si  contengono.  Allierii 
asserisce  posilivamcnto  aver  egli  stesso  conosciu- 
to nel  tenijK)  di  sua  gioviuezza  1'  autore  di  que- 
sti sermoni,  0 gli  stessi  non  appartener  meno- 
mamente al  BarUqta.  Con  soverchia  confìJenz.'i 
assicura  dunque  il  Bayle  « clic  i sermoni  dai 
quali  ha  tratto  Lnrico  Stefano  le  sue  baie  non 
siano  quelli  che  Alberti  atlribiiiscc  a un  imposto- 
slore  , » imperocché  1'  Alberti  non  fa  alcuna  di- 
stinzione nel  giudizio  di' ci  porla  intorno  a que- 
sto libro  da  lui  np  'rhmcnle  dichiaralo  apocri- 
fo. Ma  sia  che  i seruioui  pubblicati  con  il  nome 
del  Bariella  abbiano  a rilenrrsi  opera  di  un  im- 
postore, sia  che  debba  imputarsi  agli  nmamion- 
fì  0 ai  compilatori  sullaoio  la  culpa  d' averli  svi- 
sati. ciò  basta  perchè  o coloro  che  prendono  a 
difendere  la  riputazione  di  (|uesl' esimio  predi- 
catore sia  data  fucultà  di  ngeilarli.  A nuil.i 
monta  che  Lurico  Stefano  nella  sua  apologia  di 
Erodoto  abbia  fatto  autore  dei  mentovati  sermo- 
ni questo  domenicano.  È noto  che  lo  scopo  .1 
cui  tendeva  Liiric^i  Sb  fano  in  quell' apulugia, 
si  era  di  eccitare  1'  nbh  »rrimento  e lo  scherno 
contro  i preti  c i monaci,  allibbiando  luru  le  più 
infami  e stravaganti  azioni.  Truppe  gl*  inleres- 
Bivadi  erodere,  o di  Gngersi  almeno  persuaso 
die  i sermoni  di  Maillard,  di  Menolcdi  B irlel- 
la  appartenessero  a questi  tre  predii’alnri,  por 
internarsi  nell'  indagine  della  verità.  Oiid'  è che 
il  RÌg.  De  la  Monnaye,  c il  sig.  Diiehat  cummr  n- 
latore  dell’  apologia  di  Erovlolo  ( che  non  dob- 
b'esserc  sospetto  ni  protestanti)  s'allontanarono 
dall'  opinione  di  EnriiO  Stefano.  i Nel  veliere, 
dice  quest'ultimo,  allegali  tanti  passi  latini  che 
si  dicono  tolti  dai  sermoni  di  questi  tre  predica- 
tori, taluno  poirebh'  esser  induilo  a rrcucrc  dio 
i medesimi  fossero  stali  declamati  cosi  come  ap- 
jiaiono  nella  stampa,  ma  cadrcblie  in  errore.  I 
sermoni  die  a noi  perveuneru  di  Maillard,  di 
Menul  e di  Barletta  non  sono  che  iin  compen- 
dio di  quelli  ciressi  facevano  al  popolo  nella 
loro  lingua  nativa.  Questa  notizia  mi  fu  comu- 
nicala dall*  illustre  sig.  De  la  M-mnave.  0 Re- 
tnar/ues  sur  Ì apologie  pour  Hérodote^  t.  i , 
ediz.  dell*  Aja,  itSJ,  in  8."  Foò  dunq  te  esser 
ginstincalo  il  Barletta  dalle  impertinenze  che  si 
leggono  nei  sermoni  a lui  allribuili,  atleiieiiJo- 
sl  all'  opim'une  dell’  Alberti  che  fossero  essi  ar- 
chileltali  per  intero  da  qualche  impostore  ; ov- 
vero seguendo  l’altra  che  ci  sembra  ancor  più  vo- 
ro.similo,  che  fossero  cioè  svisali  dagli  amanueasi 


C .oo^Ic 


D 4 R 


DAR 


91 


p (lai  com|)ilatori  i «(iiali  a^giuiKcro  liol  proprio 
li  mn^gtor  pnrlc  delie  iMiHaiicric  che  vi  si  (ro* 
vano  per  eniro;  ii«peroc4hc  non  è.  nostra  pre- 
tesa di  volere  purgare  nlFalfo  il  Barlella  u.illo 
Iacee  ciie  gli  furono  apposte,  considerando  che 
il  falso  gusto  di-l  secolo  in  cui  egli  visse  amava 
di  veder  frapposti  ne'  sermoni  i racconti  piace- 
voli e buironcsclii.  Teotilo  Haynaiid,  sotto  il  no- 
me di  Pietro  di  Valchiusa,  assalì  assai  vigoros  i* 
monte  la  fama  del  Unrlelta  nel  suo  Candor  li- 
lii^etc.  pag.  Ma  Giovanni  Casalas  rese  a 
quell’  autore  in  misura  quadrupla  le  ingiurie 
elicgli  aveva  scagliale  contro  il  predicatore  do- 
menicano, p s*  ingegnò  a tulio  potere  di  giusli- 
iìenre  qiic^t’ ultimo.  Anche  Allumnra  ed  altri  sì 
dichiararono  suoi  difensori.  Leandro  Alberti,  Uè 
virh  il/ustv.  dominio,  e Vcscripi,  fiat.  pag. 
370.  Alinrnnra,  UM'ot.  ord.  praedic.  pig. 
5 IO.  Kcliard,  Script,  ord.  praed.  l.  1,  pag. 
^-Ì4‘  ìlemarques  critiques  sur  le  Dictionnaire 
de  Datjle^  pag-  16  e 174- 

BtRLOW  ( Tommaso  dotto  teologo  inglese, 
fu  eleilo  a vescovo  di  Lincoln  sotto  Carlo  II  re 
d’ Inghilterra  nel  1675.  Pubblicò  nel  1678  non 
pochi  Irallati  contro  i callulici  romani  e morì 
verso  Pan.  ifigo.  Fu  anche  autore  di  alninc 
opere  su  la  libertà  di  coscienza,  e di  un  libro 
clic  fu  Irad  ilto  in  frani  esc  con  il  titolo  : Traité 
historifue  sur  le  sujel  de  l' excommunication 
et  de  la  déposition  des  rois,  pubblicalo  a Pari- 
gi. S’ingegna  io  esso  di  provare  che  il  papa  non 
può  deporre  i prim  ipi,  nò  disporre  dei  loro  sia- 
ti por  darli  ad  altri.  Convien  i^uardarsi  dal  con- 
fondere questo  Uologo  con  Guglielmo  Barlow 
ve.scovo  di  Ciiicliciitor  sotto  Fnri«o  Vili.  . 

•*  BIRRARI  (S.  ) discepolo  di  C.  C.,  apo- 
stolo do' geni  li  c compagno  di  S.  Paolo  nello 
apostoliche  fatiche.  Egli  era  delia  tribù  di  Levi, 
e nacque  iiHi’  isola  di  Cipro  dove  la  sua  famiglia 
abilavn  e vi  possedeva  un  podere.  Ignorasi  come 
si  appelU'Sero  i suoi  genitori  ; ma  è corto  ch’egli 
da  prima  si  chiamava  Giosò  o Giuseppe,  c che 
<|ueslo  nome  gli  fu  cangiato  dagli  Apostoli  do|>o 
I Ascensi  me  del  Salvatore  in  quello  di  Bamnba, 
che  significa  figliuolo  di  eonsolazionCy  lAcrlam- 
mirabile  allìliidine  ch’egli  avea  a consolare  gli 
ain>tti,  come  osserva  il  urisostomo;  e S.  Girola- 
mo aggiunge  che  Barnaba  può  anche  significare 
figliuolo  di profetUy  e che  ninno  orane  più  me- 
ritevole di  lui,  che  risplendeva  perdoni  prorelici. 
in  alcuni  esemplari  greci  venne  egli  distinto  ci<n 
il  nome  di  Barsahay  lo  che  indusse  taluni  a con- 
fonderlo con  (piel  Barsaba  il  quale  fu  tiralo  a 
sorte  con  S.  Matlia  per  occupare  il  posto  di  Giu- 
dn.  Ahhiani  dagli  antichi  Padri  ch’egli  era  buo- 
HO,  imliiraimeule  bcnclico,  mansueto,  s-ncoro, 
aliabilc,  grazioso  : la  sua  (isonoinia  era  grade- 
vole, le  sue  maniere  civili  c cortesi;  la  mode- 
stia, P umiltà,  la  dolcezza  gli  guadagnavano 
tutti  i muri.  — In  elàgiuvanile  fu  mandalo  a 
Gerusalemme  alfiiiiliù  sotto  In  disciplina  di  (ìa- 
uialiele.  celebre  dottor  della  legge,  apparasse  le 


scienze.  Quivi  conobbe  S.  Paolo,  rirera  quasi 
delia  stessa  sua  olii,  c studiava  nella  medesima 
scnol.i  ; c la  stretta  amieiz<a  che  dn  quel  tempo 
contrassero  insieme  servì  di  poi  non  poco  alla 
conversione  dei  Gentili.  — Il  nostro  Santo  cre- 
sceva in  sapienza  ro!  crescere  in  olà,  oò  mai  si 
vide  un  giovane  più  virtuoso  nè  più  scusato  ; 
destinalo  dalla  sua  nascila  al  ministero  del  tem- 
pio, non  istudiava  che  di  rendersene  degno  con 
la  purità  de' costumi.  L’apphcazione  ai  libri  sa- 
cri c rorozioiic  erano  la  sua  ocrupaziooe,  c gli 
servivano  per  ogni  diverliiuonlo.  Non  fu  mai  ve- 
duto se  non  con  i doUori  della  legge,  ovvero 
orante  nel  lempio,  c la  sua  virtù  faceva  ovunque 
il  suo  elogio.  Sì  erede  eh’ ei  fosse  in  qucsPalla 
riputaziooc  quando  il  Salvatore  del  mondo  co- 
minciò a manifestarsi  con  i suoi  miracoli;  e si 
aggitigne  ch'egli  sì  Irov.asse  presente  al  miracolo 
I he  Gesù  Cristo  fece  a favore  del  paralitico.  Che 
che  sin  dì  tal  circostanza.  Clemente  Alessandri- 
no, S.  Epifanio  ed  Euseliia  cerlilìcano  ch’egli 
fu  uno  de  primi  e forse  il  principale  dei  disce- 
poli di  Gesù  Cristo,  c che  ebbe  per  consegueole 
il  vantaggio  di  udire  dalla  bocca  medesima  del 
Salvatore  le  parole  della  vita  eterna.  — Abbia- 
mo dal  Vangelo  che  quelli  che  a Gerusalemme 
ricevettero  dapprima  in  fede,  vivenno  in  comune, 
0 che  le  persone  le  quali  possedevano  (erre  o 
case  venuevanle,  ed  andavano  poscia  a deporne 
il  prezzo  o'  piedi  degli  Apostoli,  omle  contribuire 
al  sollievo  degrinrelici,  e seguire  Gesù  Cristo 
con  una  vita  |>enitenle  e mortilicata.  S.  Barnaba 
Giudicato  in  questa  occasìooe  ; e ciò  deriva 
senza  dubb'o  o dall' aver  egli  posseduto  beni  ia 
maggior  copia  degli  altri  oblatori,  o dall’essere 
stato  il  primo  a dar  rcsempio  di  un  sì  generoso 
disprezzo  delle  cose  del  mondo.  Con  lo  più  per- 
fette disposi/ioni  accompagnò  quest*  offerta  che 
ei  fece  al  Signore,  e si  rese  con  il  suo  zelo  e 
con  la  sua  pietà  ragguardevolissimo  frai  fedeli. 
— Diveuiilo  S.  Paolo  da  feroce  perseculor  dei 
Crìstìaoi  per  un  prodigio  della  divina  misericor- 
dia il  più  intrepido  propugnatore  delle  evangeli- 
die  verità,  e da  orgoglìu.so  fariseo,  insigne  dot- 
tor delle  genti  ed  rloqueolissiiuo  .iposlolo,  S. Pao- 
lo dopo  aver  abbracciala  la  fi-do  visse  ora  a 
Damasco  ed  ora  nel  paese  all’iulorno,  ìndi  si 
recò  a Goriisalemme  per  vedere  S.  Pietro.  Quivi 
gtiiulo,  i fedeli  non  sapevano  determinarsi  ad 
nmmetlerlo  nelle  loro  adunanze,  perche  avea 
perseguitalo  con  furore  la  Cliìesa.  Barnaba  che 
era  suo  conoscente  il  presentò  nell’an.  3y  agli 
apostoli  Pietro  c Giacomo,  i quali  fecero  plauso 
alta  sua  conversione,  aozi  appo  loro  fu  di  Unta 
eflicacia  la  raccomandazione  del  nostro  Santo, 
che  il  Princi|)o  degli  Aposloli  lo  accolse  nella 
propria  casa,  ove  dimorò  quiudici  giorni  con 
lui.  Paolo  gìustiCcò  di  maniera  la  commenda- 
zione di  Barnaba,  che  mostrandosi  zelantissimo 
di  disputare  nella  sìu.igoga,  gli  Elirei,  turale 
osliiinlamento  la  orecchie,  non  potendo  resistere 
alia  forza  de’ suoi  ragionamenti,  uè  all  elficacia 
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con  che  cluarivA  la  rivelazione  CTnngclica  ri* 
corsero  alla  Nioienzn  e tramarono  la  sua  morie. 
Ma  i ToJcli  lu  (raserò  dalle  loro  mani,  lo  con- 
dussero n Cesarea,  donde  imbarcossi  alla  volta 
di  Tarso  sua  patria.  — Tace  la  storia  evange- 
lica ciò  che  operasi  per  quattro  o cinque  anni 
S.  llarnaba  ; ina  dnlh*  cose  discorse  può  ben  cre- 
dersi che  qual  dilìgente  cultore  avrà  con  tulle 
le  sue  forze  faticato  neila  vigna  del  Signore. 
Infatti  essendo  gli  Apostoli  fatti  consci  de’ felici 
progressi  che  faceva  il  Vangelo  in  Antiochia  f er 
i>|)era  di  parecchi  disce|>oli^  dclilvoraronodi  man- 
d.tre  colà  alcuno  di  un  ordine  supcriore,  il  qual 
fosse  altresì,  come  par  certamente,  rìvislitu  del 
carattere  epÌB4.opde,  per  confcrninrc  i ncoliti  c 
dar  fonua  olla  Ctiicsa  novclia.  Elessero  quindi 
S.  Buroaba  ucll'aii.  4^.  che  appena  vi  giunse 
v:dc  con  sua  grande  all^rezza  le  maraviglie 
t)(>crAlevì  dalla  grazia  di  C-  C.;  per  lo  che  esor- 
tò con  calore  quu' fedeli  a |)Cr8everare  nel  servi- 
gio del  Signore  con  cuor  puro  e sincero  j e con 
le  sue  istniziooi  ed  esempli  ne  accrebbe  assais- 
simo il  numero.  Se  nun  che  avendo  hisognod'uo 
cooperatore  che  lo  assistesse,  andò  a Tarso,  ove 
era  allora  S Paolo  ed  invìlollo  a venire  in  An- 
tioch a a dividere  le  sue  fat'chc.  Questi,  lieto 
alt* udita  novella,  lu  seguì,  passò  un  auno  con 
ISSO  lui;  e Dio  si  compiacque  di  colmare  di  gran- 
dì  benedizioni  tu  zelo  dei  due  operai.  La  Chiesa 
di  Aiìliochio  diveniva  sempre  p ò iiuincrosa,  e 
qtiivi  cominciarono  ì seguaci  del  Hedenlure  a 
4‘luaniurÀÌ  crrslinni.  — La  S'inta  Scrittura  chia- 
ina  S.  Buniaba.  ttomo  pieno  difede^  cioè  pieno 
di  (|m>lla  viltà,  la  (piale  uel  tempo  medesimo 
che  rischi-'irava  la  sua  mente  iuionto  alla  cono- 
H.-eiizu  delle  celci-ti  verità,  entrava  eziandio  nel 
suo  cuore,  animava  tutte  le  sue  az'oni,  inapìra- 
vagli  una  viva  speranza  ed  un  ardente  amore 
per  Cesò  Cristo,  riempivalo  di  coraggio  in  mezzo 
alle  sue  falicbe  e riculmavalo  di  gioia  nelle  più 
violenti  pcrsei  uzioni.  Essa  dice  ancora  dio  Bar- 
naba era  pùno  dello  Spirito  Santo,  la  ijual 
t osa  signKìca  che  lu  Spirtio  di  Dio  ocoup.iva  il 
suo  cuore  e lutti  ì s::oÌ  affetti,  che  lo  crocifigge- 
va al  mun  lo  eJ  alle  sue  vaniiQ,  che  tiberava'o 
dagli  stimoli  dpn’org  'glio  e delia  superbia,  che 
lo  rendeva  padrone  del  corpo,  e facevagli  ds- 
prezsare  i piaceri  e tutte  le  soildìsfozioni  dei 
sensi.  — lina  fe.ic  così  perfcHa  fu  ricompensala 
con  il  potere  di  operare  i prodigi  più  lomioosi, 
e dispose  S.  Barnaba  a meritare  rapuslolato. 
Benché  non  fosse  nel  numero  dei  dolici,  roso 
però  è detto  apostolo  da  S.  Luca  e dai  primi 
Padri;  e ben  gli  si  addiceva  questo  titolo,  | o- 
(end  si  occerlire  essere  stala  la  sua  vita  una 
cuniimia  predicaz'one  ed  un  non  inlerrollo  ninr 
tiriu,  [>ercio(  cliè  nou  oravi  gionio  ch'egli  esposto 
non  fosse  o per&ecozioni  ed  a perii'oli  per  la  di- 
fesa del  Vangelo.  Di  più,  gli  Apostoli,  ragnnati 
in  concilio  a Cerisalenimc,  dissero,  parlando  di 
S.  B.irmiha  e di  S Paolo,  cITcshì  aveano  data 
la  loro  vita  perii  nome  di  Ge^ti  Crislo.  — Frat- 


tanto Agahho  essendo  giunto  in  .\nli«'chia,  rd 
avendovi  piedelln  una  carestia  che  allligger  do- 
veva r Oriento  ed  io  ìspc/inltà  la  Palestina,  il 
che  avvenne  l'an.  4s  o 44>  i Cristiani  di  An- 
tiochia prevcdeiiJo  h>  necc!Uiità,aile  quali  sareb- 
bero soggiaciuti  i fralelti  della  C uden  risolvet- 
tero di  mandare  con  che  S((ccorrerli,  e pregaro- 
no Barnaba  e Paulo  di  portar  eglino  stessi  le 
ractolle  liniosiue.  Essi  vi  andarono  in  fallo,  c 
nel  ritorno  condussero  seco  loro  io  Antiochia 
Giovanni  sopraonomato  Marco,  t ugino  di  S.  Bar- 
naba e da  S.  Girolamo  chiamalo  anche  suo  di- 
scepolo. Quivi  ripigliarono  le  generose  loro  ht- 
liche  unitamente  a Simone  sopiannomato  il  Ne- 
ro, a Lucio  dn  Cirene,  od  a Maoaeno  fratello  di 
latte  di  Erodo  il  Tetrarca,  quolificali  dalla  Scrit- 
tura prufeti  e dottori.  E h<  n s'ndo(>eravano  essi 
con  fervore  nel  servigio  di  Dio.  esercitandosi  an- 
che nel  digiuno  e nella  preghiera;  quando  piac- 
que allo  Spinto  Santo  di  eleggere  Paolo  c Bar- 
naba ad  una  mLsione  importantissima  d'ima 
maniera  alfallo  lu  raculosa.  lmpero«‘chè  ordinò 
per  bocca  dc’sooi  profeti  di  Antiochia  che  fosse- 
ro separati  per  la  funtìoDe  a cui  gli  aveva  de- 
stinali, la  qual  era  d'essere  Apostoli  de’ Gentili: 
segregate  mihi  Sauhfm  et  Bamaham  in  opus 
ad  guod  as^umpsi  eos.  Nel  qual  luogo  per  dot- 
trina de'  Padri  la  voce  segregare  onn  s<- 
gnifica  rimuovere,  ma  destinare,  assegnare  n<! 
una  occupazione,  che  ablna  per  isco|)o  parlico- 
larmenlo  la  gloria  di  Dio;  e Teofilattn  sagnec- 
mente  spiega  tal  vocescrivendo:  Apostotus,  se- 
paratM,  idest  seleetus  ad  minislerium  Evan- 
gela.  Furono  quindi  subito  oonsegrali  con  la 
imposizioue  delle  mani,  la  quale  innaliandijli 
all’ apoblolulo  li  riempì  dei  doni  dello  Spirito 
Santo,  e lor  conferì  la  pienezza  del  sacerdozio. 
Tali  erano  sin  da  quel  pulito,  dice  S.  Giovanni 
Crisostomo,  le  ordin;iZÌonì  dei  ministri  d dla  Chò*- 
sa;  8|)G880  precedute  da  riv*‘la*ionì  o da  un  or- 
dino e^ipresso  del  Signore;  sempre  aceomp-vgnalc 
da  digiuni,  dal  santo  sacrtlìdo  o da  ferveuli  ora- 
zioni ; la  grazia  essendovi  sempre  conferita  eoa 
la  imposizione  delle  niaoi.  — S.  Birnaba  aven- 
do avuta  la  sna  missione,  partì  <*00  S-  Paolo  |>er 
Seleucia;  di  là  passarono  insieme  nell'isida  di 
Cipro,  dove  cominciarono  auimo»amente  l'eser- 
cizio del  loro  npo->l<datu;  predicando  la  fede  di 
G.  C.  nella  citta  di  Salamina  con  animirahil  khc- 
cesso;  scorsero  il  rimanente  dell' isola  ed  anda- 
rono a Pafg  città  fumosa  per  un  tempio  di  Ve- 
nere, dove  cori^nero  un  indovino  ebreo  di  ni-me 
Etimn,  che  faren  professione  di  predire  il  fiditror 
ivi  pure  con  veri  rotto  Sergio  Paolo  precoirsolc 
romano,  cune  »i  le.uge  negli  Atti  apuslolici.  Do- 
po cò  i santi  A[)0>t  -li  ripresero  il  maree  veb**;- 
giaronu  alla  volta  di  Porga  nella  Panfilia,  dove 
Cianninreo  stanco  dado  fatiche  che  gli  cagiona- 
vano questi  lunghi  e penosi  viaggi,  e scorag- 
giato dai  pericoli  a cui  esponcvalo  la  niissionc, 
separoKsi  da  loro  in  (piesla  città  e fece  ritorno  a 
Girusalcmmc.  Quello  dLlacco  fu  ad  essi  di  non 
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liVvo  «lisiiirbo,  imitcrocclK*  non  nvondo  i inc«(c- 
siiiii  comlolU*  con  loro  donne  elio  pruv vedessero 
alle  duincsliclie  faccende  come  fncevanogli  altri 
npostolit  e non  luetlcudu  alcun  prezzo  alle  loro 
faliclio  si  videro  costreUi  a proi'acciarsi  quello  di 
die  abbisognavano  eoa  il  lavoro  delle  proprie 
mani. — S Crisoslomonon  cessa  di  ammirare  Tu* 
niitlà  e il  disinl'^reise  diS.  UnnmlMij'l  quale  per 
il  vantaggio  della  Chiesa  solliponevasi  in  ogni 
eircoslao/o  ni  giudizio  di  S.  l^lolo. — S.  Hnina* 
ba  continuò  il  suo  viaggio  con  S.  Paolo  n(‘H'As'a 
ed  andarono  a porlure  il  Vangelo  in  Antiochia 
di  Pisidin,  dove  predicando  nelle  sinagoghe  dei 
(ìiudei,  alcune  donne  ebriH>clicpmressa\ano  p e< 
là.  incitale  dai  falsi  toro  direUori,  i quali  non 
nolcvauo  solferire  le  convers-oni  che  fHcevniio 
gli  A|  ostuli,  of>erarimo  che  fossero  cacciali  dal- 
la citlà.  Cd  essi  poiché  chliero  lor  dello  che  ri* 
geltiindo  la  parola  di  Dio  indegni  rendevansi 
delta  vita  eterna,  scossa  la  polvere  dai  loro  pie* 
di,  mossero  verso  ì Gentili  c vennero  ad  Iconio, 
tneInqMìii  della  Cieaonin,  c quivi  convertirono 
mollissimi  Gentili  ed  Kbrci.  Passarono  poscia  a 
Usili,  e sanarono  un  nomo  che  avea  le  gaml>c 
nllratle  c non  aven  mai  camminalo,  ordinando- 
gli di  riuai-si  : oude  gl'  idolatri  pioni  di  stupore 
giiid  c iroiio  clic  gl'  IdJii  fossor  venuti  a visilar* 
li,  e chiaimiron  S.  Unrnaha  con  il  nume  di  Gio- 
ve, a motivo  del  veuerahile  suo  ns^vetlo  e della 
sua  maeslosn  bellezza,  c Paolo  dissero  Merco 
rio  |)Crchè  sempre  parlava  il  primo.  Già  sì  dis- 
ponevano ad  offrir  loro  snerinsi  , già  s*  eran 
condoUc  le  vittime  ingbirlandaie  alla  lor  porla, 
ma  gli  Apostoli  commossi  dulia  loro  cecità,  la- 
cerandosi le  vesti,  dissero:  che  fate  amici  ? Non 
vedete  che  siamo  nomini  come  voi,  c che  siam 
venuti  per  esortarvi  di  las<'tare  queste  nbbomi- 
ncvnli  8ti|>er8fizioni.  e di  riconos,t're  il  solo  vero 
D o che  ha  fatto  il  cielo  e la  (errai*  A malgrado 
di  si  favorevole  propensione  gli  Ebrei  eh  era- 
no in  Ustri  sollevarono  i Pagani,  i quali  pas 
sando  da  un  eccesso  all'  altro,  se  prima  ere- 
(IcUero  i due  f'^rostieri  due  Dei,  poscia  li  sii- 
uiarono  due  ÌDgnrmnlori , c rnccinronli  dalla 
città  , spingendo  il  iom  furore  sinn  a lapidare 
S.  Paolo.  È già  pensavano  che  ei  fosse  morto, 
ma  sopravvenuli  i frulo'li,  forse  |K*r  sepjM'llirlo, 
egli  si  levò  tulio  ad  un  trailo  e rilornossene 
nella  città-  Il  di  vegnente  partì  con  Darnaha 
fier  recarsi  a Dcrhn.dove  predicarono  amendue 
cou  ardentissimo  zelo, e convcrhrono  gran  muU 
tiliidinc  di  persone.  Percorsero  di  liol  nuovo  le 
rillà  testò  nominate,  onde  courcrmare  i ncoliti 
nella  doiiriiia  che  avevano  abbracciala,  ed  ordi- 
nar sacerdoti  in  ogni  C.hic>n.  Alla  fine  do)  o le 
loro  corse  ajiosloliche  si  condussero  ucH’an.  4l> 
ad  Anliochia  di  Siria  c vi  pasi^arono  molto  tem- 
po con  i disco{>oli,  giubilando  e rendendo  gra- 
zie a Dio  che  aven  Jalo  un  esito  sì  felice  al  Tiro 
ministero.  Credesi  che  8.  Burnalia  acc‘oni|>a- 
gnas-^e  poscia  1’ nposiolo  S.  Paolo  noi  viaggi 
che  qiicbli  fece  ìu  Giudea,  nel  i*uriio,  nella  Gu* 
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lazia,  nella  Trai  ia  e nell’  Ill  ria  a fino  di  predi- 
carvi la  fede  di  Cristo. Ueduci  outrainbi  in 
Antiochia  ran.  !)i  e duranlQ  il  lor  soggiorno 
in  questa  città,  essendo  nato  tra  Cristiani  alrtm 
disparere  iulorno  airusservanza  dell'antica  leg- 
ge, I due  santi  Apostoli  si  opposero  ai  Giudei 
convcrtiti,  i quali,  troppo  zelanti  |>or  le  vecchie 
loro  oeriiuoQie,  pretendevano  che  fosse  necessa- 
rio nssoggcilare  tulli  i fedeli  alle  prescrizioni 
loosaiche,  come  se  la  rcttg  one  di  Ce.-ù  Cri.slo 
non  dispensasse  alcuno  dalle  pratiche  cerimo- 
niali. Questo  affare  fu  recalo  agli  Apostoli,  i 
quali  i^r  esaminarlo  muluramenle  si  radunaro- 
no a Certisalcimue  fanno  I>i  di  Gesù  Cristo.  In 
que-ta  sacra  adunanza  i due  Siuili  raccontarono 
pubblicamente  i progri*ssi  8(U(>«'ndi  che  la  fede 
avea  fallo  e Tacca  lutto  giorno  fra' Gemiti,  e 
con  qmiti  felici  successi  la  Chiesa  iotialzavuisi 
SII  le  riiinc  della  idolatria.  — IMendo  Gianmar- 
co  taiile  maraviglie  si  pelili  della  sua  incostan- 
za, pregò  S.  Uaroaba  di  condurlo  nelle  nuovo 
sue  niissioui,  protestando  che  non  lo  avrebbe 
mai  piti  lasciato  ; e in  fniti  divenne  |His<'ia  un 
modello  di  fervore  e di  fermezza  ne'  cimenti,  o 
mcrilò  d'essere  annoveralo  fra  Ì piu  zel.mli  pre- 
diealori  della  fede.  Tuttavia  S.  Paolo  fu  allora 
di  diverso  parere,  c crcifellG  non  doversi  pren- 
dere |M»r  compagno  un  nomo  che  precodenle- 
mentc  avea  dato  prove  di  sua  pusillaoimità.  Sì 
divisero  pertanto  i due  Apttstoli,  c S.  Paolo  pi- 
gliando Siila  per  compagno  mosse  verso  rA.s%i, 
S.  Barnaba  cou  Gianmnrco  andò  in  Cipro  ; così 
peniieUctidu  lo  Spirito  Santo,  allinclìò  potesse 
venir  annimzinlo  il  Vangelo  in  più  luoghi.  — 
La  Santa  St^ritlnra  non  ci  fa  pin  altro  sapere 
sopra  il  restante  della  vita  di  S.  Barmdm,  e 
spenta  la  luce  della  storia  divina  i lie  fin  qui  ci 
fé'  scorta  in  qneslo  rac--onlo  fa  d‘  uo|K)  ricercar 
no'  Piidri  e nella  trub/ione  hi  fiaccola  che  ne 
rallii’uiai  i sentieri  haUolì  d<d  noslro  A|iostolo  \ 
che  troppo  ardente  era  il  suo  zelo,  troppo  solle- 
cita la  sua  attivila  por  credere  che  sia  ritnas'o 
rinchiuso  in  un*  isola,  inassiniamenle  sapendo 
da  8.  Paolo  che  dodici  anni  dopo  era  Barnaba 
ancora  vivo,  ^a^ra  Tcodorelo  cb*  egli  rivide 
8 Paolo  nell’ anno  jy,  perchè  lo  mandò  a C<i- 
rinlo  con  Tilo.Doruleo  e fanlorc  delle  Disami- 
suppongono  che  abbia  fatto  un  viaggio 
a Uoina  ; ed  è costante  tradizione  in  .Milano, 
avvalorata  da'  monumenti  del  quarto  secolo, ave- 
re il  Santo  predicato  in  quesin  cilla  c fondatavi 
la  Chii'sn.  Sappiamo  die  a tal  tradizione,  il  Ihio- 
chini,  il  'l  illeiMonl  cd  alcuni  altri  si  souo  oppo- 
sti, 0 il  nome  loro  sarchile  per  noi  di  gran  poso, 
se  gli  argomenti  con  coi  pretendono  contraddir- 
la tali  fossero  da  escludere  ogni  risposta  plausi- 
bile. Dicono  adunque  che  della  venula  di  San 
Barnaba  in  Milano  non  nc  fn  parola  S.  Luca  : 
o noi  rispondiamo,  che  s'egli  non  ne  fa  menzio- 
ne ciò  c perchè  itosi  a peregrinare  da  lungi  su  i 
lidi  dell'Asia  non  pro.segiic  la  sua  storia  che  con 
io  gesta  sole  di  Paulo.  8.  Luca  d'atlroodc  non 
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ci  (là  la  biografia  di  lutti  gli  Apostoli  e di  tutti 
i di«cc|>oiÌ  jx'rcbè  si  pretenda  che  altresì  di  San 
Itarnaba  s<TÌver  debba  tutte  le  più  minute  par- 
ticolarità. Dicono  che  ne  tace  S.  Ambrogio  al- 
lorché renilo  di  non  consegnare  agli  Ariani  le 
richieste  basiliche,  le  appella  il  retaggio  avuto 
da  Dioiiigif  da  nuslorgio,  da  Miroclet  senza 
rammentar  Bnrnnha  : ma  vuoisi  notare  che  se 
ivi  Ambrogio  n<»n  ricorda  i SS.  Gervasioe  Pro- 
Insio,  nè  i SS.  Nazario  c Celso,  nulla  giova  al- 
l'intento  degli  oppositori  ch’egli  non  ricordi 
nemmeno  S.  Unrnnha  ; oltracchè  ogniin  vede 
che  allora  tornavagli  all’uopo  di  rammentare 
gl’  immediati  suoi  antecessori,  fondatori  delle 
bnsil'che  dimandate.  H poi  come  ptiossi  rapire 
0 Milano  il  possesso  d'  una  tradizione  a cui  fan 
omaggio  dodici  secoli,  che  è sostenuta  da  per- 
sonaggi dotti  c san(is:<imi,  dal  pieno  consenso 
di  Chiese  assai  ragguardevoli,  dn  solemii  de- 
creti di  sinodi  e ili  municipi,  dai  perenne  lin- 
guaggi» (li  liturgie  e di  feste  antichissime,  e 
dal  fervido  ardore  che  sempre  nudrì  il  divolo 
po|M)lo  milanese  di  serbar  geloso  la  vetusta  me- 
iDuria  deir  ospite  Apostolo  e di  venerarne  con 
gratitudine  le  sacre  reliquie  ? Laonde  per 
tornare  ove  lasciammo  S.  Ilarnaha  francamen- 
te diremo , che  dnpo  aver  egli  disseminalo  il 
Vunge'o  nella  Liguria,  e piantatavi  la  vigna  di 
C.  C.  , e lasci. itovi  Analnlone  {u'r  coltivarla, 
tornò  in  Cipro,  dove  lu  fede  avendo  fatto  mira- 
bili avanzamenti  per  la  predicaz  one  dì  liiiqKT  i 
suoi  esempli  e miracoli  accadde  che  alcuni  Ciu- 
dei,  i quali  perseguitalo  lo  avevano  nella  Siria, 
vennero  aSabimina,  e sollevarono  contro  di  lui 
le  piu  potenti  ];>er.mito  dì  «piclla  cìllà.  il  Santo 
fu  preso,  c dopo  essere  stalo  insultalo  dalla  f«‘C- 
cia  di’!  pupillo,  c sottoposto  a parecchie  torture 
fu  da  alcuni  lapidalo  S.  Ciovanni  Crisostomo 
fa  (Tcdi-rc  die  il  martiri»  di  Ini  non  fosNC  avse- 
mito  ancora  nell'an.  63,  ed  è opinione  anche 
d'altri  srriUori  ( he  Uarnah i sia  pervenuto  ad 
una  grande  vecchiezza.  Volevasi  abbruciare  il 
filo  corpo,  ma  sopraggiiinto  Cianinarco  con  al- 
tri Cristiani  lo  trovò  intero  e lo  sep|>elll  cento- 
venti passi  in  distanza  della  città  fi).  — Sotto 
l’imperatore  Zenone  verso  l’nn  4S8  fu  ei  ritro- 
valo, nviuile  s'  I peli»  il  Vangelo  di  S Matteo 
scritto  di  propria  mano  dei  santo  di  cui  scrivia- 
mo, pruhabiimciile  in  versione  greca. — Si  de\e 
avvertile  che  non  si  può  avere  alcuna  fede  ai 
pretesi  atti  di  S.  Barnnha  che  vanno  sotto  il 
nome  di  (fianmarco,  o sia  Ciovanni  Marco,  es- 
sendo un  impasto  di  favole*,  uè  maggior  cre- 
denza si  merita  la  vita  di  (piesto  santo  scritta  dui 
monaco  Alessandro. — I Greci  e i Latini  relelira- 
no  la  sua  festa  n<  l giorno  i5  di  giugno.  I Tu- 
los.mi  credono  di  possedere  il  corpo  di  S.  Bar- 
naba, c la  festa  dcirinvenzionc  del  me.lcsiino  è 
segnata  al  27  di  maggio.  Vi  sono  aluieuo  ulto  0 


nove  città  die  pre|i>ndono  avere  la  lesta  di  lui, 
e molte  altre  dei  Paesi-Bissi,  d'Alcmagia,  d'I- 
lalìa  c in  isjiecie  la  provincia  iniinnese,  mostra- 
no reliquie  consid>  revoli  di  questo  smli-  — Di 
S.  Barnaba  ci  resta  una  lettera  che  è st.ila  po- 
sta alla  testa  degli  scritti  dei  Padri  apO'tolici 
dell' edizione  di  Cold  cr.  ma  se  n è perduto  il 
principio.  Era  diretta  ai  Cfiiidci  convertiti , i 
quali  pretendevano  che  foisero  ancora  necessa- 
rio per  salvarsi  te  osservanze  legali,  per  tolti 
quelli  che  credevano  in  (ìesii  Cristo,  quaolun- 
que  gli  Apostoli  nel  coneiiio  di  CeriHalemmc 
avessero  decisoli  contrario,  yfet  c.  !J.  S.  Bar- 
naba nella  prima  parto  della  suadellera,  mostra 
che  le  cerimonie  musaiche  erano  sfate  ab  dite 
dalla  nmva  legge  ; nella  seconda  dà  eccelieii- 
li  lezioni  (li  morale  su  la  iiniilià  , dolcezza  , 
pazieozi,  carità,  castità,  ecc.  Vi  si  scorgo 
molta  erudizione  ebroica,  una  gran  cognizio- 
ne delle  S»!rilliire  c d<‘lle  spiegazioni  nllego- 
richo,  come  si  usavano  fra  i iìiudei.  — Cle- 
mente Alessandrino,  Origene,  Eusebio,  S.  (»i- 
rolamo  citarono  questa  liciterà  con  il  nome  di 
S.  Barnaba.  Sembra  che  i due  primi  la  rael- 
lano  nell’ ordine  delle  Scritture  canoniche  0 le 
accordino  la  stessa  autorità  ; i due  ulliini  di- 
cono che  è apocrifa.  Da  questo  non  si  devo 
('onchiudere,  come  fecero  alcuni  moderni,  dio 
Eusebio  e S.  Girolamo  sieno  stali  persuasi  che 
questa  lettera  non  fosse  di  S.  Birnalm,  ovvero 
che  oc  dubitarono,  ma  soltanto  che  la  esdusoro 
dal  numero  dei  libri  canonici.  Ivglino  chiamano 
apocrifi  non  solo  i libri  falsrunenle  attribuiti 
agli  Apostoli  0 ai  disccp  di  di  Gesù  Cristo,  ma 
quelli  ancora  che  mal  a ragiono  furono  posti  da 
alcuni  antichi  nel  nnmr'ro  ilei  libri  sacri.  Questo 
è un  equìvoco,  di  cui  Abusarono  i critici  proto- 
stanti,  nè  dn  qui'sto  bisogna  lasciarsi  ingannare. 
— Tillemoat  ed  altri  prevenuti  di  questo  pregiu- 
dizio, dicono  che  so  questa  lettera  fosse  stala 
veramente  conosciuta  essere  di  S.  Barn.iba,  la 
Chiesa,  che  onora  questo  santo  corno  un  aposto- 
lo, non  avrebbe  la-icinlo  d’anuovcrarla  fra  i li- 
bri sacri  c ciDonici.  Qne.^la  eonsegiienzi  non  è 
infallibile.  S.  Barnaba  non  era  dtd  numero  de- 
gli Apostoli  eletti  da  (fe.m  Cristo,  ma  mio  dei 
scltanladiic  discepoli.  E probabilissimo  che  Er- 
ma e S.  Clemente  avessero  avuto  lo  stesso  van- 
taggio; ciò  non  ostante  neppure  i loro  scritti 
furono  posti  fra  i libri  sacri,  i'iiova  ora  sape- 
re ì pretesi  difetti  die  i crìtici  luoderni  trova- 
no nella  lettera  di  S.  Barnaba.  — 1/ autore,  di- 
cesi,  cita  diversi  passi  dm  non  si  trovano  ndia 
Scrillnra;  secondo  e<so,  tutti  t Siri,  gli  Arabi 
e lutti  i sacerdoti  degl’ idoli  ricevono  la  circon- 
cisione; tutte  le  co.ie  saranno  terminate  nello 
spazio  di  seimila  anni,  0 Cesti  Cristo  è asceso  al 
dclo  io  giorno  dì  domenica.  Or  queste  accusesoii 
esse  sì  gravi  da  umi  potersi  allrìbuire  a S.  Bar- 


(1)  Pare  ci>e  non  sì  abbia  neftuna  sicura  notizia  nc  ioloroo  alla  durala  della  vita,  dò  inlurao  al  tempo 
ed  al  gcocre  delia  morte  di  S.  Uuiiiaba. 
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nahi  la  IcUcra  che  porla  il  «li  lui  nome?  — 
Al  capitolo  sellimo,  cita  un  passo  del  libro  dei 
Numeri  a proposito  del  capro  ennssario;  vi  ag- 
qiungc  delle  parole  che  non  sono  in  questo  li- 
bro, ma  che  esprimono  una  circostanza  di  que- 
sta cerimonia  come  si  faceva  dai  Giudei.  Dov*è 
l'errore?  i Giudei  non  potevano  esserne  incan- 
nati.— Al  capitolo  duodecimo,  cita  un  profeta 
che  non  nomina,  c credesi  trovare  ciò  che  dice 
nel  quarto  libro  di  Llsdra  clic  è nporrifo.  Questa 
citazione  però  pnò  essere  tratta  ani  hc  da  un  al- 
tro libro  profetico  che  più  non  esiste.  Poiché 
S. Barnaba  ba  potuto  citare  ai  Giudei  il  quarto  li- 
bro dì  Esdra,  basta  per  credere  che  i Giudei  l’ab- 

I inno  veneralo  come  profelit'o:  non  ne  seguo  pe- 
rò clic  S.  Barnaba  stesso  lo  abbia  riguardalo 
romc  tale.  Questo  era  un  argomento  personale, 
buono  (>or  i Giudei. •~Ciò  che  dice  della  circonci- 
sione dei  Siri,  ec.  al  cap.  o.  viene  confermalo 
ron  solo  da  Origene  e ua  altri  Padri,  ma  nllrc- 
81  dagli  autori  profani.  V.  le  note  di  Cotclier  e 
di  Alenard  in  pro|>osìto.-— Quel  che  aggiunge  al 
cap.  I su  la  durala  del  mondo  e su  la  fìnc  do- 
po seimila  anni,  era  una  tradiz'one  giudaica, 
cerlatiiciilo  faha,  ma  a cui  credettero  S.  Ireneo 
ed  altri  Padri;  S.  Barnaba  potè  citarla,  senza 
esserne  molto  persuaso.*— Quanto  al  passo  che 
riguarda  il  giorno  deirAsccnsione,  ci  sembra 
che  si  prenda  male  il  senso;  Iccgesi  a)  cap.  ij, 
Celebriamo  con  allegrezza  t ottavo  giorno^ 
nel  quale  Gesù  Cristo  è risuscitato  ; e dopo 
essersi  fatto  vedere  ascese  al  cielo.  Questo  non 
vuol  dire  che  sia  asceso  al  cielo  lo  slesso  gior- 
no, in  cui  egli  è risuscilalu.— Sono  8< usabili 
questi  difeUt,  dice  Tìlleinout;  ma  non  è meglio 
non  ridursi  alla  necessità  di  scusare  dei  difetti 
in  un  Apostolo?  Se  questi  sono  pure  d:felli,  nun 
iiileressano  punto  nò  la  fede,  nè  i costumi,  nè 
veggiarno  cric  sia  mollo  necessario  di  supporre 
che  S.  Barnaba  abbia  dovalo  andarne  esente. 
— 1/ autore  della  Memoria  su  i libri  apocrifi, 
Utst.  de  V Acad.  des  laseri/ J.  t.  i3,  in  12.® 
e (fucilo  dcirEsatnc  critico  degli  apologisti  della 
religione  cristiana,  che  rlgiiordarono  come  irre- 
fragabile il  giudìzio  di  Tilicmont,  avrebbero  do- 
\uto  esaminare  nn  po’  meglio  la  questione.  — 

II  dtitlo  Lardner  che  avea  letto  quanto  prò  e 
rofitra  è stalo  scritto,  cre<le  che  questa  lettera 
sia  veramente  di  S.  Barnal>a,  c sia  stata  scritta 
imme<lìatamentc  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme 
e del  Tempio  l’nn.  71  o 72  di  Gesù  Cristo.  — 
Negli  Alti  degli  Apostoli  sono  registrale  le  glo- 
riose azioni  di  S.  Barnaba,  c il  Tillemonl  nelle 
Memorie  per  la  Storia  Ecclesiastica  (l.  1)  lia  rac- 
colto quanto  trovasi  altrove  in  proposito.  — E 
qui  rillcUìamo  con  Massìni,  che  « Se  |>er  buone 
ragioni  crctiiamu  di  non  poter  fare  ciò  che  nitri 
vorrebbe  da  noi,  non  rompiamo  per  questo  i le- 
gnini della  carila  c di  quell' unione  sincera  che 
dee  passare  fra  quei  che  portano  P augusto  no- 
me di  Cristiani,  e che  aspirano  a vigere  insie- 
me per  iiu  eternità.  Iddio  ha  permesso  questa 


dilferenza  di  sentimenti  fra  S.  Paolo  e S.  Bar- 
naba o ancora  fra  altri  santi,  aHincbè  dalla  lo- 
ro condotta  impara«:8Ìino  la  maniera  di  regolar- 
ci in  simili  c.ii'i.  Nelle  malcrìc  che  non  riguar- 
dano la  fede  e i cnsluuii,  e che  la  Chiesa  non 
propone  a lutti  i fedeli,  ma  che  sono  indilTeren- 
ti  è permesso  di  abbondare,  romc  dice  TAposlo- 
lo,  nel  senso  suo,  purché  si  faci  in  senza  pregiu- 
dizio della  r.*irilà  e<Ì  umiltà  cristiana  ; queste  due 
virtù  ci  stiano  sempre  a cuore  in  tutte  le  nostre 
azioni,  poiché  una.  cioè  l’ umilia,  è la  base  e il 
fondonienlo,  c Talira,  cioè  la  carità,  è i’niiima 
della  vera  pietà  cristian.i,  e senz.a  di  e<se  non  si 

fiuò  piacere  a Dio,  nè  conseguire  l' eterna  sa- 
uté» . — llavvi  un  falso  Vangelo  che  si  ntlribni* 
sce  aS.  Barnaba,  e che  fu  cun<lnnnalo  dal  poti- 
lefìce  Gelasio.  I Greci  moderni  danno  a S.  Bar- 
naba un  frivlollo  denominala  ArUlohulo , ma 
non  trovasi  ninin  docutnenlo  irrerr.agabilc  die 
lo  comprovi.  I Turchi  composero  m.ilignameoto 
iiQ  falsi»  Vangelo,  sotto  il  nome  di  S.  ìbirnaba. 
Il  ms.  italiano  di  quest’  opera  conservavnsi  nella 
Bìblioleea  del  principe  Eugenio  V.  Arta  oj)ost. 
Epist.  Pauli.  Chrys.  in  Ad  hom.  1 1,  i j,  21, 
25.  Aloxand.  Monadi,  o/i.  *SW.  \ \ jun.  et  ap. 
Bolinnd.  Papebr.  l.  2,  giugno,  pag.  4>2i.  Clem. 
Alex.  t.  2,  pag.  4to.  Enseb.  llist.  I.  i,  c.  12; 
e 1.  2,  G.  I.  Epìf.  Haeres.  20,  c.  4-  Tillem.  I. 
r,pag.  43t.  Baillet,  1 1 giugno,  pag.  i85.  Cai- 
mel.  Diction.  de  la  Bihl.  Cetllier,  lUst.  desaut. 
sac.  l.  I.  Vasti  della  Chiesa^  voi.  6,  p.  227 
c seg.  ediz.  mil.  Abissini,  t.®  rac.  giugno.  Ucr- 
gier,  Diction.  theol. 

^ BAR\ABITIi  Barnahitae.  E un  ordine  re- 
ligioso che  sì  chiama  de’ chierici  regolari  delia 
congregazione  di  S.  Paolo,  0 che  venne  appro- 
vato da  Clemente  VII  od  i533.  h'  istituto  dei 
barnabiti  è d istruire,  di  predicare,  di  confessa- 
re, d’educare  la  gioventù,  di  dirigere  collegi, 
di  far  missioni  c di  esercitare  altre  somiglianti 
funzioni  ecclesiastiche.  Vestono  T abito  talare 
nero  di  quella  forma  che  s'usava  co  nimcinenlc 
da*  preti  all'  epoca  della  loro  iiisliUizione,  c por- 
tano invece  della  colla  il  rocchetto.  Quattro  fu- 
rono i fondatori  de' barnabiti,  Gasparo  Taeg- 
gto,  Bartolomeo  Ferri,  Giacomo  Antonio  Mo- 
riggi  milanesi,  e Francesco  Zaccaria  cremone- 
se. Il  più  celebre  fra  essi  c il  Zaccaria,  che  vis- 
se in  grande  intimila  con  il  grande  arcìv.  di  Ali- 
Inno  tri.  Carlo  Borromeo,  cmor'i  in  udore  di  san- 
tità. Gasparo  Taeggio  era  prole  secolare,  ed  era 
curalo  della  chie.ia  di  S.  Barnaba  in  Àlilnno, 
che  dapprima  veniva  oIBciata  dai  canonici  lalc- 
ranesi,  i quali  la  lasciarono  per  recarsi  a quella 
della  Passione  circa  l’an.  iSao.  Unitosi  egli 
con  gli  altri  tre  nominati  più  sopra,  venne  in 

ricnsìero  di  dar  principio  a nn  nuovo  ordine  re- 
igioso  sotto  il  palrocioio  di  S.  Paolo,  che  dal 
nome  della  chiesa  ove  nacque,  assunse  il  nome 
di  congregazione  de’barnahiti.  La  contessa  Pao- 
la Ludovica  Torelli  di  Guastalla,  alfczionatasi 
al  nuovo  ioslituto,  lo  sussidiò  con  generose  lar- 
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pizioni,  ron  lo  qnnii  obber  mcxbi  i qnaUro  fon- 
(ialori  di  Far  rinnovclinre  la  chiesa  e \‘  nnlico 
monaslero  di  S.  Barnaba,  ebe  minnceinvnoo  ro- 
vina. Nel  i5A6  la  chiesa  rislanrnlo  fu ‘ onsacra- 
la  da  Melchiorre  Crivelli  vescovo  di  Tapnsle. 
S.  Carlo  consacrò  T aliar  ma|;g'i>re  nel  i368 
come  appare  da  una  tavola  in  marmo,  che  \e- 
desi  tiiUora  nel  prcsbilcro.  I barnabiti  acquista' 
reno  fra  bre\c  gran  credilo  in  Milano  c nella 
l.ombardin,  donde  si  sparsero  per  tulla  Italia, 
r ftoscia  passarono  nella  Savoia  c in  Gennan^a. 
In  Milano  essi  ebbero  per  liinpn  tempo  la  dire- 
zione delle  scuole  dette  Arcimlmlde  dal  nomo  di 
monsignor  Giovanni  Batlisla  Arcimboldi  che  le 
inslilni.  ora  Tormanli  il  ginnasio  e il  liceo  impc- 
rinlcdiS. Alessandro. Altri  stabilimenti  di  pubbli- 
ca islruvione  erano  prima  della  rivoluzione  fran* 
cesc  affidati  a questi  religio'-i  nella  provini  ia  di 
Alilano,  in  Pavia,  in  Cremona,  a Pisa  ed  altrove. 
L’ordine  de  barnabiti  ha  fornito  alla  Chiesa,  alle 
lettere  ed  alte  scienze  molli  illustri  uomini,  dì  cui 
noi  parleremo  st»Uo  i loro  nomi,  ed  ha  sempre 
conservata  ima  intatta  ripnta;ione  di  dottrina,  di 
saviezza  e di  pietà.  Sul  declinare  dello  scorso  se- 
colo o sul  cominciare  del  presente  si  annoverarono 
fra' barnabiti  di  Milano  nomini  di  raro  ingegna  e 
dì  singolare  carità.  I nomi  dei  padri  Qiiadrupn* 
ni  e dei  due  fratelli  ne-Vecclit  vivono  ancora 
nella  memoria  del  Mdanesi,  c vi  risvegliano  una 
gioconda  commozione  di  riverenza  c d’  nITello: 
i nomi  dei  padri  Frisi,  Pino,  Raccagni  vivranno 
n lungo  nella  memoria  de' {mstcri,  e saranno  spe- 
cialmente ripetuti  con  onore  dai  coltivatori  delle 
.«scienze  (isicìie  e naturali.  Il  cardinale  GerdiI, 
uno  do’più  illustri  c dotti  uornmi  del  secolo  pas- 
sato, apparteneva  allo  stesso  ordine.  Il  cardinale 
Fontana  dì  Casalmaggiore,  che  fu  onorato  della 
fiducia  di  Pio  VII  e lo  giovò  de’ suoi  consigli 
nel  periodo  più  lempesloso  del  suo  pontifìcalu, 
era  barnabita,  c fu  generale  del  suo  online.  11 
IL  Alessandro  Satili,  che  si  meritò  il  titolo  di 
.A|)OsUilo  della  Corsica,  fu  il  primo  genorale  dei 
narnabili,  e quest’ ordine  religioso  fu  tiltima- 
menle  illustralo  dalle  viriti  del  ven.  P.  Francesco 
Saverio  Bianchi  nato  in  Arpino  a*  2 tlic.  ly.jS 
e modo  in  Napoli  a*  i3  gcn.  i8ij.  Sponde. 
A.  C.  i533,  mira.  i4-  I.<e  Mire,  Decong.  de 
r/c.  ^';^lmndio,  Stftioptit  de  der.  regni,  con- 
greg.  S-  Pauli.  Ilcrmont,  Slaùtlimcnto  degli 
ordini  religiosi. 

DAR\fes  (CiovAieii),  bencdcllino  inglese,  en- 
Irò  in  un  convento  di  quesf  ordine  presm  Donni 
I er  evilaro  le  persecuzioni  dell'  Inquisizione 
(Jiiranle  il  di  lui  soggiorno  in  Lovanio  per  giu- 
sto sospello  eh' ni  midrisse  malvagi  senlimcnii. 
Compose  due  opere.  La  prima  statn|K\la  nel 
162Ò  è iniitolala  : Dissertatìo  cantra  acgui- 
vocaiionei.  f>a  seconda  pubblicala  a Londra 
nel  Fasdculus  rernm  expetendarum  et  fu- 
giendarunt  ha  il  titolo  di  ('.ai'whco- fìomanus 
padfxeus.  Q leslo  libro  ingiurioso  alla  roma- 
na chiesa  indusse  il  ponleHce  Urbtino  Vili  a 


chiedere  a laiigi  Xlll  che  f aulorc  di  esso  ft>s.?e 
mandalo  a Bomn.  Fu  infatti  il  Barnes  arrestalo 
in  Parigi  il  5 die.  1G2G,  e condotto  a Roma 
dove  muri  dopo  Irmfanni  di  prigionia  nelle  car- 
ceri dell’  Inquidz  ono.  Fra  egli  sialo  confessore 
dell’  abbadia  di  CheUes,  e aveva  avuto  a compa- 
gni di  studio  nell'  università  di  Lovanio  Calleno 
e Fromond. 

BAR\EA'ILLE  ( abbaio  di  ).  Pubblicò  alcune 
concordanze  del  niu>vo  Tolnmerilo. 

BARO:S  o BARRON  ( Pietro  ),  profcFSnre  di 
leologia  nCir  università  di  Cambridge  nel  \A  I 
sec.  era  nativo  di  Flampes  lorrn  lonlana  dieci 
leghe  da  Parigi.  Fu  cagione  di  turbolenze  iti 
quella  universilà  per  certi  dogmi  che  vi  sosien 
ne  r an.  1 ago»  i quali  s’  avvicinavano  a quelli 
dei  pelaginni.  La  conlroversin  fu  recala  innanzi 
alla  regina  Elisabella  call’arciv.  di  Canlorbcry. 
Barnn  fu  condannalo  e se  nc  ritornò  io  Francia. 
È autore  delle  seguenti  opere  : Pradeetio- 
nes  XXXIX  in  Jonamy  slamp.  in  Londra  fan. 
I uyQ.  — Stimma  trium  senleiitiarum  de  prac- 
destinatione.  •—  Pie  praestanlia  et  dignitnte 
didnae  ìegis.  Bayle,  Dictiofio.  crit.  seconda 
ediz.  in  fol.  Rotterdam,  1702.  Moréri,  edir. 
del  1739. 

*•  DARO:V  ( ViacEtvzo),  religioso  dell' ordine 
di  S.  Domenico,  nato  a Marlrps  nella  diocesi  di 
Rieux  in  Guascogna  il  17  maggio  1604.,  inlra- 
prese  i suoi  primi  studi  nel  collegio  de'  ge>uili 
di  Tolosa,  e desiò  la  generale  ammirazione  così 
|K*r  elevatezza  d’ingegno,  della  quale  die*  pro- 
va negli  esercizi  d’  eloquenza  e di  poesia,  coni»' 
per  saviezza  e prodenza.  Vestì  P abito  di  S.  Do- 
menico in  quella  città  nel  mese  di  magi*io  del 
1G21  ; e i rapidi  avanzamenti  cb'cì  fece  nello  stu- 
dio delle  religiose  materie  lo  resero  alto  ad  inse 
gnnre,  a predicare,  a governare  molli  conventi 
della  sua  provincia,  a dU|nilarc  con  successo 
contro  gli  erelici,  0 a pubblicare  diverse  opere 
che  videro  la  luce  in  Parigi  dall'an.  iGGo  al 
1 673.  Mori  egli  in  questa  città  nel  convento  del 
noviziato  generate  il  2i  fobb.  1G74,  neH’elà  di 
70  anni.  Le  sovracccnnale  opere  sono:  i.*  Una 
raccolla  di  sermoni  in  2 voi.  in  Una 

Teologia  morale  divisa  in  tre  parti,  c dedicata 
al  serenissimo  principe  de  Conti  Armando  di 
Bourbon  governatore  di  Lingundoca  ; quest’ ojm»- 
ra  fu  proibita  a*  27  seti.  1677.  3.*  Un  IraUnlo 
teo’ogico  in  cui  Paulorc  intende  spiegare  la  sen- 
tenza di  S.  Agostino  e di  S.  Tommaso  inlomo 
niruinana  lil>erlà  e alla  divina  grazia,  con  il  tito- 
lo : Snndorum  .-lugustini  et  To>nae  tcra  et 
ima  de  liberiate  hwnann  et  gratin  diri- 
tta explicaUiTy  et  scholae  Thomist.  asserimr 
adocrms  duot  Theophili  ìlagnaudi  libros  , 
ete.  ; Parigi,  166G.  4 " Un  Irallato  apologetico 
(livisu  in  Cinque  libri,  a difesa  delta  religione, 
della  leologia,  dei  costumi,  dei  diritti  e dei  pri- 
vilegi dell’ ordine  dei  frati- predicatori,  inlilula- 
lo  : LV.ri  mùnnne  apologetici  prò  religione  , 
etc.‘,  Parigi,  iGjC^  anriìe  q iesl  opera  fu  messa 
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nell'  Indieé  a 27  sclt.  1G72.  j.“  Confulazio* 
ne  (li  (iD  IìIko  che  correva  aolto  il  nome  di 
dmei/aeus  Guimeneus.  6. ‘'Risposta  al  libro  di 
Giovanni  da  Gardenos  intitolato;  Crìsù  7'heoto» 
giea.  In  tutte  quest*  opere  il  nostro  autore  fa 
conoscere  1'  estesa  e profonda  sua  dottrina.  E^li 
combatte  Caramuel , e difende  la  dissertazione  che 
Prospero  bagnano  aveva  inserita  ne'suoi  coni* 
menti  sul  diritto  canonico,  diretta  a provare  non 
doversi  mai  nella  pratica  anteporre  Topinionc  clic 
si  crede  meno  probabile,  a quella  ohe  si  crede 
più  verìsimile  c sicura.  Vendica  altresi  il  suo 
confratello  Giulio  Mercoro  di  Cremona,  contro 
un  anonimo  che  aveva  criticala  una  delle  sue 
opere.  Dirende  finalmente  il  suo  ordine  e la  sua 
scuola  da  TiH)filo  Haynaml,  c comballe  a lungo 
r a|>ologia  de’  novelli  casisti.  — Il  P.  Baron  Iro- 
vossi  eziandio  involto  in  una  controversia  lette* 
raria  con  il  sig.  di  Lannoy  intorno  alla  tradizione 
della  venula  ui  S.  Maddalena  in  Proven/a,  e 
alla  Somma  di  S. Tommaso.  Nel  i656  fu  egli  in* 
vialo  a Homi  nella  qualità  di  defìnitore  genera- 
le della  soa  provincia,  e prcsedelfc  nli'  ordina* 
mento  delle  te<<i  dedicale  al  pooleflce  Alessandro 
VII  che  gli  meritarono  la  stima  di  tutta  la  cit- 
tà. h'ii  piscia  elello  provineiale,  ma  essendosi 
e^li  rifinlalo  ali' acccttazione  di  questa  dignità, 
il  generale  ^li  alTidò  un'  incombenza  per  il  re- 
gno di  Pori  >gillo  che  fu  da  lui  eseguila  con 
plauvo  dcirinlera  corte  c del  pubblico. Trovasi  un 
compendio  delle  controversie  del  P.  Haron  in  uno 
scritto  ptibblicito  in  Parigi  da  TIiìImusI  con  il 
titolo  : A*  liéréatf  conraìneup.  ovvero  la  Tco 
logia  dei  luterani  e dei  ralviuisti  rido'ta  a quat- 
tro principi  e confutali  in  maniera  alTatto  mio* 
va,  con  i’i'same  dell’ oliera. del  niini^lro  Claudio 
contro  r Eucaristia,  r.  K/cbard,  Scrip'.  orti, 
praedic^  t.  2,  png.  G5G.  P.  Touron,  Uisl.  de$ 
tmm.  tiiuafr.  de  S.  Doìninitfue^  I.  5,  pag. 
e seg. 

B4RON  ( Giacowo),  domenicano  del  conven* 
lo  di  S.  Idelfonso  di  Saragozza,  nato  net  iGGj 
c morto  nel  1 y34.  dopo  essere  stalo  esaminatore 
sinodale  dell'  arcivescovado  di  Saragozza,  qtta- 
Ifìcalore  e giudice  ordinario  dell'  inquisizione. 
Pubblicò  in  lingua  spagnuola  le  seì>i>enii  ope 
re  : //  Cordone  della  eatiità  di  S.  Tommaao 
tf  ^dquin'ì^  voi.  I io  8.®  — ' La  religiosa  isfrui- 
ta  ne*  suoi  doveri,  voi.  1 in  4."  — Il  ferzo 
ordine  di S.  Domenico,  voi.  1 in  4 * — H ro^ 
torio  della  Ver jine,  voi.  2 in  fol.  — /a  luce 
della  fede  e della  legge,  voi.  1 in  fol.  — La 
via  per  acquietar  la  ririn,  voi.  1 in  fol.  ; e 
alcune  altre  che  si  conservano  mss. nella  biblio- 
teca del  suo  convento. 

B IROXIO  ( Boiuvebtdra  ),  francescano  irlan- 
dese, tl  cui  vero  nome  era  Filzgcrnld,  e nipote 
del  celebre  Luca  Watldìng,  annalista  dello  stes- 
so ordine,  fu  mandalo  in  Italia  dopo  aver  inse- 
gnata la  fìlosoGa  e la  teologia  in  Francia.  Mori 
assai  vecchio  nel  convento  di  S.  Isidoro  in  Ro- 
ma il  giorno  18  marzo  del  1606.  Era  egli  ver- 
Voi.  //.  “ 


salissimo  nella  scolastica  ; e pubblico  pireechi 
voi.  in  fol.  che  racchiudono  trattati  di  GlosoHa 
e dì  Icolofiia,  no’ quali  t'aliieiie  alle  opinioni 
di  Scolo.  Ecco  r elenco  delle  principati  sue  ope- 
re : t.®  Oritiones  panegyricae  tacro propha- 
nae  deeem  ; Roma,  iG4j,  in  12.*  2.®  Boetine 
ahtolulut  tice  de  contolafione  theologiae,  lib. 
4 ; Roma,  i633,  in  12.®  3.®  Controrersiae  et 
ttratagemata;  Lione,  i6u6,  in  8.®  4 “ Scofut 
; Colonia,  1G62,  in  fol.  5-*  Cunut 
philotophieut ; Colonia,  i664,  in  fol.  6.®  Kpi' 
stolae  familiares  paraeneticae^  etc  che  si  leg- 
gono inserite neirO/jMzeo/o  r<7rrivj  Wurizbonrg, 
1666,  in  fol.  7.®  Un  corso  di  (colonia  in  sei  voi. 
Parigi  1G76.  Joannet  Dune  Srofus...  con- 
Ira  adeersantes  defensut,  uunc  quo fUe  nocit 
ampUpcalne  \ Firenze,  16  ;S.  (j.’  Annatee  or- 
dinis  SS.  Trinitatis  re  lemptionis  capfico- 
rum  eie.\  voi.  1 in  fol.  stmipalo  in  Roma  l’aii. 
iGSG.Brochnrd,  Muaaeum  selectum,  pag.  (29. 
iyipenius,  liibl.  theoL  voi.  2,  pag.  83q. 

BARO:VIO  0 BIRZIO  ( P ),  vesc()vo  di  Bel- 
luno città  del  Frmli  in  Ilalii,  c poscia  di  Pado- 
va, era  nativo  di  Venezia.  Fu  assunto  alla  sede 
vescovile  di  Belluno  nel  fÌ7>  e passò  a quella 
di  Padova  nel  i4S8  Morì  il  giunto  io  gennaio 
IJ07  nell’ eia  di  settanTanni,  o secondo  altri 
di  si'ltantotlo.  Le  sue  opere  sono  : De  raftone 
bene  moriendi,  opusculum  consolatorium.  — 
Ccrtutim  et  hgmtiorum  lih-i  fres.  — - OJfìcium 
ad  deprecandum  conira  pesfilenfiam,  ad  im- 
petrandam  platiam,  et  a t aerts  serenitatem 
pntcendnm.  Supplém.  de  Batic.  Mnrcri,  ediz. 
.ifi  i7r>ij. 

nvRO.VIO  ( CcSARB  ),  iiacmic  in  Sora,  ciilà 
vescovile  della  (ì.impagna  di  .lapoli,  il  3i>  ott. 
i538.  Fe.'e  i suoi  primi  studi  in  Veroli,  e vi*n- 
ne  |K>scla  a intraprendere  in  Napoli  il  corso  di 
leologia  e di  diritto  Nel  1 5.*»7  accompagnò  a 
iloinn  il  proprio  genitore  Camillo,  e si  .sollopo- 
se  alla  regola  di  S.  Filippo  Neri  che  nvea 
pur  allora  instiluil  i la  congregazione  dell' ora- 
torio; e nell'  an.  1 5<j3  succedette  a quel  santo 
nel  governo  della  medesima.  Clemente  Vili  lo 
eVsse  a suo  confi»ssore,  c lo  nominò  eardiimle 
ilg  ornoogiugnodelt'nn.  iTigG.  (ìli  fu  ingegnilo 
commessa  la  carica  di  bibliotectnrio  della  sinla 
sede  apostolica.  All."  morte  di  Clemenle  Vili  i 
rardin, ali  inclinavano  nd  mualzarto  al  soglio  pon- 
lilieio,  e già  si  coniuv  ;no  trentun  voli  a suo  fa- 
Vi»re,  ma  il  Imitalo  eh*  egli  nnbldicò  su  la  nio- 
narehia  sieilnna.  gli  attirò  r opposizione  della 
corte  di  Spagna,  e d'ullra  parie  rìlìulnvasi  egli 
8le-so  ad  assumere  nna  dignità  d-dla  (piale  si  ri- 
putava immerilevole.  Passò  di  questa  vita  il  3o 
giugno  1607  nell’elàdi  GSannic  olio  mesi.  Rni- 
inonJo  Alberici  prete  dell’oratorio  pubblicò  nel 
iGj()  la  vita  di  questo  celebre  cardinale,  in  un 
con  le  sue  ledere  ed  altri  opuscoli,  sotto  il  titolo 
di:  f'enerahilia  Caetarù  Baronii  S.  B.  K. 
cardinalia  bibliolhecarii  epistolae  et  opuacula 
pleraque  nune  primum  exarcbetgpia  in  (ucem 
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ernia,  i^ovam  ejusfhm  tSiO  onu  t'iiam  operi  sollanlo  iin  uomo  Jolalo  dei  Inni'  ^ coraggio 
praejMsuit.t  reccnsuit^  et  a<inoUiii:iììi(nis  iltu-  che  ninmiravansi  nel  Itiirouio  riuscir  polena  a 
siruvit  Itdffmundus  .IWericiuSy  congregatio-  condurla  a fine.  Non  è a iicgorai  cii  egli  a la 
uÌ8  oraiorii  romani  presbglcr  saecularia;  Un*  preso  degli  abbagli,  ma  dii  noo  no 

mae^  ex  typograpbia  homareb,  voi.  clic  in  opero  di  minor  \oluinc  c diliicoUar  A m 

2.  io  4.“  Ù primo  di  quesli  è dedicalo  al  som*  siamo  dcbilori  delle  ullcrlori  indagini  e scopcrlc 
mo  ponicfice  Cleiuonle  Vili.  Vi  si  legge  dappri-  che  i dolli  fecero  inlorno  alle  malerie  ecclesia- 
ina  la  vita  del  IJaronio.  Segue  una  prcfaiioue  sùche,  ond’è  che  a buon  dinllo  gli  e uato  il  no* 
dcll'cJilorc  indirizzala  a M.  Caraccioli  udilor  me  di  Padre  degli  annali  eccleataaiwt.  Lnneo 
generale  della  camera  aposlolica.  Vengon  pos*!Ìa  Sponde  pubblicò  un  compendio  c uiia  conlinun- 
le  Icllerc  dell’ autore,  e quelle  che  a lui  diros*  ziione  deiro(>cra  del  Baronio.  Anche  A ramo 

sero  i doUi  dall*  an.  1 570  al  1 6oo.  Conlieno  il  Bzovio  domenicano,  c llainaldo  prole  de  ® 

secondo  volume  le  altre  Iclterc  scriltc  o rieevule  rio  diedero  alle  slampe  molli  volumi  di  con  iniin- 
dnl Cardinal  Baroni©  dal  iCooal  1607.  Una  vila  lione  della  medesima,  ma  quantunque  mordeioli 
di  S.  Creg'Tio  Nazianzeno  scrìtta  dalloslesso  Ba-  di  lode  le  ojiere  loro  rimasero  jiero  in  enori  a 
rollio,  e una  dÌ8seriazi>^ne  di  Paolo  Beni  da  Cub-  quella  did  cArdinftle,8()0cinbi  enle  la  cmilinunzio 
bio  intorno  agli  y/nnali  ecc/exiasiici  di  questo  nedclBzovìo-Mollecdziom  furono  lallei  egli,  n* 
dolio  card  naie.  Il  medesimo  ò disdicalo  al  Car*  nali  di  Barouio  in  Boma,poi  ad  Anversa  coni  ip^ 
dina!  Cnvnlchini,  0 incomincia  con  una  ppcra  di  Planlin,c  a Colonia,  yuellfi  di  vcncziii 
7Ìonc  indirizzala  aMircfosilu  segrclario  della  è poco  slìmala.  \ cnlurini  celebre  !q>ogra  o i i 
congregazione  di  Prnpngomin.  Yedesi  in  ca(K)  Lucca  ne  nubblicò  ima  che  racchiude  g ’ ’ 
al  i.  voi.  il  rilrallo  d«  l Baronio  inciso  in  rame,  del  Bironu,  la  couliuuazione  del  llamaj  1,  c 
N<»n  lia^vi  chi  ignori  i sommi  vantaggi  rodali  critiche  dei  Pagi  c le  noie  di  Domeoicc  ujorgi, 
alla  Chiesa  dall' o)>era  del  Baronio  intitolala:  e OoukuÌco  Mansi,  in  38  voL  in  foi.  il  i ■ o"*o 

.'Innali  ecefesiasiiri  opera  immensa  alla  quale  di  essa  usci  in  luce  l an.  1738  c i n imo  nc 
egli  pose  mano  per  mera  ohliedieiiza  al  comun*  I7J9-  B^ironio  comp»so  una  nrenesi  in- 
do del  su|)crioie  di  lui  S.  l' ilippo  Neri.  A questo  dirizzala  alla  repubblica  di  Venezia,  ne  empu 
lavoro  egli  consacrò  uno  stiid  o di  3o  an.,  e por  delle  conlroversie  di  lei  con  1 nolo  V , e nn  ra 
esperimcniaro  le  proprio  forze  pubblicò  nel  1 586  lato  delia  monarebia  di  Sicilia,  contro  usurpa 
le  sue  noto  sul  M.'irtirologio  romano.  Poco  dopo  zione  follane  dal  re  di  Spagna  a uanno  e a 
usci  in  luce  Ìl  1 .‘'tomo  degli  //muli  ecclexiastici  chiesa  romano, che. fu  stampalo  a!  ^igi  oc  * 
che  comprende  In  prima  centuria  a partire  dalla  c a Leida  nel  i6iQ'  Le  Mire.  Uc  larmin^  os 
morto  di  Gesù  CrislOj'c  un  apparalo  che  si  rife*  scvino.  Sponde.  Uainaldi,  utmizt  dei  do  /, 
risceairmi.  della  nascila  del  Salvatore,  Il  secon*  voi.  2.  Dupin,  cccl.f^Q'  Wll,  l.  i. 
do  tomo  contiene  duccontocinque  anni;  il  terzo  baROVTobaRO^ZIO(S.), eremita. Lragen- 
cinqiianlacinqiie,  il  quarto Ircntnquallru  e chiude  liluomo  della  provincia  di  B^^ryie  ne 

con  l'aii.  395.  Gli  olio  volumi  segucnli  pubbli-  sec-  al  tempo  del  releodonco  ili.  i asso  e^i  al- 
cali con  molla  rapi  lità  racchiudono  gli  nvveni-  cuoi  anni  nello  stalo  malrimoniale,  c c i a - 
iiionli  piit  notabili  della  Chiesa  fino  al  XII  sce.ln  cuoi  figli  fra  i quali  uno  di  nome  Ag  oa  Uo.  10 
ciascun  (omagh  anni  sonoaccuralamentedUlinli  scoprendogli  la  vanilà  delle  terrene  cose,  c .1 
Piino  duirallro,  e vi  «i  trovano  con  ordine  espo  solidità  dei  beni  clcrui  gl  inspiro  n i c ormina 
sti  i rrincipab  fatti,  la  sloria  dei  papi  c degrim*  zione  di  consacrare  ogni  suo  wnsicri>  a a sa 
peradori,  quella  dello  chiese  d’Oricnlc  e d’Ucci*  vozza  dell’anima.  Ileo  s avvide  aron  eg  1 os  a 
dente,  la  successione  dei  pontefici  e dei  nntrinr-  coli  che  incoulrali  avrcblw  n*l  osegu  re  i isegno 
chi, gli  atti  dei  concili,  le  lellero  dei  popi, lo  leggi  postogli  in  cuore  dalla  d vina  grazia,  se  con  1^ 
imiioralorie  che  si  riferiscono  alla  Chiesa,  le  per-  minio  avesse  a vivere  nel  seco  0,  imperocc  u. 
sedizioni,  le  vile  dei  santi,  gli  scrittori  ecclesia*  s'abbatteva  sempre  in  quelli  ogge  li  c e 0 avo- 
siici  c lutto  ciò  elicsi  lega  con  la  sloria  della  vano  gin  prima  s.  spinto  a ollem  ere  1 ..igncre. 
Ghie.«ia.  Baronio  stesso  ci  avverle  eh' crasi  creda*  Incominciò  egli  adunque  la  sua  jicm  enza  eoo  1 
In  necessaria  la  c<unpilazione  di  quesropora  a minuirc  le  occasioni  al  pccrnlo,c  si  c m^e  iiisic 
(ioe  di  opporla  alle  Centurie  dei  teologi  di  Mag-  me  con  il  figlio  Aglonblo  nell  abbai  tai  i ..onrey, 

deburgo.  e ch'egli  se  n’ora  assunto  Tincarico  della  comnnemenlc  di  onuil-Lyran  pos  anc  con 
con  molla  renitenza  perchè  desiderava  che  fosse  tnilo  di  Braine  nella  Icrry.  an. 

t ommesso  ad  Onofrio  Panvinio.  Non  era  da  spe*  67S,  dndicossi  al  servigio  di  Dio  fciUoponen  o>i 
rare  che  un  lavoro  di  tanta  imporlanza  intrnprc*  alla  regola  di  quel  con^cnl»,  e il  errore  c 1 ci 
so  da  un  uomo  solo  giugner  potesse  a quella  pose  negli  esercizi  iiiqiosligh  dal  a vi  a mona 
perfeziuno  che  niorilavnsi  un  Ini  soggelto.  Egli  stioa  e penilenle,  soniminislrò  unn  migidn 
0 per  ci»  che  non  solo  fra  ì proleslnnli,  ma  fra  i della  sincera  di  lui  conversione.  Un  gioy^o 
catlolici  altresì  fu  da  molli  pronunzialo  un  giu*  usciva  dalla  chiesa  dopo  inaltulino,  ca  ® 
dizio  iKico  favorevole  iolorno  al  medesimo  ; ma  sopore  letargico  0 iu  apoplessia,  l suoi  con  ra  i 1 
ove  per  poco  si  rifleUa  alla  dilficoUà  dell’ impresa  lo  credettero  morto  0 moribondo,  e reci 
e all’ indole  dell’ opera,  sarà  forza  aimuollerc  che  pra  di  lui  le  preghiere  degli  agonizzanti,  aron 
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l'ImASC  nc'Uu  sialo  J*  iinmol>ililà  fino  nU  alhd  <iol 
Ijiorno  scgiionle,  Della  quale  si  riebbe,  ed  escla- 
mò por  Ire  volle  : Sift  glorid  (i  toiy  o Signore. 
Narrò  poscia  le  slraonlinarie  cose  che  aveva  ve- 
dillo  ili  eslasi,  e ne  fu  tosto  compilala  uua  rela- 
zimu*  sloiica  clic  si  conserva  nuche  ni  lempi  no- 
stri. Questa  visione  operò  con  (arila  enioacìn  sul- 
lo spirilo  di  Uaroiil  ciro|»U  fenuamcnle  decise 
di  voler  aspirare  a maggior  nerfcz  one.  A (ale 
uopo  duninndò  al  suo  aìthalc  rVnneardo  die  gli 
fosse  accordala  la  facollà  d’ aldtniidonare  quella 
lerrOj  c di  recarsi  in  (pialclie  tlcst'rlo  fuori  del 
l’c^no,  al  die  Frair  ardo,  dopo  molla  renilenzi, 
accunseiilì.  H.ironl  t hè  nella  sua  estasi  avea  vc- 
diilo  S Pietro,  p tlrono  di  Lonrey,  nssiniiero  (a 
sua  difesa  contro  i demoni  che  lo  accusavano  di 
molli  peccali  da  lui  commessi  nel  secolo,  volle, 
per  ricon  scenza,trasferii‘sì  a Homa  onde  visilnre 
il  sepolcro  di  linei  santo  apostolo  ; indi  si  ritirò 
sul  territorio  di  Pistoia  nella  'ruseaiia-  ed  ivi  si 
faiibricò  una  ccHelta  in  mezzo  n due  ntonlagne. 
lil  là  ei  visse  qiifd  uomo  che  non  avesse  appar- 
leiiuto  mai  alla  (erra,  che  non  fosse  mai  sialo 
unito  |>er  alcun  vìncolo  ali' innaDO  consorzio.  In- 
slaiicnbilo  nella  pregbìera, godeva  il  santo  in  nn- 
tiivpazioiio  della  presenza  di  Dio  e degli  oggelti 
cdcsiì  per  virtù  contemplativa.  I«a  cura  eli*  ci 
pose  a tenersi  occuilo  non  valso  ad  impeilire  che 
rap  damcnie  siddromlesse  la  fama  di  lui.  Questa 
gli  trasse  la  compagnia  di  nn  santo  solitario  di 
quei  contorni  denominalo  Lk'siderio,  o d’  altri 
quallro  giovani  che  vollero  npprofiUare  deire- 
sompio  dì  llarout.  Sottoposlìsi  alla  sua  discipli- 
na, essi  fabbricarono  ima  chiesa,  c congiugnen- 
do i vnnlaggi  della  vila  ccnolnliea  a quelli  della 
più  rigida  ìnsliluzionc  anacoretica,  |>orvennero 
in  breve  ad  nn  grado  eminente  di  virtù.  S.  Ba- 
roni morì  il  primo.  Tulli  ebbero  onoratissima 
sepoltura  nella  eliiesa  da  essi  edificala,  c i mi- 
racoli in  (|uella  0(>or.'il>sì  convalidarono  l'opi- 
ironc  che  correva  tra  i fedeli  della  loro  santità. 
Trecento  anni  dopo,  vale  a dire  nel  27  mar- 
zo 1018,  fu  compita  in  quello  stesso  luogo 
l’ erezione  di  un  monaslero  consacralo  alla 
ineinoria  di  Baroni,  c Bcstaldo,  vescovo  di  Pi- 
stoia, vi  lras]iorlò  solennemente  le  sue  reliquie, 
come  pure  quelle  di  Desiderio  c degli  altri  suoi 
compagni.  i>n  festa  di  S.  Barout  è d' ordinano 
segnata  noi  2J  marzo,  che,  secondo  gli  atti, fu 
qiM'llu  in  cui  ebbe  la  celebre  visione,  c quello 
eziandio  nel  q'inlc  morì.  Il  martirologio  romano 
lo  itunnicmorn  nello  stesso  giorno,  e gli  dà  per 
compagno  S Desiderio.  La  ctiiesa  di  Pistoia  ce- 
lebra la  festa  di  qiic'sanli  atmeorcti  nel  27  marzo 
in  memoria  deli'  itiveiizionc  e traslazione  dello 
loro  relùpiie.  /fnon.  ap.  Boll.  png.  6y.  /fata 
SS.  fiali,  sec.  II.  Bult.  I.  3,  c.  47-  Bailtcl,l.i, 
20  marzo. 

BAR  PAIVTIIRR,  ossia  figlio  di  Pnnlhcr.  San 
(«iovaimi  Damasceno  scrìsse  che  lievi  figlio  di 
Naihan  e perciò  Jisi  enderilc  da  David,  ebU?  due 
figli,  Meli-Ili  c Paiilbcr.  Damasc.  I.  4>  c*»  de 


fide.  Panlber  generò  B.ir  Paiilber,  e da  que&lì 
uscì  lìioachìmo  padre  della  SS.  Vergìno.  (ìli 
Ebrei  nelle  false  vite  che  pubblicarono  di  (ìe^ii 
Cri.slo,  nsscriscoiio  che  il  Salvatore  sin  nato  dal 
l'ndulterio  coiimies^io  da  Paolhcr  con  Maria  sua 
madre.  Il  nony>  di  Panltier  trovasi  di  già  citalo 
nelle  opere  ili  Origene  ( Orig.  cantra  ('.aìhuniy 
I.  I.  pag.  2.5  ),  e nel  Talmud  ( Tuhivtd^  Traci 
tanhedam)  \ lo  che  dimostra  (pianto  anticlm 
s-eno  le  favole  e le  calunnie  che  gli  Ebrei  archi 
|4'ltnroiio  eontro  tiesn  (ìrUtn-  Del  rimanente,  d 
sìslem.n  genealogiec  di  S.  Giovanni  Damasceno 
non  può  difendersi,  perchè  cunlrarin  all’ evan- 
gelio il  (piale  non  pone  fra  Levi  e la  S.  Vergi- 
ne se  non  se  lidi  elle,  secondo  ogni  appareiiZi), 
c lo  stesso  (ìiuncbiiuo.  Galin.  Ihet. 

B\RRA  è propriamente  un  )>ezzo  di  legno  u 
di  ferro  lungo  e stretto  clic  si  adopera  per  assi- 
curare lo  porle.  Questo  vocabolo  esprime  Inl- 
voìln  nella  sacra  Scrillura  ({u;dini(|UO  sorta  d’o- 
stacoli c di  ritegni.  Iddio,  per  esempio,  due  dì 
aver  posto  e barre  e |iorle  al  nmre  nerebò  non 
Irabnoeassp  ad  inondare  la  terra  ( Job.  e.  3S, 
V.  IO  ).  K altrove  dice,  vhe  spezzerà  le  barre, 
dell'  TgiUOy  le  sue  fortezze,  le  suo  palizzate, 
e.  3o. 

DARR\IMS  fSgiusTiANo  ) . gesuita,  nativo 
di  Lìslmna  soprannumìnato  X Apostolo  del  Por- 
logallo  , e autore  delle  due  seguenti  opere  : 
Cominentaria  in  concordmm  et  historiam 
evanqeliaum.  — itinerarium  filiorum  hrael 
ex  /Kqgjito  in  tarram  repromissionis.  Morì 
nel  i4  nnr.  ifii5  alTetà  di  G3  anni.  Eia  egli 
stato  professore  a t^iiinbra,  ad  Evora  e in  ullii 
luoghi  Alegambe.  Nic.  Ani.  Ia*  Mire,  De  script, 
saec.  XriT 

B\RR\L  (lanci  MATTKo  dk),  vescovo  di  Tio 
yi's  mito  ili  ('ircnoblc  l’ai».  174G  morto  nel 
1816}  ricolmò  ili  prestar  giuramento  alla  costilo 
zione  civile  dei  cb'ro  e si  rifugiò  nella  Svizzera, 
ìndi  iniiigliiltorra.  Reduce  in  Eraiu  in  Pan.  iSu  1 , 
fu  da  Bonaj'arlc  nominato  nel  1802  vese.  di 
Meanx,  pos'-in  nrciv.  di  'i'ours  c primo  olcmoKÌ- 
niere  doli'  ìmjN'rntriee  Giuseppina.  Eletio  sena- 
tore nel  180Ò,  fu  md  181 4 aggregalo  alla  ca 
mera  dei  Pari  da  Luigi  \ VIIL  Seri‘isc  iiudte  ope- 
re fra  leipiali  distiogoesi  quella  intitolala  : h'vag- 
mens  raiatifs  à T histuire  eccìàsiastiquc'  du 
XlKsiètdei  Parigi,  iSii,  viti,  i Ìli  8.®*,  non 
die  Porazioii  fumdii'e  in  onore  d(?ir  ioqK'rnlrice 
Giuseppina.  Avond(j  egli  durante  ì cento  giorni 
seduto  nella  ramerà  dei  Pari,  ne  fo  dal  re  esclu- 
so aM'efmia  del  suo  novello  reingresso  in  Eraii- 
eia,  e noirnuno  snsseguiHite  p ibbtìcò  in  8.*  una 
giustificazione  della  sua  ruiidol la  |k>Iì1ìcu.  Uoau- 
vais,  Dici.  hist.  pag.  18G. 

B\RRiLLES  (PiKTRO)  , di  Grenoble,  pubbli- 
cò nel  170!),  in  8."*  il  compendio  del  O./ìonariu 
storico,  teologico,  geugralico,  critico  c murale 
della  Bibbia. 

BIRRE  ( sig.  de  La),  avvocalo  del  paria 
mento.  Pubblicò  in  i3.**  la  Storia  universale 
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dall’nn.  800  di  0.  C.  Goo  a luUo  il  1700.  li! 
qttpsia  lina  conlinuaziono  della  Storia  univer<>a* 
|p  di  Uossupt;  e s nicontrano  di  quando  in  qunn* 
do  dei  passi  ìuleressanti.  Sarebbe  a desiderarsi 
ehe  e>*li  avesse  cilnli  gli  autori  dai  quali  ha 
esIrnUe  le  sue  notizie  slori(-)ic.  Quest’opera  può 
dirsi  un  riassunto  della  Storia  universale. 

BtaBK  (Luigi  l'n^NCEScu  Giusf.ppb  de  La), 
nato  in  Tournai  il  9 mar.  i688.  <ra  (iglm  di 
Paolo  Giuseppe  de  La  B ino  consigliere  referen- 
dario delia  cancelleria  di  Fiandra,  c suslitulo  al 
prorurnlore  generale  del  consiglio  provinciale 
di  Valencicnues.  Mandalo  a Parigi  strinse  quivi 
amicizia  con  il  P.  Bnnduri,  benedetlino  italiano 
venuto  da  Firenze,  il  quale  se  lo  vol'e  compa- 
gno ne’  suoi  lavori  scientifici  e letterari.  Pubbli* 
raroDo  essi  V Impen'um  orientale,  in  2 voi.  in 
fui.,  e la  ra^'co’ta  delie  medaglie  degli  Ìm|>cra‘ 
tori  da  'rrajano  Decio  fino  agli  ultimi  Palcolugi, 
essa  pure  in  2 voi.  in  fol.  11  s>g.  de  La  Barro 
fece  poscia  una  m ova  edizione  HeWo  Spicilegio 
di  D.  Luca  d’Adiéry,  la  ipiale  usci  in  luco  in  8 
voi.  in  fui.  Pan.  1728  con  multe  emendazìuni  0 
corredata  di  utilissime  note.  iNelP  an.  1737  fu 
egli  nominalo  ^odo  dclPuccodeniin  delle  Inscri- 
zioni G Belle  Lettere,  e vi  lesse  parecchi  suoi 
scritti  che  si  irnvunu  inseriti  nelle  Memorie  di 
quella  dotta  società.  Si  disi  nguono  fra  essi,  le 
sue  novelle  considerazioni  inturoo  agli  anni  di 
Fi.  C.  Cooperò  grandemente  il  sig.  de  La  Barro 
all'ediziune  dtd  f)izionariu  storico  di  Moreri  fal- 
la ne)  172J,  e continuò  il  giornale  di  Verdun 
dnlPan.  j 727  al  i nel  quale  morì  il  23  mag. 
alPdà  di  5o  anni  e alcuni  mesi.  Aveva  egli  nel 
1729  pubblicate  in  un  voi.  in  4.®  I<?  Mèmoires 
pour  servir  à t histoire  de  Frauce  et  de  Bmtr- 
gogne  , con  imporlnnlissime  annotazioni.  Nel 
1733  fu  per  lui  riveduta  c corretta  l'opera  inti- 
lolala  : Uistoire  de  Franco  sous  le  règne  di 
Louis  XI/'  di  Larrey,  ristampata  aulto  il  nome 
di  Roterdam.  con  licenza  do' superiori,  in  molli 
voi.  iu  1 2.*  Nel  1 735  pubblicò  una  nuova  Sto* 
ria  delia  città  di  Parigi,  tolta  da  Labiiieaii,  in 
5 voi.,  Pullimo  de’ quali  è di  sua  composizione. 
Quindici  mesi  nli'iitcircn  prima  della  sua  morto 
aveva  egli  posto  ninno  a un  dizionario  d anti- 
cbilà  greciie  e roninno,  elio  doveva  esser  diviso 
in  4 voi.  in  foglio.  V.  il  suo  elogio  scritto  dal 
8Ìg.  De  Boze  clic  leggesi  neW  Histoire  de  f a- 
cademie  des  Inscriptions  et  Belles  LettreSy 
I.  3 in  12.**,  1740. 

BiRRB  (Giuseppe),  canonico  regolare  di 
S.  (ìetiovcfFa  e cancelliere  dolPuniversilà  di  Pa- 
rigi. K autore  delle  opere  segucolì  ; Vindiciae 
librorum  Deuterocanonicorum  veteris  Testa- 
mentiy  1730,  in  12.®  — f/istoire  géìiérale 
d /lllemagney  1 748,  1 1 voi.  iu  4.*  Fu  essa  tra- 
dotta in  lingua  tedesca;  Lipsia,  17JO,  in  4***~* 
Oissertatij  apologHica  adversus  Joelterumy 
1701,  in  12.®— /V<?  dit  maréchal  de  Faherty 
i^na,  voi.  2 in  \2°^Uistoire  des  lois  et  des 
tribunauj:  d*  justice  de  la  monarchie  fran* 


caispy  1735,  in  h,* Examen  des  defauis 
tàejlogù/ues  et  les  moijens  de  les  rèf'ormcr  ; 
0{>erA  troppo  diifiisa  e scritta  con  pessimo  stile 
ma  piena  di  bellissime  vedute,  voi.  2 in  12.*; 
Amsterdam,  174Ì.  Pubblicò  altresì  il  Barre  una 
nuova  edizione  del  Yan  Espen  in  4 voi.  iu  ful.i 
Parigi,  1733. 

BlRRIEIVTOS  (LoPiiZ  de),  domcnienno  spa- 
gmiolo,  nato  l’ao.  ì3S2  in  Medina  del-Caiupo, 
città  po^ta  nel  regno  dì  Leone-  Suo  patire  Gul- 
liero  de  Barrientos,  di  cui  gli  scrittori  sfiegnuoli 
esaltano  la  nobiltà  c gli  onorali  costumi,  pro- 
cacciò a Lopez  un’  educazione  degna  della  sua 
nascita,  e questi  non  mancò  di  approiitlarne,  ed 
abbracciò  la  religione  domenicana  entrando  nel 
convento  di  Mediua  dcl  Gninpo.  Furuiio  sì  gran- 
di gli  avanzamenti  da  lui  falli  nelle  scienze,  che 
eimentalosi  all’  esperimento  della  disputa  ollennc 
la  prima  catte. Ira  di  teologìa  uell'  università  di 
S.ilninancn  che  onorcvolmcnlc  occupò  dall  an. 
i4iG  ai  i433,  nei  (piale  il  re  di Castìglia Giovan- 
ni Il  lo  cliiamn  alla  corte  nominandolo  suo  con- 
f(«isorr  ed  allìdandogli  f educazione  deiriufnulo 
don  Furicu  erede  iiresiinlivo  della  corona,  l'ii 
egli  negli  anni  i438  c 14^9  dello  voììc.  di  Se- 
govia e gran  cnncelliepe  di  C:i>tiglia,  assistè  col 
sotramt  al  con>esso  degli  stati  generali  lermlo>i 
in  Vagiindulid  Pan.  i4Ìo,  cambiò  nel  1 142  la 
propria  sode  vescovile  con  quella  d’  AviU  occu- 
pala allora  da  D.  Giovanni  Cervantes,  e dopo 
aver  riconciliato  il  principe  Enrico  con  il  re  suu 
padre,  contro  il  qonle  erasi  rilK-dlatu,  gli  fu  d uu- 
po  accettare  il  vescovado  di  Guenca,  e la  carica 
d’inqnisilor  generale  della  fede  in  lutto  il  regno 
di  Casliglia.  Bicusò  egli  co>tHnlemenlc  TarLive- 
scova  lo  di  Cumpuslella  e po.-«  ogni  cura  nd  go- 
vernare da  buono  e zelante  pastore  la  sua  diocesi 
di  Cuenca  Duo  alla  sua  morte  che  avvenne  il  21 
mng.  14G9  Dell’ età  di  S7  nn.  Il  suo  corpo  fu 
Irasporlato  nella  cappella  ddio  spedale  di  Meili- 
na  uel-Campo,  per  assecondare  il  suo  desderlo 
d'  e.4serc  seppellito  fra  i poveri  dc’qualì  fu  sem- 
pre il  benefaUore  e il  padre.  Use  nudoli  altresì 
eredi  delle  sue  sostanze.  Scrì.sse  il  B.  Barrienlus 
Disile  opere,  fra  le  quali  un  trattato  intorno  ai 
Sacrameolì  ^ alcune  istruzioni  sinodali  ; Clavii 
sapientiae.  Index  latinus  od  sancii  y/nloiìini 
aechiepisc  gii  Fiorentini  summam  theohgi- 
canty  etc.  La  maggior  parie  di  esse  c scritta  tu 
lingua  spagnuola,  e uoo  ha  ancor  veduta  la  lu- 
ce, ma  Nicola  Antonio  ne  ha  fallo  conno  nel  de- 
cimo libro  àcVioswii  Biblioteca  di  Spagna.  Il 
B.  Echard,  Script.  orJ.  praed.  t.  i.  j>ag.  81 3. 
P.  Touron,  Homm.  iÙustr,  de  t ordre  de 
S.  Oomini^uey  t.  3,  pag.  44 1 c segg. 

BARRtKiVTOS  ( Gknesio  dr),  domenicano 
del  cunvento  della  Pernia  di  Francia,  foce  il  cor- 
so degli  studi  nell' università  di  Salarnanca,  e si 
acquistò  fama  di  dotto  e pio  teologo.  Alla  profon- 
da cognizione  della  teologioa  scienza  in  lui  s’ag- 
giungeva il  talento  della  pre<licazione,  od  essendo 
stato  eletto  a predicatore  del  re  Carlo  11  fece  spesse 
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volle  l^rillarc  in  corte  la  propria  eloquenza  ; ma 
uè  gli  oUeouli  encomi)  nè  tulle  le  grazie  eh’ ci 
poteva  rìpromeUersi  dal  favore  del  priacipO) 
valsero  a tratlenerlo  dal  consecrarsi  alle  gravi 
fatiche  delle  missioni  in  paesi  stranieri.  Prima 
delKan.  i6S5  egli  soggiornava  nelle  isole  Filip- 
pine) fu  poscia  nominalo  vesc.  liiolare  <li  Troia 
e sufTraganeo  di  Fil  ppo  Pardi  arci?,  di  Manilla 
capilale  delle  Filippine,  ^ol  tfMjo,  se  dee  cre^ 
dersi  ad  alcuni  scrillorì)  fu  egli  altresì  nominato 
coadiutore  del  siiddello  arcivescovo  dal  pontefice 
Alessandro  Vili)  ma  s ignora  s'cgli  sia  sialo  di 
lui  successore)  c solo  è noto  clic  passò  di  questa 
vita  nelTan.  iCqT  o nel  sii&seguenle.  Fra  le  sue 
0|)cre  si  ricordano  le  segnenli  : E^pugnacwn 
de  el  probaòìltitmo . — Ihflejtstones  thcoìoqù 
cat.,etc.  stamp.  a .Manilla  nel  i684*  in  Il 
1*.  Echard,  Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  ’^^o. 

BARRifenR  (Giovanni  de  la),  fondatore  deh 
roniinc  dei  cislcrcionsi  di  Feuillans  0 dei  Fo- 
glinnli.  V.  Focijanti. 

DARRlivRE  ( il  P.  Fkancesco  ),  gesuita)  è 
aiilore  delFoppra  iolilolala:  Lesgrandes  vrritcs 
de  !a  rcligion  pour  purifier  le  chrétienje  coti' 
ftrmcr  ci  Jesus  Cfu'ist  et  t unir  à l)icu  \ Tolo- 
SR)  ijoT*  voi.  3 in  12.®  Il  soggello  è in  essa 
Imitato  in  via  di  colloqui  dell'anima  con  Dio,  i 
quali  possono  fornire  a qualunque  condizione  di 
persone  ampia  materia  perorazioni  giornaliere, 
i.’nulore  non  tende  nel  suo  libro  u dimostrare  lo 
verità  della  religi  >nc,  ch’egli  suppone  di  già 
dimostrate  e glahilile.  Egli  ha  piuttosto  la  mira 
a coroniovere  ì cuori  e nd  e<TÌInrli  oli' amore  di 
Dio  e delta  virtù,  che  non  ad  oifrire  ntrinlellei- 
to  novelle  scoperte.  Osserva  che  un  cri^liano  dee 
percorrere  tre  gradi  per  toccare  la  perfcz’onc. 
Dchli'egli  I ® purificar  il  coore  ; 2.*  imitar  Ge- 
sù Cristo;  unirsi  a D o.  I.n  purità  del  cuore 
si  olticne  con  la  distruzione  del  |)occalo,  delle 
malvage  abitudini  e delie  immodcrate  passioni. 
Si  riesce  nd  imitar  Gc^ii  Cristo  conformando  la 

rropria  vita  a quella  del  Sjdvnlore.  L'unione  a 
)io  si  effettua  con  l'Hmorc  verso  la  sua  buiilà  c 
verso  gli  altri  siioinltriluili.  Journaldessovnnsy 
IJOO)  pag.  143  della  prima  cdii.  e ii3  deila 
seconda. 

RAKRI'EI.  (Agostino))  gesuita,  nato  nell'  an. 
1741  in  Villeneuvc  de  Hcrg.  Fu  compilatore  del 
Giornale  ecciesiasl'co  dall’an.  1787  fino  al  me- 
se di  agosto  dell’ an.  1792;  alla  qual  epcca  si 
rifugiò  in  Inghilterra.  Dopo  la  rivoluzione  del 
18  brumaio,  sollecitò  istantemente  di  poter  ri- 
tornare in  Francia)  e pubblicò  Topern  iiiliiolala: 
Dh  fHjpe  et  de  ses  droiiSy  v<d.  2 in  8.*,  la  qua- 
le è uu'npologia  del  Concordato  dcH'an.  iSoi. 
Le  principali  opere  di  llarroeì  sono:  Lina  tradu- 
zione del  poema  latino  di  Borcowich  tu  gli  cc- 
clissi,  in  4.'*  — - /ej  Uehiennes  oh  ìettres  prò- 
zinciules phUosophit^ues^  voi.  4 in  12.®  — òtè- 
moiret  pour  servir  a C hìstoire  du  jacoùinisme^ 
voi.  5 in  8.®  Morì  neiran.  1820,  ottantesimo 
del  viver  suo.  Bcauvais,  Dici.  hù(.  pag.  188. 


BiRRV  (Paolo  de),  gesuita  nato  a Leticale 
nella  d coesi  di  Narbona  Fan.  i585)  e morto  io 
Aviguone  il  28  luglio  1G61  dopo  essere  stato 
rettore  di  molti  collegi  c provinciale  della  pro- 
vincia di  Lione.  Egli  è autore  di  molte  opere 
ascetiche)  gran  parte  delle  quali  fu  tradotta  in 
lingua  latina)  italiana  e tedesca.  Eccone  rden- 
co;  Le  parodie  ouverl  à PiiHagie  var  cent  de- 
votions  à la  Mère  de  DieUy  eie.\  Lione,  iGSG, 
in  12.*  2.®  ì.a  saìnle  Faveur  auprcs  de  Jesus 
par  cent  dètotions  aux  saerès  myttères  de  sa 
sainlfi  r/e,  wor/.  eie.  ; Lione,  1687,  in  12.* 
3.®  L.n  soliiude  de  Philugiey  eie*  ; ivi.  1687, 
in  16.®  4 ® Lessaintes  résolutions  de  Phila- 
gic'j  ivi,  1687,  in  iG.**  5.*  L.es  saints  accords 
de  Philagie  avee  le  Fils  de  Dieu  ; ivi,  i638, 
in  16.*  6.®  La  riche  alliance  de  Philagie  avee 
Ics  saints  du paradis;  ivi,  i638,in  12.”  7.®  La 
Pédagogie  celeste  ou  de  la  dévotion  aux  sainfs 
jjnges  gardiens  \ ivi,  1689,  in  12.*  8.*  La 
magnificence  de  Dieu  encers  sa  sainle  Mère  i 
ivi,  1G39,  in  12.''  I*a  dévflìon  a S.  Joseph  i 
ivi,  i64o,  in  12.®  io.‘'  L' année  sainle  ; ivi, 
iG4t,  voi,  2 in  12.®  u.®  Les  troie  journées  de 
Philagie  pour  la  pelile  retraite  spirituelle\  ivi, 
164^,  in  I2-®  *2.®  La  dévotion  à la  glorieuse 
S.Vrsule  \ ivi)  i643,  in  12.®  i3."  Pratigue  des 
vcrtuSy  recueillie  des  oeuvres  de  P.  Paul  de 
Ihrry;  ‘\\'%y  i64S,in  12.®  ihi* Les  médifatìons 
de  Philagie  pour  tous  les  jours  de  L année 
sur  les  plus  heaux  Irails  de  )a  vie  de  t un  des 
sain/s  dechague  jour\t\ìy  1 G44*  »n  8.®  1 5 ."d/e- 
ditalion  sur  les  fites  de  la  Mère  de  Dieu  ; 
Parigi,  iGji,  in  12.*  16.®  La  provvision  spi- 
rituelle  en  wédilations  pour  tous  les  samedis 
de  l' année  sur  les  plus  heaux  éloges  de  /Vd/re- 
Damey  eie  i Liuno,  i65i,  in  8.®  17  ®Peii«e3-y 
òieny  ou  moìjen  cnuit^  facile  el  assuré  de  se 
sauver;  Parigi,  iG53,  in  i6.®  18.®  Paulin  et 
Alexisy  les  deux  illustres  amans  de  la  Mère 
de  DicUy  aree  un  Journal  des  plus  renommécs 
serviteurs  de  A’d/re  Dame  \ Lione,  iGjG,  in  8.® 
19.®  l.a  mori  de  Paulin  et  d' yilexis  acce  l'heu' 
reux  irépas  de  cent  serviteurs  de  la  Mère  de 
Dieu;  Lume,  iGjG.in  12.*  20.“  l.es  cent  illu- 
stres  de  la  Mère  de  Dieu  en  toutes  sorles  de 
pr<)f'essions;  Lione.  iGGo,  in  8.®  21.®  Lai  vie 
de  is.  Alexis  avec  des  réflexions  convénablts  ; 
Avignone,  iGGijin  12.®  Nou  tulio  quello  che  si 
contiene  in  que><le  opere  merita  approvazione,  e 
v'  hanno  molli  pas^^i  delle  medesime  che  debbo- 
no esser  letti  con  precauzione  per  non  appoggia- 
re inleramenle  la  propria  salvezza  all' eserci.do 
di  alcune  pratiche  esteriori,  le  q lali,  sebbene 
commendevoli  e buone  di  l»r  natura,  esigono  pe- 
rò d’ esser  congiunte  ad  altre  più  es^enz  ali  ed 
anz  i ind  spensabili. 

B 4RRV  ( Renato  ),  scrillore  parigino  del  sec. 
XVII.  Fra  1'  altre  sue  opere  sì  distinguono  : 
1.®  Un  compendio  delta  vita  di  Luigi  Xlll  che 
leggesi  xtd  Trionfi  di  Luigi  il  CiustOy  stamp. 
nel  i649>  trattato  di  morale. 
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in  4-*  i66^.  ^.'’Oiic  voi. io  4*^  G>nvcrsazioni. 
4 * Hn«i  rrlloritTi  francese  e un  mclodo  por  ben 
tlivlnmare  un' orazione  c darle  animai  Parigi, 
1679,  * France. 

Cibori,  Jugement  des  Satans  8ur  hs  auteurt 
guiont  traité de  la  r<7//ior/y/<e,l  .3,pag.  1 20,  ecc. 

iURSAUis  ( Giuseppe ).  V.  Giuseppe  Uab* 
SADAS. 

KlRSADiS  GIUDA.  V.  CiDDA  Soprannomina- 
to IUrsabas. 

DARSAIT  o BAR/  UTII  ( e\^;fitJtìo^  frHmenio^ 
pHrezza^angoU)^  figlio  di  Mclchiel.  1 Par.  c.  7, 
V.  3i. 

RIRSA.YIA?!!  o SRMIDDLlTlt  Barsanìanì. 
Erelici  del  scc.  VI  i nuali  segnivann  gli  errori 
dei  gainniti  c dei  (eododnni.  A coniptore  il  loro 
sagrifizio  si  mcllovano  essi  corta  (|ualità  di  pa- 
sta su  la  cima  delle  dita,  indi  no  mangiavano 
una  porzioncclla,  nggiognendone  poscia  allrcl* 
tanta  quanta  nc  avevano  consumalo.  S.  Gio.  Da* 
mnsc.  De  haercs,  Uaronio,  A.  C.  ì>33,  n.  74. 
Gudenu. 

BARSA^UFIIA’O  , Barsanupltianue,  Gli  c 
nosto  il  nome  che  il  Fleury  dà  agli  erotici, 
otti  comunomonle  barsaniani.  Ciò  potrebbe  in- 
durre a credere  che  Hnrsanufio  monaco  d'Egit- 
to di  specchiala  santità,  il  quale  viveva  nel  IV 
sec.,  fosse  nulorc  di  qualche  setta  eretica:  lo  clic 
non  è. 

BARTA.W,  sede  vescovile  d’ AtTrica,  di  cui 
non  è noia  la  provincia,  li  suo  vescovo  Irovossi 
alla  conferenza  di  Cartagine.  G.  126.  A'o/.  8G. 

BARTIIRLKNV  ( Tommaso  Luigi  ),  dultorc  di 
Sorimna  e canonico  di  Toni  sua  patria,  è auto- 
re dello  Utniz'oni  murar,  por  domande  c rispo- 
ste, su  i Vangeli  delle  domeaiclic  con  lo  scio- 
gtimeulo  delle  dillicullà  che  inconlransi  nel  le- 
sto, !7'j2,  in  12." 

BARTIlkLKMV  DB  XOYO.N  ( S,  ) , abit  ulia 
del)' ordine  di  S.  Agostino  fondala  nel  ioG4, 
fuori  del  recinto  d<‘lla  città  di  Noyon  da  H.iMo- 
vin  » I suo  vescovo.  Essa  fu  rovinala  nelle  guer- 
re del  1 557,  c poco  dopo  riedilicala  nella  città. 

1 canonici  regolari  non  vi  furono  stabiliti  che 
nel  lOvSS,  sotto  la  direzione  di  llornardo  loro 
primo  abbate  in  quel  monastero.  Oallia  christ. 
t.  9,  col.  I I i5. 

UARTtlBS  (Paolo  Giuseppe),  modico  di 
Mont{>cll:er.  Un' opera  scrilla  da  lui  intorno  ab 
r epoca  della  d'siriizione  del  paganesimo  gli  ot- 
tenne nell' an.  170G  il  premio  delP  accademia 
di  llcilc  Ix^llere  ed  Iscrizioni. 

BARTIiOLl.N  ( IvARio  ),  nato  in  IMìndelfahrl, 
ciUà  della  Danimarca  ocir  isola  di  Kioniu,  pro- 
fessore dì  lingua  latina  a (àipennghcn  negli  an 
ni  1 608  c I GG2,  fu  Anche  pastore  a Slegli.  Mu- 
ri a Uingsiell  il  28  arti.  1682.  Scrisse  egli: 
ligiìoinneìtis  de  extremo  unioersalt  Deijudi' 
do.  el  praepar.  chrìaliuna  in  insiantem  /««/i- 
di fiaem.  Uurtlioi.  De  script.  Dunor. 

BARTIMISI.  fu‘de  vescovile  «Iella  Mauritania 
Cesarea  iu  Allrica  II  suo  vescovo  denominalo 


Vittore  assisIcUe  «Ha  conferenza  di  Caringine, 
c.  i38.  Qiiesla  chiesa  u denominata  nella  noi, 
n.  45  Fardimissensis. 

BARTO(S.  ),  martire.  Fu,  siccome  inrrnsi, 
abbrucialo  unilamcntc  ad  altro  prole  dì  nome 
Ycrca,  ad  un  solitario  denuminnio  Arpila  ed  a 
ventitré  altri,  in  una  chiesa  ov'  erano  raccolti. 
Queslo  fatto  neca«Ide  nel  IV  scc.,  al  tempo  della 
persecuzione  dei  Goti,  fuori  dell'impero  romano, 
sollo  Valenlininno  I e Valente.  ^ICBTA. 

BARTOLI  ( Daniele  ),  gemila  ilnlinno,  nac- 
que in  Ferrara  l’an.  iG«^S.  Entrò  egli  noUi 
compagnia  di  Gesù  Fan.  iGzS,  c v’jiisegnò  rei* 
lorica  per  il  corso  di  4 anni.  Il  suo  zelo  iu  sp  li- 
se a predicare  nelle  cilln  principali  d'Ilalia,  0 il 
tenne  in  questo  iiiìnislero  per  T intervallo  di  12 
anni.  Mori  in  Itomn  il  i3  gen.  iG85  n>‘ll’elà 
di  77  anni.  Il  P.  Uarloli  è giiidicnlo  imo  de’ piò 
leggtn«iri  scrillori  italiani,  e dei  piò  profondi  co- 
nuseiluri  della  patria  lingua.  Lasciò  egli  le  ope- 
re seguenti  : I.®  Istoria  delia  eompu'jnia  di 
Cesa  in  hujhiherra  descritta  dal  P.  Daniello 
lìarìoU  delta  medesima  ronìp.  infoi.  Iti  essa 
vengono  dipinti  i patimenti  di  chliero  n sofqior- 
tare  i gesuiti  in  Inghilterra  tutto  le  volte  che  an- 
darono a slahilirvisi.  QuantmHjue  l'argomento  di 
qucsio  libro  sia  inalincoii'co,  1 autore  ha  sapu- 
to avvivarlo  con  la  venustà  dello  stile.  Vi  mostra 
egli  qual  fosse  la  coiidiz  onc  della  eallnlica  roli- 

{'ione  in  liighillerrn  dopo  il  regno  di  Enriro  Vili, 
tarlasi  in  esso  «Iella  faiiinsa  cuspiraziuiic  dello 

Imlvcrì.  Al  volumi?  eontencnlc  questa  narrazione 
'autore  ne  fece  j»roco«lcre  «Uri  tre  ne* quali 
è descritta  la  sluriii  d«'lhi  slnhilimento  c dei  pro- 
gressi di'lta  lompagiiia  di  Gesò  nell' Europa, 
nella  Ghiiia  0 in  altre  contrade  deU’Asia.  Vi  si 
trovano  molle  osservazioni  enriose  c interessanti. 
2.®  Geographia poliiif‘o  tnoralÌ9y  auct.  P.  Da- 
niefe  Harfoiiy  soviet . Jesu  italico  idiomaie 
conecripfaypost  ialine  ceddita  et  ìmlicc  rerum 
memorabiliamy  tahulisgue  gtùhusdam  aeneis 
in  lectoriim  graliam  adornata  \ timae,  170S, 
in  8.”  Il  di-icguo  dell'autore  ne'la  compdaziuuo 
di  (]ue8l’ opera  si  fu  «F  impiegar  la  googralia  alla 
c<irrC£:oti  d(*'cosliirni  e al  govoriio  di  lla  \iia. 
(mn  <|iie.sla  mira  egli  trae  dalla  situazione  dei 
liioglii  die  descrive  0 da  altre  cìrcnstmizelisicha 
argomenti  di  inorali  rìiicssioiii  per  i suoi  letto- 
ri. Cileremo  ad  esempio  quello  cli’ogli  dico  in- 
torno alle  Isole  Forltmate.  I^e  Isole  Korlminlc, 
secondo  lui,  sono  un’ituinngine  della  rorte,  e 
il  loro  nome  ingauiievolo  ha  somiglianza  con 
ijuello  che  lusinga  le  speranze  dei  corligtuui.  Al- 
I udir  soli  questa  parola  d'isole  Korluiiate  si 
credereblk?  ch'elle  fossero  terre  nelle  quali  ali* 
horidasso  ogni  sorta  dì  hmì,  0 gli  abilaiili  go- 
der dovessero  di  ima  piena  felicità,  ma  losloiliè 
vi  si  giunge,  trovasi  dio  un  tal  nome  per  nulla 
si  conviene  a loro,  c dio  anzi  dovrebb' essergli 
sosliliiitn  (piello  iFIsolo  Sciagurate  j perciò  al- 
Fiina  di  osso  è data  la  denorniiiazione  il*  Iiifenio, 
all’ altra  quella  d ìsola  dei  Lupi,  c tutto  insieme 
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hanno  il  titolo  di  Canarie  d.illn  parola  Ialina 
l'ho  si^mifìca  cane,  l/nulore  npprofìlln  di  qiie* 
Sita  circostanza  por  Faro  una  dipintiiro  della  corte 
0 di  tulli  i mali  clic  in  lei  si  raaliiudono  ; |[  è 
un  paese  ove  altro  non  si  promette  se  non  so 
fclicilàf  e vi  si  trova  airinvoce  una  vera  miseria; 
un  paese  ove  si  trascorre  la  vila  in  ima  conlimia 
schiavitù,  ove  rincontri  in  tanti  nemici  quanti 
sono  coloro  che  (i  circondano,  ov'  è d’ uopo  star 
sempre  in  guardia  contro  le  insidie  che  li  ven* 
gnno  lese,  dove  convien  studiare  In  maniera  di 
nascondere  tulli  gl'  intorni  sentimenti,  ove  il  ù 
c il  no  non  hanno  il  loro  vero  significalo,  ove 
non  sono  che  alti  di  spregio  dn  ingoiare  e ingiu- 
rie da  srq)porlnre,  ove  la  sola  cura  è di  soppian- 
tarsi l'im  l’ altro,  c non  trovasi  altro  pascolo  so 
non  se  di  vane  speranze,  por  modo  che  può  la 
corte  esser  appellala  domus  ventorum.  > Se* 
guono  a queste  molle  altro  rillessioni  che  P au- 
tore ap|K)ggin  sempre  a dulie  citazioni  dei  più 
rinomati  scrittori  dell' antichità.  Allesempio del- 
le Isole  (ìanarìc  lien  dietro  dappoi  iiH'iiifiriilà 
d'altri  consimili,  dai  quali  si  deducono  sempre 
GccellciUi  considerazioni  inorali.  QiiosP  opera  Fu 
dapprima  scritta  in  lingua  italiana  dal  P.  Bar- 
loti,  e stampata  in  lioma  nell'an.  i664i  >n  ia  % 
indi  pubblicala  in  lingua  latina  |>er  la  prima 
volta  a Costanza  nel  1673,  in  8.*^  3.**  La  vita  di 
S.  Ignazio  io  cinque  bbri  ; Roma,  i65o,  in  Fol. 
Ristampala  nel  ibjq,  indi  trasportala  nell’ idio- 
ma latino  dal  P.  Luigi  Janiiiu  gesuita  nel  iG65. 
4 * La  prima  parte  dell’ Asia,  in  cui  parlasi  a 
luogo  di  S.  Francesi’O  Saverio,  stampata  a Ro- 
ma nel  i653,  in  Fol.,cpnsiia  Iradulla  dal  suddet- 
to P.  Jnnnin  e pubblicala  in  due  voi.  in  4-'^  a Lio- 
ne nel  Li  seconda  parte  dclPAsia,  relativa 
al  (Giappone,  voi.  3 in  Fui.  ; Ronta.  1660.  La 
terza  parte  deli’ Asia,  relativa  alla  China,  alla 
Cnchinchina  e al  Tonchino  ; Roma,  i663,  in 
fol.,  tradotta  in  Ialino  dai  detto  Jaunin  c pubbli- 
cala in  Lione  Tan.  1670.  in  4 ® 5.*  La  prima 
parte  delP  Europa,  ove  parlai  dell’  Italia  ; Ro- 
ma, 1673,  in  Fol.  6.*  L' uomo  di  lettere  \ Ro- 
ma, 164^,  ili  I n questo  bbro  ristampalo 
per  ben  otto  volle  in  diversi  luoghi,  |>oi  Iradoiio 
111  lingua  fraucese  dal  P.  Toiuiiiaso  Le  Diane, nel 


ifi5i  a Ponl-à-Mniisson,  ed  anche  in  inglese  e 
in  tedesco  da  altri.  travila  del  P.  Vincen- 
zo Caralfa  generalo  uoila  compagnia  di  Gesù; 
Roma,  iGor,  in  4-'*i  tradotta  in  francese  dal 
detto  Le  Ulanc,  nel  i653.  8.°  La  povertà  con^ 
tenta;  Roma,  1600.  in  8.°  che  fu  poi  tradoltn 
in  francese,  in  inglese  e in  tedesco.  L'Eter- 
nità consigliera^  Bologna,  i653,  In  io.*  La 
ricreazione  del  savio  \ Roma,  iGjg,  in  8.“ 

1 1.*  Storia  della  missione  del  Mogol \ Roma, 
1662,  in  8."  12®  V uomo  al  punto  di  m ìrie  ; 
Roma  1067,  in  8.*  i3/  Dell'ultimo  e beato 
fine  deli unmo\  Roma,  1670. 14***  ìiegole  della 
lingua  italiana^  Roma,  i655,  in  12.*  i5.“  Or- 
toqrqfia  della  lingua  latina^  1G70,  in  12.** 
16."  Della  vita  e dei  miracoli  del  beato  Sta- 
nislao Kostba\  Roma,  iG70,  in  8.®  17.*  Delle 
eccellenze  di  Gesù  Cristo  in  sè  e delle  nostre 
in  lui  \ Roma,  1674»  in  4-*  *8.*  Delle  due 
eternità  dell' uomo  ^ una  in  Dio  e t altra  con 
Dio  ; Roma,  1670.  in  12.*  19.®  Fila  del  car‘ 
dùwl  fieli  armino  (i).  Journal  dea  aavans^ 
iCGq,  1678,  1709.  — Nessuno  portò  a piu 
allo  grado  di  quello  clic  facesse  il  P.  Daniele 
Bartoli  la  vigoria  e lo  splendore  del  patrio  idio- 
ma. Adoperando  le  nobili  espressioni  usate  dal 
conte  Gasparo  Gozzi  nell’ encomiare  le  facoltà 
poetiche  dcirAlighteri,  si  può  asserire  che  le 
prose  del  Bartoli  hanno  un  colorito  di  tanta  forza, 
che  si  direblie  essere  le  cose  sue  più  presto  scol- 
pite che  dipìnte.  Non  bavvi  subbiello  per  misero 
che  sìa,  il  quale  non  venga  ricreato  a splendi- 
dissima vita  dalla  |>otenza  del  suo  genio,  di  cui 
può  dirsi  come  di  quello  di  Cicerone  che  abbia 
convertilo  io  oro  lutto  quellochc  toccò.  Nitidezza 
o leggiadria  nelle  narrative,  evidenza  ìnorrìva- 
b le  nelle  descrizioni,  aggiuslalozza  maraviglìosa 
di  vocaboli  0 una  ricchezza  inesausta  di  robusti 
pensieri  non  che  di  spontanee  cd  eleganti  manie- 
re di  locuzione,  rendono  la  lettura  delle  opere  di 
questo  autore  deliziosa  a chiunque  abbia  mente 
suscettibile  dì  gustare  le  bellezze  dell’ italica  fa- 
vella, e fanno  ragione  alle  gravissime  parole  del 
nostro  Giordani  che  ricordandolonel  suo  discorso 
su  la  vita  0 su  le  opere  del  cardinale  Pallavicino, 
non  dubitò  di  denominarlo  : Quel  terribile  e 


(1)  Tutte  Io  opere  del  P.  Uartuli,o  spccìalmonto  le  storie  della  Coropagoia,  Furono  più  volto  ristampate, 
cd  anello  rccoDlemcnte,  io  vario  cìttù  d*  Italia.  — Di  queste  storie  del  P.  Bartoli,  ceco  di  qual  maniera  ne 
rrmlc  conto  il  Tirabosclii  : 1 Verso  il  1650  fu  ( il  Bartoli  1 ctiiamalo  a Roma,  perché  si  accingesse  a scrì- 
vere in  lingaa  italiana  la  Storia  dello  Compagnia...  Gli  altri  storici  aveao  seguilo  scrivendo  il  metodo  de- 
gli Annali,  narrando  di  anno  in  anno  te  cose  in  ciascKcdun  luogo  accadute.  Egli  preso  a scrivere  parlila» 
mento  la  storia  dì  diverse  provìncic,  e premessa  dapprima  la  vita  di  S.  Ignoiio,  diede  poscia  tre  tornì  della 
Storia  deir  Asia,  il  primo  de*  quali  contiene  la  storia  delle  cose  da'  gcMÌli  operale  netto  Indie  orientati,  il  se- 
condo quelle  del  Giappone,  quelle  della  Cina  il  terso.  Quindi  con  lo  stesso  metodo  scrisse  in  due  altri  tomi 
I’ /aoéf7/err<s  e V hatiUf  narrando  le  loro  falìclie  in  quel  regno  e in  queste  nostre  prx>vincie...  Lo  stile  dri 
P.  iTartoli  c di  un  genere  nuovo,  che  non  avea  avuto  esempio  in  addietro,  itè  ha  poscia  avuto  seguaci.  In 
ciò  cli'é  sceltezza  dì  vocaboli  c di  espressioni,  egli  non  é intcriore  ad  alcuno,  e sì  mostra  vcrialissimo  nella 
IcUiira  de*  più  eleganti  scriUori.  La  vivariUi  e l'energìa  nel  dipìnger  gli  oggetti  è quanto  bramar  si  possa 
espressiva;  e io  non  so  so  v'abbia  scrittore  che  nello  descrizioni  gli  vada  del  pari.  La  nobiltà  de' scnlimcn- 
li,  r acutezza  delie  rilìessioni,  la  fona  dell' srgorocQlaswne,  e un  certo  tuo  satireggiare  all*  occasione  inge- 
gnoso e friLzanlr,  no  rende  piacevole  le  trllara.  Ma  cié  non  ostante,  dopo  alcun  lenpo,  il  Iclluro  no  risente 
stanchezza  c pena;  percliò  l' autore  si  sostìcn  sempre,  per  co^i  dire,  su  trampanì,  c alTeUa  sempre  dì  parlar 
con  ingegno,  nè  mai  disccude  o quello  stilo  domestico  e famigliare  che  occupa  dolcemente  etri  legge,  nè  gli  fa 
solfrire  il  peso  di  una  faticosa  e ooicvolc  opplicuionc.  > Tiraboschi,  Storia  tfella  Leti.  Itai.  l.  VUl,  pag,  15i, 
edizione  di  Firenze. 
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stupendo  BartoU  a cui  parto  somigliante  non 
abbiamo  nessuno.  Non  è poro  a laiM’rai  elio  g^i 
srrilli  di  lui  Konlono  ad  ora  ad  orn  drl  vi/.io  prc* 
dominanlo  nel  secolo  in  cui  visse.  K^uale  a un 
prodigo  posseditore  di  un  immenso  tesoro,  egli 
profonde  talvolta  frasi  e idee  sceltissime  per  sè, 
ma  poco  adatte  al  luogo  nel  quale  vengono  coU 
locate;  0 rinletnperansa  c l'arditezza  sua  nel> 
l'uso  delle  metafore,  accompagnate  S4Miipre  dal 
seducente  prestigio  dello  stile  potreblte  rendere 
pericoloso  lo  studio  delle  sue  opere  alì’Ìne^|>crlo 
gtnvinelto  che  vi  si  abbandonasse  senza  la  scorta 
di  un  saggio  precettore. 

8ART0LI  ( CioTANNt  Battista  ),  giurecon- 
sulto italiano.  (:)  autore  delle  ìnslituttones  furie 
canonici^  ecc.  ; Feltriae,  i7Ì9-  Journal  dee 
savane.,  pag.  823. 

BARTOLO,  celebre  giureconsolto,  nato  a Sas* 
soferralo  neirUmbrìa  fan.  i3i3,  fu  rinomali^' 
siriio  professore  di  diritto  civile  neiriiniversilà 
di  Pisa  e in  quella  di  Perugia  ove  mori  nell'an. 
i35G.  Scrisse  molle  opere  intorno  al  diriito  civi- 
le; Coneiliorutn-,  De  Guelphis  et  Gibelinis^ccù, 
y.  la  sua  vita  scritta  da  Gian  Paolo  Lancellol- 
lo,  stampala  in  Perugia  Fan.  1^73,  in  4.%  0 
nel  primo  volume  dell' opera:  Vitae  eummorum 
dijnitate  et  ermlitione  cirorum  di  Giovanni  Ghe- 
rardo Mcuschenio;  Coburgo,  1735. 

BARTOLOCf.I  ( Giulio  ),  soprannominato  da 
peri liè  nacque  Fan.  i6i3  in  ('elmo, 
città  dell  Abruzzo  ulteriore  nel  regno  di  Napoli. 
NelFon.  iGSa  entrò  egli  nolFordioe  dei  cistcr- 
ciensi c prese  i!  nomedi  Giulio  die.Anaetnsia. 
DalFan.  iCji  al  1G87  fu  egli  professore  di  lin- 
gua ebraica  e di  rabbinica  nel  collegio  dei  neo- 
jili  e dei  Iransmarini  di  Ki>ma,  ed  era  eziandio 
eeriplor  hebraìcue  della  Biblioteca  Vaticana,  e 
abbate  del  convento  di  S.  Bernardo  dei  riforrnAli 
rislercicnsi,  c dìS.  Sebastiano  alle  Catacombe. 
Morì  il  primo  nov.  1G87,  lasciando  un'ecceilen- 
le  b blioleca  rabbinica  la  quale  ha  per  titolo  ; 
ììiblioiheea  Maqna  rabbinica  de  ecriploribue 
ci  ecriptie  baebraicisy  scritta  io  lingua  latina 
ed  ebraica  ; Koma  in  4 voi.  in  fui.  V’hanno  in 
questa  biblioleca  molte  dissertazioni  ulili.tsiine 
per  Finteiiìgenza  della  sacra  Scrittura  c delle 
costumanze  ebraiche.  Il  P.  Imbonnii  dclFordine 
dei  Foglianti  il  quale  pubblicò  ii^  4-”  voi.  di  que- 
st'opera, ve  ne  aggiunse  un  quinto  che  uscì  in 
luce  Fanno  1694  coti  il  titolo  di  Riblioiheea 
lutinO'baeùraica^  io  fol.  Bartolocctè  autore  al- 
tresì delle  Adnotalionee  in  librtnn  Tobiae.  Ol- 
tre all'essere  spertissimo  della  liugua  ebrai  a> 
aveva  egli  pmfuivle  cognizioni  andio  nella  Filo- 
logia.  Imbonati,  Ui'd.  lai.  hebr.  Le  Long,  Bibl. 
eacr.  in  fol.  pag,  827.  Volilo,  Bibl.  hebr. 

**  BARTOLOMEO  0 BARTHOLOMAIOS  (S.  ), 
apostolo.  Vuoisi  che  il  nome  di  questo  santo  apo- 
stolo sia  patronimico,  e signinchi  lìgliiiolo  di 
Tolomeo  o di  Tolmai.  E per  verità  molti  dotti 
ÌDlerpreli  avvisano  che  S.  Bartolomeo  fosse  ap- 
punto lo  Stesso  Natanaclc}  nato  a Cana,  nella 


Galilea,  dottor  della  legge,  uno  dei  sellandue 
discepuli,  il  quale  fu  mandalo  n Gesù  Cristo  da 
S.  Filippo,  e la  cui  innoeeuza  e semplicità  di  cuo- 
re furono  lodale  dallo  slcsso  diviii  Salvatore  : 
(|uindi  essi  peusann  che  avendo  egli  due  nomi, 
1 uno  eranc  il  patronimico  e F altro  il  p^op^io. 
Questa  congettura  appoggiasi  ai  seguenti  rifles- 
si : I vocazione  di  S.  Bartolomeo  non  ò ac- 
cennala in  alcun  luogo,  a meno  che  non  sia  quella 
di  Natanaele.  2.*  Gli  evangelisti  che  parlano  di 
Barlolomeo,  nulla  dicono  di  Natanaele,  e S.  Gio- 
vanni che  parla  di  Natanaele.  nulla  dice  di  Ihr- 
(olomeo.  3.®  Barlolomeo  non  e un  nome  pro- 
prio, ma  significa  semplicemente  Gglio  di  Tolo- 
meo, ed  inoltre  poteva  egli  avere  anche  il  nome 
di  Natanaele.  4-°Scmbra  che  S.  Giovanni  ahhia 
posto  Natanaele  nel  numero  degli  apostoli  allor- 
ché d Sic  che  essendosi  S.  Pietro,  S.  Tomma- 
so, i due  figli  di  Z.'bedeo  Naianaele  e altri  due 
discepoli  recali  a predicare,  G.  C.  loro  si  ma- 
nifestò. Questi  ai'gomcoti  però  non  hanno  so- 
lidità che  basii  a contrabbilanciare  F autorità  dei 
santi  padri  i quali  credettero  che  Natanaele  non 
fos.<e  mai  stalo  np  isloto.  Che  che  intanto  ne  sia 
fu  il  nostro  S iato,  con  gli  altri  Apostoli, lesliino- 
rio  del'n  gloriosa  risorrezionc  c delle  principali 
azioni  di  Ge.m  Cristo  sopra  la  terra,  e la  verità 
stessa  fu  il  suo  iimcidru.  Egli  è nominalo  fra  i 
discepoli  rngiinali  per  orare  dopo  F Ascendone. 
Lo  Spirito  Santo,  alla  cui  discesa  erosi  npparec 
chiatocon  tonto  fervore,  Io  riempì  di  zelo,  di  ca- 
rità e dì  tutte  le  virtù;  c rivestilo,  come  gli  altri 
Apostoli,  di  una  forza  soprannaturale,  non  pcnsi> 
più  che  a far  conoscere  Gesù  Cristo,  ed  a \wr- 
tare  il  suo  nome  insino  all*  estremità  del  mondo. 
— Perche  mal  le  fatiche  di  tanti  0|>erai  evange- 
lici producono  a'  dì  iiuslri  sì  poco  fnilto  ? Cer- 
tamente perche  costoro  molte  volte  cupidi  d ima 
gloria  mondana  non  si  dispongono  a ricevere  la 
pienezza  dì  quello  spirilo  che  animava  gli  Apo- 
stoli. E sì  duvrebber  sapere  che  il  buon  esito  dei 
loro  discorsi  non  dipende  né  dalla  umana  pru- 
denza, né  da'  talenti  naturali,  né  dalla  romoro- 
sa  artifìcinta  eloquenza  ; ma  che  le  sante  dispo- 
sizioni dei  ministri  della  parola  divina, i*onoilso- 
lo, il  principale  slruinenlo  dì  cui  si  serve  la  grazia 
per  far  quella  fruttare  nei  cuori  l/iimillà,  il  dis- 
interesse, lo  zelo  e la  carità  danno  per  così  di- 
re, una  voce  viva  alla  predicazione  della  fede  ; 
perciò  quelli  che  sono  chiamati  a questa  funzio- 
ne importante,  devono  domandare  con  fervore  a 
Din  il  dono  di  queste  virtù.  — S.  Barlolomeo 
dopo  essersi degnaioenlc  apjkarcccliioto  all’eser- 
cizio delle  funzioni  dell' apostolato,  portò  il  Van- 
gelo nelle  più  barbare  contrade  d' Oriente.  Pe- 
netrò insino  air  eslrcmilù  delle  Indie,  a delta  di 
Eusebio  e di  parecchi  allri  antichi  scriUori.  Per 
Indie  qnesti  autori  iolendono  talvolta  non  pure 
V Arabia  e la  Persia,  ma  ancora  1 India  propria- 
mcDic  detta  ; in  fatti,  essi  parlano  dei  Bracmanì 
di  questo  paese,  famosi  ne)  mondo  per  la  loro 
pretesa  couosceoza  della  filosofia,  e per  i loto 
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miiklcii  su])crUixiosi.  S.  Panirno  ìnfRlli, 
sialo  nelle  lodìc  ni  principio  del  III  sec.  per  con- 
futare i Uracmanif  vi  trovò  delle  ormo  di  crislia- 
nesimo  ; e gli  fu  nuche  mosirnlo  ima  copia  del 
Vangelo  di  S.  Malico  io  lingua  ebraica,  asaìcu- 
ramlolo  eaicrri  siala  f>orlAlAdaS.  Bartolomeo, 
(piando  vi  aveva  piantato  la  fede.  Questo  santo 
apostolo  poscia  ritornò  noi  paesi  fra  iramonlana 
e il  ponente  dcirAsi»,  c si  avvenne  in  S.  Filip- 

110  a Gerapoli  nella  Frigia.  Di  là  sì  portò  nella 
Jcaonia,  dove  S.  Giovanni  Grisoslomo  accerta 
aver  egli  nlruìlo  i po|>olì  nella  religione  rrislia- 
no;  ma  ignoransì  i nomi  della  maggior  parte 
delle  contrade  io  cui  aominxiò  la  fede.  — Non 
(issiamo  senza  stuforc  pensare  a tante  prigio- 
ni che  gli  Apostoli  sanlilicarono  con  la  loro  pre- 
senza, a lanli  pericoli  a cui  furono  esposti,  a lau- 
te vaste  regioni  che  scorsero,  a tante  nazioni  che 
conijuistarono  a Gesù  Cristo.  Ma  ommirnndo  il 
loro  coraggio,  lo  zelo,  le  fatiche  dobbiamo  con 
fondeni  alla  veduta  della  nostra  dappocaggine  e 
ìnsensibiiilà,  noi,  i quali  nulla  facciamo  nè  |K*r 
ampliare  il  regno  di  G.  G.  fra  gli  altri,  nè  per 
la  sanlifìcazìone  delle  anime  noetre-  Non  è {>er 
certo  difotio  di  soccorsi  soprannaturali,  se  non 
esercitiamo  la  carda  verso  il  prossimo,  se  non 
Spendiamo  quasi  alcun  lein|ro  nell' orazione  o 
nel  raccogliruenlo,  se  non  nbbiain  vigore  di  pra- 
ticare il  digiuno  e di  far  penitenza.  Osserviamo 
le  cose  come  sun  veramenle,  e ci  eonvmceremo, 
che  ri  aooei  hinnio  da  |>er  noi  stessi,  che  gli  osta- 
coli in  coi  et  HbhaUiamo  derivano  dalla  nostra 
tiepidezza  e dalla  nostra  ìndìlferenza,  c che  ba- 
sterel)l>e  |x*r  superarli,  che  ci  armassinio  dì  co- 
raggio  c TÌvetsimo  nel  fervore.  Gli  Aposloli,  ì 
(piali  facevano  c soffrivano  tante  cose  j>er  Dìo, 
SI  riguardavano  ancora  come  servi  inutili;  nulla 
stimavano  lo  loro  fnlichc,  non  pensavano  che  a 
quanto  doveann  a Dio,  ed  alla  differenza  fra  i 
loro  doveri  e le  loro  azioni.  Il  vero  amore  va 
oltre  ciò  che  sembra  possibile,  c crede  ancora  di 
far  nulla.  — S.  Ilarlolonieo  essendo  venuto  nella 
grande  Armenia  per  predicarvi  la  fede  ad  un 
|M)puk>  oslinalainenle  attaccato  alle  superstizioni 
della  klolairia,  vi  rìccvcHte  la  coruna  dei  marti- 
rio,  giusta  S.  (ìregorio  di  Tours.  Alcuni  storici 
grevi  moderni  dicono,  eh*  ei  venne  condannalo 
nd  essere  crocifìsso  dal  govemalorc  di  Albano- 
poli  : ma  S.  Teodoro  Studila,  il  marlindogìo 
de)  Galesini,  il  Breviario  romano,  e generalmen- 
te liilli  i latini  agiografi  affermano  che  sia  slato 
scorticalo  vivo,  io  che  non  eichide  la  crocifìa- 
siniie.  Questo  doppio  snpplìcio  era  in  uso  non 
solo  in  Egitto,  ma  ancora  presso  i Fersiani  ; e 
gli  Armeni  potevano  aver  tolto  da  qneslì  loro 
vicini  un  tal  genere  di  barliarie.  Se  non  che 
niuo  facendo  menzione  del  doppio  supplizio,  noi 
ci  allcrrcmo  alla  tradizione  adottala  dalla  santa 
romana  Chiesa,  nella  quale  S.  Uarloiomeo  si 
suole  effìgiare  scorticalo  ogni  qual  volta  se  n’  e- 
spone  r immagine  aHa  pubblica  venerazione. 
— ì eodoro  lettore  rifì  risce,  che  I*  imperatore 
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Anastasio  dopo  aver  fatto  edificare  nel  !>o8  la 
citta  di  Durasso  nella  Mesopotamin,  P arriccili 
delie  reliquie  di  quest'  Afioalolo.  S.  (iregorio 
di  Tours  accerta,  che  ftiron  portale  nell'  isola 
di  Lipari,  presso  alla  Sicilia,  avanti  la  fine  del 
sesto  secolo.  Leggesi  in  Anastasio  bibliotecario, 
elio  nell*  8^9  furono  trasportate  da  Lipari  a Ke 
neveiito,  e da  Benevento  a Roma  nel  988,  se- 
condo il  cardinale  Baronio.  Da  quei  tempo  so- 
no rimaste  io  un  monumento  di  porfido,  collo- 
calo sotto  l’altare  maggiore  della  celebre  chie- 
sa che  porta  a Roma  il  nome  del  Santo , e 
che  è nell*  ìsola  Tifzerina.  — S.  Giovanni  Gri- 
sostomo  fino  dal  tempo  suo  si  ratnm.iricnvn 
che  di  questo  e di  altri  Apostoli  non  si  sape-«- 
sero  le  azioni  partieolari,  le  quali  nvrt  hl>eru  re- 
cala cdilicazione  alla  Chiesa  Ma  Iddio  ha  co- 
sì disposto  c permesso,  forse  j)crchè  imparassi- 
mo  una  verità  molto  im|iorlanlc,  qual  è quella 
di  non  far  conto  nhoino  della  gloria  presso  gli 
uomini  sì  in  vita  che  dojio  morte;  ma  di  cerca- 
re unicamente  e promovere  la  gloria  di  Dio  e 
di  far  acquisto  dell*  eterna  felicità  in  cielo,  dove 
i santi  vedendo  iddio  a faccia  a faccia,  ed  es- 
sendo con  esso  intiniamento  uniti,  e.  |>er  co^^i 
dire  trasformati  in  lui,  sono  nionnmenic  conten- 
ti, nè  altro  (li  più  possono  desiderare.  Olire  di 
che  verrà  il  tempo,  ci«»è,  il  giorno  d(d  glmli/.i(» 
finale,  in  cni  il  Signore  manifesterà  avanti  lititì 
gli  uomini  le  virtuose  azioni  die  i santi  suol,  me- 
diante la  sua  grazia,  operarono  nella  presente 
vita.  Allora  gli  Apostoli,  socoudo  la  promessa 
falla  loro  nel  Vangelo  soderanno  su  de’lrniii  con 
il  Figlio  (li  Dio,  per  gtu()i<-are  insieme  con  esso 
tolte  le  nazioni,  c specialmenic  coloro  che  li  per- 
segitilarono,  mnltrallarono  (hI  uccisero.  — Al- 
cuni Agiografi  allenendosi  b\X  !! 'Stona  rer/(/- 
minis  edita  da  Wolfangn  Lazio  m 

Basilea  nel  i55i,  hanno  infrascala  di  lanli  er- 
rori la  vita  di  questo  santo,  che  invece  di  ali- 
mentar la  pietà,  aliena  gli  animi  dalle  buone 
IcIInre.  I dieci  libri  di  quella  Storia,  che  dicunsi 
dettali  priinìerninenle  in  ebraico  da  Atalia,  poi 
voltali  in  greco  da  Kiilropro  disce|>oln  di  lui  e 
ultimamente  in  Ialino  da  Giulio  Africano,  sono 
così  ripieni  di  favole  da  non  doversene  fare  nes- 
sun conto.  Ciò  però  dir  non  si  può  interainenie 
di  due  orazioni  serille  in  onore  del  medesimo 
santo.  La  prima  è aliribuila  a S.  Teodoro  Stu- 
dila : vì'r  admirahilit  et  pot^ns  ojìere  et  senno- 
ne,  come  lo  qualtlica  il  Bellarmino,  la  quale  vol- 
tata dal  greco  in  Ialino  da  Anastasio  bibliolec.i- 
r'o  fu  edita  nello  S|)icilegio  dal  d*  Achery  (Tom. 
Il,  p.  ii4)i  In  seconda  atlnbuila  n Nìceta  Fn- 
fìagonio,  fu  Iradolln  essa  pure  dal  greeo,  e pub- 
blicala (lai  Comlielis  (P.  1,  291  ).  Sebbene sien 
qne'diic  autori  del  IX  sec.  e {lossano  aver  attin- 
ta qualche  circostanza  da  fonti  poco  sìooere,  va- 
rie notizie  |ierò  ch'essi  recano  non  ammettono 
controversia  ; e vediamo  averne  tenuto  buon 
conto  scrittori  di  molto  valore,  fra’qnali  il  F. 
Slill»ngo,chc  ha  sottoposto  a severa  critica  quan- 
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io  ila^li  anlii-lii  fu  ilello  ìiil»rno  al  sanie  nposlolo 
B.irtoloinco.  Fu  alliilnitlo  n S.  HniUilomoo 
un  falso  Vangclu  uhe  fu  posto  ndlu  serie  dogli 
a|H>crifì  dn  |mpn  Otosio.  Si  lardò  lungo 
lenitK)  nella  (ìliiosa  ad  assegnare  un  giorno  par- 
ticolare per  la  festa  di  S.  liarlido'm'O  la  ipi.'de 
celehravasi  unitamente  a ((nella  degli  altri  apo- 
stoli nel  primo  giorno  di  maggio^  o insieme  con 

1 SS.  Pietro  e Paolo  nel  29  giugno.  Gli  è »jue- 

s(o  senza  dubbio  il  motivo  (>er  il  ((naie  non  tro- 
vasi annunzialo  il  nome  di  lui  nei  primi  cnlrn- 
dan‘.  l'rovngi  egli  segnato  d i3  «n- 

ticlii  liiarlirulogl  nllribuiti  n S.  Girolamo,  c al 

2 i ag.  Cnlim  l,  Dici,  de  la  lìid.  e Distert.  tur 
S.  /ì/altWeu.  Tillernoiit,  Mémoiret  evclt-siaeli- 

f.  I.  Baillel,  al  giorno  2.i  agugio.  /’«• 
òli  della  Chiesa^  meae  di  og.  Mastini,  1 Ka^c. 
agosto. 

••  Bartolomeo  ( Strage  0 Giornata  nt  S.  ). 
('osi  viene  indicalo  uaode'piìi  famosi  avvenimen- 
ti della  sloriu  di  Francia,  di  cui  i nemici  della 
religione  .suno  altenlìssimi  a rinnovar  la  memo- 
ria, c che  somministra  un'  am(iia  materia  alle 
loro  declamazioni.  Questo  fu  d massacro  dei 
i!alviinsli  fatto  in  Parigi  il  2Ì.  ag.  che  si  è chia- 
mato la  yiornoia  di  S.  RaHulotneo.  Su|)|>o- 
iiondosi  che  i t allolici  fossero  stali  spinti  a qnc- 
,sta  uccisione  dallo  zelo  di  religione,  c stalo  fa- 
cile rendere  odioso  niicsto  motivo,  e di  far  con- 
chiudere  che  non  v'  ha  (lassiune  più  terribile  di 
quello.  Ma  è (trovalo  dn  moaumonli  inconlra- 
stabiti,  t Che  la  religione  non  fu  il  motivo  di 
questa  strage,  e che  gli  ecclesia'tici  non  v'eb- 
Itero  parte  .alcuna.  L'  allentato  formalo  dai  Cal- 
vinisti d' innalzare  al  Irono  due  re,  molte  città 
.^otlrallesi  alla  ubbidienza,  assedi  sostenuti,  trup- 
pe slrAiii«>re  introdotte  nel  regno,  quattro  rego- 
late bntlaglie  date  al  soprano,  non  erano  forse 
fortissime  ragioni  per  irritare  Carlo  IX  senza  il 
mulivn  della  nd  gione  e fare  che  riguardasse  i 
Calvinisti  qimh  sudditi  r belli  e degni  di  iiiOrle? 

Nessun  ecclesiastico  fu  consultato,  ne  entrò 
nel  consiglio,  in  cui  fu  stabilita  la  sirnge  dei 
Calvinisti,  essendone  stalo  escluso  anche  d duca 
di  Gni'ia.  Non  è vero,  checche  ne  dica  Fmilorc 
dps  Etsaie  sur  t Itisi,  génèr.y  che  una  tale  fu- 
nesta risoluzione  sìa  stata  preparata  e meditala 
dai  cardinali  di  Brague  odi  Kelz;  pereitè  questi 
due  per>oiiaggi  avevano  (Vichissimninnuenza  ne- 
gli iilfari,  c mollo  dn(»o  tale  barbarie  furono  in- 
nalzati al  Cardinal. ito.  Se  lirogorin  \|IÌ  rendette 
grazie  solenni  a Dio  di  q iunto  era  avvenuto,  ciò 
non  fece  già  (>er  godere  del  maceilu  dei  Calvi- 
ni.sti,  liM  della  conservazione  d d re,  il  quale 
s risse  a tulle  le  corti  che  i ribelli  avevano  mes- 
so in  perielio  la  sua  vita  e la  sua  (oroua.  Che 
il  fatto  fo>se  vero  o falso,  il  (>apa  poteva  creder- 
lo sinceramente,  e render  gnuìe  a Dio  che  aves- 
se salvalo  il  re  e la  cattolica  ndigioiie.  Pari- 
uieiile  por  coafessioiie  stessa  dei  Pruteslauli  è cer- 
to, clic  i vescovi,  gli  ecclesiastici,  i religiosi  in- 
vece d'impegnarsi  ()or  1*  uccisione  nelle  città, 


ove  il  poplin  voleva  trucidare  i Culviiiisti,  come 
eresi  fatto  a Parigi,  fecero  anzi  ogni  sforzo  pos- 
sibile (>rr  ini(  edirle,  e nc  salvarono  net  toro  con- 
tenti e nelle  chiese  un  gran  numero.  Nella  stra- 
ge dot  Calvinisti  furono  compresi  molti  Cattoli- 
ci ; dimqne  P a ilore  degli  Annali  politici  non 
ha  torlo  di  airerinaro.  t.  3.  n.  18,  che  il  clero 
in  questa  strage  non  ebbe  parte  alciiua.  — 2.*  La 
proscrizione  dei  Calvinisti  fu  suggerita  d i una 
falsa  p dilica.  1/ ambizione  dell  auim:rnglio  di 
Coligny,  la  sua  gelosia  contro  ì Guisa,  In  sua 
sediziosa  ci'ndolU  furono  la  vera  causa  di  tulle 
le  lurWenzc  del  regno.  Egli  rispetio  ai  Calvini- 
sti era  piu  sovrano  che  Carlo  IX  ris|>cllo  ai  (ti- 
tolici i gli  Ugonotti  avenno  avuto  rardile/zv  di 
dire  ni  re  : fate  la  guerra  agli Spagnuoli,  w 
vero  saremo  rosireifi  di  farla  a toi\  V ammi- 
raglio nvea  avuta  la  temerità  di  olfi  riro  al  re 
diecimila  nomini  (mt  entrare  nei  Paesi  B.issi  ; 
dunque  qiii'sti  erano  disposti  ai  di  lui  comandi. 
Q >es:o  suddito  ribelle  avea  ^ià  meritalo  il  de 
crelo  di  (iroscrizione  proiiiiuziala  contro  di  lui  ; 
ma  non  era  necessaria  una  strage  per  punirlo, 
(ìli  elogi  che  1 (ìilviui<ti  profusero  verso  di  !ui^ 
soii  » assai  sospeMi  (>er  serv  re  ad  ì sua  giustid- 
cazioiK*.  — 3.’  È allreù  certo  eha  l uccisione 
deir  ammiraglio  e dei  di  lui  fautori  non  fu  g'à 
un  progetto  a.t  gran  tempo  premeJil.'ilo  e dispo- 
sto, ma  bensì  i'  etfello  mo.iieninneo  del  rlsouti- 
mento  di  Caterina  de’  M dici  c del  duci  d’  .A li- 
gio suo  figliuolo,  c dello  sdegno  che  ispirarono 
a Carlo  l\.  La  proscrizione  riguardava  soltanto 
Parigi  c i ca()i  dei  (larlilo  iigonuUo,  0 non  le 
altre  cillà  del  regno  ; ni<i  il  furore  d d pojmio  una 
volla  acceso  si  av-ii  zò  (<iu  oltre  che  il  governo 
non  avrebbe  \ohilo.  Nelle  altre  città,  io  cui  con- 
tro gli  ordini  del  re  il  po|>  <lo  foco  lo  stesso,  ciò 
non  avvenne  il  medi>simo  giorno,  ma  in  assai 
diversi  tempi,  poiché  a Tolosa  e a BoupJea’  V 
avvenne  un  mese  dopo  la  strage  falla  a Parigi  ^ 
e quindi  fu  cattiva  fede  dei  (ìaUiiiisii  e de’  loro 
fautori  r asserire  che  il  re  S{)edilo  avesse  i*orrtc- 
ri  in  diverse  città  del  regno  (>er  farvi  uccidere 
gli  Ugonotti,  quando  g à realineiile  spedìvali  per 
ìiiipedìrne  la  strage.  — 1'^  forlo  che  il  nu- 

mero di  quei  thè  (;erii\mo  fu  ns-ai  minore  di 
quello  che  si  suppose.  Se  qualclic  scrittore  as- 
serì che  furono  lino  a centomila  unmiid,  alcun 
altro  affcniiò  che  non  passiono  1 diecimila,  ed 
an  he  questo  e lro|)po.  Il  M/iriirologio  dei  Pro- 
te.itanli  che  ne  contava  mille  a Parigi,  separa- 
tamente non  ne  Im  (lutiito  assegnare  che 
e ()cr  lutto  il  regno  73G,  invece  di  tornila  ihc 
si  supjmnevano  m dimoio.  — si  nude  riflet- 
tere, non  si  voleva  g-à  la  morte  del  (lopoto  cal- 
vioisla  , ma  dei  capi,  cui  si  alirìbuivmio  le  ri- 
b^'llioiii.  le  sedizioni,  le  uccisioni  cdie  erano  sl.i- 
te  ('ommesse  nelle  diverse  citta  ; è dunque  Ìin- 
(lossiliilc  che  d numero  dei  muli  sia  stato  così 
grande,  come  lo  sup(>osero  i modcroi  declama- 
tori. — Ciò  che  fin  (|ui  si  è narralo  è Irailu 
da  uii'o[)era,  il  cui  untore  fu  indegmuicule  ca- 
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liinniftlo,  col  prcl'slo  ctn^  cglidbbid  ftiUo  l apola* 
gin  della  gìoniala  di  S.  Barlolomco,  quando  ol- 
irò non  si  avca  proposto  clic  di  dimo»lrare  che 
i Broteslanli  e i loro  Sfagliaci  avevano  masche- 
ralo il  vero  motivo  di  questa  sanguinosa  esecu- 
zione, ne  avevano  esagerato  l’ olrocìlà  cJ  ave- 
vano accusalo  uimiini  che  non  vi  ehhero  parie 
nlciina.  l'n  autore  che  comincia  dal  dire  ; 
Quanti  anche  si  locassero  alla  giornata  di 
S.  Darlolotneo  i tre  <fuatti  dei/H  orriòiH  ec- 
cessi ^ da  cui  fu  accougxignata^  ella  sareftòe 
iulfavia  abhasìauza  orri’ule^  per  essere  dete- 
stata da  quelli^  noi  quali  v è ancora  qualche 
sentimento  d umanilà  ; c termina  con  i versi 
del  pre.sidt'iilc  di  riiO!i  ; Exi  idot  illa  dics,  e c 
può  passare  fc  lelmenl'  come  l'npologisla  diquc 
hia  strage  ? Uergier,  Dici.  theoL  eoe. 

llARTOI.OMi:o  O'kdESSA,  monaco  della  Si- 
ria, visse  ncirVlII  secolo.  È autore  di  un  trai- 
lato  in  sinmpalo  in  Uone  Tan.  if)S5  nel 
1.*  voi.  della  raccolta  di  componimenti  sacri 
puhliUcato  (la  Slefano  f.«  Moine,  pag.  Bo5.  Bar- 
tolomeo diniosirn  io  questo  suo  trottalo  che 
Miioiuetio  non  fu  nò  profeta  nè  apostolo  di  Dio; 
dapiioichò  la  sua  vita  fu  volta  nu  ogni  vizio  e 
ad  ogni  delitto.  Vi  dimostra  eziandio  che  il  Co- 
rano non  è opera  di  Maometto,  ma  di  un  certo 
Olhman,  scrittore  abile  e rinomalo  il  quale  aven- 
do raccolti  i vari  scrini  di  Maometto,  ne  formò, 
per  comando  del  calilTo  Abubaker,  un  volume 
a cui  fu  dato  poscia  il  nome  di  C«roD<i. 

niRTOLOMEO  DA  FOIGHIi  vcsc.  di  Laon, 
fu  nelPan.  i lAz  dichiarato  sospeso  da  Ivono 
cardinale  e legato  del  ponteticc  Innocenzo  11  per 
aver  sanzionato  il  divorzio  tra  Unolo  conte  di 
Verniandois  c la  moglie  di  lui.  Abbandonò  egli 
la  sua  residenza  vescovile,  e andò  a farsi  mona- 
co cisterciense.  Non  ci  pervenne  di  suo  che  uua 
lettera  iniliriz/nfn  a Sansone  arciv.  di  Ithcims, 
con  la  qiiaic  si  giuslificu  dell'accusa  d'aver  dis- 
sipali i beni  d«d  vescovado  di  Lnori.  lu  questa 
egli  ditnosira  clic  la  parie  dei  delti  beni  da  lui 
assegnata  alla  cattedrale  c alle  altre  chiese  delia 
sua  diocesi  le  quali  uc  abbisognavano,  era  si 
piecola,  che  il  suc(*cssure  di  lui  non  avea  ragio- 
ne di  privamele.  1^  lettera  di  mi  parliamo  si 
trova  inserita  nell' ultima  collezione  dei  concili, 
I.  IO,  pag.  Il 84.  Dupia,  liihl.  des  auteurs 
evd.  dn  doudeme  siede. 

n\RTOI.OHKO  DA  BRKSCIA,  c'ilà  d'Italia, 
insegnò  Diritto  lon  molla  lode  nel  XIII  scc. , c 
muri  neiron.  1258  per  la  lil>erlà  delta  sua  pa- 
tria oppressa  dal  tiranno  Kzzeliiio.  Los^ciò  una 
cron.icn  delle  città  d’Italia;  Hepertorium  De- 
creti'., Dispulationes  DecretaUumy  id  altre 
opere.  Trilcinio,  l)e  script,  eedes.  Vossio, 
lib.  2.  De  hisl.  tat. 

BAKTOLOMEU  DI  BHAGAIVZA,  Cosi  denomi- 
nalo da  un  feudo  nobile  appartenente  alla  sua 
rrtiiiiglia  che  era  l’antica  dei  conti  di  Braganza, 
linonialissima  licita  Londmrdia,  na(  (|iie  all' in- 
cominciare del  scc.  Xlll.  Tecc  egli  il  corso  de- 


gli »ludì  in  Padova,  ed  ivi  ebbe  l.i  fortuna  di  f.tr 
conoscenza  con  S.  Domenico,  c di  ricevere  da 
lui  rubilo  del  suo  ordme.  Non  appena  fu  egli 
insignito  del  carnllcre  snccrdolnie,  eh’ ebbe  in- 
carico di  recarsi  a predicare,  ed  a cooperare  al 
pai  iticamento  dei  gravi  torbidi  ch’erano  insorti 
nelle  città  italiane  e specialmente  in  Lombardia. 
Fu  egli  macslro  del  sacro  palazzo,  non  già  im- 
mediatamente dopo  S.  Domenico,  siccome  pre- 
tende Fotiinnn  nel  suo  Teatro domenicanOyQssy- 
|K}iclic  all'e|)Oca  nella  (piale  mori  il  santo  patriar- 
ca, Bartolomeo  di  Braganza  non  avea  oltrepas- 
salo il  vigesiiiio  0 vigesimoprimo  anno  deli' età 
sua;  ma  beasi  verso  ran  i235  sotto  il  pontilicalo 
diCregorio  tX.Kgli  c^e^cilò  questo  oUiriosino  a 
che  Innocenzo  IV  lo  creò  vrsc.  di  Nimesìa  nel- 
l'isola  di  Cipro,  sotto  la  metropoli  di  Nieosia, 
neiraii  i25o  secondo  Fghclli,  o nel  1248  se- 
condo i boHaO'listi,  lo  clic  sembra  più  vcrisimile. 
Era  di  fresco  entralo  nel  possesso  della  novella 
sim  dignità,  quando  S.  Luigi  redi  Francia  pas- 
sò il  mare  per  combattere  grinfcdeli,  e Barto- 
lomeo ebbe  T incarico  di  recarsi  in  Palestina 


presso  la  persona  del  santo  monarca.  Egli  lo  ac 
compagno  a Joppe,  a Sidone,  a Tolcmnide,  ed 
anche  nel  suo  rilurno  in  Francia,  secondo  quello 
che  dice  Allnmura  nella  sua  B hlioloca  domeni- 


cana. Altri  dicono  ch'egli  rilurnò  in  vece  alla 
sua  chiesa,  dopo  aver  eseguite  appo  il  santo  re 
le  c<>mmÌ8.<(iuiii  atlidnleglì  dal  fKJutefice.  Quello 
che  vi  ha  di  cerio  si  è,  ch'egli  slesso  ci  dice, 
avc're  il  re  tentalo  ogni  mezzo  per  indurlo  a ve- 
nire in  Francia,  assicurandolo,  che  giunto  a 
Parigi,  gli  avrebbe  fnttudonodi  alcune  reliquie 
afnuch(>  no  adornasse  In  sua  chiesa.  Alessan- 


dru  IV  volle  vicino  a lui  un  prelato  di  tanto  me- 
rito. Bj('liiaMiutlo  adunque  nella  sua  patria,  e lo 
nominò  vcsc.  di  Vicenza,  ov' oblio  a soffrire  non 
lievi  iierseciizioni  dal  tiranno  Ezzelino  acerrimo 
nemico  della  religione.  Fu  in  (picsta  occasione 
die  brillarono  ancor  più  nella  |>er8ona  di  Bar- 
tolomeo lutti  i pregi  che  si  richiedono  per  essa- 
lo buon  pastore.  Avemlulo  il  p.ipa  inviato  con 
il  carattere  di  legato  iii  Inghilterra  e in  Francia, 
S.  Iitiigt  che  non  avea  mai  cessalo  d'aiuar|u  gli 
donò  un  |>ezzo  della  vera  croce,  0 una  spina  delbi 
corona  di  Nostro  Signore,  le  quali  rempiio  fu- 
rono dal  degno  vescovo  depositate  nella  chie.'.a 
magnifica  dei  dumeiiicani  ch'egli  avea  fatto  edi- 
ficare, 0.  a cui  iiu|H)se  il  nome  di  chiesa  della  cu- 
mn.'i.  Nel  seti.  1270  egli  fece  il  suo  testa- 
mento,  e poi‘0  dopo  cessò  dr  vìvere.  Assicurauo 
i hollandisti  che  fu  sempre  resa  a Bartolomeo  di 
Braganza  una  specie  (Ji  cullo,  e che  gli  fu  dato 
il  tiluto  di  bealo.  Il  P.  Pa{)ebroch  dice  che  a 
Bartolomeo  di  Braganza  venne  conferita  la  di- 
gnità dì  patriarca  di  Gerusalemme  : lua  uua  lai 
iìolizi:i  è |>er  lu  meno  as:>ai  dubbia,  im|>oroe(  hè, 
oumiellciidu  anche  di  notare  il  silenzio  del  mag- 
gior numero  degli  scritturi,  lo  stesso  Barlulo- 
iiieo  non  assunse  mai  questo  titolo,  e iiuu  lo  nc- 
ccnuò  neppure  nel  suo  Icstameulo,  il  quale  rac- 
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cliiiule  im  compendio  fetleic  della  sua  viln,  c ri* 
corda  le  chiese  di  Ntmesia  e di  Viceosa,  menlre 
non  r»  alcuna  menziono  di  <)uclla  di  Gerufalein> 
me.  fopilafìo  che  si  legf;e  su  la  lomba  di  Uor> 
lolofueo  nella  chiesa  della  corona  di  Vìccdza, 
ne)  quale  ò denominalo  palriarcadi Gerusalemme 
non  merita  alcun  riguardo,  perche  siccome  os- 
serva il  P.  Écbard,  non  è quello  eompoalo  al- 
ri'|M>ca  della  sua  morte,  ma  uu  secondo  scrino 
K3  anni  dopo,  cioè  nel  i35i$,  allorché  il  suo 
corpo  fu  trasferito  io  ua  altro  sepolaro.  Ci  ri 
mangono  dillarlolomeo  di  Braganaa,  detto  acche 
talvòlta  Uarlolomeo  da  Vicenza  , alcuni  com* 
uteutari  su  la  sacra  ScriUuni  e sul  libro  doUn 
gernrt  hia  ailribuilo  aS.  Dionigi  Areopagita,  3 
voi.  di  sermoni  e vari  opusoolr.  Il  P.  Éàiard, 
ricorda  molle. altre  sue  opere  che  nun  furono 
stampate.  P.  Echard,6Vr^/.  ord,pra^dieA.  1, 
pa^f.  2l>4  c seg.  Il  P.  Touroo,  ^ie  de  S.  Do- 
K 5,  pag.  $u8  e segg. 

BVRTOLOMeo  DA  BOLOGNA  (U.)  , che  dal 
Mg.  8po«de  è detto  Uoosveolura,  abbracciò  nel- 
la sua  gioviacsia  V ordino  di  S.  Domenico  en* 
irojulo  nel  convento  di  S.  Niccola  di  Uologoa 
Mia  patria.  Il  (tontefice  Giovanni  Wll>  aven- 
dolo dmlinnbi  nd  esser  capo  delle  nostre  mUsio- 
Ili  neir  Oriente,  lo  ihioiDÒ  ad  Avignone  verso 
l'au.  1 3 1 8 e 1 0 consacrò  veac . di  Marac a 0 Ma- 
raltui  ciUò  posta  ai  conrint  Ira  il  paese  oegN  Ar- 
meni e quello  dei  Parti.  11  primo  frullo  della 
predicasiooo  di  quest’  uomo  apostolico  io  auelie 
cootrade  si  fu  la  conversione  di  motti  idolatri. 
Condusse  altresì  alla  fede  una  iofioilà  di  Sara- 
crai,  e richiamò  nll’  obbedienza  verso  la  Santa 
Sede  i monaci  di  S Basilio,  che  se  n'erano  se- 
parali egunlmcnte  che  la  maggior  parte  dei  po- 
pob  d'OrienIc.  Essendo  Bartolomeu  sialo  trasfe- 
rito alParcivescovado  dì  Naxivan,cillà  dcU'iVsia 
posia  oeirArmeDia,  seppe  caUivarei  la  confiden- 
za e radere  degli  Armeni  per  modo  clfebbe  la 
consolazione  di  sbandire  da  tutta  quella  provin- 
cia l’ìufedeltà,  io  scisma,  l’errore,  l’emfiielà,  la 
corruttela  dei  costumi  e tulle  le  follie  del  Cora- 
no. A iiue  di  perpetuare  siflaUe  eoaversiooi  fe- 
ce cg'li  eihfìcar  eniesc  e monasteri  ; e questa 
(^>1ouia  cristiana  dora  tuli'  oggi  fraaimezzo  ai 
'J'arlnri,  ai  Saraceni,  ai  Persiani,  i quali,  seb 
Lieue  infedeli , tolicrano  pur  tuttavia  nel  turo 
impero  il  libero  esercizio  della  religione  cristia- 
na, e un  arcivescovo  cattolico  a iNuivan,  eletto 
das  tempi  del  B.  Bartolomeo  io  po»,  nell' ordine 
dei  domenicaui.  Qoeslo  pio  0 zelanle  predato 
ebbe  eziandio  il  conforto  di  unire  i rdigtosi  di 
S.  Basiliu  a quelli  di  S.  Domenico,  e di  dar 
ininctamenlo  a quella  celebre  riforma,  0 piutto- 
sto novella  insliluzioDo  che  £j  denominata  U. 
congregasione  dei  frati-unib,  i membri  della 
(piale  rieevellevo  Tabilo  di  S.  Domenico,  e fece- 
ro la  profewioue  secoudu  la  regola  di  S.  Agosèi- 


no,  c le  (’.osliluzioiù  dei  fralì-prcdicAlori.  Il  bealo 
Bartolomeo  vide  soltanlo  la  beU'a>iror.v  di  r|uc»la 
rìforDiA,  e morisanlamcnle  ncll'an.  i333.  Il  sig. 
Sponde,  il  quale  s'accorda  con  molti  altri  storici 
nel  dire  che  Iddio  volle  rendere  gloriosa  In  toni 
ha  del  B.  Bartolomeo  con  un'innnità  di  miraco- 
li. assegna  al  giorno  1 5 agoalo  la  sua  iivortc,  ma 
s' iugaiina  dicendo,  appoggialo  alP  auiurdà  del 
Bznvio.  die  questa  seguisse  ncUnu.  i3i8.  An- 
che Eunlana  e ligheili  cadmierò  io  errore  asse- 
reudo  che  UaHolomeo  da  Bologna  aveise  fello 
il  corso  degli  studi  toltola  direzione  di  S.Tum 
tnaso  d'Aquioo,  dio  fosso  sialo  eletto  a luaeslro 
del  sacro  p.ilaz£o  durante  il  |K>nliGcalo  dì  Gio- 
vanni XXII,  e Unalmenlc  a vesc.  di  Torcello 
nella  spazio  di  Icmpo  decorso  fra  Taa.  i328  c 
fan.  i333,  e che  partisse  per  le  mrssìooi  del 
Levnalc  cou  il  Idolo  d'  arciv.  (T  Armenia.  Essi 
lo  scambiarono  eoa  un  altro  doracnicaDo  deno- 
miuaio  Barldninco  de  PUcialis,  dUccpulo  del 
dolloro  angelico  c vose,  di  Torcello.  Bartolo- 
uieo  da  Bologna  coai|M»sc,  per  comodo  degli 
Armeni,  una  Somma  di  casi  di  coscienza,  e ni- 
cuui  brevi  trafcUti  iittorno  ai  Sacratncnii.  Tra- 
dusse aliresi  neh’  idiiima  armeno  il  Sallcrto,  i 
quattro  libri  di  S.  Tomniaiio  contro  i gentili,  hi 
terzi  parie  della  sua  S.xuj>a  leologica,  il  bre- 
viario e il  uie&iale  del  smo  ordine.  Fu  egli  aiu- 
talo ia  questo  lavoro  d i un  suo  compagno  di 
mòsioiic  e JulHabbale  dì  Cheruae  luperìjre  d'iiii 
celebre  moswslero  di  S-  Basilio,  il  quale  si  coa- 
vertì  •nitaraoftte  a guui  moonct  d «po  le  coiife- 
renze  tenute  con  Dortolonieo.  V.  Clemente  Ga 
laoo  celebre  mÌBsioaano  teatino,  nel  suo  libro 
intitolato:  Accordo  della  chieca  Annemu 
eoa  la  Tomama^  c.  3o,  c il  P.  Touron  Dell’ope- 
ra degli  Vomini  illustri  dell  orJ,  di  S.  Dòm. 
t.  2,  pag.  108  e segg. 

BARTOLOJHEO  DA  8.  COIVCORDIO,  era  nalj- 
vo  di  Pisa  e religioso  deU'oniìiie  di  S.  Domeni- 
co. Coenposo  aeì  i338  uua  Somma  di  casi  di 
coscienza  che  fu  siampabi  nel  1009  M *rì  nel 
i347-  di  sono  aUribiLti  ale  >ai  sormooi.  Qual- 
che serLUore  io  confoude  con  Bartolomeo  Allùz- 
si.  forse  perche  entrambi  erano  Pisani  (i).Trit. 
De  terifd,  etcì.  Betiorm.  Cave.  Dupiii,  XIV 
secolo. 

BARTOLOMEO  D'tiUlf^O.  discepolo  d'Ago- 
slioo  Trionfo,  delfordiue  degli  eremili  di  S.  A- 
gostioo,  fu  crealo  vesc.  d’truino  lun.  i34-7i  e 
mori  nel  i35o.  Condusse  egli  a cumpimeoto  il 
Mdlelofjuìtim  di  S.  A^oelNio  incuDiincialu  dui 
suo  maestro  Agosliao  Trionib,  stampato  in  lio- 
ne  l’aiv.  i355,  e compose  il  Milleloffuium  di 
S.  Ambrogio.  stainf)alo  esso  pure  io  bione  ael- 
Uanno  suddetto.  Scrìsse  pare  in  difesa  del  papa 
contro  Luigi  di  Buvicrn,  c gli  aguslintaai  di 
Kotna  coasevvano  uii  suo  (rottalo  iim.  rootru  gli 
erruri  scopertisi  ai  tempi' di  quel  piiaei(>e.  Egli 


(I)  Questo  colto  tcriUnre  é puranche  «utoro  AmmatsU  fimrnli  antichi  volganzcati,  c di  UD  trai- 

lati'Ku  MI  U Meujoris  «ttiliciak.  TK«b.  Storia  dtUu  LtU.  iiai.  (.  V,  pag.  1^-}  • u38. 
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ì’  autore  attrcsi  tli  alcuni  Iradati  snìriliialt,  fra' 
quali  uno  scritto  su  i quaUrn  l)otu\  oue  libri 
intorno  alla  Guerra  epirituale-»  una  ipicgazio< 
ue  dei  Danieli  della  tfuaretima^  ed  un  coui'> 
|>endio  del  libro  aerino  <ln  (ìille  Romano  intorno 
al  Gùvemo  dei  Prineifti.  rrit.  De  seripi.  eeel. 
Cave.  Uupia,  lUbl.  ecel.  XIV  sec.  Uaiia  tacr. 
I.  2. 

BARTOLUjREO,  certosino  del  monastero  di 
Roremondo,  visse  nel  XVII  »ec.,  e compose  pa* 
recchie  opere,  parte  delle  quali  conservarisi  nella 
Ribliutcca  del  conveuto  dei  certosini  di  Colonia 
dove  D)orì  neiran.  iG46-  Fra  ledette  opere 
si  contano  i trattali  delle  passioni,  delie  virtii, 
della  preghiera,  dell’ umiltà,  ecc.,  c un  Imi* 
tato  doginatieo  ìnlomo  oH'  aulorìlà  ( come  al* 
ctini  (ulsamcnle  pretendono)  del  (!ooeilio  sul 
Papa. 

BlRTOEOlieO  DI  OLAt.'VVILLR  , inglese, 
irsi'ito  dalla  famiglia  dei  conti  di  SutTolk,  reli- 
gioso Heironlinc  dei  frati  miuori,  pose  ogni  cu* 
m nell'iihlagnre  la  momlilà  nascosta  sodo  l’este- 
riore apparenza  delle  cose  naturali,  e compose 
ìnlorno  a questo  argomento  un'opera  assai  vo- 
luminosa, divisa  in  19  libri.  Parlasi  nel  i.°  di 
Ilio,  nel  2.**  degli  angeli  e dei  deinoat,  nel  3.” 
delfanima,  nel  d***  del  corpo  ornano,  e nei  suv- 
srguenli  delle  altre  creatore.  Hawene  oggiunlo 
un  ebe  tratta  degli  acciJcnIi,  quali  smo  i 
numeri,  le  misure,  i pesi,  i suoni,  ccc.  e della 
untnra  delle  api.  Quest’opera  fu  stampala  io  .No* 
rimliergn  l’an.  1492,*  Strasburgo  nel  i5o5, 
c in  Parigi  nel  t!>74  con  il  lil'do  di  AHerjcrie 
e Tropnhgie  9»  f amico  e sul  nuovo  Testa- 
mento.  Furono  altresì  pubblicali  I'  no.  149^  in 
Strasburgo  sotto  il  nome  di  (|ueslo  antere  alcu- 
ni sermoni.  Fiori  egli  nel  i3Go.  Djptn,  Bi'd. 
eeel.  XIV  sec. 

BIRTOI.OXGO  ALBIZZI  0 DE  ALBIZIS,  re- 
ligioso deH’ordine  di  S.  Francesco,  è forse  Tau- 
loro  il  più  singolare  che  apparisse  dallo  stabili- 
monto  del  cristianesimo  in  put.  Nessuno  prima 
di  lui  sognò  che  si  potesse  paragonare  il  Figlio 
di  Dio  a iin  uomo  mortale,  sia  nelle  ninraTÌglie 
da  lui  «qierale,  sia  nei  patimenti  sofferti.  Ala 
Ikirloloineo  credette  aver  trovalo  in  S.  France- 
s>'0  una  perfetta  iimnngiiic  dt^ll’  Uumo*Dio,  c 
M'rchc  uoD  rimanesse  dubbio  in  alcuno  su  la  di 
ui  asserzione,  compose  un  ampio  libro  su  la 
coaformità  reciproca  di  entrambi  (1).  Peusi  il 
lellorpquni  impn^slone  possa  fare  sn  gli  spìriti 
4?ie  abbiano  dramma  di  sensatezza  un  coufron* 


lo  così  stenlato.  Non  solo  i novatori  e ì liberti* 
Ili  colsero  da  (jneslo  libro  il  destro  di  farsi  belle 
delia  scmplictta  del  suo  aotore,  ammellendo  che 
egli  lo  avesse  scritto  di  buona  fcJe,  mn  per  fino 
le  monache  del  suo  ordino  si  credettero  in  do* 
vere  di  censuramelo.  È a lui  attribuito  un  altro 
trattalo  su  la  vita  e su  le  lodi  della  H.  Vergine. 
Barlolomoo  visse  verso  la  fiue  dei  XIV  sre-Pos- 
sevin.  AVoding.  Dupin,  Biblioth.  des  aut.  ec- 
clét-  du  XJT  siècle. 

BARTOLOMEO,  o secondo  altri,  BATTISTA 
PLATI!VA,  nativo  di  Piadena  0 Platina,  borgo 
poco  dmlaote  d.i  Cremona,  viveva  nel  XV  sec.  fi 
pontefice  Pioli  lo  nominò  nbbrevialore  apostolico. 
nci'urdaDdogli  alcuni  beuefici.  Avendo  Paolo  II 
almiita  questa  carica,  senza  dare  un  compenso  n 
coloro  ai  quali  era  coonnessa.  Platina  indirizzò 
al  pontefice  dei  reclami  alquanto  risentili  intorno 
a ciò.Scrissegli  iuoltre  una  lettera  nella  quale  al- 
tamente si  duleva  di  questa  da  kii  detta  ingiusti- 
zia,edarrognnlìssimamentc  0 sciocramcntc  lo  ini* 
nacciava  di  volgere  le  sue  lagnarne  ai  principi 
cristiani  c ad  un  concilio  ch'era  proisioio  a rad  t- 
porsi.  Il  {mpa  adiratosi  por  questa  sua  arditezza 
lo  fc' chiudere  rn  un  carcere  dal  (juale  uscì  diipo 
quattro  mesi.  Ala  e85end<^i  poscia  stata  falla  a :* 
cosa  d’aver  cospirato  contro  la  persona  del  pon- 
tefice, fu  sottoposto  alla  tortura,  la  quale  però 
non  gli  strappò  dal  labbro  alcuna  confessione.  Fi- 
nainienie  i cardinali  Ressarione  e Gonzaga  otten- 
nero che  fosse  rimesso  in  libarla.  Sisto  IV  lo  no- 
minò bibliotecario  del  Valicano,  c mandollo  ad 
abitare  io  una  rasa  del  Q.iirìnalc  dove  morì  nel 
i4^r,  alPetà  di  60  anni.  Scrisse  H IHalina  le  vi- 
te dei  ponteiiei  da  Gesù  Cristo  fino  al  pontefica- 
to  di  Sisto  IV.  Domina  in  qiiesl’ofMTa  una  libertà 
senza  freno,  cd  ò scritta  con  leggiadro  stile,  ma 
vi  si  desidera  resnltezza  e il  diaccrnìmeiilo.  Fu 
pubblicala  in  Venezia  i’an.  (479,  A Norim- 
berga nel  i4Sr.  in  Liuac  con  la  coatinuazionc 
di  Onofrio  nel  i5i2,  poscia  a l..ovauio  nel  iSya, 
e final  mente  a Colonia  negli  an.  i6uo  e 1610. 
É il  Platina  autore  eziandio  dì  alcune  opere  mo- 
rali. Hit  ordasì  altresì  (|uella  intilolnla;  La  tcien' 
za  della  eueina.,  stampata  io  laoncl'an.  i54i, 
lo  quale  olferse  argomeulo  al  seguente  epigram- 
ma del  Sannazaro  : 

ìn'jeuia  etmores.,  viiaSfUe.,  obilusque  notare 

Tonti/icum  arquiae  lex  fuii  hisluriae. 

Ttt  lamen  bine  lantaetractas p'ilmenlaculiaae: 

lìoC'i  Platina^  est  ipso pjscere pjntifices  (2). 


(1)  Il  suo  tìtolo  è t LH>*t  conformitatum  S.  Frameigni  ctrM  Domino  notlrn  Je*u  Ckritlo;  rìspcllo  si  quale, 
creo  ebe  no  scrive  il  f(i«cIi<ieso  T.rnbo»ci]i:  t Lo  lempticiU  di  cui  il  irop{>o  rredulo  autore  lo  ha  rtcm|MU),  lun 
«hUa  accasioM  a’  proloslaDli  di  menarne  un  mnnito  rumare  contro  la  chic.-a  cattolica,  come  so  dia  approvassu 
rosa  cho  da  alcuno  de* suoi  si  scrivo  e si  pubblirhi.  Il  Marchand,  fra  gli  altri,  ha  credule  ben  impiegale  quasi 
sedici  gran  cutoonc  dei  tuo  Diiionarìo  storico  a rsgiotiarnc.  per  metterci  innanst  tulle  le  cdiiioni  che  so  ne  son 
falle,  lutti  ì libri  ohe  contro  di  esso  ri  son  pubblicob,  lutto  tu  altro  opero  ncUr  quali  esso  è stato  o compendialo 
o rifuso,  e insieme  tutto  le  villanie  oÌm  i prolcsianti  all’  occasioa  di  esso  ban  vomitato  coitiro  i duo  ordini  U<  i 
minori  • do*  psedicatorì  , alle  quali  aggiungo  aaclic  egli  lu  sue  io  buon  oiuuoru.  s Tirabuschi , Sior.  detlu 
i.tU,  Itat.  t.  V,  pag.  tSl,  edis.  d>  E>rcoco. 

(2>  Ih  «picsto  nostro  scriltoro  c delle  tue  opere,  creo  qual  giudizio  ne  porli  II  scasalissimo  Tirahoschi  : 
( Vcrauiculc  fu  il  l'IjUoa  uno  do*  p>ù  dodi  uuuiiuì  clic  allur  vivess-'ru.  Lo  uto  do'  rooiaai  ponklici  da  lui 
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BARTOI.OMI^O  Di:i  MABTIRI,  cosi  (Icnomitui- 
to  dalia  chiesa  nella  quale  riccveUe  il  ballcsinio, 
arciv.  di  Ura^a  nel  Porlogallo,  nacque  a Li- 
sbona nei  maggio  i5i4  il  ponìilicalo  di 
IjCono  \.  c il  regno  di  don  L^nmauiiclc  1 re  di 
Porlognllo,  soprannominnlu  il  Felice.  Fra  n|)(>e- 
na  giiinlo  nlPelà  di  i J un.  qiirindo  vesti  I ahiln 
di  S.  Domenico  in  LisÌ>oiwi,  il  i5  iiov.  ii)28.  A 
qtianlo  narrano  gli  storici  si  iiiosirò  egli,  nel  suo 
iiuvìz^ito,  pari  a S.  Bernardo  nel  suo  ritiro  ei- 
sltTcicnse,  G a S.  Donieuieu  nel  enpiloIud'UsiiM, 
(ulto  assorto  in  Dio,  iiirbbridlo  solo  nella  pre- 
ghiera, nel  canto  dei  salmi,  nella  iulliira  dei 
santi  libri,  neiroperosità  e nella  |>enilenza.  Fu 
a 30  an.  prnV-sore  di  (ilosolia  e di  lenlogin,  e 
s' acquistò  in  tale  otficio  una  si  alla  ripnla/ione 
(he  lu  Irascelto  per  es.sere  preccllore  deirintaiiltì 
di  Portogallo  don  Anlon'o  figlio  di  don  t^uigi. 
Il  P.  Luigi  di  Granata  lo  costrinse  sotto  (iena 
della  scomunica  ad  accettare  Farci^escovaiiu  di 
Braga  ch'egli  stesso  aveva  ricusato;  ina  se  B.ir- 
loloinen  riusci  a far  lacere  la  sua  modestia,  )>er 
udir  soltanto  le  voci  deli’ obbedienza  che  da  lui 
dovea  tributarsi  u Luigi  dì  Granala  suo  superio- 
re. non  ebbe  però  forza  di  vincere  una  pericolo- 
sa infermità  la  <piale  fu  elTctto  della  violenza  che 
uvea  fallo  a sè  medesimo  |x‘r  obbedire.  Iddio*  he 
lo  Hi'slinava  a grandi  cose  gli  reslilui  la  salute, 
ed  egli  fece  nel  4 oli.  i !)59  l’ingresso  nella  sua 
residenza  arcivescovile  di  Braga,  e to.xio  po>e 
mano  uir esecuzione  del  progetto  che  ineJiia\a 
di  smditicurc  il  suo  {xqtolu,  con  resempio  della 
disciplina  a cui  sotlopuiieva  sò  eJ  i suoi  famìglia- 
ri.  Fra  lutti  i magniÙci  appartauiemi  del  suo  pa- 
lazzo, egli  elesse  per  sua  dimora  una  sUnzoivia 
die  fece  aiinijobigliare  a guisa  di  una  cella.  He- 
cavasi  a letto  alle  undici  della  sera,  c si  alzava 
alle  (re  inattuline.  11  suo  letto  era  duro  e me- 
s*  bino,  il  suo  corpo  sempre  coperto  di  un  cilicio 
e la  sua  mensa  cosi  frugale  che  d'oriiiuario  ve- 
niva iiiib.indìla  con  una  sola  vivanda,  dì  cui 
iiiaiidava  sempre  una  luclà  ai  poveri.  Non  volle 
mai  sentir  parlare  dei  maestri  di  casa,  4^gli  scu- 
dieri, dei  gentiluomini,  dei  paggi  c dei  lacchè 
ond'era  coni{>ost«)  il  treno  de*  suoi  antecessori,  e 
conlcnlavasi  del  numero  strellumeule  iicccs:iario 


di  alcuni  pii  servidori.  11  zelante  prelato  atfret- 
lussi  ad  estendere  le  innovazioni  salutari  inco- 
minciate nei  proprio  palazzo,  anche  alla  ollà 
di  Braga,  e alia  sua  diocesi  che  recossi  a visi- 
tare pochi  mesi  dopo  la  sua  elezione  e nel  cuo- 
re del  verno.  Predicava  egli  tutti  t giorni  dopo 
aver  celebrata  la  Messa,  c isuoi  discorsi  era- 
no lutti  chiarissimi,  patetici  cd  animati.  — Il 
fruito  di  questa  prima  vìsita  , non  che  delle 
8<is(egueoti  si  fu  la  ccs-<azìonc  dogli  abusi  c de- 
gli scandali,  la  rlconcilìazioue  dei  nemici,  il  ri- 
blabilimenlo  delle  pratiche  di  pietà,  la  decenza 
e la  modestia  nelle  chiese,  il  buon  ordine  in 
tutte  le  province.  Altro  frullo  delle  sue  visite 
fu  il  sollievo  dì  una  infìnilà  di  poverelli,  dc'qua- 
li  raccoglieva  il  nome,  l'età,  il  sesso,  la  con- 
dizione, e loro  mandava  poscia  regolari  c suf- 
lìcienti  sussidi.  Fondò  uno  spedale  generalo  c 
un  ospizio  presso  il  suo  p<ilazzo  a One  di  al- 
loggiarvi i religiosi  c i poveri  ecclesiastici  stra- 
nieri: dava  poi  rivetto  nella  casa  arcivescovile 
agli  abbati  , rettori , parrocbi  c vicari  della 
sua  diocesi  che  sì  recavano  a visitarlo  per  affari 
atliDcnti  alle  chiese  da  loro  governale.  Brillò 
egli  di  non  poco  splendore  nel  conc.  dt  Trento, 
cd  ivi  die’ prova  della  sua  fermezza  episcopale 
io  molto  ciri'oslanze  c segnalainealc  sul  pun- 
to delia  riforma  dei  cardinali.  Postosi  in  deli- 
berazione questo  subbìetlo,  e avendo  m.>ltì  pre- 
lati sostenuto  che  i cardinali  non  avevano  bi- 
sogno d’essere  riformali,  allorché  toccò  la  sua 
volta  di  favellare  alKarcivcsLOvo  di  Braga,  di- 
chiarò egli  allniueole  che  gl’  illustrissimi  car- 
dinali abbisognavano  di  un'  illustrissima  rifor- 
ma. Nel  mese  di  settembre  dciran.  i563  ap- 
pruGttò  r arcivescovo  di  una  dilazione  assunta- 
si nel  cuncii  0 alla  trattazione  degli  alfari,  p«T 
condursi  a Homa  dove  legossi  in  amici/ia  stret- 
tissima con  S.  Carlo  Borromeo,  c ottenne  di 
Pio  IV  che  |K>(e$sero  i vescovi  rimsnor  seilnti 
e con  il  ca}K)  coperto  alP  udienza  papale,  men- 
tre per  r addietro  se  nc  stavano  in  piedi  c a 
testa  scoperta.  Dissiinil  esito  ebbe  U doinamla 
eh’ ci  fece  di  accollare  la  sua  dimissione  dalla 
dignità  arcivesi'ovite,  cssondosegli  dato  in  ri- 
sposta l'ordine  espresso  di  conservarla.  Do|K) 


senile,  oltre  V esser  disteso  con  cicgonzz  c ron  onergio  di  siilo  per  qao'  tempi  non  ordinarli,  cominciano  an- 
cora a darci  qualche  esempio  di  buona  critica.  Kgli  stesso  esamina,  dubita,  congettura.  Cita  raonumcnli  aoliclii, 
rigetta  gli  altrui  errori.  Nu  commcltc  egli  ancora  parccclii,  principalmente  no’  tempi  antichi.  Ma  qual  mara- 
viglia, so  csaenJo  il  primo,  per  cosi  dire,  ii  quale  abbia  ardito  di  sospcllaro  dio  gli  altri  scrittori  ti  fossero 
ingannati,  siasi  (atrolta  lascialo  Irasporlare  dalla  (Mrrcntc?  Si  vedo  che  egli  talora  conosco  il  vero,  ma  non 
usa  dichiararlo  liberunieulo  . . . . Ua  qualche  passo  di  qoclla  sua  opera  possiamo  a giusta  ragione  iuferìre  clic, 
so  il  l^iaUaa  fosse  vissuto  in  tempi  migiiorì,  sarebbe  stalo  un  pertutlo  ed  csoltissimo  storico.  Ciò  che  non  gli 
si  può  perdonare,  si  é la  maligniti  ed  il  livore  con  cui  ad  ogni  occasione  ragiona  ora  generalmente  de*  pon- 
Ictiui  de’  suoi  tempi,  ora  nominalamcnte  di  Paolo  li,  cui  egli  intende  di  mordere  ancor  quando  noi  nomina  . . . 
La  vita  di  Paolo  II  è I*  ultima  di  quello  clic  furono  scrlite  dal  Plalina.  Alcuni  il  fanno  ancora  autore  di  un 
frammento  di  vita  di  Sìsto  IV,  pubblicalo  dal  Panvinio,  e poscia  dal  Muratori,  ì|  quale  lascia  questo  punto 
indeciso;  o forse  non  vi  ha  ragione  nè  ad  afformarlo.  nè  a negarlo.  Malte  altre  opero  abbiamo  di  q uesto  dotto 
cd  indefesso  scrittore,  Ira  le  qmili  pareccbic  appartengono  a filosofia  morale,  come  ì àioi\o^Ui  De/aUo  et  vero 
ùofto,  0 quelli  Contro  antores^  De  vera  nokililaie  e De  opumo  vtvtt  altre  sono  lettere  agli  amici  e orasiont 
delle  in  uircrsc  occasioni  ; altre  sono  di  argomento  sloriro  . . . b'inaluicnle  egli  scrìsse  ancora  di  cucina  c di 
cibi,  la  qual  opera  oro  c tntiiolala  De  natura  reruui,  or  De  oòaoruVz,  or  Dt  hoAesla  voluptate^  or  De  tuentia 
vtiteUiiline,  diversi  litoti  di  un’  opi-ra  sola,  da  alcuni  Falsamente  divisa  in  due  o tre.  ) Ttrab.  Storia  detta  Leti- 
hai.  l.  VI,  pag.  320  c scg.  ediz.  di  Firenze. 
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la  fino  del  cono,  dì  Tronto,  ovVrasi  recalo  ili  hcl 
nuovo  rarcivoscnvo  di  Brngn  nel  suo  ritorno  da 
Roma,  ed  ove  si  ora  cnllivnia  la  slima,  ramici- 
zia  0 rnmmirnz^)t)o  di  tulli  i vescovi,  ed  in  tspe- 
eie  del  cardinale  di  l.orrna,  non  clic  degli  al- 
tri |>relali  francesi,  s’airrcMò  egli  a rteniraro 
nella  8>ia  diocesi,  ed  ivi  fu  |>crsevGrnn(c  neiPam- 
maeslraro,  ncircdiricarc  e nel  riformare)  in  on- 
ta delle  molestie  c degli  08ta<t>lì  che  ad  ogni 
passo  incontrava,  fino  all'epoca  della  sua  dimis- 
sione che  rius(ì  ad  ottenere  a forza  d’impor- 
tunità dal  poolcficc  Gregorio  XIII.  Ililirossi  egli 
allora  noi  convento  di  Croce  di  Viana  che 
nvea  fondato  egli  stesso  pei  religiosi  de)  suo  or- 
dine. Visse  nitri  otto  anni  e alcnni  mesi,  inlera- 
lucnlo  diHiiio  alia  preghiera  calla  contemplazione 
delie  d vine  perfezioid,  s.mz'i  poro  trascurare  la 
sìliile  delio  pnpolnzinut  che  recavasi  a piedi  a 
calechiz/arc  nei  villaggi  vicini  a Viana.  Mori 
egli  in  questi  santi  esercizi  il  giorno  iG  luglio 
i5(jo  neirelà  di  seltanlasci  anni  c due  mesi,  c 
nel  trentesimoprimo  nnno  del  suo  epis<'npalo.  Fu 
seppellito  presso  all'altare  della  chiesa  del  suo  or- 
dine in  Viana,  e narrasi  che  Dio  onoro  U sua 
santità  operando  molti  miracoli  dopo  In  sua  mor- 
ie, in  quella  giii-a  clic  si  racconta  averla  onorala 
dorante  la  sua  v In.  La  Chiesa  poro  non  gli  ha 
l»er  am  he  assegnalo  im  cullo  pubblico.  (.Jisciò 
egli  molto  opere  intorno  ai  doveri  dei  crisliaiù  di 
qualunque  condiz:one,  alla  vita  spirituale,  alla 
storia  ocrlesiaslica,  e«l  a quella  dei  concili  gene- 
rali e provinciali, al  dirillo,  nlh  teologìa  morale, 
su  i salmi  e su  i profelt.  1/  0|>era  dì  lui  che  ha 
maggÙT  grido  è (|^nella  inlilolata  : Sùmu/mx  Pa- 
i^toruìn-,  la  quale  e divìsa  in  due  parli.  Nella  pri- 
ma, il  pio  arcivescovo  riferisce  i sentimenti  dei 
santi  padri  su  TepLcopalo,  allegando  degli  am- 
pi esimili  delle  loro  ojiere.  Nella  seconda  parla 
egli  sicsso,  e dimostra  quali  debbano  essere  le 
ocenpazioni  e le  viriti  dei  vescovi.  La  maggior 
parte  dei  libri  da  lui  composti  c scritta  in  idioma 
fiortoghese,  e fu  tradotta  in  lai  no  dal  F.  Q.ictif 
dotto  domenicano.  Loa  rnccoliadi  tutte  le  sue 
opere  fu  pubblicata  in  Roma  nel  1734.  in  due 
volumi  in  foL,  per  cura  di  don  Malachia  d' In- 
giiiiubert,  arcivescovo  di  Teodosia  e dapfioi  ve- 
scovo di  Oirpentras.  Alfonso  rcrnandez.  Nicol. 
Anionto.  fiondo.  Rodriguez  de  Cunha  , ht. 
eedes.  di  Uraga.  Isacco  le  Maitre  de  Sacy,  f^ie 
de  Uom.  Darthéhmg  \ Parigi,  iG03,  in  4.* 
U P.  Touron,  l)e9  hommei  iUustres  de  l'or- 
dre  de  S.  Domini<fMy  I.  4.  0 

segg. 

BARTOLOMITI.  Congregazione  di  cliierici  re- 
golari viventi  in  comunità,  che  trovasi  in  Alle- 
inagna,  in  l^olonìa  evi  in  Catalogna,  com  deno- 
minali da  Barloiomeo  llolzaiiler,  che  li  fondò  a 
Snit/liourg  il  i.'*  agosto  i64o.  Il  papa  Innocen- 
zo XI  no  approvò  nel  1 G80  e 1 GS  i le  cosliliizionl, 
facendo  loro  delle  aggiunte.  Sono  essi  ordinali  a 
formare  buoni  ecclesiastici,  c sono  governali  da 
un  prosideule  geucrale  is[>eUorc  <li  tutta  la  con- 


gregazione, e da  ispettori  diocesani  che  invigi- 
lano in  ciascuna  di<  cesi  su  i parrochì  e su  gli  al- 
tri ecclesiastici  del  loro  istituto,  li  visitano  ogni 
anno,  e fanno  rcl.izìone  dello  !*)ro  visite  agli 
ordinari  a cui  sono  soggetti.  Son  pure  soggetti 
ai  presidenti  diocesani  alcuni  decani  rurali,  i qua- 
li esercitano  nel  b ro  decanato  le  funzioni  che 
esercitano  i prò  idenli  in  tutta  la  diocesi.  I bnr- 
toloiiiìli  hanno  un  gran  numero  di  parrochi,  e 
quasi  in  ciascuna  parrocchia  due  sacerdoti  del 
loro  istillilo  a coadiuvarli.  Hanno  pure  in  alcune 
diocesi  fino  a Ire  comunità,  mantenute  dal  super- 
fluo delle  cure  c dalle  donazioni  fatle  alla  con- 
gre}^azioiie.  Queste  comunità  sono  di  Ire  sorh. 
Le  prime  sono  costituite  dì  seminari  diretti  all'e- 
ducazione dei  giovani  chierici  deirisliirilo;  le 
altre  s«uio  destinale  a ricevere  i parrò,  hi  e gli 
altri  heneficinti  ileirislltulo,  o chiamali  dai  loro 
affari  alla  ridà,  o desiderosi  di  darsi  a!  ritiro; 
le  ultime  sono  destinale  per  (juelli  che  ineilonsì  in 
penitenza,  o che  non  sono  più  in  islato  di  eonlì- 
Oliare  le  loro  funzioni  V.  Giacomo  Vnlauri  nel 
suo  Compendio  della  costituzione  del  clero  viven- 
te in  comunità. 

BtR  TIMEO  obar-TRMEO,  secondo  S.  ('.tro- 
lamo  (eb.  figlio  delPaceiceamento^  allrìmenii, 
.figlio  di  Timeo  o della  perfezione')^  cieco  della 
città  di  Gerico.  /f/r/reo,r.  io,v.46,53.Trovavasi 
egli  8(1  la  strada  che  conduce  da  Gerico  a Geru- 
salemme domandando  elemosina,  quando  passò 
Gesù  Cristo  : ^idò  a Cristo  che  avesse  pietà  di 
lui  ; e piu  gli  s impediva  di  CTÌdare,  più  egli  gri- 
dava. Gesù  sofferniossi,  lo  l^c  venir  asè,  egli 
domandò  che  voleva;  gli  diede  la  vista,  e gli 
disse  che  la  sua  fedoPaveva  salvalo.  Bar-Timeo 
lo  segui  poi  insieme  con  gli  altri.  S.  Malleo  par- 
la di  due  ciechi,  .!/«//. c.20, v. 3o  ; ma  S.  Marco 
nomina  solo  Uar-Timen  perchè  fu  egli  che  |>arlò 
a Gesù  Cristo  ; 0 perche  egli  aveva  più  fede  e ze- 
lo cd  era  più  conosciuto.  S.Liica,c.  iS.v.35,  43 
fa  menzione  d'iin  altro  cieco  che  Gesù  Cristo  gua- 
ri entrando  in  Gerico. 

BARTSCIUS  (Federico),  gesuita  prussiano,  en- 
trò nella  compagnia  a Roma  nel  1572,6  mori  di- 
nanzi alla  città  di  Smoleosko  in  MoscoiiniI  2 1 nov. 
1609  d’una  malattia  contagiosa,  che  acquìslo^si 
curando  i snidali  infermi  deirarmala  del  re  Si- 
gismondo Ili  di  cui  era  confessore,  e i he  segnilo 
aveva  alla  guerra  di  Moscovia.  Il  P Barlsciu.s 
aveva  insegnata  a Vmniia  d'Austria  lalinguagrc- 
ca,  la  teologia  m>>raìe  e In  controversia.  Lasciò 
delle  prediche  e dei  libri  di  pietà  c di  cunlrover- 
sìa.  SolwTl,*Ser/)>/.  eociei.  Jetu> 

BARUCH,  figlio  di  Zachaì,  fu  Ira  i ristmiralo- 
ri  di  Gerusalemme  dopo  il  servaggio  di  Babilo- 
nia. 3 Esdra^  c.  3,  v.  20. 

R\RUCII>  secondo  Giuseppe,  di  nascila  illu- 
stre della  Irtbù  di  Giiula,  figlio  dì  iNcrìa  o Nn- 
rias,  nipote  di  Maasia,  è fratello  del  profeta  Sa- 
raia,  clic  o:cupava  distinto  impiego  nella  corte 
del  re  Sedecia,  e che  fu  mandalo  da  Geremia  a 
portar  in  Caldea  il  libro  dcilc  sue  profezie  con- 
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Irò  di  ItalMlonia  pmliè  fos<^oro  loU<* 
infìnte  e poi  ^oitnlfì  nim'Kurrale.  Himch  rimm- 
eòa  ogni  r»*rliioa  che  |M>lfìn  fip'rnifì  nel  mon- 
do, per  semiirfì  il  profeta  (ìerca.in  nella  jmi'r* 
là  e nello  |>orsec(iX'oni,  c divenne  il  più  d<ftlinlo 
e r<*deic  de  suoi  diseepoli.  Gli  fu  secrolann  finche 
visse,  nè  mai  lo  abbandonò.  Lesila  fedeltà  c il 
8(iororngi*io  manifeilaronsi  specialmente  quando 
egli  recò  al  temp’O  il  libro  delle  profexic  ch’egli 
94TÌ8SC  sotto  la  ileltAlurn  del  suo  maestro  ; c ne 
fece  la  Icitura  ni  grandi  a rischio  delta  vita  |)cr 
parte  del  re  GiuachimOt  e quando  Ing'inlo  c 
abbrucialo  questo  libro  delle  profezie  di  Gore- 
niìaf  ne  scrisse  un  altro  più  ampio,  se.  ondo  che 
gli  dellava  il  maestro.  Ma  spaventalo  ed  aQliUo 
|N?r  lo  pnbbliche  sciagure  della  sua  patria  da  lui 
stesso  doscrille,  e ben  prevedendo  che  questa 
nuova  fatica  non  serviva  che  a maggiormente 
irritare  contro  il  maestro  e contro  di  se  gli  spi- 
riti, e por  conseguenza  ad  accrescergli  contrad- 
dizioni, pericoli  ed  afllizioni,  parvo  d minuis- 
so  alquanto  di  sua  costanza  nel  solfrire  ic 
tribolazioni  ch'eì  divideva  con  il  suo  mae.^tro. 
Dio  lo  raOcrmò  per  liocca  di  Geremia,  il  quale 
gli  fece  comprenderò  dovere  queste  avversità 
istruirlo  e non  abbatterlo;  e pcrmellerle  il  Si- 
gnore per  insegnargli  a non  mettere  il  suo  onore 
e i SUOI  afTelti  nelle  grandette  e riccliezte  terre- 
ne. L’opinione  che  avevasi  della  sua  grande  abi- 
lità, c il  eredilu  ch'egli  aveva  presso  (icremia 
fiirongli  soggetto  di  maledizione  e pretesto  di 
mormorazione  ai  Giudei.  Essi  non  volevano  oh- 
liedire  a Dio,  nò  oravano  accular  Geremia,  c 
rinfacciavano  quindi  a Baruch  lutto  ciò  che  loro 
non  piaceva  dei  consigli  o degli  ordini  di  questo 
profeta.  Nel  <p>arto  anno  di  Scdccia  U.inu.h 
andò  con  Saraia  suo  fratello  a Babilonia  e lesso 
al  re  Jeconia  e agli  nitri  che  vi  si  trovavano  in 
ischiavitù,  una  lunga  lettera  di  Geremia,  nella 
quale  il  profeta  prediceva  le  sciagure  che  dove- 
vano sopravvenire  a Babilonia,  e prometteva  agli 
schiavi  clic  sarebbero  un  giorno  rimessi  in  liber 
tà.  Gettò  poscia  la  lotlem  ncirEurrBte,e  in  tutto 
CIÒ  esegui  gli  ordini  di  Geremìa.  Questa  lettera 
commosse  qoe'misert  che  ritornali  in  sì>,  diedero 
a Baruch  del  danaro  per  offrir  sacrifìci  al  Signo- 
re nel  suo  tempiodi Gerusalemme. Scrissero  pure 
ai  loro  fratelli  dìGerusalemme  una  lunga  Icllera, 
che  paro  essere  stala  scrìtta  dallo  stesso  Baruch, 
trovandosi  ella  nei  primi  cinque capiloli  del  libro 
die  porla  il  suo  nome.  Quando  Nabuccodo- 
nosor  assediò  Gerusalemme,  Baruch  insieme  a 
Geremia  fu  messo  in  prigione;  e quando  la  pre- 
se, dimuslro  egli  a Baruch  molla  stima,  egli  ac- 
cordò intera  libertà.  Fu  |>oi  Barnch  cnslrello  uni- 
lamcnic  a Geremia  a portarsi  in  trillo  dalle 
istanze  de'Giudei  rimasti  nel  paese  sollo  la  con- 
dona di  Codolia,  t quali  ini'olpavano  lui  dello 
op{H)Stziuni  che  faceva  Geremia  a quel  viaggio. 
Ivi  Geremia  mori;  e Barui-h  resigli  gii  estremi 
odici  rilirossi  in  Babilonia,  dove  scrisse  un  libro 
a parie  di  profciic;  alcune  intese  già  da  Gcrc- 
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mia,  nè  prima,  vivenle  lui,  rarcollc  ; altre  a 
Bnnich  stesso  da  Dio  inspirato,  e ne  fece  lettura 
cinque  anni  dopo  la  presa  di  Genisn lemme,  in 
presenza  del  re  ici  onia  figlio  di  Ginacliimo,  da 
sedici  anni  callivo,  non  che  de’ grandi,  dei  se- 
niori e di  lutto  il  popo'o.  Tulli  nc  furono  com- 
mossi (Ino  alle  lagrime;  riconobbero  la  gìiislì- 
zia  di  Dio  nc’snoi  ensligbi,  e ne  implorarono  la 
misericordia.  Mandarono  poscia  quel  libro  a 
Gerusalemme  con  danaro  per  gli  olocausti,  e 
nc  raccomandarono  la  lettura  nei  tempio  del  Si- 
gnore nei  giorni  dì  congregazione  e di  fesl.*i. 
Questa  tempio  era  qiinlche  malconcìacasa  in  cui 
avevano  eretto  un  altare,  c dove  radunavanst 
sollo  ([(laiche  sacerdote  ritornalo  dalla  scliiavilù, 
aicnni  poveri  agricoltori  c vignaiuoli.  — L’ori 
ginale  ebraico  di'ile  profezie  di  Baruch  è perdu- 
to, c noi  non  abbiamo  questo  libro  che  in  greco. 

I Giudei  Tese  ludono  dal  loro  canone.  Egli  licn 
dietro  alle  lamentazioni  di  Geremia:  nè  era  altre 
volle  dal  hbro  di  Geremia  distinto  ; e sotto  que- 
sto nome  lo  citano  i più  dei  Padri  e degli  anti- 
chi, sia  perchè  anticamente  gli  scritti  di  questi 
due  protcli  erano  contenuti  m uno  stesso  volu- 
me, sia  perchè  Baruch  pose  nel  suo  libro  non 
solo  le  profezie  proprie,  ma  quelle  ancora  che 
aveva  udite  da  Geremia  suo  niaeslm,  e che  non 
aveva  senile  durante  la  vita  di  lui.  Le  so[>er- 
chierie  degli  eretici  degli  iiltrmi  secoli  olibhga- 
rono  i eoDcilidi  Firenze  e di  Trento  a distinguer- 
lo nominatamente.  A)  tempo  dì  8.  Epifanio  ti  al- 
tribiiivanoa  Baruch  molle  lettere  supposte  ; due 
delie  quali  veggnnsi  ancora  nelle  l^oligloUc  d in- 
gbillerra.  D.  Cciliicr,  //«/.  des  aut.  sacr.  I.  i 
pag.  20 1-  Coinuneincnte  la  storia  di  questi  due 
profeti  e congiunta,  e non  se  nc  disgionge  piti 
neppure  il  cullo.  Pietro  Natale  e il  martirologio 
d’Inghilterra  li  melliuio  al  primo  dì  maggio; 
altri  li  mettono  ai  28  seUemore,  e non  ne  ad 
ducono  alcuna  ragione.  6’erewi.  c.  36,  v.  i,«,  3, 
eoe.;  c.  43,  v.i,  2,  à*  erc.c.  45,v.2,  3,  G,5o. 
5i,5z,  ecc.  Giuseppe,  ArUiq.  I.  ro,  c.  11.  Ba- 
nich  c.i.v.i.S. Girolamo,  Prctefat.  inexposù. 
Jerem.^  ilem  tn  vertionetn  Jerem.  Dricda,  De 
script,  et  dogm.  ecel.  I.  i,  c.  iilk  Lyran. 
Dionis.  Cartiis.  Boll.  t.  1,  maggio,  pag. 
Baillet,  l.  3,  seti.  pag.  3ig. 

BARIILAS.  V.  BARALO. 

**  BARULA,  santo  fnnciailo  martire  dì  cut  l.i 
Chiesa  onora  la  memoria  li  18  nov.  unttamcnle 
a quella  di  S.  Romano,  che  die’ causa  al  glnrìo- 
su  suo  martirio.  Nella  [persecuzione  suaidiala  con- 
tro la  Chiesa  di  Cristo  dagli  imperatori  Diocle- 
z ano  e Massimiano,  arrestalo  S.  Romano  per  la 
coraggiosa  sua  condotta  ncU*  esortare  a fortezza 
ehi  nusilianime  e sconsiglialo  rinnegava  la  crtslia- 
na  fede  vilmente  apostatando,  e condotto  innanzi 
ad  Aselepìade  pretetto  del  pretorio  in  Antiochia, 
dopo  aver  resistilo  ai  tormenti  con  cui  fu  8t>iela- 
tamente  dilanialo,  tempre  fermo  nell’es.nllare  le 
glorie  di  Dio  e proclamare  i santi  misteri  del- 
la religione  di  Cristo,  suoi  discorsi  concbiuse 
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rbÌAmaDiìo  a confronto  di  Tcriià  la  tcslìmonìan* 
xa  di  un  fanciullo  semplice  ed  innocenle  ivi  pre- 
sente, proponendo  che  a lui  si  domamiasse,  fjual 
religione  convenirne  seguire^  se  gitella  che  ve^ 
nera  molti  Dei^  oppur  quella  che  ne  adora 
un  solo.  Accettato  da  Asclepiade  il  partito,  e 
fatto  venire  innanii  quel  fAOciiiilioo,  il  nostro 
Barula,  cosi  denominalo  mn  parola  caldaica, 
che  signidca  servo  di  l)io^  e che  troravasi 
presente  con  la  madre,  Homano  lo  inferrogò, 
se  bisognava  adorare  più  Dei , oppure  un  Dio 
solo;  e il  fanciullo  subito  rispose:  Non  de 
che  un  solo  Dio  ; nè  vi  possono  essere  più 
Dei.  Sorpreso  e confuso  il  tiranno:  Chi  Tha  in- 
segnato a cosi  parlare?  disse  pieno  di  sdegno  al 
fanciullo.  Cd  egli  replicò  senza  indugio*  ^4  me 
la  madrCy  e alla  madre  Iddio,  Venga  dunc^ue 
avanti  la  madre,  replicò  Asclepiade,  e nelle  seta* 
gore  del  suo  figliuolo  paghi  la  pena  della  sua 
mala  edmazione.  Ciò  detto,  ordinò  ai  carnnnci 
che  sospeso  io  alto  il  fanciullo  Uarula,  e spoglia- 
to delle  sue  vesti,  lo  battessero  con  le  verghe.  A 
questo  spettacolo  lutti  gli  astanti,  e sino  gli  as- 
sessori del  prefetto  e i carnefici  non  potevano 
ritenere  le  lacrime.  La  sola  madre  lo  rimirava 
con  fronte  serena  e con  occhio  asciutto  ; e 
avendo  il  fanciullo,  mentre  i carnefici  lo  batte- 
vano, chiesto  dell'  acqua  da  bere,  ella  guar- 
datolo con  occhio  severo,  gli  disse,  che  non 
doveva  ornai  bramare  allr'acqua  che  quella  del- 
la vita  eterna,  oè  ad  altro  pensare  che  a quella 
corona  che  Iddio  aveva  data  agl'innocenti  fan- 
ciulli di  Betlemme  e ai  sette  fratelli  Maccul>ei, 
con  imitare  il  loro  esempio.  Confortalo  il  fanciullo 
dall’ esortazione  della  madre,  e molto  pù  dalla 
grazia  di  G.  C.  che  inlefiormeole  lo  rinvigoriva, 
più  non  curava  i dolori  delle  battiture,  anzi  se 
ne  rideva  e giubilava.  — Da  ciò  sempre  più 
irritalo  il  prefetto,  dopo  aver  nuovamenie  incru- 
dolilo  contro  Romano,  condannò  questo  ad  essere 
hriictalo  vivo,  e Barula  ad  essere  decapitalo.  La 
madre  del  fanciullo  lo  accompagnò  inirep'da  al 
luogo  del  supplizio,  e senza  versare  una  lagrima, 
prima  che  ricevesse  il  colpo,  gli  diciie  un  bacio, 
dicendogli:  Addio.,  mio  figliuolo  dolcissimo  \ 
quando  sarai  giunto  nel  regno  di  Cristo.,  ri 
cordili  di  tua  madee^  divenuto  di  mio  Jigliuo- 
lot  mio  protettore.  Ciò  detto,  quando  il  carnoli 
ce  alzò  la  destra  per  tagliare  il  tenero  collo,  ella 
recitò  con  giubilo  quel  versetto  del  salmo  : Pre- 
ziosa è nel  cospetto  del  Signore  la  morte  dei 
suoi  Santi.  Indi  stese  le  mani  e un  panno  per 
raccogliere  il  sangue  e la  recisa  testa  del  beato 
martire,  che  subito  si  strinse  corno  uo  caro  pegno 
al  suo  seno.  — 11  Ruinnrl  nella  Raccolta  degli 
Alti  sinceri  dei  martiri  Hrenscc  quanto  al  propo- 
sito di  S.  Barola  racconta  Eusebio  da  Cesarea 
nella  sua  Storia  ecclesiastica,  unitameolc  a quan* 
to  in  stia  lode  cantò  Prudenzio  in  un  suo  inno. 
V.  S.  Romano.  Massini,  i.*  Raccolta  di  f'ite 
de  santi t ecc.,  mese  di  oov. 

D.IRULI,  eretici  i quali  nel  XII  sec.  rinnova- 
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rono  l’errore  degli  origenisii,  che  sostenevano 
che  tutte  le  anime  sono  state  creale  nello  stes- 
so tempo  in  mi  fu  creato  il  mondo,  e che  han- 
no peccato  subito  dopo  la  creazione.  È verost- 
nille  che  questi  eretici  abbiano  tolto  il  loro  no- 
me da  quello  del  loro  maestro  Baralo.  Non  con- 
sta che  questi  eretici  al>biano  falli  gran  progressi  ; 
nò  si  sa  in  qual  luogo  abbiano  dommalizzato,  o 
chi  li  abbia  combattuti  o condannati.  Sandero, 
ffueres.  lAq-  Il  P*  Pimhioal,  Diz.  delf  eres. 
sotto  la  parola  Baruli. 

B.IRCTH,  altrimenti  BERITO.  V.  Bkrito. 

BARZ&BEBKK,  generale  delle  truppe  di  Pa- 
coro  re  dei  Parti.  Essendo  egli  stato  spedito  in 
Palestina  in  soccorso  di  Antigono  re  dei  Giudei 
contro  Ircaoo  ed  Erode,  fece  prigioniero  Ircano, 
ristabili  Aotigooo  in  Gerusalemme,  ed  obbligò 
Erode  a fuggire,  fan.  del  m.  39GÀ.  av-  G.  C. 
36,  av.  l‘c.  T.  4o.  Giuseppe,  dnlichità^  I.  i4, 
c.  26.  V.  Antigono  figlio  di  Aristoboìo  e Ir- 
cano. 

B&BZ41A,  figlio  di  Melchia,  levila,  1 Par. 
c.  6,  V.  4o. 

B4BZEI.L4  0 B4BDFU.4,  abbadia  dell'ordi- 
ne de'cistercieosi,  dipendente  da  {..Andais,  situa- 
ta in  luogo  ameno  presso  di  Valencay,  nella 
diocesi  di  Bonrges.  ICs.«a  fu  fondata  da  Rinaldo 
0 Reginaldo  Bigri  nel  i iSy;  e confermala  nel 
li 58  da  un  altro  Rinaldo  0 Reginaldo  signore 
di  Gran^ay,  principale  signore  dei  luogo.  La 
sua  chiosa  bella  e grande  non  fu  dedicata  che 
nel  I2IQ.  Q abl)adia  fu  distrutta  dagli  fngle- 
si  nel  ioi3  0 i3i5,  e ristabilita  qaahhe  tempo 
dopo  da  un  signore  di  Beatiregard.di  cui  si  vede 
la  toiiiba  presso  fallar  maggiore  di  questo  mo 
nastero.  Gallia  christ.  t.  2,  col.  204- 

D4SAN  ( cb.  nel  dente^  o nelC avorio  \ altri- 
menti nel  eangiamrnto.,  0 il  sonno;  altrimenti, 
o/i/a,  infamia  ).  chiauiasi  con  altro  nome  Bata- 
nea.  Il  paese  di  Basan  è nella  Perca,  cioè  al  di 
là  del  Giordano,  a settentrione  delle  tribù  di  Gad 
e di  Ruben  e nel  paese  della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse.  Esso  confina  a Levante  con  i monlì  di 
Galaad,  con  il  paese  d'Ammon  e con  l’idumea 
oricninle  ; a settentrione  con  il  monte  Hermon  ; 
a mezzoili  con  il  torrente  di  Jahoch;  a ponente 
con  il  Giordano.  Og  re  degli  Amorrei  possedeva 
il  regno  di  Basan,  quando  Mose  ne  fece  In  con- 
quista. Trovasi  tn  esso  il  cantone  d’ Argob  di  cui 
parlaci  nel  Dtuler.  c.  i,  v,  4-  c-  3,  v.  1 ; c.  3a,  v. 
i4>  c 3 Heg.  c.  4,  V.  i3.  Basan  passava  per  uno 
dei  più  fertili  paesi,  e si  lodano  specialmente  le 
sue  buone  pasture,  le  sue  qiierci  e i suoi  belli 
armenti.  V Heland,  Palassi.  I.  i,  p.  200,  ecc. 

B4SiRi,  città  di  Galilea,  a venti  stadi  da 
Gaba,  nei  dintorni  di  1’olemaide.  Giuseppe,  1. 
de  vva  sua. 

BISCA  0 BASCATH,  0 BESECH,  o BASCAHA 
( eb.  massa,  pasta,  gonfiato,  allrimcoli  in  de» 
cadimento,  0 con  altra  significazione  nelVef- 
fusione  o flusso  ),  borgo  nella  tribù  di  Giuda 
non  mollo  discosto  da  Belhsan,  dove  guadavasi 
15 
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il  Ciitinlnno  por  nmliìrc  ni  paese  di  G-ilna  l.  Tri- 
fone ucciso  Gionaln  n Hnscamn,  e ritornò  tosta 
monte  in  Siria-  Giosuè,  c.  ili,  v 89.  Giudici^ 
c.  i,v.  5.  ì .^.Uare.c.  i3,  v.  22,  «4, 34- Giu- 
seppe, AtUiq.  1.  i3.  c.  9 

B\scni  ( Matti!o  ),  fondatore  dei  cappneini. 
V,  G\ppuccim. 

BASBM.\TII  ( eli.  profumi^  altrimenti  confu’ 
siofifi  di  morte.,  desolazione  ; c<Ì  anche  nei  no 
mi.  Genesi,  c.  aG,  v.  34)»  figlia  di  E!on  KEleo, 
sposala  da  Esaù  a rnalj^rado  dei  genitori  Isac- 
co c itcbccca;  c madre  di  Uahucl,  6'e;i.  c.  36. 

V.  IO. 

BASEMATn,  figlia  di  Salomone,  sposò  Achia- 
niaas  della  tribù  di  Ncphlali.  3.*’  /feq.  c.  4> 
V.  i5. 

BASILEA  ( Giovarvi  DI  ),  domenicano,  così 
chiamato  dal  luogo  della  sua  nascila,  divenne 
vose,  di  Lomhoz  nel  iSSg.  Fu  secondo  di  tal 
nome  nella  scric  di  qiic’ vescovi,  c al  dir  di  Tri- 
icmio,  versatissimo  nella  sacra  Scrittura  c nella 
filosofia. 

**  BASILEA,  città  nella  Sviuera,  situata  sul 
Ueno  al  nord  delta  p ti  alta  catena  del  Jiira,  su  i 
confini  della  Francia  e della  Germania  Essa  ven- 
ne costruita  su  le  mine  dell'antica  Raurica  o 
/lugusia  Uuricorum,  0 Uauracorum,  di  cui  sì 
veggono  ancoragli  avanzi  nc'conlorni  del  villag- 
gio di  Augusla.Gredcsi  che  Giuliano  l'apostata  le 
alihia  dato  il  nome  di  Basilea  ad  onore  ili  sua  ma- 
dre Basilinn.  li  Beno  la  separa  in  due  parli  ; la 
più  grande  gnarda  la  Francia,  ed  ò situata  sul 
pendio  d'  nna  montagna  a foggia  d'  anfiteatro  : 
In  più  piccola  guarda  In  Germania,  è posta  al 
di  <]cia  del  fiume,  chiamasi  la  piccola  Basilea,  e 
forma  appena  la  (piarla  parte  uclla  città.  La  pri- 
ma si  distende  sopra  una  fertile  pianura,  ed  en- 
trambe si  riuniscono  per  mezzo  di  un  ponte.  Ba- 
silea era  sede  vescovile,  cd  aveva  il  privilegio 
d’  una  fiorente  università  ; i vescovi  ne  eblicro 
per  qualche  tempo  la  signoria,  sinché  un  di  es- 
si, Giovanni  di  Vyan,  la  vendette  per  Somila 
fiorini  d'oro  al  duca  d'Austria.  Però  gli  abitan- 
ti ìndi  a non  mollo  si  riscattarono,  e per  vari 
anni  si  ressero  a comune  sotto  la  protezione  dei 
landgravi  d'AIsazia.  Ma  presto  s' affrancarono 
anche  da  questa  soggezione  , e nel  1392  Basi- 
lea divenne  cillà  libera  e imperiale.  1 suoi  ahi- 
lanli  parteggiarono  sempre  per  gli  Svìzzeri  sin 
dall’epoca  memorabile  della  fondazione  della 
loro  repubblica,  e nel  i5o3  enlrarono  nella  lo- 
ro alleanza.  Nata  la  riforma,  essi  abbracciarono 
la  doUrina  di  Calvino,  c cacciarono  dalla  città 
il  vesc.  Filippo  Gandolphin.  Da  quell’  epoca  i 
vescovi  di  Basilea  fecero  la  loro  residenza  a Po- 
renlru,  e il  capìtolo  venne  trasportalo  a Fribur- 
go nella  Brisgovia.  Un  recente  Concordato,  che 
ha  detevroinnio  i’ onitnamenlo  della  religione 
cattolica  nella  Svizzera,  ha  rtslabililo  il  vesco- 
vado di  Basilea,  fissandone  la  sede  a Soletta. 
Ma  esso  non  ò ancora  sialo  eseguilo,  ed  anzi  fu 
argomento  dì  lunghe  c scandalose  dispute  nelle 


assemblee  dì  più  cantoni.  La  chiesa  cailcdrale 
di  Nitslra  Signora  (chiamala  oro  ^Itmsier 
che),  fnhhricala  nel  1019,  ò grande.  Min,  ma- 
gniilca  : il  campanile  ha  2J0  piedi  di  altezza  ; 
presso  questa  chiesa  è la  sala,  in  cui  si  tennero 
le  assembleo  del  concilio  famoso  dtd  i43i.  Ba- 
silea vantava  un  giorno  In  bella  nbbadìa  di 
S.  Lenaardo,  diversi  monasteri  c molle  chiese, 
che  ora  sono  occupale  da’ protestanti  o converti- 
lo ad  usi  profani.  Il  palazzo  di  cìllà  é un  sonltio- 
so  edificio  *,  nella  sua  corte  si  vede  la  statua  di 
Muiinnco  Pianco,  fondatore  dell’antica  Augusta 
lìauraeorum,  con  un’  iscrizione  composta  da 
Bealo  llcnano,  amico  del  celebre  Erasmo.  Enea 
Silvio  Piccolomini  che  fu  papa  sotto  il  nome  di 
Pio  II,  fondò  l’università  di  Basilea  nel  i459, 
c le  concesse  molti  privilegi.  Ella  ebbe  profes- 
sori dì  gran  nome,  tra  quali  Erasmo  di  Bolcr 
dam,  Bunbin,  Buxlurf,  Bcrnulli  ed  altri.  Il  can- 
tone dì  Basilea  si  estende  su  nna  superficie  di  5o 
miglia  quadrale,  c conta  65,620  abitanti.  Il 
suo  contingcnle  fcdcralivo  stabilito  nel  1S18  c 
in  uomini  di  91S  soldati,  in  denaro  di  ao,45o 
franchi. 

Concilio  di  Basilea.  ~ L’an.  1061,  alcuni 
proiati  malcontenti  dcirelczione  di  |uipa  Ales- 
sandro Il  si  radunarono  a Basilea, pretendendo 
che  si  dovesse  eleggere  uno  papa  lombardo.  Reg. 
2D.  Lab.  9.  Hard.  6.  — L’nn.  i43i  nel  mese 
di  luglio,  sotto  il  pontificalo  di  E:>genio  IV, co- 
minciò il  celebre  conc.  di  Basilea,  a cui  iulor- 
vennero  trecento  vescovi,  che  tulli  però  non  fu- 
rono presentì  a tutte  le  sessioni.  Questo  concilio, 
raccolto  prima  a Pavia,  poi  trasportato  per  ti- 
mor della  pesto  a Siena,  ìndi  per  causa  dì  molli 
dissidi  insorti  fra  il  papa  e i padri  di  esso  a Ba- 
silea, aveva  pr  oggetto  principale  di  reprimere 
gli  scismi  e r eresìe,  di  riformare  la  Chiesa  c di 
dar  pace  al  mondo  cristiano.  In  esso  vennero 
sanciti  molti  decreti  Contro  i coocubioari  c i si- 
moniaci, molti  sn  la  decenza  e maestà  del  ser- 
vigio divino,  molli  sul  risplto  0 sul  decoro  nelle 
chiese.  I padri  del  conc.  di  Basilea  osarono  con- 
fermare alcuni  malaugurati  decreti  di  (|uellu  di 
CosUnva,  che  riguardano  lautorilà  generale  del 
concilio  derivante  direttamente  da  Dio  c la  sua 
siipcriurilà  su  quella  del  papa,  dottrina  tanto 
Opposta  al  divino  ordinamento  della  Chiosa,  e 
tanto  favorevole  a’ nemici  del  primato  pontificio. 
V.  APPELLANTI.  — Lo  siic  scssìoni  furono  qua- 
rantacinque. ~ È queslioiic  se  il  conc.  di  Basi- 
lea sia  da  tenersi  per  IcgiUimo  cd  eciirncnicn 
nel  suo  principio;  ma  che  che  sia  di  ciò,  egli  ò 
certo  che  non  fu  nè  legittimo  nè  eciimenioo  quan- 
do confermò  i predetti  decreti  del  conc.  di  Co- 
stanza. V.  Gaetano,  lacobali.  Bellarmino,  liol- 
sleoio.  N.  Alex.  t.  9.  Hist.  eect-  ediz-  Ven.  0 
Mansi,  Ilislorirus  excursus  in  conc.  Basii,  ivi. 
Roncaglia,  Autmadversiones  in  conc-  Basii* 
ivi.  Orsi.  Ballerini,  ccc. 

BASILI AXO,  monaco  deirordtne 

di  8.  Basilio,  della  regola  di  S.  Basilio.  Qucslo 
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ordine  fio  tulli  gli  ortlini  rolij^iosi  il  più  antico, 
irnsse  il  suo  nomo  da  S.  Hasilio  vose,  di  Cesarea 
io  Cnppadocio,  il  (male  diede  delle  redole  ai 
ceuobiti  d'Oriciilc.  Verso  il  Soy  S.  Uosilio  riti- 
rossi  nel  Ponto,  ove  compose  io  doppio  originale 
le  sue  regole  diversAiiienle  distribuite:  in  imo, 
più  estese,  in  numero  di  55^  3iG  nell'altro,  ma 
più  brevi.  Itiilìno  le  tradusse  io  Ialino;  il  car* 
dinal  Pessariono  nel  sec.  XV  le  compendio  e dt- 
slribiiillc  in  23  nrlicoti.  Costanleincote  Hori  in 
Oriente  quest'ordine,  la  cui  regola  anche  oggidì 
è ivi  seguita  da  quasi  lultii  monaci.  Nessuno  può 
ivi  essere  patriarca  o arcivescovo  o vcs(h>vo  c 
neppiir  parrò. -i>,  se  non  appartiene  aH'ardinc  di 
S.  Itasilio  o di  S.  Antonio  V ordino  di  S.  Basi- 
lio passò liutl’Occìdeule  ne)  XI  scc  ; il  pnpaCre- 
gorìu  Xtll  lo  riformò  nel  luyy  c p »sc  sotto  iiim 
stessa  congrega^iunc  i monaci  d'Italia,  di  Spa- 
gna c di  Sicilia.  Alfonso  (’lavel,  Antitiuvda'l 
de  la  reVijion  de  Saint  Husilc^  D.  IVlro  Mcn- 
nili,  Kalendar.  SS-  OrJ.  S.  Basii.  Tilloro. 
Hiit^  eecl.  t.  q.  Ilcrmanl,  f ’ic  de  Saint  Ba- 
sile. Bulicati,  ìfist.  mon.  d'Orient,  II.  P.  Ile 
liol,  Ifùt.  des  ordr^  monast.  relig.  et  milii. 
I.  I.  pag.  lyj. 

KASILICI,  parola  che  era  adoperata  a si 
gnifìcare  uua  cosa  reale,  o solo  una  gran  sala 
0 un  cditìcio  pubblico  ove  ammìnistravasi  la 
giustizia,  ùasiltca^  Tante  basillclic  poi  si  muta- 
itmo  in  chiese  {>er  ì cristiani,  c molle  altre  chiese 
s’ innalzarono  sul  loro  modello.  Le  basiliche  dif* 
ferivano  da’ tempi  degli  antichi  in  ciò,  clic  le  co- 
lonnc  de^Icinpi  erano  di  fuori  e quelle  dello  ba- 
siliche di  dentro.  Presso  i crisliaoi  poi  tu  basi- 
liche dilfcrivaiio  dai  tempi  iu  ciò,  che  te  haiiti- 
che  erano  specialiueiitu  destinate  a onorare  i 
santi  e sin^olarmeule  i martiri,  e i tempi  a cele- 
brare ì divini  misteri.  Questa  voce  fu  pure  usata 
per  dinotare  la  magnifi('eo^^  di  alcune  chiese  a 
|>rcrcrenra  dello  altre.  Così  io  Italia  dieesi  anco- 
ra la  Ifaailica  diS.  Bietro^yet  dinotare  la  gran 
chiesa  di  S.  Pietro  ; e baailica  (t  oro  la  chiesa 
di  S.  Salvatore  o di  1.4ìtemno  por  la  sua  eccel- 
lente stniUura  o per  i suoi  ricchi  ornamenti. 
S.  Basilio.  S.  Gregorio  di  Nazianzo.  S.  Ambro- 
gio. S.  Girolamo.  Buruuio.  PerraiiU. 

B4SILICIÌH,  così  dcnoiiiiimsì  presso  i giure- 
consulti  una  collezione  di  leggi  romniic  Iradollc 
in  greco,  0 cimtenentc  le  istituzioni,  il  Itigeslo 
c lo  Novotte  di  Giustiniano;  alcuni  editti  di  Giu- 
sliumiiu,  di  Giustino  il  giovino,  di  Tilmrio  di 
l'raeia,  di  benone,  di  Basilio  il  Macctluiie,  e di 
nitri  imperatori.  Questa  cumpilaziuue  è divisa  iu 
Go  libri,  dei  quali  però  4>  l'uti  ci  rr'slmiu,  dati 
in  luce  dal  sig.  Lubrot  in  greco  ed  in  Ialino,  in 
y.  voi.  in  fot.,  fan.  i644-  Questo  stesso  milore 
ristabilì  i iq  libri  perduti,  raccogliendoli  rxa^ 
tio/ìsi  Basi/tcon,  c da  altri  liioglii  in  cui  truvutiue 
dei  iK'zzi.  I)  nomo  di  basiliche  deriva  o dail  im 
|HTuture  B.isiliu,  che  ue  aveva  formato  ii  pi  tmu 
jMogoUo,  o d.af  greco  vocalmio  hasilicos^  che 
stgnilica  leale  o impciiule  QuCita  6 t opiumuc 


di  Menage  intorno  allo  hasiliihc,  nel  i.”t.  del 
suo  /inti  Baillet\  altri  intendono  sotto  questo 
nome  le  leggi  c le  costlluz'oni  degli  imporalori 
di  CoslQuIinopoli.  Veggasi  ciò  che  su  le  basili- 
che dice  il  IL  Niccrou  nelle  sue  Mèmoires^ 
I.  17,  pag.  192. 

BASILIDE  (S.  ),  soldato,  officiale  delle  guar- 
die d’Aquila,  prefetto  d’Lgillo.  Questi  condannò 
S.  Polnminna  vergine  ad  essere  gettata  in  una 
caldaia  di  pece  bollente,  c la  consegnò  n Basili 
de  perchè  la  conducesse  al  supplìcio.  Basilido 
usolle  ogni  buona  grazia,  (ruttolla  con  dolcezza 
c<l  onestà,  e (enne  in  freno  la  plebe  insolente, 
che  avrebbe  potuto  iiisutlarln  lungo  il  cammino. 
Quest*  atto  però  non  prova  cb’ei  fosse  già  crislia 
no,  pcrclic  Eusebio  lo  annovera  fra  i discepoli 
di  Origene  composti  di  pagani,  di  fedeli  c di 
catecumeni.  S.  Polumiana  si  protestò  molto  ri- 
canoscenfe  a*  suoi  servigi  c lo  assicurò  che  na 
proverebbe  fra  poco  gli  ctlcUi.  Hllasolfrì  poscia, 
il  28  giug.  204.  0 2o5,  sotto  l'imperatore  Se 
vero,  il  supplizio  a cui  era  stala  condannala  dal 
prefetto.  Tre  giorni  dopo  ella  suddisfocc  alia 
parola  data  a Basilidc;  gli  apparve  di  notte, gli 
mise  una  corona  in  rapo,  gli  disse  che  pregato 
aveva  per  In  sua  salute;  c che  aveva  oUenulo 
per  lui  grazia  dui  Signore,  il  quale  Io  riceverei)- 
uc  ipinulo  prima  nella  sua  gloria.  Basilidc  sculi 
l>enU>$li>  non  esser  questa  lurillusiouc ; perchè 
trovnlusi  in  ccria  occasione  in  cui  i suoi  compa- 
gni volevano  farlo  giurare  per  alcuno  de’ toro 
falsi  dei  u per  una  cosa  vano,  egli  dichiarò  al- 
lamcule  cbtMiuu  eragli  |>oriucssodì  giurare,  es- 
sendo egli  cristiano.  Crcdctloro  essi  dapprima 
che  egli  dicesse  da  scherzo;  ma  vedendolo  co- 
slaoto  )•>  coud’issoro  a)  prefetto,  innanzi  al  quale 
persislè  nella  confessione  di  Gesù  Cristo.  U giu 
dice  vcdiMidolu  fermo  lo  fece  condurre  iu  prigìo 
ne.  I.o  seppero  con  grande  loro  sorpresa  i cri- 
stiani d' Alessandria  e lo  visitarono.  Egli  mani 
feslò  toro  che  ia  cagione  di  sì  presto  cangia- 
menlo  era  stala  la  visione  di  S.  Bolauiiana  ; e 
ricevette  da  essi  il  mnrctiio  del  Signore,  cioè  il 
SADio  halicsimo.  1)  giorno  dopo  egli  lesc  nuova 
leslimouiunza  dinanzi  al  li-ilmiiule  del  giudice, 
fu  condaunato  alta  decapila/iuue,e  così  consumò 
gtorìosamculc  il  suo  luarlii-io  quaUro  o cinque 
giorni  dopo  tpiello  di  S Butu'uiaua.  Nel  mur- 
iirotugio  roniiuio  il  suo  nume  è scgnaloa)  3o  giu- 
gno ; Ilei  inarlìrulogi  che  portano  il  nome  di 
S.  Girulatiio  è segnalo  al  28  giugno  insieme  u 
S.  Polaiipann  e agii  altri  martiri.  lv:sehio,  lib  G, 
c.  3 e c.  li.  fdlciii.  pag.  (>.iG  e G.iy . Gir.  Fioroni. 
A’Jou.  UsuarJ.  Nulli.  MarUjrol.  ìom.  Badici, 
I.  2,  giug.  Iing  33j. 

UlSIUDK  (S.  ),  uno  de’  qtiallro  sold.iii  o olii- 
ciali  dcirarmata  d' Italia  sullo  Massenzio,  i qimli 
rcsTo  Icslimoiiianza  alla  fede  di  (T  (L  in  Boum, 
per  la  gloriosa  coiifissiouc  cliC  nv  fivero  diiiauzi 
ni  magistrato  della  eiltà,  por  nome  Atiiciio.  Fa 
re  elle  ciò  sia  uviicmitu  verso  il  joij,  qu.iiido  la 
citta  di  Uoma  avciu  iufutti  pci  prvTcUo  Aurelio, 
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no{jrannominHlo  Krniog«ne.  Qupsll  inleto  che  Ba* 
rlidc  e i sudi  compagni  pubblicavano  allnmonte 
iiun  esservi  mUfo  Dio  che  quello  dc‘ crislinni; 
ihi.irnolii  a c nulla  omise  per  indurli  a rilrat- 
tarsi  ed  oiferire  incensi  agli  iduli.  Ma  vaiti  rie- 
scirono  tpiesli  trnlalivi,  e giudicando  egli  oppor- 
tuno clic  Ite  fosse  consaitevule  T iuiperaloret  li 
mise  in  prigione.  l/imp  Talore  era  Mass^-nzio  c 
Don  Massimiano  Erculeo  di  Ini  padre,  tuorlo  al 
più  tardi  l'an.  3u8.  Essi  eunverlironu  ilcnstode 
•iella  prigione,  di  nome  Marcello,  ed  altre  perso* 
Ile  che  erano  andate  a visitarli  nella  loro  prigio- 
nia. L'imperatore  lo  s>'ppe,  c «mando  gli  furono 
presenlaii  h fece  sialiilare  conuelie  sferze  di  fer* 
ro,  per  togliere  almeno  dalla  loro  bocca  il  nome 
di  tìc^où  Cristo  Nè  essendovi  riescilo,  e sperando 
di  p iter  vincerli  con  il  Irnqio,  manilulli  di  nuovo 
in  prigione.  Dopo  selle  giorni  riinperalore  ri- 
cliìniuolli  a sè,  c trnvolli  egualmente  fermi  nella 
loro  religione  e sempre  invincibili  ; sicché  con- 
tUnnò  Biisiiidee  i compagni  ni  Inglio  della  testa. 
Alcuni  cristiani  della  citià  ritrassero  i loro  cada- 
veri dalla  pubblica  via,  e dit»  loro  loro  onesta  se- 
poltura su  la  strada  d'  Anrcho,  secondo  alcuni  a 
quattro  leghe  e mezzo  da  Hoiua,  o secondo  nitri, 
a due  piccole  leghe.  Su  la  l 'CO  loinhfi  fu  proba- 
bilmente innal/atu  una  cappella.  Nel  VI  e \il 
sec.  era  già  pubblico  il  Imo  cnitu  in  Itoina,  etìs- 
iato,  couie  oggidì,  al  1 2 giugno.  //(•/.  exleel.ojj'. 
tiw.  Huclier,  Can.  pasc.  png.  238.  Lallaozio, 
/>  mori.  perxectU.  Kront. A’«/em^.  pag.  q3,  ()4. 
Ado.  U.s.  a «li  i2giug.  Tuimuuso,  Sacr.  102. 
BailUl,  f'tfs  des  5am/.v,t.2, 12  giug.,pag.  i35. 

BtSILIDK.  nalivo  d Alessandria,  viveva  uel 
principio  del  II  secolo,  nel  qual  tempo  In  lilo- 
bolìa  (li  Ibltagora  e di  l'iatone  era  in  quella  cit- 
tà sommamente  in  voga.  La  religione  crìslìa- 
im  vi  era  stata  anunnzìalu  con  sucies^o,  c le 
selUt  separale  dal  crislìauesimo  vi  erano  pene 
tiate.  Le  ricerche  dei  Hlosoli  avevano  allora  per 
uggetlo  priuripalmente  T origine  del  mundu,  e 
ilislintamenle  l'origine  del  male  che  è nel  mon- 
do. B.isihde  riguardò  «piesta  seconda  questione 
come  no  oggello  che  do\es>c  interessare  più  di 
lutto  l'nmaim  ciiriosilà,  c ne  cercò  la  spiegazio- 
ne ne’  libri  de’  iilosoli,  negli  scritti  di  Simone, 
nella  scuoia  di  Meimmlro  e presso  gli  stessi  Cri- 
stiani. Non  sudd  sfallo  pienaiii'mte  da  alcuno  in 
una  dilTuuila  cosi  grande,  per  risolverla,  si  fur- 
iiiò  da  sè  sttsso  un  sislrmu  composto  dei  prin- 
cipi di  Piltagura,  di  quelli  di  Simone,  dei  doui- 
nii  dei  Cristiani  e della  credenza  dei  Ciudtì, 
l'^i  sii[)posc  che  il  mondo  non  fu>sc  stato  crealo 
iaimediaUimenlc  dall’ Essere  supremo  ; ma  col 
ministero  di  alcum*  ialell'gen/e  che  l'Essere  su- 

ftre  l'O  avevo  firodolle.  Que>tu  era  il  sistema  al- 
ti moda,  c la  ddlicoiiàdi  luiuiltare  ioriguie  del 
male  cou  la  boulà  deirEute  suprenio  avea  (issa- 
to in  que»la  supposizione  quasi  tulle  le  sette  che 
ai  erario  poste  oH’impeguo  di  spiegare  l'origine 
del  tiiundu  e «pirlla  del  male.  Simone,  Menau* 
dio  c SaturuiiiU  supponevano  lotti  uu  Essere  su- 


premo prodiillora  delle  intelligenze,  • facevano 
nascere  il  male  dalla  imperfezione  di  quelle  in- 
telligenze subalterne,  le  quali  ciascheduno  face- 
va agire  nella  maniera  più  propria  a spiegare 
111  tlidicoltà  che  più  lo  colpiva.  Non  bastava  al- 
lora di  spiegare  generalmciile  come  il  mal  Cal- 
co si  fosse  iulrodolio  nel  mondo,  ma  conveniva 
riMider  rag  om*  dei  disordini  e della  miseria  de 
gli  uomini,  c spiegare  in  narticolare  la  storia 
Ut  ile  miserie  de  Ciudei,  e far  comprendere  co- 
me l'Essere  supremo  avesse  gettnto  uno  sgiiar 
do  di  misericordia  sul  genere  umano,  c spedito 
il  suo  rigtiiiolo  su  la  terra  alfine  di  salvare  gli 
uomini.--- Or  ecco  quali  erano  i princìpi  di  Ua- 
silide  in  tutti  questi  oggelt^~  I;  Ente  increato 
aveva  prudolto,  secon>lo  Busilide,  rintclbgenza, 
e rintelligenta  aveva  prodotto  il  Verbo,  il  Ver- 
bo aveva  prodotto  la  prudenza , la  prudenza 
aveva  prodotto  la  sapienza  e la  potenzi,  la  sa- 
pienza c la  potenza  avevano  prodotte  le  virtù,  i 
principi  « gli  angeli.  Gii  angeli  erano  di  di- 
versi ordini,  ed  il  prioH)  di  questi  ordini  aveva 
prodotto  il  primo  nolo,  e così  in  seguito  fino  a 
363.  Gli  angeli  che  occupano  rullimo  de’  cie!i 
hanno  fatto  il  mondo  ; non  è dunque  da  mara- 
vigliarsi che  vi  sin  dui  bi  ne  e del  male.  Essi  di- 
visero fra  loro  l’ impero  del  amudo,  ed  il  prin- 
cipe degli  angeli  del  «irlo  nel  quale  sì  trova  la 
terra,  ebbe  i Giudei  per  sua  parte,  ed  eciO  |ter- 
(diè  Ila  operato  tante  maraviglie  io  tur  fa  ore. 
Ma  questo  angelo  anibizijso  volle  soggettare 
tulle  le  nazioni  a'Giudei  per  dominare  tl  inon- 
do intero,  cd  allora  gli  altri  angeli  si  collega- 
rono contro  di  lui,  e tulle  le  nazioni  diventa- 
rono uemiclie  de  G udei.  Qu>'stc  idee  erano 
in  ftarle  uiiifurmi  alla  cred(m/a  degli  antichi 
Ebrei,  i quali  credevano  che  tutte  le  nazìont  fcM- 
soro  ciascuna  sotto  la  prolivìune  d’  un  aitgelo. 
Dopo  che  l'amb  zloue  degli  angeli  ebbe  annate 
le  nazioni,  gli  uomini  divennero  infelici  e gc- 
meltiTu  sotto  la  loro  tirannia.  — L'  Essere  su- 
premo tocco  dulia  loro  sciagura  aveva  spedilo 
il  suo  primo  Figliuolo,  cli'è  rinlelligenza  Jesus 
0 sìa  il  CrislOy  a liberare  gli  uomiui  che  erano 
per  credere  in  luì.  Il  Salvatore  aveva  fallo,  se- 
condo BasijJe,  i miracoli  che  i Cristiani  iiarr.i- 
vano  ; tultava  n 'U  «rodeva  che  G C.  si  fosso 
incarnalo,  uiosso  f>rsc  dalla  dithcollùdi  coinbi- 
uarii  lo  telalo  di  umiliazione  e di  dolore,  ìii  cui 
G.  G.  era  ap^mrso  in  terra,  lo  clic  determinò 
Ilusilide  a bosli  nere  : che  G.  C.  non  aveva  che 
l'apprtrenza  d’  uomo  \ che  nella  pisbioiie  aveva 
preso  la  figura  di  Simun  Cireiiro  rd  a lui  aveva 
data  la  sua,  perloc«  hè  i Giudei  iive«a(i<>  croci- 
fìsso Simone  in  luog«»  di  G.  G.,  che  intanto  gli 
slava  a gitardare  e si  burlava  di  loro  seiiz'cs>er 
veduto  ; e che  G.  C.  era  fKiscia  asceso  ai  cieli 
verso  suo  Padre  senza  essere  stalo  mai  conosciu- 
to da  chi  si  sia.  Basi  ide  sosteneva  [>oÌ  anche 
non  doversi  incoulrare  la  morte  per  Gcuu  Gri 
sio,  |>erchè  non  essendo  lUi  ito  egli,  lu.i  Smtoti 
Gueueo,  i marUri  non  uiorivauu  per  G.  C.  ma 
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per  Simone.  ~ La  dipendeoza  nella  quale  ffli 
uomini  vivevnno  sodo  gli  aoeelif  era  una  dim* 
cullò  coDlro  la  bontà  di  Dio.  Tlasilide  la  ri»olvc> 
va,  dicendo,  che  le  anime  peccavano  io  una  vi* 
ta  anieriore  alla  loro  unione  con  i corpi,  e che 
questa  unione  era  uno  stalo  di  espiazione,  da 
cui  l’anima  non  usciva  che  dopo  essersi  pnriii* 
cata,  passando  successivamente  di  corpo  in  cor* 
po  sino  a tanto  che  avesse  soildisfalto  alla  giu* 
Slizia  divina,  la  quale  non  infliggeva  castighi  di 
altra  specie,  e non  perdonava  però  che  le  colpe 
involontarie.-** Credeva  ancora  B<isdid«?  che  uui 
avcssioio  due  anime,  e aveva  adollntu  quest'  o* 
pinioue  dai  PiUagorici  per  isptegare  ii  cunira* 
sto  della  ragione  con  le  passioni.  Egli  si  era 
molto  applicalo  alia  mogia,  e ^lare  che  fosse 
molto  persuaso  dei  sogni  cabalistici.  Pittagora, 
di  cui  egli  aveva  adottato  i priucipi,  riconosco* 
va,  come  i Caldei  suoi  maestri,  1‘  esistenza  di 
una  intelligenza  suprema  che  aveva  fonnalo  ii 
mondo.  Qiie>lo  tilohofo  volle  capire  il  line  che  si 
era  proposto  quest'iulelligcnza  nella  produzione 
del  nioiido.  Esaminò  dibgenlemenle  la  natura, 
per  {scoprire  le  leggi  che  essa  segue  ne’  suoi  fe- 
nomeni, e trovare  d filo  che  lega  gli  avvoni* 
menti.  I suoi  primi  sguardi  furono  indirizzali  al 
ciclo,  ove  Taulore  della  natura  par  che  manife- 
sti con  più  chiarezza  il  suo  disegno.  Ivi  scoprì 
un  ordine  amirirabile  e un'arnioiiia  costante,  e 
giudicò  che  l’  ordine  e l’armonia  che  regna  ìn 
cielo,  non  fossero  che  rapporti  che  si  rilevavano 
tra  le  disianze  de’  corpi  celesti  e i loro  movi- 
menti reciproci.  La  distanza  ed  il  niovimenlo 
Sono  grandezze  : queste  grandezze  hanno  delle 
parli,  e le  piò  grandi  non  sono  che  le  piu  pie- 
ciote  moltiplicate  uo  certo  numero  di  volle.  Co- 
sì te  disianze  e i movimenti  do'  corpi  celesli  sì 
esprimevano  per  ì nnnirri,  e Tinlelligenza  supre 
ma,  prima  di  produrre  il  mondo  nuu  le  cono- 
sceva se  non  ))er  numeri  puraiuenle  ioleiiig'bi- 
li.  Conchìudeva  dunque  Pìllagora  che  I*  inlclli* 
genza  suprema  per  ii  rapporto  che  comprendeva 
tra  i numeri  intelligibili,  aveva  formato  ed  ese- 
guilo il  piano  del  mondo.  Il  rapporto  dei  nume* 
ri  Ira  essi  non  è punto  arbitrario,  poiché  il  rap- 
porto di  ugungliaoui  tra  due  volle  due  e quat- 
tro, è un  rnppDrlo  uecossario,  indipendente,  iui- 
mutabile.  Poiché  dunque  i rapporti  dei  miti  eri 
non  ^OllO  arbitrari,  e l’ordine  delle  produzioni 
dell'  intelligenza  suprema  dipende  dal  rapporto 
che  ri  ha  Ira  i □linieri,  egli  é chiaro  che  vi  so- 
no dei  numeri,  i quali  hanno  un  rapporto  csscn- 
zialc  con  Tordiiic  e con  rannonia,  e che  Tiulel* 
tigenza  suprema,  la  quale  ama  l'ordine  e l’ ar- 
monia, seguo  nella  sua  azione  i rapporti  di  quei 
numeri  e uou  può  aUunlanurscne.  La  cognizione 
dunque  di  questo  rapporto,  o sia  questo  rappor- 
to é uella  legge  che  dirige  l'inlelligeiiza  supre- 
ma nelle  sue  produzioni,  e siccome  questi  rap- 


porti si  esprimono  essi  medesimi  per  vìa  di  nn* 
meri,  così  si  8>  ppose  nei  numeri  una  forza  o una 
possanza  capace  di  delerrnmarc  riuU  lligenza  a 
produrre  certi  efleUi,  anziché  altri. — Dopo  que- 
ste idee  sì  ricercò  quali  fossero  i numeri  che  più 
piacessero  all’Essere  supremo.  Si  vide  esservi 
un  unico  sole,  e si  giiid  co  che  l'tinitò  fosse  gra- 
ta n'Ia  divinità  : si  videro  sette  pianeti,  e si  con* 
chiuse  ancora  che  il  nunaero  sette  fosse  gra- 
to alla  intelligenza  suprema.  — Questa  era  la 
fìlosufìa  pillagorica  che  si  era  sfiarsa  per  TO- 
rieiite  nel  I e nel  II  scc.  del  cristianesimo,  e ehe 
durò  per  mollo  tempo  amora.  — Ihisilide,  che 
aveva  ad  illalo  t prìncipi  dalla  fìlosoiia  piltagori* 
cn,  cercò  come  gli  altri  quai  fossero  i numeri 
più  grati  airiolelligenza  suprema,  ed  osservalo 
che  r anno  era  composto  di  365  giorni,  che  il 
sole  dolenm'uava  questi  giorni  con  le  sue  rivo- 
luzioni successive  all’  intorno  della  terra,  e elio 
ricominciava  la  sua  carriera  dopo  aver  compiu- 
ta la  365.^*  rivoluzione  ; giudicò  che  il  numero 
365  fosse  quello  che  più  piaceva  airintelligenza 
suprema.— Pittagora  aveva  insegnato  che  l' in- 
telligenza produttrice  del  moudo  risiede  nel  so- 
le, e che  di  là  spargeva  le  sue  influenze  su  tut- 
ta la  natura,  ond’è  che  Basilide,  seguace  della 
filosoGa  pitlagorica,  ronchiuse  che  ninna  cosa 
fosse  più  propria  ud  attrarre  le  iniluenzc  benc- 
fiche  di  quella  iulelligenza,  che  la  espressione 
del  numero  365;  e siccome  si  esprimevano  i nu- 
meri allora  con  le  lettere  dell'alfabeto,  così  egli 
scelse  neiralfabeto  (juellc  h-ttere  che  unite  polo.  • 
scro  esprimere  36a,  e quest’  unione  di  IfUern 
formò  la  sua  ^braxas  (i).  Golfredo  Vendelino 
però  in  una  lettera  inserita  dai  ChifUet  nelle 
Gemme  basilidiane,  pag.  1 1 2,  trova  in  questa 
parola  espressa  la  'IVinilà  e la  redenz'oue.  Già* 
co|K)  Basnage  all  iuconlro  nella  Storia  de  Giudi  i, 
I.  3,  pari.  2,  pag.  70 1,  la  prende  per  una  paro 
la  che  Don  ha  >igiiilicatu.  Stante  la  virili  che 
aveva  una  tal  parola  di  attrarre  cllìcaceincnie, 
secondo  i Bas  lidiani,  )' influenze  della  intelli- 
genza produttrice  del  mondo,  si  fece  scolpirà 
quella  parola  sopra  delle  pietre,  che  furono  no- 
uiiuatcgli  //^roo'a.r,  delle  quali  sono  pioni  tulli 
i musei  dell  Europa.  — Siccome  PiUngora  ave- 
va siip|K)slo  che  r intelligenza  produttrice  del 
muudu  risedesse  nel  snh*,  perciò  »i  uni  alla  pa- 
rola Abrdxas  l’immagine  del  bole-afliaedi  i^piu- 
gure  la  virtù  che  se  le  attribuiva-  Correva  allu- 
ri una  grati  fede  upIIu  virtù  dei  talismani,  e per 
ciò  gli  Abraxas  si  diifosero  dapperlullo,  c in- 
vece del  sole  si  scolpirono  sugli  Abraxan  i di- 
versi simboli  alti  u larullerizzartu,  e poi  miclio 
i differenti  favori  che  si  aspettavano  o che  si 
desideravano.  — - Credendo  i Cri^liaui  essere 
C.C.il  Dio  creatore,  queifi  che  avevano  adottati 
i principi  di  Pillagura  credottero  che  G.C.  fosse 
nel  sole,  c pensarono  che  gli  Abraxas  pulessc* 


(I)  teucre  dell*  piroU  Jbrùzat  evprimooo  in  greco  36S.  lufalii  A vate  1,  B vale-  2,  R v^le  tUO,  \ 
vale  CO,  ò vale  200. 
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ro  rillirare  &4){>r>i  (jiiclli  clic  li  ((Orlavano  le  gra- 
zie ili  C.  ; per  tlÌ!ilin;''ier!3Ì  tpilndi  Jni 
tiiaiii  e Ja^ii  altri  cabalisti  fecero  scolpire  rim* 
mai’ ine  di  (ì.  C.  su  ^li  Abraxas^  staulccliè  la 
b‘()e  nei  talismani  durava  anche  ni  tempi  di  San 
(»io.  (ìrisostoiim,  e vi  erano  anche  dei  Cristiani 
che  lencvansi  indosso  le  medaglie  dì  Alessan- 
dro M.ign»  , persuasi  che  avesst'ru  una  virtù 
preservativa. — Il  numero  delle  rivoluzioni  cho 
il  sole  fa  Nilunio  alla  terra,  parve  il  nume  che 
I intelligen/a  creatrice  si  fosse  pri’scrillu  : c que* 
sio  scmhiò  opporliMio  |>cr  esprimere  Ti^ssenza  c 
la  naiiira  dell'  Cute  supreiiiu,  e «pieslo  appunto 
fu  il  nome  che  a lui  allriimi  IhisiliJe.  I noini  de- 
gli uoiiiiui  pi  iiiiilivameiite  furono  cosi  dedotti 
dalle  loro  ipialità  personali-  — Uasilido  aveva 
composto  :>4-  libri  sopra  il  Vangelo»  ed  aveva 
alleile  fallo  un  Vangelo  sulto  il  suo  nume  : ave- 
va di  più  composte  delle  profezìe»  cb'  egli  attri- 
buiva ad  un  uomo  clic  non  era  mai  stalo  al 
mondo,  0 ebe  egli  denoiiiiiiava  Barcobat^  o 
Barcopb.  Uasilidc  fu  rmifuliito  da  Agrippa  so- 
pramiummato  Castore.  Basilidc^  come  rac- 
conta CU’ineiile  Alessandrino,  si  vantava  di  es 
sere  stalo  discepolo  di  (ilaiicìo,  il  (|unle  fu  di- 
scepolo di  S.  l'ieiro,  nè  so  perchè  non  se  gli 
debba  dar  fede,  come  gliela  nega  I'  erudito  pa- 
dre Travasa,  (piandu  anche  fosse  stalo  dis.c^' 
lo  di  Monandro,  corno  abbiamo  in  S.  Kpifanio, 
in  Cnsebio  e in  're«alorc(o,-  non  essendo  punto 
assurdo  clic  una  stessa  persona  abbia  avuto  in 
diversi  tempi  vari  maestri.  — Gli  errori  altri- 
baiti  a questo  eresiarca  sono  per  la  maggior 
parie  scusati  dal  Ucausubrc  nella  sua  famosa  Sto- 
ria del  manicheismo,  dopo  ciò  ebe  aveva  già 
scrino  CuiTredo  Arnoldo  celebre  apologista  degli 
cresiarebi.  Cgli  però  sconvolge  tutte  le  regole  di 
critica,  mentre  or  nega  fede  a S.  ircnco»  che  era 
quasi  contemporanco,  cd  avea  in  mano  gli  scrit- 
ti, oggidì  {Kirdiiti  di  Castore  Agrippa,  cd  or  dal 
silenziu  di  S.  Ireneo  prende  argomento  con  cui 
negar  fede  agli  altri  Padri:  Tertulliano,  S.Epifa- 
uiu, Clemente  Alessandrino,  ccc.  Anche  lapresoo- 
ziono  di  Ueausobre  di  voler  aggiugner  uel  sno 
in  ciò  di  cui  nulla  si  ha  dai  Padri  che  scrissero 
di  Un.silide,  nè  dai  frammenti  che  restano  di  que- 
sto eresiarca,  ò mollo  degna  di  censura»  comec- 
ché maliziosamente  derivi  poscia  i suoi  supple- 
menti in  rinforzo  della  sella  del  Protestanti  ed  in 
riprovazione  della  doUrina  dellaCliìcsa,8u  la  prc 
destinazione,  sul  cullo  de'  Santi  ed  in  altri  simi- 
li argomenti.  Egli  è in  tali  questioni  di  aniicbilà 
da  lasciarsi  ogni  spirilo  dì  parte,  c subito  si  ri- 
schiarano i punti  critici,  per  quanto  è possibile, 
senza  rammasso  d'inutili  erudizioni,  cfie  con  il 
giuoco  dcirnrgomcnlo  negativo  e con  la  dilfìco) 
là  di  l>ene  determinare  Inforza  di  qualche  espres- 
siouc  dei  Padri,  vanno  airinlinilo.  — Si  avrebbe 
un  pÌQUO  più  chiaro  del  sistema  di  Uasilide,  se 
sussistessero  le  opere  di  luì  o le  confutazioni  dei 
Santi  l’adii  conlem|>oianeÌ  che  gli  si  oppuseio. 
Egli  è jaobabilc  che  in  questo  uuuiuru  sia  stalo 


S.  Ignnz'Q,  di  cui  abbiamo  nella  Icitera  ni  Trai- 
liani,  quaiUunipiC  giudicala  dagli  eruditi  altera- 
ta, che  fuggnno  Uasilide,  e nella  lettera  ai  Tar- 
scDsi  denominata  setta  di  Uosibdc  Congregazio- 
ne dì  maiìgnità;  ma  quegli  che  scrìsse  uiretla- 
mente  e con  forza  contro llasìlide  fu,  al  riferi- 
re di  S.  Girolamo  e di  Eusebio,  Agri|qm  Casto- 
re, del  quale  u danno  che  siasi  perduta  lopcra, 
che  sussisteva  a tempo  di  <}uei  Padri.  S.  Giro- 
lamo asserisce,  che  questo  eresiarca  morì  in 
Alessandria,  benché  il  Colelerio  legga  diversa- 
mcule  r espressione  di  S.  Girolamo.  Egli  muri 
verso  i'an.  i3o  soUo  Tìmpcro  di  Adriano.  Ori- 
gene,  omcl.  I fVz  Ztic.  Tcrtull.  De  uraescripi. 
c.  4^.  CIcment.  Alcssandr.  I.  2,  3 c 4 Siro 
mal.  S.  Iron.  1.  2,  c.  23  De  hacr.  S.  Epif. 
Haer.  33,  24-  Uaronio.  Tilicmonl.  iiermaiil. 
Doni.  C^illicr,  Uùt.  de$  aut.  sacr.  et  eeeles. 
1.  2,  pag.  i44  c seguenli.  Dìz.  deit  era. 

* D.iSlLIDI.i.^l,  eretici  settatori  di  Uasilide 
di  Alessandria. 

B.tSILIlVOPOLli  città  vcsctivile  della  prima 
Uiliuia  nella  diocesi  di  Punto,  protesa  da)  vese. 
di  Mcea  di  sua  giurisdizione;  ina  (>oi  aggiudi- 
cala a Nicomodia.  Appare  dagli  alti  del  cono, 
di  Calcedonia  che  questa  città  fosse  cdiHcala  re- 
centemente. 

B%SILI<I  (S.)  e S.  Emmelia,  sono  i genitori 
di  S Uasilio  il  grande,  di  S.  Gro:;orio  Mssono, 
dì  S.  Pietro  di  sebaste  c di  S.  Maeriim  In  gio- 
vane. La  madre  di  S.  Uasilio  era  S.  Macriua  la 
vecchia;  il  nome  del  padre  é ignoto;  entrambi 
però  erano  di  fniuiglie  distintissime  per  nobiltà 
□elle  provineic  di  Cappadocio  c di  Ponto,  f>er  le 
primo  dignità  s'i  civili  cho  militari,  |)cr  granili 
sostanze,  credito  c riputazione.  Il  vantaggio  elio 
più  stimava  questa  illusire  e santa  famigli  i,  era 
aavere  già  da  lungo  tempo  ricevuta  la  religio- 
ne  cristiana.  Lo  virtù  sembrava  in  essa  ercilita- 
ria,  0 la  fede  erosi  sempre  ivi  consorvaln  in  luUa 
la  sua  purità. Macrina  era  di  iSeoeCiMiri'a  uel  Pon- 
to, e nacque  poco  do{K)  la  morte  di  S.  Gregorio 
sopranuuminato  TaumaturgOy  che  n'ora  vesco- 
vo. I discepoli  di  questo  santo  T istruirono  pre- 
murosaiiiente  in  tutta  la  sua  dottrina,  (h)  essa  In 
trasmise  esaUomenlc  n'suoi  figli  e nipoti,  insie- 
me alla  nozione  delle  virlìi  c dei  miracoli  di  quel 
vescovo.  Ella  non  meno  che  il  marito  zelanti  per 
maiiicncrsi  nella  fede,  non  erano  menu  pii  uell’e- 
sercizìo  dì  loro  virtù.  E ben  ne  diedero  pro^a 
nella  |)cr8cciiziom'  dal)' imperatore  Galerio  Mas- 
sìiniiiu  o dal  Cesare  Mnssiiuino  D.ùa  susiiiata  iu 
tulio  l'Oriente  contro  la  Chiesa.  Locnideità  fino 
allora  inuditc,  che  Massimiuo  esercitava  nella 
Cappaducia  li  olib  ignrono  a fuggir  noi  deserti. 
Sapevano  essi  la  regola  del  martirio,  clic  pie 
scrìve  di  non  esporsi  iuronsìderalnmeiile,  ma  Ji 
rendere  generosamente  testimonianza  alla  veri- 
tà nella  occasione.  Essi  riliraronsi con  ;K>chìdu- 
inestici  su  le  muniagtie  del  Ponto,  e vi  condiis- 
si’io  uiiu  vita  uspia  |>cr  sette  unni,  dui  3oG  ai 
3t3,  uvt  q-iulciiiu  la  pc(sccu4Ìuue.  lu  quelle  fu- 
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rosic  ilisnl»ilalo,  Tnnnpanti  delle  cose  più  neces- 
sarie, ridoni  a S|KiveDlosc  cstrcmiln,  ricorsero 
n colili  in  cui  solo  nvenno  ogni  loro  confidonzn. 
Dio  ascoltò  le  loro  preghiere  \ od  essi  vidersi 
passare  dinanzi  molli  cervi  di  straordinaria  gran- 
dezza che  fai  ilmenic  Insciaronsi  prendere.  B paro 
che  non  la  sola  durezza  di  quesl^ esilio  fosse  la 
pena  che  essi  ebbero  a soffrire  per  G.  C.  in 
ijnella  persecuzione.  S.  Gregorio  di  (Vazìanzo  li 
molte  nel  numero  di  coloro  mie  avevano  combat- 
tuto Hno  alla  morte,  e S.  Gregorio  di  Nissa 
loro  nipote  rendo  questa  testimonianza  parlico- 
larmenic  a S.  Macrina,  ed  aggiunge,  che  oltre 
ni  grandi  coDdmliimi'nti  |»er  G.  C.  ella  ebbe 
a soffrir  per  la  fede  la  confìsca  dei  beni.  La 
loro  fuga  era  siala  determinala  dalla  pruden- 
Zr'i  crisiinnn  dellnta  dnll  evangelio  ; perciò  Dio 
accettò  il  snorincio  della  loro  vtdonlà  e fu  con- 
lento  dolio  loro  disposizioni.  Dopo  la  persecu- 
zione ritoruarono  adunque  nel  Ponto  dove  visse- 
ro sempre  con  pietà  esemplare.  Hasdio  loro  figlio 
foco  risplemlcrc  in  ogni  sua  azione  le  virtù  che 
ne  aveva  ritratte.  Ai  granili  talenti  dolio  spirito 
univa  grandi  qualità  dell'  an-ma.Aoqiiistata  aves- 
si con  lo  studio  grande  oriidizione;  ed  univa  alle 
cognizioni  una  rara  eloquenza  la  quale  gli  meri- 
tò somma  fuma  o lo  rese  maestro  agli  altri.  Pro- 
cacciossi  con  la  saggezza  di  sua  condotta  la 
slima  di  lutti,  ed  ebbe,  a frutto  del  suo  merito 
nniversalmonte  nolo,  in  moglie  una  donna  ri- 
guardala in  (ulta  la  sua  provincia  qual  tesoro 
ili  prezzo  inestimabile.  ICra  essa  dì  Cappndocia, 
ed  aveva  nome  Emmelia.  Educata  con  impegno 
in  tulli  i senlimonli  e gli  escnizi  della  pietà  cri- 
stiana, risplendeva  |K'r  le  sue  rare  virtù  come  la 
persona  del  suo  sesso  più  perfotla.  Grande  incli- 
nazione ella  aven  por  la  verginità;  ma  domesti- 
che cure  le  impedirono  d*  eseguire  questa  gene- 
rosa risolnzione,  avendo  olla  perduti  assai  giova* 
ne  ancora  i genitori,  e probabilmente  nella  pcr- 
soeuzione  dì  Licinio.  La  sua  rara  bellezza  le  at- 
tirarono gli  sguardi  d'infinità  di  persone,  e molti 
fecero  vivo  istanze  per  isposarla.  S’ accorse  ella 
pure  come  alcuni  di  loro,  trasportati  dalle  loro 
passioni,  aveano  risoluto  di  rapirla.  Allora,  onde 
evitare  la  loro  vio'enza,  e mellcrc  vita  e onore  in 
sicuro,  dcterminos.HÌ  al  matrimonio,  e In  fama  di 
Dasilio  la  decise  in  favore  di  lui.  Non  meno 
stretto  fu  per  essi  il  nodo  della  virtù  di  quello 
del  malrimonio,  e si  distinsero  per  ogni  guisa  di 
buone  opere.  Nessuno  pareva  superarli  per  beni 
p per  sanlilà  ; ma  il  loro  bfne  più  importante.  In 
toro  gloria  più  solida  nel  mondo,  erano  i loro  fi- 
gli,in  numero  di  dieci,  cui  tutti  allevarono  tran- 
ne UDO  morto  nella  infanzia.  Erano  ossi  quattro 
figli  e sci  figlie  ; {icrveniiti  tutti,  nel  proprio  slnto 
ciascuno, al  colmo  di  virtù  cmineiUc,  nella  vergi- 
nità, ne)  malrimonio,  nel  sacerdozio.  primo- 
genita di  ItiUi  fu  r illustro  vergine  S.  Macrina, 
di  cui  parleremo  ; e il  primo  de’ frniclli  fuS.  Ila- 
silio  soprannominato  il  Grande.  I più  celebri 
dopo  i|iicsli  due  furono  Naucrozio,  di  cui  i mar- 


tirologi non  fanno  menzione  , S.  Gregorio  di 
Nissa  G S.  Pietro  di  Sebaste,  dello  la  decima 
di  questa  santa  famiglia,  perchè  l'ullimo  nato. 
Dasilio  ed  Emmelia  si  divisero  le  cure  della 
educazione  ; Do-sìlio  s*  incaricò  di  quella  dei 
tìgli,  Ecninclia  delle  figlie.  Prese  parte  alla  edu- 
cazione di  questi  figli  illustri  anche  S.  Macri- 
na loro  ava,  e contribuì  a formar  loro  il  cuore 
e lo  spirilo  con  i lumi  e con  lo  grazie  ch'ella 
riceveva  da  Dìo.  AfTezionosst  ella  specinlincnic 
al  giovane  Dasilio,  il  quale  apprese  da  lei  la 
santa  dottrina  della  Chiesa,  dietro  la  Iradìzìo- 
oe  di  8.  Gregorio  il  Taumaturgo.  Rnsilio  il  pa- 
dre n|ipresc  ai  figli  lo  lettere  umane,  nelle  quali 
era  esimio,  la  pietà  e la  religione:  e pcrIeUn- 
mente  riuscì,  con  S.  Basilio,  il  primogenilo;  ed 
pgual  frullo  avrebbe  prodotto  negli  nitri  se  Dio 
non  l’avesse  chiamalo  a sè  quando  nacque 
Pietro  che  ne  fu  Pullimo.  Emmelia  sostenne  da 
donna  forte  il  peso  di  nove  figli  che  le  restavano, 
0 la  perdila  di  sì  |X>83eole  appoggio.  Ebl>c 
però  grande  conforlo  e sollievo  ne' suoi  figli  me- 
desimi, e spcrialmente  nella  primogenita  Ma- 
crina,  la  quale  erosi  consacrata  a Gesù  Cristo 
in  qualità  di  sua  sposa,  dopo  la  morte  di  co- 
lui che  suo  padre  le  aveva  scelto  a marito.  Essa 
fccesi  un  dovere  di  rendere  lutti  ì servigi  e i 
possibili  doveri  alla  madre  S.  Emmelia,  l'assistè 

10  tutto,  e divise  con  lei  ogni  cura.  Gli  esempi 
dclPuna  servivano  ad  innalzare  f altra  a maggior 
perreziooc.  1.^0  figlia  si  trovò  un  giorno  molto 
imbarazzata  nella  estrema  rijiugnnnza  che  ave- 
va a scoprirsi  per  una  operazione  che  i chìrurgi 
giudicavano  necessaria  a guarirla  da  un  male 
sotto  la  gola  che  avente  molto  indurito  e gonlia- 
to  il  seno.  Ella  passò  In  notte  pregando,  e disse 

11  domani  alla  madre  che  se  volesse  fare  un  se- 

gno di  croce  sopra  il  suo  male,  ella  guarirrblie 
senz'  altra  operazione.  Emmelia  |>er  secondare 
la  fede  delia  figlia  fece  il  segno  salutare  sul  tu- 
more, clic  fu  guarito  su  ristante  ; e per  monu- 
mento di  questa  meraviglia  non  restò  a Macrina 
che  il  segno  di  una  piccola  croce,  segno  che  vi 
restò  fino  a’ suoi  ultimi  giorni.  Emuielìa  divise 
poscia  i suoi  beni  in  nove  parli,  per  i nove  figli 
che  rcslavanle,  e ampiamente  pr  vvide  nei  loro 
voli  alle  figlie.  Sciolta  cosi  d'ognt  impegno  non 
attese  più  che  alla  propria  salute.  Fecesi  insieme 
a Macrina  un  ritiro,  che  divenne  bentosto  im 
mona^>tcro  di  cui  fu  Macrina  supcriora.  Ne  fece- 
ro poscia  erigere  uno  di  uomini  con  il  soccorso 
di  S.  Dasilio,  il  quale  crasi  ritiralo  in  uno  solitu- 
dine vicina  ; e Macrina  seppe  (rnrvi  lutti  gli  nUri 
fratelli  Nnticrnzio,  Gregorio  e Pietro  il  quale 
n'ebbe  poi  la  direzione.  Naucrozio  fu  morto  con 
un  suo  servo  alla  caccia,  per  accidente  ignoto. 
Emmelia  perdette  perciò  la  parola  e i sensi:  Ma- 
crina  ridestò  rnbbalinto  di  lei  coraggio  ; ed  in 
seguito  Emmelia  non  fu  che  più  umiitola  e som- 
messa Agli  ordini  della  Provvidenza Sebbene 

riguardata  ella  fosse  come  la  madre  comune  del 
monastero,  si  soUomìsc  pure  in  tulio  alla  figlia, 
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die  n*era  superiora,  ed  ni  fìpl  o Piolro,  die  ne 
fu,  ritirato  S.  Hasilio,  superiore,  ed  attese  inde> 
fe^sameole  nd  avanzare  in  ogni  perfezione  cri 
sliana  con  la  pratica  d'ogni  virtù.  Lunga  fu  la 
sua  vita  e rdico,  e fìni  con  una  niorle  conforme 
nMa  santità  di  sua  condotta.  Rese  Tanima  a Dio 
nelle  n>aut  di  Mncrina  e di  Pietro,  e di  nuo- 
vo it  olTrì  entrambi  a Dio  l una  come  primizia, 
l'altro  come  decima.  Fu  sepolta  pressa  S.  Ba- 
silio suo  marito,  a selle  o otto  stadi  dal  mona- 
stero, nella  rhic.va  dei  quaranta  martiri.  I suoi 
due  tìgli  hnxilio  e Gregoi  io  non  ebl>ero  forra  di 
renderlo  gli  estremi  offici  ; il  dolore  e la  costerna- 
zione in  cui  Irovossi  a tal  morte  Rastlìo  è nna 
prova  sensibile  che  In  grazia  non  distrugge  la 
natura  nei  santi.  Ignota  afTatto  è il  ciorii»  della 
morte  dì  Basilio  ti  santo.  La  moglie  Hmmelia  mo- 
rì verso  la  fine  del  3y2  o nel  3yo:  ma  la  Chiesa 
onora  la  loro  memoria  ai  3odi  maggio,  senza  che 
noi  abbiamo  altra  ragione,  se  non  probabilmen- 
te per  conformità  c<m  Poso  de*  monaci  dell*  or- 
dine di  S.  Basilio.  HamIìo, yS.  Greg.Nnz. 
f)r.  20.  Grog  Mss.  ^/Va  /wn.  Ucrm  I. 

I,  f^tia  lìasil.  c.  2,  3,  4-  Basilio,  Ep.  2Ì8. 
Ilcrm.  1.  6,  c.  6.pag.  5t>4  Pagi,an  3yo,  n.  8, 
iOt  i3.  Papebr.  png.  24-6,  u.  l8.  Badici,  t.  2, 
3o  maggio,  png.  4t)7- 

BASILIO  o'A^ir.IRA.  fu  ordinato  vescovo  di 
ntiesla  città,  dopo  la  deposizione  di  Marcello, 
dai  vescovi  del  partito  a Liisebio  V an.  33f). 
Egli  fu  deposlo  con  molti  altri  nel  conc.  di 
Sardica  nel  34y  ; meno  si  sostenne  |>er- 

ciò  nella  sua  sede,  nella  quale  fu  mantenuto  da] 
favore  dell’  imperatore  Costanzo  partiiante  dei 
semi-ariani.  Basilio  si  mise  inferamente  dalia  lo- 
ro parte  e ne  divenne  capo.  Ebbe  una  viva  di- 
sputa nei  conc.  di  Sirmico  nel  35i  con  Foli- 
no,  e lo  confuse  in  presenza  deirimperatore  che 
vi  assisteva.  Nel  358  radunò,  ad  istanza  di  Gior- 
gio di  Laodicea,  un  concilio  a Aucira,  nel  qua- 
le fece  condannare  la  formula  di  Sirmio  e gli 
anomei,  cioè  ì puri  ariani.  Nel  5q  fece  depor- 
re  Acacio  e quelli  dei  suo  partilo  ut  un  concilio 
tenuto  aSeleucia  ; ma  questi  rivendicaronsi  nel 
conc.  di  Costantinopoli  tenutosi  l'anno  seguente. 
Acacio  fece  ivi  denorrc  Basilio  dopo  averlo  ag- 
gravato dì  molti  delitti  ; e ottenne  dall'  impera- 
tore che  sarebbe  relegalo  in  lilirìa.  I capi  d'ac- 
cusa erano  ; eh*  egli  aveva  esercitali  molti  alti 
di  cnidellà  verso  diverse  persone,  battuti  gli 
uni,  imprigionati  o esiliali  gli  altri  \ che  aveva 
suscitate  turbolenze  nelle  chiese  con  imposture 
e calunoie  ; che  era  convìulo  di  spergiuro;  che 
aveva  battezzalo  e fioscin  ionalzatu  al  diat  onalo 
un  uomo  della  fcrcia  del  popolo  ; c che  teneva 
una  vita  libertina.  S'  gnura  l'anno  di  sua  morte; 
ma  consta  che  egli  viveva  sotto  Gioviano  nei 
363,  da  una  supplica  che  ì macedoniani  presen- 
tarono a questo  principe  a nome  di  Basilio  d An- 
cira,  di  Silvano  di  Taro  e di  alcuni  altri  vesco- 
vi. Compose  varie  opere,  una  contro  .Marcello 
suo  predecessore,  una  su  la  verginità)  ed  altre 


di  cui  S.  Girolamo  non  ricorda  il  titolo.  A noi 
non  resta  più  clic  la  sna  esposizione  di  fede, 
messa  da  S.  Epifanio  dietro  la  lettera  del  conc. 
di  Andrà.  Malgrado  tutto  ciò  che  dissero  di  lui 
gli  acaciani,  e che  egli  pasti  per  capo  de*  semi- 
ariani,  pure  non  c certo  ch’egli  fosse  eretico  ; e 
S.  Atanasio  nel  suo  libro  dei  Smodi  non  ha 
difficolta  a dire  ch'egli  non  ditTerira  dai  propu- 
gnatori della  contoslanzìalilà  che  nel  solo  nome; 
S.  Basilio  ne  parla  come  d'un  vescovo  cattolico: 
Teodorelo  ne  fa  grandi  elogi,  c lo  riguarda  co- 
me uomo  irreprensibile  ed  esemplare.  Sozome- 
no  Ammira  la  sna  erudizione  e la  bellezza  del 
suo  stile.  S.  Girol.  in  Coiai,  c.  89.  Teodorelo, 
L 2,  c.  21  e 23.  Sozomeno,  1.  2,  c.  23,  el.  4» 
c.  z3  e 24.  Tillemont.  ai  t.  7 e 8 delle  sue 
MèmoireÈ.  Cave.  Dupìn,  Bihhota.  IV  scc.  Dom. 
Ceillier,  Hiiioire  dft  auteurs  sacréi  et  ecelè^ 
eictìtiquei.  t.  6,  pag.  18  e segg. 

**  Bi§ILIO  ILGKAIVDE  (S.),  dottore  della 
Chiesa.-—  La  divina  Provvidenza,  diceS.  Grego- 
rio Nisceno  neli'oraiìoDe  fatta  in  (ode  di  S.  Basi- 
lio, la  quale  presiede  alle  umane  vicende,  e con 
infinita  sapienza  te  governa  e le  dispone,  è stala 
sempre  solita  di  far  nascere  in  ciaschedun  seco- 
lo degli  nomini  ripieni  di  spirilo  divino  e forni- 
ti di  quelle  prerogative  che  sono  necessarie  per 
rimediare  ai  disordini  che  la  malizia  del  diavolo 
non  cessa  di  tempo  in  tempo  d' introdurre  tra  i 
fedeli  nella  Chiesa  d'  G.  C.  Quimii  è,  che  nel 
IV  sec.  di(Tuiideodoi>i  ognor  più  l’ariana  eresia, 
c mostrandosi  come  trionfante  da  per  tutto,  per 
il  favore  che  davano  alla  medesima  gl’imperato- 
ri, Iddio  dopo  avere  suscitalo  nell'Egillo  contro 
quella  empietà  il  grande  S.  Atanasio,  suscitò  an- 
che nella  Oappadocìa  l’illustre  S.  Basilio,  il  qua- 
le,come  Oaccula  risplendente  in  tempo  di  notte, 
mostrò  a quei  che  giacevano  nelle  tenebre  det- 
r errore,  il  sentiero  della  verità  ; e con  la  forza 
delle  sue  esortazioni  e de*  suoi  scrìtti  ricondosse 
un  gran  numero  di  persone  su  la  strada  della 
salute.— Questo  graud'uo.no  narque  verso  l'an. 
319  in  Cesarea  di  Cappadocia  d'  una  delle  piu 
illiislri  famiglie  di  quella  provinvia,  non  snla- 
roente  per  tulli  quei  pregi  che  rendono  una  fa- 
miglia ragguardevole  agli  occhi  degli  uomini, 
ma  nmllo  più  per  la  pietà  che  in  essa  pareva 
ereditaria,  santi  essendo  pure  i suoi  geoitorì, 
Basilio  ed  Emmclia.  S.  Macrioa,  ava  sua  pater- 
na, si  prese  cura  d’alicvarlo  nella  pielà,  secon- 
do la  sana  dollriiii  della  Chiesa  Cattolica,  e 
S-  Basilio  suo  patire  lo  istruì  nello  lettere  uma- 
ne ; e ambedue  con  sì  buon  successo,  che  ben 
presto  si  videro  apparire  nel  gioviincUo  Basilio 
i presagi  di  quella  eminente  santità  e doltriua, 
che  con  il  suo  splendore,  come  dice  S.  Grego- 
rio Nisseiio,  olfuscò  quella  di  tutti  gii  altri  del- 
la sua  famiglia. Sulllcieotcmente  istruito  il 
nostro  Basilio  sotto  il  padre  nelle  prime  cogni- 
tioni  delle  lettere  umane,  andò  a cootiniiare  i 
suoi  studi  A Cesarea,  cUlà  della  Palestina,  doro 
qual  maniera  egli  tenesse  di  studiare  e come  si 
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avanznsr.p  nplU»  vi»iù  più  uIip  lìfilr  siìpn-  « sin,  non  n«’  o«^ioiiò  nli'unn  Ira  noi.  ancnrclù* 
ae,  COSI  lo  «losoriveS,  (iregorio  iNaziniizoim  nel-  u ella  fosse  lo  seopo,  a)  (|nalt*  allibitine  lentie- 
la  sua  bolli&siiiia  orazione  com|K)sla  in  sua  IimIo.  • vaino.  CoiiiballevamO}  non  a chi  riparlerebbe 
« Toccherebbe  neoloro  che  rÌ8lr«irono,cislrueti  i la  palma,  ma  a chi  se  la  cederebbe  : rigiinr- 
» dolo  s'approfiUaroiìo  per  loro  inetìesimi,  a de-  « dantlo  tigniino  di  noi  come  gloria  sua  propria 
«I  scrivere  il  credilo  che  egli  s’ncqiiisiò  nelPani-  « quella  dell' altro.  Un'anima  sola  animava  due 
« rao  de' suoi  maestri  e do' suoi  condiscepoli,  h corpi.  1/ unico  nostro  lavoro  e I' unico  scopo 
H S'ammirava  in  lui  un'erudizione  clic  soriias-  c era  la  virtù.  Procuravamo  di  vivere  in  una 
« sava  la  capacità  dell'  da  sua  ; e più  iiiaravi-  « maniera  degna  delle  speranze  dtd  secolo  ftitu- 
« gliosa  ancora  d ima  si  grande  scienza  era  la  « ro\  c intenti  a questo  (ine  indirizzavamo  ad  es- 
n gravità  de' costumi,  c una  certa  eguaglianza  i so  tutte  le  nostre  azioni.  La  logge  di  Dio  ora 
«>  clic  egli  teneva  in  tutta  la  sua  cundolia.  (ìli  k la  nostra  guida  : e scaiiibiovolinente  r i esorta- 
p oratori  lo  riguardavano  come  uno  che  lenes-  c vaino  alla  pratica  della  virtù.  Anzi  io  direi,  se 
« se  il  primo  posto  fra  loro,  prima  ancora  che  « non  temessi  clic  mi  venisse  imputato  a vanità, 
« avesse  studiato  sotto  di  loro:  o ciò  rii  è per  « che  eravamo  V uno  all'  altro  una  regola  |>ei' 
*•  Ini  anche  piu  glorioso,  egli  era  considerato  c disccriiere  ciò  eli’  è retto  e giusto  da  ciò  che 
f come  un  ponlenoodclla  religione  cristiana,  pri-  « non  lo  è.  Non  avevamo  verna  commercio  cuti 
Iliache  ne  avesse  ricevuta  l’ ordinazione.  (.<0  « i nostri  compagni  di  .studio,  die  erano  scostu- 
« studio  deircloquenza  non  era  per  lui  se  non  un  n mati  perché  sapevamo,  essere  assai  più  fa- 
I accessorio  ; giacché  il  suo  sludio  princifmle  era  c cilc  contrarre  il  vizio  che  coimmicar  la  virili . 

0 i'istriiirsi  nella  vera fiiosofia; l'imparare  adistac-  € Due  sole  erano  le  strade,  delle  quali  avevamo 
« carsi  dal  mondo  per  unirsi  a Dio  e giiadagiiart;  i « pratica;  la  prima  c la  più  ìiiiporlaute  era  quei- 
« (ienÌimmu(abilie<)eternipernirzzodeldi.>pregio  f la  che  ci  condiiccva  alla  Chiesa  o a*  santi 
A de’ beni  transitori  e cadui-lii,  e ad  nctjuislare  il  « maestri  della  cristiana  religione  ; la  secouda 
■ cielo  a costo  di  tutte  le  cose  delia  Icrra.»  Da  « quella  che  ci  menava  ai  nostri  maestri  di  lei- 
(.esrirea  passò  il  Santo  a Coslanlinoptdi,  capitale  a teratiira;  lasciando  agli  altri  le  strade  che  coii- 
deir  ini]  ero  orientate,  e perciò  ricca  d’eccellenti  « ducevano  agli  sp>‘llacoli,  alle  feste,  alle  adu- 
iilosofì,  da' quali  con  la  |>erspicacia  del  suo  inge-  k nanze,  ai  conviti.  Conciossiai  liè  eravamo  p**r- 
giio  in  poco  lein)K)  raccolse  quanlo  essi  avevano  « suasi  non  doversi  far  caso  alcuno  di  ciò  che 
di  meglio,  c quivi  paresi  comportò  in  guisa, che  c non  contribuisce  a regolare  la  nostra  vita,  e 
fu  agli  stessi  iìcDltli  d'ammirazione,  come  ajipa-  « che  non  rende  migliori  qiielli  che  vi  si  appli- 
risce  da  ciò  che  poscia  gli  scrisse  Libanio,  ce-  « caiio.  il  iiuslro  grand’  aitare  e la  nostra  gran 
Icbralissimo  filosofo  ed  oratore  pagano,  le  cui  « gloria  era  Tesser  chiamali  (ìrisliani  e Tesser 
lezioni  egli  avea  udite  in  quella  città.  « lo  ove-  « tali  in  elfelio.  » ~ Nel  tempo  che  S.  Basilio 
« va.  gli  dice,  del  rifletto  per  voi,  allorché  era-  stette  in  Alene,  divenne  si  eccellente  in  ogui 
« vate  ancor  giovane,  perocché  io  vedeva  io  voi  scienza,  che  la  fama  del  suo  nome  si  sparse, 

1 una  gravità  di  costumi  propria  di  un  uomo  di  come  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno,  non  so- 
ie già  avanzalo  negli  anni,  e mi  recava  maravi-  lamente  per  tutta  la  Grecia,  ma  anche  fuori 
H glia  il  vedervi  COSI  temperante  in  una  oillà  che  della  medesima,  perocché  dovunque  si  parla- 
N somministrava  con  abbondanza  ogni  sorta  di  va  d' Alene,  si  parlava  altresì  di  Basilio.  F! 
I piacere,  n Finalineiito  se  nc  andò  in  Atene,  quel  che  é più  mirabile  si  è,  dice  S.  Gregorio 
ove  conobbe  Giuliano  l'Apostata.  Questa  città  Nisseno,  ebe  sebbene  egli  fosse  allevato  nel  fa- 
era  riguardata  allora  come  lascile  di  ItiUe  le  sto  della  scienza  secolare,c  sapesse  perfellacnenle 
scienze,  la  quale  ^ler  altro  sul  principio  non  cor-  Itillo  ciò  che  di  più  bello  e di  meglio  hanno  le 
rispose  alTidea  che  il  santo  se  iTcra  formalo  ; c scienze  umane;  tuttavia  lo  studio  delle  sacre  lel- 
disgiislalo  sopra  lutto  delie  maniere  poco  serie  (ere  fu  suo  indivisibile  compagno  dalla  culla  sì 
degli  altri  scolari,  pensò  di  lasciare  quella  città,  può  dire  sino  al  sepolcro:  e questo  senza  fallo 
Ma  S.  Gregorio  Nazianzeno,  con  il  quale  al  suo  contribuì  assaissimo  a tenerlo  lontano  da  ogni 
arrivo  in  Aleno  aveva  cominciato  a stringere  sorta  d’ainbizioae  e dal  desiderio  di  far  cuui- 
amicìzia,  lo  persuase  a rimanervi.  Con  T andar  parsa  nel  mondo,  che  anzi  egli  risolvè  insieme 
de)  tempo  questa  amicizia  andò  sctn{>re  fra  loro  con  S.  Gregorio  di  rinunziare  interamente  al 
crescendo,  c siccome  essa  era  fondata  su  la  vir<  seculo,  0 di  consacrare  a Gesù  Cristo  (alla  la 
tu  o piuttosto  su  Dio  medesimo,  così  non  fu  sog-  scienza  che  avevano  acquistala,  e si  diedero  pa- 
gella a cambiamento  ; ma  fu  stabile  e costante,  rota  di  vivere  insieme  a Dio  solo  in  quuL-be  luo 
e ad  amliedue  vantaggiosa.  — Kcco  il  ritratto  go  ritirato  e solitario.  Per  eseguire  questo  dise- 
ciie  S.  Gregorio  meilcsimo  fa  d'un'amicizia  così  gno,  pre><cro  non  mollo  dopo  d partilodi  lasciar 
tenera  e così  costante:  « Tutte  le  cose,  die' egli,  Alene  e di  tornarsene  al  loro  paese.  Uasilio  fa  il 
« erano  fra  di  noi  in  comune;  avevamo  iin'islos-  primo  a partire  su  In  fine  delTan.  355,  c andò 
I sa  abilazionc,  un’tslessa  tavola,  come  iiiTisles-  a (ìesarea  di  Cappadocia  sua  patria  dove  fu  bai- 
ti sa  era  la  volontà,  e un  istessnera  l'ardore  che  te»zalo  dal  vescovo  Dimieo.  Nel  corso  del  breve 
a avevamo  per  Lidio.  scienza,  che  fra  tulle  re.;uu  di  Giuliano,  S.  Basilio  e S.  Gregorio  di 
M le  rose  del  mondo  é lu  più  soggHIa  alla  gelo-  Nazianzj  si  teimero  nascosti  nella  solitudine, 
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|>cr  isi’iiiiiparo  i suoi  n;(uii , tltiu'ln  il  fralcllo  ili 
iiro^orio,  cnslÌAhO  feivonlt'  al  |mi  J»  Ini,  ern 
mi'ilicii  ilei  pnlnz/n  ini|icriali\c  uu  va  nolla  gra- 
fia lini  |M'tiici|ie,  rlit*  mnlleia  in  n|i<  ra  ogni  sliir 
lo  por  iiuliirlo  all  nposlasia.  I duo  ama  i diule- 
Aliarono  fpiesl  osrnipiue  qiiosla  knlazionr.  S.  Ha- 
$ilio,  niag^nr  d’un  anno  di  (irogorio,  por  sodai* 
sfare  ni  desiderio  do'siioi  cuDcilladioi,  sì  credè  io 
obbligo  d*inscgrinro  por  qimicbc  lem))0  la  retlo* 
rica  aolia  sua  palrin  ; o in  qiieslo  mentro  dai 
oillndini  di  Neoccsaroa  gli  fu  mandata  unn  so- 
lonnu  depulazinne  di  prsonnggi  nobili  perprc* 
gnrlo  a volersi  porlnrc  nella  loro  cillà,  ed  ivi 
prendere  il  carico  d’isiruire  la  gioventù  ncH'clo* 
quenza.  Ma  egli  ricusò  d'accettare  od  simile  prò* 
getto;  c S.  Macrina  sua  sorella  contribuì  non 
poco  a ritrarlo  di  uno  stalo,  in  cui  con  il  toiii- 
po  avrebbe  potuto  pericolare  ; perocché  avendo 
ella  osservato  che  l'erudizione  c l'etoquenza  c 
l'applauso  che  ne  riportava  da  tulli,  gli  avevano 
alquanto  gonlìalo  il  cuore,  lo  persuase  a non  far 
più  altro  studio  che  di  quella  sapienza  lulla  di* 
vinn,  della  q lalc  faceva  professione  ella  nic- 
desinm.  — i Allora,  dice  di  sé  medesimo  S.  IÌa* 
t*  silio,  svegliatomi  come  da  un  profondo  son* 
c no,  rivolsi  lo  sguardo  al  maravigliosu  lume 
« della  verità  del  Vangelo,  c vidi  quanlo  inutile 
it  sìa  la  sapienza  de'  principi  di  questo  secolo 
n che  finiscono;  e fu'angendo  la  mia  vita  mi* 
< serabile,  io  desiderava  una  guida  che  mi  con* 
1 ducesse  e mi  facesse  entrare  nel  sentiero  della 
c vera  pietà.  E il  mio  principai  pensiero  era  di  ri* 
« formare  alqtiauin  i miei  costumi  depravali  per 
( il  lungo  conversar  con  i malvagi.  » ( Così  il 
sinlo  parlava  di  sé  stesso,  perchè  la  sua  umiltà 
gli  faceva  considerare  quali  gravi  mancanzerjuei 
difetti, a cui  ognuno  è soggetto,  massime  nell  età 
giovanile.)  i Avendo  pertanto  letto  nel  Vangelo, 
ff  che  un  ottimo  meazo  per  acquistare  la  perfe* 
« zione  si  è,  vendere  tutto  il  suo  e darlo  a*  poveri, 
* sbarazzarsi  da  tutte  le  cure  del  secolo,  nè  aver 
c afTcllo  |)cr  cosa  alcuna  della  terrai  io  brama* 
« va  di  trovar  qualcuno  che  vok>s8e  abbracciare 
n questo  genere  di  vita,  acciocché  io  potessi  in* 
*1  sieme  con  lui  passare  il  burrascoso  mare  dì 
41  questo  secolo.  » A tal  effetto  scorse  l' Egitto, 
la  Palestina,  la  Mesopolamia;  c<l  cbbclaconsn* 
fazione  di  trovare  nelle  diverse  solitudini  di  que* 
sii  paesi  que'mudelli  di  santità  che  cercava.  — 
Ma  fa  dolcezza  che  egli  gustò  nel  conversare  con 
quei  santi  anacoreti  gli  venne  infìnitarnente  ama* 
reggiata  dal  tristo  aspetto  della  desolazione,  alla 
«piale  erano  ridotte  le  Chiese  dell' Egitto  e della 
Siria  per  le  turbolenze  c le  divisioni  cagionatevi 
dagli  Ariani.  I vescovi  c gli  ecclesiastici  più  il* 
luiuinati  c più  virtuosi,  i quali  sludiavanoui  con* 
Servar  sano  c intatto  il  deposito  della  fede,  era* 
no  calunniati,  rilegati,  perseguitali.  Ora  teiiiea 
do  S.  Uasilio  dì  partecipare  del  reato  altrui,  so 
non  si  fosse  opposto,  come  meglio  poteva,  a 
lauti  disordini, lece  un'opera  intitolata  i )/ora/i\ 
(i)  S Risii.  Oprr.  toro.  HI,  pa^,  S9. 


compoòl.i  di  pnssi  della  Sauta  SiuiUiira.  i quali 
mostrano,  quali  sicoo  lo  coso,  da  cui  si  dee  ahIo 
nere,  e quali  siano  i|ticllc,  a eui  sì  dee  .applioare 
chi  desidera  di  louseguire  la  vita  eterna-  Vi  fa 
vedere  altresì,  quali  siano  gli  obblighi  di  eia* 
schediinn  prufessinne  ; quale  sia  il  rarallere  dei 
Cristiani  c parlicolurmente  dei  vescovi.  E'<sendo 
poi  egli  imrsunso.ehc  lutto  il  male  nascesse  dalla 
lemernr>a  libertà  che  gli  uomini  si  prendevauo, 
d’ alloDlanarsi  dalle  regole  che  Iddio  ci  ha  la* 
sciale  SiTÌUc  nc'lihri  divini  ; le  raccolse  perciò 
in  questo  libro  per  eccitare  ognuno  ad  osservarle 
e togliere  così  il  male  d.dia  radili.  ^ Sicco* 
me  |)crò  Basilio  aveva  intrapresi  questi  viaggi, 
non  tanto  {>or  ammirar  le  virtù  degli  anacoreti, 
quanto  per  imitarle  ancora  ; ritornando  al  suo 
paese,  risolvè  di  ritirarsi  esso  pure  in  qiinlciie 
solitudine.  Prima  dì  eseguire  questo  suo  pensie- 
ro fu  dal  vescovo  Dianeo  ordinalo  lellorc  ; nel 
quale  ofBcio  restò  por  vari  anni,  occultandosi  as* 
sìduamente  nello  studio  c nella  roedilazioue  dello 
sante  Scritture.  Nell’nn.  fu  preso  di  nuovo 
dal  desiderio  di  ritirarsi  dal  tumulto  del  inomlo, 
e s' andò  a chiudere  in  una  solitudine  del  Ponto, 
dove  falihricò  nn  mona.vtero.  Ecco  la  dcscrizìo* 
ne  ch’egli  ne  fa  io  una  lettera  al  suo  amico  Gre* 
gorio  di  Nazianzo,  che  non  pareva  ancora  ab 
bastanza  disposto  ad  imitare  il  suo  esempio. 
•X  Dìo  m’ha  fatto  trovare  nel  Ponto  un  asilo  con- 
« forme  al  mio  desiderio.  Quello  che  spesso  noi 
i abbiamo  vagheggiato  insieme  nelte  nostre 
c fantasie,  lo  veggo  qui  nella  realità.  Sono  sul 
f vertice  d' un'alta  montagna  ciri ondata  da  una 
« folla  selva,  bagnata  dalla  parte  di  Si  tlenlrionc 
« da  sorgenti  limpide  e fresche.  A'piedi  di  essa 
a si  distende  una  vasta  pianura  feionduta  dal* 
« Tacque  che  cadono  da  queste  alle  vette  «... 
> Questo  luogo  si  divide  in  due  profonde  vallate: 
c da  una  parte,  il  fiume  che  st  precipita  dalla 

< cresta  del  monte , forma  col  suo  corso  una 
i barriera  contìnua  e difficile  da  varcarsi  ; dal- 
« Taltra,  una  lunga  catena  di  montagne  che  ha 
« comunicaxione  con  la  valle  per  mezzo  d'aUimi 
« tortuosi  sentieri,  chiude  ogni  passo.  Non  v'ha 
« che  un  solo  adito,  e noi  ne  siamo  i padroni.... 
« La  mia  dimora  è fabbricala  su  la  punta  più 
« prominente  d' un'alta  vetta,  di  guisa  che  In 
« valle  si  scopre  e si  stende  sotto  i miei  occhi, 

< ed  io  posso  contemplare  dalTalto  il  corso  d'un 
<(  graziosissimo  fiume ... . È questo  mio  fiume 
H n più  rapido  ch’io  conosca  ; esso  batte  contro 
« nno  scoglio  vicino,  e rimbalza  in  torrenti,  dan* 
( domi  un  magnifico  spettacolo,  c nn  nodrimen* 
« lo  copioso,  poiché  contiene  un  numero  slraor* 
•I  dìnario  di  pesci,  lo  non  tì  dirò  del  dolce  le* 

porc  dell’aria  e della  frescura  che  vion  dal 
K fiume.  Taluno  ammirerebbe  la  varietà  de'fìori 
■ e il  canto  degli  uccelli,  ma  io  non  ho  ozio  da 
N porvi  mente.  Ma  il  meglio  di  questo  debzioso 
« luogo  si  è,  ch'io  vi  godo  il  più  soave  dì  tutti  i 
I beni,  In  dolce  pace  (t).  s S.  Basilio  insieme  al 
frnlelln  S.  Gregorio  Nisseno  c ad  altri  amici  sta* 
KJif.  PI*.  ItLteJiel.  ronj.  S ^turi. 
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l>ili  in  ijiiol  luogo  una  comunità  religio>a  dirclia 
da  lina  diaciplina,  di  cui  egli  fu  T autore,  e che 
sì  è conservata  fìuoa*dì  nostri  oc*  monasteri  della 
(Irecia  e dell'Oriente;  perciò  ò ch’egli  ò stato  som* 
pre  rigoardalo  come  islitulorc  e patriarca  de'ino* 
naci  orientali.  La  sim  disciplina  frammischiava 
alla  vita  contemplativa  i lavori  della  catnjmgiia, 
r esercizio  delle  arti  e lo  studio,  egnaliurDlo 
lontana  dai  rigori,  che  dalia  immobilità  de'  mo* 
naci  egiziani.  Ln  vita  santa  che  egli  menava  m 
i|(ioll(i  siditiidine,  si  può  rilevare  dalla  descri/.io- 
ue  che  egli  slessu  f*'cc  n S.  Gregorio,  iioirnc* 
eeiitnirgli,  (juali  debbono  essere  le  oceiipnziùui 
d’iin  uomo  ritirato  dal  inondo:  t Uscire  dal  so- 
s colo,  dice  egli,  iiou  è stnruc  fuori  eorporal* 
u n>enle,  ma  è rompere  il  commercio  deli'nniiun 
« con  il  cor)K):  non  avere  nè  città,  nè  rnmiglia, 
« nè  roba,  uè  nlfnri  : dimenticarsi  di  lutto  (pielio 
c che  s'è  imparalo  dagli  uomini,  por  esser  di- 
• sposto  a ricevere  le  istruzioni  divine,  l/occu- 
n pazionc  deir  anacoreta  c del  moonco  è d’imi* 
I tare  gli  angioli,  con  applicarsi  all’orazione  e 
« alle  lodi  del  Creatore  fin  dal  principio  della 
« giornata.  • Ggli  era  il  primo  a praticar  quel 
che  diceva,  poicliè  viveva  in  un'estrema  povertà; 
ristringendosi,  quanto  al  vestito  a una  sola  lo* 
naca  c a un  sol  mantello,  e quanto  al  vitto  al 
pane  c all'acqua  con  sale  cd  erbaggi.  — Final- 
mente S.  Gregorio  Noztanzeno  andò  a ritrovare 
S.  Uasilio  in  quella  solitudine,  dove  vissero  in- 
sieme per  qiiali'hc  lcm[H>,  studiando  c raediinn- 
do  la  Sacra  Scrittura,  nell’ intelligenza  della 
quale  per  non  prender  abbaglio  leggevano  gli 
scritti  dei  Padri  elicgli  avevann  preceduti,  e elio 
i'avevanospiegata  seeorxio  la  Irniiizìonc  ricevuta- 
ne dagli  stessi  Apostoli.  S nffalicavano  altresì  a 
mortincare  il  loro  corpo  con  opere  laboriose, 
come  per  esempio,  di  tagliar  legna,  di  portar 
pietre,  di  piantar  nlhcri  e d’innìiiarli.  l/nbila- 
ziooc  loro  era,  come  dico  S.  Gregorio  Mazinn- 
zeno,  un  vile  tugurio  angusto  c senza  porte, espo- 
sto a!  sole  c alle  piegale  e a tulle  le  vicende 
delle  slagimii.  Oltre  S.  Gregorio  Nnzinnzciio, 
molli  di  poi  furono  quelli  clic  |>opolArono  il  de- 
serto, dove  slava  S.  Uasilio,  |>er  il  desiderio 
che  avevano  d’npfirontlarc  del  suo  esempio  c 
d<‘llc  sue  istruzioni,  di  maniera  che  egli  fu  co- 
stretto, |)or  appagare  le  brame  di  tanta  gente,  di 
fare  uu  iiioiiostfro,  come  più  sopra  si  è di  llo, do- 
ve tutti  (Hiloro  che  vi  si  volessero  ritirare,  vive- 
vano sotto  la  direzione  del  Santo,  in  una  iMn-felta 
unione,  aUiMuleaJo  con  gran  fervore  niracipiislo 
della  eilsliana perfezione,  ed  eccitandosi  gli  uni 
con  gli  nitri  airoson  izio  delle  più  eroiche  virtù. 

. — Ma  dopo  qualche  tempo,  cioè  nel  S.'ìq.S.Ua- 
Mitiu  fece  un  viaggio  a CostAnlino|M>li,  duve  so- 
stenne Uasilio  d Ancira  in  una  loll  i contro  gli 
Ariani,  e vlìso  l’ an.  dovè  lasciare  la  sua 
goliludine  [>or  andare  a Go  area,  chiamatovi  da 
(banco  vescovo  di  quella  città,  il  tpiale  inferma- 
tosi a morie,  volle  prima  di  morire,  ruvvedulo- 
i-i  Jcl  iuo  fallo,  comunicare  cou  Uo:ùiio,  che  si 


era  separalo  dalla  sua  comunione,  perché  aveva 
più  por  mancanza  di  coraggio  e per  ignornnra, 
che  per  errore  nella  fede,  solloseriMo  la  forinola 
ariana  del  concilio  di  Uimini.  Morto  Dianeo,  fu 
eletto  vescovo  di  Gesarea  Fiisehio,  uomo  laico  u 
occupato  lìn  allora  nelle  cariche  secolari,  ma 
per  altro  di  mollo  buoni  cusluini  e di  una  fede 
incorrulla.  fduesti  |H'r  avere  < hi  P Aiutasse  nel 
governo  di  ipiella  (Jiiesa,  volle  a viva  forza  or- 
dinar prete  lìosilio,  non  ostante  la  sua  ripugnan- 
za e le  sue  preghiere  per  sottrarsi  a un  Ini  cari- 
co Fu  nilunquc  il  Santo  promosso  all'  ordine  sa- 
cerdotale, I non  già  come  nleuni,  dice  S.  Gre- 
«I  gol-io  Nazianzeno,  ì quali  uou  avendo  mai  slti- 
c dialo,  nè  Atteso  alla  pietà,  li  vediamo  in  mi 
« giorno  divenir  santi  e dotti,  ed  essere  innalza- 
< li  alle  prime  sedi,  senza  avere  altro  merito  che 
« l’ambizione  ; i quali  |k>ì  disprezzano  gli  nitri 

I clic  sono  di  loro  più  dotti  c più  saggi,  corno 

II  se  la  sublimilà  deli'  onore  che  godono  sopra 
c degli  altri,  conferisse  loro  duUrìna  c pietà  su-: 
« pcriori  a quelle  degli  altri.  Non  così  Uasilio, 
• il  quale  s' era  molto  prima  esercitato  in  tutto 
« le  virtù,  aveva  doniate  le  sue  passioni,  aveva 
t acquistata  una  prof«>nda  scienza  c non  aveva 
« sdegnalo  di  fare  nella  Chiesa  I’  uitizio  di  scin- 
ti plico  letture.  > Il  Santo  diede  subito  avviso 
della  sua  ordinazione  al  suo  amico  Gregorio,  il 
quale  fioco  prima  di  lui  era  stato  anch'esso  con- 
tro sua  voglia  ordinato  proto  ; onde  questi  cosi 
gli  rts|K>8C  : « Dunque  anche  voi  siete  stalo  pn  - 
« 80,  come  io  ? Siamo  stali  naibidue  sollevati  a 
« un  posto  che  ccrlamcnle  non  ambivamo,  e ci 
( possiamo  rendere  testimonianza  T uno  all'al- 
« Irò  che  nessuna  cosa  ma?giormenlo  desidera 
« vnmo  che  di  allenderc  alla  nostra  divina  filo- 
u soGa  in  uno  stato  umile  c sconosciuti  ni  mori* 
c do.  Ma  giacché  la  cosa  è falla,  conviene  sot- 
<c  tomettersi  alla  volontà  di  Dio.  u — Invidioso 
il  demonio  del  bene  che  questo  nuovo  sacerdote 
faceva  alla  Chiesa  di  Cesarea,  seminò  In  zizza 
iiia  della  disconlia  fra  luì  c il  vescovo  Fusebio, 
il  (fuale  si  Inscio  in  quest'occasione,  dii-e  S.  Gre- 
gorio Nnziauzeno,  vincere  dii  un’  umana  passio- 
ne. Qual  fosso  però  il  motivo  di  questa  divisio- 
ne, non  si  sa,  ma  si  cougetlura  ebe  fosse  |K-r 
gelosia  dell*  autorità  che  l'eloquenza  c virtù  di 
Uasilio  gli  coiieiliavaiio  pn  sso  del  popolo  «li  Cc- 
s^irea.  1 monat-i,  che  riguardnvauo  Uasilio  co- 
me loro  capo,  e «liversi  vescovi  presero  il  di  Ini 
fiarlilo  c tirarono  dalla  sua  quasi  tulio  il  popolo; 
iiin  Uasilio,  per  liinortr  «T  uno  scisma,  si  ritirò 
con  S.  Gregorio  nel  Fonlo,  e allese  a governa- 
re i monasteri  che  v’  erano  stali  fondali.  In  qiie- 
zio  ritiro  dimorò  egli  alcuni  anni,  nè  per  farne 
lo  uscire  vi  volle  meno  di  un  urgente  bisogno 
della  Glìieso.  Fi  sopfie  che  s' npprrss;iv.i  a Gt'^a 
rea  i' iinfierator  Valente,  acronipagnalo  da’ ve- 
scovi ariani  che  mm  si  staccavano  mai  dai  suoi 
tianchi  ; onde  richiamato  istaulemenlc  da  Euse- 
bio che  aveva  già  de{M>sla  V nmare/ra  concepita 
contro  di  luì,  non  lordò  uu  niumeulo  a tornare 
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in  quella  cillà,  per  difendervi  Ih  fede  porieo* 
Inule.  Valente  fece  Inlli  gli  sforzi  immiigiiia- 
bili  per  tirar  Basilio  nel  parlilo  degli  Ariani»  lo 
niioacciò»  lo  lusingò  proiiioUendoglì  il  suo  fax  o 
re  c te  dignità  piii  sublimi  della  Chiesa  ; ma  B<v 
silio,  lungi  dnl  lasciarsi  sedurre»  nè  iniimidire» 
esortò  i’  imperalore  e (|uelli  del  suo  segnilo  n 
ravvedersi»  u far  penitenza  e a desistere  dal  per- 
seguitare i servi  di  Dio  ; e tuie  in  sostanza  fu 
l’energia,  con  la  quale  egli  parlò»  che  Valente 
a i ve.  covì  ariani  furono  obbligali  o ritirarsi,  sen- 
za far  l'Osa  aiciina.  — 1)‘  allora  in  poi  Basilio  si 
applicò  a prillare  al  suo  vescovo  tulla  la  mng- 
f^iorc  nsvisieiiza  posdbile»  servendolo  in  lutto,  e 
come  fede]  consigliere,  e come  minislro  adivo  in 
tulle  le  cose  che  appartenevano  alla  cura  pastu- 
rale della  città  di  ('csaren,  la  quale  godeva  cd 
e»en  ilnva  il  dirìllo  di  primazia  o esarcato  sopra 
tulle  le  i-itin  delia  Cappadocia  c del  Ponlo.  h^li 
era  che  parlawi  con  liberià  evangelica  ai  magi* 
alrali  e alle  persone  putenti  ; egli  che  terminava 
le  loiitrovers  c con  soddisfazione  delle  parti;  egli 
che  assisteva  i poveri  ne*  loro  bisogni  spirituali 
c corporali  ; egli  che  alloggiava  Ì |>ellegrini  e si 
prendeva  cura  de'inonacie  delle  vergini.  IMa  la 
s >a  gran  carila  si  segnalò  prini  ipnlmenlc  ìli  oc« 
casiunc  della  fame  che  nel  Hjo  atllisse  quella  cil- 
(à  e hilli  i fiAosi  circonvicini.  Friinieramente  con 
le  sue  pregliiere  e con  le  sui?  csorlaz'oni  indusse 
e ricchi  ad  aprire  i loro  granai  in  liencfizio  e sol- 
lievo delio  persone  atfumale.  Secondariamente 
adtinavA  la  plebe  mozza  morto  dalla  fame,  e fa- 
cendosi purlaredellernldaic  pieno  di  legumi  cotti 
con  della  carne  salala,  cìnlo  d'nn  grembiale  di- 
stribuiva da  ve  stesso  qneti'alimonto  e Io  accom- 
p Ignava  con  qnniebe  saluicvole  Ìs(rti/ione»  onde 
CHI  i corpi  rcsiassero  midrite  c fnrliiicate  anche 
le  anime  loro.  . Intanto  essendo  neiran.  ijyo»  o 
co  DG  altri  vogliono,  nel  36g,  passato  da  questa 
vita  il  suddetto  li^usebio  vescovo  di  Cesarea,  il 
clero  di  quella  Chiesa  ne  diede  avviso,  secondo 
il  costume»  ai  vescovi  della  provincia,  ì quali  si 
porlarono  a Cesarea  [»er  procedere  all'  elezione 
del  8iK’cC8»>re.  Gregorio,  vescovo  di  \azianzo  pa- 
dre di  S.  Gregorio  Nazianzeno.  non  avendo  po- 
tuto per  la  sua  decrepitezza  intervenirvi»  scrisse 
al  clero  c ni  jmpolo  di  quella  città  una  Icltcra, 
nella  quale  fra  I'  altre  co.'^e  diceva  t « lo  non  dii- 
c bilo  che  in  una  città  cosi  grande,  la  quale  ha 
V sempre  avuto  prelati  com  illustri,  non  vi  siano 
c molle  persone  degne  del  primo  |>osto,  ma  nes- 
H sniia  io  ne  posso  preferire  al  nostro  curo  (i- 
R glinolo  il  sacerdote  Basilio.  Kglì  è uomo  ( c 
«4  lo  dico  avanti  Dio  ) ptiro  di  vita  e di  dottrina, 
H c d solo  almeno  il  più  idoneo  dì  liilli  ad  op- 
n porsi  agli  eretici.  » Anzi  il  medesimo  S.  (ìrc- 
goho  fece  anche  di  più  ; poiché  avendo  inteso, 
che  per  rendere  canonica  rclerionc  di  Basilio» 
vi  mancava  mi  volo,  non  ostante  la  sua  decre- 
pita eia  e ima  malattia  che  In  tormentava,  si  fe- 
is*  portare  <1  (Cesarea, stimandosi  foi lunato, se  gli 
foMC  occuraiu  di  terminar  la  sua  vita  cult  uii’  ope- 


ra di  tanto  merito.  Cosi  dunque  S.  Basilio  ri^ló 
eletto  e ordinato  canoniramenle  vescovo  di  ('iCsa* 
rea  con  applauso  di  lutti  i buoni  e con  dispia- 
cere degli  eretici  c dei  malvagi,  -r*  Nè  egli  de- 
luse le  grandi  speranze  che  lutti  aveano  di  Ini 
concepite  ; [lerocchè  si  videro  rìspicndcre  nella 
sua  persona  tulle  le  piu  luminose  viriti:  una  prò 
fonda  umiltà,  |>er  cui  sì  giudicava  il  minore  di 
lutti;  un' ardente  carità,  sempre  inlenla  a soc- 
correre i bisogni  spirituali  e corporali  del  suo 
gregge;  una  vigilanza  indefessa,  p<?r  confutare  gli 
errori  e I'  eresìe  che  sì  opponevano  alla  verità 
della  fede  e alla  sana  dottrina  e per  preservarne 
il  suo  popolo.  Egli  non  f>'ce  alcun  cambiamento 
intorno  alla  sua  persona»  contioii  iDdo  a vivere 
nella  stessa  [xiverlà,  nella  stessa  astinenza  o nella 
stessa  austerità  che  aveva  fin  allora  praticale.  Si 
scarsa  e si  [luco  numerosa  era  la  famiglia  desti- 
nala al  suo  servizio,  che  spesse  volle  gii  manca- 
va ìi  copista,  nè  nvea  gente  per  ispi  dlre  gli  av- 
visi più  necessari  ; di  mod«»  che  con  tulle  le  copio- 
se entrale  della  sua  Chiesa  egli  vìveva  da  povero, 
nè  dì  esse  faceva  altro  uso,  se  non  che  in  sovve- 
nimenlo  delle  vedove,  degli  orfani  o de’ poveri. 
Dalla  sua  opera  sopra  i sr>i  giorni  della  creazio- 
ne si  vette  che  era  cosi  sollectin  di  spiegare  al  sno 
popolo  la  parola  di  Dio  che  bene  s|>es<o  lo  face- 
va duo  volle  al  giorno,  o in  una  di  esse  la  ntalli- 
na  per  tempissimo  agli  artisti  obbligali  a gnnd.i- 
cnnrsi  il  vitto  quotidiano  con  il  lavoro  delle  mani. 
In  mia  «lolle  sue  lellcredescrivereccellenli  costu- 
manze che  nvea  introdotte  nella  sua  Chiesa.  « Il 
c popolo, dic’egli, sì  leva  di  notte  c viene  alla  ensn 
A d’orazinne,  prima  che  spunti  il  giorno.  Ivi  egli 
n fa  In  sua  confcssÌMne  manti  n Dio  con  un  vivo 
« dolore,  con  una  gran  compunzione  e con  lor- 
« renli  di  lagrime.  Dnirornzione  passa  ni  canto 
« dc'suloii  e si  divide  in  due  cori,  per  cantarli 
c allernalivamenle.  n — l^e  benedizioni  che  Id- 
dio versava  sopra  la  Chiesa  di  Cesarea  per  mez- 
zo del  minislcro  di  S.  Basilio,  si  spandevono 
ancora  sopra  tutta  la  sua  vasta  diocesi  con  le 
visite,  che  non  ostante  la  sua  estrema  debolezza, 
assiduamente  ne  faceva.  Si  prendeva  il  pensiero 
d'istruire  il  suo  popolo»  non  meno  con  i discor- 
si clic  con  le  lettere  sue  pastorali;  giacché  lutto 
le  sue  occupazioni  erano  imlirimlc  alla  saluto 
di  esso,  c volentieri  avrebbe  dato  la  propria  vita, 
per  salvare  daH  eU  rna  perdizione  una  sola  dello 
sue  pc<*orello.  Boriava  ancora  un  grand'alfetto 
ni  monaci  ; porcile  vivendo  essi  con  (imita  <is.ser- 
vanza,  cd  essendo  la  maggior  parte  di  loro  non 
si'Inmente  p’i,!iia  aiudie  dotti,  S.  Basilio  li  riguar- 
dava come  la  più  santa  e la  più  illustre  (mrziime 
del  suo  gregge  Ne  teneva  alt  iiiii  con  bè  a Ce- 
sarea ; ma  per  quanto  lo  dilettasse  la  loro  snnla 
compagnia,  sospirava  di  continuo  le  delìzie  die 
aveva  gustale  nella  solitudine  ; ed  avendo  trovala 
nel  ’ó’jl)  l’occasione  d’appagare  questo  suo  desi- 
derio, passò  <}ualdie  tempo  nel  inon.'islero  de! 
Bonto  fondato  da  lui  medesimo.  — Ma  le  cure 
del  vescovato  lu  richìamaroMo  alla  sua  Ch(>sa. 
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ove  lo  n^prllavann  nuovi  tombnltiiiieiUì.  IvWtnpe* 
ralorc  ViiIrntCf  sempre  ugimimenlo  zclanlc  parti* 
giallo  (logli  Ariani,  protese  (robbligiirc  Ì vescovi 
caUuIici  ad  ammcllerc  gli  Ariani  alla  loro  coinii* 
nione.  8.  ilasilio.  e oon  relTicacia  dei  suoi  discor* 
si,  e con  l’energia  de' suoi  scrini,  e Gnalmente 
con  il  suo  esempio  feoe  s'i  che  non  potè  ottenere 
riolento.  Valente  tentò  di  guadagnarlo,  essendo 
|)crsnaso  che  se  gii  fosse  riuscito  di  far  cadere 
Basilio,  la  sua  caduta  si  sarebbe  tirata  dietro 
(inella  di  riioirallri.  Per  tale  circtto  deliberò  d'an- 
oare  in  |>ersona  a Osaroa,  ma  prima  di  arrivarvi 
spedi  avanti  di  sè  Modesto  prefetto  del  pretorio, 
nomo  assai  scaltro  e di  grande  abilità.  Arrivato 
il  prefetto  a Cesarea,  fece  chiamare  a sé  il  ve* 
scovo  e lo  ricevè  con  molta  civiltà^  poi  inlrodol- 
In  il  discorso  sul  motivo,  per  cui  era  venuto  a 
(Cesarea,  gli  disse:  a Che  pretendete  voi  di  fare? 
« fino  a (]oando  vivrete  cosi  confinato  nella  vo* 
« sira  diocesi?  Voi  n\elé  della  dottrina  c del  serr* 
« no  c siete  stimati»;  riinpcralorc  parla  spesso 
a di  voi  con  vantaggio,  ancorché  abbia  giusto 
« rnolivo  di  non  essere  troppo  soddisfatto  della 
0 vostra  condotta.  Che  sarebbe  dunque  se  avc> 
« sto  un  po' più  d'indulgensa  per  lui?  Essa  vi 
« costi  rebbe  assai  poco,  giacche  ì più  savi  rrn'ic* 
« i^covi  hanno  già  soscrilto  al  volere  del  coimm 
« padione  di  loro  c di  voi-  Perchè  rimanere  voi 
<t  solo  il  disubbidiente?— ^11  mio  luipcratore,  ri* 
« spose  Basilio,  me  lo  proibisce;  essendo  io 
« creato  da  Dio,  c chiamato  a divenire  quasi  un 
fl  [)io,  mm  posso  adorare  nessuna  cosa  creata.  — 
M Per  chi  dunque  ci  prendete  voi?  ripigliò  il 
« prefetto.  — lo  vi  conto  un  nulla,  replicò  Ba- 
« silio,  allorché  mi  fate  simili  comandi.  — Ma, 
o soggiunse  il  prefetto,  se  voi  aderiste  ai  voleri 
« dell’  imperatore,  non  vi  mancherebbero  nè  le 
M dignità  della  corte,  nè  quelle  della  Chiesa. 
« Non  ascrivereste  voi  a onore  l’essere  innalzato 
(I  a un  posto  simile  al  min?  ^ lo  ascrivo  a oiio* 
« re,  riqmse  il  Santo,  l'essere  uguale  a voi,  per* 
K chè  c voi  ed  io  siamo  creature  di  Dio,  ma 

• ascrivo  a un  istrsso  onore  l' essere  uguale  al* 
« rultimo  fra  lutti  gli  uomini,  perclu*  non  è la 
« dignità  delle  porsotte  ebe  fa  onore  al  crislin- 
V nesimo,  ma  è la  loro  fc'de  e la  loro  virtù.  Vi 
« sarete  forse  figuralo  che  in  un  secolo  cosi  cor- 
» rollo,  come  il  presente,  un  gran  ministro, 

• eumc  voi,  non  dovcs.<ie  dorar  fatica  a guada* 
0 gnarc  uno,  il  (piale  non  lia  altro  por  difendersi 
« che  le  regole  d’  nu  dovere  clic  voi  trattalo 
« d' iiimiaginarin.  Ma  sappiale  che  questo  dove- 
c re  è reale  e indispensabile  per  un  vescovo  che 
« ai  voglia  salvare.  Or  (ptnnio  a me,  vi  proleslo 
c ( he  non  mi  voglio  dannare  per  far  piacere  nl- 
« l'imperatore,  c molto  meno  per  ottener  dignì- 
M là  e posti  siddimi.  Me  n’avanza  d<‘1  mio  vesco- 
n vaio;  e se  mi  fosse  lecito  spogUnnneiie,  lo 
< farei  m (jiieslo  punto.  Quanto  alle  doti  dui!’ io- 
f gegno,  su  lo  (piali  lu'avetc  lodato  o piuttosto 
« adulalo,  se  alcuna  nello  ricevuta  da  liiu,  non 
« la  ileblni  iiu)»Ìegnre  se  ij«u»  in  ben  governar 


« me  c la  mia  diocesi.  (^nfc8su  d’esser  molto 
(I  ignorante  in  politica,  perchè  la  mia  ambizione 
H non  dev’essere  di  dover  governare  iinoSinlo. 
K iddio  non  mi  ha  dato  altra  incumbenza  clu» 
« d’aver  cura  delie  anime  raccomaiulaleini,  di 
a ben  osservare  c di  ben  predicare  il  Vangelo. 
1 Ecco  perchè  sono  vedovo.  ■ — - Il  piofidto 
sorpreso  insieme  e irritalo  da  tanta  fermezza, 
gli  disse:  « 1/ imperatore  vi  fa  troppo  onore; 
«r  ma  giacché  la  sua  clemenza  nulla  ha  potuto 
« ottener  da  voi,  lemele  la  sua  giustizia  e la 
i sua  indignazione.  — Di  che  ho  io  a Iciiicrc? 
« replicò  il  Santo.  — IVlelu  temere,  soggiunse 
I il  prefuUu,  la  confhcazionc  de'beiii,  l'esilio,  i 
« supplizi  e anche  la  morte;  che  vi  siano  levale 

< le  sostanze,  la  libertà  c la  vita  medesima.  *— 

« Queste  minacciu.ripìgliò  Basilio,  poca  sorpresa 
« mi  fanno.  Chi  nulla  ha.  non  ha  paura  della  eoo* 

< fiscazionc.  Quanto  HH'esiliu,  non  so  che  vi  sia, 

I perchè  non  sono  attaccalo  a nessun  luogo  e 
c tutta  la  terra  è per  me  un  esilio.  Se  mi  rinchiii- 
« detc  in  una  prigione,  io  vi  starò  più  contento 
« che  non  islaiino  l'onlenli  i vostri  cortigiani  al 
« fì.ioco  dei  loro  principe.  Per  gli  altri  supplizi 
c clic  mi  potreste  far  soffrire,  dove  volete  voi 
« applicarli  ? Io  ho  un  corpo  che  non  è capace 
n di  sostenerne  alcuno;  il  primo  cuI|k>  è il  solo 
« che  tutta  ia  vostra  p<iteiiza  mi  può  far  soffrire. 

« Bispelto  alla  morte,  ella  sarà  per  me  una  gra- 
a zia  e un  bcneGz'o.  perchè  mi  mciteià  più  presto 
• in  possesso  della  visione  di  Dio,  che  è l'unico 
(I  oggeUo  delle  mie  brame,  c l'uuico  scopo  dei* 

I le  mie  azioni  c della  mia  vita,  i Modesto  at- 
louilo  più  che  mai,  esclamò  : « che  nessuno 
K aveva  giammai  ardilo  di  parlargli  con  tanta 
« libertà.  — Forse,  soggiunse  Basdio,  perchè 
a non  v’è  mai  occorso  di  dover  trattare  con  un 
■ vescovo  cattolico;  |>erciocchè  egli  avrebbe  le- 
H mito  con  voi  lo  stesso  lingoaggìo,  se  avesse 
H avuto  da  difendere  l' islessa  causn.  i il  pre- 
fetto gli  disse,  che  gli  dava  il  resto  della  noUc 
da  delil>erarc.Mn  il  Santo  gli  replicò  : « lo  sarò 
I duiiiani  quel  che  sono  oggi.»— Modesto  duu* 
quG  licenziò  S.  Basilio,  e andò  iinmaDtinente  a 
trovar  l’ imperatore,  a cui  disse  : Signore,  noi 
siamo  vinti  ; Basilio  é supcriore  alle  promesse  e 
alle  minacce,  e non  v'è  da  sperar  cosa  alcuna 
da  lui,  se  non  con  la  forza.  L' im(>ernlore  non 
volle  accniisentirc  che  gli  fosse  fatta  violenza  ; 
anzi  comepi  della  stima  c venerazione  per  la 
virtù  del  santo  prelato  ; e benché  non  sì  potes- 
se risolvere  a rinunziare  al  suo  errore,  Intlavin 
lrovando.si  a Cesarea  nella  soieunilà  dell  Epifa* 
nia.  volle  andare  alla  chiesa  (>er  assistere  ai  di* 
vini  iillizì.  Ei  v'aodò  circondalo  da  tulle  le  sue 
giiarilie,  c vi  trovò  tutto  il  popolo  callolico  ra* 
dunalo  in  chiesa.  Quando  egli  udi  il  canto  dei 
salmi  i quando  vide  In  divozione  del  popolo  e 
l'ordine  clic  regnava  nel  suntuario  ; i sagri  rni* 
nìsfri  rassomiglianli  più  ad  angioli  che  a nomi* 
ni  ; S.  Basilio  avauli  l' altare,  con  il  corpo  im 
mobili:  c con  lo  sguardo  G^so  al  sagro  altare, 
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eoo  lo  spirilo  Assorto  io  Dio  ; e i minisiri  die 
gli  slnvaao  dinloroo,  pieni  di  timore  e di  risnel- 
lo religioso  ; uno  spettacolo  così  nuovo  |ier  Va>* 
lente  lo  sbalordì,  gli  fece  girare  la  lesta,  la  vi- 
sta se  gli  oscurò.  Da  jiriuripio  nessuno  se  ne  av* 
vide;  ma  quando  egli  fu  al  punto  di  portare  al- 
la sacra  mensa  la  sua  offerta,  veiiendn  che  nin- 
no la  riceveva,  per  non  sapersi  se  S.  Basilio  la 
volesse  accettare,  vacillò  per  sì  fallo  modo  che 
so  uno  de’  iiiinislri  dell'  altare  non  fili  stendeva 
la  mano  per  sostenerlo,  sarebbe  caduto.  — An- 
tiochia ora  a que*  giorni  divisa  in  due  faxioni, 
gincdiè  due  vescovi,  Meiczio  e Paolino,  vi  si 
disputavano  la  soile.  i‘aolìno  era  unito  in  comu- 
niuiie  con  S.  Atanasio  c con  i vescovi  d’Occiden- 
te  : Melezio  ernue  separato,  ma  si  aticneva  alla 
professione  di  fede  cattolica,  ed  era  stato  legit- 
timamcnlc  ordinato.  A spegnere  lo  scisma,  era 
necessario  riunire  Melezio  ad  Atanasio  c agli 
occidentali,  e Ibisìlio  vi  si  adoperò  con  lulla  la 
sollecitudine  e con  tu  più  viva  insistenza  ; ma  i 
suoi  sforzi  loriiaronu  vani,  e la  desiderala  uuio- 
iie  non  ebl>e  luogo  che  molti  mesi  dofio  la  sua 
iiKirle.  bisseiiilo  la  Cnppndocia  stala  divisa  dal- 
r imperatore  in  due  provinric,  Mimo,  ves  'ovo 
di  Tiaiia,  Uiotro|K>li  della  |K>r/ioiie  eretta  recen- 
temenle  iu  provim  ia,  preteud<>va  d'e^seriie  il  ve- 
scovo metropolitano  \ e quindi  voleva  sottrarsi 
alla  dipendenza  dei  vescovo  di  ('esarca.  In  que- 
sto intento  egli  allargò  piii  rhe  gli  fu  p«>s^ibile 
i suoi  confini,  e si  attribuì  una  pìccola  città  det- 
ta Seziina,  che  era  posta  su  In  strada  mnt-sira. 
S.  Basilio  per  non  perdere  i suoi  diritti,  la  eres- 
se in  vescovado,  e vi  uomìiiò  l'amico  suo  Gre- 
gorio di  Nazinnzo.  Ma  Alimo  se  u'era  già  im- 
padroiiilo,  e Gregorio  si  ritrasse  voluntieri  per 
umor  della  pace,  mostrando  qualche  rammari- 
co, che  il  suo  amico  lo  avesse  frnmiiieHjiO  in 
quella  sua  quercia.  S.  Basdio  ebl>c  ancora  a 
sostenere  un  altro  litigio  con  'l'cotlolo,  vescovo 
di  Nicopoii,  iu  proposito  di  Kustazio  diSobaste, 
con  il  quale  ci  viveva  in  intima  amicizia,  e la  cui 
fede  era  alquanto  sos|«tÌa.  S.  Basilio  per  ren- 
der paghi  quelli  che  nc  movevano  qualche  la- 
mento, gli  fece  segnare  una  forinola  di  fede 
ortodossa,  c lo  muslrù  a Melezio  e a Teodoto. 
Ma  questi  gli  risposero,  che  conoscevano  Ensta- 
zio  per  uomo  incuslanle  c leggiero,  pronto  sem- 
pre a soscriverequalunrpie  formola  gli  si  presen- 
tasse, cd  avvezzo  a ripudiar  domani  quel  che 
oggi  aveva  ammesso  e confessato.  Nou  pertan- 
to Basilio  prese  apertamente  a difendere  Eusla- 
zio,  e promise  a Tooilolo  di  fargli  segnare  quel- 
la formola  di  fedo  ch'egli  avviserebbe  più  atta 
a chiarire  la  sua  ortodossia,  nwicurandolo  che 
egli  era  pronto  a separarsi  da  Ini  uei  caso  che 
rifiutasse  di  suscrivcrla.  In  onta  a tutto  ciò,  Teo- 
doto non  volle  comunicare  con  Basilio,  quando 
questi  andò  a trovarlo  a ^icopoli.  S.  Gregorio 
Nisseno,  fratello  di  S.  Basilio,  non  patì  che  egli 
sostenesse  con  tanto  vigore  la  causa  dì  mi  uomo 
di  fede  così  sos|>ctla,  c gli  scrisse  ima  se\era 


lettera,  accusandolo  apertamente  dì  turbare  la 
pace  della  Chiesa  e di  teuderle  insidie  ( LeUcre 
di  S.  Gregorio  di  i56,  2jo  ).  Tinal- 

mente  Eustn/io  dc|)06e  la  maschera,  si  unì  agli 
eudossìani,  ctimhatiè  la  fede  del  omcilio  di  iNi- 
cea,  combatte  la  divinità  dello  Sfurilo  Santo,  e 
assalì  lo  stesso  S.  Basilio.  Dolente  allora  es- 
sersi lasciato  aggirare  da  questo  i|>ocrila,  egli 
prese  ad  oppuganmc  gli  errori,  e si  rn))palluni<t 
con  Teodoto.  ~ Da  quello  che  più  sopra  si  è 
narrato  si  aveva  luogo  a sperare  che  T ìin[>erA- 
tore  Valente  fosse  per  continuar  a favorire,  o nl- 
roeno  a non  molestare  8.  Basilio;  ma  gli  Ariani, 
che  Tassediavano,  tornarono  bentosto  a render- 
si padroni  del  suo  spirito,  c T indussero  a faro 
la  risuiozioQC  di  mandarlo  in  esìlio.  In  quella 
notte  medesima,  che  si  doveva  mandare  in  esi- 
lio il  santo  prelato,  l'unico  figliuolo  di  Valente, 
d’età  di  sei  anni,  sì  infeniiò  a morte,  e la  impe- 
ratrice sua  moglie  chiie  iti  sogno  delle  orrihiti 
visioni  e degli  spaventi  che  la  conturbarono 
estremamente.  L ini|K'ralorc  dubitando  che  la 
cagione  di  tutte  queste  sciagure  fosse  ringiurin 
che  si  faceva  a Basilio,  mandò  i primi  |>orsonag 
gi  della  sua  corte  a pregarlo  d'andar  a visitare 
il  fanciullo.  Basilio  andò  iiiconlaucnte,  e il  fan 
ciullo  tubilo  migliorò,  ma  avendo  ritupcratore 
prmesso  che  fosse  dagli  Ariani  liallozzato,  il 
fanciullo  morì.  Valente,  nou  ostante  qm^to  col- 
po della  mano  di  Dio  che  lo  rcnolcvn,  si  in- 
durò maggiormente,  e si  lasciò  persuadere  da- 
gli Ariani  d'esiliare  Basilio.  Steso  l'ordine,  Va- 
lente prese  per  tre  volte  in  mano  la  penna  per 
BOscrÌTcìlo,  ma  tutte  Ire  le  penne  si  s)>ezzaroDo; 
allora  senlendo  di  più  che  la  mano  gli  trt^nava, 
preso  dal  terrore  lacerò  la  carta,  ritirò  l'urdtne, 
e partendosi  da  Cesarea  lasciò  Basilio  in  pace. 
— Il  santo  si  prevalse  di  (|uesta  pace  che  |)Or 
parte  sua  gli  concedè  rim|M‘ralore,  opporsi 
con  sempre  maggiore  zelo  agli  eretici,  non  su 
lamenle  Ariani,  ma  ancora  Macedunianì,  i qua- 
li negavano  la  divinità  dello  Spirilo  Sonito,  e 
che  aa  esso  furono  confutali  con  un  eccelleutc 
trattato  intitolato  : De  Sp/riiu  Sanc/o.  Ihuùliu 
finché  visse  combattè  tutti  gli  errori  che  insor- 
sero al  tempo  suo  contro  la  verità,  c istruì  non 
meno  il  suo  popolo  che  tulli  la  Chiesa  con  i 
suoi  CGCelleuti  scrini,  in  mezzo  ulte  contraddi- 
zioni c alle  cahmiiic  degli  eretici  e de’  uciiiici 
del  puhldico  Ikmio,  i quali  imui  cessarono  mai, 
o in  un  modo  o m ll'  altro  di  v«‘ssarÌo,  U'richè 
nou  potessero  mai  v iiii  ere  la  sua  costanza.  S'ag- 
giunsero anche  alle  sue  ap<Mloliclie  fatiche,  va- 
rie gravisbime  iiialallie,  niii  le  «juuli  Iddio  eser- 
citò la  sua  fmzicnza.  e che  iiuile  alla  debolezza 
del  suo  Iciiqieraiiieolo,  lo  ridussero  beo  presto 
a segno  che  non  aveva  più  lena  Finalmente  es- 
sendo arrivalo  Ìl  It-ruiiiu*  della  sua  corsa,  ed 
avendo  ndilA  la  voce  di  Dio  clic  gli  aunnnzi.iva 
vicina  la  morte,  impose  le  mani  ad  nlciiui  dei 
suoi  disce|>o)i,  |ier  ordinare  de’  vescovi  cattolici 
nelle  Clitesc  che  Jipeudcvauo  dalla  sua  uielru- 
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|H»ìi  ) e dopo  aver  dalo  diverse  islrutìoni  a qin/lN 
che  ^{i  sUvnno  dinluruOf  Gnì  di  vivere  Ìl  i ■‘’gen. 
del  3yu  proDUDzinudo  quoste  parole  del  solaio 
3o  ; In  manuM  tua»  Domine  commendo  spi- 
rilum  mettm.  Tiilto  il  |>opoIo  della  proviiuia 
accorse  a'  suoi  fiinorali  : ì pagani  > i Giudei 
8*  uoivano  ni  cristinni  nello  sorgere  di  copiose 
Ingrime  il  suo  feretro  ; |K>icnè  egli  era  stato  il 
benefatlore  di  tutti.  1.^  folla  fu  tanta  e si  impe- 
tuosa, che  molti  vi  rimasero  morti  • « l>eati,  di* 
ce  S.  Gregorio  Nnzian/eiio,  d essere  siali  le  viU 
timo  fuoebi-t,  e i compagni  nella  morte  di  si 
graDd'uomo.  m Tutta  la  cristianità  lo  pianse,  o 
lo  salutò  come  il  dottore  della  verità  ; ognuno 
sfuiravasi  di  toccare  la  frangia  del  suo  abito  e il 
letto  sul  quale  era  portato  ; i gemili  e i pianti 
non  lasciavano  udire  il  flebile  canto  de'  salmi. 
S.  Gregorio  Nazianzeno  pronunziò  il  panegirico 
deir  illustre  dottore  nella  cillù  di  Cesarea.  La 
sua  virtù  era  sì  eminente,  dice  egli,  c In  gloria 
die  aveva  acquistata,  sì  splendiua,  che  taluno, 
per  rendersi  del  paro  slìmabilc,  tolse  ad  iinilar« 
io  nelle  più  piccole  rose,  e persino  ne'  difetti 
de)  corpo.  Teodurclo  lo  chiama  il  luminare  deU 
la  Cnppadocia,  o a dir  meglio  dell' universo  \ 
altri  lo  s;ilulnno  siccome  ornamento  della  Ghie* 
sa,  siccome  un  uomo  inspirato  da  Din,  siccome 
un  ministro  della  grazia  che  ha  spiegala  la  ve* 
rìlà  a tutta  la  terra.  — La  festa  di  S.  Ilnsilìo  si 
celebra  dulia  Cliicsa  il  i4  gbig.  che  fu  il  giorno 
detrordinazionc  dì  lui  in  vescovo  di  Cesarea.*— 
Questo  santo  dottore,  chiamato  eoo  ragione  il 
Grande,  è uno  di  quei  modelli  porfeUi  di  santi* 
là,  una  di  quelle  fìaccolc  risplendenti  che  il  Sì* 
gnorc  Iddìo  badato  alla  sua  Cliiesa,  per  illumi* 
nureed  istruire  ì fedeli  in  ogni  sorta  di  virtù.  I 
suoi  scrini  sono  una  miniera  ricca  ed  abbondan- 
te di  documenti  salutari  por  ogni  genere  di  per- 
sone e per  ogni  stalo  La  sua  vita  ò un  esem- 
plare di  perfeziono  per  i Cristiani  d ogni  condi- 
zione. Dalla  condotta  ch'egli  tenne  neirclà  gio- 
vanile, possono  i giovani  imparare  quella  che 
dcbliODo  essi  pure  tenere  per  preservarsi  dalla 
corruttela  del  secolo  c per  conservare  intatto  il 
prezioso  tesoro  della  grazia  di  Dio.  Da  quella 
che  osservò  in  età  virile  prima  di  essere  ordi- 
nalo prete,  possono  conoscere  le  persone  ndiille 
la  maniera  di  vivere  da  veri  Cristiani.  Quella 
che  praticò  da  monaco  nella  solitudine  c da  prc 
le,  può  servire  di  specchio  ai  religiosi  e ai  mi- 
nistri deir  altare  intorno  agli  obblighi  del  loro 
stato.  Finalmente  da  quella  che  osservò  nei  gra- 
do sublime  di  vescovo  e primate  della  Cappado- 
cia,  possono  ì prelati  dello  Chiesa  ritrario  lumi 
copiosi,  per  esercitare  le  funzioni  del  sagro  loro 
ministero  in  vonlaggio  delle  animo  n toro  com- 
messe, ed  a propria  santiflcazionc. — E qui  non 
crcJiaiii  fuor  di  luogo,  doj>o  avere  onimtralo  in 
Basilio  il  sanlu  c il  grand  uomo,  apprezzar  pu- 
re in  lui  Tuomo  di  lettere  c il  sacro  oratore  : 
che  veramente  S.  Basilio  c 8.  Gregorio  Na- 
xiauzeiio  primi  sorsero  a modelli  di  (pielia  pia 
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c sapiente  eloquenza  che  tutta  sì  dà  alla  rego- 
lare isiruz  One  del  popolo.  Ne*  loro  discorsi  la 
religione  non  ha  piu  queil'ardore  di  coniroversio 
|K)teiilcinenlo  dallo  zelo  d' Atanasio  adojierato,  nò 
più  è ferro  che  taglia  e che  divide  i ma  dolce  no- 
do clic  Avviciua  e lega  Panime  fra  h>ro  : princi- 
palmente intenta  alla  riforma  de'vusluini  ed  alla 
consolazione  degli  afllilli,  semplice  sposso  e tutta 
niornlilà  è il  suo  linguaggio,  ma  da  quella  gra- 
zia orienlale  illeggiadrito,  d i quel  vergine  enlii- 
siasuio  animalo  di  che  è bello  e splendido  il  eri- 
slianesimo.  — IO  se  l'arcivescovo  di  Cesarea  ò 
degno  oggetto  d'ammirazione  e d'encomio  per  la 
fortezza  d’animo  che  su|>eriure  il  fa  egualmente 
alle  seduzioni  che  alle  minaccie  dell’imperatore 
Valente,  fermo  a difendere  d sacro  dc|H)silo  della 
fede  callolìca,  <^<l  a reprìmerne  o smavchorarne  i 
violatori  ; certo  die  oggetto  di  non  meno  interes- 
sante alicn/ione  ci  presmilasi,  nllorchi'  move  sue 
parole  ud  istruzione  de’  |K>veri  abitanti  di  Cesarea, 
a Dio  |H.T  mezzo  della  contemplazione  delia  natu- 
ra inimlzan doli,  e loro  spiegando  le  maraviglie 
della  crcu/ione,  con  discorsi  ne'  quali  la  scienza 
e l’arte  dell' oratore  è tiascosla  soli' una  semplici- 
tà persuasiva  c|H)polare;  d !s  urei  che  l’opera 
appunto  costituiscono  che  porla  il  titolo  di  EsQ‘ 
mei‘one{Le  »ei Giornate  della  Creazione)-,  nella 
quale  fra  errori  dì  fìsica  cornimi  a tutta  raotichi- 
la  trovansi  puranche  nozioni  giuste,  e descrizio- 
ni di  tutta  verità  e splendidezza;  intento  però 
sempre  P oratore  a mostrar  Dio  nelle  suo  opere, 
c ad  esprimere  con  riconoscente  inlelligenza  e 
svariala  iiiimaginaziune  la  bontà  del  Creatore. 
E per  verità,  che  a)  leggere  qne’  discorsi  noti 
puusKÌ  0 meno  dt  volgere  con  istapore  il  pensiero 
a quel  popolo  greco,  presso  cui  artigiaui  e lavo- 
ratori costretti  A gundagiiarsi  ogni  dì  lor  pane, 
sensibili  a qndlo  istruzioni  con  applausi  vi  rispon- 
devauo  e con  Ingrime.  Qual  nUrattìva,  però,  al 
principio  di  qiiniciino  dt  quo' discorsi  ! a Sonvi 
A citta,  dico  l'eloquente  oratore,  sonvi  cilta  che 
« dal  liorger  del  sole  al  suo  (rainonlo  pascono 
A loro  sguardi  dello  s{>eltaculo  di  mille  gmochi 
c diversi,  insaziate  di  canti  lascivi  che  la  voliillà 
I germogliar  fanno  nelPanìme;  e sjiesso,  felici 
A chiamansi  quelle  genti,  fverchè  laseiotc  le  cure 
A faniigliari,  il  commerrìo  e Parli  utili  alla  vita 
f abbandonale,  passano  il  tempo  a loro  assegna- 
H lo  su  la  terra  nella  mollezza  e ne’ piaceri  : igna- 
A ri  che  il  teatro  di  qiie'  giuochi  impuri  è ic  mia 
A di  vizi  per  colon)  che  vi  convengono  ! — Altri 
f |»cr  le  corse  de’ cavalli  appassionali,  dormendo 
A creduli  coinhallerc:  lor  carri  apprei>laiio,  cnm- 
A hian  scudieri,  non  lìberi  nel  sonno  dalla  fultìa 
A che  ogni  dì  li  tormenta;  e noi,  noi  che  il  Signo- 
A re,  il  grande  arleiìce  di  maraviglie  eh  inma  alla 
< contemplazione  delle  sue  opere,  ci  slanchere- 
A ino  noi  d'osservarie,  o pigri  rwlaremo  dall’a- 
A scollare  la  parola  dello  Spirito  Santo?  0 non 
t piuttosto  ci  strìngeremo  noi  alPiotorno  di  que- 
A sto  grande  !al>urntoria  della  potenza  divina,  e 
A ritomati  in  ispirito  a lenijii  clic  già  furouo. 
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( non  R.iprf'm  noi  d’  tin  soiu  x^nonlo  Indo  nh* 
n brACciar  V insiomc  della  creazione  ? »»  Cosi  trac* 
riandò  appunto  S.  Basilio  quel  piano  religioso 
ed  oratorio  di  omelie  a coi  fedelmente  si  «ttoooe 
nello  spiegare  mattina  c sera  a'  suoi  attenti  udi- 
tori lordine  delle  slagionijc  nuUtiazioni  del  ma- 
re, i vari  istinti  degli  animali  e regolari  loro  emi- 
grazioni, l'esistenza  dell'  nomo,  e rallrc  maravi- 
glie tulle  Hi  che  ricco  presentasi  il  creato,  sue 
parole  condite  mai  sempre  {èrgendo  di  quel  soa- 
ve spiriloalismo  al  quale  servir  fe'  la  natura  di 
lesto  c d'inspirazione.  « Se  talvolta,  esclama  egli, 
« se  talvolta  nella  serenità  della  notte  volgendo 
« sguardi  contemplativi  alla  inesprimibile  l>cl[à 
<1  degli  astri,  pensaste  mai  nlCrcator  d ogni  cosa; 
H se  voi  a voi  stessi  domandaste  chi,  chi  mai  dì 
« lai  Cori  seminò  il  fìrmanienlo  *,  se  tnivolu  nel 
« giorno  studiaste  mai  le  maraviglie  della  luce 
M per  mezzo  delle  cose  risibili  innalzandovi  aU 
» )'  Essere  invisibile  ; allora  si  che  voi  sielc 
fi  uditori  veramente  ben  preparali  e degni  d’a- 
« ver  posto  in  questo  magndico  anfiteatro  ; ve- 
c nile  : come  per  mano  fonducesi  chi  nn  or 
c non  conosce  una  città,  facendogliela  scorrere  ; 
« cosi  io  to'  condiir  voi  conio  slranìori  per  mez- 
fl  zo  alle  maraviglie  di  questa  grande  città  del- 
e r universo,  m l)i  tal  maniera  lo  verità  morali 
mischiaosi  allod<^crizionÌ  clieroralorc  ti  presen- 
ta; ed  allorché  ho  egli  scorso  lo  spellncolo  del 
mondo  materiale  e della  Natura  viveiilo,  ritorna 
poi  sempre  a'  suoi  uditori  con  morali  applicazio- 
ni di  un' attrattiva  inesprimìhde.  Appena  ha  egli 
spiegato  innanzi  al  popolo  di  Cesarea  la  creazione 
f gii  ondulnmcnti  dei  mare,  che  con  parole  pie- 
ne d'enlusiasmo  orientale  s'i  chiude  suo  ragiona- 
mento. s Ma  t>oss’io  la  bellezza  comprendere 
« dell'Oceano  quale  realmente  apparve  agli  oc- 
H chi  del  suo  CrealoreP  Che  se  rOcennn  è bello 
<i  e degno  d'elogio  innanzi  a Dio,com’esser  non 
« dee  più  bello  rondiilamonlo  di  questa  cristiana 
n adunanza,  ove  voce  d'uom'ni,  di  donne  c di 
« fanciulli  confuse  e riimoregginnli,  come  fìolli 
« che  frangonsi  contro  la  riva,  s innalzano  in 
n mezzo  alle  nostre  preghiere  fino  a Dio  stes- 
« so!  » questa  immaginazione  senlimcnia- 
le  e pittoresca  è il  vero  caraUcristico  delIVInqnen* 
za  di  S.  Basilio,  chè  la  stessa  ognor  Irahice  c 
dagli  allri  suoi  discorsi,  e dalle  sue  lettere,  e da 
ogni  altro  suo.  benché  piccolo  scrino.  Appassio- 
nalo per  r eloquenza  insegnava  egli  a' giovani 
cristiani  come  leggere  con  frullo  gli  scrittori  pro- 
fani ; ior  Tiioslratido  con  ingegnoso  ragionamen- 
to l'accordo  che  è talvolta  fra  la  morale  da  loro 
insegnata  c quella  del  cristianesimo;  c l invian- 
do egli  stesso  dalla  Cappadocia  degli  scolari  a 
Libanio,  reloro  pagano.  — Fra  le  sue  omelìe 
molle  son  veramente  trattati  dì  morale  contro 
l’avarìzia,  l' invidia,  1’ abuso  delle  ric-hezze, 
a'  quali  dà  nuovo  c più  solenne  rarnllerc  l'unzio- 
ne evangelica  di  che  il  tutto  ò in  casi  ammorbi 
<litn  c maestoso.  — S-  Basilio  è sopra  lutti  predi- 
catore della  limosina  ; chè  ben  più  d'ogu'allro 


Iia  egli  esposto  questo  gran  distintivo  caralferc 
della  religione  cristiana,  clic  ritornava  gli  nomi- 
ni alla  ogiingHanza  sociale  per  mezzo  della  ca- 
rila religiosa.  Il  trionfo  de’  suoi  sforzi  si  ò di 
intenerire  il  cuore  degli  uomini  c di  indurli  a 
soccorrersi  l’un  l'altro  L’infelice  condizione  del 
mondo  così  voleva  ; chè  cerlamenle  non  è fin- 
zione oratoria,  Io  squarcio  in  cui  S.  Basilio  de- 
scrive la  disperazione  o lo  incertezze  di  un  pa- 
dre costretto  a vcmier  uno  de*  suoi  figli  per  pro- 
cacciarsi pano.  miseria,  nata  dall’oppres.'iio- 
ne,  comuni,  pur  troppo  ! rendeva  tali  esempi,  e 
(a  legge  li  permetteva.  Non  era  dunque  allora 
inviala  dalla  Provvidenza  quella  voce  polente 
che  si  alzava  n proscrivere  quel  barbaro  Iratfico, 
a consolare  il  povero,  a conimovcre  il  riccot— 
Non  distingueva  l'oratore  il  riccodal  Indro, consi- 
drrandoqual  furto  fatto  al  povero  ciò  che  al  |>0' 
vero  dal  ricco  si  rifiutava.  Tale  era  l'eloquenza 
di  que’  primi  tempi  del  crìslianesimo  *.  energica, 
appassionata, scuotente  con  forza  anime  infingar- 
diledalla  mollezza;  sol  essa  contrabilancìava  i vizi 
tutti  d'iina  società  dora  c corrotta  ; sol  essa  lenea 
Icvcfi  della  libertà, della  gìnslizia  c della  umanità 
che  tutte  a un  tempo  mancavano;  egli  è a S.  Ba- 
silio che  devesi  il  bel  pensiero  sì  s|>C8so  da  Massil- 
lon  sviluppalo  ; che  il  ricco  dev'  essere  su  la  terra 
il  dispensalore  de*  doni  della  Provvidenza,  c per 
così  dire,  il  procuratore  dc'|)Ovcri.  — Nè  meno 
eccellente  è S.  Bnsilìo  nelle  pitture  cli'ei  Iralleg- 
gia  della  brevità  della  vita,  del  nulla  delle  terre- 
ne grandezze,  della  falsila  delle  umane  gioie  an- 
che le  più  pure;  e dopo  quanto  ne  han  pure 
scrino  gli  aulìchì  lilosou,  egli  è ben  allrainciitc 
eloquente  sovra  il  monotono  testo  delle  umano 
miserie.  La  f>>nie  di  sua  eloquenza  è nella  B h- 
bìa,  a cui  attinge  il  pittoresco  delle  espressioni 
e la  sublimità  del  concetto,  le  forti  immagini 
dell'  ebraica  inspirazione  rinnovcllaodo,  miste 
Ognora  con  quel  tenero  sentimento  d’umanità, 
con  quella  soavità  d' entusia.’^mo  che  la  bellezza 
co8liliiÌ8i*ono  (lolla  legge  evangelica.  Gli  occhi 
al  vielu  rivolti,  tende  inani  soccorrevoli  a tutte 
le  miserie:  egli  vuole  aiutare  cgoaliuentc  dir 
convertire.  — Che  se  andic  al  presente,  a quin- 
dici secoli  di  distanza,  stranieri  a qne’ costumi, 
lontani  da  quella  società,  se  anche  al  presente 
cercasi  l’oralor  sacro  di  Osarea  nelle  pagine  di 
un  libro,  ('ome  ancor  non  ammirasi  l'anima  sua, 
il  suo  ingegno!  Chè  al  certo  questa  eloquenza 
l)cn  più  regge  alla  prova  del  lenijK),  che  non  le 
arringhe  de’ grandi  oratori  profani,  atteso  che  in 
fin  de'cutilì  la  causa  deli’ umanità  è più  durevole 
di  quella  d’un  cittadino  o d una  repubblica, c le 
vananoni  di  costumanza  son  picciol  cosa  allorché 
trattasi  dell'anima  dell'uomo,  di  sue  speranze, di 
tutte  le  sue  miserie  c della  sua  immortalità. Duesic 
idee,  però,  sì  presenti  nella  realtà,  ben  presUi  ci 
sfuggono,  se  1*  immaginazione  in  noi  mm  le  Icwa 
eoo  r energia  della  parola.  L’oralur  moralista, 
pertanto,  sopra  tulli  essere  dee  olmjuenie  per 
essere  ascoliato:  e tale  è lippunio  la  po*isaii/a 
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<1pI  sacro  oralor  di  CfsarcA.  che  lutlo  divcnia  ira* 
magino  no!  suo  poetico  ed  espressivo  linpnngjjio. 
Le  sitnilitudìtii,  le  al'egorie  rendnn  visìbile  ogni 
suo  pensiero.  « Nello  stesso  modo,  die' egli,  che 
« coloro  i quali  dormono  sopra  una  nave  sono 
t spinti  verso  il  porlo,  e senza  saperlo  portati 
t verso  il  (eriDÌne  di  loro  corsa;  cosi  nella  ra- 
« pidità  di  nostra  vita  che  scorre,  noi  siamo  con 
« moto  insensìbile  e conlinoo  verso  il  nostro  ul- 
« limo  fine  Irascinali.  Tu  dormi,  il  tempo  ti  sfug- 

* 6®  I 1^  vegli  e medili,  la  vita  ti  sfugge  e^unl* 
« mente.  Noi  siamo  qnali  corrieri  obbligati  a 
« compiere  il  nostro  viaggio.  Tu  passi  innanzi  a 
« lutto,  tutto  tu  lasci  dietro  a te  ; (u  alberi,  pra- 
« li,  aeque  o qoant*  altro  di  gradevole  alla  vista 
« incontrar  puossi  vedesti  lunghesso  In  strada, 
" ne  fosti  per  un  islanle  incantalo,  e trapassasti  ; 
« tu  sei  pur  caduto  sopra  sassi,  ppocipizi,  sco- 

* gli?  Ira  bestie  feroci,  rollili  velenosi  e mille 
« altri  flagelli,  ne  soffristi  un  poco,  e dietro  n le 
« li  lasciasti:  ecco  l'umana  vita:  piareri,  dolori 
« non  soD  durevoli.  » Villeinain,  Mrìangps.  ecc. 

Catalogo  degli  scrini  di  S.  Basilio.  — Ci 
restano  degli  scritti  ili  S.  Basilio,  g omelie  su 
I F.xaemerony  ossia  su  la  Genesi,  nelle  quali 
egli  spiega  I opera  de*  sei  giorni  della  creazio- 
ne; i3  discorsi  su  i salmi  ; 5 libri  contro  Cimo- 
mio  ; un  commentario  sopra  Isaia  ; due  omelie 
sul  digiuno  ; una  su  questo  testo  : Vigilale  so- 
pra tot  stessi  ; nna  su  le  azioni  di  grazia  ; una 
sopra  S.  Guililla  ; una  so  V avvenire  ; nna  con- 
tro le  ricchezze  ; una  su  la  fame  e la  sieriià  ; 
iin  altra  che  prova,  non  esser  Dio  l’ autore  del 
male  ; una  contro  gli  iracondi  ; un’ altra  contro 
1 invidia  ; ona  sul  principio  del  libro  de'  Prover- 
bi; lina  sul  battesimo;  una  contro  gli  ubbriaco* 
ni  , una  su  la  fede  ; una  su  quelle  parole  del 
Vangelo  di  S.  Giovanni  : In  principio  era  il 
V eròo\  una  intorno  n S.  Bnrlaam;  una  intorno 
a S.  Gordio  ; una  sui  Quaranta  marlirt  ; un’al- 
tra su  runiillà  ; una  islriiziono  per  i giovinclli  ; 
un  omelia  intorno  a S.  Marnante;  una  contro  i 
salielliani,  gli  ariani  e gli  anomei  ; Ire  discorsi 
ascetici  ; un  trattato  del  giudizio  di  Dio  e della 
fede;  i morali  ; due  discorsi  asceitcì  ; le  grandi 
e piccole  regole  ; un  libro  dello  Spirilo  Santo  ; 
e p ù di  3oo  lollerc  intorno  a vari  argomenti. 
Metafraste  cita  di  S.  Basilio  un'omeliu  su  I'  ele- 
mosina e sul  giudizio;  e un’altra  iulitolala:  Dio 
è incompretìsibiie ^ che  noi  piu  non  |H)ssediamo. 
L fuor  di  dubbio,  che  se  ne  sìa  j)crdulo  un  gran 
numero  *.  S.  Basdio  stesso  ne  cita  una  contro  i 
ficchi,  che  più  non  abbiamo.  Varie  però  gliene 
rur>mo  attribuite,  fra  le  altre  due  su  la  forma- 
zione dell'uomo  ; una  su)  paradiso  terrestre,  c 
su  i salmi  i4,  28,  3y  e i ij;  una  intorno  a San 
Barlaam,  insieme  a mollissime  lettere  ÌLdiriltc  a 
vari  Mrsonaggi,  c segnatamente  alcune  ìndìrit* 
te  a Giuliano  l aposiato.a  Libanio,  ad  Ajiollina- 
re  c all  imperatore  Icoiiosio.  Furono  pur  pub- 
blicati sotto  il  suo  nome  altri  sciitti,  ihe  non 
Voi.  il. 


sono  suoi, come  lo  consliluzioni  monnslicbe,iina 
liturgia  greca,  un’altra  pei  Cofli,  un’omelia  in- 
titolata  uello  Spirito  Santo,  e molli  altri.  I due 
libri  del  baticsimo  non  debbono  esser  |)Ostì  nel 
novero  degli  aporrifì,  sebbene  non  sì  possa  di- 
mostrare che  siano  intìeramenle  di  S.  Basilio. 
— Noi  siamo  debitori  ai  benedettini  della  con* 
gregazìune  di  S. Mauro,  come  di  molto  altre  in- 
signi edizioni,  cosi  della  più  bella,  più  completa 
e piò  esalla  edizione  delle  opere  ai  S.  Basilio, 
arncchita  di  note  erudite  e curiose.  Se  è giusto 
dire,  che  questi  dotti  padri  hanno  con  te  loro 
celebri  edizioni  reso  un  gran  servigio  alle  scien- 
ze e alla  Chiosa,  è debito  convenire,  che  in  que- 
sta di  S.  Basilio  hanno  s(it>ernto  sò  stessi.  Essa 
venne  improssa  dal  lyzi  al  1730  in  3 voi.  in 
fol.  presso  Cognard  per  le  euro  dei  padri  1). Giu- 
liano Garnicr,  Francesco  Kavrrol,  c Prudenzio 
Mnran.  — Ecco  rurdinc  che  codesti  dotti  editori 
hanno  messo  nelle  opere  di  S.  Basilio  ; 

Primo  volume.^W  i.®vol.  contieiie  le  ome- 
lie sopra  l'opera  de’ sei  giorni;  esse  sono  nove. 
La  I.*  si  aggira  sopra  queste  parole  : In  prin- 
cipio Dio  creò  il  cielo  e la  terra  ; la  ?..*  co- 
mincia con  la  spiegazione  delle  parole  : Im  ter- 
ra era  informe  ed  invisibile  ; la  3.*  traila  del 
fìrmamonlo  ; la  4 * dell’  ammasso  delle  a'  que  ; 
la  5.*  delle  produzioni  della  terra  ; In  6.*  delta 
creazione  dei  corpi  celesti  ; la  7.*  dei  rottili  ; 
1*8.*  dei  volatili;  la  9 * degli  animali  terreslrt. 
Snida  dice  che  esse  sono  degne  d'ammirazione, 
e S.  Gregorio  Nissono, fratello  di  S.  Basilio,  asse- 
risce che  esse  non  cedono  in  bellezza  ai  libri  san- 
ti. — In  queste  omebe  S.  Badlio  s*  ntlicne  alla 
spiegazione  letterale  della  Scrittura  ; ma  sotto* 
meitcodnsi  alla  scorza  rispellabile  dello  lettera, 
SA  pur  dare  fecondità  alla  materia  che  tratta. 
Egli  r abbellisce  con  molti  Iralti  ingegnosi,  con 
descrizioni  vive  e piaeevuti,  con  riliessìonì  soli- 
de e profonde  intorno  alla  possanza  del  Creato- 
re. con  dotte  osservazioni  intorno  alla  natura 
degli  elementi,  degli  animali,  delle  piante  e de- 
gli altri  es’^eri  creali.  Si  ioglie  inoltre  molle  que- 
stioni dlflìcili  intorno  a sillnlti  aigomeoli  : spie- 
ga eoo  chiarezza  i luoghi  rbe  sembrano  contrad- 
dirsi ; combatte  gli  errori  dei  filosoii  e degli  ere- 
tici intorno  all’  eternità  delta  materia,  all'  esi- 
stenza d’un  cattivo  principio,  airioDueoza  degli 
astri,  e ad  altri  simili  punti,  introducendo  in  tut- 
ti ì suoi  discorsi  massime  eccellenti  per  condur- 
re ì suoi  ascoltatori  a una  verace  pietà.— Tro- 
vansi  nello  stesso  volume  tre  omelìe  sopra  di- 
versi salmi.  Neiruppendice  sonosi  raccolte  mol- 
te opere  che  fuiono  attribuite  falsamente  a San 
Basilio. 

Secondo  volume.  — Il  2.®  voi.  racchiude  «4 
oniclte  intorno  a dilfereiiti  soggetti,  {..e  due  pri- 
me Irnllauo  del  digiuno  ; la  '6.^  delle  segu*  nli 
parole:  Fate  aiten:.ione  sopra  di  voi  \ la  4-* 
delle  azioni  di  grazia;  la  5.* di  S.  Giublta, mar- 
tire ; la  6.*  di  (piente  parole  : Io  distruggerò  i 
miei  granai y ecc.  La  7.*  s'aggira  su  i ricchi  ; 
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T8.*  sopra  In  caroslla  e la  sl(*rilil.\;  la  9 ‘ iulor- 
no  alle  parole:  Dìj  non  è autore  de'  ma/i‘;  la 
IO.*  su  In  collera;  1‘  11.*  su  i’ invidia  ; In  I2.* 
sopra  il  principio  tic  Prumbt  ; la  i3.*  contie- 
ne una  esorlaaionc  al  battesimo  ; la  i.i.*  tratta 
della  nbbrìach''Z^n  ; la  i5.*  della  f«le  ; la  16.* 
versa  sopra  le  parole:  Al  prìneipto  era  il  Fet' 
ho  ; la  17.*  sopra  San  Barlaam  ; In  18.*  infor- 
no a San  Gordio  martire;  la  19.*  intorno  i 
Quaranta  martiri;  la  2u.*  sopra  T iitaillà  ; la 
21.*  dimostra  che  non  bisogna  afTezionarsi  ai 
beni  di  questa  terra  ; la  22.*  pres  rive  delle 
regole  ai  giovinelti  intorno  alla  lettura  dei  ii> 
bri  prorani  ; In  28.*  parla  di  S.  M.imanle,  mar- 
tire ; la  2.Ì.*  ò diretta  contro  Sabollio,  Ario  e 
gli  anomei. -—Nello  stesso  volume  si  sono  inserti 
) libri  ascetici  di  S.  Basilio,  de’  quali  il  1 .*  c nn 
discorso  che  può  servire  di  prefazione  e d'intro- 
duzione a tatti  gli  altri  ; il  2.**  è un  Irallalo  so- 
pra lo  sialo  monastico  e su  la  rinunzia  aMe  cose 
del  mondo  ; il  3.*  e un  sermone  intorno  aUa  vi- 
ta ascetica  ; il  4-"  nna  prefazione  intorno  al  giu- 
dizio di  Dio  ; il  5.*  è un  trattato  sopra  la  fede. 
Tulli  questi  piccoli  trattali  sono  come  prelimi- 
nari ai  grandi  trattati  ascetici  che  sono  : t mo- 
rali, il  libro  a-<celico,  le  grandi  regole  spiegale 
con  molla  ampiezza  in  numero  di  joje  piccole 
regole  compendiale  in  numero  di  3i  3, alcuni  ca- 
noni su  In  punizione  dei  monaci,  e le  costituzioni 
monastiche. 

Tert.o  volume.  —Il  3.*  voi  cemprende  il  li- 
bro dello  Spirilo  Santo  ad  Anlllodiio,  che  i pro- 
testanti non  vogliono  riconoscere  come  opera  di 
S.  Basilio,  perchè  non  è loro  favorevole.  Gra 
snm,  che  era  molto  ardito  ne!  condannare  quelle 
opero  che  non  gli  andavano  a verso,  non  fece 
diflicoltà  di  dichiararlo  apocrifo  nella  prefazione 
posta  in  fronte  della  sua  versione.  Egli  vion  di- 
cendo, che  nel  tradurlo  se  n' era  annoialo,  oche 
lo  stile  gli  era  parato  contorto  in  più  d’iin  tratto  ; 
argomenti  baslovolì  per  lui  a persuadergli,  che 
por  lo  meno  molle  cose  si  erano  aggiunte  all'o- 
pern  del  «mio  padre.  Del  resto  consenle  anch’e- 
gli, che  ve  ne  abbia  di  non  indegne  di  S.  B isi- 
Ilo,  sebbene  T insieme  dimostri  che  il  libro  non 
è suo.  \a  più  parte  de’crilioi  protestanti,  iiialcon- 
lenii  di  cpiesto  I bro,  in  quanto  esso  prova  evi- 
<lentemeiile  la  necessità  della  tradizione,  hanno 
.abbracciala  di  lutto  buon  grado  i’  opinione  di 
Erasmo,  aggiungendo  altre  congelinre  a quelle 
di  codiato  critico  bisbetico  |K?r  dichiararlo  iniic- 
rnineule  apocrifo.  Però  il  Casaubono,  più  giusto 
d-’gli  altri,  ha  confessalo  candidamente, scriven- 
do contro  il  Baronio,  ch’egli  nnn  era  dell'avviso 
d l'.rasiDo;  e infatti  e ceitu  che  S.  Basilio  aveva 
RCfillo  iiu  Irallalo  dello  Spinto  Santo,  poiché 
egli  stesso  lo  cita  nelle  sue  lettere.  — S.  Gre- 
gorio Nazinnzeno  ne  parl  i . S.  Gifolamo  e Sni- 
da ne  fanno  menzione.  Tcmloreto  cita  quello  che 
noi  abbiamo  nel  suo  primo  dialogo,  e nella  con- 
fuln/ioue  degli  nnalemalisrni  di  S.  Cirillo.  Oltre 
questo  aulorc  lo  citano  pur  anco  S.  Giovanni 


D.imnsccPO  nel  discorso  terzo  delle  immagini;  il 
Concilio  Niceno,  2,  Aft.  4ì  l'ozio  nei  A'o/zio- 
eanone;  BurcarJo  nel  ; Eulìinio  nePa 

Pitnoplia  'y  Zonara  e Balsamnne  nel  ISomoea 
none;  Anastasio  di  Nissa  e Nicef-ro.  l>el  resto 
le  ragioni  di  Erasmo  sono  assai  deboli.  Egli  ac- 
Ciisa Taulnre  di  quest'opera  di  sollevare  troppo 

10  stile,  come  se  ciò  non  fosse  consueto  .agli  ura- 
tori,  e particobarmente  ai  controversisti.  Egli  gii 
dà  carico  di  far  mostra  della  sua  abilità  nella  lo- 
gica d’ Aristotele  e di  Porfìiio.  Poteva  egli  ado- 
prare  diversamente  avendo  a combattere  con  av- 
versari che  si  servivano  di  queste  armi?  Final- 
mente Erasmo  sostiene  che  lo  stile  diOerisce  da 
quello  di  S.  Basilio;  ma  lo  dice  troppo  snper- 
licialfiicnle  e senza  avere  abbastanza  esaminata 
la  cosa;  poiché  quelli  che  leggono  quest'opera, 
non  vi  trovano  punto  questo  divario,  che  anzi 
vi  scorgono  molla  somiglianza.  Sculter  pretendo 
che  quanto  dice  questo  autore  su  la  o»‘cessità 
dolla  tradizione  è contrario  alla  dollrìna  di  S.  Ba- 
silio; ma  questa  supposizione  è senza  fondamen- 
to. I..e  dottrine  che  egli  insegna  in  questo  libro 
non  sono  men  vere  di  quelle  da  lui  esposte  in 
altri  luoghi,  parlando  delia  d'scei^a  di  G.  C.  al- 
Pinforno  e del  bjitesi  ro.  Se  Sculter  avrMC  pon- 
deralo un  po' meglio  la  sua  critica,  avrebbe  certo 
cangialo  di  avviso. — Tengono  dietro  nello  stesso 
volume  le  lettere  di  S.  Basilio  secondo  le  epoche, 
d'vise  in  tre  classi.  I>a  i.*  contiene  quelle  ch'e- 
gli scrìsse  prima  del  suo  innalzamento  all’ epi- 
scopato dall’an.  3jy  fino  all’an.  370.  La  2.* 
n 'elle  che  scrìsse  durante  il  suo  episcopato  do|)o 

11  Sto  fino  al  378.  La  3.*  quelle  che  sono  sen- 
za unta.  Noi  non  parliamo  qui  delle  op^re  o 
delle  lettere  che  a lui  furono  falsamente  attri- 
buite e che  furono  poste  noU*  appendice  di  qttp. 
sto  tomo.  sue  lollcre  sono  ciò  che  v'ha  di  piu 
bello  e di  più  curioso  nelle  sue  o|)ere,  e forse  in 
tutta  Tantichità  e(*clesiaslica.  Vi  si  veile  tutta  la 
storia  del  suo  tempo  evidentemente  delineata, e vi 
si  trova  l'esposizione  di  tutto  ciò  che  accad  le  di 
p ù rimarchevole  nelle  chiwe  d'Oriente  ed'Occi- 
dente.  E^^e  sono  senile  con  tale  purità  c nobiltà  di 
stile  che  fanno  leggere  con  piacere  da  qnaliiri- 
q'ie  persona.  La  1 .*  ch  cra  altre  volle  la  i65.*,  è 
serillA  al  Tdosofu  Eu-ladiio  dopo  che  S.  Basii  o 
s'era  appartalo  in  sotiimline  Egli  gli  scrìve,  che 
do()0  il  suo  ritorno  d'Alene,  lo  ha  «‘ercalo  per 
tulli  i lidi  senza  averlo  potuto  incontrare.  F^gli 
atirihitisce  questo  avvenitnetilo  alla  provvidenza 
divina,  e non  airevenlo.  t una  fina  cel  a de'sen- 
Itmeiiti  di  questo  pagano,  alle  lettere  del  qiinto 
egli  risponuc,  c che  tutto  attribuiva  alla  sorte. 
La  2.*,  che  era  la  prima,  é indirilla  a S.  Grego- 
rio Nazianzeoo;  egli  vi  descrivo  in  un  modo  as- 
sai leggiadro  il  luogo  ch'avea  Sirelto  per  ritirar- 
si ; la  3.*  ( 173)  è un  complimento  che  fa  a Can- 
dido sopra  la  sua  modestia  negli  onori,  e il  suo 
amore  per  lo  studio.  Egli  gli  chiede  la  sua  pm 
lezione  contro  la  violenza  d' un  contadino  che  si 
era  itnpadronito  della  sua  casa  e gnel’avcv.a  spo- 
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filala-  Ma  non  p noslro  isfìU|K>  il  forp  in  (|iirMn 
luogo  r analisi  ili  (oltp  lo  Ipllero  di  innesto  Padre. 
^n^  secg'ieremo  quelle  che  rÌg>iardano  il  dogma^ 

0 che  possono  sorrirc  alla  sua  sloria.  Nell’ 8 * 
((4i)  egli  slabi  iti. t>  PesistenTa  d’ un  Dio  in  Ire 
persone,  la  consoslanrialilà  del  Figlio  e la  diu* 
nilà  dolio  Spiri'o  Santo.  Kgli  rniirula  Eiinoniio 
rielln  i6.*  (i(»8)  ; nella  38."  (.4*^)  nvverie  (ìie- 
gorio  suo  fralello  di  non  eonfondero  I’  esaon/a 
lon  ri|K»tasi,  e aosliencche  bisogna  nmmeltere 
nn’  essenza  nella  Trinila  e Ire  ifoslasi  ; la  3<»  * 
è lina  lellera  di  Giuliano  Paposlala  a S.  Uasilio. 

1 on  la  quale  qiiesf  iniperalore  lo  invita  a venir- 
lo a trovare  ; la  segueiile  b yer  domandargli 
mille  lire  doro. quando  p«isserà  a Cesarea.  Nel- 
la 4i.‘  S.  llasilio  lo  mette  in  derisione,  c gli 
rimprovera  la  sua  empietà.  Nella  5?i.*  (3oo)egli 
|*arla  della  \oee  consosranztaf^-  ebe  alcuni  ri- 
gettavano nmora,  e che  il  concilio  d’  Antiochia 
non  voleva  aniriieiterc  ; sostenendo  eh*  essa  é 
una  sicura  snlvagiiardia  coolro  le  eresie  di  Ario 
e di  Saliellio,  e confutando  quell  che  d.inno  al- 
lo Spirito  Santo  la  superiorità  sul  Padre  e sul 
Figliuolo.  Nella  53.*  (177)  rappresenta  a’  suoi 
coepiscopi  che  egli  pen.sa  esser  cosa  troppo  ver- 
gognosa l'imporre  le  mani  a prezzo  d oro;  nella 
h3.*  (280)  dice  a Cesaria  Patrizia,  che  è cosa 
luiona  ed  utile  il  conitmi'*arsi  ogni  giorno.  Egli 
osserva  che  a Cesarea  i fedeli  si  comunicavano 
(piatirò  volte  la  settimana  ed  at  che  più  spesso. 
Ptiscia  risponde  a un'  nchiesta  che  gli  era  stala 
mossa  su  ipieslo  punlo^  se  in  tempo  di  persecii- 
siune  sia  permesso  il  comunicarsi  da  se  stessi, 
quando  non  si  può  incontrare  uè  un  prete,  nè 
un  diacono.  Neda  11 3.*  (ao3)  insinua  che  è 
d‘  uopo  governarsi  con  fi-rinezza  ne'  giorni  di 
turbolenze,  ma  che  nel  tem|K)  stesso  bisogna 
usare  indulgm/a  verso  i delioii,  a cui  basta  pro- 
porre il  simbolo  di  Nicea.  Trattano  lo  stesso  ar- 
gomento In  s'issoguente  e In  125.*  (78);  nella 
5y.“  (H87Ì  ris|ionde  a molle  domande,  die  uo- 
iiiini  limorali  di  Din  gli  avevano  fatte, e dichiara 
d essfT  renilo  lidia  fede  di  Nirearin  proposito  |h>ì 
(Idindisputa  su  lo  Spirilo  Santo, dico  che  bisogna 
glorilìcarlo  con  il  Padre  e con  il  Figlimdo.e  non 
mumeitcre  alla  (^munione  tulli  quelli  che  non 
consentono  in  questa  credenza.  AveodoS-  Basilio 
pr.>ibiio  su  ipriinordidd  siioepiscopalo  ogni  ma 
irifiionio  con  la  sorella  ddia  moglie  morta, taluno 
a'  avvisò  di  far  correre  alcune  lettere  contro  di 
lui  sotto  il  nome  di  Diadoro.  S.  Basilio  oc  de- 
sitosc  argomento  di  giuslilicarc  la  sua  prò  bizio- 
lic  cuD  In  pratica  della  sua  chiesa;  il  che  forma 
)i  soggetto  della  lettera  160.*  In  essa  egli  ri- 
K(K>iide  al  argomento  cavato  dal  silenzio  di  Mo- 
feè,  anzi  vuole  che  Mosè  si  sin  spiegato  con  ba- 
sieudc  chiarezza,  e dimostra  che  l'adoperare 
in  altro  mudo  sarebbe  uo  confondere  il  sangue 
e un  rovesciare  ogni  parentela.  Noi  abb'auio 
tre  lettere  di  8.  Basilio  ad  Anfì'odiio  che  trat- 
tano dc’can(Mii,cioè  la  i88.* (i),la  1^8. *(2);  la 
217.*  (3).  Esse  contengono  oltoutaquullro  cano- 


ni c decisioni  sinodali,  di  cui  noi  daremo  qui  im 
saggio  >-ll  I .*  di  qnesli  canoni  riguarda  la  vali- 
dità, o l invalidità  del  ballesinio  degli  eretici,  sul 
quale  S.  Arililocbiu  aveva  interrogalo  S.  Basilio. 
Égli  ris|>onile,  che  rispetto  al  imiicsiino  de’  no- 
vaziani,  bisogna  clic  ognuno  segna  il  costume 
della  chiesa  dove  si  trova,  perchè  vi  sono  diver- 
se opinioni  in  tale  argomento  : il  battesimo  |h>ì 
de'  moninnisti,  egli  lo  Itene  |ier  invalido,  e si  fa 
meraviglia  che  il  grnnS.  Dionigi  Alessandrino, 
che  era  versalUs  mo  ne'  cinoiii  abbia  pollilo 
ignorare  una  tale  verità.  Per  ispiegnre  la  stia 
risposi.^,  disl’iigne  Ire  specie  di  persone  separa- 
le dalla  Ghicsa:  gli  eretici  che  ne  sono  separati 
niella  fede  ; gli  scismatici  clic  ne  sono  separati 
per  dispute  di  disciplina,  c qne"  fedeli  indocili 
che  si  soUrng»ono  all'  ubbidienza  della  Chiesa. 
Egli  osserva  che  gli  antichi  hanno  rigettato  il 
battesimo  degli  erel'ci,  ammesso  quello  degli 
scismatici,  e ristabil  li  i ribelli  nelle  loro  prime 
funzioni  dopo  una  degna  penitenza,  lodi  sog- 
giunge, che  i fiepuzi  mi  sono  eretici,  e che  aou 
riconoseend  i essi  lu  Spailo  Santo,  il  loro  batic- 
siino  non  può  esser  valido,  poiché  non  loninini- 
nistrano  nel  suo  nome,  nn  nel  nome  di  Monta- 
no, che  dicono  esser  lo  Spinto  Santo.  Rispetto 
agli  scismali  'i,  assicura  i ne  S.  Cipriano  e Fir- 
miliano  gli  sottoposero  alla  stessa  legge  degli 
eretici,  perchè  essendo  separali  dalla  Chiesa, 
non  hanno  più  lu  Spirilo  Santo,  e non  Io  ponno 
dare.  Egli  se  ne  riferisce  però  alla  decisione  dei 
vescovi  d’  Asia,  che  riconoscono  per  valido  il 
battesimo  degli  scismatici  ; ma  quello  degli  cn- 
cratiti  lo  rigetta  assolutamente  per  causa  dolla 
precipilanzA  con  che  lo  davano,  onde  impedire 
che  non  s'avesac  a ricevere  nella  Chiesa.  Il  2.*^ 
canone  impone  una  pnnilenza  di  dieci  anni  a 
una  donna  che  abbia  fallo  perire  il  suo  frutto, 
e dichiara  ch'ella  è omicida,  abba  o non  abbia 
il  bambino  avuto  vita.  Nel  3.*  è dello,  che  se 
uo  diacono  commette  peccalo  di  fornicazione, 
e^li  dev’essere  depodo  e messo  nell' ordine  dei 
laici.  B cODccrric  q irilt  che  si  maritano  più 
volle;  e condanna  le  P-rze  nozze  come  una  spe- 
cie di  fornicazione.  L'uso  della  Chiesa  ai  tempi 
di  S.  Basilio  era  di  separarli  dalla  comunione 
per  cinque  anni.  Nrl  5.*  si  prescrive  di  ricevere 
gli  erelcf,  «he  si  c«mvcrtono  alla  fede,  quando 
si  trova  che  essi  abbiano  futta  una  vera  peni- 
tenza. Nel  6.'*  egli  non  vuole  che  si  riguardi 
come  vero  malriit.onio  quello  che  conlraggono 
le  canonichessc  0 le  vergini  addeUe  al  servizio 
delU  chiesa  : quindi  prescrive  che  si  separino 
per  la  sicurezza  c l'onore  della  religione,  c |)or 
togliere  arg<inienlo  di  calunniose  dicerie  agli 
eretici.  Il  7.*  è rivolto  contro  gli  omicidi,  gli 
adulteri  e i col|ievoli  d’  altri  delitti  più  infami. 
S.  Basilio  vuole  che  siano  puniti  lutti  aJ  uo 
iihmIo  ; c che  do|>o  treni* anni  di  punizione  vcii- 
gniiu  riammessi  alla  couiui)lotiG,so  danno  indizi 
di  cunversioDP  sincera.  L'  8.”  tratta  degli  omicì- 
di, c 8.  Basilio  ne  distingue  diverse  specie.  È 
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codoiilo  canone  piìi  curioso  che  utile,  li  g.**  è 
Bill  divorzio.  AmmeUe  S.  Basilio  che  la  legge 
di  G.  C.  è in  questo  proposito  comune  agli  uo< 
mini  ed  alle  donne  : però,  dice  egli,  Puso  vuole 
che  la  donna  non  si  separi  dal  marito  adulte- 
ro : egli  poi  crede  che  non  si  debba  condanna- 
re come  adultera  q iella  donna  che  si  unisce  ad 
mi  uomo  la  cui  moglie  siasi  da  lui  ingiunta- 
mente  separala.  All’  incontro  se  è l‘  uomo  che 
abbandona  sua  moglie  per  congiaogersi  a un'al- 
tra, commette  mliilterio,  e lo  commette  puro 
<|uclla  ch'egli  sposa  per  l'ultima.  II  io.*  ri- 
guarda il  caso  d’  un  certo  Ciriaco,  che  aveva 
promesso  con  giuramento  di  non  abbandonare 
una  chiesa,  di  nii  si  ora  fatto  prete,  e che  ac- 
cettò una  parrocchia  in  un  villaggio  vh-ino,  ma 
d'altra  diocesi.  S.  Basilio  non  viiuie  che  ciò  sia 
nllerlorrnenle  concesso  ^ c nel  caso  di  cui  8Ì 
tratta,  propone  respedicnle  di  mettere  la  città 
di  cui  Ciriaco  era  prete  nella  diocesi  ch’egli  ave- 
va abbandonata.  Nell'  1 1.**  egli  impone  una  pe- 
nitenza di  undici  anni  a un  nm  cida  involontario. 
Nel  12.*  esclude  dagli  ordini  s ieri  un  bìgamo  ; 
nel  i3.’'  prescrive,  che  quelli,  i quali  durante  la 
guerra  si  sono  macchiati  del  sangue  umano,  sia- 
no per  tre  anni  separati  dalla  comunione. Ordina 
nel  che  un  iisarain,  il  quale  voglio  ional 
zard  al  sacerdnz'o,  distribuisca  a' poveri  intiero 
il  guadagno  che  ha  ritmilo  da  si  vergognoso 
commercio,  li  i5.*  e il  iG.^^sono  spiegazioni  di 
nieuni  passi, de'quali  Atifìlochio  gii  aveva  chiesto 
il  senso  lellerate.— La  2.*  lettera  canonica  di  S. 
Basilio  ad  Aitliiochio  contiene  i canoni  seguenti, 
li  ly.®  c una  decisone  in  favore  di  un  certo  Bia- 
rone.  che  era  stalo  ordinato  prete  contro  un  giu- 
ramento che  aveva  fatto. S.  Ba-ilio  uvea  già  prc 
scritto  in  simiicaso.chequegli  il  quale  trovavasi  a 
tale  condizione, si  dovesse  interdire  dalle  f in/  oni 
del  sacerdozio,  e ciò  per  la  chiesa  d' Antim  hia  ; 
ma  essendo  questo  Bianono  d' Iconio,  permette, 
die  egli  dof>o  aver  fallo  pcnìleiiz^i  eserciti  il  suo 
tiiinislero.  Nel  i8.*  dichiara,  che  le  vergini,  le 
quali  ritiunziiino  alla  lur  professione,  dchliono 
esser  IraUale  come  odullerc,  c prescrive  che, 
|K‘r  evitare  gli  inconvenienti  die  potrebbero  na- 
^ere  dal  ricever  vergini  troppo  giovani,  non  so 
iie  ricevano  più  se  non  di  quelle  giunte  all’  età 
della  discrezione,  cioè  a i6  o ly  anni,  e anriic 
queste  dopo  suincienli  prove.  Il  è contro  i 
ninnaci,  che,  dopo  fatta  la  professione,  passano 
a una  vita  voinltuosa  ; 8.  Basilio  ingiunge  che 
siano  irallnli  (ome  i fiirnicnlori.  Nel  20.“c  det- 
to, che  una  donna,  la  quale  t>i  manti  dopo  aver 
fallo  volo  di  verginità  fuor  della  Chiesa,  essen- 
do cioè  infedele,  eretica,  o cnteciuncna,  non  sia 
punita,  |ierchè  non  si  debbe  tener  conio  dei 
peccali  commessi  prima  d<d  battesimo,  tolti  ri- 
meltemioli  questo  sacramento.  Il  21.^  riguar- 
da rinfedellà  reciproca  deiruouio  e delta  duuna. 
S.  Basilio  dice  che  un  marito  è considerato  sol- 
tanto come  fornicatore , quando  quella  con 
Cui  coamicllc  peccalo  non  è maritata,  e che 


la  moglie  non  può  per  questo  separarsi,  seb- 
bene ella  possa  essere  separata  , commetten- 
do lo  stesso  peccalo  con  un  nomo.  Egli  di 
cotesta  diB^crenza  non  riferisce  alcuna  ragione 
che  t’uso  del  suo  tempo.  Noi  22.*  obbliga  i ra- 
pitori delle  fanciulle  a n^tituirlc  a quelli  cui  era- 
no fidanzate,  o a'Ioro  parenti,  c dichiara,  che 
non  abbiano  ad  esser  ricevuti  alla  comunione 
prima  d' aver  fatta  codesta  restiluzioDe.  Q ietli 
che  mantengono  fanciulle  da  essi  corrotte  per 
forza  o segretamente,  li  condanna  alle  stesse 
pene  dc’foruicalori,  che  è di  passare  (luallro  anni 
per  diversi  gradì  delta  penitenza  puliblica.  Nel 
canone  23.”  ripete  ad  Aniilochio  ciò  che  g'i  ave- 
va già  scritto  intorno  a quelli  che  sposano  le  due 
sorelle,  e vuole  che  non  si  d hba  amuiettere  alla 
comunione  q icllo  che  ha  sposala  la  mo.>lte  di 
suo  fratello  prima  che  non  l'abbia  lasciata.  Il 
2.i.®  è contro  quelle  vedove,  che,  ricevute  nel 
numero  delle  diaconesse,  si  rimaritano.  S.  Basilio 
vuole  che  siano  punite  più  severamente  de'  bi- 
gami, so  hanno  piò  di  sessant'anni  ; ma  le  scusa 
se  SODO  più  giovani,  dando  car  co  ai  vescovi 
d'averle  ricevute  in  llorida  olà.  Il  2J.®  prescrive, 
che  quegli  che  avrà  sposila  una  donna  dopo 
averla  svergognala, sia  aui  nesso  alla  penitenza, 
e gli  sia  consentito  di  ritenerla.  Nel  26.*  S.  Ba- 
silio diclìinra  che  ta  fornicazione  non  è matri- 
monio, che  non  ne  è noppur  il  principio,  che 
sarebbe  meglio  separar  quelli  che  hanno  com- 
messo un  (ale  dt-lillo  che  maritarti  insieme.  Ma 
però,  ove  essi  vogliano  sposarti,  non  ne  debbo- 
no essere  impediti, nel  timore  che  nonne  n isea  un 
magg'ur  male.  Il  2y.°  riguarda  il  caso  d'un  pre- 
te, che  per  ignoranza  orasi  inqiaccialo  io  nozze 
proibito.  S.  Basilio  s'accontenta  di  sos|>cndcrlo 
dal  suo  olHcio.  Il  28. **  concerne  un  volo  impni- 
dente  che  certe  persone  avevano  fallo  di  non 
mangiare  carne  di  porco  ; volo  clic  S.  Basilio 
chiama  ridicolo.  Il  29.*  condanna  i ricchi  si- 
gnori, che  giurano  di  nuocere  a'ior  sudditi.  Il 
siiitn  vescovo  dice  cir«>ssi  non  debbono  fare  sif- 
fatti gìuramcnlr,  eairinconlro  guardarsi  b(‘nc 
dal  servarli,  ove  ne  avc.sscro  falli.  Il  è con- 
tro i rapitori.  Egli  confessa  che  non  v'ha  cano- 
ne antico  che  li  riguardi  ; ma  che  è sua  opinio- 
ne, che  debbano  misere  astretti  alla  penitenza 
con  i complici  del  loro  delitto.  Il  3i.'’  reca  die 
una  donna,  il  cui  marito  c scomparso,  non  può 
rimaritarsi  senza  commettere  un  adidterio,  ove 
iio;i  abiiia  notizia  sicura  deila  sua  morie.  Il  32  .Mi- 
chiara  i chierici,  che  peccano  morlulmente,  cioè 
che  conmieKono  un  delitto  soggetto  alle  pene 
canoni'  he,  decaduti  dal  loro  grado,  non  privali 
però  della  coiniiniono  laica.  .Nel  33.®  è promm- 
ziato,  che  una  donna,  la  quale  partorisco  su  la 
via,  nè  si  toglie  cura  del  suo  fruito,  è rea  d'omi- 
cìdio. Nel  34-"  S.  B.isilio  (ieciile,  die  non  sono 
soggette  aita  penitenza  pubblicale  donne  cadute 
in  adulterio,  le  quali  se  no  sono  confessale,  net 
timore  ch’elle  nou  siano  esposte  a perdere  la  vita; 
ma  che  è sentimento  de' Padri  die  esse  rimaa- 
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gano  sej>aratc  (lolla  roiuiiuione  nricYit*  non  sia 
Irnscorso  il  tom|>o  della  loro  pendenza.  Nel 
(lelli),  che  quamlu  nn  marito  è abbandonato  dalia 
propria  moglie,  deve  es.ainiuar!»i  t>e  vgli  ne  ha 
colpa  o no,  e nel  caso  che  la  colpa  sin  lulta  della 
moglie,  punir  qiiesia,  ma  non  separare  Ì1  marito 
dallo  comunione  della  Chiesa.  Il  30.”  si  rifer  scc 
alle  mogli  de' stridali  che  si  rimaritano,  perchè 
non  hanno  più  notizie  de  loro  sposi.  S.  Basilio 
le  nssuggella  alla  {)cniionzn  imposta  nel  canone 
terzo;  ma  sostiene  pern,  che  si  possa  i^ar  loro 
qualche  indulgenza,  doctdiè  elle  hanno  più  di 
tulle  l’nllre  argomenlo  di  credere  che  i lor  mariti 
siano  stali  uccisi.  Il  3y.*  reca,  che  se  un  uo.co, 
t)  quale  ha  spoitola  la  moglie  trun  nitro,  si  unisce 
ad  altra  donna,  dopo  clic  gli  ò stata  lolla  la  pri- 
ma, egli  è reo  d'ad  lilcrìo  a cagione  della  prima 
e non  della  seconda.  Il  38. ‘ slaliilisce,  che  le 
donzelle  le  quali  si  luuritan  < contro  il  rolere  dei 
loro  parenti,  sono  col|>evoli  di  rornicazione,  e 
che  in  onta  al  consenso,  che  potino  in  seguilo 
da  essi  ricevere,  non  debbono  essere  siihilo  ri  iin- 
messe  alla  comunione,  ma  riiimnere  penitenti  (re 
anni.  Il  Sq.**  decide,  che  una  donna,  la  quale 
coiivirc  con  un  adultero,  è adultera  anch’ella, 
linchè  rim  ine  con  esso.  Il  4o.“  slabdisce,clic  Io 
8 chiavo,  il  quale  si  è maritato  senza  il  consenso 
del  suo  padrone,  hi  commesso  rornicazione;  ma 
che  egli  contrae  un  vero  matrimonio,  se  è re- 
dento in  libertà.  I!  4-t  san  is-e  che  il  malrimo- 
aio  d una  vedova  libera  è legittimo.  Il  da-'^proi' 
liisce  il  inatrimooio  de’ tigli  c delle  figlie  dì  fa- 
miglia senza  il  consenso  de'loru  padri.  Il  43.** re- 
ca, che  chi  ha  dato  un  colfio  mortale  al  suo  proi- 
siino  è omicida  , sin  che  V ubbia  dato  (>er  di- 
fendersi, sia  ctrcgli  abbia  a'^sulllo  il  primo; 
sive  fffreuiere  tncoe/iù , sice  ullus  e9t.  Il 
4i-^  sancisce,  che  una  diai'onessa,  la  quale  ha 
ci>mmesso  il  pi’ccnlo  d:  fornicnzionc  con  un  pa- 
gano non  deve  c>serc  s omualcaln,  ma  sollanlo 
privala  deiruhinzionc  per  selle  anni,  do|H)  i qii  ili, 
so  avrà  caslaniento  vissuto,  sarà  riamm<'?sa  alla 
comunione.  Nel  43.”  S.  Basilio  osserva,  che  it 
nome  di  cristiano  non  gioverà  per  alcun  tflulo 
0 chi  conduce  una  vita  indegna  dì  questo  nome. 
Nel  40.*  di<  C,  che  mia  donna,  la  (pialo,  .senza 
saperlo,  ha  sposalo  un  uomo  nujmoghal<t,eli'era 
stalo  atibaiidoualo  dalla*  prima  sua  moglie,  da 
iuiposcin  separatasi,  può  rinmritnrst  con  un  nitro, 
ma  adopera  più  saviamente  rimanendo  nello  sta- 
lo in  cui  è.  Il  47.*'  riginrda  il  battesimo  degli 
eretici,  e dice  che  si  ilelibono  trattare  gli  cncra* 


soqna  seguire  il  costume  della  Chiesa  a cui  si  è 
a<ldelto,  perchè  nulla  v'ha  di  precido  e di  sta- 
bilito in  tale  argomento;  stante  liie  i canoni 
sancivano  diverso  pratiche  riguardo  e’ primi, 
e nulla  prescrìvevano  per  gli  uUtmì.  h^li  ag- 
giunge che  nel  suo  paese  vengono  lutti  ribattez- 
zali; ina  che,  se  questa  rihatlezzazione  è proi- 
bita nelle  provincie  di  cui  Aolìlocbio  è vescovo, 
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come  è proibita  a Homa.  e che  nondimeno  egli 
trovi  conviocenlt  le  ragioni  da  lui  addotte  per 
moslrare  che  bisogna  ribattezzarA  gli  encralili, 
di‘ve  radunar  un  concilio  per  fare  code4o  rego- 
lamento. Nel  canone  43.^  vuole  che  le  donne 
ripudiate  dal  lor  marito  non  si  rimaritino,  poi- 
ché G.  C.  ha  dello,  che  chi  rinvia  tn  moglie  sua 
fuor  del  caso  di  fornicazioue,comtneUc  un  adul- 
terio se  si  sposa  ad  un*  ultra,  ed  è cagione  che 
essa  ne  rommctia  pur  uno  dal  canto  suo  rima- 
riiaudusi.  .Nel  3o.*  dice  che  lo  leggi  non  proi- 
bi.scono  nè  puniscono  le  lerzc  nozze,  ma  che  (a 
Cdnesa  Io  considera  come  un’azione  turpe.  — 
l^  terza  epistola  di  S.  Basilio  contiene  i se- 
guenti canoni.  Il  5i.°  slabiiisce,  che  i chierici 
non  saranno  puniti  de' lor  dobUt  se  non  con  hi 
deposizione,  il  52.**  che  le  donne  lo  quali  f.iuai) 
perire  il  loro  frutto  sono  omicide.  Il  33  * cho 
una  schiava  vedova,  la  quale  si  fa  rapire  |>er 
rìma'itarsi,  non  deve  soggiacere  che  alla  pena 
dei  bigami.  Il  54-^  è una  ri|>et)zionc  dell' olia- 
vo. Nel  33.”  dichiara  che  chi  nssalisce  un  la- 
dro, dove  essere  privalo  della  comunione  se  è 
laico,  depo’ito  se  è chierico.  Nel  56  * impone 
vonl’  anni  di  penitenza  agli  omicidi  volonlari  ; 
nel  57-*  undici  anni  agli  involontari  ; nel  38.” 
quindici  anni  agli  adulteri  ; net  oq.”  selle  an- 
ni ai  fornicai  in;  nel  Go.*  alle  vergini  che 
hanno  violalo  il  loro  volo  di  verginità  la  stes- 
sa pena  che  agli  adulteri  ; nel  61.*  a un  ladro 
che  s’  accusa  da  sè  stesso  un  anno,  due  n quel- 
lo che  oc  è convinto.  Nel  62.“  0 63."  a quelli 
c'ie  co  iime'.lono  delitti  innimi  le  slesse  pene  che 
agli  adulteri  ; nel  C4-*  undici  unni  agli  sper- 
giuri ; nel  63.®  lo  stesso  lemj>o  agli  avvelena- 
tori, ed  ullrcllanto  nel  66."  a quelli  che  di-ep- 
pelliscono  i morti  ; md  67.”  la  penìtenzi  degli 
omicidi  a quelli  cho  comriie'.lono  in  osto  con  la 
sorella  ; nel  6S."  In  puma  degli  adulteri  n (pielli 
cho  si  sposano  con  parenti  in  gradì  vietali.  Nel 
6q."  ordina  che  un  lettore,  il  quale  avrà  avuto 
coiiiuK'reio  con  una  fanciulla  cui  era  fidanzato, 
sarà  privato  ])or  un  anno  dalle  f.inziuni  del  suo 
ministero,  e non  potrà  più  pas.sare  ad  un  onliiie 
supcriore  : che  so  avrà  |>eccalo  con  un'altra 
donz  Ha,  sarà  depusto;  il  che  esso  sancisce  an- 
cora riguardo  a*  diaconi  ed  a’  proli.  Il  70.*  re- 
ca, che  ì diaconi  c i preti  che  avranno  contami- 
nale le  loro  bihbra,  se  c inressaiio  i loro  dihui 
saranno  iÌuionM  per  alcun  tempo  dalle  funzioni 
del  loro  miuistoro.  Il  71."  stabilisce,  che  colo- 
ro, i quali  saranno  convinti  di  questi  delitti,  ver-, 
ranno  puniti  come  malfattori  il  72.”  dio  quelli 
che  s' impacciano  di  fare  gl’ indovini  saranno 
puniti  come  gli  omicidi,  li  che  colui,  il 
quale  avrà  rinunciato  alla  fede  cullolica,  noa 
sarà  riamiiipsso  alla  coinuoiono  so  non  in  punto 
di  morto.  Nel  74-**  8.  Basi. io  avverte  che  devc- 
8i  aver  riguardo  al  fervore  od  alle  altre  dìspu- 
sizioui  di  quelli  che  sou  c-ìduti  in  codiala  culp.i 
per  diminuire  la  loro  penitenza.  Noi  70.”  egli 
mipenc  dodiji  auui  di  penilenza  a quello  clic 
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Avrà  commosso  !acc»tu  con  sua  sorella  gorrra- 
na  'y  e nel  76  * la  slessa  pena  a qiiclli  che  spo- 
sano le  loio  (igii.tslre  o le  loro  mnlrìgne.  Il 
77.*  ne  assegna  dieci  n quelli  che  ripudiano  le 
loro  mogli,  e iic  sprs  no  altre.  Il  70.**  slabili* 
sce  la  «lessa  pena  contro  quelli  ( he  n\  osano  due 
sorelle,  sebbene  in  tempi  diversi  ; e il  79.®  eoo- 
tro  quelli  che  s|  osano  le  loro  matrigne,  ^el• 
r 80.*  S.  linsilio  dice,  che  la  poi-gamia  è peg* 
giure  della  fot  idcariono,  cd  impune  quattro  anni 
di  penitenza  a quelli  che  ne  sono  colpevoli,  ^el 
nc  pre.s.  rive  Olio  a quelli  ebe  hanno  ri- 
nunziato alla  fede  in  forza  delle  violenze,  cd  un- 
dici a quelli  che  V hanno  fallo  sonz'  cstervi  co- 
slrelli.  Nell’ 82.®  o nell’ 83.*  sci  anni  agli  sper 
giuri,  c a (jtiellt  1 he  praticano  superstizioni  pa- 
gano. rinalmerde  noi  due  uU'mi  didiiara  che 
codesti  canoni  debbono  intendersi  applicabili  a 
coloro  ( he  si  pentono  dei  loro  dclilli  ; e che  ri- 
spetto agli  nitri,  non  bisogna  aver  coininercio 
con  lorO|  nè  riceverli  u>ai  nella  Chiesa  nel  li- 
ijiorc  d' es*>er  partecipi  de’ loro  delitti.  — Non 
ci  resta  piii  a dire  che  delle  liturgie  otlribuile  a 
questo  padre,  le  quali  sono  tre  Ì..a  priii  a è iu 
greco,  e fu  stampata  dal  Morel;  la  seconda  ven- 
ne tradotta  dal  siriaco,  e pubblicata  dal  iMa.no; 
la  terza  dall*  arabo,  e messa  in  luce  da  un  ina- 
ronila  del  Monte  Libano.  Mu  sebbeuc  sia  certo 
che  S.  lla^iliu  compose  una  liturgia,  non  si  può 
tuttavia  assicurare  eh’  es>a  sin  i|ualcnnn  di  que- 
ste Ire  che  gli  veugnuo  ntlnhiiile.  Ali' incontro 
v’  ha  argomenti  per  crc<lere  che  non  sia  stala 
coiìscrvaia  nella  sua  purità,  e che  sia  stata  can 
giala  e cresciuta  in  molte  parli,  siccome  accade 
0 qiie.sle  specie  di  opeie.  Si  osserva  pure  che 
l'ielio,  diacono,  eilii  una  cehhie  ornziuiie  cava 
la  dalla  liliirgin  di  S lia.-i'io,  la  (juale  non  sì 
trova  in  uersuna  d«  (le  he  che  |H)rtano  il  suo 
nome. 

(f/tit/izio  drih  optre  di S.  Bunilio.  — I Pa- 
dri della  (diiesa  haiioo  gareggialo  iu  Uxlare 
8.  H'ImIìo.  S.  (ìregurio  di  Naziauzo  dice  che  le 
sue  opere  lo  fecero  riguardare  qual  astro  lumi- 
noso destinato  a rìsplondere  su  tiilla  la  terra. 
La  crisi  anilà  intiera  approvò  le  sue  opere,  che 
erano  cercate  con  lo  stesso  ardore  che  quelle  di 
S.  Paolo.  Lsse  formarnuo  la  delizia  di  tulle  le 
assemblee,  delia  Chiesa,  del  foro,  de’ princìpi, 
de' privati , de' religiosi , de  solitari , de;;li  no- 
mini viventi  in  mezzo  al  lutimllo  del  mondo. 
Credevasi  dotto  chi  le  possedeva  ; uomo  destro 
e prudente  chi  le  studiava  con  applit azione  in- 
defecavi.  « Quando  io  leggo  il  suo  Enarueroiie 
( dice  Gregorio  di  Nnz.ianzo  ) panni  d'  essere 
ilavanli  al  Creatore  dell’ iinìveiso  : parmi  en- 
trare in  tulli  i segreti  della  creazione.  Quando 
leggo  i libri  ch'egli  ha  composti  por  coiifdare 
gli  eretici,  in' iuitnaginu  vedere  il  futjco  che  di- 
vora Sodoma,  e riduce  in  cenere  quelle  lingue 
sozze  e seellcratG,  o veder  la  torre  <li  Bahelle 
che  si  rinversa  iu  brev’  ora  : quaiid'  io  medilo 
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ciò  eh’  egli  ha  scritto  su  lo  Spirilo  Santo,  sono 
persuaso  della  sua  divinità.  Le  opere,  ch'egli  ha 
falle  |ier  uso  di  j>er8one  rozze,  rinchiudono  un 
senso  profondo  sotto  il  velo  di  semplici  parole. 
1 suoi  panegirici  in  elogio  de*  martiri  mi  fanno 
dispreizare  il  mio  cor)>o,  m*  inspirano  coraggio, 
e ili’ inducono  il  desiderio  di  trovarnii  in  stillili 
combillimcnti  r i su-.u  discorsi  morali,  che  cutn- 
prendono  cosi  belle  regole  di  condotta,  mi  sono 
di  un  gran  soccorso  a piiririeare  il  corpo  e l’ani- 
ma, c a diventare  uo  tempio  degno  di  Dio  e uno 
strumento  deile  sue  lodi,  por  far  conoscere  la 
sua  gloria  e potenza.  » S.  Gregorio  di  Nazian- 
zo,  Orai,  20.  Fu/io  dice,  che  non  v*  ha  scritto- 
re, la  cui  dizione  sia  piu  p ira,  più  bella,  p’ù 
s gnilicalivn,  piu  propria  per  le  orazioni  piibldi- 
che  d.  quella  di  8.  Basilio  \ ch’egli  viuce  ogni 
altro  Ili-li*  ordine  e lucidezza  d ù uonccUi  ; che 
può  divenire  perfcMto  oratore  chi  logie  ad  imi- 
tare i suoi  discorsi.  Anco  Evagora  gli  dà  que- 
sta lode,  c lo  dice  nm^*gÌore  di  lutti  gli  autori 
gre»  i,  di  cui  ha  le  Ind  ezze,  mentre  va  franco 
da' loro  d fetli.  — Non  v’ha  auggclto  ch’egli 
non  abbia  (ratUito  : la  Trinila,  I’  Incarnazio- 
ne, il  peccato  orieioalc,  la  corruzione  della  na- 
tura, il  bisogno  della  grazia,  la  d sciplina  del- 
la Chiesa.  Tutta  iusomiiia  la  teologia  è raccliiit* 
sa  nelle  sue  opere.  Egli  ha  confuse  tulle  le 
eresie  del  suo  tempo,  c p.ire  persino  ch'egli  ab- 
bi.i  prevedute  quelle  che  furono  dopo.  Egli  ha 
fallo  motto  deir  unzione  che  accompagnava  il 
battesimo  e lodato  le  cerimonie  che  vi  furono 
«iggiunte.  Egli  chiama  I*  Eucaristia  il  cortK>  e 
il  sangue  di  G C.  : parla  delle  cerimonie  e 
delle  pn>ghierc  che  si  usano  nell’  offrirla,  e del 
mudo  con  cui  viene  distribuita  a’ fedeli  : accen- 
na eh'  essi  la  trasportavauo  c la  ricevevano  nelle 
lor  c«isc  : loda  il  digiuno;  parla  di  quello  della 
(piaresima  cume  d'  un  digiuno  obbligatorio  ; 
parla  del  costume  d’ invocare  i santi  c i martiri: 
pr«rfcrÌBO0  il  celibato  al  malriiiioiiìo  ; approva  i 
vulic  lo  stalo  monastico:  ri<uno:icc  I aulorilà 
dilla  tradizione  pari  a quella  delta  Scrittura,  la 
gerarchia  cccle.siaslica,  i caratlcri  della  Chie- 
sa, eoe.  Itispetlo  alia  morale  insegna,  che  quegli 
che  ama  più  le  creature  che  Dio,  non  adora  vera- 
ce  nente  Iddio;  che  nou  oss>.'rvarc  i comandamen- 
ti di  Dio  è una  prova  certa  che  noi  si  ama;  che  è 
un  empietà  il  dire  che  i lonnndami  liti  dello 
Spirito  Santo  sono  im|>ossil)i!i  ; che  non  c per 
messo  di  mentire  per  qualunq  ic  vantaggio  che 
nc  possa  derivare.  Vedi  la  vìi.i  di  S.  Basilio  di 
don  iVudeiiziu  iMaraii  posta  iu  fronte  al  3.*  1. 
delle  0)>erc  di  questo  Padre,  c quella  scritta  dal 
8-gnor  llennaiil  dottore  di  SorlMina.  \edipure 
il  G.®1.  della  Storia  degli  Àut.  Eccl.  di  don 
C/cillier,  pag.  60  e seg.  — Atliucliè  i lelluri  nb- 
biano  un  saggio  dclbi  somma  eloquenza  e sa- 
pienza di  S.  Basilio,  crediamo  op(H>rtutiu  il  qui 
riferire  alcuni  brani  oratori  c )>ensicri  morali 
tratti  da’ Buoi  Bcritli. 


Digitizeu  uy  vjvzvz^lc 


B A S 


n 4 s 


135 


BRAMI  OHATORJ  E MORALI 

I . eumnza  de'  beni  tpirititali.  — Se  io 
avessi  a comparliro  deU’  oro,  (u  non  mi  diresli: 
verrò  dimani,  c dimani  me  no  t!ami  : ma  incoo 
lanenle  me  ne  chioderofili  c mi  faresli  istanza  sol- 
lecita. Ora,  oDerendolì  Iddìo  non  alcun  malo- 
naie  tesoro,  ma  la  purità  deiP  anima,  tu  |:crse> 
vcrerai  pare  in  tessere  smse  c tmrro  in  lun"o 
lanf  utile  tuo  Se  tu  fossi  schiavo  di  alcuno, 
o a' servi  (atti  si  proponesse  la  libertà,  non  sare- 
6IÌ  tu  pronto  ne)  giorno  determinalo  ? E ora  che 
tu  sei  schiavo  non  d’ uomini  ma  di  laidezze,  chia* 
inaodoti  Iddio  a lib'^rtà,  e volendo  farti  eguale 
agli  angeli  e dichiararli  fìgliimi  suo,  erede  dei 
beni  di  Cristo,  slollaineote  alfermi  non  essere 
ancora  giunto  il  tempo  da  prendere  quanto  lì  si 
offre  ? ^ tu  fossi  punito  in  denari,  e si  facesse 
nuova  legge,  per  fa  quale  a*  debitori  fosse  pro> 
liingato  il  termine  di  saldare  i creditori  Ioni;  in* 
dì  sorgesse  alcuno,  che  dall*  unirersal  benefìcio 
dato  dalla  legge  volesse  privare  le  solo,  pnrmì 
già  di  scorgere  che  lo  te  ne  dorresti  e ti  lamen- 
teresti, vedendoli  spogliato  dì  quell’  agio  comu- 
ne. Ora  se  i debili  passali  ti  son  r'messi,  e l'  è 
donata  ricchezza  da  pici  non  contrame.  per  qual 
ragione,  facendo  a te  medesimo  fiiieU’  ingmria 
che  neppure  iin  acerbo  nemico  ti  lareblìo,  ^hmisì 
tu,  che  sia  meglio  per  le  il  non  accettare  ciò 
che  ti  vien  conceduto?  — Dimmi:  se  no  medico 
promettesse  farti  giovane  di  vecchio  che  sei,  con 
alcun  suo  segreto  artifìcio,  non  brameresti  che 
tosto  apparisse  quel  di  nel  quale  tì  fosse  d ito 
mirarli  riiigiuvaiiìlo  ? E promettendoli  di  pre- 
sente la  penitenza  di  rinnovarli,  quasi  germe 
novello,  e ridurli  verde  e fresco  da  colesla  Ina 
rugosa  c turpe  vrccliietza,  tu  sprezzi  colui  che 
si  gran  dono  vuol  farli  e rifluii  le  sue  promesse  ? 

II.  Dilazione  alla  penitenza.  — La  tempe- 
ranzi  ne*  vecchi  talvolta  non  c temperanza,  ma 

fiii)  tosto  impotenza.  Il  morto  non  s’orna  di  gbir- 
ande  ; ne  alcuno  si  stima  giusto  pcrolià  ad  ope- 
rare ingiustamente  non  basti.  Mentre  sei  pos- 
sente e robusto,  falli  soggetto  con  la  ragione  il 
vizio*  L' astenersi  per  qualche  giorno  dall*  erra 
re  non  fi  reputa  nè  lodevole  nè  binsìmeiole.  K 
poi,  chi  prefìsse  il  fine  al  vìver  tuo?  rhiètanto 
degno  di  fede,  che,  assicurandoti  egli  del  futu- 
ro, tu  possa  credergli  ? Forse  n^^pelli  che  [a  f«*b- 
bre  ti  chiami  a penitenza  ? — Guarda  che  ritar- 
dando a pentirli,  e prolungando  di  nono  in  an- 
no, di  mese  ia  mese,  tu  non  incorra  finalmente 
in  qiK-l  di  non  aspettato  da  te,  nel  quale  t’assal- 
ga ia  morte,  che  privandoli  di  consiglio,  li  met- 
ta intorno  F assedio,  e ti  combatta  con  quelle 
angosce  che  sogliono  indurre  T uomo  a dispe- 
razione. Perciocché,  quando  i medici  e ì fauii- 
glìari  ti  terranno  per  ispedito  ; e tu  da  spesso  e 
affannoso  singulto  sarai  travagliato  ; e la  febbre 
di  dentro  rinforzando,  tenlerd  riportare  la  vit 
furia  di  le,  chi  sarà  allora  che,  vedendoli  tulio 
turbato  e stordito  dal  male,  il  ben  Ijo  lipro^Km- 


ga  ? A’ tuoi,  il  dolore  terrà  il  potori'  con^>rla- 
rc  : ti  dileggeranno  gb  altri,  e di  te  rideranno  : 
r amico  sarà  lento  a consolarli  e nd  ammonirli, 
temendo  di  angosciarli  vioppiii.  K se  il  medico 
l' ingannerà  promettendoli  di  risanarli,  ecco  che 
tu  no  s|ieri  già  la  sanità,  per  essere  nnlurnlmeii- 
te  della  vita  bramoso.  — F inlnnlo  li  è al  fian- 
co la  morte  : coloro  che  di  seppellirti  hanno  la 
cura,  li  Boltec  laiio  quasi  : dimmi,  chi  lì  trarrà, 
chi  li  libererà  da  inn'c  ?,ciagurc?  Forse  quell  Id- 
dio che  sprezzasti  ? Ma  non  vuole  egli  udir  più 
titoi  pn*giji,  non  avendo  tu  prima  voluto  porg'  r 
I’  orecchio  a'  suoi  preeelli.  La  morte,  a guisa  di 
(empeslosn  procella,  li  sommergerà.  Verrà  rnn- 
gelo  orribile  a prende:  i*  anima  tua  ; e,  trova- 
tala dalle  forti  catene  de' peccati  log.ila  e cìnta, 
e (atta  intenta  alle  mondane  cose  c a terreni 

ficnsìeri,  tutta  lamentevole,  seco  ne  la  trarrà  vio- 
eotemenie. 

\\\,Correzione  cr/V//an<i.Mollocl  giovaquel* 
la  maniera  dì  correzione  che  osò  il  profeta  con 
Davide:  non  egli  lo  condannò;  ma  induccndo 
un  altro  personaggio  od  un  altro  caso,  fece  il 
re  stesso  giudice  dcirerror  suo:  acciocché,  de- 
cidendo ctmlro  se  stesso,  gli  fosse  tolto  il  prete- 
sto di  adirarsi  con  ciù  lo  riprendeva.  Percioc- 
ché siccome  un  ruscello  dimostra  onJ'cgli  de- 
riva ; coM  la  natura  del  parlare  dichiara  qual  sia 
il  cuore  ond’ei  nasce  : e siccome  ne’ saggi  awer- 
liracDli  de’  medici  chiaramente  si  scorge  quanta 
prudenza  sia  siala,  e quanto  giovevoli  siano, 
falla  che  se  n'è  la  csperumza:  ne’ conforti  al- 
Ire-ii  spirituali,  sortilo  che  hanno  il  loro  fine,  ve- 
d *8Ì  quanto  vagliano  ad  emendare  la  vita  K se 
tu  con  ira  c sdegno  ripremlerni  il  fraltdlo  dello 
sue  colpe,  non  solo  non  lo  libererai  da'suoi  di- 
fetti ; ma  tu  stesso  peccherai  gravemente,  ^è 
qiiel'e  colpe  per  le  q iali  vediamo  un  altro  esse- 
re tenuto  a vile,  ci  renderanno  rigorosi  e diifi- 
cili,  rhc  anzi  allora  più  Ivenigonmente  lo  ahbrnc- 
cere:iio  : conciossìachè,  cosi  facendo,  non  solo 
scemeremo  quella  credenza  che  altri  potesse  ave- 
re che  noi  troppo  ci  amiamo:  ma  dimostreremo 
insieme  < he  noi  non  odiamo  il  peccatore,  ma 
solo  il  peccalo.  E faticand  oci  con  il  periMero,  con 
la  lingua  ed  in  ogni  altra  gii'sa  per  giovare  ni- 
Imi,  noi  saremo  degni  d’essere  nominali  veri 
amatori  di  Cristo  e del  prossimo. 

IV.  Virtù  e brni  Vrren'.  — Le  v rlù,sc  al'a 
nostra  natura  saranno  forlemenle  unite,  divent«>- 
rnutio  nostri  beni;  nóci  ablmndoneranno  veden- 
doci bnltuli  ed  nfllilli  do’lravagli  di  quaggiù,  se 
noi  volonlarinutGule  dn  noi  stessi  non  Icdiscac 
«•eremo,  accostandoci  a’ vizi;  cJ  allorché  verso 
Dio  con  sollecito  passo  c'inv-eremo,  elleno  più 
di  noi  velocemente  correndo, ci  andranno  avan- 
ti ; c giunte  al  luogo  della  bealilmline,  sedt»- 
ranno  presso  agli  angeli  dell’ eterno  Creatore, 
al  cui  cospetto  risplenderanno  d’un  lume  iimnor- 
l.ile,  I.e  rircliezze,  le  signorie,  la  gloria  terrena, 
le  moiitiane  delizie,  e lo  stuolo  di  simili  cose,  il 
qual  prende  aumciitodi  giorno  iogiuruodallano- 
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«Irn  sc«f>c(bf‘7*.i,  con  noi  cnir.irono  nella  pr<** 
Renio  vita,  nè  partiranno  con  noi.— -Noi,  pertan- 
to, non  samno  co«  forsennati  da  lasciarci  facil- 
mente iiuliirre  a cambiare  la  virtù  con  i beni  dì 
fortuna^  percio^cliè  chi  è signore  della  vÌpIù, 
non  può  e^so^ne,  che  volendo,  privalo,  dove  elio 
delle  riccliezie,  or  questi*  or  quegli  è padrone. 
Seguile  (1  mqiie,  o mortali,  seguite  la  virtù,  la 
(piai  sola  nuota  con  colui  che,  rolla  a s^omruersa 
la  nave,  va  preda  de  II' onde  i o giunto  » h’egli  è 
alla  terra  povero  e ignudo,  maggior  nuore  gli 
fi  e&sa  incunlanente  acquistare,  che  a're  noti  si 
reii  le. 

V.  hiffiurie  fd  ira.  --  Dalla  collera  arce»  alo 
ti  olfese  alcuno?  Tacendo  arresta  quel  male;  c 
non  ammettere  in  le  t’ ira  di  colui,  quasi  umo- 
re che  d'imo  in  altro  vaso  si  versi  ; ad  imi- 
tazione de’ venti,  i quali  respingono  a dietro  ciò 
che  loro  è stalo  ineonira  soliialo/rassalse  alcuno 
con  p'irole  ignominiose?  E tu  Tonora  e pregagli 
bene.  Ti  p?roos>e  alcuno?  E tu  pazieutcmenlc 
In  tollera.  Ardì  r mproverarli  la  tua  bassezza,  e 
dis«o  che  da  vii  genio  dis  -endt  ? E tu  alfiToia 
d'esser  cenere  c terra.  T’ha  chiamata  ignorante 
e jKìvero?  E tu  con  i detti  di  Davide  li  nominerai 
verme,  e affermerai  d’ esser  nolo  dal  fango. Mosè 
sentendosi  cdfeso  da  Aronne  edaMarlacon  accp- 
he  parole,  non  corse  ad  accusarli  a Dio  ; ma  per 
loro  pregò.  E Iti  parimente,  se  alcuno  li  eh  ama 
povero  e mendico,  nè  perciò  dice  falso,  acque 
t.ili  al  lero:  ma  s'egli  è falso,  che  ha  leco  a fai'e 
quaut'egli  dice,  poiché  nè  di  lodi  false  li  diletti, 
nè  di  que'deUi  ingiuriosi  che  a te  non  (oceano, 
prendi  spiacere?  Non  vedi  tu  come  i tiardi  risai 
tallo  aildielto  da'iorpi  duri  e resìstenti?  Ma  i 
molli  e cedevoli  dannongevolmenle  liiogoall’im- 
pelo  delle  saetto. — Epperò  qual  maggiore  scioc- 
chezza dell'ira?  La  quale  se  non  (i  tuiherà,  tu 
farai  co*ui  che  l'ingiuria  prontamente  vergognar 
di  sè  stesso  : perciocché, siccome  chiun>{iii>  per- 
cuote cosa  insensibile  non  fa  che  agitare  inutil- 
mente sè  stesso,  nè  si  vend  ca  del  male  avolo, 
nè  disfoga  lo  sdegno  j non  allrimenti  qualunque 
oltraggia  con  parole  colui  che  non  ne  fa  «oolo, 
non  sa  trovar  come  acquetare  il  proprio  dispetto. 

— (ìraie  e vi!  cosa  è la  villania,  si  bivabi  dun- 
que in  ogni  modo;  perciocché  il  dire:  quegli  in- 
co  iiincii),  non  basta  a scusarli  ; mentre,  miciido 
tu  cobo,  che  senz’aver  prima  aMilo  esempio  al- 
ciinu  ebe  lo  confjrtasso  a evitare  questa  bassezza. 
Vilmente  si  portò,  fosti  cosi  dappco  che  non 
cercasti  d’essere  dillcrente  da  lui,  ma  lasciuslt 
che  in  le  s’nccendesse  l’ira. 

VI.  hìvi Ha.  — Siccome  gli  avvoltoi  non  in- 
terrompono il  torso  loro  se  non  per  le  carogne, 
non  curando  I vagiii  prati  e i dìleUevoli  luoghi; 
parimente  grinvidiosi  giammai  non  si  rernmno 
n contemplare  lo  splendor  della  vita,  c la  gloria 
die  da’ generosi  ratti  s'acquista-,  ma  solo  in  cose 
vili  e basse  allisano  del  cunliniio  gli  occhi  loro. 

— Chiunque  prova  del  dolore  nei  corpo,  scopre 
ai  medico  la  sua  indisposizione;  ma  l' invidioso 


come  drù  egli  il  suo  male?  Oseri  fcr  avven- 
tura alfermarc  che  la  prtisperiià  del  fratello  gli 
dà  tormento  ? Doppio  male  è pertanto  l’invidia: 
c siccome  il  (lardo  scagliato  con  forza  verso  ma- 
teria dura  e salda,  pri cessa  che  l'hn,  se  ne  tor- 
na iiideiro  n colui  che  In  vibro;  non  altrimenti 
l’iinpet.»  dell’invklia.  senza  punto  danneggiare 
colui  contro  il  quale  si  avventa,  gl'  invidiosi  aere- 
mente  ripercuoto.  Molti  sono  i mali  deU’ invidia: 
solo  un  bone  vi  ba;  die  al  suo  ptisscssore  ella  ap- 
porla nocimento  e piti  io  rode,  die  la  ruggine 
il  ferro.  — Si  doineslicano  c si  educano  i cani 
con  pascerli  c con  nudrirli:  ma  ^invidioso,  più 
cb’é  da  noi  fatorilo  e carezzalo,  più  rabbioso 
diviene.  Non  gradisce  i benefici  che  gli  si  fanno, 
por  grandi  che  siano  ; ma  si  crucia  per  gli  altrui, 
c non  ha  mai  bene  cons  derando  che  altri  hanno 
il  modo  di  sovvenire  a’ suoi  bisogni. 

^ II.  f 'ita  umana  e umane  scenlure.  — I 
fiumi  non  corron  » limpidr  sempre;  e qmsU  no- 
stra vita  a che  altro  è simile,  che  ad  mi  liiime. 
le  cui  onde  una  airnllrn  snerrduno?  Delle  quali 
una  parte  è già  sparita,  Pulirà  corre  tuttavia  ; 
r altra  si  p;  rle  dal  tonte,  e se  ne  viene  raltissì 
ma;  e tosto  J^illra  si  |>orrà  in  corso;  c tulli  ci 
airrelliarno  verso  il  mar  comune,  la  morte.  Se 
li(>laiiien(c  ricevemmo  da  Dio  la  prosperità,  per- 
chè non  sosterremo  le  avversità  con  pazienza  ? 
(usegneremo  noi  forse  al  Signore,  come  abbia 
egli  a governare  la  vita  nostra?  Egli  n'siioi 
servi  porge  ciò  che  può  loro  giovare-  Non  devi 
tu  curiosamente  penetrar  ne  giudici  dd  Signo- 
re : solo  ricevi  voliinlierì,  q innl'egli  sapiente- 
mento  dìs|)easa,  nella  sorte  lontraria  mostran- 
do che  d*-lla  propizia  fosti  degno.  — Sei  tu  po- 
vero? Non  devi  perciò  disperare;  ma  riporre 
in  Dio  ogni  fiducia.  Vede  egli  la  tua  strettezza  ; 
e benché  possa  subito  sovvenirli,  prolunga  il  far- 
lo tuttavia  per  far  prova  della  tua  costanza,  per 
conoscere  il  tuo  cuore,  e per  vedere  se  tu  con 
eli  ingrati  ed  empi  del  pari  cammini,  t quali  al- 
la presenza  e alla  men^a  (un  viicono  ogni  bene  di 
(0,  e con  adulazioni  rinnniznno  al  cielo:  ma  pri- 
vati di  più  mangiar  (eco,  con  lualcdicenze  c con 
ischerni  Topi  rimono. 

\ ni.  Conforto  a<jli  afjUtti.  — Perchè  mollo 
allevi.!  il  dubire  l' avere  persona  clic  lo  senta  in- 
sieme i sarà  onesta  cosa  che  noi  dell’ altrui  cor- 
diiglia  scntiain  dispiacere.  Guarda  però  che  tu 
non  trascorra  troppoa  gemere  con  i miseri.  Nè  vi- 
sìbiiido  tu  alcuno  infelice,  sarà  bene  clic  tu  ti 
itK-ltn  subito  ad  agramente  ripigliarlo;  co^ios- 
sì.-icliè  tali  riprensioni  sogliono  essere  amare  a 
(uloro  che  giacciono  in  quaUhe  iniser'a  ; nè  pos- 
sono sl.-^r  saldi  a' duri  couforli  di  chi  le  altrui 
calutnilà  non  compiange.  Siccome  ad  un  occhio 
infiammato  dà  molestia  ogni  impiastro,  <|iian- 
(iinque  tenero  e lene;  non  allrinienli  l’animo 
ch’arde  nella  fiamma  della  sventura,  comecebè 
mollo  soglia  rinfrescarsi  per  le  consolazioni  degli 
amici  ; prende  nondimeno  certa  noia,  se  tali  ri- 
medi gli  sono  recali  allora  clic  egli  nelle  angosce 
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iaoi  fraielli,  piaogeodo,  li  dolga  e si  peola  delle 
proprie  colpe,  sc.o  insieme  Ui  ancora  ti  lamen- 
terai ; |»otendo  tu  negli  nlirui  mah  correggere  i 
tuoi  médesi  Ili.  !'  chi'intnie  per  l orroredel  pros- 
simo sparge  una  sohi  lagrima  rarivnnricandod 
deli'allrui  fallo,  giova  tncrcdibilmenle  a se  flesso. 

IX.  Dovere  delta  limosina  a' poorri.  Noi 
tendiamo  sempre  a ricevere,  a donare  non  mai. 
Innalziamo  con  lodi  la  InneGcenza,  e noi  siamo 
scarsi  cd  avari  a' più  miseri.  — Se  anche  sci  po- 
vero, considera  eh’  altri  ò di  te  più  povero  anco- 
ra : tu  hai  per  dieci  giorni  da  nutrirli,  c quegli 
per  un  solo.  Se  altro  tu  non  avessi  che  un  pane; 
c picchimd  t un  alfamalo  all*  u.scio,  le  ne  chie- 
desse, trillo  fuori,  ed  alz.anio  le  mani  al  c elo 
dirigi  inrumile  preghiera  decado:  un  sol  pane 
ho,  Signore,  come  lu  vedi  ; c mi  soprasla  peri- 
glio : al  quale,  e co,  aniepongo  il  luo  precetto, 
e di  questo  poco  fo  parie  al  fratello  afTamalo. 
Fa  In  eziandio,  Signore,  parte  delta  lua  heni- 
gnità  al  servo  tuo  ; che  chiunque  ama  tanto  il 
prossimo  quanto  se  stesso,  niente  di  più  del  pros- 
simo possedè.  Possedendo  più  di  lui,  chiaro  se- 
gno tu  porgi,  che  l’  utilità  propria  molto  più 
stimi  che  la  comune.  Se  lu  avessi  vestilo  il  nu- 
do, paseiulo  il  fanielico,  alloggiato  il  pellegri- 
no ; se  ti  fossi  oiferlo  a' pupilli  per  padre  ; se 
l’altrui  debolezza  e ìnfcrmiià  t avesse  recato 
cordoglio,  mollo  prima  che  ora  sin  bhero  stali 
lietamente  da  le  distribuiti  quei  beni,  per  ì qinli 
ora  senti  noia  s'i  grande.  Oh  quante  grazie  d )- 
vevi  lu  renilere  al  Hcnefaltorc  supremo,  equaiilo 
rallegrarti,  poiché  a frequenUirti  l'uscio  altrui 
non  sci  lu  costretto  ; ma  gli  altri  vengono  alla 
tua  porta  1 Fa  parte  adunque  a’  poverelli  dette 
tue  facoltà  ; c ciò  che  domani  pulirà  dona  al 
misero.  Biasimevole  oltre  ad  ogni  altra  è quel- 
r avarizia,  la  quale  nega  a’  bisognosi  le  cose 
che  già  si  corrompono.  Se  chi  trarrà  ad  alcuno 
la  veste  per  forza,  sarà  nominalo  spoglialurc  e 
ladro;  non  v'ha  dubbio  che  chiunque,  potrn- 
dn,  non  vestirà  il  nudo,  sarà  degno  di  piùhnitlo 
nome.  Del  famelico  è quel  pane  che  tu  gli  ne- 
ghi ; del  nudo  o quel  mantello  che  nelle  casse 
tu  chiudi,  acciò  dalle  tignuoie  sin  roso;  del  me- 
schino è queir  oro  che  hai  nella  terra  sepolto:  a 
tanti  diiuqiie  nuoci,  a quanti  è in  poter  luo  di 
giovare.  — Come  li  porrò  io  davanti  agli  occhi 
le  miserie  d'un  povero,  acciò  lu  vegga  |>er  quali 
gemili  arricchisci?— 0 quanto  preziosa  ti  porrà 
quella  parola  nell'orribile  giorno dell'iiniversale 
giudizio!  f Venite,  benedetti  del  Fadre  mio,  a 
possedere  il  regno,  a voi  già  apparecchiato  da 
molli  secoli.  > Quanto  spavento  poi, quali  tene- 
bre t assaliranno  all'  udire  quella  fiera  sentenza: 
« partite,  maledetti,  iiellc  tenebre  eterne,  a voi 
apparecchiate  dal  diavolo  c da'  ministri  suoi.  « 
— Ti  sovvenga  però,  che  come  il  seme  com- 
messo alla  terra,  produce  moltiplicato  guada- 
gno; parimente  il  pane  donalo  ai  famelico,  gio- 
va al  donatore  non  poco  oell’  avvenire.  — K non 
rot.  It. 


dire  ! colui  è peregrino,  straniero,  sconosciuto. 
— Son  tulli  d*  uno  stesso  padre  figliuoli  r que- 
sti c quegli  è uomo.  Tutti  siamo  parenti,  siam 
lutti  fratelli.  — Ci  vengono  avanti  alcuni,  che 
tratti  da  grave  periglio  dell’altrui  tirannia,  non 
hanno  di  che  sostentarsi  ? Comunichiamo  con 
loro  degli  agi  nostri  : abbracciamo  quei  fratelli, 
che  a gran  fatica  ci  si  sono  conservati  ; dica 
ciascuno  a ciascuno  : era  di  già  morto,  e ora  è 
risuscitalo  ; era  sm.arrilo,  ed  è ritrovalo.  Deh 
ciiopriam  tosto  un  corpo,  eos'i  congiunto  a noi  : 
all’  ingiuria  eJ  all'  impelo  del  nemico  oppnni.a- 
mo  l’aiulo  e il  c mforto  nostro.  — Per  debito 
di  carila  ci  couvieno  semplicemente  e larga- 
mente dis)>ensare  i nostri  beni  a coloro  che  ce 
ne  chieggono  parte.  Ben  è vero,  che  si  dee  esa- 
minare con  diligenza  il  bisogno  di  col;ro  che 
dimandano,  sÌc>  omc  negli  Alti  degli  Apostoli  ci 
fl*  ìnse^n.i  ove  dice  : fu  dato  a ciascuno  secondo 
il  bisogno  suo.  Per  iocchè  ci  ha  molli  clic  tra- 
passando r uso  delle  cose  necessarie,  dimandano 
quasi  per  mercantare  e per  mollemente  vivere  ; 
vuoisi  |>erciò  distribuire  con  somma  prudenza. 
Ma  a coloro  ii  che  largamente  e con  fraterno 
animo  presteremo  soccorso,  ì quali  hanuo  impa- 
ralo a sostenere  con  pazienza  e fortezza  le  scia- 
gure loro.  Di  costoro  ci  sarà  poi  dello  : io  ave- 
va fame,  e voi  mi  deste  a mangiare.  Iddio 
non  ( i lasciò  de*  poveri  da  niidrirc,  quasi  ch’ogli 
nudririi  non  potesse  : ma  perciocché  da  noi  egli 
richiede  i frutti  della  misericordia  c della  giu- 
stizia, per  giovarci  poi.  Acciò  non  v'  ingaiminie, 
io  v'  ammonisco,  che  non  gradirà  Cristo  la  be- 
nignità che  usate  verso  i bisognosi,  se  prima 
non  soddisfarete  a coloro  che  hanno  da  voi  pa- 
tito danno.  Cosi  gradi  il  Signore  la  bontà  di 
Zaccheo,  dicendo  : oggi  questa  casa  ha  conse- 
guila la  salute  : c questo  perdi'  egli  era  presto 
a restituire  a quattro  dojipi  il  mal  tolto  ; cd  uvea 
dispensalo  a’ poverelli  la  metà  del  denaro  re- 
statogli. — Se  un  povero  ci  comparisce  davan- 
ti, (he  appena  possa  esprimer  parola  per  la  mi- 
seria, lo  fuggiamo,  temendo  quasi  partecipare 
all’  infortunio  suo.  K s’egli  aliigge  in  terra  gli 
occhi,  vergognoso  per  la  sua  calamità,  dicianu» 
lui  essere  artificioso  simulatore.  Ma  se  spronalo 
dal  bisogno,  si  affìssa  in  noi.  Io  chiniuiamn  au- 
dace e sfacciato.  S’ egli  é cofierlo  di  buon  man- 
tello, donatogli  d.i  alcuno  per  pietà,  lo  scaccia- 
mo, quasi  troppo  in;;ordu  c insaziabile,  afTer- 
niindo  cb’ egli  s' infinge  povero  : ma  s'egli  c 
di  vecchi  e Im  eri  panni  vestito,  lo  abhornamo 
come  puzzolente  : né  quel  nome  del  creatore 
ch'egli  VA  fra|)|>oncnilo  nelle  uniili  supplicazioni 
sue.  nè  quello  preghiere  eh'  egli  alza  verso  Dio 
acciò  che  in  eguale  sciagura  noi  non  cadiamo, 
bastano  a piegare  il  duro  o ionmano  animo  no- 
slro.  Perciò  io  pavento  di  piu  ardente  fuoco  che 
non  sortì  quel  ricco,  da  cui  Lazaro  fu  disprezza- 
lo. Diracci  allora  alcuno  di  que'  miseri  con  gran 
voce  : non  chiedere  la  pietà  che  negasti  altrui  : 
godili  quanto  vivendo  U guadagnasti  ; e miota 
18 
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ìu  Ingriino  : )*oic]i^,  vedendo  In  allora  il  rrakdio 
|diingcn(c,  non  gli  avesti  compassione. 

X . Scuse  prtnei/ia/t  cotifro  Ui  limosina  ed 
arU  d'ttrricehire  su  i pomi.  — Tu  mi  dirai  : 
chi  offendo  io,  ritenendo  c conservando  il  mìo  ? 
*—  Quale  ó fokRlo  tuo  ? Oime  l‘  hai  tu  portalo 
in  (|uesln  vita  ? ISuu  uscirti  tu  nudo  dal  ventre 
materno?  Non  rilornerai  nudo  in  terra?  Ciò 
dunque  che  tu  {>08sedi,  come  il  possedì  ? Se  di- 
rai, la  fortuna  avertene  fatto  possessore,  sei  em 
pio,  non  conoscendo  il  facitore  e datore  del  tul- 
io, nò  ringraziandone  chi  li  fe' parte  de’ bmi 
suoi  : rna  se  confcsd  avere  il  tutto  da  Dio  dim- 
mi la  cagione  per  la  anale  egli  le  ne  fu  dona- 
tore. h hirse  ingiusto  Iddio,  distribuendoci  sen- 
sta  egualità  le  cose  necessarie  alla  vita  ? Perche 
sei  tu  ricco  e quell’  altro  languisco  in  povertà  ? 
Non  per  altro,  se  non  acciocché  tu  venissi  a ri- 
cevere il  premio  della  tua  dispensazione  beni- 
gna e fedele  ; e quegli  fosse  guiderdonato  per 
le  alte  afflizioni  da  lui  soslenitle.  — Ma  dirai, 
che  hai  bisogno  delle  ricihczze  per  i tuoi  figliuo- 
li ? — Oh  come  leggìndranienle  voli  con  questo 
nome  V avarizia  tua  ! Deh  non  incolpar  i’  inno- 
cenza, ebe  non  ha  bisogno  di  le.  Tuo  figlio  ha 
un  padre,  da  cui  riconosce  la  vita,  e che  saprà 
manlem^rgliela.  Quando  tu  dimandasti  al  Signo 
re  eh'  egli  li  donasse  figliuoli  virtuosi,  v'  aggiii- 
giiesli  forse . fammi  padre,  acciorchò  de'  luci 
precetti  io  non  tenga  più  cura  ? Doiinmi  de  fi- 
gliuoli, acciocché  io  non  entri  nei  regno  dei 
cieli?—  Ma  chi  ti  accerterà  che  tuo  figlio  sia  per 
vniei-si  dirillJimentn  dell’ eredità  che  gli  Insci? 
Ilon  ti  r noto  quanti  dalle  ricchezze  fiironn  al 
vizio  condotti,  liiiardn  dunque  di  non  porgere 
altrui  queltc  facoltà  clic  tu  radunasti  con  tanta 
fatica,  acciocché  mol  se  ne  serva  e pecchi;  per 
uou  pagarne  poi  doppia  pena  ; o {kt  le  lue  ma- 
le azioni,  e |>er  aver  dato  altrui  rampo  di  mal 
operare.  Molti  ?i  ha  che  qunnlumpie  siano  stali 
da’ padri  lasciati  |H>verissimi,  arricchirono  pure 
da  sé  : ma  dofl' anima  tua  clic  ahhnndoni  chi 
avrà  piota? — Per  qnal  capone  stimi  tu  Toro  tan- 
to, c lauto  io  ammiri  ? Uii  può  di  costoro  che 
si  dilettano  di  vivere  tanto  pomfKisamcnIe  ag- 
giungere alla  sua  vita  un’ora  sola  ? Quando  lì 
arresterai  tu  dall’ acnimularc  oro?  Oro,  dico  ; 
che  è laccio  delle  animo,  amo  della  morte,  esca 
del  [leccato.  Accìcrali  dal  suo  amore  i congiun- 
ti di  sangue  non  sentono  il  grido  della  natura  : 
i fratelli  con  torlo  sguardo  V un  f altro  si  mira- 
no: per  r oro  midnscono  le  solitudini  gli  assus- 
sini,  le  città i calunniatori. — Che  fate,  infelici? 
Le  ricchezze  vi  sono  date  a giovamento  della  vi- 
ta, non  ad  islrumenlo  di  colpa  ; acciò  ricove- 
riate l’  anima,  non  acciò  la  perdiate.  Concio>sia- 
t hè,  se  tc  ricchezze  possono  farne  ingiusti,  c mi- 
serabile chiunque  arricchisce. — Vedendo  alcu- 
no, che  oppresso  da  necessità  ci  si  getta  dinan- 
zi e usa  ogni  umiliazione  por  essere  da  noi  sol 
levalo,  c per  grande  usura  ; non  però  ci  movia- 
mo a pietà,  ma  gli  ci  mosirinmo  sdegnosi,  af- 
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fermando  non  aver  den.iri,  e anche  noi  cerca 
re  alcuno  che  ce  iie  ilia  in  prestanza.  E se  quel 
misero  ci  fa  menzione  d*  usura,  promclleniioci 
inoltre  pegni  ; sorridiamo,  nhhassando  gli  oc- 
chi; ìndi  rammemorì  imi)  ramìcizia  nostra  con  il 
padre  di  lui  ; poscia  lu  chiamiam  caro  amico  c 
famigliare.  Vedrò,  noi  diciamo.  — E |>oi.'  « g'à 
dep^isc  nelle  mie  mani  un  tale  aleimi  denari, 
per  guadagnarne  ; ma  ne  vuole  intollerabile 
usura:  di  questi  io  v'accomoderò,  menomando- 
ne l'utilità  un  poco  n voi.  » C/on  simili  finzioni, 
il  meschincHo  adeschiamo  ; a cui  ci  farciamo 
scrivere  la  carta  dell'  uhbligo  ; e sopra  l’ infiniUi 
sua  povertà,  In  lilierlà  gli  togliamo.  — .Ah  che 
fai,  misero  ? Tlile  cerchi  ritrarre  da  quel  pove- 
rello, il  quale  se  potesse  arrìcrhirli.  non  solle- 
citerehlic  no  la  tua  porla.  Oh  disavventura  in- 
sopportabile ! Andando  il  misero  a dimandare 
sovvegno,  incontra  un  nemico  ; cercando  medi- 
cina, si  abbatte  nel  tossico  : o lu  quando  alleg- 
gerir dovevi  il  suo  bisogno,  crudelmente  lo  ac- 
cresci ; non  altrimenti,  che  quei  medici,  i «pia- 
li,  dovendo  agl’  infermi  rendere  la  sanità,  li  pri- 
vano della  languida  fona  che  resta.  Prendi  lo 
calemiià  degl'  infcliet  jier  oocasioD  d’ arriccliire! 
— Quale  scusa  ibi  sozzo  suo  risparmio  rende 
r avaro  ? Dice  : ni  poveri  non  sovvengo,  |>cr 
sovvenire  a'  bisogni  della  mia  viln.  Nella  quale 
goduti  che  io  gli  avrò,  morto  poscia  eh’  io  sia, 
i [Kivcri  lascorò  credi.  Quando  più  al  mondo  non 
sarai,  diverrai  cortese  allora  e lienigno  ? Qiian- 
d*  io  ti  vedrò  senz'  nnium,  dovrò  chiamarli  [Ge- 
loso? N>dla  tomba  disteso,  in  terra  disfatto,  li 
mciNlrerni  liberale?  Ninno  vi  ha,  che,  fornita 
la  piihhlica  fiera,  pongasi  a mercaiilait*  : né  chi 
dopo  In  pugna  apparve  nello  steccato  riporta 
corona  : né  chi  (ìniin  la  guerra,  vien  per  combat- 
lere,  n’é  lodalo.  Tu  dunque  attendi  quel  tempo, 
nel  quale  non  sai  se  de’tuoi  pensieri  sarai  pa- 
drone? A quale  ora  infelcc  li  riservi  f ubbidirò 
a Dio  ! 

PKNSIEIU  MORALI  ED  AMMAESTBAME^TI 

I.  Per  In  continua  memoria  di  Dìo.  l’ani- 
ma nostra  diventa  lem[  io  dì  lui  ; e alleggenla 
dal  peso  de’  terreni  alfetli,  verso  il  cielo  sen  vola; 
c giunta  nel  grembo  del  Crenlorc  quivi  arresta 
i suo  corso  c quiii  riposa. 

li.  Si'  l’uomo  8 herm 'H  tosi  da  lUoUi  vizi, 
ad  un  solo  si  arrende,  non  é temperante:  sicco- 
me non  é sano  quegli  che  da  uuasola  Ìtul  sposi- 
zione di  cor[K)  é liirmentaio:  né  libero  colui,  che 
soggiaccia  c ubbidisca  a un  tiranno  qual  ch’egli 
si  sta. 

Ili.  ! medici  non  ordinano  agli  infermi  che 
ingombrino  il  corpo  di  preziosi  maoirnrelti;  anzi 
loro  impongono  digiuno.  Come  adunque  coiai 
che  può  portare  il  carico  del  cil»  smisurato,  ar- 
dirò dire  che  a digiunare  e’ non  basta?  Se  [>cr 
avventura  tu  non  volcs.«i  olfermarc  che  più  age- 
volmente il  n.'cehiero  può  conservare  la  nave 
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i|(iamlo  « l»on  caiioii,  elio  i|uaitJu  e l<*;’"icra. 
La  ((uaiG  se  dal  mare  e trovala  carim  mez/ana- 
melile,  non  jmò  cosi  faiilmeiUc  80uimer''er8Ì  : uia 
se  Iroppo  ^;ravc,  non  può  sosU  nersi  ed  alloiidn. 

IV.  Alle  (>cn  dispo:»lc  inenli  sono  un'cdii 
enxiuiie  le  cnlsinilà:  sono  a loro  (jucllo  che  gli 
esoi\‘Ì2Ì  a'Iollalori. 

V.  Siccuiiic  (|UL’lle  cisterne,  (lolle  quali  si  ni- 
t nge  acqua  del  cunlimio,  sogliono  essere  mi- 
gliori deirallrc:  cosi  quelle  ricchezze  che  dor- 
mono e son  posic  da  parte,  non  recano  iilililà  ; 
iim  qtiellc  clic  si  muovono  quinci  e <|uindi,  np> 
|K)rlnuo  giovamoDlo. 

VI.  0 ricco,  non  bramare  riinìversal  fame, 
per  arricchire:  nè  anteporre  l'agio  privalo  al 
f^eneralc  disagio.  i%on  cssoic  mercotanic  del* 
rumane  sciagure:  nè  Tira  divina  li  porga  oc* 
casinn  d aumeiilnrc  le  tue  ricchezze. 

VII.  Vedi  In  queste  mura  rovinale  per  vcc* 
i-hiezza,  i cui  schrggioni  su  la  città  sbalzano  a 
guisa  dì  scogli  ? (J  innli  poveri  credi  tu  che  allo- 
la  fo^s  TO,q  landn  fn  fondato  si  superbo  cdiliido? 

I quali  iuìmtì  e desoinli,  per  Topera  quivi  im- 
piegata c per  Toro  in  tanta  macchina  speso  fu* 
rono  dimenticali  da' ricchi  di  quel  tempo.  Duv'è, 
dimmi. dov'è  cosi  meravigliosa  fabbrica?  Dove 
colui  che,  per  la  maguiGconza  (|uìvi  mostrala, 
era  celebro  tanto?  ISon  è ora  tulio  ciò  dislrullo 
e atterrato,  a guisa  di  que' giuochi  che  nella  sah* 
liia  formano  scherzando  i f.inciulli?  — Clic  ri- 
sponderai tu  al  giudice  eterno,  tu  che  vesti  le 
pareli,  e il  nudo  lasci  spogliato^  tu  che  adorni 
il  cavallo  c il  fratello  dispregi  ? 

Vili.  Conosce  il  mare  i lermìoi  suoi;  la 
notte  non  tiene  più  oltre  in  leu  bre  il  mondo, 
che  lino  al  tempo  ordinalo;  l'avaro  non  a tem- 
po ha  riguardo  ; non  a termine  fermasi  ; ma  imi- 
ta il  fuoco,  il  quale  ad  ogni  cosa  si  avventa  e la 
coisuiim.  — A che  tanto  pensare  al  corpo?  Non 
sai  tu  forse,  che  quanto  Io  ao'nrezzi  (iiù  tanto 
più  grave  prigione  fabbrichi  all'anima  tua  ? 

I\.  Non  devi  esiiminarc  il  tuo  ìiiterao  con 
deslre/.zn,  reputandoti  degno  di  bene,  perchè  li 
l>aiu  aver  tiene  operalo;  e delle  triste  azioni  tuo 
non  lenendo  memoria.  Anzi  se  tu  senti  che  per 
aver  fatto  ora  cosa  buona,  la  tua  mente  gioisca 
e brami  d’ essere  lodata,  riducili  avanti  agli  oc- 
chi qualche  tuo  fallo,  con  la  presenza  di  cui  si 
ralfreni  c si  acqueti  cOilesta  sciocca  c vana  su- 
fiorbia.  Quel  delio  è verissimo,  il  quale  atfernia, 
nieute  essere  più  ditlicilc  che  il  conoscer  sè  stes- 
so: perciocché  come  t'occhio  uori  può  ailissarsi 
in  se  stesso  e gli  nitri  oggetti  discerne;  cosi  la 
iiHuito  nu>lra  eziandio  sovente  pecca,  mirando 
con  diligenza  o vigilanza  gli  altrui  difetti,  c nel 
considerare  i propri  dimoBlrand«»HÌ  cieca. 

\.  Sveli  e sgombra  dall  animo  quel  reo  pen- 
si» ro,  il  quale  li  fa  credere  che  tu  non  abbia  bi- 
sogno di  ninno  ; perciocché  Ini  presmuione  non 
è d'animo  umano,  nè  amico  d altrui,  nè  ubhi- 
diente  a f.rislo.  Non  li  separare  dall’ unione  fra 
terii.i;  accioahè  T avversità  nou  l'aSJilga,  c tu 
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allora  non  (rovi  chi  si  dulga  leeo;  sapendo  cia- 
scuno, che  quando  i'iiiTidea  la  furluna,  de’ cala- 
mitosi lu  non  (i  prendevi  nè  affanno  nè  cura. 

XI.  Il  consiglio  ha  veramente  de!  divino:  pei- 
eh' egli  unisce  gli  animi  nostri,  ci  dà  a gitsla- 
re  i frulli  della  cnrilà  e ci  dimostra  umili.  Sodo- 
meniamoci  a coloro  che  confortano  ad  operare 
{oJcvolinonle;  nè  giudichiamo  biasimevole  il  con- 
fessare, che  nitri  possa  con  maggior  prudeuzn 
di  noi  regolare  la  vita.  S(*  volendo  noi  delil>orare 
de' minori  c più  lievi  ntrari  luUidla  ricerchiamo 
parere;  |>erqua!  cagiono  più  solleciUmcnIe.  oda 
|M'rsone  più  sagge  non  lo  dimandiamo  iuloriio 
al  reggimento  dell'  anima  nostra? 

XII.  Parecchi  sogliono  far  serva  l'anima  di 
quelle  cose,  che  per  servìgio  di  questa  vita  vi 
diede  Iddio.  Dove  è servitù,  nou  ha  dubbio,  che  ivi 
è ignominia.  Don  meglio  è non  .sì  nilUsaro  nelle 
terrene  cose,  ma  starsi  nel  presente  stalo  di  vita 
come  a ciò  condannali  ; non  allrimeutì  che  se, 
banditi  da  alcun  giudice,  vi  fossimo  counoali  |ier 
nostra  colpa.  Ti  gonfi  per  le  tuo  ricchezze?  Per 
la  bellezziv  del  tuo  corpo?  Per  onori?  Sovvengali 
( he  sci  terra.  Volgili  un  imm  a coloro,  i qii.ilt 
prima  di  le  insnpiTbivano  per  tali  cose;  dove  ora 
sono  i re  più  illustri?  Tanti  cnpilani,  lauti  lirmi- 
iii?  Ohimè  nou  è lutto  pilve?  Non  se  ne  fanno  ora 
favole?  Mira  i sepolcri,  e vedi  se  puoi  distingue- 
re il  servo  dal  padrone,  o il  povero  dal  ric^  <>. 
Discerni  se  puui  da'  re  i sudditi,  dal  debole  il  fur- 
ie, il  Mio  dal  bruito. 

XIII.  Per  più  armarli  e stabilirli  contro  il  do- 
loro, non  misurerai  le  tribulnz  oni  ed  i mali  da 
loro  sessi;  perchè  intollerabili  lì  parranno;  ma 
fanne  sempre  paragone  con  le  altrui  disgrazie, 
se  vuoi  trovare  nlleviamenlo  e conforto. 

XIV.  Qiello  eh' è uellc  bestie  velenose  il  ve- 
leno, è negli  nomini  crucciosi  lo  sdegno.  Infu- 
riano a guisa  di  cani  ; assalgono  a ^uisa  di  scor- 
pioni ; mordono  n guisa  di  serpenti. 

XV.  Siccome  il  tarlo  per  lo  più  nasce  nei 
più  teneri  legni,  non  allrimeutì  negli  animi  piu 
molli  hanno  origine  gli  affanni.  Tom.  XXXIil 
deir  Antologìa  mor.  o relig.  pag.  63  c seg. 

BASILIO  DAIVCIRA  (S).  prete  e martire  sotto 
Giuliano  l’AposInIn.  Durante  il  regno  di  (Stanzi» 
egli  sostenne  la  fede  ortodossa  contro  gli  ariani 
con  un  coraggio  invincibile.  Per  cui  gli  omlos- 
stani  ossia  gli  ariani  del  partilo  di  Eudossìo,  che 
era  succeduto  a Mneedonio  nella  sede  di  Costan- 
tinopoli, gli  fecero  impedire  di  tener  congrega*- 
zioni  ccclcsioslirhe  e di  predicare.  .Non  valsero 
però  queste  proibizioni  ad  arrestare  il  suo  zelo, 
uè  a (lislurharlo  dal  vegliare  alla  conservazione 
del  gregge  di  Gesù  Cristo,  e per  non  trascurare 
nella  sua  santa  impresa  alcuna  regola  della 
buona  disciplina  egli  si  foce  rijirislinnre  nel  suo 
stalo  da  molli  vescovi,  che  l’ autor  de*  suoi  alti 
suppone  raccolti  in  Palestina  in  numero  di  due- 
ceututienin.  ( Siamo  alfnlto  ali*  oscuro  rapporto 
n ipieslo  concilio  di  Palestina  ) Oucali  ve.scovi 
l' csurlaiuno  uel  medesimo  tempo  a perseverare 
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nella  sua  rmj.rwa,  fucenJogli  inallre  osservare 
rhe  rsie<idu  egli  ili  famiglia  illusine  e molto  sii- 
iiia'a  io  corte,  niente,  per  porle  tleU’ imperato- 
re, aveva  a temere.  In  uraggilo  cosi  ilasilio  dai 
ve«c>vi,  c mollo  più  animato  dal  buon  le>limo 
Ilio  della  propria  coÀcienta,  si  mise  a prediiar 
altaiiieutc  le  verità  del  \ angelo  io  lolla  la  loro 
purezza  e forza,  si  in  piilfblico  che  nelle  case  pri- 
vale. Fu  belisi  denuncialo  come  scvlizioso  e lur- 
boleoto  : ma  T imperaiore  non  pose  allora  men 
le  olle  accuse  de‘  di  lui  nemici,  si  in  considera- 
zione de)  vescovo  d' Ancira,  da  cui  pareva  il  no- 
Klro  sanl:>  } rolcllo,  come  per  esser  egli  parlilo 
per  la  guerra  contro  i Persiani.  In  quello  inter- 
vallo Uusìlio  ricondusse  molle  persone  alia  fede; 
•*  fra  queste  anche  alcuni  delegati  ad  e.^amioarlo. 
IVr  tal  modo  la  sua  vita  era  un  modello  di  con- 
dotta,e la  purità  della  sua  fede  una  regola  di  cre- 
denza. — L'inipcralore  Costanzo  protollure  de- 
gii ariani  mori  in  Cilicia.  (ìli  succedeltc  Giulia- 
no rA|>ost  ita,  il  quale  si  furinò  un  dovere  di  sta- 
bilir d paganesimo  in  tulio  Pt  npero,  olferen.lo 
vosi  occasiuDC  ni  nostro  santo  di  far  risplendere 
contro  i pagani  quello  zelo  c coraggio,  che  di- 
mostrato avoa  già  coniro  gli  erclici.  Percoiren 
ito  egli  la  cillà  e i villaggi  della  diocesi  d'Anei- 
ra  ad  csorlare  i cristiani  alla  cnslanza  eil  aUa 
fedeltà  si  attiro  ben  loslo  I*  indigniziune  dei 
gentili.  Vedendoli  un  giorno  sagriìicarc  p ibbli- 
cumeule,  si  arrestò,  e mellcndo  grave  sospiro, 
pregò  in  loro  presenza  il  Signore  ilu*  non  | cr- 
meilesse  che  in  tale  abbotninnzìune  cndcosc  al- 
cuno dei  cridnmt.  Inruri.ir  uio  quei  che  l'udi- 
rono,  c un  d*  cs.-i  avventatosi  a luì  caricollo 
d' ingiiirto.  Lo  coodusNcro  pos.  ia  a Saturnino 
governatore  della  proviucia  ; I accusarono  di 
sedizioso,  di  scdullure,  c [ni  d aver  ulfcsi  gli 
ilei  e oltraggiato  l' iaqicralore.  Il  gov«Tnat"re 
avendolo  trovato  irremovibile  nelli  fede  lo  fe- 
re sospendere  all'  eculco,  c ordinò  che  gli  si 
lacerasse  il  corpo.  Trovalo  a qiiellu  prova  co- 
slanle  fu  nic/^so  in  prigione  ; e nulla  si  lasciò 
onde  vincere  la  sua  generosa  fermezza.  Ma  i 
reiterali  lormculi  non  servirono  che  a far  ri- 
splendere  iu  lui  la  forza  vittoriosa  e la  gloria  di 
C^i^lo,  tanto  da’ suoi  neiiiiri  spregiala.  Basilio 
sostenne  dinanzi  ali'  imperatore  stesso  il  nome 
e la  fede  di  Cristo  con  tal  vigore,  che  lo  rese  al- 
limito  ; rimproverogli  la  sua  npos’asia  e gli  pre- 
disse una  morte  vergognosa.  Giuliano  acceso  al- 
lora da  sdogno,  ordinò  che  gli  si  laceros-ie  ogni 
giorno  il  corpo  iti  brani  in  sette  parli  diverse 
tino  a che  fosse  iiilcraiiienlc  scuoialo.  Il  con- 
te Fruiuonliuu  fu  inoaiicalo  dall’Imperatore  di 
sì  crude!  conimissloue,  e V incoinineiò  il  giorno 
stesso.  Basilio  supjiortò  quel  supplizio  con  la  sua 
consueti  costanza  ; e pale.^ò  no  desiderio  <li  par- 
lare a Giuliano.  Gii  psrlò  infatti  nel  tempio 
d'Esculapio,  0 furono  le  sue  parole  una  nuova 
tcstimuuiauza  di  di-^prezzo  agli  dei  c d inviola- 
bile nllaccamcnto  a Cristo.  Itestò  sorpreso  ogiui- 
uo,  il  coule  Frumcutiiio  cj^afuso,  T imperatore 


sdegnato,  esscnd  >si  essi  sloitnmcutc  immaginalo 
che  B.vs  l o,  non  più  volesse  insultar  gli  de>,  ma 
olfrir  loro  s.icrilici  Infuriò  Fr.inientiuo  p?r  bra- 
ma di  vendella,  e laido  più  che  ravvisato  aveva 

10  scontento  dtdl'  impjiratore  per  la  sorpresa  che 
1 incannò.  Lnfeceqiiu  li  miov.iineute  dilania- 
re, ma  non  morire,  le  iicn  lo  dispiaccia  alla  ma- 
lignità di  qiie.sto  principe  apostata,  che  voleva 
privare  i cristiani  della  gloria  del  martirio.  To- 
Htochò  il  principe  fu  [mrlitu  per  la  guerra  di 
Persia,  il  ronle  gh  fcrc,  per  cerìmouia.  nuo>e 
proposizioni  di  sacrilìcire  agli  dei,  a cui  rispose 

11  santo  con  sempre  maggiore  fermezza.  11  conte 
fece  aguzzare  ed  arroveiitiro  delle  lesine  c de- 
gli uncini  dì  ferro,  on  le  aprir  al  sunto  le  co- 
ste, Gnir  di  lacerarlo  e fargli  uscire  tutte  le  in- 
teriora. Il  santo  sempre  eguale  a sè  stesso,  sem- 
pre susteoulu  da  lui  |)cr  il  q la'e  soffriva,  morì  in 
M innghì  e sì  niroci  lorineiili  il  28  o 2q  g ugno 
dei  862,  come  riferiscono  i suoi  ulti  l'ulicbbe 
|K*iò  esser  ivi  errore  nePa  data  del  giorno,  per- 
chè infatti  i Greci  e i l.a’ini  s'accordano  nel- 
r onur.irne  la  memoria  il  22  mar/o,  che  pare  il 
tempo  in  cui  Giuliano  pos  ò per  Ancira.  La  chie- 
sa il’  Occ  ‘lente  non  I'  onorò  clic  as^^ai  lardi,  e 
[•ri  ma  del  sec.  \ \ 1 i martirologi  non  nc  fan- 
no meiui-jiie.  Sozum.  I.  5,  c.  it.  Hcnsch. 
Biidet.  I.  I,  marzo,  pag.  288. 

ItVSIMO  (S.),  vescovo  d’  Amasia  nel  Ponto, 
fu  uno  de'  principali  oggetti  del  furore  dell'  iiii- 
norulore  Liciuio, collega  di  Coslnniino,  nella  vio- 
Iciil.i  persecuzione  eh*  ci  s iseitò  nella  Cappado- 
cia,  netr  Ar. nenia,  c singolarmente  nel  Ponto  e 
nella  città  il' Amasca.  Pare  cho  l’autore  degli 
alti  di  Basilio  voglia  far  crederne  cagione  l’aver 
egli  nascosta  e salvala  dalle  mani  di  Licinio 
GuUìra  vergine  crislt  iim,  donzella  di  Costanza 
sua  moglie  c sorella  di  Cosl  intioo,  la  quale 
crasi  rifugiala  in  quella  città-  Si  pone  la  soa 
morto  nel  821  ; ma  è piu  pcohubile  che  nv- 
veiisse  nel  819,  nel  qua)  armo  spccialmeule 
iulicrivu  la  por'eciizioiic  di  lacinie.  — S.  Ala- 
nuvo  conta  S.  Basilio  Ira  i vesauù  che  assislet- 
i'ro  al  concilo  di  Pan.  32J,  o che  ne 

difesoro  (a  ftuia  e la  dottrina.  Ciò  specialmente 
indusse  ulctiiii  datti  a dubitare,  se  il  nostro  sad- 
to  abbi  i perduta  la  vita  sotto  il  ferro,  0 se  il  sno 
martirio  non  sia  altro  che  una  semplice  cuiifcs- 
sionc  seguita  dalla  prigionia  c da  alcuni  tormen- 
ti A cui  avrebbe  potuto  sopravvivere.  Ma  altri 
I redono  che  il  nome  di  Basilio  sìa  passato  in  luo- 
go di  quello  di  Etiticbio  o Eutichiano  suo  suc- 
cessore; c che  S-  Atanasio  non  nc  abbia  parla- 
lo se  non  come  di  un  d feu<ore  della  fede  con- 
tro Ario.  ^on  risulla  punto  che  il  28  mar/o  sia 
stato  assegnato  a giorno  di  sua  ftsia  nè  a Nico- 
modia,  oè  altrove,  e nemmeno  che  la  sua  trasla- 
zione alia  sua  chiesa  d'  Amusea  sia  stala  fatta  il 
2G  aprile,  giorno  dai  Greci  e dai  Latini  ununi- 
incmeiilc  destinalo  ad  onorare  la  sua  memo- 
ria. Socr.  1.  1,  c.  3.  Kuseb.  I.  1,  u/i.  4,  c.  i5| 
et  Ifiat.  I.  IO,  c.  8.  Gian.  Mcoin.  di'’lro  Bo'l. 
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pn;*.  4» 7.  Euseb.  Chron.  an.  Sai.  Pagi,  an. 
3j6,  n.  G,  7,  8,  9.  Valès,  AW.  ad  Uh.  1.  Eu- 
sfb.  De  vita  Const.  c.  i.  Atnn.  Or.  i contro 
yén'an.  Menu).  Mjrlirol.  Baillel,  t.  1,  aprile, 

pa-,  347. 

BiSlLIO  DI  CILICI  il  era  per  lesliinonianii 
di  Euzio,  sacerdote  delta  chiesa  d' Ani  och  a nel 
tempo  in  cui  occupava  (piella  sede  Klaviann,  sot- 
turiinpcro  di  Anastasio,  lo  ho  letta,  diceFozio, 
la  sua  storia  ecclesiast  ca  : essa  comincia  alla 
morte  di  Simplicio  ve.covo  di  Uoma,  il  (pialo 
scrisse  ad  Acario  diEostaatinopoli  di  non  coinii- 
D care  con  Pietro  soprnnnomiaatuMungo,  il  (pia- 
le corrompeva  allora  la  chiesa  di  Alessandria, 
alla  cui  lede  era  stalo  innalzato,  e condannava 
pubblicamente  il  concilio  diCalccdonia.sAcacio 
gli  fu  dapprima  avversario  j ma  poscia  non  sep- 
pe allontanarsene;  la  (^nal  cosa  lo  fece  rigtiarla* 
re  da  molti  come  crclico  e deporre  dui  Romani. 
Quest*  alfure  ricominciò  sotto  V impero  di  Z mo- 
no. Per  ritornare  al  nostro  autore,  continua  Fo< 
iio,egli  cominciò  la  sua  storia  da  questa  dissen- 
sione, e la  Gni  alla  morte  dell*  imperatore  Ana- 
stasio, il  quale  regnò,  a ciò  ch*ei  (Iice,ventisdlG 
anni  c tre  mesi,  cd  ebbe  per  successore  Giusi  no 
di  Tracia.  l..a  sua  storia  non  va  più  oltre  : ella 
comincia  dall’  i<nperio  di  Zenone,  e termina  alia 
morte  di  Anoslusio  c al  principio  dell*  impero 
di  Ginstino.  Ba>ilio  accenna  aver  egli  scritto  al- 
tri due  libri  di  storia  ; il  primo  de’ quali  incom  n- 
ciava  dall*  impero  di  Marciano  c Gniva  a quello 
di  Zenone  ; donde  aveva  principio  quello  ui  cui 
sopra  parlammo,  clic  formava  poi  il  secondo  ; 
cd  un  terzo  che  cominciava  dui  regno  d Giusli- 
no. Lo  stile  di  questo  storico  è poco  adorno  c 
molto  ineguale.  l*cr  prova  di  ciò  che  asserisce 
Basilio  tni8cri\e  delle  intere  lettere  che  a vicen- 
da scrivevansi  i ve  covi  ; la  qual  cosa  rende  di 
straordliinria  g^o^sc^za  il  suo  volume  ; poiché 
una  sola  storia  di  poco  moinenlo  occu])a  mol- 
le pagine;  c la  sua  narrazione  c diviisa  cd  oscu- 
rala da  lunghe intcrruz  Olii.  Aveva  egli  pur  co  ii- 
posto  un  estratto  contro  Giovanni  ìli  Svilopoli, 
ch’egli  chiama  ca\illalore,  e carica  di  molte  in 
piane,  accusandolo  di  essere  inauicheo,  d'nver 
ridotto  la  quorcsitni  a Ire  sellimaue,  d'aver  |>er 
messo  di  mangiare  volatili  in  quello  tempo  ; 
d'aver  osservate  le  cerimonie  pagane  e di  esser- 
si dato  trt>p{K)  ai  piaceri;  di  non  aver  aspettalo 
a comunicarsi  alla  Gnc  del  sacrificio,  ma  d’aver 
preso  i santi  mish  ri  subito  dopo  >1  vangelo  onde 
mettersi  più  presto  a metsa.  Qiu'sto  trattato, 

[dono  di  tali  e simili  invettive,  è diviso  in  sedici 
ihri,  i tredici  primi  dei  quali  sono  in  dialogo. 
Forio  osserva  ancora  che  in  questo  trattato  spira 
l'eresia  di  Neslorio,  sebbene  l'autore  non  rab- 
bia nominalo,  ed  avesse  per  solo  scopo  dì  com 
battere  1*  unione  delle  due  nature.  Basilio  mori 
dopo  l’an.  5i8.  Fozio,  Cod.  107  c 9.'».  Duprn, 
y//z/.  eeclés.  sec.  VI.  Cave,  Ceillicr,  Jlitt.de* 
aut.  ecclès.  I.  16,  p.  iq8. 

B.\2»ILtO,  arciv.  di  ^clcucia,  ciltù  d'Isauria, 


cui  Fozio  ed  altri  confusero  con  un  Basilio  ami- 
co di  S.  Giovanni  Grisoslomo,  a cui  questo  san- 
to dedicò  i suoi  sei  libri  del  sacerdozio,  visse 
nel  V sec.  Egli  oss'slè  al  conc.  di  CF.  nel  448, 
VI  difese  gciicrusamcnte  la  fede  delia  Chiesa  su 
le  due  nature  in  Gesù  Cristo,  e sottoscrisse  alla 
€<>odunna  d' Eiitichele.  Ma  trovatosi  poi  l'anno 
dopo  al  latrocinio  d Efeso,  fosse  per  leggerez- 
za, 0 per  violenza  di  Dioscoro,  cingiò  feotimcn- 
lo  i condannò  Flaviano,  e onutematizzò  coloro 
die  r coiios» erano  due  nature  in  Gesù  Cristo. 
Per  quota  debolezza  f » deposto  nel  vonc.  di 
Calcedonia  nel  45 1 insieme  a lutti  i capi  del 
conciliabolo  di  Efeso.  E sebbene  egli  si  difen- 
desse allegando  la  violensa  di  Dios^oro,  e pro- 
testasse di  non  aver  agito  liberamente,  n m fu 
però  ristabilito  che  alla  quarta  sessione,  dopo 
che  fu  abbastanza  provato,  e si  ebbe  sicurezza 
della  sua  ortodossia  e del  suo  pentimento.  Allo- 
ra fu  restituito  nella  sua  dignità,  e ammesso  a 
consiglio  con  gli  altri.  Non  si  sa  qiinnlo  tempo 
ci  vigesse  ; consta  solo  da  una  lettera  da  lui 
scritta  all*  imperatore  Leone  in  occasione  d'  un 
sinodo  che  tenuto  aveva  io  Isauria,  che  egli  vi- 
veva ancora  nel  458.  Fozio  ci  riferisce  che  la 
locuzione  di  Basd'o  ò fìgorala,  piena  di  fuoco, 
ed  armoniosa  ; eh*  egli  unisce  alla  chiarezza  la 
brevità,  ma  ilic  annoia  per  eccesso  di  ligure, 
stancando  con  ciò  continuamente  V uditore  e 
metlendolu  contro  luì  di  catt.vo  umore,  por  non 
sa;  cr  egli  abbastanza  accordare  la  natura  con 
l'arte  nò  adoperar  giuste  niisure  a togliere 
quanto  ò supcrlluo.  Ci  restano  dì  lui  43  discor- 
si o omelie  ; 17  sul  vecc  hio  e 26  sul  nuovo  Te- 
stamento,stnmpalc  in  greco  a Heidellu'rg.  1 596, 
in  8."  Il  )>adre  Dausqueius,  gesuita,  le  tradusse 
e le  pubblùò  Culi  note  nel  medesimo  luogo,  nel 
iGo4.  in  8.*,  c vi  aggiunse  l'umclia  su  la  trasii- 
gnrazione.  (<IÌ  si  nlltìbiiìsce  un  trattalo  su  In  ve- 
nuta del  contro  i Giudei,  tradotto  in  la- 

tino duTurrieu  e siainpaloa  Ingoisladt  nel  161 G, 
in  4 * ; esso  trovasi  pure  in  greco  nell'ed  zione 
di  lleidcllierg,  iSqG.GIi  vìeu  pure  attribuita  un 
libro  su  la  vita  e 1 miracoli  di  S.  Tecla  vergine 
e martire.  Fozio  dice  che  Basilio  V area  compo- 
sto in  versi  ; questo  però  è in  prosa  ; e pare 
pìutto:^to  r opera  di  qualche  giovine  greco,  che 
abbia  voluto  farla  passare  sotto  il  nome  di  Basi- 
lio, o che  vi  abbia  frammiste  delle  favole  che 
aveano  voga  al  suo  tempo.  ')  ulte  queste  opere 
furono  pubblicale  in  greco  ed  in  latino,  con  no* 
te,  a Fnrigi,  nel  1622  io  fol.  , e veogon  dietro 
a qi.elle  di  S.  Gregorio  Taumaturgo.  Il  padre 
Coiiibclis  ne  pubblicò  alcune  omelie  nella  sua 
Biblioteca  de  predicatori 1622, in  foL 
Fece  ei  pure  stampare  il  panegirico  di  Basilio  a 
S.  Stefano  protomartire  con  alcune  omelie  di 
S.  Giovanni  Grì.'Ostomo;  Parigi,  iG5G,  in  8.**, 
ionio  in  (pieba  sua  biblioteca, quanto  nel  suo  sup  • 
ploiucnlo  slauipalo a Parigi  nel  iG58,  (.  i,  pag. 
0G9  ; non  che  un  sermone  su  la  B.  Vergine  e su 
rincamazionc  di  .Nostro  Signore.  Le  omelie  su 
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la  fe:>la  di  Pas(|ua  o su  l'Asccasìonedi  Gesù  Cri- 
sto, che  io  alcuni  mss.  portano  il  nome  di  liasi- 
lio,  furono  dallo  stesso  padre  CombcGs  date  in 
luce  sotto  quello  di  S.  AUnnsio.  Allnzio  fa  mcn- 
sione  d*uii  omelia  su  Giobbe  a Basilio  pur  essa 
attribuita;  e nulla  osla  rhc;;li  si  ai*giiidìclii  an- 
cora la  lettera  dei  vescovi  d' (anuria  airiin(>era- 
lore  Leone  nel  458.  Scorsesi  in  essa  il  suo  stile, 
e trovasi  nelle  collezioni  dcicoocili  unita  agli  alti 
del  cooc.  di  Caloedoma.  Fozio,  Cod.  i(Ì8.  Ou- 
piu,  V sec.Cave.  Ccillicr,  lìùt.  desaut.  eccidi. 
t.  i4«  pag.  3u3. 

B.ISILIO,  medico,  capo  dei  bogotnili  o bo- 
garmili,  fu  brucialo  a Costantinopoli  sodo  Alee* 
S'O  Comneno  nel  1 1 18.  Hgli  negava  In  Trinità, 
attribuiva  a Dio  una  forma  umana,  diceva  che 
Cristo  non  area  preso  che  una  carne  fanlAstica; 
che  r arcangelo  S.  Michele  s era  incarnato,  e 
che  il  mondo  era  sialo  crealo  dagli  angeli.  Hi- 
geitava  tulli  i libri  di  Muse,  non  meno  che  il 
Dio  (li  cui  parlano  ; d'ceva  essere  il  demonio  il 
Figlio  primogenito  di  Dio  padre  ; e>sere  il  sa* 
cnticiu  della  Messa  il  sacrificio  dei  demoni  ; il 
nostro  battesimo  essere  c|iiclIo  di  S.  Giuvaiini, 
ed  essere  il  suo  quello  dello  Spirilo  Santo,  ecc. 
Kulimio  Zigabeno,  in  Panoplia , pori.  2 , lil. 
a3.  Baronio,  all'  an.  1 1 18.  V.  Dooomili. 

BASILIO  D' ACBID.I,  arciv.  di  Tcssalontca, 
sollectlalu  dal  papa  Adriano  IV  a riunirsi  alta 
chiesa  romana,  scrìsse  a questo  papa  una  lette- 
ra, nella  quale  pretese  mostrare  che  la  chiesa 
greca  non  è punto  seisroalica,  e che  In  romana 
non  ha  alcuna  superiorità  su  la  greca.  Uaronio 
ci  rilerì  questa  lettera  e quella  di  Adriano,  ncl- 
l'an.  ii55de'snoi  Annali.  Essa  trovasi  pure, 
ma  un  po^diHcrenlc  in  greco  c in  latino,  nella 
collezione  del  diritto  greco-romano,  I.  5.  pag. 
Soy,  con  una  risposta  di  quest’ arcivescovo  ad 
alcune  questioni  sul  matrimonio,  ivi,  pag.  4u8. 
Duosf  arcivescovo  viveva  nel  sec.  XII.  Cavo, 
Dupin,  liiòl.  eccidi,  scc.  Xlf. 

UtSILlO,  monaco  ilaliauo  delta  stretta  osser- 
vanza dell*  ordine  di  S.  Francesco,  missionario 
«iella  China,  lasciò  : i .*  Un  trattato  su  la  con- 
fermazione. 2.*’  Una  breve  spiegazione  di  lutti 
i misteri  della  fede  cristiana.  3.*'  Un  catechismo 
della  dottrina  cristiana.  4-*^  Una  spiegazione  la- 
tina dei  caratteri  chinesi  e un  dizionario  cliine- 
Il  padre  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl.  univ. 
frane,  t.  1,  pag.  io5. 

BASILIO  DI  SOISSOittS,  cappuccino,  di  na- 
zione francese,  prcJicalurc  e mis<iionario  in  In- 
ghilterra, viveva  ancora  nd  iGoi-  Himnngono^ 
ai  lui  : 1.®  Difesa  incincibììe  della  reriià  or> 
iodoasa  della  presenza  reale  di  G.  C.  nell'  f'u- 
carisiia , dove  è provata  con  quasi  frecenfo 
argomenti,  tratti  per  la  più  parie  dalla  Scrit- 
tura-, Farigi,  in  12.“  1676.  a."  Compendio 
chiarissimo  della  dottrina  crisCana  con  prove 
tolte  dalla  sacra  Serittura,  in  12.“,  ivi,  1676. 
3.*  Difesa,  ossia  la  vera  religione  dimostrata 
chiaramente,  e la  falsità  delle  nuove  sette  in- 


teramente ahhaltuta  ; Parigi,  167^  4-* 
condanna  dei  novatori  per  loro  propria  boc- 
ca intorno  alle  materie  controverse  ira  essi  e 
i cattolici  romani  \ ivi.  5-“  Deli  esistenza  di 
Dio  contro  gii  infedeli-  6."  Fondamento  irre- 
f/;nr/ della  dottrina  cristiana,  dorè  .w  spie- 
gano chiaramente  i punti  principali  di  nostra 
fede  contenuti  net  Simbolo  degli  Aposlolt,  e 
si  prorano  con  la  parola  di  Dio  scritta,  onde 
richiamare  gli  eretici  alla  Chiesa,  in  S.® 
7.“  Fon  ‘amento  irremovibile  della  dottrina 
cristiana,  dove  chiaramente  si  provano  1 sette 
sacramenti  con  C antico  e nuovo  Testamento. 

10  8/  8.*^  Fondamento  irremovibile  della  dot- 
trina cristiana,  dove  si  spiegano  e si  provano 
i dieci  /rreeelii  del  Decalo  jo  con  la  parola  di 
Dio  scritta,  in  8.*  9.®  Fondamento  irremovi- 
bile della  dottrina  cristiana. dove  si  tratta  del- 
f orazione  me  itale  e vocale  in  generate,  e in 
particolare  dell'  Oraziotie  Dominicale,  in  8.* 
IO.*  La  vera  decisione  del‘e  controversie,  con 
la  soluzione  d una  gw*slione.  1 1 Im  vera 
guida  del  criòtiano  fier  ottenere  la  salute  eter- 
na. divHa  in  die  libri.  12.*  La  scienza  di  ben 
morire.  Il  padre  Giovanni  da  S.  Antonio,  Uibl. 
unto,  fr ancia,  t.  1,  pag.  196  c sc^g. 

BASILIO  di  Teruel , cappuccino  sjiagnoolo 
della  provincia  di  Valenza,  e provinciale  del 
suo  ordine  nella  stessa  provincia,  pubblicò  nella 
sua  lingua  nativa:  i.®  Esercizio 0 Maniera  di  aiu- 
tare i moribondi,  diviso  in  due  parli.  2.®  Spiega- 
zione compendiala  della  regola scrafìcn.  3.®  Nar- 
razione storica  per  provare  che  S-  Francesco 
non  fece  professione  della  regola  di  S.  Agosti- 
no ; Napoli,  I G60.  4-'^  Raccolte  sacre,  Madrid, 
i658.  3.®  Sommario  delle  indulgenze  accordate 
dai  sommi  ponlefìci  a lutto  V ordine  di  S.  Fran- 
cesco } ivi,  i658.  6.®  Nota  sul  martirologio  ro- 
mano. 7.®  La  vita  del  rev.  P.  Arcangelo  Scot, 
cappuccino.  — 8.®  La  vita  de!  secondo  Alessio, 
cappuccino;  Valenza,  1G37.  Il  padre  Giovanni 
da  a.  Antonio,  Bibl.  univ.  francis.  l.  1. 

BASILISCO,  in  latino  bastliscus  0 regulus. 
sorta  di  serpente  pericolosissimo,  il  quale  dicesi 
che  uccida  con  il  solo  soOìo,  anzi  con  la  sola 
sua  vista.  Favoloso  sembra  tutto  quanto  si  dice 
d('l  bnsilÌHi‘o  } o tale  almeno  è il  8eulim(?nlo  dei 
mc«lici  più  «loUi  e dei  fUosoli  moderni.  Di  con- 
senso de’  migliori  interpreti,  il  lennine  chraicx} 
peten,  che  Cu  tradotto  per  bus  lisco,  significa  un 
a$;  tde.  Salmo  90,  i3. 

illSIf.lSCO  tS.),  vose,  di  Co  nana,  nutrlirc  a 
Nicomedia  iii  Hilinia.  Egli  era  cumpatrioto  di 
S llasilÌK’o,il  roMato,  e 9*jffri  verso  il  medesi- 
mo tempo.  E probiibile  che  la  festa  del  22  mag- 
git>  sia  stala  isliluila  in  suo  ont're.  Egli  fu  con- 
dotto a Nicoinedia  ed  ivi  sollri  il  martirio  insie- 
me al  celebre  S.  Luciano  sacerdote  d’  Autiochia 

11  7 geo.  3i2,  cinque  o sei  anni  dopo  la  morte 
di  S.  llasilisco  il  soldato,  c per  cotisegueuz.i  sot- 
to r impemlurc  Massiiiiino  L).4i>  A comune  sod- 
disfi/wuc  il  corpo  del  nostro  santo  rese ’vo  fu 
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riporlntu  a Comnna,  c scpuUo  a dite  lodile  dalla 
Pare  che  (|ii(*sla  traslazione  sin  stala  fatla 
il  22  innggiOf  0 cito  in  fjuel  giorno  siusi  stabili* 
la  la  sua  festa.  S' innaliU)  a suo  onoro  una  olile* 
sa  suda  sua  tondm.  Nel  4^7,  S.  Ciovaoni  (ìri* 
soslmno  passò  {ter  (Vtmana,  e le  sue  guardie  che 
gli  avoano  im]>edilo  di  arrostarsi  n Cotnnna  furo- 
no coslrellc  dalla  nolle  a lasciarlo  dorm  re  nel 
pi^abilerio  della  chiesa  dì  S B asilisco.  Palladio 
riferisce  che  il  noslro  sanlo  npiaarve  in  sogno  al 
prete  della  sua  chiesa  per  dirgli  di  preparare  un 
alloggio  a suo  fralollo  (ìkavaiinif  rioc  al  Griso* 
stoino,  e che  appari  pure  a quest’  illu>lrc  esiliato 
quella  stessa  nulle,  gli  fece  coraggio,  c gli  pre- 
disse che  il  domini  sarebbero  insieme;  ed  ag- 
giunge che  S.  Giovanni  Grisoslomo  mori  difaili 
il  domani,  e che  il  suo  corpo  fu  sepolto  presso  a 
quello  di  S.  Basilisco.  Dicono  la  stessa  «osa  So- 
zomeno  c Teodorcto  ; e sebbene  essi  non  quali* 
(ichino  per  u'seovo  il  nostro  sanlo  martire,  noi 
ciò  non  perlanlo  crediamo  eh*  egli  non  debba 
essere  conflitto  con  Basilisco  il  S'ddalo.  Polla  i. 
Fii.  Chrff$ost.  c.  iii,cdiz-  fìigot.  Eus.  Hist. 
I.  g,  c.  809  Soz.  I.  8,  c.  28.  Teodorcto,  1.  5, 
c.  34>  Baillcl,  2 maggio,  pag.  367. 

BASILISCO  ( S.  ) il  soldato,  martire  a Coma- 
ua  nella  {iroviocia  di  Ponto,  con  i suoi  compa- 
gni. viveva  nellVsec.  Egli  era  cugino  del  gran 
martire  'l'eodoro  di  Tirone.  Pare  che  la  sua  fa- 
miglia fosse  cristiana;  e nella  storia  di  lui  si 
fa  mcn/ìonc  8|>ccìatmenle  di  sua  madre,  di  tre 
fratelli  e di  altri  suoi  parenti.  Egli  era  del  vii* 
Inggìo  di  Cumialc  in  Cnppndocia,  verso  il  fìume 
Iris;  e venne  arrotato  con  due  nitri  cristiani  dei 
suo  p.icse  por  nome  Eutropio  0 Cleonico  nella 
compagnia  a cui  ni  parleneva  S.  Teodoro  toro 
pnmile.  In  conseguenza  degli  editti  di  Diocle- 
ziano e del  suo  successore  Galcrio  M issiinìano 
essi  furono  arrestali  a motivo  della  loro  religione 
in  Amasea  città  principale  della  provincia  di 
Ponto,  dove  avean  quartiere;  e dopo  il  supplì* 
Z'o  di  S.  Teodoro,  Asdepiodolo  loro  giudice  li 
mibe  ad  aspra  lorlurn  per  far  loro  negare  ciò  di 
che  venivano  accusati.  Inutili  furono  però  i tur* 
nienti  più  crudidi  c più  variali.  Eutropio  e Cico* 
nico  furono  appesi  a iin  patibolo;  e llasilisco  fu 
risonalo  ad  nitri  combattimenti.  Egli  fu  con- 
dotto in  prigione  da  cui  uscir  non  doveva,  che 
{>er  comparire  dinanzi  ad  Agrip|>a  successore 
d’ Asclepiodolo  e governatore  della  provincia. 
Prima  ueir arrivo  di  Agri]  pa,  Basilisco  pregò  le 
sue  guardie  di  lasciarlo  andare  a Cuininlc  per 
dar  raddio  ai  parcoli,  essendo  sialo  avverbio  in 
sogno  che  avrehl>c  ricevuto  fra  poco  la  corona 
dei  martirio.  Eravi  da  Ainosea  a Cutniale  il 
viaggio  di  due  giorni:  qujitlro  giorni  perciò  ah* 
bisognavano  a B.isìlisco.  Gli  si  oppose  qualche 
diliicoltò  perchè  il  suo  nome  era  già  oilicialmente 
registralo,  e [loteva  nella  sua  assenza  arrivare  il 
governatore  c riirercnrlo;  gli  fu  accordalo  però, 
e due  guardie  lo  condussero  a Cumiale.  Gii  ven- 
nero innanzi  la  madre  e i congiunti,  ascoltaro* 


nnh’sue  esorlazioni,  lo  abbracc  arono  c lo  lascia* 
rono  tornare  al  marlrriu,  scongiurandolo  di  pre- 
gare, quamPeì  sarebbe  coronalo,  per  essi,  per 
tulli  ì cristiani  c per  la  pace  della  Chiesa.  — Il 
nuovo  governalore  arrivò  in  Amasea  lo  stesso 
giorno  in  cui  IÌasìUsco  n*era  partilo.  Il  giorno 
seguente  aprì  l’ndienzi,  e ordinò  che  gli  sì  pre- 
senlasse  Basilisco.  L'udlcialc  della  cillà  non  aven- 
dolo rilrovalo,  s'impadronì  del  carceriere,  e lo 
condusse  ad  Agrippa,  il  quale  gli  fi'C''  una  v va 
riprensione,  c su  In  cauzione  deH'oIlicialc,  lo  spe- 
dì a cercare  il  suo  prigioniero,  con  ordine  al 
commissario  che  Tactompagnava  di  condurre 
Dasiiisro  a C unana  noi  Ponto,  dov' ci  doveva  (0* 
Blamente  restituirsi.  Il  commissario  trovò  il  no- 
stro santo  a breve  distanza  da  Cumialc  di  rilor- 
DO  ad  Amasea  ; lo  caricò  di  due  pesantissime  ca- 
tene, gli  fece  calzare  stivali  serrali  a chiodi,  c 
r obbligò  a marciare  in  questo  stalo  facendolo 
ad  intervalli  bnllcr  con  verghe.  Basilisco  arrivò 
a Coinana  il  qtinrlo  giorno,  e giù  l’allendeva  il 
governatore.  Appena  giunto  fu  condolio  al  ti  m- 
pio  dove  .\grippa  rinlerrogò  s'ei  voleva  sacrifì- 
care  agli  dei.  Basilisco  rispose  chVgli  adorava 
un  D o a cui  (dfriva  un  sacrifìcio  di  lode.  Dopo 
molle  irilorrogozìoni  c molle  risposte,  Basii  sco 
dichiarò  qual  era  il  Dio  ch'egli  riconosceva,  e 
quale  il  genere  di  sacrifìcio  che  gli  offriva.  Il 
overnatore  lo  assoggeltò  a tormenti,  e (rovan* 
oio  inflessibile  lo  condannò  a morte  ; e il  nostro 
santo  sostenne  il  martirio  fuori  della  città  in  luo- 
go chiamato  Dtoscoro  su  la  riva  delPIns.  Il  ano 
corpo  doveva  essere  pellaio  nel  fìtiiiie;  ma  i cri- 
stiani lo  risraltarono  e lo  seppellirono  in  terreno 
coltivato, dove  seminarono  le;’iimi  la  slessa  notte: 
il  che  lascia  congetturare  che  il  nostro  sanlo  mo- 
risse in  primavera.  I Greci  ne  celebrano  la  fesia 
in  particolare  il  22  inag.;  cd  il  3 mar.  gli  uni- 
scono nel  mcnologio  S.  Eutropio  c S.  Cleonico. 
Ne'siioi  atti  si  trova  eh'ci  soffrì  il  2i  lug.,  echo 
fece  grandi  prodigi,  /fot.  ap.  Boll.  l.  3.  Mari. 
Till.  t.4iP’*g-  3770735. Baillel,  I.  2,22  mag. 

RAAILISS%  (S.  ),  martire,  moglie  di  S.  Giu- 
liano dello  rospitalioro.  V.  Ciiuliano. 

(Tommaso),  dottoro  in  ambo  le  leggi, 
nomiunio  vescovo  di  L'sieui  nel  i4Ì7,  tenne  il 
suo  sinodo  nel  1 448,  ricevè  l’anno  seguente 
Carlo  Vili  n Ronco,  e nel  t46i  assistè  airiii* 
coronazione  di  Luigi  XI  n Reims.  Vcniit  > po> 
SCÌA  in  d sgnzia  dì  q ieslo  priii  ipe,  a quel  che 
se  ne  dice,  per  non  aver  voluto  violare  il  giu- 
ramento di  fedeltà  prestato  a Carlo  duca  di  [Sor- 
mandìa,  fratello  del  re,  fu  costretto  a sortire 
iti  Francia  nel  i4fì3  0 i466,  ritenendo  per  al- 
tro il  suu  vescovado;  ma  spoglialo  alcuni  anni 
dappoi  di  sue  rendite,  vi  rinunciò  Delle  mani 
di  Sisto  IV,  die  gli  assegnò  una  pensione  su 
qmdla  stessa  chiesa;  coafcrigli  nel  mese  di  giu- 
gno 1474  B titolo  diarciv.  di  Cesarea,  e il  no- 
minò vicario  di  Davide  il  Borgognone  vose, 
d' Utrecht.  Dopo  la  morie  di  Luigi  XI,  nel  i483, 
ricusò  Touiioase  Bosia  di  ritornare  in  Francia 
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ove  Carlo  Vdl  voirva  richiam'irlo,  o mori  a 
Llrocht  il  giorno  3 di:.  1491-  Qi  eila  illustre 

firelalo  pubblicò  le, opere  seguenti:  i.*lln'A[)0« 
ogiaa  sua  difes')  contro  Cu'gi  XUTreveri  i47^> 
2.®  Ud  Trottalo  contro  Paolo  di  Middelbourg, 
sUmpato  nel  t.  4 * dello  Siteihfjtn  di  I).  Luca 
d’Achèri.  3 " Una  Storia  del  suo  tempo,  pubbli- 
cata da  Matthieu  eoo  questo  titolo:  Ex  Tkomae 
lìa$iniarchi^pncop  ' Caésarìenitii  ftiniorta  gal- 
lica  excfrpium  rontinms  res  grstax  in  Ifoltan- 
dia  et  dìoecfini  VUrajectinaannU  i48i  eiduQ- 
btu  sa/f/en/r'^r/t.  — Unito  al  proc;:^s.‘o  dì  gioUi- 
firaiìone  della  Piilcella  d’Orlcins,  ebe  rn?.  con- 
servasi in  alcune  biblioteche,  trovasi  uno  srriUo 
di  Tommaso  Uasiri  su  qtiella  straordinaria  don- 
zella, eoo  questo  titolo  : Tkomae  Basiti^  ep  'seo- 
pu»  Lexovientitde  Puella  Aareliane  ìii . Gali, 
chritl.  Motori. 

BASIX  ( Bernsrdo).  spagouolo,  dottor  di  Pa- 
rigi e canonico  di  Surai;ozza,  proniinz  ò un  elo- 
quente panegirico  di  S.  'l'ommaso  <l*A<{'iino,  nel- 
la cbicsa  della  Mi.  erra  in  Roma,  alla  prcs'^nza  di 
diciannove  C'irJinali.  Scrisse  un  trattato  D*  arti- 
bus  ma^icis  et  magornrn  malt  ftciie  ; !*arigi 
i5o6.  l’.gli  visse  verso  la  fine  del  sec.  XV.  Du 
Rollini,  If/st.  wiio.  Nicol.  Anton.  BìjI.  kispa- 
nic.  «or.  t.  I,  pag.  lyS. 

B\SI^  ( StuoNB  ),  nato  in  Parigi  il  12  mar. 
1608,  era  fìglio  di  Simone  Rasin  primo  medico 
della  regina  Anna  d'Austria  moglie  di  I.iiigi 
XUI.  Conseguì  egli  nel  collegio  di  Navarra  i 
gradi  che  richiedonsi  per  poter  insegnar  filoso- 
iia  e belle  lettere,  c si  ritirò  poscia  nel  conven- 
to dei  domenic.ini  posto  nella  contrada  Saint- 
ìfonorè.  I suoi  genitori  inlerp 'sero  l'milor’là 
loro  per  farnelu  uscire,  orni' è che,  ricevuti  gli 
ordini  sacerdolnli,  fu  nominato  cappellano  ed 
elemosiniere  ordinario  della  regina,  e fu  inve- 
stito di  molli  hcnefici.  Ad  onta  di  tulio  ipiesto 
egli  abbandonò  la  corte  e vestì  I’  abito  religio- 
so, assumendo  il  nome  di  Tommaso,  aJtlì  1 3 ag. 
i6i)3,  a)  cospetio  della  regina,  in  quel  conven- 
to medesimo  a cui  l*  avevano  lobo  i suoi  paren- 
ti. Fatta  eh’  egli  ebbe  la  sua  professiiino  esercitò 
con  sommo  plauso  il  miniitero  della  predicazione 
in  Provincia  e nella  città  stessa  di  Parigi,  uve 
morì  il  18  lug.  1 672.  Lasciò  un’ orazione  fune- 
bre in  onore  di  Luigi  XIII  ; Parigi  i643,  in 
4.®,  alcuni  sermoni,  una  parafrasi  in  versi  fran- 
cesi del  salmo  90,  e varie  stanze  ed  odi  sopra 
argomenti  ascetici.  Il  P.  Échnrd,  Script.  orJ. 
praet.  lom.  2.  pag.  643- 

BiSI\0  (S.  ),  vesc.  di  Treveri,  nacque  n-Pa 
Lorena,  una  delle  principali  province  d’Aiistra- 
sin,  da  famiglia  fra  le  piò  nobili  del  regno.  Fgli 
rinunciò  alte  grandezze  e ai  piaceri  di  qiie.ua 
vita,  alle  ricchezze  della  terra,  a sè  stesso  : ab- 
bandonò i congiunti,  la  patria  e lutto  quanto 
avrebbe  potuto  alTezionarlo  al  secolo,  onde  con- 
s.icrarsi  a Dio  in  un  monastero.  Scelse  a tal  uo- 
po quello  di  S.  Massìmino  di  Treveri  ; c vi  fece 
tali  progressi  nella  perfezione  cristiana  e mona- 


stica, che  divenne  in  pochi  anni  il  modello  de,;li 
altri,  sebbene  santissima  fosse  pure  la  vita  della 
iù  parte  di  que* religiosi.  Morto  Herwino  ab- 
ate dì  quel  monastero,  i monaci  iuJitsscro  Ba- 
sino, nintgradu  la  sua  modestia  e resistenza  ad 
Hssutnersi  il  g)verno  della  loro  comunità  ; offi- 
cio tb  ei  disimpegnò  con  tanta  esattezza,  che  no 
andò  lungi  la  fama.  I re  stessi  di  Francia  e d’Au- 
strazia  ne  ammirarono  le  virtù  e ne  apprezzarono 
ì meriti.  Divenuto  vacante  il  tì  scovalo  di  Treveri, 
per  essersi  dato  al  ritiro  S.  Idolfo  successore  di 
$.  Niiiiicriano,  tulli  gli  sguardi  e voti  furono 
rivolti  ali’  abbate  di  S.  Massiiiiino  ; il  quale  fu 
astretto  a soltomctlersi  agli  ordini  di  Dio.  Con- 
servò egli  però  sempre  lo  spirito  di  ritiro,  di 
morlifìcazione  e dì  preghiera  ; non  diminuì  le 
sue  austerità  e le  prati  -he  piò  essenziali  dcl'a 
vita  n ligio^a^  e con  ogni  guisa  dì  sante  esor- 
tazioni secreto  disjmnexasi  a sostenere  con  il 
maggior  frutto  le  funzioni  del  suo  ministero  di 
pislore.  Egli  convertì  la  sna  casa  vescovile  in 
una  coinitnilà  qitasi  allretlanto  regolare  e san- 
ta die  il  monastero  da  lui  prima  governato. 
Distinto  fra  lutti  quelli  di'  egli  ivi  educò  nei 
sentimenti  i piò  puri  di  nostra  religione  e nel- 
la pratica  delle  virlò  ò 8.  Ludwino  suo  nipo- 
te, Gglio  di  sua  sorella  Gonza;  sicché  il  nostro 
santo  desideroso  di  abbandonarsi  a vita  privala, 
essendosi  sgravato  del  peso  vescovile,  cui  aveva 
portalo  per  ben  venliduc  noni,  ne  venne  tosto  dai 
coorralcìli  incaricato  Ludwino.  Basino  impiegò 
il  poco  tempo  che  rimancagli  di  vita  nel  prepa- 
rarsi a ben  morire,  e morì  verso  la  fino  del  700. 
La  sua  festa  c segnala  ai  4niar.  Usuo  corpo  fii 
sepolto  nelTabba  Iia  di  S.  Massimmo.  la  cui  chie- 
sa fu  per  accidente  ubbriKu.iti  nel  937.  1/abb. 
Ogone  ne  fece  erii^ere  un’altra, nella  quale  ven- 
ne solennemente  trasportalo  il  corpo  di  S.  Basi- 
no e d’altri  santi  vescovi  dì  Treveri  Tu  olt. 
9Ì2.  Nizo,  ap.  Boll.  pag.  3i6.  Baillet,  t.  t. 
marzo. 

BASIOTIIIl,  città  della  tribù  di  Giada.  I set- 
tanta invece  di  notarne  il  nomo  dicono,  et  op- 
pi la  ezzrww,  et  villae  earunt.  Giosuè,  c.  i3, 
V.  28. 

DISITI)  ve-tcovado  nnilo  a Marceliìon.a  nella 
provincia  proconsolare  di  Cartagine  deli'  Affri- 
chi occidentale,  sotto  la  metropoli  di  Carhgìnc. 
È f itta  menzione  di  questa  città  nella  Conferen- 
za di  Carlagine. 

BASLG  (Giova?(ni  de),  domenicano,  così  de- 
iiotri-nato  dal  luogo  di  sua  nascita,  fu  fatto  ve- 
scovo di  Lombez  nel  1389,  ed  era,  al  dir  di 
Tritemio,  personaggio  iniendenlissimo  di  dòcile 
spetta  alle  divine  scritture  ed  alle  fìlosofìchc  di- 
scipline. 

**  BASNI1SO\  (Giovanni  de  Basvaison  Pon- 
esKT  ),  celebre  giureconsulto  di  Riom  nell’  Al- 
vcrnia,  morto  verso  fan.  1600,  lasciò  fra  le  al- 
tre opere  un  discorso  da  luì  pronunziato  agli  Sta- 
li di  Blois  presso  i quali  era  stalo  deputato  dalla 
sua  provìncia  neiraa.  1076.  In  esso  Basmaison 
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conclu<le  prelendenilo  che  sarebbe  slato  allo  pio 
degno  della  grandezaa  e delta  prudenza  del  re 
I*  adoperar  elenienza  verso  i religionari  che  il 
punirli  con  rigore. 

BASNOTEO»  batmolheus  Nome  dato  ad  al- 
enai eretici  che  saolilicaTano  il  sabbato.  V.  Cte* 
mente  Alessandrino  e le  Gosliluzioui  dt'gli  apn- 
aioli. 

BAS^AGIO  (Bbniìmino),  ministro  di  Norwich 
nell'  ingliilierra,  iodi  di  Cnrenlan  nella  Norman- 
dia, nacque  neiran;  i58o.  Fu  egli  più  volle 
deputalo , aggiunto , ed  anche  moderatore  nei 
sinodi  Daziooaii  delta  sua  comunione.  Trasferis- 
si in  iseozia  con  il  re  Giacomo  I.  Finalmente 
dopo  aver  pubblicati  alcuni  scritti  di  controver- 
sia, siccome  quello  intorno  alla  Chiesa,  mori 
r an.  i652  nell*  età  di  72  anni.  Bayle,  Dici» 

erti. 

BASNAGIO  ( Amtoiiio  ),  figlio  primogenilo 
di  Beniamino,  nolo  nell' an.  1610,  fu  roiiiislro 
di  Bayeux,  e mori  a Zutpheo  nell’  an.  1691  ot- 
laiitesiomprimo  del  viver  suo. 

Samuele  Batiniigio.  si^oro  di  Flotlemanville, 
suo  figlio,  nato  nel  i63o,  ministro  di  Bayeux, 
usci  nel  iG85  della  Francia,  e si  ritirò  in  Zut- 
phen  ove  pure  fu  ministro.  Pubblicò  egli  una 
nrilica  Ialina  contro  gli  annali  del  Baronio,  in 
4 % poco  slininta  al  | ari  di  quella  di  Casoubono 
della  quale  è una  couliuuasione  ; e tre  voi.  in 
fui.  di  annali  eroleiiiaslici  con  il  titolo  di  zinna- 
teg  polùico-eceUgiastict  Atignslo  lino  a fo- 
ca, stampali  nel  1706.  Qiiesf  opera  è superfi- 
ciale e poco  esalta. 

BAS.VAUIO  ( Knrico  ),  sei  ondogenilo  di  Be- 
niamino, fu  uno  dei  piu  celebri  avvocali  presso 
il  parlncnenlo  di  Normandia,  e pubblicò  un  Iral- 
lato  su  le  ipoteche,  non  che  alcnui  Commcnlnn 
sugli  statuii  municipali  di  quella  provincia.  Mo- 
ri a Roueo  nel  169Ì)  alletà  dt  oltanl'anni.  Kn- 
rico  Basnagio,  altro  suo  fratello  cadetto,  eser- 
cito esso  pure  l’ iiiticio  d*  avvocalo  presso  il  par- 
lamento dì  Normandia,  e accompagnò  il  fraU  llo 
in  Olanda,  ove  die*  in  luce  la  sua  Siuria  Urite 
del  incominciala  nel  fu^tt.  1687  e 
condotta  a termine  nel  giugno  1709,  u5  voi 
in  12.**;  e un’edizione  di  Furetière  nutabi'men- 
te  accresciuta.  Mori  all' Aia  nel  1700  io  età  di 
58  anni. 

BAS.VtGlO  (Giacomo),  signore  di  Beauval, 
figlio  del  suddetto  Enrico  Basnagio  die  mori 
in  Houen  Pan.  1695,  ebbe  i natali  in  questa 
inedetinia  città  r an.  i653  e fu  elello  pastore 
della  chiesa  di  Roueu  oeiretà  d>  ventilre  anni. 
Allorché  fu  rivocalo  l'editto  di  Nantes  egli  si  ri- 
tirò a Rotterdam,  e nel  1710  ebbe  la  carica  di 
ministro  all’Ajn.  Mori  nel  22  seti.  1723.  Ecco 
1'  elenco  delle  principali  sue  opere  ; 1 .*  Eeante 
dei  metodi  decretali  dall'  aseernhlea  del  clero 
di  Francia.  Basnogiu  inseri  in  quest’  opera  al- 
cune osservazioni  su  la  Storia  critica  dei  signor 
Simon,  che  gli  scaleno  contro  qualche  procella 
da  parte  di  quell  autore.  a.*  Storia  della  Chie- 

i oi.  n. 


14Ó 

«d,  scritta  io  francese,  la  quale  é piiitloslo  un 
trattato  di  controversia  che  una  storia  ; Rotter- 
dam, 1699,  voi.  7.  in  fui.  3.*  Storia  delT  an- 
tico e nuooo  TettameniOs  ristampala  più  volte 
in  fol.  e in  4-")  0 tradotta  anche  in  fiammingo: 
la  migliore  e più  ampia  edizione  fraoceae  di 
quest'opera  è quella  del  1707-  A-'*  zinnali 
compendiati  dalia  fondazione  del  mondo  alla 
fine  del  eccolo  apoetolieo.  5.**  Le  antichità  giu- 
daiche., ovvero  Òeeertazioni  critiche  tu  la  re- 
pubblica degli  Ebrei i Amsterdam,  1713,  voi. 
2,  io  8 * ^oria  delta  religione  giudaica 
da  Geeù  Cristo  fino  ai  tempi  nostri,  per  ser- 
vire di  eontinuauone  a guelfa  di  Giuseppe. 
La  più  accurMa  e<liz<one  ui  quest’  0(>era  é quel- 
la ratlasi  all*  Aja  nel  1717  di  i5vol.  in  12."  Que- 
st’ opera  abbonda  di  l>elle  e dotte  ricerche  su  i 
dogmi,  sa  le  cerimonie  e su  la  storia  della  nazio- 
ne giudaica:  visi  ammira  la  vasta  emdizionedel- 
Pantorc,  la  solidità  del  suo  criterio,  il  vezzo  del 
•ano  spirito  e un  baslaole  amore  d*  imparzialità. 
7.*  Molli  trattati  dì  controversia.  8.“  Un  tratta- 
to su  la  continenza  9."  Due  voi.  di  sermoni. 

1 o.''  Lna  Comunione  santa.  1 1 Gli  annali  delle 
Frovince-Uuite  dalia  pace  di  Miinster  io  poi,  con 
la  descrizione  storica  del  lon»  governo- 

BASOLO  ( S.  ) nacque  nel  VI  «ec.  nella  pro- 
vincia di  Limoges  da  parenti  agiatissimi  e a il- 
lustre  origine.  Dio  fece  al  nostro  santo  la  grazia 
di  scoprirgli  la  vanità  e P illusione  dei  beni  che 
potevano  procacciargli  considerazione  net  mon- 
do. L’  educazione  cr  stiana  eh’  ei  rioevelle  con- 
corse non  poco  a sìlfallo  diiiin^anno.  Uasoln  ad 
esempio  d*^  Abramo  abbandonò  piaceri,  onori, 
dovizie,  congiunti  e patria  per  amore  di  Gei-ii 
(tristo.  Con  il  pretesto  di  visitar  la  tomba  di 
S.  Remigio,  e d' implorare  il  patrocinili  dj  b»i 
recossi  a Rbeims.  Aveva  egli  strella  conoscen- 
za con  Gdle,  vescovo  di  quella  citlà,  il  quale erasi 
lina  volta  formalo  a suggiornare  nella  casa  d>’i 
suoi  genitori  noiroccnsione  di  un  viaggio  da  lui 
fallo  in  Aqiiitania.  Gille  lo  accolse  con  tuUaamo- 
revolezzA,  gli  suggerì  de’ buoni  consigli,  e gli 
fere  vuloulerosa  offerta  dò  suoi  servigi.  S.  Ra- 
soio non  volle  da  principio  profbuderst  iiilera- 
mcnte  nella  solitudine,  per  la  qii.ile  il  vescovo 
gli  ave^  a accordala  facoltà  di  scegliere  quel  luo- 
go che  più  gli  piacesse.  Pensò  quindi  d entrare 
in  una  comuuilà  di  serri  di  D o a line  di  appro- 
lillar  dei  loro  esempi  e delle  loro  istruzioni,  e 
scelse  il  monastero  di  Yerzy  distante  Ire  leghe 
da  Rheiins,  eh'  era  sialo  creilo  treni’  anni  ad- 
dietro. ed  ove  abitavano  dodici  religiosi.  \i  fu 
egli  accollo  senza  dilticollà  : P abimte  Dromero 
gli  destinò  il  confratello  Komarck  perchè  lo 
istruisse  e gli  servisse  di  guida  ; ma  questi  i ac- 
corse in  breve  che  il  suo  discepolo  aveva  sperienza 
di  iuUelecoseneilequnIiei  poteva  am  naesirarlo. 
Rasoio  faceva  pratica  d'  ogni  virtù:  la  lettura  dei 
libri  santi,  la  povertà,  la  carità,  l'astinenza,  i di- 
giuni, le  veglie  formavano  le  sue  deliz  e.  Veniva 
egli  coaaìdcrato  siccome  un  modello  di  perfeziu- 
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D«'.  Ma  a^;Ii  occhi  suoi  appariva  imperreUisaimo, 
» il  suo  zelo  per  giiirip;ere  alla  df^siderala  perfe- 
zione In  sospinse  nel  58o  a rilìrarsif  per  vivere 
nella  sniiiudìne,  su  un  viemo  monte  ove  edilicò 
una  cappelli  e una  cellella,  e trascorse  qua- 
mnl’anni  di  vita.  Mori  egli  glorlosamcnle  il  z6 
nov.  620  o C2J,  dopo  aver  sosleniile  gravi  bat- 
taglie con  il  nciiiiro  della  nostra  salvezza.  Il  suo 
D'pole  Balsemio  o Halsen;»io.  eh’  egli  aveva  chia- 
ni.ilo  a sè  dalla  provincia  di  L'moges,  lo  sep- 
pellì nel  suo  romitaggio,  lia  santità  di  (piesfo  suo 
nipote,  che  ri  mori  nel  i5  ag.,  concorse  a dar 
celebrità  al  suo  ritiro.  Non  convien  confondere 
codesto  n.iUetnio  con  Ìl  patrono  di  Namerci  in 
Sciampagna,  morto  verso  l’an.  4o7-  Verso  la 
metà  Jel  VII  sec.  fu  trasferita  la  comunità  del 
monastero  di  Verry  al  rnmilaggin  di  S.  Basolo, 
e la  novella  abbadia  nssunie  d'  allora  in  )>oi  il 
nome  di  questo f«nnto.  lncmaro,nrciv.  di  Uheims, 
fece  nel  ij  ottobre  il  (rasporlo  del  suo  corpo 
nella  chl«*sa  deH'ahbadia.  L'abb.  tigone  II,  co'* 
locò  neli’an.  1 121  le  reliquie  del  santo  in  una 
cassa  d'  argento,  c i bencautlìiii  ai  quali  toccò 
poscia  il  dello  inonaslero,  le  conservarono  con 
molla  cura.  Il  niarl-rolngio  lo  ricorda  nel  26 
nov.  giorno  della  sua  morte.  Anche  llsuardo  ne 
parlò  nel  giorno  della  sua  Iraslazione  ( i5  oli.  ) 
che  si  commemora  in  molte  chiese.  Usiiardo  era 
contemporaneo  d’ inemaro.  e viveva  nel  IX  sec. 
A quello  che  sembra  egli  nofi  fece  menzione  del 
nostro  santo  se  non  se  dopo  la  sua  traslazione. 
Anon.  e Adio  ap.  Mabil.  pag.  65  e 60,  sec. 
Il,  epig.  y,  sec.  Il, /*/e;/i.  Mah  1.  sec.  IV,  pari. 
2,  pag.  87,  Bull.  I,  2,  cap.  33,  n,  2.  Baillel, 
t.  3,  riuv.  pag.  4(  T • 

BASOLQ  ( S.  ),  Saint-Ba/e,  Sancltis  Baso- 
ius^  alire  volle  Verzy^  Virìziacum^  abbadia 
deir  ordine  di  S.  Benedetto,  a tre  teghe  daReims 
resso  il  bosco  che  (rovasi  su  la  strada  fìifjetii. 
u essa  fondala  da  Svnvegolla  moglie  di  Teodo- 
rico re  d’  Ausirasia  e dalla  figlia  di  lei  Teude- 
chìldc.  S Basolo,  nobile  della  provincia  di  Li- 
moges  si  ritirò  netl' an.  5y3  nel  monastero  di 
Verzy,  allora  abitato  da  dodici  religiosi  gover- 
nali da  un  abbate  denomioato  Dromero  : visse 
colà  per  alcuni  anni  esercitando  ogni  sorla  di 
virtù  ; ma  sospinto  dallo  zelo  di  maggior  |>cr- 
fezione  a vivere  in  solitudine,  recossi  iielP  an. 
58o  su  un  inoiilL*  virino  al  monastero,  e vi  mori 
nei  620,  lasciando  il  suo  romitaggio  a un  nipo- 
te di  nome  Balseiino.  La  celebrità  alla  quale  ora 
salilo  questo  luogo,  cosi  per  la  moltitudine  dei 
miracoli,  come  per  la  concorrenza  dei  divoli, 
indusse  il  B.  Nivardo  vose,  di  Heims  verso  la 
metà  del  sec.  VII  a far  erigere  appiì?  del  monte 
im  altro  nionasteiu  ove  poi  fu  Ira&ferilu  quello 
di  Verzy,  che  prose  il  nome  di  S.  Bnsolo.  La 
riforma  della  congregazione  di  S-  Mauro  vi  si 
stobili  fin  duli’an.  1642.  Galha  chrìst.  t.  9, 
col.  1 u5,  nuuv.  ediz. 

B.iSSAC,  Bassacum.,  abbadia  dell’  ordine  di 
S.  Benedetto  nella  diocesi  di  Sainles,  era  situata 


sii  la  Charenle,  presso  la  piccola  cillà  diJamac. 
Fu  essa  fon>lata  al  principio  dell’  XI  sec.  da  uno 
dei  principi  dì  Angoiilème,denominato(HiaiÌardo 
de  Lorichis  io  onore  diS.  Stefano  protomartire, 
siccome  trovasi  accennato  negli  otti  della  vita  dì 
Grimordo  vcsc.  d Angoiiicme,  ove  le  vien  dato  il 
nome  di  Monasterium  Ba»iacen$e  : ma  nella 
storia  di  Angatilcuie  leggesi  invece  ch'essa  ebbe 
per  fondatori  Wardrado  di  Jarnac  eRIzendasiia 
moglie.  Checché  oe  sia,  essendo  siali  così  la 
chiesa  come  gli  adiacenti  luoghi  regolari  dì  que- 
st’ abbadia,  messi  a distruzione  dagli  eretici,  i 
benodeUini  della  congregazione  dì  S.  Mauro  che 
vi  entrarono  di  poi,  ri|>ararono  a tali  guasti,  e 
vi  fecero  edificare  una  bella  chiesa.  L’abbaio  di 
essa  aveva  il  diriUo  di  cnlinzioncdi  alconi  prio- 
rati semplici,  e quello  di  ooroiua  ad  alcune  par- 
rocchie. La  Mirlinicre,  Dict.  géorfr. 

BASSG-FOATAI\E,  Bassu9  /'ons,  abbadia 
deirordine  premostralense  nella  diocesi  di  Troies 
in  Sciampagna.  K posta  sid  declivio  dei  bosclii 
di  Brienne,  presso  una  bella  fontana  che  scorro 
in  iin  luogo  basso  e si  getta  non  multo  lungi  ne*- 
V/fu&e.  I)a  essa  venne  il  nome  all*  abbadia.  Fn 
questa  fondata  da  Gualtiero  conte  di  Brienne  il 
quale  fei-e  aggiugnere  alla  chiesa  di  lei  consa- 
crala all  1 B.  Vergine,  una  cappella  per  la  pro- 
pria famìglia  damiole  il  titolo  di  S.  Caltenna. 
il  papa  K igenio  approvò  nel  11 58  siffalla  do- 
nazione, ed  Frrariio  figlio  di  Gualtiero  Tacereb- 
be nei  iiS>.  NeM’an.  11G6  Fnrico  I conte  di 
Sciampagna,  atTrancò  tutle  le  cose  c i beni  di 
ucst’abbadia,  e nei  1602  il  pontefice  Clemente 
'1(1  accordò  alT  abbate  il  dirdio  dì  portare  la 
mitra  e gli  ornamenti  pontificali.  l>a  Martioiè- 
re.  Dici,  géograf. 

**  D.4SSI4?fO  (S.),  vescovo  di  I.»odl  nella  pro- 
vincia milanese,  nacque  a Siracusa  in  Sicilia 
sotio  t’impero  di  Costantino,  versoTan. 822,  da 
una  famiglia  illustre  e delle  principali  di  quel- 
Tisola,  ma  infetta  del  paganesimo.  Il  genitore 
dì  bri  Sergio,  prefetto  o governatore  di  Siracu- 
sa, lo  mandò  a Uoraa  che  non  .aveva  ancor  toc- 
co l’anno  dodicesimo,  perchè  ivi  imprendesse  il 
corso  degli  stiidt,  e si  (jedi>-as8e  alle  altre  giova» 
nifi  esercitazioni.  Sergio  che  adorava  ancora  (e 
false  divinità,  aveva  scoperta  nel  proprio  figlio, 
mTassennate/za  e prontezza  di  spirilo  cosi  fuori 
dell’ordinario  ch’erasi  prefisso  di  eleggerlo  as- 
sai per  tempo  a suo  siiocessore.  Ma  Bassiano 
avendo,  mentre  dimorava  in  Roma,  udito  far 
parola  della  cristiana  religione,  iuvoghossi  di 
impararne  la  divina  filosofi».  La  grazia  di  Ge- 
sù Cristo  che  lo  aveva  iu  ciò  prevenuto  ispirò 
ad  un  prete  di  specchiala  santità,  denominato 
Gordiano,  la  voloiilà  d istniirnelo.  Questi  scorsa 
uii  anno,  e do|K)  T opporluuo  apparecchio  de- 
gli ammacslr»ineuti,  gl’  impartì  il  batlcsiino.  In 

3 "esT  occasione  il  Signore  favori  il  suo  servo 
ella  celeste  visione  d’un  angelo  che  gli  ajq>ar- 
ve  tulio  risplendente  di  line;  il  che  mirahimen- 
Ic  lo  coufurlò  e lo  rendè  vieppiù  fermo  e cosian- 
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le  nella  fede  che  aveva  nbbraocinin.  Divenuto 
Bassiano  rmlìnno,  e illuminalo  dalla  luce  divi- 
na che  Iddio  gli  aveva  rommiicalo,  metlianle  il 
santo  bnUesimo,  intraprese  a menare  una  vita 
degna  d’ un  cristiano,  vale  a dire  d' un  fìgliiioto 
adottivo  di  Dio  c d'iin  erede  del  regno  celeste,  di 
cui  quel  sagrainenlo  oc  c pegno  e caparra.  Sla- 
va per  ordinario  ritirato  nella  sua  camera,  ap- 

filicato  alt'  orazione  e alla  sagra  lezione  ; pro- 
ungava  le  veglie  fìno  a notte  avanzata  \ il  suo 
cibo  non  solo  era  frugale,  ina  tanto  scarso,  che 
appena  bastava  a sosloiierlo,  dandone  la  mag- 
gior parte  ai  poveri;  e viveva  lontano  da  lutti  ì 
passatempi  e diverlimenti  mondani.  1 suoi  fami- 
gliari  condotti  da  Siracusa  rinioscro  stupiti  di 
una  tal  mutazione  del  loro  padrone,  e ne  cerca- 
vano sovente  il  motivo  ; ma  un  suo  cameriere, 
a cui  aveva  confidato  il  segreto  essendogliene 
nota  la  fedeltà,  e che  non  solo  non  gli  aveva 
recato  disturbo,  ma  anzi  aveva  fedelmente  coo- 
parnlo  alle  sante  miro  del  suo  padrone,  soleva 
destramente  eludere  la  curiosità  loro.  — In  tal 
maniera  riusci  per  qualche  tempo  a Bassiano  di 
tener  celalo  a* suoi  famigliari  quello  eh  egli  era; 
ma  finalmente  essi  arrivarono  a scoprire  c ad 
nccertarsi  ch’egli  aveva  ricevuto  il  battesimo  ed 
era  divenuto  cristiano.  Onde  ne  dieder  tosto  no- 
tìzia a Sergio,  il  quale  salilo  in  furore  estremo 
risolvclte  di  fargli  abbandonare  la  religione  no- 
vellamente abbracciala,  e di  richiamarlo  a Sirn- 
etl^a.— Intuulo  mentre  Bassiano  faceva  un  gior- 
no orazione  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista, gli  appari  il  medesimo  santo  in  forma  di 
un  veneraltiic  vecchio;  lo  avverti  del  perìcolo 
4*hu  gli  sovraslava,  cd  incora.:giaodulo  ad  es- 
ser costante  nel  pniiito  ihe  oveva  preso,  gli  or- 
ilioò  di  partii'  da  Uoma  e di  ritirarsi  a Havonna. 
Unssiaiìo  posto  io  assetto  ogni  cosa  per  In  par 
lenza,  si  allontanò  rindouiani  da  quella  citlà  in 
compagnia  del  suo  fedel  seivo,  lasciando  nel- 
le mani  di  alcuni  divoli  suoi  confratelli  quanto 
nvea  di  pregevole  perchè  fosse  di>tribuito  fra  i 
poverelli.  Kermossi  egli  in  un  piccolo  villaggio 
presso  Havenoa,  ove  credeadi  potersi  tenere  si- 
curamente celato.  Ma  non  lardò  a renderlo  nolo 
ne'  contorni  la  fama  della  sua  santità  e de’ suoi 
miracoli.  Il  ^esco\o  di  Ravenna  gli  conferì  suo 
malgrado  gli  ordini  saccrdutali,  e mostrò  l' in- 
tenzione di  averlo  aggregato  alla  propria  chie- 
sa. Il  nostro  santo  rimase  in  questa  coodiziunc 
lino  all'  eia  di  55  anni.  Essendosi  resa  vacante 
la  sede  vescovile  di  Lodi  nella  jirovincia  milmic- 
se,  il  clero  e popolo  dì  Lodi  s impose  un  digiu- 
no di  Ire  giorni,  che  passò  in  orazioni,  chieden- 
do ol  Signore  la  grazia  di  conceder  loro  un  jia- 
alorc  che  fosse  secondo  il  cuor  suo,  e che  gl  Jo- 
dirizzasse  nelle  vie  della  salute.  Le  loro  preghie- 
ro  fatte  con  purità  di  cuore  e per  un  (ine  sì  san- 
to f(i  1*0110  esaudite,  }»oichè  il  Signore  rivelò  ad 
«IO  fcaulo  sacerdote  aver  egli  destinalo  | er  loro 
vescovo  e pastore  il  prete  Ba.osiano  dimorante 
io  Haveuua.  1 Lud'giaui  pertanto  picui  di  giu- 


bilo, inviarono  de’  Jopulati  a Ravenna,  ed  ot- 
tennero che  il  Santo  fosse  ordinalo  loro  vesco- 
vo, il  che  sei,MJÌ  nel  i.“  goun.  877,  essemio 
egli  in  età  di  55  anni.  I.a  grazia  dell'ordina- 
zione accrebbe  forza  e splendore  a tulle  le  sue 
virtù  e ai  miracoli  che  di  contìnuo  operava.  Tra 
le  prime  erano  a lui  prediletto  l'umiltà,  l'amore 
per  l’indigenza  e per  In  murlincazione,  c la  ca- 
rità verso  i poveri.— Egli  non  limitò  le  sue  cu- 
re e i suoi  talenti  al  solo  servizio  della  propria 
diocesi.  Fin  daH’islanle  nel  quale  aveva  occupa- 
ta la  sede  vescovile,  crasi  egli  congiunto  in  ami- 
cizia streliissima  con  il  suo  molropolita  S.  Am- 
brogio ch'era  a lui  inferiore  di  mini  diciassclle 
neH’ctà,  ma  pni  anziano  di  quattro  anni  nell'e- 
sercizio della  dignità  episcopale.  Il  nostro  santo 
gli  fu  compagno  nei  comonttimeuli  sostenuti 
coutro  gli  ariani,  intervenne  alla  maggior  parie 
de'  concili  lenittisi  nella  Galiia  Cisalpina,  la  qua- 
le comprendeva  la  provincia  milanese,  eu  in 
ispecie  a quello  di  Aquileia  ded’an.  38i  e a 
nello  convocatosi  in  Milano  fan.  3qo  per  con- 
annare  f eretico  G'oviniano  c gli  itacensi.  Si 
mostrò  egli  sempre  caldissimi)  amico  di  S.  Aui- 
brogio,  e lo  nssislelte  negli  ultimi  suoi  momen- 
ti. Mentre  stavasi  accanto  al  letto  del  moribon- 
do, e pregava  seco  lui,  vid'eglì  Nostro  Sìgiiure 
Gesù  Cristo  venirgli  ìuconlru  con  aspellu  sorri- 
dente. La  grazia  di  questa  visione  fu  ritenuta 
comune  ai  due  santi,  c il  mede.»iino  S.  Bnss'ano 
la  raceunlò  dappoi  al  diacono  Taulino.  Il  nostro 
santo  diede  sepoltura  con  le  proprie  inuni  a 
S.Aiiibrog'O,  e dopo  avergli  re>i  1 funebri  ouoii. 
se  ne  ritornò  a Lodi,  c vi  governò  per  altri  di- 
cìnsselle  anni  il  gregge  d Gesù  Cristo. Morì  il  1 
genn.  4i3,  nell  età  di  90  anni,  aven  lone  tras- 
corsi 35  e dieci  gijrut  nella  dire/joac  della  sua 
diocesi.  Fu  egli  tiiiuulalo  nella  chiesa  dei  dodi- 
ci apostoli,  cfi'era  stata  editìcnta  e consacrala 
da  lui  stesso,  c alla  quale  fu  dato  poscia  il  suo 
nome.  Nel  11 58  la  ciilu  di  Lodi  ch'era  posta 
sul  Silaro  fu  smantellata  dai  Milanesi  : i vinci- 
tori dopo  averne  cacciali  c dispersi  gli  abitanti, 
tentarono  di  Iraspurlire  a Milano  il  corpo  del 
santo, ma  ogni  loro  teiilali\o  riuscì  iofrulluoso. 
L'imperature  Federil  o Barbarossa  fece  edìGcaru 
quattro  anni  dopo  una  nuova  citlà  tre  miglia 
lontana  dall’nniicn,  su!  tiiimo  Adda,  e volle  che 
vi  fossero  trasferite  le  reliquie  del  santo  di  lei 
patrono  : gli  avanzi  della  città  distrutta  forma- 
rono un  villaggio  che  conserva  tuttavia  il  nome 
di  Lodi-Vecchio.  I.a  cerimonia  magnifica  del 
pari  che  religì(>.sa  della  traslazione  del  corpo  di 

Bnssiaoo  ebbe  luogo  nel  4 ouv.  1 163.  Ntd 
martirologio  romano  si  fa  commemorazione  di 
questo  santo  a'  19  geou.  ap.  Mouibrit. 

Ambrogio,  epist.  60.  Badlet.  l.  1,  gena., 
pag.  24*a.  Mossinì,  2.*racc. 

MASSIANl,  eretici  e disce|>oli  di  Basso,  nel  U 
sec.  V.  Basso. 

IkVliSlLLA  (S.).  nome  è ad  evidenza 

romano  e dimiuutivo  d:  Uasiu$.  Dietro  quello 
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ch(^  Irnvasi  imlicalo  neU’aQiico  ralrndarìo  roma' 
no  i-oiupitalcMi  verso  la  metà  del  )V  eec.  della 
('liiesa,  non  è a dubitarsi  ch^  ella  abbia  sofferto 
il  martirio  netl’an.  3o4  sotto  il  nono  consolato 
di  Diocleciano  e ottavo  di  Massimiano  Èrcole. 
Il  suo  corpo  fu  seppellito  in  un  cimitero  che  a lei 
apparteneva  e che  assunse  dappoi  il  suo  nome, 
«{(lantunqiie  ^li  sia  stato  dato  pur  quello  d’altri 
martiri  ch'ivi  furono  seppelliti.  Assicurasi  che 
verso  Tao.  620  fu  esso  tolto  da  quel  cimitero, 
per  comando  del  pontefice  Pasquale  e trasfe* 
nio  nella  chiesa  di  S.  Prnssede.  E probabile  che 
Ih  santa  denominata  ne'martirologi  Basailla  0 lia 
sdissa  0 Basilia,chcsÌ  ricordane!  giorno 2o  mag 
gio,  e le  cui  reliquie  si  conservano  nella  chiesa 
<li  S.  Paolo  in  Roma  fosse  tutt’altra  da  quella 
della  quale  si  fa  per  noi  menzioDe;  imperocché 
nell' antico  calendario  leste  menzionato  la  morie 
della  nostra  santa  è posta  al  22  seti.,  c trovasi 
ebe  in  falli  colebravasi  la  festa  di  lei  nel  cimitero 
dìsiinlo  con  il  suo  nome  il  giorno  22  suddetto. 
Elia  è pure  rammemorata  nel  giorno  1 1 dello 
«lesso  unse. 

BAHSiO  0 BOSSiO.  V.  UossiO. 

BA!$80.  Lucilio  Bosso  succedette  nel  governo 
della  Giudea  a Cereale  Vitaliano.  Basso  vedendo 
che  i Giudei  insorti  si  ostinavano  nella  ribellione 
anche  dopo  la  presa  di  (tcnisaicmme,  li  perse* 
guilò  negli  estreuii  loro  recessi.  S’ impadronì  dei 
f«irli  d' Codione  e di  Mncheronle,  e sradim  gli 
ultimi  sterpi  della  rivolta.  Morì  mdla  sua  conca, 
ed  ebbe  a successore  LIavio  Scriva. Giuseppe.  I.  7 
Pé  bell,  judatc.  c.  So. 

BASSO*  eretico  del  lisce.,  era  discepolo  di 
t'.eriiito,  d'Lbioue  e di  Valentino.  Socondo  lui 
la  vita  umana,  e la  perfezinno  di  tutte  cose  di* 
pendeva  da  selle  pianeti  e da  ventiquattro  Ict 
Icre,  appoggiandosi  a quello  che  avea  detto 
(fcsù  Cristo  di  sè  medesimo,  esser  egli  cioè  Val- 
pha  e V omega.  Aggìugneva  che  non  doveasi 
fondare  la  propria  saìveua  nel  solo  Gesù  Cristo. 
Kilaslrio,  Dekaeree.  Prateolo  alla  parola  /lasso. 

BASSO  ( ANoasA  ).  È niilore  delPopera  ioti* 
lolala  : I^arocAus  sioe  curator  am'marum , i>s 
guó  prwmm  de  cura  ipsa  ammarum  agtiuty 
tum  de  his  guae  DeOy  postea  guae  sibiipst\  ae 
tiemum  guae  animabtis  libi  commùsts  cara- 
tor  debel , e sacrarum  litierarum  thclrìna^ 
sancUìTumque  patrnm  auctorìtate  eonetnnalus. 
Àuclore  Carolo  /Indrea  Basso^  theologOy  oh- 
lulOy  el  praepostto  Burgi  7'ritn.  Opus  divo 
Carolo  diratum.  ydeecsserunl  antigua  statala 
ecclesiae  Lugdunensis  a Francisco  cardinali 
a Titrnone  anno  1 56u  promulgata^  editio  no- 
va mendis  expurgatay  in  4 Lugduni,  1694* 
Andrea  Basso  eilmalo  in  uno  de' seminari  isti- 
tuiti da  8.  Carlo  e |>oslu  dappoi  al  governo  di 
nna  parrocchia,  rintracciò  nella  sacra  Scrìllura, 
nei  santi  |)adri  e negli  notori  ecclesiastici  tutto 
quello  che  più  acconcio  gli  sembrava  ad  ammae- 
strarlo ne’ soci  doveri,  e ad  eccitarlo  a un  esatto 
adempimento  dei  medesimi-  Diede  poscia  in  luce 
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l’opera  da  luì  rom|>08la  a fine  dì  recare  utilità 
a’ suoi  confratelli,  e la  dedicò  a S.  Carlo.  Il  suo 
libro  fu  sempre  in  uso  grandissimo  presso  gl' Ila* 
lianì.  La  prima  parte  è volta  a dar  risalto  alle 
difficoltà  ed  anche  ai  pericoli  che  s incontrano 
nell'  esercizio  delle  funzioni  pastorali,  e mette 
soli’ occhio  l enormità  del  peccalo  che  si  coin* 
mette  da  coloro  i quali  si  assumono  un  così  gra- 
ve torarico  per  fini  puramente  mondani  e senza 
una  legittima  vocazione.  Le  tre  altre  parli  espoii* 
gooo  i doveri  di  un  pastore  verso  Dio,  verso  sè 
stesso,  e verso  quelli  che  sono  al  governo  di  luì 
sottoposti.  Gli  statuti  sinodali  della  diocesi  di 
Lione,  stampati  in  fine  del  volume  siccome  quelli 
che  si  riferiscono  al  medesimo  argomento,  ebbe* 
ro  per  autori  parecchi  arcivescovi , c furono 
raccolti  nell’ao.  i56o  por  volontà  del  cardinale 
di  Toiirnon,  in  allora  decano  del  sacro  collegio. 
Journal  des  savane y 1694,  pog-  3^5  della 
prima  ediz.  e 289  della  seconda. 

BASSOLES  ( Giovanni  ),  religioso  deH’ordine 
di  S.  Francesco,  viveva  nel  XIV  sec.,  eblie  a 
precettore  Scoto,  e fu  soprannomuto  Doctor  or- 
dinatissimus.  Si  ricorda  fra  l' altre  sue  opere 
quella  Inlitolnla:  Commentariay  eeu  Itciurae 
in  quatnor  lifnros  sententiarum  \ stamp.  ni  l 
1 5 1 7,  e dedicaUial  cardinale Grimanì  daOronrio 
Fiueo.  Belluruiino,  De  script,  eccles.  Wading. 

BlSSORi,  città  metropolitana  della  dioorsì 
di  (^tldca,  della  eziandio  BaerOy  BasrmaisaUy 
e Miscauy  è posta  nel  luogo  dove  si  congiun- 
gono r Lufrate  e Ìl  Tigri.  I princìpi  greci  le  die- 
dero il  nomedi  Apnmea.  Havvi  in  essa  una  certa 
specie  dì  cristiani  che  si  cluamono  dì  S.  Giovan- 
ni, e che  altro  non  sono  se  non  se  pretti  mani- 
chei. Egli  è forse  a costoro  \ he  Maometto  tributò 
encomi  nel  suo  Corano  ilichiarandoli  gente  che 
adorava  un  solo  Iddio.  Uassom  è la  terza  metro- 
poli della  diocesi  di  Caldea.  Oriens  christ.  t.  2, 
pag.  1210. 

DASSORA,  0 BOSRA1  denominala  dai  Croci 
Bo.strOy  c dagli  Arabi  Bnsroy  c 8>tualn  pure 
sul  Tigri  verso  occidente.  Fu  essa  la  sede  di  un 
v<  scovo  giacobita di  nome  Giovanni  nell’an.  928) 
secondo  l'era  greca,  e di  G.  C.  617.  Questo 
Giovanni  compose  ima  liturgia  siriaca  la  quale 
fu  tradotta  dali'abb.  Renaudot.  Bassura  ebbe 
eziandio  veriso  fan.  i36o  un  vescovo  Ialino  di 
nome  Ruggiero  siciliano,  religioso  doli'  ordine 
dei  frati-minori,  il  quale  fu  poscia  trasferito  a 
Mazara  in  Sicilia.  Oriens  christ.  I.  2,  pag. 

1476. 

BASTAGARIO,  BastagariuSy  nome  di  un  u(Iì- 
ziale  della  chiesa  greca  che  ha  l’ incarico  di  por- 
tare l'immagine  del  santo  della  chiosa  nelle  pru* 
cessioni  die  si  fanno  ne* giorni  dì  suleonilu.  Al- 
lazio.  Goar. 

BASTAHDHÌIA.  lo  Francia  Ìl  d:rilto  di  hasiar- 
digia  {Bdtardise'ì  era  qiiellu  in  virtù  del  qua- 
le il  re  andava  al  possesso  dei  beni  del  bastar- 
do inorlo  aò  intestaio»  quando  non  rimaneva- 
no al  bastardo  figli  da  logiltiine  nozze.  Anche 
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qiiclìi  ai  quali  comiM'teva  il  diritto  della  gtasii* 
2ia  superiore,  c io  alcuui  luoj^hi,  anelli  ezian« 
dio  ai  quali  competeva  soltanto  il  diritto  delta 
giastiaia  inferiore,  non  che  i fendnlari  consegui» 
vano  il  possesso  delle  sostanze  del  bastardo  mor» 
tu  ah  inteitato  quando  lati  sostanze  si  trovassero 
nella  loro  giuHsdi/ionc  o su  le  loro  torre,  e il  ha» 
stardo  vi  fosse  nato,  vissuto  e morto.  Ove  fusse 
mancata  una  sola  di  queste  condizioni,  la  sncces* 
siooc  apparteneva  al  re,  secondo  le  disposizioni 
del  diriUo  romiino,  al  quale  però  derogavano  gli 
statuti  speciali  di  alcune  province,  come  quelli 
d' Aojooi  del  Maine,  della  Bretagna,  della  .Nor» 
raandta,  ecc. 

**  BASTASIHI.  TI  baslardo  propriamente  det- 
to, che  non  è da  confondersi  con  T adulterino  e 
ron  l' ìnceshmso,  è quello  che  nasce  dulia  copu- 
la illecita  di  due  persone  che  non  sono  legate 
con  il  vincolo  del  matrimonio  ( ^oxhun  ).  I ha* 
slardi  sono  talvolta  legillinmii.  — > I bastardi  non 
possono  ricever  la  tonsura,  gli  ordini  roinurr  e 
1 bcneGzi  semplici  senza  dis|>ensa  del  vescovo  ; 
quanto  agli  ordini  maggiori  c ai  beneUzi  cui 
sia  annessa  cura  d'  anime,  debbono  essi  per  ol- 
tenerli  implorare  la  dispensa  poutìGcia.  Cnbas- 
sut,  Jur.  cari,  theor.  et  prat.  I.  2,  c.  9,  n.  2, 
e I.  !z,  c.  19,  n.  3.  1^  professione  solenne  to- 
glie V irrcgidarilà  della  nascita  illegittima  in 
quello  che  si  riferisce  agli  ordini,  ma  non  già 
r impedimento  a ronsrguire  le  dignità.  Quindi 
il  bastardo  che  ha  fatto  profi^ionc  e che  fu  per- 
ciò insignito  del  sacerdozio  non  può  conseguire 
alcuna  eminente  dignità  ecclesiastica.  — I lui- 
stordì  che  ottennero  hi  dis|K>nsn  pontifìcia  por 
Conseguire  gli  ordini  maggiori,  hanno  bisogno 
«li  una  noiella  dì<ipcii.s.i  ove  trattisi  di  ottener 
qualche  benefìzio.  La  regola  di  dirillo  Odia  re- 
stnnat  et  favores  convem'l  ami}iian\  non  osta 
a silhilta  decisione,  iiiiperoechò  le  dispiiise  e ì 
rivilegi  che  derogano  al  diriilo  comune  deb- 
ODO  essere  considerati  come  odiosi.  Angelus 
do  Clavasio,  verbo  Bene/,  quest.  25.  Sylvcster, 
verb.  Benef.  Poolas  alle  parole:  Dispente  de 
V irrégularitc^  caso  27  (i).-^II  possesso  trien- 
nale non  è un  titolo  d'  acquisto  di  un  l>enofìcio 
per  un  bastardo.  Congreg.  dei  cardia,  inlerpr. 
del  cono,  di  Trento  citati  da  Carcias  nell  op.  De 
benef.  png.  7,  c.  2i  n.  88. — In  ogni  tempo  i 
legislatori  delle  nazioni  presso  le  quali  è tenuta 
la  fioliganiia  siccome  delitto,  concorsero  ad  ag- 
gravare pin  o meno  la  cond  zione  cìi>ile  di  quelli 
(’be  da  illegittime  c^qiule  traggono  i natali.  In 
qiie' luoghi,  osserva  Montesquieu,  ne’ quali  la 
legge  non  accorda  ai  cittadini  che  una  sola  nio* 


glie,  fu  necessario  disonorare  il  concubinato,  e 
per  conseguenza  disonorare  altresi  i Hgliiioli  che 
n* erano  nati.  V.  Dello  spirito  delle  leggio  lib. 
23,cap.  6.  Ti)  )>er  verità  se  da  primo  aspetto  può 
sembrar  contrario  alla  naturale  equità  il  punire 
ne'  figli  la  colpa  de'  genitori,  se  è a temersi  che 
la  degradazione  impressa  dalle  leggi  in  questi 
sciagurnti  che  ripetono  resistenza  dallo  sfogo  di 
una  disordinata  missione,  li  porli  dal  dispregio 
di  so  medesimi  all'odio  de' loro  simili,  c li  sospin» 
ga  a ribellarsi  con  azioni  vituperose  a quei  do- 
veri imposti  ad  essi  da  una  società  che  loro  con- 
tende lilla  tanta  porzione  del  retaggio  comune 
de'  suoi  benefìzi  ; è d'altra  parte  a riUettersi  che 
una  soverchia  indulgenza  verso  loro  adoperala 
iasccrebbe  aperto  l'adito  alla  corruttela  dei  co» 
slimii  ; che  una  distinzione  pregiudizievole  ai  di* 
ritti  di  quelli  che  nacquero  da  illegittimi  amples» 
si  essendo  un  rimprovero  contìnuo  all’ incontinen- 
za e al  libertinaggio  di  coloro  che  le  diedero 
causa,  dehb' essere  freno  per  i noedesimi  contro 
il  talento  di  multiplicAre  sì  obbrobriosi  trascorsi, 
ed  esempio  ai  loro  coocilladini  che  li  trattenga 
dall'  imitarli  ; che  in  fine  distruggendosi  nella 
prole  quelle  prerogative  che  emanano  dalla  leg  I- 
lìmtià  de' natali,  verrebbe  con  ciò  a sciogliersi 
no  legame  comundato  dalla  relig'oue  e sanziona» 
to  dalla  politica  ^>er  islrigticre  i rapporti  che  ca- 
ratterizzano lo  stato  civile  e lo  distinguono  dal 
selvaggio.  »»-  I Itomnni  presso  i quali  durò  por 
lungo  tempo  la  tolleranza  del  cuncnliinulo,  intro- 
dussero Delle  loro  leggi  una  disliiizìoue  feconda 
d’ importantissime  cun.»egtien/e  tra  grillegìUimi 
procreali  per  ndnllcrio  che  chiamavanai<i</tr//cr/'> 
N/',  quelli  che  nascevano  da  persone  alle  quali  i 
vincoli  di  consanguineità  impedivano  di  coulrar 
loro  matrimonio,  eh' erano  detti  inceslnoti.,  a 
quelli  usciti  daU'unione  di  due  persone  alle  qua- 
li nuH’allro  mancava  per  poter  generar  lìgli  le» 
giltimi  se  non  se  la  cerimonia  nuziale,  che  veni- 
vano d<  noininuli  uuttn'alt.  Quanto  agli  adulteri- 
ni e agl’ incestuosi,  la  romana  legislazione  fu  co- 
sì rigorosa  da  negare  ad  essi  perfìno  il  diritto  di 
ripetere  gli  alimonli  dai  loro  genitori.  V.  Hotel- 
la  89,  cap.  ult.  ^oo  cosi  riguardo  ai  naturali, 
cui  fu  concesso  il  diritto  della  successione  ab  in- 
testalo  nei  beni  non  solo  della  madre  loro,  ma 
eziandio  dell'ava  materna,  e secondo  l'opinione 
di  doltUsimi  giureconsulti,  anche  dell’ avo  ma- 
terno. V.  I.  2 Ulule  cognafi,  $ 4 iuftit  et  suc- 
cess. cogn.  L.  .MudesliuuK,  8,^  unde  cognati. 
Anlonius  Mattliacus,  d<spul.  t.^, 

n.  16.  L qu<iiilun(|iie  lesse  loro  ipterdelln  la  suc- 
cessione iuU’Siala  nelle  aoslanze  del  padre,  uua 


(1)  Non  é già  che  1 prìvìlrgì  di  qoalonquQ  natura,  debbano  interpretarsi  restritlirammle  perché  derogando 
at  diritto  comune,  hanno  ad  essere  riguardali  come  rrateria  odio».*».  La  rasìone  per  la  cpialo  i prÌTÌtegi  anche 
fatorevuli  escludono  I*  iatcrprelaiioae  ctlcnsiva  si  è cb’eMÌ  altro  non  sono  fuorchò  lepai  speciali  operanti  afe» 
vore  e in  danno  di  siugole  persone  {privae  !rgt»)^e  che  perciò  é nella  facoUA  dal  principe  che  lo  emana  di 
assegnare  quei  cordini  eh* ei  crede  convenienli  sia  per  binciicare,  sia  per  pnnire.  I)i  qui  derivò  rassìoma  stabilito 
nel  Oiritlo  Rnmaoo  Privilegia  ad  exÉwplum  trahi  aut  ad  consefjuentia»  protturi  inhihilum.  V.  ^ aed  et  tfuod 
G.  Inat.  de  jura  nat.  pent.  et  eiv.  I.  r,  $ uh.  ff.  h.  f.  qued  vero  ff.  de  tegibue.  Voci.  Coai.  at.  Pumiect.  Ub.  i, 
lil.  IV.  ileioec.  Reatatiana*  in  etem.  jur.  do.  Iib.  1,  til.  2. 
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(ale  esclosionc  fu  e&sa  pure  lrnif)erala  dnlla  leg- 
ge che  li  anmielleva  a «lividore  «'un  la  madre 
una  sesta  parte  del  patrimonio  del  loro  genitore, 
ogni  qualvolta  questi  fosse  inorto  senza  lasciar 
discendenia  legittima.  V.  Novel.  89,  c.  Dh 
tcretit  12,  $ oi  ifutt  autent. 

B.4STIDB  ( D.  Filippo  ) monaco  t>CDcdcUi< 
no  della  congregazione  di  S.  Mauro,  nacque  a 
Saint  Benoit^u-Snult  nella  diocesi  di  Boiirges, 
e foce  professione  a Vendóme  il  18  mag.  i643. 
£ autore  di  Ire  dissertazioni  Ialine,  stamp.  in  i.** 
Le  due  prime  traltauo  De  ordititi  òetiediclini 
gaiiicamt  ftropagatione.  In  esse  il  padre  Uaslide 
reclnmasiccome  appartenenti  al  suo  ordine  alcuni 
uomini  illustri  che  io  un'o|>era  del  P.  1^  Coiole 
si  volevano  ascritti  ad  altre  ndigioni.  La  terza  è 
volta  a difendere  i privilegi,  donazioni,  e<'C.  ac- 
cordale ai  monasteri  del  protirio  ordine,  contro 
lo  slesso  P.  ('.oinle  il  (|nale  ne  inipugnava  la 
sussistenza  0 la  validità.  Il  P.  Mabi  lon  inserì  la 
)»rima  di  queste  dissertazioni  nolln  seconda  parte 
del  suo  terzo  iecoto  benedettino.  seconda 
c la  terza  furono  stampale  in  Auxerrc  fan.  i6S3. 
linslide  morì  neilabbadia  di  S.  Dionigi  in  Fran- 
cia il  giorno  23  oli.  i6po.  l>o  Cerf,  Biblioih. 
de  la  congréijat.  de  S-  .//rtHr,à  la  Hajrc,  1627. 

BlSTIDE  ( Llici)  , prete  , predic«i(ore  orui- 
Dario  del  re,  professore  di  diritto,  e antico  pro- 
motore del  cardinale  de  Bonzi,  vìsse  sulla  line 
del  sec.  XVII  c air  incofiiiix'iare  del  WIIL 
C mpose  molle  Of>ere  commcndovoli  intorno  al- 
la religione,  c fra  l' altre  una  risposta  al  libro 
di  Jiirieu  intitolato  : De  Ì‘accom{tliisement  dei 
prophéiici.  Questa  risposta  c divisa  in  2 voi. 
che  furono  dati  alle  stampe  Tan.  1706  in  Pa- 
rigi. Il  primo  ha  per  titolo  : X Jncréluliié  dei 
dèiites  confondue  par  J èim  Christ  \ il  secon- 
do : I’  .dccomplisseìnent  dei  proithètiei  gite 
M.  Jurieti  ne  croit  pai  encore  accowpliei.,  et 
l'apdogie  de  l'éjUie  rama  ine  coni  re  fes  erriti 
de  cet  hérètùfue.  Kgli  è autore  altrcM  di  molli 

tianegirici,  che  sono  tenuti  in  molta  stima  da 
'lèchior  ; fra  i quali  si  distinguono  quello  di 
S.  Cimiamo  pub.  nel  1686,  e quello  di  S.  Ila- 
rio  di  Poitiers,  nel  lyoS.  V.  la  raccolta  di  let- 
tere del  sig.  Fléchier,  olla  lettera  terza  del  i.® 
voi. , e alla  1 1 1.®  e 1 12.*  del  2,® 

BASTO.V  o BOSTOiV,  benedettino  inglese  nato 
verso  Fan.  i4io,  coni|>o$c  un  catalogo  degli 
scrittori  ecclesiastici  \ un’opera  ascetica  inlilula- 
la:  Specnìum  caenoUitarum  divisa  in  Ire  libri, 
e l’istoria  del  stio  monastero  che  era  quello  di 
Buri,  o di  S.  Hdoioodo  di  Suifolk.  Pilsco,  De 
icript.  augi. 

B.tSTO.\E  0 BAC€|IETT.A  MACIC.i  E DIVI- 
JVATORI.4. Trovasi  in  K/cchiele,  c.2 1 c 22:  Che 
il  re  Naluicodoiiosor  indirizzandosi  con  il  suo  e- 
son  ilo  alla  volta  della  Palcnlina,  rermo^i  al  capo 
di  due  strade,  e mescolò  in  un  turcasso  alcune 
freccio,  onde  trarne  augurio  intorno  al  cammino 
che  doveva  tenere.  » S.  Girolamo,  Teodorclo, 
Grazio  c la  maggior  parte  de’ novelli  inlcrprcli) 


rommeiitnnjo  questo  pas^o  di  Eze«hi«de  osserva 
no  «he  ailon|u.inJo  i Caldei  s accignev.iuo  a in- 
lraprend(>re  un  viaggio,  0 qualche  ultra  operazio- 
ne. erano  soliti  scrivere  sopra  alcune  bacchette 
od  am  be  freccie  che  mescevano  in  un  turcasso, 
il  nome  didle  citià  alle  «|uali  volevano  recarsi,  0 
le  O|ierazioui  che  avevano  inleiiziuDc  d’eseguire, 
poscia  ue  traevano  a sorte  una,  e si  determina- 
vano  a quello  che  Iruvnvano  scritto  so vr’ essa. 
Questa  superstiziosa  costumanza  è antichissima 
in  Oriente. 

B.ISTO.'VE,  BASTONATI  RA.  Supplizio  prati- 
cato dai  Greci,  dai  Homani  ed  anche  dagli  Ebrei. 
j9/are.  c.  6,  v.  3o  Lri  (al  stippl  zio  era  denomi- 
nato/ym/zann/n, perchè  si  percuotevauo  le  mem- 
bra del  p tziente  con  verghe  a guisa  di  un  tam- 
buro. Esso  è ili  voga  tuttodì  nell' Oriente.  Si 
fanno  subire  talvolta  al  colpevole  cinquecento 
colpi  di  bastone.  La  pena  ordinaria  non  eccede 
i cento  colpi.  E raro  che  sopravviva  colui  che 
fu  condannato  a subirne  mille.  £'br.  c.  11, 
V.  36. 

BASTONE  DI  CAIVTORR.  i bastoni  da  canto- 
re erano  in  origine  vcrgheilc  o scurisci  che  ado- 
peravano i cantori  o coristi  per  contener  il  cxiro, 
regolare  la  salmodia,  aiverlire  i fedeli  di  com- 
portarsi modestameate  nelle  chiese,  correggere 
i trasgressori,  c far  rispettare  ad  ognuno  il 
proprio  dovere  e i* ordine;  egli  è perciò  che  in 
molte  chiese  i cantori  passeggiano  durante  l’uf- 
licio  nella  navata  della  chiesa.  ÌMell’ahhadia  detta 
del  ilonettier  posta  nel  (crril«»rio  di  Pii}'-eD- Velay 
il  bastone  del  cantore  altro  non  era  che  uno  scu- 
riscio  o verghetta  lunga  e lìessibilc  coro|>osta 
d osso  di  balena,  con  le  punte  chiuse  da  lamine 
d’argento.  Mei  ceriiuonìale  della  chiesa  di  Gler- 
monl  in  AUernia,  i bastoni  dei  cantori  sono  do- 
Dom  nati  verghe;  od  Annecy,  a Marbona,  ecc. 
si  chiamano  Dordoni  (ówirz/oMa).  Messale  d'A- 
luiens.  De  Veri,  Cérenun.  de  f Eglùe^  I.  2, 
pag.  i5,  16. 

BASTOA’E  PASTOBAtE,  pontificium^ 

pontificale.,  paitorale^  condtula,  ferula, feru- 
la paitgralii,  tfrga  paitoralii,  rirga  epiico- 
atti.  E un  ornamento  proprio  dei  vescovi,  ab- 
ati ed  abbadessc  « he  hanno  il  diritto  di  farlo 
portare  innanzi  a loro.  Anche  lo  scettro  dei  re, 
secondo  Tomassino,  dapprincipio  non  tu  che  un 
bastone.  Questo  bastone  può  esser  d’ oro,  d’  ar- 
gento o di  legno.  La  prima  forma  che  egli  ebbe 
fu  quella  d'  un  tau,  T,  e par  duvessc  servire  so- 
lo il'  ap{)Oggio.  Ora  egli  è curvo  iieil'  ealreiuità 
siij  eriure,  appuntato  nelF  iiileriore  e retto  nel 
mezzo.  Questo  diMintivo  atto  a rappresentar  la 
({iialitù  lit'i  vescovi  di  esser  pastori  del  gregge 
del  Si^nure,  cui  essi  devono  custodire,  percliù 
a sani  pascoli  s*  app’gli,  uè  corra  a dissetarsi  ad 
avvelenale  sorgeiilt,  è ancora  nella  sua  funuu 
simbolo  <*spressivo  del  loro  potere  ed  autorità, 
come  c indicato  dai  seguenti  versi: 

Curva  trabit  mUev,  pungil  acula  rcbelles. 
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AUrabe  per  primnm,  medio  re^e,  pon^e  per  jmtjni 
AUraljc  prcranle»,  re|;e  juc'O'.  punge  rognn(i-f. 

Gioita  in  cap.  unico  de  tucr.  unction. 

Laomìc  il  bnatoTH*  pasloralt»  si^nifìca  cho  i JC^ 
>covi  (levano  r<»gf»pro  ^li  uni  con  ranlorilà  del- 
la divina  dottrina,  di  cui  tu  loro  aflidnlo  il  de- 
pofilo.  c m*nacnnr  con  la  v^rga,  cioè  richia- 
mare gli  altri  indocili  e ribelli  con  le  pene  api- 
rituali  della  Chiesa.— Gli  ahhall  regolari  posso- 
no al  pari  dei  vescovi  osar  del  bastone  pastora- 
le nelle  sacre  loro  olfìcinture,  e tenerlo  in  ma- 
no allorquando  impartiscono  la  beneditione  so- 
lenne.—Qtieslo  paro  fosse  già  in  uso  nel  V sec. 
Il  cardinale  Baronio  riferivee,  che  il  corpo  di 
S.  Agostino  fu  col  di  lui  bastone  trasferito  in 
Sardegna.  Nel  testamenin  di  S.  Remigio  ron- 
servatoci  da  l'Iodoardo,  /ifst  I.  i,  e.  tS,  si  fa 
cenno  d'un  bastone  pastorale  lavorato  : argen- 
team  combutam  fi furatam.  Parimenti  fa  men- 
zione d'un  liaslon  jiasloralc  al  canoneay  il  cooc. 
di  Toledo  tenutosi  l'an.  633.  Cgiì  è adunque 
falso  ciò  che  dicono  l' autore  de)  Dizionario  di 
Trévonx.  ed  il  Moréri,  che  non  fu  conosciuto 
prima  del  IX  sec.  — N<»i»  è cosi  facile  a doler- 
minarsi  il  tempo  in  cui  questa  distinzione  venne 
nccordiila  agli  abbati  de’  monasteri  ed  alle  ab- 
badesse.  Van  Kspen  Jur.  univ.  part.  i,  lil.  3r, 
c.  6,  0.  6)  mentre  lascia  dubbio  se  siasi  loro 
accordato  percausa  d'un* antica  consuetudine, 
0 della  loro  partecipazione  alle  cure  del  mini- 
stero episcopale,  <111*0  che  quc.^l'nrnnmenlo  pon- 
tificale venne  loro  conferito  prima  d’ogni  altro, 
come  sono  1'  anello,  la  mitra,  ecc.,  ed  aggiun- 
ge, che  ancora  ai  suoi  tempi  eranvì  abbati  ed 
abbadessG  che  godevano  di  questo  pri\ilegin, 
mentre  mancavano  degli  altri  accennali.  — I 
romani  pontefici  non  hanno  mii  usato  in  Roma 
del  bastone  pastorale,  come  pure  ivi  non  ne  usa- 
no i cardinali  ves<*ovi,  e diverse  sono  le  ragioni 
per  le  quali  quell*  non  ne  usano,  come  sì  ha 
da  Gregorio  lA,  I.  i,  Decret.  lit.  t5,  de  xacra 
uncttone  cap.  unico  : ove  scrive  : Hret  Rom'i 
nut  Ponti fex  non  utaìur  baeuto  pastorali  ium 
propler  hittoriam^  tum  propter  mysiicam  ra^ 
tionem,  e fra  le  diverse  ragioni  storcile  riferite 
dagli  scrittori  delle  cose  ecclesiastiche  a questo 
modo  riferisce  f angelico  dottore:  dicendnm^ 
guod  lìomanus  Ponlif‘x  non  utatnr  bactffo^ 
guia  Petnn  dedit  ipsum  ad  resttscilandum 
gufmdam  discipulum  suum^  t/ui  postea  factus 
ext  Rpisropun  Trerirensis  et  ideo  in  dioecegi 
Trevirensi  Papa  batulum  p-ìrlalt  et  non  in 
aliis  lociiy  vel  etiam  in  tiynum^  yuod  non  habet 
coarctatam  potrgtatem.  quod  curoafio  bacuìi 
9Sinificat.  Jn  Suppfem.  3 par.,  q.  4<>,  artlc.  7 
ad  8 respons,  — Sella  Chiesa  greca  non  erano 
che  i patriarchi  che  avessero  questo  diritto,  c 
presentemente  t vescovi  c gli  abbati  greci  nei 
p inlificnli  lo  u-<ano  nella  medesima  forma,  con 
la  quale  ci  viene  rappresentato  quello  di  S.  An- 


tonio abbate.  — nenedello  XHI  allorchc  eresse 
in  metropolitana  la  Chiesa  di  Lucca  concesse  ai 
canonici  ed  agli  altri  dignitari  della  cattedrale  il 

firivilegio  del  baslon  pastorale.  Clemente  XI  oltre 
a mitra,  ed  i vestimenti  concessi  agli  abbati  che 
hanno  l'uso  della  mitra,  lo  stesso  privilegio  de! 
ba<(fon  pastorale  accordò  alle  dignità  e canonici 
delle  chiese  metri>poli<ane  di  Benevento  c di  Mi- 
lano. Bened.  XI V,  synod.dioecegA.  3,c- 1 1 , 
n.  1 1 . ~ L’uso  dei  pontificali  ècorrelalivo  a quel- 
lo del  haston  pastorale,  ad  alcuni  abbati  però, 
e segnatamente  alle  ahbadesse  viene  dato  senza 
che  vada  congiunto  I' uso  dei  pontificali.  Agli 
abluiti  è proibito  di  usare  nelle  processioni,  o 
di  far  portare  il  bnslon  pastorale,  quando  siano 
fuori  del  proprio  monastero,  come  91  ha  dalla 
Sacra  Congreg.  dei  riti  in  Eugubina  17  julii 
i6o4,  ed  in  Canteracen.  Gdecemb.  i63i  : ba^ 
eulum  pasforalem  albo  velo  appenso  defe- 
rant,  ab  Aisgue,  et  aliis  pontifiealibus  etiam 
de  ordinari!  licentia  extra  ecclesias  si'd  #«• 
bjectae  pronus  abstineant^  et  neque  in  prò- 
eeasionibus^quae  ab  eorum  eceUstia  per  viam 
extra  ambitum^  vel  paroehiam  dueantnr^  //j- 
aijniii  praedietis  utantury  vel  pene»  se  per^ 
ferri  faciant  ; die  27  scplembris  1609.  — Il 
vescovo  suffraganeo,  ossia  coadiutore  non  può 
usare  del  baslou  pastorale  nemmeno  nella  Messa 
solenne,  eccettuale  le  sole  ordinazioni  ed  altre 
funzioni  di  simile  necessità.  Saera,  eongr.  ri- 
inumy  I seti.  1607. — Olln'cbc  dentro  delia  sua 
diocesi  ogni  qualvolta  usa  la  mitra,  il  vescovo 
usa  il  bastone  postornlo  anche  fuori  della  sua  dio- 
cesi quando  per  autorlà  apostolica  ainmini.«tra 
consecroziom,  ordinazioni  e benedizioni,  e di  re 
gola  fuori  di  diocesi  l’ uso  del  pastorale  non  va 
congiunto  a quello  della  mitra.  Ksso  viene  adope- 
ralo quando  il  vescovo  va  c ritorna  dalla  sagre- 
stia 0 dal  faldistorio  all’  aitare,  quando  nelle  H- 
faiìie  |H>r  le  benedizioni  si  recitano  le  preci  rela- 
tive, non  mai  se  non  è paralo  di  piviale  e mitra, 
od  almeno  di  mitra  e stola,  ed  anche  giammai 
negli  oifìzi  da  morto.  Nelle  processioni  brevi  lo 
porta  esso  stesso  con  la  mano  sinistra,  giacché 
con  la  destra  benedice  gli  astanti,  qualora  non 
siavi  presente  un  personaggio  dì  esso  m iggìor 
in  dignità.  — S.  Carlo  prescrive  che  il  vi-scovo 
dobba  usare  del  bastone  pasturale  quando  tiene 
discorse  al  popolo,  ed  al'ora  deve  essere  tenuto 
da  un  canonico,  dignitario  od  altro  elello  aqne- 
Bl’ufiicio.  che  nssi-iln  dal  iato  sinistro  il  prolato: 
Acta  Ecvles.  Med.  de  verb.  Dei  predio^  : e 
perciò  vuole  che  venga  usato  anche  nella  Messa 
non  solenne,  quando  sì  debba  tenere  conclone 
ni  popolo:  De  ritu  concion.  —Per  il  servizio  dì 
questo  distintivo  gerarchico  si  destiua  apposita- 
mente un  chierico, il  quale  deve  essere  sempre  in 
cotta  ed  anche  in  piviale, uve  ve  ne  ha  Tuso^quo- 
s(i  deve  tenerlo  con  la  mano  destra  o con  amen- 
due  le  inani,  qii-'ili  però  devono  essere  cuperlecon 
reslromità  « con  le  maniche  della  rolta>  ed  anzi 
all  uopo  è lodevole  « he  ubbia  iin  velu  pendente  dal 
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eolio  (Paris  Cras^usJ.  t,c.  8); allorché  lo  porla 

10  iifne  sollevato  da  terra,  come  rc  portasse  la 
croce,  ed  ogni  qualvolta  In  presenta  al  vescovo 
k)  bacìa  egualmente  che  la  mauo  del  vescovo. 
Dallo  stesso  S.  Cario  ne  è anche  liescrida  minu- 
laroeale  la  forma,  avvertendo  | crciò,  che  cpiell.) 
del  vescovo  a dilTerensa  di  quello  degli  abbati 
non  deve  essere  coperto  da  velo  o pannolino. 

BASTO.ÌIR  DELLA  CROCE,  è quello  che  serve 
a portar  la  croce  nelle  processioni. 

BASTONE  DELLE  CO.'AFRiTER.'VITE  èquf'Ho 
che  nelle  proci -ssiooi  porla  l’ immaguie  di  quaU 
che  santo,  o la  rappresentazione  di  qualche  mb 
stero, 

BATAILLER  ( Fni!iCESGO  Dc),  vesc.  di  Belh- 
leem,  è autore  di  un  discorso  intorno  alla  ce 
riinonia  della  consacrazione  della  chiesa  reale 
nella  parrocchia  di  Versailles,  pronunzialo  il 
do  oU.  1686,  di  un  altro  discorso  intorno  alla 
oousacrazioue  della  chieda  reale  di  Mariy,  prò* 
niinzialo  ne)  1G89,  c finalmente  dì  un  terzo  su 
la  cerimonia  della  consacrazione  delta  chiesa 
delle  religiose  cappuccine  di  Parigi,  pronunzia 
to  il  27  ag.  1G89. 

H%TES  ( Ciu.LiELUo  ),  dottore  in  teologia,  e 
celebro  predicatore  della  sella  dei  presbiteriani, 
nacque  in  Inghilterra  fan.  i62J  Fra  pastore 
A Dunstans  nella  parie  meridionale  dell'  Inghil- 
terra ) ma  fu  (leposto  nel  1699,  e morì  lo  stCA* 
so  anno  in  llackney.  Aveva  egli  abl>racctala  lo 
dottrina  di  CalviuO)  ma  era  moderalo  nelle  di- 
spute. Dopo  la  sua  morte , furono  raccolte  a 
l.ondra  in  un  solo  volume  in  fol.  luUe  le  sue 
opere,  tranne  le  teleclae  eruditorum  vi 
roTum  che  furc-iiio  pubblicate  separatamente  nel- 
la delta  città  l'un.  i68i  in  4-*'  Di  queste  opere 
scritte  nell'  idioma  inglese,  le  principali  sono  : 
RifUèiìoni  tu  t esistenza  di  Dio  e su  f int- 
fnortaliià  dell'  anima^  con  C aggiunta  di  un  di- 
scorso intorno  alla  divinità  di  Gesù  Cristo. 

— V Armonia  dei  divini  attributi  nella  reden- 
zione degli  uotnini  operata  da  Gesù  Cristo. 

— / guaUro  novissimi.  — La  suprema  feli- 
cità. ^ Alcuni  sermoni,  ecc.  Moréri,  eJiz.  del 

*759-  . . 

BiTOt  o BATntS,  0 EPHA,  misura  ebraica 
di  liquidi  ; es:ia  conteneva  la  decima  parte  del 
chore  0 gomor,\d\e  a dire  ventinove  piule,iina 
metà,  un  quarto  e uu  ottavo  di  pinta,  e la 

^^^-’o^fraiioDe  di  un  pollice,  cioè  32,2480  li- 
704969  ^ 

tri,  o 44*3343  caralfe.  Alcuni  immaginarono, 
senza  aleno  ragionevole  fondamenlo , che  vi 
fosse  un  òath  sacro  diverso  dal  comune,  c c6 
a fine  dì  conciliare  i Libri  dei  Be,  ov’è  detto 
che  il  mare  di  Salomone  conteneva  duemila 
bath.  Ma  questa  apparente  discrepanza  è facil- 
mente conciliata,  col  dire  che  la  coppa  o baci* 
no  del  mar  di  rame  conteneva  duemila  batb, 
come  vien  indicalo  nel  terzo  libro  dei  Be,  e che 

11  piedestallo  di  qoeslo  vaso,  internamente  sca- 
vato, ne  cootcneva  altri  mille^  e quindi  tremila 


nella  totalità,  coinè  espresso  nei  Paralipomeni. 
3.*  fleg.  r.  7,  v.  2.0.  2.  Paralip.  c.  4-  5 

Cnirael,  Diciion.  de  la  Hihie  al  vocabolo  Rath. 

BiTfl,  cilià  d’Inghilterra  nella  contea  di 
Sommersol.  Kssa  è posta  sul  fiume  Avor  in  una 
fertilissima  p anora,  ni  ronfine  di  Glocesler  è 
presso  quello  di  \V  ilt.  Dai  Latini  è delta  Balhe- 
nia.  Tolomeo  la  denominò  Acguae  calidae^  a 
motivo  dei  bagni  caldi  che  sono  tulToggi  infa- 
ma; Antonino  leda  il  nome  di  Aguae  sotis. 
Questa  città  che  manda  al  parlamento  due  de- 
putati, fu  anticamente  celebrata  per  la  vigorosa 
resistenza  che  oupose  ai  conquistatori  sassoni. 
Csuatino  re  dì  Weslsex  se  ne  impadronì  DelPan. 
557:  sotto  il  re  'no  di  Guglielmo  il  Bosso  poste- 
riore a quello  di  Lnrico  fu  ella  invasa  e posta  n 
sacco  da  Ruggiero  Mumbraje,  ìndi  onorala  con  il 
tìtolo  di  contea.  In  qiie'lempi,  cioè  airiucomin- 
cìare  del  dodicesimo  secolo,  Giovanni  de  la  Vil- 
lette vescovo  di  Wels,  trasferì  a B.tth  la  sede  ve- 
scovile, e dn  queir  epoca  in  poi  i siict'essorì  di 
lui  unirono  il  titolo  di  ves-ovo  dì  Balli  a quello 
di  vescovo  di  Wels.  Balli  è sottoposta  alla  me- 
tropoli di  Canlorbery.  L'an.  978  fu  in  essa  mio- 
nato  DO  concilio  nel  quale  fu  coronato  il  re  Gd  • 
gnro. 

DATI1ELIER  ( Guguclvo  ),  nato  protestante 
nella  città  di  Dublino  in  Irlanda,  atibandooò  Tcre- 
sia  ed  entrò  tra’ gesuiti  l'an.  1096.  Fu  egli  ele- 
valo alla  carica  di  superiore  del  seminario  ir- 
landese di  Salamonca  in  Ispagnn,  e morì  non 
già  in  Irlanda  il  giorno  4 ^Bembre  1626,001116 
riferisce  il  P.  Alcgacnbe,ma  in  Madrid  il  gior- 
no 17  giugno  16 14  Lasciò  le  seguenti  opere  : 
1 .®  Janua  Unguarum.  seu  modus  tnaxinse  ac- 
comodalus,  gito  patefU  adiiut  ad  omn^s  Un- 
gnas  intelligendas  ; Salariiarica,  1611.2.''  Un’t- 
slriizione  metodica  sui  principali  misteri  della  fe- 
de cattolica,  con  un  metodo  per  la  vera  pratica 
della  confessione  generale,  in  lingua  lalioa  ed 
inglese.  S-**  (In  apparecchio  al  sacramento  della 
penitenza:  Milano,  i6l4- 

B.ATflÈ:VB  ( Exricu  ).  nativo  di  Malines,  dot- 
tore di  Parigi,  cantore  e canonico  di  Liegi,  com- 
pose de'  libri  intorno  a coso  ascetiche  ne'  quali 
si  trovano  riflessioni  inleressanli  io  fallo  di  filo- 
sofia e di  musica.  Oc  upossi  egli  eziandio  nel 
diiiioslrarc  gli  errori  delle  tavole  delle  Alfonsi- 
ne,  dal  re  Alfonso  che  ne  fu  autore.  HÌoreri, 
ediz.  del  1759. 

BATH-KOL  (eh.  .Rglta  della  voce).  Tal- 
miii)  Sulha,  c.  9.  pag.  48.  Con  questo  nome  gli 
scriUori  giudei  chiamaou  la  rtvelazioue  con  cui 
Dio  manifestò  la  sua  volontà  al  popolo  elello, 
dupo  che  cessò  di  parlargli  per  bocca  de*  pro- 
feti, cioè  dopo  i profeli  Aggeo,  Zaccaria  e Ma- 
lachia. Egli  è su  questa  figlia  della  voce  ch’es- 
sì  fondano  la  maggior  parie  delle  tradizioni  e 
costumanze  delia  loro  nazione.  Pretendono  essi 
che  Dio  le  abbia  rivelale  ai  loro  antichi  non  già 
con  il  mezzo  di  una  profezia  articolala,  Dia  l>eii- 
sì  di  una  segreta  iuspirazione,  e di  uoatradizioue 
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alla  quale  danno  appunto  il  nome  di  figlia  del* 
la  voce. 

BATO'SAMA  (V.  Ik'tii  Sames),  secondo  I’  av- 
viso nostro  questi  due  nomi  indicano  la  stesila 
città.  Giuscp.  (.  6,  c.  s. 

BATIICEL  (eh.  figliazione^  misura^  o de- 
serto di  Dio),  tiglio  di  Naclior  e di  Mo)cl»a. 
Kra  nipote  di  Ahrmno,  c padre  di  Ijibnno  e di 
Uebecca  la  ipiale  fu  moglie  d’ Isacco.  Gi>i.-.eppc 
asserisce  che  Balluipl  era  già  morto  allori  liè 
Kleaiaro  renne  a ciredere  Kclwcc.i  in  ispo*a  nd 
Isacco.  In  questo  contratto  non  appare  mai  l’ in- 
tervento di  UathoeU  ma  soltanto  quello  di  Liba- 
no. Gen.  c.  24.  Ciiusep.  Anlitf.  I.  1,  c 24> 

BATIIYRl.  Città  Tabbricala  da  Mrodc  nella 
Ualnnc.i,  porebà  servisse  di  rifugio  agli  Gbrci 
che  venivano  di  Babilonia,  contro  i Traconili 
che  li  assalivano  dorante  il  loro  vìagg-o.  ydntù/. 
I.  17,  c.  2. 

BATIIiOB  (S.),  regina  dì  rrancìi,  reli- 
giosa dì  Cheiles.  I.e  era  pur  dato  il  nomedi  Bal- 
declnldc,  e per  corruzione  quello  di  Haut€ui\ 
e di  Daudonr.  Apparfonevn  essa  in  origine  al- 
l’antica  famiglia  di  Sassonia  in  Alemagna,  ma 
trasse  i natali  in  Inghilterra  da  un  ramo  di  quei 
Sassoni  clic  furono  delti  d*  oltremare  dopo  che 
( V sec.  ) ebbero  conquistata  T is(da  britannica. 
K^scDdo  stata  Balìlde  rapita  ancor  ginvinclla  e 
fatta  schiava  da' corsari,  venne  ei«|»ostn  in  ven- 
dita su  le  spiagge  di  Franua,  e comperata  a vii 
prezzo  da  Ardi  noaldo  o Frihonoaldo,  dello  vol- 
garmente Àrcitn^'aldo^  il  quale  pH*co  dopo  fu 
elollo  maestro  di  palazzo  sullo  il  regno  di  Ciò- 
doveo  11  FgU  la  denò  alla  propria  innglie  per- 
dio SI  valc^8e  de'  servigi  di  lei.  S.  BntilJo  che 
era  nei  primordi  della  gioviiierza  e fornita  di 
multo  spirito,  s'aequìj^tò  in  breve  il  cuore  della 
padrona,  di  tutte  le  persone  della  casa  e di  tutti 
i (ortigiaoi  che  lo  conobbiro.  Imperocché  oltre 
idi* esser  ella  giovinetta,  vivace,  bella,  accorta, 
prudente,  modesta,  dobe,  niiabde  ed  ufTiciosa, 
mostrava  neiras]>ello  c iiog'i  atti  urni  colai  i>>ae- 
slà  (he  ben  manifestava  1' altezza  de  suoi  nata- 
li. Ma  in  vc.c  di  andar  vanagloriosa  dì  tante 
prerogative,  ella  si  considerava  come  la  più  ab- 
bietta fra  lo  ancelle,  e questa  umiltà  congiunta 
«ile  SUL*  allrattive,  la  rendeva  cara  agli  occhi  dei 
piu  orgogliosi  corligiaiif.  — Il  senlimerilo  di  pu- 
dore c di  iiiodostin  cirera  in  lei  polenlissiino 
Ìa  iiìdirssc  U4Ì  uccullnrsi  in  un  segreto  recesso, 
tuslocliè  seppe  il  disegno  d’ Arcinibaldo,  d qua- 
le essendo  rimasto  vedovo,  e ben  conoscendo 
r esemplare  condotta  0 i pregi  di  Balilde,  vo- 
leva a malgrado  della  sua  dignità  clrora  la  pri- 
ma del  regno,  seco  lei  congiugnersi  in  seconde 
linzze.  Bitumò  essa  alla  casa  d'Arcimbaldo  quan- 
do seppi;  che  questi  aveva  sposata  un’altra  don- 
na. Iddio  aveva  permc.sso  l'.h'ellas  ansasse  ijtie- 
»t*  unione  a fine  di  procacciargliene  un'altra  as- 
sai più  gl.iriosa  e piu  utile  per  la  Francia.  Fen- 
savasi  a dar  in  moglie  a Cloduveo  II  la  più  per- 
fella  don/.elln  eli'*  dimorasse  nel  suo  regno,  c 
/«/,  //. 


lulli  tinnnimemenle  e seii/’omLra  di  gelosia  pro- 
posero Balilde,  la  quale  elezìune  fu  conddernla 
siccome  elfetlo  speciale  delia  divina  provviden- 
za ; il  che  avvenne  nel  r>4g.  Cloduveo  non  ollre- 
pas&iva  il  diciassellesirn’ anno  del  viver  suo,  e 
no  aveva  già  regnato  cinque  : lo  spiril^  di  lui 
era  alGevmilo  dalla  voluttà  ; nessun  pensiero  egli 
si  prendeva  dei  pubblici  affari,  e gli  mancava  la 
forza  necessaria  per  mettere  in  freno  i malvagi: 
avea  dunque  bisogno  di  una  consorte  che  al  pa- 
ri dì  ButilJe  avesse  dovizia  di  spìrito,  di  inge- 
gno 0 di  pietà.  Essa  infatti  riparò  in  breve  ai 
disordini  ai  quali  avexa  aperl«>  l'  adito  la  debo- 
lezza dei  re  ; mantenne  la  pace  e I*  unione  fra  i 
sudditi,  c fece  fìorirela  religione  cristiana.  Il  suo 
innalzamento  non  servi  che  a porre  in  maggior 
luce  i talenti,  la  mo4lesti.v  e la  pietà  di  cui  era 
fornita. — Ebbe  S.  Balilde  tre  figli,  Clotario  III, 
Childerico  II  c Teod  irìco.Cludovco  11  mori  nella 
priina  sua  giovinezza,  lasciandola  tulricc  di  suo 
figlio  Clolnrio  c reggente  della  Francia.  Ella 
sostenne  con  estrema  perizia  questo  doppio  in- 
carico ; ma  l’ ardente  desiderio  che  nodriva  di 
rinunziare  al  mondo,  non  lo  permise  mai  dì  se- 
parare la  pratica  della  {iroghiera  c gli  altri  di- 
voli  csrroizi.  dalle  cure  eh*  essa  dedicar  doveva 
agli  affari  della  tutela  e della  reggenza.  Il  suo 
guYcrou  creò  la  felicità  dei  popoli  suggelli,  c fu 
{lito  i nporlantissimo  delia  sua  reggenza  l'aver 
ottcmilo  clic  il  secondo  figlio  di  lei  Childerico 
fosse  elevato  ni  Irono  dell'  Austrasia.  Si  applicò 
in  maniera  particolare  a conservare  la  pace  tan- 
to interna  nello  Stalo,  (pianto  esterna  con  gii 
altri  principi.  Sgravò  i suoi  sudditi  da  varie  iiii- 
posiziont  (>  da  alcuni  Iribulì  che  rovinavano  le 
famiglie.  Fa  eva  amministrare  ua’incorrolla  giu  - 
stìzia  senzi  distinzione  di  |K;rsoDe  : proteggeva 
con  1.1  s ia  reale  aulorilà  le  [Morsone  jwvere,  le 
vedove  e gli  orfani,  accio.’clié  non  fossero  op- 
pressi da  alcuno  ; ed  era  sempre  pronta  e dis- 
ia} la  a far  del  bene  n lutti  quelli  che  a lei  ri- 
correvano. AIkiIì  ancora  in  tulio  il  regno  di 
Fnm.'ia  la  schiavitù  delle  pprAone  bntlerz.ite, 
ordinando  che  i Cristiani  fossero  tulli  liberi,  e 
non  si  pulcsscro  in  avvenire  uè  vendere,  nè  com- 
prare come  sjIiìiitì,  nella  maniera  die  si  era  fin 
allora  pra'icato  e si  praticava  ancora  negli  altri 
paesi  Jienchò  cristiani,  giudicando  cosa  inconve- 
niente che  fossero  schiavi  d'uomo  q iclHche  era- 
no stati  riscattali  con  d iiangue  di  Gesù  Crisi» 
dalla  schiavitù  del  demonio  e del  |>cccalo.  Eblm 
S.  Batiidc  una  speciale  premura  e un  ardente  zelo 
per  la  riforma  deVoslu mi  tanto  del  popolo,  qiin il- 
io del  clero  se ’olare  c regolare.  A questo  ctlVlio 
per  mezzo  dì  alcuni  .santi  vescovi  promosse  la 
disciplina  ccclesiasl  ca  c tuisc  dal  regno  la  si- 
muuia,  la  quale  vi  si  era  molto  dilatala,  non 
ostante  i canoni  della  Chiesa  \ procurò  che  nei 
sagri  chiostri  regnasse  la  pietà  tanto  tra  i reli- 
giosi, quanto  nelle  monacnc  ; e fece  ricchi  do- 
nativi alle  chiese  c ai  monasteri.  Fondò  essa  il 
monastero  di  Gorbia  nella  Piccnrdtn.  il  q lalc  di- 
20 
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venne  in  breve  tino  ilei  più  ceiebri  «Iella  Tran- 
ci<i.  o rislfturò  (|Uolli  di  S.  Varulrillc,  di 
I.iiveuil.  di  Jonarre,  di  Karmmiliers,  di  Coriiìon, 
di  JiimÌHge  nella  Normandia  ; e compiè  con 
fatila  nin^nificcnza  quello  di  Chctios  m ila  dio- 
cesi di  Paf'^t,  iiu'omiiicinlo  da  S.  Cloiiitle.  che 
ne  fu  ella  considerala  fondatrice.  — In  mc7io 
pero  a Innie  e si  varie  occupntioni,  che  sono  in- 
aeparnbili  dal  governo  d*  una  gran  monarchia, 
la  santa  regina  non  perdeva  di  mira  V intcres* 
re  particolare  dell'  anima  sua  : anzi  ogni  giorno 
la  Diitriva  con  il  doli  e pascolo  della  lezione  sui- 
riltinlo  e dell'  orazione.  Queste  erano  le  si^e  de- 
lizie, questo  era  il  suo  ristoro  dalla  stanchezza 
dogli  affari,  dai  quali  era  continuamente  aggra* 
vaia.  Per  mezzo  della  sagra  lezione  e della  me- 
ditazione de'  divini  oracoli  ePn  riceveva  dal  Si- 
gnore i lumi  necessari  por  regolar  sè  inedoslma 
e le  cose  tb  l regno,  secondo  che  prescrivo  la 
legge  di  Dio  ; e con  I'  orazione  imp!uravn  dal 
Signore  la  grazia,  por  metterli  in  pratica,  ac- 
ciocché tulle  le  sue  operazioni  non  avessero  al- 
tro scopo  che  la  di  lui  glorio.  Da  questo  santo 
esercizio  imparava  ancora  ad  umiliarsi  in  mezzo 
allo  grandezze,  a disprozzare  tulle  le  cose  terre- 
ne come  un*  ombra  vana  c un  nulla,  e a desi- 
derare ardentemente  i beni  celesti,  che  sono  i 
veri  beni,  ai  quali  ogni  cristiano,  in  qualunque 
sialo  ei  si  trovi,  dee  sopra  ogni  altra  cosa  aspi- 
rare. Ond*  è che  la  Sanla  gemeva  di  vedersi  op- 
bligniA  ad  impiegare  in  affari  lcm|K)rali  quel 
tempo  cV  ella  avrebbe  bramalo  di  consacrare 
interamente  alla  contemplazione  delle  «cose  ce- 
lesti  e a conversare  con  il  suo  Dio  negli  eser- 
cizi spirituali.  Più  volte  ella  tentò  di  «limellere 
la  reggenza  e di  ritirarsi  a vita  privala  in  qual- 
che monastero,  ma  nc  fu  sempre  frastornala  dai 
grandi  del  regno,  i quali  crederono  troppo  ne- 
cessario al  bene  dello  Sialo  eli  cila  presedessc 
al  governo  della  monarchia  di  Francia  nel  tempo 
che  ('lolar.'o  suo  Ggliuolo  primogenito  c successo- 
re dei  regno  era  ancor  fanciulloi  ma  le  crudelfà 
e le  avante  di  Ehroino  maeslru  del  palazzo,  e le 
prepotenze  di  alcuni  altri  signori  della  corte  le 
r<  sjro  linalmenle  insoppnrialule  il  pr«d^  tlo  uGzlo 
di  icggetite,  ed  ella  non  si  lasciò  sfuggir  l'occa- 
sione che  i grandi  le  olforsero,di  uscire  dalla  reg- 
gia.Foco  l'avvenimento  che  la  causò.  Aveano  essi 
Tutto  trucidare  Sigobramio  vesc.  di  Parigi, e certi 
che  la  regina  li  avndjbe  puniti  di  questo  debito 
ron  tutto  il  rigor  dolio  leggi,  assentirono  a clic 
ella  abbaixii  nasse  te  redini  dello  SUto.  Non  durò 
fatica  DttliMe  ad  accorgersi  del  nioliro  che  li  so- 
spingeva ad  accordarle  quello  che  le  avevano 
per  si  lungo  lein|io  conteso;  ma  non  volle  inda- 
gar più  olire,  e reputandosi  felice  deli  cssersi  al- 
loggerila  di  un  tanto  peso,  andò  a chiudersi  nel 
monastero  di  Chelles,  per  ivi  dedicarsi  unica* 
niente  alla  salvezza  dell'anima  propria, ed  orare 
|>er  quella  de'suui  figli.  Fu  dalle  religiose  di  quel 
rdiro  accolla  con  le  più  sincere  e rispettose  di- 
moslrazioni  di  gioia  c di  afTellO;.  c venne  toslo 
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aggregala  alla  loro  cotuuu  là.  Non  tardò  ess.i 
a dar  prova  che  non  avrebbe  recato  alfa  mede- 
sima venin  disturbo,  o turbato  il  riposo  della 
loro  soliladine.  Si  spogliò  di  qualunque  privile 
gio.  si  fece  monaca,  e volle  obbedire  come  l'ul- 
tima di  quella  comuD'là  a S.  Brrlilh  ch'ella 
stessa  aveva  prip^sto  ali' ufficio  di  b idessa; 
ciò  avvenne  dna  rnii.  GG5.  — In  questo  mio. 
vn  stato  S.  Ilalilde  si  scordò  utrilto  di  quel- 
lo ch'era  stala  nel  secolo,  e piena  di  riconoscen- 
za c d’  amore  verso  Dio  che  si  era  degnato  di 
riceverla  tra  quelle  sagre  vergini  per  sua  spo- 
sa, non  ad  altro  pensò  che  a santificarsi  con 
la  pratica  esalta  di  tutte  le  virtù  religiose.  Sog- 
getlossi  come  ogni  altra  religiosa  a S.  Ber- 
tela, a lei  ubbidiva  con  perfetta  sommissione,  o 
la  rispettava  come  sua  madre  e superiora.  Ama- 
va con  tenero  affetto  tulle  le  religiose  come  suo 
sorelle  e sue  figliuolo,  o a loro  prestava  ogni 
servizio,  specialnionic  allorché  erano  ìnfenne. 
Si  escrcilava  negli  uffizi  più  bas.si  e vili  del  ino- 
nastero,  e se  qualche  volta  per  rispetto  della  sua 
reale  qualità  volevano  le  suore  usarle  alcuna 
distinzione,  non  lo  permetteva,  dicendo,  che  per 
questo  ora  entrata  in  inonosloro,  per  poter  con 
piena  libertà  imitare  il  suo  Salvatore  (ìesù  Cri- 
sto, il  quale  dice  nel  Vangelo  c ch'era  venut«j 
a al  mondo  per  sorv  re  e non  per  essere  servilo,  v 
Questo  divino  esemplare  ella  teneva  sempre  avan- 
ti gli  occhi,  c cercava  con  ogni  studio  di  rico- 
piare  in  sò  medesima  quelle  virlù,  ch'egli  con  le 
sue  parole  e con  i suoi  esempi  ci  ba  insegnate, 
virtù  quasi  alfallo  sconosciute  o disprezxite  dal 
moH'Io,  ma  che  rendono  le  animo  care  a Dio  e 
grandi  al  sno  cospetto  , quali  sono  principal- 
mente  r la  povertà  di  spirko,  il  disprezzo  di  sò 
stesso,  r annegnzione  della  propria  volontà,  la 
moriiiicnzionc  interiore  ed  csleriore,  t' iimillà  o 
P abiiiezionc.  — Il  Signore,  per  mageiorinenio 
purificare  la  sua  serva  e accrescere  Ta  sua  co- 
rona, dis|)08C  che  fosse  assalila  da  una  colica, 
die  le  ragionò  lunghi  ed  acuti  dolori.  I..a  Sanla 
li  solbì  con  pazienza  e con  ra3isegnaz'onc,  e in 
cambio  di  lamentarsi,  ne  rendeva  umili  grazio 
a Dio,  che  per  mezzo  di  questa  fasliciiosa  e mo- 
lerà infermità  le  desse  V occasione  di  rassomi. 
glinrsi  rieppiii  a G«^ù  Cristo  crocifisso  e di  ac- 
quistare nuovi  meriti  )>er  l'anima  sua.— Il  Signo- 
re la  consolò  ctin  la  visione  di  una  scala  che 
dalla  terra  s' alzava  a toccare  il  cielo,  c da  cui 
pendevano  gli  angeli  i quali  la  iuvit  ivano  a sa- 
lire. Fu  questa  per  lei  t'anaunz  o delta  vicina 
sua  morte;  e la  gioia  che  n’ebbe  ranimò  a rad- 
doppiar le  sue  preci,  le  proteste  dell' amor  suo 
verso  Dio,  e della  sua  perfetta  sommessìonc  alla 
celealc  volontà  : esalò  essa  l’ anima  in  uno  sforzo 
che  fece  per  alzar  gli  occhi  e le  mani  al  ciclo. 
Seguendo  le  più  probabili  congetture  è a creder* 
si  che  questa  morte  feli«  Ì5sima  seguisse  verso  la 
fine  del  mese  di  gen.  6So.  Egli  è certo  almeno 
che  S.  Ualilde  viveva  ancora  nell'an.  C78,  c 
che  sopravvisse  all*  amico  suoS.  Gcncsio  vesco- 
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To  di  Lione,  scio  elemosiniere  e sueeessnre  di 
S.  Chaumood.  Nun  appena  fu  S.  Batilde  Irapas- 
sala,  la  stanza  di  lei  si  empiè  di  un  vilissimo 
celestiale  splendore.  Il  suo  corpo  venne  seppel- 
lito Della  cnìesa  di  S.  Croce  ch'ella  slessa  aveva 
fatta  edlGi'are.  CiMicinquant* anni  dopo  Luigi  il 
Buono  delerminò  Erchenrado  vose,  di  Parigi  ed 
Elgilvige  nbbadessa  di  Chcllcs  a trasferirlo  neU 
la  chiesa  delta  SS.  Vergine  ; c assicurasi  che  fu 
trovalo  neir  antica  sepoltura  iclutlo  ancora  e non 
ancora  putrefalto  in  olenDa  parte.  Tutia  la  cor- 
te, e pressoché  lutti  gtlabiiaoli  di  Parigi  accor- 
sero alla  chiesa  di  Chclles  per  es<icrvi  tcsli  nom 
di  ([ueslo  prodigio,  c conlrihiiirono  ad  accrescer 
pompa  alla  traslazione  che  seguì  nel  17  marzo, 
quantunque  in  alcuni  martirologi  si  accenni  co- 
me avvenuta  nel  18.  11  c»r(>o  di  S.  Batilde  ri- 
posa ora  su  r aitar  maggiore  delTabbadia  di 
Chelles.  A quello  che  sembra,  i miracoli  che  si 
0}>eravaoo  alla  tomba  di  lei,  la  fecero  segno  alla 
pubblica  venerazione  poco  dopo  la  sua  morte  e 
rima  ancora  del  suo  trasferimento  alla  chiesa 
ella  B.  Vergine.  La  festa  di  lei  si  celebra  nel 
3o  gen.,  anniversario  della  sua  nascita,  secondo 
ropinione  più  ricevuta,  ed  anche  nel  giorno  26 
dello  stesso  mese.  Anonym.  ap.Boti.  png.  7^9. 
Mabill.  Acta  SS-  IL  Safe.  Grcg.Mag.  f"//.  1.  1, 
c.  21.  Cliiillel,  De  DagoharlOy  pag.  421.  Boll, 
pag.  737»  t.  2.  Le  Coirne,  664in.  7,eC5.i.n.  i3, 
ean.  678,0.  7,  9.  Mabill.  Dedtplom.  1.6,  pag. 
625,  sec.  IV,  pag.  4481  449)  45o.  Heaschen, 
Iktrib.  Dagob.  Parie. eccl.  pag. 

198  c 200.H1  ;l'cau,l.  3,c.  i9.Cirycol,424'  .Mé- 
nard.  Do  Saussay.  Baillct,  t.  i , geo.,  pi^.  4i  1. 

B4T.'VA  0 BATIIA^,  era,  ai  tempi  ai  Giuliano 
l'Apostata,  una  città  municipale  della  provincia 
Osroena,  nella  diocesi  d*  Antiochia.  Procopio  di- 
ce eh' ella  non  era  se  non  se  un  borgo  che  Giu- 
stiniano fece  circondar  di  mura. Checché  ne  sta, 
Balna  era  sede  vescovile  sutluposla  alla  mctro|K>- 
li  d'Edessa. 

BATTAGLI i ( FiANCisco  MiRii  ),  milanese 
deli'crdine  d>*gli  eremiti,  é autore  delle  opere 
seguenti;  i."  Gaìieria  Spirituaie  \ Milano, 
1668,  in  12.*  3.*  cdri.  2.*  Guida  eiettra 
delia  con/ceetoue  e della  cctminiove  i Mila- 
wo,  1668,  in  12.'  3."  Lo  epecc'iio  che  non  in' 
ganna^  del  signor  della  Serre,  tradotto  dalla  lin- 
gua francese  neiriloliana;  Milano,  1671, in  1?.* 
4.*  Id  fervori  dello  epiri:o  ; Milano  , 1676 
p i686,  m 12. * 'b.*  La  divozione  facile^  di 
Pietro  L.emoine,  trasportata  dal  francese  ; 
Milano,  1675.  6.'  il  tesoro  della  divozione 
del  sacrificfo  della  Messa,  sacramento  delia 
penitenza,  e santissima  comunione;  Milano, 
i6g6,  in  12.’  7.*  Pratica  sicurissima  c breve 
jìer  purgar  /’  anima  dalli  scrupoli.  8.*  ('onh 
pendioso  indirizzo  all'  amor  ai  Dio.  9.*  .l/a* 
finale  dei  divoti  della  B.  f^eriiine,  S.  Giusej^' 
peed  Angelo  Custode.  Biblioth.  script,  medio- 
lan.  t.  2,  in  Appenda 

BATTAGLIAI  ( Marco  ),  nato  in  Rimini  il  23 


mar.  i64^  da  una  famiglia  nobile.  Studiò  in 
Cesena  eJ  ivi  fu  insignito  del  grado  dottorale 
alTetà  di  sedici  anni.  Fu  poscia  ciollo  a vcsc.  di 
Nocera  nelTCmbria,  indi  a vesc.  di  Cesena.  Mo- 
rì in  S.  Mauro  il  19  solt.  1717*  Lasciò  le  se- 
guenti opere:  il  legista  filosofo,  Roma,  tG8o. 
— Storia  universale  de  concili  generali  e spe- 
eiali,  in  fol.  Venezia,  1G86. — Annali  del  sa- 
cerdozio e dell  impero,  4 voi.  in  fol.  Venezia, 
1701,  1704.  1709  e 1711.—  istruzione  ai 
parroehi per  la  spiegazione  della  parola  di 
Dio.  — Esercizi  spirituali p^r  una  novena. 
Nella  suddetta  Storia  dei  concili,  egli  non  ac- 
cenna che  i principali  in  numero  di  465.  5hilo- 
moxiyhUude  (les  conciles,^^%.'i’li  e seg.  Gior- 
nale di  yenezia,  t.  29.  Nicéron,  Mémoires, 
t.  19. 

BATTESIMO. 

5 1.  i\ome,  definizione,  divisione  e institu- 
zione  del  battesimo.  — L' etimologia  del  nomo 
battesimo  viene  dalla  parola  greca  Hcerri^iiif  0 
Bxrr2/>  che  significa  immergere;  e infatti  il  bat- 
tesimo era  anticamente  dato  nelle  due  Cliicse 

fier  immersione, e anche  oggidì  sì  amministra  nel- 
0 stesso  modo  in  tutta  la  chiesa  orientale,  l)  bat- 
tesimo è denominalo  eziandio  sacramento  di  ri- 
generazione perchè  iinparle  una  seconda  vita 
spirituale  {Apost.  ad  Titum.  c.  3)  ; sacramento 
d'iUuminì7Ìone  perchè  somministra  il  lume  della 
fede  {al  llae'jr,  c.  6 );  sacramento  della  mor- 
te, della  sepoltura,  della  risurrezione  perchè  si 
spoglia  con  esso  I’  antica  natura  emana  per  vc- 
siirne  una  novella,  e si  muore  al  peccato  per  ri- 
suscitare alla  grazia  {ad  Rom.c.  6).— -Il  batte- 
simo  è un  sacramento  instiluito  da  nostro  Signo- 
re Gesù  Cristo  |>cr  cancellare  la  mnecliia  del  pec- 
calo originale,  c dei  peccali  attuali  negli  adulti 
che  lo  ricevono,  per  farci  membri  vtvi  della 
chiesa  cristiana,  figli  adottivi  di  Dio  e coeredi 
dì  Gesù  Cristo,  in  forza  dell  nbluzione  del  corpo 
operata  con  il  mezzo  dell’acqua,  c accompagnala 
dalle  parole  nrescritic.  1/ Il  battesimo  è un 
sacramento,  dappoiché  è un  segno  visibile  che 
conferisce  la  grazia  sanlilicaolc, siccome  institui- 
lo  da  Gesù  Cristo:  (o  che  verrà  da  noi  dimostra- 
to più  innanzi.  2.**  E un  sacramento  che  st-an- 
cella  il  peccato  originale,  ecc.  Cimie  proveremo 
oel  far  par  la  dc'stioi  elfcUi.  3.”E  un  sacramen- 
to che  si  conferisce  mediante  fabluzìone  del  cor- 
|K>  coli’ acqua,  ecc.  hn{>erocché  f acqii.i  stessa 
ne  c la  materia  remota,  l' abluzione  ne  è la  ma- 
teria prossima,  e le  parole  prescritte  ne  sono  la 
forma. -~Qoaaluniiiie  propriamente  parlando  non 
vi  sin  che  un  solo  battesimo, quello  c oé  d'acqua, 
perdi' esso  soltanto  é un  sacramento, se  ne  d slin- 
guono  però  di  tre  specie:  il  battesimo  d'ncqim, 
baptismus  fiuminis ; il  ballesitno  di  sangue, 
bajUismus  sanguinis',  e il  battesimo  di  fuoco, 
baptismus  jlaminis»  — Il  ballesiino  di  sangue 
è il  mariirio  sulTerto  per  sostegno  dei  vangelo, 
c fu  sempre  giudicato  equivalere  al  bnllesimo 
d’acqua  nei  catecumeni  che  ]>crivuuopcr  cagio- 
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nc  drlln  crUtiana  fodo  prima  <)' (.ussero  iMllcz/alì. 
>>-  il  bnlU'fimo  di  Tiiooo  o di  drsì.lcrio,  altro  non 
e che  la  sincera  brama  di  ricevere  il  bnUosimo 
d'acrjun,  unita  ad  ima  |>errella  carila  e al  dolo* 
re  dei  peecnli  « omtnessi.  1*]  detto  l)alt«^imo  di 
fuoco,  pi'rehò  il  fiM«eo  e sirnlKvIo  dello  Spirilo 
Santo,  della  carità,  del  divino  amore.  <—11  bat« 
le<:imo  fu  immedinbmenic  insliliiito  da  nostro 
Sip;nore  (ìesìt  Cristo,  non  ^ià  dopo  la  sua  ri&nr* 
Melone,  siccome  credettero  alenili  siTÌlUiri , ma 
beimi  prirr>a  deila  sua  passione  (TheophilacliiXy 
etc.  ) sin  aHorquand»  fi  battezza- 
lo da  S.  (Giovanni,  come  opina  S.  Tommaso, 
3.*parl  ipi’sl  df»,  ali. 2,0  sia  nel  ajomenloin  cui 
mandò  gli  apostoli  { JAz//,  c.  io.  Marc.  c.  3. 
f.uc.y  c.  Joan.^  c.  3)  ad  annunziare  agli 
Kbrci  che  il  tempo  segnalo  dai  nrofeti  per  la  ve- 
ntila del  Mes'<ia  era  giunto:  eanics  autem pra^* 
(ficaie  àìccnlcs,  quia  npprofìitufuavrf 
coclorum.  Iinjioroicliò  egli  è certo  che  gli  apo- 
stoli battezzarono  durante  questa  loro  missione, 
e il  bnilesimo  dn  essi  amministrato  mm  era  quel- 
lo di  S.  (iiovanni,  ma  liensi  quello  di  (iesù  Cri- 
sto medesimo, ond'è  che  coloro  -lie  lo  avrano  ri- 
cevuto non  fiirono  dopo  la  risurrezione  di  Cristo 
rilMllezzali  *,  laddove  iHiloro  che  avennn  ricevu- 
to Bollanta  il  ÌnlÌiKÌmo  «li  S.  Giovanni,  ebbero 
pose  a uo  secondo  battesimo,  aiccoijie  ddiiarano 
lo  parole  di  S.  Agostino  ; Quos  haptizarit  Ju-tas 
VO  I nunt  ìt'  t'um  ha}ìtizali\  et  fptos  haptizarit 
J'Kììtnes.,itrrum hai  sHut;quosenimhii  ti- 

zarit  Joannrs.JoannPs  haptizarit:  iiuox  anfem 
iutntizarù  JmlaSyChrìstas  ha/^izarit. — l.e  p.i- 
rtde  dì  (iesù  Cristo  a .\icodcmo  : nisi  <fu>x  rena- 
fax  fuerit  ex  ayfta  et  iS/>zr//z/ .S’z/zic/i'z,  non  pò 
ti'st  introire  in  regnum  I)  i {Joan.  c.  3)  pro- 
vano bensì  la  necessità  del  battesimo,  ni.i  non 
ne  provano  necessariamente  la  sua  iu.sliliizinne. 
inperoicbè  Gesù  Cristo  parlò  della  necessità  di 
alcuni  sacramenti. siccome  quello deirCucarìslia, 
lungo  tempo  innanzi  d'  instilnir!t. 

ji  II.  Materia  dei  hattf'simo.  — llavvl  due 
sorta  di  lualerin  nel  battesimo:  la  roatcria  remo- 
to, 0 la  materia  prossima. 

Materia  remota  del  battesimo.  — La  mate- 
ria remota  del  Imitesimo  è la  sola  acqua  natu- 
rale ed  elementare.  Questo  articol.»  è un  punto 
di  fede  definito  contro  le  dottrine  di  Lutero  nel 
concilio  di  Trenta.  Leeone  il  tenore,  scss.  7, 
cao.  2 f)e  haptismo  ; Si  guis  diterit  agttam 
rcram  et  naiuralem  non  esse  de  ttecessiute 
haptismi.  . . noathema  sit.—\x  parole  di  Ce- 
sn  Cristo  a Nicodemo,  ni^i  gnix^  ccc-  debbono 
riferirsi  all’ acqua  naturale  es  lusa  qualunque 
altra  che  noi  fosse.  In  questo  si'nso  le  intesero 
g“i  apostoli  c la  ChifKa.  Con  hc qua  naturale 
S. Pietro  botiezzò  cimpiemìta  peisonc  in  nu  gior- 
no R<do  ; con  questa  S.  Filippo  bnllezzò  IVuriti- 
co  della  regina  Candace  ( . /»7.  S ),  e la  Chie-a 
ha  mostrato  evidentemente  in  qual  maniera  iu- 
leiprctasse  quelle  parole  di  (ìesu  Cr  sto,  non  so 
lo  coll  ado|H'rarc  lu  ogni  tempo  l’acq  ia  natura 


le  per  conferire  il  battesimo  ; ma  con  dannare 
eziandio  gli  eretici  così  aoliclii  come  moderni, 
man  i bei,  pauiteiani,  luterani,  calvinisti,  i qua- 
li apt>licavano  ad  esse  nn  senso  metaforico.  Se- 
gue d i ciò*  I Che  il  battesimo  è valido  quan- 
d‘c  amministrato  con  acqua  di  mare,  di  fiume, 
(li  pozzo,  di  fontana,  di  neve,  dì  ghiaccio,  di 
gra.gnuola,  minerale  ol  nitro  naturali  quantun- 
que nidi'nno  subita  l' eboilizioiie}  o che  sicr.o 
mescolate  a qiinlclic  altro  liquido  o materia, co- 
me balsamo,  ceneri,  sugo  di  cibi,  ecc.  purché 
conservino  la  loro  natura  di  acqua,  e non  vi 
predomini  il  liijuitlo  od  altra  materia  elcfoge- 
ncn.  tìrendum  est.,  scrive  S.  Tommaso,  guod 
in  guaìihet  wjua^  gualiterewngue  transmuta- 
ta , dummoao  non  so/catur  snedes  aguae^ 
potest  fieri  haptismus . E poco  dopo;  Admix 
fio  chrismatis  non  solrii  tpeciem  aguae  ; si- 
etti  nee  rtiam  aqua  dccoctionis  czir«//z»i,  ani 
aliorum  hujus»i:odi^  m.tijorie  sii  Jacta  tanta 
resolutio  corpornm  lixatorttm  in  aqua-,  quod 
liquor  plus  haheat  de  aliena  substantia,quam 
de  aqua  : quod  ex  spissitudine  percipi  potest- 
3 p.  summ.  q.  fiG,  nrt.  4 in  corp, — Che  il 
bntlesimo  conferito  con  acqua  artTicialc,  conio 
sarebbe  l’acq  la  e.Mralla  dm  fiori, dall  crbo,  da'lc 
piante,  ecc.  è invalido.  Lo  stesso  dee  dirsi  di  uq 
bnlteumo  amniinidralocon  lasahva,cim  sudore, 
con  le  lagrime,  con  il  sangue,  con  la  tisana,  ccc. 
Tuttavia  in  un  caso  d edroini  necessita,  è jicr- 
mes50  ad  |>craro  materia  di  dubbia  natura,  co- 
me acqua  mescid.ila  a una  soverchia  quaulilà 
d'altio  liq  lido,  e in  allora  converrà  far  uso  del- 
la seguente  forinola  condizionale  : « Se  questa 
mntcrin  può  servire  al  battesimo,  io  tì  battezzo 
nel  nomo  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rilo Santo.  I Passata  l'  urgenza  dd  pericolo  o 
d iinpo  rinnovar  il  batles  mo  con  acqua  pura  di- 
cendo ; « Se  tu  non  sei  ballezzalo,  io  li  IkiIIcz- 
zOj  ecc.  w Ma  non  è mai  permesso  il  battezzare 
C ui  acqua  che  sappiasi  con  certezza  non  essere 
mtorale,  come  l’nci^n.a  di  rose,  e qualunque  al- 
tra arlifìciide,  poiché  altrìmcoti  si  commclirrcb- 
he  un  sacrileuio,  rendendo  millo  il  sacramento 
per  mancanza*  della  materia  che  il  divino  iosti- 
tiitore  di  esso  diebiarò  essenziale.  — Sebbene  il 
battesimo  amministrato  con  ogni  sorta  d’ acqua 
naturale  sia  valido,  non  è |>ermesso,  fuor  di  un 
caso  dì  necos'iilà.  !’  n (operare  ogni  sorta  d*  ac- 
qua, ma  deesi.  quando  si  possa,  far  uso  di  una 
acqua  pura  e conservata  nei  fonti  liatle.sioiali. 
bi  quale  vìcn  benedetta  nel  snbbato  sr.ntn  c nel 
s-ibbato  che  è vigilia  della  Pentecoste.  Allorché 
qtiesl'acqua  si  corrouijK?,  deesi  cercarne  deU'al- 
tra  parimente  bmedetta  nella  chiesa  caltcJrnlc, 
o ni-lla  più  vicina  parroceb  a,  od  anche  !>cne- 
dirne  della  semplice,  se  il  rituale  della  diocesi 
ove  si  dimora  lo  permetto.  Allorché  Pacqua  be- 
ne Iella  destinala  ai  battesimi,  diminuisce  sovcr- 
rliianientc,  é lecito  mescolarvi  dell'  acqua  non 
beiicdcitn.  ma  in  quantità  minore  delia  prima. 
T.fic  se  l'acqua  più  battesimi  sia  0 gelata,  o liop- 
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po  frp<l(la,  si  polrÀ  nel  primo  caso  farla  tìi«go- 
lare,  e nel  seruniio  tncsciTvi  un  pu'  d’arqua  cal- 
d«i.  S.  Carlo  Horroni,  deU  amminiitr. 
del  battei,  pag.  4- 

Materia prosiùna  del  battesimo.  l>a  ma* 
(eria  prossima  del  hallcf^itno  consiste  nel)' ablu- 
zione di  Colui  che  lo  ha  ricevuto.  Quest’ abluzio- 
ne può  farsi  iu  Ire  modi,  per  immersioney  vaio 
n dire  immergendo  il  corpo  del  battezzalo  nel- 
r ac<]iia  ; per  aspersione  gettando  dell*  acqua 
sul  corpo  del  battezzalo  ; per  infusione  ver* 
sanJo  dell'acqua  su  la  testa  del  battezzato.  — 
Henc  hè  nel  corso  dei  primi  dodici  sc  oli  siasi 
comunemente  ainminislrnlo  il  battesimo  per  im> 
mersiune  cosi  nell  Orientc  come  ncIT  Occidente, 
c si  amministri  tuttodì  in  questo  modo  presso  la 
chiesa  greca,  c nondimeno  valido  egualmente 
quando  sia  dato  per  aspersione  o per  infusione: 
1.®  Perchè  desìi  Cristo,  ordinando  T abluzione, 
baptizantes^iuìii  ha  determinata  la  manii-racon 
la  quale  debbi  esser  rolla,  c d' altra  parie  V a- 
spersione  o rinfiisiune  nulla  cangiano  nella  so- 
stanza delP  abluzione  , imperocebe  l‘  uomo  è 
realmente  lavalo  quantunque  non  lo  s'n  fuor* 
che  per  aspersione  o per  infusione.  2 * Perchè 
in  uno  di  questi  due  modi  furono  bnllerzati  i {.c* 
mila,  c gli  altri  cinquemila  Ebrei  i quali  ere- 
dettero  in  Gesii  Cristo,  e riccvelloro  il  battesimo 
in  un  sol  giorno.  com*è  ricordato  noi  capitoli 
secondo  e terzo  degli  Alti  degliaposloli.  3."  Per- 
chè in  uno  di  questi  duo  modi  venivano  battez- 
zati i clinici,  vale  a dire  grinrerrni  stesi  sul  loro 
lotto,  che  si  riducevano  in  tale  estremità  a chie- 
dere il  battesimo.  4-^  Perchè  pirimcnle  in  imo 
di  questi  due  modi  venivano  b itlezzili  i ronfea- 
sori  nelle  prigioni.  5.*  Per*  he  i santi  padri  li  ap- 
provarono in  lutti  i tempi  Ecco  lo  parole  di 
S.  Cipriano  intorno  a questo  argomento,  che  Irò- 
vnnsi  iu  una  ietiorn  da  lui  indirizzal  i a l^lagno, 
vescovo  d’Aifrica  . A^stimamus  in  nullo  . . . 

debiliiari  posse  beneficia  dirina t ee 

guemipiam  movere  debet  t/uod  aspergi  vel  per- 
fundi  videntUT  aegri.  — Quando  era  conferito 
il  Inllesimo  per  immersione, s'iinmcrgcvfi  il  bat- 
tezzalo iieiraci|ua  per  tre  volle,  a Uno  di  simbo 
leggiare  i tre  giorni  ne’ quali  Gesù  Cristo  giac- 
que nel  sepolcro  : e sebbene  questa  immersion 
triplice  non  sia  giudicata  necessaria,  fu  nondi- 
meno costantemente  praticala  nell’ occidente  tino 
al  decimnterzo  secolo,  ove  ne  siano  eccettuale  le 
cdiiesc  di  Spagna, le  quali  alPiticoininciar  del  set- 
timo secolo,  ndollaroiio  la  costumanza  di  ammi- 
nistrar il  battesimo  con  una  sola  immersione, 
per  tema  rbc  fneendono  tre  non  sembrassero  au- 
lori/zarn  gli  ariani,  ì quali  dalla  pratica  delle  (re 
immersioni  derivavano  un  argoniriilo  per  <on 
fermarsi  nclPermrc  delle  tre  sostanze  nella  SS 
Trinità.  Creg.  Epist.  ad  Leand.  Quanto  è ai 
Greci,  essi  praticano  tuttora  la  triplice  immer- 
sione, almeno  nella  via  ordinaria,  poiché  alle 
volte  battezzano  altresì  per  infusione.  J maro- 
niti adoperavano  senza  aistinzione,  ore  l'uno  or 


l’altro  di  questi  due  modi.  Conr,  in  Not.  adof- 
Jic.  sacr.  baptism.  Morin,  I.  8,  c.  i8,  n.  29. 

— L’Infusione  che  si  pratica  in  tutto  P Occidente, 
meno  la  chiesa  milanese,  dee  farsi  nella  maniera 
seguente.  E d'uopo  che  il  ministro  del  biUt4>siino, 
pronunziando  le  parole  formati,  versi  P acqua 
su  In  Icsln  del  bcalìezzalo  in  guisa  ch'ella  tocchi 
lo  pelle  e scorra  sopra  questa.  L'infusione  avrà 
a replicarsi  per  tre  volte  in  forma  di  croce.  Gnor 
del  caso  di  necessità  non  deesi  m.ii  baliczz.tre 
un  fanciullo  che  non  sia  ancora  del  tutto  uscito 
dal  ventre  della  madre,  ma  quando  vi  sia  peri- 
colo cb’ci  possa  morire  dapprima,  e ne  sin  di 
già  spuntala  in  testa  si  verserò  l'acqua  60vr’(*ssa, 
e non  snravvi  bisogno  di  rinnovare  il  batlesinio, 
neppure  in  via  coudi/ion.ale,  dopo  In  cessazione 
dei  pericolo,  imperocché  In  lesta  è la  sede  del 
8 ‘OSO,  c racchiude  in  se  l'inlegrilà  della  vita. 
Tal  è la  sentenza  di  S.  Carlo  consentanea  a quel- 
la di  S.  Tommaso  ( 3 p.  q.  68,  art.  11,  au  4 ) 
combattuta  però  dal  sig.  dì  8ainle-8cuve,  Ioni.  2, 
coso  90,  il  quale  avvisa  che  a fine  (Tevilar  qua- 
lunque rischio  è più  conveniente  riballez/nre  il 
Dconnto  sotto  condizione,  nello  stesso  modo  che 
egli  viene  cond'z  onalmenle  ribnllczzalo  allorché 
siasi  versala  l’acqua  sopra  alcun  altro  suo  mem- 
bro che  non  fosse  il  capo,  l/argomento  al  qua- 
le si  ap|K)ggia  il  sig.  di  Saiiite-Beiire  si  òche 
non  si  po>sa  rinascere  secundum  spiriiunty  co- 
me di.e  $.  Ago.>linu,  quando  non  s-asi  di  già  na- 
to secundtwi  earnem  S.  Agost.  Ep.  i8y,  n.  3 1 
nov.  odiz.  Ed  egli  crede  che  a buon  diritto  pos- 
sa sostenersi  che  un  fanciullo  il  quale  non  ab- 
bia che  la  testa  fuor  dell’  alvo  materno,  noti 
sia  ancor  veramente  nato,  lo  caso  di  necessità 
debb' essere  amministralo  il  battesimo  anche  u 
qmlunqifo  altra  parte  del  corpo  del  fanciullo  che 
n|)pari.^cG  fuor  di'l  seno  della  madre,  fosse  pure 
un  sol  dito  \ ma  non  mai  a p'irli  che  non  ai  con- 
siderano come  membri  essenziali  alla  integrità 
del  cor|Ki,  come  a ragion  d'esempio  i capelli  ; 
nel  quale  caso  bisogna  ripetere  il  battesimo  sotto 
condizione. 

{.  HI.  Forma  del  battesimo.  — La  forma  d d 
battesimo  presso  i Greci  vicn  espressa  ne'l  Tiniiii 
seguenti  : Baptizatur  servus  tei  serva  Dei  in 
nomina  Patrie y et  Filù\  et  Spiritus  Sancii. 
Amen.  I Latini  dicono  : Ego  te  baptizo  in  no- 
mine PatrisyCt  Filiiy  ctSpiritus  Sancii.  Amen. 

— La  forma  del  battesimo  presso  i Greci  è va- 

lida, perche  nella  sostanza  non  è diversa  di 
quella  de’l..a(iui.  Nella  ro‘.’desima,come  in  quel- 
la  dei  secondi. Sebbene  in  diverso  modo, sì  espri- 
me razione  del  ministro, la  pers  na 
(1  l balicz/alo.  baptizatur  servus  vel  serva  Det; 
r invocazione  delle  tre  jicrsone  della  SS.  Trinità 
in  nomine  etc.  Egli  è perciò  che  I.i  chiesa  latina 
n 11  ha  mai  reiteralo  il  battesimo  conferiti^  coo 
questa  forma  dalla  chiesa  greca.  — La  pnroha 
ego  non  è punto  ricccs.'^nria  per  la  validità  del 
biiltesimo,  imperocché  è di  i^ià  rac.  biusa  nel  bap- 
tix.0.  La  parola  de' Latini,  c baptizatur 
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tle'Grecì  è n(K;e8<Ltria  alla  ralidità  del  bnllesiino, 
l^r^-liè  esprime  raiionc  del  mÌDÌs1ro,  la  quale 
Gspreisioae  è eiscniiale  nella  collazione  del  bai- 
(esimo,  come  tendono  tulli  i caltolici  dopo  la 
pubblicazione  della  decrclale  del  poutefice  Alea* 
aandro  III,  il  quale  cosi  derise  verso  la  bue  del 
duodecimo  se^o'o  conlro  Pidro  il  Cantore,  pre- 
positivmt  e multi  altri  loolo,<'i  die  sostenevano 
I op  nionc  coulraria.  La  pinda  o t'ot  è p ir 
nerossaria  per  la  validità  del  Ì)ut(e>imo,  imperoc- 
determina  il  ^OJ;:^cltudd^azioIlcdel  uiiiiislro. 
K aitresi  ncrcssario  [>er  la  validilàdel  battesimo, 
die  il  minislro  operi  dietro  rnuleriU  e con  1‘  invo- 
cazione del  Padre,  del  l'i^l  o,edeiloS|>irilo Santo, 
c eiò  pronunziando  le  parole  rVi  tiomine^  eir.  Il 
vocabolo  no/niVieposlo  al  singolare  è esseuzìale, 
di  maniera  che  dii  dicesse  nomiu  '6us  non  bat- 
tezzerebbe, poiché  verrebbe  ad  esprimere  Term- 
rc  di  ammettere  Ire  sostanze  nelln  'l'rinilà  come 
sono  in  essa  tre  distinte  persone.  I.e  parole  Pa- 
/r/>,  fi  Fila  et  Suiritus  Saneh\siì\\<\  pariiiiente 
es>eiìz  ali,  e chi  dicesse  in  nominf  Dft\  o in  no 
t/ii/ifi  CArMy  S/}irilttt’SancP\  flc.  non  battez- 
zerebbe, dappoiché  P invocazione  distinta  delle 
Ire  persone  fu  sempre  giudicata  essenziale  nella 
Chiesa,  attese  Io  parole  di  (ìesù  Cristo  le  quali 
prescrissero  questa  invocazione  speciale  c distin- 
ta. pirticdla  fi  non  può  esser  cangiata  in  vei 
o ani.  di  modo  che  il  battesimo  s’irebbe  nullo  se 
fosse  fatto  in  nomine  Patrie  voi  FilU.  Secondo 
l’opinione  comune  dei  teologi,  il  battesimo  non 
]>ccchcrebbe  d’  invalidità  qnand'  ambe  fossero 
sostituiti  alla  parola  bapiizo,  i sinonimi  laco^ 
ahluOy  intin’jo.,  ctc.  V hanno  dei  teologi  i quali 
immentamente  crehmo  rs-er  dubbio  mi  batled- 
ino  di  tal  fatta.  Dubbio  fiero  sareblieil  Imllesirno 
se  si  r fietessc  la  parola  baptizo^  dicendosi  I'.^ 
te  baptf'zo  in  nomine  ì^ntrisy  baptizo  in  nomi 
tie  ì'iiù\  ete.  — (Jii-iiido  trovasi  ne  -.li  Alti  de- 
gli apostoli  ch’essì  cooreriruuo  il  bnllestmo  in 
nome  dì  (ìesù  Cristo,  ciò  non  debb* essere  inter- 
pretato nel  sensu  die  gli  apostoli,  battezzando, 
invocassero  il  solo  nome  di  Gesù  Cristo,  ma  oei 
senso  clPessi  battezzavano  per  facoltà  nTiilane 
da  Gesti  Cristo,  di’  essi  nmm'nìsInirQtio  il  bat- 
tesimo insllluito  du  (lesn  Cristo,  ed  operante  per 
sua  virtù.  >Vc7.  c.  8 e ig.  Q ianto  ù a «piei  Pa- 
dri ed  autori  ecclesiastici  che  approvano  il  bat- 
tesimo dato  nel  solo  nome  di  Gesù  Cristo,  o del- 
lo Spirilo  Santo,  o di  Dio,  o della  santa  e vera 
Croce,  i loro  seotimeoli  debbono  essere  consi- 
derati come  im' opinione  speciale  dei  medesimi, 
non  già  come  doltrina  della  chiesa  caltolica;  o 
qu' sto  è avviso  che  S.  Bernardo  maniresta  nella 
sua  lettera  34-n. 

5 IV.  Ministro  de/ b/ittesimo.  I!  ministro  del 
battesimo,  quello  cioè  die  lo  coiircriscc  può  cs^^c- 
rc  ordinario  o slraordin.irio.  Coù  pure  il  ballcsi- 
ino  può  essere  solenne,  vale  n dire  amministrato 
con  le  consuete  ceriinonic  della  Chiesa,  o non  so- 
lenne, cioè  eunreriio  senza  tali  cerimonie, sia  per 
P'TÌcoIu  di  morie,  sia  per  altre  circostanze  che  nc 


anlorìzzino  Porami-sione.  — Il  ministro  ordina- 
riodd  battesimo  è il  vescovo,  o il  curato,  o un 
altro  prole  delegalo  da  que-lì  per  tale  oggetto,  co- 
me trovasi  indicato  nel  rituale  romano  di  Pao- 
lo V.  Il  ministro  straordinario  è il  diacono;  im- 
perocdic  rebbene  gli  sia  nell’ ordinazione  impar- 
tita la  facoltà  di  battezzare,  egli  tuttavia  non  può 
escrcilarla  se  non  se  in  caso  di  necessità  e die- 
tro incarico  avutone  dai  pastori  di  primo  e se- 
cond’ ordine,  ai  quali  è soggetto  nelle  funzioni; 
Constai  bàptisma  solis  sacerdotibu»  esse  trac' 
tandum.  L bi necfisilas  exigil^  et  prfsbgter  est 
a'sens.  f>otfSi  etiam  diaeontts  jnrr  suo  bap‘ 
lizare.  Can.  l.onstai.  de  connftr^  dsl.  4;  la 
glossa  al  canone  r//<Jco/ios,dist.  <j3.  Anticamenlo 
1 soli  vescovi  amministravano  il  battesimo,  e gli 
altri  sacerdoti  non  Io  conferivano  che  in  caso  di 
assenza  del  vescovo,  o per  suo  comnnclo  c in  pre- 
senza di  Ini.  — C valido  il  battesimo  conferito 
da  diìcebessin,  fosse  p tre  eretico,  scomunicalo, 
pagano,  ebreo,  <d  anche  una  donna.  Gli  è que- 
sto un  dogma  di  fede  dichiaralo  dal  pontefice  ISi* 
C'da  1 nella  sua  ri>f>osta  ai  U ilgari  ed  adottato  dal 
Concilio  di  Trento, seta.  7 de  baptiimsoyiitìxi.  4- 
Si  finis  dixeril^  baptismum  gui  etiam  datar 
ab  haeretieis  in  nomine  Patrie^  et  Fiìit\  et 
Spirita f-Snneti  cum  intentione  faciendi  guod 
facit  EceiesiOy  non  esse  verum  baptismtm^ 
anathema  sii.  Anche  il  papa  Stefano  arem  luo- 
go tempo  prima  •ianzionaloq'iesto  dogma,  conlro 
r opinione  di  S.  Cipriano  e d’alirì  vescovi  d' Af- 
frica, i quali  pretendevano  che  fosse  necessaria 
ne!  ministro  la  cr  siiana  fede  perche  fosse  valido 
il  battesimo.  Ma  se  00  laico  amministrasse  il 
battesimo  fuori  il  caso  di  necessità,  lo  ammini- 
strerebbe illecitamente.  ~ Allorché  io  qualche 
caso  di  necessità  vi  sono  più  persone  che  posso- 
no ballezznre,  il  imcerdole  debb' esser  preferito 
al  diaconi),  il  d acouo  al  suddiacono,  Peedesia- 
slìco  al  laico,  l’uomo  alla  donna,  a meno  che  la 
decenza  non  esigile  che  la  donna  fosse  prepo- 
sta nd  ogni  altro,  come  se  il  fanciullo  non  fosse 
ancora  intieramente  uscito  dall’alvo  materno,  o 
se  fosse  giudicata  più  adatta  airadempimento 
di  quest’  olGcio  la  levatrice, 0 se  il  sol  nomo  prc- 
siMiie  fosse  un  pubblico  peccatore  od  un  infume; 
dnppoìdiò  in  silTatta  circostanza  la  donna  snreb- 
begli  preferita.  I padri  e le  madri  possono  bai* 
trzz  ire  i loro  figli,  ma  solo  nei  casi  a urgente  ne- 
cessità, vale  a dire  quando  non  vi  sia  dcun  al- 
tro die  possa  bnltezzirli,e  che  si  trovano  in  pe- 
ricolo della  vita.  Da  questo  atto  non  na.scc  alcu- 
na spiiildalo  allinità;  ma  se  un  padre  battezzas- 
se un  figlio  che  avesse  avuto  dalull'altra  donna 
clic  non  fosse  sua  moglie,  egli  verrebbe  a con- 
trur  con  quell’iilto  un’alfinilà  spirituale  con  la  me- 
desima che  sarebbe  d’ impedimento  al  loro  ma- 
tf-inionìo,  imperocché  la  legge  non  ibebiara 
csrnle  dalla  spirituale  airinilà  ne’ casi  sopraindi- 
cati se  non  se  il  padre  che  battezza  un  figlio  avu- 
to dalla  sua  Icgìtiimn  consorte  : Sttae  uxori 
sibi  jam  legitime  socialae.  Canon,  ad  liminUi 


uiyifi^:cru  uy 


Il  i T 


B A T 


lòll 


cans.  3o,  q.  i.  — Più  persona  non  posstniio 
hallcs^arnc  un’  atira  congiunlameote  por  modo 
cho  r una  proforUca  lo  parole,  nionlre  I’  altra 
versa  l'acqua  ^ monlre  con  ciò  vorrehùe  a fai* 
sarsi  la  formola,  ilappoichè  quegli  die  la  pro- 
nunziasse, non  sarebbe  il  vero  Imllozzatore.  ,\è 
meno  può  lek  ilamonlo,  fuori  il  caso  di  neccMi'à, 
una  sola  persona  ballcrzarnc  multe  altre  conlem- 
poranoamenle  dicendo  tot  in  vece  di  //*.  C >me 
pure  non  può  una  perdona  Imitezz  ire  valiJ.iinen- 
ie  se  stesila.  alt>'so  che  il  ministro  e il  suggello 
del  bnllesiino  debbono  essere  di  necessità  due 
distinti  individui.  — Da  quanto  si  c per  noi  dello 
intorno  al  ministro  del  b.'iUcsimo,  conseguita  die 
nn  prete  il  quale  non  abbia  giurid^liztune,  nò 
speciale  incarico,  non  può.  senza  incorrere  in 
grave  peccalo^  baticzzare  sia  solennemente  sia 
in  privalo,  fuorebè  nei  casi  di  necessità.  Lo  stes- 
so dicasi,  e a maggior  diritlo.  dì  nn  diacono. 

$ V.  SogrfeUo  tif'l  lìaUestmn.  — Ogni  uomo 
non  batlczzaio,  di  qualunque  età  c di  qualumpin 
sesso,  e un  soggeUu  cnpat'C  di  ricevere  il  bat- 
tesimo, e il  concilio  di  Trento  dopo  il  Milevìia 
no,  decreta  T anatema  contro  coloro  che  osas- 
sero sostenere  non  doversi  ba'.tezzare  i fanciulli. 
Cane.  Trid.  sess.  7,  cnn.  i. 

Battetimo  dei  fanviulti.  — l fanciulli  essen- 
do adunque  sogg^'Ui  c ipaei  di  bitti'simo,  deb- 
bono essere  battezzati,  m caso  di  necessità,  ap- 
pena emettano  una  parte  del  corpo  sti  la  qmte 
possa  fisicamente  cadere  l’arquiì,  non  |)erò  quando 
aieoo  ancora  del  tulio  nascosti  nell’ utero  mater- 
no. Questa  opinione  è la  più  comune  fra  i teo- 
logi. V ha  tutta?  a alcuno  fra  essi  che  giudica 
non  esser  necessario  che  ap(iaia  esteriormente 
il  corpo  del  firiiritillo,  e bastare  perdi' ei  venga 
battezzalo,  il  far  giungere  l’acqua  fino  a lui  col 
mezzo  di  qiialdie  slromenlo  : tal  ò il  pirerc  della 
Sorbona,  tale  la  pratica  usata  a\\’ IlóUl  M’eudi 
Parigi,  secondo  quello  che  allenila  l’ autore  del 
Governo  delie  anime  nella  via  di  salute^  ope- 
ra stampata  in  Parigi  io  12.*  l'an.  i653.  V.  le 
pag.  3 e 4-  ““  Di  bbon  pure  esser  battezzati  con- 
dizionalmente i fanciulli  esposti,  ablieudiè  si  Iro- 
vas^'e  loro  appeso  al  eolio  uno  scritto  ove  fosse 
dichiarato  aver  essi  ricevuto  il  batlesiiro,  a me- 
no che  non  si  abbiano  altre  prove  dell'  esecu- 
zione del  medesimo.  Condì,  in  Trullo.,  can. 
S4  ~ Non  possono  venir  battezzali  i figli  degli 
infedeli  contro  volontà  dei  loro  genitori  a meno 
che  r uno  di  questi  ultimi  non  sia  cristiano,  ov- 
vero non  siano  calrambt  schiavi  dei  cristiani,  0 
che  i figli  loro  non  fossero  in  [lericolo  di  morte, 
ovvero  laalanì  dal  domicilio  dei  loro  genitori  per 
nudo  che  non  potessero  essere  ric  mdolli  sotto 
la  potestà  dei  me. lesimi  prima  d' essere  in  gra- 
do di  resistere  alla  loro  violenza  o alla  loro  se- 
duzione, o che  non  fossero  obbandonnti  dagli 
sbassi  genitori,  0 clic  nnalm<'nlc  V uno  0 l’ altro 
(li  questi  non  vi  accousenlisse.  Il  titolo  addotto 
d i S.  Tommaso  per  questo  divieto  si  e ehc  i figli 
i q tali  nuD  liaimo  ancor  Tiiso  della  ragione  sono 


Bolloposll  a!  governo  dei  loro  genitori  [ler  dirit- 
to di  natura,  c che  sarebbe  110  violare  coieslo 
diritto  lo  slrajqiarli  dalle  loro  braicia  per  bat- 
tezzarli. Oltrecchè  verrebbrsi  con  quest  .ilio  ad 
esporre  il  sacramento  del  battesimo  alla  profa- 
nazione, c i figli  stessi  alla  seduzione  dei  loro 
parenti,  con  i quali  dovrebber  poscia  coabitare. 
S.  Tommaso,  pari.  3.\  q.  68,  art.  i in  eorp.  e 
2,  q.  IO,  art.  12.  — ^o^  è mai  lecito  soKo- 
(lOrre  all’  operazione  cesarea  la  madre  viva,  il 
che  è a dire  aprirla,  qii.inlunque  fosse  inevita- 
bile la  sua  morte,  per  cavarne  il  fanciullo  e dar- 
gli batle>imn  ; ma  toslochò  abbia  ella  cessalo  di 
vivere,  debb'  esserle  estratto  dall'alvo  il  fanciul- 
lo, e batWzarlo  senza  condizione  veruna,  ove 
siasi  trovato  vivente,  0 sotto  condizione,  quan- 
do siavi  duiibio  su  la  di  lui  vitalità.  II  motivo  di 
qtiosla  proibizione  si  è clic  non  dee  farsi  un  ma- 
le, quale  sareblic  V anticipare  la  morte  d’  alcu- 
no, per  derivarne  un  bene.  — Non  possono  bai- 
lezzirsi  i mostri  che  non  hanno  figura  umana. 
Quando  havvi  dubbio  se  appartengano  0 no  alia 
sjK'i-ie  umana  convien  battezzarli  sotto  la  enn- 
d(/ione  : Si  tu  ce  homo  ego  te  baptizo^  eie.  Tal- 
volta nasce  dubbio  so  in  un  mostro  siano  con- 
giunte due  persone,  e ciò  avviene  quando  sì 
scorgono  in  esso  due  leste  o due  petti  cho  sono 
indizio  della  loro  pluralità  ; imperocché  è da 
ritenersi  che  il  numero  dei  cuori  e delle  anime 
ragionevoli  sia  egt.ale  al  numero  delle  teste  0 
dei  petti.  In  tal  cas  i,  ove  i due  capi  0 i due 
petti  appaiono  distinti,  è d’uopo  baltczrarli  se- 
paratamente, versando  cioè  V acqua  e pronun- 
zian>Ìo  le  parole  sovra  cìascnuo  d<  essi.  In  un 
perìcolo  urgente  di  morte  potino  essere  battez- 
zali conlcmporaneau.enie,  versando  l'acqua  sul- 
la lesta  0 sul  petto  di  ciascuno  dicendo  : £go 
eoe  baptizo^  etc.  Che  so  i due  capi  o i due 
petti  Don  si  mostrnnu  ahbostmiza  distinti,  con- 
vien battezzarne  uno  coiuliz'oria'amenle  e l’al- 
tro senza  cundiziooe.  S.  Carlo  Uni  romeo,  M t. 

4. 

Battesimo  degli  adulti. d blmno  bat- 
tezzare i mentecatti,  i furiosi,  gli  energumi'ni, 
i quali  furono  privi  mai  sempre  dell'  n$o  della 
ragione  quando  si  trovino  in  perìcolo  di  morte, 
imperoccliè  si  hanno  a considerare  come  fanciul- 
li ; ma  se  questi  hanno  avuto  dei  lucidi  inter- 
valli di  ragionevolezza  non  possono  venir  bnllez- 
z^ili  anche  in  caso  di  morte,  a meno  che  duran- 
te il  corso  dei  lucidi  intervalli  non  abbiano  ma- 
nifeslaln  il  desiderio  di  essere  battezzali  ; per  il 
motivo  che  alla  validità  del  sarramenlo  ricliicdcsi 
di  assolala  aecessità  negli  adulti  l' ìolenzione  per 
lo  meno  abituale  dì  riceverlo.  Innoc.  (Il,  ex/. 
De  bapt.  cap.  major.  — - Non  si  possono  vio- 
lentare gl"  infedeli  con  mali  Iraltamenli  a rice- 
vere il  battesimo,  e la  costunianza  contraria  dei 
Vis'goli  della  S,;ngnn,  qitantunqne  non  cciijniru- 
la  dai  concili  duodecimo  e detimolcrzn  di  To- 
ledo , non  otlcime  inai  i’  afqirovozione  della 
Chiesa.  l\'ovfi  et  inaudita  est  ista  pracdicatiO 
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quae  terb^ribui  extgit  /i'Ietìiy  ^li^se  a qllC^lo 
propos  tu  S.  Gn’gnrio  Magao>  lib.  2,  cp.  i)2. 
— Si  dcbiwuo  bnMczznro  anche  gli  adulti  che 
dissero  in  un  piihb'ico  lii>prlinngg 0,  quaiiJ'  es- 
si cbioilono  il  ballosiiho  Irornmlosi  in  pericolo 
(li  morie,  o quando  l'avessero  già  ehicslo  nel 
corso  della  loro  vita,  sebl>ciio  non  fossero  in  gra- 
do (li  ridomnndarlo  negli  estremi  momenti  per 
aver  |>ordi)lo  V uso  della  ragione.  S.  ^guslioo, 
Ili)  I , /)e  adulierinis  conjwjiisy  C.  28. 

5 VI.  Di.tpo^ntoni  che  si  richiedono  pel 
baUe$inìo.-^\'hà  due  sorla  di  disposizioni  che 
si  richiedono  per  ricevere  il  battesimo  ; le  uoe 
sono  necessarie  per  riceverlo  validamente  ; le 
oltre  per  riceverlo  leciiorncnte.  — Le  dUpo^itio- 
ni  necessarie  in  un  adulto  per  ricevere  valida- 
mente il  hallesifflo,  si  riducono  al  consenso  e 
alla  volontà  dì  riceverlo,  di  modo  che  un  uomo 
il  quale  Inscinsse  eseguire  sopra  di  se  il  rito  del 
battesimo,  sia  |>er  timore,  per  interesse  o per 
luti' altro  motivo,  ed  anche  senza  fede  c senza 
divozione,  anzi  con  la  piena  convintionc  che  il 
rito  a cui  si  sottopone  sia  mera  nenie  profano, 
sarebbe  pur  tuttavia  validamonlG  battezzalo.  11 
motivo  si  6 eh*  egli  ha  una  vera  intenzione  dì 
ricevere  quel  sacramento  il  quale  risulta  dal  ri- 
to cui  si  asso;:gella,  e che  la  volontà  coolraria 
dalla  quale  può  mentirsi  internamente  compreso, 
non  è che  una  semplice  velleità  inetta  a distrug- 
gere la  volunlà  eliicaco  ch'egli  ha  di  ricevere 
quello  che  nella  cristiana  chiesa  appella.-i  il  sa- 
crainenlo  del  baltesimo,  dappoiché  egli  in  fallo 
lo  riceve.  Che  se  costui  si  ricredesse  durante  il 
t•'■m|X)  del  rito,  signìdeando  con  alti  e con  gesti 
di  non  voler  tss<  re  ballez/alo,  non  lo  sarebbe 
realmente,  perché  gli  mancherebive  la  volontà 
tanto  assoluta  quanto  condiz'oimle  di  esserlo. 
Innocenzo  III.  c.  Majoresyexl.  De  baptism.^ 
Le  disposizioni  che  sì  rùhiedoiio  negli  adulti 
I or  ricevere  lecitamente  c c<  n frutto  il  battesi- 
mo sono  la  fede  distinta  nella  Trinità  e nell'  in- 
cnrn.*vziuoe  ; la  fede  impiic  la  in  lutti  gli  altri 
articoli,  il  sin  ero  desiderio  d'imparar  queilì  che 
sono  compresi  nel  simboloJa  volontà  di  osserva- 
re b legge  di  Cristo,  il  dolore  de’  peccali,  c bn- 
sl.n  r allrzione  senz-i  la  carità  predumiuantc, 
come  insegn.nuo  coimmìs'iuiamenle  i Unilogi  con 
S.  Tommaso,  in  4 l).  C,  q.  i,  art.  3,  ad  5. 
( onci!,  trid.  scs.  fì,  c.  f>.  V.  Costrizione,  Pe- 
siTENZA.  — Qiiauln  è al  haUt^simo  dei  frinciuni, 
non  havvi  a'ciina  dìs|V)SÌzione  in  e>si  nCv  ostarla 
per  la  va'idilà  del  medesimo.  Lssi  non  abbiso- 
gnano nè  della  fede  propri.*!  nè  di  quell  i dei 
loro  genitori.  L.i  fe.ie  del  a Chiesa  vi  supplisce. 
S.  .Agostino,  pp  si.  23. 

$ A II.  F.JJcUt  del  battesimo  — 11  ballesiuio 
prò. luce  due  elfelti,  la  grazia  e il  carattere. 

Grava  derirante  dal  battesimo.  — La  gra- 
zia battes  mole,  è la  grazia  abituale  e sanlilìcan- 
le  che  rende  l'iromo  giusl  ‘.s.-ìuto.  accetto  a Dio, 
lig  IO,  membro  vivei  e di  Le  u Crsto  e del'a 
di  esa,  treJe  del  cielo,  ad. uno  de  le  virtù  iiifu- 


se,  teologali  c morali,  ricco  dc'doui  dello  Spi- 
rito Santo,  titio  alle  buone  of  ere  con  diritto  allo 
grazie  alluali  necessarie  per  la  pratica  dello  me- 
de-ime, immune  d.i  ogni  peccalo  cosi  attardo 
Come  originale  tanto  per  rUpeltoalla  colpa, quan- 
to per  rispetto  alla  pena,  tranne  quelle  penalità 
die  sono  conseguenza  del  pe»cnto  originale,  vale 
a dire  le  miserie  c le  infennilà  die  da  esse  de- 
rivano, quali  sono  l'ignoranza,  le  malattie,  la 
morte  e la  concnpiscenza  che  Dio  volle  attaccata 
a Ini  per  ammaestrarlo,  umiliarlo,  purificarlo, 
provarlo,  e dargli  un  titolo  di  merito  e di  ricom- 
pensa oifrendogii  l’occasione  di  cjnibntlerla. 
-r  La  Scrittura  e la  tradizione  non  cì  permetto- 
nodi  dubitare  se  il  battesimo  produca  o no  que- 
sti preziosi  elfelti.  S.  Paolo  tutti  li  riferisce  al- 
r abluzione  che  si  fa  in  questo  sa>  ramenlo,  come 
appare  dalle  parole  dì  lui  nella  sua  epistola  ai 
cristiani  dì  Corinto:  Sed  ahluti  cttit,  ted jth 
stificati  estis  in  nomine  Domini  nostri  Jestt 
Cri$U\  etc.  I Cor.  c.  6.  S.  Girolamo  cosi  si 
esprime  nella  sua  lettera  oltantesimaterza  indi- 
rizzata ad  Oceano  ; Omnia  scorta,  et  pubticae 
coUuvionis  sordrs,  impietas  in  Denmy  parri- 
cidium  et  incestns  in  parentes  atque  in  extra- 
ordinar/as  volnptales  niriusgne  sexus.  mutata 
natura^t  Christi  fante  purgantur.  S.  (upriano, 
S.  Agostino,  S.  Ciò.  Crisostomo  e gli  altri  Pa- 
dri tengono  lo  stesso  linguaggio. 

Carattere  del  battesimo.  — Il  carattere  del 
battesimo,  è un  lonlras  egno  spirituale  0 inde- 
lebile impresso  Dell'  anima  del  hattezzivto,  |ier 
adornarlo, distinguerlo  dai  non  battezzali,  e ren- 
derlo cajvace  di  ricevere  gli  altri  sacramenti, 
carattere  non  determinalo  soltanto  dalia  Chicca, 
come  opinò  Maldnnato  contro  la  sentenza  di  al- 
tri teologi,  ma  instiluilo  da  Dio  stesso.  —-Que- 
sto carattere  fa  si  che  il  battesimo  conferito  da 
chicchessia  nella  forma  stabilita,  non  possa  rei- 
terarsi. Lo  che  è un  articolo  di  fede  riconosciu- 
to da  tutù  i Padri,  e fra  gli  altri  da  S.  Giovan- 
ni Criso-tomo  nella  sua  Omel.  9 su  Tepislola  agli 
Lbrci,  d i S.  Epifanio,  Fres.  09,  da  S.  Ambro- 
gio, lib.  della  Peiiitenzi,  i quali  diaioslrano 
l’indelebilità  dei  carattere  battesimale  c firn- 
possibilità  di  ricevere  un  secondo  baUesitno.  Ec- 
co in  qiieslo  proposito  le  parole  di  S.  Paolo  nella 
sii.i  epistida  .agli  Ebrei,  c.  ù:  Impossibile  est  co» 
qui  semel  sunt  Hlummati , . . rursus  rcnocari 
ad  pìenilentiam,  S.  lìiuvanni  Crisostomo  si 
esprime  nel  modo  seguente  : i\  on  licei  dicere 
si  dissolute  rìxerimus  ri/rzM.f  bnpizabimur... 
Frratis,  inquit  dpjilolus,  hoc  exùtimanies^ 
impossibile  enim  est  eos  qui  semel  sunt  illumi- 
nati.  eie. 

5 Vili.  Aeressùà  del  battesimo.  — II  batte- 
simo è un  mezzo  necessario  dì  salute  per  chiun- 
que sia  adulto  0 fanciullo  ; di  modo  che  un  fan- 
riiiHo  il  quale  non  lo  abbia  realmoiitc  ricevuto, 
e un  adulto  che  non  abbia  |Jor  lo  meno  deside- 
rate di  ri.  everlo  non  polendo  riceverlo  in  fallo. 
Sono  iDovitabdmoutc  dannali  E questo  un  punto 
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di  fedi^  consentilo  nelle  parole  generiche  di  G.  C. 
(e  qua|(  non  eeciudonoainino:  !\'ttiquit  renatus 
filerà  ex  aqua  et  Spirita  Saneto^  non  potegt 
m/ro;jne  rVi  regnum  Dei  (Joan.  cap.  3).  Lo  tal 
8 ^80  attribuirono  i aanti  padri  a quesle  parole  di 
G.  C.  qnando  onaoimnoiente  proauDEiarooo  che  i 
genitori  si  rendono  coipevoti  della  perdita  dei  loro 
tigli,  trascurando  di  furU  batteuare;  in  silfalto 
senio  le  comprese  laChiesa, ricusando, come  fece, 
l'asilo  del  Campo  Santo  ai  faDciulli  morii  senza 
battesimo.  Terlull.  lib.  de  Bajd,  c.  17.  Crisost. 
Omel.  3 hi  c.  1.  y4ct.  Il  battesimo  c neees* 
sarto  eziandio  agli  adulti,  per  necessità  di  pre* 
cello  divino,  poiché  se  per  obb  dire  al  precetlo 
di  G.  C.  convien  ammaeslrare  c battezzare  tutti 
sii  uomini,  questi,  in  forza  dello  stesso  precetlo, 
Mbbono  ascollar  gli  ammaestrameoli , e farsi 
battezzare  quando  sieno  abbastanza  istrutti  e 
disposti  a ricevere  ntilmeale  il  battesimo. 

IX.  O'iòtighi  contratti  net  batte  timo. 

Gli  obblighi  che  i cristiani  cootraggoao  net  bat- 
tesimo SODO  racchiusi  nelle  promesse  che  fanno 
allorchéricevooo  il  battesimo. Essi  promellonodi 
legarsi  a G.C.,al  suo  Vangelo,  alia  sua  Chiesa, 
e di  riauotìare  al  demonio,  alle  sue  pompe  ed 
alle  B«e  opere.  Soo  (juesle  le  promesse  alle  quali 
i santi  padri  danno  il  nome  di  voli  ; perché  Icn* 
dono  ad  un  ottimo  Gne,  e stringono  ancor  più 
saldamente  che  non  i voli  ordinari,  perchè  da 
questi  si  può  olleoere  dispensazione,  laddove  le 
promesse  battesimali  non  ne  ammettono  di  sorta, 
abbenchè  nel  senso  volgare  non  possano  chia- 
marsi voli  riteneudosi  aver  questi  per  obbictio 
opere  di  supererogazione,  come  sarebbe  la  cu- 
stodia della  verginità,  la  povertà  volontaria,  ecc. 

Spiegazione  dei  voli  battesimaìi.  — i.®Hi- 
nuoziare  al  demonio  , significa  abbandonare 
interamente  il  parlilo  di  lui,  sottrarsi  al  suo  im- 
pero, interrompere  qualuoq  le  specie  di  consor- 
zio, di  vincolo  0 di  commercio  stretto  con  lui. 
— 3.^  Itiiiunziare  alle  pompe  del  demonio  si- 
gnifica rinnnz'are  alle  massime  del  mondo,  e in 
gt'uere  a tutti  glioi;gctli  lusinghieri  e pericolosi 
che  accendono  0 alimentano  la  concupiscenza, 
quali  sono  gli  spettacoli  mondani,  il  fasto  negli 
obiti,  nelle  suppetletlili,  ne’ cortei,  negli  equi- 
paggi, la  ricercatezza  e la  superfluità  n«le  men- 
se, ecc.  — 3.®  Rinunziare  alle  opere  dei  demo- 
nio significa  rinunziare  a tutti  i peccati  che  sono 
opera  sua,  e a tulle  le  occasioni  di  peccato;  si- 
gnifica impegnarsi  a combattere  incessantemente 
la  concupiscenza,  che  è un  effetto  del  peccalo 
e induce  al  peccato,  di  cui  il  demr>nh)  può  dirsi 
il  |>adre.  Questo  è il  sigoiGcnto  delle  promessa 
che  stringuuo  tutti  ì cr  sliniii,  e eh*  essi  dovreb- 
bero di  frequente  richiamarsi  alla  memoria,  per 
avere  un  continuo  eccitamento  ad  ademp-rle,  e 
ciò  far  dovrebbero  specialmente,  allorché  siono 
pervenuti  a far  uso  della  ragione,  prima  di  rice- 
vere il  sacramento  della  Confermazione  e quello 
dell'Kucarislia,  nella  vigilia  di  Hasqtn  e della 
Penlecosle,  nell’  assistere  alla  benedizione  dei 
/W.  IL 


fonti,  net  giorno  anniversario  dei  baUeaitno  e in 
punto  dì  morte. 

5 X.  Cerimonie  del  battettmo.  — ceri 
mnnie  del  battesimo  furono  rstitiiile  per  denotare 
la  condizione  di  quelli  che  sono  da  battezzarsi  Ja 
condizione  nella  quale  sono  eollncalì  per  effellu 
dei  battesimo  e gli  obb'ighi  che  contraggono  nel 
battesimo.  Alcune  di  siffatte  cerimoaio  precedoitu 
il  battesimo,  altre  lo  accompagnano,  altre  final- 
mente  lo  seguono. 

Cerimonie  che  precedono  il  battetimo.  — 
i.®Si  tiene  il  fanciullo  fuori  della  chiesa,  per 
significare  eh*  egli  si  trova  in  una  condizione  cha 
h>  esclnde  dal  cielo,  rappresentato  dalla  chiesa. 

2.®  Il  prete  sntfia  per  tre  volle  sul  volto  del 
fan’iullo  a Gne dimo^rareche  il  demonio  none 
posto  in  fuga  se  non  se  in  virtù  delio  Spirilo  Santo 
che  viea  detto  il  soiKo  di  Dio.  Il  s ilfio  del  prete 
è fatto  a mo’di  croce  per  indicare  che  il  demo- 
nio debb' essere  fugato  per  i meriti  dì  C.  C.  ero 
cifisso.— 3.®  Il  prete  fa  il  segno  di  croce  sii  la 
fronte  e sul  petto  del  bninhino.  per  climo'^trare 
ch'egli  deve  amar  la  croce  di  G.C.,  portarla  con 
lieto  animo,  porre  in  lei  la  sua  conlidenzi,  e an- 
darne glori«>8o  invece  di  arrossirne.  — 4.*  Il 
prete  esorcizza  il  sale  per  esprimere  che  il  de- 
monio, se  non  è impedito  da  Dìo,  si  serve  delle 
creature  a Gne  di  nuocere  all' uomo.  Mette  poscia 
il  sale  benedetto  nella  bocca  del  fanciullo,  per 
indicare  la  sapienza  che  la  Chiesa  implora  per 
lui,  la  quale  dee  preservarlo  dalla  corruzione  e 
dar  sapore  alle  s ic  azioni  dirigendole,  imperoc- 
ché il  sale  è simbolo  della  sapienza.  — 5.®  Si 
proferiscono  diversi  esorcismi  per  cacciare  il  de- 
monio con  il  potere  della  Gliiesa.  — 6.®  Il  prete 
mette  della  saliva  nella  bocca  e nelle  orcccliie 
del  fanciullo  pronunziando  U parola  ephpheta. 
Egli  imita  in  ciò  fazione  di  Gesù  Cristo  che  ado- 
però la  sua  saliva  per  risanare  un  uomo  sordo 
e muto,  e domanda  che  la  persona  da  battezzar- 
si, la  quale  è spiritualmente  sorda  e mula,  apra 
le  orecchie  alla  verità.  » 7."  Si  sfascia  il  bam- 
bino per  signiGcare  che  convien  spogliarsi  del- 
l’uomo antico  per  vestirsi  del  nuovo.  — 8 ” Il 
faDciullo  è presentalo  dal  padrino  e dalla  madri- 
na, per  dimostrare  che  la  Chiesa  stessa  è quella 
che  presenta  a Dio  coloro  che  devono  ricevere 
H battesimo,  i qnali  sarebbero  indegni  di  appre- 
seotarsi  da  sé  stessi.  — 9.®  Si  obbliga  la  perso- 
na da  battezzarsi  a rinunziare  al  demon'o,  alle 
sue  pompe  e alle  sue  opere,  dappoiché  non  è 
possibile  ch’ella  servir  possa  in  egual  tempo  dua 
sì  avversi  padroni,  Gesù  Cristo  e il  demonio. 
— 1 0.®  Si  stroGaano  con  olio  il  petto  e le  spal- 
le del  fanciullo  per  dimostrare  ch’egli  debb’ei- 
sere  soldato  di  Gesù  Cristo,  comb^illere  genem- 
sammle  per  la  gloria  del  suo  Signore,  e soppor 
Inr  voiouleroso  il  suo  giogo.  — 1 1.®  Gli  adulti 
da  battezzarsi  hanno  obbligo  di  fare  una  profes- 
sione di  fede;  per  i fanciulli  suppliscono  i loro 
padrini  c le  madrine. 

Cerimonie  che  accompagnano  i^  battetimo, 
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I / Si  domanda  a qnetlo  che  vien  presentalo  al 
sacro  fonte  s’ei  voglia  esser  baltczinlo,  e ciò  per 
dimostrare  che  Dio  non  accetta  che  servi  to- 
loQtari.  — 2.**  Citi  si  dà  il  nome  di  nn  santo, 
perchè  f;li  sia  modello  e protettore.  — 3.*  S'im* 
inerge  per  tre  volle  nell'  acqua,  o gli  si  versa  per 
tre  volle  delPncipia  su  la  lenta,  per  sign  fìcarc 
che  In  SS.  Trinità  è il  primario  obbielto  della 
fede  e il  fine  a cui  tende  ta  cristiana  religione. 

Cerimonie  che  seguono  il  batte- imo. .*Si 
dà  al  battezzilo  i)  bacio  di  pace,  per  indicare 
che  lo  si'riconoscc  qual  membro  della  Chiesa.  — 
2.*  Gli  viene  fatta  ua*unziooe  alla  parte  superio* 
re  del  capo,  per  signiiicare  che  il  battesimo  lo  fa 
in  qiinlrbc  modo  sacerdote  e re,  iincntlolo  a Ge> 
sti  CrUlo  e facendulo  partecipe  del  snccniozio  e 
del  regno  di  lui, secondo  le  parole  di  San  Pietro, 
« esser  cioè  i cristiani  una  nazione  eletta,  un  po> 
polo  santo,  composto  di  uomini  die  sono  sacer* 
doli  c re.  » D'altra  parlo  un  cristiano  è sacer- 
dote per  ciò  che  è obbligato  ad  offrirsi  incessan- 
temente a Dio  come  un*  ostia  vivente.  Hgli  è re 
per  l’impero  che  la  grazia  gli  accorda  su  le  sue 
passioni,  e per  essere  destinato  a regnare  eler- 
narnenle  con  Gesù  Cristo,  (^on  questa  unzione 
d'olio  ei  viene  altresì  consiecrato  qual  tempio  del- 
la divinità.  I ZV/r/’,  cap.  2,  t.  9.  — 3."  Si  po- 
ne  un  cereo  acceso  fra  le  mani  del  battezzalo  per 
s gnificare  eh*  egli  è il  tìglio  della  luce,  e che 
debbe  infatti  mostrarsi  eguale  ad  una  lampaila 
accesa  c splendeD(e,con  lospendorc  delle  sue  vir- 
tn.  — 4-"  Ticn  ricoperto  con  un  candido  drap- 
po che  dinota  T innocenza  di  cui  è stato  rivestito 
mediante  il  battesimo,  e die  dee  conservar  per 
liilla  la  vita.  — Que^t^i  cerimonie  sono  antichis- 
sime, e i santi  padri  le  riferiscono  come  un  esem 
pio  delle  cose  che  ci  pervenupio  dagli  apostoli 
per  tradizione.  Tertull.  lib.  della  Corona  del 
soldato^  c.  3.  S.  Basilio,  lib.  dello  Spirito  San- 
to., c,  7.  S.  Agostino,  lib.  1 delle  sue  Confessio- 
ni^ c.  12,  e lib.  6 Contro  Giuliano^  c.  5,  ecc. 
V.  altresì  Giuseppe  Visconti  nelle  sue  Obser.  ec- 
ei.de  antiy.baptis.  ritib.et  cerem.  e il  libro  del 
P.  Martène,  De  anliq.  eeclesiae  riV/A.^  Essen- 
do le  cerimonie  battesimali  così  antiche  e vene- 
rabili,è opportuna  cosa  il  supplire  all'adcmpimca- 
to  d’esse  compresivi  anche  gli  esorcismi,  per 
riguardo  a quelli  nel  cui  battesimo  non  furono 
osservale,  sia  perche  lo  ricevettero  dagli  eretici, 
o perchè  dai  cattolici,  ma  in  pericolo  di  morte. 
Tal  è la  sentenza  di  S. Tommaso, 3.*  pari., q 71, 
art.  3,  ad.  3;  di  Pietro  Gibert,  in  ConsuU.  ca- 
nonie. de  baplismo-i  consult-  i e 2 ; de)  sig.  Du- 
guet  nella  sua  Disertalion  théologique  et  dog- 
matiffue  sur  les  exorcismes\  del  sig.  Collet,  ecc. 
Tuttavia  ciascuno  dee  seguire  la  consuetudine 
della  propria  diocesi  (i). 

$ XI.  Superstizioniintorno  il  battesimo.— 
Il  sig.  Thiers  riferisce  ua’iotinità  di  supersti- 


zioni intorno  al  hntlesimo,  nel  libro  primo  del 
secondo  volume  del  suo  Trattato  delle  supersti- 
zioni, il  quale  per  altro  fu  messo  nell'Z/j^/cecon 
i decreti  de’ 12  mar.  1703  e 3o  mag.  1707.  Ec- 
cone le  principali:  t.*cr>dere  che  l'Ordinazione 
o l'Eucaristia  ricevuta  dì  frequente  e per  lungo 
tempo  possano  suppt're  alla  mnocinra  del  batte- 
simo; 2.°  credere  che  allorquando  una  donna 
incinta  riceve  T Eucari>lia,  il  fanciullo  che  porla 
nel  seno  sìa  per  tal  modo  sanlilica’o  die  non  ab- 
bisogni più  nel  baltes'ino  ; 3.**  battezzare  con  ac- 
qua che  non  sia  naturale;  A-”  preferire  per  Tarn- 
minislrazione  del  baliedmo  certi  giorni  e tempi 
determinali,  con  l’opinione  eh’ esso  non  avrebbe 
alcuna  efllcacia,  o ne  avrebbe  una  minore  quan- 
do fosse  amministralo  in  altre  epoche;  o.*  bat- 
tezzare i fannulli  nati  morti  ed  i mostri  ohe  non 
hanno  affollo  forma  umana;  6.*  billezzare  libri, 
amuleti,  piastre  c caratteri  destinati  a magiche 
operazioni  ; 7.'’ battezzare  la  membrana  entro  la 
quale  i rmciulli  escono  alla  luce,  per  adoperarla 
in  matetici;  o cani,  galli  od  altri  animali  vivi  o 
morti;  8.*  immaginarsi  che  una  donna  incinta 
non  abbia  a sentire  i dolori  del  parto,  quando 
rimanga  seduta  durante  il  vangelo  della  .Mes^a 
a cui  abbia  assistilo  alcuni  giorni  prima,  o die 
se  il  padrino  tenga  per  la  prma  volta  al  sacro 
fonte  un  bambino,  e la  madrina  tenga  parimenti 
per  la  prima  volta  al  fonie  baltesimnlo  una  bam- 
bina, e d ippoi  si  unissero  in  matrimonio,  sareb- 
bero infelici,  o che  allorquando  non  si  suonano 
le  campane  all’ alio  del  batlcsimo  i fanciulit  di- 
ventan  sonli  e non  hanno  voce  atta  al  canto,  lad- 
dove se  vendono  suonale,  ì baliczzati  acquistano 
un  udito  finissimo  e cantano  a maraviglia. 

5 XII.  Battesimo  di  fuoco.  — S.  Giovanni 
Ballista  nel  capitolo  terzo  di  S.  Matteo,  v.  1 1 si 
esprime  net  modo  seguente;  c Quanto  è a me, 
io  vi  Imitezzo  con  acqua  per  la  penitenza,  ma 
quello  che  verrà  dopo  dì  me  . . . vi  battezzerà 
nel'o  Spirito  Santo  e nel  fuoco.  » Si  domanda  che 
cosa  sia  questo  battesimo  di  fuoco.  Alcuni  ereti- 
ci degli  antichi  tempi,  come  i seleiicianì,  gli  or- 
minni,  i valeolìuiani,  interpretavano  lelteralinen- 
te  queste  parole.  Sostenevano  essi  che  it  fimco 
materiale  e8^e^  doveva  parte  elimienlnrc  nell'  nm- 
niiiiistrazione  del  battesimo,  0 come  tale  essi  lo 
adoperavano  infatti  sia  con  applicarlo  su  qualche 
lato  del  corpo  di  qiietii  che  battezzavano,  sia  con 
r.irti  passare  al  disopra  o in  mezzo  alle  Gamme. 
Alcuni  antichi  Padri,  come  Origene,  S.  llario, 
S.  Ambrogio,  cre  lelierochc  tulli  i fedeli  pasSiir 
dovrebbero  in  me/z>  ad  nn  fuoco  puriGcatore 
prima  di  aver  ingresso  nel  paradiso.  Altri  vedo- 
no in  questo  fuuco,  accennalo  da  S.  Giovanni 
Ballista,  il  fuoco  delle  triboLiziuni  e delle  tenta- 
zioni, altri  quello  delle  grazie  soprabboiidaiili, 
altri  quello  Jel  dolore  e della  penitenza  che  deb- 
bono accompaguare  il  battesimo,  altri  quello 


(1)  Il  Riiiiale  romano  vuole  clic  ti  tuppUicaso  tecerìmooio,  oamcHc  in  calo  di  occcssilà,  coti  oelbattcìi- 
mo  do*  fanciulli,  come  in  quello  degli  adulti. 
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che  accompagnò  la  discesa  dello  Spirito  S.into 
sul  c^ifjO  degli  apostoli.  Può  adottarsi  qual  si 
voglia  delle  quattro  ultime  intcrprelaziooi.  Cai- 
mel,  Dìstert.  tur  le  òapicme.  V.  Aosaldi,  Oe 
bapttsmo  in  Sptriiu  S,  et  igni. — Dicesi  che  gli 
Etiopi  Tiecianu  anche  ai  tempi  nostri  delle  stim 
male  nei  fauciulli  di  fresco  battezzali,  con  un  fer- 
ro caldo  in  Ire  parli,  vale  a dire  sul  naso,  fra  eli 
occhi  e su  le  tempia;  ma  il  sig.  abbate  Reoatulol 
sostiene  essere  falsa  coleala  asserzione,  e il  sig. 
Ludolf  dichiara  che  nulla  fu  nsserìlo  intorno  a 
ciò  nè  dall  etiope  Gregorio,  ch'egli  consultò,  uè 
da'missionart  gesuiti,  osservando  pure, che  i |mi« 
poli  pagaui  e maomcllani  deirAffrìja,  hanno  per 
costumanza  d'applicare  un  cauterio  su  le  lempia 
dei  loro  fìglì.  all'  oggetto  di  preservarli  dal  ca- 
tarro j che  siffatta  costumanza  è praticala  cziau- 
dio  da  alcuni  Etiopi,  e che  secoudo  ogni  appa- 
renza, essa  ha  dato  motivo  a credere  che  fosse 
un  atto  della  loro  religione.  Kenaudol,  I.  4* 
Delaperpètuilédela  fot.  Ludolf,///'zr  aethgnp. 
ìib.  3,  €.  G,  n.  4i*  Calinel,  Dictijnnaire 
de  la  Uible  alla  parola  Uaptème  par  le feu^  pag. 
284.  cd  z.  del  i^So. 

5 XIII.  Battesimo  di S.  Cfopa««i.  — Allor- 
ché S.  Giovanni  Ballista  incominciò  a predicare 
la  |)cniloi)za,  iusliluì  ima  specie  di  baUcsimo,  che 
egli  amuiìn  strava  immergendo  nelle  acque  del 
Giordano  coloro  che  sì  apprcsenlavano  a lui. 
Questo  battesimo  di  S.  Giovaoni  dilTeriva  da 
quello  di  Gesù  Cristo:  1.*  dal  lato  dell' insti- 
tuziono , perchè  non  fu  stabilito  per  durare  iu 
per|>eluo,  e non  fu  praticalo  che  per  breve  lem 
po  ; 2.'^  dot  iato  della  forma,  pcrihè  non  era 
conferito  in  nume  della  SS.  Trinità,  come  quel- 
lo dì  Get-ù  Cristo  ; 3.*^  dal  lato  della  virtù  c del- 
r elGcaciu,  perchè  non  geuerava  nè  il  carattere 
nè  la  grazia,  cume  quello  di  Gesù  Cristo,  ex 
opere  operato\  e se  aveva  qualche  virtù  per  la 
remissione  dei  peccati,  ciò  era  solo  ex  opere 
operantisy  per  effetlo  della  peniteoza  che  do- 
veva accompagnarlo,  siccome  fu  riconosciuto  dà 
8.  Ciovarini  niedesinio,  cou  le  parole  : « Ìo  vi 
battezzo  per  couJnrvi  alia  peuileuza  ....  ma 
uegli  che  verrà  dopo  di  me  vi  battezzerà  nello 
pirilo  Santo  e nel  fuoco  \ » 4.**  dal  lato  del 
tiiinistro  e delsubbietlo,  perchè  S.  Giovanni  lo 
conferiva  in  nome  proprio  e ai  soli  adulti.  Il  bat- 
lesìmo  di  S.  Giovanni  non  era  duiii{ue  un  vero 
sacramento.  Ma  S.  Giovanni  fu  egli  il  primo  in- 
slilulore  del  ballesiiuo  fra  gli  Ebrei,  e non  eb- 
bero questi  iu  tempi  a lui  anteriori  alcuna  sorta 
di  battesimo  propriamente  detto  ? Se  può  aver- 
si fede  al  Talmud,  ai  rabbini  c ai  rabbinisti,  il 
battesimo  pralicavasi  fra  gii  Ebrei  gran  tempo 


innanzi  la  nascila  di  S.  Giovanni,  ma  questa 
opinione  non  ha  fondamento  alcuno  nella  Scrit- 
tura ; e sembra  che  non  possa  validamcnto  pro- 
varsi che  le  abluzioni  e purificazioni  praticate 
dal  popolo  ebreo,  delle  quali  essa  fa  menzione, 
abbiano  a ritenersi  come  un  battesimo  propria- 
mente detto,  vale  a dire,  come  una  cerimonia 
solenne  e pubblica  nella  quale  una  persona  è la- 
vata esteriormente  da  un^ altra,  con  fialenlodi 
significare  qualche  cosa.  V.  fopera  inUlolala  : 
Aménitès  de  la  mViì/ue,  eie.  t.  2,  pag.  29. 

5 XIV.  Battesimo  pei  morii.  S.  Paolo  nella 
sua  prima  epistola  ai  Corinti,  al  versetto  vigesi- 
monono  del  capitolo  decimoquiiito,  dopo  aver 
con  molti  argomenti  provala  la  risurrezione  dei 
morti,  soggiunge:  a Se  Ì morti  non  risuscitano, 
che  co.sa  faranno  coloro  che  si  fanno  battezzare 
per  i morti?  A qual  prò  ricevere  il  battesimo  por 
1 morti?  » Si  Jomaiidache  cosa  voglia  signifiiaro 
questo  baUesimo  per  i morti  ? 11  ballesiiuo  |H*r  i 
morti  è quello  che  si  riceveva  per  i trapassali  che 
non  avessero  potuto  riceverlo  essi  medesimi.  Nel 
tempo  in  cui  S.  Paolo  scriveva  la  sua  prima  epi- 
stola ai  Coriniì,  vale  a dire  ventitré  anni  dopo 
la  risurrez  nne  di  Gesù  Cristo,  eravi  presso  al- 
cuni la  costumanza  che  i parenti  e gli  amici  di 
uno  che  fosse  morto  senza  battesimo,  lo  riceves- 
sero in  sua  vece,  persuasi  che  iin  tal  battesimo 
giovar  potesse  al  defunto  per  la  remissione  dei 
suoi  percuii  nell’altra  vita.  0 siachesilfatta  co- 
sliimauza  fosse  praticata  da  alcuni  fedeli  di  Co- 
rinto, o sia  che  lo  fosse  dai  soli  eretici  ed  in  ispe- 
cio  dai  marclonìli,  come  osserva  Tertulliano, 
iib.  5,  c.  IO  cantra  Marcioneuiy  c S.  Giovaoni 
Grisostomo  f>i  primam  Corinth.  homél.  4u  ; 
S.  Paolo  si  vale  della  medesima  a fine  di  prova- 
re la  risurrezione  dei  morii  cou  un  argomento 
che  vico  dello  ad  hominem.,  contro  colesti  ere- 
tici i quali  mentre  da  una  parte  uegavauo  la  ri- 
surrez one  dei  morti,  uou  unimetlcvauo  dall'  ul- 
tra di  farsi  baliezzaro  per  ì trapassali.  Ecco  il  ra- 
gionamento di  S.  Paolo  cuiilru  costoro  : « E per- 
chè lavare  un  cor|X>  mortale  che  non  dee  risu- 
scitare, per  uii  altro  corpo  già  morto,  a cui  pa- 
rimente e negata  la  risurrezione?  Qual  vantag- 
gio può  arrecare  il  battesimo  all  uno  o ulf  altro 
di  questi  corpi  se  non  v’ha  luogo  per  essi  alla 
risurrezione?  Dunque  la  stessa  costumanza  di 
farsi  baltezzarc  per  i morti,  tuttoché  ridicola,  pro- 
va la  risurrezione.  » Questa  ioterprelazìune  del 
passo  di  S.  Paulo  è la  più  naturale  c la  più  ve- 
risimile,  0 che  fu  seguita  da  Tertulliano,  da  lla- 
rio  diacouo,  da  Tcofilallo,  da  S.  Tommaso, 
dalla  Glossa  ordinaria,  dai  più  antichi  couiiueii- 
latori  c da  uu’iufinilà  dei  più  recenti  (1).  V.  la 


(1)  R tato  é pure  l*adoUala  da  cdom.  Martini,  dì  cui  ecco  le  parole  : c tempo  in  cui  fu  «crilLi  que- 
sta lrUL‘ra  ( la  prima  a'Cor.  ) vi  erano  dog^i  eretici,  e fun’anclie  dc'reJttli  n-»i  istruiti,  i quali  rivvveva- 
00  i|  battesimo  pe*  loro  amici  o pirenli,  cUe  futscro  morti  senza  avorio  ricevuto.  Non  approva  qui  l*  apostula 
la  conduila  di  costoro,  ma  vuoV,  ctie  qnin<U  ne  Irazgano  i Corinti  nuovo  argumcolo  per  la  fede  della  futura 
risurrctione,  imperocebè  quest'  usaota,  dice  egli,  qua  unque  essa  8>a,  dimostra,  die  costoro  si  persuadono,  else 
a*  morti  può  giovare  quello  die  per  essi  si  fa  da' vivi,  e per  conseguenza  diuiosira  I*  imuiortalilà  dd(*  animi, 
•labilità  la  quale  la  nsurrcziuuc  do'  corpi  ruodu»i  come  evutcuic,  puzcliò  c degno  della  giuaUùa  di  Dio,  cita 
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OÌ9(terlA2Ìonc  di  Bocharl  su  quesfn  roaleria, 
t.  2,  Geograph>  pag.  1026,  e quol^a  di  Cai 
met,  clic  (rovosi  in  capo  at)' Epistole  di  S.  Pao* 

10  c nel  terzo  dei  Profegomfm\  pag.  338.  — 

11  signor  aUl'nic  Miillcrf  uno  degli  autori  del* 
y Knricloiìedta^  non  prestò  adunque  la  dovuta 
aticuzione  a (piesta  folla  di  rispettabili  notori* 
Ih.  e mal  comprese  queslo  passo  del  vigesimo- 
nniin,  e non  grà  del  Ireutesioio  versetto,  s'ccome 
fì^ii  dice,  della  prima  epistola  di  8.  Pa  lo  aì 
Corinti,  qn.iiulo  ali‘articolo  BaUenìmo  si  esprime 
con  le  parole  seguenli;  « Passi  al  certo  nuil  in- 
terpretalo e che  letteralmente  altro  non  significa 
se  non  che  si  possono,  in  commemorazione  dei 
defunti,  praticar  delle  optare  di  penitenza  che 
valgano  ad  ottenere  a qiie:>ti  la  remissione  dei 
peecali  che  non  avessero  bastantemente  espiati 
nel  corso  della  loro  vita  ; imperocché  U parola 
biltesimo,  io  un  senso  generico  ed  usilato  nella 
Scrillora,  significa  talvolta  la  penitenza,  le  alili- 
zioDÌ  e i patimenti,  u Se  la  parola  àaUesimOy 
solo  talvolta  significa  penitenza  nella  Scrittura, 
perché  interpretarlo  in  questo  senso  nel  passo  di 
S.  Paolo,  e dire,  sent' allegare  la  menoma  auto* 
rilà,  che  questa  schiera  di  Padri,  di  commenta* 
tori  e di  teologi  dai  quali  venne  altrimenti  inter- 
pretalo, caddero  in  errore  ? Non  è egli  pia  na- 
turale adottare  il  significato  più  ordinario  c lette- 
rale della  parola  battesimo,  allorché  fu  adottato 
da  lADti  e si  gravi  scrittori,  e quando  il  passo  di 
S.  Paolo  si  spiega  con  esso  a meravigliar  ^ Gli 
c-reiici  che  presero  abbagli  intorno  al  battesimo 
sono  gli  ascodruti,  gli  arcootici,  i marrosiani,  i 
valcnlinÌABi,  i quintiliani,  i selenciani,  gli  ermia* 
ni,  i manichei,  i pauliciaoi,  i messaliani,  gli  eleu- 
siaiii.i  menaodriaoi,  i montanisti.gli  eunomianì, 

) calvinisti,  gli  aoabeUÌ!>li,ecc.  V.  queste  parole. 
V.  altresi  i teologi  che  scrissero  dei  trattati  sul 
battesimo,  e fra  questi  il  P.  Drouin  domenicano, 
i.  t De  re  sacramentaria^  e Col  et.  Maral, 
t 7.  V.  anche  il  primo  tomo  della  Storia  dei sa^ 
eramcntiyàc\  P.  Chardon  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Vannes,  slam^iata  in  Parigi 
nel  1745. 

{Sappi.)  § {.  Etimologia  e definizione  del 
l/atiesiiho. — Uattesiuo,  vocabolo  derivalo  dal 
g I eco  ySorrtiv, lavare, è adoperalo  nppimlo  nella 
Sacra  Scrittura  a significare  qualsiasi  abluzione 


corporale  o porificazione,  e dogli  scrittori  ec* 
clesiastÌL-i  a dinotare  quel  primo  ed  indispensabi- 
le sacramento  nella  Chiesa  callolica  per  il  quale 
è dalia  macchia  originale,  e da  qualsiasi  altra 
lavata  e purificata  l’anima  umana  sacramento 
che  giusta  le  parole  del  Divino  suo  Istitutore  : 
('hi  non  rinascerà  per  mezzo  dell  acqua  e 
dello  Spirito  Santo,  non  pad  entrare  nel  re- 
gno  di  Dio  (1),  e dell’  Apostolo  : Mondandola 
(in  Chiesa)  con  la  lavanda  di  acqua  mediante 
la  parola  di  vita  (2),  viene  dal  Catechismo 
Tridentino  definito  : Il  sacramento  della  rige- 
nerazione per  mezzo  delf  acqua  nella  paro- 
la;— Sacramentum  regcncrationis  per  aqvam 
in  verbo  ; e dal  Maestro  delle  Sentenze  e S.in 
Tommaso  : D esterna  abluzione  del  corpo 
con  prescritta  formala  di  parole  — flap- 
tismtts  est  ablutio  corpons  erterior  sub  for- 
ma praescripta  ver’torttm  : deHnizione  que- 
sl*  nUima  troppo  generica  e quindi  tndeterar> 
nata.  A darne  però  una  più  estesa,  dettaglia- 
ta e con  tutti  i dati  sci  lastici  di  una  definizione, 
credo  qui  non  importuno  il  riferire  parola  per 
parola  quella  che  trovasi  nella  Teologia  Morale 
0 Compendio  d'Elica  cristiana  ; È il  battesimo 
un  sacratnento  della  nuova  legge  da  Cristo 
instituit)  alla  spirituale  rigenerazione  det- 
C ttomo  da  conferirà  con  f esterno  lavamento 
del  corpo , con  t espressa  invocazione  della 
SS.  7'rinità  ; o più  chiaramente  ; e con  la  si- 
mullaneay  individua^  espressa  invocaziona 
delle  tre  persone  della  Trinità. 

$ li.  H (flessioni  teologiche  e morali  sopra 
il  battesimo.^Le  grazia  del  battesimo  eoa  no- 
mi differcDli  é da’ SS.  Padri  controddistiola, 
giusta  e i diversi  aspetti  sotto  cui  la  consklera- 
rono,  e i frulli  vari  che  il  battesimo  produce  : 
che  ora  la  chiamano  dono  perchè  ci  é data  in- 
dipendenlemeole  affatto  da’  nostri  meriti , or 
della  é unzione  per  la  quale  e sacerdoti  e re 
siamo  in  certo  modo  consacrali;  dagli  uni  chia- 
m.isì  veste  incorruttibile  die  copre  la  nostra  nu- 
dità; dagli  altri  marchio  0 carattere  che  noi  fa 
cosa  di  Dio,  con  il  suggello  di  sua  dominazione 
segnandoci  ; S.  Agostino  dichiara  il  battesimo 
il  sacramento  della  fede,  e S.  Gio.  Crisostomo 
il  dice  il  sacramento  delia  purificazione  ; de- 
DomiBAzioDÌ  tutte  e qiialificazioui  che  reccelleo- 


1 Ctrpi  ì quali  tcrvn*ono  alt*  aoima  di  atrumenli  per  b-nc  o mal  operare,  abliian  parte  alla  gloria,  od  alla 
pena.  Tra  le  molle  epoztzioni  diverte,  oi  6 paruta  qaetla  la  più  veriiimilo,  cose  i-asa  é la  più  aolica.  > Mar- 
tjoi,  Auoro  Test. 

(1)  . . . . (itti  quii  renatui  fueril  ex  aqua  et  Sfirilu  SanctOy  non  potest  introirt  in  regnttm  Dei  ( San 
Gio.  c.  Ili,  ▼.  5 ).  — c Tulli  gli  anlichi  Padri,  anzi  tutta  la  Cliieta  oon  ha  mai  dobilato,  elio  io  qu-ato  pa* 
role  rnlrsK’  G.  C.  parlare  del  balte^ìmo,  nel  quale  l*uomo  riceve  una  nuova  oascila,  e quati  uo  nuovo  ewc- 
ru  tptriluale,  ondo  a quenlo  luogo  olluUeodo  l’Apostolo,  lo  sleMo  baUesioio  diiaaaò  Lavacro  di  rifeitrrazione 
e di  ritìTìovellamentn.  CHt-rvano  ancora  molli  Padri,  che  siccome  l'uomo  di  due  divcr«e  parti  è composto,  ma* 
tcrialc  r una  c visibile,  spirituale  l'altra  eti  invtsibiJe;  cosi  due  principi  assegnali  furono  da  Cristo  alla  rigo- 
Rrrazionc  dell' uomo,  corporale  Tono,  cioè  l’acqua,  immaleriale  l'altro,  cioè  lo  Spirito  Santo,  s .Martini,  Auu* 
vo  Tcatam. 

(2)  . . . . Ittundant  lavacro  aquae  in  verbo  v<tae  ( S.  Paol.  ad  Ephet.  c.  V,  v.  26  ).  c Non  é da  dubi- 
tare, che  questa  lavanda  di  acqua,  con  la  quale  Cristo  monda  e saotinca  la  Chiesa,  sia  il  ballesiino.  Per  la 
parola  di  vita  intendono  i Padri  comunemente  la  forma  di  questo  sacramento.  S.  Agoslino  perù  ciò  intende 
di  la  pitela  della  fedi',  quasi  i'Aposlo.’o  abbia  ripetuta  in  questo  luogo  U scoteoza  di  CrUlu;  CM  crcUtrà  e 
torà  òailezzatOy  taià  iatvo.  > .Marliai,  N.  T, 
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te,  sniulirora  nnlura  di  un  (al  sacramonlo  chia- 
ramente appalesano  ogualiiienle  i’iie  l'asiolula 
sua  necessità  all' eterna  salute,  necessità  ben 
nn»niresla  nelle  8nesj*osle  parole  di  Cristo  : In 
tfriià,  in  verità^  . . . chi  non  rinascerà  per 
mezzo  detC acqua  e dello  Spirito  Santo  non 
può  entrare  nel  regno  di  Dio  : parole  alle  (jun- 
li  consentono  l’allre  dallo  stess  • divin  Hedeiito- 
re  allora  appunto  agli  Aposloli  suoi  dirette,  die 
li  inslituiva  a riiaeslri  delle  nazioni,  a dispensa- 
lori  di  sue  grazie  : jindate^  istruite  tutte  te 
genti,  òaltezzandofe  net  nome  del  Padre^  del 
Figliuolo  e dello  Sf.irùo  Santo  ; cliè  vera- 
mente è il  ha'lrsimo  il  primo  e il  solo  ii>dis}K'Q- 
sabìlc  (le'sHcmmrnli  della  legge  di  grazia,  co- 
me quello  che  solo  ri  fa  Cristiani  ; come  quello 
et) 'è  porta  degli  nitrì  srcratnenli  tulli,  |>rr  c<so 
•ollauto  essenaoci  dato  di  arrivarvi;  il  solo  die 
non  ricevuto  fa  nulli  tulli  gli  altri.  Uco  a ra- 
gione pertanto  il  Crisostomo  nell' opera  di*ei 
compose  per  rÌNtruzioiie  de'  nrolili  afferma,  che 
per  mezzo  del  battesimo  non  solo  siamo  n(ù  re- 
ftiluili  a libertà,  ma  falli  siam  santi  ; non  solo 
santi,  ma  giusti  ; non  solo  giusti,  ma  figli  an- 
che di  Dio  ; 0 non  solo  suoi  figli,  ma  benanche 
suoi  credi,  fratelli  di  (ì.  C.  , suoi  coeredi,  suoi 
membri,  suo  tempio.  E però  primo  cflelio  del 
battesimo  si  è la  remissione  del  peccalo  origi- 
nale ed  anche  di  lutti  gli  attuali  commessi  pri- 
ma del  battesimo  : Baptizetur  unusguù/ue  re- 
stmm  in  remissionem  pecratorum.  (All.  degli 
Ap.  c.  II.  T.  38.)  Ilaptizare  et  ablue  peccata 
tua.  (Atti  degli  Ap.  c.  XXII,  v.  iG.  ) Da 
cui  ne  vien  per  secondo  elTetlo  del  battesimo, 
il  condono  della  pena  &i  elorua  che  temporale 
ai  peccali  dovuta-  La  grazia  quindi  santilic.'inlo 
propria  del  sacramento,  e che  ci  comunica  gli 
abiti  soprannaturali  della  fede,  della  speranza  e 
della  carità,  in  un  con  la  forza  parlici  lare  e pro- 
pria ad  osservare  costantemente  e debitamente 
la  legge  di  Dio,  non  che  ad  adempiere  fedel- 
mente  gli  obblighi  che  dalla  prufessìoac  crislìa- 
ra  ci  vengono  imposti,  è il  terzo  cirello  del  bat- 
tesimo, come  n*è  quarto  il  caratlerc  o marchio 
spirituale  ed  indelebile  che  il  ballesìmo  impri- 
me neiranimadi  ogni  crist  allo,  a tale  da  esclu- 
derne la  reiterazione.  fìiUcllaHi  qui  però  con  il 
Tridentino, che  anche  dopo  ricevuto  il  batlesimo 
fiTinenla  ancora  in  noi  la  concupiscenza,  lascia- 
taci appunto  ad  esercizio  di  sauta  vigilanza  e 
balulcvole  timore;  cosicché,  se  da  una  parte 
ben  a ragione  repiilur  ci  delibiamo  fortunati  per 
essere  stali  nel  baltesìmo  su<^iidiati  c«  n valevoli 
e possenti  aiuti,  daH’allra  di>bbiaiuo  ben  veglia- 
re € gemere  d’avere  ancora  in  noi  qtiel  terribile 
neinito.  — Siamo  noi  dunque  per  mezzo  del  bat- 
tesimo salvati  ? Si  certo  ; che  1 eterna  gloria 
stata  sarebbe  nostro  patrimonio,  se  appena  ri- 
cevutolo morti  fo.ssìmo.— Ma  siamo  noi  p>ii  per 
il  battesimo  salvati  di  maniera  clic  nulla  più  ri- 

(I)  t^uest’  uomo  nuovo  è Gesù  Criilo  ( lìum,  \ìll. 


Rinngaci  a lare  dopo  averlo  ricevuto  ? Xo,  ri- 
sponde S.  Agostino  ; uno  sgraziato  languore  ci 
nude  Daturalmenle  si  deboli  nella  tentazione, 
che  senza  un  contìnuo  soccorso  della  divina 
grazia,  non  possiani  noi  ben  riiiiellerci  . c tanti 
sono  i nemici  da  combattere  che  noi  vncc.iinbc- 
remrao  sotto  i fieri  loro  sforzi  senza  V a ulu  di 
savie  e salutari  precrtuzioni.  Ad  o^ni  modo  però, 
il  dono  che  per  il  b.illosiino  ci  viene  da'la  infi- 
nita misericordia  di  Dio  per  sua  liberalità  con- 
cesso, è dono  che  supera  tulli  gli  altri  doni. 
H Eravamo^  dice  T Apostolo  agli  Efesini  ( c.ll, 
V.  3 e seg.  ) , eravamo  per  natura  figliuoli 
didt ira  come  tutti  gli  altri:  ma  Dio  che  è ric- 
co in  misericordia  per  la  eccessita  carità  con 
cui  ci  amòy  ed  essendo  noi  morti  per  li  pec- 
cati, ci  concici  fico  in  Cristo  ( per  la  grazia 
del  quale  siete  stati  salvati) , e con  lui  ci  ri- 
suscitò e ci  fece  se  lere  ne*  cieli  in  Cristo  Ge- 
sù : affine  di  mostrare  a'  secoli  susseguenti 
le  abbondanti  ricchezze  della  sua  grazia  per 
mezzo  della  òeni/nità  sua  sopra  di  noi  per 
Cristo  Gesù.  Imperocché  per  grazia  siete  sta- 
ti salvati  mediante  la  Jede^  e questo  non  vien 
da  coi  : imperocché  e dono  di  Dio  ; non  in 
virtù  delle  opere  perché  nessuno  si  glorii  Im- 
perocché di  lui  starno  fattura  creati  in  Cristo 
Gesù  per  le  buone  opere  create  da  Dio-,  affin- 
ché in  esse  camminiamo  ( M irliui  ). — Hicono- 
scente  perciò  c perseverante  ne'  suoi  ringrazia- 
menti ogni  fi'del  cristiano  ripesa  spesso  con  il 
prìncipe  degli  apostoli:  UenedetloDio  padre  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo^  il  quale  per  sua 
misericordia  grande  et  ha  rigenerati  ad  una 
viva  speranza^  mediante  il  risuscitamento  di 
Gesù  Cristo  da  tnorie^  ad  un  eredità  incorrut- 
tibile-. ed  incontaminata,  ed  immarcescibile , 
riserbala  ne"  cieli i.*  dellapust.  Pie- 
tro, c.  I,  V.  3 e 4 ) t 0 memore  degli  obblighi 
grandi  che  un  sì  grande  beneficio  ìuipooe,  pur- 
ga nltenlo  orecchio  alla  voce  dell’Apostolo,  che 
gli  grida  : « Questo  io  dico,  e vi  scougìuro  nel 
« Sìguore,  che  non  cunminiale  più, come  cani- 
« minano  le  nazioni  (i  Gentili,  i non  rigenerati 
I alla  grazia  con  il  balle8Ìino)nel'a  vanita  de  lo- 
« ro  pensamenti,  le  quali  hanno  rinlelletta  ot- 
I tenebrato,  sono  aliene  dal  viver  sccoodu  Dio 
R per  ignoranza,  eh'  è io  loro  a causa  dell’  ae- 
« ciecamento  del  loro  cuore,  le  quali  prive  dì 
f speranza  abbandonate  si  sono  alla  imjmllicizia 
c per  commettere  ogni  immondezza,  per  avidi- 
H ta.  Ma  voi  non  così  avete  apparalo  Cristo,  se 
R pure  lo  avete  ascoltalo,  ed  in  lui  siete  stati 
« amuinesirnli,  come  in  Gesù  ò verità  : — che 
M \oi  riguardo  alla  vita  passata  vi  s|io^lmle  del 
w viH’fliio  uomo,  il  qinle  per  le  ingaunalrici 
s passioni  si  corrompe.  E vi  riuuovelllate  nello 
u iip'rilo  della  vostra  mente,  e vi  rivestiate  del- 
R I uomo  noovo,  croato  se>  ondo  Dio  nella  giu- 
R ^tizia  c nella  vera  santità  (i).  . . .E  non  con- 
li} tmperocclié  cerne  enerva  S.  G.rolsmoj  4 tulio 


Jll  . od  by  Gciogic 


IGO 


B A T 


B A T 


0 tristale  lo  Spirito  Santo  di  Dio,  mercè  di  cui 
« siete  stali  marcali  per  il  giorno  della  reJenzio- 
n nc  (i)...Una  votia  eravate  tenebre,  ma  adcs- 
c so  fuco  net  Signore  Camminate  da  figliuoli 
< della  luco  : or  il  frutto  della  luco  consisto  in 
A Ogni  specie  di  bontà,  nella  giustizia  e nella 
N verità;  diiiimioando  voi  quello  die  B<a  accet- 
c lo  al  Signore  : e non  vogliale  aver  parte  a*(e 
H of)ore  infruttuose  delle  tenebre,  che  anzi  ri* 
« prendetele  » ( Martini,  Leti,  di  S.  Paolo  agli 
KG*sini,  e.  IV,  v.  17,  124  c v.  3o  ; c.  V.  ?.  8 
ali'  1 1 ).  CoM  pciiciralo  de'  sublimi  suoi  doveri 
il  balle/zalo.  asrolii  poi  anche  il  principe  degli 
apostoli,  che  sì  a h<i  raecomaoda  : « Come  q>»e- 
« gli  che  V*  ha  chiamati  è santo  : voi  pur  siale 
« salili  in  litio  il  vostro  operare:  dappoi- liè 
N sta  scritto  : santi  sarete  voi  perchè  satii>  s n 
« io  . -Piirilic.mdo  voi  le  anime  vostre  con  l‘uh 
■ b'dienza  di  amore,  con  U schietta  dilcz'ouc 
c dei  fratelli,  amatevi  di  cuore  più  inlensamenle 
f 1'  un  i’  altro,  rigenerati  essendo  non  di  seme 
« corniltibile,ma  incorrullibite  per  (a  parola  di 
c Dio  vivo,  e la  quale  è in  eterno... Per  la  qual 
« cnsn  deposln  ogni  malizia  ed  ogni  frode,  e le 
A dazioni,  c le  invidie,  e tutte  le  detrazioni,  co- 
A me  bambini  di  fresco  nati  bramale  il  latte  ru 
c zinnale  senza  frode;  Aldnchò  per  esso  crescia- 
« le  a salale  : se  p ire  gustalo  avete,  com'è  dui- 
« ce  il  Signore.  . . Voi,  voi  stirpe  eletta,  sacer 
« dozio  regale,  genie  sanla,  popjlo  di  acquisto; 
c adinchè  osalliale  le  virtù  ui  lui,  che  dalie  te* 
« nebre  vi  chiamò  all' ammirabile  sua  luce.  I 
n quali  una  volta  non  popolo,  ma  ora  popolo  di 
c Dio,  i quali  non  falli  pirlccipi  di  misoricor* 
n din,  oro  poi  falli  parlec  pi  di  niisericurd  a » 
( Martini,  Leti,  prima  di  S.  Pietro,  c.  I.  v.  i5 
e 16,  22  e 23;  c 11,  v.  i,  2 e 3,  n e io  ).Or, 
come  S.  Paolo,  nella  sua  lettera  ai  Calati,  aifer- 
ma  che  ogni  nomo  il  quale  si  circoncide  s ob- 
bliga ad  osservare  per  intero  la  legge  di  Muse: 
T&ilìftcor  omni  homi'nt  circumeiJentt  se,  tftio- 
niam  debitor  est  universae  iegis  JacienJae 


(Gal.  5,  3 ) ; così  chiunque  riceve  il  battesimo 
li  impegna  ad  osservare  la  logge  del  Vangelo, 
che  è legg?  di  morlifìcazione,  di  santità,  di  per- 
fczione.Da  poi  che  alcuno  è stalo  battezzato  non 
è più  lil>ero  di  solirarvisi:  Quis^uis  bapti^atut 
est,  oblìgatue  est  ad  hoc  ut  seeundum  Ecan- 
gelium  vhat.  1/ obbligo  è indispensabile,  irre> 
vocabile  il  contralto  : il  battesimo  impone  la 
necessità  di  imitare  in  tutto  G.  C.  , di  vivere, 
cioè,  inlerameole  e perfellamente  per  Dio  : t'r* 
revocatili paeio  se  adstrinxil  ad  hoc,  ut  Chri- 
slum  srguatur  in  omnìbuss  idest,  Dco  integre 
ae  perfecte  tioere  { S.  Basilio,  De  òapt.  I.  2, 
q.  i).  Nè  qui  reputiamo  fuor  di  propodto  il  rav- 
vicinare i vari  elfelli  che  le  Sucre  Carte  appli- 
cano al  sangue  di  G C e al  bittesimo,  onde  pur 
convenire  cne  il  ballesimo  traendo  sua  elGcaria 
dalla  virtù  di  quel  sangue  adorabile,  riesce  pu- 
re ai  mevicdiiii  effelti.  Il  sangue  di  G.  C.,  d ce 
r apostolo  S.  G ovanni,  ci  purga  da  ogni  pec- 
calo : sanguis  Jexu  Christi  ernundat  nos  ab 
omni  peccato  ( i .*  c.  I,  v.  7 ).  Gesù  Cristo,  di- 
ce S.  Paolo,  purga  la  sua  Chiesa  per  mezzo  del 
battesimo  d’  ocqiia  : Mundans  eam  lavacri^ 
atfuae  ( Eph.  c.  V,  v.  26  ).  — Noi  fummo  ri- 
s^’Hll-ili  con  il  sangue  prezioso  di  Cristo,  come  di 
agnel’o  immacolato,  afferma  S.  Pietro  (1*  c.  1, 
V.  f q ) ; e S.  Paolo  assicura  che  Dio  ci  ba  sal- 
vali per  mezzo  del  ballesimo  delia  rigenerazio- 
ne : salros  nos  fedi  per  iacacrum  regeneralio- 
nis  ( 1.^11.  a Tiio,  c.  ili,  v.  5 ) (2).  Questo 
sacramento  è stato  escluso  da  multi  eretici  an- 
tichi dei  primi  secoli,  come  gli  Ascodrugili,  i 
Marcosiani,  i Vaieotiniani,  i Qiiinliliant,  i quali 
lutti  pensavano  che  la  grazia,  la  qual  è un  do- 
no spirituale,  non  potesse  essere  comunicata,  nè 
espressa  con  segni  sensibili.  Gli  Arcootici  lo  ri- 
gellivano  come  una  pessima  invenzione  del  Dio 
Subahuih,  vale  a dire  del  Dio  dei  Giudei,  elio 
consideravano  come  un  principio  cattivo.  1 Se- 
leuc  nui  egli  Krmiani  nou  volevano  che  si  ado- 
perasse l'acqua,  ma  il  fuoco,  con  pretesto  che 


è nuovo  nAiruoiDo  auunto  dal  Salvatore;  nuova  la  maniera  di  nascere,  nuova  la  doUrìna,  la  vita,  le  virtù,  e 
rinalmcnlc  la  croce  , la  pa»a  one  , la  rì»urrcsiono  , la  salila  al  cielo.  Questo  è Tuomn  crealo  vcraatcnle  nella 
f!ia-t'cia  e nella  san(iL\  ilt-ila  venti,  pcrclii  fu  vero  Dio.  figliuolo  di  Dio  vrro,  e lolla  la  relif^ione  e la  giusti- 
zia di  Dio  in  lui  ebbe  con  verità  il  suo  conipiciuento.  Per  la  qual  cosa  chi  imita  la  vita  di  lui,  0 le  virtù  no 
ricopia  in  sè  stesso  di  modo  die  sia  mansueto  cd  umile  di  cuore,  e perroato  non  risponda,  a malodello  non 
renda  maledizione,  ma  vinra  coll'umiiià  la  superbia,  questi  dclfuomo  nuovo  rivcslcsi.  > Marlioi.  A'.  T. 

(1)  Si  ronlrisia  lo  Spirilo  Santo  per  gli  osceni  discorsi,  perchè  per  essi  si  cotitrisLmo  gli  uoniuii  pii,  nei 
quali  è lo  Spirilo  Santo,  e pcicliù  lo  stesso  Spirilo  delrUa  tali  discorsi.  Questo  Sfurilo  abbiamo  »ui  ricevuto 
c<>>iie  marchin  di  more  0 di  distinzione,  corno  sigillo  iuipretso  nelT  anime  noslre  e come  pegno  il  quale  et 
rende  certi  della  piena  0 totale  nostra  liboroziooc,  che  sari  netrultimo  giorno.  — S.  Tommaso  io  vece  dc|< 
1’  espressione  : pei  pronto  tirila  re</eaxrone,  lesse  nel  giorno  tlella  reticitziune  { e lo  interpreta  od  di  del  no- 
stro ballesimo.  .Martini,  N.  T. 

(2)  Credibili  pregio  del/  opera  il  rTerìr  per  intero  il  passo  di  S.  Paolo  al  proposito  , unitamente  al  co- 
tnenlo  fattovi  da  mons.  Mirtioi  : Eravamo  una  volta  anche  noi  stolli,  increduli,  erranti,  schiavi  delle  cutn~ 
duA  e di  vari  piactri,  virenti  nella  malina  e nell'  «nri(/r<s  , degni  di  odio  ed  odiando  ahnsi.  Sia  allorehi 
aptarv»  la  benignità  e V amore  dei  Salvator  nostro  Dio  verso  degli  uomini,  non  per  le  opere  di  giusuna 
fatte  da  noi,  ma  per  sua  rmiei  icordia  ci  fece  salci  fnei/ianle  la  lavanda  di  rt^enerozrone  e di  rinnocetla- 
mento  dello  Spinto  Santo,  cui  egli  diffuse  in  noi  copios.imenle  per  Gesù  Cnato  Salvator  nostro  \ affinchè 
gìust ficali  per  la  ^rasrVi  di  lui  siamo  stcondo  ta  S 'Cranza  eretti  delia  vita  eterna.  — i La  carità  e ratiio- 
re  rii' ebbe  per  gli  uomini  anche  rei  e peccatori  Iddio  nostro  Salvatore,  fu  quella  che  ci  sal«ó  non  per  al- 
cun nostro  merito,  ma  per  sola  misericordia  mediante  Ìl  batii'suiio  , in  cui  fummo  lavali,  c rigenerati  e falli 
uomini  nuovi  per  virtù  dello  Spiiiio  Santo  ddfujo  con  larghezza  grande  ne'  nostri  cuori,  perebò  ricevessimo 
non  solo  la  piena  reimnsioiie  oc*  peccali,  ma  anebe  la  pienezza  de’ dout  c dille  grazio  celestine  questo  Spirilo 
è sialo  a noi  daiu  {kf  lì.  C.  >1  quale  lo  merito  a noi  cu* suoi  paliineali  0 con  la  sua  mudo.  > Start.  À.  T. 
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S.  Giovanni  Ballista  avea  asserito  che  il  Cristo 
battezzerebbe  Ì suoi  discepoli  nel  fuoco.  Anche 
i Manichei,  i Paiilùiani,  i Messaliani  lo  rigetta* 
vano.  Altri  ne  hanno  a'teralo  la  forma.  Menane 
dro  ballezzava  nel  suo  proprio  nome  ; gli  Klee- 
sinni  invo<-nvano  i demoni;  i Monlanisli  agginn* 
gevano  il  nome. di  Montano  Ìoru  capo  e di  Pri- 
scilla loro  profeic^ssa  ai  sacri  nomi  del  Padre 
e del  Figli  lolo.  I Sabelliani,  i .Marcosiani.  i 
discepoli  di  Paolo  Samosateno,  gli  Gunomiani 
ed  aldini  altri  eretici  nemici  della  Trinità,  non 
battezzavano  nel  nome  delle  (re  Disine  Persone; 
per  questo  la  Chiesa  rigettava  il  loro  battesimo  ; 
ma  ammelleva  quello  degli  altri  eretici,  purché 
non  alterassero  la  forma  prescritta,  qualunque 
per  altro  fosse  il  loro  errore  circa  la  s<islanzu  dei 
misteri.  ~ 1 Cristiani  Orientali,  Greci,  Giaco* 
bìti,  Siri,  Kgizt  ed  Gliopt,  i Neslorìani  e gli  Ar* 
meni,  molti  dei  quali  da  milleduecento  anni  so* 
no  separali  dalla  Chiesa  romana,  conservarono  la 
slessa  credenza  dì  questa  circa  il  ballesimo. Tutti 
ne  riconoscono  Y assoluta  necessità,  e gli  altri 
buiscono  gli  stessi  ctTelti  che  noi  ; eglino,  tome 
noi,  considerano  la  sola  acqua  naturale  come 
la  materia  di  questo  sacramento  ; e lo  amniini* 
strano  con  tre  immersioni.  La  sola  differenza  che 
mettono  nella  forma  è questa,  che  invece  di  di- 
re, come  noi  : lo  ii  òaiiezzo^  ecc.  dicono  : Il 
tale  è baUezzato  in  nome  del  Padre^  ere  Tutti 
osservano  gli  esorcismi  e le  altre  ceiimon  e del 
battesimo  ; ma  le  ommeliono  nel  caso  di  neces* 
aita.  Perpet.  delia  Fede^  tom.  5,  lìb.  2,  c.  2 
e sog.  Confessano  i Protestanti  ohe  il  haltosìmo 
n un  sacramento  ; ma  non  tutti  egualmenle  ne 
riconoscono  la  necessità  e gli  elletti  ; lutti  ne 
hanno  soppresso  le  cerimonie.  ~ Cons^ueolc 
inrnle  ì teologi  callolici  sono  obbligali  di  esa- 
minare : t.‘*(juali  sieno  la  materia,  la  forma, 
le  cerimonie  del  batlcsimo.  2.^  Chi  ne  sia  il 
ministro,  ovvero  da  chi  questo  sacramento  pos- 
sa essere  validamente  amminiMralo  3.”  Quali 
persone  possano  riceverlo,  Quali  effelli  prò 
duca.  5.“  Di  quale  necessità  e‘so  ^ia.  C.*’  Qua- 
le sia  la  sorte  eterna  di  quelli  che  muoiorio  sen- 
za essere  stati  hallozznti  : punti  di  Irnilnzitine. 
sui  quali  sarà  dn  noi  d.ito  ne'sei.-ueDli  paragra- 
fi il  necessario  a stahil  rne  1 domini  cullutici, 
non  che  a conoscerne  gli  errori  già  condanna- 
li, accontentandoci  di  chiudere  il  presente  con 
la  sposizione  di  alcune  notizie  storii  he  utili  al 
proposito.  — Le  costituzioni  apostoliche,  i più 
antichi  sacramentari,  i P.-idri  d>*l  secondo  e ter- 
zo secolo  fanno  menzione  delle  cerimonie  che 
precedono,  accompagnano  e seguono  il  battesi- 
mo, non  come  fossero  riti  dì  recente  insliluiir, 
ma  come  pratiche  già  comuni.  Gli  uni  parlano 
delle  islruz'oni  e degli  esorcismi  che  precedeva- 
no il  battesimo,  gli  altri  della  rinunzia  al  demo- 
nio, alle  sue  pompe  cd  alle  sue  0|  ere,  e delle 

f promesse  che  faceva  il  catecumeno;  alcuni  par- 
ano della  immersione,  ovvero  dell’ infusione 
deir  acqua  tre  volte  replicata,  gli  altri  delle  un- 


zioni fatto  al  battezzato,  del  segno  della  croce 
impresso  su  la  di  lui  fronte,  delia  veste  bianca 
con  cui  si  vestiva,  ecc.  Tulio  cià  crrdevasi  ne- 
ce.«sar;o  per  dare  al  novello  cristiano  una  subli- 
me idea  della  grazia  che  riceveva  e delle  obhti- 
gaziuni  che  contraeva.  I Protestanti  trattando 
queste  cerimonie  di  superstizione,  e sopprimen- 
dole quali  abusi,  mostrano  ad  evidenza  che  la 
loro  credenza  circa  it  ballesimo  non  è più  quella 
della  primitiva  Chiesa,  la  qiiale  se  ne  avesse 
avuto  una  idea  cosi  vile  ed  »bh  ella  com'  essi, 
avrebbe  del  pari  battezzato  senza  ver  m appa- 
recchio, versando  racrpia  da  una  broc^'a  sui 
capo  del  battezzalo  per  pù  riceverla  in  un  Im- 
cino.  Principatmente  con  gli  esorcismi  del  batte- 
simo provava»!  nel  principio  del  V secolo  con- 
tro i Pclaginni,  che  i fanciuMi  prima  di  essere 
hallezzati  suno  sotto  la  podestà  del  demonio,  c 
consegiientemcnie  macchioti  di  peccato.  — Mo- 
sheirn,  nelle  sue  Dùteert.  tu  la  Stor.  ecc/cs. 
tom.  1,  pag.  2i5,  pretende  che  molle  cerimo- 
nie del  hailesìmo  siano  state  prese  dai  Pagani, 
(he  gli  osorci-mi  in  (mrlù-olare  sieno  relativi  a 
ciò  che  i Platonici  credevano  dei  demoni;  nella 
sua  Sior.  rccles.  del  l tecoio^  2.*  pari.  c.  4» 
(|i  r,  2,  dice  che  gli  Apostoli  e i discepoli  del 
Salvatore  lulleraruDo  |)er  necessità,  ovvero  sta- 
biliroDO  per  certe  buone  ragioni,  diverse  ceri- 
monie relative  ai  tempi  ed  allo  circostanze.  Con- 
veniva, dice  egli,  aver  in  qiiei  tempi  qualche  ri- 
guardo per  le  antiche  opinioni,  per  i costumi  e 
le  leggi  delle  diverse  nazioni,  alle  quali  predi- 
cavftsi  V Evangelio.  Beansobre  d < e che  gli  esor- 
cismi HelFacqua  e le  unzioni  del  hallcsimo  de- 
rivarono dai  Volentiniani.  Altri  pensarono  che 
gli  Apostoli  abbiano  stabilito  in  alcune  C dose 
delle  cerimonie  giudaiche  ; Mosheim  ( ero  non 
è di  questa  opinione.  iNon  mancarono  gl' incre- 
duli di  affermare  positivamente  che  le  nostre  ce- 
rimonie sono  avanzi  del  paganesimo:  Calvino, 
ancora  più  ardilo,  dico  che  furono  inventale  dal 
demonio.  — Vero  fanatismo  anti'^eliginso  ! Poi- 
ché, se  anche  le  riflessioni  dì  Mosheiin  fossero 
cosi  vere,  come  sono  false,  ne  seguirebbe  pur 
sempre  che  i pretesi  riformatori  non  hanno  imi- 
talo la  saviezza  e la  carila  degli  Apostoli.  Tro- 
varon  essi  le  ('crimonie  da  quindici  secoli  stabi- 
lite e pratienlc  in  tutta  la  Chie.sa  cristiana;  vi  si 
erano  accosliiin.tli  i fedeli,  ne  davano  luogo  mi 
olcuno  errore;  e ciò  non  ostante  furano  sbandite 
dai  predicanti,  c tacciate  di  su|)er5t'z'onec  d'ido- 
latria.  iNon  ebbero  essi  pertanto,  scc  n.lo  Mo- 
sheim,  per  i costumi  e pralli  he  dei  Cattolici  la 
stessa  condiscendenza  che  gli  Apostoli  ebbero 
per  i costumi  delle  nazioni  pagane,  t ur  pred  ca- 
vano rEvangcIio:  ciò  dicui  certo  non  vorrai!  glo- 
riarsi cred  io.  — La  fi^la  d>  Pasqua  e quella 
delle  Poiilecoslo  era  il  (empo,  Ìii  cui  si  amuiÌMÌ- 
slrava  solennemente  il  ballesimo,  non  perchè  la 
stagione  allora  sia  più  favorevole  ai  bagni  fred- 
di, come  Io  immaginò  un  medico  inglese,  ma 
per  i due  gran  miàleri  che  in  quei  giorni  si  ce- 
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lebrano.  ClaiiJio  de  Yer(  a'ca  assento  che  ti 
battesimo  tnsse  la  sua  origine  dal  costume  di 
lavare  i fanc  ullt  immediutamentc  dojto  la  loro 
nascila;  ma  il  Lnnguet  musirò  (he  (ì.  C.  isti 
Itiendu  (jiiesto  sacranieiito  non  ebbe  verun  rillei* 
so  a quel  costume;  che  quando  S.  Paolo  disse 
che  il  Italtezenlo  allorch'è  immerso  nell  arqua 
e sorte  da  quella*  é una  figura  della  sepoltura  e 
risiirreziuue  di  Gesù  Cristo,  sviluppò  il  vero 
senso  della  cerimonia  c rintenzione  del  Salvato- 
re; che  i nomi  di  rigenerazione^  di  nuwa  ti- 
ta^  ecc.  di  cui  si  è servito,  non  sono  già  mora- 
hU,  nè  metafore  prese  dai  Giudei;  che  sebbene 
adesso  non  si  battezzi  piò  per  immersione,  si  rap- 
presenta tuttavia  bastevolmente  rintenzione  di 
Gesù  Cripto,  o le  lezioni  di  S-  Paolo.  Languet, 
Dei  pero  spirito  delie  cerim.  delia  CMesa-, 
(J  i6  e seg.  ~ Imporla  pochissimu  il  saj>ere  se 
i Giudei  pratic^assero  una  specie  di  battesimo 
per  riguardo  ai  loro  prosclili,  e cosane  pensas- 
sero; poco  c’istrnisce  intorno  a ciò  quel  che  leg- 
gesi  nell'Evangelio  del  battesimo  di  S-  Giovan- 
ni Ballista;  e veggiamo  dalla  conversazione  to- 
nila di  0.  C-  con  Micodemo  circa  la  rigenera- 
zione spiriluale,  che  qtieìto  dottore  restò  assai 
mar.nvigliato  deiridea  che  gliene  dava  Ìl  Salva- 
tore ( Jo.  e.  B,  V.  3 ):  dunque  non  v’  ha  alcu- 
na somiglianza  Ira  ciò  che  si  faceva  presso  i Giu- 
dei e q lello  che  G.  C.  ha  islituilo.  Co^ì  c pur 
d'uopo  convenire  aversi  ben. poco  solide  ragioni 
a sostegno  delTopinionc  di  alcuni  teologi  i quali 
sopra  semplici  e deboli  congetture  ìmmagìnHrooo 
die  gli  Apostoli  neli’nmmiaistrazione  del  sacra- 
mmlo  del  ballesiino  non  pronunciassero  che  il 
nome  di  G.  C..  e ciò,  a della  di  que'leologi,  per 
una  parlicolare  d spensa  di  G.  C.  medesimo.  Ma 
la  Sacra  Scrittura,  la  pratica  dc’primi  ftd*  li,  t 
santi  Padri  e la  tradizione  della  Chiesa  non  fan 
punto  menzione  di  quella  pretesa  d'spen.sa;  per 
cui  quel  passo  degli  Alti  degli  Apostoli,  che  secn- 
hrcreblie  dare  qualche  specie  dì  probabil'là  a 
qtiella  op  nmnc  : Jussit  eos  bapli^ari  in  nomi- 
ne Domini  JesUy  è uopo  intenderlo  del  baltesi 
mo  inslitiiìto  da  Gesù  Cristo,  adiirerenza  di  quel- 
lo iosliluilo  da  S.  Giovanni  il  precursore,  da  al- 
cuni forse  già  ricevnto.  Monlargon,  Diz.  apnst. 
Bergicr,  Diz.  teol.  Natale  Alessandro,  Teol. 
dog.  ecc. 

5.  111.  Proposizioni  eattoliehe  riiuardanti 
il  battrsimo,  — Nei  sacramenti  da  Gesù  Cristo 


insliluili  tulio  fu  ordinalo  da  sapienza  e bon'à 
ìiifìuile,  e tutto  è quindi  essenziale,  lutto  utile  e 
gelosamente  perciò  dalla  Chiesa  osservalo  c cu- 
stodito. La  materia,  pertanto,  cb’ei  volle  propria 
di  ciascun  sacramento,  la  ronna  del  medesimo, 
Pammìnistrazione,  gli  effetti,  il  ministro, il  sog- 
getto, le  disposiziotìi,  tutto  c oggetto  di  dommi 
catlulici  nel  baUesìmo.  alla  facile  c retta  co:,’ai‘ 
ziooe  e determinazione  de’qinli  crediamo  oppor- 
tuno il  qui  presentare  un'  ordinala  serie  di  pro- 
posizioni cattoliche  con  i principali  lesti  scrittura- 
li e de  Padri  che  le  appoggiano. 

FROPOSIZ'ONB  PS  HA 

È dogma  di  fede  essere  oeoessaria  e sola  legit- 
tima materia  del  battesimo  1*  acqua  vera  e oa- 
turale. 


Tetti  Scritturali, 


c h isi  gnit  renatus 
fuerit  ex  agua  (t)  e/ 
Spirita  Sondo  non  po- 
test  introire  in  regnum 
Dei.  > Jo.  Ut,  5. 

•t  Dumirentperriatn 
(Pliiiippus  et  Eiiniichusl 
venerunt  ailgtiamiiam 
ajuam;  et  ait  Eunu- 
chut:  Ecee  agua-,  guid 
prohi'fgi  me  baptiza- 
ri?.,,  et  descenderunt 
ulerguein  auuam-,  Piti- 
lipput  et  ì'.unuchut , 
et  baptizacit  eum.  1 

Ad.  Vm.  36,37,38. 

f Resfìondit  Petrus: 
Numjttid  aguarn  guis 
prohiòere  polest^utuon 
baplizpntur  hi,  gai  Spi- 
riiumSanctum  accepe- 
runt,  gicut  et  nox  ? Et 
jussil  eos  baplizari  in 
tiomine  Dmini  Jesu 
Christi  [tì).  » Ad-  X, 
47  e 48. 


« Chi  non  rinssoerà 
a per  mezzo  dell*  acqua 
« e dello  Spirito  Santo, 
t Donpuòentrarenel  re- 
« gno  di  Dio»  (Martini). 

c Seguitando  a cam- 
I minare  ( Filippo  e 
« K Eunuco  ),  ariivaro- 
K no  ad  un'acqua  ; c 
« l'Eunuco  disse  : Ecco 
c deir  acqua,  qual  ra- 
ti gione  vieta  di  esser 
<1  Ballezzato  ?...  e 
H scesero  nell'  acqua 
n l'uno  e Paliro,  Filip- 
c po  e TEunuco,  e lo 
c battezzò  > ( Mari.  ). 

« Disse  Pietro  : Vi  ha 
« egli  forse  alcuno  t'he 
f possa  proibire  l'acqua, 
« perchè  non  sicno  b.il- 
» tezzati  costoro  che 
f hannoricevulolo  Spi- 
N rito  Santo  come  noi/ 
K Ed  ordinò  che  fossc- 
n ro  ballezzali  nel  no* 
« model  Signore  Gc.^ù 
« Cristo  I ( Mari.  ). 


(1)  Gosù  Cnslo  indie*  effprritM'nente,  chr  l'inlirata  nuo^i  naicìta  ti  prodocr  con  Parqua  : Chi  finn  rina- 
tffTÀ,  dire  rg>ì,  ;<rr  mezzo  tfelV  acijua  ^ ecr.,  c qurfta  arqu*  é talmente  nccrt^ana,  giusia  l'orf.'rvat'onc  di 
S.  Gio.  Griftti»lomo,  ilie  anche  quando  lo  Spirilo  ^nlo  era  g>é  aceto  topra  Cornelio  e sopra  tnuUi  altri  Gentili, 
radunati  nella  di  lui  casa,  S.  Pietro  ditte:  fi  ha  egli  furte  alcuno  ^ che  f»o»ta  proibire  Vacgua  ^ jxrrhè  n»a 
nano  bnUezzati  raatoro  che  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo  come  noi  f .Nell' acqua  ti  opera  tpiniualiocnte 
la  morie,  la  tcpollura,  la  riiurreslunc  c la  vila  di  cui  parlano  i lihri  santi,  imperocché  quando  le  notare  tette 
tono  immerte  nell'acqua  del  baitcttmo  il  tcccIiìo  uomo  vi  è posto,  per  dir  così,  come  in  un  sepolcro;  ma 
quando  uaciamo  da  queU'arqua  allora  risorge  io  certa  guisa  l'uomo  nuovo.  Or  sìccumc  facile  ci  riesce  l'im- 
mergervìci  e T uscirne,  cosi  ò facilitùmo  a Dio  seppellire  odio  stesso  tempo  l'uomo  vecchio  0 farue  poscia 
uscire  l'iiomo  nuovo.  ( Sacy,  Nuoro  Ttalam.) 

(2)  Sembra,  dice  S.  Gìo.  Grìsos'onio.  che  S.  Pietro  ri-ponda  qui  a quelli  tra  ì Giudei  converllli,  che  som- 
tirava  volessero  opporsi  al  Imllosinio  ciregli  era  disposto  a conferire  a que’ Gentili  ; pn  hé  * lo  ste»*!»  che  sVi 
dici-SM!  : E che  dunque?  D*ipo  che  D<o  si  é dichiarato  si  aperlaiaculc  io  favore  di  queste  pcrs,iue  d (Tuodci-d/ 
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« C/trisiuf  diUxil  Ee- 
clesiam  , W geipsum 
iradidtt  prò  ea,  ut  il- 
lam  sanciìficarel^mun 
Hans  lavacro  aquae  in 
verbo  viiae.  » Ad  l> 
plica  V,  25,  26. 

« .'Ìccrdamu9cutn  Vé- 
ro corde  in  plenitndine 
fiileiy  aspersi  corda  a 
conscienlia  malayablu- 
(ì  corpus  afua 
da  (i),  leneamus  spei 
nostrae  conj'essioncm 
iiìdecliiiabilem.  » Ad 
llcb.  X,  22,2^. 

* Quando  expectabunt 
Dei  patiéìUiam  in  die- 
bm  Moe  cwn  fabrica- 
retur  Arca  : in  qua 


c Oi^ioaajòbiCinesA 
K e diede  (ter  essa  sè 
M slcsso,  aitine  di  saa* 
K liticarla,  moiidandoia 
« collalavaodadiacqua 
e «ediante  la  parola  di 
c vila  » ( Mari.  ). 

« Accosliamuci  con 
« ciiursiiicero.coD  pie- 
K nezza  difede,  purgali 
«■  il  cuore  diilln  inala 
c coscienza, e lavato  il 
« corpucoUacquatnon- 
« da,  cooserfiomo  non 
A vaciilanic  la  profes* 
c sioncdellanostraspc- 
c ronza  • ( Mari.  ). 

« Allorché  la  pnzien 
A za  di  Diostavnaspel' 
( lamio  ne  (fiorili  di 
« mentre  fabbrira- 


pauci^idesly  orto  ani- 
mae  sulvae  faciaesunt 
per  aquam.  Qnod  et 
vos  nane  similis  for- 
mae  saleos  fneit  òap- 
tisma{'i)i  non  carnis 
depositio  sordiuiUy  sed 
conscieniiae  bonae  in  - 
ter rojotio  in  Deum  .per 
resurrecfionem  Jesu 
C/iristi  » I.  Pell  i, 


H v'nst l’Arca;  nella qim- 
« le  pochi,  cioè  olio  ani- 
« me,  si  salvarono  so* 
H praracqiin.  Allaqual 
A cosacorrispondeades* 
H su  quel  battesimo  che 
t vi  salva  (non  ripuU- 
« mento  delle  sozzure 
« della  carne,  ma  con* 
« trailo  di  buona  cu- 
« scienza  fatto  con  l)iu  ) 
« per  mezzo  della  risor* 
I rczionc  di  G-  C.  u 
(Mari.). 


Ili,  20,  21. 


PROFOSlZUmz  SCCONDA 

Il  bnltesimo  è 8em|>ro  egualmente  valido  sia 
che  l'abluzione  del  cor|)0  sia  falla  per  immer- 
sione, 0 per  versamento  dell  acqua,  o |»er  asper- 
sione; e sin  che  l’ abluzione  sia  trina,  ciò  di' è 


nei  loro  cuori  il  santo  suo  spirito  corno  lo  difTuso  sopra  di  noi , si  potrebW  for*e  trovar  ancora  qualouno  cita 
volesse  impedirci  «li  conrerìr  loro  il  ballcsìmo  T E non  dobbiamo  tulli  riconoscere,  che  Dio  è padrone  della 
sue  graaic  per  farne  parte  a cbi  gli  piace  , senza  che  sia  permesso  ad  alcuno  di  dumaiidarali , perché  egii 
opera  così,  mentre  essendo  egli  la  suprema  giuitiiia , nulla  può  fare  che  non  sia  gìuslissiiuo?  So  si  do- 
nnmia  perebò  S.  Pietro  volle  far  batlczurc  persone,  che  gié  « vivano  rieevuln  rcff-tio  del  liallcsiino  e della 
ronrermazionc  , essendo  stato  sanlibcalo  con  tin'elTusionc  s\  abùondante  dello  Spirilo  Santo,  i Padri  rispondono: 
Cile  la  Chiesa  non  dovevo  dispensarsi  dal  cooferir  loro  il  sacroiHcnto  visibile  , quantun>|ue  Dio  ne  avesse  già 
prodotto  in  loro  un  HTello  invisibile,  per  far  conoscere  ch’egli  ne  era  il  priiuo  e principale  autore,  pcrcti.i 
quel  sacramcnlo,  il  baltesimo,  era  loro  necessario  anche  dopo  eli* essi  avevano  ricevuto  lo  Spirilo  Santu.  Per- 
ciò I* apostolo  S.  Pietro,  ricordandosi  del  prcccllu  clic  il  suo  Divino  .Maestro  gli  aveva  dato,  mdia  volle  che 
si  omiarltcsse,  rispetto  ai  novelli  convcrtiti , delle  regole  prescritte  dalla  logge  del  Vangelo.  Il  comandaro 
poi  che  si  battezzassero,  sembra  indicare,  che  gli  Apostoli  non  si  assutnessoru  d'or.iin.ario  Piocarieo  di  bat- 
tezzare qnotU  che  si  convertivano,  come  infatti  S.  P.iolo  otferma  di  sò  nirdesimo,  che  quantunque  Dìo  si  fos.<c 
servilo  del  ministero  della  tua  parola  per  convertire  un  gran  numero  d>  perdano,  egli  ne  aveva  battezzale  sole 
cinque  o sci.  luiporocché  la  prineipile  funzione  degli  Apostoli  era  di  pred»c.iru  il  Vaogelo , lasciandosi  ohni* 
oistri  inferiori  la  cura  di  conferire  il  santo  battesimo.  — Quanto  uh* ordine  <he  i inedesioii  fosiuro  baltczanti 
ne/  nome  S/'ffnore  Oegà  CVfs/o , non  vuole  già  con  ciò  escluderò  dulia  forma  del  batleslnio  rinruuaziu- 
00  delle  altre  P.tsuuu  della  SS.  Triniti  , mentre  G«'SÙ  Cristo  iueitesimo  gli  aveva  comandalo  di  batlozznre 
lutti  i popoli  nel  noue  del  Padre,  del  Figliuolo  c dello  Spirilo  Santo  ; ma  voleva  solamrnte  far  loro  inl-n* 
dere,  clic  il  bil'esimo  , eli'cglino  rioeverebUero  , era  il  frullo  della  morte  c della  risurrezione  di  Gesù  di 
Mazarel,  ebo  i Giudei  avevano  crocilisso.  Suey , A’.  7Vr/am. 

(1)  Intende  qui  appunto  P Apostulo  il  santo  baUcsìuio , in  cui  con  P esteriore  lavan>la  lutto  l'uomo  inlcriore 
è rìanovellalo  c rigeneralo;  c pare,  ebe  abbia  in  vista  lo  parole  di  Ezechiele  (XKXVf);  J'erjurò  topradtvai 
Ufi  acuita  MonVo , e tarde  lavali  da  tulle  te  ooalre  zoozure  (Marlini,  ?/.  Teatan.  )»  Va  acqua  monda, 
vale  a dire  acqua  che  monda,  che  comunica  la  purilA  tiraoina,  mediante  la  virtù  soprannaturale  clic  DèO  dà 
al  sacramcnlo.  Sacy,  N.  Tiatam. 

(2)  il  sacramento  del  balleiìmo  é Hgurato  dal  Diluvio  e dall'Arca-  L'Arca,  tiifaUi , era  la  figura  di>lla 
Chiesa,  il  Diluvio  rappresentava  il  battesimo.  Noò  cd  i suoi,  dice  S.  Agostino,  sono  liberali  dal  diluvio  per 
mezzo  dell'  Arca;  e la  famiglia  dì  Gesù  Cristo  è salvala  per  mezzo  dei  battesimo  in  virtù  del  legno  della 
eroine.  Fuori  dell*. Area  tulli  periscono;  c nella  stessa  guisa  fuori  della  Chiesa,  nè  f acqua  del  baltesimo  , né 
ia  croce  salvano  chicebessia.  Per  mezzo  delle  acque  del  diluvio  l'Arca  é sollevala  io  allo  con  Noi  e con  la  di 
lui  famiglia  ; e per  mezzo  dolio  acque  del  battesimo  la  Chiesa  è sollevala  al  ciclo  con  i fedeli  che  la  compon- 
gono. Poche  persone  sì  salvano  tieU'Arca/  c poclic  persone  sono  baliezsalo  e salvale  per  mezzo  della  croce. 

Fioalfflenle  la  stessa  sommersione  di  quelli,  elio  perirono  nel  diluvio  fuori  dell' Arca  , ìndica  aecho  Pabu- 
liiione  di  lutti  i peccati  per  mezzo  del  battesimo.  A ragione  , pertanto,  dice  il  nostro  S.  Apostolo  che  al  di- 
luvio corrisponde  il  battesimo.  Sacy,  A'.  7V#/om. 

(3)  La  nostra  lavanda  non  é come  le  pur.ncazìODÌ  degli  Ebrei , aita  solamente  a mondare  io  esteriori 
to/zure  ; imperocché  pel  nostro  battesimo  é purificala  la  cuscicnsA  ed  il  cuore  dell' somo  in  (al  guisa , che  ca- 
pace diviene  dì  contrarre  con  Dio  un  palio  dì  vita  e di  pace  per  le  promesae  che  in  Iole  occasione  fa  l'uomo 
A Dio.  Alludo  qui  pertanto  il  nostro  Apostolo  alte  iolerrogazioai  usalo  fino  dai  primi  tempi  neU’amministro- 
zinne  di  questo  saeramrnlo,  le  quali  da  Tcrtaltiaoo  son  dello  gli  aponaali  detta  aatuie:  — Rinunci  to  a 
satana?  Hinunoio.  — Credi  tu  in  Cristo?  Credo,  ecc.  — Queste  pubbliche  solrnoi  promesse  sono  rummentalu 
sovrole  a'CrisUuni  da'Padri  della  Chiesa,  come  quei  palio  inviolabile,  stretto  c concluso  con  Dio,  per  cui  al 
servigio  di  Ini  si  consacra  l'uomo  rcdclc.  S.  Girolamo  parlando  appunto  di  quella  rinuncia,  c notando  ch'essa 
solca  farsi  volto  il  catecumeno  all' occidente,  soggiunge:  c N<t*  mister»  primieramente  riounciamo  a colui  chV 
all  occidente  (viene  o dire  al  demooio  ) cd  il  quale  ìniiem  col  peccato  muore  per  noi  : quindi  rivolli  all' orìcntr 
il  patto  facciamo  col  sole  di  giustizio,  a cui  premclliam  di  servire.  1 >—  Giustamente  poi  airerma  il  no-lru 
santo  Apostolo  avere  il  battesimo  sua  virtù  dalla  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  in  quanto  essa  é il  lormine  cd 
il  rompimento  drila  passiono  del  medesimo  Crislo , il  quale  mori  |>c'uostri  peccali  c risuscitò  per  nostra  g>u* 
si  ficniione.  Martini  . .V.  Testam. 

i ot.  lì.  22 
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più  cooforme  all' antica  tradizione  c agli  antichi 
costumi  della  Chiesa,  sia  clic  una  soltanto^  il 
battesimo  è pur  sempre  compiuto. 

Tetti  ScriUuraU 

« An  ignoralit^tjuia  i Non  sapete  voi  Tor- 
^uimmyue  bapiizali  « se  rhe  (|iiarili  sianio 
tumut  ia  Critto  JetN,  « stali  battezzati  in  Cri* 
in  morte  iptiut  bapti-  h sio  Cesti, nella  morte 
zatÌ8umus?Contepufli  c di  lui  siamo  stali  hnt< 
mini  tumut  cum  ilio  « lezzali?  Imperocché 
perbaptismum  inmor  h siamo  stati  insieme 
/e//i(i).  » Ad  Rom.  c.  * con  lui  sepolti  pel  bat- 
VI,  V.  3 c i\.  c lesimo  per  morire  » 

{ Martini ). 

X Effundam  super  « Verseròsopradi  voi 


tot  atfuam  mundamy 
etmundahiminiab  om 
nibut  in^uinamentit 
rextris  (2).  i Ezecb. 
XXXVI,  23. 

c ìtte  axperget  gen- 
te$  multata  super  ip- 
tum  continebunt  retfes 
OS  stium  : i/ttia  (juibus 
non  est  narrafum  de 
co^  tiderwU\  et  qui 
non  audierunt^  con' 
tempiali  sunt  (3).  * 
fsaia,  Lll,  i3. 


•t  acqua  monda,  e sa* 
I rete  mondati  datulte 
« te  vostre  sozzurre  n 
(Martini). 

« Questi  aspergerà 
n molte  genti,  dittai  zi 
a a Itti  slaraniio  i regi 
( a bocca  cli  usa  * per* 
M chèquelli.ii'q’iAli nul* 
4 la  f«i  dello  di  lui  il 
« vedranno^  e que’che 
« non  ne  uJiruu  par* 
M lare  lo  conlempleran* 
« no  N ( Martini). 


(1)  L*  ApMlulo  nllujc  qui  appunto  al  ball'"i  ao,  rnme  «ì  dava  in  qix**  tempi , prr  immprsiono,  e la  trina 
imacnionr,  cUe  raccTait  (j<'t  ratriMinrno,  adombrava  non  aolo  il  miftero  ddla  SS.  Trmità,  ma  ancora  i Ire 
giorni  drlla  sepoltura  di  Cristo,  co'nc  cifcrra  S.  Agostino  e dietro  a lui  S.  Tommaso.  E Ti>ramciite  nai  batte* 
sicno  de’ fetlidi  vim  signiticalo  insieme  ed  adempiuto  ci6  rhe  ortla  morie  di  Cristo  era  lì rato,  rioè  la  morte 
deir  uomo  rcccbio.  K poi  ancora  da  osservarsi  con  S.  Tommaso,  ebe  quantunque  t*  ordine  naturate  aia,  else 
r uomo  prima  muurc,  c di  poi  si  seppellisce,  aulladi<n''Ro  la  rosa  va  diversamcnle  nel  balii’sini»,  r ene  a di* 
re,  che  la  sepoltura,  ossia  la  Irina  imuicrsiooe  in  mi  è adombrata  la  sepoltura,  cagiona  ed  opira  la  morto 
de]  peccalo,  o c>ò  pel  motivo,  clic  i sacramenti  della  nuova  operano  qu^-llo  die  significano,  ond' é che 

sr-pgllura  die  si  Ta  noi  li.tllesimo,  Mgnifictndo  la  morie  del  peccato  nell’ uomo  baiiezdio,  la  stessa  murta 
esia  opera;  e questo  ò dii  ebe  ha  voluto  spiegar  I’ Apostolo  con  dire:  riamo  etati  tnt/eme  rea  /ws  tepoUi 
jfr  moriVe.  il  che  inlcndcsi  del  morire  al  peccalo  (Martini,  N.  T'-tiam,).  — Quell’  immersione,  infatti,  di'  è una 
specie  di  sepoltura,  esprime  figuralamenle  in  questo  sacramento  la  morte  di  G.  C , alla  qual  morte  egli  me* 
dc«iina  diede  il  nome  di  baitesiiao  rapporto  al  nostro,  che  doveva  eisero  t*  immagine  della  di  lui  morie,  ed 
indicare  miaticamcnle,  che  quegli,  eh’ ò immerso  é come  seppellita  nell’  acqua,  e spiritualmenle  morto  al  pec* 
tato,  come  si  é or  ora  osservato,  o ad  ogni  alfello  al  peccato,  siccome  G.  C.  per  meszo  della  sua  morie  si 
privu  della  vita  del  corpo  0 di  lutto  le  funzioni  della  vita  corporale. —Quindi  é che  lo  stato  d’ un  er’stiano 
dupo  il  battesimo  è d’  esser  morto  al  peccato,  corno  Gr'su  Cristo  mori  alla  sua  vita  naturale,  e di  vivere  una 
nuova  vita,  come  Gesù  Cristo  uscì  dal  sepolcro  per  vivere  una  vita  immortale.  Imperciocché  sircome  Gesù  Cri* 
sio  é il  nostro  nodello,  cosi  dubbiamo  essere  simili  a lui  e nella  morte  0 nella  rifurn-zione.  Clgiì  muri  per 
d’slruggere  in  noi  l’uomo  vecchio  che  si  corrompe  seguendo  l’illusione  delle  sue  passioni;  egli  risorse  per 
renderci  partecipi  delle  sua  nuova  vita  e per  rivestirci  dell’ uomo  nuovo  cli’ó  crealo  secondo  Dio  in  una  vera 
giustizia  e io  una  vera  sanlìtd  ; e neh’  acqua  del  battesimo  I*  uomo  veccbìu  é seppellito  ed  é come  anoegalo  per 
rinascere  ad  una  nuova  vita  ; ma  quantunque  siamo  rigenerati  mediante  la  grazia  del  bsllesimo  e siamo  rinnovali 
io  ispirilo,  abbiamo  lutlarìa  tempro  in  noi  stessi  una  sorgente  di  peccati,  vale  a dire  la  concupiscenza,  eh*  é una 
sciagurata  radice  ebo  vive  sempre  e produce  continuamente  nuovi  germogli  di  corruilda,  che  sono  le  noitre 

Passioni  viziose  e ì desideri  sregolati  delle  cose  terrene.  Nella  sialo  felice  dell'  tnooceoza  nulla  vi  era  nel* 
uomo  ohe  non  fosse  bene  regolato:  lo  spirito  era  perfellamente  sottomesso  a Dio;  il  corpo  e quanto  csi* 
sleva  in  esso  di  sensuale  era  pcrfullaioenU)  soggetto  aho  spirilo,  ma  questo  bell’ ordine  fu  inlerameole  scor* 
volto  dal  peccalo  dì  Adamo,  senza  che  il  battesimo,  il  quale  cancella  quH  peccato,  ve  lo  nsiabilisca,  p«-r  gtu* 
sta  disposizione  di  Dio  che  vuole  reprìmere  il  nostro  orgoglio  ed  esercitare  la  nostra  virtù  : 1 uomo  si  trova 
contrario  a sé  stesso,  e la  carne  si  solleva  continuamente  contro  lo  spirito.  Ora  roolro  questo  domestico  no* 
.mico  dobbiamo  combattere  per  tutta  la  nostra  vita  con  una  guerra  intesiina  ; e questo  deve  essere  secondo 
il  Vangelo  il  continuo  nostro  esercizio.  Sscjr.  JV.  Teflam. 

(2)  Gli  Ebrei  i quali  per  quest’  acqua  monda  vogliono  intendere  l'abbondanza  de’b''ni  temporali,  dovran* 
no  mostrare,  ebe  questa  abbondanza  cancelli  lo  immondezze  de’p'-ccali.  Si  park  adunque  di  un’acqua,  la 
quale  clTellivamento  dia  una  vera  intcriore  mondezza  a dillercnza  delle  aspersioni  e lavande  ordinata  nella 
legge,  le  quali  non  potevano  dare,  so  non  una  mondezza  esteriore  e legale,  cd  eran  figura  di  quel  sacra* 
.mento  di  rigeuerazìone  e dì  rioovellamenlo  nel  quale  Cristo  monda  0 purtlìca  la  sua  Chiesa  con  It  lavanda 
d'acqua  per  la  parola  di  vita,  come  dice  l'Apo^olo;  lavanda  mediante  la  quale  i fedeii  riuniti  da  tulle  le 
parli  della  terra  in  un  solo  corpo,  in  una  sola  Chiesa,  diverranno  nuoita  crca'Mrn.  yeute  *ania,  la  quale  ri* 
nuQziando  a’  vecchi  errori,  cd  olla  immoodciia  della  idolatria,  sarà  degna  di  adorare  il  Padre  in  ispirilo  e 
vcriU.  Martini,  f'.  Tetiam. 

(S)  Il  Figlio  di  Dio  asperse  del  suo  sangue  la  moltitudine  de’ Gentili  di  esso  chismali  alla  sua  Chiesa, 
perché  etelU,  dice  S.  Pietro,  etconJo  la  preeri/inazione  ili  Dio  /Wrr.  a rirtrtre  ia  oaniificazime  iltlio  5m- 
rilo  SanlOy  ad  oiòediré  alia  /ede^  ed  estere  atperai  eoi  tan^e  di  Gesù  Crieio,  0 con  I'  acqua  d<*l  baitesi* 
ISO.  *—  1 re,  cioè  i veri  giusti  da  lui  resi  re  delle  toro  passiuni,  mercé  l' imperu  die  la  di  lui  grazia  loro  dic* 
de  sopra  di  sé  medesimi  non  os'ranoo  aprir  bocca  davanti  a lui  pel  gran  rispetto  che  gli  porteranno  : ma 
gli  mamfeslcrannu  rarJcule  loro  amore  conia  voce  del  loro  sangue,  diventando  martiri  e lc»l>man|  d 111  di 
lui  vcritA.  — I Gentili,  ai  quali  il  Signore  non  era  stato  annunzialo  dai  prof..'ti.  eume  lo  era  st  ilo  ai  Giudei 
lo  videro  con  gli  occhi  del  cuore,  benché  noi  vedessero  con  quelli  del  corpo;  ed  i Giudei  all’ opposto,  che  lo 
avevano  veduto  con  gli  oi'cbi  loro,  e fra’ quali  aveva  egli  operato  un'iofi  ii’d  di  miracoli  lo  crocifissero,  e ri* 
mascro  per  ta  maggior  parte  in  un  indoramento,  ebe  non  potè  essere  ammollilo  duU*  ardente  carila  di  S.  Pie* 
tro  e di  $.  Paolo.  Tanto  é vero,  che  non  si  di  cosa  clic  menti  di  essere  cosi  temuta,  come  il  disprezzo  ed  il 
mal  uso  delle  grazie  di  Dio,  e che  dubbiamo  riguardare  U ingraliludioe  come  il  maggiore  c al  tempo  stesso 
il  men  conosciuto  di  tulli  i delitti.  Sacj,  TV/tnoi. 
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PaOPOSIZlONK  TKBZA 


Testi  Scritturali. 


Perfetla  c necessaria  forma  de)  baUeslmo  è:  Jo 
ti  baiit^zzo  in  nome  del  Padre  e del  Figliuolo 
e dello  Spirito  Santo. 

Testo  Scritturale 


c Data  est  mihiomnis 
potestas  in  coelo  et  in 
(erra.  — Eunies  ergoy 
ducete  omnes  genies 
baptizantes  eos  in  nO' 
min*  Putrir,  et  Filiiy 
et S lirilus Sancii{\).  » 
Malli.  XWlIIjiSe  ig. 


■ È stala  a me  confe- 
c rita  tutta  podestà  in 
c cielo  ed  io  terra.  — 
c Aodale  adunque,  i* 
« stniile  tutte  le  genti» 
a battezzandole  nel  no- 
« me  del  Padre,  e del 
I Figliuolo  e d'dloSpi* 
<t  rito  Santo  » (Martini). 


« Ego  tfuidem  bapti- 
zo  vos  in  agita  inpoe- 
ni/entiam  : giti  aiitem 
post  tue  venturus  esty 
fortior  me  esty  cujus 
non  sum  dignus  cal- 
eeamenta portare',  iuse 
vos  baptizalfit  in  Spi» 
riiu  Sancto  et igni{2)  ■ 

Malth.  ili.  II. 

c Ego  baptizavi  vos 
aguUy  ille  vero  bapti' 
zavit  foi  Spirita  Sane- 
io  » Mar.  1,  8. 

« Exialimaute  autem 
populo^  etcogilantif>us 
omnibus  in  cordibus 
suis  de  Jonnne  ne  forte 
ipse  e sset  Christusi^ip 


n Quanto  a me  io  vi 
« battezzo  con  acqua  per 
c la  penitenza;  ma  que- 
« gli  che  verrà  dopo  di 
A me,  è più  potente  di 
u me,  di  CUI  non  son 
c io  degno  di  portare  i 
I sandali;  egli  vi  bal- 
« lezzerà  collo  Spirito 
« Santo  e col  fnoco  » 
( Mari.  ). 

c Io  vi  ho  battezzali 

0 con  ac(|ua,  ma  egli 
« vi  batlezterà  con  lo 
« Spirito  Santo  »»(Mar- 

t tini). 

« Ma  stando  il  popo- 
t lo  in  n>p  ttnzioiii',  e 

1 pensando  lulli  in  cuor 
« biro,  se  mai  tìiovanni 
c fosseilCrislo:— Cio- 


FROPOSIZIONE  QUARTA 

È dogma  di  fede  non  aver  avuto  il  battesimo 
di  Giovanni  la  stessa  virtù  del  bullesimo  di  Gesù 
Cristo. 


(I)  Gesù  Grillo  dichiara  a*  tuoi  diicapoli,  riti»  f^lì  è itala  dita  ogni  potesti  in  cielo  ed  in  terra,  aerioc* 
ehè  essi  non  possano  Jtibìtaro  dell*  aulorìlA,  di' egli  ha  di  spedirti,  come  fa,  ad  iitruiro  tolte  le  oazioiii,  rd  a 
baUescarIp.  Andate  dunque,  dìo* egli,  cioè,  poictiè  mi  fa  dato  ogni  potere,  andate  in  virtù  di  ogni  potere,  cli’io 
sli'sso  vi  do.  E dove  andremo  noi,  o Signore?  tn  lutto  il  mondo,  non  nella  sola  Giudea.  F.  che  vi  fare 
mo  ? latruite  gen'Talnionte  lu/Ze /c  nazioni',  pcrocdii^  non  vi  è avanti  a Uio,  come  dice  S.  Paolo,  dislìnziune 
di  Giud  *n  e di  Gi'oiile.  Ma  die  dovevano  esii  insegnare  allo  nvroni  T Dovevano  annunciare  il  Vangelo,  co- 
me S.  M^rcn  ha  detto  espre-samenie.  Imperocdiù  il  Vangelo  dì  G;sù  Cristo,  cio^,  la  storia  della  sua  incar* 
naiionr.  della  tua  nascila,  della  s<ia  santa  vita,  dcUa  sna  pission<',  della  sua  morie  e delta  sua  risurrecìone, 
è il  fondamento  della  salute  dei  popoli,  elio  non  possono  avere  altro  motivo  di  sperare  d'  ondar  salvi  se  non 
in  quanto  pari»ciperanno  del  fruito  de'  patimenti  del  Salvatore.  ~ Gesù  Cristo  comanda  dunque  ai  discepoli 
prima  tT  ittruire  i popoli  per  isiabilirlì  nella  fede  ; e poi  di  haUezziìrli  : perchè  chi  eretlf.  mediante  la  fé* 
de,  e rhi  dopo  rieeee  il  hoUetimo  éarà  aatoo,  lo  che  s'intcnilc  d.^Ue  persona  arrivato  all'  uso  della  ragio- 
ne. Imperocché  riguardo  ai  fanciull',  tsasta  il  solo  battesimo  sema  la  fede,  di  cnì  essi  non  sono  ancora  ca- 
paci. Quantinq-to  qui  non  sia  indicata  pspm<am*nte  l*  acqua  eh' è necessaria  al  battesimo;  nondimeno  ciò 
abbistvnia  s*  otends  dallo  slesso  vocabo'u  bafUz^are,  che  significa  propriamente  lavare  coll' acqua.  Ma  S.  Gio- 
vanni I*  ha  cVtaramenle  espressi,  allorché  riferisce  la  parole  che  G.  C.  ha  dette  a questo  proposito:  SeVuo- 
mo  non  rin-uce  dalP  aefun  t ddìo  apirito  non  pud  entrare  nel  regno  <li  Dio.  Ora  questo  baUeslmo,  per  es- 
ser» valido,  de»’  PSS'T  conferito,  come  il  Salvatore  comanda  qui,  nel  nome  del  Padre,  del  Piglinolo  e delio 
Spirilo  Sinlo,  cioè,  dtflle  tra  Persone  D vine  della  SS.  TrinilA,  che  sono  un  solo  Dio;  e questo  Kome  non 
dev*  esser  i reso  qui  semplicemente  per  la  virtù,  come  sovente  si  prende  in  altri  lunghi  della  Scrittura.  Im- 
perocché e la  tradiiione  e t*  uso  dell*  Clii^sa  c*  insegnano,  che  non  basterebbe  batleuarc  solamente  in  virtù 
delle  tre  Divine  Persone,  ma  eh*  é assolutamente  necessario  nominare  in  particolare  ciascuna  Persona,  lo  che  ha 
fatto  dire  a S.  \g''stino:  Che  I»  parole  di  cui  ci  serviamo,  Battezzando  nel  JVome  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo,  sono  parole  evan<;eliclie,  senza  le  quali  il  battesimo  non  può  essere  consumalo  : Certa 
i7id  Evanqet'ca  verha,  aine  guibua  non  ooteal  éaptiamua  eonaecrari.  Sacj,  A'.  Teatam. 

f2)  Siccome  In  leg»e  non  poteva  da  sé  stessa  salvare  gli  unmini  ; cosi  nnn  apparteneva  che  a G.  C.  re- 
care ad  essi  la  vera  salute.  Per  lo  che  S-  Gio.  Ballista,  dopo  avere  spaventati  i Giudei  colle  minacce  della 
divina  giustìzia,  li  conforta,  dando  loro  mol'vo  di  tutto  sperare  dalla  viriti  ed  efficacia  del  billcsimo  del  Mes- 
sia, di  cui  il  suo  non  era  che  unt  immagine.  luiperocrhé  egli  procura  in  ogni  occasione  d' abbassare  profoii- 
damroto  sé  sl<‘«o,  per  innalzare  vicmaggiormenle  il  potere  di  quello,  di  cui  egli  era  solamente  precursore. 
Quello  per  altro  che,  secondo  S.  Luca,  diede  motivo  a S.  Giovanni  di  parlare  co^i,  fu  il  lenlimenlo  del  po- 
polo, il  q tale  d ihtMva,  che  Giambaltisla  polesse  essere  il  Cristo.  Imperocché,  volendo  egli  togliere  tulio  ad 
un  tratto  ogni  dubbio,  dichiara  ai  Giudei  I'  esser  suo  e t’  c«s-*r  di  quello,  la  di  cui  venula  annunziava  ; e spie- 
ga ktru  n<'l  mede-imo  tempo  la  naturi  del  suo  biHestmo,  che  non  era  che  un'  esterna  abluzione  ed  una  setn- 
p'ice  preparaz'one  a quel  o di  Gesù  Cristo.  Fa  dunque  ad  essi  vedere,  che  quest*  Corno  Dio,  dì  cui  egli  ai 
chiama  prccmsTTe,  i ra  cosi  grande  e cosi  elevalo  sopra  di  lui,  eh*  egli  nun  era  degno  neppur  dì  portare  lo 
di  luì  scarpe,  ciuè.  di  render  ad  esso  gl*  infimi  servisi.  E la  forza  e la  virtù,  che  accompagna  il  suo  balle- 
fimo,  diceva  S.  Giovanni,  supera  talmente  quella  del  mio.  che  laddove  io  vi  lavo  soltanto  eslernameole  nel- 
l'acqua, G.  C.  vi  ballcizerò  nel'o  Spirito  Santo  e nel  fuoco  atTatto  divino 'dell*  amor  suo.  Ora  siccome  que- 
sto .Santo  Spirilo  é la  sorgente  d<  t-iiti  i doni,  che  possono  rendere  gli  uomini  rdici.  così  S.  Gio.  Grisnslumo 
cì  fa  osservare,  che  il  dirsi,  che  Gesù  dee  battezzare  mito  S -irito  Santo,  ciò  indicava,  che  chi  crederò  in 
lui,  e chi  riccv''rA  il  suo  battesiiiio,  sarò  come  immerso  in  quella  divina  finto  dì  gnzie  e di  doni  eelosU.  I,a 
parola  fuoco,  eh’ egli  aggiunse,  è p»r  ispiegare  in  qualche  maniera  Teff -110  che  doveva  produrre  no’ fedeli 
I*  iniuiione  dello  Spirilo  Santo,  cito  sìmile,  per  dir  cesi,  olle  lingue  di  fuoco,  sotto  la  cui  figura  volle  scende- 
re sopra  i discepoli  nel  giorno  deila  Penlecosle.  ionammerò  i luro  cuori  del  fuoco  celeste,  che  lo  stesso 
gliuolo  di  Dio  dice  d' esser  venuto  a recare  sulla  terra:  Igaem  mai*  mi7/cre  in  trrram;  et  guid  volo,  nei 
Ut  accendalur.  Sacy,  JV.  Teatam. 

(3)  NoD  si  può  udtrc  scoia  neravìglla,  clic  i Giudei  liaost  iodoUì  a credere  che  Giovauoi  Ballista  esser 
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— Rexpotuiii  Joamiesy 
diceva  omnibus:  e<jo 
^uidem  oqua  baptizo 
vos  : tenict  autem  for- 
tior  tne^cujus  non  sttm 
dignua  soltrre  corri 
giarn  caiceamcntorum 
cjus  : ipse  roa  hnptha- 
hit  in  SpiriUi  b'anHo 
et  igni  « Lue.  Ili,  1 3 
r li). 

« Qui  miidti  fuerant 
CI  nnl  ex  Phunaaeia  ~~ 
Fa  inlerrognrervtUctim 
et  dixerunt  ei  guid  cr 
go  baptiza^^aitu  non  es 
C/irfatus^  nrguc  ElinSy 
uc ^ up  Vropheta?—^  He- 
aponditcisJoanncs  di 
vena:  ego  bapl  zo  in 
ugua.medius  uulcm  te- 
slrtitn  atetit^  guem  ras 
ììcaciiia  (i).  — Ipse 
Cai  f/ui  post  me  tcntu' 


I vanni,  rispose,  e disi^ 
(I  a tulli  : quanto  a me 
M io  \i  battezzo  cou  nc* 
« qua;  ma  verrà  uno 
I p'ù  possente  di  nie,di 
« cui  non  son  io  degno 
I (li  sciogliere  lo  coreg- 
c gedelU‘scnrpe:egli  vi 
« bnticzzorà  con  loSpi* 
•(  rito  Santo  e col  fuo- 
« co  1»  ( Martini). 

• Qmsli  messi  erano 
« della  sella  ile'i'arisci. 
( — L lo  ìnUrrognro 
« rod  cemiogli;  come 
n dunque  hallezzi  tu  se 
« non  sei  il  ('risto,  nè 
« Elia,  nè  il  IVofeia? 
■ — (jiovanni  r sposo 
n loto  e disse:  io  bai 
« lezzo  rell'ni  qua  : nm 
u v'  Im  in  mozzo  a >ui 
R uno  che  \oi  non  co 
« nosccle.  — Questi  c 


rus  est,  gui  onte  vìe 
factus  est...  — f.V  ego 
nesciebam  e//m,  sed  ut 
iminifcitetur  in  Israel 
pr  oplerea  veni  ego  in 
agno  baptizana ... — 
Sed  guimisil  vie  bop- 
ti:.ar€  in  agtiOs  itle  mi 
hi  di.rii  : super  t^uem 
rideris  apiritum  de 
srendenfem,  tnanenlem 
super  ei/wi,  hic  esigui 
baptiiut  in  Spirilu 
Sanrto  V Jonn,  1,  ?4  «I 
27,  3i ) 33. 

« l'enetuntnd  ìnan- 
nemet  dixerunt  ri  Hab 
bi:*fUÌ  rrut  tecum  trans 
Jurdanem^  cui  tu  lesti 
tnonium  perbihuisU  : 
ecce  hic  baptizal  (n)  H 
omnes  veninnt  ad  ettm . 


c quegliclievcrrà  dopo 
R (li  me,  il  quale  è da 
a più  di  me  ...  — V.d 
« io  noi  conoscea,  nm 
c nliinchè  egli  fosse  ri- 
I coDoscinlo  in  Israc* 
« le,  per  qneslo  sono  Ìo 
c \emilo  a battezzare 
« m lTacqua. , , — M.i 
il  chi  mnndninmi  a bnt- 
« tozzareueiraeqnn.  mi 
H disse:  colui  sopra  del 
u quale  vedrai  discen- 
M (fere  c formarsi  loSpì- 
« rito,  quegli  è colui 
« chebalIczzanelloSpi- 
« ritoSanlOH  (Martini). 

8 Anilarono  da  Gio- 
8 vanni  e gl»  d ssero  : 
H Malestro,  rotui  ch  ora 
« lecodi  là  dal  Giorda- 
« no,  cui  tu  rendesti  le- 
K sliim  ntanza,  ecco  clic 
N quesb  Imllczza,  e tul- 


polrssc  it  Crìsio , mentre  non  farcTa  aìtun  mìraroto,  e nulla  at*  va  nrl  suo  nlcncrr  Ji'ì’a  rragrìfirenza.  Hip. 
per  quaolo  ai  Ugwravaoo,  doveva  acrompegrarc  il  Missia;  dove  duravano  tanta  falica  a pcrtu.ndcrci  ebe  Ciisù 
fussc  il  vero  Cristo;  egli  clip  risitscitava  i morii,  roUraTa  le  Icmpcslp,  nutrita  in  una  inan  era  &>iracoloi-t 
tanti  populi,  risonava  tutù  ^rinfcrmi,  discacciava  dai  corpi  colla  virtù  della  sua  parola  i più  esUnalì  dt'Dtoni, 
i*d  incantala  lullu  l'universo  rulla  sua  cctcstc  dollrina.  Impcrorcbó  ncn  si  vedevo  io  rtiiUu  nella  (urrona  dì 
Ciaiuballisla  alcuna  cosa  die  poitavsc  il  r-araltorc  dii  Messia,  romr  in  quella  di  (jCSÙ  Cristo;  c tutto  il  na- 
tivo ch'ebbero  i Giudei  di  sovpellnre  ch'egli  esser  potesse  it  Messia,  non  era  fondalo  se  ncn  sul  battezzale 
ebe  faceva  i popoli,  e sull' invitarti  , lanlu  col  suo  cst-mpio , quanto  colle  su(^  parole,  alla  proitcDra.  Ptrrlò 
dunque  ruostravasM)  que*  popoli  tanta  facitiià  a credere  di  S.  Giovanili  ciò  ibe  nm  si  indette  ae  non  a slrnl» 
di  G.  Cristo,  quauluiique  S.  Giovanni  non  rijirendi  ssc  con  meno  forza  i Farisei,  di  quel  che  fncr^sc  poi  Gesù 
Cristo,  e li  cbiamassc  razza  tti  crjprre,  quando  essi  s'orcoslOTano  a ricevere  il  ballrsia’C,  pcrcl'é  pieni  ermo 
d'ipocrisia  c d'orgoglio?  Quest'era  forse  un  cnfH'o  della  malizia  del  demonio,  clic  avendu  un  prescnlioento 
della  totale  dlstruzìcuc  ebe  si  avvicinava  del  suo  iii>|cro,  tentava  d'ingannare  i popo't,  farctido  che  prcndei* 
acro  pel  Mersìa  chi  non  era  tale;  e quel  nudistmo  «.rliGzio  rlm  adoperava  allora  per  far  rìsprllare  S.  Ciò- 
vanni  come  it  Cristo,  lo  usò  anche  dopo  per  distorre  , per  quanto  poteva,  i Giudei  dal  riguaidare  lo  slr?to 
.Gesù,  Come  il  vero  Cristo  ed  il  Messia,  quantunque  non  nc  avesse  un'iulera  eogniiicnc.  Ma  se  il  padre 
della  tiirn^ogna  lerlava  allora  d'ingannare  1 popoli,  il  S.  Precursore  ritu/rva  itslimantonta  alta  rerrVd.  come 
G.  C.  dico  di  lui  ; e faceva  conoscere  a tutti  1 popoli  la  dilfercnza  ioGnita  che  passava  Ira  lui  che  ^a//cz«uro 
ftetr  nc^i/a , e qucìlo  die  doveva  buUezsarU  netto  Spirito  Santo  e net  fuoco.  V.  la  noia  prcccdeulc.  Sarj, 
yV.  Ttitam. 

(I)  Ossi-rva  S.  Cirillo  che  i Farisei  erano  ordinarìomonic  portali  dalla  loro  ambizime  e dalla  loro  ava- 
rizia ad  abbassare  le  petsono  di' erano  in  ripulatione  ed  in  onore  appresso  t popoli,  perche  pcnsavaro  a ti- 
rare a S4^  tutta  la  stima  dc'iocdesimì  popoli,  a spese  degli  altri,  e non  si  applicavano  se  non  a prorurare  i propri  toro 
interessi.  Qucsln  fu  dunque  il  molivo,  come  dice  il  sopraccitata  Padre,  che  spinse  que' deputali  a tamcnlarsi  in  certa 
maniero,  clic  S.  Ginvatmi , afferioandn  eh* egli  non  era  uè  il  Cristo,  nè  Elio,  né  profeto,  si  allribuisse  rauloriiè  di 
ronfcriru  agli  uomini  un  baUcsime,  di  cui  non  avevano  ancora  ud'to  parlare,  e clie  pareva  che  tendesse  a scemare 
rauloritd  ch'eglino  avevano  nelle  cose  die  riguardavano  la  religione.  M-i  S.  G’authatlìsla  si  serve  vantaggiosa- 
mente  di  questa  raedrsìma  occasiono  per  far  conosrci  e ai  Farisei  quello  eli' era  in  mezzo  a fero,  e eh'  era  ondalo 
per  salvare  il  suo  popolo,  scora  di’cssi  lo  conoscessero.  Abha*«a  prìmirramenle  rnedesìmo,  facendo  vedere 
elle  il  suo  ministero  era  solanirnlo  di  lavaro  roU'ocqiia,  celie  il  suo  balU-sinio  nulla  aveva  di  grande,  non  produ- 
cendo  se  non  un*<  sterna  abluzione, e 000  essendo  ragguardevole  se  non  pel  rapporto  che  aveva  al  battesimo  di  G.  C., 
acuì  serviva  unicamente  dì  prcparazìcnc.  Perciò  potevano  eglino  giudicare  deirccRcUenza  d«l  baUcsinio  del  .Sal- 
vatore, di  cui  egli  a loro  parlava,  mentre  il  suo  n'rra  una  H^ura.  di' io  vi  annunzio,  diceva  S.  Gio- 

vanni n'Farist-i.  quegli  cb’è  il  vero  Ciìslo,  é in  mezro  a voi;  ma  coi not cononrete.  Non  bisogna  maravigiiar- 
senc,  dice  S.  Giu.Giìsoslomo,  poiebé,  secondo  |*  ordino  della  divina  sapienza,  chi  er.a  vcnulo  al  mondo  |>erin« 
aegnare  I*  umiltà  0 l' annientaratiilo,  doveva  ess<-re  confuso  in  mrzro  al  popolo  come  un  membro  d'esso,  lo  che 
non  poteva  accordorsi  eoirurgoglio  du  Farisei,  pieni  di  vane  «lice  della  graii  ltzca  Icmporalo  dei  Messia  ch'eglino 
aspi-tlavano.  Saej,  fi,',  'fetiam. 

|2)  Quantunque  trovi»!  qui  necennato,  che  G.  C.  ^alt» zzar»,  non  di  meno  ènei  cnp'lulo  sestneuio  iodica* 
to  : che  non  G.  €■  eteotu  fmttezzoxse,  ma  betui  i iuni  i/»>eepr>/i;  sembra  però  che  il  Figlio  d«  Dio  ba‘t.’z/»s»« 
prima  da  »è  stesso,  e die  dopo  si  conlenlasse  di  Imltezzare  inedianlc  il  ministero  de’  vuoi  discepoli.  In  fatti, 
quantunque  non  sii  registralo  nel  Vangelo  quAndo  gli  Apovluli  furono  ballizziti,  tuttavia  non  sì  p:n  liubilart) 
che  non  lo  fossero  stati;  o si  dee  credere,  dice  S.  Agostino,  ebu  il  Salvatore  non  sì  aslmesse  olTaiio  dal  bat- 
tezzare. ma  die  dop»  over  da  sé  stesso  battezzali  aironi  de’  suoi  servi,  si  servisse  poi  di  loro  per  botUz/sre 
tulli  sii  allrt.  Clic  sa  non  volle  in  appresso  più  battezzare  d.i  sé  stesso,  lo  f()ce,  dice  il  oicdi'^imo  s.in>o.  prr* 
diè  it  Sacramcnlo  del  butbiimo  appjrlencva  a lui.  come  a S’gnorc  cd  a SaIv.vlofc  j dove  il  mioisle  i e,  per 
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— lì fsponJìtJ  Cannes  y 
et  dù'tt  : non  polest 
homo  accipere  f/tdd- 
fjuam  , nifi  fuerit  et 
datum  de  coèlo.'—ìpsi 
vos  milii  iestimonìum 
perht&etiSf<iuod  dixe- 
rim^non  swn  eijo 


< li  vanito  a lui.  — Ri- 
ff  spuae  Giuvaoni  e di&- 
a se  : ooa  può  l' uomo 
« aver  cosa  alcuna^  se 
R non  gli  vien  dnla  da) 
« cielo. — Voi  slessi  mi 
I siele  testimoni,  come 
<t  io  dissi  : non  suo  io 


shis  ; sed  quìa  mi^^sits 
swn  ante  illum  . . . — 
Qui  est  de  terra , de 
terra  et  de  terra 
loquitur.  Qui  de  eoe- 
lo  cenit  super  omnes 
est  (i)  » Jonn>  HI,  26 
al  28,  3i. 


I il  Cristo, ma  sono  sla- 
c lo  mandalo  a preco- 
ci derlo  . . >Chì  vien 
c dalla  terra  alla  (erra 
R apparlicno  , e parla 
« della  terra,  ('.olui, che 
R vien  dal  rido  ò sopra 
R lutti  s (Marlìnij. 


metzo  di  cui  doveva  essere  confenlo  a^Ii  uomini,  era  declinato  a* suoi  discepoli.  ~ Afa  perché  S.  Giovanni,  il 
di  cui  bdKetImo  cru  solanicntc  llgura  dt  quello  di  Cesò  Cristo,  uou  lasciò  subilo  di  kaltozzarc,  aUorcliò  Gesù 
Cristo  incominciò  a ccnfcrirc  il  suo;  mentre,  comparendo  alloro  la  luce,  l'ombra  doveva  subito  sparire?  Ep- 
pure sembra  dai  modo,  eoo  cui  sì  parla  di  lui,  eh' egli  non  abbia  mai  cessato  di  battezzare,  finché  fu  in  liber- 
tà, cioè,  finché  non  fu  posto  in  prigione.  S.  Gìo.  Grìsoslomo  ho  spiegate  in  siffatta  guisa  le  parole  del  Vange- 
lo, c sembra  diICcile  potersi  spiegare  io  un  altro  senso.  $.  Giovanni  non  avrebbe  dunque  fatto  maggìormento 
rispleodorc  l'occcllenra  del  bUlcsiiuo  di  Gesù  Cristo,  se  subito  cho  il  Salvatore  incominciò  a baUcuare , egli 
avesse  cessalo  di  farlo?  .V(a  «{ucl  S.  t*reeursore  operò  cosi,  secondo  S.  Gio.  Grisos'omo,  per  osare  qualche  ri- 
guardo alla  debolezza  de  suoi  discepoli;  e volle  impedire  con  ciò  cho  la  golosia  ch'essi  incoiDiociavano  a con- 
cepire contro  la  persona  del  Salvatore,  si  accrescesse.  Imperocché  se  cult’ abbassare  sé  stesso,  come  taceva  con- 
tiouamcnle,  e coH’esalUre  in  ìnllnito  la  dignità  di  quello,  dì  cut  era  solamonlc  Precursore,  non  aveva  potuto 
ficrsuadere  a’ suoi  discrpoli  di  Staccarti  da  lui,  per  andare  a Gesù  Cristo,  avrebbe  certamente  moUo  più  ina- 
spriti i loro  animi,  se  avesse  interrotto  il  suo  baltcs-iuo.  Per  questa  ragione,  come  ha  creduto  lo  stesso  santo, 
Gesù  aspettò,  per  esercitare  in  modo  particolare  il  ministero  della  predìcaiiooe  del  Vangelo,  che  il  suo  Precursore 
fosso  eorcerato;  e credo  di  più,  che  Iddio  avesse  permesso  per  quesU»  medesimo  motivo,  che  lo  moilc  di  S, 
Giovanni  succedesse  assai  prontamente,  per  dar  luogo  a tulli  i populi  di  accorrere  a Gesù  Cristo,  e di  non 
essere  pù  divìsi,  come  prima,  tra  il  Maestro  ed  il  d scepolo.  Ma  dall'altra  parte  S.  Giovanpì,  ronfer  ndo  il  tuo 
Lalirsimu  ai  Giiàfei,  prendeva  occasione  di  parlare  di  Gesù  Cristo  con  grandissimi  encomi,  e di  fare  a tulli 
comprendere,  che  qunndo  eì  li  balleizava,  lo  faceva  solamente  per  disporli  a crrdcre  in  quello,  di  cui  egli 
era  semplice  servo.  ~ Frallanlo  siccome  S.  Giovanni  battezzava,  e battezzava  anche  Gesù  Cristo,  cosi  il  con- 
corso dei  popoli  verso  il  Figlio  dì  Dio  e verso  il  di  lui  S.  Prrcursoro  cagionò  qualche  inquietudine  nei  disce- 
poli di  quest’  ultimo,  che  ai  misero  a liispulure  contro  alcuni  Giudei  che  avevano  probabilmente  ricevuto  il 
battesimo  del  Salvatore,  cd  a sostenere  ebe  iV  baUtsimo  del  loro  Maestro  aveva  qualche  cosa  di  più  eccelleale. 
Ma  non  avendo  potuto  persuadere  a questi  Giudei  ciò  che  avanzavano,  andarono  a parlare  allo  tlctao  S.  Gio- 
come  per  renderlo  giudico  della  loro  contesa,  0 piuUoslo  per  eccitarlo  io  qualche  maniera  a gelosia  ver- 
so G.  C.,  che  avrebbero  desideralo  di  abbassare  tolto  di  lui:  Masstro^  gli  dicono,  quegli.,  di' era  con  eoi  ol- 
tre al  Giordanoy  allorché  vni  stesso  lo  batteizasle;  quegli^  a mi  voi  rendeste  (eslimonianzay  cioè,  che  ha  avu- 
to bisogno  che  lo  faceste  conoscere,  allorché  era  ignoto  ai  Giudei  ( perorebé  sembra  che  ciò  intendessero  prio- 
rip^mco'.e  di  dire  i discepoli  di  S.  Giovauni  con  quelle  parole  ) battezza  anch'egli  prcicolemcnle.  Parlavaoo 
così  per  fargli  oMervaro  , che  chi  era  staio  baUetialo  da  lui  , sì  arrogava  un'autorità  sopra  i di  lui  diritti  e 
sopra  il  renio  dì  lui  ministero,  essendosi  separalo  da  lui  per  conferire  in  parlicclare  il  battesimo  ; e per  re- 
citare vie  maggiormeole  qoalrhe  gelosìa  neinnlimo  dri  di  luì  cuore,  s'cglt  non  fosse  sialo  assodalo  su  la  pie- 
tra dell'umiltà,  aggiunsero,  che  tutti  correvano  a Gesù  Cristo.  Quest'era  ccrlamente  un  mettere  la  virtù  del 
S.  Precursore  ad  un  gran  cimento.  Ma  egli  non  era  cime  una  canna  agitata  dal  renio  \ ed  amando  tanto 
la  verità  quanto  odiava  la  menzogna,  non  riguardò  mai  in  sé  stesso  se  non  la  fclìciià,  ch'egli  aveva,  d' es- 
sere Ministro  di  quello,  contro  di  cui  si  faceva  ogni  sforzo  per  incitarlo  eoo  vano  adulazioni.  — Quantunque 
l*ìri(cnz;one  dei  d:srepoli  di  S.  Giovanni,  parlandogli  di  Ce»ù  Grillo  , fosse  ralliva  , nondimeno  Iddio  permise 
eh'  eglino  interrogassero  il  loro  Maestro,  per  dargli  motivo  d*  estendi  rsi  sopra  l’elogio  del  Salvatore,  e di  far 
in  conseguenza  vedere  qual  doveva  essere  I'  rcecllenza  di  i di  lui  balfesìmo  sopra  il  soo.  Quest’  é dunqoe  un 
grand'esempio  d'umiltà.  Se  S.  Giovanni  avesse  voluto  gloriarsi  vanamente  di  ciò  che  i suoi  discepoli  gli  rap- 

rirescnlavano,  avrebbe  potuto  rispundere,  ch'ossi  avevano  ragione  di  preferirò  il  suo  batlcsirao  come  più  cccel- 
ente  : poidic  egli  lo  aveva  eotifcrito  anche  allo  stesso  Gesù  Cristo.  .Ma  riguardò  cume  un  vaolaggìo  più 
Solido  abbassarsi  dinanzi  a qutllo,  in  cui  sopiva  di  dover  trovare  Io  sua  salute.  Quindi  conferma  quel  ch'a- 
veva dello  prima,  cho  iioi  tutti  abbiamo  ricevuto  parte  detta  di  lui  pienezza  ; perocché  aggìugoc  : Cho  V uo- 
mo nulla  può  ri'ccMra  ebe  non  gli  sia  stato  dato  dal  cielo,  lo  ilo  dunque  ricevuto  , loro  dice,  come  nomo, 
questo  ministero  che  adempio  prcscolemenle  ; e non  posso  rstendermi  oltre  a ciò  che  mi  é stalo  dato  , senza 
usurpare  quello  die  non  mi  appartiene.  Perché  dunque  volete  voi , eh'  io  passi  la  misura  della  grazia  che  Ito 
ricevuta,  c che  non  mi  limiti  alla  sola  gloria  annessa  al  mio  ministero?  Noe  tentiamo  d'  innalzarci  sopra  di  Dio. 
Quegli,  di  cui  mi  parlate,  non  é già  un  semplice  uomo  come  gli  altri,  ma  é Dio  cd  uomo  insieme.  S' egli  ci 
Supera  lutti  in  gloria,  e se  tutti y come  voi  dite,  corrono  a lui.  non  vi  ha  io  ciò  cosa  che  debba  sorprende- 
re ; perché  tal  dev' ess.:rc  chi  ò Dio  per  sua  natura.  .^S.  Giovanni  si  servo  delle  stesso  parole  che  i suoi 
•liscepoli  gli  avevano  delle  : Fot  mi  siete  teetimoniy  dice  loro,  et  avervi  detto'.  Io  non  sono  i7  Cristo.  Perché 
tliinquc  ingannarvi  co»!  , volendomi  obbligare  a non  più  riconoscere  quello  di  cui  snpelc  eh*  io  stesso  ho  resa 
lesti nortiaiiza  ? Credete  piuttosto  o questa  lestioonianza  , eh'  io  ho  resa  di  quello  , di  cui  mi  parlate,  allorcbù 
vi  hn  dichiarato  , eh*  io  non  sono  il  Cristo  , o rhc  sono  stato  solamente  inviato  prima  di  lui  per  esserne  II 
rrceur^ore.  Io  sono  dunque  un  semplice  Ministro  eh’  eseguisce  gli  ordini  di  chi  lo  ha  inviato  ; gli  ordini  del 
l’adir.  che  lia  voluto  Mrvtrsi  di  me,  per  far  conoscere  ogii  uomini  il  suo  Figlio.  Sacy,  N.  T» 

(1)  Il  S.  Precursore  cor.liniia  a far  vedere  l'iiitìnila  differenza,  che  passava  tra  es>o  c Gesù  Cristo,  il  qnalo 
csseiiilo,  secondo  la  sua  divina  natura,  venuto  duW  allo,  era  per  conseguenza  svptriore  a lutti  gli  uomini  0 
a lutti  gli  angoli,  raenlr' egli  non  essendo  Se  non  un  uomo,  cd  avendo  tratta  la  sua  origine  dalla  /erro,  do- 
veva essere  riguardato  come  una  ftersona  terrena,  c le  sue  parole  come  parete  che  appartenevano  alla  terra. 
Non  In'cnd'i  lullavia  che  ciò  che  diceva  di  G.C.  fosso  Icrrerro;  ma  vuol  diro  solamente,  che  parlando  l'  uomo  come 
uomo  le  sue  parale  sanno  di  terra  c sono  terrene  ; lo  che  non  si  poò  intendere  di  lui,  allorché,  parlaudo  del 
Silvalorc,  lo  aveva  fato  conoaccrc  agli  uomini;  poiché  allora  ooa  diceva,  com’egli  stesso  afferma,  se  non  ciò 
che  iiiip.-tralo  aveva  da  quello,  che  lo  aveva  invialo  a battezzare  nell'acqua.  Il  Figlio  di  Dio  essendo  dunque 
vritutu  dai  riclo^  secondo  la  divina  sua  origine  c l'ckcna  tua  grnerationo  doveva  essere  riguardalo  come  ìnCoi- 
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PRuPOSIZIOKE  QUINTI 

11  ballesimo  tu  da  Gesù  Cristo  ÌDstiluìto  prima 
della  sua  passione,  sebbeo  da  que^ìla  forza 
ed  e!Iicacia  abbia  aUìnto,  c Toboigo  dì  ricever- 
lo non  abbia  incominciato  che  dopo  la  sua  morto 
c risurrezione,  e dopo  una  suUicieotc  promulga- 
z one  della  legge  evangelica. 


Testi  Sc> 

« Post  haec  renit  Je- 
sus et  disripuli ejus  in 
trrram  Judaeatn  ; et 
iUìc  demorahatur  rum 
ets  et  baptiuibal.  * 
Juan.  IH,  22. 

< Vt  ergo  eognovit 
JesuSy  guia  audierunt 
Pharisaei^  guod  Jesus 
pìures  discipufos  fa- 
r/V,  et  bafitizat  guani 
Joannes  ( guamguam 
Jesìn  non  D%iitnaret, 
sed disnpuli ejus  (i)) 
retiguit  Juaaeam  m 
Juan.  IV,  t,  2}  3. 


« Andò  di  poi  Gesù 
N co'  suoi  discepoli  per 
c la  Giudea  : eJ  ivi  si 
« tralteiine  con  essi  e 
c baiiczzava  >»  ( Mar- 
ti lini). 

« Ma  quando  Gesù 
c ebbe  saputo,  come  ai 
« Fa^i^ei  era  noto,  che 
c egli  faceva  maggior 
« numero  di  discepoli  e 
« batlczz  ivap'ù  di  Gio 
( vanni  ( quantunque 
H non  Gesù  stesso  bat- 
I lez?asse  ma  i suoi  di- 
fi  scep  si  ) , abbniulonò 
a la  Giudea  » (Martini). 


vita  » Ad  Eplies.  V,  « acqua  mediante  la  pa- 
29,  2G.  I rota  di  vita  » (Mar- 

c lini). 

Testi  dei  SS.  Padri. 

« Utrumqiic  aulem  de  Domino  Scriptum  est, 
« et  quia  baptizabat  plures^  guam  Joannes, 

M et  gaia  ipse  non  bapiizabat  sed  dìscipuli 
c ejus;  ut  inteiiigeremus  el  ìpsiim  quìdem  bap 
« lizasse  praesenlia  majesiatis,  non  (amen  ip'iim 
c baptìzusse  luaiiibiis  su  s.  Ipsitis  enim  erat  bop- 
« lisiui  sacramentum,  ad  dìsctpulus  aulem  bap* 

4 tizaudi  miuisteriuin  pertin^'bal.  m S.  Augcst. 
Epist.  26  J alias  uA  Seteucianum. 

a Baptiznlus  est  Dominas,  non  mundari  vo- 
ti lens,  sed  mundare  aqiiss^  ut  nblulae  per  cai. 
c nem  Cbristi,  qiiae  (leccalum  non  eognovit, 
« baptismalis  jus  baberenl.  Et  ideo  qui  ad  Chrì* 
« sii  lavacruui  venerìt  peccala  de|>ooit.  » S.Ah- 
Bftos.  lib.  2 in  LucU'Uy  $ SS. 

■ PROPOSIZIONC  SESTA 

A (ulti  gli  uomini  siansi  adulti,  siansi  infan- 
ti è obbligatoria  la  legge  del  battesimo. 

Testi  Scritturali. 


« Euntes  docete  om- 
nes  genteSy  baptizan- 
tes  eon  in  nomine  Pa- 
trit^  et  Filiiy  et  Spiri- 
fns  Suncti  » M.ilh. 
XXVIII,  ly. 

« Regenerarit  no$  in 
spem  tivam  per  resur- 
rectionem  Jesu  Chri- 
sii  ex  mortuts  i Pelr. 
Epist.  I.*,  cap.  1 , 3. 

f Seipsum  tradidit 
^»*oea, — Ltillam  san- 
cii firaret.nmndans  la- 
vacro aguae  in  verbo 


« Andate,  istruite  tul- 
li te  le  genti, batle/zin- 
Il  dote  nel  uome  del  Pa- 
li lire,  e dei  Figliuolo, e 
N dello  Spirilo  Saulo  » 
(Martini). 

c Ci  ha  rigenerati  ad 
( mia  viva  spcranzu, 
« mediante  il  risuscita- 
K nieolo  di  Gesù  Cristo 
da  morte  v (Martini), 

f Diede  per  essa  sè 
K 5ti*8<io  , — - Allìne  di 
sniililicarla.  mondan- 
dola colla  lavanda  di 


« A/il*  guis  renalui 
fuerit  ex  aijua  et  Spi- 
ntu  Saneto  non  potesl 
introire  in  regnumliei. 
— Quod  natum  est  ex 
carne  caro  est:  et  guod 
tmtum  est  ex  Spirita, 
Spiritus  est  (2).  i Joan. 
HI,  5 e 6. 

t Euntes  in  mundum 
unirersum  . praedica- 
te  Ecangeltum  omni 
crralurae.  — Qui  ere- 
didirit  et  baplizatus 
fuerit,  salcus  erit:  gui 
vero  non  credideril 


« Chi  non  rinnsreri 
« per  mezzo  dell’ai  qua 
a e dello  Spirilo  Santo, 
« non  può  entrare  nel 
« regno  di  Dio.  — Quel- 
li loch’ènntodnlla  car- 
ne e carne:  e quello 
« che  ènatodullu  Sp  ri- 
4 (0  é Spirito  M ( Mar- 
4 lini  ). 

« Andate  per  tutto  il 
• mondo,  pre.lic.ite  il 
« Vangelo  a lotti  gii  no- 
li mini.  — GIÙ  crederà 
« e sarà  balle/zato  sa- 
« rà  salvo:  chi  poi  non 


t«mcnt^  a tnUi.  Perciò  il  Precursore  fa  intendere  a*  tooì  dI»eepoU,  ebo  a torto  essi  ti  idegn^Tano 

rliVit'i  bat<etti8«e,  e rbe  lutti  i pupoH  accorrcascro  a lui;  poiché  toni  gli  uotnioi  duvevano  es*ero  a lui  toiL- 
lDv‘*>i,  rumo  0 qu.*‘ilo  ch’era  supcriore  a loUi  gli  uocDÌni.  S-tcj.  /V.  T. 

(1)  Di  liilte  te  ragliati,  che  H'>gliono  addurti,  per  proraie  il  perché  G.  C.  non  baUettai<e  egli  ttesio,  ma 
fare*,.,  baiteaztre  da*  tuoi  d scepoH,  •i.-mbra  a mona.  .Mirtini  più  rentimile  q'tosta  ; che  inportava  per 

I*  i»lruri>»ne  della  Chieaa  il  sapere,  che  qualunque  s<a  de’  miuialri  eletti  ed  urdiuati  n ‘Ila  Cb-rsa  stessa,  che  o 
b.U'  ZCi,  od  altro  sarramml»  oinmìnis  ri  , G.  C é qitrgii  pur  se<i>pre  che  biUecta.  come  dice  S.  Agost  iio,  ed 
egli  é che  per  mini*tero  de’  servi  suoi  an  'he  gli  aUri  sacramenti  am  ninutra.  Marlioi,  IS'  T.  V.  anche  la  pà- 
nia nota  .al  le|in  scritturalo  , ì'tnerunt  ad  Joannem.  nella  propes.  precedente. 

(if  E ìndisprMis.ibiic  che  I' uomo  rinasca,  diee  Gesù  Cri-io,  perchè  la  prima  tua  nateila  seemdo  la  carne, 
ben  lungi  dan'ess  Tgli  di  proGtt’.>  per  conseguire  T im<uorta!ilA,  gli  nuoce  pii/Uoitn  ; Con  ciò  sia  che  per  essa 
nasee  so^io  il  duuii'iio  de’  sen*i  e deUe  p'isiioui.  In  questa  nasata  (mendo  dai  terreno  Ad  mio  I'  origine,  no  trae 
insieme  |.i  deprar  .zinne  di  sua  natura  e la  colpa,  dalla  quale  ne  viene  la  morte.  Ila  bisogno  perniò  ebe  un 
tiiiovu  Aduno  nuova  indole  (lirutidendogli  e nuovo  spirito.  Io  mondi,  lo  ntlori,  e capace  lo  renda  di  una  vita 
lutia  spirituale  (Mirtini,  i\  7*.).  Xa.ciamo  dal  s--na  d'uni  madre  carnate  per  divenire  eredi  temporali  di  un 
u>mo  i-ho  abbiamo  p'T  padre;  tua  se  vogliamo  ereditare  i b>*ni  eteroi  dolio  stesso  Dio,  e se  vogliamo  averlo 
p:r  padre,  è aocessario  cho  rinasciamo  dal  seno  delta  Chiesa,  Ua  padre  mortale  genera  per  mcuo  del  mairi- 
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condfmnaUtur  (i).  « c crederà  »nrà  condan* 
Marc.  XVI,  i6.  e Dalo  > (Mar(ioi). 

PBOPoSIZtONB  SETTIMA. 

Negli  uomint  adiilli,  qnanilo  siano  veramen- 
le  non  per  nf’gligenza  o ui^prczzo  impo<^sibililA- 
ti  a ricerore  il  ballesimo  d*  arqiia,  ?irn  questo 
supplito  dal  bailesimo  di  desiderio,  vale  n dire 
da  unii  perfella  conversione  d<*l  cuore  a Dio  con 
volo  di  rji-cvere  il  bailesimo  d acqua  appena  Ha 
loro  possibile. 


Tetti  Scritturali. 


« Sacrijictum  Deo 
Spiriiut  eontrifiulalut: 
cor  eontritum  et  humi- 
iiatum  Deut  twn  de- 
tpiciet . (a)  3 Fsa  1 . L . 1 3 . 

i Si  impius  eqerit 
poenitent'iam  ab  omni- 
òut  peccatit  tuis  quae 
operatiti  ett. 0/«- 
nium  iniquitatum  ejus 
quas  operatut  ett  non 
rccordabor.  ■ EzclI). 

XVIH,  21,  22. 


« Sacrifìzio  a Din  è lo 
n Spirito  addoloralo:  il 
K coor  contrito  e umi- 
c lialo  noi  disprezzerai 
« tu,  o Dio  > (Martioij. 

« Se  retnpio  farà  pe- 
« nilnnza  di  lutti  i pcc- 
« cali  che  ha  fatti... ^ 
c diluitele  iniquilÀ che 
« egli  ha  commesse , 
« non  avrò  piu  memo- 
« moria  » (Slarliui). 


« Omnitquiereditin  t Chiunque  in  Ini 
illum  non  eonfunde-  < crede  non  sarà  con* 
tur  (3)  ...  — Omnis  « fuso...  — Con  ciò  sia 
enim  quicumque  invO'  « che  chiunque  invo- 
caveritnomenDominty  • rherà  il  nome  del  Si- 
tnìvus  erti  w Ad  Rum-  « gnore,  sarà  salvo  » 
X,  II,  i3.  (.Martini). 

7*esti  dei  SS.  Padri, 

c Bnpiismi  sane  vicem  alìquando  implere 
I passionem,  de  l.atrone  ilio,  cui  non  baplira* 
« lo  dicium  est.  ffodie  mecwn  erh  in  Paradi- 
« so,  non  le\’e  dncumentum  idem  B.  ('yprianus 
« assnmil  : quod  etiam  alque  eliam  coiisulerans, 
« inverno  non  lant'tm  pa^sionom  prò  nomine 
n Christi  id,quod  ei  baplismo  deernt, posse  stip* 
« plere,  sed  (idem  conversionomque  rordia,  si 
« forte  ad  celebrandum  mjsterium  baplismi  in 
« angiistiis  leinporiim  sncctirri  non  palesi.  Ne* 
f que  enim  latro  illc  prò  nomine  Ctirisli  croci* 
« lixtts  est.  sed  prò  meriti^  facinorom  siiortim  : 

« nec  quia  credidii  passasi. est,  sed  dum  paliiur 
« credidit.  Quantum  ilaqne  vnleat  eliam  sine 
• visibili  sacramento  baplismi  quod  ail  Aposto* 
« tus  ; Corde  ereditar  ad  justiliam,  ore  auleiii 
R cuiife-isio  (il  ad  salutem.  in  ilio  Lalronc  decla- 
f raUim  est.  Sed  lune  impletor  invisibiliter  , 
« cum  ministeriiim  baplismi,  non  conlemptns 
R religioniSfSed  arliculus  nccessitalis  ezcludit.i» 


monio  nn  figlio,  che  devo  essergli  succefs'>re  dopo  la  sua  morto  ; ma  Iddio  gru^ra  apirilualmentc  nrl  sono  detta 
CJiicsa  figli,  non  prrehò  gli  sucoRdana,  ma  p<'relià  dimorino  eternamente  con  lui.  Perciò  quello  che  é nato 
dalla  carne  é carne,  cioó  da  un  padre  carnale  nascono  figli  carnali  : ma  quello  che  è nato  dallo  Spirito  è 
Spirito,  allnrchò  da  Dio,  che  è puro  spirito,  naaeoao  figli  ipirilualì,  mediante  il  nascimento  spirìluaJo  che  ad  oasi 
di  nel  batti-limo.  Sacjr  A'.  T. 

(1)  Queste  parole  del  Sairaloro  sono  alate  fin  dal  princìpio  della  Cbiesa,  e saranno  sempre  ano  scoglio  as* 
ssi  grande  per  mohe  persooo,  che  sepolte  nella  morbìdesta  d' una  T«ta  otiosa  ed  indegna  del  crUtìanesimo, 
si  luningano  d'aTer  la  f -de,  per  meteo  di  cui  latti  credono  \ misteri  della  nostra  religione,  e che  perciò,  es« 
fendo  di'!  numero  di  quelli  die  credono,  e che  cono  baUezzoti,  faranno  ealri.  Ms  bisogna  intendere  in  che 
oonsisla  questa  credenza,  di  cui  parla  qui  Gesù  Cristo;  e dnbb-amo  domandarlo  agli  stessi  Apostoli,  a cui  egli 
allora  parlava.  Dno  di  loro,  eh' è S.  Giacomn,  ci  assicura:  Cb»  la  fede  sensi  le  opere  é una  fede  morta;  a 
dice,  elio  chi  erede  che  vt  ha  un  Dio,  fa  hena  a crederlo,  ma  che  anche  i demoni  lo  credono,  e tremano 
credendolo.  Vuoi  dunque  vedere,  aggiung' egli,  o uomo  tNtno,  che  la  fede  eenza  le  opere  e morta  f Àbramo 
noetro  padre,  non  fu  ftree  qiueiifcuto  dalle  opere,  aUorehd  ojfii  tu  C aitare  leaceo  tuo  figlio  f....  Eia  tua 
fede  non  fu  coti  perfezionata  per  mezzo  delle  tue  opere  f S.  Paolo,  che  dichiara,  dt  atftr  oppreto  non  già 

da  alcun  uomo,  ma  dalla  ripelaztone  di  Genti  Cristo  il  /'an<7e/o,  cAc  arrva  predicato,  ci  dice:  Che  in  Gesù 
Cristo  wente  giova  F ettere  circoneito,  o P ettere  Mcireoncrro,  ma  che  giova  unicamente  la  fede,  che  opera 
per  mezzo  della  roriVd.  Nessuno  dunque  inganni  voloniariamente  *è  stesso,  allorché  sente  Gesù  Cristo  dire 
in  questo  luogo  : Che  cAi  crederà,  e sarà  battezzata,  torà  taloo.  Imperocché  ticeome  sm  corpo  è morto,  dice 
S.  Giacomo,  quand"  é tenza  anima  ; coti  la  fede  i morta,  quand  é tenza  opere.  Questa  credenza  dunque 
oppure  questa  fide  , dì  cui  parla  il  Figlio  di  Dio  , é una  fede  vira  e non  una  fede  morta.  Ora  questa  fede 
pt-r  esser  «ira,  dev'essere  animala,  ci>me  dice  S.  Paolo,  dalla  caritè:  Fidet  quae  per  canlatcfli  operatur. 
Imperocché  la  caritè  é come  la  vita  e T anima  della  fede  ; e senso  di  lei  la  fede  é morta. 

Cbe  se,  per  esser  salvo  , non  basta  credere  con  una  fede  sterile  cT  opere  buone  , oppure  eoo  una  fedo 
morta,  baita  al  contrario  per  ettere  condannato  non  credere,  cioè,  baila,  per  essere  condannato,  non  sola* 
mente  non  avere  le  buone  opere  con  U fede,  ma  anche  avere  le  buone  opere  senta  la  fede  pura  ed  ortodossa, 
tal  quale  è proposta  dalla  S.  Chiesa  a tuKi  qui-tli  cbe  sì  presentano,  o che  tono  presentati  per  ricevere  il  bai* 
lesifflo.  Ciò  tuttavia  s'intende  per  gli  adu'ti,  e non  già  per  i fanciulli , cbe  essendo  ancora  soosa  cogoisione  • 
senta  ragione  , trovano  nella  fede  della  Chiesa  con  che  supplire  a ciò  ebo  ad  essi  ancora  manca  a motivo 
della  sola  necessilè  e dril'  impotensa  naturale  del  loro  siato.  Sacj,  Pi.  T.  ^ 

(2)  Alla  giustificBsione  del  peccatore  fu  in  ogni  tempo  richiesia  la  contritlone  del  onore,  il  dolore  del 
peccato  commesso  : questo  é il  sacrifixio  idoneo  alla  espiasiooe  del  peccalo , e quindi  alla  giuslificasione  a sa* 
Iute.  Mariini,  V.  T. 

(3)  Omnit,  Chiunque,  di  quatunqne  naiìone  egli  sia  Giudeo  o Gentile.  Imperocché  quantunque  la  parola 
ehiunque  non  sia  eiprcssa  in  Isaia,  e aggiunta  io  qu<-slo  luogo  dall*  Aposiolo  reme  soUiolesa.  — Cltiunque 
pertanto  crede  col  cuore  e protesta  cou  la  bocca  di  credere  in  lui , cioè  in  Gesù  Cristo  risorto  e figurato  dalla 
pietra,  di  cui  parli  Isaia  nel  passo  che  S.  Paolo  oila  in  questo  verdetto,  non  tarò  confuto  nella  spvraosa,  che 
atrè  di  oltenerc  la  salute  per  mesto  dei  meriti  di  lui.  Sscjr,  ;v.  T. 
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S.  Auct’sT,  lib.  IV  De  hopl.  contva  Donai. 
c.  2a,  2ì5. 

f Porro,  io  majorc  aoUle  quisqtiìs  post  voi- 
« galu:ii  nbiquc  baplìsiDÌ  romoditim  reniiit  jani 
« b^aplitarif  goncrali,  origìnaliqiic  maciilac  ail- 
c dii,  cl  ex  proprio,  crimen  supcrbine,  dupli* 

• ceni  seeum  portnos  juslissimac  damtialionis 
« rausnm,  si  sic  de  torpore  o\ire  conligcril. 

« Tameo  si  ante  exiltim  ri'sìpuerit,  et  voliieril 
« et  pelierit  baptìznri,  sed  morlis  praenrcti patii!: 
n nrljcitlo  forte  ohlmore  neipiiverit , duiii  noo 
« desit  li  Ics  recto,  spe^  pia,  carilas  sioecra,  prò- 
M pitius  sit  naihi  l)ens,  «piia  buie  ego  ob  solani 
I ai|uatn,  si  derucril,  nequaipiam  oinuioo  pos- 
ti suiti  (Icsperare  sabiloui,  nec  vnciinm  credere 
N ndem,  uec  cuntiinderc  spem,  noe  exciJcrc  en- 
« rilateiu,  lanlum  si  nq  lani  non  cootempliis, 

• sed  sola  pmliibeat  impossibililas.  » S.  Bica* 
MRDUS  ad  ììufjonetiìy  eie.  c.  2. 

PBOPOSIZIONR  OTTAVI. 

fuor  di  dubbio  ebe  il  martirio  supplisce  al 
balli^simo. 

Tesli  ScriUuraU. 

« Omnis  ifui  confi-  « Chiunque  mi  con- 
U'tilur  me  coram  ho-  « fessera  dinanzi  agli 
minUms  eonfitebor  et  r uomini,  anch’io  la 
ego  eiim  coram  Palre  * confesserò  dinanzi  al 
mco(i)«  Mallh.X,32.  « Padre  mio  » ( Mar- 
K (ini). 

« Qui perJìdcrìl  ani-  « Chi  perderà  ranimi 
mani  suam  prop'.er  me  i stin  per  amor  mio  la 
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inreniet  titm  % MalUi. 

XVI,  25. 

« Hoc  est  praecep- 
imn  meum  ni  dUìguti» 
inricem  sicul  di/exi 
TOì.  — Majorem  hae 
di  evtionem  ìiemo  ha- 
A.'/,  ut  animam  suam 
punal  quii  prò  amivis 
suìs{t.')  «iJoan.XV,i3 

Testi  dei . 


T 

« troverà  r (Muri.). 

« Il  (omandnmentn 
« mio  è questo,  che  vi 
a amiate  l'un  P altro, 
« come  ho  amalo  voi. 
I — Nessuno  ha  rarità 
« più  graudt‘,rlie  quel- 
« la  di  colui  che  dà  la 
R sua  vita  pe'  suoi  ami- 
« ci  » (Martini). 

àV.  Padri. 


• Nos  tantum,  qui  nomino  pennillente  pri- 
■ mum  Inplismu  credeutibus  dediinus,al  aliud 
c ( marlyrium  ) quo. pie  singulos  praeparemus, 

I iiisinunnles  et  docenles  hoc  oste  baplisraa  in 
c gratia  mijns.in  poleslalc  suhlirnius.in  honore 
f praeliosiusrbaplismu  in  q io  angeli  baptizant, 

« baplìs  na  in  quo  Deus  cl  Cbristus  ejus  exuU 
N lant,  baplistua  post  quod  nemo  jam  peccai, 

R bajilismn  quod  (idei  noslrae  incrementa  con- 
R siimmat,  baplisma  quod  nos  demando  rece- 
« denles  slal*m  Deo  cjpiilat.  In  nquae  haplismo 
R accipilur  peccaloruiii  remissio  ; in  sanguinis 
• corona  virlylum.  » S.  Cypriasis,  De  esor- 
tai. martir.  ad  Forlunatumy  io  Praef. 

« Quicumipte  clìam  non  pcrceplo  regenera- 
H liouis  lavacro  prò  Chrisli  ronfessione  moritin- 
« tur,  tnnlutn  eis  vaici  nd  dimillend.i  peccala, 
< quantimi  si  ab'ucroiilnr  sacro  fonte  bnplisma- 
f lis.  Qui  cnim  dixit  : Si  quis  non  renatus  fur- 
« rii  ex  aqìtay  et  Spùiiu  Saneto,  non  intrabit 


(1)  Ci-sù  Cristo  RTCva  scdli  gli  Aposiuli  sccioccliA  predico^sero  il  tuo  VAnj^clo  a luUo  ranirarto,  e rrn- 
Jesvro  glorio  ot  santo  suo  nomo  oppresso  tulli  i |K>poli,  Ionio  con  la  solitila  di-ila  loro  vita,  (juanlo  eoa  la  vorilA 
della  loro  doltrioa.  Laoode  avroLbi-ro  essi  tradito  il  loro  ministero,  so  il  timore  dei  persecutori  o quolrlic  altro 
umano  riguordo  avesse  loro  legalo  la  lingua  ed  impedito  di  rendere  olla  verità  ed  al  nome  di  Gesù  Crisio 
quello  Irstlmoniaiixa,  che  doveano  rendergli.  Ma  S.  Gio:  Grisestomo  ha  rigoardole  queste  parole  del  Figlio  di 
Dio  conio  delle  in  generale  a tulli  gli  iiomiiii  c non  già  unicaiiionle  agli  Apostoli.  Kglì  esìge  dunque  d.i  luUt 
i suoi  disc-’poli  uu  sanio  coraggio.  Non  vuole  che  chi  è arrotato  alla  sua  santa  miUxia,  sia  uomo  vile  e tioio- 
roso.  Vuole,  che  si  debba  recare  a gloria  di  vivere  com*  egli  é vi^uto,  di  suiTriro  coni*  egli  ba  sotTi-rlo,  e di 
proft-ssarp  la  sua  dottrina,  quantunque  oppusla  all' orgoglio  dei  taugi  e d<ù  grandi  del  secolo.  La  ricompensa 
che  prunielte  a chi  farà  vedere  questo  santo  coraggio  nella  confessione  di-Ua  fede,  cd  il  catligo  che  mi. 
naccia  a chi  si  vergognerà  d<  rendere  la  lestìmonìansa  che  dee  alla  verità,  erano  egualmente  valevoli  per  ani- 
mate i suoi  vi*ri  discepoli.  Imperocché  ehi  potrà  ricusare  di  riconoscere  davanti  gli  uomini  per  suo  Signore  un 
Uomo-D-o,  chs  lo  assicuro  di  riconoscerlo  per  suo  discepolo  avaali  al  suo  I*adrc  c 'i^ste  ? E chi  non  temerà  di  rìn- 
m-garc  in  qu,*s!o  mondo  colui  che  minaccia  di  rinnegarlo  nel  giorno  dei  suo  giudizio  ? Atlorrhè  dunque  siamo  ingiu- 
riali por  css  r servi  di  Gesù  Cristo,  ricordiamoci,  dice  S Gio:  Grisostomo,  che  la  distribuzione  do!  beni  e dei  mali 
é riservala  per  t’  altra  vita  : ebe  non  dubbiamo  cercare  in  questo  inondo  la  nostra  ricompeoM,  e che  riamo  ao/c/, 
secondo  S.  Paolo,  per  mezzo  delia  eperanza.  Imperocché  lutti  t beni  di  questa  terra  sono  indegni  d'  esioro  riguar- 
dati come  ricumponsa  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo,  e talli  ì mali  di  questo  tnoodo  non  sono  degni  d*  essere  parago- 
nali alla  ricompensa,  che  gli  aspetta  nel  cielo.  Il  Padre  Kterno,  clic  u é degnalo  di  divenire  anche  il  toro  Padre, 
li  rende  eredi  di-l  mcdi-simo  regno  di  Gesù  Crftlo  c li  riconoscerà  per  suoi  (i^li,  com*  essi  hanno  rjconazc('/<ia 
il  suo  Fistio  p r loro  Signore  o loro  Maestro.  Sac)',  A'.  T. 

(2)  Lv  te::ge  natica  aveva  ordinalo  agli  Ebrei  di  amare  il  loro  prossimo  come  sé  stessi  ; ma  sembra  che 
il  precetto  di-llj  nuova  leggo,  clic  G.  C.  chiama  il  ano  comaMdammto  in  una  maniera  particolare,  impegnasse 
i suoi  Apostoli  ad  amars<  Ira  loro  coni’ egli  meJcsiiao  li  aveva  amali,  cioè  sino  od  essere  pronti  a morire  gli 
uni  per  gli  altri.  Imperocché  egli  spiega  subito  come  li  aveva  amati,  allordié  aggiunge  : Keatuno  ha  eoniò 
più  prande  che  quella  di  colui  che.  dà  la  aua  t'ita  per  t auoi  amici,  corre  egli  si  disponeva  a darla  per  loro 
( Sacj,  N.  T.).  Chiunque  pertanto  pratico  voramcnle,  c in  tutta  la  sua  cslensìuoe  ques'o  parti’.'oIare  comanda- 
meato  di  Cristo  perdendo  la  propria  vita  a confessione  di  sua  divinità,  a sostegno  c luterà  di  sua  religione  ; 
certo  noa  può  aver  più  mai  sentenza  di  condanna  da  lui  a cui  dio*  prora  delia  carità  da  lui  stesso  dic'rarala 
la  più  grande,  r quindi  la  più  meritevole  di  ricompensa,  sebbene  noo  abbia  a (avnr  suo  lo  spirituile  rinaici- 
menlo  per  mezzo  deit'  ao/ua  e dello  S/irilo  Sunio. 
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I»  in  regtmm  eoehrum^  alla  soolenlia  islos  fe- 
ei  cil  excepios,  ubi  non  minus  geoeraliler  dixil; 
« Qui  me  conjessus  fuerit  coram  hominibtis, 
« conJìtehoT  et  ego  eum  coram  Patte  ìneo^  qui 
• in  coeli»  est;  et  alio  loco:  Qui  perdiderit 
H animam  »uam  prvpter  mCy  inveniet  eam. 
« Hiac  est  quoti  est  : Pretiosa  in  con- 

« ^peclu  Domini  more  sanetorum  ejus.  Quid 
H enim  pretiosius,  quam  mors  per  qiinn^  fìt,  ut 
« Pi  delicla  omnia  dimiltanlur  el  imritn  ciiniu* 
«I  laliiis  aiigeanlur  ? » S.  Auoustinus,  De  dot- 
tate Deiy  I.  Xlll,  c.  7. 

PBO  POSIZIONE  NONA 

proprio  ed  ordinario  ministro  de)  ballesìmo 
e i)  sacerdote  (1). 

PROPOSIZIONE  OCCHIA 

Non  c Iccilo  a'  diaconi , neppure  nel  caso  di 
grande  necessità  o ulilità,  l’amminislrare  con  rito 
solenne  il  baltcsimo  senza  il  permesso  del  vescoro 
0 del  parroco  (a). 

PROPOSIZIONE  tJKDEOHA 

Qualsiasi  persona  , anche  del  popolo  , uomo 
0 donna,  a qualunque  scita  appartenga,  può 
senza  cerimonie  solenni  battezzare  in  caso  di 
necessità. 

Testi  dei  SS.  Padri. 

« Quamquam  elsi  laicus  aliquis  pereunli  de- 
li derii  {óaptismum)  necessitate  compulsus.quod 
it  cum  ipse  occiperct,  ^uomodo  dandiim  essel, 
M addidicit,  oescto  ao  pie  quisquam  dizerit  esso 
M repelendum.  Nulla  eoim  cogente  necessitate  si 
Il  fìat,  alieni  muneris  usiirpalio  est  : si  enim  ne* 
« cessilas  urgent,  aul  nullum,  aiit  renìale  delie* 
a lom  est.  Sed  egli  nulla  occessilale  usurpetur, 

> el  a qiiolibel  cuilibel  delur,  qtiod  datum  fuerit 


R non  polcsl  dici  non  datum,  qnamvis  rode  dici 
« possi!  illicile  datum.  Sllicilam  autem  usurpa* 
c lionem  corrigit  rcminisceolis  et  poenitenlis  af* 
a fectus.  Quod  si  non  correxerit,  manebit  ad  poe* 
I nam  usurpatoris,  quod  datum  est,  rei  ejus  qui 
« illicile  dedit,  vel  ejus  qui  illicite  accepit,  non 
R tamen  prò  non  dato  habebitiir.  e S.  Augusti* 
NUS,  Contro  Episl.  Parmeniani,  1.11,  c.  i3. 

c Ad  misericordiam  ejus,  qui  vult  omnes  sai* 
« ros  fieri,  perlioet,  ot  in  bis,  quae  suoi  de  ne* 
■ cessitate  salutis  homo  de  facili  inveniat  reme- 
« dium:  inler  omnia  nulem  sacramenta  maximae 
R necessitalis  est  bapiismus,  qui  est  regeneratio 
c hominis  io  TÌIam  spirilualem*,  quia  pueris  ali* 
c ter  omnino  suhveiiiri  non  polest,  et  adulti  non 
a po&sunt  alitar  quam  |>er  baptismum  plenam  re- 
R missìonem  conscqiii  et  quanlum  ad  culpam  et 
« quanlum  ad  poenam  : et  ideo  ut  homo  circa 
R remedium  tam  necessarium  defectum  pali  non 
R possit,  instilulnm  est,  ut  materia  baplismi  sii 
H comunis,  sctliccl  aqna,  quae  a quolibet  facile 
R haberi  polest,  el  mioisler  baplismi  etiam  uni- 
R cumqoe  sit  non  ordinatus  ; ne  propter  detpc- 
c lum  baptismi  homo  salutis  suae  dispendi  nm 
« palialur.  » S.  Thomas,  111  p.  q.  67,  art.  3. 

PROPOSIZIONE  DUODECIMA 

Nella  solenne  amministrazione  del  batlcsimo 
oltre  il  ministro  richiedonsi  conTenientemeote 
anche  i padrini,  giusta  l*  aolichissima  pratica 
della  Chiesa. 

Testi  de' SS.  Padri, 

R Divinis  oostris  Ducibns  in  men* 

R tem  renit,  et  rìsum  est  stisciperc  infantes  se- 
c cundum  istum  sanclum  moduin,  quod  nato- 
R rales  pueri  parentes  tradereot  pueriim  cuidam 
« dodo  in  dirinìs  Pedagogo,  el  reliquum  sull 
R ipso  puer  agerel  sicul  sub  divino  Paire,  et  sai- 
« valioois  sanclae  susceplore.  1 Auctob,  lib. 
Eccles.  liierarc.  cap.  7. 


(1)  Sotto  la  geoerict  deoomioAitone  di  sacerdote  devonsi  (fui  ìolcndrre  i sacerdoti  di  primo  e secoodo 
ordioe,  i TfseoTì,  cio^,  ed  ì parrochi  0 preli  poali  at  "overoo  del  popolo  cr'uliano  e delle  chiese  parrccriiiali, 
chiamali  da  S.  Tommaso  principi  mioori  delta  Chiesa,  mìnores  prruct)«#  EccietùtSy  e tuecrssorì  dei  seltaDladoe 
Discepoli,  come  i tfscotì  lo  sono  degli  Apostoli.  Ai  sacerdoti  piTlanto  di  proprio  ordioario  diritto  appartieoe 
la  soteone  amminittrsxiooe  del  baltesiir.o,  giacché  ad  cau  negli  Apostoli  fu  •ngiuola  il  comando  : dndaUy 
ùiruite  tulli  i ftopoti  iaUizznnr/ott  ntl  nome,  eoe.  S.  flario,  ìnfAlii,  chiama  ra  nnaiiiislrazìooc  del  ballesimo,  mi- 
niilero  d' olGcio  apostolico  : Mìnisterium  apnttoliei  ojficit  ( in  77  ) ; r S.  Isidoro  atr>-rma  consegnalo  a*  soli 
sacerdoti  il  batte*imo  : Baphtmum  sotia  aacerdotihua  tiatluum  ( iib.  2 De  offic.  ecclet.  ) : ciò  ch*é  coofermato 
da  Eugenio  IV  nel  Decreto  d*  istrusione  per  gli  Armeni,  rd  a cui  é conforme  la  pratica  cuslaote  della  CbicM.  Che 
se  talvolta  i SS.  Padri  affermano  non  avere  diriUo  t preli  d'  amministrare  il  battesimo  senza  il  permesso  del  ve- 
scovo, devesi  ciò,  giusta  il  Caterhismo  d<-J  Cuocìlio  Trìdenlino,  inlondere  del  battesimo  che  in  modo  piò  soleanc 
sotevasi  amministrare  alle  fcsie  di  Pasqua  e di  Pentecoste.  Cerio  é p<-rò  che  una  volta  ad  onore  e per  riipello 
Verso  il  vescovo,  il  pn‘ie  alia  di  lui  presenza  non  eserciUva  quel  minislero,  per  ordinazione  oompctevaglì, 
senza  suo  comando.  Natale  Ah'ssanJro,  Thtot.  dogm.  eie.  lom.  f,  pag.  255,  ed  z.  di  Venezia,  1769. 

(2;  1 diaconi  oon  sono  ebe  ministri  de*  sacerdoti,  e perciò  nessuna  amminislrazione  de*  sacramenti  loro  ap- 
partiene di  proprio  diritto  e d' utBcio  proprio.  Quindi  è,  die  Gelasio  I,  romano  pontefice,  oe*  seguenti  termini 
disponeva:  Diaronot  propriam  eonaUtutmua  oheeroort  mrneuratn  ...  Ahe^ue  epiaeopoy  rei  praeaiilerc  òag/i* 
tare  non  audean.’y  aùi  praedictie  ordinibua  fortaaae  tongiua  eonaitlHtia  neceaaitaa  e.iireina  compeliat  ( Decret. 
Cratiani.  cap.  Diaconua^  disi.  93  ).  E perciò  quel  diacmio  cke  senza  il  permesso  del  vescovo  o del  parroco 
amministri  con  rito  solenno  il  ballesimo,  pecca  morlalinente  e diventa  irregolare  : 5i'  pu/>  bapUzavetit,  oui  ali. 
^uad  dicinuM  ojjirium  exereuerit  non  ordinatua,  propter  temeritaUm  abjiciatur  de  Eccleaia,  et  nungunm 
ordinetur  ( C.  Hi  (futa,  1.  De  clerico  oou  ordinato  tuiaislranle,  quod  U<jramidae  papae  iascrìbitnr  ).  Nat.  Alesa. 

l'ol.  II.  il3 
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« Offcrpnlnr  qnippe  {parvuìì)  ad  ncrcipicn- 
« dam  spìriliinlem  gratiam,  non  lam  ab  cis  qtio« 
•I  rum  grslanlur  manìbiiSt  qiiamvis  rt  ab  ipsìs, 
« si  et  ipsi  i>OQÌ  ndo!cs  sinl,  qtiam  ab  universa 
c soriclale  sanelorum,  alque  fìdelium.  a S.  Au- 
cusTiKi’s,  Ejjtsi.  98,  alias  33,  ad  Donffacium 

ej-tsc. 

pnirOSIZIONE  DECIWATEnZA 

Chitinqtie  (tdn  adulto,  sia  infante,  sìa  uomo, 
sin  donna)  é rapace  a ricevere  il  battesimo;  non 
puo'si  però  baltozrarc  chi  non  è ancora  nato  (1). 

Testo  scrùluvale. 

t Eunfes  docctr  omtws  fffintos  bapiiznntfis 
eoA,  eie.  » V.  Proposizione  'J'erza,  lesto  Scrii* 
turate  e nota  corrispondente. 

Testo  di  S.  postino. 

« Nemo  nn«cilur,  nisi  operante  eoncupij^cirntln 
« carnali,  qiine  tracia  est  e\  primo  homine,  qui 
t est  Adam  : el  nenu»  renaacitur  nisi  operante 
« gratin  spirituali,  quae  dah  est  per  scctiudtim 
<(  hominem,  i|ui  esl  Cbristus.  Qiiaproplcr  si  ad 
« illfim  nascendo  perlinemns,  ad  htinc  renasoea> 
« do  ; nee  rcnasci  qiiisqtiam  potcsi,  nnleqiiam 
w imtus  sit,  prufecto  ilio  singiilarìter  nains  est, 
« cui  rennsci  opus  non  fuit,  quia  non  ex  (lecca* 
« Io,  in  quo  niimquam  fii't,  Imnsitum  fuit  . . . 
« Hoc  igitur  cxceplo  non  video  quo  nodo  aedifi* 
K ccntur  hoiìiincs  in  domtintDci  ad  hahendum  in 
t(  se  inhabilantern  l)euin,ni'ii  cum  fuerint  renati, 
n qiiod  nonpo<<sunl  (%se  anleqtiam  nati.  1 S.Au* 
nusriNUS,  hpist.  187,  alias  37  ad  Dardanum. 

Proposizione  Decimaquarta 

Cilì  infanti  (cioè  non  giunti  all'  età  della  ra- 
gione) dogli  Kbrci  e degli  altri  infedeli  non  si 
devono  hnllezzar»'  a malgrado  de'loro  genitori; 
sebbene  il  buttesimo  ad  essi  dato  anche  in  tal 
caso  sia  rato  e valido. 

Testo  di 5.  Tomniano. 

c Mazimam  hal>el  aucloritalcm  Eccicsiaecon- 
« sueludo.  qiiae  semper  est  in  omnibus  aemulan- 
« da  *,  quia  et  ipsa  doclrina  crlholicornm  duclo- 
a rum  ab  Ecclesia  audoritulem  babelr  nude  ma- 
c gis  slandiim  auctoritati  Ecclesiae,  qiiam  atic- 
a Inrilati  vel  Augustini.  voi  llieruiijmi,  vel  cu- 
c juscumque  docloris.  Hoc  nulem  Eeclesiae  usus 
R nuuiquam  linbuil  quod  Judaeorum  filli  ìovilis 
c parcutibus  baptizarcotur,  quamvis  fueriut  re- 


« troaclis  temporibus  amiti  calholìci  prineipet 

■ potentissimi,  ut  Conslantìnus  el  Theodosiiis, 
« qiiibiis  familtarea  fiierimt  sanclissimi  episcopi, 

■ ut  SjIvesterCoaslantiiio^el  Ambrosius  Theodo- 
< sio,  qui  nullo  modo  prnelcrmi»issenl  ab  eis 
« impetrare,  si  hoc  epscl  consoniiiii  ralìoni.  El 
« ideo  pericuiosuiu  videtur  Itane  as^crlionetn  de 
M novo  indiicere,  ut  pracler  consueiudmem  in 
c Ecclesia  hadenus  «mscrvat.im,  Judaeorum  filli 
« invilis  parentibus  haplizenliir.  » S.  Tmouas, 
2,  2,  q.  IO,  art.  I2j  el  3 p.  q.  68,  art.  io. 

PROPOSIZIONE  DEClMAyClNTA 

I pazzi  e furiosi  dall.i  nasciti  o dalia  puerizia 
costantemente  tali,  si  possono  battezzare  allo 
stcsso  ino. lo  degli  infanti  ; cob  ra  però  che  sol- 
t.into  ad  iolcrvalli  di  tempo  Irovansi  puzzi  e fu* 
riusi  non  sono  da  b.iltezz;irsi  se  non  nel  caso 
ch'essi  abbiano  ciliegio  il  battesimo  0 prima  d’es- 
sere colpiti  da  quelle  iufermilà)  o De  lucidi  turo 
intervalli. 

Testo  di^.  Tommaso. 

c Circa  amenle<  et  furiosos  est  dìstingnen- 
c dum.  Quidam  enim  snnt  a nativitatc  tale», 

« nulla  Imltenles  lucida  intervalla  ; in  nuibua 
A eliam  niitbis  usus  ralionis  appnrel:  et  oc  tuli- 
R bus  qiianl<im  ad  buplisinì  susceplioneni  vide- 
« tur  esse  idem  judiciiim,  ac  de  piicris,  qui  bap- 
« lizanlur  in  fide  Ecclcsiae.  Alii  vero  sunt  amen- 
R (es,  qui  ex  sana  mente,  quam  babiieninl  prius, 
ff  in  amenliam  incfderunt  ; et  laics  sunt  jtidi- 
R candi  secuodum  vobinlatein,  qiinm  balmerunt, 
R dum  sanac  mentis  existcreul  ; el  ideo  sì  lune 
« in  eU  appaniit  voliinlns  siiscipiendt  baptis* 
R murn,  dd)cl  eis  cxbiberì  in  furia  et  amcniia 
I coD-iiilulis,  eti.iiu  si  lune  actu  conlradicaot  : 
R alioquin  si  nulla  vqliintas  suserpiendi  baptis- 
c mum  in  eis  npparuil,  dum  snnae  mentis  es- 
a seni,  non  sunt  baptizaiidi.  Qui  Inm  vero  snnt, 
K qui  elsi  a nativilale  fiierinl  furiosi  ve!  amen- 
c Ics,  habcnl  lamcn  atiqua  luc  da  intervalla  in 
a q lib'js  roda  rationc  uti  possunt  : linde  si  lune 
c bcipitzari  volueririt,  haptizari  possimi  eliam  in 
a ainentia  constituli  ; et  debet  eis  lune  sacra- 
c menluiu  conferri,  si  pcriculum  (imeatiir:  alio- 
M quia  melius  est,  ut  tempiH  expedetiir,  in  quo 
« sunt  saune  mentis,  ut  dcvotiiis  suscipiant  sa- 
R crnmenltini.  Si  nutem  tempore  lucidi  inter- 
R valli  non  appareat  in  eU  voiiinias  suscipìcndi 
u haptismuin,  bapiizare  non  debent  in  amoniia 
R conslituli.  Quidam  vero  anni,  qui  elsi  non  om- 
c nino  sanac  mentis  existanl,  in  tantum  lamcit 
R rationc  uluntur,  quoJ  possunt  de  sua  saluto 
I cogitare,  el  iotelligere  sacramenti  virtutem  : 


(1)  Siccome  sì  puA  «tire  Ro/o  colui  che  è stalo  conccpulo  ma  non  é ascilo  ancora  dal  seno  materno,  ac* 
condo  quelle  pirulo  dell' arcan;*cto  Gabriele  a S.  Giuseppe  ; Quod  in  tet  nalvn  est  de  S linlu  S.  est;  co&ì 
probib'tinenle  ti  pensi  Ja  molli  teologi,  che  sì  può  ballczzarc  it  fanciullo  luUaria  ciistenle  acli'  uivro  d.l'a 
madre  Qcl  caso  di  pericolo  di  morte. 
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A et  (le  lalib  iS  idem  est  jiidiciiim,  sicut  de  his, 
c qui  sanno  montis  oxislnnl,  qui  bapti/anliir  vo« 
t Icoles,  non  aulcin  invili.  » S.  Tuouas,  UI 
p.  q.  G8,  ari.  12. 

PROPOSIZIONE  DECIWASeSTÀ 

Al  l)att('simo  d(*gli  adulti  ò necessario  il  con- 
senso dei  batloizmidi , ossia  1*  intt‘nziooc  iu  es- 
si  di  rii'overe  il  bnllesimot  intenzione  die  al- 
meno r abbia  preceduto  nò  sia  stala  con  alti  eoa* 
truri  rivocala. 

Tcj//  tW  SS.  Padri. 

« Ide<l  religioni  clirisiinnae  conlrarium, ut  scm- 
c per  ioviliH  et  peuiiu^coutradiccnSiad  reuipiea- 
c d.i«n  et  servnn.laui  chrisl  anilalem  nliquis  eom- 
A |ielbitur.Piopter  q lod  inter  iuvìliim  et  Invitiim, 
« coaiiuiu  et  coacltiin,  olii  non  absurde  dislin* 
A glint,;  quod  is  qui  tori oribiis,  ntque  snpplidis 
I viulenlcr  allraliitur  et  nc  dulrimcijlum  inciir* 
n rct,  baptismi  siis'ipit  sacrainenlum,  tali$(KÌcul 
« et  Ì8,  qui  Ode  ad  baptismuai  aeceJil  ) cbarac- 
« terern  suscìpil  cbristianitali  impressuin  ; et 
t ipso  tamqumn  condifionalilcr  voicns,  licei  ab- 
« solate  non  velit,  eogendiii  est  ad  obscrvanliam 
« (idei  cbrislianne  (t). . . lUe  vero,  qui nunqtiarn 
« consentii , sed  pcnìUis  cunlradicit  nee  rem, 
A nec  L-harnderem  siiscipit  sacramenti:  quia  plus 
« cstcKprcssc  contradlcerG.qiiainminimeconsen- 
« lire.  » Innoc,  III,  cap.  MajoreSy  ecc. 

A Per  baplìsmiim  nliquis  morilur  voleri  vìlao 
« peccali,  et  incipit  quaiudam  vitne  novitatcìii, 
c secunduiii  ììlud  ad  Uom.  VI  : Comcfiulii 
t mus  eum  Chrhto  per  òaplismum  in  mortrm.t 
A ut  quomndo  CJtrisius  surexit  a morluis  per 
A gloriamI*alrÌ!t,ila  et  iws  in  nocitate citar  am- 
i hulemus.  Kt  ideo  sìcul  ad  hoc  ut  homo  moria 
« tur  velcri  vitae,  re<piirilur,  seiuudiim  S.  Aug. 
« in  habente  usum  liberi  nrbilrii,  volunlas,  qua 
A eum  veteris  vitae  poeniteat  : ila  requiritur  vo> 
« Innlns.  (piae  ìiiteudat  vitac  novilale.n,  ctijus 
c principium  est  ip^a  siisceplio  sacramenti  : et 
c ideo  ex  parie  baptizati  requiritur  volunlas  seu 
A inlcutio  suscipieudi  sacramentuin.  Quaesidu' 
« fuerit  aduline  aolalis  homini.  rebaptizundus 
f Cài.  » S.  Tiiouas,  hi  p.  q.  68,  art.  7. 


Proposizione  Dcciuasettiua 

La  fede  è neressaria  agli  adulli  per  acquista- 
re la  Grazia  nel  battesimo. 

Testi  Scritturali. 

A Qui  crediderit  et  « Cbi  crederà  e sarà 
baptizatus  fuerit  hie  1 ballczzalo, snràsalvo: 
saltus  erit:  qui  vero  c chi  poi  non  crederò, 
non  credideritcondem-  c sarò  condannato  » 
nabitur,  » Mar.  XVI,  ( Martini  ), 
iG. 

A Sine  fide  iinpossi-  a Senza  la  Tede  è irn- 
bile  est  piacere  l)eo.  c possìbile  di  piacere  a 
Credere  enim  oporlct  a Dio.  Imperocché  chi 
accedentem  ad  Deuniy  % a Dìo  si  accosta,  fa  di 
f/uia  est.^  et  iuquiren'  a mestieri,  che  creda 
tihus  se  remuuerator  « di* egli  è.  c rimunera 
sit.  j Ad  llttcb.  XI,  6.  H quei  ilio  lo  cercano  * 
(Murliiii  ). 

n yfit  Funurbu»:  Fc-  a L’ 15  muco  disse; 
ce  auua^quid prahihet  r.  15ccode!rocqua,qual 
me  baptizari?  —f)ixil  t ragione  mi  viela  il'cs- 
aulcm  Philippus  : si  « sere  Imllezznlo?  — fcl 
credis  ex  tota  corde  (i-  a Filippo  disse*.  Se  credi 
cet:  et respoudens  ail‘.  a di  tutto  cuore,  ciò  è 
Credo  Filìum  Dei  esse  * permesso.  Ed  egli  ri- 
Jesum  Christum  (a).  » a spose  e disse  : Credo 
Ad.  Vili,  3G  e 37.  A che  (ìesn  Cristo  è fi- 
A gliudu  di  Dio»  (Mar- 
tini). 

Pesti  di  S.  Agostino. 

A Dcsecndistis  in  fonleni  saorum,  fonlem  re- 
A demplionis,  fonlem  sandilicatum  viriate  eoe- 
A lesti.  Ili  hoc  ergo  for.le,  antefjuam  Tos  loto  cor- 
A pure  liiigorcimis,  inlerrogavimus  : Credis  in 
A Deum  Palreui  mmiipolenkm  ? llesponJislis  : 
A Credo.  Itursus  iiilerrogaviimis  ; Credis  et  in 
« Jesum  Christum  filìum  ejns.  qui  nntus  est  de 
B Spiritu  SuOdo,  ex  Maria  Virgiuc  ? Itespoo- 
A distis  singuli;  Credo,  ileruin  inlerrogavimus: 
A Credis  et  in  Spiriuim  Sanctum?  Uespoodistis 
B siinililer:  Credo.  Hoc  nulcm  fecìmus  juxta  Do- 
I mini  nostri  Salvatoris  iniperium,  qui  cum  ad 
A Palrein  iu  coelum  ascenderei,  Aposiuiis  man- 
A davil  diceiis  : Euntes  docete  omnes  gentes^ 


(I)  Quantunque  però  ila  ralo  0 valido  it  ballcsimo  dato  agli  infedeli,  che  da  reìnaece,  da  terrori  e da 
peno  ciiatrcUi  chiesero  c linalmonle  ricevettero  consentendo  il  L->ktiesimo,  c quindi  si  possano  ^lì  slcssì  cnslrìn- 
^.•re  aU*  osservanza  delle  leggi  ealUit  clic , cd  a vivere  cris'iananu’nte  ; pure  è all'indole  od  alla  disciplina 
d'olla  Chiesa  cunirorio  un  tale  modo  di  spìngere  gli  ioredrli  a ricevere  il  ballesimo.  Con  la  prrdirazionc  prrsoa- 
il 'ndo.  non  col  (iniore  minacciando  vuol  Cristo  che  gli  uomini  alla  cristiana  religione  si  chiamine  : ond'è  die 
Teriulliaoo  alT  rma*a,  non  esser  proprio  della  retigioQe  te  sferrare  roUginne  : Aari  ai  retigìonia  cogtrt  reti’- 
gìonem\  e S.  Gregorio  rsclama  (Kpisl.  t>2,  lib.  2):  Ihiatorea  fitru  aumua,  nun  percuaaoTta^  tt  egregius 
Praedicaior  dicìt  \ Aaci’c,  OBsccA4,-iNCAEe«,  in  oh.m  patie.mi4  kt  Docrm.va.  iVor<i  vero  atque  inaudiln  eal 
isia  praedieado,  quae  verberibua  ex^'gtt  fit/eia.  Quindi  ò che  il  concibo  tvletauo  IV  s^Uo  il  re  Siseuando 
V presikle  S.  Isidoro  arcivescovo  ispolensc  celebrato  decretò  ( con.  57  ) : 

I De  Judaeis  hoc  praecipil  lancia  sjnodus,  netnini  (Iriiioepi  ad  crvdrndum  vlm  interré,  cci  e.mm  tclt 
< Dki's  xissarrca,  et  qcev  tvlt  iadcrìt.  Non  enim  (alca  inuti  salvandi  suol,  sed  volenles,  ut  integra  sU 
t forma  jusliitae,  Sìeut  enim  homo  proprit  arbitrii  volunUlc  serpenti  oUediens  penti  : sic  vocante  grafia  Dei, 
t propriac  nietilis  ronveraionc  homo  quix|uc  credendo  salvalur.  E^rgo  nun  vi,  sed  libera  arbilrìi  fucultate,  ut 
I convcftanlur  sustlendì  tuoi,  n-in  polius  impellendì.  s 

(2j  Un  mistero  sì  iiieu.iipi-t’nsibi'c,  ro>ii' ò quello  dolf  Incarmzionc  del  Figlio  di  Dio,  non  ributtò  I*  Eunuco; 
pcroccbò  quantunque  fosse  egli  livl  numero  dei  grandi  del  setolo  a motivo  delta  sua  dignilà,  era  già  dìve- 
Dulo,  oicrcé  ua  clTcUo  detiu  grazia  dx  Gesù  Cristo,  uao  di  quc'piccob,  a*  quali  il  {'adru  ai  ó degnalo  di  ri- 
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I haptizantes  eos  in  nomine  Patri.^^  fi  /’//«> 
« €t  Spf'ritua  Sancii.  » S.  Acclst.  Hom.  'ò  ad 
tifophyios, 

• Verità  bnpltsmns  constai  non  tam  ablutione 
€ corporis,  (jiiam  fide  cordis  ; quemadmodum 
I apostolica  docirina  tradidit  dìcens:  Fide 
« dans  corda  coriim.  u S.  August.  Senieniiae 
a U.  Prospero  coUcciae. 

Proposizione  Decimottàyi. 

Ad  acquistare  lo  grazia  nel  battesimo  neces* 
saria  è negli  adulti  anche  la  pcnileiiza,  cioè  un 
kimero  dolore  de*  peccati  prima  commessi,  che 
escluda  la  Toloolà  di  più  commellcrue. 

Testi  ScriUuraii, 


« Poeniientìam  agi- 
te^ et  baptizetur  unua 
guisgue  restrum  (l).  » 

Ad.  Il,  38. 

I Poeniiemini et  con 
rertimim\tUdefeanhfr 
peccata  testra.  » Ad. 

Ili,  IO. 

t Quid  ergo  dice- 
tnut } Permanebimua 
m peccato^  ut  grada 
ubundet  ? — Absit. 


c Fate  penitenza,  e si 
n battezzi  ciascheduno 
« di  voi  » (Martini). 

I Fate  penitenza  e 
c cooverlìlevi,  perchè 
c aleno  cancellali  t to- 
n stri  pect'ati  » (Martini). 

« Che  diremo  noi  a- 
« dunque?  Kimarremo 
a noi  nel  peccalo,  affin* 
R «'hèsiaabboodanle  la 


Quiemm  mortai  sumus 
peccato  y guomndo  ad- 
hue  vivemtu  in  ilio  ? 
— Àn  ignoradty  guia 
guicxtmgue  bapdzali 
snmua  in  CbrittoJeau, 
in  morte  ipsiua  bapti- 
zati  8umu8? — Conte’ 
pulti  enim  swnus  cum 
ilio  per  hapdsmum  in 
mortemy  r//  guomodo 
Christut  resurrexit  a 
mortuia  per  gloriam 
Patria^  ita  et  ma  in 
nomtate  vitae  ambule- 
fnua  . . . Sed  negue 
exhibeatia  membra  ve- 
atra  arma  iniguitatia 
peccato  i aed  exibete 
voa  Deo  tamguam  ex 
mortuia  vicentea  ^ et 
membra  veatra  arma 
juatidae  Deoii).  » Ad 

Uom.  VI,  t al  4 c i3. 


c grazia?  — Dio  ce  no 
« guardi.  lm{)croccbè 
M se  noi  siamo-TtHfUni 
H peccato,  come  vivere* 
K mo  tuttora  in  esso  ? 
u — Non  sapete  voi 
N forse, che  quanti  sia* 
o mo  stati  battezzati  in 
« Gesù  Cristo,  nella 
« oiurledi luisiamoslali 
R battezzali?  — Impe* 
c rocche  siamo  stali  in- 
c sieme  con  lui  sepolti 
« pel  battesimo  per  mo* 

0 rire  : affinché  sirco* 
« me  G.  C.  risuscitò  da 

1 morte  per  gloria  del 
I Padre,  cosi  noi  mio* 
c va  vita  viviamo  . . . 
N E non  impre.«tale  lo 
K vostre  membra  quali 
K strumenti  di  iniquità 
M al  pe«cato;  ma  offe* 
R riie  a Dio  voi  stessi, 
M cerne  viventi , dopo 
I essere  stali  morti  ; e 
R le  vo>lrc  membra  a 
K Dio,  come  strumeoti 
R di  giustizia  » (Mari.). 


▼('laro  i più  niblìmi  misteri  del  suo  rp»no.  La  proronda  uioiliasione  d*un  Dio  incarnalo  ed  annlctiilaio  tino 
alla  morte  della  croce  non  lo  spari'nió;  perclié  lo  Spirito  dì  Dio  gli  arca  già  umilialo  il  cuore.  Quindi,  ami 
elle  rigettare  una  rerilà  cli’avtva  scandalizzali  gli  sleui  Apostoli  prima  della  Rìsurraiione  del  loro  divino 
Ma<'Slro,  ei  T abbracciò  con  un  ardore  si  ilraordinario,  ebe  diede  motivo  ed  un  Padre  della  Chiesa  d*  eecitsro 
ad  una  sanla  gelosia,  e di  coprirò  in  certa  maniera  di  confusione  molti  catecumeni  del  suo  tempo,  i quali 
erano  lontani  dal  far  vedere  in  sé  stessi  la  santa  impazienta  otte  dimostrò  quest’ Eunuco  per  ricevere  nel  baU 
lesimo  la  sanlificaiiooe  che  Gesù  Cristo  ci  meritò  con  la  sua  morte.  Dopo  rito  dunque  essi  ebbero  camminato 

S>er  Unto  tempo,  quanto  ne  fu  necessario  prrcliè  1’  Eunuco  ricevesse  (ulte  lo  tilnizioni  necessarie,  questi  maoU 
estò  a Filippo  l'ardente  desiderio  che  i di  lui  discorsi  aveano  eccilalo  nell’ inlimo  del  suo  cuore;  e provan* 
do  in  sé  stesso  qualche  cosa  di  ciò  che  aveano  provato  i disocpoli  d*  Emmaus,  allorché  si  sentirono  infiammili 
intcrnaaenle  mentre  Gesù  Cristo  parlava  ad  ossi  per  istrada,  disse  a Filippo:  Ecco  f acquai  or  ché  mai 
imftoitioee  ch'io  aia  battezzato  ? Ammiriamo  qijesla  di  lui  riteoutezsa,  esclama  S.  Gio.  Crisostomo.  Egli  non 
dice:  BaUetzami,  quantunque  avesse  un  sommo  desidfr  o d’ esser  battezzalo  ; e seppur  nasconde  questo  suo 
drsiderìo:  ma  sottooHIcndusi  al  giudizio  di  q.iel  ni<'d«'«>ruo  ette  lo  aveva  istruito,  c temendo  forse  che  gli 
maocisse  ancora  quah  bc  cosa  per  esser  degno  d’ una  tal  grazia,  si  contenta  dt  fargli  osservare,  che  I’ acqua 
era  tè  pronto,  e di  domandargli  se  gli  restava  ancora  qualche  ostacolo,  ohe  poleaie  impedirgli  di  rieeTcre  quel 
gran  sagra  mento.  San',  N.  Teatam. 

(1)  S.  Giovanni  uaitista  aveva  dato  principio  alla  sna  predioszione  con  avvorlìra  i popoli  della  necessità 
della  petiilcnia.  Il  Piglio  di  Dio  incominciò  a predicarla  quando  inotmtinciò  a predicare  il  suo  Vangelo;  e co> 
mandò  a’ suoi  discepoli  di  faro  anch*  essi,  com’egli  avea  fatto,  dichiarando  loro,  ch'era  necessario,  che  si  predi* 
casse  io  suo  rrome  la  penitenza  e la  remi^^sione  dei  peccali,  to  che  aveano  eglino  eseguito  fin  da  quando  lurono 
inviali  due  a due  a predicare  Ira  i Giudei  il  regno  di  Dio.  Non  dubbiamo  dunque  maravigliarci  se  S.  Pietro,  per 
rispondere  a coloro,  i quali,  penetrali  nell’inlinio  dei  loro  cuori  da  una  viva  compunzione,  gli  domandarano  cosa 
dovessero  fare  per  siUvarsi,  diise  subito  loro:  Fate  panaenza.  Egli  ubb  d va  cosi  an'ardino  del  suo  divino  Msrslro, 
e seguiva  il  di  lui  esempio.  Ora  la  penitenza,  eh’  ci  chiedeva  da  que'  Giudei,  roa»isU-va,  secondo  S.  Agostino,  in 
rinunziare  alla  loro  antica  vita  e in  abbracciare  la  vita  nuova.  Imperocché  a che  mai  servito  avrebbe  il  ricevere 
il  baUcsimo  di  Gesù  Grillo,  se  avessero  continuato  ad  amare  >1  mondo,  o se  subito  dopo  fonerò  ricaduti  nei 
medesimi  delitti  di  prima?  Era  dunque  necessario,  clic  si  spogliassero  di  tutta  *a  rnmisione  della  loro  vita  pss« 
sala:  era  necessario,  che  si  armassero  di  forza  e di  coraggio  per  difendersi  dalla  malizia  del  secolo  ; era  ne* 
cessario,  che  facessero  una  generosa  risoluzione  d’ essere  veramente  discepoli  di  Gesù  Cristo,  vale  a dire,  d'ea- 
trare  io  una  vita  di  croce  c di  roortifi::azione,  che  sola  poteva  mcKcre  al  coperto  la  senlità  del  ballesimo  da 
tutte  le  tentazioni  della  vita  molo  e rea  del  mondo.  Ciò  talendc  dì  d>re  il  medesimo  S.  Pietro,  allorché,  nel 
progresso  del  discorse,  esorta  lutti  quelli,  a cui  parlava,  a tarai  fuora  da  guaita  razza  earrotta,  cioè,  apre* 
servarsi  dall’  iofezione  con  le  opero  murte  di  coloro  che  amano  il  secolo,  e ad  entrare  nella  vita  santa,  eh'  è 
propria  di  quelli  che  si  affaticano  per  d fenderti  dalla  corruzione  che  regna  Ira  i malvagi.  La  penitenza  do* 
vca  dunque,  seroodu  S.  Pietro,  servire  di  preparaziono  ai  Giudei  per  ricevere  il  batteaimo  di  Geaù  C'riato  , 
affinché  la  remiaaiona  dei  peccaU\  che  ci  vien  ronferlin  per  mezzo  di  questo  battesimo,  potesse  essere  stabi* 
le  in  loro,  ad  affioclió  lo  spirito  Santo,  eh'  eaai  ricevereiiero  mediante  l’ imposizione  delle  mani  degli  Apo* 
Itoli,  vi  dimorssse  per  sempre,  o non  vi  facesse  solamenlo  una  dimora  passeggera.  Sacj,  IV-  Teatam. 

(2)  Non  senza  ragiuoc  l’Aposiolo  previene  qui  l’abuso | che  t’  uomo  può  fare  della  ileisa  bontà  dì  Dio, 
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Tetto  di  S.  Agostino, 

• Quintiim  allinei  ìgilur  ad  doHrÌDam  safu* 
e brem  vorilatis,  ne  ciiiqu.im  inorliforo  peccalo 
a pernicioMSsima  securilns  detur»  vel  el<am  pe« 
a slilenliusUsima  IrtfMmliir  nuctorilas,  isle  nira- 
M tìoois  ardo  e»l,  ul  bapùzandi  crcdanl  in  Deiitn 
c Palrem,  el  Frlinm,  et  Spiritiim  Sanninm  eo 
« ritu,  fjuo  siihbolura  IraJitur:  et  a mortuis  ope> 
« ribus  agaot  poonitenlinni»  oamiumq(te  se  orti' 
I DÌno  praeterilorum  refuìssiooem  io  baplismo 
« acceptnres  esse  non  dtibilenl  : non  ul  peccare 
• Itceal,  6cd  ut  peccasse  non  noceat  ; ut  sii  facli 
c remissio,  non  permissio  facieodi.  Tunc  vere 
c dici  potcst  eiiam  spìrilualiler  : Ecce  sanut 
e Jaeius  et,  jam  noli  peccare.  » S.  Augcst. 
lib.  De  fide  et  oper,  cap.  XX. 

PboPOSIZIOHB  DBCtMANONA 

Primo  e principale  elTello  dei  battesimo  è la 
piena  e perfetta  remissione  di  qualsivoglia  pec- 
<;ato,  sia  da'  primi  progenitori  io  origina  con- 
trailo, sia  da  noi  commesso. 

Tetti  Scritturali, 


c Fffundam  tuper 
rot  aguatn  mttndam , 
et  mundaòimini  ab 
omnibut  inguinamen- 
tit  vettrit,  et  ab  uni- 
vertis  itiolit  eettrit 
tnundaho  tot.  Et  dolo 
vobis  cor  fiOL'um,  et 
Spiritum  notum  po- 
nam  in  medio  vettri.  • 

E2cch.XXXVJ.25. 26. 


c Verserb  sopra  di 
« voi  acqua  monda,  e 
« sarete  mondati  da 
■ tutte  le  vostre  soezu* 
« re.  e vi  purgherò  da 
« tulli  gl'  idoli  vMtri. 
c —E  darovvi  un  niio- 
c vo  cuore,  e porrò  in 
( mezzo  a voi  un  nno- 
K vo  spirito  ■ ( Mar- 
tini). 


« Recertetur  et  mi- 
terebitur  notivi',  depo- 
net  iniguùatet  nottrat, 
et  projiciet  in  profun- 
dnmmarit peccata  no- 
alr<i  (i).  » .Michaeas, 
Vii,  19. 

c Baptizeiur  unut- 
guit(^ue  veatrum  . . in 
remittionem  peccato- 
rum  veslr^rum.  » Ad. 

II.  38- 

« Hoc  teientet,  guia 
vetut  homo  notter  ti» 
mul  erucifixut  e ti,  ut 
detirualur  corput  pec- 
cati (2),  et  ultra  non 
terviamut  peccato.  — 
Qui  enitn  mor/uut  eat 
juttificaiut  eat  a pec- 
cato. « Ad  Rom.  VI, 
6,  7. 


Tetti  de' 


N Egli  si  volgerà  a 
K noi  ed  avrà  pietà  : 
« seppellirà  le  nostre 
c iniquità  . e getterà 
a tulli  i nostri  percali 
« nel  profondo  del  ma* 
•c  re  1 (Martini). 

o Si  bnllezzi  ciasche* 
c dono  di  voi .. . per  In 
« remissione  de'  vostri 
( peccati  I (Martini). 

« Sapendo  ciò  noi. 
« che  il  nostro  uomo 
c vei'chio  c slato  insie- 
« me  ciocìtìsso.  afiBn* 
t cbè  sia  distrutto  il 
n corpo  del  peccalo  , 
« onde  noi  non  servia- 
• mo  più  ai  peccato. 
« — Imperocclie  colui 
« eh'  è morto,  è stalo 
< giustificalo  dal  pec- 
« calo  9 ( Martini). 

'S.  Padri. 


« Daplismus  abliiit  pe^;cala  omnia,  prorsiis 
K omnia,  factorum,  didorum,  cogitaiorum,  sire 
c originalia.  sive  addita,  sive  quae  igooranler, 
• sire  quae  scienter  adnvssa  8unl.»S.Auc.6o/i- 
tra  Epitt.  Pelagianorum.  Ih.  Ili , c.  3. 

N Si  qui  suni,  qui  dicunl  peccala  in  baplisma* 
« te  superfìcie  tcuus  dimilli,  quid  est  hac  prae* 


prr  faTorire  le  iregolateRe  dfUa  tua  coneuplteeiua,  eni'ndo  s)  grande  la  eorruUeta  del  di  lui  cuore,  ch'  egli 
non  cerca  M non  roocastone  di  porlareì  at  mate  solto  qualche  specioso  proleilo.  .Siccome  S.  Paolo  avora  prò* 
Tata  la  grandezia  della  grazia  per  meno  della  profondità  delle  piaghe,  che  la  medesima  ateva  risanale,  così 
pareva  che  si  potesse  dedurre  da  ciò,  che  D>o  invitass**  al  peccalo  per  far  magj;i:'rmcnle  risplondere  la  vìrlCt 
delta  sua  grazia.  Ìf<i  cAe  altro  d mai.  tl'co  S.  A40«>('in.  C avtr  ijnetC  empio  pensiero  et  nnn  aver  eoUamto 
eea<fflien/i  H*  in^ratitu^ne  per  la  prozia  mertetim'tf  E vhe  ttunpue  V Crederemo  forte,  eh»  tia  bene  moltipli- 
care le  infermttà  e le  ferite,  perché  abbiamo  ejp.-aci  rimedi  che  peeeono  guarirle  V Mon  è piuUotlo  vero  « 
rAe  puanto  più  ti  ttima  e ti  loda  il  medico,  tanto  più  et  devono  biaeimare  le  maitUie  e le  piaghe  cE  eg.i 
Titano  f Perciò  la  lode  e li  etimo  della  grazia  contiene  1/  biatimo  e la  Heteetazione  de'  peccali .—Cnii  ragi*  ■ 
nano  anche  coloro,  che  perserrraoo  nella  loro  pessima  sita,  con  la  fiducia  nella  misericordia  di  Dio  e nei  me- 
nti della  pns<iooe  di  Gesù  Cristo,  Salvator  nostro.  La  misericordia  di  Dio  è grande,  dicono  essi,  allesoctiò  lo 
indusse  fio  a lasciarsi  crocifiggere  peri  peccatori.  In  falli,  bisogna  veramente,  eòa  sìa  grandissima,  menlr*  ei 
aotTro  che  costoro  pronuos'no  una  cosi  stravagante  beslemmia,  com' è il  rendere  la  bontà  di  Dio  io  certa  ma- 
niera protellrice  della  loro  malizia  a della  loro  iniquità.  In  veca  d* offrirà  a Gesù  Cristo  la  toro  vita  in  ricom- 
pensa della  grasia,  eh' egli  ha  loro  fatta,  di  dare  per  la  loro  saluta  la  propria  sua  vita,  aaai  ne  prendono  mo- 
tivo par  negargli  la  aommissiona  e P abbidicosa  che  gii  à dovuta.  Or  non  è peoprtamante  da  tnaansalo  il  dire? 
Perche  Gesù  Cristo  à buono,  io  posso  prendarmi  la  libertà  d’ estere  malragto,  a di  vivere  in  pace  a tranquit- 
lamenla  in  questo  stato?  La  maniera  onde  lo  Spirito  Santo  c*  insegna  a ragionare,  ó ben  diversa  da  questa: 
Prrrb^  Dio  é buono,  egli  merita  dunque  d'eater  servito,  d'cieer  ubbidito  a d* essere  amato  aopra  tulle  le  cose; 
^rchà  Dio  é buono,  ed  è iofinilamenle  buono,  è dunque  una  somma  empielA  offendere  ons  tmotà  cosi  graode. 
Perciò  quanto  più  esaltale  qiirlla  btmià  io  cui  tutta  ponete  la  vostra  ftduCja,  tanto  più  accrescete  11  peccalo  che 
comraeliole  contro  di  essa.  Sarj,  Pi.  Tetìam. 

(I)  Allude  qui  ii  Profeta,  Come  osserva  mont.  Martini,  a* nemici  d’tsraela  sommersi  Delle  eeque  del  Mar- 
Roteo,  pel  qual  fallo  era  fignificata  appunto  l' abolivone  de' peccali  degli  uomini  nelle  acque  di.t  taoio  balie- 
fimo.  Marlioi.  F.  T. 

(a;  Il  vercliio  uomo  è P uomo  peccatore,  ossia  lo  sialo  del  peccato,  che  si  oppone  alP  uomo  nuovo,  rinato  alla 
gMistizia  per  mesco  del  senio  baUeiiuo.  Quest'uomo  vecchio  è alato  coofilto  lu  la  medesima  croce,  sulla  quale,  al 
fitte  appunto  di  diatruggere  il  peccalo,  Cristo  spirò.  Martini,  N.  T. 
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• flicniionc  itiflJelius,  in  qua  ipsum  fidei  sacra* 
« menlum  feslinAl  solvere  ?...  Qui  ergo  dioil 
c |>eccala  in  buptìsmale  rundìlus  non  dimtUi) 
« dicnl  in  Mari  Unbro  b)gy|)IÌ08  non  vcraciler 
< mortiios.  Si  nuti‘m  falot  ir  Kg^plios  veracitcr 
« morluos.  taloalur  ncccssc  osi  peccata  in  bap* 
tt  tismalc  fiindilos  mori  : quia  nituirum  plus  va* 
tf  let  in  absululione  nuslra  veritaSf  quam  umbra 
« verilatis.  In  Evangelio  Uuiuimis  dicit  : Qui 
a loius  ut  non  indxjety  nini  ut  pedes  locete 
« j?e  / mttndus  est  totus  ( Joan.  XIII,  io  ) Si 
« inibir  peccata  in  baptisinate  ruudiUis  niiulme 
c dimitlUDliir,  quomodo  is.  qui  loltis  osi,  iiiuu* 
f dus  est  totus  ? Totus  oniin  iniindus  dici  non 
K potesl,  cui  (le  porcaio  aliquiJ  rcmausil.  ì 

S.  Gri:c;obiI''!»i  Epist.  4^?  t > • 

PROPOSIZIONE  TICESmi. 


Testi  Scritturali. 


« Saloos  nos  fecit 
per  lavaerum  regene^ 
raiionis.  et  renoealiO' 
nis  Spii’itus  Sancii . . . 
L't  justificati  grada 
ipsius^  haeredessimus 
secundum  spem  vitae 
aelernae.  i AdTit.  Ili, 
5,  7. 

« AVji  gnis  tenntus 
fuerit  ex  aqua  et  Spi 
rituSantOiCtc.  » Juaii. 
Ili,  3. 


« Ci  fece  salvi  me* 
c dianle  la  lavanda  di 
« ligcner.ìzione  , e di 
<1  rÌRnovcllarueuto  del* 
a lo  Spirilo  Sanlo  . . . 
N Affinclic  giustilicati 
« per  la  Grazia  di  lui 
R siamo  secondo  la  spe- 
I ronza  credi  della  vi- 
M la  eterna  » (Martini). 

f Chi  non  rinascerà 
c per  mozro  doll’nequa 
c e dolio  Spirito  San- 
R lo,  ccc.  « V.  la  nota 
prima  pag.  168. 


Nel  battesimo  tulle  condonnnsi  boDÌgnamon* 
te  da  Dio  le  pene  a'  peccati  dovulc. 

Testo  Scritturale. 

% Si  mortai  sumus  « Se  siamo  morti  con 
eum  Ciirislì  y credi • f Cristo,  crediamo  che 
vtus  quia  etiam  rive-  « vivercrno  ancora  cou 
vius  cumea{i).  » Ad  r lui  » (Martini;, 
llom.  Vi. 

7'esti  dei  SS.  Padri. 

( Si  post  baptìsmum  continuo  oonsoquatiir 
a ab  Ime  vita  migratio,  non  crii  omnino,  quod 
« obnoi^ium  bominom  lencat,  sointis  omnibus, 
R quao  leoebant.  » S.  Aio.  De  Peccai.  Mer, 
et  /fe/uis.  cap.  28. 

H Rrsliluere  male  aliala  proxìmis,  et  sali* 
R sfacorc  de  injuriis  ìUalis,  est  cessare  a pec- 
R cando)  quia  hoc  ipsum  quod  est  dcliiierc  alio* 
« na,  ol  provimnin  laesiim  non  placare,  est  poc- 
R caliim  r et  ideo  poccaloribiis  baplizalis  injun* 
n gcnduin  osi,  quod  salisracianl  pruximis,  et 
« quod  desislaiit  a peccato  y non  osi  auleiii  eis 
R injimgonduin,  quod  prò  jM»ccalis  praolorilis 
« aliquam  poenain  patiautur.  > S.  Tuouas,  Ili 
p.  q.  68,  ari.  5,  ccc. 


PRfìPOSIZIO.NB  viCESlWAPRnil 

Altro  clfollo  del  ballesimo  è la  rigonerazio* 
ne.  ossia  rinnovollanicnlo  per  mezzo  della  Ora* 
zia  sanltlicanic  da  tulle  le  virtù  infuse  e doni 
spirituali  accompagnata. 


R Omnes^lii  Deirstis 
per  pdem^  quae  est  in 
Chrislo  Jesu.  — Qui 
cwnqueenim  in  Christo 
baptiiali  estisy  ('.bri 
stu  ri  induisfis  (2}.  1 
Ad  Gal.  Ili,  26,  27. 


R Tutti  siete  lìgliuo* 
H ti  di  Dio  per  la  fede 
( in  Gesù  Crisio.  — Coa 
R ciò  sia  che  lutti  voi, 
c ebesioie  stali  ballez* 
c zaii  in  Cristo,  vi  sic- 
« le  rivestiti  di  Cristu» 
(Martini). 


PROPUSIZJONE  VIGKSlM-iSBCONOA 

Al  ballesimo  in  cerio  qiinl  modo  si  aHribni- 
6CC  l'intero  sussegm-ntc  riimovellamento  deiruo* 
ino  b iliczzalo,  nuu  in  guisa  però,  che  la  so'a 
memuna  del  bnllesituu  per  me?zo  della  fede  ba- 
sii alla  remissione  di  lutti  i peccati  che  dopo  il 
hali>  >imo  si  coimnellono,  senza  ebe  all  uopo 
occorra  allro  satramenlo. 

'Pesti  di  S.  Agostino. 

% Oiiod  ail  Aposlolusr  Christus  dilexit  Kc^ 
« clesiam^  et  semehpsum  Iradidtt  prò  e<i,  ut 
R samifìcaret  tuuudans  eam  lavacro  a/uae  in 
R verbo,  ut  exbibet'et  sibi  ipsi  glorìosam  Ec^- 
€ clesiam.^  non  habentem  maculamy  aut  ali- 
« quid ejusmodi  : sic  accipiendum  est  u!  eoilem 
c lavacro  regeneralionis,  el  verbo  saiìcliiìeatìo* 
R nis  omnia  prorsus  mila  bominiim  regenera* 
R lorum  imimlenlur,  alipiu  sanenlur  ; non  solimi 
R percAla,quae  umtiid  nunc  remitluntur  in  bap- 
c tismu;  sed  eliain  quae  posterius  huiiiana  igno* 
c rantia  vel  inGrmilale  conlrahuulur  : non  ut 
R baplisma.quolies  peecalur  lolies  repelalur;  sed 
I quia  Ipso,  quod  semel  datur,  (il,  ut  non  solum 


(1)  S»  »i«rao  morti  con  Cristo  : dunqun  nella  persona  di  Gesù  Cristo  Salvator  nostro  lutti  Abbiamo  soddisrallo 
alla  divina  giusUiia.  Nolìst  però  die  qui  a'  intendono  lo  pene  dell'  altra  vita  c le  soddisruiorie  io  senso  purameole 
spirituale  rd  cccirbiastico,  non  d‘  ordine  civìlr,  e di  naiurale  0 It-gale  ^iustiria. 

(2)  Mostra  qui  appunto  1'  Aposlulo  clic  tulli  i fedeli  per  mcr.<o  del  baltesimo  fanno  pnifesslone  di  vivere  come 
Gesù  Cr  sto,  e per  conscvuciisa  d'essere  di  lui  imitaiori,  e ligli  di  Dio  per  imilariooc,  come  Gc*sù  Cristo  è Ggiio  dì 
Dio  per  natura  ; ma  mollo  più  perdié  vi  ricevono  il  di  lui  spirilo,  di'  k io  spìrito  d’  asione,  die  ci  porla  i suoi  doni 
e la  grazia  sanlifìeanle  ( V.  il  le&to  suindicato  ÀJ  7'ù.  Ili,  5.7),  conferendoci  la  vera  qusMò  de'  figli  di  Dio  0 di 
coeredi  eoa  Gesù  Cristo  0 facendoci  un  medesimo  corpo  cuo  lui  ( JU  Jiom.  Vili,  la,  16  )•  Martiai. 
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n antoa,  Teruro  cllam  poslea  qnornmlibH  }iccra> 
K forum  Tenia  fì<lelib(is  impclrelnr.  • S.  Alo. 
De  Suiìùis  et  Concuinec.  lib.  I,c.  33. 

« fnira  prodpssel  veì  an(c  bnpl’iimnm 
« pnentletilm,  iiisi  baplismns  secpjcrelur  ; vel 
c poslea  nisi  praeredcrct  ? In  ipso  qiior|ue  Do 
« miiitca  Oralione,  qiiae  quotidiana  est  nostra 
« mundalìo«  qtro  fnictii,  quo  elfeclu  di‘‘eretnr: 
c Ì)unUte  nobis  dt^biia  no^^lra^  nisi  ab  eis  qui 
« baptizali  sitnl  dieerctur  ? liemqtic  eleemosy- 
<(  Darum  largilas,  et  i>ene(ic  cnlja  qonnlalibct, 
c cui  tandem  ad  dimiilenda  sna  penala  prodes- 
« set,  si  baplizaiiis  non  ossei  ? Postremo  rege* 
R neralurum  ipsa  felicilas,  ubi  non  babebit  Èc« 
n desia  maculam,  aut  rngam,  aut  aliquid  ejus- 
« muiti,  ubi  nibil  reprfbensioDts,  nihil  simula- 
» tionis  erit,  ubi  non  solum  rentaa,  &ed  nec 
N concupiscientia  crii  olla  peccati^  qnoram  erit, 
c nisi  baptizalorurn. » De.\upiììset  Concupise. 
lib.  I,  e.  33. 

« Semel  acceplara  parvulus  Cbrislì  graliam 
ff  non  amittit,  nisi  propria  impielate,  si  aelatis 
f accessu  tam  nialus  evnserit.  Time  enim  cliam 
t propria  iiicipiel  babere  pei-cala»  quae  non  re* 
c generationo  nuferenlor,  sed  alia  ciiratione  sn- 
c neiitur.  » Epist.  98,  alias  23,  ad  Uofìfjdcium 
epìsc. 

PBOPOSIZ'.ONE  YtOBSIMATERZA 

I)  rischiaramento  dell'intelletto,  e !a  fecondità 
didlc  opere  buone  sono  ifTeth  dd  battesimo. 

Testi  Seritiwali, 

f impossibile  est  enim  « Imperocché  è ìm* 
eos  , y///'  Seviel  sunt  « possibile,  che  coloro, 
illuminati^  gustate-  » 1 quali  sono  stati  una 
runl  etiam  donum  eoe-  n volta  illuminati,  han* 
leste ^et partieipes fac’  « no  anche  guslalo  il 
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ti  sunl  Spirifu»  Sane*  c dono  celeste,  e sono 
ti. — Gnstaveruni  nthi  « Riali  falli  parlecijii 
lominus  bonurn  Dei  a de|ioSpirt(oSaDlo.~ 
verbum  , viriutes(jue  « llannogiistataegual* 
saeeuli  venturi^  — i t k mente  la  buona  paro* 
prolapsi  suiti  \ rnrsus  c In  di  Dio,  c le  virlìj 
renovari  ad  poeniteri'  « del  futuro  secolo,— 
tiam  (1).  • Ad  llacb.  c E sono,  poi,  precipi* 
VI,  4 &1  6.  « tati  : si  rinnovellino 

« un’altra  volta  a peni* 
c lenza  > (Martini). 

« lìememoraminipri-  c Richiamale  olla  me* 
stinot  dieSf  in  gtu'bus  « moria  quc'priniig  or* 
illuminati^  tnagnnm  a ni,  ne’quali  sieie  sia* 
ceriamen  susiinuiìtis  n ti  illuminali, sosfeue* 
passionum.  »Adllaeb  n steconflitlograndedi 
X,  32.  « patimenti  > (Martini). 

t Gratins  aqenies  < Grazie  rendendo  a 
Deo  Patria  qui dignos  « Dio  P.idre,  il  quale 
nos  fecit  in  partem  n ci  ha  fatti  degni  di 
sortis  sanctoruminhh  f»  partecipare  alla  sorto 
mine.  — Qui  ertpuit  « de*  santi  nella  luce. 
nos  de  potesiate  tene’  « —Il  quale  ci  ha  Irat- 
brarum^  et  transtnlit  1 ti  dalia  potestà  delle 
in  regnum  Fila  dilee-  « tenebre,  c ci  ha  tras- 
tionis  siiae.  » Ad  Co*  « porinli  ne!  regno  del 
ios.  f,  12,  i3.  « Figliuolo  deir  amor 

K suo  » (Mattini). 

R Vt  tirtutes  an-  « Afllndié  e«a!tiale  le 
nwUùiis  ejuSi  qui  de  u virtù  di  lui,  che  dal* 
tenetris  cos  vocavit  « le  tenebre  vi  chiamò 
in  admirahile  lumen  « airammirabilesualu* 
suum.  i l.*Pelri,l,  9.  N ce  M (Martini). 

n Super  aquam  re-  « Mi  ha  condotto  a 
fectionis  educatit  me  c un'acoua  che  confor* 
(2).  » Psal.  XXli,  2.  t ta  » (Mortiiii). 


(1)  Presto  i più  antichi  Padri  e Ifologi  greci  il  batlrsìcno  è chiamalo  f7/uoirn<izionc,  il  ba'.lrzrare  dice»  iVumi- 

narè,  t giorni  solenni  deli'  ammini*lrB>ione  d«*i  ballcsimo  sono  detti  de'  turni,  ovvero  della  illuminaaione.  — 

Gr«//u<R/aa/i  adunque  tono  i òoUezzalt\  ì quali  ( come  dice  S.  Kp'lamo,  Patdag.  I,  ti  ) aono  fatti  per  meaao  del 
baltcìiiuo  partecipi  d*  que  la  luce  celeste,  per  coi  Dio  sì  conosce  e si  vede  ; ond’  c che  Ira  le  opere  di  S.  Cirillo  di  Gc* 
rusalemme  sonvi  appunto  le  Catechesi  fatte  agli  lUuraìnali.  ISel  citato  lesto  pertanto  afferma  I'  Apostolo  , che 
coloro,  i quali  sono  stali  illuminali  una  volta,  cioè  baileszali,e  netta  loro  illuminazione  liacno  gustato  del  dono 
del  cielo,  cioè  della  grazia  viviUcantc,  c sono  siati  fatti  partecipi  de*  doni  dello  Spirilo  Santo,  hanno  assapo- 
rata la  parola  di  Dio  sk  dolce  al  cuore  dell'  uomo  rigcacralo  ptr  le  promesse  di  Dio,  dello  quali  sono  dichia- 
rali eredi  per  la  stessa  parola  ; ed  hanno  aassporalo  esiandio  per  mezzo  della  speranza  e dell’  amore  le  pre- 
rogative ed  i beni  della  vita  avvenire;  «ITcrma,  ripeln,  I'  Apostolo,  cito  coloro  i qusli  a tale  altezza  di  gra- 
do furono  da  Dio  innalzati,  se  mai  piT  loro  sciagura  vengano  a cadere  in  peccato,  per  coi  della  grazia  nel 
haitcsiiDO  ricevuta  facciano  perdita,  impossibile  cosa  ella  é,  che  siano  con  ua  secondo  boUesimo  rinnovali  nella 
pcnileoza,  dalla  quale  la  riiinovaziooR  incomincia.  Tale  è il  senso  di  questo  testo  Scrillurale  secondo  la  romu- 
ne  sposizione  de*  Padri  ; Grisostonio,  Agostino,  Girolamo,  Ambrogio  ed  altri,  e vuole  apponlo  1*  A|iosloIo  eoa 
questa  gravissima  dottrina  scolpire  nc’  cuori  cristiani  la  somma  imporlaoia  di  conservare  e custodire  gelosa- 
mente la  graz’a  ricevuta  nel  santo  battesimo  , dappoiché  perduta  che  sia,  non  si  può  con  la  stessa  faciliid  ri- 
cuperare con  coi  lì  ottenne  : ma  fa  di  mestieri  rt.-orrere  a quella  che  ì Padri  ed  il  Concilio  di  Trento  chia- 
mano seconda  tavola  dopo  il  nauiragio,  ciné,  al  sacramento  della  penitenza.  ~ Tra*  moderni  interpreti  alcuni 
intendono  nel  lesto  in  discorso  non  il  battesimo  , ma  la  penitenza  , e spiegano  la  paro*a  impoteibde  per  d'Jp~ 
file  ; ma  non  vedrai  motivo  per  cui  si  abbia  ad  abbandonare  il  comune  sentimento  dei  Padri,  i quali  pren- 
dono quella  parola  net  più  stretto  sign  licato,  c la  intendono,  come  si  è detto,  della  reiloraziunc  del  baiicsi* 
mo  ; onde  osserva  S.  A;?o8llno,  che  non  dice  PAposlolo  impossibile  la  penitenza  a coloro,  i quali  sono  caduti 
dopo  il  ballesimo , ma  che  impossibile  ella  è quella  rinnovazione,  ta  quale  ò cflVilo  dei  battesimo,  e per  cui 
tutta  rìmetlcsi  o la  colpa  e la  pena,  perchè  il  Dattesìfflo  non  può  conferirsi  più  d*  una  volta  , né  , come  delle 
lustrazioni  legali  avveniva,  a piacimento  del  peccator  si  ripete.  Martini,  Pt.  T. 

(2)  S.  Agostino  spiega  appunto  questo  passo  relatiTamcoto  all’ acqua  del  battesimo,  pel  quale  si  confortano 
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PAOPOSIZIOMC  TKikiSlUAUUARTA 

Il  baUcftimo  imprime  un  rarAllere«  un  mAr* 
chio,  per  cui  non  puo$si  rcilerare  seozA  sacri 
Icgio. 


Tetto  Scrttiuraìe. 


« Qui  autem  con- 
firmai  not  voifitrum 
in  Càrit/o^  et  yw/  f/w* 
xù  noti  : — Qat 
pi  vgnavit  not  et  de* 
dii  piffttut  Spiritut  in 
cordìhut  nostrit.  «II.* 
ad  Cor.  I»  2i . 22. 

I Jmpoisióiìe  est 
poti  qui  temei  tunt  il- 
luminati... i*MrAf/A  rtf* 
norari  ad  poeniten- 
iiartì’  » Ad  iLcb.  ^ I, 
4 al  6. 


H Or  Dio  è quegiifcbe 
« con  roi  ci  conferma 
« in  Cristo,  e che  cì  ha 
• unii  :~Il  quale  ci  ha 
K c/iouilio  sigillnli  ed 
c Im  infuRO  ne'  nostri 
« cuori  la  caparra  d«'U 
N lo^pirito  a (Marlini)* 

V.Prop.23,  noia  pri- 
ma, p.  i83. 


Tetti  de'  SS.  Padri. 

I Tesseram  Duces  sub  se  mililantibas  dant, 
« ut  amici  facilius  ìnTicem  se  noscenles  exborten- 
c (ur,  et  sì  cnm  hoslibus  commisoeaolar,  eo  fa- 
« tìlius  discerni  ac  separari  possint.  Nemo  te, 
c quonim,  DO&Irarum  an  adversarii  partium  sis 
« ooTeril,nisi  mystìcis  lignis  familiaritatem  prae 
• le  fcras.  nisi  sigoalum  sii  super  tc  lumen  rul- 
t (tiB  Domini.  Nisi  characlerem  in  te  agnoscul 
c Angelus,  quouacn  modo  prò  le  piignabil  nut 
n ab  inimicis  vindicabit?  Quomodo  tlicoit,  Dei 
« som,  signa  non  oslendens  ? An  ignorai,  q ic» 
« madmodum  signutas  domos  in  Eg)  pio  Exler* 
c minator  praelcriit.  in  non  signalis  vero  pri- 
« mogenìla  peremit  ? Thesaurus  non  obsigna* 
c lus  nirihua  facile  palebil . ovis  item  absqiie 
» nota  insidiis  prolinus  est  obnoxta.  « S.  Dàsi- 
Lii'8,  HoiiJ.  XIII  Exort.  ad  Bapt. 

« Ecce  acccpit  sacramenlum  Naiivitatis  ho* 
t mo  baplizalus, sacramenlum  liabel  et  mngnum 
c sacrameutuffl,  divinum,  sanclum,  incITabìle. 
f Considera  quale  *.  ut  novum  hominem  facial, 
c remissione  umniiim  peccatorum.  Attendai  ta* 
« men  in  cor  . . . Videat  sì  babel  carilatem,  et 
f lune  dicat,  nalus  sum  ex  Deo.  Si  autem  non 
« habet,  characlerem  quidem  imposiliim  hnbel, 
a sed  dcsiprinr  vagalur.  • S.  Aug.  Traci.  V]  in 
Epiòt.  I “ Joan. 


« Scimiis  quìdein  inespiabile  esse  facinns  ^ 
« qnolies  juxia  hacrclicorum  dogma  , conira 
I ^S.Patrum  inslitula,  cogilur  aliquis  lavacrum, 
« qnod  regencrandls  semel  Iributuin  est, bis  su* 
I bire.  Apostolica  reclamnote  senleniìn,  quac 
« nobis  unam  praedìcal  in  Trinilalc  Deilnlcm, 
t unam  in  fide  confessionem,(iDum  in  baptisma* 
« le  satTamenlum.  « S.  Leo,  Episl.  i35,  alias 
371  ad  Seonam  Racen.  Epise. 

m Ilanc  regulam,  ut  scitis,  serrandam  in  om 
« DÌbns  Ecclesiis  praedicamus,  ut  laracrura  se- 
« mol  inilum  nulla  ileralione  vìoletnr,  diceoté 
A Apostolo  : Unus  Djminuti  una  fidet^  unum 
c baplitma.  Cujus  abliilio  oulla  ileralione  te* 
ff  merenda  est,  sed  sola  sanctificatio  Spiritos 
a Sancii  invocanda  est  : ut  quod  ab  haerelicis 
« nomo  Accepil,  a cathuiicis  sacerdolibus  con* 
• sequatnr.  s Epist.  129,  alias  79, 

JquU.  Epite. 

PBOPOSIZIONB  VIOESmAQClNTA. 

Pel  battesimo  obbligali  sono  i Cristiani  noti 
soltanto  a credere  quanto  spetta  alla  fede,  ma 
a tutta  pur  bene  osservare  la  legge  di  G.  C. 

Tetti  Scritturali. 


« Omnit  arhorquae 
non  facit  frnetum  ho- 
numi  excidetur  et  in 
ignem  mùletue. — Igitur 
ex  frurtihtia  eorum  eo- 
gnotceiit  eot.  — Hon 
omnit  qui  dìcit  mihi  : 
Domi'ìe,  Dominey  in- 
tvabil  in  regnum  eoe- 
loruìììi  sedqui  facit  co- 
luntntem  Patria  meiy 
qui  in  coelit  esi^  ipae 
intrabiiin  regnum  eoe- 
lorum.  — Multi  di’ 
cent  mihi  in  i la  die  : 
DominCy  Domin»,  non 
ne  in  nomine  tuo  prò* 
phetarimna,  et  in  no- 
mine tuo  docm  mia  eje- 
cimuay  et  in  nomine 
tuo  virtutet  mtillaa  f 'e- 
cimua  ? ^ Et  fune 
eonfiiehor  tllia  : Quia 
numquam  novi  voa  : 
diacedite  a me  qui ope- 
ramini  iniquitatem{\). 


t Qualunque  albero 
A che  non  porti  buon 
A frullo,  sarà  taglialo  e 
A gettalo  nel  fuoco.  ~ 
c Voi  li  riconoscerete 
( adunque  da'lorofriit- 
« ti. — 5ion  tulli  quelli, 
A che  a me  dicono:  Si- 
« gnore,  Signore,  en- 
A ireranno  nel  regno 
K do' cieli,  ma  colui  che 
A fa  la  volontà  del  Pa- 
A dre  mio  che  è ue'cie* 
A lii  questi  enlrerà  nel 
A regno  de’  cieli.  — 
i Molli  mi  diranno  in 
f quel  giorno:  Signo* 
t re  , Signore  , non 
: abbiamo  noi  profeta- 
A to  Del  nome  tuo,  c 
A non  abbiam  noi  nel 
I nome  tuo  caccialo  i 
A demoni,  e oou  abbia- 
A mo  noi  nel  nome  tuo 
A fallo  molti  miracoli? 
A >^Ed  allora  io  prote- 


coloro  cbs  perdute  aveano  rinlegrìli  e le  forze  : Qtto  rtfieianlury  yui*  integritalein  riretque  amittrant.  Coù  rin- 
tende  pure  l’eodorelo;  e Caisiodoro  T iolerpreta  oe'  iegueBli  termini  : Hrfeetionia  atjua  tal  ba^  t\anu  /aracrum, 
f ua  anima  aieriUa  ateriUtaie  péccatiy  aà  bonoa  frttciua  inferenttoa  divinia  mvn*rthua  irrìgalur. 

(I)  Gvftù  Cristo  tia  date  le  opere  ed  i frutti  per  prova  dei  veri  o dei  falsi  Dottori,  dei  buoni  o dei  cattivi  alberi 
( t Cnaliani  )y  e ii  estendo  qui  nel  far  vedere  di'  egli  in  clT<.-(lo  giudica  degli  uomini  non  dalle  parole,  ma  dalla 
op*;re.  Il  re^oo  de*  cieli  non  é proposto,  dice  S.  Mario,  come  prono  delle  sole  parole  ; e dii  »i  sarà  solamente 
cuiileatAlo  di  dire  ; Signore,  Signore,  non  oc  divcrri  dai  erede,  inperocebè  qual  aerilo  vi  ba  mai  in  d r«  a 
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~ Omnis  ergo  f/ui  ati-  « stero  ail  essi  : non  vi  /am^  H non  cecidit  : « sua  sul  sasso. <~- 

dit  verba  mea  haec^  et  « ho  mai  conosoiuli  ; fundula  enim  ernt  tu-  « K ca'ltie  la  piogj'ia.e 

facit  ea^attttnilahitur  « riliraloù  da  me  tulli  per  peiram.  ^ Et  om-  « i fiumi  inondarono,  e 

viro  aaptenti  fitti  aedi-  «<  voi  che  commetlete  nit  otti  audii  vpvba  «c  soflìarono  i velili,  ed 

Jieamt  dotnum  tttam  c inlquilà.»  Chiunqiio  tnea  naecyet  nonfacit  « imiterversarono  con- 

supra  petram.  — El  u perlunlo  ascella  ijuo-  ea,  timtlis  crii  viro  « Irò  quella  casa  ; ina 

descendù  pluvia^  et  c ale  mie  parole,  e le  t/id/o,  gui  aedi/ìcavit  i es^a  non  ariilò  g’ù 

venerunt  flumina^  H « mette  in  |irali>  a.  sarà  domum  tuam  super  « perchè  era  Toodata 

Jlacerunt  veni>\  el  ir-  « pnraji'oiialo  ull'uoni > are/i/rn,  — Eldescen-  i sul  sasso.— E chiun- 
ruerunl  in  domum  il-  i saggio,  che  fou  Jò  la  dii  pluvia^  et  venerunl  < q le  ascolla  q lesta 

Dio:  Signore  7 Furac  ebo  Iddio  ceiserà  d'vuero  il  Signore  dell’ unirrrto,  se  noi  non  dlciomo  di' egli  ^ Iole? 
E qual  opera  di  sanlitA  produce  mai  cbi  cbiama  Iddio  suo  Signore  7 IVon  meriùaino  dunque  di  trorare  il 
camiuino  «lei  ciclo  in  qunoto  proferiomo  questo  nome,  che  apparUenc  a Dio  necessariamente,  ma  piuttosto  in 
quanto  obbrdian>o  alla  tua  volontà  : El  guae  officiì  Manctito*  ett  nom!n>9  nuncuf*atio  , purim  cotlfttit  reym 
ittr  obedientin  poUut  voiuntalii.  ^uam  Usi  nuncupatto  sii  rtpertara.  Non  prendiamo  dunque  le  semplici  fo- 
glie per  frulli  : non  c’  immaginiamo  , dice  S.  Ai'oilino  , die  i frutti , che  Iddio  cstgn  da  noi , «iooo  parole 
volo  c sterili  ; non  pentiamo  d*  essere  allieri  buoni  solamente  prrdi^  gli  diciamo  eh' egli  é il  nostro  Dio  ed 
il  nostro  Signore.  I fruiti,  cb' egli  vuole  dio  noi  produciamo,  consitlono  nell' adempimento  della  volontà  del 
nostro  Padre,  eh’ é no*  cieli,  di  cui  lo  stesso  Figlio  di  Dio  si  é d<‘gnato  di  mostrarci  l'esempio. 

Si  può  lullavia  domandar  qui,  come  sia  vero  che  non  basti  dire  : Signore,  Signore,  mentre  1’  apostolo  S.  Pao- 
lo, URO  dogli  interpreti  del  Vaogelo,  dichiara  : CAo  nessuno  oud  confettare  che  Getù  Cntto  é il  Signore^  tenza 
essere  ttpiraio  dalia  Spirito  Santo.  Imperocchò  so  dii  pronunzia  questo  nume  ha,  secondo  $.  Paolo,  lo  Spìrito 
Santo,  come  non  entrerà  nel  regno  de'  cidi  7 E se  chi  dice.  Signore,  Signore,  non  entrerà  per  questo  nel 
regno  de'  cieli,  secondo  il  Salvatore,  come  sì  potrà  mai  dire  ch'egli  abbia  lo  Spirito  Santo?  Si  può  rispon- 
dere a questa  dilEcollà  io  primo  luogo,  rii*  è manifesto,  elio  S.  Paolo  indica  solamente  quelli , che  parlavano 
elTeUivamcnle  per  mezio  dello  Spinto  di  Dio  ; ed  in  secondo  luogo  ai  vede  ad  evidenza  , che  quelli  . di  cui 
parla  qui  Gesù  Cristo,  proferiscono  collo  bocca  e non  col  cuore,  ciò  che  dicono.  Ora  quelli,  secondo  S.  Agu- 
itioo,  dicono  propriAiueiilc  c veracemente  a Dio,  Signore,  Signore,  il  cui  cuore  c lu  cui  volontà  sono  d'ac- 
cordo con  ciò  ebe  dicouo,  cioè,  che  pronunziando  quelle  parole,  nc  sono  p«‘nvlrali  e couinioisi,  e non  si  as- 
somigliano  od  un  hroiuo  sonante  nè  ad  un  cembalo  che  rumoreggia  , come  vi  si  as>oiuigliauo  coloro  , ebo 
parlano,  secondo  S.  Paolo,  il  linguaggio  degli  angeli,  senza  l'amore  dì  Dio. 

K cosa  tinto  certa,  che  le  parole  non  bastano  per  conseguire  la  salvezza,  din  gli  stessi  miracoli  ed  i pro- 
digi , che  si  runno  tu  nume  di  G<’sù  Cristo,  non  sono  che  segni  equivoci  su  i qua  i non  possiamo  assicurarci 
d'  avere  la  carità.  S.  Paolo  lo  dichiara  espressamente  allorcUò  dice,  che  quand'  anche  e^ii  acette  tutta  la  fedo 
fino  a poter  tra*i^orlare  i moniti  guetUi  aarebbe  ujs  niente^  te  non  acette  la  cardò.  Si  pussonu  diinqu->  fare 
mniti  mir.icoli  per  un  df-tto  della  fede  , ma  d'  una  fede  che  non  è ai-conipagnaia  duU'  amore  di  Dio.  Perciò 
ìNusiro  Signore  ci  fa  q>ii  questa  terribile  dichiarazione,  che  molti  gU  diranno  in  fjuel  giorno,  cioè  in  quel  gran 
giorno,  in  cui  si  tratterà  d'entrare  nel  regno  de'  cicli,  o d'  esserne  esclusi,  Nin/i<  gli  diranno,  che  hanno  i»rn- 
fetizzato,  métiim  fuga  i 'letnoni  e fatti  motii  miracoli  in  tuo  nome,  ma  non  riceveranno  da  lui  altra  risposta, 
M non  eh*  rgli  non  gli  ha  mai  riconotriuti.  Imperocché,  come  dicono  ì SS.  Padri,  e chi  prorclizta  e chi  fa 
miracoli,  li  fa  qualche  volta  senza  alcun  merito  proprio,  mn  per  sola  virtù  ddi'  invueazionc  dui  nome  adora- 
bile di  Gesù  Cristo;  e Iddio  accorda  loro  questi  segni  niiracolosi  tanto  a condanna  di  quelli  che  li  fsnno  ; 
quanto  a vantaggio  di  quelli  che  h veggono,  o che  nc  s -ntnoo  parlare-  Laond<>,  quantunque  quelli,  che  ope- 
rano que' prodigi  siano  spregevoli,  si  onora  tuttavia  in  essi  l'o'ioipolcnza  di  Dio,  la  cui  s<da  invocazione  pro- 
duco miracoli  co»ì  grandi.  Invano  dunque  queste  per>one  cunlìJaoo  in  tali  opere  mir  icolosc,  p:*r  pronte  tersi 
il  regno  de'  cieli,  come  so  alcuna  delle  stesse  fosse  loro  propria,  e non  fossero  tutte  unirsmr'nt<>  clTollo  deU'oiia«- 
potenza  di  Dio,  invos'alo  da  loro.  Per  lo  che  è necessario,  che  ci  ailatichiamo,  dine  S,  Ilario,  a merilarc  >a  beala 
eternità  con  qualcliu  cosa  die  ri  sia  propria,  cioè,  che  sìa  df  -tto  non  della  sola  nostra  lì  igua,  ma  del  nostro 
cuore  e delU  nostra  volontà.  È necessario  , clie  vo'cndo  il  beco  cd  allontanandoci  dal  male  . obbirdiauio  con 
tutto  I'  air.-iio  nostro  ai  divini  precetti  ; onde  farci  veracemente  cunoscere  tutti  di  Dio,  piuttosto  coU'adempiere 
la  sua  volontà,  che  Col  cercare  di  rcnd>-r<;i  stimaliili  per  gli  rfTi'iii  del  suo  poti're. 

Nè  bisogna  già  maravigliarci,  dice  S.  Già.  Grisostumo,  che  Iddio  abbia  comiin'icati  i doni  di  profezia  e 
dei  miracoli  a persone  che  credevano  in  lui  . quantunque  la  turo  vita  non  corrispondesse  alla  loro  fede  ; 
pi'rdie  gli  ha  qualche  volta  accordali  anche  a quelli  clic  non  avevano  nè  fede , né  pietà.  Imnrrocché 

if«laamo  , senza  fedo  o senza  virtù  , rirevet  c il  dono  di  ptofezìa  ad  ediCcazìonc  degli  altri  ; Faraone, 

principe  idolatra,  conobbe  «la  Dio  l'avvenire  per  mezzo  da'  sogni  ; Nabuccodunomrrc,  quaniunquo  pessimo  rp, 
seppe  da  lui  quel  che  doveva  succedere  lungo  tempo  dopo;  tinalmente  il  (iglio  dì  qiic'l* ultimo,  sebbene  più 
empio  ancora  di  suo  padre  , conobbe  molle  cose  , che  riguard  ino  i grandi  disegni  della  proiviJenza  e de<U 
giustizia  del  Signore.  £ dunque  Co'ì  certo  , che  tulli  questi  doni  iiun  sono  indizi  sicuri  uHI’  amtctzia  di  Dio 
io  quelli  che  gli  hanno  ricevuti,  che  Gesù  Cristo  ei  assicura,  chu  dirà  a multi  di  loro  nel  giorno  della  loro 
morte,  eh*  egli  non  gli  ha  mai  conotciuii  per  suoi  servi  p por  suoi  amici.  Quindi  si  vede,  dice  S>  Gio.  Gri- 
Boslomo,  ebe  Iddio  abbomina  in  questa  vita  ed  ha  in  orrore  molle  persone,  che  si  gloriano  delle  coso  grondi, 
che  fanno  in  norne  di  luì  , pcrcliò  le  fanno  come  semplici  islrumeati  privi  di  vita  o di  senso,  di  cui  egli  st 
srrve  ad  edilìcozionc  degli  ahri  , quantunque  essi  medesimi  , clic  le  fanno  , sipno  riprovati  avanti  gii  occhi 
suoi.*— Che  spaventosa  sorpn^  sarà,  dice  lo  stesso  santo,  il  trovare  nell’  altra  vita  luti'  altra  cosa  d«  qu«*Ma, 
eh' essi  ovevano  ipcrala,  ed  il  vedersi  airiniproiviso  rigetluli  vrrgogni  s.imenlp  da  quel  Giudice  giuvio,  dopo 
essersi  veduti  amuiìrali  qui  da  tutti  a motivo  delle  grandi  opere  clic  iunno  fatte  ! Sì  può  anche  osservare 

Con  S.  Girolamo  , che  Gesù  Cristo  non  dice  già  , ngrUando  tali  falsi  Cristiani  : Che  avevano  commessa  ini- 

quilÀ  , ma  dice,  che  la  commcltuno  : Qui  operamini  iniguitaletn.  Imperocché  eglino  avrebbero  potuto  far 
p^  n. lenza  , allorché  vivevano  ; ma  nell*  ora  d«-l  loro  giuditiu  , sebbene  sia  turo  mancato  il  poter  di  peccare 
come  prima,  conserveranno  lullavia  ancora  l'alfcUo  al  peccato.  Concludiamo  dunque,  con  S.  Agostino,  che  se 
Gesù  Cristo  diHiiara  che  non  conosce  quelli  che  commettono  inÌ4]uilà,  uè  segue,  chVgli  nun  d«*e  conoecere  so 
non  quelli  che  si  ciercitaco  acU'  cquilÀ  c nella  giustizia  : Aon  ergo  cognoecel  niti  cum  , yui  operaiur  ae- 
gyùatem.  Sacr , A'.  T. 

l\l.  lì.  24 
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jlvminay  el  flavfrunt 
t'eutt,  et  tiruert/Ml  in 
domum  iUnm.  et  cecì- 
dity  et  fuit  mina  ìUitit 
iua'jiìa{\).  iMalh.Vll, 
19  al  27. 


•t  Si  ri.s  ad  rilam  ni' 
gredi  serva  mandata  » 
\ì\,  17. 

f Darete  omnei  gen- 
teSy  hapthantes  eot  in 
nomine  Vatrisy  et  Fi' 


c mio  pnrole,  e non  le 
c pratica,  sarà  simile 
« niruomo  stollo,  c!)c 
« ediHcò  la  sua  casa 
f fmll’arcna. — li  cad- 
« de  la  pioggia. e in'>n- 
M daronn  i (iumi.  e im* 
c perversarono  contro 
«I  qiiellii  casa,  cd  essa 
« andò  gin,  e fu  gran- 
« de  In  sua  rovina  1 
(Martini). 

9 Se  brami  dì  arri* 
c vare  alla  vita  osserva 
« i comandameoti  » 
(Martini), 

n Islrnile  tulle  le  gen- 
N (i,  b.'ttlez/andole  nel 
« Dome  d(‘l  Padre, e del 


/iiy  et  SjdrUut  Sancii: 
^OoeenteM  eot  serva' 
re  omnia  quaeciwì' 
fine  mandavi  vobis,  » 
aXVIII,  ig,  20. 

« Sicnt  e.r/dbuisiis 
mem'rna  vegtra  servire 
inimnnditiae  et  iniqui 

tali  ad  inif/idtatemdttt 
nnne  exbi‘>ete  membra 
r estro  servire  justitiae 
in  snnctifìcationem.  ■ 
Ad  Houi.  VI,  19. 

« Estate factores  ver' 
bi,  et  non  auditores 
tanlumy  fallentrs  vos 
mrtipsos.  — Quia  si 


« Figlinolo. e dello  Spi- 
ti rito  Santo  : — Inse- 
K gnaodo  a loro  di  or* 
c servare  tulio  quello 
(I  che  io  vi  ho  comaa* 
c dato  M (Martini). 

R Siccome  deste  le 
■ vostre  membra  a ser- 
« vire  alio  immondezza 
« e alla  iniquità  per  la 
« iniquità  , così  date 
< adesso  le  Vostre  mem- 
c bra  a servire  alla  giu- 
« sliria  per  la  saniìQca- 
« zione  » (MarliDÌ). 

R Siale  facitori  della 
« parola,  e non  uditori 
R solamente, ingaonan* 
R do  voi  stessi.  — Impc- 


(1)  Tato  , secondo  it  scnliacnto  di  S.  Agostino  . è U concloslone  di  ciò  ebe  Cfcni  Cristo  ba  dotto  nel 
scrmoDe  , cb'  egli  ha  fatto  sut  monte  ; cd  è lo  cons>-gucn«a  n^ltirale  delle  ultime  parole,  con  la  quoti  arerò 
dichiaralo,  che  per  entrare  nel  regno  de'  cieli,  ero  necessario  fare  la  votomi  del  Padre  celeste.  Il  medesimo 
santo  orerà  osserralo  , spiegando  il  principio  di  quel  celebre  sermone  del  Figlio  di  Dio  , che  tulio  in  esso 
era  contenuto  la  pcrrciione  dei  divini  preretli  che  possono  lerrire  a formare  un  rero  cristiano.  Allorché  dun- 
que il  Figlio  di  D.o  dieliiara,  elio  rhì  ascolta  tutte  le  parole  eh'  egli  ha  dette  e le  praticoy  sarà  aijni/s  ad  un 
uomo  saffffio,  che  ha  /ahMraia  ta  sua  casa  sul  sassoy  intende,  sceondo  S.  Agostino,  d’  abbracciare  (ulto  ciò 
di'  egli  ha  dello  dt  grande  in  quel  sermone.  Quindi  paragona  ad  un  uomo  che  ha  fabt>ricato  sul  sasso  e non 
su  la  sabbia,  colui  che  ascolta,  non  giO  con  (c  orecchie  del  corpo,  ma  con  quelle  del  cuore,  e prairca,  non  uno 
sola  porle  di  quelle  grandi  vcriló,  ma  luffe/  perocché  esse  eumpongono  tulle  insieme  quel  rb' é oecrssario  per 
fabbricare  sopra  un  fonJamenlo  immobile  I*  ed-fizio  del  erisiianesìmo.  Imperoecbé  i Cristiani  sono  paragonati 
da  S.  Paolo  ad  un  edinrio  r.kbbriealo  d il  medesimo  Dio  : Dei  aed^ficalio  eslis.  — Dire  S.  llarìo  , clic  Gesù 
Cristo  ba  voluto  indirare  sé  stesso  nella  pietra  su  cui  ó fabbricala  questa  casa;  lerclié  rgli  é l'immobile  fon- 
damento dfir  rdifizio  « che  s'innalza  vrrso  il  cietn , e chiunque  avrà  piantalo  un  rilifizio  su  tal  f»Qdamenlo, 
non  potrò  essere  scosso  uè  dalle  piogge,  nè  dai  fiumi,  nè  dai  rentù  Lo  stesso  S.  Padre  intende,  per  le  p*og' 
ge  le  seduzioni  dei  piaceri,  che  colrando  doirerueole  per  le  minime  aperture  dell'anima  nostra,  cominciano 
ad  indebolirò  la  fermezza  della  nostra  fede  ; dice  poi,  ebe  il  rapido  corso  dei  fiumi  o dei  torrenti  c'indica  il 
molo  delle  più  violcDli  passioni  ; e fìnalmcole  che  lutto  il  furore  dei  nemici  della  nostra  salute  é figuralo 
dall'  impetuosità  dei  ten/f,  che  soffiano  da  ogni  parte.  Citi  dunque  è assodalo  su  l'amore  di  Gesù  Cristo,  che 
gli  ha  fallo  adi-mpire  i suoi  divini  precetti,  non  resta  scosso  e si  conserva  immobile  sul  suo  fondamento.  Im- 
perocché un  uomo,  eh*  è ctTiiiivamente  povero  di  cuore  e d'ajfrttoy  conserva  la  sua  costanza  ne'la  perdita  dei 
tuoi  beni:  ehi  ha  fame  e sete  delta  giusUziay  non  teme  i mali  presenti,  che  possono  contribuire  a renderlo 
vtcmaggiormenle  giusto  : chi  ba  f.tito  acquisto  della  vera  m<7nzuc(o«/»'«e,  soffre  pazicnlcmente  lutti  gli  ultraggi 
e tutte  le  calunnie  ; cbì  piange  cnn  un  sentimento  di  dolore  i propri  peccali  , non  è né  sedotto  dalle  vane 
allegrezze  del  mondo,  né  aileilato  dai  rei  piaceri  della  carne.  Qual  rosa  mai  più  feUce,  dico  S.  Gio.  Griso- 
elomo,  di  questo  stato  d'immobilLà,  in  cui  può  collocarci,  non  l'umano  potere,  non  U giuria  del  mondo,  noa 
la  forca  del  corpo,  non  la  ricchezza  , non  altro  vantaggia  di  questo  genere,  ma  la  sola  virtù  7 Considerate, 
■ggiuzne  lo  «tesso  santo,  considerate  gli  Apostoli,  che,  essendo  assiliti  da  un  mondo  intero,  d«i  tiranni  a 
dalle  barbare  nazioni , dai  Giudei  e dai  Genliti , dai  loro  concittadini  e dogli  stranieri , e Gnalmenle  da  lutto 
il  furore  e da  lutti  gl:  arlifìzi  dri  demonio,  si  conservarono  sempre  iminobiU  in  mezzo  alle  tempeste,  come 
scogli  in  mezzo  ai  fluiti.  Siamo  tiiltodt  perseguitali  a morte  per  amor  vostro  f o Srgnorgy  diceva  una  volta 
S.  l’aolo,  servendosi  delle  parole  del  Reti  Profeta,  siamo  riguardali  come  pecore  destinate  al  ra<ire//o.  Un 
in  mezzo  a tutti  gt/esli  mali  restiamo  c»//orioai'  fner*eé  quelle,  che  et  ha  tanto  amati.  Reco  dunque  sin  uoma 
veramente  saggtOy  che  ha  fabbrircta  la  sua  casa  su  la  mVfra,  ed  it  di  cui  edifìzio  non  può  essere  scosso  nò 
d iir  obbondafìza  dello  piogge,  né  dall*  inondoziuuc  dei  tiiimi , nè  dalP  ìmpeto  d*-i  vent'.  — !tta  vi  sooo  molli 
altri,  che  Jabòrieano  tu  ia  sabbiay  e sono  quelli  che  fabbricano  sopr.»  un  altro  fondamento,  c non  su  la  ve- 
rità della  p.vrola  di  Gesù  Cnsto,  né  sul  suo  amore;  che  ascoltano  il  Vangelo  e non  lo  praticano  ; che  si  con- 
tentano di  dire  ; Signore,  Signore,  cioè,  di  adorare  Iddìo  come  Cri»liaui,  senza  roeUersi  in  pena  di  compiere 
la  sua  volontà;  che  ascoltano  con  rispetto  le  beatitudini  annesso  al'a  povertà,  alla  mansuetudine,  alle  lagri- 
me, alla  purilà  di  ruorc  ed  alle  persecuzioni  , e tuUavia  cercano  le  cose  che  vi  sono  dircUamenio  opposte. 
Quest*  é . secondo  Gesù  Cristo,  yhà&rirartf  sn  ìa  sabbia  \ ed  ess«-r  per  eonsrguc»»za  esposto  ad  una  grande 
rovina,  loip-roccbè  in  rfTello,  dice  S,  Gio.  Grisoslomo,  è una  rovina  terribile  la  perd.ta  dell'anima  propria  o 
la  privazione  dei  beni  elernt.  Il  Figlia  di  D'O  ha  somma  ragione  di  chiamar  pazzi  coloro,  che  fabbricano  in 
lai  maniera.  Imperocché  si  può  dar  pvzzìa  maggiore  dell’  innalzare  una  fabbrica  che  non  pu-»  avere  stabilità 
e d*e  necessariameolc  radere,  quando  le  acque  cd  i venti  andranno  od  investirla?  Se  volete  vedere,  dico 
S.  Ciò.  Crisostomo,  due  per-one  opposte  l’una  all'altra,  una  delle  quali  fabbrica  su  la  pietra  e l’altra  su  la 
sabbia,  considerate  dall*  una  parie  Rita  e dall’altra  Aeabbo.  Quest’  uUtiun,  quantunque  re,  tremava  alla  pre- 
senta drl  Profeta  : ed  il  ProLda  , vestilo  solamente  d'  una  pelle  di  pecora  , era  formidabile  alla  presenza  di 
quel  priocipe.  Gb  Apostoli , quantunq»ie  in  piceol  numero  e carichi  di  calme  , erano  immobili  come  srogM  , 
«icolre  uns  multitudiue  di  Giudei,  luslcuuta  da  persole  ariaalej  pareva  iucystnolc  come  la  sabbia.  V.  Sacy,  A'-  T. 
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qui$  auditor  est  terbi 
et  non  facior:  bic  com^ 
parabitur  tiro  conni' 
doranti  vuitum  nati- 
titaìù  suae  in  specuh: 
— Consideratit  enirn 
se  et  abiti t et  staU'm 
o^lilus  ent  (fualis  fue- 
rii.  — Qtti  autem  per- 
spexerii  in  leqem  por- 
Jectain  liòertatis  > et 
permanserit  in  ea.non 
auditor  obliriosus  fac- 
tus^  sed  fart  ir  operù: 
/tic  beatun  in  facio  suo 
crii.».  — Rfliiqio  muri- 
da  t et  immaculata 
apud  Deum  et  Patrem 
/tare  est  : tinitare  pu- 
piUosel  vihtas  in  tri- 
bulatione  eorwn  , et 
ìmmarulatum  ge  cu- 
siodire  ah  /toc  saecu- 
lo  (i).  » Jac.  F.pist» 
Cadi.  I,  22  al  2^,  27. 


« Quid  proderitjra- 
tres  ìnei,  si  /idem  quis 
dicat  se  hahere^  opera 
antem  non  /labeat  T 
!\'um'iui { p^tcrit  fides 
salvare  eum  'ì~^Si  au- 
ietti  fralcr^et  soror  nu' 
di  gint^  et  imligeanl 
tictu  quotidiano  , — 
Dirai  autem  uliquis  ex 
vobis  iUis  ; ite  in  pace 
eaìefarimini  et  satu- 
ramini  : non  dederitis 
autem  eis  quae  neces- 
saria sunt  torpori^ 
quid  proderii  ? — Sic 
et  Ji  les^  si  non  /labeat 


M rocche  te  ano  è u(!i< 
« loro,  c non  facilore 
« (lolla  parola.ei  si  ras- 
H somi^l  erà  ad  im  uo* 
« mo,  che  cun>i()ora  il 
f imlÌTo  stio  volto  ad 
a uno  specchio  : — il 
« quale  consideralo  che 
« si  è,  sene  va  e si  scor- 
N da  subito,  quale  ci  si 
R fosse.— Ma  chi  mire* 
c ràaddentronelfaper* 
« fella  legi^e  delta  li* 
R berla,  ed  in  essa  per* 
c severerà,Don  essendo 
V uditore  smemorato, 
« ma  facitore  di  opere: 
« questi  nel  suo  fare  sa* 
« rà  bealo  ...  — lleli- 
c gione  pura  ed  immn 
K colata  nel  cospello  di 
« Dio , G dei  Padre  è 
R questa  : di  visitare  i 
« pupilli  e le  vedove 
c nella  loro  Iribulazio* 
« ne,  e di  conservarsi 
( puro  da  questo  seco- 
R lo  1 (.Martini). 

c Che  prò, frale'U  miei, 
R se  uno  dica  di  av>>r  la 
« fedo,  c non  abbia  le 
R 0|»ere  ? Potrà  forse 
R salvarlo  la  fede  ? — 
c Cbe  se  il  fratello  n la 
c sorella  sono  ignudi, 
« e bisognosi  del  vitto 
c qitol  diano,— ed  uno 
R di  voi  dica  loro  : ao* 
M date  io  pare,  riscal* 
c datevi  e satullaievi  : 
R nè  dia  loro  le  cose 
t necessarie  al  con  o, 
c cbe  gioverà  ? — Cosi 
c la  fede,  se  non  ba  le 
« sue  opere,  in  sò  me* 


opera^  morlua  est  in 
semetipna  — ...  Ex  o- 
peribus  justificatur  ho- 
moy  et  non  ex  fide  tan- 
tum... — Sicut  enim 
corpus  sine  spirita 
mortuum  «/,  ita  el,fi- 
des  sine  operibus  mor- 
tua  est  (2).  » Idem,  II, 
i4  al  17*  24)  26. 


e Si  Kcclesiam  non 
audierity  sit  tibi  sieut 
elbnieus  et  puhliea' 
fiuj.iMatth.  XVÌII,t7, 

f Qui  KOS  audit^me 
audit  ì et  quicos  sper- 
nity  mespernit.  » laic. 
X,  16. 

c Ei^um  est  Spiri- 

tuiSanetOy  etnobis{^) 
nihil  ultra  vu/tis  impo- 
nereoneris ,quam  Itaec 
necessaria  : — Ct  ab- 
stineatis  vos  ab  immo- 
latis  simutacrorumy  el 
sanguìncy  et  suffoca- 
tOy  et  forniratiotie.  » 

Ad.  XV,  28,  2(). 


c Perambìtlabat  {Vm- 
lus  ) Syriam  et  Ctli- 
eiam,  confirmans  Ec- 
elesias  ; praedpiens 
custodire  praecepta 
Apostoloruoiy  etsenio- 


< desima  è morta 

c Per  le  opere  è giu* 
R stifìcato  I'  uomo  , e 
R non  per  la  fede  so- 
R lamente...  — Impe* 
c rucebò  siccome  il  cor* 
R po  senza  lo  spirito  è 
R morto,  così  anche  la 
c fede  senza  le  opere  è 
I morta  » ( Marlioi  ). 


R Se  non  ascolta  la 
R Chiesa,  abbilo  come 
« per  gentile  e per  pub- 
R blicano  n ( Martini  }. 

R Chi  ascolta  voi, 
c ascolta  me  \ e chi  ^oi 
* disprerja,  disprezza 
M me  w ( Martini }. 

R £ panilo  allo  Spi- 
c rito  Santo,  ed  a noi 
R di  non  imporre  a voi 
R altro  peso,  fuora  di 
R queste  cose  Decessa- 
« rie  : — Che  vi  aslen- 
c ghiaie  dallo  cose  im- 
R molate  agli  idoli,  e 
c dal  sangue,  e dal  sof- 
« fugato,  e dalla  forni* 
R cazione  % ( Martini  ). 

R Faceva  il  giro 
R ( Paolo  j della  Siria 
H e della  Cilicia,  con* 
( formando  le  Chiese  : 
« comandando,  che  si 
tL  osservassero  gli  urdi- 


PaOPOSlZlOHB  VlGESItflSBSTA 

Il  baltesimo  non  scioglie  dall*  obbligo  d'ubbi- 
dire a'  precetti  della  Chiesa. 

Testi  Scritturali. 


(]}  Credere  rd  ubbidirò  al  Vangelo  tono  i due  perni  tu*  quali  «'aggira  tutta  la  duUrioa  crietianA;  e qui 
appunto  S.  Giacomo  dice,  cbe  il  voler  separare  queste  due  cose,  ed  il  credere  ette  ]*  una  basti  senza  dclt'allra, 
è uo  volere  ingannare  lè  stesso.  E questo  é quello  cbe  hanno  fatto  gli  eretici  degli  uUinii  tempi,  i quali  ad 
imilstiune  de’  lofìsli  andaron  in  cerca  netta  Scrittura  d’apparenti  ragioni  per  escludere  la  necessiti  delle  ope* 
IV*,  opertameote  rd  empiamente  coniraddirendo  a S.  Giacomo,  a lutto  il  Vangelo  ed  a S.  l’aolo  stesso  la  cui 
dolUrìoa  ostentano  di  seguitare.  Martini,  iV.  T. 

(2)  Che  si  vuol  egli  di  più  por  dimostrare  la  necessiti  dello  buone  opere  per  la  salute?  Un  cerpo  leni’ a* 
Dima  è morto  , una  frdo  non  operante  è morta  , è inutile  cd  impotente  per  condarrc  alla  salute.  K però  da 
osserrare  che  ciò  intendeii  d<*gli  adulti,  no’  quali  insieme  con  la  fede  si  ricercano  le  opere  o di  fatto  o nella 
preparazione  dd  cuore.  Imperocché  quanto  a’  bambini,  che  muoiono  prima  dell’  uso  della  ragione  , la  Chiesa 
c'insegna,  che  sono  salvali  pei  roerilì  di  Cristo  applicati  loro  nel  sacrauitnto  del  baltesimo.  .Martini,  A'.  T. 

(9)  E ;uiru/o  allo  Spirito  Santo  ed  a fior,  cioè,  agii  Apostoli  o scmori  adunali  in  coociliu  a Gcrusalcm* 
me.  ^ Questo  concilio  è stato  il  modello  sccondu  it  quale  si  sono  nella  Chiesa  adunali  i concili  generali  per 
decidere  le  conlrovcrsie  naie  nel  popolo  cristiano  intorno  alle  cose  delta  fede  ,e  della  disciplina  ecclesiastica  ; 
e la  formota  di  decreto  in  quel  concilio  dag'i  Apostuli  e seniori  adoperala  : E partito  allo  Spirilo  Santo  ed 
a noiy  ò pur  quella  cbe  può  sempre  adoperare  la  Chiesa  adunala  ne’  generali  concili , mercé  di  lui , che  ha 
promesso  di  essere  con  essa  sino  alla  consuinasione  de*  secoli,  c che  dovunque  ella  sia  co*igregaia  nel  nome 
di  lui,  ivi  egli  sirA  in  mono  della  medesima.  Obbligo  é pertanto,  e continuo  d’ ogni  crislidoo  d’ ubbidirò  ai 
preccUi  della  Chiesa  e di  rtspeUarnc  i giudzi.  Martini  N.  T. 
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rtwt.  » XV,  «ni  dogli  Apostoli  o Dclt'flnfccedenfe  para^mFo,  od  n nolizia  degli  er^ 

(I  de*  sacerdoti  n ( Mar-  rorì  die  dalla  vera  Chiesa  Caltolica  si  vogliono 

tini  ).  condannati  (orna  qui  acconcio  il  rammentare  i 

canoni  dal  Coociiiu  Tridentino  in  proposito  prò* 
c O'ieditfi  prafpo»!^  « Siale  ubbidienti  ni  nunciali. 
tÌ9  vetfrts^  f i iubjac^  n vostri  prelati,  e siale 

fe  éìs.  Jpst  cnì'rn  pf'r-  « ad  essi  soggetti.  Im*  Ca*ionb  I. 

vìyilani  quaii  ratìo-  « perocché  vegliano  os* 

nem  pi  o anima 6t/s  re-  « si  come  dovendo  ren*  « Si  quii  dixerity  n Seqnalchediino  d‘* 
ttris  reddilun\\)T»  Ad  t der  conto  delle  ani-  ÌHipii»inumJoanniiiha’  n rà  die  il  battesimo  di 

Haeb.  Xlli,  ly.  n me  vostre  » ( Mar*  òaisxe  eamdem  rim  c Giovanni  abbia  avuto 

lini  ).  cum  hapiismo  Chrisii\  i la  medesima  virtùche 

anathema  sii.  b « ha  il  bnilesinio  di 

pROPoS'Zior^B  VtcESiMASETTiMA  fi  Cristo  ; sia  Bconiunì- 

« calo. 

I.e  promesse  falle  nel  battesimo  devonsi  alla 
memoria  de' fedeli  ricbiamare  aflln  d' Osservarle;  Canone  II. 

non  perdip  abbiansi  a ritenere  nulli  i voti  tutti 

futli  dopo  il  medesimo.  <s  Si  quìn  dixerh^  « 5>e  quaìchedtinodi- 

aquam  vrram  et  naia-  « rà,  die  I’  acqua  vera 
Testi  di  S.  Agostino.  raìem  non  esse  de  ne  « o naturale  non  è «li 

cessilate  baptismì^  ai-  n necessità  del  baltesi* 

« Toveie  et  reddile  Domino  Deo  nostro  queideoverbaUla  Do-  t ino  : e perciò  storta- 
f (Psal.  75);  Quisque  quod  vovere  volueril  vo-  mini  nostri  J esu  Chri-  « mente  rivolgerà  a 
0 veal  ; illud  allendat,  ut  qnod  voverit,  reddat.  sti  \ JS'isi quis  renatus  a qtmldic  metaforico 
a t'nusquìtiqiie  Dro  quod  vovcl,  si  respicit  retror*  fueril  ex  aqna^  et  Spi-  « senso  quelle  parole 
n Bum  malnm  est.  Xescio  qnae  castiiiionialis  nii-  ritu  Saneto  ; a i mela-  t dei  nostro  Signor  Ge- 
tt  bere  voluil  : Oiiiii  volinì?  (}iiod  et  virgo  qiiae-  phoramaliqnarndelor-  c sii  Cristo  : $0  laliino 
« libel.  Quid  voluil?  (}uo<l  et  iiialer  ipsiiis.  Ali-  serit  ; anathema  sii.  a c non  sarà  rinato  per 
« quid  mali  voluil?  .Mali  piane.  Qiiare?  Quia  c meun  ddl'acqnn  c 

« jam  voverat  Domino  Deo  suo.  Quid  enim  dixit  1 delio  Spìrito  Sauto  ; 

« de  talibus  apostolus  Paidiis?  Cum  dirai  vidima  « eia  scomunicato.  » 

« adolescenlulas  nubere,  si  velini  ; sed  lamen  ail 

« aUqtt)  loco,  Beatìor  autem  erit.,  sisic  per-  Canone  HI. 

w tnanserit  secundum  meum  consiiiifin.  (Isien- 

f dii  heatiorern,  si  eie  pennanserit  ; non  tamrn  t Si  ffnis  dixerit,  « Seq^la^clledllnodi- 
« damnanJam,  si  niiliere  volucni.  Quid  niitem  in  Eeciesia  lìomana^  « rà,  che  nella  Chiesa 
« ait  de  qmlmsdam,  qiiae  vuverunl  et  mm  rrddi*  qnae  omnium  Ecc/e-  t Humana,  la  quale  è 
B derunl?— 7/aAe«/e.v,  iniquil,  damnaiionem,  siarum  mater  est  et  c madre  e maestra  di 
« quia  primam  fidem  irritam  feeerunt.^i^iìoi  magistra^non  esse  te-  « tulle  le  Chiese,  non 
« est  primam  tidrm  irrilam  fecerunt?  Voveninl  ramdebaptismi sacra-  n vi  sia  la  vera  dottrina 
fi  et  non  reddiderunt.  s Enarrai,  in  Psal.  qo.  mento  doctrinum\ana-  «del  sacramento  del 

thema  sìt.  N c ballosiuio  ; sia  sco* 

c Quicumqne  conlinentinm  vovislis,  re<ldite  t municalo.  » 

e quod  vovislis  : quia  non  exigerclur  sì  non  vo- 

f vis^elis.  Quod  poliiit  licere  non  licei  ; non  quia  Canone  IV. 

« niipliae  damnanlur, sed  quia  qui  retro  respicit 

n d:iuina(ur.  N Scrm.  2Ò'o,  alias  1 1,  « Si  quis  dixerit^  t Se  qualcheduno  di- 

Ad  leceiis  buptiz.  baptismum,  qui  eliam  « rà,  che  il  battesimo  il 

datar  ah  haeretìcis  in  c quale  si  dà  ancora 
IV.  Canoni  dei  Concilio  di  Trento  ris-  nomine  Patris.,  et  Fi-  « dagli  eretici  nel  no- 
guardauti  tl  battesin.o.  lii,et  Spirìtus  Sancii^  « me  del  Padre,  e del 

cum  intenfione facien-  t Figliuolo,  edclloSpi- 
A convalidazione  dello  proposizioni  esposic  di,  qnod  Jacil  Eccle-  c rito  Santo,  con  inten- 

(1)  L'iihb'c!teni«  e la  sogarxtone  a*  preUii  é comandala  io  questo  lungo  dali'Aposioto,  e il  primo  de*  forti 
motÌTi  die  «dince  é f>ndalo  nella  ginsiizia  e netta  riconoscenza;  unprrocihé  essi  vi-gÌÌ-ino  di  continuo  come 
incaricati  d<  ll‘ ot*l>ligo  di  rendere  conio  a Dio  delle  anime  Doslre;  onde  se  in  qualche  fulto  Teniamo  noi  a ca- 
dere per  lor  negligenza,  ne  sarA  lor  dato  debito  dinanzi  a Dìo.  JUnno  essi  adunque  0 fatica  e perìcnto  ; e 
qual  pericolo  ? Il  massimo  certamente  dt  lutli  ì pericoli,  qual  si  é quello,  che  dello  azioni  e della  vita  allrut 
render  debba  ragione  un  uomo,  che  non  c sutBc-ienle  a renderla  di  sé  stesso,  dice  S.  Tommaso.  Se  la  ricuos» 
■cenza  pertanto  cì  inipeKira  ad  essere  soggetti  ed  obbedienti  a’ prelati  su  noi  vcgliaoli,  la  giustizia  pure  U ri- 
chieda « Dio  per  bocca  dell'  Apostolo  co  lo  comaoda.  Martini  A'.  T, 
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sia,  non  esse  rornm  t zinne  t!i  fare,  ciò  che 
baptfsmum  ; anathe-  « fa  la  Chiesa,  non  sia 
ma  sii.  » c vero  baMnsimo  ; sia 

< scomunicalo.  » 

Canoxe  V. 

« Sii  (firn  dixerit,  i Se  qualcheduno  di* 
baptÌHnmmtibf>rum  es^  « rà,  che  il  baliesimo 
se^  hoc  est.  non  neces-  «sia  libero,  cioè  non 
sarium  ad  salutem  ; « necessario  per  la  sa- 
auQthema  sii.  m c bile  ; sia  sconmni- 

« calo.  H 

C.vxoTtn  VI. 

«•Si  tfUìs  rf/.r/T/V,  « Se  quale  bedano  di- 
bapthatum  nnnposse^  « rà,  che  il  ballezzalo 
etiam  si  teltt,  gra^  t non  possa,  anche  se 
tiarn  amitte/e,  gr/an  « vogl  a,  perderla  gra 
tumrumr/ue peccet.tiisi  « zia,  per  quanto  pec- 
nuiii  credere  ; anathe-  « chi,  quando  non  ri- 
ma  sii»  I « cusi  (li  credere  ; sia 

« scomunicalo.  > 

Canone  VII. 

n Si  guis  dixeriiy  « Se  qualcheduno  di- 
bapfizatos  per  bapti-  t rà,  che  i battezzali 
smum  ipsnm  , solins  « p'T  mezzo  dell’  isles- 
tantnm  fidei  debit*res  « so  baliesimo  si  fac- 
fieri,  non  aulem  uni-  « ciano  deb  lori  sola- 
rersae  letjis  Chrisli  « roenle  delta  fede,  ma 
seri' andar  ; anathema  « mm  dell' ossenanza 
sit.  u « di  tutta  la  legge  di 

« Cristo  ; sia  scoinuni* 
c calo.  I 

Canone  Vili. 

c iSV  guis  dixerùy  f 5^  qualcheduno  di- 
baptizatos  liberot  esse  « rà,  che  i ballezzali 
ab  omnibus  sanctae  c sono  liberi  da  lutti  i 
Ecclesiat  praeceptisy  « precetti  di  santaChic- 
ffune  tei  scripfa,  vel  « sa,  i quali  sono  siali 
tradita  sunt^  ita  utea  a o scritti  o insegnali 
observare  non  tenean-  c cosicché  non  siano 
tuPy  tìisi  se  sua  sponte  « obbligali  di  o^serxnr- 
iflis  subìrittere  volue-  c li , se  non  rngliono 
rinl  i anathema  sit.  » c di  loro  spoatauea  ro- 
« Ionia  Assoggi  tlarsi  ai 
« mode^iuJi  \ sia  scomu- 
« nicnto.  » 

Canone  IX. 

« Si  guis  dicerily  « Se  qualcheduno  di- 
ita  rerocandos  esse  c rà,  che  gli  uotnini 
homines  ad  òaplismi  « ti  hanno  a richiaaia- 
suscepti memoriam,  ut  « re  alla  memoria  del 
vola  omnia,  guae  post  « rivCvulo  battesimo,  in 
òaplismum  Jiunl , ti  « maniera  da  ialeodc- 


promissionis  in  bapti-  t re  che  lulli  i volf, 
smo  ipw  jam  factae,  c clic  si  fanno  dopo  il 
irrita  esse  inteUiganty  « biltesimo,  in  virtù 
gitasi  per  ea,  et  fidei,  a della  promessa  di  già 
guam  professi  sunt  , t fitta  nello  slesso  bal- 
detrahatur.etipsibap-  s le-iimo  sono  nulli, 
tismo;  anathema  sit.  ^ « quasiché  {K>r  mozzo 
t d*  essi  si  detragga  e 

« alla  fede  che  hanno 

« pmfessalo  e allo  sles- 
« so  baliesimo  ; sia  sco- 
I municalu.  m 

Canone  X. 

a Si  guis  dixerit,  « Se  qualcIieduQodi- 
peccata  omnia^  gttae  « rà,  che  i peccali  lui- 

post  baptismnm  fiunty  « ti,  che  si  fanno  dopo 

soia  reeordatione,  et  n il  baltesimo,  con  la 
fide  suseepti hafnismi.  c si»h  memoria,  e fede 
vel  dimiHi.,vel cenialia  c dei  riceTulo  ballesi- 
Jieri  \ anathema  sii.  » t mo  o si  rimelinnu.  » 
« si  facciano  veniali  ; 
(I  sia  scomunicalo,  i* 

Canone  XI. 

« tSV  guis  dixerity  « Se  qualcheduno  di- 
terum  et  riie  eoUatum  < rà,  che  »Ì  vero  e le- 
baptismwn  iterandum  « gittimamenle  confc*- 
esse  illi, giti apud  infi-  « nio  linltesimo  si  d*  b- 
deles  fi'iem  Chrinti  ne-  « ha  replicare  a quello, 
garerà,  cum  ad  poe-  « il  quale  appresso  gli 
vitentiam  eonvertitur  y « infedeli  avrà  negalo 
anathema  sii.  s « la  fede  di  Cristo, 

a quando  si  converte 
(.  alla  penitenza  \ sia 
« SLomiioicato.  » 

canone  mi. 

c Si  guis  dixerit,  a Se  qualcheduno  di- 
neminem  esse  bapti-  s rà.  che  nessuno  si  de- 
ca/! lum.  nrsi  ea  aeta  « ve  batti  z/are  se  non 
te,  gita  Chrìstus  bop-  « di  quell’  dà  . nella 
tizalus  est,  tei  in  ipso  c quale  fu  ballezzalo 
moHis  articu'o\  atta-  a Cristo,  o nello slesAo 
thema  sii.  r punto  d>  morte  \ sia 

« scomunicalo,  s 

CANONE  XIII. 

a Si  guis  dixerity  « Se  qualcheduno  dì- 
parvufos,  eo  guo  i ao  « rà  , che  i fan  inlli, 
ium  ere  len  ii  non  ha-  « peri  liè  non  hanno  ca- 
beni,  susrepio  ha/Ui-  « piirilà  di  credere, nce- 
smo  inter  fideles  com-  r vnlo  il  baliesimo  non 
putandosnonesse:  ac  «sono  da  cnnij-iilaràì 
propterea.  cum  ad  an-  « fra  i fedeli,  e perciò, 
nos  (ìiscretionis  per-  « che,  qiian  lo-ieno ar- 
venerinty  esse  re'iapti-  a rivali  agli  anni  di  di- 
iancbjSy  aut  praestare  « scrczione,  si  devono 
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omùti  tOìU'ìì  hapti-  M ribalicz/are,  0 che  sia 
9tna^(juanieos  non  ac^  « meglio  il  Iralascmrsì 
iu  proprio  eredf^ntet  c Ì(  loro  hnlicsimo,  che 
baptizari  in  sola  fide  « ressopcssi  Imtlczzatì» 
A'cc/esiae  ; analhema  « non  credendo  di  prò- 
sd.  s c prio  atto,  nella  sola 

c fide  della  Cliiesa  ; sia 
» st'ouiunicalo. 

CANONE  XIV. 

c Si  ifìtU  dixetit^  c Se  qnnlcheduao  di* 
hujtfsmodi  parvtilos  t rà,  che  tali  fam  iulli 
baptizaios^  cum  ado-  c battezzali,  quando  sa* 
ieferint  y interrogan  « ranno  crcsi-iuli,  side* 
dos  esse .an  ratum  ha  « vodo  inlerrogarc,  se 
bere  velini  ifuod pah  i‘  " vogliano  ralilìcare  , 
ni  eoru/n  nomine^diwt  « ciò  che  i padrini,  in 
h'tptizurenlur ypolliciti  « lorononie,  hannopro- 
snnt;  <?/,  ubi  se  n d'e  « n»essa  mentre  si  bnt- 
respondf’rinty  suo  esse  c tezzavano,  e che,  ri- 
urbhrij  re'inguendos;  « spondendo  essi  dinoo 
uè  * alia  interim  poe-  « volere , s'  lianoo  da 
ua  ad  Chrdiianam  ci-  « lasciare  al  loro  arbi- 
tam  eo/endos,  nisi  ut  « trio;  e che  frallanlo 
ah  E urharistiae  alio-  « non  si  devono  ohbli 
runuftie  Sacramento-  « gare  alia  vita  crislia* 
mm  perceptione  ar-  « na  con  ultra  pena,  se 
^eantur^  donec  resipi  * non  che  sieno  leouli 
scanf  -,  anathemasit.  » c loninni  dai  ricevere 
: r L^ui'ari-itia  e gli  al- 
« tri  sarramenli,  final* 
« tantoché  si  ravvcKia* 
tf  Qo,sinscomunÌcalo.» 

Il  sacro  Concilio  di  Trento^  con  la  Iradnz. 
ital-  aess,  VII,  p.  91  e sog.  ediz.  di  Venezia, 
iSa'z, 

5 V.  Iìe(jole  pratiche  rispetto  al 
battesimo. 


REGOLA  I.  Qualunque  siasi  acqua  natura* 
le,  sia  di  mare  0 minerale,  0 pluviale,  sìa  tor- 
bida per  misliira  di  terree  sostanze  o riscaldala 


dal  sole,  0 in  qualsivoglia  allro  modo  allerafa, 
ma  a late  da  conservare  pur  sempre  la  specie, 
e da  non  sovrabbondare  le  estranee  sostanze  die 
VI  sono  commiste  0 sciolte,  è validameule  ado- 
perala nel  battesimo  : sono  perciò  esclusi  i li- 
quori che  con  chimico  apparecchio  si  estraggo- 
no dalle  viti,  da'Gorieda  altri  corpi,  egualtneo- 
le  che  qualsiasi  altro  liquido  che  non  tiene  alla 
specie  udì'  acqua  naturale,  0 che  contiene  mag- 
giore quantità  d'  altre  sostanze,  che  non  sia 
d acqua  ; e quindi  per  qualsiasi  ragione  0 ne- 
cessità non  mai  riesce  valido  ii  battesimo  dato 
con  alcuno  di  si  falli  lìquidi. 

REGOLA  li.  Nelle  solenni  cerimonie  del  bat- 
tesimo per  antica  consuetudine  della  Chieita  ò 
pur  d'  uso  oltre  V actjua.  anche  il  sacro  crisma, 
a meglio  così  dinotare  )' unzione  dello  Spirilo 
Santo,  eh'  è pur  uno  de’  salutari  elTelli  del  bat- 
tesimo. 

REGOLA  III.  Rispetto  al  modo  di  conferire 
il  battesimo  se  per  immersione,  aspersione,  0 ver- 
samento dell'acqua,  ciascuno  deve  seguire  il 
rito  vigente  nella  Chiesa  a cui  appartiene,  uè 
può  da  quello  dipartirsi  senza  peccato,  tranne 
IO  caso  di  necess'là,  |>er  debolezza  cioè  o del  mi- 
nistro, 0 del  battezzando:  del  ministro,  che  non 
avendo  forze  ba^lìnli  a sostenere  l’ infante,  non 
p«>ssa  perciò  battezzarlo  per  immersione  ; del 
batt  zzando,  a cui  sovrastasse  per  la  medesima 
jHiricolo  di  morte,  eco.  : sempre  bassi  però  a 
cotifer  rio  in  modo  che  l*  acqua  tocchi  il  corpo 
del  hnllezzaiido  c sia  sulGcientc  a farlo  moral- 
mente ritenere  lavato- 

REGOLA  IV.  Invalido  è sempre  il  battesimo 
conferito  con  parole  per  qualsiasi  modo  diverse 
dalle  stabilite  nella  prescritta  forma  : E in  te 
baptizo  in  nomine  Patrie^  et  Filii,et  Spiritut 
Sancii  (t). 

Regola  Y.  Nel  battesimo  se  quegli  che  fa 
rahiiizìone  non  pronuncia  puranche  nello  stesso 
istante  le  parole  che  ne  costituiscono  la  forma, 
invalido  è il  battesimo;  di  maniera  che  più  per- 
sone non  mai  possono  concorrere  a conferire  il 
battesimo,  sebbene  possa  una  sola  persona  a 
molli  in  una  volta  conferirlo  con  la  forma:  Ejo 
vos  baptizo  in  nomine  Patrisx  et  Filiix  et  Spi- 


(1)  Br*ne  inleio  qtiviora  fe  varÌAtìoni  di  eapreMìoni»  matioa  purancho  il  aensa  della  fnroM,  0 riguardino 
la  singoUr<.',  precisa  e dislinla  indicatione  delle*  tre  divine  pcrs«ne  della  SS.  Trinità;  ché  rispetto  aite  varia- 
sìoqì  nell' iniicasione  pur  essa  nect*ssaria  d>‘ll'«tlo  di-1  balleziare,  ed  a' can^iamenli  d'esprcuione  non  impor- 
tanti, mutaziune  di  senso,  sebbene  faccino  reo  di  j^rave  peccato  clii  apposilnmenio  nc  usi  in  onta  a quanto  ó 
prrterillo  dal  rito  proprio  dotta  Cbicsa  a cui  appartiene,  pur  non  rcnduno  nullo  ed  invalido  il  sacraincnlo.  = 
Mutio  ed  invalido  à pertanto  it  battesimo  coaferito  con  te  seguenti  forme:  £yo  ts  baptito  in  nomine  SS.  Tri» 
mlaiii  f — Ego  le  bo-'U'zo  in  nomine  Chritti:  — Ego  te  baphzo  in  nomine  Dei  et  S.  Cruci#;  — Ego  te 
b^puze  in  nomimbui  Patrie  et  Fiiii  et  Spirìtue  Sancii;  — Ego  te  boplizo  cuoi  Pii/re, Spiritu  Sane- 
lo;  — ffiipti:.alur  IV.  in  nomine  Patrie,  per  /'//luw,  in  Spinta  Sondo.  Ilalo  e valido  ail’opposlo  ritit-n»i 
quello  couf.-rtio  con  queste  parole:  Btptizo  te  in  nomine  P>itrie^  et  Eilii,  et  Spirilus  Sondi;  — lìaptizalur 
^crt?u#  Chrisli  in  nomine  Patrie,  et  et  Spiritt/e  Sandi;  — ffapliza/ur  tatù  N.  in  nomine  Patrie^  dmen, 

d Fitù\  jtmen,  el  Spirilue  Sonrti  ad  vtiam  earcult  taecuiorum;  — Ego  bopUzo  te  in  nomine  Patrie^  ot 
Fdtiy  et  Spirilue  5ijnc/i'  Paractdi.,  amen  ; — fiaptizo  te  in  nomine  Pittiù.,  et  Fiiiùet  Spirìtue  Sancti,  imam 
àabtnlium  subetanliam,  ut  haheae  citam  aeternam^  parlem  cum  eandie;  — E^o  le  baptizo  in  nomMe  Pa- 
ine, ego  te  bapUzo  in  nomine  FHù\  ego  te  baptizo  in  nomine  Sptriius  5<swc/i',*  ~ In  nomine  Patite  mergo, 
et  Filli  mergo^  et  Spirtlue  Sancii  mergo:  forinole  già  pratlc«lc  o d'uso  in  quatebe  CbieM,  e rilOMulo  valide 
a compiere  il  sacramento,  sebbene  non  tulle  tenute  per  ccrlaineote  valide.  ?ÌAt.  Ales.  Theol.  dogm.  vtor. 
l>b.  11.  De  sacram. 
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rtìtis  Saneit  : osservale  però  sempre  le  altre  ne- 
cessarie condizioni  (Reg.  tll). 

iBGOLA  VI.  Nessuno  può  batlezziro  se  stes- 
so ; che  invalido  sarebbe  il  ballesiino  confe- 
rito con  la  forma  : E^o  bofìtizo  me  in  nomine 
Pairis  el  Filli  et  Spirilus  Sancii  peri  hè  enn 
giata  veramente  lasoslanzadella  pres  ritta  furm.a. 

REGOLA  VII.  Sebbene  non  si  pos-a  tralasc  iare 
senza  peccato  nella  forma  del  battesimo  il  pro- 
nome pur  lo  s1e.<so  non  tocca  la  sostanza 
della  medesima, egualmente  die  la  parola  y//7ten; 
p T cui  anche  non  pronunciali  valido  è sempre 
il  battesimo. 

REGOLA  Vili.  Essenziale  c alla  integrità  del- 
la forma  nel  battesimo  il  pronome  /e,  e quindi 
invalido  è il  batlesiroo  conferito  con  la  forma: 
E/jfo  haptizo  in  nomine pcc-,  rbe  veramente  il 
senso  non  è più  lo  stesso.  Non  cosi  però  se  in- 
vece del  pronome  te  pron  ini’iasse'i  il  pronom  e 
roa  a rispetto  delia  dignilà  ddia  persona,  che 
valido  riuscirebbe  nliora  il  batle.simo  non  essen- 
dosi mutato  senso  alla  forma.  AIlr<  llanlo  dicasi 
se  il  verbo  attivo  venisse  cangialo  in  passivo  di- 
cendo : fìaptizaria  a me.  Seblwne  però  lali  enn- 
ginmenti  di  esprcss'oni  non  siano  che  acciden- 
tali, pur  non  si  posiono  fare  senza  peccato. 

REGOLA  IX.  Chi,  appartenendo  alla  Chiesa 
latina,  adoperi  appositamente  la  forma  de'Cre- 
ci  : Paptizeti/r  ;V.  aertus  Cbriati  in  nomine 
Patria  et  Filii  et  Spiritila  Sancii^  commet- 
te pectalo  mortile;  ma  valido  e rato  è il  bat 
tesimo;  cbè  ciascuno  dee  seguire  il  rito  della  sua 
Chiesa,  ma  quando  la  sostanza  della  forma  e 
conservata,  pcrfello  è il  sacramenta. 

REGOLA  X.  Chi  alla  parola  baptizo  sosti- 
tuisce: aOluOy  lavo^  inmergOy  affua  tingo^  e 
veramente  infende  la  sacramentalo  l.ivanila  da 
Cristo  inslituita  e dalla  Chiesa  praticala  va- 
lidamente battezza,  ma  pecca  gravemente;  che 
se  altro  non  intendesse  che  uno  comune  la- 
vanda alla  a togliere  le  briiltnre  del  corpo,  od 
a ristorarlo,  allora  niun  clic  dì  sacramentale 
opererebbe. 

REGOLA  XI.  Essendo  il  b.itlrsimo  necessa- 
rio a tulli  gli  uomini  por  conseguire  reteniA 
salute,  è precetto  comune  a tulli  il  riceverlo;  e 
quindi  non  poleiulo  gli  intinti  soddisfarvi  da  loro 
medesimi,  è dovere  de*  genitori  o curatori  il  far 
si  che  f|uelti  abbiano  a riceverlo  ed  al  più  presto; 
giacche  atteso  la  loro  tenera  età,  bassi  a temer 
sempre  pericolo  di  morte. 

REGOLA  XII.  Rispetto  agli  adulti  pnossi  dilFe- 
rire  il  bAltesimo,  e |>erchc  in  essi  il  proposito  di 
riceverlo,  imitainenlc  al  dolore  de' passali  Ira- 
scorsi,  vai  pure  a loro  procurar  grazia  e giusti- 
ficazione nel  caso,  che  qualche  improvviso  ac- 
cidente ne  impedisca  l’esecuzione;  e perchè  d al- 
tronde più  sempre  si  van  disponendo  a degna- 
mente cd  utilmente  riceverlo,  e meglio  si  chiari- 
s ono  i motivi  dai  quali  vi  sono  condotti.  Non  si 
dee  però  dilferirc  quando  insti  pencolo  di  morte 
sìa  per  milaltia,  sia  per  essere  stretti  in  città  as 


sediata , o minacciali  di  naufragio,  o posti  in 
tempi  di  pcrscc  izìone. 

REGOLA  XIII.  Que' catecumeni  peccano,  che 
senza  necessità  o permesso  de'propri  prelati, 
protraggono  il  battesimo  oltre  il  tempo  dalla 
Chiesa  slaliiilo. 

REGOLA  XIV  legge  c disciplina  della  Chie- 
sa, che,  tranne  caso  di  oecesHità,  non  abbiasi  a 
proscnt.irefiiorìdella  propria  chiesa  parrocchiale 
infanti  a battezzare  con  rito  solenne:  cbè  per 
ciò  appuuto  nel  concilio  provinciale  IV  milane.-e 
sotto  S.  Carlo  Borromeo  fu  decretato,  clic  ogni 
parroco  allorché  a lui  per  battesimo  vien  porta- 
to un  infante,  baili  bene  s’è  delia  sua  parroc- 
chia, o d’altra,  e se  d’altra,  nou  io  battezzi, 
tranne  il  caso  di  urgente  necessità,  ma  ingiun- 
ga che  sia  portala  al  proprio  parroco  dal  qualo 
sarà  ballezjuilo. 

REGOLA  XV.  Qialora  a un  sacerdote  qna- 
liinque  venga  per  bailcsimo  presentato  un  infanto 
ammalato  di  qua'siasi  parrocchia,  il  sacerdote 
non  dee  ricusare  in  tal  caso  l’opera  sua  ; clic 
quegli  mortalmente  pecca,  il  quale  lascia  per  sua 
colpa  morire  smza  battesimo  un  infante. 

REGOLA  XVI.  Quc’lnicì  (siano  uomini,  siano 
donne  ) peccano  che,  tranne  caso  di  necessita, 
conferiscono  il  battesimo,  egualmente  che  gli  ec- 
clesiastici, escluso  il  parroco  o il  suo  delegalo  in 
propos  lo.Tal  peccalo  è dì  suo  genere  mortale,  e 
perchè  usurpazione  d’altrui  uIGciu,  c perchè  vio- 
lazione d'una  legge  della  Chiesa  in  materia  gra- 
ve, c |K*rchè  vien  compromessa  la  reverenza  do- 
vala al  sacramento. 

REGOLA  XVII,  Per  le  medesime  ragioni  pec- 
cano graveiix-nle  quelle  persone,  le  quali  ao  al- 
tri che  al  proprio  parroco  o suo  delegato,  por- 
tano a battezzare  gl' infanti  ; mollo  piu  poi  se, 
fuori  del  caso  dì  necessità,  li  presentassero  pel 
balle>iino  ad  un  laico,  ad  una  donna,  ad  un  ere- 
tico 0 ad  uiin  non  ballezzalo. 

REGOLA  XVIll.  lo  CASO  di  necessità  l'ordi- 
ne da  tenersi  da’  fedeli,  e che  non  pu.jj.si  senti 
|>ecealo  violare  rispetto  alle  persone  che  confe- 
rire devono  il  battcs  mo  è a pari  circostanze  il 
se  guente  : la  donna  ceda  ail  uomo,  il  laico  al 
c hierico,  il  chierico  a)  sacerdote. 

REGOLA  \IX.  Alle  lovalrìci,  pratiche  nel  bat- 
tezzare c bene  istrutte  della  forma  dei  ballest- 
mo,  è permesso,  in  caso  d’urgente  necessità,  il 
conferire  esse  il  liatlesimo,  sebbene  siavi  pre-en- 
tc  un  uomo  la<co,  ma  ignaro  del  necessario  a 
conferire  il  sacramento,  e inesperto  del  come 
conferirlo. 

REGOLA  XX.  I genitori  giiardinsi  bene  dal 
battezzare  ì propri  tigli,  tranne  il  caso  di  una 
patente  necessità  per  mancanza  di  abili  persone 
o per  urgente  pericolo. 

REGOLA  XXI.  Dovere  d’ogni  parroco  è di 
chiaramente  esporre  ed  insegnare  in  chiesa  la 
foniiola  dei  battesimo,  massime  rispeito  alle  le- 
vatrici, su  le  quali  veglierà  attento  e si  chiarirà 
se  veramente  sappiauo  conferire  il  ballesimo, 
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AVTerlendolo  <li  ben  guanlarsi  dal  baUoz/are 
fuor  che  ÌD  caKo  di  neiu'»si(à,  cd  anche  in  (al 
caso  raccouimdi  loro  di  porre  o,::ni  slmlio  per 
overe  pre>cti(i  due  alire  donne  (piali  teslimoiw 
delconferilo  batUsiiiio.  le  «pinli  p<  ssaiio  |K)sria 
nllcslare  d*a>ere  ehinramenle  ad  te  proD  jnelare 
neU’aUo  del  b dlezzarc*  le  proscnUe  pa»ole  della 
forinola  ^acrani  nliih*  : nbblij^o  essendo  d o^iii 
parroco  I csaminare  osuUameafe  »•  circodanzia* 
inincnic  <pie'l«’S(iinoni,  onde  sapere  con  siciirez 
ea  com'egli  delibasi  comportare,  se  supplire  sub 
tanto  le  richieste  sol  n ni  t-eriiii  'Uie,  u conferire 
sotto  condizione  il  haltesimo  con  rito  solenne. 

RCOoi.A  Wll-  Cara  esser  dee  de'  padrini, 
se  i genitori  noi  possono,  Ìl  ricordare  ni  farli  iul- 
lo  da  Inr  tenuto  al  sacro  fonie  li  iUesim  ilo,  ap- 
pena abbia  tocca  Vela  ihdla  ragione,  il  ricevu- 
to batlesima  e la  fede  professnlovi,e  insbine  ve- 
gbare  che  istruiti  siano  n^’princi;.!*  della  st>>sa, 
con  la  >cra  cognizione  di  Dio  o deHa  sua  Chiesa, 
con  larell.'iesiDoera  pratica  delle  vii  tu  cristiane, 
loro  innanzi  tulio  ttis^^gnan  lo  d .‘^imliolo  Aposlo- 
lico,  l’Orazione  Dominicale  o il  Dialogo. 

HEC0LÀ  X\II1.  I padrini,  le  inalrine  e il 
balb'zzanli*  cunlrnggono  col  ballez/nlo  e cu' suoi 
gonilori  cogmizione  spirituale  impedienle  e diri- 
menle  malrinionio  : motivo  per  cui  il  Concilio 
'i'ridenlino  vuole  che  un  solo  padrino  o niia  sola 
madrina  o loiral  più  un  padrino  ed  una  ma  Ir  a- 
na  si  accoitino  a tenere  al  sacro  fonie  un  infan- 
te ; cd  ingiunge  al  parroc  » d’avvertire  le  parli 
interessate  della  naiura  e delle  conseguenze  del- 
la cogonzione  che  contraggono,  onde  non  abbia- 
si mai  nd  allegarne  ignoranza.  ^ollSl  però  bene 
che  tale  spiritual  cognazione  conlrue-^i  soltanto 
allorché  veramente  concorresi  al  couferirin  nto 
del  ImtU'sinio  dato  ìn  chiesa  con  rito  solenne, 
non  già  se  sol  com  orres»  al  semplice compimenlo 
delle  volute  religiose  ceriniooie  in  chiesa,  o si 
aiuti  il  battezzante  per  sola  oppurliimtà  o faci- 
lità di  eseci'Ztone. 

REGOLA  XXIV.  Il  padre  c la  madre  del  hal- 
lezzauilo  goardinsi  tiene  dal  servir  di  padrino 
o di  madrina  nel  di  lai  baltesimu,  tranne  il  caso 
di  necessità  ; perchè  altrimenti  per  la  spiritual 
cognnzioae  che  ne  deriva,  ed  a (iena  della  prò* 

firia  spensieralczza  od  imprudenza  viene  a (juel 
0 de’ coniugi  eh'  è in  colpa  a tal  riguardo  proi- 
bito il  chiedere  il  debito  coniugale,  non  auto- 
rizzato a negarlo,  dovendosi  anzi  pre-iare;  ciiè 
la  colpa  dell'uno  non  dee  riu>cir  d’ incomodo 
ali' ahro  innocente 

Regola  XXV.  Non  devonsl  arametlere  n le- 
vare dal  sacro  fonte  batlc»iiuale  im  infiinle  gli 
scoiiuiuicdti.  gli  inierdelli,  i rei  di  pubblico  de- 
litto o gli  iiifaiut,  per  es.,  t «cmc  biiirtrt,  g't 
usurai,  gli  ul'brioconi  quelli  che  tengono  palesi 
nini  cizie,  ccc.  y non  quelli  che  sudd  -^fatìo  non 
abbiano  al  precetto  pa>qu  de,  che  non  g>id>iuo 
dell’uso  di  ragione,  che  arrivati  non  si  ino  ai- 
V età  di  quattordici  anni  se  maschi,  o all'  età  di 
dodici  se  fommioe  j eoo  quelli  puranebe  che 


nulla  sanno  de'  rudimenti  della  religione  cristia* 
iin,  ignoranti  del  Simbolo  Apostolico,  dell’Ora- 
zione Ibnninicaie  e della  Salutazione  Angelica  ; 
ro-ie  su  le  quali  dee  il  parroco  interrogare  i pa- 
drini c le  madrine,  se  gli  nasca  dubbio  in  pro- 
posito. 

REGOLA  XXVI.  Non  dovonsi  ammellere  n 
padrini  di  battesimo  eoluro  che  ricevuto  ancor 
uun  abbiano  il  sacramento  della  confermazione; 
e dovrà  pnre  il  p.vrroeo  schivare  dall' ammet- 
tervi i pellegrini,  gli  ospiti  ignoti,  e quelli  che 
per  esser  troppo  lontani  di  domicitio  aver  non 
possono  facilità  di  con-iietiidine  coi  battezzilo, 
e quindi  possibilità  al  disimpegno  degli  obbli- 
ghi loro,  massime  rispetto  airi»lruziooc  del  me- 
de-timo. 

iiEGOLA  XXVII.  I monaci,  le  monache  od 
a'tri  regolari  non  devonsi  mniuettcre  a pa-lrini 
di  biUesimo,  egualmente  che  gli  altri  ecclesia- 
stici anche  secolari  in  z«ali  a'  sacri  ordmi  ; rite- 
nuto però  che  rispetto  a questi  ultimi,  non  è 
tal  regola  di  discipliua  universalmonlc  ricevuta 
od  osservala. 

REGOLA \XVI1I.  il  parroco  dee  accurata- 
menti*  prenionìrc  iiu  po' prima  del  bnllcsimo  i 
genitori  del  battezzando,  ulfincbè  la  scelta  dei 
pmlnni  abbia  a cadere  su  persone  idonee  agli 
olii  i per  cui  si  cerca  il  loro  concorso  nell’  am- 
miiustraziofìe  Ji  qiiM  sacramento,  1’  istruzione 
crisliana  del  l>alt<<zzato  ; pìulto-ilo  che  proprie  a 
largheggiare  io  d>mat-vi  per<V*  ricchi,  od  a dar 
ere  lilo  e prolezoni  perchè  nobili  e polenti. 

REGOLA  X\l.\.  1 p.irrot'hi  tollerare  non  d^ 
vnno  che  vengono  ni  battezzati  imposti  nomi 
turp.  a r dieoli,  nè  tali  da  risvegliare  la  memo- 
ria di  persone  impuro  od  empie;  madivono 
anzi  aver  cura  che  sian  loro  d.ili  nomi  de'sanli, 
aliiiicliè  pos.Ginu  esse  re  eccitali  nd  imitarli,  c sìa 
quindi  aorlie  per  tal  mezzo  provveduto  al  me- 
glio deli  anime  loro. 

REGOLA  XXX.  Non  mai  soffra  il  parroco 
che  il  padrino  o la  madrina  loci-hìno  il  sacro 
crisma,  nè  permetta  che  nd  essi  s'olfrono  a toc- 
care o a baciare  i pannolini  adoperali  pel  bat- 
tesimo. 

REGOLA  XXXI.  Se  non  v'ha  pericolo  im- 
minente di  morte,  deesi  asp  'Uare  che  [ infanto 
sia  fuori  inlernmenle  dalle  vis  ere  materne  per 
batlozzario.  In  caso  però  di  immineule  pericolo 
poossi  b.tUc/zare  au  he  se  il  cipo  soliamo  ap- 
p{l^i^se  o q i.ilsiasì  altra  parte  del  corpo, con  l'ov- 
verl  U1J.1  eh,*  se  il  capo,  sede  dei  s«*nsi,  piu  non 
b issi  a I ib  iite  zare  ri.ifanlc,  se  qii-d  li  altra  par- 
ie. de^es^  pos  in  battezzare  sotto  condìz  oiic. 

REi.oLA  XX  XII.  Nel  caso  che  ooa  donna  muo- 
ia nel  pano  il  parroco  avvertirà  eh*  abbiasene 
nd  iprir  l'utero,  c 1 estratto  il  fio  se  vive,  bai- 
tozi  irlo  all'  istante.  Si  slm  però  in  tal  circostan- 
za bene  allenii  atfìachè  vivo  si  estragga  il  feto, 
e che  la  madre  sia  innanzi  lutto  veramente  mor- 
ta. onde  non  avvenga  che  per  salvczzA  del  figlio 
ti  uccida  la  madra. 
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Hkcola  \XXIII.  Gli  infAnli  cÌic  nasron  mor> 
li,  non  iIovouhì  hntlC7z<trc.  sol)hene  |)<irlali  da 
M(n|)Ui!Ì  0 siipcrsliz'osc  doanicinolc  a ccrli  pii 
luoghi  scorgasi  in  essi  qualche  molo,  o calore 
esternamenlc  prodotto.  Qualora  però  si  cono- 
scesse esser  essi  in  vita,  devunsi  battezzare. 

Hbgola  XX  XIV.  Uispetlu  al  baltesiino  del 
mostro agT  deesi  con  la  massima  cautela, ebada* 
re  innanzi  lutto  se  presenti  due  umane  |)er8otie 
od  una,  c in  caso  di  dubbio  una  si  battezzi  seni* 

Ptioeinenlo  c con  intenzione  certa  e determinata, 

' altra  o le  altre  sotto  condizione  r Se  non  sei 
battezzato,  ecc.  Si  non  es  òapiizaius^  ccc.  Se 
poi  veggonsi  chiaramente  distinte  due  teste,  due 
pelli,  0 due  corpi,  in  mudo  d’  apparir  mauiresle 
due  umane  persone,  o più,  ciascuna  semplice^ 
luetilc  si  battezzi,  e in  caso  di  pericolo  si  battez- 
zino con  la  rorniola;  lo  vi  battezzo,  ecc.  f'f/o  voa 
6n/)iizo  in  nomine  Patria^  et  Fiiu\  et  Spirilua 
Sancii.  Qualora  però  abbia  una  sola  testa  e ge< 
mine  le  altre  membra  si  ritenga  una  sola  perso- 
na e semplicemente  come  tale  si  battezzi.  Rispet- 
to poi  a mostro  che  non  presenti  umane  sembian- 
ze non  si  battezzi,  se  non  dietro  consulta  dell'  ar* 
cìvescoTO  o del  vescovo  : ciò  che  deesi  pur  pra- 
ticare ne'  suindicati  casi,  se  v’  ha  tempo  e non 
sovrasti  pericolo.  Qualora  poi  nasca  dubbio  se 
sia  0 non  sia  persona  umana  si  battezzi  sotto 
condizione  : Si  tu  ea  homo^  ego  te  baptizo  in 
nomine  Patria^  et  Filii  et  Spiritua  Saneti. 

REGOLA  XXXV.  Ad  ogni  opportunità  il  par- 
roco avverta  i parenti  e i familiari  della  pre- 
gnante aOin  che  assiduamente  e ferventemente 
preghino  Dio  a prò  de)  frullo  nelle  sue  viscere 
nascosto,  onde  salvo  venga  alla  luce,  ed  abbia 
a ricevere  la  grazia  del  battesimo.  Faccia  poi 
anche  in  modo  che  la  donna  già  innanzi  in  quello 
stato  a'  accosti  a'  sacramenti  della  Penitenza  e 
della  Eucaristia,  ond‘  esser  cosi  pronta  e forte 
iiu' pericoli,  che  pur  corronsi  dalle  partorienti. 

REGOLA  XXXVI.  I Ggli  di  genitori  aposta- 
ti dalla  fede  cristiana  |>os-ono  essere  baUez* 
znli  a malgrado  de'  loro  gcuitori. 

REGOLA  XXXVII.  È le  ilo  battezzare  anche 
a malgrado  de’  suui  geuituri  uii  iufaiile  che 


IroTAsi  in  estremo  periciilo  della  vita,  c della 
cui  snlute  temporale  diS|>era8Ì. 

REGOLA  XXXVIM.  Onseniendo  nno  de'ge- 
nitori  puossi  battezzare  riiifaiile,  sebbeo  l’altro 
ricusi  d’  ttcronsentirvi. 

REGOLA  XXXIX.  Que' fìgtì  che  trovansi,  sia 
legalmente,  sia  ingiiislamenle  , da' loro  geni- 
tori talmente  separati  e lontani,  da  non  poter 
questi  nò  ri.  everli,  ne  provvederli  del  necessa- 
rio, possono  essere  all’  insaputa  do'  genitori  bat- 
tezzati a volontà  di  coloro  che  li  hanno  in  cura. 

REGOLA  XL.  I figli  però  de  Giudei  e degli 
altri  infedeli,  a malgrado  de’  loro  genitori  bat- 
tezzati , devono  essere  da  medesimi  separati, 
onde  evitare  il  pericolo  di  pervertimento. 

REGOLA  XLI.  Sebliene  non  ripetasi  battesi- 
roo,  allorché  sì  battezza  quello,  di  cui  è incer- 
to se  r abbia  già  ricevuto  \ pure  è prudente 
pratica  ora  invalsa  il  battezzarlo  sotto  coodi- 
sione  con  le  seguenti  parole:  Aon  te  rebapti- 
zOy  ned  ai  nondum  baptizatua  ea  ego  te  bapti- 
zo  in  nomine  Patrie^  et  Fi/h\  et  Sjtirilua  *Szn- 
cfi,  ovvero  : St  tu  ea  baptizatua^  e/jo  non  te 
baptizo  ; et  ai  nondum  ea  baptizatua^  etc.  ( ut 
supra  ). 

REGOLA  XLIÌ.  I battezzati  dagli  eretici,  mas- 
sime Luterani  c Calvinisti,  io  pubblica  congre- 
ga con  legittime  forme  di  parole,  non  devon- 
si  battezzare  sotto  condizione  : ed  altrettanto 
pur  ritengasi  rispetto  agli  infanti  nelle  private 
case  battezzali  da  levatrici  nel  battezzare  esperte. 

REGOLA  Xldil.  Il  parroco,  siccome  in  altre 
favorevoli  ed  0|)portiine  occasioni,  così  princi- 
palmente nella  circostanza  io  cui  battezzi  un 
esposto,  porrà  tulli  indistintamente  bene  inguar- 
dia dall’  esporre  i propri  figli  o gli  altrui. 

REGOLA  XLIV.  IÌD  sacerdote  non  battezzato, 
devesi  battezzare  e noseia  ordinare,  se  il  vuole, 
nulla  stata  essendo  fa  sua  ordinazione,  come  di 
culiii  che  niun  diritto  aveva  a ricevere  gli  altri 
sacramenti.  Che  se  soltanto  si  dubitasse  del  ri- 
cevuto battesimo,  devesi  ballerzare  sotto  condi- 
zione, ed  in  egiial  modo  ordinare  ; e se  trattasi 
di  un  vescovo,  devunsi  pure  ordinare  sotto  con. 
dizione  tutti  coloro  che  aa  luì  furuDoordinalì  (i). 


(I)  Gli  increduli,  apoitaii  da  una  retigiunc  c^rta  e Bublune  ne* tuoi  dogmi  e Mola  e benrBra  ne'iuoi  preedii, 
non  vollero  mai  nè  approfoodirla  nè  ttudiarla,  sfur/andoai  però  a tutta  tor  posta  di  maledirne  I*  ìn-agnamento,  leh- 
▼ endooe  a •proposito.  E come  d'ogoi  suo  do:;nta,  d'  ogni  tuo  rito,  coti  del  ballrsimo  malroenarnno  1*  islilutiooe,  gli 
etfeUi  e le  oerimonie;  ma  a prova  del  bel  modo  di  discorrerne,  ed  a saggio  di  toro  rutili  imper(inrnz<*  crediacoo  oun 
importuno  il  qui  recare  ciò  che  esponga  e deduca  io  proposito  qn  celebre  e benemerito  otoderno  erìsUano  spologista. 
c Gesù  Cristo  spedito  dal  Padre  si  addossò  i peccali,  e soddisfece  per  essi,  disiraggrodo  lo  seoienfa  di  dannasione,  ma 
Don  si  addossò  le  cuaiegucnze  di-l  peccato; obo  furono  la  ignoranza  eia  conrupiscenz*.  Restaroo  queste  nelPiiO'no 
perchè  egli  dovesse  meritare  nel  soggiogarle,  ma  gli  furono  olTofli  per  iVflìcacia  del  Mediatore  gli  aiuti  e la  forza 
perebé  Io  potesse.  Questi  egli  ottiene  nella  religioue  e nel  cullo  dallo  stesso  Mediatore  stabililo.^Comincia  P u mo 
a poter  partecipare  di  questi  aiuti  quando  entra  nella  Cbiesa  per  aceto  dot  baUctirao.  Questo  anzi  è il  primo:  e eoa 
ciò  ti  obbliga  ad  osservare  lutto  quello  cUe  è prescriUo  dal  culto,  e a credere  espressamente  qiie’ dogmi  che 
ne  Sono  il  rondamento.~>-Boalangcr  dopo  altri  blosufi  suoi  maestri  fa  sopra  questo  battrsimo  alcuoe  osaervazìoni 
eba  mostrano  quanto  son  dotti  sempre  e profondi  questi  signori:  — c La  cerimonia  più  importante  del  crisUanr- 
c simo,  e senza  la  quale  aiunu  può  essere  salvo,  si  diiama  il  battesimo.  . . Per  la  virtù  misteriosa  di  qurst*  ac* 
C qua  e delle  parole  che  Tacoompagnano,  l'  uomo  è spiritualmeale  rigeneralo,  è lavato  dalla  immondetta  Irasmrs- 
c sa  di  generazione  in  generazione  dal  primo  padre  del  genere  umano  ; io  una  parola,  diviene  figlio  di  Dio  e 
c capace  di  entrar  nella  gloria  quando  sarà  uscito  dal  mondo.  Nulladimeno,  I*  uomo  nella  opinitm  d«' Cristiani 
• non  muore  che  in  conseguenza  del  peccalo  d’Adamo,  e se  col  baUetimo  questo  peccato  è cancellato,  come 
a avvien  mai  che  i f'.ristiaoi  son  soggetti  alla  oiorte  ? Ci  ai  dirà  forse  che  Gesù  Cristo  ha  liberalo  gli  uomini 
« dalla  morte  spirituale,  non  dalla  luorle  del  oorpu  : ma  questa  morte  spirituale  non  è altra  cosa  ohe  il  pe^ 

Voi.  lì.  ’ 25 
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S.  Car.  ìntiT,  4a/)t.-^Nnt.  Alesa.  Thtoi.  doym. 
inorai,  fi). 

B.ITTECX  ( abb.  Cablo  ).  della  diocesi  di 
Reiins,  professore  di  filosofìa  nel  collegio  reale 
e dell’  accademia  delle  ioscrizìooi  e belle  lellere. 
Scrìsse  le  st^ueoli  opere  : Les  beaux-artt  ré- 
dmti  à un  mtme  principe y lyAfì»  io  12.®  — 
Court  de  belìet  UltreSy  distribuilo  io  serie  d'e- 
sercitazioni, 1747»  lo  12.®  — Zfe  guttu  vete- 
rum  in  ttudiis  retinendo  oratio^  lySo,  e molli 
altri  discorsi. 

DATTISTAt  Baptis(ay  che  bellezza.  E one- 
sto un  sopraoQome  dato  dalla  Chiesa  a S.  Gio- 
vanni figlio  di  Zaccaria  c di  Elisabelta,  e pre- 
cursore di  Gesù  CrislO)  perch’egli  predicava  il 
battesimo  della  penitenza)  e battezzava  coloro 
che  si  rappresentavano  a lui. 

BATTISTA  DB  SABLlSi  francescano:  pubblicò 
una  Somma  di  casi  di  coscienza,  io  (ol.^  Parigi, 

1449. 

BITTISTA  MiiTTOVANO)  Carmelitaoo,  pub- 
blicò le  vite  de' santi  e delle  poesie  nei  i5ot. 

BATTISTERIO,  baptisterium  ^ deriva  dalla 
parola  greca  {baxrt^rtpiOVy  e signitica  in  genere 
il  luogo  nel  r|uale  si  battezza)  di  modo  che  si 
adopera  talvolta  per  indicare  i fondi  stessi  bat- 
li'simali,  che  anticamente  erano  una  sj^cie  di 
piscina  di  forma  circolare  nella  quale  s immer- 
geva il  catecumeno.  — Il  batlislerio  era  nei 
tempi  a noi  remoti  una  chiesiuola  posta  a fìanco 
di  un’altra  più  grande,  come  il  Wtislrrio  di 
S.  Giovanni  di  Lalerano  in  Roma.  Eravi  altresì 
una  cappella  destinata,  nello  grandi  chiese,  al- 
r ammiotslrazìone  del  battesimo.  1 battisteri 
erano  rotondi  e v'era  collocala  f immagine  di 
S.  Giovanni  lialtisia  : al  disopra  dei  loro  bacini 
alavano  sospese  delle  colombe  effigiale  in  oro  0 
in  argento  che  simboleggiavano  lo  Spirilo  San- 
to. Erano  adorni  altresì  di  varie  inscrizioni,  le 
quali  Aoouoziavaoo  a coloro  che  domandavano 


il  battesimo, qual  ne  fosse  la  virtù  e quali  disposi- 
zìoni  si  riehiedesseru  in  chi  desiderava  riceverlo. 
Kranvi  nello  stesso  ballisleriupiù  fonti  battesimali 
e più  oratori  ossìa  altari,  imperocché  sì  battez- 
zavano contemporaneamente  molle  persone,  e 
tosto  dopo  il  battesimo  s’impartiva  ad  esse  f Eu- 
caristia. Ffoury.  Ilauteserre,  Aote  tu  S>  Greg. 
di  Tours  e tu  S.  yllanatio,  — Nei  primi 
tempi  del  cristianesimo  non  v' erano  ballìsieri 
fuorché  nelle  città  vescovili,  perché  la  facoltà  di 
battezzare  non  risedeva  che  ne’  vescovi.  Ag- 
giungasi che  ciascuna  di  queste  città  non  ne 
aveva  più  di  uno,  tranne  Roma  in  cui,  per  un 
privilegio, ciascuna  parrocchia  aveva  il  eoo.  Giu- 
seppe Visconti,  Obter.  eeclet.  deanlig.  baptit. 
r/Vi'5.  Nel  contado  non  si  trovavano  fonti  battesi- 
mali se  non  che  nelle  chiese  di  ciascun  decanato. 
A queste  chiese  davasì  il  nome  di  plebty  e colui 
che  ne  aveva  il  governo  chiama  vasi  decano  della 
cristianità,  decanut  chritiianiiatit.  perché  nel- 
la sua  chiesa  veniva  conferito  il  sacramento  che 
imparle  il  carattere  di  cristiano.  P.  Thomassin. 

BATTISTRHIO.  S'adopera  talvolta  questa  pa- 
rola per  significare  il  registro  dei  battesimi. 
Havvi  obbligo  di  conservare  nelle  sagrestie,  e 
si  doveva  per  lo  passato  recare  alle  cancellerie 
delie  corti  di  giustizia  i registri  battisteri  ov’  è 
contenuto  il  nome  dei  battezzali  e il  giorno  nel 
qoale  fu  loro  conferito  il  battesimo-  Vengono 
essi  sottoscritti  dal  padre  se  é prcsenle,  dal  pa- 
drino e dalla  madrina.  La  maggiorità  si  prova 
con  gli  estratti  battisteri. 

Uattistbbio  si  adopera  altresì  per  significare 
il  battesimo  stesso,  l’acqua  di  cui  si  fa  uso,  le 
oiferte  che  i fedeli  presentano  ai  sacerdoti  che 
lo  hanno  amministrato  e il  rituale  ove  sono  in- 
dicate le  cerimonie  battesimali. 

BATTU8  ( Bartolomro  ),  nativo  di  AlosI  nella 
Fiandra,  scrisse  un'opera  divisa  io  due  libri, 
intitolata  jEeonomiae  la  quale  fu  stampata  io 


< osto,  • ia  qarslo  caso  cooe  mai  addivieoe  che  1 Crisfìani  segoitano  a peccare  coioe  se  non  fossero  stali 
e redenti  e liberali  dal  peccato?  Dal  ebe  si  crede  che  il  batteeiiDO  é un  mistero  impenetrabile  alta  ragione, 
( la  di  coi  cHìcaria  è smcolita  dall'esperieDia.  > — Prìmierameole  io  non  so  dov’abbia  trovato  Boulaoger  nel 
battesimo  qeesto  mialcro  impeoelrabile  alla  ragione.  Fu  sempre  io  arbitrio  dei  capi  e dei  fondatori  d’ ogni 
iocieli  fiaaare  quelle  cerimonie  e que’  riU  ebe  credettero  opportuni  per  ammetlere  1 candidati  net  loro  corpo, 
• farli  covi  partecipi  dai  dirilti  e dei  privilegi  della  società.  Cristo  volle  die  foste  il  battesimo.  Qui  non  vi 
è alcun  mitttro  imptnttndtiU  alta  ragione.  A qnealo  rito  sensibile  uoi  la  grati*  interiore  con  la  quale  si  can- 
cella la  colpa.  Avendo  egli  meritato  conia  su*  passione  la  redciuìooe  degli  uomini,  e divenuto  dispeoaatore 
sovrano  de' meriti  suoi  propri,  poteva  beo  esigere  le  condisioni  che  a lui  sembravano  opportune.  Scelse  il 
battesimo.  Neppur  qui  io  vedo  alcun  misuro  tinpeflefroàt/s  aita  nwoné.  s 

c Ma  té  lì  batlesimo  et  liisra  dai  peccn/i,  come  moi,  segua  Boulanger , 1 SailezMali  eontmuaao  a pea» 
care^  Perché  il  battesimo  ci  monda  dai  peccati  prima  oommeasi,  ma  non  ci  renda  impeccabili.  11  cristiano 
aUorebé  é mondo  dai  peccati  passali  par  metto  nel  battesimo,  non  perde  il  libero  arbìtrio,  e può  nuovamente 
abbandonar  la  virtù.  Questo  s'insegna  nel  calecltismo  ai  fanciulli,  e non  s'insegna  cóme  un  miettro  mpene- 
traèiléy  ma  come  naa  verità  fondale  ancore  su  la  esperienta  e tuia  natura  dell'uomo  libero.  Oltre  la  naturalo 
defeUibilità  dell’  nomo,  vi  sono  in  esso  la  concupiscenta  e la  ignorania  ebe  non  sono  il  peccato,  ma  sono  ef- 
felli  di  quel  primo  peccalo.  Abbiamo  già  detto  che  Cristo  si  addossò  i peccati  degli  Domini,  non  si  addouòné 
l'igooraoia,  né  lo  concupiicenta.  Perciò  non  le  tolse,  come  tolse  il  peccato,  ma  preparò  nella  sua  Chiesa  i metti 
per  i quali  potesse  l' uomo  vincerle  entrambe.  Se  il  cristiano  seguita  a peccare , vuol  dire  ebe  osa  male  del 
suo  Ubero  arbitrio,  e si  abbandona  alla  concupiscenta  cd  alia  ignoranza  che  potrebbe  soggiogare,  servendosi 
dei  mesti  polenti  ad  esso  lasciali  nella  sua  religione.  Il  non  morire  era  un  privilegio  accordato  airoomo  in- 
nocente. SÒrà  forse  un  altro  mi>/ero  impenetraòiit  che  sia  tolto  ad  un  reo  quel  privilegio,  e non  gli  sia  con- 
ceduto di  nuovo  T I 

(I)  Non  ò dottrina  comuae  a tutti  i teologi  quella  ch'é  insegnata  nella Reg.  XXIVinlonio  alla  proibìtione  di  chic- 
drre  il  debito  coniugale  ; giacché  vi  sono  di  quelli  i quali  affermano,  e cpn  ragione,  ebe  questa  prcMbitione  non  ci  é, 
nrppare  quando  U padre  0 la  oadre  dsI.baUezzaodo  0 ceoformande  servano  a lui  di  padrino  senza  che  ci  sii  necessità. 


B A C 


B A B 


195 


Anvona  Van.  questo  an  Irallalo  intorno 

ai  doveri  reciproci  dei  genitori  e dei  figli.  More- 
ri,  ediz.  del  I7!i9* 

BATTCS  ( Bartolouro  ),  nativo  d*  Ambargo, 
luterano,  morì  nel  i635.  Lasciò  te  seguenti 
opere  : Sistema  di  trilogia.  — Trattalo  della 
giustificazione  e delle  buone  opere.  Possi- 
bilità  deir  apostasia  dei  santi.  — Commento 
su  l' epistole  ai  Calati,  agli  Efesi  e ai  Filip» 
pensi.  Heoaing.  Willus  in  Hìemoriis  theolo- 
gicis. 

BiTTOS  (Asr&vo),  figlio  del  precedente  e 
luterano  al  par  di  lui,  fu  dottore  Ìu  teologia  e 
primo  professore  di  questa  facoltà  nell'  università 
di  Gripswald.  Ebbe  altresì  la  carica  di  soprain- 
tendente  generale,  e morì  nel  1674.  Scrisse  con- 
tro i rutinni.  Konig.  Hibliot. 

B\UD  ( PieTRo  LB  ),  elemosiniere  della  regi- 
na Anna  di  Bretagna,  e decano  di  S.  Tugal  di 
Lavai,  pubblicò  una  Storia  della  lìretignay  in 
fol.  ; Parigi,  iG38.  Le  Long,  Biblioth.  histor. 
de  Franre. 

BADDEAC  0 BEICDEAUt  monaco  regolare 
dell'abbadia  di  Chanccllade.  V.  Bkauobau. 

BiVDRlfO^IDO  t monaco  d'EInone  e disce- 
polo di  S Amando,  vesc.  di  Maestricht,  fu  elet- 
iu  abbate  di  Blaudigoi  o Blandinber^  a Gaod,  0 
viveva  nel  Vii  sec.  Scrisse  la  vita  di  S Aman- 
do. Hivei,  l/ist.  litter.  de  France^  l.  3,  p.  64a. 

BAUDILLO  0 BAUUELIO  (S.)  martire  di  Ni- 
mes-  Fn^oché  tutte  le  notizie  che  ci  pervenne- 
ro di  questo  santo  sono  iuccrte  e sospette.  E ge- 
nerale opinione  ch’ei  fosse  nativo  di  Lingiiado- 
ca  o di  qualche  paese  delta  Gallia  Celtica  verso 
la  Loira,  che  avesse  moglie  c fosse  di  condizio- 
ne soldato,  quantunque  io  si  voglia  eziandio  sud- 
diacono d'Orléans.  Ilavvi  accordo  fra  gli  scritto- 
ri nel  (lire  eli'egli  subì  il  martirio  per  la  fede  di 
Cesò  Cristo  nella  città  di  Mmes;  ma  si  dubita 
se  ciò  avvenisse  nel  III  0 nel  IV  sec.  Tali  incer- 
tezze non  tolgono  però  che  egli  non  sia  rinoma- 
tissimo io  Ispagna  e specialmente  in  Fram-ia.  Il 
nome  suo  è sfiguralo  io  più  modi,  secondo  le 
varie  inflessioni  del  dialetto  di  popolazioni  appar- 
tenenti a diverse  province.  Battzille.  Roile.,  Ùoy^ 
Batidille^  Bauzire^  Bauzehjy  Baudt,  Baudels 
non  SODO  che  un  nome  solo.  S.  Gregorio  di 
Vours,l>b. i,6Vz/.  mart.  c.  78,  parta  di  questo 
martire  e de' suoi  miracoli.  La  cillà  d’Orléans 
crede  possedere  il  suocorpotclie  fu  dissotterralo 
nel  1029  durante  la  dominazione  del  re  Roberto, 
insieme  con  quello  di  S.  Agnano  0 di  cinque  0 
sei  altri  santi.  1 canonici  regolari  di  S.  Genovelfa 
di  Parigi  si  vantano  di  avere  una  porzione  del 
suo  corpo.  Essi  lo  chiamano  Baudèle,  dal  lati- 
no Gli  Snagouolì  vogliono  che  siano 

stale  trasferite  le  reliquie  di  questo  santo  da  Ni- 
mes  a Rosea  nella  Catalogna,  indi  a Toledo  e 
finalmente  ad  Oviedo  II  suo  nome  è segnato  al 
20  maggio.  Hensch.  ap.  Boll.  pag.  192.  Baillet, 
I.  2,  maggio,  pag.  34o. 

BAUDISSOiV  ( Innoccnzo-Màurizio  ),  abbate, 


fu  professore  di  diritto  canonico  nelf  università 
di  Torino  dall’an.  1767  al  1797-  Eletto  poscia 
alle  più  distinte  cariche,  allorchò  seguì  la  riu- 
nione del  Fiemonlo  alla  Francia,  contribuì  non 
poco  alla  conservazione  dell* università  di  Tori- 
no. Cessò  di  vivere  nell’  ao.  i8o5.  Beauvais, 
Dict.  hisi.  p.  200. 

BAUDOT  ( Francesco  ),  mastro  de’ conti  in 
Digione  sua  patria,  ove  morì  il  4 aprilo  171 1, 
nell’età  di  72  anni.  Fra  le  altre  opere  sue  si  ri- 
cordano; i.'*  Traduzione  francese  di  nove  inni 
Ialini  del  P.  Oudin  gesuita,  che  si  trovano  nel 
libro  intitolalo:  La  dévotion  à S.  Fraugois  Xa- 
vier; Digione,  ijo5,  in  12.“;  Parigi,  1714* 
2.”  Traduzione  10  versi  francesi  della  prosa 
scritta  per  la  festa  di  S.  Benigno, che  trovasi  ncl- 
Fuflìzio  di  qticsio  santo;  stamp.  in  Digione  nel 
1709,  in  8.^  3.**  liCtlere  in  forma  di  dissertazio- 
ne su  l'antichità  della  città  di  Autun,e  su  forigi- 
cedi  Digione;  Digione, 1710, in  12.°  Papillon, 
Biblioth.  des  auteurs  de  Bourgogney  in  fol., 
t.  I,  p.  ij,  16. V. altresì  l’elogio  del  sig-  Bau- 
dot, e l’eslralto  delta  sua  disscrlazioiie  nelle  Mé- 
moires  de  Trétfoux;  aprile,  1712. 

BAUDRI^'D  ( Enrico  ),  nato  in  Parigi  Fan. 
1637,  era  liglio  di  Baudeand  de  la  Cornile  si- 
gnore di  Montreal  d'una  famiglia  originaria  del 
Lionese.  Conseguì  la  laurea  dottorale  in  teolo- 
gia l'an.  1666  nell’università  di  Parigi,  e nel 
1689  fu  eletto  a curalo  della  parrocchia  di 
S.  Sulpizio.  Nel  169G  permutò  egli  la  sua  cura 
col  priorato  di  Saint  Cóme-^es-Tours  occupato 
dal  sig.  De  la  Chélardie,  e morì  il  18  ott.  1699, 
avendo  oltrepassato  di  poco  il  62.*  an.  del  viver 
SQO.  Lasciò  una  raccolta  manoscrilla  degli  atti 
della  facoltà  teologica  di  Parigi  lagnale  fu  comu- 
nicata a molti  dotti,  fra  i quali  i signori  Simon, 
Witasse  e PHermiuicr,  e da  qiieslì  allegala  nelle 
loro  opere.  Vien  essa  custodita  in  4 voi. in  fol. nel 
seminario  di  S.  Sulpizio,  pel  quale  il  sig.  Bau- 
drand  conservò  sempre  una  speciale  affezione. 
Moréri,  ediz.  del  1739. 

BAUGE  (Stefano;,  vescovo  d’Autun  net  Xll 
sec., è autore  di  un'opera  divisa  in  venti  capito- 
li, intorno  ai  selle  ordini  ecclesiastici,  alle  ceri- 
monie e al  canone  della  Messa,  e alla  realtà  del 
SS.  Sacramento,  stampala  nel  i5i7  col  titolo; 
Traetalus  de  sacramento  altarisy  et  iis  guae 
ad  illudy  varijosfiue  eeclesiae  ministros  perti- 
tieni.  Trovasi  pure  nella  Biblioteca  dei  Padri. 

BAUGE.ÌICI,  Balgenciacumy  abbadia  sotto  il 
(itolo  di  Nostra  Signora,  delfordìne  di  S.  Ago- 
stino. situala  nella  cillà  di  questo  nome  posta  su 
la  Loira  alla  distanza  di  sei  leghe  da  Orléans. 
Fu  essa  fondala  dai  signori  ai  Baugenci  nel 
io33.  Avendo  solferto  non  lieve  nocumento  da- 
gli eretici  nel  XVI  sec.,  i canonici  regolari  del- 
la congregazione  di  Francia, che  furono  ricevuti 
in  essa  fan.  iG4?,  la  fecero  rieililicarc,  e vi 
stabilirono  Tosservanza  regolare.  Gallia  ehrisL 
t.  8,  col.  1 579. 

BAUGEB4IS,  Baugeriacumy  Baugerum^  ab- 
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l)A(lÌa  delForiltnc  de*  cistorcìeo'ii  nella  Tiirrona, 
diocesi  di  Tours.  b)  siUmla  alla  disianza  di  Ire 
leghe  da  Chatillnn-siir-rindro  ed  allrell.inlu  da 
i^>ches.  Enrico  11  la  fondò  ledendo  la  terra  di 
Baiigerais  con  te  sne  pertinenze  ai  monaci  di  Lo* 
roux  nell*  Angiò,  i quali  si  stabilirono  in  essa 
Tao.  1 1 y3. 

BAUGtIEBt  € aulnre  d'una  risposta  alla  cri 
fica  su  le  pralicho  dei  monaci  di  Chiaravalle. 
an.  1721 

BiUJHAN.X  ( MtCRELR  },  nnliro  di  Creilslieiiii 
in  Franconin,  era  nel  sec.  XVII  snprainlendeo- 
le  a Ifobeuloc,  nella  contea  di  Pfedelbach.  E au* 
lore  delle  seguenti  opere:  Thfoloqia  curiosa; 
f^ale  et  Saice;  Catechesis;  Postilla  de  quia- 
que  IKovissimis  ; Id^a  veri  et  vivi  chi  istiani- 
smi;  Funebria  singularia\  Lexicon  aHegori 
eO'evanijelicum\  Analectn  allegorica  sacra^ 
fd  alcune  altre  scrtlle  in  idioma  tedesco.  Sup‘ 
plemento francese  di  Basilea.  Alureri,  ediz.  del 
1759. 

BA|;MANN(Gian  Cristoforo).  H^lro  del  prò- 
cedeole,  ministro  luterano,  nato  a Cuutzelsau  il 
10  od.  i64>«  recossi  a Tubinga  nel  1660,  e vi 
SI  distinse  per  alcuni  scrìtti  che  pubblicò,  fra  i 
quali  si  annoverano  due  dissertazioni , 1’  una  su 
la  cabala,  l’altra  ìnlilotala:  Sytloge  tocorum 
controversorum  adeersus  noe.  sectarios.  Nel 
1669  Uaumann  fu  fatto  pastore  di  Uolscnberg , 
e nel  1677  pastore  di  l.ensiedel,  e concistoria- 
le di  {Lircliberg.  Mori  l’8  aprile  1713.  Sappi, 
frane,  di  Bas.  Moréri,  ediz. 

BAl'MB  ( signor  de  la  ) DU  PERRET-  È auto- 
re delle  opere  seguenti:  Prières  a f usage  du 
ro/,  tirèes  de  t Éeri/ure-Saiuie.’^ Prières  choi- 
sies  en  latin  et  cn  f-angais^pourmons.leOath 
phia.—  L' office  de  la  Conceplion  de  la  Saia- 
te  Fièrge^  acec  des  prières  à f usage  du  rot 
et  pour  la  confession  et  com^nunion^  et  des 
siances  sur  les  principaux  mystères  de  la  vie 
de  Jesus  Christ  et  de  la  Fiérgey  trad.  en  vere 
latine. Klèvations  de  tdme  à Dien  tirées 
de  L Ecrilure-Saiutey  sur  toutes  les  parties 
de  la  MessCy  sur  les  principales  actions  de 
la  picy  et  pour  la  confession  et  communion.  — 
Élécations  duroni  la  sainie  Messe  et  autres 
très  dévotes  prières  tirées  de  la  Sainte  Erri- 
ture',  il  tutto  scritto  cd  inciso  da  L.  SenauU  : 
lavoro  forse  unico  di  lai  genere  per  nitidezza  e 
precisione.  Journal  des  savane  y 1678,  pag. 
284  dt-lla  prima  ediz.  e i54  della  seconda  ; 
1G79.  pag.  i()2  della  prima  eJiz.  e 106  della 
seconda  \ pag.  98  della  prima  ediz.  e 

69  della  seconda. 

BAl'ME  ( abbate  de  la  ).  morto  in  età  giova- 
nile iu  Avignone  Tao.  1757.  Scrisse  T elogio 
della  pace,  ecc. 

BAUMR,  significa  in  Provenza  e nel  Delfinalo 
una  caverna.  Ivi  c denominala  la  Sainte-Bou- 
ntOy  la  caverna  che  prelendesi  essere  stata  abi- 
tala da  S.  Maddalena.  Il  sig.  Valois  ( IKotit. 
gal.  pag.  74  ) dico  che  balma  presso  gl’ Ita- 


liani significa  un  antro,  a suppone  che  lanme 
nell’idioma  gallico  signindii  parimente  antro  o 
inverna,  li  P.  .M.ibiiloii  pretende  che /(a/ma  sia 
un  antico  vocabolo  gaMico  che  denoli  una  rupe, 
rupes,  /funai,  benedect.  lib.  i,  pag.  24- 

BAUMB  LRS'MOnEHi  abbmlia  di  benedcllini 
non  riformati,  situala  nella  Franca-Gonlea  nella 
giurisdizione  del  Bailo  di  Poligoi,  alla  sorgente 
del  (lume  Seìlle,  diocesi  di  B(><anzone.  Dapprin- 
cipio non  era  che  un  priorato  dipendimte  da  Ci- 
gni. S.  Benedetto  d'  Auiaoo  stabili  all'  incomin- 
ciare del  l.\  sec.  la  sua  riforma  in  questo  mo- 
nastero che  divenne  abbadia  sottoposta  a quella 
di  Chini,  da  cui  fu  poscia  indi  enJenle.  La  chie- 
sa consacrala  a S.  Pietro  è liellissiina.  La  co- 
inuuitù  era  com[>osla  di  sedici  religiosi  i quali, 
per  es^‘re  ammessi,  dovevano  provare  d'aver 
sedici  quarti  di  nobiltà.  Essi  vivevano  sotto  il 
governo  di  on  abbate  commendatario,  e non 
rlnvaoo  l’ abito  regolare  se  non  se  io  coro, 
Vaisscllc  , Geogr.  hist.  ecclés.  l.  8 , 
pag.  i3o. 

SALIVE  ( Giacomo  de  la  ),  gesuita,  nato  in 
Parigi  il  i5  spr.  i649«  e morto  nella  casa  pro- 
fessa della  mecli'sima  c>ltà  il  2i  oti.  1725,  rac- 
colse gli  Opuscoli  del  P.  Sirmond  suo  coofmlel- 
lo,  eli  pniiblicò  in  5.  voi.  in  fol.  coi  titolo  : 
Jacohi  Sirmondi  opera  varia^  nane  primum 
col/ecia,  ecc.  accedunt  S.  Theodori  siudìtae 
ephtolae , aliaque  seripta  dogmatica  , fiwa- 
uam  anlea  graece  vulgata;  Parigi,  1696  ; 
'enezia,  1729.  Il  P.  Baune  pubblicò  altresì  al- 
cune poesie  e molte  arringhe  Ialine,  fra  te  quali 
si  dislinuiiono  le  seguenti  : Ferdìnandi  de 
Fursieu^tergy  episcopo  tnona*terienst\ prò  fun^ 
data  missione  Sinensi graliarum  aeiio  ; Pari- 
gi, i683,  in  4-^  — dn  obitum  Ferdinand!  de 
Fursten^terg , episcopi  monasteriensis  et  pa- 
derbonensis,  carmeiiy  ere.  ; Parigi,  i6S4,  in 
4.“  — * Ludovico  MagnOy  liÒeralium  artium 
parenti  et  patrono  panegtjrieus  ; Parigi,  i684, 
in  XI. Augustissimo  Galliarum  senatui 
pnnflgyricus  ; Parigi,  1680,  in  4 * f 1758. 

BAL.VIER,  monaco  benedettino.  È autore  di 
una  raccolta  isterica,  cronologica  c topografica 
degli  arcivescovadi,  vescovadi,  abbadie  e prio- 
rati tanto  di  maschi  che  di  femmine,  di  nomina 
e collazione  regia,  in  Francia.  Vi  sono  aggiunti 
ì nomi  dei  titolari.  la  lassa  ihe  si  paga  alla  cor- 
te di  Uoma  coui’  è esposta  sul  libro  della  came- 
ra apostolica,  le  rendite,  le  unioni  e pensioni 
annesse  a qne*  benenci  Ì.A  materia  di  questo  li- 
bro vi  è tutta  distribuita  per  diocesi  c in  ordine 
alfabetico,  e concorrono  ad  arriccbirlo  dieiolto 
carte  geografiche  in  un  eoo  gli  stemmi  degli 
arcivescovi.  Due  voi.  in  4-”  dedicati  a monsig. 
duca  dì  Borbone,  c slampali  in  Parigi  l’a.  1 726, 

BALStSET  ( Luigi  Francesco  di  ),  cardinale, 
nato  a Pondiuhcri  il  i4  die.  174B,  venne  in 
Francia  all’  età  di  dodici  anni.  Suo  zio,  il  ve- 
scovo di  Beziers,  ai  quale  era  ^tato  indirizzalo, 
lo  mandò  dapprima  nel  collegio  de*  gesuiti  detto 
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(le  la  ricche,  iodi  aI  semiiiArio  di  S.  Sulpixio 
dove  fece  il  corso  di  filosolìa  c di  leoloj^ia.  Non 
appena  ebh'  egli  V ordinazione  sacerdotale,  clic 
il  si|;.  di  Uoìsgelin,  nrcìv.  d'  Aix,  già  vicino  al 
termine  della  sua  moria!  carriera,  lo  nominò  suo 
vicario  generale.  11  sig  Bnussct  si  gloriava  lun- 

f;o  tempo  dopo  la  morte  di  questo  illustre  pre* 
alo , d*  averlo  avuto  a maestro , e conservava 
per  lui  la  più  tenera  riconoscenza,  niello  dieoi 
anni  più  tardi  avesc.  d’Alnis,  fu  i‘ an.  1786 
nel  numero  dei  deputali  eh'  ebbero  l' incarico 
di  presentare  appiè  del  trono  gli  atti  degli  Stali 
di  Lioguadoca  ; e io  qnella  circostanza  Tu  a lui 
riservalo  \*  onore  d^  arringare  io  presenza  di  Lui' 
gì  XVI  e di  tutta  la  reni  famiglia.  \aì  arringhe 
pronunziate  in  simili  occasioni  venivano  d' urdh 
nario  dimenticale  non  appena  udite,  ma  ricor 
dasi  ancora  quella  del  vesc.  d'  Alais.  Il  sig.  de 
Baiissel  fu  membro  dei  due  consessi  dei  Notabi- 
li, e nel  secondo  fu  addetto  all’  iiHizio  del  duca 
di  Borbone,  ed  ebbe  da  questo  principe  l'in- 
combenza di  compilarne  le  deliberazioni,  e forse 
per  lai  motivo  non  fu  egli  chiamalo  a far  parte 
degli  Stati  generali.  Nell’an.  i7(ji  egli  prote- 
stò contro  la  costituzione  civile  del  clero  decre- 
tala dall’  assemblea  costituente.  Durante  l' im- 
pero del  lerrurc  , esscudo  stato  rinchiuso  nel 
convento  di  Purtoreale,  posto  uella  contrada  di 
Bourbe,  ebbe  la  fortuna  di  sfuggire  alla  proscrì- 
zioue,  e fu  rimesso  in  libertà  dopo  la  famosa 
giornata  del  9 termidoro.  Hilirossi  egli  dappoi 
a ViilemuissoD  presso  la  signora  di  Bassnmpier- 
rc,  e colà  passava  la  maggior  parlo  dell*  anno, 
se  non  che  si  recava  di  quando  io  quando  a Pa- 
rigi, per  rivedervi  gli  amici.  Allorché  a tenore 
del  Concordalo  fallosi  tra  la  Santa  Sede  e il  pri- 
mo console,  il  pontcGce  Pio  VU  chiese  che  gli 
antichi  vescovi  di  Francia  rinunciassero  alia  lo- 
ro dignità,  il  vesc.  d' Alais  fu  tra' primi  a in- 
viare la  sua  dimissione.  Nel  i3  aprile  1806 
veiiue  egli  uomioalo  canonico  di  S.  Uiontgi,  in- 
di consigliere  titolare  dcll  universilà, intanto  che 
il  nipote  suo  da  lui  destinato  alla  carriera  ecclc- 
eiasiica  occupava  la  carica  di  ciamiKillaao  pres- 
so Napoleone,  era  prefetto  del  palazzo  imperia- 
le, e godeva  1*  intera  conlideoza  del  sovrano. 
Tuttavia  il  sig.  Batissel  non  esercitò  mai  le  firn- 
ziooi  delle  sue  cariche.  I tormenti  della  poda 
gra,  di  cui  avea  solTerli  i primi  insulti  verso  la 
fine  del  179^^  e che  persistevano  a martoriar- 
lo, gl’  impedivano  il  dedicarsi  consecntivameote 
ad  una  occupazione  qualunque.  Nulladimeoo  il 
sig.  Kiuery  superiore  del  scmionrio  di  S.  Sul- 

fùziu  che  aveva  fallo  acquisto  dei  mss.  di  Féoé- 
un  tanto  si  adoperò  che  Io  indusse  a scrivere, 
con  la  scorta  di  questi  materiali,  la  sUiria  del- 
r illustre  prelato.  Due  anni  soli  gli  bastarono 
per  condurre  a termine  quest'  opera  esimia  che 
si  meritò  P universale  applauso.  Fu  essa  nel 
1810  Irascelta  dalP  istituto  siccome  meritevole 
del  secondo  gran  premio  decennale  di  seconda 
classe  assegoato  aJ  miglior  libro  di  biograGa. 


« Quegr  opera,  diceva  il  Giurì,  è scrilla  da  ea 
po  a fondo  con  quella  nobiltà  e dignità  che  si 
convengono  alla  storia.  Sarebbe  a desiderar- 
visi  soltanto  maggior  abbondanza  di  queirim- 
zione  dolce  e penetrante  che  dee  pnr  domi- 
nare nella  storia  di  Fcnélon:  lo  stile  di  essa  è 
puro,  corretto,  ed  anche  elegante,  nblieochè 
vi  si  possano  ravvisare  per  entro  alcune  mende: 
la  narrativa  manca  talora  di  rapidità,  ma  non 
mai  di  chiarezza  e rade  volle  d'interesse:  vi  sì 
trovano  sparse  delle  riflessioni  sempre  giuste  e 
non  mai  ambiziose,  le  quali  concorrono  a dar 
risalto  ai  particolari,  e a gettar  molla  luce  sui 
falli.  » Provotsi  il  S'g.  de  Oausset  d'innalzare 
a Bossael  un  monumenlo  eguale;  ma  in  quest'til- 
li  no  lavoro  egli  non  aggiunse  all'altezza  del 
subbietlo.l^a  storia  di  BoMuei  non  ha  la  fìnitezza 
di  quella  di  Fénélon,  e contiene  assai  più  luri- 
gaggia).  1 sentimenti,  de' quali  si  era  imbevuto 
nel  seminario  di  S.  Sulpizio, avevano,  per  quello 
che  sembra,  influito  a giudicare  di  ah-unì  fatti  i 
quali  si  riferivano  a diverse  epoche  del  soc. 
XVII.  Contro  questi  fatti  si  scagliarono  con  vi- 
vissimo attacco  molti  scrittori  esercitati  nella  |>o- 
lemica  della  teologia,  ai  quali  però  l’istoriogra- 
fo  dì  Fénélon  e dì  Bossuet  non  giudicò  oppor- 
tuno il  dar  risposta.  Con  ordinanza  regìa  del 
17  febb.  i8i5,  fu  egli  nominalo  capo  del  con- 
siglio reale  dell' università,  e con  decreto  del 
3o  marzo  dellanno  suddetto  Napoleone  lo  con- 
fermò nella  carica  di  consigliere  titolare,  della 
quale  tuttavia  il  prelato  non  esercitò  le  funzioni- 
Visse  egli  nella  solitudine  della  villeggiatura  G- 
no  all'epoca  in  cui  le  armate  straniere  vennero 
a cioger  d’assedio  Parigi.  Al  ritorno  del  re,  eg'ì 
riassunse  la  presidenza  del  consiglio  dell' univer- 
sità, c nell* agosto  del  i8i5  fu  eletto  pari  di 
Francia.  Il  re  Io  nominò  Dell’ aprile  del  1816 
membro  dell’accademia  francese,  c poco  dopo 
gli  ottenne  il  cappello  cardinalizio.  Malgrado  gli 
spasimi  della  podagra  che  gli  toglievano  l'uso 
delle  gambe,  si  fece  trasferire  al  palazzo  delle 
Tuilleries,  e ricevette  la  porpora  romana  dalle 
mani  di  Luigi  XVtll.  Morì  in  Parigi  il  21  ging. 
iSaA-  Le  sue  prin  ipalt  opere  sono:  Visiona 
(/r*/VWA);3,3.*cdiz.  di  Parigi  del  1817,  4 voi. 
in  8.’’ L' /stor/'a  di  Bossutiy  ivi,  i8i4« 
4 voi.  in  S.**  V.  il  supplemento  a queste  due 
storie  scritto  dal  sig.  Tabaraud;  Parigi,  1822, 
in  8.*  11  cardinale  dì  Oausset  s'occupò  eziandio 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  a preparare  una 
storia  del  cardinale  di  Fleury.  Ma  gli  accessi  di 
gotta  che  facendosi  in  lui  piò  frequenti,  gli  im- 
pedivano per  Gq  l’uso  delle  roani,  lo  costrinsero 
ad  abbandonare  questo  lavoro;  del  che  si  ha 
tanto  magg  dr  ragione  dì  essere  dolenti,  quanto 
che  il  novello  suhb  etto  pareva  appropriatissimo 
fili’ indille  c ai  talenti  dello  scrittore.  Beauvais, 
Dici.  kisl.  t.  I,  pag.  2o3,  2o4- 

BAVAI  ( eb.  nc^ti  o/umè,  vai  dire,ne//o  mi- 
seria e nella  Irisiezza)^  Ggliodi  IlenadaJ,  uno 
di  quelli  che  concorsero  alla  riodìGcaziooe  di 
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Ceriisiilemnie,  dopo  ii  rilorno  dallo  iclravilù  di 
Uabilonia- 

B4VI4  (Luigi),  era  naliro  di  Madrid,  c re* 
gio  cappellaoo  nella  chiesa  di  Granata.  Continuò 
egli  la  storia  pontificale  di  GonsaWo  e d’ lUescat. 
Qiiest  opera  sua  che  ha  f>er  titolo  : llistoria  pon- 
ti  ficai  y catkolica  c contenuta  in  a voi.  io  fo* 
glio.  Dicesi  ch'eì  sia  autore  di  altre  opere.  Ni* 
col.  Ani.  Biblìoih.  hinp, 

B4VIKB4,  Bavaria^  oggidì  regno,  è un  va- 
sto paese  d*Alleniagna,acQÌdavasi  anticamente 
it  nome  dì  ducato,  di  palatinato  e d'elelloralo. 
Vi  fu  tenuto  un  concilio,  detto  Coneilium  ha 
vartcum,  raccoltosi  Tan.  772  in  Dingelfind  per 
op^ra  di  Tassilone  duca  di  baviera.  Kurono  sta* 
hilili  in  CS50  ali-uiii  regnlamenti,  e sì  actorda- 
ronu  alla  Chiesa  parecchi  diritti.  Bey.  17,  Labb. 
4 » d . 

B4VOXE  0 B4FO  ( S.  ),  patrono  di  Gand  città 
delia  riai.dra,  e di  Jlarlem  in  Olanda,  avea  ri* 
cevuto  al  sacro  fonte  il  nome  di  Allowin^  e di* 
scendeva  da  una  famiglia  nobilissima  del  Bra* 
banle  Liegese.  Nacque  egli  verso  l'an.  589,  e 
nella  sua  giorinczxa  abbandonossi  ai  viti  abi- 
tuati di  questa  età,  nè  valse  il  matrimonio  a ri* 
chiamarlo  entro  i confìiii  del  dovere;  ma  dopo 
In  morte  della  moglie,  con  la  quale  vìsse  per 
molti  anni,  Iddìo  gli  concedette  la  grazia  di  far- 
lo ravvedere  de' scoi  Iravimneoli.  $.  Bavone  toc* 
co  dalle  prediche  di  S.  Amando,  e confessali  a 
lui  lutti  ì suoi  peccali,  d'altro  non  si  occupò  so 
non  se  di  farne  penitenza  ; e distribuì  tulle  le 
sue  facoltà  ai  poveri  e ai  luoghi  pii.  Pareva 
ch'egli  avesse  contralta  una  novella  natura.  Con- 
dottosi a Gand  per  Tisitarvi  S.  Amando,  egli 
si  rmclituse  nel  monastero  che  quel  santo  avea 
fatto  erigere  di  fresco,  dedicandolo  a S,  Pietro. 

Il  suo  fervore  andava  crescendo  di  giorno  in 
giorno,  e S.  Amando  sì  decìso  a iniziarlo  nel 
chiericato.  S.  Bavone  segui  per  qualche  tempo 
il  santo  vescovo  Amando  per  approtillare  de'suoi 
ammaestramenti,  e innoltrarsi  sempreppin  nella 
conoscenza  delle  verità  cristiane,  nientrò  poscia 
nel  monastero.  Ogni  sua  occupazione  riducevasi 
qui  alla  preghiera,  alla  prativa  dei  consigli  evan- 
gelici,e airescrcizio  di  una  straordinaria  austeri- 
tà.Recossi  egli, con  la  permissione  diS. Amando, 
a visitare  i monasteri  della  Fraucia  ne'qiiali  era 
meglio  osservata  la  disciplina,  e di  ritorno  a 
Gand  formò  la  risoluzione  di  congiugnere  l'au* 
sterilà  degli  anacoreti  alle  pratiche  dei  religiosi 
conventuali.  Fabbricossì  una  ceiletla  entro  no 
vecchio  faggio  d’enorme  grossezza  che  avea  tro- 
vato in  una  foresta,  e la  cui  interna  cavità  avea 
la  circonferenza  di  sei  piedi  ; ma  ne  in  questa,  nè 
in  un  piccolo  tugurio  siloalo  nei  boschi  di  Mal* 
meduD,  distanti  una  lega  da  Gand,  ove  si  era 
condotto  a menare  austerissima  vita,  gli  venne 
fallo  di  sottrarsi,  come  desiderava,  alle  frequenti 
visite  delle  circonvicine  popolazioni.  Si  ritrasse 

3uiodi  di  bel  nuovo  nel  monastero  di  S.  Pietro 
t Gand,  e vi  soggiornò  per  qualche  leiupo  in 


una  ceiletla  divisa  dalle  altre,  ma  che  nOn  erà 
abliaslauza  disagiata  per  soddisfare  al  desiderio 
in  lui  vivissimo  dì  patire.  Gli  parve  che  per  riu- 
s<*ire  nell' intento  suo  fosse  necessario  dimorare 
entro  un  orrido  carcere.  Riconobb’pgli  in  Gand 
uno  schiavo,  ch’era  stato,  nel  tempo  di  sua  gio- 
vinezza, ai  servigi  di  lui,  e che  gli  avea  sommi- 
nastralo  così  forti  motivi  di  malcontenlo,  che  sì 
era  veduto  costretto  a farlo  legare  e a venderlo 
ad  altro  padrone.  S.  Bavone  si  risovvenne  dì 
quest  avventura;  considerò  l'alto  da  lui  eseguito 
siccome  un  delitto,  e volle  che  lo  schiavo  stesso 
concorresse  a fornirgli  i mezzi  di  farne  peniten- 
za. Gillossi  adunque  a’ suoi  piedi,  gli  domandò 
perdono,  lo  afono  a lacerargli  il  dorso  a colpi 
di  sferza,  e a radergli  la  lesta  come  se  fosse  un 
ladro,  a legargli  i piedi  c a strascinarlo  in  car- 
cere a guisa  di  tiu  malfallnre.  Viss'egli  colà  per 
qiialtro  mesi  so^g^Uo  a inconcepibili  patimenti 
d'ogni  specie.  1 rnltone  futiri,  tornò  egli  a chiu- 
dersi nel  monastero  di  S.  Pietro  per  continuarvi 
il  medesimo  lenordi  vita.  L'abbate  Floriberto  non 
lo  interrompeva  in  questi  atti  di  penitenza,  con- 
vinto com’era  che  in  essi  era  S.  Bavone  diretto 
dallo  spirito  divino,  e ii  santo  abbenchè  separato 
dagli  altri  suoi  confratelli  nella  sua  cella,  ri- 
guardava pur  tuttavia  l’abbate  siccome  di  lui 
superiore.  Pensò  egli  ad  un'altra  specie  di  sup- 
plizio: ottenne  egli  da  Floriberto  che  gli  asse 
goassc  un  luogo  per  farvi  le  sue  preghiere,  od 
«filale  egli  non  potesse  rimanere  se  non  se  ritto 
su  la  persona  senza  poter  appoggiarsi  0 piegarsi 
da  venia  lato,  e io  tal  positura  sì  faceva  di  so- 
prappiò  mettere  una  grossa  pietra  su  le  spalle. 
Per  quanto  singolari  fossero  tulle  queste  prati- 
che, egli  dìe’ prove  costanti  della  solida  sua  vir- 
tù. I favori  che  riceveva  dal  cielo  gli  tolsero  ogni 
scrupolo,  e lo  persuasero  essere  la  sua  penitenza 
accetta  al  Signore.  Alta  Gne  sentissi  sfinito,  e 
vedendo  avvicinarsi  il  lerniioe  de'suoi  giorni 
mandò  per  un  amico  suo  che  dimorava  ne!  mo- 
nastero di  Turnoull  in  Fiandra,  denominalo 
Damlinn,  il  quale  era  monaco  e saeenlolc  ; ri- 
cevuto ch’egli  ebbe  il  corpo  e il  sangue  di  G C., 
spirò  fra  le  oracela  dellamìco  il  giorno  i.*ott. 

per  quello  che  si  crede,  imperocché  non 
p iò  accertarsi  nè  l'epoca  della  sua  nascila,  nè 
quella  della  sua  morte,  nè  la  durata  della  sua 
penitenza.  S.  Bavone  fu  sep|>enilo  neirahbadia 
di  S.  Pietro,  e lo  spl<>ndorc  dei  miracoli  che  fu- 
rono da  Dio  0|>eraii  su  la  Sua  tomba,  contrihoì 
non  poco  a dar  prova  d*^lla  sua  santità,  e attrasse 
li.'oilì  peccatori  alla  convers  one.  Q iel  monaste- 
ro prese  poscia  il  nome  di  abbadiadi  S Bavone, 
la  quale  fu  secolarizzala  nellan.  iSSy.  Tre  anni 
dopo  fu  essa  convertita  in  una  cittadella,  e i no- 
velli canonici  furono  traslocati  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni,  la  quale  fu  eretta  in  cattedrale  col 
titolo  di  S.  Bavone,  e finalmente  in  vescovado 
nell'an.  15^9.  S.  Bavone  è il  patrono  non  solo 
della  città  di  Gand,  ma  ben  anche  di  moli’ altre 
chiese  collrgiali  c parrocchiali  dei  Pae^ì  Bassi,  il 
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CfiUo  di  lui  inromiuciò  da  tempi  remotissimi  ; 
il  suo  nome  è segnalo  periino  nei  martirologi  del 
IX.  SCO. al  giorno  t.^otl.  La  Testa  della  sua  lra> 
stazione  a Gaod  vien  celebrala  nel  loag.  Essa 
Tu  tosiiluila  nei  loio  dalTabb.  Eremboloo  a fìae 
di  provare  che  il  corpo  del  santo  non  era,  come 
pretendevasi  da  aliuni,  rimasto  a Laon.  Al  io 
mag.  è segnalo  un  altro  Irasrerimento  a Gand 
del  corpo  di  questo  santo, atveniito nelian. 
lo  quest'epoca  vi  Tu  egli  riportato  dopo  essere 
passalo  per  diversi  luoghi  dei  Paesi-Bassi,  ovWa 
stalo  Torsa  il  nasconderlo  per  sottrarlo  al  furore 
dei  Danesi  o dei  Normanni.  Aooq.  ap.Mabillun, 
pag.  397)  sec.  ® Eginh. 

episl.  2.  Le  Coinlc.  ao.  65o,  n.  io.  toH.  I.  i, 
aprile,  pag.  874.  Wi,  I.  2,  mag.  pag.  494. 
col.  2.  Badlet,  I.  3,  od.,  pag.  i5. 

BAWGIER,  signore  di  Breuvery,  consigliere 
del  re.  Scrisse  un'opera  iniiloiata:  Mémoiret 
hittoriquet  de  la  proomee  de  Champagne yCon> 
tenoni  ton  élat  avant  et  deputi  i’étaòiitsemeni 
de  la  monarchie  francale  \ tee  viet  dee  duce 
gui  Coni  gouvemèe^  dee  eomlee  qui  ont  été 
eouveraìne  et  hèréMtairee.,  et  dee  pereonnee 
iUnetree  qui  y eont  neee  ; la  deeeripiion  dee 
foillee^  ehuteaux  et  terree  titrée^  dee  églisee  di- 
etinguéee^  dee  abbagee^  dee  eouvene,  comma- 
nitee  et  hópitaux  ; dee  d.,m/vnee  du  rot\  du 
commerce  de  cette  province  et  dee  dijjévene 
tribunaux.  Gli  è questo  il  saggio  di  una  storia 
più  estesa  e meglio  ordinata  che  nel  medesimo 
vien  promessa  dall' autore,  locomincia  con  una 
carta  geografica  e porge  un'idea  generica  del 
paese  e del  carattere  degli  abiUnIi,  e termina 
con  un  elenco  alfabetico  ed  islorico  delle  perso- 
ne illastri  per  la  sanlilà  della  vila  0 per  altre 
esimie  azioni  che  nacquero  nella  Sciampagna. 
Quest'opera  è divisa  io  a voi.  in  la.^  Journal 
dee  eavaniy  1721,  pag.  3o5  della  i."  edii.  e 
337  della  2.* 

BAXTER  (Riccìkdo),  inglese,  tenuto  in  mol- 
la ripotaziooe  dai  presbiteriani.  Nacque  io  Uow* 
ton  terra  posta  nella  contea  di  Shropshìre,  e fu 
cappellano  del  re  Carlo  II.  Questo  principe  gli 
offrì  il  vescovado  di  llercforlj  ma  Baxter  io  ri- 
coso,  preferendo  maoleoersi  nella  carica  di  mi- 
nistro di  Kiddermiosler.  1 suoi  sermoni  e la  sua 
parafrasi  del  nuovo  Testamento  gli  alirassero 
delle  persecuzioni.  Fu  imprigionalo  oelPan.  i684 
durante  il  regno  di  Giacomo  II  e non  ne  uscì 
che  due  anni  dopo.  Mori  1’  8 die.  1691  lascian- 
do molte  opere  scritte  nelle  lingue  inglese  e Ia- 
lina. Ecco  r elenco  di  queste  ultime  : De  cote- 
ehìeatione  domeetiea.  — Aphoriemi  de  jueti 
ficaUone  et  foederibue.^  Apologia.  — Liòel- 
lue  rationum  prò  religione  chrieiiana  contro 
Gaeeendum  et  Uobbeeium.  — Eptetoia  de  ge- 
nerali omnium  proiestantium  unione  adoereite 
papatum.  Uieeertatio  de  baptiemo  infan- 
Uum  a eeripUtra  demonetrato.  — Direetionee 
ad  reformationem  Eceleeiae.  — De  religione 
Grotiana  adeereue  Piercium.  -7  De  jure  ea- 


cramentorwn.  — GHdae  Saloianuty  ve!  poetar 
refortna/ue.  — Catechiemus  quaekerianue.  — 
Ciocie  catholicorum  — De  regimine  Eccle- 
etae.  — De  repub t.  eaneio.  — De  univereali 
redemptione  contro  Caìcinum  et  Beiam,  — 
Historia  conciliorum.  — Liber  Jamiliie  pau- 
perum  inseriptue  eie.  — ydeta  emditorumy 
terzo  supplemento.  Dici.  hiet.  edrs.  d'Ol.  1740. 

BAXTER  ( Gcclielho  ),  nipote  del  preceden- 
te. nnci|uc  in  Lanlugany  nella  contea  di  Shrop- 
shire  ed  entrò  mollo  addentro  nella  conoscen- 
za deir  antico  idioma  brettone,  del  Ialino,  del 
greco,  dell'ebraico  e delle  altre  Iingoe orientali 
e seltentrionaii.  Morì  nel  3i  mag.  1723,  dì 
73  an.  Fra  V altre  opere  da  Ini  lasciate  si  di- 
stinguono le  seguenti  : i Gloeearium  antiqui- 
iatum  britannicarumy  stamp.  nel  1718,  in 
e rislaoip.  uol  1733.  Gloeearium  romana- 
rum  antiquitatum  \ Londra,  1726,  in  8.*  per 
cura  di  mosè  William  eoi  lilolo  di  Reliquiae 
Baxterianae  ehe  IFilhelmi  Baxteri  opera  po- 
eihuma.  Quest'opera  fu  riprodotta  nel  17.3 1 coi 
titolo  di  Gloeearium  antiquitatum  romanurttm; 
e vi  sì  legge  in  rapo  la  vita  dell'  autore  scrina 
daini  medesimo.  V.  il  Supplément francate 
de  Baie. 

BAYANXE  ( cardinale  conte  dì  ),  antico  mi- 
dìlore  di  itola,  nominato  senatore  nel  i8i3. 
Creato  pari  di  Francia  assislelle  al  consesso  dei 
Campo  di  Maggio,  e fu  nondimeno  conservalo 
nell'  elenco  dei  pari.  Ricusò  di  aver  parie  come 
giudice  nel  processo  del  maresciallo  Ney.  Morì 
noi  1820  in  elà  mollo  avanzala.  Beauv.  Dict. 
hiet.  pag.  209. 

UAYARO  o BIART  ( Nicola  ),  inglese,  reli- 
gioso dell*  ordine  di  S.  Domenico.  Viveva  circa 
I an.  i4io-  Oltre  alcuni  sermoni  lasciò:  Dietinc- 
tionee  thelogicae»  — Piacila  thcologica.  — 
Lectionee  rar/ae,  etc»  Alfonso  Fernaodez.  Pii- 
seo.  De  ecripi.  angl. 

BAYER  ( GioysHiii  ),  celebre  astronomo  te- 
desco; fu  dapprima  rettore  del  collegio  d*  E)>e- 
ries,  indi  ministro  a Neuselli  nel  poscia 

a Kirchdraos  nel  1668,  ed  ebbe  nel  16G9  dal- 
r imperator  Leopoldo  la  nobiltà  in  ricompensa 
de'  suoi  taleuli.  Compose  un* opera  eccellente  in- 
titolala : VranometriOy  stampata  nel  i6o3,  e 
ristampala  in  Ulma  col  lilolo  ; Coelum  etella- 
tum  ehrielianumy  1723,  in  fol.  Beauv.  Dici, 
hiet.  pag.  207. 

BAYEB  { Teopilo  Siozpheoo  ) dolio  scrit- 
tore del  secolo  XVKl  appartenente  a una  fami- 

f;lia  originaria  della  Baviera,  ma  slabililasi  da 
ungo  tempo  nell'  Ungheria,  era  nipote  del  pre- 
cedente. Nac(|ue  egli  il  giorno  G gennaio  in  Ko- 
nisber^R,  e v'imparò  le  lingne  orientali  com- 
presavi lachinese.  Kecossj  dappoi  a Danzica,  a 
Berlino,  ad  Hall,  a Lipsia  e in  molle  alire  citta 
dell'  Allemagna,  ove  s' acquistò  I’  amìi-ìzia  e la 
stima  dei  dotti.  Ritornalo  nel  1717  a Konisber- 
ga  fu  ivi  eletto  bibliotecario.  Nel  1726  fu  egli 
chiamalo  io  Pietroburgo,  c nominalo  profes  lore 
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di  aotichiU  greche  e romane.  Era  egli  in  pro> 
ciato  di  ritorn'irftene  a Konisberga  qiiamto  mori 
nel  eìorno  21  febbraio  tySS  nella  suddetta  cil* 
tà  ai  Pietroburgo.  I.a<ciò  te  opere  seguenti  : 
\!*  Vindùiaevfrborum  ChristiVXìy  Eli,  Lama 
Sftbaclani,  e/r.  1716.  in  4-"  2-*  Otia  t'iali 
6us  ffraeeorum,  1715.  Fu  questa  la  tesi  ch’egli 
snstenoe  quando  fu  accolto  nella  facoltà  di  Koni 
sberga.  3."  Programma  y«o  hihliothecam  ae- 
natua  PalaaopoUtwn  ad  di'am  1 1 ealend.  man 
aportam  ivi  denunciata  1718.  Vi  si  Irora  una 
storia  di  quella  biblùMeca.  4*  Oc  edipei  sinica 
liber^  ainorum  de  eclipai sofia  tfuae  Christo  in 
crucem  aclo  facta  esse  ereditar ^ in  iìcium  exa- 
mioaus.  /fccedunt  praereptionum  de  lingua 
sinica  ÌPìtì  duo^  1718.  in  4 “ 5.®  De  elegan’ 
tia  manuum  eruditarum^  che  trovasi  nell’  ope 
m : Sefecta  hi.st.  et  iitier.  del  sig.  Lilicntha), 
1718.  in  8.®  fi.*  Historia  congregationis  Car 
dinafium  de  Propaganda  fide,  1721,  in  4-® 
Egli  fa  mostra  in  quest' opera  d’ un  odio  cosi 
grande  contro  la  chiosa  callniìca.  che  no  furono 
sdegnali  i pruleslanli  medesimi.  7.®  Lucuhra- 
tiones  de  inserifìtionibns  judneorum^  qraecis 
el  fatinis^  1 7 2 1 , in  4.“  8.*’  Programma  ad  de- 
clamatfones  in  cathcdrali scbola^  >722,  in  4 * 
<).*  De  nummis  romania  in  agro  prussico  re- 
perlis  commeniarina  ; cum  epistola  de  Theo- 
frusti  Delti praesidits  monimento,  1722,  in  4«‘* 
IO.®  Epistola  de  libris  ad  mare  Caspinm  re- 
pertis.  1 1 .*  Epistola  de  lineria  tangutunit  et 
aliia  orientalibus ^ inserita  nel  supi-lemenlo  de- 
gli /deta  eruditurum,  lom.  q.  12  .®  De  nummo 
rhodio  in  agro  sam^ncnai repertOy  1723,  in  4 * 
i3.®  De  origine  et  priacia  sedibua  Sc\tharum. 
1728.  De  Scgthiae  siiu.gualia  fuit  subae- 
totem  //erorfo//,!  728.  muro  Caucaaeo^ 

1728.  i6>®  Va  panegirico  in  nome  dell'  arcade- 
mrndiPletrutmrgn  all  imperatore  Pielrol  1,1728. 

1 7 .^'Saggio  su  la  storia  antica^  in  lingua  tedesca . 
lo  * De  Cimmeriis,  172Q.  Aumrnua  CyrtO’ 
nes  urbis  Thesaalicae  iiluatraius.  1 729  2o.*l.a 
Iradiizione  del  i.®  libro  del  TchounfsieoUiO  Cro- 
naca del  regno  di  Lu  di  Confucio;  quest’opera  g li 
fa  più  onoxeix  yelus  inscriptio prussica. 7.1.* 
A/iisaeum  sinicum^  * 73o,  l.  2,in8.Vhe  è la  più 
stimata  delle  sueopere,quanlunqiie  sìon  tenute  in 
mollo  pregio  aoine  le  altre.  23.®  Paradoxa 
rusaica  de  originibus  prussiets^  inser.  negli 
deta  borusaica  del  sig.  Idlienlhal.  24  * Orto- 
graphia  mungaìica,  inser.  neiroperaiy/cto  eru- 
dii del  \gb\.7^*Cbronologiascylhica 
1732.  26.®  d/em.  scgthicae  ad  Alexandrum 
hlagnum.  27.®  Elemento  litteroturae  brah» 
ìnanicae.i  tangutanae^  mungalicae.  28.®  Ili- 
storia  Osrhoena  et  Edessena  nummis  illustra- 
/A,i734-29.*CoDt!ouazione  della  suddetta  opera 
ElementOy  etc.  3o.*  De  duobus  nummis  Pio- 
lomet  Lagi.  3i.®  De  Venere  Cnydia  ^ etc. 


32.®  De  Taragis.  33.®  De  re  nummaria  sioo- 
r«w,  et  commercium  siniewn.^  1735.  34-*  De 
ciclo  boi  ario  sinico  et  de  ca/endariis  sini- 
cis,  1786.  HistoriaregniGraecorumUa 
chriaw\  etc.  1737.  36."  (onversiones  rerum 
Sf’j’tbicarum  temporibus  Mithridatit.  3y.®  De 
nummo  aegiensi.  38®.  Insti  Practorum  Achai- 
eornm.  Sq.®  De  Ferdinandi  VerbiestU  soc. 
Jpsn  scriptis  sinieis.  Delle  altre  opere  del  sig. 
Ilayer  può  vedersi  t' elenco  in  fine  del  suo  elogio 
storico,  stampalo  ticWhRibliot.  germanica. lom. 
I ; Amsterdam,  1741-  Multi  scritti  di  Bayer 
si  trovano  nelle  Memorie  dell'  accademia  di 
Pietroburgo.  Moréri.  edi*.  del  1759. 

BiVBB  (FriNuESCO  PenEz),  antiquario,  eru- 
dito spaglinolo,  nato  in  Valenza l'an.  171 1,  ca- 
nonico tesoriere  della  cattedrale  di  Toledo,  pre- 
cettore degl’  infanti  Rollo  Carlo  111,  e conferva 
loro  della  biblioteca  di  Madrid,  s’  applicò  prin- 
cipalmente allo  studio  delle  antichità  orientali. 
Egli  è autore  del  catalogo  dei  mss.  della  biblio- 
teca dì  Toledo  e di  quella  dell*  Escoriale,  pub- 
blleato  il  primo  nel  lyuS  c il  secondo  nel  1760. 
Scrisse  anche  nn' opera  ridondante  di  erudizio- 
ne intitolala;  De  nummis  he Wae  >-samaritania; 
Valenza,  1781,  in  4-*  Cooperò  il  B iyer  non  di 
poco  ailt  veràiunc  di  Sallustio,  la  migliore  ohe 
si  abbia  in  lingua  spagniiola,  eseguila  da  d<>n 
Gabriele  suo  disce|xilo  e pubblicata  l'an.  1772, 
in  fol  11  re  compensò  le  sue  fiitiebe  scienlilicKe 
nominandolo  consigliere  di  camera.  Morì  Paii. 
1704.  Beauv.  Dici.  hiat.  png.  207. 

*'*  DAYRUX  Pajocae^  antica  città  di  Norman- 
dia a 6 leghe  da  Caen  e 62  da  Parigi,  su  la  spon- 
da della  piccola  riviera  d'  Aure.  È capolnogo 
d’  una  vice-prefettura  del  di|>artimenlo  del  Cal- 
vados, sede  d'nn  tribunale  di  prima  istanza  e di 
commercio.  Epiirrnmìtadi  una  bibliolecaedi  altri 
utili  stabilimenti.  Fra  le  sue  maoifaltare,  piò  im- 
portanti sono  quelle  di  trine  e di  tele  per  servi- 
zio di  tavola,  e fra  gli  articoli  principali  del  suo 
commercio  si  coniano  il  canape  ed  il  burro  che 
si  spediscono  sellimanalinenle  a Parigi.  Il  nu- 
mero presente  de’suoi  abitanti  e di  to,5oo.  Me- 
rita considerazione  la  chiesa  cattedrale,  dedica- 
ta a Maria  Vergine,  per  la  sua  bella  facciala 
e pei  suoi  tre  campanili  di  arditissima  coslro- 
zione.  — Questa  città  fu  soventi  volle  saccheg- 
giata e dìsirnlta  dai  Normauoi  e dai  Danesi  nel 
IX  e nel  X secolo.  Sotto  il  parlamento  dì  Rnuen 
aveva  un  viscontado  (i)edun  balisggio  (2).  Il  ve- 
scovo di  questa  città,  che  è suffraganeo  airarci- 
vescovo  di  Houen.  aveva  setinntamila  lire  di  ren- 
dila, e pagava  4^433  fiorini  di  tassa.  Il  capitolo 
era  composto  dicioquanta  canonici, od eran  com- 
prese in  qneslo  numero  le  dignità  dì  decano, 
cantore,  cancelliere,  tesoriere,  arcidiacono,  sot- 
to-decano, Potlo  cnniore,  maestro  c teologo.  Ci 
diocesi,  stabilita  fino  dal  IV  secolo,  abbracciava 


(1)  Il  vitcontado  era  una  carica  di  sialo,  una  gtUri*4lixloDC  di  giudice  reale,  clic  dava  ìt  titolo  di  rÌMunl^ 
dii  TcniTa  Dominato  a coprirla.  ^uc>ia  carica  era  mrrrifìre  a qu« Ha  dd  Bailo. 

(2;  Il  baliaggio  era  ao  magislralo  che  aaministraTa  la  gijitiaia  a nome  del  bailo. 
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seiccDlouoilici  chiese  parrocchiali  divise  in  qoat' 
Irò  arcidiaconali  e sei  decanati.  Nella  città  oU 
tre  la  cattedrale  coolavansì  diciassette  parroc- 
chie ed  un  gran  numero  di  case  ecclesiastiche  e 
monacali.  Le  guerre  civili  del  XVI  secolo  ri  ca- 
gionarono delle  grandi  a«‘ia  gli  re.  I calvinisti  se  ne 
impadronirono  I an.  i562,  e saccheggiarono  le 
chiese,  roresciarono  gli  altari  e le  tumhe,  aboli- 
rono il  culto  della  religione  cattolica  eeunimisero 
tali  sceileralezze  da  non  ricordarsi  che  con  orro- 
re. Presentemente  questa  diocesi  comprende 
parrocchie  e 097  susiiìdiaric.  Il  capitolo  consta- 
va ultimamente  (li  undici  canonici,  tr<vlici  cappel- 
lani rescorili  0 d'ua  tribunale  delTufllciaie  (1); 
ora  però  ha  9 canonici,  oltre  a molti  onorari, 
Sonovi  in  Bajeux  due  ospedali  e tre  piccoli  se- 
minari. 

Smodi  di  Ba^eux.  — Guglielmo  Boooet 
rese,  di  Bayeiiv,  convocò  un  sinodo  Pan.  tSoo, 
e vi  pubblicò  atenne  costituzioni  sinodiche  in 
ii3  capitoli.  — Francesco  di  Servicn,  suo  ve- 
scovo egli  pure,  fece  lo  stesso  I*  an.  160G. 

•*  BAYLE  (PiETBo). 

5 I.  Sua  vita.  --  Bayle  fu  professore  di  filo- 
sofia e di  storia,  letterato  e critico  celebre  del 
sec.  XVIL  Egli  nacque  in  Carla!,  piccola  città 
della  contea  di  Fois  il  18  nov.  iG47t  da  un  ge- 
nitore protestante  che  gli  fece  da  precettore  fi- 
no airetà  di  19  anni.  Inviolto  poscia  a conti- 
nuare gli  sliiii  a Piiylaiireos,  ove  il  gioviiiello 
allettalo  dalla  lelliira  di  alciioi  libri  cattolici,  c 
dai  colloqui  ch'egli  ebbe  con  un  parroco  di 
quella  città,  ronvcri'ssi  alla  fede  cnllolìca.  La 
sua  conversione  però  non  si  tenne  salda  oltre 
il  dccimosesto  mese,  ond‘  è che  la  teina  del  re- 
gio editto  del  29  mag.  1674  contro  i ricaduti 
nell’  eresia  lo  costrinse  ad  abbandonar  la  Fran- 
cia e a rifugiarsi  dapprima  in  Ginevra,  indi  a 
Copet  terra  poco  disiautc  da  quella  città,  nel- 
la casa  del  conte  di  Dona  che  gli  alfiilò  1'  edii- 
caziuno  de* suol  figli.  Ma,  perche  sitraUo  iui 
piego  lo  sviava  da' suoi  privati  studi,  se  ne  ri- 
tornò egli  in  Francati,  c soggiornò  per  qualche 
tempo  nella  Normaniia.  NelFnn.  167J  reco.-si 
a Parigi,  0 avendo  ivi  snpiilo  esser  vacante  la 
cattedra  di  filosofia  dì  Sedan,  entrò  egli  pure 
in  concorso  con  gli  a’Iri  aspirimi,  e U otten- 
ne. Questa  carica  gii  fu  Inita  il  i4-lug-  1G81, 
per  clfello  di  nn  decreto  del  con.-igliu  reale  di 
Sialo,  che  souprimeva  Fac'a  lemia  di  Sedan  ; 
e gli  fu  mestieri  condursi  in  Olanda,  ove  fu  no- 
minalo pror.*«»ore  di  lìlosofii  c di  storia  nHIa 
città  di  Uoleidain.  I raggiri  del  ministro  Jurieu 
lo  privarono  eziandio  (li  questa  cattedra  ; c la 
morie  (0  rapì  nel  28  die.  1706.  Egli  è autore 
delle  opere  seguenti:  1.*  Pemierisn  la  cometa 
apparjta  Ufi  1680.  4-  voi.  in  12.^  1/ anfore 
ine  imÌRciò  in  quest'  opera  nd  abbandonarsi  alla 
sua  funcila  inclinazione,  al  pirronismo  c all'  ir- 

(I)  li*  1.(11. 'ìaI0  era  an  ccclcsìaflico  ebe  g< 

t'.cva  ancora  il  privticc'o  lid  foro. 
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religione,  e vi  sostenne,  fra  fanl*  altri  nocivi 
principi,  r empia  e falsa  massima  elio  tanto  la 
religione,  come  P incredulità  non  hanno  alcuna 
inOuenzasu  i costumi,  Critica  generale  del- 
la  noria  del  calvinismo  del  P.  Maimhourg^ 
1682,  2 voi.  in  12.®  3.*  .deviso  ai  rifugqiti» 
Biyie  scrisse  un'apologià  (?onlro  mielli  che  lo 
facevano  autore  di  questo  l.bro.  4-*  Aotizie  del- 
ta repubblica  delle  lettere  dal  marzo  i684  al 
marzo  1687.  5.^  Commento  fUosoJico  su  le  pa- 
rote  del  Vangelo  : Comut^lle  iiitrare.  6 ® La 
cabila  chimerica  e la  chimera  della  cabala 
di  lìoterdaiHy  1691»  7-*  Bisposta  alle  que- 
ttioni  di  un  provinciale^  5 voi.  in  i2.®8.*«/a- 
nua  coelorum  reserala,  9.“  Tre  voi.  in  8.*  di 
lettere  scelte.  La  miglior  e lizionc  è quella  del 
172D.  IO.®  Trattenimenti  di  Massimo  e di  7>- 
mistiot  i qnali  non  uscirono  in  luce  ftiorcbè  nel 
1707  (l»po  la  sua  morte.  1 1.®  Diztunario  sto- 
rico e critico.  La  prima  edìz.  di  esso,  in  2 voi. 
in  fol.  fu  pubblicala  nel  1696.  Le  migliori  c.li- 
tioni  di  qtie^t' opera  son  quelle  fatte  nel  1702  e 
nei  1720.  Nel  1727  furono  ristampale  in  quat- 
tro vulumì  le  opere  di  Bayle.  Nel  1780  venne 
stampata  una  nuova  edizione  del  suo  dizionario, 
di  questo  libro  pernicioso  oltre  ogni  credere,  e 
che  formerà  sempre  il  trionfo  drl  libcrliunggio  e 
dell'  empietà,  siccome  quello  che  contiene  in- 
fioile  oscenità  le  quali  fanno  arrossire  il  pudo- 
re, e mille  fallaci  sofismi  che'  velano  di  nubi  le 
più  fulgide  verità,  e menano  il  lettore  per  una 
sequela  di  difficoltà  in  un  labirinto  d' iuccrtez- 
tozze.  Egli  è perciò  che  i libertini  traggono  lo 
loro  nefandilà,  e gl' increduli  le  loro  obbiezioni 
c le  loro  bestemmio  da  questa  orrenda  raciolt.i. 
Ecco  il  ritratto  che  offro  dt  Bayle  il  sìg.  Saurin 
nel  suo  sermone  su  raccordo  delta  relig'one  con 
In  )K)tilica.  « Era  egli  uno  di  quelli  uoiiiiiii  con- 
tradditoii  che  la  più  sagace  penetrazione  riu- 
scir non  saprebbe  a mettere  d*  accordo  con  se 
stesso,  c le  cui  opposte  qualità  ci  lengou  sem- 
pre in  dubbio  se  dubbiamo  ooilccarlo  ad  un 
estremo,  ovvero  all'estremo  contrario.  Dana 
ialr>,  gran  filosofo,  attissimo  a sceroere  II  vero 
dal  falso,  a vedere  la  concatenazione  di  mi  prin- 
cipio c a seguire  ima  conseguenza  ; dall'  altro 
gran  sofista,  alfacceodato  a confondere  il  falso 
eoa  la  verità,  a suvvertire  no  principio,  a distrug- 
gere una  conseguenza.  Da  un  lato  pieno  di  eru- 
dizione e di  lumi,  cunsamalo  nella  lettura  dt 
lutto  quello  che  può  leggersi,  rnenioro  di  tutto 
quello  che  può  ritenersi  a memoria  ; dall'  altro 
ignorante,  o almeno  simulatore  d'ignor.inza  in 
tutto  ciò  ebe  può  essere  nolo  all'  itniversalilà,  so- 
slonitorc  dì  dilficoltà  confatale  le  niillevolle,  pro- 
ponitore dì  obbiezioni,  che  i più  novizi  scolarnzzi 
non  oscnblier.)  elevare  sena'  arrossire.  Da  un 
iato,  antagonista  dei  più  illustri  autori  che  apre 
un  vasto  campo  alle  fatiche  loro,  che  li  strasci* 

idicava  le  coQtcK  cd  i di*Uui  del  clero , quando  csi- 
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HA  per  aspre  vie  e per  hilnrzolutl  senlieri,  e le  reramcole  da  tin  fondo  di  incre  liililà  o frutto 
non  ries -c  a «nperarli,  li  forza  nondimeno  a prò*  sia  piuUo.’ito  di  spirilo  inchinevole  a dispute  e 
cacciarsi  con  ìstento  penoso  la  vilturin  ; daii'  al*  controversie.  Cerio  egli  è però,  che  tranne  le 
tro,  confederalo  dei  meschini  ingegni,  che  loro  sue  scappate  melaGsiche,  nelle  quali  a vicenda 
profonde  incensi  e imbratta  le  sue  opere  dì  nomi  piacciasi  nel  suslenore  or  1’  uno  or  Tallro  oppo* 
che  prima  di  luì  non  erano  nsciti  mai  da  dotte  sto  sistema,  non  mai  Bnjle  parla  di  cose  spet* 
labbra.  Da  un  lato,  mondo,  almeno  io  apparen*  tanti  alla  rivelazione,  se  nou  eoo  rispetto  che 
za,  da  ogni  passione  contraria  allo  spirilo  del  par  sincero,  e con  modi  si  fallameotc  asseve* 
Vangelo  (i),  puro  De'iostumi,  grave  nei  discor-  ranli.  da  siip|>orvi  se  fossero  bugiardi,  on’ipo- 
si,  frugaie  rei  vitto,  austero  nel  suo  leoor  di  li  crìsia,  da  cui  tutto  c'  induce  a crederlo  ben  loo< 
ta  ; dall*  altro  tulio  intento  a drìzz  ir  l' acume  Inno.  Ad  ogni  modo,  pochi  dotti  furono  al  par 
del  suo  genio  contro  i buoni  costumi,  a combat-  di  Ini  laboriosi,  pochi  ai  par  di  lui  dotati  di  quel* 
loro  la  castità,  la  modestia  c tutte  T altre  virtù  la  forza  e capa<  ilà  di  memoria  che  tanto  servo* 
cristiane.  Da  un  lato  appellante  al  tribunale  no  a far  buon  fondo  d'erudizione  *,  nessuno  ebbe 
della  più  severa  ortodossia,  altiogilore  alle  più  poi  ingegno  sì  pronto  e sì  potente  da  scorgere  a 
pure  sorgenti,  allogatore  di  argomenti  tolti  dai  un  tratto  o sotto  tulli  gli  appetti  le  cose  GlosoG* 
meno  sospetti  dottori  \ dall’  altro,  perduto  nella  che,  nessuno  dialettica  sì  accortae  sì  versatile  da 
strada  deir  eresia,  sostenitore  delle  obbiezioni  successivamente  acconciarsi  e all’attacco  e alla 
degli  antichi  cre^iarchi,  ai  quali  sommistra  armi  difesa  di  una  opinione  qualsiasi.  Perlorhè,  venti- 
novelle,  raccogiìlore  nel  noslro  secolo  di  tutti  (o  in  fama  di  v.ilcnle,  subito  afTacceDdaronsì  gli 
gli  errori  dei  setoli  trascorsi,  i V.  sul  diziona*  increduli  che  gli  tenner  dietro  ad  associarselo  ; 
rio  di  Bayle  una  lellcrn  critica  di  4^6  pagine  ma  a lutto  voramcnlo  dire,  panni  ragionevole  il 
scrina  d iir  abb.  Le  Clero,  prete  della  comii-  presumere  che  Bayle  circondato  trovandosi  da 
ninne  di  S.  S.ilpizio  pubblicala  in  Lione  nel  scrittori  s)vr' ogni  <|(iestione  dogmalirzanli, e da 
lySz  (con  la  data  dell'  Aia).  V.  ezianlio  /te-  settari  scotnunicmiisi  a vicenda, volle  divertirsi 
maryues  cnliiiues  sur  le  Didiontiaire  de  Itatj'  a spese  sì  degli  unì  che  degli  altri,  col  farli  ac- 
/e,  deir  abb.  Joly  di  Digiono,  stampale  a Pari*  corti  clic  i soggetti  dì  lor  controversie  presenta* 
gì  nel  1 7 IB  e a D gione.  H sìg.  Jo'y  col  far  no-  van  ben  altre  dilGcolla  che  le  da  loro  prevedute; 
tire  un'inGnilà  di  errori  importanti  e grossola-  massime  che  per  tal  mido,  avvocalo  facendosi 
Ili  di  ogni  specie  nc'  quali  cadde  il  Bayle,  e col  d’ogni  causa,  pru  lenlcmenle  schivava  d'esscroe 
produrre  evidenti  prove  della  sua  parzialità  e giudice  e quindi  puraoi he  d’esporsi  a mali  tratti 
mala  fede,  sì  preGgge  di  togliere  al  dizionario  e degli  uni  c degli  altri.— Vi  é stato  chi  ha  detto 
critico  (a  riputazione,  l' unico  fuodamenlo  della  non  essere  inancalo  a Bayle  per  riuscire  un  gran* 
quale  è posto  nel  libertinaggio  e neirirrcligione.  de  scrittore  che  d'essere  cattolico  (s).  Egli  stesso 
Egli  s'appiglia  dì  preferenza  alla  discussione  però  confessa  in  una  delle  sue  lettere  rìnclìna- 
doi  fniti  che  provano  la  parzialità  c la  mala  fe  le  zion  sua  per  certo  qual  pirronismo  (3),  « come 
di  Bayle,  piulloslu  che  alla  critica  dei  ragiona*  « cosa  la  più  comoda  di  tulle.  Voi  potete,  sog* 
menti.  Non  è però  che  egli  abbia  inler.imoule  ne-  « giunge  egli,  argomentare  impunemente  contro 
gligenlalo  q testo  secondo  punto;  ma  siccome  il  « chiunque  vi  si  presenti, e senza  paora  di  quel- 
sig.  di  Crouzoz  era  già  entralo  prima  di  Ini  io  te  benedette  orgomentazìoni  adhominem^r\\^ 
tale  Arringo,  in  ispecic  per  ciò  che  sì  riferisce  « bene  tal  fìatn  pongono  in  gran  pena  ; c senza 
.ni  pirronismo,  così  non  credette  di  ripetere  nella  « punto  paventare  la  ritorsione,  che  nulla  voi 
sua  opera  quello  che  fu  già  detto  nel  libro  del  t di  proposito  sostenendo,  volonlieri  nbbando- 
•sig.  di  Crouzaz.  Journal  des  savans^  1741^,  " a tulli  i soGsmi  e a lutti  i ragionamcnli 

P^n*  ^79’  * qualsiasi  opinione,  non  mai  costretti  a porvi 

II.  Riflessioni  su  Baylc^  e suoi  pensie-  « su  li  difesa.  » Ma  per  quanto  inchinevole  fos* 
ri  su  t Al^isuio,  su  i Pirronisiù  sul  Payanesi-  se  allo  scetticismo,  non  era  possibile  cadesse 
f/;oec.—\ello.sle8SomeDtrec-licCarlC9Ìo,  Pascal,  nel  dubbio  assoluto  di  Pirrone,  dubbio  ch’altro 
Femìlon  e Malebranche  stabilivano  i fondamenti  vera  nentc  non  manifesta  che  un' intera  aliena* 
della  morale  c della  religione  su  la  certezza  di  zione  mentale.  — Ixi  siile  da  Bayle  adoperato 
un  pi  col  numero  di  principi  dimostrati,  un  no-  nelle  sue  opere  e naturale,  facile, piacevole,  ma 
ino  d'inclinazioni  ben  dilfcrenti,  Bayle,  a t jlto  spesso  anche  ridondante,  trascurato  e triviale, 
poter  s'a  luprava  a fondare  uno  scetticismo  qua*  — La  somma  vivacità  poi  del  suo  ingegno,  mal 
si  universale,  scrollando  così  pel  primo  e l una  s’ adattava,  ne  conviene  egli  sle$so,aI  metodo  ed 
e l'altra;  ma  con  lanrarte  c con  tali  precau-  alPordìne,  amando  meglio  dì  spaziare c perdersi 
zioni  da  laSviare  ancor  dubbioso  chi  legge  Ì con  l'immaginazionesovrunn  inGnità  d oggetti 
molli  suoi  scritti,  se  quella  sua  libertà  di  pen-  ad  un  tempo  sema  curarsi  più  clic  tanto  de'nessi 
sare,  che  tanta  non  fu  mai  prima  di  lui,  sorga  che  aver  poteuoo  ; perlochè  un  titolo  qualunque, 

(1)  Si  noli  clic  il  ti".  Saurio  era  ealTìoista. 

(2)  La  Raiton  tiu  ChrùUantime^  Iob.  \\\  — Aetvx  dt  R<ìyìt^  pag,  ; Paris,  IS3S. 

Veramenlo  pìuUotlo  pel  comoda  ette  ne  veoira  nel  disputare  clic  per  altro,  cene  vcdratsi  aaclit  più 
ìftAVtiu  atlorc  c nteriremo  il  tuo  giudizio  III  i Pirroaitlt. 
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qaaìsìasi  circostanza  baalavagli  per  fiirsi  alraila 
a ragionare  su  tutto  \ che  tale  fu  pur  V impronta 
della  prima  sua  opera,  scritta  io  occasione  della 
comparsa  della  cometa  nel  iG8o,  nella  quale  di- 
scute in  quattro  volumi  tutte  le  (|UÌstiooi  metafì- 
siche. murali,  teologiche,  storiche  e politiche 
che  immaginar  mai  si  possano , di  tei  maniera 
pur  comportandosi  nel  suo  commento  alle  pa- 
role del  Vangelo:  Compelle  intrare\  opera  nel- 
la quale  principalmente  stabilisce  e in  tulle  le 
forme  il  principio  a lui  più  caro,  quello  della 
tolleranza.  A lutti  è ben  noto  aver  egli  oe' Pro- 
testanti d'Olanda  inroiilrato  Ì suoi  più  accanili 
persecutori,  per  cui  bea  seppe  egli  lor  rinfac- 
ciare, non  predicar  essi  tolleranza  che  làov’era- 
no  i meno  furti.  Nel  famoso  suo  Oimionarìo  a/o- 
rico-criiìco.  pertanto,  Irovossi  Hayle  veramente 
a suo  bell' Agio,  perchè  nulla  di  p<ìi  comodo  e 
adatto  per  chi  non  vuol  tener  conto  d' un* ordi- 
nala progressione  nelle  materie  e nelle  tratta- 
zioni, che  lo  scrivere  trattali  con  ordine  alfabe- 
tico, e (a  sporre  cosi  svariatamente  e alla  rin- 
fusa, se  vuoisi,  te  sue  idee, e talvolta  anche  in- 
tarsiarvi beltarnentc  i suoi  capricci.  C veramen- 
te quel  Diziooaro,  per  confessione  dello  stesso 
autore, può  essere  senza  guastoridotto  in  un  solo 
volume } che  se  v'bauno  degli  articoli  curiosi 
ed  istruitivi,  molli  ve  n'hao  puranche  di  peri- 
colosi e indecenti,  molti  di  frivoli  e quindi  so- 
verchi, frutti  questi  forse  della  pressa  con  la  quale 
era  obbligalo  dagli  stampatori  a scrìverli,  e che 
star  scmpre'noD  poteva  con  una  sposiz'onc  scelta, 
succosa,  e corretta  delle  materie.  Che  che  dir 
però  vogliasi  del  modo  dal  Bayle  seguitato,  di 
trattare  svariatamente,  senza  legame  e senz'ur- 
dine  le  materie  s’t  Glosoiichc,  che  storiche  od 
altre  \ che  che  debba  pensarsi  d«  lla  tendenza  sua 
alle  sofisticherie  ed  allo  scetticismo,  è fuor  di 
dubbio  che  su  l'esistenza  di  Dio,  e su  l'immale- 
rialilà  del  principio  pensante,  egli  è si  lontano 
da  qualsiasi  scetticismo,  da  annunciare  francA- 
mente  una  sentenza  atfermaliva  r hi  non  credo^ 
sono  sue  parole,  esser  p ìsstòHe  che  alcun  cor> 
pOy  nè  aggregato  di  corpi  dirersiy  od  atomo 
alcuno  sia  suscettibile  di  pensiero;  e rispetlo 
all'ateìsmo,  ecco  le  sue  espressioni  : 

Ateismo, Se  si  pon  moine  agli  Atei  allorché 
c fannosi  a giudicare  la  divinità  di  cui  negano 
■ resistenza,  ba'zano  subito  agii  occhi  uu  ur- 
li rendo  eccesso  d'accecam'mlo,  ua'ignuranza 
I portentosa  della  natura  delle  cosentino  spirito 
I che  tutte  cassa  le  leggi  del  buon  senso,  per 
« sostituirvi  modo  di  ragionare  s'i  falso  c srego- 
« lalo  da  non  potersi  indicar  con  parole  ...  So 
« ptù  alle  loro  dispoàizoni  di  cuore  si  pone  at- 
% tenzione,  facilmonte  si  scorge  che  non  C;sen- 
« do  essi,  nè  imbrigliati  dal  timore  d*  alcun  di- 
* vino  castigo,  nè  ricreati  dalla  speranz.t  d al* 
« cuna  celeste  benedizione,  abbandonar  devonsi 
u a lutto  che  valga  a blandire  lo  loro  passioni-  a 
A qiio:»lo  pensiero  di  Buylesu  l'Ateismo  credia- 
mo pregio  dell’opera  aggiungerue  alcuni  altri 


su  i Pirronisti,  sul  Paganesimo, su  la  Rivelazione 
cd  altri  consimili. 

Pirronisti,  i Fra  tulli  t filosofi  che  non  de- 
« vono  essere  ammessi  a disputare  su  i misteri 
«(  del  Cristianesimo  senza  aver  prima  stabilita 

< per  regola  di  criterio  la  rivelazione,  non  ve 
c n’ha  di  piu  indegni  d’essere  ascoltati  dei  set- 
c latori  del  pirronismo*,  razza  di  persone  che 
« apertamente  professa  di  non  riconoscere  alcun 
c dato  certo  di  distiniione  fra  il  vero  ed  il  falso, 

« di  maniera  che  se  mai  per  caso  la  verità  ad 
c essi  si  presentasse,  non  mai  potrebbero  assi-' 

« curarsi  che  essa  fosse  realmente  la  verità,  e 
c che  non  contenti  al  combattere  il  leslimonio 
« de’ scusi,  le  massime  della  morale,  le  regole 

< della  log'c.1,  gli  assiomi  della  melnfi:iica,  ten- 
t tao  pure  di  rovesciare  le  dimostrazioni  dc'geo- 
« metri,  c qiianl' altro  mai  proponesi  di  più  evi- 
€ dmte  dai  inatemalicì  . . . Che  se  i Pirronisti 

• nlusaiio  de’ nostri  misteri  per  vie  me;^lio  spro- 
V foiid.irsi  nella  iaccriezzi,  e se  ci  oppongono 
■ argomenti  ad  hominem,  tanto  peggio  per  essi, 
c se  pur  Dio  dei  loro  traviamenti  non  sorvesi  per 
« far  ben  sentire  la  occe.ssilà  di  sottomettersi 
K alla  sua  parola:  che  tale  certo,  c tiO:i  altra,' 

« stala  sarebbe  la  risposta  di  S.  Paolo  e degli 
( altri  Apostoli  alle  loro  obbiezioni,  dovendo 
f noi  essere  persuasi  che  se  l'occasione  fossesi 
M agli  Apostoli  presentala  dì  decidere  su  la  na- 
« tira  della  filosofìa  pagana  relalivamente  alla 
c dilficoltn  0 facilità  della  conversione  al  Van- 
c gelo  , avrebbero  essi  positivamente  definito 

< che  il  metodo,  i priucìpi,  gli  usi  e le  dìspute 
<t  de*  Peripatetici,  degli  Accademici,  ece.  ,crRn 
c s'i  grande  ostacolo  alla  fede,  che  i preliini- 
c nari  necessari  ad  entrare  nel  regno  di  Dio, 

« eran  d'obliare  odi  metter  da  banda  tulio  quet- 
« l'apparalo  sfarzoso  di  falsa  s ìenza  : cosi  tron- 

* eando  ogni  controversia  o dubbio  su  tal  puuto 
c pel  tempo  presente  egiialmenlc  che  pel  fu- 
« turo.  I 

Paganesimi.  « Noi  meniamo  in  ridicolo  t si- 
li sterni  degli  antichi  Pagaui,  le  loro  Najadi,Io 
c loro  Oreadi,  ecc.,e  siam  noi  bene  appoggiati 
« allorché  condanniamo  il  culto  che  a quegli  cs- 
« seri  tribulavasi,  perchè  sappiamo  dalla  Sjrit- 
« tura,  che  Dio  proibiva  qualsiasi  cullo  di  reti- 
c giooG,che  a lui  non  fosse  direttamente  ed  uni- 
N camenle  prestalo.  Ma  quando  ci  rapprcsenlia- 
8 mo  la  ragione  umana  abbandonata  a sé  stes- 
8 SA  e d«>stiluil.'i  dal  soccorso  della  Seritlura, 
8 ben  facilmente,  parmì,  compreodesi.  coni ‘ella 
■ dovette  figurarsi  questo  vasto  universo,  d.i 
c per  tutto  pr'iielralo  da  una  potenza  altivissìm.i 
8 e cousc'n  di  ciò  che  faceva  ; e quindi  per  dar 
« ragione  dì  elfelti  Unii  c si  dìlfororiti  gli  imi' 
8 dai^li  altri,  ed  anche  gli  uni  agli  nitri  conlm- 
« ri,  che  pur  si  veggono  iu  natura,  fu  d’  uop  > 
N immaginare  o un  essere  unico,  che  diversdi- 
8 cava  la  sua  operazione  a seconda  de'  vari  cor- 
« pi,  0 un  gran  numero  d'anime  c d'  itilclli- 
n gonze  aventi  ciascuna  cerio  delermiuatu  ca- 
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a rico,  e destinale  a vegliare  le  uoe  alie  sorgenti 
c dei  fìiinn\  le  olire  alle  rnonlagne,  ecc.  » 
Hictiazione.  • La  ragione  ooa  c alla  che  a 
% far  conoscere  air  uomo  le  sue  tenebre,  la  sua 
c ini|>o(enza  e la  necessità  d'uoa  rivelasione  . . . 

«c  £ quindi  utile  ed  importante  più  che  non  si 
« pensa  il  manileslare  candidamente  le  abomi* 

«I  nazioni  e gli  errori  da'  filosofi  pagani  appro- 
c vati  ; poiché  ciò  beo  riesce  a l umiliare  e mor- 
< lineare  la  ragione,  a convincerci  della  corru> 

« zione  ioGoilo  del  cuore  umano,  e ad  iotegoar* 
s ci  una  Tcrità,  che  non  mai  dovremmo  perde- 
« re  di  vista,  aver,  cioè,  l’uomo  bisogno  d'juna 
« luce  rivelala  la  qual  supplisia  al  difdto  del 
« lume  iilosoGco  . . . Che  forza  è pur  coofessa- 
« re,  non  sapere  la  GlosoGa  togliersi  a dulibt  che 
c sorgono  dalla  gloria  uomou,  senza  i lumi  deU 
« la  Rivelazione.  » 

lìeli^wne.  % lo  suppongo  qual  punto  inda- 
c bilabile  e pienamente  deciso,  che  nella  vera 
o religione  tiuo  soltanto  liani  più  virtù  che  non 
« altrove,  ma  che  anzi  fuor  di  quella  non  bavvi 

• punto  vera  virtù  nò  Jrutii  di  gttniìzta.  > 
CrùUanetimo.*  Il  Vangelo  predicato  da  gen* 

H le  senza  rinom.ioza,  senza  culliira,  senza  elo« 
c queiua,  crudelniente  perseguilita  e d’ognì 
a umano  appoggio  insorretla,  e non  pertanto 
« sUbilito  in  poco  tempo  )icr  tutta  la  terra,  è 
« Callo  che  non  può  essere  da  alcuno  negalo, 
« e che  prova  chiaromcnie  ('opera  di  Dio.  Ri* 
tengo  massima  certa  ej  incontrastabile,  che 
c il  cristianesimo  è d’  un  ordine  sopraimalura* 
« le,  e che  la  sua  analisi  e la  suprema  autori* 
« là  di  Dio  ci  propongono  dei  misteri  non  per- 
« che  li  comprendiamo,  ma  prrcbè  li  rrediamo 
n con  itiila  rumillà  cl>e  è duvuUr  aM'Ei^ere  in* 

• Gnito  (he  non  può  nè  ingannare  nè  efsere  in- 
« gannalo.  È questa  la  stella  polare  di  tutte  le 
« Jtsciisaiooi  c di  tulle  le  dispute  su  gli  arlicoli 
« della  religione  che  Dio  ci  ha  rivelata  per  mrz- 
c zo  di  Gesù  Cristo.  Sarebbe  pensiero  beo  falso 
« riimnagioarsi  clic  Gesù  Cristoabbia  in  qualche 
u maniera  pensalo  a favorire  direliamente  o indi* 
« rottamente  alcune  sette  GlosoGche  nelle  dìspute 
t ch'esse  avevano  con  Le  altre;  cbè  suo  divisa- 
« mento  è stato  piuttosto  di  confondere  luHa  la 
n Glosofia  e di  farne  vedere  la  vanità-  £gli  ha  vo- 
lt luto  che  il  suoVangelo  urlasse  non  solamente 
« la  religione  de  Pagani,  ma  gli  aforismi  pur  an* 
« che  della  loro  sapienza,  e che  ad  onta  di  questo 
u conlrnslo  fra  i suoi  prìncipi  e quelli  del  mon- 
« do,  il  Vangelo  trionfasse  de’Gi  ulili  |>el  rnìni- 
K stero  di  un  picco!  numero  d igoornnii. che  non 
t adojKravano  nè  l'eloqueozn,  nè  la  dinlethm, 
M nè  altro  qualsiasi  slroui'uilo  neers^rio  n tutto 
n rivolitz'oni  ; ha  voluto  che  i situi  discepoli  e i 
«<  saggi  di  questo  mondo  foikiero  si  diamelrai- 
et  metile  opposti,  da  trattarsi  reciprocamente  da 
« pozzi;  ha  voluto,  che  come  il  suo  Vangelo 
v sembrava  una  follia  a*GlosoG,1a  scienza  di  quo- 
c sii  sembrasse  alla  sua  volta  una  follia  ai  Cri* 
$ sliani.  1 misteri  del  Vangelo  apparleucodo  ad 


c un  ordine  foprannalurale  non  possono,  nè  de- 
K Tono  punto  essere  assoggettati  alle  regole  del 
H lame  naturale.  E^si  non  sono  già  proposti  per 

■ resistere  alle  prove  delie  dispute  GlosoGche; 

N imperocrliò  la  lor  grandezza  e la  lorosublimi- 
t là  non  consealc  loro  di  accomodarvtsi,  lor 
a carnliere  essenziale  essendo  d'essere  oggetto 

■ di  fedi*  e uon  di  scienza  ; nè  sarebbero  più  mi- 

■ steri,  se  la  ragiimc  oc  potesse  sciogliere  tulle 
« le  dilGcollà.  » 

Fede-  « Nulla  v'ha  dì  più  necessario  della  fe- 
B de,  e nulla  è piò  importanle  che  il  ben  cono- 
B scerc  il  prezzo  di  questa  virtù  teologale.  Or, 
e che  v'ha  mai  di  piu  proprio  a farcclii  conosee- 
c re  che  il  meditare  su  ratlribulo  che  la  dìslin- 
« guc  da  tutti  gli  altri  alti  dell’  intelletto  ? La  sua 
B essenza  consiste  ad  attaccarci  con  forte  persoa- 
f sìono  alle  verità  rivelnle,  ad  altaccarvìci  pel 
v solo  motivo  delU  autorità  di  Dio.  Quelli  i quali 
e credono  per  ragioni  fìlosoficbe  aU'ìaimorlaiilà 
« delfanima  sono  ortodossi;  ma  fin  qui  non  han 
« parte  alcuna  alla  fede  di  cui  parliamo-  In  que- 
B sta  aver  parte  non  |>o8sono,  che  in  quanto  cre- 
« dano  quel  domma  a motivo  che  Dio  ce  lo  ha 
« rivelato,  egunbnenle  sommeltendo  alla  voce 
c di  Dio  lutto  ciò  che  la  filosofìa  presenta  dì  più 
B plansibile  a loro  |>ersuaderlo  —Perciò  il  me- 
« Hlo  della  fede  diviene  più  grande  a proporzio- 
B ne  che  la  verità  rivelala  che  n’ò  i oggetto, 
B sorpassa  tutte  le  forse  del  nostro  ingegno.  « 

Anima  umana  — Peccato  originale.  * Im- 
« porla  più  che  non  credesi  il  far  sentire  all'uo- 
c mo  fio  dove  giunge  la  sua  depravazione  e so- 
« praltutto  il  fargli  beo  conoscere  il  mostruoso 
B disordine  io  cui  sta  immerso,  e per  cui  conti- 
B Duameole  agisce  contro  i suoi  stessi  principi 
c e contro  i precetti  della  religione.  Imperoc- 
t chè  se  si  pon  mente  esser  tutto  il  restante  del 
« mondo  soggetto  a certe  leggi  di  meccanica  re- 
« golarmenle  osservale,  e che  ci  sembrano  assai 
« cunroriiii  alle  idee  che  noi  abbiamo  dcU’ordi- 
I ne;  d<j«rasslnecessariatnenle  conchìudere,  che 
« hawi  nell'uumo  un  principio  che  non  è corpo- 
B rate,  poiché  se  f uomo  non  fo^ise  che  corpo 
B sarebbe  necessariamente  soggetto  a quella  sag- 
in  e regolare  meccanica,  che  regna  in  Inito 
universo,  e non  agirebbe  punto  in  modo  si 

< contrario  all’  idea  che  noi  abbiamo  deli'  ordi- 
« ne.  IlaTvt  dunque  nelf  uomo  un’anima,  una 

< sostanza  d stinta  dal  ci*rpo,  e niù  del  corpo 
« perfetta,  puìcliè  ella  è cl>e  rende  V uomo  ra- 
i gtonevule.  Or  come  immaginarsi  lutti  i corpi 
f soggetti  all'ordine,  e non  credervi  egualmente 
• soggette  sostanze  di  più  perfetta  natura?  se 
t il  inondo  è 1'  opera  del  coso,  come  va  eh’  egli 
a è soggetto  a leggi  .sempre  attive  ? Nulla  puos- 
t si  rÌs|K)ndere  di  soddisfacente.  If  uopo  è però 
c dire  almeno,  che  la  natura  delle  cose  ha  vo- 
c luto  che  il  mondo  si  governasse  con  buone 
I leggi.  Ma  s’elia  lo  ha  voluto  pel  corpo,  per- 
I chè  non  ha  ella  voluto  che  fanitna  delTuomo 
K fosso  soggetta  all'  ordine  ? Ed  anche  qui  nulla 
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« pii  risp  onderò  ili  soddisfacente.  Ctinocofur- 
R za  c dir  dunque  che  ranima  dell  uocno  è stata 
« creata  nell’ ordine,  egoatmeate  che  Uitle  cose 
<1  da  un  Essere  infinitamente  perfetto,  e che 
« se  ella  noQ  v^è  più,  si  è perchè  abusando  di 
• sua  libertà,  è caduta  nel  disordine.  Quanto 

< più  prova.M  la  corruzione  dell’  uomo,  tanto 
I più  si  obbliga  la  ragione  a credere  ciò  che  Dio 

■ ci  ha  rivelato  rispetto  alla  caduta  di  Adamo.  >* 
— Ci  piace  di  chiudere  il  presente  articolo  con 
rasscnoBio  giudizio  che  I’  Andres  ne  pronuncia 
Bell’opera  sua  : Dell’  orìgine^  prò  /ressi  e stalo 
attuale  d ogni  letteratura  — : Questo  francese 
R protestante  (U&yte)  più  famoso  pe*suoi  tratti 
c pH*canti  centra  fa  religione,  che  per  la  critica, 

R l erudizione  c la  forza  diidcttica  de’ suoi  scritti, 
c è uno  de’  più  acuti  mclafìsiei  che  siensi  veduti 
« in  que'  tempi  stes:ii,  io  cui  fiorivano  i principi 
« delia  metatìsica.  Una  viva  penetrazione,  uno 
w sp  rito  fìno,  una  brìMaule  e feconda  ìmmagi- 
a nazione,  noa  memoria  portentosa  per  cogliere 
c i fatti  conte  luro  circ<islanzp, senza  mai  ditnen> 
« ticnrlc,  un’ arte  singolare  di  presentare  le  idee 
R neli’aspello  p'ù  conveniente  alle  sue  mire,  una 
f sorprendente  destrezza  di  discusroue  per  voU 
« gerc  c rivolgGre,e  guardare  da  più  versi  i sog- 
« getti,  c inelturli  in  quel  lume  clic  più  gli  pia* 
« cesse,  potevano  fare  del  Bay 'e  un  (ilosofo  ca- 
0 pace  d*  iliiiminare  il  genere  umano  e degno 
n delia  venerazione  di  tutta  la  colta  posterità. 

R Ma  che  ? V intemperanza  d’ idee,  che  Ìo  por- 
a la  inconsiderolamenle  prò  e contra  cinsctin 
« soggetto,  l’abuso  continuo  di  raziocinio,  fin* 
M quieto  prurito  di  disputare,  che  gli  fa  fìnger- 
ci si  nemici  da  combattere  e formarsi  fanlosimi 
t da  atterrare,  il  puerile  pedantes<*o  desiderio 
« di  mostrare  erudizione  in  bagattelle  fsi  in  pie 
« ciule  ricerche  di  nesuinissìma  importanza, Ima- 
« no  fatto  delle  sue  opere  un  ammasso  d'obblc- 
c zìoni,  di  dubbi,  di  contraddizioni,  d’incerlez 
« ze,  d’ errori,  di  frivolilà.  Il  tanto  decantato 

■ suo  Dizionario,  che  passa  presso  i pretesi  filo- 
n soli  per  un  portento  di  fìlosofìa  c d’  crudizio- 
(I  ne,  sembrava  a lui  stc-iso  ciò  che  è realincn* 

< le,  un  viaggio  di  cararana,  dove  si  fanno 
« venii^  0 trenta  leghe  senza  trovare  un  alhé' 
c ro  fruttifero,  o una Jontana  (i),  dove  iiifalli 
c chiunque  si  molla  a leggere  senza  prevenzio- 
fi  ne  passerà  dieci  o dodici  arlicoliavanli  Irovar- 
c ne  uno  che  finteresti,  e scorrerà  venti  o Iren- 
« ta  p.igine  senza  arrivare  ad  una  dove  potersi 
c fermare.  .Ma  nondimeno  si  nel  Dizionario  che 
c nell’ altre  suo  opere,  dove  si  mette  a disciile- 
« re  qualche  ponto,  presenta  lalesrìliippo  d'idee, 
« (ale  acutezza  e forza  di  raziocinio,  tale  vtva- 
« cita  c piacevolezza  d’immagini,  tali  prestigi 
« di  dialettica  e d’ eloquenza,  che  d’  uopo  e le- 
« nersi  in  gnardia  per  non  lasciarsi  sedurredalla 
« sua  Glosofia  ed  abbracciare  gli  errori  che  gli 
« piace  di  far  trioafarc.  i Lanarpe,  Corso  di 


leu  ant.  e moti.  loro.  Vili  ; Parigi,  1823.  — 
La  Hagione  del  Crisi,  lom.  All  ; Parigi  , 
i835.  — Andres,  Delt  Origincy  ecc.  lom.  V ; 
Panna,  1794- 

DtYLEY  (Aiv8bi.uo),  teologo  anglicano,  mor- 
to a Oxford  nel  1794.  Pubblicò  f antico  Testa- 
mento in  lingua  inglese  ed  ebraica,  con  com- 
menti, 4 Tol.  io  8.”  ; due  grammatiche,  P una 
ebr.iica,  l’altra  ing1e.se  ; alcuni  statati  di  reli- 
gione. cc.  Deauvais  Dici.  hist.  p.  207. 

BIVLY  (Luigi),  prelato  inglese,  vesc.  di 
Uangnr  c cappellano  di  Giacomo  I.  Mori  nel 
i632.  Avea  fama  di  buono  scrittore  e di  abile 
pre  li/atore.La  sua  pratica  di  pietà  fu  ristampata 
|>er  la  cinquanlesimanona  volta  net  1734.  V’e 
n’  ha  una  iraduzioue  francese  del  i653,  in  81'’ 
Bcativnis,  Dici.  hist.  pag.  207. 

n WLY  (Tommaso), tìglio  del  precedente,  teo- 
logo i.igicsc,  segui,  durante  la  guerra  civile,  le 
parli  di  Carlo  1 : rìfugiossi  dopo  la  morte  di  lui 
in  Francia,  indi  ritumò  in  Inghilterra,  e jfìaal- 
mente  mori  cattolico  in  Italia  fan.  iC^y.  E au- 
tore delle  Conferenze  di  religione  tra  Carlo  I ed 
Enrica  marchese  di  Worcester,  pubblio,  nel  1 645  > 
e della  Ribeilinne  dei  sudditi  contro  i loru  prin- 
cipi. opera  scritta  in  lingua  francese  e stampala 
in  Parigi  fan.  i638,  in  8-*  Bcauvaìs,  Oùt. 
hist.  pa^.  207. 

BlYO.\:\IE,  lìajonna.,  altre  volte  Lapurdumy 
città  ricca  della  Prancia,  sede  d’im  vescovo  e 
sotto  nrerellura  del  dipartimento  dei  Bassi  Pire- 
nei. Giace  n 21  leghe  da  Pau  e 222  da  Parigi. 
Ma  un  tribunale  di  prima  ìstauza  e di  commer- 
cio, una  borsa,  una  zecca,  una  biblioteca,  un 
arsenale,  una  scuola  di  nautica  ed  altri  stabili- 
menti. Attraversala  dalla  Nive,  0 bagnala  in  gi- 
ro dall’  AJoiir,  è piazza  fi»rle  di  prima  classe  per 
la  sua  cili.idelia  ed  i suoi  caslelli.  fortilicnli  in 
buona  parte  da  Vauban.  Il  porto  di  questa  città 
c sicurissimo  per  ogni  legno  di  qualunque  por- 
tata. Ber  la  sita  posizione  ed  i suoi  comodi  è 
ceulro  d'un  considerabile  commercio  fra  la  Spa- 
gna cd  il  nord  della  Francia  e fino  cogli  Stati- 
Uniti  d'America.  — Il  vescovalo  di  questa  cit- 
tà, fondato  nel  l\'  sec.,  è suffragnneo  della  me- 
tioptdi  di  Auch;  la  cattedrale  è dedicala  a Maria 
Vergine  \ il  capitolo,  altra  volta  di  1 2 canonici, 
prcscalemenle  consta  dì  io,  oltre  cinque  vicari 
generali  cd  un  tribunale  dolfulGciale;  in  diocesi 
che  comprendeva  102  chiese  parrocv-hìali,  73 
delle  quali  nella  Francia  c 3o  nel  territorio  spa- 
gnuolu,  altiialinenle  abbracciane  solo  4o  con  364 
chiese  sussidiarie.  Eranvi  inoltre  nella  diucesi  due 
abbadie  dell'ordine  premoslralcnse,  irnaìn  Fran- 
cia chiamala  llooce,  f altra  Ourdach  in  Ispagna, 
non  che  quattro  congregazioni  religiose  di  orso- 
line,  domenicane,  dame  angeliche  e figlie  della 
croce.  11  vescovo  aveva  la  rendila  di  19  mila  li- 
re 0 pagava  una  tossa  di  cento  Gorinì. 

BAZABiDBIOA)  sede  mcoTÌled’ Affrica:  non 
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«i  $a  il)  qual  proviucia  fotse  collocala'  Duo  dei 
tuoi  vedovi  assislrllp  alla  conferenza  di  Carlagi* 
DO,  c.  laB,  noi.  1 36. 

BIZARIT4.  Ri^de  vescovile  della  provincia  di 
Numiijia  iu  Affrica,  secondo  le  oolizie  che  se  ne 
hanno.  Il  suo  vescovo,  Adeodato,  fu  presente 
alla  conferenza  di  Cartagine  ( V.  nol.t54)<  l^l* 
la  è di'Qomioala  eziandio  Vauirùa. 

BAZ4S,  antica  città  vescovile  di  Francia  a 12 
leghe  S.  K.  da  Hordcaux,  capitale  del  Bazadese 
sotto  la  roelropoli  di  Aach.  anticamente  chiamala 
Costto  0 Comiuin  f'^asatum  e VaiQlae  Are 
fioioe.  perchè  posta  sopra  nn  terreno  sabbioso, 
ed  abitato  perciò  da  molli  fabbricatori  di  vasi. 
Di  questa  città  parlarono  con  elogio  Ausonio, 
Sidouio  Apollinare  e Gregorio  di  Tours.  Posta 
sopra  una  balza  è circondala  dalla  piccola  ri> 
viera  di  Lavasane.  Credesi  che  questa  città  sia 
stata  posseduta  dai  Saraccui  verso  Tao.  732, 
c ne  sarebbe  una  prova  il  non  esservi  stato  in 
quelPepoca  nominato  alcun  vescovo.  — L*  an- 
tica cattedrale  dedicala  a S.  Giovanni  Batti- 
eia  non  ha  di  bello  che  alcune  tombe  e il  cam- 
panile posto  8 ipra  una  gran  piazza.  Il  capitolo 
era  composto  di  tre  arcidiaconi,  un  cantore, 
diciolto  canonici  e due  dignitari  ( perton^ 
nait)  (i).  Il  seminario  era  diretto  dai  barnabi- 
ti. Olire  ipieslì  v' erano  dei  minori  riformati, 
dei  cappuccini,  delle  religiose  ori^oline  e delle 
sorelle  della  carità.  La  diocesi  che  esisteva  lino 
dal  IV  sec.  fu  soppressa  nel  i8ot.  Aveva  un 
circuilo  di  circa  quaranta  miglia,  e d’ altrettanto 
si  estendevano  le  sue  quattro  abbadie,  senza 
contare  gli  stabilimenti  degli  altri  ordini  religio- 
si. 11  vescovo  aveva  iSuiila  tire  di  rendita,  c pa- 
gava una  tassa  di  seicento  Gorini.  — Bazas  non 
e prcsenleroenle  che  un  capoluogo  di  sollo-pre- 
feltura  della  Girooda  con  tribunali  e 4i2oo  abi* 
tanti. 

Concili  di  Bazas.  Fu  radunalo  im  concilio 
nel  35 1 o 358  contro  gli  ariani.  Beg.  3.  Lab. 
t.  2.  Hard.  t.  2 in  indice.  — Un  altro  si  tenne 
Fan.  442.  I canoni  di  questo  concilio  furono 
alcuna  volta  cuufusi  con  quelli  del  concilio  di 
Vaison.^e^.  7.  Lab.  3.  llarJ.i.  — La  Galiia 
Cristiana  fa  menzione  d*  un  altro  concilio  tenu- 
to Fan.  529,  l.  I,  png.  393. 

B4ZIT4,  sede  vescovile  della  provincia  di 
Numid  a in  Alfrìca.  Ne  è fatta  menzione  negli 
atti  della  conferenza  di  Cartagine,  nella  quale 
li  vescovo  di  lei  fu  rappresentato  da  un  prete 
della  stessa  chiesa  denominnln  Manilio.  Il  sig. 
Dupin  osserva  clic  il  vescovo  di  Bazita  lo  era  an- 
che di  Marcellia.  Canfer.  di  Cariag^  c.  i33, 
noi.  174. 

BDELLIO.\.  Gli  Ebrei  Io  chiamano  Ddolach. 
Musò  d ce  che  trovasi  di  nnrsto  fruito  nel  pae>;e 
dove  scorre  il  Pliison,  e che  la  manna  aveva  il 
colore  del  a dire  tendente  a)  gial- 


lo. Genes.  v.  12.  A'um.  e.  1 1,  v.  7.  Si  racco- 
glie lo  òdellium  nell' Arabia,  nelle  Indie,  nella 
Media  e nel  Babilonese.  Il  migliore,  secondo 
Plinio,  viene  dalla  Ballriana.  Pila.  hb.  12,  9. 
Esso  è chiaro  e giallo  come  la  cera,  di  sapore 
amaro,  untuoso,  e quando  è abbruciato  manda 
un  odore  simile  a quello  delFt^n^fi/a  odoratut. 
L’all)cro  che  lo  produce  è uero  c giooge  all'al- 
tezza degli  ulivi  : le  sue  foglie  s’assomigliano  a 
quelle  della  quercia,  c i frutti  a quelli  del  esp- 
ilerò. 

DE4CD  (GiOT4n:«i),  ministro  di  Newlown 
( nel  Connecticut)  , c autore  di  nu' opera  inti- 
tolala ; Del  dovere  di  amare  i nostri  nemici^ 
stampala  nel  1738,  e di  un'altra  che  ha  |)er  ti- 
tolo : Hicerche  su  lo  stato  dei  morti t pubbli- 
cala nel  1755.  Beauv-  Diet.  hitl.  pag.  208. 

BE4CO.N  (ToifiiÀSo),  teologo  inglese  del  sec. 
XVI.  Fu  canonico  di  Canlorbery.  Lasciò  alcuni 
scritti  teologici,  c dei  libelli  contro  la  corte  di 
Koma.  Le  sue  0|)cre  si  trovano  raccolte  in  tre 
volumi  in  fol.  Beauvais,  Dict.  hist.  pag.  208. 

BE43I  o BE03T  (ob.  nelC  ajflizione  ; e eoo 
altro  senso:  nella  risposta  o nel  canto).  Awn. 
c.  32,  V.  3. — i.  !\lacch.  c.  5,  v.  4-  Città  degli 
Amorrei,  situata  al  di  là  del  Giordano.  Eusebio 
dice  ctr  essa  apparteneva  alla  tribù  di  Kubeo. 
Euseb.  ad  Bazar.  Avvisino  alcuni  che  Bean 
sia  scritto  invece  di  Batanca  ; altri  ebe  sia  il 
nome  di  un  uomo. 

BEATIFICA.  Vocabolo  teologi*  0 con  cut  si 
qualifica  la  visione  di  Dio  nel  cielo  che  forma 
la  boaliludìne  dei  santi. 

**  BE4TIFIC4ZIOi\E,  atto  col  quale  il  som- 
mo pontelicc  dichiara  che  una  persona  c beala 
dopo  morte:  Alicujus  in  beatos  relatio^  in  bea- 
torttm  numcrum  adscriptio.  l.a  beatificazione 
consiste  in  ciò  che  il  ponlefii  C accorda  ad  alcu- 
ni rindullo.  Ovvero  permesso  d'onorare  con  uo 
determinalo  cullo  religioso  quello  che  è bealifì- 
calo,  senza  che  incorrano  per  ciò  nelle  pene  mi- 
nacciale a coloro  che  professano  uo  cullo  siiper- 
sliziuso.  La  healifìc.'tzione  è una  canonizzazione 
non  perfetta,  c diflVriscc  dalla  perfetta  in  questo 
che  nella  bentficazione  il  papa  non  interviene 
qnal  giudice  che  proferisca  iotorno  alla  condi- 
zione dì  colui  che  è bealiQcato,  laddove  nella 
perfetta  canonizzazione  egli  pronunzia  sovrana- 
(hcnie  ed  ex  cathedra  su  lo  stalo  di  colui  che 
vico  canonizzato.  I santi  che  furono  soltanto 
bcatiiicnli  linuito  un  cullo  men  solenne  di  quel- 
lo che  si  ac.'orda  a coloro  che  furono  ranunii- 
zati.  Secondo  il  diritto  comune,  e qualora  non 
siavi  una  speciale  concessione,  i beati  non  pos- 
sono esser  presi  a patroni.  L’uliizio  loro  non  ha 
oliava  ; il  giurno  in  cui  ha  luogo  quest'  uliicio 
non  può  esser  festa  di  precetto;  nè  può  celebrar- 
si ines^^a  votiva.  V.  Castellino,  Gulrsino,  Caute- 
lario,  Lczaiia,  Sìlvcira,  Scacchi,  Daraot,  su  i 


(1)  Il  péTionnat  nei  capitoli  delle  caUcdrtli  francesi  i un  benclltlo  da  canoalco  cbs  porta  seco  una  pre- 
minenza su  jjti  altri. 
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RÌU\  Gnrzin,  Gr.iTÌoa,  MaUh,  M.illeuccit  Mem* 
miOf  ecc.  >—  La  ben(ì(icazìoae  fu  ÌDlrodoUa  al- 
lorché 8*  interposero  luo^he  e severe  procedure 
iuoanzi  airocrordar  la  canonizzazione. — Fino  ai 
tempi  dei  ponlelìce  Alessandro  V'II  la  solennità 
della  beatificazione  dei  santi  relebravasi  nella 
chiesa  del  loro  ordine  ee  erano  religiosi  « e in 
nella  della  loro  nazione  se  ve  n'avea  alcuna  in 
orna.  Primo  quel  pontefice  slalut  che  la  ben- 
lifìcazione  dei  santi  si  dovesse  far  con  tutta  so- 
Iconìtà  nella  basilica  del  Vaticano  ; o la  prima 
che  di  tal  modo  avesse  compimento  fu  quella  di 
S.  Francesco  di  Sales, selenita  nell'8  gen.1662. 
Veggasi  la  dotta  opera  del  cardinale  Prospero 
LamWrlini  che  fu  dappoi  Benedetto  XIV,  in- 
titolata : De  tertorum  Dei  beatificalione  et 
beatorum  eanonisatìone , lib.  t , c.  24-  c 
3q.  In  questa  è con  molli  esempi  dimostra 

10  che  quantunque  secondo  il  uirilio  comu- 
ne la  beatificazione  altro  non  comprenda  se  non 
se  una  concess'one  data  ad  alcune  persone  do- 
noraro  il  bealiGcato,  UiUavia  siffatta  concessio- 
ne si  estende  talvolta  a tutta  la  Chiesa,  e tal- 
volta eziandio  s^accompagna  ad  un  precetto  che 
ha  forza  in  alcuni  determinali  luoghi, e su  alcu- 
ne delorminale  persone,  ed  alla  facoltà  di  cele- 
brar messe  vol-ve.  Dal  che  sì  conchiude  esigervi 
questa  essenzial  dilferenza  tra  la  bealilic/izione 
e In  canonizzazione,  che  quest'iiltima  è stabilita 
da  una  sentenza  deHniliva  la  quale  comanda  che 
sia  roso  al  santo  che  viene  a canon'zzarsi  quel- 
lo stesso  cullo  con  cui  si  onorano  ì santi  di  già 
canonizzati, laddove  la  prima  non  emerge  da  una 
sentenza  Jefìnili^a  nè  per  riguardo  allaChiesa,e 
nemmeno  per  riguardo  ai  privati  ai  quali  è or- 
dinalo il  cullo  della  persona  bealifii-ala,  perché 

11  precetto  in  qii:'Slo  caso  non  sarebbe  a tenersi 
come  una  senlcnza  dcfìiidiva,  ma  avrebbe  sol- 
tanto un  rirerimento  alla  sentenza  che  verrebbe 
ad  essere  pronunziala  nella  ranunizzaziune.  So 
condo  l’odierna  costumanza,  s* incom  nciano 
gii  alti  della  beatilicazionG  quando  sia  trascorso 
l’intervallo  di  cinquantanni  dal  tempo  della 
morie  della  persona  che  dehbVssere  beatificala, 
e quando  sia  diffusa  la  fama  de' suoi  miracoli  e 
della  sua  santità. 

**BE.4TITKDINF,Aefl///«r/o,^M//V«y.La  bea- 
titudine in  genere  è il  possedimento  del  supre- 
mo bene.  Felicita»  est  omnium  rerum  expe- 
tendarum  plenitudo.  — Beatiludo  est  status 
omnium  bonorum  aqgregatione  perfecius.  S. 
Agostino,  lib.  4 De  Ciò.  Dei.  Ójczìo.  — La 
beatitudine  è naturale  0 soprannaturale  ; perfet- 
ta od  imperfetia  ; incominciala  o consumala 
delia  via  0 della  patria  ; obbiettiva  o formalo  ; 
essenziale  od  accidentale.  ~ La  beatitudine  na- 
turale consiste  nella  visione  naturale,  0 pillilo- 
alo  cognizione  aslralliva  di  Dio  per  le  creature, 
e nell' amore  e gaudio  naturali  che  ne  proven- 
gono.-r  La  bealiludiiic  sopraonaluralc  é ripo- 

(IJ  Daolc,  Purad.  c.  30,  v,  40. 


sta  nella  visione  0 cognizione  chiara  od  intuitiva 
di  Dio,  dalla  quale  provengono  l'amore  e gau- 
dio soprannaturali.  Onde  cosi  della  bealiludine 
naturale  come  della  soprannaturale  può  dirsi 
che  esse  siano,  secondo  la  natura  di  ciascuna, 

Luce  inlelleitual  piena  tt  amore. 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 

Letizia  che  trascende  ogni  dolciore  (1). 

-^La  bealiludine  pcrfeUa,é  il  possedimento  eter- 
no dì  tutti  i boni  senza  veruna  mescolanza  di  ma- 
li.La  beatitudine  imiierfelta  é il  possedimento  di 
alcuni  beni  soltanto, 0 il  possedimento  transitorio, 
od  anche  mal  fermo  dì  tulli  i beni  \ imperocché 
ove  pure  si  possedessero  tutti  i beni,  quando  un 
lai  possesso  o non  fosse  durevole,  0 fosse  mal 
fermo  e languido,  la  bealiludine  sarebbe  im- 
perfetta e nella  sua  durala  e nella  sua  qualità. — 
La  beatitudine  soprannaturale  incominciala  é il 
possedimento  della  grazia  e delle  virtù  sopranna- 
turali che  preparano  l'uom  giusto  aireterna  fe- 
licità. Essa  vien  della  allrei^i  beatitudine  evan- 
gelica. La  beatitudine  soprnnnatfirale  consuma- 
la é r derno  possedimento  di  Dio.  La  boaliUi- 
dinc  incominciata  G la  stessa  che  la  beatitudine 
della  via,  quella  cioè  che  é propria  agli  uomi- 
ni che  sono  viandanti  su  la  terra;  e la  hentdti- 
dinc  consumata  é In  stessa  che  la  bealiludine 
della  pairia  la  quale  è propria  de* santi  che  re- 
gnano in  ciclo,  vera  patria  loro.  — La  beatitu- 
dine obbiettiva,  si  é P oggetto  il  cut  possedimen- 
to forma  U beatitudine.  La  formale  é V azione 
per  cui  si  possiede  foggetlo  che  la  beato.  — 
La  beatitudine  esccnziale  è posta  nella  visione 
del  supremo  oggetto  bentìlicanle,  cioè  dell’es- 
senz.1  e delle  persone  divine;  l’ aci  idontale  nel- 
la vista  d'agli  og‘.:eUi  inferiori  , qual  sarebbe 
rurnanilà  di  Gesù  Cristo.  ~La  beatitudine  ub- 
hielliva  dell' uomo  é Dio  solo,  porcb’egli  solo  è 
il  bene  univers«ilc,  influito,  eterno,  e perciò  il 
solo  rapace  «li  soddisfare  tutte  le  umane  facol- 
tà. vale  a dire  rintetlello  e la  volontà,  che  non 
possono  essere  soddi-'f.ilte  se  non  se  dalla  supre- 
ma verità,  e dalla  suprcnia  bontà-  V.  Dio  al  } 
ViSiONC  Dt  Dio  — La  beatitudine  formale  con- 
siste o nella  conoscenz.i  e nella  visione  intuitiva 
di  Dio,  come  opinano  i tu.nisti,  o nell'  amore  di 
Dio,  come  vogliono  gli  scolìsli,  o nella  gioia 
che  deriva  da  questa  conoscenza  e da  questo 
amore,  secondo  la  sentenza  di  altri  teologi  ; o 
fìnalincnle  nella  riunione  di  tutte  queste  cose. 
K forse  non  sarebbe  dillicile  il  conciliare  queste 
diverse  opinioni,  quando  si  voglia  determinare 
accuratamente  lo  stato  della  quealione.  Impor- 
la di  sapere  che  cosa  intendasi  per  beatitudine 
formile  e per  essenza  di  questa  beatiludiae.  Sa 
per  bealiliid  ne  formale  presa  nella  sua  essenza 
s' intende  soltanto  l'azione  stessa  mediante  la 
quale  si  possiede  l’oggetto  bcatiGco,  egli  è ccr- 
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to  che  K bealiiuJine  forni  tic  c 'nsisle  del  perì 
nella  conoscenza  e noll’amor  di  Din,  dnppoicliò 
questa  cotiotcenzAequcslo  umore  sono  due  azio- 
ni in  forza  dcMc  quali  si  possiede  Dio  che  è l'og- 
getto  bcatilìi'o.  Se  per  beatitudine  forante  pre- 
sa nella  sua  essenza  s’intende  ciò  che  dapprìu- 
cipio  si  concepisce  nella  beatitudine,  tfuod  est 
^uid primum  in  5ea///Wi‘/ie,  secondo  il  lingtiag- 
gio  scolastico,  egli  è certo  che  in  tal  caso  l'es* 
senza  della  beatitudine  sla  nella  sola  conoscen* 
za  0 visione  di  Dio,  dappoiché  siffatta  conoscen- 
za è Quid  primum  in  beaiiludiney  prius  enim 
est  Deum  tiJ^ri  quam  amari.  Finalmente  se 
per  beatitudine  formale  s’ intende  tutlociò  clic 
concorre  a questa  beatiludioe,  tutto  ciò  che  si 
richiede  necessariamente  per  essere  felice,  tut- 
to ciò  che  entra  neiridea  della  felicità,  e 
senza  cui  ella  non  può  essere  compresa,  ne 
sussìstere  \ allora  anche  la  gioia  che  derira 
dulia  visione  c ilalTamore  di  Dio  ha  parte  uet- 
rcsseiiza  della  beatitudine  formale  ; im^icroe- 
rhc  non  si  avrebbe  felicità  nella  visione  e nel- 
l’ amor  di  Dio,  qiiaudo  dalPuna  c dall  allrn  non 
venisse  alcuna  gio'a;  nella  stessa  guisa  che  un 
uomo  che  assistesse  ad  un  magnifico  spettacolo, 
ad  una  musica  iocanlovole,  a un  delizioso  ban- 
chetto, non  potrebbe  dirsi  in  verun  modo  felice, 
se  non  gli  venisse  alcun  diletto  dal  vedere,  dal 
r udire,  0 d ii  nutrirsi.  — La  beatitudine  si  rife- 
risL'c  airanirna  e ni  corpo.  V.  quanto  airmiima 
la  parola  Dio  al  $ Visione  di  Dioj  c quanto  al 
corpo  l'arllcolu  Uisubrezionb. 

{Supp/).^oÌ  riguardiamo  qui  appresso  la  Bea- 
titudine piuttosto  dal  lato  oratorio  die  dallo  sco- 
lastico, e certamente  in  tal  soggetto  il  cristiano 
oratore  piuttosto  che  trovarsi  alle  strette  per  iscar- 
sozza  di  materiali  ne  ò aozi  inlriculo  |ter  la  soprab- 
bondanza;  impernccliè  la  somma  ditiìcoltàdib  'n 
connetterli  rende  piò  malagevole  la  tessitura  di 
un  buon  discorso. Intorno  alla  qual  cosa  è da  no- 
tare che  l’oratore,quando  pur  voglia  faro  in  pro- 
posito un  commovente  e frullnoso  discorso,  dee 
scansare  ogni  questione  teologica,  ogni  astratto 


ragionamento,  ogni  bassa  comparazione,  ed  a 
ciò  solo  attenersi  clic  p lò  indurre  gli  nscaltatori 
n vagheggiare,  ad  amare  il  cielo,  ad  affisarri- 
si  eoli  la  mentci  dee  far  pre>ente  «juanto  costì  ai 
Cristiani  il  giungere  a quel  lermme  avventuro- 
so, e quaì  mezzi  abbiano  a mettere  in  pratica 
|>er  ottenere  quella  grande  conquista;  e m'é  av- 
viso cb’ei  potrà  foratore  riuscir  oell'intento,  se 
potrà  muovere  il  cuore  ed  eccitare  la  vigilan 
za,  ritraendo  le  delizie  ineffabili  promesse  a (at- 
ti coloro  che  avranno  fedi  lmenle  ademjuulo  i 
doveri  del  cristianesimo,  lo  darò  nel  seguente 
trattalo  tutto  che  mi  parrà  piu  opportuno  e a 
destar  le  impressioni  anzidetle,en  porgere  nn'nl- 
ta  idea  ddla  gloria  del  cielo, c ad  animarne i Cri- 
stiani atfacquislo. 

5 I.  inflessioni  teologiche  e morali  su  la  Dea- 
titubine.  — La  Bkatitudine  c uno  stalo  perfet- 
to che  racchiude  ogni  bene,  ò un  compendio  di 
tutto  quanto  [Kissiaino  desiderare^  è.  secondo  S. 
Agostino,  quello  stato  felice  in  cui  l'auima  pos- 
sederà quandochessia  lutto  quello  che  brama, nò 
bramerà  altra  cosa  che  il  beuc.  — Conoscendo 
Dio  sè  e le  proprie  cronlure,  le  quali  altresì  co- 
noscono lui,  ne  addikìeiic  clic  abbiano  i santi 
queste  tre  conoscenze,  cioè,  conos  ono  Dio,  co- 
noscono sè  medesimi,  conoscono  c sono  cono- 
Zfiuti  dagli  altri:  ciò  che  da’ teologi  si  adJomau- 
da  conoscenza  diretta,  conoscenza  riilessa  e co- 
noscenza obbiettiva.  Quaggiù  su  la  terra  ncn 
conosciamo  Dio  che  in  enigma,  non  conosciamo 
noi  stessi,  nò  conosciamo  e sìam  conosciuti  che 
assai  debulmenle  dagli  altri;  ciò  che  appunto 
costituisce  f iniperfeziune  della  nostra  felicità, 
che  ( oInMn  nel  cielo  soltanto  saremo  savi  piena- 
niente  e felici  — Checche  si  dica  per  noi  della 
gloria  del  tielo,  non  potremo  giammai  formar- 
cene iiuMdca  adeguala,  cliò  qiiaolo  più  ci  ado- 
periamo a dUenprirla,  tanto  più  ci  resta  oociil- 
la.  Il  regno  do'cieli,  disse  Cesù  Cristo,  èsomi- 
gl  ante  a un  tesoro,  ma  ad  un  tesoro  nascosto: 
simìte  est  regnum  coelorum  thesauro  abscon- 
<//(to(i),  è una  mamia,  ebbe  a dir  S.  Giovann’, 


(I)  MaUeo,  e.  IS,  t.  i4.  Ecco  per  intero  il  tceio  eTangetìeo  ron  la  traduzione  di  moni.  Mirtini,  cd  i 
Comenti  di  Sary.  — Simitt  est  regnum  coelorum  thesauro  a!>srondito  in  ogruy  f/tum  qui  Ar»OTo,  o4- 

scondtty  et  pras  gaudio  illius  tadtt  el  veneùt  unicersa^  quae  ha&et,  et  em>t  agrum  iilum.  — Il  regno  do’  cielì 
è airaile  ad  un  trsoro  nascosto  in  un  campo,  il  qual  tesoro  un  uomo  aTcndolo  (roTsto  lo  nascondo,  e tutto 
allegro  perciò  va,  e vende  quanto  ha,  e rompra  quel  campo.  = Alcuni  Padri,  liaoiio  inteso  per  la  parabola 
del  tesoro  nascosto,  o il  Verbo,  eba  essendo  Dio,  e lutti  coaicnendo  io  sò  stesso  i tesori  della  sapienza  e delia 
scienza,  ti  è come  oascosto  tolto  la  carne  umana;  oppure  le  S.  Scritture,  die  in  sò  contengono  la  conoscenza 
del  SaWaloro.  Quando  Cuomo  ò bealo  a sogno,  di»  arr  va  a scoprirvi  per  merco  dello  Spirito  di  Dio  questa 
prinnlìva  sorgente  di  lutti  i beni,  lo  che  é,  dice  S llariu.  una  gradii  alfallo  gratuita:  Q.itm  incenistc  est  grt» 
/w.Iuoi,  allora  dee  disprezzsre  lutti  • beni  fugsei  di  questo  luunJo,  per  esaere  in  istato  di  possedere  i)  bene  su- 
premo, che  ha  trovato;  e la  carìlò  lo  eccita  a dare  tutto  ciò  che  possedè  su  la  terra,  spugliaiidjsene  a bene- 
fizio de’  poveri,  per  far  acquìalo  dui  lesoro  cclcsle.  k dillo,  che  ti  tesoro  ò stalo  subito  naseoslo  di  chilo  lia 
trovato;  oercUé  era  occrtsario  comprare  il  rampo,  prr  «iscrne  padrone.  Ora  non  si  può,  dice  S.  Ilario,  far 
acquino  dd  campo  e del  lesoro,  senza  damo  un  prcz/o  in  conlraccatubìo,  percliò  le  ricchezze  del  ciclo  non  si 
posscdoQO,  se  non  mediante  la  perdila  di  quel  che  si  pois^de  su  U terra.  Che  se,  coDrabbiam  dello,  ò notato, 
che  f uomo,  che  ha  trovala  questo  lesoro,  io  ua*condr,  non  bisogna  già  immaginarsi,  dice  S-  riir.ilamo,  cU'ei 
lo  faccia  per  un  teolimento  d'invidia;  ma  perché  il  desiderio  di  conservarlo,  ed  d timore  d poidcrlo  to  spin- 
gono a nasconderlo  nel  suo  cuore,  dopo  averlo  preferito  a tulio  ciò  che  gA  poss'devu  nel  mondo.  — Qur»la 
parabola  o*  insegna  dunque,  sccondu  S.  Gio;  Grisos'orno,  non  soliimcn  o a disprezzare  ogni  cosa  per  altirccarci 
unieanienle  ^alla  verità  del  Vangelo,  ma  anche  a farlo  con  un  trasporlo  di  san’a  gioia,  figurala  da  q iilla  che 
prova  quest'uomo  per  aver  trovalo  un  lesoro.  Imperocché  chi  rinunzia  alle  proprie  rieehrize  per  wivlr  U»o, 
dcT  esser  persuaso,  che  in  vece  di  perdere,  guadagna  multo,  come  chi  ha  trovalo  un  I soro,  non  lem«  J«  ven 
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ma  una  manna  nascosta  : Manna  abtcondi* 
tum  (f);  è una  manna  di  dolcezz<^,  ebbe  a dire 
Davide,  mn  di  dolcezze  segrete:  MuUitudodul' 
cedtnis  tuae  f/uam abscondùti [i)\  è uua  pie* 


nezza  di  gioia,  disse  S.  Pietro,  d’tina  gioia  che 
può  sentirsi,  ma  non  può  essere  espressa:  Exul- 
iabù/'s  iaeiitta  inenarrabiU  {3). 

Che  cosa  potete  appetire  la  quale  voi  non  tro« 


dcre  ludi  i looi  beni  f«r  acquisto  del  campo,  dovVsso  é nascosto,  con  la  certezza  di  farvi  un  guaJa;;no 
incomparabilmenla  maggiore.  Quando  $.  Ilarìo  c'ioaegna,  clic  bisogna  vendere  lutti  i propri  beai  per  ac|ui> 
stare  qaeslo  tesoro,  dobbiam  inleuderlo  nella  slessa  maniera  onde  il  Figlio  di  Dio  disso  al  giovine  del  Van- 
gelo: Cbo  se  voleva  esser  perfetto,  andasse  a vendere  tulio  ciò  die  possedeva,  lo  dislribuisse  ai  poveri,  ed  avreb- 
be uo  tesoro  io  deto  ; oppure  dobbiamo  almeno  esser  dispnsiì  a lasciare  ngni  cosa,  quando  sia  necessario, 
per  conservare  il  prezioso  tesoro  del  possesso  di  Gesù  Crislo.  Frallanlo  dobbiamo  con  tali  beni  vestire  ed  alimeolara 
ì poveri;  perebi  queste  rìcebezze,  nascoste  in  seno  di  loro  per  un  impulso  di  carìlÀ,  saranno  unicamenle  quelle, 
die  ci  serviranno  a far  acquisto  del  tesoro  dei  beni  eterni.  — Non  senza  gran  ragione  dice  qui  Gesù  Cristo,  clic 
il  tesoro  evangelico  é norcoeto,  e che  I*  uomo^  che  io  trova,  h nateon^ie  di  nuovo.  Imperoccbd,  quantunque 
sia  vero,  come  ci  assicura  S.  Paolo,  che  la  grazia  di  Dio,  nostro  Salvatore,  si  é nsan«yèj/nta  a tutti  gli  oo* 
n/ni',  d anche  vero,  giusta  la  dichiarazione  che  Gesù  Cristo  ne  fa  presentemente,  ebe  questa  grazia  é un  te  ‘ 
soro  nascosto^  perché  pochi,  com'egli  dico  in  un  altro  luogo,  trovano  la  porla  della  vita  e la  elrada  che  vi 
conduce-,  e motti  cercheranno  tfentrarci  e non  potranno.  Questo  é dunque  un  tesoro  nascosto  per  motti  che 
sono  srliiavi  delle  loro  passioni,  ed  accecati  dal  loro  orgoglio,  come  erano  allora  i Farisei  ed  i Dottori  della  leggo. 
Ma  é un  tesoro,  die  si  dee  nnaconi^ere,  anche  dopo  essersi  trovalo,  cioè,  sì  dee  tener  nascosto  con  una  profonda 
unìité,  e si  dee  cosi  toglierlo  al  furore  del  demonio,  ch’é  il  ladro  , che  dobbiam  temere,  se  espooiamo  inconùde- 
ratamente  agli  occhi  drl  mondo  quel  tesoro,  cb'abbiamo  dentro  di  noi,  e se  non  vegliamo  continuamente  per  lutti 
estìnguere  i movimenti  della  vanagloria,  che  possono  nascere  dal  possesso  d’ua  cosi  prezioso  tesoro.  Marlini, 
/Vwop.  Teetam.  Sacj,  Nuov.  Teslam. 

(1)  Gio.  Jpoe.  cap.  2,  ▼.  17.  A dilucidazione  di  questo  testo  evangelico  non  crediamo  opera  gilUla  il 
riferire  un  po*più  rslosamente  il  lesto  cun  le  opportune  interpretazioni,  f 'incerili  doèo  manna  absconditumy 
et  daho  UH  calculum  candidum  : et  in  calrulo  nomen  nocum  erriptum  guod  nemo  scit  nìsi  qui  acdpit.  — A 
chi  sarà  vincitore,  darò  la  manna  nascosta,  e darogli  un  sassolino  bianco:  o nel  sassolino  scritto  un  nome 
nuovo  non  saputo  da  alcuno,  fuorrbé  da  chi  lo  riceve.  — Per  la  manna,  nota  il  Martini,  s' intendono  le  coo- 
solationì  spirituali,  t doni  dello  Spirito  Santo,  e particolarmente  la  parlccipaziooo  del  corpo  c del  sangue  di 
Gesù  Crislo  fieli’  Eucaristia.  Questa  manna  si  di  a gustarsi  a coloro  i quali  delle  coflcupisccoie  dotta  caroo 
e delle  loro  passioni  rìporlan  vittoria.  Il  sassolino  bianco  era  segno  di  vittoria  e di  felicità,  perché  davaaì 
a’ vincitori  oe'  giuochi  pubblici,  e parìmcnlo  con  sassolino  bianco  nolavansi  i giorni  di  allegrezza  e di  felicità. 
In  questo  sassolino  bianco,  dice  Dio,  elio  sarà  scritto  un  nomo  nuovo,  e questo  sarà  il  nome  di  figliuolo  e di 
erede  di  Dìo.  Il  valore,  il  pregio,  la  grandezza  di  tal  nome  non  son  conosciuti  sa  non  da  coloro,  i quali  son 
fatti  degni  di  riceverlo,  perché  questi  soli  sono  capaci  di  intendere  quali  sieno  lo  ricchezze  o la  gloria  della 
eredità  di  Dio  risorbsU  pe’  santi.  ~ Ed  il  Sacj  : c S.  Giovanni  promette,  seconda  il  suo  solito,  nel  nome  di 
Gesù  Cristo  un’ eccellente  ricompensa  a chi  avrà  superati,  mediaoto  la  virtù  della  conlioenza,  gli  allcttamene 
della  voluttà.  Questa  ricompensa  comprendo  tre  cose,  una  manna  nascosta  per  nutrimento,  una  peira  o/iptire 
un  segno  éianco,  ed  un  nome  eeritiovi  soprOf  non  conosciuto  se  non  da  chi  lo  riceve.  La  manna  era  il  nutri- 
mento del  popolo  di  Dio  nel  deserto  ; e può  signifìcare  o le  consolazioni  acerete  ed  interne  e le  grazie  spi- 
rituali con  le  quali  Dio  soslìeoe  t suoi  figli  nel  pellegrìnaggio  di  questa  vita,  oppure,  secondo  altri,  il  pane  cele- 
ste deirEucaristìa,  ch’é  una  manfia  nascofla,  di  cui  il  mondo  non  conosce  la  dolcezza. 

c La  pietra  bianca,  secondo  l’uso  che  ne  facevano  gli  antichi,  iodica  il  favore  e la  bontà  di  Dio  verso  dì  noi. 
Se  uè  servivano  nei  giudizi  per  rimandare  assoluti  coloro  cb'erano  accusati  di  qualche  delitto,  corno  si  servivano 
d’una  pietra  nera  per  indicare  la  loro  condanna.  Perciò  essa  può  indicarci  o la  tesUmonìanza  secreta  della  rerois- 
alone  dei  nostri  peccati,  oppure  la  sentenza  favorevole,  che  Gesù  Cristo  pronunzierà  per  noi  od  final  giudizio.  Nel 
pubblici  comballifflCDli  si  aggiudicava  la  viUoria  con  una  pietra  bianca  che  si  dava  al  vincitore,  Io  che  rappresenta 
egregiamente  la  corona  di  giuslizia  eh*  è riservala,  e che  il  Signore,  come  giusto  giudice,  renderà  io  quel  gran 
giorno  a chi  avrà  combattuto  bene. 

c II  nome  nuovo,  scrino  sopra  la  pietra,  indica  f adozione,  per  la  qualo  Dio  ci  dà  il  potere  rF  essere  fatti 
tuoi figli-  Considerate,  dice  il  medesimo  S.  Giovanni,  guai  amore  ciba  leitifi-ato  il  Padre,  nel  volere,  che  siamo 
ehiasnatii  e che  siamo  effeUivamente  figk  di  Dio.  Non  conosce  questo  nomo  se  non  cului  che  lo  riceve;  perché,  corno 
toggiugne  il  medesimo  Apostolo,  l'f  mondo  non  ci  conosce,  perché  non  conosce  Iddio  ; ma  lo  stessa  Spirilo  di 
Dio,  dice  S.  Paolo,  rende  teetimonianza  al  noetro  epirito,  che  eiam  figli  di  Dio.  L’ iscrizione  dd  nome  sopra  una 
pietra  bianca  si  prende  dairuso  di  dar  il  voto  nelle  assemblee,  che  si  radunavano  per  creare  i magistrati  \ perocché 
gii  aotiebi  scrivevano  sopra  una  pietra,  oppure  sopra  una  tessera  bianca,  il  oomo  di  colui,  che  volevano  favorire 
della  carica  che  dimandava.  > Martini,  JV.  T.  — Saeg,  N.  T. 

(2)  Salmo  30,  t.  19.  Quanto  è grande,  o Signore,  la  molllplice  bontà,  che  tu  ascosa  serbi  por  color  che  li 
temono:  quam  ahteondisti  Umentibus  /e/  e nota  il  Martini  : che  tu  ascota  serbi  qual  preziosissimo,  anzi  inestima- 
bile prezioso  tesoro,  perché  la  noiira  eredità  é riserbata  nd  cieli  (1,  Petr.  c.l,  v.4),  e non  ancora  si  i mant/cHato 
quel  che  saremo  {ì,  Joea.  e.  3,  v.  2). 

Pietro,  bell.  I,  c.  1,  v.  8.  Ecco  per  intero  il  lesto  ; Quem  eum  non  xndoritit,  diligitit’.  in  quem  nane 

fuoque  non  videnlet  ereditis  : credentes  autem  exullabilis  laettlia  inenarrabili,  et  glonfrcala  : — Cui  voi  amate 
G.  C.  ) tenia  averlo  veduto  : nel  quale  anche  adesso  credete,  senza  vederlo,  e credendo  esuttcrelc  per  inesplicabile 

f;audio  bealo  (Mari.).  0 tulli,  o la  massima  parte  dogli  Lbret,  a’ quali  scrive  S.  Pietro,  domiciliali  essendo  già  da 
uoghjfsìmo  tempo  in  paesi  rinoli  dalla  Palestina,  non  avevano  veduto  mai  Gesù  Cristo,  e perciò  a loto  indiriiza 

ausile  parole,  quasi  dica  : Voi  né  vedeste  Cristo  nella  carne  mortale, né  lo  rodelo  glorificato,  fuori  che  con  gli  occhi 
ella  fede,  la  quale  vi  devo  riempiere  d'ineifabile  bra'a  allegrezza  per  la  speranza  di  quella  ioefrabile  felicità,  della 
quale  sarete  un  giorno  chiamali  da  lui  al  possesso  (Martini,  JV.  T.  ).  k giacché  abbiamo  indicata  quella  lette- 
ra di  S.  Pietro , crediamo  pregio  dell’  opera  il  qui  presentare  quel  che  espone  in  proposito  il  Sacj.  c S.  Pietro 
acrivo  ai  fedeli  che  sono  esali  nello  province  dall’  Asia  Minore,  cioè,  ai  Giudei,  eh’  erano  stati  costrclii  dai  tumuili 
delle  guerre  e delle  persecuzioni  ad  uscire  dal  loro  paese,  ed  a spargersi  per  tutti  quelli  del  mondo.  S.  Pietro  avea 
ricevuto  uo  ordine  particolare  di  predicare  ad  eni  il  Vangelo,  ed  era  stalo  slabitilo  loro  Apostolo,  come  S.  Pao- 
lo lo  era  stato  dei  Gentili.  Non  già  che  1*  uno  e I’  altro  non  si  affaticassero,  quando  se  ne  presentava  loro  Tocca- 
siooe,  per  la  conversione  cosi  degli  uni  come  degli  altri;  perché  S.  Pietro,  che  scrive  qui  princìpalmenle  ai  Gia- 
f 'ol.  li.  27 
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fiale  nel  cielo?  Il  riposo  forse  e la  Iranquillilà?  Ma  yi  rislorerele  lassù  de' sopportali  traragli  ; 

dei,  si  rìfotge  secondo  l*oeca8Ìoac  anche  ai  Geoliii  eooTcrtili,  co*  quali  i Giudei  contivefano,  o grislniisce  dei 
loro  dorcri. 

< 1/ oggetto  deli'  Apostolo  in  generale  é di  fortificarU  nella  fedo  di' cui  aveann  abbracciata.  dVsorlarlI 
A Tìvrre  in  una  maniera  confurme  alia  santilà  dd  Vangelo,  c d’  animarli  ad  adempire  i dorerì  del  toro  sta- 
lo, cd  a dar  buono  esempio  ai  Gentili,  per  condurli  dolcemenlo  alla  crcdenxa  del  Crisliaoesimn. 

< Egli  desidera,  die  Uio  li  colmt  tempre  più  deila  tua  grazia  e della  tua  pace  ; e fa  Tcderc,  parlando 
della  soprabbondatira  delle  divine  miserirordie  , clic  il  tempo  della  nuova  Legge  è mollo  diverso  da  quello 
dell’ antica,  e che  vi  »i  eonlano  nel  numero  dei  beni,  non  più  le  ricchme  come  facevano  i Giudei,  ma  sola* 
mento  quei  doni  che  iodica  ì|  S.  Apostolo,  la  beala  pare  dell'  anima,  la  pace  di  Dio  che  tnpera  o^i  pen- 
siero, che  calma  le  passioni,  e rcode  dolci  le  soircrenxo , ed  i beni  della  graxia  ebe  terminano  nella  gloria 
c ndi’  erediti  del  cielo.  Egli  mostra  qual'  è IVroiitiinia  della  nostra  salute,  e per  quali  mezzi  arriviamo  alla 
gloria  eterna.  Anche  S.  Paolo  la  insegna  in  multi  luoghi  delle  suo  Lettere,  ma  le  massime  e le  stesse  espres- 
sioni di  S.  Pietro  si  accordano  talmente  con  quelle  dell’ altro  grand’ Apostolo,  ch'é  tacilo  vedere,  di' erano 
ambidue  discepoli  dello  stesso  Maestro  cd  illuminati  dalla  meJrsìnia  luce. 

< Gli  espositori  otaervano  al  proposito  , che  le  tre  Divine  Persone  cospirano  alla  salute  degli  eletti  : U 
Padre  come  principio  della  loro  elezione,  colla  sua  eterna  prescienza,  e col  suo  amore  puramente  gratuito  ; 
il  Figlio,  come  vilUiua  dei  loro  peccali  o sorgente  di  lutti  i meriti;  lo  Spirilo  Santo  come  spirito  d'adozione 
c d'amore,  che  di  loro  la  nascita,  gli  aoima,  li  sanlìGca,  li  fa  operare  e li  conduco  alla  gloria. 

( Questo  bcnolizio  è tanto  grande  , dio  il  S.  Apostolo,  pieno  di  graliludine  , iocomincia  la  soa  Leltera 
dal  render  grazie  a Dio  doiriDciTabil  bontà,  ch’egli  ha  pei  tuoi  eletti,  lo  che  fa  anche  S.  Paolo  nel  principio 
della  sua  seconda  ai  Curimi,  e dì  quella  agli  Efesi,  nei  medesimi  termini  \ Benedetto  eia  Iddio  ^ Padre  di 
IVostro  Signore  Geeù  Cristo.  Iddio  è fio  da  tutta  I’  eternità  per  sua  natura  padre  di  Gesù  Cristo  quanto  alla 
di  lui  divinili,  ma  lo  è altresì  quanto  alla  di  lui  umanilà,  che  Dio  in  tre  Persone  formò  nel  seno  della  san- 
tissima Vergine  Maria  racdiinle  rcpcratione  dello  Spirito  Santo.  Iddio  nell'Antico  Testamento  si  chiamava  il 
Dio  d' Àbramo,  per  distinguerti,  per  mezzo  di  questo  segno,  dalle  false  divinili  ; ma  dopo  che  si  manifestò 
al  mondo  in  Gesù  Cristo  non  vuol  più  essere  riconosciuto  se  non  in  questo  diletto  Figlio  , nel  quale  poee 
tutto  i7  suo  affetto.  Perciò  gli  Apostoli  si  servono  di  tal  esprcviione,  per  riempirci  della  ricordanza  dei  gran 
mistero  di  ptetà.,  nei  quale  iddìo  apparve  vestito  di  carne  ^ adiue  di  procurare  agli  uomini  i'  eterna  salute. 

< Quaudo  S.  Paolo  tratta  di  questo  mistero,  non  itera  termini  per  farne  concepire  l'eccellenza  ed  il 
merito.  Ma  anche  -S.  Pietro  ne  parla  con  una  maestà  degna  della  gravità  del  Principe  degli  Apostoli  : Iddio, 
die'  egli,  per  un  puro  mutivo  della  sua  inGnila  misericordia,  volle  riparare  la  sciagura  delia  nostra  prima  na- 
scita in  Adamo  per  mezzo  d' una  nuova  nascita  più  avveolurala,  e ci  ha  rr^encrati  la  Risurrezione  di 
Gesù  C'rtz/0  dal  mezzo  dei  morti. 

< S.  Pietro  seguila  poscia  a spiegare  1*  eccellenza  ed  t vantaggi  doireredìlà,  che  et  è rrierpota  nei  ere- 
li.  Quest'eredità,  é meorrutlihile,  tncon/ammota,  tVnmarcescròiTe,  cd  affatto  diversa  dall'eredità  caduche  che 
gli  uomini  mortali  lasciano  ai  loro  successori  , i quali  si  seguono  c periscono  gli  uni  dopo  gli  altri  come  i 
flutti  del  mare  si  seguono  a vicenda,  o sì  rompono  contro  gli  scogli.  I loro  beni  sono  soggetti  a diminuire, 
c sovente  anche  a distruggersi  interamente,  a motivo  d'accidenti  ch'eglino  non  possono  nò  prevedere  nò  im- 
pedire. Tutto  ciò,  ch'c  al  di  sotto  dei  cieli,  è soggetto  a cambiamento  rd  all' inevitabile  alterazione,  che  lo 
ingiurie  dei  tempi  e le  influenze  dei  corpi  superiori  cagionano  nel  mondo  ; ma  I'  eredità  celeste  non  è sog- 
getta alla  curnizionc,  come  noi  sono  coloro  che  la  possedono.  Allorché  dunque  questo  corpo  eorruUiótle  sarà 
ziaio  rivestilo  deli'  incorrutiihililà , la  morte  che  sarà  stata  assorta  e distrutta  da  un*  intera  vittoria , noa 
avrà  alcuna  forza  nel  regno  bealo,  come  non  ve  ne  avrà  il  peccalo,  sorgente  d'  ogni  corruttela. 

c In  olire,  i beni  di  questo  mondo  possono  esser  guastali,  coDlaminali  ed  iofeUt  ; ma  ocU’ eterno  sog- 
giorno tutto  é puro  e luminoso,  e nulla  v'è  d'immondo.  Quelli,  che  vi  godono  dei  beni  tnelTabili,  tono  esenti 
da  ogni  macchia  c da  ngni  lordura  riguardo  al  corpo  o riguardo  all’  anima  ; perocché  in  quella  santa  città 
nulla  entrerà  di  eontammalOf  e non  vi  soggiornerà  se  non  chi  eammina  e sé  conduce  senza  maccAra,  ed 
ha  le  mani  monde  e puro  il  cuore. 

c Di  più  , i beni  di  questo  mondo  sono  fragili  , c di  poca  durala  t appassiscono  e si  seccano  come  il 
fiore  dell*  eròe,  dice  S.  Jacopo.  Ma  i beni  del  cielo,  che  sono  eterni , mai  non  invecchiano , e restano  sem- 
pre nel  medesimo  vigore  e nella  slessa  bellezza.  Finalmente  Iddio  medesimo  sarà  la  nostra  eredità  , dice 
S.  Agostino.  ?ioQ  é egli  soggetto  a diminuzione  a motivo  del  gran  numero  di  coeredi  che  lo  possedono  ; ed 
è cosi  grande  per  molti  come  por  pochi , cosi  ampio  per  ciascuno  corno  per  lutti , lo  che  non  accade  nello 
eredità  di  questo  mondo. 

c Due  cose  potrebbero  impedire  gli  eletti  di  Dio  dall’arrivare  a qucst'ccccisa  eredità.  La  prima,  ch'està 
non  potrebbe  esser  abbastanza  assicorata  per  loro  , oppure  conservala  con  diligenza  necessaria.  Questa  diffi- 
denza potrebbe  entrar  in  pensiero  riguardo  alle  coso  che  si  custodiscono  sopra  la  terra,  dov'csse  sono  esposto 
ad  ogni  specie  dì  pericolo  : ma  ciò  che  riguarda  Dio,  é sicuro  da  qualunque  sorpresa  ; e perciò  Gesù  Cristo 
avverte  colora  che  vogliono  arricchire,  di  non  ammassare  tesori  sopra  la  terra,  ma  di  ammassarne  nel  eielo^ 
dove  non  sono  né  vermi  né  ruggine  che  li  consumino,  né  ladri  che  scavino  e che  rubino.  Oltreché  si  può 
osservare,  che  S.  Pietro  non  dice,  che  quest'  eredità  celeste  si  custodisce  o si  conserva  ; ma  dico  eh'  è stata 
conservata  e riservata  per  loro  , mercceché  fu  ad  essi  preparata  sin  dal  principio  del  mondo^  come  aiTcrma 
Gesù  Cristo  medesimo. 

< La  seconda  cosa  é,  che  essendo  eglino  deboli  quii  Io  sono,  possono  temere  di  decadere  dsUa  loro  speran- 
za, in  mezzo  a tanti  nemici  che  di  continuo  gli  assaliscono  eslernameole  cd  internamente.  Ma  il  S.  Apostolo  cì 
assicura,  cho  sono  custoditi  con  uns  cura  ed  una  vigilanza  particolare,  e che  la  virtù  onnipotente  del  Signore 
veglia  sopra  di  loro  colla  stessa  applicazione  con  cui  vegliano  i soldati  addelii  alla  custodia  del  turo  princi- 
pe, giusta  lo  forza  del  tosto  origioaio.  Questa  bontà  di  Dio , che  veglia  per  lo  conservazione  degli  eletti , et 
c sovente  espressa  nei  Salmi  e nei  Profeti.  Ma  Gesù  Cristo  dichiara  apertamente  rei  suo  Vangelo,  eh' egli  dà 
la  rifa  eterna  a*  suoi  eletti,  i quali  chiama  lo  suo  pecore  ; eh'  esse  non  periranno  mai:  che  ninno  gliele 
rapirà  dalle  mani:  che  il  suo  Padre,  chs  gliele  ha  date , é più  grande  dt  tutte  le  cose  i e che  ninno 
potrà  rapirle  né  dalle  mani  di  suo  Padre,  nè  dalle  sue. 

c Ora  il  mezzo  cilìcace,  c per  così  dire,  le  armi  polenti  collo  quali  Iddio  custodisce  i suoi  fedeli, 
sono  la  fede  viva  e animata  dalla  carità,  che  resiste  coraggiosamente  al  demonio,  che  estinguo  i di  lui 
dardi  ioKammati,  e elio  ci  rende  vittoriosi  del  moodo.  Quest' è la  Gaccola  fedele  che  ci  guida  ocU'oKu* 
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heqnifseatU  a ìahoriòus  tuia  (i).  Sono  le  lodi  ogntsno  do  Dìo  la  lode  doTiilagli  : Tuuc  lana 
e gli  applausi  ? I.assù»  dice  TAposlolo,  riceverà  erit  unicuù^ue  a Deo  (2).  Son  le  ricv  bozze  e ì 

rìii  di  qcipito  Tilt  « in  cui  non  veditmo  le  non  come  in  tino  spcpcliin  e >n  enimma  , ii  pofsrsso  delta 
•«luto  elcroa  y e della  f^loria  ^ ebe  Dio  farà  risplpndero  nell’ uUinio  ^ioroo  pe’  suoi  eIrUi.  Vero  è,  dice 
S.  Giofanni,  che  già  arumo  _jigli  di  Dioy  ma  non  ti  vede  ancora  guaii  taremo  un  giorno.  Sappiamo,  ebo 
«piando  Gesù  Cristo  apparirà  nella  tua  gloria^  noi  saremo  simili  a lui, 

c II  S.  Apostolo  gli  esorta  quindi  a solFrire  con  giubilo  i mali  clic  loro  accadranno , come  se  di* 
cesse:  V’oi  a?ele  senta  dubbio  nn  gran  motiro  di  rallegrarvi  in  mira  di  tutti  ì vantaggi  che  vi  ho  rap* 
presentali,  e dovete  esultare  di  giubilo  in  metto  ai  mali,  da*  quali  Dio  permette  die  sialo  ainilli.  Questo 
giubilo  non  è incompatibile  co  le  afilitloni,  merceecbó  le  sofferenze  della  vita  presente  non  hanno  propor- 
zione alia  gloria,  che  Dìo  dee  un  giorno  matvfestare  r'n  noi.  Primieramenté,  pcrcliè  sono  piccolo  0 Irg* 
gere  : La  loro  offiizione,  dice  il  Savio,  è stata  leggera,  e la  loro  ricompensa  sarà  grande.  In  secondo 
luogo,  perché  sono  brevi,  non  essendo  la  vita  presente  se  non  un  mumcnto  riguardo  all*  eternità  : ma 
guesto  momento  cosi  corto  e cosi  leggero  di'  afflizione  che  noi  proviamo  nella  presente  vita,  produce  in 
noi  il  peso  eterno  d’ una  sovrana  ed  incomparal>H  gloria.  In  terzo  luogo,  prrrbè  6 necessario  soffrire 
in  guee'a  vita,  cb*  é esposta  a molle  inevilabìti  difavvcnlurc , senta  ebe  alcuno  possa  andarne  esente  { dob* 
biamo  dunque  soffrire  con  giubilo  lo  anìitioni  non  meno  vantaggioso  ebe  nece$>arìr. 

c In  quarto  luogo  lìnalmenlo  queste  afOizioni  sono  esercizi  c prove,  colle  quali  Iddio  purifica  t fedeli, 
ebe  destina  al  possesso  della  sua  gloria,  0 se  00  serve  corno  d'  un  mezzo  p«-r  far  ad  essi  conoscere  il 

fondo  del  loro  cuore,  ed  a tulli  gli  altri  la  solidità  della  loro  virtù,  lo  die  anche  il  Savio  esprime  nei 

seguenti  termini  : Iddio  gli  ha  tentati , e gli  ha  trovati  degni  di  lui  : gli  ha  provati  come  f oro  nella 
fornace',  peroerbè  i malvagi,  che  aflliggooo  i buoni,  suno  strumenti  ebe  servono  a Dio  per  provare  la 
fede  dei  giusti,  come  Toro  è provato  mezzo  de!  fuoco,  c K siccome  la  paglia,  bruciando  l'uro  odia 
< forsaco,  consuma  sé  stessa,  dice  S.  Agostino,  c rende  l'oro  più  bello  e più  puro,  cosi,  quando  i cailivi 
t tormentano  ì buoni,  perdono  c consumano  sù  sless>,  purificando  e sanlitìcando  le  anime  dei  giusti,  s Im* 
perocebé  , per  mezzo  di  queste  provo,  guesti  si  trovano  degni  di  lode,  d'onore,  e di  gloria  nel  tempo 
della  venuta  gloriosa  di  Gesù  Cristo.  Hisplcndcranoo  allora  cume  il  sole,  pieni  della  luco  c della  giuria 
deiriiomortalilà  o nell’ anima  e nel  corpo. 

I Egli  spiega  poi  io  che  coosisic  questa  prova  delta  loro  f da,  ctué,  ebe  non  avendo  eglino  mai  né 
veduto  nè  conosciuto  Gesù  Cristo,  non  lasciano  di  credere  in  lui,  e d' amarlo  sino  a soffrire  cd  a mo- 
rire per  lui.  La  storia  c'insegna,  clic  t primi  Cristiani  aveano  per  Gesù  Cristo  un  amore  ardente,  die 

faceva  ad  essi  soffrire  con  giubilo  la  perdila  dei  loro  beni,  e la  stessa  morte.  Egli  loda  dunque  i Giu- 
dei d*  aver  credulo  io  Gesù  Cristo  tenz*  averb  veduto,  per  far  loro  comprendere  qual*  é la  natura  della 
fede,  cioè,  una  prova  certa  di  eìó  che  non  si  vede,  mentre  la  ragione  cliicde  prove,  0 non  crede  s« 
non  ciò  ebe  vede  e che  conosce;  ma  la  fede  non  è d' alcun  mcrilo,  allorché  la  ragione  le  somministra 
prove  per  credere.  Essa  faa  tuttavia  i suoi  occhi,  0 conosco  con  più  certezza  ciò  che  Dio  gli  propone  a 
credere,  che  se  lo  comprendesse  per  mezzo  dei  sensi  c del  lume  della  ragione;  e perciò  riempie  co- 
loro, che  illumioa  in  metto  alle  loro  pene,  .d’una  gioia  ineffabile,  perchè  i beni,  che  le  sono  promessi, 
non  si  possono  nò  esprimere  nò  concepire.  £ gloriosa,  perchè  ha  per  oggetto  la  gloria  dello  stesso  Dio, 
di  cui  egli  Colmerà  1 suoi  eletti.  La  felicità  iocomioria  in  questa  vita  per  mezzo  della  grazia,  che  ci  li- 
bera dalle  mani  dei  nostri  nemici  ; ma  questa  salute  non  si  compio  fuotebè  nel  cielo,  dove  troveremo  la 
ricompensa  della  noslra  fede  in  una  piena  e intera  libertà.  > Sacj,  ]V.  T. 

(J)  Gio.  Apoc.  c.  14  V.  13.  Et  audivi  tocem  de  coeU>  dicentem  mihix  terlbt'.  beati  mortai  gui  in 
Domino  «oriuntur.  Amodo  jam  dieit  Spiritus,  ut  reguiescant  a laboribus  suis:  o/icra  emm  r/Zoruat  ee^uun- 
tur  iilos.  — Ed  udii  voce  dal  cielo,  che  disaemi:  scrivi  beali  i morii,  che  muoiono  nel  Signore.  D*  ora  ia 
poi  già  dice  lo  spirilo,  obo  riposino  dalle  loro  fatiche  : atteso  clic  van  dietro  ad  essi  le  opere  loro.  Che 
muoiono,  nota  il  Martini,  nella  fede  e nella  carìià,  e per  conseguenza  nella  grazia  di  Dio,  e quasi  nel  seno 
di  lui  si  addormentano,  e prcndon  riposo.  A questi  dico  lo  Spirilo,  ovvero  l'angelo  del  Signore,  che  da  quel 
punto  in  poi  avranno  riposo,  per  tutta  l'eternità;  e van  dietro  ad  essi,  come  dice  S.  Bernardo,  lo  opere  loro 
affinchè  di  esse  riscuotano  da  Dio  laudo  e ricompensa.  E qui  giova  l’onervaro  che  molti  eretici  ne’ tempi  di 
S.  Gio.  negavano  la  oocessilà  delle  buone  opere,  corno  rbanuo  negala  in  questi  nostri  tempi  ì Protestasti. 
Wartioi,  N.T. 

(i)  Paolo,  Let.  I.  ai  Cor.  c.  4.  v.  5.  Noìite  ante  tempus  judìcare,  guoadusgué  veniai  Dominus  : 
et  iUuminabit  abscondita  tenebrarum,  et  manifestahit  eonsdta  cordium;  et  tane  iaus  erit  un/cur'7ue  a Deo. 
— Non  voglialo  giudicare  prima  del  tempo,  fintanto  che  venga  il  Signore:  il  quale  rischiarerà  1 oascondigU 
delle  tenebre,  0 manifesterà  i consigli  de’  cuori  : e allora  eiast  beduoo  avrà  lode  da  Dìo.  ~ Non  prevenite 
adunque,  soggioogequi  monsignor  Martini,  non  prevenite  il  giudizio  di  Dio  per  non  giudicar  temerariamente: 
aspettate  che  venga  il  Signore  e colla  divina  sua  luce  i cupi  nascondigli  delle  umane  coscienze  rischiari  , e il 
bene  ed  il  malo  di  ogni  uomo  renda  palese,  e in  faccia  al  inondo  tutto  disveli  le  intenzioni,  i fini,  ì disegni 
che  ciasenno  ebbe  nell*  operare  anche  il  bene;  e allora  chi  sarà  degno  di  lode  , la  lode  avrà  non  da  giudice 
umano,  ma  sì  da  Dio  e perciò  sarà  lode  vera,  lode  giusta.  ( .Martini,  A'.  7’.  ) E qui  giacché  ci  si  presenta  Poppor- 
tunilà , non  lasceremo  d*  aggiungere  col  Sacj  ; c Non  darsi  vìzio  più  comune  tra  gli  uomini  , e nello  stesso 
tempo  più  pericoloso,  della  Libertà,  cb’essi  si  prendono,  di  giudicare  lo  azioni  del  loro  prossimo,  e di  penelra- 
re  nel  Cuore  degli  altri,  per  trovarvi  motivi  di  condanoarti.  Gesù  Crislo  per  toglier  dal  mondo  questo  pesti- 
fero abuso,  ci  comanda  di  non  giudicare,  acciocché  non  siamo  giudicati. 

c Per  comprendere  quanto  questa  temerità  è ordinaria  e famigliare  Ira  gli  uomini,  basta  rifleltere  quanto 
è grande  rigooranza,  la  leggerezza,  e la  malignità  dello  spirilo  umano.  L’Ignoranza,  ebo  nasce  insieme  con 
noi  e cb’ ereditiamo  dal  peccalo  del  nostro  primo  padre,  produce  tenebre  co»  folte  nall’ anima  noslra,  che 
non  possiamo  il  più  delle  volte  giudicare  a dovere  della  nontà  0 della  malizia  d’ un’azione,  perchè  non  sola- 
mente non  oe  sappiamo  il  motivo  e l'intenzione,  ma  non  arriviamo  neppur  a coooscemo  tutte  le  circostanzo 
per  poter  giudicarne.  Oltreché  il  nostro  amor  proprio  ci  accicca  a segno,  ebo  non  gindiebismo  delle  azioni 
degli  aUri  se  non  secondo  la  disposizione  in  cui  siamo  rispetto  a loro;  perciò  queste  azioni  ci  sembrano  buono 
o malvagie  secondo  che  le  persone,  che  le  commettono  et  piacciono  o ci  dispiacciono. 

< Ma  con  si  poco  discernimento  per  formare  un  giudizio  sicuro  sulle  aiionì  del  noslro  prossimo,  non  la- 
sciamo d'avere  una  fortissima  ìnctinaiione  a conoscerle,  ed  una  propensione  prodigiosa  a giudicarne.  La  ea- 
riesità  naturale,  ed  un  segreto  desiderio  d*  esser  preferiti  sglt  altri  e di  prevalerci  dei  loro  falli,  ci  spìngono 
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tesori  ? Possederete,  dire  Cpsù  Cristo,  nel  ciclo 
unlesoroinesaiiriliile;  l'/tesauram  uon  ihftcten' 
tam  in  coelts  (i).  C lu  gloria,  1’  onore  c la  pi 


re  ? Ma  e V onore  c la  gloria  e la  pace  saranno, 
dee  l'Apostolo,  il  vostro  retaggio:  Gloria^ 
honor  et  pax  (a).  Sono  le  ricompense  degne 


a roter  prncIrarA  ciò  eli*  é il  più  occotto  nella  loro  coodoUa,  senza  rUlv-Uere  «fuaolo  sono  ioeerli  i giaditi  clie 
se  formiaiDO. 

i Mi  la  più  fL-conda  sorgente  di  late  srogolatezzz  ù la  manignilè  ed  una  particolare  aTTcrsione  ebe  abbia* 
mo  a quelli  clic  censuriamo.  Questa  corrotta  sorgente,  che  tutte  avTileaa  le  loro  azioni,  c fa  apparire  gra- 
vissimi i falli  i più  Irggiert,  ci  fa  penetrare  ncirinliino  dei  loro  cuori  per  iscoprirTÌ  mutiri  rd  iatenzioni  che 
non  ri  sono;  ci  fa  atlntUnicnto  osservare  (ulti  t passi  di  coloro  che  non  amiamo,  per  trovarvi  quaPebe  cosa 
ripreasibile;  e Gnalmenle  ci  presenta  nella  toro  cundolla  certi  difetti  che  gli  altri  non  vi  scoprono. 

c Ors’é  una  (ementù  manifesta  c detestabile  furmarsi  giudizi  cosi  incerti  o cosi  ingiusti  contro  persone, 
per  le  quali  non  siamo  obbligati  ad  avere  certi  riguardi,  non  ù un  ardire  insopportabile  giudicare  Icmeraria- 
snrnte  siipra  i pastori  ed  i mnii'lri  di  Gesù  Cristo?  Questo  detesiabitc  abuso  si  era  iolroduUo  tra  i Corinti,  e 
rag'onsva  grandissimi  mali  nella  loro  Chiesa.  Siccome  non  giudicavano  eglino  dei  loro  dottori  se  non  cuo  miro 
affano  umane  c secondo  il  rapporto,  che  trovavano  in  essi,  alle  loro  naturali  inclinazioni,  così  stimavano,  fra  i 
dottori  stessi,  maggiormenle  quelli  che  aveano  o più  latenti  esterni,  o più  condiscendcoia  per  loro. 

c In  filiti,  qual  temerità  c mai,  che  ì fedeli  osino  sollomeitere  alla  loro  censura  coloro,  che  fanno  Cuf- 
fiio  it atnbaiciatori  di  Cetà  Cria/o,  e ilaiia  bocca  de^ijardi  ricecono  /'ezor/osroni  di  Dio,  cd  invece  d'ono- 
rarli  tinceramcnie  c d* ascoltarne  con  rispetta  le  istruzioni,  moslrìno  di  disprezzirti  coi  giudizi  svantaggiosi  che 
fanno  di  loro  t Non  è fvrsc  un  fare  a Gc>ù  Cristo  uu  gravissimo  oltraggio  eriger  tribunale  contro  coloro  ch'egli 
ha  rivestiti  della  sua  aulorità  ed  ha  associali  al  suo  sacerdozio  ? 

c Allorché  Gesù  Cristo  inviò  i suoi  Apostoli  e i suoi  discepoli  a predicare  il  suo  Vangelo  per  tolto  il 
mondo,  disse  loro:  Chi  aaadta  voi,  atcoUa  mt;  ehi  dttprezza  voi,  dispreiza  me;  e r&f  deprezza  me,  di- 
apTtzza  guetio  che  mr  ha  inviato.  Perciò  ogni  fedele,  che  ascolta  c rhc  riceve  i ministri  di  Gesù  Cristo  deve 
esser  persuaso  che  ascolta  c die  riceve  Gesù  Cristo  medes  mo  ; e chi  riceve  Gesù  Cristo,  riceve  Dio,  di  lui  Padre. 

c Ma  è (orse  ascoltar  Gesù  Cristo,  e tcsUUcargli  il  rispetto  elte  vi  ha  per  lui,  criticare  lo  azioni  dei  su- 
periori rcclesiaslici,  che  nc  fanno  lo  veri,  e preforirli  gli  uni  agli  altri  Mcondo  il  proprio  genio  e secoado 
le  ingiuste  e temerarie  prevenzioni  clic  si  hanno  riguardo  a loro  ? 

c Non  é una  stravagante  presunzione  credersi  abbastanza  illuminalo  per  giudicare  del  merito  dei  pastori, 
r delle  grazie  che  Dio  loro  coinparle,  aeciucchò  essi  adempiscano  Ir  funzioni  dd  loro  ministero?  Forse  non  si 
vede,  che  quelli,  che  le  adempiscono  con  più  splendore  cd  applauso,  fanno  qualche  volta  manro  flutto  nella  Chiesa, 
mentre  sovente  alcuni,  die  hanno  meno  talenti,  fanno  scendere  sop^a  i loro  popoli  una  più  abbondante  bene- 
dizione  di  Dio,  perche  Dio  dà  più  cflicaeìa  alle  loro  parole?  Eppure  non  si  dà  cosa  più  comune  del  preferirsi 
quelli  che  sono  meglio  furiiiti  di  talenti  lumiooii,  quantunque  gli  ultimi  si  affalichiiio  con  più  fedeltà,  e spesso 
con  più  fiuilo  che  gli  aUri. 

c S.  Paolo  dà  qui  un'eccellente  regola  per  rimediare  a (il  disordine,  cioè,  di  non  aversi  alcun  riguardo 
alle  qualità  esterne  di  coloro,  che  ci  sono  inviali  da  Dio  per  condurci,  ma  di  considerarli  come  miititiri  di 
Ceeù  Critto,  e come  dupentatori  dei  miaUri  di  D^o. 

% Circa  i pastori,  ad  essi  poco  imporla  essere  giudicati  in  buona  o in  cattiva  parte  ; ma  imporla  molto  ai 
popoli  riilettcrc  sopra  i giudizi  eh’ essi  nc  formano.  Imperocché,  se  giudicano  malo  dì  quelli  che  li  conducono, 
e non  hanno  fede  in  loro,  ai  chiudono  l’adito  allo  grazie  che  riceverebbero  da  Dìo  por  mezzo  del  loro  mìnW 
stero,  c ne  incorrono  la  disgrazia  usurpando  un  dritto  elio  non  appartiene  so  non  alla  di  lui  sovrana  maestà. 
Bisogna  dunque  ridurci  sempre  al  comando  che  Gesù  Cristo  ci  fa,  di  non  giudicare  per  non  estere  giudicaiè; 
ed  all’ avviso  che  ci  dà  qui  l' Apostolo.  </t  non  giudicare  prima  dei  tempo,  ma  di  riservare  il  giudizio  delle 
rose  oscure  cd  incerto  al  tempo  guando  U Signore  porrà  in  chiaro  tutto  ciò  eh' è naaeoato  netU  tenebre,  e m»- 
ni/eeterà  i segreti  dei  cuori. 

t Chi  vorrà  presentemente  esaminare  sin  dove  si  estendano  queste  coso  oscure  ed  incerte,  troverà,  che 
pochissimi  giudizi  si  fanno  sullo  azioni  degli  uomini  clm  non  sieno  presuntuosi  o temerari.  Ma  quand’anche 
questi  giudizi  fossero  veri,  sarebbero  sempre  temerari;  perchè  Do  solo  il  segreto  conosce  dei  cuori,  e può 
giudicare  in  qual  grado  un’azione  sia  buona  o malvogia;  Dio  solo  conosce  a fondo  lo  diverse  disposÌt>ODÌ 
dell’anima , o tutto  le  circoslaozo  dalle  quali  ogni  azione  dipendo.  Le  cognizioni  degli  uomioi  sono  assai  lU 
nilatc,  e pochissimo  esatto;  perciò  quanto  sono  eglino  obbligali  a conoscere  la  loro  ignoranza  e le  loro  tene- 
bro in  questo  punto,  altrelUnlo  dovrebbero  esser  rilcnuli  nei  confronti  che  fanno  dello  persone,  e nei  gìud'ioi 
che  (orinano  sulle  loro  azioni  particolari. 

c Per  rimediare  al  mate  tanto  pericoloso  dì  formare  giudizi  temerari  contro  U nostro  prossimo,  dobbiamo 
esaminare  noi  stessi  , so  abbiamo  i medesimi  difetti , o se  ne  abbiamo  forse  maggiori  a correggersi  in  noi. 
Imperoccbò  succedo  sovente,  che  reggiamo  una  festuca  ned'  occAio  del  nostro  fralélto,  e che  non  ci  accorgiamo 
d'  una  trave  ch'é  nei  nostro.  Procuriamo  dunque  di  risanarci  dalle  nostre  infermità,  di  riformare  la  nostra  con- 
dotta, di  cui  dovremo  render  conto  a Dio,  o non  ci  arroghiamo  raulorilà  di  censurare  quella  degli  altri,  di 
cui  egli  riserva  il  giudizio  a sé  stesso.  > Sacjr,  A'.  7*. 

(1)  Luca,  c.  12,  V.  SS.  /'endife,  guae  posaidetis,  et  date  eicem.tsgnnm.  Facile  uobis  saccuios , gui  non 
reterascunt,  thesaurum  non  defeieatem  in  coehs  : guo  far  non  appropiaf,  negus  linea  eorrompil.  — Vendete 
quello,  che  possedete,  e falene  limosina.  Fatevi  delle  borse,  cho  non  invecchino,  un  tesoro  inesausto  nei 
Cielo;  dove  il  ladro  non  si  accosta,  e né  la  (ignuola  corrompe.  — Questo  insegnamento  non  obbliga  tutti  go 
oeralmcnto  se  non  quanto  alla  preparazione  del  cuore,  mediante  la  q>ialu  ognune  do’fodeli  sia  disposto  a ri- 
nunziare a lutto,  ed  a privarsi  di  lutto,  ove  Dio  glici  comand',  per  seguitare  G.  C.  — K poi  roanifiSto,  che 
si  parta  della  carità  usata  ai  poveri  ai  quali  qualunque  cosa  si  dia,  non  ò pencolo,  che  sia  mai  perduta,  co- 
me si  perde  di  leggieri  ti  denaro,  elio  in  una  tavea  si  pone  vecchia  e mezzo  rolla  : imperocché  cAi  Ad  pietà 
dei  povero  dà  ad  usura  ai  Signore  ( Prov.  e.  19,  v.  ) ; c quindi  preparasi  il  necessario  all' acquisto  ine- 
sausto tesoro  oc*  Cleti,  la  beatitudine  clema.  Martini,  A.  T. 

(2)  Paolo,  ai  Rom.  0.  2,  v.  10.  LVori'd,  et  h>mor,  et  par  orni  operanti  bonum  Judaeo  primum  tl  Grae~ 
eo.  — Gloria,  ed  onore  e pire  a chiunque  opera  il  bene  , ai  Giudeo  primi,  poi  al  Greco.  — Gloria  , onore 
e pace  vale  a dire  ogni  bene,  secondo  l’ espressione  degli  Ebrei,  It  eh'  c.mtieae  la  suprema  felicità.  — .'/ 
rAiMu^uc  opera  il  bene  al  Giudeo  prima  poi  al  Greco  ; s' intende  e de’  Giu  lei  0 de'Gcntili,  i quali  0 p iota, 
• dopo  la  vcoula  di  Crislo  fecero  il  bene  mediante  la  fede,  c la  grazia  di  Cristo.  Impero.'chà  il 


BEA 


BEA 


213 


della  maeslà  do)  priocific  ? Grandissima  ricom* 
pensa  vi  ai^polia  nel  cielo  : Mercet  destra  co- 
piota  est  in  coelis.  K la  più  gloriosa  immorta* 
Idù  ? Voi  |)  il  non  polr«>(e  morire  ; c sarete  simi- 
li Agli  angeli  e al  t\:*liuolo  d'  un  Dio  glorioso 


e immortale:  JS'eque  enim  ultra  mori  potè- 
runl,  e/e.  (i).  Asciugherà  insomma  il  Signore 
tutte  le  vostre  lagrime:  ÀbslfrqplDrtts  omnem 
lacrymam  fa),  lutti  i vostri  desideri  saranno 
appagali,  nè  più  avrete  a temer  di  aicon  male: 


si  parta,  é quello,  etie  buoni  e giusti  ci  rende  dinsnii  a Dio,  ovrero  esso  é la  pcrfrlla  rt<ervanta  della  legge, 
la  qusi  perfetta  vssomnsa  non  può  ararsi  senta  la  fede,  e la  gratta  del  Salratore;  e (juesla  frde  e questa  gratin  rb< 
bero  aocbe  Ir*  Gentili  que' giusti,  ebe  furono  primo  dei  a renuta  di  Cristo,  come  Meldiisedccb,  Giobbe,  ccc. 

E qii  notisi  bene  1*  espressione  : a rhiunquty  cioè  indiffcrentemenle,  «ebbene  in  dirrrsi  gradi  secondo  U di- 
▼ersità  dei  meriti,  ojtera  il  btne  ; ciò  ebe  rende  manifesto  I'  errore  di  cbi,  come  gli  erdici,  nega  ebe  gii  uo- 
mini facciano  opere  meritorie  di  rìta  eterna,  ed  afTerina  clic  tutte  le  loro  azioni  «nebe  lo  più  giuste,  sono 
▼eri  peccati.  Martini,  N.  7*.  — Sacj,  N.  T. 

(1)  Luca,  c.  20,  ▼.  36.  Ncque  enim  ultra  mori  polerutn  : act^ualec  enim  anqeìis  fita/,  et  filH  sunl  Dei., 
rum  Mini  Jtlii  ReturreeUonie . — Con  ciò  sia  che  non  potranno  piu  morire  , percltc  sono  simili  agli  angeli , c 
ligliuoii  di  Dio,  essendo  figliuoli  della  Itisurrczìone.  — Non  potranno  più  m»r\rt  i qiuf/Ìcaii  Uegni  di  queiC  al- 
tro eeeolo,  e di  rieorger  da  morte,  perebò  questi  non  JigliunU  Hi  questo  eccolo,  ma  figliuoli  dtllu  RiturreziO' 
Ita,  rinascono  anebe  secondo  il  corpo  per  divina  virtù  ad  una  vita  non  solamente  iuimurtale,  ma  anello  beala. 
La  Risurrezione  dei  cattivi  non  si  tiene  in  luogo  di  vera  risurrezione  : con  ciò  sia  ohu  non  risorgono,  te  non 
per  essere  sempre  più  iofrliei  : così  il  Martini.  E il  Sacy  : i Quando  sarà  arrivalo  il  s<-co!o  futuro  ( quell'  al- 
tro eccolo  ),  cioè  il  punto  lis'^o  dell' eterniti,  io  cui  lutto  ò stabile  ed  incorruttibile , alloro  più  non  vi  saranno 
malrtmont,  perché  non  si  potrà  più  morire,  cioè,  perché  non  sussistendo  più  la  necessità  di  morire,  gU  uo- 
Biioi  si  IroieraDoo  nello  stesso  sUlo  degli  angeli,  ^un  già  che  gii  uomini  non  debbano  avere  anche  nei  cielo 
ì loro  corpi  ; ma  questi  medesimi  corpi,  essendo  affatto  rinnovati  nella  generalo  riiurretione,  divcrron.io,  se- 
condo S.  Paolo,  come  corpi  splriluali,  a motivo  dell*  celeste  purità  e della  gloria  incomparabile,  di  cui  sa- 
ranno rivestili. 

€ Quando  Gesù  Cristo  parla  qui  di  quelli,  eAe  saranno  giudicati  degni  d'aver  parte  nel  secolo  futuro, 
e nella  risurrezione  dei  morti,  intendo  di  parlare  dei  giusti  ; ma  non  esclude  peiciò  la  risurrezione  dei  cat- 
tivi. Imperciocché  tutti  glt  uomini,  come  dire  S.  Paolo,  rtsoigeranuo , ma  non  già  tulli  earauno  cambiali. 
Gesù  Cristo  parla  dunque  di  quelli,  in  cui  Iddio  farà  questo  cambianieiilo  , cioè,  degli  eletti,  allorché  dice: 
Che  saranno  giudtcoti  degni  tC  aver  parte  nei  secolo  futuro,  e nella  rieurrezione  dei  morti,  lo  che  significa 
il  cambiamenio  p<eno  dì  gloria,  che  si  Farà  nei  loro  corpi,  allorché  essi  saranno  rivestiti  dell’ immortalità,  e 
la  morte  sarà  stata  oaiorla  e distrutta  in  loro,  giusta  I* espressione  del  medesimo  Apostolo,  da  un’intera 
vittoria.  Vi  ha,  come  dice  un  interprete,  una  gran  forza  nelle  parole  : Quelli  che  aaranno  giudicati  degni; 
imperciocché  quelli  solamente  devono  essere  riguardali  come  degni  dì  risorgere  alla  beata  immortalità  , che 
avranno  procuralo  di  risorgere  in  questo  mondo  dalle  opere  di  morte,  in  cui  erano  come  sepolt-,  lo  che  ci  é 
dichiaralo  anche  dalle  parole  che  seguono:  Che  essendo  essi  f gli  di  risurrezione , sono  figli  di  Dio.  Sono 
figli  di  risurrezione,  perché  hanno  procurato  di  risorgere  con  Gesù  Cristo,  come  dice  S.  Paolo,  allorché  non 
hanno  cercato  se  non  i beni  del  cielo,  dote  Gesù  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio,  e perclic  hanno  gustate 
soltanto  le  cote  celesti,  e non  quelle  della  terra.  Quindi  essendo  del  numero  di  coloro,  che  «/crono  rtaor^ere 
olla  vita,  sono  verameote  figli  di  Dia,  o degni  d'entrare  a parte  della  gloria  nel  regno  del  loro  Padre. 

c Or  quantunque  sìa  vero,  che  anche  i callivi  risorgeranno,  nondimeno  questa  risurrezione  , che  non  ai 
farà  se  non  por  loro  condanna,  non  dà  ad  essi  il  diritto  d’essere  chiamati  figli  di  risurrezione  ; poiché  i me- 
desimi non  risorgeranno  se  non  per  morire  eternamente,  lo  die  la  Scrittura  chiama /a  aecon«/a  morte.  Beato, 
dice  S.  Giovanni,  chi  avrà  porte  nella  prima  risurrezione,  perché  la  seconda  morte  non  atra  più  potere  so- 
pra di  hi.  Ora  questa  seconda  morte,  come  segue  a dire  lo  stesso  S.  Giovanni,  é lo  stagno  ardente  di  fuo- 
co e di  zolfo,  che  dev*  essere  la  porzione  dei  reprobi,  s N,  T.  .Martini;  Saer,  N.  T, 

(2)  Ecco  per  intero  il  testo,  tr-idollo  e commeotalo  da  mons.  .Martini  : Non  eeurienl , nequé  eitient  am- 

pliìis,  nee  cadet  super  illos  eoi,  ncque  ullus  aestus  : Quoniam  ^gnus,  qui  in  medio  throni  est , reget  tlioe, 
et  deducet  eoe  ad  citae  fontes  aquarum,  et  abstergel  Deus  omnem  lacrgmam  ab  ocuiis  eomm.  — Non  avran- 
so  più  né  fame,  né  sete,  né  darà  loro  addosso  il  sole,  nò  coloro  alcuno:  Attesoché  i’  Agnello,  che  sta  nel 
mezzo  del  trono,  li  governerà  e guidcralli  alle  fontane  di  acqua  di  vita,  ed  asciugherà  Dio  lutto  le  lagrima 

dagli  occhi  loro  ( Gio.  Apoc.  c.  7,  v.  16,  17).  La  felicità  di  un’anima  che  regna  con  Dio,  ed  é beata, 

perché  Dio  vede,  ed  ama  Dio  in  eterno,  non  può,  qual  essa  è in  sé  stessa,  con  parole  descriversi,  e piuUosto 

dìeesi  quello  che  in  cielo  non  avranno  i boati,  cioè  i mali  o gl’ incomodi  do’ quali  saranno  cseoti,  che  quello 

che  avranno  , cioè  t beni  ed  i piaceri  di  che  andranoo  esoberanli.  Qui  numera  il  nostro  Profeta  i principali 
ordinari  incomodi  della  vita  preaenle,  do' quali  nessuno  avrà  luogo  in  quella  patria  della  perfetla  felicità;.  • 
cbi  le  pecorelle  del  gregge  di  Dio  saranno  governale  da  Cristo,  come  da  amantissimo  pastore.  Egli  terrà  da 
esse  lontano  ogni  male,  egli  te  pascerà,  egli  le  ricolmerà  di  salute  e di  vita  al  fonte  stesso  della  vita,  cb’à 

*la  pura  visione  dì  Dio,  e qual  tenera  madre  che  il  piangente  pargoletto  nudrisce  e consola,  egli  le  loro  la- 
grime asciugherà,  e ricompenserà  con  un  torrente*  di  caste  delizie.  Martini,  A’.  T*.  ~ E notisi  qui  che  ve- 
ramente S.  Giovaooi  negli  ultimi  cinque  versetti  del  citato  capitolo  rappresenta  la  ricompensa  degli  eletti  di  Die, 
rappresentandoci  quella  dei  Martiri  avventurati,  che  portarono  la  croce  di  Gesù  Cristo,  e che  ne  imitarono  la 
morte.  Ma  fa  vedere  primieramoofe  con  quaì  mezzi  eglino  entrarono  in  possesoo  deh*  eterna  felicità  , e parla 
d'  uno  degli  aoiiani  che  lo  interroga  per  istruirlo,  come  fanno  ordinariamente  ì maestri,  che  vogliono  insegnai 
qualche  cosa  ai  toro  discepoli.  Impariamo  dunque  qui,  che  si  danno  dua  mezzi  di  arrivare  alla  gloria,  che 
aono  come  un  compendio  di  tutta  la  morale  cnstieoa.  cioè,  la  pazienza  nelle  afflizioni,  e la  purità  dei  costumi 
o delta  coKÌeoza.  .Non  vi  é verità  meglio  stabilita  nella  Scrittura  di  quella  die  ci  assicura,  che  per  mezzo  di 
molte  pene,  e di  molte  afflizioni  dobbiamo  entrare  nei  regno  di  Dio;  quest* è una  legge,  che  Gesù  Cristo, 
nostro  Capo,  prescrisse  a sé  stesso:  Fu  necessario,  die*  egli,  che  il  Cristo  soffrisse,  e eh*  entrasse  cosi  nella 
sua  gloria.  Ora  Dio  ci  predestinò  per  esser  conformi  alf  l'arnsoyme  del  suo  Figlio  ; a non  riceve  nel  nume» 
ro  de'  suoi  figli  se  non  coloro  rbo  gaslìga.  Ss  siamo  figli,  siamo  anche  eredi  di  Dio,  e coeredi  con  Gesù 
Cristo,  purché  tuttavia,  dice  S.  Paolo,  sofflriamo  con  lui  affine  d*  esser  glorificali  con  lui.  Si  dee  osservare, 
che  quello,  che  interroga  S.  Giovanni,  gli  domanda  d'onde  eran  venuti  quei  Santi  Martiri,  per  fargli  osser- 
vare, che  nuelli,  ch'entrano  nel  cielo,  noo  vengono  già,  come  dice  S.  Tommaso,  da  uno  stalo  di  vita,  dova 
godevano  delle  ricrhezio,  dei  piaceri,  e degli  onori;  ma  vi  vengono  da  uno  staio  del  lutto  contrario,  c </op« 

lo/.  II.  27* 
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Aon  timehis  maium  ulira.  —-Tu  non  lomerai 
jiiiì  nliMin  n aie  c.  3,  v.i  5). —Dio, co- 

me mc<lcstmo  lo  assicura,  e come  assicMi* 
ravnnc  Àbramo  il  padre  de'  redcU,  Dio  dov’esse- 
re  la  nostra  ricompensa  c felicità  sti  nel  ciclo: 
Kgo  tnerces  lua^nagna  mmis.  — Io  tua  ricom- 
pensa prande  ollromodo  [Cenrai\  c.  i5,  v.  i). 
Chi  il  crederebbe,  mio  Dio,  se  coi  «ned  'sirno  non 
cc  lo  asaicuraslePK'Scr  felice  di  Dio;e  cbipolreb- 
he  esserlo  senza  di  voi?  K fuor  di  voi,  o Siijno- 
re,  chi  pu«>  comprendere  quello  che  siete?  Chi 
])iiò  dunque  coinpren  iere  la  grandezza,  i' ecces- 
so d’  una  ricompensa  inlinìla  : J/ajna  m/Wz?— 
Ciò  che  ne'heali  j orlerà  all’ estrema  il  loro  amo- 
re è lo  splendore  della  gloria,  la  conoscenza 
chiara  e distinta  dell’essenza  e delle  infinite  piT- 
fezioni  di  Dio;  c quanto  più  addentro  conosce- 
ranno le  perfezioni  di  Dio,  tanto  più  si  strugge 
ranno  d'amore  per  lui,  tanto  maggiore  girà  la 
lor  carità.  Nel  cielo,  dice  S.  Agostino,  è sebi 
virtù  ramare  cò  che  si  vede,  c sovrana  felicità 
l’avere  ciò  che  si  ama.  Una  in  cneh  tota  est 
virtus.  amare  ijuod  videa;  et  aumma  felicitasi 
hnbere  quod  amns  (lih.  MI,  Geo.  c.  26).  Of- 
frono n Dio  colassù  i predesUnati  tulio  intero 


qtielTanimo  ch  erano  talvolta  costretli  n divider 
fra  Dio  c le  argenti  necessità  della  vita  ; colassù 
si  assaporano  alla  propria  tor  fonte  le  dolcezze 
di  quella  vita  beata  : dolcezze,  onde  appena  pre- 
libi quaggiù  qualche  stilla.  alFinchè  tu  viva  eoa 
temperanza, con  fortezza. con  giustizia  e prudenza 
nelle  lenlazioni  di  questo  inoudo  : Ibi  beata  vita 
in  fonte  ano  bìbitnr Mode  aapcrqituraliyuid  hu^ 
nutnae  viiae^  ut  in  tentationibus  hujua  aaeeuU 
temperanler,f<ìr(itet\juste,  prudenlcrque  viva' 
/z/r( S Agost.rz^  aupra). — Non  si  fa  mai  troppo 
nc  troppo  affaticasi  per  giungere  al  possesso 
de’ beni  futuri,  l a Intlo  che  vuoi,  procaccia  di 
trovare  tal  cosa  quaggiù  che  render  ti  rossa  fe- 
lice; sforzi  impotenti^  inutili  leolativi!  Dio  solo 
può  fare  la  tua  vera  felicità,  nel  cui  possesso, 
lu  possiedi  ogni  cosa.  Posseder  Dio! . . . com- 
prendi. se  il  puoi,  questa  felice  ricompensa  ; pos- 
seder Dio,  c posseder  sorgente  da  cui  scaturisce 
ogni  bene;  sì,  quegli  che  un  giorno  ha  da  fare 
la  tua  eterna  felicità  è Dio,  è tulio  quelìocirò 
in  Dio,  e Dio  con  litUa  la  sua  potenza,  Dio  con 
liilla  la  tua  sapienza;  Dìo  eoo  liilia  la  sua  ma- 
gnificenza; Dio  con  tiiUa  la  sua  inlinilà;  Dio  con 
tutta  la  sua  iinmcndtà;  Dio  con  tutta  la  sua  glo- 


e$»er  jiattnti  p*r  molte  oJJUzioni.  Il  icrnndn  mezzo  d'ciser  beato  nel  cielo  c T ilbbaiezz)  dei  coslonDi  c la 
purità  delta  coM'ieoza,  sigmiìcala  dalla  bianch'-zza  dei  Tcslttnenli.  Le  loffcrenze  cono  inutili  te  non  sono  ae- 
riiinpagn.ite  dall' uinorrnza  della  vita,  ed  a nulla  serve  ofTtire  il  proprio  corpo  perchè  sìa  dolo  alle  fiamme, 
se  non  si  lin  U\  rari/d,  cht  nasce  tia  un  cuor  />aro,  Hi  una  ònotia  coicienza^  e da  una  fede  tinrera.  S.  Gio- 
vanni ci  mnslra  qui  come  quei  Santi  acquistarono  tal  purità,  cioè,  die’ egli,  perchè  iacarono  ed  imbiancarono 
te  toro  resit  nel  ean^ue  dell'  .tortello,  t^tuesle  vesti  sono  i loro  corpi,  o piuttosto  io  loro  anime,  pur. Beale  io 
virtù  dei  meriti  detta  passione  di  Gesù  Grillo.  ImneroccAt^,  come  dice  I’ Apostolo,  se  il  sangue  d*yli  arieti  e 
dei  buoi,  e r ae  iers’one  meacotali  coita  cenere  d‘ una  giovenca,  sanli/ira  quelli,  che  anno  unti  contamina^ 
ti,  conferendo  toro  una  purità  ealerna  e carnale,  quanto  più  il  tangue  di  Gesù  Critto^  il  quale  per  mezzo 
dello  Sjiriio  Stnta,  ojfri  aé  aleno  a Dio  come  una  vittima  senza  marchia,  puri^chetà  /a  norira  coscienza 
dalle  opere  morte,  per  farri  rendere  un  vero  culto  al  Dio  riveniel  I Martiri,  die  versarono  il  loro  sanguo 
per  Gesù  Cri»|o,  e per  cosi  dire,  lo  mescotaruno  col  sangue  di  quell" dynello  senza  macchia  e senza  difetto,  fu- 
rono purificali  in  una  maniera  particolare;  non  giù  che  questa  purezza  fosse  provenuta  in  loro  dsil' clfusiaoc  dei 
loro  saozue,  posciochc  è questo  un  ciretio  del  tutto  snìriluole  ; ma  perclié  eglino  la  ottennero  pel  merito  e 
p-r  i’ rlGcacia  del  sangue  di  Gesù  Cristo:  perciò  S.  Giovanni  dice,  din  lavarono  o imbiancarono  le  loro  ve- 
stì, non  nel  loro  proprio  sangue,  ma  in  quello  del)  Agarllo.  L’  Apostolo  passa  dopo  alla  ricompensa  di  caì 
essi  godono,  ed  all’ iiicffibiltf  feliritA,  die  Oio  lia  preparala  a coloro  dio  lo  haono  amalo  fin  a dar  la  loro 
rtla  per  la  confessiono  de)  suo  nome.  Kglì  descrive  quella  felicità,  soUo  due  immagini  molto  diverse,  f una 
dello  quali  fa  vedere  f onuro  ch<;  Dio  fa  a' scoi  Santi,  0 1*  altra  la  cura  e la  tenerezza  ch’egli  ha  per  loro. 
.Sono  eglioo  priinieramcnle  rappr<-s<.'nte(i  come  miniitri  scelti  da  Dìo  per  servirlo  nel  tempio  ; perocchc  sicco- 
me i St''ord.>li  ed  i Levili  attonlcviaa  di  giorno  e di  noUo  al  servizio  di  Dio  innanzi  all’arca,  roti  ì Santi 

nel  ciclo  hanno  f onore  di  esser  sempre  innanzi  al  Irono  di  Dio,  doro  godono  della  di  lui  presenza  come 

famigliari  amici,  per  lutto  il  gran  giorno  drll’eternilè,  clic  non  conosce  mai  notte,  e lo  adorano  con  la  più  prò- 
fmda  vcncraziune  cantandone  le  lodi  con  scotimenti  di  gratitudine,  rbo  non  possono  esprimersi.  In  seconde 
luogo  li  rappresenta  come  pecorelle  sello  la  condotta  d’iin  pastore  vigilantissimo,  e pieno  d’afTcìlo.  L'n  buoa 
pasture  non  permeUe,  che  lo  sue  pecore  soffrano  la  fime  c la  scie,  ma  le  conduce  agli  otiimi  pascoli  per 
mantenerle  grasse.  G^upsta  fame  e questa  sete  signiiicano  il  desiderio  dell’anima.  I dc.ideri  dei  Santi  nel 
ciclo  saranno  picnam  -nte  soddisfaiti.  anzi  essi  non  nc  avranno  altro  che  un  solo,  che  sarà  di  goder  sempre 
delle  dohsì  ■ spirituali,  di  cui  saranno  clernamcnie  saziati,  senx.i  mai  provarne  disgusto,  e senza  aver  timore  di  per- 
derle. Il  pa  turo  li.a  cura  clic  le  sue  pecore  non  sieno  molestato  dall’  ardore  del  Siile  ne’  parai  caldi,  e le  conduce 
presso  I fi  Mai  e rìcino  ai  fjnlì,  alle  ombro  degli  alberi  p^r  refrigerarir;  ma  chi  potrebbe  esprimere  la  bontà  di  Dio 
v.'-fso  i Suoi  e’elU  ? Quello  eh'  è assiso  sul  trono,  servirà  loro  di  tenda  per  ricuoprirli,  acciocchò  essi  non  sicne 

mol-'Stali  dal  solo  c d.il  furore  dei  venti  ; e f Agnello  eh'  è in  mezzo  ai  trono  come  eguale  c conso- 

sltitiz  ale  ol  suo  Padre,  servirà  loro  di  Pastore  e le  condurrà  ai  fonti  d’ acque  vive,  ilucst' espreasiont 
liguratf  sino  prese  dal  cap.  4^  d'isaia,  in  cui  il  Profela  predice  le  grazie  ed  i vantaggi  della  Nuova  Legge  nei 
S''Sueotì  tcrm  ni.  jYm  onanno  eglino  più  nè  fame,  nè  sete,  e più  non  saranno  molestati  dal  caldo  e dal  sole  per- 
chi  q'iello  eh  é pieno  di  misericordia  per  laro,  li  condurrà,  e lifarà  becere  alle  sorgenti  delle  acque.  Isaia  chia- 
ma f .d fucilo  pieno  di  misericordia  p''\  sudi  clellt,  pcfcli.^  essi  erano  pecore  smarrite , eh*  egli,  per  l’inBnita  sua 
misericordia,  ila  riconJulli]  ail'ovile.  L'applicazione,  che  fa  S.  Giovanni,  delle  parole  del  Profeta  alla  felicità 
do  S.inii,  dimos'ra,  che  la  bontà  c la  tenerezza  che  Grsù  Cristo  ha  per  loro,  superano  tulio  ciò  cIh*  so  rse 
può  dire;  c per  indicare  che  niiha  in  indierà  alla  loro  perf'-lla  consolasìone.  s>ggiunse,  che  Dio  osciugheTé 
da»  t-iro  occhi  tutte  le  Ingi  imc.  con  le  quali  parole  lo  paragona  con  una  madre,  che  ama  lencranirnle  il  suo  HgHo, 
f clic  a<f'iugi  con  le  proprio  mani  te  di  lui  lagrime  per  consolarlu:  ed  anche  questa  immagine  è prraa  da  l«ain.  .Ma 
tulio  il  disc'irsn  figuralo  non  significa,  in  sostanza,  se  non  quello  cho  dice  Dd«iddc  ; 5aronno  ineùòriafi  dall' abòon^ 
dmra  delia  vostra  (m/o,  e hf>ireie  becere  al  torrente  dille  vostre  delizie  Ss’j',  A'.  ?’• 
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ria;  Dio  con  luUo  le  sue  adorabili  perfezioni. 
Posseder  Dio  è possedere  ogni  cosa  col  posse- 
derlo, giusta  r espressione  dell' Apostolo.  Ei  ri- 
compensa^  cì  ricchezza , piacere , gloria  agli 
eletii;  nò,  siccome  quaggiù,  sarà  più  egli  sa- 
pienza in  Salomone,  clemenza  in  Davide,  zelo 
in  Elia,  fede  in  Àbramo,  obbidienza  in  Isacco, 
ma  sarà  lutto  in  tulli.  Se  la  bellezza  t'iocanla, 
dice  S.  Anseimo,  brilleranno  gli  eletti  al  pari 
del  sole:  Si  pulchritudo  delectat , fulgeiunt 
juiti  ttcul  ioi  ( Aoselm.  Soltl.  c.  84-  );  se  li 
piace  la  forza  saranno  simili  agli  angeli:  Sì  for- 
UliidOy  aimilc»  erunt  angelis;  se  ^i  onori  e le 
ricchezze  ti  adescano,  una  gloria  immortale, 
ricchezze  non  periture  in  eterno  saranno  il  pa- 
trimonio del  giusto  su  in  cielo:  Sì honorety  glo* 
ria  et  dicitiae  in  domo  ejus.  Piena,  in  una  pa- 
rola, sarà  la  gioia  e squisita  e perfetta,  perchè 
troveranno  in  Dio  quella  beltà , quella  forza, 
quella  sanlilà,  quella  gloria,  che  la  riunione  e 
la  perfezione  presentano  a un  punto  dì  tutte  le 
ricchezze,  di  tulli  i diletti,  di  tutti  gli  onori.  ~ 
V'hanno  molle  dimore  però  nella  casa  «lei  Pa- 
dre mio,  disse  Gesù  Cristo  medesimo:  In  domo 
Patris  tnei mansionet  multae  8nnt{ì^\o.  c.  i4i 
V.  2 }.  quali  dimore  sono  diverse,  e coloro 
che  avranno  più  lungametile  e generosamente 
comballiiio,  saranno  innalzati  a più  emiiienlc 
grado  di  gloria;  imperocché  saranno  distribuì 
te  io  cielo  le  ricompense  a misura  de' meriti: 
l mcuit/uc  secundnm  meriium  operum  suo* 
rum{Ecci.c  i(ì,v.33j  Ma  codesta  ineguaglian- 
za di  ricofupense  non  produrrà,  dice  S.  Ago- 
slmo.  nò  invidiai  nè  gelosia,  imperocché  saran- 
no gli  eletti  slrellamcnle  congiunti  dai  vincoli 
della  carità.  Contenti  di  Dio  il  quolc  vedranno 
e secondo  i meriti  loro  ameranno,  contenti  del- 
la felicità  di  quelli  che  saran  più  sublimi  c più 
ricompensali  di  loro  perché  più  avran  meritalo, 
adoreranno  c benediranno  la  giustizia  di  Dio 
por  rispetto  a sé  ed  agli  altri  beati’,  e godran 
no  tranquillamente  della  loro  felicità  che  sarà 
Dio  medesimo,  il  quale,  secondo  1 espressione 
di  S.  Paolo,  sarà  lutto  in  lutti:  Deus  omnia  in 
omnióus  {\^ao\.  I,  ai  Cor.  c.  1 3,  v.  28).  — Ora, 
dice  S.  Paolo,  noi,  come  in  ispci  chiù,  vediamo 
sotto  enigmatiche  sembianze,  ma  co'assii  ve- 
drem  Dio  da  faccia  a faccia;  7'une  autem  fncie 
ad faciem{  I,  ai  Cor.  c.  i3,  v.  12  ).  Poroiché 
colassù  rischiarandoci  Dìo  col  lume  della  sua 
gloria,  tanto  si  farà  egli  conoscere  quanto  co- 
nosce sé  stesso  ed  ogni  cosa  in  lui,  ma  non  nel 
grado  medesimo  di  perfezione,  che  umano  in- 
telleilo  non  ne  sarebbe  capace.  Veder  Dìo,  co- 
noscere Dio,  conoscere  i suoi  divini  attributi, 
scoprirne  le  perfezioni:  quella  provvidenza  a cui 
può  nulla  sfuggire;  quella  potenza  a cui  nulla 
può  resistere;  quella  giustizia  cui  può  nulla  al- 
ieraro;  quella  bontà  che  non  può  venire  rsaiiri- 
fa;  quella  santità  a cui  può  nulla  agguagliarsi; 
quella  sapienza  che  mai  non  fallisce  ; quella 
maestà  dinanzi  alta  quale  deve  ognuno  prostrar- 


si; quella  grandezza,  nel  cui  cospello  treman  pur 
esse  le  celesti  potenze;  quella  immensità  che  in* 
circoscritta  ogni  cosa  riempie  ; quella  eternità 
che  non  conosce  principio  oè  vedrà  fine.  V'eder 
Dio  c veder  tutto  in  Dio;  imperocché,  qual  co- 
sa, dice  S.  Gregorio,  potrebbero  non  vedere  co- 
loro, che  veggono  quello  cui  nulla  c nascosto? 
Veder  Dio,  e veder  lutto  in  Dio,  e lutto  cono- 
scere in  Dìo;  non  dico  quello  che  potrebbe  quag- 
giù lusingare  la  vanità  d una  mente  coriosa  dei 
portenti  della  natura,  ma  i segreti  stessi  di  Dio, 
ma  le  ricchezze  della  sua  misericordia  egrinfi- 
nili  tesori  della  sua  bontà;  ma  le  suste  delia  sua 
provvidenza,  i mezzi,  le  vie  ch'egli  segue  al  riu- 
scimento  dei  suoi  disegni,  e tutta  la  sua  condot- 
ta rispetto  agli  aomini:  pazienza  verso  de'  pec* 
calori,  liberalità  verso  de’ giusti;  vedesi  Dio,  a 
così  esprimermi,  secondo  i diversi  gradi  dellu* 
me  di  gloria  ch’egli  comunica.  E si  può  egli  ve- 
derlo, si  può  egli  conoscerlo  e non  amarlo?  Ral- 
legratevi ed  esultate,  perocché  grande  è la  vo- 
stra ricompensa  nel  cielo:  Gaudete  et  exuUa' 
/ff,  (fuoniam  merces  resira  copiosa  est  in  eoe* 
lis  (Mat.  c.  5,  V.  i3).  Àbl>ondmile  sicuramen- 
te, chè  grande  é pur  l'estensione  delle  divine 
promesse.  T’è  promesso  un  regno  celeste  d’ognì 
sorta  di  beni  abbondevole;  il  possesso  per  ec- 
cellenza della  terra  de’vivì,  dove  morte  non  può 
arrivarli , né  gli  elTellì  di  essa;  t’ è promesso 
terra  beo  altra  da  quella  che  Dio  aveva  promes- 
sa all'antico  suo  popolo.  Ti  son  promesse,  pu- 
re ed  intere  consolazioni;  appagamento  di  tulle 
le  facoltà  e potenze  dclTuomu  ; franchigia  da 
tulli  i mali  che  affi  ggono  il  mondo;  possesso  e 
godimeulo  d’un  Dio;  aiiozione  completa,  nella 
quale  Iddio,  come  suo  figliuolo  carissimo,  li  col- 
merà di  favori;  innalzamento  il  più  sublime  c 
iuelfabile;  ricompensa  iolìnc  degna  di  Dio  e tra- 
scendente ogni  nostro  merito.  — Epperò  Davi- 
de a Dio  protestava:  allora  soltanto  io  sarò  pa- 
go, o Signore,  che  mi  scoprirete  la  vostra  glo- 
ria: Satiabor  cum  apnarueril  gloria  tua  ( Sai. 

1 6,  V.  1 5 ).  Eppur  che  mancava  alla  felicità  di 
Davide?  Vincitore  di  Golia,  successore  di  Sau- 
le, felice  ne*  suoi  disegni,  grande  nello  sue  ge- 
sta, polente  nellarmif-per  valore  terribile,  ama- 
lo da’ sudditi,  temuto  da’stioi  nemici  e di  loro 
trionfante,  che  gli  mancava?  Dio;  ma  Dio  pos- 
seduto nel  cielo;  non  allriincnti  che  s’egli  di- 
cesse: Ricolmo  a dismisura  de' vostri  beneQzl, 
né  la  gloria  né  la  villoria  hanno  potuto  appa- 
gare il  mio  cuore,  e non  sarà  m:ii  perfeltamcn- 
le  riempito  se  non  da  voi  c di  voi:  Satiaòor. 
liitaulocbé  io  vo  solcando  questo  mar  burrasco- 
so, temo  rompere  aocura  aTulali  suoi  scogli:  mi 
melloiio  in  apprensinne  gli  antichi  di  novelli 
naufragi.  Vi  amo,  c vero,  mìo  Dio;  c l’unica  fe- 
licità elle  mi  Biadato  gustar  uePa  vita;  ma  quan- 
to più  v'amo  e tanto  più  temo  di  cessar  dal- 
rainarvi;  e quanto  più  v'amo  tanto  più  duoimi 
di  aver  troppo  tardo  cominciato  ad  amarvi,  e 
più  m' increscc  di  non  amarri  abbastanza;  in- 
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somma  quanlo  più  v'amo,  vorrei  tanfo  più  amar* 
vi  cd  avervi  amalo  e farvi  amare  dall  imirorso: 
no.  lo  slesso  amor  vostro,  mio  Dio,  non  mi  fa* 
rà  intieramente  conipiilo  nùal  lutto  relito  che  in 
cielo:  Sattaòor  cum  opparuerit  gloria  ina. — 
^on  è ella  però  una  spezie  di  presunzione  il  vo- 
ler trallarc  delle  cose  del  cielo,  dì  subbiello  tal* 
mente  sublime,  che  non  è alCuomo  concesso  di 
favellarne,  come  ci  Im  dello  l’ Apostolo?  Per  ve- 
rità, dove  trovar  parole  atte  ad  esprimere  ma* 
raviglie  e porlentì  che  trascendono  tutte  le  idee 
che  può  l'uomo  formarsene?  In  quni  modo  nar* 
rare  ciò  che  l'occhio  non  ha  veduto,  nè  l o* 
reccliio  inleso,  ciò  che  non  ha  concepito  nè  può 
concepire  In  niente?  K t ome  presumere  di  sco- 
prire alcun  tratto  delle  stupende  bellezze  di  quel 
soggiorno.de!  quale  ì Santi  Padri  medesimi, elio 
SODO  gli  organi  ndofierali  da  Dio  per  ispiegnrsi 
agli  uomini,  favellniio  in  termiui  tali  cheta  gran* 
dezza  ne  scemano?  La  sle^sa  teologia  che  è U 
scienza  delta  religion  nostra  con  lutti  i suoi  ra- 
ziocini e riscliinrameirli  non  fa  se  non  se  bnibei* 
tare  inlurno  a si  profondo  argomenlo.  Sarebbe 
egli  credibile  , dice  Ìl  Prorda,  che  t portenti  i 
quali  saranno  operati  da  Dio  nello  splendore  del* 
I altra  vita,  nbhianu  ad  essere  conosciuti  nelle 
tenebre  della  presente?  Aggiungasi  poi,  che  li* 
mibile  sono  le  nostre  idee,  e troppo  difeUo^ie  le 
nostre  espressioni  in  materia  che  di  lunga  ma* 
no  ogni  nostra  conoscenza  trascende}  e che  la 
maggior  parte  degli  uomini  è del  numero  di  co* 
loro  che,  come  parla  il  Profeta,  han  risoluto  di 


non  guardar  che  alla  terra  c di  non  levare  gli 
occhi  giammai  verso  il  cielo,  dov’é  la  loro  ve* 
ra  fel  cita:  Oirulos  tuos  ttaiueruni  declinare 
in  terram  ( Sai.  i6,  v.  1 1 );  che  mettono  af- 
fatto in  non  cale  quel  soggiorno  di  delizie,  che 
dovrebbe  essere  I unico  oggetto  delle  lor  bra- 
me, talvolta  percossi  dai  terrori  dell'inferno, 
m.1  giammai  adescali  dalle  dolcezze  del  paradi* 
ro,  perchè  aggravati  dal  corpo,  collegati  da  mil- 
le terreni  alTelti  col  mondo,  avviocolati  dalle  ini- 
quità, e curvi  sotto  il  peso  de* loro  delitti,  più 
non  sentendo  nell' abbruttita  lor  anima  veruD 
impulso  al  suo  centro,  guardano  con  segreta  di- 
sperazione rimmenso  intervallo  che  corre  dalla 
terra  al  cielo,  e perdono  con  la  speranza  il  desi- 
derio della  suprema  loro  felicità  nuli*  altra  cre- 
dendone per  loro  più  mai  possibile  che  la  me- 
schina di  quaggiù;  Pro  nihilo  liabueruni  ier* 
ram  deiiderabilem{'>e\.  io5,  v.  24)- 

5 II.  7 esii  della  S,  Scrittura  e de  SS.  Padri 
riguardanti  la  Beatitudine. 

Testi  della  S.  Scrittura. 

Detti  cordis  wiez’,  et  « 0 Dio,  dei  mio  cuo* 
pars  mea  Detti  in  ae-  « re  e min  porzione,  o 
tcrntitn  ( Psal.  72  , f Dio  , nell'  eternità  » 
V.  25  ) (i).  (iMarlini). 

lìepìelimur  in  bonii  1 Sarem  ripieni  de'be* 


(I)  Credo  duvrre  recar  qui  per  intero,  uniUnenlc  alla  tpìrgatìono  e compatì  di  Marlioi  c Sacj,  gli  olii, 
ni  TcrtcUi  del  Salmo  tra  quali  trovosi  il  citato,  ond' abbiasi  u cono'«cere  il  vero  «enao  del  aacro  lesto,  e rei- 
larocnic  quindi  all’  uopo  spprclìl'arnc.  Quid  mihi  est  rn  catto  f et  a te  quid  rt./u#  super  terram  f Defedi  caro 
mea  et  cor  meum  : De.us  rorrfi*  ne»',  et  Pars  mea  Deus  ih  ae/emmii.  Quia  ecce  qui  domani  se  a te  peribuni: 
perdidisli  omnts  qui  formeantur  abs  te.  JUihi  aulem  adhaerere  Dro  bvtium  est:  ponere  in  Domino  Deo  spem 
meom:  Vi  annuntifin  omues  praedicationes  luas,  rn  portis  fl/ae  Sion.  — Qual  cosa  avvi  mai  per  me  oel  cielo, 
c rbe  volli  io  da  lo  lopra  la  terra?  La  carne  mia  c if  mio  cuore  vico  meno,  o Dio  del  mio  cuore,  o mìa 
porzione,  o Dio.  nell* rtoini'è.  Imperorctid,  ceco  die  coloro  clic  da  le  a.  allonianano,  periranno:  tu  manderai 
m prrdiciune  tutti  coloro,  rbe  a te  rompon  la  fede.  Ma  per  me  buona  cosa  ett’è  lo  stare  unito  con  Dio:  il  porre 
in  Din  S-gnofp  la  mia  speranza:  .\flìrtclic  tulle  le  lue  laudi  io  annunzi  alle  porle  della  figliuola  di  Sion  (Salia. 
72,  V.  24,  23,  2G,  27,  2S  ji.  G>u  queste  parole  il  santo  Ile  Prob-<a  protesta  del  suo  sincero  amore  a Dio,  né  cerio 
polevasi  andar  più  dire,  ebé  dopo  aver  egli  esposto  in  qual  modo  Dio  lo  lia  trattalo  e guidalo  sopra  la  terra, 
soggiunge:  ma  0 io  (erra  o nel  cielo  slesso,  ebe  v'ha  egli  mai  ette  io  ambisca  o dciìderi  fuori  di  te,  ovvero 
senza  di  te?  l«a  carne  mia  c il  mio  spirilo  del  pari  ai  consumano  0 vengono  menu  per  l'ardenie  brama  di  pos- 
seder tc,  o Dìo.  obbietto  di  tutti  gli  alTcìti  mici,  e unica  m:a  porzione,  c mio  retaggio  per  tutta  I*  eternila. 
Martini,/'. T'.—Sccondu  il  Sacj  il  Profeta  fa  vedere  in  quella  dicbìararone  quanto  dispregio,  tenendolo  Dio 
per  la  mano  e co/x/u'-rni/i^/ti  con  la  sua  co/on/d,  die  altro  non  é,  dice  S.  Agostino,  che  la  sua  grazia,  gli  aves. 
se  ispirato  per  (uUa  la  giuria  e per  (ulte  le  ricdieszc  passeggere  di  questa  vita,  allorché  dichiara  che  né  io 
terre,  né  in  cielo  poteva  desiderare,  nè  avere  in  mente  altra  cosa  dm  lui  soh  e die  la  sua  carne  c il  suo  cuore, 
cioè  ìl  suo  corpo  e la  sua  anima  cenican  meno  per  T ardentissimo  desiderio  di  posseder  colui,  die  era  veramente  il 
Dio  del  cuor  suo  e la  parte  da  lui  sceita  in  eterno.  MuUc  persone  rccansi  ad  onore  di  riguardar  Uto  come  il  loro 
Dio  ma  pochissirai  ve  n’hanno,  che  dir  po>saoo  con  verità  eh'  egli  ò tt  Dio  del  cuor  loro^  cioè  eh* egli  é il  solo, 
die  io  possiede  come  il  lor  Dio  c il  toro  padrone.  Quindi  parinirntc  si  cunchiude  che  rarissimo  echi  dir  possa  sin- 
ccramcnlp,  che  il  Signore  é la  patte,  che  st  è scelta  in  eterno.  Quante  cose  in  eiletio  entrano  a dividere  un  cuor 
eoo  Dio!  R quanto  mai  pochi  sono  gli  uomini,  clic  amico  Dio  con  un  si  casto  amore,  cume  lo  chiama  5.  Agostino, 
die  ama  Dio  per  sé  medesimo!  /Vuem/am  Dei  ipse  est.  Si  ohud  ddtxtrts,  non  ent  castus  amor.  ^ \ somma 
ragione  poi  il  Profeta  ha  scelto  Dio  |>crcUè  fosse  tl  Dio  dei  cuor  suo  e la  sua  porz'one  nelPelerniià,  poiché  1*  allon- 
tanarsi dairEotc  Supremo  è un  perire  o cessare  d’esistere;  ed  essendo  Iddio  ii  vero  sposo  delle  anime  nostre  é un 
cadere  to  una  spirituale  prostituzione  t abbandonare  lo  Sposo  Divino,  che  tutto  richiede  il  nostro  cuore.  ImpercioC- 
ebe  M Signore  é un  Dio  qetoso,  un  Dio  che  cuoi  essere  amato  unicamente.  Però  il  Profola,  dopo  aver  consideralo 
la  prosperità  dei  peccatori,  ed  essere  stato  sosI.-duIo  dalla  mano  dt  Dio  contro  lo  scandalo,  die  I' avea  quasi 
fatto  vacillorc,  ne  deduce  Pammirabde  conseguenza  che  l'unico  suo  bene  era  tf  Hlttnersi  n Dto  e di  riporre 
la  sua  speranza  in  lui  solo.  Beala  tentazione,  se  osiamo  dirlo,  che  riuscì  a q'irsl’atto  di  un  purissimo  amore 
c di  una  f*-rma  speranza,  e in  un  acceso  desiderio  di  annunziar  le  lodi  del  Signore  atte  porte  della  fgtia 
di  Stonne  ; cioè  di  far  conoscere  a (ulta  la  santa  assemblea  det  fedeli  figurata  da  Gerusalemme,  cU’  egli 
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r.  5)(i).  (Martini).  tutione  >»»»<// (Malli.  «voiGuilallaronilazIone 

Poisidele  paratum  « Prendclc  possesso  c.  aS,  s.  34  )(»)■  t del  mondo  r (Martini). 

nomina  qui  la  figlia  di  Sìonno,  lutto  te  maraTigliose  opero  del  Signore  o tulli  i gran  Ttnlaggi,  elio  •’ìnconlraou 
nella  strelta  uoiunc»  elio  abbiaiu  con  luì.  Sacjr,  T. 

(1)  Qui  pure  a piena  e rolla  intoiligcDia  noo  elio  a conoftciuta  applicazione  dei  citalo  Ictio  crediamo  op- 
portuno pfosealarlo  unìlamcnle  alle  parole  che  il  precedono  c a quelle  dio  iinnirdiatauieale  autirguono,  tanto 
più  che  aTremo  coti  buon  deatro  di  eaporno  il  relativo  uliliasinio  comcnio  di-l  Sacy,  aTTcrteadu  ora  per  tempre 
die  noi  repuhamo  opera  vanlaggioae  a’  notiri  lolteri  il  non  loaciarc  sfuggire  occasione  ebo  appena  appena  si 
pretti  d’allegar  leali  Scrillurali  co’ relativi  comenli  c spicgaiiuni,  si  perebò  in  lai  modo  e ridiiaiuansi  alla 
mente  parole  pur  sempre  fecondissime  di  sapienza  e virtù,  e rentlonsi  più  famigliarì  c meno  laboriosi,  o quindi 
più  geoerali  e meno  dilGcili  la  medilaiione  e lo  studio  della  Sacra  S:TÌitura,  lanlo  pure  iodapentabili  a’ sacerdoti 
noo  meno  che  a’  fedeli  \ sì  perdiù  ci  é pur  anche  cosi  f-icemJo  offcrla  I’  opportunità  di  dar  qualche  noxìoae 
particolare  , dclermiDala  e pratica  du’  libri  Bibbtici , e de’  più  ricevuti  ed  approvali  corneali  c spiegazioni  de- 
gli stessi,  coita  che  altrimenti  ottenere  non  ci  d dato.  EIcco  il  lesto  Scritturale  : lifatut  ^nenv  eltgitù  *l  aitum- 

tnAoAifaòit  in  atriit  tuÌ4.  Rfpteiimur  ra  6ontt  dontut  lune:  sandum  esi  tempinm  tuum  miralult  in  oe* 
gttilale.  £xatu^f  noi  Jhu*  taluiarii  noz/er , ipet  omnium  ^nitim  /erme,  e/  in  mari  longe.  Bealo  colui,  cui 
tu  eleggesti,  e prendesti  in  tua  società:  egli  avrà  stanza  nel  tuo  laberaaculo.  Sarem  ripieni  de’ beni  dilla  tua 
casa:  santo  é il  tuo  tempio  amicirabile  per  la  giustizia.  Ascolta  le  nostre  preghiere,  o Dio  salvator  nostro, 
speranza  di  tulle  le  parli  della  terra  e delle  isole  più  rimote  (Salt'i.  &à,  v.  4 n lì  Profeta  non  ri;4uardava 
qui  senza  dubbio  solamente  gli  israeliti,  ebe  stali  erano  eletù  da  Dio  fra  luiti  i popoli  e cousacruli  al  suo  sci- 
vigio,  ma  coloro  priocipaliuento,  che  hanno  la  sorie  di  aver  parte  alta  eterna  rlt-zione  del  Signore.  Questo 
propriamente,  dice  $.  Ilario,  è il  popolo  eletto  che  Dio  stesso  ha  tolto  per  aè,  e che  esser  dee  la  sua  ere- 
dità, siccome  Dio  pure  sarà  oleroiiaente  la  sua.  O^ai  carne  verrà  a Dio;  doó  da  biUi  i pofioli  c da  lutls 
le  professioni  diverse  degli  uomini  so  no  vedranno  unirei  alla  Chiesa.  Ma  beala  è veraiuciile  chiunque  vieue 
eletto  ed  é del  numero  dogli  eletti;  imperocché,  secondo  il  Vnagclo  , molti  sono  i cln.iinati , ma  pochi  gli 
eletti.  Ora  chi  è del  numero  delle  persone  scelte  avrà  la  sorte  di  perseverare  sino  alla  line  nella  Chiesa  del- 
la terra  e di  abil.ire  etcrnamenla  in  quella  del  cielo.  Egli  aài/erd,  dice  il  Profeta,  negli  atri  tuoi.  Di  que- 
sto corpo  degli  eletti , di  questo  corpo  mistico , che  ha  G.  C.  per  capo , il  Profeta  , secondo  S.  Agostino, 
esalta  qui  la  beatitudine.  — In  questa  sola  Cbìesa  , ebe  é la  co*a  dt  D-o,  passiamo  sperare  di  esser  rieui- 
pioli  di  tutti  i suoi  beni , e fuor  di  essa  non  v*  ha  da  sperare  salute  alcuna.  Quetto  tempio  è tanto  : perù 
bisogna  ebe  santi  fieno  snch’essi  quelli , che  al  medesimo  si  accostano  ; e dove  che  anticamente  la  luagnifica 
struttura,  le  grandi  pietre  e i ricchi  ornamenti  ammirar  faceano  il  tempio  di  Gerusalemac,  oggi  la  giustizia, 
ia  rettitudine  o la  santità  rendono  il  tempio  della  legge  nuova  degno  dello  nostre  ammirazioni,  avendo  det- 
to G.  C.  medesimo,  che  la  sua  religione  consUlo  non  già  nell'  ester  ore  e nelle  apparenza  giudaiche,  ma  nello 
Spirilo  e nella  verità  di  un  culto  spirituale  a di  uni  adorazione  intcriore  principalmente.  •»  La  orazione,  clic 
Davidde  pone  so  le  labbra  degl’israeliti,  allorcbù  io  procinto  erano  d’uscire  da  Babilonto,  faconda  loro  dire. 
Ci  eeaudieci,  o Iho^  che  tei  il  notlro  Sahaiorty  e la  tperanza  tli  tutte  le  Nazioni  della  terra  e di  quelle 
ancora,  che  tono  più  rimote  net  mare,  noo  conveniva,  secondo  S.  Ilario,  a’  Giudei,  chl^  riguardavano  la  nii- 
lericordia  di  Dio  coma  Imiitata  a loro  soli:  maloSpifiio  Santo,  ebe  dava  al  santo  Profeta  la  inlclligcnza  dei 
più  alli  oiistori  , face«gli  comprendere  ebe  Dio  non  era  solamcnle  il  Salvatore  degl’  Israeliti  , ma  iuollre  la 
speraoza  di  tolta  la  terra  e dei  man,  perorebò  la  grazia  della  vocaziun  dello  genti  abbracciar  dovea  graeral- 
menle  c senza  alcuna  eccezione  tulli  i popoli  dell'  universo.  Ed  avoa  egli  pur  la  mente  rivolta  a questa  era- 
Eia  uoiversale,  quando  scongiura  Dio  ad  esaudirò  il  suo  popolo,  facendolo  ritornare  a Gerusalemme,  poiché 
bisognava  che  fosso  quivi  ristabilita  la  religione  e la  nazioo  dei  Giudei,  prima  ebe  le  geoli  fosacr  chiamale  al- 
r Evangelio*  Sary,  T. 

(2)  c Quando  verrà  il  Figliuolo  dell*  Vomo  con  la  sua  maestà,  e enn  luì  tulli  gU  angeli,  allora  sederà 

C sopra  il  trono  dWla  sua  maestà.  ~ E ti  raduneranno  dinanzi  a lui  tulle  lo  nazioni  , ed  egli  separerà  gli 
• uni  dagli  altri,  come  il  pasture  separa  le  pecorelle  da’ caprelti  E metterà  le  pecorelle  alla  sua  destra, 
t cd  i capretti  alla  siuislra.  Allora  il  Eie  dirà  a quelli  , ebo  saranoo  alla  sua  destra  : venite  , benedeUi  dal 

a Padre  mìo  , prendete  possesso  del  regno  preparata  a voi  sia  dalla  fondazione  del  mondo.  — Imperocché 

c ebbi  fame  e mi  deste  da  mangiare  : ebbi  sete  e mi  deste  da  bere  : fu*  pellegrino  c mi  riceltasU).  — Ignudo 
C e mi  rivestiste;  ammalato  c mi  visilaalo  ; carcerato  e veniste  da  me  (Mail.  c.  23,  v.  31  a 37.  Trad. 

c del  Martini  ) i.  Gesù  Cristo  verrà  cerlamenle  come  figlio  dell’uomo  a giudicare  ì vivi  cd  i morti,  per- 

ché si  farà  vedere  nella  santa  sua  umanità  ; ma  non  vi  sarà  più  in  lui  alcun’  apparenta  dell’  antica  delxH 
lezza  , di  coi  aveva  voluto  vestirli  per  istruzione  d<‘i  suoi  discepoli  , e per  la  condanna  degli  uomini  su- 
perbi. Sarà  allora  tutto  circondalo  dì  loco  e di  rnacitià  , cd  occompagnato  da  tulli  gli  angeli  suoi , che 
saranno  pronti  ad  eseguire  t suoi  ordini,  come  ministri  d>-l  suo  suvrano  r divino  potere  ; ed  il  trono  della  tua 
tnaend , tu  cut  eard  attieo  , può  indicarci  la  nuvola  luminosa , su  la  quale  comparirà  innalzato  in  mazzo  al- 
Taria.  Gesù  Cristo  parla  qui  molte  volte  delta  sua  gloria,  dice  S.  Gio;  Grisostomn  , p.'rclié  siccome  s’ avvici- 
nava il  tempo  d‘'lla  sua  morte  , e delta  sua  morte  ai  Croce  , che  sì  riguardava  come  una  cosa  vergognosi*- 
aima,  cosi  ha  voluto  rsprctsamenlc  sollevare  lo  spìritu  degli  Ap«stoli  , etpmendo  agl*  occhi  loro  I*  universa- 
le giudizio,  e rappresentando  ad  essi  tutta  la  terra  raccolta  alla  sua  presenza  Anzi  gli  stessi  cieli  si  vuote- 
ranno io  quel  mumenlo,  aggiunge  quel  gran  santo,  lo  che  può  rcndi-re  anche  più  terribile  ciò  elio  dice  Ge- 
sù Cristo  agli  Apostoli,  Imperocché  lutti  gli  angeli  santi  compariranno  allora  con  lui  in  forma  visibile,  coma  cre- 
de S.  Gregorio,  per  rendere  pubblica  leslimoniansa  dì  quello  che  avranno  fatto  per  ordine  suo  onde  procurare  la 
salute  degli  uomini.  Il  Figlio  di  Dio,  come  oMerva  anche  S.  riirolamo,  per  impedire  lo  scandalu  della  sua  Cri>oe, 
parla  adunque  prima  della  gloria  del  suo  trionfo,  acciocché  la  gloriosa  ricompensa,  ch'egli  prometteva  ai  suoi  Apo- 
stoli, servisse  ad  essi  di  preservativo  contro  l’obbrobrio  della  sua  morte  : Rerte  praemtttit  o/uriùw  /rfu/n^<Aaw/ij, 
tiJ  eeeutura  ecanda/a  polltctlaffonii  proemio  eompeneorei. M*  noa  vi  sarà  cosa,  che  Ciocia  tanto  mpIeuJero 
la  onnipotenza  e la  sapienza  infinita  di  questo  giusto  Giudice,  quanto  la  tcrriliil  srparazioue,  ch’egli  farà  in  un 
iataote  di  tulli  i giusti  dui  cattivi.  Nat  corso  della  vita  presente  i ginsti  non  sono  separati  dai  cattivi,  dico  S.  Gio: 
Gritoslomo  ; ma  gli  uni  o gli  altri  si  trovano  insieme  confusi.  Allora  però  se  ne  farà  la  separazione  ecn  una  estre- 
ma esattezza,  e con  una  incredibile  facilità  ; e siccome  un  pastore  non  ha  alcuna  diflìcollà  a separare  nella  sua 
B'<^ggì*  pecore  doÌ  capretti,  cosi  Gesù  Cristo,  senza  la  cntnima  dìfilcollà,  etr//rrà  alla  tua  deetra  quelli,  che  sa- 
rannu  ooncnciulì  da  lui  per  sue pecarellty  e che  conosceranno  la  sua  voce,  come  voce  del  loro  pastore,  e mcUorà  uet 
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F.go  dispono  vo-  « Kil  io  »lispongonfa*  yntiìn  (laic.  c.  22,  « sio  n favor  mio  1» 
bis  ^ sicut  dixposuit  c vor  voslro  ilei  regno,  v,  (Mnrlini). 

tnihi  Pater  tneus  re-  e come  il  Padre  ne  ha 

medetifflo  tempo  aita  »ua  tmittra  coloro,  che  ci  Tengono  da  lui  figurati  sollo  il  nome  di  fapitUÌ.  a molira  dell' ini- 
piirilA  e del  gran  Tctoro  di  tali  animali.  Qucita  destra  e quella  tinittra  signìUcano  particolarmente  !'<  Iccooc  degli 
uni,  Q la  riprotazione  degli  altri  : ma  possono  anche  ti;arare,  che  lutti  gli  nomiai  laranno  cifeltiTamrote  raccolti 
in  un  luogo  della  terra,  che  gl’  int>'rprcli,  appoggiali  all'  aulorilÀ  d'alcam  paisi  dulia  Scrittura,  credono  che  debba 
ciirrc  la  Palestina  ; acciocché  il  luogo  stesso  delle  lofTcreoze  e della  morte  del  SaWatore  lia  il  luogo  deslinalo 
all’  utiircrsal  giuditio  di  tulli  gli  uomini  ; e dicono  che  colà,  dopo  questa  terribile  separaxiooe,  Ì giusti  uraono 
polli  alia  dfKra  di  Cfesù  Cristo  , cd  i catliTÌ  alla  sua  tiaitlraì  accioerbé  tulli  seolaoo  ciò  di'  egli  dirò  per  far  co* 
noiccrc  a (ulto  I’  uniterso  i oioIìtì  della  g'or<Ucatione  degli  uni  o della  ripro*axione  dogli  altri.  Per  lo  cfaè  si 
può  credere^  che  i giusti  non  si  solleveranno  per  Toria  inconlro  a Gesù  Cristo,  come  ci  assicura  S.  Paolo,  che  nel 
momento,  in  cui  udranno  le  parole  : ferale,  benedelli  dal  Padre  mio.  Imperocché  chiamandoli  a sé,  ci  darò  loro 
Palliviiò  e la  virtù  nfralto  spirituale,  che  li  farò  innalzare  in  mezzo  alle  nuvole,  per  essere  a lui  clemomenle  uniti, 
come  membra  al  loro  capo  ; c dicendo  loro,  cU'erano  stati  benedetti  dal  suo  Padre,  fa  riconoscere,  che  (ulta  la  loro 
felicitò  veniva  dalla  benedizione  particolare,  0 dall*  amore  di  cirzione,  cb’  era  stalo  in  essi  il  principio  di  tulle  io 
grazie,  di’  avevano  ricevute  per  arrivare  a salvarsi  ; lo  che  manifesta  anche  più  diiaramentc  eoo  le  parole  die  so* 
guono  ; Possedete  il  regno , a roi  destinalo  dal  principio  dei  mondo.  S.  Paolo , interprete  del  Vangelo , parlando 
oncircgii  di  questa  grozia  , per  mezzo  di  cui  rV  Padre  del  nostro  Sij7Rore  ci  ha  colmali  in  Gesù  Cristo  di  lulle  le 
benedizioni  spirituali  pel  cielo  , dico  : Ch'  egli  ri  Aa  eltUi  in  hi  an<  he  prima  della  creazione  del  mondo,  e ci  ha 
predeslinati , mediante  un  ejfeiio  della  sua  rolonld  , per  renderei  suoi Jigli  adottivi  per  mezzo  dt  Go>ù  Cristo , e 

Et>r  conseguenza  eoere</<  dcl  suo  regno  con  Goù  Cristo.  TaP  é il  motivo  d'ammirazione,  di  graliiudioe,  e ct'uo  giù* 
:lo  invlfabile,  che  occuperò  per  luHa  relcrnilò  lo  spirilo  degli  ciotti,  allorcliò  essi  vedranno  nella  giuslizìa  del  ri* 
gorosn  castigo  dei  rrprobi,  quanto  sono  debitori  all’iuiìnita  misericordia  di  quello,  che  gtì  ha,  con  e dice  S.  Paolo, 
resi , mediante  la  sua  grazia  , agli  od  hi  tuoi , a lode  della  sua  gloria,  avendo  fallo  che  trovassero  una  re- 
denzione abboadante  ne!  sangue  del  suo  diletto  Figlio,  e la  remisàione  dei  loro  jercati.  secondo  le  ricchezze  della 
sua  grazia  , cA'  egli  ha  tersale  con  profusione  sopra  di  loro.  Da  quell*  altre  parole  poi  di  Gesù  Cristo  agli  eletti  ; 
imperocché  ebbi  fame  , e mi  deste  da  mangiare , eec.  si  vede  chiaro  che  Dio  vuole  da  noi  non  foglio  , ma  rrulli , 
non  pamic,  ma  opere  ; e 0' insegna  che  non  arriveremo  all’eterno  regno,  che  t7  Pa</re  ci  ha  preparato  fn  dal 
principio,  ed  anche  prima  della  creazione  del  mondo,  se  non  praticando  i mezzi,  che  sono  capaci  d*  aprirne  I*  in* 
gtcsso,  Cioè,  le  opere  di  ptclò,  e soprattutto  le  opere  di  misericordia  o di  carità.  Imperocché  il  Figlio  di  Dio  parla 
qui  di  esse  unicamente,  per  farci  vedere  con  questi  esempi  sensibili,  che  se  manchiamo  all’amore,  che  dobbiamo  al 
nostro  prossimo,  é impossibile  che  in  noi  si  trovi  P amore  di  Dio,  giusta  P oracolo  dell*  Apostolo  della  carità  : Come 
mai  ehi  non  ama  d euo  fratello  che  vede,  può  amare  Iddio  che  non  vede  f Gesù  Cristo  dirà  agli  eletti  : Cb*ejr/t  ha 
avuto  fame  e sete,  ecc.  c ch'eglino  lianoo  procuralo  di  dargli  a nsan^iore  ed  a becere,  ecc  : lo  che  è fondalo  su  la 
fnilc  verità  dell*  unione , che  lo  Spirilo  di  Gesù  Cristo  forma  tra  le  membra  del  suo  corpo  mistico  ed  il  loro  Capo, 
che  non  è altro  ch’egli  medesime.  Perciò,  quando  Sautn,  prima  della  sua  couvorsioDc,  perseguitava  ■ fedeli,  il  Sal- 
vatore gli  disse  Con  luUa  verità  : Perchè  mi  ptrtegniti  f lioperucchò , siccome  it  no/fro  corpo , sion  essendo  che 
uno.  é composto  di  molte  membra  ....  che  non  formano  tutte  che  m eolo  corpo  coti  i lo  etetio  di  Gesù  Cri- 
sto ...  . CAtf  te  un  membro  eojfrc , tutti  gli  altri  membri  soffrono  con  hi { e te  un  membro  viene  onorato,  tutti 
gli  altri  se  ne  rallegrano.  Ora  voi  siete  tutti  aggiunge  l*  Apostolo,  il  Corpo  mistico  </i  Gesù  Cri*to,  e le 

membra  di  guesto  Corpo,  rewiesse  le  une  alle  altre.  Moo  dubbiamo  adunque  maraviglìorci  se  il  Figlio  dì  Ok>  dtco 
a'  tuoi  eletti  : Che  a lui  stesso  hanno  dato  a mangiare  ed  a bere  ; quando  aveva  fame  o quando  aveva  ette  ; che  Io 
hanno  visitato  infermo,  ecc.  Imperocché  se  le  membra  si  compaliacono  scambicvolmeBle,  quanto  più  lo  farà  il  capo 
riguardo  alle  membra,  e quegli,  che,  corno  dico  S.  Paolo,  Aa  amato  la  Cliiesa  sino  all’  eccesso  dì  aacr*/(cisra<  per 
lei.  Sacy.  N.  T. 

(1)  c I Re  delle  Gealì,  diceva  G.  C-  a suoi  Apostoli,  le  goTcmvno  con  impero:  e quelli  che  le  haano  sotto 
s il  loro  dominio  si  cbiamano  benefatlori.  — INon  cosi  però  tra  di  vu!  : ma  chi  di  vai  é più  grande,  ^a  cu* 
c me  il  più  piccuto  : e Colui  che  precede  sia  come  ur.o  clie  serve.  — Imperocché  chi  ò da  più  colui  che  sic- 

c de,  0 colui  che  serve  a (avola?  .Non  é egli  da  più  colui  che  siede?  Or  io  sono  tra  voi  come  uno  che  serve.  — 

( K voi  siete  quegli,  che  avete  continuato  a star  meco  nelle  mie  t^nlazioui:  — Ed  io  dispongo  a faver  vostro 
« del  regno,  come  il  Padre  ne  ha  dìspeslo  a favor  mio,  — AHinché  mangiale  e UstìoIc  alla  mìa  mensa  nel 
< regno  mio  : e sediolo  in  Irono  a far  giudizio  delle  dodici  Tribù  d*  Israele  ( Luca,  c.  sa  , t.  sl$  a 3i. 

i Trmiuz.  del  Martini  ) >,  Gesù  Crislo  pertanto  fa  qui  vedere  la  dilTt-renza  inBoils,  che  dee  passare  tra  i Grandi 

ilei  secolo  e l Grandi  della  Chiesa,  mostrando  che  la  grandezza  dei  primi  consisteva  nell'impero  con  cui  ì me. 
desimi  governavano  ì loro  suddill,  e nel  fasto  che  davano  a dividere  con  l'aiTettaro  la  quolilà  di  benefattori  ri- 
spello a coloro,  eh*  erano  sello  il  loro  dominio  , quantunque  sovente  si  gloriatsero  d*  un  (itolo  , che  loro  non 
conveniva,  poiché  aUmdevano  piuttosto  a procurare  i loro  propri  ioleressì  , che  quelli  dri  popoli  soggetti  al 
loro  impero.  I.npcrcìoccbò  qursio  , secondo  gt*  Inlerprcli  , sembra  all'  incirca  il  senso  delle  parole  di  Ge- 
sù Crislo.— In  vece  dunque  di  quel  tiominio  secolaresco,  delia  vana  alTt'ltaiione  d*  un  (itolo  mendicato  di  òe* 
ncfatiore , il  Figlio  d<  Dio  esigeva  da'  suoi  AovHtoli,  e da  lutti  i loro  succmori  una  vera  umiliò  di  cuore, 
che  gii  abbassasse  tìnceramrole  soUu  quei  m^uosimi,  che  sarebbero  sottomessi  alla  loro  condotta,  ed  un  fon- 
do iursausto  di  carità,  elio  li  rcoji'sse  vcramenle,  non  già  nella  sola  idea,  padri  e binefattori  dei  popoli  , 
ad  esempio  di  colui , di  cui  sta  scritto  : Che  andava  spargendo  per  tutto  benefizi  , é sanando  ogni  torta  di 
persone.  luiperciocchò  queste  duo  virtù  dell'  umiliò  e della  carità  sono  veramente  cosi  eHenzlali  ai  pastori  , 
ebo  Senza  d'esse,  i medesimi  sono  timili  ai  Grandi  del  mondo,  ai  quali  per  cominJj  di  Gesù  Cristo  de- 
vono essere  alfailo  opposti  di  sentimenti  e dì  coodoUa.  E siccome  non  vi  in  cosa  più  forle  dell*  esempio  di 
quello  che  parla  , per  provare  la  verità  di  ciò  ohe  asserisce  ; cosi  Gesù  Cristo  re  nel  regno  celesle  di  cui 
parlava  agli  apostoli , volendo  che  questi  conoscessero  ia  una  maniera  più  coavenlcnlo  (flauto  i’orgoglio  era 
cpposlo  ella  divina  politica  del  regno  della  sua  Chiesa  , rappresenta  loro  li  condotta  , eh*  egli  medesimo  te- 
neva Ira  essi,  p'.-r  islabilime  i fundamenii.  Si  serve  dunque  a (al  fioe  della  simìiiludino  d'un  Grande,  o d’uit 
principe  , che  siedo  a mensa  , o di  quelli  , clic  stanno  in  piedi  per  servirlo.  C'Ai , die*  egli  , è più  grande  , 
guegU  che  eiede  a tavola,  o quegli  che  serve  ? Certamente  guegU  che  siede  <s  tavola.  Q.tinji  infall  bilmente 
concludo  che  coloro  i quali  saranno  come  i più  Grandi  nel  regno  della  sua  Chiesa,  devono  esMre  i più  umi- 
ii , e devono  siiicerauirole  riguardarsi  come  gli  ultimi  e come  i servi  degli  altri  , poiché  egli  mrdrsimn,  che 
Q*  erg  il  capo  cJ  il  re,  «Ì  couJuceva  tri  mezzo  a toro  come  ui  servo  ogriora  pronto  a prestare  a lutti  uttì- 
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/Vr  multa»  tribù- 
fiones  oportet  tws  /Vi* 
trare  in  reynum  Dei. 
{ Ad.  c.  i4,  V.  29  ). 

Aon  »unt  condignae 
passione»  hujus  tem- 
pjfis  aJ futuram  gio- 


K Al  regno  di  Dio  en 
I Irai'  dobbiamo  per 
I via  di  moUc  tribola* 
c zioni  » (Mari). 

<1  i pAlimenlì  del  leni' 
m po  presente  non  bau 
I che  fare  con  la  futura 


riam,  guae  revelabitur 
in  tiobis  ( Roui.  c.  8, 

V. 

Non  contemplanti’ 
bua  nobi»^  guaeviden’ 
tuFf  sed  (juae  non  ti- 
dentuT.  Quae  videntur 


« gloria,  clic  in  noi  si 
c scoprirò  > ( Mari  ). 

H No|i  mirando  a quel 
« i-iiestvcde,niaaq<iel- 
a.  lo  clic  non  si  vede. 
€ Imperuccliò  le  cose 


x'o.  I-Dp'rrioecli}  in  (ulto  il  cor<o  <)i>l  sin  niìnitlcro  sì  b*ce  io  cH'^tlo  TcJcre  onlcsmenl'*  occupalo  io  servire 
KIì  uomini  nei  loro  dìTnrat  b «ogai , p’-nsan.lo  soltanto  a loro  c non  a se  slesso , essendo  venuto  od  mondo, 
Curi*  pgli  dico  iti  un  altro  iuo^o,  prr  tr-rvifé!  e non  per  esasr  aercùo  da};U  uom>ni , qnaiilunquc , se  avesso 
V. itolo  , poteva  esser  servito  dagli  angeli.  .Ma  mcniro  parlava  loro  , impresse  anebo  più  forteuieato  no*  loro 
cuori  questa  vcrilè,  stl:*su  la  maniera  con  cui  si  abbasso  ai  loro  piedi  per  lavarli,  com' è riferito  in  S.  Ciò* 
vauni,  — 1.  Figlio  di  UiO  , dopo  aver  cosi  ispirati  agU  Apostoli  col  suo  escmp'O  scnliiDenli  d’umiltà  e d’ab* 
Lassameolii,  gii  anima  con  la  rimembranu  della  fedeltà,  di' essi  arrvano  dimoslrata  sino  allora  verso  di  lui  ; 
/W,  die’ egli,  t'cte  aempre  siati  coslanli  meco  nette  mie  lenlauont,  c sembra  clic  li  distingua  io  ciò,  non 
solamente  da  Ciuda  die  aveva  formalo  il  disegno  di  tradirlo,  e die  anche  ne  aveva  formato  il  contratto  coi 
prinripi  di  i sacerdo'.i . ma  ancora  da  molli  altri  suoi  Divrcpoli , rhc  lo  avevano  abbandonalo  , come  alTerma 
S.  Ctoranni,  e più  non  lo  s‘gui*ano,  essiMido  restali  olfesi  prìncipilincnte  dalle  parole,  ch'egli  aveva  delle: 
Che  Hetiuio  poltra  aat/are  a lui  ^ se  non  gli  fenica  cunreseo  dal  suo  Padre.  Le  tentazioni ^ di  cui  parla 
io  questo  luogo,  erano  le  cuntradJicìjni  degli  uu.uioi  carnati  e supi*rbi,  rhe  si  opponcrano  con  tulle  le  loro 
forre  alla  predtcaxioue  del  Vangelo,  ed  iKreditavano  il  Figlio  di  D<o  con  una  iucrcdibil  malignità,  volendo 
farlo  passare  per  un  violatore  della  legge  , o per  un  Samiiilano  rd  un  indemoniato.  Erano  questi  lutti  gli 
ostacoli  cb*  egli  incontrava  nd  corso  delle  sue  divine  funzioni,  o che  servivano  a fir  esternauicnlc  risaltare 
la  virtù  divina,  chiusa  dentro  di  lui,  0 velata  salto  rcslerìori  apparenze  d'*il*  umana  infermità.  Non  sì  devo* 
no  dunq  le  inti'ndero  per  queste  tentazioni  ^ le  lenlationi  del  demonio,  eli*  egli  rlspìnse  essendo  solo  nel  de- 
serto, ma  qui-llo,  di  cui  erano  testimoni  i suoi  Apostoli,  e nette  ^uali  essi  arenino  perseveralo  Con  lui  ^ al- 
lorché tutte  le  opposizioni  degli  Scribi  e de’  Farisei,  c le  continuo  loro  imposture  non  avevano  potuto  dìstac* 
Carli  dal  seguir  Gesù  Cristo  , lo  ebe  fu  non  v*  ha  dubbio  un  cITelto  parlicolare  della  grazia  del  loro  Divino 
AJarstro,  che  li  sosteneva  invisibilmente  ad  onta  di  tutte  le  debolezze,  a cui  i medesimi  si  facevano  vedere 
in  altri  incontri  soggeUi.^A*  perciò^  aggiunge  il  Figlio  di  Dio,  10  ci  preparo  il  regno,  come  mio  Padre  lo 
ha  preparato  a me.  Queste  parole  hanno  un  doppio  rapporto  alle  parole  anlccedenli.  Iinperc<occhò  aveva  egli 
parlalo  dell*  umilt.ì  , di'  esigeva  dai  oiìoistri  del  suo  regno  , tali  quali  essi  dovevano  essere  in  appresso  ; o 
gli  aveva  lodali  della  costanza,  onde  arerano  perseverato  con  lui  in  tutte  le  sue  tenlaz'oni.  Perciò  allorché 
dichiara  che  loro  prepara  il  regno,  come  suo  IKtdre  lo  aceva  preparalo  a lui,  viene  a dir  loro  due  cose  : 
prima  che  la  loro  perseveranza  doveva  essere  rìoompeniaU  con  un  regno  ; c poi  <‘bc  | medesimi  duvevano 
arrivare  al  possesso  di  qu.'slo  regno  per  quelle  medesime  strade,  per  cui  egli  stesso  vi  doveva  arrivare,  co- 
me Uomo,  cioè,  per  mezzo  delle  umiliazioni  c delle  solTorcnze.  Imperciocché  sembra,, rlio  questo  sia  U vero 
vi'nso  delle  parole  : Jo  preparo  a col  il  regno,  come  mìo  Padre  lo  h t preparato  a me.  È siala  volontà  di  mia 
Padre,  eh*  io  arrivassi  a questo  ceguo  p^r  mezzo  di  multe  umiliazioni , c non  entrassi  nella  mia  gloria  za 
non  per  mezzo  di  molti  patimenti.  K dunque  nccossaiio,  che  anche  voi,  clic  siete  miei  diKCpoli , vi  arriviate 
per  una  simile  strada  ; è nic  svario,  che  a'>bia<e  parte  nelle  mie  t'\ff‘erenze,  se  volete  aver  parte  alle  m e con- 
soiaz  ohì ; b noces<iario  elio  sojfriaie  coi  vostro  Capo,  sì  prHendetu  di  regnare  con  luì.  Nun  cercate  dunque 
la  vostra  gloria  su  la  terra,  |>oiché  vi  é preparala  non  in  .questo  mondo,  ina  in  cielo.  Airatisalcvi  , sulfrìle  , 
biJi.liaievi  sul  mio  rsctnpìo,  per  rendervi  degni  dot  regno  ceiosie,  eh*  10  vi  preparo  qual  premio  delle  vostra 
fatiche,  dette  vostre  uiuiUaziooi,  e delle  vostre  solTercnze,  come  mio  Padre  lo  ha  preparalo  a me  qual  prezzo 
della  mia  moit>>.-~Per  questo  mezzo,  segue  a diro  Gesù  Cristo,  voi  miniale  di  m.i/i^/nre  e di  òtr<re  alla 
mia  menàft  nei  mia  re^pto,  lo  din  il  Prur'la  ha  espresso  con  lo  parole  : Oi'  eglino  saranno  cojne  inebbriali 
i/alC  abbondanza  dei  beni  di  Dio  nel  cielo,  e òereranno  nel  torrente  delle  sue  delizie.  U Salvatore  si  servo 
d’  una  specie  di  parabola  per  csprìcocrc  agli  Apostoli  la  r-licità,  di  cui  essi  godranno  nd  suo  rogoo.  I Grandi 
della  terra  si  distinguono  per  mezzo  di  due  segni  principali,  che  sono  l'onore  e 1*  autorità.  L'onore  partico* 
lare  dei  Grandi  è d'essere  ammessi  alla  tavola  del  loro  principe  ; c U loro  autorità  consìste  nd  sedere  con 
lui  nei  giudizi  sopra  i popoli.  Gesù  Cristo  fa  dunque  una  specie  d'allusione  a queste  due  cose  , por  ruppre- 
srntare  a’suut  Apostoli  la  somma  gloria,  eh' ci  loro  preparava,  com}  loro  re,  net  suo  regna  , o per  ispirar 
turo  nel  medesimo  tempo  un  perfetto  distacco  dalla  giuria  passeggera  di  questo  mondo;  .djjt'irhè , dice  loro, 
mangiate  e beviale  aliti  mia  mensa  nel  mio  regno,  e sediats  sopra  i troni  per  giudicare  le  dodici  tribù 
d' Israele,  l’crtono  destinate  a godere  un  giorno  delle  delizie  c della  puteoza  dello  stcs'^o  Dio  , non  devono 
avere  se  non  disprezzo  |>ei  piaceri  della  terra,  e per  la  gloria  d'un’au’.orilà  temperalo.  E cosa  indegna  dei 
discepoli  di  Gesù  Cristo  fermarsi  a ciò,  ch'egli  ha  disprezziito  , c pretendere  di  arrivare  a!  regno,  eh' egli 
loro  prepaialo,  por  altra  strada  che  per  quella  iodicala  da  lui,  c per  la  quale  egli  medesimo  vi  ó arri- 
valo. Saev  , PI.  T. 

(1)  Nou  si  dà  verità  più  certa  della  qui  proposta  da  S.  Paolo  per  animare  i Fodoll  a solTrirc  coraggio- 
samente i mali  e le  allliziuai,  inevitabili  in  questa  vita,  la  durata  e la  grandezza  de' quali  non  hanno  alt  una 
proporzione  a'Ia  ricumpensa  clic  DiO  ci  prepara,  lo  che  egli  ripeto  anche  scrivendo  ai  Corioli,  allorcliò  dice 
loro:  //  momenlo  si  corto  e si  leggei'o  delle  ojjìizioni , che  sortiamo  in  guesla  cita,  produce  in  noi  il  peso 
eterno  tf  una  sovrana  ed  ineomparabii  gloria.  La  vita  presente,  per  quanto  sia  lunga,  ò un  momento  riguar- 
do aU'elcraiià;  ancorché  dunque  dovessimo  vìvere  per  tulio  questo  tempo  in  un*  estrema  miseria,  allliUi  da 
tiiaiaUie,  oppressi  da  solTerenzo,  angustiali  da  tutti  i mali  possìbili,  la  coniidcratione  dell*  eternità  della  glo- 
ria, e delU  beala  immorlalità,  clie  speriamo,  dev* essere  il  sollievo  di-llo  nostre  pene;  perché  guetlo  che  eof’ 
/riamo  fi'ÒTÙ  ; ma  guclto  che  riceveremo,  non  avrà  mai  /ne.  Il  tempo  passa,  ed  i mali  passano  eoi  tempo: 
questi  mali  si  bevono,  per  dir  cosi,  goccia  a goccia,  si  sulTrono  poco  a poco,  c passano  in  piccole  parli;  ma 
la  ricompensa  si  verserà  su  di  noi  come  un  torrente,  e come  un  (tume  impetuoso  di  piaceri.  Questo  sarà  un 
torrente  di  gioia,  un  liumc  di  gloria;  ina  un  tlume  ebo  non  verrà  mai  meno,  c che  c’ inonderà  etcroamoota 
con  la  saa  ooboodania.  Sacj,  TV.  2\ 
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iemporalia  tnnt;  quae 
non  tidéìUur  aeterna 
( 2 nd  Cur.  c.  4»  v. 
i8)(i). 

Qui  ecrtnt  in  agone ^ 
non  toronalur  niti  le- 


« che  si  veggono,  so- 
c no  (emporali:  quelle 
H poi  che  non  si  veg- 
R goDO  sono  eleroe  » 
( Mari.  ). 

a Ciolui  che  cornhalte 
H nell' agone,  non  è co- 


^iiime  cerluvcrit  (2  ad 
J ‘iiu.  c.  2,  V.  5 } (2). 


Percipietis  itnmar- 
cescihilem  glorine  co- 
nmam  (i  Pel.  c.  5,  s. 

4) 


c fonalo,  se  non  ha 
M conil>aU(jlo  secondo 
« le  leggi  > (Mail.). 

«Ricevcrelecoronaim" 
K marcescihile  di  glo 
I ria  » (Mari. }. 


(1)  L'Apoiloio  é qui  luKo  ioleolo  a (ra^ronJero  nei  re<ieli  la  vìf%  sua  ft-iie  nella  fulura  celeste  ricoa- 
penta,  onde  animai  li  a disprezsire  e distacrarsi  dalle  terrene  e slu^^evoli  cose,  sian  prospere,  siano  avverse, 
onde  apprezzare  ed  anelare  a quello  Uri  cielo,  giacclié  prima  aveva  pur  dicliiaralo  che  gueiia  eh'  é di  pre- 
Metile  momenfaiea  e leggera  tribolazione  «lotira,  sui  et-rao  eopra  ogni  mitura  peso  di  gloria  opera  in  noi 
( V.  J7  ) ; clié  in  vcrìU,  si  sentono  più  vivamente  i mali  presentì,  quanto  mentr  si  pensa  ai  beoi  fuluri  ; e si 
trovano  Ionio  più  gravi  le  pene  di  questa  «ila  quanto  meno  si  rìQeile  all’ ecrellenza  della  vita  avvenire.  Per- 
ciò il  cieco  nostro  spirilo  si  lamenta  della  scvoniò  dei  flagelli  di  Dio,  e li  riguarda  come  una  sciagura  inf^ 
lilla;  ma  se  ci  solleviamo  una  volta  verso  rclcrnili,  so  poniaoi  monto  alle  coso  ebo  Don  haooo  mai  line, 
conosceremo  larilmente,  die  tutto  ciò  ebe  corro  al  suo  termine,  dev’ esser  valutato  per  niente.  Quindi,  sof- 
frendo le  miserie  di  questa  vita,  considereremo  corno  un  niente  tutto  ciò  che  pas«a  ; e quanto  più  ci  fortin- 
rlierrmo  inicrnamente  nello  coiisolationi  spirituali,  tanto  meno  sentirerao  i ioa!i  die  non  sodo  so  dod  eslorio* 
ri.  Giacebù  dunque  il  momento  di  questa  vita  passa  cosi  presto,  e le  tribolazioni,  che  vi  si  solTrooo , produ- 
cono una  ricompensa  eterna  di  gloria,  come  mai  possiamo  stimare  alcuna  di  questa  cose  «isibili,  die  sono 
temporali,  per  fermarvici  e per  mcllervi  il  nostro  piacere,  meutre  I maggiori  mali  di  questo  mondo  non  de- 
vono incuterci  alcun  timore,  quantunque  abbiano  sopra  lo  spirito  degli  uomini  più  forza  che  gli  stessi  piace- 
ri ? Or  so  dobbiamo  diaprrziare  la  aillizioni  per  acquislare  la  grao  ricompensa  elio  ci  é promessa,  dobbtaiuo 
mollo  meno  far  caso  dì  ludo  ciò  che  può  contentare  i sensi.  Le  migliori  cose,  clic  hanno  un  line,  noo  de- 
vono essere  da  noi  riguardate  in  maniera,  che  pongliiamo  in  esso  il  nostro  alfctlo.  Ci  é permesso  d*  usaroe  ; 
e so  no  facciamo  buon  uso,  css<;  coniribuiranno  a farci  arquiilare  i beni  eterni  : ma  oou  ò permesso  di  met- 
tere nulle  medesime  la  nostra  riducia,  e di  riposarci  sopra  di  loro.  Sjlfriaroone  piullosto  la  privazione  eoo 
giubilo,  posciacUò  le  pene  c lo  sciagure  di  questa  vita,  poste  in  paragouc  eoo  la  luiicria  e conia  feliciti  del- 
l’ altra,  tono  leggeriasime  e momcnlanee  ; ed  arquislercnin,  sulfreudulc  pazienleinenle,  ura  beatitudine,  cb*  è in- 
comprensibile  tanto  nella  pienezza  quanto  nella  durala:  JJte  «re,  Are  eecir,  n.hil  àie  pareae,  modo  in  aetir» 
nam  parrae.  Aug.  Sacy.  IV.  T. 

(2)  E questo  un  paragone  che  1* Apostolo  fa  dei  ministri  del  Vangelo,  per  insinuare  a Timoteo,  a cut 
scrive,  che  sircomo  chi  combalto  Dei  giuodiì  pubblici,  eìoò  , esposti  alla  vista  di  tutti,  no«  é eoronalo  corno 
vincitore  da  dii  presiedo  a tali  spettacoli,  se  non  dopo  atftr  pugnato  o superalo  il  suo  avversario  eeconda  Uà 
legge  dei  crrl«<ni',  di' era  prescritta  agli  all  ni,  c secondo  la  quale  si  gìndìcava  chi  era  il  vincitore  e cbi  il 
vinto;  co>ì  i miaìsiri  del  Vaogolo,  non  solamente  soldati  ma  anche  atleti  di  Gesù  Cristo,  non  riceveraooo  la 
ncuinpcDsa  delle  luto  falictie  e la  corona  d Ila  gloria  so  ooo  du^o  aver  pugnalo  secondo  rurdine  e le  leggi 
prescriUc  da  Gesù  ('.risto  medesimo.  Sacy,  IV.  T. 

(il)  S.  Pietro  nel  cap.  V della  sua  prima  L'-llera  qui  i-i'a(a  regola  i doveri  dei  pasturi  della  Chiesa  ^o^ì 
ìni-oniinciandnlo  : / tnrerdoti  che  tono  tra  voi,  gli  econgiuro,  io  coneacerdotey  e teetimone  de' patimenti  di 
C'rieto  : e rhiamalo  a porte  dì  guclla  gloria,  che  serri  un  giorno  manifestala.  ~ Pascete  il  gregge  di  DtOy 
che  da  roi  dipende,  governandolo  non  forzutamente,  ma  di  buona  voglia  secondo  Dm  : non  per  amoie  di 
vii  guadagno,  ma  con  animo  volonteroso  : AV  come  per  dominare  eopra  f erei^Vd  del  Signore,  ma  fatti  sin- 
ceramente esemplari  del  gregge  \ — E guando  apparirà  il  Principe  de*  pastori,  riceverets  corona  immaret- 
erilule  di  gloria  (Pietro,  I.  Lei.  c.  5,  v.  1 a 5.  Trad.  del  Martini).  La  modestia  con  la  quale  S.  Pia- 
tro parla  ai  pastori,  ò così  edilìcante  ed  islriiitiva  come  lo  sono  gli  eccellenti  avvisi  ebo  toro  dà.  Egli,  die 
era  il  Capo  della  Cbiesa,  si  serve  della  preghiera,  e traila  qua»  colleglli  i suoi  stessi  inferiori , cuiue  Gesù 
Cristo' chiama  gli  Apostoli  suoi  fratelli.  Il  nome  di  S-.niore  ( Sacerdote)  che  dà  e’ suoi  confraiolli  e di' egli 
medi’slniu  prende,  è nomo  generico,  ed  abbraccia  tutti  coloro  che  hanno  parlo  nel  sacerdozio  di  Gesù  Cristo  ; 
ma  s' inleode  qui  principalmente  pei  vescovi;  porocdiè  questo  nomo  indirà,  :on  l'età,  ma  |’ uflìzio  e U di- 
gnità del  sacerdozio  : oiiihi  non  si  dee  spiegarlo,  come  l’anno  i nostri  Novalori.  pei  vecchi  Ira  i laici,  ma  pei 
vescovi  e pei  sacerdoti.  Siccome  dunque  egli  era  incaricato  da  Gesù  Cristo  non  solamente  delle  pecore,  ma 
altresì  dei  pastori,  cosi  raccomanda  ad  essi  eoo  tenerezza  di  ptdre  d' aver  cura  della  Ioni  greggia;  e per  dar 
peso  a*  suoi  avvisi,  rappresenta  loro  la  parie,  ch'ebbe  nelle  Mlfercnze  di  Ge»ù  Cristo,  e quella  che  spora 
d’  avere  nella  di  lui  gloria.  S.  Pietro  era  sialo  testimonio  della  Passione  di  Gesù  Cristo,  e ne  avea  resa  una 
testimonianza  autentica  ai  popoli  con  molla  forza  o con  mollo  vigore,  rimprovcraado  anche  a coloro,  che  lo 
avrana  fatto  morire,  I' enorniilò  del  delitto  da  loro  commesso  contro  l'.Vutor  della  vita.  Di  più,  aveva  rappre- 
sentala questa  morte  preziosa  in  sò  stesso,  per  mezzo  delle  suo  solforcnte,  e degl' indegni  Iraltauienti,  elio  avea 
ricevuti  pel  nome  di  Gesù  Cn»io  ; c quest' ò la  tcslimonianza  luminosa,  che  tulli  i di  lui  discepoli  ne  resero 
innanzi  ai  Giudei  cd  ai  GcnlHi,  come  Gesù  Cristo  medesimo  ovua  loro  predetto:  atteso  chele  foro  solTerenza 
attestavano  pubblicaiuenio  quelle  del  loro  Maestro,  o servivano  d*  una  testimonianza  efficace  della  di  loi  Pas- 
siono e llisurrezione.  Quest'  illustre  testimonianza  fece  dare  nella  sucerssioue  dei  scculi  il  nume  di  confessori 
e di  martiri,  che  signifira  testimani,  a lutti  coloro  che  solTrirono  i lormonti  o la  morte  per  la  gloria  di  Gesù 
Cristo,  c per  la  verità  del  misieri  della  di  luì  religione.  — Il  S.  Apostolo,  per  aggiunger  autorità  a’  suoi  av- 
vedi.neuli  , parla  della  parteripazioiio  che  si  dee  avere  della  gloria  del  aalvalurc  , dopo  aver  partecipato 
dello  di  lui  solforenec.  Si  erede  con  molla  probabilità,  che  S.  Pietro  ivesse  avuta  rivelazione  del  suo  mar- 
tino, e della  giurìa  che  vi  era  annessa.  ISustro  Signore,  per  indicare  con  guai  morie  egli  doveva  glorifi- 
care iddio,  gii  aveva  ordinalo  di  seguirlo,  corno  dice  S.  Giovanni,  al  che  si  riferivee  ciò  ch'egli  medesi- 
SQo  dice:  ìo  so,  che  fra  poro  tempo  degg>o  lasciare  guesto  ta6ernacolo,eoms  Gesù  Cristo  Signor  nastro 
mi  ha  fallo  conoscere.  ISon  è dunque  ragionevole  inlendero  'ali  parole,  come  vogliono  alcuni,  per  la  glo- 
ria che  Gesù  Cristo  fece  ved're  nella  sua  Trasfigurazione,  alla  quale  questo  Apostolo  fu  presente;  atteso 
che  parla  d'unv  gloria  che  sarebbe  u.i  giorno  mantfrstiUa.  la  quale  é opposta  allo  sue  sofferi  iize,  lo  die  non 
può  «{negarsi  se  non  per  quello,  di  cui  parlo  S.  Paolo  uc' seguenti  tcnoiai;  Quindo  considero,  dic’egh,  le 
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tnj'trenz*  delta  vita  presentt^  trovo  che  non  Aanno  eiM  proponione  a tfuoUa  gloria^  chi  Dìo  dee  un  giorno 
manifotUire  in  noi-  S.  Pietro  no  ti  meoziooe,  per  onioiarc  i poziori,  ai  (|uoli  si  rivolgo,  a tofTnro  di  buona 
voglia  tatti  i travagli  annessi  al  loro  ministoro,  aOiocliò,  quando  apparirà  il  Principo  dei pattori^  eglino  po»' 
tono  ricevere  una  corona  SMMareeaci'^iie  di  gloria.  Gli  esorta  dunque  a ptucere  la  greggia  r.h'è  loro  aJJS- 
dalOy  0 questo  duvere  dui  pastore  abbroocia  molte  obbligazioni  importanti,  di  cui  ecco  le  priocipali  : 1.  Egli 
dc'e  risiedere  con  le  sue  pecorelle  ; perocebé  non  può  prenderne  cura,  come  dee  fare  un  pasturi*,  se  non  è con 
loro  per  assisterle  noi  loro  bisogni,  lo  ebe  é espresso  dalle  parole  del  Greco  e d.d  Latino:  Il  gregge,  cb*  é 
fra  voi  t oppure  con  voi:  Qui  in  va&ie  est.  11  Concilio  di  Trento  credè  quest* obbligazione  così  importante  , 
ebe  fece  a tal  proposito  molti  decreti,  e minacciò  rigorose  pene  ai  trasgressori.  Si  veda  Kts.  6 e sess.  23, 
c.  I,  de  Jie/orm.  2.  Dee  alimentarlo  della  parola  di  Dio,  non  solamente  eoa  pubbliobo  csoriazioni  , ma  al> 
Iresi  con  istruzioni  particolari.  La  parola  del  pastore  è il  pane  ordinario  dei  fnleli,  od  il  loro  alimento  prio« 
cipale:  essa  fa  nascere  la  fede  nelle  onime,  la  fa  crescere,  la  conserva,  e la  rurtilica;  ed  é . questo  il  mezzo 
di  cui  Dio  si  serve,  mediante  il  ministero  dei  pastori,  per  salvare  lutti  quelli  eba  credono.  3.  K obbligato  ad 
amminislraro  al  suo  popola  i sogramenli  di  Gesù  Cristo,  cbc  sono  i canali,  per  mezzo  dei  quali  ci  è comuni' 
caia  il  merito  del  di  lui  Sangue.  Questo  dovere  esige  grandissime  cure  o prudenti  precuuii«.ni,  cosi  perché  a 
niuno  manchino  l«ii, divini  soccorsi  oo'suui  bisogni,  come  p-rché  i medesimi  non  siena  applicali  a coloro  che 
na  sono  indegni.  4.  E debìtoro  anche  dai  bujn  esempio  a quelli  eli'  egli  guida.  Il  buon  pastore  precede  le 
sue  pecorelle^  ed  esse  lo  seguono^  dice  Gesù  Cristo:  la  di  lui  buona  condotta  e l'illibatezza  de* costumi  devono 
essere  a coloro,  ebo  gli  tono  sommessi,  come  un  vivo  modello,  sopra  il  quale  cglmo  possano  formare  tulle  le 
loro  azioni,  e riformare  tutti  i lo'o  tlilclli;  di  modo  che  possi  esso  dire  come  die:  S.  Paolo:  Siate  imitatori 
di  me,  come  io  lo  sono  di  Gesù  Cristo.  5.  Dea  auisterli  con  giubilo  nei  loro  bisogni  temporali,  e non  permet- 
tere ebe  loro  manchino  le  cose  necessarie  zUla  vita.  Il  miglior  mezzo  di  renderti  docili  per  riceverò  di  buona 
voglia  gli  avvisi  che  loro  dà  per  la  aaJnle  delle  loro  anime,  é d' assisterli  io  tulto  ciò  ebo  ad  essi  manca  pel 
■ostentamento  del  loro  corpo.  6.  Dee  di  quando  in  quando  pubblicare  ordinanze  e regole  per  ritenerli  nel  loro 
dovere , ed  impiegare  tutta  la  sua  auloriU  per  indurli  a temere  Iddio  ed  e servirlo  con  alTelto,  7.  Dee  rivol- 
gersi sovente  a Dio  per  loro:  gemere,  piang<re  per  la  loro  conversione:  olTrire  il  S.  Stgrìfìzio  dell’ altare  per 
lutti  ì loro  bisogni  spirituali  o temporali,  alTalizsarsi  por  la  loro  salute  con  tutta  la  possibii  vigilanza  ; Gnalmen* 
to  dee  riprendere  coloro  che  sono  sregolaliy  consolare  gli  q^/f/r,  sostenere  i debaii,  esser  pazieule  verso  tutti,  e 
farsi,  come  S.  Paolo,  tutto  di  tutti.  Ecco  le  principali  funzioni  d'un  pasture.  Or  chi  é cn;Ktca  di  un  tal  ns-'- 
nisteroP  — S.  Pietro  passa  a faro  osservare  ì difetti,  clic  vi  si  devono  evitare,  e le  disposizioni  con  lo  quali  si  deo 
amministrarlo.  E d*  uopo  prìmicramcDle  vegliare  su  la  condotta  della  sua  greggia,  prrndf'Ddosi  tutte  lo  cure,  allo 
quali  obbliga  il  nomo  di  vescovo:  ma  bisogna  evitare  un  difetto  mollo  comune  fra  gli  ecclesiastici,  cioè,  il  tedio 
e la  ripugnanza  con  la  quale  essi  eterc>laao  il  loro  ministero,  corno  te  noi  facessero,  dice  Beda,  se  non  per  la 
necessilè  dì  vivere,  UmrnlanJosi  delle  falicbe  e delle  inquietudini  che  v^inconlrano,  della  rozzezza  e della  ma* 
lerialìtà  di  Cotoni  acquali  rendono  servizio,  delta  poca  gratiludine  che  ne  ricevono,  e b'nalmeote  dì  tulle  le  con- 
traddizioni che  sorvengono  in  questo  santo  esercizio.  Quelli,  die  si  Irovanv  in  un*abbiezìene  d* animo  cosi  vilo 
ed  in  dispoiizioni  cosi  indegne  del  loro  caraltero,  sì  dispensano  facilmente  dille  loro  fuisiioni,  e ae  no  tfarica- 
oo  aopra  gli  altri,  so  mai  possono;  ma  non  si  astengono  dtl  prenderne  lo  rendile,  che  vi  sono  annesse.  E dun- 
que air  opposto  necessario,  àlTine  di  meritare  il  nome  di  pastore,  adempire  il  proprio  impiego  con  un  alTetlo  del 
tulio  volontario,  e con  una  gioia  che  apparisca  anche  sul  volto;  poscischè  ìddtoama,  secondo  il  detto  di  S.  Pao> 
lo,  colui  che  dà  con  ilarità.  Ma  perabe  questo  zelo  e questa  proolezza  polrcbbo  esser  sospetta,  e venire  da  un 
rooUvo  d'interesse,  l'Apostolo  soggiugno,  che  la  buona  volontà  dev'essere aeconc/o  /Ti'o,  vaia  a dire,  ebe  non  si 
dee  operare  nell'esercizio  delle  proprie  fuoiioai  se  non  per  piacerò  a Dìo,  senza  cercare  allra  cosa  che  la  di 
lui  gloria,  e sena' aspettare  altra  ricompensa  che  lo  stesso  Dio  e l' onore  di  servirlo.  Il  fecondo  difcUo , che  i 
pastori  devono  evitare,  é l’avarizia  e lo  spirito  di  ìnlcri-sse.  Nulla  è Unto  indegno  per  un  uomo  che  si  affatica 
nrgt’ iapicglii  della  Chiesa,  quanto  queste  mire  d' interesse  nell' esercìzio  delle  funzioni  ecclesiastiche.  Gli  stes- 
si Gentili  convengono,  che  ogni  guadagno,  come  Ule,  é vergognoso;  e che  un'uomo,  che  non  opera  in  tulio 
ciò  che  (a  se  non  per  soo  proprio  interesse,  senta  considerare  quello  degli  ollri,  è indegno  di  vìvere  fra  gli 
iiuminì  : ma  il  desiderio  vergognoso  d'  un  guadagno  mercenario  nello  stato  cccirsiaslìco  e nella  amministra- 
ztooe  delle  cose  spirituali,  è una  dispn«itÌonc  cosi  mostruosa,  cbc  la  Chiesa  nei  suoi  concili  non  ne  parla  aen- 
za  orrore.  Vero  è,  ch'é  dovuta  ai  ministri  di  Cesò  Cristo  un* onesta  sussisterla;  ma  devono  eglino  piutto- 
sto aspettarlo,  ebe  domandarla  con  sollecitudine  : almeno  devono  allontanare  da  sé  ogni  sospetto  di  avarizia 
e d*  interesse,  e lungi  dal  far  traffico  con  una  vergognosa  imprudenza  d'  un  ministero  cosi  santo,  devooo  al- 
l'opposto  csercilarlo  con  affetto  puro  e lontano  da  ugni  pretensione  umana,  considerando  : i.  Che  la  potestà 
spirituale,  elio  hanno  ricevuta  ondo  affaltcarsi  per  la  saluto  delle  atiiaie,  è cosi  crccUentc  é cosi  preziosa,  ebe  nulla 
ai  dó  nel  mondo  che  po>sa  esserle  paragunalo.  2.  Che  i'Iiaono  ricevuta  gratuìlaiDcnie,  c devono  comunicarla  gra- 
tuitamente. 3.  Che  nc  sono,  non  già  padnmì,  ma  solamente  disprnsalori,  e ebe  renderaono  un  esalto  conto  del- 
l’uso  ebe  ne  avranno  fatto.  Finalmenle,  siccom'essi  pascono  la  greggia  di  Dio,  e non  la  loro,  così  da  lui 
devono  aipcUare  la  loro  ricompenia,  e non  conlenlarsi  d' una  vile  e sprogevol  mercede,  quale  può  essere  tulio 
ciò  che  poBono  sperare  dagli  uomini.  II  terzo  difetto,  che  S.  Pietro  riprende  net  pastori  delle  anime,  ò lo  spirilo 
di  prcdeoiinio  so  V eredità  del  Signore,  vale  a dire,  sopra  la  greggia  di'  è locczla  ad  essi  in  parte,  troperocchc  il 
vocabolo  greco,  dio  sìgoiHca  sorte,  indica  in  plurale  b porzione  che  torca  ad  ognuno  corno  per  sorte,  Io  clic  com- 
prendo il  clero  cd  il  popolo  cli'é  od  loro  dislrctto.  L'  Apostolo  aveva  in  memoria  ciò  clic  il  Salvatore  aveva  detto 
ad  osso  ed  agli  altri  disccpoti  : / oi  sapete,  che  i principi  fra  le  nazioni  te  sionoreggionn,  e che  i Grondile  trattano 
con  impero;  ma  non  dev’esser  cosi  fra  voi,  ecr.  Egli  sapeva  altresì,  che  io  Ezechiele  Iddio  riprende  i pastori, 
che  dominano  sopra  la  loro  greggia  con  austerità  e con  tirannia.  Per  rirardìare  a questi  abusi,  1’  Apostolo 
prescrivo  loro  un  solo  mezzo  , cii  é , di  render  sé  stessi  i modelli  della  ^rc*7^>'a  , come  Gesù  Cristo  diceva  di 
•è  medesimo:  Io  vi  ho  dato  resempio,  io  che  sono  il  vostro  Maolrc,  aflìn^Ué  facciate  ciò  che  ho  fatto  io 
stesso.  Non  ai  dà  pel  pastori  mezzo  più  efCcace  dì  questo  per  riuscirò  nell'  esercizio  del  loro  ministero,  per 
procurare  la  salute  degli  altri  c la  loro  propria  ; o si  può  dirne  qu<‘l  che  dice  S.  Paolo  della  neccssilà  della 
carrlà  per  esser  salvi.  Quand’anche  un  pastore  parlasse  il  linguaggio  di  tulli  gii  uomini  o degli  stessi  ange- 
li, quand'  anche  aveste  il  dono  di  profezìa,  penetrasse  tulli  i misteri , avesse  una  fedo  capace  di  Irasportaro 
monti,  se  non  é il  primo  a far  di  buona  voglia  ciò  cbc  ordina  agli  allri  c non  ne  dò  loro  1' esempio  con  una 
Condotta  regoluU  cd  unifurme,  distruggerà  con  l' irregolarità  della  sua  vita  poco  cristiana,  lutto  ciò  che  avreb- 
be potuto  cddic'Ue  con  la  sallimiià  de'  suoi  lolcoli.  Tra  gU  avvisi,  che  T •Aposl-.»lo  S.  Paolo  dà  ai  suoi  due  di8ccp'<li 
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in  t /irono  viro  ( Àpo-  c cedere  cnn  mo  nel  mio 
cal.  e.  3,  V.  21  ) (i).  « Ifon  ) » ( Mail.  ). 

Testi  de'SS.  Pa  /n\ 

QifiRTo  Secolo 

Non  possimi  coclum  aspicere,  quorum  roeos 
humi  deHxa  ei^l.  I«act.  Lib.  de  tita  /teala. 

Omnia  bona  io  uno  butto.  Ava.  Epist.  Il) 
\ib.  3. 

Qt'i:sTa  Secolo 

Sumnm  mcr.'es  baco  est  ulDeofruamur.  IltCR. 
Lib.  de  Trin.  c.  33. 

Una  in  coelo  et  tota  virlus  est  amare  quod  vi- 
dei, et  stimma  fclicitas  Imbcrc  qnod  amai.  Auc. 
lib.  22,  in  Gen.  e.  26. 

Virlus  quae  ad  beaiam  vitam  nos  ducit,  nìbil 
omnino  est , oisi  diligere  summum  bonum. 
Idem,  Lib.  de  tnorib.  Ecct.  c.  i3. 

Hoata  vita  gmtdium  de  veniale.  Idem.  Lib. 
IO.  Conf.  c.  25. 

Qiiantiiin  l«bel  sia  avaroS)  suDìcil  libi  Deus. 
ìdemy  in  Ps.  55. 

yomlsemjtor  liabiiiirns  es  d u desidera.  Idem, 
in  Vs.  83. 

Lndecimo  Secolo 

Sempor  avidi,  semper  pieni,  quod  habent 
ouriuiil  beali.  Petb.  Diu./'/i  lEjmn.  de  Parad. 

Dodicesimo  Secolo 

Pb’DÌIiido  nnam  oxpectamus,  non  erit  a Deo, 
Dhi  de  Deo-  Behn.  Eerm.  1 1,  in  Cani» 

Tredicesimo  Secolo 

Uealitudo  est  divinae  dulcendinis  inebrialìo 
sine  fine.  Bonav.  part.  2,  De  elimutis  amor. 
c.  i3. 

BEATITIDI.'VI  RVAWGELICDE.  Cosi  vengono 
dctiomiaaleqiielle  coseebe  possono  renderci  foli* 
ci,o  che  sono  cause  e uie/zi  per  oUencrci  la  vera 


felìcilà  «secondo  rinsegnamento  di  Gosìi  Cristo, il 
quale  nel  sermone  fallo  sul  monte. abbaile  le  fal- 
se opinioni  degli  uomini,  c i fallaci  lumi  della 
rn^ioDCicbi  amando  beali  coloro  i-hc  in  via  naiu 
rate  con  da  noi  creduti  infelici,  llavveoe  olio,  e 
sonot^i.^  Beati  i poveri  di  spirilo, imperocché 
il  regno  de'  cidi  ad  essi  appartiene,  i poveri  di 
spirilo  son  gli  umili  cqiielli  ihe  hanno  lo  spiri* 
lo  e il  cuore  distaccalo  dille  ricchezze;  sono  i 
poveri  che  vìvono  conteuli  della  loro  indigenza 
c i doviziosi  che  non  amanti  delio  loro  ricchez- 
le  si  diletlano  di  versarle  nel  seoo  del  novero, 
riserhnndonc  per  sò  quella  parte  che  è loro  pu- 
ramente necessaria  secondo  le  regole  del  van- 
gelo e della  religione.  — 2."  Beali  quelli  che 
Sullo  iiiansueli,  poiché  sarà  loro  retaggio  la  ter- 
ra. Gesù  Cri.^lo  vuol  dcoolare  con  tali  parole, 
coloro  che  non  hanno  rancore  verso  il  pross  mo, 
che  non  amano  le  risso,  che  non  a’  involgono  iu 
dispute  c controversie,  che  non  si  lamenlano  e 
non  moroiorano,  che  non  chiudono  nel  cuore 
fuorclié  sealimenli  di  tenerezza  odi  compassio- 
ne verso  il  prossimo.  La  terra  di'  essi  devono 
possetlere  è il  cielo,  quella  terra  incantevole  dei 
viventi,  quel  furlunalo  soggiorno  degli  eletti,  di 
cui  la  terra  più  fertile  e ridente,  non  è « he  una 
sbiadita  c ruzza  imm.'igiue.  ^ 3.^  Beali  quelli 
che  piangono,  perché  saranno  cunsolali.  Gesù 
Cristo  parla  qui  di  coloro  die  versano  lagrime 
di  cumptinzioiie  e di  penitenza  su  i loro  peccali  e 
su  gli  altrui. Di  qticlh  che  gemono  su  i pericoli  clic 
da  ogni  lato  li  circondano,  su  la  diuturnità  del 
loro  esìlio,  su  l’intervallo  che  li  divide  dal  cie- 
lo, loro  diletta  patria  ; di  quelli  die  menano  una 
vita  penileole;  di  q ic-li  cliesolfrono  ru^seguati 
per  amor  di  Dìo  le  adlizioni  dalle  quali  sono  tor- 
mentali.Beali  quelli  che  hanno  fame  e sete 
di  giustizia,  perchè  saranno  saziati.  In  questi 
beati  famelici  sono  ralfigurali  coloro  che  arJen- 
lemenle  bramano  d' esser  giusti  e di  farsi  accet- 
ti al  Signore,  che  non  s'inbippano  nella  carrie- 
ra della  virtù,  e che  fanno  ogni  giorno  in  essa 
novelli  avanzamenti  ; che  mostrano  di  correre, 
di  volare  su  la  via  della  perfezioue,  c colgono 
con  avidità  ogni  possibile  mezzo  per  arrivarla. 
— 5.®  Beali  i misericordiosi,  perchè  Dio  userà 
ad  essi  misericordia.  Gesù  Cristo  vuol  iudicure 


Timolco  o Ttlo,  vuole  •oprAtluUo,  circgl'^'o  *'  rendano  F etempio  ed  it  vtoi.-Uo  dei  fedeli,  ma  va  modello 
eT  opere  buone  in  tulio,  di  modo  l'Iie  tulio  ciò  che  il  pastore  fa,  serva  d'istruzione  e coloro  ch'egli  condu- 
co; e per  meglio  persuadere  i fedeli  a meltcre  ia  pratica  gli  avvisi  ebe  loro  dà,  à necessario  cU’ essi  sieno 
persuasi,  ch'egli  di  buon  cuore  e con  una  volontà  sincera  opera  Ìl  booo  eh* esorta  a fare:  quest’ é la  sola 
strada  per  mezzo  della  quale  potrà  arrivare  alla  gloria  immortale,  chs  riceverà  daJ  supremo  Pastore,  allor- 
ché qu.slo  apparirà  nei  linai  giudizio  per  coronare  i suoi  eletti.  Sac^,  JV.  'V. 

{1)  G.  C.  con  queste  parole  protnellc  a*  suoi  servì  di  renderli  partecipi  det  suo  regna,  e del  potere, 
elisegli  ha,  di  giudicare  gU  uomini,  con  la  ditTi-renia  però  clic  vi  d 'V* essere  tra  il  padrone  ed  i servi.  Gesù 
Cristo  vinse  il  demonio  cd  il  mondo;  cd  t suoi  Santi  oc  sono  anch'essì  vioeitori  : ma  Gesù  Cristo  ottenne 

3ucsla  vittoria  da  sé  stesso,  raenlro  i suoi  Santi  restano  vioeitori,  non  da  sé  stessi,  ma  per  mezzo  di  lui  e 
ella  di  lui  grazia.  Dio  Padre  diede  al  suo  Figlio  come  uomo  la  potestà  dì  sedere  sopra  il  suo  irono  , cd 
anche  Ìl  Figlio  dà  ai  suoi  fedeli  servi  la  potestà  di  sedere  sopra  il  suo.  Ms  Orsù  Cristo  é altresì  seduto  alla 
destra  dì  Dio,  perché  eguale  al  sjo  Padre,  mcolre  t Santi,  che  non  sono  figli  di  Dio  so  non  per  adozione, 
si.duoo,  non  alla  d<!>ira  di  Dio,  ina  sopra  troni,  secondo  le  parole  di  Gesù  Cristo  a' suoi  Apostoli:  Allorché, 
Ufi  tempo  t/ella  rigenerazione,  il  Figlio  delf  uomo  sarà  seduto  sopra  il  trono  della  sua  gloria,  anche  roi 
sederete  sopra  dodici  troni,  e giudicherete  le  dodici  tribù  eT  Israele.  Ora  questi  troni  saranno  divcr»i, 
secondo  la  diversità  del  loro  meriti.  Sacj,  A’.  T. 
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quelli  che  n8si&(ono  il  prossimo  per  qunnio  e in 
loro  facoltà  nei  bisogni  spirituali  e corporali,  che 
almeno  si  dimo&trBao  compassionevoli  de*  suoi 
mali,  quando  non  possono  allevinrli  ; che  losnp 
portano  con  bontà,  c lo  scusano  con  tenerezza, 
e cordialmente  gli  perdonano.— 0.°  beati  quel- 
li che  hanno  il  cuor  puro,  imperocché  sarà  lo- 
ro concesso  di  veder  il  Signore.  Ila  puro  il  cuo- 
re colui  che  non  ha  atlaccameolo,  propensio- 
ne, tendenza  al  peccalo,  e a lutto  ciò  che  può 
condurre  al  peccato^  colui  che  non  ama  c non 
desidera  altro  che  Dio,  o se  pur  ama  qual- 
che altra  cosa  non  Tama  se  non  se  in  Dio  e per 
Dìo,  e per  obbedienza  ai  supremi  comandi  e vo- 
lturi di  lui  ; che  a lui  si  avvicina  con  auella  purez- 
za d'ialenzioiic  la  quale  gli  fa  considerare  anche 
le  più  sante  cose,  unicamente  come  merzì  che 
a lui  conducono.  — 7.^  Beali  i paciGci,  perchè 
ad  o«si  verrà  dato  il  nome  di  Ggli  di  Dio.  Paci- 
Gei  sono  quelli,  che,  arbitri  delle  loro  passioni, 
vivono  io  pace  con  Dio,  col  prossimo,  e con  lo- 
ro medesimi  ; che  s' ingegnano  a procacciare 
altrui  quella  pace  cod  appetibile,  queda  pace  co- 
si cara,  quel  dono  celeste  che  non  è riposto 
fuorché  in  una  perfetta  sommessionc  alla  divina 
volontà,  e nella  testimonianza  della  propria  co- 
scienza; quella  pace  che  S.  Agostino  chiama 
la  serenità  dello  spirilo,  la  (ranqnillilà  del  cuore, 
il  vincolo  della  carità.  S.  Agostino,  sermone 
67.  De  verb.  Dom.  — 8.®  Beoti  quelli  che  sop- 
portano persecuzioni  per  la  giustizia, iinperocchò 
a loro  s’aspetta  il  regno  de’ cieli.  Sono  perse- 
guitati per  la  giustizia,  quelli  che  vengono  odia- 
li, mallroltati,  calunniali  0 sprt'zzalì  perchè  so 
slengono  con  la  voce,  0 con  gli  scritti,  0 c<<l  loro 
leoor  di  vita  gli  interessi  della  verità,  delia  giu- 
stizia, della  innocenza  e della  virtù. 

BE4TO,  è colui  che  gode  della  eterna  beati- 
tudine. V.  Beatitudi.nb. 

Titolo  che  la  sola  Chiesa  può  accor- 
dare, e che  in  fatti  accorda  alle  persone  morte 
io  odore  di  santità  ch’ella  destina  ad  essere  ca- 
nonizzate. Un  vescovo  particolare  non  può  con- 
cedere questo  titolo,  0 la  Chiesa  mcdcsiaia  non 
lo  accoraa  se  non  se  facendo  precedere  una  ac- 
curata procedura  nella  quale  siano  provate  le 
eroiche  virtù  e i miracoli  operati  da  quello  a cui 
debb' essere  impartito.  V.  Bkatipicazione. 

BEATO,  sacerdote  e monaco  spagnuolo  che 
viveva  nei  monti  dello  Asturie,  verso  la  fìne  del- 
r VII!  sec.  Scrisse  con  Etcrio  suo  discepolo  che 
fu  dappoi  vescovo  d’Oiina,  contro  Elipao.lo  ar- 
civescovo di  Toledo  un'opera  divisa  in  due  libri 
col  titolo:  De  adoptione  Chrìstì  filii  Dei.  Pie- 
tro Slevardo,  trasse  quest’opera  dalla  biblioteca 
di  Toledo,  e la  pubblicò  ad  Ingoisladl.  Fu  essa 
più  tardi  inserita  nella  Biblioteca  dei  Padri.  Non 
vi  si  trova  ordine  e metodo,  ma  fuoco  e solidità 
a dovizia.  L’autore  dimostra  nel  primo  libro  che 
Cesù  Cristo  è veracemente  Dio  e Gglio  della  Ver- 
gine Maria,  ^'el  secondo  libro  risponde  alle  in- 
giurie di  cui  l’avea  aggi  nTalo  Elipando  che  nel- 
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la  sua  lettera  all’abbate  Fedele  non  dubitò  di 
chiamarlo  eretico  ed  anticristo.  Indi  attaccando 
le  dottrine  dello  stesso  E’ipando  fa  vedere  co- 
m* elleno  sieno  diU’eienli  iln  q’iclle  che  la  chiesa 
cattolica  insegnava  in  tulio  it  mondo. I..0  scrittore 
della  vita  di  Bealo  annunzia  cli’eì  mori  nel  gior- 
no 1 9 febbra  o dell  an.  j(jo  c gli  attribuisce  un 
ccmiiieniario  che  non  e pervenuto  Gno  a noi. 
/''ita  lom.  5.  //et.  ord.  sancii  ffenedict. 

pag  Gqi.  Cedlier,  f/ist.  desaut.  eccics.  I.  18, 
png.  3G0  e sog. 

BEITO  REKAIVO,  tedesco  oalo  a Schelestat 
nell’ Alsazia  fan.  i485,  scrisse  una  storia  d'Al- 
lemagoa,  e aleoni  commenti  su  Tertulliano  ed 
altri  autori.  Mori  a Strasburgo  nel  i547  lascian- 
do sospetto  che  si  fosse  imbevuto  degli  errori  dì 
que'  tempi.  Le  sue  opere  furono  stampale  in  Ba- 
silea oell’an.  io5i  e a Strasburgo  nel  1610. 
Giovanni  Slurmio  pubblicò  la  sua  storia  d’  Alle- 
magna, e ne  scrisse  la  vita.  Vossio,  \'ìb.‘i.I/iitor* 
lai.  cap  IO. 

BEATRICE  (S.),  sorella  dei  SS.  martiri  Sim- 
plicio e Fauslino,  compagni  di  S.  Felice  che  fii 
martirizzalo  ni  tempi  dell* imperatore  Dioclezta- 
no.  V.  Felice. 

BE.iTRICE  VERGI\E  fBÌ.  Nacque  Beatrice 
l’anno  1206  nella  terra  d’Esto,  situala  nella 
diocesi  di  Padova  c appartenente  alla  sua  no- 
bilissima famiglia,  la  quale  da  essa  ha  preso  il 
cognome  d’  Esle.  I suoi  geoUori  furono  il  mar- 
chese Azzone  d'Eslc  ed  Eleonora  de’ Conti  di  Sa- 
voia. Essendo  ancor  fanciulla  perde  la  madre, 
e restò  la  cura  della  sua  educazione  appoggia- 
ta a Marcbe.-ella  degli  AJelardi  , che  Aziono 
aveva  sposala  in  seconde  nozze;  e ad  essa  por- 
tò Beatrice  tulio  il  rispetto  e lulla  l'ubbidienza 
che  avrebbe  prestata  a sua  madre,  di  cui  la  ma- 
trigna teneva  it  luogo  e le  veci.  Nciranoo  X2t2 
Gni  di  vigere  eziandio  il  suo  padre  Azzone,  Del- 
la qual  occasione  ella  deposle  le  vesti  preziose, 
fu  rivestita  di  abili  di  lana  di  color  nero,  come 
si  suol  costumare  , durante  il  tempo  del  lutto 
per  la  morte  delle  persone  congiunte  di  sangue. 
Beatrice,  che  in  quella  tenera  età  era  stala  dal 
Signore  abbastanza  illuminala  a disprezzare  le 
vanità  del  mondo,  scorso  il  tempo  del  ludo,  non 
volle  più  ripigliare  gli  abili  di  seta,  nè  vermi 
altro  abbigliamento  femminile;  ma  Gnchè  restò 
nella  casa  paterna  , usò  sempre  vesti  di  poco 
prezzo  e di  colori  modesti,  come  se  fosse  una 
donna  volgare.  Fin  d*  allora  ella  preveniila  dal- 
le celesti  benedizioni,  concepì  un  grande  amo- 
re per  Gesù  Cristo  suo  Salvatore,  e si  studiò 
d’imitare  gli  esempi  delle  virtù  che  egli  ci  ha 
insegnate,  e specialmente  1*  umiltà  e la  carità 
verso  dei  bisognosi,  ai  quali  duilribuiva  in  It- 
mosine  tutto  qaello  di  che  poteva  disporre.  L’ora- 
zione e la  lezione  spirituale  erano  il  dolce  nu- 
trimento delFanima  sua,  vivendo  ritirala  e lon- 
tana da  tutti  i vani  tratleniineDli  del  secolo,  di- 
modoché passò  i primi  anni  della  sua  adolescen- 
za in  una  felice  innucenza  di  costumi,  tanto  più 
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ammirabile,  cjiianto  che  ella  viveva  in  una  casa 
obbondanie  di  ricchezte,  di  a^i  e di  ogni  sor- 
tn  (li  comodità  e divertimenti.  Giunta  Beatri- 
ce ai  qiialtordit-i  anni . essendo  dolala  di  uno 
spirilo  vivace  e di  una  sing'dare  avvenenza,  le 
si  presentarono  più  occasioni  di  accasarsi  eoa 
personaggi  dellaprimaria  nobiltà  d’Italia; e tan- 
to la  (iinlrigna  Marcliesclla,  quanto  il  suo  fra- 
tello, chiamalo  come  il  padre,  Azzone,  o Azzo- 
lino,  c gli  altri  congiunti,  fecero  ogni  sforzo 
per  persuaderla  ad  acL-onseiitirvi.  Ma  ella  ricu- 
sò coslaolemenlc  di  essere  sposa  di  qiintiinqno 
uomo  inoliale,  essendo  risoluta  di  consacrare  la 
Sun  verginità  al  Kc  immortale  del  cielo  e della 
terra.  A questo  fine,  benche  non  senza  dispia- 
cere de’ suoi  parotiti,  ella  entrò  in  un  monaste- 
ro di  sagre  vergini,  detto  di  S.  iMarghcrila  di 
Salarola,  dove  sotto  la  disciplina  di  una  santa 
abbadessa,  chiamala  Concordia,  fece  gran  pro- 
gressi nella  pietà  cristiana.  Appena  mise  il  pie- 
de in  questo  monastero  che  pane  sì  fosse  di- 
iiionticata  delia  sua  nobile  condizione  e de’pre- 
gl  iiliistri  della  sua  famiglia',  considerandosi  co- 
me la  sena  di  tutte  le  religiose  che  trovò  in  es- 
so, ad  altro  più  non  pensò  che  a prestar  loro 
tutti  quei  servigi  ch’erano  a lei  possibili,  e ad 
occuparsi  negli  ulGzt  più  viti  ed  abbietti.  Vive- 
va distaccata  nfTatlo  da  ogni  alfctlo  terreno  e 
separala  da  ogni  commercio  col  mondo , per 
unirsi  più  slretlamcnle  c senza  distrazione  col 
suo  Sposo  celeste.  Anzi  perche  le  sembrò  che 
nel  monastero  di  Salarola,  per  esser  vicino  alla 
sua  casa  paterna,  cad  una  rocca,  in  cui  era  un 
presìdio  di  soldati,  non  potesse  godere  quella 
quiete  c pace  che  ella  bramava,  dopo  un  anno 
e mozzo  di  dimora  che  aveva  fallo  in  esso,  pas- 
sò ad  un  altro  monastero  situalo  in  un  luogo  ri- 
molo  e solitario,  chiamalo  Gemmola.  o Zemrno- 
la,  e quivi  ella  condusse  il  rimanente  di  sua  vi- 
ta. — Questo  monastero  di  Gemmola  era  slato 
prima  abitato  da  alcuni  monaci,  i quali  l' ave- 
vano abbandonato,  o puro  secondo  altri,  n’ora- 
no stati  discacciali,  o cagione  della  loro  vita  ir- 
regolare e scandalosa.  Onde  i parenti  di  Bea- 
trice ne  fecero  l' acquisto,  per  condiscendere  al- 
le istanze  di  lei, ed  ella  con  la  licenza  del  vesco- 
vo di  Padova,  nella  cui  diocesi  era  anche  que- 
sto monastero,  vi  formò  una  nuova  comunità  di 
sante  religiose,  conducciidooe  sih^o  dicci  di  quel- 
le del  sopraiidellu  monastero  di  Salarola.  Ella 
precedeva  a tutte  le  monache  con  gli  esempi  del- 
ie sue  ìns'gni  virtù.  Macerava  il  suo  corpo  deli- 
cato con  le  vcglie,coMigiuni  e con  le  fatiche  del 
lavorare.  Abborriva  ogni  sorta  «li  delizie  c di 
siipcrtluilà  si  nel  vestire,  che  ne*  mobili , e in 
(jualunque  altrn  co.sa  che  servisse  all’uso  suo. 
Amava  la  povertà  in  tulle  le  cose  tanto  proprie, 
quaiilu  comuni  del  moniislero,  come  un  tesoro 
altrettanto  prezioso  agli  ocelli  illuminali  dalla 
fede,  quanto  nascoso  e vile  apparisce  alle  per- 
sone mondane  e carnali.  EJ  era  solita  dire,  non 
T esser  cosa,  che  piu  coulribuiscn  a rilassare 


gli  animi  delle  sagre  vergini,  e ad  estinguere 
io  loro  il  fervore  della  divozione,  quanto  T ab- 
bondanza de’ beni  terreni  e la  copia  delle  ric- 
chezze. Era  assidua  c fervente  nel)'  orazione  e 
nella  meditazione  delle  cose  celesti,  alle  quali 
unicamente  aspirava  il  suo  cuo'e  infìanimalo 
dell’  amore  di  Dio.  Risplendeva  in  tutte  le  sue 
azioni  un’angelica  purità,  una  profonda  umil- 
ia, e una  carità  e mansuetudine  incomparabili. 
In  somma  era  Beatrii^  uno  specchio,  e un  per- 
fetto modello  di  tutte  le  virtù  cristiane  e reli- 
giose. Benché  ella  non  fosse  supcriora  del 
monastero,  alte.ia  la  sua  età  giovanile,  tuttavia 
la  fama  delle  sue  singolari  virtù  si  sparse  ben 
presto  anche  fuori  e ne'pacsi  circonvicini;  on- 
de tirò  a quel  monastero  molte  nobili  donzelle, 
le  quali,  dispreizate  le  mondane  vanità,  amaro- 
no di  seguire  gli  esempi  dì  questa  illustre  ver- 
gine, e (ii  consacrarsi  al  divino  servizio,  vìven- 
do in  sua  (^mpa^nia.  Ma  poco  tempo  esse  po- 
terono godere  di  un  tal  vantaggio,  poiché  do- 
po cinque  anni  di  dimora  nel  monastero  di  Gem- 
luola,  fu  dal  Signore  chiamata  all*  eterne  nozze 
del  paradiso.  Ella  mori  placidamente  tra  le  la- 
gainie  e i gemili  delie  sue  monache,  eh'  erano 
inconsolabili  per  rimmalura  perdita  che  face- 
vano io  terra  d*  una  si  santa  religiosa  ; mori, 
dico,  ncil’an.  1226,  ventesimo  compiuto  della 
sua  età.  Grande  fu  il  concorso  della  gente  a ve- 
nerare il  corpo  di  questa  beala  vergine , alla 

anale  il  Signore  si  degnò  aggiungere  la  gloria 
e'miracoli  che  a sua  intercessione  furono  ope- 
rali. Si  conservò  questo  deposito  nella  chiesa  di 
Gemmila  fìno  all'an.  1^70,  in  cui  da  Federico 
Coroaro  vescovo  di  Padova  fu  trasferito  insie- 
me con  le  monache  di  quel  monastero  dentro  la 
città  di  Padova  nella  chiesa  di  S.  Soda,  dove 
al  presente  in  una  cappella  dedicala  io  suo  ono- 
re sta  es(K)slo  alla  pubblica  vcQcrazIoDe.  ^ Il 
Monaco  Padovano  autore  contemporaneo  e al- 
tri autori  lianno  descritte  le  azioni  di  questa  bea- 
ta vergine,  riferite  dai  Bollandisli  sotto  il  di  10 
di  maggio.  Massini,  /'^ùedeSanlt\  2.*rac.  29 
Ottobre, 

BE.ill  (G'O.  Battista  le),  gesuita  nato  nel 
1602  nella  contea  Venesina,  inì^egnò  por  il  cor- 
so di  sette  anni  la  reltorica  io  Tolosa,  fu  rettore 
del  collegio  di  Rhodés,o  mori  in  quello  di  Mont- 
pellier il  26  luglio  1670.  Fra  T altre  opere  sue, 
si  distinguono  le  seguenti:  i.®  f ita  eti  azioni 
di /•'rancesco  d' Estaing^  vescovo  di  Rhodés\ 
Cleniioot,  i6o3,in4-*t  la  quale  fu  dajipoì  com- 
pendiata e tradotta  in  lingua  latina  col  titolo: 
Breoiculutn  titae  Francisd  de  Stanno,  Rute* 
nensis  episcopi;  Clermont,  in  12.*  — 2.*  Hi- 
storia  de  vita  et  reòus  gestis  Barthohmaei  de 
Marliriòus,  arehiepìseopi  Dradiarensis  \ Pa- 
rigi, in  4.*  — 3.**  Spficulum  veri  Anlistitis  in 
vita  Alphonsi  Torribii archiepiscopi  Limensis 
in  Pertiviai  Parigi»  *0  4»*  H Oudln,  Mem. 
iaf.  mxs. 

BEVIOEC,  DeUus  Dercus.  Abbadia  dciror- 
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dini»  dei  cislercieusi  posU  nel  jiac'se  d>  Drny  nel* 
la  Normaodia,  distante  ima  lega  da  For|;ra.  dio* 
cesi  di  Roueo.  Fu  essa  fondala,  sotto  I invoca* 
rione  di  S.  Forenzo,  nel  1128  da  Ugooe  de 
Gonrnai,  ed  è la  prima  Ggliule  dì  Savìgn^.  i\el 
i38S  venne  data  alte  Gamme,  c non  potè  esse- 
re riedifìcata  se  non  se  nel  i45o.  La  sua  chiesa 
eretta  a foggia  di  croce  e grande  e va«la.  I->a 
casa  nbbadiup  fu  editb-ala  nel  i58o  da  Gugliel* 
mo  Martel  che  possedeva  allora  quest* abbadia 
per  titolo  di  commenda.  La  stessa  venne  poi  oc- 
cupata da  regolari.  Carlo  Francesco  dn  Pauzet 
du  Mas,  abbate  di  questo  monastero,  lo  ristaurò 
notabilmente  in  molle  parti.  Gali.  ekrUt,  t.  II, 
col.  3oi.  noì)>  eMt. 

BEiUCVIBE  DE  PEGUILU),\  (F1UNCB8CO), 
in  latino  Beleariut  Pefjuiltìoy  uscito  da  un*  an- 
tichissima fainiglta  del  Uorbonese,  fu  maestro 
del  cardinale  Carlo  di  Lorena  e lo  accompagnò 
al  concilio  di  Trento,  ivi  egli  pronunziò  neU’an. 

1 56s  una  bell’  aringa  cbe  avea  composta  io  una 
notte,  intorno  alla  battaglia  di  Drenz.  Il  cardi- 
nale di  Lorena  gli  aveva  ceduto  il  vescovado  di 
Metz;  ma  egli  se  ne  spogliò  io  favore  di  Luigi 
cardinale  di  Guisa,  fraleilo  del  cardinale  Carlo 
di  Lorena.  Morì  nel  i4  febbraio  iSqi,  nell' età 
di  7y  anni,  lasciando  alcune  opere.  Si  citauo 
fra  I altre  i suoi  : Rerum  gallicarum  eommen^ 
torti  ah  anno  Chrhtt  i4Gt  ad  annum  i58o; 
e due  trattali  sui  fanciulli  morti  nell’alvo  mater- 
no. contro  i calvinisti  i quali  pretendono  che  i 
ligli  dei  fedeli  sieoo  snnliGcali  per  la  fede  dei 
genitori  e perciò  condotti  a saKaroenlo,  ancor- 
ché muoiano  senza  bntlesimo.  Peguillon  scrisse 
altresì  alcune  poesie. Calmet,^/iW.  de  Lorraim» 
Raillel.  Saiiret  perso»,  dìal.  IV.  Le  Long,  Bt* 
òiiotà.  Aùtor,  de  Franee, 

BKAUDE.41J  (N.), canonico  regolare  dell'abba- 
dia  di  Chancplladc  nel  Périgord,  e membro  del- 
Faccademia  dì  Bordeaui,  è autore  d'un  libro  ioli- 
liiialo:  Anabjse  de  C ouorage  du  pape  Benoii 
XIF  sur  les  beati /tcations  et  eanonisationSy 
approuvée par  Ìai-ménte  et  dédiée  au  roi\  un 
voi.  in  ì2.  di  circa  trecento  pagine.  Que>t'o- 
pera  c divisa  io  quattro  parli,  è preceduta  da 
un'epistola  dedicatoria  ai  re,  da  noa  lettera  del- 
Ì‘auloro  al  ponteGce  Benedetto  XIV,  e dalla  ri 
sposta  del  pontefice  medesimo. 

BEAUFIL  fGuGLtcì.uo),  gesuita  nato  aSaiot- 
Flour  nel  5 febbraio,  ifiy4'  È autore  delle  se- 
guenti opere;  Orazion  funebre  del  tig.  de  la 
Berchèrcy  areioeneoto  di  Narbo/tOy  1709,  in 
4“  — Orazion  funebre  di  Gian  Battista  Co^ 
berti  areicescooo  di  To/osOy  1709,  in  4-**  “ 
Orazio/t  funebre  di  monsig.  Luigi  Delfino  di 
Francia  figlio  di  Luigi  A IFy  1711,10  4*® — 
lettere  sul  qocerno  delle  case  religiose y 1714» 
in  la.*  — della  signora  di Lestonae fon- 
datrice delle  religiose  di  Nostra  Signora,  — 
Ftta  della  signora  di  Chantal. 

DKAt’FORT  ( F;tRico  ),  fratello  di  Enrico  IV 
re  d'Inghilterra,  fi  cancelliere,  cardinale  e am- 
Foì.  lì. 


basciadore  di  Francia  , incoronò  nella  cbicna 
di  lla  de  Nnlre  Dame  di  Parigi  il  giovane  Enri- 
co VI  nipote  di  lui,  condono  in  Francia  dal  du- 
ca di  Bedfort,  sedette  nel  tribunale  che  condan- 
nò la  Pulzella  d Orleans,  e morì  a Winchester 
nel  i447-  Oeativ.  Dict.  hist.  pag.  209. 

BE%lGE5tCI,  Baugentiacum , città  situata 
sulla  l.x>ira,  distante  cinque  leghe  da  Orléans. 
Vi  si  tennero  alcuni  concili.  — II  i .*ncl  i io4- 
Riccardo,  cardinale  legalo  della  santa  sede  du- 
rante il  pontificato  di  Paolo  li,  adunò  questo 
concilio,  per  pronunziare  intorno  alle  incestuo- 
se nozze  ael  re  Filippo  I con  Berlrada  di  Mont- 
fort,  alla  quale  Filip|)0  s'era  unito  in  matrimo- 
nio, in  onta  al  sentimento  contrario  dei  Grandi 
del  regno.  I novelli  sposi  promisero  di  separar- 
si finché  non  avessero  ollcnuta  la  dispensa  pa- 
pale. Reg.  29.  Lab.  to.  — Negli  anni  i i5t  e 
I i5a  ebbe  luogo  in  Beaugenci  un  altro  concilio 
nel  quale  fu  dichiaralo  nullo,  per  impedimenti 
di  consanguineità , il  matriniouio  contralto  da 
Luigi  VII  detto  il  giovane,  re  di  Francia,  con 
Eleonora  figlia  del  duca  d'Aqtiilania.  Reg^  27. 
Labb. lu.  Hard.  6.  La  Gallia  christiaìus  afiVr- 
ma  essersi  tenuto  questo  concilio  nell'an.  1 1 54- 
Binio  dice  cb'  esso  fu  adunato  a Floridi,  tratto 
al  certo  in  errore  da  questo  vocabolo  che  fu  po- 
sto per  indicare  che  il  concilio  si  radunò  alcuni 
giorni  prima  della  domenica  delle  palme,  la  qua- 
le è chiamata  dai  Francesi  Pdgues  F/euri:  die 
mariis  ante  festum  Paschatis-Floridi. 

BEIEGE3IDBE  (D.  Antonio ),  monaco  bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Mauro,  ebi- 
bliulecario  delP  abbadia  delta  di  S.  Germain- 
des  Près,  in  Parigi,  pubblicò  nna  novella  edi- 
zione con  note  delle  opere  d'Ildeberlo  vescovo 
di  Mads,  e di  Marbodo  vescovo  di  Rennes,  in 
un  volume  in  fol.  Parigi,  170S.  Il  P.  Bcaiigen- 
dre  aven  già  nel  1700  dato  in  luce  la  vita  del 
sig.  Joly  canonico  instilutore  delle  religiose  ospi- 
taliere di  Digione,  un  voi. in  8.*  stamp.  in  Pari- 

fi.  Morì  egli  nel  16  agosto,  1708,  nell'età  di 
0 anni,  sua  famiglia  proveniva  da  Caude- 
bec  in  Normandia.  .Ma  egli  era  nato  in  Parigi 
Fan.  1628.  l/oCerf,  Rihliolh.  hist^  et  crii,  des 
autears  de  la  congr.  de  S lUaur. 

BEAUJKE  ( Onorato  di  Quiqucran  di  ),  ve- 
scovo di  Castres,  morto  nel  1786.  Pubblicò  egli 
in  Parigi  Fan.  1786  in  4*"  Forazione  funebre  di 
Liii^i  aIV  chen^ea  pronunziala  nella  chiesa 
dell' abbadia  di  S Dionigi.  Merita  essa  di  venir 
collocala  fra  te  opere  commendevoli  per  elo- 
quenza. 

BEACLIRD  ( Govfrsdo  or  ),  religioso  di  S. 
Domenico.  V.  Gopprbdo  di  Braulibo. 

BEAEUEr(  Luigi  Lb  Blanc  signurb  di),  mi- 
nistro e professore  di  teologìa  a Sedan  nel  se- 
colo 17.°,  nacque  Fan.  i6o4  in  Plessis-Marly 
dove  il  padre  suo  esercitava  I’  ufficio  di  mini- 
stro. Era  egli  fornito  di  profonda  erudizione, 
delia  quale  fo*  mostra  singulare  nelle  tesi  di  teo- 
logia che  fe.e  sostenere  a Sedan,  ed  ivi  pubbli 
29 
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cale  con  il  lilolo:  TAetes  gedanenses,  in  4-'’‘ 
se  nc  fecero  poscia  due  edizioni  io  foglio  in  In* 
ghillerra,  l’ oUima  delle  quali  usci  in  luce  nel 
1 683 . Questa  raccolta  non  fu  stampala  che  dopo 
la  sua  morte  avvenuta  nel  23  febbraio,  1675,  nel 
Pelò  di  61  anno. Questo  autore  fu  tenuto  in  isl-- 
ma  non  lieve  dal  mirescinlto  Falinrl.  (ìli  venne 
falla  accusa  daqueUi  della  suacomunione  d'aver 
vnliilo  riunire  i calvinisti  alla  chiesa  romana, 
perchè  aveva  nelle  sue  lesi  dimostralo  che  i teo- 
logi delle  due  comunioni,  non  erano  fra  loro 
cosi  divergenti  com’era  opinione,  e che  in  mrd- 
te  coso  i protestanti  non  dissentivano  dai  catto- 
lici se  non  se  nelle  parole,  li  sig.  Nicole  nella 
sua  opera;  Des  prèjugét  légitimet  conire  ies 
ca/vtnistea^  ammette  che  questo  ministro  aveva 
una  mente  lucidissima,  e alla  qnant’ altra  mai 
a distrigare  le  questioni  sorte  dniriiso  di  voca- 
boli dillerenlì.  Moréri,  ediz.  del  17J9. 

nE%rLIKt  (abbate  di),  cappellano  di  S.  De- 
siderio di  Poiliers.  È autore  di  un’ode  sacra  ca- 
vala dal  salmo  49,  Oeu$  Dcomm  Dominu$^ 
1744^  non  ehe  di  una  lettera  inioroo  al  quesi* 
lo:  perchè  gli  uomini  di  lettere  Jaeciano  rade 
mite  fttrtuna;^  intorno  ai  talenti  che  si  richie- 
dono nelle  conversazioni,  1716,  ecc. 

UEAtUEU  (Fcstorgio  0 Kttohe  di),  nacque 
in  un  villaggio  di  questo  nume  nel  Limosino. 
Nella  sua  prima  gioventù  perdelle  i genitori,  c 
questo  inforliinio  fu  probabilmente  l'origine  di 
lutti  quelli  che  travagliaruno  dappoi  la  sua  rsi 
slenra.  Onde  procacciarsi  i mezzi  di  sc*slenta- 
menta  videsi  costretto  a far  uso  de' suoi  talenti; 
ed  essendo  conoscitore  di  musica,  fu  in  tal  qua- 
lità aggregato  a ima  compagnia  ambulante  di 
comici.  Si  sa  eh  ei  trovnvasi  in  Lione  l'a.  i536, 
e Beauchamp  Io  considera  come  autore  di  alcu- 
ne moralità  (1)  che  vi  furono  in  qncit'anno  rap- 
preseolalc.  Già  prima  era  egli  stato  organista 
«Iella  cattedrale  di  Lecloure  nella  Guascogna, 
ed  avea  per  lungo  tempo  sosirnlala  la  vita  col 
dar  lezioni  di  musica.  Separatosi  dai  comme- 
dianti si  fece  egli  prete  cattolico,  ma  avendo 
poscia  abbracciali  gli  errori  di  Calvino,  si  ritirò 
in  Ginevra,  ed  ivi  fu  eletto  a ministro  della  nuo- 
va dottrina.  Nel  i537  pubblicò  una  raccolta  di 
poesie  intitolata  : Les  divergei  rapporti  contea 
nani  plusieurs  rondeaux,  dixams,  bnlladet^ 
chaneongy  épitres^  etc.  Lione,  in  8.“  Pose  an- 
che in  musica  molle  canzoni  slamp.  nel  i546 
col  titolo:  Chrétienne  réjouistance.  K autore 
altresì  di  una  Doelrine  et  imlruciion  des  fiUes 
chrétiennei  déiiranl  vivre  gslon  la  parole  de 
DieUy  aree  la  Jìepentance  de  f hoìmne  pé- 
cheur^  1 563,  in  8.” 

BEAl’LIEt'  (concilio  dì).  Fu  tenuto  in  Bean- 
lieii  presso  l.imoges  Pan.  io3i  un  concilio  i 
cui  alti  nongiiinsero’noo  anoi,  Labi».  9.  Hard. 6. 
BE AL'LI£lJ,^f//r/f-/oct/.r,abbadia  licironiine 


dei  cisterciensi,  figliale  di  Cliiaravalb',  s'iuat.i 
nella  diocesi  di  Rhodès,  fondala  secondo  alcuni 
scrittori  nelfan.  1 14>  o secondo  altri  nel  1 144- 
Essa  era  di  già  unita  al  vescovado  di  lllois  prima 
dei  torbid  di  Pranna.  Gallia  ehrìtt  1. 1 .C0I.2C7 . 

BEAILIEU, antica  badia  dell’ordine  diS. Bene- 
detto, situala  nella  città  dello  stesso  nome,  su  la 
Donlogn.i, distante  5 leghe  da  TullcMioila  diocesi 
di  Limoges.  Fu  essa  fondala  da  Rodolfo  o Raolo 
arci?,  di  Uourges  verso  Pan.  84o.  Il  primo  suo 
abbate  fu  Gairiilfo,  religioso  di  So'ìgtiac.  I bene- 
dettini drila  congregazione  di  S.  Mauro  vi  erano 
stabiliti  fio  dalPan.  i663.  Gallia  chrigt,  1.  a, 
col.  601. 

DEAULIEC,  abbadia  dcirordioe  dei  cistercien- 
si, lontana  tre  leghe  di  l.angres,  nel  decanato 
di  P.errefìtte  net  Riissignj.  Era  essa  figliale  di 
Charlieu,  e doveva  la  sua  fondazione  a Manasse 
decano  0 al  capitolo  di  Langrcs,  i quali  (a  isti- 
tuirono nell'an.  1 166  col  consentimento  del  ve- 
scovo Gniitier.  Gallia  chrigt,  l.  4,  col.  845. 

DEAl'LIEB,  abbadia  dell’ordine  di  S.  Ago- 
stino nella  diocesi  di  Roningnc,  fondata  all’  in- 
cominciar do]  soc.  XVI  da  Eustachio  de  Fiennes 
in  un  suo  podere  situato  all’  ingresso  della  valle 
denominata  Heaulieu.  Q.iest’abbadia  fu  rovina- 
ta dagl'inglesi  nel  1390,  nè  fn  dappoi  risiaura- 
ta. Nel  ij65  vi  dimoravano  alcuni  preti  colà 
raccolti  (lalPabbale  per  celebrarvi  la  Messa. 
Gali,  chritt.  I.  io  col.  i6i4* 

BKilMEU,  abbadia  dei  canonici  regolari  Ui 
S.  Agostino  della  congregazione  francese  detta 
di  S.  Genoveffa.  Era  situata  in  un  villaggio  della 
Brettagna, che  prendeva  il  nome  da  lei,dislaole 
tre  leghe  da  Dinan,  diocesi  di  S.  Malo. Fu  essa 
fondata  nel  \ ryo  da  Orlando  Signore  di  Dinan. 

BEirLIEV . altra  abbadia  dell'ordine  di  S.  A- 
goslino,  c della  stessa  congregazione  dei  cano- 
nxi  regolari  di  S.  Genove|fa,era  situala  nel  sob- 
borgo di'lla  città  di  .Maus.  Fu  essa  fondala  oel- 
Pan  I f 1 5 0 1 1 20  da  Bernardo  barone  di  Silly- 
Ic-Guillaiime  Dal  Necrologio  appare  cbcFilippo, 
arcidiacono  di  Mans,  pel  quale  celebravasi  an- 
oualmenlc  in  Beaiilieii  un  olficio  solenne,  fu  uno 
dei  principali  benefattori  di  questo  monastero. 

BEUILIEI  , abbadia  dell’urdine  di  S. Benedet- 
to,era  situala  in  una  piccola  città  dello  slesso  no- 
me, posta  sul  fiume  Indre  clu*  la  divide  dalla  cit- 
tà di  Ivoches, nella  diocesi  di  Tours.  Fu  essa  fon- 
data od  eilificala  nell’an.  i oiodn  FolcoNerra.  con- 
te d' Angiò  G signore  di  Loches.  Vi  si  era  stabi- 
lita la  riforma  della  congregazione  di  S.  Mauro. 

BElt’LIEIJ,  il  cui  antico  nome  era  Vagloijy 
abbadia  deH'ordine  di  S.  Benedetto,  situata  nel 
paese  d’Argonne,  fra  la  Sciampagna  e la  Lore- 
na, alla  distanza  di  tre  leghe  e nel  distretto  di 
Sainte  .Ménèhouid;  diocesi  di  N erdun.  Fu  essa 
fondala  verso  la  metà  del  sec.  VII  daS  Ruìno, 
il  quale  ne  fu  il  primo  abbate,  assistito  in  que- 


. moralilà  erano  sorta  dì  azioni  miiulco-drammatìcbe  nelle  ijuaU  venirano  pertonificali  e peni  in  i*ee. 

na  » Vili  e lo  virili,  Erano  esse  in  gran  voga  io  logSiillcrra  olcua  tempo  innanzi  che  vi  tioriiso  Stiakeipcare, 
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sU  fonJflzione  dalla  liheraiilà  di  un  signore  del 
tncse  deDominaio  Auslrefio.  Questo  monastero 
u dato  alte  liamme  noi  i3oo  per  opera  di  Ea- 
rii-o  conte  di  Bar.  Nel'a  guerra  civile  del  i4oi 
Tu  incendialo  uoa  seconda  volta,  ed  anche  una 
terza  nel  logi  dai  Tedeschi  entrali  in  Francia 
al  tempo  delta  lega.  La  chiesa  dell  abbadia  fu 
riedifìcnta  nel  i65o  e vennero  poscia  risiaurati 
aui  be  ì luoghi  regolari,  i quali  erano  deceotissL 
ini.  Fin  dall'an.  1O21  vi  si  era  introdotta  la  ri* 
forma  della  congregazione  di  S-  Vanne.  Prolen 
deva  essa  d’avere  il  titolo  di  contea  col  drillo 
di  podesteria  e di  giurisdizione  boschiva.  Tene 
va  essa  sotto  la  sua  dipendenza diciotio  villaggi 
nei  quali  t’abbale  e i monaci  esercitavano  t'a!ta, 
la  loedia  e Tinferior  giustizia. 

UEAl'LIEL’,  abbadia  dell’ordine  premostra* 
tense  p ista  .sul  fìuioe  Anbc,  nella  diocesi  di  Tro> 
yes  in  Sciampagna.  La  fondarono  neirmi.  1 107 
tre  s.inli  preli  Osherlu,  Alardo  e Odone  ì quali 
vivevano  se.;ondo  la  regola  di  S.  Agostino.  Fi* 
lippolV  vesc.  di  Trojes  approvò  questa  fondazio* 
ue,  e pose  sotto  il  suo  patrocinio  il  monastero  a 
cui  si  era  dato  il  nome  di  S.  Salvatore  0 di 
S.  Marco,  il  q lalo  allo  fu  per  lui  confermato  con 
un  documento  scritto  in  Troyes  l'on.  1112.  1 
conti  di  Brienoe  che  abitavano  in  vicinanza  di 
quest' abbadia  i arriccliirono  di  molti  beni,  ed 
in  ispecie  il  conto  Crardo.  Il  munaslero  ammise 
la  regola  premostratonse  nell'an.  ii^o.  L' ab- 
bate era  regolare  e nom  nato  dal  re.  L'an.  1200 
(larnier,  vesc.  di  Troyes,  ricevette  quest' abba 
dia  a titolo  di  commenda,  aggravala  com'era  di 
gravi  debiti:  li  pagò  e ripristinò  gli  edilizi  che 
cadevano  in  rovina.  Illustre  esempio  agli  abbati 
commendatari! 

UEilJillO.Vr  (abbate  di).  È autore  delle  se- 
guenti opere  : \ .*  nèjlexions  9ur  la  nouvelle 
interoretation  que  le  révérend  pére  Lamy  pre- 
tre  ae  f oratoire  donne  au  mot  de  pèchereste 
cantre  la  tradùion  univeraelle  de  t Kglise^ 
pour  tervir  d' éclaircissement  à la  dùser» 
tation  de  J/.  Anquelin  cure  de  Lyon^  sur 
Sainte-Marie'Maaelaine,  in  12.*  L'  autore  in 
quest  opera  dimostra  il  dovere  che  incombe  agli 
scrittori  di  preferire  alle  faDlastìcheric  dei  tal- 
iiitidi»ti  la  tradizione  stabilita  per  consenso  una- 
nime di  tulli  i Padri,  iutorno  al  senso  attribuito 
alvocabito:  peccatrice.  2.*  Diasertation  qui 
faìt  voir  qu  il  étail  phtjaiquement  impotsible 
que  t immolation  dei  agneaux  de  Pdquea  le 
fit  dana  le  tempie  de  Jéruaalem.  Journal  dea 
aaoaniy  1700,  png.  i44  della  prima  ediz.  e 
1701,  pag.  161  della  stessa  rdiz. 

DI  XAVARBA  ( ViHOESZ  ) ),  del- 
ì'iirJiiiedi  S.  Domenico,  nativo  della  città  di  Sa- 
tira. Vesti  l abilo  religioso  nel  convento  di  Va- 
lenza in  Ispagna,  fu  dollorc  di  quella  università 
ed  esaminatore  sinodale  del  vescovado  di  Temei. 
Al.iri  nell  an  1728  lasciando  un  compendio  della 
sioria  del  convento  delle  religiose  domenicane 
della  Maddalena  in  2 voi.  in  4.°j  ed  uoa  de- 


scrizione delia  camera  di  S.  Luigi  Bertrando. 
Queste  opere  furono  stampate  io  Valenza  negli 
anni  1722  e lyiS. 

BEAIMOXT  ( CUGUBLUO-  RoBEHTO  - FiLIPPO- 
Giusbpps  Géhan  m),  curato  di  S.  Nicola  di 
Kotien  sua  patria,  pubblicò  un  tratlato  su  Timi- 
tazione  della  SS. Vergine  nelle  diverse  condizio- 
ni della  sua  vita,  i7o5.>~Ua  compendio  della 
vita  dei  Santi  per  tutti  i g'orni  dell'anno,  ac- 
compagnala di  riflessioni  ed’ una  breve  aspira- 
zione per  ottener  la  grazia  d’imilarli,  2 voi.  in 
8.®  Rouen,  lyoS.  — Un  regolamento  per  uso 
delle  scuole  cristiane;  Rouen,  175S. — Ih'atica 
della  divozione  delaacro  cuore  di  Geaù.  — 
Eaercizio  del  perfetto  erùtianOy  1757. 

BEll'MOXT  ( madamigella  di),  pubblicò  un 
libro  che  ha  per  titolo:  Réponae  aux  moltfa  qui 
ont  engagé  tea  proteatana  à ae  aéparer  de  té' 
gliae  catholi'fuey  et  à ceux  qui  les  empèehent 
de  a*  Y réunir,  1719. 

^BEAr.BOXT  ^principessa  di],  n.nta  in  Rouen 
il  26  aprile  1712,  morta  in  Parigi  nel  1780, 
si  acquistò  una  distinta  riputazione  col  pubblica- 
re molle  opere  destinate  nireducazìone  c alla 
istruzione  della  gioventù.  A'suoi  talenti  siam  de- 
bitori del  libro  intitolato:  /e  magasin  dea  en- 
funi,  ou  dialoguea  entre  une  aage  gouvernante 
et  plusieura  de  aeaéltvexdelapremicre  diatinc- 
tion  ; Aja  e Leida,  1757,  voi.  2 tu  12."  Gli  an- 
nali tìpngrnfìci  aiinuiiziuno  quest'opera  siccome 
una  delle  migliori  che  noi  pusscdiauio  in  sìffaUo 
genere. Si  ebbe  l'accorgimento ‘riiiserirvi  un  com- 
pendio della  storia  della  favola  e della  geograGa- 
Tulio  in  essa  ò vólto  a illuminare  lo  spinto  e a 
formar  il  cuore  de’ fanciulli,  ove  se  ne  tolga  il 
maraviglioso  che  vi  è simrso  e i racconti  delle 
Fate.  Appartengono  pur  anche  a lei  : Le  ma- 
gaain  aea  adoleaeenlea  ; Le  magasin  dea  jeu- 
nea  damea  ; Le  magaain  dea  pauvrea  ; Lea 
AméricatneSy  ou  la  preuve  de  la  religione 
ehrétienne  par  lea  lumière.^  nalurellea.  la  que- 
sPullima  opera,  ch’c  di  6 voi.  in  12.*^,  ella  si 
abbandona  talvolta  a speculazioni  sislemalicbe, 
mi  in  generale  U sue  rillessioni  sono  buone,  sa- 
pienti ed  utili.  Filler,  Dictionn. 

BEAUUO.XT  DE  PÈRÈFIXB.  V.  PéBÉPIZE. 

BCAEMOXT  ( Cristoporo  di  ),  nato  nel  ca- 
stello de  la  Rxque,  diocesi  di  Sariat,  l'an.  170$, 
da  un'antica  faiuiglia.  Le  materne  cure  gli  avea- 
no  fino  dalPinfanzia  fatto  contrarre  amore  al- 
l’ordine, severità  estremi  di  costumi,  e profun- 
do  rispetto  per  tutto  quello  che  avesse  rappor- 
to con  la  religione,  lùssendosi  dedicato  alla  car- 
riera ecclesiastica,  fu  eletto  canonico  e conte  di 
Lijoe,  poi  vesc.  di  Bajona  nel  lyAt,  da  que- 
sta sede  passò  aH’arcivescovado  di  Vienna  nel 
1745.  Avendogli  il  re  Luigi  XV  conferita  la 
sede  arcivescovile  di  Parigi  nclKan.  174^,  gli 
scrisse  due  volle  senza  fruito  per  indurlo  a con- 
sentire a questa  elezione:  il  prelato  obbedì  sota- 
tncnle  a un  comando  preciso  ch’egli  riguar- 
dò siccome  Tespressione  della  divina  volontà. 
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Tolti  sanno  qnal  fosse  la  coDdutla  di  lui  In  quel-  gli  errori  de!  seooto,  e insorge  contro  Gian  Già* 
la  dilicata  siinazione,  e con  qual  mescotanza  di  corno  Rnusaeaii,  conlro  Vollnire,  contro  il  Beli* 
dolcezza  e di  fermezza  il  suo  zelo  si  opponesse  sano  di  illirmootel,ecc.  Fu  pubblicala  una  rac* 
ed  ai  tremendi  progressi  deli' empietà,  ed  agli  colta  delle  sue  lettere  ed  istruzioni  pastorali  io 
arliCzi  dei  settari.  1 principi  dai  quali  furostan-  un  voi.  io  4-^  H sig>  Ferlet  scrisse  l'elogio  fa* 
temente  governata  la  condotta  del  s'g.  di  Beau*  oebre  di  questo  degno  prelato  ; Parigi,  1784. 
moni  in  que'dolorosi  tempi,  gli  cattivarono  la  sii*  BEIUNO^T,  ( Goprasno  di  ),  nativo  di  Ba- 
tna  di  quelli  stessi  ai  quali  credevnsi  egli  in  do*  jeux,  legato  della  santa  sede  in  Ixiinbardia.  se- 
vere dì  Opporre  tutta  la  resistenza  del  crislinno  giù  uc'l  t qualità  di  cancelliere  il  fratello  di  S.  Lui- 
ministero;  ed  a guada^uargliela  compiutamrn*  gì  Carlo  d' Aogiò  nel  regno  di  Napoli.  Pare 
le  concorsero  la  tranquillità  e la  pacatezza  con  che  gli  fosse  conferito  il  titolo  di  cappellano  del 
le  quali  sopportò  l'esilio,  che  ripetutamente  fu  pontefice,  e nel  1260  (ondiis«c  oì  medesimo  ni 
premio  del  suo  zelo  c del  suo  coraggio.  Lui*  re  di  Sicilia  un  soccors)  di  tremila  caralli  che 
gi  XV  gli  si  dimostrò  sempre  tenero  e vivamen*  avea  raccolti  in  Mantuva  ( Velly,  Htttoire  dé 
te  atfeziunalo : gl'Ioglesi,  molgrado  i pregiudizi  Franee^  I.  5,  pag.  876  ).  Nominato,  al  suo  ri- 
dello  scisma  e del r eresia,  si  professarouu  suoi  torno,  vescovo  di  Laoo,  esercitò  le  funziont  di 
ammiratori;  il  re  di  Prussia  fece  sommi  elogi  pari  nelTan.  1272  alla  cerimonia  dell’ incoro* 
della  sua  fermezza.  Dopo  aver  sostenute  alcune  nazione  dì  Filippo  T Ardito,  e mori  Tanno  do* 
procelle,  rientrò  egli  nella  sua  diocesi,  e pose  po.  Fa  prelato  virtuoso  e benemerito, 
ogni  sua  cura  nel  mantenere  la  disciplina  cc«  le-  BE4IJgE  ( Giovanni  di  )«  nativo  della  città 
siaslica,  in  ciò  con  tanlo  maggior  vigore  ado*  di  questo  nome  situala  nella  Borgogna,  vesti 
perandosi,  in  qtnnlo  che  generale  divenivane  l'abito  delTordine  di  S Domenico  nel  convento 
la  rilassatezza,  nel  vegliare  iiiressanlemeiite al*  di  D'gone.  La  sua  scienza  e lo  sua  pietà  lo  Te- 
la salute  del  suo  diletto  gregge,  nell'  istruirlo,  cero  trasoegliere  per  essere  innalzato  alla  carica 
oe)  difenderlo  da  coloro  che  si  indegnamente  si  d inquisitore  della  Tede  a Carcassuna  nel  i3i6, 
vestono  del  nomedi  fi'osofì,  nel  combattere  sen  e durò  in  quesTiiffizìo  fino  alTan.  i333.  Il  P. 
za  aleno  riguardo  gli  errori,  nel  fulminarti  coi  Gchard  lo  dichiara  autore  delle  opere  seguenti: 
piò  luminosi  ammaestrnmenli  G con  le  più  eoer  i -**  Alcuno  lenicnze  da  lui  proannziale  nella 
giche  censure.  ViJesi  all’ epoca  della  sua  mor  qualità  d' inquisitore,  che  si  trovano  alla  fine 
le,  avvenula  net  12  die-  1781,  il  commovente  delta  iV/om  ^e//’//i^Nizr'czòne,  scritta  da  Filippo 
spettacolo  di  tremila  poveri  che  itigninbrnvaoo  di  Limborch  prolestanle . in  lìngua  Ialina,  e 
le  porle  deUnreivoscavado,  domaodindo  il  loro  stampala  in  Amsterdam  Fan.  1692,  in  fui. 
padre,  e annunziando  coi  luro  gemili  e con  le  2.**  Seni^niia  inlemnit  die  11  martu 
lor  grida  alla  meiropoli  la  perdita  che  in  lui  io  veiert\  i32o  ttyio  noro,  dotninica  teriia 
avea  fatta.  Si  trovò,  che  mille  ecclesiastici  e tfnadra^etimae  lata  a D.  Bernardo  eptteopo 
cinquecento  altre  persone  ritraevano  T intera  lo-  et  a*>  tn/m'stìore  Jeanne  una  judt* 

ro  sussistenza  dai  soceorsi  di  questo  degno  pre-  eanU'óns,  tfua  cicet  omnee  et  eivitatem  Aibien- 
lato.  Le  sue  caritatevoli  soUecilndini  eran  volte  eem  unìvrrtam  ob  vìolatam  cpitcopì aliae  ÀI* 
principalmente  a cuslodire  la  virtù  delle  vergini  biensis  Bernardi  de  Castaneto  dtqnUaiem^  et 
che  correva  pCTicoio  «Tessere  conlaminah  da  un  inquisitomm  Cnrcaseoneneium  FF-  GaufriJo 
soffio  cofilagioeo,  ed  all'educazione  cristiana  de  Abiuiìt  et  Fuleonis  de  Saneio  Geòrgia  or- 
d«U*  gioTenlò.  Il  buon  ordine  che  regnava  nel-  dinìt  prarMe.  auctoritatem  ante  annoi  eircitrr 
le  sue  domestiche  faccende,  la  sua  ecunoiuta,  18.  dica  apottolicit  inlerdict.  ceniurisque 
la  sua  frugalità,  le  privazioni  che  imponeva  a graBistunis  iuppositam  ad  ejusdem  cioitatii 
sè  stesso  valsero  ad  impedire  che  il  le:>oro  dal  humiiem  rnixamgtte  iu?plicaiionem.imposùa 
quale  cavava  ÌDcessanleiiienle  denaro,  rimanes-  idonea  satixfaetione  et  muleta  , liberarunt. 
te  alla  sua  morte  esausto.  11  sig.  D'Aqnio  di  Acta  alia  p'ura  conira  haeretieos  Albi 
Chàteau  Lyon  dipinse  in  quattro  versi  ilcarat*  genset  anno  i3i8.  4-**  Altra  sentenza  del  i4 
tcre  dì  lui  (i):  olt.  iSig  stampata  nella  Miscellanea  del  sig. 

B.iluzio,  t.  I,  con  lo  scritto  intitolato;  Opuscu- 
Dello  spirto  di  Dio  fervida  stanza^  lum  seu  ceneitra  qttam  a Jeanne  papa  XXlf 

AW  dir  verace  e nel  costume  austero^  roqatus  udii  de  doctrina  fratr.  Petri  Joannis 
Ei  la  fr  (T Atanasio  alla  costanza  Olivi ordin.  minor.  P.  Échard,  iScrijo/.  ord. 

U Ambrogio  uni y disciolto  o prigioniero,  praed.  t.  i,  pag.  585. 

BEAl'PIED  ( Gian-Francbsco  ),  prete,  dotto- 
Egli  e anfore  di  mollissime  islrozioni  pastorali  re  in  teologia,  abb.  dì  S.  Spiro  di  Corbeii.  Scris- 
ridondanti  d'unzione  e dì  forza;  si  distinguono  se  le  vile  e ì miracoli  di  S.  Spiro  e dì  S.  Jeno 
su  le  altre  quelle  nelle  quali  il  prelato  combatte  primo  e terzo  vesc.  di  Uayeuv,  1736,10  12.** 

(t)  Juttlre  dant  m moeurty  rrat  dans  tou*  *e*  dieeours, 

Ptein  de  t*  eepril  de  D<eu  qui  C anime  et  Fembràeet 
Ou  Ubre^  ou  dane  Ut  fere,  il  sui  jnindre  toujours^ 

La  fermet^  d* Jmbrotee  d Ut  foi  tt  AlKana». 
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BEIIFPOBT>  Beltnn-porluay  nbbndia  dell*  or- 
dine premosIrAleose  situata  in  Bretligoa»  dioce- 
si di  Urteux,  ebbe  per  TiDdalore  AÌaaio  conte 
di  PeothièTre.  Dapprìocipio  le  si  era  dato  il  no- 
me di  S.  Rion«  e veniva  abitata  da  alcuni  reli- 
giosi di  S.  Vittore  che  il  pontefice  Innocenzo  IH 
avea  presi  sotto  la  sua  protezione,  con  una  bol- 
la data  in  Roma  il  28  aprile  1 198.  IVon  si  sa 
se  questi  canonici  ritornassero  aB.  Viltoret  ov- 
vero se  abbracciassero  la  regola  premostraten* 
se.  Certo  si  è che  il  conte  Alanio  ratiGcò  e ac- 
crebbe nelP  an.  1 202  la  sua  fondazione  in  favo- 
re dei  canonici  premoslratensi,  alla  presenza  di 
Guglielmo  vesc.  di  Treguicr,  di  Goffredo  abb. 
di  Dégar,  ecc.  Alanio  donò  con  quest*  allo  ai 
premostratensi  tutte  le  chiese  delle  (|ua)ì  a lui 
spettava  il  patronato  cosi  in  Brettagna  come  in 
Inghilterra.  de  Bretajne,  I.  t,  pag.  i3S. 
e t.  2,  pag.  i3o. 

BEIDPRfa*  Bellum-prùtumy  abbadia  dell'  or- 
dine dei  cisterciensi  nella  diocesi  di  Reanvats. 
Fra  essa  figliale  di  quella  d' Orcamp,  e fu  fon- 
d/ita  oelP  an  1 133  da  Manasse  signore  di  Milli* 
Gli  epitaffi  che  vi  si  leggono  di  molti  illustri 
personaggi  seppelliti  in  Bemivnis,  attestano  di 
qual  importanza  fosse  aut  camenle  quest’ abba* 
dia.  Gallia  chritt.  t.  9,  col.  384- 

BE4IJPBÉ>  abbadia  iicirordioe  dei  cistercien- 
si posta  nella  diocesi  di  Toul  in  Lorena,  in  mez- 
zo a vaste  praterie  su  la  Meurtbe  al  di  là  di 
f.iinévilie.  Fu  essa  fondata  nelP  an.  11 35  da 
Foimaro  conto  di  Liincville.  I primi  religiosi 
che  la  occuparono  venivano  dall’abbadia  di  Mo- 
rimont.  Vissero  onesti  per  molti  secoli  come  an- 
geli, e sparsero  buon  odore  di  santità  cristiana. 
Ma  esseodovisi  introdotta  la  rilassatezza  nello 
stesso  modo  che  io  lutti  gli  altri  monasteri  della 
provincia,  Leopoldo  I,  duca  di  Lorena  vi  chin- 
mò  verso  Fan.  lyti  alcuni  religiosi  d* Orvai 
della  stretta  osservanza  dei  cisterciensi,  i quali 
fecero  in  essa  rlGorirc  il  buon  ordine,  e la  rista- 
bilirono col  tempo  cosi  nelle  cose  temporali  co- 
me nelle  spirJlUBli.  Ilittoire  de  Ijorraine^  t.  3, 
col.  yr. 

BE  IUPns  ( Carlo  Walon  or  ) , naio  in 
Beaiivais  il  9 agosto  1621  da  Nicola  Walon 
signore  di  Beaupiiis,  consigliere  del  re,  e da 
Margherita  de  la  Croix  : ebbe  Tordiuaziono 
sacerdotale  da  Nicola  Choarl  di  Buzenval,  vesc. 
di  Beauvais,  che  lo  nominò  eziandio  superiore 
del  gran  seminario  da  lui  inslituilo  in  quella 
città.  Mori  oelFan.  1709.  Egli  è autore  di  una 
raccolta  di  trattati  ascetici,  slaropata  io  Parigi 
l'an.  1699,  in  12.^  col  titolo  di  Pìouveaux 
essate  de  morale  contenant  plusieurs  traitès 
sur  dffférent  tujeie.  I soggetti  sono:  l'era 
idea  delt  eccellenza  e dignità  del  cristiane’ 
simo  ecc>  — Verità  crisUane  e capitali-,  ecc, 
— Discorso  intorno  al  conio  che  dovretno  ren- 
dere  a Dio.  — Contro  il  lussa  e la  vanità 
degli  ahùi.  — Intorno  alle  mode.  AVro 
metodo  di  allevar  cristianamente  i fanciulli. 


— Lettera  intorno  allo  stesso  argomento. 
^ Sulla  corruzione  dei  twmi  dei  santi  rice- 
vuti all'  atto  del  battesimo.  — Estratto  di  due 
eermoniy  t uno  pel  giorno  della  Circoncisio- 
ne ^ t altro  pel  giorno  dell  Ànnunciazione . 
Compose  il  Beaiipuis  anche  una  bre\e  Parafra- 
si latina  dell'  orazione  dominii’ale  ; c alcune  no- 
tizie sui  particolari  più  meritevoli  d’  attenzione, 
negli  ultimi  anni  della  vita  di  mone.  vesc.  di 
Razas  : opere  che  rimasero  mss.  V.  Lìlolphi 
Maroni,  Mem.  del  tempo.  Mézangiiy,  I^ie  de 
Buzenval.  pag-  67  e segg.  Mèmoires  sur  la 
vie  de  M.  Charles  IValony  stampatane!  lySi. 

BEAER41N  ( GIOVANNI  Di),  nato  il  17  genn. 
1696  in  Aix-en-lssart,  contea  d'  Artoìs,  discen- 
deva dagli  anticlù  castellani  di  Beaurain.  Al- 
Tetà  di  IO  anni  venne  a Parigi,  e si  applicò 
allo  studio  della  geograGa  sotto  la  direzione  del 
celebre  Pietro  Moulart  Sanson  geografo  del  re. 
Fece  cosi  rapidi  avauzamenti,  che  giunto  al- 
l’anno vigesimoquinto  fu  insignito  del  titolo  stes- 
so che  aveva  il  suo  precettore.  Ln  calendario 
perpetuo  ecclesiastico  e civile  di  sua  invenzione, 
che  diverti  Luisi  XV  per  lo  spazio  di  venti  an- 
ni. gli  procacciò  I*  onore  d’  esser  conosciuto  da 
Sua  Maestà,  e per  ordine  di  lei  compose  on'  in- 
Gnilà  di  carte  e d’ altri  disegni.  Fra  le  molte 
sue  opere  si  dìstingne  una  Descrizione  l0|)0gra- 
Gca  c militare  delle  campagne  del  Luxembnrgo, 
3 voi.  io  fol.  Mori  per  effetto  di  ritenzione  di 
orina  in  Parigi  li  ii  ftbb.  1771- 

BE4I;RE6\RD.  abbate,  celeore  predicatore, 
già  membro  della  compagnia  di  Gesù,  si  acqui- 
stò nn'alla  riputazione  per  V impelo  e la  forza 
persuasiva  della  sna  eloquenza,  ma  piò  |>er  le 
predizioni  da  lui  proferite  intorno  alle  sciagure 
che  pendevano  a qne'tempi  (1784)  su  la  Fran- 
cia, e che  non  lardarono  mollo  ad  avverarsi. 
Allo  scoppiar  della  rìr«IuzÌone  rifugiossi  egli  in 
Ixmdra,  passò  dappoi  a Maestricht,indi  a Colo- 
nia, e mori  nel  i8o4  alFetà  di  y3  anni,  in  casa 
della  principessa  di/IIohenlohe,  la  quale  avea 
saputo  apprezzare  lo  sue  virtù  e i suoi  talenti. 
Beauvais,  Dict.  hist.  pag.  214. 

**BEU'SOBRE  (Isacco  nO.minislrodella  pre- 
tesa riforma,  nato  in  NiorlTS  marzo  iGSq,  da 
una  fam'glinoriginariadelInProtcnza.  AU'elà  di 
21  anno  ricevellc  dalla  comunione  cui  apparte- 
neva P imposizione  delle  mani  all*  epoca  dell  ul- 
timo  sinodo  tenutosi  in  Lotidnn.  Avendo  egli 
osato  infrangere  il  sigillo  del  re  Luigi  XIV  ap- 
posto al  tempio,  altorchc  quel  principe  vietò  ai 
pretesi  riformati  l'esercizio  pubblico  delle  fun- 
zioni della  loro  religione,  fu  egli  condannalo  a 
farne  pubblica  ammenda.  Il  sig.  di  Beausobre 
si  sottrasse  con  la  fuga  airesecuziooo  di  questa 
seulenza,  c ritirossi  nell'Olanda  ove  fu  nominalo 
cappellano  della  principessa  d’ Auhali-Dessaii 
fìnoalTan.  iGQ4ncl  quale  recossi  a Berlino, 
ove  i Moi  talenti  per  la  predicazione  gli  procac- 
ciarono 1*  ufficio  di  cappellano  del  re  e della  re- 
gina di  Prussia.  Fu  egli  altresì  consigliere  del 
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regio  concistoro,  direttore  della  caia  franceie, 
t ispettore  delle  chiese  franceii  di  Berlino.  Morì 
il  5 giugno,  17^8,  neirelà  di  79  anni  e 3 mesi. 
Era  il  eig.  di  Ueaiisohre  |>ersona  laboriosa  e 
dotta.  l>e  u)>ere  ch'ei  lasciò  sono  scritte  eoo 
fuoco  e cun  molla  crudi/ionc.  Eccone  intanto 
la  serie  : 1.*  Difesa  della  dottrina  dei  ri- 
formati'^ Magdeburgo,  1693.  2.*  Traduzione 
del  nuovo  Testamento^  con  note  io  lingua  Tran* 
cese,  2 voi.  in  4>"  A qnesropera  pubblicata  io 
Amsterdaui  i'an.  1718  cooperò  il  sig.  Lenfant, 
il  quale  s’ incaricò  della  versione  dei  Vangeli, 
degli  Adi.  delle  Epìstole  cattoliche  e delP  Apoca* 
lisse,  men're  al  signor  di  Beausohre  rimase  quel- 
la delle  Epistole  di  S.  Paolo.  3.''  Una  risposta 
nel  1719  al  ministro  Dartis  clic  avera  ceusura- 
ta  l'opera  precc.lente.  A-”  Dùsertazio  ìe  sugli 
adamiti  dì  Roemia^  la  quale  trovasi  nel  tomo 

4. *  della  Biblioteca  germanica^  e die  fu  d.»p- 
poi  ristampata  come  appendice  nell*  opera  dd 
sig.  Leofant  intitolata:  llistoire  de  la  guerre 
des  Uussites  et  du  concile  de  Baie.  In  questa 
dissertazione  il  Beausobre  indarno  si  sforza  di 
purgar  gli  adamili  dalle  abominazioni  impu 
tale  loro  da  persone  meglio  di  lui  istruite.  — 

5. ®  Storia  critica  di  Manicheo  ( Manelo)  e del 
manicheismo,  2 voi.  in  4*"»  de'q.iali  il  primo 
uscì  in  luce  i'an.  1734  in  Amsterdim,  coi  tipi 
di  Bernard,  e il  sccond*)  coi  tipi  del  medesimo 
nel  1739,  dopo  la  morte  dell'autore.  Questo 
2.*  voi.  contiene  cziindio  la  storia  di  Murcione, 
di  Daiilide,  di  UirJcsane,  ranalisi  delle  loro 
opinioni,  ecc.  Gli  autori  delle  Mémoires  de  Tré- 
voux-,  censurarono  il  1 .®  voi.  di  quest'opera  nel 
loro  giornale  de)  mese  di  febbraio  1700,6  di 
gennaio  1736.  il  sig-  di  Beausobre  fe'loro  una 
Itinga  risp  )sia  riportata  nella  Biblioteca  ger- 
manica fra  il  voi.  37.®  incomiociando  alTarti* 
colo  I.*,  e il  voi.  43.®  ari.  4 * Certo  e però, 
che  messe  da  banda  I*  erudizione  ed  ulcnne  ri* 
cerche  che  in  quella  Storia  si  scontrano,  l’au* 
toro  vi  mostra  un  veder  falso,  rillessioni  fuor  di 
proposito,  spirito  di  sistema  che  vuol  tutto  ri* 
condurre  a certeidee  preconoepile,non  che  gran* 
de  disprezzo  dc'Padri  greci,  la  cui  testimonian* 
za  par  che  non  voglia  riconoscere,  nè  risparmia 
lo  stesso  S.  Agostino.  Questo  scrittore  lasciò 
eziandio  alcune  altre  opere  già  in  i-^talo  d'uscire 
alte  stampe,  c oè  ; una  Storia  della  riforma  fino 
alla  confessione  di  Augsburgo  ; un  volume  d'os> 
servazioni  niosoHche  sul  nuovo  Testamento;  vart 
sermoni  che  furono  poi  stampali  nel  1753  aLo- 
sannn  in  4 voi  in  8.*;  e molle  dissertazioni  in- 
t<»roo  ad  argomenti  di  letteratura  e di  storia  ec 
cicsiaslica.  Il  sig.  di  lleaiisobre  ebbe  parte  czian* 
dio  nella  compilazione  dulia  Biblioteca  germa- 
m'ea,  ini'ominciando  dal  tomo  4**  Hno  all* epo- 
ca della  sua  morte.  Il  Glosofismo  riguardò  Beau- 
sobre  come  uno  de' suoi  adotti,  ma  c vero  altresì 
I ui  aver  dello  molle  cose  che  ponno  tenersi  come 
una  ritraltoz'one  delle  sue  precedenti  opinio- 
ni. X-  Tra  gli  altri  suoi  figli  contasi  Carlo  Lui- 


gi di  Be.insobre  pastore  di  Berlino, il  qinle  salì 
in  qualche  fama  come  autore  di  talune  opiTc,  in 
cui, secondo  il  carattere  iocoslaule  del  XVIII  se- 
colo, soQovi  buone  e cattive  ve.iule,  vere  e fil- 
se  considerazioni . ^el  Mereure  suisse^  nti  Jour- 
nal heloétiffue,  api  ile  1743,  pag.  4oJ,  fu  ari- 
niiDZ  alo  che  questo  pastore  si  accingeva  a far 
di  pubblica  ragione  le  seguenti  opere  del  padre 
suo:  I.®  Trattato  storico  intorno  alt  origine 
e alt  introduzione  del  culto  dei  morti  nella 
Chiesa  cristiana,  con  una  dissertazione  sul- 
le immagini.  2.*  Supplemento  alla  Storia 
della  guerra  degli  ussiti,  pubblicala  dal  signor 
Lenfanl.  3.®  Dissertazione  sui  libri  <t  Opta- 
to cescoco  Mileciiano.  Morcri  ediz.del  )709. 
dietro  una  notizia  compendiala  della  vita  e delle 
opere  del  sig.  di  Bcausobre  che  si  legge  nella 
Biblioteca  gcrinviica,  l.  i3.  Keller, Z^/cZ/b/i/r. 
ediz.  di  llenrion. 

BEAl'VAIS  ( G.  B.  C.  M.  dì  ),  celebre  predi- 
catore e vesc.  di  Senez,  nato  in  Cherbourg  l an. 
1731.  Dedicossi  (io  dalla  sua  prima  giovinezza 
alla  carriera  ecclesiastica,  e intese  specialmen- 
te al  mioistcro  della  predicazione  ; nei  quale  si 
acquistò  tanta  rinomanza  che  fi  chiamato  a pre- 
dicare in  corte.  Severe  verità  egli  vi  annunziò, 
e nondimeno  fu  eletto  vescovo  dì  ^enez,  dignità 
cfa'ei  depose  nell'an.  1783.  Nominato  dal  ha- 
liaggio  ai  Parigi  deputalo  per  assistere  agli  Sta- 
ti geoerati  mori  nell’an.  1790.  I suoi  sermoni, 
paoegirìa  ed  orazioni  funebri  furono  raccolte 
per  cura  delKabb.  Gallard  e stampale  in  Pari- 
gi I'an.  1807,  in  12.®  A capo  di  questa  raccol- 
ia  leggesi  la  vita  di  lui.  La  semplicità,  la  forza 
persuasiva  e la  dolcezza  sono  le  qualità  carat- 
teristiche dell’  eloquenza  dì  questo  prelato.  Le 
orazioni  funebri  composte  allorché  il  suo  iiileU 
lello  era  giunto  a pcrfotln  maturità,  hanno  mag- 
gior pregio  (lei  sermoni.  Ueauv.  Dict.  hisi, 
p:ig.  21 5. 

**BEHJVAIS,  Bcllotacum,  Doces^  cilià  del- 
la Francia  di  12,800  abil.  circa,  anticamente 
capitale  del  Bovese  nell’ ìsola  di  Francia,  ora 
capoluogo  del  dipartimento  d'Oise,  giace  sul 
Thcrain  a 17  leghe  nord  da  Parigi.  Questa  cit- 
tà è celebre  nelU  storia  per  i molti  uomini  gran- 
di ihe  vi  Goriroiio  e p^r  la  fedeltà  ai  suoi  re. 
Ebbe  il  nomo  di  Pulcella,  per  non  essere  stala 
mai  occupala  da’ nemici  di  que' sovrani.  Presa 
da  Cesare,  passò,  sollo  Ciodoveo,  da’  Romani 
a’  Francesi.  Nell  an.  85o  fu  snccbeggiala  dai 
Normanni,  c addivenne  |>oscia  celebre  per  me- 
morandiassedi  gloriosamente  soslenuli  nel  i443 
contro  gl'inglesi,  non  che  per  Tassodio  del 
i47^  iu  cui  un'armata  di  8omila  uomini  con- 
dona dui  duca  di  Borgogna,  dovellc  cedere  al 
coraggio  dell'  ìnlrepida  Giovanna  Forquet  o 
l>ainè,  soprannominala  ilnchelle,  che  condus- 
se le  sue  valorose  compagne  a difendere  le  pa- 
trie mura.  La  memoria  di  questo  avvouimenio 
celebravasì, prima  della  rivoluzione, a'io  luglio, 
con  ooa  processione  nella  quale  le  donne  area- 
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no  la  precedentA.  Questa  città  fu  mollo  agitata 
dalle  guerre  civili  di  religione  nel  aec.  XVl.  B 
residenza  vescoule^  innalzala  a tale  dignità  fm 
dal  terzo  secolo;  od  il  vesiovo  era  sutTraganco 
deir  arcivescovo  di  Reims.  Soppresso  nel  1801 
il  vescovato  di  Ueauvais  fu  poi  ristabilito  da 
Pio  VII  pel  concordato  fatto  con  l.uigi  XVIII 
nel  1817.  Conta  fra*  ì suoi  pubblici  stabili- 
menti  un  grande  spedate  ed  una  biblioleia.  La 
cattedrale  di  questa  città  di  stile  gotico  , ma 
non  compiuta,  è dedicata  a'SS.  Pietro  e Paolo. 
Da  tei  dipendevano  quattro  piccole  chiese  di 
S-  Bartolomeo,  di  S-  tNicoia,  di  S.  Michele  e 
di  Nostra  Signora,  che  perciò  si  dicevano  fìglie 
di  S.  Pietro.  Il  coro  cominciato  nel  991  è am* 
mirabile  per  la  sua  grandezza,  per  la  bella  prò* 
porzione  della  sua  \ólla  e per  la  fìnilezzadei  suoi 
adornamenti.  Il  capìtolo  componevasi  di  sei  di- 
gnitari: il  decano,  rarcìdiacono  della  città,  il  can- 
tore, il  tesoriere,  rarcìdiarono  del  Bovese,  il  sof- 
tocanlore;  e di  canonmi,  fra  t quali  compti- 
tavansi  il  cancelliere  e ) il  penitenziere.  La  città 
poi  comprendeva  sei  collegiale,  tredici  parroc- 
chie e tre  abbailie.  Il  vescovado  aveva  una  dio- 
cesi di  5gS  parrocchie  Presentemente  il  capito- 
lo consta  di  otto  canonici  col  decano  per  digni- 
tà. altri  canonici  onorari  ed  alcuni  chierici,  e 
la  diocesi  di  36  parrocchie  e 44^  sutsiiiiarìe. 
— > Il  vescovo  era  signore  temporale  della  cit- 
tà, ed  era  il  primo  fra  i conti  pari  ecclesiastici. 
Il  suo  reddito  era  di  5oo,ooo  lire,  e la  tassa  di 
4,600  fiorini  alla  corte  di  Roma. 

Condii  di  Ihauvais.  — Il  primo  si  leone 
e l'an.  845  alla  presenza  di  Carlo  il  Calvo.  Io 
questo  concilio  fu  ordinato  Incmaro  arciv.  di 
neims  in  luogo  d' Ebbone  deposlo  già  da  die- 
ci anni,  e si  stabilirono  olio  articoli  intorno  ai 
beni,  dirillieprivilegi della  Chiesa.  Mabilt.  saee. 
IV  ben.  tom.  2 (tj.  — Nei  secondo  concilio 
l’an.  1 1 14  convocato  e presieduto  dal  Cardinal 
Conone  vescovo  di  Palestina,  e legato  dì  Pasqua- 
le II,  venne  scomunicato  Pimperatore  Enrico  V. 
lìeg.  26.  Lab.  io.  Hard.  6 (2).  >— LostessoCo- 
none  oe  convocò  un  altro  nel  ( 1 19  o 1 120,  in 
cui  fu  canonizzato  S.  Arnoldo  di  Soissons  (3), 
e 81  discasscro  alcuni  punti  dì  ecclesiastica  dsci- 


plina.  Furono  pure  adunali  concili  ne)  iizS, 
1 1 24  e 1 1 6 1 , r ultimo  de'<|uali  fu  contro  l' an- 
tipapa Vittore  IV.  OJel  diCbàtillon  cardinale  o 
vescovo  in  luogo  (enne  due  sinodi  nel  i554  0 
nel  iSSy.  prima  eh*  egli  si  mettesse  dalla  parte 
degli  ugoni>lli,  per  cui  fu  deposlo  c spogliato 
ddla  porpora  da  Pio  (V.  Agostino  Pulier,  ver- 
so r an.  1643  e Nùola  Choarl  di  Buzeoval  nel 
1653,  pubblicarono  delle  ordinanze  sinodali. 

UE\l'\A.VI$  (Tommaso),  di  Parigi,  uno  dei 
più  celebri  scrittori  dell’ ordine  dei  carmeltlani, 
fece  profcssioQC  ne!  convento  di  Melun,  e conse- 
u'i  la  laurea  dottorale  in  Parigi  l'an.  1567. 
ovcrnò  egli  la  sua  congregazione  d’Alby  nel- 
la qualità  di  vicario  generale  dalPan.  1670  al 
iSyS,  predicò  con  plauso  dinanzi  alla  regina 
Callerina  de*  Medici,  e ai  re  Carlo  IX  ed  Enri- 
co 111,  e spesse  volle  gli  furono  da  quest' ultimo 
principe  commessi  imporlanlisiiimi  affari  della 
Chiesa  e dello  Stalo.  Fu  curato  di  S.  Paolo,  ìn- 
di priore  di  Villo-Preiix,  e morì  in  Parigi  Fan, 
15S9.  Le  sue  opere  sono  : De  euliu^  tene' 

ralìone^  ìnler cessione^  meriiit^  fedìviUitibue^ 
reiìqnm  et  mirarniia  Sanc/orum  , cai/tol/ca 
aesertio  ; Parigi.  i566,  in  8.®  2 “ Compendium 
tocabularii theologideeholatUd\  Parigi,  1 58o . 
3.®  Ilomitiae  in  omnia  quae  per  quadragesi- 
mam  leguntur  etanrjelia  \ Parigi,  1067,  in  8.*; 
Anversa,  1669.  4>"  eaero-eancta  eoenae 
mitteda^  Paedonem  et  Re^urrectionem  D.  A\ 
Jesu-Ciiristi homdiae  et  taéulae  annexia  qui' 
butdam  ac/toUit  ex  primia  Ecdeaiae pairitua\ 
Parigi,  iSyo,  in  8.®;  Anversa,  iSyi,  iSyS. 

5. *  Brevia  acholia  in  aancti  Martini  epìacopi 
Turonenaia  jidd  confeaaionenti  Parigi,  i566. 

6. ®  Promixaio  carnia  et  aanguinia  Ckriati  in 
Euehariatia;  Parigi,  i582.  7.®  Homiliarnm 
paraaecundaquadrageaimafiumi  Parigi,  1 667  ; 
Anversa,  1569;  Venezia,  iSyz.  8.®  Dejide  et 
agmbolo^  lib.  4ì  Parigi,  iDyS,  1574.  Q-“ //o* 
miliae  28  in  Ahavhuck  prophetam  \ Parigi , 
iSyS.  IO.'  Commentaria  in  etan’jelicam  hi- 
atoriam  aioe  concordiamo  ex  Ecdeaiae  patd- 
bua  eongeaiot  in  quibua  ot/ae  ad  intcr preda  y 
et  Eccìeaìaatae  munita  fadurU  continentur  ; 
Parigi  i583,  4 voi.  in  fui.,  ivi,  1090,  1610  e 


(1)  Quesli  articoli  sono  uni  specie  di  capìtotazione  tra  il  re  Carlo  e Incmaro.  Qursl'uliimo  vi  parta  di 
(al  maniera:  c Voi  non  farete  cosa  alcuna,  io  gratia  del  passato,  die  possa  riuscirmi  pregiuditieroic,  se  io 
noa  mi  fo  reo  in  avvenire  contro  Dio  e contro  voi,  ecc.  ■ I tre  oUimì  articoli  sono  a nome  di  liiUt  gii  altri 
▼escori,  ebe  io  nomerò  di  dieci  concorsero  a tal  coocitio,  chiedendo  eui  al  re  la  sua  protezione  contro  coloro 
che  sacclieggiaraoo  lo  chiese,  nou  che  la  confeniiaiione  di  toro  cariche,  e la  coovenstone,  che  se  alcuna  delle 
parli,  siasi  il  re  siasi  i Tctcorì,  conlroTenissc  agli  stabiliti  articoli,  di  comune  accordo  vi  si  prowederebhe.  Il 
re  córto  ne  giurò  Tosscrvansa.  Tum.  VH  Cunnl.  psg.  1812.  Diz.  Cene. 

(2)  lo  q lesto  coocitio  in  cui  fu  Conone  assistito  dai  vesoori  di  tre  province,  sì  sccmonicò  anche  Tommaso 
st,(nefo  di  Maria  per  le  sue  crudrlU  cd  assassìni;  si  richiamarono  in  vigore  molli  decreti  degli  ultimi  pou- 
tefici  intorno  alla  conservazione  de' beni  ecclesiastici , ed  altri  punti  di  disciplina  io  qoe' tempi  i più  necesMri; 
o si  tenne  discorso  di  certi  eretici,  abbrociati  dal  popolo  di  Sois<oos,  senta  aspettare  il  giudizio  cccleiiaslico, 
per  tema  fosse  per  riuscir  troppo  mite.  Tum.  X Conctt.  pag.  797.  Dtz.  Coneil. 

(3)  In  quella  canonizzazione  il  vescovo  di  Soissons  aveodo  fra  mani  il  libro  della  viU  del  saolo,  attestò 
ai  vescovi,  che  quanto  teggevasì  io  quel  libro  era  vero,  pregoUi  ad  esamioarlo  e soggioose:  c quanto  a me, 
se  fussa  in  mia  lacoUA  , e della  mia  diocesi  iusie  un  laiilo  servo  di  Dio  , certo  che  gìA  da  gran  (enipo  non 
sarebb'egli  più  sotterra.  1 Parole,  da  cui  bene  ai  scorge  che  una  delle  prime  formatiti  e conseguenze  de’la 
canonìzcaiione  era,  io  que'tempi,  il  disotterramealo  del  cadavere  di  colui  ch'era  reputalo  o dicburaio  santo. 
Tom.  X CeneiL  pag.  t>S2.  Dtz.  Cencii. 
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i65o,  io  3 Tol.  ; LtooCf  1594*  in  3 voi.  ii° 
Sermones  per  adeeniurn  ^ i56i.  12.*  Com- 
menlaria  in  r .6  SJoannU  evangelìsioé  de  ve- 
ritaic  corporie  et  tanguinù  Chrieti  in  SS-  Eu- 
charietia.  i3  ® De  intereeseione  Sanctorum- 
1 4 * De  eaerificio  mieeae.  1 5.”  tìietoire  dee  eec* 
tee  gui  ont  oppugnò  le  Saint  Sacrement  de 
f Eucharieiie\  Parigi,  iSjo,  1376,  io  8.“  i6-“ 
La  marmite  rcnvereéeet  fondus  ; Paridi,  1 562 . 
OuMl*oj>cra  scrina  contro  gli  eretici,  e «ooun* 
ziata  daiTaulore  della  Biòliotheea  carmeltl.  col 
Molo  di  Beeo/utto  guorumdam  imaginum  et 
tibellorum  guoe  haeretiei  faleo  praenolanint^ 
olla  adcerette  Eccleeiam  romanam.  Ré- 
montranee  ealutaire  aux  dévoyée  g^il  neet 
permie  à aucun  eujety  eous  guelgne  pròtexte 
(fue  ce  eoity  de  ee  rébeller  nt  prendre  tee  ar- 
mee  cantre  eon  princcy  ni  attenter  conti  e son 
Parigi,  iSSz.  Dernière  déclaration 
du  frere  Thomae  Beattxamie  carine^  tonchant 
un  livre  gii  ila  puhlié  eoue  le  titre  de  Rèmon- 
trance  ealutaire  aux  </ero^ej,e/c.Parigi>  1 590 , 
in  8.®  19.*  Eugutic  et  grtefe  eur  le  eae  et  piè- 
ce#,  et  dè;.oiitione  dee  tèmoine  produitee  par 
les  favorie  de  la  nouvelle  Egliee., cantre  le  pa- 
pe et  Ics  autree  prélate  de  t ^^/i#c;Parigi, 
1572,  in  8.®  Rihliotheca  carmeltl.  t.  2, col.  80. 

BEAUZER.  B autore  dell’opera  iolUolata: 
Expoeition  abrègòe  dee  preuree  hietoriguee  de 
la  Retigion  pour  lui eervir  d*  apologie  lontre 
lee  eopAiemee  de  l* irreligiùn;^ATìgìy  t747i  in 
12.®  Questo  libro  conlieoe  le  prove  di  fatto  io 
ap|>oggio  della  religione  ; e queste  soavi  esp>  sle 
eoo  molPordioe  0 molta  chiurerza,  e sodo  pio- 
porzionate  alla  capacità  dei  giovaoelli  ai  quali 
in  ispecie  fautore  declina  l’opera  sua. 

BEBAl  (eb.  pupilla  deli occàio).  I Cgli  di 
Bebai  riloronroDO  di  Babilonia  io  ouoiero  di  sei- 
cenloveolitre.  i Eedr.  c.  2,  v.  11. 

BKBEL  (IUldassàbk),  dottore  e professore 
di  teologia  Ìo  Willemberg,  pastore  e soprainlen- 
dente  generate,  nato  a Strasburgo  oeirao.  1 632 , 
G morto  il  22  ottobre  1686  oell’elà  di  54  anni. 
Era  egli  stalo  pastore  e professore  di  teologia  e 
di  antichità  sacra  anche  nella  città  di  Strasbur- 
go. Pubblicò  molte  opere  fra  le  quali  si  contano 
le  seguenti:  ìliatoriae  Eccleeiae  antidiluvia- 
nar.  — ìlistoriae  Ecclestiae  noachicae.  — 
Antignitatee  Eccleeiae  trium  priorum  eaecnl, 
— Id.  pel  IV  secolo.  — Antiguitatee  erauge- 
liraey  judaicaSy  etc.  — Antifuitates  G*rma- 
ntae^etc.  e non  pochi  trattati  di  controversia, 
fra  i quali  quello  intitolato:  Polemoeophia  vie- 
iriXy  contro  l’opera  del  sig.  Wnlerobourg,  De 
Remonelrantium  ecepliciemo.  Pippiiig.  Memo- 
riae  th^-ologorum . WiUe,  Diarium. 

BEBETHE.\,  riità  distante  ulto  miglia  da  To- 
lemaide  verso  l'oriente.  Eusebio,  Onomaet. 

BEBIUS  (Filippo),  gesuita  di  Incgi,  morto 
nell' età  dì  60  anni  (mniò  un’opera  intitolala: 
Thronue ywa/zlf/fle;  e un’altra  col  titolo:  Porta 
coeli.  eie.  Alegambe,  pag.  555. 


BEC.  Beccumy  celebre  abbadia  dei  religiosi 
benedellini  della  congregazione  di  S.  Mauro,  si* 
tuiita  al  ronducnledel  Bec  e della  Riile,  distau- 
Ic  nove  leghe  da  Rotien.  A iiancodi  quest*  abba- 
dia verso  il  nurd  formossi  la  borgata  dello  stes- 
so nome  su  cui  la  prima  aveva  piena  giurisdizio- 
ne, col  tìtolo  di  baronia.  La  badia  del  Bec  deb- 
be  r origine  sua  al  B.  Erluioo  che  verso  Tua. 
io34  giltò  le  prime  fondamenta  di  essa  a Boa- 
ncvìHe  sui  propri  poderi,  e ne  fu  il  primo  ab- 
bate. 1 disagi  di  quel  suolo  arido  e deserto  in- 
dussero poL-ni  noni  dopo  i monaci  a trasportare 
la  loro  dimora  nel  luogo  ove  risiedono  anche  di 
presente.  Eloisa  madre  di  Erluioo,  Odonee  Rug- 
gero suoi  fratelli  furono  i primi  a benefìcarln. 
Fio  dai  primi  anni  della  fondazione  di  quest'ab- 
badia,  vi  si  formò  una  celebre  scuola,  governa- 
la dal  dotto  Lanfranco , priore  in  quel  tempo 
del  monastero  e poscia  arcivescovo  di  Canlorbe- 
ry.  La  riputazione  alla  quale  era  salito,  attras- 
se alla  sua  scuola  un’infioilà  di  discepoli  così 
dei  contorni,  come  di  rimoli  paesi.  1 personag- 
gi i più  distinti  mandavano  a gara  colà  i pro- 
pri Ggli  perché  vi  fossero  educali^  i chierici,  e 
perfìno  i maestri  dì  altre  scuole  vi  concorreva- 
no per  proGllar  della  scienzadiquesto  grand'uo- 
mo. Ma  in  quel  monastero  si  sludinvano  ancor 
più  gli  avaotamenli  nell'  evangelica  pietà  che 
non  quelli  che  potessero  farsi  nelle  umane  scien- 
ze. Furono  questi  i molivi  che  indussero  alca- 
ni  re  d'Iogbilterra,  i conti  di  Meulan  e molti  al- 
tri signori  potenti  ad  arricchirlo  coi  loro  dona- 
tivi. La  più  insigne  benefattrice  di  esso  fa  la  re- 
gina Matilde,  che  lo  trascclse  per  esservi  sep- 
pellita. Jn  breve  tempo  il  Bec  trovossi  in  circo- 
stanze da  poter  manleoere  una  comunità  nume- 
rosa. Fin  da  quando  ora  ancora  in  vita  il  B.  Er- 
luino,  il  numero  dei  religiosi  ascendeva  a cen- 
to, e salì  ai  cootottantasei  sotto  S.  Ànielmo,  che 
gli  succedette  nella  carica  d' abbate.  Da  questa 
coroiinìlà  e dalla  scuola  annessavi  uscirono  nei 
sec.  XI  e XII  multi  uomini  gommi  t quali  illustra- 
rono la  Francia,  lilalia  e l'Ioghillcrraì  tali  furo- 
no ì l^nfraucbi,  gli  Aoselmi,  i Guitmondi  d'A- 
versa,i  Roberti  di  Monte  molti  altri,  fra  i qu.'ili 
il  ponieGce  Alessandro  li,  i suoi  doe  nipoti  e 
Ivone  di  Cliartres.  In  poco  tempo  la  chiesa  di 
Caiilorbery  ne  trasse  quattro  nrcivescovide chie- 
se di  Kocheslcr,  d’Evreux,  di  Uayeux,  d'Avran-. 
ches  molli  vescovi,  intralasciando  una  moltitu- 
dine di  abbati  che  di  là  si  recarono  a governar 

fiareccht  mobasteri  di  Francia  e d'Inghilterra. 

I Bec  si  acquistò  una  sì  alta  riputazione  che 
Guglielmo, «arcivescovo  delia  diocesi,  esentò  111 
perpetuo  quelFabbadiae  la  parrocchia  del  bor- 
go a lei  soggetto,  dalla  giurisdizione  dell’ordi- 
nario:  lo  che  fu  poscia  coufermalo  da  multi  al- 
tri arcivescovi  di  quella  sede  che  accordariioo 
eziandio  i privilegi  d'immunità  alle  altre  ciiiese 
dipendenti  dal  Bec.  I vescovi  dì  Baye.tx,  d’E- 
vreiix.  di  Lisiein  e di  Charires  tennero  In  stess.x 
norma  io  riguardo  alio  «.hieso  drpendcuù  dalla 
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8u<l<le(U  abbaJìa,  e sìluAtc  nelle  loro  diocesi. 
Tulli  questi  privilegi  Turooo  dappoi  confermati 
da  quindici  papi  e da  sedici  re,  tanto  di  Francia 
che  d Inghilterra,  nello  spazio  di  cinque  secoli. 
L’abbadia  del  Uec  ebbe  per  gran  tempo  il  lilo* 
lu  di  capo  d‘ordine>  a motivo  dei  molti  mona* 
steri  da  lei  ilipendeoli  ch'essa  aveva  stabiliti  co* 
si  nella  Normaodia,  come  nei  regni  di  Francia 
e d’Inghilterra,  e noi  quali  venivano  osservale 
le  sue  costumanze  c la  sua  regola.  Gli  abbati 
del  Becaveano  cura  d^adunarc  di  tempo  in  tem* 
po  il  loro  capitolo  generale,  a cui  tutti  i priori 
di  quc’cnonasteri  subalterni,  i quali  erano  amo 
vibili  a volontà  degli  abbati,  coorenivano  per 
render  conto  della  loro  amministrazione.  A que- 
sto modo  si  formò  Tordine  che  veniva  detto  del 
Ber,  che  per  tango  tempo  ebbe  grido  di  santi- 
tà. Anche  nel  1788  conlavasi  un  gran  numero 
di  cure,  di  priorali  e di  cappelle  dipendenti  dal 
Beo.  1j6  cure  priucipali  erano  quello  di  $.  Cor- 
vaso  e di  S.  G ovanni  in  Grève  a Parigi,  S.  Se- 
vero di  Rouen,  S.  Pietro  di  Monlforl,  S.  Andrea 
del  Oec  e S.  Pietro  di  Ponloise.  Anticamente  gli 
abbati  del  monastero  avevano  grado  immedia- 
tamente dopo  Parcivescovo  della  diocesi.  Nella 
festa  della  dedicazione  della  chiesa  metropoli- 
lana,  allori  hè  l'arcivescovo  celebrava  la  messa 
cantala,  l'abbate  del  Bec  presiedeva  al  coro,  e 
se  Tarcìvescovo  non  uQìziava,  l'abbate  avea  il 
dirillo  di  far  le  sue  veci.  Il  monastero  del  Bec 
ebbe  a sotfrir  gravi  danni  durante  le  guerre 
degl'inglesi  nei  sec.  XIV  e XV:  i calvinisti  Io 

fiosero  a sacco  nciran.  i563;  ma  dappoiché 
uvvi  introdotta  la  riforma  nel  1626,  Tabbadia 
avea  cominciato  a riassumere  l'antico  splendo- 
re. La  parte  che  rimane  della  chiesa,  dà  n di- 
vedere come  ella  fosse  magoitìcn.  Il  coro  è re- 
putalo uno  dei  più  belli  della  provincia.  I roli- 
giosi  di  quesla  ahbadia  indossarono  per  lungo 
tempo  l'abito  bianco,  ma  dallo  stabilimento  del- 
la riforma  in  poi  vestirono  l’tibito  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro. Muràri.  Martinière^  Òtet. 
géogr.  Gallia  chriat.  t.  1 1 , nuov.  ediz. 

BFXAH  0 BEKAH,  è il  mezzo  siclo.  Ogni  I- 
slraelila  dava  (ulti  gli  anni  cento  bekah  per  sus- 
sidio del  (empio.  iBatt.  c.  17,  ▼.  23. 

BECA3I  ( Martino  ).  gesuita,  nacque  Pan. 
i55o  in  H'Ivareinbec  piccolo  villaggio  del  Bra* 
bante,  ed  entrò  nella  Compagnia  1 an.  i583, 
nella  quale  fece  il  suo  quarto  voto.  Insegnò  e- 
gli  filosofia  pel  corso  di  quadro  anni,  e teolo- 
gia pel  corso  di  venlidue  anni  in  Magonza,  in 
Wirlzburgo  ed  a Vienna  d'  Austria.  Fra  egli 
loprattuUo  eccellente  conlroversisla.  L'impera- 
tor  Madia  lo  chiamò  a Vienna,  dove  contribuì 
non  poco  alla  gloria  di  quell' università,  e Fer- 
nando li  lo  nominò  suo  confessore.  Fu  osser- 
valo che  nei  tre  anni  ch'egli  ebbe  questa  cari- 
na, riuscì  costantemente  gradilo  alla  nobiltà  pa- 
latina, perchè  non  volle  mai  immischiarsi  negli 


affuri  di  Stalo.  Morì  in  Vienna  il  genn . 1 624. 
l^asciò  molti  opuscoli  stampali  separalaincote  in 
più  luoghi,  ma  raccolti  dappoi  in  2 voi.  in  fot. 
a Magoozn  nel  i63o  e iG3i.  Il  primo  com- 
prende In  somma  della  teologia  scolastica;  il 
secondo,  diviso  in  cinque  parti,  racchiude  ar- 
gomenti di  controversia.  Scrisse  allrcù  un  trat- 
tato sul  diritto  e sn  la  giustizia  ; un  altro  su 
l'analogia  del  vecchio  e del  nuovo  Tostamenlo, 
c un  Iraltalo  su  le  censure.  La  sua  teologia  è 
delle  piu  chiare  ed  ordinate  che  sieoo  mai  usci- 
te al  pubblico:  nei  (radati  di  controversia  egli 
segue leopiniooidcl  Heliarm'no.  Abbiamo  eziau- 
dio  di  questo  autore  un  trattato  intorno  al  som- 
mo [Kinteficc  dell’antica  legge,  scritto  in  lingua 
latina  e stampato  a M.igonza  l'an.  1612  ino.**; 
una  confutazione  dei  quattro  libri  intorno  alia 
repubblica  ecclesiastica  d'Antonio  de  Dominis, 
e un  altro  intitolato:  Controveraia  deltlnghit- 
terra  intorno  al  potere  dei  Re  e del  Papa^  nel 
quale  egli  confuta  l’opera  intitolata:  Tortura 
torti.  Dupin,  Bihl.  desaut.  eecléa.  dudix’$rpt 
aièeì.  pag.  i.  Alegambe.  Valer.  Andr.  Bibiio* 
th.  hefg. 

BECBECI  i ( eb.  disiipazione  0 ecacuazio- 
ne  dei  Signore.,  e con  altro  senso,  /a  bottiglia 
del  Signore  ).  Nome  di  un  levila.  2 Esdr.  c. 
Il,  V.  17. 

* BE€€A:VCELD  0 BEC.AiWELD,  Città  d In- 
ghilterra, o\e  si  tennero,  s>>coDdo  Lenglet,  (re 
concili  ; il  primo  nel  692  intorno  a'  beni  della 
Chiesa  ; il  secondo  nell’  an.  697  su  le  immunità 
ecclesiastiche,  ed  il  terzo  nel  799  sopra  la  con- 
servazione dei  beni  delle  chiese. Moroni,  Dizion, 

* BBCCARIA(Giotan  Battista),  delle  Scuo- 
le pie,  nato  a Mondovì  nel  1716,  morto  a To- 
rino il  22  Maggio  1781,  insegnò  la  fiiosofia  e 
le  m.nlcmaliche  prima  a Palermo  e poi  a Roma. 
Con  i suoi  esperimenti  spai-se  molta  luce  su  le 
scienze  naturali,  e specialmente  su  le  teorie  del- 
r eletlricilà.  ioloroo  a coi  scrisse  parecchie  Dis^ 
iertazioni.tvi  chiamato  a Turino  per  professore 
di  fisica  sperimentate  g addivenne  l’istitutore  di 
Benedetto,  duca  di  Chablais,  e Vittore  Amedeo, 
duca  di  Carignano.  Dotto,  ma  nel  tempo  stesso 
modesto,  ebbe  a contrastare  con  Cassini, Nollet, 
Wilson  ed  altri  in  materia  di  scienza.  Di  lui 
abbiamo  un  Saggio  au  la  causa  degli  uraga- 
ni e delle  temprateci  ed  alcuni  Scritti  intorno 
al  meridiano  di  Torino. 

* BECCnETTl  (Filippo-Angelo'),  vescovo  di 
Città  della  Pieve  nel  Perugino,  nato  nel  174S, 
morto  nel  i8t4t  professò  la  regola  di  S.  Dome- 
nico. Nel  1800  tu  fatto  vescovo.  Il  suo  scritto 
principale  è la  Continuazione  della  Storia  ee^ 
cleaiaatica  di  Orsi,  29  voi.  in  4-",  e in  S.**, 
1770  — 1797  ; che  arriva  all' an.  1587-  Feller, 
Diction.  ediz.  di  llenr. 

BECCniXO,  BECCAMORTI  (1),  SOTTERRA 
TORE-  Presso  ì Greci  i soUorralori  ( foaaarii) 


(1)  I]  nomi-  di  bcecAfflorli  fa  dato  per  sbuio  ati*  ìnearicAlo  della  tamalaiione  da' morti , maatìme  ae'lem- 
Tol.  lì.  30 
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erano  gli  incaricali  della  tumulazione  de' fedeli  ; 
ed  erano  in  qualche  modo  conaidernlì  come  for- 
manti  parte  del  clero,  godendovi  d'alcunide’saoi 
privilegi,  quale  l’ andar  cseuii  dal  pagamento 
delle  imposte,  ed  altri  pubblici  carichi Loffi- 
aio  di  sotterratore  de' morti  o tumulatore  è cer- 
tamente ollìciu  pio  e religioso.  Tobia  n'e  molto 
perciò  lodalo  nella  Scrillura;ed  i primi  cristiani 
non  limitarono  già  la  carta  toro  a seppellire  i 
fratelli,  ma  seppellirono  ben  anclie  i pagani  che 
poveri  scorgevano  Cvl  abbandonati;  ed  allurn  che 
una  peste  crudele  devastò  I*  Kgilto,  i cristiani 
incontrarono  con  coraggio  i pericoli  del  conta- 
gio oiid*  abitare  gli  infenin  e seppellire  i morti 
( Kuseb.  Uist.  eccles.  lib.  7 ).  É tanto  era  pur 
bene  la  benefica  attività  del  loro  zelo  io  opera  si 
santa,  che  lo  stesso  imperatore  Giuliano  ebbe  a 
confessare,  essere  tre  te  cause  principali  che  al- 
lo stabilimento  e progressi  del  cristianesimo  po- 
Icniemente  contribuirono  : la  carità  verso  i |>o- 
veri,  la  cura  di  seppellire  i morti  e l'integrità 
del  costume.  Coronclli,  Oiz.  f-vi/V.Bergier,  Diz. 
Teol. 

IIECCK  ( CoRXELio  ),  canonico  regolare  del- 
l*  ordine  di  S.  Agostino,  e priore  della  casa  d'U- 
trechl  detta  la  Divisione  detjli apostoli^  lasciò 
una  cronaca  del  suo  monoslero  e altre  opere. 
Viveva  egli  nel  sec.  XV.  Valer,  Andr.  Diòl. 
òetg. 

BECHRR  (eh  primogenito  e primizie,  0 con 
altro  scuso  fic//*  ariete)^  figlio  d'Errnìm  capo 
della  fauiigl  a dei  Hreheritì.  I\'um.  c.  2G,  v.  3j. 

ilFXIIET  (Antonio),  canonico  d'izcs  nato  a 
Clerni'Uit  nelP  Alvcrnia  c morto  netran.  1722 
in  età  di  7^  anni,  scrisse  la  Storia  del  mioiste- 
ro  del  cardinale  Marlinusio  arciv.  di  Strigonia, 
nrimate  e reggente  del  regno  d^Ungheria  nel  sec. 
A VII,  stampata  in  Parigi  l'an.  1713,  in  12.'* 
Egli  tradusse  eziandio  dal  latino  le  ledere  d'Aii- 
gero  di  Guiselin  barone  di  HusIxk', ambasciatore 
delKimperator  Hodolfo  II  presso  Eurìco  HI  redi 
Francia,  indirizzate  al  suo  principe  Questa  ver- 
sione non  fu  slnm]iaia  fuorché  dopo  la  morte  del 
Iradiillore,  nella  seconda  parte  del  t.  del- 
le Mém’ìires  de  littéralure  et  d'histoire^  pubbli- 
cala in  Parigi  l’an.  1752,  io  i2.‘'Morérl. 

BCCIIOR  (eb.  come  Becher),  figlio  di  Benia- 
mino e padre  di  Zemira,  ecc.  Genesi,  c.  46, 
V.  21.  I Par.  c.  7,  V.  6,  c 8. 

BECIloaVTH  0 BECOHAT(eb.  come  Beeher), 
figl'o  d'  Apbia  c bisavu  di  Cis  padre  di  Saul.  1 
Jieg.  c.  9,  V.  I. 

BECKER  0 hekKER  (Bìldassiri:),  nato  nella 
Fris:a  l’nn.  i634*  uìiiiislro  in  Amsterdam, 
ove  mori  li  ii  giugno  1698.  È autore  del- 
1’  opera  intiloìala:  //  mondo  incantato,  scritta 
con  l'Hsmrdo  intento  di  provare  che  non  esistet- 
tero mai  nè  ossesii,  nò  stregoni  i quali  facesse 


ro  palio  eoi  diavolo,  0 che  questi  non  potè  mai 
inspirare  malvagi  pensieri  ne  tentar  gli  uomini. 
Quest’  opera  scritta  io  fiammingo  fu  tradotta  in 
francese  e pubblicata  in  Amsterdam  l'an.  1694^ 
in  4 voi.  in  I2.°,  c questa  è la  miglior  edizione. 
Fu  il  libro  di  Becker  conf  lato  in  parecebie  ope- 
re scritte  in  fiammingo  e dalla  seguente  scritta 
in  francese  col  titolo  di  Idèe  gèncrafe  de  la 
thèolo  :ie  pcHcnne  serrani  de  réfulation  au 
sgsteme  de  M.  lìceker  touchant  l'eristenee  ou 
t opcration  des  dèmone  \ ou  Traile  hisiorùfue 
dea  dieux  du  pngnnisme,  parM.  lì.  Benjamin 
Binet’,  Amsterdam,  1699.  Le  altre  opere  del 
Becker  sono;  Ricerche  sulle  comete,  in  8.®, 
1 C83.  — Admonitio  de philosophia  earlesia^ 
na\  Amsterdam,  1693.  — La  sana  teologia. 
— ExphcatiopropheliaeDanielis’,  Arasleroam, 
1688,  in  4.*^  — In  dottrina  delle  chiese  rifor- 
mate dei  Paesi-Bassi.  Bayle,  Lettere,  tom.  2, 
nell’ediz.  del  sig.  Desmaizeaiix.  Moréri. 

BE€llt\!>*  (Nicola)  , giureconsulto  aleroan- 
DO.  Scurisse  un'opera  intitolata  : Mcdulla  Justi- 
nianea,  sioe  dilucida  totiusjuriscivilisjuxta 
digestorum  methodum  explicatio,  in  4 * Gli  è 
questo  un  compendio  di  giuri sprudeosa  nel  quale 
si  trovano  spiedate  con  precisione  e chiarezza 
le  priocipali  debnizioui  e divisioni  del  diritto, 
con  l’aggiunta  delle  decisioni  più  importanti  del 
diritto  canonico  0 del  diritto  germanico.  Journ. 
des  savane,  1666,  pag.  447  della  1.*  ediz.  e 
266  della  2.V 

BECQl'KT  (Antonio),  parigino,  entrò  di  buo- 
n’ora nell'  ordine  de' celestini,  fu  eletto  bibliote- 
cario del  convento  di  Parigi,  e vi  mori  il  giorno 
20  gennaio  del  1780  nell’  età  di  sellanlasei  an- 
ni. Pubblicò  egli  una  storia  della  congregazione 
dei  celestini  in  Francia,  cogli  elogi  storici  degli 
uomini  appartenenti  al  suo  ordine  eJ  illustri  per 
virtù,  0 per  opere  d’ingegno.  Questo  libro  scrit- 
to in  lingua  Ialina  fu  stampato  io  Parigi  da  De- 
laure l'an.  1719,  in  4-*  1731  il  Bec- 

quel  pubblicò  un  opuscolo  in  francese  col  tito* 
lo  : Supplèment  et  remai^uet  eritigues  tur  le 
eingt-troisième  chapiire  du  sixième  tome  de 
tliisfoire  des  ordres  monastigues  et  militai- 
ree.  In  «sso  vengon  posti  in  eviilenza  gli  abbagli 
presi  dal  P.  lléliot  intorno  a S.  Cidestino  e al 
suo  ordine. Fu  inserito  nelle  Mèmoires  de  Tré- 
eot/x  del  mag.  1721.  Nel  mese  di  seti.  1721, 
delle  suddette  Memoir.  de  Treo.  leggonsl  altre 
osserv.azioni  critiche  del  P.  Becquel  sugli  errori 
nei  quali  cadiloro  t signori  Baillel  e Ficury  par- 
lando di  S.  Celestino.  Questo  autore  era  fornita 
di  buon  gusto,  conosceva  a fondo  i libri  e gli 
scriUori,  e scriveva  cho  purezza  cosi  nell’idioma 
latino  come  nel  francese.  V.  Mèmoires  da  temps. 

BECQEET  (TomuASO).  V.  S.  ToXHASO  DI 
Cantobbert. 


pi  di  pnie  ; nell’eguti  aodo  che  t Fraacesi  I* appallano  anche  eorbtau  ( corvo  ),  0 pel  color  nero  di  coi  re- 
atiTa,  o perche  a guisa  do*  corvi  pralica  aUoroo  «' cadaveri.  Bocchiao  vicae  poi  cbiamsCo  da  becca,  cappuc- 
cto  acuto  eoa  cui  ceprivoii  il  capo. 
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••  DEDA  (il  VEjstR4BiLic).TuUi  i secoli  cri* 
tliani  hanno  sanzimialo  colia  loro  stima  c rÌco- 
noHcenca  il  sopranoomo  dato  a questo  dolio  e pio 
ingh'se.  Egli  nacque  Tan.  672  nei  contorni  di 
Jarow  nella  provincia  di  Norlnrobrin,  sui  confi- 
ni delia  Scoz'a.  All’  età  di  solte  aimi  tu  da’  geni* 
tori  offerto  a S.  Henedello  BUcop,  il  qu  de  dopo 
aver  Fabbricato  il  aiona&tero  di  S.  Pictio  di  \\  ir- 
month, slava  gettando  ì fopdnmenli  di  quello  di 
Jarow.  Vedendo  il  sanlo  abbile  le  belle  disposi- 
Z'ont  del  fmciullo.  volentieri  I*  accollò,  c voile 
prendersi  egli  stesso  la  cura  d educarlo.  Lo  Ulnii 
dunque  nella  pietà  e nelle  scienze,  c quando  il 
niunastero  di  Jarow  fu  io  islato  dì  essere  abita- 
lo, io  diede  in  consegna  a Ceolfrido,  che  fu  il 
primo  abbaio  di  quel  nuovo  monaslcro. — Deda 
non  aveva  allora  più  di  12  anni;  ma  siccome 
egli  era  sialo  da  Dio  arricchito  di  ottime  indi» 
nazioni,  e la  dimora  falla  Goo  dai  primi  anni 
della  fanciullezza  nel  monastero,  l’aveva  prescr 
vaio  dalla  corruzione  e dissipazione  del  seco- 
lo, COSI  aveva  fatto  non  ordinari  progTe^si  nel- 
la pietà  e nelle  scienze.  Ceulfrido  lo  vesù  (Iell  a 
bito  monastico  per  islimolnrlo  ad  alteudere  con 
maggior  ardore  alla  perfezione,  c ammirando 
le  abbondanti  benedizioni,  che  il  Signore  versa 
va  sopra  il  giovanetto  Bcda, gliene  rendeva  con- 
limic  grazie, riconoscemlo  il  tulio  dalla  sua  gra- 
tuita bontà  e misericordia,  e nieute  attribuendo 
alle  proprie  induslrie  e diligenze.  Per  rendere 
pni  fnilfuose  cd  utili  anche  agli  altri  le  grazie 
che  il  Signore  faceva  ai  giovane  monaco,  lo 
mancU)  io  eia  di  19  anni  a S.  Giovanni  vescovo 
d llugiilslnd,  per  ricevere  l’urdine  del  diaconato, 
Ancorché  in  quei  tempi,  secondo  i canoni,  se  ne 
richiedessero  25,  e dicci  anni  dopo  il  medesimo 
prelato  lo  promosse  al  sacerdozio.  — Gli  esercì- 
zi monastici  e lo  studio  furono  l'occupazione  di 
Bt^da  iu  lutto  il  corso  della  sua  vita;  ma  quan 
iunque  egli  desse  molto  tempo  alla  letteratura, 
come  mostra  il  ^ran  numero  delle  opere  da  lui 
composte,  non  si  dispensava  però  mai  dal  coro, 
DÒ  (la  altri  esercizi  della  comunità  ; ma  dopo 
aver  soddisfallo  a questi,  confessa  egli  stesso,  che 
l'occupazione  sua  più  favorita  e per  lui  più  de- 
liziosa, era  fimparare,  l’insegnare  e lo  scrivere. 
Non  isiudiò  le  belle  lellcre  per  vanità,  nò  s'ap- 
plicò alle  scienze  uiiiaDC,comc  P astronomìa,  l'a- 
ritmetica ecc.  per  una  semplice  coltura  dell’ani- 
mo; ma  il  tulio  indirizzava  alla  gloria  di  Dio  e 
alla  maggiore  intclligenz.%  della  Sacra  Scrittura. 
Per  questo  med  ^siino  fiue  egli  imparò  la  lingua 
greca;  e benché  fosse  per  se  stesso  dolio,  non 
SI  vergognava  però  dì  farsi  discepolo  de*  miglio- 
ri miieslri  che  |K)leva  trovare,  a hoc  di  perfezio- 
narsi ili  ciò  che  voleva  apprendere.  — Di  scola- 
ro divenuto  maestro,  insegnò  le  leltere  divine  e 
umane  ai  religiosi  della  sua  comunilà,  e a quelli 
del  monastero  di  Winnouth,  ed  Egberlo  arcive- 
scovodi  Jork  lochiamava  talvolta  presso  di  se,  per 
leggero  insieme  la  Sacra  Scrittura  e per  confe- 
rire di  cose  spirituali.  Bcda  non  si  contentò  d’ in- 


segnare colla  viva  voce,  ma  lo  fece  ancora  cogli 
scrini  ; nò  compose  solamente  delle  opere  pei 
provelli  nell’età  e nel  sapcre^nm  accomodandosi 
al  bisogno  di  tutti,  compose  delle  operette  am  bo 
po'  fancitdii^  perciocelu'  non  si  applicava  a com- 
porre opere  [ler  essere  riputalo  dotto,  ma  per  es- 
ser utile  alla  Chiesa, e per  impiegare  i talenti, che 
Iddio  gli  avea  dati, a gloria  sua.  E perciò  Ira  le 
molle  sue  opere  abbiamo  dei  piccoli  Irattali  di 
gr.’iiiimalica,  di  arto  poetica,  di  filosofìa  e d'altro 
scii  nze,  da  lui  composti  per  uso  dei  giovani  pria- 
c pianti. Egli  salì  in  molla  riputazione  a'suoi  tem- 
pi. ebbe  gran  numero  di  scolari  c fece  Gerire  le 
scienze  in  Inghilterra.  — Coniullociù  vi  fu 
chi  ardì  d'accusarlo  di  non  sana  dottrina. Un  eer 
to  monaco  semidotto, spiato  da  gelosia  0 da  falso 
zelo,  lo  screditò  presso  il  popolo,  e lo  fece  pas- 
sare per  un  eretico.  Beda  si  giustincò,  e fece 
uno  scritto  in  sua  difesa,  nel  quale  regna  un  ta- 
le spirilo  di  mo<Ìeraziuoe  e di  mansueludino,  che 
beo  si  vede  circi  non  cercava,  se  non  di  far  co- 
noscere la  verità,  e ch’era  pronto  di  abbandonare 
le  opitii<»ni,cbe  gli  venivano  rinfacciate,  qualora 
apparisse  cli’eraiio  erronee. E reifello  di  quest’a- 
pologià fu, che  chiunque  la  lesse,  concepì  nna  sti- 
ma mollo  maggiore  di  quella  che  prima  avea, non 
solo  della  erudizione  c della  doltr  nn  del  Venera- 
bile Beda,  ma  ancora  della  sua  umiltà.  (Jiiìndi 
crebbe  vieppiù  il  numero  delie  persone,  che  a 
lui  ricorrevano  per  consiglio  e per  essere  illumi- 
nale ne*  loro  dubbi  ; e Beda  sudilisfaceva  tulli 
con  somma  carità  e in  maniera  che  s' adattava 
alla  cnpaeilà  di  ciascheduno  in  particolare.  Uuo 
sopra  gli  altri,  che  cercò  d’approGllar  dei  lucni 
di  questo  santo  monaco,  fu  l'arcivescovo  Egber- 
(0.  Questi  trovandosi  in  un  monoatern,  dove  ve- 
risimilmeoto  avea  per  costume  di  ritirarsi  ogni 
anno,  mandò  a chiamare  secondo  il  solilo  BcJa, 
per  discorrere  insieme  di  materie  di  religione,  e 
inlìainmarsi  scambievulmcnlc  nel  desiderio  delle 
cose  celesti.  Dopoché  il  prelato  l'ebbc  tenuto  con 
sè  alcuni  giorni,  lo  rimandò,  col  patto  però  che 
dovesse  tornar  da  lui  l'anno  seguente  ySJ.  Ma 
gopraggiiinli  a Beda  de' gravi  iucomodi  di  salu- 
te, e non  polendo  maolenor  la  parola,  scrìsse  a 
Egbcrto  una  letiera  piena  di  sapientissimi  avver- 
timenti sopra  la  condotta  che  doveva  tenere  per 
se  c per  tu  stia  diuresi.  Einnlmenle  i5  giorni  pri- 
ma della  Basqna  dell  an.  cominciò  a prova- 
re una  gran  didicollà  di  respiro  mollo  dolorosa  ; 
uè  per  q lesto  tralasciò  di  fare  le  solile  lezioni 
a'  suoi  scolari  ; anzi  in  quel  tempo  compose  a’- 
cunf  scritti  per  istriiziuuc  e auimueslramenlo  dei 
suoi  monaci.  Meditando  un  giorno  quelle  parole 
di  S.  Paolo,  che  i Ggliuoli,  ai  quali  Iddìo  vuol 
far  parie  della  sua  eredità,  li  castiga,  disse  : Il 
patire  mi  dà  una  grandi  allegrezza.  lìingra- 
zio  Iddio  che  mi  castighi  sulla  terra;  perché 
spero  che  mi tjlorificherà  in  deh.  Essendo  im- 
mtneule  la  festa  dell' Ascensione,  si  mise  a can- 
tare queirAnlifona  che  principia  : 0 He  della 
gioritty  eco.  tutto  ioGommalo  di  desiderio  di  sa- 
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tire  coD  Gesù  Cristo  al  cielo  ; e arrivalo  a quelle 
parole:  Non  abbandonare  noi  orJam\  non  po- 
tè trattener  le  lagrime.  Il  mercoteoi  delle  lioga- 
zioDÌ>  essendo  andati  a vederlo  i sacerdoti  del 
moonslero,  fece  loro,  secondo  l'oso  di  quel  tem« 
pOf  certi  regalncci,  pregandoli  a ricordarsi  di 
lui  al  sacro  altare.  Verso  la  sera,  avendo  termi- 
nala una  certa  sua  operella  spirituale,  sentendo- 
si venir  meno  pregò  un  giovane  religioso  n so- 
stenergli la  testa,  per  (>ctersi  voltare  verso  i!  suo 
oratorio I poi  disse  ad  alla  vece:  Sia  gloria  al 
PadrCt  al  Figliuolo  e alio  Spirito  Santo,  e 
proferita  quest' ultima  parola  spirò  placidamente 
l’anima  nelle  manidei  suo  Creatore  in  età  di 
anni  63,  ai  26  di  maggio  correndo  Tao.  735. 
Vogliono  alcuni  ch'egli  abb  a intrapreso  un  viag- 
gio a Koma,  nondimeno  par  cerio  che  egli  non 
iisi-l  mai  d'Inghilterra,  e dn'suoi  scritti  medesi* 
mi  appare  cn  egli  non  vide  mai  Ruma.  V.  la 
Kiia  lettera  a Egberlo.  Gtiglielmo  di  Malmesbu* 
ri  gli  tributa  sommi  encomi  cosi  per  la  moltilu* 
(line  delle  sue  opere  come  pel  metodo  che  os> 
servò  nello  scriverle.  \on  si  conosce  indubbia* 
mente  qnal  fosse  il  motivo  che  gli  meritò  il  ti- 
tolo di  Fenerabile.  Se  ne  accennano  parecchi. 
Tritemio  ( redo,  che,  siccome  si  leggevano  le  sne 
opere  mcolr'  egli  era  ancora  io  vita,  c non  si 
osava  dargli  il  titolo  di  santo,  si  suppliva  con 
quello  di  venerabile.  Ma  è dn  osservarsi  che  i 
suoi  contemporanei  non  gli  davano  silTatla  de- 
nominazione. Ben  più  vcrisimilc  sì  c che  il  no- 
me dt  Fenerahile  gli  sia  stato  aggiunto  sola- 
mente dopo  il  IX  sec.,  non  per  altro  motivo  se 
non  pHrchè  anticamente  si  dava  ai  monaci  che 
si  erano  resi  illustri  colla  loro  pietà  e dottrina, 
come  vedesi  nella  vita  dì  S.  Èligio  scritta  da 
S.  Oieno.  Il  Ueda  è pur  anche  denominalo  ean- 
to.òeato^dotlor  degli  inglesi yinaeetro  nobilis* 
simo,  lettore  per  eccellenza.  — l.a  vita  piu  sin* 
cera  del  Yen.  Reda  è quella  pubblicata  dai  Dot- 
landisli,  tratta  dalle  opere  del  Santo  e da  altri 
autentici  documenti,  e dagli  stessi  riferita  sotto 
il  di  27  maggio. 

L'edizione  più  ampia  delle  opere  di  Reda  è 
quella  di  Colonia  dellan.  1668.  Vìson  esse  di- 
stribuite in  8 voi.  Il  1.*  contiene.  L'  infanzia 
ossia  1 principi  della  grammatica  di  Óonato: 
Delle  otto  parti  del  discorso.  L'auteolicìtà  di 
questi  due  libri  debb* essere  supimsla  o per  lo 
meno  dubbia.  Lo  stesso  dicasi  dell'opuscolo  in- 
torno alla  maniera  di  parlare  mediante  il  mo- 
vimento delle  dila  0 con  altri  segni,  c di  quel- 
lo intorno  alle  once  e ai  pesi.  Il  libro  nel  qua- 
le s'insegna  il  modo  di  trovare  in  qual  gior- 
no della  settimana  cada  quello  delle  calende, 
degli  idi,  delle  none,  dello  lunazioni,  è da  por- 
si fra  quelli  di  dubbia  autenticità.  Il  computo 
volgare  e il  calendario  o martirologio  che  gli 
è aggiunto,  debbono  ritenersi  falsuiiicnto  attri- 
buiti a Reda,  dappoiché  vi  si  leggono  i nomi  di 
un'infinità  di  santi  che  vis-wo  gran  tempo  do 
po  lui  ) e ricordiamo  per  esempio  S.  Ulderico 


vescovo  d’Ang-bargo  morto  nel  X sec.  Egual 
giudizio  convien  fare  del  cielo  lunare  di  19  an- 
ni, per  trovare  in  ogni  anno  il  giorno  di  Pasqua, 
e cosi  di  tutti  gli  altri  scritti  che  si  aggirano  in- 
torno a subbiclli  dì  tal  natura,  contenuti  nel  pri- 
mo volume.  1 commenti  snl  vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, la  versione  del  vangelo  stesso  io  lingua 
inglese,  e la  raccolta  degli  estratti  delle  opere 
dì  S.  Isidoro  di  Siviglia,  per  oso  de'suoi  disce- 
poli, appartengono  al  Reda.  Egli  non  fa  men* 
rione  nel  suo  catalogo  del  libro  su  la  costruzio- 
ne del  mondo  celeste  e terrestre.!  due  libri  del- 
la musica  speculativa  e pratica  sono  |K>steriori 
al  IX  secolo.  Non  hawi  alcuna  p*ov-  che  il  Re- 
da sia  autore  dei  tre  sussegue^.  .aliati  intor- 
no alla  sfera,  atrordioee  alla  natura  delle  stel- 
le e ai  segni  celesti.  Il  libro  su  la  natura  del 
tuono  non  è suo.  egli  non  fece  che  tradurlo  in 
lìngua  latina.  E neppure  a lui  s’appartengono 
i libri  sui  pronostìci  dei  (empi,  su  la  misura  del- 
l’oriiiolo,  so  rastro!al>io,  sul  salasso,  su  le  set- 
te maraviglie  del  mondo,  sui  pronostìci  dei  gior- 
ni. delie  ore  e dei  mesi  nella  nascila  dei  fanciul- 
li. In  somma  di  tutti  i libri  che  si  trovano  in- 
seriti nel  primo  volume  quali  opere  dei  Reda, 
ecco  i soli  dei  quali  si  riconosce  egli  medesimo 
autore  nel  cala'ogo  che  fece  delle  opere  da  lui 
scritte  lino  al  731, quadro  anni  prima  della  sua 
morte:  i Irallati  dell'arte  poetica,  delle  figure  e 
dei  tropi  della  sacra  Scrittura  , non  che  quel- 
lo intorno  all' ortografia.  Il  2.*^  volume 
comprende  un  trattalo  su  la  natura  delle  cose, 
e due  libri  su  l'ordine  dei  (empi,  il  primo  dei 
quali  giungo  all'anno  di  Gesù  Cristo  702  o 70$, 
e l'altro  prosegue  fino  all'an.724  0 725.  Que- 
sto tre  opere  e l’altra  intitolata;  Delle  sei epo^ 
che  del  mondo  o Cronaca^  sono  del  Reda.  1 (re 
seguenti  opuscoli’ iSentense  0 assiomi  filosofi^ 
ci\  — ScrUenze  cacate  dalle  opere  di  Cicero» 
ne;  — Libro  dei  proverbi  della  Scrillura  di- 
sposti in  ordine  alfabetico,  appartengono,  per 
quello  che  sembra,  ad  un  solo  autore,  ma  di 
gran  lunga  più  recente  del  Reda.  L'autore  del 
libro  intitolalo:  Delle  sostanze,  calcola  mille 
anni  dallo  stabilimento  della  Chiesa  fino  a^suoi 
lcinpi:egli  adunque  non  può  essere  il  venerabi- 
le Reda  morto  neiran.735.  1 quattro  libri  intor- 
no alla  filosofia  sono  di  un  certo  Guglielmo  de 
Conche  contemporaneo  di  S.  Bernardo.  La  let- 
tera 8(1  requinorJo  della  primavera,  secondo  il 
calcolo  dì  Anatolio  fu  scritta  da  Reda.  I (ralla- 
lelli  sui  presagi  intorno  alla  vita  e alla  morte; 
sul  sìmbolo  dcirarca  nella  Chiesa;  su  le  diife- 
renli  lingue  delle  nazioni, e rinlerpretazìone  de- 
gli oracoli  sibillini,  soprabboodanodi  tante  pue- 
rilità, che  attribuendoli  al  IWda  si  verrebbe  a 
deturpar  la  sua  fama.  — Il  3.°  volume  inco- 
mincia con  la  Storia  ecclesiastica  dcU’lnghtlter- 
ra,  la  quale  è incontestabilmente  d(d  Reda,  e 
trovasi  indicata  nel  catalogo  delle  sue  opere. 
Dividesi  la  medesima  in  cinque  libri.  Apparten 
gono  pure  a lui  le  vile  di  S.  Culberto  vescovo 
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di  Uodisrnrne  e di  S.  Kellcp  twcoto  di  Nula; 
ma  non  le  olire  e nemmeno  gli  atti  del  martirio 
di  S.  Gitislino.  Il  martirologio  che  si  legge  nel 
secondo  tomo  del  mese  di  marzo  dei  bolTandi- 
sii,  con  le  aggiunte  di  Floro  e d'altri,  è del  Be* 
da.  Lo  stesso  dicasi  dei  trattali  sui  luoghi  snn* 
li  La  spiegazione  dei  nomi  ebraici  della  Scrit- 
tura per  ordine  alfabetico  porla  in  moltissimi 
mss.  il  nome  di  Remigio  monaco  d’Aiixerre. 
Nulla  scoprest  io  quest’opera  che  possa  indurre 
a giudicarla  scritta  dal  Beda.  Chiude  questo  terzo 
volume  un  libro  intitolato:  Raccolta  di  estraiii 
dei  tanti  Padri,  contenente  alcune  tenlcnze^ 
ijuestioni  e parabole.  Havvi  dubbio  gravissimo 
se  quest’opera  appartenga  al  Reda.  — Il  4 ° 
volume  comprendo  ì suoi  commenti  sopra  una 
)arle  dei  libri  dell’antico  Testamento,  cioè  auL 
'opera  dei  sei  giorni,  sul  Pentalcuro  e sui  libri 
dei  Re,  non  che  sui  libri  d'Esdra, Tobia, Giobbe, 
I Proverbi  e la  Caotica.  Comprende  altres'i  una 
spiegazione  allegorica  di  quello  che  è dello  nel- 
K Esodo  %\i\\n  costruzione  dell'arca  dell'alleanza, 
sul  tabernacolo  e sugli  abili  sacerdotali  È)  da  no- 
tarsi che  il  commento  su  Giobbe  è del  prete  Fi- 
lippo discepolo  di  S.  Girolamo.  — Il  5.^  volu- 
me abbraccia  i commenti  sopra  S- Matteo  in  quat- 
tro libri  ^ sopra  S.  Marco,  parimente  in  quattro 
libri;  sopra  S.  Luca  io  sei  libri;  un  commento  sul 
Vangelo  di  S.  Giovanni  ( Alcuioo  li  attribuisce 
a Reda  ),  un  altro  commento  sogli  Atti  degli 
^ postuli,  in  Goe  del  quale  trovasi  un  traltaleflo 
Sili  nomi,  paesi  e citta  di  cui  è in  essi  fatta  men- 
zione; un  altro  sulle  epistole  cattoliche;  e un 
altro  Gnabnenle  sulP  Apocalisse.  — Il  6.*  vo- 
lume racchiude  ì commenti  su  tutte  le  epistole 
di  S.  Paolo,  estratti  dalle  opere  di  S-  Agostino. 
Sono  divise  le  opinioni  intorno  all'autoredi  que- 
sti commenti.  Alcuni  li  allributscono  a Pietro  ab- 
bate della  provincia  Tripolitana  ; altri  a Floro 
diacono  di  Lione,  ed  altri  a Reda.  Egli  è certo 
che  questi  Irescriltori  avevano  ordinato  un  com- 
mento sulle  epistole  di  $.  Paolo  tratto  dalle  ope- 
re di  S.  Agostino.  Cassiodoro  lo  asserisce  pel 

firimo,  vien  dopo  lui  Wandalberlo;  Reda  stesso 
0 dichiara  nel  catalogo  delle  sue  opere  che  ag- 
giunse alta  Storia  ecclesiastica  d Inghilterra^ 
e dopo  lui  lo  attestano  lucrnaro  e Lupo  abbati 
di  Ferrières.  Tuttavia  non  sarebbe  stato  facile 
avverare  a quale  de’lre  sovracceooati  autori  ap- 
partenesse il  commento  che  Icggesi  io  questo 
volume,  se  ana  tal  notizia  non  ci  fusse  venuta 
dagli  antichi  mss.,  nH'qualì  esso  viene  attribui- 
to a Floro,  e trovasi  pure  in  questi  il  vero  com- 
menlo  di  Reda  segnato  col  suo  nome,  secondo 
quello  che  osserva  il  padre  Mabillon  noi  primo 
tomo  de  suoi  Analetti.  Il  volume  sesto  contiene 
altresì  alcune  correzioni  od  aggiunte  a vari  pas- 
si del  suo  commento  sugli  Alti;  sei  nuove  qui- 
stioni;  e la  versione  dei  sermoni  di  S.  Giovan- 
ni Grisoslomo  in  lode  di  S.  Paolo,  fatta  da  Ania- 
no.  — > Il  y.**  volume  contiene  33  omelie  por 
l’ ufljzio  proprio  del  tempo  d estate;  3z  per  le  fo- 


ste dei  santi  d'estate;  i5  per  Pudlzìo  proprio  del 
tempo  d’inverno;  32  per  la  quaresima;  i6  per 
le  feste  dei  santi  d’inverno;  e molti  altri  sermo- 
ni. Vi  si  trovano  poi  anche  dei  luoghi  onmuni 
su  vari  punti  di  morale  cavali  dalla  sacra  Scrit- 
tura e dai  Padri  ; od  trattato  allegorico  sulla 
donna  forte,  sotto  la  quale  è simlwleggiata  la 
Chiesa;  un  Irattatello  sugli  ullizi  della  Chiesa, 
e alcuni  frammenti  di  una  sposizione  allegori- 
ca dei  Proverbi.  — Il  volume  8.^  contiene 
vari  trattati  dimenticali  nei  volumi  precedenti: 
una  spiegazione  allegorica  del  tempio  di  Salo- 
mone, rilerentesi  alla  Chiesa  della  quale  esso 
era  il  simbolo;  ona  seconda  sposizione  dei  Ire 

ririmi  capituli  della  Genesi;  molle  quislioni  sul- 
a Genesi y colle  risposte  cavate  dalle  opere  di 
S.  Ambrogio,  di  S.  Agostino,  d’ Isidoro  e io 
ispecie  di  S.  Girolamo;  altre  quislioni  sull'jEVo- 
tloy  sul  LeeùicOySuì  Deuteronomio , sul  libro 
di  Giosuè,  su  quello  dei  Giudici  e sui  libri  dei 
Re;  altre  quislioni  sulla  sacra  Scrittura;  od  com- 
mento su  tutti  i salmi,  un  Iraltalello  sulle  paro- 
le del  salmo  Sa:  « Il  Signore  ha  guardalo  dal* 
l’alto  de  cieli  per  vedere  se  vi  fosse  alcuno  sul- 
la terra  che  avesse  intelletto  e conoscesse  Dio;  » 
alcune  note  sul  trattato  della  Trinità  di  Boezio; 
alcune  meditazioni  sulla  Passione  di  Gesù  Cri- 
sto, accomodate  alle  selle  Ore  dcirUlìizio  cano- 
nico ( queste  ultimo  non  sono  di  Reda,  poiché 
soltanto  dal  XII  sec.  in  poi  si  pose  mano  ad 
opere  di  questa  natura  );  e un  Penitenziale  inti- 
tolato: Dei  rimedi  dei  peccati.  Il  P.  d’Achéry 
ha  inserito,  sotto  il  nome  di  Reda,  net  decimo 
tomo  del  suo  Spicilegio  un  martirologio  che  in- 
dica in  versi  eroki  le  principali  feste  dei  santi 
dell’anno.  Questo  martirologio  è opera  certamen- 
te di  un  inglese  religioso  del  monastero  di  Jarow, 
e contemporaneo  uel  Reda.  Vi  si  scorgono  per 
eniro  le  tracce  del  gusto  e del  genio  di  que- 
st* ultimo  scrittore.  Furono  altresì  pubblicate  in 
Inghilterra  alcune  lettere  di  Beda  colle  vite  de- 
gli abbati  di  Wirmoulh  e di  Jarow.  11  P.  Ma- 
billon pubblicò  nel  primo  tomo  de’siioi  Analeh 
ti  una  nreve  lettera  di  Reda  ad  Albino  abbate 
diS. Pietro  di  Canlorbery.^Beda  area  pur  com- 
poste altre  opere  che  non  si  trovano  nelle  edi- 
zioni 0 che  andarono  smarrite.  Nel  suo  catalogo 
egli  fa  menzione  di  un  commento  sul  Cantico  di 
Ahacuc.  II  p.  Martene  lo  pubblicò  nel  quin- 
to voi.  de’ suoi  Aneddoti y png.  290.  Reda 
osserva  che  eravi  costumanza  m tutta  la  Chiesa 
di  recitar  questo  cantico  nelle  laudi  maltulinali 
di  lutti  i venerdì  dell'anno  ; trovandovisì  chia- 
ramenle  espresso  il  mistero  della  Passione  com- 
piutosi in  questo  giorno.  Manca  eziuudio  nelle 
edizioni  dMic  opere  di  Reda  il  poema  intitolato  r 
Del  giudizi)  di  Dìo  y ch’egli  indirizzò  al  vesco- 
vo Accas.  Fu  esso  dato  in  luce  da  Simeone  mo- 
naco di  Dunelm  nel  suo  libro  : Delle  gesta  dei 
re  d’ Inghilterra . Gii  editori  dimenticarono  al- 
tresì la  lettera  di  Reda  che  si  riferisce  alla  sesta 
età  dei  mondo,  c la  lettera  a Egberlo,  stampale 
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in  Parigi  da  UiHaioe.  lettera  ad  A bino  non 
si  trova  se  non  n*gli  Analetlì  di  Mabi'lon.  I^eg* 
gcsj  nel  quinto  volume  degli  Aneddoti  di  Mar> 
tene  itn  libro  di  preci  che  viene  atlnbuilo  al  ve- 
Derabile  Ue.la.  Il  catalogo  delle  sucoperc  fa  cenno 
di  un  libro  di  lettere  che  andò  perduto,  nè  si  ba 
pur  nolizìa  de’ suoi  capitoli  su  lutti  i libri  del 
nuovo  Testamento,  i quali  (roraosi  indicati  nel 
catalogo  suddetto. 

Pass  amo  ora  a dare  un  giudizio  intorno  alle 
opere  del  Oeda.  — Secondo  il  sig.  Dupin,  scrit- 
tore baslanti  menle  arrogante.  Beda  dà  a divede- 
re maggior  dovizia  di  lettura  e d'erudizione, 
che  non  di  discernimento,  di  critica,  d'orte,  dì 
fìnezza  e di  gusto.  II  suo  stile  non  è nè  puro,  nè 
elegante,  nè  elevalo,  nò  colio.  Il  sig.  Simon 
ne  giudica  piu  ravorevuloicote.  Uic  egli  che  il 
Beda  mostrasi  conoscentissimo  della  lingua 
grecai,  fornito  di  mollo  criterio  e assai  versato 
nella  critica  dei  libri  sarrì  ; del  che  ha  dato 
prova  nel  suo  commento  sugli  atti  degli  apo 
aioli , ove  nota  accuratameule  le  varie  lezio* 
ni  degli  esemplari  greci  e latini  che  si  conosce- 
vano u’suoi  tempi,  accompagnando  il  confronto 
eoo  seoHatissime  osservazioni.  Secondo  Ceillier 
dom  na  negli  scrini  di  Beda  un'  aria  di  candore, 
dì  pietà  c di  moJestia  che  (i  rendono  accolli  a 
tutti  quelli  che  sono  amanti  delia  solid  là  e del 
vero.  Puro  nella  sua  dottrina,  egli  non  si  altoo- 
tana  mai  dall'opinione  degli  antichi  dottori  del- 
ta Chiesa  iolorno  alle  verità  della  religione. 
Avendo  egli  fatto  uno  studio  speciale  delle  ope- 
re di  S.  Agostino,  adopera  talvolta  gli  stessi  vo- 
caboli di  questo  padre  allorché  viene  a parlare 
della  Grazia.  Ui«ono-cc  che  nell' lilucarislia  la 
sostanza  del  pano  c del  vino  sì  tramuta  in  carne 
e sangue  di  Gesù  Cristo,  per  opera  della  santifi- 
cazione incITabile  dello  Spirilo  Santo.  ìiomil.  in 
Kpifìhan.  lom.  i , pag.  3oo.  AumieUe  il  porga- 
torio,  le  messe  c le  preci  pei  defunti,  il  culto  uel- 
le  immagini,  la  verginità  perpetua  di  Giuseppe 
e di  .Maria,  ecc.  Il  suo  stile  non  può  dirsi  eie- 
ante  nè  castigalo  ; ma  è semplice  e chiaro. 

. Bonifazio,  arcivescovo  di  Magonza,  fa  in  una 
parola  Telugio  di  lui  denominandolo  la  candela 
o la face  della  Chiesa;  e questo  titolo  gli  è beo 
dovuto  sia  in  riguardo  alia  purezza  dellasua  dot- 
trina, sia  per  rcsleosione  delle  sne  cognizioni  e 
|K*r  la  moiiiplicità  delle  sue  opere,  le  qunli  han- 
no tutte  per  oggetto  lo  schiarimento  delle  verità 
della  religione  (i).  S.  Bonifazio.  Epist.  ad  Cut- 
btrlum.  Lo  stesso,  Epist-  ad  Eghertum.  Ma- 


b ìlon.  lib.  i8  y//izia/.,  e t.  3 Act.  ord.  sane- 
ti Benedici.  pag.  5i7,5i8.  Cave.  Dupin, 
eeelès-  /''/// jf’ec/e.  UiccardoSiroon,  6V/V.  de  la 
Biblioth.  de  Dupiny  l i,  png.  279.  Ceillier, 
Hist.  des  aift.  sacr,  et  eccles.  t.  18,  pag.  i 
e segtioDli.  Massini,  r.*  Kacc.  29  maggio. 

^UEDi  0 REDD.i  (Natale),  nativo  della  Pie- 
cardia,  dottore  delta  facoltà  le  dogica  di  Parigi 
nel  i5o2,  e superiore  del  collegio  di  Montngui 
nel  tSoy.  Egli  foco  degli  Eitra/ii deWe  opere 
di  Erasmo,  gli  denunciò  alla  facoltà  e giunse  a 
farli  censurare.  81  distinse  in  is{)e(‘ial  modo  per 
Topp^aizione  da  lui  manifeslnla  contro  il  disei^no 
che  nutriva  Fnincesco  1 re  di  Kran  ia  di  far  ap- 
provare dalla  Sorhona,  della  quale  Beda  slfs^o 
era  sindaco,  il  divorzio  di  Enmo  Vili  re  d'In- 
gh'llerra.  B dottore  sostenne  la  buona  sentenza, 
ma  spinse  con  lento  calore  questa  faccenda,  e si 
lasi'iò  cosi  trasportare  ad  espressioni  ingiuriose 
al  governo,  che  fu  con  decreto  del  Parlamen- 
to dì  Parigi,  proferitosi  nell'an.  i536,  condan- 
nato a farne  ammenda  onorevole  (2)  dinanzi  al* 
la  chiesa  di  iNostra-Doooa  in  Parigi  ( per  aver 
parlato,  dicevasi,  contro  il  ree  contro  la  verità), 
e ad  essere  poscia  imprigionalo  ocirnbbadia  di 
Monl-Sainl-Miche),  dove  mori  neiranno  susse- 
guente. Le  sue  opere  sono;  un  trattato  de  uni- 
ca Jf/agdalena^  contro  il  libro  di  Le  Eèvrc  di 
Éiaples  0 di  Josse  Clicihuiic,  slamo,  in  Parigi 
l’an.  iSig.^Due  libri  intorno  ai  Commenti  di 
Le  Fèvro  u'EtapIes  sui  vangeli  e sulle  epistole, 
e uno  contro  le  Parafrasi  di  Erasmo,  lutti  e tre 
stampati  in  Parigi  Fan.  1 J2fi,  e poco  dopo  in 
Colonia.  Questi  libri  son  ora  divenuti  raris-iimi. 
La' apologia  contro  i luterani  occulti, nel  IJ'ZQ. 
Apologià  pro/iliabus  el  nepotihus  Annae  con- 
tea Fahrum.,  cioè,  contro  lo  stesso  Le  Fèvro. 
Alcuni  dialnglii  contro  Topologia  del  dottore 
Giacomo  Merlin  iu  favore  di  Origene.  Questi 
dialoghi  furono  approvali  dalla  facoltà  teologi- 
ca di  Parigi,  e Tnpulu.;ia  venne  soppressa.  Si 
altriboisce  altresì  al  Bcd.i  un  piccolo  trattato 
81)1  ristabilimento  delia  benedizione  del  cerco 
pasquale,  e una  professione  di  fede  scritta  io 
francese.  Questo  autore  conosce  poco  la  lingua 
Ialina  e manca  di  gusto  e di  critica.  Le  Mire, 
Script,  saec.  XVI.  Dupin,  Bi6l.  ecel.  sec.  XVI, 
pag.  4-  BiccarJo  Simon,  Critìq.  de  Dupin^ 
t.  2,  c.  2,  pag.  I e segg.  Feller,  Diction. 

BEBÉ  DE  L.K  GORM.i.\DIÈRE  ( Giovanni  ), 
nato  nelT Angiovino,  avvocato  presso  il  parla- 
meolo  di  Paridi.  Lasciò  molle  opere  e fra  le  altre: 


(t)  B^da  Tu  veramente  e grammatico,  o porta,  e eroBologtila , e lilotofo  , ed  oratore  ed  iitorìco  ; ma 
è più  vaoiageiovaoieDla  coDotcìulo  aoito  quest’ ultimo  aipello.  Le  sue  omelìe  e le  altro  suo  opere  uon  laoBo 
olire  la  mcdiocriU  ; ma  io  tutte  domina  una  ceri' aria  di  candore,  di  pietà  e di  modestia  clic  ti  interessa, 
e le  fa  ricercare.  La  Sacra  Scrittura  ed  i Padri  gli  orano  famigliari , ma  1'  uso  che  ne  fa  si  limila  a cavar- 
ne lo  autorità  necessario  poi  sostegno  della  d -ilrina  troia  dare  ad  esse  il  csiore  del  discorso,  o l’ elevatez- 
za del  sentimento  di  cui  son  pure  ti  ricclio  torge^nti.  Esalto  c semplice,  e^li  S4  motira  indilferento  a piacere 
egutlmcnlo  die  a coinmovcre  , e troppo  trascura  l'elcgaiisa  e diro  anche  la  purezza  dello  stile,  ood’ù  che 
poco  è citato  dai  predicatori  ; e la  otaggior  parte  poi  delle  tue  spirgaziuni  delia  Scriiiura  tono  allvgurÌL'hc  j 
gusto  del  suo  tempo.  Guilloo,  BiùUot.  icetia  dei  PP.  I.  24  , p.  147  , ed<z.  di  .Milano. 

(2)  L’amncoda  onorotole  era  una  confessione  pubblica  ordinala  dalli  giustìzia,  che  ai  faceva  dal  reo 
del  delitto  da  tm  co(uir.etio  per  domaoJaruo  perdono. 
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D(>  la  libertè  de  t èglise  gallicane;  Sannior, 
i646,  ili  8.'*  Let  drom  de  f èglise  cathalùfue 
et  de  ses  prétres'y  Ginevra,  i6i3,  in  8.“  Les 
droits  du  roi  contee  le  Cardinal  Bellarmin  \ 
Frankentail,  if)i  i . La  messe  en  francais\  Gine- 
vra, 1 6 1 0,  in  ^.“La  pdgue  du  Ùtarenton^  eie-; 
Charenlon,  163^,  in  8 " 0|»ere  che  non  ituoo  più 
Ielle  e rarissime.  Ueauvai»),  Divt.  hisl.  pag.  218. 

**BEDELl  (Glclielmo  ),  loologo  6 vescofo 
inglese,  nalo  nel  i5yo  nella  conlea  di  hissex* 
i62y  fu  nominalo  proposto  del  collegio  del- 
la Trinila  in  Dublino,  c due  anni  dopo  vescovo 
di  Kilmore.  Questo  prelato  è principalmente  co- 
oosciiilo  per  una  versione  Ialina  del  Trattalo 
sull' inquisizione  del  Sarpi,  e per  la  traduzione 
in  lingua  irlandese  della  llibbia,  della  quale  fu 
pubblicalo  il  vecchio  Tesiamenlo  nel  i685,  e 
lulla  l'opera  nei  1690.  Nel  tempo  che  egli  fu 
ambasciatore  a Venezia  si  legò  con  Sarpi  e de 
Domiuis.  Mori  nel  iG4i*  Bi'uell  si  levò  couiro 
l'uso  di  seppellire  i morti  nelle  chiese  ed  unchc 
nelle  cillà.  Feller,  Diciionn. 

BEDERIC  ( Enrico  ),  provinciale  generale 
dei  couveoli  asostiiiiani  in  Inghilterra,  e predi- 
catore del  XIV  secolo,  compose  alcune  lezioni 
sul  Maestro  delle  sentenze,  dei  scrmoui  e diver- 
se opere  teoIogirhe.BeanvaÌ8,/^iW.4/j/.pag.2i9. 

BEDFORT  ( KtLRtun  ),  teologo  inglese,  luur- 
to  nel  1724>i  tradusse  dal  Ialino  io  inglese  la 
vita  del  dottor  B trwich,  e una  risposta  ulta  Sto- 
ria degli  oracoli  di  Fontenelle.  Beauv.  Uict, 
hist.  pag.  219. 

BEOFORT  (Tommaso  ),  6glio  del  precedente, 
ecclesiastico  non  coorormisia,  morto  nel  lyyS; 
pubblicò:  «Si'/neo/iM  moncachiDunelmenis  ìtbel- 
losy  eie.  iT^a,  e un  catechismo  storico,  1742. 
Beauvais,  Dici.  hist.  pag.  a 19. 

BEEL-MEO.'V.  V.  Baal-Mkon. 

BEElrMECS.  Lo  stesso  che  Uaal-Meon.  Que- 
sta terra  è distante  nove  miglia  da  Eseimn.  Se- 
condo Eusebio  vi  si  trovano  delle  acque  calde. 

BEEE  PHEGOa  ossia  il  Dio  Phegor  o Pho^ 
gor.  Credesi  che  sia  V idolo  Adonide  o Orus, 
adorato  dagli  Egizi  e dalla  maggior  parte  dei 
popoli  orientali.  Gl' Israeliti  accampali  nel  de- 
serto di  Sin,  si  lasciarono  strascinare  alT ado- 
razione di  Beel-Phegor,  parteciparono  ai  sairi- 
fict  fatti  in  onor  suo,  e caddero  nell’impudici- 
zia colle  liglie  di  Moab.  Phegor  0 Pheor  è lo 
stesso  che  or  od  OntSi  togliendone  l'articolo 
phe  che  non  ha  verun  significato.  Orus  suona 
e irne  jddonide  o Osiride.  \je  feste  di  Adonide 
venivano  celebrate  a guisa  di  funerali  \ e allor- 
ché dicevasi  che  Adonide,  pianto  come  estuilo, 
era  ancor  vivo,  ì divoli  celebranti  s’abbando- 
navano a ogni  sorta  di  dissolutezze.  V.  Selden 
De  diis  sgris^  e i commeolalori  del  c.  2d  dei 
Numeri.  Galmet,  Dissert.  sur  les  Nombres. 

BEELSEBl'B  0 BEELZEBl'B  ( eb.  idolo  0 p0S‘ 
seditore  della  Mosca).  4-  c-  2,  v.  3.  Dio 
Mosca,  idolo  adoratodai  popoli d'Acaroo.  Ocho- 
sia,  re  d' Israele,  mandò  a consultarlo  per  sa- 


pere se  guarirebbe  della  siis  ferita.  Negl’ idio- 
mi greco  e latino,  esso  è di  frequente  denomi- 
nalo Beidzebiil  o Bnelzebut  e nel  nuovo  Tesla- 
mcn\Q  pri'wipe  dei  demoni.  Muli.  c.  12,  v.  24 
Marc.  c.  3,  v.  22.  Lue.  c,  11,  v.  i5.  V.  Bo- 
charl,  De  animai,  sacr.  pag.  2,  lib.  4t  9. 
Se!  len,  De  diis  sgris^  syning.  i,  c.  fi,  Bibbia 
di  l'enccy  nuova  ediz.  Ori /ine  et  di'viniiès  des 
Phi/islins.  tom-  5,  pag.  261. 

BEEESEPnON  0 B V.\L-SEPII01V  O BEELZE- 
PIIO.V  o BELSEPI!0\  ( cb.  t idolo,  0 il  posse- 
dinif'ula  et  /iquilone,  e con  altro  senso  nasco- 
sta o secreta).  Esod.  c.  i4,  v.  2,  9.  All’ usci- 
re (tali  Egitto  gli  Ebrei  dopo  tre  giorni  di  mar- 
cia, giunsero  a Beelsepbon  ove  attraversarono 
il  mare.  Beelsephon  era  dunque  vie  na  a Chysma 
0 Colsum,  ove,  al  dir  degli  antichi,  gli  Ebrei 
passarono  il  mar  rosso.  Adoois  era  agli  occhi 
degli  Ebrei  il  dio  del  Settentrione  0 il  dio  oc- 
culto di' essi  chiamavano  Thammtiz.  Ezech. 
C.8,  V.  i4  V.  Calrnel,  io  capoair£/o- 

do,  pag.  4o. 

BEEL-TEE.W  ( eb.  idolo,  0 colui  che  possedè 
il  gusto,  la  ragione,  la  favella  ).  Dello  altri- 
menti lìeum-Ueelieem,  personaggio  il  cui  nome 
era  Reum.  1/ aggiunto  di  Beelteem  signiGcava 
la  sua  dignità,  che,  secondo  alcuni,  era  quella 
di  consigliere,  0 di  segretario,  od  intendente  del- 
le finanze.  Era  capo  degli  ulTuiali  del  re  di  Per- 
sia che  goveroavano  la  Samaria  e la  Palestina. 
Egli  scrisse  ad  Arlaserse,  denominato  anche 
Sme^i  od  Oropaste,  successore  di  Cambiso, 
por  impedire  la  riedificazione  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme. La  sua  lettera  ottenne  1‘  efrello  che 
egli  desiderava,  i Esdr.  c.  4»  v.  9,  etc. 

BEEB  0 BEERÀ  ( eb.  il  pozzo,  e con  altro 
senso,  che  spiega,  che  rischiara,  o aoi  he  nella 
luce,  0 finalmente  lione  ).  Ilawi  una  città  di 
questo  nome  distante  quattro  leghe  da  Gerusa- 
leiDino,  verso  Siebem,  o Naplusa.  A quel  che 
sembra  fu  questo  l'asilo  trasccllo  da  Joalhnm 
figlio  di  (leileonc.  per  sottrarsi  alle  persecuzioni 
del  fratello  Abimelech.  Jttdie.  c.  9,  v.  21.  V. 
Manndrel,  Fovage  et  Alep  à Jirusalem. 

BEER-ELIM  0 PETELS  ELIM.  V.  in  Isaia, 
c.  1 3,v.  8.  Significa  il  pozzo  dei  principi,  secondo 
ogni  apparenza  quello  slenso  di  cui  c falla  menzio- 
ne nel  libro  dei  Sumeri,  ov  e denominalo  pozzo 
dei  principi.  Bcer-Sariiu.  i\um,  c.  21,  v.  17. 

BEERI,  padre  di  Giuditta  moglie  d'Esaù.  Ge 

nes.  c.  26,  V.  34. 

BEERI , padre  del  profeta  Osea.  Osea,  c.  i , v.  i . 

BEERI  0 BEERÀ,  capo  della  tribù  di  Ruben. 
Fu  londolloin  iscliiavilùdaTeglalphalasar.  (Eb, 
nel  Itone),  i Par.  c.  5,  v.  6^. 

BEEROTU  0 BEROTU,  città  dei  Cabaoniti, 
che  fu  dappoi  ceduta  alla  tribù  dì  Beniamioo. 
Giosuè,  c.  9,  T.  17.  2 Reg.  c.  4,  v.  2.  Se- 
condo Eusebio,  Becrolh  era  distante  sette  mi- 
glia da  Gerusalemme,  verso  Nicopoli.  S.  Giro- 
lamo io  vece  di  Nicopoli  legge  Napoli  0 Naplu- 
sa. li  Retaud  preferisce  la  lezione  d'  Eusebio. 
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V.  le  ragioni  eh'  egli  ne  dà  nella  sua  Palaest. 
L 3,  png.  618  e Giq. 

BEEROTII  {fì{i  figli  di  Jacan  ).  Se  ne  fa  pa- 
rola nel  Deiileronomto,  c.  io,  r.  6.  Eusebio 
dice  che  vedesi  questa  stazione  degl'  Israeliti 
lungi  dieci  miglia  dalla  città  di  Petra.  Onoma» 
#/.  ad  vocem  Bocroth.  Mose,  Num.  c.  33.  r. 
3i,  32  legge  sempliccmenle  Bene-Jacan  inre- 
co  di  Beerotb  bene-Jacan.  Deuter.  c.  10,  t.6. 

BEER  a\!H\TlI,OBAtL\TH  BEER  RiMATU, 
città.  Giosuè,  c.  i9<>T.  8. 

BEER-SABE  0 BEERSABEA'  ( eb.  pozzo  del 
giuramento  y 0 pozzo  dei  eeUe\  la  questa 
città  Abramo  strinse  alleanza  con  Abimelec  re 
di  Gcrara,  e gli  donò  sette  pecore  qual  mo- 
numento dell’alleanza  ch’orasi  fra  loro  giu- 
rata. Genesi  c.  21,  v.  3o,  3i,  ecc.  Beersa- 
ben  fu  dapprincipio  concessa  da  Giosuè  alla  tri- 
bù di  Giuda,  inui  a quella  di  Simeone.  Gios. 
c.  i5,  V.  28.  Essa  era  situata  alla  distanza  di 
venti  miglia  da  Ebron  verso  il  mezzogiorno,  e 
ai  tempi  d*  Eusebio  e dì  S.  Girolamo  conteneva 
110  presidio  romano.  Euseb.  S.  Giro!,  in  loeis. 
Nella  sacra  Scrittura  sono  di  frenuente  denota- 
ti i confini  della  terra  santa  con  le  parole  : Da 
Dan  fino  a Beersabea.  Dan  era  l’estremità  set- 
tentrionale, c Beersabea  la  meridionale  del  pae 
se.  a Reg.  c.  17,  ▼.  1 1,  e/ paesitn. 

BEESTERA.  IvO  stesso  che  Bostra  0 Boera 
capitale  dell’ldumea  orientale.  V.  Bossi- 

BEETZ  (GiOTiNNi),  nato  a TiHemonl  nel  lira- 
banlc  airincomiociare  del  sec.  XV,  entrò  nel- 
Purdioe  dei  carmelitani,  0 fu  professore  di  sa- 
cra Scrittura  e di  teologia  in  Lovanio.  Lasciò  : 
Qiiodlibetay  in  tol.  \ alcuni  commenti  suirepi- 
stola  ai  Romani  : un  trattalo  intorno  al  Sacra- 
mento dell'altare;  dieci  libri  sul  decalogo  inti- 
tolali : Praeeepiorium  divinae  legis-i  eie.  Ale* 
gre,  in  Parad.  CarmeL  Voler.  Andr.  Bibliot. 
oelg. 

*BEFA^A,  offerta  di  200  scodi  che  il  collegio 
de’  novanlanove  scrittori  apostolici  fa  per  mezzo 
del  card,  prò  datarioal  Papa  net  di  deli  Epifania. 
Fino  alfan.  1802  soleva  io  quel  giorno  il  det- 
to card,  presentare  al  Pontefice  il  nominalo 
collegio,  ed  uno  scrittore  pronunciava  una  al- 
locazione latina,  offerendo  il  tributo  0 Befana  di 
ioo  ducali  in  oro,  dentro  coppa,  calice  o pissi- 
de di  argento  del  valore  di  3j  scudi,  di  modo 
che  tulio  formava  la  mentovala  somma  di  200 
scudi;  talvolta  la  coppa  era  anche  dì  oro.  Il  Pa- 
pa, in  segno  di  gradimento,  dava  analoga  ri- 
sposta cd  ammetteva  gli  scrittori  al  bacio  del  pie 
de.  Moruni,  Diz. 

BEGABAR,  città  situata  al  di  là  del  Giordano, 
e patria  del  profeta  Nahum.  Ella  è forse  la  stes- 
sa che  Bethabara.  Epifan.  De  vita  et  morie 
propilei. 

BEGAIGBTO^  (Eremo)  domenicano,  vescovo 
di  Treguier,  fu  a questa  sede  innalzato  il  gior- 
no 19  novembre  del  i362. 

SEGAR, abbadia  dell’ordine  dei  cislcrciensi  in 


Brettagna,  diocesi  di  Tré^uier.  Fu  essa  fondata 
nel  I i3o  da  quattro  religiosi  dell'abbadia  della 
de  l' Atnnóne.,  nella  diocesi  di  Chnrlres,i  quali 
sinbilironiii  coH’asserisu  di  Stefano  conte  di  Pon- 
tliièvre,  e di  Raolo  vescovo  di  Tiéguiernet  luo- 
go denominato  Ptuscoal  0 Pureforest,  ove  di- 
morava un  celebre  romito  dello  Raolo  Begar, 
da  cui  venne  il  nome  alla  badia,  secondo  una 
antica  tradizione,  llistoire  de  Brelagne^  t.  2. 

**  BEGARDI.  beguarJi^  eretici  che  sorsero 
nell’AIlemagna  al  cominciar  de)  sec.  XIV,  c si 
diifusoro  poi  anche  in  Italia  ed  in  Francia.  Per 
queir  impegno  di  consacrarsi  in  no  modo  par- 
ticolare alle  pratiche  di  divozione  che  era  sì 
rande  nel  XIV  secolo,  come  lo  era  stalo  nei 
iie  srcoli  precedenti,  si  vide  una  moltitudine 
di  privati  ossuoiore  diffcrcnii  forme  di  abito  e 
soggettarsi  a pratiche  particolari,  conformi  al 
loro  gusto,  o all’ idee  che  si  erano  formale  della 
perfezione  cristiaDa.  Per  gusto  0 per  pulilica  q>ie- 
sti  di  votisi  unirono,  e formarono  diverse  società  in 
vari  sili , ove  s' incontravano.  Da  tali  società  deri- 
varono diverse  sette  in  Germania,  ìn  Francia  ed 
ìu  Italia,  ed  erano  conosciute  sotto  il  nomedi  Be- 
gardi^FreroltyFralicellt\  Dulei:iùli,Bisoccbi, 
jlposloliciy  ecc.  Tutte  queste  sette  si  formarono 
separatamente,  e non  avevano  capo  comune.  Per 
quanto  pare  i Frerolz  e ì Dulcinisti  ebbero  un  ca- 
po particolare  per  ciascheduno,  ma  i BegarJi  si 
formarono  dalla  riunione  di  diverse  persone, 
uomini  e donne  che  pretendevano  di  vivere  più 
perfettamcnle  degli  altri  fedeli.  — Vi  era,  se- 
condo i Begardi,  un  grado  di  perfezione,  a cui 
dovevano  aspirare  tulli  i Cristiani,  ed  oltre  il 
quale  non  si  poteva  andare  ; poiché  senza  di 

?[uesto  sarebbe  necessario  ammcllere  celia  per- 
czione  un  progresso  in  infinito,  ed  avrebbero 

rioiiito  esservi  degli  esseri  più  perfeUi  di  G.  C.; 
a santità  del  quale,  come  uomo, era  stata  limi- 
tala. — Allora  quando  l’uomo  era  arrivalo  al- 
1*  ultimo  grado  di  perfezione  possibile  alfoma- 
nilà,  non  aveva  secondo  essi  più  bisogno  di 
chieder  la  Grazia,  nc  di  esercitarsi  in  atti  di  vir- 
tù, ma  diveniva  impeccabile,  c godeva  in  questa 
vita  della  possibile  beatitudine.  — 1 Bogardi  ten- 
denti. 0 giunti  all' impeccabilità,  formavano  una 
società  di  persone,  che  ai  amavano  più  tenera- 
mente degli  allri;  essi  si  accorsero  ai  aver  un 
corpo,  che  non  era  del  tutto  libero  dalla  tiran- 
nia delle  passioni, e queste passioniessendo  vìve, 
come  sempre  lo  sono  nella  società  dei  faualici , 
fu  forza  di  cedere  al  torrente,  e cercare  un  mez- 
zo, onde  scusare  la  propria  disfalla.  — Essi 
perciò  distinsero  nell'amore  la  sensualità  o la 
voluttà,  dal  bisogno  ; il  bìsogao  era,  secondo 
essi,  nn  comando  della  natura,  a cui  si  poteva 
obbedire  innocentemente  : ma  ftiuri  d’ un  tale  bi- 
sogno ogni  piacer  dell’amore  era  un  delitto. 
Facevano  professione  di  vita  monosUca,  senza 
però  sottoporsi  ad  alcuna  regola,  e senza  osser- 
vare la  condizione  del  celibato.  — Si  riduce  la 
loro  dottrina  a otto  articoli,  i quali  procedono 


D K G 


Il  K 0 


211 


ìnmieOinlamenle  lulii  dal  loro  {principio  fotiJa 
mentale,  cioè,  che  l'uomo  in  questa  vita  possa 
l^iugnere  all’ ultimo  grado  di  perfezione  possi* 
bile  all’uniaDilà.  — i.  L'nomo  può  acquistare 
in  questa  vila  un  lai  crado  dì  perfezione,  da 
riuscire  impeccabile  e Tuor  di  stalo  di  crescere 
in  Grazia.  — II.  ^be  sono  Riunii  a una 
tal  perfezione  non  d>  vono  più  dii^iunare,  nè  fa* 
re  orazione,  perchè  in  tuie  stalo  i sensi  t^ono  tal- 
mente soggellafi  allo  spirito  ed  alla  ragione, 
che  r uomo  può  accordare  ai  suo  corpo  lutto  ciò 
che  gli  piace.  — MI.  Quelli,  che  sono  giunti  a 
un  tale  stalo  di  libertà,  non  sono  piu  soggetti 
a ubbidire,  nè  tenuti  a praticare  ì precetti  uelia 
('Illesa.  IV.  L'uomo  può  giugnere  alla  bea- 
titudine fìnale  in  questa  vila.ed  ollcoerc  lo  stes- 
so grado  di  perfezione  che  avrà  nell'altra.  — V. 
Ogni  creatura  inleiligciile  è natiiralmenle  beata, 
e l’anima  non  ha  bisogno  del  lume  della  gloria 
|>er  elevarsi  alla  visione  e ai  gndonenlo  di  Mio. 
— VI.  La  pratica  delle  virtù  è per  Tiiomo  im- 
perfetto, ma  l'anima  iverfettasi  diÀpensa  dal  pra- 
ticarle. — VII.  Il  semp'ikiQ  bacio  d'una  lem- 
inina  è un  peccalo  mortale;  ma  un  atio  car- 
nale con  essa  non  ò peccalo  quando  vi  si  sia  sfor- 
zati dal  bisogno.  » Vili.  Mentre  si  faTeleva- 
zione  del  cor|>o  di  Cristo,  non  è necessario  che 
i perfetti  si  alzino,  o che  gii  usino  alcun  alio  di 
rispetto,  peri  hè  sarebbe  un’ imperfezione  in  essi 
il  discendere  dalla  parila  edili’ altezza  della  loro 
contemplazione  per  pensare  al  sacramento  del- 
r Eucaristia,  o alla  passione  di  G.  C.  — Secon- 
do Emorico,  i Begardi  avevano  ancora  degli 
altri  errori,  c alcuni  par  che  se  gli  abbiano  pen- 
sili per  giusliGcare  i loro  principi  contro  le  dif- 
ficoltà che  loro  si  opponevano  : lale  c la  propo- 
sizione che  afferma  non  esser  T anima  che  es- 
srozinlmenle  informi  il  corpo:  proposizione  ten- 
dente a spiegviro  l' impeccabilità,  o quella  s;>e 
zie  d’ impassibilità,  cui  tendevano  i Begnrdi, 
col  supporre,  che  1’  aniuia  potos.-e  separart^i  d.il 
c«  rpo. -'‘Questi  eretici  furono  condannali,  sotto 
il  poiitilìcalo  di  Clemente  V,  nel  concìlio  lenulo.si 
io  ViennaTaono  i3ti.  La  condanna  però  degli 
errori  di  <|uesti  fanatici  licenziosi  non  dblrnssc 
la  scila.  Nel  sec.  XV.  essa  esisteva  tuttora,  seb- 
bene sotto  altri  nomi,  avendo  anzi  scosso  ogni 

f nidore,  sì  che  non  dubilarano  di  star  nu  li  nel'e 
oro  congreghe,  per  lo  che  furono  chiamati  Ada^ 
MÙt.  Dopo  ciò  si  vedràla  verità  de'dclti  deglian- 
tichi  PP.  della  Chiesa,  allorché  nllribuirono  ai 
(ìnoslici  le  stesse  turpitudini.  Gli  uomini  pur 
sempre  si  rassomigliano,  perchè  le  slcsse  pas- 
sioni producono  i medesimi  cffcUi;  ne  per  can- 
giar di  secoli  si  cambia  la  cond'zionc  delie  uma- 
ne generazioni  nel  leccato  concctle.  Proleolo. 
Snoderò, Mzer.  i6oe  iGi.S.  Antonino,  Chron. 
lib.  3,  t.  21,  c.  3,^2.  Sponde,  Bzovio  effai- 
naldi  negli  anni  t3io,  i3ii.  Pietro  Coens, />e 
origin.  beguardorum.  Merraanl,  UUt.  dea  ht> 
rèa.  l.  2.  Ùiz.  deU'F.rea.  Bergier,  Dici,  Theol. 
nkCf  \T  ( Giovanni  ),  figlio  di  uo  avvocato  del 
/ W.  //. 


re  nel  baliaggio  di  Chaiìllon-sur  Scine,  nacque 
in  Digìone  verso  l'an.  i5z3.  Gli  eletti  dei  (re 
stali  della  provincia  lo  inviarono  deputato  alla 
corte  in  molte  circostanze  dì  grave  momento. 
e>l  egli  eseguì  sempre  le  inciimbenze  n lui  affi- 
date non  meno  con  suo  onore  che  con  felice  suc- 
cesso. Il  distinto  suo  merito  fu  cagione  che  il  ro 
impartisse  a lui,  quantunque  ammogliato,  la  ca- 
rica di  consigliere  per  gli  aif.iri  cc>‘lesiastlci 
( ConaeìlUr-clerc  ) presso  il  parlamento  di  Pa- 
rigi, e quella  di  presidente  del  parlamento  di 
D'gione,  ove  morì  nel  giorno  21  giugno dell'an. 
1(172  all'età  di  4q  anni.  Ci  rimangano  di  lui  : 
I .°  Un'apologià  d retls  a provare  che  non  si  deb- 
bono sopportare  due  religioni  in  uno  Stato,  e 
che  la  tolleranza  in  ciò  è ingiuriosa  a Dio,  e 
contraria  alla  pubblica  Iranq  lillilà.  Q lesla  apo- 
logia, tradotta  in  molle  lìngue  slrani>>re,  è inti- 
tolala : /ìèinonirances  da  t aaaemblàa  da  troia 
Klata  du  dnehé  de  Bottrqogna  au  roi  Char> 
Ira  IX,  2.®  Commentarii  rer«/;i  Burgundi- 
cnrttin  a primia  Hurqundiaa  regibua  uague  ad 
Ciirolnm  Ducem  tjui  apui  I^anciwn  occùua 
auty  anno  iJijCì.  3.*  Due  trattati,  l’ imo  De  Re- 
traclalu  gentilìtio,  1’  altro  Di  censu,  roditu, 
et  emphgiauai ; L'oae,  1752.  Entrambi  furono 
ristampali  coll' aggiunta  di  molte  decisioni  del 
p irlaiuenlo  di  Digiune  raccolte  dallo  stesso  au- 
tore, nello  stiiluto  municipale  del  du '■alo  di  Bor- 
gogna, pubblicalo  nel  1717  dal  presidente  Bou- 
hier.  V.  l'elogio  di  Bégal  al  principio  di  que- 
st* opera,  e il  primo  volume  della  Bihliole.:a  de 
gli  anturi  di  Borgogna,  dell’ abb.  Papillon. 

BÉG41XT  (N.),  canonico  e arcidiacono  tli 
Nimes,  discepolo  di  Pléchicr,  e membro  doli'  ac- 
c.ademia  di  quella  città  *,  pnbblirà  5 voi.  in  i2.* 
di  panegirici  c sermoni  sui  misteri,  unitamente 
ad  altri  discorù  di  morale,  discorsi  accademici, 
lettere,  ec  I due  primi  volumi  uscirono  in  luce 
a Parigi  nell’ an.  1711,1!  terzo  nel  1717,  e i 
due  ultimi  nel  1720.  La  solidità,  congiunta  a 
mulladelicalezza,  energia  e purezza  di  stile,  non 
che  ad  una  splendida  dovizia  dì  fiori  oratori, 
sono  i pre^i  caratteristici  della  m:^ggi<ir  parte 
dei  discorsi  pronunziati  dalsig  Bcgaull,  che  ben 
gode  fama  d»  esimio  oratore.  Bì'jI.  frane,  l.  2, 
p*ff-  298. 

BECG  IRDI  ( lìfgguars  o Brgghari  ),  Si  dà 
questo  nome,  nei  Paesi-Bassi,  ni  religioni  del  ter- 
zo ordine  di  S.  Francesco.  Una  tal  deoominazio- 
ne  indusse  nel  XIV  sec.  il  volgo  a credere  che 
gli  eretici  delti  begardi,  appartenessero  all’  or- 
dino di  S.  Francesco  : il  qual  errore  dclerminò 
il  puniedce  Giovanni  XXll  a replicare  la  con- 
danna dei  begnrdi,  aggiugnenduvi  la  dichiara- 
zione. che  questi  non  apparlencvano  all'ordine 
dì  S.  Francesco. 

BKGllt.ifE,  fanciulle  dirote  stabilite  in  molli 
luoghi,  c specialmente  in  Fiandra.  Battono  ci<$e 
la  via  di  mezzo  tra  la  condizione  religìosii  e la 
secolaresca  , non  fanno  voli,  e vivono  in  co- 
munione procacciandosi  la  sussistenza  col  Uro- 
31 


S42 


B K n 


BEL 


ro  delle  proprie  mani.  I h'iammingLi,  appo  i 
ijuali  dimorala  un'  inlinilà  di  codeste  beghine, 
credeTano  comunemente  eh'  esse  derivassero  il 
loro  nome  da  S.  Be^ia  o Uegga  loro  instltalri- 
ce,  sorella  di  S.  Geltrude,  e Dglia  di  Pipino  di 
Landen  ; il  quale  ebbe  per  genitore  il  duca  Cai^ 
lomano,  e per  avo  Carlo  conte  di  llesbaye,  nel 
|>aese  di  Ciegi.  Essendo  alcune  beghine  cadute 
nell'  errore,  il  concilio  di  Vienna  tenutosi  sotto 
il  ponlifìcato  di  Clemente  V abolì  il  loro  istiln- 
lo.  il  quale  però  si  mantenne  tuttavia  fuori  di 
Francia-  Giovanni  XXII  spiegò  il  decreto  del 
suo  predecessore  Clemente  V,  dichiarando,  che 
non  eransi  abolite  altre  società  fuorché  quelle 
delle  beghine  ch'orano  cadute  nell'errore.  La  ca- 
sa ove  in  comunità  vivevano  le  beghine,  Begui- 
narum  ilotnui,  è della  dai  Francesi  Béguinage. 

BEGHINI,  lo  stesso  che  itgardt\  eretici. 

BEGOAI,  0 BEQCAI,  0 BEGVI  ( eb.  net  mio 
cono  0 nella  nazione  ).  Ebreo  che  ritornò 
dalla  cattività  di  Babilonia  con  Zorobabelc  e 
co' suoi  figli  1 Etdr.  c.  1,  V.  2.  2 Etdr.c.  7, 
V.  7. 

BÈ6GIN  (DamiLa),  nato  a Chaleau-Tierr* 
sulla  Marna,  il  giorno  i4  oli.  dell'an.  ifios, 
fece  professione  dei  quattro  voti  nella  società  dei 
gesuiti  il  giorno  25  marco  dell'an.  164.7. 
nel  giorno  ig  marzo  1697  io  Reims  dov’era 
professore  di  teologia  scolastica.  Lasciò  le  opere 
seguenti  : De  ventale  divinitatit  CArùli  per 
duodeeim  evidentia  erediiililalie  argumenta 
demotiratae  ; Parigi  1680, in  8.* — Lee  y èri- 
tèe  jondamentaUe  du  ealut  en  forme  de  mèdi- 
tatumt  ; Parigi,  1686,  2 voi.  io  12.°  — Be- 
Iraite  ou  Exereiee  guUfautfaire  tous  tee  moie 
pour  ee  diepoeer  à hien  mourir;  Reims,  1700, 
in  12.’  Moréri,  ediz.  del  lyfig. 

BEOEMOTH  o BEEMOTR  ( eb.  una  beetia 
tpaventevole  o un  elefante).  Job.  c.  4<),  v.  io. 
Questo  vocabolo  è posto  al  nuinero  plurale,  e si- 
gnifica una  molliludioe  di  bestie.  Bocharl  ha  su- 
dalo mollo  a dimostrare  che  fosse  l' ippopotamo 

0 cavallo  mariuo.  Sanzio  avvisa  che  sia  invece 
il  bue.  1 Padri  credono  che  si  denoti  in  esso  il 
demonio.  Noi  seguiamo  l' opinione  del  maggior 
numero  degl'  interpreti,  i quali  sostengono  che 
significhi  un  elefante.  V.  la  Bibbia  di  Veoce, 
nella  quale  il  dotto  Rondet  s’allontana  dalla  sen- 
tenza della  comune  degl'  interpreti  per  sommi 
nisirarc  un'  altra  idea  di  questo  mostro  secondo 
il  senso  letterale  e spirituale,  t.  g.  pag.  79-99. 

1 rabbini  narrano  una  storiella  intorno  a questo 
bruto,  che,  per  quanto  a noi  sembra,  non  si  me- 
rita l'attenzione  dei  lettori. 

BEIIERIN,  sede  vescovile  della  diocesi  dipen- 
dente da  Maphrien  poco  discosta  da  Charines, 
della  quale  fu  vesc.  nell'an.  846  Giorgio  gia- 
coblla,  che  fu  poscia  deposto. 

BEHM  (Giovasni),  teologo,  nato  neH'an. 
1678  e morto  nel  1648,  pubmicò  una  cronolo- 
gia che  dalla  creazione  del  mondo  si  estende  fi- 
no atta  ruina  di  Gerusalemme  per  opera  di  Tito 


Vespasiano.  Voisio,  De  eeieaiia  mal.  Ilennin- 
gus  Wilte,  !Hem.  theolog.  pag.  6g4- 

BEIA  (Fasncisco  Lutei  ),  religioso  dell'  or- 
dine diS.  Agostino,  soprannominalo  Perestrel- 
lo,  che  viveva  nel  XVI  e XVII  secolo,  lasciò 
le  seguenti  opere:  Reeponea  eaeuum  eonecien- 
tiae  , Bologna  1687,  e Venezia  i5gi.  — De 
contrae  tibue  libeUariie. — De  vendilione  rerum 
fructuoearum  ad  lerminum,  eie.  Alcuni  dicono 
che  il  soprannome  di  Perestrello  gli  venisse 
dall'  esser  nato  in  un  villaggio  cosi  denominalo 
del  Portogallo  ; altri  sostengono  eh'  ei  fosse  na- 
to a Coimhra  da  nobili  parenti , e che  dopo 
avervi  insegnato  teologia  nel  convento  del  suo 
ordine,  fosse  chiamato  a Roma,  indi  a Firenze 
e a Bologna  ove  fu  professore  di  sacra  Scrittura 
e lettore  di  teologia  per  lo  spazio  di  sedici  anni. 
Nicol.  Anton.  BiòliolA.  hiep. 

BEIEB,  conosciuto  sullo  il  nome  di  Bartma- 
nue  BeyeruCy  ministro  di  Francoforle  sul  Meno 
sua  patria,  mori  il  giorno  ii  agosto  del  1577 
nell'età  di  61  anno,  e lasiò  dei  commenti  sulla 
Bibbia  ed  altre  opere.  Melchior  Adam,  in  Eit. 
theol.  germ. 

BEtEBLINCK  ( Lorenzo  ),  fu  canonico  e ar- 
cidiacono d'  -Anversa  ove  nacque  nel  1 078,  e 
mori  nel  22  giugno  1627  all'eia  di  4g  anni. 
Era  egli  un  lavoratore  indefesso  dap(iOÌcué, mal- 
grado le  altre  sue  occupazioni  e il  breve  corso 
della  sua  carriera  mortale,  pubblicò  non  poche 
opere.  Eccone  l'elenco  : Magnumlheatrumvi- 
tae  humanae  per  ordine  alfabetico,  voi.  7 in 
fol.  Bibliti  Saera  variarum  tranelationum, 
3 voi.  in  fol.  Anversa.  1616,  con  varie  prefa- 
zioni. Opae  Chronographieum  ab  an.  1670 
uegne  ad  an.  1612.  Chronict  Opmerit  aue- 
luarium.  Prompluarium  morale  euper  F.van- 
gel.  totiiie  anni.  Commmie  eanelorum,  3 voi. 
in  8."  Beierlinck  fu  altresì  dottore  di  l>ovanio, 
e direttore  del  seminario  d’Anversa.  Swertius, 
rdtAen  belg.  Le  Long.  BiòliolA.  eaer.  in  fol. 
par.  I,  pag.  27. 

BEKES  O ABGEA.  V.  Petea. 

BEL  0 BELO  (eb.  antico,  ed  anche  nulla), 
fu  il  primo  re  di  Babilonia.  Dopo  la  sua  morte 
li  furono  così  in  questa  città  come  in  tutta  la 
aldeai  tributali  divini  onori.  Isaia  minaccia 
Belo  di  romperlo  e di  stritolarlo,  leaia,  c.  46, 
V.  I.  Erodoto  descrive  il  tempio  di  Belo  ch'era 
collocato  so  la  sommità  della  famosa  torre  che 
sorgeva  ancora  a' suoi  tempi  in  Babilonia,  e che 
si  crede  essere  stata  eretta  dallo  stesso  Belo. 
Erodo!,  lib.  i.  pag.  181.  0 sia  che  questo  Be- 
lo fosse  il  padre  dì  Nino,  0 sia  che  fosse  il  figlio 
di  Semiramide,  entrambi  vennero  al  mondo  gran 
tempo  dopo  Mosé.  Usserio  segna  l'esistenza  di 
Belo  padre  di  Nino  sotto  la  giudicatura  di  Sam- 

frar,  verso  l'an.  del  m.  2682,  del  periodo  Giu- 
lano  33g2,  cioè  leg  anni  dopo  Muse. 

BELA  ( eb.  cAe  inghiolle  e che  dietrugge), 
lo  stesso  che  Baia  0 Segar,  V.  8egob.  O'enee. 
c.  19,  V.  23. 
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BELA, figlio  di  Beor  re  di  Deoaba,  nell'Uu- 
mea  orieolale.  Gene»,  c.  36,  v.  Sa. 

BELI,  figlio  di  Beuiamino,  capo  della  rami- 
glia  dei  Belili.  Gm-  c.  46,  «.ai.  Num.  c.  a6, 
V.  38. 

BEIAITI  0 BILAITI  ( eb.  come  Bela  ),  po- 
poli diacenJenti  da  Bela  o Baia.  Num.  c.  a6, 
V.  38. 

BBLtLITE  0 bELES  (SA,  sede  vescovile  della 

firoviocia  di  Numidia  iu  AITrica.  Il  vescovo  di 
ei  di  nome  Adeodato  iolerveoue  alla  conrerenzt 
di  Cartagioe  (c.  ia6).  Il  Baluzio  pensa  che  Be- 
latile e Belesasa  sieno  una  sola  cillà. 

BELAHIA  Uelamia,  specie  di  veslimenlo  o 
tunica  della  quale  si  parla  nel'c.  a della  regola 
di  Ponlevraull,  scritta  da  Roberto  d'Arbriasel. 

**  BBLfiASTRO  o BBLIGASTRO,  cillà  vesco- 
vile 8U|i|iressa  oolla  Calabria  ulteriore,  provin- 
cia del  regno  di  Napoli.  C«n  è posta  sui  lor- 
reme  di  Nascargo,  presso  la  spiaggia  del  goiro 
di  Squillare  distante  quattro  leghe  da  S.  Seve- 
rina  di  cui  era  sulfraganeo  il  di  lei  vescovado. 
Molli  credono  che  Belc.-istro  fosse  la  Chonia  do- 
gli antichi  \ ma  è più  verosimile  che  ella  sia  sta- 
ta edificata  sulle  rovine  di  Pelizia  di  coi  parlano 
Strabene,  Plinio,  Tolomeo  e Pomponio  Mela. 
CU  scrittori  l’appellano  Belieatlrum  o Geneo- 
eaetrum.  Si  pretende  die  il  suo  vescovado  sia 
stato  eretto  dai  Creci  nel  sec.  Vili,  o secondo 
altri  nel  X.  La  chiesa  cattedrale  è dedicala  a 
S.  Michele  Arcangelo.  Il  capitolo  si  componeva 
di  dodici  canonici,  fra  i quali  sei  dignità,  cioè 
il  decano,  l'arcidiacono,  il  cantore,  il  tesoriere, 
il  gran  penitenziere  e l'arciprete,  oltre  alcuni 
preti  con  esercizio  di  funzioni  parrocchiali.  Ol- 
tre il  seminario,  vi  sono  pure  alcuni  conventi  re- 
ligiosi. V’hanno  degli  scrittori  i quali  asserisco- 
no esver  questo  il  luo;;o  iu  cui  nacque  S.  Tom- 
maso d’ Aquino,  e io  falli  i conti  d' Aquino  era- 
no signori  di  Belcaslro.  La  diocesi  è assai  ri- 
stretta e non  contiene  se  non  se  due  villaggi. 
Ughelli.  I.  9,  peg.  4g4. 

BELCU(HP,  Belli  cam/ius,  badia  dell’ordine 
di  S.  Agostino,  nella  diocesi  di  Toul  in  Lorena 
presso  ir  castello  di  Monireuil,  distante  cinque 
leghe  da  Nancy.  Kbbe  a suo  fondatore  nell'an. 
ii3o  Alberane  di  Moiiircuil  primicerio  della 
cattedrale  di  Metz  e dappoi  vesc.  di  Trèves. 
I protestanti  la  posero  io  fiamme  l’an.  iSSq,  e 
in  qneir  incendio  peri  la  maggior  parte  dei  do- 
cumenti che  vi  si  conservavano.  L’abbadia  di 
Uelchsmp  era  conosciuta  ne’ primi  tempi  della 
sua  fondazione  sotto  il  nome  di  Montagna  della 
Santa  Trinità,  Mone  Sanelae  Trinitatie.  Con- 
servò essa  un  tal  nome  fino  al  sec.  XIV,  in  cui 
la  consuetudine  gli  sostituì  quello  di  Belchamp 
che  m.mtenne  fino  alla  sua  estinzione.Questa  ba- 
dia fu  riedificala  all' incominciar  del  XVII  sec. 
con  tutta  la  possibile  decenza  ed  eleganza.  Vi 
dimoravano  i canonici  regolari  della  congrega- 
zione del  Salvatore.  Hùt.  de  Lorraine,  I.  3, 
col.  ;4. 


BELEO  0 BELO,  fiiimiccllo  della  Galilea,  che 
mette  foce  nel  Med'lerranen  alla  disianza  di  dne 
stadi  da  Tolemaide.  Secondo  Plinio,  esso  ha  la 
sorgente  in  un  lago  o palude  denominala  Cen- 
deria.  Il  suo  corso  e di  cinque  miglia  all'incirca. 
Le  sue  ac-fue  non  sonn  potabili,  ed  ha  letto  pan- 
tanoso; ma  l'acqua  del  mare  che  iu  esso  rinion 
ta,  ne  lava  la  sabbia  la  quale  serve  alla  fabbri- 
cazione del  vetro.  Giuseppe,  I.  2 De  belle  eie. 
c.  p.  Plinio,  I.  36,  c.  26.  Tacilo,  lliet.  I.  5. 

BELESBDGD.,  cillà  vescovile  della  provincia 
della  Mesia  inferiore  nella  diocesi  di  Tracia, 
sotto  la  metropoli  di  Marcianopoli.  Innocenzo  III 
la  eresse  in  metropoli  dietro  l'iochiesla  del  re  dei 
Bulgari  e deiBlachi.  Vitadlnnoe.  HI,  n.  qg. 
Ebb’essa  a vesc.  un  certo  Nioeforo  che  è autore 
di  una  bellissima  preghiera  posta  in  fine  del  ma. 

JI2  della  biblioteca  di  Coislin  ove  son  contenute 
e omelie  di  S.  Giovanni  Grisostomo  sul  Vangelo 
di  S.  Giovanni.  Questo  ms.,  per  quello  che  sem- 
bra, è dell’an.  1072.  Non  trovasi  alcuna  traccia 
della  persona  che  Innocenzo  III  rivesti  della  qua- 
lità di  metropolita. 

BELGA  (eb.  reficiamento  o rielabilimenlo, 
e con  altro  senso,  veeebiaia  del  corpo),  capo 
della  quindioesima  Ira  lo  ventiquattro  famiglie 
sacerdotali  stabilite  dal  re  David,  i Par.  c.  a4, 

T.  i4. 

BELGAI  (eb.  come  Belga),  era  di  stirpe  sa- 
cerdotale, e fu  del  numero  di  coloro  che  segna- 
rono l’alleanza  col  Signore,  nel  ritorno  da  Babi  - 
Ionia.  2.  Etdr.  c.  io,  v.  8. 

**  BELGIO,  Belgica.  Vocabolo  adoperalo  an- 
ticamente nella  Storia  della  Chiesa  per  indicare 
due  province  ecclesiastiche  della  Gallia.  Pel  pri- 
mo Belgio,  prima  Belgica,  intendevasi  la  pro- 
vincia di  cui  Treveri  è la  metropoli.  Conteneva 
essa  l’arcivescovado  di  Treveri  c i vescovadi  suf- 
fraganei  di  Metz,  Toul  e Verdun.  Il  secondo 
Belgio,  eeeonda  Belgica,  era  la  provincia  di 
Heims  la  quale  racchiudeva  le  diocesi  di  Reima, 
Soisaons,ChàloaS'8nr-Mnriie,  Laon,Sen1is,  Beau- 
vais,  Noyon,  Boulogne,  Caiuhrai,  Arras,  Tour- 
nai  e Térouanne.  V.  la  Notizia  intorno  ai  vesco- 
vadi di  Papirio  Musson.  Il  regno  del  Belgio,  co ■ 
m’è  oggidì,  ha  cinque  vescorali  ed  un  arcive- 
uovato,cioè  Malines,  Gand,  Liegi,  Namur,  Tour- 
nay  e Bruges.  Risiede  anche  a Brusselles  un  in- 
ternunzioapostolico  ed  invialo  straordinario  della 
Santa  Sede.  Moroni,  Dii. 

BELGRADO,  sede  suli'ragaitea  d’Acrida  me- 
tropoli di  Bulgaria.  I)  venne  hnetropolilana  do- 
po la  sua  unione  a quella  dì  Canina. 

BELIIOJIBE  (U.  UuoEBTo),  nato  in  Bar-le- 
Duc  il  giorno  28  dicembre  dell'an.  i633,  fece 
professiunedella  rcgoladi  S.  Benedetto  nella  con- 
gregazione di  S.  Vanne  e di  S.  Idolfo  addì  ig 
novembre  del  1671.  Bra  egli  uomo  di  mollo  in- 
gegno, c di  provvido  consiglio  e allissinio  al 
buon  governo  degli  affari.  Leopoldo  I duca  di 
IjOrena  si  valse  in  parecchie  circostanze  dell’opi- 
aiooc  di  lui,  c lo  ammise  al  suo  consiglio  di  co* 
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scienia.  Fu  egli  per  fei  volle  rietio  superiore  ge> 
nerale tiellit  sua  congregazione,  c per  lo  spazio 
(li  veotidiic  noni  (enne  la  dignità  di  abbate  di 
Moyènmoiilier.  Questa  badia  gli  è debitrice  delia 
sua  ricca  biblioteca,  la  più  copiosa  e scella  di 
quante  se  ne  trovano  nella  liOrena.Morì  il  giorno 
12  oicembre  lasciando  le  seguenli  opere: 

I.*  Una  Storia  della  sua  nbbadia,  in  Ialino,  un 
voi.  in  4-";  Slrabburgo  ; 1724.  2.'*  Oss^rcU' 
ziont  intorno  od  ahunr  decisioni  della  liota 
relative  alle  abbadie  di  S.  Mic/tele  c di  Seno- 
ues.  Qucsfopern,  stampala  in  IVapoli  nel  1700, 
porla  il  nume  di  Domenico  Doyen,  allora  avvo- 
calo presso  il  parlamento,  e poscia  consigliere 
appo  il  consiglio  sovrano  di  Alsnzia.  3.*^  Ina 
o|)crella  francese  inlorno  alla  capacità  dei  bene 
■iellini  riformali  di  possedere  benefizi  perpetui 
«b'I  loro  ordine  stampata  in  Toni  senza  nome  di 
ntilore  e di  stampatore.  La  Storia  dclfabb  idin 
di  .Mojenmautier  è interessante  perché  racchiude 
luohi  particolari  intorno  agli  antichi  dm  lii  d'Al- 
sazia,  ai  maestri  del  palazzo  antenati  di  Carlo 
Mnj^oo,  ai  duchi  di  Loreiin,  alle  guerre  dei  re 
di  f rancia  in  quel  {vaese,  alle  chiese  di  Treveri, 
di  Toul  ed  ancne  di  Crado,  nell'occasione  in  cui 
ti  fa  menzione  di  Fortunato  patriarca  di  questa 
ultima  città  al  quale  Carlo  Magno  accordò  a tì- 
tolo di  commenda  Fabbadin  di  Moyeumoutier. 
iMs.  dì  Ceillier  benedellino  della  cungrrgnz  oue 
di  S.  Vanne. 

BELI.4L  (eb.  malra,io,  e con  altro  senso, 
ebe  non  ascende 0 ebe  non  solleva).  ìNoHs Scrii- 
tara  vien  data  que>ta  denuiniuozione  agli  abita- 
tori di  Gabaa  i quab  violarono  U moglie  dei  Le- 
vita. Opimi  c Pbinees,  Gglidcl  sommo  sacerdote 
Cli,  SOD  pur  chiamati  tigli  di  Beimi,  pei  loro  de- 
litti G per  l'indegna  condotta  da  lur  tenuta  nel 
tabernacolo  del  Signore.  Judic.  c.  19,  v.  21. 
I Heg.  c.  2,v.  i2.~Spessocol  nome  di  Belial 
vien  dinotato  il  demonio,  come  in  S.  Paolo,  a 
Cor.  c.  6,  V.  i5.  Dal  che  ricaviamo  che  attempi 
di  quell'aposlolo  i Giudei  intendevano  generai- 
meute  col  nome  di  Belial  il  demonio  in  quei  luo- 
ghi, in  cui  il  V.  Testamento  si  serve  dello  stesso 
nome. -^Questo  vocabolo  è piiramciile  ebraico, 
e signiGca  un  uomo  da  nulla,  un  malvagio,  un 
uomo  ìnsoITerente  del  giogo,  ribelle,  oi^obbe- 
diente.  Cairn.  Dict, 

BEIJIV  (D.  Alberto)*  religioso  benedettino, 
nato  a Besanzone  verso  I no.  tCi  o da  una  fami- 
glia distinta  nc'  iDAgislrati,  pronunziò  i suoi  voli 
nell  abbad  a d>  Faveroey  nel  giorno  rq  dicem- 
bre JelFan.  i63o.  Visitò  egli  r una  dopo  l'altra 
le  principali  case  del  soo  ordine,  ed  avendo  io 
ciascuna  dato  prova  de' suoi  talenti  nella  predi- 
cazione, fu  da'siiui  superiori  mandalu  a Parigi. 
Ivi  r^li  proGltò  deirioUuenz;i,  che,  per  eTello 
del)' acquistatasi  riputazione,  esercitava  sull'ani- 
mo dei  suoi  coiiri'atelli  per  ottenere  che  fo<sc  c- 
lelto  a priore  della  Cai  ilà  uno  dei  figli  di  Col- 
bert  : questo  ministro,  per  alto  di  riconoscenza, 
gli  fece  avere  il  vescovado  di  Bcllay  rososi  va* 


oanfe  neU'nn.  if)66.  Mori  il  Bclin  nella  ma  Jio- 
ce-»»  nel  1677.  Le  opere  da  lui  )ns4-iate  sono  : 

I Les  embtèmes  eucbarixtitfues-,  Parigi,  i647* 

ili  8,*  2.®  Les  solides  pemèes  de  l ame;  Pa 
rigi  , i64^»  in  12.®  3.®  Les  avenhtres  dti 
pbilosopbe  inconnu  en  la  vecherebe  el  inven^ 
tion  de  la  pierre  philosophaìe ^ diviso  in  quat- 
tro libri;  Parigi,  iG04*  *2  °»  *0/4  ià  12. ** 

Quest' opera  contro  gli  alchimisti  é piena  di  cu- 
riosi incidenti.  4-*  Preuves  convinrentes  dee 
vcrités  du  ebristiunismei  Parigi,  it)C6,  in  4-* 

II  disegno  dell* autore  si  è di  dimostrare  che  i 
principi  della  fede  si  accordano  perfettamente 
coi  lumi  della  ragione.  5,*  Traile  ùes  tali- 
smans  ou  figtircs  astrales  ; Parigi}  1671, 
in  12.®  Journal  des  sacans. 

BELIXIA,  sede  vescovile  d’  AflVica.  Non  ci  ò 
not«)  in  qual  provincia  ella  fosse.  Il  vescovo  di 
tei  intervenne  alla  loiiferenza  di  Cartagine,  c 
un  altro  di  nume  Donato  sottoscrisse  gli  atti  del 
cono,  di  Cabarsussa  celebrato  nel  3g3  su  Pri- 
iiiiano  Tese,  di  Cartagine. 

**BELI.ABMi:VO(tl  Cardinale  Roberto).  Da 
Vincenzo  Bellarmiui,  nomo  grave  in  ogni  sua 
azione  e veracissimo*  del  giusto  e dell'  ooor  di 
Dio  aniature,  alla  patria  utile  ed  onoralo  citta- 
dino, egunlmenle  che  savio  ed  attento  rettore 
dì  sua  famiglia,  la  qua'e  procurò  lasciar  più 
ricca  di  Virtù  che  di  facoltà,  e da  Cinzia  Cervi- 
ni, sorella  di  papa  Marcello  li,  donna  da  sin- 
goiar modestia  distinta,  c lontana  da  ogni  leg- 
gerezza e vanità,  dì  vita  ritirala  e divola,  e 
della  famiglia  sua  più  con  vivi  ed  efficaci  esem- 
pi che  con  molte  parole  maestra,  fan.  i542  a 
di  4 ottobre  nasceva  in  Montepulciano,  terzo 
de'  figli  maschi  , Roberto  Francesco  Romolo 
Bellarmini.— -Fin  da'  primi  anni  e appena  giun- 
to ail'elà  della  discrezione,  si  facile  e s'i  pieghe- 
vole si  mostrò  egli  i!  nostro  Roberto  per  la  cri- 
stiana pietà  e per  ogni  virtuosa  azione,  da  far 
ben  chiaro  ad  ognuno,  avere  dalla  mano  di  Dio 
in  sorto  ricevuta  un’anima  buona  ed  un’ indole 
applicala  ad  ogni  bene,  di  che  notabilmente  la 
buona  madre  godeva,  e però  anche  con  mag- 
gior diligenza  si  studiò  d’allevarlo  nel  santo  ti- 
mor di  Dio,  e di  levar  tutto  ciò  che  lo  potesse 
far  traviare  dalln  perfetta  osservanza  dei  divini 
comandamenti.— Prima  cura  pertanto  dì  quella 
savia  donna  fu  di  ordinare  si  fattamente  la  vita 
del  fanciullo,  che  non  venisse  a praticare  con 
qualsivoglia  sorta  d*  persone,  tenendo  parlieo- 
tarmcnlo  lontani  quelli,  che  con  finto  nome  di 
libertà  ne*  teneri  anni  istillano  licenziose  manie- 
re : ncrniciom  veleno  de*  migliori  ingegni.  Il 
che  fu  eseguilo  dall'obbidienlc  e ben  costumalo 
figliuolo  esallainciilc,  non  praticando  con  ullri 
che  co’ suoi  fratelli  maggiori,  e con  alcuni  po- 
chi de*  più  savi  c timorati.  Fu  oltre  a ciò  si  ve- 
race in  ogni  8>;a  parola  sino  da  quell’  età,  clic 
non  sì  ricordava  (t  essersi  lasciala  uscir  di  bocca 
nlciiua  bugìa  leggera,  nò  d’aver  con  iscuse  oc- 
cultata la  verìlà.  Quello  p^rò,  che  fu  veramente 
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mirabile  nel  gtuTÌoeUo  Roberto  si  fu  che  colla, 
(la  suoi  coelaoei,  leroula  insieme  e riverita  gra< 
vita  de*  cosliimit  ebbe  coogiunla  ima  maniera 
si  dolce  di  trattare,  che  uoo  fuggito  ma  brama- 
lo cd  amalo  era  nelle  coaver&nzìuni.  Si  vedeva 
con  un  sembiante  costauteiuenU?  altegro,  nou 
diNruinlo  j faceto  senza  pimgere  i compagni  ; 
grazioso  ed  ingegnoso  insieme  : earallerc,  che 
andò  pur  sempre  perfezionando  sino  all’  ultima 
età,  manleoendosi  in  ogni  tempo  ed  occasione 
conversevole  con  soavità  e simile  a se  stesso,  non 
vedendosi  mai  quella  allegrezza  da  nuvola  di 
malinconia  ofluscala,  oè  il  riso  per  leggerezza 
dissoluto,  nè  gli  occhi  senza  piacevolezza,  nè  il 
volto  senza  pudica  modestia  che  suole  ragiona- 
re in  tutti  amore  e riverenza.  Dotalo  di  grande 
e per«(piciice  ingegno,  di  ercellenle  e tenace  ino- 
moiia,  di  abilità  notabile  per  liilte  lo  facoltà,  pa- 
reva nato  per  qualsivoglia  scienza,  chè  a cia- 
scheduna egualmente  con  somma  facilità  si  po- 
teva applicare.  Però  posto  allo  studio  delle  let- 
tere, in  breve  fece  sì  gran  riuscita,  che  ognano 
DC  stupiva,  e ancorché  fosse  a molli  condisce- 
poli ioferiore  d età,  a ninno  inferiore  ai  vide 
nel  sapere,  attribuendosi  rorouncmenle  questo  sì 
grande  c notabii  pruGUo  nou  tanto  al  continua- 
to studio,  quanto  all’ eminenza  del  suo  raro  in 
gegno.  DiléUossi  Ira  gli  altri  libri  di  Virgilio 
principe  de'  poeti  latini,  nella  cui  lettura  spe{$e 
talvolta  gran  parte  della  notte;  donde  seguì  che 
a suo  tempo  applicandosi  alla  {voesia,  con  ab- 
bondante c facil  vena  compose  moUi  poemi  la- 
tini, per  la  frase  virgiliana  assai  buoni,  c talora 
anche  italiani,  ma  solo  di  materie  pie  e morali. 
Nè  perchè  di  poesia  si  d Iettasse,  abbnn  tonò 
Toraloria,  che  anche  in  questa  fc'  noubili  pro- 
ressi, parlicolarmenle  quando  nelle  scuole  dei 
adri  della  compagnia  di  Gesù  rollo  studio  d<dle 
lettere  le  virtù  cd  i buoni  costumi  avvalorò.  Per 
sapere  e per  onorale  maniere  di  Irallarc  con 
particolar  favore  da' suoi  compagni  amalo  e ri- 
verito, la  eim  conversazione,  tulio  che  sempre 
fosse  lieta  e ingegnosa,  non  Irallava  però  d’al- 
tre materie  che  di  cose  o spettanti  agli  studi,  o 
pertinenti  allo  spirito,  troncando  con  gorbo  ogni 
ragionamento  inutile  ; dal  che  avveniva  che  ac- 
cortisi i compagni  del  genio  dì  lui,  o fosse  pel 
rispetto  che  gb  portavano,  o fos>c  pel  timore  di 
dispiacergli,  da  qiinlsivoglia  discorso  vano  alla 
sua  presenza  si  astenevano;  nè  ardiva  alcuno  dì 
continuare,  non  che  di  cominciare  a discorrere 
di  cosa,  la  quale  avesse  del  poio  on>?slo.  Nel 
qua!  modo  di  conversare  posso  tanto  avanti,  che 
manco  si  voleva  ritrovare  nelle  ricreazioni  e ce- 
ne, che  soliti  erano  di  fare  insieme  gli  scolari 
della  stessa  età  e professione  ; non  avendo  d al 
Ira  parte  più  grato  conforto,  che  quando  era 
invitato  agli  oratori,  alte  cougregazìooi  c con- 
rralernite,  nelle  quali  ninno  si  poteva  dar  vanto 
d’essere  piò  sollecito  e diligente  dì  lui.  — Gra 
già  Roberto  maturo  per  gli  studi  maggiori , 
quando  accorgendosi  il  padre,  che  gran  danno 
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'sarta  della  casa  e del  mondo,  se  ingegno  fatto 
per  qualsivoglia  scienza  ad  altre  occupazioni  fos- 
se applicalo,  determinò  di  mandarlo  all’  univer- 
sità di  Padova  acciocché  quivi  alle  più  gravi  e 
speculative  scienze  si  applicasse.  Mentre  però 
egli  slava  disponendo  saviamente,  ed  indiriz- 
zando il  tìglio  per  quelle  vie  che  utili  ed  ono- 
rale stimava,  la  Provvidenza  divina  diversamen- 
te ordinò  il  tutto,  incamuiinandoio  ad  altro  fine. 
Imperocché  il  nostro  Roberto  raccolto  in  se  stes- 
so per  disporre  dell»  sua  vita,  sentì  sorgere  in 
suo  cuore  uno  straordinario  nflctio  e desiderio 
di  acquistare  la  vera  pace  e tranquillità  dell*  a- 
nimo  : c postosi  avanti  lutto  ciò  che  in  terra  a 
lui  presenlavasi,  facilmente  si  accorse,  che  non 
vi  era  luogo  dove  stabilmente  potesse  fermare 
il  piede,  nè  cosa  che  a contentarlo  valesse,  c 
come  anche  gli  stati  più  sublimi  maggior  rovina 
minneciavano  per  V incostanza  delie  cose  orna- 
ne. CoDcepilu  pertanto  un  deciso  abborrimento 
verso  tutti  gli  onori  c grandezze  della  terra,  ri- 
solvè di  dar  bando  ad  ogni  pensiero  del  secolo, 
e seguitar  Dio  che  con  potente  e soave  voi  e il 
chiamava  ; c stabilito  che  ebbe  di  vulcr>i  far  re- 
ligioso, applicò  I’  aD'mo  a scegliere  nn  Ordine, 
il  quale  coirosscrvnnza  regolare  gli  p^lcsse  pur 
essere  di  aiuto  nll’acquisto  dell.i  perfezione,  per 
la  l'articolare  professione  che  far  voleva  di  vi- 
vere io  vita  limile  c privala,  e per  as^icurnrst 
dalle  dignità  tanto  da  lui  obborrile  e fuggite. 
\aì  quali  cose  ritrovando  coni)iitamcnlc  nella 
compagnia  di  Gesù,  facendosi  in  essa  volo  di 
fuggire  ogni  sorta  di  dignità,  ad  essa  rivolse 
Tanimo,  e preso  consìglio  da  dii  saviamente  in 
ciò  poteva  indirizzarlo,  supornla  colle  preghie- 
re 0 Culi*  obbedienza  la  ritrosia  de’  parenti  c in 
parlicolai  e de!  padre,  il  quale  credendo  che  la 
ianla  amabilità  di  coi.tuiuie  rara  indole  per  ogni 
scienza  e virtù  del  figlio  si  dovessero  aprir  larga 
strada  a qualsivoglia  grandezza  con  notabile 
vantaggio  della  sua  fauiiglia,  ben  rìsenlivasì  di 
nella  risoluzione,  per  la  quale  ogni  speranza 
’ Rccrescimenlo  perdeva  la  sua  casa,  nell' an. 
1 56o  alli  sodi  sHtombre  entrò  il  nostro  Rober- 
to nel  noviziato  della  compagnia  di  Gesù  iu  Ru- 
ma, c vi  si  aggregò  : lummosa  prova  del  quan- 
to siano  ciechi  i pensieri  degli  uomini, 
che  |>er  parlico'arc  provvidenza  di  Dio,  e Ro- 
berto cou  quella  determinazione  diede  togli 
onori  da  lui  obborriti,  e i parenti  quello  che 
maggiormente  bramavano  con  quel  mezzo  che 
stimavano  sommamente  contrario,  tcunrru  ad 
ollCDcre  ! — Arrivato  nel  C-dIogio  Romano,  fu 
misto  a studiare  >1  corso  di  Glosulìu  sotto  il  i*. 
Pietro  Parrà,  che  poco  avanti  era  ivi  giunto  da 
Spagna,  nomo  mollo  dotto  e d' innocenti  costu- 
Dii,  sotto  il  qnnic  Gnì  quel  corso  con  lode  slraor- 
diuaria,  più  per  la  felicità  deH’ingegno,  che  per 
il  mollo  studio,  che  vi  ave^ise  posto,  essendo 
stalo  lutto  quel  tempo  da  varie  e pericoloso  in* 
diqioiiiziont  travagliato.  Sehben  degno  pertanto 
per  le  doli  dì  natura  e di  religiosi  costumi,  di 
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essere  Irallalo  con  al<]uanto  di  riserbo,  mentre 
che  Si  male  di  snoilà  si  trovava  ; pnre  o percliè 
DOn  sì  bcDC  si  fof!se  scoperto  il  male  e la  icar- 
sezxa  degli  istruttori  noi  permettesse,  o perchè 
si  pensasse  che  potesse  giovargli  la  distroziono 
della  scuola  e l'aria  della  Toscana,  si  risolsero  i 
superiori  dì  mandarlo  ad  insegnare  lettere  urna* 
ne  ne. la  città  dì  Firenze  : ordine , che  senza 
puDlo  considerare  di  qual  nocumento  riuscir  po- 
tesse aita  sanità  corporale  per  le  fatiche  eh*  è 
d'  uopo  sostenere,  accettò  egli  ed  eseguì  eoo 
molla  allegrezza.  Nell'  incominciare  la  scuola, 
lonstderando  che  era  necessario  di  tenere  io 
freno  la  gioventù  per  sua  natura  assai  licenzio 
sa.  e come  poco  a ciò  era  aìntato  dalTetà  e pre- 
senza, e dall*  altra  parte  sentendosi  per  elezione 
e natura  lontanissimo  dalla  severità  rigorosa, 
determinò  di  voler  con  fatica  procacciarsi  quel- 
r autorità  che  deriva  dall*  opinione  di  eccellente 
sapere,  la  (^naie  nolabilmenle  cattiva  gli  animi 
degli  uditori  e li  fa  pieghevoli  al  voler  del  mae- 
stro. Al  qual  intento  reo  tò  nella  cattedrale  due 
ben  dotte  ed  eleganti  orazioni  con  maraviglia  di 
qnella  città,  avvezza  pure  ad  udire  nelle  sue  ac- 
cademie simili  ingegnose  composizioni.  Pose  in 
pubblico  in  tempo  di  feste  solenni  gran  quantità 
di  versi  per  la  frase  e concelli  sommamenle  lo- 
dali ; nè  lasciava  dì  tempo  in  tempo  con  buona 
occasione  di  spiegare  varie  quìstioni  fìlosofichC} 
eoo  cbiarezza  e l^acililà  grande,  le  quali  cose 
gli  aodavan  facendo  frequente  cd  attento  T udi- 
torio, e sì  fattamente  gli  ooimi  degli  scolari  af- 
feziooanJo,  che  beoluslo  non  solo  potè  reggere 
con  somma  facilità  In  scuola,  ma  di  più  era  spes- 
so ricercato  da  curiosi  inIelleUi  di  sottili  tpieijiti 
io  privalo,  parte  per  prendere  esperienza  del 
sapere  del  giovane,  parte  per  acquistar  nuova 
dottrina,  a*  quali  dava  sempre  buon  conto  di  sè 
e di  quinto  gli  veniva  richie^tto.  Passalo  così  un 
«min  in  Firenze  fu  mnodato  lud  Mondovi  per 
leggervi  rettorica , cd  ivi  oltre  le  occupazioni 
della  scuola  ed  altre,  aveva  anche  quella  della 
predica,  nella  quale  è cosa  di  stupore  quanto 
gran  nome  acqiii^losse,  avendovi  dato  principio 
in  Firenze  neliVià  di  vciiiidtie  anni.  maniera 
del  dire  io  quei  principi  era  piulloslo  ornata  clic 
allririienli  \ per  cui  pretlicaodo  nella  caltedrale 
di  Mundnri  , era  con  frcipienza  straordinaria 
udito,  e con  (ale  applauso,  che  fu  scritto  ai  su- 
periori di  Roma  dal  rettore  di  quel  collegio  : 
Nunquam  sic  loeulus  ftomo^  u!  hic  homo. 
Molò  nondimeno  io  prcKCsso  di  tempo  qiicHa 
maniera,  ed  eccoiie  T occasione  ed  il  perchè. 
Aveva  pel  giorno  di  .Natale  composto  una  jirn 
dica  eoo  molla  fatica,  la  quale  recitala  cOo  quel- 
la volubilità  di  dire  che  suole  eccitare  applausi 
ne'  popoli,  mosse  tutto  V uditorio  a fargli  istan- 
za, perchè  il  giorno  seguente  non  lo  volesse  de- 
fraudare della  parola  di  Dio.  Restò  da  questa 
proposta  sbigottito  Roberto,  perchè  esseudovi 
poro  tempo  di  mezzo,  nè  avendo  cosa  alcuna  in 
ordine,  e richiedendo  il  suo  modo  di  dire  e tem- 


po e fatica,  non  pifrevagli  possibile  il  comporre, 
i'impararee  recitare  si  presto  un'altra  simil  pre- 
dica. D*allra  parte  non  ammettendo  scusa  alcu- 
na quelli  che  lo  sollecitavano;  si  risolse  di  fidarsi 
di  Dio  e di  accettare  T invilo  ; e il  Signore  gli 
diè  quella  frAochezza  di  dire,  che  detta  la  liber- 
tà vera  dello  spirito,  e però  sentissi  dire  nnita- 
menle  dal  Capitolo  : altre  volle  vi  abbiamo  sen- 
tito predicare  con  sommo  diletto  ; ma  in  questa 
non  siete  stato  voi.  ma  un  angelo  del  cielo  che 
ha  predicato.  Per  il  qual  caso  risolse  da  indi  in 
poi  di  liberare  la  divina  parola  dei  ceppi  delTor- 
nata  e composta  elocuzione,  acciocché  senza  ri- 
tegno arrivasse  a penetrare  fino  all*  intimo  del 
cuore  ; U che  poi  eseguì  sempre  scrivendo  solo 
i punti  in  Ialino  quando  io  lingua  italiana  gli 
convenne  predicare. — Mentre  nel  Mondovi  sen- 
za alcun  pensiero  de*  snoi  studi  ed  occupazioni 

9 impiegava  nel  far  la  scuola  e nel  predicare, 
passò  per  visitar  quel  collegio  il  P.  Francesco 
Adorno  provinciale,  il  quale  avendolo  inteso  ra- 
gionar dal  pulpito,  e veduto  quanto  avrìa  potu- 
to servire  alla  religione  ed  alla  Chiesa  un  sog- 
getto sì  eminente,  si  risolse  di  non  fargli  diffe- 
rir gli  studi  di  teologia,  acciocché  poi  potesse 
con  più  sicurtà  darsi  tutto  a scinìoare  la  parola 
di  Dio.  Però  nel  15G7  per  questo  cfTello  fu  man- 
dato a Padova,  dove  udì  in  casa  il  P.  Carlo 
Faraone  siciliano,  che  spiegava  la  prima  parte 
di  S.  Tommaso,  andando  anco  allo  studio,  do- 
ve leggeva  Frat*  Ambrosio  delTordine  di  S.  Do- 
menico il  trattato  de  iet/iòut.  Anche  in  Padova 
esercitò  il  taleulo  di  predicare  la  mallìua  ed  il 
diipo  desinare,  e in  Venezia  nel  giovedì  grasso 
riprese  con  tanta  libertà  la  licenza  carnevaleÀca 

10  presenza  di  frequente  ed  onorato  udilorio,cbo 
stimando  quelle  parole  divioi  oracoli,  sì  mosse- 
ro finita  la  predica  molti  di  quei  chiarissimi  se- 
natori, io  segno  di  venerazione,  a baciargli  le 
mani.  — - In  tanto  si  aveva  da  far  la  congrega- 
zione provinciale  io  (ìenova  ; la  quale  dovendo- 
si onorar  con  dispute  0 prediche,  fu  per  questo 
effetto  chiamato  Roberto,  ed  egli  due  continui 
giorni  sostenne  pubbliche  conclusioni  nella  cat- 
tedrale, d'ogni  dispulabii  materia,  altre  cavale 
dalla  retlorica,  logica,  GàÌcu  e metafisica  di  Ari- 
stotile ; altre  da  luUe  le  tre  parti  della  Somma 
di  S.  Tommaso,  fucsie  conclusioni  difese  egli 
con  applauso  comune,  c mostrava  di  non  aver 
bisogno  delTassislenza  del  maestro,  ripigliando 
prontamente  gli  argomenti  e sciogliendo  le  dif- 
ficoltà con  chiarezza  e sottigliezza  straordina- 
rie. — ^on  era  poca  la  riputazione  che  si  era 
acquistala  Roberto  per  la  felicità  con  la  quale 
in  tante  azioni  pubbliche  era  riuscito,  e uon 
piccolo  il  credilo,  che  aveva  eccitato  del  suo 
log^Qo,  congiunto  con  tanta  modestia  e con 
sì  religiosi  costumi  ; quando  arrivata  la  nuova 
dì  tal  soggetto  a Roma,  fecero  i superiori  ileler- 
minaziune  di  mandarlo  in  Fiandra,  acciocché 
finisse  gli  studi  di  teologìa  nella  città  di  Lova 
nio,  ed  ivi  anche  in  latino  predicasse  a quei  po- 
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li.  L*  ordine  di  lai  miilazioDe  fu  scriilo  dal 
Francesco  Bornia,  che  allora  era  generale, 
III  rettore  di  Padova,  il  quale  si  doleva  di  per> 
dere  quel  Bogt'eUu,  che  già  non  solo  per  la  pre* 
rogaliva  dell' ingegno  era  tra' condiscepoli  rì« 
g(iardevole«  ma  non  di  poi-o  utile  a quella  uni* 
Tersila,  per  le  sacre  lezioni  che  nelle  fcsle  dopo 
il  pranzo  faceva  in  chiesa  con  buon  concorso  e 
molla  lode  de*  più  iniendenii  : onde  stimò  ap- 
partenersi al  suo  ufTtcio  far  ogni  sforzo  per  ri* 
tenerlo.  Era  la  stagione  di  verno,  la  comples* 
rione  del  giovane  mollo  delicata,  la  sanità  non 
mollo  buona,  il  frutto  che  allora  si  faceva  in 
quella  cillà  ev  dente.  Per  questo  dopo  aver  fallo 
sopra  ciò  parola  col  medico,  scrisse  al  P.  Ge* 
nerale,  che  i meilici  stimavano  esser  un  mette- 
re a aiauifesto  pericolo  la  sanità  Hi  Ruberto,  se 
in  tempo  si  malagevole,  dovendo  passar  pei 
freddi  ghiacci  della  Germania,  si  fosse  partilo  < 
alla  qual  ragione  aggi  agendo  tutto  ciò  che 
r afTeilo  parlicolnre  e I’  utile  dei  suo  collegio 
richiedeva,  non  lasciò  di  pregar  sua  Paternità, 
acci'  cchò  non  volesse  privare  una  si  nobile  nni- 
Tcrsilà  d' Italia  di  un  tanto  aiuto.  Ma  Roberto 
subito  che  intese  il  disegno  del  P.  Generale  e la 
replica  del  suo  rettore,  perchè  non  s' impedisse 
la  disposizione  dell'  ubnidienza , si  risolse  di 
scrivere  al  P.  Generale,  che  disponesse  senza 
riguardo  alcuno  della  sua  persona  in  tutto  ciò 
che  stimasse  gloria  di  Dio  \ anzi  che  già  saria 
stalo  in  viaggio,  quando  avesse  sua  Paternità  a 
lui  scritto,  perchè  di  nuovo  si  protestava,  che 
non  voleva  aver  altra  volontà  che  quella  del* 
rubbidienra,  la  quale  sempre  avria  eseguila  sen* 
xa  alcuna  resistenza.  — Piacque  sopra  modo  ai 
Padri  di  Roma  offerta  sì  liberale,  nella  quale 
ben  si  vedeva  quanto  lontano  dagli  interessi  pri* 
▼ali  fosse  quell*  animo,  il  quale  niente  miranilo 
al  presente  comodo  e riputazione,  seguiva  Dio 
sì  prontamente,  dove  lo  chiamava.  Ebbero  non- 
dimeno gl*  istessi  superiori  qualche  rispetto  di 
non  porre  in  perìcolo  la  sanità  di  lui  eoi  pati- 
mento del  verno  ; però  aspettando  la  mutazione 
del  tempo  alla  primavera,  venne  I*  ultima  riso- 
luzione di  dover  partire  per  l#ovanio  in  compa- 
gnia del  P.  Giacomo  Kiamengo,  il  quale  si  tro- 
vava in  Milano  ; nel  qoal  luogo  non  solo  trovò 
il  P.  Giacomo,  che  T aspettava,  ma  qoallro  al* 
iH  onoratissimi  compagni  ; e con  tal  compagnia 
favorito  da  Dio  e dagU  uomini,  sicuro  tolto  la 
protezione  del  cielo,  senza  alcun  disturbo  giun- 
se a Lovanio  nel  1569.  — • Il  fìoe  pel  quale  fu 
mandalo  a quella  città  fu  che  vi  predicasse,  co- 
me disai,  in  latino,  e diede  principio  a quest  of- 
fìcto  apostolico  il  giorno  di  S.  Giacomo  aposto- 
lo, sebbene  parve  cosa  alquanto  nuova  e non 
molto  osata  di  vedere  sul  pulpito  uno,  il  quale 
non  aveva  gli  ordini  sacri,  ne  ciò  ti  poteva  ce- 
lare ^ perche  essendo  contueludine  del  paese  che 
i predicatori  comparissero  con  la  stola  al  collo, 
l»er  difetto  degli  ordini,  non  la  poteva  portare. 
Quindi  avvenne  che  i Padri  del  collegio  subito 


scrissero  ni  P.  Generale,  acciocché  lasciasse  or- 
dinare il  loro  predicatore,  non  solo  per  la  decen* 
sa  e consuetudine,  ma  anche  perchè  avesse 
maggiore  autorità.  Pa<(sò  qualche  mese  in  que- 
sto trattalo,  perchè  in  quel  tempo  lutti  i sacer- 
doti dovevano  far  professione,  conrnrme  al  de- 
creto di  papa  Pio  V,  il  quale  decreto  fu  poi  ri* 
voeato  ad  istanza  della  compagnia  dal  papa 
Gregorio  XIII  come  cosa  che  era  contraria  alle 
sue  cosliliiztonì  ; ma  giunse  lunaria  la  facoltà 
in  tempo  che  per  le  prime  quattro  tempora  di 
quaresima  potesse  cominciarsi  ad  ordinare  con 
questa  comìizione,  che  facesse  la  professione  dì 
tre  voli,  per  dovere  a suo  tempo  fare  quella  di 
qaallro.  come  ti  eseguì.  Quando  questa  licenra 
arrivò,  non  era  io  Lovanio  alcun  vescovo,  però 
fu  oecessilaio  di  andare  a Liegi,  ()Cr  prendere  i 
quattro  minori  con  la  prima  tonsura  e suddia- 
coualo  nelle  delle  quattro  tempora  ; poi  per  es- 
sere ordinato  diacono  il  sabbaio  suùntei  sì 
trasferì  a Gand,  ove  per  mano  di  Cornelio  Gian- 
ten'o,  vescovo  di  quella  città, ed  oomo  dottissimo 
e conosciuto  pei  commentari  sopra  la  Sacra 
Scrittura,  fu  anco  il  sabbalo  santo  consacrato 
sacerdote,  e quindi  ritornato  al  suo  collegio  di 
Ixivanio,  la  domenica  tn  a/6ù  con  grandissima 
solennità  e con  musica  cantò  la  prima  Messa  : 
alla  quale  essendosi  con  molta  diligenza  appa- 
recchiato, non  si  può  dubitare  che  dalla  liberai 
mano  di  Dio  non  venisse  con  oelesle  consola- 
zione ed  abbondanza  di  grazie  ripiena  l' anima 
sua.  *—  Accresciuto  dell*  ordine  sacerdotale  il 
P.  Roberto,  e stimolalo  dal  nuovo  grado  ad 
nnirst  vie  più  con  Dio  e giovare  al  prossimo, 
con  quella  maggior  aulontà  proseguì  1'  olBzio 
di  preilicar  U parola  divina  nella  chiesa  di 
S.  Michele  \ nella  quale  quanto  grande  fosse  il 
concorso,  si  può  giudicare  dalla  genie,  la  quale 
uscendo  dalla  predica  riempiva  due  gran  piazze 
coolìgne  alla  chiesa,  in  modo  che  si  stimava 
esser  di  alcune  migliaia  di  persone.  Era  la  chie- 
sa di  S.  Michele  mollo  lontana  dal  collegio, 
nondimeno  a piedi  vi  andava  e ritornava  : nel 
qual  viaggio  gli  occorse  una  volta,  mentre  an- 
dava per  predicare,  d*  incontrarsi  con  un  gen- 
tiluomo mollo  grave,  il  quale  per  istrada  attac- 
cò seco  ragionamento  senza  conoscerlo,  stiman- 
dolo nel  pulpito  assai  maggior  di  statura  di 
quello  che  era,  essendo  pariicolarmente  corsa 
voce  per  la  città  che  il  predicatore  venuto  d'Ita- 
lia era  non  solo  per  sapere  e talento,  ma  per 
islalura  assai  grande.  Questo  gentiluomo  molle 
cose  disse  in  lode  del  predicatore,  e del  concetto 
che  aveva  appresso  quella  università  c tutto  il 
popolo  ; quanto  fosse  ammiralo  lo  spirito  e l'ef- 
licacia  del  dire,  quanto  in  prezzo  la  dottrina  *, 
dimandando  oltre  a ciò  come  si  suole  degli  studi, 
qualità  e paese  di  esso  ; alle  quali  interroga- 
zioni rispose  sempre  con  molla  modestia,  senza 
però  scoprirsi  ohi  fosse.  Mentre  in  questi  ragto- 
oamenlì  camminavano,  s'  accorse  il  genlilnomo 
che  diffìcilaKOte  avrebbe  avuto  comodo  luogo, 
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se  segiilvn  di  quei  patto  ; paro  prese  ììcenxa 
curi  aire  : V.  n.  cammina  troppo  adagio,  c per 
aver  luogo  bisogna  nlTretlare  i passi.  Vada  pu- 
re V.  S , rispose  con  pincfvolessa  il  Bellarmi' 
no,  perchè  a me  non  può  mancare  il  mìo  posto. 
Non  tanto  però  egli  si  < ompiaceva  di  veder  af- 
fezionato  quel  popolo  alla  parola  divina  con  ti* 
mil  frequenza , quanto  d iotondcrc  Tulile  che 
ne  cavava,  godendo  assai  di  sentire  la  mutazio- 
ne di  vita  e pentimento  de' peccali  per  le  fre 
queliti  confei-siniii,  come  in  particolare  avvenne 
per  la  predica  della  morte  falla  nel  dì  della  com- 
meinorazioue  de^defunlì,  e per  la  conversione 
degli  eretici  seguita  s;  ezialmenle  neirollava  del 
Saulissimo  Sacrauiculo,  restando  convinti  dal- 
r autorità  portate  deila  Scrittura  e dei  Pa  lri, 
per  le  quali  ti  rendeva  indubilala  la  reai  pre- 
lo'nza  di  Cristo  nel  Sucrnmenlo  ()\'è  da  notare 
che  lìn  dall* Olanda  e dull’Iughillerra  venivano 
prutetlanti  od  ascoltarlo.  — In  que.slo  uUicio  di 
()is{>ensQre  a'popoli  il  pane  della  divina  parola 
perseverò  sei  anui  continui  il  Bellarmino,  rite- 
nuto da’Padri  e su{<eriori  di  Fiandra  con  molla 
diligenza,  mentre  per  l’ istessa  cagione  era  ri- 
chiesto da  Francia  per  Parigi  e da  S.  Carlo  Bor 
romeo  per  Milano,  godendo  essi  di  mantenersi 
nel  possesso  di  quel  soggetto  tanto  utile  ed  cini- 
nenie,  il  qinile  nella  cniletlra  e nel  pulpito  sem- 
pre a &è  simile,  aveva  eccitalo  di  sé  grandissi- 
ma opioionc  in  diverse  parli  : e questo  fu  l'even- 
to delle  prediche,  per  le  quali  fu  mandalo  a 
quella  città;  sebbene,  come  accennai  dt  sopra, 
i^i  insidi  e doveva  compire  il  corso  di  teologia, 
come  faceva,  studiando  (>er  un  anno  solo  in  pri- 
valo, ed  in  pubblico  essendo  maestro  di  costumi 
al  popolo.  — Ma  tosto  si  occorsero  che  quel- 
P ingegno  non  aveva  li  sogno  d’ imparar  da  al- 
tri dò  che  <*00  tanta  facilità  ed  insegnava  e spie- 
gava, sì  nelle  dispute  domestiche  come  anche 
nel  pulpito  a grande  uditorio.  Onde  delibera- 
rono i superiori  dNnviInrIo  dopo  questo  tempo  a 
legger  Icnlngia,  aniorcbè  avesse  solo  studiale 
poche  materie  della  prima  e della  terza  parte  di 
S.  Tommaso.  Questa  richiesta  avrebbe  scura 
dubbio  sbigottito  qualsivoglia  altro,  ancorché  di 
perspicace  e di  pronto  mlellcllo  ; ma  non  già 
si  sgomentò  il  Bellarmino, o fosse  perchè  giàave- 
va  esperienza  di  quello  che  con  la  fatica  e stu- 
dio poteva  fare,  o perché  non  volesse  rompere  d 
proposito  d’eseguir  senza  repliche  ciò  che  dalla 
santa  ubbidienza  gli  veniva  proposto,  o perchè 
sì  sentisse  dal  favur  del  cielo  inleroamenlc  ani- 
malo, gettando  ugni  suo  pensiero  nel  Signore, 
il  quale  non  l'aveva  mai  abbandonato.  Comin- 
ciò dunque  a leggere  scolastica  verso  il  princi- 
pio d’ ottobre  ael  ibyo,  e fu  il  primo  della 
compagnia  che  pubblicamente  la  sacra  scienza 
spiegasse  in  quella  città.  Del  che  con  ragione 
SI  gloria  qncir  onoratissima  università,  la  quale 
si  contentò  di  far  tal  onore  al  nome  e dottrina 
del  Bellarmino.  — U grido  che  nelja  lezione 
della  scolastica  alzò  fu  sì  grande,  eh' appena  si 


può  credere  : poiché  concorrevano  da  parli  lon- 
tane molli  Cattolici  ed  eretici  per  udirlo.  Ed  il 
Cardinal  Bandino  rnrcontn,  come  dovendo  egli 
giovane  andare  in  Francia  per  isliidìare,  dal 
card.  Commendone  gli  fu  detto  ch*arriva.sse  a 
Lovanio,  per  udire  il  BeParmino  legger  teolo- 
gìa con  fama  di  straordinaria  dottrina.  Con  In 
qimt  lode  avendo  congiunta  quella  della  mode- 
stia, meritò  parlicolar  onore  da  quella  univer- 
sità, con  la  quale  non  ebbe  mai  alcuna  sorta  di 
controversia,  o sempre  fu  rigpellato  e ricono- 
sciuto come  gran  maestro  da  lutti. — In  questo 
Stesso  tempo  gl  i venne  i o mente, che  molto  utile 
sarebbe  stata  per  l intelligen/a  deilaSacra Scrit- 
tura l'npprenaer  la  lingua  ebraica:  per  la  qual 
cagione  applicAiidovUi  da  prima  sotto  l'indiriz- 
zo del  padre  Ciò.  .Aricnio  religioso  della  com- 
pagnia, intendentissiino  di  quella  lingua  e di 
spirito  mollo  conforme  al  suo. e dopo  da  se  stes- 
so Ciinlin-iando  detto  studio,  vi  fece  sì  gran  pro- 
gressi, che  nc  potè  comporre  una  grammatica 
assai  più  facile  di  quella  d''gli  altri  r la  quale 
data  a'Ia  stampi  serviva  d'ordinario  agli  stu- 
diosi di  quella  lingua  per  impararla.  Tosto  che 
si  vide  aver  quella  lingua  appresa, accorgendusi 
d' esser  Uiveuuio  uno  de'  ministri  della  divina  sa- 
P'cnzi,  non  si  potè  contenere,  di  non  invitar  al- 
tri A far  sìmile  acquisto  : e perchè  molli  si  ritira- 
vano, stimando  che  vi  volesse  una  lunga  ed  ia- 
finila  fatica,  per  poter  apprender  l'uso  di  qiel- 
1 aspre,  anclaali  e strepitose  parole,  professò 
in  pubblico  di  volerla  insegnare  a chiunque  vo- 
lesse con  diligenza  aUendervi  olio  giorni,  con 
promessa  di  ridurlo  in  termine  che  potesse  da 
so  solo  dopo  dello  tempo,  con  I*  aiuto  d'  un  di- 
zionario, intender  qii.'ilsivoglia  libro.  Il  che  elTcl- 
luò  nel  modo  che  aveva  promesso,  per  mostrare 
che  non  era  cosa  lontana  dal  vero  ciò  che  S.  Gi- 
rulaino  di  Blesilla  aveva  lascialo  scritto,  che  la 
lingua  ebraica  non  in  mesi,  ma  in  pochi  giorni 
aveva  imparnln.  Con  tal  esperienza  anche i più 
timidi  avendo  assicurati,  cominciò  in  forma  di 
acc-aJeuiie  a far  esercizio  di  quella  lingua  e della 
greca,  acciucclié  con  facilità  tutta  la  divina  sa- 
pienza nc’ propri  fonti  potessero  apprendere  i 
suoi  scolari.  — Questa  necessita  il' insegnar 
cose,  le  quali  non  aveva  nelle  «tciiule  imparale, 
ed  il  dono  che  aveva  da  Dio  d' intendiTC  e spie- 
gare con  facilità  qualsivoglia qiintione  ardua  ed 
intrigata,  cungiunto  con  una  tenacissima  me- 
moria, ed  indefessa  fatica  di  studio  continualo, 
furono  cause  del  pr«>lillo  che  fece  negli  studi. 
Tuttavia  non  pare  si  possa  dubitare  che  non  fos- 
se ani  he  dono  ottenuto  per  mezzo  dell’orazioue, 
essendo  scritto,  che  chi  ha  bibOgno  della  sapien- 
za, la  domandi  a Dio,  il  quale  la  concede  a lut- 
ti con  abbondanza.  — Mentre  con  tanto  frutto 
e lode  in  benefizio  d'altri  il  padre  Bellarmiuo 
s'impiegava  senza  alcun  pensiero  delle  cose  sue, 
i superiori  ai  quali  tocca  il  promovere  i virtuo- 
si, non  si  dimenticarono  di  farlo  professo  di  quat- 
tro voti:  Bebé  segni  neiroltava  desaoli apostoli 


-ed  by  Gooyl« 


BEL 


BEL 


Pietro  e Paolo  nel  i5y2.  Gùì  che  nhlòamo  vedu- 
to come  il  EWlIarmino  oracolo  Tu  a'  suoi  giorni 
in  quella  dottissima  università, e da  tulli  in  ogni 
r.icoltà  stimato  maeslro,non  sarà  lontano  dal  mio 
proposito,  se  alcuna  cosa  qui  aggiungerò  dello 
studio  che  pose  per  acquistare  la  perfezione  reli- 
giosa.E in  questa  materia  con  verità  si  può  dire, 
che  la  sua  conversazione  e vita  era  a tutti  forma 
di  nerfezionee  norma  di  virtù, non  vedendosi  mai 
in  lui  cosa  la  quale  neppnr  in  minima  parie  ii 
scisse  fuora  del  più  stretto  sentiero  de  consigli  di- 
vini e della  perfclta  osservanza  regolare-  Lo  stu 
dio  800  particolare  in  si  grandi  occupazioni  del- 
le scienze  speculative,  fu  di  star  vegliando  alla 
custodia  del  suo  cuore,  acciocché  non  venisse  a 
nascere  nell’animo  il  tarlo  ordinario  delia  dot- 
trina, cioè  alcun  pensiero  di  propria  stima  o su 
perbia;  donde  segue  la  sterilità  dello  spìrito, 
con  perdita  di  quel  dolce  senlimonto  delle  cose 
celesti,  che  sogliono  es|  crimcniar  coloro  rhc 
sono  veramente  umili  c mansueti  agli  occhi  di 
Dio.  Il  che  con  tanta  felicità  olleoDe,  che  pare- 
va cosa  di  8tu|)orc  come  avesse  potuto  con  sì 
profondo  sapere  c prudenza  accoppiare  insieme 
qiieirinnocciiza  c semplicità  puerile,  di  cui  dice 
Cristo  esser  proprio  il  regno  del  cielo,  non  mi- 
rando egli  altro  mai  che  Dio  in  quaUivoglia 
sua  azione,  ed  a lui  con  lutto  l'alfctto  del  suo 
cuore  pretendendo  di  piacere.  Si  aveva  perciò 
fatto  un  breve  esercizio,  il  quale  in  un  liDrello 
di  sua  mano  fu  ritrovalo,  e qui  voglio  con  le  pa- 
role di  lui  fedelmente  registrare.— Pensa  ( dice 
in  qtiel  luogo  a sè  stesso  ) spesso  a questi  tre 
punti:  Primo,  che  co?a  tu  desideri  da  Dio.Secon- 
do.che  cosa  desidera  Iddio  da  le.  Terzo, che  co- 
sa t'impedisca  che  tatto  questo  tu  non  ponga  in 
esecuzione. — Aggiugne  inoltre  lo  scopo  al  quale 
doveva  le  operazioni  interne  in<lirizzaro.  Ti  eser- 
citerai ( dice  ) con  questo  ord>ne  uelle  cose  se- 
guenti : Primo,  nel  conoscere  il  tuo  niente.  Se- 
condo, in  una  spropriazione  perfetta.  Terzo,  in 
nna  oblazione  di  le  a Dio.  Quarto,  io  una  dona- 
zione reale  di  le  stesso  al  medesimo  Dio.  Quin- 
to, in  una  dedicazione  e consacrazione  di  le 
pienamente  aH’islesso Signore. — Vien  fìnalmente 
alla  pratica  delle  azioni  quotidiane  in  questa 
maniera  : Subito  che  sarai  desto,  pensa  che  sei 
pellegrino  senza  curarli  d’ altro  cne  di  cammi- 
nar a Dio,  e con  questo  pensiero  mettili  in  ora- 
zione, e dimanda  al  Signore  d*  essere  scaricalo 
del  peso  di  (c  stesso  e di  aver  conformità  solo 
nel  suo  volere.  NelPorazione  e Messa  procura 
unirli  con  Dio,  e massime  nel  principio,  non  cu- 
randoli se  non  senti  devozione  sensibile.  La 
preparazione  sia  breve,  ma  ellìcace,  pensando 
che  non  set  In  che  celebri,  ma  la  persona  di 
quello  che  rappresenti.  Negli  esami  più  ti  sten- 
derai nelTamor  di  Dio.  che  in  sottil  scrutìnio 
de' peccali,  il  quale  ha  da  esser  breve,  tutto  alli- 
dalo  ai  mer  ti  del  sangue  preziosissimo  di  Cri- 
sto.Nel  mangiare  c vestire,  e nell’ uso  dell’ altre 
creature  pensa  come  in  (ulto  é presentissima  la 
roL  lì. 


divina  essenza,  la  quale  contimiamente  si  ritro- 
va dentro  e fuora  di  noi.  Nella  ricreazione  por- 
tali alTabilmenle  e con  allegrezza,  nascondendo 
lo  visite  del  Signore  come  se  non  ne  avessi,  c 
rilassando  l'anima  a gloria  di  Dio.  Nell' andar 
a letto,  pensa  al  come  si  coricò  Cristo  so  la  cro- 
ce, il  quale  vi  sì  po>ò  con  gran  contento  d'ani 
mo  per  amor  nostro,  ed  addnrmenlali  sopra  il 
costalo  delLislcsso  Cristo.  Eseguirai  i negozi 
con  maturità,  mirandoli  prima  in  Dio  con  eleva- 
zione dì  mente,  ed  operando  poi  con  nducia  del 
divino  aiuto.— E questa  è parie  dì  quella  pianta 
c di  quel  disegno,  ch'aveva  fallo  per  la  soldi 
me  fabbri  a spirituale.  Dande  ben  si  poò  argo- 
mentare in  qual  negozio  stesso  maggiormente 
occupato  e come  tulle  le  creature  gli  servivano 
er  iscala  d'  arrivare  al  Creatore,  da  cui  scniu- 
'cvolinente  era  col  hiime  delle  divine  visite  dal 
paradiso  continuamente  ionalGalo  c rallegralo. 
1..C  quali  consolazioni,  sebbene  andava  cou  santo 
artifizio  d'uraìltà  ricoprendo,  non  poteva  però  to- 
talmeule  nasconderle,  e cìascbeduuo  facilmente 
lo  congclUirava  dalla  luce  di  si  grand’esempio  c 
dairarmonia  delle  ben  composte  azioni  che  gli  oc- 
chi e gli  animi  di  lutti  a sè  rapivano.— In  questo 
tempo,  che  con  tanta  prosperità  andava  laSapien- 
za  eterna  perfezionandosi  nobil  soggetto  per  di- 
fesa della  Chiesa,  non  lasciò  il  demonio  d’ andar 
sollevando  io  <{Uei  paesi  varie  turbolenze.  Erano 
state  dalla  santità  di  Pio  V dannate  alcuno  pro- 
posizioni di  Michele  Uaiu, famoso  dottore,  le  qua- 
li,ancorché  con  censura  apostolica  riprovate,  non 
lasciavan  alcuni  d’approvare  e seguitare.  A 
quest’errore,  che  n guisa  di  veleno  scorreva  con 
tanto  pregiudizio  in  quella  università,  pensò  di 
portar  rimedio  con  tutto  il  suo  potere  il  Bellar- 
mino ; e perchè  vedeva  che  se  apertamente  con- 
tro al  Baio  avesse  disput  ilo,  i suoi  seguaci,  le- 
nendolo per  nimico  avrohbero  da  lui  presa  av- 
versione, e la  medicina  non  avrebbe  operalo 
quella  sanità  che  desiderava;  perciò  facendo  ri- 
ilessiooc  al  più  elTicace  modo  che  vi  potesse  es- 
sere per  arrivare  al  suo  inteoto,  stabilì  di  voler- 
le rilìalare  con  ogni  forza  d’argomenti  non  sot- 
to il  nome  di  Michele  tanto  stimato,  ma  solo  co- 
me cose  delle  dagli  aotiebi  e moderni  eretici , 
così  rii'uoprendo  con  salutifero  arli6cio  la  sem- 
bianza di  nimico,  assicurò  gli  avversari,  ed  eb- 
be occasione  d’  abbattere  gli  errori  con  trionfo 
della  verità  e salute  di  molli.  — A aiiostaviolenza 
poteva  opporsi  il  Bellarmino  con  Tarmi  delT in- 
gegno, ma  non  poteva  con  esse  ribatter  la  for- 
za de’ soldati  che  col  ferro  combattevano.  Occor- 
sero inquelTaono  stesso,  che  egli  fu  fatto  pro- 
fesso, delle  nuove  ribellioni  d' alcune  città  della 
Fiomlra  dal  loro  legittimo  re  Filippo  11  ; onde 
il  principe  d’ Grange  con  polente  esercito  s’in- 
viò verso  la  città  di  Lovaoio  per  prenderla,  la 
quale  per  non  esser  ben  munita,  non  dava  sicur- 
tà agli  abitanti  ; e d'altra  parte,  siccome  la  cru- 
deltà degli  eretici  Calvinisti,  de' quali  era  pieno 
T esercito  del  prìncipe,  infieriva  particolarmenle 
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coiUra  U persone  fcdesiAslidie  ; cosj  jiitii  i reti 
giosì  si  ritolsero  d'nbbnniionarla,  non  e^ndo 
abili  a difemlerla,  anzi  la  loro  presenza  polendo 
esser  d’aggravio  c non  di  giovamento.  Mentre 
sì  sta  in  queste  sollecite  delibcrazionif  ecco  che 
venne  nuova,  rooie  riniinico  prima  di  quello 
che  si  temevA,  era  già  quasi  a vista  della  sbigot- 
liln  città.  Però  il  rellor  del  collegio  per  porre  in 
sicuro  isiioi,  diede  ordine  che  lutti  mutassero 
aiuto,  c si  tusn.*isrro,  acciocché  non  comparisse 
la  corona  ehericale  su  la  lesta,  e distrihuendo 
A ciasi'lieduno  quei  pochi  danari  che  vi  erano,  a 
due  a duo  lì  mandò  fuora,  aflinchè  ponessero  in 
salvo  la  vita  nei  miglior  modo  che  avessero  potu- 
to. In  tale  pericolo,  il  padre  Bellarmino  ebbe  oc* 
casioni  di  rinnovare  quei  santi  proponimenti  che 
laute  volte  aveva  falti,  con  oflerir  tulio  sè  stesso 
al  suo  Signore  e ricorrere  con  ogni  coofìdenza 
sotto  Pali  della  sua  protezione,  che  ben  valse  a 
liberarlo  e dalla  guerra  e dalla  pe>te  in  cui  viag* 
giando  incappò,  intìn  che  liberalo  il  pne^o  dalle 
armi  del  priu>ipe  e ricuperala  la  pace  ebbe  oc- 
casione di  ritornarcalle  solite  ralichede’suoi  stu- 
di nella  maniera  di  prima.  — Già  scile  anni  con- 
linui  in  Lovanfo  senza  prender  ri|)oso  con  som- 
ma inlensiono  di  stu  iio  aveva  travaglialo,  dove 
sebbene  molli  favori  dai  domestici  e da*  forestie- 
ri aveva  ricevuti,  c con  parlicolar  mi.sericordia 
di  Dio  si  sentiva  iolieranientc  conforlalo;  non- 
dimeno si  notabilmente  a poco  a poco  era  dete- 
rioralo nella  sanità,  cho  i medici  pronunziaro- 
no che  non  poteva  in  qiioiraria  restare  senza 
evidente  pericolo  della  vita;  prrlochè  stimando- 
si i superiori  obbligati  in  coscienza,  di  non  per- 
der quel  soggetto  che  intendevano  esser  di  tan- 
to momento  per  le  cose  iiuiversali  della  religio- 
ne, si  risolsero  di  rappresentare  al  P.  Generale 
il  bisogno  presente,  nccìocchè  con  la  mutazione 
<lo' paesi  potesse  rìcnpernrc  la  perduta  sanità. 
Sicché  in  tempo  che  fiareva  che  dovesse  perse- 
verare in  quella  stanza,  nella  quale  era  si  ben 
veduto  da  lutti,  )>er  occasione  di  ricuperare  le 
perdute  forze,  fu  necessitalo  di  ritornar  a Roma, 
conforme  all* ordine  dei  superiori. — Doveva  far 
viaggio  nel  ritorno  per  paesi  infetti  d'eresia,  nei 
quali  l'abito  religioso  od  H nomo  dì  sacerdote 
è sommamente  odialo  ; però  giudicarono  che  do- 
vesse andar  vestito  da  secolare  con  lo  spada  ai 
Ranco  e con  l'archibugio  allarcione,  come  era 
l'usanza  de* viandanti.  S’accompagnarono  seco 
nel  viaggio  alcuni  eretici,  ì quali  venivano  per 
vedere  Italia;  e molto  godevano  della  sna  varia, 
modesta  ed  ingegnosa  convcrsnz’onc,  da'quali 
si  fni  eva  chiamare  Romolo,  che  era  uno  de*  no- 
mi che  al  hallcsìmo  gli  era  sialo  posto,  come  si 
è dello,  e con  questa  occasione  l avevano  fallo 
primipedcl  viaggio.  Con  questi  riguardi, e dili- 
genza passò  pei  paesi  ollrnmonlani,  senza  sen- 
tir miglioraiuenlu  della  solila  languiJezza  c de- 
bolezza di  vita;  ma  non  cosi  gli  avvenne std>ito 
che  fu  alla  vista  d'Italia,  perchè  sotto  quel  cie- 
lo cominciò  a respirare,  e sentendo  di  poi  ogni 


giorno  maggior  migliuramenlo,  in  breve  col  co- 
lore rimunerò  le  furie.-— (ììnnlo  a (ìenova  prone 
licenza  dai  compagni,  dicendo  che  era  aslretlo 
ad  allo:igiare  in  casa  d'  un  s jo  amico;  e così 
lasciatili  nirostcria,  andò  al  collegio,  ricevuto 
dal  P.  Frnnce.^co  Adorno  provinciale,  con  se- 
gni straordinari  di  carità:  dove  deponendole 
veslimenla  secol-irì,  potè  ripigliare  con  Pabito 
religioso  il  libero  uso  de’sanii  esercizi.  Nel  ri- 
mineiile  del  viaggio  nvova  ordine  di  non  toccar 
Milano,  come  fece,  perchè  temevano  i Padri,  che 
S.  Carlo  arcivescovo  dì  quella  città  non  lo  trat- 
tenesse per  predicare,  come  ne  aveva  fallo  più 
volle  istanza;  il  che  non  è piccolo  testimonio 
della  stima,  in  che  Un  allora  era  nppreriso  a 
quel  santissimo  e zelantissimo  prelato.  Non  la- 
sciò però  d’arrivare  a Montepulciano  sua  patria, 
non  tanto  forse  per  terminar  alcuni  domestici 
negozi  c por  consolazione  d.'* parenti,  che  islnn- 
lemenle  ciò  da  lui  ricercarono,  quanto  per  ricu- 
perar meglio  nell* aria  nativa  1 abbaUola  sanità. 
Co.^i  sbrigalo  dalla  patria  con  oliime  forzo  fece 
ritorno  alla  città  di  Roma, acciocché  si  gran  fiac- 
cola collocala  sopra  il  candclicro  potesse  ilhimi. 
Dar  lutti  coloro  che  si  ritrovavano  nella  ensa  di 
Dio.— Tra  raposloliche  e pastorali  sollecitudini 
che  infìn  dal  principio  del  suo  pontifìcalo  aveva 
imprese  Gregorio  XIII  una  fu  quella  di  ridurrò 
gli  eretici,  con  fondare  in  Roma  vari  collegi  e 
seminari  per  educarvi  molli  soggetti,  di'quali 
si  potesse  sperare  a s'io  tempo  aiuto  opportuno 
alle  provIncie  afllille  da  quella  coningione  , 
corno  poi  esegui  con  iinmortal  gloria  tua  ed 
aumento  della  santa  fetle.  Per  questo  rispetto 
aveva  già  neli’an.  i573  in  Roma  dato  prin- 
cìpio a quell’opera  tanto  frulluosa*  colla  fonda- 
zione del  Collegio  Germanico,  al  quale  aveva 
fatto  venire  buon  numero  di  nobile  e scelta  gio- 
ventù, per  abilità  c doli  di  natura  distinti,  ac- 
ciocché nel  capo  e rocca  della  religione,  fossero 
danni  dì  sana  dottrina  provveduti,  per  combatter 
con  vittoria  conira  i comuni  nimici,  quando  fos- 
sero ritornali  alle  patrie  loro. Il  qual  santo  disegno 
i superiuri  della  compagnia,  cscculuri  di  si  gran 
pensiero,  volendo  con  ogni  sforzo  promovere,  ri- 
solsero di  porre  nella  romana  università,  rhe  poi 
dnH'islesso  santissimo  pontefiee  m'iguifìcntneule 
nel  i58i  fondala,  anche  Gregoriana  si  np|iel|n, 
una  nuova  Icz'one,  che  chiamarono  delle  contro- 
versie, acciocché  i novelli  so’dati  cho  per  quella 
sacra  milizia  si  dovevano  istruire, fossero  qui  d’ar- 
me snflicienli  provveduti  c forniti.  — Bra  questa 
un’impresa  ardoaedi(fii’ile,Inquale  si  doveva  Irai- 
tor  con  ogni  esattezza  e dignità.  Dovevasi  perciò 
scegliere  un  uomo  erudito  in  varie  facoltà  per 
maestro,  che  avesse  cognizione  delle  principali 
lingue  c fosse  versato  in  tulle  P istorie  sicrc  e 
nella  cronologia  universale  de’ tempi,  il  quale  fi 
nalmcnle  potesse  con  chiara  brevità  e condisliiilo 
metodo  ordinare  quella  gran  massa  di  cose. per 
istabilirla  verità  mi  abbattergli  errori.  A questa 
impresa  si  malagevole  |>er  una  parte  e per  l’al- 
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tra  SI  utile  c gloriosi.!  nllu  Cfiieàa  di  Dio,  sliina- 
rono  eoa  ragione  idoneo  ed  unico  maestro  il  P. 
Bellarmino,  per  la  fama  della  duUrina  e per  la 
pratica  di  simili  materie.— Impostogli  dunque  sì 
fatto  carico  dai  superiori,  egli  |K)sc  ron  indelTcs* 
sa  fatica  mano  all* opera,  raccogllendu  quanto 
trovò  sparso  in  tutti  gli  autori,  per  formarne  un 
corpo,  acciocché  non  rimanesse  cosa  controver* 
8.1,  la  quale  non  fosse  con  ogni  esattezza  lrat> 
luta:  sebbene  non  tanto  nella  propria  scienza  ed 
industria  si  udò,  quanto  nel  nome  di  Dio,  « lic  è 
torre  furlissiiua  a chi  di  cuore  l'iiuoca.  Sicché 
in  questo  soccorso  del  cielo  sopra  ngn’ altra  cosa 
riposalo,  diede  principio  nel  line  d'ottobre  del 
ijyj  alla  lezione  tanto  da  lutti  desiderata,  la 
quale  su|>erò  grnudemente  la  comune  a$)>ctta- 
zionc.  — i\è  dissimili  furono  le  maniere  con  le 
quali  nelle  dispute  comparve,  dove  anche  in.ig* 
gionncole  riluceva  la  modestia,  con  l'eliicacia 
di  propor  gli  argomenti,  senza  mostrar  mai  di 
voler  parere  supcriore.  Passava  avanti  nel  por- 
tar le  sue  ragioni  io  modo  che  ciasehediiiio  scor- 
geva apertamente  come  non  aveva  altro  line  che 
di  palesare  e render  più  chiara  la  verità,  stando 
fisso  nel  punto  che  esaminava.  C sebbene  |>er  la 
lettura  dello  controversie,  il  maggior  studio  suo 
fosse  nella  Sacra  Scrittura,  ne’  Concili  e nei 
Padri  della  Chiesa,  non  lasciò  tuttavìa  di  dar 
mostra  nell*  occasioni  quanto  valesse  nella  sco- 
lastica. Ma  nel  rispondere  agli  argomenti  difen- 
deva la  sua  causa  con  U forza  delle  ragioni  e 
non  cou  la  procacità  del  dire  ; che  per  questo 
si  raccoula  che  mentre gior.iaellodifeiidcvacun- 
clusìoni  di  (ilosolia,  non  si  vergognò  di  confes- 
sarai  vinto  dall’ argomento  propostogli,  uneor- 
che  potesse  negare  la  preposizione,  sulla  quale 
facea  forza  V argomentante,  come  1’  esortava  il 
maestro,  pubblicamente  dtchiaroudo,  non  bastar- 
gli r animo  di  negar  ciò  che  per  vero  giudica- 
va, e elio  delta  semplice  verità  pretendeva  esser 
difensore  in  quel  luogo  : condotta  che  osservò 
infin  all*  ultima  vecchiaia,  quando  già  da  tulli 
come  maestro  grande  era  veneralo.  — Per  que- 
sta cagione  fu  solilo  prima  di  maudar  in  luce 
qualche  opera,  ovvero  pubblicar  in  altra  manie- 
ra alcun  suo  scritto,  di  coosnllarlo  e darlo  a ve- 
dere ad  alcuno  di  sapere  e di  giudizio  esallìssi- 
ino,  ovvero  di  leggerlo  egli  stesso  al  censore 
che  si  aveva  ciotto  quando  la  cosa  era  breve.  Nel 
che  per  ordinariotulli rimanevano  ammirali  della 
sua  profonda  dottrina  congiunla  con  tanta  umil- 
tà, mentre  alla  loro  correzione  lolaimcole  si  ri- 
metteva. — Soprattutto  |Krò  mostrò  quest*  umi- 
le rassegnazione  quando  ebbe  ordinate  le  sue 
controversie,  per  darle  alla  stampa,  poiché  s<>p- 
portò  non  solo  volentieri,  iua  con  allegrezza,  co- 
me egli  stesso  aitormò,  che  i Gesuiti  dì  (icrma- 
jiia,  SUOI  confratelli,  nella  speranza  di  poter 
far  maggior  frutto  con  gli  eretici,  ululassero 
alcune  poche  cose  delle  sue  opinioni  ; il  che 
quanto  è più  didlcilc  d’oLIcner  anche  da  in^^egni 
ordiuai  i lauto  maggior  lode  di  straordinaria  luu- 


deslia  si  ha  da  stimare  in  uomo  che  insigne  mae- 
stro era  iu  quella  materia. — Sebbene  dall' altra 
parto  dove  si  Iratlava  de' dogmi  della  fede,  o di 
opinioni  stabilite  dulia  piò  |>arte  de' migliori  au- 
tori, o de*  prìncipi  foiid.imenlati,  per  assicurar 
meglio  le  eo^e  speltauli  alla  verità  e buoni  co- 
stumi, non  è dicibile  con  qiiaula  fermezza  od 
immutabilità  perseverasse  nel  suo  parere,  non 
valendo  per  dislorlo  dalla  sua  opinione,  o auto- 
rità, o argomento  di  qualsivoglia  persona,  an- 
che da  lui  por  altro  sommamente  stimala,  come 
nc  fan  fede  vari  accidenti  ch’ebber  luogo  intorno 
alle  materie  della  predestinazione, degli  aiuti  della 
grazia  divina  e dell*  obbligo  clic  ha  ciascheduno 
di  dar  limosine  di  ciò  che  è soperfluo.  Sì  bene 
poi  sapeva  distinguere  i luoghi  cd  ì tempi,  dove 
c quando  era  necessario,  o di  cedere,  o di  star 
fermo,  da  lasciar  facilmeolc  intendere,  che  da 
costanza  di  animo  amico  della  verità  veniva  l' t- 
slessA  facilità  di  variar  pensiero. — Frattanto  che 
il  Bellarmino  dettava  a'  suoi  scolari  le  lezioni 
delle  controversie  io  Roma, si  venneroa  pubblicar 
per  tutto  sì  faltamcote  i suoi  scritti,  che  non  era 
persona  di  considerazione,  ne*  paesi  oltramontani 
in  particolare, che  non  procurasse  dì  farsegli  re- 
scrivere  con  grande  spesa, dicendosi  a piena  boc- 
ca da  quanti  gli  avevan  letti, che  quella  non  era 
opera  ui  uomo,  ma  dettatura  della  eterna  sapien- 
za. K la  speranza  sì  grande  che  lutti  ì buoni  con- 
cepirono del  frutto,  che  avrebbe  arrecalo  l'ope- 
ra, che  solo  era  pubblicata  eoo  iscritto  a penna, 
stìm-ilò  quanti  avevano  zelo  della  religione,  a 
f.ir  istanza  al  padre  generalo  della  compagnia 
che  ordinasse  al  P.  Bellarmino  di  darla  alla  stam- 
pa. Il  padre  generale  non  poteva  udir  cosa  più 
grata  di  questa;  ed  avvisò  il  P.  Bellarmino,  per- 
chè prendesse  fatica,  d'ordinare  le  sue  lezioni, 
acciocché  sì  potessero  dar  in  luce;  poiché  lauto 
erano  universalmente  desiderale  pel  multo  heue 
che  al  mondo  lutto  nc  duveva  risultare.  Non  si 
puòfacilmentè  cre<Iere, corno  nuovo  ed  inaspettato 
gli  arrivasse  tal  ordine,  che,  come  dì  sua  bocca  si 
è saputo,  inda  allora  non  aveva  avuto  mira  allo 
stampare;  0 quando  gliene  fu  parlalo  rimase  quasi 
attonito  e confuso.  Ciò  non  ostante  avuto  quelPor- 
dine,  si  |K>se  solo  senza  vcrun  compagno  a met- 
tere io  punto  le  suequislioDÌ,lc  quali  aveva  tutte 
di  propria  mauo  scritte  : stile  die  mauteone  G- 
Do  alla  morte  ; che  il  Bellnniiino  in  tutta  la  sua 
vita,  né  anche  cardinali*,  ebbe  mai  compagno  di 
studio  che  rniulas.se  ad  ordinare  e dispor  lo  ina- 
ici ìe,  mai  scrittore  al  quale  dettasse  le  sue  compo- 
sizioni ; ma  sempre  quanto  concepiva  con  la  men- 
te, con  la  sua  propria  muuo  poneva  in  carta.— 
In  tal  maniera  essendo  egli  stalo  inventore  ed 
esecutore  della  sua  opera,  con  1'  aiuto  speciale 
della  divina  grafia,  in  poL-hinsimo  tempo  portò 
al  padre  generale  il  primo  tomo,  acciocché  egli 
oc  facesse  quello  che  voleva,  dicendo  che  a lui 
bastava  d'aver  ubbidito.  Riveduto  dunque  quel 
tomo  con  diligenza  da  persone  dotte,  ed  appro- 
valo, si  diede  alla  stampa  l'anno  i58i>  c duj 
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anni  dopo  tompjirve  il  sooundn,  oò  mollo  più 
avrebbe  posto  nel  Imo,  se  per  c;]gìon  d’un  vinp- 
^io  in  Krancin  non  fosso  stalo  necessitalo  a dif* 
ferirlo  fino  airan.  10921  quando  tinalmenle  ebbe 
perfesiouato  quest' opera  Inulo  bramata  e si  frut* 
tiiosa  : lo  quale  se  si  considera  o TordiDe  della 
materia,  o la  Tei  citò  del  dire,  0 la  forza  degli 
argonienli,  o la  moli. tedine  di  lle  allegate  aule 
rilà,  0 r erudizione  di  tulle  l*  istorie,  o la  cogni* 
zioue  delle  lingue,  o la  sodezza  e profundìLà 
delia  doUrioa,  o la  gravità  magislrale  con  la 
quale  è dellnla,è  delle  più  pcrfelte  che  siao  uscite 
per  difesa  della  Chiesa  Cattolica  in  siiuil  generei 
che  vefamenle  c le  conlro\ersic  del  Bellarmino, 
dice  il  Tiraboschi  (1),  larverò  anche  a’  Prote- 
stanti la  più  pussenlc  macebioa  che  mai  si  fosse 
contro  di  essi  rivollai  e credettero  perciò  di  do- 
ver raddoppiare  le  difese  c le  forze  per  respin- 
gere un  si  terribile  assalto.  Fino  a veotidue  scrit- 
tori protesta  ali  sì  annoverano  che  presero  ad 
impugnare  dircitamente  le  controversie  del  Bel- 
larmino,oltre  un  numero  assai  maggiore  di  si-rilli 
contro  alcuni  particolari  trattati-  Nè  paghi  di 
ciò  qualihc  cattedra  fondarono  essi  il  cui  pro- 
fessore doveva  di  proposito  confutare  questo  si 
temuto  scrittore.  Le  ingiurie  c lo  villanie  di  cui 
alcuni  il  caricarono  ne'  biro  scrini,  suno  esse 
pure  argomento  della  disperazione  a cui  licoo- 
dusse.  Altri  |)orò  tra  essi,  piò  sinceramente  par- 
lando, rieonubbero  in  lui  il  piò  valido  difensore 
che  fino  allora  avesse  avuto  In  Chiesa;  e lo  stesso 
Bn^le,  uno  dei  più  ingegnosi  insieme  c de'  più 
liberi  si-rittori  che  sìcn  vissuti,  lo  stesso  Ba)le 
confessa,  che  il  Bellarmino  è la  miglior  penna 
del  suo  tempo  in  genere  di  eoniroctrsìa\  che 
non  ri  ha  gesuita  che  più  di  lui  abbia  Jatlo 
onore  al  suo  Ordine;  che  non  v ha  autore  che 
abbia  meglio  di  Ini  sostenuta  la  causa  della 
t'hiesa  romana  in  generale^  e guedu  in  par- 
ticolare del  pupa  ; che  i protestanti  l han 
ben  conosciuto,  perciocché  per  quaranta  o 
cintfuanla  anni  non  vi  è staio  teologo  vaio 
roso  tra  e>>si  che  a soggetto  delle  sue  contro- 
verste  non  abbia  scelto  il  Bellarmino.  1 — 
IJuanlo  però  fu  celere  In  faina  a portar  al  sora 
tuo  della  lode  c siiiim  pubblica  Ìl  Bellarmino,  al- 
trettanto furon  pronte  l'invidia  e la  malignità 
degli  avversari  e degli  emuli  a inaimenarae  la 
riputazione  : che  certa  cosa  c non  inni  essersi  al- 
c>mu  potuto  dar  volito  che  il  suo  bone  operare 
ubbia  avuto  lode  da  lutti.  K per  verità,  mentre 
coll  turpi,  cahinuiuse  e vilissime  maniere  In  viU 
i*  duUriua  del  Bellarmino  venivano  dagli  erelici, 
non  so  se  debba  dir  ninllrallale,  01  vero  onorate, 
e.-isendo  gran  lode  dc'buuriì  l'odio  e maldicenza 
de’ malvagi,  in  Homa  stessa,  dove  langgiormente 
doveva  esser  riguardalo  e sicuro,  per  esser  nel 
centro  della  vera  religione,  per  cui  con  tante 
viUoric  combatteva,  non  mancò  l’invidia  sempre 
apparcccbidla  a duoneggiar  la  virtù,  di  tramar- 
ti) 5/or.  dslìa  LaterM.  itol-  t.  7.  p.  Zit  » icg 


gli  insidie  e calunniare  le  sue  dotte  cd  utili  fa- 
lìcbe.  Erano  alcuni  che  non  potevano  sopportare 
che  il  Uellarrnino  anche  innanzi  al  suo  cardioa- 
lato  fosse  asceso  a si  alto  concetto  di  dollrina  e 
con  lauta  riputazione  : il  che  maggiormente  sen- 
tirono, qoando  il  videro  andar  in  Francia  teo- 
logo dei  cardinale  Enrico  Gaetano  legato  per  or- 
dine del  sommo  pontelìco  Sisto  V.  Nel  progresso 
di  quella  legazione  non  poco  il  pontefice  s’alte- 
rò, vedendo  che  ìl  cardinale  Gaetano  in  Fran- 
cia, seguiva  i negozi  conforme  alle  prime  isiro- 
zioni,  mentre  che  egli  in  Iloma  aveva  cambiali 
disegni,  essendogli  stalo  pro|>osto  assai  più  si- 
curo partito,  il  quale  per  diversi  rispetti  troppo 
pericolosa  cosa  era  si'oprirc,  e doveva  essere  con 
molta  destrezza  maneggiato.  Questa  occasione 
di  disgusto  tra  il  papa  ed  il  cardinale  legalo  sa- 
putasi alla  corte,  non  si  lasciò  passar  indarno 
dagli  emuli  del  Bellarmino,  per  portar  avanti  Io 
loro  passioni , con  procacciar  la  depressione  di 
lui.  Stimando  dunque  di  far  cosa  grata  al  Pon- 
tefìce,  cmnincioruno  a sporgere,  come  sì  suole 
nelle  corti,  che  la  dollrina  del  Bellarmino  to- 
glieva al  vicario  di  Cristo  in  terra  parte  di  quel- 
iniitorità  che  egli  stesso  gli  aveva  dala  per  edi- 
(icazione  della  sua  Chiesa,  colla  opìnioue  che 
aveva  stampala  intorno  al  dominio  che  ha  il  papa 
sopra  lo  cose  temporali  nel  lib.  5.  De  romano 
pontifice  . la  qual  voce  crescendo  in  lempo,  nel 
quale  pareva  die  bisognnssc  abbondare  in  cau- 
tela, senza  esaminare  i meriti  della  causa  e della 
persona,  ebbero  alcuni  ardire  di  far  sospendere 
le  sue  opere  inlino  a tanto  che  si  correggehsero. 
Ma  ben  tosto  questa  burrasca  s’  acquietò  : poi- 
ché essendo  con  la  morte  del  papa  caduti  coloro 
che  gli  facci  ano  contro,  la  cuogregozione  dei 
cardinali,  senza  che  egli  ne  facesse  alcuna  istan- 
za, ordinò  che  ì suoi  libri  fos»^ero  riposti  nel  pri- 
stino sialo  con  molla  maggior  riputazione  che 
discapito  di  fama. — Nè  molto  diversa  fu  la  lem- 
pesla  che  si  sollevò  in  Francia  nel  1610,  essendo 
già  cardinale,  contro  un  suo  trattato  della 
destò  del  papa  nelle  cose  temporali  contro  Gu- 
glielmo Barclavio,  eccitala  da  ah-iini  pochi  dol 
parlamento  di  Parigi,  donde  usci  uu  decreto  nel 
unle  il  dello  trattato  del  cardinale  proibivano  : 
ccrcto  che  per  essere  slolo  fallo  senza  partecipa- 
zione della  regina  madre,  la  quale  per  la  fresca 
morte  di  Enriio  IV  governava,  dietro  istanza  del 
nunzio ap'islolii  O da  parte  di  suaSautilà,fii  subito 
da  lei  fallo  rivocare.  — Onoralo  pertanto  e stima- 
lo nel  pubblico  il  Bcdlarinino  per  f opere  sue  uti- 
lissime G per  la  molla  sua  dottrina,  non  era  meno 
riguardevole  ed  in  ammirazione  e presso  i do- 
mestici e presso  i forestieri  per  l'esiraie  sue  virtù 
c per  riuiioccnza  di  costumi;  cliè  sua  prima  cura 
e pr'Dcipalc  sollecitudine  fu  di  vegliare  olla  cu- 
stodia del  proprio  cuore  con  ogni  esattezza,  0 
di  attendere  alia  ddigeule  coltura  dell’uomo  in- 
teriore, ricordando  a se  stesso  continuamente 
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per  qaal  cngione  arasi  falto  religioso.  Tnolire  si 
sforzava  di  catnintnare  sempre  alla  presenza  di 
DiOf  lemeodo  solo  d’oft'endere  gli  occhi  di  colui 
che  del  continuo  mira  ed  esamina  con  stretto 
scrutinio  tutte  l opere  de’  tigliuoli  degli  uomini. 
Da  questo  pensiero  si  generò  in  lui  quel  casto  e 
filial  tiinorCf  il  quale  senza  angustiargli  puuto 
il  petto,  teneva  lontano  dall'anima  il  peccato;  e 
di  piu  r innestò  nel  cuore  quell' affetto  rivcren* 
zinle  che  è proprio  do’  figliuoli  di  Dio.  ; e perchè 
egperimeolò,  come  por  acquistare  la  vera  pace 
dell’anima  sommamente  gli  giovava  il  oun  si 
partire  dalla  voloulà  de'  suoi  superiori  negli  or» 
dini  de’  quali  il  coinaiulnmcnto  divino  ricono* 
scevo;  però  sempre  con  prontezza  pcrfoUìmente 
gli  esegui.  Nè  meno  esalto  fu  il  nostro  Hatmrto 
nell’ osservanza  del  santo  voto  della  povertà,  per 
cui  libero  dallo  cupidigia,  radice  d'ogni  malo, 
conservò  il  suo  cuore  puro  c libero  da  qualsivo* 
glia  affello  ; onde  non  è maraviglia  che  divenuto 
per  purità  simile  agli  angioli  nella  mente  e nel 
corpo,  aflatto  si  dedicasse  alla  divozione  ed  avesse 
una  singoiarissima  inclinazione  a tutte  l‘o|)ere 
di  pietà.  Non  mai  per  qualsivoglia  orcupaziooe 
tralasciò  gli  esercizi  spirituali  di  meditare  e di 
orare  con  gran  preparazione  e senso  dell'anima 
sua.  Leggeva  spesso  libri  spirituali  e divoti,  come 
le  vite  de' santi,  ed  io  particolare  quella  di  San 
Francesco  scritta  da  S.  Bonaventura,  del  quale 
era  divotissimo,  e spesso  ne  ragionava  con  sin- 
golare aiielto,  e fr^Ninenlcmente  era  solito  di  dir 
Allessa  al  suo  altare  : gli  piaceva  anche  la  vita 
di  S.  Caterina  da  Siena,  e lodava  quella  della 
11.  Caterina  da  Genova,  pei  sentimenti  grandi 
comunicali  a quella  Beala  da  Dio  N.  S.,  e coti- 
dianamento  leggeva  quel  divino  libretto  della 
Imitazione  di  Cristo  ai  Tommaso  da  Kempis, 
dotto  comunemente  Cìovan  Gersonc,  del  quale 
nel  libro  degli  scrittoli  ecclesiastici,  dice  in  que- 
sta maniera  : c Io  dalla  min  prima  gtovenlii  in- 
lino alla  vecchiaia  ho  letto  e riletto  piò  volle 
questo  libretto,  o sempre  mi  è partito  nuovo  ed 
ancora  maravigliosamente  piace  al  mio  cuore.  9 
•—Da  mente  si  piena  di  Dio  per  la  continua  le- 
zione e meditazione  delle  cose  spiriltiali,  segui- 
vano ragionamenti  pieni  di  pietà  senza  nffuila- 
ziune,  spiegando  i senlimenli  deU’anima  sua  con 
una  certa  semplicità  che  a maraviglia  dilettavano 
e Irailenevano.  — Procurava  inoltre  d'allonta- 
nar dall’ordinarie  ricreazioni  qualsivoglia  imper- 
fezione, proponendo  talora  qualche  curiosa  e pia 
materia  da  trattarsi  oella  maniera  che  sogliono 
trattarsi  le  conferenze  spirituali;  spesso  raccon- 
tava istorie  ecclesiastiche  e vile  de' santi,  le  quali 
iiL'lla  sua  bocca  avevano  con  la  semplicità  con- 
giunta non  so  che  grazia  per  insinuare  l’ imita- 
zione di  quelle.  — Non  lasciava  però  a suo  tempo 
d’addolcir  i discorsi  con  alcuni  molti  ingegnosi, 
grazioso  condimento  delle  buone  conversazioni, 
con  isebivar  tulio  ciò  che  era  alieno  dallo  stalo 
che  professava.  Con  tali  maniere  si  faceva  da 
tutti  uuiversa'.mpnte  amare,  e vi  fu  talora  alcuno 


che  con  qualche  scomodo  procurò  d'  accuu^pa- 
gnnrsi  con  esso  lui  per  godere  di  quella  alfabi- 
liià  che  senza  annoiare,  rallegrava  insieme  cd 
odifìcova,  trattando  con  tutti  con  maniere  mo- 
destissime e piene  di  santa  umiltà.  Ma  questa 
non  potè  riuscire  a far  s'i  che  persona  in  ispirilo, 
prudenza  e dottrina  tanto  eminente  non  servisse 
in  quel  collegio  come  maestro  di  tutti  ed  ai 
principali  esercizi  non  srpraintendesse;  che  fu 
dato  da' superiori  confessore  de' collegiali  stu- 
denti, tra  quali  con  S.  Luigi  molti  altri  furono 
pure  d’angelici  costumi,  come  la  vita  che  hanno 
poi  menalo  in  ogni  grado  e preminenza  ha  di- 
mostrato : pronto  sempre  il  nostro  Koberto  ad 
accogliere  tutti  che  per  indirizzo  spirituale,  ed 
altri  b'sngni  a lui  facevan  ricorso,  preslandovisi 
sempre  con  molla  umanità  e carità;  c quando  gli 
occorreva  di  consigliare  I maestri  di  scuola  o 
altri,  che  nell'  aiuto  delle  anime  si  impiegavano, 
procurava  di  persuader  loro  la  mansuetudine  di 
Grislo  eflicace  mezzo  a tirar  gli  animi  altrui  ed 
a superare  qualsivoglia  diflìcoltà.  — Stava  per- 
tanto il  P.  Bellarnitno  con  grande  zelo  tafeando 
privalamenle  per  la  fetle  cattolica,  quando  fu 
cusiretio  d’  uscire  in  pubblico  per  affari  e nego- 
zi della  comune  religione.  Si  trovava  il  regno  di 
Francia  per  la  morte  di  Euricu  III  in  grandis- 
sime turbo’cnze  e parlili,  tulio  diviso  e sollevato 
in  armi, seguendo  alcuni  le  parti  dcdla  lega, altri 
quelle  del  re  di  Navarra.  A questi  mali  deside- 
rando di  provvedere  la  santità  di  Sisto  Y som- 
mo pontefice,  determinò  di  dichiarare  un  card, 
legalo,  il  quale  con  Taulorità  e consìglio,  e, 
bisognando,  anche  con  danari,  sostenesse  la  re- 
ligione cattolica,  e a si  grande  ed  importante  i a- 
rìco  elesse  la  persona  del  card.  Enrico  Gae- 
tano camerlengo  di  S.  Chiesa,  per  la  nobiltà 
della  famiglia,  per  lo  splendore  e magnificenza 
con  che  viveva,  per  intendimento,  per  giudizio 
G f)cr  magnatiimilà  mollo  riguardevole  e riputato. 
A questo  si  qualifìcalo  personaggio  non  pareva 
che  potesse  aggiunger  altro  che  un  fede!  consi- 
glierò in  materia  de'  dogmi  della  fede  a cui  si- 
curamente si  ri  portasse,  qual  ora  simili  controver- 
sie sì  avessero  da  decidere.  Nò  vi  fu  mestiere  di 
molla  consulta, mentre  agli  occhi  della  corte  ro- 
mana vìvea  il  P.  Bellarmino,  per  l’eminenza  del 
sapere  e per  la  pratica  di  quella  scienza,  stima- 
tissimo. Onde  per  ordine  di  sua  Santità  fu  di- 
chiarato teologo  del  cardinale,  corno  è dello  più 
sopra,  per  assistergli  in  quella  legazione  ed  aiu- 
tarlo in  materia  di  doUrina,  dovunque  fosse  stalo 
bisogno.  Prontamente  accettò  il  Bellarmino  que- 
sto comandamento  come  era  necessario,  e subito 
si  pose  all’ ordine  pel  viaggio,  disposto  dalla  sua 
parte  di  servire  alla  Santa  Sede  con  ogni  alfcllo 
ed  esattezza.  Già  |ie'  libri  delle  controversi  ce- 
lebre ora  il  nome  di  lui,  parlicolarmcoto  ne’ paesi 
di  là  da*  monti,  dove  come  prima  arrivarono,  an- 
corché molli  principali  con  ogni  sorta  d'onore 
incontrassero,  ricevessero  e regalassero  il  car- 
diual  legalo,  fu  maraviglia  nundìmeno  vedere 
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il  coacorso  chi»  era  airalloggiamento  del  P.  Bel- 
larmino, per  conoscer  di  presenza  colui  che  per 
fama  e per  le  opere  stampale  era  a loro  nolissì- 
niu.  — Arrivali  a Parigi  il  20  gennaio  iSgo, 
mentre  dal  legato  si  cominciarono  a Irallure  i 
gravissimi  bisogni  di  quel  regno  cd  in  varie  con- 
sulte e negoziati  a maneggiar  le  ragioni  quasi 
(li  liilli  i potenlali  in  quella  guerra  interessati, 
il  P.  Bellarmino  appresso  di  se  determinò  di  non 
pas>iar  punto  Tordiuc  avuto  da  sua  Santità  c l'in- 
struzioni  de*  suoi  superiori,  i quali  strettamente 
f:li  TACI  omandnrouo  che  si  ricordasse  di  non  en- 
trale in  negozio  vituoo  dì  Sialo  e s’astenesse 
totalmente  da  quanto  fosse  dulia  sua  professione 
alieno.  Il  che  osservò  puoluahiientc,  non  si  cu- 
randu  di  sapore  cosa  veruna  de'  negozi  potilfcij 
(he  anzi  ben  8a[>cndo esser  conlrario  allo  spirito 
delia  sua  vocazione  qnaUivoglia  trattalo  secola- 
re, nntlie  da  questi  sempre  si  tenne  lontano.  Non 
|>eiò  si  rilrruva  quando  era  ricliiesto  de’  di>bbi 
(li  coscienza,  o di  quislioni  intorno  alla  fede  cat- 
tolica; poiché  a tutti  dava  compila  soddisfazione, 
ediUenndo  di  più  con  la  mnnsueludiue,  con  clic 
trattava;  e quando  occorreva  che  si  ragionasse 
della  elezione  del  re,  non  entrnnd  ) mai  negli  in 
Icressi  politici,  solo  diceva,  che  era  cosa  multo 
desiderabile  che  s elcgosse  un  re  il  quale  ìotro- 
(Iticesse  in  Francia  Tosservauza  del  concilio  di 
'I  renio,  la  quale  sola  poU*va  apporlare  stabile  e 
buona  pace,  essendo  tutte  l’allre  provvisioui  fìnc- 
cbi  e deboli  ripari  a sì  gran  piena  di  disordini: 
il  (|ual  consiglio  veniva  approvato  da  quelli  di 
sauo  giudizio.  ~ tuo  [lerò  de'  maggiori  pericoli 
che  passasse  l.i  relìgimie  cnllolica  in  quei  tempi, 
fu  (111  principio  di  scisma  mieacciatuda  inohi  pre- 
lati e vi^’ovi  del  regno. (Questi  ctin  Zido  iiidiscre- 
lo  foudati  uolP  incertezza  degli  eventi,  seguen- 
do varie  dipendenze  de' potentati,  gniiiali  dalle 
leinzioni  che  si  erano  sparse,  ed  agitali  dalla 
propria  passione  ed  ioleresso,  nvevaiiu  già  dato 
iKune  di  voler  fare  un  concilio  iuTours,  nel  quale 
('fa  pericolo  che  creassero  un  patriarca  iudipen 
dente  dalla  Sedia  Apostolica, con  dividersi  dalla 
cattedra  di  S.  Pietro.  Percosse  con  acerbo  dolore 
l'animo  del  Cardinal  legalo  tal  nuova, e con  ogni 
sua  forza  si  pose  ad  impedire  tale  assemblea. Tra 
l’allre  provvisiuoi  che  prese  una  si  fu  d'ordinare 
ni  P.  licllannino  che  stendesse  una  lettera  in  for- 
ma di  monitorio, dirizzata  a tulli  i prelati  e vesco- 
vi del  regno, accioci’hé  desistessero  d'andare  per 
tal  causa  a Toiirs.ll  che  fece  egli  compitamente  a 
nome  del  cardina)  legalo,  mostrando  non  essere 
lecito  air  infermo  di  fare  a sé  stesso  come  medico 
le  medicine  ; non  esservi  alcuno  il  quale  alla 
sua  presenza  avesse  autorità  di  raunare  concilio 
naz.onnie,  essendo  egli  ministro  della  Sede  Apo- 
stolica io  quei  regno,  alla  quale  solo  io  materia 
di  fede  si  doveva  far  capo;  protestando  loro  che 
incurrcr(‘bbero  in  c^nisurc  cd  in  pena  della  pri- 
vazione delle  dignità,  se  in  quel  proposilo  persi- 
stessero di  rnuuarsi  in  Tours,  o in  altro  luogo 
per  simile  eliello.  Piacque  al  Signore  che  tal 


prat'ca  s’impedisse,  interponendovisi  di  più  varie 
persone  dì  molla  autorità  e credilo  pel  bene  uni- 
versale. — F questo  è quello  che  gli  convenne 
per  servizio  della  Santa  Sede  Apostolica  adope- 
rare in  Francia;  sebbene  assai  maggiore  fu  l’oc- 
casione di  palire,  parlìcolarmentc  quando  il  re 
di  Navarra  non  volendo  con  violenza  prender  la 
cillà  di  Parigi,  la  cinse  solamente  d'ogni  intorno 
con  assedio  di  strellc  guardie,  avendo  preso  lutti 
quei  passi  onde  sulevan  venire  le  veltovagl  e;  per 
la  <{<ial  cagione  in  breve  tempo  fu  n(^cc^silalo  il 
cirdìnaic  legalo  insieme  con  tutta  la  sua  gente 
cd  officiali  della  Sedia  Apostolica  a tollerare  tutto 
quello  che  di  ogn'allro  miserabile  assedio  nelle 
istorie  si  scrive,  fuorché  di  servirsi  per  nudri- 
mcnlo  delle  carni  umane  : miserande,  intollera- 
bili cose,  con  gran  costanza  d'animo  pur  pali- 
le, e che  anche  con  maggior  vigore  avrebbero 
sulferte,  (piando  aves:»ero  inteso  buone  nuove 
da  lloma.  Ma  il  Papa  vedendo  le  cose  avviale 
d'nltra  maniera  di  quello  che  al  priocìpio  s' era 
i umagiualo,  massime  dopo  la  rotta  del  duca  di 
IJiueua,  non  ebbe  a bene  che  in  Parigi  si  fosse 
fcrninlo  ilcardiuale,  ma  piuttosto  giudicava  coii- 
venieiilo  per  un  ministro  del  Padre  uuiversalo 
un  luogo  neutrale,  acciocché  con  sicurtà  le  par- 
li avessero  potuto  trattar  d'accordo.  Della  qual 
mutazione  (li  parere  non  avendone  avuto  noti- 
zia il  card,  legato,  e sa;ienilo  solo  il  disgusto 
che  mostrava  il  poulelìce  della  sua  maniera  di 
tratture,  aveva  gran  desiderio  d’aver  occasione 
onorala  per  terminare  (luelPufficio:  ciò  che  gli 
fu  dato  dalla  morie  di  Sisto  V sopravvenuta  in 
quell'anno,  |)cr  cui  restò  libero  il  cardinale  Gae- 
tano della  sospensione  dell’animo,  ed  ebbe  con- 
veniente pretesto  di  terminar  U legazione  con 
meUersi  prestamente  in  viaggio  per  ritrovarsi 
Alla  nuova  elezione  del  futuro  imntelìce.  ed  il 
P.  Uellarmìno  ebbe  agio  di  ritornare  u'suoi  stu- 
di interrotti  per  porre  l' ultima  mano  alle  con- 
troversie ìncominciutt^i  a stampare  F però  tra* 
sospetti  de' nemici,  ed  altri  pericolosi  accidenli 
che  spesso  oe'lunghi  viaggi  sogliono  accadere, 
pervennero  agli  it  dì  nov.  salvi  e con  al- 
legrezza comune  a Roma,  ove  fu  accolto  il  P. 
Bellarmino  da’ suoi  con  quei  maggiori  segni  di 
carità  religiosa  che  ralfezioneaciaschediiuo  det- 
tava, e che  i suoi  molli  meriti  rithiedevano. 

Né  qui  fu  lungamente  il  Bellarmino  lascialo  aen- 
za  nuova  fatica,  per  benefizio  comune  di  S. Chie- 
sa, perché  dovendosi  rivedere  e ristampare  la 
Bibbia  di  Sisto  V per  gli  errori  trascorsi  nel- 
la slampa,  come  egli  medesimo  aveva  determi- 
nalo, c prevenuto  dalla  morte  non  nveva  potu- 
to eii'eUuare,  Gregorio  XIV,  j|  quale  ad  Urba- 
no MI  era  succeduto  ucl  ponliGcato,  ordinò  che 
si  fnces'ie  in  sua  presenza  una  congregazione 
per  decrclur  il  modo  d'eseguire  un'opera  tanto 
raci-oinundata  dal  sacro  concilio  Tridentino  al 
successor  di  S.  Pietro;  e in  quella  congregazio- 
ne essendosi  delle  varie  e gravi  scnlcuze.  tutti 
concorsero  iiualmenle  nel  jiarcrc  del  P.  Bollar- 
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mino  , cIh*  fu  di  coinmellcro  f[iicsln  caii<;n  nd 
una  scelta  riunione  di  nomini  dotti,  a^'rioccliè 
di  nuovo  il  lutto  rivedessero  con  raffrontare  i 
luoghi  con  Tedizioni  ant'che,  con  gli  rsem^ilan 
m*?».  gTCcì  c latini»  e c<d  commentari  dv'Pndri, 
afTinchè  la  correzione  di  Sis^to  confirme  ni  de- 
siderio di  Idi  avesse  quella  perfezione  che  Inn- 
t’opera  meritava.  Fu  eletto  per  mieslo  nlFare  il 
palazzo  del  card.  Marcantonio  Colonna  di  Za- 
gnrola,  dove  alla  presenza  del  medesimo  card. 
Colonna  c del  card.  Gngltehno  Alano»  il  mae- 
stro del  sacro  palazzo,  e il  P.  Dellariuino  enn 
Ire  0 quattro  altri  ripassando  il  testo  della  Sa- 
cra Scrittura  nel  modo  già  dello,  lo  restituirono 
alla  Chiesa  nello  stalo  in  che  ora  si  vede  stam- 
pato» in  principio  del  ponliiicalo  del  papa  Cle- 
mente Vili-  In  opera  di  tanta  importanza  la 
maggior  fatica  fu  del  Bellarmioo»  a cui  sempre 
tutti  mollo  si  riportavano,  intendendo  in  espe- 
rienza quanto  fondatamente  sempre  parlasse»  a 
lui  ptiranche  dando  il  carico  di  stendere  quella 
prefazione,  che  avanti  alle  Bibbie  di  Sisto  V si 
vede  stampala.  — Intorno  a 32  anni  era  vissii 
to  il  P.  Bellarmino  sotto  l'ubbidienza  della  com- 
pagnia senza  superiorità  aiciina  di  momento» 
sempre  con  sìngolar  sommissione  rassegnalo 
nelle  mani  de  superiori;  do(>o  il  qnal  letOfH)  par 
ve  al  P.  Claodio  Acqiiaviva»  generale»  di  farlo 
rettore  dei  Collegio  Itomano;  tenendo  per  sicu- 
ro che  persona  di  tanta  esemplarità  e doltrna 
dovesse  essere  di  grand* utile  agli  stitdì  ed  al 
profìito  nelle  virtù  religiose.  Onde  Fan.  iJ^a 
ai  i8  di  d'cemhre  prese  la  cura  di  detto  colle- 
gio con  segni  di  universale  allegrezza,  assicu- 
randosi ciiischcduno  per  la  pratica  che  avevano 
della  sua  persona,  che  con  molta  carità  e di- 
screzione snriano  da  lui  governali.  S>do  tra  que- 
sti applausi  egli  stesso  si  vide  men  allegro»  ben 
conoscendo  in  simili  onorale  cariche  essere  pe- 
ricolo della  propria  salute.  — Fallo  rettore  noti 
mutò  quella  matiìera  di  trattar  religiosa  che  pri- 
ma aveva  di  levarsi  in  piedi  col  capo  scoperto 
A quanti  venivano  a ritrovarlo  in  camera.  Nelle 
comuni  ricreazioni  fu  veduto  cniristes-sa  affabi- 
lità; anzi  piuttosto  con  segni  di  maggior  umil- 
tà e cortesia.  Mentre  fu  superiore»  ora  solilo  di 
ritirarsi  bene  spesso  in  camera  al  tempo  della 
comune  ricreazione;  forse  per  poter  essere  in 
qualsivoglia  tempo  pronto  ai  his^igni  di  ognu- 
no. In  fine  tanto  io  falli  quanto  in  parole  e con 
tutto  il  porlauienlo  esteriore  era  un  vero  ritratto 
di  mansuetuilinc  c di  umi  là.  — Quello  che  par 
innrnviglijso  In  questo  particolare  è,  che  questa 
sommissione  ed  umile  convorsizione  non  ismi- 
nuirono  punto  il  rispetto  che  se  gli  doveva»  per- 
ché riluceva  in  esse  una  certa  maestà  di  virtù  ed 
lina  vera  imitazione  di  Cristo  Redentore  : cosa 
che  ha  assai  più  forza  {icr  muovere  gli  animi  alla 
riverenza  dì  qualsivoglia  imperiosità.  Il  che  an- 
che faceva  piu  volontieri  per  ingenerare  nc'suoi 
sudditi  quella  santa  virtù,  c t»r  via  quella  su- 
perbia e gonfiezza  che  spesso  dalla  scienza  si  par- 


torisce tanto  noiosa  agli  nomini»  odiosa  a Dio 
ed  indegna  di  quelli  che  vestono  abito  religioso. 
F tali  maniere  si  onorate  e sante  partorivano 
ogni  giorno  migliori  effetti,  onde  lo  astringeva- 
no a renderne  grazie  con  ogni  sommissione  a 
Dio,  dal  quale  tanto  bene  veniva.  Ma  all' incon- 
tro qtianilo  udiva  alcuni  di  quei  mancamenti  che 
sogliono  scorrere  nello  congregazioni  de' religio- 
si, non  poteva  far  di  non  sentirgli  internamente 
««sai  per  lo  zelo  che  aveva  del  bene  universale. 
Fronirava  però  d’emendargli  con  ogni  maniera 
di  soavità  e compassione  : e quando  giudicava  di 
ripr<mdere  idifelli  ordinari  nelle  pulildicho  esor- 
tazioni, lo  faceva  con  molla  circospezione  per 
non  offender  q lelli  che  le  udivano.  Spesso  fu 
veduto  pi.ing**re  mentre  cosi  esortava»  volendo 
piulloslo  con  amarezza  di  lagrime  che  con  im- 
pelo di  parole,  d.ir  rimedio  ai  mancamenti;  e 
disse  più  volle  che  con  stmil  pianto  era  solilo  di 
trattar  questa  causa  neU’orazione  innanzi  a Dio. 
Non  veniva  aiCallo  di  dar  penitenza  ad  alcuno 
prima  di  essersi  assicuralo  pienamente  del  fallo» 
riservando  sempre»  come  si  suol  dire»  f altra 
orecchia  al  reo  : e con  questa  industria  accom- 
pagnala da  lina  gran  vigilanza  conforme  alfuso 
della  religione,  promesse  i sudditi  alla  virtù  e 
mantenne  l'esterna  disciplina»  colonna  delle  ca- 
se religiose.  — E perchè  dalla  pratica,  che  avu- 
ta aveva  nel  maneggiar  le  coscienze»  aveva  ap- 
preso» che  non  era  cosa  più  perniciosa  ai  go- 
verni della  compagnia  quanto  quel  Imitare  elio 
toglie  ai  sudditi  la  confidenza  co’toro  superiori, 
però  ogni  sembianza  di  politica  e di  artificiosa 
maniera  ahborriva.  IVun  fu  veduto  mai  fomen- 
tare divisioni»  o parti  che  talora  germogliano  con 

fireg  indi  zio  ddia  carità  : anzi  nella  sua  radice 
e troncava»  fuggendo  sempre  il  parlar  ambiguo 
ed  equivoco»  come  maligne  arti  didrasluzia  se- 
colare. Nel  distribuire  gli  ufOzi  si  tenne  sempre 
in  bilancia  con  ino-iirarsi  da  ogni  passione  total- 
mente libero;  avendo  solo  avanti  gli  occhi  il  bene 
pubblico  e la  gloria  di  Dio.  Nel  fare  scelta  dei 
soggetti  si  riporlo  ordinarinnienle  al  parere  dei 
consultori,  ai  quali  tanto  in  questi,  quanto  in 
ogn’allra  occasione  lasciò  sempre  ogni  libertà 
di  proporre  il  loro  parere.  In  fine  con  la  sempli- 
cità di  ('olomhi,  manloneiiilo  la  prmleiiza  del 
serpente  e dagli  estremi  viziosi  alloninnandnsr» 
alle.se  ad  eseguire  quanto  giudicò  esser  di  con- 
solazione comune  e di  olile  universale.  •—  fra 
queste  occupazioni  di  sollecito  ed  amorevole  su- 
periore Don  lasciò  addietro  |.i  cura  delle  cose 
temporali.  Diede  per  tanto  ordine  che  tulli  fos- 
sero provveduti  ahbtindanlemente  del  necessario, 
quanto  comporla  Io  stato  religioso»  senza  che 
loro  mancasse  alcuna  cosa  per  potere  con  pin 
Giallezza  ricercar  dai  sudditi  fosscrvanza;  cd 
avrebbe  ancora  accrcwjiuto  e miglioralo  il  vivere 
comune»  conftruie  a quello  che  talora  avanti  a- 
vera  disegnato,  se  dopo  non  avesse  Iciniilo  d'al- 
largare 1 confini  della  santa  povertà,  della  quale 
fu  soprammodo  zelante  : che  per  ciò  ap|.uulo 
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noi  provvedere  ciaeeheduno  delle  cose  necossArie 
non  voleva  che  tenessero  cose  superllue. — Fi- 
nAlmente  mostrò  d'aver  molto  a cuore  che  gU 
studi  di  quella  università  andassero  bene,  inror- 
[Dandosi  continuamente  dai  macstrine  dando  loro 
tutte  le  comodità  che  si  ricercano  per  tolb'rar 
quelle  falicho.  Vegliò  sopra  gli  eserciti  degli 
studi  cotidiani,  porcile  dìiigcntcmonle  si  faces- 
sero, ed  in  particolnre  stava  mollo  su  l'avviso* 
acciocché  non  si  inlrodiK-essero  nuove  opinioni, 
stimando  con  ragione  cosa  pericolosa  il  fidarsi 
di  ragioni  apparenti  suggerite  dalia  vivacità  de- 
gli ingegni,  le  quali  a lungo  andare  fanno  tra- 
viare dalia  verità  : e ere  leva  che  non  poca  lode 
(!' ingegno  si  potesse  acquistare  con  istahilir  le 
sentenze  correnti  per  via  di  nuove  ragioni  : anzi 
conoscendo  ciò  esser  cosa  mollo  gelosa  e perico- 
losa,non  lasciò  in  q taUivnglia  tempo  di  farue  av- 
visato il  P.  Generate, quando  s'era  assicuralo  che 
alcuno  in  simili  ardimenti  d' ingegno  fosse  tras- 
corso *,  acciocché  egli  per  rulfizio  che  teneva, 
facendo  esaminar  la  cosa,  con  opportuno  rime- 
dio vi  provvedesse.  — Intanto  nel  principio  del 
pontificalo  di  papa  Clemente  si  era  ragunnla  la 
congregazione  generale  per  consultare  ed  ordi- 
nar le  cose  della  compagnia,  nella  quale  col  pro- 
vinciale ciascheduna  provincia  manda  due  eletti, 
per  sapere,  per  prudenza  e bontà  di  vita  emi- 
nenti', nci’iocchè  io  quel  congresso  possano  ni  bi- 
sogni universali  con  buoni  ordini  provvedere. 
Uno  di  questi  eletti  fu  il  P.  Uellarmino  allora  ret- 
tore in  Kuma,  il  quale  non  lasciò  di  dire  quanto 
gindicò  necessario  ed  op|ioiiuno  conforme  ni  bi- 
sogni allor  correnti  e drllamì  della  sua  coscien* 
za.  Finita  la  congregazione  dovendosi  provve- 
dere In  provincia  di  Napoli,  nncorché  non  avesse 
compito  il  Irennio  del  suo  rettorato,  fu  dichia- 
ralo provinciale  e mandulo  a Napoli;  nel  qual 
governo  ooo  diverge  maniere  ci  tenne  da  quelle 
che  aveva  usate  mentre  era  rettore  in  Roma,  e 
non  solo  mnntonne,  ma  piuttosto  acrrebbe  quella 
limile  sommissione  nel  trattare,  congiunta  con 
dolcezza  c mansuetudine,  astenendosi  dai  ter- 
mini imperiosi,  e non  prendendo  autorità  di  co- 
mandar quelle  cose  che  per  té  slesso  e da  sé  po- 
teva effettuare.  — Or  mentre  il  P.  Bellarmino 
tutto  intento  era  alla  cura  della  sua  provincia 
di  Nn|K)li,  occorse  in  Roma  la  morie  del  card. 
Toledo  sommamente  caro  al  papa  Clemente  per 
la  sua  singoiar  prudenza,  virtù  e dottrina;  per 
la  qnal  perdila  non  volendo  rimaner  privo  il  pon- 
tefice di  un  simile  aiuto,  applicò  Innìmo  a chia- 
mare il  P.  Bellarmino,  acciocché  con  uflìzio  dì 
teologo  servisse  a quella  Santi  Sede.  Sii-clié  uel- 
rnnno  1^97  di  gennaio  eh  amalo  a Roma,  fu 
da  sua  Santità  riroviilo  con  segni  dì  henevoten- 
za,  e i’avTebbc  voluto  appresso  di  sé  nelle  slanze 
di  palazzo,  tanto  per  onorevolez/'.a  deirtilfìzio, 
quanto  per  averlo  pronto  ai  bisogni  correnti;  ma 
il  P.  B -IIarmino,  che  lontano  era  d’ogni  sorta 
d ambizione  ed  odiava  luti)  ciò  elio  era  di  sua 
ripulaziooe,  e datrultra  parto  cara  tempre  nvcvn 


avuta  la  stanza  religiosa  e Tabitare  co*  soni  pa- 
dri e fratelli  io  semplice  e santa  conversazione, 
impetrò  per  mezzo  del  card.  Pietro  Aldobrandi- 
no, di  poter  abitare  n>‘l  collegio  della  Penilen- 
zieria,  luogo  vicino  al  Palazzo  Valicano,  dove 
non  perdendo  la  <lisoiplìna  religiosa  avrebbe  po- 
tuto servire  comodamente  a sua  Santità,  la  quale 
si  mosse  a fare  questa  elezione  della  persona  del 
P.  Uellarmino  non  solo  per  il  nome  che  correva 
della  sua  dottrina;  ma  anche  perché  ne  aveva 
egli  stesso  qtialche  esperienza,  e perché  multo  il 
cardinale  Baronie  glielo  raccomandava,  e come 
altissimo  a qucirollìcio  proponeva.  E ben  presto 
il  papa  provò  con  esperienza  quanto  baona  fosso 
stata  l’elezione  del  P.  liellarmioo,  per  la  qual 
cagione  in  meno  d*  nn  mese  T onorò  anche 
col  farlo  consultore  dei  santo  OfCzio,  e col  ri- 
mettergli  molte  dispense  io  materia  di  coscienza 
ed  altri  memoriali  simili  : al  che  diede  sempre 
compila  soddisfazione.  Poi  a richiesta  del  card. 
Tarugi,  nel  mezzo  di  qticstc  occupazioni  com- 
pose il  Catechismo  breve  intitolalo  ; DìttrÙM 
criitìana^  insieme  colla  spiegazione  della  stessi 
più  copiosa: operette,  che  furono  date  alla  stam- 
pa per  ordine  del  sommo  pontefice,  acciocché  la 
inolliludioe  dì  simili  dullrine  sì  fogliesse,  e tulle 
le  scuote  dì  questa  soli  si  servì^ro,come  già  si 
vide  con  multo  frutto  praticare.  — Intanto  per  la 
morte  del  dura  Alfonso  d' Este  essendo  ricaduto 
alla  Chiesa  il  feudo  di  Ferrara,  papa  Clemente 
determinò  di  trasferirsi  in  persona  a quella  cit- 
tà, ed  avendo  fatta  scelta  d*  alcuni  cardinali  0 
prclali  che  gli  facessero  corte,  tra  gli  officiali 
che  io  dovevano  necotnpigoare  volle  che  vi  fosse 
anche  il  Bellarmino,  che  fu  fatto  in  questo  stesso 
tempo  esaminatore  do’vcicovi,  e quello  che  som- 
mamente diede  ammirazione  fu  il  vedere  quanta 
benevolenza  e credito  si  mantenesse  universal- 
mmle  in  una  corto  sì  numerosa  e piena  di  pre- 
tendenti : il  che  senza  dubbio  fu  frutto  delle  sue 
maniere  modeste  ed  umili,  amando  ciascheduno 
quella  schiettezza  di  trattare  lontana  da  ogni 
ambiziosa  pretensione. In  palazzo  non  era  veduto 
se  non  di  rado, e solo  per  cause  urgenti, 0 richie- 
sto dal  papa.  Il  che  osservò  rontinuamonte,  men- 
tre gli  (liirò  questo  uffizio.  Rispettava  ciaschedu- 
no e l'ooornva  con  tulli  quei  termini  che  gli  con- 
venivano. Dalla  sua  bocca  non  fu  udita  cosa  che 
potesse  offendere  chi  sì  fesse  dicendo  sempre  bene 
di  qualsivoglia  persona. Mai  non  s’intcrCHsò  in  cosa 
alcuna  con  soverchia  ardenza  0 pass  onc,  aemp- 
piando  coi  buoni  termini  di  creanza  civile  una  si 
ben  composta  rel'giosilà  di  trattare  che  deside- 
rar non  81  poteva  cosa  ro  gliore.  In  fine  con  la 
mansueludiaG  si  conciliò  gli  animi  dì  tulli,  c 
con  Tevìdenza  del  ben  operare  tolse  materia  al- 
l’invidia; re.slando  dopo  li  sua  pirlila  dì  quella 
cillà  la  buon  * fami  delle  sue  virtù  e della  ino- 
de'livsìma  ii  iiiità  in  particolare.  — Ritornalo 
a Ruma  ebbe  ordine  da  sua  Santità  di  compor- 
re il  trattata  dell*  Indulgenze,  il  qnale  alle  sue 
controversie  pareva  clic  unucasse,  e per  questa 
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cagione  andò  ad  alloggiare  in  Collegio  Romano, 
lo  questo  tempo  con  parteciparione  e benep!a> 
cito  del  papa  il  P.  Bellarmino  fn  fatto  rettore 
del  collegio  delta  Penitenzieria,  e non  aveva 
anche  finiti  doe  mesi  di  questo  governo,  quan- 
do aTTicinandosi  le  quattro  tempora  della  Qna* 
resima  si  alsò  grido  per  !a  corte  di  nuova  pro> 
mozione  dì  cardinali  ; e discorrendosi,  come  ai 
SQole,  dei  soggetti,  quasi  tutti  nella  persona  di 
lui  concorrevano.  Questa  voce  arrivatagli  al- 
Torecchie,  e parendogli  mollo  vcrìsìmile  per  la 
corrispondenza  delle  cose,  sebbene  non  aveva 
avuto  alcun  avviso  da  Palazzo,  si  risolse  nondi- 
meno la  sera  avanti  il  concistoro  dì  scrìvere  un  vi- 
glietto  al  P. Generale, con  dargli  avviso  di  quan- 
to aveva  udito  da  altri  intorno  a questo  negozio, 
pregandolo  nel  (ine  con  ogni  efficacin  che  pro- 
curasse d’impedir  ch'egli  riccTesse  il  cappello 
mentre  ve  ne  fosse  pericolo:  anzi  aggiunse, che 
se  pareva  a sua  paternità,  sarebbe  egli  medesi 
mo  andato  dal  papa  per  distorto  da  tal  pensie- 
ro, non  curandosi  d^esscr  tenuto  imprudente 
pur  che  fosse  per  ottenere  la  grazia.  • Intanto 
Tenuta  la  mattina  dei  tre  di  marzo  del  t5q9  in 
concistoro  dichiarò  il  papa  dodici  rardinafutra 
i quali  si  compiacque  di  creare  il  Bellarmino 
con  queste  parole;  Ifunc  e/iffinws,  quia  non 
hahet  parem  Ecclesia  Dei  qxtoad  doctrinam  : 
et  Quia  est  nepos  optimi^  et  sanetissimi  pon^ 
tipeis;  con  la  niinle  elezione  volle  non  solo  sod- 
disfare agliobblighi  che  aveva  con  papa  Marcello 
zio  del  Bellarmino,  dal  quale  il  padre  di  papa 
Clemente  era  sialo  fatto  senatore  di  Roma,  men- 
tre era  stalo  bandito  dalla  patria  ; ma  ancora  dì 
rimunerare  le  fatiche  che  aveva  il  Bellarmino, 
fatte  per  difesa  della  Santa  Sede.  Si  ricordava 
io  oltre,  che  mentre  dimorava  in  Polonia,  le* 
gaio  della  Sede  Apostolica,  tanto  gli  eretici, 
sempre  intenti  a malignare  sulle  azioni  dei  som- 
mi pontefici,  qnanlo  i Caltolicì  universalmente, 
si  maravigliavano  che  nell’ elezione  dei  cardi- 
nali, si  lasciassero  addietro  quelli  che  valorosa- 
mente difendevano  con  dotti  ed  eruditi  libri  la 
causa  della  religione  ed  autorità  della  Sede  Ro- 
mana, nominando  comunemente  tulli  il  Baronio 
ed  il  Bellarmino,  che  in  islatn  privalo  allora  vi- 
vevano. Fatta  quella  dichiarazione  in  con- 
cistoro, ed  approvata  da  (iitli  in  particolare  li 
persona  del  Bellarmino , come  degn'ssima  dì 
qnel  sacro  consesso,  gli  convenne  scrivere  molto 
lettere  a vari  personaggi  per  loro  dar  conto 
della  sua  promozione,  e in  esse  con  gran  can- 
didezza d’animo  palesava  gli  interni  sentimenti 
del  suo  cuore,  con  mostrare  quanto  degno  fosse 
più  di  compassione  che  di  invidia  per  lo  stalo 
Del  quale  era  stalo  di  nuovo  posto,  e come  era 
bisognosissimo  d’ essere  aiutalo  dalle  orazioni 
per  corrispondere  agli  obblighi  maggiori,  c 
schivar  quei  perìcoli  clie  nei  luoghi  più  eminenti 
si  trovano.  Le  quali  cose  perche  proponeva  e 
condiva  con  i&lrnordinarìo  afletto  a iirniltà,  ne 
riportava  da  tutti  grandissima  lode  ed  ammira- 
re/. II. 


zione  ; e qoelli  che  avevano  cognizione  della 
sua  virtù,  e penetravano  che  quanto  diceva  non 
era  detto  per  eerìmonia,ma  gli  nasceva  dal  cuo- 
re, presero  animo  di  consolarlo  e confortarlo, 
come  si  suol  fare  con  coloro,  a’ quali  è tocco 
qualche  disastro.  K però  primo  pensiero  del  Bel- 
larmino fallo  cardinale,  fu  di  tranquillare  Ìl  cuo- 
re con  soggeltnre  se  stesso  alla  divina  volontà, 
fermo  pur  sempre  rafTello  a qnel  solo  imporMn- 
tissimo  negozio  di  tutta  la  sua  vita, la  sua  eter- 
na salute  ; per  assieurare  la  quale  ben  sì  rac- 
colse subito  a pensare  ai  pericoli  che  sì  trovano 
nella  sublimità  degli  onori,  ed  ai  rimeiil  da 
prendere  piu  opportuni  per  superarli.  In  tal  ma- 
niera composta  r anima,  con  parole  piene  di 
vera  umiltà  cerco  da  vari  suoi  aoiioi,  i qiali 
conosceva  essere  di  gran  merito  presso  il  comu- 
ne Signore,  ìl  sussidio  delle  orazioni  loro;  e sr 
pose  n considerare  alla  presenzi  del  Gindice  su- 
premo, se  ad  aver  quella  dignità  avesse  in  qual- 
che maniera  difettosa  cooperalo  ; sapendo  cho 
sol  qnollo  a siroil  gradi  esser  dee  eletto,  che  dn 
Dio  è chiamato.  Nè  in  ciò  volle  fidarsi  solo  della 
sna  prndenza  c giudizio,  per  esser  spesso  l’uo- 
mo nelle  proprie  cose  o cieco, o poco  avveduto; 
ma  lo  conferì  con  persone  dì  somma  esperienza 
nelle  cose  spirituali.  Rinfrancalo  però  a tal  ri- 
guardo, che  dal  precetto  del  papa  videsi  astret- 
to e condotto  dove  non  avrebbe  voluto,  deter- 
minò in  se  stesso,  che  sebbene  avesse  mutalo 
abito,  non  muterebbe  però  la  professione  reli- 
giosa, per  Tosservanza  della  quale  distintamente 
fece  tre  propositi:  i.*  di  non  mutar  modo  di 
vivere  rispetto  alla  parsimonia  del  ritto,  alle 
orazioni,  medilaz  oni.  Messa  di  ogni  g'orno,  e 
ad  altre  consuetudini  di  religiosi  ; 2.*  di  non 
accumular  denari,  nè  di  arricchir  parenti,  ma 
di  dare  alla  Chiesa  e poveri  ciò  che  gli  avan- 
zava delle  entrale;  3.®  di  non  domandarne  di 
magginri  al  pipi,  e dì  non  accellnre  donativi 
da' principi  ; il  che  tulio  fino  alla  fine  osservò: 
mostrando  non  piccolo  segno  di  ben  fondata 
virtù  col  non  mutar  costumi  nella  mutazione  di 
miglior  fortuna,  e col  non  sollevarsi  con  l’ae- 
crrscìmento  di  nuova  dignità.  ^ Frattanto  più 
volle  pipa  Clemente  diceva  al  card.  Bellar- 
mino, che  a quella  dignità  V aveva  assnnto  per 
aver  appresso  di  si*  persona  che  eon  ogni  liber- 
tà e schiettezza  gli  dicesse  i!  vero,  e l’avvisasse 
quando  o^^correva  cosa  che  avesse  bisogno 
d’emendazione  pel  bene  universale  dì  S.  Chiesa. 
I.e  qu.ilj  parole  venerando  egli,  come  faceva 
tulli  gli  ordini  del  pontefice,  ed  intendendo  che  i 
cardinali  per  loro  affizìo  hanno  questo  obbligo, 
si  pose  a stendere  una  scrittura  in  latino  intor- 
no all’ iilfizio  principale  del  vicario  di  Cristo; 
nella  quale  distinguendo  nell'islesso  soggetto  tre 
persone  e carichi  diversi,  dì  pastore  e gover- 
natore della  Chiesa  universale,  dì  vescovo  par- 
ticolare delia  città  di  Roma  e di  principe  tem- 
porale dello  stato  ecclesiastico  ; pas^aa  mostra- 
re che  la  sollecHudinc  di  tulle  le  Chiese  è il  pri- 
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mo  rnrico  e più  imporlnnl^  di  tnlli,  st  parche 
nell'  essere  vescovo  di  Roma  lin  molti  compagni 
similmente  vescovi  di  principalissime  cillù,  sì 
finalmente  perchè  V imperio  spiriliiale  non  aven- 
do altri  termini  che  qnelli  che  ha  la  terra,  è 
assai  maggiore  di  quanto  dentro  agli  stretti  con- 
fini possiede,  come  principe  secolare-  Il  qual 
uffizio  tanto  antico,  proprio  e principale  volen- 
do porre  avanti  agli  occhi  di  sua  Santità,  ac- 
cioci-hè  Tacendovi  riflessione  sopra, in  questa  cu- 
ra più  d ogni  altra  vegliasse  ; aggiunge  che  doh 
vede  migliore,  nè  più  sicura  via,  quanto  di  prov- 
veder le  Chiese  di  buoni  prelati,  perchè  dai  buo- 
ni vescovi  si  eleggeranno  buoni  curati,  buoni 
predicatori,  buoni  confessori,  che  vuol  dire,  si 
praticherà  quella  diligenza  che  è possìbile  per 
la  buona  amministrazione  di  tutta  In  Chiesa,  li- 
berando il  sommo  pontefice  l’anima  sua  quando 
perisse  q ia’che  anima,  perchè  dalie  mini  solo 
de’ particolari  curali  il  sangue  di  quella  sarà  ri- 
cercalo da  Dio,  avendo  ratto  egli  quanto  se  gli 
apparteneva  dal  canto  suo.  Il  che  non  avverreb- 
be mentre  in  questo  fosse  stato  negligente,  ed 
il  principe  de' pastori  Cristo  ne  richiederebbe 
stretto  e rigoroso  conto  da  lui.  — La  qual  con- 
siderazione cagionando  gran  terrore  nell’animo 
suo,  dice,  che  compativa  al  successore  dì  S.  Pie- 
tro assai  più  che  a qualsivoglia  altro,  avendo  let- 
to appresso  S.  G’O.  Crisostomo  che  poclil  vesco- 
vi si  salvano,  perchè  è cosa  difCcilissima  di  po- 
ter dar  buon  conto  dell' anime  alla  propria  fede 
commesse  ; non  bastando,  conTormc  al  dello  di 
S.  Paolo,  il  non  essere  consapevole  n sè  stesso 
d’errore  per  essere  ginslifìcalo:  per  la  qual  con- 
sa  conddalo  nella  benignità  apostolica  dice  es- 
sersi risoliilo  di  deporre  nel  seno  del  piis-dmo 
padre,  o piuttosto  ni  suoi  piedi  gli  scrupoli  che 
noi  lasciano  viver  quieto.  — Per  qiicslu  fine  di- 
visò sei  capi,  dei  quali  gli  pircva  che  comune- 
mente vi  fosse  qualche  bisogno  di  riforma,  nè 
si  poteva  trascurare  senza  pericolo.  — Il  i .*era 
di  non  lasciar  gran  tempo  vacanti  le  Chiese  sen- 
za pastori,  e quando  per  qualche  impedimento 
bisognava  dilTerir  la  provvisione,  dice, che  era 
solilo  il  papa  di  raccomandarle  al  vescovo  vici- 
no pel  gran  detrimento  che  sogliono  patire, 
mentre  a guisa  di  v<gne  siiisrlvatichiscono,  non 
avendo  chi  le  coltivi.— Il 2.*  è la  promozione  di 
buoni  prelati,  nrendo  riguardo  di  provvedere 
alle  Chiese  più  che  alle  persone,  quando  l’uno 
c i'oJlronon  si  può  far  convenientemente.  Ri- 
cordando inoltre  clic  solo  è degno  del  sacerdo- 
zio colui  che  vien  ordinalo  per  forza;  volendo 
S.  RemarJo  che  qnelli  che  intercedono  per  sè 
stessi,  per  qneslo  islesso  siano  giudicati  indegni; 
e si  deobnn  cercare  e sforzare  qnelli  che  ci  ven- 
gono restii  e che  fiiggono.  Nella  quale  elezione, 
conforme  al  cene.  Pridcnlino  e alia  comune  opi- 
nione, solo  i più  degni  ed  utili  si  hanno  da  eleg- 
gere. — Il  3 * capo,  al  quale  pensava  doversi 
porre  maggior  riparo,  era  di  non  far  gran  tem- 
po restar  lontani  dalle  loro  Chiese  i vescovi,  non 


bastando  d'averli  elcllì  idonei  quando  di  presen- 
za non  conoscano  te  lor  pecorelle  , per  pascerle 
con  la  predicazione  della  parola  di  Dìoe  coHam- 
minìstrazione  de’sacramcnii  c con  T esempio 
delle  buone  opere.  Per  questa  cagione  non  avreb- 
be voluto  che  vescovi  obbligati  ad  alcuna  Cliie- 
sa  (ussero  nunzi  apostolici  ; nè  che  gli  stessi  fos- 
sero governatori  di  provÌD('e,con  lasciare  il  loro 
principale  ministerid  di  pascer  ranìme  ; proi- 
bendo l’apostolo  a quelli  che  militano  a Dio, 
Timpacciarsi  io  negozi  secolari;  e finalmente 
che  perdessero  tempo  in  Roma  in  negozi  che 
sì  possono  facilmente  per  mezzo  d'altri  adempi- 
re; perchè  sebbene  professa  che  il  papa,  per  cer- 
te causo,  può  (lisobbligare  per  qualche  tempo 
dalla  residenza  alcuni,  non  sa  nondimeno  se  sia 
grato  a Dio  che  sì  gran  numero  di  vescovi  per 
tanto  tempo  con  sì  gran  dispendio  del)' anime 
stiano  lontani  dalle  loro  Chiese,  perchè  in  tal 
maniera  non  possono  soddisfare  all’ obbligo  loro. 
— Il  4-"  capo  era  la  poligamia  spirituale, cioè, 
il  tener  più  Chiese  insieme;  il  che  S.  Rernardo 
ni  conte  Tcolobaldo  risolve  in  due  parole, men- 
tre dice  non  esser  lecita  se  non  per  modo  di  di- 
8|>ensa  e per  gran  necessità  della  Chiesa.  Donde 
deduce  ,dopo  di  aver  apportala  la  doUrioa  di 
S.  'l'ommaso  e dei  teologi,  che  si  ha  da  temere 
se  siano  sicuri  in  coscienza  quelli  che  tengono 
nnn  Chiesa  cardinalizia  ed  un'altra  non  cardina- 
lizia, parendogli  solo  che  la  causa, perchè  si  ot- 
tengano dai  cardinali  i vescovati,  non  sia  lanlo 
la  necessità,  o utilità  della  Chiesa,  quanto  la 
maggior  dignità  ed  onorcvolezza.  — Il  5.**capo 
era  il  pass.ar  che  f^cilinenle  facevano  i vescovi 
da  una  Chiesa  nirallra:  perchè  questa  muta- 
zione, secondo  i canoni,  non  si  dovria  permet- 
tere se  non  per  cagìon  di  necessità,  o iiiilità 
maggiore  della  Chiesa,  e non  per  interesse  di 
roba,  0 per  cagione  di  maggior  onore,  essendo 
nolo  per  il  capitolo  Inicr  corpora/ia;  De  tran- 
tlattoue  npisropornm,  che  il  vincolo  del  ma- 
Irìmonio  spirituale  è in  qualche  parte  maggio- 
re del  vincolo  del  matrimonio  corporale,  e per 
questo  non  si  può  scìorrc  se  non  ila  Dio,  o dal 
vicario  di  Dio,  con  dichiarare  la  volontà  del  suo 
Signore.  Donde  inferisce,  che  non  pare  yerosi- 
roile  che  Iddio  pel  solo  guadagno, o onore  tem- 
porale voglia  che  un  legame  sì  santo  venga 
sciolto,  mentre  dall’altra  parte  ne  vien  gran 
danno  all’anime,  e gli  sposi  spirituali  non  ama- 
no le  loro  spose,  mentre  hanno  animo  di  ripu- 
diarle. — Il  6.*’  cd  ultimo  capo  era  la  risegna 
dei  vescovati  senza  legittima  causa.  Perchè  so 
è lanlo  stretto  il  vincolo  del  prelato  con  la  sua 
Chiesa,  come  dai  canoni  vien  dichiaralo,  non 
sa  capire  donde  avvenga  che  con  tanta  facilità 
si  levi, ritenendosi  alcuni  Tentrate  c risegnando 
la  Chiesa,  il  che  tanto  è,  quanto  ripudiar  la  mo- 
glie con  ritener  la  dote.  Altri  arricchiti  daH'en- 
Irate  ecclesiastiche  la  riniinziano,  per  aprirsi  la 
strada  a cose  maggiori;  altri  sosliliiisrono  i ni- 
poti, acciocché  sotto  forma  di  rinunzia  posseg- 
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|l[ano  ir  •antinrio  di  Dio  ; altri  più  li  contantano 
d‘aver  ofliiio  di  referandart  nella  corte  romana) 
che  ilando  lungi  di  Koma«  goder  bnoni  vesco> 
vali  ; altri  fmalincnle  si  scmano  con  le  podio 
entrale  ; altri  con  la  mal  aria;  altri  coiv  la  prò* 
tervilà  de^  popoli.  Ma  Iddìo  sa  se  queste  cause 
eian  sempre  gnisle;  e le  questi  cerchino  gl‘  in- 
teressi propri,  ovvero  quelli  di  (lesii  Cristo.— 
Al  fìne  dì  questi  punti  nui  sommarininrnte  ri* 
rerili,  aggiugneva  il  l^llartnino  le  seguenti  pa- 
role per  cooctuiione;  n Queste  cose  sono  quelle^ 
B.  P.)  che  in  questo  tempo  ho  stimato  di  sug- 
gerire alta  Santità  vostra  per  iscarico  di  mia 
coscienza»  le  quali  siccome  da  me  con  animo 
sincero  sono  state  scritte, cosi  prego  la  Y.  B. 
con  ogni  riverenza  ed  umiltà  » che  si  degni 
leggerle.  » — Questa  scrittura  siccome  per 
se  stesso  compose  il  cardinale  Bellarmino,  cosi 
anche  di  sua  mano  scritta  presentò  a sua 
Santità)  acciocché  r>e  facesse  quello  che  le 
pareva  ; non  avendola  fatta  per  diviiignre  ; 
ma  solo  per  dire  il  scotimento  suo  e per  snd- 
dUfarc  all* obbligo  che  stimava  avere,  di  sug- 
gerire a sua  Santità  ciò,  che  per  bene  uni- 
versale se  gli  rappresentava  conveniente.  — 
Questo  sincero  aflello  di  teJel  consiglierò  mostrò 
di  gradir  mollo  il  papa,  il  quale  siixome  era  do* 
tato  di  retta  intenzione,  saalo  zelo  e multa  pie- 
tà; così  non  aveva  trascurala  mai  la  soUeciludi- 
ne  di  tutte  le  Chiese,  considerando  ciò  che  si  ri- 
cerca per  la  buona  esecuzione  di  un  tanto  olB* 
zìo.  Però  avendo  letta  tutta  quella  scrittura  at- 
tentamente, nel  noargine  degli  stessi  fogli  di  sua 
mano  rispose  con  singoiar  prudenza,  le  quali  ri- 
iposte  credo  op{K>rluna  ed  ulil  cosa  di  compen- 
diare, come  la  proposta  del  cardiuale.  — l>ice 
prima,  che  prende  grande  spavento  per  TuOizio 
posto  da  Die  sopra  le  sue  spalle  d'aver  cura  di 
iulla  la  Chiesa,  e d'aver  io  parlirolare  a prov- 
vederla di  buoni  pasturi;  ma  conoscendo  solo 
Iddio  i cuori  degli  nomini,  e non  polendo  eleg- 
gersi per  tali  carichi  se  non  uomini,  pensa,  che 
reiezione  di  Giuda  tra  i dodici  Apostoli,  e di  Ni- 
colò Ira  i sette  diaconi,  fatta  la  prima  da  Cristo 
dopo  lunga  orazione,  e la  soconua  dagli  A|>o8lo- 
lì  pieni  di  Spìrito  Santo, mentre  neH'evcnto  l’uno 
e l'allro  prevaricarono.  Giuda  nel  tradimento  e 
disperazione,  Nicolò  nel  divenir  sì  infame  ere- 
siarca, sia  stata  lasciata  ad  esempio  netta  Chie- 
sa dalla  inGnita  bontà  divina  per  consolazione 
di  quelli,  a cui  tocca  di  eleggere  i pastori  delle 
Chiese.  Dappoi  scendendo  a capo  per  capo:  — 
Al  i.'*)  confessa  di  errare  talvolta,  sebben  dice 
esserne  cagione  la  diflìcollà  dì  trovar  persone 
idonee  e la  volontà  di  non  esser  in^aonato  nel- 
rinformaz  one  , avemlo  trovato  che  non  è così 
facile  il  ritrovar  la  verità;  donde  è seguilo,  che 
volentieri  sì  ò appiglialo  al  consiglio  di  S.  Pao- 
lo, di  non  affrettarsi  nelle  consacrazioni,  o im- 
posizione delie  mani,  ritrovandosi  nell' istorie, 
che  al  tempo  di  S.  Gregorio  vacando  per  mol- 
to tempo  le  Cihiete,  alle  volle  veDÌvano  racco- 


mandate ad  altro  vescovo.  — Al  3.°  afferma, 
che  a lui  pure  sta  a cuore,  ed  ha  sempre  avan- 
ti gii  occhi  dì  provveder  più  ai  luoghi  cboalle 
persone,  se  non  agli  uni  all' altre  vìen  con- 
venientemeote  provveduto.  Intorno  poi  allo  eleg- 
ger ì piò  degni,  sebben  confessa  che  tal  senten- 
za è vera,  non  tace  però  la  difficoltà  che  nell'at- 
to pratico  si  trova,  perchè  non  sapendosi  il  mo- 
do di  discernere  il  più  degno  verrebbero  a star 
contiunamenle  lo  Chiese  senza  provvisione,  men- 
tre nell' esamina  del  più  degno  si  consuma  il 
tempo.  E fìnalmeoie  intorno  al  non  ammettere 
quelli  che  chieggono  le  Chiese,  non  vede  come 
si  possa  provvedere , massime  ai  vescovadi  Ic- 
mii.  Nel  qual  particolare  desidera  di  saper  qual- 
che buon  temperamentOiperchè  volontieri  l'ascol* 
terebbe  e seguirebbe;  dicendosi  molle  cose  in 
generale,  le  quali  in  pratica  haonu  iosu)>erahili 
difficoltà.  — Intorno  ni  capo,  dello  stare  ì 
prelati  lontani  dalle  Chiese  loro,  non  nega  di 
traviar  talora  per  ind<ilgenza,  ma  luUavia  dice 
vedersi  qualche  emendazione  più  nel  suo  tem- 
po, di  quello  che  fosse  prima,  lo  quanto  ai  nun- 
zi apostolici  dice,  che  giudica  essere  molto  de- 
cente, che  sian  vescovi,  perchè  hanno  ad  esser 
giudici  anche  dei  vescovi,  e per  potere  con  mag 
gior  autorità  eseguire  V offizìo  loro  coi  principi 
e coi  popoli  ; ed  essi  più  spesso  sarian  mutati,  se 
non  portasse  altro  e la  qualità  dei  negozi  gra- 
vissimi che  trattano,  e la  penuria  di  persone  suf- 
ficienti. Nel  particolare  dei  governatori  dice, 
che  nel  suo  tempo  di  raro  venivano  adoperali 
in  questo  carico  i vescovi,  cd  alcuni  che  allora 
ve  oberano  1 avevano  il  governo  niente  lunlano 
dalle  loro  Chiese.  Al  4-”  capo  della  poliga- 
mia spirituale;  non  sa  che  essa  sì  tolleri  se  non 
nei  sei  vescovati  cardinalizi,  la  quale  dopo  il 
conc.  di  Trento  essendo  stata  esaminata  dai  suoi 
predecessori,  e nella  maniera  che  allora  si  tro- 
vava stabilita,  non  gli  è parato  che  si  debba 
turbare  Tordine  del  collegio,  e dannar  i fatti  dei 
passali  ponteGci  senza  scandalo.  — Intorno  al 
5.^  di  passar  da  nna  Chiesa  alPallra,dìcc  di  non 
aver  mancato  al  suo  uffisio  d'avvisar  quei  po- 
tentati, a cui  istanza  era  necessitalo  di  far  tot 
matazione.  ~ All'ultimo  ca|>o  afferma  d'ammet- 
ter con  difficoltà  simili  risegoe;  esolo  do|>o  d’ayer 
esaminalo  bene  le  oaiis'*,  e per  lo  più  per  Tioa- 
bilità  di  chi  le  risegnava.  Conclude  Gnal- 
mente  la  sua  serilinra  eoo  le  parole  seguenti  ; 
f Queste  poche  cose  in  fretta  abbiamo  detto, 
non  per  iscusare  ì peccali;  ma  piuttosto  accioc- 
ché ci  compatisca  nelle  difficoltà,  tra  le  quali 
intrigati  in  queste  angustie  ci  troviamo.  Confes- 
siamo, non  solo  nelle  cose  delle,  ma  in  molte 
altre,  anzi  in  tutte  di  errare  e di  non  soddisfare 
al  nostro  uffizio  io  cosa  alcnna.  Preghi  per  tan- 
to Iddio  onnipotente  affinchè  0 con  la  sua  divi- 
na ed  efficacissima  grazia  ci  dia  aiuto;  ovvero, 
il  che  noaggiormente  desidenamo,  che  ci  sciol- 
ga dal  vincolo  della  mortalità  e sostituisca  un 
altro,  il  quale  neU'offizio  impostogli  pienamen- 
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te  soJJiftfaccia.  i la  questo  fraUeispo  si  era 
ruoj’Oiiata  ad  agitare  in  Homa  ima  gravissima 
l'ODlroversia  tra  Tordiue  drì  padri  predicatori  e 
la  compagnia  di  Gesù,  iulorno  airopitii  itie  del 
jmdre  Lodovico  Mulina,  della  concordia  del  li* 
Lero  arbitrio  con  la  grazia.  La  (|ual  lite,  seb< 
bene  etiuiarono  alcuni,  che  per  essere  stata  mos* 
i«a  contro  un  libro  di  un  particolare,  non  doves- 
se cs;«r  abbracciala  da  lulla  la  rel’gione^  iiOQ- 
iliiueiio  i Padri  superiori  non  vollero  abbando- 
narla, vedendola  già  seguitata  dalla  maggior 
parte  de'ftuoi  maestri,  e slimaodola  uiollo  a prò- 
t»oiiiu  [>er  ributare  le  eresie  ailor  correoti.  E 
|>ercliù  la  materia  era  imporlanlissima,  IrallaQ* 
tlusi  di  un  dogma,  nel  cui  stabilimeulo  tanti  san- 
ti Padri  ecODi.'ili  si  erano  impiegali,  fece  il  pa- 
pa esaminar  qiiesln  causa  da  una  congregazio- 
lie  di  teologi,  non  lasiriando  dall'altra  parte  egli 
medesimo  di  spendervi  mollo  tempo,  studiando- 
la c discorrendone  eoa  persoae  iulcndeati.  Per- 
1 H'hè  uveadoue  più  volle  ra^iooalo  col  card, 
idellarmiau,  e stimando  il  cardinale  di  poter  dar 
ijunlche  aiuto  alia  caii<ia,  si  pose  a slemiere  un 
breve  trattato,  nel  quale  prupunendu  prima  cliìa- 
rumoule  lo  stalo  della  cuatruversia,  diceva  il  suo 
parere.  Questo  opuscolo  mostrò  il  papa  di  sti- 
mar mollo,  lodandolo  eoa  maraviglia;  ma  se* 
gueudo  la  parte  contraria  di  far  istanza  gaglìar* 
diluente  cou  proporre  nuove  dillicollà,  c rap- 
presentar vari  inconvenienti,  scrìsse  due  altri 
IruUati,  risp  ludeudu  alte  cose  opposte,  e scio- 
gliendo le  dillicollà  e ragioni  contrarie,  ì (piali 
ni  pupa  non  dispiacquero,  e diede  segno  di  gra- 
dir la  fatica.  Nel  progresso  però  def  tempo  as- 
sai clilaruincule  si  vide  a qual  parte  tiia>:giur- 
uienie  inclinasse  sua  Santità,  e più  volte  si  di- 
cliiuiò  con  vari  cardinali,  di  voler  questa  con- 
troversia dillinire.  Non  si  sbìgo^li  per  tanto  il 
o.ird.  Uellarmino,  nè  lasciò  d'avvisare  con  li- 
berta e candidezza  papa  Clemente,  che  q lesto 
era  negozio  di  molla  considerazione  e conse- 
guenze, nel  (j’iale  bisognava  caiimunare  cou 
gran  cautela.  Noudinicuo  pareudual  papad’aver 
fatta  la  diligenza  necessaria,  replicò  di  volerla 
iisjlutamc(«te  dilUnire;  ripigliò  allora  il  card. 
Leilurmiuo  cou  dire;  Vostra  Santità  non  la  dif- 
linirà;  per  la  qual  risposta  sliriiolalo  il  papa  tur- 
iiò  a dire  ristesse  parole,  ed  il  carditiale  con 
l iilessa  cuslaiua  replicò  di  uuovo,  ebe  dalia  Saii- 
Idà  sua  non  sarebbe  dilGuila.  Questa  libertà 
contro  al  muuifesto  seutimenlo  di  papaCIcmeu- 
te  diede  occasione  ad  alcuni  di  pensare,  che  il 
card.  Ik'llurmino  non  si  fosse  inaulenuto  nella 
prima  benevolenza.  E lauto  più:  |«rchò  poco 
dapoi  lo  videro  andar  alla  residenza,  con  esser 
provveduto  della  Chiesa  di  Cupua.  Non  per  que- 
sto SI  pertaiLò  punto  il  cardinale  u mutò  pare- 
re, sapeiidu  d aver  tallo  senza  |>a.>siuite  quello 
solo  elle  la  cu»cieuza  gli  deliuva  per  difesa  di 
ciò  che  stimava  vero  e giusto,  non  avendo  al- 
ita preleusiuue  privala  u inU-rcsse  in  questo  ne- 
gozio che  qntllu  del  bene  universale  di  Gtiie- 


tn;  sentendo  infioo  all'anima  dall’altra  parte  il 
disturbo  nato  Ira  due  ordini  tanto  principali, 
con  avere  un  grandissimo  desiderio  di  vederli 
paciGcati  insieme  in  ottima  corrìsiioodeoza  di 
carila,  acciocché  con  forze  unite  all'aiuto  deU 
laoiroe  ambedue  s'impiegassero.  Intanto  essen- 
do conferito,  come  si  è accennato,  al  card.  Bel- 
larmino rarcìvescovalo  di  Capua,  papa  Clemen- 
te, che  fu  sempre  d'oUima  intenzione,  inleoden* 
do  Timporlanza  del  ne;;oz'0,  fece  esaminar  del- 
ta causa  del  Molina  alla  sua  presenza  coirinlcr- 
vento  d'alcuni  cardinali  cd  altri  dottori,  ma  pre* 
venuto  dalla  morte,  non  avendola  potuta  termi- 
nare, diede  luogo  a papa  Paolo  V,  che  neU'i* 
stessa  forma  fece  proseguir  le  dispute  avanti  di 
sè,  d*  ultimarla,  con  por  silenzio  all' una  ed  al- 
l'altra parte,  acciocché  non  ardissero  di  quali- 
tìcare  lopinioni  contrarie  nel  modo  che  si  è poi 
eseguilo  ed  é notorio.^  Già  tre  anni  era  vivalo 
pel  cardinalato  il  Bellarmino  senza  aver  avuto 
provvisione,  o entrala  ferma  di  considerazione, 
con  maraviglia  del  papa  e dì  tutta  la  corte,  che 
lo  videro  perseveronle  nel  proposito  di  non  chie- 
dere sorta  alcuna  d’  entrala  per  sostentamento  o 
per  decenza  della  dignità  cardinalizia.  Ma  il 
card.  Uaronio,  senza  esserne  mai  richiesto,  per 
rafTezione  che  gli  portava,  non  lasciò  nelle  oc- 
casioni di  vacanze  di  proporre  i meriti  e neces- 
sità di  lui  con  Ogni  elìicacia  a a a SdOlilà,  per 
la  quale  il  papa  fu  coslrelto  di  farne  scusa  con 
esso  card.  Bellarmino,  e rendergli  ragione  di 
ta’e  tardanza.  Ed  egli  dopo  d'aver  rendute  quel- 
le grazie  ( h > ai  convenivano  a su.i  Beatitudine, 
cou  la  >olila  tranquillità  e schiettezza  rispose  al- 
la scusa,  che  gli  pareva  dV-^scTC  provveduto  a 
sulficienza,  non  sentendo  niaiicaiitenlo  d'alcuoa 
cosa.  — Questa  com|iosizioiie  d’animo  lontana 
dagr’ntcresHÌ  ed  alletti  alla  ruba,  sebbene  ap- 
provò c lodò  (>er  allora  il  papa,  non  per  tanto 
deptise  la  vulotilù  di  considerare  nelle  vacanze 
de  il  -neiizì,  se  vi  era  cosa  conveniente  alla  per- 
sona di  lui;  però  dovendosi  per  la  morte  di  mon- 
signor Cesare  Costa,  provveder  la  Chiesa  di  Ca- 
pila, il  papa  deliberò  di  conferirla  al  Bellarmi- 
no c fu  da  lui  accettalaj  po.cliè  vedendosi  dal- 
la sicurtà  della  vita  privala  esclu»u  cou  la  di- 
gnità di  cardiualc,  stimò  multo  maglio  e più 
cniforme  allo  spirilo  della  sua  vocazione  d' im- 
piagarsi uciT  mimudialo  aiuto  dell*  uuiine,  per 
g'oria  maggiore  di  Uio-  — Cosi  sUbilils  le  co- 
se,n»lessu  pupa  Clemente,  che  promosso  l ave* 
va  al  eardiuulalo,  tu  volte  di  sua  mano  consa- 
crare arcivescovo,  la  seconda  domenica  dopo 
Pasqua,  l'an.  iGua  ai  zi  d’aprile.  E questa  ele- 
zione cou  (anta  approvazione  uoiveranle  fu  rice- 
vuta, che  potè  il  card.  Baiouio  inscritia  oe'suoì 
Annali^  mentre  riferiva  l'ibUoza  fatta  da  Otto- 
ne im|ieralore  a pu|ia  Giovanni  XllI , per  ono- 
rar la  città  di  Capua,  dove  ambedue  si  trovava- 
no, col  farla  metropolitana.  « Mentre  queste 
cose  scriviamo,  egli  dice,  non  si  ha  da  lacere, 
coni.'  un  grandissimo  oruamculo  si  c aggiunto 
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all'islessa  melropolllaDa,  dacché  vacando  qoel- 
la  sedia,  è stato  scelto  da  nostro  sij^norc  papa 
Clemente  Vili  per  regger  quella  Chiesa  il  dot- 
tissimo e reli^sìoslssimo  Roberto  Bellarmino  car- 
dinale della  S.  Chiesa  romana  , chiarissimo  a 
lutto  il  mondo  cristiano  pei  meriti  delle  sue  rir* 
tu,  con  preghiere  bramalo,  lodalo  nesoITragi, 
ricevuto  con  applauso,  approvando  tutto  il  sa- 
cro collegio  che  si  degna  Chiesa  a si  degno  sog- 
ello  fos»e  conrerila,  con  dire:  Uignui digna.  » 
qui  ebbe  occasione  il  Bellarmino  dì  mostrare 
in  pratica  (quello  che  tante  volle  aveva  deside- 
ralo in  molli  vescovi  intorno  alla  residenza.  On- 
de il  terso  di  parti  da  palazzo,  dopo  aver  il  gior- 
no avanti  ricevuto  da  sua  Santità  il  sacro  pallio; 
e sì  ritirò  nel  Collegio  Romano,  non  solo  per  dar 
comodità  d'inviar  le  sue  robe,  ma  mollo  più  per 
essere  sbrigalo  dalle  visite  e poter  volare  alla 
sua  amata  sposa,  come  fece  con  maraviglia  di 
tutti,  avendo  prima  salutali  i suoi  fratelli  del 
collegio,  con  una  pia  ed  affettuosa  esortazione 
il  venerdì  delPislessa  seltimaoa.  Giunta  a Ca< 
poa  la  nuova  dcirclezìone  del  suo  pastore,  Ira 
j segni  d'allegrezza  comune,  uno  se  no  vide  par- 
ticolarmente glorioso  alla  memoria  del  card. 
Bellarmino,  e fu  un  principio  di  riforma  io  mol- 
ti, i quali  con  quest'avviso,  sì  disposero  di  mu- 
tar la  poco  onesta  vita,  con  una  assai  più  mo- 
desta e cristiana,  sperandosi  assai  più  dalla  sua 
presenza;  poiché  il  nome  solo  sì  grand' elfelto 
aveva  partorito.  Tanta  forza  ha  per  la  riforma 
de  costumi  la  virtù  e buona  opinione  del  virtuo- 
so pastore:  opinione  che  certamente  non  ismon- 
li  co  fatli,  ma  comprovò  e accrebbe  coll' eserci- 
tarne scrupolosamente  i doveri  giusta  i dettami 
evangelici,  andando,  cioè,  avanti  coll’esempio, 
e predicando  ciò  che  dovevasi  operare.  E qui 
ben  io  reputo  ulil  cosa  il  riferire  colle  parole 
elesse  del  gran  prelato  il  modo  con  cui  egli  re- 
putava conveniente  Tesercitare  l'apostolico  mi- 
nistero della  predicazione  della  divina  parola,  e 
che  pensasse  in  proposito  di  ciò  relativamente 
ai  vescovi:  c lo  predico,  scrive  egli,  di  contì- 
nuo con  facilità,  e spero  con  frutto,  penhé  non 
attendo  ad  altro  che  all' utile;...  e più  mi  rie- 
sce il  meditar  la  Scrittura  per  predicare  che  il 
molto  leggere.  ••  K tanto  ora  poi  egli  penetralo 
deU'utiliià  che  ne  ridonda  pei  popoli  dalla  prc 
dicazione  della  divina  parola  per  parte  de* pro- 
pri pastori,  che  neirtillìma  lettera  che  scrisse  a 
papa  Clemente  si  risolse  di  consigliarlo  e sup- 
plicarlo, acciocché  nel  provvedere  le  Chiese  dei 
vescovi,  fra  l'allre  buone  qualità,  non  fos^se  l’ul- 
lima  il  talento  dì  predicare  : « |>ercbè,  aggiun- 
geva, la  Santità  vodra  sa  l»eni^s'mo,  che  i pri- 
mi vescovi  si  liberarono  dalle  cure  temporali,  e 
dissero:  Not  autem  f^’erSo  f}ei  et  oraiioni  tn- 
sfanles  erìmua;  e così  avevano  veduto  fare  a 
Cristo  vescovo  di  tulli  i vescovi;  cd  il  S'mile 
hanno  detto  e fatto  tutti  i santi  ves.ovi....  E 
cjiiesto  eh*  io  dico  del  predicare  non  c tanto 
necessario  nelle  cillà  grondi , come  Roma , 


Napoli  , Milano  , e simili  dove  lonvi  molti 
predicatori  eccelleoli , quanto  nelle  cillà  pic- 
cole, che  sono  io  grandissimo  numero,  nelle 
quali  se  il  vescovo  non  predica,  nessuno  predi- 
ca, fuorché  la  Quaresima,  e allora  vi  sono  per 
lo  più  predicatori  mercenari,  che  più  attendono 
al  guadagno  temporale  che  allo  spirituale  ; e 
così  sono  queste  povere  città,  come  terreni  do- 
ve Don  piove  se  non  un  mese  dell'  anno,  da'quali 
non  si  raccoglie  altro  che  ortiche  e spine,  i 
Procurata  pertanto  U riforma  generale  de’ co- 
stumi in  pulpito,  passò  all' emenda  de’ partico- 
lari ; che  assicuralo  d'alcun  mancamento  degno 
di  correzione , non  lasciava  con  molta  carità 
d’applicarvi  que*  rimedi,  che  l' affetto  paterno 
gli  suggeriva  essere  maggiormente  opportuni  ; 
più  nondimeno  premendogli  di  sradicare  quei 
disordini  che  seiiiiuari  riuscivano  di  molli  vizi; 
all'  uopo  pur  conccrland»  dc'mezzi  più  soavi  ed 
eOioaci  ad  olteucrc  il  suo  intento  co*  magistrali 
ed  iitlìciali  regl,accioichè  unitamente  persegui- 
tando i disordini  con  arme  temporali  e spiritua- 
li,restassero  totalmentesenzaprolczione  o scam- 
po ; provvedimenti  al  proposito  ullenendo  senza 
che  i governatori  immediati  penetrassero  ch’egli 
n*era  l‘  autore,  importandogli  molto  lo  star  bene 
cogli  (ifficiali  presenti,  dando  per  ragione,  non 
potere  andar  bene  il  governo  dell' amine,  quao* 
do  chi  governa  la  città  non  istà  bene  col  pa- 
store. Ma  nel  mentre  riduceva  a modestia  le 
città,  non  lasciò  di  pen<mre  alla  riforma  del  cle- 
ro, acciocché  da  quello  fosse  beo  servito  Dio, 
ben  sapendo  che  dall'  esempio  degli  ecclesia- 
stici dipende  il  bene  dei  popoli. Però  subito  arri- 
valo esaminò  lutti  i preti  curati  delle  sno  chiese, 
e visitò  la  cattedrale,  nella  quale  trovò  molli  dis- 
ordini e poca  osservanza  de  riti  e cerimonie  ec- 
clesiastiche : disordini  a cui  tosto  ed  eilicace- 
meole  provvide;  allento  poi  sempre  e nel  ve- 
gliare parlicolarmente  la  buona  riuscita  de’ chie- 
rici, e nell*  eleggere  persone  mollo  idonee,  ed 
agli  utlici,  che  loro  dava , proporzionale.  Fu 
inoltre  nelle  ordionziooì  mollo  parco,  non  nm- 
mettendo  veruno  se  non  do|>o  diligente  esamina, 
e manifesta  utilità  e necess  là,  essendo  cosa  ra- 
ra la  virtù,  e divenendo  vile  e di  poca  stima  ciò 
che  facilmente  s'otlieue;  govornnnilosi  in  que- 
sto, come  nell'  altre  cose,  conforme  alle  regole 
del  sacro  conc.  di  Trento,  ^elle  vacanze  delle 
Chiese  curale  fece  sempre  il  concorso,  dandole 
al  più  degno,  senz’altro  rispetto,  purché  fosse 
persona  dotta,  grave  e di  sperimentata  virtù. 
Negli  altri  benefizi  senta  cura  ebbe  sempre  mira 
di  darli  ad  uomini  della  città,  e non  a'suoi  cor- 
tigiani *,  |>erchè  essendo  stale  fondate  quelTen- 
Irale  da* loro  antenati,  por  sostentamento  dei 
propri  cittadini,  e perché  gli  stessi  solamente  vi 
riseggono,  non  islìmò  conveniente  darli  ad  altri. 
Quando  ì beocfì<.i  eran  tali  che  potevano  portar 
cumodamenle qualche  carico, secondo  i sacri  ca- 
noni, distribuiva  le  pensioni,  che  sopra  discre- 
tamente vi  poneva,  per  orJinariu  a* chierici  po- 


B r:  t 


B t:  L 


2f)> 

Terì  c di  buon’  ns’icttazionp.  — Da  quwlt*  rnfi- 
niere  sì  dolci  c sanlt*,  so^uì  poi,  che  potè  men- 
tre alla  residenza  dimorò,  ricercare  con  ogni 
libertà  e rigore  dagli  ecclesiastici  quell’ onestà 
di  vita  clic  al  grado  loro  si  conveniva  ; e che  la 
virtù  allettala  co'preml  desse  in  ogni  parte  frutti 
degni  della  sua  rarità,  la  quale  era  tale  e tanta 
che  grandissima  alllizionesi  prendeva  ogni  volta 
che  in  elfello  si  vedeva  per  debolezza  umana 
della  sua  intenzione  defraiidnlo,  non  riuscendo 
talora  i soggetti  come  desiderava.  Si  che  si  vide 
ila’ grandi  e da’ piccoli  manifestamenle,  che  ivi 
non  dimorava  per  acqiiislaro  per  se,  nè  per  i 
suoi  beni  temporali  ; ma  solo  per  giovar  a' sud- 
diti con  la  persona  e con  le  facoltà,  avendo  in 
quoslo  ogni  suo  sapere  e diligenza  impiegati. 
— tbbe,  iufalli,  per  lino  il  cani.  Uellarmiuo 
nella  continua  residenza  della  sua  Chiesa  per 
mezzo  dell'ìiidefesse  fatiche  o funzioni  episcopali 
di  rinnovar  ne'suoi  sudditi  la  gloria  dc’fìgliuol» 
di  Dio, con  rigenerarli, come  faceva  I*  Apostolo, 
infin  tanto  che  Cristo  si  formasse  in  loro.  Per 
questo  efTelto  non  ruveiliilo  quasi  mai  fuori  della 
sua  diocesi  ; e sebbene  (a  sua  dimora  nella  ciltà 
fosse  unii  contmua  visita,  prendendo  diligente 
informazione  di  quanto  passava  per  Inlla  la  dio- 
cesi : nondimeno  in  Ire  anni  rhc  vi  fu  In  visitò 
tutta  tre  volto,  ed  una  rurfnalu>enle  lo'siioi  mi- 
nistri per  far  quegli  ordini  e provvisioni  che 
eras  necessari.  Dof>o  le  quali  visite  non  poten- 
do egli  esser  in  pijii  luoghi  iusiemo,  quando  di 
presenza  non  poteva  assicurarsi  dell' esecuzione, 
mandava  visitatori  che  di  tutto  lo  rendessero 
certo  ed  avvisassero  di  quanto  passava.  — Alle 
visite  aggiunse  i sinodi  raccomandati  da'  sagri 
canoni,  seguendo  io  questo  le  pedate  di  S.  Car- 
lo, vera  idea  de’ santi  prelati  ; del  qtiale  era  so- 
lilo di  dire  : J\’on  e»t  mventus  simitn  iUi\  qui 
coìiseroaret  hqem  epi$eopatem.  Però  siccome 
tre  volle  visitò  tulle  le  sue  |>ecorclle,  così  tre 
volle,  cioè  ogni  anno,  congregò  il  sino<lo  dio- 
cesano, per  mezzo  del  quale  avendo  buona  co- 
gnizione della  greggia  commessagli  e delle  in- 
fermità c bisogni  lauto  comuni  quanto  partico- 
lari, procurò  di  levar  gli  abusi, rimediar  a’|>ec- 
cali,  ovviare  agli  senndali,  sb.mdire  ogni  dis- 
onestà, masiiime  notoria  e pubblica,  inlrodur  i 
lodevoli  coslUQii,  riformar  il  cloro,  apportar  a 
tulli  (a  pace  e quiete  desiderale  col  buon  uso  dei 
Sacrnnienli.  K perché  ron  esperienza  aveva  ve- 
duto quanto  Irasciirali  fossero  stati  i sacerdoti 
e parrochi,  de’ casali  specialmenlc,neirinseguar 
le  cose  necessarie  della  fede , vivendo  ivi  i Cri- 
stiani senza  cognizione  di  Cristo,  compose  una 
cotnplela  spiegaz'one  del  Simbolo  Apostolico  in 
italiano,  e la  fece  stampare,  accìoccliè  i rettori 
delle  Chiese  che  non  sapessero  predicare,  leg- 
gessero n’siioi  popoli  un  capo  di  quello  nelle  fe- 
ste, e nello  solennità  di  Mostro  Signore  il  miste- 
ro corrente  per  supplir  in  tal  maniera  con  lo 
scritto  dove  non  poteva  giungere  colla  voce.  Il 
quale  esercizio  d' insegnar  la  dulirioa  cristiana 


non  solo  impose  agli  altri,  ma  di  più  esercito  di 
persona,  scendendo  quasi  continuamente  le  feslt 
nel  Duomo  per  questo  elfello,  premiando  di  sua 
mano  quelli  che  io  meritavano.  Erano  già 
passati  dicioUo  anni  che  il  concilio  provinciale 
non  si  era  celebralo  in  quella  metropolitana  ; 
por  questo  avendolo  intimalo  a' suoi  suifraga- 
nei,  lo  congregò  con  molla  soddisfazione  ed 
utile  comune.  Or  vedutosi  che  1’  ultimo  con- 
cilio che  fu  fatto,  sebbene  riveduto  ed  appro- 
valo in  Uuma  , non  però  era  stalo  pubbli- 
calo ; fu  perciò  risoluto  per  non  moltiplicar 
ordini  ed  attendere  piiillosto  alla  buona  ese- 
cuzione de  falli,  die  quello  si  desse  io  luce, 
e 8t  osservasse  con  raggiunta  d'  alcune  poche 
cose  che  parevano  per  allora  opportune.  — 
Propostosi  il  card,  uellarmtno  di  divenir  nn 
arcivescovo  santo  fin  dal  principio  che  da  Dio 
per  mezzo  del  suo  vicario  alla  Chiesa  di  Ca- 
pila fu  assunto,  per  elTelluare  quel  buono  pro- 
ponimento e santo  desiderio  « si  pose  a leg- 
gere le  vile  de' santi  vescovi  pnr  imitarli.  E 
qui  piacemi  trascriver  parte  d‘  una  lettera  la 
quale  dopo  rinunziato  l' arcivescovato  di  Capua 
scrisse  a monsignor  Francesco  arciv.  di  Roano 
nel  iCcy,  il  quale  con  molla  istanza  spesso  l‘a- 
veva  richiesto,  acciocché  volesse  spiegargli  la 
forma  di  un  buono  c santo  pastore.  A questa 
proposta,  dopo  aver  risposto  che  Iddìo  Mostro 
Signore  ^li  aveva  già  dimostralo  che  dovesse 
lasciare  I arcivescovato,  perelw  non  sapeva  tro- 
var modo  di  divenir  sacHo,  ancorché  n'^avessc 
grandissimo  desiderio;  e perchè  non  gli  pareva 
di  poter  insegnare  ad  altri  ciò  che  per  se  stesso 
non  aveva  saputo  trovare;  c pure,  soggiunge,  se 
V.  S.  illitstrissima  mi  costringe  a dirle  in  che 
modo  io  procurava  di  fermi  baon  arcivescovo 
nei  triennio  che  fui  nella  nobile  ed  antica  città 
di  Capua,  dìcolc  cite  il  modo  era  di  mirar 
diiamcnlc  come  uno  specchio  lucidissimo  le  vite 
ed  azioni  di  quelli  che  sono  stali  buonissimi  o 
perfettissimi  arcivescovi,  procurando  per  quanto 
Iddio  mi  concedeva  di  emendare  le  mie  imper- 
fcziooi  0 conformsre  le  mìe  azioni  secondo  Pe- 
sempiare  che  aveva  avanti  agli  occhi.  » — In 
questa  maniera  sì  diede  nd  un  continuo  e 1 indt^- 
lesso  esercizio  delle  funzioni  sacre,  senza  perder 
tempo  in  altre  cose  di  suo  diporto,  o ricreazione^ 
stimando  che  siccome  un  buon  agricoltore  non 
abbandona  mai  il  suo  campo  ed  assiduamento 
in  quello  travaglia  per  cavarne  il  desiderato  frut- 
to; così  il  vescovo  non  deve  abbandonare  la 
Chiesa,  ma  sempre  esercitarsi  nella  coltura  del- 
l' anime.  Per  questo  invitalo,  andava  volentieri 
alle  chiese  dove  era  la  festa  per  dirvi  Messa  c 
comunicare  il  popolo;  e nelle  solennità  princi- 
pali celebrava  ponlilicalmenle  ed  assisteva  n*»li 
ulfii’i  divini  : nè  lasciò  mai  di  conferir  la  Cre- 
sima nella  cattedrale  ogn’anno  con  buon  ordine- 
in  tulle  le  quattro  tempora  teneva  rordinaziont, 
concorrendovi  per  la  divozione  che  gli  avevano 
da  altre  diocesi,  con  le  loro  dìmissorie  e Ìic(H>- 
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16,  vari  chrerici  e religiosi.  Per  la  <]un]e  ordi* 
nazione  faceva  allaccare  i solili  edilli  aolicipa* 
lamenle  ed  esaminare  gli  ordinandi  alla  sua  prc* 
senza;  e quantunque  in  quest'  nlTtcio  di  dare  gli 
ordini  fosse  parco,  non  Uoendulo  senza  cagio* 
ne,  come  vien  prescritto  da' canoni^  lultavia  vi 
si  ocenpò  volentieri,  non  solamente  mentre  fu 
arcivescovo,  ma  anche  dopo  la  rinunzia  dcirar* 
civeKOvato,  io  Roma. — In  fìne  tolto  ciò  che  po- 
teva promnovere  il  cullo  divino,  esercitò  non 
solo  con  mollo  decoro  ed  esatta  osservanza  dei 
riti  ecclesiastici,  ma  di  piu  con  tanto  spirilo  e 
divozione  che  pareva  anche  neiresterno  più  che 
uomo  terreno.  Nè  è maraviglia,  poiché  vi  si  ap- 
parecchiava molto  avanti  con  digiuni  e penitenze 
e ferventi  orazioni,  per  poter  comparire  degno 
mezzano  ed  intercessore  appresso  l'Altissimo  per 
il  suo  popolo,  ad  efleito  d'impelrargli  con  la  re- 
missione de'peccati, abbondanza  de’doni  spiritua- 
li.—Tra  queste  soKeciludini  ed  opere  spirituali 
non  tralasciò  la  pietà  e compassione  che  si  deve 
ai  poveri  bisognosi  per  sostentamento  del  corpo: 
però  subito  che  fu  giiinlo  alla  sua  Chiesa,  pose 
in  esecuzione  quella  lodevole  usanza  dì  molli 
santi  vescovi,  di  prendere  in  nota  lutto  le  fami- 
lie  bisognose  della  città,  per  sovvenirle  con  or- 
inaria provvisione.  — Pareva  però  poco  alle  vi- 
scere misericordiose  di  sì  caritativo  pastore  aspet- 
tare io  casa  i bisognosi,  o commettere  questa 
cura  ad  altri;  che  fu  veduto  anche  visitar  gli  in- 
fermi nello  spedale,  e più  spesso  quando  vi  erano 
dei  poveri  preti,  lasciandovi  buone  liinosine;  ed 
invitalo  da  qualsivoglia  persona,  con  molla  fa- 
cilità vi  andava,  massime  qoaodo  era  inferma, 
nò  schivava  d’entrar  in  qual  sì  sia  casa  di  po- 
veri per  consolar  e dar  loro  la  sua  benedizione; 
i quali  se  avessero  avuto  bisogno  dì  sovvenì- 
mento  temporale,  era  loro  con  ogni  affello  per 
suo  ordine  portalo.  Nel  quale  ulfizio  di  carità 
mollo  più  s’impiegava  in  occasione  d'aiutar  qual- 
che anima  per  levarla  di  peccalo,  sentendo  molto 
il  pericolo  nel  qual  dimorava,  non  volendo  ren- 
der conto  a Dio  di  non  aver  fatto  dal  canto  suo 
quanto  sapeva  e poteva  per  liberarla  da'  perieli 
e dalla  impenitenza.  Inoltre s’induslriava  in  met- 
ter pace  Ira  le  famiglie  : e qnando  per  debili  di 
molta  somma  era  alcun  molestalo  da  creditori, 
si  poneva  di  mezzo  e trovava  temperamento  di 
accordo, riguardando  ciascheduno  come  propr  o 
figliuolo,  e sentendo  le  niisorie  e travagli  di  lutlì 
come  se  fossero  suoi,  polendo  dire  con  l'apostolo 
S.  Paolo  : Quìi  mfirmafury  et  ego  non  ìnjìi'^ 
morT  qui»  aeandaìizatury  et  ego  non  urorf 
Né  vuoisi  finalmente  lasciar  di  dire,  come  que- 
slo  alTctlo  di  compassione  verso  i poveri,  non 
si  contentò  di  avere  io  sé  stesso  solo,  ma  desi- 
derò di  promuoverlo  e promosse  negli  altri  an- 
cora.—Non  senza  ragione  il  Savio  cniama  prin- 
cipio di  sapienza  il  timor  di  Dio,  non  solo  per- 
chè sopra  di  questo  come  io  base  si  fonda  sta- 
bilmente In  vita  virloosa;  ma  anche  perché  ne- 
cessita soavemente  a seguir  quel  disegno,  che 
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nei  fonJamcnli  ha  disposto  chiunque  vuol  far 
cosa  durabile  c permanente.  Non  v'  ha  perciò 
dubbio,  che  da  un  santo  e casto  limor  di  Dio 
fosse  sempre  guidalo  il  card.  Uetlarmino,  osser- 
vando punlualissimamenle  quanto  intendeva  es- 
ser servizio  di  sua  divina  Maosià,  senza  aver  ri 
spetto  a cosa  del  mondo,  cd  eleggendo  le  più  si- 
cure senlcnze  e sIrcUi  pareri  senza  mai  declinar 
da  loro  né  pure  un  punto.  Ma  non  è così  facile 
a luUì  il  saper  bilanciar  con  somma  rellìtudine 
le  suo  opere,  quando  massime  si  vien  all' allo 
pratico  nell’ amministrare,  o mantener  la  giusti- 
zia. Il  che  se  è difficile  a ciaschedun  giudice, 
mollo  più  agli  ecclesiastici,  i quali  per  questo 
0 padri  e pastori  si  chiamano,  perché  devono 
condire  il  rigore  di  quella  virtù  con  dolcezza  o 
carità,  mUchiando  insieme  coH  auslero  deila  se- 
verità il  dolce  della  misericurdia. — Il  che  ben 
intendendo  il  card.  Bellarmino,  fu  inanHielissi- 
mo  c giustissimo  nel  governo;  né  avanti  ni  suo 
Inbunale  con  slretlo  rigare  si  tirarono  in  lungo 
le  cause,  o seguirono  composizioni  di  danari 
con  pregiudìzio  della  ragione  : perebé  quello 
che  per  via  d’ammonizioni  paterne  poteva  cor- 
reggere,  non  casligava  in  altra  maniera  : non 
vofendo  egli  la  morte  del  peccatore,  ma  solo  la 
conversione  e mutazione  della  vita.  Al  qual  pro- 
posito soleva  dire,  che  il  vescovo  era  tennlo  di 
insegnare  con  la  parola  e con  l'esempio,  e non 
era  Icnulo  d’appiccare,  o mandare  in  galera, 
che  son  cose  da  farsi  solo  per  necessità  e quando 
non  si  può  far  di  meno  senza  ingiustìzia.  Non 
per  questo  lasciarono  d' obbedirlo,  o temerlo, 
perchè  sapevano  che  senza  eccezione  di  persone 
trattava  bene  i buoni  e correggeva  t malvagi. 
Onde  avevano  più  temenza  di  una  sua  parola 
che  delle  pene  in  altro  tribunale;  perché  era 
nolo  a tulli  che  gl’  incorriggibili,  né  per  via  di 
danari,  nè  per  favori  potevano  sperare  di  aver 
mai  pire  con  esso  lui,  giustnmeulc  contro  dei 
loro  mancamenti  non  curreili  adiralo.  — Da 
questo  spirito  di  mansuetudine  e di  giustizia 
procedeva  il  non  poter  sentir  risse,  o contese  di 
precedenza,  o d’altre  giurisdizioni  tra  ecclesia- 
stici, dandone  per  ragione,  che  a pena  sì  può 
fare,  che  non  si  scnnaalizzino  i popoli,  quando 
veggono  ed  odono  che  i loro  superiori  ecclesin- 
slici,  ai  quali  s'appartiene  annunziare  c procu- 
rar la  pace,  stanno  tra  di  loro  litigando  c con- 
tendendo come  se  fossero  nimici  e non  fratelli, 
e talora  scrisse  ad  un  illustrissimo,  che  la  giu- 
stizia e la  carità  erano  sorelle, e come  tali  si  do- 
vevano mantenere  nelle  canse  controverse  c liti- 
giose, contentandosi  ciascheduna  delle  parli  di 
quello  che  fosse  risoluto  doì  giudici.  Kgli  nondi- 
meno non  permetteva  alcuna  cosa  che  fosso  pre- 
giudiziale al  suo  foro.  Onde  sappiamo,  che  ve- 
nendo citato  uno  do'  suoi  canonici  dal  tribunale 
delfarciv.  di  Napoli,  non  permise  mai  che  vi 
comparisse; ed  in  tanto  operò  col  carJ.GetiialJo 
allora  arcivescovo, che  sogli  rimettesse  detta  cau- 
sa,come  seguì,  per  esser  cosa  chiara,  perché  nel- 
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10  dubbio  ricilmenle  ni  pnrore  allrni  ti  riporlata* 
^ Maggiori  però  solevano  essere  le  controversie 
che  in  qae'  tempi  nascevano  per  difesa  deiran» 
ferità  ecclesiastica,  talora  usurpata  dal  foro  lai- 
co,  per  le  quali  sorgevano  molle  discordie  e ca- 
si compassionevoli.  Nel  qn.il  particolare,  percliè 

11  card.  Bellarmino  fu  relici's  mo,  non  sarà  fuor 
di  proposito  vedere  il  modo  che  tenne  per  {schi- 
var questo  scoglio;  e perchè  piintmlmcnle  egli 
osservò  quello  che  dappoi  scrisse  nell*  ammoni- 
Clone  al  suo  nipole,  quando  Fu  ordinato  vescovo 
di  Teano,  non  debbo  rimanermi  di  porla  con  le 
sue  parole,  massime  che  par  che  abbia  quivi  per- 
fellamente  ritratto  sè  stesso.  H>spclto  periamo  al 
modo  di  trattare  coi  principi  secolari,  per  man- 
tenere r ecclesiastica  libertà,  ecco  le  sue  parole: 
n Questa  mi  pare  che  sia  al  tempo  presente  In 
pietra  d'inciampo  c di  scandalo,  ed  è mollo  dif- 
fìcile a difemlerln  in  modo  che  non  s'incorra  lo 
sdegno  loro,  nè  sì  può  abh'tndnnare  senza  olTe- 
PA  di  Dio  e del  suo  vicario.  Due  awerlimenli 
m'occorrono  pel  manlenimenio  di  cosa  si  ardua: 
il  primo  si  è,  dì  non  cominciar  cosa  alcuna  in 
questa  materia  temerariamente  senza  maturo 
consiglio  i e se  non  abbiamo  appresso  di  noi  per- 
sone perite,  con  le  quali  po-;s  amo  CDnsullare  il 
caso,  dobbiamo  per  lettere  ricercarne  il  parere 
d' uomini  dotti  e timorati.  Il  secondo  è di  viver 
in  maniera  che  s'intenda  dai  principi  e dai  loro 
ministri,  che  noi  non  andiamo  cercando  occasio- 
ni di  risse  con  loro;  ma  che  in  lutto  ci  movia- 
mo per  zelo  del  timore  ed  onore  di  Dio,  e per 
puro  desiderio  di  mantener  la  libertà  ecclrsioslì- 
ca  : che  nel  resto  desideriamo  la  loro  amicizia 
e ne  facciamo  gran  conto,  ed  io  verità  proenria- 
mo  di  mantenerla  e nudrirla  con  ogni  sorta  d' iif- 
fìci  e benefìci.  Imperciocché  molle  cose  ì principi 
amici  dei  vescovi,  per  la  buona  intelligenza  che 
passa  con  loro,  gli  vengono  a permellcrc  che 
non  cederiano  ad  altri  che  giudicano  esser  loro 
poco  amici  ed  avversari,  m — Questi  due  capi 
avendo  osservati  il  card.  Beilormino  in  tutto  il 
tempo  che  stette  alla  sua  Chiesa,  gli  riusci  tanto 
felicemente  il  governo,  che  papa  Clemente  con 
lettera  scrittagli  di  sua  mano  se  ne  congratulò. 
— Con  tal  prudenza  e maniera  trattando  il  car* 
dinale  coi  ministri  della  corte  del  re  di  Napoli, 
non  è maraviglia  che  si  buona  inlelligenza  pas- 
sasse tra  loro,  massimo  essendo  di  b lona  mente 
ed  intenzione  quelli  stessi  coi  quali  principalmen- 
te s'aveva  da  negoziare.  Piacque  pertanto  a Dio 
di  dargli  tranquillità  senza  disturbo  in  tutto  il 
tempo  che  governò;  rors'ancho  per  darci  ad  in- 
tenocre  che  nt>n  meno  piace  ali'istesso  Signore 
la  prudente  mansuetudine,  con  la  quale  si  sa  go* 
vernar  la  nave  Ira  simili  scogli,  di  quello  che 
gli  piaccia  l'intrepida  costanza  e zelo  usalo  da 
altri  sonli  vescovi  per  difesa  della  libertà  eccle- 
siastica. — La  pace  che  aveva  il  card.  Bellar- 
mino goduta  SI  felicemente  nella  residenza  alla 
sua  Chiesa,  il  frullo  spirituale,  che  raccoglieva 
continuameole  dalla  riforma  dei  costumi,  e l'e- 


sercìzio dei  sacri  minislerì  e di  tante  opere  pie 
sopra  modo  all’anima  sna  dilettevoli,  e finalmen- 
te lo  star  lontano  dagli  strepili  e tumulti  della 
corte,  gli  rendevano  ogni  di  più  facile  il  peso 
della  cura  dell'anime  ; perchè  da  una  parte  pro- 
curando di  far  riiflicio  suo  con  ogni  diligenza, 
e dall'altra  toccando  con  mano  la  soddisfazione 
del  popolo,  non  aveva  che  desiderare.  G dì  ciò 
ne  fa  assai  buona  fede  f aver  egli  voluto  perse- 
verare in  quella  stanza  anche  nociva  alla  sua  sa- 
nila, per  un  umore  cadente  alle  gambe,  cagio- 
nnlogìi,  per  quanto  dicevano  i periti,  dalla  qua- 
lità di  quelfaria.  Por  la  qual  malattia  sebbene 
consigliato  dal  card.  Barooio  con  partecipazione 
di  sua  Santità  a rilirariti  a Procida,  dove  aveva 
la  badia,  per  non  mettere  in  pericolo  la  sua  vita, 
essendo  particolarmente  quel  lungo  vicinissimo 
ed  appena  fuori  della  diocesi  ; pur  solo  vi  andò 
per  due  giorni  c spintovi  da  tulf  altre  circostan- 
ze parl  culari,  facendo  poi  subito  ritorno  alla 
SUA  Ciliiesa.  Il  che  risaputo  dall'  istesso  Baronio, 
non  lasciò  dì  scrivergli,  che  rimaneva  stupito,  co- 
me Pi  poco  tempo  l’avcssoro  potuto  tenere  le  deli- 
zio di  Napoli  e l'amenità  di  Procida,  vero  segno 
esser  egli  innamorato  della  sua  spos£  e geloso 
di  essa,  non  fidandosi  di  lasciarla  sola  per  bre- 
ve tempo:  il  che  da  lui  era  approvato  e da  lutti 
ne  riportava  lode.  — Succeduta  la  morie  di  pa- 
pa Clemente  Vili,  la  quale  avvenne  a'  B marzo 
i6o5, mentre  la  sua  famiglia  piena  di  nuove  spe- 
ranze si  poneva  all'ordine  per  tornar  a- Roma, 
ed  il  cardinale  con  prestezza  visi  apparecchiava, 
non  lasciò  di  sentirsi  teneramente  commosso  per 
aversi  a separare  dn  si  amata  sposa,  nè  dimen- 
ticò di  fare  luUc  quelle  provvisioni  che  giudica- 
va necessarie  per  il  tempo  della  sua  lontananza. 
-—Tale  fu  In  stanza  di  Capua  breve  di  tempo, 
ma  piena  di  memorabili  esempi  ; poiché  con  par- 
lieolar  grazia  divina  seppe  accompagnare  collo 
zelo  od  ein>'Acia  in  difender  le  sue  giurisdizioni, 
la  pace  e qiiielc  universale.  S’ ingegnò  di  tempe- 
rare con  la  dolcezza  della  clemenza  il  rigor  della 
giustizia  : ebbe  modo  di  farsi  rispettar  e temere, 
mentre  eon  indie  bde  umiltà  c mansuetudine  con 
grandi  e piccoli  trattava,  e senza  alterare  le 
sirene  maniere  del  suo  vìvere,  mostrò  animo  ge- 
neroso c grande  nelle  continue  e larghe  limosi- 
no ; Aggiungendo  n tutto  questo  perpetue  fatiche 
di  risile,  di  sinod',  di  prediche,  di  ammioislra- 
zionc  di  sacramenti,  di  funzioni  sacre  ; volendo 
tutto  quasi  perse  stesso  vedere  ed  operare,  con 
dar  poi  pronto  ed  cfìicace  provvedimento  a quan- 
to era  necessario.  — G qui  prima  che  io  entri  a 
narrare  ciò  che  operò  il  card.  Bellarmino  nei  con- 
clavi, noi  quali  si  trovò,  voglio  registrare  alcuni 
dollami  che  egli  avea  fìssi  sopra  il  successore  di 
S.  Pietro  por  il  boon  governo  di  S.Lhiesa.  Que- 
sti pensieri  gli  venivano  suggeriti  dalla  necessità 
e dall’ obbligo  che  aveva  di  consigliar  il  vicario 
di  Cristo,  e dall'  essere  la  dignità  cardinalizia 
vicinissima  alla  suprema,  donde  il  sommo  pon- 
lefìco  si  elegge.  Nò  minor  forza  avevano  per 
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itp^lnrgìì  quegli  clrsiden  Ir  conlìniir  calunnie 
de^li  eretici,  8ca|>erti  nemici  doila  Santa  Sede 
romana  e perversi  oppugnatori  della  vera  Fede. 
I.e  quali  cose  onitamente  nel  luo  |>elto  accesero 
una  tiamma  di  santo  reio,  (hI  un  ardt  ntc  desU 
derio  di  veder  la  poliria  ccclesiaalica  ridotta  a 
perfez>one  maggiore,  f>er  chiuder  la  bocca  ai 
maligni  deirallori  o confonder  le  lingu'»  de’bu- 
ginrdi.  Però  spesso  tra  peritone  gravi  ed  ercle- 
siasliche  fu  udito  ragionare  di  ciò  che  stimava 
potesse  promoovere  il  bene  universale  e la  ri* 
pularione  di  S.  Chiesa,  e di  ciò  che  egli  stesso 
avrchlie  fallo,  quando  da  Dio  fosse  stato  assun- 
to .1  quel  luogo,  clic  per  altro  non  desiderata, 
an/i  temeva.  » E prima  d’ogni  altra  cosa  di- 
ceva, <-ho  il  papa  dovesa  attender  alla  riforma 
della  ('hiesa,  perche  la  fragilità  e debolezza 
umana  sempre  corre  al  peggio i e che  facilmen- 
te si  potrebbe  ottenere  senza  moltiplicar  nuovi 
decreti  e costituzioni,  se  il  cono,  di  Trento  con 
diligenza  s'osservasse;  imperciocché  non  è quasi 
cosa,  alla  quale  non  si.-ìsi  per  lui  provveduto  ; 
ed  aggiungeva,  che  dai  nuovi  ponlefìci  noi  pri- 
mo concistoro  si  dovrebbe  portare  il  libro  dei 
cono,  dì  Trento,  e dire  ; questa  e la  riforma  che 
pretendo  dì  fare.  — Lodava  che  il  papa  non 
s*  impiegasse  con  soverchio  affetto  nell  ammi- 
nistrazione del  dominio  temporale,  come  se  non 
avesse  altra  sollecitudine,  non  lasciando  però  di 
Boprainlcndervi  quanto  basta,  acciocché  (e  cose 
non  patissero  nociitnenlo  ; e stando  nel  rima- 
nente lutto  posto  Dell*  a iinenlo  della  giurisdi- 
zione spirituale  e nel  pascer  la  greggia  di  Cri- 
sto, senza  }>erdonare  o a spesa,  o a falii'a  alcu- 
na, dove  si  trattasse  della  propagazione  della 
fede,  gloria  di  Dio  c bene  universale  della  san- 
ta Chiesa  ; ben  sapendo  che  molli  santissimi 
pontefici,  armali  non  tanto  dì  corazza  e di  spa- 
da, quanto  di  fede  viva,  di  giusto  e santo  zelO) 
e di  efGcaci  orazioni  avevano  fallo  rcsistcozaai 
primi  polenlali  cd  ai  monarchi  del  mondo,  e da- 
gli stessi  erano  stati  temuti  e riveriti,  emeodan- 
(^0  gli  errori,  levando  gli  scandali,  ordinando 
anche  nuovi  governi,  quando  la  giustizia  e la 
difesa  del  Vangelo  ciò  richiedeva.  Da  (al 
principio  tirava  questa  buona  conseguenza  : cho 
il  patrimonio  temporale  di  S.  Pietro  conveniva 
speoder  principalmente  in  propagar  la  fede,  e 
che  questo  negozio  solo  in  primo  luogo  era  de- 
gno delln  sollecitudine  del  vicario  di  Cristo.  — • 
E perchè  i vescovi  sono  stali  dati  da  Dio  al  som- 
mo pastore  per  compagni  e cooperatori  di  sì 
grnod' opera,  stimava  che  il  papa  con  ogni  sol* 
leciludine  dovesse  vegliare  nell  elezione  cd  azio- 
ni di  quelli,  escludendo  tulli  Ì pretendenti  ed 
ambiziosi,  oò  ammettendo  quelli  che  con  favori 
vi  si  ingeriscono.  Però  diceva,  che  l’ìslesso  pon- 
tefice doveva  procurare  d' aver  segrete  e sicure 
informazioni  da  tulle  le  partì  del  mondo  degli 
uomini  emìoenli  in  dottrina,  prudenza  e santità, 
per  promuoverli  a tempo  proprio.  Ed  acciocché 
1 vescovi  con  maggior  soddisfazione  d'animo  si 
/ o/.  // 


applicassero  alla  cura  dei  popoli  della  loro  dio- 
cesi, non  poco  stimava  fosse  pergiurare,  quan- 
do il  papa  mostrasse  d^  onorarli.  Io  oltre  pec 
potere  informarsi  dei  bisogni  dì  ciascheduna 
diocesi,  e per  torre  ogni  pretesto  ai  vescovi  che 
vengono  Limina  di  trattenersi,  deHiderava 
che  il  papa  assegnasse  un  giorno  la  settimana 
per  l' udienza  loro,  e poi  li  costringesse  a tornar 
quanto  prima  alla  residenza  : Gnalmente,  che 
non  lasciasse  di  ammonire  e correggere  quelli 
che  ne  avessero  bisogno,  con  mandar,  dove  la 
necessità  ciò  richicuesse , visitatori  apostolici, 
per  apportar  nel  luogo  proprio  piò  pronti  ed  op- 
portuni rimedi.  — Vedendo  dì  (guanto  pregiu- 
dizio fossero  al  buon  governo  dell  anime  e delle 
cose  spirituali  le  liti,  che  nascono  in  materia  di 
giurisdizione  tra  principi  secolari  ed  ccclesia- 
siict,  fu  solito  di  dire,  che  avrebbe  falla  ogni 
diligenza  con  i principi  e con  i vescovi,  accioc- 
ché tutte  queste  controversie  si  decidessero,  e 
non  s' avesse  per  questa  causa  da  impedire  il 
frutto  che  dai  pastori  del)' anime  ricerca  Cristo 
Nostro  Signore.  — Cui  buon  governo  e Bopre- 
ma  cura  di  tutte  le  Chiese  del  mondo,  omzio 
tanto  proprio  del  vicario  di  Cristo,  intese  che 
non  si  doveva  dall'  islesso  io  alcuna  maniera 
lanciar  la  sollecitudine  della  città  di  Roma,  per 
esser  di  quella  parlicolarmeote  vescovo.  Però 
disse,  che  a'  apparteneva  alla  cura  di  lui  di  fare 
una  visita  di  tutte  le  parrocchie,  come  già  fece 
S.  Gregorio  io  persona,  e far  poi  continuare 
r islessa  visita  per  mezzo  dei  titolari.  ~ 1)  go- 
verno dello  Stato  temporale  della  Ch'osa  avreb- 
be voluto  che  fosse  stalo  perfeltii.  Desiderava, 
che  i vassalli  di  quella  restassero  da  varie  impo- 
sizioni sgravati,  aceìorché  la  polizia  dello  Stalo 
ecclesiastico  riuscisse  furma  di  bnon  governo 
agii  altri  principi.  E perchè  dalla  sanità  del 
capo  la  salute  di  tulio  il  corpo  grandemente  di- 
pende, prima  d'ogni  altra  cosa  diceva,  cho  era 
necessario  dì  stabilire  una  bolla  del  conclave, 
per  eleggere  il  papa  con  voli  $e;^rcli,  come  vj- 
desi  pni  eirelluatu  dalla  santità  di  papa  Grego- 
rio XV,  il  quale  sempre  ebbe  io  somma  venera- 
zione i santi  pensieri  del  card.  Bellarmino.  Ol- 
tre a ciò  I'  elezione  dei  cardinali,  per  cs^er  se- 
minario dei  ponlefìci,  doveva  farsi,  egli  diceva, 
con  maturo  consiglio  e lungi  informazione  ; e 
che  dovevano  eleggersi  persone  dotate  di  gran 
virtù  e prudenza,  e di  eminente  dottrina  ; e che 
finalmente  dovevano  i cardinali  essere  aggra- 
vali in  coscienza  ogni  volta  che  eraa  ridiiesli 
de)  lor  parere  in  concistoro , con  porre  da 
parte  le  passioni  cd  interessi,  e spiegare  con 
ogni  sincerità  e schiettezza  quanto  giudicavano 
conveniente  pel  bene  universale  di  o.  Chiesa  e 
gloria  di  Dio.  — E qui  sia  per  conclusione  una 
Memoria,  che  tra  le  scritture  del  card.  Bellar- 
mino più  segrete  si  ritrovò,  di  uu  volo  che  fe- 
ce nel  1614  negli  esercizi  spirituali,  che  è la 
seguente. 
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Die  36  ieptemhris  fer.  ti  in  domo 
Aoviiiorum  Sancii  yindreae  degem^  et  exer^ 
citiis  xpiriiiialibus  vacane^  matura  praehahila 
dcUberniione^  in  eacrijicio  Missae.ctim  vimp- 
turu»  euem  Sanrtiìtsimwn  Ihmim  Mostri  Cor- 
put,  t'otum  rari  Domino  in  hac  forma. 

Kgo  liobcrtus  cardinaUs  Bellannini  e so- 
cietnte  Jesu.  religiosu^  professus,  f 'oreo  Ì)eo 
oumfpolenti  t in  eonspectu  Beatae  f'irginis 
JÌ/ariae^  et  totius  coeleslis  Curiae^  quol  si 
sorte  {(/uod  non  cupio^  et  precor  Deum.,  ut 
non  accidat)  ad  pontificatwn  assumptus  fie- 
ro^ neminem  ex  consangnineis^  vel  ajjinibus 
meis  exaliabo  ad  eardinalatumy  vel  temporq- 
lem  principatum,  rei  ducatum,  vel  comùatum, 
vel  t/uemcumf/ue  titulum  \ tieque  eos  ditaho\ 
sed  solum  eos  adiuvabo^ul  in  stata  suo  eiciliy 
com’node  vivere  possint.  Àmen.  Amen. 

Hoc  votum Jecìy  non  guod  damnem  eos  pon- 
iì/ìCPSy  ffui  consanguineoSy  vel  affines  idoneoSy 
et  dignosy  ad  cardinalatum  evexerunt  ; sed 
quia  existiniaoi  haee  tempora  ita  requirerSy 
ad  tnajorern  Dii  gloriam^  et  Ecelesiae  faci- 
Uorem  rejormalionemy  et  sanctae  Fidei  pro- 
pagationem. 

Essendo  seguita  prima  io  l>revissìmo  tempo 
la  morie  di  ClcmcQlc  VIU  c di  Leone  XL  epui 
dopo  scJjci  anni  quella  di  Paolo  V sommi  pon* 
letici,  le  cose  occorse  aì  card.  Bellarmino  in 

lei  conclavi,  luogo  pieno  di  ilidleoltà  e gran 
campo  degli  afTolti  umani,  ben  pn Usarono  quanto 
composto  avesse  l'animo  c lontano  da  ogni  di- 
sordinala passione.  Sapeva  egli  la  sinceriUcon 
che  da  molli  cardinali  d' autorità  era  ornalo,  ri- 
verilo  e portato;  donde  seguì,  che  in  tulli  Ire  i 
conclavi  sempre  il  card.  Bellarmino  nel  primo 
scrutinio  riportò  onorata  prerogativa  del  mag- 
gior numero  de*  voli  Ira  lutti  t cardinali.  Era  si- 
curo delia  buona  volontà  do*  principi  verso  la 
sua  persona,  co’quali,  sebben  non  ebbe  mai  se- 
greta intelligenza,  ne  dipendenza,  da  ninno  però 
veniva  escluso  c da  alcuni  bramalo. Ma  più  d’o- 
gol  altra  cosa  ciò  palesò  la  forza  che  fecero  alcu- 
ni cardinali  principali  per  farlo  papa  nel  secondo 
conclave  con  tant’aura  del  s.icro  Collegio,  che 
molli  stimarono  che  dovesse  facilmente  riuscire. 
E perchè  egli  ora  lotitanissimo  da  questo  pen- 
siero, non  solo  in  dello  tempo  non  vi  si  aiutò, 
ma  di  più  con  varie  maniero  s'andò  facendo 
rcscliinva.  — Era  il  card.  Bellarmino  di  natura 
piacevole  nelle  conversazioni,  e trattava  con  eia- 
siludiiuo  c *n  rispcllo  e sommissione;  nondimeno 
dentro  al  conclave  fu  veduto  di  volto  c di  tratto 
più  grave  e severo  dell’ ordinario.  Quando  ra- 
gionando seco  alcun  cardinale,  entrava  ne' suoi 
iiienii,  egli  faceva  iifliri  contro  dì  sè,  ora  con 
proporre  altri  soggetti  più  meritevolijora  con  dir 
celiando,  che  so  lo  facessero  papa  ae  ne  pen 
tirehheroj  perche  sarebbe  per  vivere  e durar 


moli'  unni,  essendo  solili  i suoi  di  vivere  infìno 
air estrema  vecchiaia.  — Di  più  non  mostrò  di 
gradir  con  alcun  segno  esterno,  o parola  Tof- 
ferta  del  card.  Baroaio,  mentre  diceva  di  voler 
far  ogni  opera  per  la  sua  esaltazione,  nel  mag- 
gior fervore  di  detta  pratica,  acciocclié  s’eifet- 
tuasse.  Aozi  primicraaiente  l’e^orlò  e pregò  con 
ogni  caldezza  a desislerejdi  poi  non  lo  ringraziò 
dclì’iDlcnzionc  e del  fatto;  finalmente  aggiunse, 
che  egli  non  avrebbe  oeppur  racculta  una  paglia 
di  terra,  se  bisognasse  con  laccorla  farsi  papa. 
Nè  perchè  non  fu  fallo  papa  si  turbò  punto  in- 
Icriormonle,  nè  pigliò  avversione,  o od  o contro 
quelli  clic  ne  f avevano  impedito  : essendo  so- 
lila di  definire  il  papato  : fatica  pericolosa  e pe- 
ricolo faticoso.  Altri  riferiscono d'avoro  udito  di 
sua  bocca  nominar  quelli  elio  l'avevano  impedito 
con  nomo  di  suoi  singolari  benefallori,  e di  di- 
re, quest’essere  il  maggior  benolìzio  conferito 
alla  sua  persona,  come  in  tulle  le  occasioni  poi 
sempre  dimostrò- —Simile  alle  cose  delle  fu  il 
rimanente  dello  sue  azioni  : cbè  pei  negozi  e tu- 
m dii  del  conciavo  non  mai  inlerrnppe  il  solilo 
corso  dei  suoi  ordinari  esercìzi  spirituali;  anzi 
fu  veduto  molte  più  ore  perseverare  nell’ora- 
zione,cbiedi'ndo  continuamente  a Dio  che  man- 
dasse quello  che  aveva  destinalo  per  benefìzio 
coiiiiine.  Fuggiva  i ragionnutenti  e Irallali  con 
altri, dimorando  per  io  più  nella  sua  cella,  o in 
luogo  riliralo,  con  recitar  salmi,  0 leggere  qual- 
che libro  spirituale,  e frequenlemenle  ripeteva: 
a papatu  libera  me  Domine^  et  mitte  i^uem  mis- 
surus  — Epperò  tra  le  lodi  che  si  meritano 
la  dottrina,  inlegrità  e prudenza  del  card.  Bel- 
larmino, una  si  è la  stima  che  sempre  ne  fecero 
i sommi  ponlefici,  volendolo  aver  appresso  di 
S4',  e parendogli  che  molla  autorità  si  desse  alle 
risoluzioni  de*  gravissimi  negozi  col  voto  c pre- 
senza di  lui.  Ber  cui  avendo  il  papa  stabilito  di 
ritenerlo  in  Roma,  gli  olTerse  prima  di  dispen- 
sarlo dalla  re.'iidenza,  trattandosi  particolarmente 
in  q uel  principio  del  ponliGcalo  di  urgenti  oe- 
ce.s^ilà  e di  negozi  di  molle  conseguenze.  Tut- 
tavia non  volle  mai  accettar  la  dispensa,  e si  ri- 
solse dì  risegnar  la  sua  Chiesa  come  fece  lìbe- 
ramente nelle  mani  di  sua  Santità.  Non  manca- 
rono in  quel  tempo  persone  dotte,  che  con  l'e- 
sempio di  molti  prelati  di  qualità  e di  grande 
autorità  lo  consigliavano  a ritener  laChiesa,  po- 
lendo egli  con  la  pratica  ed  autorità  che  aveva, 
governarla  per  mezzo  de’  buoni  ministri  meglio 
dì  quello  che  avrebbero  potuto  fare  altri  con 
la  presenza.  Ma  egli  non  fu  ponto  smosso  da 

3uesle  ragioni,  non  volendo  oeppur  un  lamino 
cclinnre  dalla  rigorosa  intelligenza  de’ sacri  ca- 
noni, avendo  veduto  nei  tre  anni  della  sua  re- 
sidenza, il  grand'utile  che  ricevono  le  pecorelle 
dalia  presenza  del  loro  pastore.  Ond  è che  la 
rinunzia  fatta  dal  card.  Bellarmino  fu  accettata 
dal  sommo  ponleGce,  ma  gli  fu  data  dall' istesso 
libera  facoltà  di  nominare  per  suo  successore 
quello  che  gli  fosse  più  piaciuto,  volendo  che 
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fosse  tli  sua  so.iilistazioiio  e nella  maniera  elio 
c^»li  avesse  voluto. — in  (|iics(a  occasione  anclic 
cIi'ruoì  amici  fa  consigliato  di  numinnro  nicimo 
de’  suoi  coulìdeiitit  luassiiiio  di  <|uelli  dei  quali 
s’era  servilo  ucl  governo  di  quella  (ìliiosa.  cd 
aveva  sj'efimcntati  fedeli  ministri  nciraiulo  deU 
t'aiiime,col  qual  fullosi  veniva  ad  assicurare, che 
le  opero  cominciate  da  Ini  por  servizio  di  Dio  si 
sarebbero  conlinuale^  c uun  sarebbe  avvenuta 
quasi  mutazione  alcuna  nella  venula  del  nuovo 
arcivescovo.  Aggiungevano  fìnabneule,  che  si 
a'^siciirnvano con  tal  fattolo  limosinc,perebò  no 
tale  si  sarebbe  contentato  di  poca  entrala,  ed 
egli  le  avrebbe  potuto  dìs|>ensar  come  prima 
con  tanto  utile  ed  edilicazione  universale.  Ma  il 
c.irdiiiule  per  far  uDio  iierfelta  oblazione  della 
sua  volontà,  nnebe  in  (i'ic.slo  si  riportò  liillo  al 
giudizio  c voler  di  sua  n . at  tiidiiie,  nominauilo 
solo  alcuni  soggetti  a proposito,  non  avendo  aU 
tra  prelcnsiouc  se  non  che  la  Chiesa  fosse  beo 
provveduta  di  un  idoneo  arcivescovo.  Meo* 
tre  il  card  Dcllarinino  si  trovava  sgravato  dal- 
la cura  della  chiesa  di  (^pun,  fugli  di  inesticri 
prender  la  suprainlendioza  cd  animinialrazionc 
di  quella  di  Montepulciano  sua  patria  ; essendo 
stalo  nel  principio  del  pontilìcato  di  papa  Pao- 
lo V mons'^oor  libaldino, dappoi  cardinale, fatto 
nunzio  di  l rancia  e vose-  di  alonlcpnlciano.  11 
quale  volendo  lasciar  la  Chioi>a  ben  provveduta, 
pregò  il  card.  Dellarrniuo  che  durante  la  sua 
assenza  la  volesse  governar  con  piena  autorità; 
pai'cliè  egli  per  cagione  del  nuovo  oUizio  e pi^r 
la  lonlananzi  dcMuoghi  nun  poteva  nllenHervi  : 
il  qual  negozio  con  Unta  eliicacia  gli  fu  da  lui 
raccomandalo  che  non  potè  ritiularlo,  c tanto 
più  che  vedeva  esscrvene  particularc  ordine  di 
sua  Santità.  ;Nondiineuo  perchè  sempre  aveva 
in  mente  quanto  pericolosa  cosa  sia  l' avere  a 
dur  conio  dell*  anime  altrui  al  supremo  giudico 
c pastore  Iddio,  si  dichiarò  es/)ref;saaieutc  che 
non  intendeva  di  prender  sopra  di  sè  quel  ca- 
rico con  alir  obbligo  che  di  carità,  volendo  che 
questo  particolare  nel  breve  del  papa  si  espri- 
messe, come  fu  fallo,  con  queste  parole  : Per 
praese.iìtee  aulem  non  irJendmui  curam  alh 
quam  auimarum  , aut  onus  animarum  iVn 
imponere  , aed  facnìlalem  tantum  praemia^ 
sa  facirndi ^ ut  tua  in  Ecdeaiam  praedìc- 
tam  charitaa  auadehit;  benché  poi  nell’  cf- 
felto  c uell'csccuzionc  la  governò  come  se  fos- 
se stalo  proprio  c vero  pastore  ; che  Ira  le 
altre  cose  che  operò  degue  di  memoria  in 
quesla  Ammiuialrazione,  una  fu  la  rifurma  delle 
cosliluzioni  di  quella  Chiesa,  conforme  a quello 
che  rii'hiedcvnno  le  circostanze  ed  i decreti  del 
enne,  di  Trento.  — Devoto  per  senlimenlo  al 
servigio  do' papi,  soleva  dire  il  card.  Bellarmi- 
no, che  la  dignità  cardinalizia  non  gli  aveva  le- 
vato Tobbligo  dei  volo  dell'obbedienza,  ma 
mutato  il  superiore;  trattando  perciò  sempre 
con  essi  con  ipiel  rispetto  maggiore  che  si  con- 
vivile, e pigliuudu  gh  ordini  loro,  coinéi  se  dalia 


l>0'ca  di  Dio  fossero  usciti.  Con  quegli  termini 
]>erò  di  riverente  osservanza  verso  i pontefici  iu 
pari  colare,  è da  stupire,  come  seppe  congiun- 
gere  la  libertà  di  dar  loro  consiglio  intrepida- 
mente, dove  lo  costringeva  la  coseteaz;t,  ed  al- 
tri non  ardiva  di  farlo  temendo  di  guastare  i 
propri  interessi.  Perchè  intendendo  egli  Toh- 
Lligo  suo,  piu  volle,  ed  a lahca  ed  in  iscritiu 
diede  vari  avvisi  a sua  Santità  toccanti  alla  r>er- 
sona  di  lei  ed  alla  distribuzione  dei  beni  (iella 
Chiesa,  alla  buona  elezione  dei  vescovi,  alla 
loro  residenza , alla  moderazione  del  lusso  e 
pompa  degli  occlesiaslict,  alla  riforim  della  vi- 
ta lùenziosa,  airamminisIrazioDe  della  giustizia 
parlicolarnienlo  della  distributiva,  od  iu  una  pa- 
rola alla  piena  ed  intiera  ossorvaiiza  del  cono, 
di  Trento;  della  quale  fu  tanto  zelaotc,  che 
quando  in  alvuna  congregazione  si  trattava  dì 
qualche  dispensa  coatto  albi  forma  del  concilio, 
Bebben  sapeva  che  si  sarebbe  risoluto  il  con- 
trario, nientcdimcuo  reclamava,  |>cr  rimediare 
al  peri  olo  che  vi  era,  che  non  trovandosi  chi 
contraddicesse,  si  venisse  poi  a poco  a poco  a 
prescrivere  contra  il  canone.  Nel  consigliaro 
1 papi  non  ebbe  altra  mira  che  di  soddisfare  al- 
l'ulhzio  suo  e di  non  oifeuderc  Iddio,  perchè  nou 
bramava,  nò  pretendeva  cosa  alcuna  in  terra; 
e disse  più  volle  a<|uei  che  loilimolavano  a rnp- 
presentare  i disordini  che  si  vedevano,  che  iu 

3ucsto  stava  con  la  coscienza  sicura,  sapendo 
'essere  sialo  piuttosto  soverchio  che  parco  o 
rimesco.  Tanto  aveva  stampalo  nelTanimo  quel- 
lo che  verissimamento  scrisse  S.  Ambrogio  ncl- 
Tepisl.  ly  oirimperador  Teodasio;  SiUU  in 
aacerdote  tam  periculoawn  apud  Deum.,  tam 
turpe  apud  hominea^  qunm  quid  aentiai  mn 
libere  pronuntiare.  Il  die  potè  fare  egli  c<m 
ogni  conlidenza,  avendo  avuti  sempre  pooUTici 
ai  quali  più  il  silenzio  clic  la  libertà  de  consìgli 
dispiaceva.  — E qui  per  passare  dall'  oomo  pub- 
blico ni  semplice  privato,  non  lascerò  d'osser- 
vare che  in  ogni  tempo  piccolo  pregio  avrebbe 
slimalo  il  card. Bellarmino  il  tenersi  lontano  dai 
vizi  do' suoi  ragionamenti, se  in  oltre  non  avesse 
fatto  risuonar  dalla  sua  bocca  le  lodi  divine:  nel 
che  ebbe  felicità  singolare,  entrando  con  molla 
dolcezza  e quasi  naturalmente  nelle  materie  spi- 
rituali. essendo  queste  !' ordinario  suggello  dei 
suoi  discorsi.  Erano  odile  qucsle  cose  aoclic  dai 
più  sellivi  con  molto  diletto,  perchè  la  facilità 
e la  grazia  del  suo  dire  toglieva  ogni  noia. Ebbe 
in  somma  la  sua  conversazione  un  dono  proprio 
de' santi  e mollo  perfetti,  cioè  di  generare  negli 
animi  sensibile  divozione.  — Da  questa  si  grata 
e pia  conversazione  congiunta  con  soavissima 
benignità  può  ciascheduno  immaginarsi  quanti 
a lui  ricorressero  per  conferirgli  vari  bisogni  e 
per  essere  aiutali  da’ suoi  consigli,  ovvero  per 
ottener  col  sito  mezzo  qualclic  soccorso.  Slava  |)cr 
questo  in  tutti  i tempi  pronto  per  dare  udienza 
fuor  del  tempo  dcirullizio,  meditazioni  c Messa, 
non  riserbaudusi  ora  alcuna  pel  suo  privalo  sta* 
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diOf  più  volonliori  G con  maggior  pronlotza  pur 
riccveocto i poveri.  La  aualagevolezza di  udieo^ 
ze  con  ammiratione  di  tulli  rilenoe  sempre 
eil  in  ogni  occorrenza,  avendo  a dispiacere 
che  non  gli  fosse  subito  falla  I*  ambnsc  ala,  o 
lusciaodo  anche  il  periodo  incominciatu,  quan* 
ilo  stava  scrìvendo,  per  non  fare  aspeltare  qual* 
rivoglia  persona, eziandio  per  brevissimo  Icmpo, 
Iraltcneudosi  poi  senza  licenziar  vemno  qiianio 
< omporlava  il  negozio,  e sopporlando  1’  ore  in- 
tere genti  ìmporlune,  che  gli  rubavano  il  tempo, 
a lui  tanto  prezioso,  senza  segno  di  risentimen- 
to, anzi  con  dar  loro  compiuta  soddisfazione. 
Mclla  qual  facilità  c tolleranza  dì  udire  sebben 
avrà  for&e  avuti  alconi  altri  pari,  credo  però  che 
in  quel  che  segue  n*  abbia  avuto  rarissimi.  Sla- 
va scrivendo  o studiando  talora  cose  gravi,  spe- 
culati\e  c dillicili,  quando  era  inlerrullo  da 
quelli  che  a lui  concorrevano  ; nondimeno  ri- 
tornando allo  stadio  dopo  luogo  tempo,  come 
•e  non  fosse  slato  distrailo,  o come  ricopiasse 
da  un  libro  ciò  che  doveva  scrivere,  immanli- 
rienle  ripigliava  la  materia  che  aveva  per  le 
mani.  Uj  si  ferma  memoria  fu  dolalo  e si  gran 
jiossosso  ebbe  sopra  sè  stesso,  che  non  prendeva 
disturbo  la  sua  menic  da  veruna  occupazione 
estrìnseca  : grazia  per  cerio  straordinaria,  e se- 
gno di  grande  ìngegrjo.  — Purissimo  per  co- 
stumi, riuscì  pure  piissimo  per  divozione,  che 
non  è cosa  nè  più  pronta,  nè  più  propria  alToni- 
ma  pura,  quanto  1'  occuparsi  con  somma  age- 
volezza nel  santo  esercizio  dell*  orazione  e con- 
templazione delle  co:>e  divine.Perlochc  da  S.  Ata- 
nasio fu  dello,  che  sujpeit  am'mae  purùan,  ut 
fì^r  te  Ì)eum  tpecuielur>  E da  Cristo  Salvatore 
son  chiamati  beati  i mondi  di  cuore,  perchè  ve- 
dranno Dio.  Sperimentò  questa  bcaiitudine  il 
card.  Bellarmino  con  molla  sua  soddisfazione 
in  lutto  il  tempo  di  sua  vita,  trovandosene  sem- 
pre più  aiiilnlo  c consolato.  E se  con  gran  ra- 
gione S.  Paolino  chiama  cuore  di  Cristo  il  vero 
umile  di  cuore  : può  dire  con  verità  essersi  ciò 
verifìcalo  nel  card.  Bellarmino,  vilissimo  negli 
occhi  suni, chi  avvertirà  con  (pianto  favore  Pani- 
ma  di  lui  sia  stala  prevenuta  iiilcrnamenlc  con 
la  benedizìouc  delle  dolcezze  e grazie  spiriUiali, 
vero  latte  de  pìccoli  ed  umili  imitatori  del  Sal- 
vatore ; e con  quanto  applauso  presso  gli  uomi- 
ni sia  stalo  promosso  alle  dignità  in  testimonio 
della  sua  virtù  e dottrina*  Era  il  suo  nome  per 
le  opere  date  in  luce  celebre  per  tutto  il  mon- 
do, e i principali  iellerati  come  insigne  maestro 
ed  oracolo  il  veueravano,  c la  porpora  romana 
si  riconoblie  onorata  da  lui  ; nondimeno  per  si- 
indi  applausi  non  solo  non  sì  goulìò,  o crebbe 
nel  concetto  di  sé  stesso,  ma  piuttosto  prese  oc- 
ca<iinne  di  mnggiormenìe  abbassarsi,  sommini- 
strandogli ciò  luuleriu  di  tenersi  vile  nel  cos|)et- 
lo  di  Diu  c degli  uomini.  Per  (juesla  cagione 
aleqn  non  fu,  il  quale  considerando  la  compo- 
sizione del  corpo  di  lui  modellissima,  udendo 
lo  sue  mausucle  parole,  cJ  avvcrlendo  le  ordi- 


narie azioni  falle  da  lui  scn^a  afTettaiiane,  non 
lo  giudicasse  e predicasse  per  un  perfetto  ritrat- 
to di  crisliaua  umiltà.  ~ Purgato  quindi  1*  af- 
fetto da  qualsivoglia  interesse  temporale  e fatto 
superiore  ad  oguì  accidente  umano , agevo.- 
meole  disprezzo  la  felicità  terrena  e gli  venne 
io  odio  questa  vita  temporale,  bramando  con 
fervoroso  desiderio  la  morte  per  volarsenea  Dio. 
Per  questa  cagione  negli  ultimi  suoi  anni  la 
maggior  parte  de’ ragionamenti  e lettere  scritte, 
0 si  cominciavano,  osi  finivano  eoo  la  memoria 
della  da  lui  bramata  morte  ; e due  anni  avanti 
la  sua  morte  essendo  caduto  in  una  infermità 
pericolosa,  vi  fissò  così  tenacemente  il  pensiero, 
che  poi  non  se  ne  distolse  mai  più,  dicendo  con 
S.  Paolo — {Heò,  c.  8,  v.  i3);  Quod  teneteti 
prope  tnterùutn  eti.  Ma  qual  fosse  la  diligenza 
con  che  s*  andava  disponendo  e qual  veste  no- 
zìale  sì  ponesse  addosso  per  entrare  con  decen- 
za alle  nozze  dell'  Agnello,  in  gran  parte  con- 
getturare si  può  dal)'  ultimo  parlo  del  suo  inge- 
gno intitolato  : jirie  dei  ben  morire^  nel  quale 
come  grande  maestro  di  questa  professione  ha 
divisalo  quanto  è necessario  per  porre  in  siluro 
l’ eterna  salute.  Nè  meno  chiaramente  dalla  non 
mai  interrotta  innocenza  e desiderio  di  servire 
ed  amare  il  suo  Dìo  puossi  ciò  intendere.  Della 
qual  cosa  come  preziosa  eredità  nei  due  lesla- 
luenli  suoi  ha  lascialo  auteulico  testimonio,  di- 
cendo, che  iosino  dalla  sua  prima  puerizia  ave- 
va desideralo  d’ amare  e dì  servire  al  suo  fedel 
Creatore  : Primo  anirnam  meatn  fideli  Crea- 
tori commendo^  fuem  ornavi^  et  cui  servire  ab 
ineunte  pueritia  mea  capivi.  Seguendo  nel  pri- 
mo testamento  anche  a disporre  dei  suoi  beni 
nella  guisa  che  fece  poi  nell'  ultimo  senza  inte- 
ressarsi della  carne  e del  sangue.  — Aggrava- 
to già  d’anni  e da  continue  iufcrmilà  corporali, 
e vedendo  ch’era  vicina  la  dissuluziooe  del  suo 
tabernacolo,  cominciò  daddovero  a pensar  di  ri- 
tirarsi dalle  pubbiiihc  funzioni.  Però  in  marzo 
dell' all.  ìGzi  essendo  caduto  in  una  indisposi- 
zione di  febbre  catarrale,  come  prima  si  riebbe, 
scrisse  un  biglietto  al  cardinale  Bandino  a' iG 
dì  aprile,  pregandolo  che  gl'  impetrasse  dal  ^ki- 
pa  d’essere  escluso  dalla  Congregazione  del 
santo  OUlzio  e da  quella  de  l’ eiamiim,  parendo- 
gli d’ esser  inabile  per  l’ indisposizione  dell’orec- 
cliìe.  In  sordità  delle  quali  andava  sempre  cre- 
scendo : però  supplicava  la  carità  di  quel  cardi- 
nale a purlarue  col  papa  nel  primo  concistoro 
che  si  doveva  fare,  nel  (|unle  |>er  avere  ordine 
dai  medil  i di  non  uscir  di  casa,  non  poteva  in- 
tervenire. Fu  questo  un  principio  e (|uasi  un 
primo  gradino  |ht  la  risoluzione  dì  ritirarsi  lo- 
talmente  dalla  c<irte  c d’  andare  a vivere  priva- 
tamente tra’ suoi  Padri  in  qualche  casa  della 
compagnia,  a (ine  d’attendere  all’anima  sua 
cd  a Dio.  La  quale  licenza  avendo  ottenuta  |>o- 
chi  mesi  dopo  dulia  saulilà  di  papa  Gregorio  \V, 
n’  i6  d' agosto  itizi,  dal  Vaticano,  dove  abi- 
tava, si  trasferì  a S«  Andrea  iu  Moulccavallo, 
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di  probazione^  esfl^^otlusi  rìnerbato  solo  di 
iiliiinare  nella  Coogrogazione  de'  iUti  la  causa 
di  S.  Filippo  Neri,  della  quale  era  ponente.  Ki* 
doltosi  io  questo  porlo  lontano  dagli  strep'ti  del 
mondo,  mentre  slava  soU'  aggiustare  il  tutto  e 
disporre,  come  comeiilva,  dciln  sua  raoiigiia, 
due  giorni  dopo  e.^isere  entrato  in  S.  Andrea  eb- 
be necessità  di  far  grande  studio  per  un  negozio 
che  riferire  doveva  nella  Congregazione  dcirio- 
ilice  ; dalla  quale  essendo  tornato  molto  stanco, 
si  pose  io  letto  con  terzana  doppia,  che  gli  ca- 
gionava nell*  aumento  delirio.  Questo  vaneggìa- 
inento,  che  talora  pare  che  disordini  gli  animi 
beo  composti  iu  islravagaoze  di  pensieri,  e non 
poche  volte  i mal  ordinali  afTelli  discuopre,  die- 
de a conoscer  {Mlesemeote  come  Dio  gli  abitava 
io  petto;  poiché  la  moltiludioe  de*  fantasmi,  dal 
boiler  della  febbre  agitali  ceufusameote,  con 
poca  o niuna  connessione  di  concetti,  il  zelo  so- 
lo delta  bene  ordinata  carità  in  lui  discopriva. 
~ Facilmente  congetturarono  ì medici  ìdUo  dal 
principio  quel  male  esser  pericoloso,  io  persona 
già  laot*  avanti  ne'l*  età,  indebolita  dalla  fatica 
degli  studi  e consumala  per  1*  esercizio  della 
perfetta  virtù,  ed  egli  che  niente  più  biamava 
che  di  morire,  augurandosi  questo  felice  pa.isag- 
gio,  sentendo  grand’allegrezza  al  cuore,  cantava 
eoi  santo  Simeone:  ì^’une  dimttU  tettum  tuum 
Domine^  teeundum  terbum  tuum  in  ;we,ecc. 
La  variazione  nondimeno  che  faceva  la  feb- 
bre con  segni  di  miglioramenti  nolabili,dava  la- 
lom  speranza  di  vita.  — Però  il  pensiero  della  vi- 
cina morte,  ebe  suol  essere  di  spavento  comune- 
mente agli  uomini,  non  è credibile  qual  conten- 
to apportasse  a lui;  ed  èdiUicile  ridire  io  quan- 
te guise  lo  manifestasse;  nè  credo  che  con  mag- 
giore aiTctlo  si  possa  bramar  la  vita  di  quello 
che  egli  io  questo  tempo  mostrò  di  desiderar  la 
morie,  ripeieodo  spesso:  /,  parcudo  a 

molli  che  volesse  dire,  già  che  ho  vissuto  lun- 
ga età,  couviene  che  una  volta  mnoia.  Men- 
tre si  faceva  tutto  lo  sforzo  deirarte  umana  per 
conservar  la  vita  che  s'aodava  estinguendo  nel 
c.ird.  UcllArmino,  non  fu  dai  Padri  trascurala 
la  cura  principale  deiranima,  conformo  al  desi- 
derio delP  infermo  e debito  proprio.  Però  dubi- 
tandosi che  il  delirio  crescendo,  gli  potesse  tor- 
re la  facoltà  di  comnoicarsl;  stimarono  convo- 
uieule  di  avvisarlo  del  pericolo  ìnfin  del  quarto 
giorno  del  male,  e di  proporgli  che  sarebbe  sta- 
lo bene  di  prendere  il  santissimo  Viatico,  il  car- 
4.inalc  giudicando  che  vi  fosse  tempo  per  que- 
sto, disse  di  volersi  per  allora  comunicare  al 
modo  ordioario,  perchè  io  nn  accidente  inopi- 
nato n\rebbc  supplito  per  viatico.  E così  avveu- 
ne,  poiché  Ire  volle  io  questa  malaUia  prese  il 
santo  p-iue  degli  angeli,  sempre  con  mollo  ap- 
parecchio e sentiineuto  di  singoiar  divozione, 
con  tanta  riverenza,  che  non  vi  giovò  persuavio- 
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ne,  o pia  violenza  per  ritenerlo,  che  non  si  le- 
vasse di  letto  e posasse  le  ginocchia  in  terra  per 
dar  più  decente  ricello  al  suo  Signore.  — Con 
questi  segni  di  religiosa  pietà  giunse  ben  vicina 
al  suo  termine  la  vita  del  cara.  Bellarmino  ver- 
so Taurora  della  mattina  dei  17  seti,  dciran. 
1621,  aurora  a lui  veramente  di  eterno  e feli- 
cissimo giorno:  che  cominciando  n perder  i sen- 
tiiiicnti  ed  a chiuder  gli  occhi  allo  terra,  gli  ac- 
quistò ed  aprì  ni  ciclo.  I>a  divozione  de’  cirro- 
stanti  che  iugioocchioti  intorno  al  letto  stavano 
orando,  ebbe  allora  maggior  sicurtà  dì  caricar- 
lo di  corone,  immagini  ed  altre  cose  somiglian- 
ti, per  servirsene  poi  come  reliquia,  stando  egli 
immobile  e vicino  a render  l’anima  al  suo  Crea- 
tore: ed  iu  tale  stato  fu  dal  P.  CeDcrale  ed  al- 
tri Padri  ritrovato,  i quali  la  niatlioa  dalla  ca- 
sa e collegi  di  Roma  a buon'ora  erao  venuti  per 
accompagnar  Pamico,  che  partiva  per  il  cielo, 
con  orazioni  e cantici  spirituali:  alla  presenza 
de’qualì  placidamente  riposo  nel  Signore  verso 
le  i3  ore  del  dì  17  selt.  1621,  nell*  età  di  70 
anni  (1).  Sì  tentò  più  volte  di  far  beatincare  n 
card.  Bellarmino,  ma  la  Causa  non  andò  avan- 
ti.'— La  sua  opera  principale  é il  Corpo  dicon^ 
trovertia-,  che  fu  per  la  prima  volta  stampato  a 
Ingolstadl  in  tre  voi.  Pan.  iSSy,  i588,  1590. 
Rivedute  ch'egli  ebbe  le  sue  controversie.  Pan- 
tere ne  fece  eseguire  una  seconda  edìz.  in  Ve- 
nezia cui  tenne  dietro  un'altra  adàlto  cousimile 
pubblicala  in  Parigi  Pan.  1602,  c quella  dei 
Prindeltì  uscita  pariineute  tu  Parigi  Pan.  1608 
in  4 voi.,  corretta  ed  aumentala  dietro  un  opu- 
scolo pubblicalo  in  Roma  dal  Bellarmino  nelPan. 
1607.  NclPediz.  di  Colonia  del  i6i5,  trovaosi 
uniti  al  1.*  voi.  i suoi  nuovi  trattali,  e tiolPan. 
1617  furono  pubblicali  in  quella  citta  molte  al- 
tre opere  dello  stesso  autore  io  tre  voi.  in  fot. 
Dopo  la  sua  morte,  uscirono  in  luce  alcuni  suoi 
sernoni  e molle  sue  lettere.  Noi  seguiremo  l’ediz. 
dei  Triadeìli  ol-1P  enumerazione  delle  opere  di 
questo  cardinale.  Il  1."  tomo  contiene  tre  ron- 
troversio  generali:  la  prima  sulla  parola  di  Dio; 
la  seconda  inturooaCjesù  Cristo  capo  della  Chie- 
sa, e la  terza  intorno  al  sommo  poolelice,  alla 
quale  è ai'giunla  una  dissertazione  sulla  trasla- 
zione deirimuero.  I^a  parola  di  Dio,  osserva  il 
Bellarmino  aclla  prima  delle  accennale  lonlro- 
versìe,  é 0 scritta  0 non  scritta.  La  scritta  si  leg- 
ge nel  nuovo  e nclPanlico  Testamento,  di  cui 
l'autore  difende  la  canonicità,  e rifcreodouc  le 
dìlferenli  versioni,  asserisce  che  la  sola  Chiesa 
nc  è la  legittima  interprete.  Egli  prova  clic 
la  tradizione  è necessaria;  e dimostra  come  ve 
iie  siano  di  veritiere,  c risponde  a tulio  q icl- 
lo  che  può  opporsi  dai  prolestanti.  La  seconda 
(oulroversia  generale  si  aggira  intorno  n Gesù 
Cristo  capo  di  tutta  la  Chiesa:  in  essa  c prova- 
la la  divinila  di  Gesù  Cristo  contro  gli  ariani; 


(1)  Qu«it'arl  i (In  qui  ro-opilato  au  la  vtta  di  ftuitrto  earJ.  Delhrm’no  della  Compa^ia  di  Ceein 
eoHtpoèta  dal  p,  iitacomo  FutegsuU  della  weedeema  Compagnia, 
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vi  è pure  difeso  il  mtslero  della  Trioila,  slabdi* 
(a  in  procP'<Monc  dolio  SpiritoSaolo,  e I ngginQ- 
ta  àÀ  filìoque  giusliGeata  contro  ropiniono  <lei 
Greci.  La  torta  controversia  si  riferisce  ni  som- 
mo pontonco.  Bellarmino  sostiene  in  questa  che 
il  governo  della  Chiesa  è puramente  mooarehi* 
co,  che  S.  Pietro  ne  era  il  capo,  e che  i papi 
succcdellero  a lui  in  tal  dirilto,  ch'eglino  sono 
infnlhbili  nei  loro  giudizi  dogmatici,  che  han- 
no un  potere  ioJirello  nel  dominio  temporale 
dei  re,  ecc.  Il  voi  contiene  quattro  contro- 
versie generali:  la  prima  sui  concili  e sulla  Chie- 
sa; la  seconda  intorno  ai  membri  della  Chie:sa; 
la  terza  della  Cinerea  che  trovasi  in  purgatorio*, 
la  quarta  di  quella  che  trionfa  nc'cieli.  ilavvi, 
secondo  il  Beilarmino,  due  sorta  di  concili,  gli 
uni  generali,  particolari  gli  altri;  egli  oc  anno 
vera  di  geoerult  dicioUo  approdati,  otto  ripro- 
vali, e sci  in  fiarle  apjirovali  e io  parte  no,  fra 
i quali  pone  i conciti  di  IVaneofortc,  di  Co^^tan- 
za  e di  Basilea,  c quello  di  Pisa  del  1609  ch'ei 
dice  non  essere  sialo  nè  approvalo  oè  riprovato. 
Kgli  dimostra  che  al  papa  è riservata  U facoltà 
di  convocarli  c d’ approvarli.  Nel  3.*  libro  del 
medesimo  voi.  trattasi  della  visibilità  e della  in- 
defettibilità della  Chiesa  militante  e dei  segni  clic 
valgono  a farla  riconoscere.  La  seconda  contro- 
versia in  questo  voi.  contenula  si  aggira  intor- 
no ai  membri  della  Chiesa,  ni  chierici,  ai  mo- 
nucteai  laici;  la  terza  parla  del  purgatorio,  di 
cui  provasi  resistenza  c si  descrivono  le  circo- 
stanze: la  quarta  si  riferisco  alla  beatitudine  e 
al  culto  dei  santi.  Il  3.**  tomo  delie  controver- 
sie tratta  dei  sacramenti  in  generale  c in  parti- 
colare. Sono  in  esso  d scusse  le  materie  che 
lianoo  rapporto  alle  controversie  cogli  eretici, 
dei  quali  si  espongono  c sì  combattono  gli  erro- 
ri; e vi  si  leggono  i due  Irallali  l'uno  sulla  Mes- 
sa e Tallro  sulle  indulgenze-  Il  4**^  voi.  traila 
del  peccato  originale,  della  necestiilà  della  Gra- 
zia, del  libero  arbitrio,  della  giustiGcazione,  del 
merito  delie  buone  opere,  e m ispecic  dcH’ora- 
zionc,  del  digiuno  e dcirclcmosina.  In  esso  Tau* 
toro  confuta  l'upiniono  de’ protestanti  suirinam- 
inissibililà  della  Grazia;  prora,  contro  ì pcla- 
giani.  In  caduln  deli’uniana  natura,  c il  bisogno 
ch’ella  ha  della  Grazia  per  risorgere;  e (inai- 
mente  discute  le  quislioni  insorte  fra  i teologi 
scolastici.  Ilavvi  in  Gne  di  questo  voi.  alcuno 
questioni  di  morale  c Hi  disciplina  intorno  allo 
Ore  canoniche  e all’ obbligo  dì  rccit.iric,  intor- 
no al  precetto  del  digiuno,  ecc.  coii'nggìiinla  di 
un  giudiziooccDsuradci libro intUolalo:  Concor 


dia  dei  luterani^  e una  breve  afK>logìn  d<  questa 
censura.  Oltre  qiiosTopera  delle  controversie,  li 
Bellarmino  oc  compose  multe  altre  leqimii  furono 
stampale  in  2 voi.  in  fui.  in  Coionio  l'an.  1G17. 
Il  I y cooliene  i suoi  commenti  sui  salmi  0 i ser- 
moni. I commenti  sui  salmi  sono  un'opera  pre- 
gevolissima. Vi  si  trovano  accennate  le  dìlfe- 
renze  fra  il  tei^to  e le  versioni,  e spiegato  il 
senso  letterale  del  le.slo.  L'autore  intende&l  pnri  di 
Genebnirdo  ad  accordare  in  molli  passi  il  lesto 
ebraico  colla  Volgala.  1 suoi  sermoni  son  piut- 
loilo  lezioni  di  teologia  che  discorsi  convenienti 
al  |)ergamo.  — Il  2."  voi.  coulienc  gli  altri  opu- 
scoli del  Bellarmino.  Precede  gli  altri  il  trattalo 
sugli  scrittori  ecclesiastici,  che  fu  parecchie  volle 
i-ì>tanipato.  Seguono  i trattali  sulla  traslazione 
dell’impero,  sulle  indulgenze,  sui  cullo  dello 
immagini  contro  il  sinodo  di  Parigi,  e il  giudi- 
zio dato  del  libro  iniituluto  : Concordia  dei  in- 
teraniy  che  si  trovano  pure  inseriti  nelle  con- 
troversie. Si  leggono  altresì  «u  quesPulliino  vo- 
liiiua  quattro  M ‘morie  sulPaifare  di  Venezia  (1); 
due  Irallati  contro  Giacomo  I re  della  gran  Bret- 
tagna; un  Trattato  sul  potere  del  ponteGce  contro 
Guglielmo  Bardai.  Vi  si  trovano  pure  inseriti  al- 
cuni suoi  libri  ascetici,  poscia  unTrallato  sulla  re- 
si lenza  dei  vescovi,  e sul  modo  di  contenersi  verso 
i principi  per  la  difesa  delia  libertà  ecclesiastica, 
e sui  beni  della  Chiesa,  de’ quali,  secondo  il  no- 
Biro  autore,  il  vescovo  non  è che  il  dispensato- 
re,  non  avendo  egli  facoltà  di  rilencrne  per  sè 
parte  maggiore  di  quella  che  basii  per  la  sua 
sossistenza.  Tulle  queste  opere  sono  eccellenti 
nel  loro  genere,  e specialmente  il  trattato;  De 
jdscensH  mentis  in  Ueumy  frutto  d una  filosofia 
solida  e profonda,  e di  cui  gli  scrittori  più  illu- 
stri degli  ultimi  tempi,  fra  gli  altri  Boffon,  ci- 
tarono de*  passi  interessanti  (2). Bellarmino  com- 
pose pure  alcuni  Inniy  tra’ quali  si  distingue 
quello  adottato  dalla  Chiosa  nella  festa  diS.  M. 
Maddalena,  che  comincia:  Pater  superni  iumi- 
nis.  Fu  stampalo  nel  1749  in  \Virlzburgo  un 
opuscolo  del  card.  Bcllanniuo,  che  non  era 
per  anche  uscito  in  luce,  ed  In  per  Idolo  : 
grap'twn  ex  manuseripto  autographo  renerà- 
bitis  Dei  servi  J(o'>erti  lìeltarmini de  editione 
latina  vtPgatUy  guo  sensu  a concilio  Triden^ 
tino  definitum  sit^ul  ea  prò  autkentica  ha  'icn- 
tuTy  nane  primo  impresswn.  La  mriggior  parlo 
delle  predelle  opere  furono  ristampalo  a Vene- 
zia nel  1721  in  •j  voi.  in  fol.  Aicgambe.  Boa- 
sevin.  Sponde.  Godeau,  Kloge  des  évigues. 
Diipin,  Uibl^  eedès.  \Cll  siede.  V.  altresì 


(1)  A mollvo  deir  inlerdcKo  di  Peolo  V.  c delle  opposizioni  dt  fri  Peuta  Serpi. 

(2)  bielle  opere  del  Ucllarmiao  si  raTvisa  un  uoniu  d’ingegno  eommamenle  nilido  c rbiaro,  nimico  dv-lt-; 
scoUslicbo  sottigliezze,  dotato  di  vastissima  erudizione,  forte  c slringenlo  nello  tuo  prove,  ma  insiom  modesto  e 
lontano  dall*  insultare  i suoi  avversari.  Invece  di  abusare  del  raziocinio,  per  involgere  i suoi  IcUorì  c sè  stesso 
il  ioestricabili  labirinti,  ei  si  vale  comunemrolc  della  autoriti  delie  Scritturo  c de'  Padri,  della  IraJizion  dello 
Chiesa,  dell’ opinion  de' dottori,  e questi  argomenti  si  veggoo  da  luì  proposti  con  ordine  c con  metodo  che  ec- 
cita P attenzione  : i’egli  ha  seguile  alcune  opinioni  tulle  quali  ì cailuUci  si  asicngonu  ora  dal  disputare,  egli 
u stalo  ancora  il  primo  tra  mi  a non  proouovarie  fino  a quel  segno  a cui  aliti  poco  caulauiculo  si  cruu  la- 
sciali condurre.  1 TiraboH'hi.  5'oria  delia  Leti.  hai.  l*  Vll,pag.  346  c scg. 
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il  compendio  della  vila  del  Bellarmino  scrit- 
ta dal  Fuligalli  nelle  Mémotre»  de  Trévoux; 
oli.  1709. 

BELLATI  ( Antoh  Francesco),  gesuita  e fa* 
mo6o  prcdù-alore  italiano,  nnc>]uc  il  2nov.  iCG^ 
in  Ferrara,  dorè  intraprese  il  corso  de’  primi 
eludi.  AH'ctà  di  sedici  anni  vesti  t'alnlo  reiigio« 
60,  e ratto  il  noviziato  in  Bologna,  vi  continuò 
gl’ incominciali  studi  fìno  all’an.  168S,  dodi* 
cossi  poscia  nir  insegnamento,  com*c  dì  pratica 
n«'|la  compagnia  , c liiialimMito  pruferi  i suoi 
voli  nelt'an.  1699.  Allora  egli  consacrò  ilsno 
ingegno  alla  predicazione,  ed  esercitò  (pieslo 
ministero  con  graiidissiu'O  successo  nelle  prin- 
cipali città  d’  Italia.  La  gracilità  della  pro- 
pria salute  lo  costrìnse  a r^ll^o^ia^^i  per  tempo. 
Condusse  egli  il  rimanente  de"  suoi  giorni  in  Pia- 
cenza ove  fii  elello  netl'an.  17 1 2 rettore  del  col- 
legio, e nel  l'jiX  accompagnò  sino  ai  confìni 
dt  Ila  Spagna  la  novella  regina  Elisabetta  Far- 
rese, sposa  di  Filippo  V'.  Morì  Ìl  i.®raarzo  1742* 
Non  poche  sue  opere  tisciruno  separalaraenie  io 
luce  dall  nn.  170,7  al  1731.  Nel  1752  furono 
raccolte  io  Venezia  in  un  solo  volume  in  4-“  ni 
quale  doveva  tener  dietro  nn  secondo  contenente 
altre  opere  inedite  dello  stesso  aiilorc.  Questo 
voi.  non  fu  mai  pubblicalo,  mn  si  trova  im'edi* 
zinne  completa  delle  opere  del  BelUti  pubblicala 
in  Ferrara  In  4 'n  4 * H > •*  di  essi  contiene 
le  Prfdiehe^  1744;  il  2.®  lo  Orazioni  e discor* 
8i^  1747;  il  alcuni  Traltati  tacri e mora^ 
//.  1746;  il  4-*  finalmente  altri trailaU\  esor* 
tazioni  domestiche^  altre  predichcy  lettere  e 
la  tifa  delt autore^  174^-  B padre  Bollati  ò 
nel  suo  genere  uno  de'  più  conimeodevoii  scrit- 
tori italiani  del  sec.  XVIll. 

BELLtTOBE.  Rnbun  Mauro,  arcir.  di  Ma- 
gonza, nel  suo  Comoiento  sulla  Sapienza  parla 
del  prete  Bellatore  al  anale  attribuisce  un  Com- 
menlo  solla  Sapiooza  oiviso  in  otto  libri  (i). 

BELL  4Y  (Giovanni  du),  nato  nelPan.  1492» 
mostrò  (in  dalla  sua  giovinezza  tal  dovizia  di  ta- 
lento, che  Francesco  L l'innalzò  alle  più  cmi-^ 
nenli  dignità  e gU  commise  la  cura  d’importan- 
tissimi alfari.  Fu  dapprima  vose,  di  llajona, 
poscia  nell'an.  i532  di  Parigi.  Nel  1727  era 
egli  stalo  ambasciatore  di  Francia  alla  corte 
d Enrico  Vili  re  d'Inghilterra,  e nel  i533  vi 
ritornò.  Quel  principe  minacciava  allora  d* in- 
trodurre nel  suo  Sialo  lo  scisma  : mn  promise  a 
(in  Bellny  di  non  romperla  rolla  corte  di  Uuma, 
oro  gli  fosse  accordato  il  tempo  di  potersi  di- 
fendere col  mezzo  di  un  procnralorc.  Du  Bcllaj 
si  recò  senza  indugio  alluma  per  chiedere  una 
dilazione  al  pontefice  Clemente  VII,  c avendola 
as<ai  di  leggieri  ottenuta, spedi  un  corriere  al  re 
d' Inghilterra  per  avvertirlo  che  invia^^e  ti  pro- 
curatore a Icnor  della  promessa  ^ ma  ii  curnerc 


nm  essendo  ritornalo  a Roma  nel  giorno  pre- 
fisso, gli  agenti  deirimperatore  Carlo  V,  stre- 
pitarono tanto  che  venne  fulminala  la  scomunica 
contro  Enrico  VIH  e T interdetto  sugli  Stali  di 
lui.  Il  corriere  g unse  due  giorni  dappoi;  ma 
la  bolla  arasi  di  già  lanciata.  Prima  però  ch'es- 
sa  fosse  fulminala,  il  che  avvenne  nel  giorno  aS 
di  marzo,  il  pirlamcnlo  avea  già  severamente 
proibito  a*  i4  del  mese  stesso  di  riconoscere  la 
Santa  Sede.  Du  Bellny  continuò  a rimanero  io 
Roma  nella  qualità  d incaricalo  degli  affari  della 
Francia,  presso  il  successore  di  Clemente  VII, 
Paolo  Ili,  il  quale  nel  giorno  21  mag.  deU’an. 
i737  lo  nominò  cardinale.  Nell’anno  susse- 
guente egli  intervenne  al  concistoro  in  cui  Firn- 
peratope  Carlo  V.  manifestò  sì  grave  risenti- 
mento contro  Francesco  I,  che  du  Bellny  si  cre- 
dette obbligalo  a recarsi,  senza  frappor  dimor.'i, 
presso  questo  monarca  a fine  d'avvertirnclo.  Po- 
co dopo  Carlo  V sbarcò  ncHa  Provenza  un  nu- 
meroso esercito,  c Francesco  1 avviatosi  ad  af- 
frontarlo, losi'iò  in  Parigi  ti  card,  du  Beilay  col 
limolo  di  luogotenente  generale,  e di  governa- 
tore della  Picenrdia  c della  Sciampagna,  .\veri- 
do  gl’imperiali  cinta  d' assedio  nel  mese  d'ago- 
sto Perenne,  difesa  dal  maresciallo  di  FIcnran- 
ges,  du  Bcllay  per  calmare  il  fermento  degli 
abitatori  di  Parigi,  li  persnase  a porre  la  loro 
città  in  istalo  di  difesa,  innalzando  una  bastila 
che  dura  tnlt’oggi,  e a mandar  soccorso  agli 
assediali,  f servigi  di  lui  gli  meritarono  novelle 
beneficenze  per  parte  di  Francesco  l.il  quale  Io 
nominò  vesc.  di  Linioges  nell’an.  i54itfirci- 
vesc.  di  Bordeaux  nel  i744>  'CSC.  del  Mans 
nel  i546-  Si  valse  egli  deirollennlo  favore  a 
promuovere  1*  incremealo  delle  lettere,  e unissi 
al  dotto  Budeo  per  delerinioarc  il  principe  alla 
foodazioue  del  collegio  reale;  ma  dono  la  morte 
del  padre  delle  lettere  seguila  nel  i547»  il 
card,  du  Beilay, perseguitalo  da'Guisa,  perdcllo 
il  suo  impiego  e il  suo  credito.  Ritirossi  egli  a 
Roma,  ove,  pel  privilegio  dcll'elà  sua,  fu  eletto 
vose  d' Ostia,  e occupo  la  carica  di  decano  dei 
cardinali  in  assenza  di  quelli  di  Toiirnon  c di 
Bourbon  più  anziani  dì  lui.  Rinunziato  aveva  già 
egli  al  vescovado  di  Parigi  io  favore  del  proprio 
cugino  Eustachio  da  Beilay,  e in  ultimo  rioun- 
ziò  pure  all  arcivescovado  di  Bordeaux.  Foco  co- 
struire un  magnifico  palazzo  in  Ho  na,  c gode- 
va in  qnesta  città  di  tanta  riputazione,  che  ben 
si  tenne  |m)posilo  di  nominarlo  pontence  dupo 
la  morte  di  alarccilo  II.  Morì  egli  in  Roma  nel 
giorno  16  fehb.  dell'an.  i46o.  Branlòme  di< 0 
« che  il  card,  du  Beilay  era  uno  dei  più  dotti, 
eloquenti,  savi  e circuspclii  uomini  de*  suoi  tem- 
pi ; ch'egli  era  atto  ad  ogni  cosa,  c uno  dei  più 
illustri  persouaggi  che  mai  fossero  c in  lettere 
c in  armi.  » Lasciò  alcune  arringhe,  un’apolo- 


(1)  Bellatore  Fu  loràtti  periunao  da  Casiìodoro  a con<p:  rrc  i commenti  tu  inelll  libri  della  Srnllura,  e a 
tradurre  dal  grc>^  in  latino  alcuno  omelie  di  Origene  ; ma  di  (ali  fatiche  d>  Bellatore,  dello  (|uali  lo  aleiM) 
Oittiodoro  fa  più  volle  menzione,  nulla  ri  d pervenuto,  icppur  non  voglisai  adotlare  ia  rongellora  di  niooi.  Huet, 
che  l’anlira  vcrtiono  di  alcuni  opuaroli  d>  Origene,  ebo  lullora  abbiaiKO,  lia  quella  appunto  di  Bellatore.  'J'irob. 
StoT.  detta  LtU.  hai.  t.  Ili,  27. 
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già  in  favore  di  FrancMCO  I,  varie  elegie,  odi 
e<l  ept^ammi  raccolte  in  un  voi.  in  8.*  da  Ro- 
berto Slefnno  nel  i546.  TcWeTyDiciion.hìstor, 

BELI.R  AIGVE.  Bella  A(^ua  badia  dell'ordi- 
re  dei  cialerciensi  nella  diocesi  di  Clcrmont, 
nella  Baraa-Alveroia.  Era  essa  figliale  di  r|ne1- 
In  di  Monlpeiroiix,  e fondata  nel  i iSy.  Gallia 
chrùt.  t.  2,  col.  4o6. 

BELLE-BBAIVCHE  . Bella- Branca  ^ abbndia 
delTordiue  dei  cislerciensi  situata  nel  .Maino, 
sul  fìiiinicelio  Vergeste,  alla  distanza  di  due  le- 
ghe dal  borgo  di  Sablc,  diocesi  del  Mana.  Fu 
essa  fondata  il  27  lug.  1 1 da  Roberto  di  Sa- 
bié  secondo  di  questo  nome,  e la  foiidazione 
venne  ronferniata  nel  1 165  dal  pontefice  Ales- 
sandro III.  Il  re  Enrico  IV,  avendo  nel  1607 
fondato  il  collegio  dei  gesuiti  de  la  Fioche,  gli 
unì  la  mensa  ablndiale  di  Bolle-branche  e quel- 
la di  molti  altri  benefìzi. Moróri, dietro  La  Mar- 
tinférc,  /?->/  gèogr. 

BEfJ.E-ÉTOILEi/^e//a‘<S/e//a,  abbnd  a rifor- 
mala dell'  ordine  premoslrnlense  , era  situala 
Dolla  parrocchia  di  Córisy,  distante  due  leghe 
da  Condò  sur-Noircnu,  diocesi  di  Bayeii,ed  eb- 
be a foodalorc  nel  12 iG  Enrico  di  Bella-Fago. 
Roberto  dogli  Ablèges  vesc.  di  Bayeux  e Ro- 
berto le  Baiibe  arcivesc.  di  Rouen  confermaro- 
no quella  fondazione  nel  1217.  Edicc  , Gglia 
(li  Rucardo  di  Roumilly  e moglie  del  fondato- 
re, donò  alla  badia  di  Belle  éloile  tutto  quello 
di’  essa  possedeva  nel  territorio  di  Cérisy,  ed 
Enrico  loro  Gglio  primogenito  ne  fece  riedifi- 
care la  chiesa  nelTan.  1238.  Gali,  chrùl.  I. 
1 1,  col.  462. 

BELLE-FO.iTTAI^E,  Bellut  Font^  antica  ab- 
badia  delPordine  di  S.  Benedetto,  nella  diocesi 
della  Rocella,  era  situata  nel  mezzo  di  un  bo- 
sco, distante  quattro  leghe  da  Mortagne  ed  ot- 
to da  Angers.  Fu  essa  fondala  dai  signori  de  la 
Roche  sur-Yon  e posseduta  dai  Foglianti  Od  dal- 
l'an.  iG4^-  Gallia  ehriet.  1.  2. 

BELLEftABDE  ( Ottavio  di  S.  Lart  di  ) , 
arcivesc.  di  Scos,  Gglio  postumo  di  Cesare  di 
S.  Lary,  nacque  nel  mese  di  febb.  1 587.  Quan- 
tunque non  vi  fo:i8e  che  nna  promci^sa  di  ma- 
trimonio fra  la  madre  di  luì  e Cesare  di  S.  La- 
ry, fu  egli  tuttavìa  dichiarato  legittimo  con  de- 
creto del  parlamento  di  Bordeaux;  ma  Rugge- 
ro di  Beilegnrde,  cugino  di  suo  padre,  andò  al 
possesso  dell’eredilà  di  quest’ ultimo,  e fin  d.iU 
i*  infanzia  destinò  il  giovine  suo  congiunto  alla 
carriera  ecclesiastica.  Ottavio  fece  i suoi  primi 
studi  in  Bordeaux  c io  Broiinge,  e il  corso  di 
GlosoGa  e di  teologia  in  Tolosa.  Giovinetto  an- 
cora e chierico  ottenne  per  favore  d'  Enrico  IV 
molle  ricche  abbadie,  e segnalamenle  quella  di 
S. Germano  d'Àuxerre,non  che  rusufrullo  d’nna 
parte  di  quella  d'Aubrnr.  E siccome  non  gli  fu- 
rono accordate  le  bolle  d’ investitura  nella  pri- 
ma se  non  so  colla  clausola  cum  volo  prq/ìten^ 
dt\  co-ì  egli  vestì  l'obito  dclTordine  di  S.  Bene- 
detto ; ma  essendo  poco  dopo  stato  assunto  al 


vesc'^vado  dì  Cnnserans,  fu  dispensalo  dal  pro- 
nunziare i voli.  Resasi  vacante  nell*  an.  1621 
la  sede  arcivescovile  di  Sena  per  la  morte  di 
Giovanni  du  Pcrron  fratello  dei  cardinale,  Bcl- 
legarde  fu  destinalo  a succedergli.  Andò  egli 
al  possesso  della  novella  diocesi  nel  tGaS,  do- 
po che  fu  tolta  alla  giurisdizione  metropolitana 
di  Sons  la  chiesa  di  Parigi  a Gnc  di  erìgerla  in 
arcivescovado.  La  diocesi  di  Coiiserans  gli  era 
debitrice,  nel  poc^  tempo  che  in  essa  rima.se, 
della  fondazione  di  un  convento  di  cappuccini. 
Quella  di  Sena  ebbe  per  sua  enra  un  collegio 
di  gejiiilì  e molte  altre  comunità  religiose  d'en- 
trambi  i sessi,  utilissime  alPistriizione  della  gio- 
venlò  , al  governo  delle  anime  e alla  pubblica 
edìfìcazione.  Aveva  egli  assistito  al  consesso  del 
clero  tenutosi  in  Parigi  Pan.  iGaS,  presiedette 
a quello  ch’ebbe  luogo  a Fonlenay-leComfe 
nel  1627  e a quello  adunatasi  in  Mantes  Fan. 
i64i.  In  esso  egli  sostenne  coraggiosamente  le 
immunità  del  clero,  e i diritti  della  dignità  epi- 
scopale : V esilio  fu  il  premio  della  sua  fermez- 
za. Nel  1639  aveva  egli  con  molti  altri  vescovi 
aottoscrillo  alla  condanna  di  due  opere  intitola- 
le. T una:  Traile  dee  droits  et  liherlée  de 
/*  kglìsp  gallicane^  l’ altra  : Preuoes  dee  mé‘ 
mes  lihertéi.  Aderì  il  Bcllcgarde  alle  opinioni 
del  dottore  Arnaldo,  cd  oltre  all’ avere  appro- 
vato il  suo  libro  inlilolnlo:  De  la  frequente  com- 
munioìtt  ne  scrisse  eziandio  al  pontefìce  Urba- 
no Vii).  Era  egli  versato  in  teologia  e dolio  nel- 
r antiquaria.  Fece  stampare  un’  opera  col  titolo: 
Sanctus  Auguslintts  per  se  ipsum  doeens 
catholicQs  et  tinces  Pelagianos.  Nella  lettera 
pastorale  che  le  va  congiunta  il  Bellegarde  rac- 
comanda la  lettura  di  questo  libro  ai  fedeli  della 
sna  diocesi,  cd  io  ispecie  agli  ecclesiastici-  Per 
gran  tratto  di  tempo  si  creaellc  che  egli  oe  fos- 
se T autore,  ma  sì  seppe  dappoi  ch'era  stalo 
scrìtto  dal  padre  Ou  Juannet  religioso  dell'  ora- 
torio. Ueilegarde  morì  il  24  luglio  i646  nel  vil- 
laggio di  >l.mlreuil,  poco  distante  da  Parigi.  Il 
SDO  cadavere  fu  trasportalo  a Sons  e sep|>eililo 
nella  cattedrale.  Lasciò  Ire  quarti  de’ suoi  beni 
alla  chiesa  di  Sens,  c 1*  altro  quarto  ai  poveri. 

BELbEGlRUE  (Gio.  Dattista  Morvan  di), 
nato  da  nobili  genitori  in  Pihyriac,  piccola  città 
della  diocesi  di  xNantes,  il  3o  agosto  t648,  en- 
trò nella  società  dei  gesuiti,  ed  ivi  slrinse  ami- 
cizia coi  padri  Douhours,  Pardies  e Bapin.  Do- 
po sedici  o diciassette  anni  si  tolse  alla  Compa- 
gnia, e datosi  alla  vita  ecclesiastica  secolare,  im- 
piegò il  800  talento  nel  ministero  della  pred  ca- 
zione,  nel  tradurre  opere  altrui  e nel  comporne 
altre,  impiegando  in  limosìne  il  frutto  che  ne 
traeva.  Allorché  egli  sentì  il  peso  dell’  infermi- 
tà e della  vecchiaia,  pensò  di  non  volersi  occn- 
pare  se  non  se  della  propria  salvezza,  e si  ri- 
trasse nella  comunità  dei  preti  di  S.  Francesco  di 
Saics,  ove  morì  il  26  aprile  1734186.” an.  del- 
l'età sua.  Egli  è autore  di  un'infinità  di  ver- 
sioni dei  padri  greci  c latiui,  che  furono  per 


BEL 


BEL 


27:j 


lungo  lompo  allribuile  al  sig.  liC  Maìire  JcSa* 
cy  c ad  altri  \ tali  sono  quelle  di  S.  Ciioranni 
Crisostomo,  12  toI.  io  8.®;  delle  letlere  ed 
omelie  di  S.  Basilio,  2 voi.  in  8.*  ; di  S-  Gre« 
gorio  Natianzeoo,  2 voi.  in  8.®  ; dei  sentiooi 
di  S.  Giovanni  Crisostomo  sulla  Cenest\  2.  voi. 
io  8.*  ; dei  sermoni  scelti  del  medesimo,  2 voi. 
in  8 ® contenenti  48  dei  più  belli  fra  i suoi  di- 
scorsi ; dei  sermoni  del  medesimo  sugli  alti  de- 
gli Apostoli,  t voi.  in  8.*;  degli  opust^li  del 
medesimo  sulla  compoozione  del  cuore  , sulla 

firowidcnza  d»  Dio,  eec.  ; delle  lettere  etl  ome- 
ic  di  S.  I/eonc,  2 voi.  in  8.®  ; degli  nfTict  di 
8.  Ambrogio,  un  voi.  In  queste  versioni  si  am- 
mira a«sai  più  i*  eleganza  e la  purezza  dello  sti- 
le clic  non  la  fedeltà.  Bellegarde  tradusse  inol- 
tre i libri  morali  dell'antico  'leslamrnto;  Timi- 
tazione  di  Gesù  Cristo,  colle  noie  d'  Orstio,  e al- 
cuni autori  profani.  Egli  compose  allresi  varie 
opere  leologicbe,  morali,  storiche,  cioè  : ///?• 
parai  de,  la  Btòle  pour  I intelhgfnce  de  la 
Sainte-Ècriture^  in  8.®  — lìèflexione  tnorales 
sur  la  Gènèee.ou  lee  eentimens  que  doit  avoir 
un  homme  de  bìen  eur  lee  véritès  de  la  rcU- 
gìon  et  de  la  morale^  tirèa  des  pive  heattx 
paisages  de  t Ecrùure’Sainte , et  dèdica  à 
madame  de  Mainienon^  i voi.  in  8.®  — La 
manière  de  prier  et  de  mediterà  aree  dea  re* 
mèdea  cantre  tea  paaaiona  du  eoeur  et  de  i'e- 
aprite  in  18.®—  Modclea  de  conceraationa 
pour  lea  pcraonnea  poliea.  — Penaèes  chré- 
tiennea  pour  tona  lea  joura  du  moUy  in  18-®— 
Lea  lièglea  de  la  v>e  civile^  in  1 2 .®—  La  Mo» 
rate  dea  eeclèaiaatifuea^m  \t.*  — Quatre 
Dialoquea  aur  C amiiié^  in  12.®  — I^cUrea  cu- 
rieuaea  de  littèralure  et  de  morale^  in  12.*— 
Maximea  ateo  dea  exemplea  tiréa  de  t àiatoi- 
re  aainte  et  profane , ancienne  et  moderne , 
pour  t inatrnetion  du  roi\  tyiS,  in  12.*  Tro- 
vasi in  quest’opera  un  catalogo  delle  opere  deb 
r abb.  Bellegarde,  catalogo  che  può  consultar- 
si insiem  con  l'elogio  di  questo  scrittore  fatto  dal 
P.  Tournemine,  e inserito  nel  Mercurio  del 
mese  di  nov.  lySo.  Vedrassi  dall'elogio  come 
r abb.  di  Bellegarde  sì  facesse  amare  e rispcUa- 
re  per  la  regolarità  della  sua  condotta,  le  at- 
trattive del  suo  spirilo,  la  bontà  del  suo  cuore, 
r alTabilità  e piacevolezza  del  suo  conversare. 
ISon  solo  era  egli  contrario  all’  egoismo  e sce- 
vro d‘  ambizione,  ma  si  mostrava  anche  gene 
rasissimo  e caritatevole  verso  i poveri,  ai  quali 
dava  lutto  quello  che  era  io  sua  facoltà,  sotUv 
ponendosi  egli  stesso  alla  privazione  di  molli 
comodi,  per  essere  più  liberale  nelle  sue  elar- 
gizioni. 

BELLELLI  (FuLGENZto) , religioso  agostinia- 
no, era  rinomato  precetiorc  alT  incominciar  del 
sec.  XVlIf.  È autore  dell'opera  intitolata  r.f/e/v# 
Auguatini  de  atatu  creatnrae  rationalia  ante 
peccalum;  Lucerna,  1711,  ristampala  in  An- 
versa io  8.®  Alcuni  teologi  la  giudicarono  pro- 
pensa ai  recenti  errori,  perchè  vi  c negata  la 


possibilità  di  uno  stalo  di  pura  natura  : ma  s'in- 
gannano, dappoii  hè  una  tal  sentenza  è tenuta 
come  probabile  da  molti  teologi  ortodossi.  Co- 
storo insegnano  che  sebbene  quello  s<^(o  sia 
possibile  quanto  airassolula  potenza  di  Dio,  esso 
non  conviene  alla  bontà,  sapienza  e provviden- 
za di lui.Imperoccbèessendo  naturai  (medi  ogni 
creatura  ragionevole  la  beata  visione  dì  Dio 
(nri/ur<z/e  quanto  all’ ap|>eti(o,  ma  anprannatu- 
mie  quanto  ai  mezzi  con  cui  si  consegue),  non 
conviene  alla  bontà,  sapienza  e provvidenza  di 
Dio  negare  gli  aiuti  per  poter  giungere  a quel 
fìno,  cioè  la  grazia  anituale,  0 almeno  l'attuale. 
D'altra  parte  il  Bollclli  si  dichiara  apertameplQ 
contrario  a Baio  e a Gianscoio.  Quoniam  au' 
lem  Baine  et  Janseniua  Auguatini  mentem  tue.^ 
ri  et  explicare  conati aunt  aed infelici  lahore\ 
.duguatini  enim  veritatihua  varioa  ipsorum 
errorea  miacuercy  eie.  p.ng.  rqq.  L'opera  è de- 
dicata a monsignor  Giacomo  Caraccioli  nunzio 
di  Lucerna. 

DELLEMÉBE  ( GiLLE  Di  ),  celebre  giurecon- 
sulto del  secolo  XIV,  fu  professore  di  diritto  in 
Angers,  ed  ciotto  arcidiacono  di  questa  città 
nel  iSyi.  Insegnò  )M>scia  il  diritto  in  Avigno- 
ne, e divenne  auditore  di  Nota.  Assunto  piu  lar- 
di al  vescovado  di  Lavmir,  pas.sò  da  esso  a quel- 
lo di  Piiy  en  Velai,  io  li  alla  sede  vescovile  di 
Avignone  ove  mori  uelTan.  1409.  Lasciò  egli 
molle  opere  di  giurisprudenza  stampate  in  7 voi. 
io  Lione  I'  nn.  i548,  e dappoi  in  6 voi.  1’  an. 
i586.  V.  l.  i4  dell’  Ilistoire  de  V Ègl.  galli' 
cane.,  pag.  4BG- 

BELLE.\GER  (Frarcesco),  dottore  della  S^ir- 
bona,  nato  nella  diocesi  di  Lisieuz,  morto  in 
Parigi  il  12  aprile  iy49  nell' età  di  6 f anno. 
Era  versatissimo  nello  studio  delle  lingue.  La- 
sciò le  opere  seguenti:  1.®  Liber  pxalmorum 
rulgufae  edi/ionia^  cum  notia  in  guiòtta  ex/di- 
caiur  titulua,  occaaio  et  argumenium  cujua- 
cumt/ue  paalmiy  dilueidalur  aenaua  liileralisy 
pancia  altingilur  aenaua  myaiicua^...  Accea- 
ail  appendix  ad  notaa  in  qua  diaeutiuntur 
praecìpue  dijjerenliac  quae  oceurruni  inter 
textum  hebraicum  et  veraionea  aentuaginta  />i- 
terpretumy  Aqutlae,  Symmach\  Theodotionia, 
quintae  et  ae.rtae  edilionia^paraphraaimchat' 
daicam^  vulgatam  lalinam  hieronimianam  , 
in  4.*  L’  autore  parla  nella  prrfaztooc  dell'  uti- 
lità dei  salmi,  della  loro  eleganza  e siiblimilà, 
della  maniera  d’ interpretarli , del  melo  lo  da 
lui  tenuto  nella  compilazione  delle  note  npi>08le 
ai  salmi.  V'ì  nggiiiuge  dei  prolegomeni  per  riii- 
Iclligcnza  dei  salmi.  2 * Esaaia  de  Cntique 
aur  lea  ècrita  de  M.  llollin  ; aur  le  Dìction' 
naire  gèographique  et  crifique  de  M.  lìcuzen 
de  la  Martinièrcy  eie.  3.*  Una  versione  fo- 
de'e  delle  0|)ere  di  Dionigi  d'Aliearoasso,  1723, 
2 voi.  in  4 **  4-**  Una  traduzione  della  teolo- 
gia astronomica  dell'  inglese  Dcrbam,  1729,  m 
8.®  Rimano  di  Belicnger  tuttavia  ms.  una  ver- 
sione francese  d*  Erodoto  corredala  di  note 
35 
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eruJilisiiiQie,  Journ.  des  aavatiSfi-ji^yt’i^Oy 

1744. 

BELLE-PERCHE,  lìelia  Pcrtieay  alibaJiade!- 
r ordino  dei  cislcrciensi,  posla  sulla  riva  sinistra 
della  Ciiroona  nella  diocesi  di  Montalbano,  e 
prima  io  quella  di  Tolosa.  Era  essa  figliale  di 
EhiaraTalIp,  e venne  foodala  nel  1 14>3.  1 si^no* 
ri  di  Caslelmairnn  della  casa  d’  Ar^ombami  di- 
mornnti  noi  dinlurni  dell' abbadia.  furono  i prin- 
cipali beoofallori  di  lei  nel  XII  soc.  Eu  essa  nel 
ID72  esposta  al  furore  dei  calvini>(i.  Vaisselle, 
Ilist-  du  LanguedoCy  t.  2,  pag.  441^^1  t.  5, 
png.  3(5.  Murérì,  ediz.  del  1709. 

BELLORE  DI!  TROXClUY,  detta  comnncmcn- 
|e  suor  Luigia.  Ci  son  pervenute  la  vita  e le 
lotterò  di  questa  santa  d>inzcila,  in  un  libro  in* 
titolalo  ; Le  triomphe  de  la  pauvreté  et  des  hu- 
miliatians^  ou  ia  vie  de  mad.  de  Bellère  de 
Tvonchag  appelìèe  communémeni  socur  Loui- 
se^ avec  ses  ItilreSt  1732. 

BELLET  ( Carlo  ),  prete,  prebendario  della 
calli'drale  di  Montalbano  e membro  detracca* 
doiuia  di  quella  ciuà,  nato  in  Qitercy.  E autore 
delle  seguenti  opere:  i.*  Una  lotti  ra  ai  prole* 
stanti  nella  quale  fa  vedere  quanto  Siene  illegit- 
time le  loro  adunanze,  1746,  in  4>"  2.’ Un  di- 
scorso sullo  stedio  della  lingua  francese,  e un 
nitro  sui  tema:  r Un  autore  dee  conformarsi  al 
gusto  del  secolo  in  cui  vìve,  » i quali  furono  giu- 
dicati degni  del  premio  d'  eloquenza  stabilito 
dall' aci-adomia  dì  Soissons  negli  anni  1747, 
3.*  Un  altro  discorso  intorno  ai  doveri 
dei  sudditi  verso  i turo  principi,  coronalo  dal* 
raccademia  di  Uaslia  io  Corsica.  4«'*  Un  altro 
sullo  questione  « se  sia  più  feliio  l’uomo  nato 
con  passioni  forti,  u quello  nato  con  passioni 
temporale,  • coronato  dalTaccademia  di  Houen 
nel  1 7D0. 5.“  \i Adorazione  cristiana  nella  rfi- 
razione  del  rosario^  opera  dedicata  alla  regi* 
na,  e pubblicala  nel  1 754y  in  i 2.*^  non  che  nu 
compendio  di  Ila  stessa  opera  pubblicalo  nel  1 758. 
Questo  scrittole  riporlo  altri  premi  proposti  dal* 
le  accademie  di  Uordeau.v,  di  Pau,  ecc. 

BELLETTO  ( fucus.  p'gmentnmyCerusa ). 
Vocabolo  derivato  da  bello  perchè  materia  che 
si  adopera  ad  abbellire  il  viso  od  almeno  a to- 
glierne in  qualche  modo  la  derormilà  col  pre- 
stargli vivezza  di  colori,  e cnprirne  le  macchie 
e le  rughe.  L'uso  del  belletto,  quando  non  sia 
per  ragionevole  motivo,  qual  sarebbe  la  legitti- 
ma compiacenza  ver^o  il  marito,  e sempre  cosa 
riprovevole  nelle  donne,  perchè  azione  tenden- 
te a falsìGcare  Topera  di  Dio  c ad  ingannare  il 
prossimo,  e perchè  è un  ornamcalu  suporiliio, 
vano  cd  iocuiivenienlei  lo  stesso  però  può  ben 
anche  riuscir  peccalo  mortale  quando  si  pratichi 
Cuti  iotenrioni  di  mortale  peccalo,  come  ovver- 
rebbe  se  faccssesi  uso  di  belletto  quale  strumento 
d'arte  merctricìa  e di  lascivia,  ovvero  quando 
il  belletto  non  fi  in8ciasse(almcnu  per  breve  tem- 
po, come  opina  Lessio  ),  essendoci  scandalo  di 
qualche  persona  in  particolare.  S.  Tommaso  de- 


cide: de fucato  autem  ornattt^  temper  est  pee^ 
calum  ( cap.  2 , ad  Thmoth^  Leu.  2 ).  Non 
semper  tamen  talis  fueatio  est  cum  peccato 
mortali^  sed  solum  quando  Jil  propter  lasci- 
viam^  tei  in  Dei  coniemptum  ( 2,  2,  q.  169, 
art.  2,  ecc.  ).  E pertanto,  giusta  la  sentenza  di 
S.  1 ummnso,  non  potrebbesi  senza  peccalo  nè 
comporre  belletto  por  donne,  nè  loro  venderne} 
essendo  massima  inconlraslabilc  di  murale,  non 
potersi  senza  peccalo  vendere  cose  di  cui  Doa 
piiossi  far  uso  senza  peccato.  Tale  sentenza  po- 
ro è da  Silvio  mitigala,  insegnando  o^li  ( iVj  2, 
2.  q.  77,  «ri.  4»  quaesito  i,  conclus.  j):  Quod 

attinet  ad  fucos quarnris  quibusdam  vi- 

dcalury  quod  hominea  ut  plurìmum  Ha  utan- 
tur  a l malum  ; aalia  tamen  compertum  eat^ 
quod  non  ut  plurimum  uiantur  inmalum  mor- 
tale. Et  ideo  non  est  in  malo  atatut  qui  talia 
facit  aut  vendila  itisi vendal  ei quem  prohabi- 
iiter  dubitai  hulusmodi rebua  usurttm  ad  mor^ 
tale. 

BELLEVAL  0 BELVAL.  Bella-Fallia,  abba- 
din  deir  ordine  premostralense,  posla  nel  pneso 
d Argone  in  Sciampagna,  distante  due  leghe  d.i 
Mouzon,  diocesi  di  Ueims.  Fu  essa  fondala  nel 
1 133  da  Alberone  vcsc.  di  Verdun.  Gallia  chri- 
at.  (.  9,  col.  322. 

BELLEV.illX,  liella-Fallisy  abbadia  delPor- 
dine  iiremostratense  posla  nel  Nivernese,  dioce- 
si di  Nevers.  Qucst'abbadia  non  è più,  c sareb- 
be stala  tolta  alla  sua  doslinazioae  anche  indi* 
peodontemenle  dalla  rivoluzione. 

DELLEVAIIX1  abbadia  deH’ordine  dei  cisler- 
densi  nella  Franca  Contea,  diocesi  di  Hesanzo- 
no  Era  Gglialedi  qi^tolla  di  Morimond,  e venno 
fondala  nel  1119.  ebriat.  re/,  edit. 

BELLE-VILLE.  Bella- ^’illa ^ badia  dellordi- 
nc  di  S.  Agostino,  situata  nella  città  dello  stes- 
so nome  sulla  Saona,  distante  due  0 tre  leghe 
da  Beaujeu  nel  Bojolese,  diocesi  di  Lione.  Fu 
neH'an.  ii59  fondala  da  Umberto  signore  di 
BcQujeu  sotto  la  denominaiionc  di  priorato  di- 
pendente da  S.  Ireoeo  di  Lione,  ed  eretta  poscia 
in  abbadia  fan.  ii64i  nia  sempre  dipendente 
dal  priorato  di  S.  Ireneo.  Gallia  chriai.  l.  4» 
col.  293. 

**UELLE-VCB  ( Arcando  di  ),  domenicano 
che  prese  il  nome  dal  luogo  della  sua  nascita  in 
Provenza,  fu  nominalo  dottore  di  teologia  ver- 
so Tan.  i320  0 nel  (325  dai  pontetice  (tiovan- 
ni  XXII  nella  città  di  Avignone.  Ix>  stesso  pon- 
tefice lo  creò  maestro  del  sacro  palazzo  nel  1327. 
Mori  nel  i334*  Egli  è autore:  i.”  Di  una  spe- 
cie di  Dizionario  (ielle  parole  piu  difficili  che  si 
adoperano  nella  filosofia  e nella  teologia,  il  qua- 
le fa  ristampato  parecchio  volle  e con  titoli  dif- 
ferculi,  fra  1 quali  si  conta  il  S'guenle  : Deda- 
ratio  dificilittm  terminorum  iam  theologiae 
quam  philoaophiae  oc  logicae.  2.*  Di  98  coti- 
Terenzo  intorno  ai  salmi , Parigi,  i5i9,  Lione, 
iSzS,  Brescia,  1610,  col  tìtolo:  Eermones  per 
tolurn  fere  annum  declamabilea^  ne’ quali  Ciò* 
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vanni  Je  Vor  mulù  pnreccliie  espressioni  inesat- 
te risgiiardanti  la  SS,  Vergine.  3.°  Di  ima  rac- 
culia  <Ji  preghiere  e di  iDeditazinni  sulla  vita  c 
sui  henefìcidi  N.S.  Gesù  Cristo;  Magonza,  i5o3, 
in  .i.**  Di  un  opera  che  si  conserva  ms.  io 
higliiitnrra,  intitolata  : Risposta  a diciannote 
articoli  d>  Giovanni  XXll  $u  la  visione  heo’ 
tijìca.  Il  P.  Échard,  Script,  ord.  prard.  t.  i, 
pag.  583  e segg.  Teller,  Dietionn.  hist. 

BELLEY,  Bellicium^  città  vescovile  solfo  In 
metropoli  di  Besanzone,  capitale  altre  volte  del 
Biigey , giace  a i4  leghe  est  da  Boiirg  e 122 
leghe  da  Parigi.  Aveva  baliaggio  sotto  il  par- 
lamento dì  Digione  dipendente  dal  presidiale  dì 
Bourg,  ed  OD* elezione.  Presentemente  è capo- 
luogo  di  una  sotloprcfettura,  ed  ha  un  tribunale 
di  prima  istanza,  pubblici  istituti,  ima  società 
di  agricoltura,  e fabbriche  di  mussoline  c d'in- 
diane. Conta  4,000  abilanli  circa.  ^ Questa 
città  è Bolichissima.  Vi  furono  scoperte  delie  ur- 
ne sepolcrali,  e conserva  ancora  gli  avanzi  di 
un  antico  tempio  dedicato  a Mercurio  con  tre 
colonne,  due  delle  quali  della  lunghezza  di  35 
piedi.  Alcune  pietre  scolpile  sembrano  indica- 
re la  madre  degli  dei.  Questa  cillà  fu  intera- 
mente abbruciala  nel  i385,  meno  la  chiesa,  il 
palazzo  vescovile  c la  canonica.  Amedeo  Vili, 
duca  di  Savoia,  la  riedificò  c la  cinse  di  mura  e 
di  torri.  Posseduta  da  molti  padroni,  fu  final- 
mente ceduta  nel  1601  alla  Froncia.  — La  cat- 
tedrale è dedicala  a S.  Ciò;  Ballista;  il  capitolo 
era  composto  di  un  decano,  un  arcidiacono,  un 
arciprete,  un  primicerio,  un  cantore,  un  teso- 
riere, un  sacrista,  e diciolto  canonici,  che  nel 
I i43  abbracciarono  la  regola  di  S.  Agostino, 
e furono  secolarizzati  nel  iSyS  o i5j9.  — 
Presentemente  consta  di  undici  canonici  com- 
presi i vicari  generali  e Tarciprete.  I)  vescovo 
che  era  signore  temporale  della  città,  e si  efiia 
niava  perciò  principe  del  sacro  impero,  aveva 
mia  ren<lìla  <li  ottomila  lire,  e 333  fiorini  di 
tassa  alia  corte  di  Roma.  Eranvi  in  Bellej  delle 
corporazioni  di  minori  riformali  dell'osservanza 
dei  cappuccini,  de'relig'osi  della  visitazione  e 
delle  orsoline;  più  degli  slabilimeiili  delle  suo- 
re di  S.  Giuseppe,  di  S-  Marta  e di  S.  Vincenzo 
da  Paola  pel  servizio  degli  spedali.  I>a  dioce- 
si eretta  nel  V sec.  comprendeva  221  par- 
rocchie, sparse  nel  Bugey  nel  DcKinato  o in 
Savoia,  due  ahbadie  od  oUu  priorati.  Presente- 
mente conta  35  parrocchie,  e 324  sussidiarie. 
Concentrala  nel  1802  colla  diocesi  di  Lione,  fu 
ristabilita  nel  1817. 

BELLEZZA.  V.  UoxiVA. 

BELLI  (CriBROBiNO),  monaco  siciliano  ebe  vi- 
veva verso  la  metà  del  sec.  XVII,  dotto  enno- 
nÌHla,profund<j  teologo  ed  anche  poeta  Publilicò; 

1. "  F.rgasto,  iddiio  ; Palermo,  1616,  in  12.* 

2. *  Claris  favola  pastorale  ; Palermo  e Coni, 
1 6t8,ìn  12.“3.  Ae  lagrime  di  Maria  Vergine 
sul  LWr«r/b, Palermo,  i(ì35,in  12.*  L'autore 
diede  alle  stampe  queste  tre  opere  nel  tempo  di 


sna  giov'nczza,quand'era  ancor  laico,  e sodo  il 
nome  di  Girolamo  Belli.  prima  c la  terza  sono 
scritte  in  dialetto  siciliano.  Le  tre  seguenti  usci- 
rono io  luce  sotto  il  suo  nome  di  religione, ('he- 
rubino  Belli.  4-®  ///wese,  tragedia  sacra  ;PuIer- 
mo, 1646,  in  12.*' 5.*  U martirio  (h  S.  Afota^ 
tragedia  ; Palermo,  i64fi>  in  12.®  fi.”  il  nasci’ 
mento  del  bambino  Grsù^  azione  draromalica; 
Palermo,  i6j2,  in  8.*,  i663,  in  12.® 

BELLI  (Paolo),  nato  in  Messina  nel  i588, 
entrò  fan.  i6u3  nella  compagnia  di  Gesù,  eb- 
be io  essa  molli  impieghi,  e godette  del  f.ivore 
del  pontefice  Innocenzo  X a cui  era  congiunto 
di  sangue.  Scrisse  alcune  opere  ascetiche  io  lin- 
gua latina,  fra  lo  quali  una  Storia  della  Pas- 
sione cavala  dai  quallro  Evangelisti,  e una  rac- 
colta di  mille  encomi,  0 versetti  in  lode  d.dU 
Vergine  Maria,  2 voi.  in  fol.  ecc.  Pubblicò 
eziandio  sotto  il  nome  di  Lelio  Palombo  un  libro 
intitolalo:  H sacri/ìzio  rappresen- 

tazione (ragi-comica  ; Roma,  i648. 

**  BELLI.YG  (Ricxardo),  figlio  del  cavaliere 
Enrico  Belling,  nato  in  vicinanza  di  Dublino 
città  d*  Irlanda,  fu  distinto  uifiziale  dei  cattolici 
confederati,  i quali  lo  nominarono  segretario 
del  consiglio  supremo  ch'essi  avevano  slabìlilo 
in  Kilkenni  l'an.  i64i.  Ebb* egli  l'incarico  da 
quel  consiglio  di  recarsi  a Roma  per  sollecitar- 
vi  i sussidi  deila  Santa  Sede,  ì quali  ollenuli, 
ritornò  nel  suo  paese  aecnmpagn'tmlo  il  Nunzio 
Rinuccini,  arcivesc.  di  Fermo.  Morì  in  Dublino 
nel  mese  di  settembre  dell’aii.  1677.  Erasl  egli, 
nel  tempo  della  tirannide  di  Cromwell,  rifugia- 
to in  Francia,  e colà  scrisse  due  libri  intitolati: 
ì'indiciartum  catholiearum  Iliberniae-t  libri 
duOy  che  pubblicò  sotto  il  u imo  di  Philopator 
henaeus.  Il  1.®  di  essi  contiene  le  vicende  ir- 
landesi dalPan.  i64i  M R 2.®c  una  con- 
fiilaz'one  di  una  letlera  scritta  da  un  frate  fran- 
cescano di  nome  Paolo  King,  intoruo  ai  delti 
avvenimenti  d'Irlanda.  Giovanni  Pome,  altro  re- 
ligioso dello  stesso  ordine,  scr'sse  contro  il  Bel- 
ling no  libro  intitolalo:  Vindiciae  ecersact  a 
cui  il  RelFng  oppose:  AJnotatiunes  injoanuis 
Pondi  librum,  cui  titufus^  vindiciae  eversae: 
acersserunt  Bellingii vindiciae;  Parigi,  l054i 
in  8.® — Innocrntiae  suae  impctitae  per 
rmdissìmnm  Farnensem  vindiciae’,  Pargì, 
1602,  in  12.®  Keller,  Divtion.  hist. 

BELLING  W ((ìtovANRi  Battista  \ nato  in 
Ainiens  il  3i  olL  1666,  entrò  nel  1682  uelia 
compagnia  di  Gesù  e vi  pronunziò  i quattro  voli 
nel  giorno  2.  febb.  1700.  Fu  rettore  del  novi- 
ziato in  Parigi,  indi  provinciale  e poscia  rettore 
della  casa  professa, nella  q tale  mori  il  g'orno  9 
marzo  17Ì3.  È autore  delle  o|>erc  seguenti: 
I.*  Retraite  spiriiuelle  sur  les  vcrtus  de  Jé- 
sus  i'Jkristy  acec  un  discours  sur  la  neeessité 
de  le  connailrc  et  de  l'aimer;  Parigi,  1781, 
in  12.®,  2.®  ediz.  migliore  della  prima.  2.*  De 
la  eonnaissance  de  V amour  de  N.  S.  Jèsus- 
Christ;  Parigi,  1734,  in  12.®  3.”  Retraite spt- 
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riluelle  p tir  ious  Ut  étatt^  à l' utage  Jet  per- 
.Honnee  dn  monde,  et  det  pertonnet  religieu- 
xes\  Pflrigi,  1746, in  la. 

DELLÌ.\I  (il  padre)  dn  Padova,  religioso 
ogosliniaeo,  fu  il  primo  che  pubblicò  il  alarli- 
lologio  romano.  \ .Joum.  det  tavans-,  1708, 
Kuppl.  png.  2o8  della  i .^cdiz.  e 178  della  a.* 

* DELUSOMI  l'Cnrd.  Carlo). nacque  io  Pa- 
via a'  ^0  luglio  1 786, da  famiglia  cospicua.  Fu 
Nuuzio  della  Santa  Sede  io  Colonia  c poi  a Li- 
sbona. Da  pio  VI  fu  creato  cardinale  a’ 21  feb- 
braio del  1794,  e vose,  di  Cesena  a* 22  dello 
stesso  mese  tfeiPnn.  i7q5.  Ivi  morì  nel  settem- 
bre del  1 8(i8,  avendo  avuto  per  le  sne  doti  molti 
e cosinoti  voti  pel  supremo  l'oiilifìcalo  nel  con- 
clave  Icoulosi  a Venezia.  Moroni,  Diz.  di  eru- 
diz.  ete, 

BELLO  (FhanCfsco)  e BELLO  (CiiERUBiKo), 
monati  siciliani  delt  ordine  di  S.  Frnnccsto, 
vissero  ambedue  ni  comincìnre  del  XVII  sec. 
Francesco,  per  quanto  ci  vien  riferito  Della  Bi- 
blioteca di  Siciba  e dagli  editori  del  Dizionario 
slorico  di  Amsterdam,  1740,  nativo  di  Sacca, 
fioriva,  per  certo,  ver^o  il  iGoo.  Era  lettore  di 
irotogia,  0 molto  s'adoperò  predicando  e in  Si- 
cilia ed  in  Lombardia  Scrisse  in  lingua  volgare 
nn  trattalo  della  verità  delta  religione  crisltaiia, 
in  cui  pone  egli  in  mosirn  molte  Ggiire  dell' an- 
tico Testamento,  le  quali  han  co' misteri  di  no- 
stra fede  evidentissimi  rapporti.  Ciò.  Alberto 
Fnbricio  punto  non  fé’ cenno  di  quest'opera, 
nella  1 .*  ediz.  della  sua  Biblioteca  degli  autori 
che  a scrivere  sì  tolsero  prò  e contro  la  religio- 
ne cristiana. 

Bello,  Cherubino,  oriundo  di  Terra-Nova, e 
che,  giusta  i soprarcìlali  rcrìtlnri.  fioriva  nel 
i652,  era  c^li  piiretcologo,  e fu  di-finitore  del 
suo  ordine  in  Sicilia:  versatissimo  in  cose  a di- 
ritto pontifìcio  spettanti  e prontissimo  poeta.  Ol- 
tre ad  alcune  opere  poetiche  ilalinnCf  egli  con- 
dotta aveva  n termine  io  lingua  Ialina  una  som- 
ma dì  casi  di  coscienza.  Morcri,ediz.  del  1739. 

BELLONE  ( Antomo  ), notaio  d Udine,  c can- 
celliere della  Chiesa  di  Àquileia,  scrìsse  le  vite 
dei  patriarchi  d'  Àquileia,  in  un  breve  Compen- 
dio storico  che  trovasi  inserito  nel  iG.**  t.  del- 
l’opera del  Muraluri  intitolata  ; Rerum  ilalìco 
rum  tcnptvres. 

BELLOY  (Pietro),  avvocalo  generale  presso 
il  parlamento  di  Tolosa,  nacque  in  Moolalbaoo 
da  genitori  rallidici,  e alfelà  di  21  anno  fu  no- 
minalo reggente  delPtiniversila  di  Tolosa.  Fu 
egli  eletto  a consigliere  del  presidiale  di  quella 
città  do|  0 aver  esercitala  la  professiooe  d’avvo- 
cato pel  corso  di  quattro  o cinque  anni.  Ne) 
1587  EnrliHì  III  lo  fece  chiudere  nelle  carceri 
della  Cunciergerie  di  Parigi,  per  far  cosa  grata 
ai  partigiani  del  duca  di  Guisa,  i quali  glielo  di- 
pinsero come  un  |)erlurbalore  cd  eretico,  n mo- 
tivo di  un'opera  da  lui  piiliblìcnla  nel  t585  col 
tilolodi  Apologie  ealholigue  conlre  Ut  libelUs^ 
déclarations^avù  et coHtutlalion,H failetxéiri- 


tes  et  puhh'eet  p(tr  Ut  liguès,  ete.  Dopo  la 
morte  del  duca  di  Guisa,  il  Bi  llo)  fu  trasferito 
alla  Bastiglia  dalla  quale  fugi^ì  iIo|K>  due  anni 
di  prigionia.  Enrico  IV  per  ricompensarlo  della 
sua  fedeltà  lo  nominò  avvocato  generale  del  par- 
lamento di  Tolosa,  nel  quale  impiego  egli  du- 
rava tuttavia  Dclt'an.  1G09.  P^u  dotto  giure- 
consulto,cpubblioò  ailreopere  deilequalifu  iiieu* 
zìune  La  Croii  du  iMaioe. 

BELLOY  (Gio.  Battista  di),  card,  arciv.  di 
Parigi,  uscito  da  nobile  antichissima  famiglia, 
nacque  il  9 olt-dell’an.  I7<<9  iti  Morangle,  terra 
ptisla  nel  dumioio  de's  ioi  genitori,  nella  diocesi 
di  Beauvais.  a poca  distanza  da  Beaumont-sur- 
0Ì8c.  Dei  molli  suoi  fratelli,  due  enlrorono  con 
lui  nella  carriera  ecclesiastica,  gli  altri  si  dedi- 
caroDO  alla  professione  delle  armi.  Non  apjiena 
ebbe  Gio.  Ballista  compiuti  i suoi  studi,  e con- 
seguili gli  ordini  sacerdotali,  il  suo  vescovo, 
card,  di  Gévres,  lo  chiamò  presso  di  lui  confe- 
rendogli il  canonicato  di  Beauvais,  e poco  dopo 
la  dignità  di  ulfìziale  arcidiacono  e di  gran  vi- 
cario. Nel  1751  I abb.  di  Belloy  fu  assunto  al 
vescovado  di  Glaudève.  In  tale  qualità  egli  as- 
sistette al  famoso  consesso  del  1 755,  e si  attaccò 
al  partito  di  quei  prelati,  ai  quali  fu  dato  il  so- 
prannome di  rewllaut,  per  motivo  che  aveano 
a loro  capo  il  card,  de  la  HuclicroiicaulJ,  mi- 
nistro incaricato  della  lista  (feuitU)  dei  benelì- 
ct,meolre  a'  toro  avversari  davasi  quello  di  Tea- 
tini per  allusione  dell'antico  vesc.  di  Mirepoix, 
ch’era  stato  religioso  di  quell' ordine,  e dt  cui 
seguivano  i principi.  P'u  discussa  in  questo  con- 
sesso la  maniera  dì  dar  esecuzione  alia  bolla 
Vnigenitus.  Le  opinioni  furono  divise,  qiian- 
luuque  uelfesseoziale  vi  fosse  accordo;  sol  che 
da  una  parie,  alla  quale  a<*ccdevail  presidente, 
eransi  adottati  a'cuni  temperamenti  che  sem- 
bravano alti  ad  appianare  le  dilTiioltà.  Il  vose, 
di  Glandète  naluralmentc  inclinalo  alla  mode- 
razione volò  in  favore  di  uua  tal  sentenza.  In 
questo  frattempo  si  rese  vacante  il  vescovado  di 
Marsiglia,  attesa  la  morte  di  nions.  di  UeUmi- 
ce.  I meriti  di  questo  prelato  non  avean  potuto 
impedire  che  la  saa  diocesi,  al  pari  di  molle  al- 
tre, non  fosse  turbala  dalla  resislcnz.T  opposta 
da  alcuni  ecclesiastici  ai  decreti  della  Chiesa. 
Era  perciò  mestieri  dargli  a successore  uo  ve- 
scovo sulla  cui  prudenza  e spirilo  di  concilia- 
zione si  potesse  far  fondamcnlu.  Il  sig.  di  Bel- 
loy riuniva  appunto  in  sè  queste  doli,  e il  re 
credendolo  allo  a iuipor  tenniiie  a siftutle  dis- 
scDsioiii,  gli  desliuò  facccnnala  sede  vacante, 
c gliene  diede  segreto  avviso.  ConluUocìò,eravi 
la  costumanza,  thè  rendendosi  vacante  una  sodo 
vesi'oule,  od  Icmpu  in  cui  era  adunato  il  con- 
sesso, questo  dovesse  chiederne  la  collaziono  a 
favore  di  uno  de’ suoi  agenti.  Fu  adunque  a tal 
uopo  nominala  una  deputazione  incaricata  di 
proporre  Tabi),  di  Cor.oits.  Per  una  singolare 
circostanza,  che  il  sig.  di  Belloy  ricordava  spesso 
cou  piacere,  fu  egli  stesso  destinalo  a far  parte 
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della  dopulazione  che  doveva  sollccilare  a fa- 
vore dì  un  atiro  una  grazia  ch’era  già  alala  con- 
cessa a lui.  Pochi  giorni  dopo  il  sig.  Belloy  fu 
nominato  rese,  di  Marsiglia,  e mosl.ò  di  essere 
infalli  l'tiomo  che  riihinlevasi  por  lale  uUìc'o. 
Seppegli  avvicinare  gli  animi,  guadagnarsi  l’in- 
tera  conCdenza  del  suo  clero  e de'  suol  diocesa- 
ni, e mantenere  nolhi  chiesa  alte  sue  cure  alli- 
dala  l'ordine  e la  concordia  per  Io  spazio  di  4o 
anni.  La  rivoluzione  lo  costrìnM'  ad  abbando- 
narla con  grave  cordoglio  dellacittà  di  Marsiglia, 
ove  lasciava  onoratissime  rioienibran7e.  Recossi 
egli  a*  dimorare  in  Chnmbly,  piccnla  città  del 
Bnvese  vicino  alla  sua  patria;  ed  ivi  non  fu  sog- 
getto ad  alcuna  molestia  : rara  fclicìlà  in  quei 
disordinali  e fortunosi  tempi.  AU’epoca  del  Con- 
cordato egli  si  dimise  dalla  sua  antica  dignità, 
0 fii  poco  tempo  dopo  nominato  vose,  dì  Parigi 
e cardinale. Mori  il  io  giugno  1808  all'età  di  99 
anni, e fu  seppellito  nella  tomba  degli  arcivesco- 
vi. La  sua  orazione  funebre  fu  pronunziala 
dal  sig.  abb.  Jalab>rt. 

BELLOZ41VE,  Bellomnna^  abbadia  riformata 
dell' ordine  premoslrafense,  biliiata  in  Norman- 
dia. nella  diocesi  di  Rnnen,  distante  una  lega 
da  Cournay,  sul  fìiimicello  JcaomioAlo  Osanno. 
Kra  fìgliale  di  (Jsicdien.  ed  ebbe  a fondatore 
nell'an.  1198  tigone  HI  signore  di  Cournay. 
Questa  badia  solTrì  gravi  danni  nel  XIV  sec.,ma 
f>  compiulamenle  ristaurala  per  cura  di  Enrico 
HIavctIe  che  la  governava  da  priore  fan.  i^3g. 
Vi  si  coniavano  io  qaesCollima  epoca  dodici  ca- 
nonici; laddove  prima  di  lui  non  poteva  allog. 
giarnepiti  di  due.  GalUachrùt.  t.  1 1,  col. 334, 
ouoT.  ediz. 

BELLIJG4  (Lmci  Arrromo),  spagonolo,  card, 
vescovo  di  Murcia.  V.  Moscaoa. 

••  BELLV.XO)  in  Ialino  Beliunum^  città  ve- 
scovile d’Italia  nello  Stato  Veneto,  posta  nella 
Marca  Trevisana  sul  fiume  Anasso.  Essa  era  ca- 
pilalc  di  UD  ristretto  paese  a cu?  dava  il  nome 
di  Kelluoesc,  e che  trovasi  tra  il  Friuli,  il  Tre- 
visano, il  Cadorino,  il  Feltrino,  il  vescovado  di 
Trento  e il  Tirolo.  Secondo  Maty,  questa  pic- 
cola città  è assai  bella,  e munita  dì  salde  mu- 
ra, le  quali  contengono  seimila  abitanti.  Suida 
la  deoomina^er»fiei7n, Plinio  BeUunvm  e gl’in- 
digeni  Civt'iate.  Da  principio  ella  sentì  il  giogo 
de'  Romani  : Rotano  la  rovinò  da  cima  a fondo, 
Carlo  Magno  la  rislnurò.  Per  alcun  tempo  ne 
ebbero  il  governo  i suoi  vescovi,  passò  indi  nel 
Hnminio  dei  V^isrnnli  e d'altri,  poscia  nel  i44o 
fu  soggetta  ai  Veneziani;  e nc'  (empi  a noi  piu 
vicini  fu  capoluogo  stiPa  Piave,  fiume  che  dava 
il  nome  a quel  diparlimenlo  del  regno  d'Italia 
sullo  Napoleone.  Al  presente  è capoluogo  di  de- 
legazione sotto  il  dominio  austriaco.  — Vuoisi 
che  in  Itelluno  s’ introducesse  il  cristianesimo 
nel  primo  sec.  Questa  città  fu  sede  di  un  vesco- 
vo fino  aH'cpocA  del  pontificalo  d'ionoccnzo  III, 
il  (piale  la  unì  a quella  di  Fetirc  verso  l'an. 
12U0,  e non  oe  fu  separala  di  bel  nuovo  se 


non  se  oeli  an.  14^9.  Il  suo  vescovado  era 
sulTraganeo  della  metropoli  d'Aquileia.  Ad  istan- 
za dell’ imperatore  Francesco  I,  pupa  Pio  VII, 
nel  1S16,  riunì  le  sedi  di  tielluoo  e Feltra,  ac- 
ciò fossero  governale  da  un  solo  vescovo,  il  quale 
dovesse  risedere  alteroatìvamenle  nelle  due  cit- 
tà. Nei  1819  lo  sles.so  pontefice  sottopose  le  dio- 
cesi di  Belluno  e Feltro  aPa  giurisuizione  del 
patriarcato  di  Venezia.  La  cattedrale  di  Belluno 
è dedicata  a S.  Martino,  ed  edificata  sul  bel  di- 
segno di  Tullio  Lombardo.  Essa  è ulfizìata  da 
dieci  canonici,  ha  il  decano  per  dignitario,  con 
cappellani  mansionari,  e chierici  prebendari. 
Eranvi  prima  in  Belluno  due  conventi,  e tre  mo- 
nasteri, cd  attualmente  esistono  le  sole  monache 
Benedettine  dei  SS.  (ìervasiu  e Prolasio,  le  quali 
si  occupano  neH  educazione  delle  fanciulle.  Ar- 
ricchitaìnogni  tempo  da  uobili  ingegni,  fu  ferti- 
le Belluno  di  nomiot  grandi  Delie  armi,  nelle 
scienze, nelle  lettere  e nelle  arti, ed  ora  ha  la  glo- 
ria d'esser  patria  del  regnante  Pontefice  Cire- 
gorio  XVI,  della  nobile  famiglia Cappellari.  V. 
hai.  sacr.  l.  5,  p.  i43.  Moroni,  Dizìon. 

BELLLTI  ( BoNATZNTuaa  ),  frale  minore,  di 
Catania  in  Sicilia,  dove  nel  i64S  fu  provinciale 
del  suo  ordine,  conigliere  delPinipiisiziooe  ed 
assessore  dei  card.  Asialli  e Bjnadies  vescovi 
di  Catania.  .Morì  in  questa  ciità  nel  1676  di  yj 
anni,  lasciandoci  ; De  Incarnaitone  Verbi  Deti 
Moralìum  opusculornm  miscellaneo  apparatiti 
atfjue  resoluiùmum  liher  posUmmus.  Uiblioih, 
Sicula. 

BELM4  0 BELXO.'V  (eb.  niente^  nulloy  o con 
altra  significazione,  «f/rema  veeebiézza)^  era 
luogo  in  TÌcioanza  della  valle  di  Esdrelon.  Giu- 
dittai  c.  7,  ▼.  3. 

BELHE?I.  Il  libro  di  Giuditta^  c.  4i  v.  4t 
nella  greca  versione  parla  di  Belmen,  la  anale 
verosimilmente  è la  stessa  che  Beelmaim  e forse 
anche  Abelmaim  della  tribù  di  Ncflali  (2  Par. 
c.  16,  V.  4j.  0 Abetmchula,  come  abbiamo  nel 
siriaco  ((7iWi'/to,c.4)V.  4>c  c.  7,  v.  3),  sicché 
Belmen,  Belma,  Belmaìm  e Abelmcbula  non  sa- 
rebbero che  uno  stesso  luogo. 

BELOH4.VZI.4,  BelomantiOi  voce  greca  com- 
posta da/3iXo5,  freccia,  c peurruti  divinazione  ; 
cioè  divinazione  che  si  fa  colle  frecce.  Essa  era 
in  uso  presso  gli  orientali  e specialmente  fra  gli 
Arabi.  S-  Girolamo  ò di  parere  che  di  essa  par- 
lasse Ezechiele,  c.  2,  v.  ai.  Nc  parla  pure  Osca 
al  c.  4,  colla  sola  diversità  che  in  vece  di  frecce 
Osea  accenna  delle  bacchette,  che  propriamente 
è rabdomamiOi  divinazione  che  prnticavnsi  per 
mezzo  di  bacchette.  Nei  passo  di  Ezei  hicle  ci- 
tato da  S.  Girolamo  trovasi  frecce  e non  bac- 
chette. 

BELSAIV  (cb.  nella  linguai  0 con  altro  sen- 
so, nella  maldiccnzOi  od  anche,  vecchiezza 
del  deute)i  uno  dì  quelli  che  ritornarono  dalla 
schiavitù  con  Zorobabele. 

BELSl'^CE  DE  GiSTELHOBOIV  ( Enbico 
Fbanc.  Saverio  di),  nato  nel  castello  delia  Por* 
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ce  Del  Périgord  il  4 die.  i67i>  fu  prima  gestii* 
tAf  poi  vicario  d‘Ageo,  indi  nel  1709 
vesc.  di  Slarsiglia^  e si  disliuse  per  zelo  e ra* 
ritti  allur  che  la  peste  desolò  quella  città  Degli 
aoDÌ  1720  c 1721.  Nuovo  Borromeo  correva  di 
couirada  in  contrada, a ^mrlare  alle  sue  pecorelle 
i temporali  e spirituali  soccorsi,  e salvò  con  que- 
sta sua  eroica  generosità  i tristi  avanzi  dei  snoi 
tli(cesani.  L’ammirò  ttilla  1’  Lnro|)a,  e Pop<‘  lo 
celi-brò  nel  suo  Sa/jqio  xult uomo:  — n Quan« 
ilo  nelle  campagne  di  Marsiglia,  scriveva,  un'a- 
ria contagiosa  portava  sulle  rapide  sue  ali  spa* 
ventosa  morte,  perchè  sempre  alle  mortali  sue 
frecce  esponendosi  un  prelato  per  salvare  il  suo 
gregge,  cammina  egli  sin  morti  senza  discende- 
rò nella  tomba?  n—  Nel  1723  nominato  dai  re 
al  vescovato  di  Laon,cui  erano  annessi  privilegi  0 
diritti  di  duca  c di  pari,  ricusò  questa  chiesa  s'i 
onorevole, per  non  abbandonare  quella  che  il  sa- 
criGcio  della  sua  vita  e de’suoi  benigli  aveva  n sa 
rarissima. Uicu^ò  pure  nel  1729  il  vescovato  di 
Bordeaux:  ma  ne  fu  poi  coni|>ensAlo  da  due  ric- 
che abbadìe  e dal  privilegio  di  portare  in  prima 
istanza  alta  gran  camera  del  parlamento  di  Pa- 
rigi tutte  le  cause  risgiiardanti  i l>eaeGci  della 
sua  diocesi,  il  papa  l'onorò  del  pallio.  Egli  morì 
santamenle  li  4 giugno  1705,  nelTaDoo  84*** 
di  sua  età,  dopo  aver  fondato  a Marsiglia  un 
collegio  che  porla  il  suo  nome.  Sono  opere  sue: 

I .^1)  compendio  detlaviladiSusannaEnricbetla 
di  Foix  di  Caudale  sua  zia,  morta  in  odore  di 
santità,  1707,  in  12.*  2.**  Le  Lettere  al  signor 
Colòert  vescovo  di  Monipellier^  *73o,  in  4*** 
3,®  Ii€  Pratiche  per  jtrepararsi  alla  morte, 
1733,  io  la.®  4-*  l-D®  liaccoUa  di  preghiere, 
1738,  io  12.®  5.®  Lo  traduzioDÌ  in  francese  del 
('.ombottimento  del  cristiano  di  S.  Agostino, con 
note,  ! 738,  in  8.®  ; non  che  dei  libri  sulla  Gra* 
zia  e su)  libero  arbitrio  di  S.  Agostino,  con  note, 
1740,  in  4.°  ; c del  libro  snU'unilà  della  Chiesa 
di  S.  Cipriano  vescovo  di  Cartagine,  con  note, 
1744*  io  4-*  Ca  traduzione  dallo  spagouolo 
delle  MeditiiZ'Oiii  e Consideraz  oni  airrlluose  per 
lutti  i giorni  della  seiliiiiana.  del  padre  Bozas 
gesuita,  1743,  In  8.*  7.®  V Antichità  della 
Chiesa  diMarsigl  a e della  successione  di' suoi 
vescovi^  1743  e seg-,  3 voi.  in  4*”  8**  La  tradu- 
zione deir  Arte  di  ben  morire  del  Bellarmino, 
1732,  in  8.*  9.*  traduzione  del  Compendio 
dei  libro  di  S.  Bernardo  sulla  maniera  di  ben 
vivere,  1752,  in  4-*  to.''  \1  istruzione  pasto-- 
rale  sult  incredulità^  1734,  in  12.* 

BEM4, dalla  voce  (ìyipaAriòunale^ gra» 
do,  signifìca  presso  1 Greci  ciò  che  noi  chiamia- 
mo santuario  ; c signiGca  pure  in  particolare 
l’altare  che  ì manichei  innalzavano  in  luogo  lon- 
tano da  quello  in  cui  i ratloiici  celebravano  la 
Messa.  Quegli  eretici  chiamavano  òema  anche 
il  giorno  in  coi  fu  ucciso  Manete,  celebraudolo 
essi  come  giorno  di  gran  festa,  ed  adornando 
niaguiGcameote  il  loro  òema  0 altare.  Anselmo 
d’ llavelherg,  Dialoghi. 


BGBBO  (Matteo),  fiato  aPosna  in  Polonia, 
predicatore  del  re  Sigismonilo  nel  lec.  XV  U ; 
lanciò  Ire  libri,  il  primo  intitolato:  Pax  non 
pa.T  ; il  secondo  : Pastor  vigilane  ; il  terzo  : 
Christianus  bellator.  Alegambe,  pag.  33a. 

HGMESELI,  allrimenli  BETOMEi,  città  sog- 
giogala da  Demetrio  re  di  Sino.  Giuseppe,  De 
beìlo^  I.  I,  c.  3,  e Antig.  1.  i3,  c.  22. 

BE.^  ( eb.  figlioy  allrimenli  che  edifica y che 
è intelligente  ),  era  uno  dei  musici  che  accom- 
pugnavano  l'arca  quando  Davide  la  fece  traspor- 
tare a Gerusalemme. 

BEVABI.5T%DiB,  governatore  del  paese  di 
Dor,  S|K)sò  'l'ophet  Ggiia  di  Salomone.  4 Heg» 
c.  4»  V.  11. 

UE.VADAD,  Bglio  di  Tabremon  re  di  Siria, 
marciò  in  soccorso  di  Asa  re  di  G uda,  contro 
Buasa  re  d'Israele, nelle  cui  terre  entrato,  lo  ob- 
bligò ad  accorrerne  alla  difesa  e a desistere  dalla 
iniraurcsa  fortifìcazioue  di  Bama,  l'au.  del  m. 
3o66,  avanti  l'era  voi.  qSS.  3 Ueg.  c.  i3,  v. 
18.  Egli  è verosimilmente  figlio  di  quell' Adad 
iJumeo,  che  si  ribellò  contro  Salomooe  verso  la 
Gno  de)  suo  regno.  3 Peg.  c.  1 1,  v.  a3. 

BE^-ABAD,  re  di  Siria  figlio  di  Ben-Adad 
sopra  accennato,  mosse  guerra  ad  Acabbo  re 
d'Israele  37  anni  dopo  la  guerra  di  Ben- Adad  l 
contro  Basa  re  dello  stes.<o  popolo*  3 lìeg.  c. 
20,  V.  I.  V.  Acabso.  Egli  fu  violo,  e perdette 
in  questa  guerra  tutto  il  soo  treno  (ao.  del 
m.  3io3).  Sul  principio  dell’ anno  seguente 
Ben-Adad,  per  cnosigho  de’  suoi  generali  tornò 
con  nuovo  e possente  esercito  ad  Àphec  eoa 
disegno  d’ attaccare  Acabbo  nella  pianura. 
Acabbo  si  mise  in  campo  colle  sue  truppe.  1 
due  eserciti  stettero  funo  di  fronte  all'  altro  per 
ben  sei  giorni,  e venuti  nel  settimo  alle  mani, 
100,  000  soldati  di  Ben-Adad  furono  dagli  Israe* 
liti  uccisi.  Gli  avanzali  alla  strage  tentarono  uno 
scampo  in  Aphec;  ma  si  rovesciarono  loro  ad- 
dosso le  mura  e ne  schiacciarono  altri  27,000. 
Ben-Adad  per  non  cadere  nelle  mani  di  Acabbo, 
si  nascose  nella  parte  più  recondita  del  suo  pala- 
io;  fu  però  Acabbo  conlenlo  della  umiliazione 
g1  nemico  0 delle  olfertegli  coud  zioni,  e pochi 
giorni  dopo  lo  rimandò  sauo  e salvo  al  suo  re- 
^no.  — Circa  dodici  anni  dopo  (fan*  del  m. 
3i  i3),  lo  stesso  Bco-Adad  mosse  guerra  a Jo- 
ram  figlio  e successore  di  Acabbo  nel  regno 
d Israele.  Il  profeta  Eliseo  scopriva  a Joram  i 
disegni  di  Ben-Adad,  rendendoli  per  tal  modo 
imiLlt.  4 Peg.  c.  6,  v.  8.  Ben-Adad  accusò  pri- 
ma i suoi  iidiciaii  di  (rad  menlo,  ma  fallo  poi 
consapevole  che  i suoi  progetti  venivano  scoperti 
dal  profeta  Eliseo, risolvette  di  vendicarsi  di  lui, e 
mandò  A Duthan,  ove  il  profeta  Irovavasi,  parte 
delle  migliori  suelruppe.Elis'  O impetralo  dalSi- 
gnore  che  le  occeuasi^e,  condiissele  in  Samaria, 
ove  pregò  Dio  che  loro  riaprisse  gli  occhi,  e in- 
giunse a Joram  di  dar  loro  a mangiare  e di  ri- 
mandarle illese.  —Alcuni  anni  dopo  (an.  del  m. 
3i  t9)Ben-Adad  porlosai  ad  assediare  Sauuna. 
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Kslrem^  fu  !a  penuria. La  lesta  dì  un  asino, 
vnnda  presso  gli  Lbrei  iinmomli,rii  veoiltila  8o 
8Ìcli,ed  una  madre  si  mangiò  il  proprio  fìglio.Jo* 
ram  imputò  questi  mali  ad  Hiliseo,  e voleva  farlo 
morire.  Eliseo  gli  predisse  che  il  giorno  seguente 
alTora  stessa  una  misura  di  farina  si  venderebbe 
alla  porla  di  Samaria  por  un  siclo;e  la  predizio> 
ne  si  avrerrò;cbè  durante  la  notte  mise  Iddio  uu 
tanto  (errore  nelle  schiere  nemiche,  che  imma* 
ginando  aver  Joram  fatlo  venire  in  suo  soccorso 
un  esercito  di  Elei  e di  Egizi,  abbandonarono 
cavalli)  tende  e provvigioni,  c non  pensarono 
che  a scampare  fuggendo.  Ben-Adad,  essen* 
dosi  nelTanno  segueule  f nn.  de)  m.  3i2o,av. 
G.  C.  88S,  av.  IVra  voi.  884  ) ammalato,  mnn* 
dò  Azaele  da  Damasco  ad  interrogare  Eliseo  s'ei 
guarirebbe.  Eliseo  gli  predisse  la  morte,  ed  as* 
sicuro  Azaele  che  regnerebbe  egli  stesso  a Da* 
masco  e che  porterebbe  inOoiti  mali  ad  Israele. 
4 c.  8,v.  7.  segg.  Azaele  di  ritorno  a Da- 
masco, dòse  a Ben-  Ad cid  che  ricupererebbe  la  sa- 
lute; e rindoinani  previe  una  coltre,  tulfolla  nel- 
l'acqua, e distendendola  sul  tiso  del  re  lo  sof* 
foco,  e s’impadronì  del  regno  di  Damasco  come 
avera  predetto  Eliseo. 

BR.\ADAD,  fìgtiodi  Azaele  mentovato  sopra, 
fu  battuto  tre  volte  da  (rioas>  0 costretto  a ren- 
dergli tutto  il  paese  al  di  là  del  Giordano,  cioè 
le  terre  di  Gad , di  Ruben  e di  Manasse , già 
usurpate  da  Azaele  suo  padre(an.  del  m 3 168). 
4 ^<*7.  c.  i3,  V 3)  24)  25.  Questi  due  ultimi 
principi  chiamati  nella  Scrittura  Ben*Adad  0 fi- 
glio u Adad,  da  Giuseppe  sono  rVordali  sodo  il 
nome  di  Adad.  Antig»  I.  8,  c.  8.  e I.  9,  c.  a. 
Giuseppe  aggiunge  clie  i Stri  di  Dama'^ro  rese- 
ro all  ultimo  Adad  e ad  Azaele  cuori  divini  in 
considerazione  dt  loro  beneficenze,  e particolar- 
mente per  aver  essi  arricchita  la  città  di  Dama- 
sco di  magnifici  (empiì. 

BE3IABD  ( D.  IvOBEifzo  ),  nato  a Nevers  nel 
1573,  dottore  della  Sorbona,  e priore  del  col- 
legio di  Cluni  a Parigi,  ove  morì  il  21  aprilo 
1620,  lasciò  le  opere  seguenti:  Venlolto  pa- 

ranesi  cristiane  o istruzioni  monastiche  sulla  re- 
gola di  S.  Bene  tello,  stampate  nel  (616.  2.^  Lo 
spirito  della  regola  di  S.  Beoedelto,  colla  tra- 
diiziono  dei  dialoghi  di  S.  Gregorio.  3.^  L'Elo- 
gio beoedeMino,  e il  Memoriale  della  vita  reli- 
giosa, che  forma  d 3.*  voi.  delle  paranesi  cri- 
stiano. 4<*  La  Polizia  regolare  (ratta  dalla  vita 
di  S.  Benedetto.  Mèmoiret  du  l^e  Cerf, 

BibL  des  a\U.  de  la  con  irèg.  de  Èaint-Maur, 

BE.XAVIDES  ( MiCnsLE  di  ),  nativo  dì  Car- 
rion  de$  Compt^i^  città  del  regno  di  Leone,  si 
foce  di  i5  anui  domenicano  nel  convento  dì  S. 
Paolo  a Valladolid  nel  1567.  Nel  i5S6  lasciò 
la  cattedra  dì  teologìa  di  quella  città  per  recar- 
si con  t7  altri  monaci  del  suo  ordine  alle  Filip- 
pine. Arrivato  il  20  loglio  dell'an.  seguente  a 
Manilla,  fu  incaricalo  deiri.Hlrnzìone  de*  nego- 
zianti cinesi,  e malli  ne  guadagnò  a Cristo,  co- 
me primizie  del  suo  aposloiatu.  Nel  maggio  dei 


1 5S9  entrò  nella  Cina.  0 non  no  sortì  che  dopo 
essere  stalo  carcerato,  edupo  aver  molto  sofferto 
per  la  religione  cristiana,  che  nllamenlc  confes- 
sava innanzi  ai  tribunali.  Di  ritorno  a Manilla 
fu  per  qiinhdie  tempo  come  il  braccio  destro  e 
il  consiglio  di  quel  vescovo;  occupandosi  però 
sempre  e specialmente  della  predicazione. 
Fatto  poi  procuratore  generale  delle  Filip- 
pine, fu  costretto  a recarsi  alla  corte  di  Ga- 
stiglia,  per  V interesse  delle  chiese  già  stabilita 
in  quelle  is  de.  F'ilippo  II  re  di  Spagna  cono- 
soiulu  in  q 11  di' occasione  il  merito  di  Beitavides, 

10  nominò  primo  vescovo  della  nuova  Segovia, 
e il  papa  Clemente  Vili  gli  mandò  io  sue  bolle 
in  fiala  del  3i  agosto  1596.  Il  nuovo  vose,  se- 
guilo da  20  monaci  del  suo  ordine  s*  imbarcò 
in  nn  porlo  dì  Spagna  per  la  nuova  Segovia;  e 
con  tanto  zelo  travagliò  in  qitella  sua  dio  esi 
che  rese  quasi  interamente  cri!«tiane  le  Ire  pro- 
vince ood  era  composta.  Tali  rrulli  ei  coglieva 
delle  suo  ìoecssaati  fatiche,  quando  divenuta  va- 
cante la  sede  vescovile  dì  Manilla  pier  la  morte 
di  Domenico  di  Salazar  dello  slos-vo  ordine  e 
paese  di  Bco.ivìdes,  ne  fu  egli  stabilito  primo 
arciv.  dal  re  cattolico  Filippo  111,  il  quale  ne  ot- 
tenne la  bolla  d' ioslitntiooe  da  Clemente  Vili 

11  i5  aprile  iGo2  Sebbene  non  avesse  allora  il 
n.>stro  arciv.  che  So  anni,  era  però  tanto  affie- 
^oli(o  dalle  sue  auMerìtà  e fatiche  che  non  visse 
cella  nuova  sua  chiesa  oltre  al  26  giug.  dei 
1607,  nel  qual  anno  morì  a Manilla  io  fama  di 
santità.  Ci  resta  di  lui  una  relazione  risguar- 
dante  la  sua  nuova  chiesa  di  Segovia,  da  lui 
mandata  al  papa  Clemente  Vili  nel  iSqS,  e da- 
ta in  luce  liitla  iulera  da  don  Lopez,  j>art.  4,  L 
4,  c.  22  dalla  pag.  854  alla  pag.  8j8.  Gli  si 
attribuisce  pur  anche  un  dizionario  cinese.  Il  P. 
É'  hftrH,  Srr/pt.  ord.  praed.  l.  2,  pag.  363  e 
364.11  P.Toiiron,//ow7jéZ  tlluslres  de  t ordre 
de  Saint’ Oomtntgue.  I.  4.  pag*  771  e segg. 

BE.VAVlDES.  V.  Mantova  ( Bbnavidks 
Mabco  ). 

RE3TAZIC  ( M.  de  la),  canonico  della  chiesa 
collegiale  d’  Agen.  Ci  restano  di  lui  : i.°  Dife- 
sa dell’antichità  della  Chiesa  di  Francia  contro 
il  libro  intilulato  : L'origine  des  églises  de 
France^  et  eonire  les  faux  prinelpes  de  Lau- 
noy^  in  12.^  2.*  Dialogo  di  un  gentiluomo  po- 
lacco e dì  un  Agencse  sopra  Agen. 

BEXCE  ( GiovàNNi  ),  ai  Rotien,  noo  de' pri- 
mi sacerdoti  della  congregazione  dell’  oratorio 
di  Francia,  era  membro  della  Sorbona.  Fu  dal 
signor  di  Rerulle  spedilo  in  Borgogna  a pro- 
muovere i nuovi  stabilimenti  della  congregazio- 
ne. D'ordinario  dimorò  a Lione,  dove  fece  stam- 
pare le  seguenti  due  opere  a vantaggio  de' se- 
minaristi dì  quella  città  : i.*  Mannaie  In  gi4a- 
tuor  Eoangellay  iu  12.°  ; Lione  1626  e 1082. 
2.*  Manuale  Inomnes  D.  Paull  eplstolas^  et 
in  septem  eplslolas  canonicas  ; Lione,  1628. 
i63q,  i683,  2 voi.  in  12.®  Hence  morì  il  24 
apr.  1642  di  74  anni.  Mémoires  du  temps. 
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BEXCI  0 BEMCIO  ( Eràxcesco  ),  gesuila  ila- 
Unno  , nacque  in  Acqiiapendenle  I’  an.  1 542. 
Uomo  pio  e saggio,  scrisse  varie  opere  in  prosa 
c in  rima,  Ira  le  quali;  i.°  Oratio  in  die  tancto 
Parageecee  ad  Gregorium  A7//,  hahila  anno 
i5S4.  2.“  Oratio  in  die  eaneto  Parascevet 
ad  Xitium  habila  anno  i588.  3.'  jinnuae  lic- 
lerae  tocielalie  Jeeu,  in  quatiro  parli.  4.’  Un 
poema  iniilolalo:  Quingue  marlyree  e soeielate 
Jeitt  in  India,  che  fu  slarapalo  a Lione  in  8.”nel 
i5qo;  a Venezia  nel  iSqi,  in  4.“,  e ail  Ingol- 
■laol  nel  iSqf),  unitamente  ai  discorsi  ed  alle 
altre  sue  poesie.  Il  P.  Beaci  mori  a Roma  li  6 
ntagnio  i5g4.  Egli  visse  in  islrella  relazione 
coi  dotti  del  sno  secolo  , e singolarmente  col 
celebre  Murelo  , di  cui  scrisse  I’  orazione  fu- 
nebre , si, impala  in  4 ° a Roma  nel  i583  , e 
molle  volte  dappoi.  Frai  letterali  del  suo  tempo 
era  IWaci  rilenulo  nnal  altro  Mnrelo,  personag- 
gio ripulalUsimo  nella  repubblica  letteraria.  Ale- 
gambe,  Biblioth.  tcriptor.  toeiet.  Jesu.  Bail- 
lel,  Jugemem  dee  aaram  sur  tea  poetea  mo- 
dernes,  I.  7.  Il  P.  Oudin. 

® BE.\CIO  (Giorgio),  nato  a Rimini, 
entrò  di  i5  anni  nella  compagnia  di  Gesù  a Bu- 
Iqgua  il  17  ott.  1670,  e mori  a Lisbona  li  10 
giug.  1708,  menir  era  incaricalo  degli  alfari 
delle  missioni  del  Brasile,  ov'era  stalo  mandalo 
nel  1681 , e dove  aveva  professati  nel  i683  i 
quattro  voli.  Ci  rimangono  di  lui  ; i.°  Concio 
de  dolorikua  B.  r.  M.  in  triduo  morlia  diri- 
ali,  ad  BaAienaea-,  Lisbona,  i6qg,  in  4.“  2.° 
Concio  habita  ad popolum  feria  guinta  in  eoe- 
na  Domini-,  Lisbona,  1701,  in  4.'  3.“  Oratio 
Pbarambuet  dieta  de  Inudìbua  sancii  Philinpi 
AVr/V;-  Lisbona,  1702,  in  4.°  4.“  OEconomia 
christiaHa^  sice  de  ratìoìifi  ngendt  cum  sérvii\ 
Roma,  1705,  in  12.”  5.‘  De  probabilitale 
guoad  inle/lcctum  t Roma,  1713,  in  4.”  11  P. 
Oiidin  gesuita,  ilém.  lat. 

■ UE.\Dk,  città  vescovile  in parlibua,  sulTra- 
ganea  della  metropoli  di  Durezze  nell'Albania, 
che  vanta  antica  origine,  ma  ora  è rovinata. 
Fu  già  capitale  del  paese  di  questo  nome,  ed 
attualmente  è soggetta  al  dominio  de  turchi. 

BE.VDl  DEtll  CO.HFEB]|.(ZIO.\E.  V.  CoN- 
FSRuAziuKE,GeRsuoKie  DELIA  Conferhazione. 

BE>'DA  di  BEUGIOSA,  pezzo  di  tela  col 
quale  le  monache  si  coprono  la  fronte,  a sigili- 
ueazione  ch’esse  chiudono  gli  occhi  su  tulle  lo 
vanità  (tei  secolo. 

eolut  c/te  fora  e 
diride)g  profotto  delle  reorlite  di  Salomone,  e 
covernalore  delle  città  di  Maces,  Jelebin,  Belili* 
James,  Elun  e lielhaaan.  3 lìeg,  c.  4i  v.  9. 

BE.voiER  (Claudio),  sacerdnle,  dottore  della 
Sorboiia,  canonico  e olGciale  della  Chiesa  reale 
di  S.  Quintino.  Abbiamo  di  luì  : Vhèrétie  de 
i.ahìn  détruùe  par  sept  preuvet  ttwincihles^ 
opera  che  non  manca  di  solidità,  di  ordine  e di 
brcvilà.  Journal  dr$  gavanx,  i633,  nag.  100 
della  x.‘ediz.  e 84  della  2.* 


BE.'VEv  Ihnum,  in  generale  si  è tutto  ciò  che 
torna  a sè  od  agli  altri  cuncenteiile.  Bonum  rsi 
ens  eonceniens  silfi  re/  alteri,  linde  duplex 
eH  bonum'.  unum  bonum  sibt\  aliud  bonwn 
alteri.  Bonum  sibi  est  ens  hahens  perfectionem 
sibi  debitam  et  convenientem  suae  naturae, 
Bonum  allerti  est  ens  ajferens  perfectionem 
convenientem  naturae  alterius  et  conformem 
ejus  appetitui.  Bene  per  essenza  è quell’essere 
che  per  sè  stesso  e senta  qual  siasi  dipendeoza 
da  altro  essere,  ha  tulle  io  sè  le  perfezioni  di 
cui  egli  stesso  è la  sorgente  e il  complesso;  e 
quindi  soltanto  Dio  è bene  per  essenza,  supremo 
bene,  a cui  lutto  devesi  riferire,  c che  tulli  gli 
esseri  devono  desiderare,  V.  Bontà’,  Moralità’, 
Ordine. 

6EXE,  in  giurisprudenza,  significa  ogni  sorta 
di  ricchezze  e di  possedimenti  : e quindi  divi> 
donsi  i beni  in  mobili  ed  immobili,  propri,  ac- 

3iiÌ8Ìti,  dotali,  parafernati,  aTveolizi,  profettizi, 
evoluti,  vacanti,  nobili,  servili.  V.  i relativi 
articoli  sotto  i rispettivi  vocaboli  Mobili, limo* 
BILI,  Propri,  ccc.  V.  anche  Tari.  Cose. 

BK.YE  B.iRAIf,  città  della  tribù  di  Dan.  La 
Vulgata  ne  fa  due  città,  Banca  c Barach.  Gio^ 

a«e,  c.  18,  V.  45. 

BENEDETTA  d'ORIGIVY  ( S.  ) , vergine  e 
martire  con  S.  Romana  dì  Beaurais,  c dieci  al* 
Ire  compagne.  Si  vuole  che  queste  sante  fossero 
cittadine  romane,  e che  la  fama  de'gloriosi  com* 
battimenti  dei  santi  Quintino,  Lociano  e loro 
compagni  le  traesse  nelle  Gallie,onde  aver  par* 
le  alle  loro  corone.  Ai  confini  tra  la  Galiia  Cel- 
tica e la  Belgica,  si  divì.sero  esse  dirigendosi  a 
diverse  parli.  Beoedella  e Leoberia  andarono  a 
Laon  e Romana  a Beauvais:  nulla  si  sa  delle 
altre.  Romana  fu  mnrlirìzzala  a Beauvais  c Be* 
nedella  a Origny,  borgo  della  Thiernche,  in  ri- 
va airOise,  nella  diocesi  di  Laon.  il  corpo  di 
S.  Benedetta  fu  dissotterrato  e trasportato  nella 
chiesa  d Origny  il  26  tnag.. martelli  della  setti* 
mana  di  Pentecoste,  del  124^.  Amelina  di  Mau- 
ny,  badessa  d’ Origny  fece  fare  una  cassa  d'ar- 
gento,ove  Garniero  vesc.  di  Laon, pose  le  reli* 
^iiìe  di  Benedetta;  tranne  il  capo, che  rinchiuse 
in  un  reliquiario  a parte.  Ogni  anno,  nel  mar- 
tedì dopo  Pentecoste,  se  ne  rinnova  con  grande 
solennità  la  memoria,  èssendosi  trovala,  do(K> 
le  guerre  degli  Ugonotti,  tutta  rotta  la  cassa, 
un  altra  di  gran  valore  ne  fece  fare  In  badessa 
Maria  Caterina  di  Montine,  d’ argento  durato, 

0 vi  si  riposero  le  ossa  della  santa  nel  1619. 

Se  ne  conservano  alcune  anche  nella  chiesa  di 
S.  Germano  i'Auxcrroia  e del  Tempio,  a Pari- 
gi. Ma  i canonici  regolari  di  S.  Alapliiio-aux- 
Bois  nella  diocesi  ai  Beauvais  persuasero,  se  è 
vero  ciò  che  dice  Runcourt.a  moltissimi  conser- 
var essi  nella  loro  chiesa  il  corpo  della  santa. 
Riguardo  poi  al  corpo  dì  S.  Romana,  esso  era 
Def  sec.  XI  conservalo  nella  chiesa  callodrale  ‘ 
di  Beauvais;  e fu  poi  trasferito  io  una  chiesa  di 
S.  Quiulino , che  è una  abbndia  di  canonici 
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rogolnrì  di  S.  A^oaIìiio.ìIov'ù  rc'lìglosameotc  cu* 
f^lnJdo.  Nella  citlà  e diocesi  di  Beaiivais  la  fesla 
di  S.  Romana  vien  relchrala  li  3 oU.  c l'8  dello 
slesso  mese  quella  di  S.  Renedelta  ; ponendo  poi 
la  traslazione  di  questa  alli  26  niag.  ; scbbcn 
mobile  esser  dovrebbe,  come  dio  allaccala  al 
martedì  dopo  Pentecoste,  lucerlissima  ci  sembra 
e nel  fondo  e in  tutto  le  ciri'ostrin/e  la  storia  di 
queste  sante  0 loro  compagne  : e la  iradi/iono 
volgare,  che  n’è  il  solo  appoggio, pare  non  pos- 
sa far  fede  se  non  di  ciò  « he  riguarda  la  loro  tra- 
slazione e il  loro  cullo.  La  narrazione  de’trava- 
gli,  de' combattimenti  e di  tulio  <pianlo  sì  rac> 
conta  di  S.  Benedetta,  fu  tolta  da  Pietro  .Natale 
dalla  Vita  di  S.  Romana  pubblicala  da  D Achery 
nel  2.* tomo  del  suo  Spicìlptjio\  v ia  scritta  verso 
la  fine  del  sec.  XI,  vale  a dire  più  di  8uo  anni 
dallepoca  in  cui  si  pone  il  martirio  della  santa; 
non  lavorata  sopra  alcuna  memoria  aulica,  ma 
suilanto  appoggiala,  come  obbinmo  detto,  alla 
tradizione  volgare,  della  (piale  non  si  baiiiio  nè 
i fuudamcnli  nò  i teaiimoiiì.  Si  « sscrva  di  più 
che  gli  alti  di  S.  Uenedctla  sono  tu  tutto  eguali 
a quelli  di  S.  Saturnina^  c che  la  storia  di  S. 
Humana,  tranne  il  punto  della  Iraslaz’one,  è in 
sostanza  la  storia  diS-  Renedeitn.  f^ù.  Itomau. 
I.  2.  Sptcil.  pag.  G78,  eco.  P.  Naial.  1.  g,  c. 
4o.  Gir.  col.  i22(),  i23o.  Till.  I.4*  pag 
Raillel,  t.  3,  otiobrc,  pag.  112. 

* BK!VKDETTi.\'i>',  monaclie  dell' ordine  di  S. 
Benedetto.  La  vergioc  S.  S’olastiea  imitatrice 
del  suo  santo  frali'llo  B ncdello,  patriarca  dei 
monaci  d'oceidenic.  si  ritirò  c dedìcossi  tutta  a 
Dio  proponendo  di  vigere  lontana  dal  mondo, 
secondo  le  regole  assegnatele  dai  fralellu.  Il  Vc- 
pes,  riportato  dal  Boiiannì  e dal  P.da  Latera,  i 
quali  scrissero  di  ((uc^le  monache,  di>.'e  che  ella, 
seguitando  S.BeooJello,  si  recaesc  a Monte  Cas- 
sino, e quattro  miglia  circa  distante  da  questo, 
in  un  luogo  dello  Pinmharola,  fondasse  ua  mo> 
Disierò,  in  cui  con  altre  vergini  si  chiuse,  0 san- 
lamenle  visse  sotto  la  dire/ioiie  del  mede.<(imo 
santo.  Siccome  fra  idisceoJenIt  di  S-  Benedetto 
molti  vivevano  ue’  inoni>leri,  cd  altri  nelle  soli- 
tudini privatamente,  così  fra  le  donne  seguaci 
della  regola,  alcuno,  non  essendo  loro  lecito  di 
star  sole  in  iii(*ghi  deserti,  vivevano  chiude  nelle 
case  vicine  alla  chiesa  sotto  l’ ubbidienza  dell’  ab- 
bate, mentre  altre  vivevano  in  vita  comune  nel 
monislero.  Qm-sle  erano  propriamcnlc  chiamale 
monache,  e le  altre  devote  ed  an.  he  beale.  Le 
religiose  bonedellioe  vestono  ord  nariatuenlc  co- 
me i monaci  del  medes-rno  Ordine,  usando  la 
cocolla  nera,  ed  invece  dei  cappuc.do,  portano 
un  velo  pur  nero.  Troppo  lungo  sarebbe  il  par- 
lare de’  loro  monislcri,  alcuni  de  i{uuh  seguono 
in  tntio  il  rigore  la  regola  diS.  Benedetto,  altri 
un  |>o'  mitigala.  Quei  inonixteri  in  diversi  luo- 
ghi e tempi  furono  dai  ri.Hpettivi  vescovi  e da 
altri  riftirmnli.  Le  prime  riforme  delle  tuonachc 
behedetline  furono, qtjclla  del  monistero  di  Monte 
Martire,  presso  Parigi,  nel  1598  per  opera  di 
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Maria  di  Beavilliers,  e quella  «lolla  Madonna  di 
S.  Paolo,  vicino  a Beauvnis,  nel  1600  per  ope- 
ra (li  iMaJilalcna  dTCscoiiblcau  de  Sourdis.  Alle 
riforme  bisogna  unire  la  Con  jregaxÀone  della 
U.  f^enjine  del  Calcario.,  istituita  in  Francia 
dalla  vedova  Antonietta  d Orleans,  il  cui  udicio 
particolare  è onorare  i dolori  della  SS.  V^ergine, 
e di  far  orazione  conliuuameulc  giorno  e notte; 
questa  Congregazione  fu  approvala  da  Paolo  V 
nel  1617,  e da  Gregorio  XV  ne!  ifi2i  : le  Reli- 
giose .Adorazione  perpetua  del  SS.  Sagra- 
mento  istituite  in  Parigi  nel  iGj4«  P' r riparare 
gli  oltraggi  al  modesùno  fatti  dagli  eretici  e da' 
perversi  caUolieì,  il  quale  istituto  fu  ronformalo 
da  Innocenzo  XI  nel  fG76,nda  ClemeutcXInel 
I yo5  : lo  llelip'oxe  delta  Madonna^  approvale 
da  Paolo  V nel  iGoj  ; il  quale  Ordine  fu  aggre- 
gato a quello  di  S.  ncnodelto  al  momento  ilclla 
sua  istituzione  falla  in  Bordeaux  da  Giovanna  di 
l.eslonac,  culla  direzione  di  due  pa«lri  gesuiti, 
sul  (nodello  delle  costituzioni  di  S.  Ignazio,  on- 
de nel  principio  fu  dello  delle  Oesuilme.  fioro- 
ni, Dizìon. 

**  BK. 'VEDETTI \l,  monaci  dell' ordine  di  S. 
Benedetto.  Il  loro  abito  m di  casa  che  di  viaggio 
consiste  in  mia  veste  c in-  nno  scapolare  nero, 
con  iin  piccolo  cappuccio  dello  stesso  colore. 
Nel  coro,  vi  soprapptmgono  un'ampia  cappa  di 
saia  nera  a grandi  maniche  con  un  cappuccio 
acuto  alla  estremità.  Pel  (dolore  del  loro  abito  fu- 
rono nel  diritto  canonico  chiamali  monaci  neri'^ 
per  contrapposto  agli  ordini  mouaostii-i  che  van- 
no vestili  (li  bianco.  — I lienedeltini  non  sono 
i monaci  più  aulichi,  che  inoUi  prima  di  es.'^i  v(* 
u'erano  anche  nell'Occidente,  colla  dilTcri'iizA 
però  che  non  erano  addetti  a vernn  ordine  par- 
ticolare. Fu  adunque  verso  la  fine  del  sec.  V 
che  rordine  de' benedellinì,  fund.ilodaS.  Bene- 
d Ito,  si  distinse  per  scienza  e pietà.  Esso  fu  pu- 
re il  ceppo  di  ni«)lti  altri  ordini  religiosi,  cioè, 
de*  camaldolesi,  do*  cisterciensi,  de' celestini,  c 
di  quelli  di  Vallombrosa,  di  Grammoat,  di  Fon- 
tovrault,  ecc.  Le  riformo  in  diversi  tempi  indot- 
tevi, lo  divisero  pure  in  vari  rami  0 congregazio- 
ni ; onde  venne  la  distinzione  de'  benedettini 
o non  riformali^  c dei  riformuti.  Lu  ri- 
forma dì  S.  Vanne  e di  S.  Moifo  fu  stabilita  in 
Lorena  nel  1600;  0 quella  di  S.  Mauro  in  Fran- 
cia nel  1621.  Entra  ube  produssero  in  copiano- 
in  ni  pii  ed  adJollrinnli,  che  si  distinsero  per 
erudizione  c virtù.  Noi  lasciuin  qui  di  nominarli, 
che  sparsi  si  troveranno  i loro  numi  nel  corpo  di 
qm‘?»ropera,eRsendosi  ossi  per  opere  spettanti  nllf! 
scienze  ecclesiastiche  specialmente  distinti.  V. 
S.Bksedetto,  e la  prefazione  dell  sec,  <legl./-/(i 
SS.fìened,^'^.,  pag.  20,  c del  ll8ec.,53.p.ng.23. 
— L'ordine  di  S.  Benedetto  contò  87,000  case, 
nè  si  terminerebbe  mai  se  si  volesse  dare  l.i  no- 
ia degl'imperatori,  dei  re,  dello  regine,  dei 
princìpi,  delle  principesse  che  vi  sono  entrali  ; 
dei  santi,  dei  papi,  dei  cardinali,  dei  ve.scovt, 
c dogli  scrittori  celebri  ch'osso  ha  prodolii,  i-o- 
30 
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me  alicsiano  il  P.  Ileliot,  Caiiuel  c Ziegeibaver. 
Il  Fonlefìce  Giovanui  X\li,  crealo  nel  i3i6, 
dopo  diligenle  esame  de' registri  pimhneì,  dai 
quali  |>olova  ricavarsi  il  Damerò  de' Santi  cano* 
nixsati,  trovò  che  Tordine  Uenedellino  avea  dato 
tino  dal  suo  principio  25  Papi  santi,  presso  a 
200  cardinali,  7000  arcivescovi,  i5,  000  ve* 
scovi,  allrellanti  abbati  insigni,  la  cui  cunferma 
spettava  allasanla  Sede, più  di  224.  tigli  di  re  ed 
imjieratori,  più  di  4o>  000  santi  e beati,  dei 
quali  55oo  (li  Monte  Cassino. Cosi  il  citalo  P.lle- 
liot,  lUstoire  dea  Ordres  lìeUgieux-i  I.  5.  p. 
17.— I Pontefici  principalmente  benemeriti  del- 
l’ord  ne  Benedettino,  furono  S.  Gregorio  1 Ma- 
gno, S.  Gregorio  II,  S.  Zaccaria,  S.  Vittore  III, 
Lrbano  V,  Giemcnte  XI,  Benedello  Xlll,  e Ho 
nedello  XIV,  senza  nominarne  di  più;  onde  per 
gratitudine  i monaci  di  Monte  Cat^sino  eressero 
loro  delle  statue  nell’atrio  avanti  «luulla  celebre 
basilica,  con  l’iscrizione  sopra  la  porta  di  mezzo: 
Ueroibua  bene  merentibua  Caaainalea  propriae 
piefntia  ar.iumentum , monvnentwn  altenae, 
i6G6.  — Lungo  sarebbe  >1  parlare  delPiiborlo- 
sissimo  apostolato  de' Benedettini,  onde  ci  limite- 
remo solo  a qiml  he  cenno.  San  Gregorio  I, 
avea  formato,  prima  del  suo  Pontificalo,  il  dise- 
gno dì  andare  in  Inghilterra  ad  annunziarvi  la 
fede;  ma  Don  potè  ( (fclluarlo,  perche  il  popolo 
di  Roma  non  volle  acconsentire  alla  sua  parten- 
za. Direnulo  però  Papa,  e lenendo  in  cuore 
quella  missione,  nel  696  prescelse  a quest' im- 
presa S.  Agostino, allora  priore  del  suo  monUlcro 
di  S.  Andrea  di  Roma,  e gli  diede  alcuni  monaci 
Denedcltioi  per  compagni,  fra’quali  Mellito, Giu- 
sto, e Paolino.  che  divennero  vescovi  come  il  loro 
capo.  Couvcrlila  ringhiiterra,  rordine  mooaslico 
vi  produsse  molli  uomini  celebri  per  santità  c dot- 
trina,! quali  pur  si  misero  a predicare  la  fede  in 
Oermania,  nella  Svezia,  nella  Norvegia,  c quasi 
in  tulio  il  Sellonlrinne.  Ne  alle  soie  missioni  si 
applicarono  gl*  ingle.si  BenedeUini,  cbò  attesero 
eziandio  a coltivare  l’ ingegno,  soprattutto  slu- 
d andò  ic  scienze  sacre,  in  quel  medo  che  ognu- 
no sa.  Caduta  poscia  l'Inghilterra,  durante  il 
regno  di  Enrico  Vili,  nello  scisma,  Clemente 
Vili  vi  mandò  i BenedeUioì  per  riconvertirla 
alla  fede  cattolica.  E non  solo  l'Inghillerra  ed 
il  Nord  provarono  gli  cITetli  zelanti  delle  mis- 
sioni Benedettine,  ma  la  stessa  America,  nella 
niiale,  appena  fu  scoverta  da  Goluinbo,  Alessan- 
dro Vi  nel  i5o3  spedì  parecchi  mbsìonarì  di 
quest'ordine, sotto  la  direzione  del  vicario  aposto- 
lico il  P.  Bernardo  Boyl.  — L’ordine  de'  Bene- 
dettini ò stalo  ccriamenic  uno  de’  più  illustri  e 
de*  più  ricchi.  Per  lungo  tempo  fu  un  asilo  a- 
perto  a lutti  coloro  che  volevano  campare  dalle 
ojipressiuui  del  reggimento  gotico  c vandalico. 
Ne'  loro  chiostri  si  mantenne  viva  quella  scin- 
tilla di  sapere  che  restò  presso  i barbari;  ed  essi 
trascrissero  le  opere  di  molti  sci  illori  e sacri  c 
profani.  Ad  essi  andimiio  noi  debitori  in  parlo, 
se  serbiamo  tuttora  i più  preziosi  avanzi  ilcll  an- 


liuliità,  c a lor  son  dovute  molle  invenzioni  mo- 
derne. Se  essi  ebbero  ricchezze,  le  acquistarono 
riducendo  con  iinmen!<a  pena  a cultura  foreste 
incoile  c terreni  durissimi.  Una  città  fiorente  og- 
gidì , non  era  altra  volta  che  nuda  rupe  c 
terra  incolta,  addivenuta  fertile  sotto  mani  san- 
te c loboriose.  Con  che  sì  sarebbero  manteniiti 
tanti  solitari,  senza  l’opera  delle  proprie  ma- 
ni? Essendo  deserti  I luoghi  ove  poneano  la  loro 
dimora,  ad  essi  non  si  davano  nè  terre  coltivale, 
oè  coloni  |>er  dissodarle.  Domandano  i nemici 
della  vita  monastica:  ma  perchè  si  allonlanava- 
Do  costoro  dalla  società  e rinlnnavaiisì  ne’  deser- 
ti? Perchè?..  por  cansarc  i Indronerci  de'liran- 
oi  c de'soldali  che  tulio  manomettevano,  ma  pur 
rispettavano  i monaci  la  cui  vita  virtuosa  incu- 
teva loro  ammirazione.  Dello  ricchezze  poi,  ch'e- 
glino possedevano,  in  che  modo  usavano?  Sì 
può  dir  francamente  che  non  lo  avevano  se  non 
per  spanderle  Sobri  e moderatissimi  nello  spen- 
dere per  i bisogni  propri,  solo  allora  moslravan- 
si  generosi  e larghi  quando  IraKavasi  di  ornar 
il  tempio  (lei  Signore,  di  arricliire  di  codici  e 
di  libri  le  biblioteche,  di  concorrere  ad  imprese 
olili  per  In  società,  c di  recar  conforlo  a povera 
e ad  aliJitta  gente.  Eeller.  Muroni,  ecc. 

BE.\EDETT4«  I (S),  pepa,  da  Evagrio  ed  altri 
soprannominato  Bonoso,  romano,  fu  eletto  a suc- 
cessore di  Giovanni  III  il  3 gitano  del  57^.  I...1 
sua  carità  sì  segnalò  durante  le  scorrerie  dei 
Longobardi  e la  carestia  che  alRisse  Roma  sulto 
il  suo  pontificalo.  Trovasi  col  suo  nome  on’epi- 
slola  scrina  a David  ros^covo  in  Ispagna  sulla  fede 
della  sanlissimaTrinità.  Benedetto  morì  il  z5  lug. 
578  dopo  4 anni,  un  mese  e 18  giorui  di  pa- 
pato. Ebbe  a successore  Pelagio  II  dopo  quat- 
tro mesi  e Ire  giorni  di  sede  vacante.  Anastasio 
il  Bibliol.  Baronio.  Dn  Chènc. 

**  BE:>’EDETT0  II  P ).  papa, di  patria  pari- 
mente romano,  succedette  a Leone  li  il  26  giu- 
gno dtdl'an.  684-  Egli  ora  fornito  di  ogni  sorta 
di  virtù, e si  rese  accetto  a chi  lo  avvicinava  )K>r 
la  sua  umiltà,  dolcezza  e paz-enza.  Riguardava 
i poveri  colì’occtuo  della  fede, e quindi  era  largo 
con  essi  di  molte  beneficenze.  Erosi  applicato 
con  tutto  l’impegno  allo  sludio  della  sacra  Scrii- 
tara.  Kìferìsce  Garsia  Loaìsa  aver  egli  trovato 
in  un  aniiro  ms.  in  carlaperora  presso  i fran- 
cescani di  S.  G ovanni  a Toledo,  molte  lettere 
di  papa  Benedetto  11  insieme  a quelle  di  Leone 
H scritte  io  latino,  tutte  sulla  stessa  materia, 
cioè  sull*  accettazione  che  far  dovevano  i ve- 
scovi di  Spagna  del  sosto  concilio  generale.  Ma 
noi  non  abbiamo  di  questo  papa  altre  lettere, 
tranne  quelle  ch’egli  scrisse  al  notaio  Pietro 
che  trovavasi  allora  in  Ispa^^na.  Costantino  Po- 
onalo,  per  considerazione  alla  virtù  di  Bene- 
elio  II  lasciò  al  clero  la  lil>cr(à  d'eleggere  i 
sommi  ponU’ficì  senza  che  più  v'inlervenifFe, 
come  per  usurpazione  era  succeduto  prima,  ! au- 
lorità  dell’ imperatore  0 dell’esarca.  Quest’im- 
peratore mandò  a Benedello  i capelli  de*  suoi 
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due  jjgll  Giusiiniano  cd  Eraclio,  i quali  furono 
ricevuti  dal  papa,  dal  clero  e dairarioala  : spe* 
eie  (li  adozione  usala  in  quel  tempo.  Colui  che 
riceveva  i capelli  dì  un  giovane,  n'era  iodi  ri* 
guardalo  qual  padre.  Costaotino  perciò  volle 
prima  di  morire  far  quesl’onore  a OenedoUo. Que- 
sto papa  leone  la  sede  pontiGcia  dieci  mesi  e 
12  giorni,  e mori  li  8 maggio  Ebbe  a soc- 
ccssore  Giovanni  Y eletto  il  23  luglio,  dopo  due 
mesi  e i4  giorni  di  sede  vacante.  Anastasio  il 
Bibliol.  Platina.  Bnronio.  Du  Chène. 

**  BENEDETTO  111,  romano,  succedetle  a 
Leone  IV  il  i.'' seti.  8i)5- Anastasio  nella  vita 
di  lui  ce  Io  dipinge  d‘illibali  costumi  e di  eccel- 
lente dottrina.  Quanta  fu  la  sua  umiltà  nel  ri 
aisarc  il  pontificalo,  nllrellanla  fu  la  sua  ro- 
slanza  nel  soffrire  con  tutta  tranquillità  i cattivi 
Irutlamenli  dell*  ani  papa  Auasiasio  che  gli  di- 
sputò per  qualche  tempo  il  papato.  Due  epistole 
ci  rimangono  di  questo  ponteGce,  la  prima  a 
Incmaro  vescovo  di  Reims,  l'altra  ai  vescovi 
del  regno  di  Carlo  il  Calvo,  coniro  Uberto  sud- 
diacono, accusalo  di  grandi  delitti.  Credosi  che 
altre  ei  ne  scrivesse;  ma  son  perdute.  Benedetto 
accordò  due  privilegi  : odo  diretto  a tulli  i ve- 
scovi delle  Gallio,  l'altro  alTabbadia  dì  S.  Dio- 
nigi, diretto  a Luigi  che  nera  abbate  e a tutta 
la  comunità.  Gli  scritturi  presentanci  questo  pa- 
pa qual  uomo  semplice,  umile  e pio.  Governò 
la  U.hiesa  due  anni,  sei  mesi  c dieci  giorni,  e 
inori  il  IO  marzo  858.  Gli  fu  eletto  a succes- 
sore Nicola  1 il  marzo  858,  dopo  i5  giorni 
di  s('de  vacante.  Anastasio,  ecc.  l.  8.  Condì. 
pag.  223,  22J,  2J2. 

BE.^BDETTO  IV,  romano,  Gglio  di  Mammo- 
lo, di  uobii  rauìiglia,  succedetle  a Giovanni  IX 
il  6 aprile  dcll'nu.  ^oo.  Ci  re.stano  di  lui  due 
lettere  ; una  diretta  ai  vescovi  delle  Gallie,  re, 
siiiUiirì  e a tutti  i fedeli;  |>cr  la  quale  confermò 
nd  Argriin  vescovo  di  Langres  il  pallio,  di  che 
l’aveva  gralilìcnio  Formoso;  l'altra  direlfa  al 
clero  ed  al  popolo  di  Langres.  Benedetto  IV  fu 
poiileGco  virtuoso  e caritatevole.  Flodoardo,  nel- 
l'elogio che  ne  fece,  lo  qiinliGca  un  gran  papa. 
Tenne  la  sede  quadro  anni,  sei  mesi  e quiuJici 
giorni,  e morì  il  20  od.  904.  La  sede  fu  va- 
cante sette  giorni,  essendogli  stato  etello  a sue* 
ccssore  Leone  V il  280!!.  deirauiio  medesimo. 
Anastasio  Yolaler.  Cliron.  Fapirio  Masson,  Fio- 
doard.  De  wntif.  rom.  t.  4-  -^ct.ord.  S.  Be~ 
ned.  pag.  549- 

BE.VEDETTO  V,  siiccedelto  a Giovanni  MI  il 
19  maggio  964.  Egli  fu  deposto  dopo  diciotto 
giorni  dairimperatore  Ottone, il  quale  gli  soililuì 
Leone  Vili,  cooducendo  Benedetto  a Amburgo 
in  Alemngna.  Morto  poi  sul  principio  d'apnic 
Leone  Vili,  i Romani  richiesero  Bcnedello  V e 
I imperatore  era  pronto  a rimandarlo,  <|uando 
esso  morì  ad  Amburgo  il  5 luglio  960.  Ui  suc- 
cedette Giovanni  XIII,  do{K>  due  mesi  e 25  gior- 
ni di  sede  vacante.  D.liuar,  lib.  3,  Chron.  Ba- 
rollio,  ecc. 


BE.VEDETTO  VI,  romano,  dello  papa  il  22 
seti.  972,  venne,  dopo  sci  mesi  di  papato  chiu- 
so in  prigione  ed  ivi  strangolalo  uel  marzo  del 
974.  Ci  resta  di  lui  una  lettera  a Federico  ve- 
scovo di  Salisburgo  ed  a*  suoi  prounciaii,  colla 
quale  lo  cosliluisce  vicario  apostolico  nel  Morico 
e in  tutta  la  Pannnnia.  con  divieto  a lutti  i ve 
scovi  di  quelle  province  di  portare  il  pallio. 
Francone,  diacono  della  chiesa  romana  usurpò 
la  santa  sedo  sotto  il  nome  di  Bonifacio  Vii,  0 
ne  fu  cacciato  il  21  luglio  dell'an.  974*  Suc- 
cedette a Botiifacio  Donno  il  quale  morì  nel 
mese  di  oli.  dopo  dì  aver  retta  la  chiesa  un  anno 
e sei  mesi.  La  sede  fu  vacante  circa  due  mesi. 
Platina.  Onofrio,  ecc. 

^BRVEDETTO  VII, Gglio  diDavìdde  della  la- 
miglia  Conti,  nacque  in  Roma.  Egli  passò  dal 
vescovado  di  Sutri  in  Toscana  al  trono  pontili- 
ciò  il  19  die.  957.  Governò  saggiamenlo  U 
Chiesa  por  olio  anni,  sci  mesi  e 28  giorni, 
e morì  il  10  luglio  9S4,  ed  ebbe  a successore, 
dopo  tre  mesi  e otto  giuroì,  Giovanni  XIV.  Dì 
Benedetto  VII  abbiamo  una  lettera,  colla  quale 
egli  manda  il  pallio  a Pilgrin  arcivescovo  di 
Lorch,e  conferma  lo  statuto  fallo  da  Agapelo  11 
nel  948  intorno  alla  giurisdizione  degli  arcive- 
scovi di  Salisburgo  e di  Lordi. Ciaconio,iV<  Be- 
ne hct.  Vii.  Du  elicne,  ecc- 

**BE.VEDETTO  Vili,  figlio  di  Gregorio  conte 
Tusoolano,  socccdflle  a Sergio  IV  il2o  luglio 
dell’an.  1012.  Egli  scontisse  i Saraceni,  impa- 
dronitisi allora  d'una  parte  d'Italia,  0 mosso 
guerra  ai  Greci  che  inondavano  la  Puglia.  Ten- 
ne un  concilio  a Pavia,  e scrisse  varie  lettere, 
una  fra  le  quali  in  favore  di  Munte  Ca<«iiino;  g 
ualtro  in  favore  del  monastero  di  S Benigno 
i Diglone,  le  quali  ultime  sì  trovano  nella  rac- 
colta de' documenti  per  la  storia  di  Borgogna 
di  Stefano  Perard  ; Parigi,  1C67,  in  fol.  Bene- 
detto fece  duo  viaggi  in  Alemagua:  il  primo 
de’<)tinli,  per  implorare  gnccorso  dal  re  Enri- 
co ll,v!ello  il  mnlo  od  A clùndicante \\  quale  Io 
fece  restiluirc  sulla  sua  sede  contro  la  fazione 
dell’antipapa  Gregorio  ; per  lo  che  quando  En- 
rico recossi  a Ruma  fu  in  ricambio  ricevuto  dui 
pontefice  con  somma  onorificenza  e I incoronatu 
imperatore  colla  sposa  S Cunegonda  a'i4fehbr. 
iol4-  E'*  in  quest’oc. asione  che  Benedetto  gli 
regalò  lu  scettro,  la  cui  forma  Iutiera  viene  usala 
dagl’ imperatori,  consistente  in  un  pomo  o glo- 
bo (l'oro  adorno  di  gioie  con  una  cro.e  nella 
parte  superiore.  Nè  meno  cortese  si  mostrò  En- 
rico verso  la  Chiesa,  conferinandole  tutte  le  do- 
nazioni e i diritti  concessi  ad  essa  da  Carlo 
M.  edauli  Ottoni  padre  c figlio.  Morì  il  10  lu- 
glio 1024  dopo  undici  anni,  undici  mesi  e gior- 
ni ventuno  d»  pontificalo,  ed  ebbe  n snecessore 
Giovanni  Xl\  0 XX,  suo  fralello.  (dai'on.  Du 
Cheue,  ecc.  Echard  nel  suo  2.”  l.degli  seriilori 
del  medio  evo,  pag.  73  trascrive  una  bolla  di 
Benedetto  Vili  colla  data  di  luglio  ioi3,iu  fa- 
vore della  chiesa  di  Baiiibcrga,  ed  ima  lettera 
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nll’ imj>r«rnlore  Enrico.  Dolio  slo.^ao  papa  si  ctia 
una  bolla  in  conferinn  di  tulli  i iliriUi  e privi- 
logi  del  uionnstoro  di  Drsiuct  in  Italia, colla  data 
dell* all.  roi4- 

**  BK.^iElbKTTO  IX,  dotto  prima  Teofilalto  fi- 
f;lio  d Alberico,  conte  Tiiscolano  della  raiuiglia 
Conti, enipulo  di  llon  ‘deIloVinediGiovanni\lX, 
che  ressero  la  chiesa  prima  di  lui.  Sono  discor- 
di gli  autori  intorno  alla  età  sua  od  al  giorno 
preciso  io  cui  fu  promosso  da  cardinole  diaeo- 
no  al  PoDliticnlo.  Il  Papcbrochio  nel  Couaf. 
C/tronieo’/iisi . con  altri  pretende,  fosse  sialo 
eletto  in  ola  di  dieci  anni  a g die.  lo33  (v.  Gla- 
bro, 1.4,  cnp.5,  ap.  Du*Clie:ie  t.  IV.p.  4^  )- In- 
clineremo pìulloslo  a supporlo  col  Novaos  di  18 
o 5»o  anni.  S.  Pier  Damiani  ed  altri  scrittori  ri 
feriscono  che  la  sua  vita  fu  immeisa  fin  dal  prin- 
cipio nel  fango  delle  più  abbominevoli  laidezze. 
IvO  Chiesa  pei  lagrimevoli  tempi  io  cui  gemeva 
stimò  conveniente  nccellnrlo  come  legittimo  pa- 
pa, sebbene  fosse  stato  intruso  per  opera  di  suo 
padre,  uomo  prepotente,  c col  mezzo  di  gran 
hornma  di  danaro  da  lui  prodigata  al  popolo. 
Egli  tenne  la  sede  dieci  anni,  (jiiallro  mesi  c 
venti  giorni,  cito  fu  caccialo  il  i .•  maggio  l o44, 
dupo  esserne  stato  scaccialo  un'altra  volta  nel 
1 087  e poi  restituito  per  Gjicra  di  Currado  impe- 
ratore. bo])0  un  anno  meno  due  giorni  la  sede 
fu  occupala  dall'  nnlipaiia  Silvestro  III,  il  quale 
la  tenue  por  tre  mesi.  Uenedclto  fu  di  nuovo  re- 
stituito al  pontificato,  cui  rinunziò  in  seguito 
per  interesse  a Gregorio  VI  nel  io43-  (liiesll  re- 
gnò un  anno,  scile  mesi  0 venti  giorni,  ed  abdi- 
cò il  17  dicem.  104.6-  Ca  sede  fu  vacante  selle 
giorni, e nel  2$  dicem.  io46  fu  eletto  papa  Ole- 
niente  II.  Anche  ipiesli  non  regnò  più  di  novo 
mesi  e quindici  giorni,  lasciando  la  sede  vacan- 
te per  ventinove  giorni, dopo  i quali  fu  di  mio 
vo  occupala  la  santa  sede  da  llenedetlo  IX,  l'8 
novem.  ìo^y.  llenedetlo  la  tenne  otto  mesi  0 
«licci  giorni,  c il  17  luglio  io48  abdicò,  avuto 
per  successore  nel  giorno  stesso  Damaso  II.  lle- 
ncdello  IX  moril’an.  io54i  dopo  aver  vestilo 
Cubilo  di  S.  llenedetlo  nel  monastero  di  Grotta 
Corrala  c fatta  penitenza  sino  alla  morte  delia 
sua  sregolata  vita.  Onofrio.  Sigebcrlo.  Geoebr. 
Croìi.  Aleroni,  Diz.  e<c. 

B E iti:  DETTO  X, antipapa,  della  famiglia  dei 
conti  di  Tuscolo,  insorse  contro  Nicolno  li  le- 
gitlimamenle  elello  il  ^ diccin.  iu58,  e consa- 
cralo il  3i  genn.  io5<).  Uiconobbe  poi  il  suo 
errore,  e no  cliiese  perdono  al  legittimo  ponto- 
tice,  il  quale  gli  permise  di  vivere  nella  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore,  senza  però  esercitare  al- 
cuna funzione  sacerdotale.  i)u  Cheoe.  IMali- 
ua,  eco. 

•*  BENEDETTO  XI  (II. ),cliiamnlo, prima  del 
suo  innalzamento  al  papato, Nicola  Uoca$inj,era 
figlio  di  Bocassio  ; secotuio  Sponde,  Crancesco 
Dii  GIjcuc  e Leandro  Albert,  semplice  pastore, 

V secondo  Clciiry,  notaio  di  Treviso.  INacqiic 
egli  in  qiicila  cdlà  ! an.  l'zio,  e di  qituUorthct 


anni  vesti  rabiio  di  S.  Domenico.  Insegnò  lungo 
tempo  filosofia  e teologia,  percorse  tutti  i gra- 
di del  suo  ordine  fino  al  generalato,  cui  tenne 

f>er  due  anni  e mezzo,  fu  crealo  cardinale  da 
loulfnoio  Vtll, ed  eletto  papa  il  22  oli.  i3o3. 
Breve  fu  il  suo  p mlificnlo,  ma  glorioso,  inalilo, 
pacifico,  utile  a tutta  la  Chiesa-  Benedetto  ri- 
stnhili  la  pace  nella  città  di  Roma  ; fece  levate 
la  scomuiiipa  portala  contro  Bico  o Enrico  re 
di  Danimarca,  non  che  rinlerdcUo  scaglialo 
contro  il  suo  regno  ; restituì  e cooi^esse  a Eilip- 
pa  il  Bollo  i privilegi  e le  lil>ertà  che  il  suo  pre- 
dcce.sgore  Bonifacio  gli  avea  tolto  ; ristabilì  la 
famiglia  dei  Colonna,  riconciliò  Veneziani  e Pa- 
dovani, 0 mille  altri  beni  fece  alla  Chiesa  fino 
alfa  sua  morte  avvenuta  in  Perugia  Ìl  6 o 7 lu- 
glio i3o4  p^r  avvelenntiienlo.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  dì  S.  Ercoinno  di  Perugia  npp.irleoenlc 
n’donienicani  ; e fu  po^lo  nel  numero  de’  beali 
da  Clemente  XII,  il  24  aprile  1736.  Se  ne  ce- 
lebra la  festa  il  7 luglio.  Qtieslo  santo  ponlcfico 
lasciò  alcuni  commenti  sopra  Giobbe,  sui  salmi, 
sull’ Apocalisse,  sopra  S.  .\tntlQp;  molle  bolle  e 
alcuni  volumi  di  prediche.  Di  soli  ulto  mesi  e 
diciassette  giorni  fu  il  suo  papato.  Gli  succc- 
delle  Clemente  V dopo  un  annue  tredici  giorni. 
Sisto  daS  cna.D'i  t^hène.PapirioMasson.Leatid. 
Albert. Bernardo  (jiiidoni.M  P.  Toiirop,  Itomin. 
i7/tnti,  de  C orih'C  de  Saìnl’Doìnìntijue^  l.  1, 
p.  6jÌ). 

BEXKDETTO  XII,  prima  Giacomo  Four- 
nier,  o Dufour,  figlio  d*  un  fornaio,  0 secondo 
altri,  di  un  mugnaio  di  Saverdun  nel  territorio 
di  Tolosa , fu  dapprima  monaco  cisterciense, 
poi  dottore  di  Parigi,  abbate  di  Fonl-Froide, 
vescovo  di  Paniiers  e di  Mircpoì^,  cardinale  so- 
prannominalo Bianco^  per  allusione  all' abito 
del  suo  ordine,  e iniinc  papa  In  Avignone  il  20 
dicem.  i334-  Egli  confermò  le  censure  del  suo 
preJeces>ore  contro  Luigi  di  Baviera,  fece  os- 
servare le  regole  della  ciiicm  risguarJanli  la 
resilienza  e la  promoziono  ai  benefici,  tolse  molli 
abusi,  rifiinnò  gli  ordini  religiosi,  condannò  i 
Fraticelli  c molli  altri  eretici, terminò  la  questio- 
ne sulla  visione  beatifica,  discettala  sotto  Gin- 
vanni  .\XII  suo  antecessore,  con  una  bolla  che 
comin  dn  Benedictus  OeuSj  del  22  febb.  i336, 
con  la  quale  definì  che  le  anime  dei  giusti  ap- 
pena separate  dal  corpo,  se  niente  resta  loro  ad 
espiare  nel  fuoco  del  Purgatorio,  vanno  a go- 
dere delha  visione  beatdica  di  Dio.  Queste  e mol- 
lo altre  buone  opere  ei  foce,  c morì  in  Avigno- 
ne in  fama  di  santità  il  26  aprile  i342  dopo 
sette  anni,  quattro  mesi  e sei  giorni  di  |K)otiti- 
calo.  Dopo  tredici  ciorni  gli  fu  eletto  succes- 
sore Clemente  VI.  Benedcllo  XII  compose  alcu- 
ni commenti  sui  salmi;  uno  scritto  contro  i Fra- 
ticelli; un  altro  sullo  stato  didle  anime  dopo  la 
morte,  dove  sostiene  che  quelle  le  q iali  hanno 
nul  a dii  espiare  godono  della  visioue  beatifica 
subito  dopo  disgiunte  «lai  loro  corpi.  Scrisse 
puro:  De  xtalu  vanonkvntm.  Decretale  refi- 
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(;!n.^orttm.  Comlìlutìo  de  refurmatione  bene- 
(iicttnorum^ecc.noQ  die  U vita  di  S. Giovanni 
Gualberto  fondnlure  dd  monaci  di  Vallombro- 
sa»  ecc.  Grisoslo.Tio  Kenrìq-JM,  Menolo'j^  tee. 
Arnol.  Vion,  Marlirol.  bened,  Frizon,  Gali, 
purpur.  Passivino,  ItninnlJf,  ecc. 

**  BENEDETTO  \llly|>rimn  di  i suo  innalza* 
mento  alle  prime  dignità  della  Chiesa  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  frale  Vincenzo  Maria  degli 
Or»ni,  Dac<|iie  a Gravina  il  2 fehb.  1649  da 
Ferdinando  duco  di  quella  città.  Nel  i6(>7  vestì 
J'abilo  di  S.  Uoraenioo  a Venezia,  Del  1672 
fu  fatto  cardinale  e nel  29  maggio  del  1724 
fu  eletto  papa.  Kgli  notdicò  subito  con  pio  let- 
tere il  suo  innalzamerilo  ai  sovrani  c'iUolict  cd 
ulte  repubbliche  celebri;  fece  grandi  largizioni  a 
più  ordini  di  |>ersone;  abolì  alcune  imposte,  av- 
visò i vescovi  religiosi  di  portar  l'abito  de*  loro 
ordini, consacrò  molle  chiese,  prom  dgò  vari  de- 
creti : ii  primo  in  favore  de’parruclii,  vielaudo  il 
cni  icared  alcuna  pensione  le  chiese  parrocchiali, 
ii  secondo  a spiegazione  della  bolla  di  Paolo  IV 
sul  decanato  dei  cardinali;  emanò  molti  brevi 
e bol!e;peresempÌoZ>i-wmfirj  preees.  Prctio»u$^ 
in  favore  della  scuola  di  S.  Tommaso,  lìedemp- 
tor  //Oj/<?r,per  la  convocazione  del  c»nc.rom.mo 
da  liti  temilo  nell'aprile  1720.  Diede  poi  in 
tulio  ii  tempo  del  suo  poniìlicato  contìnue  pri.* 
ve  del  suo  z<>lo  di  carità,  di  vigilanza,  di  pietà, 
di  penitenza, 0 di  un  inslaucnbiie  interessamento 
pf'i  sollievo  de' popoli,  de' poveri  e de'prìgio 
nieri,  pel  governo  dei  cosuimi,  pel  manleiii- 
mento,  o ristabilimento  della  disciplina  : vero 
pontefice  pio,  lutto  pieno  d' Iddio, modesto,  unii- 
le,  mortificato,  dolce,  atfabite,  misericordioso, 
padre  con  tulli  amoroso,  verso  tutti  bcncGco, 
unicamente  mosso  daU'onore  della  religione  e 
dalla  salute  delie  anime,  degno  infine  de'  pri- 
mi secoli  della  Ciùesa.  Grasse,  con  la  spesa  di 
setlantamila  scudi,  uno  spedale  riserbato  esclu- 
sivamente agli  nifctli  d i lebbra,  da  tigna  e da 
rogna,  ricusali  da  lutti  gli  altri  spedali  per  ti- 
mor del  contagio.  Fece  poi  passare  a vantag- 
gio di  queir insliluto  molti  altri  beni,o  deputò 
un  cardinale  a protettore  di  quella  pia  casa. 
Oifrì  alla  venerazione  de*  fedeli  dieci  santi  con 
lina  sola  canonizzazione  solenne.  Comno-lò,  ai 
9 maggio  del  1720,  a tulli  i vescovi  di  pro- 
iiMovere  la  erezione  dei  semitinri  , alGncliò  i 
chierici  avessero  ropportunità  di  essere  educati 
neile  cose  appartenenti  allo  stalo  ecclesiastico. 
Li  morì  io  odore  di  santità  ii  21  febb.  i7du 
in  età  di  81  anno  e venti  giorni.  Questo  santo 
pontefice  alla  pietà  univa  la  scienza,  e lasciò 
inulte  opere,  fra  le  quali:  i Un  gran  numero 
di  prediche  stampale  per  cura  di  Giuseppe  Maria 
JVrroui  ac  ademico  della  Crusca  in  un  piccolo 
volume  in  fol.,  nel  1728  a Uencveolo  ed  a Fi- 
renze. 2.”  Un  t>\nodìcon.,  in  fol.  pubblica- 
la verso  il  princip'o  del  iGijO,  e ristampalo  a 
Il  tuia  nel  1724  G questo  un  esntU  rnccolla  di 
lutti  i concili,  di  liciieveuto  dai  X 0 XI  sec.  in 


poi,  con  note  e disseriaziotii.  Hencdello  XIII 
occufiò  lasanla  sede  cinque  anni,  otto  mesi  c 
ventitré  giorni.  La  se<lc  ui  vacante  (piatirò  mesi 
e ventnn  giorno,  cioè  fino  alla  elezione  di  Cle- 
mente XIII.  11  padre  Tonron,  Ulti,  dea  homm. 
ili.  dél'ord.  SaùU  Doinìntff.  t.  6. 

**BE.\EDETTO  XIV,da|)prìmn  Prospero  Lam- 
beriini,  nato  a Bologna  il  3u  marzo  1670,  fu 
successivamente  canonico  di  S.  Pietro,  «onsi- 
glicrc  del  santo  oilieio.  votante  neirofTn-io  dei 
registri  di  grazia,  promotore  della  fedo,  avvo- 
cato concistoriale,  segretario  della  cougrcg.i- 
zirme  del  concilio,  e caniin'sln  deda  sacra  pi  iu- 
tonzieria.  Xid  1724  Benedetto  XIII  lo  nominò 
arcivescovo  titolare  di  Tcodusia  . nel  1727,  vesco- 
vo d Ancona  e nel  1 728, caniinaie. Clemente XII 
gli  conferì  l'arcivescovado  di  Bologna  nel  (731: 
ed  essendo  morto  nel  17  io  questo  pontefice, 
Lambertioi  fu  eletto  a succedergli  il  17  agosto 
dello  stesso  anno,  c coronato  in  quel  mese  sotto 
il  nome  dì  Benedello  \iV.  Ggli  morì  il  4 niag- 
gio  1758  dopo  aver  segnalato  il  suo  papato 
con  la  saggezza  nel  governo  della  Chiesa,  cou 
Io  zelo  per  la  religione  e la  propagazion  della 
fede,  col  gusto  nelle  scienze  e nelle  belle  arti. 
Multo  sì  occutm  B‘'n(Hj(‘tto  pel  governo  didla 
chiesa  Dellò  leggi  utili  alla  iiior.ile  ded  suo  Stalo 
tmolifìcio.  Aggiunse  nuovi  decreti  a quelli  di 
S.  Pio  V e di  Clemente  XI  diretti  ai  veveovi, 
acciocché  ne  seguissero  i dettati  |>er  la  collazio- 
ne dei  ben«‘fi 'L  principalmente  d«  quelli  ni  quali 
è unita  la  cura  d'aniuii.  Assegnò  centomila  scu- 
di del  poDtitìcio  erario,  per  assistere  ipopoli  del- 
lo slato  dXrbino,  della  Marca  e delFUnibria  nf- 
ilitti  dal  terremoto.  Confermò  ai  genn.  1742 
le  costituzioni  degli  altri  PonteGcì  rlsguardunli 
la  clausura  dei  monistcri  regolari.  Propose  ai 
vescovi  il  metodo  del  card.  Bellarmino  per  in- 
segnar la  dottrina  ni  fanciulli,  e raccomandò 
loro  un  tale  uffuio.  Stabilì  pure  come  dovessero 
regolarsi  gli  ecclesiastici  in  occasione  di  un  ma- 
trimonio fallo  senza  pubblicazioni.  Non  i-fiiggì 
agli  sguardi  bendici  di  q iesto  PonIcJìi  c la  si- 
tuazione eziandio  delle  chiese  esistenti  in  mezzo 
agrinfcdeli.  A tulio  invigilava,  a tutto  rispon- 
deva, con  una  instnncnbiiilà  che  se  non  fosse 
attestata  dn  tanti  documenti  parrebbe  incredi- 
bile. Gra  Benetliùto  esperto  canonista,  profondo 
teologo,  versatissimo  nella  storia  sacra  e profa- 
na. Abbiamo  dì  questo  saggio  pontefice  nume- 
rose opere  piene  uVnidiziune,  stampate  a Homa 
in  12  voi.  in  fol,  17.Ì7  e segg.  I quattro  primi 
trattano  della  healilicazioue  de' servi  dì  D o,  e 
della  canonizzazione  de'beali.  Il  o.**  raccliimle 
gli  alti  della  canonizzazione  di  cinqtie  santi  colle 
lettere  apostoliche  di  Beiiedcllo  XIV.  Il  6."  con- 
tiene gli  atti  e i decreti  dello  stesso  ponteGce, 
intorno  alia  beatifìcnzione  e canonizzazione  dei 
santi,  e alla  materia  de' riti  sacri.  Il  y.**  com- 
prende delle  appendici  ai  quattro  primi,  el‘8.* 
alcune  tavole  dei  nomi  e delle  materie  degli  stes- 
si volumi,  il  9."  versa  sul  sacrilicio  della  Messa; 
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il  IO."  8»  lp  ff»8lo  ili  iio«ilrn  Signor  Gesù  Cr’s'o^ 
(li'lla  hr>ft(a  Vergine  e di  Blenni  santi  della  dio- 
ceei  di  Bologna,  l/i  i .*  conlirno  delle  istru/ioni 
occlesiaslit  he.  Il  i 2 " e un  trattato  del  sinodo 
diocesano  in  ot'o  libri.  Abbiamo  pure  di  qiiesl'il* 
lustre  scritture  un  M disrorso  sulla  preziosa 
morte  di  Pietro  martire  , dell’ ordine  dei  frali 
prmlicalori,  vescovo  di  Almiricaslro.  Può  veder- 
si l el.igio  compendiato  di  Benedetto  XIV  in  te 
sfa  all  opera  del  padre  Touron,  inscritta:  Parai 
/r/(*  de  frneréduie  ri  du  vmt  Jxdèle^  ecc.  Pa- 
rigi. lySB. 

**  BE.\EOETTO  (S),  patriarca  dei  monaci  di 
Occidente,  n&cqoc  verso  Tan.  48o  nel  territorio 
di  Norcia,  altre  volle  città  vescovile  della  prò 
vim  ia  di  Valeria,  ora  dell'L'mbria  nel  ducalo  di 
Spulalo.  Fu  e^li  condotto  assai  giovane  a Ro- 
ma, da  cui  ritirossi  a Snbiaco  distante  da  Roma 
quaranta  miglia,  osi  druse  io  una  spaventosa 
c-iverna,  dove  stelle  (re  anni  ignoloa  tulli,  fuor- 
ché a S.  Rumano,  il  quale  gli  calava  con  una 
corda  dd  pane.  Avendolo  poi  conosciulo  i mo- 
naci d'iin  convento  vicino  lo  vollero  per  loro  ab- 
bate: però  non  con>  ordamlo  il  loro  libertinag- 
gio, a cui  erano  assuefatti, alla  vita  ch’egli  ave- 
va.si  scelta,  ed  anzi  avendo  tentalo  di  avvele- 
Darlo,  egli  ritirossi  di  nuovo  nella  solitudine, 
dove  molli  lo  frequentavano  ondo  apprendere 
da  Ini  la  vita  monaslica.  Benedetto  innalzò  do- 
dici monasleri,  in  cinscuno  de'quali  mise  12  re- 
ligiosi con  mi  sii|)eriore,  comccbè  manlcnesse 
sopra  lutti  un  assoluta  auliirità.  Perseguitalo  da 
un  indegno  sacerdote  di  nome  Fiorenzo, partì  da 
^ubiaco  e passò  a Monte  Cassino,  dove  avendo 
trovato  un  tempio  dedicato  ad  Apollo,  lo  rove- 
sciò, c sulle  sue  rovine  edificò  un  monastero,  che 
fu  poi  come  il  tronco  fecondo  da  cui  si  distesero 
per  tutta  la  Chiesa,  diversi  rami  che  ne  fecero 
sempre  rornamento  c lo  splendore.  La  fama  di 
Bene  letto  si  diffuse  per  Intia  l'Curopa.  Totila, 
re  do' Coli,  passando  nella  Campania  volle  ve- 
derlo; e per  provare  se  veramente  egli  aveva  il 
dono  d>'IJa  profezìa,  come  dieevasi,  gli  mandò 
lino  dcs'ioi  iiUiciali,  di  uomo  Riggouc,  cui  ave- 
va fatto  vestire  degli  abili  reali,  e lo  fece  ac- 
compagnare da  ire  de'  principali  signori  didm 
sua  corte  con  numeroso  corteggio.  Il  santo  to- 
sto che  Io  vide,  gli  gridò:  i l^asciale,  mìo  figlio, 
l abilo  che  portale,  perché  esso  non  è vostro,  i 
Rìsgone  preso  da  spavento,  c confuso  d’essersi 
voTulo  pigliare  giuoco  d’iin  sì  grand  uomo,  si 
proslrò  a siioi  piedi  eoo  tulli  quelli  che  raccom- 
p'ignavano.  Quando  ritornò  raccontò  al  primi 
pe  l’accaduto.  Allora  'lotila  andò  a visitar  egli 
stesso  il  servo  di  Dio.  Appena  che  lo  vide  si  git- 
lò  per  terra,  e rimase  così  fino  a clic  Beuedcllo 
noi  rialzò.  Kgli  roslò  ben  sorpreso  allorché  Bo- 
nedclto  gli  parlò  nel  modo  seguente  : i Voi  fate 
molto  male,  ed  io  prevedo  che  ne  farete  di  più. 
Voiprenderete  Roma, passerete  il  mare  c regne- 
rete nove  anni;  voi  morrete  |>oS'jia  al  decimo  an- 
no c sarete  citalo  innanzi  al  Inbaaaie  del  giuolo 


Giiid  ce,  per  rendergli  conto  di  tulle  le  vostre 
opere,  i Tulle  le  parti  di  questa  predizione  si 
veriGcarono.  TolrU  che  ne  rimase  spaventato, 
si  raccomandò  alle  preghiere  del  Santo  e fu  men 
crudele.  Quando  egli  prese  la  cillà  di  Napoli 
traltò  i prigionieri  con  una  umanìlà  che  non  era 
da  aspettarsi  du  un  barbaro.  Il  padre  Mabillon 
dice  che  Benedetto  morisse  nel  54-3  , altri  nel 
54^.  8ì  coniroverle  fra  gli  eruditi  se  il  corpo 
di  S.  Bencdelto  sia  in  Monte  Cassino , o pure 
fosse  stalo  trasportalo  in  Francia  ; però  il  senti- 
mento più  ragionevole  vuole  che  si  ritrovi  in 
quella  famosa  badia;  il  che  paro  sia  stalo  mo- 
stralo fino  aH’evidenza  dal  P.  T>  sti  cassinese 
Doba  sua  Sior  della  bad.a  di  M .Casnino  ^Lti 
pnucipale.e  forse  unica  opera  che  ci  resta  di  Be- 
nedetto, è la  sua  regola,  che  S.  Gregorio  trova 
la  meglio  scritta  e la  piu  prudente  di  tulle  le  al- 
tre; Ormone  luculentam,  diicretione  praeci- 
puam.  Ella  c divisa  in  sessanlaire  capitoli,  pre- 
ceduti da  una  prefazione  o prologo  in  cui  egli 
esorta  coloro  che  desiderano  praticarla,  a do- 
mandarne aiuto  a Dio  con  fervorose  preghiere. 
Distingue  ivi  S.  Benedetto  qiiallro  sorta  di  mo- 
naci; ccnobitì,  che  vivono  in  un  monastero  sot- 
to la  condotta  di  un  abbate;  anacoreti,  che  ap- 
preso l’esercizio  della  vita  monastica  in  un  mo- 
nastero, riliransì  solitari  nel  deserto;  saraboilì, 
che  obilano  n due  o tre  in  una  stessa  cella;  o 
girovaghi,  che  vanno  di  m>>naslero  in  monaste- 
ro senza  fermarsi  in  alcuno.  Egli  condanna  que« 
Ble  due  sorta  di  monaci,  espccialiuenle  Tullima; 
e fermasi  su  ciò  che  riguarda  gli  anacoreti.  La 
sua  regola  però  non  fu  composta  che  pei  ceno- 
bili.  Parla  in  essa  delle  qualità  che  deve  avere 
l’nbbate;  come  debba  egli  servir  d'esempio  ni 
8 loi  monaci , trattarli  tulli  bene  egualmente  sen- 
za lasciar  travedere  più  affezione  alTuno  che  al- 
l’altro, riprendere,  e anche  punire  chi  erra. 
Propone  loro  in  seguito  molle  massime  cristiane 
e spirituali,  raccomanda  loro  l’ obbedienza,  il 
silenzio,  Tordinee  rumilià;  segna  le  ore  diurne 
c notturne  delPoflicio  divino,  e la  maniera  di 
recitarlo.  Determina  poscia  te  pene  da  imporsi 
a quelli  che  peccano.  La  prima  è la  Hcoinunicn, 
o la  separazione  della  comunione  de'fratelli  sì  a 
tavola,  che  alla  preghiera;  la  seconda  c quella 
delle  verghe,  per  quelli  clic  la  scomunica  non 
valse  a correggere;  rullima  é l’espulsione  dal 
monastero Egli  vuole  che  i monaci  non  pos- 

seggano cosa  alcuna  di  proprio  ; che  abbiano 
pariicotar  cura  degli  infermi;  che  lutti  travagli- 
no all'ora  stessa;  che  sieno  egualmente  vestili; 
che  si  tengano  in  prova  quelli  che  presentansi 
per  entrare  nel  monastero,  nè  vi  sì  ammettano 
per  sempre  se  non  dopo  essersi  bone  assicurati 
lì  lor  vocazione;  che  i sacerdoti,  quando  se  oc 
ricevano,  abbiano  il  primo  posto  dopo  l'abbalc; 
che  i monaci  non  soriano  senza  permesso  dcl- 
l'abbate.  Noi  non  entreremo  qui  nelle  contese 
che  sì  fecero  su  certi  punti  di  questa  regola.  Po- 
co interessa  al  pubblico  il  sapere,  se  la  iiiina  di 
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cui  parla  S.  ilencdctio  sia  uo  meno  sialo  diJ’a- 
rìgi,  oppure  di  S.  Dionigi,  c cose  sìmili;  ciò  che 
i curiosi  troveranno  altrove  ( V.  Mira  ).  Noi  di« 
remo  solamente  die  la  regola  di  S.  Benedetto  è 
schiettissima  e prudentissima.  Cosimo  de  fedici 
gran  duca  di  Toscana  la  leggeva  assiduamente; 
e domandalo  un  giorno  della  ragione,  rispose, 
che  ne  trovava  i precetti  si  pieni  di  discrezio- 
ne , che  sembravangli  attissimi  per  aiutarlo 
a governare  i suoi  sudditi.  Anzi  istituì  egli  un 
nrdiue  di  cavalieri,  e gli  diede  per  regola  quella 
d ì S.  Dcqc'Ji'U<>.  Si  attribuisce  pure  a questo 
sanlo  una  lettera  a S.  Bcui'gìo  arcivesc^tvo  di 
Ileims;  un  discorso  sulla  morte  di  S.  placido; 
un  altro  sulla  partenza  di  S.  Mauro;  una  lettera 
allo  stesso  santo;  un  Ordine  della  vita  monasti- 
ca: nessuno  però  di  questi  scritti  è suo,  quando 
non  lo  BÌeno  il  discorso  sulla  partenza  di  S.  Mau- 
ro, e la  lettera  allo  slesso  saoto.  S.  Gregorio, 
lih-  a.  Dialoghi.  Paolo  Diacono.  Trileniio.  Du- 
pin,  VI  sec.  Mnhill.  Ann.  Urned,  t.  i.  Ceil- 
lier,  Uintoire  des  auleurs  eecléiÌMt.  t.  i6,pug. 
a8i  e segg. 

BE^'EDETTO  (S.),  solitario  in  Italia,  non  è 
conosciuto  se  non  per  (pianto  nc  dice  S.  Grego- 
rio papa  ne'suoi  Dialoghi,  al  quale  avealo  nar- 
rato un  monaco  con  cui  visse  nel  monastero  di 
S.  Andrea,  da  lui  fondato  in  Roma.  Questo  mo- 
naco adunque  gli  diceva  che  un  giovane  solita- 
rio per  nome  Benedetto  conduceva  una  vita  san- 
tissima, e regolarissima  a dodici  o Iri'dici  mi- 
glia da  Roma;  e che  il  merito  di  lui  si  era  ma- 
nifestato per  due  miracoli.  1 Goti  soUo  il  regno 
del  loro  re  Potila  volendo  abbruciare  il  solitario 
Benedetto  col  piccolo  monastero  entro  cui  rivi- 
va, sparsero  fuoco  aU’iolorDo;  c le  Gamme  con- 
suDsero  (ulto  tranne  il  monastero.  Questo  pro- 
digio aozi  che  mitigarli,  li  irritò.  Essi  trassero 
questo  religioso  dalia  sua  cella,  lo  gettarono  in 
un  forno  <^e  sì  slava  scaldando  per  cuo<^rvi 
pane,  poi  ne  turaron  la  bocca.  Ma  Dio  lo  salvò 
ancora,  e Bencdello  non  fu  pur  danneggialo  ne- 
gli abili.  Questo  santo  \ìvca  senza  dubbio  all'e- 
poca del  patriarca  de* benedettini,  e n*cra  più 
giovane;  ma  non  v'ha  alcun  indizio  ch*ei  ne  fos- 
se discepolo  , 0 monaco  di  Monte  Cassino.  11 
marlirologio  però  dei  benedellini  lo  mette  fra  ì 
santi  del  loro  ordine.  Si  pone  la  soa  morte  u'3i 
marzo  come  nel  vero  giorno  di  sua  morie;  ma 
il  oiartirologio  romano,  ed  nitri  moderni  la  pon- 
gono a*23.  Greg.  Dia/,  l.  3,  c.  i8.  Ballici,  t. 
1 , marzo,  png.  3o4. 

BENEDETTO  BISCOP,  o BISCOPIO  (S.).  nac- 
que verso  Pan.  629  da  famiglia  nobile  in  quella 
parte  seUenlrionale  deli'lnghilierra  che  chiama- 
si Norihutnberland.  Egli  portò  dapprima  le  ar- 
mi io  (jualìlà  d’utliciale  del  reOswy.  e ritirossi 
poscia  nel  monastero  di  l.#erin;  fu  abbate  di  quel- 
lo di  S.  Agostino  di  Caotorliery,  fondò  quello 
di  Wirmouth  nella  diocesi  di  Durliam,  e quello 
di  Girwic  0 Jarow,  a due  leghe  da  Wirmouth. 
Recossi  poi  per  la  quinta  volta  a Roma,  osservò 


gli  usi  e le  cerimonie  dtdle  chiese  e de'raimasle- 
ri  cui  visitò  lungo  il  viaggio,  e tenne  a calcolo 
Io  spirilo  e i lumi  de  santi  e sapienti  personaggi 
dì  Roma,  onde  comunicarli  al  suo  paese.  Ivi  io- 
falli  inlrotbissp  il  canto  grt-goriaaoe  le  cerimo- 
nie romano;  e si  occupò  specialmente  oelTador- 
namenlo  dc’t<?mpì  c in  tutto  quanto  concerne  il 
collo  esteriore;  cose  tutte  ch'ei  faceva  quasi  per 
propria  vocazione.  Morì  secondo  aloimi  nel  6911, 

0,  secondo  altri,  nel  703  dopo  aver  dato  ai  suoi 
mona' i l'esein}do  d’ogui  virili.  Lo  sue  reliquie, 
nel  Unnpo  delle  incursiooi  dei  Danesi  m^l  mona- 
stero di  Glnston  0 Glnsvembury,  furono  traspor- 
tate nella  contea  di  Sommerse!,  dove  preleodesi 
che  esistano  ancora.  Benedetto  scrisse  un  trat- 
talo sulla  celebrazione  delle  feste;  una  esorta- 
zione ad  alcuni  monaci;  e«l  altre  opero  di  siimi 
natura.  Beda , ffittor.  ahbaiiae  IVirmoulh. 
Pìlseo,  De  scriptor.  angl.  pag.  ii3.  Maynard, 
f>i  Martyr.  Bened.  Mabill.  /Ict.  SS.  ord.  S, 
Ben.  BuHeau.  Uaillet,  t.  1,  pag.  i46. 

BE.XEDETTO  (S.),  arci?,  dì  Milano  Eletto  a 
reggere  la  Chiesa  milanese  nell'an,  681,  seppe 
in  se  stesso  eminentemente  unire  le  doli  c le  vir- 
tù che  costituiscono  uo  degno  reggitore  della 
cristiana  famiglia.  La  santità  della  sua  vita  fu 
così  ammirabile,  che  Paolo  Diacono  parlando 
di  lui  nella  sua  Storia  del  regno  Longobardico, 

1.  Vi,  c.  IO,  lasciò  scritto  : Firum  intignae 
sanclilatii.^de  quo  per  universam  haliam  So- 
nae  opiniomg  fama  flagraoil,  — Oltre  alle 
opere  della  pietà  cristiana  indispensabile  per 
corrob  trare  lo  spirito  al  buon  governo  della 
sua  Chiesa,  egli  atlese  con  tanto  ardore  alla 
non  meno  necessaria  cultura  dell'intellettOi  da 
riescire  imo  de*  più  riputali  scrittori  del  s.io  se- 
colo. Non  era  il  desiderio  di  fama  che  il  faceva 
studioso  delle  umano  lettere,  ma  il  bene  della 
sua  Chicca  che  non  ancora  risanala  dalle  pia- 
ghe profondissime  deirarìanìsmo,  faceva  senti- 
re al  suo  pastore  il  bisogno  d'ingegno  c di  stu- 
dio per  difendere  i dogmi  della  religione  catto- 
lica. Così  pure  non  per  ambizione  di  potere  o 
per  amore  di  controversie,  ma  solo  per  difen- 
dere i diritti,  com’  ei  pensavasì,  della  mila- 
nese metropoli,  si  credette  in  dovere  di  pro- 
testare contro  un  vescovo  di  Pnvia,  che  aveva 
domandata  al  romano  Ponlcticc  la  sua  consecra- 
zione.  Una  tale  causa  di  giurisdizione  portala 
alla  Curia  Romana,  fu  vinta  dai  vesc.,  perche 
realmente  a priscis  temporibus^  come  narra  lo 
storico,  solevano  i vesc.  di  Pavia  farsi  consa- 
crare a Roma.  Allora  Tarciv.  S.  Ueocdelto,  che 
aveva  reclamato  appoggiato  alla  pratica  de*  se- 
coli anteriori,  ne*  quali  a Milano  consacraronsi 
alcuni  vescovi  pavesi,  come  è ricordalo  dal  Mu- 
raturi  in  Append.  del  t.  i,  Anecdot.  c dal  P. 
Eustarhio  na  S.  Ubaldo, nel  libro  De  metropoli 
mediolanensi^  si  sottomise  docilmente  olla  ro- 
mana decisione,  che  dichiarava  essere  devoluta 
alla  S.  Sede  la  consacrazione  del  vesc.  di  Pavia 
per  diritto  di  { rescrìzioue,  du  che  ] cl  corso  di 
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77  anni,  lrovand‘=si  quasi  Roinj  re  palili  gii  ar- 
civ.  di  Milano  dalla  loro  diocesi  in  grozia  del 
dnininanlo  arianÌMiio,  usarono  i rese,  di  Pavia 
ordinali  in  quel  lempo  rivolgersi  a lloma  per  la 
loro  consacraziiioe.  Per  questa  lite  portata  al 
tribunale  supremo,  c dall’arciv.  perduta,  Bene- 
detto Lenlino,  nella  di  lui  vita  stampata  a iNa- 
^oli,  dice  essere  S.  Benedetto  il  priuoipal  pro- 
tettore ed  avvocato  di  coloro  che  sono  implica- 
ti in  controversie  forensi.  — l'anta  fama  però 
godeva  Benedetto  in  Italia  pel  suo  5a|>ere  e pel 
ano  zelo  della  religione,  che,  essendo  morto  in 
Roma  l’an.  G89  Cedualdo  re  anglo-sassone, che 
vi  si  era  trasferito  per  ricevere  dalle  mani  di 
Sergio  sommo  pontefice  il  santo  battesimo  nelle 
Pasquali  solennità,  e che  non  aveva  per  anco 
deposlo  l abito  bianco  de’  battezzali  ^ quel  pou- 
leticc  volendo  ri -ordare  ai  posteri  con  perenne 
monumento  un  tal  fallo  in>igne  nei  fasti  della 
Chiesa,  non  esitò  ad  aliid.irne  l’onorevole  inca- 
rico all*  arci?,  di  Milano,  come  il  solo  che  po- 
tesse in  quei  tempi  joddisfare  alla  grandezza 
del  soggetto,  e Ibmedelta  dettò  un  lungo  epi- 
gramma (bc  ìncoinincin  coi  versi  foglienti,  c 
che  si  può  leggere  per  intero  negli  /J/ttia/i  ilc\ 
card.  Baroiiio  : 

Cuhìftt,  npes.  toMem,  pollentia  Ir/amphot, 

Krueia»,  jirocertM,  motnia^  catlra,  /arrty 

Qaae^uf  Putinm  rtrlut^  et  yiiiie  eonjfsterat  ip»« 
Cettuai  armipolertt  Uquit  nmnre  Dei. 

Vt  Petrum  eetfemque  Petri  Hex  rerntfet  hotpea 
CujHt /-mie  mera*  sumeret  aimue  eco. 

— Pi-r  44  nnni  governo  Benedetto  con  indefessa 
solleciliidinc  la  milanese  diocesi,  e mori  l'an. 
720,  lascian  lo  nelle  sue  azioni  un  modotbi  di 
ciisliane  e pastorali  virtù,  ed  un  monnmenlo 
del  suo  zelo  per  la  rtdigìoric,  c della  stia  l'hora 
lilà  nel  cenobio  a sue  spese  eretto  nel  circonda- 
rio di  Porla  ^uova,  e precisamente  nel  luogo 
dove  fu  posteriormente  stabilito  il  ritiro  delie 
donne  malamente  maritale  dello  did  Soccorso. 
~(ili  antichi  cataloghi  segnano  la  chiesa  di  S. 
Ambrogio  per  luogo  del  suo  sepolcro.  La  sua 
festa  sì  celebra  in  Milano  il  giorno  0 di  seti.  , 
perché  il  giorno  anniversario  della  di  lui  morte 
cadrebbe  nel  tempo  quaresimale,  in  cui  la  li- 
turgia ambrosiniin  non  ammette  roflìcÌAlurn  dei 
santi.  Savius,  in  ì ita  arcfiiep.  mediol.  \.  1. 

BK.\RDETro  (S.),  d'Aniano,  0 Agnano,  ab- 
bate in  Lingundoca)  e ristoratore  della  discipli 
na  ecclesiastica  in  Occidente , nacque  in  Lin- 
guailoca  l'an.  7ÒO.  Augutfo  suo  padre,  conte 
di  Magnelone,  che  si  rese  por  valore  e fedeltà 
cnminendcvule  presso  Pipino  re  di  Francia,  de- 
stinava il  figlio  ai  propri  impegni,  e per  dispor- 
velo,  lo  mandò  di  fresca  età  alla  corte,  aflidan- 
dolo  alla  regina, la  quale  lo  foce  educare  insie- 
me ai  paggi  di  cosa.  Benedetto  cu'snoì  servìgi 
c colia  sua  avvedutezza  s’acquistò  universale  af- 
fezione: fu  coppiere,  e servi  pure  ali’armala-  c 
morto  Pipino  segui  Carlo  Alagno-  Fgli  era  in 


tal  gui$A  avvolto  net  gran  mon<lo.  quando  la 
grazia  gliene  scopri  la  vanità  cd  il  nulla,  gli 
inspirò  in&ensìbilmenle  d sgusto  pe’beni  cd  onori 
della  vita  e gli  diede  armi  per  cumbaliere  le  suo 
passioni.  Aveva  esso  allora  venlun  anno,c  vìsse 
ancora  (re  anni  in  abito  secolare  fra  gli  esercizi 
di  p età  e di  penitenza  , quando  un  accidente 
compi  it  suo  QÌstarco  dal  secolo,  e ruppe  ogni 
catena.  Egli  credeva  annegarsi  nel  Ticino  pres- 
so a Pavia  volendo  salvar  suo  fratello:  scampa- 
lo per  somma  ventura  da  questo  pericolo,  fece 
volo  dì  rinunciare  al  mondo.  Rinvigorito  in  tale 
risoluzione  da  un  solitario  cieco  bensì,  ma  sag- 
gio, finse  ritornare  ad  Aix  la-Chapellc  dove  si 
trovava  la  corte  , e formossi  nell’  abbadin  di 
Sainl-Seine  nella  diocesi  di  Langres,  a cinque 
leghe  da  Dlgione,  rimandò  le  sue  genti  in  Lin- 
gnadoea,  e sì  fece  monaco  in  quel  convento. 
Quasi  incredibili  furono  in  lui  l'astinenza,  1 di- 
giuni. le  veglie  e le  preghiere,  le  mortificazio- 
ni, le  umiliazioni.  Fatto  cellernio,  egli  senza 
dimitiiiire  per  nulla  le  ordinarie  sue  mortifica- 
zioni sprovvide  con  sorprendente  vigilanza  a tutti 
gli  alTari  del  monastero  e a tutto  quanto  concer- 
neva il  suo  impiego.  Merlo  l’abb'ile,  c volendo 
quei  religiosi  sostituirlo  al  medesimo,  egli  li  ab- 
bandonò c ritornò  in  Lin^nadoca  verso  l'an. 
780.  La  posterità  volle  giiixlilicar  <|neslo  pa<;so 
coll’esempio  di  S.  Benedetto  suo  patriarca,  il 
quale  pure  abbandonò  deVcligioaì  perchè  i loro 
costumi  non  ernn  d’accordo  co'siioi.  — DI  ri- 
torno in  patria,  innalzò  un  pìccolo  romitaggio 
presso  una  cappella  dedi  ala  a S.  Salmnioo, 
sofira  il  rofceilo  Aninn.,  poro  lungi  dai  fiume 
d’  Érmi  i,  c vi  passò  alemii  anni  in  estrema  po- 
vertà , preghiera  e mortificazione.  Domandava 
incessanlemenle  al  Signore  di  poter  conoscere 
la  sua  volontà, ed  eseguirla.  Si  unirono  a lui  al- 
cuni virlnosissimi  sulilari , Ira  i quali  il  santo 
vecchio  Widmar.  Riceve  discepoli,  onde  innal- 
zò un  monastero,  e i suoi  religiosi  pcrveuneio 
a grado  eminente  di  perfezione;  egli  stesso  seb- 
bene superiore  non  si  permise  mai  ah  una  di- 
spensa. 11  sempre  crescente  mimoro  de  suoi  di- 
scepoli lo  costrinse  a erigere  in  luogo  vicino  mi 
altro  monastero;  dove  ei  visse  dapprincipio  co- 
me nel  primo:  ma  poi  trovossi  obbligato  a can- 
giare condotta.  Comperò  delle  terre,  edificò  un 
gran  chiostro,  eJ  innalzò  una  magtiificA  cinesa. 
in  poco  tempo  si  raccolsero  sullo  di  lui  più  di  3 >o 
rcligitisi  animali  tulli,  ne' loro  diversi  offici,  dal 
medesimo  spirito.  Nè  già  solo  airabliadia  d'  A- 
nìann  reslringevasi  la  sua  carità  ; che  ne  senti- 
rono i fruiti  anche  i monasteri  di  Frovenza,  di 
Linguadoca  c di  Guascogna,  c que'  religiosi 
Ramavano  come  padre.  Tonoravano  come  signo- 
re e r ascoltavano  come  maestro.  Lo  stesso  zelo 

10  condiiNsea  Arles  a tener  conferenze  sulla  di- 
scipliua  e sulla  morale  io  un’ assemblea  di  abbati 
a di  vescovi.  Il  nostro  santo  salvò  i prelati  del 
Sito  paese  dall'eresia  di  Felice  vescovo  d’ Urgel, 

11  quale  voleva  che  il  f iglio  di  Dio  non  fosse, 
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secondo  la  natura  umana,  che  il  Figlio  adoltiro 
del  Padre  Flerno  ; c ne)  799  trovossi  al  sinodo 
d'Lrgel  contro  Felice.  Benedetto  fu  dappoi  con* 
suilato  quasi  un  oracolo  : la  sua  dottrina  e discU 
piina  fecero  riguardare  il  suo  monastero  come 
una  scuola  ammirabile  di  religione.  Domandato- 
ne, mandò  molli  de'  suoi  monaci,  quali  a rinno> 
vare  direrse  abbndie  del  regno,  quali  a popolarne 
di  nuove.  Luigi  il  Buono  allora  re  d'Aquilania, 
per  la  stima  che  grande  aveva  della  sua  virtù, 
c conGdenza  nella  sua  saggezza,  gli  assoggettò 
tutti  i monasteri  de)  regno,  perchè  vi  stabilisse, 
o vi  perfezionasse  la  r^olarità.  L' esito  felice 
di  Benedetto  eccitò  l’invidia  dia'cuni  ecclesiasti' 
ci  e di  molti  signori  ; si  diffamò  il  suo  zelo,  e 
Icntussi  di  indurne  cattiva  prevenzione  nello  spi* 
rito  di  Cario  Magno,  il  re  si  lasciò  infatti  preoc* 
cupare  : ma  preseolalosi  il  nostro  santo  a giu* 
stiiicarsi,  lutto  a un  tratto  cangio^si  il  principe, 
ricevè  Benedetto  con  tutto  il  favore,  gli  fere  do- 
ni considerevoli,  e previe  dippiù  Tabbadìa  d Ania* 
no  solto  la  sua  protezione.  Luigi  il  Buono  gli 
diede  Ire  abbadie  perchè  vi  distribuisse  i monaci 
d’Aniano,  e molle  pure  ne  innalzò. —*  Lo  stessa 
Luigi,  Gglio  e successore  di  Cvrlo  Magno,  vo- 
lendo avere  il  nostro  santo  presso  di  sè,  gli  die- 
de l’abbadia  di  Marrimnsler  in  Alsazia, con  facoltà 
di  sottometterla  a quella  d' Aninno,  e riudusse 
a trasferirvi  il  suo  soii’giorno.  Anche  questo  luo- 
go però  era  troppo  lontano  da  Aix-la-Chapelle, 
ove  il  re  lo  chiamava  sovente  per  averne  consi- 
gli: gli  fece  perciò  ioimizare  il  monastero  d’in- 
do, a due  leghe  da  quella  città,  dove  il  santo  pas- 
sò il  resto  de'  suoi  giorni  per  essere  più  a por- 
tata di  assistere  il  re.  Ebbe  poscia  su  tutti  i mo- 
nasteri di  Francia  rautorilà  che  aveva  prima  sa 
quelli  di  Linguadoca  e d' Aqtiitania,  e ne  fu  co- 
llie i(  capo  e generale  Molta  parte  egli  ebbe 
nei  regolamenti  del  conc*  di  Aix-la  Chapelle 
(Aquisgrana)  neH’817,  pei  canonici,  te  canoni- 
chesae  e i monaci  ; e presiedette  alP  assemblea 
degli  abbati  tenuta  ivi  nello  stesso  anno  special- 
mente pel  ristnbilimeuto  della  disciplina  mona- 
stica, e per  ripristinare  i'  nnìformìlà  nella  osser- 
vanza; fece  alcuni  statuti  molto  commendali  in 
Italia, ed  osservati  in  Monte  Gassino  quasi  quanto 
la  regola  di  S.  Benedetto;  tolse  molli  abusi,  e 
sollevò  le  comunità  povere.  I suoi  travagli,  le 
austerità,  la  vecchiezza,  lo  condussero  a passare 
nella  infermità  gli  ultimi  anni  ; ma  le  varie  ma- 
lattie non  fecero  che  mettere  in  esercizio  la  sua 
pazienza  ; nè  mai  il  suo  fervore  per  la  preghiera 
e la  meditazione  s'indeboli.  Quattro  giorni  in- 
nanzi alia  sua  morte  fu  trasportato  dalla  corte  al 
suo  monastero  d’indo;  e lutti  i grandi  della  corte 
concorsero  a visitarlo.  Morì  il  lunedi  1 1 febb. 
821,  e fu  sepolto  nel  monastero  d'indo,  detto 
poscia  di  S.  Cornelio  papa  e martire,  essendo- 
ne stala  sotto  il  nome  di  questo  santo  dedicala  la 
chiesa.  Tre  giorni  dopo  tu  posto  io  una  tomba 
di  pietre  di  Liegi.  Le  sue  reliquie  furono  sempre 
religtosamenle  conservate  in  quel  monastero.  La 
m.  II. 


sua  festa,  sebbene  in  Aniano  si  celebri  1 1 l’febb., 
è però  comunemente  segnala  ai  i2.  Il  nostro 
santo  fu  io  Francia  ed  in  Alemagna  quale  era 
stato  il  patriarca  S.  Benedetto  in  Italia. 

(^ere  diS.  Benedetto  d' Aniano.*^  Ardooe 
Smaragdo  discepolo  e storico  di  S.  Benedetto 
d' Aniano,  dice  aver  egli  raccolte  tulle  le  regole 
e le  costumanze  de*  diversi  monasteri,  e poi  aver 
formato  su  que*  vari  documenti  il  libro  0 Codice 
delle  regole.  Questo  Codice  fu  stampalo  a Roma 
nel  1661  per  cura  di  Olslento  bibliotecario  del 
Vaticano,  ed  a Parigi  nel  i663.  Esso  è diviso 
io  Ire  parti,  la  1.*  delle  quali  contiene  le  regole 
pei  monaci  d’ Oriente  ^ cioè  quelle  di  S Antonio, 
delTabbnle  Isaia,  di  S-  Serapione,  dei  due  Ma- 
cari, di  S.  Pacoiiiio,dL'lP  abbate  Orsiesi. di  S.  Ba- 
silio e di  altri  che  non  sono  nominali.  Nella  2.* 
si  trovano  le  regolo  dei  monaci  d’  Occidente, 
cioè,  prima  quella  di  S-  BenedeUo,  poi  quelle 
di  S.  Paolo  e di  S.  Stefano,  dì  S.  Cesario  d'Ar- 
les,  di  S.  Aureliano,  di  S.  Ferreolo,  di  S.  Co- 
lombano del  monastero  di  Ternate,  di  S.  Isidoro 
di  Siviglia,  di  S.  Frulliioso,  del  sacerdote  Grim- 
Uico,  alle  quali  devesi  aggiugnere  In  regola  del 
maestro  e un’altra  anonima.  La  3.*  parte  con- 
tiene le  regole  stese  , per  alcune  vergini  da 
S.  Agostino, dai  vescovi  d Arles  S. Cesario,  S. Au- 
reliano e Giovanni, da  S.  Donato,  da  S.  Leandro 
e dal  bealo  Elerailo  abbate  di  Rievalle.  Queste 
regole  sono  segnile  da  un’appendice  conlenenle 
vari  discorsi  0 esortazioni  dei  Padri  si  greci 
che  latini  dirette  ai  monaci  , ed  alle  vergini. 
Neiredizione  d«  Parigi  vi  si  pose  im  gl-jssario  per 
Tinlelligenza  di  certi  termini  in  quelle  regole  usa- 
ti. Opera  di  Olslenio  non  é già  questo  glossario, 
ma  bensì  la  dissertazione  suirorigtne  e la  propa- 
gazione dello  stalo  monastico  slatnpala  in  fronte 
al  Codice.  —La  sec  mda  opera  di  S. Benedetto  è 
In  Concordanza  delle  regole\,coi\  chiamala  per- 
chè ivi  si  dimostra  nulla  trovarsi  nella  regola  di 
S.  Benedetto  che  perfettamente  non  si  accordi 
colle  altre  regole, che  vigevano  allora  nella  Ohio 
sa. L'opera  è divisa  in  seltanlaselle  capitoli. Essa 
fu  stampala  a Parigi  nel  i638  per  cura  di  don 
Ugo  Ménard,  il  quale  l’arricchì  d’ interessantis- 
sime note.  Egli  offre  pure  la  vila  d>  l santo  con 
alcune  di  luì  lettere;  osserva  che  alla  (ine  del 
roanoscrilto,  secondo  cui  fece  stampare  la  Con- 
conianza,  trovasi  una  raccolta  di  frammenti  di 
diversi  discorsi  de'Padri,  e crede  che  sia  la  rac- 
colta delle  omelie  falla  da  S.  Benedetto  d’ Aniano, 
della  quale  si  è parlalo  di  sopra:  ma  non  può  met- 
tersi in  dubbio  che  questa  raccolta  formasse  un’o- 
pera distinta  edni  codice  e dalla  concordanza  del- 
le regole. — NeH  uIlima  sua  malalliaS. Benedetto 
d’Aniano  scrisse  una  lettera  alP  imperatore  Luigi 
dandogli  alcuni  avvisi.  Noi  non  abbiamo  questa 
leilern;due  altre  però  ne  abbiamo  sorilte  all’epo- 
ca stessa,  una  n Giorgio  abbate  d'Aniano,  l'altra 
8 Nebridio  arciv  : di  Narbona-  Nel  S."  tomo 
delle  Mieeellanee  del  Baluzio  si  trovano  quat- 
tro opuscoli  solto  il  nome  di  Benedeiio.  Il  i'* 
37 
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e una  raccolta  di  passi  sui  misicri  della  (ocarna* 
2Ìone  e della  Trioiià  contro  l'eresia  di  Felice 
d' lirgel.  con  alcuni  altri  dimostranti  non  do* 
versi  reiterare  il  battesimo.  Il  2*^  è nna  disputa 
di  Benedetto  levita  contro  la  stessa  eresia.  Il 
3.**  è nna  lettera  a Guarniero  discepolo  deirau* 
torn  del  primo  trattato.  Il  4 " ba  per  titolo:  Con* 
fetiione  difede  di  Benedetto  ieri/a.  Egli  è chio* 
ro  che  tutti  questi  scrìtti  sono  d' uno  stesso  au- 
torete qnesti  e verosimilmente  Benedetto  d'Ania- 
no.  Batuzio  non  nò  dobila  ponto  ; appoggiando 
lagna  sentenza  a ciò  che  Benedetto  d’Aniano 
combattè  con  zelo  l’eresia  di  Felice  diflusa  nella 
Linguadoca  ove  egli  soggiornava  ; eh'  egli  fu 
spedilo  in  Ispagna  insieme  a Leidrado  di  I>ione« 
onde  richiamare  Felice  dnl  suo  errore;  ch'egli 
assistè  nel  799  ni  conc.  d Urgel  ratliionlo  contro 
quella  eresist  ed  a quello  ui  Frauefurt,  ove  la 
comballè.  È vero  che  l’ autore  di  questi  opuscoli 
non  è nominalo  che  diacono,  e che  Benedetto 
d'  Aniano  era  sacerdote  ; ma  può  averli  scritti 
quand'  era  diacono.  ~ Baluzio  pubblicò  nel  se- 
condo tomo  de*  Capitolari  un  penitenziale  sotto 
il  nome  di  Benedetto  d’Aniano.  L’iscrizione  dei 
ms.  di  S.  Collo  da  coi  lo  trasse  porla  semplice* 
meufe:  Benedetio^abbate\  masulmarginesi leg- 
ge <f  AnianOy  parola)  come  pare,  aggiuntavi 
solamente  dopo.  Questo  penitenziale  fu  ristam- 
pato a Parigi  nel  1726  nella  raccolta  di  diversi 
monnmenti  risgnardanli  l’aDtica  disciplina  mona- 
stica.fatta  da  un  bencdeltinodeirabbaaiadiS.  Bia- 
gio nella  selva  nera.  Questo  benedettino  però  vi 
aggiunse  molli  statuti  che  S.  Benedetto  d' Aniano 
fece  osservare  net  monasteri  che  egli  aveva  rifor- 
mati.— Mabìllon  {in  Anaìcetis^  pag.  i8j  parla 
d'un  manoscritto  da  lui  veduto  nella  biblioteca  di 
S.  Ulrico  a Angusta,  ove  trovavosì  un  commento 
di  Benedetto  sull' epistole  di  S.  Paolo.  Egli  ne 
dà  le  prime  parole  senza  decidere  se  questo  Bc- 
nedeito  sia  quello  d’  Aniano  oppure  qualche  al- 
tro scrittore  del  medesimo  nome;  sembra  però 
persuaso,  non  potersi  il  nostro  santo  riconosce- 
re per  autore  a'una  raccolta  di  diverse  costu- 
manze tolte  dalle  regole  e dalle  istruzioni  degli 
antichi  che  trattarono  della  vita  ascetica,  ed 
essere  questa  raccolta  quella  stessa  che  Bene- 
detto Ofsteoio  fece  stampare  nelle  sue  disquisi- 
zioni monastiche  sotto  il  titolo  di  Regola  di  con* 
venazioni  monattiehe  ( Mahillon.t.S.i^c/.  pa^. 

1 16,  e Praef.  in  t.  5,  Act.).  Sì  nttribulsce  in 
Gnc  a Benedetto  d' Aniano  un  trattato  ascetico 
diviso  in  dieci  capitoli,  nei  quali  l'autore  tratta 
delle  virtù  deirumiilà,  del  timor  di  Dio.  della 
penitenza,  ecc.  : opera  tuttora*  inedita.  V.  la 
vita  dì  S.  Benedetto  nel  5.*  t.  degli  Atti  del- 
t ordine  di  S.  Benedetto,  pag.  t83-  Baiilel, 
Fieedee  saintSy  I.  1,11  febb.  Ceiilier,  iliet. 
dee  aut.  éecles.  t.  iS,  pag.  43oesegg. 

BE.\EDETTO)  diacono  di  .Magonza,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Bene  lictus  levita,  vive- 
va neir84o  0 845.  sodo  il  regno  dì  Luigi  il 
Buono  e di  Carlo  il  Semplice,  e sotto  il  pontiii- 


oato  di  Aiilcario  arcivescovo  di  Magonza.  Bene- 
detto continuò  in  tre  libri  la  raccolta  dei  Capi- 
tolari di  Carlo  Magno,  cominciata  dall'  abbate 
Ansegiso.  Serrano.  Jlist.  Mog.  Baluzio , iVi 
Rraef.  Sirmond.  ecc. 

BB.'VEDRTTO.  abbate  di  Peler}>oroug,  della 
congregazione  dì  Cluni,  vìveva  verso  il  1200. 
Scrisse  la  vita  di  S.  Tommaso  di  Ciiitorliery. 
e un  trattalo  de’siioi  miracoli.  Pilseo,  Oe  eeript, 
angl.  Vossio,  De  hist.  latin, 

BE.VEDETTO  (il  padre).  Ambaraeb,Tìe\\'arti- 
ba  sua  denominazione,  nacque  da  nobile  famì- 
glia a Gusla  città  dì  Fenicia  nel  iG63.  Perve- 
nnlo  oppcna  ai  9 anni  fu  mandato  per  gii  studi 
a Roma  nel  collegio  dei  maroniti  ; dove  stelle 
i3  anni  e fece  nelle  beile  lettere,  nelle  lingue 
orientali  e nella  teologia  sorprendenti  progressi. 
Compilo  il  corso  degli  studt.  ritornò  ai  22  anni 
in  Oriente,  dove  fu  promosso  al  sacerdozio,  ed 
attese  alla  predicazione  sino  all’epoca  in  cui  fé’ 
ritorno  a Roma  in  qualità  di  deputato  della  chie- 
sa dei  maroniti  di  Antiochia.  Terminati  felice- 
mente questi  affari  d'alta  importanza,  egli  era 
per  far  ritorno  in  Oriente,  quando  ('osimo  111 
gran  duca  di  Toscana  lo  chiamò  a Firenze,  l in- 
caricò  di  disporre  i caratteri  che  Ferdinando  de 
Medici  avea  fallo  fondere  per  la  stampa  de' li- 
bri scritti  in  lingue  orientali,  e di  correggere 
molti  libri  orientali  da  lui  fatti  stampare  sui 
mss.  che  conscrvavansi  nella  Biblioteca  Pabiti- 
na  e in  quella  di  l>oreozo  de  Medici;  ponen- 
dolo poscia  a professore  di  lingua  ebraica  nel- 
r universifà  di  Pisa.  Di  44  anni  Benedetto  ti 
fece  gesuita,  e dopo  il  noviziato,  fu  da  Clemen- 
te IX  scelto  fra  ì correttori  de’  libri  sacri  scritti 
in  greco.  Il  generale  de' gesuiti  ad  istanza  del 
card.  Quirini  Timpegnò  neirediziooe  di  S.  E- 
frem.  Nei  primi  12  anni  Benedetto  ne  pubblicò 
i primi  2 voi.  ed  era  alla  metà  del  terzo, (jtian- 
do  il  22  seti.  1743  mori  di  80  e più  anni. 

Il  terzo  ed  ultimo  tomo  delle  opere  di  S.  Efrem 
venne  in  luce  ne!  1743  per  cura  di  Stefano  Evo- 
dio  Assemanì  arciv.  d'  Àpamea.  II  padre  Bene- 
detto tradusse  in  latino  alcune  opere  di  Stefano 
Aldoeose  patriarca  dei  maroniti  di  Antiochia 
sulla  liturgìa  e sull’origine  della  nazione  dei 
maroniti;  tradusse  una  parte  del  menologio  dei 
Greci  scritto  per  ordine  dell’imperatore  Basilio 
Porfìrogenito.  e stampato  a Urbino  per  enra  del 
card.  Annibale  Albani  ; scrisf^e  i prolegomeni 
alle  opere  di  S.  Efrem  e due  dissertazioni  con- 
tro Kohlius,  contro  il  padre  l^e  Brun  delTorato- 
rio.  e contro  il  dotto  abb.  Renaudot.  che  Iro- 
vansi  in  Gne  al  2.**  voi.  della  stessa  ediz.  di 
S.  Efrem.  reggaii\a  vita  del  padre  Benedetto 
scritta  dairAssemaui. nel  t.3.*della  stessa  ediz.; 
o r eslralto  d'essa  vita  nel  Journal  dee  tavansy 
mese  d' oU. 

BE.*VRDETrO  (il  padre),  predicatore  dell’ or- 
dine di  S.  Domenico,  scrìsse  V Istoria  degli 
Alòigesi  e Faldosi  o Barbetti , a voi.  in 
12."  E^li  fa  discendere  gli  Albigesi  dai  Moui* 
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cbet  \ nc  descrive  i coslumi,  ne  enumera  gli  er« 
rori,  e le  guerre  mosse  contro  di  essi.  Trovasi 
prire  in  quest' opera  una  lunga  digressione  sulla 
inquisizione  ; escorgunsi  sulla  line  trascritti  al* 
Clini  alti  autentici  per  servire  di  provSf  unita- 
mente  alle  geacalogio  delle  principali  famiglie 
di  cui  è tessuta  la  storia  nel  corso  della  mede- 
sima. det  tavansy  1691,  pag.  229 

della  I.*  ediz.  e 173  della  a.* 

BENEDETTO  AC4'4>LTI,  fìorentìoo,  scrisse  nel 
i4^i  una  relazione  della  guerra  tra  i cristiani 
o i barbari  pel  riscallo  del  santo  sepolcro  e della 
(jiiidea»  in  4 libri  stampati  a Basilea  nel  i544« 
in  S.^e  colle  noie  di  Oemptero.pariioenlea  Oa- 
allea  nel  lóaSi  in  4**’  (t)-  NoQ  devesi  confon- 
dere questo  Benedetto  con  un  altro  dello  stesso 
nome  e pae^c,  card,  e arciv.di  Ravenna, di  cui 
abbiamo  delle  poesie  stampate  a Firenze  nel 
i562,  io  8.^  Cave,  nuov.  ediz. 

BBHEOBTTO  BRITAW^ICO,  dell’  ordine  di 
8.  Domenico,  era  di  Brescia,  e viveva  nel  sec. 
XV.  B;j;li  lasciò  53  discorsi,  dai  quali  si  conosce 
qiiant'era  versato  nella  Scrittura,  nelle  opere 
dei  Padri,  dei  tilosoQ  e dei  poeti.  Fernandez, 
l’ossevino,  Èchard,  t.  i«  pag.  893. 

BE!VEDETTO  DI  VEBON  A, dell'ordine  dì  S.  Do- 
menico , forse  lo  stesso  che  Lorenzo  di  Verona 
dello  stesso  ordine,  predicava  con  grido  verso 
il  i420.  Ci  restano  di  lui:  Sgrmonea  de  ient' 
pere  et  de  sanetù  per  annum  ; in  Syrnholum 
.'/  iotiolorum^  in  Ùeealoqum  ei  in  oraiionem 
dufnmieam.  Lusitano,  Almalura,  Èchard, t.  i. 
png.  771, 

BE.*VEDETTO  OBIIVlGAffOO,  dell’ ordine  di 
S.  Domenico,  aragonese,  era  dottore  di  Parigi 
ove  lioriva  verso  il  i420.  CU  si  attribuisce  una 
opera  sui  4.  libri  del  Maestro  delle  Sentenze. 
Possevino,  Ècltard,  I.  i,  pag  771. 


BEVEDETTO  STRUDEL  DE  HALLES,  tede- 
sco, dottore  deiruniversìlù  d'Crford  nel  sec.  XV, 
scrisse  un  commento  sul  Penlateuco,  ed  alcuni 
discorsi. 

BEVEOIC  IMTS  DOBINO-Furmola  colla  quale 
si  chiude  il  divino  oilicio  ed  alcune  volle  la  mes- 
sa. Questa  formola  venne  sostituita  all' zite  màta 
eitt  nei  giorni  di  digiuno,  perocché  in  questi 
a motivo  deir  uificiatura  di  nona  e vespero,  che 
era  sussegueule  alla  messa,  non  si  mandava  a 
casa  il  popolo.  Invece  quindi  di  ite  mìtea  eti 
si  diceva  benedicaumt  Domino  perrhc  non  si 
licenziava  il  popolo  \ cd  io  alcune  chiese  così  si 
diceva  anche  alla  messa  della  notte  di  Natale, 
dopo  la  quale  non  si  dìmelleva  il  popolo,  che  do- 
veva assistere  alle  lodi  che  snssegutvaoo  imme- 
diatamente alla  messa.  11  ceremoniale  manoscrit- 
to della  Chiesa  di  Toni  dice  : In  fine  mUtaey  di‘ 
eùur  benedieamtis  Domino,  ^uia  nonlum  da* 
tur  lieentia  exeundi de  eceUtia.Tie  Vert,C#* 
rem.  de  f églisey  t.  i , pag.  4i  c.  5.  — Gli  am- 
brosiani, i quali  di  conlormità  ai  Greci  invece 
dell’zVe  missa  eti  usano  la  formola  procedamue 
eum  pacey  alla  quale  il  popolo  risponde,  in  no- 
mme  Chrim\h  queste  parole  soggiungono  sem- 

fire  òenedicamua  Domino  io  tutte  Te  messe, 
uorcbè  io  quelle  da  morto. 

BEiVEDIGiTE.  Preghiera  che  si  recita  prima 
della  refezione  per  benedire  il  cibo  posto  sulla 
mensa.  Mentae  eonteeratio.  La  ^oedisione 
della  mensa  è antichissima.  Essa  è passala  dalla 
sinagoga  alle  prime  radunanze  dei  cristiani  ; 
perché,  quantunque  il  rabbino  Musò  pretenda 
che  la  legge  non  obblighi  alla  benedizione  che 
dopo  il  pasto,  e ciò  a motivo  di  queste  parole 
della  legge:  quando  avranno  mangiato y be- 
nediranno DtOyDeuier,  c.  8,  v.  10,  gli  Ébrei 
nondimeno  pretendono,  che  Iddio  venga  bene- 


(I)  Di  qnesl*  opera  e del  sao  autore  ecco  qual  ooolo  ne  renda  il  Tlraboacbi  ; < La  guerra,  ctie  qoaUro 
secoli  prima  era  siala  dai  cristiani  inlrspresa  aoUo  la  condotta  di  Goffredo  da  Buglione  per  togliere  terra 
santa  dalle  mani  degli  infedeli  fu  clegantcmeolo  scritta  in  talino  in  quattro  libri  da  Benedetto  Accolti  .... 
Ri  nacque  in  Aretso  net  1415,  e dopo  aver  coltivali  gli  studi  legali  in  Firence  e in  Bologna,  io  questa  se- 
conda cilU  oe  prese  la  laurea.  Tornalo  poscia  a Firense,  fu  ivi  pubblico  professore  di  leggi,  nel  quale  im- 
piego il  lro«iamo  nel  1451  ; ed  egli  si  conciliò  per  tal  modo  raoore  a la  stima  de*  Fioreniioi,  ctie  aggregala 
di  questi  alla  lor  HUadinanta,  fu  poi  anciie  nel  1459,  dopo  la  morte  di  Pogj^io,  eletto  eaocelliere  di  quella 
repubblica  ....  Bencbi  egli  avesse  coltivata  por  molli  anni  la  scicosa  togate,  abbandonolla  poi  noadimeoo, 

annoiato  dalle  cavillatiooi  do*  giureconsulti La  storia  della  guerra  sacra  mentovala  poc'antl  fu  avuta 

allora  io  gran  pregio, ma  dappqicbò  la  crìtica  1m  risebiarato  meglio  lo  cose,  vi  ai  sono  scoperti  più 

falli,  i quali  però  più  ebe  all’  autore  attribuir  si  debbano  al  secolo  io  cui  egli  visse,  s — Quest’  opera  poi  è 
stata  da  alcuni  attribuita  per  ermre  al  card.  Benedetto  Accolti . originario  di  Arizo,  ma  otto  in  Fireiue  da 
Miebete  Accolti,  e da  Lucreiia  Alamanni  a*  24  di  ottob.  del  1497.  Questo  secondo  Benedelio  iermioali  i suoi 
studi  in  Firense  e in  Pisa,  ov’  ebbe  la  laurea,  passò  a Roma,  ed  ivi,  per  opera  del  card.  Pietro  Accolli  suo 
sio  taolo  s'inoltrò  nella  grasìa  di  Leone  X,  ebe  dupo  aver  sostenuto  per  qualcbc  tempo  T impiego  di  abbrevia- 
ture apostolico , fu  eletto  vesc.  di  Cadice  ; ed  anche  Adriano  VI , bencbè  non  faeesso  gran  conto  dagli  ora- 
tori e de’ poeti,  dal  dotto  vescovado  il  trasfuri  a quello  di  Cremona,  cedutogli  dal  cardinale  suo  sio,  ebe  fu  pio- 
nioiso  all' arcivescovado  di  Ravenna.  Gomenle  VII,  appena  eletto  ponleHce  so  la  line  dett’anoo  stesso,  lo  nomi- 
nò suo  segretario  iosieme  col  Sadoleto  ....  Nel  1524  cambiò  a viceoda  collo  sio  il  vescovado  di  Cremona,  ed 
ebbe  ancora  f amministrasione  dì  alcune  altre  cbiete  nel  regno  di  Napoli,  e la  badia  di  S.  Bartolomeo  nel  bo* 
SCO  di  Ferrara.  A’  di  S maggio  del  1527,  cioè  Ire  giorni  innansi  al  memorabil  sacco  di  Roma , fu  dallo  stesso 
ponb‘(ÌL-e  annoveralo  fra*  cardinali;  e nel  1532  fu  invialo  legato  nella  Mirca  d’Ancona;  ma  questo  governo 
stesso  gli  fu  cagìon  di  amaresza  c di  dantr  : cbè  a’  15  di  aprile  d.-l  1555,  per  ordine  di  Paolo  HI.  fu  ebiuso 
io  Castel  S.  Angelo,  c fu  sottoposto  a un  rigoroso  processo.  QusI  foste  il  reato  dell*  Accolti  non  ben  ti  conosce. 
Quello  però  eh' 6 nolo  si  è chea  lui  venne  Catto  di  liberarsene  collo  sborso  di  una  gravissima  somma,  e che 
per  lai  modo  uscì  di  carcere  a'  31  oli.  delP  anno  stesso.  Morì  in  Firenze  a*  21  di  seti,  dell’an.  1549. 

Le  iodi  colle  quali  ei  veone  onorato  dagli  scrìllori  di  que’  (empi,  ccl  rappresentano  come  uno  de’  più  colti  ed 
eleganti  scrittori  ebe  avesse  quel  sacolo,  e ci  rammeotan  pur  anello  la  protezione  che  agli  uomini  diHli  egli 
accordava.  Tirabosebì,  Stor,  iMt.  l.  VI,  pag.  75G,  ccc.  ; VII.  p.  i3S7  a seg.  ediz.  £ Fiienit, 
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detto  prima  e dopo  la  refezione  ; ed  ò sempre  la 
i)er80Da  U più  d'stinta  della  compagnia  che  dà 
la  beraca^  ossia  benedizione.  Dopo  essere  se- 
data la  comitiva,  essa  recita  il  salmo  : Il 
Signore  è mio  pastore^  ecc.,  quindi  il  capo  di 
( osa  prende  un  pane  intiero,  e dopo  averlo  be- 
nedetto, ’o  spezza,  e ne  distribuisce  quanto  un 
olivo  a ciascheduno  di  quelli  che  sono  a tavola, 
ed  i convitali  lo  mangiano.  Perciò  apparteneva 
alle  persone  le  piti  distinte  della  società  fra  i 
cristiani  dare  la  benedizione  della  tavola,  ed  ai 
chierici  in  preferenza  ai  laici.  Ramban,  Traité 
dee  bénédictìons . S.  Gregorio,  Dialog.  lib.  2. 
— S.  Carlo  nel  Conc  Provine.  V,  c.  De  ora- 
itone  ante  operia  inehoationem^  non  pago  di 
lasciar  scritto  al  cristiano;  neque  cibum  aumat^ 
anieaguam  aiata  prece  benedicati  nel  Conc. 
Prov.  Vi  in  un  capitolo  de  cauponia  anche  pres- 
so costoro  raccomanda  la  pratica  della  benedi- 
zione della  mensa  avanti  il  pasto:  menaeitn'tio 
ab  hoapiiCi  l'cl  ab  aìiguo  familiari  benedici 
curet  , adhibila  in  [fine  etiam  graùarutn 
aciione. 

Bfii\EDICTl  (Ciov«?(Ni),  canonico  di  Uroslaw 
c di  Cracovia,  pubblicò  nel  i55o,  a Magonza, 
«□  trattalo  De  tiaionibtta  et  revelaiionibua  tam 
naturalibua  quam  dicinia. 

BEA'EDICTI  (Giovanni),  monaco  dell' ordine 
dì  S.  Francesco,  professore  di  teologia,  pubbli- 
cò nel  i584.  la  Somma  dei  peccali,  ed  altre 
onere.  Du  Verdier.  Vauprivas,  Bibl.  frane.  Le 
5lire.  Possevìuo,  ec. 

JIEKEDIRB-  V.  Ubnbdizione. 

BE.^£D1RE>  benedicercy  giusta  l’opinione  di 
alcuni  interpreti,  pigliasi  alle  volle  nella  sacra 
Scrittura  per  bcslemmiare,  maledire,  ingiuria 
re,  calunniare,  d<r  mal  d' alcuno,  per  ironia  o 
peranlifrasi^  nel  modo  stesso  che  presso  i l.,atini 
il  aacrum  suona  pur  qualche  fiata  Vexecrabilc. 
3 Beg.  c,  21,  v.  io.  Job.  c.  1,  v.  5;  c.  2,  v. 
9 et  pasìim  (i). 

BE:vEDIZIO\E  ( valle  di),  luogo  nella  tribù 
di  Giuda  nei  dintorni  del  mar  morto  e d'Eogad* 
di,  ebbe  questo  nome  dopo  la  vittoria  miraco- 
losa che  rihorlò  il  re  Giosafatio  sulle  truppe 
alleale  degli  Ammoniti , de*  Moabiti  e degli 
Idutnei  Pan.  del  m.  3io8,  av.  G.  C.  892,  ed 
896  innanzi  l’era  volgare.  2 Par.  c.  20,  v. 
20.  ecc. 

BEEVEDIZIOXfi.  Questa  parola  ha  parecchie 
significazioui.  — 1 . Si  intende  il  bene  che  si  fa 
ad  alcunoj  in  questo  senso  i beneGci  di  Dio  na- 


turali 0 soprannaturali,  nella  Scrittura  si  cliin' 
mano,  benedizioni,  — 2.  Si  iulcude  il  ringra- 
ziamento dei  suoi  benefici;  e con  questo  signi- 
Reato  gli  Ebrei  praticano  diverse  benedizioni, 
sia  nel  mangiare  che  nel  bevere  0 facendo  qual- 
che altra  azione,  e tengono  per  un  peccalo  d’in- 
gralitiidine  il  godere  od  usare  di  qualche  roso 
senza  riconoscere  con  accenti  di  lode,  che  essa 
deriva  da  Dio,  che  è il  padrone  di  ogni  co^a. 
Tosto  che  essi  sì  alzano  dicono:  sia  benedetto 
il  Signore  nostro  Dio,  che  illumina  i ciechi... 
Se  prendono  il  pane  dicono  : sii  benedetto,  o 
Signore,  dieci  rornisci  il  pane  della  terra,  l^si 
sono  iosoinma  obbligati  a pronunciare  per  lo 
meno  cento  lienedizionì  al  giorno,  e queste  ven- 
gono per  la  maggior  parte  recitale  alla  mattina 
nella  sinagoga,  e si  chiamano:  meatà  beearoi'ti 
vale  a dire  cento  benedizioni.  Ramban,  Traité 
dea  lìénédictiona.  3.  Significa  gli  auguri  che 
sì  fanno  ad  alcuno  dei  benefici  di  Dio,  sia  in- 
vocandoli, sia  procurandoli,  sia  che  questi  de- 
sideri si  pronuncino  in  una  maniera  solenne,  o 
no.  Egli  è in  questo  senso  che  nella  Scrittura 
si  riferisce  che  Melchisedecoo  benedisse  Àbra- 
mo, che  Isacco  benedisse  Giacobbe,  che  i sacer- 
doti in  alcune  ceremooie  benedicevano  solen- 
nemente il  popolo;  secondo  questo  senso  i preti, 
i vescovi  e gli  altri  superiori  ecclesiastici  fra  ì 
cristiani  benedicono  il  popolo  tanto  io  chiesa, 
quanto  nelle  strade,  come  fanno  i vescovi,  od 
immediatamente,  e con  un  segno  di  croce  fallo 
colla  mano,  0 con  qualche  altra  cosa,  come  sa- 
rebbe un  reliquiario  ed  il  Santissimo  Sagrameu- 
to.  — 4.  Vale  anche  a dinotare  le  preghiere  e 
le  ceremonie  colle  quali  la  Gliiesa  destina  certe 
persone  a determinati  stali  od  impiaghi,  e con 
ceremonia  loro  nc  distribuisce  gli  abiti,  e gli 
altri  distintivi.  In  questo  significalo  la  Chiesa 
benedice  gli  abbati,  le  abbadessc.  le  vergini,  i 
cavalieri , e a questo  si  pnò  anche  riferire  la 
consacrazione  oeì  re,  e delle  regine.  — 5.  Vie- 
ne questa  parola  adoperata  ad  indicare  le  pre- 
ghiere, 0 le  ceremonie,  colle  quali  la  Chiesa  to- 
glie le  cose  create  all'uso  profano  per  impiegarlo 
in  usi  di  religione;  c perciò  la  Chiesa  benedice 
l'acqua,  il  sale,  l'olio,  le  campane,  le  cappelle, 
i cimiteri,  gli  arredi,  la  biancheria  dellailare, 
e generalmente  lutto  ciò  che  essa  adopera  negli 
usi  della  religione.  Queste  benedizioni  si  chia- 
mano anche  consccrazioni  ; e quindi  si  dice  es- 
sere consacrala  uno  chiesa,  uu  altare,  uu  cali- 
ce. Nundimeoo  la  parola  cousecrazione  si  usa 


(1)  ùuì , (lìfatio , inl4»rpreU  e ' citali  etcm|M  moni.  Martini.  Giobbe,  cap.  1 , ▼.  5.  Volgala; 

CuRfiM  ti  orbem  tranaiaac/  ditÀ  rirnsivii  mitttbaX  ad  eoa  J06,  al  aaneù^eahat  \lloÈiron»wg«H»gué  dilueuioi 
ojf.  rebai  hcìoeaueta  prò  eingulie.  Bioebat  enim  f ne  forte  peccaeerint  fin  met,  et  benedtxerinl  Deo  in  cor, 
utbue  aaia.— Trailuz.  E guando  ero  fnito  il  giro  tte'  yiorni  di  eoatfilo  (Jiobbe  mandava  a chiamarli  e U puri, 
feavOi  e aitatoti  per  tempo  offeriva  o/ora»//i'  per  ciaaeuno  di  eaei'.  perocché  diceva',  ehi  ta  che  i miei  JitjUuoli 
non  abbian  peecaUi  « non  abbiano  ofeto  Dio  ne*  loro  cuori?— Spiegazione:  < E non  obb<ano  offeso  Dio  ne* 
ioTocuori^  Lrlteralmeolc : E non  aO^i'ano  benedetto  Dioì  ecc.  Sin  benedire  io  quevlo  luogo  »igaiCÌL-‘a  quello, 
ebe  abbiamo  espre«>o  cella  traduzione, come  anche  nel  veri.  1 1 e cap.  2,  r.  U,  e in  altri  luuglii  della  Scrittura. 
Gli  Ebrei  II  guardavano  dal  pronunziare  la  voce  bestemmia,  cumo  cosa  odiosa,  c da  non  iiocnioarsi,  onde  con 
quctia  anlifrasi  la  dt-scriveano  ponendo  il  rerbu  benedire,  iavreo  dot  auo  c'onlrario  maledirei  ov«cio  betlem, 
piiate.  I V.  1 lleij.  e.  21^  v IO,  13,  Martini,  /"•  /'• 
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pArlicolarmcnIo  por  signifitarc  i>n’unr,ione^qinn- 
ili  si  dice  essere  henedoUo  il  cil>orio.  e conse' 
LTalo  il  calice  i perocché  si  adopera  I’  uniioue 
per  il  calice.  — 6.  Serve  a significare  le  pre- 
ghiere e le  ceremonie  colle  quali  la  Chiesa  be- 
nedice (ulto  quello  che  serve  ai  hisogai  deU’uo- 
ino,  come  sono  il  cibo,  le  bevande,  le  case,  le 
navi,  i)  mare,  le  spiag^Cf  i campi,  le  vigne,  il 
ledo  nuziale,  le  bandiere,  gli  slondardi,  le  ar 
mi,  ì bastoni  dei  pellegrini,  gli  abili,  e gene- 
rnlineote  queste  beoediz’oni  sì  fanno  con  asper- 
sioni dacqua  benedelta.  con  segni  di  croce,  e 
preghiere  conformi  al  soggetto  della  ceremooia^ 
e ciò  si  pratica  per  chiedere  che  gli  uomini  non 
abbiano  ad  abusare  di  questi  doni,  ma  che  ab- 
biano a servirsene  solamente  per  la  gloria  di 
Dio  e per  loro  salvezza.  — Vi  sono  delle  bene 
dizioni  riservale  ai  solì  vescovi  in  onore  del  ca- 
rattere vescovile,  come  la  benedizione  degli  olt 
santi,  la  consacrazione  delle  chiese  e degli  al- 
tari, ecc.  Altre  sono  riservate  ai  vescovi,  ovvero 
ai  sacerdoti  da  essi  delegali,  come  la  benedi- 
zione della  biancheria,  delle  suppellettili  sacer- 
dotali, delle  cappelle,  dei  cimiteri,  delle  croci, 
delle  pubbliche  immagini,  delle  campane,  de- 
gli stendardi.  — 1^  benedizioni  sono  sempre 
stale  in  uso,  e presso  tulle  le  chiese  dei  mondo, 
come  è dimostrato  dai  Padri,  dai  concili,  dagli 
eiicologì  e dai  rituali  i piò  antichi  della  chiosa 
g re*  a e Ialina;  c particolarmente  la  benedizione, 
che  isaccrdoli  danno  ol  popolo  stendendole  ma 
III  in  forma  di  croce,  e pronunciando  le  parole: 
ùenedicai  V09  omnipotens  l)eu»y  dalla  sinago- 
ga venne  inlrodolla  nella  Chiesa  secondo  Cinn- 
iicnio,  vescovo  di  Gaod,  i)  quale  nel  suo  com- 
mentario sol  rapo  5o  deirEcclcsiastico,  espone, 
che  i sacerdoti  ebrei  usavano  di  benedire  il  po- 
polo dopo  il  sarrilìcio,  alzando  le  mani  sul  me- 
desimo, e movendole  da  allo  in  basso,  da  dritta 
a sinistra  verso  le  quattro  parli  del  mondo,  loc- 
chò  formava  un  segno  di  croce  assai  visibile, 
che  è stato  adottalo  e consacrato  dall*  uso  dei 
cristiani.  Laulore  del  trattato  della  messa  par- 
rocchiale, stampato  a Parigi  nei  i6S4>  ag^iuo- 
ge,  che  anche  Gesù  Cristo  colla  forma  di  croce 
e col  ceremoniale  dei  Giudei  dava  la  benedizio- 
ne ai  fanciulli,  che  gli  venivano  presentati,  e 
che  con  questa  formola  benedisse  anche  i suoi 
d’scepoli  ascendendo  al  cielo,  e che  Boalmenle 
gli  apostoli  col  suo  esempio,  e dietro  suo  co- 
iJiQodo,  introdussero  nella  Chiesa  questo  santo 
ii<o;  la  qoale  opinione  èassai  probabile,  e quan- 
to alla  sostanza  appoggiala  alle  parole  di  Dio 
nel  libro  dei  Numeri,  c.  6%  v.  23  delle  ad  Aron- 
ne ed  a’suoi  fìgliuoli:  n Egli  è in  questa  manie- 
ra che  voi  l>enedìrete  i figliuoli  di  Israello,  e 
pregherete  il  Signore  a concedere  a voi  U sua 
benedizione,  ecc.  » Vedasi  il  cardin.  Bona,  il  P. 
Mariène  intorno  ai  rili,  ecc.  il  P.  Thomassrii. 
I.iien  d’Achéri:  De  Veri,  t.  i /)/>s  céremonten 
fi'’  t Kglise.  Du  Cange  nel  suo  Ghss.  ccc. 

Benediziome  ArosroLicA  òraugiirio  di  salute, 


pel  4|uaie  il  papa  comincia  le  sue  bolle  con  que- 
ste parole  : SiUutem^  el  apoitolicàin  òenedic- 
tionem. 

Benedizione  è quella  colla  quale  si  consa- 
crano i vescovi,  e sì  beoedicono  gli  abbati  o 
le  abbadesse.  Questa  benedizione  una  volta  si 
chiamava  anche  ordinazione,  o nell'VlU  sec*  il 
secondo  conc.  di  Nìcea  permise  agli  abbati  be- 
ncdelli  di  dare  la  tonsura  e gli  altri  ordini  mi- 
nori ai  loro  religiosi;  ma  siccome  essi  usavano 
di  questo  diritto  anche  per  altri,  oltre  ì loro  mo- 
naci, il  conc.  di  Trento  li  ha  richiamaU  ai  ter- 
mini del  conc.  di  Nicea.  Conc.  Trid.  c.  io, 
sess.  23 , de  ref.  Questa  benedizione  è ben  di- 
versa dallordioazione  dei  diaconi)  dei  preti,  e 
dei  vescovi,  ma  particolarmente  nelle  seguenti 
cose:  l ordinazioue  avviene  sopra  domanda  della 
Chiesa,  postulai  sancta  mater^  e Timposizione 
delle  mani  è accompagnata  dalPiovocazione  del- 
lo Spirito  Santo,  laddove  la  benedizione  degli 
abbati  e delle  abbadesse  siegue  sopra  ricerca 
dei  monasteri,  e rimposìzione  delle  mani  si  fa 
senza  invocare  lo  Spirilo  Santo;  oltre  a che  l'or- 
dinazioQo  è sagrameoto,  e la  benedizione  de^lt 
abbati  e delle  abbadesse  non  lo  è.  Non  convie- 
ne confondere  la  benedizione  degli  abbati  colla 
consacrazione  delle  vergini , esse  sono  distinte- 
Quindi  il  pontificale  avvisa,  che  se  l abbadessa, 
la  quale  ricerca  d’essere  benedetta,  ha  ricevuta 
la  consacrazione  delle  vergini,  si  può  darle  la 
benedizione  ogni  qualvolta  la  ricerca;  altrimenti 
bÌ80:>na  benRtìrla  in  giorno  di  domenica,  o nel 

f;ionio  dell'Epifania,  o nelle  feste  degli  aposlo- 
i,  o nelloltava  dì  Pasqua,  giorni  destinali  alla 
consacrazione  delle  vergini,  che  si  fa  come  quel- 
la dei  diaconi  sopra  domande  della  Chiesa,  es- 
sendo come  un  matrimonio  spirituale  dì  queste 
vergini  con  Gesù  Cristo.  Pont.  rom.  19S,  199. 

**  BE.KEFlCl.iTO  Persona  che  possiede  ua 
beneficio.  1 doveri  del  beneficiato  si  riducono 
priocipniinente  a cinque,  cioè  : n portare  la 
tonsura  c l’abito  ecclesiastico;  a recitare  il  bre- 
viario; risiedere  nel  luogo  dei  benefict,  quando 
richiedono  residenza,  adempiendo  gli  ufh^t  che 
vi  sono  annessi;  impiegarne  santamente  t red- 
diti, cioè  convertire  in  sollievo  dei  poveri  e nel 
manteoimeolo  della  chiesa  (ulto  ciò  che  loro 
avanza  dopo  un  soslenlamenlo  onesto  e con- 
forme alia  modestia  del  loro  stato.  Quest' ultimo 
dovere,  secondo  il  sentimento  di  molli  canoni- 
sti, non  è un  dovere  soinmeole  di  carità,  ma 
di  giustizia,  sicché  la  mancanza  obbliga  ì be- 
neficiati alla  restituzione  ai  poveri  ed  alla  chie- 
sa. I^a  ragione  che  quelli  adducono  si  è,  che  i 
chierici  non  sono  padroni  e proprietari,  ma  so- 
lamente economi  ed  ammìuislratori  dei  beni 
ecclesiastici,  ed  aggiungono  che  ciò  è conforme 
ai  concili  e ai  Padri,  che  si  esprimono  intorno 
a questo  nei  termini  ì più  forti,  e risguardano 
come  un  furto,  una  rapina,  un  sacrilegio  tulio 
ciò  che  gli  ecclesiastici  coiisorvano  di  questi 
beni  oltre  fonestu  loro  sostcìilaincnto.  Quiaguid 
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praeter  necexMarium  vietum  ae  simpìtef/n  ve- 
ttùum  de  altare  retine» ^ tunm  non  e»i^  ra- 
pata es/ì  eacrilegium  e»ty  dicera  S.  Bprnardo, 
RcriTeodo  ad  un  canonico  di  Lion«.  S.  Bern. 
Epi»t.  2,  mtae  est  ad  Falcon.  canon,  lug- 
dun.  Gli  altri  Padri  parlano  a rjuesto  proposito 
con  pari  forza.  S.  Agoslino,  epist.  5o  aa  Bo- 
ntfae.  com.  S.  Girolamo,  Epist.  ad  Dama».  — 
Dicono  di  più  i predetti  ranoaisti,  che  l’ intra- 
fione  di  quelli  che  hanno  fondato  i beoeGci  pro- 
va chiaramente  questa  decisione;  imperocché  i 
pii  fondatori  nelle  elargizioni  fatte  nila  Chiesa 
non  ebbero  di  mira  di  giovare  al  fasto  ed  alle 
altre  spese  soperQue  degli  ecclesiastici)  ma  al 
modesto  loro  mantcnimeutO)  al  sollievo  dei  po- 
veri) alla  riparazione  e decoro  delle  chiese,  alla 
decenza  e maestà  del  servizio  divino.  In  questo 
modo  hanno  giudicato  lutti  i teologi  sino  al 
tempo  di  Navarro,  il  quale  dice  di  non  avere 
rinvenuto  altri  che  uno  solo,  il  quale  abbia  pre- 
teso essere  gli  ecclesiastici  proprietarì  dei  beni 
annessi  ai  beneGci  loro  cooieriti;  e perciò  disse 
S.  Tommaso,  cap.  12,  epist.  secundae  ad 
ChoT,  : Principe»  non  dederwit  dicitias  prae- 
lati»  propter  ze,  sed  propter  pauperes\et  ideo 
non  dederuni  ei».i  sed pauperilttts  ..  Prae/aiis 
atitem  dantur  tanupiam  paupemm  dispensato^ 
rtòus.  Questo  poi  non  toglie  che  ì beneficiati,  i 
quali  hanno  dei  beni  patrimoniali. iMssnDO  trarre 
r onesto  turo  manicnimenlo  «lai  l>enì  d<>lla  Chie- 
sa, mentre  la  massima  generale  di  S.  Paolo,  che 
permette  ai  sacerdoti  di  vivere  a spese  delT  ah 
tare,  non  distingue  fra  quelli  che  hanno  dei  beni 
propri)  e quelli  che  uon  ne  hanno.  S.  Paolo,  1 
ad  ChoT.  c.  Q)  V.  7.  V.  Beni  b BitrBficii  ec- 
CLBsiisTici,  Ore  caivoniche. 

BENBFIUATliRA.  Questo  è il  nome  attri- 
buito a certi  benefici  impropriamente  enei  chia- 
mati e che  sono  amovibili,  non  possono  essere 
rasseganti)  e possono  rendersi  vacanti  coll'  as- 
senza, come  i beuefici  0 piuttosto  i posti  dei 
cauluri  0 vicari)  coristi  o cappellani.  I sacer- 
doti che  occupano  questa  sorta  d'impieghi  pos- 
sono essere  desliluiti  senza  che  preceda  alcuna 
monizione  canonica,  laddove  secondo  il  diritto 
comune,  an  vero  beneficiato  ooo  può  essei^e 
privalo  del  suo  beneficio,  senza  averlo  dapprima 
avvisalo  coi  monitori  canonici. 

BENEFICIO. 

5 I.  Home  e natura  de  henefici.  II  voca- 
bulo  di  beneficio  è passalo  dall’  uso  militare 
in  quello  della  Chiesa,  e ci  è derivato  dai  Ro- 
mani. Gasi  concedevano  alle  persone  militari) 
sulle  frontiere  delfimpero  una  porzione  del  ter- 
reno che  avevano  conquistato  : gli  ufficiali  e 
soldati  che  godevano  di  questa  sorta  di  ricom- 
pense si  chiamavano  benejìciaii beneficiavi., 
ed  il  terreno  che  loro  si  accordava  si  chiamava 


beneficio,  elargiuone^  beneficium.  Uu  C^inge 
nel  suo  Glossario.  Quindi  è venuto  il  nome  di 
beneficio  , che  venne  applicalo  ai  beni  della 
Chiesa,  allora  quando  ne  venne  assegnala  ad 
alenai  particolari  una  certa  porzione  perché  ne 
godessero  vita  loro  dorante  in  ragione  dei  loro 
servigi,  e si  chiamò  beneficio  questa  porzione 
a somiglianza  del  costume  militare,  perché  i be- 
nefici dati  alle  persone  militari  erano  solamente 
loro  vita  durante. — Prima  dellerezionc  de* bene- 
fici in  titoli  perpetni)  gli  uffici  ecclesiastici  con 
erano  che  di  pura  amministrazione)  tocche  ha 
duralo  sino  al  X od  XI  sec.,  in  cui  i vescovi,  ì 
quali  avevano  l'amministrazione  dei  beni  della 
Chiesa,  avendo  accordati  molti  fondi  agli  eccle- 
siastici delle  loro  diocesi,  vennero  quindi  eretti 
i benefici  nel  modo  che  vedoosi  oggid'i;  cioè  le 
porzioni  fissale  a ciaschedan  chierico  per  il  suo 
mantenimento  sono  divenuti  titoli  perpetui.  — 
Nei  primitivi  tempi  la  Chiesa  non  possedeva  be- 
ni, e tutte  le  sue  entrale  consistevano  nelle  li- 
mosine,  che  liberalmenle  facevano  i primitivi 
cristiani  ai  ministri  dell*  aliare;  perchè  erano 
persuasi  conformemente  al  diritto  naturalo  e di- 
vino, che  il  ministro  che  serve  il  popolo  nelle 
cose  della  religione,  deve  vìvere  nel  suo  miai- 
siero.  Nel  III  sec.  la  Chiesa  possedeva  alcuni 
immobili,  ptdché  Diocleziano  e Massimiano  ne 
ordinarono  la  confisca  nel  3o2  (r);  ma  egli  è 
sotto  l'impero  di  Coslanlioo  che  ella  cominciò  a 
possedere  grandi  ricchezze  sotto  la  direzione  dei 
vescovi,  chd  DO  disposero  a toro  beneplacito  si- 
no al  V sec.)  nel  quale  vennero  divise  io  quat- 
tro parli,  una  per  il  vescovo,  nna  per  il  clero,  la 
(orza  per  i poveri,  e la  quarta  per  le  riparazio- 
ni della  chiesa  e conservazione  deH’cdificio.  ~ 
Qiiaulunque  le  entrate  della  Chiesa  fossero  per 
tale  modo  divise  io  qoaltro  parli,  ì fondi  erano 
sempre  posseduti  in  comune,  ed  il  solo  vescovo 
gli  ammioislrava  col  mezzo  degli  economi. Suc- 
cessivamente ì vescovi  assegnarono  parecchi  sta- 
bili dellaChiesa  ad  alcuni  chierici  particolarmen- 
te che  servivano  in  luoghi  lontani, e questo  asse- 
gno di  entrate  della  Chiesa  é quello  clic  ha  con- 
stiliiila  forigiiìe  dei  bcDcfici  tali  c quali  sono  og- 
gidì, come  si  vede  nella  lettera  del  papa  S.  Sim- 
maco a S.  Cesario  d'Arles  datala  il  6 nov.  5i  3. 
Quel  pontefice  dichiara, che  non  si  potrà  alienare 
alcun  fondo  della  Chie>a  per  qualunque  titolo  o 
motivo, fuorché  per  darl  ai  chierici  a motivo  dei 
loro  servigi, ni  monaci  a motivo  di  religione,  od 
agli  stranieri  per  ì loro  bisogni  ; ma  a patto  di 
goderne  solamente  loro  vita  durante,  ed  ecco  f o- 
riginc  dei  benefici  ecclesiastici;  ed  il  s g.  de  La 
Combe  si  é ingannalo  colf  attribuire  qu^la  lette- 
ra piuttosto  al  papa  Siricio  che  al  papa  Sim- 
ma  o,  poiché  Siricio  essendo  morto  nel  SqS, 
ovvero  secondo  altri,  nel  899,  egli  non  potè 


(1)  Il  Matoaeckì)  fra  eli  allri,  ba  Jimoalralo  dia  é falso  non  aver  la  Clói'sa  posscJutì  brni  slahlli  Ro  Jsi 
trmpi  daali  Aposloli.  V.  Ùtl  diritto  Ubero  deità  Càiesa  di  acquietare  e dì  poetedere  beni  temjwralif  1.  1, 
p.  138;  t.  È,  p.  262,  ccc. 
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Bcrtvere  a Cesario  d’Arles,  il  quale  oon  nacq^iie 
che  nel  469  o 470.  Combe,  Rectteil  de  Ju- 
rìspr.  alla  voce  oen^Jicto^Yh^^  Y^.n.  i3.  Tho- 
ma^io,  DUcip.  ecdetiast.  Kieury,  Hùt.  ee- 
ciéstast.  I.  8,  0.  53.— 1 chierici  ai  quali  si  ac* 
cordavano  per  tal  modo  t fondi  della  Chiesa  tan* 
tosto  ritennero  per  essi  stessi  le  oblasiooi,  le  li« 
mosiue  ed  anche  1 beni  che  si  davano  alle  loro 
chiese,  e si  resero  indipendenti  dai  vescovi,  pre- 
tendendo ciascheduno  di  avere  il  diritto  di  con- 
seguire le  decime, le  oblazioni,  e le  altre  entrale 
poste  nei  distretti  delle  lore  parrocchie.  — 
Ouesta  è V origine  tiei  beiielici  ecclesiustici 
nello  stato  in  cui  si  vedono  presentemente;  ed 
egli  0 a termini  di  questa  disposizione,  che 
i canonisti  hanno  deCnilo  il  beoelicio  un  diritto 
perpetuo  di  percepire  i frutti  provenienti  dai 
beni  ecclesiastici,  e che  questo  airilto  appartie- 
ne al  chierkH)  a motivo  dell*  utficio  spintoale, 
del  quale  è iocariralo  a nome  della  Chiesa.  •/(/# 
perpetuum  perapiendi  fruetus  ex  honù  eecle^ 
eiaetieùy  eterico  eomoelent  propier  ojjicium 
alii^uod epiriiuale.^xW  beneficio  è quindi  un 
diritto  stabilito  dal  pafia  0 dal  vescovo,  ai  qua- 
li unicamente  spella  T instituzione  degli  offict 
spirituali  nella  Chiesa, non  che  rassegnarvi  al- 
cune rendite  ecclesiastiche, il  che  si  chiama  erù 
gere  0 confermare  un  beneficio.  Quindi  avvie- 
ne, che  se  un  laico, senza  lasseazo  del  vescovo, 
conferisse  il  diritto  ad  un  chierico  di  penepìre 
una  certa  parte  dei  suoi  beni  per  un  certo  nit* 
mero  di  messe,  questo  diritto  non  sarebbe  punto 
Ilo  beoefìrio,  ma  nn  legato  p 0,  od  ima  pia  do- 
nazione. il-  Il  beneGi'io  è ttn  diritio  di  sua 
natura  perpetuo  tanto  dalla  |>ai  le  del  benefì- 
cio, perchè  non  si  estingue  colla  morte  del  be* 
oeGcialo,  che  dalla  parte  del  beiieGoialo, perchè 
vita  sua  durante  non  può  esserne  privato  senza 
legittimo  motivo.  HI.  È un  diritto  di  ricevere  i 
frutti  temporali  derivanti  dai  beni  ecclesiastici, 
e che  appartengono  a qualche  chiesa  particola- 
re a titolo  di  donazione  od  acquisto.  IV.  È oa 
diritto  che  appartiene  ad  un  chierico  che  è in- 
signito almenu  della  tonsura  chiericale.  Quindi 
avviene,  che  i laici  non  tonsurali  giusta  la  dis- 
|>o$izigne  del  diritto  comune  non  sono  capaci 
di  possedere  beoeGci.  V.  E un  diritto  che  ap- 
partiene ad  un  chierico  a motivo  dellulGcio  spi- 
rituale, del  (|uale  è incaricato  in  forza  dell’  au- 
torità delia  Chiesa,  perché  il  beneGcio  è dato  a 
mulivo  dell*  nlGcio  o servizio  spirituale,  che  si 

£ resta  alla  chiesa,  e che  consiste  nelle  lodi  dì 
Mo.  od  in  altri  esercizi  simili.  Non  devesi  però 
risguardare  il  beneGcio,  come  la  mercede  o ri> 
compensa  del  servizio  spirituale,  ma  solameole 
come  uu  onorario  necessario  al  manteuimenlo 
dei  ministri  di  Dio. 

$ fi.  Divisione  dei benefieiy  e loro  differen» 
ti  qualità»  — Si  difiiJODo  i beneCci  io  pa- 
recchie qualità,  sia  per  rapporto  allo  stato  delle 
persone  per  le  quali  sono  stabiliti,  eJ  alle  quali 
souo  dcitioali,  sia  per  rapporto  alle  obblìgazio- 
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ni  che  si  contraggono  da  coloro  i quali  ne  sono 
investiti,  aia  per  rapporto  ai  diritti  che  vi  sono 
annessi,  alle  condizioni  che  rìcereaoo,  ed  ai  dif- 
ferenti minli  di  provvederli  e di  possederli. 

1.  Circa  alio  stalo  delle  persone,  per  le  quali  so- 
no stabiliti,  el  alle  quali  sono  destinati,  i benc- 
6ci  si  dividono  in  secolari  e regolari.  — I be- 
neGci  secolari  sono  quelli  che  vennero  insliluitì 
perchè  fossero  posseduti  da  chierici  secolari,  o 
che  l'uso  ha  loro  riservati.  Tali  sono  i vescova- 
di, le  dignità  dei  cnpiloli,  cioè  quelle  di  prevo- 
sto, di  decano,  di  arcidia  ono,  di  cancelliere, 
di  cantore,  di  teologale  e di  tesoriere  giusta 
r uso  dei  capitoli,  le  canoniche,  le  prebende  e 
mezze  prebende.  Eravi  però  in  Francia  prima 
del  1743  0 1743  un  capitolo  di  una  cattedrale 
dì  canuuici  regolari,  e questo  era  Pamiers.  CU 
altri  beoeGci  secolari  più  frequentemente  sono  ì 
priorati  corati,  le  vicarie  |K?rpeliie,  le  semplici 
parrocchie,  i priorati  semplici,  te  cappellanie. 
— Tutti  i benefici  si  presumono  secolari,  so  non 
è dimostrato  il  contrario,  perchè  lo  sfato  secolare 
è più  antico  che  lo  stato  regolare.  Gi  isla  l'opi- 
nione  la  più  comune  e la  più  sicura  in  pratica, 
allorché  non  si  poteva  provare  colla  disposizio- 
ne fondiaria  che  un  henefìciu  è regolare,  per  ri- 
tenerlo tale  io  Francia  era  necessario  un  posses- 
so paciGco,di  4^  anni, e tredìsUnti  titolari.  Que- 
sto è il  parere  di  Nouet,du  Ferrai  e Fuet,come 
Io  riferisce  Drapier,  t 2,  pag.  443;  non  che 
dì  Gibert,  t.  2,  Inslitut.  pag.  446, e delPautore 
del  libro  inlitolalo  ; blaximes  da  Droit  eano- 
tii//ue  de  Franee.  — \ beneG<i  secolari  possono 
essere  posseduti  dai  regolari  promossi  al  ve- 
scovado, ed  ì regolari  dai  secolari , in  man- 
canza di  regolari,  ovvero  allorché  vogliano  ab- 
bracciare l'ordine  da  cui  dipendono  i beneG.-ì. 
~l  benefici  secolarizzati  sono  quelli,  che  essen- 
do di  loro  natura  regolari,  divengono  secolari 
per  sempre  col  mezzo  di  una  bolla  del  papa, 
che  estingue  la  redola,  e ne  cambia  la  condi- 
zione. beneGci  regolari  sono  quelli  che  non 
devono  essere  cooferiti  che  a monaci,  sia  per  la 
fondazione  di  essi  bcoeGct,  sia  per  volere  dei 
superiori,  sìa  per  prescrizione  ; perchè  un  bc- 
orGoio  è giudicato  regolare,  quando  è slato  pos- 
seduto da  un  regolare  per  quarant’anni  senza 
dispensa,  e nella  stessa  maniera  diventa  secolare 
un  beneGcio  regolare  posseduto  come  secolare 
per  la  slcssa  durala  dì  tempo  e senza  opposizio- 
ne da  diverse  persone.  Vi  sono  poi  alcuni  be- 
neGci,  che  per  fondazione,  e per  pratica  sono 
nel  tempo  stesso  secolari,  e regolari,  cioè  posso- 
no indìlferentemenle  essere  conferiti  e a chierici 
secolari  ed  a chierici  regolari.—!  beneGci  rego- 
lari sono  un’abbadia  titolare,  gli  ulfict  mona- 
stici che  hanno  ona  speciale  rendita,  come  il 
priorato  conventuale  io  titolo,  le  cariche  di  pro- 
curatore, elemosiniere,  spedaliere,  sagrista,  cel- 
lerario,ed  altre  simili. 1 posti  diantichi  monaci  e 
non  riformali  sono  anche  essi  riguardali  quasi 
couie  beneGu,  ma  questo  nome  non  viene  atlii- 


206 


B R X 


B E X 


hiiilo  slrcllamenle  jiArUnJo  die  agli  ulfìrì,  dai 
canali  Irnggonai  prowislc.  Lo  commende  sodo 
pnrimenlo  piiiUosli  benefici  secolari  per  rapporto 
A quelli  ai  quali  si  conferiscono.  — 11.  Circa 
a'Ie  obbligazioni  che  cootraggoao  quelli  che  ne 
8<mo  investiti^  i benefici  si  uividono  in  doppia 
f/up/icia^  e tempitciysempltcf'a.  1 benefici  dop 
pi  sono  qnelli  ai  quali  è annessa  o la  cura  d'aui* 
m**,  o la  giurisdizione  nel  foro  cslerno,  o miai- 
che  pretninenz*!,  o f amministrazione  dei  beni 
delia  chiesa.  I benefici  semplici  sono  quelli,  i 
quali  obbligano  sotamenlc  alla  recita  del  brevia' 
rio  od  alla  celebrazione  d«dla  Messa,  come  i prio« 
rati  secolari,  le  cappellnnic,  ecc.  — I bpnefici 
doppi  possono  dividersi  in  due  classi  : gli  uni 
sono  maggiori,  altri  minori,  ed  altri  mezzani. 
>—  I maggiori  sono  il  papato,  il  cardinalato,  il 
patriarcato,  la  primazia,  f arcivescovado,  il  ve- 
scovado, e f abbadia.  — ^ i sono  parecchi  or- 
dini di  benefit  ! doppi-mezzani  ; perchè  si  distin- 
nono  le  dignità,  i personali  e gli  ullicì.  l^e 
ignita  hanno  la  pretninenza  e la  giurisdizione 
nel  toro  esterno,  come  il  decanato,  l'arcidiaco- 
nato,  ecc.  — I personali  iianno  la  preminenza 
senza  giurisdizione,  come  ì priiuiceriali,  i mae- 
stri di  canto,  ecc.  —Gli  uffici  non  hanno  nè  pre- 
minenza, nè  giuri<idizione,  ma  solamente  la  cu- 
stodia e la  cura  di'i  b-mi  della  chiesa,  come  i le 
sorieri,  ed  i sacristi.  Ciò  ha  nondimeno  le  sue  ec- 
cezioni, poii  hc  vi  sono  delle  chiese  nelle  quali  i 
tesorieri  hanno  la  premincaza,  ed  i inacslii  di 
canto  In  giurisdizione  sul  coro,  come  osserva 
Drnpier  nell’opera  intitolala'.  ììefiueil  dei  prtn» 
nnales  dècttìof^  *ur  Us  matières  bène  fida  'w , 
l.r,pag.  ig.— Le  parrocchie  o cure  occupano 
r ultimo  posto  fra  i benefici  doppi,  perchè  esse 
Doo  hanno  nò  preminenza,  nè  giurisdizione  nel 
foro  esterno.—  HI.  Circa  alle  condizioni  o qua- 
lità che  si  ricercano,  i benefici  si  divìdono  io 
quelli  i quali  non  richiedono  che  la  semplice 
tonsura,  come  le  cappellanie,  i priorati  semplici 
e parerclii  canonicali,  ed  in  altri  che  richiedono 
qualche  ordine  sacro,  quale  il  sacerdozio.  — 

IV.  Intorno  alla  maniera  colla  quale  si  conferì- 
scono  i benefìci,  io  Krancia  si  distinguevano  io 
benefici  in  titolo,  iituìaria,  ed  in  benefici  in 
commenda,  commendata.  I benefici  io  titolo 
sono  quelli  che  i chierici  secolari  o regolari  i)os- 
sedevano  per  sempre  secondo  la  natura  della 
loro  fondazione,  colf  autorità  di  esercitarne  le 
funzioni  e di  conseguirne  tulli  i diritti.  1 l>coe- 
fici  in  commenda  erano  quelli,  dei  quali  si  ac- 
cordava r amministrazione  spirituale  o tempo 
rale  ad  alcuno  durante  un  tempo  delerniioalo, 
e sino  a che  si  fosse  scelta  nna  persona  capace 
dì  adempirne  lutti  i doveri,  oppure  se  si  trattava 
di  un  beneficio  regolare  accordato  io  commen- 
da perpetua  ad  un  cinerìco  secolar  , si  davano 
per  sempre  solamente  le  entrale  temporali.  — 

V.  Quanto  alle  persone  che  conferis  -ono  i bene- 
fici, gli  stessi  si  distinguono  : in  quelli  che  con- 
feriti vengono  dal  papa,;z^/Mz//b  ; io  quelli  che 


davano  i vescovi,  epìsrnpa/ta } in  lienefici  con- 
cistoriali, condxtoralioy  i (pinli  essendo  di  no- 
min.i  del  re  devono  essere  proposti  nel  conci- 
storio di  Roma,  come  gli  arcivescovadi,  i vesco- 
vadi, le  abbadie;  ed  in  benefici  non  concisto- 
r'ali,chesODOod  elettivi, o collalivi.—l  benefici 
elettivi  sono  qoelli  ai  quali  viensi  eletto  pei  voti 
di  quelli  che  hanno  voce  neirelezioae.Sefeiezio- 
ne  deve  essere  confermata  dal  superiore, questi 
lieneficì  si  chiamano  benefìci  elettivi  soggetti  a 
coQferma;allriinenli  sì  chiamano  elettivi  cnllati- 
vi. — I btmefici  collativi  sono  o di  libera  disposi- 
zione del  coHatorc  ordinario,  o di  patronato.  ( 

firimi  dipendono  da  un  solo  coUalore.chc  li  con- 
crisce  A chi  gli  piace  senz’avere  bisogno  di  con- 
ferma, purché  sia  soggetto  capace.  I benefici 
io  patronato  sono  quelli  che  il  collalore  è ob- 
bligalo (li  conferire  ai  presentali  dal  patrono.— 

VI.  Riguardo  alla  maniera  di  possedere  i bene- 
fici gli  stessi  si  distinguono  in  bencfiti  compa- 
tibili, compaiibiliay  che  si  poss  mo  unilamente 
godere  e possedere, ed  incorap.itibih,  incompa- 
tibilia.  che  non  si  possono  ocenpare  e possede- 
re unitamente  ; come  due  parrocchie,  due  ca- 
nonicati, due  prebende,  un  canonicato  ed  una 
cura  in  diverse  chiese,  due  cappellanie  io  uua 
st*‘8sa  cliietàa. — VII. In  Francia  si  distinguevano 
anche  i benefìci  afletlati  o gradiicii  da  quelli 
che  non  lo  erano. V Cradcati  —Vili  Si  distin- 
gue anche  il  beneficio  in  manuale,  il  quale  è 
durevole  a grado  del  collalore,  e perciò  manca 
del  vero  carattere  di  beneficio  per  difetto  di  per- 
peliiilà  ; ed  in  iiou  manualn,  il  qua^e  non  può 
perdersi  dal  possessore  se  non  per  delitto  indica- 
lo  dalla  l0f:ge,e  per  irregolarità.— 1\.  Vi  sono 
finalmente  de*  benefici  vacanti  in  curia-  Questi 
sono  i benefici,  dei  quali  i titolari  muoiono  in 
corte,  cioè  nello  spazio  di  dieci  leghe  intorno  a 
Roma.  I papi,  dopo  Clemente  IV,  avevano  di- 
ritto in  Francia  di  conferire  questi  benefici  por 
una  specie  di  riserva  riconosciuta  nel  concorda- 
to ; e quindi  qiie*  re  o sì  astenevano  dalfaccor- 
dare  benefici  agli  esteri  che  potevano  inurìre 
nella  corte  di  Roma,  ovvero  esigevano  che  sì 
ottenesse  un  breve  dal  papa  de  non  vacando 
in  curia. 

$ HI.  Vacanza  dei  benejici.  I benefici  sono 
Tacanli  alloraiiuaodo  non  possono  più  essere  ))OS- 
sediili  da  quelli  che  li  possedevano  prima  ; il 
che  succede  in  tre  maniere,  o di  diritto,  o di 
fallo,  o per  sentenza  del  giudice.  I n beneficio 
è vacante  di  diritto,  allurchò  quello  che  lo  pos- 
siede ne  resta  privo  a motivo  di  delitti  espressi 
nel  diritto,  quali  sono  l’eresia,  la  simonia  reale, 
la  confidenziale,  la  falsificazione  delle  lettere 
apostoliche,  l’assassinio  dì  un  chierico,  il  delitto 
di  lesa  maestà,  la  falsificazione  delle  monete,  la 
percussione  di  un  cardinale,  eco.  — Un  beni'li- 
ciò  si  rende  vacante  di  diritto  e di  fallo  colla 
morte  naturale  del  titolare , e colia  rinuncia 
espressa  o tacita.  Vi  si  rinuncia  espressamente, 
quando  viene  abbauJuiiuto , e rilasciato  nelle 
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mnnt  dM  colUlore  elio  accolla  la  dìmissioDe.Vi 
8Ì  rinancia  (acìlninenle,  quando  «i  a&sume  uno 
alalo  od  un  benclicio,  iocompalibili  con  quedo 
del  quale  alcuno  è già  provveduto,  e ebe  nel 
tempo  stabilìio  non  si  spo^^lia  dell’imo  o di-li’al- 
Irò  di  questi  bcaeGiri.  Perciò,  allorquando  si 
contrae  matrimonio,  si  fa  professione  in  un  or- 
dine religioso,  e si  prende  possesso  di  un  ve- 
scovado si  rinuncia  (acilnmenle  a tulli  i lienelici 
che  si  possedevano  » Un  benclicio  si  rende  va* 
canle  per  sentenza  del  giudice,  q lando  il  giudi- 
ce dichiara  un  benefìciafo  decaduto  dal  rim  be* 
nefic  0 per  certi  delitti,  che  il  diritto  punisce  in 
quei-ta  maniera,  eguali  sono  il  couciibinntn  dopo 
1 monitori  canonici,  la  mancanza  di  residenza 
in  un  beneficio  che  richiede  un  servizio  perso 
naie,  lo  spergiuro,  il  sacrilegio,  ringraliliidine 
verso  chi  gli  ha  rassegnato  il  lieucfìcio,  le  irre* 
golarilà  che  derivano  da  delitto,  la  cousuelti  li* 
ne  di  vestire  secolarescamente.  V.  Vacanza  dbi 
nEKEFicl. 

5 IV.  Maniera  dì  acquistare  un  beneficio 
vacante.  — I beDclici  vacanti  possono  lecita* 
mente  oUenersi  in  sci  maniere,  i .*  colla  presen* 
tazione  del  patrono,  e colia  successiva  insliiii* 
(ione;  3.^ coirelcztone  e conferma  del  soggetto 
dello;  3."  colla  domanda  e conferma  del  sog* 
getto  addomandalo;  4**^  colla  collazione  libera 
e volontaria;  5.**  colla  permutazione;  6.°  colla 
rinuncia  in  Jacorem  susseguila  dalla  colla* 
zione.  V.  Patrono,  Patronato,  Elezione, 
Postulazione,  Collazione,  Permuta,  Rassb* 

GNiZlONB. 

5 V.  Qualità  e concisioni  necessarie  per 
possedere  un  benejì'ia.  — I.  Per  possedere  le* 
giltimamente  un  beneficio  abbisogna,!.* esservi 
rhiamalo  da  Dio,  e non  si  ottiene  la  divina  vo* 
cazione,  quando  si  assume  un  beneficio  per  mo- 
tivo di  cupidità,  od  alloraquando  lo  si  ottiene 
colla  raccomandazione  degli  amici,  dei  oongiun- 
ti  n protettori,  per  mezzo  di  patti  simoniaci  od 
altre  pratiche  sìmili,  od  allorché  si  manca  delia 
abilità  necessaria  per  cumpieroe  acconciamente 
gli  olfi  ì.*~  3.*  necessaria  la  probità  della  vi* 
ta,  la  qua'e,  dovendo  essere  costìtoito  il  bene* 
fìcialo  negli  ordini  ecclesiastici,  dev’esser  tanta 
da  corrispondere  alla  vocazione  del  chiericato, 
c quindi  esser  distinta  per  perfezione  tra  luU'i 
fe  teli.  — 3.®  Risogna  avere  la  scienza  compe* 
lente,  e proporzionala  agli  uffici  annessi  ai  be- 
nelici  che  si  vogliono  ottenere,  e che  richiedono 
una  somma  di  cognizioni  e ta'enli  più  o meno 
grande  secondo  In  natura  e la  diversità  delle 
obbligazioni  che  ne  sono  inseparabili.  — 4**  È 
necessaria  I età;  la  quale  pel  vescovado  fu  sta* 
bilìta  di  anni  3o  compili,  per  le  dignità  alle 
quali  fos^e  annessa  cura  di  anime,  ed  in  gene* 
mie  per  tull  i beneiict  curali, anni  2j  comincia* 
ti,  per  le  altre  dignità  anni  32,  pei  benefict  sem* 
phei  anni  1 4 «ebbene  non  terminali,  ed  in  gene* 
rale  pei  canonicati  si  richiede  tale  età,  da  po- 
tersi ricevere  ft  a un'anno  qiieli'ordioa  clie  è an* 
/ W.  IL 


nesso  al  canonìcnlo.  È vietalo  ai  vescovi  accer* 
d.ir  dispensa  a tale  legge,  la  quale  è propria  del 
Sommo  Pontefice.  V.  Età,  Tonsura.  — 5.®  È 
necessari»  essere  immune  da  censure  ed  irrego* 
larità.V. Censura,  [RRecoLARtTÀ..  — 6.*Si  richie- 
do il  celibato,  condizione  così  necessaria  ad  ot- 
tenere e ritenere  Ìl  beneficio,  che  contratto  ap- 
pena un  valido  matrimonio, anche  semplicemente 
mio.  si  decade  immediatamente  dal  diritto  sul 
lM>neficìo,  dovendosi  esso  conferire  al  chierico  e 
non  ni  la  co. — 7.*  È neressarìa  rintenzione  di 
conlinii.ire  nello  slato  ecclesiastico.  poi>  he  ì be- 
nefit i sono  destinati  solamente  a quelli  i quali 
sono  determinali  di  consacrarsi  pienamente  al 
servizio  di  Do  e della  Chiesa,  e non  per  quelli 
che  Yoglion»  godere  dei  beni  ee.clcstaslici  fino  a 
quando  abbiano  terminali  i loro  studi,  o trovato 
qimiclie  posto  conveniente.  Coloro  che  con  sì- 
mile intenziune  possedono  benefici  peccano  mor- 
talmente, e sono  oblìi  gali  alla  resliliizione  dei 
fratti  che  hanno  ricevuti. Colle!,  J/orn/.t. 2, pag. 
379.  V.  Celibato,  Chierico,  IUnkfic  ato.  >— 
8.®  Si  esige  che  quegli  il  quale  è promosso  ad  im 
beneficio  non  ne  abbia  altri  incompalibili.  V.  In- 
compatibilità’. — Sono  queste  tulle  le  condi- 
zioni slahiiile  dal  dinllo  comune,  acciocché  le- 
galmente sia  conferilo  un  beneficio.  Ad  esse 
ne  aggiungiamo  un'ulira  di  diritto  municipale 
del  regno  di  Napoli,  espressa  coH'art.  Vili  del- 
l’ultimo concordalo  col  medesimo  regno,  il  qua- 
le art.  ridi  ede  che  la  provvista  de’henefici  deb- 
ba esser  sempre  fatta  io  persone  suddite  del  re- 
gno stesso.  11.  Riguardo  poi  all’  inabilità  di 
posseder  benefici. sono  incapaci  ed  inabili  a pos- 
sederli gli  eretici,  i loro  fautori,  albergatori  e 
difensori,  come  pure  ì loro  figli  fino  alla  secon- 
da generazione.  Sono  inoMre  inabili  gl’illuqueali 
dì  scomunica  maggiore,  d inlerdetto,  di  sospen- 
sione e d’irregolarità, gl’infami,  i simoniaci  e fi- 
nalmente griliegitlimi. 

5 VI.  Pluralità  de  benefici.  Non  è lecito 
ossedere  parecchi  beoeficì,  allorché  on  solo 
asta  per  vivere.  Cosi  venne  determinalo  nel 
terzo  e quarto  cooc.  Lateraoese.  ed  io  qoello 
Hi  Trento,  «ess.  z4i  c-  ^ ragione,  secondo 
S.  Tommaso,  si  è : t.®  che  una  stessa  persona 
non  può  servire  due  chiese,  e quindi  il  servizio 
di  Dio  resta  pregiudicalo,  se  una  stessa  persona 
possiede  più  broefìci;  3.®  pcnliè  qtie.%la  plura- 
lità é contraria  alle  intenzioni  dei  fondatori,  dio 
hanno  disposte  le  loro  sostanze,  perché  sì  mno- 
ienesse  un  determinalo  numero  di  miaislri  ido- 
neo al  servizio  divino,  ed  ni  disimpegno  delle 
iucombenze  annesse  ai  loro  benefici;  3.®  perchè 
succede,  che  parecchi  chierici,  od  inutili,  o 
spesse  volte  nocivi,  hanno  molli  benefici,  men- 
tre spesse  volle  i buoni  ministri  ne  sono  affatto 
nnncanli.  S.  Tom.  Quodlib.  ge  1 .*5. p'ò  parie 
dei  teologi  sono  d’accordo  conS.  Tommaso; e fin 
dali'an.  1338  la  facoltà  di  teologia  di  Parigi 
aveva  deciso,  che,  c senza  peccare  morlalmenie 
« non  si  potevano  ritenere  due  benefici,  quan- 
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« d’uno  di  essi  bAitlava  per  vivere  (i).  » Sebbe- 
ne però  sia  ridala  la  pluralità  dc'bencfìci,  eoa* 
correndo  tullATolla  una  giuria,  Icgillima  e ra- 
giooerole  dispensa  ponlificin  non  è proibito  rile- 
ncrno  contemporaneamente  più  di  uno,  eziandio 
di  per  eè  slessi  iocompalibili  ; imperciocché  ri- 
trorasi  nel  Sommo  Pontefice  una  |>oleslà  iHìmU 
tata  e la  plenaria  disposizione  sopra  qiialsisia 
benelìcio.  V.  Gagliardo,  De  Denefteiis,  Leore- 
DÌo.  Pichler,  ecc.  V.  15bhi  b Ue:<efìcì  Gcclb* 

8I1STICI. 

BE5IE-JAr.iK  (eb.  figlio.,  arekitetio.,  ehi  m« 
tende  o comprende  lo  Iribulazione)^  cosi  chìa- 
marasi  uno  dei  soggìoroi  dei  fìgli  d'Israele.  V. 
Beerotr.  J\um.  c.  33,  v.  3i. 

BE.YEA’A'Olf , ralle  presso  Gerusalemme,  in 
cui  Manasse  re  di  Giuda  fece  fabbricare  un 
tempio  in  onore  di  Baal  e ri  faceva  passare  i 
fanciulli  in  morso  al  fuoco.  2 Parai,  c.  33,  r. 
6.  V.  Ben  Hennom. 

BENEPLACITO  APOSTOLICO. Di  tal  man  era 
sì  chiama  fiipprorazione,  ovvero  assenso  del 
papa  ad  un’alienaziooe  di  beni  della  Chiesa,  e 
cosi  pure  si  chiama  Patto  o breve  che  contiene 
questa  licenza. Questo  vocabolo  poi  si  usa  anche 
in  altre  occasioni,  nelle  (piali  parimente  si  tratta 
di  significare  qualche  approvazione  o consenso 
del  papa. 

BENEPOLA  t sede  vescovile  della  Mauritania 
Cesariense  in  Affrica,  che  presentemente  costi- 
tuisce il  regno  di  Fez  c Marocco.  Questa  sede  è 
ricordala  nella  Notizia  ni  n.  44- 

BE.NET,  DENETl  0 BENEDICTtN  (Cipriano), 
aragonese,  religioso  dell  ordine  di  S.  Domenico, 
e secondo  alcuni  dottore  dell'università  di  Pari* 
gi.  K^li  Bori  dal  t49<>  M i520.  Le  sue  opere 
sono:  I .*  Ulustrium  virorum  opueeulai  Parigi, 
looo,  in  fol.  2.*'  De  sacrosaneto  Eiicharietiae 
sacramento,  et  de  ejusdem  ministro  a i JuUum 
H.^.*  De  non  mutando  Pasehate;  l{onia,i  5 15, 
in  4.”  4.®  De  prima  orhis  sede,  de  concilio,  de 
ecclesiastica  potestate,  de  ponli/icis  maximi 
auctoritate ; Roma,  i5i2  , in  4 “ Aeuleus 
conira  Judaeos.  6.”  Dialoqus  de  exeellentia 
et  utilitate  theolo'jiae-  7.*  De  Caroli  /,  hispa> 
niarum  postea  Caesaris  ae  imperatorie  E prae- 
minentia  et  clemenlia;  Roma,  io  18,  in  4*" 
8.*^  Alcuni  discorsi  contro  Lutero,  c/c.  Bellarm. 
J^e  script,  eecles.  Vinren.  Bl.iscus,  lin  Chron, 
aro^.Sisto  da  Siena.  Il  P.,Ale8sandro,8ec.  XVI, 
in  fol.  pag.  191.  11  P.  Échard,  Script,  ord. 
pruedic.  t.  2.  pag.  49- 

BENETTI  ( Giovanni  Domenico  ),  figlio  d'im 
cittadino  di  Ferrara,  ove  nacque  ii3febo.  i658. 


Fu  nomionto  dottore  in  medicinn  Fan.  i68o,  c 
fu  scelto  nel  1G81  primo  medico  nello  spedalo 
dì  S.  Anna.  I grandi  ed  i sapienti  onorarono  il 
suo  merito,  e la  città  dì  Fano  lo  invitò  ad  essere 
il  1(10  primo  medico.  Ferdinando  Carlo  duca  di 
Mantova  lo  ro'mò  di  beni  c d'onori,  e nòt  la  sua 
vita  nel  XVII  sec.  in  Ferrara  sua  patria  dopo 
d'avervi  mollo  tempo  seduto  profes>(ore  dì  me- 
dicina pratica.  Pubblicò  in  latino  un  corso  di 
medicina  morale  divisa  in  due  parli.  I^a  prima 
contiene  alcune  osservazioni  sui  12  c.'tnoni  me* 
dico-morali  intorno  alle  dispense  di  Giovanni 
Dascarini  medico  di  Ferrara,  ed  allretlaute  spìe* 
gazioni  sul  digiuno  quiresimnle.  I>a  seconda 
contiene  uti appendice  sulla  messa  c sulle  oro 
canoniche,  e un’aggiunta  pei  curali  confessori 
dì  monache  e pei  medici;  IrallaDdovi  anche  del- 
la penitenza,  della  preghiera,  ecc.  Qne^d  opera 
fu  stampala  a Mantova  nel  1718.  V.  Sugli  scrdlì 
inediti  di  Benetti  la  Biòl.  des  auteurs  de  mède' 
cine  dì  Manget,  in  fol.  I.  1,  pag.  281,  282. 

BENETTOT  ( D-  Giacomo  Macro  ),  nato  a 
Ronco  nel  161 3,  prese  l'abito  dei  benedettini 
Delfabbadia  del  Bcc  in  Normandia,  Ìl  ?8  sett. 
i632,  e mori  a S.  Allirio  di  Clermonl  nell’AI* 
veroia  il  17  luglio  i664-  Fra  uomo  d’ingegno 
che  possedeva  bene  la  lingua  ebraica.  Luca  d'A- 
chéri  suo  confratello  gli  è debitore  deila  scoper- 
ta d’un  gran  numero  di  cpcrc  di  nulnri  ascetici, 
il  catalogo  delle  quali  fu  impresso  nel  iGi8  e 
ristampato  con  aggiunte  nel  1071,  dietro  le  me- 
morie di  Deoellot.  Questo  religioso  è anche  Fan* 
tore  della  piccola  storia  di  S.  Giovanni  di  I.^od 
che  si  legge  io  fine  dì  quella  di  Gnibcrio  di  No* 
geni,  di  cui  venne  fatta  un’edizione  per  cura  del 
P.  d’Achéri.  I.e  Cerf,  Biblioth.  dts  ani.  de  la 
congrégat.  de  Saint’Maur. 

IIE.NEVENTO»  sedo  vescovile  della  Proconso- 
lare Cartaginese  neH'Affrica  occidentale,  sotto 
la  metropoli  di  Cartagine.  Se  ne  trova  meuzioue 
nelle  notizie  d’AlTrica. 

**  BE.NEVENTO , citta  con  residetna  arcive* 
scovile,  e ducalo  negli  Stali  pontifici,  è posta 
nel  regno  delle  due  Sicilie  sul  pendio  di  una 
collina  al  confluente  del  Calore  e del  Sabato  in 
ona  amena  situazione  a 3o  leghe  S.  E.  da  Ruma 
c a 1 a N.  E.  da  Napoli.  Questa  città  si  crede 
da  alcuni  fabbricata  da  Diomede.  Ttio  Livio  e 
Plinio  asseriscono  che  sì  chiamasse  da  principio 
Maleventum,  in  grazia,  al  dire  di  Proenpìo,  dei 
cattivi  venti  cui  «a  soggetta.  Ma  quando  diventò 
calonia  romana  cangiò  loi^lo  il  suo  nome  con 
quello  che  tuttora  conserva  di  Benecentum,  for* 
ae  peradulare  i nuovi  conquistatori.  Anlicamcuto 


(1)  QmlA  deeltìoDO  fu  rìprlult  nel  1G97  c!«Ua  «lessa  facolU,  e contro  un  giudizio  eo»i  univerMlmenln 
ricevulo  alcuno  non  ha  omIo  scrivere  pubblicatsenle,  fuorché  un  autore  anonimo,  che  sotto  il  Dome  tii  abbaio 
di  Sidicbembecli,  diede  alta  luce  nell'an.  1725  0 1726  un*  opera  iolilola  ; De  re  beneficiaria  Uber  tingularia, 
ei9€  qaaettionis  celebria,  ae  HiJ/iciti»,  eie.  : opera  die  venne  aubito  solidamente  confutata  da  moli;  scrittori. 
Fra  coloro  ebe  banoo  acnUo  opere  contro  la  pturaliU  dei  benefici,  la  Place,  rettore  dell  universiU  di  Parigi, 
ha  composto  un  trattato  die  é intitolalo  : De  Singuluritaie  beneèriorum.  V.  anche  i’  opera  inliioiaia  : Beewit  tire 
principalea  décieione  sur  tee  bèné^cee.  et  matiéreà  bèn^è^ìatee,  la  quale  é in  domande  e risposte;  ii  tratialo 
dei  benefici  ecclrsiaslìci  di  M.  P.  G.  1734/  il  iraltilo  dtUe  collasioai  e provvisioni  dei  bvaclict  di  M.  Piales, 
awocAto  oeh*  so.  1754  e segg. 
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era  nna  cillà  o roptihblica  dei  Sannio  .Dopo  il  do* 
miulo  romano  tu  preda  dei  Longobardi, Greci,  o 
Normanni.  Rovinata  daTolitanel  545fu  da’Lon* 
gohardi  rislaurnta  e.l  eretta  in  ducato.  I)  primo 
duca  fu  Zulo  o Zoiione  eletto  da  Autori  re  lon- 
gobardo nel  598.  Questi  ducili,  ultimo  dei  quali 
fu  Landolfo  SI,  furono  celebri  per  la  maggior 
parte.  Datran.  io53  in  poi,  BcDcvenlo  fu 
quasi  sempre  posseduta  dalla  Chiesa,  e fu  l'imp. 
Errico  111,  detto  d Moro,  che  la  cedette  a Leo- 
ne IX,  che  gli  ern  parente,  invece  di  Bamberga, 
la  quale  era  di  perlineuza  dellaChiesa.  Dal  1 769 
ni  1773,  durando  le  controversie  fra  Clemen- 
te XIH  e i HorbuDÌ,essa  fu  occupata  dalle  truppe 
oapoletnuc.  Nel  1 806  Napoleone  usurpatosi  que- 
sto principato,  i'aggregò  all' impero  e lo  conferì 
in  fciiJo  a Talleyrand,  fìnchò  nel  tStS  fu  resti- 
tuito ni  ponlclice  noi  congresso  di  V'ienna.— Si 
vuole  da  alcutii  ebe  Benevento  ricevesse  la  fede 
di  Gesù  Cristo  per  opera  di  S.  Pot<no  spodilovi 
iu  qualità  di  ve:;covo  dallo  stesso  apostolo  S.  Pie- 
tro; e che  molto  d'tninnila  in  progresi^o  di  tem- 
po la  religione  crisiiniia  [ler  u|>era  delle  perse* 
cuztuni,  risorgesse  pel  martino  del  suo  vesc. 
S.  Gennaro  e di  lui  compagni,  e che  vi  fosse 
stabilita  e dilatala  colla  pace  da  Costantino  ac- 
cordala alla  Chiesa.»-  Beneveiilo  è guarnita  di 
mura,  costrutte  per  la  maggior  parte  con  fratn- 
incuti  di  antiibi  altari,  sepolcri,  colonne  ecc.  e 
difesa  da  un  castello.  La  sua  po|K>lozÌi  ne  fu  di- 
minuita dai  terremoti  e dalla  peste  dell'  anno 
|656,  sotto  il  ponliHcalo  di  Alessandro  VII. 
Sono  considerevoli  nella  cillà  il  palazzo  pub- 
blico, quello  dell’ arcivescovo  e la  calledrale, 
bell'  edinzio  di  archilel!ura  mista  dei  tempi  di 
mezzo,  le  cui  cinque  navale  suno  sostenute  da 
quattro  ordrni  di  c«>lunne  di  uiarmo.  La  porla 
di  bronzo  di  essa  rappresenta  io  rilievo  diversi 
fnlti  deir  anlii'u  c nuovo  le>lainenio-  Il  semina- 
rio è foruilo  di  una  biblioleca  assai  ricca, (onda- 
la dal  benemerilo  arcivescovo  mousignor  Frau 
cesco  Pacca,  ed  nccrcsciulà  >n  seguito  dai  suoi 
successori.  Il  suo  seminario  è uno  dei  primi  che 
furono  nyierti  dopo  il  cone.  di  Trento.  Il  colle,.; io 
de' gemmili  è solidissimo  edilìzio.  Vera  anche 
l'umversità,  ma  ora  iiou  esiste.  Vi  soro  inoltre 
le  così  delle  ficuole  cristiane,  non  che  una  scuo- 
la pubblica  delle  monache  oi^olìnc  per  le  fan- 
ciulle. Veggonsi  ancora  gli  antichi  avanzi  delle 
grandezze  Beneventane,  come  l’arco  di  Trnia- 
DO,  elevato  in  suo  onore  fcr  la  via,  clic  fece 
prolungare  da  Benevento  ftno  a Brindisi  a pro- 
prie spese,  e forma  ora  una  delle  porle  della 
cillà  col  nome  di  Aurea.  Finalmente  sono  tuttora 
in  piedi  gli  avanzi  delle  sue  terme,  del  teatro  e 
di  altri  l'iibblici  sontuosi  edilicì  romani.  — Que- 
sla  Città  in  pri:ca  semplice  vescovado,  fu  poscia 
eretta  in  m<  lropiili  dai  papa  Giovanni  XIII, t hè 
governò  la  Chiesa  dopo  la  metà  del  scc.  X.  Im 
calledrale  è dedicala  a .M.  V.  Assunta,  c chin- 
inavasi  altre  volte  Gerusalemme.  Essa  è uifiziaia 
da  uu  capitolo  di  27  canonici,  compresi  larci- 


dìaeono,  l'arciprete,  i primiceri  maggiore  e mi* 
nore  , il  tesoriere  ed  il  bibliolecario.  Oltre  la 
metropolitana  vi  sono  collegiale,  conventi  e mo- 
oasleri. 

Concili  di  Benevento.  — 11  1 fu  lennto 
l'an.  10^9  in  favore dellabbadia di  S. Vincenzo. 
Lab.  9.  Hard.  6. — Il  2.*  Tao.  1061,  intorno  ai 
diritti  di  alcune  abbadie.y7e^.23  Lah.p.llard.6. 
— Il  3,®  r an.  1087.  Rollo  il  papa  Vittore  IH, 
in  cui  fu  scomunicato  l'antipapa  Gulherlo.  Beg. 
26,  Lab.  IO.  Hard.  6. — li  4-^  l’&n.  1091,  con- 
tro lo  stesso  antipapa  e sulla  disciplina.  Vi  si  fe- 
cero quattro  canoni,  il  quarto  dei  quali  prescri- 
ve a tutti  i fedeli  di  ricevere  le  ceneri  sulla  testa 
il  giorno  detto  appunto  delle  ceneri. — 11  5.®ran. 
1 108,  contro  rinvestitura  dei  benelìzl  fatta  dai 
laici.  Beg.  27.  Lnb.  io.  Hard.  6.— II  6.®  l’an. 
1112.  per  alcuni  affari  della  provincia  ed  abba- 
diadi  Monte  Cassino.  Ivi. — Il  7,®  l'an.  1117. 
contro  l'antipapa  Bordino.  Beg.  26.  Lab.  10. 
Hard.  6.— L8.®  l'an.  1119,  contro  i ladri. /rr*. 
—Il  9.®  l’an.  i33i , contro  la  simonia.  Synodi- 
con  llenev.^W  lo.®  l’an.  1378,  sulla  disciplina. 
Ivi.  •—  L*i  i,*  Fan.  1470,  sui  eosluniì.  Ivi.  — H 
12.®  Fan.  i54^>  eosluniì. /r/. — Molti  altri 

concili  tennersi  in  Benevento;  e Benedetto  \HI 
oc  conta  lino  a 21  nel  Synodicon  in  fol.  da  lui 
pubblicalo  nel  1695  quando  era  arciv.  di  Be- 
Dcvenlo,  ristampalo  in  Roma  Fan.  I7q4- 
stesso  vi  tenne  molti  concili  nei  quali  pubblicò 
saggi  regolamenti. 

BE.>TEVE.\TO  , Benevenium  , nbbadia  sotto 
Finvocuzione  di  S.  Barlolomeu,  dell’ordine  di 
S.  Agosiino,  posta  nel  Secundelas  a due  leghe 
da  Lmioges.  Essa  fu  cominciala  a spese  di  Ilo- 
berlo  canonico  di  Lìmoges  nel  1028  e fu  accre- 
sciuta cousiderabilmenle  verso  l'un.  1078  dal 
capitolo  di  Lìmoges,  sotto  certe  condizioni  che 
81  possono  vedere  in  una  caria  dello  stesso  nrir«o 
rìpnrtaU  in  line  del  2.®  tomo  della  nuova  Gallia 
cviniana,  col.  190.  Alla  line  d<  l XVII  sec.  non 
erano  in  questa  abbadia  nè  abbati  nè  monaci, 
perchè  la  mensa  abbadiale  era  stala  unita  al  ve- 
scovado e la  conveutuale  al  capitolo  di  Quebec 
nelFan.  1693.  6’o///ac4r/V/.  t.  i,col.  GiÒ.Fare 
che  in  seguito  sia  avveoulo  in  questa  abbadia 
qualche  cambiamento,  poiché  secondo  l'abbate 
U'Expilly,  Dictiun.  géi*g.  hi\t.  etc.  era  una 
commenda  verso  la  bue  del  t-pc-  siM»rso. 

*^uk.\ÉZKT  O BE:VEDETT0  iS.),pccoraio,fon- 
datore  del  ponte  d'Aviguoiie,cli'am.ilo  nello  sua 
ufFicialura  panlor  et  pontifexy  nel  vero  senso 
delie  parole  senza  iigtira.  Benediciti  Benezei 
eqiiiva'cfl  piccolo  Benedetto;  e tale  s*ap|>cilava 
per  la  sua  età  e la  sua  statura. Lu  si  riconosceva 
pubblicamente  per  $anlo  nei  contado  Vcucsìno, 
nella  l’ioven/a  e nella  Linguadoca.  I papi  du- 
rante la  loro  dimoraadAvignone,  nulorizzuruno 
il  suo  culto  religioso,  e nei  loro  brevi  e nelle 
loro  bolle  lo  qualificarono  santo.  Non  concorse 
però  a sunlilìcarlo  lunga  serie  di  opere  clamo- 
rose; ma  Dio  volle  mostrarlo  qual  prodìgio  della 
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•ua  grazia.  B«Qffzcl  crebbe  nella  lemplicllà  • 
DeirioDoccoza  de'cosluoii,  cuslixiendo  il  gregge 
di  Pila  madre.  Si  racconta  che  un  giorno  dVc* 
dissi  del  sole  nel  mese  di  soli,  del  1 176,010  lo 
spedì  al  Tese.  d^AvIgnone  per  annunziargli  esser 
egli  mandalo  a costruire  un  ponte  sul  Rodano. 
Il  prelato  prese  quel  contadino  giovane  ed  idiota 
per  un  insensato 0 lo  mandò  dal  prevosto  della 
città  con  minacce  di  farlo  scorticare,  odi  fargli 
tagliare  e braccia  e gambe.  Il  prevosto  dapprt* 
uia  fu  come  il  vescoTo  incredulo,  ma  il  piccolo 
pastore  diede  tali  prove  soprannaturali  delinsua 
missione  divina,  che  ciascuno  fu  costretto  ere* 
dere  e lodare  il  S'gnore.  Il  ponte  d’Avignone  fu 
comincinlo  Tan.  1 177,0  Gnilo fan.  1 188. Il  santo 
morì  e fu  sepolto  sul  ponte  quattro  auni  prima 
del  suo  termine.  I dociimenli  di  quel  tempo,  non 
che  alcuni  storici  coolemporanci,  narrano  tali 
marnvigliosi  prodigi  avvenuti  ne)  tempo  della 
errzione  di  quel  ponte,  che  ad  alcuni  sembrano 
di  dubbia  fede.  ~ Terminato  il  ponte  vi  fu  co* 
strutta  lina  cappella  in  onore  del  santo  che  lo 
aveva  fallo  iotraprcndere,  quindi  uno  spedale, 
ed  una  confraternita  | cl  cullo  della  cappella  e 
del  saolo  cui  fu  dedicala.  Nel  1669  ima  gran 
parte  del  ponte  catlde  in  rovina,  per  cui  fu  ne- 
(‘essario  ritirar  dì  là  il  corpo  del  santo.  Apertasi 
ranno  dopo  la  casva,  vi  si  trovò  un  corpo  inloro 
che  pareva  piuttosto  di  persona  durnienle  che  di 
un  morto,  e gli  abiti  e le  biancherie  erano  an- 
cora così  furti  da  non  si  poter  stracciare  culle 
mani.  Il  corpo  era  lungo  soli  quattro  piedi  e 
mezzore  sembrava  veramenlo  di  un  giovine  an- 
cora imberbe.  Nel  1674  fu  traslocalo  quel  corpo 
nella  chiesa  dei  celestini,  perchè  vi  rimanesse 
lino  a tanto  che  fossero  ristabdili  il  ponte  e la 
cappella  del  santo.  Ap.  Boll.  pag.  2D7.  209, 
260,  908,  95Q.Papebr.  t(ot.  pag.  2Ì>5.  Chron. 
S. Mariani  Altitvoda  De  Coinbis  des  Kurgues, 
de  Saint  Béné;.ei.  BailicI,  1.  1,  aprile, 

png.  nj3. 

• BE.\KZrKL\  0 CIR4CCAS  ( De  Benecueta^ 
iit>e  S.  Jacobi)^  ciilà  con  residenza  di  un  arci- 
vescovo nell  Indie  occidentali,  (liace  in  una  valle 
formnlada  lunga  catena  di  montagne. Nel  1567 
fu  fondala  da  Diego  Lesada  con  regolari  editi- 
ci. Questa  metropolitana  ha  due  vescovi  suffra- 
gnnei,  ciuè  Merida,  et^iujana,  con  la  cattedrale 
dedicala  a S.  Anna.  Il  capitolo  si  compone  di 
cinque  dignità,  cou  decano,  quattro  canonici 
ed  altri  beneficiati.  Questa  città  ha  pure  un  sc- 
iiiinnrio,  cd  ìnolire  cinque  chiese  parrocch  alt 
riccamente  ornale  Si  coolanu  pure  conventi, 
monÌNleri,  ospedali,  collegi  ed  università.  Ca- 
raccas,  nel  1817,  soggiacque  ad  un  terremoto, 
che  la  distrusse  in  gran  parte. 

BE\  GABEH  ( eb.  Jiglio  delf  nomo  , 0 drl 
forte  e potente  ),  fìgtio  di  Gaher,  della  Iribii  di 
Manasse.  Egli  era  prefetto  delle  rendite  di  Sa- 
loainne,  e possedeva  le  città  di  Jaìre  tutta  la 
regione  di  Argoh  al  dì  là  del  (ìioidimo*  3.  //cy. 
c.  4.  V.  i3. 


BE.^OALA,  antica  provincia  detr/odoslan  0 
Mogul  in  Alia,  posta  tra  21*’  3o*  e 27*  20'  di 
latitudine  N.,  e tra  83**  4o*  e 90*  3o'  di  loii- 
giiudine  E.  Ceofìna  al  N.  0.  col  Nejpnl,  al  N. 
con  Sdikim  e Bulan,  al  N.  E.  con  A^sam,  alfE. 
con  Birman,  all'O.  con  Bahnr,  al  S.  coli'Ocea- 
DO,  ol  S.  0.  con  Orila  e Ganduana.  La  sua  su- 
perfic'C  è di  i5  620  leghe  quadrale,  rd  ha  una 
pu|)ulazii>ne  di  2j,3oo,ooo  abitanti.  Edessa  la 
più  considerevole  delle  tre  presidenler  e ingle- 
si nell'  Industan  , c comprende  le  province  di 
Allah  abad,  Aonde,  Agra,  Dchly,  Malva  ed  On- 
za.  La  corto  suprema  per  f arnminislrazione 
della  giustizia  risiede  a Calcutta,  che  è pure 
centro  del  commercio  estero.  Innairiala  dal  Gan- 
ge e dal  Bramaputra  è una  delle  provìnce  più 
lerlili  delle  Indie,  riera  di  moli  ssime  e preziose 
droghe  per  liulureespcziprie.Gli  abitanti  molto 
industriosi  si  occupano  nelle  fabbriche  d'ognì 
onere.  Per  accennare  la  ricchezza  dtl  paese 
asta  il  dire  che  le  rendite  del  presidenlf  giun- 
sero nel  i8f  1 a 3o6,333.43o  franchi.  La  reli- 
gione dt  l paese  è la  maoinotlana  della  sella 
d’Omar  e la  pagana,  i sacerdoti  della  quale  si 
chiamano  bracmani.  Vi  sono  però  molli  cristia- 
ni, che  vi  hanno  le  loro  chiese.  Nel  167^  um- 
moolavano  fino  n 22,000  d<visi  in  iiDdici  par- 
rocchie, servile  dagli  agostiniani  di  Goa.  Dipen- 
duQO  dal  vescovo  di  Maliapour  sulle  coste  del 
CoromandeL  altrimenti  detta  S.  Tommaso,  per- 
chè credasi  ivi  morisse  Tapostulo  di  questo  oome. 

**  BEA'GEL  (Giovanni  Alberto),  teologo 
della  confessione  d'Augusla,  nacque  nel  1687 
a W inedrn  nel  Vurlcmberghcse  un  un  ministro 
luterano.  Dopo  d’aver  fatti  i suoi  studi  a SluU- 
g.ird  ed  a Tubin^eu  sotto  buoni  preiellori,  eJ 
essersi  iinpadroiulo  della  lingua  greca,  fu  nomi- 
nalo professore  a Deiikemiorf  dove  neilu  stesso 
tempo  allcndovn  a'Ie  cure  pastorali.  Chiamato 
in  seguilo  n molte  dignità  ecilesi.istichc,  fu  ono- 
roto  del  grado  di  dulture  dellTiniversilù  di  Tu- 
bìiigcn,  che  stimava  il  suo  merito.  Studiò  par- 
ticolarmente ne  Padri  e nel  .Nuovo  Tolanieiilo. 
Fu  il  pri(iH)  teologo  della  sua  comunione  che 
trattasse  in  tutta  l'eslensiorie  la  critica  de’  libri 
del  Nuovo  Teslameiilo.  Pubblicò;  !\ovum  7*e* 
eiamentum  graecMwi,  ita  udornatum  vt  tex^ 
ine  probaiaram  ediiiomim  meduUam  exhibeat; 
Tiibingen,  1734,  *747,  1756,  in  8.“  ed  una 
Armonia  esatta  de'fiuattro  EvaugeUsli.  Dicesi 
che  il  suo  Invoro  sul  testo  sia  generalmente  ben 
fatto}  ma  le  sue  ritlessiuiii  e spiegaziuDÌ  non 
vanno  esenti  da  entusiasmo.  — Egli  aveva  idee 
singolari  8(1  la  fine  del  mondo  che  manifestò 
sperialmcnte,  quando  diede  in  luce  la  Spiega- 
zione delle  ricelaAoni  di  S.  Giocanni  0 pttil- 
tosto  di  Gesù  Cripto  ; 1740,  1746, 

in  iì“-^Ordo  temporum  a ptinripiis  per  pe- 
riudas  aeconomiae  divinar y etc.  i Slullgard, 
1733. — Cycluiy  sire  de  anno  magno  solisy 
etc.  ad  inerementtan  doctrinae  prophetae\  IH- 
ma,  174j>  in  8 **  Lista  cron.  degli  scriit.  del 
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tee.  XVIII  dopo  le  Memorie  per  tereìrt  alia 
ttor.  eccl.  del  tee, 

BELGIO  (Baergius  Pietro],  Gglìo  del  mi- 
nistro Enrico  Bengio.  nncqiie  ad  HeUimboiirg 
nella  Svezia  l'an.  i633,  e fece  i suoi  studi  a 
Siregnes  Siidermania  e ad  Upsal.  Viaggiò  per 
la  Da  ni  marca,  per  la  (iermaoia,  pei  Paesi-Bassi, 
e visitò  undici  università.  Hitornato  in  patria, 
olteooe  una  cattedra  di  teologia  ad  Abo  in  Fin- 
landia. Nel  Carlo  IX  lo  nominò  al  ve- 

scovado di  Wyborg  nella  Carelia.  Q iivi  egli 
stabilì  una  stamperia,  e morì  nel  1696.  Le 
opere  di  questo  prelato  sono  : Un  commento 
latino  suircpislola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei,  stam- 
pato ad  Abo  nel  1671.  in  4-^Ì  Ir  vita  di  S.  An- 
scario  ; llistoriae  tueeo  gotieae  eeeletiatù‘ 
cae  pars  generalità  un  trattato  dei  sacramenti; 
Catecheta  luiheranut\  Oisputationes  variati 
alcune  orazioni  funebri,  ed  una  cronologia  sa- 
cra. Tulle  queste  opere  sono  scritte  in  Ialino. 
Pipping-  Mem.  tkeolog.  X.  3.  Le  Long,  lìi- 
bliot.  saer.  edìs.  in  fot.  pag.  522  alla  parola 
Bangiut. 

G0B10.\  0 GOHIOMD4*  cioè^^//Ì7  di 
Corion.  Prese  questi  il  nome  di  Giuseppe  l'islo- 
rico.  perche  fece  un  compendio  in  buona  lingua 
ebraica  della  storia  di  Giuseppe . Egli  si  dichiara 
pure  il  vero  Giuseppe;  ma  è certo  che  visse  alla 
line  del  sec.  VI.  La  sua  storia  e piena  di  favole 
e di  anacronismi.  Dì  questo  suo  compendio  si 
f(>coro  quattro  edizioni:  la  i.^èdiCP.nel  iAqo; 
In  2.*  di  Basilea. colia  traduzione  Ialina  dì  Mun- 
ater  nel  i54-ti^i>-  imperfclta,  perchè  mancano 
alcuni  capitoli  del  principio  e molli  del  line,  ed 
è guasta  io  molli  luoghi;  la  3.*  di  Venezia 
nel  i544*  e 4-*  di  Zurigo,  nel  i546.  Havvi 
iiiultre  un  compendio  di  quesla  storta  di  Ben- 
Corion,  con  una  traduzione  Ialina  di  Munster, 
slatupalu  a Worms  nel  1029.  Hivet,  IJist.  hi- 
ter.  de  la  Francey  t.  3. 

BEN  BAIE  0 BE.VAIL  {eh.  figlio  deìla  forza 
o tielle  rìcehez:.e  0 dei  baloardi^  0 fìiialuienle 
del  dolore  ).,  ext  uno  dei  primi  ministri  della 
corte  di  Giosofalto.  Fu  spedilo  dal  suo  principe 
nelle  città  del  regno  ad  istruire  il  popolo  ed 
allontanarlo  daU'idolatria.  2 Par.  c.  17,  v.  7. 

BE.VBE.NNOM.  Parola  ebraica  che  significa 
Ben,  figlio^  llcnuom  o Enoom,  eccoli,  0 eoo 
altra  signiitcnzionc,  loro  ricchez:e,  0 Ben-Hin- 
MOM,  o (jEn-HiNfiOtf,  o Gbh-Be!ve  Hennoh.  Così 
chiamavasi  la  vallata  dei  Ggli  d'Ileunoni,  posta 
all*  oriente  ed  al  mezzogiorno  della  città  di  Ge- 
rusalemme. Dicesi  clic  fosse  il  pubblico  letamaio 
della  città  e la  Ggura  delfiofcrno,  donde  deriva 
ali' inferno  stesso  il  nome  di  Gehenna  derivalo 
dn  Ce-ìlennom,  la  vallala  d’Eonom.  V.  Ge 
uknna.  Questa  vallata  si  chiamava  anche  To- 
pàet.  V.Tcpiibt,  Giosuè^  c.i5,v.8.4.  Reg.  c. 

23,  V.  IO. 

BEN  HESED  0 BEN  CBESED  (eb.^^^/lb  della 
misericordia  0 deli  oltraggio),  nome  dì  un 
lircfetlu  delle  entrate  di  Salomone.  Egli  fu  go- 
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vernaloro  di  Joco  e del  cantone  di  Efcr.  3.  Beg. 

C.  4-  V.  IO. 

BEN-BER  ( eb,  Jiglio  della  eaterna  o del 
buco  o della  bianeltezza,  0 Goalmente  della 
libertà),  prefetto  delle  rendite  di  Salomone. 
Egli  era  governatore  della  provincia  d’Efraiiu. 

3 Reg.  c.  4.  8. 

*•  BENI  DELLA  CHIESA-  Sotto  questo  nome 
si  iiilcmiono  non  solamente  i fondi  che  appar- 
tengono alla  Chiesa,  ma  anche  i beneGci,  le 
oblazioni.  le  primizie,  le  decime,  la  formazione 
stessa  delle  chiese,  e tutto  il  temporale  che  ne  è 
dipenJeule. — Nessuna  università  può  stare  senza 
beni  comuni,  essendo  necessarie  molte  spese, 
per  stipendiare  ì ministri,  per  tenere  le  adu- 
nanze, per  provvedere  a tulio  ciò  che  è neces- 
sario alla  società.  La  Chiesa  è una  società  d’uo- 
mini, e perciò,  come  iiilte  le  altre  società,  non 
può  esser  priva  di  tulli  questi  beni.  Quindi  essa 
ebbe  Gn  dal  principio  della  religìoii  cristiana  ì 
suoi  beni  pel  manleoimeolo  de’  vescovi,  preti 
e ministri,  per  la  cura  degli  orfani,  delle  ver- 
gini, delle  vedove  e do"  poveri,  per  f esercìzio 
dell' ospitalità,  pel  sovvenimenlo  di  quei  fedeli 
die  per  causa  della  religione  0 erano  in  carcere 

0 erano  condannali  alle  miniere,  pel  provvedi- 
mento del  necessario  ai  lumi,  ai  sacri  vasi,  ai  li- 
bri, alle  agape,  le  i|uali  erano  una  specie  di  coii- 
vilo  ecclesiastico.  — Egli  è giusto  che  i ministri 
dell’altare  vivano  delfallare,  e che  coloro  i quali 
lavorano  vivano  dei  loro  lavori.  Gesù  Cristo 
disse  : regnum  meum  non  est  de  hoc  inundo\ 
con  queste  parole  stabilì  essere  nella  Chiesa  il 
diritto  dì  proprietà  al  sostenlamento  non  sola- 
mente di  diritto  naturale,  ma  anche  divino  ; e pui- 
chèS.  Agostino,  TVac/.  ti5.  io,  Jo.  n. 2.  così  le 
spiega:  non  ait  regnum  meum  non  est  in  hoc 

mando,  ted  non  est  de  hoc  tnundo non  ait 

re./num  meum  non  esthic,sed  non  est  hine,  è 
chiaro  iheCrislo  co  le  ’^xo\e:regntwì  meum  non 
eH  de  hoc  mundo  non  rinunciò  ai  po>sedimeotÌ 
di  questa  terra,  ma  dichiarò  che  i possedimenti 
congrui  ali  opera  ed  utilità  non  sono  una  dona- 
zione e pura  liberalità  degli  uomini,  ma  una  do- 
verosa elargizione  di  origine  divina.  — Per  for- 
marsi un' idea  ordinala  deli' origine  e delie  di- 
verse s|)ecìe  di  beni  delle  chiese,  si  può  vedere 
il  trattato  del  padre  Thomnssin  sulla  disciplina 
della  Chiesa,  pari,  i,  1.  3>  c.  i e segg.;  le 
Isliluzioni  di  M.  Fleury,  pag.  2,  r.  to,  11,  12 
e i3;  la  dissertazione  del  P.  d lléricourl  sopra 

1 beni  della  Chiesa,  p.  4 delle  leggi  ecclesìa- 
sliche,  pag  53o;  l’autore  della  Giurisprndi'nzi 
Canonica  alla  parola  beneficio,  scz.  1 ; Giro- 
lamo Acosta  nel  suo  Irallalo  dcìrorigiue,  e pro- 
gressi delle  entrale  ecclesiastiche;  sì  avverta  però 
che  alcune  di  queste  opere  furono  messe  nell' 7/»- 
dice  dei  libri  proibiti.  Riguardo  poi  al  diritto 
che  ha  la  Chiesa  dì  acquistare  e possedere  beni 
temporali,  si  legga  l'eruditissima  opera  del  P. 
Mamacchi:  Del  diritto  libero  della  Chiesa  di 
acquistare  e di  possedere  beni  temporali^  ove 


D 


302  B K j 

sono  confulalì  tutù  ^li  «rrori  dri  politici  intorno 
A <|«;cs(o  strabo  diritto.  Si  vp"ga  anche  V opera 
di  Anselmo  Desiog:  Se  le  ricrhezze  del  Clero 
ttoeeiolt  tiatio  alla  /tepulddica.  Si  possono 
parimente  vedere  in  quo9(oIùzinnario  gli  articoli 
Alibuazions  dei  beni  ecclesiàstici,  Beneficio, 
pÀRRuccniB,  Pàrrociii,  Dcciue,  ecc. 

**  (Suppl.)  BENI  e benefizi  ECCLESIASTICI. 

JI.  Oritjine  ed  acquisto  de' beni  ecclesia- 
siici.  — Fu  il  principio  de'beni  ecclesiastici 
mentre  ancora  conversava  io  questo  mondo  No 
>lro  Signore  Gesù  CrÌ8io;ed  il  fondo  loro  erano  le 
oblazioni  delle  persone  pie  e divole  Je  quali  erano 
conservale  da  un  ministro  e d stribuite  in  due 
o|>cre  ; una  per  le  necessità  di  Nostro  Signore  c 
degli  Apostoli  pre<)  calori  del  Vangelo;  d'altra 
)ier  far  limO:<iaa  a' poveri.  Tutto  ciò  sì  vede 
chiaro  in  S.  Giovanni,  dove  dice  il  Vangelista, 
die  Giuda  era  quello  che  portava  la  tasca,  o 
borsa,  dove  erano  riposti  t danari  presentati  al 
Signore  ; c che  il  medesimo  andava  sp'mdendo 
e comprando  le  cose  necessarie  a loro,  ovvero 
distribuendo  ni  poveri,  confunue  a quanto  Ìl 
Signoic  alla  giornata  comandava.  Considera 
S.  Agostino  che,  avendo  Cristo  il  ministero  degli 
angeli  che  lo  servivano,  non  era  iti  necessità  di 
conservar  danari;  con  tutto  ciò  volle  aver  borsa, 
per  dar  esempio  alla  Chiesa  di  quello  disella 
doveva  fare  ; e per  ciò  sempre  intese  la  Chiesa 
che  dalla  Maestà  sua  divina,  colla  sna  volontà 
ed  esempio,  aveva  avuta  potestà  di  acquistare 
beni  luinporali.  — La  cura  de’beni  temporali 
che  Nostro  Signore,  mentre  fu  in  vita  mortale, 
diede  a Giuda,  dopo  l'ascensione  gli  Apostoli 
per  pochissimo  tempo  Tamministrarono  eglino 
stessi;  ma  poi  vedendo  che,  per  la  dislribuzìo' 
ne,  nascevano  Ira  i fedeli  mormori  e sedizioni, 
parendo  ad  alcuni  di  non  partecipare  quanto 
avrebbero  voluto  del  comune,  e credendo  che 
altri  avessero  più  del  dovere  ; conobbero  gli 
A))ostoli  che  iiou  potevano  atlendere  a questo 
perfeltaoienic  ed  insieme  alla  predicazione  della 
parola  di  Dio  ; e delcrmioarouo  di  ritener  per 
sè  il  ministero  di  predicare  e insegnare,  ordi* 
naodo  per  quest' uffizio  di  tener  cura  delle  cose 
temporali  un'  ultra  sorta  d>  ministri.  Quo' nuovi 
tninìstri,  che  i santi  Apostoli  iosliluiroun  si  per 
il  servizio  della  mensa  spirituale,  come  per  il  go* 
verno  delle  cose  temporali,  si  chiamarono  dia- 
coni ; e così  da  tutto  il  corpo  dei  fedeli  fu  fatta 
elezi  me  di  sette  a qucstVlfelto,  i quali  gli  Apo* 
Bioli  ordinarono  a tal  rainislerio  ; e dovunque 
essi  fondarono  Chiesa  ordinarono  anche  diaconi 
neiriàlessa  maniera,  come  anche  ordinavano  i 
vescovi  e preti,  e altri  ministri  ecclesiastici. 
beni  ecclesiastici  fìn  dal  principio  delia  Chiesa 
erano  abbondantissimi , perchè  ciascuno,  per 
fervore  di  carità,  oiferiva  lutto  q lellu  che  pote- 
va secondo  il  proprio  avere  ; sicché  quando  le 
facoltà  de' fedeli  u’iina  città  erano  abbondanti 
per  supplire  a' bisogni  della  propria  Chiesa,  si 
facrvaiio  colleUe  anche  per  1 altre  Chiese  povc- 
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rerperlochè  anche  S.  Jacopo, S. Pietro  e S.Gio- 
vaiint,  quando  riconobbero  per  consorti  e com- 
pagni nel  Vangelo  S.  Paolo  e S.  Barnaba,  rac- 
comandarono loro  que.4‘o|>era,  di  raccogliere 
qualche  limosina  per  la  povera  Chiosa  di  Geru- 
salemme, per  la  quale  anche  narra  S.  Paolo  fatte 
aver  raccolte  in  Macedonia,  Acaia,  Galazia  e 
Coriulo:  e questo  costume  si  osservò  non  solo 
vivendo  i santi  Apostoli,  ma  anche  dopo  la  morte 
loro;  e nella  città  di  Boma,  dove  le  ricchezze 
erano  amplissimo,  anche  i beni  della  Chiesa  era- 
no così  abbondanti  che  intorno  all'an.  i5o  non 
solo  bastavano  a sostenere  Ì chierici  e poveri 
Cristiani  di  (|uelia  città,  ma  ancora  a sommini- 
strare ahbondantemi'nle  alle  altro  Chiese  non 
solo  vicine,  ma  anche  lontane, dando  da  vivere 
in  diverse  province  ai  Cristiani  condannati  a ca- 
var metalli,  a’prigioni,  e altri  miserabili  Cristia- 
ni : e per  mostrare  Tabbondanva  de’beni  eccle- 
siastici dirò  sulo  questo,  che  Marcione  circa  il 
1^0  fece  oblazione  nella  CIi:osa  romana  in  una 
volta  di  5oou  dramme  d'oro,e  perchè  ebbe  certe 
opiiiiimi  contrarie  alla  fede,  fu  scacciato  dalla 
coniuniune  della  Chiesa  e gli  furono  restituiti  i 
danari  inlerainenle,  parendo  a quella  santa  Chie- 
sa che  san  bbe  restala  contaminata  ritenendo  la 
roba  di  un  eretico.  Crebbe  poi  tanto  in  beni  la 
Chiesa  di  Roma,  che  dopo  il  b5o  erano  deside- 
rab  li  agli  stessi  impcradori  romani;  onde  De- 
cio  principe  ritenne  S.  Ixirenzo,  diacono  roma- 
no, per  levargli  i tesori  ecclesiastici  ; ma  quel 
santo  diacono,  accortosi  della  rapacità  del  tiran- 
no, e prevedendo  la  persecuzione  imminente, 
dispensò  il  lutto  io  una  volta,  com'erano  solili 
di  fare  sopraslando  simili  pericoli  : e la  mag- 
gior parte  delle  {lersccuzioni  fatte  alla  Chìc^a 
dopo  la  martedì  Cummodo  furono  per  questa  cau- 
sa, cioè,  perchè  i principi,  o i prefetti,  ritrovon- 
dosi  in  strettezza  di  danari,  per  quella  via  vo- 
levano osurpare  i beni  della  Chiesa  cristiana. 

Nei  primi  tre  secoli  della  Chiesa,  durante  la 
persecuzione  dei  tiranni,  ì beni  ecclcsìastiti  era- 
no specialmente  mobili,  provenionli  dalla  con- 
Iribuz  one  di  cìnscim  fedele,  in  guisa  che  facil- 
mente poleano  da  un  luogo  ad  un  altro  traspor- 
tarsi, tenersi  nascosti,  od  anche  distribuirsi,  co- 
me a dire  frumento,  vino,  olio,  vcsliincnla  per 
uso  do* poveri, ed  inoltre  lo  stesso  danaro  roti 
che  si  apprestavano  le  cose  necessarie  al  vitto. 
Giustino, 1.  Tcriullianti,  ylpol.t.Ziy  Sen- 
za dubbio  le  cose  immobili  erano  govrammodo 
soggette  a pericoli  ; imperciocché  niente  era 
più  facile  ni  gentili  durante  la  i>cr»ecuzionequan- 
io  l’ impossessarsene,  ne  la  Ciiiesa  avrebbe  po- 
tuto dolersi  di  tale  ingiusta  occupazione.  Ciò  poi 
non  deve  essere  inteso  in  tal  guisa  che  per  tutto 
quel  tempo  le  chiese  fossero  stato  prive  della 
possessione  du'beni  stabili. Si  rileva  specialmente 
da  un  decreto  di  Costantino  e Licinio,  cho 
bn  dal  Ili  sec.  U maggior  parte  delle  Chiese 
già  possedeva  de'  beni  stabili,  cioè  poderi,  orti 
cJ  altre  cose  di  simil  fulla.  Omniay  quae  ad 
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Fi'clfiKUt  tisa  tunt  pertiner^^  tù  fi  domus 
fìf>t»en9Ìo  tìty  thè  atjri\  tire  horli^  tire  quae.- 
cumque  alia  ....  retlilui  ùthemut.  Ivtseb. 
Filo  Constant.  I.  2 , c.  3g.  Cons<>ruIiva- 
mente  avendo  Coslanlìno  dala  la  pace  alla 
Chiesa , le  rendile  crebbero  grandemente  per 
opera  spezialmente  dello  sicsso  imperatore,  il 
quale  emanò  due  leggi  intorno  a questo  punlo. 
K pritnieramentc  decretò  che  : Forum  haeredi- 
tates  ^ qui  prò  Chritto  marttfrium^  mortem^ 
exilium,  honorum  protcriptionem  patti erant, 
rei  ifìtis  redinteqrarentur,  rei  forum  proxi 
misy  aut  ti  proximi  e.tseni  nulli^  Ecelesiae, 
Ktiseb.  Fit.  Contt.  c 35,  36.  C con  un^  altra 
legge  permise  ad  ognuno  donare  alia  Chiesa  ciò 
cl^  gli  piacesse.  Uaheal  unutquisque  licentiam 
tanctissimo  Calholicae  Rccletiae  concilio  deve- 
dent^bonorum  quod  opfaverit  relitupiere.  Leg. 
I,  Cod.  de  Sacro t.  Fccfet.  Crimperalori  che 
snecesscro  a Costantino,  con  nuove  leggi  mol- 
tissimo contribuirono  ad  accrescere  le  rendile 
ecclesiastiche.  Difatti,  i.*’  Teodosio  il  Giovine  c 
Valenliniano  non  solamente  rontcrmarono  la 
legge  di  Costantino,  ma  benanche  la  estesero 
alle  eredità  lasciate  da' chierici  ab  intestalo  ; 
vale  a dire  che  se  di  costoro  non  vi  fossero 
agnati  o cognati  viventi  , potessero  lai  beni 
legittimamente  trasferirsi  alla  Chiesa.  L.  20.  C. 
de  Epite.  et  clericis.  — a.*  I tempi  dei  g:>n* 
fili,  e le  di  loro  rendile  bene  si>esso  si  davano 
alla  Chiesa  per  concessione  aegP  imperatori. 
Dirnlti  non  poche  costituzioni  di  Onorio  iin[>era- 
lore  aggiudicavano  alla  Chiesa  siifaile  remiile, 
I5b.  20,  Cod.  Theod.  de  Pagan.  sacrif.  — - 
3.°  Oltre  a ciò  Io  slesso  Gnor  o diede  pure  alla 
Chiesa  i beni  degrerelici.  Lib.  02, Cod.  'l'heod. 
de  Haereticit.  — 4-“  Finalmente  in  forra  dello 
leggi  di  Giustiniano,  Intli  quei  iberici  e mo- 
naci, che  pria  posseduti  aveano  beni  temporali, 
lasciando  quelli  la  Chiesa,  questi  il  Monastero, 
e tornando  a vita  privala,  ne  perdevano  il  di- 
ritto, restando  quei  boni  addetti  alla  chiesa  od 
al  monastero.  — Non  era  allora,  ne  per  mollo 
tempo  dopo,  in  uso  il  costume  de’ tempi  nostri, 
di  donare,  o lasciare  il  suo  alla  Chiesa  con  ob- 
bligo speziale  di  q lalche  parlicolar  opera,  come 
di  fabbriche,  maritaggi  di  donzelle,  alimenti  di 
orfani,  o di  altri  ; oe  meno  con  obitgazione  di 
Messe, o d’ anniversari, o altri  uffizi  ecclesiastici; 
ina  te  persone  donavano  c lasciavano  assoluta- 
mente ; c il  legalo,  o donativo  era  incorporalo 
nella  massa  comune,  i h' era  fondo  per  le  spose 
di  liiite  l’operepie. — Furono  di  nccrescìmenlo  ai 
beni  ecclesiastici  anche  l'esenzioni  che  ì prin- 
cìpi sanzionarono  con  le  leggi  civili,  non  ag- 
gravando miei  b<mi  con  le  pubbliche  conlrìbu- 
zioni  ; il  che  fu  per  lutto  inviolabilmenle  osser- 


valo con  gran  soddisfazione  di*  principi  e con- 
tento  de‘|K)poli  ; e non  tornava  in  danno  puh- 
bliro.nè  in  aggravio  della  plebi  ; porcile  ì beni 
ecclesiasllci  tornavano  a vantaggio  do' poveri  del 
popolo,  mulo  r essere  esenli  quoi  beni  non  era 
altro  che  essere  esenti  quelli  che  non  hanno,  e 
pagar  le  contribuzioni  quelli  che  hanno,  cosa 
ripulnta  sempre  giusta  (1). 

€ W.jdmministrazioné  de'beni  eceletiattici. 
— Dei  beni  ecclesiastici  sapremo  ninministratoro 
si  ò sempre  (ennio  il  Vescovo.  Can.Apott  3i  0 
.34-  Cono.  Anlioch.  Con.  24  c ^5.  S.  Cipriano, 
Epitt.  38;  che  anzi  stabilitesi  nclln  stessa  dioce- 
si altre  Chiose  particolari,  ed  a queste  essendosi 
assegnali,  o diremo  meglio  incardinali  i sacer- 
doti, con  tutto  ciò  la  cura  de' beni  ecclcsjaslici 
di  liilla  la  diocesi  resodeva  nei  vescovo,  il  q<ialc 
dall'  erario  comune  della  chiesa  matrice  prende- 
va delle  porzioni  per  distribuirle  n luU’  i cherìci 
diocesani,  socondochè  il  bisogno  richiedeva,  o 
giornalmente,  o per  sollimmia,  ovvero  per  me- 
se. Questa  disciplina  si  manleuno  sino  alla  metà 
del  V sec.  nella  chiesa  di  CP.  sici-ofiie  nò  fu  te- 
stimonianza Teodoro  Lettore,  lib.  1.  — Ma  oc 
corre  in  tal  proposito  [moderare  varie  cose.  1 .**  I 
vt>scovì  ad  evitare  ogni  sospetto  di  frode  ado- 
pravano  in  tale  affare  de  ministri,  specialmente 
1*  arcidiacono,  e V economo  ; i quali  nondime- 
no erano  obbligati  di  mano  in  mano  render  con- 
io dell*  amministrazione  al  vescovo,  siccome  al 
principale  amministraiure  della  Chiesa.— 2."  Per 
questa  cagione  il  vescovo  trattandosi  di  dispen- 
sazione di  beni  ecclesiaslici,  appositamente  chia- 
mava a consiglio  delle  volle  tulio  il  clero.  Sap- 
pinrro  di  più  che  qualche  volta  nel  sinodo  prò* 
vim  iale  il  vescovo  slesso  fu  obbligalo  a ren- 
der conio  della  amministrazione.  Cono.  Anlioch. 
Can.  2j.  — 3.‘*  Fu  talmente  a cuore  ai  Padri 
degl’ antichi  concìli  la  elezione  di  un  economo 
dilìgente  e premuroso,  che  sottoposero  a pene 
canoniche  ipiel  vescovo  il  quale  amministrasse 
da  sè  senza  il  ministerio  di  quello.  Cune.  Cal- 
ced.  con.  26.  Inoltre  diedero  facoltà  ai  metro- 

tmlilani  di  poter  essi  stabilire  degli  economi  nel- 
e Chiese  delta  loro  provincia,  se  mai  i vescovi 
sotloposli  a loro  non  avessero  stabiliti  economi 
nelle  proprie  Chiese.  Cono. Nic.  ]l,ca/i.  11.— 
4.*’  Nella  distribuzione  delle  rendite  ecclesiasti- 
che anlicamenle  tanto  si  dava  a ciascuno,  quan- 
to glie  n’  era  di  bisogno  ; benché  poi  in  appres- 
so si  costumasse  diversamente,  e massime  nelle 
Chiese  occidentali.  Circa  il  470  fu  statuito  nella 
Chiesa  occidentale  che  fossero  fatte  q>intlro  par- 
ti de'  beni  ecclesiastici  ; una  fosse  del  vescovo, 
)a  seconda  per  gli  allei  ministri,  la  terza  per  la 
fabbrica  della  chiesa,  che  comprendeva  non  so- 
lo r edilìzio  del  luogo  dove  conveniva  il  pupo- 


fi)  Fa  meazioar  Giovanai  Critoilono  che  ta  Cbìeta  <P  Antiochia  in  qae*  tempi  a ipete  pubbliche  nodrìfa 
più  di  30J0  persone.  E anche  cova  certa  che  ta  Oh  eia  di  Geruialemme  Tarerà  le  spe«*  ad  uoa  inHnila  mol- 
titudine di  persone  che  da  (otte  le  parli  d«l  mondo  vi  capiUrano.  {l>*>la  memoria  nelle  tlorìo  che  Attico,  ve- 
tcoTo  Coilanlinopuliia.'to,  tovrenira  la  Chi^-ta  di  [Vera  ia  Btiiata  pel  gran  concorso  de*  porerì  e quella  città, 
talché  ne  furooo  nuaierati  ia  un  g'oroo  10,  000. 


304 


B B :t 


B p.  :« 


TiìH  anclw^dolfo  nliilAtioni  drl  vescovo,  degli 
oliri  cherici,  degl’  mfermi  e delle  vedove,  c la 
qnarta  p t i poveri  ; mn  questi  poveri  nelln  meg' 
g'or  parte  dt-lle  Chiese,  rorae  S.  (Iregorio  nar- 
ra, non  s’ intendevano  se  non  i poveri  del  luo- 
go, im|>erocchè  T ospitalità  tutta  toccava  ni  ve- 
s-  nvu,  che  a spese  della  sua  porxlone  era  obbli- 
galo ad  alloggiare  i cherici  forestieri  e spesare 
i poveri  che  di  fuori  venivano.  Non  si  deve  pe- 
rò credere  che  qtiesln  divisione  fosse  in  quattro 
parli  aritmetiche  e uguali,  ma  con  propurziooe; 
porche  in  alcune  Ciiiese  il  numero  de' cherici  ri- 
cercava che  più  fosse  sj>eRO  per  loro  che  per  ì 
poveri:  in  altre  il  gran  numero  de’ |>overi  e 
picciolo  de'  cheri  i ricercava  altrimenti  ; s e crac 
nelle  città  maggiori  le  spese  delle  fabbriclre  era- 
no grandi  che  non  così  nelle  città  ordinare  : 
perloche  ogni  Chiesa  faceva  le  divisioni  con  di- 
verse proporzioni,  secondo  che  diversamente 
ricercava  il  proprio  bisogno.  Celusio  Papa  , 
Celierà  i.*ai  vescovi  della  Lucania  Stoiplicio 
papa,  Lettera  3.*  scritta  a Florenzio. Gregorio  il 
Grande,  l/cUepa  2.*  del  hb.  3."  Pinaimenle  co- 
minciò a mettersi  in  disuso  1'  antica  regola,  cir- 
ca la  distrib'tzione  delle  rendite  ecclesiastiche, 
e circa  l’uso  degl’ economi , quando  ciascuna 
chiesa  parrocchiale  si  ebbe  rendile  determinale, 
e quando  la  cura  de’  beni  ecclesiastici  fu  devo- 
luta a ciascun  benericialo  ; il  che  nò  tulio  insie 
me  nè  per  la  stessa  cagione  cominciò  ad  usarsi. 
V.  BBNrrici  (i).  — Oro  è necessario  far  un  jH>- 
co  di  digressione  per  una  nuova  causa  , la  qua- 
le apportò  aumento  a'  beni  ecclesiastici,  e nac<|iie 
in  qiicflì  stessi  tempi  circa  il  5oo,  e questa  fu 
nn’  altra  sorta  di  collegi  religiosi  chiamali  mo- 
nasteri. Il  monacalo  nacque  in  Kgillo  circa  lan. 
3oo,  da  quelli  che  fuggirono  le  persecuzioni, 
e di  là  passò  in  Grecia  circa  il  Byo  e fu  formato 
nella  maniera  che  anrora  continua  in  qne’  pae- 
si. Ma  in  Italia  circa  il  35o  fu  portato  a iloina 
da  Atanasio , dove  non  ebbe  gran  seguito  in 
quella  città  c ne'  luoghi  vicini  sino  al  tempo  del 
5oo,  quando  S.  L'qii'zio  e S.  Benedetto  gli  die- 
dero forma  stabile  e lo  diflìisero  : sebl>eiie  l’isli- 
tuzione  di  S.  Kquizin  poco  si  stese  c presto  man- 
cò ; e quella  di  S.  llenedelto  si  allargò  per  tut- 
ta r Italia  e passò  anche  olirà  i monti.  I mona- 
ci in  qnc'  tempi  c per  lungo  spazio  dopo  non 
erano  cherici,  ma  secolari,  e nei  monasteri  che 
avevano  fuori  della  città  vivevano  delle  loro  pro- 
prie fatiche  d'  ngricollnra  e di  allri  arltlizi,  e 
insieme  di  oblazioni  fatte  loro  dai  fedeli,  il  clic 


tulio  era  grvernalo  dall*  libbule  : ma  nelle  città 
vivevano  delle  loro  o|>ere,  e olirà  dì  ciò,  di  anel- 
lo che  loro  era  costituito  a spese  pubbliche  unlla 
Chiesa.  Ci  I tempo  però  i monaci  acquistarono 
poaeàsioni  ed  entrate,  donale  loro  e lasciale  per 
testamento, essendo  bene  spese  da  essi  in  manle- 
niiiienlo  di  mollo  numero  di  monari,  in  ospita- 
lità, in  edocazione,  in  scuole  di  giovani  e in  al- 
tre opere  pie.  Fa  conto  l’ abbate  Tritemio  che  i 
iiKuiasleri  dei  monaci  beoeJellinì  erano  sino  al 
numero  di  i5,ooo  olirà  le  prc{>ositure  e ì con- 
venti  minori.  1 monaci  sies-'i  si  eleggevano  l'ab- 
bate, che  li  governava  spiritiialinente  e che  reg- 
geva anr-he  i beni,  così  gli  offerti  dalla  carità 
dei  fedeli,  come  anche  quelli  che  si  guadagna- 
vano Colle  opere  e cogli  artifizi  de*  monaci  ; e 
in  progresso  quelli  ancora  che  si  cavavano  da- 
gli stabili  — Le  possessioni  di  qualunque  fa- 
miglia che  venivano  dai  loro  maggiori,  ne’iem- 
pi  de*  quali  parliamo,  ai  chiamavano  il  patrimo- 
nio di  quella  ; e chiamavasì  anche  patrimonio 
del  principe  il  fondo  che  egli  possedeva  in  pro- 
prietà ; e per  disi  nguerlo  dai  patrimoni  dei  pri- 
vati si  nominava  Saerum  palrimoninm^  come 
in  molte  leggi  del  libro  I2  del  Codice  si  leg- 
ge; si  diede  poi  ^>er  le  islesse  ragioni  il  nome 
di  palrimnuio  alle  possessioni  di  ciascuna  Chie- 
sa : si  veggono  nelle  epistole  d S.  Gregorio  no- 
minoli non  solo  i patrimoni  della  ('.hiesa  roma- 
na, ma  au  he  il  patrimonio  della  Chiesa  di  Ri- 
mint,  il  jMilrimonio  della  Chiesa  di  .Milano,  il 
patrimonio  cteila  (*htesa  di  Ravenna.  Le  Chiese 
poste  in  città  di  ah-latnri  di  fortune  mediocri 
non  avevano  posaessiorn  fuori  del  loro  di»Uret- 
to  ; ma  quelle  delle  città  imperiali,  come  . Roma, 
Ravenna,  Milano,  dove  abitavano  senatori  e al- 
tre persone  illustri,  le  avevano  in  diverse  par- 
ti del  mondo.  Fa  menzione  S.  Gregorio  del 
patrimonio  della  Chiesa  di  Ravenna  in  Sicilia, 
e d'un  altro  patrimonio  in  Sicilia  della  Chiesa 
di  Milano  : la  Chiesa  romana  nvea  patrimoni  in 
più  parli  dei  mondo,  facendosi  menzione  del  pa- 
trimonio di  Fran>-ia,  d'Aifrica,  di  Siii'ia,  deile 
Alpi  (^ozie  e di  molti  altri  luoghi:  anzi  in  teru)x> 
deiristcsso  S.  Gregorio  vi  fu  lite  tra  lui  ed  il 
vescovo  di  Ravenna  per  i patrimoni  di  ambedue 
le  Chiese,  che  sì  accomodò  anche  per  transazio- 
ne. Si  soleva  dare  alle  possessioni  della  Chieda 
il  nome  del  santo  che  quella  Chiesa  aveva  in 
ispei  iat  venerazione  : così  le  po.<sessiooi  della 
Chiesa  di  Ravenna  venivano  dotte  le  po^S'^ssio- 
oi  di  S.  Apollinare  \ e quelle  di  Milano  di 


(1)  P^r  qti  -I  die  rizoarda  l*aniainisiraiione  di  beni  eedetiaitici  nel  recno  di  Nipoti,  è de  otterversi  die  cot- 
TArl.  J?.'’  drll'ullimo  coocordalo  del  i8iS  li  pre»crit»é  ; i.**  i f\t'«terS  »oppre»«o  il  cmì  dello  Manie  rrumcnUHo 
ercllu  in  Napoli,  o lia  U regia  amminialratione  degli  tp  igli  e delle  rendile  delle  mente  Tetcovil».  abbadie,  ed  altri 
beniTi'i  vacanti.  — t.*  Appena  seguila  la  nuova  rircotcritione  delle  dioc-ai,  ti  tlabilìranno,  invece,  in  ciatruna 
di  esse,  delle  amminitlrasiont  diocesane  composte  da  due  canonici  , ebe  il  capitolo  sia  meiropnlitano,  sia  cal> 
tcdrale , deggerS  • e rinnoverà  dì  tre  in  Ira  anni  per  p'nraliià  di  voli,  e da  un  regio  prtKuratore  che  vcrrtb 
nominalo  da  S.  M.  — 3.*  A ciascuna  amiuinitlraxione  preted<>rà  it  vescovo  , o il  di  lui  vicario  generale  , o 
nel  lampo  della  sede  vacante  il  vicario  c.apilo|are.  A.”  1/ ordinario  e S.  .M.  per  meno  del  tuo  regio  ministero 
eroglirranno  di  concerto  i IruUi  percepiti  da' sopradiicttì  vacanti  b<*ni  a boneutio  delie  cbiete  , dpgli  ospedali, 
dei  aemmarl , io  sussidi  canUlivi  ed  in  altri  usi  pii.  Sarà  però  riservala  la  metà  delle  rendile  delie  mense 
vescovili  vacanti  in  favore  del  futuro  vi-scovo.  t 
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S.  Ambrogio;  e le  romano  erano  chiamale  il  pa* 
Irimoflio  di  S.  Pietro  in  Abruzzo  ; il  palrinio* 
DÌO  di  S.  Pietro  iu  Sicilia,  ecc. 

$ 111.  Origine  de'benefizi  eccletiatticiy  tee. 
«— ^^oa  è fuori  del  soggetto  di  cui  parliamo  sa* 
per  questi  particolari  che  occorsero,  meotre  le 
possessioni  della  Chiesa  restarono  tutte  in  uu 
corpo  e sulto  un  governo  stesso,  sebbene  le  rea* 
dite  erano  divise;  il  che  non  durò  Itingameole. 
Ciascun  ministro  incominciò  a ritener  per  sé  le 
oblazioni  ch  erano  falle  nel  suo  tempio,  le  quali 
ià  si  solevano  portar  al  vescovo,  acciò  le  divi- 
esse;  ma,  per  ricognizione  delia  superiorità 
episcopale,  cia:iCiiDu  dava  la  terza  parie  al  ve* 
scovo  e qualche  cosa  di  più  per  onoro,  che  fu 
poi  chiamalo  il  catledrelico,  {>erche  era  dato  per 
riverenza  della  i-alledra episcopale.  Divisero  an* 
che  i Tondi  e assegoorono  a ciascuno  la  sua  por* 
zione.  Queste  mutazioni  però  non  furono  latte 
io  tutti  i luoghi  insieme,  nè  cou  un  pubblico 
decreto.  — In  que'letnpi  quando  le  cose  eccle* 
siasliche  furono  ridotte  a questo  stato,  erano 
Uislribuili  do'principi  agli  numidi  militari  ì fou* 
tli  pubbliei,  cou  carico  a chi  di  custodire  i con- 
fìni,a  chi  di  servire  il  priu  ipe  nei  governi  civi- 
li, a chi  di  seguirlo  alla  indizia,  a chi  di  custo- 
dire le  città  e Tortezze,  e questi,  che  con  voca- 
bolo franco  e longobardo,  si  chiamavano  Tendi, 
nella  lingua  Ialina,  clic  ancora  non  era  lutai- 
mcole  estinta,  si  chiamavano  beneficiay  come 
donati  per  bciudu'cuza  dal  piiat'ipc  : pel  qual 
rispetto  anche  alle  porzioni  de  fondi  ecclesiasti- 
ci, ovvero  al  jus  di  possederli,  fu  dato  il  nome 
di  benciizi.  Le  badie  di  là  da'inonli  erano  ormai 
faltc  molle  ampie  c ricche;  per  lo  che  ì mueslri 
di  palazzo  usurparono  raulorilù  di  Ture  l'ubbale. 
Vero  è che  non  sempre  iu  d-vvano  essi,  ma  an- 
che alle  volle  lasciavano  a’ monaci  che  se  lo 
decessero.  Ma  in  Italia,  non  e.-senduvi  inoin- 
slcri  mollo  riguardevuli  iu  ricclu-zze,  lino  al 
suddetto  tempo  del  7l)o,  i re  Loti,  poi  gLìmpe- 
radon  ci  re  Longobardi  non  ne  fecero  gran  conto; 
ondclaelczionereslòu'monaci colla  sola  sopr.ùn- 
Icndcoza  del  vescovo.  Ma  col  tempo  gli  abbati  e i 
monaci  ricorsero  al  Pontefice  rumano  die  lì  pi 
gliassc  sotto  la  sua  immediata  protezione  c gli 
esentasse  dairuulurìlà  de'vescovi,il  che  fu  ragio- 
Dcvolmentc  consentilo  da'Pontelici.Dalo  princi- 
pio A questa  cseuzione,iu  decorso  di  tempo  lutti 
1 monasteri  restarono  congiunti  colla  Sede  Ho- 
inaua,c  separati  da’luro  vescovi. — Dal  princìpio 
lino  poco  innanzi  il  5oo  ogni  cherico  era  or 
dinalo  a qualche  utlizio,  e viveva  a spese  co- 
numi  : dopo  falli  i benciizi , Pistessa  cosa  era 
ordinarlo  e assegnargli  Tuliìzio  da  esercitare 
e il  benefizio  dove  cavar  il  vivere;  oè  senza  be- 
nefizio si  ordinava  alcuno  : ma  in  progresso  di 
tempo  comparendo  qualche  soggetto  ul  chcri* 
calo,  sebbene  non  vi  era  luogo  e benefizio  va- 
cuo, per  non  perdere  quella  persona,  i vescovi 
Tordinavano  senza  certo  uflìziu  o lilolo;  c però 
audio  senza  bcneliz  o,  per  aspettare  die  alcuno 
/'oi.  II. 


no  vacasse;  e quelli  ordinati  senza  litolo  aiuta- 
vano ì beneGciari,  da'qnali  loro  era  dato  sosien- 
lamcnto:  ma  in  progresso  di  tempo  crebbe  questa 
sorta  di  cberìci  ordinali  senza  titolo  o benefizio, 
e diminuì  la  carila  ne  beneficiari;  onde  bisognò 
provvedervi  con  legge  c costringere  i vescovi 
che  ordinavano  senza  titolo,  a sommiiiislrnr  il 
vitto  agli  ordinandi.  — La  stessa  consuetudine 
ebbe  luogo  riguardo  aU'ordioe  episcopale,  e fu- 
rono ordinali  vescovi  chiamali  titolari,  i quali 
rò  nou  furono  così  come  gli  altri  cherici  non 
Deliziali  ; imperocché  , sebbene  si  ordinano 
preti,  diaconi  e altri  ministri  inferiuri  senza  ca- 
rico, né  in  fatti,  nè  in  nome,  nou  si  c però  co- 
stumalo d'ordinar  vescovo  senza  diocesi  dalla 
quale  si  denomini:  perlochè  se  gli  assegna  una 
città  posseduta  al  presente  dagfinfeddì , dalla 
quale  prenda  il  nome;  dove  non  essendo  alcun 
cristiano,  1 ordinato  resta  col  solo  nonio,  senza 
popolo;  e vive  aiutando  qualche  vescovo  gran- 
de, il  quale  non  possa  esercitare  per  sé  stesso 
tutto  ie  funzioni  episcopali-  Di  tali  vescovi  lito- 
lari  ve  u'era  gran  numero  innanzi  il  concilio  di 
Trento,  ma  al  presente  è più  ristretto. 

5 IV.  Quùtioni  in  materie  beneficiarie.  — 
Poicbé  sino  ai  presoiile  abbiamo  dello  iu  qu:il 
maniera  siano  siali  acquistali  i beni  ecclesiastici, 
questo  luogo  persuade  die  si  tratti,  prima  di 
passare  innanzi,  della  qnistione  se  i beni  eccle- 
siastici sicuu  |K)S6cJuti  jure  dioino^  o kumU’ 
uOy  c chi  ne  abbia  il  dominio.  La  Chiesa  (in 
dal  principio  acquistò  i beni  non  per  qualche 
logge  umana,  ma  per  la  volontà  ed  esempio  di 
Cri»lo.  Imperocché  la  società  cristiana  fu  stabi- 
lita dai  Salvatore  contro  la  volontà  di  quelli  che 
allora  governavano  fimperu;  né  le  leggi  civili, 
con  cui  in  quel  tempo  si  reggeva  il  mondo,  per- 
mettevano r acquistare  e ritenere  qualche  cosa  a 
quelle  società  die  non  si  erano  formule  secondo 
le  incdesimc  leggi.  Poiché  dunque  la  sodelà 
ltÌsIìuiiu  |'Ossed**tlc  dei  beni  contro  ciò  che  era 
ordinalo  dalla  legge  umana,  e por  f aulorìlà 
stessa  di  Cristo,  ne  siegue  che  laCli:esa  aci{uista 
c possiede  i beni  temporali  iure  dioino^  e non 
già  humanOy  come  alcuni  wiUamcnIe  pretendo- 
no. Questo  stesso  divino  diritto  fu  riconosciuto 
dagli  Apostoli  e loro  successori,  con  volere  che 
la  Chie>a  pos-iodesse  dei  beni,  a iimigrado  che  le 
fosse  c>ò  proibito  dalie  leggi  dei  pagani,  le  quali 
sole  erano  allora  iu  vigore.  V.  Mamacclii,  Oel 
diritto  altero  delia  C/iieso;  ecc.  t.  2,p.  aji.e 
sog.  ~Ma  quanto  alle  decime  sono  due  opinio- 
ni. Dicono  alcuni  canonisti  che  le  decimo  sono 
jwe  divino.,  perchè  nel  Testamento  Vecchio  Dio 
diede  ai  IjCvìIì  la  deciina;ma  bisogna  osservare 
die  Dio  per  Mose  diede  al  popolo  ebreo  la  leg- 
c,  la  quale,  quanto  alle  cose  cerimoniali  e giu- 
izialì,  tosse  propria  di  quella  nazione  fino  alia 
venuta  di  Cristo,  il  quale  era  per  levarle  la  virtù 
obbligatoria:  sicché  la  legge  delle  decime  è ben 
legge  divina  mosaica,ma  non  legge  divina  na- 
turale, né  cristiano  j cd  obbligava  q lel  popolo 
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solo  di  allora;  adesso  dod  obbliga  alcuno.  Fu 
una  legge  divina  mosaica  che  il  bestommialore 
fosse  ucciso:  questo  adesso  non  ci  obbligaf  nè 
chi  non  ruccìde  pecca. Bisogna  adunque  distin- 
guer l'equivocazione  dei  predetti  canonisti,  i 
quali  allegano  la  Scrittura  in  difesa  della  loro 
sentenza  , e soggiungono  eh’  è de  jttre  dimno^ 
che  quel  eh  e aejure  divino  nalurale,o  cristiano 
ci  obbliga;  ma  quello  eh’  è de  jure  divino  mo- 
saico non  ci  obbliga  ; e se  chi  ho  governo  fa 
uno  statuto  simile  a quello,  esso  è de  jure  hu' 
mano.  Nolisi  poi  che  in  quell’istesso  teslo  della 
Scrilliira  Dio  comanda  eaiandìo  che  non  |H>s8<ino 
i levili  posseder  terreno  e si  contentino  delle 
decime  : il  che  cerlamenle  noti  può  essere  ap- 
plicalo alla  Chiesa  cristiana.  Ma  inoltre  ; Dio 
comandò  le  decime  solo  de'  frulli  della  terra  c 
del  bestiame;  e le  leggi  canoniche  ordinano  che 
si  paghino  ancora  della  mercenaria,  della  mili- 
zia, 0 di  qiiatunqiie  opera  emana  per  la  quale 
si  guadagni.  Se  Dio  comandò  ni  popolo  ebreo 
la  sola  decima  della  terra  e del  bestiame,  sono 
sforzati  i predelli  canonisti  a dire  che  la  personale 
non  sia  comandala,  se  non  per  legge  ecclctia- 
slica.— >Fer  le  addotte  ragioni  la  piu  parie  deca- 
noiiiaii  insegna,  secondo  la  doiirina  di  S.  Tom- 
maso, a.  2.  (fuaest.  87,  art.  i,  che  se  |)er 
tieeime  s'intendono  iiideterminatanienle  gli  ali- 
nienli  dovuti  ai  chcrici,  osae  sono  de  jure  di' 
tino  anche  nel  Cristianesimo;  ma  se  s'inlenJe 
la  decima  parte  de*  frutti  e delle  rendite,  allora 
esÀe  SODO  di  dritto  umano  ecclesiastico.  Onde  il 
Cune,  di  Costanza  condannò  l'art.  18  di  Wiclef,il 
quale  diceva,  che  decimae  sunt  purae  eteemo' 
ai/we,  et  Parochiani  potmnt  propier  peccata 
quorum  praelatorum  ad  Wàtum  tuum  eus  au 
Jfrre;  imperciocché  le  decime,  considerate  come 
nlimenli  debili  ai  ministri  della  Chiesa,  proce- 
dono dallo  slesso  diritto  divino.  V.  Beltanuìno, 
De  cier.  1.  i , c.  e Colelier  nelle  Noie  alle 
Coetituzioni apostoliche^  I.  a,  c.  85,  not.  1. 
lassiamo  ora  nll'alira  qiiistione,  cioè  chi  abbia 
il  domìnio  assoluto  e la  proprietà  sj>eciale  dei 
beni  ecclesiaslici.  Il  ven.  p.  Moneta,  scrittore  del 
sec.  XIII,  risolve  chiaramenlG  la  quislione:  Do* 
mfnus  PapOy  egli  dice,  et  ecclesiarum  prae* 
fati  non  sunt  possessores  rerum  ecclesiae , 
ideat  domini  earum;  aed  vice  Chriatiy  yr/i  eat 
veraa  Domiaua . anni  diapenaatores  earum. 
Aon  enim  aunt  rea  ecefeaiae  illorum  propriae^ 
sed  communest  utaihiy  et  famihae  auae, prout 
cuùfue  opus  esty  provideant  : auperjlua  vero 
pauperihua  dtstrihuani.Adv.Calhar.  etf'^ald, 

J.  5,  c.  7.  Così  insegna  pure  S.  Tommaso  ine- 
rendo alla  dottrina  de’Podri  e de' Sommi  Poute- 


fìci.  £ dìfalli  i beni  eccleiìaitici  vengono  detti, 
res  divinaSy  rea  dominieaéyTa  rcv  òtooyhostia 
arceptahilia,  piacene  Deo.  É vero  che  non  solo 
le  cose  della  Chiesa, ma  tulle  sono  di  Dio;  niente- 
dimeno dalla  olferta.ohe  gli  si  fa  de'beni,  segno 
noa  speciale  appropriazione  di  essi  beni  riguardo  a 
Dio  medesimo.  E che  tal  appropriazione  speciale 
segua  dalla  offerta,  è manifesto,  perche  altri- 
menti non  vi  sarebbe  differenza  veruna  tra  la 
cose  offerte,  e le  non  offerte,  e come  le  non 
offerte,  così  anche  le  offerte  si  potrebbero  senza 
ingiuria  del  Signore  impiegare  io  usi  profani; 
lo  che  non  si  può  ammettere  da  veroo  cristia- 
no, massimamente  catlolico-  ~Vi  sono  però  dei 
Teologi,  i quali  dicono  che  il  dominio  de’beni 
suddclli  è presso  In  Chiesa  ; ma  ei«i  anche  con- 
cedono, che  i medesimi  beni  in  vigore  del  vo- 
to o dell'olferta  sono  sacri,  e per  la  virtù  di  re- 
ligione includente  la  giustizia,  dovuti  ed  appro- 
priali al  diritto  e dominio  di  Dio.  Laonde  faciU 
mente  questi  teologi  si  possono  accordare  cogli 
altri,  ammellendo  che  i detti  beni,  se  oe  venga 
consideralo  il  fine,  sono  di  Dio,  e se  Taso,  son 
della  Chiesa.  V.  Mamacchi, /)e/ cf/ri'/lo  libero^ 
ecr.  t.  2,  p.  53  e segg.  t.  3,  p.  63,493  e segg. 
I.  4t  p.  4>7  e segg.  e<-o.— -Molte  altre  quislio* 
ni  reslerebliero  a trattarsi  ; ma  dovendosene  par- 
lare in  arliroli  |>articolari,  noi  qui  le  tralascia- 
mo (1).  — Nelle  quisliooi  fin  qui  trattale  si  è 
parlalo  de' fondi  e beni  stabili  ecclesiaslici,  ora 
resta  il  Irallare  deTrnlli,  o delie  rendile  ed  en- 
Irate  di  anelli.  I sani!  Padri,  che  hanno  scrino 
innanzi  fa  divisione  de’beni  in  qiiatlro  parli, 
tulli  concordemeolo  hanno  dello,  che  i beni  ec- 
clesiaslici  si  abbiano  ad  impiegare  pe'sacri  mi- 
mslri,  per  lo  niaiitenìmonlo  delle  Chiese,  pe^po- 
veri,  tra’quali  anche  i pellegrini,  i miserabili 
eziandio  di  lontanissimi  pat*si,  c le  Chiese  ne- 
cessitose anche  lonlane;  e che  il  ministro  cede- 
sraslico  non  abbia  altro  potere  in  q ielli,  salvo 
che  di  governarli  e dispensarli  secondo  si  è 
detto,  dichiarando  non  soht  per  ladri,  ma  anche 
per  sagrileglìi  quei  minislrì  che  se  ne  valessero 
per  altri  usi  fuori  della  loro  istituzione.  Non 
maneggiavano  lutti  gli  ecclesiastici  i beni  ; e 
sebben  lutti  erano  spesali  di  essi,  siccome  anche 
era  somministralo  il  vivere  alle  vedove,  at  po- 
veri e ad  altre  persone  miserabili,  però,  od 
esempio  deU’istilulo  de'saoli  Apostoli,  i ioli  dia- 
coni, suddiaconi,  e<Ì  altri  economi  erano  desti- 
nati a questo,  e rendevano  conto  al  vescovo. 
Fatta  la  divisione,  ed  istituiti  i benefizi,  sebben 
pareva  che  il  vescovo,  i preti  ed  altri  chetici 
fiolessero  far  quello  che  loro  piaceva  deU’en- 
tralo  bcaefìziali , come  di  parte  loro  propria  ; 


(I)  Solo  voglisno  «ggÌDngvrtiper  riguardo  olP  alìenavtone  d«*  beai  ecclMÌaslici,  che  aveodo  Basilio  Crrina, 
prffrilo  del  pretorio  del  re  OJoacro  in  Rana,  decretato  nel  4BS,  vacando  la  S.  Sede  per  morte  dì  S.  Simpli- 
cio, elw  non  potetMro  essere  alienali  i beai  della  CIiìcm  romana,  S.  Simmaco  papa  nel  502  tenne  un  cooc. 
in  Roma  , nel  quale  sì  stabili  la  medesima  cosa  , ma  vi  si  disse;  Nt  iti  exempltm  ptrmmarel  prataumenJi 
^utbuglièet  taicii,  tfnamvis  relt^ioiisy  vet  pofentìùut  tn  guaeumfue  eivìtaie  guohbet  alìpud  decemer* 

de  ecclettaaUda  JacultQlihue,  guarwn  aoUa  Sacerdetibua  diapanendi  inJiacutae  a Deo  cura  cetnniaaa  dccetw. 
V.  blamaccbi,  1.  1,  p.  313  e segg. 
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eoo  lutto  ciò  fili  scrittori  parlano  neiristeasa 
maniera,  dicendo:  che  dcirenlrate  del  beneBsio 
non  può  il  cherico  valersi  se  non  quanto  il  sdo 
stato  ricerca,  e che  il  rimanente  è obbligalo  a 
spendere  in  opere  pie  : e con  molla  ragione^  im* 
perocché  la  divisione  non  può  mutare  la  soalansa 
della  cosa;  ed  un  bene  che  aopra  se  abbia  ob> 
bligasiooe , se  viene  diviso , restano  ambe  le 
parti  coir  obbligazione  stossa.  Fra  gli  altri  che 
scrivooo,  seguita  la  divisione,  S.  Gregorio,  che 
Tu  poco  più  di  loo  anni  dopo,  c S.  Bernardo, 
che  fu  quasi  mille  anni  dopo,  esclamano  gra- 
vissimamenle  contro  anelli  che  spendono  in  mali 
usi  l’entrale  de*  beneuzi,  come  cootra  persone 
usurpatrici  de'  beni  comuni  ed  ncciaori  de*  pove- 
ri, i quali  dovrebbero  esser  soslontalì  da  quelli. 
Così  scrissero  i dollort  fico  al  laSo,  quando  si 
incominciarono  a Irallare  le  cose  più  aoUitmenle: 
c tenendo  per  cosa  ferma,  come  dai  precedenti 
dottori  era  stalo  detto,  ch'era  peccalo  spendere 
malamente  quello  che  sopravanzo  allo  stalo  del 
cheritt),  fu  ricercalo  se  i benefìziali  non  spen- 
dendo negli  usi  debili  quello  che  sopra  il  bisogno 
loro  avanza,  pecchino  solamenie  come  chi  spen- 
de male  il  suo,  o pare  se  anche,  olirà  il  peccalo, 
sieno  obbligali  alla  re^lttuzione,  come  chi  ma- 
lamente consuma  quel  d'altri;  se  essi  sono  pa- 
droni de*  fruiti  de  oenenzi,  o come  le  leggi  di- 
cono, 08arr(iltiiari,quauliinqtie  pecchino  nuil  am- 
minislrando,  però  non  fanno  ingiustizia  contra 
alcuno,  nè  sono  tenuti  a risarcire  alcuno,  poi- 
ché non  hanno  mal  governalo  quel  d’altri,  ma 
il  loro  proprio  : ma  te  oso»  sono  dispensatori 
con  sola  podestà  di  ricevere  quanto  loro  fa  me- 
stieri, che  la  legge  chiama  usuari,  quando  non 
dispensano  retlamenle,  restano  con  obbligazione 
di  rifare  allretlanlo  qiianlo  baaao  consumalo  : 
anzi  quelli  che  da  loro  ricevono  per  conlratli 
graliiili,  cioè  quelli  a*  qtiali  essi  donano,  o la- 
sciano in  testamento,  sono  obbligali  a renderlo, 
come  avendo  ricevuto  da  chi  non  era  padrone. 
Questo  dubbio  trattalo  per  ben  molti  anni,  an- 
cora resta  in  controversia  con  pari  numero  di 
autori  da  ciascuna  parie  : e con  severe  opposi* 
zioni  ed  apologie  fu  in  controversia  fra  Martino 
Navarro  oanonnla  e casista  mollo  stimalo  , e 
Francesco  Sarmienlo;  lenendo  il  Navarro  che  i 
cherici  non  sono  padroni,  ma  dìspensatori;  sic- 
ché non  solo  peccano,  ma  sono  obbligati  alla 
reslilazione.  11  Cardinal  Gaetano  ebbe  un*  opi- 
nione di  mezzo  : che  altro  fosse  parlare  de'  ve- 
scovi e degli  abbati  ricchi,  ed  altro  di  quelli 
che  hanno  solo  il  condecente,  o poco  piò  : e 
che  questi, Doo  avendo  più  che  la  parte  loro,  ne 
sono  padroni;  ma  i più  ricchi  hanno  ancora  fra 
rentrate  loro,  la  parte  della  Chiesa  e de'  poveri, 
c però  SODO  obbligati  a fare  le  limosine  e le  altre 
opere  pie  per  giustizia,  cioè  con  obbligo  di  re- 
slituzione,  e a loro  e a ehi  da  loro  riceve.  Io 
credo  che  senza  una  soUile  dispolazione  si  pos- 
sano risolvere  lutti  i dubbi  occorrenti  in  questa 
materia;  e primicrameate}  per  parlar  a parte 


di  qoeirentrate  che  per  i leslamenli,  od  altre 
loro  originarÒ!  istiliizioDÌ  sono  dedicale  cd  ordi- 
nale a qualche  opera  pia,  io  credo  che  sieno 
cosi  obbirgale  a quella,  che  lo  appropriarle  a 
sé,  o od  altri  usi  mondani,  po^  esser  chiamalo 
liberamente  usurpazione  di  quel  di  altri  : e se 
alcuno  de'  benefiziati  ecclesiastici  resta  di  ese- 
guire le  iitiluzioni  delle  anali  ha  cura,  appli* 
cando  a sé,  o ad  altri  quelrenlrate,  non  credo 
die  possa  solto  un  qualche  pretesto  sctisarsi  dì 
non  esser  in  pari  grado  au  ogni  eseculore  di 
leslamenlo  che  applica  a sé  quello  ch'é  lascialo 
dal  leslalore  ad  afiri  : e reputo  che  ognuno,  il 
quale  non  ingannerà  sé  slesso  avrà  per  costaiUo 
qticsia  verità.  Dall’allro  canto  il  debile  vuole, 
che  chi  è servito  paghi  la  mercede  ali' operaio, 
il  quale  ne  diventi  padrone  : né  può  essere  dub- 
bio che  il  cantore  e l’organista  ed  allrì  tali  cito 
servono  la  Chiesa,  non  sieno  padroni  della  mer- 
cede, che  perciò  hanno.  Non  é inconveniente 
dire,  che  anche  i preti  cd  altri  chertei,  che  per 
i servizi  che  prestano  alla  Chiesa,  debbano  avere 
la  loro  mercede,  della  quale  sieno  padroni  : e 
quando  un  benefizio  c istituito  con  un  particolare 
obbligo  di  servire  rn  determioala  cosa  alla  Chie- 
sa , come  sono  molli  canooicati,  mansionarie, 
prebende  leolognii  ed  altri  tali  benefici,  non  è 
mconvenicnle  dire  che  i suoi  fruiti  vengano  in 
dominio  de)  bcneficùito;  cos'i  che  se  questi  no 
abusasse  non  sarebbe  tenuto  alla  restituzione, 
ma  peccherebbe  soUmenle.  V.  S.  Tommaso, 
Quodlib.  6,  art.  i?,  a/  3. 

5 V.  Dei t usurpazione  de  leni  eeelctiasti^ 
CI. — Il  vescovo,  come  si  é dello  più  sopra,  é 
ramministratore  de' beni  della  sua  Giiiesa.  Av- 
venne in  molli  luoghi,  che  dopo  la  morie  di  no 
vescovo  ne  fosse  raccomaodata  la  cooscrvazìono 
al  melropolilano,  o vescovo  viciniore;  gtaccliè 
talvolta  1 cherici  invadevano  quei  beni  nella 
vacanza  di  una  sede.  Dai  oberici  passò  la  rea 
usanza  ai  laici,  e sebbene  Leone  I,  del  44o, 
vi  ponesse  riparo,  por  tuttavia  fu  d'uopo  che  Ur- 
bano li  oeIconc.diC1eriTion(,del  toqS,  Can.de 
laiets^  q.  2,  cane,  io,  Callislo  11  io  quello  di  To- 
losa del  1 1 19,  cao.  ^ Innocenzo  11  nel  conc. 
generale  Lateraoesc,  can.  illuda  q.  2,  caus. 
12,  del  1 139,  tornassero  a farne  gravissimo  la- 
mento.Vuoisi  anzi  che  Ci  ivanoi  111,  del  50o, or- 
dinasse che  gli  usurpatori  de'  beni  ecclesiastici 
fossero  temili  a restituirli  in  ragione  quadrupla, 
e S.  Gregorio  I,  del  Sqo,  come  si  ha  dal  Baro- 
DÌO,  dice,  passare  inerCiiia  1*  ostinala  occupazio- 
ne de’  beni  della  Chiesa  romana,  e doversi  dire 
eretico,  e come  (ale  condannarsi,  chi  vive  in  lalo 
errore,  c chi  ammonito  non  vuole  emendarsi. 
Nel  sec.  X,  alla  ben  nota  sua  barbarie  agginn- 
gevasi  ad  ogni  passo  l’ usurpazione  de’ beni  oc- 
clcsiaslici,  possedendoli  spesso  ì laici  e gli  am- 
mogliati, come  scrive  il  Baronia  all'an.  900. 
— Nel  1187  in  Verona  si  lamentò  Urbano  Iti 
coll'  imp.  Federico  I , perchè  riteneva  ì domini 
della  contessa  Matilde,  di  ragione  della  Santa 
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Sp(Ia,  apitlicara  al  pubblico  i beni  de*  vosco* 
vi  (leruDli, usurpando  priandt»  le  rendile  di  alcu- 
ni monaslf^ri. Gregorio  X fulmiDÒ  rìnicrdelto  al 
ro^no  di  Porlogallo.  per  lo  oppressioni  Tane  da 
Alfonso  Ut  agli  eccle«iasltci  ed  alle  chiesero  per 
)a  usurpazione  che  ne  faceva  dei  lieni  \ e solo 
iH  anni  dopo,  Nicolò  )V  gli  tolse  le  censure, 
eome  narra  il  Rinaldi  all'an.  1289.  Acoennia* 
mo  anche  Tustirpazione  falla  d.i  Pietro  IV,  re 
d Aragona,  delle  rendile  pnnlincie  che  si  rac* 
cogl  revano  dagli  esallori  della  S.  Sede,  e (pielle 
de'  cardinali,  prelati  e beneficiali,  che  risedeva- 
no fuori  delle  loro  eli i esc  ; ond  e che  Urba- 
no V,  nel  i363,  lo  esortò  a resliluirc  le  ren- 
dile ecclesitislicbe  inginstamenle  usurpale,  ed  a 
ntrallare  Tedillo  suiìa  subasta  de’ beni  degli  oc- 
clesiaslici  assenti;  cd  avendo  risposto  il  re  aver 
luUo  fatto  col  consiglio  di  uomini  savi,  il  papa 
fulminò  la  ;>ena  di  simmunicn,  in  cui  egli  e i 
suoi  consiglieri  sarebbero  incorsi,  se  non  si 
correggessero.  Non  dteiarno  nulla,  come  cosa 
troppo  lunga,  delle  usurpazioni  de’ beni  della 
Chiesa  falle  in  tempi  piti  recenti,  quando  prima 
il  prolestantismo,  e poi  il  giansenismo,  V in- 
credulità e la  falsa  poliiica  insegnando  a non 
avere  nessun  rispello  per  le  cose  le  più  san’e  e 
divine  c solleticando  ('umana  cupidigia,  toisero 
alia  Chiesa  i suoi  bcni,cd  ai  poveri  il  loro  patri- 
inonio  (1). 

$ VI.  Fretiet  che  combatterono  il  posces- 
io  de  beni  ecclesiastici.  — Molli  eretici  in- 
sorsero contro  il  possedimento  dei  tieni  della 
Chiesa.  Nel  scc.  XII  fu  celebre  Arnaldo  da  Bre- 
scia, il  quale  co’ suoi  seguaci  pretendeva,  che 
al  Pontelioe,  ni  vescovi  cd  al  restanle  cirro  ha- 
alassero  le  decime  e le  oblazioni  del  po|xilo  , 
che  nò  i cherici  aventi  qniilclio  rosa  in  prt.prio, 
nè  i vescovi  avenli  regalie  {fìscatia  iV/r<»,  dire 
Cimiero  nel  wo  Ligurintis.,  e refjaha,  dice  Gi- 
tone da  Frisinga,  Ih  gestis  Fridericiy  I.  1 ),  nè 
ì monaci  avenli  possessioni,  io  nessun  modo  si 
possono  salvare,  c che  tulle  queste  cose  sono 
del  principe /dalla  cui  heneliccnza  debbono  pas- 
sare ad  uso  do’  laici.  Indi  insorsero  i Valdesi  e 
I Wiclefili,  i quali  dissero  non  avere  i miiiislri 
del  vangelo  dirilln  alcuno  al  possedere.  Furono 
essi  condannati  ne*  concili  generali  di  Laterano 
o di  Costanza,  siccome  quello  di  Vienna  aven 
condannali  i Fmlicelli,  i quali,  tra  gli  altri  er- 
rori, soslenovano  che  In  Chiesa  e gli  ecclesia- 
siici  ])on  possono  acquistare  nò  possedere  beni 
tem|K)rah.  Molti  si  opposero  o questi  errori,  ma 
più  degli  nllri  merila  d’esser  ledo  il  p.  Mamac- 
chi,  Ih/  diritto  libero  della  C/if'cja.ccc.  1760, 
1.  5,  in  8.- 

HICIVI  (Riolo),  nnlivo  di  C.indfa,  fu  cdurnlo 
n Gubbio  nel  ducalo  d'Urbiiio,e  divenne  uno  dei 


D E 

iìi  doli!  personaggi  del  sec.  XVII-  La  repnb- 
lica  di  Venezia  lo  scelse  a professore  di  uma- 
ne leltere  nell' università  di  Padova  Fan.  iligQ- 
Morì  il  12  febb.  i625.  Egli  era  stato  gesuita 
ed  era  versalo  nella  filosofia,  nella  teologia  e 
nelle  scienze  le  più  sublimi.  Fra  le  sue  opere 
scrisse  : De  hist.  tìb.  A-  Ih'spuiatio  de  Annali-- 
bus  erelesiasticis  cord.  Haronii.  Giacomo  Fi- 
lippo Tommasini,  in  Etog.viror.ìllustr.^^^-X , 
BE.\IA1II.\0,  lìenJamin  (eb.  figlio  della 
destra').  Egli  era  il  dodicesimo  e f ultimo  dei 
figli  di  Giacobbe  c di  Rachele,  nalo  in  viaggio  ad 
un  quarto  di  lega  da  Uellemmc.  Sua  madre  mo- 
rendo nei  dolori  del  parto  gli  diede  il  nome  di 
Oen-Oni,  che  vuol  dire  figlio  del  mio  dolore; 
ma  Giacobbe  lo  ha  voluto  chiamare  Hen-Jamin, 
Beniamino.  Nella  Scrittura  egli  è semplicemea- 
le  af^cllato  Jemini,  cioè  mia  destra.  Genesi.^ 
c.  passim.  — Nel  tempo  della  grande  ca- 
restia dei  selle  anni,  che  desolò  la  terra  di  Ca- 
naan ed  i paesi  circonvicini,  Giacobbe  spedì  in 
Egitto  a comprare  frumcnl  > lutti  i suoi  figli,  ec- 
cello Beniamino,  che  essendogli  carissimo  rilcn- 
ne  per  sua  consolazione  Giuseppe, figlio  egli  pure 
di  Giacobbe,  che  per  odio  frnlerno  venduto,  era 
salilo  ni  grado  di  virerò  dell'  Egitto,  conoscen- 
do i supplichevoli  fratelli,  senza  essere  da  lord 
rironoscinlo,  gl' iulcrrogò  posilivamenlc  sulla 
sorte  di  Heniamìnn  suo  unico  fratello  uterino, 
che  non  vedeva  con  loro.  Aviilane  ri<posla  tro- 
varsi egli  col  genitore, diede  loro  il  richiesto  frii* 
mcnio  a condiz  onc  che  reduci  in  Egillo  lo  con- 
ducessero seco,  0 jierchò  non  mancassero  alla 
parola,  rilcnne  prigione  fino  al  biro  ritorno  Si- 
meone. Giacobbe  udita  la  r chicsin  dai  rodiict 
figli  non  voleva  iti  nessun  modo  privarsi  nemme- 
no per  poco  del  suo  Beniamino,  ma  pressalo 
dalla  fame  e salleciialo  dai  tigli,  accondisceso, 
ed  i fralclli  sì  reslìluirono  in  Egitto.  Gen.  c.  A?* 
c.  h-i- — Giuseppe  lieto  ollremodo  di  vedersi  di- 
nanzi il  diletto  fralclln  cogli  nllri,  gli  accolse 
(ntli  nei  suo  pai  17.ZO,  e chiamatili  a mensa  seco- 
lui,  ma  ad  una  (avola  separala  secondo  V uso  do- 
gli Egizi  di  non  mangiare  cogli  Ebrei  (Gen, 
c.  43,  V.  32},  li  fece  disporre  secondo  l’elà, 
ed  ordinò  fosse  la  parie  di  Beniamino  cinque 
voile  più  grande  di  quella  degli  altri  (ivi,  v.  34)- 
Arrivalo  V istante  del  congedo,  volle  esperimen- 
(are  la  fedeltà  dei  fratelli  ed  il  loro  amore  verso 
Reniamiiio.  Falli  empire  pertanto  i loro  sarchi 
di  grano,  fece  porre  in  quello  di  Beniamino  la 
sua  tazza  d’ argento  ed  il  prezzo  sborsato  piT  la 
com|>era  (Gen.  c.  44,  v.  1,2,  3,  eco.  ).  Sortili 
appena  della  città  furono  inseguiti,  l/inlendenle 
della  c.a$a  di  Giuseppe,  trattandoli  da  ladri,  ns- 
sìciiròclic  non  pertanto  il  castigo  sarebbe  caduto 
sul  solo  reo,  e fatta  perquisiziono  al  rinveune  il 


(I)  Il  rene,  di  Trento,  »es*.  22  , de  Itefarm.  c.  fi.slobì  i delle  pene  lercre  roniro  (ulti  gli  ti$urpa(nrì 
de'  beni  cccii  siastìci.  — Nei  Dccrcli  de'  libri  proibiti,  non  r>pr«<4Ì  noniinalamenic  nell’  indice,  vengono  proibiti 
Uhrt  omnn  tmmunttaiem  ftnnorum  ICccltsia^Ucorum  impuf}nanfft.  V.  il  p.  Aitfossi,  La  rttitinzìone  de'  heni 
tedetiatfiei  neeettaria  alla  udute  di  fuetti,  cAo  fie  AdJino  f^llo  acguttlo  eeuza  ti  coiuenso  delta  S,  Sede 
Àpottoiìea.  Homo,  1S24. 
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Tiirlo  nel  tacco  di  Deniamino.  Stracciandosi  gli 
abili  pel  dolore  ritornarono  tulli  alla  città,  e to- 
nuli  dinanzi  a Giuseppe,  egli  li  rimproverò  ama* 
ramente  deir  infedeltà,  deiringraliliidìnc  ai  be* 
neCzi,  e minacciò  ritenersi  prigioniero  il  reo. 
Giuda  s’adoperò  con  ogni  sua  possa  per  isciisa* 
re  il  fralcllo,  e scongiurò  Giuseppe  che  si  de- 
gnasse ritener  lui  prigioniero  piuttosto  che  il  di- 
letto fratello.  Disse  che  il  geniture  indebolito  dai 
molli  anni  non  avrebbe  potuto  sopravvivere  alla 
perdila  del  suo  più  caro  figlio,  e che  d’ altron- 
de egli  era  fermo  nella  presa  risoluzione  di  ri- 
manere in  Egiilo,  perché  ave\'a  garantito  sopra 
sè  stesso  il  ritorno  ael  fratello  c.  44)-  Com- 
mosso Gioseppe,  non  seppe  piò  nitro  frenare  lo 
lagrime,  e gettandosi  al  collodi  Heniamìno,  gli 
palesò  il  suo  essere,  baciò  ad  uno  ad  uno  i suoi 
fratelli,  gli  invitò  a stanziare  in  Egitto  col  geni- 
tore per  itiabilirsi  presso  di  Ini,  e rnccomandando 
loro  la  pace  c rimionc  diede  regali  pel  genitore, 
ed  a ciascuno  due  tonache  e due  mantelli,  oda 
Deniamino  cinque  vesti  o trecento  monele  d’ar- 
gento. — Ecco  quanto  ci  narra  la  Scrittura  in- 
torno a Deniamino.  V.  Giacodbe.  Ceti.  c.  4g> 
V,  27.  OeutM'.  c.  33,  V.  12. 

BEXIAIIINO  (S.),  diacono  e martire  in  Per* 
sìa.  Fu  questi  uno  dei  più  celebri  confessori  di 
Gesù  Cristo  nella  persecuzione  di  Persia  comin- 
ciata nel  4zo  sotto  Isdegerda  c continuata  sotto 
Vaiarono  V di  questo  nome,  suo  Gglio  0 suc- 
cessore. Deniamino  fu  messo  prigione  per  aver 
parlalo  di  Gesù  Cristo  con  mollo  calore  dinanzi 
ai  re,  n vi  stelle  chiuso  due  anni  solfrcndo  gra- 
vissimi incomodi.  1/ ambnscìadoro  dell’  impera- 
tore Teodosio  il  giovine  s*  interessò  por  la  sua 
liberazione,  0 l' ottenne  solfo  alcuno  condizioni, 
eh’  egli  accettò  a nome  del  prigioniero  senza 
averlo  interpellalo.  Queste  condizioni  obbliga- 
vano Deniamino  a non  mai  più  parlare  agli  uo- 
mini della  corte  reale,  nè  di  Gesù  Cristo,  nè 
delta  sna  religione.  Il  santo  giudicò  non  poter 
comperarsi  la  liberla  a lai  prezzo,  e dichiarò  al- 
tamente di  non  voler  sollomettorsi.  Intanto  il 
re,  ignaro  dello  risoluzioni  del  prigioniero,  0 
desideroso  di  obbligarsi  l’ ambasciatore,  ordinò 
la  SUA  liberazione  \ ed  egli  approtìllò  della  olle- 
nula libertà  per  predicare  il  Vangelo  0 parlare 
di  Gesù  Cristo  ai  grandi  od  ai  piccoli,  e conti- 
nuò quasi  un  anno  nel  suo  nuovo  aposlolnlo. 
Quando  il  re  lo  riseppe,  lo  Irallò  siccome  un 
perhdo  che  avesse  mancalo  alfa  data  parola,  e 
non  gli  lasciò  più  altra  scolla  se  non  fra  la 
rinuncia  a Gesù  Cristo  e la  morte.  Deniamino 
non  esitò,  0 il  re  inforociio  gli  fece  infiggere 
venti  pezzi  di  canna  a guisa  di  lesine  fra  le 
unghie  c la  carne  ai  piedi  ed  alle  ranni,  nel- 
lo stesso  modo  incnidelondo  sulle  altre  par- 
ti più  sensibili  del  corpo,  c sempre  trovatolo 
invincibile  gli  fece  passare  nelle  viscere  uno 
npiedo  lutto  coperto  di  punte  c di  nodi.  Fra  i 
dolori  di  cosi  barbaro  supplizio  rese  lo  spirilo  a 
Dio.  Alcnni  martirologi  indicano  la  sna  festa  ai 


4 d’aprile;  ma  il  martirologio  romano  la  pone 
ai  3i  marzo,  non  perchè  sìa  ranniversario  della 
morie,  ma  per  la  concorrenza  della  festa  di 
S.Abda.  vescovo  nella  stessa  regìone.Teodor.lib. 
5,  c.  36-  Hensch.  png.  907.  Ituìn.  pag.  679. 
Baillel,  t.  I.  marzo,  pag.  385. 

**  BEN14MINO  detto  anche  Rabbi  Deniamino 
ni  Tcpela,  perchè  rabbino  nativo  di  quella  cillà 
nèlla  Navarra,  viveva  nel  XII  scc.  Fu  il  primo 
viaggiatore  europeo  che  mollo  si  avanzasse  nel- 
rOrienlc.  Da  Coslantiuopoli  passando  per  Ales- 
sandria d'Egitto  e per  la  Persia  sì  recò  fino  allo 
frontiere  di  Izin,  la  Cina  d’oggìgìorno.  Il  Sassio, 
allenendosi  alla  fìthliotheca  hebraica  del  Wol- 
fio,  riferisce  ì viaggi  di  questo  rabbino  al  1160 
circa.  Egli  visitò  quasi  tulle  le  sinagoghe  del 
mondo, per  conoscere  lo  stato  della  sua  nazione. 
Dopo  d’aver  viaggialo  |>er  molli  anni  venne  in 
Francia  regnando  l.iiigi  il  Giovine,  c passò  in 
Casliglia  nel  iiyS  dovo  mori  lo  stesso  anno. 
Scri.*$e  r Itinerario  de’  suoi  viaggi,  con  mol- 
te curiose  particolarità  intorno  alla  sua  nazione. 
In  generale  però  è incs^ìtto.  ca!tivo  geografo  e 
soventi  volle  storico  favoloso.  I.a  sua  opera  fu 
pubblicala  la  prima  volta  in  ebraico  a Costan- 
tinopoli fan.  i54^.  a Ferrara  i55G, e a Fribur- 
go i5S3.  Arias  Montano  la  tradusse  io  Ialino, 
e la  fece  stampare  in  Anversa  fan.  *575.  Di 
poi  se  ne  fecero  alirc  traduzioni  e ristainpe,  dello 
quali  nomineremo  solo  l'Elzeviriana  in  12.**, 
iG33,  pubblicata  da  Coslanliuo  l'Ciupereur  con 
versione  Ialina,  dÌ8>erlnziooe  preliminare  e co- 
piose annotazioni.  FiDalmento  Giovanni  Filippo 
Daratier  ne  pubblicò  nel  1734  una  Iraduzìono 
francese.  V.  Fobricio , l)e  opocryphiit  veterU 
Testamenti^  p.  11G8,  c la  critica  dell*  autore 
nella  storia  de'  Gimloi  di  M.  Dasonge,  t.  3) 
I.  5,  c.  G,  ediz.  di  Parigi. 

BENIGNI  ( CiuRCio  ),  del  XVI  sec.  assunse 
il  titolo  d’arcivescovo  di  Xazarel,  verso  fan. 
i55j,  c scrisse  alcuno  opere  di  pietà,  ed  ima 
fra  le  altre  che  deificò  al  re  Francesco  1,  sotto 
il  titolo  di  Contemplaziones  christianae. 

BENIGIV'O  (S.),  apostolo  della  Borgogna  e 
martire.  La  sua  storia  è mollo  incerta.  Si  vuole 
che  sia  stato  discepolo  di  S.  Policarpo  vose,  dì 
Smirne  nell’Asia,  e che  da  lui  abbia  ricevuta  la 
missione  che  Io  rese  apostolo  dei  popoli  della 
Borgogoa.  S.  Policarpo  l'ordinò  prete,  c lo  spe- 
dì nelle  Galiie  con  S.  Andoco  prete  egli  pure  e 
con  S.  Tirso  diacouo.  Uìcesi  che  arrivassero  a 
Marsiglia  verso  la  fine  del  regno  d’Antonino  o 
circa  il  principio  di  quello  di  Marco  Aurelio. 
Rimontarono  fino  a Lione  e possarooo  ad  Autun, 
ove  gli  accolse  certo  Fausto  pubblico  otliciale, 
che  li  pregò  a battezzare  la  sua  famiglia,  e 
quelli  fra  suoi  amici  che  erano  già  istruiii;  fa- 
cendo fra  gli  altri  battezzare  suo  Gglio  Sirnlb- 
riano  dell'età  di  tre  0 qnaUro  anni,  a loro  affi- 
dandone pure  fedacazione.  Da  Aulun  S.  Dent- 
gno  passò  a Langres.  Alcuni  pretesero  che  ivi 
convertisse  tre  illustri  gemelle Speiisippa,  Elcu- 
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8Ìpp«,  Melpiisi|ipri.  Predicò  nella  parie  meridiO' 
naie  di  quella  ciuà,  e dopo  d arer  aoslentili  e 
pericoli  c faliclie  per  Gesù  Cristo  « oUenoG  la 
palma  del  niarlirio  nella  cillà  di  Digione  nel- 
ran.  1^9,  ucciso  con  un  colpo  di  lancia  dopo 
avere  inlrepidamenle  sostenuto  ogni  sorta  di 
crudeli  tormenti.  Il  suo  corpo  venne  sepolto  pres- 
so il  carcere  o il  luogo  del  suo  snppliiio.  Molli 
anni  dopo  fu  scavala  una  cappella  sotlerranea 
inioroo  alla  sua  lombo.  Le  persecuzioni  spen- 
sero a po^x)  a poco  la  sua  memoria»  cosi  che  i 
soli  nbilaoli  delle  cam|>agoe  conservarono  on 
resto  di  venerazione  per  In  tomba  di  questo  san- 
to. S.  Gregorio  vesc.  di  l^angres  che  viveva  al 
principio  del  VI  sec.»  si  era  dato  a credere  che 
il  cullo  di  cui  si  onorava  S.  Benigno  non  fosse 
che  una  superstizmne  da  doversi  abolire.  S.  Gre- 
gorio di  Toars,  liglio  della  nipote  di  quel  santo 
vescovo, dice  che  il  martire  S.  Benigno  apparve 
alTincrcdidu  prelato  per  persuaderlo  di  sua  esi- 
sienza,  e che  il  vescovo  non  solo  espiò  colle  la- 
grime la  sua  incrediiliià«  ma  fece  rifabbricare 
nel  5i2  l'anlica  cappella.  Porlo  egli  stesso»  as- 
sislilo  da  due  preti»  la  tomba  dei  santo,  c ve- 
dendo i nuovi  miracoli  che  Dio  operava  in  quel 
luogo,  vi  fece  erigere  una  granile  ditesa  e vi 
gettò  le  fondamenta  di  un  monastero,  principio 
della  celebre  abbadia  di  S.  Benigno  di  Digione, 
che  apparteneva  all  ordioe  di  S. Benedetto. Alcu- 
ni martirologi  segnano  la  morte  di  questo  santo 
ai  2 0 3 d'aprile;  ma  comunemente  si  crede  che 
il  suo  martirio  avveniste  il  1/  uov.;  e siccome 
in  tal  giorno  cade  la  festa  d'ognissanli»  cosi  le 
chiese  di  cui  è patrono  no  celebrano  la  festa  i 
ìomi  di'Slinati  a celebrare  le  varie  traslazioni 
elle  sue  reliqtiie.  I<e  principali  sono  quelle  del 
ly  febb.  del  26  apr.  dei  6 giug.  e del  19  ott. 
Quella  del  17  febb.  è tuUa  appoggiala  alla 
traslazione  che  si  vuol  falla  nella  Svevia  nel* 
r Vili  aec.  e di  là  a Colonia  ed  a Sigeberga» 
nella  i.*  domenica  di  quaresima»  loyS,  17 
febb.  Act.  op.  Sur.  pag.  i.  Greg.  Tur.  p/. 
Sìartyr.  c.  5t.  Biilt.  i.  1»  pag.  222,  n.  iii. 
Ckron.  S.  Uen,  t.  1.  Spicil.  pag.  358. 
Cointe.  an.  534>  n.  29.  Bolland.  Tiiiem.  3Iem. 
t.  3»  pug.  38»  42.  Baillet»  dea  aamtt,  I. 
3»  Bouillaud»  Diaaeri,  tur  aaitU- Benigna^  ri- 
stampala nella  prima  parte  del  4**  L delle  3fé^ 
motrea  de  httèrature  etdhtatoire^  raccolte  dal 
padre  Desmolels  dell'Oralorìo. 

BE.tri«3ÌO  DI  DIGIDIVE  (S.).  Sonctua  Beni- 
gnua  Divionentta^  abbadia  dell  ordine  di  S.  Be- 
nedetto nella  cillà  di  Digione.  Fa  essa  istituita 
da  Gregorio  rese,  di  Langret»  che  avendo  Iro- 
vate  le  reliquie  di  S.  Benigno»  martire  del  tem- 
po di  Marco  Aurelio»  ne  fece  la  traslazione  in 
un  luogo  più  decente,  e fabbricò  intorno  alla 
sua  tomba  un  tempio  cd  un  monastero  dotato 
co'suoi  stessi  beni  e con  alcuni  possedimenti  del 
vescovado.  Gonlrauo  re  di  Borgogna  » che  ne 
aumentò  le  rendile,  avendo  fondalo  il  monastero 
di  S.  Marcello  presso  Ghaloos»  volle  che  questa 


nuova  casa  religiosa  e qnella  di  S.  Benigno  fos- 
sero unite  all  abbadia  di  S.  Meorizìo  di  Agau- 
ne,  e volle  che  ne  osservassero  le  leggi  » tanto 
nella  salmodia»  che  nelle  altre  pratiche  religio- 
se. Caduli  col  tempo  nella  rilassatezza  i religiosi 
di  S.  Benigno  insieme  cogli  altri»  l'abbate  ller- 
logaud  vi  rtslabil'i  neH'an.  819  la  d sciplina 
regolare  e rislanrò  la  chiesa;  ma  sollo  il  regno 
di  Carlo  il  Cnlvo  si  trovava  ancora  questo  mo- 
nastero io  tale  cattivo  stalo  che  soltanto  a dieci 
erosi  ridotto  il  gran  numero  dei  religiosi»  e que- 
sti pure  vivevano  con  una  miserabile  sregola- 
tezza. Isacco  vose,  di  Laogres»  a riparare  tali 
disordini,  chiamò  alcuni  religiosi  ubbidienti  ed 
esemplari»  e permise  loro  d'eleggersi  un  abbule 
secondo  la  regola  di  S.  Deoedello.  La  corraztooe 
s'iolrodiisse  di  nuovo»  e inutili  furono  tulli  gli 
sforzi  di  Bruno  vesc.  egli  pure  di  Langres  per 
richiamare  quei  monaci  alia  prima  disciplina. 
Ad  ottenere  l' intento  si  rivolse  l'an.  989  a 
S.Majolo  abb,  di  Cluni  che  aveva  fama  di  risto- 
ratore della  vila  monastica»  e gli  diede  compa- 
gni dodici  religiosi  d'una  picla  eminente.  Egli 
nominò  abbate  S.  Guglielmo»  che  ridusse  Tal- 
badia  a tale  perfezione  da  non  essere  mai  stala 
cosi  florida  come  sotto  la  sua  disciplina,  e da 
diventare  capo  d'ordine  d'una  congregazione 
composta  di  più  di  4o  monasteri.  Ciò  non  oslan- 
te  però  la  badia  di  S.  Benigno  ebbe  ancora  bi- 
sogno d una  riforma»  fino  alTan.  i65i»  io  cui 
fu  possediila  dai  bcnodellini  della  congregazio- 
ne di  S.  Mauro»  i quali  vi  fecero  rivivere  u vero 
spirilo  di  S.  Benedetto.  Col  tempo  essa  divenne 
una  delle  più  maestose  del  regno»  e T abbaio 
ebbe  Ulolo  di  consigliere  onorario  al  |mrlamcoio 
di  Borgogna»  e posto  negli  siali  della  provincia 
dopo  gli  abbati  generali  di  Cistello  e di  Cluni. 
Calila  chriat.  I.  4»«>L  668.  11  P.  lle1yol,//r>/. 
deaord.  monaai.  eie.  t.  5»  pag.  96. 

BE^ILDA  ( S.  ),  martire.  Fu  Jessa  compa- 
gna di  martirio  a S.  Anastasio  monaco  e prete 
spagnuolo  che  fu  decapitalo  dai  Saraceni  il  i4 
giugno  853.  Attaccala  ad  un  palo  il  giorno  do- 
po» fu  abbruciala,  e le  sue  ceneri  gettate  ol  fìii- 
me.  Venerabile  per  la  sna  molla  elà  non  lo  fu 
meno  per  la  magnanima  costanza  nei  patimenti. 
Eulog.  3fem.  1.  3,  col.  8,  9.  Amb.  Mora!,  noi. 
ad  Eulog.  Billel»  t.  2»  giug.  pag.  192. 

DRiVISSOiVS  DIEC  ( la  ) o MISOES,  Benedie- 
ito  Dei  0 Aiaolrum^  abbadia  dell*  ordine  dei 
rislercieosi,  posta  nella  Ciiascngoa  nella  diocesi 
di  Cominges.  Era  figliale  di  Bonnefuni,  fondata 
verso  la  fine  del  XII  sec. 

BR^ISSO.TS  DIEU  ( la  ),  abbadia  dell' ordino 
dei  cisterciensi»  pusla  nel  Basso-F'orez  sulla  si- 
nistra della  Loira  a Ire  leghe  da  Bouanne  nella 
diocesi  di  Lione.  Essa  fu  eretta  vivente  S.  Ber- 
nardo» ebe  vi  spedi  primo  abbate  Alberico,  e la 
dotò  nel  11 38  collo  liberalità  del  re  Luigi  il 
Giovine.  Guy  conte  di  Forez,  Matilde  sua  mo- 
glie ed  lliero  visconte  di  Macon  T arricchirono 
colle  igro  bcoeGceoie.  Cadendo  quest' abbadia 
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in  rofina  Van.  1612, i religiosi  che  rabiUTAno 
oe  fecero  ud  cambio  colle  monache  del  loro  or- 
dine, eoo  l'abbadia  di  Me^mont  nella  diocesi 
di  Clermoot  neirAlveroia.  I^a  Yaisselle.(/eo^. 
histort^.  eie.  1.  7,  pag.  47^* 

**  BELITI  0 BENIZIO  ( S.  Fjlippo  ),  fonda- 
tore deir  ordine  de'  serriti,  era  fiorcntioo  della 
nobile  famiglia  Benitì.  ìjl  sua  educazione  fu  ac- 
curatissima. Compiuti  isuoi  studi  d’  uiriane  let- 
tere nella  patria,  studiò  a Parigi  la  medicina  ed 
a Padova  ottenne  la  laurea  dottorale.  Reduce  a 
Firenze  pensava  scegliersi  uno  stato,  quando 
entrato  il  giovedì  dell*  ottava  di  Pasqua  per 
ascoltare  la  messa  nella  cappella  dei  coufratelli 
dell'Annunciala,  detti  altrimenti  servi  di  Maria, 
applicò  a so  slesso  quelle  parole  dell' epistola  : 
veniie^avvtctnaievi a ^uetio carro. Tuie  impres- 
sione fecero  sul  suo  animo  queste  parole, che  nel- 
la notte  seguente  gli  produssero  un  sogno.  Si  vide 
circondalo  da  mille  pericoli, e mentre  gridava  a 
tutta  voce  come  per  implorare  il  divino  soccorso, 
una  voce  chiamandolo  per  nome,  gli  ripetè  le 
elesse  parole  che  aveva  udite  nella  cbiesa  Vido 
nello  ste:>8o  tcmpoiin  carro  sol  quale  slava  seduta 
la  S.  Vergine  circondata  da  angioli  e da  beati, e 
gli  sembrò  che  gli  ordinasse  d' entrare  nella 
compagnia  dell' Annunciata,  nell’atto  di  pre- 
sentargli lo  stesso  abito  nero  di  cui  usavano 
quei  confratelli.  Colpito  da  questa  visione,  si 
portò  tosto  la  mallioa  nella  chiesa  dell’ Annun- 
ciala, die  non  era  peranco  se  non  una  cappella 
con  ospizio.  Era  questa  la  prima  diramazione 
del  nuovo  ordine  stabilito  sui  monte  Seoere  a 
tre  leghe  da  Firenze,  dalla  divozione  di  sette 
mercanti  del  paese,  che  da  pochi  anni  si  erano 
ritirati  a vivere  io  cornane  nel  servizio  di  Dio 
sotto  la  protezione  della  B.  Vergine  di  cui  si  di- 
cevano servì,  o fratelli  serventi.  Il  nostro  santo 
chiese  di  essere  ammesso  nella  compagnia  fra  i 
laici,  e fu  ricevuto  dal  superiore  Bonliglio  de 
Monaldi , il  quale  credendolo  senza  lettere  e 
senza  studio,  lo  mandò  al  monte  Seoere,  perchè 
si  occupasse  nei  lavori  di  campagna.  Egli  si  de- 
dicò con  gioia  a tulle  le  opere  servili,  alternan- 
do il  lavoro  delle  mani  colla  meditazione  dei  mi- 
steri di  nostra  fede  e delle  eterne  verità.  Egli 
credeva  di  poter  6nire  cosi  oscuro  e inonorato 
ì suoi  giorni,  ma  ì suoi  superiori  conoscendo  es- 
sere la  sua  pietà  coogiunta  a molto  sapere,  lo 
mandarono  a Siena  a diri^re  una  nuova  casa 
deir  ordine  che  vi  ti  slaEiliva.  — Quivi  pore 
viveva  umile  e ritirato  come  al  monte  Senere, 
senza  mai  aspirare  al  sacerdozio  ; ma  due  do- 
menicani che  conobbero  quanta  saggezza  na* 
scondevasi  sotto  tanta  umiltà,  lo  fecero  cono- 
scere ai  preti  della  sua  congregazione,  malgra- 
do le  sue  umili  rimostranze.  Venuti  allora  nella 
determinazione  di  farlo  ordinare  prete,  dovette- 
ro usare  di  tutta  V autorità  che  lor  concedeva  il 
suo  voto  d’ubbidienza,  per  vìncere  la  ripugnanza 
di  lui.  Furono  abbondanti  le  grazie  divine  bella 
sua  ordinazione,  e quasi  per  dargli  campo  d’eser- 


citare le  sue  eminenti  virtù, fu  chiamato  a tulle 
le  dignità  del)*' ordine,  fino  ad  esserne  il  capo 
supremo.  Egli  fu  il  quinto  fra  i superiori  gene- 
rali della  religione,  ma  per  la  grandezza  dei 
serviffi  prestati  e V eminenza  della  santità  della 
vita  Tu  riguardato  siccome  il  fondatore  della 
congregazione.  Quando  egli  vi  entrò  essa  non 
esisteva  che  da  1 5 anni,  ed  aveva  fatti  debolis- 
simi progressi.  Fu  lutto  opera  del  Benili  Tin- 
grandimenlo  deirordtne  nel  numero  e nella  san- 
tità dei  fratelli,  eppure  non  si  credeva  chiamato 
a tanto  da  Dio,  che  anzi  tentò  molle  volle  di  rt- 
Duoziare  alla  sua  carica  ; ma  dopo  tante  e sem- 
pre inotiU  istanze,  ben  ei  conobM  la  necessità 
di  sottomettersi  ai  voleri  della  provvidenza  su- 

firema.  ^ 1 cardinali  raccolti  a Viterbo  per 
'elezione  del  pontefice,  volevano  eleggerlo  a 
successore  di  Clemente  IV  ; ma  Filippo  fuggi 
secrelamenle  nei  monti  del  lernlorio  di  Siena 
accompagnalo  da  no  religioso  fedele,  e vi  stette 
nascosto  fino  a che  senti  promulgato  il  ponte- 
fice (ìregorio  X,  ciò  che  avvenne  il  i.”  seti, 
del  1271.  Il  motivo  per  cui  quei  cardinali  il  vo- 
levano pontefice,  era  la  fama  di  sua  prudenza 
veramente  cristiana,  non  che  quella  di  sua  san- 
tità, per  la  quale  un  lebbroso  era  stalo  guarito 
coir  indossare  il  sotlabito  del  santo  da  lui  rice- 
vuto io  lìmosiua.  — Nella  solitudine  si  era  pre- 
parato a promuovere  la  gloria  di  Dio  e la  salute 
degli  uomini  colla  preghiera, coldigiuno, ecolla 
mortificazione.  Reduce  dalla  sua  solitudine  di- 
chiarò di  essere  chiamalo  da  Dio  a predicare  il 
suo  Dome  io  altri  paesi,  ed  a dilatare  la  divozio- 
ne a Maria  Vergine  protettrice  del  suo  ordine. 
Lasciò  pertanto  un  vicario  generale  in  Italia,  e 
accompagnato  da  due  religiosi  del  suo  istituto 
si  portò  in  Francia,  dove  fu  massimo  il  frullo 
delia  sua  predicazione,  e specialmcnle  nelle  citlà 
d’Avignoue,  Tolosa  e Par  gi.  Passò  quindi  net 
Paesi-Bassi,  io  Frisia,  nei  ducalo  dì  Sassonia, 
poscia  nell’ Alta-Gercnania,  in  molti  luoghi  fon- 
dando nuovi  stabilimenli  del  suo  ordine.  Im- 
piegò due  anni  in  questa  missione,  ritornò  in 
Italia,  e fece  raccogliere  un  capitolo  generalo 
a Borgo,  dove  fu  obbligato  ricevere  la  carica 
di  generale  io  perpetuo,  che  dovette  sempre 
ritenere  per  quanti  sforii  avesse  fatto  allora 
e poi  onde  sottrarsene.  Reduce  a Lione  dove 
tenevosi  il  secondo  cono,  generale  di  questa  cit- 
tà, fece  approvare  da  quei  Padri  il  suo  ordine, 
e confermare  tutte  le  regole  fio  allora  prescrit- 
te. — [a  mezzo  a tante  cure  era  instancabile 
nella  conversione  dei  peccatori  colle  prediche,  e 
con  lofinite  altre  maniere  di  carità.  Aveva  un’at- 
titudine particolare  a riconciliare  nemici,  acco- 
modar liti,  calmare  sollevazioni  e tumulti,  e ri- 
donare la  pace  alle  famiglie  non  meno  che  alle 
città. — Gli  ultimi  dieci  anni  della  sua  vita  furon 
luminosi  per  queste  opere  di  privata  e pubblica 
carità.  In  mezzo  a tante  beneficenze  eu  a tante 
virtù,  trovarono  pur  campo  d'esercitarsi  la  sua 
umiltà  9 la  tua  pazienza  nelle  umiliazioni  spe- 
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oialiDeoto  die  doreUc  sottenere  nel  difendere  U 
causa  del  romano  Pontefice.  Dio  però  seppe 
trarne  profitto,  giacche  mentre  perfezionaTaDO 
le  Tirtù  di  Filippo,  contribuivano  alla  coover* 
sione  di  molli.  Uno  fra  gli  altri  che  lo  aveva 
battuto,  scelse  la  sua  religione  per  far  peniten* 
za.  — Il  beato  Filippo  vii-ioo  ormai  al  termine 
di  sua  mortale  carriera,  tenue  a Firenze  un  uh 
timo  capitolo  generale , dove  raccomandò  spe* 
cialmente  l'amore  di  Dio  e la  carità  verso  i fra* 
talli.  Già  rifinito  di  forze  andò  a Siena,  poi  a 
Perugia  do>e  ricevette  la  benedizione  di  Onorio 
IV,  od  ottenne  nuovi  privilegi  pel  suo  ordine, 
e Goiilmenlcsi  portò  a Todi  ncHT)mbria.  Sapen- 
do che  gli  venivano  incontro  con  rami  d'ulivo, 
mutò  cammino,  c incontrate  alcune  femmiae  di 
mal  nifarc  che  l'insultarono,  colle  sueesorlazioui 
le  converti.  Entralo  in  Todi  andò  diritto  alla 
chiesa;  e prostrato  innanzi  all'altare,  disse  quelle 
parole  di  Davide:  « ipieslo  è il  luogo  del  mio 
eterno  ri|>oso,  • passo  la  notte  in  orazione,  e 
Findomani  sali  il  pergamo.  Il  giorno  dell'As 
suDzionc  fu  sorprese  dalla  febbre,  e ricevuti  i 
sacrainr'nli  mori  il  22  dello  stesso  mese  d'agosto 
1285,  abbracciato  all' immagine  del  Crocifisso. 
Per  Ire  giorni  fu  impossibile  poterlo  tumulare 
per  l'infiDita  moltitudine  di  popolo  che  accorre' 
va  a vederlo.  Haccolle  con  diligenza  le  attesta- 
zioni dei  miracoli  che  Dio  o(>erò  in  suo  favore, 
fin  dopo  la  traslazione  delle  sue  reh(|iiio  nel 
il  papa  Leone  X,  c poscia  Paolo  V voi* 
lero  canonizzarlo;  ma  questo  desiderio  potè  com* 
pirsi  solamente  da  Clemente  X fan.  1G71.  l>a 
sua  festa  che  è di  precetto  io  molli  luoghi,  si 
celebra  il  23  agosto.  Ferrar,  ex  mss^  ad  d.  22. 
Atig.  in  Calai.  Archan.  Ginn,  m ì'il.  Phil. 
Uzov.  Rainaldo,  an.  i2S5.  Ann,  sercor.  tì. 
jf/.  cenlur.  1,  I.  4i  c.  16.  Uaillet,  t.  2,  ag. 
pg.  35o. 

BK.\NEFi,  sede  vescovile  della  provincia  Bi* 
zaceua  in  Affrica  il  cui  vesc.  Emiliano  fu  alla 
conferenza  di  Cartagine,  cap.  i33.  L' autore 
della  vita  di  S.  Fiil^^cnzin  dice  anche  che  il  mo- 
nastero d ive  si  ritirò  questo  santo  era  vicino, 
anzi  unito  a Benncfa , sulla  spiaggia  del  mare. 
Gonlasio  vesc.  egli  pure  di  questa  sede,  sullo* 
scrisse  al  conc.  di  Cabarsnssa. 

^BEN.%'ET  (Tommìso).  prete  anglicano,  nato 
a Salisbiirj  Fan.  iGyS  e morto  a Londra  Fan. 
1728.  Egli  scrisse  multe  opere  di  controversia 
contro  i non  conformisti  e i quacqueri,  e pub- 
blicò un'opera  sulla  Trinità  contro  Glarkc;  ma 
si  espose  alle  critiche,  volendo  spiegare  questo 
mistero  in  una  nuova  maniera. I>e  altre  sue  ope- 
re principali  sono:  i Un  trattato  sullo  scisma  ; 
1702,  in  8/,  unitamente  ad  alcuni  scritti  in  di- 
fesa dello  stesso.  2.*  Confutazione  del  quacque- 
rismo; 1705,  in  8,*  3.*’  Storia  compendiala  del- 
l'uso pubblico  dei  formulari  di  preghiere;  1708, 
io  8.''  4-”  Discorsi  sulle  preghiere  pubbliche  0 
comuni,  stampali  lo  stesso  anno.  5.*^  Diritti  del 
Clero  della  Chiesa  cristiana j Londra,  J7U}  ia 


8.*  G.*  Saggio  sui  XXXIX  articoli  stabiliti  nel 
■ 563  c riveduti  nel  1G71;  lx>ndra,  171!).  7,^ 
Grammatica  ebraica;  1726,  io  8.*  Lìtla  cron. 
degli  serilt.  del  see^  an.  1728,  dopo 

le  Mem.  per  tervire  alla  z/or,  ecel.  ccc. 

BEN.NINGDON,  città  d'Inghilterra  neU'anlica 
provìncia  di  Mcrcia  a tre  leghe  nord  da  ilert* 
ford.  Vi  fu  tenuto  un  cono. contro  i Danesi  Fan. 
8uo.  Reg.  21.  Uh.  8.  Hard.  Wilk. 

( eh:  tuo  figlio  ^ tuo  edifiziOy  tua 
inlelligema  ) levila,  figlio  d'Osao.  i Par.  c. 
24.  V,  26. 

BE.V>’OI  ( eb.  edificio  0 figliazione  y nella 
mia  eata^  nella  bellezza  ),  levila  , padre  di 
Noadaja.  Ritornò  da  Babilonia  con  Esdra,  i 
Et  Ir.  c.  8,  V.  33. 

BK.V\0.\E  (S.)  0 benedetto  , vescovo 
di  Meissea  0 jMisna  in  Sassonia  , figlio  di  un 
gcntduomo  sassone,  nacque  presso  Goslar  Fan. 
foto,  c fu  educalo  ad  lliidt^hcim  , città  della 
Bassa-.Sassonìa  nel  ducalo  di  Brunswich.  Bero- 
ward,  vesr.  di  llildesheim,  suo  parente,  s' inca- 
ricò di  sua  odiK-aziunc,  e gli  diede  ad  istitutore 
Wigor,  priore  del  suo  monastero  di  S.  Miche- 
le. Il  precettore  anche  quando  più  non  viveva  il 
vcsl-ovo  raccomandante,  s*ndo(K*ròcoslaolcmen- 
le  a formare  del  suo  alunno  un  ;;iuvaoe  grande 
nella  pietà  non  meno  che  nelle  lettere.  Le  esor- 
tazioni del  bealo  Beriiward  indussero  Benuono 
a vestir  Fabilo  religioso  a 18  anui,  col  consenso 
di  sua  madre  Bczela  , eh*  era  rimasta  vedova. 
Accostumato  com'era  ai  digiuni,  alle  veglie  ed 
alla  preghiera,  gli  costarono  [k>co  lutti  gli  altri 
esercizi  della  discipliua  regolare.  Alla  penitenza 
congiunse  lo  studio  solido  della  teologia,  ed  at- 
tiase  specialiueiile  ai  libri  della  santa  Scrittura 
cd  alle  opere  scelte  dei  santi  padri.  Fregiato  del 
titolo  di  dottore,  fu  ordinalo  diacono  a 2»  aunì, 
c sacerdote  a 3o.  Onorò  Ì1  suo  ministero  cou 
ogui  sorta  di  virtù.  Paziente,  dolce,  umile,  di- 
staccato dal  nion  io,  amante  delia  povertà,  delle 
umiliazioni,  delle  penitenze,  fervido  nelle  cose 
divine  c nel  servizio  dei  fratelli,  egli  era  riguar- 
dalo siccome  uu  modello  della  perfezione  cri- 
stiana. La  sua  purità  era  ammirabile,  e tanta 
era  la  sua  divozione  nella  cehd)razione  del  sa- 
crifizio dell'altare,  da  non  poterlo  compiere  sen- 
za bagnare  di  lagrime  Foslia  consacrala.  Morto 
Fobb.  Adalberto  quattro  anni  dopo  il  sacerdozio 
di  Bennone,  molli  monaci  diedero  i loro  voli  per 
la  sua  elezione,  mentre  i sulfragi  di  alcuni  altri 
erano  per  Sigebei  lo.  L'umile  nostro  santo  quan- 
tunque favorito  dalla  pluralità  dei  voti , tanto 
s’adoperò  clic  dopo  Ire  me»i  di  continuali  con- 
trasti riesci  a far  eleggere  il  suo  com(>etil«>re. 
Voleva  egli  passare  la  sua  vita  senza  alcun  ti- 
tolo, per  servire  il  Signore  nel  ritiro  e neH’oscu- 
rità;  ma  i comandi  del  pontefice  Leone  Ì\  c del- 
F imperatore  Enrico  III,  lo  tolsero  al  suo  chio- 
stro. Fatto  canonico  della  cappella  imperiale  di 
Goblar,  ebbe  titolo  di  cappellano  dell' imperato- 
re, UDO  dei  più  onorevoli  impieghi  della  chiosa 
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‘O'AIiemagnn  por  gli  occlesiastìci  di  secood»  ordì* 
no,p  fu  per  Qiullo  (empo  la  scuola  dei  primi  prelati 
dell'itnppro.Beniiune  uun  lardò  a riordinare  fjuel 
capitolo  colle  sue  virlùf  e iie  ebbe  io  premio  1 es* 
sor  fatto  teologo  o marcirò  dei  caaoaict.  Quivi 
strinse  egli  siocera  amiaria  eoo  S.  Anooce  che 
fu  poscia  arde,  di  Colonia  Quest*  amico  ch’era 
divoQiito  primo  miuislro  dell*  im;ioro, durante  la 
minorità  di  Enrico  III  e la  ri'g;;euza  deli’ impe- 
ratrice Agnese^  fece  nominare  S.  Beimooe  al 
vescovado  di  Meissen  o Misna  donde  trasse  il 
nome  la  Misnia  nell'  Alta-Sassonia,  Tati.  io6G. 
Costretto  il  nostro  santo  a cedere  ai  divini  voleri 
do|iO  inutili  sforzi,  dedicò  piaogeodo  le  sue  ope- 
re e le  sue  veglie  a favore  della  sua  chiesa,  nel* 
l’atto  della  consacrazione  per  opera  dclfarciv. 
di  Magdeburgo.  A praticare  i generosi  propo* 
niineoli  si  mise  tosto  ad  istruire  per^onaluu>^te 
il  suo  gregge,  e visitava  a tal  elToUo  la  sua  dio- 
cesi ogni  anoo.  A rendere  più  utile  il  suo  zelo 
per  la  salute  delle  anime,  Io  rivolse  eziandio 
agli  esteriori  e corporali  ordioamenli.  Diede  per- 
tanto regole  c disciplina  ai  suo  capitolo,  e pre- 
se cura  delle  entrate  della  chiesa.  lolanlo  però 
sempre  fedele  alla  giurata  povertà  evangelica 
lutto  sacrifieava  a favore  dei  poveri,  e riordina- 
la nella  pietà  la  diocesi  rivolse  le  sue  solle,  itu- 
dilli  alla  conversione  degli  infedeli.  IVedicò 
G.  G.  agli  Schinvoni  che  si  ideudevano  lino  alla 
Lusazia  ed  alla  Boemia  confioaute  colla  sua  dio* 
cesi,  e ne  conferii  un  gran  ninnerò,  rendendo- 
si per  tal  modo  un  perfetto  imitatore  degli  apo- 
stoli. — Dio  ad  espcrimeutnre  la  costante  fe- 
deltà di  Bennonc,  permise  che  si  tro\a>se  rav- 
volto nei  torbidi  eccitati  nell'impero  c nella 
Chiesa  dalle  guerre  di  Korìco  IV.  La  sua  inno- 
cimza  non  valse  a difenderlo  nè  dal  carcere  nò 
dagli  altri  mali  cui  lo  condannò  la  triste  pre- 
venzione dell*  imperatore.  Lo  scisma  suscitato- 
si quando  lo  stesso  Enrico  IV  trovò  un  invitto 
difeiisiK'e  della  libertà  della  Chiesa  nel  papa 
S.  Gregorio  VII,  et-cilò  poco  dopo  una  tempe- 
sta ancor  più  violenta  e (uù  funesta  contro  la 
nave  di  Pietro.  Enrico  cercò  forliCcarc  il  suo 
partito  coir  amicarsi  i prelati  e la  nobiltà  di 
Sassonia  , coi  aveva  già  prima  dichiarala  la 
guerra.  Fece  perciò  richiamare  gli  esiliati,  e 
rese  la  libertà  ai  prigionieri.  ^ Bennonc  rien- 
trò allora  nella  sua  chiesa;  ma  perdette  un  gran- 
de sostegno,  morto  essendo  S.  Annone  di  Colo- 
nia. ^oo  perdette  però  coraggio  ; riliutò  d*  as- 
sistere all'  assemblea  generale  dell’  impero,  cnu- 
vocala  a Worras  dall’  imperatore,  per  farvi  de- 
porre il  papa  S.  Gregorio  da  suoi  vescovi  e da 
alcuni  cardinali  scismatici,  e volendo  Bennonc 
far  conoscere  io  un  modo  più  positivo  il  suo  ze- 
lo pel  pontefice,  si  portò  a Roma,  ed  assistè  al 
concilio  in  cui  si  giudicarono  i simoniaci,  e fra 
questi  lo  stesso  imperatore.  Avvisati  di  sua  par- 
tenza due  fratelii  canonici  di  Misna,  lasciò  loro 
le  chiavi  della  sua  chiesa,  ordinando  che  venis- 
sero geliate  nell*  Alba  per  proibirne  F ingresso 
/ o/.  //. 


al  priuci}>e  ed  a*  tuoi  aderenti.  <—  Reduce  da 
Roma,  fece  ripescare  le  chiavi,  assoUette  dalla 
scomunica  quelli  che  abiurarono  lo  scisma,  e 
riprese  con  zelo  il  tuo  vescovile  ministero,  e lo 
B<ie  fruttuose  missioni  senza  dipartirsi  giammai 
nò  dall’  ubbidienza  dovuta  al  legittimo  sovrano, 
nè  dalla  rispettosa  alfeziune  alla  Santa  Sede,  fi- 
no a che  carico  d’anni  e di  meriti  mori  il  i6 
luglio  del  1106.  Questo  sauto  ebbe  il  dono 
delie  profezie, e Dio  onorò  la  sua  tomba  con  mi- 
ratoli. Sepolto  nel  modo  il  più  modesto,  in  nn 
angolo  della  chiesa,  come  aveva  ordinalo  egli 
stesso,  venne  trasportato  in  una  niaguifioa  tom- 
ba in  mezzo  del  (empio  Pan.  1 270  da)  vesc.  Viti- 
guiic.  I«a  sua  festa  si  celebra  il  16  giugno.  Bail- 
ìet,  iGlug.  Emser.a/i.Sur  p.  281. 

BE.Wtl  ( eh.  lo  stesso  che  liennoi  ),  israeli- 
ta che  ripudiò  la  mo;;lie  che  aveva  sposala  cou- 
lri>  la  disposizione  della  legge,  i Esdr.  c.  lu, 
V.  3o. 

BEi\OIST  G.V  VOIVBE  (S.),  abbadia  delPor 
dine  dei  cisterciensi,  nella  Lorena,  diocesi  di 
Mciz.  Era  posta  in  un  paese  pieno  di  boschi  e 
di  paludi, fra  Ilatlon  Cliàtel  e rhmcourl.Fu  dap- 
prima abitala  dai  monaci  di  S.  Benedetto,  e da- 
ta poscia  ai  religiosi  (islerciensi.  Non  si  sa  pre- 
cisamente r epoca  della  sua  fuiidazioae  ; ai  tem- 
pi però  di  S.  Bernardo  ella  era  già  comoda  e 
Ik'oe  ordinata.  11  primo  alto  autentico  che  si  ri- 
conosca rispetto  a quest’  abhndia  è una  confer- 
ma di  Stefano  vescovo  di  Metz  l’aii.  1 134.  di 
lutto  ciò  che  quei  monaci  avevano  acquistato 
dopo  Pan.  1129.  Rilevasi  da  queslo  fatto  che 
esisteva  già  da  2^  auui,  iiumuio  S.  Beruar.lo 
ai  portò  a Metz  V on.  i i5o.  Ilìsi.  de  Loraine^ 
t.  3,  col.  78. 

BEXOIST  SCH  LOKBE  ( S.  ),  abbadia  delPor- 
dine  di  S.  Benedetto.  V.  FIcury. 

BE.\01T  ( Giovanni  ),  nato  a Verncuì)  net 
Percese  verso  I*  ao.  (4B3,  fu  dottore  io  teologia 
nel  collegio  di  .Navarra,  e parroco  de*  santi  lii- 
noceuti.  Morì  il  19  febb.  i573.  Le  sue  opere 
sono  : 1 i\ote  marginali  su  tutta  lasanla  frit- 
tura , stampate  a Parigi  nel  i565.  a.**  Dna 
raccolta  di  scoli  tolti  dagli  iolerpreli  greci  e Ia- 
lini sui  quattro  evangeli  e sugli  alti  degli  apo- 
stoli, cominciala  da  Giovanni  di  Gaigai.  — 
3.°  Una  nuova  Concordanza  dei  due  Tesiamen- 
ti  per  frasi.  Launoi,,/^  colleg.  Nacar.  pari. 
2,  pag.  71 5.  Il  P.  Échard^  À:ript.  ord.  prae^ 
die.  t.  2,  pa^  191. 

BE.^OIT  ( UBNATo  ],  d*  Angiò,  dottore  di  Pa- 
rigi, decaoo  della  facoltà  e curato  di  S.  Eu- 
stachio, insegnò  teologia  al  culicgio  di  Navar- 
ra, e fu  confessore  di  Enrico  IV,  dopo  d'  avere 
molto  contribuito  alla  sua  conversione.  N«d 
i5G6  pubblicò  una  traduzione  francese  della 
Bibbia,  che  non  era  allro  in  fine  che  quella  di 
Ginevra,  corretta  in  molti  luoghi.  Questa  IraJu- 
zione  fu  censurala  dall  i facoltà  teologica  di  Pa- 
rigi il  i5  luglio  1867,  e confermala  nella  cen- 
sura il  3 seti.  1569  con  approvazione  di  Gre- 
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gorio  Mll.  Suuo  pur  op^^rt*  ili  «pie&lo  aulure  : 
Siromata  in  univeisa  Hibtìa^  in  8.*»  CoIudìo, 
i!)u8.  — l'i)' apologia  colla  (inaie  prelese  di< 
moslrarc  che  la  professione  della  religione  prò- 
Icslnnlc  non  era  titolo  sulTicieote  c iegiUimo  por 
escludere  dalla  corona  di  Francia  il  legiltimo 
erede.  — Catechftea^  o ìtiruzi'mi  $ni  punti 
principali  della  religione'^  Parigi,  1574.  in 
1 6.”  — Panoplia  ( Armatura  compieta  ) con- 
fro  le  eresie.  — Dell’  islitus'one  e del  successi- 
vo almso  delle  confralernile  popolari  ; Parigi, 
IJ78.  — Il  modo  di  veramoDlc  conoscere  Gesù 
Cristo  i^r  CTtlare  la  cecità  degli  alci,  ecc.  Pa* 
rigi,  loSi.  — Brere  esortazione  falla  su)  mon* 
te  Valeri.ino,  occ.  Sermone  sul  caotico  Osa- 
luJaris  J/ostia  / — Il  sacrifizio  evangelico.  — 
Benoii  mori  decano  della  facoltà  nel  1608.  En* 
rico  IV  lo  aveva  nominalo  al  vescov^ido  di  Tro- 
OS  \ ma  avendogli  il  ponlefìce  rifiutale  le  Ik)I- 
e,  egli  godelte  uel  suo  vescovado  i soli  redditi 
temporali.  Hibliot.  frane»  Sainto  Marlhe,  De 
Epis.  Trec.  O Ossal,  nelle  sue  Lettere.  M.Si* 
nioo,  Ilist.  criti({.  duvieux  Testafnent^  I.  2, 

C.  2J. 

be.\  o:\;ì.  V.  BEniAMiNo.  Genesi^  c.  35, 

V.  18. 

BR.\OTII  (el).  le  figlie.,  gli  edifici,  le  intel- 
ligenze ).  ha  Vid;4i)la  legge  Sochoih- Uenvth ^ 
nome  d uo  idolo  dei  Babilonesi.  4>  flf’Q-  c*  17, 

r.  3o. 

* HK.\THAIH  (Gereuu)  naio  a liOndra  nel 
1748  e colà  morto  a 6 giug.  i832,  venne  in 
giiilo  di  scriUore  di  politica  e giurisprudenza. 
Egli  ho  sviluppalo  ne'  suoi  scritti  ed  applicalo 
alla  giiirispruueoza  il  sistema  de’  detti  così  utfi 
Utariy  de'  quali  è tenuto  come  caposcuola.  1^ 
morale  di  costoro,  come  avverte  il  Rosmini 
[Storia  comp.e  crii,  de  sist.  intorno  al princ. 
della  mora/e, p.  io5,fra  le  0/iere,Napoli  i845) 
«I  sta  tutta  nel  calcolo  delle  utilità  ; è un  gua* 
dagno  clic  aspirano  a fare  sopra  gli  altri  nomi* 
ni,  un  giuoco^  0 più  tosto  uoa  lotta  segreta, 
nella  quale  ciascuno  tende  a vincere  ed  a rapire 
la  maggior  qiianlilii  di  beni  per  se,  od  anche 
per  ia  società  considerala  come  mezzo  a se 
.stesso,  la  questo  sistema  se  l'uno  non  fa  male 
all'altro,  se  l’iino  nirallro  fa  del  bene,  il  mo- 
tivo dì  ciò  non  è che  In  reciprocità,  cioè  P a- 
spellazione  d' averne  altreilanlo  e più  dagli  al* 
tri.  Nel  fuodo  di  que<to  sistema  non  islà,  a prò* 
priamente  parlare,  che  l'odio  astuto  e lusinga- 
tore ».  Bentham  scrisse  molte  opere,  dì  cui  lo 
principali  non  furono  pubblicale  da  lui,  ma  dal 
suo  amico  Dumont  che  le  ordinò  e tradusscle 
in  francese;  stampale  poi  parte  a Parigi  c parte 
a IjOndra.  Fra  queste  sì  noverano  : Traile  de 
lègislaiion  civile  et  penale,  3.  voi.  Parigi  1 802. 
Théorie  des peines  et  des  récompenses,  2.  voi. 
Londra  1801  ecc.  11  Zanobelli  ne  tradusse  in 
italiano  la  Teoria  della  prova  legale,  2.  voi. 
Bergamo  1824.  Fra  le  prime  opere  del  Bentham 
evu  U Dtjcsa  dell'  usura  (1787),  ove  si  sforza 


provare  non  duver  le  leggi  imporre  condizioni  ai 
contraili  iiecuniari.  — Kneicl.  popol.  Torino, 
i843. 

* BE.WKNrrO  (B.),  rìnunziò  a (ulte  Io  co- 
modità della  famiglia  cd  all'onore  di  cavaliere, 
per  consecrarsi  al  servigio  di  Dio.  A questo  fìne 
entrò  nell’ ordino  di  S.  Francesco,  in  qualità 
di  laico,  e diede  luminosi  esempi  della  più  pro- 
fonda umiltà  , della  più  pronta  obbedienza  o 
fervida  carità  verso  Dio  ed  d prossimo.  Nel  12^2 
terminò  In  sua  carriera  mortale.  Il  giorno  27.* 
di  giugno  è consecralo  a celebrarne  la  festa. 
Moroni,  D/z. 

* BKWEA’tTO  (B  ).  nacque  in  Ancona,  c si 
consacrò  al  servizio  di  Dio  nel  convento  dei  fran- 
cescani. Le  emincnli  virtù  di  cui  diede  provo 
luminosissime  nel  tempo  della  sua  vita  mona 
slicn,  indussero  Urbano  iV  ad  eleggerlo  vescovo 
di  Osimt).  Benvenuto  conservò  mai  sempre  rahìio 
del  suo  iiitiluto,  e dopo  aver  governala  ia  dio- 
cesi con  rara  prudenza,  morì  nel  bacio  del  Si- 
gnore a*  22  marzo  1276,  nel  qiinl  giorno  quelli 
del  suo  ordine  ne  celebrano  la  festa.  Moroni,  D/s. 

BE^ZELIES  (Enrico),  arci?  luterano  d' liti- 
sai.  Naio  nella  Svezia  da  una  oscura  famiglia, 
dovelte  al  suo  sapere  il  suo  innalzamenlo  e la 
stima  dei  dotti.  Morì  ìl  17  febb.  i6og,  noU’clà 
di  67  anni.  Pubblicò  molle  diMcrtazioni  suMa 
vita  dei  patriarchi,  e sopra  diirercnli  punti  della 
storia  ecclesiastica.  Compose  altre  opere,  fra  le 
quali  una  Iraduzione  di  tulla  la  Bibbia  in  lingua 
svedese.  Journal  des  savans-,  del  mese  di  febb. 
1710.  Supplémeììt  aux  Acies  de  Leipsiek,  3, 
pag.  373. 

* BEKZELIVS  (Enrico),  fìglio  del  preceden- 
te, ed  ancor  egli  arciv.  luterano  d'UpMl.  Nac- 
que nel  1675,  e morì  in  Upsal  sua  patria  nel 
1743.  Egli  dovette  U sua  furltina  a'  propri  la* 
lenii.  Compose,  i.*  Monumenta  sneco-ijotbica. 
2.°  Ulp^iilas  illustraius.  3.*  Una  Iraduz. Ialina 
del  Eiclus  judaicus  di  Mosè  Maimonide. 

BE.\'Z0I1ETU  (e\ì>  ^figlio  della  separazione, 
di  guesio  timore,  di  questa  rottura),  figlio  di 
Jesi.  1.  Par.  c.  4,  v*  20. 

BENZO.'Vl  ( Hutilio),  romano,  vesc.  di  Lo- 
reto e di  Recanati,  morto  il  3i  geon.  i6i3j 
scrisse  in  latino  alcune  dissertazioni , c com- 
menti sul  canlico  Magnificat,  sulla  salutazione 
angelica  e sul  salmo  36.**;  Noli  aemularì  in 
malignantibus,  stampati  io  fol.  a Venezia  Pan. 
iS^u,  c a Donai  nel  1626.  Pubblicò  Lo  spec- 
chio dei  vescovi  di  Venezia,  l'an.  i5()6,  e 6 
libri  sul  Giubileo  l'au.  Prospero  Meo- 

dozzi,  fìibl.  Tom. 

* BEO.iNO  (S.),  figlio  (li  Bcngi,  nipote  del 
principe  della  terra  di  Powis,  verme  informalo 
alla  pietà  ed  alla  dottrina  io  un  raonislero  si- 
tuato nel  paese  di  Arron.  Siccome  (hiì  i monaci 
di  quel  convento  furono  Iniriditi  dagli  Ansio* 
Sassoni  del  Norlhumberland,  il  re  di  Slorlh-\Va* 
Ics  Dc  vendicò  la  morte,  riportando  sopra  i sa- 
crileghi uccisori  im.'i  compiuta  viltoria.  Ueoau  1 
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lu  quella  cìrcoslooza  presentò  uno  scettro  d uro 
a quel  re,  il  quale  gli  fece  dono  di  un  pezzo  di 
terra,  ove  egli  edificò  il  monislero  di  AgiiDog* 
Favor,  verso  fan.  617.  Quivi  il  santo  istitu- 
tore condusse  una  vitti  veramente  religiosa,  e 
Dio  lo  illustrò  eziandio  con  qualche  miracolo. 
Nulla  vi  ha  di  certo  intorno  all* anno  di  sua 
morte.  11  monislero  di  lui  prete  il  nome  diCIjn- 
i>og  soltanto  allorché  passò  io  potere  dei  reli- 
giosi di  Cluov,  imperot'chè  prima  portava  il 
nome  del  suo  fondatore.  Morooi,  Diz. 

BEO?f(eb.  neif  ajltzione^  neiia  rtspotia, 
nel  eanlOt  rieerea  0 inchieda  di  me),  città 
degli  Amorrei  al  di  là  del  Giordano.  iGusebio 
dice  che  fu  data  alla  tribù  di  Kuben.  Si  cbia* 
filava  anche  Bean.  Num.  c.  32,  v.  3. 

BEOR  (oh.  incendio^  pazzo ^ iV/eenen/o,  òe- 
ttiot  pastura)^  padre  di  Bela  0 di  Belaam.  Bela 
fu  re  di  Denaba  nell'  Idumea.  Gen,  c.  36,  v.  32. 

BERA.  V.  Bbbb  o Uzeju.  Eusebio  pone  una 
città  di  Bcra  ad  olio  miglia  d'Eleuteropoli  verso 
il  settentrione.  Ciud.  c.  9,  v 3i. 

* DERAROl  ( B.  Hsrahdo  ) , cardinale.  E- 
gli  nacque  nel  1080  , e traeva  origine  dai 
('onti  de*  Morsi  in  Colle  , castello  nel  paese 
dei  Marsi.  Bandolfo,  suo  vescovo,  scorgendolo 
adorno  di  ogni  virtù,  lo  associò  agli  accoliti 
della  saa  chiesa.  Il  Berardi  si  rese  ctlebrc  per 
ugni  maniera  di  viriù  ; sorgeva  il  primo  ai  mal- 
luiini  noltiimi,  serbava  esalto  silenzio  allorché 
si  dovea  lacere,  non  fissava  mai  lo  sguardo  in 
vullo  di  donna,  nò  con  essa  parlava,  se  non  io 
presenza  di  altri.  Ber  le  quali  cose  fu  mandalo 
al  celebre  monislero  di  Monte  Cassino,  ove  passò 
sei  anni  nellu  slndio  delle  lettere.  Giunta  al 
l'onteGce  la  fama  di  sue  virtù,  f ordinò  suddia- 
cimo  apostolico,  e dcslinullo  al  governo  della 
provincia  di  Campagna.  Nel  quale  oUìcio  egli 
impiegò  lutto  sè  stesso  0 frenare  gli  audaci  as- 
sassini e malvivcnli,  a toglier  di  mezzo  gli  scan- 
dali, i furti,  le  rapine,  gli  omicidi.  Il  perchè 
( hbe  mollo  a solfrìre,  spccialuientc  da  Pietro 
i'.olonna,  il  quale  dopo  averlo  fallo  condurre  a 
l'aleslrina  c caricare  di  percosse,  lo  calò  in  una 
cisterna,  dalla  quale  fu  estrailo  da  un  suo  pa- 
rente , detto  Giovanni  della  Celrclla.  Passalo 
dappoi  a Homa,  il  sommo  Poulefice  Pasquale  II, 
a premio  delle  sue  virtù  frcgiollo  della  [M>r- 
pora  cardinalizia,  colia  diaconia  di  S.  Angelo, 
dalla  quale  io  appresso  pa^^ò  nell*  ordine  dei 
cardinali  preti  col  titolo  di  S.  Gr^ogono,  e nel 
1 1 IO,  dai  medesimo  Pasquale  II  fu  eletto  vesco- 
vo della  sua  patria.  Giunto  alla  sua  chiosa, si  die- 
de da  forte  e zelante  pasture  ad  estirnare  segna - 
iamentc  il  vizio  dello  simonia,  e fabiioaiìncvolo 
incontinenza  del  clero.  Nutriva  egli  la  più  tene- 
ra compassione  verso  i [>overi,|8peciuimen(c  ver 
gognosi,  ni  quali  era  prodigo  di  beiieGconzc,  ri- 
L-ovranduli  nella  propria  casa  c servendo  loro 
Colle  proprie  mani.  Da  ultimo  dotH>  di  essere 
stalo  per  ben  otto  volle  cacciato  dalla  projiria 
chiesa,  di  aver  assai  soUcrlo  per  la  giustizia  c 


per  la  religione, di  essere  sl.^to  h rischio  di  per- 
der più  volle  lu  vita,  morì  della  morte  preziosa 
dei  giusti  a’  3 nov.  del  1 1 So,  io  età  di  5o  anni , 
nel  giorno  che  avea  preveduto  perlume superno. 
Grande  era  il  concetto  che  aveasi  di  sua  san- 
tità; dal  suo  sepolcro  spirava  soavissimo  odore; 
ed  a sua  intercessione  si  compiacque  Iddio  ope- 
rare parecchi  miracoli.  Moroni,  Ùiz, 

* BERtRDIER  (DiOKiGi),  dotlure  e sindaco 
della  facoltà  li^olngica  di  Parigi,  nacque  a Quim- 
per,  e morì  nei  1 794-  l'^li  ^bbe  il  dolore  di  ve- 
der fin  dal  principio  delle  turlmlonre  di  Francia 
avervi  parlo  multo  attiva  Camillo  Desmoulins, 
Saint  Just  c Hobespierre  suoi  allievi.  A imeno  il  De- 
smoulìns preservò  Paolico  suo  maestro  dal  mas- 
sacro di  settembre. Pubblicò:  /Vi>ic;/>es  de  la  foi 
ettr  le  gouvernemené  de  l'Ktjlise  in  opposizione 
alla  coslitnziunc  civile  dei  clero,  o Hèfutalion 
du  déoehppement  de  l' opinion  de  M.  Camus ^ 
Parigi,  1791,  in  8." — Les  vrais  principes  de 
la  eonstituiion  du  r/erge,  en  rèponse  à C ouora^ 
ge  de  M,  Camus^  iniilulala,  Jusiificalion  de 
mes  principeSy  ccc.  1 791 , in  8.”  Quest'opera  è 
la  stessa  che  la  precedente,  ristampala  con  al- 
tro titolo,  dopo  aver  avute  t4  edizioni. 

BEBIRUO  in  r.ARBIO(S  ),  martire,  nativo 
di  Carbio  o Corba  neirilmbrìa.  Fu  questi  uno 
di  que’  sei  monaci  che  furono  spediti  nella  Spa- 
gna da  S.  Francesco  d'Assisi  a predicare  il  van- 
gelo ai  Mori  sepolti  nelle  tenebre  del  maoinel- 
lismo.  Vitale  ch’era  stalo  cosliliiitu  capo  della 
missione,  fermatosi  nel  regno  d’ Aragona  per 
iufermilà,  gli  successe  Berardo,  che  conosceva 
quali  he  cosa  di  arabo,  lingua  naturale  di  quelli 
infedeli,  li  missionario  entrò  io  Andalusia  cut 
suoi  quattro  compagni  Ottone,  prete  ; Pietro  di 
S.  Ceminiano,  diacono;  Adjulo  e Accursio,  fra- 
telli laici;  vestili  lutti  in  abito  secolare,  e si  por- 
tarono io  Siviglia  capitale  dei  domini  moreschi. 
Eutroti  nella  mosi-bea  , vi  predicarono  G C. 
Quelli  Arabi  considerandoli  come  stolli,  s' a^ - 
contentarono  di  cacciarli  alla  porla.  Allora  si 
presentarono  al  re  a nome  dì  G.  G.  e lo  sollo- 
cilaroiiu  a rinunziare  al  maometlisino;  ma  egli 
irritalo  di  Unta  lil>erlà,  li  fece  ebìudcrc  Ìo  uu 
carcere  angusto,  dove  li  tenne,  Gno  a che  co- 
nosciuto il  loro  desiderio  di  portarsi  in  AllVicn, 
lieto  di  poter  liberarsene,  gli  spedì  sopra  un 
vasadio  che  doveva  lras[M)rlare  a Marocco  D.Pe- 
dro  infante  di  Purlogallo  lylio  del  re  Samio  I 
e fratello  caildtu  del  re  Alfonso  II,  che  era  cu. 
rioso  di  vedere  la  curie  di  Miramamotiuo  {pria- 
cipe  dei  credenti).  I uo.stri  missionari  si  ebbero 
a .Marocco  lo  stessa  accoglienza.  Avendo  voluto 
predicare  G.  C.  dinanzi  al  re,  questi  li  fece  met- 
tere alle  porle  della  città  siccuuie  visionari.  Kt- 
lornnrono  a predicare  sulla  piazza,  e Mìrama* 
molino  lì  fece  cliindere  in  prigione  con  urJiue 
di  losciarvcli  morire  di  fame  e di  miseria;  ma 
saputili  vivi  dopo  Ire  settimane  dì  digiuno  as- 
soluto , ordinò  fossero  conseguali  ai  crislUni 
perche  li  rimauJasscro  io  Ispagna.  Liberali  dal 
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carcere  fuggirono  auohe  dalle  mani  dei  loro 
fralelii,  e rilornarooo  a predicare  in  Marocco. 
I cristiani  che  abitavano  quella  città  temendo 
lina  persecuzione  instarono  grandemente  prcs’^o 
I).  Pedro  di  Portogallo  perchè  li  ritirasse  nella 
Mia  casa.  1 missionari  ubhidirooo  per  qualche 
giorno  ; ma  persuasi  dnpfioi  di  dover  ubbidire 
prima  a Dio  che  agli  uomini,  ripresero  con  mag- 
giore ardore  il  loro  apostolico  ministero.  Allora 
il  re  credendosi  berteggialo,  sciolse  il  freno  alla 
collera,  e ado|>erale  invano  le  più  lus'nghiere  of- 
ferte,perchè  sempre  si  mostrarono  insensibili  alle 
promesse  come  alle  minacce,  passò  agli  insulti  ed 
ai  piò  crudeli  ed  inauditi  (rallainenli,  e sempre 
più  irritalo  dalla  loro  inalterabile  pazienza  , 
rompi  egli  stesso  il  loro  trionfo  e Ìl  proprio  di- 
sonore col  troncar  loro  la  testa  colla  sua  stessa 
scimitarra,  il  iSgenn.  de)  1220.  fu  sazia 
rolla  loro  morte  la  sua  rabh  a,  elio  anzi  infiori 
sui  loro  cadaveri,  facendoli  stracciare  a brani 
e gettare  al  mondezzaio  e nelle  cloache,  pen-hè 
foi<sero  mangiati  dai  cani  c dagli  uccelli.  Ivi 
stettero  tino  a che  arrivata  la  notte,  il  principe 
di  Portogallo  fece  raccòrrò  con  diligenza  tutti 
quei  pf  zzi  di  cadaveri  c lì  chiuse  in  casse  d‘ar* 
genio,  e li  trasportò  seco  Ini  in  Ispagna.  Ono- 
rale da  Dio  coi  miracoli  neli'AfTrica  e snl  mare, 
quelle  tante  relìquie  furono  ricevute  in  Porto 
gallo  colia  massima  venerazione,  c deposte  a Co- 
nimbra  allora  capitate  del  regno  ed  ordinario 
soggiorno  dei  re,  nella  chiesa  dei  canonici  re- 
golari di  S.  (Voce.  Durante  questa  Irastazione 
S.  Antonio  di  Lisbona,  sopraunouiinalo  di  Pa- 
dova, fu  preso  da  ardente  brama  del  martirio. 
Dneeeotosessant'anni  dopo,  il  papa  Sisto  IV  che 
era  stalo  religioso  deir  ordine  di  S.  Francesco 
cui  appartennero  i martiri  missionari,  li  inscrìsse 
nel  catalogo  dei  tanti  il  7 ag.  i4Hi.  Lo  stesso 
infante  D.  Pedro  scrisse  la  storia  del  loro  mar- 
tirio che  rimase  inedita,  ma  servi  di  malf  rìale 
nd  una  piti  estesa  leggenda  colla  narrazione  di 
molti  miracoli,  che  fu  poi  compendiata  da  (ìio- 
vanni  'l'isserando  fan.  i48i  nell  occasione  che 
S'sto  iV  canonizzò  qtiesli  sardi  ed  ordinò  la  loro 
festa.  Cosi  abbiamo  da  Bollando,  da  Vadingo  0 
da  Marco  da  Lisbona.  V.  L Tisserand.  up. 
Dolland.  p.  67.  Baillel,  t.  1,  geno.  p.  210,  ecc. 

BÈR4CDIÌ;RE  (Fbancesco  della),  vescovo 
di  Périgiieiix  della  nobile  famiglia  di  Honel  nel 
Poitou,  fu  dapprima  cons'gbere  al  parlamento 
di  Parigi,  poscia  decano  della  chiosa  di  Poi- 
I ers,  ed  abb.  di  Noailles,  dove  introdusse  la 
riforma  della  congregazione  di  S.  Mauro.  Fu 
nominalo  al  vescovado  di  Périgneui  nel  iGi4- 
Apftena  ebbe  pre^  possesso  di  quella  chipNa,  ti 
mise  con  mollo  zelo  alla  riforma  dei  coatumi, 
procurò  lo  stabilimento  di  nuovi  conventi,  fece 
riparare  le  chiese  rh'erano  stale  rovioule  dagli 
Lgonolti,  fondò  un  seminario,  e s'adoperò  con 
ogni  sollecitudine  a purgare  la  sua  diocesi  dagli 
errori  temiualivi  dagli  eretici.  Nel  1G24,  tot* 
toscrìsse  i cauoni  del  cono,  di  Bordeaux. 


DKRÌLI.T  ( Michele  ),  pashre  e professori 
di  teologia  a Monlaubao  verso  la  line  dei  \VI 
scc.  Fntrò  in  conferenza  a Manles  nel  i5ij3  col 
card  dii  Perron,  e scrisse  poscia  contro  dì  lui 
il  trattalo  coi  tìtolo:  lìriìte  ei  claìre  dt  fent  de 
la  rocation  des  minÌ9ire$  de  C Évangile.  Mo- 
ieri,  ediz.  del  1759. 

• BER4DI.T'BERCISTEL  ( ANTomo-EanicoL 
nato  nella  diocesi  di  Metz,  morto  verso  il  I794i 
fu  curalo  a Omerville  nel  Vextn  e poi  canonico 
di  Noyon.  Appartenne  alia  Compagnia  di  Gesù 
per  alcun  tempo;  ma  ne  usci,  senza  aver  fatto 
i voli,  prima  che  la  Società  fosse  stata  disciolta 
in  Francia,  ivi  egli  avea  preso  il  gusto  della 
lolteratura  e della  poi'sin.  L’ ultimo  suo  lavoro 
poetico  fu  la  Con(jw  te  de  la  Terre  promise  che 
pubblicò  noi  1767  in  2 voi.  io  12.“  Gli  si  riiu- 
provoròdi  aver  frammischialo  in  questo  suo  scrit- 
to cose  sacre  e profane,  di  avere  sliguralo  i bei 
tratti  della  sacra  istoria,  sostituendovi  finzioni 
c descrizioni  poco  degne  della  nobiltà  del  sog- 
getto. Sta  che  censure  cos  ì falle  avessero  pro- 
dotta un’impressione  suirauimo  deirabb.Ueraull- 
Brrcnslel,sia  che  i'innoltrard  degli  anni  avesse 
addotto  a maturità  le  sue  idee,  egli  compì  la  sua 
carriera  telleraria  con  opera  più  degna  della  sua 
condizione.  Nel  177S  cominciò  a venire  in  luce 
la  sua  llistoire  de  C Tgtisey  che  in  24  voi.  in 
12.**  arriva  sino  ai  principio  dei  scc-  XVIII,  e 
che  in  gran  parie  è un  compeodio  dellV/Àv/oi’r^ 
ecclèsiastt(/ue  di  Fleury,  donde  l'autore  loglio 
alcuna  volta  interi  brani.  I 4 ullimi  voi.  sono 
scritti  con  poca  esattezza.  Il  barone  Ilenrion  ha 
rifusa  interamente  e continuata  tino  al  ponlitì- 
calo  del  regnante  Pontebee  (ìregorio  \V  I que- 
st'opera, c f ha  pubblicata  in  i3  voi.  in  8. "sotto 
il  tito'o  di  UUloire  générale  de  C F.glìse.  Si 
disse  avere  I’  abb.  Berault  formalo  un  Comperi- 
dio  della  stia  grand'opera,  in  5 voi.  in  8.";  ma 
questo  non  è stato  fallo  di  pubblica  ragione, 
beller,  Diclion.  hùt. 

BKRCAKIO  ( S.  ),  fìercharius^  c 
primo  nbb.  di  Haulvilliers  e di  .Moulireudè  nella 
Sciampagna,  nacque  nel  Vii  scc.  in  una  delle 
proviuce  d'Aquiiania  ai  tempi  del  re  Dagober- 
to  1,  da  una  famiglia  nobile  ed  antico.  AtfiJato 
per  r educazione  a S.  Nivardo  vesc.  di  Keiios, 
questi  lo  raccomandò  a S.  Nòmade,  sotto  il 
quale  Bercarìo  si  disliase  tosto  nella  pietà  e nelle 
umane  lettore.  Pieno  di  disprezzo  |id  mondo  c 
dì  desiderio  dell’ evangelica  perfezione, si  ritirò 
nel  monastero  di  Ltixeuii  nella  Borgogna  sotto 
la  disciplina  di  S.  Valberlo,  duodecimo  abb. 
dopo  S.Colombaoo.  Duivi  csperimeolata  io  mille 
guise  la  sua  virtù,  die’ prove  diMìole  di  umiltà, 
e di  scrupolosa  csotlczza  odi*  adempimento  dì 
lutti  i suoi  doveri.  Dopo  molli  anni  d'esercizio 
in  tolte  le  pratiche  della  regolar  diseijdina,  ri- 
tornò a dove  accolto  da  S.  Nivardo  sic- 

come un  figlio,  pregò  ed  ottenne  )*  erezione  di 
un  monastero  ad  Haulvilliers  a quattro  leghe 
da  Itoims.  Uadunali  i compagni,  vi  stabilì  la  re- 
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pela  (li  S.  (xi)onthano  di  f.uteuil  iinilamcntc  a 
(jiiella  di  Benedetto  che  non  era  stala  per  anco 
inlrodoUa  in  Francia,  e fu  nominalo  primo  abb. 
dallo  stesso  S.  Nivnrdo.  « Glorio  (]uesto  «ardo 
prelato  nel  67  Berrnrio  fondò  due  altri  mo- 
oasleri  nella  foresta  di  Iter  nella  diocesi  di  Chà- 
lons  «Itila  ^larna  ; I’ noo  por  gli  uomini,  chia* 
malo  MontÌcr-CD-I)er,  e per  corrnziono  Monti- 
rendè,  posto  sulle  «pondo  del  piccol  fiume  di 
Vnyre  ai  confini  del  Boriose  e dol  Vallagiano  ; 
V altro  ad  una  lega  c mezzo  più  in  là  sullo  «tesso 
fiuino,  per  le  donne,  dello  perciò  Penile- Moutìer. 
('oniiciò  ad  nitri  la  direzione  di  HautTÌÌIier8,o  si 
ritirò  a dirigere  Montirendè,  come  primo  abba- 
te. Andò  poscia  in  pellegrinaggio  a Roma  ed 
a (lenisnlommo,  e reduce  arric<  hi  i suoi  mona- 
steri di  rolhpiio  portate  dai  santuari  visitati.  Re- 
galò a quello  di  Montirendè,  detto  allora  anche 
Paleolo  o Puysycs,  molle  terre  ereditale  d.Vstioi 
parenti,  0 » adoperò  colia  nmggiopc  sollcciludine 
a governarlo  nello  spirituale  por  più  di  20  anni, 
0 diresse  lutti  ì suoi  religiosi  con  tale  esallozza, 
0 con  tanto  zelo  da  mt'ritargli  la  gloria  del  mar- 
tirio , nel  primo  suo  chiostro  dì  Haulvillicrs. 
Aveva  un  giorno  ripreso  d' un  errore  uno  dei 
suoi  discepoli,  chiamato  Oaguin,  suo  figiioi  cici 
di  battesimo  ; e questi  pieno  di  rabbia  e di  fu- 
rore, ondò  la  notte  seguente  nella  stanza  del 
suo  padrino  c superiore,  e lo  ferì  con  un  cullello 
n-CDire  quegli  riposava  nel  suo  letto.  Il  santo 
perdonandogli  con  elfusione  di  cuore,  lo  esorU'i 
A fare  nonilenza  del  commes'^o  delitto,  e lo  con* 
nigliò  ai  |K>rlar8Ì  a Roma  ; ma  il  miserabile  ac- 
ciecato  sorti  dal  chiostro  p<T  non  più  riluroarvi. 
llercario  intanto  dopo  due  giorni  di  atroci  do- 
lori sostenuti  con  ammirabile  fermezza,  rese  lo 
spirito  al  Signore  nella  notte  di  Pasqua,  tra  il 
26  ed  il  27  marzo  6qG,  regnando  Chìldelier- 
to  III.  Cunfermata  coi  iiitmcoli  la  sua  santità,  fu 
sempre  dalla  Chiesa  considerato  siccome  mar- 
tire della  carità  0 delta  giustizia.  La  sua  festa 
si  celebra  il  16  oli.,  giorno  di  sua  traslazione. 
Ji  timore  degli  Limi  c dei  Normanni  fece  Iris* 
portare  il  suo  corpo  a Seissteu  nel  Uugey  fan. 

unitamente  a quello  di  S.  Mauro,  abb.^  di 
(ilaudeuil  nell' Angioesc,  ch’era  stoto  tolto  dal 
monastero  dei  Fossati  presso  Parigi  \ nell’  nn. 
Q12  fu  restituito  a Muntireudè  iusieme  a quello 
di  S.  Mauro  che  vi  stette  fino  al  g?  i , epoca  in 
cui  fu  ricondotto  ai  Fossati.  Il  corpo  diS.  Ber* 
cario  si  conserva  tuttora  con  grande  venerazio- 
ne nell'  abbadia  di  Montirendè,  c la  sua  testa  è 
rnslodita  in  un  particolare  reliquiario  d’ argen- 
to. Adsou  ap.  /Uaò.  pag.  83a.  Mabil!oD,iSWc. 
t^r.  pari.  2,  pag.  Czg.  item,  SpicHeg.  I.  io, 
pag.  G2S  e 6^1.  Adson,  Contiti,  in  prompt. 
Camuz.  Baillct,  t.  3,  otl.  p.  262. 

UERCORIO  o RERTORIO  ( Pietro  ),  nativo 
di  un  villaggio  di  S.  Pietro  del  Cammino  a tre 
1,'ghe  da  Potìers,  benedettino,  divenne  priore 
dei  monastero  di  S.  Allodio  di  Parigi,  dov’ erano 
i burnabili.  Mori  e fu  sepolto  nel  suo  priorato 
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Pan.  i3G2.  fiorisse  in  Ialino  un  dizionaro  mo- 
rale di  tutta  la  Bibbia,  con  alcune  morali  rilles* 
eioni  \ ed  il  Repertorio  morale  della  Uildiia,  tri 
cui  rapporta  tutte  le  storie  della  Bibbia  seconda 
il  senso  morale.  I.ia  raccolta  delle  sue  opere  è 
slata  pubblicata  molte  volte  io  3 voi.  in  fol.  Tri- 
temio,  De  $eript.  ecc/e>.Pu8sovioo,  in  app.  ere. 

BÉRE  ( Luigi  ),  naio  a BB«ilea  sul  finire  del 
XV  sec.  fu  dottore  in  teologia  a Parigi,  deca- 
no (lei  canonici  a S.  Pietro  di  Basilea  c vicario 
dol  cancelliere  dell' università.  Mori  il  i4  npr. 
l554  R Frihorgo  dove  si  era  ritiralo  quando  i 
proli^tanti  poterono  dominare  in  Basdea.  In  quel 
suo  ritiro  fec'e  stampare  in  8.**  fan.  i55i  le  ope- 
re seguenti  : JP  christiaua  praeparatione  ad 
tnortem.  Qtiorundam psalmorum  erposiiio. 

i/esame  della  questione:  n Se  un  cristiano 
possa  fuggire  in  tempo  di  peste  > scritto  esso 
pure  io  Ialino. Simlcr,  in  F.ptiome  biblioth»  Ge* 
sneri. 

BRREA  ( cb.  il  suo  pozzOj  la  sua  figlia  ), 
nome  di  cilià.  t Maech.  c.  9,  v.  4* 

BERRÀ  O BEROEi  0 BEROÈt  ciuà  della  Ma- 
cedonia dove  S.  Paolo  predicò  il  vangelo  eoa 
multo  frutto.  Act.  c.  17,  V.  lo,  i3. 

BERRÀ  0 BRRIA,  sede  vescovile  della  diocesi 
di  Caldea,  diversa  dalla  Berrheo  di  Siria  o d A- 
leppo  ; ed  è forse  il  castello  di  questo  nome  che 
non  è molto  lungi  da  Mard  i nella  Mesopolamia, 
dove  i Giacobili  avevano  un  monastero  dedica- 
lo a S.  .Michele.  Comunque  sWi  della  (K«sizionc 
0 dell*  importanza  della  città  o castello,  egli  è 
certo  che  fu  sede  vescovile, dacché  troviamo  ri- 
cordalo un  vi'seovo  di  questo  luogo  che  a&<i- 
stette  ali*  elezione  e promozione  dì  Elia  I il  cat- 
tolico. liibl.  OTif.nt,  t.  2,  pag.  22  1. 

BEREXOARI4\'l,^erfzi70r/jnf,  discepoli 
di  Berengario.  Hanno  taluni  falsamente  creduto 
che  molli  sono  stali  i partigiani  dell’  eresia  di 
costui  ; ma  gli  storici  contemporanei  ci  assicu- 
rano ch'es.sì  furono  pochi  ed  ignoranli«Cosioro 
non  si  accorditrono  mai  nelle  loro  opinioni  re- 
ligiose. Convenivano  tutti  neU*  asserire  che  il 
pano  ed  il  vino  non  sono  e<;sen7.ialniente  can- 
giali Deli' ICmaristia  \ ma  diflerivano  in  ciò,  che 
alcuni  asserivano  trovarsi  neirKucarislia  niente 
nOallo  del  corpo  e del  sangue  di  C.  C.,  e che 
non  ò che  un'  ombra  ed  una  figura,  mentre  gli 
altri  riconoscevano  il  corpo  ed  il  sangue  di  G.C. 
efrellivamcDte  contenuti  nell'  Eucaristia  , ma 
coperti  da  una  specie  d' impanazione, alTinchè  si 
possano  assumere  siccome  cibo,  e dicevano  es- 
sere questa  la  più  sottile  opinione  dello  stesso 
Berengario.  I hercng.iriani  si  confusero  in  ulti- 
mo coi  manichei,  che  ricomparsi  in  Francia, 
negavano  essi  ancora  la  transustanziazione  ; 
il  che  ha  fatto  credere  malamente  ad  alcuni.che 
anche  questi  erano  delia  setta  berengariana. 
Guitmondo,  Traflato  delP  Euraristia  contro 
Berengario.  — JJiction.  des  hérés. 

**  BERBXGAHIOi  arcidiacono  d'Angers,  nato 
a Tours  nei  primi  anni  del  sec.  Xlj  studiò  dap- 
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prima  nella  scuola  di  S.  Marlino^  poscia  a Citar- 
IreSf  sollo  il  ramusoKulbcrlo  che  fu  vesc.di  qiiolia 
cillà.  Dopo  la  morie  del  vose.  preceUote,  Uè- 
rendano  lasciò  Charlres  per  lornnre  a Tours^ 
dove  fu  sbollo  i>(i(ulure  nell  i scuola  pubblica  di 
S.  Martino  ed  occupò  sueccssivamcnlc  le  cariche 
di  tesoriere  e ciambellano.  Abbandonò  anche 
questa  città  per  portarsi  ad  Angres,  dove  fu  ben 
accolto,  nou  già  dal  vesc.  llrunonc,  come  dicono 
B.iillel,  Dupii),  ecc.  poiché  egli  non  presiedeva 
ancora  in  quella  chiesa  i ma  dal  rese.  Elberlo 
di  V'aitdòine,  che  lo  nominò  arcidiacono  della 
BUA  chiesa,  permettendogli  di  continuare  le  sue 
lezioni  aTours.  Fu  allora  che  cuminriò  a dogma- 
tizzare sul  sacramento  deirKucaristia;  sostenen- 
do , secondo  alcuni , che  G.  C.  non  vi  è real- 
mente presente  in  corpo  ed  anima,  ma  nella  sola 
fìgura.  Altri  dicono  ch'egli  confessava  che  la 
Scrittura  e la  Tradizione  non  la<^ciano  dubitare 
che  io  quelSacramenlo  si  trovi  veramente  e real- 
mente il  corjK)  ed  il  sangue  di  G.  C.;  ma  soste- 
neva che  il  pane  ed  il  vino  non  perdono  dopo 
la  coosecrazione  la  loro  natura  o essenra  fisica, 
e che  diventano  corpo  esangue  di  G.  C., perchè 
ti  Verbo  si  unisco  aa  essi,  si  che  negava  Beren- 
gario la  iransustanziazione.  Alcuni  scrittori 
pretendono  che  Berengario  avea  prima  tolto  a 
combattere  il  malrimonio  , sosleoendo  che  le 
donne  debbano  esser  comuni,  non  che  il  batte- 
simo deTanciiilii , dichiarandolo  nullo.  Fu  por- 
tata a Roma  una  sua  leltera  'scritta  a Lanfranco, 
nella  quale  egli  difendeva  la  opinione  sua  intor- 
no al  sacramento  deirEncarislia.  Si  lesse  qiiesla 
in  un  concilio  convocato  da  Leone  IX  in  noma 
nel  io5o,  e la  dnltiina  sua  venne  condannata, 
e scomunicata  la  sua  persona.  Allora  Berengario 
si  ritirò  nella  badia  di  Prèaux,  in  Normandia, 
sperando  di  tirar  dalla  sua  banda  Guglielmo  il 
Bastardo;  ma  queiOo  principe  radunò  i vescovi 
di  qnella  provtm  ia  .1  Brionne,  e Berengario  vi 
fu  di  nuo\o  toiidiinnato.  Egli  lo  fu  pure  nel 
cono,  di  Vercelli  nel  mese  di  seti-  io5o  ; nel 
conc.  di  Parigi  lo  stesso  anno;  in  queliodìTours 
Fun.  io55;  in  un  nitro  di  RomaVan.  lobqiin 
uno  di  Rouen,  iu63;  di  Poitìm  e di  S.  Maixent 
nel  1075.  lo  due  concili  tenuti  a Roma  nel  107S 
e luyQda  S.  Gregorio  VII, Berengario  riconob- 
be e confessò  il  suo  errore.  Fu  anche  tenuto 
contro  di  lui  un  cono,  io  Bordeaux  nelt'an. 
iu8o.  lo  mezzo  a tanti  anatemi,  Berengario  si 
riirallò  e ricadde  (ante  volte  nel  suo  errore  da 
lasciar  dubbio  sulla  sincerità  detrullima  sua  ri- 
Irnllazione.  Morì  Berengario  ncH  isoU  di  Saiol- 
L'òme  vicino  a Tours  il  5 geon.  1088,  e fu  se- 
polto nel  cliiostro  di  S.  Martino  di  Tours.  Ogni 
unno  eran  solili  ouei  monaci  nel  giorno  di  Pa- 
squa gettare  dell  acqua  benedetta  sopra  il  suo 
tumulo,  mentre  si  caolava  il  ih  proJundìs\  do- 
po di  che  il  celebrante  diceva  ad  alla  voce:  Pre~ 
fjnte  Dio  per  Camma  di  Berengario.  — Ecco 
l’olenco  delle  sue  opere:  Una  lettera  ad  alcuni 
eremiti,  ai  quali  dà  regole  di  condoUa  ( Marle- 


ne, t.  1 .inec.  pag.  171  ).  — lina  ad  un  tliio- 
rico,  che  lo  aveva  consultalo  sulla  scomunica 
pronunciala  contro  un  diarono  ch'orasi  ammo- 
glialo(ivi,  pag.  196).  — Un'altra  A Lanfran- 
co ( I.  Q,  ConciL  pag.  io54).  ^ Una  all'abb. 
Riccardo,  stampata  nel  2.‘*  t.  dello  Spicilegio^ 
ed  una  parte  di  quella  che  scrisse  al  tesoriere 
della  chiesa  di  S.  Martino  ( Mabillon,  praefat. 
io  I.  Aci.  pag.  1 1,  n.  22  ).  Una  ad  Asce- 
lino. — Po  frammento  di  lettera  scrìtta  in  rispo- 
sta ad  AdebnaQDO,nel  4-*  L degli  Anecdotee  di 
Marlene,  pag.  109.  —-Tre  professioni  di  fede. 
— Uua  parte  del  suo  scritto  contro  la  professio- 
ne di  fedo,  inserita  da  Lanfranco  nel  suo  trat- 
talo sul  corpo  c sul  sangue  di  Gesù  Cristo.  ^ 
Un  altro  scritto  contro  la  sua  seconda  professio- 
ne di  fede.  ~ Un  giuramento  sull'  Eucaristia 
( Aneed.  t.  4i  ps^*  io3  ).—  Una  prcglHera  in 
setlanladue  piccoli  versi,  che  cotuiocia  con  que- 
ste parole;  Jtaie  Judex  ( ivi , pag.  1 15  }.  liC 
altre  opere  sono  perduto  0 non  furono  pubblica- 
le. — 1.0  stile  di  licreogario  è duro,  secco,  in- 
tralciato, oscuro.  Egli  non  cerca  che  di  sorpren- 
dere con  cattivi  sofismi,  e di  eludere  le  ragioni 
degli  avversari  senza  rispondere.  Egli  era  uno 
spirito  mediocre,  che.  sdegnato  di  non  poter  fi- 
gurare nelle  scienze,  e geloso  dell’alta  riputa- 
zione del  celebre  l/aiifranco,  volle  farsi  un  fio- 
me  colla  novilà  dei  concetti.  Guitmondo.  Teod. 
di  Liegi  ed  Adcìmanno  di  Ures.  in  BiSlioth, 
PP.  t.  18.  Prateuloalla  parola  Berengario. 
ronio,  A.  C.  ioo4,  1028,  iu33,  toSq,  1079 
e 1088.  Mabillon,  See.  Ben.  cne’suoi  Analet- 
ti.  Geillier,  Ilut.  dee  ani.  eeclée  I.  2,  pag. 
280  e segg.  Dictionn,  dee  hèrét.  — Dicesi  che 
F eresia  d^i  Berengario  abbia  dato  luogo  all’  eie- 
VHZ'one  dclF  ostia  e del  calice  subito  doim  la 
consacrazione,  affinchè  i fedeli  possano  ooll'ado- 
razione  attestare  la  loro  fede  alla  realtà  del  cor- 
po e del  sangue  di  G.  C.  nell'Eucaristia.  Di 
quest'  uso  difalto  non  havvi  alcuna  menzione  nel 
Trallato  degli  ulOci  ecclesiastici  di  Giovauni , 
vesc.  d’ Avraoches,  scritto  prima  dclFan.  1068, 
nè  nella  lettera  d'Ivone  di  Ciiarlrcs  a Malildo 
regina  d'Inghilterra,  quantunque  gli  si  fosse 
presentala  occasione  di  parlarne.  Mabilluo  dice 
che  questa  cerimonia  venne  inirodolta  in  Fran- 
cia soiamenle  dopo  la  metà  dell'  XI  soc.  c clic 
a Roma  non  vi  fu  stabilita  se  non  |>ocbi  anni 
dopo.  Gui  Parti,  cardinale  vesc.  di  Palestina, 
legalo  del  papa  in  Germania,  ordinò  nel  1201 
che  alF elevazione  dell’ostia  tulio  il  popolo  si 
debba  prostrare  al  suono  del  campanello,  fino 
dopo  la  coosacraziune  del  calice.  Non  si  lascia- 
va però  prima  di  questa  istituzione  d’adorare  il 
corpo  ed  il  sangue  di  G.  C.  subito  dopo  la  con- 
sacrazione ; i vescovi,  i diaconi  ed  i suddiaconi 
che  servivano  la  messa  pontificia,  stavano  incli- 
nali, con  tutti  ì sacerdoti  del  presbiterio,  fino  a 
quelle  parole  del  canone  della  messa  : Nobis 
quoque  peecatoribue  ; ma  F ostia  ed  il  calice 
uoo  si  abavono  clic  un  momeuto  prima  dell'ora- 
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zionc  dominicale^  (|UAiido  il  cclchraulc  dice  p^*r 
ipnum^  et  in  ipso  (0  * ^ quesU  Tunziooc  la  fa- 
oeva  r arcidiacono.  11  ceremoniale  ordinato 
dn  Gregorio  X noi  Xlil  scc.  stabilisce  che  si 
debba  prostrarsi  alta  clevazìuire  col  capo  chino 
per  adorare  il  corpo  di  G.  C.,  e che  si  debba  ri- 
manere in  questa  positura  fine  al  per  omnia  sae- 
culo^  che  preccac  l’orazione  dominicale.  Quo- 
si'  liso  è ancora  osservalo  dai  certosini,  i'iciiry, 
t.  tG,  ìUsl.  eecìès.  pag.  90.  Mabillon,  Com- 
ment.in  ordin.  Hom.  l.  2.  Musaci  ila!,  p 4q- 
Journal  des  satans^  nel  1732,  p.  556.  Ccil- 
lier,  ivi. 

BfeHENGAVD  o BERNEOiUD,  viveva  nel 
scc.  IX.  Rivet  e Ceillier  assicurano  ch’egli  era 
monaco  di  Ferrière.  Tulli  s’accordano  od  dire 
che  egli  è lautore del  commento sulPApocalisae 
che  si  trova  nelle  opere  diS.  Ambrogio»  dove  è 
citalo  lo  stesso  S.  Ambrogio  con  S.  Agostino» 
S.  Girolamo  e S.  Gregorio  il  grande.  Rivel» 
ìlisl,  leltér.  de  la  Franety  t.  5^,  pag.  653  e 
654.  Ceillier»  Hist.  des.  ani,  sac.  et  eeclés, 
I.  7,  p.  571;  e t.  22»  p.  68. 

” BfeREKGER  ( Pietro  ),  nativo  di  Poiliers 
e discepolo  d*  Abelardo»  scrisse  un'  apologia  as- 
sai mordace  in  favore  del  suo  maestro  contro 
S.  Bernardo,  nella  quale  si  scorge  lo  telo  in- 
consideralo  di  un  discepolo  sedotto»  piuttosto 
che  il  linguaggio  della  verità  c delia  ragione. 
Compose  anJhe  due  Icllero»  una  delle  quali  con- 
tro i certosini»  è diretta  al  vescovo  di  Mende.  Si 
trovano  stampale  insieme  all'apologià  nella  rac- 
colta delle  opere  d’  Abelardo.  Pctrac.  in  Jpol. 

BEBEKGOSO  o BERK\GUSIO,  ahi),  di  S. 
Massimino-IcsTrùves,  nel  W seo.  compose  tre 
libri  delle  iodi  c dell'  invenzione  della  S.  Croce; 
" uno  del  Mistero  del  legno  cui  fu  soppeso  il 
Kedentore,  e della  luce  visib-ie,  ed  invisibile  di 
cui  meritarono  essere  illuminati  gli  antichi  pa- 
dri ; — cinque  sermoni  sui  m irtiri,  sui  confes- 
sori» sulla  dedicarione  delle  chiese  e sul  rispet- 
to dovuto  alle  reliquie.  Tulle  queste  opere  sono 
state  stampate  a Colonia  nel  i555»  e si  trovano 
nella  Biblioteca  dei  Padri»  t.  12»  pag.  34B. 
Bellarm.  De  script,  eccl.  Possevino»  in  /fpp. 
Cave.  Le  Mire»  in  Àuct.  eie. 

BRREJVICE,  assistette  un  giorno,  con  suo  fra- 
tello Agrippa  al  discorso  di  S.  Paolo  dinanzi  a 
Keslo  in  Cesarea  di  Palestina.  V.  Acr>fpa»  Fs- 
STO.  PiOLO. 

BERE, VICE-  Multi  cre<loi)0  che  sia  questo  il 
nome  d' una  santa  dama  detta  volgarmente  Ve* 
roniea.  V.  Veronica. 

BEBE.'tflCE»  figlia  di  S.  Donnina  e sorella  di 
S.  Prosdoce»  mariiri  ad  Antiochia.  V.  DoNTirnA. 

BEREIVICE»  o BAn\l€4»  famosa  città  vesco- 
vile della  Libia  Penlapoli  nel  patriarcato  d'Alea- 
saiidria»  che  secondo  Tolomeu  portava  il  nome 
di  Esperidi,  ora  non  è più  che  un  villaggio 


chiam.'ìto  Barocca  o Ueruicli.  Proropio  narra 
che  Giusliniano  la  riedificò  dalle  fondamenta. 

BERESCIIITil.  Co<i)  sogliono  gli  Ebrei  chia- 
mare il  libro  (iella  Genesi^  perchè  comincia  con 
questa  parola:  lie.rcsehith  y c\\e  vuol  dire  in 
principio.  V.  Bolland.  4 f<?b.  e M.  Tillem. 
t.  I»  Hisl.  eeel.  not.  33  sopra  Gesù  Cristo» 
pag. 

BERG\.HOt  Bergomum  y c\[\k  ad  11  leghe 
N.  E.  da  Milano»  ed  it  N.  0.  da  Brescia»  po- 
sta a guisa  di  anfiteatro  su  piccole  colline,  ai 
piedi  delle  quali  girano  i suoi  va.sii  sobborghi» 
e poco  lungi  scorrono  il  Serio  ed  il  Brembo.  — 
La  sua  antichità  rimunta  a tale  da  non  potersi 
precisare  il  fondntorc.  Taluni  opinano  che  fosse 
edificata  dagli  Orobi^  altri  la  dicono  opera  dei 
Greci.  Leandro  Alberti»  eoa  altri»  pretende  che 
questa  città  derivi  la  sua  origine  dagli  Etruri, 
cacciali  poi  nel  170  della  fondazione  di  Roma 
dai  Galli,  chiamati  Geaomani»  i quali  la  rifab- 
bricarono 0 dilatarono  per  lo  meno  rendendola 
quasi  inespugnabile  e per  la  sua  elevala  posi- 
lionc,  e per  fé  innalzate  rortifioazioni.  Espulsi 
poscia  anche  q^uesti  Cenomani  dai  consoli  ro- 
mani Cornelio  Lentulo  e Fulvio  Fiacco  quando 
guerreggiarono  nella  Liguria»  Bergamo  fu  una 
delle  città  municipali  dell'  impero  romano»  fino 
A che  nella  invasione  de’  Barbari,  venne  al  dire 
di  Paolo  Diacono»  rovinala  da  Attila.  I Lom- 
bardi in  seguilo  fatti  signori  della  parte  supc- 
riore d' Italia  pensarono  a ripararla,  e la  domi- 
narono fino  airVIII  sec.  io  cui  scouGlli  da  Car- 
lo Magno  passò  la  città  e P Italia  sotto  la  sua 
dominazione.  Come  tulle  le  altre  città  italiane 
pensò  Bergamo  smurarsi  al  giogo  de*  suoi  domi- 
natori, e (iiventò  città  libera»  ma  della  propria 
libertà  abusando  nelle  guerre  continue  coi  vi- 
cini, fu  oppressa  dalla  tirannia  di  Filippo  Tur- 
riani,  e signoreggiala  poi  dai  Visconti  princi- 
palmeale  e dai  Suardi,  fino  a che  Ruggiero 
Siiardi  eletto  governatore  dai  medesimi  cittadi- 
ni la  vendette  a Pandolfo  Malalesta.  Verso  il 
i4f9  fu  sottomessa  a Filippo  Visconti  duca  di 
Milano.  Alla  sua  morte  i cittadini  si  misero  vo- 
lontari sotto  il  regime  della  repubblica  veneta  ^ 
ma  battuti  i Veneziani  ad  Agoaddlo  il  i4  mag- 
gio i5o9  nella  famosa  battaglia  contro  il  re  di 
Francia  Luigi  XII  dovettero  rinunziare  questo 
importante  possedimento  fino  al  i5i6  in  cui 
ripresero  la  città  e la  governarono  colle  loro 
leggi  (ìoo  a che  per  l’ invasione  dei  Francesi 
nellan.  1797,  Bergamo  fece  parte  del  governo 
democralho  della  Cisalpina,  |k>ì  nel  i8o5  del 
regno  d' Italia,  e finalmente  organìczata  cogli 
stati  milanesi  in  Regno  Lombardo  Veneto  sotto 
la  dominazione  austriaca»  divenue  una  delle  no- 
ve città  regie  provinciali  del  Regno  Lombardo» 
residenza  di  regia  delegazione»  di  un  tribunale 
di  I.*  istanza»  d’ un' intendenza  di  finanza»  e 


n)  Tato  uso  si  i conservalo  nello  messe  di  rito  greto  od  ennono,  rortaraonte  pcroliè  non  ostcoJo  pene- 
IralA  ncir  Asia  T cr<  sìa  di  Ucrengarto  oca  fa  occcasaria  V iaaoTaziooe  additata  io  Europa. 
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il'  ntiri  elnbilimoulì  di  pubblica  nmminUirazìo* 
nc,  fra  i quali  novera  una  con^rcgaziuuo  mii« 
nii-ipale  con  un  consiglio  che  manda  un  deputa- 
to alla  congregazione  centrale  di  Milano.  'Ira 
le  coso  di  pubblica  beneiicenza  vanta  la  città  di 
Bergamo  uno  spedale  ed  un  ricovero  di  orfani 
i^liliiito  e diretto  dal  benemerito  sacerdote  Car- 
lo llutta.  È)  pure  decorala  d' un  ateneo,  di  un 
liceo,  di  un  ginnasio,  di  una  biblioteca  pubbli- 
ca, d' una  scuola  gratuita  di  musica,  di  pittura 
e d*  architettura,  e d*iina  statua  di  Torquato 
Tosso,  che  s*  innalza  su  beilo  piazza.  Questa 
città  trae  la  sua  principale  ricchezza  dalle  ma- 
nifalturc  in  seta  o lana,  e dai  sno  commercio 
e><le8ÌS8Ìmo  di  sete  per  le  quali  Irovausi  auiplis- 
siiui  magazzini.  Il  territorio  di  que>Ia  provincia 
comprende  multe  amene  vallate  ricche  di  bestia- 
mi, di  prodotti  minerali,  massime  di  ferro,  e di 
cave  di  marmo,  l grandi  cd  importantissimi  af- 
fari di  commerciusi  fanno  specialmente  nel  tem- 
po della  grande  fìora  che  si  tiene  |x^r  1 5 giorni 
comiociandu  dal  22  agosto,  nel  borgo  di  S.  Leo 
nardo  in  un  apposito  recinto  di  600  botteghe. 
Bergamo  conta  aSuOO  abitanti,  c si  gloria  d’aver 
avoli  cittadini  Bernardo  Tasso,  il  gesuita  Maf- 
Tei,  Ambrogio  Calepino,  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Agostino,  Bartolomeo  Colleimi,  il  cui  super- 
bo mausoleo  si  vede  nell’  antica  basdiea  S.  Ma- 
ria Maggiore,  Scrassi.  TinibiJflchi,  ecc.  — Per- 
ciò che  riguarda  la  religione,  dicesi  che  sia  sta- 
la convertita  alla  fede  di  G.  C.  da  S.  Banialm 
apostolo,  il  quale  predicando  ivi  il  vangelo  con 
Agatone  e Cnjo  suni  discepoli,  vi  ordinò  vose. 
Narno  uno  degli  abitanti  della  convertita  città. 
Eranvi  anliiameute  due  eh  ese  cattedrali.  La 

Iirima  dedicata  a S.  Alessandro  tribuno  delia 
egion  tebana,  che  fu  martire  in  Bergamo  ai 
tempi  doir  imperatore  Massimiano,  ari icchila 
di  privilegi  da  Crimoaldo  re  dei  Lombardi,  da 
Carlo  Magno  e da’  suoi  succe>sori  ; l'  altra  po- 
sta in  mezzo  olla  citk'i  dedicala  dapprima  a 
S.  Agnese  vergine  e martire,  poscia  a S.  Vin- 
cenzo martire,  era  stata  fornita  da  Adeibcrio  di 
un  capitolo  e di  canonici.  Queste  due  cntlodrali 
sussistettero  Gnu  nli'an.  i56i,in  cui  ì Venezia- 
ni distrussero  la  prima  che  impediva  le  furliG- 
cazioiii,  e concenirarono  i canonici  di  quella  al 
capitolo  delia  cattedrale  di  S.  Vincenzo,  che  al- 
lora prese  il  uome  della  atterrata  chiesa  di 
S.  Alessandro.  Questa  magnifìca  chiesa  catte- 
drale, ornala  di  una  cupola  come  la  magg'or 
parlo  delie  chiese  d' Italia,  e ricca  di  pitture,  è 
o()era  dell’  nrchilello  Carlo  Fontana.  La  chiesa 
di  S.  Grata  è splendida  per  le  sue  pareli  ric- 
chissime di  oro.  V'eggODsi  nel  coro  della  chiesa 
di  8.  Maria  Maggiore,  delle  sorprendenti  intar- 
siature in  legno,  le  cui  ligure  sono  fatte  con  ta- 
le precisione  da  sembrare  opere  di  pennello. 
Sono  esse  del  celebre  Giovanni  Francesco  Capo- 
di-ferro.  — Il  capitolo  di  Bergamo  com|)oneva- 
si  di  Ire  dignitari,  F arcidÌA(U)nn,  il  proposto  0 
r arciprete  con  quoraDlaqualtro  (animici  che 


portavano  In  cappa  violacea.  Il  {irimìcerio  scel- 
to dal  capitolo,  ed  un  canonico  erano  prelettì 
del  coro.  Le  altre  dignità  di  teologo,  peniten- 
ziere, cantore,  tesoriere  sceglievansi  fra  gli  stes 
si  canonici,  oltre  i quali  eranvi  due  coristi,  un- 
dici cappellani,  e molli  altri  beneficiali.  Nella 
città  c nei  sobborghi  si  contavano  i3o  parroc- 
chie, la  conventi  e 10  monasteri.  Presente- 
mente il  capitolo  consta  dì  i ’S  canonici,  e fra  gli 
ordini  religiosi  aboliti  lolalmcnle  dal  governo 
francese,  furono  ristabilite  le  monache  benedet- 
tine. ^ La  diocesi  di  60  miglia  di  lunghezza 
sopra  Ho  di  larghezza,  coulina  con  quelle  di 
.Milano,  di  Brescia,  della  Valtellina,  e compron- 
de  176  parrocchie,  con  circa  aoo,ooo  anime. 

BERGER  ( Giovanni  Enrico  di  ),  consigliere 
aulico  deir  Impero,  nato  a G<Ta  nel  Voiglland 
il  <j  geun.  iGòy,  era  distinto  nella  sloria.  nei- 
V antiquaria,  nella  rjlosolÌA  c nella  giurispru- 
denza. Uicevettc  il  grado  di  dottore  a Lipsia, 
ed  inspgmi  il  diritto  a Virleraberga.Mori  a Vien- 
na d’  Austria  il  26  oov.  1732.  Le  sue  opere  so- 
no : /fnuotaiiufU's  in  LancfUoli  iwttiluiiones 
juris  canonici.  — Economia  junt Animad' 
rcrtiones  in  fìrunnc/na/ini^/uacsfionciadPan» 
deciat.^  Colialiones  ca(hedr>triaey  che  si  tro- 
vano nel  Irnllalo  De  praescriptìone  feudi  cede- 
aiattici. — Eiccla  procc&nua  ea:(‘cutn'i^posaeaa. 
proi'ocat.  ci  malrimoniulit  y ciì\  supplementi 
relativi.  — Eleeta  discf-ptaliunum  forenaium^ 
ctun  fittppleoieniia.  — iieaoluiioncit  iegum  ob» 
slantium^  de. 

Il  suo  hgUo  maggiore,  Cristoforo  Enrico,  il 
quale  muri  a Vienna  nel  1737, egli  pure  consi- 
gliere aulico  scrisse  ; Dcciniuttea  éummi  prò- 
tocalionum  Se-ialua.  — Diaquiailio  ulrum  et 
f^uotiaque  jmcta  dotalia  ex  stattuia  aini  ùUer- 
prelanda.  — Commenlaiio  de  personiay  xitlgo 
iaroiay  aeu  maacheria.  V.  le  iSujtpU'mentfran~ 
caia  de  Bàie. 

BERGHAMSTED  0 BARTAIISTED  in  lnshì[- 
terra.  Vi  si  leune  un  enne,  sulla  disciplina  Pan. 
G9G0698.  Con<tl.  Berghamaicdenae.  i. 

BERGÌER(NiCOi,A),uatoa  Ilcims  Fan.  1 Jjy, 
fu  profe-sure  nell’  università  dclbi  sua  patria, 
prob'Siò  iu  seguilo  l'avvocatura,  oUciino  un  di- 
ploma d' istoriografo,  e mori  i)  i5  seti.  1G23. 
Compose  molle  opere,  fra  le  quali  la  vita  di 
S.  Alburlo,  culla  storia  della  traslaz  onc  del  suo 
corpo  da  Ueiius  a Brus^eilp8,  avvenuta  Pan. 
1G12;  Le  Bowfnel  rogai,  o relazione  della 
roruacraziotio  di  Luigi  \UI;  un  Irallalo  du 
Point  du  ioni'  ; il  disegno  della  sloria  e delle 
Antichità  di  lieims  con  alcune  curiose  osservazio- 
ni sullo  Mabiliiueulo  dei  popoli,  c la  fondazione 
delle  cilia  di  Francia.  Di  quest*  0|>era  scritta  in 
I G lib.  due  furono  pubblicali  nel  1 G33  in  4 * p^r 
cura  di  (ìiovanni  Bergier  procuratore  al  presi- 
diale di  Beims,  Piglio  delPaulure.  Il  p.  Nicerun, 
nelle  sue  Memoiret^  t.  G,p.  3(j6  e seg. 

**  BERGIER  (Nicola  Silvestbu),  (loltorc  in 
teologia,  parroco  di  Flniigc-Bouche,  diocesi  di 
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HpsaozonCf  caDooicu  della  melropoli  dì  Parigi, 
nato  a Daraay  nella  Lorena  il  die.  1718,  è 
nolo  nella  repubblica  IcUeraria  por  molte  utilis* 
gioie  ed  iosìgoi  pruduziuni.  Uo|>o  d^  avere  co* 
miociata  la  carriera  delle  lettere  con  alcune  ope* 
rette,  e d' aver  ottenuto  due  volte  il  premio  d’elo- 
quenza airaccadeinia  di  Besanzooe,  gì  slanciò  io 
un  campo  più  vasto  e fc  servire  la  sua  peana  ad 
un  più  nobile  c più  generoso  oggetto,  alla  dife- 
sa cioè  della  religione  cristiana  contro  gli  atten- 
tali mulliplici  degli  increduli,  i quali  più  ebe 
mai  impegnali  alla  sua  dislnuione,  già  lusin- 
gavansi  porre  l empìetà  sulle  »uc  rovine.  I^e  dèi- 
ame  réfuté  par  iui-mèmey  stampato  nel  17(15, 
fu  la  prima  opera  pubblicala  da  Bergìer.  In  essa 
egli  combatte  specialmente  Gian  Giacomo  Rous- 
seau colte  sue  medesime  armi,  coll'opporgli  cioè 
quasi  sempre  i suoi  stessi  sentimeuli  tolti  da  altre 
parti  de’  suoi  scritti  ; in  essa  egli  maneggia  col 
più  felice  successo  la  simibtuduie  del  cieco  nato 
per  sviluppare  il  rapporto  della  nostra  ragiono 
colla  natura  e colle  opere  di  Do,  ecc.  D.uioslra 
r inutilità  od  i falsi  prìncipi  del  nuovo  sistema 
d'  educazione  traccioto  nell’  Emilio  \ lega  il  cri- 
slianesimo  colla  politica  ; Gnalmente  confuta  in 
un  modo  vittorioso  Tapologia  di  Rousseau  con- 
tro la  lellera  pastorale  di  innns.  arciv.  di  Pari- 
gi, ecc.  A quest’  opera  tenne  dietro  : La  certi- 
tude  de»  prence»  da  chriitianisme^  pubblicata 
nel  17(17.  L’autore  la  contrappose  aH'Esaiue 
crìtico  degli  apologisti  delta  religione  cristiana^ 
opera  insidiosa,  che  già  da  luogo  tempo  corre- 
va me. , e che  aveva  fumili  i materiali  ad  un  gran 
numero  di  libri  emju  pria  che  Freret  la  desse 
in  luce.  L’abh.  Bergier  svela  la  passione  e la 
caliìva  fode  di  quest’  incredulo  cui  la  maschera 
della  modcraziune  poteva  celare,  e seuza  lasciarsi 
sorprendere  dalla  loollìplicilù  delle  ragioni  spe- 
ciose, le  prende  in  detlnglìo,  fa  ionuscerc  l’iliu- 
sione  di  ciascuna,  e atterra  cosi  l’ iulero  edili- 
zio. Nei  17(19  pubblicò  la  sua  Apologie  de  la 
religìon  enretienne  ; come  le  altre  due  opere 
precisa,  chiara,  moderata,  ma  mollo  più  estesa. 
Con  quest’  apologia  coinballe  Boulutigor  autore 
del  Dispolinno  orienlaley  dell  Antichità  ave 
lata  e del  Crntianeaimo  ttnascherato.  Il  se- 
guilo di  quest’apologià,  intitolato  : Hèfutaiion 
de»  principaux  aritele»  du  Dictionnaire  phh 
iosopltigue-,  è scritto  con  una  precisione,  un'ener- 
gia ed  un  laconismo  ammirabili.  Sebbene,  chia< 
matovi  da*  suoi  avversari,  debba  tornare  spesso 
8u  le  stesse  cose,purel'  Autore  vi  si  mostra  sem- 
pre armalo  di  nuove  ragiuni  e di  naove  autorità, 
e la  fecondità  del  soo  genio  fa  on  bel  contraslo 
eoo  la  mooolooia  de  filosofi.  Le  tystème  de  la 
nature  faceva  a que’  giorni  un  oiribile  guasto 
nella  Chiesa,  e Bergier  gli  op|)ose  nel  1771  il 
suo  Examen  du  matérialùmey  in  cui  lo  distrug- 
ge, giustifica  la  religione,  e traila  della  divinità 
addiicendo  le  prove  della  sua  esistenza,  de' suoi 
attribuii  e dei  modo  con  cui  ìnlluisco  alla  feli- 
cità degli  ti  oinini.  Nella  Ilèpanse  auxeon 
fot.  II. 


»eiU  raieonnahlesy  an.  1772,  confuta  i sofismi 
cd  i sarcasmi  di  Voltaire.  Nel  17S0  pubblicò  il 
»\ìO  Tratte  hiatorigue  et  dogutatii/ue.  eco.  12 
voi.  in  12.*,  o IO  voi.  in  8.“, opera  in  cui  tulle 
le  scienze,  storia,  fisica,  geogmiia , politica, 
morale,  filosofia,  erudizione  sacra,  ecc.  scrvomi 
al  dolio  Autore  |>er  compiere  un  quadro  sem- 
plice net  suo  principale  oggetto,  ma  svariato  per 
le  tante  parti  che  concorrono  a formar  questo 
)rezioso  insieme.  Nel  1788  e seg.  pubblicò  ud- 
’ Enciclopedia  metodica  Ire  voi.  di  Teologia 
dove  si  conosce  la  vasla  erudizione,  la  logica 
sottile,  lo  stile  fluido,  rapido  e piacevole  delle 
altre  opere.  Ha  notalo  taluno  che  in  quelito  suo 
lavoro  c nel  Traitè  sopra  indicato  ha  il  Bergier 
usata  truppa  indulgenza  c condiscendenza  verso 
persone  di  una  sella  che  non  disprczzavanu  i 
suoi  talenti,  e che  malamente  si  vide  lui  coo- 
perarsi alla  pubblicazione  di  tale  I\aciclopedia 
con  persone  di  non  bnonu  fama.  Ma  cnu  tulio 
ciò,  a che  forse  fu  spinto  da  uno  zelo  iiluno, 
Bergier  non  sarà  menu  riguardato  come  uno 
de'piii  zelanti  apologisti  moderni  della  rrligiotic. 
~ Ciò  che  principoliueute  contraddistingue  le 
opere  dell'  abb.  Bergier  ò il  carattere  esclusivo 
di  cui  ha  improntale  le  sue  apologie,  uua  logica 
d’  una  precisione  c d'  una  robustezza  sorpren- 
denti, che  mostrandosi  nella  stessa  materia  sotto 
variatissime  forme,  ribalte  il  solUma  in  nulle 
modi  ad  una  volta,  lo  colpisce  con  tanto  calure 
nelle  parli  io  cui  la  sua  forza  sembra  iaconcus.Ha, 
che  la  vittoria  si  decide  sempre  per  questa  luce 
Tiiena  e vivida  che  disperde  ogni  nube  d’errorn. 
L’abb.  Bergier  ucHe  sue  opero  riesce  io  un  mo- 
do eccellente  in  quel  genere  d'argomentazione 
che  si  chiama  rttoraioìie.  E questo  l'ordmnrio 
mezzo  con  cui  ottiene  il  trionfo.  Non  appena 
egli  ha  respinti  gli  altacibi  dei  nemici  del  cri- 
stianesimo , prende  egli  stesso  a combatterli, 
servemiosi  controdi  loro  delle  loro  armi  mede- 
sime con  una  celerilà  ed  una  disinvoltura  clic 
sorprende.  Egli  mette  la  religione  per  cosi  dire 
fuori  dello  steccalo,  e chiamandovi  il  lilosoli- 
siDO,  lo  colpisce  con  mille  saetle.  Noi  non  parle- 
remo del  suo  Tratte  sur  l origine  de»  dieux  da 
J^aganiame^  opera  in  cui  non  trovasi  uè  la  sua 
logica  Dc  l’andamento  giudizioso  della  sua  vasla 
erudizione  \ quest’ opera  fu  in  qualche  modo  ri- 
pudiala da  lui  medesimo  coll  elogio  ch'egli  fa 
molte  volle  della  storia  Ues  tempi  favolosi,  il  cui 
risultalo  aragli  affatto  cnnlrarin.  Morì  questo 
egregio  difensore  della  fede  a Parigi  il  (j  aprile 
1790,  membro  dell’accademia  di  Besanzone  e 
SOCIO  di  quella  delle  Iscrizioni  e Belle  Lettere. 

BERI  ( eb.  mio  figlioy  purOy  acelto,  mio Jrtt^ 
mento)  figlio  di  Supha  o Sepba  della  tribù  di 
Aser.  I Par.  c.  7,  v.  89. 

BERI,  sede  vescovile  delta  diocesi  dell' Arme- 
nia maggiore,  soggetta  alla  sede  cattolica  di  Sis. 

BERIA  (eb.  V.  Baria,  li^iflio  di  Aser,  padre 
di  llcber  e di  MccbicI  ; altrimenti.  Bara),  figlio 
d’Ephraim.  Cr//.c.4Cj'  . 17,1  Par.  c.  7,  v.2*5. 
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BERILLO-  1^'  oliava  pietra  del  razionale  del 
gran  sacerdote,  così  chiamala  nella  Vulgata  e 
lidia  versione  de^Seltanla,  ed  in  ebraico  Ja- 
a/i4e.)l  valore  dei  nomi  ebraici  delle  pietre  pre- 
ziose è per  la  maggior  parte  scoqoscmiIo  agli 
stessi  Ebrei  ed  ai  commentatori.  Exod.  c.  ao, 
V.  ao. 

BERILLO}  vesc.  di  Uoslres  nell’ Arabia,  vi* 
veva  nel  IH  sec.  sotto  Alessandro  Gglio  di  Ma* 
lueo  e sotto  Massimiano  e Gordiano  che  gli  suc- 
cessero neirimperOyC  sosleone  per  molto  tempo 
che  il  Figlio  di  Dìo  non  aveva  mai  esistito  pri- 
ma dciriocamaziooe,  e che  non  aveva  io  se 
sU'sso  altra  divioilà,  tranne  quella  del  Padre, 
rh'era  io  lui  come  nei  profeti.  Cosi  egli  annien 
lava  la  divina  persona  del  Verbo,  come  fecero 
Anemone  o Sabellio.  Fu  convertilo  da  Origene 
e con  lui  Giù  il  suo  errore.  Ai  tempi  di  S.  Gi- 
rolamo esistevano  ancora  le  conferenze  di  Ori- 
gene  con  Berillo,  e le  lellere  di  quest’  ultimo  a 
Origene  nelle  quali  lo  ringraziava  di  sua  con- 
versione. Anzi  ò S.  Girolamo  medesimo  che  le 
ricorda,  in  Catalog.  c.  6o.  Eusebio,  lib.  C, 
f.  33. 

BKRIKOPOL1  o VERIIVOPOLI,  città  vescovile 
delia  provincia  di  Licaonia  nella  diocesi  d'Asia, 
sotto  la  metropoli  d'Iconio. 

BEBISSA  0 VKRISSA , città  vescovile  della 
prima  Armenia  nella  diocesi  di  Punto. 

8ER1SSO)  sede  vescovile  della  prima  Arme- 
nia sotto  la  metropoli  di  Sebaste  delta  anche 
Ormo,  Meritso.  Vuoisi  fondata  nel  V sec. 

BERITil  ( eb.  patlOy  contratto^  o aileanza\ 
ìdolo  dei  Sicliimili.  V.  Baal  Beritu.  Judic.  c. 
*j,  V.  4,  6. 

BERITO,  che  derivò  il  suo  nome  o dal  dio 
lierithy  o da  Beroe  fìglia  di  Venere  c di  Adone 
veneralissima  in  quella  terra,  o da  Dearolh{vh. 
pozzi o zor^en//)(V.BBTEA  c UtBOTHj.era  città 
delia  Fenicia  sul  Mediterraneo  tra  Biblos  e Si- 
dune,  qualtroccnlo  stadi  distante  da  quest' ulti- 
ma città.  Slrabone  , I.  i6.  Ilarvi  dubbio  se  la 
Scrittura  ne  faccia  menzione.  Davide  ritrasse 
gran  quantità  di  rame  dalle  città  di  Belea  e di 
Jlerolb,  nella  Siria,  e perciò  da  Berito,  caso  che 
Berith  e Beroth  o Bearoth  fossero  la  slessa  cit- 
tà. 2 Reg.  c.  8.  v.  8. 

BERITO-  V.  Bebytus. 

^ BERRELEV  0 BERKLEV  ( CfOKGlO  ),  teo- 
logo c GIo.sofo,  nato  in  Irlanda  l'an.  i684;  in- 
Irupreae  il  corso  degli  studi  nel  collegio  di  Du- 
blino al  quale  fu  aggregalo  neU'an.  ijoy.  Il 
conto  di  Peterborough  seco  lo  condusse  iti  qua- 
lità di  segretario  nelle  sue  ambasciate  in  Sicilia 
e in  Italia.  Bilornato  in  pàtria,  gli  venne  con- 
ferito il  decanato  in  Derry.  Poco  dopo  recossi 
alle  isole  Bermude  all'  oggello  di  fondarvi  un 
cullegio  per  l’ istruzione  dei  selvaggi;  ma  non 
avendogli  il  governo  mandalo  le  occorrenti  som- 
me dì  denaro  , se  ne  ritornò  io  Irlanda,  e fu 
«letto  a vesc.  di  Cluyne,  nella  qual  dignità  si 
mnnteone  Goo  alla  morte  seguila  in  Oxfuid  1 an. 


1753.  fautore  delle  segncnli  opere:  Teoria 
della  r/a/b/ie,  1708.—  Principi  delle  umane 
eognizio'ìi y opera  da  lui  pubblicala  nel  1709. 
Nella  quale  pretende  dimostrare  che  i corpi  non 
hanno  alcuna  realtà  obbiettiva,  e^ndo  es-ù  sol- 
tanto impressioni  esistenti  dentro  di  noi  e pro- 
dullevi  dall'onnipolenza  diDio.  Ap|>oggia  Berke- 
ley la  sua  opinione  a ragioni  sottili  e dìUìctIi  a 
comprendersi,  cd  alle  obbiezioni  che  egli  stesso 
si  propone,  risponde  assai  spesso  malamente, 
dandosi  talvolta  anche  per  vìnto;  ma  forse,  ei 
dice,  se  si  ammette  la  realtà  ohbielliva  de' cor- 
ni, non  s’ iuconlrano  dilGcoltà  insormontabili  ? 
1)110  suoi  amil  i,  Clarkc  e ANhìston  , invano  si 
sfurznrouo  di  chiamarlo  a p ii  sane  idee.  Egli 
cercò  di  forlifìcare  il  suo  sistema  con  altri  argo- 
inenli  che  inserì  ne’ suoi  Tre  Dialoghi  <t Ila  e 
di Filonoo  y 1713.  Le  altre  sue  opere  sono: 
Saggio  intorno  ai  mezzi  di  prevenire  la  ruina 
delfaCranBrettagnay  1721  •^Alrtjrone  ostia 
Apologia  della  religione  cristiana  contro  co- 
loro  che  assumono  il  nofne  di  spiriti  forti, 
iy32. — Massime  sul  ^Iriottismo,  1750;  ed 
alcune  poe:$ìe  mollo  stiinntc.  Beauvais , Dici, 
h'ist.  p.  241  • Bouvicr,  Uist.  ahri'g.  de  laphiloe. 

BERRELEV  Gglio  del  precedente, 

erede  de’suoi  talenti,  e inoltre  buon  predicato- 
re. Fu  canonico  di  Cantorbery  , e mori  l' an. 
179'j,  dopo  di  aver  pubblicali  alcuni  sermoni, 
fra  i quali  uno  suiranniveritario  della  morte  di 
Garlo  I,  stampalo  per  la  6.*  volta  nel  1794- 
Heaiiv.  Dict.  hùt.  pag.  24i. 

BERLK.\DIR(  Fbanccsco  db),  teatino  nativo 
d'Italia.  E autore  dell'opera  intitolala:  De  ohla^ 
tionihus  ad  altare  eommunibus  et  peeulia- 
ribus  y hoc  est  mitsae  stipe  udii  integra  tecun- 
dum  aetatcs  expositio:  Dissertatio  historicO' 
theologica  : editto  prima  latina  post  duas  ita^ 
licat  emendntioTy  et  auctìor  tiotis  inguisitio* 
fìihusyanimadcfrsionibus  atgue  figitris\  Veoe- 
lis,  1743,  io  4-"  Quest' ediz.  latina  e più  ampia 
ùA\'\[&Vuinn.Jonrnalde8satanSy  I7.i4  p ^3. 

BERMA.tlX  ( madamigella  dì  ),  giovane  lorc- 
nese,  di  natali  dìsiinii,  che  nella  tenera  età  di 
anni  18  scrisse  un  discorso  che  te  meritò  il  pre- 
mio d’eloquenza,  per  giudizio  della  società  reale 
di  Nancy  oeU'an.  1761.  L’argomento  del  di- 
scorso premialo  c;  Se  più  utile  riuscir  possa 
nel  secolo  nostro  lo  scrieere  opere  di  lettera' 
iuray  ovvero  opere  morali.  .Madamigella  di  Her- 
mann decise  la  qoistionc  in  favore  delle  ultime, 

1 .**  perche  la  morale  è più  utile  e necessaria  che 
noo  sia  la  letteratura;  2.'^  perchè  la  morale  rag- 
giiigoc  spesso  lo  scopo  della  letteratura,  laddove 
olla  letteratura  manca  una  simile  prerogativa; 
3.*  perchè  si  possiede  un  numero  granJiwimo 
di  pregevoli  opere  di  letteratura,  e tenuissimo  di 
buone  opere  morali;  4-*  Coolmenle  perchè  il  se- 
colo ha  corrultela  non  minore  de’ suoi  lumi.  V. 
Ànnèe  liuérairey  17G1,  I.  a,  pag.  24  0 segg. 

BER\ARD  ( Giuva!«m  Battista  ),  canonico 
regolare  dell'abbadia  di  S.  Genovelfa  , nato  iu 
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Parigi  ! an.  1710,  pronunziò  il  giorno  a3  mar* 
zo  dei  1753,  nella  chipsa  deH'abnndia,  l'orazio- 
ne funebre  del  dora  d'Orléans,  pubblicata  in  Pa- 
rigi da  Simon  in  4-*  t autore  altresì  di  un'ode 
sul  pr^ìo  alla  saviezza  che  il  duca  d’ Orléans 
aveva  in  animo  di  fondare  a Nanlerret  c 

del  panegirico  di  S.  Luigi,  1756,  in  12.® 

• BER\ARD  (Giacomo),  critico  protestante, 
nato  a Nions  nel  Uelfinato  il  i.*  selt.  del  i658, 
fu  eletto  a pastore  della  chiesa  di  Venterei  nella 
stessa  provìncia.  Costretto  nel  i683  a uscire  del 
regno,  fu  impiegato  in  alcune  città  d' Olanda, 
e fìnalmenle  ministro  a Leida,  ove  dettò  filosoBa 
e teologia.  Egli  continuò  nel  gennaio  del  1609 
IP  notizie  della  repnbblica  delle  lettere,  ch'erano 
rimaale  interrotte  pel  wrso  di  10  anni,  e pro- 
segui in  quesio  lavoro  Gno  al  die.  del  »7io,  lo 
ripigliò  nel  1716,0  non  nc  fu  distolto  che  dalla 
morte  alla  quale  soggiacque  addi  27  aprile 
del  1718,  neirplà  dì  60  anni.  H sig.  Bernard 
e altresì  il  comptialarc  della  massima  parte  di 
CIÒ  che  si  contiene  net  t.  go.**  della  Biblioteca 
universale  del  sìg.  Le  Clero,  e nei  soguenli 
voi.  Gno  ai  25/cIw  fu  l'ultimo  publilicalo  nel 
1693.  Egli  e allresì  autore  delle  opero  segnen- 
li  : Raccolta  di  trattati  di  pace^  eie-  stipulati 
fra  i principi  dalfanno  di  G.  C.  53$  fino  ai 
tempi odierìù  con  note;  Aia.  1700,  4,  voi.  in 
fol.  con  una  prefazione.— /Va/ro  degli  stali  di 
tua  altezza  il  duca  diSacoja,  trad.  dai  la- 
Uno  iQ  francese;  ^ja,  1700,  2 voi.  fol.  — 7rat- 
tuto  sul  tardo  pentimento;  Amsterdam,  1713, 

IO  12.  — - (jottepe  intoran  alCopera  preceuento 
contro  i giornalisti  di  Lipsia, inserite  nefCiornale 
Ullernrio  deirAJa;  1.3, pag.  ^i^.—SulC eccel- 
lenza della  religione^  coli  aggiunta  di  quat- 
tro discorsi  intorno  a cariar ijomenh';  Amslcr- 
dam,  1714,  2 voi.  in  12.®  (Jiiesl'opcrn  è pieoa 
d ingmrie  contro  i cattolici  al  pari  che  il  suo- 
iratiato  della  tolleranza,  Goude,  1689,  ove 
egli  esorta  i sovrani  a permettere  a tulli  i set 
lari,  deisti,  idolatri,  maomellanì,  sociniani  ecc, 
di  stabilirsi  noi  loro  stali,  e nel  medesimo  tempo 
gli  avverte  db  non  accordare  la  stessa  libertà 
ad  una  società  d’atei,  nò  ad  una  Chiesa  di  pa- 
pistt.^Supplemenio  ai  Dizionario  di Morèri, 
nel  1716;  Amslcrdara,  » voi,  in  fui.,  ne’ quali 
e compreso  il  supplemcnlo  ch’orasi  pubblicalo 
in  fol.  a Parigi.— Ozzerra=/oni  intorno  alle 
rie  edizioni  dei  libri  nella  repubblica  delle 
lettere yTios Dissertazione  nella  quale 
si  dimostra  che  una  società  di  veri  cristiooi  ò 
alla  a mantenersi  nella  repubblica  delle  lettere, 
luglio  1707.  Bernard  cooperò  eziandio  alla  sto- 
ria compendiala  dell’Europa,  e ai  primi  anni 
dello  lettere  storiche.  V.  Èurope  satanie,  I.  4. 
Journal  liitéraire,  I.  10.  Nicéron,  Mém.  i e 
L IO,  pag.  a,  ov'è  detto  che  il  sig.  Bernard 
e,  per  comune  avviso,  autore  della  lettera  a lui 
stesso  diretta  col  tìtolo  dì  lettre  à Al.  Bernard, 
etc.  intorno  all' apologia  di  Fcder.  Aug.  Gabil- 
loo,  AomI,  1708,  io  8.®^ 


BERNARD  (CLltnio),  nato  a Dìgione  l'an, 
tj88.  Non  appena  fregialo  della  dignità  sacer- 
dotale egli  si  consacrò  per  l'intero  corso  di  20 
anni  al  servigio  dei  poveri  e degriofermi  nello 
spedalo  della  città,  facendosi  chiamare  il  povero 
prete.  Recossi  poscia  ad  esercitare  gli  stessi  uf- 
Gci  nello  Sjiedalc  della  Carità , c spesse  volle 
preilìcava  con  illimitato  zelo  nella  piazza  pub- 
blica. sue  esortazioni  andavano  arcompn- 
goale  ad  abbondanti  elemosine,  per  la  dìstribu- 
zioD  delle  quali  egli  trovò  fondi  siiincienti  nella 
vendita  di  un'eredità  che  gli  fruttò  4oo,ooo 
franrhi,  e nelle  questue  che  andava  di  conlimio 
facendo  in  corte  e per  la  città.  L*  attività  del 
suo  reio  estcndevasi  Gno  ai  prigionieri  che  non 
mancava  di  visitare,  e ai  condannali  che  accom- 
pagnava al  patibolo.  Questo  degno  emulo  di 
S.  Vincenzo  de  Paola  morì  nell’ ao.  i64i« 
&eauv.  Dici,  histor.  pag.  s43. 

RER.'VARD  ( Saint-  ),  abbadia  deirordine  di 
S.  Benedetto, situala  nella  diocesi  di  Valenza  nel 
Delfìnato,  presso  la  città  che  porta  questo  nome. 

BER^ARDIA'l  , religiosi  tunJali  da  S.  Ro- 
berto abl>.  bencdellino  di  Mulesme,  nel  1098, 
e poscia  di  Citeaui;  ond'è  che  furono  denomi- 
nati ntonaci  di  Clleaux.  Seguono  essi  la  regola 
di  S.  Benedetto,  colle  coDeoetudiai  di  Citeaiix, 
e son  chiamali  Bernardini  a cagion  dell’ aver 
S.  Bernardo  amplialo  ed  illustrato  il  loro  ordi- 
ne. Portano  una  veste  bianca  a cui  è sovrapposto 
uno  scapolare  nero,  e fuori  del  chiostro  una 
veste  nera;  ma  quando  officiano  hanno  indosso 
iioa  vesle  bianca  delta  cocolla,  che  ò ampia  c 
A)rnila  di  grandi  maniche,  cd  un  cappuccio 
dello  stosso  colore.  Si  contano  in  Francia  ciu- 
ue  abbadie  principali  di  S.  Bernardo.  Cìteaitv, 
tairvaux,  Ponligny,  la  Ferté  c Moriinunt.  Vi 
hanno  allresì  delle  bcrnardine,  o monache  ve- 
stite a guisa  dei  bernardini,  te  quali  seguono 
la  regola  di  S.  BenedeUo.  V.  S.  Bernardo, 
Cìteaux. 

••  BER^AROi:VO  Di  SIE^A  fS.).  Così  do- 
nomioato  perche  era  Ggtio  di  Tello,  della  fami- 

Slia  degli  Albizeschi  di  Siena,  il  quale  era  an- 
Ito  a slabilissi  a Massa-Carrara  nella  Toscana, 
od  ivi  anMnogHatosì  colla  Ggìia  di  un  gentiluo- 
mo di  quella  terra,  di  nome  Nera,  aveva  dato  i 
DoiaU  a Bern.nrdino  nell' an.  i383.  Avendo 
questi  perdtita  la  iimdrc  DeU'Gtà  dì  tre  anni,  e 
il  genitore  a quella  dì  scile,  ì suoi  congiunti  lo 
chiamarono  a Siena,  ov'ebhe  un  certo  Onofrio 
per  maestro  di  grammatica,  e Giovanni  da  Spo- 
leto per  la  GlosoGa.  Nel  iSqG  s’aggregò  egli 
alla  confraternita  dei  dMciplìuali  della  Vergine, 
e andò  a soggiornare  nello  spedalo  delia  Scala, 
del  quale  era  supcriora  una  sua  cugina.  Il  suo 
coraggio  c la  sua  carità  risptendcllero  durante 
il  contagio  del  i4oo.  Due  anni  appresso  entrò 
nell' ordine  dei  frali  minori,  e dopo  aver  dimo- 
ralo per  qoalcho  tempo  nel  convento  dì  Siena, 
rìtìrossi  in  un  altro  convento  posto  in  mezzo  a 
im  bosco,  ostai  lungi  dalla  cillà.  Avendo  rice- 
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Ttili  gli  ordini  lorcrdolflli  incominciò  nd  flnnnn' 
ziarc  la  parola  di  Dio.  I superiori  lo  inviarono 
in  terra  snnla,  e lo  elessero  a commia* 
itarin  di  quella  mi^^ione.  Di  là  si  rÌeondiis.<)e  in 
Italia,  e pressoché  tutta  la  scorse,  predicando 
nei  contadi  c nelle  città  la  dÌ«’ozione  al  santo 
nome  di  Gesù  Cristo,  ch’egli  avea  a tale  uopo 
fatto  dipìngere  entro  un  circolo  a guisa  di  sole, 
oche  mostrava  a’ suoi  uHituri.  dissensioni 
Ira  i Guelfi  o Ghibellini  non  ebbero  pnciOcotore 
più  ingegnoso  e più  felice  di  lui.  1/  imperatore 
Sigismondo  ebbe  per  lui  un  sommo  ris|>etto  e 
volle  fh'  egli  assistesse  alla  sna  consagrazione. 
Il  suo  Itelo  suscitogli  contro  parecchi  nemici  i 
quali  Paccusarono  d’eresia  appo  il  sommo  pon- 
loHce  Martino  V.  Egli  recofsi  a Roma  pnr  giu- 
sldicarsi.  Eugenio  IV  gli  offri  molte  sedi  epi* 
scopali  che  da  Ini  furono  costantrmento  rifiuta* 
le,  accontentandosi  della  dignità  di  vicario  ge* 
nerale  del  suo  ordine  in  Ilnlia,  ove  fondò  oltre 
a 3oo  conventi.  Egli  riformò  In  slrolta  osservan- 
za di  S.  Francesco.  Dopo  una  vita  piena  di  tra- 
vagli e di  virtù,  mori  in  Aquila  cillà  d'Abruzzo 
pel  i444i  all'eià  di  6o  anni.  .Nicola  V lo  cono- 
pizzo  nel  i4^o.  Il  suo  corpo  rinchiuso  in  doppia 
cassa,  r una  d' argento  e f altra  di  cristallo,  sì 
conserva  presso  i TraDcescani  di  Aquila. — l^e 
o|>ere  dì  mics’o  santo  son  divise  in  quattro  vo- 
lumi. li  I. ^contiene  Gt  sermoni  col  titolo  di 
resimafe  della  religione  erhiiana.  II  2.®  un 
altro  quaresimale  intitolalo:  Il  vangelo  eterno. 
11  3.®  due  avventi,  fiino  sulle  beatitudini,  l'al- 
tro sulle  ispirazioni.  Due  quaresimali,  l'uno  dei 
vpiali  iniitolato:  Del  combattimento  spirituale^ 
e failro:  Serafino^  ed  alcuni  nilri  sermoni  ; un 
trattalo  sulla  conle«8Ìore;  lo  Specchio  dei  pce- 
€atori\  un  trattalo  sai  precetti  della  regola  dei 
frali  mtnorì;nna  lettera  allo  monache  del  suo  or- 
dine in  Italia  che  contiene  alcune  disrip|;ne;delle 
aspirazioni  a Dio  per  lutti  ì giorni  della  seltlma* 
na;  un  dialogo  in  prosa  Ira  il  mondo  e la  reli- 
gione dinanzi  al  pontefice;  un  Iraitnlo  in  forma 
<li  dialogo  sull' obbedienza.  — Il  padre  de  la 
Ifaye  non  è d'avviso  che  i due  qiiaresimnti  con- 
tenuti in  questo  voi.  sieno  opera  di  S.  Bernar- 
dino, psrcliè  di  stde  alfollo  diverso,  e scritte 
con  minor  precisione,  elevatezza  e scienza.  — 
K' iilfimo  voi.  comprende  altri  sermoni  per  al- 
cune domeniche  deir  anno,  per  varie  solennità 
di  iN.  S.  e dei  santi,  con  un  commento  siiirA|)o- 
cjìlisse.  Non  si  conosce  il  trattato  inioroo  alla 
concezione  della  Vergine,  di  cui  fanno  men- 
zione Trileniio  od  altri  autori.  Qiianlonque  i ser- 
moni di  questo  santo  non  si  distinguano  gran 
latto  per  la  purezza  dello  stile,  vi  si  trovano 
luUavrn  dei  passi  commendevoli,  e son  scevri 
dai  falsi  concetti  e dalle  puerilità  nelle  quali 
sono  caduti  parecchi  scrittori  suoi  contempora- 
nei. I./0  sue  opere  furono  pubblicate  in  Venezia 
fan.  ijgi  per  cura  di  Uiiiolfo  vescovo  di  Sini- 
gaglia;  e in  Bangi  fan.  iG36  per  cura  del  B., 
dit  la  Uayc  in  3 voi.  jn  fui.  Sìe  fu  dala  una 


nuova  edrz.  in  Venezia  nel  i745,  voi.  5 in  fol. 
Wading.izi  Annal.  Trilem.Bellarm.iif  arri]»/. 
eccì.  Bossevin.  Cave.  Dupin,  BibL  eccL  XV  se- 
colo. Felter,  Dici. 

BER:V4flDi;VO  DE  BPSTI,  milànese,  religioso 
deif  ordine  dei  frati  minori  nel  XV  sec.)  viveva 
ancora  fan.  t48o.  Fu  egli  ano  de* più  illustri 
predicatori  de'  suoi  tempi.  Lasciò  un  Uffizio  del- 
1 immacolata  concezione  della  Vergine,  dì  cui 
Sisto  IV  aveva  autorizzata  la  festa.  — Molti  ser- 
moni sulla  Vergine  per  tutte  le  feste  e i sabbati 
delf  anno,  che  furono  stampati  in  Milano  c io 
Strasburgo.  — Un  quaresimale  stampato  pari- 
mente in  Strasburgo.  — - Un'  altra  raccolta  dì 
sermoni  per  tutto  ranno,  intorno  a vari  argo- 
menti, stampata  io  Ilagiienan  l'an.  i5oo.  —» 
Due  trattali  a difesa  dei  monti  di  pietà  dei  quali 
fu  egli  il  primo  inslilulore  in  Italia,  indirizzali 
alcardinnle  di Carvajal, composti  nelfan.  i497t 
c stampali  in  Milano  fan.  i5o3.  — Un  uffizio 
del  nome  di  Gesù  del  quale  fanno  nso  i minori 
riformati  dell'osservanza.  Cave.  Wading.  Du- 
pin, lìiblioth.  ecci.  XV  sec. 

BEKK\RDi:VO  DI  C1RPEXTR4S  (EaaiCO  An- 
DBKA  detto  il  Padre),  nacque  in  questa  città 
fan.  1649  da  illustri  genitori,  e si  spogliò  del 
suo  nome  e cognome  entrando,  secondo  alcuni, 
nell'ordine  dei  carmelitani,  e,  secondo  altri,  dei 
cappuccini.  Fu  successivamente  professore  di 
fdnsofiae  dì  teologia,  e mori  in  Grange  fan. 
i7i4>  e autore  dell'opera  intitolata;  Antigua 
priscorum  hominum  philosophia.,  stampala  in 
Lione  fan.  iGgi-  L* autore  dichiara  nella  pre- 
fazione, d'avere  srosso  il  giogo  della  scuola,  a 
fine  di  non  giurare  sulla  parola  d'alcun  maestro. 
La  sua  Fisica  ha  del  pregio,  ove  si  considerino 
i tempi  ne'  quali  scrisse. 

**  UERÌÌARDI.>'0  D\  FELTRR  0 TOMITAKO 
(IL),  soprannominalo  il  piccolo  a cagione  della 
sua  bassa  lilalnra.  Egli  nacque  in  Feltro  dall' illu- 
stre famiglia  de'3'omdani  nelfan.  t438,c  fattosi 
poscia  religioso  drlfoniine  dei  frali  minori,  si 
acquistò  il  favore  di  Sisto  IV  e di  Innocenzo  Vili 
ai  quali  prestò  i suoi  iiilirt  in  negozid’aita  impor- 
tanza. Era  personaggio  fornito  di  molta  virtù  c 
scienza,  e si  faceva  ammirare  per  f eloquenza  da 
tutti  i suoi  conoscenti.  Bernardino  de  Busti  suo 
confratello  gli  alirìbiiisce  il  dono  di  operar  mira- 
coli ; gli  angioli  erano,  secondo  lui,  difTusi  a mi- 
lioni nell'aria  per  udir  le  sue  prediche.  Una  delle 
prove  maggiori  ch'egli  abbia  dato  della  sua  pie- 
tà fu  l'tsiiluzione  in  parecchie  cillà  d'Italia  dei 
monti  che  sono  chiamali  di  pietà,  destinali  al 
sollievo  dei  poveri  angariali  dalle  usure  degli 
Ebrei.  Egli  cominciò  col  persuadere  gli  abitanti 
di  Padova  a fondarne  uno  |>or  liberarsi  dallo 
usure  degli  stessi  Ebrei,  che  prestavano  al  20 
percento  all' anno.  Questo  Btahilimcnlo  « del 
idqi  - 1 regolamenti  di  questo  monte  dì  pielà  fu- 
rono rifirmali  e perfez-onali  nei  i52o.  Mori  egli 
in  Pavia  il  28  soli,  dclf  an.  lAgi-  Compose  un 
Irallaldlo  sulla  maniera  di  bea  confessarsi  slaui- 
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pf)(o  in  BrrscÌA  I’ao.  i542,  in  c alctini 

sermoni  in  lingua  italiana  sulla  perfezione  della 
vita  rrisliana  stampali  in  Venezia  l’tin.  ?532, 
in  8.®  Posse?.  Trilem.  Cave.  Dupin,  \V  scc. 
Keller.  Diet. 

BERVAROtlMO  DI  SAHVGL'IV^  religioso  del- 
Tordine  di  S.  Francesco,  il  quale,  secondo  al- 
cuni, viveta  circa  l'an.  i58o,  e secondo  altri 
verso  il  i6i5,  era  nativo  di  Spagna,  ed  essen- 
dosi recato  alle  Indie  ocridenlali,  aveva  fissalo 
il  proprio  soggiorno  nel  Messico.  Ivi  imparò  la 
lingua  del  paese,  e compose  una  gram malica, 
iin  dizionario,  ed  altre  opere  di  cui  possono  gìo 
Tarsi  i missionari  e i novelli  cristiani  di  quei 
Innghi.  Scrisse  eziandio  tu  lìngua  spagmioU  la 
storia  della  religione,  del  governo  c dei  costumi 
degli  ontichi  idolatri  delle  Indie;  un  Irnllalo 
sulla  conquista  della  Nuovn-Spagua  o Messico, 
eec.  Anton-  di  Leon,  Rihlioth-  ind.  oecùhnf, 
VVad  ng.  De  script,  ord.  min.  Nicol.  Aolon. 
Uihlialh.  hispnn.  ete. 

BKBWRDnro  DI  PIQl’ICW,  RernardintéS 
a cappuccino,  nato  a Péquigny  o Piqni- 

gny  in  Piceardia  fan.  !633,  morto  m Parigi 
fan.  1709,  crasi  acquistata  molla  rinomanza  nel 
suo  ordine,  per  le  sue  belle  lesioni  di  teologia. 
Lasciò  un  buon  Commento  in  fui.  sui  vangeli, in 
lingua  latina,  e una  Triplice  esposizione,  pari- 
mente in  lingua  latina,  delle  epistole  di  S.  Pao- 
lo, opera  che  meritò  gli  encomi  del  ponlelice 
Clemente  XI, oche  fu  slamp.  in  Parigi  fan. 
in  fol,  \jo  stesso  P.  Bernardino  da  Piquigny  pub- 
blicò un  compendio  del  suo  gran  commento  alle 
epislote  di  S.  Paolo  in  4 voi-  in  12  ® del  quale 
fu  falla  una  5.®  edizione  nel  1820.  Spirano  in 
esso  r unzione  e la  purità.  Questo  ndigioso  era 
commondevote  per  la  sua  pietà  non  meno  che 
per  la  sua  dottrina. 

” BRR\ÌRDO  o BERV-H4RT  (S.).  vesc.  di 
Vienna  nel  Dclfìnato,  nato  fan;  778  dà  nna  di- 
stinta famiglia  del  Lionesc.  Fin  dalla  prima 
giovinezza  conduss'egli  una  vita  purissima.  Ks- 
sondo  morti  i suoi  fratelli  quand’egli  aveva 
appena  toccalo  il  i8.®anno,  i genitori  di  lui  lo 
mandarono  alla  corte  di  Carlo  Magno, e gli  dìo 
doro  moglie  suo  malgrado.  Vìsse  Bernardo  in 
corte  come  avrebbe  fallo  in  un  deserto;  raorlifi- 
rnvnsi  con  frcqiieoli  digiuni,  passava  Sj  esse  volle 
le  intere  notti  nell’ orazione,  c distribuiva  pnifu- 
samenle  ai  poveri  le  sue  ricchezzn.  Alfolà  di  20 
anni  ottenne  dalla  moglie  la  facoltà  di  vestir  fn- 
bilo  monastico  md  convento  <f  Ainbmirnay  en 
Bresse,  distante  olio  Ic^bc  da  Lione,  di  cui  era 
stalo  il  fondatore,  ('.ola  passava  i giorni  corno 
r ultimo  dei  monaci,  c con  tale  austerità  che 
pareva  supcriore  alle  umane  forze.  Covernò  egli 
il  suo  convento  dopo  la  morto  dclfabbate,  e no 
unmoniò  la  di.scìplinn,  il  numero  dei  religiosi,  le 
rendilo  c gli  edinzi.  Non  era  Irasrorso  un  triennio 
dacclu';  Bcrnordo  esercitava  f iifTuin  di  abli  tic 
quando,  essendo  venuto  a morte  W olfhnii  o Voi- 
fcroYCSC.di  Vicoan^fu  egli  destinalo  a succeder- 


gli per  voto  unanime  degli  elcllori  gaidali  dalla 
voce  di  un  fanciullo  di  12  anni,  il  quale  di^i  a 
gridare  nel  consesso  aver  Iddio  Irascelto  a fesco* 
vo  Bernardo  abb.  d’Ambournay.  Fu  necessaria 
un  comando  apposito  del  pontefice  Leone  HI 
per  determinarlo  ad  accettare  questa  dignità  che 
egli  sostenne  aggiugnendo  le  morlincazioni  del 
chiostro  alle  faliche  apostoliche  ed  alla  solleci* 
Indine  pastorale.  La  carità  sua  lo  faceva  sensì- 
bilissimo alle  miserie  altrui,  ed  in  rspecie  ai  peo 
cali,  pei  quali  provava  maggior  dolore  che  non 
i penitenti  medesimi  venuti  a confessarsi  da  lui. 
Fgli  si  uni  inavvedutamente  a quelli  che  depo* 
sero  Luigi  il  B tono;  e allorché  questo  principe 
ricuperò  la  corona,  si  rifugiò  in  Italia  con  Ago- 
bardo  ch'egli  aveva  ordinalo  vose,  di  Lione, 
col  consc'ugo  del  sinodo  dei  vescovi  di  Francia. 
Dopo  che  Isolarlo,  autore  della  deposizione  di 
Luigi  il  Buono  suo  genitore,  si  fu  riconciUalo 
seco  lui,  Bernardo  rientrò  nella  sua  diocesi.  Vi 
fondò  egli  altresì  il  monastero  di  Romana,  ove 
tratto  trailo  riliravasi  por  disporsi  alla  morie  co- 
gli esercizi  della  vita  monastica. Conoscendo  che 
s'approssimava  il  termine  de'siioi  giorni, predicò 
per  l'ultima  volta,  e congedatosi  dal  suo  popolo, 
andò  a chiudoriii  noi  sud'iello  monastero, ove  ri- 
mase per  (re  giorni  c Ire  notti  in  orazione,  pro- 
steso sul  suo  eiirzio.  Alfiocominciar  della  quarta 
notte  udì  egli  una  voce  che  gli  diceva:  r enùe^ 
siete  aspettato^  di  che  provò  media  contentezza; 
e ricevuto  che  ebbe  il  santisrimo  Viatico,  passò 
placidamente  di  questa  vita  nllo  s|)untar  del 
giorno  che  fu  una  domenica,  nel  64-  anno  del- 
relà  sua  e 32.®  dei  suo  episcopato;  84s  anni  do- 
po la  venuta  di  G.  C.  Fu  egli  seppellito  addi  q3 
gena,  che  credesi  fosse  quello  cne  sussegui  alla 
sua  morte,  e in  cui  se  oc  celebra  la  festa.  Db 
onorò  la  sua  tomba  colf  operarvi  non  pochi  mi- 
racoli. dei  quali  bassi  una  relazione  allribuìla  a 
S.  .Adone  che  fu  vose,  di  Vienna  dopo  .Agilmaro 
successore  del  nostro  santo.  Le  reliquie  di  lui 
andarono  smarrite  , ed  é opinione  cne  fossero 
disperse  dagli  Ugonotti  nel  XVI  sec.  La  sua  vita 
scritta  da  un  anonimo  del  \ 0 dcH'Xl  se<*-.  tro- 
vasi in  Bollando,  0 nel  4-*  àened.  del  P. 
Mabillon,  t.  2,  pag.  5Gi.  Badlet,  z3  gena. 

BER.^4RDO,  monaco  francese,  negli  onni  858 
c 867  fece  viaggio  in  terra  sanln,  c ne  lasciò 
una  redazione  succinta  ma  interessante  e scritta 
con  ordine.  Il  P.M.ibil'on  l'ha  inserita  nel  t.  4>* 
de'suoi  Jeta  sanciorum. 

DERIVIRDO  0 RER.MIARD,  abb.  di  S.  G.-illo 
nelfan.  883,  scrisse  un'istruzione  per  uno  dei 
suoi  monaci  che  recavasi  ad  un*  accademia  di 
belle  lettere,  la  quale  trovasi  nelle  antiche  le- 
zioni dì  Caoisio,  t.  2,  p.  3,  png.  225.  Questo 
autore  gli  attribuisce  allresi  una  raccolta  di  sca- 
letizo  clic  non  uscirono  alle  stampe. 

•*BER\’4RDO  DI  HEATHON  (S.),  arcidiaco- 
no d'Aosta  città  del  Piemonte, nacque  in  Savoia 
fan.  922.  Il  padre  suo  ch'era  di  nobile  prosa- 
pia, volendolo  slrcUo  coi  vincoli  dd  malrimo- 
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nio,  Fopto  un  conlrallo  di  nozze  seorn  prima 
consiilt^irlo,  ma  Ueroardo  bc  ne  fuggi  io  Aosta, 
dietro  una  visioDe  DOllurna,  nella  quale  ride 
S.  Nicola  che  gli  ordino  di  abbandonare  la  casa 
patema  e di  recarsi  ad  Aosta  per  corcare  nella 
taltcdrale  di  quella  città  quah-uno  che  potes<« 
incamminarlo  sulla  via  di  saluto.  Ivi  fece  grandi 
progressi  nella  p’olà  c nelle  lollere  dietro  la  gui- 
da dcirarcidiarono  Pietro, od  egli  stesso  fu  eletto 
arcidiacono  Tan.  9G6.  Durante  il  corso  di  4*^2 
anni  ne'qua'i  sostenne  questa  dignità,  Bernardo 
dedicossi  ai  penosi  idlici  apostolici,  operò  mi* 
tneroso  conversioni  nella  diocesi  d'Aosta,  e in 
quelle  di  Syon  nel  Valle.10,  di  Ginevra,  edi  Ta- 

I aninsia  nella  Savoia,  di  Milano  e di  Novara. 

II  suo  cuore  non  meno  compassionevole,  ebe  il 
suo  spirilo  era  lUumionto,  fu  vivamente  commos- 
so da  ciò  che  avevano  0 solfrire  i pellegrini  ale- 
manni c francesi  nel  |>orlnrsi  a Roma  per  ren- 
dere i loro  pii  omaggi  alle  tombe  de*  santi  Apo- 
stoli. Egli  fondò  per  essi  due  ospizi,  ambidue 
nelle  A^pi,  I*  uno  sul  Mont-Joic  {Mon»  Jom$  ), 
dello  anche  Moni  Joii,alto  monte  del  Vallese, 
coij'j  chiamalo  |»crchè  vi  era  un  tempio  con  un 
famoso  idolo  di  Giove,  cui  fece  abballere;rallro 
sulla  Colonna  di  Giove  {Coiumna  Jotù)^  cosi 
della  per  una  colonna  vuota  nel  marzo,  da  cui 
uscivano,  por  iin[K>Hliira  de*  sacerdoti,  gli  ora- 
cnlidella  faÌ!<a  dinnilà,  e che  nel  paese  era  detta 
V Occhio  dì  G tote  \ la  (juale  colonna  fu  pari- 
mente rovesciala.  Questi  due  ospizi,  delti  dal 
suo  nome  tl  Grande  ed  il  Pfecoh-San-Ber- 
nardoy  furono  servili  con  pari  esattezza  c ge- 
nerosità da  alcuni  canonici  regolari  di  S.  Ago 
slino.  Bernardo  fu  il  loro  primo  proposito,  che 
questo  è il  nome  ch'rssi  davano  al  toro  superiore. 
Andato  n Roma  ollenne  la  conferma  del  suo 
istituto.  I pririlegt  clic  il  papa  gii  accordò  fu- 
rono rinnovali  da  Giovanni  XXII,  Martino  V, 
Giovanni  XXIII,  Eugenio  lY,  ccc.  Egli  mori, 
ncIPelà  di  So  anni,  della  morte  dei  giusti  il  28 
maggio  dell’ an.  1008,  nel  monastero  di  S.  Lo- 
renzo situalo  nella  città  di  Novara, dove  conser- 
vasi tuttavia  il  suo  corpo,  tranne  il  capo  che 
fu  trasferito  ncllabbada  che  porla  t!  suo  nome, 
dotta  di  Munl-Joie,  nella  diocesi  d'  Aosta.  Le 
sue  emiocDli  virtù  ed  i suoi  miracoli  lo  fecero 
canonizzare  1'  anno  appresso.  La  festa  di  lui  si 
celebra  dal  XVI  sco.  in  poi  lì  i5  del  mese  di 
giugno,  giorno  in  cui  ebbe  sepoltura.  Prima  di 
queir  epoca  la  soa  festa  aveva  luogo  ai  28  di 
maggio,  giorno  della  sua  morte  11  P.  Papebroch 
ne  pubblicò  la  vita  scritta  da  Rìccanio  a lui 
succeduto  nell' arcidiaconalo  d'Aosta.  In  essa 
è provato  che  i canonici  regolari  e i monaci  dt 
Gileanx  pongono  senza  gran  fondamento  S.  Ber- 
nardo nel  novero  dei  loro  confratelli.  Baillety 
i5  giugno. 

BERNARDO  0 BERNWARD  (S.),  VCSOOVO 
d'Ilildesheim  nella  Bassa  Sassoola,  era  uscito 
da  una  famiglia  nobilissima  alemanna,  qual  è 
quella  dei  conti  di  Sommcrschbourg,  palatini 


ossia  oDìciaU  dell’  impero.  Osdag,  vesc.  d’ IliL 
dosheim,  alle  cure  del  quale  fu  cunfìdata  l'edu- 
cazione di  Bernardo, lo  elesse  a chierico  ed  esor- 
cista della  sua  chiesa,  e AVilligiso  arciv.di  Ma- 
gonza  lo  ord  nò  sacerdote.  Nell’  an.  986  fu  egli 
nominato  elemosiniere  e precettore  d**l  giovane 
re  Ottone  111,  il  quale  si  valse  de* suoi  consìgli 
nelle  faccende  dello  Stalo,  allorché  a lui  ne  fu 
coromewoii  governo.  L’an.  998  fu  Bernardo 
consacralo  vesc.  di  IlilJcsheim,  e guidò  il  suo 
gregge  con  una  semplicità  e modestia  non  mi- 
nore del  suo  zelo  e della  sua  patema  sollecitn- 
dine.  Alle  cure  episcopali  ei  faceva  succedere 
la  lettura,  I'  orazione  c I*  assistenza  a tutti  i di- 
vini uflìcl. Incessanti  erano  le  sue  elemosine; ed 
assumeva  egli  stesso  la  conoscenza  delle  cause 
così  pubbliche  come  privale  della  stia  diocesi,  e 
soprattutto  di  quelle  dei  poveri  ; gli  studi,  le 
arti,  la  legislazione,  tutto  fioriva  per  opera  sua 
nella  diocesi  da  luì  governala.  E poiché  al  do- 
minio spirituale  univa  il  temporale, non  mancò 
di  reprimere  le  scorrerie  degli  Schiavoni  e d’al- 
tri barbari  che  mettevano  a ruba  e a sangue  la 
Sassonia,  munì  opportunamente  le  sue  fortezze, 
mandò  numerosi  presidi  ai  confini,  e preservò  i 
limiti  della  sua  diocesi.  Ebbe  il  nostro  santo  una 
lunga  disputa  conAVilligiso  areW.  di  Magonza, 
ìntornoal  territorio dell’abbadia  di  Gnnd(>shei<n, 
il  cni  possesso  e<l  investitura  furono  aggiudicali 
alta  chiesa  di  Hildesheim  per  sentenza  di  pana 
Silvestro  II, e perle  decisioni  dei  concili  di  Todi, 
di  Roma  od' Aiemagna  adonali  negli  anni  looi 
e 1002  a tale  oggetto.  Fu  Bernardo  uno  dei 
prelati  che  consacrarono  V imperadore  S Enri- 
co,successore  di  Ottone  III  morto  nell’an.  1 002. 
Nell'an.  lOiSfu  egli  assalilo  da  un'infermità  cho 

10  tormentò  pel  corso  dì  cinque  anni, e gli  porse 
occasione  di  Far  rtsplendere  la  sua  pazienza  e la 
sua  sommissione  ai  divini  voleri.  L*on.  lozS 
che  fui* ultimo  del  viver  suo, fece  professione  <K 
vita  monastica  nell’  abbadia  di  S.  Michele,  ove 
morì  il  20  novembre  c fu  seppellito  nel  sotterra- 
neo della  chiesa, innanzi  aU'allare  della  Vergine. 

11  papa  Geleslìno  HI  lo  canonizzò  nelPan.  1 19*3. 
La  sua  vita,  scritta  prima  ch’egli  ne  uscisse, 
dal  prete  Tangmaro,  bìblioteom-io  e cancelliere 
della  chiesa  dnildesheim,  ch’era  stalo  suo  pre- 
cettore e compacDO  dì  viaggio,  trovasi  in  Surie 
sotto  l’an.  1G18.  Può  consultarsi  eziandìo  ta 
cronaca  d'  Hildesheim  , e Alberto  Xrantz  nel 
3.*  I-  delta  sua  Jf/etropoli.  Baillet,  20  nov. 

BERNARDO  (S.  ),  primo  abb.  di  Tlron,  c 
fondatore  di  una  nuova  congregazione  di  hene- 
detlioi,  venne  alla  luce  verso  l’an.  io4G  nel 
territorio  di  Abbevìlle,  della  provincia  dì  Pun- 
thieu.  I suoi  geuitori,  persone  divole  e caritate- 
voli, quantunque  appena  mediocremente  forniti 
di  beni  dì  fortuna,  lo  fecero  educare  nella  virtù 
e nelle  lettere. Verso  fan.  1 0G6  abbandonò  egli 
la  sua  patria,  e sì  ritirò  con  Ire  compagni  nel 
monastero  di  S.  Cipriano  0 Civrano  presso  Poi- 
tiers.  La  dolcezza,  1'  umiltà,  la  mortificazione  o 
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Ift  regolarità  che  io  lui  rìsptendcTano,  gli  meri- 
Inrono  all'  età  di  circa  3o  anni  la  dignità  di 
priore  delPabbadia  di  S.  Savino  distante  dieci 
od  undici  leghe  da  Poiliere,  nò  lieve  fatica  egli 
durò  a ristabilirvi  la  disciulioa  monastica  nella 
sua  primitiva  puresaa.  Trovoaii  Beroardo  al 
COQC.  teoulosi  in  Poitìera  Tan.  imo,  e mostrò 
somma  energia  nel  condannare  lo  scandalo  ca> 
giocato  dal  re  Filippo,  rispetto  a Dcrtrada,  e le 
violenxc  dei  conte  di  Poiloii.  Avendo  i monaci 
di  Cluni  ottenuta  una  bolla  di  papa  Pasquale  II 
che  sottoponeva  alla  loro  giurisdiziooe  il  mona- 
stero di  S.  Ctvrano  del  quale  era  in  quel  tempo 
abbate  il  nostro  santo,  egli  ne  usci  e si  fece  oom- 
|U)gno  del  B.  Hoberlo  d’  Arbrisellos  col  quale 
recossi  a far  missioni  evangeliche  nella  Nor- 
mandia. Andò  poscia  a Horna  per  due  volte  a li- 
ne di  perorarvi  la  difesa  dell'  abbadia  di  S.  Ci* 
vrano.  Il  primo  suo  tentativo  fu  per  modo  infe- 
lice eh'  ei  si  vide  caccialo  dallo  stesso  poalellce} 
ma  sQccessivamenle  venne  prestato  cosi  favore- 
vole orecchio  a’  suoi  rcliiatni,  che  sì  giunse  ad 
offrirgli  la  dignità  cardioaiuia.  In  vece  di  que- 
sta Bernardo  chiese  una  solitudine,  la  quale  gli 
fu  accordata  soUaolo  a patto  eh'  egli  si  assu- 
messe la  commiseione  di  predicatore  apostolico. 
Tornossene  il  santo  a Poitiers,  indi  si  ritirò  a 
Cbaussey  in  fondo  delia  Brettagna.  Di  là  si  con- 
dusse poscia  a Savigoy  nella  Bassa-Nonnandia, 
e finalmeole  a Tiron,  dove  Rolrou,  conte  del 
Percese  e di  Mortagne,  gli  donò  il  terreno  per 
erìgervi  un  monastero,  alla  quaPoi^ra  egli  die- 
de locomiociamenlo  V an.  1 1 09.  Colà  elme  ori- 
gine una  nuova  congregazione  per  eccellenza 
riformala  dell*  ordine  di  S.  Beneoello,  che  pre- 
se il  nome  di  Tiron,  e che  non  di  poco  s’  am* 
pliò  |>er  la  protezione  accordatale  dai  re  e dai 
signori  circonvicini,  ì quali  a gara  concorreva- 
no a vedere  il  santo  abb.  Beroardo,  e a dargli 
prove  della  loro  lienevo'enza.  Passò  egli  di  que- 
sta vita  il  i4>  aprile  dell' ao.  1116  Dell*  età  di 
oltre  70  anni,  pieno  di  meriti,  ni  quali  era  ag- 
giunto il  dono  dei  miracoli  e delle  profezie.  La 
Chiesa  non  lo  canonizzò,  ma  i martirologi  dei 
benedellioi  e quello  di  Francia  ne  posero  il  pa- 
negirico sotto  il  giorno  i4  del  mese  di  aprile. 
Goffredo  il  Grosso  suo  discepolo  ne  scrisse  con 
molta  esaltezxa  la  vita,  i3  o i4  anni  dopo  la 
sua  morte.  Trovasi  ella  inserita  nei  Bullandisli, 
colle  osservazioni  di  Eoscheoio.  Baillel,  i4 
aprile. 

**  BERRARDO  da  Turìngia,  eremita,  verso  la 
metà  del  X sec.  andò  predicando  vicinala  fine 
del  mondo,  ap|joggiando  la  sua  opinione  ad  un 


pasw)  dell’ Apocalisse,  ove  sta  s'n'ilo  che  dopo 
mille  Bnoi,raDlicoserpenlesaràdiscio[lo,  e iguv- 
sii  entreranno  nella  vita,  e regneranno  con  Ge- 
sù Cristo.  Pretendeva  egli  pertanto  che  qnel 
serpente  fosse  l'anticristo,  e clic  per  conseguenza 
essendo  scorso  Tao  g6u  fosse  vicina  la  venula 
dell'anlicristo  e perciò  la  Gne  del  mondo.  Aliìue 
dì  accreditar  ognor  più  la  sua  opinione,  ì'  np- 
pog^iava  con  un  raziocìnio  per  verità  ridicolo, 
ma  che  fu  tuttavia  convincente  per  molli.  Pre- 
tendeva egli  pertanto,  che  quando  si  riscontras- 
se il  giorno  dell*  Annunziazione  di  Maria  Ver- 
gine col  venerdì  santo,  allora  fosse  un  certo  in- 
dizio che  8*  approssimava  la  Gne  def  mondo.  Fi- 
nalmente egli  attestava  che  Iddio  gli  aveva  ri* 
velalo  che  il  mjndo  era  sul  finire.  Lo  spavento 
che  arrecò  una  dipintura  viva  della  Gne  del  mon- 
do, il  passo  deir  A^iocnlìsse,  la  fraDchozza  eoo 
cui  Bernardo  attcstava  che  Iddio  glielo  aveva  ri- 
velalo persuasero  mollissime  persone  d'ogni  con- 
dizione. — t’n  ccclisse  del  sole  accadde  io  quel 
tempo,  onde  lutti  credettero  che  già  fosse  lioiia 
e che  fosse  gi<mlo  il  giorno  del  giudizio  iioiver- 
sale.  Ognuno  fuggiva  e procurava  di  nascon- 
dersi Ira  le  b.ilze,  negli  antri  e nelle  caverne. 
Il  ritorno  della  lu«‘C  non  calmò  gli  spirili.  Cer- 
berga  nwgilo  di  Lni^i  d*  Oltremare  non  sapeva 
che  credere  : essa  iuipognò  i teologi  a dilucida- 
re questa  materia,  e comparvero  diversi  scritti 
per  provare  che  il  tempo  doli' anticristo  era  an- 
cora lontano.  — Finalmente  si  vide  al  comin- 
ciameolo  dell' XI  sec.  il  mondo  sussìstere  come 
nel  X,  e l'errore  annunzialo  dall' eremita  Ber- 
nardo sì  dissi|»ò  (i). — Questo  vano  spavento  per 
altro  non  fu  molto  pregiudizievole  all.i  Chiesa, 
poiché  indusse  molti  popoli  alla  divozione  ed 
alla  pietà.  Antonio  Arnaldo  nel  suo  eocellenle 
libro  Oella  p^rpriufià  delia  fede , dìmodra, 
che  dee  ascriversi  quel  secolo  Ira  i p-ù  felici 
periodi  che  abbia  avuto  la  Ciiiesa,  nonoslanlc 
che  il  Duplo  , ed  il  eisman  Irop^m  severa- 
mente ne  lo  ripreod.ino.  Anche  I illustre  Ma- 
bilion  fa  notare  quanti  uomini  di  santità  e di 
scienza  v'abbiano  fiorito.  Parmi  pertanto  che  da 
quel  secolo  possano  rilevarsi  con  assai  di  foriui 
le  prove  della  provvidenza  di  Dio  e della  verità 
della  religione  cristiana.  Poiché  non  astante  gli 
scandalosi  costumi  di  molli  ecclesiastici,  ed  na- 
che di  pasturi,  di  cui  ne  porge  un*  infelice  pit- 
tura la  serie  cronologica  dui  vescovi  delie  pri- 
me sedi,  non  meno  che  i canoni  formatisi  nei 
concili  di  quel  secolo,  pur  si  vide  quasi  per  for- 
za ingenita  rinvigorirsi  l'affetto  alla  religione, 
e non  solamente  soffrirsi  costantemente  la  per- 


ii) Aflcbe  a*  di  aostri  apparve  negli  Stali  tlaìti  di  America  una  sella  così  della  de'  Milleritlit  che  cre- 
devano tJ.iver  finire  il  mondo  proprio  ncll’aono  1S4S,  olire  a che  Icoevaao  il  Papa  per  Anticristo,  ed  i cattolici 
come  sedotti  da  lui.  Il  espilano  Miller  , capo  della  setta  0 Mlivo  del  MaasacLuteUi,  fondava  i suoi  calcoli  so- 
pra nn  lesto  del  Lwilicot  c.  26,  v.  a8,  eoe  nella  versione  proleslante  inglese  dice  cok  ; / eren,  / sfi7  cAa- 
•littyonttvtn  tim*$  for  yowrarnz;  lo  vot,' .0  ptmirvi  etUt  ro//e  pef  ro«/ri  peccali.  La  parola  tme  avendo  no 
doppio  significalo,  cioè  ro//a  e letnpOf  il  UiUer  T intendeva  neljaooodo  e non  nel  primo,  e con  calcoli  ant- 
notici,  cercava  mostrare  ebe  a coniar  dalla  calUvitA  di  Manasse  doveva  cadc.'O  nel  iS49  (a  fine  del  castigo. 
Quatta  stila  produsse  nel  i843  Bolla  rumore  ia  Ttuova-York. 
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seduzione  dei  Morì  in  difesa  della  fede,  ma  prò* 
pagarsi  la  fede  medciiiiua  io  vari  regiit  del  Set* 
ieolrione,  cioè  io  Norvegia  c io  Danimarca  cd 
anche  nel  regno  di  Uoemia.Da  quella  buona  dia- 
posiziooc  crebbero  pure  la  istituzione  di  società 
divulc,  le  pcrogriuaz-ooi,  il  culto  dei  santi  e 
quello  spirilo  di  riforma  nei  Cristiani,  che  prò* 
dusse  poi  nel  secolo  sef^nenle  risliliizioDe  di  ra* 
rie  società  religiose,  la  liberazione  deite  Spagne, 
e molli  altri  vantaggi  al  cn»tiuuesiaio./^/!s.  del- 
l'eres, 

BGR\ARDO  » maestro  di  scuola  d'Aogers, 
primo  fra  i discepoli  di  S.  Fulberto  di  Chartres, 
fìoriva  neir  XI  secolo,  e mori,  |>er  quellu  clic  si 
crede,  verso  l’an.  loo^-  l^asciò  la  relazione  di 
un  viaggio  da  lui  f.itlo  a Noslra-Donna  dì  Pay- 
en  Velay,  c un  Irallnto  diviso  in  veolidue  capi- 
toli, sui  miracoli  di  S.  Fede  vergine  e martire, 
delinquale  conscrvavnsi  il  corpo  oeU  abbadia 
di  Cnnques,  diocesi  di  Rhudez.  Hivet,  //ist-  Iti- 
ter.  de  la  f rance,  l.  pag.  3o8,  3 io. 

BERìVARDO.  scolastico  d’  Utrecht  nei  Paesi- 
Bassi,  vale  a dire  capo  della  scuola  vescovile  di 
quella  città,  scrisse  una  lettera  a Corrado  vcsc. 
d*  Llrecht  colla  quale  gli  dedicò  un  commento 
allegorico  c itìoralc  sull'  Fgloga,  composta  dal- 
r italiano  Tcuditlo  verso  la  fìoe  del  V scc.  che 
egli  propoiicvasi  dì  spiegare  a' situi  discepuli. 
(jucsla  lettera  si  trova  inserita  nel  primo  volu- 
me della  gran  collezione  di  Marlene.  L'editore 
la  riferisce  olt  an.  1081.  Sigeberlo.  Deeeripi. 
eeclès.  Valer.  André  tn  Àppendic.  Bthl.  l>elg. 
Hivet,  t.  8,  pag.  677  e G78.  Utei.  Uuèr.  de 
la  France.  (leiilier,  lìùi.  dee  auteure  eeelés, 
lom.  21,  pag.  125. 

BER\ARDO  IL  SASSOìiE,  religioso  dell' or- 
dine di  S.  BeucJello,  viveva  nell  Alsec.  Scris- 
se con  forliss  mo  stile  contro  ritupcralorc  Kn- 
rico  iV,  duraolc  le  lonlrovcrsic  insorte  fra  que- 
sto princifie  e il  papa.  Compose  eziandio  altre 
opere  clic  non  sono  abbastanza  note.  Sigeber* 
lo.  De  tcript.  ecctè.t.  c.  i65.  Trilcm.  Ceillicr, 
llìst.  dee  avi.  ecctés.  I.  2t,  pag.  422. 

BER.^ARBOt  monaco  di  Cluni,  che  visse  nel- 
r XI  c nel  Xl[  sec.,  fece  una  raccolta  delle  an- 
tiche consuetudini  di  quell'  abbadia,  per  ordine 
del  santo  abb.  Lgo  al  quale  la  dedicò  col  (ito- 
lo : Consuelndines  monasterii  cluniaceneis. 
Morquart  Frgolte  la  inserì  nella  sua  raccolta 
intitolata  : Ancienne  discipline  monastique^ 
slamp.  in  Parigi  i'an . 1726.  in  Triiemio 
parla  con  lode  di  questo  Bernardo.  Ceillicr. 
Jlist.  dee  aut.  eeclés,  (.  20,  pag.  4GG.  Bi- 
hlìotli.  de  Clan)  , 

BKR.AARDO  UES  PORTES  , fondatore  della 
Certosa  che  porla  questo  nome,  abbandonò  il 
monastero  d^  Ambournai  nel  quale  aveva  pro- 
fessata la  regola  di  S.  Benedetto,  per  fondara 
la  Certosa  della  des-PorleSy  che  vieu  conside- 
rala la  terza  dell’  ordine,  e ciò  nell'an.  1 1 1 5. 
Kgli  governò  quella  comunità  di  religiosi  nella 
qualità  di  priore  Gao  all’  an.  1 i47i  ucl  quale  c 


per  le  infermità  e per  1’  estrema  vecchiezza,  sì 
dimise  dalla  sua  carica.  Morì  il  12  febb.  dell'an. 
Il  52.  Questo  monaco  scrisse  parecchie  lettere 
intorno  ad  argomenti  ascetici,  delle  quali  tre 
sole  a noi  j^rvennero,  e furono  pubblicate  dal 
padre  Chimel,  Praefat.  in  epist.  Bern.  t.  24- 
Bibl.  Palr,  pag.  i5oi.  Furono  esse  date  alle 
stampe  in  Digione  I'an.  1G07  in  B.**  L'  una  è 
diretta  ad  Aimunc  di  Varennes  e ad  Aimooe  dì 
Hohières  ; 1’  altra  alle  monache  di  Liooe,  la  ter- 
za a un  solitario  dì  nome  Rinaldo,  che  vìveva  in 
un  romitorio  distante  due  leghe  dalia  Certosa 
des  l^orles.  Ceillicr}  l/ist.  desatU.  sacr.  et  eccl. 
t.  22,  pag.  291. 

BKR.\ARI>0  (S.) 

5 l.  fila  di  S.  Bernardo.  — Va  S.  Bernar- 
do primo  abbate  di  Chiaravalle  , uno  dei  più 
grandi  ornamenti  della  Chiesa,  c sommamente 
rinomalo  per  la  sanlila  della  sua  vita,  per  la  sua 
dottrina , per  la  grandezza  c importnoza  delle 
sue  azioni,  c per  i suoi  miracoli.  Kgli  nacque 
Tao.  1091  nel  castello  di  Puuiène  nella  Burgo- 
gna.  Suo  padre  l'esoelino,  signor  di  quel  luogo, 
era  di  una  delle  più  antiche  e delle  più  uobdi 
famiglie  della  provincia,  e la  beala  Alelh  sua 
madre  era  parente  de'  duvhi  di  Borgogna;  ma 
l'uao  c l’altra  si  dislinguevauo  ancora  più  per 
la  loro  virtù  e pietà  esein|)lure,  che  per  lo  splen- 
dore della  nascita  e delle  rù-chezze.  Selle  furono 
i ngliuoli  che  ebbero  dal  lor  malrimouio,  sci 
masvbi  e una  femmina  ; c la  piissima  Alelli  si 
prese  una  parlicolar  cura  di  ben  educarli,  e d'ìu- 
cammiuarli  per  la  strada  della  salute.  Conctos- 
sìachè  ella  ebbe  in  costume  di  olferire  a Dio 
questi  suoi  figliuoli  appena  nati,  ed  implorare 
sopra  di  loro  la  divina  protezione;  li  nudri  tulli 
col  proprio  latte,  come  si  conviene  alle  buone 
madri  di  fare,  qualora  il  possono  comodameule, 
C in  vece  d' allevarli  morbidamente*  e delicata- 
mente, cercò  di  buon  ora  di  assuefarli  alla  vita 
dura  e morliiicala.  \olcva  ancora  die  si  nu- 
drissero  di  cibi  ordinari  c couiuui,  onde  pareva 
che  fin  d'allora  li  preparasse  alla  vita  monastica, 
che  tulli  poi  in  progresso  di  tenq>o  abbracciaro- 
no.—Bernardo  fu  il  terzo  de’ sette  figliuoli,  c la 
madre  non  si  conteolò  di  otrcrirc  solamente  a 
Dio  il  fanciullo, come  gli  altri, ma  lo  destinò  par- 
ticolarmente al  divino  servizio. Con  (questa  inteo^ 
ziuue  più  presto  che  potè  lo  applico  agli  studi 
sotto  la  disciplina  di  alcuui  ecclesiastici,  che  lo 
istruirono  nella  pietà  e nelle  scienze.  Essendo 
egli  dolalo  di  uno  spirito  vivace  e di  un  raro 
talento,  fece  in  breve  leni|>o  progressi  (ali  e tan- 
to superiori  alla  sua  età,  che  ben  presto  si  la^ciò 
addietro  tulli  gli  altri  suoi  condiscepoli  Ma  quel 
cb'è  più, egli  davo  Un  d'allora  a conoscere  la  sua 
grande  inclinazione  alla  pietà  e alla  virtù.  Pe- 
rocché coulro  il  costume  dc'giovani  di  quoll’elà, 
egli  schivava  la  compagnia  degli  altri,  c volen- 
tieri se  ne  stava  solo,  senza  punto  ^lrar^i  di 
qualsivoglia  cosa  di  quo.*ilo  mondo  ; leggeva  c 
lueJilava  le  divine  S'jriUure;pailava  |>oco, slava 
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ROfiipre  con  molla  rncio^jlimcnlo,  si  romlcva 
nm^hilc  Ac]  ognuno  pel  suo  nnlnralc  mansueto, 
nnnbilo,  c sopra  lutto  modcstissiino.  Domanda* 
vn  continuamente  a Dio  la  grazia  di  passare  la 
sua  gioventù  senza  ma  chiare  mai  il  candore 
della  sua  purità,  e si  racromandava  ancora  a 
«picslo  tino  alla  putente  proiezione  della  gran 
Madre  di  Dio  , della  quale  egli  Fu  sempre 
divot^81iimo.-*-^on  aveva  più  di  14  anni,n|lorcliè 

Eerdè  la  sua  buona  madre  , onde  si  tro\ò  ab- 
nndonalo  e senza  guida  nella  via  della  salute, 
lanlo  più  ebe  anche  suo  padre  era  spesso  co- 
stretto da*  suoi  interessi  e dagli  impieghi  che 
aveva  a starsene  lontano  da  casa.  Così  egli  in 
qitelln  fresca  età  sì  trovava  e.-iposto  a molli  pe- 
ricoli. Da  una  parte  i compagni  e gli  amici,  es- 
sendo di  costumi  a’isai  diversi  •la'aiioi,  cercava- 
no di  corrompere  la  sua  innocenza  e di  renderlo 
simile  a loro.  DiiH’altra  il  uemico  comune  della 
nostra  salute  (emendo  le  conseguenze  delle  sue 
virtù  ancora  nascenti , non  lasciava  di  fargli 
guerra  e di  tendergli  molli  lacci  por  farlo  cade- 
re. S'ccomc  il  santo  giovane  era  d'  un  8s|>eUo 
grazioso  ed  avvenente,  fu  la  sua  pudicizia  più 
volle  assalita  da  ree  femmine,  dalle  quali  scam- 
pò con  darsi  prestamente  alla  fuga.  Ma  una  volta 
non  polendo  fugg're,  perche  fu  assalilo  di  notte 
mentre  stava  nella  sua  cnmera  in  letto,  alzò  la 
voce  gridando:  A i ladri y a i ladri\  e tWi  col- 
lattilo  del  Signore  gli  riuscì  di  liberarsi  da  quel 
grave  (tericulo  , poiebè  quella  sfrontata  se  ne 
fuggì  subito,  (emendo  la  genie  ch’era  accorsa 
ni  gridi  del  santo.  (ìli  avvenne  però  un  giorno 
di  mirare  fissamente  la  bellezza  d"  una  donna, 
onde  il  demonio  eccitò  nel  stio  cuore  un  sì  ar- 
dente fuoco  di  concupiscenza  , che  per  estin- 
guerlo andò  a lulfnrsi  in  ano  stagno  di  acqua 
gelala,  evi  stelle  finché  sentì  nirvUo  estinto  quel- 
l'ardore diabolico-  Da  quel  giorno  io  |>oi,  ad 
imitazione  del  santo  (ìiobbe  , fece  un  patto  coi 
situi  occhi  di  non  fissarli  mai  curiosamente  in 
veriin  oggetto  lusinghiero,  lo  tal  maniera  lo 
Spirilo  ^nlo  lo  copriva  coU^ombra  delle  sue  ali, 
c lo  difendeva  dall  aria  contagiosa  del  mondo  e 
dallo  tentazioni.  Egli  era  molto  dedito  all* ora- 
zione, e diffidando  dì  sé  medesimo  e delle  pro- 
prie forze,  usava  una  grande  vigilanza  in  ischi- 
vare  i pericoli  e le  occasioni.  E con  questi  m''z- 
zi  gli  riuscì  di  Si  auipare  feiicemeDie  da  tutte  le 
insidie,  che  gli  furono  lese  dal  mondo  e d ii  de 
nionio.  — Kfa  per  meglio  difenderM  da  Unti  ne 
mici,  che  gli  facevano  guerra,  rinunziando  ge- 
nerosamente a tutti  que  vantaggi  che  le  singo- 
lari sue  qualità  e di  spirito  e di  corp  >,  unite  alla 
sua  illustre  nascila,  potevano  fargli  age\olmonte 
sperare  nel  secolo  , nulla  più  bramava  che  di 
trovare  un  porlo,  ove  mettere  in  sicuro  la  salute 
dc'lf  anima  sua.  HiQelleva  inoltre  che  Dio  piu 
ordinariamente  si  comunica  alle  anime,  le  quali 
Io  cercano  nella  solitudine,  che  a quelle,  le  quali 
dimorano  nel  secolo  ; onde  non  lardò  mollo  a 
deliberare  sopra  reiezione  del  proprio  stalo  c àA 
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luogo  dui  suo  rdiro.  Coiuiosslachc  la  nuova  ri- 
forma dei  monaci  cisterciensi  parve  a lui  un'oc- 
rasioneeun  rifugio  propriissimo  per  consagrarsi 
tulio  ai  divino  servìzio,  e però  risolvè  d'abbrac- 
ciarla.  Ma  appena  i suoi  fraleNi  e amici  si  furo- 
no accorti  di  questo  suo  pensiero  , rlie  fecero 
ogni  sforzo  per  d sto^licrnclo  e indurlo  a rima- 
nere nel  mondo,  a fine  dì  procacciarsi  quegli 
onori  c quelle  dignità  che  convenivano  alla  sua 
nascita  e al  suo  talento.  Ma  Bernardo  non  si  ar- 
rendè a sìmili  consigli,  poiché  teneva  altamente 
scolpilo  nell’animo  suo  quel  che  la  sui  l>eali 
madre  era  stata  solila  di  dirgli,  cioè  che  le  gran- 
dezze di  questo  mondo  sono  inezie,  e hagntlelle 
per  i figliuoli  di  Dio,  i quali  sono  chiamali  alla 
cognizione  delle  cose  celesti,  e a nudrire  il  loro 
spirilo  colla  meditazione  dell*  eterne  verità,  per 
fare  acquisto  del  regno  de'cicll.  — Prima  però 
di  eirelluarlo  gli  convenne  8U(>erare  alcuni  altri 
ostacoli  che  vi  si  frapposero  specialmente  per 
|>ar(e  di  altre  persone  , le  quali  usarono  ogni 
s«jr(a  di  mezzi  c di  industrie  per  dislorlo  dal  suo 
concepulo  disegno.  Ma  il  Signore  versò  nel  suo 
cuore  una  tal  abbondanza  di  lumi  e di  graz  0, 
che  gli  riuscì  di  persuadere  a molli  la  fuga  dal 
mondo  c il  desiderio  di  abhraceiare  la  peniten- 
za ; ond’ è che  il  suo  zelo  si  può  paragona 
re  ad  un  gran  fuoco  , il  quale  attaccandosi 
ad  una  selva  passa  ad  un  tratto,  e si  comunica 
da  un  albero  oll'allro.  Il  primo  che  guadagnò 
fu  il  suo  zio  Goudrino,  signore  di  fullì,  uomo 
assai  polente  nel  mondo  c mollo  rinomalo  pel 
suo  valore.  Tirò  indi  al  suo  partito  uno  appr<>^ 
so  l'altro  i suoi  fratelli,  non  eccettualo  nè  pure 
il  primogenito,  quantunque  fosse  ammoglialo, 
e perciò  impegnalo  più  di  tulli  nel  secolo.  (Que- 
sto divino  fuo<o,  da  cui  era  acceso  9 an  malo 
Bernardo,  si  dilatò  in  brevissimo  tem|K>  ad  altri 
suoi  amici,  fra  quali  vi  fu  Ugo  di  Masson,  poi 
vescovo  d’ Auxerre,  ch’era  allora  un  signore  gio- 
vane, e non  meno  per  la  nobiltà  che  per  le  fa- 
coltà mollo  eoDsiderabile.  Ugo  intesa  la  rìsolu- 
zioac  dì  Bernardo  suo  caro  amico,  lo  piangeva 
come  perduto  ì e nella  prima  congiuntura,  che 
ebbe  di  parlargli,  gli  manifestò  più  coile  lagri- 
me che  colle  parole  il  suo  vivo  dolore.  Pianse 
anche  Bernardo,  ma  per  un  motivo  assai  diverso; 
e quando  cominciarono  a ragionare  insieme,  la 
verità  s’insinuò  talmente  per  mezzo  delle  paiole 
di  Bernardo  nell’animo  di  Ugo,  che  al  fine  del 
discorso,  questi  si  diede  per  vinto,  c promise 
di  seguire  in  lutto  l'esempio  dell* amico.  Il 
santo  parlava  di  continuo,  e in  pubblico  c in 
privalo,  |>er  acc|iiislare  anime  a Dio,  e i suoi  ra- 
gionamenti avevano  tanta  forza,  che  bisognava 
arrendersi;  di  modo  che  le  madri  nasi’oiidevano 
i propri  fìglit  li,  le  mugli  ritenevano  i loro  ma- 
riti, gli  amici  sì  distoglievano  gli  uni  cogli  altri 
dall’udirlo.per  paura  che  oonsi  lasciassero  vince- 
re dalle  zelanti  persuasioni  di  quest'uomo  vera- 
mente apostolico,  a lasciare  il  mondo,  e quanta 
esso  promelle.  Molli  però  furono  quelli  clic  appro- 
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Citarono  deH' esortazioni  del  santo;  r ^li  glossi 
prima  dì  ritirarsi  aO'nlto  dal  niuiido,  dimoravano 
insieme  a Chatillon  in  una  casa  comune,  etl  era* 
DO  talmente  uniti  tra  loro,  che  pareva  ohe  non 
avessero  altro  che  un  sol  cuore  e un'anima  sola. 
I)  che  recava  tanta  meraviglia,  che  se  qualoiioo 
andava  a vnitarli,  glorificava  e ringraziava  Dio 
per  ciò  che  vedeva,  c o restava  con  loro,  o par* 
iiva  deplorando  la  propria  miseria  e debolezza, 
c invidiando  loro  quella  felicità  di  cui  e«so  non 
si  conosceva  ancora  degno.  Questi  compagni  di 
S.  liernardo,  dopo  la  loro  risoluziooe  di  consa- 
crarsi a Dio,  stettero  circa  sei  mesi  in  abito  di 
secolari  in  ntiella  casa,  aspettando  che  la  loro 
compagnia  divenisse  piu  numerosa,  e che  alcu* 
no  di  loro  terminasse  di  dar  sesto  ai  propri  af* 
fari  temporali.  Venuto  poi  il  giorno  opportuno 
di  adempiere  il  loro  desiderio  e di  dar  eseciizìo* 
ne  al  meditato  ritiro,  mentre  llernarilo  con  quat- 
tro altri  suoi  fratelli  uscivano  dalla  propria  casa, 
ove  erano  tornali  per  domandare  e ricevere  la 
paterna  benedizione,  incontrarono  il  minor  fra- 
tello chiamalo  Ntvardo,  a cut  disse  il  maggiore 
|>pr  nome  Guido  : f^otire  faranno  da  qui  in- 
nanzi tutte  le  nostre  sostanze.  Rispose  pronta- 
mente il  giovanetto:  A voi  dunque  il  eielo  e a 
we  la  terra?  La  dicitione  non  è eguale^  nè 
giusta.  G benché  rimnuesse  per  allora  con  suo 
padre,  pochi  anni  do|io  però  volle  anch'egli 
abbandonare  il  mondo,  c seguire  l’ esempio  dei 
suoi  fratelli.  — Dernardo  adunque  menò  seco 
trenta  compagni  al  monastero  di  Cistello,  come 
luole  spoglio  della  vittoria,  che  aveva  gloriosa- 
mente riportalo  coulro  il  demonio.  Correva  Tan- 
no di  nostra  salute  iii3,  e 22.*  delTetà  sua, 
quando  e^li  entrò  in  quel  monastero,  e vi  fu  ri- 
cevuto insieme  con  gli  altri  dalTabbaie  S.  Ste- 
fano, il  quale  non  cessava  di  ringraziare  c be- 
nedire Iddio,  che  si  era  degnato  di  mandargli 
tanti  santi  io  una  volta  ad  auitare  quel  suo  de- 
serto. Il  monastero  di  Cistello,  da  cui  ha  presa 
la  denominazione  Inllo  T ordine  rÌMlorcionse,  era 
allora  di  poco  nome,  c appena  conosciuto  ; e 
questo  fu  uno  de*  |n:iiicipaìi  motivi,  per  cui  fu 
scelto  dal  nostro  santo,  perchè  cercava  unica* 
Oleate  di  occultarsi  agli  occhi  degli  uomini,  e 
di  esser  posto  otTaUo  in  obblio.  — Allorthè  Ber* 
nardo  si  vide  giunto  a quel  porto  che  tanto  desi* 
dorava,  ne  rendè  grazie  ul  Signore,  e od  altro 
più  non  pensò  che  a saoUfìcaro  se  stesso,  c a 
far  sempre  maggiori  progressi  nella  vìa  dello 
spirilo;  c per  animarsi  maggiormente  nelle  sue 
biiuDc  risoluzioni,  andava  sovente  dicendo  a sò 
medesimo  : Demorde  ad  quid  venisti  ? Uernar- 
do,  a che  fine  sei  qua  tenuto  ? Questa  Sfiecìe 
d'esortazione,  che  non  tralasciava  di  ripetere 
giornalmente  a se  stesso,  lo  stimolava  alla  pra- 
tica di  tulle  le  virtù  religiose,  e ad  avanzarsi  a 
gran  passi  nella  perfezione.  Quando  cominciò  a 
gustare  le  dolcezze  delTarnor  divino,  s’ inebriò 
e b' immerse  talmente  in  quelle  caste  delizie,  che 
parve  aver  alTatU)  perduto  l’uso  de'  scnlìmenli, 


di  modo  che  non  dislingnevn  più  il  sapore  dei 
cibi,  nò  gli  oggetti  che  gli  passavano  sotto  gli 
occhi  ; tanto  era  la  sua  mente  astratta  dalle  eo* 
se  terrene,  c tutta  occupata  nella  contemplazio- 
ne delle  celesti  ! Riputava  come  tempo  perduto 
quello  che  dava  ul  tonnu,  il  quale  perciò  era 
molto  breve.  Andava  alla  mensa  con  somma  pe- 
na e ripagnanza,e  la  sola  necessità  di  mantenersi 
in  vita  lo  coslriugeva  a mangiare.  Quindi  c,ciie 
(ino  dal  suo  noviziato,  la  dcTicalem  della  sua 
complessione  non  potendo  reggere  al  rigore  di 
tanta  austerità  c penitenza,  ei  fu  soggetto  a un 
dolore  di  stomaco  c a un  vomito  quasi  continuo, 
che  gli  durò  finche  visse  ; ina  il  vigore  del  suo 
spirito  e il  sno  fervore  superava  la  debolezza 
del  suo  corpo.  Il  lavoro  delle  mani,  il  quale  allo* 
ra  era  Tordinaria  occupazione  dei  monaci,  non 
gli  recava  la  minima  distrazione,  perchè  il  suo 
cuore  era  anche  in  quel  tempo  cosi  ripieno  e 
infiammato  dalTamoro  di  Dio,  che  non  era  ca* 
pace  di  esser  divertilo  da  altra  cosa.  Negl’ inter- 
valli del  lavoro  si  vrtlevn  continuamente  appli- 
cato ora  alTorazìone,  ed  ora  alla  lezione,  o alla 
meditazione.  Tutto  il  sno  maggiore  studio  lo  fa* 
cova  sopra  la  Sacra  Scrittura,  leggendo  e rileg- 
gendo più  volle  il  puro  e semplice  tosto,  e so- 
leva dire,  che  liille  le  verità,  che  ella  insegna, 
hanno  più  forza  nella  sua  Mirgenle,  che  ne’  di- 
scorsi c commenti  degli  interpreti  ; benché  non 
lasci.vsso  di  leggere  con  umiltà  e somnits-sionc 
le  .spiegazioni  de' santi  Padri,  e di  fedelmente 
seguire  le  loro  trac>-e,  e sopra  lutto  quelle  del 
dottore  della  Chiesa  S.  Agostino,  dalla  cui  cele- 
ste dottrina,  com'egli  stesso  dice,  non  sapeva 
punto  diseoslarsi.  — * Con  questo  tenore  di  vita 
giunse  Bernardo  ben  presto  a tal  grado  di  virtù, 
che  essendo  in  età  di  soli  2Ì  anni,  T abbaio 
Stefano  io  mandò  in  qualità  di  abbate  n fnnd.ire 
il  monastero  di  Cliiaravalle,  talmente  che  gli 
altri  murimi  restarono  meravigliali  di  qtie»la 
scelta,  c i fratelli  di  Bernardo  temevano  clTegli 
non  potesse  sostenere  quella  carica,  a cagiono 
non  meno  della  sua  fiiovenlù,  che  della  sua  poca 
salute.  GraChiaravalte  un  luogo  orrido  c deserto, 
stato  Gno  allora  una  idonea  di  ladri  ed  assas-si* 
ni,  situata  nella  diocesi  di  Langres,  nè  mollo  di* 
stante  dal  fìume  Alba.  Quivi  S Bernardo  con 
altri  dodici  monaci,  che  aveva  condotti  seco  dal 
monastero  di  Cistello,  si  fermò,  e fondò  il  mona* 
stero  detto  di  Chiaravalle,  che  divenne  poi  cotan- 
to celebre  nella  Chiesa; egli  ricevette  la  benedi* 
zinne  nbbaztale  da  Guglielmo  di  Ghampaux,  vesc. 
dì  Chiltons  su  la  Marna.  Ivi  per  qualche  tem- 
po qne'  buoni  monaci  vissero  con  tanta  povertà, 
che  il  loro  pane  era  per  lo  più  d'orzo  e d:  miglio. 
Ma  Bernardo  in  quanto  a sè  poco  o nulla  sgo- 
mentalo da  tali  incomodità,  esortava  i suoi  reli- 
giosi a sopportarle  con  ispirilo  di  penitenza,  e a 
occuparsi  tutti  nella  contemplazione  de'  beni  ce- 
lesti, i qoalì  avrebbero  un  giorno  soprabboodan- 
Icmcnle  ricompensati  ì loro  patimenti  soflorti 
per  amor  di  Dio  quaggiù  in  terra.  — Le  sue 
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c$orÌa2Ìoni  accompagnale  dal  suO  esempio  Tlcc* 
ro  moltissimo  friittu  uon  suramcnie  in  que'  mona* 
ci  che  aveva  condotti  por  la  fondazione  del  mo* 
nastero,  ma  in  molti  nllri  personaggi  « che  dopo 
esser  vissuti  fra  le  ricchezze  e gli  onori  del  mon- 
do, ai  ritiravano  a Chiaravalle,  e si  rai*evano  glo- 
ria di  professare  c imitare  la  povertà  e umilia  di 
('icsii  Cristo,  e di  soCTrire  pazientemente,  anzi  con 
gioia  perainur  suo  la  fatica  del  lavoro  delle  mani, 
U fame  e la  sete,  il  freddo,  od  ogni  altro  d sa* 
gio  e incomodo.  C stccotiie  altro  non  cercavano 
c he  Dio,  il  suo  amore  e la  gloria  celeste,  cosi 
tulio  il  reato  era  da  loro  ripiiiato  per  nulla.  Dal 
solo  aspetto  esteriore  di  Cliiaravalle  si  conosce- 
va che  Dio  abitava  particolarmente  io  quel  luo- 
go, attesa  la  sempln  ita  e povertà  degli  edifìzi, 
la  cJivozionc,il  raccoglimento  e il  silenzio  che  vi 
n gnava  *,  nè  quivi  altro  rumore  si  udiva  se  non 
quello  delle  zap|>e  e degli  altri  ìstrumcoli  rusU 
c ali,  adoprali  dai  monaci  nel  lavorare  la  terra, 
o delle  lodi  che  davano  a Dio,  mentre  cantava* 
no  io  coro  : non  ostante  la  turo  molliludirie,  lut- 
ti erano  solitari,  attesoché  osservavano  un  rigo* 
mso  silenzio,  e vivevano  iu  un  cuuiinuo  racco- 
glimento e io  una  |>errella  unione  dì  carità  fra 
loro.  ^Uscirono  iu  breve  tempo  da  attesto  moni- 
stero  vari  religiosi  per  andare  a stabiiìrsi  in  al- 
tri conventi  dove  si  viveva  colie  medesime  rego- 
le. 11  monastero  di  rrois-Kunlaines  fu  il  primo 
fondalo  nella  diocesi  dì  ('.hàlons  Tau.  iii8; 
c|iiello  di  Fonlenay  fu  eretto  poco  tempo  dopo 
iiMla  diocesi  di  Aulun  ; nel) ’au.  1121  ne  fu  isti- 
tuito uno  a Koigoi  nella  diocesi  di  Laou  ; 0 quel- 
lo d’Igoy  nella  diocesi  di  llciius,  quarta  aLba- 
dia  dipendente  da  Cliiarnvalle,  venne  fondalo 
Fan.  1127.  Tutti  questi  monasteri  ebbero  per 
primi  istìtulori  dei  religiosi  dì  Chiaravalle  i qua- 
li ne  furono  abbati  ; ma  S.  Ueruardo  aveva 
lina  ispezione  generale  sui  monasteri  stessi.  — 
Frallaolo  Tesceliuo  padre  di  S.  Uernardo,  che 
solo  era  rimasto  nella  propria  casa,  venne  a tro- 
vare i suoi  figliuoli  a ChiaravHlIc,  ove  abbracciò 
cvio  pure  la  vita  monaslica,  e vi  mori  qualche 
l•■ulpo  dopo,  pieno  d'anni  e di  meriti.  Godè  an- 
che questa  medesima  sorte  la  sua  fi:;liuola  Um- 
l>eiioa,  la  quale  essendo  venula  a visitare  S.  iler- 
iianlo,  restò  (almenle  commossa  da*  suoi  di- 
scorsi c dalle  sue  esortazioni  che,  rinunziando 
n tutto,  si  rinchiuse  nel  monastero  di  Tulli, che 
era  stato  poco  prima  fondalo  per  le  donne,  e vi 
condusse  una  santa  vita.  Questi  mirabili  eOetli 
della  grazia  di  Gesù  Cristo  rieinpievano  di  som- 
ma gioia  il  cuore  del  noslro  sautu,il  quale  pro- 
vava un’  inGnita  consolazione  ogni  volla  che 
qualcuno  si  convertiva  davvero  a Dio.  Era  Ber- 
nardo spesso  visitalo  dal  Signore  cou  varie  in* 
ferinità,  fra  le  quali  una,  che  ebbe  alcuni  anni 
dopo  il  suo  soggiorno  io  Chiaravalle,  fu  lauto 
grave  che  lo  condusse  agli  estremi.  Essen  tu 
venuto  iu  quel  tempo  a trovarlo  il  vescovo  dì 
Ciiàloos,si  rammaricò  ollremodo  di  vederlo  po- 
co mcuo  ebe  moribundo  i 0 come  quegli,  a cui 


sommamente  premeva  la  vita  d'iin  si  grand’uo- 
mo, lo  consigliò  cliicacemiMile  a Iralasciarc  |>er 
qualche  tempo  le  sue  penitenze,  e a prendere 
uua  cura  convenevole  della  sua  salute  corpora- 
lej  ma  vedendo  che  il  santo  ricusava  di  ronscn- 
lirvi,andò  io  persona  a trovare  gli  abbati  dcllor- 
dìoe  cisterciense, che  si  trovavano  allora  a lunati 
pel  capilolo  generale, e oUenne  da  toro  una  pien.i 
autorità  s^pra  la  persona  di  Bernardo  per  io  spa- 
zio di  iin  aiinr)  intero. Olteuula  ch'ebbe  il  vescovo 
questa  fa  -ultà,re>‘0  tosto  mettere  in  un  quartiere 
separato  il  sarilo.o  grinlerdissc  tulle  le  austerità 
della  regola, c proibi  ancora  u'siioi  religiosi  di 
parlargli  di  alcun  aifaredel  monasluro.il  Sigiìur 
Iddio  benedisse  lu  amorose  cure  c sollecitudini 
del  buon  prelato, e rcslitui  a Bernardo  la  sanità. 
—Della  ricuperala  salute  del  snoto  abbate  se  ne 
rallegrò  lulta  la,Chiesa,come  se  avesse  acquista- 
to un  prezioso  Icsoro.In  falli  egli  non  solo  edifi- 
cava la  Chiesa  co' suoi  santi  esempi  0 colle  suo 
efficaci  parole,  ma  inollre  s’ inlerrs^iava  in  tutù 
ì bisogni  di  essa.  Egli  ora  cousullato  c adope- 
rato negli  alfari  uiù  impurtaoli  c più  difficili  clic 
in  quo'  tempi  vi  (ussero  ; e si  può  dire  con  verilà 
non  esser  nata  a suo  tempo  controversia  di  qual- 
che rilievo,  in  cui  non  fosse  egli  preso  per  ar- 
bitro, e non  fosse  rimessa  alla  sua  decisione. 
Fu  chiomalo  ai  condii  di  Truyes  c di  Chàluiis, 
tenuti  da  Matteo  cardinal-vescovo  di  Albano,  il 
1128,  il  2.*  Fan.  1129.  Ma  sopra 
tulio  ebbe  il  santo  mollo  da  faticare  uello  scisma 
che  divise  la  Chiesa  dopo  la  morte  di  Ono- 
rio II,  nell'an.  ii3o.  La  maggior  parte  de' car- 
dinali aveva  eletto  Innocenzo  II, personaggio  di 
esperimeuIaU  prudenza  e dottrina  ; ma  gii  altri 
cU>ssero  tumultunriamenie  e per  cabala  Fieiro  di 
Ideane,  che  prese  il  nome  di  .Anaclclo  II,  0 i ha 
olire  r trregoiarilà  dell'  elezione  pativa  inolio 
eccezioni  personali,  che  lo  rendevano  itnmerìle- 
vote  di  una  cosi  sublimo  dignità.  Si  ostinava 
ciuseimo  iu  voler  sostenere  il  proprio  parlilo,  i 
primi  per  la  giustizia  e per  la  ragione;  Fietro  di 
Leone  e i suoi  fautori  per  mezzo  della  violenza 
e deli’  iuiquiià.  lunocenzo  scrisse  in  Francia,  di 
esser  disposto  a cedere  piutloslo  al  poollGcalo, 
che  perpetuare  una  divisione, la  quale  proJucova 
tanto  male  nella  Cliiesa.  Si  congregarono  i ve- 
scovi di  quel  regno  per  esaminare  la  validità  del* 
r una  e deir  aiiru  elezione,  s' intimò  un  digiuno 
di  tre  giorni, c alla  Une  si  convcmic  di  rimcllere 
la  coulroversiu  alla  decisione  del  nostro  santo, 
il  quale  fu  chiamato  a posta  al  concilio  dai  ve- 
scovi e da  Luigi  VI  re  di  Francia,  soprannomi- 
oatu  il  Grosio^  il  quale  area  convocalo, per  de- 
cidere questo  allure,  gli  stali  del  sao  regno  lu 
Eslampes.  Il  servo  di  Dio  si  dichmrò  a favore 
d' Iimocenzu,  e tulia  l'adunanza,  che  riguarda- 
va la  sua  bocca  come  I’  organo  dello  Spirilo 
Santo,  si  arrendè  concordemente  al  suo  sciiti- 
mealo.  Questo  papa,  essendo  riconosciiilo  dalla 
Francia,  vi  si  recò  con  sollecitudine.  S.  Ber- 
aarde  1*  accompaguò  quasi  sempre  durante  il 
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Iptii^  clic  \i  iì  tralleniie.  Lo  cooJiisso  ilit  Or- 
li ons  n Chfirlres,  dove  persiinse  od  Enrico  ro 
il'  InghillcrrA  di  riconoscrrlo-  Oi  là  egli  segni  il 
poolefìve  in  Gcroiania,  e fu  presente  alla  coofe- 
ronza  che  sua  sanlilà  ebbe  coll'  imperatore  a 
IJegi  : ivi  parlò  liboramenle  a quel  principe  per 
ri  moverlo  oalla  inchiesta  che  fatto  aveva  di  ri- 
stabilire le  investiture.  ^cl  ritorno  da  Liegi  il 
pipa  tenne  un  concilio  a Iteiins  Tao.  iiyii  : 
(inilo  questo,  rilirosci  in  Anxerre  dopo  di  aver 
visitalo  Cluni  c Chiaravallc.  Ivi  fu  aocullo  lon 
grandissima  gioia  da  que’  religiosi,  i quali  non 
andaroDgIi  incontro  abbigliati  con  oronmenli  di 
porpora  e di  seta,  ma  coperti  d'un  grosso  saio, 
|K)rlando  una  rozza  croce,  e cantando  dolcemente 
c modestamente  inni  c cantici.  NelPanno  susse- 
guente S.  Uernardo  accompagnò  il  papa  in  Ita- 
lia, e riconciliò  con  lui  i Pisani  e i Cruovesi  ; 
lo  segui  fino  a Roma,  e di  là  fu  invialo  in  Ger- 
mania per  ridurre  olla  pace  Corrado  e Lotario. 
Avendo  felicemente  negozialo  qiicsloafiare,  ven- 
ne chiamato  a dove  il  papa  era  stalo  co- 
stretto di  ritirarsi  per  la  seconda  volta.  S.  Ber- 
nardo assislelle  al  conc.  che  sua  santità  tenne 
in  quella  città  l'an.  1 1 34-  Dopo  la  concbiusìone 
di  quel  conc.,  il  papa  lo  spedì  a Milano  per  ri- 
conciliare  i Milanesi  colla  romana  chiesa,  e vi 
spedì  pure  con  esso  lui  due  cardinali  nella  qua- 
lità di  legali.  Guido,  vrsc.  di  Pisa,  e Malico 
vose,  di  Albano,  aOìnchè  purgassero  U citta 
dì  Milano  dallo  scisma  che  Anseimo,  fautore 
di  Pietro  di  Leone,  vi  aveva  formato,  e ri- 
chiamassero alla  unità  coloro  che  se  n*  era- 
no scostati.  S.  Bernardo  prese  pure  per  com- 
|wigoo  Goffredo  vesc.  di  Chormes  per  valersi 
deh  suo  parere  nelle  occasioni.  I Milanesi , 
i quali  avevano  dimandato  S.  Bernardo,  gli 
miuarono  incontro,  lo  accolsero  cm  tutte  le 
possibili  dimostrazioni  di  onore,  di  risi  elio,  di 
gioia  ; e col  mezzo  di  lui  la  chiesa  di  Milano  fu 
Ik'ii  presto  riloruata  sotto  T obbedienza  del  papa 
Innocenzo  II  (i).  Non  si  fu  appena  S.  Bernardo 
restituito  alla  Trancia,  che  fu  obbligalo  d'uscire 
di  nuovo  dal  suo  monastero  per  andare  in  Guien- 
nn  col  legalo  del  papa,  onde  far  rientrare  il  du- 
ca di  quella  provincia  nclTobbedienza  della  Santa 
Sede,  c ristabilire  i vescovi  di  Poitiers  c di  Li* 
iiioges,  eh*  egli  aveva  espulsi.  Vinse  T ostina- 
zione di  quel  prinei|>e  con  un*  azione  sorpren- 
dente ; perciocché  quando  vide  che  non  poteva 
piegarlo  colla  ragione,  egli  andò  a celebrare  la 
salila  Messa,  e allorché  fu  terminata  la  com^a- 
erazionc,  e data  la  pace  al  popolo,  )x-se  il  rorpo 
di  No>lro  Signore  sulla  patena,  lo  purlòfccco,e, 
cui  viso  ìnfiaimiialo  e cogli  occhi  sfaviilunli  si 
recò  alla  porla  della  chiesa  dove  IrovavaM  il  du- 
ca, egli  disse  nneste  Icrrihiii  parole:  « Finora 
noi  abbiamo  auo|)cralo  le  preghiere,  e voi  ci 


avete  disprezzali  : molti  servi  di  Dio, clic  erano 
ncirasscmhlca,  hanno  unito  le  loro  preci  alle  no- 
stre,ma  voi  non  avete  loro  avuto  alcun  riguardo. 
Eccovi  il  figlio  di  Dio,  che  à il  Capo  ed  il  Si* 
gnore  della  Chiesa  da  voi  perseguitata,  il  quale 
or  viene  verso  di  voi  ; ec«  ovi  il  vostro  gàidire, 
al  cui  ooiiiG  ogni  ginocchio  si  piega  in  cielo, 
sulla  terra  e nell'  inferno.  Ecco  il  giusto  vendi- 
cntore  dei  delitti,  nelle  cui  mani  quella  nicdebt- 
nri  anima  che  vi  lien  vivo  dovrà  un  giorno  ca- 
dere : Io  disprezzeretc  voi  oncora  ? s A questi 
ai  centi  il  duca  cadde  spaventalo  a terra.  S.  Ber- 
nardo lo  rialzò,  ordinandogli  di  riconciliarsi  col 
vesc.  di  Poitiers.  Il  duca  ubbidì  sull’  istante.  Il 
vesc.  fu  riposto  nella  sua  sede,  e Io  scisma  fu 
soffocato  IO  quella  provincia.  NelTan.  iiSy 
Bernardo  fu  richiamato  in  Italia  dal  papa  per 
ìspegnerc  gli  avanzi  del  parlilo  di  Pieirodi  leeo- 
ne ; egli  vi  sì  recò,  e dopo  di  aver  fallo  ritorna- 
re molli  Romani  dal  partito  di  Pietro  di  Leone 
a quello  d*  Innocenzo,  fu  maudalo  a Huggiero 
duca  di  Sicilia,  che  era  il  solo  fra  i principi  che 
sostenesse  ancora  Pietro  di  Leone,  per  difender- 
vi la  causa  d' Innocenzo  contro  il  card.  Pietro 
di  Pisa,  che  doveva  sostenere  la  causa  di  Pietro 
di  Leone.  Entrò  in  conferenza  con  lui,  e seppe 
farlo  cangiare  di  seulimenlo  c di  partito.  Morto 
Pietro  di  Leone,  quegli  che  fu  collocalo  nel  suo 
posto  ebbe  ricorso  a S-  Bernardo  per  olicnerc 
il  suo  pcrdoiM)  dal  papa  lunocenzo.  Resa  la  pa- 
ce alla  romana  chiesa,  ed  estinto  lolalmenle  lo 
scisma,  S.  Bernardo  se  ne  ritornò  a Chiaraval- 
le,  e spedì  al  papa  alcuni  fra' suoi  religiosi,  uno 
dei  quali,  ap)K*lln|o  Bernardo,  fu  poscia  sommo 
pontefice  sotto  il  nome  di  Eugenio  111,  per  estìn- 
guere nlfalto  lo  scisma,  e per  far  riconoscere  da 
tulli  il  tegillifflo  pontefice,  cunie  in  fallì  gli 
riuscì.  — lo  uomo  che  amava  laolu  il  silenzio 
e il  ritiro,  e che  non  aveva  inai  avuto  altro  de- 
siderio che  di  vivere  incognito  agli  uomini,  fu 
obbligalo  sovente  ad  inlraprendcre  lunghi  viag- 
gi, ad  intervenire  a’ concili  numerosi,  c a com- 
parire nelle  corti  de*  | rincipi  c monarchi,  nd 
esaniiunre  gl’  interessi  c gli  aggravi  de'  sudditi 
e de*  popoli,  a decidere  le  più  spinose  contro- 
versie, e a comporre  le  più  invecchiate  differeo- 
ze.  Ma  siccome  egli  nulla  intraprendeva  di  pro- 
prio capriccio,  ma  tulio  operava  per  ubbidieuza 
verso  i suoi  superiori,  o per  amore  verso  la 
Chiesa  ; così  Dio  benediceva  le  sue  intrapreso, 
le  quali,  se  talvolta  non  riuscirono  utili  agli  al- 
tri, erano  |)erò  sem|ire  a lui  di  merito  e profitto 
spirituale  per  1'  ardente  zelo  c carità,  con  cui  il 
lutto  operavo  a gloria  di  Dio  e a vantaggio  dei 
prossimi  suoi.  — Età  già  più  d’  un  secolo  che  ì 
Grislìaui  d*  Occidente  si  erano  messi  io  cuore,  e 
avevano  procuralo  di  riiuperare  coll*  armi  la 
l'alestiiiu,  della  la  Terra  Saulu,  dalle  mani  de* 


fi)  Fu  in  tale  occaiiuoe  cliu  vrntic  a S.  Bernirdu  offcrln  il  pAsloral*' ili-IU  t-liirk-i  , ma  c^li  lo 

iicitsò.  Il  muaatlt-ro  d>  Cbiar«taltc.  la  rui  Ih'IU  r sin^oUr  uIucia  Ire  luiglia  cma  fuori  di  (‘uria  tlouiauii 
'u]«ule  «ncvin,  fu  Ivudalu  d*  b.  Ucruardu. 
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ìnf^ldi.  L-lie  per  Ule  effello  sì  arroU- 

vano  in  (picste  BpeJizioiii  uiililari , portavano 
cucila  sull’  obilo  per  se^no  e di^linlivo  una  ero* 
ce,  c perciò  sì  denominavano  cjursie  guerre  le 
('rodate.  A tempo  di  S.  yornnrdo  fu  iiilrapresa 
Ifi  seconda  crociala,  ed  il  re  di  Francia  lo  chia* 
iMÒ  p ù volle  per  questo  line  alla  corte,  ed  il  pa- 
pa meJt  simo  gli  scrisse  più  ledere  per  an  mar* 

10  a pubblicare  la  crociata  ; ma  egli  non  volle 
n>ai  nè  parlare,  nè  dor  consìglio  sopra  un  alfa- 
re  di  tanta  importanza,  se  non  dopo  aver  riee* 
^iiio  un  breve  potililicio, in  cui  gli  veniva  espres- 
samente roiiiunJalo  di  predicare  dappcrlulli)  la 
cn»ciaUi,  e d.-  persuadere  i priucipi  e i po|Njli  ad 
i.bbniecinrla.  In  fatti  non  vi  fu  inmo  più  elli 
caie  a indurvi  gli  animi  de*  fedeli,  qimulo  la 
predicazione  del  nostro  santo,  la  quale  fu  anche 
act'umpagiiata  da  stupendi  miracoli.  Actaddo 
nondinieno  che  la  crociala  per  un  occulto,  ma 
sempre  adorabile  giudizio  di  Dio,  ebbe  un  t-sìto 
iufelicissimo,  onde  tulli  si  sollevarono  contro  il 
santo,  mormorando  apertamente  dì  luì,  e trat- 
tandolo da  seduttore  e visionario.  Soffri  Bernar- 
do questa  pubblica  imputazione  e diffamazi*  ne 
( on  somma  pazienza,  dicendo  : Se  gli  ttomini 
vogliono  mormorare^  son  contento  chepintto- 
sto  mormorino  contro  di  me  che  contro  l)io  \ o 
nel  secondo  libro  dell’opera  inlitolnta:  De  con 
eideratione,  che  scrisse  ad  Fugeoio  III,  fece  una 
modesta  apologia  della  sua  condotta  e delle  sue 
sante  inlcnzicoi.  — Ovunque  il  sanlo  si  ritro- 
vava parlava  sempre  di  Dio.  e ne  ragionava  con 
lai  forza  ed  unz  one  di  spirilo,  che  moveva  gli 
animi  degli  uditori  a compunz  one  ; non  tornò 
mai  du'suoi  viaggi  senra  condurre  seco  qualche 
anima  liberala  dalla  schiavitù  del  demonio)  per 
farla  passare  con  una  sincera  conversion»'  setto 

11  dolce  giogo  d»  Gesù  Cristo.  Reca  ancora  non 
piccola  meraviglia,  come  un  uomo  cnlralo  così 
giovane  nella  suliludìoc,  c che  pochi  anni  dopo 
ne  dove  spesso  uscire  e occuparsi  negli  alfari 
più  importanti  della  Chiesa,  abbia  potuto  scrì- 
vere tanto  e con  (anta  profondità  di  dottrina. 
Ma  il  Signore  Iddio,  che  lo  aveva  già  dotalo 
d'  un  grande  ingegno,  lo  assisteva  in  modo  par* 
limolare  colla  sua  grazia,  e lo  riempiva  con  ab* 
bondanza  do*  suoi  lumi,  acciocché  potesse  co* 
niunicarli  agli  altri,  e istruire,  come  fece,  ogni 
genere  di  persone,  poniclicì , cardinali,  vesco* 
vi,  ecciGsiaslici,  monaci  e sec'olari,  uomini  e don- 
ne, ne' doveri  de*  loro  stali  c nelle  sanie  massi- 
me della  pielii  cristiana.  Kgli  riprendeva  ancora 
con  gran  forza  ed  eilìcacia,  e con  una  santa  li- 
bciià  evangelica  ogni  sorta  di  persone  de'  loro 
difetti  c mancamenti,  acciocché  si  emendassero 
o menassero  una  vita  conforme  alla  dottrina  di 
Ce»ù  Cristo,  lo  somma  fa  il  santo  da  Dio  susci- 
talo, come  un  altro  Geremia,  ad  annunziare  la 
Siia  legge  ai  re,  ai  principi,  ai  pootcGci,  ai  sa- 
cerdoti c ai  popoli  lutti  della  terra.  — Non  vi  è 
quasi  siala  eresia,  o falsa  opinione  naia  a'suoì 

egli  non  abbia  couibaltula.  Coufiiso 


le  Rolligliesze  di  Abelardo,  nel  enne,  tornilo  a 
Sena  nel  i i4o  ; si  oppose  all’ ereticali  dottrine 
insegnate  da  Arnaldo  da  Brescia  contro  il  domi- 
nio leui|M)rale  del  sommo  punielieo  ctl  in  j^ene- 
rale  contro  ogni  signoria  degli  eccleaiaslici  c 
dei  monaci  ; convinse  di  errore  Gilberto  de  la 
Poirée  o Porrclaoo,  vesc.  di  Puiliers,  nel  conc. 
tenuto  a Reìms,  e l’ obbligò  a ritrattarsi  \ ac- 
corse in  Linguadoea  per  sulfocare  la  nascente 
eresia  di  un  certo  Enrico,  c quivi  operò  molli 
miracoli,  ì quali  servirono  a confermare  sempre 
più  la  fede  cattolica  in  quelle  parlì.^Fioalmcnle 
S.  Bernardo  fu  eletto  in  sul  Coir  dì  sua  vita  per 
mediatore  fra  ì popoli  di  M«>tz  ed  alcuni  principi 
vicini,  iqtiali  avevano  tra  loro  qualche  discordia. 

l’anta  virtù  e tanti  doni  raccolti  in  un  solo 
uomo  fecero  sì,  che  molle  Chiese  primarie  lo 
ricercarono  e domandarono  per  vescovo  e pa- 
store, ma  egli  che  amava  unicamente  l’uaiillà  e 
la  solitudine,  ricusò  sempre  qualunque  onore  e 
dignità.  Quindi  é che  le  città  di  Laiigres,  Chd- 
lon.s.  Genova,  Milano, Retms,  fecero  iiiuiilincntc 
i loru  sforzi  per  vincere  la  sua  ripugnanza,  pe- 
rocché egli  si  manleone  sempre  costante  net 
suo  rinulo;  e la  risposta  che  dava  nd  una  Chie- 
sa la  ripeteva  anche  alTallra,  cioè,  che  egli  era 
Pullimo  nella  casa  del  Signore,  e che  era  usci- 

10  dalla  solitudine  sempre  di  mata  voglia)  e su- 
bito che  gli  era  stalo  permesso  vi  era  rientrato 
con  somma  ^ioia.  La  sua  virtù  però,  i suoi  mi- 
racoli e taol altre  eccellenti  qualità  non  furono 
stifricìenli  ad  im|>edire  che  non  fosse  più  volle 
calunniato.  Qiicbta  è la  sorte  comune  de'  santi, 
mentre  vivono  su  questa  terra, e questo  ò il  Irat- 
lam<mlo  ordinario  che  ricevono  dal  mondo  i 
buoni  servi  di  Dio.  Si  odia  la  loro  virtù,  perchè 
sembra  una  continua  censura  delle  viziose  pas- 
sioni che  signoreggiano  le  persone  mondane,  le 
quali  non  solo  non  le  vogliono  abbandonare, ma 
aiixi  lo  vogliono  coprire  e difendere.  S.  Bernar- 
do contro  le  calimnie  e le  maldicenze,  clic  fu- 
rono avventate  contro  la  sua  persona,  non  sole- 
va usare  ailr’nrmi  che  Torazione,  la  pazienza  e 

11  silenzio,  c se  fu  qualche  volta  obbligalo  a ri- 
spondere,lo  fece  sempre  con  singolare  modestia 
e carità,  ed  insieme  con  forza  e libertà  cristia- 
na ; del  che  ce  ne  dà  una  prova  ben  chiara  la 
sua  apologia  per  difendere  il  proprio  istituto 
contro  i monaci  cluniacensi,  e I*  altra  apologia 
falla  io  occasione  della  crociata,  di  cui  abbia- 
mo di  sopra  parlalo.  ~ Rimase  (inalmenle  0{>- 
prosso  il  sanlo  abbate  dal  gravissimo  peso  di 
lanli  travagli  c dì  tante  faliclie  aposlolicnc  ed 
nna  straordinaria  languidezza  e mancanza  di 
forza,  che  gli  sopravvenne,  lo  condusse  in  bre- 
ve tempo  al  sepolcro  , lasciando  circa  i6o  mo- 
nasteri del  suo  ordine  fondali  per  le  cure  di  lui. 
Accorsero  a Cliittravalle  da  tutte  le  parti  circon- 
vicine, vescovi,  abbati  c monaci,  per  trovarsi 
alla  morte  del  gran  servo  di  Dio,  c furono  lesti* 
moni  non  solo  della  sua  eroica  pazienza  ne*  suoi 
acuti  dolori  ; ma  anche  dell’ invidiabile  gioia  con 
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cnì  rendè  t'<tnìma  al  auo  Creatore  ai  ir»  i!'aj{os(o 
dcirao.  1 153,  io  eia  di  circa  anni.  Egli  fu 
dichiaralo  aanlo  da  Alessandro  IH  nel  ii65e 
dottore  di  tutta  la  Chiesa  da  Pio  Vili.  — Tre 
iosigoi  autori  conlemporanei  e conoscenti  del 
santo  abbate  scrissero  o piultoslo  cootiunarono 
l’un  dopo  r altro  la  rila  di  S.  BenmrdO)  e la 
stessa  è riportala  dal  Surio  e dnl  Mabillon  nel* 
l'ultima  etlitione  delle  sue  opere.  — E qui  ro- 
loDlieri  aggiungiamo  la  teslimoniansa  di  un 
contemporaneo  di  Beronrdo.  ed  il  giudizio  che 
di  questo  ne  recarono  celebri  moderili  srrìllori, 
— c Ho  redolo,  scriveva  al  suo  tempo  l'obb  ile 
di  Monte  Cassino,  ho  veduto  quest’  uomo  vene 
rendo  ( Bernardo  ) , estenualo  dai  digiiioi  e 
dalle  austerità  della  sua  soliludtne,  estrema 
mente  pallido  ; e tanto  visibili  sono  in  lui  i se- 
gni dell*  umiltà,  della  compunzione,  della  peni- 
tenza; e spira  tale  esteriore  santità  ed  ha  silfat- 
to  contegno  d uom  celeste  e spirituale  che  com- 
more  col  solo  mostrarsi,  anche  prima  d*  aver 
fallo  udire  la  sua  voce.  È dotalo  di  eccellimle 
ingegno  e di  tutte  buone  natnrali  qualità.  Ha 
un  giudizio,  Roa  disinvoltura,  un  ta|>ere  ed  iiua 
esperienza  incomparabile  : parla  con  mirabile 
facilità,  e la  tua  elocuzione  è chiara,  piena  di 
dolcezza  e di  forza  ; il  suo  gesto  è naturale, 
comroorente  e adattalo  agli  argomenti  che  trat- 
ta ; onde  non  è a stupire  che  le  sue  parole  pro- 
ducano elTelti  maraviglkni.  La  vista  di  questo 
grand*  nomo  edifica  ; i suoi  discorsi  vi  istrui- 
scono, ed  i BUui  esempi  TÌ  sono  di  stimolo  alla 
perfezione,  i — Non  si  resisteva  alle  insinua- 
zioni ed  alla  forza  della  sua  eloquenza;  che  que- 
sta facoltà  sembrava  in  lui  uno  dei  miracoli  del- 
la religione  che  predicava.  Faceva  egli  prorom- 
pere in  lagrime  i popoli  io  mezzo  alle  campa- 
gne ed  alte  publilìche  piazze.  I re  ed  i ministri 
loro,  a*qna1ì  non  perdonava  mai  nè  un  vizio  nè 
una  pubblica  sciagura,  si  umiliavano  a'suoi  rin- 
brotli  come  sotto  la  mano  di  Dio  stesso  ; ed  i 
popoli  in  mezzo  alle  loro  calamità  andavano  ad 
affollarsi  iutorno  a lui,  come  vanno  a gettarsi  a 
piè  degli  altari.— I suoi  scritti  rassomighano  ai 
suoi  discorai  ; c nessuno  ha  mai  fatto  al  par  di 
lui  un  così  bell'uso  della  Sacra  ScriUura;poii-hè 
peritissimo  neirappropriarsi,  e,  se  m'è  permessa 
l’espressione, nel  naturalizzare  le  frasi  e i concetti 
biblici,  gli  stessi  tono  da  lui  così  felicemeale  in- 
nestati nel  corpo  di  dascuna  delle  sue  opere  che 
riesce  difficile  il  disccrnereciò  che  gli  appartiene 
da  ciò  che  piglia  in  prestanza.  Epperò  di  lui  po- 
trebbesi  dire,  come  (tei  profeta, che  era  la  bocca 
stessa  di  Dio:  sol  cb'egli  pur  sacrifica  talvolta  al 
gusto  del  suo  secolo,  nel  quale  era  domioantc 
i’  allegoria,  senza  che  perciò  profani, come  ado- 
peravaooalcunisuuicontemporaoei,la  maestà  dei 
soggetti  che  prende  a trattare  con  allusioni  trop- 
po sottili  0 eoo  giuochi  d'iiumagioaziune.  Sem- 
pre puro,  corretto  e giudizioso  istruisce  e dilet- 
ta. Allo  studio  profondo  dei  sacri  Libri  si  scorge 
aver  egli  coogiunto  quello  dei  Padri  a lui  aule- 


riorl,  piritcnìarmf'nic  di  S.  Agostino,  che  ha 
Aualiualo  ne*  suoi  trattali  della  grazia  , delta 
redeslioAzione  e del  libero  arbitrio;  e di  S.  Am- 
rogio,  da  cui  ha  tolte  molle  cose  che  riportò 
ne’siiui  panegirici  della  B.  Vergine.  Giusto  Lip- 
sia od  Enrico  di  Valois  lo  preferivano  a tutti  gli 
altri  Padri  latini.  Sisto  da  dìena,  Erasmo,  il  Car- 
dinal Bellarmino  e Mabillon  esaltano  la  porlea- 
tosa  sua  scienza,  la  grazia  naturale  c fecondità 
del  suo  stile,  non  che  il  patetico  afTclluoso  che 
domina  ne' suoi  scritti.  — S.  Bernardo  fu  un 
|K)rlonto  in  un  secolo  barbaro  , dice  Fcnéloo;  c 
ptiossi  pure  aggiungere  che  stalo  lo  sarebbe  an- 
che io  un  secolo  itIumiDalo.  « lo  mezzo  alla 
barbarie  (hi  aH'ignoransa  Iddio  diede  alla  Fran- 
cia, dice  Bossuel,  S. Bernardo,  apostolo, profeta, 
angelo  terrestre  per  la  sua  dottrina,  per  le  sue 
prcilichc  , pe'  suoi  slupendi  miracoli  e per  una 
vita  ancora  piu  stupenda  de  suoi  miracoli,  s — 
« A qtiesPuomo  straordinario  (a  Bernardo),  scri- 
ve Menaull,  era  stalo  conceduto  di  dominare  gli 
spiiiti.  Si  vedeva  da  un  momento  all’ altro  pas- 
sar dal  fondo  del  chiostro  io  mezzo  alle  corti, 
nè  mai  era  fuori  di  luogo:  senza  titolo  , senza 
carattere,  godeva  di  quella  personale  conside- 
razione che  ò superiore  all*  autorità  : semplice 
tnonaco  di  Chiaravalle  era  più  polente  dell' ab- 
bate Sugero  primo  ministro  dì  Francia,  e con- 
servava sul  papa  Eugenio  IH,  il  (piale  era  stato 
suo  discepolo,  un  ascendente  che  ambedue  pa- 
rimeole  onorava.  » ~Nod  mai  religioso,  infat- 
ti , era  riu'(cilo  a meglio  conciliare  il  tumulto 
degli  affari  colte  austerità  della  sua  condizione; 
nessuno  era  giunto  mai  al  par  dì  lui  a quella 
couiiiler.iziooe  puramente  personale  che  è al  di- 
sopra della  stessa  autorità. 

$ 11.  Opere  di' S.  liernardo.  — S.  Bernardo 
non  « è reso  venerabile  per  la  santità  solamente 
della  sua  vita,  e per  le  luminoso  sue  azioni , 
ma  ben  anco  per  le  sue  opere,  nelle  quali  ri- 
tplende  altrettanto  di  spirilo  e (li  eleganza,  clic 
(li  scienza  c di  pietà.  Noi  faremo  una  breve  ana- 
lisi di  quelle  che  hanno  maggior  relazione  al 
nostro  proposito,  giusta  l’ ordine  con  cui  si  tro- 
vano nell'ullima  edizione  del  P.  Mabillon  in  duo 
voi.  in  fol.— (1  I."  voi.  contiene  tulle  le  opero 
genoine  di  S.  Bernardo,  e comincia  colle  lettere 
che  ne  com|>oogoiio  il  i.**  tomo  ( stante  che  il 
I-*  voi.  è diviso  in  4 lomi  ),  e che  sono  in  nu- 
mero di  447*  La  I.*  ò diretta  a Roberto  suo 
parente  per  esortarlo  a ritornare  nel  aionastero 
di  Chiaravalle,  di  dove  era  uscito  per  passare 
a quello  di  Cluni.  Dopo  di  avergli  alleslala  tutta 
ralfezione  di  un  vero  padre  verso  i lighy  suppo- 
ne ch’egli  sia  stato  sedotto  da  alcuni  religiosi, 
i quali  gli  abbiano  rappresentalo  i comodi  e i 
vantaggi  di  Cluni  io  confronto  della  vita  auste- 
ra di  Chiaravalle.  Lo  rimprovera  io  seguilo  di 
avere  iiifraiitì  i suoi  voli,  e di  essere  un  ingra- 
to, rammentandogli  le  sulirviludiiii  che  egli  ha 
prese  per  la  condotta  di  lui;  indi  gli  esprime  nei 
modi  più  teucri  che  si  iiossano  immaginare  il 
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dolore  che  sente  per  la  sua  perdila;  gli  mostra 
che  la  vita  molle,  aliala  e uilicala  che  sì  vìve 
ncUordine  di  Cluni  c perioolosissitna  all’ eterna 
salute.  Lo  esorta  in  fine  a rientrare  in  Chiara- 
valle  per  ripigliarvi  quel  primiero  spirilo  di  vita 
religiosa  che  non  ha  abbandonato  se  non  per 
leggeretza.  Puossì  considerare  questa  lettera 
come  la  piò  eloquente  fra  tulle  quelle  di  S.  Uer> 
nardof  piena  egualmente  di  forza,  di  tenerezza 
e di  carità.  La  2.*  leltera  contiene  rimproveri 
che  S.  Ucroardo  fa  a Folco  canonico  regolare, 
il  quale,  cedendo  alle  istigazioni  di  suo  zio,  de- 
canodi  Langres,  aveva  abbandonala  la  sua  com 
pagaia  regolare  per  vivere  da  chierico  secola* 
re.  È in  questa  lettera  che  dopodiaver  descritto 
il  catlivo  uso  che  sì  fa  alcune  volle  dei  beni  della 
Chiesa,  gli  dirige  questa  massima:  t Tutto  ciò 
« che  voi  consumate  delle  rendile  deiraltarc  in 
« cosa  che  non  sìa  onde  avere  il  necessario  per 
« nutrirvi  c per  vestirvi  semplicìssimamente.oon 
• è vostro,  ma  è un  furto,  un  sacrilegio  che  voi 
a fate,  v Ouesla  lettera  è delPan.  1 120.  Nel- 
la 69.*  S.  Bernardo  consola  Guido  abb  diTrois* 
Fonlaines  ch'era  afllilto  , perchè  celebrando  la 
Messa,  gli  avvenne  di  consacrare  no  calice,  in 
cui  per  inavvertenza  non  era  stato  posto  che  ac- 
qua; imperocché  questo  mancamento  accadde 
per  cagione  d’ inconsideratezza  o negligenza, 
non  già  per  malizia  ; impone  ciò  niillanicno  per 
penitenza  a lui  ed  a quello  che  lo  aveva  servito 
a quella  Messa  dì  recitare  ogni  di  6no  a Pasqua 
ì selle  salmi  penitenzinli,  e di  ricevere  selle  col- 
pi di  disciplina.  Approva  cièche  area  fatto  quan- 
do si  avvide  che  nel  calice  non  c'  era  vino,  di 
avere,  cioè,  versalo  del  vino  sopra  una  particola 
dell' ostia  consacrala,  imperocché,  sebbene  non 
si  fosse  il  vino  cangialo  in  furia  di  una  consa- 
crazione propria  c solenne  nel  sangue  dì  Gesù 
Cristo,  era  lultnvia  divenuto  sacro  in  virtù  del 
contatto  col  corpo  di  Gesù  Cristo.  Aggiunge  che 
avvi  però  uno  scrillore  il  quale  ba  sostenuto  che 
il  santo  sacrifizio  non  poteva  esser  valido  senza 
il  concorso  del  pane,  del  vino  e dell'acqua;  dì 
guisa  che  se  Tana  di  queste  tre  cose  mancava, 
le  altre  non  rimanevano  santiGcate.  Che  ciascu- 
no può  pensar  come  vuole  so  questo  argomento, 
ma  che  quanto  a lui,  ove  gli  aocade&ve  simile 
cosa  farebbe  ciò  che  ha  fallo  quegli  ai  quale  ha 
scritto,  ovvero  ricorolncerebbe  In  Messa  da  quel- 
le parole;  simi7i  tnot^o  pntiquam  coenatumett^ 
etc.^  e che  compircblie  il  restante  del  sacrifìcio 
Doo  dubitando  punto  che  il  pane  non  sia  coiisa- 
eraln  separatamente;  oche  quand’anche  nun  ri- 
manesse consacralo  il  vino,  la  consacrazione  del 
pane  non  fosse  vera  e re>.le.  Nella  7S.*,  verso 
il  line,  declama  contro  il  diacono  Stefano  di  Cur- 
landia,  il  quale  era  gran  maoslro  della  casa  rea- 
le, portava  le  armi,  e possedeva  parecchi  bene- 
fìci. Nella  90.*  risponde  ad  un  quesito  che  gli 
era  stalo  proposto;  perchè  di  lotti  ì santi  dellan- 
lìco  Testamento  la  Chiesa  non  fa  la  festa  che  dei 
soli  Maccabei  ? La  Chiesa,  egli  dice,  celebra  la 


loro  festa  perchè  essi  sono  simili  ai  martiri  cri- 
sUani  in  questo,  che  sotTrirono  precisamente  per 
la  dìlesa  aeila  legge  di  Dio.e  per  non  aver  voluto 
rioonziare  alla  medesima.  La  174-*  è la  famosii 
lettera  che  S.  Bernardo  scrisse  ai  canonici  di 
Lione  risguantante  la  festa  della  Concezione 
della  Vergine  che  quei  canonici  avevano  di  nuo- 
vo iolrodolla.  Dà  priocipio  colle  lodi  della  chie- 
sa di  Lione,  e torm  na  dicendo  ch’egli  sottopone 
il  suo  giudizio  al  seniiroenlo  dei  piò  saggi,  e 
preciptianienle  airautorità  della  romana  chiesa, 
alta  quale  riserba  la  decisione  di  questo  affare, 
essendo  pronto  a mutar  d*ouìnione,  ove  la  santa 
sede  decida  altramente.  — l^a  lettera  1 78.*  con- 
tiene le  lagnanze  che  Tarclv.  di  Treveri  move- 
va suH'abuso  delle  appellazioni.  Essa  è diretta 
ad  Innocenzo  II.  La  188.*  ron»sle  io  una  espo- 
sizione degli  orrori  di  Abelardo  ai  vescovi  ed 
ai  cardiuali  della  corte  di  Roma.  Le  due  che 
seguono  versano  intorno  al  medesimo  subbiello. 
La  a4o.*  parla  degli  errori  d’Enrico  discepolo 
di  Pietro  di  Bruys;  edèdirelta  ad  Itdefonso  conte 
di  Tolosa.  Nella  4o3.*  che  non  è credula  ge- 
nuina da  tutti,  è indirizzala  ad  Enrico  arcidia- 
cono di  Orléans.  In  essa  S.  Bernardo  risponde 
a un  quesito  che  questi  gli  aveva  proposto,  cioè: 
se  un  infante , il  quale  essendo  in  pericolo  dì 
morire  , era  stato  batteszalo  da  un  laico  con 
questa  formola;  /o  /t  boUezzo  in  nome  di  Dio 
e detta  eanta  e vera  croce,  era  battezzato  va- 
lidamente, o se  bisognava  ribattezzarlo  in  caso 
che  non  morisse.  S-  Bernardo  dichiara,  aggiun- 
gendo |>erò:  iine  praejudieù?  eaniut  eapientiff 
ch'ei  lo  crede  validamente  baUczzalo,  e che  non 
|«osB  abbia  poluto  la  differenza  delle  parole  re- 
car pregiud'zio  alla  verità  della  lede,  ed  alla 
buona  inientioae  di  colui  che  ballezzò  quel  bam- 
bino. Egli  dimosira  questa  sua  opinione  dicendo 
clic  solio  il  nome  dì  Dio  ha  quegli  compresa  la 
SS.  Trinità,  e che  coH’aggiungere  quelle  parole 
detta  tonfa  e vera  croce,  ha  fallo  menzione  della 
passione  di  nostro  Signore.  I teologi  però  non 
tengono  oggi  questa  sentenza,  che  è ributtata 
dalia  tradizione  apostolica  e degli  altri  Padri,  e 
dalla  stessa  aotorìlà  di  S.  Agostino.  Queste  sono 
le  idlcre  principali  dì  S.  Ih^mardo.  Fra  quelle 
che  vengono  in  seguilo  le  ultime  27  sono  in- 
certe o supposte.  ~ Il  2.°  tomo  delle  opere  di 
S.  Bernardo  contiene  diversi  trattali  di  q ieslo 
santo,  il  primo  de’quuii  intitolato:  detta  Cont/^ 
derazionet  è diviso  io  5 libri  ed  è dedicalo  al 
papa  Eugenio  111  per  servirgli  d'islruzìooe.  1^ 
considerazione,  di  cut  traila  io  quest’opera  è, 
comVgli  medesimo  la  defìoisce , l*  applicazione 
della  mente  nella  ricerca  della  verità,  special- 
mente  in  relazione  ai  doveri  del  proprio  stalo. 
Dnnostra  uei  1.^  libro  che  sarebbe  ìnfelicissinin 
la  condizione  di  un  sommo  pontefice,  il  quale 
mai  non  facesse  alcuna  consideraiionc  sopra  se 
stesso;  e che  sareblic  cosa  indegna  di  lui  essere 
totalmente  inteso  a sentire  e decidere  le  conlro- 
versic  altrui,  senza  iu>p:egarc  qualche  porzione 
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tlH  ino  lompo  aIIa  ronlmpinzionc.  E^li  moslra 
l'hc  In  considornzionc  serve  a formare  e insieme 
n marilciiore  le  quattro  virtù  conlinali,  e final- 
mente vi  dipinge  le  cavillaiioni  che  si  raellono 
in  rampo  nei  tribunali  della  giustÌEìa  e^  clesia- 
shea,  ed  esorta  il  papa  Kiipenio  a porvi  rimedio. 
Nel  2.*  libro  dopo  d’essersi  giustificato  dell  aver 
consigliato  Tinlrappesa  della  crociala,  il  cui  esito 
non  sorti  felice,  raccomanda  al  papa  Eugenio 
di  considerare  fra  »è  ineilesnno  cÌ6  che  e/li  è, 
ossia  la  dignità  del  propr'O  sinlo,  e quale  egli 
e,  cioè  quali  sieno  i suoi  co-luuii,  e di  rillollere 
donde  egli  è vomito,  acciocché  questa  riflessio- 
ne gl*  impedisca  di  superhire.  « Voi  non  siete 
sovranamente  perfetto,  dice  al  papa,  ancorché 
siale  sommo  pontefice;  o sappiale  che  se  vi  sti- 
male sovranamente  perielio  voi  siete  T ultimo 
degli  nomini ...  !Ra  consideriamo  con  maggiore 
esaitezia  quale  personaggio  voi  rappresentalo 
Della  r.hi**sa  <ii  Dio.  e c»ò  che  voi  siete.  Voi  siete 
il  gran  sacerdote,  il  sommo  pontefice,  il  princi- 

fie  dei  vescovi,  il  successore  degli  apostoli;  Ahc- 
e in  primato,  Noè  in  dominio.  A voi  vennero 
date  le  chiavi  del  cielo,  a voi  furono  affidate  le 
pecorelle.  Sonvi  altri  custodi  delle  porte  del  ci<‘» 
lo,  vi  sono  altri  pastori  delle  gregge,  oltre  di 
voi;  ma  voi  lo  siete  con  iin  onore  tanto  più  gran- 
de iti  quanto  che  avete  ricevuto  questo  titolo  in 
tin  iniMio  (lilferente  da  quello  degli  altri. Gli  altri 
hanno  ciascheduno  un  gregge  particolare,  ma 
tutte  le  pecorelle  in  generale  sono  stale  avoi  con- 
fidale,e non  sono  a rignardo  vostro  che  un  sol 
gregge  di  cui  voi  siete  il  solo  Pastore. e non  solo 
il  Pastore  delle  |K*corelle.ina  dei  pastori  medesi- 
mi ..  . Gli  altri  sono  chiam.-iti  .ad  una  cura  par- 
tìcolaie,  mentre  la  p'enezia  del  potere  è a voi 
confidala  . . . Ecco  ciò  che  voi  siete  per  cagio- 
ne della  Vostra  dignità;  ma  sovvengavi  pur  an- 
che che  cosa  voi  eravate,  c che  cosa  siete  ancora 
considerandovi  personalmente:  imperocché  voi 
sìeie  ancora  ciò  che  eravate,  c la  dignità  che  vi 
è stata  conrerila  non  vi  spoglia  della  vostra  natu- 
ra. Sollevale  il  velo  che  vi  copre,  e vi  troverete 
un  uomo  nudo,  povero,  miserabile,  n Da  queste 
due  considerazioni  egli  passa  ad  una  terza,  cioè, 
quali  sono  i suoi  costumi,  e quale  la  sua  cundul- 
te,  e consiglia  Eugenio  di  faro  una  seria  rifles- 
sione sopra  queste  cose.  Lo  avverte,  sul  fine  dei 
libro,  di  essere  costante  ncli'avversn  od  umile 
nella  piuspen  fortuna  ; di  fuggir  Tezio  e gPinu- 
lili  discorsi,  e di  non  avere  ne’ suoi  giudizi  alcun 
riguardo  alla  condizione  delle  persone.  Nel  ‘6." 
libro  parla  della  coiisiderazioDc  che  il  pa|ia  ò 
io  dovere  di  fare  sopra  coloro  che  gli  sono  sog- 
getti, cioè  su  i fedeli  di  tulio  il  mondo.  Gli 
raccomanda  inoltre  di  non  allettar  dumioio 
su  di  essi.  Tratta  in  seguito  dei  doveri  del  pa- 
pa verso  gl*  inferiori,  gli  Ebrei,  grinfcdeli,  i 
cristiani,  gli  scismatici.  Dopo  ciò  parla  del- 
r abuso  degli  appelli  a Roma.  Egli  chiama  gli 
appelli  una  testimonianza  del  pr. maio  del  Som- 
mo Pontefice,  ma,  soggiunge:  i bisogna  fare 


un’atlonf.a  riflessione  su  qncsic  nppefla7Ì.vnl  per 
temi  che  un  rìme.lio  adottato  per  una  giuvla  ne 
cessiU  non  divenga  imiliio,ovc  se  ne  faccia  cal’i- 
vo  liso.  I Traila  pure  deirnbuso  dell' esenzioni, 
ma  afferma  al  tempo  stesso  npparlenore  la  Ioni 
concessione  alla  pienezza  della  pontificia  autoii 
là.  Nel  4.*  libro  S.  Bernardo  considera  i doveri  del 
papa  versoi!  cloro.il  popolo  di  Uoina,ì  cardinali  u 
gli  altri  olficiaii.  Pa  iin  ritratto  molto  svantaggio- 
so del  popolo  romano,  ed  esorta  Eugenio  ad  im 
pegnarsi  a riformarlo;  dopo  di  elio  gli  dirigo 
quelle  parole:  « Avanti  ogni  cosa  considerate 
che  la  chiesa  romana,  di  cui  Dio  vi  ha  fallo  ea 
po  è la  madre,  e non  la  dominatriie  delle  altro 
chiese,  e che  voi  non  siete  il  sovrano  signore 
degli  altri  vescovi,  ma  uno  di  essi  ; che  voi  siete 
il  fratello  di  coloro  che  amano  Dio,  od  il  compa- 
gno di  quelli  che  lo  temono;  che  dovete  essere 
un  esemplare  vivente  della  giustizia,  uno  spec- 
chio di  santità,  im  modello  di  divozione,  l’ap- 
poggio della  verità,  il  difensor  della  fede,  il  dot- 
tore delle  nazioni,  la  norma  dei  cristiani,  l' amo- 
re dello  sposo. la  guida  della  sposa, i’ordmameu- 
lodel  ctero.il  past.ire  del  po|>o’o,il  maestro  degli 
ignoranti,  il  rifugiu  degli  oppressi,  l'avvocalo 
dei  poveri,  la  speranza  dei  miseri,  il  lulore  dei 
pupilli,  il  giudice  delle  vedove,  l'occhio  dei  cie- 
chi, la  lingua  dei  muli,  il  bastone  dei  ve.'chi.  il 
vendicaliire  dei  delitti,  il  terror  de'  malvagi,  la 
gloria  dei  buoni,  la  verga  dei  putenti,  il  flagel- 
lo dei  tiranni,  il  padre  dei  princìpi,  il  modera- 
tore delle  leggi,  il  dispensntore  dei  canoni,  il 
sole  della  terra,  lo  splendore  dell’universo,  il 
ponlelii'e  dell*  Alliss’inu,  il  vicario  di  Gesù  Gri- 
slo,  il  Grislo  del  Signore  c finalmente  il  Dio  di 
Faraone.  » Nel  5."  et!  iillimo  libro  fa  conside- 
rare al  papa  Eugenio  le  potenze  che  sono  al  di 
sopra  di  lui,  cioè  Dio  e gli  angioli;  ciò  che  gli 
porge  occasione  di  Irallnre  degli  angioli  c dell.i 
divinità.  1 libri  sulla  considerazione  sono  seguili 
da  un  trattato  della  stessa  natura  direllu  ad 
Enrico  arciv.  di  Sons,  concernente  i costumi  e 
i doveri  dei  vescovi.  Ivi  mostra  S.  Bernanlo 
quanto  sia  ddiicile  radcropire  i doveri  dcll’cpi- 
scopsto,  c quanto  sia  necessario  di  essere  assi- 
stiti da  buoni  consigli  ; dice  che  un  ves.'ovo  de- 
ve onorare  il  suo  ministero  colle  proprie  virtù. 
Don  già  colta  m.ignifìccnza  ccol  iiivso.  Vi  tratta 
in  piarlicolare  delle  virtù  necessarie  ad  un  ve- 
scovo, q tali  la  castità,  l*  umiltà,  la  vigilanza 
pastorale;  e finalineiile  mostra  dispiacergli  la 
comlolla  di  quegli  nlih.ili  che  vogliono  farsi 
esimere  d illa  giurisdizione  dei  vescovi,  c por- 
tare abili  |K)nlificali.  Il  suo  discorso  intorno  alla 
conversione  è una  esortazione  morale  alla  poni 
lenza  ed  al  cangiamento  di  vita.  Il  trattato  sui 
precetto  c sulla  dispensa  è una  risposta  che 
S.  Bernardo  fa  ai  monaci  di  S.  Fietro  di  Ghar- 
tres,che  lo  avevano  consultato  sopra  questo  ar- 
ffomciUo.Ei  vi  stabilisce  per  principio  che  quan- 
do uno  si  è impegnalo  d'osservare  una  regola. 
Don  può  veniroe  dispensalo,  se  non  in  forza  di 
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cmtsQ  RÌiisle  e riconostcìulc»  dnl  snportnre  Ln  siin 
nf>o|ogia  ò un  opuscolo  in  cui  intonilo  giiistilioar 
U'  0 quelli  del  suo  ordine  dnli’ncciiiia  loro  talta 
di  aver  dello  male  deironline  di  Cluni,  cioè  di 
Slitti  i monaci  benedetlini  che  non  nrernnn  ah* 
hracriala  la  riforma  di  Cisterzio  ; nè  (ralnsria 
di  severamente  redarguire  quei  frati  sulla  loro 
vila  sensuale  e poco  religiosa.  Il  Imitalo  d«  lla 
nuova  milixia  consiste  m un  elogio  chVglì  fa 
dei  cavalieri  del  IcmpiOf  e in  una  esortazione  a 
so<!disfdre  ai  doveri  utd  proprio  loro  sialo-  S in* 
conirano  poi  diverd  trattali  di  pietà,  per  esem- 
pio, suH’umillà,  siiiramnr  di  Dio.  Distingue  in 
qtiesfullimo  quattro  gridi  di  amore;  il  i.'^è 
qie-llo  [>er  cui  gli  nomini  si  amano  ossi  roedosi' 
nii;  il  2.*  è r|iiell«i  per  cui  ninan  > Dio  per  se  sU^ 
si;  il  3."  quello  per  cui  aninno  Dio  per  Ini  stesso; 
ed  il  4-*  è quello  pel  quale  gli  nomini  non  si  a- 
mnnn  che  per  Dio.  Quanto  alla  obbligazione  di 
amar  Dki  egli  la  J ce  comune  a lutti  gli  uomini. 
Il  trallaln  della  grazia  e del  libero  arbitrio  fu 
composto  da  S.  Bernardo  nciroccasiune  di  una 
conferenza  nella  quale  gli  era  stalo  da  ccrftino 
obbiettato  ch'egli  aUribEiivn  troppo  alla  graz-a; 
perocché  parlando  delle  grazie  che  Dio  gli  fate- 
va.  ebbe  a dire  ch'ei  riconosceva  averlo  Dio  pre- 
venuto nel  !>ene  ; che  egli  doveva  alla  sua  divi- 
na bontà  i progressi  che  vi  faceva;  e ch'ei  spe- 
rava che  Dio  gli  nccoiderebbe  la  perfezione. 
Taluno  degli  astanti  avemtnlo  inteso  cosi  parla- 
re, gli  disse;  Càs Juie  dnnifue  da  voi  s/eMO, 
e quale  ricompenita  p ‘tele  mai  sperare,  se  è 
Dio  cltfi  fa  tuUo?  d'iinanda  somministrò 

n S.  Bernardo  l'opportunilà  di  scrìvere  Ìni«>rno 
a quello  argomento,  onde  sfiiegare  l’ accordo 
del  libero  arbitrio  colla  ìzrazia.  l^pli  dice  che  il 
libero  arbìtrio  é salvalo  dalla  grazia  colla  quale 
coopera  e alla  quale  consente;  che  questo  con- 
senso è operalo  dalla  grazia  stessa,  iliache  per- 
ciò non  è meno  libero.  Il  Irallato  delio  stesso  san- 
to diretto  ad  l'go  di  S.  Vittore, conosciuto  ( er  uu 
gran  numero  di  opere,  coni  ene  alcune  opinioni 
di  iin  anonimo,  il  (piale  aveva  affermato  ; i .'’che 
il  battesimo  dì  Gesù  Cristo  cominciò  ad  es  ere 
d obbligo  da  quando  nostro  Signore  di>so  a Nr- 
codemo:  Chiunque  non  è nato  di  nuovo,  eccr, 
a."  che  alcuno  non  può  essere  salvo  senza  rice- 
vere in  cITelio  il  sacramento  dei  bnllesimo  n in 
sua  vece  il  martirio  ; 3.^  che  i patriarchi  del 
vecchio  Testamento  ebbero  non  meno  dei  cri- 
stiani una  chiara  Doz  ono  della  ìncarna'uioae  \ 
4-*  che  non  v’ha  peccali  d'ignoranza;  5.*'  che 
S.  Bernardo  si  era  ingannato  scrivendo  nelle 
sue  omelie  chegli  nngiol  non  avevano  conosciu- 
to la  mente  di  Din  rispetto  all'  Incarnazione. 
S.  Bernardo  confuta  l’ima  dopo  l'altra  queste  opi 
ninni.  Quanto  alla  i.*di  esse,  fa  rillotlere  che 
ciò  che  Gesù  Cristo  disse  in  segreto  ad  una  sola 
persona  non  poteva  allora  formare  un  precetto 
genitale,  Rispollo  alla  2-*  risponde  che  il  desi- 
deri.! del  battesimo  siippli-ice  ni  difcli»  di  que- 
sto sacrauienin. Qu.nnlo  alla  3.*dice  doi»  Bc.Ia, 
/'ol.  U. 


che  gli  antichi  giusti  non  conobbero  nò  il  tempo, 
nò  l'ordine,  nè  l'economia  delta  Bedenzioue, «eb- 
bene avessero  speralo  in  un  Bedcnlore.  Intorno 
alla  4-*o^senra,che  dalla  medesima  sacra  Scrit- 
tura si  raccoglie  evidentemente  che  vi  avevano 
peccati  d'ignoranza,  pero'-cbò  Davide  prega  Dio 
di  non  sovvenirsi  de*  suoi  faBì  d' ignoranza;  rbe 
Mosò  nc  fa  uienzione;  che  S Paolo  e gli  Flhrei  ne 
avevano  commessi.  Per  ciò  tìnalmenle  che  con- 
cerne la  5. ‘delle  sopraccennate  opinioni,  diebia' 
ra  che  egli  altro  non  volle  dire,  te  non  che  gli 
angioli  non  avevano  conosciuto  il  mistero  dell’  In- 
enrnazionn  nella  suì»a  i he  lo  conobbero  allor- 
quando I*  angelatiabrii'le  venne  ad  avverlirne  la 
Vergine;  cioè,  clic  prima  di  quel  tempo  essi  igno- 
ravano le  circoslaiize  di  questo  mistero,  il  modo 
con  cui  doveva  essere  porluto  a coinj  imenln,e  la 
persona  nel  cui  seno  doveva  loSpiriloSauto  ope- 
rarlo. Segue  il  trallalo  contro  gli  errori  di  Abe- 
lardo- llavvi  pure  nello  ste  sso  torno  un  trattalo 
sulla  vita  di  S.  !Dalacbia,e  I un  altro  sul  canto, 
ossia  sulla  correzione  dell’Antifonario.  Il  3.’'  to- 
mo contiene  i sermoni  di  S.  Bernardo  d visi  in 
tre  classi,  delle  quali  la  i .*  contiene  quelli  che 
sì  appellano  del  tempo,  la  2.*  quelli  dei  santi, 
ossia  i panegìrici;  la  3-*  quelli  che  versano  so- 
pra divertii  siibbictti.  ICssi  non  sono  meno  elabo- 
rali delle  altre  sue  opere,  pieni  di  fuoco  e di 
pensieri  vivi  c solidi,  altissimi  a toccare  il  cuo- 
re. Quasi  tulli  vennero  da  lui  recitali  a*  suoi  re- 
ligiosi, ai  quali  ogni  di  faceva  orduiariamente 
delle  emrlariuai.  Il  P.  Mabilloii  diiiMstra  iiell.i 
sua  prefazione  che  sehlicne  vi  potessero  essere 
fra  i religiosi  dell'  ordine  di  S.  Bernardo  dei 
frali  conversi  ignoranti  della  lingua  latina,  cm 
nulla  di  meno  i sermoni  di  lui  sono  siati  per  In 
maggior  parte  recitali  in  Ialino, come  alibaslan- 
za  si  conosce  dal  loro  stile.  Confessa  però  elio 
talvolta  vennero  predicali  in  lingua  romana  o 
volgare  in  riguardo  di  coloro  che  non  intende- 
vano il  Iniìuo.  1/  iillìmo  tomo  del  voi.  i.‘  delle 
Ojiere  di  S Bernardo  conlieue  i suoi  sermoni 
Sulla  Caniii-a  de’Cinlici,  che  sono  in  numero 
di  8f>,  sui  due  primi  capilnlì  e sul  i."  versello 
del  capitolo  della  Cantica  stessa  : consisto- 
no in  una  raccolta  d iin'iidindà  di  p'^iisierì  mo- 
rali e spirituali,  ebeì  cava  dalle  parole  del  lesto 
o presentandone  una  mistica  spiegazione,  o at- 
tribuendo loro  un  senso  allegorico,  o adattan- 
dole ad  altri  subbielti.  Reca  nnraviglia  il  con- 
siderare quanto  egli  sin  fecondo  in  quello  ge- 
nere di  scritture,  e come  abbia  potuto  fare  un 
SI  grosso  volume  pieno  di  tante  e si  dilTerenli 
materie  sopra  due  capitoli  cosi  brevi,  quali  so- 
no i primi  due  della  Cantica  de’  Cantici-  — M 
2.**  voi.  delle  opere  che  portano  il  nome  di  Saii 
Bernardo  é diviso  in  2 tomi:  noi  non  n(^  faremo 
parola,  perocché  le  opere  in  esso  contenute  so- 
no Attribuite  ad  altri  autori,  de’  quali  si  farà 
menzione  a luogo  opportuno.  Non  vogliamo  però 
tralasciar  di  dire  che  è opera  di  S.  Bernardo  il 
beli  inno'.  Ave  maris  i/e/Za.— o|«ro  di  San 
43 
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Hernanlo  dale  io  luce  dnl  dotto  Mabillon  padre 
benedellino,  io  9 toI.  in  8.°  e in  2 vot.  in  Poi. 
nel  1667,  furono  ristampate  in  fot.  nel  1G90, 
c nel  1719  a Parigi,  con  correzioni,  onnotazio* 
dì.  ed  alcune  dissertazioni.  La  2.*  di  queste  tre 
edizioni  dei  padri  benedettini  ò la  migliore  ; le 
aggiunte  della  3.*,  la  quale  è sovente  scorret* 
la,  sono  poca  cosa.  M.  Bourgoìng  di  Villrfore 
ha  dato  una  eccelleole  vita  di  S.  Bernardo  im* 
pressa  nel  1723,  in  a Parigi,  che  si  potrà 
oH'iiopo  consultare  non  meno  che  la  Ri'>Ìioleca 
di  Cisterzto  di  Carlo  di  Wisch.  ldrlt>erlo  di 
Mans,  epi.<t.  178.  Pietro  di  Cluni  dello  il  Ve- 
nerabile. Ottone  di  Frisinge.  Tritemio.  Bellar- 
mino. Posserino.  Oupin,  lìihh'oth.  det,  avi, 
ecdfx.  del  XII  sec.  parie  i.®  Ceillier,  I.  22, 
pag.  317  e seg.  Massini,  i.“  racc.  agosto. 

Vogliamo  qui  aggiungere  i giudìzi  che  porla- 
no  il  Dupin  ed  alcuni  protestanti  su  gli  scrini 
di  S.  Bernardo,  c II  suo  stile,  dice  il  Dupin,  è 
viro,  nobile  e vibrato  \ i stioi  pensieri  sono  su- 
blimi ; ì suoi  discorsi  gradevoli  ed  ameni.  Lgli 
è pieno  egualmente  di  nozione,  di  tenerezza  e 
di  forza  *,  è dtdee  e veemente  ; si  giind.agna  da 
principio  gli  an  mi  colle  sue  maniere  insinuanti 
e delicate,  poscia  torca  il  cuore  con  forza  ed 
energia  le  sue  esortazioni  sono  incalzanti,  i 
suoi  ricordi  pieni  di  gravità  ; i suoi  rimproveri 
elFicaci  ; le  sue  correzioni  ed  ammonizioni  tal- 
mente  miste  di  dolcezza,  che  è facile  il  ravvisa- 
re clic  la  carità  e non  il  mal  umore  o la  smania 
di  comandare  te  ha  prodotte.  Li  sa  lodare  sen- 
za adulare,  e dire  la  verità  senza  offendere.  Di 
verte,  rallegra,  piace,  infonde  timore,  inspira 
amore  ; la  sua  scienza  non  è una  curiosa  erudi- 
zione, ma  una  dottrina  utile  alla  eterna  saltile. 
La  sacra  Scrittura  gli  è cosi  famigliare  che  ne 
impiega  quasi  ad  ogni  periodo  le  parole  e le  e- 
sprcssioui  S.  Ambrogio  e S.  Agostino  sono  quel- 
li fra  i santi  padri  cb'rgli  ha  maggiormente  se- 
cullo.  Lra  pure  versato  nei  canoni  e nelle  rego- 
le della  disciplina  della  Chiesa  ; ma  si  è dedicalo 
principalmente  alla  morale  ed  alla  spirttuaiilà. 
Le  sue  sentenze  morali  sono  nobili,  gravi, e con- 
tengono mollo  senso  in  poche  parole.  Egli  è in- 
gegnoso c fecondo  nelle  allegorie.  Tratta  i dog- 
mi olla  maniera  degli  antichi,  non  già  seguendo 
il  metodo  degli  scolastici  e dei  ronlroversisli  del 
suo  tempo;  ciocché  gli  fece  dare  il  nome  di  ul- 
timo dei  Padri.  Venne  in  si  aita  fama  di  dottri- 
na e di  santità  durante  la  sua  vita,  che  i popoli, 
i re,  i vescovi,  i papi  medesimi,  accoglievano  i 
consigli  di  lui,  e li  osservavano  esaitnnienle  co- 
me se  fossero  stole  leggi  ìndìs|>ensab  li  ; c ciò 
che  v'ha  di  mirabde  si  è ch’egli  seppe  unire 
Tamorc  del  silenzio  e del  ritiro  a tante  occupa- 
zioni, ed  una  profonda  umiltà  ad  una  sì  grande 
altezza.  > Lutero  disse  con  una  specie  di  esage- 
razione che  S.  Bernardo  supera  tutti  i dnliori 
della  Chiesa.  Bucero  lo  chiama  un  uomo  di  Dio- 
Ecolampadio  lo  loda  come  un  teologo  il  cui 
giudizio  era  più  esalto  di  quello  di  lutti  gli  scrit- 


tori del  suo  tempo.  Calvino  lo  nomina  pio  e san- 
to scrittore,  per  la  cui  bocca  sembra  che  parli 
la  stessa  verità,  c In  mezzo  alle  tenebre,  dice 
Morton,  Bernardo  brilla  col  lume  de' suoi  esem- 
pi e della  sua  scienza  ».  c Piacesse  a Dio,  dice 
CnrleloQ  fra  molte  invettive  contro  il  Santo,  che 
noi  ne  vedessimo  al  giorno  d'oggi  molli,  ed  an- 
che un  solo,  tali,  qual  certamente  fu  Bernar- 
do I.  Così  i proleslaDlì,  sebbene  opposti  alla 
dottrina  di  S.  Bernardo,  g'i  resero  maggiore 
giustizia  che  parecchi  scrittori  callolici  moder- 
ni , e fra  gli  altri  Gio.  Batl.  Niccolini  nella 
sna  traged  a pubblicala  il  i843  ed  intitolala  : 
Arnaldo  da  Brescia,  e nelle  A^ole  alla  stes- 
sa, opera  di  un  ardente  repubblicano  e d'  un 
fnrioso  nemico  della  Chiewi.  V.  Feller,  Dici. 

ed.  di  llenr.  — I).  Ceillier  osserva  che  dopo 
fullìiiia  edizione  dello  opere  di  S.  Bernardo, 
I).  Marlènc  c l).  Diirand  diedero  nel  i.*  tomo 
della  loro  grande  collezione  35  lettere  di  questo 
santo  padre,  dirette  a varie  persone.  Essi  pub- 
blicarono pure  un  inno  di  S.  Bernardo  in  onore 
di  S.  Malachia,  e una  lettera  dello  stesso  santo 
o dei  monaci  di  Gliiaravalle  ad  Enrico  novizio 
in  qneil'abbadia,  fratello  del  re  Uiigi.  Questa 
lettera  si  legge  nel  1.*  l.  degli  Antddoii\  Pari- 
gi, 1717-  Tulli  questi  scritti  di  S.  Bernardo 
furono  ristampali  insieme  colle  altre  sue  opere 
in  Vcnezia,ed  ultimamente  in  Parigi  dal  signor 
Ganme. 

5 III.  Brani  di  alcune  opere  di  S.  Bernar^ 

do.  — A prova  dell’ esposto  relativamente  agli 
scrìtti  del  nostro  Santo  crediamo  opera  non  inu- 
tile riportare  alcuni  estratti  delle  sue  lettere  e 
de'  suoi  libri  della  Considerazione  mandali  atl 
Eugenio  111  papa,  e quindi  pochi  brani  dì  alcu- 
ne altre  sue  opero,  tratti  dal  Corso  di  eloquenza 
sacra  del  sig.  Guillon. 

Dalli  Lettere. 

I.  Dalla  lettera  II  diretta  a Folco  , r/i- 
venuto  poi  arcidiacono  di  Langres,  — Non 
mi  maraviglio  del  Ino  stupore  nel  ricevere  que- 
sta Icllera;  farei  anzi  le  maraviglie  se  tu  non 
li  stupissi  che  un  oom  rusticano,  un  monaco 
voglia  scrivere  ad  un  cittadino,  ad  im  uomo 
erudito,  senza  alcuna  necessità  0 motivo  appa- 
rente. Ma  intenderai  che  non  è presunzione  il 
farlo  se  porrai  mente  a quelle  parole  detl’Aposlo- 
lo  : Sono  debitore  ai  saggi  ed  agli  stolli  {Rom . 
c.  I,  V.  4);  pd  a quelle  altre:  La  carità  non 
cerca  il  proprio  interesse  ( i Cor.  c.  1 3,  v.  5 ). 
l.,a  carila  è qtiella  che  mi  spinse  a rimproverarli; 
la  carità  che  si  duole  anche  quando  tu  non  li 
duoli  ; e ti  commìsera  quantunque  tu  non  senta 
misericordia  per  le  roeaesimo  ....  Oh  la  buo- 
na madre  che  è la  carità  ! la  quale,  sta  che  so- 
stenga i deboli,  sia  che  eserciti  i forti,  sìa  che 
riprenda  gf  incostanti,  dando  ai  diversi  figliuoli 
diversi  rimedi,  ama  pur  sempre  lutti  come  suoi 
Ggl  uoli.  Se  li  riprende  è mite,  se  ti  accarezza 
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c semplice:  essa  snol  ferire  pielosameote,  blao* 
dire  senza  inganno,  adirarsi  con  pazienza  .... 

Che  fai  In  nella  cilla,  lu  che  avevi  scello  il 
chiostro  ? Che  hai  a fare  col  secolo  tu  che  avevi 
disprezzalo  il  secolo?  La  sorte  è caduta  per  le 
sopra  le  cose  migliori,  cd  agogni  ai  beni  terre* 
stri?  Se  credi  di  possedere  tosieme  e questi  e 
quelli  del  cielo,  li  verrà  risposto:  Ftgliitolo^ 
rteortiali  che  tu  hai  ricevuto  il  bene  nella  tua 
ci/a  i6,v.a5).  Nola  queste  parole:  hai 
ricevuto  \ non  già  hai  rapito,  ailiuchè  non  ti 
compiaccia  col  pensiero  che,  contento  del  tuo, 
non  usurpi  raiirni.  Ma  quali  sono  questi  tuoi 
beni?  Forse  i bencriri  ecclesiastici?  Si,  è vero 
che  t'alzi  la  notte  per  vegliare,  die  vai  alla  Mes* 
sa,  che  frequenti  il  coro  nelle  ore  diurne  e not- 
turne. Fai  bene,  |K)ìchè  così  non  ricevi  gratui* 
lamente  una  prebenda  della  Chiesa:  e giusto  che 
chi  serve  Pallarc  viva  dell'altare;  ond^e  a te  è 
conceduto  il  vivere  di  esso  se  lo  servi  bene,  ma 
non  di  farne  stromeoto  dì  mollezza,  d’orgoglio 
e di  vanità.  Tutto  ciò  che  ricevi  dalP  altare  oltre 
quel  che  è necessario  al  vitto  ed  al  vestito  non 
è tuo  ; è una  rapina,  un  sacrilegio.  Il  Saggio 
pregava  il  Signore  di  non  dargli  nè  mendicità 
nè  ricchezze  ( /’rov.c.3o,v.8)  ; l'Apostolo  dice- 
va: Àvéìido  gli  alimenti  e di  che  coprirei^  ae- 
contentiamoci  di  guetto  (i  TV’m.c  o.v.S)  ; e 
quel  santo  della  (ìencsi  non  cercava  che  pane  da 
mangiare  e veste  con  cui  coprirsi  {Gen.  c.  28, 

21))... Ma  anche  gli  altri,  mi  dirai,  vestono 
sunliiosametile;  cd  io  sarò  notato  di  singolarilà 
se  non  fo  quel  che  gli  altri  fanno.  K'Ksì  adunque 
dalla  loro  compagnia,  onde  o non  viva  singolar* 
melile  nella  città,  o non  ti  lasci  trascinare  dal* 
r altrui  esempio.  Che  fai  nella  città,  o multe 
soldato?  1 tuoi  commilitoni,  clic  fuggendo  Imi 
abbandonati,  pugnano  evincono,  battono  ed  en- 
trano, rapiscono  il  cielo  e vi  regnano.  K tu,  se* 
deodo  in  lettiga,  vestilo  di  porpora  e di  bisso, 
vai  girando  per  le  piazze  e per  le  contrade.  Ore- 
sti sono  ornamenti  di  pace  e non  difese  per  la 
guerra-  Celie  |)aili  di  pace  mentre  non  ve  u' ha? 
La  porpora  non  respìnge  la  libidine,  non  la  su* 
pernia,  non  l'avarizia  nè  gli  altri  dardi  del  ne* 
inico  . . . Quando  sarà  cliiusa  la  porla  coloro 
che  saranno  dentro  risponderanno  a quelli  clic 
lardi  verranno  a bussare:  ISon  vi  conosco.  Fa 
in  modo  di  esser  prima  conosciuto,  di  esser  pri* 
ma  veduto,  onde  non  rimanga  ignoto  per  la  glo- 
ria e sol  roDOsciiito  per  la  pena. 

II.  Dalla  lettera  diretta  ad  Arnoldo.,  pri 
mo  abbate  di  Morimondo.,che  aceca  lasciato  il 
suo  monastero. — Tu  mi  fai  disperare  quando  mi 
vieti  di  richiamarli  e mi  assicuri  esser  così  fermo 
nella  tua  risoluzione  che  indarno  tenterei  di  dis* 
suaderti  colle  mie  lettere.  Non  doveva  obbedirti 
ìa  ciò,  perche  la  ragione  non  lo  permetteva; 
e noi  poteva  nemmeno,  perchè  confesso  che  il 
dolore  mi  spingeva  a fare  il  contrario.  Se 
avessi  saputo  ove  trovarli  opportunamente,  sa* 
rei  venuto  io  stesso  anziché  scriverti,  ed  avrei 


forse  ottenuto  p ò in  persona  che  colle  lettere. 
To  forse  ridi  di  questa  mia  vana  fiducia;  giac- 
ché emacio  della  tua  fermezza  speri  che  non 
possano  prevalere  nè  preghiere  nè  industria 
alcuna  : ma  io,  che  non  diilido  della  potenza  di 
colui  il  Oliale  disse  che  UUto  è possibile  per  chi 
crede  (^l/ofc.c.9,v.  22), e che  applica  anche  a 
me  quelle  parole:  Tutte  le  cose  sono  possibili 
in  colui  che  è mio  conforto  ( Phil.  c.  4-«  v-  i 3 ), 
non  ristarei  dal  tentare  di  vincere  i*  ostinazione 
di  quel  tuo  cuore  che  sembra  di  pietra.  Mi  li 
porrei  al  fianco  c ti  esprimerei  colle  parole  non 
solo,  ma  anche  cogli  occhi  e col  volto  la  mia 
commozione,  qualunque  possa  essere  il  frutto 
di  queste  mie  preghiere.  Ali  li  getterei  poscia  ai 
piedi,  ti  abbraccerei  le  ginocchia;  iodi  |>enden* 
do  dal  tuo  collo  bacerei  quel  dolcissimo  capo 
che  meco  già  da  lauti  anni  stette  sottoposto  al 
soave  giogo  di  Cristo.  Piangerei  anche  per 
quanto  potessi,  pregherei,  scongiurerei  pel  Si- 
gnor nostro  Cesi),  jierchè  lu  abbi  riguardo  alla 
croce  di  lui,  per  mezzo  della  quale  egli  ha  ri- 
scattalo dalla  morte  coloro  che  lu  dal  canto  tuo 
uccìdi,  e lì  ha  raccolti  mentre  tu  li  disperdi . . . 
Tu  allora  risparmieresti  un  grave  dispiacere  ed 
a noi  ed  agli  amici,  ai  q>iali,  benché  fossero 
iooumerevoti,  non  lasciasti  che  rammarico  eia* 
grimo.  Oh!  ac  mi  fosse  stato  possìbile  di  far  lutto 
questo,  ti  avrei  forse  piegalo  coll’anello,  men- 
tre far  noi  posso  colla  ragione  ; e la  fraterna  ca- 
lìlà  avrebbe  ammollilo  quel  cuor  ferreo  ed  iiiac* 
cessibile  perfino  al  timore  di  Cristo. .Ma  tu  mi  hai 
lolla  la  facoltà  di  giovarmi  di  questo  mezzo. . . . 

HI.  Dalla  lettera  illl  diretta  a Brunoney 
eletto  arcivescovo  di  Colonia.  ~ Tu  mi  doman- 
di consiglio  intorno  all' acc<'llarc  il  vescovado. 
Qual  uomo  polr<>bbc  ciò  definire  ? 8c  Dio  li  chia- 
ma chi  oserebbe  distornartene?  Se  non  li  chia* 
ma  c chi  lì  coosìgl  crà  ad  accettarlo?  Che  poi 
questa  sia  vocazione  di  Dio  0 no,  chi  lo  può  sa- 
pere se  non  lo  Spirilo  Santo,  che  va  indagando 
le  stesse  profondità  di  Dio,  fuorché  egli  per  av- 
ventura a qualcheduno  non  lo  riveli  ? 11  mio 
consigl-o  è fenduto  ancor  più  dubbioso  da  quel- 
rumile  ma  terribile  coufessione  che  fai  nella  tua 
lettera,  accusando  gravemente  e come  credo 
anche  sinceramente  la  passala  tua  vita,  la  quale 
non  si  può  negare  che  non  sia  indegna  della  di- 
gnità di  un  così  sacro  ministero  . . . Inorridi- 
sco anch’io  coiHÌderando  donde  e dove  sei  chia- 
mato; principalmenle  che  non  vi  fu  verun  in- 
tervallo di  penitenza  per  disporti  in  certa  qunl 
maniera  a così  porii'oloso  passagi^io.  F sì  che 
t’ ordine  richiede  che  lu  guarisca  la  tua  i-oscieu- 
za  prima  di  pensare  a guarir  le  altre.  — Che  se 
Iddio  vuol  aifrellare  le  sue  grazie  c moltiplicare 
le  sue  misericordie  per  tc,  se  per  restituirli  al* 
ranlica  innocenza  é più  presta  la  clemenza  che 
una  lunga  penitenza,  oh  te  felice,  a cui  il  Signo- 
re non  ha  imputalo  la  colpa!  Chi  allora  potrà 
accusare  reietto  da  Dio?  Se  Dio  giustifica,  chi 
può  condannare?  Per  questa  via  contpeodiosa 
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pas^ò  il  buon  bidrono,  cd  in  un  sol  giorno  con- 
fi>ssò  i suoi  latrocini  o venne  inlrodoUu  uelln  ^lo* 
ria,  srrvpn'logli  come  di  ponte  la  croce,  che  egli 
non  ebbe  che  da  nllraversarc  per  giungere  alla 
terra  dei  rivelili  e p T passare  dal  Tango  di  fpie* 
sto  motiilo  ni  furadiso  della  bealitudine.  Anche 
la  peccairiee  del  \ angelo  ricerelio  unsomiglimilc 
favore:  poiché,  sovrabbondando  Ingrazia  ove 
avevano  sovrabbondato  le  col|>e,  ne  furono  ad 
essa  perdonate  molle  senza  una  lunga  |>eDa  di 
penitenza,  |>eri-lié  aveva  amalo  rmiU».  La  stessa 
grazia  ottenne  il  paralitico  del  Vangelo  j anzi 
lii'evetle  dalla  divina  bontà  un  d‘>p(>io  benericio, 
e>sendo  guarita  la  sua  mente  prunn  d'dla  carne. 
Ma  altro  è i*oili*ncre  un  presto  penluno  d.'lle 
colpe  cd  altro  Tessere  promosso  dallo  sUto  di 
Colpa  alle  dignità  della  (iliiesa.  Veggo  per  vero 
dire  S Matteo  passare  dal  banco  aH  upuslolalo; 
lua  ciò  mi  conlorba  ebe  egli  non  potè  iid  re  co- 
gli altri;  /te  a predivare  il  f angelo  se  non 
di>|>o  che  ebbe  falla  una  lunga  penitenza  c se- 
gnilo per  molto  tempo  e n»n  poca  fatica  il  Si- 
gnore  ovunque  andava,  dividendo  con  lui  i tra- 
vagli. Che  se  mi  si  presenta  re8''mpio  di  S.  Am- 
brogio che  dal  tribunale  passò  al  sacerdozio, 
non  mi  conforto  ancora  gran  fatto,  sopendo  che 
egli  menò  una  vita  illiknla  fin  da  faneinilo  e 
clic  colla  fuga  e col  nascondersi  tentò  di  sul- 
Irar^i  a quella  carica.  K se  miki  ndduca  Toem- 
)iio  di  S.  Paolo  divenuto  da  p^r-eculure  vaso  di 
elezione  e dottore  delle  genti,  ris|K>Dderò  che 
egli  olleniie  misericordia  p>T  aver  pivc  il,»  per 
ignoranza,  come  egli  stesso  d<cliiara.  Ma  quan- 
do si  veggono  falli  cosi  slu|>endi  c benelici.  si 
dee  dire  : questo  é un  cangiamento  operalo  d dia 
destra  deir  Altiiisiino,  c dee  essere  considerato 
non  tanto  un  esempio  quanto  un  mirac' lo  — 
Cbieslo  mia  risposta  può  bastare  per  ora,beticliù 
tenga  am  or  sospesa  m qiiistione  che  mi  propo- 
ni. Imperocché  io  non  posso  proferire  una  sen- 
tei)7a  certa  in  una  causa  di  cui  non  ho  cogni- 
zione certa.  Ibsogna  ccrtmre  autorità  da  un  prò 
fela,  consiglio  du  un  saggio.  Dal  fango  si  può 
fnr.e  cavare  qualche  cosa  di  limpido?  Quello 
che  posso  dare  ad  un  amico  senza  pericolo  e 
non  senza  friilln  é il  pregar  Dio  a quesl  uopo,  di 
qualunque  sorta  possan  essere  le  nostre  pregine 
re.  Lasciando  dunque  u Dio  tutto  il  segreto  del 
MIO  consiglio  che  noi  ignoriamo,  lo  supplichia- 
mo divolamenle  di  oj.enirc  in  te  ciò  che  sia  de- 
gno di  Ini  ed  a le  torni  vantaggioso  .... 

IV.  Dalla  lettera  IX  diretta  allo  itexxo^già 
(iiienuto  arcivescovo  di  Colonia.  — Ilo  ricc- 

V Ilio  In  lettera  che  vi  degnaste  di  scrivermi  ; feci 
sollecitamente  ciò  che  m' ingiungeste,  c voi  de 
eidcrelo  se  I Ilo  fallo  bene.  Vi  ri<fiondo  intanto 
collo  stesso  spirilo  di  carità.  — Se  è certo  che 
lutti  quelli  i quali  sono  chiamati  al  ministero 
Mino  del  bel  numero  degli  elelli  al  regno  licalo, 

V nreiveseuTO  di  Colonia  può  vivere  sicuro.  Ala 
>e  leggiamo  che  tiessun  alliu  fuorebé  lo  sU^su 
D.u  cliiduiò  Saul  al  legnoc  Giuda  al  (acerduzio, 


altestandocelo  lo  Sucre  Scritture, alle  quali  non 
ti  può  conlradire,  bisogna  che  paventi  anche 
T arcivoHoovo  di  Colonia.  Che  se  è vera  anche 
quella  sentenza  che  Dio  elesse  non  molti  sr/- 
pienti^  non  malli  potenti^  non  molti  nobili 
(i  Cur.c.  1 ,v.  26), anche  Tarcivcscovo  di  Colonia 
non  ha  forse  un  trìplice  motivo  da  temere?  .... 
Se*  tu  fatto  capo  ? \on  insufìtrbirti  ; sii  tra 
di  t iro  come  uno  di  laro  ( F.ccl.  c.3a,  v.  1 ) : 
altrimenti  un  rigoro-tu  giudizio  è riservalo  a chi 
co'iianda  ; onde  trem<uo  le  podestà  ...  {'orse  li 
sembro  duro  perchè  non  blundìs;^.  perchè  ia- 
culo timure,  perchè  desidero  clic  in  un  amico 
alligni  il  princìpio  della  sapienza.  Oh!  ini  sia 
sempre  euni'cdulo  di  beare  gli  amici  colT  atter- 
rirli salutarmente  e non  col  fallucemeute  adu- 
larli .... 

S .Dalla  lettera  XXXl'JÌ diretta  a Tebaldo 
conte  di  Sciampagna,  a cui  aveva  domanda^ 
to  grazia  in  favore  di  i mberto.—  Dal  vedere 
che  voi  avete  amicizia  per  me  non  dubito  che 
non  amiate  il  Signore....  K per  ciò  con  ragione 
mi  maraviglio  che,  avendovi  doniandulo  una 
Cosa  lieve  e non  inginsla,  come  |>euso,  nò  irra- 
gionevole, mi  abbiate  dato  una  ripulsa.  So  vi 
avessi  domandato  od  oro  od  argento  o qiiahhc 
altra  cosa  di  simil  fatta,  me  Tnvrr«lea''corda|a'. 
v\\r  iWco  se  avessi  domandato?  Non  ho  forso 
rc'vulo  da  voi  molti  c larghi  lieuefioi  si'nza 
cITcderli  ? Per  qual  inulivn  adunque  non  ineriiai 
di  ricevere  ciò  che  per  la  gloria  di  Dio  vi  chie- 
deva e non  tanto  per  me,  quanto  per  voi  ? E che 
adunque  ? Credete  forse  indegno  dì  ove  il  do- 
in.in  larvi,  indegno  di  Voi  l'accordarmi  la  gra- 
zia di  un  cristiano  dopo  che  egli  si  ègiusiitica- 
to  del  dciillo,  qiialiinqiie  possa  essere, del  quale 
fu  innanzi  a voi  accusalo?  Non  ignorale  no  d.i 
chi  venga  quella  minaccia  : Q tando  io  avrò 
preso  il  tempo.,  giudicherò  la  giustizia  ( Vs. 

V.  a ).  Che  se  egli  giudea  le  giustizie, 
multo  più  le  ingiurie.  Non  temete  voi  ciò  elio 
sta  scritto  altrove  ? Sarà  rimisurato  a voi  con 
g nella  misura  con  la  guale  avrete  misuralo 
( Matth.  c.  y.v.a).  E non  sapete  che  Iddio  può 
spogliare  piu  ractlmenle  T>'h;ilJo(dclie  stia  lon- 
tano) di  quel  che  voi  non  possiate  spogliare 
Umlierlo  ? 

VI.  Dalla  lettera  XLT  diretta  al  re  di 
Francia  Luigi  il  Grosso^  sulla  sva  condotta 
riprovevole  per  riguardo  a Stefano  vescovo 
di  Pariji.^W  Ile  d<d  cielo  e della  terra  vi  du  de 
un  regno  terrestre  promcllendovcue  un  nitro  nel 
cielo,  purché  vi  srur/iale  dì  governare  con  giu- 
stizia e con  sapienza  quello  ilie  (jiinggiù  ricc« 
veste.  QiiosTc  ciò  che  vi  dessi  Icrianio  e per  cui 
vi  preghi.imo,  ondo  qui  in  (erra  regniate  fcdcl- 
meulc  e felicemeiile  |K)Ì  in  cielo.  E perchè  vi 
Diosirale  ora  cosi  avverso  allo  spirilo  di  quelle 
preghiere  che  da  noi  umilmeule  chiedeste,  se 
pur  vi  ricorda  ? Con  quale  fiducia  pnssiamo  noi 
alzare  le  mani  ver^o  lo  sposo  di  quella  i'hicsa 
che  così  senza  molivO)  lomc  ci  paro,  voi  raltn- 
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siale  con  ardile  od  imprudeiili  niistirc  ? E\»sii 
muove  gruvi&simo  (jiiercle  presso  al  suo  sposo, 
al  suo  signore  pcrclic  ha  nemico  voi,  elio  ree* 
Tolte  come  difensore.  E chi  |>ensa(c  di  oiroi)dc> 
re?  iNon  già  il  vescovo  di  Purif*i,  ma  il  Sigilo- 
ro  do!  ciclo,  il  Dìo  ierriLUe  che  lotjUe  lo  spiri 
t*  ai  grandi  { /^s.75,v.  12),  colui  che  ha  dello 
ai  vescovi  ; Chi  coi  disprez.ua  , disprezzo  me 
(/ttc.  c.  io,v.  16).— L*araore  ci  sugheri  di  larvi 
(]iiesle  ardile  riin<<8lranzc....  Che  se  non  iiicriliu- 
ino  di  essere  esaiidili,se  ci  disprozza le, mentre  sia* 
ino  vostri  rrntelli  e>l  amici,  che  preghiamo  ogni 
giorno  }ier  voi,  po' voslrì  liglìuolì  e pel  vostro 
regno,  sappiale  che  uou  posS'aroo  ahhnudunare 
ne  la  Chiesa  di  Dio  nò  il  suo  ministro. il  venera 
bile  vescovo  di  Parigi  nostro  pndre  od  aumo;  il 
ipiale  volte  che  prima  di  ricorrere  all'aiilorità  del 
|)on(ofìce  noi  vi  dirigessimo  le  nostre  letlcre.... 

VII.  Dalla  lettera  /-.VA',  diretta  a/t  abbate 
<t  ylnehin  (neirArlois).  — Il  Signore  vi  renda 
la  misericordia  che  voi  avete  esercitata  cui  vo- 
stro santo  Cgliiiolo  Codvino.  im|>eroc^  liè  mi 
venne  narralo  come  voi,  appima  avete  udita  la 
notizia  della  s a morte,  dimenticando  le  vostre 
prevenzioni  contro  di  lui  e non  la  primiera  ami- 
cizia, vi  dimostraste  cunsol.ilore  anziché  vendi* 
calore,  e vi  riconosceste  p idre,  come  la  circo- 
stanza c igeva,  e non  giudice  ; onde  con  esso* 
Ini  usaste  di  tutta  la  pietà,  di  tutta  In  carità  che 
un  padre  dee  ad  un  nglmolo  ....  Ov  e al  pre- 
sente quell' austerità,  quella  severità,  quella  io- 
degnazione  che  un  tempo  la  lingua,  il  volto,  gli 
occhi  solevano  ntoslraro  io  fiero  aUoggiameiiloi^ 
al  primo  annunzio  della  morie  del  ligiiuolo  si 
commossero  le  paterne  viscere,  e guhiio  dispar* 
vero  quelle  severe  apparenze  che  hi  ctrcosUnzi 
vi  aveva  |>oluto  ingiungere,  ma  che  erano  tran- 
sitorie j mentre  apparsero  quegli  allctti  che  era- 
no nascosti,  come  Pamore,  la  rniseiicordia.  la 
clemenza  ....  Ad  esempro  d«d  patriarca  (ìitisep- 
pe,  voi  non  avete  potuto  coiit  mere  quella  viva 
commozione  die  avevate  già  comincialo  a dis- 
simulare, e la  carila  trionfando  dclP  ira  ha  ri 
concilialo  la  pace  colla  giustizia  . . . . — 
M.i  io,  che  mi  era  rcnduto  colpevole  verso  dì 
voi  a 'CogliCQiIulu  pres-io  di  me  nella  sua  fuga, 
romc  mai  posilo  si>erare  di  darvi  una  sud-lisfa- 
ziune  che  vi  piaccia?  Che  dirò  per  giusldicar- 
mi  ? Forse  che  non  f ho  accollo  ? Ma  questo  sa 
rebbe  un  mciiliie.  Che  lo  accolsi  ragìoncvol* 
mente?  Ma  questo  sarebbe  uno  scusarsi.  Uispun 
derò  adunque  più  francamente  che  lio  erralo. 
Suno  poi  stalo  cosi  reo  ? E chi  noi  surehbc  sia- 
lo io  mia  vece  ? K chi  non  io  avrebbe  accollo  ? 
Chi  avrebbe  respinto  quel  snnfii  uno  che  cerca- 
va asilo,  0 chi,  accoltolo,  lo  avrebbe  poi  ospui 
su  ? Chi  sa  che  Dio  non  abbia  voluto  colla  ca- 
stra abbondanza  supplire  alla  nostra  indi 
genza{  2 Cor.c.8,v.  14  ;,e  che  in  quel  numero 
di  religiosi  che  voi  avevate  preso  a dirigere  non 
ne  abbia  voluto  scegliere  uno  per  mandarlo  a 
noi  per  nostro  sollievo  e per  vostra  gloria  ? Il 


saggio  figliuolo  dà  consolazione  e gloria  ut 
p i lre  zrz/o,dice  laScrilUira  ( Proo.c.  lo^v.i  )• 
Debbo  però  dichiarare  che  noi  oun  l' avevamo 
sollecitato  uè  sorpreso  per  trarlo  a noi  e rapirlo 
a voi  ; al  contrario  chiamiamo  Dìo  io  lestimo- 
dìo  che  io  non  aveva  acconsentito  ad  accoglier- 
lo se  non  violo  dalle  sue  preghiere  e dopo  aver 
leriluto  ogni  mezzo  per  rimaodarvelo,  e solo  ab 
biam  ceduto  alla  stia  iinporlunilà.  . . . Ma  per 
persuadervi  che  nò  leggermente  nè  trascurala- 
uieole  nò  impunemente  noi  seuliarno  il  dispia- 
cere di  avervi  ulfcso,  chiamo  spesso  in  lestimo- 
liio  Dio  cIh>,  non  polendo  venire  in  persomi,  mi 
vi  presento  sempre  collo  sp  rito  e m‘  immagino 
di  essere  prostralo  iiumnzi  ai  vostri  piedi  per 
olIVirvi  tulle  le  soddisfazioni  che  vi  piacerà  di 
impormi ...  Vi  prego,  se  non  vi  riesce  grave, 
di  farci  sapere  i on  un  vostro  rescritto  come  ab- 
biale riceujle  queste  nostre  ragioni  ; onde,  se 
furono  sudìi'icoli  mi  consoli  col  pensiero  che 
in*  abbiale  perdonato,  altrimenti  mi  umilii  sem- 
pre più  ed  esiga  da  me  medesimo  qualche  cosa 
che  possa  megiio  s Mdlr^farvi. 

VIU.  Dalla  hti-ra  LX\f  III  diretta  al- 
t ab'tate  *S’//^ero,  sujseidore  di  iy.  Dionigi.  — 
lo  non  polca  de>iJeiar  tante  0 sì  grandi  cose, 
quante  ora  ne  sento  ra  ‘C  >nlare  di  voi.  Impcruc- 
cliòcomc  mai  si  poteva  credere  che  appena  en- 
trato netr  arringo  tocchereste  per  così  dire  io 
iin  salto  la  mela,  gìugnendo  all  apice  della  vir- 
tù ? Ma  Dio  non  voglia  che  mistiriumo  la  mise* 
rìcordin  di  Dio  colle  angustie  della  nostra  fede 
e speranza  \ |>uichò  egli  fa  ciò  che  vuole,  acce- 
lerando l'opera  ed  alleviandone  il  pe«o.  Quello 
che  lo  zelo  dei  santi  uomini  rimproverava  non 
erano  tanto  i dtsurdiui  delta  comunità,  quanto 
i vostri  ; c sopra  di  voi  priocipaluienle  si  lìssa- 
vano  i loro  sguardi  e si  dirigevano  le  loro  que- 
rele : convertilo  elio  voi  foste,  la  mnldiciMiza 
non  aveva  più  pascolo.  Eravamo  principalmente 
mossi  da  quel  vostro  fastoso  abito  e corteggio 
con  cui  coiU|iarìvule  in  pubblico  e clic  sembra- 
va un  po*  insolente.  D p>>«lo  quel  fasto,  quelossi 
r indegnaziunc  di  tutti,  e lutti  gli  altri  si  rifor- 
marono ; canginmeulu  mirabile,  che  fu  opera 
del  solo  Dio  ! Che  »c  nel  cielo  la  cunversione  dì 
un  so’o  peccatore  desta  sì  grande  gioia  , che 
non  farà  q le.la  di  ttiilo  un  monastero,  e di  im 
tale  monastero?  Già  da  lungo  tempo  si  riacnliva 
del  soggiorno  della  corte  e soleva  servire  agli 
alfari  della  reggia  ed  agli  eserciti  del  monarca. 
M i (jimnlo  feiichaenie  si  rendeva  a Cesare- ciò 
che  u di  Cesare,  con  allreltanta  infed>‘llà  si  ne- 
gava a Dio  ciò  che  ò dì  Dìo.  Parlo  di  ciò  che 
ho  udito  e non  veduto.  Si  narrava  che  d vostro 
cliiostro  fosse  siunpre  cinto  da  soUlah,  pieno  di 
uomini  afTacccndali;  che  risuonasse  di  liti  c fosse 
talvolta  aperto  anche  alle  feuiuiine.  Che  mai  si 
poteva  allora  pensare  di  spirituale  e di  divino  ? 
Ora  vi  si  atleudc  a Dio,  si  osserva  la  continen- 
za, si  luunliene  U disciplina,  si  coltiva  In  lettu- 
ra delle  cose  sacre,  vi  dumiua  mi  perpetuo  si- 
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lenzio , e la  quiete  loolaoa  da  ogoi  briga  seco* 
lnre<fa  iuTila  a meditare  le  cose  celesti  ' solo  vi 
rallegra  il  canto  dei  salmi  e degli  inni ...  Fu 
renduta  a Dio  la  sua  abitazione,  e la  sinagoga 
di  Satana  divenne  una  accademia  tutta  celeste. 
— Non  per  confondere  o per  rimproverare  al* 
cimo  io  rammento  queste  cose,  ma  per  far  meglio 
risaltare  la  bellezza  dei  nuovi  giorni  confrontan- 
doli cogli  antichi;  poiché  i recenti  beni  sembra- 
no più  giocondi  quando  sieno  posti  a confronto 
coi  mali  anleriori.  Ripeterò  adunque  coli'Apo- 
slolo:  Eravate  iah\  ma  eiete  etati  mondati, 
eirie etati iantificati {i  CW.  c.  6>v.  ii).  Non 
v^ha  più  accesso  nella  casa  di  Dio  ai  mondani  ; 
non  vi  si  tengono  più  discorsi  oziosi  nè  più  vi 
si  ode  lo  strepilo  dei  fanciulli  e delle  fanciulle: 
solo  si  dà  r adito  ai  Ggliuoli  di  Cristo  .... 
Quale  adunque  sarà  la  gioia  dei  santi  martiri, 
le  cui  reliquie  nobilitano  questo  luogo  e che  fa- 
ranno rbuonar  questo  cantico:  Fanciulli ylodate 
il  nome  del  Signore.  R di  nuovo  : Genti  guante 
voi  eietCy  hiUtete  palma  a palma,  onorate  Pio 
con  voci  di  giubilo  e di  allegrezza  {Et.  102, 
v.i  ;46,v.i).Con  qual  tripudio  i cori  celesti  ven 
gODO  a dividere  con  questi  pii  solitari  i canti,  le 
preci,  le  medilasiont  1 Essi  riconoscono  i lor  con- 
cittadini,  se  ne  congratulano^  li  istruiscono,  li 
proteggono.  Me  felice  che  vivo  ancora,  te  non 
per  vedere,  almeno  pcrseulire  queste  cose!  Più 
felici  voi  che  le  polcte  eseguirò  Forse 

le  nostre  lodi  vi  riuscininoo  penose,  ma  non  vi 
destino  alcun  sospetto;  poùhè  il  mio  discorso 
non  somiglia  a quello  degli  adulatori,  chedit  O' 
no  male  il  Itene  c bene  il  male,  ed  inducono  io 
errore  quelli  che  chiamano  felici.  La  lode  ò lu- 
singliiera  ma  pericolosa  gttando  lode  riscuote 
il  peccatore  nei  desideri  dell  anima  sua  e 1 1- 
niguo  lìcncdizione(l*s.  9,  v.23).  Qualunque  sia 
il  nostro  elogio,  esso  non  parte  che  dalla  carità 
e non  eccede  i limili  del  vero,  per  quanto  poco 
senno  possiamo  atere.  Si  gloria  sicuro  colui 
che  si  gloria  nel  Signore,  cioè  nella  verità.  Noi 
non  abbiamo  certamente  appellato  il  male  un 
Itene,  ma  abbiamo  dato  il  nome  di  malo  a quel 
che  tale  era  realmente.  Che  se  abbiamo  alzato 
forlcmeote  il  grido  al  vedere  il  male,  dobiuamo 
forse  laeerci  ora  che  ci  si  appresenta  il  bene,  e 
non  rendergli  la  dovuta  testimonianza?  Altri* 
menti  saremmo  convinti  di  rodere  soUonto  e non 
di  correggere,  di  mordere  anziché  di  emendare 
e di  ammutolirci  alia  vista  del  bene  dopo  aver 
tanto  gridato  contro  il  male.  Il  giusto  riprende 
per  misericordia,  e Tempio  lusioga  per  iniquità; 
negli  il  fa  per  guarire  la  piaga,  e questi  per 
issitnularla.  In  mezzo  a quelli  che  dau  gloria 
al  Signore  temendolo,  non  dovete  temer  Tolio 
del  peccatore  con  cui  prima  vi  ungevano  il  ca- 
po. Noi  vi  tributiamo  la  lode  perchè  ce  ne  sooi- 
ininislrale  la  materia  ....  ; e voi  dovete  pur 
rallegrarvi  per  tali  elogi,  i quali  sono  cosi  lon* 
talli  ualT  accarezzare  il  vizio  come  dal  detrarre 
alla  virtù.  Lnogi  da  voi  que'  perlidi  adulaluri 


che  colmandovi  di  encomi  vi  espongono  al  bia- 
simo ed  al  disprezzo  di  lutti  .... 

IX.  Dalla  lettera  LXXXEU  diretta  adUg- 
gero  canonico  regolare.  Si  danno  due  sorta 
di  limorij  Tuno  che  conduce  alla  disperat  one, 
Taltro  che  è fondalo  sulla  speranza  della  beali 
ludine:  quello  è un  timore  inutile,  triste, crmiele, 
che  non  cerca  perdono  c non  Totliene  ; Taltro 
è pio,  umile,  fruttuoso,  che  merita  facilmente 
ed  ottiene  miserii-ordia.  Esso  genera  ed  alimen- 
ta e conserva  l'umiltà,  la  mansuetudine,  la  |)a- 
zienza,  la  longanimità. ...  Se  di  questi  due  ti- 
mori il  primo  tentasse  dì  penetrare  nelT  anima 
vostra  colla  memoria  delle  colpe  che  vi  dipìnge 
così  ^ravi  da  non  ammettere  resipiscenza,  guar- 
datevi bene  dal  darvi  accesso  nemmeno  per  uii 
istante,  ma  rispondete  con  sicurezza:  Ilo  fatto  il 
male  ; ma  non  si  può  disfare  ciò  che  è fatto;  e 
chi  sa  che  Dio  non  lo  abbia  |>erme$so  pel  mio 
maggior  bene?  Uiiono  come  egli  è,  chi  sa  che 
non  entrasse  ne' suoi  disegni  clic  la  mia  colpa 
stessa  mi  divenisse  proGcua?  Egli  è libero  dì 
punire  il  male  che  io  ho  commesso;  ma  io  deb- 
bo forse  mettere  un  ostacolo  al  bene  che  egli  ha 
ordinalo?  La  bontà  di  Dio  sa  cavare  dai  nostri 
traviamenti  ciò  che  concorra  alla  bellezza  del 
suo  ordine  e spesso  anche  al  nostro  vantaggio. 
Oh!  il  dolce  pcns  ero  che  è quello  delTinesausla 
bontà  del  nostro  Dio  verso  i figliuoli  di  Adamo, 
la  quale  non  cessa  di  colmarli  di  graz'c  quan- 
tunque non  solo  scopra  in  essi  nessun  merito, 
ma  vi  scorga  anzi  lutto  il  contrario!....  ~ Chi 
si  fa  maestro  a se  medesimo  si  mette  nella  scuola 
di  nn  insensato.  Ignoro  ciò  ebe  gli  altri  possa- 
no pensare  iulorno  a sè  medesimi;  qiiaolo  a me 
ho  sperimentato  che  mi  riesce  più  facile  e più 
libero  Tobbedire  agtialtricheame  medesimo.... 
~ E grave  perìcolo  Tudire  di  sè  cose  superiori 
al  proprio  inerito.  Chi  mi  concederà  di  essere 
almeno  così  giustamente  umilialo  innanzi  agli 
uomini  pe' miei  veri  difetti,  come  fui  ingiusta- 
mente innalzalo  per  false  virtù  ! 

X.  Dalla  lettera  CLXXXIX  diretta  al  pa- 
pa Innocenzo  eugli  errori  di  ydòe/ardo.  — 
1/ Apostolo  dice:  è necessario  che  vengano 
scandali-,  ma  iiuo  : è piacevole  ....  Roscia- 
chè  ci  fu  dato  di  sottrarci  al  leone  (lo  scisma  di 
Pietro  di  Leone),  eccoci  caduti  nel  dragone,  il 
quale  non  ci  recherà  forse  minor  nocumento 
colle  insidie  nascoste  che  ce  ne  recasse  quello 
co*  suoi  ruggiti  . . . Siamo  inondali  da'  suoi 
libri,  che  girano  per  le  città  e per  le  castella  c 
danno  tenebre  in  luogo  di  luce,  veleno  in  vece 
di  miete.  Si  foggia  ai  pi>|)oIi  ed  alle  genti  un 
novello  Vangelo;  non  si  propone  la  vera  fede, 
e si  gellano  fondaiiieDla  ben  diverse  da  quelle 
che  furono  poste.  Si  traila  della  virtù  e dei  vizi, 
ma  senza  murale  ; dei  sacramenti  della  Chiesa, 
ma  senza  rispetto  per  le  tradizioni  ; del  mistero 
della  santissima  Trioila,  ma  non  semplicemente 
G con  sohriclà  di  discus.>iuuc.  Si  avanza  un  00- 
vcllu  (ìuiiri  di  altissima  persona  c con  graudissi- 
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nio  Apparalo  di  guerra  : lo  precedo  il  suo  scu 
diero  Àroaldo  da  UreteiAf  ser|>eoto  tortuoso  ar* 
malo  di  squame  assai  Gite  ; T uno  sibila  dalla 
Fraocia  e Pallro  dalNtalìa:  ameodue  ionaltano 
io  sleodardo  eoolro  il  Signore  e contro  il  suo 
Crìsio:  già  hanno  teso  Inarco  e preparano  gli 
strali  nella  Taretra  onde  saettare  all'oscuro  i retti 
di  cuore.  Stando  nel  meuo  sfidano  a battaglia 
le  falaogi  d'Israele  ed  insultano  alle  schiere  dei 
santi,  mentre  Davide  è assente.  Finalmente  pv*r 
tórre  il  credito  ai  dottori  della  Chiesa  levano  a 
ciclo  i rdosoFi  e le  loro  invenzioni,  e preferiscono 
le  loro  novità  alla  fede  ed  alla  dottrina  dei  Pa« 
dri.  F siccome  tutti  gli  altri  fuggono  al  lor  co- 
spetto, sfidano  me  a combatlere  io  campo  chiu- 
so. ~ Dietro  la  domanda  di  Abelardo,  l' arciv. 
di  Scns  mi  scrisse  indicandomi  il  giorno  in  cui  il 
terribile  nemico  doveva  comparire  in  sua  pre 
senza  ed  innanzi  a' suoi  suflraganei,  per  cercare 
di  stabilire  la  sua  perversa  doUrina  e difenderla 
contro  di  me  io  caso  che  io  ardissi  d'impugnar- 
la.  Iticusai  a prima  giunta  di  venire  al  cimenio, 
giudicandomi  inesperto,  mentre  egli  è uso  a 
combaltere  Gn  dall’ adolescenza,  e perche  io 
credeva  indegno  di  allidar  le  materie  della  fede 
alle  deboli  umane  ragioni,  mentre  è chiaro  che 
essa  poggia  sopra  una  certa  e stabile  verilà. 
Risposi  che  bastavano  i suoi  scritti  per  accusarlo 
e che  non  a me,  ma  sì  ai  vescovi  spellava  il 
pronunciar  giudizio  intorno  ai  dogmi.  Egli  al- 
lora, fatto  audace,  levò  più  alto  il  grido  e chia- 
mò a congrega  molli  de' suoi  partigiani.  Scrìsse 
lettere  sopra  lellore  c difTuse  in  ogni  luogo  la 
notizia  che  io  gli  avrei  risposto  in  un  certo  do- 
lermìoaio  giorno  in  Sena.  Tutti  il  sn[>evano,  ed 
io  solo  noi  poteva  ignorare.  A prima  giunta  dis- 
simulai, non  essendo  per  nulla  commosso  dalle 
dicerie  del  volgo;  poscia  cedetti  a stento  e la- 
grimaodo  ai  consigli  degli  amici,  i quali  ve- 
dendo che  tulio  sembrava  prepararsi  per  uno 
spellacolo,  temevano  che  la  mia  assenza  non 
recasse  scandalo  ai  popoli,  accrescesse  Taudacia 
degli  avversari  e confermasse  l'errore,  non  es- 
sendoci chi  rispondesse.  Pertanto  mi  portai  nel 
giorno  e nel  luogo  indicato  nenza  alcun  prepa- 
rativo c munito  solo  di  (|uclle  parole  che  volgeva 
in  mente  : AV  $urà  dato  in  tjuel  punto  tp/eiio 
che  abbiale  a dire  [}lauh.c  io,v.  19).  Si  erano 
quivi  raccolti  oltre  i vescovi  e gli  abbati  molli 
altri  religiosi  e maestri  delle  scuole  delle  città 
vicine,  e dotti  ecclesiastici  e lo  stesso  re.  Mi 
trovai  alla  presenza  del  nemico  : si  iolsero  al- 
cuni capi  da' suoi  libri,  ed  appena  corainciossi 
a leggerli  che  egli,  non  volendo  udire  uscì,  ap- 
pellandosi dai  giudici  che  erano  stati  scelti;  il 
che  io  non  credo  che  gli  sia  permesso.  I capi 
estraili  dalle  sue  opere  furono  solloposti  all'esa* 
me,  e giudicali  contrari  ai  dogmi  ed  alle  verità 
della  cattolica  fede  • ...  Ma  voi,  0 successore 
di  Pietro,  giudtcberele  se  la  sede  di  quest'  apo> 
stolo  dee  servire  d'asilo  a quest* altro  Pietro  il 
quale  ne  impugna  la  fede. 


;ud 

XI.  Dalla  lettera  CCÌ  diretta  a Baldovino 
abbaio  del  monastero  di  /lieti. Ricordali  di 
dare  alla  tua  voce  la  voce  della  virtù  f Ps. 
67,  V.  35).  G che  signiGca  ciò?  tu  mi  dirai. 
Che  le  tue  opere  sieno  conformi  alle  parole  o 
piuttosto  che  tu  abbia  cura  di  operare  prima 
che  d’ insegnare.  L'ordine  più  bello  e più  salu- 
tare è quello  di  portar  prima  quel  peso  che  si 
vuol  far  portare  agli  altri  ....  l/esempìo  delle 
opere  e una  parola  viva  ed  efRcace  che  persuado 
facìlmeute  ciò  che  dice  mentre  col  fatto  chiari- 
sce che  è possibile  a farti.  Rìiìcni  adunque  che 
tutto  il  tuo  dovere  c la  sicurezza  della  tua  co- 
scienza consiste  in  questi  due  precetti  della  pa- 
rola e dell'esempio  : ai  quali,  se  sei  saggio,  ne 
aggiungerai  un  terzo,  che  è la  preghiera,  per 
soddisfare  a quel  comando  che  Gesù  Cristo  ha 
ripetuto  per  ben  tre  volle  : Pascile  mie  peco- 
relle. Potrai  assì^'urarti  di  aver  soddisfatto  al 
mistero  di  questa  triplice  ripetizione,  se  pascerai 
la  tua  greggia  colla  parola,  coll'esempio  e colla 
preghiera.  Di  queste  tre  cose  rullima  è la  mag- 
giore; poiché  quantunque  le  buone  opere  sieno 
la  virtù  della  parola,  pure  è la  preghiera  che 
Attira  la  grazia  e l'efDcacia  sulle  parole  e sulle 
opere. 

XII.  Dulia  lettera  CCXLÌV  diretta  a Cor- 
rado re  de'  Jìomani.  — Il  poter  reale  ed  il  sa- 
cerdozio non  potevano  essere  piu  strettamente 
uniti  oc  meglio  inneilali  l’imo  sull’altro  che 
nella  persona  di  Ceiù  Crìsio,  il  quale  procedeodo 
dalPuna  e dall' altra  tribù  secondo  la  carne,  di 
venne  per  noi  e re  e sacerdote  ....  Adunque 
l’uomo  non  separi  ciò  che  Dio  ha  cungiiinlo; 
mollo  più  l'umana  volontà  si  studi  di  adempire 
C'ò  che  la  divina  autorità  ha  stabilito,  e quelli 
che  sono  uniti  colle  stesse  leggi  lo  sieno  anche 
coi  cuori.  A vicenda  dunque  si  aiutino,  si  difen- 
dano, portino  i loro  pesi ....  lo  non  sarò  00 
dell’ avviso  di  coloro  i quali  dicono  che  la  pace 
e la  libertà  delle  Chiese  sia  per  nuocere  ai  go 
verni  o che  la  prosperità  e l'esaltazione dell  im- 
pero  possa  nuocere  alle  Chiede;  poiché  Iddio 
isliiulore  d'IP  uno  e delle  altre  non  unì  queste 
due  cose  per  distruggerle. 

XIII.  Dalla  CCLXXl  diretta  a Teìtaldo 
conte  della  Sciampagna.  — Voi  beo  sapete 
che  vi  amo;  mn  quinto,  Iosa  Dio  meglio  di  voi; 
ne  dubito  di  essere  da  voi  amato  per  amore  di 
Dìo  ; il  quale  se  io  ofleodessi,  che  ragione  avre- 
ste di  amarmi  ancora,  poiché  io  d:il  mio  canti 
non  lo  amerei  più?  E che  sono  io  mai.  uomo 
oscuro,  perché  un  così  gran  prìncipe  quale  voi 
siete  se  ne  curi,  quando  non  vogliale  rillettcre 
che  SODO  servo  di  Dio?  Ma  come  lo  sarei  se  l’of- 
fendessi, e come  non  l'olfenderei  se  facessi  quello 
che  mi  cercate  ? Non  ignoro  che  gli  onori  e le 
dignità  ecclesiastiche  sono  dovute  a quelli  che 
vogliono  e possono  bene  adempirne  i doveri. 
Ora  qual  giustizia  vi  sarebbe  dal  canto  vostro, 
qual  sicurezza  dal  mio,  se  colle  mie  o colle  vo- 
stre preghiere  zi  procurasse  al  vostro  Ggliuolo 
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ancor  fanciiilfo  una  di  qiieslp  i!lgni(à?  . ... 
(|itcsto  mìo  parlare  vi  sembra  duro  e votele  con- 
durre a Icruiine  il  vostro  disegno,  rispnrmialemì 
in  qiiesforcasinne,  potendo  principatmonir  gio- 
varvi di  altri  vostri  amici;  onde  e voi  otterrete 
( io  che  desiderate  ed  io  andrò  fcevro  da  colpa. 
Per  verità  auguro  at  vostro  fanciulleMo  Gugliel- 
mo ogni  l>enej  ma  sopra  tulio  gli  desidero  Din. 

DAI  LtERt  DPXLl  CO\SIDKRA7.I0NB  RANDATI 
AD  tll'GBniU  HI. 

XI V.  Dal  lib.  I.  — Senti  quel  che  ri- 
prendo e quel  eirìo  li  iusimio.  Se  dai  tutta  la 
tua  vita  e Inlln  la  tua  scienza  all'  azione  , c 
niente  nPa  considerazione,  t*  ho  io  a lodare?  In 
questo  non  li  ludo,  o nessun  altro  ancora  i-lie 
abbia  sentilo  dirsi  da  Salomone  : Citi  opererà 
meno  farà  acqnùto  della  $fipienza{Rrcl.  38). 
In  verità  non  torna  conio  nè  pure  alle  nostre 
operazioni  il  non  esser  state  prima  ben  conside- 
rate. Medesimamenie  se  vuoi  esser  di  tulli  n 
guisa  drll  Aposloio  (t  Cor.  che  si  fece  tutto 
a tulli,  lodo  la  tua  cordialità,  se  |>er  altro  ella  è 
completa.  Ma  come  può  esser  complela  se  tu  no 
sei  tagliato  fuori?  Anche  tu  sei  nomo.  Adun- 
que perché  la  cordialità  sia  intera  e complela 
eomprendn  <lentro  dì  sò  anche  te,  essendo  ella 
im  seno  che  accoglie  tutto.  Allnmenti  che  lì 
giova,  secondo  il  dello  del  Signore,  che  tu  gua- 
dagni tutti  e perda  le  solo?  PeHochè  se  Inlli 
li  posseggono  e ti  hanno  a lor  dominio,  sii  tu 
pure  uno  Ira  qin'sli  lutti.  Perchè  tu  solo  resti 
privo  del  dono  < lie  tu  fai  agli  altri  di  le  stesso? 
r ino  a quando  sarai  tu  quello  spirilo  che  va  e 
non  ritorna?  (Safm.  77).  Fino  a quando  non  ti 
ritiri?  e a vicenda  entri  Ira  gli  altri?  Tu  sei  de- 
bitore a*  sapienti  e agli  stolti,  e solamente  ne- 
ghi le  a le  stesso.  Se  vien  maladolto  quello  che 
t>eggiora  la  sua  |>nrle  {Prov.  8),  che  sarà  di 
chi  se  ne  priva  del  tutto?  chi  non  è buono  per 
sè  per  chi  sarà  buono?  Perlorhè  sovvengati 
non  dico  sempre,  non  dico  spesso,  ma  almeno 
qualche  volta  di  render  le  a le.  Serviti  Ira  molti 
altri  anche  di  le  stesso,  0 almeno  dopo  molli  al- 
tri. Che  cosa  mai  si  può  dire  di  più  compiacen- 
te ? Perocché  dico  ciò  per  compiacenza  non  a 
tutto  rigore;  e penso  in  qoesta  parte  d'esser  più 
largo  dello  stesso  A|M>sto(o.  Tu  mi  <IIrni  : ('.he 
dunque  sei  tu  forse  più  indulgente  di  quel  che 
bisogna?  non  lo  nego.  Ma  se  egli  bisognasse? 
lo  mi  confido  che  tu  non  li  coniciilerai  di  star- 
tene seccamente  a quello  che  io  r insinuo  con 
timore,  ma  piull  'slo  farai  molto  di  più.  In  ve- 
rità conviene  il  far  cosi,  vale  u dire  che  tu  sii 
piu  largo  che  io  audace,  lo  ancora  giudico  più 
sicuro  per  me,  correr  rischio  di  passar  per  ti- 
mido che  por  temerario  presso  un  pcrsonagg’O 
di  lauta  maestà.  E non  faceva  di  mestieri  se 
non  che  solametite  dare  un  poco  di  spinta  a un 
savio,  come  ilice  in  Scrittura  : Dà  orcastone  al 
^actj  e divvrrà  pia  tapienic.  — Vivcmlo  noi 


io  nn  secolo  corrotto,  li  ammonirò  solamente 
di  non  volerli  sigrificar  tulio  e sempre  all'  ope- 
rare, ma  di  riserhare  on  poco  di  pensiero  0 di 
lemtK)  per  considerare.  E dico  questo  perche  lo 
credo  necessità  più  che  giustìzia,  quantunque 
sia  secondo  il  dovere  il  cedere  alla  necessità. 
Perciocché,  se  è lecito  far  quello  che  conviene, 
la  ragione  mconlrAilahile  ne  convin>c  di  do- 
versi assoliiUmenle  in  tulio  e p'^r  tutto  preferire 
la  pietà  e la  divoz  onc  cn’ti^an.losi  essa  so'a,  a 
ess.i  principalmente,  comecnè  utile  ad  ogni  cosa. 
Mi  ( medi  forse  die  cosa  sia  questa  divozione  ? 
Ti  r'8|)ondo  essere  il  meditare.  Nè  ti  sembri  che 

10  discordi  da  colui  che  definisce  la  pietà  un 
culto  di  Dio;  perciocché,  se  ben  rillclti.  non  ò 
COSI,  avendo  in  parte  espresso  colle  mie  parole 

11  senlìmenlu  di  uii-'llo.  niiché  qual  cosa  m.si  np- 
parlien  più  al  cullo  di  Dio,  che  quello  che  egli 
stesso  ci  insinua  nel  salino  con  queste  parole  : 
Ponete  mente.,  e mirate  che  io  sono  Iddio} 
{P/tal.  43).  11  che  è il  priuci(>ale  nella  medita- 
zione. (ìlie  cosa  inoltre  vi  è tanto  utile  ad  ogni 
cn^,  quanto  questa,  che  prevenendo  V ii{lìzìo 
della  operazione,  con  vanlnggiodi  essa  in  certo 
mo<lo  opera  innanzi  c dispone  ciò  che  si  deve 
operare?  N-'cessaria  cosa  in  vero  acciocché  non 
si  faccia  in  fretta  con  pericolo,  quello  che  pre- 
veduto c premeditalo  poteva  farsi  con  prolitlu. 
La  (piai  cosa  non  dubito  essere  a le  frequente- 
mente accaduta  ne’  gravi  negozi  c nelle  risolu- 
zinni  de’ grandi  alfari,  se  ben  li  rirordi.  E pri- 
niernmentc  il  meditare  purifica  la  sua  stessa 
se  kturiggine,  cioè  la  mente,  dnnd’egti  onscr; 
regola  indi  le  passioni,  dirige  le  n/ioni,  cor- 
regge gli  eccessi,  aggiusta  i costumi,  mette 
in  buon  ordine  il  tenore  dì  vita,  e finalmen- 
te serve  di  ammaestramento  tanto  per  le  cose 
divine  che  per  le  umane.  La  considerazione 
determina  le  cose  confuse  , aduna  quelle  che 
son  dissipale , le  disperse  raccoglie , investi- 
ga le  nascose,  ricerca  la  verità,  esamina  te  ve- 
rosimili, e scopre  la  Gnzionc  c l' inganno.  Que- 
sta è quella  che  dispone  innanzi  ciò,  che  dee 
farsi,  e rpiel  clic  ha  fatto  rumina,  sicché  niente 
si  fermi  nella  m(<nle,  o scorretto,  o bisognoso 
di  correzione.  Q ionia  è quella  che  nello  prospe- 
rità prevede  le  avversità,  c nelle  nvver.NÌlà  quasi 
di  esse  non  si  accorge;  il  che  appartiene  ali.t 
fortezza  ed  alla  prudenza. 

XV.  Dagli  ultimi  quattro  capi  del  Uh,  //.-— 
Io  li  rammento  poche  cose,  come  ncrennnmioli 
alcune  semenze  le  quali  neppure  io  stesso  le  se- 
mino ; ma  le  somministro  a le  acciocehc  le  se- 
mioi.  Fa  di  mestieri  che  li  sia  ben  nolo  il  fondo 
del  tuo  zelo,  d dia  tua  henìgoilà,  della  tua  di- 
screzione, t hè  dov’ C'Sero  la  regolalrire  delle 
altre  virtù,  cioè  conviene  che  allenlamenle  ri- 
sguardi  come  li  porli  nel  jiordonare  le  ingiurie, 
come  nel  punirle,  e come  osservi  in  ciò  la  giusta 
misura,  e le  circostanze  del  luogo  e del  tempo. 
Questo  tre  cose  didilmn^ì  ponderare  neirpserci- 
zio  di  (piesic  virtù,  perchè  Iruvandosi  fuori  di 
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esse  degenerano  in  viri.  Conciossiachè  queste  Uli 
opere  o di  castigo,  o di  misoricordia  non  sono 
nnturnlmente  virtù,  mn  diventano  tali  col  buon 
liso,  gincclìè  per  se  stesse  sono  indiirerenli:  a 
te  apparUene  o col  confonderle,  o con  nbusar* 
tene  renderle  viziose,  o col  servirtene  bene  ed 
opportunamente  farle  virtuose.  La  punizione  c 
la  clemenza  sogliono  alle  volle  levarsi  il  posto 
l’ima  air  altra,  ed  ocenparsi  reciprocamente  gli 
altrui  contini;  il  che  avviene  olfuscandosi  il  buon 
discernimento:  e di  ciò  n’è  cagione  o lo  sdegno, 
che  procede  con  furia  prccipilosamenie,  o la 
fiacchezza,  che  non  lascia  alla  ragione  luogo  di 
fare  un  giusto  esame.  E come  salverassi  in  que- 
sti trasporli  o Wi  pietosa  clemenza,  o la  giusta 
vendetta  ? se  la  iracondia  olf  isca  gli  occhi  niente 
piò  si  rimira  benignamente,  e se  si  resta  preso 
da  una  debolezza  di  animo,  niente  più  si  giudi- 
ca reltamonle,  e tu  non  sarai  senza  colpa  nel 
punire  quello  a cui  si  doveva  perdonare,  o nel 
perdonare  a quello  che  si  doveva  punire.  — 
desidero  ancora  che  sinceramente  avverta  qual 
li  ritrovi  essendo  tribolalo;  se  sopporti  costante- 
mente le  tue  afllizioni  e compatisci  lo  altrui,  ral- 
legratene, essendo  CIÒ  indìzio  di  un  cuore  diritto; 
come  all’ incontro  e segno  di  un  cuor  perversis- 
simo l'essere  impaziente  nello  proprie  disgrazie, 
e niente  compatire  le  altrui.  G nelle  prosperità 
che  non  vi  ha  forse  cosa  che  1'  im|)ogni  alla  con- 
siderazione? S’i  certamente  so  risguardcrai  con 
diligenza  quanto  sempre  siano  stati  rari  coloro, 
i quali  nelle  felicità  alcun  poco  non  si  siano  ri- 
lasciati dalla  custodia  e disciplina  in  cui  si  tene- 
vano. Sogliono  le  felicità  a chi  bene  non  si  cau- 
tela rallentare  tl  loro  contegno,  come  il  fuoco 
lìqucfà  la  cera,  ed  il  raggio  del  fole  In  neve  ed 
il  ghiaccio.  Fu  savio  l)a\idde  e più  savio  fu 
Salomone,  ma  nelle  prosperità  l'uno  meno.  Pol- 
tro più  impazzirono.  Dee  riputarsi  grande  chi 
cadendo  in  disgrazia  non  decade  dalla  sapienza  ; 
e niente  stimo  minore  colui,  il  quale  tra  le  lu- 
singhe di  prosperi  avvenimenti  non  restò  da  ossi 
ingannato;  e piò  facilmente  ritroverai  chi  si 
mantenga  savio  nelle  avversità , che  chi  non 
perda  la  saviezza  nelle  felicità.  ~ Esorta  il  Sa- 
vio a scrivere  cose  sigge,  allorché  uno  sta  dis- 
Dccopato  ( Eeel.  38  ).  In  questo  stato  però  si 
dee  ciascuno  guardare  dall’ozio.  Convieo  fuggi- 
re la  vita  oziosa,  ch’é  madre  delle  bagattelle  e 
madrigna  niioica  delie  virtù.  Tra  i secolari  le 
bagattelle  sono  bagallelle,  ma  in  bocca  del  sa- 
cerdote diventano  bestemmie.  So  però  alcuna 
volta  s’incontrano  in  altri  si  dovranno  forse  tol- 
lerare, ma  non  ridire  giammai.  Piuttosto  si  può 
con  accortezza  e prudenza  colà  intervenire,  ove 
simili  inezie  sì  trattano  per  raccontare  qualche 
cosa  seria  in  modo  che  possa  essere  ascoltala 
voiontieri  e con  profitto,  alfinche  il  |>arlare  ozio- 
so finisca.  Tu  hai  consccrato  la  tua  b>icca  ai 
VangMo,  onde  aprirla  a cose  ridicole  non  li  é 
lecito,  e sarebbe  sacrilegio  che  a quelle  li  assue- 
facessi. Le  bulfonerio  che  si  colorano  col  nome 
/V.  //. 


di  lepidezza  e di  facezia  non  bnsfa  che  stieno 
lontane  dalla  tua  bocca,  ma  conviene  ancora 
che  siano  esiliate  dalle  orecchie.  Sta  scritto  che 
le  labbra  dei  sacerdoti  conservano  In  scienza,  e 
che  dalla  lor  bocca  vien  ricercala  la  legge  non 
le  bagattelle  e le  favole.  fC  brulla  cosa  se  tu 
se’  mosso  a riso  da  altri;  ma  è più  brutta  se  tu 
muovi  altri.  Il  mormorare  poi  non  so  se  sia  piu 
delesinbilc  del  sentir  mormorare.  — Circa  l'a- 
varizia non  ti  voglio  molto  stancare,  venendomi 
riferito  che  stimi  il  denaro  come  la  paglia;  a 
cagione  di  quella  non  vi  è che  temere  della  tua 
gioslizia:  ma  pure  si  trova  nn'allra  ìnsidialrice 
del  giusto  niente  meno  pericolosa,  la  quale  se 
mai  si  trovasse  io  te  non  vorrei  che  si  nnscon  - 
desse  al  tuo  pensiero.  Cerchi  qual  sìa?  l'accet- 
tazione delle  persone  Non  ti  sembri  colpa  legge 
ra  se  fai  stima  delle  facce  de’  peccatori  per  non 
far  giustizia  al  merito.  Vi  é ancora  un  altro  vi- 
zio, dal  quale  se  ti  ritrovi  libero  sarai  a mìo 
giudizio  il  solo  tra  tulli  quelli  che  io  ho  veduto 
esser  promossi,  ed  allora  veramente  e singolar- 
mente saresti  innalzato  sopra  tutti  c sopra  (c 
stesso,  secondo  il  detto  del  profeta  {7'hren.  3). 
Questo  vizio  è la  facilità  nel  credere,  dalla  quale 
DOD  mi  ricordo  che  alcun  grande  si  sia  cautel.vlo 
talmente,  che  questa  arcorhssìina  vol|)c  non  Lab- 
bia ingannalo.  Da  questa  nascono  per  niente 
molti  rancori  ; da  questa  spesso  vengono  carce- 
rati gl  innocenlt;  da  questa  prendono  origine  le 
prevenzioni  contro  ì lontani,  lo  mi  congratulo 
teco  (nè  temo  d’incorrere  la  taccia  di  adulatore) 
che  sin  ad  ora  tu  presiedi,  senza  che  almuo 
molto  si  lamenti  di  te  circa  questi  punti;  so  ciò 
poi  sia  senza  tua  colpa  pensat  i lo. 

XVI.  Dal  cap.  i del  libro  ///.  — Non  ri- 
cercare da  me,  o Eugenio  ottimo  sacerdote, 
quali  siano  le  cose  a lo  sottoposte,  ma  piuttosto 
quali  non  siano.  Conviene  eh  osca  dal  giro  della 
terra  chi  vuole  indagare  ciò  che  non  appartiene 
alla  Ina  cura.  I tuoi  padri  sono  stali  destinali 
non  per  sottoporsi  alcuni  paesi,  ma  per  soggio- 
gare il  mondo:  Andate  per  tulio  t unioerso 
( Maith.  1 6 ) è sialo  loro  intimato.  G veramente 
per  tutta  la  terra  rimbombò  la  loro  voce,  e le 
loro  parole  penetrarono  gli  ultimi  confini  del 
mondo.  Penetravano  ed  abbruciavano  quelle  pa- 
role infiammate  del  fuoco  da  Dio  mandato  sopra 
la  terra.  Morivano  q^nesti  soldati  valorosissimi, 
ma  non  restavano  vinti  ; ancora  dopo  la  morte 
trionfavano.  Il  loro  imperio  pertanto  è divenuto 
molto  forte,  ed  essi  sono  stati  costituiti  prìncipi 
sopra  tutta  la  terra.  A questi  tu  sci  succeduto 
nella eredità;tusei  l’erede,  creredtlàèil mondo. 

XVII.  Dal  c<Jp.  3 del  lib*  tuceilalo. — Tu 
presiedi  e presiedi  principalmeole  , ma  a qnal 
fine?  Qui  sempre  fa  di  mestieri  di  riliessiooe. 
Eurse  acciocché  ti  ingrandiscano  i sudditi?  Nou 
già,  ma  alllucliè  tn  ingrandisca  loro.  Ti  hniiito 
innalzato  al  principato  non  per  tuo.  ma  per  loro 
vantaggio:  altrimenti  iu  qual  maniera  ti  reputi 
superiore  a quelli,  da'quali  bai  accollato  un  lauto 
44 
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beDefìck)?  Ascolto  il  Signore  : doloro  che  han> 
no  potere  sopra  di  f/uellit  ti  chiamano  bene- 
fattori  { Lue.  22  ).  Ma  questo  si  dice  Jrgii 
alraoicri  ( cioè  dei  secolari),  e noo  appartiene 
a ooi.  Falsamente  però  sarai  chiamato  supe- 
riore , quando  non  tanto  ti  adoperi  ad  esser 
benefico,  quanto  a presedere  ai  beucfìsi.  F lo^ 
Ttle  e da  animo  plebeo  il  cercare  da  sudditi  non 
il  loro  protiUo  ma  il  proprio  guadagno  : e ciò 
specialmente  è ignomìuioso  a chi  è collocalo  nel 
più  allo  grado.  Quanto  bene  il  Maestro  delle 
genti  avvita  alludendo  a ciò  che  i Sgliuoli  non 
debbono  acquistare  e metter  da  parto  per  i pa- 
dri, ma  alfopposlo  i padri  debbono  accumular 
per  i figli  ( 2 Cor.  12  );  ed  al  medesimo  non 
ia  poco  onore  qnell’altro  detto:  lo  tion  ricerco 
il  mio  ma  il  vostro  frutto  ( Phit.  4 ).  Ma 
passiamo  ad  altro,  ed  il  mio  parlare  Falto  fin 
qui  niuno  ascriva  a sospello  che  io  abbia  di  tua 
avarizia,  mentre  ini  sono  dichiaralo,  che  tu  sei 
mollo  alieno  da  un  tal  viziose  so  benissioio  quan- 
to denaro  abbi  rifiutato  ancorché  ne  avessi  tu 
bisogno:  laonde  ti  dee  credcie  che  scrìveuduli 
io  tali  cose  non  le  scriva  per  correggerti,  ma 
con  intenzione  di  recare  giovamento  anche  agli 
altri  in  quasi  opera  che  t'indirizzo.  Quanto  duu- 
que  si  è dello,  è contro  ravar>zia,  dui  qual  vizio 
lu  sei  immune  secondo  il  comuu  scotimento;  se 
ciò  poi  sia  in  ell'eUo  pensaci  tu.  Qu«d  che  ti  ò 
veduto  dirò(  tacendo  le  tue  liniosiuc  di  cui  non 
mi  permetti  parlare  ),  cim*,  che  sono  vcnuli  da 
iìermania  tacchi  pieni  di  denaro,  e non  già  di 
altra  materia,  e che  l’argento  è alato  sliiiiulo  pa- 
glia o fieno;  sicché  i somari  clic  n'crauu  carichi 
sono  ritornali  al  loro  paese  .«enza  che  firtsero 
siali  alleggeriti  dal  loro  pc»o,  ancorché  di  mala 
lor  voglia.  Questo  è stato  una  cosa  nuota  n ui 
avendo  Homa  riGutolo  finora  f argento,  siccliò 
appena  ti  crede  esser  ciò  seguilo  col  consento 
de’ Romani.  Vennero  due  persunc  ambedue  ric- 
che, ambedue  colpevoli  ; uoo  di  Magonza,  l’al- 
tro di  Colonia:  ad  uoo  gratuitameiile  fu  conce- 
duto ciò  che  richiedeva;  e faltro,  che  mi  figuro 
fosse  indegno  d’impetrare  quel  che  domandava, 
si  senti  dire:  Tornatone,  come  sei  venuto.  Oh 
risposto  generosa  ! Oh  parola  degna  della  libertà 
apostolica  ! In  che  è ella  da  meno  di  quella  del- 
r Apostolo:  Il  tuo  denaro  vada  leeo  in  perdi- 
zione ( jict.  8 ),  se  uoo  che  quella  ha  più  dì 
zelo,  e questa  dimottra  maggior  modestia.^  Che 
dirò  di  quelfallro,  il  quale  venne  dalle  parli  di 
là  dal  mare,  scorrendo  terra  ed  acqua  per  com- 
prarsi OD  vescovado  colle  tottooze  proprie  e 
colle  altrui?  Molto  denaro  seco  portò,  e molto 
ne  riportò,  non  però  lutto,  essendoti  poi  incou- 
tralo  a cadere  in  altre  mani  diverse  dalle  tue,  e 
però  più  pronte  a ricevere  che  a dare,  'fu  sem- 
pre li  portosU  bene  e conservasti  le  lue  mani  io- 
Docenti,  ooQ  mettendole  sopra  il  capo  dell' am- 
bizioMì,  nè  sottopoueudole  all’ ingiusto  guada- 
gno. lu  un  altra  occa>ioucdi  un  povero  vescovo 
diversameotó  ti  couteuesli  allorch'egli  per  non 


essere  taccialo  di  non  avere  osalo  le  solite  libe- 
ralità, ebbe  da  le  di  nascoso  quelle  ch’egli  donò 
i pubblicamente.  In  questa  maniera  colla  tua 
rsa  loliberastida  quel  rossore,  perchè  osservan- 
do lo  stile  della  curia,  por  tuo  benefizio  non  fu 
esposto  alla  crìtica  di  coloro  che  amano  i do- 
nativi. Non  puoi  nascondere  il  fatto  conoscen- 
dosi ancor  la  persona  sopra  la  quale  è segnilo. 
Ti  dispiace  clic  si  riferisca?  Kd  Ìo  tanto  più  vo- 
lentieri lo  pubblico,  quanto  più  ciò  a le  riesco 
disgradevolc;  perciocché  altrettanto  è a me  van- 
taggioso il  ricercare  la  gloria  di  Cristo,  quanto 
a te  è utile  di  non  ricercar  la  tua  gloria  ; e se 
vuoi  ancor  lamentarli  si  replicherà  a te  col  Van- 
gelo: Quanto  più  egli  vietava  loro  di  parìa- 
re.,  tanto  più  quelli ptP'blìcai'ano  dicendo:  In 
tutto  ha  Operato  bene  ( Marc.  7 ). 

WIII.  Dal  capo  4,  del  li*>.  /r.— - Ksamina 
prima  di  risolvere,  p»'r.  hè  esam  nar  dopo  è Irop- 
f o lardi  ; questo  è il  eon»iglio  del  S avio:  Fa 
opti  cosa  con  pon  ieraiione  e col eonsigliOy  e 
non  ti  pentirai  dopo  it  fatto  ( Eccles.  3a  ).  Sii 
certo  che  nella  c aria  odiUicile  di  fare  una  giuila 
prova  di  quei  diesi  aimneltono;  e perciò  s' è 
pjssìh  (c  coiivien  gceglicre  uoinuii  sperimenlali. 
Nei  monasteri  si  aiiiuietlono  tuUi,  avendust  spe- 
ranza di  renderli  migliori  : ma  la  curia  più  fa- 
cilmente li  riceve  burnii  di  qtielli  che  li  faccia 
tali.  Anzi  è stalo  provalo  che  nella  curia  più 
sono  i)uolli  che  sono  divenuti  cattivi  di  coloro  i 
quali  alibiauo  proiìltnlo;  e perciò  fa  di  mestieri 
dì  cercare  dei  perfeili,  acciocché  non  si  stia  con 
timore  che  mai  si  guastino,  oc  se  ne  abbia  a 
dipendere  dalla  speranza  deli'emeoda.  — l^er  la 
qual  cosa  non  eleggeic  quelli  che  vogliono,  nè 
quelli  che  corrono,  ma  anzi  quelli  che  hanno 
mille  dubbi  ed  anzi  riliuUno.  (a)>lringi  costoro 
e sforzali  ad  entrare,  perchè  beo  potrai  star  ri- 
posato sopra  di  quelli  che  non  sono  sfacciali, 
ma  vereioudi  e timorosi , che  non  temono  se 
non  Dìo  ed  iu  lui  solo  coutidauo,  che  non  guar- 
dano la  liberalità  di  quei  che  ricorrouo  ma  U 
necessità.  Essi  assistono  coraggiosamente  gli 
aflliiii  e rendouo  ragione  io  giudizio  aì  man- 
sueti della  terra:  essi  sono  ben  composti  celo- 
ru  costumi,  dì  una  santità  ben  ruodato  , sono 
pronti  oeir  ubbidire  , pazienti  nel  sopportare, 
soggetti  alla  disciplina , rigidi  nel  (aria  osser- 
vare; hanno  una  fede  retta  e cattolica,  ed  una 
gran  fetleltà  nel  dispensare  le  grazie,  una  gran 
concordia  di  animo  |>er  la  pace,  ed  una  grande 
unirormilà  oe'seDlimcnli.  Questi  sono  giusti  nel 
giudicare,  prudenti  nel  coosigliafe,  discreti  nel 
comandare , induslrtosi  nel  disporre , valorosi 
Dclfoperare,  modesti  nel  parlare,  sicuri  nelle 
avversità , umili  nelle  prosperità  : sobri  nello 
zelo,  larghi  nelle  opere  di  misericordia,  occu- 
pali aucor  quando  stanno  in  riposo.  Noo  :d  dan- 
no troppa  libertà  nel  conversare  cogli  altri  e 
neppur  ne’conviti;  non  si  angustiano  più  del  do- 
vere nell’atteodere  agli  alfarì  domestici  e noo 
desiderano  laltrui  ruba, nè  dissipano  la  propria; 
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in  sotnrna  io  o^i  liioj'o  e in  ogni  lotnpo  si  r(** 
golano  con  pnideniu)  e con  cautela.  Con  tali 
requisiti  non  ritiiitano  costoro  quando  fa  di  ma- 
slieri  di  adempire  nn'amba.sciata  per  Gesù  Cri> 
sto,  nè  vi  si  mischiano  quando  non  vien  loro 
ordinato;  non  rictrsando  ostinatamente  ciò  che 
per  sola  modestia  a loro  dispiace  d'intrapren* 
dere. Se  sono  infiali  non  vanno  dietro  all  oro  e 
allargenlo.  ma  se^ilano (ìesii  Cristo,  nè  repa« 
tano  la  loro  spedinone  un  etiadagno  temporale, 
nè  ricercano  ciò  che  sì  dà,  ma  il  profitto.  Si 
mostrano  a’  regi  come  un  altro  Giovanni , agli 
Egiziani  come  un  Mosè,  a*  fornicatori  come  od 
Fìnees,  ngridolalri  corno  un  Glia,  agli  avari  co- 
me un  Glisco  : un  Pietro  ai  bugiardi  ed  un  altro 
Gesù  Cristo  ai  negozianti,  (^loro  non  disprei- 
zano la  plebe,  ma  i’ammaeslrano;  non  adulano 
i ricchi,  ma  gli  atterriscono;  non  aggravano  i 
pOTcri,  ma  li  sostentano;  non  temono  le  minacce 
de' principi,  ma  le  stimano.  Costoro  non  si  af- 
follano  |ier  entrare  nel  loro  ministero,  nè  si  (ur- 
bano quando  no  escono,  non  cercando  di  spo> 
gliare  le  Chiese,  ma  di  emendarle;  non  votano 
le  alirui  borse,  ma  ristorano  le  anime,  correg- 
gono ì delitti;  salvano  la  loro  riputazione  senza 
detrarre  all'altrui.  Sono  portati  alla  preghiera 
e ne  hanno  la  pratica,  e si  fidano  più  di  quella 
che  della  loro  industria  e fatica.  La  venuta  loro 
è pacifica;  dispiacevole  agli  altri  la  partenza: 
quando  parlano  edificano,  essendo  la  loro  vita 
retta  e rnfftonevole;  quando  si  trattano  piaccio* 
no;  quando  si  rammentano  vengono  benedetti. 
Sì  mostrano  essi  degni  di  amore  non  colio  lu- 
singhe ma  colle  azioni  di  carità  ; si  mostrano 
degni  di  stima  non  col  fasto  ma  colle  opere  di 
giustizia.  S»  portano  iimilinenle  cogli  umili  e si 
assomigliano  agl*  innocenti  colla  schiettezza: 
rimproverano  però  aspramente  gli  ostinali,  re- 
primono i malfnllori,  castigano  i superbi.  Egli- 
no non  impiegano  la  dote  della  vedova,  cioè  le 
rendite  della  Chiesa  ed  il  patrimonio  di  Cristo 
|>er  arricchire  i congiunti, ma  accordano  gralui- 
lainenic  ragione  a chi  è oltraggiato;  vendican- 
dosi delle  nazioni  e sgridando  i popoli.  Sembra 
cli'essi  partecipino  del  tuo  spìrito,  come  quei  set- 
tanta che  furono  aggiunti  a Mosè,  studiandosi 
c quando  ti  vedono  e quando  non  ti  vedono  di 
piacere  a Dio  ed  a te.  Essi  sempre  venghino  da 
le  stanchi  ma  non  confusi,  ed  insieme  vantan- 
dosi di  averti  recato  non  preziose  merci  da  tutte 
le  parti  del  mondo,  ma  di  aver  lasciato  la  pace 
ai  regni,  la  logge  ai  barbari,  la  quiele  ai  mo- 
nasteri, il  buon  ordine  alle  Chiese,  la  disciplina 
al  clero,  un  fwpolo  accetto  a Dio  seguace  delle 
buone  opere. 

XIX.  Dal cap.  6,  lib.  zttcrf/a/o.— Se  cade 
unn  giiimenla  si  trova  chi  la  rialza,  so  si  perde 
iiD'anima  ninno  vi  pensa.  Che  maraviglia,  se 
neppure  rilleltiamo  ai  nostri  difetti  continui.  i\on 
ci  adiriamo  forse,  non  c'inquietiamo,  non  c'io- 
Gammiamo  di  sdegno  in  questi  rendimenti  di 
coalo  ( delle  spese  quotidiane  )?  Quanto  sarebbe 


meglio  di  sopportar  con  pazienza  la  perdita  delle 
sostanze  che  lo  scapilo  celle  nostre  menti!  Sta 
scritto:  Perchè  non  ci  latciamo  mi  piuttosto 
truffare  ( i Cor,  6 Te  che  ammaestri  gli  al- 
tri io  prego  ad  istruire  te  slesso, se  però  non  hai 
già  imparalo  a stimar  più  te  medesimo  che  In 
tua  roba.  Queste  cose  transitorie  che  non  dura- 
no, passino  per  altri  canali  e non  per  te:  con- 
ctoraiachè  come  il  rìvolo  dove  scorre  constimn 
la  terra,  cosi  il  llusso  delle  cose  temporali  cor- 
rode la  coscienza.  Non  può  un  torrente  scorrere 
per  le  campagne  senza  maltrattare  il  somioalo, 
e tu  non  puoi  applicarti  a queste  core  temporali 
senza  pregiudìzio  della  mente.  In  ogni  mnnieni 
ti  esorto  ad  allontanare  tali  pensieri  ; molle  cose 
devi  aflalto  ignorarle , rooUitsime  dissimularle 
ed  alcune  dimenticarle.  — Vi  è però  qnaichc 
cosa  che  non  voglio  che  ti  sia  ignota,  cioè  i co- 
stumi e le  passioni  di  ciascuno.  Non  è necessa- 
rio che  tu  sii  r ultimo  a sapere  i vivi  della  tua 
Gimigtia,  siccome  è accaduto  a moltissimi  : laoa- 
de,8Ìccome  ho  detto,  un  economo  amministri  le 
tue  entrate,  ma  b&da  da  per  te  al  buon  regola- 
mento de'costumi  e non  lo  affidare  a veruno.  Se 
in  tua  presenza  risuona  qualche  parola  sciolta  o 
comparisce  qualche  portamento  ardito,  adopra 
in  tal  caso  il  tuo  potere,  vendica  rollraggio  per- 
ché l'impunità  produce  ardimento,  e rardìmenlo 
uida  agli  eccessi.  Nella  casa  di  un  vescovo  ai- 
ergar  deve  l'onestà,  la  modestia,  la  santità  e 
di  lutto  ciò  n'è  custode  il  rigore.  Quei  sacerdoti 
che  tu  mantieni  in  casa  se  non  sono  più  degli 
altri  morigerati  divengono  la  favola  del  popolo. 
Non  permeili  pertanto  che  il  volto  loro,  il  modo 
di  vestire  ed  anco  i loro  passi  ammettano  nulla 
d’ìndecoDte  e d’ immodesto.  Cosi  pure  impare- 
raoDO  gli  altri  vescovi  a non  servirsi  di  giovani 
con  belle  e ben  accomodate  zazzere,  ed  a non 
essere  in  compagnia  di  persone  troppo  ador- 
ne ; conciossiachè  non  conviene  di  passeggia- 
re in  mezzo  a questi  pomposi  , e ti  ricordo 
r avviso  del  Savio  : /lai  tu  delle  figliuole'* 
Non  far  loro  mai  buon  cito  {Ecelet.  7 ).  — 
Io  |>er  altro  con  ciò  intendo  raccomandarli  una 
discreta  gravità  non  un  soverchio  rigore,  men- 
tre questo  allontana  i deboli,  dove  che  quella 
modera  le  leggerezze.  Se  si  è troppo  austero 
diviensi  odioso,  se  manca  la  serietà  si  diviene 
dispregevole  , perciò  in  ogni  cosa  si  ricerca 
una  giusta  misura  : onde  non  siasi  nè  più  del 
dovere  sciolto,  uè  troppo  severo.  mediocrità 
è la  più  gradila  maniera,  perchè  non  si  rendo 
iuole>ta  colle  maniere  troppo  soslenule,  nè  si 
avvilisce  culla  soverchia  lamiliarìlà.  Mostrati 
papa  nel  palazzo,  ed  in  casa  padre  di  famiglia, 
sicché  quando  non  si  contenlino  di  amarti  ì tuoi 
domestici  sappi  farti  temere,  lio  certo  sostegno 
nella  faccia  è sempre  lodevole  purché  non  tulga 
la  gradila  alTabìlità.  Devesi  ancor  moderare  la 
libertà  del  parlare  massimamente  ne'convili.Sem* 
brami  il  temperamento  migliore  di  lutti  che  le 
tue  operazioni  siano  auttereyil  tuo  rollo  gioviale 
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e serie  le  (ae  parole.  Siano  io  qualche  maoiera 
onorali  i tuoi  cappellani  che  teco  intervengono 
ai  divini  uflìzi  conlinuameote,  e perciò  a le  tocca 
di  provvederli  di  persone  che  meritino  onore. 
Siano  servili  da  tulli  come  la  tua  persona,  c 
ricevano  dalle  lue  mani  il  loro  necessario  so* 
BlenlamentOf  del  quale  dovendosi  essi  contenlarc 
guarda  bene  che  a loro  sia  sulHciente.  Se  olire 
ueslo  soslentamenlo  ricevono  qualche  alito 
onalivo  dai  ricorrenti,  e li  accorgi  che  lo  di* 
mandano,  siano  da  le  condannati  e similmente 
nualiinque  altro  uiGrialc. 

XX.  Dal  eap.  3,  Ìiò.  V.  — Iddio  od  i bea- 
li spiriti  che  stanno  con  lui  io  tre  maniere  , 
come  per  Ire  strade,  vengono  ricercali  dalla  no- 
stra coDsidcratione.  Per  via  della  opinione,  della 
fede  e dello  iotendimenlo.  Lo  ioiendimento  si 
appoggia  alla  ragione,  la  fede  ali'  aiiloriià  e la 
opinione  fermasi  sulla  sola  verrtsimigiianza.  Aid* 
beduè  quelle,  cioè  rinleodimcnlo  e la  fede,  si 
allnccaoo  ad  una  sicura  vcrìlà,  ma  per  la  ferie 
è chiusa  e coperta,  | er  K intendimento  è nuda  e 
manifesta;  Topiniune  però  nulla  tiene  di  certo, 
e si  può  dire  che  ricerolii  la  verità  per  mezzo 
della  verosimiglianza,  piutU  slo  che  si  possa  dire 
che  la  posiiieda.  Assulularoenlo  in  ciò  si  dee 
sfuggire  la  confusione. acciocché  non  si  fissi  per 
douima  di  fede  ima  opinione  eh  'è  incerla,  e nè 
nmneo  T opinione  molla  in  dnhh'o  ciò  eh’ è ben 
fissato  e slabililo  dalla  fede.  Sappiasi  che  ogni 
opinione  asserila  |)er  sicura  è lemoraria,  e che 
la  fede  à inferma  qualora  si  dubiti;  e che  lu  in- 
tendimento se  vuol  troppo  insinuarsi  in  ciò  che 
rimane  chiuso  nella  fede,  si  riputerà  allciitalore 
ingiurioso  della  Maestà.  Molli  hanno  spacciato 
per  evidenza  le  loro  opinioni  ed  hanno  sbaglia- 
lo; c vcrafiicntc  la  opinione  si  può  credere  pieno 
inteiidimenlo  o evidenza,  ma  airincuntro  questo 
non  mai  si  stima  opinione;  c donde  ciò  avvie- 
ne? I*erc)»è  Topinione  si  può  ingannare,  ma  non 
revidenza,  la  quale  se  s’ingannò  non  fu  evi* 
«lenza  ma  opinione  : conciossiachc  la  vera  co- 
gnizione tiene  sicura  non  solo  la  verità,  ma  an- 
cora la  notizia  della  verità.  Dennìamo  ciascuna 
cosa.  1.A  fedo  è un  sicuro  assaggio  volontario 
della  verità  non  ancora  manifesta  ; l’ intendi- 
mento o i'cviilenza  è una  sicura  o chiara  cogni- 
zione di  quainncjuo  co^a  invisibile;  ropinione  poi 
è Tiivere  quasi  per  vera  una  cosa  che  non  si  sa 
esser  falsa.  Adunque  la  fede  non  ha  punlod’ineer- 
lo  0 dubbioso, allrimcnli  sarebbe  opinione.  In  che 
dunque  è diverga  daHevidenta  ? Nell' oscurità, 
menilo  la  fede  benché  non  ammetta  incertezza 
aminellc  inviluppo  ; il  quale  non  sì  trova  nella 
evidenza. K poi  ciò  che  si  è capilo  non  si  ricerca 
più,  mentre  ricercandosi  non  sarebbe  stalo  pie- 
namente capilo,  doveihè  nulla  meglio  aiuiain 
sapore  che  quelle  cose  le  quali  già  sappiamo 
per  fodc.  Niente  mancherà  alla  nostra  beatitu- 
dine, quando  le  cose  clic  ci  sono  già  sicure  per 
U fede  ci  saranno  ugualmente  discoperte.  > 

Nè  qui  intendiamo  por  leriniuc  al  prcsoulc  5 


senza  far  qualche  cenno  delle  altre  opere  di 
S.  Bernardo,  e senza  pur  toglierne  qualche  altro 
brano  che  quanto  valga  a metter  sempre  più 
in  chiaro  il  carattere  suo  particolare  e la  parti- 
colare sua  preponderanza  fra*  suoi  conlempura- 
nci,aUreltauta  pur  serva  a farci  conoscere  la  spe- 
ciale condizione  de' tempi  in  cui  vìveva,  — Vari 
sono  i trattali  scrìtti  da  S.  Bernardo,  c fra  que- 
sti si  distinguono  . il  tralialo  de  Cotittmi  e 
de’  Ooneri  dei  yetcoìyi;  quello  della  Bijormm 
de’  chierici;  la  sua  Apnlagìa\  e quello  dell* 
mor  di  Dio.  — Il  trattalo  de*  Costumi  e de*  Do- 
veri de'  VescoTÌ,  è diretto  ad  un  arciv.  di  Sena 
che,  dopo  essere  stato  lunlano  per  lunghissimo 
tempo  dalla  sua  greggia  onde  godere  delle  vo- 
luttà della  corte,  si  era  Gnaluiciile  restituito  al- 
Tescrcizio  del  suo  mioisiero  cJ  aveva  chiesto 
consiglio  all*  abbate  di  Chiaravnilc  per  rasso- 
darsi ne*  suoi  disegni  di  conversione;  e S-  Ber- 
nardo a lui  dirìgesi  colle  seguenti  &inlnmeute 
libere  parole  ; « Onorate  il  vostro  ministero, 
dice  l'apostolo  ( Rom^c,i  i,v.i3)  : s'i,  il  vostro 
ministero  e non  il  vostro  dominio;  notate  bene. 
Ma  come  mai  lo  onorerete  ? Culla  ricercatezza 
forse  degli  abbigliamenti,  (ol  fasto  dei  corteggi, 
collo  splendore  degli  edifi.  i?  No,  ma  colla  re- 
golarità dei  costumi,  colia  co^laDb’  applicazione 
agli  esercizi  della  vita  spirituale,  cui  far  buone 
opere.  Quanti  mai  oggidì  pr.fessnno  diflerenti 
rim  ipii  Si  vegg<mo  sacerduli  più  occupali  del- 
abbigliarsi  che  dei  doveri  della  loro  profes- 
sione. (ìlw  se  vi  si  nuhiamanu,  si  adirano  e van 
dicendo  , che  si  vuol  pareggiarli  alle  donno; 
|K«rchè  adunque  nd  es>e  soiinglmuo?  Ad  esse  si 
permette  il  far  uso  di  ncquiaili  ornamenti,  poiché 
(lebbon  cerrare  di  piacere  ui  lom  mariti,  .^lu  voi, 
0 sacerdote  dell’ Altissimo,  a chi  dovete  cercar 
di  piaC'TG.  a Dio  od  al  moudo?  Se  a)  mondo,  e 
perchè  S'ete  sacerdote?  Se  a Do,  perchè  con- 
fondervi col  popjlo?  Se  nc  siete  il  pastore,  non 
V*  ha  forse  dilfiTenza  Ira  osso  c le  pecore  ? Se 
si  mostra  il  nemico  della  greggia,  chi  a correrà 
a soceorreria? ....  » — « indegnnzionc 

non  desterò  io?  In  semplice  religiosi,  si  dirà, 
osa  giudicar  I'  episcopato  ? l’utcesse  al  ciclo  che 
io  fossi  cieco  per  non  veder  ciò  clic  si  vieta 
alla  mia  bocca  di  censurare!  .Ma  perchè  uoq 
sono  che  una  semplice  perorella  vedrò  io  for- 
se lupi  divoratori  , cioè  la  vanità  e la  curiosi- 
tà, pidinharc  sul  pastore  della  greggia  ? Quan- 
do io  chiudessi  la  Irueca  , impedirei  forse  alla 
Chiesa  di  r«suonar  di  querele  ? Fossi  anche  sen- 
za voce,  non  ve  nc  sarà  più  nel  fondo  delle  co- 
scienze ? Quand’  anche  io  chiudessi  la  bocca  , 
la  miseria  dei  poveri  non  alzerà  meu  alto  il  suo 
grido.  Quand  anche  In  pubblica  fama  noi  di- 
cesse , la  carestia  lo  ptibblicliervbbc  eloquente- 
mente. Tanti  poveri , tanti  infelici  senza  vesli- 
itienla  , senza  pane  fan  risuonnrc  le  gravi  loro 
querele:  c inlaidu  perchè  quciroru  nei  corteg- 
gi ? ('.he  serve  a ind  che  moriamo  di  fame , di- 
con  essi , quella  profusione  di  vesti  preziose  Ui 


D K R 


BER 


319 


cui  fate  pompa  sulle  vostre  persone  o che  ser* 
baie  Delle  ricche  vostre  gunrdarobe  ? Ciò  die 
voi  profondete  è nostro  , c ciò  die  voi  consu* 
male  ìd  frivole  spese  è un  furto  che  fato  a noi. 
Noi  oon  siamo  meno  di  voi  riscnitnii  oot  sangite 
di  Gesù  Cristo;  siamo  vostri  fratelli;  ondo  giu* 
dicale  se  vi  è permesso  di  pascere  gli  occhi  vo- 
stri eoo  la  porzione  de' vostri  fratelli  e d'impie> 
gare  in  mille  superfluità  ciò  che  dee  servire  a 
nutrirci.  Voi  togliete  ai  nostri  bisogni  lutto  ciò 
che  date  alla  vostra  vanità  : funesta  cupidigia 
che  uccide  e noi  c voi  ! Ecco  ciò  che  sì  domnn* 
dano  essi  viceodcvolmenle  al  cesf  elio  dd  Si* 
gnore.  So  i poveri  non  lo  dicono  ad  alla  voce, 
perchè  hanno  interesse  di  non  irritare  il  vostro 
orgoglio  , verrà  un  giorno  in  cui  non  (omeran- 
00  di  ripetere  queste  querele  alla  presenra  di 
un  Dio  vendicatore  della  causa  della  vedova  e 
dcirorfano.  « — Nel  trattalo  della  Hifornia  dei 
chierici  , V autore  nllncca  principalmente  quelli 
che  mostravano  soverchia  bramosia  di  ottenere 
le  dignità  della  Chiesa  e thè  s' impegnavnno 
Degli  ordini  sacri  «enza  rillessiono  e senza  esa- 
me; ma  vi  traila  anche  delta  conversione  e della 
penitenza,  vi  diinuslra  che  nessuno  si  può  con* 
vertire  a Dio  fuor  che  col  scccorso  della  sua 
grazia  preveniente  , e che , allorquando  egli 
ha  fatto  risuonarc  la  sua  voce  nel  cuore  del  pec- 
cntore  , tocca  a noi  ad  obbedire  a quella  voce, 
c ad  aprir  gli  ocelli  alia  luce  che  dilfonde  sulle 
nostre  tenebre  per  farci  scorgere  le  nostre  ini- 
quilà  , che  solo  in  questa  vita  si  possono  can- 
cellare colla  penitenza;  die  il  dispiacere  che  se 
ne  avrà  nell'  altro  stalo  di  vita  dee  tornare  inu- 
tile, perchè  nei  dannali  la  colpa  sarà  cosi  irre- 
missibile come  il  supplizio  sarà  durcv'ole.  K^nr- 
la  poi  il  laccatore  a non  sollucaro  il  grido  della 
sua  coscienza,  e gli  melle  soU' occhio  la  vanità 
dei  beni  Icrrcslri  , colle  seguenti  parole  : — 
« Beni  di  (jucsiu  mondo, vanità  delle  vnuiiàf  Oh 
il  nulla  che  voi  siete!  Duanli  incomodi  per  ac- 
quistarli , quante  soDccilud  iii  per  conservarli, 
quanti  dispiaceri  allordiò  si  pcidono!  Le  vostre 
rirchezzo  non  servono  che  per  gli  altri  ; quegli 
che  le  |>os8Ìcde  non  no  ha  per  sè  che  il  nome  e 
gli  incomodi.  . . Il  mondo  va  lusingando  con 
false  speranze  quelli  che  si  abbandonano  a lui, 
facendo  ad  essi  dimenticare  la  nubiìlà  della  loro 
origine  c dei  loro  destini  ed  abbassandoli  al 
grado  dei  bruti.  Donde  può  venire  una  bassez- 
za cosi  deplorabile  ; che  un'  anima  di  cosi  ec- 
cellente natura  , falla  per  aspirare  ad  un'  im- 
mortale beatitudine  ed  alla  giuria  del  grande 
Iddio  , formata  dal  divino  suo  soffio  , creala  a 
sua  immagine,  rìscallala  dal  suo  sangue,  gra- 
tificala de)  duuo  della  fede  e dell’ adozione  dello 
Spìrito  Santo  , sì  degradi  al  punto  di  curvarsi 
miseramente  sullo  In  ralt-na  dei  sensi!  Oh  qiinn- 
Io  sono  mcrìlovoli  di  tulli  i loro  mali  coloro  che 
prcfcriscooo  f alimcnlo  degli  immondi  animali 
alte  vivande  che  polrebhero  gustare  olla  paler- 
oa  nieusa  ! Nod  bisogna  forse  essere  un  mscu- 


salo  per  non  occuparsi  ebe  di  nna  carne  sterile 
a spese  delf  anima  propria  perchè  tulle  le  cure 
sieno  rivolle  ad  impinguare  il  corpo  pei  vermi, 
die  ne  formeranno  il  (oro  pasto  ? Voglio  pur 
concedere  per  un  istante  che  ci  sia  qualche  cosa 
di  vistoso  e di  seducente  nei  vantaggi  che  il 
mondo  sembra  offrire  o’suoi  adoratori;  ma  chi 
può  ignorare  (|uanlo  il  possesso  ne  sia  poco  si- 
curo ? La  sola  cosa  di  cui  possiamo  essere  certi 
è eh*  essi  durano  poco  e che  Don  si  sa  mai  il 
momento  in  cui  si  dovranno  perdere.  Spesso 
oon  aspettano  nemmeno  la  morte  per  isfuggìrvi 
di  mano.  Kche  v'Iia  al  mondo  di  più  certo  della 
morte  ? che  di  più  incerto  delfora  della  morte? 
La  quale  non  risparmia  nè  il  povero  uè  il  i4cco, 
non  rispetta  nè  età  nè  condizione,  e la  sola  dif- 
ferenza che  v’ abbia  tra  il  vecchio  ed  il  ^ovìoe 
è che  la  morie  sta  alla  porta  del  primo  ed  aspet- 
ta r altro.  Che  infelicità  è dunque  quella  di 
struggersi  fra  sterili  falidie  in  questo  sentiero 
sdrucciolevole  e tenebroso  della  vita  umana , 
senza  considerare  che  questa  vita  altro  non  è 
che  un  vapore  , il  quale  in  un  momento  si  dis- 
sipa ! > — L'  Apologia  di  S.  Bernardo  scritta 
da  lui  stesso  e direlln  a Guglielmo  di  S.  Teo- 
dorico,  ebbe  causa  da' rimproveri  che  gli  erano 
stali  fatti  d'  avere  in  diverse  occasioni  accusati 
di  rilassatezza  i monnei  di  Cluni;  o in  essa  pro- 
testa che  tanto  egli  quanto  i suoi  sono  lontanis- 
simi dal  biasimare  un  ordine  religioso  quale  è 
quello  di  Cluni , in  cui  vi  erano  uomini  egual- 
mente conimcndevolì  per  le  loro  virtù  die  pei 
loro  lumi  , e dichiara  che  te  sue  censui'e  non 
s' aggirano  che  sul  piccolo  numero  di  quelli  che 
ad  essi  non  somigliano.  Kccunc  un  saggio;  ~ 
« (]rLs|iani  , che  colla  voslra  professione  avete 
rinuncialo  alla  superfluità  del  rnoudo  e che  col- 
la malignilù  ilei  vostri  discorsi  siete  cosi  lontani 
dai  doveri  della  vostra  professione  , perchè  vi 
snerilieate  cosi  prr  perdervi  ? E q<ieslo  un  vo- 
lervi rendere  i piti  misernhili  di  tulli  gli  uomini! 
Non  avevate  voi  dunque  un'  altra  via  più  dolce 
da  scegliere  ;>er  incamminarvi  agli  abissi  ? Se 
dovevate  pur  giungervi,  perchè  almeno  non 
andarvi  per  la  strada  larga  che  conduce  dia 
morte  ? Per  mezzo  del  riso  c dei  divertimenti 
anziché  culle  alfl^ziuni  c sempre  nuove  ? Sono 
men  da  compiangere  quelli  che  , quanlua- 
que  ;>cccnlorì  e riservati  ad  eterni  supplizi 
por  gioie  temporali  , hanno  goduto  il  mondo 
nelPabbondaoza  de  suoi  beni.  Guai  aqtieillcho, 
come  Siinone  il  cirenaico  , portano  la  croce  al* 
trui  e non  la  loro  , come  Gesù  Cristo  ! Guai  e 
due  volle  gaai  ai  meschini  orgogliosi  ! Guai  e 
due  volte  guai  a quelli  che  portano  la  croce  dì 
fiesù  Cristo  non  camramando  sulle  sue  tracce  , 
che  hanno  parte  alle  suo  pene  senza  imitare  la 
sua  umiltà  ! E che  vien  m ii  a far©  f orgoglio 
sopra  i cenci  dell’  umiltà  ? E certo  che  lutto 
quello  di  cattivo  clic  al  di  fuori  appare  , piglia 
la  sua  sorgente  nel  cuore  ; onde  un  cimr  vano 
vci'sa  sul  corpo  ì sego!  della  ^ua  vanità  , e la 
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suix^rllnilà  eslerna  (DanifesU  del  pari  la  iotema 
vaailà.  Nessono  si  piglierehl>e  laota  cura  degli 
oroameoli  del  corpo , se  non  avesse  prima  spo- 
gliato r anima  sna  di  quelle  virili  che  ne  for* 
mano  rabbigliamento.» — Il  imitato  deli'  Amo* 
re  di  Dio  c diretto  al  card.  Emerico,  a cui  seri* 
ve  ; t Volele  dunque  sapere  da  me  perchè  e 
come  si  debba  amar  Dio?  nispoiiHo  che  la  causa 
di  amar  Dio  è Dio  stesso,  e la  misura  di  amar- 
lo è amarlo  senta  misura.  Su  di  che  è fondato 
il  dovere  di  amarlo  ? Perchè  non  v'  ha  nulla  di 
piti  giusto,  nulla  di  più  vantaggioso.  L' infedele 
stesso  , benché  non  conosca  Gesù  Cristo  , non 
ha  minor  motivo  di  amar  Dio  ; eli  basia  di  co 
noscere  sé  medesimo.  V ha  nel  fondo  di  lutti  i 
cuori  un  sentimento  naturale  di  giustiria  che  va 
gridando  a ciascuno  degli  uomini  che  egli  dee 
amare  con  tutte  le  tue  forte  colui  a coi  è co* 
stretto  di  riconoscersi  debitore  dt  ogni  cosa.... 
Se  io  debbo  me  slesso  interanienle  a Dio,  come 
n quello  che  é il  mio  creatore,  che  non  gli  deb* 
1k>  come  a mio  redentore.^  e qual  redentore!  Che 
renderò  io  dunque  al  Signore  per  tulli  i doni 
che  mi  ha  fatti?  Ma  principalmente  che  gli  ren- 
derò pel  dono  che  mi  ha  fatto  di  sé  meJeeimo? 
Quando  io  potessi  darmi  a lui  le  mille  volte  , 
qua)  proporrione  avvi  mai  Ira  lui  e me?  l/amo* 
re  che  tende  a Dio  tonde  all’  immenso  ed  infi- 
nito, giacché  egli  è immenso  ed  infinito...  Non 
ti  ama  Dio  senta  ricompensa  , quantunque  fac* 
eia  uopo  amarlo  sema  avere  in  vista  la  ricom* 
pensa  ; poiché  la  vera  carità  non  potrebbe  es- 
sere senta  frullo  , quantunque  non  sia  meroe* 
naria  ; é un  alfetto  , non  un  contralto.  Amar 
Dio  non  solameote  perché  ci  fa  del  bene  , ma 
anco  perché  è buono  , ecco  ciò  che  si  chiama 
amar  Dio  per  lui  e non  per  sé.  . . . Amarlo  é 
non  avere  altra  volonià  che  la  sua.  0 amore  ! 
Amor  santo  e casto  e dolce  e soave,  in  cui  non 
entra  alcuna  lega  di  volontà  propria,  in  cui  non 
v'  ha  più  nulla  di  umano  , ma  tutto  é divino  ! 
Amare  in  questa  maniera  é un  annientarsi  nel* 
In  soslania  di  Dio  medesimo.  » — I sermo- 
ni e le  omelie  di  8.  Bernardo  portano  tutte 
r impronta  di  una  profonda  meditaiione  de'  mi- 
steri e delle  verità  di  cui  favella  , c di  una 
abilissima,  Bilcltiiosa  applicazione  delle  stesso 
alle  consuetudini  della  vita,  diretta  sia  a toglier- 
ne le  viziate  abitudini,  sia  a moderarne  le  peri- 
colose tendenze , sia  ad  avvivare  e sorreggere 
in  lutti  e per  lutto  la  carità  verso  Dio  e verso 
il  prossimo.  Tulli  i principali  oratori  sacri  per- 
ciò non  esitarono  a toglierne  o ad  imitarne  i 
migliori  brani,  e qualche  volta  anche  servironsi 
della  stessa  parlizion  del  discorso.  Eccone  a 
qualche  saggio  due  brani  tulli  il  i dnl  ser- 
mone di  S.  Bernardo  su  quelle  parole  del  mar- 
tirologio ; OeSH  Cristo  figliuolo  dì  Dio  nasce 
in  Betlemme  di  Ginda\  cd  il  2.®  dall'  omelia 
per  la  festa  deirAs.suntfonc  della  B. Vergine. — 
1.®  « I41  maestà  divina  ha  operato  Ire  prodigi 
vestendosi  della  nostra  carne  : ha  unito  insieme 


Dio  e r uomo  , una  vergine  ed  una  madre , la 
fede  e lo  spirito  umano.  Come  dunque  estremi- 
tà cosi  opposte  hanno  potuto  essere  ravvicinate? 
— Risalite  fino  alla  creazione  delle  cose  per 
ammarare  qual  potenza  le  trasse  dal  nulla,  qua- 
le sapienza  ne  regolò  l'armonia  , qual  magni- 
fica , quale  amabile  bontà  le  creò  per  nosti  o 
uso.  Il  Signore  impresse  al  limo  terreno  una 
virtù  vivificante  che  fa  uscire  dnl  suo  seno  di- 
versi prodotti.  Non  contento  di  questo  primo 
beneficio,  ha  sollevato  questo  limo  fino  ad  noir- 

10  ad  uno  spirito  intelligente  che  noo  solo  ha  la 
vita  ed  il  sentimento, ma  sa  disoernere  Ira  il  be- 
ne ed  il  male  , tra  il  vero  ed  il  falso.  Né  basta 
ancora  ; volle  portarlo  al  più  allo  apice  della 
gloria;  e con  qocslo  divisamente  la  somma  sua 
maestà  si  è ristretta  in  certa  qual  maniera  unen- 
do ciò  che  v’ha  di  più  ecce|leole,cioé  sé  medest- 
roo,a  ciò  che  v’ha  di  più  vile, cioè  alla  nostra  ter- 
restre natura.  Considera  , o uomo  , ciò  che  tu 
sei  : fango,  non  essere  orgoglioso;  onito  a Dio 
non  essere  ingrato.  — |>a  seconda  unione  non 
è meno  mirabile.  Non  si  era  mai  adito  dire  che, 
essendo  vergine , si  potesse  divenir  madre  , e 
che  essendo  madre  si  possa  rimaner  vergine. Un 
simile  prodigio  non  aveva  avuto  luogo  fino  a 
Maria  , e dopo  di  essa  non  si  darà  mai  più.— - 
La  terza  unione,  per  essere  meno  mirabile,  non 
è meno  superiore  alle  forze  della  natura.  Come 
la  fede  ha  mai  potuto  conciliarsi  collo  spirilo 
per  credere  a mrsleri  cosi  sublimi  come  é quel- 
lo di  un  Dio  fatto  uomo  , di  una  vergine  rima- 
sta tale  dopo  il  parto?  Come  persuaderlo  a lutto 

11  genero  umano  ? Tuttavia  si  credette  ; e tutto 
r universo  lo  crede.  Questa  fede  si  sparse  cosi 
rapidamente  , così  profondamente  che  per  de- 
termioiro  la  mia  credenza  mi  basterebbe  di  gii- 
tar  gli  occhi  sull'immensa  mnlliludino  di  quelli 
che  tengono  una  tal  professione  di  fede:  giovani 
c vecchi  , lutti  preferirono  dì  morire  anziché 
metterla  in  dubbio.  — Per  riguardo  ai  bene- 
fici della  venula  di  Cristo  ripeteremo  : Beati 
coloro  che  hanno  il  cuor  purOy  poiché  ve- 
dranno Dio  ( :fA7//A.c.5,v.8  ).Per  giungere  a 
questo  scopo  noi  fummo  posti  nel  mondo  ; que- 
sta è la  nostra  vocazione,  tale  è l'og^lto  della 
venuta  del  Satvalore.Fuvvì  un  tempo  in  cui  l'uo- 
mo sepolto  nelle  tenebro  non  poteva  aspirarvi  , 
allorché  la  densa  notte  della  pagana  superstizio- 
ne era  sparsa  so  lutto  ruoìverso  interamente  ab- 
bandonato al  culto  degli  idoli  e solioposlo  al 
giogo  della  concupiscenza  : ecco  quel  che  fum- 
mo; ma  la  nascita  di  Gesù  Cristo  ci  ha  folto  ri- 
cuperare, se  vogliamo,  la  grazia  e la  gloria.— 
I..a  divina  misericordia  eccede  non  solo  i meriti 
ma  anche  i voli  ; poiché  la  potenza  del  Signore 
va  oltre  tatto  ciò  che  noi  potremmo  sperare  (Z 
comprendere.  I nostri  desideri  sono  limitali  a 
tre  cose  : ali  onestà,  all  utilità,  al  piacere;  ecco 
ciò  che  tulli  in  generale  desideriamo,  ma  eoa 
maggiore  0 minore  allività.  Un  colale  é più  at- 
taccalo al  piacere  e gli  sacrifica  l’onesto  e Tuli- 
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le.  Questi  cercherà  il  soo  inler>^e  « prcrerenra 
degli  altri  due;  e quegli,  indiirerente  al  {liarere 
ed  al  vantaggio,  mostrerà  allaecnfnenlo  nH’ono* 
re.  Queste  brame  non  hanno  in  sé  nulla  di  con* 
dannabile  quando  si  dirigano  ad  oggetti  cafiaci 
di  riempirle  veracemente.  In  questo  caso  si  con- 
fondono tutte  in  on  solo  mrdesirro  interesse, 
giacche  hanno  per  iscopo  il  sommo  bene,  la 
somma  utilità  e gloria  e telicilà  ; e questo  è ciò 
che  noi  aspettiamo  e che  non  possiamo  compren* 
dere  nella  presente  vita  ; ciò  che  ci  è promesso 
pel  giorno  in  cui  ci  sarà  dato  di  contemplare 
quella  divina  maestà  in  cui  si  no'sce  lutto  ciò 
che  v’  ha  di  più  dehz'oso.  di  p ù utile,  di  più 
eccellente.— Nè  venite  a dirmi  ; K questo  forse 
un  nuovo  avvpiiìii<enlo  ? Già  da  lungo  tempo  è 
nato  Gesù  Cristo.  Vi  risponderò  : Si,  già  da 
lungo  tempo,  giae  hè  la  sua  generazione  pre* 
cedette  tulli  i secoli  : egli  esisteva  da  tutta  Te- 
lernilà,  risiedendo  nel  seno  di  Dio  suo  Padre  in 
una  luce  inaccessibile.  Ma  volendo  manifcslarsi 
agli  uomini,  venne  sulla  terra  a pigliarvi  una 
nascita  temporale.  Ciò  che  rinnovelia  i cuori  è 
sempre  nuovo  ; ciò  che  non  cessa  di  proJurre 
frutii  e non  si  inaridisce  mai  non  è antipasto 
in  alcun  tempo.  Noi  pertanto  diciamo  oggi  : il 
Figliuolo  di  Dio  Gesù  Critto  viene  a prende- 
re nascimento  in  Betlemme  città  di  Giula^ 
come  diciamo  anche  ogni  giorno  chVgIt  viene 
ad  immolarsi  tulle  le  volle  che  annunciamo  la 
sua  morte.  Domani  vedremo  dunque  la  maestà 
di  Dio,  la  vedremo  non  in  lui  ma  in  noi,  la  mae- 
stà nella  sua  umiltà,  la  sua  forza  nella  sua  debo- 
lezza, un  Dio  sotto  forma  umana,  la  sua  gloria 
non  già  nella  sua  potenza  e nel  suo  splendore, 
ma  nell'ainor  di  Dio  suo  Padre  per  gli  uomini, 
la  sua  propria  gloria  nella  sua  grazia  e nella 
sua  misericordia.  — Clio  dice  T Apostolo?  Ap- 
parve la  benignità  e /’  amore  del  Salvatore 
nostro  Dio  (7V/  c.3,v.4}.Già  egli  aveva  mostra- 
lo la  sua  potenza  nella  creazione,  la  sua  sapien- 
za nel  governo  dell' universo  ; ma  la  sua  bontà 
e la  sua  misericordia  si  manifestano  nella  sua 
umanità.  1 Giudei  avevano  conosciuto  la  sua  po- 
tenza col  mezzo  de*  miracoli  da  lui  fallì  ; ì tìlo* 
soli,  cosi  fortemente  prevenuti  di  sè  medesimi, 
avevano  veduto  un  bagliore  della  sua  maestà; 
perchè,  come  dice  S.  Paolo,  quello  che  di  Dio 
si  può  conoscere  è manifesto  nelle  creature 
( ^om.c.  i,v.  19).  Ma  i Giudei  erano  oppressi  da 
□ella  potenza,  ed  i filosoG,  che  volevano  scan- 
agliare quella  maestà,  non  ne  potevano  soste- 
nere lo  splendore.  La  potenza  richiede  sommes- 
sione,  la  maestà  ammirazione;  nè  Tona  né  Tal- 
Ira  non  potevano  servirci  di  modelli.  Fate  appa- 
rire, 0 Signore,  una  bontà  alla  quale  possa 
conformarsi  P uomo  fatto  da  voi  a vostra  imma- 
gine ; poiché  sarebbe  impossìbile  ed  anco  peri- 
coloso alTuomo  il  cercare  d'imitar  la  potenza 
del  Signore,  la  sua  maestà  e la  sua  sapienza. 
Quale,  0 uomo,  potrebbe  essere  la  cauta  de'  tuoi 
terrori  alia  vista  di  Gesù  nascente  ? Fgli  viene  a 


salvare,  non  a giudicare  il  mondo  Ti  Lisciasti 
un  tempo  persuadere  da  un  servo  infedele  a sot- 
Irar  furtivamente  il  reale  diadema  del  Signore 
delTuniverso  per  ornare  il  tuo  capo.  Sorpreso 
da' suoi  sguardi  in  quelP  orgoglioso  latrocinio 
avevi  ragione  di  tremare:  nelle  sue  mani  sciali! - 
lava  la  spada  di  fuoco  con  cui  egli  slava  per  ca- 
stigare la  tua  insolenza  ; e P effetto  ha  consegui- 
tato la  mioaccia.  Ora,  confinalo  in  una  terra 
d'esilio,  condannalo  a mangiare  il  pane  nel  su- 
dore della  tua  fronte,  udisti  una  voce  di  clemenza 
risuonare  per  tulla  la  terra,  che  il  Signore  è 
arrivalo.  Non  temete  più  , non  pensale  più  a 
fuggire;  non  dite  più  come  il  colpevole  Adamo: 
Ito  inteso  la  vostra  vacete  temetti  e mi  nascosi 
{Gen.  0.3,  v.  io).  Gesù  non  si  spiega  che  colle 
sue  lagrime  ; e questa  vot  e commuove  nnzit  hò 
atterrire;  egli  viene  |>er  istruirvi  e non  per  giu- 
dicarvi; non  vi  cerca  ansiosamente  sulla  (erra, 
se  non  perchè  desidera  ardeatemeote  dì  salvarvi. 

lo  riconosco  che  qui  lutto  sì  fa  per  me,  la 
scelta  del  tempo,  del  luogo,  delle  circostanze: 
DD  tenero  infante  esposto  ai  rig'iri  del  freddo, 
cha  non  si  esprimo  che  coi  vagiti  e colle  lagri- 
me; quei  poveri  pastori  ai  qiiaii  è annunciala  la 
sua  nascita  ; la  vigilia  di  questa  notte,  li,  lutto 
questo  è per  me,  pjichè  lutto  questo  mi  vien  pro- 
posto per  lezione  e |>er  modello.  Considerando 
ora  la  stagione  rigida  del  verno  ed  il  silenzio  della 
notte, dileini, ha  egli  fo'SP^enza  scopi»  s<'pIIo  que- 
sto tempo  |H>r  U sua  nascila  ? Ha  fatto  ciò  a caso 
quel  Dio  che  dis;>one  sovranamente  delle  sta- 
gioni o delie  ore  ? Il  fanciullo  che  nasce  non  è 
il  padrone  della  scelta  dolio  nostre  circostanze? 
Il  nostro  Salvatore,  D o onnipotente,  scelse  per 
entrare  nel  mondo  snilo  la  forma  di  un  fanciul- 
lo ciò  che  v'  aveva  dì  più  incomodo  per  questa 
età  dilieata,  come  un  presepio  per  culla  e me- 
schini cenci  per  veslimenla.  Il  primo  Adamo 
aveva  almeno  delle  pelli  per  coprirsi  ; ed  il  se- 
condo ha  appena  alcune  ignobili  fasce.  Il  mon- 
do non  avrebbe  no  agito  in  questa  maniera.  Ora 
chi  è nell'errore  ? Gesù  Cristo  od  il  mondo  ? Ma 
che  ? la  divina  sapienza  può  forse  ingannarsi  ? 
Conchiiidete  che  la  prudenza  della  carne  è la 
nemica  di  Dio  e che  r Apostolo  ha  pur  ragione 
di  chiamarla  una  follia.  Gesù  Cristo  , incapace 
d'ingannarsi,  ha  scelto  (mio  ciò  che  vi  era  di 
più  ribiiltaote  per  la  carne.  Che  bisogna  pen- 
sarne ? Che  questo  era  ciò  che  v’  aveva  di  più 
utile,  di  più  salutare  nella  scelta,  e che  chiun- 
ue  volesse  insegnarvi  un'  altra  doUrioa  non 
ee  essere  agli  occhi  vostri  che  un  seduttore. 
>>  E perchè  scegliere  la  notte  ? Ove  sono  que- 
gli orgogliosi  sempre  solleciti  di  mostrarsi  a 
tutti  gli  sguardi  ? Gesù  Cristo  sceglie  t’  ora  che 
egli  giudica  la  più  salutare  ; e voi  eleggete  ciò 
che  Gesù  Cristo  condanna.  Chi  è più  saggio. 
Cristo  o voi  ? Gesù  Cristo  si  rinchiude  nel  si- 
lenzio ; non  canta  le  sue  proprie  lodi  e lascia 
questa  cura  ai  cori  degli  eserciti  celesti.  Imita- 
te il  suo  esempio,  0 voi  che  dite  di  essere  suoi 
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(lìsMpoli.  Amal^  dì  essere  ignoti,  fate  di  me- 
rilare  che  gli  altri  facciano  il  Toslro  elogio, 
oia  non  fatelo  mai  voi  medesimi.  Iddio  , a 
cui  appartiene  T universo,  pigliò  per  colla  un 
lopechino  presepio  , e con  quale  scopo  ? Per 
riprovare  la  gloria  del  mondo  e condannare 
la  vanità  del  secolo.  La  sua  lingua  non  è pe* 
ranco  sciolta^  essa  non  articola  alcuna  parola, 
e tutto  ciò  che  c in  lui  pronuncia  già  contro  il 
mondo  il  solenne  giudùto  che  lo  accusa  e lo  con* 
danna.  Ogni  allro  in  sua  vece  avrcbl>c  scelto  a 
preferenza  di  nascere  in  mezzo  alla  forza  ed  allo 
dovìzie;  ma  egli  ora  l‘  infante  promesso  dagli 
oracoli,  rinfanle  a cui  era  dato  di  riprorare  il 
male  e di  scegliere  il  bene  {ìs.  0.7,%*.  5).  hn* 
parate  adunque  che  le  delicatezze  della  carne 
sono  un  male,  che  le  contrarietà  sono  uu  Lene. 
Questo  Dio  fatto  carne  ci  grida  colla  sua  uma- 
nità: Fuggite  il  piacere,  perchè  è la  porta  per 
cui  entra  U morte;  abbracciate  la  penitenza, 
perché  essa  è la  via  che  conduce  al  regno  dei 
rieli.  Imparate  da  ciò  quel  clic  la  sapienza  di 
Dio  incarnato  ha  inteso  di  dichiararci  ì»  questo 
augusto  mistero.  Perchè  siamo  carnati,  e corno 
lati  avvezzi  a nulla  comprendere  che  non  sia  car- 
nale,il  Verbo  di  Dio  ha  pur  voluto  farsi  carne  per 
venire  ad  insegnarci  sensibilmente,  carnalmen- 
le,  che  r umiltà  è la  sola  via  che  conduce  a 
quel  riposo  di  cuore  co^'l  salutare  ed  anchn  as- 
soliilameoto  così  necessario  per  la  nostra  santi- 
(icozione.  Quando  non  fosse  adunque,  che  per 
noi  medesimi,  rend  anioi  i oggi  ducili  agli  inse- 
gnamenti di  questo  Salvatore  e diamo  retta  a 
questo  Verbo  divino  almeno  nello  stato  della 
carne  stia.  Ecco  le  eloqucali  lezioni  che  noi  pi- 
gliamo alla  scuola  dì  quel  presepio,  di  queU’in- 
digenza,  di  quella  carne  tenera  e delicata,  di 
quelle  lagrime  c di  quei  vagiti.  Egli  piange 
quel  divino  iutniite,  ma  non  come  gli  altri  uo- 
mini al  loro  ingresso  nella  vita;  egli  piange  non 
per  debolezza  ma  per  amore,  noi  piangiamo 
senza  potere  fare  a meno,  e questo  è il  giogo 
imposto  a tulli  i figliuoli  di  Adamo;  egli  piange 
volontariamente  e per  francarci  da  questo  stesso 
giogo.  Egli  piange  oggi  per  noi , e per  noi 
pure  domani  S|>arg<'rii  il  suo  sangtte.  Oh  du- 
rezza del  mio  cuore  ! Q'iando  il  Verbo  divino 
si  è fallQ  carne,  perchè  il  mìo  cuore  non  si  am- 
mollirà? 0 miei  cari  frAlelii,  le  lagrime  di  (ìesù 
Cristo  sono  per  me  una  materia  di  molta  con- 
fusione c di  mollo  dolore!  Mentre  io  slava  gio- 
cando sulla  pubblica  piazza,  nel  consiglio  del 
principe  si  procedeva  contro  di  me,  ed  io  era 
per  sentenza  del  supremo  giudice  condannalo 
alla  morte;  quando  il  lìgliuoio  di  questo  giu- 
dice, sentendo  il  fallo,  esce  senza  diadema, 
senza  vcrnn  abbigliaincoto,  coperto  di  grama- 
glie, bagnato  di  lagrime  domanda  ad  alle  grida 
la  grazia  del  suo  cattivo  servo.  I miei  occhi  lo 
scorgono  in  questo  stato  di  umiliazione;  no  do- 
mando la  causa  c me  la  dicono.  Clic  deblm  io 
fare?  Proseguire  ì miei  gìuocbi  ed  iosuUurc  al 


8(10  dolore?  Certamente  bisognerebbe  essere 
un  insensato,  un  frenetico  per  non  seguirlo  e 
per  non  piangere  al  suo  pianto.  Oimè!  A qual 
pericolo  io  mi  trovava  es()oslo!  Ed  io  lo  igno- 
rava e viveva  in  grembo  ad  una  folle  sicurezza! 
Quei  Figliuolo  dcH  AIiissimo  mandalo  da  Dio 
suo  padre  si  avanza;  già  stanno  per  ucciderlo; 
e ciò  far  vogliono  perchè  egli  è mio  ostaggio, 
perchè  le  mie  firite  non  potrebbero  essere 
sanate  che  dal  suo  sangue.  Impara  dunque, 
o uomo,  quanto  fossero  profonde  le  ferite  che 
non  potevano  guarirsi  in  verun  altro  modo 
che  colla  morte  di  un  Dio  salvatore,  n — 
2.**  « La  maestà  di  Dio  vi  spaventa  o v'im|)c- 
disco  d'npproHsimarvene?  Iddio  ri  ha  dato  Gesù 
Cristo  mediatore  presso  di  luij  ed  un  tal  figliuolo 
non  ha  forse  il  diritto  di  ripromettersi  ogni 
cosa  da  un  tal  padre  ? Voi  non  siete  anco- 
ra assicurali;  la  maestà  di  Gesù  Cristo  v'  in- 
timorisce; .Maria  ve  lo  diede  per  fratello,  por 
vostro  simile  nella  carne  che  egli  ha  assillila 
nel  sno  grembo.  Ma  uomo  c^me  egli  è,  è anche 
Dio;  onde  vi  fa  d'uopo  una  novella  intercessione 
pre.’iso  di  lui.  Kicorrcle  alla  sua  Madre,  0 miei 
Hgliiioli;  ecco  la  scala  dei  peccatori,  ecro  tutta 
la  mia  confidenza  0 tnlta  la  sorgente  della  mia 
speranza.  Lu  nglìnolo  può  forse  respingere  od 
essere  respinto?  Può  forse  non  dar  ascolto  a sua 
madre,  o non  essere  ascoltato  da  suo  padre? 
Nè  l'uno  DÒ  Tdltro  ; l'oi  avete  trovato  grazia 
presso  Dio^  le  disse  Tangelo;  w,  c per  sempre. 
— E impossibile  comprendere  la  divina  c.ssenza, 
impossibile  rappro-i^imnrsene,  vederla,  scanda* 
gliaroe  la  profondità.  Grazie  alla  sua  incarna- 
zione nel  seuo  di  Maria,  noi  la  comprendiamo, 
la  vediamo,  la  conosciamo.  E come?  mi  direte 
voi.  N'gI  presepio  in  cui  essa  si  concentra;  nello 
braccia  di  sua  madre,  in  cui  riposa  Gesù;  sulla 
monlugna,  ove  egli  predica;  nel  silenzio  delle 
Dotti  che  passa  nel  pregare;  sulla  croce  alla 
quale  è altuccalo,  c su  cui  spira;  nella  tomba 
in  cui  e sepolto,  vivendo  libero  ne)  seno  stesso 
della  morte;  nei  luoghi  dello  tenebre,  ove  di- 
scende per  farvi  risuooare  la  sovrana  sua  voce; 
nei  misteri  della  sua  trionfante  risurrezione  e 
della  sua  gloriosa  ascensione. Or  lutti  questi  falli 
si  po.«son  forse  meditare  senza  essere  spinti  al- 
Tamore  della  verità,  della  pietà,  della  saotilà  ? 
Ciascun  pensiero  che  ne  deriva  mi  solleva  in- 
Gno  a Dio.  Ecco  la  vera  sapienza  e la  vera 
scienza.  » 

11  commento  dì  S.  Bernardo  sol  Cantico  dei 
Cantici  è ima  serie  di  islrirzioni  predicato  alla 
sua  comunità, e sono  esse  ad  un  tempo  letterali  0 
morali.  Questo  scritto  e quello  Della  Conside- 
razione  formano  i capolavori  di  S.  Bernardo. 
Tulli  i Padri  videro  in  questo  cantico  un  epita- 
lamio spirituale  in  cui  Salomone  condotto  dallo 
Spirilo  di  Dio  descrive  coi  termini  usitali  nelle 
nozze  ordinarie  la  sanU  unione  di  Gesù  Cristo 
colla  sua  Chiesa  c i’ intima  sua  alleanza  coll’ ani- 
ma fedele  nei  misteri  del  suo  amore.  Nessnuo 
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Yia  mai  compreso  nò  mai  seppe  come  S.  Ber 
Dardo  parla.ssc  quel  liOj^uaggio  al  tuUo  cele- 
ale.  « lo  questo  divioo  e}iilalaniio  , c^li  dice  , 
noD  bisogna  ponderar  le  ^mrole,  aibbeoe  i sen- 
limenli  ; e perchè  ^ Perchè  non  dalle  parole  oè 
dal  lioguaggio  ma  dalle  opere  e dalla  verità  bi- 
sogna giudicare  del  santo  amore  checerlamen- 
le  ò l'unico  oggetto  di  questo  libro.  1/ amore 
vi  parla  ad  ogni  pagina  ; e se  volete  udire  ciò 
che  vi  sì  legga  , amate.  Indarno  vorreste  com- 
prendere  questo  canto  d'  amore  , so  non  ama- 
le ; parole  tutte  di  fuoco  non  giungono  ad  un 
cuore  di  gbiaccio  ; è per  esso  lui  una  lingua 
straniera , un  rano  suono  che  percuote  le  orec- 
chie e nulla  più.  >•  Sulle  labbra  del  pio  chiosa- 
tore diventa  un  lungo  inno  prodotto  dal  gemerOf 
dalla  ricnno$ren7:a  c dairuinore,  una  serie  conli- 
niiadi  slanci  vivi,  impetoosif  dì  sospiri  aci'esiidi 
ardenti  snpplicbe  mescolale  con  osservazioni  lii- 
ininusesui  costumi  e sulle  regole  della  vita  cristia- 
na. — La  morte  del  santo  abbate  inlerrup)>e  que- 
sto lavoro,  il  quale  non  va  oltre  il  terzo  versetto 
del  rapo  lerxu  e comprende  8C  sermoni,  I' ul- 
timo dei  quali  non  pare  sia  terminalo.  t Voi 
as|>e{(ale  na  noi,  egli  dice,  o miei  fralelli,  istru- 
zioni diverse  da  quelle  che  si  danno  agli  uomini 
del  secolo,  a cui  basta  d'avorc  il  latte  della  pri- 
ma età.  Tale  è la  saggia  economia  che  l’Apo- 
stolo raccomanda  al  ministro  deila  sacra  parola. 
Ben  già  innanzi,  come  vi  suppongo,  nelle  vie 
spirituali,  esercitati  notte  e giorno  nella  medi- 
tazione dei  divini  coiuandnmenli,  siete  in  diritto 
di  reclamare  da  noi  un  p ù sostanziale  nutrimen- 
to; i!  quale  appunto  a noi  si  olire,  ed  il  Saggio 
ve  lo  presenta  nel  suo  libro  del  Cantico  dei  Can- 
tici. Andiamo  a sederci  alla  saiTa  inen.^a,  ove 
ci  Aspetta  un  pane  così  saporoso  e rafTorvanle. 
»Ma  da  quali  mani  dovete  voi  riceverlo?  Da 
quelle  del  padre  di  famiglia.  Egli  c che  presie- 
de al  convito,  egli  che  si  farà  riconoscere  nella 
frazione  del  pane.  E qual  altro  gli  si  potrebbe 
sostituire?  Iddio  non  voglia  che  io  me  nasca 
questa  temeraria  | relensioue.  Io  stesso  non  so- 
no che  un  povero,  il  quale  aspetta , come  eia 
scuno  di  voi,  la  sua  parte  di  alimento  necessario 
alla  vita  dell'  anima  che  sla  per  esserci  distri- 
builo.  Indigente,  ignudo  di  ogni  bene,  io  vengo 
a bussare  alla  porta  del  santuario,  siipplic^indo 
colui  clic  solo  vi  ci  può  introdurre.  Iddio  cle- 
mente! Saziateci  di  quel  pane  cclesle  rhe  le  mie 
ilebuli  mani  presentano  a' miei  fratelli  « nm  che 
la  sola  vostra  grazia  può  benedire,  n Guillon, 
Corso  di  Eloquenza  sacra,  ecc. 

BER^fARDO,  abbate  di  S.  Anastasio.  V.  Eu- 
genio III. 

BER.VARDO,  monaco  di  Cluni,  inglese,  visse 
neirXl  sec.  Dedicò  egli  a Pietro  abbate  del  suo 
monastero  tre  libri  io  versi  rimali  sul  disprezzo 
del  mondo,  che  furono  rijielutameole  stampali 
in  Alemagna,  a Brema  nel  1597  e a Lunebur- 
go  nel  i64o.  Diinin,  XII  scc. 

BEB.VARDO  (B.),  card,  c vose,  di  Parma, 
/ (//.  IL 


nacque  in  Firenze  nell'an.  loGo  della  nobil  fa- 
miglia de^ii  liberti;  e nell'età  sua  giovanile  si 
lasciò  alquanto  trasportare  dal  bollore  delle  pas- 
sioni e dall*  incentivo  delle  ricchezze  che  posse- 
deva, onde  menava  una  vita  se  non  licenziosa, 
almeno  mondana,  c dedita  alle  vanità  e alle  fra- 
scherie del  secolo,  con  evidente  perìcolo  di  dinro 
in  (raggiori  precipizi  e di  perdersi  eternamen- 
te. Mu  il  Signore,  usando  con  lui  della  sua  in- 
Hnila  misericordia,  gli  parlò  al  cuore,  e dalle 
vie  lubriche  c fangose  uel  mondo  lo  chiamò  al 
suo  divino  servizio;  anzi  st  vuole  clic  in  una  ce- 
leste visione  gli  mostrasse  l'abito  delia  religione 
che  doveva  abbracciare, per  operare  in  es<a  l e- 
terna  sua  salute.  Egli  non  aveva  di  sua  farniglia 
altri  se  non  una  sorella,  onde  la  madre  I’  esor- 
tava a prender  moglie;  ma  Bernardo,  disprez- 
raiiilo  le  nozze  terrene  e lutti  i vantaggi  che  gli 
oiferiva,  volle  in  ogni  modo  secondare  la  divina 
ispirazione  non  senza  gran  rammarico  si  della 
madre,  che  della  sorella,  le  quali  nella  persona 
di  lui  riponevano  tutta  la  loro  speranza  e conso- 
lazione. Nell'anno  adunque  iu85,  25.*  di  sua 
età,  spezzali  coraggiosamente  tiiUÌ  i legami 
della  carne  e dei  sangue  vestì  I'  abito  religioso 
nel  monastero  di  S.  Salvìo,  situalo  poco  lungi 
dalla  città  di  Firenze,  dclPordine  di  Valloiiibro- 
sa,  nel  quale,  come  di  recente  istituzione,  re- 
girnva  una  rigorosa  ed  esalta  disciplina.  ~ Sic- 
come I’  unico  fine  di  Bernardo  nell'  abbraccia- 
re la  vita  monastica,  era  stalo  quello  di  san- 
tìHcare  Paniuia  sua  e di  far  acquisto  delle  per- 
fezione cristiana,  quale  ìu  falli  deve  essere  di 
tutti  coloro  che  professano  lo  stalo  religioso; 
così  egli  pose  ogni  studio  nella  puntuale  osser- 
vanza delie  regole  del  suo  istituto  e nella  pratica 
rontiuua  della  morlilìcazione  di  sè  medesimo, 
di  uua  profonda  u nillà,  di  ima  sincera  carila 
verso  de’ suoi  confi  ulelli,  e dello  altre  virtù  cri- 
stiane, le  quali  sono  Paniina  0 dirò  così  l'es- 
seiiza  di  tutte  le  società  religiose.  Nel  tempo 
stesso  non  trascurò  i sagri  studi,  e specialmenla 
<|ticlli  delle  divine  Scritture,  anzi  con  lutto  il 
fervore  vi  si  applicò  coll' unica  mira  di  vieppiù 
conoscere  Iddio  e gli  augusti  misteri  della  reli- 
gione, c di  soddisfarne  piu  esaltamento  i doveri, 
onde  riuscì  non  meno  dotto,  che  virtuoso  e per- 
fetto monaco.  Appena  erano  scorsi  dieci  unni, 
dacché  Bernardo  aveva  abbracciato  lo  stalo  re- 
ligioso, che  essendo  passalo  a miglior  vita  Tabb. 
Douienìco,  il  quale  aveva  con  molta  pietà  go- 
vernato il  monastero  suddetto  di  S.  Sulvio,  fa 
egli  eletto  in  luogo  suo  abbate  di  quel  mona- 
stero dì  comune  consenso  de’  monaci,  e.  non 
ostante  la  sua  ripugnanza,  gli  convenne  assu- 
mere quel  carico,  e poco  dopo,  cioè  nell’  an. 
1097,  il  governo  generale  della  sua  religione 
di  Vallombrosa.  (>jcsli  impieghi  fecero  spiccare 
con  maggior  lustro  le  virtù  singolari  del  servo 
di  Dio,  e principalmente  il  suo  ardente  ze  o por 
mantenere  nel  primiero  vigore  rosservunta  del- 
la disciplina  uiunoslica  secondo  la  mento  e lo 
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spirito  di  S.  Giovanni  Gualberto,  islìtulore  e 
lontlalorc  dì  quell*  ordine  religioso.^  Intanto  la 
fama  della  santità  e della  dollrìna  del  bealo  Ber- 
nardo non  islette  ristretta  nella  sola  Toscana, 
ov’ei  dimorava,  ma  si  sparse  dappertutto,  e giun* 
se  air  orecchie  del  sommo  ponteGce  Urbano  II, 
il  quale  perciò  lo  chiamò  a Roma,  e poco  dopo 
Io  creò  cardinale  del  titolo  di  S.  Grisogono,  per 
servirsi  dell’ opera  sua  nelle  turbolenze  da  cui 
era  allura  afliilta  la  Chiesa  Romana.  Questa 
nuova  dignità, ch’egli  dovetlc  accettare  per  ub- 
bidire ai  comandi  del  ponteGce.  nulla  cambiò 
del  tenore  della  vita  austera,  noorliGcala  ed  umi- 
le che  aveva  condotta  da  monaco,  e solamente 
gli  agginnse  più  gravi  fatiche  c penose  solleci- 
tudini, che  gli  convenne  soffrire  nelle  varie  e 
importanti  rommissioni  a lui  date  dalla  Santa 
Sede.  Una  di  tali  commissioni  che  gli  apportò 
non  piccoli  travagli  e molestie,  fn  quella  a'esser 
inviato  dal  ponteGce  Pasquale  11,  successore  dì 
Urbano,  legato  apostolico  in  Lombardia  presso 
la  conlessa  Matilde,  celebre  principessa  e pa- 
drona di  molti  Stati  in  Italia,  a fine  di  rìcoa- 
diirre  al  seno  della  Chiesa  gli  scismatici  ed  ere- 
tici che  iafeslavano  quelle  regioni,  come  egli 
procurò  di  fare  con  ogni  possibile  diligenza. 
Mentre  il  bealo  cardinale  dimorava  in  Ijombar- 
d a , eseguendo  le  commissioni  pontifìcie,  fu 
chiamalo  n Panna  dal  partilo  de*  Gallolici,  ac- 
ciocché colla  sua  autorità  e colla  elTu-ftcin  della 
sua  predicazione  acquietasse  ì tumulli  e le  discor- 
die che  gli  scismalicì  cagionavano  in  quella  cit- 
tà. Vi  andò  egli  pronlamenle,  e porinlosi  una 
mattina  alla  chiesa  catl>dra'e,  ov’  era  radunalo 
gran  popolo,  vi  predicò  con  fervore  contro  lo 
scisma  c molto  conlro  la  simonia  \ e dopo  la 
predica  s’incamminò  al  sagro  oliare  vestilo  de- 
gli abili  sagri  per  celebrarvi  la  Messa,  e implo- 
rare coU'ouguslo  sagrifizio  la  divina  misericor- 
dia sopra  de’  traviali . Ma  gli  scismatici  e i simo- 
niaci irritali  dalle  forti  espressioni  che  ei  predi- 
cando aveva  usate  in  deleslnzionc  dei  loro  erro- 
ri, l'assalirono  impeliiosamente,  e messi  in  fuga 
) Gallolici, s’itnnadron Tono  delia  sua  persona, lo 
strascinarono  fuori  della  cliìesa,  e senza  rispetto 
alcuno  alla  sagra  sua  dignità  e al  sublime  suo  ca- 
ratiere,  io  rinchiusero  in  un  oscura  prigione.^ 
Solfrì  il  bealo  cardinale  con  mirabile  pazienza, 
come  agnello  mansueto,  quegli  indegni  iratla- 
menli  e strapazzi.  Ma  la  contessa  Malilde,  ze- 
lante prolellrice  della  Chiesa  e de’ sagri  suoi  mi- 
nistri, informala  di  (nli  eccessi,  spedi  pronta- 
mcnlo  buon  numero  delle  sue  truppe  contro 
i Parmigiani,  por  punire  l'oltraggio  fallo  al  le- 
galo apostolico.  Per  lo  che  aUcrrili  gli  sci- 
smatici e pentiti  delle  loro  scelleratezze,  misero 
in  liberlà  il  servo  di  Dio,  e lo  pregarono  a per- 
donar loro  gli  iniqui  trasporti,  e a presenarli 
dal  meritalo  castigo  che  loro  sovrastava,  li  bea- 
to cardinale  non  solamente  concedè  loro  il  ri- 
chiesto perdono,  ma  gli  abbracciò  Icneramenle 
come  suoi  cari  fratelli,  osando  tali  csprcssioui 


piene  dì  dolcezza  e di  carità,  clic  no  rimasero 
sommamente  compunti, e detestati  i loro  errori, 
si  oflerirooo  pronti  ad  ubbidirlo  in  tolte  le  cose 
che  volesse  loro  comandare.  E di  fatto  in  bre- 
ve tempo  furono  per  mezzo  suo  sedate  le  discor- 
die, riconciliati  gli  animi  de'  differenti  partiti, 
e restìlaito  il  buon  ordine  e la  tranquillità  in 
quella  città,  la  quale,  essendo  due  anni  dopo, 
oeU’aono  cioè  1 106,  vacala  la  cattedra  episco- 
pale, elesse  concordemente  per  suo  pastore  lo 
stesso  beato  cardinale,  e lo  richiese  con  premu- 
rose istanze  al  suddetto  sommo  pontefice  Pa- 
squale II.  Condiscese  di  buon  grado  il  pontefice 
ai  desideri  de’  Parmigiani,  e trovandosi  egli  al- 
lora in  quelle  partì,  si  portò  in  persona  a Par- 
ma, e colle  proprie  mani  consacrò  Bernardo  ve- 
scovo di  quella  nobile  città,  costituendolo  nel 
medesimo  tempo,  o piuttosto  eonlerinandolo  le- 
galo apostolico  nella  Lombardia,  nella  Toscana 
e nella  Romagna.  — (ìovcrnò  il  santo  prelato 
quella  Chiesa  per  lo  spazio  di  circa  27  anni 
con  molta  prudenza,  e con  ugual  rnitlo  delle 
anime  affidale  alla  sua  cura  pastorale;  siccome 
ancora  con  apostolico  zelo  adempiè  nelle  sovrac- 
cennale  province  la  carica  di  legalo  pontificio, 
per  cui  soggiacque  a nuovi  travagli  e disastri, 
nei  quali  (>erò  fu  sempre  assistilo  dalla  divina  bon- 
tà e misericordia,  cne  implorava  con  continue  e 
f(>rvoru$e  preghiere,  per  cui  riuscì  fcliceoiente 
nelle  sue  imprese.  Finalmente  colmo  il  bealo 
cardinale  di  meriti  ncll  aD.  1182,  o secondo 
altri  1 1 s3  andò  a ricevere  in  cielo  la  corona 
delle  sue  virtuose  azioni  e delle  sue  apostoliche 
fatiche  il  4 die.  in  cui  ne  fa  eommemorazione 
il  martirologio  romano.  — La  vita  del  U.  Ber- 
nardo, estraila  da  antiche  memorie,  si  riporla 
dal  Lazzi  nella  Raccolta  de’  Santi  Toscani,  e 
dal  Bracchi  nelle  vite  de' Santi  Kiorcntini.  Di 
luì  fanno  pure  menzione  gli  Annali  ecclesiastici 
agli  an.  ito3  e 1106.  Mossioi,  2.*  racc.  die. 

BER.ttABDO,  abbate  di  Foncaud  dell’ordine 
prcmoslralense:  viveva  nel  XII  sec.  Scrìsse  con- 
tro i Valdesi  e dedicò  al  pontefice  Lucio  111  un'o- 
pera nella  quale  combatte  questi  eretici,  che 
Bernardo  arcìv.  dì  Narbona  aveva  per  due  volte 
condannali  dopo  averne  udita  la  dottrina.  In 
SI  tiene  specialmente  discorso  dei- 
dovuta al  pontefice  c ai  prelati,  e 
si  ragiona  contro  la  licenza  accordata  da  quelli 
eretici  ai  laici,  ed  anche  alle  donne  di  predica- 
re, conlro  rasscraione  de*  medesimi  che  le  limo- 
sino, i digiuni,  i sacrifizi  e le  preci  dei  vivi  non 
giovano  menomamente  ai  trapassali,  contro  co- 
loro che  negano  il  purgatorio,  contro  quelli  che 
sostengono  non  enù'ar  le  anime  nè  io  cielo,  nè 
nell' inferno  fino  al  giorno  del  giudizio,  c conlro 
la  pretesa  degli  stessi  eretici,  che  non  sì  debba 
raunnarsì  nelle  chiese  per  pregare.  Gretscru 
pubblicò  quest'opera  nei  161 4-  Le  Page,  Bi- 
O/tot.  ^i‘/Ve/7|aziz/r.  Possevino.  Diipin,  Xllsec. 

BFR.'VABDO  GVIDOKIS.  V.  GUfDOniS- 

BER.'VABDO  TOLOMEI  (B.).  Fra' molli  uomi- 
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dì  illustri  nella  Chiesa  che  in  diversi  tempi  sor< 
liruDO  i natali  nella  città  di  Siena,  si  dee  come 
uno  de*  primi  annoverare  il  bealo  Bernardo  'IV 
lomei.  h^li  naci^ue  ai  io  di  maggio  del  1272 
di  Alino  Tolomei  e di  Fulvia  Tancredi, ambedue 
eanesi,  e mollo  dediti  alla  pietà.  Essi  ollennera 
con  fervorose  preghiere  dal  Signore  questo  fì- 
gliuulo  do|)0  molli  anni  di  sterilità;  e nel  batte* 
simo  gli  posero  nome  Giovanni.  Appena  egli  fu 
giunto  all’  età  sulGcienle  di  ricevere  i primi  am* 
iiiaestramenti  delle  lettere  e delia  cristiana  pie* 
tà,  fu  da' suoi  genitori  afCdalo  alla  cura  dei  F. 
Cristoforo  'rolomei  domenicano,  loro  stretto  pa* 
renlc,  il  quale  sì  bene  attese  alT  educazione  del 
giovanetto,  che  0 per  la  morigeratezza  dei  co* 
slumi,  c per  la  siogolar  divozione,  e per  la  col* 
tura  deir  ingegno  si  poteva  proporre  per  esem- 
plare da  imitarsi  a lutti  i suoi  pari. Laonde  allor- 
ché il  padre  lo  vide  sì  felicemente  avanzato  nelle 
scienze,  lo  tolse  dalla  cura  di  quel  religioso  c lo- 
fece  venire  nella  propria  casa,  anche  per  frastor* 
Darlo  dal  vestire  l'abito  domenicano,  al  che  egli 
mostrava  inclinazione.  Nella  casa  patema  s’  ap- 
plicò Giovanni  agli  studi  dello  matematiche  c 
del  gius  civile  e canonico  con  maraviglìosopro* 
fitto,  senza  mai  torcere  dal  diritto  sentiero  della 
pietà,  con  edilìcazìouc  di  tutta  la  città,  e parti- 
colarmente de' conrralellr  delti  di  S.  Ansano^ 
fra’qiiali  egli  volle  essere  ascritto  per  aver  oc- 
casione di  esercitarsi  ne  loro  pii  esercizi.  — Ih 
padre  intanto  per  procurargli  onore  net  mondo,, 
lo  fece  dall'  imperatore  Kidolfo  dichiarare  cava^ 
bere  del  romano  impero  ; il  che  fu  per  Bernar- 
do occasione  di  miserabile  iiiciami^o.  Coocius- 
sìachè  invaghitosi  delle  armi  c degli  esercizi 
cuvaliereschi,  Iralasciù  a poco  a |>oeo  e gli  stu- 
di e le  pratiche  di  pietà,  e cumc  suole  avvenire 
a chi  si  rilassa  nel  servizio  di  Dio,  finalmente 
urtò  nel  fatale  scoglia  delle  mondane  e profane 
vanità.  Iddio  nondimeno  presto  ne  lo  ritrasse, 
avendogli  fallo  conoscere  e detestare  il  suo  fallo, 
di  cui  fece  rigorosa  penitenza;  onde  rialzatosi 
dalla  caduta  più  umile  insieme  e più  fervoroso, 
volle  ascriversi  Ira'  confratelli  dello  spedale,  np* 
pellaio  della  Scala, ove  con  indefessa  diligenza  si 
diede  alle  opere  di  carità  verso  de'poverì  iafenni 
e carcerali;  e per  aggiungere  agli  esercizidt  pie- 
tà un  occupazione  utile  e scria,  si  applicò  ad  in- 
segnare pubblicamente  la  filosofia  e la  giurispru- 
denza eoo  tanta  sua  lode  e con  tal  credilo,  che 
i suoi  coDciltadioi  lo  giudicarono  degno  dc'pri- 
mi  onori  della  città,  lino  della  dignità  di  capi- 
tano, che  era  la  suprema  di  quella  repubblica. 
Finito  eh’  egli  ebbe  d'  amministrare  questo  uffi- 
zio quanto  onorevole,  tanto  scabroso  in  que’  tem- 
pi,ne’  quali  regnavano  le  due  celebri  fazioni  do* 
Guelfi  e dei  Ghibellini,  ripigliò  il  suo  impiego 
d' insegnare  pubblicamente*  come  prima  aveva 
fatto.  Ma  la  fama  eh*  esso  aveva  acijuistala  di 
gran  lellcralo,la  quale  tirava  a lui  persone  d’ogoi 
grado;  la  turba  de’peslifcri  adulatori  clic  gli  sta- 
vano d' intorno,  l'aura  popolare  c la  stima  do* 


nubili  ch'egli  sì  era  guadagnala  colla  retta  am- 
minislrazioue  dello  pubbliche  cariche, gli  avevano 
quasi  insensìbilmenlc  generato  nel  cuore  il  vele- 
noso tarlo  della  superbia,  per  cui  molto  compia- 
cendosi di  sé  medesimo,  desiderava  dì  far  mostra 
di  sée  del  suo  sapore.  Aveva  a tal  elTelto  inlimata 
una  pubblica  d'sputa, nella  quale  s’era  proposto 
di  trattare  d*  un'  assai  difficile  questione,  donde 
sperava  di  raccogliere  mollo  applauso. Ma  ohimè 
quanto  mai  dispiace  a Dio  la  superbia  e la  vani- 
tà! E che  cosa  sarebbe  stato  di  Giovanni,  se 
Iddio  avesse  lascialo  correre  i suoi  orgogliosi 
disegni?  Il  Signore  adunque,  che  aveva  sopra 
di  lui  mire  di  misericordia,  lo  colpì  con  male 
d’occhi,  ch’avendolo  privalo  della  vista  lo  rendè 
inabile  alla  divisala  disputa.  Col  togliergli  Iddio 
la  vista  dogli  occhi  del  corpo  gli  die  quella  della 
mente,  e gli  fece  vedere  la  vanità  di  tulle  lo 
cose  mondane,  0 particolarmenlo  della  stima 
degli  uomini,  di  cui  egli  tanto  era  vago  e siti- 
bondo. Uii'orse  pertanto  all*  efficacissima  in- 
lorccssionc  della  beatissima  Vergine,  di  cui  era 
stalo  e fu  poi  sempre  siogolarmenle  divoto,  c 
promise  ebe  se  avesse  ricuperata  la  vista , ne 
avrebbe  fallo  uso  migliore  che  per  lo  passalo, 
e tutto  si  sarebbe  consacrato  al  divino  servìzio. 
Furono  toste  esaudito  le  sne  umili  c fervorose 
orazioni;  onde  guarito  a un  tratto  dalla  cecità, 
e portatosi  al  luogo  destinato  alla  dispula , in- 
vece di  trattarvi  della  proposta  questione,  vi  fece 
un  eloquente  discorso  sul  disprezzo  del  mondo 
oon  tanta- forza  edeneigia,  che  commosse  molli 
degli-  ascoltanti;  e due  di  essi,  C'oé  Ambrogio 
Pìccolomini  e Patrizio  Patrizi , risolverono  di 
unirsi  a Gìnvanni  nella  risoluzione  ch'ei  fece,  0 
che  in  pubblico  aveva  dichiarala,  di  voler  ab- 
bandonar lutto  e ritirarsi  in  un  deserto  a pas- 
sare i giorni  della  sua  vita  nella  penitenza  c nel 
divino  servizio.  Vendè  |>erlanto  tulli  i suoi 
beni  c ne  distribuì  il  prezzo  a’poveri,  ritenendosi 
solamente  un  certo  luogo  detto  Accona,  lontano 
circa  1 5 miglia  da  Siena  , luogo  aspro  e sco- 
sceso, che  poi  prese  il  nome  di  Monte  Uliveto. 
Là  andò  a nascondersi  insieme  co’due  mentovati 
compagni  neiran.  i3i3.  e in  tale  occasione  si 
vuole  ch'egli  cambiasse  il  nome  di  Giovanni  in 
quello  di  Bernardo , non  tanto  per  dimostrare 
ch'egli  voleva  essere  tuli*  altro  uomo  da  quello 
ch'era  sialo  nel  mondo , quanto  per  avere  uno 
stimolo  d’ imitare  il  gran  S.  Bernardo  abb.  di 
Chìaravalle,  di  cui  era  sì  celebre  e ancor  fresca 
la  memoria. 11  genere  di  vita,  che  Bernardo  quivi 
iutraprese,  fu  sopra  ogni  credere  austero.  Si 
vestì  d’un  ruvido  cilizio  cinto  alle  reni  con  una 
nodosa  fune;  il  suo  cibo  erano  radici  d'erbe,  e 
talvolta  pochi  legnmi  senza  alcun  condimento, 
e la  sua  bevanda  era  l'acqua  raccolta  dallo  piog- 
ge; la  sua  abitazione  una  grotta  che  rassomi- 
gliava una  sepoltura,  anziché  una  cella;  il  suo 
letto  una  stuoia  con  una  pietra  |>or  guanciale, 
donde  si  può  arguire  qual  fosso  il  suo  riposo. 
Le  sue  occupazioni  erano  il  lavoro  delle  mani, 


356 


BER 


BER 


cioè  porlar  pesi,  zappare  la  (erra  e Hire  altre 
rose  faticose;  la  lezione  della  Sacra  Scrittura  e 
d alciioe  opere  (lessanti  Padri;  il  recitare  in  sette 
distinti  tempi  le  Ore  canoniche  co’siioi  compa- 
gni in  un  oratorio  da  e^oi  fatto  di  cre*a;  o im- 
piegare molte  ore.  massime  della  notte, neH'ora- 
zione>  nella  mediiaziou.ì  e conlemplnzione  delle 
cose  celesti.  — Non  isl-'tle  lungo  tempo  mscosa 
la  luce  di  tante  virtù  di  Bernardo  , ma  dilTon- 
dend>jsi  da  quel  deserto  d’  Accona  , invitò  per 
una  parte  ninlli  a porlarvisi,  o per  ammirare  la 
s.intìtà  di  qneiriiomn  di  Iho,  o ner  ascoltare  da 
Ini  salutevoli  islnirioni.  o per  feritiarvisi  come 
imilalori  e compagni  della  sua  vita;  e per  I ni- 
Ira  parte  risvegliò  l'invidia  di  gente  iniqua  e 
maliziosa,  che  ardi  accusare  Bernardo  d'  eresia 
appresso  il  papa  Giovanni  XXll,  che  allora  fa- 
ceva la  sua  residenza  in  Avignone.  Per  purgarsi 
da  nna  si  nera  taccia  dovette  Bernardo  con  Am- 
brogio Piccolomini  preseiit.nrsi  al  sommo  ponte- 
fice, clic  lo  aveva  a sè  chiamato.  Gli  costò  r|uel 
viaggio  molti  stenti  c gravi  fatiche:  perocché  lo 
fece  a piè  nudi  e neH  inveroo;  ma  Tesilo  fu  fe- 
lice, giacche  il  papa  rimale  pienamente  persua- 
so delT  integrità  della  sua  h de  e della  santità 
de'suoi  costumi,  onde  lo  rim.nndò  ali  eremo  d'Ac- 
cona,  con  indirizzarlo  a Guido  Pietramala  vesc. 
d'Arezzo,  acciocché  gli  prescrivcise  una  regola 
che  si  dovesse  osservare  e dali  istesso  Bernardo  e 
da'siioi  compagni.  Il  vescovo  dieile  loro  la  regola 
di  S.  Benedetto,  colTahitodi  colore  bianco, c così 
ebbe  principio  la  congregazione  di  S.  Maria  di 
Monlulivelo  nt^ll'nn.  i3i9.  laqnale  fu  poi  confer- 
mala nel  1324  da  Giovanni  XXII,  e da  Cle- 
mente VI  nel  i344-  — Poiché  adunque  quei 
buoni  eremiti,  che  vivevano  sotto  la  disciplina 
del  B Bornnrdo,  ebbero  prosa  la  forma  di  c'in- 
grrgnzione  monastica,  fu  d'uopo  eleggere  Tab- 
balo.  e lutti  cospiravano  nella  persona  del  no- 
stro beato,  che  risguardavano  come  loro  padre; 
ma  egli  costantemente  ricusò  d’accettare  1 oiTi/io 
che  gli  volevano  addossare,  di  maniera  che  ire 
furono  gli  abbati  prima  di  lui,  a’  qnali  egli  era 
più  di  lutti  ubbidiente  e sommesso.  Ma  linai- 
mente  nell'an.  1822,  violo  dalle  suppliche  dei 
suoi  monaci,  sì  sottomise  al  carico  di  governare 
il  monastero,  senza  però  voler  mai  ascendere  al 
sacerdozio,  di  cui  si  giudicava  indegno;  né  per 
quanto  si  raccomandasse  e s’adoperasse  ogni 
anno  (perocché  ogn’anno  si  faceva  T elezione 
del  nuovo  abbate)  gli  riuscì  di  sgravarsi  di  quel 
peso.  Grebbe  mirabilmente  sotto  il  suo  governo 
quella  congregazione  concorrendovi  molle  per- 
sone, anche  ragguardevoli,  come  ad  un  asilo 
per  essere  sicure  dalle  insidie  lusinghevoli  del 
mondo,  mosse  dalla  fuma  della  santità  del  B. 
Bernardo,  che  diveniva  ogni  dì  piu  celebre  e 
per  la  pratica  delie  più  luminose  virtù,  e pel 
dono  della  profezia  dì  cui  era  adorno,  e per  i 
mirnculi  che  per  mezzo  del  Signore  operava.  Fn 
bibbrìcala  in  quel  tempo  In  chiesa  e il  mona- 
stero di  Montuliveto,  e molli  furono  i vescovi 


che  cercarono  d’  avere  nelle  città  loro  alcuni 
di  qiie’  nuovi  monaci,  come  soggetti  di  gran 
pietà  ed  edificazione.  Bernardo  poi  con  tanta 
sapienza  governava  i suoi  monaci,  che  ognuno 
di  loro  trovava  io  luì  e un  padre,  che  tene- 
ramente io  amava,  c un  consigliere  e diretto- 
re, che  Io  metteva  sul  buon  sentiero  e ve  lo 
faceva  camminare  sicuramente,  e un  model- 
lo di  (utie  te  virtù,  essendo  egli  il  più  umile 
e il  più  mortificalo  di  tutti.  — - Correva  già  il 
27.®  anno,  dacché  il  B.  Bernardo  sempre  con- 
tro sua  voglia  presedeva  a’  monaci  olivelani , 
quando  Iddio  mandò,  nelTsn.  i34Si  quella  fie- 
ra pestilenza  che  spopolò  una  gran  parte  delTI- 
talia.  Siccome  uno  de’  luoghi  ov'essa  fece  mag- 
giore strage  fu  In  città  di  Siena,  cosi  il  B.  Ber- 
nardo dal  suo  monastero  di  Monlolivcto  là  si 
portò  insieme  con  alcuni  suoi  monaci  per  impie- 
garsi nel  servìzio  degli  appestali.  Con  quanta 
carità  il  servo  di  Dio  soccorresse  c corporalmen- 
te e spiritualmente  qne'  poveri  nllaccali  dal  mal 
contagioso,  lo  vide  e Tammirò  tutta  la  città  di 
Siena  ; finché  egli  stesso  avendo  contralta  ta  pe- 
ste cadde  vittima  della  carità.  Egli  chiese  di  es- 
sere munito  de'  santi  sacramenti  della  Chiesa,  i 
quali  ricevè  con  singolnr  divozione;  e pieno  di 
fiducia  ne' meriti  del  divin  Salvatore  aspettava 
la  sospirala  ora  dello  scioglimento  dell' anima 
stia  dal  corjM)  per  volarsene  al  cielo.  Poi*o  pri- 
ma di  spirare  diede  molti  avvertimenti  a suoi 
monaci,  raccomandando  loro  T umiltà,  la  cari- 
tà, la  mortilicnzione  c Tesalla  osservanza  della 
rcgol.i  diS.  Benedetto,  alla  quale  s’ erano  obbli- 
gali. Poi  con  gli  occhi  rivolli  al  cielo  e colla  fac- 
cia risplendente  pel  celeste  gaudio,  che  gl' inon- 
dava il  cuore,  ai  20  dì  agosto  del  smiilello  nn. 
i34B  placidamente  s’addormentò  ne]  Signore. 
— Le  memorie  autenliihe  delle  nzit  ni  di  questo 
bealo  son  riporla  (e  sotto  il  giorno  21  agosto 
presso  i Bollandisli.  Mastini,  2.*  Bacc.  agosto. 

BER.\4ROO  dì  Coinpostella  in  Ispagnn,  pre- 
te o tesoriere  di  quella  chiesa  nel  XIII  scc-, 
era  dotto  nella  scienza  del  diritto.  Lasciò  le 
seguenti  opere:  Diplomata  ttummorum  ijonù‘ 
e/  anliqnorwn  Hispaniae  reyum^  inse- 
rita nel  4 * voi.  della  ffì\paf:ia  ìUustrata  \ la 
3.“  compilazione  delle  l)ecretaU\  un  commento 
sui  primi  libri  delle  Decrelatii  una  raccolta  di 
quistionì  su  tinti  i 5 libri,  rrilctii-  Dé  script, 
écctcs.  Posseviii.  Gesoer.  Moralès.  Le  .Mire.  Du- 
pin,  XII  sec. 

BER^’ARDO  DI  PROTE!VZA,  così  denominalo 
perchè  provenzale,  fioriva  nel  XIII  sec.  Lasciò 
dei  commenti  su  aloimi  libri  della  Scrittura;  un 
trattato  sull’ anima  diviso  in  due  parli,  la  1.^ 
delle  quali  traila  dell* anima  in  sé  e diu’sa  dal 
corpo,  la  2.*  dell’anima  unita  olcorpo.  Bernar- 
do di  Provenza  era  domenicano  c discepolo  di 
S.  Tommaso.  Il  suo  vero  nome  é Bernardo  de 
l'rilia.  Fu  dottore  di  Parigi  e v’insegnò  filosofia. 
Era  egli  nato  a N'imes  verso  l’an.  1240,  e mori 
iu  Aviguoae  a’  4 Agosto  1292.  Serafino  Bozzi. 
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Aitonso  Fornnmlci-  Il  P.  KcJìarJ,  Script,  ord. 
praed.  t.  i , pag.  4^a. 

BKH.YARDO  PARRKTIXO  o DI  PABE>r/0, 
originario  del  Uearnesc,  fiori  verso  l’aii.  i342. 
Egli  era  deirordine  di  S.  Domenico,  l.e  nnli^ie 
che  si  hanno  di  questo  religioso  sono  cli'eì  fu 
nel  i33C  invialo  al  collegio  generale  del  suo  or 
dine  in  Parigi,  a fìne  di  perrozinnnrsi  nello  sta- 
dio  della  teologia  ; che  spiegò  pubblicamente  la 
sacra  Scrittura  nella  cliiesa  calledrale  d'Alliy 
Del  i34o;  chericevelte  il  grado  di  dottore  da  le 
mani  di  Cernente  VI.  e ebe  finalmente  fu  eletto 
a professore  di  teologia  in  Tolosa  dal  capitolo 
generale  dei  suo  ordine  lemilosi  Pan.  i342  in 
Cnrcassona.  Compose  il  P.  Bernardo  un  trattalo 
finir  uffizio  della  Messa  che  Irovasi  ms.  in  molle 
biblioteche,  c fu  dato  alle  stampe  in  vari  luoghi, 
segnalamenfe  in  Parigi  col  titolo:  Lìlium  Slù^ 
9ùe^  per  opera  di  Fingi  Le  Vasseur  negli  an. 
i5i7»  i53i,  in  8.**  Pocciano  e Simlero  lo  faO' 
DO  autore  eziandio  d' alcuni  sermoni  c d'aliri 
opuscoli*  Cave.  Dupin,  scc.  XIV. 

BERlVARDOi  abbate  di  Monte  Cassino,  Cori 
terso  Pari.  i347*  autore  di  un  libro intilola' 
lo  J Lo  specchio  dei  monaci  delC  ordine  di 
S.  Benedetto^  stampalo  in  Parigi  Pan.  1007,  e 
di  un  roraiucnto  sulla  regola  di  S.  Benedetto, 
che  Irovasi  ms.  in  alcuno  biblioleche.  'rritemio 
ricorda  altresì  come  a lui  apparlcnenlc  un  libro 
di  precetti  pei  regolari  e di  sermoni  indirizzalo 
a'  suoi  monaci.  \)x\\ì\tì,  Bibhoth.ecclés,  XIV sec. 

* BER:ik'AnDO  (B.),  margravio  di  Badcn,  fi- 
glio di  Giacomo  di  Baden,  che  Enea  Silvio,  |k>i 
papa  co)  nome  di  Pio  li,  assicura  essere  stato 
uno  do’piii  saggi  principi  del  suo  tempo,  nacqtie 
terso  il  i438,  e non  lardò  a dar  l'esempio  di 
tutte  le  virtù  cristiane.  Egli  era  stalo  fidanzalo, 
stando  in  vila  suo  padre,  a Maddalena,  figlia  di 
Carlo  VII  re  di  Francia  ; ma  P amore  de)  ritiro 
c della  castità  gli  foce  ricusare  quest’ onorevole 
matrimonio.  Cedette  ancheaCarlo,  suo  fraiello, 
nel  i41>0)  la  parte  del  margratiato  che  gli  era 
toccata,  e dipoi  percorse  le  varie  corti  dc’priu' 
cipi  di  Europa  per  impegnarli  ad  imprendere 
una  nuova  crociata  contro  i Turchi,  che  si  era* 
no  allora  impadroniti  dell'  itn|H>ro  orientale. 
I/irnp.  Federic'o  IV  che  avea  data  Caterina  d'Aii* 
Siria,  sua  sorella,  in  matrimonio  a Carlo  di  Ha* 
den,  fratello  di  Bernardo,  fece  costui  capo  del* 
riitipresa.  Bernardo  si  portò  prima  alla  corte  di 
Carlo  VII,  re  di  Francia,  poi  a quella  di  Luigi, 
duca  di  Savoia*  Egli  fu  benissimo  accolto  da 
questi  duo  principi.  Parli  da  Torino  al  princì- 
pio di  luglio  dcll’an.  i4^8,  per  recarsi  a Ro- 
ma e trovare  il  papa  Callisto  IL  Essendo  caduto 
iiifcrino  per  via  a .Muncalieri  , città  situata  sul 
Po,  presso  Turino,  fu  trasporlalo  nel  convento 
deTrancescani , ove  morì  in  odore  di  santità  ai 
25  luglio,  e fu  sepolto  nella  cullegiale  di  S.  .Ma- 
ria della  stessa  città.  Il  papa  Sisto  IV  nominò, 
a* 23  die.  dell’anno  medissimo,  de^ commissari 
(ler  prcoUcre  informazioni  su  la  vila  di  Bemar* 


do  e le  maraviglie  che  di  lui  si  narravano.  Scel* 
se  di  nuovo,  ji’4  agosto  del  i479»  i vescovi  di 
'Forino  e di  Ctarpenlrns  per  oonlinuarc  il  proces- 
so. Fiuubiicnlo  Io  stesso  pontefice  pubblicò,  nel- 
Fan.  i4‘Si,  il  decreto  dì  benlifìcazìonc  del  servo 
di  Dio,  fa  quale  fu  solemiizzala  mentre  erano 
ancor  vivi  la  madre  ed  alcuni  fratelli  di  Ber- 
nardo. Cristoforo,  margravio  di  Badcn,  figlio  dì 
Carlo,  fece  coniare  negli  anni  i5oi,  i5o2, 
i5t3  e iSrq  varie  medaglie  d'oro  e d'argento, 
io  cui  c rappresentato  il  B.  Bernardo  con  elmo 
e corazza,  avente  il  capo  circondato  dì  aureola, 
e tenente  con  una  mano  il  vessillo  di  Badcn  e 
coll’allra  lo  scudo  di  sua  casa,  con  questa  iscri- 
zione : BcatiiS  fìernardus  Marchio,  elemen- 
to .\1V  confermò  la  bolla  di  bcatifirazìone  ema- 
nala da  Sisto  IV,  e dichiarò  il  B.  Bernardo  pa 
Irono  del  margraviato. FGllcr,Z^(C/.ediz. di  Heor. 

BERNARDO  GIUSTIV|A:VI,  nobile  veneto,  ni- 
pote di  Utrenzi)  (ìiusliniani  (del  quale  scrisse  la 
vila),  entrò  nell'  ordine  de’  certosini  verso  Fan. 
1471*  1 Veneziani  lo  elessero  a deputalo  della 
loro  città  presso  il  pontefice  Sisto  IV.  Morì  nel* 
Fan.  1495.  Oltre  la  vita  sovraccennala  dello 
zio  che  Irovasi  ricordala  dal  Surio  sotto  il  dì  8 
genn.,  e inserita  in  capo  dell’edizione  delle  sue 
opi're  fattasi  a Basilea  nel  i5fio  e a Lione  nel 
i568,  scrisse  anche  Ustoria  di  Venezia  e delle 
g<$ta  della  sna  nazione;  la  vita  di  S.  Marco 
evangelista,  stamp.  in  Venezia  Fao.  i534*  in 
fol.  ; vari  discorsi  pubblicati  parimente  in  Vene- 
zia l’ao.  1590,  in  fol.,  c la  Storia  dei  Cuti.  Ghe- 
rardo* Vossio.  Cave.  Dtipin. 

BERKARDO  DAPIFER,  monaco  di  Mclk  in  Au- 
stria, scrisse  verso  Fan.  i36o  l'istoria  di  S.  Go- 
lalmo,  inserita  dal  Lambecio  nel  9.*  i>  della 
sua  Biblioteca  di  Vienna^  pag.  6i8«  Dupin, 
XIV  scc. 

BERXARDO  D'AQritA,  nativo  dì  Fossa  nel- 
F Abruzzo,  procuralor  generale  dell'ordine  dei 
frali  minori,  fiorì  tra  Fan.  i48o  e il  i5o3  cho 
fu  quello  della  sua  morte.  Compose  alcune  ope- 
re  istrnUive,  come:  Il  Funerale^  stampato  in 
Venezia  nel  1071  ; nn  trattato  per  istruzione  di 
coloro  che  intendono  conlrar  nozze  ; alcuni  av- 
vertimenti intorno  alla  vita  spirituale,  stampali 
in  lingua  italiana  in  Venezia  Fan.  1573.  Si  con- 
servano in  Italia  altre  0|>ere  di  lui  mss.,  come  il 
Compendio  della  storia  degli  uomini  illustri  del 
suo  Online  in  Italia;  molli  sermoni,  e le  vite  dei 
SS.  Bernardino  c Filippo  d’Aquila.  Dupin,  Bi^ 
blioih.  eccléi.  XV  sec. 

BERNARDO  DI  LUSSEMOrRGO,  domenicano, 
fu  professore  per  luogo  tempo  in  Ì>ovanio , e 
morì  priore  del  convento  del  suo  ordine  io  Culo- 
nia  a dì  16  ottobre  delt'an.  i535.  (.a^i-iò  le  se- 
guenti opere:  i.*  Quolibetwn  de  Jubilaeo  ; 
Anversa,  i5or,  in  4**  2.''  Opusculum  de  Juhi- 
lato  site  peregrinutorium  ad  urbem  Bomam 
in  triginla  dieias  rcdactum  in  <fUO  mirae  nnti’ 
guiiales  et  sacrorum  in/erpretum  senteutiae 
rrferuntur i Cviuuia,  m 4**  3.®  Compia 
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latto  in  rtcommendationem  B.  Josephi  sponti 
Chrisliferat  f’irqinit  et  nuln'eis  D.  A'.  Jetu. 
4."  Sermonet  de  diabolica  eolluctatione  sep* 
lem  vitiorum  capilalium  et  virtutum  tpiritua- 
lium.  5.*  Calatogut  haereticorwn  omnium  pe- 
ne^ ifuì  ad  hacc  utqne  tempora  passim  Ulte' 
rarum  monwnrntis  prodùi  suni,  illorum  no- 
mina , erroret  et  tempora  quibus  vixermit 
ostendens  ; cui  postea  adjectus  est  tractatus 
de  Purgatorio  \ Culooia,  i522,  in  4*'’«  e Pari* 
gì,  i524.  6.*  De  ordinihus  mililaribus  et  ar- 
tnorum  militarium  mgsleriis  ^ 1^27,  in  S.^ 
.* Compendiwn  de  laudibusaqnae  henedictae, 
ejusque  primaria  instituiione,  in  a § disiine- 
tum  prò  insiruetione  simplieium  contro  luthe- 
ranoe  et  valdenses  àaereticot,  m 4*’'  S.’*  Ser- 
mones  de  Rosario^  etc,  P.  Echard,  Script* 
ord.  praed.  t.  i,  pag. 

BERNARDI»  B'  ARRAS,  cappuccino.  E aulorc 
delle  seguenti  opere  : Le  qrand  commandement 
de  la  Loi,  ou  le  Devoir  de  thomme  enoers 
Dieu,enoers  le  prochainy  1734,  in  1 2 .®— A*or- 
dre  de  t tCglise,  ou  laprimaulé  et  la  subordi- 
nationeccUsiastiqué  selonS,  Thomas^  1735, 
io  le.* — /e  ministère  de  f absolution^  ou  le 
potwoir  dcconfesser  eelon  S,  7'bomas^  1740, 
in  1 2 ,’*^Les  écarts  dee  ihéologiene  tPAuxerre^ 
sur  la  Pénitence  et  tEuchartstùf  174^,  in  4-° 
^Lé  Code  dee  Paroissesy  1746.  2 toI.  in  12.° 
— Le  Minietère  prinùtij  de  la  Pénitence  eneeù 
gné  dane  touie  l Église  gallicane,  i75i,!n  12.* 
BERIVARDO  D'  AiVERXlA  0 dì  CLERMO.VT 
n di  GA^.’VAT,  era  nativo  di  quest’ ultima  picco- 
la citta  del  Uorbonese  sui  cooGni  deirAlveraia* 
fece  egli  professione  nel  convento  dei  frali  pre* 
rlicalorì  di  Clcrmool  oeirAlvemia.  Visse  io  sul 
fìnire  nel  XIII  sec.  c suU’ incominciare  del  XIV, 
dimorando  la  maggior  parte  del  tempo  io  Pari- 
gi nel  collegio  di  S.  Giacomo  del  quale  fu  eletto 
l'ciorc  Tad.  i3u3.  Fo  eziandio  baccelliere  della 
facoltà  di  Parigine  uno  de' più  insigni  predicatori 
dell'eia  sua.  D^po  la  morte  di  Pietro  11  de  Cros 
vose,  di  Clermonl  seguita  il  26  seti,  dell'an. 
1 3o4f  Bernardo  fu  eletto  per  compromesso  a di 
lui  successore  ; ma  non  venne  confermato  a mo« 
livo  della  controversia  insorta  fra  lui  e Giovanni 
di  Fargères  canonico, il  quale  pretendeva  essere  a 
lui  devoluto  in  quella  circostanza  il  diritto  di*l> 
l' elezione.  Bernardo  lasciò  le  seguenti  opere  : 
I .'*Leciura  super  libros  sententiarum.  2.'“ Can- 
tra dieta  flenrici  de  Gandavo  , quibue  im- 
pugnat  eanctwn  Thomam.  Quest' o[H*ra  si  tro- 
va ms.  presso  i domenicani  di  Bologim.3.*’  Con- 
ira Godejridum^  eadem  de  causa  ( era  questi 
Goffredo  des  Fonlaines  dottore  di  Parigi  ). 
4-'^  Cantra  Jacjbum  Neafìolitanum  eadem  de 
causa  ( Giacomo  da  Viterbo  dcH’ordine  degli 
ngostioiani  , dappoi  arciv.  di  Mapoli  ).  Il  P. 
Ivcliard  avvisa  che  (jiicslc  opere  sieno  le  mede- 
sime che  i Quodlibeta  dello  stesso  autore  i quali 
sì  fanno  oscendere  a i5,  c Irovansi  presso  i do- 
menicani di  S.  Omer,  d'IJliechl  e di  Colonia.  — 


Alcuni  sermoni,  uno  de’quali  ha  per  titolo:  Doe- 
trinis  oariit  et  peregrinis  noli/e  abdtM\  che 
si  conserva  nella  biblioteca  del  sig.  Colberl, 
Cod.  3275,  0.  17,  fot.  5o,un  altro  che  ivi  pure 
conservasi  a fui.  io4ò  intitolato:  Collatio  P. 
Bernardi  de  Alcernia  Dom.  4 post  octacas 
paeehae*  hiduite  eoe  sicut  eleeti  Dei  in  epi- 
stoL  hodier.  Nella  biblioteca  di  S.  Vittore,  Cod. 
428,  fol.  meiob.  fol.  4,  so  ne  trova  nn  altro  per 
la  festa  di  S.  Cecilia  col  titolo:  Bernardus  Ja- 


eobita,  àlundam  eeroaci  animam  meam.  Il  P. 
Échard,  Script,  ord.  praed.  i , pag.  385  e 
492,  t.  2.  pag.  819. 

* REB.Y.IRDO  DI  0FE1DA(B.), nacque  ìn  Ita- 
lia, non  lungi  dal  luogo  di  cui  porta  il  nome, 
noi  7 nov.  del  i6o4*  Figlio  com  era  di  conta* 
dilli  fu  destinato  a guardare  una  greggia  Gno 
dall*  età  dì  otto  anni-  L’educazione  veramente 


cristiana  che  i suoi  genitori  si  sforzarooo  di 
dargli,  avea  cosi  innamoralo  della  pietà  il  tenero 
cuore  di  niieslo  fanciullo,  che  si  dava  con  molto 
fervore  ali' orazione,  e serviva  di  esempio  agli 
altri  pastori.  Egli  aGidò  la  direzione  di  sua  co- 
scienza ad  un  saggio  e prudente  sacerdote,  e 
seppe  cosi  bene  vincere  lo  proprie  passioni,  elio 
si  meritava  Tammirazione  di  tutti.  Egli  si  sen- 
tiva chiamato  ad  abbracciare  T istituto  de' cap- 
puccini; temeva  per  altro  che  i suoi  genitori  se 
gli  opiXKiessero.  Ma  poco  durò  questa  incerlez- 
sa.  buo  padre,  il  quale  lo  amava  teoeramenlc, 
conobbe  che  il  Signore  lo  volea  religioso,  c 
coQsigliollo  ad  abbracciare  questo  stato.  Ber- 
nardo allegro  volò  al  couvenlo  de*  cappuccini 
di  Corinaluo,  i quali  lo  accolsero  volentieri;  c 
dopo  aver  pronunziato  i voti  a Camerino,  re* 
cossi  io  Fermo  per  comando  de*  suoi  superiori. 
Quivi  egli  si  diede  con  tutto  l'ardore  all’ acqui- 
sto della  evangelica  perfezione,  nella  quale  tanto 
avanzò  da  destare  meraviglia  io  tutti.  La  sua 
carila  verso  gl' infermi  rispleodelte  io  modo  par- 
ticolare, imperocché  nè  la  lunghezza  delle  ma- 
lattie di  quelli  che  n*  erano  alfelli,  nò  le  dure 
fatiche  cui  dovea  incontrare  poterono  punto  ral- 
lentarlo aell’esercizio  di  questa  virtù,  rosso  po- 
scia in  altri  monisleri  del  suo  ordine,  e Gnal- 
mente  fu  mandalo  ad  OUìda  colfulGcio  di  cer- 


catore. In  segnilo  recossi  ad  Àscoli,  ma,  ad 
istanza  de  suoi  concittadini,  ì superiori  lo  ri- 
mandarono in  patria.  In  qoesla  ei  si  prestava 
per  giovare  non  solo  a chi  avea  d'uopo  di  tem- 
porale soccorso,  ma  a quelli  eziandio  che  abbi- 
sognavano di  aiuti  spiritoali.  Quindi  mercè  di 
lui  cessavano  le  discordie,  si  calmavano  le  agi- 
tale coscienze,  e sul  buon  sentiero  si  rimettevano 
i traviati,  e chiunque  si  trovava  afllitto  da  lui 
riceveva  consolazione.  Uopo  qualche  tempo  fu 
assalito  da  Cera  malattia  nel  iG()4-  ^no  primo 
pensiero  fu  quello  di  beo  disporsi  alla  morte,  c 
con  molla  divozione  ricevette  i cooforti  clic  la 


Chiesa  sommiuistra  nelle  ore  estreme.  Mori  fi 


nalmcolc  nella  mattina  del  22  agosto.  Diviil- 
galti  ({ucsla  notizia,  tanto  fu  il  coucorso  del  po* 
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polo^  il  qnale  accorreva  alla  sua  cella,  die  lo 
9Ì  doveUc  lasciare  cs|>o8lo  per  Ire  siorni.  Fin 
d'allora  furono  operati  molti  miracoli  perinlor- 
cessione  di  lui,  e perciò  Pio  Vi  ne  decretò  la 
beatifìcazione  nel  dì  19  Piaggio  del  1795*  Mo« 
rooi,  Dizton. 

* BER:vARI>0  01 CORLEOIVE  (B.)  ^ella  città 
di  Corleone,  posta  nella  Sicilia,  ebbe  i natali 
questo  santo  uomo.  I^a  sita  giovinezza  ne  offre 
un  miscuglio  di  azioni  virtuose  e corrotte.  L'or> 
goglio,  la  vendetta,  la  dissoltilena  erano  le 
passioni,  dalle  quali  si  lasciava  trasportare  mi* 
seramente.  Accadde  un  giorno,  che  avendo  fe> 
rito  no  ministro  della  giustizia,  fu  condannalo 
a languire  in  una  carcere.  Questo  fu  il  mezzo 
di  cui  servissi  la  Provvidenza  per  iscooterlo  dal 
profondo  letargo  in  cui  era  sepolto.  I sentimenti 
di  quella  pietà,  che  i suoi  genitori  si  erano  stu- 
diati d’ instillargli  fìn  dalle  fasce,  ben  presto  si 
risvegliarono,  e Bernardo  riconoscendo  la  gra 
vezza  dei  suoi  falli,  spane  amare  lagrime  di 
penitenza,  e stabilì  di  volerli  espiare  nella  riti- 
ratezza di  un  chiostro,  ove  lo  chiamava  il  Si- 
gnore colle  sue  interne  ispirazioni.  Entrò  )>er* 
tanto  in  un  convento  di  cappuccini  a Caltanis- 
s<‘Ua,  città  di  Sicilia,  e fece  i voli  come  frate 
laico.  Quivi  ei  si  diede  n praticare  le  più  emi- 
nenti virtù.  La  obbedienza,  lo  zelo,  rumillà, 
Famore  alla  povertà,  ai  digiuni  più  rigorosi, 
all'  orazione  ed  a tutte  le  opere  ai  penitenza, 
lo  rendevano  oggetto  delia  comune  ammirazio- 
ne. Dio  gli  comunicò  in  larga  copia  le  sue  gra- 
zie, lo  favorì  del  dono  della  contemplazione  e 
della  profezia,  per  cui  conosceva  spesse  fiate  ì 

Iiiù  secreti  pensieri  e prevedeva  le  cose  future. 

suoi  confratelli  lo  avevano  in  concetto  di  san- 
to, e ragguardevoli  personaggi  a lui  ricorre- 
vano per  consigli  e conforti.  Egli  per  altro  si 
riputava  come  1*  ultimo  di  tulli,  e solo  amava  di 
essere  impiegato  nelle  opere  più  vili.  Final- 
mente giunse  il  termine  di  sua  vita,  ed  ecli, 
dopo  essere  stato  confortato  coi  sacramenti  del- 
la Chiesa,  lieto  aspettava  il  felice  istante  di  ve- 
dersi sciolto  dai  legami  del  corpo  per  volare 
in  seno  al  suo  Signore.  Morì  net  1GÒ7,  c do- 
lio un  secolo  il  sommo  Puntefice  Clcmeole  \II1 
emanò  il  decreto  di  sua  hcalificazione.  Moro* 
ni,  Dii. 

BER.lfARDO  (S.),  abbadia  delfordine  di  San 
Benedetto,  situala  nella  diocesi  di  Valenza  nel 
DeKìnalo,  presso  la  città  di  questo  nome. 

BERXAY,  Bernaicurriy  anbadia  dell' ordine 
di  S.  Benedetto,  situala  nella  piccola  città  dello 
stesso  nome,  sulla  Carentona,  distante  in  leghe 
da  Rouen.  Giuditta  duchessa  di  Normandia  co- 
minciò a ediGcarla  prima  delfan.  1024.  e Ric- 
cardo II  duca  di  Normandia, la  compiè  e la  do- 
tò oeU'an.iozo.  Quesfabbadia  chVbbe  a solfrir 
gravi  danni  duranti  le  guerre  co^ringlesi  ven- 
ne posta  a sacco  dai  calvinisti  nell'an.  I5H3,  e 
i furiosi  della  lega  la  incendiarono  nel  tSqo 
Ma  i religiosi  della  congregazione  di  S.  Mauro 


chiamativi  nel  1G28  da  Drnone  Hennequin,  ab- 
bate commendatario,  Paveano  falla  rìedìfìcaree 
osta  in  lodevole  condizione.  E poiché  questi 
enedctlini  erano  i curati  primitivi  di  Bernny, 
così  nella  loro  chiesa  dedicala  alla  Vergine,  si 
celebravano  tutte  te  pubbliche  cerimonie  e s’adu- 
nava  il  clero  numeroso  della  città  e dei  sobbor- 
ghi per  fare  le  processioni  generali.  Questa 
chiesa  era  spaziosa  e bella^  e vi  si  conservava 
una  reliquia  di  S.  Andrea  apostolo.  La  Marti- 
nièrc,  Diction.  gèogr.  Oailia  chrìtt.  l.  11, 
col.  83o,  nuova  ediz. 

BERBERO  o BERCIERÒ,  del  X see.  fu  dap- 
prima monaco  di  S.  Remigio  di  Reims,  poscia 
primo  abbate  d' llumblières  nel  Vermandese. 
Era  questo  un  monastero  destinato  dalla  sua 
fondazione  ad  un  consorzio  dì  monache,  ma  es- 
sendosi fra  esse  introdotta  la  corruttela,  vennero 
da  quel  luogo  scacciate.  Remerò  e i suoi  mo- 
naci loro  succedettero.  Goveruò  egli  l‘  abbadia 
Goo  aiPan.  981  0 9S2  con  tanta  pietà  che  anco- 
ra nel  susseguente  secolo  veniva  ricordalo  colla 
qualificazione  dì  abbate  di  santa  memoria. 
Compose  Uernero  la  vita  di  S.  Unegouda  prima 
badessa  dilumblières.  Trovasi  essa  in  Siirio,  ed 
è scritta  con  eleganza  ; ma  il  P.  Mabillon  la 
emendò  colf  appoggio  di  antichi  mss.  e la  in- 
serì ne'suoi  Acta  sanct.  ord.  tanti.  Benedict. 
t.  7.  Questo  libro  di  Remerò  è diviso  in  tre  opu- 
scoli, i quali  vanno  nondimeoo  considerali  come 
tre  parli  di  un'opera  sola, e sodo  la  vita  di  San 
Unegooda  o Cunegonda,  la  storia  della  sua  tra- 
slazione e la  narrazione  de’suoi  miracoli.  Cave. 
Dupio,  X sec.  Rivei,  Uitl.  Uuér.  de  la  Fretta 
ce<,  t.  6,  pag.  493. 

BER^aÈRE  (Signor  di).  È autore  dalle  se- 
uenli  opere  ; i.**  Trattalo  dell’ orazione  or- 
inaria e della  contemplazione.  2.*  Trattalo 
sulla  comunione  c suoi  effetti.  3.*  Trattalo 
sui  patimenti.  4 * Massime  0 avvertimenti  in- 
torno alla  vita  spirituale-  Questi  trattati  si  tro- 
vano riuniti  con  nitri  io  un  sol  libro  iotilolalo  : 
La  pratique  de  la  praie  Théolo  ite  mgatigue, 
con  lina  prefazione  che  vi  serto  d’introduzione. 
Journ.  des  tavans.,  1710,  pag.  384  della  1.* 
ediz.  c 349  della  2.* 

* BER;vi:vi  (Giuseppe-Mabu),  cappuccino, 
nacaue  a Carignano  nel  Piemonte,  e morì  nel- 
l’Io^lan  nel  lySS.  Egli  è autore  di  una  De- 
acri:done  della  protincia  di  I\erpale  nell’In- 
dia, tradotta  in  inglese  e inserita  nelle  Àtiatick 
Beseareheti  e de'  Dialoghi  in  lingua  indiana. 
Fra  i mss.  della  Propaganda  di  Roma  gli  si  at- 
tribuisce la  Traduzione  di  parecchie  opere  ri- 
guardanti la  religione  de’  Brami.  I^e  sue  Memo- 
rie furono  pubblicate  a Verona  nel  1767.  FcL 
ler,  Dieifon.  hi.st. 

BERYIS  (Francesco  Gioacchino  di  Pie- 
tro. conte  di  Lione  e cardinale  di),  nacque  a 
S.  Marcellu  deli'Ardèche  il  22  maggio  delfan. 
1715.  Per  tempo  fu  egli  intziato  nella  carriera 
ecclciiiastica,  io  cui  l’alta  sua  nascita  gli  prò- 
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inclteTa  emiocnii  grndi.  BIcUo  dAppriain  a mem- 
bro del  capitolo  nobile  di  Driotidc,  passò  da  esso 
a cjuello  più  illustre  di  Liooe,  e venne  poscia  a 
Parigi,  ove  entrò  nel  seminario  di  S.  Sul^iz:o  ; 
la  leggereste  del  sno  carattere  e alcuni  saggi 
del  suo  tnlento  poetico  esercitatosi  intorno  ad 
oggetti  alquanto  frivoli  gli  generarono  qualche 
fastidiuzzo.  Il  sìg.  Couturier  supcriore  di  quel 
seminario,  per  le  mani  del  quale  passavano  a 
quei  tempi  tutti  i favori  eocle^iaslu  i,  fu  por  av- 
ventura la  cagione  dello  stalo  di  prniiriu  e pres- 
soché d*  indigenza  a cui  trovossi  ridotto  per 
alcuni  anni  il  giovine  abh.  di  llcrnis,  il  quale, 
senza  no  tale  ostaoolo.  avrebbe  indubitatamente 
goduto  assai  per  tempo  di  un  lauto  bcneliiio. 
Checché  ne  sia,  Tabb.  di  Uernis.  nou  ap|)ena 
entrato  nel  mondo  seppe  farsi  distinguere  c de* 
sidcrare  dalle  persone  della  più  scelta  società. 
Uno  spirilo  gaio,  un  aspetto  piacevole,  i suoi 
modi  pieni  di  garbo  e di  pulitezza,  il  talento  di 
compor  versi  facili  e dilettevoli  assicurarongli 
un  lusinghiero  accoglimento  nei  circoli  di  Pa* 
rigi  : coloro  poi  clic  più  davvidno  il  conosce* 
vano  pregiar  seppero  in  lui  doli  ancor  più  coni* 
lueiidevoti,  quelle  cioè  di  un  cuor  buono  e ca- 
pace della  più  tenera  e costante  amioiiia.  Tal* 
(avia  frammezzo  ad  una  società  splendida  e do* 
viziosa,  mancava  egli  pertiuo  delle  cose  più  ne* 
cessarie  all'esistenza.  « 11  sìg.  di  Ferriol,  dice 
a questo  proposito  il  sìg.  Senne  di  Meìlh.m,  gli 
prestava  le  gualdrappe  de*  suoi  muli  perchè  gli 
servissero  di  coperta  da  letto.  Allorché  l'abb. 
di  Bern^s  andava  a cenare  a casa  di  qualche  ami- 
co 0 di  qualche  personaggio,  gli  sì  davano 
q^uando  usciva  Irò  lire  per  pagare  la  vettura. 
Krasi  dato  a questo  d"no  l'aspetto  di  uno  scher- 
zo, neiroccnsiune  che  Tabb.  di  llernis  avea  ri- 
cusato di  rimanere  a cena,  dicendo  di  non  aver 
carrozza,  e siffatto  scherzo  durò  per  qualcho 
tempo.  1 La  vita  dissipata  che  conduceva  Tabb. 
di  Bernis  gli  ollrasse  l'avversione  del  card,  di 
rieury,  in  allora  onnipolenle,  e che  dapprima 
era  stalo  suo  protettore.  Un  giorno  qtieslo  pre- 
lato, dopo  avergli  fatto  rimprovero  sulla  sven* 
lata  e mondana  di  lui  condotia,  soggiunse  : 

« Sig.  abbate,  finché  io  vivrò  non  avete  a sperar 
nulla.  — Aspetterò,  monsignore,  » gli  rispose 
l'ahb.  di  Bernis.  Una  tale  risposta,  che  da  altri 
dicesi  fatta  al  vescovo  di  Mirepoix  Buyer,  che 
teneva  allora  il  registro  dei  benefizi,  eccitò  gran 
rumore  nel  pubblico  leggero,  il  quale  i'applaudi 
ollremodo,  e condonò  all' autore  di  lei  questa 
grave  mancanza  di  riguardo,  in  grazia  del 
suo  spirilo.  Una  canzone  fatta  dall'  abb.  di 
Bernis  per  maJania  de  Ponipadour,  gii  valse 
OD  benigno  Hccogllmeoto  per  parte  di  quella 

fotcntc  lavorila  che  lo  pre.seniò  al  monarca, 
.uigi  XV  si  mostrò  favorevolissimo  al  protetto 
dcli’amanle  sua,  c gli  assegnò  un  appartamento 
alle  Tuilleries  non  che  una  pensione  di  i5oo 
lire.  Ma  la  proiezione  di  mathum  de  Pompadoiir 
uoQ  si  restriuso  a queste  lievi  beneficeuzej  ini* 


perocché  gli  ottenne  eziandio  V ambasceria  di 
Venezia,  nel  quale  uUicio  ei  si  guadagnò  Palfe* 
rione  c la  slitnr.  di  tulli.  La  confidenza  che  si 
aveva  in  lui,  c l'opinione  de'snoì  meriti  furono 
tali,  elio  hllorquando  insorsero  le  controvers'c 
tra  la  repubblica  veneta  e papa  Benedetto  \1V, 
i Veneziani  aderendo  alia  proposta  del  sommo 
pontefice , non  esitarono  a riconoscere  Bernis 
siccome  arbitro  delle  loro  discrepanze.  Venula 
a termine  Kambasccria,  l'abb.  di  Bernis  se  ne 
ritornò  a Parigi,  con  ben  altra  riputazione  che 
quella  di  uomo  di  spirito  la  quale  aveva  avuto 
fino  a quel  tempo.  Era  egli  già  stalo  accolto 
nell’ accademia  Irancesc.  Dapprincìpio  non  pre- 
se parte  al  consiglio  reale,  ma  vi  esercitò  una 
grandissima  inQueoza,  e non  vi  entrò  poco  do- 
po se  non  se  per  assumere  il  portafoglio  del  mi- 
uislero  degli  affari  esteri.  Molti  vollero  far  ri- 
cuJero  su  questo  ministro  gl' infortuni  dei  quali 
fu  aggravala  in  quel  tempo  la  Francia.  A lui  fu 
imputalo  il  trattalo  di  lega  offeosiva  c difi‘o>iva 
Ira  la  Francia  e rAuslria,  e la  famosa  guerra 
dei  tede  anni  che  fu  a’ Francesi  così  fatale  e 
terminò  con  un  Irallalo  ancor  più  disonorevole; 
ni'i  Diiclos  ch'era  stato  presente  alle  conferenze 
che  si  tennero  intorno  a questo  argomento,  lo 
discolpa  da  siffatte  aceuse,  e assicura  non  avere 
il  ministro  abbraccialo  altro  sistema  fuorché 
(quello  ch'orasi  da  Enrico  IV  in  poi  seguilo  in 
trancia,  trn>irnle  a far  quest' ultima  pruleggi- 
Irice  degli  Stali  germanici  c rivale  dcirAiistria. 
Checclié  ne  sia  p.TÒ  di  codesta  asseveranza  d'un 
autore  che  aver  poteva  un’esallissima  contezza 
di  quanto  narrò,  alcuni  credono  potersi  scusare 
l'abb  di  Bernis  d'aver  seguito  un  nuovo  sistema 
che  s'appoggiava  in  qiie' tempi  all’entusiasmo 
universale,  c che  non  fu  per  avventura  giudi- 
cato così  biasimevole,  se  non  se  pel  motivo  che 
almini  accidenti  inaspettati  e impossìbili  a pre- 
vedersi ne  impedirono  la  buona  riuscita.  Ciò 
nondimeno  il  ministro  fu,  come  suol  avvenire 
in  simili  casi,  tenuto  risponsabile  di  un  trattato 
al  quale  non  aveva  data  la  sua  approvazione, 
ed  ebbe  il  dolore  d’ esser  fallo  segno  ai  rim- 
brotti del  pubblico.  ÌMa  non  bastava  accusarlo 
di  poca  esperienza  e d'ìnelliludinc:  la  malignità 
volle  dargli  carico  altresì  di  bassezza  e di  bar- 
barie. Fu  fatta  correr  voce  che  I nbb.  di  Bernis 
per  vendicarsi  del  re  Federico,  il  quale  aveva 
detto  parlando  delle  sue  opere;  « Evitate  la  ste- 
rile abbondanza  di  Bernis,  s avesse  provocata  o 
fatta  dichiarar  la  guerra  contro  In  Prussia.  In 
lai  modo  accusasi,  senza  alcun  fondamento  dì 
prove,  un  uomo  conosciutissimo  per  umanità, 
a aver  fallo  versare  torrenti  di  sangue  per  can- 
cellare la  macchia  <li  ima  privala  ingiuria,  men- 
tre e posto  fuor  di  dubbio , per  testimonianza 
dìDuclos,  che  nel  consiglio  l'ahb.  di  Bernis 
crasi  coslantcmenle  dimoitralo  propenso,  contro 
l'opiuione  di  Luigi  XV  e di  madama  de  Pom- 

[ladour,  alla  conservazione  della  pace  cui  re  dì 
’russia.  Stanco  finalmente  delle  lagnanze  che 
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ogni  i^ìorno  sbalzavano  contro  la  sua  ammiolstra*  altra  ano  componimeDlo,  nel  poema  intitolato: 
zione,  e accorgendosi  del  nolabile  scernamcnlo  teligìon  vengée  , eh’  egli  incominciò  net 
del  proprio  credilo,  l’abb.  di  Hernis,  ch’era  stalo  17^7  salto  gli  auspici  del  card,  di  Polignao,  e 
poco  prima  nominalo  cardinale  dal  pootetìce  che  usti  alle  stampe  la  prima  volta  per  cura  del 
Clemente  XIII,  chiese  e ottenne  la  dimissione  cav.  d'Azara.  Quantunque  risplendanu  in  esso 
della  sua  carica,  mn  in  egiml  tempo  essendo  non  pochi  lampi  d’ingognOt  e vi  si  dislingna 
caduto  in  disgrazia  della  corte  fu  costretlo  a 8op>  molla  facilità  di  verseggiare,  tulliivia  h di  gran 
portare  un  esilio  di  sei  anni.  Richiamalo  nel  lunga  inferiore  a quello  dì  largì  Raoine.  Questo 
1764,  In  eletto  dal  re  ad  nreiv.  d'  Albi,  c dì  là  saggio  della  sua  musa  basta  a correggere  lo 
mandato  cinque  anni  dopo  ambasciadore  a Ro«  scandalo  prodotto  dalle  sue  poesie  giovanili, 
ma,  al  quale  ulPicìo  gli  fu  in  breve  aggiiinlo  Allorché,  per  adularlo,  gli  si  ricordavano  le  sue 
quello  dì  protettore  delle  chiese  di  Francia.  La  prime  opere,  egli  soleva  stornare  la  conversa* 
perizia  da  lui  mostrata  nel  conclave  dclPan.  zione  dicendo:  « Mon  parliamo  dei  traviamcoli 
1769  lo  fere  riputar  atto  a secondar  le  mire  della  mia  giovinezza  : Dfih'cta  jut^Udts  meae 
della  Francia  e della  Spagna  appo  la  corte  pon-  ne  meinineris.  » — t Volete  voi  essere  pìcna- 
lilicia*  Quelle  due  potenze  desideravano  per  mente  a parte  del  mio  segreto? scriveva  egli 
gl’ impulsi  deTilosoG  c dc’gianseoìsli  la  totale  a Voltaire,  lo  ho  rinunziato  alla  po.  sia  quau- 
estirpazione  dei  gesuiti , e a tale  intento  pose  do  m'accorsi  di  non  poter  essere  emiiietile 
ogni  cura  il  detto  cardinale,  quantunque,  se*  in  un  genere  di  letteratura  che  rcspiiii'e  la 
condo  alcuni,  operasse  a contraggenio  in  que*  mediocrità.  » Fu  stampata  da  Dnponl  in  Parigi 
sta  bisogna.  Dopo  aver  trionfalo  disgraziata-  la  corrispondenza  del  cardinale  di  Bernis  con 
monte  ne’suoi  maneggi,  rìdiiss’ egli  la  propria  Voltaire  dalTao.  1761  al  1777.  Si  diatinguo 
ambizione  a passare  in  Roma  il  restante  de'suoi  nelle  lettere  del  primo  un  gusto  fìno  e delicato, 
giorni.  Il  suo  palazzo  era  alfollato  di  continuo  no  lucido  e grazioso  metodo  d'argoincnUzione, 
di  stranieri  di  ogni  nazione,  i quali  assapora*  una  rara  sagacilà,  una  critica  schietta  ded  pari 
vono  grandemente  l’eleganza  che  vi  dominava,  che  urbana  e giudiziosa.  Con  lutto  ciò  dispiace 
DOQ  che  le  cortesi  e nobili  maniere  del  cardinale  il  vedere  un  principe  di  S.  Chiesa  aver  corri* 
che  sapea  rendersi  accetto  ad  ogni  persona  che  spondenza  di  lettere  col  patriarca  de’  GlosoH.  I 
si  recasse  a visitarlo.  « La  sua  casa,  dice  l’au*  nipoti  c pronipoti  di  lui  secondali  dalia  legazione 
lore  d‘un  viaggio  in  Italia , è aperta  a tutti  i francese  residente  in  Roma,  composta  dei  signori 
viaggiatori,  da  qualunque  parte  del  mondo  essi  Cacault  e Arlaud,  fecero  eseguire  per  manu  di 
vengano^  egli  tiene,  secondo  lo  sue  medesime  esperto  artista  romono  un  bel  uiausoleu  , nel 
espressioni,  l’albergo  di  Francia  nel  capucroce  quale  fu  deposlo  il  cadavere  del  loro  zio.  Que- 
cleirHuropa.  » La  rivoluzione  che  privò  il  clero  sto  monumento  fu  dappoi  trasportato  iu  Francia 
de'suoi  beni,  tolse  anche  al  cardinale  una  rendila  c collocalo  nella  cattedrale  di  Nitnes.  Vi  si  am* 
di  4oo,ooo  lire;  ma  il  cavaliere  d Azara  gli  ot-  miro  la  nobilla  e semplicità  dello  stile,  ed  è fatto 
tenne  nel  I70[  una  lauta  pensione  dalla  corte  su!  modello  di  quello  di  papa  Oleiucntc  \il  che 
di  Spagna,  ru  egli  che  ricoverò  le  zie  di  I^ui*  è un  aolico  sarcofago  denominato  sarcujagtt 
X\ I,  eh' eransi  poste  in  salvo  al  primo  romo*  d’ Agrippa.  In  un  altro  mausoleo  posto  nella 
re^giar  della  tempesta.  Mori  il  i.^dinov.  del  chiesa  di  S.  Luigi  dei  Francesi  iu  Roma,  si 
I 794  nell’età  (li  79  anni,  amato  e compianto  cosi  conservano  il  cuore  c le  interiora  del  curd.  di 
dai  Romani  cojie  dai  forestieri.  Le  sue  opere  Bernis. 

furono  pubblicale  daDidot  seniore  a Parigi  l’an.  BER^OIVK  0 BEBIVO,  primo  abbate  di  Cluni, 
1797,  in  8 **,  e da  Lottin  io  8 voi.  in  4-*  Visi  era,  secoudo  alcuni,  oriundo  da  famiglia  uobi< 
leggono  alcune  epistole  murali , diversi  compo*  lissima  di  Borgogna.  Fece  egli  la  sua  professione 
DÌiDenti  di  genere  faceto,  una  gruz  osa  epistola  religiosa  ncU'abbadia  di  S.  Martino  d'Aulun, 
all’ozio,  e i due  suoi  poemi  sulle  quattro  siagiu*  dalla  (piale  passò  a quella  di  Baumo,  o»HÌa  di 
ni  e sulla  religione.  De  Bitoìs  cela  sotto  Dori  i S.  Benedetto  d’Aniano,  secondo  alcuni  scrittori, 
precetti  della  GlosoGa.  Egli  è un  abile  dipinlo*  quantunque  nitri  sostengano  non  aver  egli  ab* 
re,  ma  l'uso  che  fa  troppo  di  frequente  della  bandonato  il  monastero  di  S.  Martino^  se  non 
mitologia  rende  talvolta  faticosa  la  Iclliira  delle  se  per  fondare  quello  di  Cigny  nel  Lionese,  di 
sue  produzioni.  Il  suo  poema  delle  so  cui  fu  il  primo  abbate.  Gii  fu  pure  aUidalo  il 

vrnbbonda  dì  descrizioni.  Egli  non  adopera  con  governo  della  abbadia  di  Baui^^e,  e poscia  di 
bastante  sobrietà  quella  che  vien  denominala  quella  di  Cluni  negli  an.  910  0 918^  non  che 
vecchia  poesia,  lo  che  fece  dire  a d' Alembert  aì  quello  del  monastero  di  Dcols  0 Buurg-Dieii, 
parlando  di  lui  che  « levando  le  ali  ai  zefliri  ed  e nell’anno  susseguente  di  quello  dell  abbudia 
agli  amori,  si  verrebbe  a levargli  il  pan  di  boc-  di  .Massay  nel  paese  di  Berry.La  sua  sautila  foce 
ca.  » Voltaire  Io  chiamava  Uabel  la  Uougue'  si  che  gli  fosse  commessa  ad  un  tempo  raumii- 
tière*  » Egli  li  offre,  diceva  quest'ultimo,  una  Distrazione  di  sette  abbadie,  allinihè  vi  fosse 
tremenda  profusione  di  Goti  , ma  i suoi  mazzi  per  lui  introdoUo  il  buon  ordine.  Aou  è uola 
potrebbero  essere  ordinali  con  maggior  cura,  j»  veruna  sua  particolare  azione.  Mori  egli  piaci* 
Questi  difelti  appaiono  assai  meno  che  u ogni  damcalc  il  1.”  0 i8.*  di  gena,  deirnu.  9^7, 
FoL  lì.  4G 
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t fu  Bfpotio  a Cluni  DrlPaulka  diieta  di  S.  Pie- 
tro. Molli  martirologi  c calalo^lu  di  aanli  gli 
daoau  il  titolo  di  bealo,  ed  allrì  quello  di  snnlo. 
\'ba  degli  aoriitori  che  asseriscono  aver  Ber- 
none  falla  professione  nel  monaslero  di  Bamiic, 
ove  fu  discepolo  di  S.  Euticliio.  Giovauni  nella 
vita  di  S.  Odone.  Sigeberlo.  Bollaudo  nel  i .®  t, 
di  genn.  Mob.llon,  V tee.  heneU.  Baillei,  /‘tet 
des  taiììtty  i3  genn. 

dello  (aUolla  BER:VARD0  e Quod 
tfi///  Dtuty  fu  da  principio  moaaco  di  Flenry- 
sor  Loìrc,  e depulalo  nel  999  al  cono,  d’ Or- 
léans. Da  Flcury  passò  all’abbadia  di  Prum,  e 
direnne  abbate  di  quella  di  Kiebenow  nel  1008. 
Aellan.  ioi3  accompagnò  il  re  Enrico  a Roma 
e asatslcUe  alla  cerimonia  della  sua  incoronazio- 
ne che  segui  nel  23  febb.  dell' anno  sossegoen- 
le.  Mori  Brrnone  il  y giugno  del  io48,  dopo 
avere  governalo  eoo  edilicaziooe  il  suo  convento 
pel  corso  di  4o  anni,  dando  continue  prove  di 
saviezza  e di  virtù.  Lasciò  le  seguenti  opere  ; 
1.^  Fn  Iratlato  suli'uIRzio  della  messa,  diviso  iti 
7 capitoli  e Blaiiip.in  Parigi  l'an.  lo  i8,in  4*'’  da 
r-nrifo  Slefaiiuì  in  Wnt  iia  J’an.  1572,  in  8.*;  a 
Colonia  nel  1 568  nella  ctillezione  u ltlorpio,  e 
di  nuovo  in  Parigi  nel  1610.  Leggesi  eziandio 
nelle  biblioleclie  dei  Padri.  2.*  l u traltòto  sul 
disiano  delle  quattro  Teu)|Hjra  che  trovasi  nel 
4.  volume  degli  Aneddoti  di  don  Bernardo 
Per,  pari.  2.*,  pag.  09.  Esso  non  è altro  che 
B 7.^  capitolo  del  trattato  precedente  sull’ uKi- 
aio  della  messa,  colla  sola  dilferenza  che  nel 
dello  capitolo  non  è ordinala  la  materia  in  forma 
dì  dialogo,  e che  fu  omesso  il  principio,  il  line 
e la  prefazioue  0 epistola  dedicatoria  indirizzala 
ad  Anbone  arciv.  di  Magooza.  3.^  Un  irallaio 
sull  Avvento  dedicato  allo  stesso  arcivescovo  (Ivi, 

* )■  4 **  Tre  0 quattro  tnittali  di  mosca. 

Ludici  lettere  a varie  persone  (ivi  , t.  5, 
pag.  201  ).  6.®  Un  sermone  still'Kidraoia  e un 
altro  sulla  cena  di  N.  S.  7.®  Una  lettera  al  re 
Enrico  |)cr  la  ropristiuazioue  nella  sua  dignità 
d’irniiogara  abbadessa  di  Zurigo,  la  quale  avea 
pianto  sinceramente  un  peccalo  in  cui  era  ca* 
dota.  A uoi  nuli  pervennero  che  alcuni  fraui- 
nienti  di  questa  lettera  inseriti  nel  4>^  voi.  de- 
gli Annali  del  P.  Mabillon,  lib.  55,  n.  26,  pag. 
2<j3.  In  questi  è riporiala  un'altra  lettera  che 
serviva  di  prefaziuuc  all’ opera  di  Bernone  sulle 
regole  delle  siofuuie  e dei  toni.  Bucelin  parla 
d altre  lettere  di  quieto  abbate,  fra  le  quali  al- 
cune direlle  all’ imperatore  S.  Enrico,  ^on  con- 
sta che  queste  sieosi  •falle  dì  pubblica  ragione. 
Lo  stesso  Buceiiu  altriUuisce  a Bernone  molti 
sermoni  0 esultazioni  fatte  a’ suoi  religiosi  nel- 
l'interno  de^  chioslro.  Bucel.  Annal.  od  an. 
1116,  pag..2io,  e 1.  1 Chron.  pag.  160. 
8.  La  vita  di  S.  Udalrico  0 Ulriéo  vesc.  d’Aug- 
sburgo,  Mon  v'hanno -prove  sicure  ch'egli  sia 
autore  della  vita  di  S.Mcoigardo  eremita  e mar- 
tire appo  gli  Svizzeri,  la  quale  viene  a lui  pure 
allribuìla.  Si  congellura  che  il  poema  sulla  ro- 


vina di  Troia  pubblicato  da  GuUtad  e da  Bar- 
io, col  nome  di  Bernardo  da  Fleur3',  sia  di 
Bernone,  che  denominavasi  talvolta  l^rnardo 
ed  era  stato  monaco  di  Fieni  y.  Egli  ò fatto  al- 
tresì autore  di  una  cronaca,  non  sì  sa  con  quale 
fondamento,  da  GoUlad.  La  conf<'rmiià  del  titolo 
e della  materia  col  trallalo  snIt’ufGzIo  della  mes- 
sa, indusse  taluni  n credere  Demone  autore  del 
libro  inlitulalo  : Micrologo;  ma  l'errore  è pal- 
pabile, dappoiché  nel  4*'*  rapilulo  è citala  una 
decretale  di  papa  Gregorio  Vili  il  quale  mori 
soltanto  nel  ioo5,  circa  87  anni  dopo  quella 
di  Bernone  di  Uiebenow.  Lo  stile  di  questo  au- 
tore li  distingue  per  chiarezza,  purità  e preci- 
sione. Il  suo  trattalo  sull’ uiCcio  della  messa, 
che  è la  principale  delle  sue  opere,  contiene  di- 
verse riecrciie  intorno  ab’ origine  delle  pre- 
ghiere ond’  è compo>lo.  Parla  egli  in  ispecic 
del  Kyrie  Eleìton^  del  Gloria^  KeXC  Altelojay 
del  SaneUit  o Tritagioììy  dell’  Agnut  Dei  e 
del  Potteom.  E^li  mostrasi  dell’ opinione  che 
lulte  queste  preci  aleno  state  aggiunte  alla  litur- 
gia, c che  al  tempo  degli  apostoli  non  si  reci- 
tassero altre  preghiere  fuorché  Torazione  domi- 
nicale. llavvi  in  questo  libro,  come  io  altre  opere 
della  stessa  natura,  una  quant  là  di  fatti  asseriti 
senza  fondamento,  e laluni  altresì  contro  U ve- 
rità storica.  Sigeberto,  De  tcript.  eecl.  Trile- 
mio.  Bellarmino.  Baronio,  all’an.  ioi4.  Po<se- 
vili.  IvO  Mire.  Cive.  Dupin,  Bibtioth.  eecl.  XI 
sec.  Ceilller,  //iti.  desaui-  ecclét.  t.  20,  pag. 
206  e segg. 

BERO*  o BEROO(AgoSTIHo),  giureconsulto  di 
Bologna,  Geriva  nel  XV'  sec.,  0 per  più  anni 
inlerprelò  i canoni  nell'  università  della  sua  pa- 
tria. Lasciò  fra  l’allre  opere  : Lecturae  tuper 
I,  2,  3 et  5 Decretai.  C>neil.  t.  4-  Quacttioiìy 
t.  1.  Buma-dì,  Biòlioik.  Bonon. 

* BEROALD  (Frinccsco  di  VeBViLLc),  nato 
a Parigi  oh)  1 558,  morto  verso  il  1 6 1 2,  di  pro- 
testante ch'era  addivenne  cailolico,  e canonico 
di  Sainl-Gatien  dì  Tour».  Egli  andò  in  Irarc.a 
della  pietra  filosofale,  c le  sue  follie  si  rinven- 
gono nel  suo  scritto  che  ha  per  titolo  : Appvé^ 
hentiont  sptrituellesy  poèmes  et  auiret  oevres 
pàiìosophiguet , avec  let  Reeherchet  de  Ui 
pierre  f.hilotophaìey  pubb'icalonel  i58itn  12*. 
Cullivo  poeta  |>erò  vi  si  addimostra  e cattivo  G- 
losofo.  Ma  è più  couosciulo  Beruald  pel  suo 
Moyen  de  pareetiivy  nel  quale  cerca  volgere 
iu  ridicolo  lutto  il  genere  umano,  e che  fu  slum  - 
paio  in  2 Voi.  in  16.®  noi  1733.  Fu  pubblic.ito 
anche  a Liegi  nel  1G9S  sotto  il  titolo  : le  Sol- 
migoììdit.,  e a Panna  con  altro  nome.  Alcuni 
sou  d’avviòo  che  BeroalJ  non  iscrisse  già  que- 
st'opera,  ma  che  avendo  dato  in  luce  un  libro 
di  morale  : De  la  Sagette  et  du  mogen  de  par- 
tenlty  un  libertino  prese  da  questo  oocas  one 
di  far  un’accolU  di  narrazioni  oscene,  e stam- 
parle sotto  il  titolo  di  Mogen  de  parvenìty  cui 
fece  attribuire  a Beroald.  Fetler,  Diciionny  hht. 

B£ROO.lC-BlLADA.\  (eh.  che  crea  la  con- 
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innante  o con  altro  temo»  f fuétto,  il  Jiglio 
della  morié  o del  tapore).  Itaìa  Io  diceMO' 
rodac  re  di  Uabilania»  tuccettore  e Gflio  di  Ba- 
ladftD.  E^li  mandò  ad  Ezechia  re  di  Giuda  am* 
batcialon  con  lettere  e donativi.  4<  Reg.  c.  90| 
T.  12.  È denominato  altreti  Merodacb-Baladao. 
Jiaia^  c.  39.  ▼.  1. 

BEROE,  citta  vescovile  della  provincia  e dfO' 
cesi  di  Tracia  » sottoposta  alla  metropoli  di  Fi* 
lippopoli.  Le  cronache  ecclesiastiche  pongono 
io  Beroe  00  arcivescovado  : alcuni  scrittori  la 
vogliono  siloala  fra  Nicopoli  e Filippopoli.  Se* 
conJo  quello  che  narra  Cedreno  questa  città 
pre’ie  il  nome  d’ Irenopoli  in  memoria  dell*  im* 
peralrice  Irene  che  la  fece  riedificare. 

BEROLDO,  bibliotecario  del  duomo  0 chiesa 
iDelropolìtnua  di  Milano  » scrisse  verso  1*  an. 

I i23»e  ci  lasciò  In  più  antica  raccolta  che  si  co- 
nosca intorno  ai  riti  della  liturgia  ambrosiana. 

BEROXE  < eretico  uscito  dalla  setta  dei  va* 
leniioiaui.  Ammetteva  la  confusione  delle  due 
nature  in  G.  C.;  e riconoscendo  in  lui  una  sola 
upt'rozione  » voleva  che  la  divinità  fos^e  passi- 
bile c r umanità  suscettibile  delle  operazioni 
s(>eUanli  al  Verbo  Questa  opinione  lo  traeva  a 
MMlenere  che  il  Verbo  si  era  fatto  uomo  por  ef- 
fello  di  un  cangiamento  della  sua  divinità  nel- 
r umana  natura  » e che  Tiiomo  era  divenuto 
Dio  per  UD  cangiamento  della  natura  umana 
nella  divina.  S.  Ippolito  confutò  quest*  eretico 
e i settari  di  lui  nel  suo  libro  sulla  divinità  ed 
incarnazione  di  Gesù  Cristo  contro  Borooe  ed 
Elia  cretiii.  Ccillier , Uiit,  dei  au/.  ecclét. 
I.  •>..  |Mlg.  347. 

^BEBOSO, scrittore  della  storia  di  Babilonia» 
era  d' origine  caldea  e sacerdote  di  Belo  divi- 
nità babilonese.  Dedicò  In  sua  opera  al  divo  An- 
tioco. Dcroso  imparalo  I*  idioma  greco  passò  0 
(!os  e di  là  ad  Atene  ove  gli  fu  innalzala  una 
statua  colla  lingua  d*oro.  (ììuseppe  ed  Eusebio 
€Ì  conservarono  alcuni  bellissimi  frammenti  del- 
la sua  Storia  che  spargono  gran  luce  su  molti 
passi  dell'anl  co  Testamento  » e senza  ì quali 
sarebbe assaidifiìcileordinare  esattamente  la  se- 
rie dei  re  di  Babilonia. — Anuio  da  Viterbo  pub- 
blicò » sotto  il  nome  di  questo  storico  » un  ro- 
manzo pieno  di  favole  cui  Bcroso  non  sognò 
nej)piire.  Beroso  md  coui|x>rre  la  sua  Storia 
non  dimenticò  ch’egli  era  babilonese.  Quest'era 
la  follìa  di  tiitl'i  |K)polt , come  1' è anebe  oggi 
quella  dei  Cinesi  e degl  Indiani»  di  voler  essere 
riguardati  come  i più  anli-hi  della  terra.  Egli 
fabbricò  dello  antiebilà  maravigliose  per  la  sua 
patria,  e puntellò  le  sue  imposture  cume  meglio 
potette.  Ma  fra  gli  altri  passi  che  erano  nella 
sua  Storia  conformi  alla  S.  Scrittura»  ve  n*era 
1100  in  cui  si  parlava  chiaramente  dell’arca  che 
verso  la  fine  del  diluvio  si  fermò  sopra  un  monte 
dell  Armenia.  Beroso  fu  contemporaneo  di  Alea* 
saudro  il  Grande.  Taziano»  Conira  gentrt.  Vi* 
Iruv.  lib.  9,  c.  7.  Plin.  lib.  7,  c.  S7.  Vussio , 
Storici  greci.  Fcller  » Diction. 


BEBOT  0 BBBOTn  (eb.  i pozzi  od  anch« 
eehiarimetiti , e con  altro  senso  , eipretto  , o 
finalmente  » nei Itsmi).  La  e qnesta  o ona  della 
stazioni  degl*  Israeliti  nel  deserto  ( Deuter.  c. 
IO»  V.  6 ) , o una  città  degli  Evei , che  toccò 
alla  tribù  di  Beniamino  {Giotuè^  c.  9»  ▼.  17)» 
o ona  città  conquistata  da  David  , forse  Beroe 
di  Siria  o Berito  di  Fenicia:  chiamasi  essa  con 
altro  nome  Baruih.  2 Bea,  c.  8»  v.  8. 

BEBOTH4  (eb.  come  Beroth)^  città  posta  fra 
Helhalon  ed  Emesa  , forse  la  stessa  che  Berilo 
0 Beroth  che  Davitle  tolse  ad  Aderezer  re  dì 
Sìria  ( Ezech.  c.  4?i  >6  ) , oppure  qiialche 

altra  (erra  di  confine  degli  Israeliti,  a lìeg.  c. 

8,v.  8. 

BEBOTITE  (eh.  come  Berol/i).  i Par,  0, 

Il , V.  3g. 

BEROTITl  (eb.  come  BeroiA)j  popoli,  a Beg, 
0.  4t  V.  2,  3 et  paetim. 

BERR4ZIO  O BER.\IZIO.  sede  vescovile  del- 
r isola  di  Lesbo,  soUupusta  a Mitilene.  Wadìn- 
go  pretende  che  a questa  sede  fosse  innalzalo 
on  suo  confratello  Giovanni  di  Faveone  il  9 lu- 
glio del  i456.  Ànnal.  t.  6»  n.  26*,  pag.  217. 

BERRE.%  . detta  ora  Beria  o Feria  , ò città 
vescovile  della  diocesi  dell*  llliria  orientale  , 
nella  provincia  di  Macedonia  sotto  la  metropoli 
di  Tessalonica.  Plinio  , Tolomeo  e Stefano  da 
Bisanzio  avvisano  ch’ella  fosse  edificata  da  Fe- 
rone»  e abitala  dai  Crenidi.  Strabene  la  rilieno 
situata  a fianco  del  monte  Bormio,  al  sud  della 
Tessaglia  c dell’ Epiro  » q«iiadi  vicina  al  monte 
Biodo.  Trovasi  ella  fra  Tessalonica  e Dium. 
Giorgio  CoJen  pretende  ch'ella  sia  stata  sottrat- 
ta alla  dipendenza  di  Tessalonica  , ed  eretta  in 
metropoli.  E d'  nopo  distinguerla  da  Berrea  di 
Tracia.  L*  apostolo  S.  Paolo  vi  diifune  In  cri- 
stiana fede»  com’e  ricordalo  negli  alti  degli 
apostoli  , c 17,  V.  IO. 

**  BKRHE.i  0 ALEPPO  » città  vescovile  della 
provìncia  di  Siria  nella  diocesi  d*  Antiochia  , 
edificata  da  Setenco  Nicànore  » fra  Antiochia  0 
Jeraptili.  Essa  chiamaiasi  dapprima  Caltbona^ 
e trasse  il  nome  di  Berrea  da  un'antica  città  di 
Macedonia.  Plinio»  Slrabone»  Tolomeo  ne  fan* 
no  menzione. Gii  Arabi  la  denominano  Ckaluba. 
Essa  è l'odierna  Aleppo»  città  distinta  pel  suo 
ilorido  commercio  » e pel  gran  numero  de’  sooi 
abitanti. —Aloppo  è capitale  del  pascialato  di  tal 
nume  nella  Tùrch  a asiatica  » ed  è riguardata 
come  la  quinta  città  dell*  impero  ottomano.  Co* 
8lruit.i  nel  luogo  dell'  antica  Berrea  , da  alcuni 
chiamala  Berve  » fu  quasi . tutta  rovesciata  dal 
terremoto  nel  1822  , e da  un  altro  posteriore. 
Soggiace  di  frequente  al  cosi  detto  Male  di  Alep* 
0 » ed  alle  pestilenze.  Vi  sono  io  essa  circa 
o»ooo  cattolici , e vi  ha  giurisdizione  il  pa- 
triarca armeno  di  Cilicia.  Evvi  anche  un  vesco- 
vo armeno  di  Aleppo»  che  ad  oula  delle  aviinie 
dei  connazionali  eretici  » potè  fissarvi  oltima- 
mente  la  residenza.  L*  oratorio  di  Stflarvià 
vuoisi  fondato  da  S.  Eleoa  imperatrice. 
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**  BEBBETTA  QV4DRA  » la  quale  Bucrctse 
nirArnilU,  con  cui  ì eai'crduli  si  copri?aDO 
il  capo  nell*  andare  all*  altare.  Le  berrcUe  aOQ 
furono  introdolle  in  Fraucia  che  soUo  il  regno 
di  Carlo  V,  ftecnndn  il  sig.  Le  (ìeuJre,  od  an« 
che  durante  quello  di  Carlo  Vili,  secondo  il  P. 
Daniel.  Dapprima  erano  rotonde,  semplifi,  sen* 
za  corna  fuor  di  quelle  che  formavansi  colla 
frequente  applicazione  delle  dila  per  metterle  o 
telarle.  Sì  Hggiiiasero  poscia  ai  medesimi  tre 
prominenze  sostenute  dn  pezzi  di  cartone , le 
quali  finalmente  presero  la  forma  di  quelle  che 
oggidì  cliiamansi  le  corna  della  berrella.  Que- 
ste corna  erano  da  principio  tre  sole  , e anche 
ci  (empi  nostri  i gesuiti  , i barnabiti,  ì lealinì, 
e in  generale  grllaliani,  portano  tuttavia  le 
berrette  a (re  corna  (i).  Col  tempo  si  aggiunse 
in  Francia  un  quarto  conio  per  dare  alla  ber* 
rotta  una  forma  più  regotare  c simmetrica  fa- 
cendola quadrangolare  : ciò  nomlimeno  queste 
berrette  quadrangolari  non  andavan  troppo  a 
sangue  a Pasquie  , il  quale  non  sapeva  darsi 
pace  , come  dice  egli  stesso  , nel  vedere  una 
berretta  (Quadra  sopra  una  lesta  rotonda.  A Cler- 
mout  nell  Alvernia  si  veggono  berrette  con  due 
sole  corna.  Dd  resto  la  berrella  quadra  non  è 
propria  soltanto  degli  ecclesiastici , ma  ben  an- 
che delle  magistrature  e dei  corpi  cuHegìati. 
I/C  Cendre  , Mieurt  et  cout.  des  Frane,  pag, 
234-  P*  Daniel,  t.  2,  pag.  izoA*  Do  Veri , 
Cérém.  de  C Église^  t.  2 , pag.  zyS  e seg. 

BERBETrO  (I^iETRo) , religioso  dell*  ordine 
dei  Carmelìlaoi  nel  \IV  scc.,  fu  confessore  di 
Clemente  VI , indi  vesc.  dì  Grace,  0 di  Vaisoo. 
Lasciò  alcune  opere  fra  le  quali  : Piacila  theo* 
logica.  — Repcrtorium.  eco.  Gesnero,  in  Di’ 
biioih. 

* BERRETTINO  clericale  , è quella  piccola 
liorrella  di  panno  , di  saia  0 di  seta  ed  anche 
di  pelle , che  si  adatta  al  capo  degli  ecclcsinsli- 
ci.  Fssa  è chiamata  con  noslro  vocabolo  ezian- 
dio cafuta  , come  anche  cucufa , pileotus  , 
snhbircta  ^ ed  è rotonda  e di  color  nero.  Da 
principio  era  assai  più  grande  di  quello  ciré  al 
presente  ; aveva  due  piccole  bande  allo  lempie, 
che  discendevano  e ricoprivano  le  orecchie,  da 
cui  presero  il  nome  dì  orecchio.  — La  prima 
Diemoria,  che  abbiamo  del  berreltìoo  degli  cc- 
clesiaslici  , si  trova  nel  scc.  IV  , presso  8.  Gi- 
rolamo neir  epistola  i53,  nella  quale  ringrazia 
Paolino  , che  gliene  avea  mandalo  uno,  dicen- 
dogli: Pilcolum  textura  breoemy  chariitue  la^ 
iisòimum  , icnili  capiti  cotìfovendi  ^ Ubenter 
accepiy  et  tnunerc , et  mnnerie  auctore  laeta- 


ini.  TuUavoIla  il  Tliiers , nella  5tona  delle 
parrucche^  stima  che  il  berrellino  dagli  eccle- 
S'aslìei  non  siasi  portalo  in  chiesa  e ne'  divìai 
ulfìzi  prima  del  1243.  -—Sembra  adunque,  che 
il  berrettino  più  comuneinenle  dagli  ecclesiastici 
abbia  comincialo  ad  usarsi  nel  sec.  XIII,  ma  pe- 
rò da  quegli  ecclesiastici  soltanto  , che  stando 
scoperti  soifrivaDQ  mollo  nella  salute  « giacché 
non  fa  parte  dogi'  indumenti  sacri.  Ma  io  ap- 
presso tutti  gli  ecclesiastici  lo  assunsero  , e la 
sacra  Congregazione  de’ riti  cercò  soltanto  mo- 
derarne r uso.  — Sebbene  il  colore  ordinario  del 
berrettino  è nero,  tuttavia  per  un  privilegio  del- 
la Sede  apostolica  molli  prelati  lo  hanno  di  di* 
verso  colore.  1 cardinali  lo  hanno  di  porpora  , 
i vescovi  francesi  e Gamminghi , non  che  molli 
arcivescovi  lo  hanno  di  color  paonazzo,  così  pu- 
re l'hanno  i canonici  di  Anversa,  non  già  per 
prerogativa  , ma  per  anlico  uso.  Il  patriarca  di 
Venezia  lo  porta  di  colore  chermisino  \ l*  arci- 
vescovo di  Lucca  di  color  rosso,  privilegio  ao- 
cordalo  da  Alessandro  11 , del  1061  , ma  sol- 
tanto nei  PootiGcali.  Rosso  egualmente  lo  porta 
l'arcivescovo  elettore  di  Colonia.  Finalmcnle 
por  non  dire  di  altri , il  priore  di  S.  Giovanni 
di  Malta  lo  usa,  secondo  il  colore  de'paramenli, 
rosso  , verde  , bianco.  Moroni  , Diz. 

^BERREVER  (Gii'SBPPS-IsACco), gesuita  nato 
in  Rouen  il  ■r  nov.  1681  da  nobili  genitori.  Ao- 
qiiislò  granac  celebrila  colla  sua  opera  sulle  di- 
vino Scrillure,  la  i.*partc  della  quale  'uaUmp. 
in  Parigi  Fan.  1728  col  titolo  : Histoire  du 
peuple  de  Dieu^etc.  e ristamp.  nel  1733  eoa 
emendazioni  annunciate  nel  giornale  di  Tró- 
voux  , del  mese  di  fehb.  1729»  L'ordine  c la 
concatenazione  dei  fatti,  la  vivacità  dei  concet- 
ti, l eleganza  e novità  dello  siile  e della  narra- 
lìone,  )M>sero  da  princìpio  questo  libro  in  molta 
voga;  ma  non  mollo  andò  che  fu  scoperto  ia 
esso  un  gran  numero  di  cose  meritevoli  dì  censura: 
ond'ò  che  il  sig.  Colberl  arciv.  di  MompelUeri  lo 
condannò  oell’an.  1 731  » fu  proibito  in  Roma  nel 
1734  e nei  1757;  e il  parlamento  lo  soppresse 
eoo  decreto  del  9 aprile  1751).  I.,a  2'.  parte  che 
OSCI  in  luce  nel  1753  col  titolo  di  : Higtoire  du 
peuple  de  Dieu^  depuis  la  naie  lance  du  A/e#- 
gieyCte.  fece  ancor  più  strepito  della  prima, laon- 
de il  provinciale  de*  gesuiti  c i superiori  delle  ca- 
se gcfiuiliche  di  Parigi  lo  censurarono  pubblica- 
mente nel  giorno  22  ott.  dello  stesso  anno  : 
l'arciv.  dì  Parigi  ne  proibì  la  lellura  con  un  or- 
dine al  quale  si  sottoposero  c Fautore  e i di  lui 
superiori;  c il  P.  Fureslicr  provinciale  de' ge- 
suiti indirizzò  al  Sindaco  della  Sorbona  una 


(1)  CrilAtìani  portano  la  l»erretU  con  sole  tre  prominentp,  o coma,  in  onore  della  SS.  TrlDÌIè.  — La  più 
aniica  menzione  ctie  abbia»)  della  bcrrctli  è oella  vita  di  S.  Ivone,  avvocalo  de' poveri,  clic  rooit  a 19  mag- 
gio dei  130J.  Tra  i Greci  la  berrella  cbiaoìavasi  cameìauciunty  o camauro,  dalle  pelli  di  cammello  colle 
quoti  veniva  leuula.  — Il  clero  del  Brasile  e del  Purtoj^allo  porla  la  berre'ta  rotooda  e più  lun^a  della  00- 
atra.  — Essendo  andata  in  Ruma  la  Yen.  Ortola  Reninrasa  itiilulrice  delle  Teatioe  di  Napoli,  od  1I>76,  S.  Fi- 
lip}>o  Neri  le  dicdr»  i più  distinti  segni  di  omaggio,  o prima  che  ella  lornatfe  in  Napoli  le  pose  sul  capo  la  pro- 
pria berretta.  Orsola  volle  rilenrre  presso  di  ^ la  bcrrcUa  del  Santo  e la  porlo  al  suo  monistcro.  lo  memoria 
d)  f|iiH8to  fallo  , per  ispecial  privilegio  , la  superiora  di  quel  luo^o  ool  Coro  e oo*  capitoli  tua  oacbe  Oggi  tt 
bt-nvUa  prcabUaiale.  V.  Morooi,  ÌÀzion.  v.  Btrrgteg  cUricale. 


BER 


U £ B 


nr.:> 


iollora  colla  copia  di  questo  alto  di  ohliedicnaa 
soltoscrillo  dal  P.  Hcrrnyer^clìc  fu  Ielle  in  Sor* 
bona  nell* adunanza  del  giorno  2 genn.  lySS. 
()iie4a  2.*  parte  fu  eziandio  proscritta  dal  pon< 
lefue  Benedetto  XIV  il  giorno  17  aprile  lySo, 
indi  con  più  solenne  decreto  il  17  febb.  1758; 
e TODoe  pure  dala  alle  Gamme  per  decisione 
del  parlamento  del  q aprile  1759.  Finalmente 
la  3.*  parte  pubblicala  col  titolo  di  : Suite  de 
r liistoiredupeujde  de Ihen  ouParaphrase  Hi 
iérttle  des  èpùres  drg  apntresS\ì  condannala  il 
2 die.  dello  slesso  anno  dal  ponlelice  Clcnien> 
te  Xill,  il  quale  confermò  il  giudizio  pronunziato 
dai  suoi  antecessori  sullo  alire  due  parti.  Monsi* 
gnor  vose. di  Soìssoos^cod  tetterà  ed  istnizion  pa> 
sforale  del  i agosto  1759.  condannò  le  Ire  parli 
di  questa  Toluminosa  opera  del  P.  Berrnyer. 
Ancne  la  Sorliona  s* accinse  a censurarla,  e fu 
puranche  da  lei  pubblicato  un  estrailo  di  un 
gran  numero  di  proposizioni  clic  i suoi  deputati 
iudicarono  meritevoli  di  censura.  Questo  cele- 
re gesuita,  discepolo  del  P.  llardouin,  cadili^ 
nella  maggior  parte  de^siioi  errori,  e talvolta 
sorpassò  il  proprio  maestro.  Sull'esempio  di  lui, 
pretese  il  Berruyer,  che  il  suo  modo  d intera 
potrar  la  Scrittura  fo-ue  semplice,  edifican- 
te , naturale  , prego  dal  fine  e dall'  o /get- 
to di  chi  gerhe  0 parla  y e affatto  necegga 
rio  per  intendere  il  gengo  naturale  e letterale 
de*  libri  del  nuovo  Tegtamento.  Condannalo 
quindi  a conGdar  sempre  net  suo  gìtidizio  sulle 
cose  della  fede  c della  morate,  diede  interpelra* 
zioni  contrarie  al  senso  della  Chieda,  all' intelli- 
genza dei  Padri,  ai  lumi  della  tradizione^  ed  in* 
sinnò  con  tanto  maggior  Taci  ita  i suoi  errori 
quanto  più  li  rivesti  con  arìiGziose  parole  e con 
borilo  stile.  Trovò  egli  fra  i suoi  medesimi  con* 
fratelli  dei  contradditori,  uno  de' quali  si  fu  il 
dotto  P.  Toiirnemine.  Mori  il  P.  Berruyer  in 
Parigi  nella  casa  professa  dei  gesuiti,  il  18  feb- 
braio 1708  ncirelà  di  77  anni,  dopo  aver  sol* 
lomesse  le  sue  opinioni  al  giudiz  o de'  vescovi. 
Fu  pubblicata  contro  questo  gesuita  uirinfìoità 
di  confutazioni,  alcune  delle  quali  troppo  incnii* 
tamenlo  appalesavano  lo  spirito  di  partito.  Alea* 
Ire  j gesuiti  Laugier,  Baltus  e Berlhier  (i),  si 
unirono  al  Toumemino  per  opporsi  gagliarda* 
mente  al  libro  del  Berruyer, si  giungeva  fino  ad 
asserire  nelle  predelteconrulazioni,che  la  dottrina 
del  P.Bcrruver, condannata  con  tanta  solennità  e 
giustizia  in  Iloma  c in  Parigi, non  era  nè  un  sog* 
getto  di  controversia  ormai  tolto  di  mezzo,  nè 
slrADiero  alta  società  gesuitica,  siccome  s*  ioga* 
gnavano  di  far  credere  i giorn.ilisti  (gesuiti)  di 
Trevoux.  Per  saper  a chi  si  debba  in  qiieslo  ar- 
gomento prestar  fuile,  basi.»  gettare  un’occhiata 
sul  primo  articolo  di  quel  giornale;  e se  il  teb 
loro  vuol  risovvenirsi  dell' epoca  nella  quale  fu- 
rono stampate  quelle  diatribe  (1762),  indovi- 


nerà facilmente  non  essere  sfati  tulli  molivi  di 
carità  purissima  quelli  che  diedero  impulso  a 
tante  penne  : i gesuiti  0 più  non  esistevano,  od 
erano  alla  vigilia  della  loro  soppressione  : gli 
era  dunque  uu  incrudelire  contro  un  nemico  o 
di  già  morto  0 agonizzante.  Nel  rimanente  è 
indubitato  che  il  libiti  del  Berruyer  contribuì  o 
almeno  servi  di  pretesto  alla  distruzione  didU 
sua  Compagn'a.  Noi  qui  ricorderemo  soltanto 
la  censura  della  facoltà  teologica  di  Parigi,  la 
prima  parte  della  quale  usci  atta  luce  in  Ialino 
coi  tipi  di  Le  Prieur  fan.  17C2  a Parigi  in  4--* 
col  titolo  ; Dt'terminatiu  eacrae  Facuìiatig  Pa- 
rigiensis  super  libro  cui  titulus  : Ilistoire  dn 
pettple  de  Dietim  etc.  Tum  super  altero  giti 
inscribitur  : ffisioire  du  pettple  de  DieUy  etc> 
troisième  panie,  ou  Paraphrase  littérale  dee 
epùres  deg  apòtreg,  d'après  le  Cotnmentaire 
littérale  du  P.  Ilardouin^  de  la  compagnie  de 
Jésus,  ete.  I^ec  non  guper  dt  femionibus  va- 
riis  et  elucidalionibug  lam  ab  auetore  ipgo, 
guam  a guibusdam  ejtts  aggecHs,  conscriptig 
et  pubblici  Juris  factig,  sive  A venirne  an- 
no 1735,  gioe  Nanceii  anno  1759,  ete, Pan 
prima  s/ìectans  tomum  octavum  partig  se- 
ettndae  edii.  in  12.  latinas  continentem  dig- 
sertationes  , evolountur  et  stabiliuntur  tna- 
ximi  momenti  principia  ad  opus  irUegrwn. 
Quesf  opera  fn  tradotta  in  lingua  francese.  — • 
Da  queste  opere  e dalle  censure  loro  fatte,  risulta 
che  il  P-  Berruyer  oGese  la  religione  nelle  sue 
parti  essenziali,  e che  insegnò  un  numero  gran* 
dissimo  di  proposizioni  non  solo  false,  temera- 
rie, scandalose,  erronee,  ma  hon  anche  fi^rmal- 
mente  eretiche,  come  può  faciimeote  rilevarsi 
dalla  lettura  di  quelle  opere  medesime,  intorno 
alle  quali  noi  ci  crediamo  in  dovere  di  far  qui 
nn  breve  cenno.  — i.*  La  prima  proposìzious 
eretica  del  P.  Berruyer  die  è la  base  o il  fon- 
damento di  tutte  le  altre, si  riferisce  alla  nozione 
di  G.C.,ed  è da  lui  enunciata  e ripetuta  le  toillo 
voIle!u.C., secondo  lui, consideralo  come  lale,r// 
eie,  vale  a dire  come  G.  C.,  è direttamente  in 
se  stessa, in  rec/o,la  santissima  umanità  di  Cristo 
unita  soslonzìalmenle  a una  sola  {lersuna  divina 
nel  primo  istante  della  sua  concezione,  in  unità 
di  persona. Gli  è questa  medesima  muanilà  con- 
giunta per  tal  guisa, che  debb' essere  conosciuta 
dircltamoole  e in  se  stessa  sotto  il  nome  di  G.C., 
ogni  qual  volta  G.  C.  è nella  Scrittura  denomi- 
nalo Nostro  Signore,  Salvatore,  Mediatore, 
Klerno  PonleGcc,  Donatore  dello  Spirito  Santo» 
Operator  dì  miracoli,  Islilutor  dei  Sacramenti, 
Scrutatore  dei  cuori,  che  ne  penetra  i segreti  e 
prevede  l'avvenire,  oggetto  dell'adorazione  e 
delle  preci.  Figlio  di  D'O  eguale  al  Padre,  for- 
mante una  sola  natura  col  Padre,  ecc.  FIU  è 
questa  santa  umanità  a cui  direttamente  si  ri- 
feriscono tutte  le  proposizioni  enunciate  intorno 


(1)  Intorno  ad  Hardooin  e Brrrojer  vrdì  alcuno  Osien-azioni  àe\  P.  Berlliìer  nello  Memarie  diTréeouVt 
£e.  1761.  lùio  SODO  compiuto  con  una  esaltesza,  una  sagacUà  od  un*  imparsìalilà  ammirabile. 
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a (ì  C.nel'c  divine  ScriUure,8opral(uUo  n^  mio* 
vo 'IViii  rmeDlo,  e in  lai  direlto  obbiello  si  veri* 
fìcano.  Ora  noi  Bosleaìamo  che  codesla  nozione 
di  G.C.è  roroialmente  eretica  dappoiché  si  oppo* 
oe  rormalmeole  ad  una  verità  di  fede  contenuta 
nella  Scrittura,  nella  tradizione,  nei  concili,  noi 
simiKtli  e nei  santi  padri,  k verità  di  tede  che 
il  Wrbo,  il  Piglio  eterno  dì  Dio  prese  V urna* 
nìLì  ch*ogli  si  formò  nel  sono  dtdla  Vergine, 
e ad  essa  si  uni  ipostatioamente  , vale  a dire, 
in  unità  di  persona  ; che  questa  umanità  non 
ha  punto  sussistenza  o f>ersona1ilà  che  lo  sia 
propria  ; eh*  essa  uiii«-amenlc  sussiste  nella 
persona  del  Verbo  , di  modo  che  in  G.  C. 
congiuntamente  Dio  ed  nonio  non  v’ha  che  una 
sola  persona  che  è la  persona  stessa  del  Verbo  ; 
un  solo  IO  che  è un  to  divino;  un  solo  Figlio  di 
DtoiI  quale  altro  non  è che  il  Verbo  generalo 
innanzi  ai  secoli;  che  tutto  ciò  che  G.  C.  dice  , 
lutto  ciò  che  fa,  tutto  ciò  dio  ha  soiferto  nella 
passione,  ò detto,  fallo  e soffeito  dal  Verbo  per 
elfelto  di  quella  natura  umana  della  quale  si  e 
rivestito,  e che  ha  resa  veramente  propria.  Ai- 
rincontro  il  V.  Uerru^er  ci  rappresenta  ovnnque 
r umanità  di  G.  C.  considerata  direllainente  e 
in  sé  stessa  come  una  persona  che  gli  scrittori 
sacri  ebbero  uniramenle  di  mira  in  tutto  ciò  ohe 
dissero  o riferìrooo  inloroo  a Nostro  Sigaore,co* 
me  una  persona  cho  sussiste  da  sè  medesima,  e 
che  non  fu  unita  al  Verbo  se  non  se  dopo  che  fu 
sanliricala  mediante  i doni  soprQonaturaÌi;8anti(ì* 
enziooe  che  la  suppone  di  già  sussistente  per  una 
priorità  per  lo  mono  di  natura,  prima  della  sua 
unione;  come  una  persona  che  parla  ed  opera 
sola  in  lutto  il  corso  della  storia  evangelica;  co- 
me una  persona  che  è vero  e naturale  Figlio 
di  Dio ^ un  Piiilio  che  non  è Verbo,  un  subbici- 
tu  distinto  dal  Verl)o,  un  subbiello  che  è il  prin- 
cipio effettivo  di  tutte  le  sue  azioni,  indipendeo- 
Icmeole  dalla  sua  unione  col  Verbo.  Il  P.  Ber- 
rnyer  ammette  (iuoque  necessariamente  due  per- 
sone in  G.  C.;  r una  divina,  l' altra  nmana  , • 
ciò  contro  la  suddetta  verità  di  fede  che  c inse- 
gna non  esservi  che  una  sola  persona  in  G.  C., 
Vale  a dire  la  persona  divina.  Ood'  è che  la  no- 
zione dataci  dal  P.  Bcrru^er  di  G.  G.  , sulla 

Jjualc  t»i  fondano  altri  suoi  errori>  dee  rileoersì 
orinaimente  eretica,  ncstoriana,  distruggilrice 
deiParticolo  di  fede,  che  c'insegna  non  essere  io 
G.  C.  che  nna  sola  persona,  vale  a dire  la  di* 
lina.  — 2.*  Ammesso,  secondo  il  P.  Berroyer, 
che  G.  G.  non  sia  veramente  il  Verbo  di  Dio , 
consustanziale  al  Padre  , e generato  inoanzi  a 
tiitli  i secoli,  ma  un  essere,  un  subbiello  distinto 
djl  Verbo,  ne  viene  di  necessità  eh’  egli  non  sia 
Dio,  ma  soltanto  uomo  a cui  s*  a Idice  lutto  al 
più  in  modo  imperfetto  la  qualità  di  Dio  e di  Fi- 
glio di  Dio,  appunto  come  avvisano  i sociniani.  E 
d'  uopo  considerare  G.  C.,  dice  il  P.  Bcrriiyer, 
non  già  come  Dìo  Vomo^  ma  come  Uomo  Dio  , 
vale  a dire  come  un*  uinanilà  unita  alla  divinità, 
che  il  solo  vero  Dio  ha  fatta  Dio  facendola 


tuo  Figlio  nel  tempo-,  eresia  manifesta  che  fu 
colpita  di  no  espresso  anatema  giada  quattordi- 
ci secoli  e piò  in  un  concilio  dell’  llliria,  di  con- 
formilà  a quello  che  aveva  deciso  il  concilio  di 
Nice.1.  « Noi  confessiamo  , dicono  i Padri  di 
qttol  com  ilio  in  nna  professione  di  fede  indiriz- 
zata a tolte  le  Chiese,  che  il  Figlio  dì  Dio  con- 
sustanziale al  Padre,  assunse  ona  carne  formala 

nel  seno  dcTa  Vergine ch'egli  è Do  rive 

stilo  di  umana  carne,  e non  già  un  uomo  rive- 
stilo delta  diGniià,  e p<>rciò  p''oniin>  iamo  P ana- 
tema contro  lutti  quelli  che  pensassero  allrìmen- 
li.  » — 3.*  fede  cattolici  ci  fa  considerare  • 
adorare  G C no  Irò  Signore  to  ne  Figlio  unico 
di  Dio  nUo  dal  Padre  innanv  tutti  i tecoli-, 
generato  e non  fatto,  eontottan^'afe  al  PadrCy 
Dio  di  Dio^  Luce  di  ÌMce  ^ vero  Dio  di  vero 
Dio.,  Crkatohs  di  tutte  le  cose  col  Padmk  , 
incarnato  n kL  rtupo  e fa  t to  uom  t per  amor 
di  noi,  e per  operare  la  nostra  salute.  Il  P. 
Berniyer  ci  amiunz  a un  altro  G C.  , un  altro 
Figlio  di  Dio.  Egli  sostiene  che  in  lutti  i passi 
delle  divine  ScriMure  ne*  quali  G.  C.  è dotto  Fi- 
glio di  Dio,  sia  dal  Padre  suo  , sia  per  bocca 
propria,  sia  per  quella  degli  autori  sacri , non 
sì  tratta  già  d’  una  generazione  eterna,  nè  di  un 
Figlio  dì  Dìo  nato  innanzi  a lutti  ì secoli  , ma 
Solo  di  una  Ggliazione  temporale  di  un  Figlia 
fatto  Dio  nel  tempo:  e questo  Figlio,  ei  dice,  è 
r umanità  di  G.  C.  considerata  direttamente 
e in  sè  stessa^  e poiché  questa  nmanilà  saula 
fu  fatta  il  Figlio  di  Dio ^ oe  s<*gue,  conlìona  il 
dello  autore,  eh*  ella  fu  fatta  altresì  Dio.,  nella 
stessa  guisa  ohe  può  esserlo  una  creatura,  atte- 
soché per  necessaria  eonsegnema^  colui  che  è 
Fillio  di  Dio  è Dio^  Ma  che  cosa  è adunque 
codesto  Figlio  di  Dio?  E un  Figlio  di  Dìo  che 
ha  por  genitore,  non  già  il  Padre  Eterno  , pri- 
ma persona  della  SS.  Trinità,  ma  il  solo  ed  uni- 
co vero  Dio,  considerato  neiruoilà  della  sua  na- 
tura; egli  è un  Figlio  di  Dio  che  fu  generato 
A Mono  svos  ejatto  tutto  ao  un  tratto 
nel  tempo  psr  bpfmtto  di  us*  usTunnA  om 
PFRAZiONu  DI  Dio  ; quantunque,  secondo  il 
simbolo  dì  Nìcea,  essere  generato  da  Dio  , ed 
esser  fatto  da  lui  sìeoo  due  idee  contradditorie, 
genitum.,  non  factum,  Elgli  è un  Figlio  di  Dio 
che  cessando  alP  istante  della  sua  morte  di 
esser  un  uomo  viceniet  ha  cessato  altresì  di 
esser  Figlio  di  Dio^  e per  consegneoza  d’esser 
Dio.  Finalmeote  egli  è nn  Figlio  di  Dio,  che 
essendo  ritornalo  uomo  vivente  uer  effetto  della 
sua  risurrezione,  rdornò  pure  ai  bel  nuovo  Fi- 
glio di  Dioy  in  un  modo  ancor  piti  perfetta 
che  non  fosse  prima  della  sua  morte.  G.  C.  non 
è dunque  veramente  Dio,  secondo  il  P.  Berru- 
yer,  e s'egli  lo  chiama  pur  Dio  , Io  fa  con  un 
senso  nel  quale  i sociniani  stessi,  nemici  dichia- 
rati della  sua  divinità,  non  ricusano  di  conce- 
dergli la  denominazione  di  Dìo.  Parimente,  ad 
esempio  de’ suciniani , distingue  egli  perpetua- 
oeote  G.  C.  dal  solo  ed  unico  vero  Dio^  dal 
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che  ne  segoe  che  non  é G.  C.  medesfmo  il  solo 
ed  unico  vero  Dio;  ch'egli  non  ha  la  natura  di 
Trna,  e che  sollanio  in  un  senso  meUrorico  ed 
improprio  gli  poò  esser  dato  il  nome  di  Dio;  in 
virtù  di  una  Ggliatione  temporale,  e non  già  di 
un  eterna  generazione;  figliazione  temporale  per 
ctii  il  Figlio  di  Dio  ha  per  genitore, non  già  una 
delle  persone  della  SS.  Trinità,  ma  il  solo  vero 
Dio  consideralo  DeU’unilà  della  sua  natura  divina. 
Dal  che  appare  maoirestamente  esser  cosa  ripu- 
gnante che  questo  preteso  Figlio  di  Dio  fatto 
nel  tempo  abbia  una  natura  divina  , e sia  egli 
stesso  il  solo  ed  unico  vero  Dio.  — 4-*  Dopo  di 
aver  tolta  a G.  C.  la  divinità  , il  P.  Berrtiyer 
l^li  toglie  eziandio  gli  allribnti  divini.  Gli  toglie 
I eternità,  dicendo  che  iTomo  Dio  cominciò  ad 
esistere  nell*  istante  della  sua  concezione  nel  se- 
no di  Maria,  e che  dapprima  egli  non  esisteva  , 
M»  non  in  qnanlo  era  stalo  promesso  e predesti- 
nalo ad  esser  fatto  Figlio  di  Dio.  Gli  toglie  la 
sapienza  divina  ed  infinita  , sostituendogli  ima 
sapienra  creala  ed  infusa.  Gli  toglie  la  qualità 
di  rrealore  e di  cooperatore  col  Padre  al  gran- 
de allo  della  creazione  delP  universo.  Gli  toglie 
la  facoltà  di  operar  miracoli  per  virtù  propria, 
e sostiene  che  non  lì  abbia  operati  se  non  se 
come  causa  morale,  ottenendone  da  Dìo  il  pote- 
re mediante  le  sue  orazioni.  K quello  eh'  egli 
dice  dei  miracoli , lo  dice  parìuienle  delle  ope- 
razioni della  grazia  : secondo  )'  opinione  sua  , 
G.  C.  non  é punto  la  causa  reale  che  le  abbia 
prodotte  , ma  soltanto  una  causa  morale  meri- 
toria e impelrator a.— 5. "Il  P.Berruyer  distrug- 
ge In  necessità  della  religione  cristiana  sostenen- 
do che  la  prete«a  religione  naturale  sia  stala  suf* 
Gcicitte  pel  enrso  di  oltre  4ooo  anni, e lo  sia  an- 
cora nelle  contrade  alle  quali  è ignoto  il  Van- 
gelo , per  condurre  gli  uomini  alla  giiisti- 
zin.  Fgii  la  chiama  una  religione  vera,  una 
religione  comune  a tulli  i tempi , a tutte  le  leg- 
gi , a tulle  le  nazioni,  che  produce  Ggli  dì  Dio 
e opera  una  vera  giustizia.  ^ 6.*  Egli  distrug- 
ge od  oscura  la  maggior  parte  delle  prove  sulle 
quali  si  fonda  la  verità  della  religioue  cristia- 
na : — la  prova  desunta  dalle  profezie  , di- 
cendo che  nè  i patriarchi  , nè  Mosè  , nè  i pro- 
feti conobbero  i misteri  della  Trinità  e dell'  In- 
carnaz'one  , e che  oessono  de’ profeti  annunziò, 
nè  poteva  annunziare  il  Messia  come  Figlio  uni- 
co  di  Dio  ; — la  prova  desunta  dai  miracoli 
diO.  C.  i quali  furono  predetti  siccome  uno 
dei  caratteri  distìntivi  del  Messia,  c|iiei  miracoli 
ai  quali  G.  C.  medesimo  rimanda  i Giudei  per 
convincerli  della  divinità  e della  perfetta  sua 
eguaglianza  col  Padre:  a che  dunque  si  riduce 
la  forza  di  questo  argomento  di  G.  C.,  e quel- 
la de*  Buoi  miracoli , se  è vero , come  pretende 
il  P.  Berruyer  , cb'ei  non  li  abbia  operati  per 
virtù  propria , che  non  oe  sia  italo  la  causa  ef- 
ficace, che  abbia  oUenula  la  facoltà  di  operarli 
Boltaoto  col  mezzo  delle  sue  preghiere  , e che 
in  quest'  unico  senso  vieo  egli  denomioalo  fa- 


citor  di  miracoli  ? A’o  tfnice  sensu  dicitur  Je> 
sus  Christus  miracutorum  ejjeetor;  — la  prova 
desunta  dai  doni  snpronnatura/i  sparsi  in 
abbondanza  sui  fedeli  ne*  primi  tempi  del 
eristianesimo  , eoote  il  dono  delle  lingue  , e 
quello  delle  profezie.  Non  v’  era  nulla  di  ma- 
ravigUoso,  secondo  il  P.  Berriiyer  , nei  fedeli 
che  aveano  il  dono  di  parlar  lingue  sconosciu- 
te , nè  io  quelli  che  da  S.  Paolo  son  delti  pro- 
feti. 1 primi , osserva  egli , erano  Corìnlt , che 
avendo  io  pregio  l' idioma  ebraico,  aveano  im- 
paralo a leggerlo,  c leggevano  infatti  1* antico 
Testamento  scritto  in  coiesia  lingua  senza  che 
no  iolendessero  il  significalo,  e senza  che  ve- 
runo del  consesso  fosse  in  grado  di  dichiarar- 
lo. I secondi  non  eran  ì già  uomini  inqiirali  da 
Dio  per  la  predizimie  del  futuro  o lo  scoprimen- 
to di  cose  nascosto  , ma  ben»!  persone  private 
che  nelle  case  loro  s*  occiqiavano  a comporre 
e ad  imparare  a mento  alcuni  discorsi  ascetici 
che  poscia  venivano  a reedare  dinanzi  al  con- 
sesso de’ fedeli.  — 7.®  I principi  del  P.  Berni- 
yer  intaccano  ezandiu  i caratteri  della  Chiesa. 
L'gli  attenta  nlP  unità  di  lei  in  ordine  al  suo  ca- 
po visibile,  cd  alla  romana  sede,  asserendo  che 
S.  Pietro  non  usci  dai  conlini  delia  Palestina  se 
non  allora  che  la  folgore  era  io  procinto  di  sca- 
gliarsi a consumare  il  tempio  e la  città  santa  , 
e che  la  chiesa  di  Roma  , e la  santi  sede  apo- 
stolica furono  erette  solamente  dopo  la  tolalo 
rovina  delia  repubblica  giudaica,  dopo  l’ iiilor.i 
estinzione  ed  abulìzìono  del  sacerdozio  d Aron- 
ne , dopo  )’  intero  subbissamenlo  della  legge 
mosaica.  E siccome  egli  è fuor  di  cooteslazìone 
che  la  morte  dei  prìncipe  degli  apostoli  prece- 
delle  tutti  questi  avvenimenti , cosi  è d’  uopo 
coochindere,  seguendo  il  sistema  del  P.  Berrn- 
yer , che  S«  Pietro  non  ha  punto  fondala  la 
chiesa  di  Roma;  che  non  ha  ivi  stabilita  la  sua 
sede  ; che  non  è stato  il  primo  vescovo  della 
medesima.  È d’  uopo  coiichiiidere  altresì  che 
senza  alcun  fondamento  vien  data  al  papa  la 
qualità  di  successore  del  principe  degli  aposto- 
li ; ed  è fregiata  In  sede  romana  col  glorioso  ti- 
tolo di  sede  apostolica  e di  centro  dell'unità,  li 
P.  Berruyer attenta  pur  anche  allasaotilà  esclu- 
siva della  Chiesa,  lofatli,  come  mai  potrebb’egU 
riconoscerla  per  sola  santa  , unam  sanctam  , 
allorché  insegna  che  lutti  i santi  i quali  esistet- 
tero prima  della  nascita  umana  di  G.  G., furono 
stranieri  alla  Chiesa,  e che  pur  ai  nostri  tempi, 
io  tutti  i paesi  del  mondo  v*  hanno  uomini  che 
divengono  giusti  e figli  di  Dìo  per  eifelto  della 
sola  religione  naturale, seoz'appartenere  a G.C. 
nè  alla  società  della  quale  egli  è rapo  P li  P, 
Berrnyer  attenta  allres'i  alla  cattolicità  ed  tipo- 
•lolicità  della  Chiesa.  In  qual  modo  potrebb'egli 
ammettere  la  cattolicità  , quando  qualifica  la 
Chiesa  di  G.  C.  col  titolo  di  Chiesa  novella  , 
quando  soiliene  ch’ella  non  abbraccia  nella  sua 
laliludioe  , nè  gii  antichi  giusti  che  precedette- 
ro la  morie  del  Figlio  di  Dio  , nè  quella  molli- 


)ogIe 


308 


B K R 


BER 


iudine  d’  ur)minì  che  , a quanto  cgti  pretende, 
possono  anche  oggidì  |>ervcoire  alla  giustizia 
senza  la  fede  in  (i.  C.  c scnzi  la  conoscenza 
della  sua  Chiesa?  In  qual  modo  Gnnimcnte  dir 
potrebbe  ch’ella  sia  apostolica  e veramente  fon* 
data  dagli  apostoli , fpiando  asserisce  che  uee- 
timo  dei  dodici  apostoìi  ei  al! ontano  daHa 
Palestina  , fino  a che  la  città  tonfa  ^ il  tem- 
pio e la  tinanoga  suttisteUero  ancora  ai  loro 
occhi  ; quando  riferisca  per  consi'giienza  a un 
termine  posteriore  alla  loro  morte  la  predienzio- 
no  della  fede  evangetir'a  in  tutto  il  mondo  , c 
con  quest’  asserzione  ci  mette  dcII’ iiiip(>ssìhiliià 
(li  considerarli  siccome  Fondatori  della  chiesa 
delle  nazioni?  E se  il  papn  non  è più  il  aticces* 
sore  di  S Pietro,  perchè  S.  Pietro  non  avreb- 
be , secondo  lai,  fondala  la  chiesa  di  Homa^  se 
g}\  altri  vescovi  non  sono  i successori  degli  aU 
tri  apostoli , dappoiché  gli  altri  apostoli  non 
Avrebbi'ro  netumen  essi  fondata  la  chiesa  dei 
Cenlili,  che  cosa  mai  diventa,  non  dirò  solUn* 

10  Tapostolicità,  ma  T intero  cdiGcio  della  chic* 
sa  dì  Gesù  Cristo?*— 8.®  Il  P.  Berruyer  d slnig- 
gc  la  regola  dclltffede  contenuta  nelle  divine 
Scrittore,  nella  tradizione  dei  santi  padri  e nelle 
decisioni  della  Chiesa.  Kgli  toglie  alla  S.  Scrii* 
tura  ed  in  ispecie  al  nuovo  Testamento  il  suo 
carattere  essenziale  di  regola  di  fede  , col  pre* 
tendere  che  l’ unico  oggetto  eh’  ebbe  in  mira 
Vi.  C.  in  tutti  ì suoi  discorsi  riferiti  dagli  Hvan- 
gelisti , si  fu  di  stabilirò  la  verità  eh’  egli  fosse 

11  Messia  e V ìovìato  di  Dio  ; ch^  egli  non  ebbe 
mai  P intenzione  d’ insegnare  alcuno  de’  nostri 
misteri  o de’  nostri  dogmi  ; che  nè  gli  apostoli 
nè  gli  evangelisti  oe  fecero  alcun  cenno  neToro 
scritti,  che  perciò  c i dogmi  della  fede  non  so* 
no  direllamenle  provali  <ìaila  Scrittura,  » e che 
se  cRediaino  di  vedcrveli  indicati,  non  è ^ià  per* 
che  vi  ti  trovino  infatti,  ma  perchè  tulli  quanti 
noi  siamo  o cattolici , o protestanti,  o d'altra 
setta,  e presentiamo  ai  sacri  testi  quelle  sìgniGca- 
sioni  che  favoriscono  il  dogma,  vero  o falso,  già 
fatto  padrone  della  nostra  mente.  Egli  distrugge 
la  regola  dì  fede  contenuta  nell’ insegnamento 
dei  santi  padri  e nelle  decisioni  della  Chiesa, 
adottando  lo  strano  sistema  del  P.  llardoiiin,  il 
quale  rigetia  siccome  scritti  orditi  dalPimposlura 
tutti  i montimcniì  dolP  anlit  hìtà  ecclosinslica. 
Congiiingendopoi  la  pratica  allateorin,  egli  non 
allega  mai  nè  le  opere  dei  Padri,  nè  i decreli  dei 
Concìlt,  e spinge  la  temerità  al  segno  di  brasi* 
mare  e qiialilicarc  col  titolo  d\  pretun;,ione  in- 
tollerabile y l’uso  che  ne  fanno  i teologi  perdi* 
tncslrare  le  verità  della  fede,  niiH’altro  ricono* 
scendo  egli  qual  regola  di  fede  che  rinsegnamen* 
(o  attuale  c presente  della  Chiosa. — 9.®  IIP. Ber* 
ruyer  intacca  maniFestamenle  il  mistero  della 
8S.  Trinità,  quantunque  leggaosi  di  frequr'nte 
nelle  sue  dissertazioni  latine  le  parole;  Il  tolo 
tero  Dio  tottittenfe  in  ire  persone,  imperoc- 
ché: I .®  1 misteri  della  Trìoilà  e dell’lncamazio* 
ae^se  a lui  si  voglia  dar  reUa,noa  furono  rivelali 


a chicchessia,  nè  da  alcuno  conosciuti  prima  che 
C.  (’.  apparisse  sulla  terra.  2.®  C.  C.  non  li  fe- 
ce menomamente  conoscere  ai  Giudei  nel  corso 
della  sua  predicazione.  3.®  C.  C.  non  rivelò 
nemmeno  o'suni  apostoli  questi  misteri,  prima 
della  sua  morte,  o se  ne  favellò  ai  medesimi, 
non  lo  fece  che  mediante  l'uso  dì  parabole  e io 
maniera  quasi  enigmatica.  Soltanto  dopo  la  sua 
risurrezione,  ti  ammaestrò  aperlamcnlc  intorno 
ad  essi,*  ma  in  una  scuola  privata  da  esso  eretta 
in  queli'cpoca,  e dosiioala  a nessun  altro  che  a 
loro.  4 ° Gli  apostoli,  al  dir  di  lui,  e gli  evan- 
gelisti seguirotìo  lo  stesso  metodo;  essi  non  par- 
larono della  Trinità  c deiriucnrnazìonc,  sin  nei 
loro  scritti  de’qtiali  c composto  il  nuovo  Tenta* 
mento,  sin  nelle  loro  pre.iica/ioui,  ma  solo  nei 
privali  ammaeslramenli  che  davano  ni  catecu- 
meni al  punto  di  amministrar  loro  il  battesimo. 
G-**  Egli  asserisce  che  allorquando  S.  Gìuvanni 
scrisse  il  suo  Vangelo  , vale  a dire,  secondo  i 
Padri,  verso  fan.  9G  dalla  morte  di  G.  C.,  e 
parecchi  anni  dopo  la  morie  di  tutti  gli  apostoli, 

1 fedeli  non  sapevano  ancora  che  il  Verbo  fosse 
neireternilà  il  r iglio  di  Dio,  e ignoravano  com- 
plulamenic  il  mistero  della  Trinità.  — io.®  il 
r.  Bcrruyer  intacca  pure  la  distinzione  delle  tre 
persone  disino  in  una  sola  e identica  natura, 
dappoiché  insegna  che  io  Dio  la  persona  non  è 
nemmen  , per  tnenfem  } ossia  per  il  pensiero  , 
distinta  dalia  natura  ; che  le  Persone  Divine  , 
siccome  persone  , non  operano  eslernamenlc  , 
e che  non  v'  ha  se  non  se  la  natura  divina  che 
operi  esternamente  ad  escliisione  delle  persone. 
Dai  che  segue  non  esser  propriamente  le  per* 
sooe  che  mere  deoomiiiazioni , senza  realtà  del 

fmri  che  senza  virtù.  — 1 1.®  Il  P.  Bcrruyerof- 
cnde  le  projirielà  personali  e distintive  delle 
tre  persone  divine  , sforzandosi  di  fare  sparire 
la  palcrnilà  eterna  del  Padre  , 0 la  figliazione 
eterna  del  Verbo  da  tutti  i sacri  lesti  ove  la 
chiesa  cattolica  lerìnveouc  coslanlemenle;  pre- 
tendendo che  in  tutti  i passi  del  nuovo  Tesba* 
mento  ne’ quali  G.  C.  è denominalo  Figlio  di 
Dio,  questa  denominazione  non  onda  sul  Verbo 
considerato  come  Verbo  , ma  direllamenfc,  in 
rectOy  ed  unicamente  sull’ umanità  di  G.  0.; 
distinguendo  incessantemente  G.  G.  dal  Ver- 
bo, e il  Verbo  dal  Figlio  unico  di  Din;  dan- 
do interpreinzumi  sociniane  alla  maggior  parte 
dei  testi  della  Scrittura,  ove  si  parla  aperta* 
meole  della  persona  dello  Spirito  Santo,  e nella 
quale  ci  travede  all’  incouiro  i doni  sopranna- 
turali , e lo  spirito  creato  delle  virtù  cristiane. 
— 12.*  Il  P.  Berruyer  atleiila  alla  generazione 
eterna  del  Figlio,  e alP eterna  processione  dello 
Spirito  Santo  col  far  disparire  dai  libri  saoli 
lutto  ciò  che  tende  a stabilire  queste  due  verità. 
Secondo  lui  il  Padre  , da  cui  G.  C.  dice  che 
procede  lo  Spìrito  Santo  , non  è già  il  Padre 
Eterno  , la  prima  persona  della  Trinità  , ma  il 
tolo  ed  unico  vero  Dio  tuttitiente  in  (reperto- 
rie, e divenuto  nel  tempo  il  Padre  dell" umanità 
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di  Vt.  C.  Ora  da  lalo  interprctaiionc  risnlla 
ovidenicmentc  , o che  lo  Spirilo  Santo  procc- 
ilcrcbl>c  df»  st!  medesimo  ( lo  che  in  assurdo  ) , 
o che  sotto  il  nome  di  Spirilo  Santo  che  è ac- 
cennalo oella  Scrillura,  dobbiamo  intendere  col 
P.  Rerniyer,  non  ciò  una  vera  persona  coelcr* 
na  al  Padre  c al  Piglio , ma  bensì  i doni  creati 
che  il  solo  ed  unirò  vero  Dio  produce  nelle  ani- 
me , per  le  preghiere  deli' umanità  di  G.  C. 
I‘!gli  6 per  rlfcUo  di  rodesti  errori  che  il  P. 
Itèrruver  rifiuta  altresì  di  riconosiere  lo  missio- 
ne dcfle  Divine  Persone,  di  cnì  c fatta  menzio- 
ne così  frequente  nei  libri  santi , c combatto 
iutic  le  formolo  solenni  colle  quali  la  Chiesa 
esprime  la  sua  fede  inlorno  al  mistero  della 
Trinità.  Al  dir  di  lui  la  parola  Padre  nella  for- 
ninla  hnllestninlc  e in  tulle  le  allrc  adoperalo 
dalla  Chiesa  , non  significa  già  la  prima  per- 
sona divina  , Padre  eterno  d'  un  Figlio  che  c a 
lui  corterno,  ma  Hgnifica  invoi'C  il  solo  ed  oni- 
co  toro  Dio  sussistente  in  Ire  persone,  drnonii- 
nalo  Padre  perchè  si  è fatto  nn  Piglio  nel  lem- 
|.o  , e considerato  , sotto  la  denouiinatione  di 
Padre  « come  una  sola  ed  unica  persona.  La 
parola  Figlio  , non  significa  allrimcnli  la  se- 
conda  persona  divina  cocterna  e consostanziale 
al  Padre  , ma  signifiia  d'rettamente,  in  reetOy 
r nmoatlà  santa  di  G.  Qi.Jatta  nel  tempo  hi’ 
gito  del  tolo  ed  unico  cero  Dìo.  La  parola 
Spirito  Santo  che  il  P.  Berroyer  distingue  dal 
solo  ed  unico  vero  Dio  , indicato  sotto  lì  nome 
di  Padre  , e che  vien  da  lui  ricordato  solhnto 
dopo  P umanità  di  C.  0.  la  quale  è una  cosa 
croata  , non  significherà  dunque  altro  che  una 
rrealiira  sottomessa  all’ umanità  dì  G.  C.  0u(V 
sla  conseguenza  assurdissima  nron  indicata  già 
8.  Atanasio  confutando  gli  morì  degli  ariani. 

i3.“  Il  P.  Bcrruyer  olTondo  il  dogma  infor- 
no al  peccalo  originale  ; egli  ne  altera  la  vera 
nozione,  la  riduce  al  nulla,  e toglie  alla  Chie- 
sa tutte  le  prove  che  ne  stabiliscono  la  verità. 
Secondo  lui  il  peccalo  originale  non  è che  un 
sciupìi  c decadimento , una  mera  privazione 
della  giustizia  soprannaturale , uno  stalo  imper- 
f<  llo  , ma  non  noo  stato  di  inrermilà  e d’  ini- 
qiiiià  che  ci  rende  peccatori  c colpevoli  al  co- 
spetto di  Dio.  Se  noi  cestiamo  (T ester  tirtuo- 
tiy  caritatevoli  y ojficietiy  compastionevoli  y 
ciò  avviene  tollanlo  , asserisce  egli , pcreòè 
F innestanOy  per  cosi  dire.,  sia  per  arie  o per 
edueauoney  sul fnn  lo  dclf  umanità  dei  vizi 
che  tu>i  non  deriviamo  dai  seno  delle  nostre 
madri.  Dietro  questo  principio  egli  s' ostina  a 
sostenere  coi  pelaginni  e coi  socinianì,  malgra- 
do gli  anatemi  della  Ghier;a  e i'  inlerprelnzionc 
unanime  dei  Padri  , che  il  capo  V dell'epistola 
ili  S.  Puolo  ai  Romani  ov  e con  tutta  precisio- 
ne dì<  hiaralo  il  dogma  del  peccato  originale  , 
non  debba  riferirsi  che  ai  percoli  attuali  dì  coi 
gli  nomini  si  fanno  colpevoli  a guisa  d'Adamo, 
o delle  mortalità  straordinario  che  Dio  ha  sca- 
tenate di  quando  in  quando  contro  un  cerio  mi- 
Fol.  ìì. 


mero  di  peccatori  scandalosi  , per  farli  servir 
d’  esctn|)io  agli  altri.  Lo  stesso  egli  dice  intor- 
no al  XV  capitolo  della  prima  epistola  ai  Co- 
rinti. Le  sacre  parole  : tutti  muoiono  in  Ada^ 
tno  y non  significano  già , secondo  il  nostro  au- 
tore , che  tutti  gli  uomini  muoiono  perchè  pec- 
corono  in  Adamo  , ma  che  tutti  gli  uomini 
moriranno  perchè  il  primo  uomo  ha  peccalo. 
Qiioilo  che  aggiunge  S.  Paolo,  che  cioè  , noi 
ahbiam  portata  l' immagine  delt  uomo  terre- 
strCy  non  dee,  secondo  lui,  riferirsi  ad  un  peccalo 
da  noi  contralto  nascendo  da  Adamo,  ma  aH  imi- 
tnzìone  del  sno  pt-ccator  iuterpreluzioni  manife 
slAmentc  |>etagiaiic  e colpite  d'anatema  dai  Coti- 
cìit.  Le  conseguenze  visibìli  del  peccato  origina- 
le, le  tenebre  dello  spirito,  rinclìnazione  al  male 
che  sviluppasi  in  noi  fin  dalla  più  tenera  infanzia, 
la  concupiscenza,  c la  morie  alta  quale  noi  tulli 
siamo  condannati,  in  una  |>arola  tulle  le  conse- 
guenze e le  peno  del  peccalo  suno  da  lui  consi- 
derate siccome  la  condizion  naturale  delC «/««- 
nità.  La  necessità,  il  (ìue,  gli  elfctti  del  batte- 
simo , le  cerimonie  che  lo  precedono  o che  lo 
accompagnano,  prove  tulle  del  dogma  del  pec- 
cato originale  , son  eluso  dal  P.  Berruyer  cui 
dire  che  il  rinascimento  spirituale  dì  cui  par- 
la G.  C. , non  consiste  già  nel  passare  dal 
peccato  alla  giustizìOy  ma  bensì  a passar  da 
nn  genere  di  vita  perfetta  ....  aa  una  vita 
pia  perfetta.  Aggiunge  egli  poi,  che  la  rige- 
nerazione  di  cui  sì  tratta  nel  colloquio  segnilo 
fra  Nostro  Signore  cNicodemo, 
primitiva  dello  stesso  genere  ma  et  un  ordine 
inferiorCy  e che  se  questa  rigenerazione  c ioiti- 
spensabile  per  entrare  nella  chiesa  del  3/essiay 
e aver  parte  all’  adozione  più  eccellente  cho 
G C.  procura  a quelli  che  credono  in  lui  dacché 
verme  al  mondo  , essa  non  è punto  necessaria 
per  entrare  in  cielo.  Il  P.  Bcrruyer  combatte 
adunijue  il  dogma  del  peccato  originale,  e com- 
b ittendolo,  scuote  dai  cardini  il  fondamento  dei 
misteri  dell’  Incarnazione  c della  Redenzione.  ^ 
1 4-.*’  Dopa  aver  dislruUo  il  mistero  della  Reden- 
zione, il  P.  Bcrruyer  ne  invilisce  pur  anche  i 
fnilii  preziosi  colla  sua  dottrina  pelagiana  intor- 
no alla  grazia  di  G.  C.  c aU'elezione  gratuita  dei 
predestinati.  Egli  distrugge  la  necessità  di  qiic- 
sln  grazia,  insegnando  che  P nomo  trova  nella 
legge  naturale  ^ vale  a dire  nel  fondo  stesso 
delia  sua  natura,  lo  spirito  diJeeUy  disperan- 
zUy  di  carità^  e di  tulle  le  virtù  ; che  in  essa 
ritrova  lo  spirito  etadozione  il  guale  in  ogni 
tempo  e in  ogni  luogo  forma  figli  di  Dio  e ve- 
ri adoratori  della  MrimVà.  Secondo  lui  la  gra- 
zia di  G.  C.nnn  si  verificò  se  non  se  dopo  la  sua 
venula,  e la  fa  dapprincipio  consistere  tulU  nelle 
Site  lezioni  e nei  suoi  esempi.  Che  se  ammette 
dappoi  altre  sorte  di  grazie,  queste  non  soiioche 
grazie  meramente  esterne  , come  la  vista  dei 
miracoli,  te  predicazioni  e i buoni  esempi , ov- 
vero semplici  lumi  0 semplici  incitamenti  al  he- 
DCj  rdfelto  dc’qiiali  è da  Dio  alfidnto  al  libero 
17 
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Arbìtrio  <!ciruomo«  icnzn  oho  no  sìa  egli  stesso 
l’autore  ; errore  condannalo  ronuAlinonto  dal 
secondo  concilio  d'  Grange  « i canoni  del  quale 
Tiirono  dalla  Chiesa  ricevuti  ed  approvati.  L’ aii* 
loro  conchiude  dietro  questi  principi,  che  ial» 
vare  t'Ì  mondoy  e riformare  gli  tiomim\  altra 
cosa  noo  è che  dare  a tutti  il  potere  di  tal- 
vani  \ di  maniera  che  propriamente  parlando 
convien  dire  che  il  Salvatore  del  mondo  non 
univa  Rietino , m.i  il  tutto  per  parte  sua  si  ri- 
duce a por  la  salute  nelle  mani  del  nostro  li 
hero  arbitrio,  acciò  noi  possiamo  salvarci  da 
noi  stessi,  e che  perciò  non  a Dio  ma  a sè  stesso 
Tiiomo  va  debitore  della  sua  giustizia  e della 
sua  eterna  salvezza.  Il  P.  Uerruyer  distrugge  il 
carattere  gratuito  della  grazia  coll’ asserire  che 
Noè  portò  seco  la  gloria  d essersi  egli  solo  tra 
i figli  d Adamo  meritato  che  la  divina  elezio- 
ne cadesse  sopra  di  lui.  GeDcralmenle  parlando 
egli  ripete  ovunque  che  la  nostra  elezione  ha 
preceduto  quella  di  Dio  e ne  fu  la  cagione^  che 
noi  possiamo  colle  sole  forze  della  natura  mrrL> 
tarci  d'esser  amati  da  lui;  che  la  predestinazione 
non  ò punto  gratuita;  che  nc  l’apostolo S.  Pao> 
lo,  nc  alcun  altro  degli  notori  canonici  parlò  sia 
della  predestinazione^  sia  drlf  elezione  ovvero 
distinzione  che  Dio  fa  da  uomo  a uomo  nelTor- 
dine  della  salute,  sia  degli  eletti  di  Dio  , nel 
senso  che  si  dà  e che  fu  sempre  dato  dalla  Chic 
sn  a questi  vocaboli.  Egli  s'  ingegna  poscia  di 
far  ouiose  questo  sante  verità  colla  falsa  e spa^ 
ventosa  dipintura  che  delle  medesime  ci  presen- 
ta, e colle  invettive  calunniose  delle  quali  ag< 
grava  i teologi  cattolici  che  le  difesero  nppog 
girili  alla  d vinn  parola, ni  decreti  dei  papi  e dei 
(’onc’li , e alla  ilullrina  dei  Padri.—  1 5.®  Il  P. 
Ilerniyer  insegna  nn’infinità  di  errori  inlorooalta 
morale.  Egli  scuote  la  certezza  della  legge  eter- 
na, In  quale  c la  regola  suprema  e primordiale 
dei  costumi,  negando  che  esistano  verilueteruc, 
immnlab  lf,  inilipondentì  da  ogni  sorta  d'ìnslitu- 
zioni.  Egli  giiislìlìca  le  azioni  iinpre^^e  della  più 
notoria  malvagità  e ecnoscìulc  come  tali,  me- 
diante il  sotterfugio  di  una  pretesa  buona  inten- 
zione con  tu  quale  si  commettono.  Egli  indebo- 
lisce il  gran  precotto  della  carila  che  ci  prescri- 
ve d’amar  Dio  con  lutto  il  nostro  cuore  e di  ri- 
ferire a Ini  Inlle  le  nostre  azioni.  Egli  favorisce 
la  cupidigia,  ora  sostenendo  che  non  luUe  le  in- 
clinazioni della  conciipiftcenza  sono  viziose  e di- 
sordinale, ora  a'^severando  che  non  è già  1*  at- 
taccamento ai  beoi  della  terra  thè  G.  C.  con- 
danna nel  Vangelo,  ma  Teccesso  della  preferen- 
za che  si  dà  ai  bisogni  temporali  a fronte  dei 
bisogni  dcHanima,  ora  dichiarando  che  il  divia 
Maestro  non  ebbe  a condannare  i sontuosi  pran- 
zi , e una  certa  qual  profusione  di  agiatezze. 
Egli  commenda  la  spietata  vendetta  esercitata 
dai  figli  di  Giacobbe  contro  i Sichemilì,  e pre- 
tende, in  onta  all’ evidenza  delle  sacre  parole, 
che  il  santo  patriarca  l’avesse  approvala.  Egli 
autorizza  il  suicidio  di  Saul;  non  rilien  peccalo 


la  menzogna  nel  caso  in  cui  quelli  dio  si  vor- 
rebbero ingniinarc,  hanno  campo  di  sos]>ettarc 
della  verità  di  quello  che  loro  si  diccj  fomenta 
le  illusioni  della  falsa  penitenza,  facendo  risal- 
tare co’suot  encomi,  a guisa  dì  conversioni  sin- 
cere e solidamente  dimostrate , di  speUaenli 
depili  del  cieloy  e de’qitali  il  Signore  è soddi- 
sJatissimOy  simulacri  ui  coovewixooe  segniti  do- 
po brere  tempo  da  ricadute  in  peccati  enor- 
missimi. — Non  è questo  che  un  sunto  dei  gra- 
vi errori  che  si  trovano  nella  pretesa  storia  del 
popolo  di  Dio  del  P-  Berruyer  , opera  condan- 
nala dapprima  con  decreto  dell'arcivescovo  di 
Parigi , (lielro  la  deliberazione  dì  2 j tra  vesco- 
vi ed  arcivescovi,  indi  dai  sommi  pontefici  Bene- 
detto \ÌV  e Clemente  XIII,  il  quale  afferma  che 
il  P.Berruyercoli’aver  pubblicata  la  lerzaparle  di 
quel  pemizìoso  libro  ha  colmalo  la  mi<iira  dello 
Ktioàtx\o\scandali mensuram  complcvit\  opera 
condannala  dalla  facoltà  teologica  di  Parigi;  u- 
pera  condannata  e solidamente  coufulala  dal  ve- 
scovo dì  Soissous  e dall'  arcivescovo  dì  Lione. 

BERS4  (eh.  nel  malcy  od  anello  figlio  che 
guarda^y  re  di  Gomorra  che  entrò  in  guerra 
contro  Lodorlaliotnor  c i suoi  confederali.  Ccn. 
C.  l4i  2. 

BERS.iBE  , borgo  di  Galilea.  Era  situato  al 
mezzogioroo  dell'  Alla  Galilea  e a settentrione 
della  Bossn-Galilea.  Giuseppe  lo  storico  lo  fece 
riedificare  c munire.  Giii8ej)jie,  1.  3.  De  belloy 
etc.  c.  2;  c 1.  2,  c.  20  ; e De  vita  sua^ 
pag.  ioi3. 

BERSABE.l  (eh.  pozzo,  0 fontana  del  giu- 
ramento,0 aUr\moni\  set/itno  pozzOyO  sazietà). 
Gilla  che  trovasi  indicala  eziandio  coi  nomi  di 
Beershebay  Uerosba,  e Derzamma.  V.  Biita- 
Saor. 

BERTA  (S  ),  vedova,  badessa  di  Bl.ingy  nel- 
l’Arlois,  era  figlia  del  conte  Kigoberlo  signore 
appo  la  corte  di  Clodoveo  II,  c d'  Urbana  pa- 
rente di  un  re  di  Kcnl  neH  InghìItorra.  All’ olà 
di  20  anni  essa  fu  unita  in  matrimonio  a un 
ran  signore  di  nome  S gefrodo,  che  la  fece  ma- 
re di  cinque  figlie,  cioè,  S.  Gertrude,  S.  I)co- 
lilli  c Ire  altre.  Otipo  la  morte  di  suo  marito, 
essa  entrò  come  religiosa  nel  monaslero  di 
Bhngy  da  lei  fondalo  nella  diocesi  di  Torouen- 
ne,  nel  paese  d'Arlois,  de*!  quale  fu  dappoi  ba- 
dessa nell’nii.  686.  L'n  signore  dello  l rotgaro 
o Buggiero  indispellìto  di  non  poter  ottenere  lo 
assenso  di  S,  Berla  per  condurre  in  matrimonio 
la  di  lei  tìglia  Gertrude,  accusò  la  pia  baJess.-i 
come  rea  d’ infedeltà  verso  lo  stalo,  diimnzi  al 
re  Ticrry  Ili,  che  la  fece  comparire  in  corte,  e 
le  fece  onorevole  accoglienza  dopo  che  fu  con- 
vinto del  suo  merito  e della  sua  innocenza.  Hi- 
tornala  a Blangy  S.  Berla  poso  le  principali 
sue  cure  a governare  la  sua  comunità,  fece 
edificare  tre  chiese  nel  suo  monastero,  c sello 
altre  io  vnn*  luoghi  de'  suoi  domini;  indi  riniin- 
zìò  alla  sua  dign  là  di  badessa,  soslituendu  in 
vece  sua  la  figlia  Deotilla,  verso  fan.  69G.  Essa 
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si  chiuse  in  una  celletta  dalla  quale  proferiva 
ogni  giorno  uo*  islruzìoae  per  una  nacslrn  che 
guartlava  enlro  una  cappella  ov'crano  adiioatc 
le  monache.  In  questo  modo  ella  visse  lino  al 
punto  di  sua  morie  che  segui  nel  di  4 
verso  Tanno  725.  Il  suo  corpo,  dopo  varie  tra- 
slazioni, fu  rìcundollo  a HIangy  ne!  convento 
di  monaci  cho  vi  fu  cdilicaio  nell'  XI  sec.  in 
vece  di  quelto  delle  religiose,  distrullo  dai  Nor- 
manni ran.8()5.  Si  celebrano  due  feste  in  onore 
di  S.  Ucria,runn  ai  4 à\  luglio, giorno  della  sua 
morie,  c Tallra  agli  1 1 di  ottobre,  giorno  della 
sua  traslazione.  MabìWoai  JIJ  Sec.iiened.  pag. 
1.  Daillet,  4 luglio. 

BKBT4  o BKRTBADi,  religiosa  di  Willock 
presso  llorn,  sorella  di  S.  Wolfeniio  abbate, 
scrìsse  la  vita  di  S.  Adela<de  prima  badessa  del 
suo  monastero.  Vivea  nell*  XI  sec.  DupiO)  Ut- 
bìioth.  eecl.  XI  sec. 

BRRT4L  ( Stefano  ),  gesuita.  Lasciò  alcuni 
discorsi  scelti  intorno  a diverse  materie  impor 
tanti  di  fede  e di  costumi  ; Lione,  iG8j}  in 

BERTARIO  ( S ) , francese,  di  regia  stirpe, 
si  fece  religioso  di  Monte  Cassino,  e vi  acquistò 
sì  alta  riputazione  che  dopo  la  morte  di  nassa- 
rio  u Uassavio,  cIT  era  abbate  dì  quei  monaste- 
ro y fu  eletto  a succedergli  per  volo  unanime 
nell’ an.  856.  Tutta  l'Italia  era  a que*  tempi  in 
trista  situazione:  i Saraceni  ponevano  ogni  cosa 
n ferro  c a sangue.  Fu  egli  costretto  a munire 
Monte  Cassino  a guisa  di  castello  per  difendersi 
contro  gli  insulti  di  noe'  barbari,  coVt  portando 
que*  tempi.  Hecossi  di  frtMuienle  in  Francia  per 
chiedere  sussidi  al  re  Luigi  il  Buono,  il  quale 
gli  fece  l ooore  di  albergare  nel  suo  monastero, 
e lo  volle  a compagno  nel  suo  viaggio  in  Pu- 
glia ove  andava  in  traccia  de'Saraceni  per  com- 
batterli. NelTan.  879  S.  Bertario  andò  a Roma 
ore  indusse  il  ponleiice  Giovanni  Vili  a riporre 
nella  sua  sede  Landolfo  rese. di  Capua,  il  quale 
Dc  era  stalo  discacciato  nel  bollore  di  una  sedi- 
zione. .NelTao.  884  fu  Berlario  , nel  punto  in 
cui  celebrava  la  messa,  ucciso  dai  Saraceni  i 
quali  gli  tagliarono  la  lesta.  Egli  è onoralo 
qual  martire  a di  22  oU.,  giorno  della  sua  mor- 
te. Lasciò  le  seguenti  opere:  Alcune  quUtioni 
intorno  alTanlico  e al  nuovo  Testamento.  Alcu- 
ni sermoni  chVgli  predicava  a' suoi  monaci  nei 
iorni  in  cui  si  celebravano  le  feste  dei  santi, 
ue  libri  intorno  alle  apparenti  contraddizioni 
dei  due  Tt^tamenti.  Quest*  opera , che  fu  nella 
Hiblioleca  dei  Padri  attribuita  aCiuIiano  di  To 
ledo,  « da  altri  a Riccardo  di  Cluni  e a Salvia- 
no  di  Marsiglia,  venne  in  luce  senza  nome  d'au- 
tore in  Basilea  Pan.  i53o,  e in  Culom'a  Pau. 
i532.  Ma  Giovanni  Battista  Maro,  appoggialo 
all*  autorità  di  Leone  d'Osiìa  c dì  un  antico  mi- 
nuscrilto  la  rivendica  a Bertario.  Questi  compo- 
6C  altresì  dei  versi  intorno  alla  viioi  alla  morie 
e ni  miracoli  di  S Benedetto,  de'qu.iìi  fa  men- 
ziono Pietro  Diacono,  c che  si  trovano  inseriti 
uelle  poesie  di  Prospero  Mart  uengo  stampale 


in  Roma  Pan.  iSqo,  e in  Arnoldo  Wion,  ^/ar- 
tyrol.  bened.  21  marzo.  Egli  è pur  autore  dì 
un  sermone  intorno  a S.  Luca  Evangelista,  e 
d’  alcune  alire  opere  mss.  Gio.  Maro.  Leone 
Ostions.  Pielr.  Diac.  Bìblioth.  cassin.  Cave. 
Ccillier,  ilisl.  dei  aut.  ecclés.  l.  19,  pag.  3. 

BKRTARlOt  prete  della  chiesa  di  Verdun  , 
scrisse  una  storia  compendiala  dei  vescovi  di 
quella  chiesa  che  dedicò  a Dodonc  0 Dadone 
vesc.  di  Verdun^  nell *aa.  giS.  Fu  essa  pub- 
blicata dal  P.  D’Achéry  nel  i2.*vol.  del  suo  Spi' 
Cìlegio,^  posta  dal  Calme!  fra  idocumenti  com- 
provanti la  verità  della  sua  storia  di  Lorena. 

BERTHAC  (Luigi),  nato  a Bruges  nel  1620, 
abbracciò  la  professione  religiosa  nell'ordine  di 
S.  Domenico  nel  convento  dt  quella  città  , il  19 
oli.  delPan.  i644-  Mori  il  12  agosto  del  1697 
lasciando  le  seguenti  opere:  i.®  Origo  plaqn- 
rum  chrisitanum  orbem  detastantiutn^  stuua 
nome  delPaulore;  Bruges,  i658,  io  8.®  2.*  d/e- 
dicue  chn'slianus  detegens  sanguinia  lacbrg' 
mia  deplorandam  ferrei  bujua  aaecuU  caeci' 
totem ^ praeaentium  et  imminentium  plagarum 
originem\  Anversa,  1660,  in  4 ® 3.*  La  vita 
di  S.  Luigi  Bertrand,  1671,  Anversa,  in  12.®, 
od  altre  opere  scritte  in  idioma  Gammingo. 

BBRTHCLET  ( Gbegorio  \ monaco  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Vannes  c di  S.  I • 
dolfo:  compose  un  trattato  storico  c morale  sul- 
P astinenza  dalle  carni,  c su  i cambiamenti  che 
intorno  alla  medesima  seguirono  dalla  creazione 
del  mondo  Gno  a'  snoi  tempi,  così  presso  gli  E- 
brei,  come  presso  igentìli,  i cristiani,  e i religio- 
si antichi  e moderni,  diviso  in  q lattro  parli,  cd 
intitolato  : Traité  hiatorique  et  maral  de  l ab- 
z/menee; Roucn,  1731,  in4-“ L'Intento delPaiilo- 
resièdi  provare  che  l'astinenza  dalle  carni  è es- 
senziale allo  stato  monastico.  Mjstra  egli,  con 
molte  provo,  nella  1 .®parte,  che  in  lutti  i temili  e 
in  tutte  le  religioni,  gli  uomini  furono  sempre  di 
avviso  che  Pastinenza  fosse  necessaria  per  la  pu- 
rezza dello  spirito. Nella  2.*  parte  l'autore  capone 
una  storia  assai  circostanziata  delPaslìnenza  mo- 
nastica 0 de'mulamenli  ch’ella  subì  Gno  agli  ulti- 
mi (empi.  Egli  pretende  che  il  disordine  sia  co- 
stantemente nato  ne'monastcri  ailoraquando  ven- 
ne infranta  la  legge  dclPasliiiciua,  e la  riforma 
stabilita  allorché  fu  rimessa  io  vigore  quelita 
santa  pratica.  La  3.®  parte  sì  aggira  intorno  al 
modo  con  cui  gli  antichi  monaci  osservavano 
P astinenza,  e intorno  a varie  anistioni  che  si  ri- 
feriscono a questo  soggetto.  Nella  4-*  pretende 
provare  che  i religiosi,  obbligali  per  le  loro  con- 
dizioni ad  osservare  un'astinenza  perpetua  com- 
mettono un  gravo  peccato  allorché  deviano  da 
quest'  obbligo  senza  necessità,  quand'anche  ne 
abbiano  ollemita  P opportuna  dispensa.  In  fìne 
dell'op''ra  trovasi  una  dichiarazione  dell*  autore 
nella  quale  fa  P elogio  della  sua  congregazione 
di  S.  Vannes  c di  S.  Idolfo.  Journal  dea  ao' 
vanSy  1732,  pag.  74  <lclla  i.*cdiz,  e i44 
delia  2.*. 
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BKRTIIEREAI'  ( (ì  oaoio  FsiNCESCo  ) , dolto 
lienedeUino  d«*llH  congreciiiiooo  di  S lilourOf 
uac(|ue  a Uelcsioe  nel  1732,  c abbracciò  la  re* 
cola  di  S.  BenedcUo  l’ oo.  174^  Dellabbadia di 
VpodAme,  aU'eln  di  anni  17.  Fece  egli  il  con* 
sudo  corso  di  sliidì  nella  coogregaziooc,  cd  cs- 
scodosi  i «superiori  di  luì  arveduU  eh’  egli  mo> 
airava  iDclioaziono  per  lo  studio  delle  lingue,  la 
eorondaroDO  dandogli  precettori  alti  a proinover* 
ne  r utile  sviluppo  ; uè  andò  guari  vìi  egli  si 
impos>c8!^6  delle  lingue  ^reca,  ebraica  cd  araba. 
Fornito  di  a (Talte  cognizioni  , fu  tosto  il  padre 
Ucrtiieroau  associato  ai  grandi  lavori  della  con* 
gregaziuue,  e a lui  fu  dalo  V incariro  di  coope* 
rare  alla  raccolta  degli  storici  di  Francia  nella 
parte  che  si  riferisce  alle  crociate.  S’inlernòegli 
nell*  esame  dei  mss.  e dei  libri  arabici  della  bi* 
blioteca  realo  e dì  quella  delTabbadia  di  S.  Ger* 
maÌD*aux*Prés,  ne  fece  dc^li  estraili  che  diligen- 
temente collazionò  , e IraJiissie  parte  in  Ialino  , 
parte  io  francese,  occnmj>ngnnmIo  il  maggior 
numero  di  essi  col  testo.  Treni*  anni  furono  da 
lui  impiegali  in  questa  ingrata  c penosa  fatica 
da  cui  non  dovrà  venire  nlrnn  frutto  all’  autore^ 
iinperocchò  , sopravvenuta  la  rivoluzione , tutti 
gli  slabìlimeuli  religiosi, anche  quelli  che  si  ero* 
devnnoipiii  utili,  furono  soppressi  IkTibcreaueb- 
be  il  duplice  rincrescimento  di  rinunziare  ad  una 
cumlizionc  di  vita  a lui  cara,  e di  vedere  gettalo 
al  vculo  il  prodotto  di  lauti  studi.  IFliratosi  nel 
seno  della  sua  famiglia  , ed  ivi  lascialo  , come 
tanti  altri  della  sua  professione  , mancante  di 
sussidi,  e in  uno  stalo  quasi  nfllue  airìnJigeoza, 
mori  egli  il  26  marzo  i794«  c i suoi  mss.  rima- 
sero fra  le  mani  de* suoi  congiunti.  S'ignora  se 
siasi  presa  qualche  misura  per  ricuperarli , 0 
sarebbe  invero  da  deplorarsi  che  la  perdita  dei 
medesimi  dovesse  aggìtigncrsi  a tante  altre  pres- 
soché irreparabili  derÌTatc  da  quello  spirilo  dì 
vertigine  che  per  molti  anni  tormentò  la  Fran- 
cia. Il  iì/agastn  enetfc/o/jéi//(^tie^  t.8.%  «-ooliene 
una  notizia  toleressnnle  del  sig.  di  Sacy  intorno 
alla  vita  c ai  lavori  di  questo  dotto  religioso. 

BERTlilEB  (CuGLiELuo  Francesco  ),  naio 
a Iwoiidno  net  paese  di  Uerry,  il  7 aprile  1704, 
entrò  nella  compagnia  di  Gesù  Pan.  1722,  c vi 
si  distinse  per  virtù  e )>or  scienza.  Dopo  di  aver 
iasecnalo  belle  lettere  a Blois,  ClusoPia  a Reiines 
e a Itoueo,  e teologia  in  Parigi,  fu  egli  nel  1742 
trascello  per  succedere  al  P.  Brumoy  nella  con- 
tinuazione della  flittoire  de  t Eglise  galiieatiey 
incominciata  dal  P.  Longucval.  A lui  siam  de- 
bitori degli  ultimi  6 voi.  di  quest’  opera  , nei 
quali  si  ravvisa  ad  ogni  passo  il  franco  stile  di 
una  penna  csercilala  , e T ampia  dovìzia  dello 
sue  cognizioni.  Nel  174^  gli  fu  commessa  la 
compilazione  del  giornale  di  Trcvuux,  eli  cgli 
diresse  lino  alla  soppressione  della  sua  compa- 
gnia in  Francia  con  soddisfazione  del  pubblico 
0 dei  veri  letterali.  • Giammai  , dice  1 autoro 
dei  Trufa  iìeclei  , questo  giornale  apparve  più 
iiileressaute  e più  utile,  doli’  ojmkq  ocliu  quale \i 


ebbe  parto  il  P.  Bi*rtliicr.  Egli  seppe  diiroodorc 
nei  vort  estraili  che  |>el  medesimo  compose  tale 
acume  di  critica,  lai  purezza  di  gusto,  tale  fran- 
chezza d'erudizione  , che  sarebbe  a desiderarsi 
di  vederne  rtsplendere  allrcllanlo  io  lutti  i gior- 
nali. » Egunl  giudiz'o  non  pronunziarono  di  lui 
gli  spiriti  forti  ch'egli  combatteva , e segnala- 
menle  Voltaire.  II  P.  Berlhier  aveva  censuralo 
un  panegirico  di  Luigi  XV,  seriUo  da  quel  poe- 
ta, ma  pubblicalo  senza  il  suo  nome.  Questo  ba- 
stò perchè  l'autore  della  critica  fos^c  fallo  segno 
ai  frizzi  scurrili  e alle  ingiurio  cui  non  arrossiva 
d' abbassarsi  quell'  uomo  famoso-  Peggio  ne  ov- 
vciiiie  allorché  T Enciclopedia^  e il  Saggio  in- 
forno alla  sforia  generale  furono  giudicali  nel 
giornale  di  Trévouz  colla  debita  severità.  Ma  se 
il  P.  Berlhier  non  ebbe  rinatile  sudragio  dei 
filosofi,  beo  altri  suffragi  lo  compeosaron  di  quel- 
la privazione.  Nell*  an.  1762  il  Delfino  figlio  di 
Luigi  XV  gli  afiìdò  l*  educazione  de’ principi 
suoi  figli,  assegnandogli  nna  pcosiooc  di  4t'>oo 
framhi  sull' abbndia  ui  Molesmc.  Io  quell'anno 
meJesiino  egli  ebbe  il  dolore  di  veder  dìsciolU 
in  Francia  la  società  alla  quale  apparteneva.  Suo 
primo  intento  fn  di  ritirarsi  alia  frappa  , ma  i 
FUjx'riori  di  lui  vi  si  opp  osero.  Essendosi  nplfan. 
17G4  imposto  ai  gesuiti  un  giuramento  che  li 
disonorava,  sotto  pena  del  bando,  il  P.  Berlhier 
USCI  dalla  Francia  , e fissò  il  proprio  soggiorno 
in  Bude,  indi  in  OfTcmburgo.  Nel  1776,  oitenu- 
la  la  licenza  di  rientrare  nel  regno,  si  condusse 
a Bourges  , ove  dimoravano  un  suo  fratello  cd 
un  iii|)Ote,  canonici.  Egli  potea  credersi  posto  in 
dimenticanza  quando,  senza  sua  domanda  , ri- 
cevette nel  1782  la  notizia  che  1’  assemblea  del 
clero  gli  avea  per  acclamazione  assegnala  una 
pensiooG  di  mille  franchi;  ma  non  ebbe  tempo  di 
godere  dì  questo  onorevole  beneficio,  imporocelie 
ovendooe  ricevuto  l’ anotinzio  nel  giorno  9 die., 
spirò  nel  i3  dello  stesso  mese  per  eiTctlu  di  una 
caduta, uell'cià  di  78  anni. Il  capitolo  della  metro- 
polilunu  rendette  pubblico  omaggio  alle  sue  virtù 
e a’ suoi  lolenlì,  dandogli  t^pollurn  distinta  nella 
sua  chiosa. Dopo  la  morie  del  P.  Berlhier  furono 
pubblicati  i Salmi  c Isaia  da  lui  IrndoUi  io  fran- 
cese con  rinessioni  e note.  1 primi  furono  stam- 
pati in  Parigi  fan.  17^85  in  8 voi.  in  12.*  e ri- 
stampali nei  1788  in  o voi.  senza  note;  il  secon- 
do in  Parigi  fan.  17S8  in  5 voi.  io  12.°  Lo 
rillessiuui  si  aggirano  principalnieote  intorno 
alla  murale  ; suno  ridondanti  u unzione  c fanno 
breccia  in  un'  anima  retta.  Le  note  dichiarano 
il  senso  kttrrnle  del  lesto  : V autore  spiega  in 
esse  una  erudizione  |>oco  comune,  e si  mostra 
non  inferiore  ai  più  esperti  commentatori*  Cu- 
noscilore  profondissimo  dell'idioma  ebraico,  c- 
li  entra  ìu  dotte  discnssioni,  c spiana  molle 
iliicollà,  per  modo  che  laminosa  ne  emergo 
l'intelligenza  del  lesto.  Il  P.  Berlhier  è sempre 
chiaro  e singolarmente  preciso,  lo  che  è prova 
della  giustezza  del  suo  disceruiruento.  l^a  sola 
censura  che  gli  possa  venir  falla  si  è l1i'  egli  ab 
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bia  di  soverchio  imitato  il  P.  ed  ub> 

bia  riposta  ucllc  idee  dì  questo  dotto  couoscitorc 
delta  lingua  ebraica,  una  confìdtmza  che  noa 
sempre  si  meritano.  Forse  vi  saranno  alcuni 
che  stimeranno  eziandio,  essersi  egli  talvolta 
troppo  lungamente  dilFuso  io  disoissionì  nelle 
(|uali  il  dubbio  e l’ ignoranza  sono  da  pivfe- 
rirsi  ad  una  decisione.  Il  i*.  Bcrlhier  è autore 
altresì  di  una  confula^ionc  del  Contralto  soc  a- 
te.  un  voi.  in  12.*  slamp.  nel  lyStj,  e deile 
Ot'uvret  tpirìtueliit  pubblicate  in  4 vot-ìn  1 2.* 
rati.  xSii  : opera  comni  'ndevole,  e ricercala 
dulie  [>orsone  divole  per  V unzìune  che  vi  domi- 
na. Il  sig.  Mooijuye  de  la  Toidoubre  nipote  de! 
P.  Uerlbicr,  pubblicò  un  clug  o storico  di  qiic* 
sto  celebre  gesuita. 

UERTUOLET  ( il  Padre  ),  gcsuiln.  È autore 
della  llialotre  eccléiiaalit/uc  et  citile  du  du- 
che  de  ÌMXembnurQ  et  comtà  de  67i/«y,  8 voi, 
in  4-**«  de*qunlì  ì primi  Ire  uscirono  iu  luce  l'an. 
(74^'  Quest'opera  è dedicala  alta  regina  d'Un- 
gheria. Vi  si  trovano  parec*  hi  fatti  ìiuporlanli 
che  si  riferiscono  ai  ducali  dì  Ivorcna  edi  Bar. 
Journal  des  satani t p«ig.  7o5  didia  i.“  ediz. 

BEUTIIOi>i  ( (ÌAoniELE  ),  signore  di  Fromcn- 
lai,  consigliere  del  re,  c suo  procuratore  appo 
il  sinisculcato  c presidiale  di  Buy.  C milure  del- 
V upora  seguente  : Decisioni  de  Ihoit  citila 
canonii/uéfrancais  , par  ordre  alphahctitfue^ 
et  acce  des  obsertations  sur  /'  ancierme  et 
Houtelle  jurisprudence  des  poys  qui  se  reyis' 
seut  par  te  droil  éerity  in  fui.  pubblicalo  in 
Lione  nel  1740*  L*  autore  ci  armuozia,  in 
una  breve  prefazione,  essere  suo  disegno  dì  of- 
frirò in  un  voi.  in  fui.  e secondo  l'ordine  alfabe- 
tico, una  piccola  biblioteca  ove  si  abbiano  a tro- 
vare i principali  lesti  del  diritto  civile,  canoni- 
co e francese,  le  opinioni  degli  scrittori,  i cam- 
biamenti ch'ebbcr  luogo  nella  giurisprudenza 
dei  pnrlauieoli  che  seguono  le  norme  del  dirit- 
to scritto,  e quale  l'osservanza  in  vi^^orc.  1 giu 
dici  così  laici  come  ecclesiastici,  gli  avvocali  e 
i procuratori  avranno  in  quest' opi'ra  do' validi 
sussidi  p<  r giudicare  o per  cousullare;  ì signo- 
ri, i benefìciali,  od  anche  i padri  di  famiglia, 
impareranno  iti  questo  libro  in  qual  modo  si 
deiibano  0 prevenire  o inlerroinperc  le  malo  li- 
ti. Journal  des  sdcansy  1740,  pag.  Iiij2  del- 
la I ediz. 

BKRTI  ( SlHONE  ),  religioso  dell’  ordine  di 
S.  Doiuonico.  nativo  di  Firenze,  fu  imo  dei  più 
rinomali  predicatori  deH  elà  sua.  La  regolarità 
de' suoi  costumi  lo  rendeva  non  meno  stunabi- 
le  che  la  sua  eloquenza,  ond’è  che  fu  eletto  a 
priore  della  Minerva  in  Roma,  c del  couveoto 
ili  Firenze.  Fu  egli  pure  vicario  generale  della 
Toscana,  c insignito  del  grado  dottorale  oeiran. 
i4^2.  Morì  nella  città  di  Lucca  il  i5  sctt.deIPnn. 
j 4qt . 1 sermoni  del  Berti, nel  numero  di  70, oltre 
un  quaresimale,  sono  conservati  netta  biblioteca 
di  S.  Marco  iu  Venezia.  Écbard,  Script,  ord. 
praed.  t.  1. 


BER  373' 

**  BERTI  (Gian  Lorirzo),  monneo  delP  or- 
dine agostiniano, nato  nel  1696  in  Toscana,  pas- 
sò qualche  tempo  a Roma  come  Assistente  al 
Generale  del  suo  Ordine.  L'imperatore  France- 
sco I,  gran  duca  di  1'oscana,gli  diede  una  cat- 
tedra di  professore  nell’  nuivcrsìla  di  Pisa  , col 
tilolu  di  teologo  imperiale.  Egli  mori  in  questa 
città  a*26  maggio  del  176G.  È autore  di  un  cor- 
so di  teologìa  io 8 voi., il  primo  de'  quali  fu  stam- 
palo in  Roma  in  4-*’  Pan.  1739,00!  titolo;  Joan 
uis  Laurentii  Berti  FlorenttniyfralriSy  Erc> 
mitae  Auqustinianiy  lihrorum  de  theologicis 
disciplinis  tomus  i.  La  2.*  edizione  di  que- 
st'opera fu  falla  in  Monaco  in  5 voi.  io  fot. 
l'nn.  1750,  loiravvcrlimcnlo  deiressersi  la  me- 
desima esalUimeulC  riveduta  e noinbiimculc  am- 
pliata. Si  distingue  essa  per  nietcalo,  erudizione 
c solidità.  Il  P.  Berti  e il  P.  Bellclli  suo  coiifra 
tcllu,  che  da  Ueiiedello  XIV  nel  suo  dotto  Imi- 
talo iuloroo  al  sacriUziu  della  Messa  è qualili- 
lato  insigne  teologo,  insitjnem  theologumy  eb- 
bero a soblemr  n olle  controversie  con  mous. 
Lunguel  nrciv.  di  Seim,  e mons.  di  Saloon  ar- 
civ.  di  Vienna.  Quest' ultimo  feco  publdicare 
quattro  o|  ere  i^enra  nome  deli'  eiilorc  né  del  li- 
iMigrafu.  La  prima  e inlilolalar  Baùtnismus  re 
ditit  us  in  scriptìs  BJK  FF.  Bellclli  et  Bcrtiy 
ordinis  eremitarumsancti yJmjustiniAje  secon- 
da : Jansenismus  reditivus  m scriptìs  VP. 
FF.  Bcllelli  et  Bertiy  eie.  Questi  due  libri  fu- 
rono seguiti  da  due  appendiri  destinate  a con- 
validarli. L’inlenlu  dclrarciv.  di  Vienna  si  era 
di  far  cuudannore  le  opero  dei  due  teologi  dal 
consesso  del  clero  di  Francia  del  1747  a cui  le 
denunziò.  Ma  egli  non  trovò  in  quell' adunanza 
quella  condiscendenza  che  s'aspettava.  Le  sue 
istanze  appo  la  corte  di  Roma  non  ebbero  mi- 
glior successo,  imperocché  ben  lungi  dal  voler 
condannare  i libri  denunziati  da  mons.  di  Sa- 
léoo,  il  dotto  pontefice  Benedetto  XI V permise 
al  P.  Berli  di  pubblii-aroc  rn|K)logia,  che  uscì 
in  luco  corredala  delle  più  lusinghiere  opprova 
zioni  in  Roma  fan.  1747  io  2 voi.  io  4.**  col 
titolo:  yJugusunianuin  sgstema  de  gratia.  ah 
iniqua  Baiani et  Janseniani  erroris  imimulu’ 
tione  cindicutum;  site  refutaUo  lihrorum.  i/uo^ 
rum  tùuUts:  liaianinnus  et  Jansenismus  redt' 
vivi  in  senptis  PP.  FF.  Bcllelli  et  Berlii  eie. 
eodemy  qui  secundo  loco  insimulatury  aue- 
tore.  Compose  anche  il  Berli  wtC Istoria  ecclc' 
siasiica  in  7 voi.  io  4-°  nella  quale  ai  mostra 
devoto  alla  ^iita  Sede,  e della  quale  fece  in 
appresso  un  com|>eudio.  Dicesi  die  nella  2.* 
ediz.  di  questo  compendio  fatta  nel  174^  ai  ri- 
trattò por  riguardo  ad  alcune  opinioni  dapprin- 
cipio inuuirestrile  contro  a' giansenisti.  Intorno 
alia  doMriaa  di  Bdiclli  e Berti  si  possono  vede- 
re Ire  lettere  di  un  dottore  della  Jacoltà  teo- 
logica di  Parigi  slamp.  nel  17090  1770  e 
ollribiiitc  al  Doti.  Riballier.  Sì  sì  dimostra 
la  ditlerenza  del  sistema  di  questi  Autori  c de- 
gli Agostiniani  d'Italia  da  quello  degli  appcl- 
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lanti  francnì  che  del  prìmo  votcraoo  farsi 
scudo. 

BEHTl  (Alessandro  Pompe»),  religioso  della 
congregazione  «Iella  Madre  di  Dio, nato  in  I^uc* 
ra  Tan.  1686»  insegnò  rellorica,  filosofia  c teo- 
logia fino  alfan.  1 739. Andò  poscia  a sug^^iorna- 
re  in  Roma.,  ove  fu  eletto  ad  assistente  genera- 
le e storico  del  suo  ordine.  Fra  le  molle  sne 
opere  acceimere  iio  la  versione  italiana  del  com- 
pemlio  della  storia  di  Francia  del  P.  Daniel; 
Veiie/ia,  I737;quella  della  maggior  parte  dello 
opere  di  Mcole,  ivi,  1729-52  e le  Memarìe  de- 
oli scrittori  Lucchesi , o[>era  tuUura  inedita, 
lloauv.  Dict.  hist.  pag.  232. 

BERTIRR  ( Filippo  ),  dell’ illustre  fomiglia 
dei  Uertier  di  Tolosa,  signore  di  Montrabe,  pre- 
sidente nel  parlamento  di  Tolosa,  fu  annove- 
ralo fra  i dotti  deH’età  sua.  Las«Ìò  egli  un'ope- 
ra intitolala:  Pilhanon,  diatreha  duo;  Tolosa 
ifio8;  nel  quale  cootengonsi  notizie  intiirno  al- 
I impero  romano,  e all' antico  regime  politico 
della  Chiesa.  Egli  è altresì  autore  di  un  eccel- 
lente poema  Ialino  scritto  a gloria  de' santi  lo 
cui  reliquie  si  conservano  in  Tolosa,  staaip.  nel 
1610.  Bertier  morì  nell'an.  1618.  La  città  di 
Tol(»sa  ha  collocato  il  suo  busto  in  una  galleria 
eli' ella  fece  edificare  in  onore  degl’ illustri  To- 
losnni. 

**BERT1LL4  (S-), vergine, nacque  Fan.  628 
in  Soissuns,  città  delle  Gallie,  da  illustri  geni- 
tori che  appartenevano  alla  più  distinta  nobiltà 
di  Soissons,  e che  destinavano  questa  loro  fi- 
gliuola ad  accasarsi  e far  comparsa  nel  mondo. 
Ma  il  Signore  fino  da  fanciulla  le  ispirò  il  suo 
santo  amore,  e un  vivo  desiderio  di  consacrare 
a lui  la  sua  verginità.  Appena  ella  conoblic  il 
mondo  che  lo  dispretzò  con  tutte  le  sue  pompe 
c vanità.  Il  sno  gusto  era  di  trattore  con  Dio 
nell’orazione,  di  ascoltare  la  sua  voce  nella  let- 
tura do*  libri  santi,  c di  vivere  ritirata  e lontana 
dalla  conversazione  degli  uomini,  per  fuggire 
ogni  sorta  di  distrazione  c di  pericolo.  A fine  di 
maggiormente  unirsi  col  sno  Dio,  ch’ella  amava 
teneramente  e con  tutto  il  cuore,  bramava  di 
vestire  l’abito  religioso  in  qualche  monastero  di 
s igre  vergini, ma  non  ardiva  di  manifestare  que- 
sto suo  pensiero  ai  propri  genitori,  perchè  pre- 
vedeva le  dilfìcollà  p le  contraddizioni  che  avreb- 
be da  essi  incunlrnle.  Solamcnle  lo  comunicò 
con  S.  Audeno,  il  quale  le  fece  coraggio,  e l’e- 
sortò a non  cessare  di  jiorgere  le  sue  preghiere 
al  Signore,  che  il  Signore  le  farebbe  In  grazia 
di  poter  clfetluare  il  santo  proponimento  ch'egli 
slesso  le  aveva  ispiralo.  Di  fallo  Rerlilla  quando 
meno  il  credeva,  trovò  ne’ suoi  genitori  tutta  la 
facilità  e propensione  a secondare  i suoi  santi 
desideri.  Essi  medesimi  la  presentarono  a S.Tcu- 
l<‘c}iilde,abbailessa  del  inunaslero  di  Jounrre  fon- 
dato allora  di  recente  nella  diocesi  di  Meaux 
dal  B.  Adone,  fratello  d»  S.  Oveno,  dove  Ber- 
lilla  con  gran  giubdo  e consolazione  del  suo 
cuore  fu  ammessa  Ira  le  altre  religiose.  — Sic- 


come co  vestir  l'abito  religioso  era  divenuta  in 
modo  particolare  Sposa  di  Cesi'  Cristo,  cosi  pro- 
|K)9e  nell’animo  sno  di  rendersi  in  lutto  con- 
forme al  suo  Sposo  celeste,  imitando  fedelmente 
le  sue  umiliazioni,  la  sua  povertà  c il  suo  luta- 
le spogliamenlo  di  tutte  le  cose  della  terra  , 
non  che  le  altre  virtù,  delle  quali  ci  ha  dati  gli 
esempi  in  tutta  la  sua  vita,  e nella  sua  passione 
e morte  di  ero.  e.  A questo  elfello  Berlìlla  p<ise 
in  dimenticanza  la  casa  paterna,  la  nobiltà  della 
sua  nascita,  e tutto  ciò  ch’ella  era  stata  nel 
mondo;  e fece  conto  di  essere  la  serva  di  tutte 
le  religiose  sue  compagne,  cercando  le  occasioni 
di  prestar  loro  t servizi  più  abbietti.  Precedeva 
le  altre  nell’ ubbidienza  e nell’esatta  osservanza 
d(‘llc  regole  del  suo  istituto,  per  minime  che  fos- 
sero c per  quanto  sembrassero  di  fioca  impor- 
tanza, perchè  riguardava  in  esse  la  volontà  di 
Dto,  al  quale  bramava  di  piacere  in  tulle  le  sua 
azioni.  Élla  era  la  prima  e la  più  diligente  a in- 
tervenire ai  divini  ullizi,  e vi  assisteva  con  tale 
divozione  che  recava  somma  edificazione  a tutta 
la  comunità.  La  sua  astinenza  e la  sin  morliii- 
cnziouc  era  continua  per  loaercs»gg«Hla  la  carne 
allo  spirilo.  Spendeva  ogni  giorno  quel  tempo 
maggiore  che  l’era  permesso  nella  lezione  spiri- 
tuale, dalla  quale  rimaneva  il  suo  spirilo  vie  più 
illumin  ilo  nelle  cose  di  Oio,eilsiio  cuore  infervo- 
rato a vìe  più  amarlo  e servirla  fedelmenlc.  Kieu- 
Doscendo  come  una  grazia  speciale  di  Dio  l'essere 
separata  dal  mondo  e lontana  dai  pericoli  che  vi 
s’inconlrano  di  perdersi  eterDaincnIe,  non  si  cu- 
rò d’  avere  commercio  con  esso,  nò  di  trattare 
eoo  persone  dimoranti  fuori  del  suo  monastero, 
chiunque  si  fossero,  per  godere  del  vantaggio 
della  solitadine  c d«d  comodo  di  trattare  col  suo 
Sposo  celeste  nell’  orazione,  — L‘  abbadessa 
S.  TeulcehiMe  rimirava  con  particolare  piacere 
le  virtù  di  Bcrtilla;  ringraziava  coulinuamcnle 
il  Signore  che  le  avesse  fatto  un  dono  sì  pre- 
zioso; e scorgendo  in  essa  un  talento  singolare, 
superiore  alla  sua  età,  le  confidò  gli  ullizi  piu 
importanti  della  comunità,  i quali  furono  da  lei 
cseridtati  con  molla  saviezza  e con  intera  sod- 
disfazione di  tutte  le  monache;  onde  es^e  mede- 
sime la  elessero  di  poi  con  unanime  consenso 
priora  del  monastero,  acciocché  in  tale  carica 
potesse  recare  qualche  sollievo  a S.  TeiitechilJo 
eh’  era  già  avanzala  negli  anni  e aiutarla  nelle 
sue  incombenze.  In  quest’occasione  si  vide  veri- 
fi  -ala  quella  massima,  che  non  comanda  bene 
agli  altri  se  non  chi  ha  imparato  prima  a ben 
ubbidire;  perocché  Berlilla  governò  il  suo  mona- 
stero con  tale  prudenza  che  si  fece  amare  c sti- 
mare da  tutte  le  monache.  Ella  era  attenta  a far 
ossun  are  tutte  le  regole  del  suo  islilnlo,  e vi 
stimolava  le  altre  più  colfcsempio  suo  che  culle 
parole.  Citnpaliva  lo  loro  d«‘bolezze,  ina  nel 
lempo  stesso  cercava  di  guarire  le  loro  infcrmilà 
spirituali,  per  mezzo  di  soavi  ed  ellicaci  esorta- 
zioni. Ricorreva  a questo  (ine  con  umile  confi- 
denza al  Badrc  de'  lumi  e ul  donatore  di  luili  i 
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beni,  0 ncrìocchù  insegnasse  n lei  la  maniera  plìi 
propria  di  correggere  gli  alimi  difcUi,  e colla 
grafia  leccasse  il  cuore  delle  difeltosc,  sicché  le 
sue  correzioni  loro  riuscissero  ulili  c proiìUevoli. 
Lsava  ancora  una  speciale  cura  c diligenza,  che 
le  sue  monache  non  tenessero  commercio,  nò 
corrispondenzo  con  persone  di  fuori  del  mona- 
siero,  provvedendole  di  tulio  il  bisognevole,  ac- 
ciocché più  facilnienle  se  n' astenessero,  e si  po- 
tessero conservare  in  quel  raccoglimento  e in 
quella  solitudine  che  tanto  contribuisce  a man- 
tener vivo  il  fervore  della  divozione.  — Sopra 
tutto  ella  insisteva  e sommamente  le  premeva 
che  regnasse  nel  monastero  nna  santa  pace  c 
una  perfetta  unione  di  carità,  la  quale  è il  ca- 
raltere  distintivo  di  tutti  i seguaci  di  Gesù  Cri- 
sto, e molto  più  delle  persone  consacrate  a Dio. 
A questo  clfetlo  era  Attentissima  a prevenire 
0 togliere  tutto  ciò  che  poteva  cagionare  la  ben- 
ché minima  discordia  c disunione  tra  le  soe  re- 
ligiose. Duando  poi  accadeva  qualche  dissapore 
tra  alcune  di  esse,  come  o tosto  o tardi  é quasi 
indispensabile  che  avvenga  nelle  comunità  ro'ii- 
poste  di  {lersonc  di  genio  e di  umore  dilTfrenii, 
ella  poneva  ogni  studio  per  pnciGcarle  insieme, 
impiegandovi  le  persuasive  più  dolci  ed  eilicaci 
che  m.iì  poteva  c aggiungendovi  ancora  le  pre- 
ghiere; c se  queste  non  bastavano,  faceva  final- 
mente  uso  della  sim  autorità  per  far  cessare  ogni 
dissensione.  Quindi  ognuno  si  può  imumginnrc 
con  quanta  premura  ella  procurasse  di  conser- 
vare in  sé  medesima  questo  prezioso  tesoro  della 
dilezione  e carila  verso  lo  sue  religiose. -—Men- 
tre Berlilla  governava  con  tanta  prudenza  in 
ijunlilà  di  priora  il  monastero  dì  Jouarre  sotto 
S.  Teutc'childe,  ch'era,  come  sì  è dello,  abha- 
dessa,  avvenne  che  S.  Batilde,  vedova  di  Clodo- 
veo  II  e reggente  del  regno  dì  Francia  per  la 
minorità  del  fìgiiiinlo  Cintarlo  11, fondò  un  mona 
stero  in  un  sito  distante  poche  miglia  da  Parigi, 
chiamato  Chelles,  con  idea  di  ritirarvisi  ella  stes- 
sa, giunto  che  fosse  il  (jgìiiiolo  alla  maggior  dà 
c in  grado  di  governare  da  sé  medesimo  lo  Slato. 
S' indrizzò  pertanto  a S.  Teulechilde  e la  richiese 
d'alcune  delle  sue  religiose,  le  quali  stabilissero 
nel  suo  mona.stcro  di  Chelles  la  regola  che  si 
osservava  in  quello  di  Joiiarre.  Uerlill.i  fu  pre- 
scnlta,  nel  Glio,  per  essere  superiora  e la  prima 
nbi>a(jessa  di  questo  monastero,  che  fu  bon  pre- 
sto ripieno  di  copioso  numero  di  sacre  vergini, 
le  quali  sotto  la  condotta  della  santa  allenJevaao 
a servir  Dio  con  una  sincera  pietà  e coIlWrciz  o 
«li  tutte  le  virtù.  Si  sparse  da  per  lutto  la  fama 
(h’Ila  santità  di  Berlilla,  e il  buon  odore  delle  vir- 
tù che  fiorivano  nel  monastero  di  Chelles  ; onde 
vi  concorsero  stranieri  di  ambi  i sessi  dalle  parli 
più  rimote  del  regno, e fino  dall' Inghilterra  ven- 
nero principesse  reali  per  consacrarsi  a Cesò  sotto 
una  direttrice  si  santa  c si  illuminala  com'era 
Berlilla.  Si  è detto  che  vi  concorsero  stranieri 
di  ambi  i sessi,  imperocché  eravi  nel  recinto  del* 
Fabbadia  una  pic(t)la  comunità  di  virtuosi  sacer- 


doti, i quali  obbedivano  a S.  BiTlilla  siccome 
a loro  superiora.  La  stessa  regina  Bntdde,  dopo 
che  il  suo  figliuolo  Clolario  giunse  airciàda  po- 
ter governare  da  sé  mcdesinio  il  regno,  volle 
vestirvi  tubilo  religioso  e vìvere  come  una  sem- 
plice monaca,  sotto  la  sua  ubbidienza.  Fila  col- 
I avanzarsi  negli  anni  cresceva  sempre  più  nella 
perfezione  e nella  pratica  delle  virtù  più  lumi- 
nose. Fra  estrema  la  sua  vigilanza  nel  conservare 
il  buon  ordine  c Tesatla  osservanza  delle  regole 
del  suo  iiiODu.stero;  le  sue  penitenze  e morliiica- 
zioni  erano  conlinuc  c senza  veruna  interruzione; 
e le  sue  vigilie  e orazioni  occupavano  la  maggior 
parte  della  notte.  F l>enché  fosse  pregala  a pren- 
dere qualche  riposo,  e a dare  qualche  sollievo  al 
suo  corpo,  o[>presso  dall’età  avanzala  e dalle  suo 
abituali  iufi>rmilà;ella  però  non  volle  mai  consen- 
tirvi, dicendo  ( he  il  tempo  della  presente  vita  era 
tempo  di  fatiche  c dì  travagli,  per  meritare  l o- 
terno  riposo  e la  corona  della  gloria  in  cielo.  In 
qEiesto  tenore  di  vita  uniforme,  penitente  e mnr- 
lìfìeata  ella  porsevciò  sempre,  finché  piacque  al 
Signore  di  chiamarla  alle  nozze  sempiterne  io  pa- 
radiso. Ella  mori  pregando  e cantando  salmi  il  5 
Dov.  verso  rnn.703,74  ”dplFclà  sua, dopo  essere 
siala  per  4G  aniti  badessa  di  Chelles,  ove  si  con- 
serva il  suo  corpo  in  una  cassa  d'argento  collocala 
al  dùsopra  dell  aliar  maggiore.  Alcune  reliquie  di 
«questa  santa  vengono  custodite  aS.  Aotoiiie-des- 
Champs  e a Val-dc-Gracc  in  Parigi.  La  sua  fe- 
sta principale  si  celebra  a di  5 nov.,  c quella 
della  soa  traslazione  nel  26  maggio.  Mabillon, 
ìli  See.  Bened.  Bulleaa,  Hist.  des  Bcned» 
lib.  3,  c.  29.  Baillct,  5 novembre.  Mas- ini  1.* 
Kacc.  Nov. 

BERTI.\  ( CioTAum  ),  vesc.  di  Vannes,  nato 
a Pcrigueux  nclfan.  1712,01  consacrato  vescovo 
nel  174^.  D'accordo  con  quasi  tulli  ì vescovi  di 
Francia  intorno  alle  misure  da  adottarsi  per  far 
rispettare  le  decisioni  delta  Chiesa  da  coloro  cho 
si  opponevano  alla  i)olla  Vnigenituty  ebbe  an- 
ch'egli per  la  controversia  relativa  al  rifiutar 
ramminislrozione  de'sacramenti,  a sopportar  la 
sua  buona  parte  di  [lersecnzioni  parlamentario. 
Nellnn.  17^4  fn  egli  condannalo  da  uno  di  co- 
testi tribunali  ad  un  ammenda  di  6000  franchi. 
Alcun  tempo  dopo  furono  poste  sotto  sequestro 
le  rendite  del  suo  beneficio,  lo  che  non  valse 
però  a rimoverlo  dal  suo  proponimento,  dappoi, 
che  egli  proìiegui  a fare  quellu  che  era  debito 
dtd  suo  ministero.  Nell  an.  1749  fu  presente  allo 
conferenze  tenutesi  per  decidere  sull’  Istruzione 
pastorale  dcll'arciv.  di  Teurs,  c a quelle  delfan. 
J 753  dirette  a giudicare  il  libro  del  P.  Berniycr. 
Era  egli  zelarne, pio  ed  esemplare  prelato,  pilori 
nel  1774- 

DERTI.V  ( Amonio  ),  carato  della  diocesi  di 
Beims,  nato  nella  ìiciampngna  fan.  1761,100^0 
nel  i82t3.  £ autore  di  moUe  opere  destinale  al- 
r istruzione  della  gioventù  ; tali  sono  te  se- 
guenti : hlémens  a histoirc  nnturelle,  estrat- 
ti da  BuiTun  , Valmonl-Bumare , ccc.  lleims, 
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1801,  180Q,  in  n.* — Èlètnens  ile  (jioQra- 
pkte,etc.  i8o3)Ìo  Le  jeune  eotmogra’ 

lygo.in  i^i*—E$nutste  <C un  ttibloau 
ftu gtnr&  humain^eic.wu  voi. io  12.”  Pubblicò  ab 
(rosi  un  disc'Orso  pronaozialo  nel  i8i4  l'pr  I an* 
niversario  <H  l.»uigi  XVI  e Laiigi  XVib  doila 
regina  Maria  Aoloniella,  ccc.,  alcuno  istruzioni 
religiose^  ed  una  memoria  sulla  ^gra,  i8i4-* 
181  Qi  in  4 * c io  8>*’  IScauvais,  Dici.  4fW,  \mg. 
252,  253. 

BEBTI.’VO  rS.},  abb.  di  Silhlcti  in  S.  Omcr, 
parente  u nllìnc  di  Saìnl-Oiuer,  nacque  come 

Ì|uest'uUimo  nel  territorio  di  Cnslnnaa  Biill'atlo 
icDO  che  divide  la  Svirzera  dalla  Svovia.  circa 
Tcpoca  orila  quale  Ctolario  11  uni  i reami  di 
ik)rf^gna  e d'  Aiislrasia  alla  monarchia  francc- 
8C.  CoQgiuuiosi  ad  altri  due  comuagni  rccossl 
egli  a visitare  Saint-Omer  oelPabbailia  di  Lii* 
zcuil  verso  Pan.  633,  Ivi  tulli  e tre  ehliero  Tnr 
dinazionc  sacerdotale,  0 dopo  essersi  esercitali 
nella  pratica  di  tutte  le  virtù  ne  uscirono  verso 
Tao.  639,  per  condursi  ad  assistere  Saint  Oiner 
chVra  stalo  eletto  a veso.  di  Teroueone.  Si  de- 
dicarono essi  colla  scorta  della  sua  autorilà, 
air  istruzione  dei  popoli,  nel  quale  ufficio  ebbero 
A sopportar  gravi  incomodi  c fatiche  non  mai 
disgiunto  dai  digiuni,  dalle  veglio,  dalle  orazio* 
ni,  e da  lulti  gli  altri  esercizi  regolari  che  pra* 
tiravano  nel  monastero  di  Sithieu,  che  Saiut- 
Ooier  ovea  fatto  ediGcare,  e che  fu  dappoi  detto 
S.  Berlino  dal  nome  di  qneslo  santo  che  ne  fu 
il  secondo  abbate.  Governò  egli  la  sua  comunità 
composta  di  1 5o  ndigiosi,  altrettanto  c forse 
più  cogli  esempi  che  non  colle  esortazioni, finché 
giunto  alla  decrepitezza  ed  esausto  di  forze,  ras* 
segnò  la  sua  dignità  nelle  mani  di  Rigoberto 
suo  discepolo,  a cui  sostituì  Eriefrido.  S.  Berti* 
no  condusse  il  rimanente  della  sua  vita  nella 
contemplazione,  e in  tutte  le  pratiche  regolari, 
A guisa  deir  ultimo  fra  ì monaci,  fino  all'istante 
della  sua  morte, ovvenuln  il  5 seti.  709.  Fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  S.  Martino,  e l)io  onorò  la 
SUA  tomba  con  numerosi  miracoli.  Il  suo  corpo  si 
conserva  oggi<lì  in  una  cassa  d’argento  fregiala 
d’oro  e di  pietre  preziose.  Si  celebra  la  stia  festa 

Ìmineipale  ni  5 di  sclt. , giorno  della  sua  morie, 
ilabillon.  Ili  Sec.  Ben.  Bnillel,  5 setlembre. 

BERTimo  fS.),  abbadia  dell' ordine  di  S.  Bc- 
nedetlo,  già  situala  nella  città  di  Saint-Omer. 
V.  SzintOmbr. 

**  BGRTIi\ORO-^er/irif>r2»/;j,  e Berimontn?, 
città  distauteduc  miglia  dnForlimpopoli  nellalto* 
magna,  situata  sopra  una  collina  a manca  della 
Via  Emilia.  Frocopio  la  denomina  Pielra  o rupe 
d Onorio,  e Flinio  il  mercato  de  Trisentini  o 
Trtoentim,  donde  forse  le  venne  il  nome  di  Bcr- 
tinoro.  Anticamente  esso  era  una  terra  soggella 
a torlimpopoli,  ma  dopo  In  rovina  di  qiiesl’uili- 
ma, cominciò  a godere  dei  privilegi  di  eillà,e  di* 
venne  titolo  e sede  del  vescovo  clic  vi  si  riJiissc 
circa  I au.  1370.  Fu  donata  da  Fipinn  re  di 
I ratiiia  alln  Santa  Sede  nel  pontificato  di  Stefa 


no  in.  crealo  nel  ySQ  — Prima  però  di  favel- 
lare più  distesamente  di  Bcrliooro,  converrà  far 
qualche  cenno  di  Foriimpopoli  ch’era  altre  volte 
la  sede  vescovile,  c in  qual  modo  siasi  la  mede- 
sima trasferita  in  Berlinoro.  Foriimpopoli  ora 
antichissima  città  della  provincia  che  climmavasi 
GaUia  Togata,  posta  sulla  Via  Emilia  alln  db 
stanza  di  quattro  miglia  da  Forlì,  e di  sei  da 
Cesena.  Venne  essa  denominala  Popilfa  dii  suo 
fondatore.  La  questione  sta  nel  sapere  qiial  fosse 
colepo  Popilio  che  la  nlifieò  Uglielli  asserisu'o 
essere  stalo  M.  Fopilio  liona,  console  per  la 
quinta  volta,  che  no  gettò  i primi  fondamenti 
dopo  aver  debellati  i Liguri  cli’eglì  vendette  con 
tutte  le  loro  sostanze  verso  fan.  5St  di  Roma; 
ma  i Romani  non  erano  ancor  penetrali  a quel 
tempo  nellaCallin,e  non  troviamo  nella  storia  al- 
cuno di  questo  nome  che  movesse  guerra  ai  Gal- 
li. Egli  c vero  che  Fopilio  ven.lcUe,come  in  pub- 
blico mercato,  i prigionieri  da  lui  f illi  nella  guer- 
ra contro  I Liguri,  e che  quest*  atto  dispiacque 
sommamente  ai  Romani,  i quali  gliene  fecero 
gravi  rimhrutli,  e lo  costrinsero  a ricuperarli  ed 
a rimandarli  alle  case  loro.  La  storia  aggiunge 
che  il  senato  gli  ordinò  di  usure  dalla  Liguria 
senza  dilazione  e di  ritornare  a Roma.  Quale  np  • 

fiareuza  pertanto  che  questo  console  abbia  vo 
ulo  d-ir.d  vanto  dì  un*  azione  che  la  repubblica 
r pillava  a_sè  igimminiosa,  e che  nllamenle  rim- 
proverò j’  E og*i  a credersi  che  Fopilio  volesse 
perpoluarne  la  memoria  coila  fondazione  di  ona 
citta  che  avrebbe  rinfacciala  ai  Romani  la  loro 
rru  Iella,  ed  a Ini  stesso  In  propria  perfidia?  Quei 
popoli,  dopo  la  vittoria  consegtiitA  da  Fopilio 
Ideila,  gittate  le  armi,  si  arrendettero  al  vincito- 
re. Era  ella  cosa  dicevole  che  fossero  venduti, 
c 8*  innalzasse  nn  monumcnlo  che  attestasse  ni 
posieri  tm  fallo  così  vituperevole?  Non  era  que- 
sto un  disonorare  iniililmeale  il  nome  romano? 
È dunr)nc  B presumersi  con  maggior  probabilità 
rhe  i laguri  stessi  edificassero  q ielln  città,  c le 
dessero  un  lai  nome  io  memoria  del  tragico  av- 
veiiimenlo.  Checche  ne  sia,  Foriimpopoli  era 
città  nnlichissima  eretta  molli  anni  prima  della 
veiuita  di  Gesù  Cristo.  Segni  ella  il  destino  del 
romano  impero,  e cadde  con  lui.  Crìmoaldo  re 
de’ Longobardi  la  rovinò  dalie  fondamenta  nel- 
l’an.  700.  Gii  abitanti  di  Forlì  la  edificarono 
alcun  te  iipo  dopo,  ma  Oderlafi  essendosene  im- 
padronito per  la  seconda  volta,  malgrado  In  con- 
traria promessa  fatta  al  rardìnal  Gille  Caville, 
legalo  della  Santa  Serie,  Ar<lnino  abh.  di  Cluni, 
e cardinale  ei  pure,  cacciollo  di  là.  e per  punire 
gli  nbìianli  che  gli  nveano  accordato  l’ ingresso 
Della  toro  città,  rallìli  uscire  tutti  dalle  mura,  lo 
fece  appiccare  il  fuoco  e la  ridusse  in  cenere 
Fan.  1370.  La  sede  vescovile  fu  allora  trasferita 
a Berlinoro,  eh’  era  in  quo’  tempi  città  abba- 
stanza ragguardevole.  Federiro  Barbarossa  se 
ne  impossessò  nel  XII  scc.  e la  restituì  posrm 
ad  Alessandro  III.  Da  quell’ epoca  in  poi  fu 
ella  sottoposta  al  dominio  degli  ahilanli  di  Forlì, 
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ceduta  poscia  ai  Malaicsta,  indi  rcslìluita  al*  S.  Gregorio  VII  nel  conc.  di  Roma*,  lo  lederà 
la  Chiesa.  Alessandro  VI  la  diede  a Cesare  Bor>  d’A>lall>erloediBeroaIdoaBernardo  rellorcdtdle 
^ia,  dopo  la  cui  morte  se  ne  resero  padroni  scuole  di  Costanza,  intorno  ni  sacramenti  degli 
i Sassei,  i Zaloli,  i Zampeschi  e i conti  di  Car-  scomunicati  ; la  risposta  di  B rnardo  a q testa 
pi.  Oggidì  Berlinoro  obbedisce  al  sommo  ponte-  lettera  ; un'  altra  lettera  d'  AiUlt)crto  e di  Ber- 
fice.  Cs^n  è popolatissima,  e vi  si  conia  un  gran  nnldo  a Bernardo.  Tutti  questi  opuscoli  han- 
nomerò  di  nobili  ; il  suo  territorio  e fertile,  in-  no  in  fronte  il  nome  ora  dì  Bertoldo  , ora 
canlevo’i  le  sue  colline.— Il  sno  vescovo  è snlfra-  di  Bernaldo  e talvolta  di  Beninrdo.  Il  tìtolo 
ganeo  di  Ravenn.i.  La  calledrnle  ^ s<ifCciente-  di  prete  di  Costanza  d.ito  a lutti  questi  nomi  fa 
mente  abbellita  e dedicata  a S.  Caterina  vergine  presumere  che  accennino  la  stessa  |>crsona.  Il 
e martire.  Il  capitolo  ha  tre  dignità,  compreso  Bernardo  a cui  ranonimo  di  Milk  allribnisec  un 
il  preposito,  che  n'è  anzi  la  prima,  con  dieci  apologetico  dei  decreti  di  S.  Gregorio  VII  è Io 
canonici,  fra  quali  evri  il  teologo  e il  peniien-  stesso,  al  dir  di  lui,  che  compose  una  cronaca, 
aìere.  Vi  sono  inoltre  mansionari  c chierici  pel  Lo  risposte  apologetiche  agli  scismatici,  che  in 
divino  servitio.  V hanno  in  B.'rlinoro  un  semi'  Ilollingcr  portano  il  nome  di  Bernaldo,  hanno 
narin,  un  conservatorio  di  zitelle,  confralcrnìle,  in  Grelier  ((nello  di  Bertoldo.  Grclzcro,  l.  6, 
monte  di  pietà,  ed  altri  luoghi  pii.  ediz.  Ingoisi  CeiUicr,  Uist.  des  aui.  ecclàs. 

BERTOLDO,  prete  di  Costanza,  visse  nell  XI  !,  20,  pag.  687  e segg. 
sec.  Compose  una  (Tonaca  la  quale  ineomincia  BERTOLDO. sopramiominatodi  uomo 

coll’an.  io54  in  cui  termina  quella  di  Krmnnno  empio, 8Ìiliedea(*ono8eereversoran.i35y.durnn- 
Contrade,  e arriva  fino  al  1 100.  Fu  essa  puh-  le  il  pontificato  d lonneenzo  VI  e l’impero  di  Car- 
biicata  in  Basilea  l'an.  i5S4.  e in  Francoforle  lo  IV.  Egli  diceva:  i .*  che  Gesii  Cristo  morendo 
l’oD.  ifiyo  nel  i.*vol.  della  collezione  di  Cri-  avea  spìnta  t' impazienza  fino  a disperare  della 
stiano  11 rsizio.  Credasi  che  questo  BerloMo  sia  sua  salvezza,  e a proferire  maledizioni  contro 
lo  stesso  che  Bernaldo  q ialific.ilo  ( ome  prete  di  sua  Madre  e contro  la  terra  che  aveva  b 'vuto  il 
Costanza,  autoredi  un  trattalo  che  trovasi  negli  suo  sangiiC',  2.®  che  un  laico  illuminato  |>oleva 
aoliohi  monnmenti  di  Sebastiano  Tegnagele;  In-  far  tali  progressi  nella  predicazione,  da  islrniro 
golsladl,  1612,  col  titolo:  Dell' obhlig'ì  di ge»ìa-  con  maggior  frullo  che  non  lo  stesso  Vangelo 
vani  dal  contorzio  d^'oli  8Comunicaii\  della  e gli  scrittori  sacri;  3.*  che  una  persona  divota 
riconciliazione  di  quelli  che  vi  cad<lero,e  del-  poteva  ricevere  unVgual  quantità  di  grazia  cosi 
f autorità  dei  decreti  dei  concili  e delle  epi$\ole  nel  mangiare  altri  cibi  ordinari,  come  nel  ri«*e- 
decretali  dei  papi.  Giacomo  Ilottinger  nel  4-’  vere  la  santa  Eucaristia.  Saudero,  Ilaer.  157. 
voi.  della  sua  Storia  ecf'lesiasiica  elvetica  cito  Nauclero.  Muzio.  Le  Grand,  Uist.  haeresiarch. 
Alcune  risposte  apologetiche  di  Bernaldo  alle  ub-  png.  209. 

biezioni  degli  SI  isrnntici, non  che  diverse  lettere.  BERTOLDO,  monaco  di  Mici  0 S.  Mesmin, 
llavvì  eziandio  chi  crede  essere  flueslo  Bertoldo,  vicino  ad  OrUians,  viveva  nel  IX  sec  Compose 
lo  stesso  che  il  prete  Bernardo,  di  cui  l’anooimo  una  vita  di  S.  Massìmino  abb.  di  Mìci,  che  de- 
di Mulk  accenna  che  in  unione  del  suo  collega  dico  a Giona  vesc.  d Ork'ons.  Mabillon  la  pub- 
Alboino  abbia  roropoalo  un  utile  scritto  sutrin-  Idìcò  nel  i.®  l.  della  raccolta  de* suoi  allì.Bivet, 
continenza  dei  chierici;  rapologelico  dei  decreti  Hisi.  littér.  de  laFrancey  l.  5,  pag.  7 e 8, 
piihblicatì  (ini  pontefice  8.  Gregorio  Vl(  in  un  * berToLI  ( Giovati  Domenico),  anliqnano 
concilio  dì  Roma  contro  i cliierici  simoniaci  od  italiano  del  sec.  XVItl  , canonico  d'Aqiiilejn, 
iDCODlinentì  ; un  libro  sul  potere  dei  sacerdoti;  consacr/i  le  sue  rendite  a raccogliere  le  med  i- 
tino sulla  concordanza  degli  Ollìci  ; uno  sulla  glie,  le  iscrizioni  ed  i monornenti  de'luo^hì  cir- 
confessione, e una  cronaca. costanti  a quella  città,  e pubblicò:  Le  Antichità 
de  script,  eecles.  c.  loi.  — Bertoldo  compose  di  Aquileja  profane  e sacre i Venezia,  *739, 
un  apologetico  pel  pontefice  S.  Gregorio  Vii,  in  fol. 

ossia  trattalo  intorno  ai  sacramenti  degli  sco-  BERTOMEI'F  ^ sig.  di  ),  prete,  lasciò  un'islrn- 
municati,  secondo  la  sentenza  dei  Padri.  Fu  es-  ziom*  (ler  disporsi  alla  Posi^ua  crtsliana  , osda 
so  inserito  nel  5.*  voi.  della  gran  Biblioteca  spiegazione  di  tutte  le  cerimonie  della  Chiesa 
pontificale  di  Uoceabertì,  slamp.  in  Ruma  l'an.  dal  mercoledì  dello  ceneri  fino  alla  solennità  del- 
1698,  in  foL,  ed  è il  primo  di  quelli  che  Grel-  l'Ascensione,  per  servire  dì  supplemeolo  a cin 
xero  fece  pubblicare  col  nome  di  Bertoldo  che  fu  ommeeio  Xk.c\i  Annèe  ehrèiiénne  del  et- 
nei 6.®  voi.  delle  sue  opere.  Pone  egli  in  seguito  gnor  LeTourneux,  in  Parigi,  1696.  Jonr- 
r Apologetico  della  scomunica  pronunziala  dal  nal  des  savane y 1696. 

pontefice  S.  Gregorio  VII  : gli  atti  del  concilio  BERTR4X  ( Coknelio  BoitAwmnu  ),  mini- 
da  questo  papa  tenuto  in  Roma  l’ao.  1074;  la  stro  e professore  di  lingua  ebraica  in  Ginevra 
prima  lettera  di  Bertoldo  ad  Alboino  intonio  al  ed  in  Losann&,oacquc  aThouars  nel  Poitou  fan. 
celibato  dei  preti;  due  ris|K>ste  di  lui;  una  secon-  1 53 1,  e morì  in  Losanna  I' ao.  1594.  PubbiicA 
da  lettera  acl  Alboino;  una  terza  risposta  di  Ber-  le  opere  segiieoli:  1 De  Republtea  Jlehrneit' 
toldo;  la  'lOltera  di  riconciliazione  tra  Alboino  e rum  , opera  breve  e metodica.  2.*  Un  paralello 
Bertoldo;  l'apologetico  dei  decreti  fatti  dal  papa  fra  la  lingua  ebraica  e la  siriaca.  3.®  Lina  nuova 
Foi  lì,  48 
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edizione  del  Tesoro  di  Pagnioo.  4 *'  (ina  Iradu* 
alone  francese  della  Bibbia  ) tul  (eslo  cbrnu-o  , 
(Iella  (|uaie  foonouso  oggidì  i calvinisti. Uerlram 
ù il  primo  fra  i suoi  scUari  che  abbia  osalo  tra- 
durre per  ÌDlero  la  Bibbia  in  lingua  francese  sul 
lesto  ebraico.  Ecco  il  giudizio  che  si  dadi  que* 
si’  opera.  Dicesi  eh'  egli  abbia  infatti  relliQcalo 
un  gran  numero  di  passi  che  non  erano  stali 
tradotti  abbastanza  leilrraluieole  da  Oliretaoo  e 
da  Calvino,  ma  che  d'altra  parte  egli  abbia  pre* 
ferito  male  a proposito,  in  molli  luoghi,  la  di- 
chiarazione dei  rabbini  a quella  degii  aolicbi 
iulerpreti;  che  ioollre  abbia  corrotti  alcuni  passi 
eh'  erano  assai  ben  tradotti  nelle  prime  versioni 
0 siasi  attenuto  in  ispecie  alle  versioni  di  Muo»ter 
e di  Tremellio.  A tutto  questo  si  aggiunge  che 
vi  si  trovano  errori  che  non  possono  allribuirsi 
fuorché  a^li  errori  dei  dottori  ginevrini.  Colo* 
miès,6W/.  orient.  pag.  73.  Jugement 

(lei  tatant  tur  les  Grammalnent  Iteòreux. 
Lempereur,  De  repuhl.  judaic.  praef. 

BERTRiXO  o BER.ViRIM  0 BERTRANDO* 
domenicano  tedesco  del  XIV  sec.i  si  rese  illustre 
per  la  sua  dottrina,  per  In  sua  pietà  e per  la  sua 
perìzia  nel  ojnneggto  degli  alftiri.  Fu  fatto  vose, 
titolare  di  Tidlis  nella  Georgia  e sutTraganeo  di 
Teodorico  de  Poppar!  vesc.  di  Metz  nell*  ao. 
i364.  lllorì  in  Cohlenza  il  20  gena,  dell’an. 
1387.  Lasciò  fra  I'  altre  sue  opoiv  r 7*raciafns 
de  tcàitmaie  Vròant  fi  et  Clementit  yiJpseu  ■ 
do-pontifieù . — !)e  iUutionihut  daemonum. 
^ Alcuni  sermoni,  ecc.  Possesiiio.  Sialo  da  Sie- 
na. Ge8Dero.  Trilemio.il  P.  Èchard.i!?cr/^/.or(/. 
praed.  I.  r,  pag.  689. 

BERTRiMODI  NEEBOURG  (GiOTAvni)  fu 
professore  in  Erfurt  c io  Magotua  nel  W set*. 
Lasciò  un  prologo  sulla  Bibbia  ; diverse  confe- 
renie  e un  trattato  sul  pregio  della  messa.  Du* 
pin,  XV  sec. 

RERTR.iKD  (PiBTRo),  morto  in  Avignone 
l’ao.  1349,  insegnò  da  principio  con  riputazio- 
ne il  diritto  canonico  e civile,  dedicandosi  poscia 
alla  carriera  ecclesiastica  : fu  cancelliere  della 
regina  Anna  di  Borgogna,  vesc.  di  Nevers  e 
d*  Àiilun  e cardinale.  noto  per  T iolluenta  da 
lui  esercitata  nell’adunanza  tenutasi  io  Viocen* 
nes,  durante  il  regno  di  Filippo  di  Valois,  leo- 
deole  a restringere  l’autorità  del  potere  eccle- 
siastico. Ivi  egli  fece  trionfare  la  causa  del  cle- 
ro, e meritò  il  cappello  cardioaliiio  nel  i33i. 
]..a  Moria  di  questa  discussione  fu  per  la  prima 
volta  stampata  con  esattezza  nell’  auoo  1731  da 
Bruoel  nel  suo  Hecueil  dex  liberièt  gallicanet. 
Bertrand  è autore  di  un  Tractatut  dejuritdic- 
ttonurn  origine^  etc;  Parigi  iii5i,  in  8.”  e 
nella  Biblioteca  de’  Padri.  Beauvaist  Dtct.  hitt. 
pag.  203,  2d4* 

BERTRAXD  ( G.  Elia  ), predicatore  e profes- 
sore di  b9lle  lettere , nato  nella  Svizzera  Pan. 
1737.  Lasciò  una  raccolta  di  sermoni  stampa- 
ta a Neuelflltel  in  3 voi.  V an.  1773.  La  mo- 
rale  evangelica;  ivi,  1775,  Un’ altra  raccolta 


di  sermoni  ; Iverdun  1777  io  8.**  Una  edizione 
latina  d^  Eutropio  con  note,  Neuchàtel,  17G8. 
Un' edizione  de*  viaggi  di  Lalaodc  in  Italia^  Ver- 
dun, i769,edell’operainlilolata:Z^zm]n/.  dei 
arti  et  métierit  approvala  dall'accademia  del- 
le scienze  di  Parigi.  Neuchàlel,  1771-83,  19 
voL  in  A-**  Morì  in  ^euchàlel  l'an.  I779<  Beau- 
vats,  Dici.  liùt.  pag.  254* 

BERTRAXD  ( S.  Luigi  ).  V.  Luigi  BsaTBAtvD. 

*BERTR43fD(ELiA),  nato  io  Orbe  nella  Sviz- 
zera nell'  ao.  1712  da  una  famiglia  proteMante, 
e morto  nelPan.  1783.  Egli  fu  pastore  di  villag- 
gio nel  1739,  poi  predicatore  a Berna,  e Gnal- 
meole  consigliere  privato  del  re  di  Polonia.  Si 
diede  con  qualche  successo  alla  geologia  ed  al- 
r islorla  naturale,  e lasciò  un  gran  oiuuero  di 
0|)ere  di  morale.  Si  lia  di  lui;  il  Philanthrope^ 
1738,  2 voi.  in  12.")  Mémoirei  iur  la  Uruc- 
ture  intérieure  de  la  terre;  Imtructiom  ehrè- 
tiennei.  Zurich.  1753,  in  8.*;  Etioit  tur  les 
usaget  dei  montagnet^  I754«  io  4-*  opera 
detta  eccellente  da  Denina;  1/émotret  pourter- 
tir  à #’f/iz^ire  dei  tremòlementi  de  terre  de 
la  Suiite^  1 7 56  in  8.^;  Heclierchet  tur  Itt  lan- 
guet  anciennet  et  modernes  de  la  Suine,  et 
prineipalement  du  pagi  de  f'aud,xi^^y\Q  8/,- 
Tbéologie  oitronomigue  de  IF.  Derham^  1760, 
in  8.°;  Sìuteum^xi^; Dictionnaire  univertel 
dei  fouilet  oroffres  et  dei  fotsi/ei  accidentels, 
1763,  3 voi.  iu  8.*;  Essai  tur  tari  de  far- 
mer  f esprit y Lione,  1764»  io  12.";  Hecueil  de 
diveri  traités  tur  f ùtoire  naturelle  de  la  terre 
et  dei yozzi/ez,  1766.10  l^^yMorale  de  t Ktan- 
giUy  1775,  7 voi. in  8.’*;  ì^e  solitaire  du  Mont^ 
Joura,  fìèeréation  d'un  phtiotophey  1782,  in 
i2.'VZe  Thécenon.ou  les  Jouméet  de  la  mon- 
tagne,  1777.  io  I3®.  1780,  3 voi.  io  8.*;  A>- 
sai philotophique  et  maral  tur  le  p/aisiry  1777, 
io  12  **  Fcilcr,  Diction.  ed.  di  Henr. 

BERTRANDO  (S-),  vesc.di  Cominges  in  Gua- 
scogna, nacque  verso  la  metà  dell'  XI  secolo. 
Ebbe  egli  a genitore  Attone-Raimondo  dei  conti 
dTsle-4ourdain,  e per  madre  la  figlia  di  Gii- 
glieliuo  sopranoomiuato  Tagliaferro  conte  di 
Tolosa.  Rinuotiò  egli  per  tempo  ai  vantaggi 
che  derivar  gli  potevano  dalla  sua  illustre  na- 
scila, per  consacrarsi  a Dio  entrando  nella  car- 
riera eccIesiasHra.  Fu  dapprima  arcidiacono 
della  chiesa  di  Tolosa,  e pochi  anni  dopo  vesc. 
di  Cominges.  In  questa  diocesi  il  nostro  santo 
diesai  a conoscere  modico,  guida,  padre  e pa- 
store del  suo  gregge;  andava  egli  stesso  io  trac- 
cia delle  agoelle  sniarritc,  confondeva  lo  sue 
lagrime  con  quelle  dei  |>eCi'atori  ravveduti,  ed 
assumevasi  in  parte  il  carico  della  penitenza  a 
toro  dovuta,  pronto  sempre  a sagrificare  la  sua 
vita  per  la  loro  saivetia.  Rislaurò  la  chiesa  e la 
città  di  Comingos  dalla  quale  viene  egli  consi- 
deralo non  solo  come  patrono  ma  ben  anche 
pel  soo  secondo  fondatore.  Edificò  eziandio  ua 
chiostro  pei  ihiorici  e pei  canonici,  ai  quali  im- 
pose nna  rogo'a  comune.  Mori  egli  della  morte 
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elei  giiiali  il  giorno  i5  o i6  olt.  deilan  i ia6, 
do|K)avercper5uanni  losicnula  la  dignilù  vesi'o- 
vile. Il  suo  cor|K)  fu  »eppellito  nella  rhiesa  di  Co* 
minges  dinanzi  la  cappella  della  H.  Vergine,  e i 
miracoli  die  si  operarono  alla  sua  tomba  induS' 
aero  il  ponleGce  Clemenle  V a canonizzarlo.  Si 
celebra  la  sua  festa  principale  nel  giorno  1 5 di 
ottobre.  Vitale^  protonotaro  del  pontefice  Ales- 
sandro in,  nativo  ei  pure  di  Guascogna,  scrisse 
la  vita  di  questo  santo,  4o  anni  circa  dopo  la 
sua  morie,  dietro  il  rscconlo  di  leslrmuni  ocu* 
lari  e degni  di  fede.  Uaillel,  i5  ottobre. 

BF.BTRANDO.abb.della  Cliafse  Dieu,  visse  nel 
XII  sec.  e compose  la  storia  della  vita  e dei  mi- 
racoli di  Hoberlo  primo  fondatore  di  queir  ab* 
badia,  divisa  io  tre  parli.  Fu  easa  pubblicala 
dal  P.  Gabbe  nella  sua  RiòUothèque  nouvelte 
de»  Mi»»iion»t  1.  2.  P.  Gabbe,  ivi.  Dupiq, 
XII  sec. 

BERTRA!\’DO  OE  LA  TOUR,  nativo  della  dio- 
cesi di  Cubors,  dei  frali  minori  e ministro  ge* 
aerale  della  provincia  d'Aquitania,  fu  nominato 
arciv.  di  Salerno  nell’an.  idi^,  enrd.  nell'anno 
susseguente  dal  pontefice  Giovanni  XXII.  e po- 
scia vesc.  di  Frascati,  ^el  iSaS  venne  eletto  vi- 
cario 0 amministratore  generale  deirordine  dei 
fruii  minori,  e fece  poi  approvare  la  deposizione 
di  Michele  da  Cesena  statuita  oellassemblea  del 
capitolo  generale  di  quellordioe  lenulosi  in  Pa- 
rigi Pan.  1329.  Mori  Pan.  i334»  dopo  aver 
co  iiposii  parecchi  sermoni  sulle  epis-tole  che  si 
leggono  nella  messa,  pubblicati  in  Strasburgo 
l'mi.  laof.  Il  rimanente  delle  sue  opere  è tut- 
tavia inedito.  Cave.  Dupin,  XIV  sec. 

KERTRAi'VDO  DI  TBILLE,  nativo  della  dio- 
cesi di  Nmics,  religioso  (ieHordine  dei  frati  pre- 
dicatori, fior't  verso  la  fine  del  XIV  sec.  K au- 
tore di  un  commento  sui  libri  delle  Senlense  che 
conservasi  ms.  nella  biblioteca  di  S.  Vittore. 
Gli  sono  pure  altribuile  alcune  postille  sulla 
Scriliura  e varie  .opere  filosofiche.  Dupio,  Di- 
biiolh.  eeelé».  XIV  sec. 

BERTR.i:VA‘0  (S.).  rese,  di  Mans, 
Chrartmu»  0 /fe/7/'a»nva,oalo  da  una  famiglia 
nobile  del  PoÌIou,  verso  In  metà  del  sec.  VI,  si 
consacrò  al  servizio  di  Dio  nella  cillà  di  Tours, 
ove  ricevelle  la  tonsura  clericale,  per  quanto  ere- 
desi,  dalle  mani  dì  S.  Germano  vescovo  di  Pa- 
rigi, il  quale  seco  lo  condusse,  per  istruirlo  e 
formarlo  alla  virtù.  Tali  furono  i progressi  da 
Ini  fatti,  che  fu  riputato  degno  di  conseguire  il 
chicriculo  c il  sacerdozio  , di  cui  fu  insignito 
dallo  stesso  S.  Germano.  Venne  egli  dappoi  00- 
niinalo  arcidiacono  della  chiesa  di  Parigi,  e già 
ila  dieci  anni  e$crcilara  questo  ufiìcio,  quando 
fu  Irascello  nell'an.  5S6  a succedere  a Daldegi- 
silo,  vesc.  di  Mans.  ^el  principio  dei  suo  episcu* 
palo  ebb'  egli  a sopportare  non  poche  moleslìe 
d dia  vedova  del  suo  predecessori  Baldegisilo, 
M quale  pretendeva  appropriarsi  lutti  i beni 
della  chiosa  di  Mans.  Hidussc  Boriranno  quella 
malvagia  femmina  al  dovere,  iodi  recossi  aio- 


hasciadore  a Waroch  e Widema.lo  princìpi 
brettoni,  per  volere  di  Gnnlrano  re  di  Orleans 
e di  Borgogna,  il  quale  due  anni  dopo  lo  chia- 
mò alla  sua  corte  per  regolarvi  le  ccclesiaslù  he 
faccende.  Kestitnilosì  alla  sua  diocesi.  Bertranno 
dedicossì  interamente  al  governo  del  gregge  a 
lui  commesso,  e impiegò  in  ìspecial  modo  lo  sue 
cure  a favore  dei  religiosi  e dei  poveri  de'  quali 
si  mostrò  sempre  mai  padre  amoroso.  Fece  eri- 
gere 0 ristaurare  on  ^an  numero  di  chiese,  di 
ospitali  e di  monasteri,  ai  quali  ottenne  non  |>o- 
chi  privilegi.  Nell*  an.  6i5  di  G.  C.  e del 
regno  di  Clotario  II, scrisse  il  nostro  santo  un  te- 
stamento famoso  nell' antichità,  col  quale  iuslilui 
eredi  la  sua  cattedrale  e Pabbadia  de  la  Conliire 
ch’egli  stesso  aveva  fatto  eilificare  presso  Mans, 
dedicandola  ai  SS. Pietro  e Paolo.  Aggiunse  molti 
legati  ad  altri  monasteri  e chiese,  al  re  stesso  e 
ai  nipoti  di  lui,  e concedette  la  libertà  a*  suoi 
schiavi.  Fu  egli  per  Ire  volle  discaccialo  dalia 
sua  diocesi,  e per  allrellante  vi  rientrò.  Mori  in 
essa  il  giorno  00  giugno  dellan.  6a8  11  suo  cor- 
po fu  diipprima  seppellito  nella  chiesa  dell'abha- 
dia  di  Conture,  e tolto  poscia  di  là  quando  si  dif- 
fuse la  fama  de*  suoi  miracoli.  Gli  Ugonotti  lo 
obbrocrarono  Pan.  i568.  Gregorio  di  Tour.< 
nella  sua  storia.  Mnbilloo,  Analect.  t.  3.  Boi- 
land.  6 giugno.  Baillet,  3 luglio. 

BERTL'LFO,  BARDOII,  BERTOU  o B.ÌRDOL 
(S.),  terzo  abb.  di  Bobbio,  conressore.  Discen- 
deva egli  da  nobile  famiglia  francese,  ed  era 
parente  di  S-  Arnoldo  di  Metz,  dn  cui  vennero 
i re  francesi  della  seconda  slir|>e.  Berlidfo  vivo  a 
in  corte,  allorché  Pesempio  di  Arnoldo  lo  ri- 
trasse dal  mondo,  e gl’inspirò  il  d'segnodi  lutto 
dedicarsi  al  servigio  del  Signore.  Rinunziò  adun- 
que a tulli  i vantaggi  che  gli  promettevano  la 
sua  nascila  e le  sue  ricchezze,  e si  ritirò  presso 
Arnoldo  che  allora  era  vescovo.  Rima.sc  per 
qnalche  tempo  s<»Uo  il  governo  di  lui,  e recos-ti 
poscia  (verso  Pan.  6?.o)  nel  convento  di  Guzoiiil 
del  quale  era  superiore  S.  Kustasio,  ch'ora  suc- 
ceduto a S.  Colombano.  Si  mostrò  egli  co^ì  ri- 
goroso e fervido  esecutore  della  monastica  di- 
sciplina, che  da  tulli  era  preso  a oiodclio  di 
perrezìone.  S.  Alialo,  abb.  dì  un  altro  monastero 
di  S.  Colombano  posto  in  Bobbio  terra  detta 
Gombardia,  essendosi  condotto  a visitare  S.  Ku- 
stasio,  rimase  al  par  dogli  altri  maravigliato 
della  condona  di  Bertulfo;  lonorò  egli  della  sua 
stima  e del  suo  alleilo,  eollenne  da  S.  Eiislnsio, 
di  |K)terlo  avere  a compagno  nel  suo  ritorno  in 
Italia  die  segui  verso  Pan.  624-  Bcrlulfo  non 
tradi  le  speranze  di  S.  Alialo,  e die*  tali  prove 
di  perfezione,  che  dopo  la  morte  di  quesPultimo 
fu  eletto  a voli  unanimi  suo  successore. Poco  dopo 
la  sua  elezione,  nelPan.  627,  un  vesc.  di  Tor* 
Iona  nella  Gìguria,  allora  sulfraganeo  di  Milano, 
denominato  Probo  o Proculo  pose  in  campo  U 
pretesa  che  P abbadìa  di  Bobbio  fosse  da  lui  di- 
pendente. Nulla  era.si  da  lui  ommesso  per  cor- 
roborare la  sua  iovliicsla  e carpini  il  favore  di 
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AnoviiMo  To  HI  LoniharHin,  innnrsi  al  citi  (ri* 
honnle  Hoveva  agHrtrsi  In  coRlrovmia,  ma  qtiC' 
jilo  principe  trovò  riprovevole  che  fosse  in  (al 
pnisa  vessalo  il  sanlo  ahb.  di  Uohb>n,  e qiinn’ 
liiiit)  le  fos  e arlnnr)  non  solamente  pii  accordò 
che  polisse  ricorrere  nUa  sode  aposiolira,  ma 

10  (orni  eziandio  del  denaro  e dei  comodi  ne* 
cesaarì  al  viaggio  che  pii  fu  d'  uopo  intrnpren* 
di«ro  [M»r  lloma.  Il  papa  On"r:o  ben  sn]>endo 
qual  fosse  il  tenor  di  vila  del  snnio,  e come  fa- 
cesse ris|>etlnr  la  disciplina  nella  sua  comunilà, 
crt*<!elle  opportuno  Tagevolarpli  lesercizio  delle 
Mie  opere  ili  pietà,  e il  soUrarlo  n sin’nKa  mo- 
lestia A lai  (ine  dichiarò  egli  ne!  6»8  labbadia 
di  ll-'bbio  esente  dalla  ciiirÌMbzione  episcopale^ 
e i:i  sottopose  imme.lialamenlo  alla  Santa  ^de. 
II'Ttu  fo  ritornalo  apftena  n H ibhìo  fu  assalilo  da 
mortale  inferrnilù,  dalla  quale  fi  in  un  subito 
risaimlo  la  vipdia  d»*lla  festa  di  S.  P efro,  e per 
i»;l  rc’ssione  di  S.  Pietro  nif-dcsimo  che  gli  ap. 
parve  neba  notte.  Jones  il  quale  srr's<e  la  storia 
delift  stia  via.  non  che  dePa  vJn  di  S.  t’nlombi- 
no,di  S.  ICnslaMO  ediS  Atirlo,  e che  pmleva  rip»’* 
Iftrmiie  dessero  autor  yravo  e d niilorilà,  rileri 
qims'o  falloe  nlcuui  miracoli. senza  njsjjómjjer  p*'- 
r la  in'orno  a'Ie  altre  nz  oiii  di  questo  sanlo  n<  i 
1 a anni  eh'  ei  visse  dal  fuo  ritorno  da  domi  (ino 
alla  snn  morie  Lo  che  arre  -a  non  lieve  sorpresa, 
massime  ove  si  consideri  che  lo  slorico  non  si  d*. 
staccò  mai  dai  suo  lianco.  Ili  rluirn  governo  san- 
lemenle  pel  corso  di  Iredici  anni  il  monastero  di 
H'.hhiu.  e mori  il  19  agosto  delPan.  64oo(»4t* 

g'i  antichi  martiro'ogi,  nè  il  romano  mo- 
derno fumo  menzione  di  luì.  La  stia  festa  c se- 
gnata al  g'orro  della  sua  morte  nel  marlìroingio 
d>  i henedellini.  la  cui  regola  fu  ndotlain  nei 
monasteri  di  Luxeuil  e di  Uuhhio.  Molano  lo  ri- 
corda nel  suo  UsuorHo  e dn  Saiissay  nel  suo 
Martirofogìo  di  Francia^  ove  lo  eonfontle  con 
S llerlon  de  llenly,  del  quale  si  celebra  la  festa 

11  giorno  5 di  febb.  S.  liorliiiro  ebbe  molti  di- 
scepoli di  rinomata  santità,  e si  contano  fra  gli 
allri  Mcroveo,  AgdiaMo,  Teobnido,  llniidacaro, 
Leopardo;  e Jonns  racconta  di  loro  parecobio 
nieraviglie.  Kiirono  essi  pure  onorati  di  cullo 
pubblico,  c nellan.  i.Ì8q  vennero  congiunte  lo 
loro  reliquie  con  quelle  del  santo  maestro.  La 
memoria  di  essi  fu  consacrata  con  ima  festa  che 
« segnala  pel  giorno  3i  agosto  nel  martirologio 
ilei  lienedeltint.  Jonas,  op.  Mah.  sec.  I),  p. 
ifìo.  Mali.  pvQff^  sec.  Il,  n.  7.9..  Bull.  lih.  3, 
44,  n.  8,  9.  pag.  672.  Lghcili,  //«/.  tacr. 
I-  4»  pnp-  *^9^*  *324.  Baillet.  I.  2. 

RKRl'V  ((iiAN  (iiACOMo),  detto  dì  S.  Scola- 
stica. religioso  foglionlc,  nativo  di  Granata  pres- 
so Tolosa,  fu  un  raro  modello  di  penitenza  nel 
trascorso  secolo.  Kgli  predicò  ij  avventi  0 i3 
qnnroB«malt,  digiunando  sempre  in  pane  ed  ac- 
qua. Avendolo  d card,  de  Sourdis,  nreiv.  di  Bor- 
deaux , che  avea  riposta  in  lui  una  speciale 
eoniidenza,  nomirmio  presìdcule  del  suo  consi- 
glio, egli  iostilui  in  quella  città  una  congrega- 


z’one  della  d^t  JUÌpì  de  la  doetrine^  destinala 
alPisIruz'OPe  della  giovenlù.  A queste  suore  fa 
dappoi  dolo  il  nome  di  orsoline,  benché  seguis- 
sero una  regola  diversa  dille  altre  religiose  che 
portano  questo  nome  il  B.  Berty  mori  nella  sua 
patria  il  giorno  9 otl.  deil'an.  1621,  facendo 

fMibblicare  pochi  Islanti  prima  un  libro  inlìlo- 
alo  : Le  Pèlerin  agonisant.  Menol.  dei  fo- 
glianli. 

**BKfin.LR  (Pietro  m Jslituloro  e primo  sa- 
|>eriore  generale  della  c<mgrrgniione  dei  proli 
deirOratorio  in  Krancia.  nacque  nella  Sciampa- 
gna il  4 febb.  iSyS  e fu  battezzalo  cinque  gior- 
ni d ipo  in  Parigi,  0,  secando  altri,  nacque  ne4a 
slessa  Parigi.  Kbb’egli  a genilori  Claudio  di  Be- 
ru’le  consigliere  nel  parlamento  di  Parigi,  e 
Luigia  Segiiier,  e fo  di  lui  fratello  Giovanni  di 
Berulle  consigliere  di  stato.  Fin  dai  più  tenori 
armi,  seppe  congì  ingere  molta  pietà  e fortissima 
inclinaziono  alle  scienze,  e sempre  conservò 
grande  amore  per  lo  studio  in  mezzo  alle  pralì- 
ciie  (li  carità  e di  religione  aPe  quali  di  continuo 
si  dedi(*ava.  Kgli  abbracciò  di  buon’ora  lo  stalo 
ec  •b'siislico  e si  fece  conoscere  vanlaggiosamen- 
le  nella  celebre  conferenza  di  Konlainebleaii, 
ove  il  Dii  PiTron  combsilelle  Diiple.ssis-Mornay 
teo'ogo  dei  Protestanti.  Enrico  IV,  che  se  lo 
aveva  ebiatnalo  al  finnoo  nominandolo  limosi- 
niere,  lo  spedi  nella  Spagna,  ov’egli  fu  ricolma- 
lo di  encon  1,  per  condurre  a Parigi  alcune  dello 
religiose  di  S.  Teresa,  e per  le  sue  cure  l’isti- 
tuia  delle  carmelitane  si  stabili  in  Francia  net 
ifìoi.  ron  avendo  egli  ancora  ollrepassalo  il 
28.'*  anno  del  viver  sno.  S.  l'rnuces  0 di  Salcs 
amico  intrìnseco  di  lui,  0 il  cardinale  di  Perron 
Ammiravano  soprallullo  il  talento  ch’egli  mostra- 
va nel  persuadere  glì  eretici.  Le  conforenzo 
ch’ei  tenne  con  questi  gli  d:e<lero  oecasione  di 
pnbblicire  all’ incominciar  del  soo.  XVII  diversi 
iratlalì  di  controversa.  I^n  congregazione  dell’O- 
ratorio fu  da  lui  istituita  nel  giorno  4 nov.  del- 
Tan.  iGii.  Pieno  dello  spirilo  di  Dio,  aveva 
concepito  il  generoso  disegno  di  richiamare  allo 
antiche  virtù  il  sacerdozio,  che  stranamente  se 
ne  era  allontanalo;  c le  suo  speranze  furono 
giuslìfìcate  dall'  istituzione  di  una  compagnia 
alla  quale,  dice  il  gran  Bossnet,  non  ha  voluto 
dare  altro  spirito  che  lo  spìrito  stesso  della  Chie- 
sa nè  altre  regole  che  i suoi  canoni,  nè  altri 
siipi'riori  che  i suoi  vesrmi,  nè  altri  legami  che 
la  sua  carità,  nè  nitri  voli  solenni  che  quelli  del 
hallesimo  e del  sacerdozio.  Qi*'''i  una  santa  li- 
bertà diviene  un  impegno;  è un  corpo  in  cui 
tulli  obbediscono  e nessuno  comanda  ....  Tulio 
il  lempo  è diviso  tra  lo  studio  c la  preghiera;  la 
pietà  vie  dichiarala,  il  sapere  utile  c quasi  sem- 
nre  modesto.  Nel  giorno  2 oli.  1627  il  pontefice 
rrbnno  Vili  lo  nominò  cardinale.  Enrico  IV  e 
Luigi  XIII  avevano  tentalo  inutilmente  di  fargli 
accollare  vescovadi  onnsiderabili.  Egli  mori  ca- 
rico di  mcrili  e dì  grazie  nel  1629  in  età  di  55 
anni  ucITalio  che  celclirava  la  Messa.  Il  cardi- 
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nate  Du  Perron  parlando  di  tui  diceva:  i Se  vo* 
Kde  lOnvÌDcere  gli  crrlici,  tnandaleli  a me;  se 
Tolde  convertirli  mandateli  a S.  Francesco  di 
Sales;  ma  se  desiderate  di  convincerli  insieme  e 
di  convertirli,  bisogna  mandarli  al  signor  di  He- 
rulle.  I Lasciò  il  card,  di  Borulle  varie  opere 
di  coutroversia^  ed  altre  spiritnnii  e leologiche 
di  somma  elevatezza  intorno  alla  vita  di  Gesù 
Cristo, della  SS.  Vergine,  di  S.  Maddalena»  ere. , 
le  quali  furono  più  volle  pubblicale  reparatamoa- 
le,  indi  rnngiuuinntenie  per  cura  del  P.  Honr- 
coing  e del  P-Cdreuf, Parigi  i(i57,in  fol.. 
Ira  queste  si  stima  principalmente  il  suo 
dillo  stato  e delh  grand^zzi  ili  Grsii  Cristo 
per  l'unione  inrjfahilr  della  dicinilà  coll' urna- 
fiilà.  Si  conservano  altresì  di  questo  autore  mol- 
te lettere,  memorie,  alti,  istruzioni,  in  parecchi 
voi.  in  fol.,  ms8.  Saint-Marlhe,  Gali,  elirisl. 
Dnpin,  Wll  sec.,  png.  2.  Ilabcrl  de  Cerisy, 
AVe  du  Cardinal  Betulle^  in  4*".Cuiyon,  Cors^ 
di  sacra  eloquenza. 

••  BERYTt'S,  ora  BlRl'T,  IIURIT,  BFI- 
ROl'T  Herilo  era  città  vescovile  della  prima  Fe- 
nicia, diocesi  d‘ Antiochia,  e sotto  In  metropoli 
di  Tiro,  i Romani  la  rifabbricarono  dopo  cIFes- 
sa  fu  distniUa  da  Trifone  il  (iranno,  e vi  spedi- 
rono due  legioni  a presidio.  Atterrala  da  un 
terremoto  sotto  l'imperatore  Ciustiniano  I,  fu 
nuovamente  riedilicatn;  e Teodosio  il  giovino 
r eresse  in  metropoli,  facendone  dipendenti  sei 
città,  delle  quali  protese  esserne  metropolitano 
Fuslazio  vesc.  di  Ib'rllo,  riprovando  egli  perciò 
le  ortlìnaziuni  che  Fozio  di  'l'iro  aveva  in  aieiine 
di  quelle  città  eseguite;  olteuciulo  pur  bene  da 
uu  coni  ilio  appositamente  adnmilo  in  Costanti- 
nopoli, G che  Fozio  surebhe  scoiminicafo,  e clic 
ritornali  sarebbero  ni  semplice  presbiterato  i ve- 
scovi da  lui  ordinati,  li  cono,  di  Cai  e.lonia 
però  non  avvisò  conveniente  lo  spingere  le  co.>o 
lanpolire,  ed  il  vesc.  di  Hcrito,  rum  chhc  più 
che  il  titolo  di  molropnlilano  onorario.  Questa 
città  passò  poi  sotto  il  dominio  degli  infedeii,  a 
cui  fu  tolta  il  27  aprile  1 1 1 i dn  Ibddovino  I rn 
di  (ìeru'^alenitne,  cd  ivi  allora  si  slabillruno  si- 
gnori particolari,  secondo  che  è rif*rito  mdlT/ 
riena  (.7trùf.  Qualche  tempo  dopo  Caiilier  cam- 
biò quesln  città  col  re  di  Genisalemmo  pi  r la 
Hlanchegarde  , e Baldovino  HI  vi  terminò  i 
suoi  giorni  nel  i if>2.  Kssa  era  allora  molto  im- 
portante^ ma  ripresa  dagli  infedeli,  dopo  la  di- 
struzione del  regno  di  Gerusalomme  operata 
nel  1187  da  Sniaditm  re  di  8oria,  interamente 
decadde,  nè  più  come  altre  volle  la  frequenta- 
rono i naviganti  europei.  Borito  ebbe  poscia 
movi  padroni,  e divenne  niialiuenle  sede  del- 
rFiuir  Fuhr  Kddyn,  primipc  dei  DrusI,  rhe  vi 
peri  avanti  la  metà  del  secolo  Wll  ibremlendo 
j suoi  stali  contro  il  formidabile  AmurnI  IV.  Da 
qucircpoca  in  poi,  Borilo  fece  sempre  parie  del- 
l'impero ottomano.  A’  giorni  nostri  il  viceré  di 
Kgittu  Mohemct-Ali  s'impadrooi  della  Siria,  ma 
dicliiaralagli  la  guerra  dal  regaanlc  imperalorc 
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Ollomnno  Abdul  Megid,  il  suo  esercito,  ins  onie 
con  quello  delle  potenze  alleate,  bonibnidò  e 
prese  la  città,  In  quale  ritornò  al  dominio  del 
suo  signore.  liiqKissessalosene  però  di  nuovo 
Soiiman  pascià  f>el  viceré,  le  valorose  truppe 
dogli  alleali  la  rtcìqicrarono  di  bel  nuovo  al  Sul- 
tano.— In  Borilo  vi  ha  un  conrenlo  con  piccola 
chiesa,  e f ori  della  città  vedesi  una  grolla  ve- 
ncrnln  anche  doi  Inrclii,  perchè  si  ha  dalia  tra- 
dizione, che  S.  (jiorgio  vi  nccidrs.se  un  dra- 
go, — Quanto  alla  missione  di  Bcrllo,  iini^a 
provvisoriamente  ad  Aleppo  nei  i83o,  fu  essa 
data  ai  padri  l app.  cciui  sotto  un  medesimo  pre- 
fetto, con  residenza  di  questo  in  Borito,  nel  con- 
vento degli  stessi  cappuccini,  ove  vi  è anins.<a 
una  iliirsa  In  Dmrbekir  esiste  un  osp  zio  proprio 
della  missione  diAleppo,e  negliallri  ospizi  d pen- 
denti da  questa  missione  vi  sono  pure  1 delti  reti- 
giosi;ma  1 minori  osservanti  di  TerraSanta  cser- 
cilnno  i (iirilti  parrocchiali.  .Appartengono  alla 
della  missione  gli  ospizi  di  Dumusco,  dt  Siriia.di 
.Aloate  Libano;  ed  in  Gazar  ewi  mia  chiosa  o 
convento.  Una  volta  la  mùssione  dt  Aleppo  ave- 
va ospizi  anche  in  Guiro,  ia  Ispalmn,  in  Tanris, 
nella  Persia,  in  Lamica,  in  iNicosia  e in  Cip  o. 
Allorché  i missionari  erano  cappuccini  framesi, 
la  missione  avea  procuratori  in  Parigi,  in  Co- 
stani  nn{K)li  e in  Roma.  Alla  prefettura  di  Beri- 
to,  secondo  l’ordine  de’ consoli  europei,  i basti- 
menti che  vi  approdano,  debbono  lasciar  no  s is- 
S'dio  a vantaggio  della  mis.dune.  Fin.ilmeate,  in 
Berilo,  ì greci,  i siri  c i maroniti  ebb.TO  talvol- 
ta i loro  vescovi.  Mnroui,  iJiz. 

UKRYTIS.  UERITO,  città  vescovile  della  Fu- 
nìcia,  dioicsi  de'  Miuoiiiti;  è porlo  di  luare.  Sira- 
bone  nsserisv'e  ch’esca  fu  da  Trifone  distrutta, 
e riedimnla  dai  Kom  ini.i  quali  viconlusscrodnc 
legioni.  Plinio  lu  dice  Odonuì,t'd  awi  per  verità 
una  medaglia  d’Aiuustu  >u  cui  si  legge  : Gol. 
Jiil.Jug  l'el.  Ber c di  diritto  italico  egual- 
mente che  I «oade  c Diira/zoi  Cxl  ebbe  scuola  fa- 
mosa per  scienze  e per  arti.  Pupolut'ssima  è 
pur  anche  pre.scntemunle.  1 callolici  Icugonvi 
vescovo  mamnita,  e gli  scisiiiatici  un  vescovo 
gre.o  : c .M'bbenc  alcuno  ni  D sen  conosca,  pure 
A^sem.inui  fa  menzione  di  certo  Cluat  hinio  ar- 
civr»scovo  di  Bcrilo,  appoggialo  ad  un  ms.  die 
egli  asserisce  del  iGio.  Biùl.  or.  t.  3,  pari.  2, 

II.  5. 

«KR/EI.LU  (eh.  eli  é dt  ferro^  o in  alito 
figlio  dei  disprezzo)^  nativo  di  BngcI, 
nel  paese  di  Calaud,  era  un  vecchio  amico  di 
Davide,  c recò  soccorso  a questo  ro  nella  sua 
disgrazia,  quando  fu  cacciato  du  Assalonne  fuori 
di  Cerii.sa!eniine.  Andò  egli  a raggiungerlo  a 
Maliaimim  al  di  là  did  G ordnno.  Davide  lo  in- 
vitò a venire  in  corte  a line  di  passarvi  nel  ri- 
poso il  rimanente  de*  suoi  giorni;  ma  egli  non 
volle  arccitare  T oH'erta  e presentò  invece  il  pro- 
prio figlio  Chainaan  a Davide  che  seco  lo  coa- 
du.sse.  Berzellai  si  Icoue  a fìanco  del  prineips 
lìudiè  egli  ebbe  varcato  il  Giordauo  col  sue 


Digitized  by  Google 


asi 


tt  i;  s 


B K S 


itiilt  preso  oomminlo  da  lui  che  lo  nh* 
brarciò  trnornmente,  e ricolmatolo  di  benedi- 
zioni 6C  ne  riloroò  alla  sua  patria.  2 Reg.  c.  17, 
T.  27,  28.  Ivi,  c.  19,  V.  38,  34.  <‘cc. 

BERZF.LLAI,  nativo  della  cillà  di  Molalh. 
nella  Iriliti  di  Simeone,  era  padre  di  lladrìel 
clic  aveva  simati  Michol,  dapprima  consorte  di 
Davide.  2 ììeg.  c.  21»  ?.  8. 

HKRZRLLU,  delh  s.tirpe  dei  sagrilìcalori. 
Sposò  una  dette  figlie  disicndenti  da  Ueriellai 
di  Calaad.  1 AWr.  c.  2,  v.  61. 

DERZIO  (PiETBo).  celebre  leUernlo,  nac(|iic 
il  i4  nov.  a Uiewe  0 Devereo  In  Fiandra. 
Fu  egli  noiuinalo  reggente  del  collegio  degli 
Siali,  indi  professore  di  filosolìa  in  l>eidn  ; ma 
avendo  adotlale  le  opinioni  degli  arminianì,  si 
attirò  l’odio  dei  gomarisli.  e fu  deslituiln  dall'iif' 
(ìcio  suo  noll’an.  iGiq.  Itifnglalosi  in  Francia, 
entrò  ivi  nel  grembo  della  chiesa  cattolica  addi 
2J  giugno  dell’nn  1620.  Fu  egli  poco  tempo 
dopo  nominalo  professore  d’eloqnenra  nel  colle- 
gio di  Uonroint,  <lnve  apri  il  corso  delle  sue  1e« 
«ioni  con  un'orazione  che  nven  por  argomento 
i motivi  che  lo  aveano  determinalo  all'ubhliira 
delle  credenze  di  sua  sella.  A t.ib  iiriìcio  si  ag- 
giunse poscia  la  carica  d’istorioarara  del  re  e 
di  [.messore  soprannumerario  di  malein.iUca. 
Mori  il  3 oli.  del  1629,  nell'eia  di  74  onni. 
I. asciò  liti  mi'iioro  grandissimo  di  opere,  fra  le 
quali  S' dislingiioco  leseg  ienti:  L'orazion  fu* 
rrliro  d’Armiiiio,  e un  lijiro  sulla  persevernnra 
di*i  santi,  iiililidnto:  ìl.jmcnacus  rfezer/or,  tive 
<h  grtìirlorum  pcrtrtemnlia  et  apottaita  ; 
l.iigd.  llilnv.  iGrq  in  4>*  ; I^^hla,  iCi5.  Tro- 
valisi  in  quest’ ultima  ed  z one  altri  opuscoli  sullo 
sli'sso  argomento.  — Varie  opere  di  geografia 
nella  quale  Ib  rzio  ora  versatissimo,  cine:  Com- 
Hì^nfariorwn  rerum  germouieurum  libri  tres  ; 
Amsl.  1G16,  ili  4 *.  e iGj5,  in  12  '* — Tbea- 
trum  gro'jrnp'iine  reter  s i Aitisi.  iGi8,  iGig, 
I.  2 m fol.  — ìniroduetio  in  uuirers.  gengr. 
in  12.®  — lm;ierium  Gzro/i' ricinae 
req’one.i  .—X’ditia  eorogra;Jttea  episeopaiuum 
(jalliae;  I*arigl,  162J,  in  fol.  — Ptolomaei 
geographia  graece  et  ialìne,m  fol.  È rjiiesla  la 
più  rara  e più  pregevole  edizione  di  lolomeo. 
ilavvi  eziandio  di  Uerzìo  un  Iratlato  De  Aggeri- 
tue  et  ponìihnty  in  4 **i  molli  discorsi  ed  altri 
compooimenli  in  versi  Ialini.  Meurslo,  /Élhen, 
Latav.  Valer.  Andr.  lìiblìoth.  belg. 

sostenne  il  martirio  nella  cillà  di  Ales- 
sandria, nel  tempo  delia  persecuzione  mussa  al 
la  chiesa  d.di*  imperatore  D-tÌo.  Facea  la  prò- 
rss’one  di  soldato,  0 quanto  era  fedele  ai  co- 
mandi de’ suoi  superiori,  allrellnnlo  n oslrossi 
fermo  nel  difendere  la  fede. Si  volea  che  egli  pre- 
stasse ai  mimi  qiiell  onore  die  all’ untco  vero 
Dio  si  competo  ; ma  egli  non  si  lasciò  iHirrompe- 
rc  nè  dalle  lusinghe,  uè  dallo  riiinacce  I p'?rv!iè 
il  prefetto,  Qiootalo  sulle  furie,  comandò  che 
fosse  tratto  a morie.  .Nel  medesimo  giorno  die- 
dero la  loro  vita  j»cr  la  fede  i santi  Gi.diaao  e 


Cronone  dei  quali  fa  memoria  il  martirologio 
romano  nel  giorno  27  febbraio.  V.Giulu.'so.Mo- 
foni,  Diz. 

BESII  ( eh.  disprezzare y calpestare  ),  I* 
sraclila  i cui  discendenti  ritornarono  da  Babilo- 
nia in  numero  di  trecentovenlitrc.  i Esdr.c.  2, 
V.  17.  2 AWr.  c.  7,  V.  23. 

BKSi!VZO.ÌtE(  Vesontioy  f^esontiumy  Rison- 
tiumy  Chrysopnlis  ),  città  forte  di  Francia,  an- 
tica rapiiale  della  Franca  Contea  di  Borgogna, 
posta  alle  falde  di  scosceso  monte  a 17  leglio 
E. da  Digione  e 80  S.E.da  Parigi,  era  una  del- 
le città  tilicre  e ìmperiaK,  governala  da  magi* 
strato  in  forma  di  repubblica.  Contava  4o,oou 
anime,  e vantava  quattro  spedali,  un*  universi- 
tà composta  di  quattro  facoltà,  che  vi  era  stata 
trasferita  da  Dole  verso  Fan.  i4^i*  cd  an'ao- 
cademia  di  scienze,  belle  lettere  ed  arti,  com- 
posta di  4o  acraderuicì,  isliliiila  nel  17J2.  Nel 
decorso  dei  tempi  il  re  di  Spagna  vi  fu  ricono- 
sciuto padrone  fino  a che  Luigi  XIV  re  di  Fran- 
cia % impadroni  di  tutta  la  b ranca  (^nlea  nel 
16G8.  Allora  questo  re  fv’ce  fabbricare  sul  mon- 
te S.  Stefano  una  cittadella,  precisamente  nel 
luogo  dove  eravi  l’aniica  chiesa  vescovile  e lo 
caso  de’ canonici.  Sono  da  osservarsi  in  que.-ita 
cillà  un  arco  di  trionfo,  gli  avanzi  di  un  anfì- 
teatro,  e molli  pregiali  edifìzi  o.l  amene  passeg- 
giate. È fornita  di  un*  università,  di  nna  biblio- 
teca,  e di  vari  stabilimenti  letterari  e di  beneh- 
oeoza.  Presentemente  è capo  luogo  del  diparli- 
menlo  del  Douba  e della  VI  divisiuno  militare, 
cd  ha  lina  corte  reale, una  dassise, un  tribunato 
di  prima  istanza  e dì  coinmenio,e  conta  29,000 
abitauti,  che  hanno  fabbriche  di  chincaglierie, 
panni,  cappelli,  guanti  ed  nroli'g'  mollo  slimnii, 
e commerciano  con  vino  del  paese,  con  (eie  dì 
lino,  hesiiamì,  formaggio  e ferro  lavoralo.  ^ 
L*  aotichissimo  arcivescovado  di  Besanzooe  che 
comprende  i dipartimenti  del  Doubs  e dell’  alla 
Saona,  aveva  suffraganei  i vescovi  di  Beiley, 
Basilea  nella  Svizzera  e Losanna, la  cui  sede  c a 
Friburgo.  Presentemente  i suoi  sufTraganeì  sono 
Strasburgo.  Metz, S.  Dio,  Verdun,  Nancy  e Bei- 
ley 1^  inetropolilanB,di  gotico  disegno,  c dedi- 
cala a S.  Giovanni  Evangelista  ed  a S.  Stefano, 
perchè  le  due  aoliche  chiese  dedicale  a questi 
santi  si  d spularono  i d riti  di  metropoli  Gloria- 
vasi  quella  di  S.  Giovanni  di  essere  stata  fab- 
bricata da  S.  Lino  verso  Fan.  55,  d'avere 
avuto  un  collegio  di  chierici  secolari  fondalo  da 
S.  Massìmino  verso  Fan.  281, e d’essere  stata 
da  multi  secoli  Ìl  lungo  delle  più  solenni  adu- 
nanze. I>a  chiesa  di  S.  Stefano  era  salata  fabbri-* 
cala  sopra  una  collina  verso  Fan.  35o  da  S. Ba- 
ro qiiinlo  nrcivesc  ivo,  e S.  Frnmetiio  uno  dei 
successori  vi  aveva  stabililo  un  coVe>'!odi  cano- 
nici, che  nel  d 'corsu  dei  tempi  go  le  di  molta 
falla.  Per  un  privilegio  di  papa  [.eooe  IX  nel 
io48  eranvi  in  questa  chiosa  selle  canonici  con 
liloio  di  preti  cardinali,  i quali  uBìciavano  pon- 
liGcatmeole,  come  nelle  cliicse  di  Colonia,  dì 
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ncims  e di  Ar|ui»grana  : ond’è  che  se  )a  chiesa 
di  S.  Gio?anQÌ  vaotava  la  sua  anlichilù)  quella 
di  S.  StefaDO  si  gloriava  del  suo  splendore  e 
delle  ricchezte  del  suo  capitolo.  A porre  fioe  a 
queste  dispute  fra  i canonici  delle  due  chiese 
veuoe  nel  1253  il  cardinale  Ugo  di  S«  Clier 
deir  ordine  di  S.  Domenico,  legalo  pontificio 
che  riunì  i due  capitoli  in  un  sol  corpo  di  8 di- 
gnitari e di  43  canonici,  aventi  lutti  un  egual 
dinllo  d’elezione.  Vesiivano  il  rocchetto  e la 
maDlellella  di  seta  culor  turchino  foderata  di 
laOeltà  rosso  come  i vescovi,  e funzionavano 
poDtilicalmeole  colta  mitra  e col  pastorale,  che 
inserivano  anche  nei  loro  stemmi.  Vissero  in 
comune  fìn  verso  lan.iSoo,  e furono  così  gli 
ultimi  a togliersi  da  qiiell'ollìma  disposizione  del 
concìlio  di  Aquisgrana,  le  cui  regole  si  legge- 
vano ogni  giorno  oel  coro  dupo  il  martirologio. 
~La  città  era  divisa  in  7 parrocchie,  una  colle 
giate  e 20  case  relig'0se,e  la  diocesi  iu  i5  deca- 
nati foranei, con  838  fra  parrocchie  e sussidiarie, 
94  priorati  e 3o  aUhadie.  Eraovi  inoltre  i3o 
stabilimenti  istituiti  da  coogregaziooi  religiose 
per  redticaziooe  dei  fanciulli  c la  cura  dei  po- 
veri. una  casa  di  provvidenza,  molti  stabilimen- 
ti delle  suore  di  S.  Carlo  e del  sacro  Cuore.  Nel 
1824  alcuni  religiosi  dell' istituto  di  Maria  di 
Bordò  apersero  oel  castello  di  S.  llemìgio  ( AI- 
ta-Saooa)  uno  stabilimento  per  T educazione  dei 
gìovaoi  maestri.— Prosenteisenle  il  capitolo  con- 
sta di  lo  canonici,  4 vicari  generali  ed  un  ofB* 
ciale.La  diocesi  comprende  54  parrocchie  e 649 
sussidiarie.— Gli  arcivescovi  di  Besanzone.fra  i 
quali  si  coniano  otto  cardinali,  furono  eleUi  dal 
capitolo  fino  al  tempo  del  dominio  di  Carlo  V. 
Allora  furono  come  obbligati  a nominare  chi  ve- 
niva presentalo  dalla  corte.  Poscia  pel  concorda- 
to di  Germania  i papi  tolsero  al  capilolo*il  di- 
ritto d*  elezione,  e riescirono  perciò  difficili  al- 
cune olcsioni  di  arcivescovi  e di  decani.  Presen- 
icnieote  è soggetto  a»li  stessi  regolamealì  de- 
gli altri  vescovadi  di  Francia.  La  rendita  vesco- 
vile era  di  36, 000  Ire  colla  tassa  di  t,o23  fio- 
rini alla  corte  di  Roma. 

Coneiii  di  fìetanzone.  — Si  ricordano  fra  i 
concili  di  questa  diocesi  quello  del  444  presie- 
duto da  S.  Hario  d'Artes , sotto  il  pontificato  di 
S.  Leone;  quello  del  i495  adunato  daH’arcive- 
scovo  Carlo  di  Neiichàiei;  e quelli  del  i575 
e i648  celebrali  Tiino  da  Carlo  di  Uaume,  l'al- 
tro da  Claudio  d'  Arley. 

DESCAPÈ  ( Carlo ).  nobile  mìUnesc.  nato  nel 
i55o,rii  insignito  della  laurea  dottorale  io  Pavia 
l ao.  i574-  Carlo  arciv.  di  Milano  lo  investì 
poco  tempo  dopo  di  un  canonicato  nella  metro- 
politana, e se  ne  valse  di  frequente  con  frutto 
nel  governo  deila  sua  diocesi.  Nel  1578  Desco- 
pè,  abbandonato  1'  ufficio  cauouicale,  entrò  nel- 
la congregazione  dei  barnabiti,  e fu  vestito  del- 
l'abito  mouaslico  dalle  maui  dello  stesso  S.  Car- 
lo. 1!  suo  merito  e i suoi  talenti  Io  innalzarono 
alle  primarie  dignità  del  suo  ordine  : fj  ge- 


nerale del  medesimo,  e oeir  an.  1598  con- 
sacrato vescovo  di  Novara.  Egli  governò  con 
grande  esemplarità  la  sua  diocesi  fino  all'an. 
i6i5  nel  quale  passò  di  questa  vita.  È au- 
tore di  moltissime  opere  delle  quali  una  buona 
parte  si  conserva  ms.  nel  collegio  di  S.  Marco 
IO  Novara. Quelle  uscite  io  luce  sono  le  seguenti; 
i.'^De  MetropoU Mediolanensi-,  .Milano,  1595, 
1596,  i5g7,  1628,  infoi.  Specchio  delle 
persone  illustri  del  P.  Alfonso  di  Madrid^tra- 
dolio  dalla  lingua  spagiwola  ed  accresciuto  ; 
Milano,  i585.  3.*  De  re/ulari disciplina  mo- 
nimenta  Patrum,  etc.  1 588.  4 ® wVa  el 
rebus  geslis  Caroli  S.  R.  E.  cardinalis^  areh. 
Mediolani^  lib.  7;  logolsladi,  i5q2.  Seconda 
edizione  di  Brescia  fatta  nel  i6i3,ìa4  * Del- 
la  vita  di  S.  Carlo  libri  7 tradotti  in  voi- 
gore;  Bologna,  i6i4i  in  12.”  6.*  Scritti  pub- 
blicati nel  suo  governo  dalt  an.  4g3  sino  al 
i6oq;  Novara:  ristampali  io  Milano  nel  1C60. 
7."  A'orana  sen  de  ecclesia  Aovariensi ; No- 
vara, 1612.  Lettere  di  governo  episcopa- 
le a’ suoi  vicari  foranei  dall'  an.  1598  al 
i6i3;  Novara,  i6i3,  io  4 * 9-”  Commenta- 
rii  canonicii  Novara,  i6i5,  in  8.®  io.*  Ili- 
sioriae  eecles.  Mediolanensis  lib.  pr.  \ Nova- 
ra, i6i5,  in  4-*  Fragmentum  hisioriae 
rnediolanensis ì Milano,  1628,  in  fol.  12.®  A'- 
ditti  per  le  sacre  ordinazioni\  Novara,  1612. 
i5.®  Istruzione  intorno  al  predicare  la  parola 
di  Dio  ; Milano  1600.  i4  * Avvertenze  ed  or- 
dini dati  a'  predicatori^  eec.  ; Novara,  ijgy. 
i5.*  Uber  congregationum  sacerdotalium  ec- 
clesiae  Aovariensis\  Novara,  1597,  ecc.  Di- 
bliotk.  script,  medivi. 

BfcSEC.  (eb.  come  Besai)^  capo  di  imo  delle 
famiglie  d'Israele.  1 Esdr.  c.  2,  v.  4g- 

BESECATIl.  città,  lo  stesso  che  Basca  0 Ba- 
scatti.  4 Reg  c.  22,  v.  1.  V.  Basca. 

BESECH  o BESECHA,  0 piiitloslo,  BEZEC.BB- 
ZECA.od  ancheBEZACA,DEZECATa  Credc^i  che 
Adoni  Besech  fatto  prigioniero  e ucciso  dai  figli  di 
Giuda,e  il  quale  vantavasì  d’aver  tagliate  le  estre- 
mità dei  piedi  e delle  mani  a settanta  re,fosse  re 
di  Be»ecb.  Judie.  c.  i,  v.  4,  5.  Allorché  Saul  sì 
determinò  ad  assalire  Jabes  di  Galaad,  passò  in 
rassegna  il  suo  esercito  a Besech.  Eusebio  dice 
che  vi  sono  due  città  di  questo  nome  vicinissime 
r una  air  altra,  distante  sette  miglia  da  Sichem 
verso  Scilopoli.  A noi  sembra  infatti  che  Bcscch 

0 Bezecalh  fosse  situata  presso  il  Giordano  nei 
contorni  di  Scitopoli.  i Reg.  c.  8. 

BESELAM(  eb.  nella  pace  0 nella  ricompen- 
SGt  0 con  altro  senso,  /or  pane  di  famiglia  }. 

1 Esdr,  c.  4t  V-  7-  ^ questo  un  ufficiale  del  re 
di  Persia,  detto  Beselam-Milridale,  abitante  al 
di  là  deir  Eufrate,  che  scrìsse  in  un  con  fleum- 
Béelhéem  al  re  Arlaserse  per  supplicarlo  divie- 
tare ai  Gi  idei  che  continuassero  Tedilicazione 
del  tempio. 

BESElEEL(eb.  neW  ombra  di  DÌo  \ figlio 
di  Uri  0 llur  e di  Maria  sorella  di  Mose.  Ru-e- 
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ielle  egli  dft  Diu  nn  talenio  e un*  imiiislria  sin* 
golarc  poi  lavoro  tV  ogni  enria  ili  mnlaHì-  o por 
nlili  Irovali  inoprro  rii  mcconnica.  Fu  impÌO;^A' 
lo  (In  Mose  alla  rahhricnriono  del  lal)prna<'olo 
dell'Alleanza,  inniomo  pon  Ooliab  figlio  d’ Aolie* 
somocli,  della  Iriliù  di  Din.  /\so</.  c.  3i,v.  2. 

I Giudei  della  città  di  Sidone  credono  che  In 
lomba  di  lleseleel  e quella  del  profein  Sofonia 
wnno  siliiale  presso  le  mura  d'ila  loro  cillà.  est 
recano  a viailarle  con  mu|*a  divozione. 

KfCSKTIIA,  lino  dei  coiti  sui  quali  fu  edifionla 
Gerusalomme,  situalo  al  nord  del  lempiu.  Giu- 
seppe, /)fi  belìo ^ eie.  lib.  fi,  c.  io.  png.  qiq. 

BESlMOTII,  lo  stesso  che  Det’i  Jesi  tnoiU^  al 
di  là  del  Giordano. 

DKSIR\,  lo  stesso  che  rùtern'i  di  Sira-  2 
/log.  c.  3,  V.  26.  GiiKepp''  mette  Heiira  alla  di- 
stanza di  venti  stadi,  o^ia  selle  leghe  da  Hebron. 
jdntiff.  lib.  7,  c.  I. 

BESIiV  ((’fiovANNi  ),  celebre  nvvoralo,  nato 
a Fonteiiny  le  Gomle,  citlà  del  Poitou.nel  1572» 

0 morto  in  essali  giorno  18  mng.  iG44-  Fasciò 
le  seguenti  opere  : t .*  Erégueg  <1^  Poiiiersaree 
les  preur»s  \ Parigi,  1G47.  in  4 " i."'  H st  >ire 
d'g  roniten  df  Poit  >u  et  ducs  d-  Guiennf*,  Pa- 
rigi, i64fi,  in  fol.  8."  Pra^fitiio  ad  Peiri  Tu- 
U'biìdi  aarerdolis  siiTarrti-*iÌK  bistoriam  de  hie- 
ro^Kohmifniw  itinere^  Inserita  negli  storiri  ili  Dii* 
rjiène,  I.  4 4 *Fett  TP  a mon-i.  vose  di  Polliers 
iulorno  ad  iurU(TÌ;ion«^  che  leggi’si  sul  serraglio 
della  viilla  del  coro  nella  chiesa  cattedrale  di 
q ieila città,  iinilft  agl'  futnhsd  .fguitaine  iX\ 
Giovnnn  U.mcliel,  iG44»  in  fol. 

BKSU  TU  o BESI.OTII  ( eh.  nelle  ombre  0 
nr!  bruciare),  capo  di  una  famiglia  israelitica. 

1 r.xdr.  c.  2,  V.  Sa. 

BESODI  \ ( eh.  nel  segreto  0 H consiglio  d -l 
SifjnQre  ),  padre  di  MosoHam.  2 Esdr.  c.  2, 

V.  Ì)2. 

**  llKSOiri\'E  ( CiiRouMO  ),  prete  della  dio- 
cesi di  Par'gi,  «lollore  della  casa  e società  di  Sur* 
bona,  nacque  in  Purigi  Pan.  1686  nella  parroc- 
chia di  Sainl-Jacrpies  de  la  Pmicberie,  da  Ago- 
stino Besoigne  0 d>i  Francesca  Martin  figlia  di 
Kdmo  .Marlin  libra'o  stampatore.  Fra  egli  nipo- 
te di  N’cola  Besoigup  dottore  di  Sorbona,  chie- 
rico della  cnp.  ella  reale,  morto  nell’an.  iGqj, 
e fratello  di  Agostino  Claudio  U*soigne  Inceet- 
licre  in  teologia  d^dla  casa  c socielà  di  Sorbona, 
il  qmde  fu  rettore  deH'  università  di  Ihirigi  e mo- 
ri professore  di  rellnrica  oel  collegio  du  Plc^sis 
Fan.  1 743.  Girolam  » Besoigne  entrò  ancor  gio- 
vane nel  clero  di  S.  Jacques  de  la  lioucherie,  c 
fu  nnminalo  professore  di  filosofìa  nel  collegio 
du  Plcssis  - Sorbonne  nel  1718.  Essendosi  in 
f^iiell'anno  medesimo  resa  vacante  la  cura  dì 
Sainl-Cùme,  venne  essa  accordala  dalla  facollà 
di  diritto  all'abb.  Besoigne;  ma  la  facollà  delle 
arti  si  oppose  a questa  nomina  pretendendo  che 
A lei  s*  appartenesse  il  farla.  Duranle  questa  con- 
troversia fra  lo  due  facoltà  ilsrg.  Ourìeux  supe- 
riore in  quel  tempo  del  collegio  da  Plcssis  Sor- 


bonne. chiese  per  ciadiiitorD  il  signor  Besoigne, 
il  quale  fu  eletto  a quella  carica  dalla  ca.sa  e so- 
cietà di  Sorbona  con  espressa  aspettativa  della 
sopravvivenza.  Egli  era  un  accanilo  appellante 
dulia  bolla  Vnijenitns,  ed  uno  dc'depositnri 
(le  fondi  assegnali  p *l  sostegno  di  quel  partito. 
Vennecgli  escluso  dairuli]«'Ìo  di  coadiutore  sum- 
mentovalo,  per  ordine  superiore  emanalo  il  gior- 
no i."olt.  delFnn.  1722,  e oosirello  ad  uscire 
dal  collègio  in  for/a  di  altro  decreto  del  ifi  ago- 
sto 1727.  Nell’nn.  1729  fu  egli  del  n miero 
degli  esclusi  dalla  Sorbona.  Un  ordine  intima- 
togli nel  giorno  5 aprile  lySi  gl*  ingiunse  di 
uscire  «lei  regno  ; ma  nell'  nu.  1732,  attesa  la 
rivoc.kzioiie  ile!  medesimo,  ritornò  a Parigi.  Nel 
1733  suUoscrisse  d consulto  de’ trenta  contri 
le  convulsioni , e nel  giorno  aS  gennai-*  del 
lyfiS  moiì  nell'età  d 76  anni.  I^e  opere  cb'eì 
lasciò  sono:  i."  Dissertnlion  sfìéulatice  et 
prat’que  tur  la  confiatìce  et  la  cruinte,  I73ii; 
Ihirigi  2.*  A postille  sur  le  Mèmoire  de  Ikuit 
paget  cootre  la  disserlalion.  3."  La  concorde 
des  lirres  de  la  sagesse^  ott  morale  da  Saiai- 
Esprit;  Parigi,  T7B7  e 1746,  in  i2.%bnon  li- 
bro, ma  che  si  risente  delle  prevenzioni  con  lo 
quali  Fautore  regolava  la  sua  maniera  di  scri- 
vere. 4 “ Cantiques  spirituels  aree  de  noreatt.r 
aire  notes-  È qiie>,la  una  traduzione  in  versi 
francesi  degli  inni  0 prose  del  nuovo  breviario 
e messale  (li  Parigi.  Il  1 fascicolo  uscì  nel 
174G-  in  Morale  des  Apòtres,  ou  Con- 

corde des  é.dlres  de  S.  Paul  et  de  tnuies  Ics 
è itres  canimiqiies  \ Parigi,  17Ì7»  in  12.* 
fi.“/V;Viri'/>M  (le  la  perfeclion  chrètienne  et  re* 
ligieuse\  Parigi,  1743-  iNe  furono  fulte  altre  due 
edizìon',  ma  in  generale  le  sue  opere  di  pietà 
sono  mollo  sterili.  7.*  Ifistofre  de  l'a'ibaqede 
Port  iloi/al,  1732,  voi.  i in  12.",  alla  quale 
aggiunse  come  su|iplcnienlo  nel  i7jG  le  vite 
dei  quattro  vescovi  sodenilori  della  causa  di 
Porlo-Bcale.  D.ie  volumi  in  la.''  8.“  Ih-ières 
et  rèJlcTìons  en  forme  ile  litanie  pour  tous  Ics 
temps  eltoutes  Ics  fvtes  de  C annécy  contenant 
timt  ce  que  les  mifstères  de  la  religton  et  let 
escemples  des  sainls  renferment  d' instruetif 
et  d'  èdifin^it.  9.“  y?<^/e.rlbnz  tbèologiaues  sur 
le  premier  rolume  des  letlres  de  M.  t abbè  de 
EìHefroi  à ses  élcoes^  1754*  Queste  rillesstoni 
uscirono  in  luce  Fan.  ìqSd  con  un’opjiendice 
destinala  a servir  dì  risposta  ad  alcune  disserta- 
zioni dei  PP.  CC.  allievi  dell'  abb.  di  ViUefroy, 
inserite  nel  4 “ voi.  dei  loro  Principes  discutés 
pour  l intellifence  des  profdieties.  Sì  l una 
che  F altra  parte  di  queste  rillcssioni  furono 
ristampale  nel  1709  , con  una  seconda  ap- 
pendice in  ris|)osla  a due  dìssertaziouì  coatenu- 
le  nel  5.*  e 6.“  voi.  dei  Principes  discutés, etc. 
IO.*  Principes  de  la  pinitence  et  de  la  ;«• 
stice  chrètienne,  17G2,  in  12.®  Questo  libro 
che  ha  un' intima  connessione  coi  due  volumi  sui 
Principi  della  perfeziotie,  e che  secondo  F or- 
dine dello  materie,  dovrebb*  esserne  il  secondo 


Digitized  by  Google 


B B 8 


BBS 


385 


▼olume,  fu  ad  essi  riuDÌlo  in  una  nunva  editto- 
ne.  Così  queste  due  opere  insiem  congiunte  tur* 
mano  un  corpo  di  morale  che, secondo  l'aulore, 
coDlieoe  la  vita  dei  Penitenti,  la  vita  dei  Giusti 
e la  vita  dei  Perfetti.  G’ubb.  liesoigne  lasciò  aU 
tre  opere  mss.,fra  le  quali:  i.”  Cinque  voinmi 
di  concordanze,  nei  quali  si  contengano  la  con- 
cordanza dei  libri  Rtorici  della  Bibbia,  dalla  Ge> 
Desi  Gno  agli  Alti  degli  Apostoli  inclusivameute 
io  2 voi.  [jH  concordanza  dei  profeti,  ossia  con- 
cordanza delle  loro  profezie,  relativamente  alla 
storia  de’Giiidei  e alla  religione  cristiana:  essa 
abbraccia  i profeti  maggiori  e mim>ri  non  che 
l'Apocalisse,  in  un  sol  vul.  Ln  morale  di  Mose, 
la  morale  dei  Profeti  e la  morale  di  G.  C.,  os* 
sia  concordanza  dei  principi  di  Mose,  dogli  Apo- 
stoli, dei  Profeti  e dei  testi  evangelici,  per  quan- 
to sì  riferisce  ai  co8lutni,2  voi.  2."  Un  gran  nu- 
mero di  sermooi,  prediche,  esortazioni,  pane- 
girici. S.**  Una  raccolta  di  consultazioni  su  di- 
versi casi  di  coscienra.  4-*  Una  versione  fran- 
cese dei  discorsi  di  Teudorcto  sulla  Provviden- 
za. 5.^  Un  supplemento  ai  principi  della  giunli- 
aia  evangelica,  oc'quali  si  parla  delle  virtù  evan- 
geliche racchiuse  nelle  otto  beatitudini.  6.*  Un 
corso  di  filosoTia,  e molli  materiali  per  un  corso 
di  leologia.  y."*  Le  litanie  lalìue;  imperocché  il 
nostro  autore  le  avea  dapprima  composte  in  que- 
sta lingua  e poscia  le  trasportò  nella  francese. 
8.‘  L'intera  raccolta  degl' ioni  e delle  prose  del 
brenario  e del  messale  di  Parigi, tradotti  in  ver- 
si francesi. Una  descrizione  dei  multi  viaggi 
da  lui  falli  io  Francia, nelle  Fiandre  e in  Olanda- 
io.*  Molti  estratti  delle  opere  dei  Padri  e (eulu- 
giche  lette  da  lui,  e un  metodo  di  studio  su  cia- 
scuna materia  leologùa.  V.  r Elogio  storico  del- 
l'abb.  Besoìgoe  in  capo  al  cat<»ogo  dei  libri 
della  sua  biblioteca  pubblicato  in  Parigi  Pan. 
1763  da  Hérisaanl  e da  Loltin. 

^BESOLD  (Cai8TovoBo),nato  inTubiogen  nel 
1577,  vi  fu  professore  di  diritto.  Egli  abiurò  il 
protcstanlUmo  nel  iG35,  e morì  nel  iG38.  Sua 
moglie  abiurò  anch’essa  dopo  la  morte  del  ma- 
rilo.Si  ha  di  lui:  Ditserlalionet  philosophìcae^ 
i642«  in  4‘*;  Docwnenla  monatteriorum  r/»- 
caius  ff^irtembergae^  i636,  in  4-*»  f'ìtqiHum 
tacrarum  monumenla^  Wirteinberg.  iG3G,  in 
^.'*ySynopn9  reruin  ab  orbe  condilo  gestarutn, 
Franekcr,  i6y8,  in  8.“;  UUloria  Cowttanti' 
ttopoltUiiìo^  furcica^  poel  acuUum  a Carolo 
M.  Occidentem^  ad  Ime  utgue  aevuni  deductOy 
Strasbourg,  i6j4>  a voi.  io  8.”  Uemhò  quelle 
opere  siano  dotte,  non  sono  però  sparse  fuori 
ia  Germania.  Fcllcr,  Ih'clion. 

BESOMBES  DE  SAI.NT^EXIÈS  ( PlER  LuiCt 
i>e  J,  consigliere  del  tribunale  dei  sussididi  Mon- 
l.-tiilmn,nato  in  Caliurs  l’an.  1 7 1 9, od  ivi  morto  in 
udore  di  santità  il  giorno  26  ott.  del  1783,  nei- 
1*00110  GJ."  doli*età  sua  ; fu  dapprincipio  travia- 
lo dagli  errori  di  lilosoG  anlitrisliani,  ma  it  suo 
ctiorc  non  era  fiuto  per  imbeversi  della  dottrina 
e della  morale  di  quella  classe  di  iiou&aturi.  Aprì 

ì'oi.  n. 


gii  occhi  alla  verità  e si  ravvide,  siccome  appa- 
re dall’  opera  sua  iiUiluInla  ; Tran.tiluM  animue 
reterlentis  ad  jugum  oanefum  Christi  Jrtu, 

2 voi.  in  12.”  li  P.  Cassagne  Pevronenc  nc  pub- 
blicò la  versione  francese  in  Parigi  l aii.  1787, 
in  12.**  Una  seconda  versione  di  essa  fu  fatta 
dai  P.  Bruiict  Lauarisla,  col  titolo:  Le  trigmp^e 
de  l HommC‘Dieu^  eie.  2 voi.  in  12.*  11  sig. 
Uesombes  trovava  sollievo  alle  s ic  gravi  faliciio 
nella  lettura  della  Bibbia,  e com’egli  ne  fosse 
penetrato  il  dimostrano  tutte  le  sue  produzioni. 
Lasciò  egli  eziandio  una  traduzione  tìeWIliade 
c dell*  Odiìsea^  precctliiia  da  «n  discorso  pre- 
liminare. che  fu  dato  alle  stnm|>o  ma  non  pub- 
blicato Fu  scritta  un* edificante  uiemoim  sulla 
vita  del  sig.  di  Besouihes  i^l  titolo  : Vie  de  M, 
P.  L.  Bexombee  de  Saint  Genièa^  in  8.* 

BESOMBES  ( (ÌI4C0VI0  ) dottore  in  teologia 
e provinciale  della  congregazione  della  dullriua 
cristiana  della  provìncia  di  Tolosa,  è autore  del- 
l'opora  intitolala:  Moralis  christiana  ex  Scrip- 
tura  sacra , tradilione  eonciUis , patribus  et 
insignioriòut  tlieologis  cxeerjda  -y  in  qua  posi- 
tis  et  slalulis  princijiiis  generalibwt  deducun- 
tur  consectaria  , eie.  8 voi.  in  12."  Tolosa 
1711. 

DKSOR  0 DOSOR  ( ob.  evangcltzzauone  o 
incarnazione^  0 con  nitro  scuso,  nel  bue  o il 
muro  ))  lurrcnto  che  sbocca  nel  Medilerraueu 
fra  Gaza  c Itiiiucoriiro,  0 piuttosto  fra  Itinoco- 
mro  0 l'Egitto.  1 fìeg.  c.  io,  v.  10.  S.  Girola- 
Ilio  io  c.  6 Amos.  (ìli  è q icstu  il  torrente  del 
deseriOy  elio  da  inotli  fu  erroneamente  scam- 
bialo pel  torrente  o Gumc  d'Egitto  di  cui  si  parla 
io  alcoui  posd  della  SiTÌilura  e che  non  è altro 
se  non  se  li  Nilo  o il  braedo  pm  urieiilain  di 
quel  Giime.  Giosuè»  c.  i5,  v.  4i  47-  3 Pur. 
c.  7,  V.  8. 

BESPLAS((ìicsEPPB-MAaiA  Annà-Gros  db  ), 
doliore  della  ca^a  c società  di  Sorbona,  predi- 
catore ed  elemosiniere  de!  re,  gran  vicario  dì 
Besaiizuuc,  nato  neU’an.  i734ariasieliiaudari, 
dn  ima  famiglia  disliula  di  (luclla  città,  moria 
in  Parigi  il  26  agosto  1780.  Mostrò  egli  as- 
sai per  tempo  mollo  zelo  per  1*  adempinienlu 
dei  doveri  aella  sua  condiziono.  Non  appena 
ordinalo  sacerdote  , entrò  egli  nella  comiiui- 
tà  dei  preti  d>dla  parrocchia  di  S-  Sulpizio, 
nella  quale  , sotto  la  direzione  del  parroco, 
6*  iiisiruivano  giovani  ccclesinslici  negli  ulHci 
del  loro  minisleio.  l/uldmlc  di  Uesplas  era  for- 
nito di  talenti,  e avea  fatto  di  buoni  studi.  De- 
dicossi  alla  predicazione  c si  re^ie  celebre  fra  gli 
oratori  che  percorrevano  la  carriera  del  perga- 
mo Essouilo  egli  pel  proprio  ministero  chiamalo 
di  freqneule  al  letto  di  morte  di  persone  |>oco 
sommesse  al  giogo  della  fede,  co(U)>«iso  mi  li- 
bro iiililolalo  : Hiluet  des  esprite  forts»  ten- 
dente a provaro  che  d'  ordinario  gii  increduli 
smentivano  in  quegli  estremi  imuncnli  la  teme- 
rtlù  dei  sentimenti  irndii'iusi  che  avrauo  prò- 
fcisalo  a})Citùaicale  ael  corso  della  vita.  A que- 
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Sio  libro  Itone  dioico  un  Diteoitrs  sur  f uU'ìùè 
de»  voyage»^  pubblicalo  noi  1763.  Il  sno  Traifé 
de»  cause»  du  ^o«//oicr  pubh'r^  Haio  in  luce 
lan.  1768,  in  8.*  e riiUmp.  noi  1774.  in  2 \ol. 
in  12.^  hn  molla  somiclianza  con  (|uello  inlorno 
alla  felicilà  pubblica  di  Mornl>TÌ;  ma  Besplas 
traila  V argomento  con  qualche  diiforonca  noi 
parlioolariv  od  apparo  Deli’ opera  sua  maggior 
sensibilità,  maggior  fuoco,  maggior  forza,  mag* 
gìor  immaginazione.  Egli  è aliresi  autore  deU 
V h'.8»aì  »ur  t éloquence  de  la  chaire,  *7^7» 
in  i2.'*Qiiosln  produzione  in  cui  Besplas  ha 
dato  prova  di  talcnlo,  abbisognava  d’essere  ri* 
loccaÌa«  ciò  che  egli  fece  nclln  2.*  ediz.  pubbli* 
cala  Del  1778,  alla  quale  nggiiiosc  un  suo  ser* 
mone  sulla  cena  del  Signore  0 il  panegirico  di 
S»  Bernardo. 

BF.SS4  (BBanaaDiNo  di),  religioso  deirordioe 
di  S.  Francesco,  viveva  verso  lan.  1270  e<l  era 
compagno  di  S.  lionavenlura  a queir  epoca  ge* 
ncrale  del  suo  ordine.  Compose  egli  la  cronaca 
dei  generati^  un  compendio  della  le^geruln  di 
S.  br.mccsco;  In  vita  del  B.  Crislofuio  di  Ito* 
mandiulo,  ecc.  NN  ^ding. 

BESSIBIOIVF.  (S.),  nacque  in  F.g  (lo,  e fino 
dai  più  teneri  anni  imparò  a conoscere  e ad 
nmare  il  suo  Creatore  e Belenlore,  e n nudrirsi 
della  parola  di  Dio,  specialmente  colla  lozione 
d -Ila  divina  Scrittura.  Da  questa  apprese  ad  es- 
sere vigilante  sopra  sè  mcdcsuno,  e a moderare 
lalmeote  le  sue  passioni,  che  ne  reprimeva  an* 
che  i moli  i più  leggieri;  onde  v'è  tulio  il  foa- 
damento  di  credere,  che  egli  conservasse  per 
lolla  la  sua  vita  F innocenza  battesimale.  Per 
mantenersi  in  queste  buone  disposizioni,  cercò 
la  solitudine  io  qucirda,  nella  quale  gli  altri 
amano  In  dissipazione  e il  divertimento.  Se  n'an- 
dò a questo  effetto  al  deserto  per  menarvi  una 
vita  incognita  agli  nomini;  e privandosi  delle 
cose  anche  più  necessarie^  cominciò  a praticare 
ogni  sorla  di  auslerilà  0 di  morlifìcazione. 

I)  deserto,  che  egli  scelse  per  ritirarsi,  fu  pria- 
cipaliiieide  quello  di  Scelii  ove  visse  fìn  dalla 
prima  gioventù,  ma  senza  fìssnr  stabilmente  la 
sua  dimora  in  un  sol  lungo.  Ivi  soffri  la  fame, 
la  sete,  la  nudità,  F ardore  del  sole,  occupalo 
unicamente  nel  meditare  e desiderare  i beni  fu- 
turi. Quando  arrivava  a qualche  monastero  si  fer- 
mava alla  porla,  piangendo  corno  mio  che  abbia 
rHllonmifragi»,n  quando  era  invitalo  a enlrardeo* 
Irò  per  ristorarsi,  rispondeva  : Lontano  dalla 
mia  patriOyC  pricato  della  mia  propria  ca»Qy 
entrerò  in  una  casa  straniera?  Quali  perdite 
non  ho  io  fatte.  Il  mare  ha  inghiottito  una 
parte  delle  mie  ricchezze:  i corsari  tn  hanno 
rubato  il  rimanenle\e  io  decaduto  dalla  gran 
dezza  della  mia  nascita,  mi  vedo  miserabile 
e abbietto.  E questo  egli  diceva,  non  già  per- 
chè avesse  perduto  nulla  di  qiie>lo  mondo,  ma 
perchè  alludeva  alle  gramli  |>ordilo,  cagionate 
in  lulti  gii  uomini  dal  |>eceato  del  primo  uomo. 
Se  alcuno  cercava  di  cousolarlo,  egli  dceva^ 


che  se  Aveva  fallo  tutte  quelle  perdile  che  de- 
plorava^ doveva  sperare  di  ricuperare  un  gior- 
no, come  un  altro  Giobbe,  tolti  quei  vantaggi, 
dei  quali  deplorava  la  perdila,  esclamando  poi  con 
gran  gemiti  ; Come  posso  mai  lusingarmi  di 
ricuperare  quel  che  ho  perduto.  Ogni  giorno 
nuovi  pericoli,  ogni  giorno  nuovi  guai,  dei 
quali  niuna  cosa  tnitiga  il  senso  e C amarezza, 
io  son  condannato  a andar  errando  qua  e là, 
finattantoekè  la  morte  venga  a por  fine  alle 
mie  sventure.  Non  Spiegandosi  egli  di  piò, 
ognuno  credeva  che  ei  parlasse  realmente  di 
perdile  temporali,  e Inlli  gli  offerivano  quel 
maggior  aiuto  che  potevano,  ma  egli  ricusava 
tulio,  volendo  imitare  la  privazione  universale 
di  Gesù  Cristo,  il  quale  , come  egli  stesso  dice 
nel  Vangelo,  benché  fosse  padrone  di  tutto  il 
mondo,  non  aveva  nn  palmo  dì  (erra  ove  po- 
sar la  testa.  ~ Bessariooe  non  era  meno  pove- 
ro nel  vestire,  di  quel  che  fosse  austero  nel 
digiunare.  Il  suo  abito  consisteva  in  una  to- 
naca logora,  e in  un  mantella  ; ma  portava 
sempre  sotto  il  braccio  il  libro  degli  Evange- 
li. Q testo  era  il  suo  conforto,  questo  leggeva 
conlinuamenlo.  questo  portava  scolpilo  nel  cuo- 
re, e questo  era  la  regola  di  (ulta  la  tua  condot- 
ta. Un  giorno  esHeudosi  imbattuto  in  un  corpo 
morto,  ch’era  ignudo.  Io  ricoprì  col  suo  man- 
tello, e se  n'andò  Q.iah-ho  tempo  dopo  essen- 
dosi fatto  avanti  un  povero,  ch'era  parimente 
ignudo,  si  spogliò  della  tonaca,  c gliela  diede; 
essendosi  poco  dopo  iu'^ontralo  in  una  certa 
persona  che  lo  vide  così  spoglialo  di  tulio,  im- 
maginandosi che  fosse  caduto  nelle  mani  degli 
assassini,  gli  domandò,  chi  l’avesse  ridotto  in 
quello  stato:  Ecco  chi  mi  ha  spogliato,  gli  ri- 
spose Bessarione,  accennandogli  il  suo  libro 
de’ santi  Vangeli.  Kioalmenie  per  soccorrere  i 
poveri,  vendè  anche  questo.  Passali  alcuni  gior- 
ni, un  certo  uomo  eh  inmalo  Diilas,  che  s'era 
fatto  suo  disi'epjlo,  maravigliatosi  di  non  veder 
più  il  suo  maestro  col  sno  libro  degli  Evangeli, 
gli  domandò  che  cosa  n’avesse  fatto.  Bfssarione, 
che  fin  allora  avea  tenuta  celata  al  discepolo 
questa  azione  gli  disse;  i\on  ti  rattristate,  fra- 
tello\  il  libro,  del  quale  mi  parlate,  era  véra- 
mente tutte  le  mie  delizie,  ma  aniavami  ripe- 
tendo a ogni  momento:  Vendi  tutto  quel  che 
hai  e dallo  ai  poveri:  sicché  non  avendo  più 
nulla  da  vendere,  per  ubbidirgli  l' ho  venduto. 

Uiguordandusi  il  smiFuomo  sempre  come 
debitore  alla  divina  giustizia,  ancorché  avesio 
potuto  dire  con  S.  Paolo  di  non  esser  consa- 
pevole a sè  slesso  d alcun  peccalo,  si  chiamava 
peccatore,  ed  era  pieno  di  compassioDe  per 
quei  che  erano  caduti  in  qualche  fallo.  Gli 
esortava  dolcemente  a emendarsene  senz'indu- 
gio, per  non  rendere  più  ditOeile  la  loro  conver- 
sione, e se  oc  vedeva  (aluoo  abbattuto  da  tri- 
stezza ec.'e^siva,  lo  consolava,  e gli  parlava  con 
tanta  unzione  della  misericordia  che  il  Signore 
usa  con  quelli  die  siucerameule  ritornano  a lui. 
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che  lo  rloeUcva  io  calma  e io  trAnquillità.  Uo 
gioroo  vedeaJo  cacciar  dalla  chiesa  uo  monaco 
che  a?e?a  commesso  uo  certo  peccato*  Bessa- 
rione  temendo  che  una  bj  fatta  urniliasione  non 

10  facesse  disperare,  e volendo  nel  tempo  stesso 
umiliar  se,  usci  fuori  con  lui,  dicen  lo  .*  Anch'io 
tono  un  peccatore.  Tutte  le  cose  che  vedeva*  o 
udiva  servivano  a Uessarione  per  sollevarsi  a 
Dio  e per  avanzarsi  io  ogni  genere  di  virtù;  e 
Bill  riflesso  che  il  tem|>o  della  vita  è breve,  met* 
leva  lutto  a guadagno  pel  cielo,  dove  si  può 
dire  che  abitasse  conlionamente  colio  spirilo. 
Quando  vedeva  praticare  di  qualche  monaco 
una  virtù  particolare  si  studiava  d'iiuitaHo  come 
86  allora  iocoiuinciasse  a servir  Dio. — Scorren- 
do un  giorno  col  suo  discepolo  il  deserto  di  Sce- 
ti* arrivò  a una  capanna*  nella  quale  videro  un 
romito  a sedere  cogli  occhi  bassi  che  faceva 
delle  stuurc;  s'aspettavano  essi  che  egli  volesse 
pur  dir  loro  qualche  parola  d'ediGcazione;  ma 

11  rumilo  tirando  avanti  il  suo  lavoro,  nè  menu 
li  salutò,  e DÒ  pure  li  guardò  in  faccia.  /India' 
mo  da  un  aliro^  disse  tranquillamente  Bessa- 
rione  al  suo  discepolo*  che  questo  tecchto  non 
ci  vuoi  parlare.  Andarono  dunque  alla  cella 
delPabbale  Giovanni*  il  quale  si  tralteune  con 
essi  a discorrere  delle  cose  celesti.  Bessarione 
ammirò  egualmente  il  silenzio  dell’  uno  o la  ca- 
rità che  avea  mosso  (’allro  a parlare.  Nuiladi- 
meno  desidernodo  pure  di  ascoltare  qualche 
parola  di  ediflcazione  dal  vecchio  romito*  disse 
ni  suo  discepolo  : liipassìamo  dalla  cella  di 

ucst'aliro  roMìtOy  e vediamo  se  Iddio  gli  ah- 

ia  ispirato  qualche  cosa  per  utilità  nostra. 
Ma  quando  vi  giunsero  trovarono  che  era  mor- 
to. Bessarione  ne  fu  afflitto*  e disse  al  suo  disce- 
polo * Sotterriamolo,  poiché  per  questo  il  Si- 
gnore et  ha  rimandati  qua.  Ma  nell'  atto  di 
meNerlo  sotto  terra  s'  avvidero  ch'egli  era  una 
donna,  del  che  iitollo  maravigliato  Bessarione 
esclamò  : Dunque  anche  il  sesso  debole  com- 
balie  come  noi.  e atterra  il  demonio?  Ambidue 
loiiaruno  Iddio  e lo  glorificarono,  perchè  eleg 
ge  le  |>er8Dne  nnclie  più  deboli  per  manifeslure 
in  esse  la  po&sanra  della  sua  grazia  coH'eser- 
cizio  della  più  austera  peoilenza;e  data  sepoltura 
a quel  corpo*  se  ne  andarono.  .Negli  ultimi  an- 
ni della  sua  vita  Uessarione  raddoppiò  le  ansie- 
rità.  Simile  a uno  che  corre  per  riportare  il  pa- 
lio; e che  sebbene  si  senta  oiminuire  il  vigore) 
pure  fa  tanto  maggiori  sforzi  quanto  più  si  vede 
vicino  alla  meta  ; la  vista  della  beala  eternità* 
alla  quale  s'avanzava  a gran  passi,  ravvivava  il 
suo  coraggio  c il  suo  fervore.  Una  virtù  così  su- 
blime gli  aveva  conciliata  la  venerazione  di  tut- 
ti quelli  che  lo  conoscevano.  Tulli  gli  anacoreti 
del  deserto  a Ini  ricorrevano  per  consiglio  intor- 
no alle  regole  della  vita  interiore,  e tulli  trova- 
vano in  lui  on  consigliere  savio  e illuminato. 
Egli  soleva  dire  a quei  che  si  lamentavano  del- 
le turbazìoni  del  loro  spirito:  Quando  vi  trova- 
u d esser  tranquilli  e di  possedere  in  pace  le 


aninté  vostre^  studiatevi  di  divenir  più  ttmili: 
non  vi  rallegrate  di  soverchio  del  riposo  che 
godete,  acciocché  non  veniale  a perderlo  per 
la  vostra  presunzione.  Siate  tigilanti  e orate: 
altrimenti  Iddio  v abbandonerò  a voi  stessi, 
e voi  ricaderete  nella  turbazione.  Ma  quando 
siete  turbati  non  v inquietale  : le  pene  interne 
sono  bene  spesso  necessarie  per  tenervi  umili, 
e per  eccitarci  a orare  con  maggior  fervore. 
— Iddio  concedè  a Bessarione  anche  il  dono 
de*  miracoli,  e giunto  a uu’  estrema  vecchiezza* 
andò  a ricevere  dal  Signore  la  ricompensa  che 
avea  sempre  sospirala.  Non  si  sa  precisamente 
r anno  della  sua  morte  ; si  sa  solo  che  viveva 
nel  IV  sec.  — Dal  Bosweìd  nelle  Vite  de’Padri 
dell'  eremo  sono  riferUi  ì fatti  e i miracoli  di 
S.  Bessarione*  e si  trovano  raccolti  insieme  pres- 
so ì Bollondisti  sollo  il  dì  17  giugno,  e presso 
Tdleinunt  nelle  mi*'iiurìe  ecclesiastiche.  Massini* 
^ite  de"'  Santi.  1.*  Uac.  mese  di  giugno. 

^ BESS\&IO.'VE(GiovA!<:ii)*nalo  in  Trebison- 
da  sul  confine  deil  Armonia  l'an.  i3^5,  fu  dap- 
prima religioso  deirord'oe  di  S.  Basilio  e passò 
21  anno  in  un  monastero  del  Peloponneso,  Nel- 
i’an.  i438,  allorché  l’ imperatore  Giovanui  Ì'a- 
leologo  concepì  il  disegno  di  recarsi  al  concilio 
di  Firenze,  per  effettuare  la  riunione  della  chic 
sa  greca  alla  latina*  trasse  Bessarione  da)  suo 
ritiro,  lo  nominò  rese,  di  Nicea,  e seco  lo  cun- 
diHse  in  Italia  con  altre  dotte  persone.  L'uuiuiio 
venne  prnntiuziata*  e il  poolcGce  Eugenio  IV 
ricompeuaò  lo  zelo  di  Bessarione  vestendolo  della 
porpora  cardinalizia  che  questi  illustrò  co'  suoi 
lumi,  colla  sua  sapienza  e rolla  sua  pietà.  I 
greci  scismatici  mostrarono  a Bcssarione,per  i'in- 
iluenza  da  lui  esercitala  in  quel  conc.*  un  tuie 
abborrimento  cbVì  vide  costretto  a fissare  la 
prop  ria  dimora  in  Italia.  Dapprima  elesse  di  uhi- 
lare  in  Koma,  e la  sua  casa  era  divenuta  il  con- 
vegno di  tutti  i letterali  di  quell' età*  come  Argi- 
rofilo,  Teodoro  di  Gaza*  il  Poggio*  Lorenzo  Val- 
la, Platina*  ecc.  Pio  11  gli  conferì  la  dignità  di 
Patriarca  di  Costanliuopoli;  e alla  morte  di  Ni- 
colò V e di  Paolo  11,  multi  voli  lo  chiamavano 
al  pontificalo*  e Tavrebbe  auche  ottenuto,  se  il 
card.  Alauo,  bretloue,  nou  si  fosse  opposto  alla 
elezione  dell'illuslre  greco,  come  ingiuriosa  alla 
Chiesa  latina.  La  corte  di  Ruma  gli  affidò  quat- 
tro importanti  Icgazioui,  ma  uoo  uscì  con  esito 
felice  da  quella  di  Francìu,  ove  SUlo  IV  lo  aveva 
mandato  (>er  sollecitar  sussidi  contro  i Tun  hi  e 
riconciliare  Luigi  \l  col  duca  di  Borgogna.  Ili- 
tornato  a Roma  e^U  trasferì  la  propria  ubilazioue 
iu  Ravenna  ed  ivi  morì  nel  giorno  18  nov.  1473 
neU'età  di  77  anni.  Ressarione  era  posseditore 
di  una  sceUUsima  biblioteca  che  legò  alla  repub- 
blica di  Venezia.  Egli  è autore  di  molte  opere 
le  quali  son  poste  nella  classe  di  quelle  che  se- 
gnano il  risorgimento  delle  lettere.  Dislin^uontì 
fra  esse  un  trattalo  sul  sacramento  dell'  Lucari- 
slia  c sulle  parole  della  consacrazione,  nel  quale 
dimostra  che  il  pane  e il  vino  si  convertono  nel 
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corpo  c nel  sanane  ili  (1,  C.  in  virtù  <Mlc  pa* 
role  ili  nostro  Signore,  e non  già  per  elFctto  ael- 
r orazione  : in  es>«  rispomle  altresì  ntlc  obbic* 
zioni  dei  Greci,  dichiarando  In  loro  liturg*a  se* 
(*ondo  la  dottrina  dei  padri  greci,  (..eggesi  nella 
B blioteca  dei  Padri,  t.  i6,  nello  lingue  greca  e 
Ialina,  non  che  fra  le  liturgie  dei  Padri;  Pari- 
gi, i56o.  — lln  disctifìio  dogmatico  sulle  cause 
dello  si'isma,  pronunziato  nel  conc.  di  Firenze, 
voi.  i3  dei  Goncilt,  pag.  S^i.-^Un  altro  stdia 
necessità  dolP  unione  pronunziala  nella  prima 
sessione  del  ronc.  di  Ferrara,  ivi.— L'n  trattato 
indirizzato  ad  Ales^o  Lascarì  intorno  alla  prò* 
cessione  delio  Spìrito  Santo,  e iu  dìTesa  delia 
decisioDo  del  conc.  di  Firenze,  voi.  i3  dei  Con- 
cili, pag.  1 228.— Una  lellera  allo  stesso  intorno 
alla  (M’ocessione  delio  Spirilo  Scinto.  — Un' apo- 
logia di  Yecco,  e la  confutazione  del  Irallalo  di 
J’alamas.  — Una  lettera  diretta  al  patriarcato 
di  Costantinopoli,  e una  ri^pusla  ai  quattro  ar- 
gomenti dì  Planudio  sulla  processione  detto  Spi- 
rito Santo  : opere  ntihblicnle  da  Arcudio,e  slam 
paté  in  Koma  in  4-**  l'nn.  iG3o.  I^asciò  egli  al- 
tresì una  (jiiantilà  di  opere  fìlosoHche.  Trit.  e 
llellnrm.  Ih  zer/jpi.  eccìèx.  Paolo  Giovìo,  in 
Elog.  tir.  doci.  Auberl, //;>/.  des  card.  S.  An- 
ton. Onofrio.  Possevìno.  I..C  Mire.  Cave.  Dupiu. 
Beaurais,  Vici.  hht.  pag.  256. 

BRSSEL  (Goffredo  di),  dolio  abbate  del 
ronvenlo  dei  benedettini  dì  Gotlwich  in  Au- 
stria, nato  il  5 seti.  dcU’an.  i6y2  a Um-hheinn 
iieireicltornlo  di  Magonza.  L'arcivescovo  di  qiie- 
sin  città  Lottano  Francesco,  della  famiglia  dei 
conti  di  Schoenboro,  lo  impiegò  in  molte  am- 
basciate a Roma,  a Vienna,  a WutreidnillcL  e 
lo  ammise  nel  suo  consiglio  privato.  Nel  1714 
fu  nominato  abb.  di  Gotlwich,  0 nell’anno  mis- 
seguente  rettore  dell' uiii\ersiià  di  Vienna.  Eb- 
1)'  egli  il  dolore  di  vedere  nell'  an.  1718  il  suo 
monastero  consumalo  dalle  fiamme.  Pose  Bessel 
in  (|nel  frangente  ogni  solleciludìoc  a salvare 
dair  incendio  la  biblioteca  del  monastero,  net 
che  ebbe  la  consolazione  di  riuscire.  Fece  rie- 
dillcarc  con  gran  magnificenza  il  convento,  e 
la  biblioteca  tu,  per  sua  cura,  arricchita  di  una 
infìnilà  di  iiiss.  c di  libri  vari.  Lasciò:  i.**  Una 
dotta  prefazione  |>osta  innanzi  a due  lettere  di 
S.  Agostino,  fino  allorn  sconosciute  e da  lui 
serperle.  Son  esse  indirizzale  a Oliato  Milevc- 
lano.  2.*  Ih  popnia  p'irvnhrum  qui  aina 
óaptismata  dccedrtnl.  3.*  Chronicon  Cot^ 
u'trcnsc^  a'u  annaies  liberi  et  exempti  mona^ 
aterii  Gotwicensia^  ordinia  S.  Benedicti  infe- 
riarda  j4mtriae  \ dalla  lipo^rafia  del  monastero 
di  Tegernéens,  ordine  di  S.  Benedetto,  1732, 
vcd.  I in  fol.  È questo  un  prchminore  degli  an- 
nali di  Gotlwich,  ossia  un  trallato  di  diploma- 
tica, della  natura  di  quello  del  P.  Mabiltoo. 
1/ autore  divide  la  sua  diplomatica  in  quattro 
parli.  Nella  1*  parla  degli  antichi  mss.  in  ge- 
nere; nella  2.*  delle  invi^stiliire  degl’iinpcroUiH 
c re  di  Germania  da  Gurrado  I a Federico,  cun 


osservazioni  intorno  a ciascuno  dei  retativi  di- 
plomi-, nella  3.'  dei  palazzi  dai  quali  furono 
datali  i diplomi  dì  quei  prìncipi,  e dei  luoghi 
oe' quali  casi  tenevano  corte;  nella  4<*  final- 
mente, dei  vari  paesi  0 cantoni  oe*  quali  era 
divisa  I'  Alemagna  al  tempo  di  quei  principi. 
G (piesta  l*  opera  più  estesa  ed  iotoreasante  che 
sia  finora  uscita  in  luce  intorno  alla  diplomatica 
d'  Alemagna.  Journal  dea  aavana  ^ 1734» 
pag.  20 ( della  t.*ediz. 

(D.  Guglielmo),  monaco  benedetti- 
no lintoa  Glos  La-Ferrière,  nella  diocesi  d'Evreuz 
il  27  marzo  i654.  e morto  a Saint  Ouen  di 
Itouen  il  i8ott.  1726,  fece  pubblicare  nel  1607 
le  sue  lìijlcaaiont  contro  il  aiatema  del  padre 
Jami,  dell  Oratorio, su/Za  Z^atytia.Neiran.  17 1 7 
pubblicò  in  Rouen  una  nuova  edrz.  dei  concili 
di  Normandia,  in  fol.  incumineiata  dal  P.  Giu- 
liano Bellaise  morto  nel  171 1,  alla  quale  egli 
ai'giuuse  poche  cose. Cooperò  eziandio  alla  nuo- 
va eti'z.  delle  opere  di  S.  Gregorio  Magno,  pub- 
blicala dal  P.  di  S.-Marlhe.  Le  Cerf,  Biòliolà. 
Aialor.  et  crit,  dea  au$.  de  la  congrég.  de 
S.Maur. 

BESSOlf  ( Gasfark  ),  dottore  in  teologia  ed 
arcidiacono  della  diocesi  di  GUndèves,  è autore 
delt*0|>cra:  ìnatruction  chréliennea  ou  eonfè- 
rencea  tiréea  de  t Éeriture^  dea  Condì ea  et 
dea  Pèrca  ^ dòdiéen  àmJ évèque  de  Glandèvea 
et  prononeéea  à Paris  duna  f é fliae  de  aaint- 
Germain-  V Auxerroia  ; in  8.*  Journal  dea 
aavana ^ (602 

BK$SO!V  ( GiUSbfpe  ),  gesuita,  mio  a Car^ 
pentras  nel  160?,  entrò  nella  compagnia  I*  an. 
1623,  ed  ivi  gli  tu  commesso  ruliicio  a insegnar 
belle  lettere  e filosofia.  Diessi  poscia  alla  predi- 
cazione, e fu  relture  del  collegio  di  Nimes.  Già 
da  moli  anni  sollocitaTa  egli  i suoi  superiori  per- 
chè gli  accordassero  licenza  dì  recarsi  a predi- 
care il  Vangelo  appo  gl’  infiMlcli,  e di  prestar 
l'opera  sua  nelle  missioni  ; al  che  finalmente 
essi  accoudiscesero.  Rimase  egli  per  lungo  lem- 

r)  nelle  missioni  di  Siria,  e morì  in  ÀtepponeL 
escrcizio  del  suo  pio  ministero,  il  giorno  17 
marzo  1691,  84>°  dell’ età  sua.  I^asciò  mollo 
opere,  fra  le  quali  dislingtiesi  quella  intitolala: 
La  Syrie  aainte^  ou  dea  Miaaiona  dea  Pèrca 
de  la  compagnie  de  Jétua  en  Syrie  ; Parigi, 
1660,  in  S.* 

BEST.IDARA  (che  alcuni  seguendo  le  diverso 
interpunzioni  arabiclre  denominano  Jeatadara'), 
debb*  essere  stata  una  sede  vescovile  della  dio- 
cesi dì  Cahlca,  il  cui  vesc.  Anan-Jeau  assistelle 
olla  promozione  de!  cattolico  Elia  li.  Bibl.  eccl. 
t.  2,  pag.  449- 

**  BESTEMMIA,  Blaaphemia.  La  bestemmia 
h delitto  che  si  commette  contro  Dìo  con  paro- 
le o sentimenti  che  gli  fanno  ingiuria,  sia  col- 
r imputargli  ciò  che  a lui  non  si  conviene,  come 
l'ingiustìzia,  sia  col  togliergli  ciò  che  a lui  si 
conviene,  come  la  sapienza,  la  boolò,  f onuìpo- 
leuza,  ccc. 
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Blasphemìa  0U  hcutto  contumeliota  m 
Deum. 

B/aspàemta  dtvù/ùttr  i.*  tn  tnifirnam  et 
éxtetnam\  2.®  in  immediatam  et  mediatam  ; 
3.* m enuneiatwam^imprecaioriamset  dchone- 
Mtaiiìoam;  4-*  in  timplieem  et  haereliealem  ; 
5/  in  direetam  et  indirectam. 

Blatphemia  interna  ea  e$t  <fue  haeret  in  cor- 
de  nee  profertur  ore^  ut  eum  dieit  insipiene 
in  corde  tuo,  non  est  De  ut.  Externa  quae 
profertur  ore,  teriptit,  caniu^  voce  tioe  arti- 
culata  iite  inariiculaia,  aiiquo  actu^  v.  g, 
tpuendo  in  eoelum,  ete, 

Blatphemia  immediata  ea  ettquae  proxfme 
et  immediate  fertur  in  Oeum.  Mediata  quae 
fertur  in  B.^irginem,  Sanetos  aut  alias  crea- 
iuras  in  quibut  peculiari  modo  relueet  Deus, 
uti  sunt  anima  i ree  aut  die»  sancii,  coelum, 
sicque  mediate  redundut  in  Deum. 

Blatphemia  enuneiatioa  ea  est  per  quam  ve! 
tribuitur  Deo  quod  ipsi  non  eoncenit,  v.  g. 
quod  sit  crudeli»,  vel ipsi  denegatur  quod  ei 
convenù,  v.  g.  quod  sii  providu», 

Blatphemia  impreeatoria  ea  est  per  quam 
malum  Deo  optatur  pula  cum  dicitur  : poreat 
Deus,  maledictus  sitf  C/C.  Dehonestativa  ea  est 
per  quam  enuntiaiur  alifuid  in  Deo  tei  in 
Chritto  existens  sed  indeeenter  et  per  modum 
contumeliae,  ut  cum  aliquis  indignabundus 
nominat  Christi  caput , venir em,  eie. 

Blatphemia  simplex  ea  est  per  quam  enun- 
iiatur  simplieiter  et  abtque  faleitaie,id  ^uod 
est  in  Deo  aut  Chritto,  sed  contumeliose  et 
irrioerenier,  HaereticaUs  quae  heresim  et  fai- 
sitatem  habei  adjunetam,  pronuntiatque  de 
Deo  quod  ei  non  contèhit , pota  ignoran- 
iiam,  ete. 

Blatphemia  directa  illa  est  quae  fit  eum 
direeta  intentione  inhonorandi Deum  velsanc^ 
tot,  indircela  vero  quae  sequitur  ex  verbi» 
vel factis  aliquam  honoris  divini  minutionem 
eontinentibus. 

Bursus  blasphemiaalia  est  in  Patrem,  qua» 
ex  infirmitale  proceda  ; alia  in  Filium  quae 
exignorantia;  alia  in  Spiritum  Sanetum  quae 
ex  malitia  ortim  habet,  quaeque  in  eo  consi- 
stit  tu  manifesta  Dei  opera  contra  propriae 
conscientiae  dictamen,  diabulo  tribuantur,ut 
olim  Pharisaei  (i).  — La  beslemmia,  qualiiO' 
qne  sia,  è sempre  un  peccato  mortale,  imperoc- 
ché qualunque  ingiuria  fatla  a Dio  chiude  in  sé 


OD*  irrìrcrenza  e ano  sprezeo  della  divina  tnae- 
sla,  che  è sempre  moriate.  Egli  é per  ciò  che 
secondo  Tanlica  legge  erano  per  divino  coman- 
do lapidati  i bcslemmtalori,  e che  nella  ntiovn 
i concili,  ì papi  c i principi  fecero  severissimi 
decreti  contro  di  essi.  Secondo  V antico  diritto 
canonico, i bestemmiatori, eraissìmaoieate  quelli 
che  proferivano  bestemmia  ereticale,  andavano 
soletti  alle  stesse  pene  degli  erelici;c  perciò  i 
chierici  erano  soggetti  alla  deposizione, ed  i lai- 
ci alla  8comuDÌca.L«  leggi  civili  condannavano 
a morte  il  bestemmiatore.  Piovell.  qq. Capita- 
lar.  reg. Frane,  di  Balutc,l.  i.  I/ordinanxa  di 
S.  Luigi,  re  di  Francia,  minacciò  la  medesima 
pena.IVcsenIcmcnte  sono  varie  le  pene  contro  i 
oeslemmiatori,ma  tutte  sono  inflitte  ad  arbitrio 
dei  giudice,  tenuto  conto  del  debito  e delle  per- 
sone (2).  — Solo  il  giudico  ecclesiaslieo  può 
iminirere  contro  la  bestemmia  ereticale,  ma 
nella  bestemmia  non  ereticale,  come  delitto  di 
foro  misto,  lo  poò  anche  il  laico-  Cap.  18,  de 
haeret.  in  6.  Cap.  2,  de  maledie. 

**  BESTIALITÀ,  besiialitas.  Crimen  nefan- 
dum  contra  naiuram,  quod  eum  bestia  eom- 
m/tiùur,hoe  est  eoitus  cum  ea.  Hoc  crimen  pu- 
niebatur  igne,et  òetlua  tametsicuìpaeineapax 
in  detestationem  cum  reo  combttrebatur.  Jux- 
ta  con.  XI  poenitentialem  : Qui  coierii  cum 
brulis  poeoiteal  plusquam  septem  annìs.  Pìon 
tenetur  quts  exprimere  in  conjessione  speeiem 
belluae  cum  qua  coierii,  niti  aiunt  aliqui,  ea 
tam  sordida  esset  et  turpi» , ut  in  ejus  eongres- 
tu  immanior  quaedam  se proderet  libido.  Col- 
ici, Moral,  I.  6,  p.  2^9. 

BESTIABI.  Bestiani.  Così  chiamavaosi  quel- 
li che  combattevano  contro  le  bestie,  sia  che  fos- 
sero a ciò  condannali  siccome  prigioni  di  guer- 
ra, o colpevoli  di  gravi  delitti,  0 seguaci  ai  una 
religione  proscritta,  come  i cristiani,  sia  che  il 
facessero  per  volontario  esercizio. 

BfeSEE.TCE  0 LitVBRES.Fu  tenuto  a Longres 
Dell'an.  85o  un  concilio  intorno  alla  fondazione 
dcll'ahbadia.Conriy.i/ezue/tre.  Labb.7.Hard.4- 

BKTAGBARITA,  vescovado  d'Àlfrica,  non  sì 
sa  di  qual  provincia.  Il  veto,  di  Bclagbarita  as- 
sisteva alla  conferenza  di  Cartagine;  c.  ao6, 
not.  4i5. 

DETAKIA  (eh.  casa  del  cantico  dell  afflizio- 
ne, 0 con  altro  scuso  casa  dell'  obbedienza), 
piccola  città  distante  quindici  stadi  (circa  2000 
passi)  da  Gerusalemme,  alle  falde  del  monte  de- 


(1)  La  bestemnta  contro  lo  Spìrito  Santo,  dì  cui  tl  parta  nel  vangelo  dì  S.  Matteo,  c.  12,  ▼.  93,  4 va- 
riamente ìnteaa  dai  SS.  Padri.  S.  Cipriano,  ep.  16,  allribuisce  questo  peccalo  a coloro  ebe  son  caduti  nell*a- 
poaiaaia  a noti*  idolatria  , e ebo  hanno  rinnegato  G.  C.  ; S.  ilario  , ia  UaUh.  can.  15  , e S.  Allanasio  , tm 
tilut/f  ^taeum^tté  direrii  oerdani  eie.  lo  altribuìsoooo  a quelli  die  negano  la  divìoilA  di  Cristo  ; S.  Ambrosio 
he  Sp.  S.  I.  I,  c.  S,  S.  KpiCanio,  ìtaeree.  74,  n.  14,  S,  Filastrìo,  De  haeret.  con.  67,  c,  come  pare,  >1 
Grisostoroo,  kom.  41  in  JUalih.  n.  S,  credono  die  quet  peccalo  sìa  stato  proprio  dei  PneaiDalomadM  , o Ma- 
ccdoniaai  ; S.  Basilio,  ep.  1S8,  caa.  I,  I*  altrìbuìsoe  ai  Pepozlaoi  ; 6naloi«itc  S.  Agostino,  ia  Bp.  ad  Rom. 
a.  14,  e iDoUì  altri  1*  attribuiscono  a quelli,  i qaali  con  iniqua  votoolA  aggìoogono  scellcraggioi  a acellcrag- 
gini,  c,  0 disperando  dei  movìoienli  della  divina  iniscricordia,  o ancora  dtsprczxaadoli,  si  Icngoao  ostinali  ocÌ* 
riuiquilA  fino  alla  morie.  V.  Calmcl,  Diti,  de  pece,  in  Sp.  S. 

(2)  ?Ìol  regno  dì  Napoli  quelli  cl»e  baitcinmiaiao  netta  Chiesa,  o io  pubblico,  iocoriooo  lo  pena  della  pri- 
giooia,  o cooGqo.  Cod.  p.  S.**  art-  101. 
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g]i  ultTi,  Air  oriente  di  Gerusalemme,  sulla  via 
ebe  da  Gerico  mena  a quella  ciilà.  Ivi  dimora* 
van  Marta,  Maria  e il  loro  fralello  Lazzaro  il 
quale  fu  da  G.  C.  risuscitalo.  Colà  pure  Maria 
S|)ar8e  profumi  sul  capo  del  Salvatore.  Gtovan. 
c.  1 1.  V.  i8.  — Molti  esemplari  greci,  ed  ì U* 
lini  pongono  Bethania  in  vece  di  Betha^ìara 
ai  cap.  I,  V.  28  di  S.  Giovanni.  Mu  deve  leg- 
gersi Beihabara.  Caliuet,  Dietton. 

BETA.\'IT1,  popoli  abitatori  di  Uelbanalh.  V. 
Bstiianath. 

BETE  (eb.  confidenza,  0 nclV  incroetatura^ 
o nella  corfiricauone').  Lo  stesso  che  Beten 
città  della  Siria  che  Davide  tolse  ad  Adadezer, 
o Belhen  che  Giosuè  accordò  alla  tribù  d'Azer 
o di  fìathne  città  j^ta  fra  Berea  e Jerapoli.  2 
Reg,  c.  8,  v.  8.  Giot.  c,  ly,  v.  25. 

BETEN  (eb.  ventre 0 terebinto).  V.  Bete. 

BETH  ABABii  (eb.  cota  del  paetaggioy  o 
anche  della  eollera)^  terra  posta  al  di  là  del 
Giordano,  ove  S.  CiovaDoi  amminislrara  il  bat- 
tesimo.! copisti  per  errore  cangiarono  neirEvan* 
gelo  di  S.  Giovanni  questo  Belh‘Ab<xra  in  Be^ 
ihania*  V.  Bbtinia.  Credeti  che  in  questo  luo- 
go gl'  Israeliti  abbiano  varcalo  il  Giordano 
eoDoolti  da  Giosuè»  e che  sia  questo  il  guado  or- 
dinario del  Giordano.  Gtovan,  c.  1,  v.  28. 

BETIIACkD.  villaggio  distante  quindici  miglia 
da  Ix^gioo,  nel  gran  campo.  Eus.  in  /oc,  a. 

UETU-ACHAR\  o BETn-AOiEREH  (eb.  caea 
della  vigna^  0 allrimenli  la  ceua  delia  loro 
eonoicenzd).  Città  posta  sopra  un'altura  fra 
Gerusalemme  e Tbecue.  Melchia  ligi  0 di  Ae* 
chab,  era  principe  di  Beth-Acliara.  2 Eedr.  c. 
3,  V.  i4,  beremia^  c.  6,  v.  1. 

BETH  AG IBSA  0 BETBO  GABBI,  o BETnO- 
GABBIA,  per  quello  che  ci  sembra  doveva  es- 
sere situata  fra  Kleuteropoli  ed  Hebroo. 

BETD  ACLA.  V'baono  due  luoghi  che  porta- 
no questo  nome:  T uno  distante  otto  miglia  da 
Gaza  nella  tribù  di  Giuda  i l’altro  lontano  due 
miglia  dal  Giordano  nella  tribù  di  Beniamino. 
Giotuè,  c.  12,  V.  21. 

BETII'AHMABKEVOTH,  città  della  tribù  di 
Simeone.  Gioeuèy  c.  19,  v.  5. 

BETUANATH  ( eb.  casa  del  cantico^  o della 
risposta,  o delt ojjlizione  ).  città  della  tribù  di 
Neflali.  Giosuè-,  c.  in,  y.  38. 

BETHANIM  ( eb.  V.  EniANiH  ),  città  lontana 
quattro  miglia  da  llobron  e due  miglia  dal  Te- 
rebinto d'Àbramo.  Enseb. 

BETU'ANOTH.  V.  Bethanatb.  Giosuè^  c.  1 5, 
V.  5y. 

BETIiAPnilA  0 BETH-TAPIllJA(eb.  casa  del 
pomo,  o ^t\\‘  infiamento  ).  città  delta  tribù  di 
('■inda.  Giosuè,  c.  i5,  v.  53.  Eusebio  dice  che 
Bellinpi.un  è Tultima  città  di  Palestina  andando 
verso  l’K^illo,  e la  vuole  situala  alla  distanza 
di  quattordici  miglia  da  Hapbia.  Euseb.  OftO' 
tnast.  in  Bethlaplmt. 

BETIlARA  , staglio  vicino  a Gerusalemme, 
dv  Itu  stagno  dei  serpenti  che  Tilu  fece  colmare 


durante  V assedio  di  Gerusalemme.  Giusep.  De 
bello  Jud  1.  5.  c.  12. 

DKTU  ARABA  ( cb.  la  casa  della  pianura, 
0 delta  dolcezza,  o della  notte  ),  città  della 
tribù  di  Giuda  , la  quale  fu  dappoi  ceduta  a 
quella  di  Ueiiìaiuino.  Giosuè,  c.  i5,  v.  G;ec. 
i3.  V.  22. 

BETIHRAM  0 BETIIARA.N.o  IlETUARAMPII- 
Ti,  della  poscia  Liviade,  città  poeta  al  di  làd<i 
Giordano  verso  il  mar  morto.  ( Cb.  casa  delle 
donne  incinte,  altrimenti  delle  loro  montagne, 
allriiiienli  la  casa  di  colui  che  canta  o ebe  pre- 
conizza,) :\urn.  c.  32,  v.  36  (7/br.c.  i3,  v.  27.. 

BETil'ABSAM.  vìllaggìu  o |>iccola  città  vicina 
a Seleucia,  sede  dei  giacobili,  sottoposta  a Ma- 
friano.  1 Greci  la  chiamano  Arsanopoli,  ì Siri 
U ih-Arsam,  vale  a dire  casa  d Arsam.  Dioni- 
gi nella  sua  cronaca  ci  parla  d’uno  de' suoi  ve- 
scovi di  nome  Simeone,  il  quale  vi  risiedette 
dall'ao.  5io  di  G.  C.  fino  all'an-  SzS.  Questi 
nè  rigettava  apertamente,  nè  condannafa  il 
cooc.  di  Calcedonia,  lo  che  rese  alquanto  so- 
spetta (a  sua  credenza.  Tali  sono  tutta  le  noliz  e 
che  si  hanno  di  questa  diocesi. 

BETH-ATEN  (eb.  casa  della  vanità,  dell  i- 
niquità,  o della  dolcezza,  o della  forza  ).  E 
questo  il  nome  clic  davano  gli  Ebrei  per  dileggio 
a Uelhel,  che  Giacobbe  aveva  denominala  casa 
del  Signore,  quando  ebbe  colà  la  visione  della 
scala  misteriosa.  Essa  la  dissero  BeUfAcen 
dappoiché  Gerobosmo  Ggiio  di  (Sabat  vi  ebbe 
collocati  i suoi  vitelli  d'oro.  V.  Bbth-El. 

BETU-AZMOTU  (eb.  casa forte  della  morte), 
città  di  Palestina  nella  tribù  di  Giuda.  2 Esdr. 
c.  7,  V.  27. 

BETH  BAAL'MÉIO.T,  Iosle88Ocbe5Az/-i/e0H. 

BETII-BAGAS,  città  vescovile  della  provincia . 
di  Mosul  nella  diocesi  di  Caldea,  situata  sui 
monti  d'Arbela.  Oriens  ckrist.  t.  2,  p.  121. 

BETH*BERA  (eb.  la  casa  di  suo  figlio,  od 
anche  la  casa  eletta,  pura,  0 del  frumento  ), 
luogo  situato  al  di  là  del  Giordano,  forse  lo. 
stesso  che  Betb-Abara.  Judic,  c.  7,  v.  a4* 

BETH'BERAl  (eb.  casa  del  mio  creatore,  o 
altrimenti  della  mia  salute,  o della  mia  elezio- 
ne), città  signoreggiala  dalla  (amiglia  dì  Semei 
fino  ai  tempi  di  Davide,  poeta  nella  tribù  di 
Giuda.  I Barai,  c.  4,  v.  01. 

BETH  BESSK  o BETH  BESSEN  ( eb.  della 
confusione,  del  pudore,  0 della  vergogna:  i 
Greci  leggono  Bethhasi),  città  situata  nella 
tribù  di  Giuda.  Siuione  e Gionala  Maccabei  la 
fecero  munire , e Baccliide  ve  li  assediò  senza 
frullo.  I Macc-  c.  9.  v.  62,  64- 

BETH  CAB  o BET  UlAR  (eb.ca^a  delCagnel- 
/o.  0 della  conoscenza  ),  cilià  delia  tribù  di 
Dan.  1 ìteg.  c.  7,  v.  1 1. 

BETH  CIIINON  0 BETH  CHIO.VIA, città  vesco- 
vile della  diocesi  dei  giacobili,  sottoposta  a Ma- 
friano.  Certo  suo  vescovo  di  nome  Muse  passò 
di  questa  vita  l'an.  yo3. 

BETH  EliDIDA,  costello  u bur^o  nel  paese  di 
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Ninirt , Ticino  al  monastero  di  S.  Kfalteo  o di 
Barlele,  era  una  sede  Tescuvile  dei  giacobilì  sul* 
luposla  a Mafrinno.  Tom.  a BìbUoth^  orieni. 
Dii.  de  Monojìh.  o.  9. 

BRTIl  D4GON  ( eb.  la  caia  del frumento  ), 
cillÀ  della  tribù  d'Aser.  Dereeto  dea  dei  Fenici, 
cbe  era  una  specie  di  Sirena,  fu  denominala  an- 
che Dagony  vale  a dire  frumento  y perch'essa 
ne  oToa  ralla  la  scoperta.  Giotuèy  c.  19,  t.  ay. 

BETH  BAGOLI  Città  della  tribù  di  Giuda,  Tur- 
K COSÌ  deoomioala  (>erchè  sorgeva  in  essa  un 
tempio  dedicato  a Dagony  prima  che  gli  Israe- 
liti, se  ne  impadronissero.  Gioeuèy  c.  i5,  ?.  4r . 

BETH  D'AROIV  DARCM  , delta  dagli  Arabi 
Badrounty  città  vescovile  della  diocesi  di  Caldea 
nella  .Mesopolantia.  Dicesi  cbeS.  Acbiroo  Acbeo, 
discepolo  di  S.  Tommnso  apostolo,  vi  predicesse 
il  vangelo  del  pari  che  nelle  altre  circonvicine 
dtlà.  Tom.  a Bibl.  or.  |)ag.  497»  455,  456. 

BETH  DIiL  o BlDIAL.  città  vescovile  del- 
la provincia  Mosulana  nella  diocesi  di  Caldea. 
Tom.  2 Bibl.  or.  pag.  456. 

BETUEKED  o BETABAD,  alcuni  Credono  in 
senso  generico  esser  questa  una  capanna  di pa- 
ilori.  I Sellnnla  e molti  sliinaldli  interpreti  av 
visAoo  che  fosse  quoto  un  luitgo  posto  Tra  Jez- 
raele  e Samaria.  Forse  io  stesso  che  Belb-K.ar, 
/'ulg.  4.  Beg.  c.  io,  v.  12. 

BETH-EL  ( eb.  la  casa  di  Dio  ) , etlta  a po- 
nente d'  Hai  sui  confìni  delle  tribù  d’ Ephraim  e 
di  Hooiamino.  Geneii r.i'iy  v 8,  e c.  28,  v 19. 
11  patriarca  Giacobbe  recandosi  in  Mesopola* 
ni'a  per  evitare  la  collera  del  fratello  Ksaù,  ar- 
rivò al  IraiDontar  del  sole,  io  un  luogo  ove  sta- 
bilì di  passar  la  notte  : laonde  postasi  sotto  il  ca- 
po a guisa  di  guanciale  una  pietra,  d abbando- 
nò al  sonno.  Non  appena  addormentalo  gli  ap- 
parto in  visione  una  scala  il  cui  piede  era  Ihso 
alla  terra,  mentre  la  sommità  di  lei  andava  a 
congiungersi  col  cielo,  e una  moltitudine  d‘  an- 
geli che  vi  saliva  e scendeva.  Vide  inoltre  il  Si- 
gnore, che  appoggiato  alla  cima  di  quella  scala, 

10  colmò  di  benedizioni  e gli  fece  magnifiche 
promesse.  Quando  Giacobbe  si  risvegliò  sentissi 
compreso  di  tema  e di  meraviglia,  iodi  preso  il 
sasso  a cui  aveva  appoggialo  il  capo  ne  fece  no 
monumento  versandovi  sopra  dell’  olio,  e diede 

11  nome  di  Beth<-1  al  deserto  nel  quale  aveva 
passala  la  notte.  Presso  a questo  luugo  Irovava- 
si  una  borgata  delia  l.U7a,  e a questa  pure  gli 
Ebrei  imposero  il  nome  di  Belhei  allorché  s’im- 
padrontrono  della  terra  di  Canaan.  Eusebio  nota 
che  Belhei  era  distante  dodici  leghe  da  Gerusa- 
lemme, sulla  via  di  Sichem.  Euseb.  Onomati. 

Pretendono  i rabbini  che  sulla  mentovata 
p’olra  che  servì  di  gtiaociaiea  Giacobbe  sia  stala 
collocata  l’arca  dell’ alleanza  , ed  aggiungono 
tanti  altri  particolari,  i quali,  per  ciò  che  a noi 
sembra,  non  meritano  l’altenziooc  del  lettore  più 
di  quello  che  meritar  si  possano  ì lant*  altri  che 
di  essa  raccontano  ì Maomettani,  i quali  \ hanno 
io  somma  veoerazionC)  e prctendoou  che  la  Mec- 
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ca  sia  siala  erella  sopra  di  lei.  — 1 betoli  erano 

fiìetre  che  s’ungevano,  e venivano  consacrale  al- 
a memoria  dei  grandi  nomini  dopo  la  lor  mor- 
te, e dall’  unzione  fatta  da  Giacobbe  alla  pietra 
di  Belhei,  derivò  la  siiperslizione  che  d mostra- 
vano gli  antichi  pei  bel  >li.  Int  trno  a queste  sor- 
ta di  pietre  è graodemeole  divisa  l'opinione  de- 
gli scrittori. 

BETIIEL,  BETHELI  A-  BETVLLI,  che  alcuni 
corroUniiiente  chiamaiio  Eetnmaeon  o Estiliony 
io  vece  di  B^tilinn.  non  era,  al  dir  di  Snzume- 
no,  distante  dalla  città  di  (inza.  Al  tempo  di 
Giuliano  l’apostata  vi  soggiornava  un  nuuieru 
grandissimo  di  cristiani.  S.>rehb’eila  mai  Belhei 
di  cui  parla  la  ScriUiira,  o Bet'ilia  di  cui  fa  men- 
zione S.  Girolamo,  o la  lieiholia  di  Sozomeoo? 
Nulla  havvi  ancora  di  accertalo  intorno  a ciò  : 
checche  ne  sia,  c questa  una  sede  vescovile  delia 
prima  Palestina,  nella  diocesi  di  Gerusalemme, 
sotto  la  metropoli  di  Cesarea. 

BETn-EMER  (eh.  la  casa  della  valle.,  o del- 
la profondità  ),  città  limilrofa  d’ Aser.  Giotuèy 
c.  19.  V.  27. 

* BETHEIVCOrRT  ( PiGTRO  Di  ),  fondò  una 
congregazione  di  religiosi  ospitalieri  sotto  il  no- 
me di  Belhleemiti.  Egli  fu  imo  de’discendeiili 
di  Giovanni  di  Belheocouri.  gentiluomo  norman- 
no, che  scoprì  le  isole  Canarie.  Morì  oell'an. 
1667.  V.  BBTB  LEBHITI. 

BETHER  ieh.divìtioneyt  con  altro  senso  ne/- 
la  tortorelloy  0 neU etame;  siriaco:  f ultimo). 
1 Settanta  diedero  il  significalo  del  nome  inve- 
ce del  nome  stesso,  e tradussero;  le  montagne 
profonde.  La  Vulgata  legge  le  montagne  del 
profumo  (Cani,  c-  8,  v.  14},  e molli  esemplari 
latini  leggono  Belhei  (Cani.  c.  2,  v.17).  Ma  il 
testo  ebraico  ha  in  ogni  Ino^o  Bether.  Parlasi 
di  frequente  nei  libri  ebraici  di  questa  Bether 
presa  dall’imperatore  Adriano  aH’epoca  della 
ribellione  di  Barcoiheba.  Eusebio  accennando 
questo  avvenimento  osserva  cli’essa  era  vicina 
a Gerusalemme.  Vuoisi  ch'ella  sia  Bethra  0 he- 
iharUy  o Bethariiy  o Boet^r^  0 Bethoran.  Que- 
st’ultima  opinioQe  ci  sembra  la  più  plausibile, 
e che  codesta  Bether  sia  Belhoron  la  atta,  o 
Bethora  posta  fra  Diospoli  e Cesarea.  Eusebio, 

ìlitt,  I.  4 e 8. 

BETH-ESDA  0 BETH-EZTA,  piscina  il  cui  no- 
me significa  in  ebraico  la  casa  dellfi  miserieor- 
dia.,  torse  a cagìon  degl' infermi  che  dimorava- 
no sotto  i portici  che  la  circondavano  ; e con 
altro  senso  casa  dello  tenloy  perchè  veniva  for- 
mala dalle  acque  che  venivano  dal  tempio  e dal 
luogo  in  coi  si  lavavano  le  viltime.  l^a  Vulgata 
le  dà  il  nome  di  Betbzaida,  ossìa  piscina  prò- 
batieay  perchè  in  essa  venivano  lavate  le  agnello 
destinale  al  sagrifizio,  e queste  agnelle  erano 
dette  con  vocabolo  dt  greca  origine,  probata. 
Giovan.  c.  5,  v.  a.  Eusebio  e S.  Girolamo  di- 
cono che  ai  tempi  loro  si  vedeva  in  Gerusalem- 
me nna  pUcina  divisa  io  due  serbatoi,  l'uno 
de'  quali  empievali  ogni  anno  coll’  acqua  piova- 
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Da,  l'ollro  COD  acqna  pcrfcllanK^nte  rossa,  come 
se  fosse  ancor  tinta  del  sangue  delle  viitime  che 
vi  si  lavavano.  Il  Vangelo  ci  annunzia  che  in* 
(orno  a quella  piscina  stavano  cinque  gallerie, 
forse  perchè  la  medesima  era  di  forma  penta* 
gmia,  e per  la  concorrenza  di  ona  rnolliludioe 
d' infermi  t quali  as|>eUavano  che  l'acqua  ne  fos- 
se agitala  per  immergervisi;  dappoiché  l'an- 
gelo del  Signore  scendeva  in  un  determinato 
istante  a sommovcrla , c queir  ammalato  che 
primo  in  h i scendeva  era  tosto  risanato,  qualun- 
que fosse  P infermila  che  lo  molestava.  I vìag- 

P latori  dicono  che  questa  piscina  era  situala  ai- 
oriente  di  Gerusalemme. 

BETIIEZOBA,  patria  di  quella  donna  che  du- 
rante Pullimo  assedio  poslo  dai  Romani  a Geru- 
salemme si  mangiò  il  proprio  figlio.  Giuseppe, 
De  bello^  eie.  I.  7,  c.  8. 

BETIl-fiABBIS  0 BETII  OABItlL.  V.  Dsm- 
Agabbà. 

BETH  CADER  ( eh.  A?  eata  delmttrOy  0 M 
muecAto  ),  figlio  di  llurip  delta  stirpe  di  Caleb. 

I Par.  c.  s,  V.  5i. 

BETII'CIMIJL  ( eh.  casa  neompentato^ 
0 de//o  spoppato,  o del  caminetto  ),  città  dei 
Moabiti  nella  tribù  di  Ruben,  f?/*/*.  c.  48,  v.  zS. 

BETII-GrlRME,  città  metrojiolitana  e provin- 
cia, nella  diocesi  di  Cahlea,  posta  nell’ A rpachi* 
te,  presso  P Armcnta  e Sattiicene,  apparleuenlo 
alla  Siisiana. 

BETn  IIAGLA  ( eb.  la  casa  detta  feeta^  o 
altrimenti  detta  riootuzione  ) , città.  Giotuèf 
c.  i5,  V.  6. 

BETIf  flANAK  f eb.  casa  di  gratta,  o di 
tmiterieordia,  0 di  donazione),  città.  3 Iteg, 
c.  4.  V.  9. 

BETii  HAZMAvrrn.  V.  DBTn-AztfOTH. 
BETO  ilOROlV  (eb.  casa  di eotlera,  0 casa 
del  bueo,  0 delta  libertà),  città.  Giosuè,  c.i6, 
V.  3. 

BETIIIA  ( eb.  figlia  del  Signore  0 misura 
del  Signore  ),  figlia  di  Faraone,  moglie  di  Me* 
rcd.  1 Par.  c.  4»  v* 

BETn-JESmOTd  ( eb.  la  casa  delta  deso- 
lazione, 0 casa  da  ripostiglio),  città  della  tri- 
bù di  Ruben  : essa  fu  poscia  occupala  dai  Moa- 
biti. Fzct  hiele  predice  la  ruiiia  dì  lei  e d'altro 
città  di  Moab.  Gios.  c.  3,  v.20.  Ezech.  c.  b5, 
V.  g. 

BETII  LEBAOTH  ( eb.  casa  delle  iionesse, 
o<l  anche  la  t osa  del  segno  ),  della  alle  volto 
soltanto  Lebaotb,  è città  della  tribù  dì  Simeone. 

**BET1I  LEE, Il  0 BETIILKCIIEU  (eb.rasa  del 
pane,  o anche  casa  detta  guerra  ),  cillà  della 
tribù  di  Giuda,  detta  d'ordinnrio  Bethfehem  di 
Giuda,  per  distìnguerla  da  un' altra  cillà  dello 
stesso  nome,  nella  tribù  di  Zabulun.  Giosuè  lo 
dà  altresì  il  nome  H E phrata,  c.  tg.  v.  i5,  0 
gli  altri  abitatori  son  delti  nella  (ìcuesi  Efratia' 
ni,  c.  48,  V.  7,  lìuth.  c.  I,  V.  2.  I lìeg.  c. 
17.  V.  13.  Questa  cillà  è di  poca  importanza 
per  la  sua  estensione  e per  le  sue  dovizie,  ma 


lo  è oltre  ogni  credere  per  essere  stata  la  patria 
del  M«>ssia.  .Michea  ponendo  in  luce  questo  pri- 
vilegio di  Uethiccm,  le  dice:  ■ E tu,  Bethieem 
di  Giuda , quantunque  sir  Ira  le  più  meschine 
cillà  di  Giuua,  vedrai  uscir  da  le  un  dominatore 
che  regnerà  sopra  tallo  il  mio  popolo  d*  Israe- 
le. > Mieàea,  c.  4«  E in  queste  parole  bea 
lungi  dalPindicare  Davide,  che  nacque  in  Uelh- 
leem  tanti  secoli  prima,  egli  annunziava  la  na- 
scita di  Gesù  Cristo.  Uethleem  è posta  sulla  co- 
sta di  una  collina,  sei  miglia  distante  da  Geru- 
salemme, verso  mezzogiorno;  pare  che  le  cifre 
le  quali  segnano  una  minor  distanza  fra  (queste 
due  città  nelle  opere  di  Giuseppe  e di  S.  Giusti- 
no sieno  alterale.  Eusebio.  Girol.  ed  altri.  — 
La  capanna  ove  nacque  il  nostro  Salvatore  noo 
era  pMta  nel  recioto  di  Bcihleem,  ma  fuori  di 
essa.  L’albergo  nel  quale  la  Vergine  e S.  Giu- 
seppe andaror*'  per  ricoverarsi, era  forse  un  ca- 
ravauseras,  o pubblico  ospizio  nel  quale  si  da- 
va alloggio  gratuito  ai  forestieri.  Come  la  folla 
era  grande  , quand'  essi  vi  giunsero  e tutte  le 
stonze  erano  di  già  occupale,  cos'i  convenne  lo- 
ro ritirarsi  io  una  prossima  grotta  che  serviva 
dì  stalla  a queir  ospizio.  E^i  è certissimo  che 
gli  antichi  riconobbero  la  nascita  di  G.  G.  avve- 
nuta in  una  grotta.  •—  1 viaggiatori  dicono  che 
la  stalla  ov’ebbe  nascimento  ilSalvatore  ha  ona 
lunghezza  di  4o  piedi,  e una  larghezza  di  12, 
che  va  però  restringendosi  verso  il  fondo.  S.  Gi- 
rolamo, Episi.  ad  Pautin.,  cì  fa  sapere  che 
l’ impcrndore  Adriano,  per  cancellare  la  traccia 
del  luogo  della  nascila  di  Cristo  , avea  fatto 
piantare  al  disopra  di  esso  un  bosco  d'alberi  d'al- 
to fusto  consacralo  a Thnmmiiz  o Adonide.  — 
Nel  IV  sec.  avendo  Coalaiilino  donala  la  pace 
alla  Chiesa,  S.  Glena  madre  di  lui  ricoprì  Ìl 
presepio  di  lamine  d’ argento,  e fabbricò  una 
soutoosa  basilica  sopra  la  spelonca,  ove  Maria 
Vergine  partorì,  per  coi  leggesi  rtscriziooe  : 
c Qui  dalla  Vergine  Maria  nacque  Gesù  Cristo.  » 
Ornala  quella  basilica  di  marmi  preziosi,  venne 
riguardata  dai  santi  padri  siccome  la  prima 
chiesa  de'fedeli,e  siccome  fondiita  ed  aperta  da 
G.  C.  quale  scuola  di  vera  povertà  ed  umiltà. 
La  preuctia  chiesa  fu  ristorata  dall' imperatoro 
Giustiniano.  V.  il  P.  I.e  Quien,  Oriens  Chri- 
stianus,  t.  Ili,  p.  6.|3.  A dare  un’idea  di  s'i 
venerabile  santuario,  diremo  aver  esso  tre  lun- 
ghe e spaziose  cavale,  con  la  tettoia  di  legno  di 
cedro,  sostenuta  da  quarantoUo  colonne  di  mar- 
mo rosso.  Tulle  le  cappelle,  cioè  dei  SS.  Inno* 
centi,  di  S.  Giuseppe,  di  S.  Girolamo,  dìS.  Pao- 
la, e della  sua  figliuola  Eiistochia,  sono  incro- 
state di  marmo,  diaspro,  lamine  di  bronzo  do- 
ralo, ed  illuminale  da  gran  quantità  di  lampade 
d'oro  e d'argento,  delle  quali  le  più  belle  sono 
del  re  di  Portogallo,  e la  più  ricca  c^uella  donala 
da  Luigi  XIII  re  di  Francia.  Le  pitture,  i mo- 
saici, cd  ogni  altro  ornamento  di  questa  chiesa 
portano  rimpronta  del  gusto  del  medioevo.  Il 
convento  adiacente  de*  Miuori  di  S.  Francesco 
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è cinto  di  alte  mura,  e raeaembra  ad  un  caslollo 
rorlilicalo.  Soavi  inoltre  dei  monaci  cattolici, 
greci  ed  armeni,  e nel  conrento  si  mostra  una 
grotta  con  tre  altari,  uno  de*  quali  indica  preci' 
sameate  il  luogo  ove  nacque  il  Salvatore,  il  se* 
coodo  mostra  dove  stava  la  mangiatoia,  che  fu 
poi  portata  in  Homn,  ed  il  terso  il  sito  ore  stet- 
tero i Ire  magi,  quando  si  recarono  ad  adorare 
Gesù  Cristo.  Vi  « pure  un  piccolo  bacino  di 
marmo, io  cui  si  dice  essere  stalo  dcposlo  il  divi- 
no Infante. --Quasi  tutti  gli  abitanti  di  Belhleein 
professano  la  religione  cattolica,  godono  parti- 
colari privilegi,  e fanno  un  esteso  commercio  di 
lavori  di  madre  perla, di  crocifissi, e di  corone  di 
diverse  sorte  di  legno,  le  quali  si  rendono  ai 
pellegrini  accorrenti  in  gran  numero  ; crocilissi 
e corone, che  poi  vengono  benedetti  al  santo  Se- 
polcro.— Impadronitisi  i cristiani  di  Terra  San- 
ta, ossia  della  l^alesiina,  nel  declinar  del  XI 
sec. , la  città  di  Belhleem  fu  de  orala  di  sede 
episcopale,  nell' an.  ino,  dal  pontefice  Pa- 
squale 11,  per  le  istanze  di  BaMovino  I,  che  fu 
consacralo  nel  suddetto  tempio  re  di  Genisalóui- 
me,  dopo  la  morte  di  Goffredo  di  Buglione  suo 
fratello.  Guglielmo  Tirio,  lib.  ti,cap.  12.  Le- 
Quien,  de  Eceletia  Uethiehetn  et  Aeeatonù. 
Adr.  Kelaod  , Paiaetttna  illtuiraia , lib.  1 , 
cap.  56.— 11  rescovo  di  Bethlccm  fu  dichiaralo 
sulfragaoeo  del  patriarca  di  (jcrusalcmme,  come 
afferma  Vjiriaco, //ùt.fV/en/aAlib.  i,cap.  5G- 
Dipoi  ne'  sobborghi  della  città  di  Clnmerj,  nel 
INirernese,  ebbe  sede  il  vescovo  in  parliòue 
di  Uethleem  ( che  secondo  Coinmanville  nel 
sec.  XVI  divenne  titolo  arcivescovile  ),  ed  il 
conte  Guglielmo  HI,  nelf  anno  ii47«  fondò  in 
quella  città  uno  spedale,  la  cui  prefeUiira  colte 
sue  rendite  fu  assegnala,  nel  1 168,  da  Gugliel- 
mo IV  al  vescovo  dì  mthleem  nella  Palestina) 
perchè  trovasse  in  Francia  un  asilo  nel  caso  che 
gl*  infedeli  lo  avessero  caccialo  dalla  sua  resi- 
denza, come  di  fatti  segui  a*  19  oli.  del  1188 
secondo  alcuni,  e,  secondo  altri,  nel  1211.  Dopo 
varie  coolrorerue  insorte  sull*  ospedale,  parec- 
chi arbitri  deputali  da’  vescovi  d'  Auxerre  e 
d*  Aulun  decisero,  che  quello  spedale  ossia  cap- 
pella appartenga  alla  diocesi  d' Auierre.  Mo- 
ro ui,  Dizìon. 

BBTH-LEEX^  cìUà  della  Irìbò  di  Zàbulon.  Es- 
sa non  è conosciuta  per  altro  se  non  se  perchè 
porta  lo  stesso  nome  della  città  ore  nacquero  il 
re  Davide  e G.  C.redeÌre.(/io#tié,  c.  I9,r.  i5. 

BETH-LEEBlTft  popoli,  i Heg.  c.  iG^r.  i. 

**  BETH  LEEHITI  ( frali  ).  È questo  un  ordi- 
ne fondatu  nelle  isole  Canarie  da  un  gentiluomo 
francese  di  nome  Pietro  di  Beteocourt , per  as- 
sistere gP  infermi  negli  spedali.  Furono  detti 
Uelhteemili,  perchè  nella  parte  destra  del  loro 
mantello  pende  uno  scudetto,  in  cui  è espresso 
il  presepio  di  nostroSigaoreC  C.,con  lui  banibi- 
oo,la  B.  Vergine  e S.  Giuseppe.  In  breve  tempo 
questi  religiosi  laici  si  moltiplicarono,  e furono 
per  loro  cura  eretti  ospedali  nel  Messico,  in  An- 
rol.  IL 


gelopoli,  cd  in  Giiaxacas,  onde  il  ponlefìce  In- 
nocenzo XI  ne  approvò  le  costituzioni  a’s6  mar- 
zo 1687,  colla  regola  di  S.  Agostino  ed  i tre 
consueti  voti  religiosi.  A tine  poi  di  meglio  ec- 
citarli al  costante  cserc'zio  dello  loro  p<e  ope- 
razioni, fu  largo  ad  essi  di  molti  privilegi,  llao- 
no  f abito  simile  nella  forma  a quello  de'cap- 
piicciui,  ma  in  luogo  di  fune  usano  una  cintura 
di  cuoio  come  gli  agostiniani.  Di  cuoio  portano 
anche  i sandali,  e l’abito  è di  lana  nera  natura- 
le, del  qual  colore  è il  cappello. 

BETIILEMITI,  Bethlemilae,  sorta  dì  monaci 
che  fissarono  la  loro  dimora  in  Cambridge,  città 
d'Iogliillerra,  nelPan.  1267.  Vestivano  essi  co- 
me i domenicani,  e portavano  sul  petto  uua  stella 
di  color  russo,  in  memoria  di  quella  che  appar- 
ve al  tempo  della  nascita  di  G-  0. 

BETIl  LBPHTHEPHi)  città  e loparcliia  della 
Giudea  dì  cui  si  trova  fatta  menzione  in  Giusep- 
pe e in  Plinio.  Era  essa  situala  a mezzogiorno 
di  Gerusalemme,  e potrebb’ esser  la  ste-^sa  che 
Beth  Lehaothi  della  quale  abb  amo  parlalo  dì 
sopra-  Giuseppe,  Debello^  1.  5,  c.  4,  pog  890. 
Plin.  I.  5,  c.  i4- 

BETH  M.V4CH\  O BETIl-MIAK-i  , O ABEL- 
BETI1MSACHA  ( eb.  eam  serrata  }. 

BETH  M4N4EM,  villaggio  del  paese  di  Tur- 
Abdia,  detto  anche  Uuitamay  eretto  in  vesco- 
vado giacob'tico  fan.  i364-  Simeone  vi  fu  ve- 
scovo nel  1387. 

BETII'M40:tl  ( eb.  la  casa  (t abìtaiione ^ od 
anche  la  cata  del  peccato  ),  città  dei  Moabiti 
nella  tribù  di  Ruben.  Ger.  c.  48,  v.  a3. 

BETH  li4HCH(BOTH  ( eb.  eota  dei  carri, 
od  anche  delPafflizione  epenia"),  V.  Bsth  ham- 
MABaETOTH,  città  della  tribù  di  Simeone  Gio^ 
tuè,  c.  19,  V.  5. 

BETH  M4ll$t  luogo  della  Galilea  tra  Sefori  e 
Tiberiade,  distante  cinque  stadi  da  quesfultiina 
città,  ^el  Talmud  è detto  Belh'Meon,  secondo 
Vosservazìone  di  {À^ylwìKCentur.ehrOtiograph, 
c.  78-  Giuseppe,  Lib.  de  vita  sua^  pag.  io. 

BETB  MELLO,  luogo  vicinoa Sicbeoj. 4^e^> 
c,  12.  V.  20. 

BETH  ìttABRIS,  luogo  al  di  là  del  lago  di  Ge- 
nezarelh  , ciuqiie  miglia  distante  da  Livìas  o 
Bethzaìde,  verso  il  selteotrioue.  Guseb.  O/so- 
mast.  ad  Bvtbnabram. 

BETH  KEMR4  ( cb.  caea  del  leopardo,  0 
della  ribellione^  od  anche  dell"  ajjllizione  ), 
città  della  tribù  di  Gad,  forse  la  stessa  che  AVm- 
rim  ovvero  che  Betbnabris  della  quale  abbiam 
favellato  pnr  ora.  La  dilficollà  che  s'incuolra 
in  questa  congettura  si  è di  far  giugnere  la  tri- 
bù di  Gad  fino  a Neinrim  dal  lato  di  mezzodì, 
0 lino  a Beibaabri^  dal  lato  dì  selleotrione.^/o- 
iuè,  c.  i3,  V.  37- 

BETII  NlCtTOR,  città  vescovile  della  diocesi 
di  Caldea,  soltoposin  al  dominio  de’ Persiani,  fu 
edificata  da  Scleuco  Mentore;  e vicino  a lei  scor- 
re il  Gnme  Cnpros.  Tom.  4>  BibUoih.  orient. 
pog.  17,  i8y,  193. 
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BETnOAXNABA  o BRTnANNABA.  IW^ro  rlie 
per  nvviso  di  alcuni  scriltori  è f-ilnaUi  alla  disian- 
za di  qiiatiro  miglia,  e secondo  ollri,  di  olio  mi- 
]i*lia  da  Dioscopcili  terso  orìcole  : srniltra  che 
Helhoanoaha  conserti  qualche  tcsligio  della  pa* 
rola  Nobe^  luogo  in  cui  il  laberoncolo  della  al- 
leanza rimase  alcun  tempo,  duranle  il  regno  di 
Saul.  lieg.  i,  c.  21,  t.  i. 

BETIIOGABRA.  V.  Betii  Agabri. 

BFTIIOM  0 plullosto  heiiìora  o Beibarariy 
della  con  nllro  tocnbolo  Jvliafs<,  pairia  del  prò- 
fela  Oii'ole.  (di  ahilalori  di  questa  cillà,  che  si 
erano  ribellati  contro  Alessandro  Janneo,  fiircno 
condoni  prigionieri  in  (ìerusalemmc.  llcland, 
iti  fìethom.  Ginsejipc,  I.  23,  c.  22. 

BRTIIOMR,  lo  stesso  die  fìethom. 
BRTIiOMKSTKM,  cillà  di  (iiuda  ricordala  nel 
libro  di  Ciiiidilta.  Invece  di  BethomegiemiSOcn- 
bolo  greco,  i Latini  leggono  Fsthamo, 

ItKTIIOXRA  o BETIlOWKi,  luogo  distonie 
qiiindùi  miglia  da  Cesarea  verso  oriente,  ove, 
al  dir  di  Eusebio  e di  S.  Girolamo,  sono  bagni 
d’acqua  calda,  utilissimi  alla  salute. 

BETIIOMW  o UETIiOMM  ( d).  noce,  0 (ere- 
hintOy  od  anche  i ventri  )t  cillà  della  Iribù  di 
Cad,  terso  l' estremila  sollentrtonale  di  quella 
tribù,  e conlìnatilo  con  Manasse.  Giotuèy  c.  i3 
V.  26. 

BETIIORI»  Forse  la  stessa  die  fJeihoron.  V. 
Gi<isrp|iO)./;//r'y.  lib.  5,  c.  1,  C lib.  i2.  c.  10. 

RETIIOHO^  ••  forse  lo  stesso  die  Bethora  , 
Bei/troy  fìether  e Binher  ( eb.  dicisioney  o 
nel  suo  esamCy  0 Jìghn  del  cantico  ).  V’erano 
due  città  di  questo  nome,  l' alla  e la  bassa  He- 
ihorciD.  L’allu  Belboron  fu  edificala  da  SaloiDo- 
ne,  la  bassa  fu  ceduta  dalla  tribù  d' Ephraim  ai 
Cetili.  Secundo  Eusebio  essa  è lontana  da  Ge- 
nisnlemme  quattro  miglia,  dalla  parte  di  Sii  hem 
o Nnpiusa,  vale  a dire  al  se'tenlrione  di  Geru- 
saIeaiine:secoDdo  Giuseppe  la  distanza  da  questa 
ultima  a Bethornn  è dì  cento  stadi.  Giosuè,  c- 
21,  V.  22.  I Beg.  c.  i3,  r.  18  et  passim, 
BETIl  PHAGB  (eb.  casa  della  boccata  imboc- 
catura delle  valli') , pìccolo  tdlnggio  alle  fal- 
de del  Monte  degli  Ulivi  fra  Bclania  e (jcrusa- 
lemnie.  A questo  villaggio  mandò  Gesù  Cristo 
quando  rilornava  da  Belania,  i suoi  discepoli 
in  corca  di  un  asino  sul  qual  far  polcssc  il  suo 
trionfale  ingresso  in  Gerusalemme.  Vuoisi  che 
la  distanza  dì  Belh-Phage  da  Gerusalemme  sia 
di  qiiiodici  stadi,  ossia  oli»  miglia  e cenlosetrao- 
tacinqne  passi  da  (icrusalomme.  Moti.  c.  2t, 
I.  Marc.  c.  11,  v.  2 dovari,  c.  12,  t.  i4- 
nETII-PIIALETII  0 BETII-PIIRLKIIi  ( eb. 
casa  della  liberazione,  o dell'  espulsione  )»  cit- 
tà posta  nella  parie  più  meridronale  della  tribù 
di  Giuda.  Era  una  ui  quelle  che  furono  cedute 
alla  tribù  di  Simeone.  Giosuèy  c,  12,  r.  27. 
a Esdr.  c.  1 1 , v.  26. 

BETn  PUESCS  ( eb.  casa  di  divisione.  0 di 
frazione),  città  della  tribù  d’issacbar.  Giosuè, 
c.  1^,  V.  21. 


BETH-PIIOOOR  ( eb.  casa  dell’  apertura  ), 
cìltà  di  Moab  che  apparteneva  alla  tribù  di  Ha- 
ben.  Vi  era  adorato  il  dio  Phogor.  Deut.  c.  4* « 
f.  4(>-  Giot.  c.  i3,  V.  20. 

BETIl  RiiItlV,  città  del  paese  di  Ntnive,  la 
sesta  delle  sedi  vescovili  solloposle  a Mafriano. 
Era  della  altre  volte  Beth-  Bazieh  o Beìk-Ì  a- 
zich.  Fu  in  questa  cillà  che  S.  Miliesio  cc/siioi 
compagni,  e S.  Daniele  c<>n  S.  Vnrda,  vergine, 
snpporlaroDO  il  martirio  sotto  il  re  Sapore.  Bi- 
bl.  orient.  pag.  12,  186,  188. 

BETHRAPIIA  ( eh,  casa  della  salute,  0 del- 
la medicina,  od  anche  della  ricreazione  L fi- 
glia d'Elheon  0 Eslhon,  della  tribù  di  Giuua.  i 
Bar.  c.  4i  I*. 

BETnSABEA  0 BERS\BE1  ( eb.  figlia  del 
giuramento,  o del  satoUamento  ) , figlia  d’E- 
licem  o d’  Arnmiele,  e moglie  d’  Uria  Eleo  : abi- 
tava essa  in  Gerusalemme  una  casa  vicinissima 
alla  reggia  di  Davide. Ilavvi  cosliiroanza  ne'  pae- 
si caldi  di  abbandonarsi  al  sonno  nelle  oro  di 
meriggio.  Davide  un  giurno  dopo  aver  dormito, 
sali  il  lerrozzo  della  sua  reggia,  e dì  là  vide  net 
cortile  o nel  giardino  della  vicina  casa  Beihsa- 
bea  che  si  bagnava.  Maraviglialo  della  squisita 
bellezza  di  lei,  fece  dimandare  chi  ella  fosse,  0 
saputo'o,  chianiolla  a sè,  e la  ridusse  a sbrama- 
re le  incontinenti  sue  voglie.  Essa  ritornala  al- 
la sna  dimora  si  piirifiiò;  c poco  lempo  dopo  fe- 
co  pervenire  a Davide  l‘  annunzio  della  sua  gra- 
vidanza. A quest.!  noliziu  I!  re  commise  a Gioab- 
bo  generale  ibd  suo  cscrcilo  in  allora  occu- 
palo nelTassedio  di  11  ibbal, capitale  <legli  Amino- 
□ili.  che  gli  msndas'^c  Uria.  Davide  inierrogò 
qiic.st'iiI|iuio  dello  stato  (Ìi-H*  esercito,  indi  lo  sol- 
lecitò nd  entrare  in  sua  casa,  a lavarsi  i piedi  c 
a prender  riposo, nè  coiib  nio  a ciò  volle  clic  gli 
fossero  mandati  vari  cibi  della  sua  mensa  per  tiè 
ne  mangiasse  in  compagnia  <lella  propria  con- 
sorte.  Era  inleiilo  di  Davide  di  celare  il  suo  a- 
diillorio,  e di  far  creilere  generala  da  Uria  la 
pro*c  che  nascerebbe  da  Beihsaben,  nv'egli  pas- 
sala avesse  la  notte  co  la  moglie.  Ma  Uria  in  ve- 
ce d*  andarsene  a casa,  dimorò  luUa  la  noile  al- 
la porta  del  palazzo  di  Davide  colle  regie  guar- 
die,al  corpu  delle  quali,  per  quello  che  si  iredc, 
appaileneva  egli  stesso-  Il  re  gli  domandò  por- 
rliè  non  fosse  entralo  nella  sua  abitazione,  0 
n’ebbc  io  risposta, che  uienlrer  Arca  del  Signo- 
re e lutto  il  suo  popolo  alloggiavano  solfo  le  ten- 
do, mcuire  Gioabbo  c liilti  gli  ufCziali  dormiva- 
no sul  terreno  dot  campo  di  battaglia,  sarebbe 
stato  a lui  disdicevole  ailagiarsi  a lauto  banebet- 
lo  in  sua  casa,  e riposarsi  a fìiinco  della  moglie. 
Nel  giorno  susseguente  Davide  lo  volle  suo  com- 
meusnlc  e lo  ubbriacò,  ma  non  per  questo  Uria 
rienlrò  nella  sua  abitazione,  che  invece  si  pose 
a lello  nel  luogo  ove  dormivano  le  guardie  del 
re.  ben  si  accorse  Davide  che  non  poteva  con 
tal  mezzo  porre  in  salvo  Tonore  di  Helbsal>eA, 
laonde  prese  il  uarlilo  di  sagrilìrare  Uria  e dì 
sposare  la  moglie  di  lui.  A qucsla  eireUo  man- 


B E T 


B B T 


39» 


dò  per  IfìUcra  comaadanienlo  a (ìÌonb!)0  che  e- 
•ponesse  l/ria  ai  piò  gravi  perìcoli,  l'ria  stesso 
fu  Idtore  al  generale  di  quest’ordine  che  fu  scia* 

{'(iralafurnle  e con  troppa  esattezza  eseguito.— 
lelhsabra  vesti,  secondo  la  consuetudine,  il  lut* 
(o  per  la  morte  del  marito,  terminato  il  quale, 
Davide  la  fece  venire  ne!la  sua  roggia, e seco  lei 
congiuoto>i  in  matrimonio,  n'ebbe  poco  tempo 
dopo  un  liglio.  Questa  rea  condotta  del  re  dis* 
piacque  grandemente  al  Signore,  il  quale  man- 
dò a luì  d profeta  Nathan  siaomo  nunzio  delta 
sua  c Itera.  Natlian  propose  a Davide  la  para- 
bola deir  uomo  dovizioso  che  s'appropriò  un'a- 
giirlla,  unica  sostanza  di  uu  povero,  per  farne 
duQO  ad  un  suo  amico.  Davide  condannò  se  stes- 
so senz' avvedersene,  eondanoando  l'azione  del 
ricco  ; dopo  di  che  il  prufela  lo  rimproverò  e gli 
fece  delle  minacce.  Davide  confessò  il  suo  pec- 
calo e se  ne  pentì,  e Nalhan  gli  annunziò  cli’ei 
non  morrebbe  per  questo  misrnlto,  ma  die  il  fi- 
glio partorito  d.i  llellisabea  uscirebbe  di  vita,  la 
che  si  avverò  in  breve,  perche,  infermalost  il 
fanciullo,  morì  nel  scltimo  giorno  della  malallia. 
Davi Jeduranle  il  cor^o  dtdla  medesima  rimase  dì 
continuo  in  uno  stato  di  umiliazione  c di  penilo» 
za;madopo  la  morto  di  lui  si  riconfortò, e ricon* 
furto  anche  Ih  thsnhea  la  quale  rimase  inciola  di 
un  secondo  fìgliuulo  a cui  fu  imposto  il  nome  di 
Salomone.  — Adonia,  che  era  il  primogeiuto  dì 
Davide.aven  saputo  crenriù  un  partitole  pretende- 
va aver  egli  a preferenza  di  Salomone  il  diritto 
al  Irono.  Il  profeta  Natlinn  fece  avvertila  <Ìi  ciò 
Betlisahea,  la  cons  gliò  dì  querelarsene  al  re,  e 
le  piomtsc  di  secoudarln  coll'opera  sua.  llelhsa- 
hra  lecalaiiì  da  Davide  gli  raccontò  quanto  gli 
era  ni>lo  di  Adonia,  e s’’ngegnò  di  muoverlo  a 
favore  di  Salomone;  Nalhan  sopraggitinsoqimu- 
d ella  stava  ancora  favellando  col  ro,  e parlila 
che  fu,  gli  diede  ri  pure  notìzia  dei  maneggi 
c dei  disegni  d‘  Adonia.  Davide,  richiamala 
llellisabea,  dichìaiò  in  presenza  d'enlrambi  clie 
Salomone  gli  succederebbe  nel  regno;  lo  che 
infatti  avvenne.  Adonia,  poiché  vide  incoronalo 
il  fratello,  si  recò  da  Uelhsahea.  e le  domandò 
la  grazia  d' intercedere  appo  Salomone  per  liò 
gli  cometlesse  di  unirsi  in  matrimonio  ad  Ahi- 
sag  di  Sunam.  ilethsnbea  gli  promise  di  farlo, 
e ne  parlò  a Salomone,  il  quale  avvedutosi  del 
malvagio  disegno  <]' Adonia  ordinò  die  fosso 
posto  a morte.  Abìsag  era  stala  moglie  di  Davi- 
de: Adonia  era  nato  prima  di  Salomone,  ed 
aveva  a lui  favorevoli  i due  sudditi  più  polenti 
del  regno,  cioè  il  sommo  sacerdote  Sadoc,  o 
Gioabbo  liglio  dì  Sarvia,  generale  supremo  del- 
l'esercito.  Q testi  erano  molivi  più  die  bablanli 
perchè  Salomone  fo.s8C  geloso  d'Adonia  e nc 
dididasse.  Da  quell'epoca  in  poi  non  è falla  più 
menzione  di  Ifellisabea.  — Il  passo  dei  Prover- 
bi, Dc' quali  Salomone  si  dichiara  tiglio  unico 
di  sua  madre,  ben  dimostra  qual  fosse  la  predi- 
lezione di  Davide  c di  Ilethsnbea  per  Ini,  a tuo- 
livo  delle  promesse  e dei  favori  de'  quali  lo 


avea  colmato  r Altissimo,  ma  non  ci  loglio  dal 
ritenere  S mina  o Samma,  Sobab  c Nalhao  co- 
me fraldii  di  Salomone  e tigli  di  Davide  e di 
Belhsabea.  — Comunemente  si  considera  il  ca- 
pitolo 3i.*'  dei  Proverbi  siccome  una  serie  di 
pre<'oUi  dati  da  Belhsabea  al  di  lei  tiglio  Saio- 
mone,  e che  questi  inserì  nei  Proverbi,  per 
consecrare  la  memoria  dì  sua  madre;  e si  giun- 
ge fino  ad  asserire  ch’ella  fosse  inspirata  quan- 
do li  (Iettò.  Se  è vero  che  questo  capitolo  sìa 
stalo  scritto  da  Belhsabea,  bisogna  dire  certa- 
mente cb'ella  fosse  inspirala;  ma  è assai  proba- 
bile che  Salomone  abbia  voluto  onorar  In  pro- 
pria genitrice  raccogliendo  i precetti  eh’ essa 
gli  avea  inslillali  e pubblicandoli  come  se  fosse- 
ro stati  birilli  0 dettali  da  lei.  V.  1.  a dei 
c.  1 1,  V.  13.  Calme!,  /J/ct: 

BKTIl'SAID.i  o BETH  Z.UDA  (eb.  cata  della 
caccia^  o della  pesca)^  città  situala  al  di  là  del 
Giordano  sul  mare  dì  TiberJade,  vìcioìssitna  al 
luogo  ove  il  Giordano  mette  foce  nel  dello  mare, 
il  telraren  Filippo  rabbellì,  l' ampliò  e le  impo- 
se il  nome  di  Giulìade.  Gli  apostuli  S.  Piciru, 
S.  Andrea  e S.  Filippo  erano  nativi  di  Belh-Zai- 
da.  Il  nostro  Salvatore  vi  si  recò  di  rreqneiilc, 
e una  volta  fra  l'altro  in  cut  gli  si  oU'crsc  un 
cieco,  gli  applicò  sugli  occhi  della  saliva,  indi, 
ooodollolo  fuori  delle  mura,  grimposc  replica- 
lainenle  le  mani  sul  capo,  dopo  di  che  il  cieco 
potè  vedere  distintamente  tutti  gli  oggetti.  Gesù 
operò  in  questa  città  un  numero  infinito  d nitri 
miracult,  i quali  non  giovarono  alla  convorsio 
ne  degli  abitatori  di  lei  più  che  noi  facessero  i 
suoi  divini  precetti.  Marc.  c.  8,  v.  32.  Lue. 

0.  IO,  V.  i3- 

BETH-S.ilDE.  y.  Beth-Esda. 

BETil-SAIDE,sede  giacob;lica  sollopostaaMa- 
friano.  Non  è questa  la  pìccola  città  uve  nac(|ue 
S.  Pietro  la  quale  era  posta  nella  provincia  di 
Galilea,  mentre  questa  è situnln  nel  paese  di 
Ninive.  Basilio  vi  fu  consacrato  ves  covo  da  Gre- 
gorio .Mnfriaou  oeU’aQ.  i5Sq  dcU'era  greca, 
e 1278  di  G.  C. 

BKTII-SALISAi  forse  lo  stesso  che  Baal  Sali- 
ta. Eusebio  dice  eh' essa  è lontana  quindici  mi- 
glia da  Dio“poli  nel  ranlooc  di  Thamma.  Eus, 
Onotnast.  in 

BETH-S  A.UES  (eh.  casa  del  sole').  Per  quello 
che  ci  sembra  è la  stessa  che  Uirsemes  (en.  la 
ciità  del  sole).,  qnni.  ’iQquc  vogliasi  che  llir^e- 
mes  appartenesse  ulla  tribù  di  Dan, e Udii  Sames 
a quella  di  Giuda.  Le  tribù  di  Giuda  e di  Daa 
erano  tra  loro  coutinaoli,  e la  stessa  città  è nt- 
Iribuita  ora  all’ una  ora  all’altra  di  es-<e.  Bctii- 
S.ìines  era  una  città  sacerdotale  della  tribù  di 
Giuda,  la  quale  però  non  trovasi  indicala  nella 
enumerazione  delle  città  di  Giuda  Inscmta  da 
Giosuè.  Giosuè,  c.  iti,  v.  in;  e c.  21,  v.  iti. 
Eusebio  la  pone  alla  distanza  di  dieci  miglia  da 
Euternnoli,  verso  oriente,  dnlln  parlo  di  ISico- 
poli  0 Emmaus.  Quando  ì Filistei  rimandarono 
agl’  Israelili  T Arca  del  Signore,  passò  ella  per 
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Udii  Snmes:  gli  abilalori  di  qu«sU  cìuà  vollero 
esaiirnarla  con  troppa  curiosità,  e il  Signore  in 
punizione  mando  la  morte  a settanta  fra  i più 
distinti  cittadini  e a cinquantamila  persone  del 
▼ol|*o.  1 Reg^  e.  6. 

BETH-S.4MES,  città  delia  tribù  d'Issachar. 
Ifavvi  chi  ne  mette  una  terza  nella  tribù  di 
ISephtali.  Cr/o«t/d,c.  19,7.  c.  t,v.33. 

BETH  SA:¥  (eb.  casa  del  denie^  0 del  can^ 
giamento^  o del  lumuUd).  Il  geografo  Stefano 
e Plinio  le  danno  altresì  il  nome  di  INvsa.  I Set* 
tanta  ( Jtidie.c.  1 , v.  27  ) hanno  una  lezione  aU 

Stianto  diversa  dal  testo  ebraico.  Ne'Maccabei  e in 
iuseppe  le  si  dà  spesse  volte  la  denominazione 
di  Scilopoli  ; e sotto  questa  ella  ò più  comune* 
mente  conosciuta.  Nel  secondo  libro  de'  Macca- 
bei, c.  12,  T.  29,6  segnata  la  distanza  da  Sci* 
topoli  a Gerusalemme  di  seicento  stadi,  0 sellali- 
lacinque  miglia.  Giuseppe  notò  esser  Scilopoli 
lontana  centoventi  stadi  da  Tiberiade.  Era  essa 
situata  al  di  qua  del  Giordano  dal  lato  di  po- 
nente alPestrcmilà  del  gran  campo.  AibufeJa 
osserva  che  io  Scilopoli  scorre  un  Gumìcello  il 
quale  si  getta  nel  Giordano.  Il  nome  di  Scilo- 
poli venne  a lei  dagli  Sciti  che  irruppero  nella 
raleslina  durante  il  regno  di  Giosia  figlio  d'A 
mos  re  di  Giuda.  Dopo  la  battaglia  dì  Gell>oè  i 
Filistei  appesero  i cadaveri  di  Saul  e di  Gionala 
alle  mura  di  Beih-San.  Gli  abitanti  di  Jabes  e 
di  Galaad,  attraversalo  il  Giordano  di  notte 
tempo  oc  li  staccarono  e diedero  loro  onorala 
sepoltura  nel  querceto  che  sorgeva  presso  la  to- 
ro città.  I Reg.  c.  3i,  v.  12. 

DETH  SECA.  Città  posta  al  di  qua  del  Gìor- 
cbino.Baechide  se  ne  impadronì  per  sorpresa,  e 
gettò  tulli  quelli  che  vi  abilavano  in  un  pozzo. 
Ella  c forse  la  stessa  che  Bezech  0 Dezecaih.  1 
àJae.  c.  7,  V,  19. 

BETH'SELEUCf A,  città  vescovile  dell'  Assìria 
nella  diocesi  di  Caldea,  denominala  altresì  Car- 
chaSy  e da  Sirabone  So/oce.  Ilawi  un'alira 
cilià  detta  Catch  nella  provincia  d'HuIwan. 
Oriens  chrùt.  t.  2,  pag.  iS3i. 

BRTD-SEIIES.  V.  Ueth  Sa«es. 
iiETH-SKTTA  (eb.  casa  del  circuito,  0 della 
spina),  città  e pianura  nella  tribù  di  .Manasse 
al  di  là  del  Giordano,  ove  Gedeone  pose  in  fuga 
i Madianiti.  Gìudic,  c.  7,  v.  23. 

BETU  SIMOTII  (cb.  casa  deila  desolazione, 
o drila  dominazione),  lo  stesso  che  Hetk-Jesi’ 
moth  e Belh  ìesimoth,  al  di  là  del  Giordano 
nel  deserto  di  Moab  Num.  c.  33.  v.  49*  ^Vo- 
9uè,  c.  12,  V.  3.  Kzech.  c.  25,  v.  g. 

BETU  SOR  0 BETH  SUR,  O BETU  SCHA  (eb. 
casa  della  rupe,  o delia  forza,  0 del  luogo), 
fortezza  di  molla  importanza  segnatamente  al 
tempo  de'Maccabci.Era  posta  nella  tribù  di  Giu- 
da {Giosuè,  c.  i5,  V.  5o),  dicontro  aU’ldumea 
meridionale,  per  modo  che  impediva  T accesso 
alla  Giudea  da  quella  parie.  l>cggi^Ì  (2  Macc. 
c.  12,  V.  5)  che  Uelh  Stira  fosse  dislanle  cin- 
que stadi  da  Gerusaleaune,  ma  è questo  un  er- 


rore incorso  per  colpa  de' copisti.  Eusebio  li 
mette  alla  distanza  di  venti  miglia  o sette  leghe 
(la  Gerusalemme  andando  verao  Ebron.  Si  fa  ve- 
dere appiè  del  monte  dì  Beth-Sor  la  funtana  ove 
credest  che  ricevesse  il  battesimo  l'eunuco  del- 
la regina  Candace.  Euseb.  e Girol.,  in  loeis, 
voce  i^c/^i-Ni/r.R')l>oamo  re  di  Giuda  fece  muni- 
re Beth-Sura.  Lisia  reggente  della  Sìria,  duran- 
te r infanzia  del  giovano  Antioco  Ggbo  d' Antio- 
co Epìfaoe,  assediò  questa  fortezza  con  no  eser- 
cito di  60  mila  fanti  e 5 mila  cavalli.  Giuda 
Maccabeo  accorse  in  aiuto  del  presidio  , ed 
obbligò  Lisia  a levare  Tassedio  Deil'an.  del  mon- 
do 384ii  innanzi  G.  C.  i5g  e prima  dell'era 
volgare  i63.  L’anno  susseguente  Lisia  recossi 
ad  assediarla  di  liel  nuovo  e la  oppugnò.  Rima- 
se ella  nel  dominio  dei  Siri  fino  all'epoca  nella 
quole  fu  commesso  il  goveruo  della  Giu. Ica  a 
Gionata  Maccalieo,  il  quale  la  riconqiiisiò  19 
anni  dopo  cb'  ella  era  caduta  in  potere  di  Lisia. 
I Macc.  c.  1 1 . 

BETn-SORI,  a^de  vescovile  della  dio.esi  di 
Caldea  nel  paese  de'  Garmei,  della  quale  fu  ve- 
scovo un  certo  Giovanni  della  scuola  nesloriana 
d'  EÀlessa,  dopo  che  venne  cacciato  da  quest’ ul- 
tima città  co'  suoi  compagni,  per  ordine  dell  im- 
peralore  Zenone. 

BETHVt  ( eb.  vergine)  0 BETRIIEL,  o EE- 
TlIELIA  ( eh.  casa  di  Dìo,  0 vergine  dei  Si- 
gnore), Giosuè,  c.  19  V.  4-  Sozoroeno  coogel- 
liirn  che  il  nome  di  Bethelia  o casa  di  Dio  sia 
ventilo  a questa  città  dal  Panteon  o tempio  de- 
dicato a lutti  gli  dei  che  sorgeva  sopra  un’altura 
falla  di  terra  ivi  trasportala , e aominanle  In 
città.  Lo  stesso  storico  dice  essere  BethuI  uiva 
borgata  popolatissima  dogli  abitatori  di  Gaza, 
la  quale  oltre  il  Panteon  racchiudeva  molli  al- 
tri templi  rinomali  per  la  loro  struttura  ed  an- 
tichità. Sozom.  //ist.  eccl.  1.  5,  c.  i5.  An- 
che S.  Girolamo  nella  vita  di  S-  llarione  par- 
la di  Bethelia,  e dice  che  da  questo  luogo  a 
Pclnsio  sì  frnpp  >ngono  cinque  bre^vi  giorna- 
te di  cammino.  Trovasi  un  vescovo  di  Bethelia 
tra  i vescovi  di  Palestina.  Reland,  cap.  3i, 
pag.  2o8.  V.  Bbtolia. 

BETH-ZACHAR4  o BETH-ZAGnARIA(eb.caaa 
della  memoria,  o della  rùnembranza  ),  luogo 
posto  in  vicinanza  di  Belhsura,  ove  seguì  la  bat- 
taglia tra  Giuda  Maccabeo  e Antioco  Eupulore, 
nella  quale  Eleazaro  soprannominato  Saura,  fu 
schiaccialo  sotto  il  ventre  di  un  elefante, che  ave- 
va Iranno  con  (incolpo  di  spada.  1 Maec.c.  6. 
V.  3z.  33,4o,46-S.  Epifanio  nel  suo  libro  del- 
la vita  dei  profelLdice  che  il  profeta  Abacuc  era 
nato  nel  territorio  di  Belh-Zacbar.Bcth-Zacliar 
sigoiGca  altresì  casa  di  Zaccaria’,  ma  quando 
S.  Luca  riferisce  che  la  SS.  Vergine  recossi  a 
visitare  S.  Elrsahella,  od  entrò  nella  casa  di 
Zaccaria,  convien  inlendei’e  sotto  questa  espres- 
sione la  casa  d'  abitazione  di  Zaccaria  piuttosto 
che  la  città  nella  quale  egli  dimorava. 

BETU'ZECQA  (eb.casa  delle  catene,  ocasa 
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dell*  ùtreV  forse  la  tteesa  ciie  Bezech  o Batech 
0 Bmcak.  I Macc.  c.  7»  v.  19. 

* BKTLGMHB  ( Ordine  equestre  dì  S.  Maria 
di  ).  Maometto  H,  dopo  aver  preso  Gostaalino* 
poli,  nel  i453,  proseguendo  le  tue  coD<|uisle, 
auediò  e a'impadrooi  dell'isola  di  Lemnos  nel 
mare  Egeo.  Papa  Callisto  111  a tal  nuova  man- 
dò Luigi  Scarampo,  card,  patriarca  d’Aquileja» 
eoo  quiodici  galere,  il  quale  riprese  T isola  ai 
turchi.  Ma  appena  assunto  al  pontificato  Pio  11, 
successore  di  Callisto,  egli  per  reprimere  la 
formidabile  e crescente  polenta  dell'  impero  ot- 
tomano, non  solo  convocò  un  pubblico  eoogrea- 
80  a Mantova,  ma  provvide  a'  messi  opportuni 
perla  guerra.  Intanto  ai  18  genn.iASg,  eresse 
on  nuuvo  ordine  cavalleresco  col  titolo  di  S.  Ma- 
ria di  lleileniine,  del  quale  fosse  cura  difeu 
dere  l'isola  di  Lemnos  con  le  altre  del  mare 
tg  eo.  Ma  avendo  i turchi  ripigliata  l'isola  di 
Lemnos,  P ordine  di  Betlemme  fu  abolito,  ed  i 
suoi  beni  passarono  aU'ordine  gerosolomitano 
nel  pontificato  d*  Innoi'ento  Vili,  nel  i484«  La 
principale  residensa  de)  militar  ordine  essere  do- 
vea  in  Lemnos.  Doveva  avere  un  gran  maestro 
elettivo,  e poteva  avere  de'  frati  cavalieri  e dei 
preti  a somigliaosa  dell’ordine  gerosolimitano 
di  Rodi.  L’ abito  suo  era  bianco  con  una  croce 
rossa.  .Moroni,  Oizton. 

BETO.'VIM,  città  della  tribù  di  Gad.  Giosuè^ 
c.  i3,  V.  26. 

**  BETTiZZI  D4  PRITO  (Giacomo),  curalo 
di  S.  Ippolito  in  Piazzanese,  diocesi  di  Pistoia, 
fece  stampare  nell'an.  lySS  un  trattato  latino 
io  4-°i>ulÌa  solennità  di  Pas<|ua.  L^antore  da  prin- 
cipio pretende  dimostrare  che  la  riforma  grego- 
riana abbisogna  ella  stessa  di  venir  riformata, 
a motivo  degli  errori  clic  in  lei  sì  trovano  rela- 
tivamente alla  festa  di  Pasqua.  Scende  poscia 
ad  esaminare  tolte  le  difiicollà  che  s’ incontrano 
in  questo  argomento,  e tutti  gli  spedicnli  che 
furono  inimagìnati  fino  a' suoi  tempi  a fine  dì  e- 
mendare  il  calendario  ; dopo  dì  che  propone  egli 
stesso  nuovi  cicli,  dichiara  1*  oso  che  dee  farse- 
ne, e intende  provare  che  mediante  il  sussidio 
dei  medesimi,  si  evitano  gii  accennati  ìnoonve- 
nienti,  senza  cangiar  nulla  del  calendario  e del 
martirologio  romano. your/ta/ (Ua  aavana,  1783, 
pag.  3o3.  Bel  lazzi  scrisse  un' allr' opera  sullo 
stesso  argomento  iiubblicala  in  Lucca  Taa.  1 7^7 
in  fol.col  \À\d^a\  Jacobi BaUazzi Plebani aanc' 
ti  Utjppoliti  in  Piazzaneaay  dioeeeaia  pialo- 
rienaia,de  racla  Paachaa  indiclione  aolulionea 
^uaealionum  ab  anonymo  et  aliia  editarum, 
proferentea  necesailatem,  utiiitatem  et  hone> 
statem  aimuU/ne  methodum  faci/em  emendan- 
di  ai/ie  calendarii  et  mar h/rologii  var tallone, 
eorrectionem  vulgo gregorianum^ac  eiiam  dele- 
genica  vcram  ceterum  lemporum  raiionem^hi- 
atoriae  et  chronologiae  ulilitaiem.  Uno  scrittore 
anoinino  pubblicò, aìcuuiauni  innanzi. un  progetto 
di  riforma  del  calendario,  per  delerminnre,  come 
ei  diceva,  in  isjiecie  il  giorno  della  festa  di  Pa- 


squa,ed  evitar  quiod  innaiizi, siccome  taluno  pre- 
tese essere  accaduto  spesse  volte  anche  nel  iec. 
XVIII,  di  celebrare  questa  solennità  in  giorno 
che  non  sia  quello  dì  Pasqua.  Pregava  egli  nello 
stesso  tempo  I dotti  d*  Europa  a fargli  nota  l' opi- 
nion loro  intorno  a questo  punto,  e ad  altri  re- 
lativi aircmcudazionc  del  calendario  gregoriano; 
e li  eccitava  a stabilire  un  metodo  ciclico  che 
fosse  proprio  a toglier  di  mezzo  questo  inconve- 
niente. Il  solo  Giacomo  Betlazzi  si  accinse  a ri- 
spondere a questo  invilo,  lo  che  fece  nel  i.**  voi. 
della  sua  opera, di  cui  si  vantò  l'ordine  c l'crudi- 
zione,  come  anche  si  lodò  l'acume  e l’estensione 
dei  talenti  dell'anlore.  Egli  però  trovò  chi  l' im- 
pugnasse, e specialmente  il  P.  Melitone  da  Per- 
pignano.  cappuccino  francese.  V.  la  ^lor.  lette- 
raria d Italia,  t.  i4‘V*  ^^9  ^ y^^t-Journ.  dea 
aavana-,  1709,  pag.  120. 

BETTl.^ELLI  (uh.  Savbbio ),  gesuita,  nato 
io  Mantova  l'an.  1718.  Acquìstossi  ei;li  in  breve 
un'estesissima  rinomanza  lellerarìa.  Eletto  mem- 
bro di  nn*  accademia  letteraria  in  Brescia,  e di 

Jjuella  di  Bologna  salila  a'  suoi  tempi  io  altissima 
ama^professore  di  belle  lettere  nella  delta  città  di 
Brescia  e in  Venezia;  poi  direttore  nel  collegio 
dei  nobili  in  Parma,  legossì  egli  in  amicizia  coi 
più  illustri  personaggi  d'Italia  e stranieri. Percor- 
se ne'  suoi  viaggi  l llalia  tutta, e gran  parie  della 
Germania  e della  Francia, recossi  a visitare  il  re 
Stanislao  in  Lorena,  e volle  pure  far  c<iaosceota 
col  sig.  di  Voltaire  che  lo  accolse  con  ogni  ma- 
niera di  gentilezza  nella  sua  villeggiatura  deno- 
minatala Oéiicea  presso  Ginevra. Lungo  sareb- 
be e fuor  del  proposito  nostro  l' enumerare  tutte 
le  0|)ere  delle  quali  questo  dotto  gesuita  arricch'i 
la  repubblica  (ielle  lettere.  Si  distinguono  le  sue 
prose  per  vivacità  e disinvoltura  di  stile, e i coiu- 
ponimenli  poetici  per  un'eleganza  di  locuzione  e 
di  cooeeUì,  che  però  talvolta  cade  Doirnflellazìo- 
ne. Lottò  e^li  ma  senza  frutto  contro  il  uocumcn- 
lo  che  veniva  alla  drammatica  leltcratnra  dal  fa- 
vore accordato  in  Italia  alle  opere  in  musica, 
delle  quali  pose  io  evidenza  le  assurdità  in  alenai 
spiritosi  dialoghi.  Note  sono  le  sue  Lettere  f^ir- 
gilìane  colle  quali  s*  attentò  di  sfrondare  gli  al- 
lori del  padre  deinialiana  poesia,  e di  attenuare 
la  venerazione  in  cui  era  tenuta  universalmente 
e a buon  diritto  la  Divina  Commedia.  Ncirodiz. 
coinpK'ia  delle  sue  opere  fitta  in  Venezia  l'an. 
1801  in  24  voi.  in  12.*  Imvasi  una  serie  di 
discorsi  filosofici,  i quali  formano  un  corso  di 
morale  religiosa.  Morì  il  P.  Belliuelli  nel- 
l'an.  iSoS. 

•bettixI  (Antonio),  nato  in  Siena  nel  i3y5, 
entrò  presso  i Gesunli  di  S.  Girolamo  nel  1439, 
e fu  eletto  vesc.di  Foligno  nel  1 46 1, ove  stabilì 
un  monte  di  pietà,  e fece  altre  buone  opere.  Es- 
sendo avanzato  in  età , rìnnniiò  al  vescovato,  c 
si  ritirò  nel  suo  convento  di  Siena  , ove  morì 
santamente  nell'an.  1487  a*22  ott.  Il  suo  Monte 
aanfo  di  Dio,  in  4*'’«  ò la  prima  opera  in  cui  si 
trovino  delle  figure  incise  io  rame.  Egli  lasciò 
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anche  mvì Espoiìzione  dtltoraùont  dominica' 
U.  Kellep,  Dici. 

BETTU.\4,  villaggiu  posto  neirUmbrìa  al  sud 
di  Topino.  È questo  la  Fellona  degli  antichi. 
Fu  per  luogo  tempo  residenza  vescovile. 

UETULIl  ( eb.  verjine  del  Signore^  o casa 
di  colei  cfte  partorisce  il  Sigtwre  \ la  stessa 
città  che  Bellini  o Bethuel,  o Belhelia.  Juiic. 
c.  6 e seg.  Kssa  è celebre  per  l'assedio  che  in 
torno  gli  pose  Oioferne  « ucciso  poscia  da  Gin* 
ditta.  (Itiesla,  il  di  lei  marito  e i principali  cit- 
tadini di  Uelulia  appartenevano  alla  tribù  di  Giu- 
da. Kra  disegno  di  O oferoe  di  recarsi  ad  inva- 
dere rbigitto.  Già  Bvea  soggiogala  la  Galitea  o 
lutto  il  paese  che  è posto  al  dì  là  del  torrente 
Cìson , ed  anche  i monti  che  dividono  il  regno 
di  Giuda  dalle  terre  di  Samaria,  nè  |iiù  altro  gli 
rimaneva  che  di  debebare  le  province  di  Giu- 
da e di  Simeone  per  aprirsi  l'adito  aH  Egillu. 
— Èì  d’uopo  osservare  che  Tautore  del  libro  di 
Giuditta,  c.  7,  V.  I,  3,  ìndica  la  marcia  del- 
Tesercilo  d’Oloreme,  c ci  dà  la  descrizione  del 
campo  eh  esso  abbandonò  per  recarsi  all  assedio 
di  Belulia,  c non  già  quella  del  campo  dal  me 
desimo  occupato  diiraute  l'assedio;  non  v’ha 
dunque  contraddizione  alcuna  colla  Scrittura  in 
ciò  che  abbiam  detto  alTarticolo  Bbthul,  che 
cioè  ella  fosse  situata  nelle  vicinanze  di  Gaza 
nella  tribù  di  Simeone.  — I viaggiatori  fanno 
parola  di  una  città  «ienominala  UuUitia  situala 
nella  tribù  di  Zàbulon:  ma  gli  antichi  non  ne 
fanno  alcuna  menzione.  La  Moria  deirassedio 
di  Uelulia  si  trova  all'arlicolo  GiI'ditta. 

**  BEIF  ( Giotansi  Le  ),  nato  in  Aiiverre  il 
6 marzo  1G87,  fu  eletto  canonico  della  catte- 
drale della  sua  patria  nel  1711.  Si  dieJe  alle 
dotte  ricerche , e fece  molli  viaggi  in  diverse 
province  per  islrnirsi  nell' istoria  de’tempi  più 
remoli,  ^ci  i734>  fu  chiamato  a Parigi  per  eoo* 
pernre  alla  composizione  del  canto  del  nuovo 
breviario  e del  nuovo  messale  pubblicalo  da 
Mons.  di  ViDliinille.  Nel  1 y4o  succedette  egli 
al  sig.  Loncellut  nel  posto  dì  socio  dell'accnde- 
mia  delle  Inscrizioni  e Belle  Lettere. Il  clero  gal- 
licano adunato  in  Parigi  quell'anno  medesimo, 
lo  eccitò  a compilare  uno  stalo  gener.ile  di  tulli 
i beneiìzi  di  Francia.  Il  sig.  Le  Beuf  dì>-'princi- 
pio  a questo  lavoro,  ma  non  potò  condurlo  a 
compinu'nlo.  Le  altre  sue  opere  sono:  i.*  Setto 
couipouimenti  de'qtinlì  due  furono  premiati  dot- 
l'accademia  delle  Inscrizioni  e Belle  Ledere  di 
Parigi,  c cinque  dall'accademia  francese  diSo:s- 
soiis.  2.*  La  vita  di  S.  Pellegrino  primo  vesc. 
d’Auxorrc,  1716,  in  12.“  S.”  Storia  della  vita 
di  S.  Vigilio  vose.  d'Auxerre,  1722,  in  8.* 
A **  Relazione  autentica  della  conversione  di 
S.  Mamerto,  1722,  in  8.*  5.*  Raccolta  di  varie 
memorie  pubblicate  a schiarìmculo  della  storia 
di  Fiaucia,  2 voi.  in  12.”  1788.  6.®  Disserta- 
zioni sulla  storia  ecclesiastica  e civile  di  Parigi, 
coU’aggiunta  di  parecchi  schiarimenti  sulla  sto- 
ria di  Fraucia,  'i  voi. in  12.^1739, 1741, 1741^. 


7.®  Trallalo  slorìco  e pratico  sul  canto  ecclesia- 
stico , 1741  , in  8.*  8/  .Memorie  sulla  storia 
d'Auxerre,  2 voi.  in  4.'*  1743.  p.®  Storia  eccle- 
siastica della  città  e delta  uiocesi  di  Parigi, io  1 j 
(orni, in  I2.®.dc'quali  fu  cominciatala  stampa  nel 
1754.10.®  Più  di  200  memorie  0 dissertazioni 
storiche  intorno  a vari  argomenti  di  letteratura, 
inserite  ne'giornali  letterari  de’  suo*  tempi,  non 
coniando  quelle  che  recitò  all' acc  idemta  delie 
loscrizioni  e Beile  Lettere  che  Irovansi  nelle 
memorie  dell'  accademia  stessa.  Questo  dotto 
scrittore  ebbe  parte  alla  compilazione  di  molle 
altre  opere  , siccome  la  stona  della  diocesi  di 
Verdun.  Form  eziandio  un'inGnilà  di  materiali 
e di  documenti  originali  tino  a quel  tempo  sco- 
nosciuti. p<^r  le  opere  del  P.  Marlene,  per  la 
nuova  Gatlia  chrUtiana^  per  la  collezione  de- 
gli storici  di  Francia  di  Boquet , per  la  colle- 
zione dei  Bollandisli,  ecc.  Nella  biblioteca  degli 
autori  dì  Borgogna  pubblicata  daU’ab.  Papillon 
trovasi  alla  pag.  368  l' indicazione  della  mag- 
gior parte  delle  opere  staccale  dell'ab.  Le  Beuf. 

BEUIL  o BEVE  ( le  ).  Bulium.  abbadia  dcl- 
l'ordiue  dei  cisterciensi  situala  in  una  valle  fra 
due  selve,  presso  S.  Jurìeu  sur-la-Vienne,  di- 
stante tre  leghe  da  Limoges.  Essa  c (ìgliaie  di 
Dalou  e venne  fondata,  o direm  meglio  unita 
.^cistcrciensi  fan.  ti23.  Deirunione  di  quest’ab- 
badia  si  lagnò  gravemente,  per  quanto  dieesi, 
Ruggero  ahi),  di  Dalon,  e ne  scrisse  una  lettera 
a S.  Bernardo  in  cui  lo  paragona  a colui  clu 
essendo  possessore  di  99  pecore,  ruba  quell'imi- 
ca  che  possiede  il  povero  di  lui  vicino  per  farne 

f presente  ad  un  amico.  Checche  ncsia  di  questa 
citerà  che  D.  Claudio  Esliennol  assicura  d'ave- 
re inutilmente  cercata  negli  archivi  di  Dalon  0 
di  Beuil,  si  fa  risalire  la  fon<latione  di  questo 
monastero  a Ramnolfo  di  NieuìI,  nbb.  di  Dora- 
te, il  quale  fu  ivi  seppellito  nellan.  1 122.  Gal’ 
Ha  christ.  I.  3,  col.  63 1,  nuova  edìz. 

BBI;RRIER(  Paulo),  canonico  regolare,  io- 
di abbate  di  S.  Genoeira)  lasciò  le  seguenti  ope- 
re: Uomclies^  próneSy  on  méiiìtationa  sur 

les  Kvangiles  dea  dmanches  et  prineipalea 
ftlea  de  r annèe,  aeec  une  octave  du  Irèa  aaint 
aacrement;  Parigi,  166S,  in  8.®  2.*  Jlomélies 
feslivesy  próueSf  ou  mcdilaliona  aur  toutea  lea 
fètea  de  f annèe;  P.irigi  , 1670,  in  4-*  3.®  I.a 
Berpèlnité  de  la  Foi  el  de  la  Belvjion  chré- 
litnne  dona  lea  troia  élata  de  la  loi  de  nature ^ 
de  la  loi  éerite,  de  la  loi  de  grdee^  expliquèe 
et  prouvée  en  deuxcenta  homélies  ouaermona; 
Parigi,  1680,  2 voi.  in  8.*  Queste  opere  ben- 
ché commendcvoli,  mancano  tuttavia  di  quella 
giustezza,  precisione  e purezza  che  si  ammirano 
negli  altri  predicatori  che  fiorirono  dopo  di  lui. 
Dictionn.  dea  prédicafeura. 

BElJRRtER  ( Luigi  ),  fratello  del  precedente, 
fe’professioDo  religiosa  Dell’ordine  uc’celestmi 
il  28  aprile  dell'an.  16 13,  c mori  in  Vichy  il 
dì  8 aprile  delPan.  i64!).  Lasciò  le  seguenti 
opere:  1.*  Ilistoire  du  monaalère  dea  céUatint 
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Paris\  Parigi,  i634,  in  4**  Sommaire 
des  vie*  drs  jondaleurs  et  rèjormateurt  dea 
ordres  reh'gicux^  avee  figure»;  Parigi,  iG34» 
in  4 * 3."  Les  anaìogiea  et  antithèsea  de  i'tn- 
earnaiìon  da  FU»  de  Dieu^  et  des  action»  le» 
piu»  notahles  de  »a  w>,  aree  le  pèchèd'  j1dam\ 
Parigi,  i632.  in  8.®  4**  ìaagoge  , aeu  intra^ 
duetto  ad  aeientiam  de  sacramenti»  \ Parigi, 
in  i6.*  lì  padre  Beurrier  era  monaco  mcrilevo- 
le  dì  molla  .«lima  così  per  scienza  come  per  pie* 
tà.  Becqtiel,  Uiat.  Cele».  Gali,  congreg.  pag. 
207, 208. 

•*  BELVCLRT  ( Mattbo  ),  nato  nel  1620, 
eolrò  nel  seminario  dì  S.  Nicola  di  Chardonnet,e 
dopo  essere  sialo  assai  (eoipo  semplice  tonsura* 
lo  e prefetlo  de'calei'hismi,  fu  ordinalo  sacerdo- 
te. Egli  studiò  mollo  la  si  rillura  ed  i Padri,  ed 
è nolo  pel  Direttorio  dei  Seminarile  per  le  Me* 
dilazioni  che  p<ibblirò  sulle  principali  verità  cri* 
sliane  ed  ecclesiastiche  per  le  domeniche,  feste 
ed  altri  giorni  dell*  anno.  Lasciò  eziandio  un  Ma- 
nuale per  gli  ecclesiastici,  e il  Simbolo  de^li 
apostoli  spiegalo  e diviso  in  prediche,  dato  alle 
stampe  in  Parigi  l’an.  1GG8  , in  8.®  per  opera 
di  Giorgio  Jusse  dopo  la  morie  deirautorc,  che 
avvenne  il  17  fubbr.  1G57.  Egli  non  volle  mai 
aggregarsi  ai  preti  del  prcdcllo  seminario,  e 
restò  postulante  per  umiltà. 

**  BEViG.lti,  l'antica  Mecania^  piccola  cit- 
tà già  vescovile  fino  dal  see.  Vi  , nello  Stalo 
della  Chiesa,  posta  nella  provincia  d'L'mbria  sul 
fiume  Clilunno,  d slanle  sei  miglia  da  Foligno 
dal  lato  occidentale,  c tredici  da  Spoleto. Noi  pri- 
mordi del  VII  sec.  fu  unita  alla  Sede  di  Spole* 

10  dii  pontclicc  S.  Gregorio  I.  I-a  vecchia  cat- 
tedrale, che  ora  ha  Ìl  titolo  dì  collegiata,  dedi- 
cala a S.  Michele,  con  numeroso  capitolo  com* 
posto  di  sedici  canonici,  compreso  il  priore  ed 

11  prevosto,  oltre  sci  prebendati  decorati  di  cap- 

t a magna,  venera  per  prolellore  S.  Vincenzo. 

a chiesa  de'  predicatort,o?e  riposa  il  corpo  del 
B.  Giacomo  di  Bevagna,  è mollo  graziosa;  e gli 
agostiniani  vi  hanno  un  grandioso  convento, con 
corrispondente  chiesa.  Vi  sono  inoltre  un  ospe- 
dale, un  monte  dì  piota,  ed  altri  pii  luoghi.  Le 
barbariche  devastazioni  e le  tremende  fazioni 
de*  Guetn  e GInbellinì,  precipitarono  l' infelice 
paese  in  un  cumulo  di  moli,  onde  diroccate  le 
sue  mura,  incendiate  le  abitazioni,  dispersa  la 
popolazione,  appena  ad  un  terzo  si  ridusse  da 
ofielln  ch’era  stata.  Ritornala,  nel  XV  secolo. al 
dominio  dei  Papi , cominciò  a riaversi  sino  ai 
memorahitj  lerromoti  del  i83i  e l832,  in  cui 
molto  soffrì.  I singolari  pregi  dell’antica  Meva* 
DÌa  sono  troppo  noti  per  qui  ripeterli,  facendo- 
ne menzione  ì classici  autori,  c lenendo  il  posto 
fra  i popoli  Umbri  nell'anno  443  di  Roma.Grìm- 
peralori  Caligola,  Vitellio,  ed  Onorio  la  onora- 
rono di  loro  presenza.  Da  iillimo  Leone  XII  re- 
stilili  agli  abilanti  i diritti  di  cilladinanza.  V. 
llghelh,  Ual.  sacra  l.  X , p.  137.  Moroni, 
D/zion. 


•*  8ETEBIDGE  (Gcgmclmo).  dotto  teologo 
inglese  nolo  nel  iC38,  si  acquistò  grande  ripu- 
tazione per  la  sua  probità  e per  la  conoscenza 
che  aveva  delle  lingue  orientali.  Nell’a.  170$ 
fu  eletto  vescovo  di  S.  Asaph,  c In  sua  coodulla 
gii  valse  la  alìrra  e la  venerazione  di  lulia  l' In- 
ghilterra. Morì  ncirabbadia  <lt  Weslminsler  nel 
5 marzo  deiPan.  1708.  Ehb’egli  corrisponden- 
za epistolare  con  Bossiiel  dal  quale  ottenne  mol- 
ti scluarimenti  sidle  opere  che  componeva.  Son 
esse;  i .®  Alcune  lezioni  sulla  cronologia,  divise 
iti  due  libri,  scritte  in  idioma  ialino,  corredalo 
dì  un’aritmetica  cronologica  parimente  divisa  ia 
2 voluroeili  pubblicati  in  Londra  in  4-*  eoi  titolo: 
Jnsiitutiones  càrono'ogicaej  in  4-“  2.*  Due  vo- 
lumi sui  canoni  apostolici  e sugli  antichi  conci- 
li riconosciuti  dalla  chiesa  anglicana,  iniìtoluli; 
^•ji^oòntoj^sive  Pa  ’dectae  canomtm  sanclnrum 
Apostolorum  et  Conciliontm.  Oxford,  1672, 
in  fol.  Questo  libro,  che  non  t*  comune,  è arric- 
chito di  osservazioni  mollo  stimale.  3.*  Un  co- 
dice dei  canoni  della  chiesa  primitiva  giuslifìca* 
to  cd  ilhislralo.  4.®  Alcune  riflessioni  sulla  reli- 
gione c sulla  vita  cristiana,  5.®  Un  tesoro  teolo- 
gico o sistema  di  teologìa,  composto  di  brevi 
annotazioni  sui  passi  scelti  dell’  antico  e nuovo 
TcsIarDeolo,  opera  poaUiuia,  scritta  in  lingua 
inglese;  Londra,  1711,4  voi.  in  8 * Nel  4 “ vul. 
di  essa  fu  inserito  un  sermone  latino  letto  da 
questo  prelato  in  un’adunanza  del  clero.  Moré- 
ri,  ediz.  del  Ludvocat, A/>/.Feller, 

Diri. 

SEVERE \C  OBEVERLAY,  Beverlacum.  Fiiv- 
VI  un  concilio  in  questa  città  d’Inghilterra  posta 
nella  contea  di  \orck.  nell’ an.  1261,  per  op- 
porsi alle  incursioni  dei  Tartari. 

BEZA  0 BESZA(TeoDORo),  famoso  mìnlslro 
di  Ginevra,  nacque  il  24  giugno  iJi^in  Veze- 
lai,ciuà  del  Nivernose  in  Borgogna.  Fu  egli  edu- 
calo presso  SUO  zìo  Nicola  di  Beza  consighere 
nel  parlamento  di  Parigi,  il  quale  lo  mandò  ti 
fare  il  corso  degli  studi  dapprima  ad  Orléans, 
oscia  A Uoiirgos,  sotto  la  direzione  del  leilosco 
lelchiorre  Wolmard.  Fece  egli  rapidissimi  pro- 
gressi nello  studio  delle  lìngue  greca  e Inliiin  e 
nelle  Mie  lettere,  e siccome  a gran  dovìzia  d'in- 
gegno accoppiava  un  intenso  amore  alla  fatica, 
così  gli  venne  fallo  d’acquistarsi  in  breve  la  sti- 
ma dei  dotti.  Ma  troppo  docile  ai  consigli  del 
suo  precettore  cb'  era  imbevuto  degli  errori  di 
Calvino,  e che  li  andava  di  continuo  insinuando 
nell’ animo  del  suo  discepolo,  risolvette  fin  da 
qnet  tempo  di  rinunziare  alta  credenza  cattolica. 
Compiuto  il  cor.'O  di  diritto  in  Orléans,  e conse- 
guila la  laurea  dottorale,  abbandooossi  il  Beza 
ali'inclinazione  ch’ei  senlivasi  alla  poesia,  e com- 
pose vari  componimenti  licenziosi,  i quali  furono 
pubblicati  col  titolo  di  Juvenilia  Bezae^  e fecero 
giudicare  poco  favorevolmente  dei  costumi  del 
poeta.  Suo  zio  che  lo  destinava  allo  stalo  eccle- 
sìaslico,  gli  aveva  ottenuta  nn'abbadia  nel  Bnjo- 
lese,  il  priorato  di  Longjameau  cd  aiUrì  benelizi  ; 
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firn  egli  rì  ritirò  nel  novembre  delpao.  i54B 
a Ginevra,  ove  abbracc  iò  la  riforma,  e di  là  re- 
cossi ad  iosegnar  In  I ng>ia  greca  io  Losanna. 
Calvino  lo  riebìamò  a (ìinevra  e lo  fece  mìoii^lro. 
Nr-1  i5ot  egli  aringò  con  molla  eloquenca  nel 
consesso  di  Poissy  ; tna  avendo  osalo  asserire 
che  G.  C.  era  tanto  lun^i  dall' Eucaristia  quan* 
lo  Io  è il  ciclo  dalla  terra,  scandaletzò  cuo  sì 
temeraria  proposisione  queiradunanaa,  e d'spiAC* 
qne  alla  corte.  Essendosi  accesa  U guerra  io 
Francia,  Beza  seguì  le  bandiere  del  principe  di 
Condé,  e fu  con  luì  alla  battaglia  di  Dreux.  Ri- 
loroalo  a Ginevra,  venne  egli  nominato  luccea- 
sore  di  Calvino,  e fu  l' anima  dei  sinodi  c delle 
adunanze  dei  rnUinisli.  Morì  in  Ginevra  il  gior> 
no  1 3 oli.  i6o5  dopo  aver  oltrepassalo  1*86.*  an- 
no del  viver  suo.  Alle  sovraccennate  poesie  gio* 
Tonili  scritte  dal  Beza  sono  da  aggiungersi  co  no 
a lui  appartenenti  : la  Iragicomiuedta  in  versi 
del  sacrificio  di  Abramo  ; Catone  il  censore;  il 
Gnnlico  de'CaDlirì;  la  continuazione  dei  salmi 
di  Marot  ; i Cantici  dcil'  antico  e del  nuovo  Te- 
stamento ; il  libro  de* salmi  in  versi  Ialini  di  va- 
rio metro;  alcune  selve, epigrammi, elegie,ee.c.; 
alcuni  ritratti  conosciuti  sotto  il  titolo  di /cune# 
virorttm  dùcirina  et  pùiaie  illustrium^  vari 
epilaifi  ed  emblemi,  l^c  sue  principali  opere  io 
prosa  sono!  Una  versione  latina  del  nuovo  Te- 
stamento con  note;  un  trattalo  sul  diritto  che 
bnnno  i magislrnli  dì  punire  gli  eretici  : De  hae- 
rcZ/c/s  a magìstratu  pnnien  iù^  scritto  coll*  in- 
tento di  giustificare  i magistrati  dì  Ginevra  i 
quali  avevano  fallo  abbruciar  vivo  Serveto;  due 
singoli  trattatelli.  nelTuno  de*qiiali  discute:  Sii 
ne  peslts  conlagiotaT  c ncirallro,  an  et  qua' 
tenui  ehritliantt  sii  per  secesiìonem  vitanda  f 
Molle  accuse  si  elevarono  contro  il  Beza:  a lui 
fu  imputata  la  cospirazione  d*  Amboise,  l'assas- 
sioio  del  duca  di  Guisa  ; a lui  fu  fatto  rimpro- 
vero d*  aver  eccitata  la  guerra  civile,  e d*  ave- 
re sempremai  dato  prova  di  una  vergognosa  de- 
pravazione di  cosliiuii.  Frasi  egli  ammoglialo 
per  due  volle,  e si  vuole  che  nell*  età  della  sua 
decrepitezza  coocbiudesse  un  terzo  matrimonio 
con  una  giovinetta  a cui  dava  il  nome  di  sua 
Sunamìtide*  intorno  a queste  triplici  nozze  dei 
Beza,  Pasquier  scrìsse  il  seguente  epigramma  : 

Uxort»  «yo  tresy  tari9  Umpcrt  naetus 
Tum  JuvfntM,  tam  vtr.  faetna  et  ijtde  eenex. 

PropltT  opus  prima  eet  vaJidis  miJu  juacta  $u6  aaai'i, 
Attera  propter  ope»^  ìtriia  propter  apem. 

V.  Antonio  Faye,  De  vita  et  ohitn  Theo  /.  Be 
zae.  'I  hiianus,  ifist.  suitemp.  Melchior  Adam, 
i>i  Vit.  teol.  protest,  extens.  Addit.  decad. 
pag.  202,  2on  et  seg.  ex  Ani.  Faye.  Hippo- 
menal,  De  vita  Theoaori  Bezeie.  Pasquier,  Ué- 
eherehes  sur  la  France.,  I.  7,  c.  7 e c.  11, 
pag.  649-  La  Cro'x-Dii-Mnine,  Bifdtoth.  frane. 
Paolo  Golomtés,  Bihliotk.  ehoisiey  pag.  206. 
Maimboiirg,  Ilistonedu  caioinisme^  an.  i56i. 
Baillet,  Jugement  des  savant  sur  les  poctes 
modernes. 


BEZ4BDES,  città  vescovile  della  Mesopotamia, 
nella  diocesi  d*  Antiochia,  soilopoitla  alla  metro- 
poli di  Amide.  Sapore  re  della  Persia  l' assediò 
c se  ne  impadronì  nell'  1 1.*  anno  dell*  impero 
di  Costanzo,  secondo  quello  che  riferisce  S.  Gi- 
rolamo nella  sua  cronaca.  Teofane  invece  pre- 
tende che  ciòavvenìsse  nell'anno  vigesimoqiiarto 
dell*  impero  di  Costanzo.  Questa  città  aveva  i 
suoi  vescovi  prima  che  cadesse  sotto  il  dominio 
di  Sapore,  e 1 nestoriani  1*  aveano  convertila  ia 
loro  metropoli.  Dopo  queiravvenimento  la  me- 
tropoli dei  nestoriani  tu  traslocata  in  un*  isola 
che  sorge  io  mezzo  del  Tigri  delta  dai  Siri  Go- 
sarta  o Gezira.  Perpétuùé  de  la  fot\  I.  3 pag. 
743.  Ortens  ehrisl.  t.  2,  pag.  iou3. 

BÈZB,  Besua^  abliadia  dell*  ordine  di  S.  Be- 
nedetto, distante  quattro  le^fhedaDigione.  Ghia- 
piasi  eziandio  la  Fontaine-dé-Bèse  o Beze  la- 
Fo'itaine.per  essere  ella  s'tuata  sul  fiume  Rèse. 
Venne  fondata  airincoioÌDciar  del  VII  seco'o  da 
Amalgaro,  maestro  del  palazzo,  durante  il  regno 
di  Ciulario  H«  e della  moglie  di  lui  Aquilina. 
Quest'  abbadia  rovinata  a piò  riprese,  fu  nel- 
l'an.  83o  ristatirala  da  Alberico  vesc.  di  Lan- 
gres,  e poscia  dal  vesc.  Brunooe  verso  la  line 
del  secolo  snssegnente.  Vi  era  dapprima  osser- 
vata la  regola  di  S.  Colombano,  poi  quolla  di 
S.  Uene>b‘llo,  e infine  ia  riforma  della  congre- 
gosione  di  S.  Mauro.  La  m'ansa  abbadiaie  fu 
congiunta  al  vescovado  di  Digiune,  dacché  fu 
smembrata  la  diocesi  dì  Laogres  per  formare 
quella  di  Digiune  sotto  il  pontificalo  di  Clemen- 
te XII.  Gali,  christ.  I.  4,  col.  708,  nuov. 
odia. 

BfeZE  (il  padre),  gesuita  francese  inviato  alle 
missiooi  delle  Indie,  fece  ivi  molte  osservazioni 
utili  ed  interessanti  comunicale  all'  accademia 
delle  scienze  e pubblicale  in  4 * Tan.  i463« 
Egli  è autore  altresì  della  descriiìone  dì  alcune 
piante  di  Malacca,  con  note  del  P.  Goiige  ge- 
siiila.  Un  altro  Bèze  canonico  di  S-  Opportuna 
stampò  un  poema  iulitulato  : V erreur  confata 
due^  1760,  io  i*.“ 

BBZKA  (eh.  lampo ^ 0 nelle  catene,  0 gtirn- 
pedimeniij,  capitale  del  regno  di  AJouib^ech. 
Era  poco  lontana  da  Bethsan  e dal  passagi^io 
dei  Giordano.  V.  Bkszck,  BasBcarn.  Judte, 
c.  I,  V.  4. 

BSZEDKI.,  villaggio  vicino  ad  Ascalona.  I 
Giudei,  inseguiti  da  Antonio  generale  romano 
si  ritirarono  in  questo  villaggio,  e sostennero 
lungo  tempo  1*  assalto  dei  Romani  entro  una 
uua  torre  niunilissima  cho  sorgeva  colà,  ma  fi- 
nalmeiile  i Romani  se  ne  impadronirono  dopo  di 
avervi  appiccato  il  fuoco.  Giuseppe,  De  bello. 
lìb.  3. 

BEZE!VR>  sede  vescovile  della  provìncia  di 
Tessaglia  nella  di<>cesi  dell'illiria  orientale,  sot- 
toposta alla  melropolt  di  Lnrìssa. 

BEZER  o DOZOa  0 BOZRi  0 BOSTBA  0 BE- 
STERi<  V.  Uosuh  o Uosra. 

BKZETU  0 BETZECA,  luogu  in  cui  Bacebide 
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DDtlò  aJ  accamparsi  allorché  usci  Ja  GnnHaìem* 
nifi.  I Mace.  c.  7,  v.  19.  Giuseppe,  J/tiiq, 
lib.  12.  e.  i4* 

BEZETH.\  0 BETZETA,  quarlierc  di  Goriisa 
lemme  a sellentrione  della  cìllà  e del  letnpto. 
Era  situalo  sopra  un  monte  e circondalo  di  torli 
mura,  e polera  dirsi  una  città  nuova  a^giunln 
air  antica.  Giuseppe,  De  bello^  lib.  3,  c.  i, 
pag.  832. 

BBZIERS,  Dùerrae-i  bella  0 antica  clltà  di 
Linguadoca  posta  sopra  una  collina  pres^^o  TOrb 
con  porto  sul  canale  reale  a 3 leghe  dal  mare  e 
distante  1 92  leghe  sud  da  Parigi  c 1 4 da  Mont- 
pellier. È capoluogo  di  sotloprefeUiira  del  di- 
partimento d'ilerauit,  ed  ha  un  tribunale  di  pri 
Dia  istanza  e di  commercio,  cd  una  società  d’a- 
gricoltura. [Sei  1723  vi  era  stala  istituita  anche 
un'accademia  dì  scienze.  E ricca  inoltre  di  va- 
rie tabbriclie  e di  acque  minerali,  commercia 
di  vini,  grani,  sete,  eec.,  e conta  i4i^^o  abi- 
tanti. ^ Non  si  conosce  precisamente  1’  epoca 
jo  cui  questa  città  abbracciò  la  fede  callolica. 
Narra  una  divulgata  antica  tradizione  che  S.  Pao- 
lo passò  da  Uezìers  nel  suo  viaggio  da  Roma  alle 
Gallio,  c che  avendo  quivi  convertiti  e ballez- 
tati  molli  infedeli,  vi  fabbricò  una  chiesa,  dove 
continuò  le  sue  predicazioni.  Chiamato  a Nar- 
booa  da  quel  popolo  che  era  accorso  ad  udirlo, 
lasciò  in  lieziers  Afrodìsio  da  lui  urdinuto  ve- 
scovo. L*  antica  cattedrale  di  quesla  città  dedi- 
cata a S.  Mazaro  è conosciuta  per  la  sua  ampiez- 
za, e pel  modo  singolare  con  cui  è stato  fabbri- 
cnto  il  suo  orgauo.  li  capitolo  componevasi  dì 
dodici  canonici,  di  sei  dignitari,  d on  graude 
arcidiacono,  di  un  primo  cantore,  d'un  arcidia- 
cono di  (!aprais,  d'un  sagrestano  , d’un  came- 
riere e d'un  sotto  cantore.  Eranvi  inoltre  molli 
altri  prebendati  e beneCciali,  cinque  parrocchie, 
selle  case  religiose  di  uomini,  cinque  di  monn- 
che  e cinque  coufratcrnile  di  penitenti.  11  ve- 
scovo aveva  la  rendila  di  3o,ooo  lire  e 2,800 
fiorini  di  tassa  alla  corte  di  Roma.  La  d-ocesi 
che  cooleiieva  lofi  parrocchie}  fu  soppressa  pel 
concordato  del  1801. 

Concili  di  Beziers»^\\  i.®fu  tenuto  Pan. 
3jG  dagli  ariani  contro  S.  Ilario,  che  si  era 
fatto  accusatore  dei  capi  dell'  arianismo,  per  lo 
che  fu  condannalo  al  bando  dall'imperatore  Co- 
stanzo. (ìli  atti  di  questo  conciliabolo  andarono 
perduti,  e noi  non  ne  cuuo^iciarno  se  non  ciò  che 
narra  lo  stesso  S.  Ilario.  De  gi/nod.  ad  Con* 
tlant.  lib.  I e 3.  Rcg.  t.  3.  Labb.  t.  2. 
Hard.  !.  i.  — Il  2.*  l’  aii.  1090,  sopra  i beni 
della  Chiesa.  Marlene,  Thesauri^  t.  4.  — R 3.“ 
Pan.  I22J.  Gallia  christ,  I.  (5,  pag.  4o7*  — 
11  4«*  I na.  1234,  il  2 aprile,  presieduto  dal  le- 
galo Giovanni  di  Burnin,  arciv.  di  Vienna.  Vi 
furono  approvali  venlisci  canoni  disciplinari. 
Il  I.*  ordina  la  scomnoica  da  pubblicarsi  tutte  le 
domeniche  contro  gli  eretici  ed  i loro  fautori. 
11  2.**  dichiara  che  ognuno  può  arrestare  un  ere- 
tico per  presentarlo  al  vescovo.  11  4.*  che  gli 
rol.  11. 
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eretici  convertiti  che  non  vorranno  portare  la 
croco  saranno  considerali  come  erelki,  e romo 
tali  soggetti  alla  conlìsca  dei  beni.  L' 8.*  proi- 
bisce ai  vescovi  resigere  giuramenti  dai  loro  or- 
dinati per  timore  che  non  gli  face  nno  sospetti  di 
simcnla.  Il  i3.*  proibUce  ai  chierici  di  porta- 
re le  anni.  (1  i4-’ proibisce  ai  monaci  di  posse- 
dere io  individuo.!  nlli  gli  altri  canoni  prescrivo- 
no regolamenli  pei  canonici  regolari  e pe'mon.i- 
ci.  -^11  j.®  concilio  si  tenne  l’an.  12, i3.  Gallia 
Chrisi.  16,  pag.  23.i.— Il  6.“,  l’an.  12.Ì6,  presie- 
dalo da  Guglieloia  de  la  Brune  arcivescovo  di  .Nar- 
bona.o  vi  si  sanzionarono  46  statuti. Il  2.®  ordina 
In  scomunica  a coloro  che  soirruno  gli  eretici  nel- 
le loro  terre.  Il  6."  proibisce  d’insull.ire  gli  ere- 
tici convertili,  ai  quali  davasi  a portare  la  cro- 
ce sugli  abiti.  Il  20.®  vieta  ai  sacerdoti  ej 
ai  monaci  dì  farsi  avvocati  ue^  tribunali  secola- 
ri. il  2 1.**  ordina  la  residenza  ed  il  sacerdozio 
ai  bcnificiati  in  cura  d’  anime.  Il  33.®  e 34.® 
versano  circa  gli  usurai, gli  incestuosi^  i coocu- 
binari,  ì simoniaci,  ecc.  Il  4o*®  proibisce  agii 
Ebrei  dì  lavorare  pubblicamente  nei  giorni  festi- 
vi e dominicali;  ed  il4f.*  proibisce  loro  di  mo- 
strarsi in  pubblico  dal  giovedì  santo  fino  al  gior- 
no di  Pasqua,  perche  non  sieno  esposti  agli  in- 
sulti dei  cristiani.  Il  43.®  proibis-e  ai  cri- 
stiani di  servirsi  de' Giudei  nelle  loro  malattie. 
Il  46  * priva  della  comunione  dei  fedeli  e 
della  sepoltura  coloro  che  non  si  confessano  al- 
meno una  volta  Tanno,  l^bb.  t.  1 1,  pag.  i — > 
Il  7.*  concilio  fu  convocalo  Tan.  1255  per  Te- 
slirpazione  deli’  eresia  degli  albigesi  e per  la  ri- 
forma dei  costumi.  Reg.  27.  Labb.  11.  Hard. 

7.  Baluz.  in  can.  Gali.  JKarbon L’8.®  T an. 

1256.  Gali,  ekiiat.  l.  6,  pag.  888, — 11  9.'^ 
Tati.  1271.  Ivi,  pai».  338.^11  io.®Taa.  1274. 
Ivi,  pag.  80.  — L’ 1 1 .®  Tan.  1277  0 1279. 
Ivi  , pag.  44y-  — Il  12*"  l’ftn.  1281 . Ivi}  pag. 

i48. — Il  i3.®  l’nn.  1294*  Ivi  pag-  83.  — Il 
i4.*  Tan.  1290.  Ivi,  pag.  83.  — Il  i5."  Tan. 
1299,  dairarciv.  dì  Naruona  co' suoi  suflraga- 
nei.  Labb.  — Il  16."  Tan.  i3o4-  Gali.  chrA. 
6, pag.  343. Il  17.*  Tao.  i3io.  Labb.  — Il 

18. *  Tan.  \'à\ù.Gall.  ckr.  l,  6, pag.  347- — li 

19. ®  T nn.  i3i7-  Ivi,  pag.  149.  — Il  20.® 
Tan.  iSao  Ivi  pag.  747-  — H 2i-"  Tan.  i326. 
Ivi.  pag.  6o4-  — il  22.®  Tao.  1327.  Ivi  pag. 
173.  — Il  23  ® Tan.  i342.  Ivi,  pag.  382.  — 
Il  24'*  Tan.  i35i,  soUo  Pietro  della  Juge  0 
della  Jugie,  arciv.  di  Narbona.  Vi  si  slabilìro- 
no  12  regolammili.  1 primi  tre  concedono  varie 
indulgenze.  II  4-*  ordina  che  si  tengono  chiusi 
eoa  chiave  i fonti  battesimali.  Il  6.®  proibisce 
ai  parrochi  dì  permettere  ai  loro  parrocchiani 
In  comunione  Della  qaindeoa  pasquale  fuori  del- 
la loro  parrocchia,  il  7.*  esorta  i chierici  bene- 
ridiati,  e quelli  che  sono  negli  ordini  sacri  d’a- 
slcDfirsi  dalla  carne  nei  giorui  di  sabbaio.  (ìli 
ultimi  quattro  proibiscono  qualsiasi  alto  violen- 
to contro  i portatori  delle  tellere  od  altri  alti 
della  giurisdizione  ccclcsiaslicu.  Labb.  l.ii. — 
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li  25/  r^n.  1369.6W/.  c6rist.  1.6;  pag.SSo. 
— Il  26/  Tan.  1370.  Ivi  pag.  35o.  Il  27/ 
rnn.  1375,  Ivi,  pag.  332.  — Il  28.®  l'an. 
1409.  Ivi,  pag.  335.  — Il  29.*  l’anno  1426. 
Ivi  pag.  337.  Il  3o/  Tanno  i442.  Ivi,  pag. 

359. 

DEZ03IS  ( Abìtardo  Baziko  db  ),  dottore 
dHla  casa  e società  di  Sorbona,  s’innalzò  pel 
proprio  morifo  e pel  credito  di  suo  rrnicllo,  io  al- 
lora maresciallo  di  Francia,  ad  imporlnnli  digni- 
tà. Fu  agente  generale  del  clero  di  Francia,  poi 
vesc.  d’Atre,  indi  arciv.  di  Bordeaux,  di  Rouen, 
tnembro  del  coofiigUo  della  reggenza  e direttore 
degli  economati,  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV. 
Morì  nel  1721  a Gaillon  nella  età  di  70  anni. 

**B1AGI0  (S.),  vesc.  di  Sebaste  nelTArmenia 
ebbe  a sopportare  molle  persecuzioni  sotto  T im- 
oratore  Diocleziano,  e fu  posto  a morte  in  Se- 
aste  medesima  a cagìon  della  fede,  hoUo  T im- 
peratore Licimo  per  comando  di  Agricola  go- 
vernatore di  Cappndocia  e della  piccola  Ar- 
menia. La  sua  festa  si  celebra  in  Occidente 
nel  giorno  3 del  mese  di  febh.,  e il  culto  di  lui 
vi  è io  molta  venerazione.  Molti  paesi  rantansi 
<)ì  possedere  le  reliquie  dì  questo  santo;  quan- 
liinnue  siavi  fondamento  da  supporre  che  il  cor* 
po  di  lui  non  sia  mai  uscito  da  Sebaste,  il  che 
però  non  impedisce  che  se  ne  sinno  >ldccate  delle 
reliquie.  \ ien  esso  particolarmente  invocato  per 
la  guarigione  dei  fanciulli  e dei  bestiame.  Gli 
nlli  di  S.  Biagio  riferiti  in  Bollando  non  hanno 
aulenlicilà.  Bnillct,  3 febbraio. 

BIAGIO  ( ordine  di  S.  ).  F un  ordine  milita- 
re che  i re  d'Armenia  crenronn  in  onore  di  que- 
sto tanto  ch’era  il  patrono  del  loro  regno.  1 ca- 
valieri di  quest' ordine  portavano  uii  abito  az- 
zurro e una  croce  d'oro  che  serviva  di  brisura 
al  leone  d’Armenia.  Giustiniani  lo  chiama  orM» 
ve  ài  S-  liiagio  e di  S.  Mnna^  e non  di  S-  Bia- 
gio sollaolo.  Questo  scrittore  pretende  altre- 
sì che  fosse  crealo  non  già  in  Armenia,  ma  io 
Palesiioa.  Egli  dice  che  i covnlieri  al  medesimo 
appartenenti  furono  inslilaili  presso  a poco  nel- 
Tcpoca  nella  quale  lo  furono  ì templari  e gli  ospi- 
talieri, che  lo  stemma  segnato  nella  loro  ban- 
diera era  una  croce  rossa  in  mezzo  alla  quale 
vedevasi  dipinta  T immagine  di  S.  Biagio;  che 
ì loro  regolamenti  non  erano  diversi  aa  quelli 
dei  templari  ; che  i profetisi  pronunziavano  il  vo- 
to speciale  di  difendere  In  religione  cattolica  e 
la  romana  chiesa  ; che  Oaalmenle  seguivano  la 
regola  di  S.Basilio.  Giustiniani,  t.  i,  c.  24- 

BIAi^COETTI  (Cesari:  ),  nacque  il  dì  8 mag. 
deii'an.  i385  da  una  delle  più  illustri  famiglie 
di  Bologna.  Dopo  la  morte  di  sua  moglie  avve- 
nuta nel  i638,  risolvette  egli  di  applicare  più 
che  non  avesse  fallo  per  T addietro  le  sue  cure 
ad  assicurarsi  T eterna  salvezza,  e per  essere 
utile  al  pubblico  si  accìnse  a rimettere  io  Gore 
le  scuole  cristiane,  che  dovevano,  per  V instilu- 
zìon  turo  essere  governate  da  un  senatore  , ma 
che  di  que’  tempi  erano  pressoché  iulcrameatc 


deserte.  Dna  società  di  genlìluomini  da  lui  rac- 
colta gli  fu  di  non  poco  sollievo  in  questa  pia 
impresa.  In  progresso  di  tempo  volle  egli  che 
questa  società  tenesse  a lunanze  in  alcuni  deter- 
minali giorni , e , secondalo  anche  in  questo, 
concepì  inGoe  il  disegno  di  fondare  una  congre- 
gazione d'individui,  ì quali,  vivendo  in  rouiii- 
nionc,  li  dedicassero  alT  istruzione  degl’ idioti. 
Questa  congreg^ioue  della  in  Bologna  àt  San 
Gaòrie/e^ti  distingue  dalle  altre  in  ciò  che  non 
vi  sono  accolti  se  non  se  laici  i quali  abbiano 
beni  sulficicnli  da  provvedere  al  loro  mantenì* 
mento,  che  vestono  come  loro  aggrada,  purché 
gli  abiti  sieno  di  color  nero,  e che  allorquando 
sì  recano  in  villa, possono  condurvi  i loro  servi, 
ritenuta  fiero  sempre  nna  perfetta  comunanza  di 
vita  nell’Interno  della  casa  di  ritiro.  In  essa  non 
si  pronunzia  alcun  voto,  ma  nella  distribuzione 
degli  ulOoi,  nessuno  può  riGular  quello  a cui  fu 
nominalo.  l>a  detta  congregazione  venne  fon- 
data nelTan.  i6i4  ed  approvala  poco  tempo 
dopo  dal  card.  Francesco  Barberini.  Il  pio  in- 
slilulore  di  lei  morì  nel  i635  nell’età  dì  70  an- 
ni. V.  la  sua  vita  scritta  da  Carlo  Antonio  del 
Frale,  e stampata  in  Bologna  Tan.  1704.  Moré- 
ri,  ediz.  del  1739. 

BIA.\('.Hl  ( Gf.rardo  ) , cardinale,  nacque  io 
Gainago  da  oscuri  e poveri  genitori.  Il  parroco 
di  quella  terra  vedemlulo  fornito  di  rapicilù, 
gTiusegnò  a leggere  ; c poiché  l’ebbe  alcun  po- 
co istruito,  lo  collocò  presso  un  gentiluomo  di 
Parma  dal  quale  gli  fu  dato  Tiocarìco  di  accom- 
pagnare i suoi  tigli  qiiand’ essi  andavano  alle 
pubbliche  scuole.  Bianchi  ebbe  T accorgimento 
d’uppruGUare  di  questa  congiuntura  per  amplia- 
re le  proprie  cognizioni  ; assistette  assiduamen- 
te alle  lezioni  che  ricevevano  i giovinetti  suoi 
padroni,  c non  tardò  a raccogliere  il  frutto  del- 
ie sue  fatiche.  Dopo  aver  compiuto  il  corso  di 
diritto  civile  e canonico  , recessi  egli  a Roma 
ove  ai  diede  ad  esercitare  la  professione  di  avvo- 
calo. Colà  si  rese  nulo  al  ponleGce  Niccolò  Vili 
il  quale  maravigliato  de*  suoi  talenti  c degli  al- 
tri suoi  pregi  lo  fregiò  della  romana  porpora 
nelTan,  1728,  e dopo  la  sanguinosa  catastrofe 
che  passò  alla  posterità  col  nome  di  Veupri  $i- 
eiliant\  mandoito  ambasciadore  in  Sicilia.  11 
card.  Bianchi,  reduce  in  Roma  vi  morì  il  giornu 
I-*  marzo  dell’ an.  1732. 

BfANCUI  (Arcargclo),  cardinale,  nacque  a 
Gambaldo  in  Lombardia.  Era  egli  religioso  del- 
l’ordine di  S.  Domenico  e inquisitore  della  fede. 
Questo  ulGcio  lo  pose  in  corrispondenza  col 
card.  Ghislieri,  religioso  delTordine  medesimo, 
il  quale  era  stato  dal  ponlcfìce  Paolo  IV  nomi- 
nalo inquisitore  generale  della  provincia  mila- 
nese. Ghislieri  si  elesse  il  padre  Bianchi  a suo 
confessore,  e divenuto  papa  nel  i543  col  nomo 
di  Pio  V,  nominò  il  padre  Arcangelo  vesc.  di 
Teano,  indi  cardinale  noll’an.  iSjo.  Morì  il 
Bianchi  nel  i'jSj  alT  eia  di  73  anni. 

^ BU.\€111  (Gio.  Antonio),  di  Lucca,  reli- 
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gKHK)  deirordioe  dei  frati  tnioori,  nacque  in 
Lucca  a’  2 olt.  i686,  e morì  io  Uologoa  a’  i8 
gena.  1758.  Egli  èspecialmeotecoDoaciiilo  per 
l’opera  da  luì  cumpostn  per  ordine  di  Clemeo« 
le  XII,  ctl  iotitoUla  : IhUa  poUtià  e della  po- 
lizia della  Cliietajrattaii due  contro  le  nuove 
opinioni  di  Pietro  Giannone^deMcati  al  prinei- 
^ degli  apottoli^  Uoma,  1745  a 1751,  7 voi. 
in  4'^iOpera  doUa  e profonda, ma  soverchiameo* 
le  verbosa.  V.  Journ.  dee  tavane , 1702) 
pag.  1 18  e 83f . 

RU5C11IN1  (Fràrcesco),  dolio  italiano  nato 
in  Verona  il  i3  dicembre  1662,  ebbe  n precet- 
tore nella  malemalica  e nella  tisica  il  celebre 
Monlarani,  che  morendo  le^ò  al  suo  discepolo 
lutti  gli  strumenti  scìeolifìci  da  lui  posaeuuti. 
llianchini  entrò  nella  carriera  ecclesiastica,  ma 
coltivò  por  sempre  lo  studio  della  inateroatica, 
della  fisica  sperimentale  e dell'astronomia.  Reca- 
tosi a Roma,  fu  ivi  eletto  bibliotecario  del  card. 
Oltoboni,cameriered  onoro  del  pontefice  Clemen- 
te XI,  canonico  diS.  Maria  Maggiore,  e sulto  il 
pontificalo  d’ Innocenza  XIII  reterendari  ) del- 
runa  e dell'altra  segnaliirn  c cameriere  d'onore 
del  Rapa,  Bianchini  collegassi  io  Ruma  coi  dotti 
più  illustri  che  ivi  allora  dimuravano,  c aggiunse 
alle  altre  sue  cognizioni,  quello  delle  lingue  gre- 
ca, ebraica  c fronccse  e ded'aiiliqiiarla.  Èra  egli 
rtpcrlitsiino  nel  disegnar  iiiouumeoli,  ed  assiste- 
va a tulli  gii  scavi.  I ponlefiii  Alessandro  Vili, 
Clemente  XI  e Innucenzo  XII  lo  onorarono  co- 
stantemente del  loro  favore;  e il  senato  ogt^regò 
lui  e tutta  lu  sua  famiglia  e i diseendeoli  da 
essa  all'ordine  det  nubili  e al  patriziato  romano. 
Fu  segretario  della  cooimissione  incaricata  della 
riforma  del  calendario,  elibe  l'incombenza  di 
segnare  un  meridiano  e dì  formare  uno  gnomo- 
ne nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  per 
delennioare  colla  massima  esattezza  i punti  e<|ui- 
ooziali  onde  regolare  con  precisione  il  corso 
deiranno.  Eletto  presidente  delle  aolicliità,  pro- 
pose egli  al  pontefice  di  fare  una  collezione  di 
antichità  sacre,  ossia  museo  ecclesiastico,  il 
quale  fornir  potesse  i materiali  ad  una  storia 
ecclesiastica  [badala  sui  monumenti.  L'esauri- 
mento del  tesoro  pontificio  lo  costrinse  a protrar- 
re l’esecuzione  di  qnel  suo  disegno,  e la  morte 
gliela  impedì.  Morì  egli  nel  giorno  2 marzo 
deiran.  172^,  lasciando  ua'infinìlà  di  opere,  le 
quali  splendidamente  alleslano  l'estensiono  delle 
sue  cognizioni  e (0  squisito  suo  gusto  per  ogni 
genere  di  lelleratura-  Le  principali  di  esse  che 
81  riferiscono  al  nostro  argomento  sono:  i / Una 
storia  generale  provala  col  mezzo  dei  monomen- 
fi,  e ornata  di  figure  rappresentanti  i simboli 
degli  antichi,  scritta  in  lingua  Ialina;  Roma, 
16^7,  in  2-"  Un' edìrione  delle  vite  dei  papi 
srrittc  da  Anastasio  il  bibliotecario,  3 voi.  in 
fol.  arricchiti  di  noie,  dissertazioni,  prefazioni, 
prolegomeni,  vuriauli, eco.;  Roma,  1718-1728. 
Nell'au.  1735  Bianclnui,  suo  nipote,  pubblicò 
un  4‘*  volume  di  qucsfopcra.  3.*  lina  disserta- 


zione sul  calendario  e sul  ciclo  di  Giulio  Cesare, 
e un'altra  sul  canone  pa^qll-lIe  di  S.  Ippolito 
martire.  A-”  Gna  sposizione  di  fatto  io  favore 
della  chieiia  di  S.  Lorenzo  in  Damatto^  relati- 
vamente ai  fonti  batlesimati.  La  città  di  Verona 
va  debitrice  n <|  testo  esimio  scrittore  delVinslilu- 
zìone  dell'accaiiemia  denominala  degli  Aleioft- 
liy  ossia  amici  della  verità.  V.  Mémoiret  pour 
servir  à f àisioire  dee  Sciences  et  des  beaujc- 
arts^  lugl.  1730.  art.  70.  e nov.  pag.  2078. 
Beaiivais,  Dici.  //«.v/.  pag.  262. 

(Giuseppe),  prete  della congre- 
gazione  dell  uratorio  di  Roma,  e nipote  del  prece- 
dente, nacque  in  Verona  il  9 selt.  1704,  6 com- 
pili gli  stimi  soilo  gli  occhi  dello  zio  nel  1725, 
passò  dal  enjiilolo,  di  cui  era  canonico  e disio- 
de  della  biblioteca,  alla  Congregazione  dell'  Ora- 
torio di  Roma  nel  1732.  Egli  divise  il  tempo  fra 
gli  esercizi  di  pietà  cd  i lavori  loUerarl.  Lasi-iò  : 
I Una  nuova  edizione  delle  opere  del  Cardi- 
nal Tommasì,col  t lolo:  yenerobilìs  viri  Jose- 
pki  Marius  S.  II.  A’,  cardinalis  Thomasii 
opera  omnia^r/tia  editOy  qua  nondum  vulgata^ 
mme  primwn  in  unum  collecla.prolegomenis^ 
traetatibuSs  rm/i'v,  appendicibus,  et  vetuxtts- 
simis  anecdotiiytnonument  s ad  divinam  psal- 
modiam  et  ree  liturgicas  petiinentibus,  ancia 
studio  curaque  Josephi  tUanchini  vcronensis^ 
presbyteri  con jiegutionis  oratorii  romani.  Il 
1.^  voi.  di  ipiesta  raccolta  uscì  in  Roma  Tan. 
1741,  in  fot.  L' editore  aggiunse  alle  opere  del 
cardinale  Tornasi  una  quantità  di  dociiincnti  c 
momiinenti  antichi  che  si  riferiscono  agli  argo- 
menti trattati  dall’ autore  2.*^  yindiciae  cono- 
nicorum  scriplurarum  vulgatae  latinae  editio- 
ttis  seu  vetera  sacrorum  fnbliorum  fragmenta 
juxta  gracramy  vnlgatsm  et  exhaplarem  la- 
tinarn  antìqnam  italatUy  duplicemque  sancti 
Kusebii  lltcronymi  translationem^  nunc  pri- 
mum  in  luvem  edita  atque  illustrata,  opera 
et  studio  Joxephi  Bianchini  ; Roma,  in  fol  1. 1 .* 

10  quest'opera  rniilorc  imprende  a giustificare 
la  Volgala  c a dimostrare  che,  ben  lungi  che 

11  lesto  ebraico  sia  da  preferirsi  nl'a  Volgala, 
ovunque  siavi  fra  loro  discrepanza,  terrore  si 
trova  sempre  nel  testo  e non  già  nella  Volgala. 
Una  dotta  prefaziooc  generale, ed  erudite  disser- 
tazioni epistolari  servono  d' iolroduzìonc  a tolta 
R opera.  In  esse  si  trova  tutta  la  storia  delle 
varie  parti  della  Bibbia,  dei  mss.  che  ne  sono 
stati  o cons'Tvati  o perduti,  del'e  versioni  che 
ne  vennero  fatte,  ccc.  Di  ipiest'  opera  uscì  il  so- 
lo 1.”  1.  che  doveva  esser  seguilo  da  altri  sei. 
3.®  Evangeliarium  quadruplex  latinae  ver- 
sionis  anOquae.,  sta  velerie  italicae,  nunc 
primum  in  lucem  edUum  ex  codicibus  manu- 
seriptis  aureis,  argenteis,  purpureisy  aliisfjue 
pfusquam  miltenariae  antiqmtatis  sub  auspi- 
ciis  Joannis  E regie  fedclissinù  Lusitaniae^ 
Algarbiorum,  eie.  a Josepho  Bianchina  ; Ro- 
ma,  1 740,  4 voi.  in  fot.  Il  padre  Bianchini  con- 
tinuò un*  allr' opera  laboriosa  ed  iinporlanlc  iu- 
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coiniociAla  dallo  zìo  di  luì  Francesco)  toIo  a di- 
re la  Storia  rccicsiaslica  quadripartita)  provata 
col  mezzo  di  monumenti  originali.  Ciascuna 
delle  quattro  parli  nelle  quali  o divìsa  quesl  ope* 
ra  dorea  contenere  quattro  secoli:  la  i.*  par- 
te dal  tempo  dei  martiri  o dei  dottori  fìno  al 
4uo:  la  2.*  dai  tempi  dei  concili  e de’ riti  sacri 
tino  airSoo;  la  3.*  dal  tempo  dei  diplomi  lino 
ni  j 200  ; la  4-'  dorea  trattare  delle  leggi  e del- 
le accademie, ed  arrivare  ni  i6oi;  ed  in  aggiun- 
ta la  storia  del  scc.  XVII,  sempre  collo  stesso 
piano  c collo  stesso  metodo.  Kcco  il  lìldo  di 
quest'opera  : Metìiodti»  historiae  eecltsiaidicae 
quadripartitaci  din  decimatexta  tacru/a  r/i- 
atrihutae  que  in  48  labulisacnfiis  aacrum  tnu’ 
aaeum  reprefieacntantibus  videnda  proponitur 
a(t  j4ntonto  Josep'to  Barbassa  pii  ture  et  inei 
sore  romano.  Prodit  in  lucem  stud  o curaque 
Josepbi  fìiancbini  veronensis  presbiteri  con- 
qregalionis  oratorii  romani  qui  ad  twnnam 
ìtnius  saccitU,  morte  interrenicntCi  sotum  ron^ 
fedi  ab  ejus  c/arissimo  pairuo  Francisco  Bian 
efìino  praeiato  domestico^  rcUquas  quìudecim 
centurìas  annorum  eadem  melbodo  conùnuan 
das  perfìciendasque  curavit.  Il  pontelice  CJe- 
inenle  \1  immaginò  pel  primo  il  disegno  di  tpte- 
si’  opera,  ed  eccitò  Ìl  suo  prelato  domestico  Fran- 
cesco Biaccliini  a compilarla.  Qnestoesimio  scrit- 
tore incominciò  a raccogliere  i monumenti  origi- 
nali del  primo  secolo  della  Chiesa,  aggiungen- 
dovi i necessari  ichiarimonti.  Nel  1729  F opera 
fu  interrotta  per  la  morto  del  llinmhmi.  il  rev. 
V.  Giuseppe  Bianchini  suo  degno  nipote  solleci- 
tato da  molle  dotte  persone  si  assunse  l’ incarico 
di  continuarla  sotto  il  titolo  di  Drmonstra>io 
historiae  eccìesiasticae  quadriparlifne  a ì ad 
jÌFÌÌÌ  saectilumy  seguendo  coslonlcmcnte  il 
piano  dello  z o Francesco.  L'upcr.a  fu  inlerrolla 
una  seconda  volta  da  impreveduti  ostacoli,  poi 
di  bel  nuovo  continuala  per  ordine  del  p jnlefice 
Benedetto  \l\\  a cui  doleva  la  dispersione  degli 
anlirhi  monumenti  sacri  della  quale  era  stato 
testimonio  prima  del  suo  esaltamento  al  trono 
pontificio.  Il  primo  obbietto  di  questo  81-ionlilìco 
lavoro  si  è lacollotionc  generale  c completa  per 
qnanto  è possibile  dei  sovraccennati  monumen- 
ti sacri,  nnlichioriginali  delle  statue,  bassirilie- 
vi,  inscrizioni,  medaglie,  epilalfi,  pitture,  mo- 
saici, marmi  ed  altre  antichità  scoperte  fino  ai 
tempi  nostri,  e di  qnelle  che  potranno  scoprirsi 
in  segnilo  nelle  catacombe  e negli  oltri  sollcr- 
ranei  di  Roma)  nei  cimiteri,  nel  Campidoglio 
o aliroTC,  in  Roma  non  solo,  ma  ben  anche  in 
tulio  il  mondo  cristiano.  L'autore  si  propose  di 
raccogliere  tulli  questi  monumenti  sacri  c di 
Taroe  un  deposito  ove  fossero  conservati  sotto 
la  protezione  dei  sovrani  pontefici,  e di  dare  in 
egnal  tempo,  mediante  l’ incisione  esalta,  notizia 
di  questi  monumenti  alle  persone  studiose  dello 
antichità  sacre  e della  storia  ecclesiastica.  An- 
ton. Giuseppe  Harba&sa,  rinomalo  pittore,  inci- 
sore e slampature  di  Roma  prese  per  su  Fioca- 


rico dì  disegnare  ed  incidere  i detti  monumen- 
ti) p di  pubblicarli  a proprie  sjicse.  Il  secondo 
ubbiello  dell’opera  si  c la  dilucidazione  di  que- 
Rii  monumenti  col  mezzo  di  un' infinità  di  disser- 
tazioni nelle  quali  si  contiene,  secondo  l'ordine 
cronologico  e naturale,  la  spiegazione,  F origi- 
ne e Faiitenlicilà  dei  meilesìtni  e di  tulle  le  sacre 
nnlichilà  che  Irovnnsi  indicate  e descritte  nelle 
dotte  opere  di  llosio,  di  Severani,  d’Arrioghio, 
di  Holiieiii,  e in  ispecie  delF  illustre  Kotlari.  Ol- 
tre di  che  sitriitle  dissertazioni  presentano  un 
quadro  ben  ordinalo  della  storia  ecclesiaslica. 
Le  d'sserlasioni  e le  incisioni  concomenli  i due 
primi  secoli  di  questa  storia  quadripartita  furo- 
no compiute  nel  lySi  e furono  pubblicate  in  7 
voi.  in  8.'  Fan.  lyjS.  Quelle  del  111  e IV  sec. 
furono  parimente  condotte  a termine  e pubbli- 
cate nel  I "58.  In  fine  di  ciascun  volume  trovasi 
1111  elenco  nel  quale  sono  indicati  i nomi  di  cia- 
RCim  monumento  dilucidalo,  c il  luogo  della 
dissertazione  in  cui  d’p  fallo  parola.  Journ.  do 
SfiranSi  1741,  png.  \ *743,  pag-  *17  ; 
17U0,  png.  3o8  ; i7.>8,  pag.  5o6.  Biograf. 
unicers.  I.  6.  li  P.  Bianchini  è autore  eziandio 
di  un'opera  intitolala  : F.rangeliarium  quadrisi 
plex  rindiciae  ranonicarum  scriplurarum., 
etc.i  Roma,  1748,  4 voi.  in  fol. 

• BU^if.OLlNI  ( (iiovANjii  Battista  Giusep- 
pi:), hlleralo  veronese,  morto  nelFan.  1780. 
Si  ha  di  ini  un'edizione  accresciuta  della  Cro- 
naca d^iia  città  di  Verona ^ di  Pietro  Zigata, 
multo  stimala.  Verona,  1745-49)  t-  2,  in  4-*’ 
polizia  slorica  delle  cbiese-t  de'  resrovi^  e doi 
governatori  di  Verona^  1757.  Fcller,  Dici. 

*il  vni>^  Paolo),  nato  in  Grenoble  Fan.  1 565, 
entrò  ali* dà  di  i5  anni  nella  compagnia  di  Ge- 
RÙ,  li  desiderio  ch’egli  mostrò  di  prender  parte 
nelle  missioni,  c l'ardente  suo  zelo  indussero  i 
siijieriori  di  lui  a permettergli  ch’cì  si  recasse 
in  qualità  di  missionario  al  Canada  ove  per  la 
>riiu.v  volta  spedivasi  una  missione.  Quei  popo- 
i di  recente  scoperti  conservavano  tuttavia  la 
loro  ferocia.  Il  P.  Biard  fu  ivi  maltrattato,  spo- 
gliato di  quanto  possedeva,  e chiuso  in  un  car- 
cere dal  quale  i.sci  per  tornarsene  in  Francia 
nello  stato  della  massima  indigenza.  Mori  egli 
in  Avignone  il  giorno  io  nov.  delFan.  1622. 
Fra  stalo  professore  di  teologia  in  Lione  pel 
corso  di  nove  anni.  Pubblicò  egli:  i."  Una  let- 
tera al  rev.  padre  generale  dei  gesuiti,  inserita 
nella  raccolta  delle  Lettere  Edificanti.  Essa  ha 
la  data  del  giorno  3(  genn.  1611  e contiene 
la  descrizione  della  Nuova  Francia.  a.°  Una  re- 
lazione della  spedizione  inglese  al  Canada,  e dei 
patimenti  che  Fautore  vi  ebbe  a sopportare. 
3.®  Un  libro  intitolato  : De  t autorité  du  souve- 
rain  pontife.  4-‘*  Una  relazione  dello  stalo  delta 
Nuova  Francia  ; Idone,  1616,  in  12.® 

RIRAVC  0 BIB.UT  (Guglielmo),  35.® gene- 
ralo dei  certosini,  nato  in  Tic),  piccola  città  dei 
Paesi-Bassi.  Viveva  egli  all*  incominciare  del 
\Vi  scc.  1 maravi^liosi  progressi  da  lui  fatti 
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Dcl  tempo  che  studiava  in  Lovanio,  lo  fecero  con* 
srticrnre  siccome  un  prodigio  di  scienza.  Fu  esii 
nominato  professore  dì  teologia  a Gaod.  tJn 
giorno  la  folgore  irruppe  nella  sala  ove  dettava 
le  sue  lezioni,  e ferì  non  pochi  de* suoi  ascolta- 
tori : Uibaiil  colpito  da  tale  avventura  fece  volo 
di  farsi  monaco  certosino  e lo  adempì  nell'an. 
i5oo  entrando  nella  Certosa  di  Vai-Hoyal, /^a/- 
/;>  Regina^  presso  Cand.  Il  suo  merito  io  in- 
nairò  in  breve  alle  più  cospicue  dignità  del  suo 
ordine,  di  cui  fu  eletto  generale  nell'an.  i52i. 
Governò  egli  i religiosi  a lui  sulloposti  con  molla 

!>rudenza  e saviezza,  e morì  il  luglio  del- 
an.  i53o  nella  gran  Certosa.  La  vita  di  lui  fu 

fiibhiicala  da  Levino  Ammon  certosino  di  Gand. 
«asciò  le  seguenti  opere  : i.®  Vavt  d'scnrsi  pro- 
nunziali nei  capitoli  generali  ni  (piali  presi<'det- 
le.  Furoo  essi  pubblicati  da  Jossc  Iles^^  priore 
della  Certosa  d’  Frfort  col  titolo  di  OraUonet  et 
conetones  eapituiaret^  e ristampati  negli  an. 
i6to  e i634.  2.*  Due  poeuieili  Ialini  in  onore 
di  S.  G oacchin»,  stampati  da  Ludolfo  io  Gne 
della  vita  di  G.  C.;  Parigi,  i534>  in  fol. 

**  BIBBI  I,  vocabolo  di  greca  origine  che  si* 
gnìGca  libro.  Noi  diamo  la  denominazione  di 
Bibbia,  ossia  libro  per  eccellenza,  alla  racc'olla 
delle  sacre  Scritture.  Gli  Ebrei  T appellano  Mii- 
ra  , che  vuol  dire  lettura  o scrittura.  Essi  non 
r conoscono  siccome  canonici  fuorché  22  libri 
della  Bibbia.  i>a  Chiesa  ammette  45  libri  del- 
r antico  e 27  del  nuovo  Testamento. 

Lingua  nella  quale  furono  scrìtti  i libri 
della  Bibbia.  — Alcuni  passi  d’  Esdra  c di  Da- 
niele sono  scritti  in  lingua  caldaica.  Tobia,  Giu- 
ditta, i .Maccabei  e P Ecclesiastico  furono  pari- 
mente scritti  o in  quella  lingua  o in  lingua  siria- 
ca, il  libro  delta  Sapienza  neil' idioma  greco,  c 
gli  altri  deiranlico  TestameQlo  nell'ebraico.  V. 
o^e  si  parla  separatamente  di  quesii  libri. — Tulli 
i libri  del  nuovo  Testamento  compresivi  anche 
il  V^angelo  di  S.  Marco  e l'epistola  agli  Ebrei 
furono  scritti  in  lingua  greca.  Se  nc  eccettua 
il  vangelo  di  S.  Matteo  che  fu  scritto  in  lingua 
siriaca,  la  quale  parlavasi  ai  tempi  suoi  nella 
Giudea. 

yersìoni  dei  libri  della  Bibbia. — Gli  Ebrei 
mostravano  disprezzo  ed  avversione  ai  gentili, 
i quali  dal  canto  loro  disprezzavano  ed  abhorri- 
vano  eoo  pari  intensità  gli  Ebrei.  Da  ciò  venne 
la  diflìcoltà  ohe  ponevano  gli  Ebrei  al  comuni- 
care cogli  stranieri,  e la  non  molta  curiosità  di 
questi  per  conoscere  le  leggi  c la  storia  degli 
Ebrei.  Solo  dopo  le  frequcoii  cattività  degli 
Israeliti,  gli  stranieri  maravigliali  alla  singola- 
rità delle  leggi  e delle  cerimonie  di  questa  na- 
zione desiderarono  averne  più  intima  contezza, 
c gl'  Israeliti  medesimi  non  isdegnarono  aprir 
loro  i tesori  nascosti  delle  sacre  ScHtlnre.  — I 
Giudei  che  dal  tempo  di  .\lessandro  il  Grande 
erano  sparsi  nelle  varie  province  dell’impero  io- 
coininciando  a comprendere  con  istento  l'idioma 
ebraico,  pensarono  a far  (rasporloie  le  loro 


scriltiirt  nell*  idioma  greco  ; d’ altra  parte  la 
curiosità  dei  GlosoG  e dei  dotti  del  paganesimo, 
e il  desiderio  dei  re  d’Egitto  dì  abbellire  ed  ar- 
ricchire di  que’  libri  le  Toro  biblioteche  ponno 
esser  considerati  come  validi  molivi  a determi- 
nare la  versione  delle  sacre  scritture  dalla  lin- 
gua ebraica  nella  greca;  mn  il  motivo  principale 
e incontrastabile  si  fu  che  la  conversione  dei 
gentili  si  andava  dilatando  a poco  a poco,  se- 
con  io  le  profezìe,  e che  Iddio  slava  abbozzan- 
do, per  così  dire,  questa  grand'opera,  e ne  gel- 
Ulva  i fondamenti. 

Bibbie  greche  dei  Settanta.  — È nostro  av- 
viso che  la  versone  dei  Sellanla  rimonti  ai 
tempi  di  Tolomeo  Filadeìfo,e  che  non  se  ne  trovi 
alcun’ altra  piò  antica  dì  questa.  Ma,  per  quello 
che  ci  sembri,  non  tutta  la  Bibbia  fu  Irasjwr- 
fata  contemporaneamente  nell’ idioma  greco.  La 
versione  dei  cinque  libri  di  Mo>è  è dì  gran 
lunga  piu  esalta  e prò  corretta  che  non  sia  quella 
degli  altri  libri  della  S^TÌtlnra,  nei  quali  c notala 
dai  critici  grandissima  dilferenza  così  per  lo  sti- 
le.come  pel  modo  di  tradurre  gli  stessi  vocaboli. 
V.  SKTTlttTA. 

yer.uoni  caldaiche.  — Questo  versioni,  non 
snn  già  semplici  traduzioni  lellernli  del  tosto  e- 
braico,  ma  piuttosto  parafrasi  e spiegazioni  del 
medesimo;  egli  h perciò  che  ci  riserb  atno  a par- 
larne nollapt.  Tarcuvc  0 Parwrasi  cALOAicnE. 
Secondo  Topinion  nostra  queste  versioni,  chec- 
che ne  dicano  in  contrario  alcuni  critici,  deb- 
Imno  essere  posteriori  alla  nascita  di  G.C  V.  il 
P.  Morin,  I.  2,  e.rerc.  8,  c.  2. 

Bibbia  in  lingua  sirìaca.  — I Siri  hanno 
una  versione  dell’  anlico  Teslamenlo  fatta  sul 
testo  ebraico  : casi  In  dicono  antichissima,  e può 
essere  infatti  considerala  come  tale,  dappoiché  i 
padri  greci  la  ricordano  assai  di  frequente.  Igno- 
rasi chi  ne  fosse  roulore,  e in  qual  precisa  epoca 
sia  stala  eseguila.  Pocoh  cita  una  versione  si- 
ria 'a  fatta  da  un  certo  Tommaso  d’ Era  dea,  ma 
confessa  che  se  n'era  falla  una  prima  di  quella  di 
Tommaso.  PocoK,  Praef.  gener.  /n/oe/.  Labb. 
Henaudot  scrìve  che  quesloTommaso  era  vose. di 
Eraclea  della  sella  dei  gincobili  0 di  Dioscoro 
che  si  recò  in  Egitto  ed  ivi  pose  opera  a con- 
frontare le  Bibbie  siriache  cogli  antichi  esemplari 
clic  venivano  custoditi  nel  monastero  di  S.  An- 
tonio,di  modo  che  l’edizione  della  Bibbia  sirìaca 
falla  da  Tommaso  d’  Eraclea  è giudicala  la  più 
esatta  e corretta  di  tulle  le  altre,  e sul  testo  di 
lei  furono  collazionali  cd  emendali  tulli  i libri 
sacri  de’Sirt.  Non  hnvvi  però  alcuna  prova  che 
questo  Tommaso  abbia  fatto  egli  stesso  alcuna 
versione  della  Bibbia.  — Olire  questa  versione 
siriaca  antica  falla  su!  testo  ebraico,  c pubbli- 
cala nelle  Poliglotte  di  Parigi  e d' Inghilterra, 
i Siri  ne  eseguirono  nn*  altra  sul  lesto  greco, 
ma  non  si  sa  in  qual  epoca.  Le  versioni  del- 
le quali  parla  Masio  non  furono  mai  pubbli- 
cate, c v*  ha  fondamento  per  dubitare  intorno 
a quanto  egli  ne  dice.  Masio,  Proem.  Com» 
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meni,  tn  Sareepha  de  Paradiso  et  Ep.  nun- 
cupator.  Commeni,  in  Josue.  SÌ  conosce  una 
versione  siriaca  falla  siil  lesto  greco  da  un  la* 
le  denominato  Mnrc  Ahba.  Hebed  Jesj,  Ca* 
tal.  lib.  caldaeorum.^'èix  ritiene  favuloM)  tutto 
ciò  che  i Siri  maroniti  asscriscouo  inlorno  alla 
loro  versione  fatta  al  tempo  d' Miram  e di  Salo 
mone;  e quanliinquc  la  traduzione  siriaca  venga 
giudicala  anlichissimn  c sia  citala  dai  padri  gre* 
ci,  coiiliiUociò  non  si  ammette  neppure  che  ri* 
monti  ai  tempi  di  Abgaro.  Abulfaragio  rnm- 
racnU  un’altra  versione  eseguila  su  rpiclla  dei 
Settanta,  e ricevuta  secondo  lui  dai  Sirt  occi- 
dentali: ma  Silvestro  de  Sacy,  che  ha  esaminata 
questa  versione,  pensa  che  e^sa  sia  del  111  o IV 
acculo.  lo  quanto  poi  al  nuovo  Teslamenlo, 
il  quale  acoza  uuhbìo  alcuno  è stalo  tradotto  dal 
testo  greco,  deve  rimontare  al  fme  del  secondo 
secolo  e cominciameulo  del  terzo.  t.aj)rima  edi- 
zione venne  a luce  in  V'ienna  nel  i55o  |u>ro|tera 
di  Wfiidinnnslad.  In  essa  mancavano  le  Kpi- 
alole  seconda  e terza  di  S.  Giovanni,  la  seconda 
di  S.  Pietro,  T Epistola  di  S.  Giuda  e I’ Apoca- 
lisse \ mu  sono  stale  aggiimte  secondo  una  più 
recente  edizione  nelle  Pol  gloltc  di  Parigi  e Lon- 
dra. Fra  le  migliori  edizioni  del  nuovo  Testa* 
mento  possono  aversi  quella  d*  Egidio  Giilbi* 
ritis,  Amburgo  iGGA,  e quella  co' nomi  di  Gio- 
vanni Leusden  e Carlo  Schaaf,  lucida  1717.  *— 
Soglionsi  oltre  le  mentovale  citar  altre  versioni 
airiaclie,  cd  a preferenza  delle  allre  si  nomina- 
no : i.°  r Csaplare,  chiamala  co.^ì  per  essere 
stata  eseguila  Sul  lesto  greco  de' Settanta,  sic- 
come Irovnvasi  negli  Esapli  di  Origene;  ne  vien 
fatto  autore  Paolo,  vose,  di  Tela,  il  quale  si 
vuole  che  l'abbia  composla  verso  Tanno  6i5; 
2.*  la  Filosseniana,  o quella  che  Filosseoe  ve- 
scovo di  Gorapoli,  dalTnnno  4S8  fin  verso  Tan- 
no 5i5,  fece  eseguire  da  Policarpo  suo  coreve- 
scovo.  Questa  versione  fu  riveduta  da  Tommaso 
d’  Kraclca  su  di  antichi  mss.  conservali  nel  mo- 
nastero di  S.  Aulonio  ad  Alessandria.  I quattro 
Evangeli  sono  stali  impressi  ad  Oxford  nel  1778. 

Bibbie  latine.  ~ La  versione  latina  della  Bib- 
bia è delle  più  antiche,  ma  liillavia  non  risale  ol- 
tre Tincomiociamcntodel  cristianesimo. La  prima 
fu  falla  sul  testo  greco  dei  Settanta,  il  solo  che 
fosse  nolo  ai  IraduUori  latini.  Non  si  pensò  a 
tradurre  V antico  Testamento  dal  lesto  ebraico 
se  non  se  al  tempo  di  S.  Girolamo.  Parecchie 
versioni  latine  furono  eseguile  innanzi  che  Go- 
risse  questo  santo,  ma  fu  sempre  accordala  la 
preferenza  alT  antica  o italica,  siccome  la  più 
chiara  e lellerale-  Dappoiché  S.  Girolamo  ebbe 
compiuta  la  sua  traduzione  sut  lesto  ebraico,  fu 
essa  adottata  dalT  intera  chiesa  Ialina,  e iosen- 
sibilmenle  abbandonala  l'italica*,  ed  è appunto 
la  versione  dì  S.  Girulamo  quella  che  oggidì 
coDiiensi  nelle  n«>strc  Bibbie  stampate  e mss. 
Aiig.  lib.  2 De  doctr.  chrisi.  c.  io. — L'antica 
italica  non  trovasi  in  alcun  luogo  nella  sua  inte- 
grità} per  quello  che  si  sappia;  sene  conservano 


però  alcuni  peni  nelle  Bibbie  ordinarie,  come  il 
Salterio,  il  libro  della  Sapienza,  TErclesioste,  te 
aggiunte  di  Daniele  e del  libro  d'  Ester,  Barile, 
ì Maccabei  c IVp  stola  di  Geremia.  ~ Quanto  al 
nuovo  Teslamenlo  fu  esso  trailotto  per  intero  dal 
testo  greco,  dallo  stesso  S-  Girolamo;  e di  que- 
sta sua  verstonc,  dichiarala  autentica  dal  cono, 
di  Trento,  fa  uso  ai  tempi  nostri  la  Chiesa.  — 
L'antica  versione  italica  del  nuovo  Testamento 
non  è affano  perduta  e non  sarebbe  impossibile 
repristinarla.  Calme!  ha  scoperti  i quattro  Van- 
geli della  delia  \ersione  in  un  ms.  antichissimo 
dì  Corbia  numero  193,  e ne  espose  le  diflerenli 
lezioni  nel  suo  supplemento  stampalo  io  fìue 
dell’  Apocalisse.  Il  U.  P.  Marlioay  pubblicò  il 
Vangelo  di  S.  Matteo  e T epistola  di  S.  Giaco- 
mo, cavali  essi  pure  da  antichi  mss.  Luca  di 
Bruges  alhTnia  d'aver  veduto  un  antico  ms.  la- 
tino delfabbadia  di  Malmédy  che  conteneva  l’an- 
tica versione  italica  come  si  leggeva  prima  dei 
tempi  di  S.  (ìirolamo.  V.  Brug  in  noiationib^ 
in  stura  Bibl.  in  quib.  variantia  loca  dùcu- 
tiuntur  in  catalogo  mss.  quib.  usus  est.  Ag- 
giuogosi  il  ms-  greco  e latino  dello  epistole  di 
o.  Paolo,  di  cui  trovasi  un  esemplare  nella  bi- 
blioteca del  re  di  Francia  e un  altro  in  quella  di 
S.  Germaiu-des  Prés,  ove  la  colonna  Ialina  com- 
prende l'antica  Volgala.  Si  potrebbe  adunque 
racroglicre  per  iutero  quest’  antica  versione, 
quando  si  volessero  fare  accurate  indagini  nelle 
biblioteche.  Egli  è bensì  vero  che  la  niedesì<na 
non  sarebbe  compiulamenle  uniforme,  dappoi 
che  S.  (iirolarno  e S.  Agostino  ci  assicurano 
esservi  notabili  diOerenze  tra  gli  antichi  cscoi- 
piavi.  Agnsl.  loco  supra  di.  Girul.  Praef.  in 
quatuor  Evangelia. 

Bibbie  arabe.  — Pocok  e Wallon  accennano 
due  versioni  arabe  dell' antico  Teslamenlo,  delle 
ualt  è fallo  uso  nelle  meiropoli  d'  Antiochia  e 
‘Alessandria  e nelle  chiese  che  da  esse  dipen- 
dono in  Oriente.  Cornelio  a-Lapide  erede  avere 
scoperti  gli  esemplari  delTuna  c dell'altra  nella 
biblioteca  del  gran  duca  dì  Toscana  (Cornei,  a 
Lapid.  Argum.  in  Comment.  ad prophetas  mi- 
nores)\  tua  Tabb.  Benaiidot  asserisce  che  la 
chiesa  greca  d'  Alessandria  adottò  nel  suo  uffi- 
cio la  lingua  greca  e la  versione  dei  Settanta, 
e che  per  la  Bibbia  ohe  si  adopera  dai  privati  e 
in  corso  una  versione  araba  fatta  su  quella  dei 
Settanta.  Eus.  Henaodot  apud  P.  Le  Long,  i^z- 
bt.  sacrae.  cap.  2,  sess.  5,  pag.  176.  Quanto 
poi  alla  chiesa  eretica  cofla  od  egizia,  stabilita 
IO  quel  paese,  essa  si  serve  nel  pubblico  ufficio 
di  una  Bibbia  in  lingua  cofta,  sebbene  quest' ul- 
tima non  sia  più  cornane  nell’ Egitto.  1 Greci 
d' Antiochia,  continua  il  sig.  Reoaudot,  o Sirt 
Melchiti  die  seguono  il  rito  greco,  adoperano 
così  nell’uffizio  come  nell* amministrazione  dei 
sacramenti  la  lìngua  greca;  ma  i Sil  i giacobìli 
0 nestorìani  adoperano  invece  la  versioue  siria- 
ca, e )>erciò  più  vicina  ai  testo  ebraico  sul  quale 
vcnuc  eseguila;  notizie  che  non  erano  conosciute 


B 1 B 


8 I B 


407 


che  ioesaUaineDle  da  Wallon  e da  Pocok.  Lo 
eICMO  scrillorc  os8Cr?a  che  sebbene  i Siri  ab 
biano  anch’  essi  una  versione  siriaca  fatia  sul 
lesto  greco,  tuttavia  non  ne  fanno  uso  nè  nell’uf- 
ficio ecclesiastico,  nè  nelle  qtiealioni  teologi* 
che. — Olire  la  versione  araba  falla  sulla  siriaca 
ve  o’ha  un’altra  fatta  da  Ilarelh  figlio  di  Jenam 
su  quella  dei  Settanta.  Le  differenze  che  si  no* 
lano  fra  ì vari  esemplari  di  questa  versione  è così 
grande  che  è io)|>ossibile  conciliarli.  L*  uso  di 
questa  versione  non  è generate  nell’Oriente. 
Esso  è limitalo  ad  alcune  chiese  dei  Melchili  e 
dei  Greci  ortodossi  che  uQIziano  in  lingua  greca, 
e privatamente  leggono  la  Scrittura  nell’  idio* 
ma  arabico  fatta  sulla  versiooe  dei  Settanta.  ~ 
Anche  i Cofli  hanno  una  versiooe  araba  falla  o 
ìmmediamenle  sulla  versiooe  greca  o sopra  una 
altra  versiooe  cofla  eseguila  parimente  sulla  ver* 
siooe  greca.  Tal  fallo  sembra  ancor  dubbio  al* 
labb.  Henaudot  che  ce  ne  somministra  la  notìzia. 

versioni  arabe  stampale  nelle  Poliglotte  di 
Parigi  e di  Londra  nulla  hanno  di  comune  eoo 
le  versioni  arabe  che  sono  adoperale  neirOrieo* 
te,  ed  è cosa  singolarissima  che  non  siavi  alcuna 
chiesa  d’ Oriente  la  quale  possa  riconoscere  la 
propria  versione  in  quella  ai  coi  parliamo.  La 
versione  arabica  del  Pentateuco  che  Icggesi  nelle 
Poliglotte  è presa  nella  parte  principale  da  quella 
fatla  da  SaadiaOaoo,  giudeo  egiziano,  in  favore 
de’sHOÌ  confratelli  sul  testo  ebraico;  ma  avendola 
poscia  i cristiani  interpolata  e accomodata  a lo- 
ro uso  parliculare,  Gabriele  Sionita  il  quale  pre* 
aiedeva  aH'edizione  arabica  delle  PoligloUe  di 
Parigi,  sì  valse  di  colesla  versione  io  tal  guisa 
ratTazzonala.  Gli  altri  libri  della  Scrillura  sono 
accattali  or  dall' una  or  dall’altra  delle  versioni 
arabe  falle  sulle  versioni  greca  e siriaca,  ma 
senza  che  ì direttori  di  questa  edizione  delle  Po* 
liglolte  siensi  data  cura  di  fare  un  esalta  critica 
ed  esame  delle  versioni  che  mellevaoo  a contri- 
bnzione,  per  modo  che  la  versione  arabica  con- 
temila  nelle  Poliglotte  non  gode  di  alcnna  anto- 
rità  io  Oriente.  ^ Anche  i Giudei  hanno  parec- 
chie versioni  arabe  della  Scrillnra,  alcune  delle 
quali  si  rinvengono  nelle  biblioteche,  ma  non 
risalgono  a tempi  molto  remoti,  e per  se  stesse 
non  godono  di  veruna  autorità.  Ve  ne  ha  di 
quelle  scritte  con  caratteri  arabici  ed  altre  scritte 
con  caratteri  ebraici.  La  versionediSaadia  Gaon 
è forse  la  migliore  di  quelle  che  vennero  esegui- 
le sul  teslo  ^raico  ; ma  converrebbe  leggerla 
per  intero  eoella  sua  purezza.  Calmet,  Otettonn, 
BibbU  etiopi.  — La  versiooe  etiope  delfan- 
tico  Testamento  è fatta  sol  teslo  greco  o sol  te- 
sto coflo  od  arabico,  i quali  pure  non  sono  che 
una  versione  della  greca  dei  Setlaata.  Ludolfo 


osserva  che  questa  versione  ha  im  rapporto  no- 
tabilissimo col  ms.  alessandrino  ( Ludolf,  ffiet, 
ethiojì.  )ìb.  3,  c.  4)-  Lordine  dei  capitoli,  i ti- 
toli dei  salmi  e lutto  il  rimanente,  danno  a divì- 
dere una  perfetta  rasHomiglianza.  Gli  Eliopi  at- 
tribuiscono la  loro  versione  della  Scrillura  a Sa- 
lame, che,  per  quanto  sì  crede,  non  è che  lo 
stesso  Fnimenzio  apostolo  d'Etiopia,  ivi  mandato 
da  S.  Atanasio.  Il  martirologio  degli  Abissini 
la  giudica  esso  pure  dì  qiiellautore,  ma  altri  so- 
no d'avviso  che  la  medesima  sia  opera  dei  nove 
primi  apostoli  di  quella  unzione,  e che  sia  stata 
latta  sol  teslo  arabico.  Eptst.  f^P.  soeiel.  Jetu 
de  annis  1607,  i6u8,  c.  pag.  28.  Trovan* 
si  negli  scrini  etìopi  dei  versi  che  ricordano  que- 
sta versione  dei  libri  sacri  sul  teslo  arabico;  ma 
Ludolfo  crede  che  sotto  il  nome  di  hbri  eaeri 
sia  d'uopo  intendere  le  costituzioni  e i canoni  ol- 
trìbtiili  agli  apostoli  i quali  furono  infatti  tradotti 
dall'idioma  greco  nell'eliope.  L’abb.  Rcnaudot 
e il  sig.  Simon  nflermano  che  la  versione  etiope 
così  del  nuovo  come  del  vecchio  Tesiamenlo  sìa 
fatta  sul  lesto  colio  ossia  egizio.  Itenaud.  apud 
P.  \je  Long,  in  addendtt  Bibl.  eacr.  pag.  666. 
Ond’è  che  essendosi  falla  la  versione  egizia  su 
quella  dei  Settanta  e sopra  antichi  esemplari 
conformi  al  ms.  alessandrino,  non  è maraviglia 
che  si  trovi  tanta  somiglianza  fra  la  versione 
etiope  e il  detto  ms.  Egli  è certo  che  dall’epoca 
del  domìnio  dei  Maomellani  io  Egitto  fino  ai  tem- 
pi nostri , la  chiesa  etiope  fu  sempre  soggetta 
alla  chiesa  giacubilica  a Egitto;  non  è quindi 
strano  ch’ella  abbia  preso  da  quest' ultima  il  te- 
sto sul  quale  fu  eseguita  la  sua  versione.  — Per 
riguardo  al  nuovo  Teslamenlo.parimenle  voltalo 
dal  greco, pare  che  il  traduttore  alle  .ite  segua 
le  lezioni  di  Origene,  altre  quelle  di  Luciano  ed 
Esichio,  ed  altre  quelle  del  lesto  antico.  Esso 
fu  impresso  a Roma  nel  i548  , e la  medesima 
ediz.  è stata  quindi  riprodotta  nella  Polìgtolla 
del  Walton. 

Bibbie  eojìe  od  egizie.  — La  parola  cofto 
deriva  dal  vocabolo  Egtjptoe  o Aiguptos , e la 
versiooe  cofla  non  è altro  che  la  versione  egizia. 
1 doUt  concordano  nel  dire  che  questa  versione 
fu  eseguita  sul  lesto  greco  dei  Sellaola,  eh' essa 
letieralioente  esprime  il  senso  di  questi  interpre- 
ti, e che  gli  Egizi  furono  scrupolosi  per  modo 
nel  conservare  T antica  versione  dei  Ottanta  di 
cui  fece  uso  fin  dal  suo  nascere  la  chiesa  ales- 
sandrina, che  non  vollero  nemmeno  approfittare 
delle  indagini  di  Origene  e degli  altri  che  si 
occuparono  a confrontare  la  versiooe  greca  col 
testo  ebraico.  Renaodot,  Lùwg.  orient.  t.  i. 
Comment.inliturg.  copfU-Banliiy  (<)• 

— cono,  di  oeso  e dì  Calcedooia  ri  furono 


(l)  Net  17S1  Wilkios  o«  r*ee  stsmpere  • Londre  U Peotelmeo;  le  Propaesode  ne  pobblicó  il  Salterio 
Del  1744  e 1749,  e nelle  predelle  eilie  prr  cure  di  Mùnler  fu  impreMO  ie  menfiiico  e eeidico  il  9.®  cep.  di 
Uuaiele.  Correndo  I*  eono  1816  Engeibrelh  di4  in  luce  e Copenhaguea  alquanti  frammeatt  dell'antico  e dei 
nuovo  Teilamento  io  beaconaiirica  f«Telle.  Noi  ebbleoo  Ire  vcriiani  del  nuo*o  Tealeioenlo  ; una  in  dialetto  nen- 
Biico  irapresM  ad  Oiford  nel  1716  per  Daniele  Wilkini  j «•*  aembra  del  HI  icc.,  percio«bè  nel  IV  già  ado- 
pernvaei  geaerelmeola.  L'altra  è ìa  saidico,  e para  segni  la  nedesine  data.  Partcchi  dotti  ben  pubblicali 
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alcuni  vescovi  iquali  solloscrissero  io  lingua  ogi* 
aia,  perché  non  sapevano  scrivere  in  greco.  As- 
sisleltero  eziandio  n que‘ concili  molli  abbati  e 
molli  solitari  i quali  non  conoscevano  altro  idio- 
ma che  r egizio.  Que’  vescovi  e quegli  abbati 
avranno  al  certo  letta  c spiegata  la  sacra  Scrit- 
tura; eravi  adunque  fìn  da  que' tempi  una  ver* 
siooe  egizia  della  Bibbia.  Ma  sarà  essa  quella 
medesima  che  e pervenuta  iofino  a noi,  o è que* 
st'uitima  di  un'epoca  piu  recente?  Se  la  versione 
da  noi  conosciuta  fosso  di  un'epoca  più  recente 
sarebbe  facile  conoscerne  l'autore  e il  secolo  in 
cui  fu  eseguita;  e nell' ignoranza  dell’ uno  e del- 
l’altro coovien  supporre  che  aia  quella  medesima 
che  esisteva  diggià  ai  tempi  dei  due  sovracccn- 
nati  coocili.  — La  lingua  cofla,  altro  non  è cho 
la  lingua  egìzia  primitiva  nella  parte  essenziale, 
ma  è frammischiata  a molte  parole  e modi  di 
locuzione  d’ origine  greca.  V.  il  P.  Le  Long, 
Bililìoth.  taer.  t.  i,  png.  56,  et  addenda. 
Quantunque  la  lingua  eofta  non  sia  oggimai  co- 
munemente usilata  nell’Egitto,  e il  volgo  non  la 
intenda,  conlultociò  la  liturgia  si  mantiene  iti 
questa  lingua.  Il  vangelo  però  e l’epistola  sono 
spiegati  nell' idioma  arabo  che  è il  volgare  del 

fiaese.  ~ Per  quanto  si  riferisce  airanticbilà  del- 
a versione  egizia,  intorno  alla  quale  insorsero 
non  poche  dispute,  noi  non  sapremmo  determi- 
narla con  precisione.  Mon  siamo  però  d’avviso 
eh  essa  fosse  già  nota  ai  tempi  di  Atanasio,  e po- 
trebb’essere  che  le  parole  uaite  da  S.  Àolouio  il 
quale  non  conosceva  che  la  lingua  egìzia  « Va, 
vendi  tutto  quello  che  possiedi,  e dallo  in  elemo- 
sina ai  poverelli  s fossero  a lui  spiegale  in  lin- 
gua egizia  da  qualche  sacerdote  cne  le  avesse 
lette  nel  lesto  greco.  Quello  che  ci  sembra  veri- 
simile  si  è che  esistesse  una  versione  egizia  qual- 
che tempo  innanzi  al  concilio  di  Efeso,  e sia 
quella  stessa  che  pervenne  fino  a noi. 

Bibbie  pertiane.  — • Non  v’  ha  alcuna  delle 
molle  versioni  persiane  che  furono  falle  dell'an- 
tico c del  nuovo  Testamento,  la  quale  sia  rico- 
nosciuta per  autentica,  e non  ve  n’ha  alcuna  che 
possa  dirsi  di  un  solo  autore.  — Il  nome  della 
maggior  parte  dei  traduttori  è ignoto:  una  parie 
di  codesta  Bibbia  è scritta  con  caratteri  ebraici, 
un'altra  con  caratteri  persiani,  e ve  n'ha  ezian- 
dio nna  buona  parte  cne  è tuttavia  manoscritta. 
V.  Jacobi,  Le  Long,  Bibt.  eacr,  t.  i,  pag. 
219,  ecc.  — Un  frale  carmelitano,  denominato 
il  P.  Giovanni,  esegoi  una  versione  dei  salmi  in 
lingua  persiana.  I padri  gesuiti  ne  fecero  un'al- 
tra del  medesimo  libro  sul  testo  latino.  Sì  leg- 
gono anche  i vangeli  in  lingua  persiana  copiati 
nel  1B88  da  un  piu  antico  originale.  Walton  ha 
fatto  pubblicare  nelle  Poliglotte  di  Londra  i van- 
eli  tradotti  sul  testo  siriaco  da  un  cristiano  di 
ersia,  detto  Simone  figlio  di  Giuseppe  il  quale 


viveva  nell an.  i3i.i.  Walton  considerò  questa 
versione  siccome  la  più  antica  e la  migliore  di 
tutte  quello  che  si  conoscessero  fatte  in  quella 
lingua.  Velochìo  fece  stampare  nel  1667  una 
versione  persiana  del  Vangelo  che  è dillerenle 
da  quella  di  Simooe  figlio  di  Giuseppe  di  Ta- 
briz;  ma  essa  è fatta  sul  testo  greco,  del  pari 
che  tutte  le  altre  versioni  dei  libri  sacri,  che  si 
leggono  nelle  Puliglotle  di  Londra,  ove  se  ne 
eccettui  il  Pentateuco  che  fu  tradotto  sul  testo 
ebraico  da  un  Giudeo  di  nome  Giacobbe  figlio 
di  Giuseppe  di  Tavas, 

Bibbie  in  lingua  turca»  armena  e giorgia- 
na.— *Giovanni  Vugnadiu  fece  tradurre  tutta  la 
Bibbia  in  lìngua  turca,  oollan.  i56.>,  come  ac- 
cenna il  sig-  de  Thou.  Alberto  Bobavins  rinne- 
gato polacco,  il  quale  dopo  la  sua  apostasia  as- 
sunse il  nome  dì  .dli-Rcg^  fece  ei  pure  una  ver- 
sione della  Sitrillura  in  lingua  turca  per  accon- 
discendere alle  preghiere  di  Savino  Vernerlo. 
V ha  delle  altre  versioni  della  Bibbia  in  questa 
lingua,  ma  son  tutte  manoscrillc,  e non  oi  è 
noia  alcuna  traduzione  stampata  dell'antico  Te- 
stamento. Nel  16G6  fu  p ibbiicala  in  Londra  una 
verKÌone  del  nuovo  Testamento  in  lingua  turca 
la  quale  dilTerisce  dall'  arabo  puro  e dal  persia- 
no. — Gli  Armeni  hanno  una  versione  antichis- 
sima della  Bibbia  fatta  su  quella  dei  Settanta. 
Vuoisi  che  le  prime  versioni  della  Scrittura  nel- 
l'idioma armeno  appartengano  ai  (empi  dell  iin- 
pcratorc  Arcadio  e di  S.  Gio.  Grisostomo.  V.  Ja- 
cob. Le  Long,  Bibl.  eacr.  t.  i,  pag.  zSo,  e 
seg.  Tre  dotti  Armeni  si  occuparono  dì  questo 
lavoro  i cui  nomi  sono  Mose  soprannomato  il 
Grammatico.,  Davide  il  Filosofo  e Mampreo.-* 
Gli  Armeni  fecero  pubblicare  l’an.  1666  una 
Bibbia  nel  loro  idioma,  per  cura  di  un  vescovo 
armeno  il  quale  soprainlese  nU'ediz'one.  Venne 
essa  eseguila  su  quella  dei  Settanta,  ma  non 
piacque  agli  Armeni.  Un'altra  vide  la  luce  in 
Amiens  l'an.  1670  per  cura  di  Teodoro  Petreo; 
e fu  pubblicato  anche  separatamente  il  nuovo 
Testamento  negli  anni  1668,  iGgB.  — ll  dottor 
Zohrab,  armeno,  mal  solTrcndo  le  inesattezze  di 
questa  edizione  pubblicò  a Venezia  nel  1789  il 
nuovo  Testamento  aggiungendovi  alquanto  no- 
te. La  quale  edizione  c stata  nel  1816  senza 
nessun  cangiamento  riprodotta.  Ma  nel  i8o5 
Zohrab  dìè  fuori  a Venezia  appresso  i religiosi 
di  S.  Lazaro  la  grande  edizione  critica,  di  cui 
avea  avuto  l' iucarico.  Per  compire  poi  questo 
lavoro  mise  io  riscontro  69  mas.,  siccome  egli 
medesimo  ce  ne  rende  avvertiti  nella  sua  prela- 
zione ; per  fondamento  della  sua  ediz.  fra  J 
niaooscrilli  scelse  quello  parsogli  più  antico  c 
meglio  corretto,  correggendone  gli  errori  col- 
l’aiuto  degli  nitri  esemplari,  vi  ag;;iimsc  al  mnr- 
giue  tutto  le  varianti,  i dilferenti  uiss.  clic  le 


alcuni  frammanii  degli  Evangeli , e Woide  imprese  a dar  fuori  no  noovo  Teslamento  taidieo:  ma  sopraTTcnutagli 
la  morie  prima  di  compiere  li  suo  lavoro,  cjueslo  vcanc  proseguito  e sUmpatO  ad  O&futd  nel  1779.  La  terza 
Tcrsiooe  è in  dialetto  biiscotuaarìco. 
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Qulorizznno,  c fìnalmcnle  alcune  dichinrAzinni 
rriticlie  quando  le  stimò  nrcessarie.  — Aitclie  i 
Giorgiani  hanno  una  versione  della  lUibia  nel- 
r antica  lingua  Giorgiana  ; ma  siccome  questa 
lingua  è intesa  da  pochi,  e il  volgo  di  q elle 
contrade  è ignorantissimo,  non  havvi  alcuno  che 
la  legga  o la  conosca,  tranne  alcune  donne  che 
sanno  a memoria  qualche  brano  del  Vangelo. 
Chardin,  rojnge  de  Perse.  Il  P.  Le  Long.  Bi~ 
blioth.  pag.  2^5. 

Bibbie  francesi.  — Chiunque  voglia  essere 
compiutanìente  istrutto  iulornoallc  versioni  fran- 
cesi della  Bibbia  dee  consultare  le  molle  opere 
che  trattano  di  questa  materia.  Noi  ne  parleremo 
colla  maggior  brevità  possibile.  La  pri  l a Bib- 
bia francese  della  quale  si  abbia  notizia  sicura 
e distinta  è quella  di  Pietro  di  Yaux  capo  dei 
vodesi  e che  viveva  circa  T an.  i ifìo.  S' ignora 
se  vi  abbia  qualche  esemplare  di  questa  ver- 
sione nelle  antiche  biblioteche.  V.  il  P.  Le 
Long.  1.  2,  pag.  3.  — Innocenzo  HI  in  una  let- 
tera ebe  scrisse  ncll'an.  1200  a un  certo  vose, 
di  Metz,  attesta  che  molte  persone  laiche  spinic 
dal  desiderio  di  legg«  re  le  S.  bicrilture,  aveano 
fallo  tradurre  in  lingua  francese  i Vangeli,  l'E- 
pistole  di  S.  Paolo,  il  Salterio,  Giobbe  e nuilti 
altri  libri  della  Bibbia.  Innocen.  Ili,  Ep.  i4>« 
pag.  ediz.  Bnlus.-— ilavvi  una  lrndu/.ione 
francese  della  Bibbia  fatta  verso  i'au.  i38o  du- 
rante il  regno  di  Carlo  V re  di  Fiancia  sopran- 
nominato il  Savio.  Molti  scrittori  recenti  l'attri- 
hiiirono  a Nicola  Oresme;  ma  il  P.  Le  I^ng  af- 
ferma che  il  vero  autore  di  O'sa  è Unolo  dt  Prc- 
sle,  Bibl.  tacr.  t.  2,  pag.  4 e i7-—  Anlerlnrc 
a questa  è la  versione  di  Girardo  Desmoiilins 
che  fu  compiuta  nell' an  I2(j8.  Trovasi  P'sa 
manoscritta  io  molle  biblioteche,  e fu  stampata 
piti  volle  col  lilolo  di  : Bible  historiale^  0 ftisio- 
riee- Guiardo  dichiara  d'aver  inserito  nel  lesto 
della  Bibbia  molle  postille  e moli  » osservazioni 
tolte  dalla  storia  sculasiìca  di  Pietro  Ix*  Mangeur, 
e d'aver  omtiiessc  molle  cose  che  non  era  neces- 
sario tradurre,  come  particolari  di  genealogìa  c 
cose  simili-  — Queste  versioni  si  estendono  a 
tutta  la  Bibbia,  ina  ve  n'  ha  delle  altre  auliche 
di  alcune  parli  della  Scrittura,  corno  sarebbe  a 
dire  del  Salterio  e del  nuovo  Testamento,  li  P. 
Le  Long,  ne  presenta  l'elenco  nella  sua  Biblio- 
tbèque  saerée^  1.  2,  pag.  21,  22,  23.  — Gu- 
glielmo Le  Ménard  fece  pubblicare  verso  f an. 
i484  una  Bibbia  in  lingua  francese,  sulla  ver- 
sione latina  di  Pietro  Le  Mangeur.  Tors’ella  non 
é altro  che  quella  stessa  fatta  da  Guiardo  De- 
smoulios  raffazzonala.— -Anche  Giovanni  da  Bcly 
fece  ona  traduzione  della  Bibbia  di  Desmoulias 
durante  il  regno  di  Carlo  XIII. —Giacomo  I^e 
Fèvre  d'  Étaples  tradusse  dai  latino  in  francese 
tuUa  la  Bibbia,  c la  fece  stampare  in  Parigi 
l'an.  iSaS.  Il  nuovo  Testamento  era  stalo  pub- 
blicalo nell’ CD.  iSzS,  e nel  i523  il  Salterio. 
Fu  essa  ristampata  varie  volte  in  diverse  pro- 
vince del  regno. ~1  dottori  di  Lofaoio  esegui- 
Eoi.  //. 


rono  essi  pnre  una  versione  della  Bibbia  dal  la* 
lino  in  francese,  |>er  ordine  delTimperatore  Car- 
lo V,  e la  fecero  stampare  in  Ix^vaniol'an-  i5^o. 

Il  privilegio  accordato  da  Carlo  V per  ledizionu 
di  quest' opera  è dell'an.  i546.  Fu  essa  rislam- 
pala  parecchie  volle.— Fu  rimproveralo  ai  dot- 
tori di  Lovanio  (Frane.  V'eron.  Prefazione  sul 
nuovo  Testamento  in  francese')^  di  non  aver 
fatto  altro  nella  loro  versione  se  non  se  copiare 
quasi  per  intero,  e correggere  in  qualche  passo 
la  versione  di  Ginevra  fatta  da  Olivetano.  Ma  il 
sig.  Simon  osserva  che  fin  dall'an.  i53o,  0 
meglio  dal  i334  Martino  Lempereur  aveva  pub- 
hlicata  in  Anversa  una  Bibbia  tradotta  in  fran- 
cese da  Nicola  di  Lcusc,  dottore  di  Lovanio; 
che  questa  versione  è la  stessa  nelle  parti  essen 
ziali  clic  la  pubblicala  alcuni  anni  dopo  dai  dot- 
tori di  Ixtvanio  per  cura  speciale  del  sndilello 
Nicola  di  Ix'use^e  che  sulla  versione  del  di  Leiisc 
il  m -desimo  Olivetano  fece  la  sua,  pubblicata  iti 
Ginevra  Pan.  i333.  Simon,  ìlist.  crit.  du  non- 
veau  Tesìam.  c.  29.  V.  il  P,  l.ong,  l.  2, 
pag.  3i,  32.  — Benato  Benuit  pubblicò  in  Pa- 
rigi Pan.  i556  una  Bibbia  francese  con  note  in 
margine  diihiaralive  dei  passi  piu  oscuri.  Que- 
sta versione  fu  censurala  dalla  facoltà  teologica 
di  Parigi  nel  iSGy,  la  quale  non  ravvisò  in  essa 
che  la  Irailuz  one  medesima  di  Ginevra  emen- 
dala in  parte  dal  Benoit,  ma  tullavia  ancor  zeppa 
di  errori.  Il  P.  Vcron  che  tradusse  in  francese 
il  nuovo  Teslanieolo,  osserva  nella  sua  pre- 
fazione che  le  versioni  della  D bbia  pubblicalo 
dopo  quelle  di  Benoil  sotto  il  oomo  di  Pietro  Fri- 
son  e di  Pietro  di  Besse,  sono  quelle  idenlii-he 
del  Beni  il,  o piuttosto  quella  di  Ginevra,  e per- 
ciò riboccanti  di  spropositi.  — La  versione  fran- 
cese della  Bibbia  di  Giacomo  Gorbia  fu  giudicala 
troppo  b.'irbara,  e troppo  servile  al  testo  ialino 
di  cui  imitò  porlìno  i Iraslati,  c i modi  di  locu- 
zione. Fu  es.sn  eseguila  por  ordine  di  Luigi  \Ìl!  e 
pubblicala  nel  i643. — il  carJinalc  di  Uichciieii 
aiev.i  falla  incominciare  una  nuova  traduzione 
francese  della  Bibbia,  ma  la  morte  di  Uii  ne  in- 
terruppe la  conlinuAzioue.  — Michele  de  Maro- 
li>8  avea  tra-.lolla  la  Bibbia  in  francese,  c aggiun- 
tevi alcune  note  d’ Isacco  La  Peyrère;  e già  ne 
aven  fatto  stampare  il  Lcvilico  Gno  al  XXIll  ca- 
pitolo con  privilegio  dei  re,  quando  ne  fu  iuter- 
rotla  impruvvisauienle  la  continuazione  dal  can- 
celliere Scguicr  verso  V an.  1 G7 1 . Nella  biblio- 
teca regia  si  trovano  dei  fogli  stampali  di  que- 
sta versione;  c può  alTcrmarsi  rhe  nessun  pre- 
giudizio sia  venuto  al  pubblico  dall' inlerrompi- 
mcnto  della  medesima.  — Isacco  Le  Maistre  di 
Sacy  fece  pubblicare  nel  1672  la  sua  versione 
della  Bibbia,  con  dichiarazioni  intorno  al  senso 
letterale  e spirituale  di  essa.  Vennero  fatte  iu 
seguilo  nuo  poche  emendazioni  a questo  suo  la- 
voro, di  cui  furono  fatte  varie  edizioni.  La  per- 
sona che  diresse  quella  di  Broncart  nel  1701 
fece  olla  nieJesiuia  varie  correzioni  io  molli  pas- 
si. — Fra  le  versioni  del  uuoro  Teslamcnb)  che 
Jrl 
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furono  |MiLbllcale  s^paralamenlp  si  coDia  quella 
ilei  IV  Ameloltc  dcll  oralorio  falla  per  ordine 
dei  prelati  di  Francia  c stampala  con  nule  in 
Parigi  negli  anni  i6f>G,  iGGy,  1670»  cioè  i 
Vangeli  0 gli  Alti  degli  apostoli  nel  1G66,  le 
Epistole  di  S.  Paolo  nel  1667,  le  Epistole  ca- 
noniche e l'Apocalisse  nel  1670.  — La  versione 
francese  del  nuovo  Testamento  slampatu  in  Mons 
nel  i66i)  con  licenza  dell’iirciv.  di  Candirai  c 
privilegio  del  re  di  Spagna  divenne  cosi  fumosa 
che  è d'uopo  favellarne  più  cslesanienle.  Autore 
principale  di  quest'  opera  fu  il  sig.  Le  Maistre. 
DappuicJiè  questi  ebb'?  tradotti  i quattro  Vange- 
li, il  signor  Antonio  Aniauld  e il  slg.  Le  Mai- 
sire  de  Sacy  fecero  parecchie  emendazioni  al 
suo  lavoro.  (1  detto  sig.  de  Sacy  col  sussìdio  del 
sig.  Nicole  e del  sig.  Claudio  de  Siinle-Marlhe 
ne  compose  la  prefazione;  ma  il  solo  sig.  Ar. 
nanld  è indicato  siccome  autore  nel  privilegio 
nv'è  detto  che  In  versione  è opera  di  un  dottore 
della  Sorbona.  Il  manoscritto  di  carallero  del 
sig.  Le  Maistre,  con  emendazioni  in  margine 
scritte  di  pugno  dol  sig.  Arnauld  e del  sig.  de 
Sacy,  fu  dato  al  sig.  Toynnrd  dn  uno  degli  El- 
zeviri (Le  Long,  Bi/ti.  sacr.  I.  2,  pag.  jS  jq), 
i quali  lo  avevano  stampato;  imperncchè  quan- 
tunque nel  frontispizio  si  legga  che  fu  pubblicato 
in  Mons  da  Gaspare  Mi^eol,  nondimeno  è fuor 
di  dubbio  che  non  vi  fu  uIcmiu  eseii'piare  di  que- 
st'opera  stampalo  in  Mons.  Il  sig-  de  Cambout 
nbb.  di  Pont  CbAlenu  recossi  appositamente  ad 
Am.i;(erdam  per  farveln  stampare  dagb  Elzevi- 
ri. — Questa  versione  fu  co  idannata  dai  ponte- 
bei  Clemente  IX  nel  ifiG8,  e Innocenzo  XI 
nel  1679,  e da  parecchi  ve.-;covi  framesi  in  va- 
rie epoche.  La  versione  del  nuovo  Testamento 
che  leggesì  nella  Bdib  a del  sig.  di  Sacy,  quella 
a cui  81  accompagnano  le  os-ervazioni  de)  P. 
Qttesnel,  e quella  del  sig.  liuré,  non  sono  altro 
in  sostanza  che  la  sovraecemmla  versione  detta 
di  Mons.  — La  versione  francese  iL-l  nuovo  Te- 
st.imenlo  pubblicala  dal  sig.  S inou  iu  Trèvoux 
I nn.  1702,000  note  di. hiarative  e crìtiche  ai 
passi  diflìcili  fu  condannata  dai  vescovi  di  Pa- 
rigi c di  .Moaux  i quali  ne  proibirono  la  lettura 
nelle  loro  diocesi  negli  anni  1702  e 1703. — Il 
ladre  llolioiirs  gesuila  pubhl  cò  iu  Parigi  nel- 
an.  iGy7  In  veraione  francese  del  nuovo  Te- 
slamenlo  da  lui  ese^uit.i  uiiilamenle  co' suoi 
confratelli  Ì PIV  Michele  Teiller  0 Pietro  Ue- 
•nier.  ihiranle  la  sinmpa  di  essa,  i'arciv.  dì  P.a- 
rigi  delegò  nieiini  revisori  che  la  e-inmiunssero, 
e le  facessero  le  necessarie  correzioni.  L'autore 
di  questa  versione  volle  nlleiiersi  con  soverchio 
scrupolo  al  lesto  latino,  io  che  rese  it  lavoro  di 
lui  alquanto  stentalo  ed  oscuro.  Il  P.  (^Ilenmnf, 
gesuita,  si  valse  di  questa  versione,  nelle  spie- 
gazioni del  nuovo  Testamento  dn  lui  pubblicale 
alcuni  anni  dopo.  — Anche  il  P.  I).  Giovanni 
Murlianay  pubblicò  una  traduzione  del  nuovo 


Testamento  stampata  in  Parigi  l'an.  1712  con 
note  dichiarative  del  senso  letterale  tolte  dalle 
pure  fonti  della  Scrittura.  — Finalmente  il  P. 
de  Carr:ères  dell'  oratorio  tradusse  I'  aniioo  e il 
nuovo  Toslameolo,  e nggriiase  un  commento  let- 
terale inserito  nella  versione  tnedesima,  Ìl  cui 
1 voi.  in  4>*  fu  pubblicalo  in  Parigi  da  Huart 
e Moreati,  Desainl  c Saillanl,  e UuranLi  nel- 
Pan.  1 7 jo.  Questa  versione  fu  adottala  dagli 
autori  che  pubhltcarono  l'opera  intitolala  : ì.u 
àainte  lìtOlfi  e/i  lafin  cl  e>i  francaìs,  avee  d('8 
notes  iittèralesy  critùfues  et  histonques^  dea 
prèfaces  el  des  diisertationSy  itrées  du  Com^ 
mentaire  de  Dom  yiuguslin  Cafmet,  de  M. 
t ahbc  de  ì'ence  et  des  autcìirs  ìes  p^tts  etfè- 
hres.  Di  quest’  opera  fu  falla  una  seconda  edi- 
zione nel  1769  as<ai  più  correità  della  prima  e 
quasi  (M>r  intero  riformala.  Direttore  di  entrambe 
fu  Ron  let  uomo  versatissimo  nelle  lingue  orien- 
tali, (-he  riuscì  a ordinare  un'  opera  degna  di 
pas.snre  col  nome  di  lui  alla  più  remota  posteri- 
tà. La  Bibbia  è il  sacro  deposito  della  parola  di 
Dio  ; essa  è dunqtie  un.i  miniera  iaesanrihiic,  c 
non  dee  far  maraviglia  che  ogni  secolo  abbon- 
dasse di  (ommcnialori  dola  medesima.  Da  que- 
sto libro  sublime  scaturisce  il  torrente  dell'umaoa 
sapienza,  il  quale  diretto  secondo  lo  spirilo  della 
Chiesa  non  trova  argine  che  nel  Irono  stesso 
de’l' Onnipotente.  Bene  avvisò  pertanto  Rondet 
neUVinendare  la  sua  seconda  edizione;  e in  ciò 
egli  diè  prova  di  nubili^sìuio  coraggio,  confos- 
saiido  le  mende  del  suo  precedente  lavoro.  Gran 
tempo  dovrà  Ir.-is  orrere  innanzi  che  venin  altro 
scrittore  rìes.^a  a far  dimenlii-are  i menti  di  Ron- 
del  e c»mc  letterato  e come  teologo,  che  anzi 
non  lemiainu  dichiar.vre  esser  opinion  nostra  che 
nessuno,  in  questa  duplice  qualità,  possa  giun- 
ger mai  a sorpassarlo  (i)  —L’ii’ altra  edizione 
di  questa  Bibbia  pubblicata  collo  stesso  titolo  di 
quella  uscita  in  luce  nel  17G9.  nvea  subita  la 
sorte  di  tanti  nitri  1 bri  spellanti  a bib'ioteche 
pubbliche  e privile,  im-eneritì  dalle  fiamme  che 
avea  suscitate  il  Corano  dui  diritti  deiruomo,  oJ 
era  q uasi  esaurita.  I sig.  fratelli  Mequignon  clic 
si  acquistarono  si  onorevole  rinomanza  per  Li 
diramaz  one  da  essi  procurala  di  libri  che  Ima 
rapp.)rlo  con  materie  di  religione,  intrapresero 
nel  1820,  di  far  risorgere  dalle  sue  ceneri  que- 
sta Bibbia,  dandole  il  titolo  di  ; fììble  de  / Vzs- 
ce,  divisa  in  25  voi.  in  8.*  Si  assunsero  eglino 
a compagni  in  si  nobile  lavoro  uomini  alti  per 
le  loro  coguizioni  a fare  al  medesimo  quei  mi- 
glioramenti c quelle  aggiunte  che  il  progressivo 
incremento  delle  scienze  ha  rese  necessarie.  11 
mondo  religioso  e letterario  sapranno  loro  grado 
per  aver  cooperato  coi  loro  sforzi  al  rìstauro  di 
un  moniimeolo  di  cui  nessuo'  altra  oozìooc  può 
vaatar  Peguale. 

yersioHì francesi  delta  Bibbia  eseguite  dai 
pratestanti . — La  prima  Bibbia  francese  juib- 
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bììcala  (lai  proleslaQli  ai  « (|iiella  di  Pietro  Ro< 
berlo  Olivetano,  stampala  inCìucvranel 
c riHlnmpala  più  volte  dappoi  eoo  emendazioni 
di  Giovanni  Calvino  e di  alcuni  altri.  Le  prime 
edizioni  d’Olivelano  sono  difellasissime,  dappoi* 
cbè  il  iradullorc  non  era  profondo  conoscitore 
deir  idioma  francese,  c ignorava  le  lingue  nelle 
quali  fu  scritto  io  origine  I’ antico  e il  nuovo 
Testamento.  Si  pretende  altresì  che  questa  ver- 
sione di  Olivelano  non  sia  altra  cosa  che  la  ver- 
sione di  Nicola  de  Lcusc  dottore  di  Lovanio 
stampata  in  Anversa  Tan.  j 534da  Martino  Lem- 
pereiir:  c infatli  quando  entrambe  son  poste  a 
confronto,  si  vede  ch'esse  non  difTeristono  fra 
loro  se  non  se  in  qiie  passi  ne*  quali  Oliretano 
credette  conveniente  abbandonar  la  Volgata  per 
ottenersi  al  lesto  ebraico  dcli'nnlico  Testamento 
tradotto  dal  Pagnìno,  e ni  testo  greco  del  ouovu, 
tradotto  da  Erasmo.  V.  SÌmon«  flisl.  crìi,  des 
venions  de  la  tìiOle^c-  26,  e Giacomo  Le  Long, 
t.  2 , pag.  72.  Sebastiano  Caslaliun  0 
CbàleilIuD  fece  pubblicare  in  Basilea  nclt'an. 

1 555  una  traduzione  francese  dell’  antico  T«  sta- 
mento  esegi  ila  sid  testo  ebraico  e %n\  greco  j 
ma  essa  non  el>be  un  prospero  successo  e non 
frullò  verun  eoeomio  all’ autore  di  lei,  il  quale 
non  conoscendo  la  lingua  francese,  si  attirò  le 
befle  nnircrsali,  per  l'  uso  che  fece  di  modi  af- 
fano dissonanti  dulia  purezza  di  quella  lingua. 

— Giovanni  Diodati  pubblicò  a Ginevra  nel 
i64i  una  versione  francese  della  Bibbia  sul  le- 
sto greco  e snlPcbraìco,  corredata  di  note  di 
suo  conio.  I pretesi  riformali  la  commendaruno 
grandemente,  e nell’ uso  U preferiscono  quasi 
nPa  versione  stessa  d* Olivelano.  la  quale  fu  così 
di  frequente  ritoccala  e quanto  al  senso  c qunulo 
alle  espre.^sioDÌ  dni  più  e^pc^ti  teologi  } ro'eslan- 
li.  Mani  però  chi  censura  Diodali  delP  essersi 
talvolta  scostalo  dal  senso  letterale,  d^  aver  piut- 
tosto parafrasato  che  Irad  illo  il  lesto  a (ino  di 
n’ndenie  pni  generale  P iulelligenza,  c d’aver 
inserito  spesse  volte  nella  sua  versione  alcune 
parole  a suo  arbitrio  per  darle  maggior  chia- 
rezza. Assicurasi  che  il  sig.  Carlo  Le  Còne 
e il  sig.  Le  Clerc  abbiano  essi  pure  fatta  una 
versione  intera  della  Bibbia,  ma  nè  l'unn  nè  l’al- 
tra di  queste  versioni  è stata  fino  ad  ora  pub- 
blicata. — Quanto  alle  versioni  del  nuovo  Te- 
stamento pubblicale  separatamenic  por  cura  de- 
gli scrittori  protestanti,  la  principale  è quella 
stampala  nel  i534  di  Giovanni  Le  Kèvrc  d’Éta- 
ples  riveduta  e accomodala  allo  chioso  riformate 
del  Piemonte.  — Il  nuovo  Tcslamento  Iradollo 
in  francese  da  Pietro  Dolet  uscì  io  luce  prima 
del  i535,  anno  in  cui  fautore  fu  abbrucialo. 
Giovanni  Daillè  e Valentino  Conrarl  avcaoo  fat- 
to 8l<imparc  in  Parigi  nel  1671  un  niiovo  Testa- 
mento  in  francese,  dietro  le  versioni  di  Mons  e 
del  P.  Amelutte;  ma  non  ap{>eoa  fu  comp  uta 
questa  edizione,  che  venne  soppressa  nella  sua 
totalità.  P.  I.e  Long,  ìii^l.  eacr.  1.  2,  pag.  93. 

— Auvbc  il  sig.  Giorauni  Le  Clero  fece  stam- 


pare in  Amsterdam  coi  tipi  di  Loroie  nel  1703 
un  nuovo  'ri^laaionlo  francese  con  nule  cavate 
per  la  massima  parte  da  Grozio  0 da  iluinmor. 
bayle  osserisco  rbe  questa  edizione  fu  proscritta 
in  Olanda  per  ordine  degli  stali  generati  c pei 
decreti  di  molti  smodi  delle  chiese  prolestnnli, 
non  che  in  Prussia  per  ordine  del  concistoro  di 
Berlino,  essendosi  giudicala  come  opera  tenden- 
te a riunovellare  gli  errori  di  Sabcllio,  e u fj- 
menlaro  quelli  di  Socino. 

Bibbie  italiane.  llavvi  dubbio  fondato  se 
Giacomo  di  Voragine,  il  quale  viveva  nel  1270, 
abbia  falla  una  vers'one  italiana  delIaBibbÌa,cbe 
che  oe  dica  Srslo  da  Siena  c dopo  lui  Antonio 
Posscviuo.  Sixt.  Sen.  1.  4-  Bibbia.  Po<sev.  in 
Appar.  sacr.  Voragine  stesso  non  nc  fa  veni- 
ua  menzione  nel  catalogo  delle  sue  onere  che 
inserì  nella  slari.i  di  Genova  pubbl.  nel  1292  \ 
nè  io  tutto  le  bibliofeclie  d’Italia  sì  trova  alcun 
esemplare  di  sitluKa  versione.  P.  Le  Long,  Bi- 
òl.  sacr.  t.  2,  pag  97.  9S.  Bìbb'o  ìUlim-j 
manoscritto  clic  si  conservano  nello  b biioteclia 
non  hanno  nome  dell’ autore.  — Noi  1471 
uscirono  in  Ime  due  versioni  italiane  della  Bili 
bia,  l’ima  di  Nicola  Malcrmi  o Malerbi,  mona- 
co beocdelliiio  deirord  ne  ramai  loieose,  pub 
blicnla  nel  mese  d agosto;  P altra  stampala  nel- 
P ottobre  col  uome  dello  ste.s^u)  autore  e presso 
cbò  trascritta  dalla  prima  in  quanto  si  riferisce 
al  nuovo  Teslameulo,  c alfatto  mutata  in  quello 
che  riguarda  il  vecchio.  La  prima  fu  data  alle 
stampe  in  Venezia,  dell’ altra  non  è indicato  uè 
il  luogo  in  cui  fu  pubblicala  nè  il  nome  dello 
stampatore.  G ipiesta  la  pritna  versione  ìlaliaDa 
della  Bibbi!  clic  sia  stila  fatta  di  pubblica  rn 
gione,  c fu  più  volle  ristampala.  Malermì  si 
valse  per  eseguirla  della  Volgala  Ialina. — Nel- 
Pan.  i532  Antonio  Brucìoli  nc  fece  pubblicare 
un*  altra  in  Venezia,  la  quale  fu  fatta  quanto 
all’ antico  Testaniculo  sol  testo  ebraico,  e quanto 
al  nuovo  sul  greco.  Il  cono,  dì  Trento  proibì 
la  lettura  dì  q;te4a  versione.  La  parte  di  essa 
che  si  riferisce  al  nuovo  Testamento  uscì  in 
luce  oeir  an.  i53o.  — Questa  edizione  del 
Brucioìi  fu  dippoi  ritoccata  da  Santo  Marmo- 
chino,  il  quale  li  foco  stampare  in  Venezia  nel 
i538  oirercndoia  al  pubblico  siecoino  una  mio 
va  traduz‘une.  1)Ì  (piesla  si  fecero  in  seguito 
parecchie  edizioni.  — Non  trovasi  in  alcnnii  bi- 
blioteca verun  esemplare  di  una  versione  italia- 
na della  Bibbia  fallasi  per  ordine  di  Sisto  V,  e 
può  quindi  con  tutto  fonlnmcnlo  ritenersi  falso 
quello  che  intorno  ad  essa  lasciò  scrìtto  Gre 
fforio  I^eli.  Greg.  Loti,  f^ita  di  Sisto  y.  I.  4- 
V.  [>e  Long,  Bibl.  sacr.  t.  2,  p.  106,  107. 
— L'ultima  traduzione  italiana  delPintcra  Bib- 
bia comparve  verso  la  Gne  del  secolo  XVIII,  ia- 
(ìlolata  ; l ecchio  e f^'uoco  Testamento  se- 
condo la  l oljata  tradotti  in  lingua  italiana 
e con  annotizioni  eec.  , da  mons.  Antonio 
Martini  arcivescovo  di  Firenze  , della  quale  si 
fecero  tosto  c si  van  tuttora  facendo  ristampe 
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nelle  principali  ciuà  H’ Italia.  — Una  nnova  Bib- 
bia italiana  si  è stampala  poco  fa  in  Milano,  col 
libilo:  la  Sacra  Bibbia  (H  f enee  giusta  la 
quinta^  edizione  del  tig.  Draehy  eon  atlante  e 
carte  iconografiche  ^ corredata  di  nuoce  illu- 
strazioni ermeneutiche  e scientifiche  per  cura 
del  prof.  Bartolomeo  Catena  dottore  bibliote- 
cario delC  Jmbrasiana.  — Anche  i calrinisli 
hanno  delle  Bibbie  italiane,  .''iel  i562  ne  fu  slam- 
nala  una  in  Ginevra,  la  quale  altro  non  è ohe 
Jn  versione  del  Hrucioli,  emendala  d’assai  nella 
purezza  e nell' eleganza  dello  stile.  Il  nuovo  Te- 
slamcnto,  per  quello  che  a noi  wnibrn  , venne 
ordinalo  secondo  redizione  fallane  da  Tabio  Tu 
•lesco  nell  an.  i!J6o.  — I.a  versione  italiana  di 
Giovanni  Uiodali  è in  molti  luo'jhi,  del  pari  che 
la  francese,  pinltoslo  una  parafrasi  che  una  Ira- 
diiz  one  InUeralc.  Il  nuovo 'I  cslafnento  da  lui  Ira 
dolio  USCI  in  luce  Pan.  i6u8  in  Ginevra, indi  np| 
iC65  in  Amsterdam  e in  Harlem.  U mi^dioro 
rdiz,  della  Bibbia  trad  dla  e commentala  d-i  Dio 
dall  è quella  di  Ginevra,! 64i, in  fol.cbe  è assai 
raro.  La  traduzione  è scritta  con  purezza  di  stile, 
c i commeoll  sono  piuttosto  teologici  che  critici! 

— ^el  i6ji  fu  pubblicala  in  Lione  tin'alira  ver- 
sione italiana  del  nuovo  Testamento  di  Massimo 
'reofilo.  Kssa  è dedicala  a Francesco  de  Medici 
duca  di  Toscana.  — Gli  Ebrei  d'IUlia  compose- 
ro un  dizionario  ebraico-italiano  che  può  tener 
luogo  duna  traduzione  italiana  deiriaiera  Bib- 
bia. l.eon  da  Modena  lo  pubblicò  nell'an.  i6t2 
Vi  si  trovano  spiegati  i possi  difficili  della  Scrit 
tura.  Grinqoisiinri  non  vollero  mai  permetlero 
agli  Ebrei  la  pubblicazione  di  una  versione  ita- 
liana completa  della  Bibbia,  e fu  all’uopo  di  snp- 
p'ire  a sifTaltn  mnnoanza  che  Giovanni  da  Mo- 
dena pubblicò  il  stio  dizionario. 

Bdilne  spagnuole.  — Si  conservano  in  alcu- 
ne biblioteche , vers-oni  spagnuole  roanoscriiie 
di  varie  parli  della  Bibbia,  ma  non  se  ne  cono- 
scono gli  aulori  : probabilmente  vennero  esse 
fatte  durante  il  regno  di  Giovanni  II  re  di  Un 
ne  e di  Casliglia,  o fors’anchc  durante  quello  di 
Giucorao  I re  d'Arragona  che  mori  nellan.  1276. 

— La  prima  Bibbia  stampala  in  lingua  spagmio- 
la  die  si  conosca  è quella  che  Cipriano  di  Vale- 
ria dice  aver  veduta,  pubblicatasi  nel  looo.Cre- 
desi  che  lo  sconosciuto  autore  della  medesima  vi- 
V esse  circa  I an.  1 4^0.  — Lo  slesso  Cipriano  di 
Valeria  esegui  una  versione  spagnuole  di  tutta 
la  Bibbia  sul  lesto  ebraico,  la  qiiale  fu  pubbli- 
cata in  Amsterdam  lan.  1602.  Essa  non  è altro 
che  la  versione  spngnuola  dì  GassioJoro  di  Bey- 
na,  calvinista,  da  Cipriano  ritoccala,  e sotto  il 
suo  nome  data  alle  stampe.  — Ambrogio  di  Mon- 
lesino  pubblico  nel  1 J12  la  sua  versione  spa* 
gnuola  delle  epistole  e dei  vangeli  di  (ulto  l'an- 
no. Per  non  dilungarci  dì  troppo  ommeltere- 
mo  di  far  cenno  delle  versioni  spagnuole  di  al- 
tre piccolo  parli  dello  Bibb-a.  — La  prima  tra- 
duzione spagnuola  deHa  Bibbia  che  abbiano  avu- 
ta i calvinisti  si  e quella  da  noi  ricordata  di  Gas- 


siodoro  dì  Beyna,  il  qnale  resegui  stillctio  ebrai- 
co della  versione  di  Santo  Pagnino,  e la  fece 
stampare  a Basilea  nell'an.  1J69.  — Il  nuovo 
Testamento  fu  Iradollo  in  lingua  spagnuola  sul 
testo  greco,  c pubblicato  in  Anversa  nel  i543 
da  Eiizinas,  detto  altrimenti  Oiander.,  il  quale 
la  dedicò  all  imperalor  Carlo  V — Gli  Ebrei  di 
Spagna  hanno  falla  per  loro  uso  una  versione 
spagnuola  dell'antico  Testamento  sul  lesto  ebrai- 
co, e forse  da  <|ue8ta  versione  fu  tratto  il  Penta- 
teuco pubblicatosi  Tan.  ij46  in  Coslanlinopolì 
con  caratteri  ebraici.  — La  prima  Bibbia  in  lin- 
gua spagnuola  por  uso  de:*Ii  Ebrei  che  sia  uscita 
io  luce,  sì  è quella  stampaU  in  Ferrara  Pao. 
i!)53  in  caratteri  gotici  con  privilegio  di  Ercole 
d'Esle  duca  di  Ferrara  cui  è dedicata,  ^oa  liav- 
vi  diITcrenza  Ira  la  versione  del  Pentateuco  di 
questa  edizione  c quella  contenuta  nella  suvrac- 
connata  ediz  di  CP.  del  i54^-  1-^  versione  pub- 
blicaiasi  in  Ferrara  h antica,  e forse  era  già  ia 
u^o  pre^o  gli  Ebrei  di  Spagna  prima  che  ne  fos- 
sero cacciali  nel  i49a.  Mostravano  essi  di  aver 
t>er  buoni  la  versione  di  Santo  Pagoioo  dome- 
nicano a fine  di  evitar  le  p'^rsecuziooi  degl  in- 
quisitori. — Bibbia  spagnuola  di  Ferrara  fu 
ristampata  nel  i63o  in  Amsterdam  per  cura  di 
Manasse  Bm  Israel,  c nel  1661  per  cura  di  Sa- 
Qiiiele  da  Cnzères. 

Bibbie  tedesche.  ~ Non  è inlenzion  nostra 
di  qui  tndienre  te  versioni  falle  aeU’idioma  tede- 
sco della  Bibbia,  le  quali  sono  io  grandissimo 
numero.  Basterà  far  cenno  delle  principali.  — 
Ulfi'a  Tese,  dei  Goti  ( Socrnt.  I.  4 lUst.  ecd.  0. 
.33.  Sozom.  I 3 Ifist.  ecel.  c.  Sy.Philost.  I.  2, 
c.  ere.  ) verso  l'an.  3Go  fece  una  traduzione 
della  Bibb  a in  lingua  gotica.  Essa  c la  prima  0 
la  più  antica  che  si  abbia,  li  traduttore  stimò 
conveniente  ommellere  la  versione  del  libro  dei 
Re  a fine  di  non  accalorare  di  bel  nuovo  le  ten- 
denze belligere  dei  Goti.  Di  questa  traduzione 
di  t ifila  non  -i  connsceva  che  un  esemplare  ma- 
nnscrillo  in  caratteri  d'argento  con  lettere  iniziali 
d'oro  dello  Cndex  argenteus.  Fu  esso  rinvenuto 
ncH’nbbadia  di  Verden  presso  Colonia, c Oggidì  si 
conserva  nella  bibl  oleca  di  Upsat.  e comprende 
i quattro  Vangeli  ma  con  molle  lacune.  L'esem- 
plare antico  era  guasto  per  Io  ingiurie  del  tem- 
po e per  incuria  ui  coloro  che  lo  ebbero  dappri- 
ma in  loro  potere;  quando  cadde  fra  le  mani  del 
sig.  de  la  Cardie  cancelltore  di  Svezia, il  quale  lo 
acquistò  per  il  prezzo  di  200  ducali,  Francesco 
Jonius  oUenoe  di  farne  una  copia  che  pubblicò 
nel  iGG5  corredala  di  note  dei  sig.  Mareebai  e 
dì  un  dizionario  dichiarativo:  rullima  e miglio- 
re ediz.  e quella  pubblicala  a Roma  da  Zahn  nel 
180^.  Dipoi  furono  scoperti  da  Knitlel  alcuni 
frammenti  dell  epistola  di  S.  Paolo  a’Romani  in 
un  Codex  rescrifdus  e da  lui  pubblicati.  Final- 
tnenle  il  carj.  Angelo  Mai,  da  molli  anni  a qiic- 
sla  parte  trovò  nella  biblioteca  Ambrosiana  pres- 
soché lutic  le  Fpiilole  di  S.  Puedo  vnlialc  in  go- 
tica favella,  c queste  egli  venne  ptibbiicando  sui 
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|>Aliinp5esli  Jeir  Ambrosiana  « in  Milano  , dal 
iHiSal  1839,  colla  versione  latina  ed  un  roca* 
l>olario. — L’impprador  Carlo  Magno  pose  opera 
ad  emendar  la  Vulgata  Ialina,  e |>er  ristabilire  il 
nuovo  Testamento  nella  sua  purezza  si  valse  dei 
lesti  greco  e siriaco,  'l'anto  appare  dalle  storie 
de’ suoi  tempi  ( V.  Andrea  Do  Cliène,  I.  2,  n.7, 
pag.  277  ) , ma  non  trovasi  nelle  medesime 
ch'ei  farcsse  tradurre  il  nuovo  7'estnrnento  nella 
lingua  banca  di  qiielTelà  ( la  quale  altro  non 
era  che  la  tedesca  ) siccome  alfermaDO  alcuni 
scrittori  senza  citare  io  ap{x)ggio  della  loro  as* 
serzione  alcun  autore  antico.  Trovansi  nelle 
biblioteche  alcune  antichìss'me  veruoai  aleman* 
ne  della  liibbia  manoscritte,  ma  non  può  assicu* 
rnrsi  eh'  esse  risnlgauo  ni  lenii  i di  Carlo  Magno 
c di  Luigi  il  lluono.  V.  P.  Le  Long,  BlhL  sacr. 
I.  2,  pag.  i43,  i4b.  Si  conservava  uella  biblio* 
loca  di  8.  Cullo  un  Salterio  e il  libro  di  Giobbe 
Iradolli  da  Noiario  [..abeooe,  abbate  di  quel  mo- 
nastero ( he  viveva  al  tempo  dell' imperadore  Ar< 
nnl.io  verso  l'ao.  890.  — C nolo  che  questa 
biblioteca  fu  sperjierata  alcuni  anni  sono  dagli 
Svizzeri  proleslaoti.  GoldaU  ri  assicura  che  nel 
momento  io  cui  stava  scrivendo  aveva  fra  le  ma* 
ni  un  Salterio  tedesco^  scritto  di  p igno  di  Kk* 
kchardo  il  giovine  per  uso  dell' imperadrice  Cu- 
negonda moglie  di  Corico  li.  È (|ue>lo  il  più 
aniicu  ms.  che  sì  cono;?ca.  — La  più  antica 
llibbia  alemanna  stampala  di  cui  sia  indubbia- 
mente  stabilita  l’epo'a  sì  è quella  di  Norimber- 
ga dei  iÌ77  e quella  d'  Augusta  dello  stes.'-o  an- 
no. Parecchie  edizioni  ne  furono  falle  in  queste 
medesime  città  innanzi  la  nascila  dì  liulero,  e a 
Strasburgo  nel  i4^5.  Si  trovano  altre  B bbie 
alemanne  aulichis»ime,  alle  quali  però  è aggiun- 
to a penna  P anno  della  stampa  ( V.  1-oiig, 
pag.  i5o.  i5(  ),  lo  che  ne  rende  sospette  Te 
date.  — Giovanni  Dielembergcr  fece  una  tradu- 
zione tedesca  della  Bibbia  sul  lesto  della  Volga- 
la : fu  essa  pubblicata  in  Magonza  I*  an.  i534i 
e ristampata  (>are(-cbie  volte  dappoi.  I critici  os- 
servano che  r autore  nella  sua  versione  del  nuo- 
vo Testamento,  segui  q inai  per  intero  la  versio- 
ne di  Girolamo  Lmser  cappellano  di  Giorgio 
duca  di  Sassonia.  Cmser  aveva  iatrnprcsa  la  sua 
versione  per  contrapporla  a quella  di  Lutero,  al- 
lorché questo  eresiarca  incominciò  a farsi  cele- 
bre, — Giovanni  Cckio  fece  stampare  la  sua 
versione  tedesca  della  Bibbia  ncITan.  i537. 
Cgli  si  valse  del  leslo  della  Volgala  ^ V anti- 
co Testamento,  e di  quella  stessa  di  ICmser  pel 
nuovo  , siccome  diihiara  egli  stesso  nella  sua 
epistola  dedicatoria.  ~ Ferdinando  duca  di  Ba- 
viera ed  elettore  di  Culonia  commise  alle  cura 
di  (ìusparc  Ulemberg  una  nuova  traduzione  te- 
desca delia  Bibbia  che  fu  slamp.  nel  i63u.  I 
teologi  di  Mngonia  avenlola  trovata  alquanto 
difettosa  in  fallo  di  purezza  d'  lin^'ua  la  emen- 
darono, e la  fecero  ristampare  nel  1662.  — Le 
principali  verdoni  Icdescne  fatte  dagli  eretici 
sono,  quella  di  Luterò^  e le  altre  alle  quali  ser- 


vì la  medesima  di  fondamento.  — Martino  Lu- 
tero nel  corso  di  undici  anni  pubblicò  la  versio- 
ne dell*  antico  Testamento  fatta  sul  leslo  ebrai- 
co, e quella  del  nuovo  eseguita  sul  lesto  greco. 
Il  suo  lavoro  è piuttosto  una  parafrasi  che  una 
versione.  V.  Le  I.«ong,  t.  2,  pag.  i63.  — Tulli 
gli  scrittori  concordano  nel  dire  che  quest’  ulti- 
ma traduzione  sia  chiara,  disinvolta,  e scritta 
con  conveniente  porezzu  di  stile.  Vuoisi  che  Lu- 
tero la  comunicasse,  prima  di  pubblicarla,  a 
molle  persone  di  alta  riputazione  tetleraria,  e 
che  fosse  egli  medesimo  profondo  oooosciiore  di 
tulle  le  bellezze  dell*  idioma  alemanno.  Il  Penta- 
teuco uscì  in  luce  Fan.  i5a2,  ìndi  seguì  la 
stampa  degli  altri  libri  (Inoairan.  i53o.  Il  nuo- 
vo Testamento  fu  pubblicalo  neH  anoo  stesso,  in 
cui  lo  fu  il  Pentateuco.  — I^a  Bibbia  di  Lutero 
fu  cmeudnla  pareccliie  volle  da  lui  stesso,  non 
che  da  altri  dopo  la  S'ia  morte  ; e la  maggior 
parte  delle  Bibbie  tedesche  pubblicate  in  Sasso- 
nia, nella  Svìzzera  e altrove,  furono  lolle  nella 
parte  essenziale  da  quella  di  Lutero.  — Quella 
di  Zurigo  che  è In  più  famosa  e la  pu'i  elabo- 
rala segue  io  molli  luoghi  le  espressioni  di  Lu- 
tero, quantunque  nell’antico  Teslamenlo  s'at- 
tenga vieppiù  all’  interpretazione  di  leeone  Judo, 
ministro  alemanno , il  quale  avea  tradotto  la 
Bibbia  in  Ialino  sul  testo  ebraico.  — Giovanni 
Placatore  fece  una  nuova  traduzione  tedesca 
della  B bhia  sulla  versione  Ialina  di  Giuoio  e di 
Trcmcllio.  Questo  suo  lavoro  è riboccante  di  la- 
t’nìsmi  che  mal  sì  confanno  all'  indole  dell'  idio- 
ma alemanno.  — ■ Lu  gì  llelzero  secondalo  da 
Giovanni  Denk  tradusse  in  lìngua  tedesca  la 
Bibbia  per  oso  degli  anabattisti.  Fu  essa  pultbli- 
cala  in  WormsTan.  IJSQ-  I conoscitori  della 
lingua  tedesca  pretendono  che  questa  si  avvicini 
d assai  olla  versione  di  Zurigo.  - Giovanni  Cre- 
lìo,  aiutalo  da  Gioachimo  Sicgman  juniore,e  da 
Cristoforo  Oslorado, eseguì  una  vers-oiic  tedesca 
della  Bibbia  che  fece  slampnre  in  Cracovia  nnl- 
l'an.  iG3o-  La  prefazione  é serilla  da  Giuvnnoi 
da  Creil.  Felbinger  pubblicò  un*  altra  versìune 
tedesca  del  nuovo  Testamento  in  Amsterdam  Fan. 
16G0,  nella  quale  si  nolano  parecchi  errori.  I^e 
Long,t.2,  pag.  170.—  Vi  sono  due  altre  versio- 
ni alemanne  di  cui  accade  dire  nuab-he  cosa;  la 

firiroa  è quella  di  Gian-Davide  Mtchaclisja  qua- 
e si  distingue  |>er  F eleganza  delio  stile,  e che 
sebbene  alquanto  letterale, e non  pure  abbastan- 
za chiara,  ma  acconcia  eziandio  a far  compren- 
dere al  lettore  i più  delicati  accordi  della  favella 
onde  è scritto  il  sacro  lesto  ; è altresì  fornita  di 
un  gran  nomero  di  note,  le  quali  non  fanno  cho 
magsiìormciile  accrescerne  il  merito. La  seconda 
versioneòquella  di  Guglielmo  Martino  de  Welle. 
Questa  versione  è più  che  ogni  altra  letteralissi- 
ma; e sembra  n^n  aver  avuto  l’autore  altro  pen- 
siero che  voll.are  ciascun  vocabolo  ebreo  iu  una 
parola  tedesca:  il  che  rende  in  ben  molli  luoghi 
difllcile  il  dare  aMe  sue  locuzioni  un  senso  accon- 
cio ad  intendersi. -“Gli  Ebrei  di  Germania  hanno 
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cui  pare  varie  (railiiztoni  tedeicho  della  Bibbia, 
le  une  slnmpate  con  caraUeri  ebraici,  le  altre 
con  caratteri  lc<le<u-lìi.  Queste  versioni, per  quan- 
to ne  dicono  i critici,  tori  troppo  lellernli,e  tras- 
portano servilmenlo  parola  per  parola  il  lesto 
ebraico  neiridioma  alemanno. 

Bibbie  fiamminghe.  — Ve  n'  ha  nn  numero 
grandissimo,  e prima  di  quella  di  Nicola  Vin^h 
stampala  in  Lovanio  e a Colonia  nel  1 548,  poche 
se  ne  trovano  che  abbiano  il  nome  del  loro  autore. 
— Fino  a«li  anni  1 636  e 1 687  i calvinisti  si  val- 
sero delle  traduzioni  Gammin^he  fatte  su  quella 
dì  fjiilero,  ovvero  su  quella  di  Zurìgo. Negli  anni 
16)8  c 16(9  il  loro  sinodo  di  Oodrecbl  decretò 
che  si  dovesse  porre  opera  ad  una  nuora  tradu- 
zione della  Bibbia  in  lìngua  fiamminga.  A (al 
uopo  furono  eletti  alcuni  deputali  i q'inli  la  con- 
dussero a compiraetilo  negli  anni  i636  e 1637. 
Di  questa  versione  furono  falle  dappoi  mollissime 
edizioni. 

Bibbie  danesi.  — Pietro  Palladio,  Olao  Cri- 
soslomo,  Ciuvauni  Sinnengìo  e Giovanni  Mac- 
ca biO  , pubblicarono  nel  i35o  la  prima  ver- 
sione danese  della  Bibbia.  Seguirono  essi  la 
prima  versione  tedesca  di  Lulcro.  La  loro  edi- 
zione fu  ritoc ‘ala  e riprodotta  nel  ijSq.  — - 
Gian  Paolo  Ursennio  vesc.  di  Zolunda.  piibb'ii-ó 
nel  i6o5  una  miuva  traduzione  danese  della  Bib- 
bia falla  sul  (eslo  ebraico.  Cristiano  IV  la  fece 
emendare  ed  obbellirne  lo  siile,  di  chea^ca  gran 
bisogno.  — La  versione  danese  de!  nuovo  Te- 
slamenlo  di  Giovanni  Michel  fu  slampniain  Lip- 
sia fan.  i5'i4,  nd  Anversa  nel  1529.  Anche 
Cristiano  Gglio  di  Pìolro  canonico  di  Luiiden 
pubblicò  una  vrrsiiine  del  nuovo  Tcslomcnlo  nel 
i53i;  la  quale  fu  emendala  nelle  edizioni  sus- 
seguenlj. 

Bibbie  svezzesi.  Dicesi  che  Mattia,  cano- 
nico di  Lincoln,  confessore  di  S.  Brigida,  abbia 
tradotta  la  Bibbia  in  lingua  svezzesc  per  ordine 
dì  quella  saiita,  ma  noi  non  sappiamo  che  riman- 
ga di  essa  alcun  esem|>lare.  S.  Brigidi  viveva 
nel  XIV  sec.  — Olao  e Lorenzo.  Ggli  di  Pietro, 
tradussero  in  lingua  svezzese  la  Bibbia  sulla  ver- 
sione alemanna  di  Martino  Lutero,  e la  fecero 
stampare  nel  i534.  Gustavo  Adolfo  re  di  Sve- 
zia la  fece  ritoccare  verso  Pan  1617.  Questa 
versione,  emendala  dappoi  io  alcune  parli,  fu  ge- 
neralmente adottala. 

Bibbie  anglo  sassoni,  e ing/esi  moierne.  — 
Noi  ommelteremo  per  amore  dì  brevità  dì  far  la 
enumerazione  di  tutte  coleste  Bibbie,  o delle 
versioni  parziali  di  alcuni  libri  della  Scrillura, 
gli  autori  delle  quali  sono  per  la  maggior  parte 
sconosciuti.  Il  lettore  che  desiderasse  averne  cir- 
costanziala notizia  pnò  consultare  i seguenti  aolo* 
ri  : Balco,  Script,  oriian.  cent,  i,  c.  83,  et  cent. 
2,  c.  4-  Jnao.  Frussio,  Praef,  in  Evang.  <zri- 
glosax.  an.  1371.  Joan.  Ca'o,  lib.  1 De  antig, 
aeadem.  Cantabrig.  pag.  i5o.  ylcta  SS.  ord, 
S.  Bencd,  t.  3.  pari,  i,  pag.  537.  Guillelm. 
Mutuicsbur,  1.  2 De  gestis  reg.  angì.  c.  2,  c 


allr.  Acta  erudit.  Lipsie,  nn.  1594.  pag.  319: 
et  Supplem.  pag.  1S4,  I- 1.  Jean.  Diiocll.  (''in- 
die. Erel.  angì.  c.  27.  pag.  3u6,  et  c.  Oi 
p 72.  P.  IvO  Long,  Bih/.  sacr.  l.  2,  pig.  238, 
25o,  264-  — Si  nllribuisce  una  versione  anglo- 
sussoiie  dei  salmi  ad  Adelmo  vesc.  di  Schireburj 
nell'  an.  709  Quella  di  vati  libri  della  Scrittura 
a Eadlìdo  od  Foberto  vesc  di  Lindisfarne  nel 
730,  c quella  di  tutta  la  Bibbia  in  lingua  sasso- 
ne al  venerabile  B>da,  nel  735^  ma  Gudberto 
SUO  discepolo  non  fa  menzione  che  del  Vangelo. 
— Assiciir.asi  che  una  gran  parte  della  Scrittu- 
ra vìa  stala  tradotta  da  Alfredo  re  d’ Inghilterra 
nelPan.  890  ; e secondo  Baleo,  che  cita  Gugliel- 
mo d>  .Malme-ibury,  il  re  Hlelstano  fece  tradurre 
V antico  Testamento  dall’  ebraico  nell*  idioma  ao- 
glo  sassone.  — ■ Alfrìco  abb.  di  Malmcsbury  tra- 
dusse in  anglo  sassone  molli  libri  della  Bibbia. 

1 frammenti  di  quest’ antica  versione  furono  stam- 
pati fan.  i638  io  Londra  per  cura  dell’  inglese 
Lisle  ; ma  P intera  traduzione  fu  pubblicala  in 
Oxford  l'an.  1609  da  Edmondo  de  Thwal<.  Tro- 
vasi nelle  bhlioteche  d'Inghilterra  nn’ intinta 
dì  versioni  manoscritte  di  I bri  separati  della  Bil>- 
bia,  ma  senza  nome  degli  autori.  — .Matteo 
Parker  pubblicò  uelf  an.  i $7 1 in  I.ondra  i 
IroVangeli  tradotti  in  lìngua  anglo  sassone/l  oii>- 
roaso  Mareebai  li  fece  ristampare  nel  iGG5  eoa 
caratteri  anglo  sassoni  correlandoli  di  sue  anno- 
tazioni.Il  sig. Mille  osserva  che  questa  antica  ver- 
sione fu  falla  sopra  un  esemplare  latino  delf  eo- 
lica Volgala,  eh’ era  adoperalo  in  lutto  Pocci- 
deote  prima  che  S.  Girolamo  avesse  pubblicata 
h sua  traduzione:  lo  che  ri  fa  supporre  clic  lo 
sconosciuto  autore  dt-lla  medesima  fosse  antichis- 
simo.— Giovanni  TrevUa  e quello  che,  secondo 
la  comune  opinione,  ha  data  la  prima  versione 
inglese  della  Bibbia.  Egli  la  condusse  a compt- 
nicnto  nell’an.  1357.  La  seconda  fu  falla  da 
Viclefo;  ma,  per  (|uello  che  si  sappia,  non  uscì 
mai  alle  stampe.  1 rotasi  ella  manoscritta  insie- 
me con  a^rc  versioni  inglesi  d'autori  sconosriiili, 
in  parecchie  bìb'.ioloche  d'Inghilterra.  — La  pri- 
ma Bibbia  inglese  stampala  per  uso  dei  callolci  c 
quella  che  uscì  in  luce  io  Donai  negli  anni  1609 
0 1610,  e in  Parigi  nel  i635.  Questa  versione 
non  abbraccia  che  f antico  Testamento  e fu  fatta 
sul  lezio  della  Volgala,  col  corredo  di  note  di 
alcuni  teologi  di  Donai.  La  traduzione  inglese 
del  nuovo  Testamento  fu  pubblicala  in  Beims 
Puh.  1 582,  con  note  di  teologi  inglesi  che  dimo- 
ravano io  quella  città.  — La  Bibbia  inglese  per 
uso  dei  protestanti  fu  pubblicala  in  l..ondra  fan. 
1 535;  ed  è opera  di  Guglielmo  TynJall  e di  .Mi- 
lesio  Goverdal.  Questo  libro  e gli  autori  di  lui 
furono  scopo  di  strane  vicende  ; ma  Gnalmeote, 
dopo  molte  controversie,  Enrico  Vili  ordinò  che 
quella  versione  fosse  data  alle  stampe  e leltn  ìu 
tulle  le  chiese  d’Inghilterra.  — Tommaso  Mat- 
Ihieu  e Giovanni  Roger  pubblicarono  in  Londra 
Pan.  (737  (ina  versione  della  Bibbia  che  assai 
poco  dìuensce  dalla  precedente. Culbcrlo  Touslal 
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rr^oro  di  Dunelme,  e Nicola  Ilealh  rase,  di 
Runfe,  rivedaltoro  e corressero  la  versioae  pub> 
blieata  in  Londra  nel  i54i  p^r  comando  del  re 
Lorico  Viti.  Il  pnriameolo  e il  re  proibirono  la 
lettura  Hi  ques'a  versione  nell’anno  susseguente) 
e da  queir  epoca  sino  alla  (ine  del  regno  di  Ha* 
rlco  Vili  non  vi  fu  in  Inghilterra  alcuna  ver- 
s OMO  in  lingua  volgare  che  fosse  pubblicamene 
le  autorizzala  ed  approvata:  ma  non  si  tosto 
Edoardo  succedette  ad  Enrico  Vili,  che  Cram- 
tner  fece  pubblicare  in  Londra  nel  i549  una 
nuova  edizione  della  Bibbia  di  Tonstal  c di 
Healh,  con  una  prefazione  da  lui  composta.  — 
Nel  to()t  fu  pubblicala  un’altra  versione  del* 
la  Bibbia  dedicata  alla  regina  Elisabetta.  Mol- 
li inglesi  mandati  in  esigilo  a Ginevra  durante 
il  regno  della  regina  Maria  cooperarono  a que- 
sta versione  fatta  su  quella  di  Ginevra.  Eu  es^a 
ristampala  molte  volle. m.ì  non  incontrò  la  gene- 
rale ap|TOvazione,  nnd’è  che  nel  i568  fu  ripro- 
dotta la  Bibbia  di  Matteo  Parker  la  quale  fu  de- 
noiniu.ata:  /.a  Btbhta  tlegli epùcopali.  — Fi- 
oalmenle  Andrea  vesc.  di  Vinton.  Ovoral  vese. 
di  Norwich,  od  altri  teologi  in  numero  dì  4y 
intrapresero  con  molta  cura  una  nuova  traduzio- 
ne della  Bibbia  sui  testi  greco  ed  ebraico.  Fu 
essa  delta  Bìhhia  reale^  e pubblicala  neil'an. 
i6r2  durante  il  regno  dì  Giacomo  1. 

Bibbie  tchiatone,  — 1/ opinione  di  coloro 
che  alTermano  aver  S.  Girolamo  tradotto  in  lin- 
gua schiavona  l’ antico  e il  nuovo  TesUmeuto 
non  ha  alcun  valido  appoggio)  imperocché  S.  Gi- 
rolamo non  era  sehiavone  ma  dalmalino  ( Le 
Ix>ng.  1.  2,  png.  277)»  e d’altra  parie  allorché 
questo  santo  dice  nella  sua  epistola  a Sofronìo 
d’  a^er  tradotta  la  Scrittura  per  quelli  che  par- 
lavano la  8 la  lingua,  iuae  linguae  hominibus^ 
intese  accennar  la  latina,  la  quale  gli  era  dive- 
nuta fam  gliare  per  modo  che  sembrava  la  sua 
nativa.  — S.  Cirillo  e S.  Metodio  cooperarono 
alla  conversione  degli  Schiavoni  verso  l'aii.  S80. 
I/o/»inione  di  quelli  che  olTermano  aver  questi 
due  santi  falla  una  traduzione  della  Bibbia  in 
lingua  schiavona  c fondala  sull'autorità  di  due 
storici  boemi  de’  quali  uno  viveva  Dell  an.  993, 
c r altro  nel  1200.  1 Moscoviti  fecero  slauip-ire 
questa  versione  antica  nel  i58i.  — Giovanni  de 
(tlogaii  tradusse  una  parie  della  Bibbia  nell*  t- 
dioma  schiavune,  e la  fece  pubblicare  in  Graco- 
▼ia.  Essa  è la  prima  che  siasi  pubblicala  io 
uelia  lingua.  Noi  crediamo  che  vi  si  compreo- 
aoo  soltanto  il  Salterio,  le  Epistole  e i Vangeli 
di  tutto  Tanno.  L'autore  di  lei  morì  nclTan.  1507. 

Bibbie  ~ NclTan.  i5o6  fu  stampala 

io  Venezia  una  Bibbia  tradotta  in  lingua  noe- 
ma.  Questa  versioae  ristampala  più  volle  fu  falla 
dai  laboriti,  sorta  d'eretici  della  Boemia)  sul  le- 
sto dello  Volgala:  ma  non  piacendo  quesTnllìmo 
testo  ai  novelli  riformati)  fecero  essi  tradurre  di 
bel  nuovo  la  Dibb’a  sui  testi  greco  ed  ebraico. 
Tale  incumbenza  fu  commessa  a dio  dottori 
della  Itr  5clta  inviati  appositamente  alle  scuote 


di  \\  itlemberg  t di  BasHea  a fino  d’ impararvi 
le  lingue  greca  ed  ebraica:  la  novella  traauzione 
fu  slamp.  nel  castello  di  Cralitz  in  Moravia 
Tan.  i!>79.  L’  ultimo  volume  di  essa  fu  pobbli- 
cato  neli'an.  1093. 

Bibbie  polacche.  — Diccsi  che  la  prima  ver- 
sione polacca  della  Bibbia  che  si  conosca  siasi 
falla  verso  Tan.  1890  da  Edvige  moglie  di  Ja- 
gellone  dura  di  Lituania.  Dicevi  eziandio  che 
Andrea  di  Jnssuvitz  eseguisse  nel  i4o5  no  altra 
versione  polacca  della  Bibbia  per  comando  dì 
Sofia  moglie  di  Jngelioae  re  di  Polonia.  Queste 
due  Bibbie  non  sono  che  manoscritte.  Alcuni  teo- 
logi polacchi,  fra  i quali  dHtìnguevasi  il  gesuita 
Giacomo  Wick,  pubblicarono  una  traduzione 
polacca  della  Bibbia  in  Cracovia  nelTan.  ijqq. 
Anche  Girolamo  di  liOopoli,  o,  come  lo  chiama 
Sisto  da  Siena,  Giovanni  di  Leopoli  tradusse  la 
Bibbia  in  lingua  polacca.  sua  versione  fu 
slamp.  Tan.  i68o  in  llanovia  (forse  lo  stesso 
luogo  che  Ifagiti).  — I protestanti  polacchi  tra- 
dussero nnc'h’essi  la  Bibbia  sulla  versione  di  Lu- 
tero. 1^  loro  traduzione  fu  pubblicata  nell' ari. 
tJ96-  Nel  if)32  ne  fu  falla  una  seconda  edizione 
dedicata  a Uladislao  IV  re  di  Polonia.»- Anche 
i Sucioinni  hanno  una  versione  polacca  delia 
Bibbia  eseguila  sui  lesti  greco  e l ebraico.  Fu 
essa  pubblicata  io  Bresiia  città  della  Lituania 
nel  1062.  Un'altra  venne  da  loro  slamp.  nel  i5y2 
in  Caslau  città  di  Lituania,  riveduta  e corretta 
da  Simone  Budneu.  I Sociiiìani  hanno  pure  due 
versioni  del  nuovo  Testamenlo,  Tuna  di  Martino 
Czechovic,  T altra  di  Valentino  Smalcìo. 

Bibbie  ruMe  o moscotite  ed  altre.  — Nel- 
Tan.  i58i  i Russi  0 Moscoviti  pubblicarono  in 
Oàlrovia  U Bìlibia  nel  loro  idioma.  S.  Cirillo 
apcslolo  degli  Slavi,  ne  fece  la  versione  sul  le- 
sto greco;  inn  essendo  nucsia  per  la  sua  anti- 
ciiilà  poco  intelligibile,  Ernesto  Gii  k,  il  quale 
dopo  In  presa  di  .Morva  era  stato  condotto  pri- 
gioniero in  Mosca,  ne  inlraprese  una  nuova  nel- 
T idioma  sehiavone.  Gliik  mori  senz'aver  potuto 
condurre  a compimento  il  suo  lavoro.  Lo  czar 
moscovita  lo  fece  continuare  dai  teologi  da  luì 
deputali  espressamente  a questo  incarico.  Non 
ci  é noto  se  questa  versione  sia  uscita  in  luce. 
V.  P.  Le  Long)  1.  2,  pag.  295,  296.  — Può  ag- 
giungersi alle  tante  versioni  della  Bibbia,  quella 
oel  nuovo  Testamento  in  lingua  basca)Cosi  rara 
che  non  se  ne  potrebbero  raccogliere  sei  esem- 
plari al  dire  del  P.  Berthier.  V.  Journal  de 
Trèvouxy  moù  de  juin  1761,  pag.  1496.  — 
Gli  obiionti  d' Islanda,  d' Irlanda,  d’Ungheria, 
di  Lituania,  od  anche  i Lapponi)  gli  Americani 
e molli  altri  popoli  hanno  versioni  delta  Bibbia 
nel  loro  idioma.  V.  Simon  nelle  sue  opere  cri- 
tiche sull'  antico  e nuovo  Testamento,  non  che 
il  P.  Le  Long  nella  sua  Biblioteca  sacra^  ecc. 

BIBERES,  espressione  adottata  ecialirenle 
ncITordine  di  S.  Benedetto  per  signiìicare  la  be- 
vanda ihe  s'actordava  in  tempo  d'estate  ai  reli- 
giosi radunali  h riTeltorio,  dopo  nona,  allorché 
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non  tì  rra  olibligo  di  digiuno,  e dopo  i mprì 
quando  si  digiunava.  La  maggior  parlo  delle 
vo!(e  consisteva  essa  in  acqua  pura,  e se  le  vc> 
ntva  aggiunto  del  vino,  qtirslo  soUraevasi  dalla 
porzione  ordinaria.  Si  trovano  dei  regolamenti 
faUì  apposilamenle  per  accordare  ai  religiosi  dì 
ber  vino  io  vece  d'acqua,  dopo  nona.  Calmet, 
Comment.  tur  la  rèate  de  S,  Benoil^  c.  35, 
p.  54G. 

BIBIAN4  0 BIBIEIVA,  o TlBUnTA,  verginee 
martire,  era  figlia  di  Flaviaoo  uQIziale  della 
prefettura  di  Itoma  che  morì  esule  per  la  fede 
nella  terra  denominata  : Le  aeque  del  toro. 
Anche  la  madre  di  lei  Dafrosa  fu  relegala  lungi 
da  Roma,  e decapitala  a motivo  dell  aver  ab- 
bracciala In  religione  di  G.  C.  Quanto  a Bibiana 
e alla  sorella  di  lei  Dcuietria,  vennero  entrambe 
da  principio  spogliale  di  tulle  le  loro  sostanze 
|M*r  ordine  di  Aproniano  governatore  di  Roma, 
il  quale  non  lasciò  nè  le  carezze  nò  le  minacce 
per  indurle  a rinunziare  alla  fede  crisliana.  De* 
tnelria  cadde  morta  neirtstnnte  io  cui  i carnefici 
si  apparecchiavano  a porla  sull'  eculeo.  B biena 
fu  commessa  alla  cnstodia  di  una  malvagia  fem* 
mina,  che  tentò  invano  di  pervertirla  con  ogni 
sorta  di  artifizi  c di  persecuzioni,  indi,  rimessa 
in  potere  dei  satelliti  di  Aproniano,  fu  da  questi 
fatta  morire  a colpi  di  sferze  armale  alle  eslre* 
mìtà  di  pezzi  di  piombo.  11  suo  corpo  congiunto 
a quelli  della  madre  Dafrosa  e delta  sorella  De- 
mciria  è custodito  in  Roma  nella  chiesa  che 
porla  il  suo  nome. Si  celebra  laloro  festa  nel  gior* 
no  2 die.  II  loro  martirio  avvenne  durante  l'impero 
di  Giuliano  Tapostata  verso  l’an.  363.  BoHaod. 
Bnillcl,  2 die. 

BIBLIA.ADER  ( Teodoro  ) , il  di  cui  vero  no- 
me è Bonchman,  nato  verso  l'an.  i5oo  in  Bi- 
schoQisell  , presso  S.  Gallo  nella  Svizzera  , era 
versalo  nello  studio  delle  lingue  e della  teologia 
protestante,  nella  quale  fu  professore  dall'  an. 
1 532  al  i 5Go  io  Zurigo  ove  morì  di  peste  il  24 
sett.  i564t  « coo|)orò  all'edizione  della  Bibbia 
tradotta  da  Leone  Juda  fallasi  in  Zurigo  i'an. 
i543.  Scrisse  diverse  opere  fra  le  quali  si  con* 
tano  le  seguenti  : De  numeri*  fionderibu*  et 
mensuri*  taerae  Scripfurae^  lib.  4- — Àdnola' 
itone*  in  Pentaiheucumjibroa  Jo*ue.,Judieum 
et  Samueli*,et  in  undecim  propheta*  minore*^ 
1 543, 1 549. — Expoaitio  oatieinii  de  reatùulio- 
ne  laraeli*  de  inatattranda  urbe  Jeruaalem  et 
tempio.,  terragne  dividenda  rursua  in  tribu*y 
uod  ultimi*  odo  eapitibua  Ezeehielia  legitur; 
ungo,  i532,  io  fol.  — Commentariua  in  Ufi- 
chaeam;  Zurigo,  i532,  in  M.^r-Propheta  A'<i* 
humjuxia  teritalem  Aebraieam  latine  reddi- 
tua  eum  exegeai  qua  teraionia  ratio  redditur 
et  auetoria  atnlentia  explieaiur\  Zurigo,  1 534» 
io  8.-— /n<//ccz  quivirem  eoinmeìilariorumaup- 
pieni  in  ecangelium  Marci,  Basilea.  1 552, in  8.® 
^ìnterpretatio  aermonia  Chrùti  in  monte;  Ba- 
silea, i5j2,  in  8.® — Commentariua  in  utram' 
que  epidolam  /Vfri, Baailcn,  i53Gjiu  8.*— Co/a- 


mentariua  in  Apocalgpaim  Jonnnia-,  ivi,  i549i 
in  8.* — Una  raccolta  di  scritti  intorno  al  mna- 
mcUismo  divenuta  oggidì  rarissima, slamp.  a Zìi* 
rigo  l'an.  i543  col  titolo  : Maehumetia  aarace- 
norum  principia.,  ejuaque  aucceaaorum  riiae 
doctrina  ; ac  ipae  Alcorani  qnn  velut  authen- 
tico  legum  ditinarum  Agnreni  et  Tttrchae 
Chriato  adreraantea  ponuli  re/wu/wc,  qttae 
ante  anno*  4oo  vir  multi*  nominilma , diri 
quoqìte  Bernardi  tealimonlos  clariaaimtta  D. 
Pelnt*y  Abhaa  Cluniacenai*y  per  viro*  erudii 
toa.ad  fidei  chriatianae  ac  aanctae  matria  Ke.- 
cleaiae  propugnationem  ex  arabica  lingua  in 
latinam  tranxferri  c«niri/,  ete.  P.  I>c  Long, 
Dibl.  aacT.  Giovanni  Alberto  Fabricio  cita  | a- 
recchie  opere  di  Biblìandcr,  nel  suo  libro  inti- 
tolalo : Deledua  ar jnmifntorum  et  agllabua 
aeriptorum  qui  rtritalem  relìgionia  ebriafia- 
nae  adeerana  Aiheoa,  Epirureoxy  de.  lucubra^ 
tionibua  auis  aasrruerunt Amburgo,  172.5, 
in  4.“ 

BIDUOi  (Società  ).  V.  Società  bibuc-i. 

BIULIDE,  uno  dei  48  martiri  di  Lione  : dip- 
principio  aveva  egli  rinnegalA  la  fede,  ma  posto 
alle  torture  per  mnnircslare  alcuni  delitti  elio  si 
volevano  imputare  ai  crisiìnni,  si  ravvide  del* 
Tcrror  suo,  e confessò  G.  C.  fino  alta  morte. 

BIDLlOGR.tFIA  : Btbliogrjphia.  Questo  vo- 
cabolo deriva  dal  greco,  c significava  per  Pad* 
d Ciro  la  scienza  di  dcvifrarc  gli  aniiclii  scritti 
snlla  scorza  degli  albori  e sulle  pergamene,  ma 
dappoiché  fu  iolrodollo  l'uso  della  stampa  que- 
sto Tocatiolo  fu  esteso  czinmìio  a definire  la 
scienza  dì  colui  che  è vergalo  nella  cognizione 
doi  libri  c delle  loro  edizioni  diverse,  oc.  o che 
fa  cataloghi  di  libri.  Scaligero,  Salmasio,  Ca- 
sanliono,  Sirmond,  Pclau,  nlabiUon  erano  va- 
lentissimi bibliografi. 

BIBLIOTECA,  BibliothecOy  si  dà  questo  nome 
a un  gran  deposito  di  libri,  ed  audio  al  luogo 
nel  quale  son  conleouli.  1/  origine  delle  biblio- 
teche rimonta  ai  primi  tempi  della  storia  od  è 
tanto  antico  quanto  lo  può  essere  la  coltura  delle 
scienze  e delle  arti.  Gli  Ebrei  conservavano  nel 
tempio  la  raccolta  dei  loro  libri  sacri,  e trovasi 
espressam^'ole  indicalo  nel  2.®  capitolo  del  2.® 
libro  de'  .Maccabei,  che  Neeroia  raccolse  io  Ce* 
rusaleinmc  una  biblioteca  composta  dei  libri  dei 
re,  dei  profeti,  dei  salmi  ili  Davide,  e delle  me- 
morie delle  offerte  che  venivano  fatte  al  tem- 
pio. I Caldei,  gli  Egizi  a i Fenici  fecero  essi 
pure  numerose  e diligenti  collezioni  di  libri.  La 
piò  ricca  e forse  la  più  numerosa  che  abbia  mal 
esistilo  è quella  che  i Tolomei  avevano  farmata 
in  Alessandria.  Tolomeo  Solerò  1’ avea  comin- 
ciata, e contava  già  un  numero  di  4oo,ooo  voi. 
uando  vi  si  attaccò  fuoco  ai  tempi  di  Cesare, 
ussisicva  però  essa  ancora  nelPan.  642  dell'era 
cri.sliana  quando  i Saraceni  couquìsIaronorEgit- 
to.  Il  califfo  Omar  ordinò  clic  fosse  abbructala 
ndduceodn  per  ragione  che  se  conteneva  le  slesse 
cose  che  l'Alcorano  diventava  stijicrllua;  c se  no 
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conleners  di  conlrarìe  pra  suo  dovere  il  (lrsfriig> 
^erla.  ^ Pìsìstralo  fu  il  primo  tra  i Greci  che 
formasse  Doa  raccolta  delle  opere  He*  poeti  e dei 
dotti,  e cosi  comÌQciò  la  biblioteca  degli  Ate> 
niesi  che  divenne  poi  la  preda  de'  Persi  all  epoca 
deir  ìovasiooe  di  serRe.  l romani  impadronitisi 
della  più  gran  parte  del  mondo  conoaciuto  rac- 
colsero i libri  di  tulle  le  oazìoni  che  assogget- 
tavano e ne  fonnaroDO  parecchie  biblioteche 
pubbliche.  Molli  privati  n’ebbero  pure  di  ben 
fornite. •"-Anticamente  le  chiese  principali  ave- 
vano le  loro  biblioteche.  Costantino  ne  fondò 
ima  io  Costantinopoli  nella  quale  si  ntimeravano 
Soo.ooo  volumi  quando  fu  data  alle  fiamme 
per  ordine  di  Leone  l’fsaurico,  nell' Vili  sec.-"' 
Allorché  i barbari  vennero  ad  ioondare  l'Ruro- 

fia,  pochi  scritti  soltanto  poterono  sfuggire  al 
oro  furore.  Ne’  chiostri  dei  monaci  furono  sal- 
vati que’  libri  degli  anlichi  che  giunsero  fino  a 
noi.  Lomyer  ha  scritto  un  trattalo  eccellcole 
intorno  alle  biblioteche  stampato  io  Zulphen 
l'an.  1669 — Si  dà  talvolta  il  nome  di  Biblio- 
teca iacra  aH’intero  corpo  della  sacra  Scrittura; 
e perciò  e della  BMìoteea  «aera  di  S.  Girola- 
mo la  raccolta  dei  hbri  sacri  da  lui  tradotti. 
Talvolta  la  Bibbia  è detta  semplicemente  Biblio- 
teca. Cosi  fu  Bcrilb  che  Guglielmo  vesc.  di 
Mffis  legasse  alla  soa  chiesa  una  Biblioteca  in 
due  volumi  per  indicare  una  Bibbia.  Chia- 
masi pure  Biblioteca  la  raccolta  o compilnziana 
di  molte  opere  della  stessa  natura,  eollectanea^ 
exeerptionet^  excerpta;  e Biblioteca  volante 
una  raccolta  di  scritti  diversi  il  cui  volume  non 
ecceda  ì sei  fogli. 

B BLioTSca  è detto  altresì  un  libro  che  par- 
la di  autori  che  scrissero  intorno  a diversi  argo- 
menti, e ne  dà  giudizio  ; tal  è la  Biblioteca  di 
Fozio,  di  Ddpin,  ecc.^Si  dà  parimente  il  no- 
me di  Biblioteca  ai  libri  che  conleugooo  i ca- 
taloghi dei  volumi  de*  quali  è composta  una  bi- 
blioteca. Librorum  caialogi.,  indieet.  Il  P.l^b- 
bè,  gesuita , ha  compilala  la  Biblioteca  delie 
Biblioteche,  un  libro,  cioè  io  8.**  che  compren- 
de il  catalogo  dei  nomi  di  coloro  che  scrissero 
delle  Biblioteche.  — V'ha  delle  BibI  cieche  rab- 
biniche , vale  a dire  dei  libri  che  i-onlengono 
i^elcnco  dei  rabbini  che  sono  autori  di  qualche 
opera,  l'elenco  delle  opere  medesime,  delle  varie 
edizioni  che  ne  furono  fatte,  ecc.  V'ha  eziandio 
delle  Biblioteche  orientali,  francesi,  s|iagniiote, 
germaniche,  lorenesi,  ecc.  e cosi  pure  delle  Bi- 
blioteche di  benedettini,  di  francescani,  ecc. 

La  Biblioteca  universale  è no  giornale  di  dotti 
composto  dal  sìg.  I..e  Cierc.  Incominciò  esso  nel 
l'an.  1686,  e lini  nel  i6o3.  Al  suo  titolo  origi- 
nario fu  sostituito  quello  di  Bibliothègue  choisie^ 
indi  quello  di  Bibliothèque  ancienne  et  moder- 
ne. ^Un'altra  Biblioteca  universale  incominciò 
nell'an.  1748  efini  nel  lySi  per  morte  delfau 
tore.  Il  I.*  voi.  in  4 * Bibliothègue  cu- 
rieueey  hUtorique  et  raùonnee  dee  livree  di/- 
ficilee  à itoucer  di  Davide  Clement  usci  m luce 
Fel.  IL 


nell’an.  Il  sig.  de  la  Marlìmère  pubblicò 
neirao.  1 376  on  libro  intitolalo  : ConsHlt pour 
former  ime  bibliothèque  peu  nombreuee  mais 
ehoisie.  Nuova  ediz.  corretta  e aumentata. 

BIBLIOTEC.4RIO,  colui  al  quale  è alTidaU  la 
cura  di  una  biblioteca, custos^prae- 
fecius*  Uno  degli  anlichi  unici  della  chiesa  ro- 
mana era  quello  di  bibliotecario. Qiiesfinciimben- 
za  era  altresì  oe* monasteri  un  olficio  claustrale, 
e colui  che  n'era  insignito  consideravaai  come 
arammistralore  di  una  parte  delle  faccende  tem- 
porali del  monastero.  Tommasin.— Questo  nome 
si  dà  eziandio  agli  scrittori  che  pubblicarono  ca  • 
tatoghi  di  libri,  come  quelli  che  si  trovano  indi- 
cali nel  libro  del  P.  Labbè. 

BIBLISTA,  biblista.  Questo  nome  fu  dato  da 
alcani  scriUorì  agli  eretici  che  adottano  per  sola 
Dorma  di  fede  il  testo  della  Scrittura,  senza  am- 
mettere nè  la  tradizione,  nè  alcuna  infallibile  in- 
terpretazione. 

BIBLO , città  della  Fenicia.  V.  più  innanzi 
Btblos. 

BIOA,  sede  vescovile  della  Mauritania  cesarea 
in  Affrica.  Tolomeo  ne  fa  menzione. 

9WkCkE^  Bidfieàium^  abbadia  deirordiuo 
prem  ostratense  nella  diocesi  d'Uzè-«. 

**  BIDDLE  (CiovANpri  ).  celebre  anti  Irinilnrio 
inglese  della  setta  dei  sucinìani,  nacque  nell'an. 
i6i5  in  WottoD , nella  contea  di  Gloee^ler,  da 
poveri  genitori.  Egli  andò  principalmente  debi- 
tore della  sua  giovanile  educaziunc  ai  benefici 
di  lord  Berkeley,  siilfanimo  del  quale  avean  mol- 
lo potuto  le  felici  disposizioni  mostrate  dal  suo 
proietto.  Innanzi  che  Biddle  compisce  il  1 3.*  an- 
no aveva  già  fatta  la  versione  poetica  delle  eglo- 
ghe di  Virgilio  e delle  due  prime  satire  di  Gio- 
venale .queste  prime  sue  produzioni  furono  stam- 
pate iu  Londra  fan.  i634  in  no  voi.  in  8.*^  — 
Oltenulo  che  ebbe  nell’ an.  i64(  in  Oxford  il 
grado  che  lo  abilitava  ad  esser  professore  di  belle 
lettere  e filosofia  ( mailreès-arts  ) , venne  dai 
magistrali  di  Glocester  eletto  a maestro  di  scuola 
di  quella  città.  Da  principio  egli  si  meritò  la  sti- 
ma generale,  ma  avendo  manifestate  dappoi  opi- 
nioni contrarie  al  dogma  della  Trinità  tu  posto 
in  carcere,  ed  esaminalo  più  volle  dai  commis- 
sart  del  pariameolo,  e da  alcuni  teologi  che  ten- 
tarono senza  fruito  di  ricondurlo  ai  principi  sta- 
biliti dalla  chiesa  anglicana.  Nell'an.  ifiAy  pub- 
blicò un  trattalo  composto  di  dodici  argomenti 
cavati  dalla  Scrittura,  nel  quale  sosteneva  che 
lo  Spirilo  Santo  non  partecipava  della  divinità: 
egli  diceva  che  lo  Spirito  S.  non  era  che  il  pri- 
mo degli  angeli.  Qjeslo  trattalo  che  fu  riprodotto 
negli  anni  i653  e 1691  in  una  raccolta  di  trat- 
tati sociniani,  col  titolo  dì:  La  fede  in  un  sol 
ì)io^  ecc.  venne  abbrucialo  per  mano  del  carne- 
fice. Nel  i648  Biddle  pubblicò  una  Confessione 
di  fede  intorno  alla  Trinità;  e le  Testimo- 
nianze d Ireneo,  di  Giustioo  maptire,  di  Tertul- 
liano, ecc.  La  diffusioDe  di  questi  due  libri  fu 
cagione  oh'ei  fosse  di  bel  nuovo  tmprigìunalu^ 
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RiciiperatA  che  ebbe  la  libertà,  se  ne  ?n!se  per 
far  ineUere  alle  stampe  nel  i654  H suo  doppio 
catechismo, da  cui  gli  vennero  nuore  per^uzio> 
ni  ; imperocché  fu  da  Gromwell  mandato  in  esi- 
lio Tan.  i65!)  nel  castello  di  S.  Maria  nelle  isolo 
Sorlioghe.  Neil’an.  i658  fu  richiamalo  di  colà, 
ed  eletto  pastore  di  una  congregazione  d’indi* 
pendenti  stabilita  io  Londra;  ma  non  seppe  man- 
tenersi quieto.  Arrestato  durante  il  regno  di 
Carlo  II  c posto  in  carcere  per  rultima  volta,  vi 
contrasse  una  malattia  della  quale  morì  neiran. 
iGGa,  all’elà  dì  4?  anni. 

B1I>EBSIA.\  ( (jiacoHo  ),  gesuita,  nativo  d’G- 
ginhen  presso  Tubioga,  nella  Svevin,  fu  profes- 
sore di  teologia  in  Roma  e vi  morì  il  ao  agosto 
1639.  È autore  di  alcune  opere,  fra  le  quali  si 
nolano  Opu»eulatheologicay\\>,  lo.^^Deliciae 
tacrae  , ete,  Alogambe.  Sothwell  , BióiìOiA, 
teripi.  90C.  Jetu. 

SIEDA,  antica  città  di  Tuscia  e del  Vicariato 
Romano,  ed  ora  villaggio  del  patrimonio  della 
Chiesa  situalo  sul  fìumc  Rìeda,  il  cui  vescovado 
fu  nniio  a quello  di  Toscanelia  e di  Civìta-Vec* 
chia  neirXI  sec. 

BlEL  ( Gaorieli  ),  svizzero,  e secondo  altri  di 
Spira,  religioso  deU'ordioe  dei  canonici  regolari 
dt  Devenler,  c professore  dell  universilà  di  Zuri> 
gn,  fondala  neli’ao.  i4v7  da  Eberardo  duca  dì 
Wiltemberg.  Bici  v'insegnò  filosolin  e te<dogia 
fino  all  an.  i494^  morì  poco  tempo  dopo.  Com- 
pose un  commento,  avuto  in  grande  stima,  sui 
quattro  libri  del  Maestro  delle  Sentenze,  stamp. 
in  Basilea  fan.  i5i2  e in  Brescia  l’an.  i5i4* 
Gli  viene  anche  attribuita  un’esposizione  della 
Messa  che  aveva  copiala  da  Eggeling,  siccome 
dichiarò  egli  slesso,  in  One  di  quell’opera  e al- 
trove. Scrisse  altresì  parecchi  sermoni  per  tutto 
l’anno,  inlornoavarì  argomenti,  stamp.  nell'an. 
1499;  tealtato  suli’utilitàc  il  valore  delle  mo- 
nete, stamp.  in  Norimberga  l an.  1542,  in  Lione 
nel  i5o5,  e a Colonia  nel  i574;  un  compendio 
n>s.  del  libro  di  Guglielmo  Ockam,  e una  tavola 
dei  cinque  libri  delie  sentenze.  Era  uno  dei  buo- 
ni teologi  de’ suoi  tempi.  Possevin.  Bellarmino. 
Le  Mire.  Cave.  Dupin,  cccl.  XV  sec. 

* BIELLA.  Città  con  residenza  di  un  vescovo 
nel  Piemonte.  È capo  loogo  del  Biellese,  e od 
tempo  era  capitale  di  detta  provincia,  ch’era 
incorporala  alla  signorìa  di  Vercelli.  Divenne 
duminio  della  rea!  casa  di  Savoia  nel  tByq, 
Sotto  il  i onie  .Amedeo  VI,  e fu  poi  sede  vesco- 
vile, suffraganea  dell’nrcivesc.  di  Vercelli,  allor- 
ché Pio  VII  ne  riprslinò  il  vescovato,  nel  1818, 
a l istanza  del  re  Vittorio  EinmaQuele.  La  città 
è edificata  in  forma  di  anfiteatro  sul  declivio 
d'uu  monte,  sulla  riva  destra  del  fiume  Cervo, 

0 presso  il  torrente  Aiirena.  La  sna  cattedrale, 
di  antica  slrullura,  è dedicala  a S.  Maria  Mag- 
gioro ed  a S.  Stefano  protomartire.  Il  suo  ca- 
pitolo, oltre  il  prevosto,  si  compone  di  quattor- 
dici canonici,  con  tre  dignità  e altri  prebendati. 
Ila  pure  un  semiuario,  duo  ospedali,  il  monte 


di  pietà,  la  congregazione  dell’ oratorio  con  al- 
tre quattro  chiese.  Il  Santuario  della  Beala  Ver- 
gine di  Oropa,  dal  monte  di  questo  nome,  è ce- 
lebre per  i divoti  fiellegrinaggi.  Moroni,  Oiz. 

BIELOGOROD  0 BIELGOROD,  città  vescovile 
delia  diocesi  di  Moscovìa,  nella  parte  meridio- 
nale di  queir  impero,  siluata  sulla  sponda  occi- 
dentale del  piccolo  Tanai,  detto  volgarmente Z^- 
netz-SewisrfAi  perchè  ha  la  sorgente  nel  ducato 
di  Severia,  e mette  foce  al  disopra  d’Asoph  nel 
gran  Tanai,  dello  dai  Moscoviti  Don.  BielKorod 
trovasi  ad  egiial  distanza  da  Mosca  e da  Kiovia 
un  poco  airorieole.  Il  vescovo  di  q testa  città  è 
l’iindecimo  dei  metropolitani  moscoviti.  Ai  tempi 
nostri  Bielgorod  divenne  un  arcivescovado  a cui 
era  unita  la  chiesa  dì  Oboianska,  posta  fra  Pol- 
tova  e Krasnopoli , che  oggidì  è dialruUa.  Noi  ^ 
non  conosciamo  alcuno  de'siioi  vescovi. 

BIELOZEBOVIA,  sede  arcivescovile  della  dio- 
cesi di  Moscovia  unita  a quella  di  Vologd. 

BIEA'VILLE  (Oliviero  di),  gesuita,  fé  e stam- 
pare alcuni  sermoni  sulP  ottava  deli' aaorabile 
Eucaristia.  Parigi,  1671,  in  8.'* 

BIFFI  (Giovanni),  nacque  in  Mexzago  nella 
provincia  milanese  il  giorno  2i  giugno  l4G4- 
Uap|toÌché  ebb’egli  compiuto  il  corso  di  studio 
delle  lingue  antiche  e delle  belle  lettere,  dedi- 
cossi  allo  stato  ecclesiastico.  Cultore  felicissimo 
della  poesia  latina,  egli  ci  lasciò  Ire  belle  descri- 
zioni di  Viterbo,  Firenze  e Roma,  che. si  leggo- 
no fra  i soni  componimenti  poetici.  E autore 
eziandio  delle  seguenti  opere:  i.°  Miraeulorum 
vulgarium  bealitsìmat  VirgiwaMiiriaf  in  rar- 
mèìi  heroicum  traductio  ad  Sixlum  Ro- 
ma, i484,  in  4.®  Carmina  lo  laufem  /4n- 
nuntiationit  Seaiae  Mariae  Firginit;  Mdaoo, 
1493,  in  4.*  3.**  Le  vite  di  alcuni  santi.  Mori 
l’anb.  Biffi  verso  l’an.  i5i2. 

BIG4NO.  o DIQAMO.  Bigamui  0 Digamut» 
Chiamasi  con  tal  nume  colui  che  ha  pre-^o  suc- 
cessivamente due  mogli.  V.  iRRCGOLAaiTÀ,  Dis- 
persa. Chiamasi  parimente  bigamo  colui  che 
contrae  matrimonio  quando  non  è ancor  morta 
la  persona  colla  quale  è già  congiunto,  e che  si 
trova  legalo  in  matrimonio  con  due  persone  vi- 
venti. Questa  sorta  di  bigamia  è un  delillo  con- 
trario aliti  leggi  della  Chiesa  c dello  Stalo.  ^ 

Nei  paesi  governali  da  una  religione  la  quale  fra 
i suoi  precedi  ha  quello  che  inginoge  ali’ uomo 
di  unirsi  in  luatrininnio  con  una  sola  donna,  fu- 
rono sempre  stabilite  severe  punizioni  contro 
coloro  che  si  fanno  colpevoli  del  delitto  di  biga- 
mia. — Il  diritto  romano  la  equiparò  ad  imo 
stupro  gravissimo,  e secondo  I*  asserzione  di  Teo- 
filo  i coljievoli  erano  puniti  di  morte.  C'afiitit 
statata  est  poena  in  eos  qui  duplex  contrahunt 
matrimonium.  'leoph.  9 Adfimtatis  inst.  de 
Nuptiis.  Egual  punizione  veniva  inilida  ai 
bigami  in  Germania  sotto  l’impero  di  Carlo  V ; 
nella  Sassonia,  nell'Olanda  ed  anche  in  Francia. 

V.  Mornac.  l.  1 , D.  de  his  qui  noi.  inf.  — Nei 
tempi  a noi  più  vicini  si  diminuì  di  gran  lunga 


'V  Co. 


B I 0 


B I O 


419 


il  rt^or  delle  leggi  coolro  i bignnii:  all' estremo 
■lippliito  furono  soslìliiile  olire  punizioni  più  leg> 
iere,  ma  non  ùcompagoale  roni  dairimpronla 
'infamiA.  — Ai  lem|ji  di  Domai  il  colpevole 
di  bigamia  in  Francia  ponevasi  alla  berlina  con 
tante  conocchie  io  dosso  quanle  erano  le  donno 
colle  quali  avea  nello  stesso  tempo  contralto  ma* 
trimonioi  poscia  era  « ondannato  alla  galera  o 
aU'esiglio.  La  donna  poi,  che  si  fosse  contempo* 
raneamenle  maritata  a due  persone  era  punita 
come  adultera  ed  esposta  essa  pure  alla  berlina. 
Vedi  Domalf  Le  Uggì  citili  nel  loro  ordine 
naturale^  parte  MI.  1.  Il,  tìt.  X,  art.  19.  — 
Il  secondo  matrimonio  contralto  dal  bigamo  è 
Dullo. 

*BIGEX  (Francesco  Maria),  arciv.  di  Cham* 
bery,  nato  il  lAsett.  lySi  alla  itatme  deThuy, 
nel  paese  di  Oinevra,  morto  il  19  febb.  1827. 
Fu  eletto  da  Biord,  ve$c.  di  Gioerra,  membro 
del  suo  capitola.  Al  tempo  che  ì francesi  invase- 
ro la  Savoia,  cioè  nel  1792,  Bigex  si  ritirò  a 
Losanna.  Nel  i8i8  divenne  vescovo  di  Pioerolo, 
a fu  trasferito  allearci:  scovato  di  Chambery, 
ove  si  distinse  colle  sue  virtù.  Le  sue  opere  prtn’ 
cipali  sono:  Eirenne»  eeUholiqueey  ch'ei  pubbli* 
co  per  dodici  anni,  e che  furono  soppresse  da 
Donaparte  nel  1810,  perchè  Fautore  vi  avea 

firesa  la  difesa  di  Pio  VII,  allora  prigioniero-»- 
I Mietionaire  catholigue^  o Inefrueiions fa^ 
milièrf*  eur  lartliffion^  ^79^*  S.**  opera 

che  fu  tradotta  in  italisno.  — Ineiruefione  à 
r utage  dee  fidelee  de  Genève\  Losanna,  1 798, 
in  8.'*  *—  /a  eanetification  dee  félce  et  di- 
tnanchee,  ^799*  Tutte  queste  opere  furo* 
no  d^uD  gran  soccorso  a’  fedeli  nei  tempi  di  prò* 
scrizione  religiosa.  Feiler,  Dici.  ed.  di  tlenr. 

* BIGI  ( Luigi),  cognominalo  Pilori o Fido- 
riue^  nacque  in  Ferrara  nel  sec.  XV.  h)gli  coin* 
iKtse:  Opueculorum  ehrietianorum  libri  III; 
llodena,  lAqS*  in  4-'’  — Hymtuìrum  et  epùa- 
pMorum  lificr^  necnon  et  epigrammatum  li' 
òri  il.  — Moralium  epigrammatum  libri  IV, 
BIGLIA  (Amosez),  n>d>ilc  milanese,  religioso 
deir  ordine  degli  eremiti  di  S.  Agostino,  Borì 
dall'an.  i42o  al  i435,  e si  acquistò  molta  ri* 
Domanza  come  profondo  conoscitore  delle  lingue 
latina  e^l  ebraica,  Fu  presente  al  capitolo  gene* 
raie  del  suo  ordine  tenutosi  in  Bologna  l'ao. 
i43J,  e vi  recitò  una  lunga  orazione  latina  che 
fu  giudicala  eloquenlissuna.  Mori  io  Siena  l’ao. 
i4^5.  Scrisse  multe  opere,  delle  quali  due  sol* 
tanto  furono  date  allo  stampe,  cioè:  i.*  De  or- 
dinie  eremitarum  eancti  /luguetini  propagatio- 
ne\  Parma,  i6oi.  2.®  ìf istoria  rerum  \lediola- 
eyeneìum^  inserita  da  Pietro  Burmaiiu  nella  6.® 
parte,!.  9,  del  l'heeaurue  antiguitatum  italica 
rum.  Questa  storia  comprende  un  intervallo  di 
Soanui,  cbe  iucomìniia  dalla  morte  di  Gian 
GaUaxzo  I duca  di  Milano,  avvenuta  nel  i4o2, 
e termina  cotran.  i43i,  epoca  della  discesa  ia 
Italia  deirimperatoru  Sigismundo. 

BIG.VE  (^lASGUEal.^o  OJE  la),  nacque  secondo 


alcuni  scrittori  in  Bayeus,  0 secondo  altri  in 
llornièrcs  le*Palry,  verso  Fan.  i546,  e fece  i 
suoi  primi  sludi  nel  collegio  di  Caen.  Venne  po- 
scia a Parigi,  ove  compiuto  il  corso  di  teologia 
nella  Sorboua,  vi  ottenne  il  grado  dottorale.  Fu 
in  quel  tempo  eh’  egli  concedi  il  disegno  di  rac- 
cogliere le  opere  dei  santi  Padri, e di  pubblicarle 
por  opporne  la  doUrtna  a quella  degli  scrittori 
protestanti.  I primi  volumi  di  questa  raccolta 
tisi’irono  in  luce  nell'an.  1075,  e g'i  ultimi  nel 
1^78.  Nominato  canonico,  indi  teologale  di  Ba* 
yeox,  egli  rinuoziò  a quest' ultimo  uiOcio  por 
accettar  quello  dì  decano  della  chiesa  di  Mans. 
1 canonici  di  Bayeux  lo  elessero  deputato  agli 
stali  di  Blois  nelFan.  iSyB,  e al  concilio  provia 
cinte  di  Rouen  nell'an.  i58i.  In  quest' ultima 
adunanza  egli  difese  i diritti  dei  suo  cajulolo 
contro  le  pretese  del  vescovo,  aleni  riseotiiuenlo 
in  seguilo  fu  scopo.  Mori  Fabb.  de  la  Bignè  in 
Parigi  verso  Fan.  i[>95.  La  fìihliotheca 
fu  puhhhcnta  Fan.  i575  in  8 voi.  in 
fòl.,  e ristampata  Fan.  i58q  in  9 voi.  Egli  è il 
primo  cbe  abbia  intrapresa  un  opera  di  questo 
genere.  La  più  ampia  edizione  che  ne  abbiamo 
si  è quella  fattasi  in  Lione  Fan.  167^  in  27  voi. 
in  foi.  Ve  n'ha  un’altra  in  16  voi.  io  fol.  del- 
Fan.  i644)  che  è stimala  perchè  comprende  i 
Padri  greci  delia  seconda  classe.  Ln'altra  edi- 
zione usci  IO  luce  Fan.  i6o4  >n  Colotiia.  Il  P.  Fi- 
lippo di  S. -Jacques  pubblicò  un  compendio  di 
questa  raccolta  Fan.  1719  in  2 voi.  in  fol. 
Si  aggiiigne  d’ordinario  alla  Biblioteca  de*  Pa- 
dri \ index  locorum  Scripturae  eaerae^  slamp. 
in  Genova  nel  1707  in  foi.,  e X A pparatue  dì 
Nourry;  Parigi,  1708  e 1715,  2 voi.  infoi.  La 
Bignè  SI  distinse  altresì  per  le  sue  aringhe  e pei 
suoi  sermoni.  Pubblicò  inoltre  una  ra^'CGlta  di 
statuti  sinodali  nel  1878,  in  8.®  e unediz.  d’/- 
eidoro  da  Siviglia  nel  i58o,  in  fol. 

BIGIVO.It  ( Girolamo  ),  avvocato  generale  del 
arlameoto  di  Parigi,  consigliere  di  Stalo  0 bt* 
liolecarto  del  re  di  Francia,  nato  in  Parigi  il 
24  agosto  1590,  fu  educato  dal  padre  suo,  il 
celebre  Orlanuo  Bigoon  avvocato  del  parlamen- 
to. Il  giovane  Btgnon  fece  così  rapidi  progresti 
dietro  la  scorta  didl*  abilissimo  precettore,  elio 
nella  tenera  età  di  10  anni  pubblicò  la  sua  Co- 
rograpfue^ou  Description  de  la  Terre-Saintc^ 
assai  più  esalta  di  tutte  quelle  eh*  erano  (ino  a 
quell*  epoca  uscito  in  luce.  Tre  anni  dopo  fece 
stampare  due  suoi  trattali,  Fuoo  sulle  aalicliilà 
fomanc,  Fnilro  sull’elezione  dei  papi.  Questo 
due  0(>ere  che  richiedevano  profonda  conoscen- 
za della  storia  e prodigiosa  erudizione  (jssarouo 
sul  loro  autore  gli  occhi  dei  più  distinti  letterali 
del  suo  secolo,  quali,  Scaligero,  Gnsaubono, 
Grozio.  Pilhou,  de  Thou,  il  card,  dii  Perrnn, 
il  P.  Sinnond,  c molli  altri  che  s'aliVellarono 
d’ entrare  iu  corrispondenza  seco  lui.  — Essen- 
dosi la  fama  de’ suoi  talenti  dilFusa  per  le  corti 
dei  principi,  il  sommo  poulelìcc  Paolo  V gli 
die*  prove  della  sua  beuevoleuza,  e il  re  Enri- 
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ro  IV.  lo  nominò  n&xgio  d'onore  del  Delfino  che 
fu  dappoi  Ltiigi  aIII.  a quest'epoca  ( cioè  nel 
1 6 1 o)«  e inoaozi  che  ares^e  compito  l' anno  1 9*. 
dell’eia  sua»  pubblicò  egli  il  trallaio suireccel* 
lenza  dei  re  di  Francia»  opera  nella  quale  ab* 
balte  compiularoenle  il  sistema  di  Diego  Valdes 
consigliere  della  regia  camera  di  Granata, il  qua* 
te  areva  nel  1610  pubblicato  un  voi.  io  Col.  di* 
retto  a slabilire  la  preminenza  dei  re  di  Spagna 
su  tulli  fili  allri  principi.  NelPan.  t6i3  il  sis. 
llignon  diede  alle  stampe  le  Formale  dì  Marcul- 
fo,  corredate  di  note  aolliss'me  nelle  quali  ri* 
splendono  la  vasta  enidizìone, l’indegno, ^ crite- 
rio e lo  probità  dell'anlore.  Quest  opera  che  fu 
l'uliiffia  da  lui  pubblicala, portò  al  colmo  la  sua 
celebrità, e gli  acquistò  il  glorioso  titolo  di  V or* 
rane  fiancete»  Fgli  area  promesse  alcooe  noie 
Hu  Gregorio  di  Tours,  e soli’  origine  del  diritto 
francese,  delle  quali  non  ci  rimangono  che  po* 
chi  frammenti.  Quest' nomo  insigne  morì  il  dì  7 
aprile  i61i6  nell’età  dì  66  anni.  Il  sig.  abb. 
Perrau  scrisse  un'  elegante  biografia  del  signor 
UigDon,  alamp.  da  lléri'Sanl  nell*  an.  1575. 

BIGOT  { bMsaico  nato  in  Rouen  1'  an. 
i6s6  da  una  famiglia  die  sì  nc<}uistò  fama  nel- 
la magistratura,  s'applicò  fin  dalla  gìorinetza 
allo  studio  delle  belle  lettere.  Viaggiò  in  Olan- 
da, in  iDgliillerra,  in  Germania,  in  Italia,  e si 
legò  io  amicizia,  che  maolenne  costaulemeote, 
con  lutti  i letterati  di  quelle  contrade.  Tutte  le 
sue  opere  furono  pubblicate  col  nome  de’  suoi 
ornici,  tranne  una  sola  che  è la  rcrsione  della 
vita  di  S.  Gio.  Grtsoslomo  scrìtta  da  Palladio, 
col  testo  greco  a froulo,  eh'  egli  rinreone  nella 
biblioteca  del  gran  duca  di  Firenze.  A questa 
rila  sono  ai(giuDli  altri  scritti  greci  fino  a quel 
tempo  inediti,  vale  a dire,  uo’oineliadì  S.  Gio. 
Gnsostumo  in  lode  di  Diodoro  di  Tarso*,  gli  atti 
greci  de‘SS.Taraco,Probo,  Andronico  e BoDifuzio 
tulli  dalle  espressioni  contenute  nei  processi  di 
que'  santi,  e da  altri  documenti.  Tulio  ciò  è rac- 
chiuso io  un  grosso  rol.  io  4,**  stamp.  in  Parigi 
l’an.  1680.  Morì  Bigot  d'apoplessia  io  Houeo  il 
18  die.  1689.  Fu  stampala  dopo  la  sua  morte 
in  Basilea  l’an.  1690  una  lettera  da  Ini  iodirit- 
zafa  nel  1672  al  rese,  di  Tulle,  contro  il  libro 
di  Saint-Cyran  inlitolalo  Le  Cat  rovai.  Furono 
parimente  stampate  le  lettere  da  luì  scritte  a 
molti  letterati  e le  risposte  cho  da  essi  ricevette. 
Journal  det  tarante  marzo  1680.  Dupìo, 
Bihliot.  eeelésiatt.  sec.  XVII,  p.  4. 

**BIGOTIÈRE(Rbnato  de  LA},8Ìgaore  di  Per- 
chanibauU,era  figlio  di  Guido  de  la  Higolière,oon* 
sigliere  del  presidiale  della  città  d'Augers.  i\el 
giorno  22  febb.  dell'an.  1606  fu  egli  numinalo 
dotlorein  legge  e membro  den’accademiadì  quel- 
la città.  Ehi»  io  seguilo  la  carica  dì  consigliere, 
iodi  quella  di  presidente  del  tribunale  d' appello 
di  Brettagna,  e morì  nell'ao.  1727  in  età  mol- 
to avanzala.  Lasciò  le  segoenli  0|>ere:  1 .*  La  cott^ 
tume  de  Bretagne  aoee  det  oòtervatioiit  tom- 
mairet  pourfaire  coiuiaiire  le  tent  qtì  elle  aoait 


dant  ton  origmot  et  cehù  gue  t mago  lut  à 
donnei  i6.*Reones,i6^4«  17 13,|  fol.in  la." 

2. ®  intlitution  au  Droit  francaity  par  rap* 
port  à la  eoulume  de  Bretagne  aoee  une  dit- 
terlation  tur  le  devotr  det  jugety  stamp.  per 
la  terza  volta  a Rennes  nel  1702,  1 voi.  io  4.* 

3. *  Factum  pour  tacoir  ti  t utage  qui  per- 
met  aux  tuieurt  de  coUoguer  let  denier  pupil- 
lairet  à intérét  ett  fli//on>e.Questo  Factum  fu 
stamp. io  4'°  r seguito  da  un  altro  Factum^e  da 
un  trattalo  sull’usura  e suiriolcresse  del  denaro, 
che  forma  un’appendice  ai  2 voi.  della  Coutume 
de  Bre/ay«fi,ecc,Quesle  opere  fecero  gran  rumo- 
re 1^1  eccitarono  vivissime  dìspute  e alcune  censu- 
re ticlle  facoltà  teologiche  di  Parigi  e di  Nantes. 
Giovanni  Artur,  signore  de  la  Gibbonoais,  de- 
cano della  camera  dei  conti  di  Brettagna,  fera 
stampare  nel  1710  io  Parigi  un  Trattalo  io 
12.®  iolilololo:  Dell  utura^  dell’  interet te  e 
prnjiuo  che  ti  ritrae  dal  prestito^  ovvero  An- 
tica dottrina  oppotta  alle  nuove  opinìotu\  e 
confutò  con  validi  argomenti  le  false  massime  e 
ì pericobtsi  princìpi  del  sig.  de  la  Bigoticre  in- 
tomo  all'usura.  La  facoltà  teologica  di  Nantes, 
di  cui  quest'ultimo  area  chiesto  il  parere,  fece 
una  risposta  al  Factum  sull'  interesse  dei  denari 
pupillari,  la  quale  fu  stamp.  io  Nantes  I’  au. 
17 13,  in  4.®,  e un'ollra  col  titolo  di  : Itèpligue 
Somtnairc  aux  dcrniert  ouvraget  de  M,  de 
Perchambault  sur  t uture.  Anche  Tobb.  Eco- 
lasse, canonico  della  cattedrale  di  Rennes  io  Bret- 
tagna , insorse  contro  il  sig.  de  Pe^'hambouU  con 
un’ opera  che  fu  stamp.  io  Trévoux  l’ao.  1714 
io  12.®  col  titolo:  Préjugét  légitimee  cantre 
let  livree  de  M.  de  la  Bigotiére,  et  principa^ 
lement  cantre  ton  livre  iniitulé  : Commentai- 
re  tur  la  Coutume  de  Bretagne^  imprimé  à 
Bennet  en  1702,  mmt  lerw'r  de  défente  au 
tieur  Keolatte,  Ab.  Goiijct,  Coni,  de  la  Biól, 
de  ì)upin^  l.  3,  pag.  i43  e seg. — 

BILBEIS  o BELBEIS,  sede  vescovile  giacobs- 
tica  unita  a Mansoura  e a Domita,  eolloposla  al 
patriarcato  d' Alessandria.  — 

*B1LFII«0EB  ( GlORGIO-BEttfAaDO  ),  DOto  nel 
1693  nel  Wurtemberg,  studiò  a Tubinga  e in 
Hallo,  c fu  professore  a Pietroburgo  e a Tubinga 
stessa,  ove  diceii  che  perfezionò  rios^namenlo 
della  teologia  (era  teologo  luterano)  senza  fare 
alcuna  sostanziale  innovazione.  Fu  ardente  par- 
tigiano di  Leibnitz  e WoLCT,  e nel  tempo  stesso 
teologo  ed  uomo  di  stalo.  Addivenne  presidente 
del  concistoro  e consigliere  privalo  di  quel  Du- 
ca, godendo  di  molto  credilo  nella  corto,  e mo- 
rì a Slullgard  nel  giorno  18  febb.  del  1750. 
Scrisse  io  laliuo  varie  opere,  fra  le  quali  : un 
Trattato  ( Disputatio  ) tuli  armonia  pretta- 
bifiia  ; — uu  Commentario  tuli  origine  del 
male  ; — alcuni  Schiarimenti  topra  Dio^  l ani- 
ma e il  mondo  ; ~ un  Trattato  sul  culto  ra- 
gionevole di  Dio  i — delle  Aote  sul  metodo 
di  Spinosa  per  itpiegar  le  Scritture  ; — e un 
Discorso  sui  misteri  del  Cristianesimo  in  gè- 
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nera/e.  Ltsiaeron.  degii terttt.  tle/sec. 
dopo  le  Memor.  per  tervìre  alla  ttor.  ecct,  del 
tee,  Xf'UI. 

**  BlIXABD  ( PiBTRo  ),  Dato  il  dì  i3  febb. 
|653  da  Ambrogio  billard  sopraiuteodente  alla 
gabella  del  sale  della  città  di  Ernée  oel  Mane* 
se,  eoirò  Della  coogregazioae  dell’  oratorio  di 
Parigi  il  gioroo  24  lebb.  1671  oeirela  di  aa* 
ni  i8t  ma  non  vi  rimase  che  cinque  o sei  anni. 
Insignito  che  Tu  del  sacerdozio,  egli  seguitò  il 
sig.  Picquel  eletto  vescovo  per  le  missioni  di 
Persia  e di  Siria.  Scrisse  egli  in  una  lettera  bre* 
ve  ma  interessante  la  relazione  di  auesto  suo 
viaggio.  Ritornato  io  Francia , puoblieò  net 
16^3  ; La  bète  à tept  carnet^  in  2 voL>  opera 
scritta  con  una  passione  violenta  contro  i gesni* 
li  t e per  cui  ebbe  a soggiacere  a qualche  prò 
celta,  e fu  imprigionalo  nella  Bastiglia,  poi  tra* 
sforito  a S.  Lazzaro,  indi  a S.  Vittore.  Iveiran. 
1699  ottenne  la  sua  libertà,  la  quale  gli  fu  pro- 
curala dal  P.  la  Cbaise  che  non  in  altro  mudo 
si  vendicò  di  luì,  e morì  io  Charenlon  nel  mag* 
gio  deiran.  1726.  Fra  I*  altre  sue  opere  lasciò 
li  P.  Billard  Le  ehrélien  philoeophe^  nel  quale 
è dimostrato  quanto  certi  e conformi  sieno  ai 
lumi  del  buon  senso,  ì principi  sui  quali  si  fon> 
dano  le  verità  della  religioue  e della  morale 
evangelica,  scritte  dallo  Spirito  Santo  nel  cuore 
dei  vero  cristiano.  Questo  libro  fu  slamp.  in  Lio- 
ne Tan.  1701  in  12.*' Gli  altri  scrini  del  P.Bil- 
lard  rimangono  tuttavia  inediti. 

* BILLBCOCQ  (CioTA:im  Uattistà  Ldigì  Gio- 
SBPPs),  avvocato,  nacque  in  Parigi  a'3i  gen* 
naio  1765,  e mori  nel  181 9>  Egli  aveva  più 
letteratura,  scienza,  e soprattutto  tilosolia  reli- 
giosai  che  non  se  ne  trovi  presentemente  nel 
foro  francese.  L*  opera  clic  gli  fa  più  onore  è: 
De  la  Heligton  ehrétienne  dant  tee  rapporte 
aree  fintérét  dee  (amillea  et  de  tEtai^  in  8.'' 
3.*  ediz.,  1824*  Feller,  D.'ction.  ediz.  di  lleur. 

DILLECOQ  ( Giìn  Fbarcesco  ),  domenicano 
nativo  di  Moreuil  in  Piccardiay  vestì  P abito  re* 
ligioso  oel  convento  di  Arniens,  alletà  di  20  an- 
ni, nel  i6j3.  Fu  provinciale  della  provincia  di 
S.  Luigi  neiPan  1691,  e morì  in  Abboville  il 
19011.  delPan.  1711,  78.’*  del  viver  suo.  Mo* 
strossi  egli  fornito  a dovizia  di  talenti  e di  pietà, 
e lasciò  le  seguenti  opere  che  sono  oggidì  raris- 
sime e tenute  in  gran  pregio  : i.*  Inetructioae 
Jamilièrte  tur  let  pratùiuet  de  la  troie  déto^ 
tion^  par  un  religieux  de  t ordre  de  S.  Domi- 
nt(^ue\  Abbcville,  1678,  in  12.®  Parigi,  1689. 
2.  V aioration  perpéiuelle  du  Sainl-Sacre- 
mentì  Arniens,  1G86,  in  12.*  3.*  L usage  du 
SnintSaerement  tire  de  f Éeriture^  dea  Con- 
ciles  et  des  Pèret\  Ara'ens,  1G90,  in  12.* 
4 ® Lee  voiet  de  Diew,  Arniens,  ibgS,  in  12.® 
Il  P.  Echard,  1.  a,  pag.  779. 

BlLLBCOQt  autore  dell’opera  intitolala:  Litre 
unicérsel  ou  Mélange  utile  et  agrèahle,  1717. 

BILLI  (GiuTANFii  oe)}  figlio  di  Luigi  de  Bilii 
gQveruatore  di  Guisa  in  Piccardia,  virerà  alla 


fine  del  XVI  tee.  Fu  abbate  di  Saiot*Micbel-en* 
P Herme  e di  Nóire-Dame-des-Cbalelliers,  indi 
monaco  certosino  a Bourg-Fontain. Diede  la  ver- 
sione francese  delie  seguenti  opere  latine  : 
I Trattato  intorno  alle  tette  e alle  erette  dei 
tempi  nottriy  ecc.  di  Slauiiilao  Hosius  vesc.  in 
Polonia,  i65i.  2.*  Dialogo  tulla  perfezione 
della  carità^  di  Dionigi  il  Certosino  o Rickel, 
i574-  3.®  Un’omelia  di  S.  Giovanni  Crisostomo. 
4 ” Due  sermoni  di  S.  Agostino  per  Panniversa* 
rio  della  decollazione  di  S.  Gio.  Battista.  5.*  // 
manuale  del  erittiano  di  t>anspergio.  6.®  Una 
piccola  Bibbia  spirituale  di  Blosio.  7.®  Uno  spec- 
chio spirituale  dei  medesimo.  Dilli  è autore  al- 
tresì di  una  E.xkortation  au  peuple  franeait 
pour  exercer  let  oeuores  de  mitéricorde  en- 
vere  let  pauvret,  1572.  Queste  opere  ed  alcuna 
altre  furono  pubblicale  io  Parigi. 

BILLI  (Giacomo  de),  fratello  del  precedente, 
nato  in  Gnisa  di  Piccardia  l'ao  i535,  fu  priora 
di  Taussigny  in  Turrena,  abbate  di  Ferrières 
nelPAngiovino  non  che  di  Saint-Michel-ea-riIer* 
me  e di  Nótre-Dame-des-Cbàtelliers,  per  sosti* 
tuz  one  io  lui  falla  dal  fratello  Giovanni  allor- 
ché questo  si  fece  monaco  certosino.  Giacomo 
de  Billi  era  profondo  conoscitore  della  lingua 
greca  e della  ialina,  versato  nelle  aolicbila  ec- 
clesiastiche e profane,  nelle  belle  lettere  e nella 
poesia.  Morì  in  Paridi  non  già  nel  giorno  22 
nov.  come  asserisce  il  sig.  Dupin,  ma  nel  2S 
die.  deir  an.  i58i.  Lasciò  le  opere  seguenti  : 
Contolaiiont  et  instructions  talutaires  de 
C amejidèley  etc.  Parigi,  1570,  in  8.*  — ^a* 
créationt  tpirituellet^  etc.  nel 
nelt  SpiritueltyCtc.  1575. • — Six  lioret  en  vere 
du  tecond  avénement  de  N,  Seigneur,  ateo 
un  traùé  de  taint-Batile^  du  Jugement  der- 
mer,  e let  guatraint  tententiaux  de  taint- 
Grégoire  de  Nazianze^  ete.  — Ant'tolo- 

giae  taerae  ex  proòatittimis  utriutgue  Un- 
guae patriòut  eollectae^etc.  1 575.TuUe  queste 
opere  furono  slamp. in  Parigi.  ^S.Gregori  IS’a- 
zianzeni opera  omnia, e/c.  i569>in  fol.NelPao. 
i583  ne  fu  fatta  una  2.*  ediz.  per  cura  di  Ge- 
uebrardo  e di  Giovanni  Chaiard,  t quali  compi- 
rono il  lavoro  del  Billi.-— /nier/^re/az/o  latina  18 
priorum  libri.  /.  S.  ìrenaei  adtertnt  haeretet 
eapitumy  io  fol.  — Itidori  Pelutiotae  epietolae 
graece  et  latine.  — S Joannis  Damateeni 
opera,  in  fol. — O^tervationet  tacraey  i585,ìn 
fol.  Tradu«(se  parimente  in  lingua  latina  alcune 
opere  di  S.  Gio.  Crisostomo. 

BILLI  (GorrasDo  de),  fratello  dei  preceden- 
ti, nominato  nell'an.  1600  vescovo  di  Leon,  e 
morto  il  di  28  marzo  1612,  e autore  delle  se- 
guenti versioni:  Prièret  et  méditationt’,  dal  lati- 
no di  Luigi  Vives,  1570.— Ae  Mémorial  de  la 
vìe  ehrétienne spagouolo  di  Luigi  di  Gra- 
nata, 1575. — Manuel  k oraitony  dello  stesso, 
1 579.  -r-  Propot  de  J.  Chritt  à t ame  fide  le  y 
dal  Ialino,  di  Lanspergio,  i584-  Queste  opere 
furono  pubblicale  iu  Parigi.  V.  intorno  ai  Billi 
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le  Biblioleche  dì  Lacroix  du  Muine  e ili  Du  Ver- 
dicr-Vaiiprìvasì  ^li  elogi  dì  Scevola  di  Saìtilc- 
Marlhe  : gli  elogi  del  sig.  de  Thou  e del  gjg. 
Teissier,  ì giudizi  sui  dotti  di  Baillei,  t.  3 e 3 
deir  ediz.  io  4 * collo  note  del  sig.  de  la  Moa- 
oaye. 

^^BILLICK  (ETBRARDo),nalo  nel  TÌitaggio  di 
questo  nome,  nel  vescovato  di  Alunster,  verso 
la  fìne  del  sec.  XV^  abbracciò  l' istituto  de'  car 
melitani,  fu  professore  dì  teologia  a Colonia  e 
provinciale  nel  suo  ordine.  Itcsislè  con  coraggio 
agli  sforzi  che  il  vesc.  Ermanno  de  Weydeo 
fece  per  introdurre  il  luteranismo  nella  sua  dio* 
cesi,  e confutò  il  libro  della  Riforma  di  Melao- 
tonCf  ecc.  Deputalo  all’  imperatore  a nome  del 
clero  e deH  Università  di  Coluniat  per  roppresen* 
tare  i disordini  che  regnavanoin  quella  città,  parlò 
con  tanta  forza,  che  l' imperatore  dichiarò  I’  ar* 
cìv.  apostata  decaduto  dalla  dieoità  elettorale. 
Il  nuovo  arciv.di  Colonia,  Adolfo  dì  Scliauwen 
burg,  andando  nel  i55i  al  cono,  di  Trento,  lo 
prese  per  suo  teologo,  ed  egli  vi  comparì  con 
distinzione.  Ritornalo  Billìck  nel  suo  paese,  im* 
piegò  il  suo  credito  appresso  la  reggenza  di  Co- 
lonia per  farvi  eoimeUere  i gesuiti,  che  vi  giun- 
sero a proposito  per  opporsi  ai  progressi  del- 
r eresia.  Il  nuovo  arciv.  lo  fece  suo  vicario  ge- 
nernlo  e suo  sulfraganeo.  Billìck  morì  prima  di 
prender  possesso  di  questa  dignità  nel  iSoy. 
Egli  recitò  al  concilio  di  Trento  \itì  Orazione 
mila  Circoncisione  di  Nostro  Signore,  che  si 
trova  ne'  Concìli  del  Labbé.  Scrisse  inoltre  un 
trattato  De  dissidiU  Eeelestae  componendU^  e 
un  altro  contro  i protestanti  ìalilolalo  : Judi‘ 
cium  unicertitatìt  et  cleri  Colonicneie  cantra 
ealumnia$t  etc.  Possevin.  in  .dppar.  eac.  (.hi- 
ciò,  Biùl.  earm.  Cornelio  Callidio,  De  illuetr^ 
german.  script.  Keller,  Dici. 

BILLOT  (CitovAiim),  prete  della  diocesi  di  Be- 
sanzone,  nocque  in  Dole  nella  Franca-Contea 
r an.  1709,  e mori  a Macherao  nel  1767.  È 
autore  dì  una  raccolta  dì  Prònes  reduits  en 
pratioue  ponr  le»  dimanchet  et  lei  fétea  prin‘ 
eipalea  de  f année^  la  quale  fu  ristampata  più 
volte.  L'edizione  più  completa  è quella  di  Lione 
del  17S5,  5 voi.  in  12.*  Ne  fu  falla  altresì  una 
versione  tedesca;  Augusta,  177^,4  voi.  iti  8.* 

**  BIM.t.vnT  (Cari.o*Rrmato),  domenicano 
del  convento  di  Revius,  nacque  il  giorno  18 
genn.  iG8u  nella  terra  suddetta  di  Revins  posta 
sulla  sponda  della  Mo«^a  e al  contine  della  Sciato- 
pa^^na,  nidia  Diocesi  di  Liegi,  sottoposta  al  do- 
minio dell'nbb.  di  Pruni,  poscia  elettore  di  Trè- 
ves,  e del  conio  Ji  Brias.  Ebbe  a genitori  (ìian 
Francesco  UilliiarleJ  Elisabetta  Jadol,  suora  del 
Icrz’ ordine  di  S.  Duiiienico,  entrambi  usciti  da 
oneste  faniiittie,  c pii  beiiefuUori  dei  coiiveulu 
di  Revins.  Fu  Carlo  Renato  posto  nel  collegio 
dei  gesuiti  di  Cimrlevitle  per  farvi  il  corso  delle 
umane  lettere,  ed  era  «npjKma  giunto  all'  età  di 
1 6 unni,  quando  risolvette  di  rinunziare  al  mondo 
c di  L ousacrardi  a Dio  enlraudo  iu  qualche  ordine 


religioso.  Il  precettore  dì  lui,  che  meglio  d’ogni 
altro  ne  conosceva  i talenti, cercò  di  determinarlo 
a preferire  la  compagnia  di  Gesù, e vi  riesc'i  mal- 
grado l’onposizione  dei  genitori  del  giovinetto,  i 
quali  finalmente  approvarono  il  suo  proponimen- 
to.Già  erosi  egli  posto  in  viaggio  col  padre  c col 
fratello  per  recarsi  a vestir  l'abito  gesuitico  in 
Punl-à-Muussoa,  sotto  gli  auspici  del  suo  mae- 
stro; ma  la  Provvidenza  aveva  altrìmeoli  dispo- 
sto di  lui:  imperocché  permise  che  passando  es- 
si per  Sedan,  il  rettore  del  collegio  stabilito  in 
quella  città  rifiulossesi  a dar  loro  ricetto.  Que- 
sto inatteso  contegno  cangiò  in  un  subito  la  ri- 
soluzione del  proselila,  il  quale,  ripigliata  la  via 
per  la  sua  patria,  corse  ivi  a gettarsi  a'picili  del 
priore  de’domenicaut,  chiedendogli  islantemcn- 
te  che  gli  accordasse  di  vestire  l'abito  dei  suo 
ordine.  l.<o  ricevette  infatti  nell'an.  1701,  fece 
il  noviziato  in  Lilla,  la  professione  in  Revins  il 
giorno  7 oov.  1702,  indi  il  corso  di  GlosoGa  o 
di  teologìa.  Insignito  del  carattere  sacerdotale 
il]  Namur  il  i.”  di  gena,  deirao.  170S,  dopo 
aver  ottenuta  dal  ponleGce  la  dispensa  dell’elà, 
recossì  nello  stesso  anno  a Liegi,  per  ivi  soste- 
ner pubblicamente  la  sua  tesi  di  teologia.  — Fu 
eletto  professore  di  GlosoGa  nel  collegio  di  Donai 
Fan.  1710.  Due  anui  dappoi  cb^  io  stesso 
olGcio  Del  suo  convento  di  Revins,  indi  gli  ven- 
ne commessa  la  cattedra  di  teologia  Gno  alFan. 
1715  in  cui  fu  nominalo  precettore  degli  sin* 
denti  nel  collegio  di  S.  Tommaso  di  Douai.  A 
quell'  e|K)ca  mandò  egli  alle  stampe  un  suo  opu- 
scolo di  160  pagine  in  i2.’*  iniitolnlo:  De  men- 
te eccleaiae  catholicnr  circa  acridentia  F.ncha- 
riitiae^adeenui  D.  Antonium  Lengrand  S.  Th . 
lieentiatum  et  phitoaophiae  carteaianae  projes- 
aorem  in  Academia  Duacenai  ; I^odù\  typia 
Aneion.Qnealo  suo  primo  lavorò  fu  accolto  con 
plauso,  e non  vi  fu  chi  gli  rispondesse.  NelFan. 
1717  il  P.BdIuart  fu  eletto  baccelliere, e nel  17 18 
ricevette  la  lelleradi  nomina  alla  carica  di  secon- 
do  reggenledel collegio  di  S.Tummasodi  Donai. 
Predicò  egli  in  quell'anno  medesimo  c nel  sus- 
seguente, T avvento  e il  quaresimale  in  Liegi  con 
tanto  successo  che  il  conte  di  Tilly  generalissi- 
mo della  cavalleria  delle  Provincc*Lnite  e go- 
vernatore di  Maeslricht  lo  sollecitò  a predical  e 

10  quest' ultima  città  il  giorno  del  SS.  Sacramen- 
to, e di  validamente  difendere  nel  suo  sermone 

11  dogma  delia  presenza  reale  di  G.  C.  nel  sa- 
oraiiiento  deir  Eucaristia,  contro  i cJIvinisli.  Il 
sacro  oratore  fu  asculfato  con  pari  amroirazioue 
dai  cattolici  e dai  prolestaiilì,  t quali  furono 
uminimi  ad  esallarne  l'eloquenza.  Questi  ultimi 
vollero  pur  dire  essere  il  P.  Biliuari  buono  av- 
vocalo dì  cattiva  cansit,  e lusingandosi  di  po- 
terlo vincere  nella  dispulazione,  gli  proposero 
una  couferenza  clLegli  accettò.  Il  principat  mi- 
uistro  protestante  volle  in  essa  allegare  un  pas- 
so di  S.  Agostino  da  lui  arliGciosamonle  muti- 
lato per  derivarne  il  senso  Ggurato,  ma  non  lar- 
dò il  suo  antagonista  a scoprirne  la  frode,  e ri- 


.wu^le 


Bit 


B I L 


4J3 


correndo  alla  sorgeole  dimosirò  che  le  parole 
di  S.  Agosiino  riferile  dal  mintslro  al  sncranaeii' 
lo,  miravano  invere  al  sagrifìzìoi  di  che  i setta- 
ri convenuti  a fi iiell' abboccamento  rimasero  am- 
mutoliti c conrusif  mentre  i cattolici,  ebbri  di 
gioia,  non  trovavano  modo  d'esprimere  al  P. 
Uilbiarl  la  loro  rìcunoscenza.  Nell' aii.  1720 
pnbbl  cò  a llrusselle  un  altro  opuscolo  di  97  pa- 
gine in  12.*  intitolalo;  Le  thomitme  vetigè  da 
sa  prètendue  eondamnation  par  la  constHu' 
tìon  IhnqenituSy  adressé  en  panne  de  leilre  à 
fin  abhé  par  un  religiettx  de  l'ordre  de  S-  Do» 
tnmtgue.  fi  P.  Billiinrt  governò  il  suo  con- 
vento di  Revins  nella  qualità  di  priore  dalTan. 
1721  fino  al  1725.  con  una  dolcezza  e una  pru- 
denza non  minori  del  suo  zelo  e della  sua  pre- 
mura. Ma  ne  le  cure  inseparabili  da  questo  u(E- 
c>o,  nè  la  Sj  eriale  operosità  eh*  egli  adoperava 
nell’  abliellir  la  sua  chiesa  e provvederla  di  (ul- 
to quanto  tornasse  necessario  al  divio  culto,  gli 
in^dirono  mai  di  assiduamente  dedicarsi  allo 
studio.  NeH'an.  172.3  pnbblìoò un' operetta  fran- 
cese di  4^  pagine  in  4>”  intitolala;  Letlre  du 
R.  P.  Charlrs-Pené  BiVuart^  eie.  à MM.  les 
docteurè  de  t' unìversité  de  Dottai^  aver  dee  rè» 
fiexions  sur  les  notes  calomnieuses  gu  ili  ont 
Qitackées  à leur  censure  dn  22  d'aoul^  cantre 
les  RR.  PP.  ^iassoulié  et  Contenson,  de  f or- 
dre  dei  frères  précheurs.  I dottori  di  Donai 
per  mancanza  di  buone  ragioni  s'astennero  dal 
rispondere  a questa  lettera,  forano  essi  caduti 
in  grave  abbaglio  nel  dar  giudizio  di  quei  due 
celebri  domenicani,  e la  loro  censura  fu  a 
buon  dritto  condannata  da  Roma  con  un  de- 
creto apostolico  del  giorno  18  luglio  I729- 
Chiesero  essi  i motivi  delta  condanna,  e promi- 
sero di  emendar  la  loro  censnra:  ecco  la  soia  ri- 
sposta che  ottennero;  Deleantur  parallelum 
eonientum  in  monito  ad  leetorem  ac  in  prne- 
faiione^  et  scripta  conira  PP.  Massouìié  et 
Contenson  et  cantra  S.  Thomam^  hisque  cor 
rectiSf  censura  Romam  remittatuTy  ut  appro- 
óetur  tei  reproòetur.  Questo  fatto  è attestalo 
dalla  lettera  del  R.  P.  Golzaat  che  P avoa  inte- 
so dal  labbro  dello  stesso  segretario  dell'lnilioe. 
La  lettera  di  cui  pirliamo  è inserita  in  Gne  del- 
rapologìa  del  tomismo  trionfante,  e se  ne  con- 
serva l'originale  fra  te  carte  spettanti  al  P.  Rii- 
iuart.  Nell  an.  lyzj  ebb’egli  il  grado  della  li- 
cenziatura,  e fu  nominalo  primo  reggente  del 
collegio  di  S.  Tommaso  di  Douai.  Nel  giorno  6 
oovcnibre  dell'anno  prece  lente  aveva  il  ponte- 
fìce  Renedetto  XI  f pubblicato  il  suo  breve  De» 
missas  preees  indirizzalo  a lutti  i religiosi  del- 
l'ordine  dei  frali  predicatori,  e diretto  ad  ab- 
battere le  calunnie  intentale  contro  la  dottrina 
di  S.  Agostino  e di  S.  Tommaso.  Questo  breve 
f(f  un  seme  di  discordia  fra  ì tomisti  e i molinì- 
sli. Uno  di  questi  ultimi  pubblicò  alcuno  osser- 
vazioni in  lingua  francese  intorno  al  detto  breve, 
a (tue  di  dare  ad  intendere  eh' esso  non  abbia  di 
mira  i gesuiti,  ma  beasi  i soli  qucnelisti)  allor- 


ché parla  dei  cabiDuiatori  della  scuola  di  S. Tom- 
maso ; ch’ivi  unicamente  si  dichiari  avere  i to- 
misti facoltà  di  sostenere  liberamente  le  loro 
opinioni  come  per  T addietro,  e che  non  possa- 
no i medesimi  trarne  alcuna  consei^ucnza  favo- 
revole alla  loro  dottrina-  li  P.  Rilluart  oppose 
a coleste  anonime  osservazioni  un  opuscolo  di 
pag.  2 1 in  4 intiiolnlo:  Exaynen  critique  des 
rèjlcxions  sur  le  href  de  notre  pére  le  pape 
RénoilXlll  du  Cì  uocemWe  adressé  aux 
dominicains.  b)gli  pretende  mostrare  in  questo 
scritto  che  il  sommo  pontefice  pone  i molioisti 
nella  classe  dei  calunniatori  della  dollrioa  tomi- 
stica, e che  nel  breve  è raccomandala  questa 
medesima  dottrina  siccome  preferibile  alle  opi- 
nioni dei  inolinìsii  ic  quali  snn  tollerate  solliin- 
to  in  via  negativa;  laonde  concbiude  non  pote- 
re i molinisii  senza  una  manifesta  rivolta  con- 
tro i giudizi  del  sovrano  pontefice  disseminar 
più  oltre  le  consuete  loro  calunnie  contro  la  dot- 
trina dei  tomisti  dicendo:  c Ct>o  la  grazia  effi- 
cace per  sè  stessa,  e la  premozione  fisica  noa 
sono  principi  teologici  so^ttenuli  da  S.  Tomma- 
so, di' essi  nuocono  al'n  libertà,  oltraggiano  la 
giustizia  e la  Santità  di  Dio,  sono  coulrari  alla 
sacra  Scrittura  e al  cooc.  di  Trento  e simili 
perfettamente  alla  proposizione  di  Calvino  co- 
me io  è un  uovo  ad  un  altro  uovo.  » Avendo 
l'anonimo  autore  delle  osservazioni  intorno  al 
detto  breve  indirizzate  aU'aulore  delfesaroe  cri- 
tico alcune  lettere,  qnesti  gli  rispose  con  un'ope- 
rn  di  1 14  pagine  in  intitolala:  Le  ihomisme 
triomjìhant  par  le  4r<?/'Demis8as  preees  de  Ré» 
noti  XJIÌy  OH  juslification  de  t examen  criti- 
que des  réjlexions  sur  ce  óre/  cantre  une  lettre 
anongme  adressée  à t auteur  de  t exwneuy  par 
un  théologien  de  V ordre  de  Ojminique, 
QuesPopera  suscitò  contro  il  P.  Rilluarl  un  altro 
avversario  nel  sig.  Stievennrd  canonico  di  Cam- 
brai  il  quale  accusò  il  domenicano  d’aver  falsifi- 
cata una  frase  delia  prima  lettera  di  Fciiélon  al 
P.  Quesnel,  facendogli  dire,  che  conveniva  rite- 
nere aver  voluto  la  Chiesa  condannar  soltanto 
io  Giansenio  colesto  sistema  della  grazia  dei  to- 
misti, ecc.  fi  P.  Rilliiart  rispose  al  sig.  Slieve- 
nard  con  un  opuscolcllo  di  otto  pagine  in  4 * iu- 
titolato  ; Héponse  de  V auteur  du  Thomisme 
triomphanlnM .Stievenardy  chanoinede  Cam- 
braiy  au  sujet  de  son  apologie  pour  feu  mon- 
seìgneur  de  Fénélon  archecéque  de  Camitrai. 
1/aiilore  ammette  che  le  parole  de  la  grdee  des 
thomisteSy  n m si  trovano,  com’egli  avea  scritto 
dietro  l’assicuraz'one  di  un  suo  amico,  nella  let- 
tera di  Fénélon  al  P.  Quesnel  , ma  nflenna  in 
pari  tempo,  che  tndipetidenlemeole  da  ciò,  quel 
Telalo  confonde  t toinisli  coi  giansenisti.  Il  sig. 
lievenard  pubblicò  una  seconda  apologia  di  Fé- 
nélon alla  quale  il  P.  Billuart  oppose  un  fru- 
scolo di  21  pagine  in  4-*  intitolalo  : Aris  a un 
ecclèsiastif/ue  de  Paris  à A/.  Stievenardy  cka- 
noine  de  Cnmhrax  y sur  la  seconde  apologie 
pour  feu  51.  de  Fénélon  archecéque  de  Cam» 
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irai.  ATcndo  il  sig.  Slicvenard  fati»  ilampara 
una  lena  apologia  del  audJetlo  prelato,  il  P. 
Uillunrl  le  rispose  eoo  un  altro  opuscoleito  di  2t 
pagtoa  in  8.  ìolitolato:  Juttijicalion  de  tar  '9 
dun  eeeUifoeiìtfue  de  Pariiy  eie,  il  qunie  pose 
fine  alla  coolroversia.  — Il  P.  Billuart  iucomin* 
eiava  il  suo  lerz'  anno  di  esercìtio  nella  qualità 
di  primo  professore  nel  collegio  di  S.  Tomma<o 
di  bouai, allorché  venne  perla  prima  volta  elet- 
to provinciale  della  provincia  ai  Sninte  Rose  il 
fclorno  i5  ott.  delTan.  1738.  Essendosi  dappoi 
dilTuse  nel  pubblico  nove  lettere  di  un  anonimo 
piene  d‘ÌDgiurie  e d'invettive  contro  il  difensore 
del  tomismo  trionfanle^il  P.  Billuart  replicò  me- 
diante uno  scritto  di  196  pagine  in  4*°  intitola- 
lo : Apologie  du  thomìtme  triomphant  eontre 
Ui  neuf  leUree  anongmet  gtd  oni  paru  depuie 
peu  : in  esso  si  vuole  giustificare  eiiandio  per 
incidenza  la  storia  della  congregazione  de  auxi- 
Hit  del  P.  Serrjf  contro  le  accu-«e  de*  suoi  av- 
versari ; Ijiegi,  1731,  Neir  nn.  lySa  il  P.  Bil- 
Itiart  prediió  per  la  seconda  volta  il  quaresimale 
in  Liegi.  Nel  novembre  del  1733  fu  elelto  per  la 
seconda  volta  priore  del  suo  convento  di  Revins, 
e nel  susseguente  anno  diede  alle  stampe  un*  o- 
pera  di  63  pagine  in  4-'*  intitolala:  Pepante  à 
tauteur  <tun  libel  imprimé  celle  année  1734 
à Poiterdam  inùtulé  : La  erèance  det  éplitet 
rtjormées  touehant  la  Sainte-Vierge,  ou  C on 
faii  voir  letimpotluret  grottièret  et  te  calom- 
niet  atroeet , let  parafogismet  et  let  inepliet 
doni  eet  oucrage  est  templi.  Avee  permitsion 
drt  tnpérieurt.  L*  autore  del  libello  non  fece 
alcuna  replica  n questa  confutazione.  Nell' an. 
1736  avendo  il  duca  d'  Orléans  ( figlio  del  reg- 
gente ) t al  qoaie  apparteneva  allora  il  dominio 
di  Revins,  mostralo  desiderio  di  vedere  il  P.  Bìl- 
iuart  (>er  quello  che  la  fama  gli  avea  riferito  di 
lui,  il  dotto  domenicano  recossi  a Parigi.  ovVb- 
be  r onore  d' essere  presentato  al  prioci[ie,  e di 
aver  seco  lui  una  conferenza  inlomo  ad  argo 
nienti  d’erudizione.  Ma  non  contento  dclTaver- 
gli  fatta  una  graziosissima  accoglienza  il  dotto 
e magnìfico  duca  lo  rimandò  colmo  di  benofi- 
oeoze  : fu  adunque  per  effetto  della  sua  libera- 
lità che  il  P.  Billuart  potè  incomiuciare  e con- 
durre a termine  negli  anni  1737  e 1738  la  fab- 
brica deirinfermeria,  deU'ospizio  e della  biblio- 
teca del  suo  convento  di  Revìns,  ommettendo  di 
parlare  d'altri  abbellimenti  ed  ampliazionì  fatte 
al  medesimo  negli  anni  successivi  co*  sussidi 
tratti  dallo  stesso  fonte.  Essendo  io  qne'  tempi 
uscita  in  luce  la  falsa  storia  del  baianistno  del 
P.  Du  Chèue  gesuita  , il  P.  Billuart  le  mosse 
guerra  con  un  opuscolo  di  242  pagine  in  i2.° 
intitolato  : Apologie  du  P.  P.  Pierre  Scollo 
dominieain.et  det  anciennet  centures  de  Lou- 
pcùn  et  de  Donai  eontre  Chuloire  du  bdianisme 


eompotée  par  le  pére  Du  Chene  jétuite^  et 
eondamnér  à Pome  le  11  de  mare  1734, /Mzr 
Louii  de  Lomanite^  Avignon  par  Mare  CUa- 
0^,1738-  NelPan.  1741  il  P<  Billuart  fu  per  la 
seconda  volta  elelto  provinciale  della  sua  provincia 
di  Sainte-Rose.  Nel  1746  incominciò  la  pubbli- 
cazione del  suo  corso  di  teologia  che  fu  compila 
nel  1751  .Essoccompreso  in  19  tomi  in8.*  ed  ha 
per  titolo  : «Stimma  S.  Thomae^  hodiemit  acca- 
demiarum  moribue  accomodata^  aite  curtut 
theologiae^  fuxta  mentem  et  in  guantum  (ieuit 
juxta  ordinem  et  litteram  dici  Thomae  in  tua 
Summay  insertis  prò  re  nata  digretttonibut  in 
hittoriam  eecteaiaatiram’  Ad  uaum  aeholarum 
Thomiatiearum\LeoSiyapudEverardumKtniey 
S.S.  E.  tgpografikum  cum  pricilegio.  S.  Cae» 
sareae  Majestaiit.  I primi  i voi.  di  quest’opera 
i quali  trattano  deile  virtù  cardinali, di  Dio  e de- 
gli angeli,  uscirono  io  luce  negli  anni  1746  e 
1747,6  furono  dedicati  a monsignor  duca  d'Or- 
léans,  il  quale  volle  leggerne  il  manoscritto  itb 
nunzi  la  stampa. I 3 voi.  susseguenti  furono  pub- 
blicali nell' an.  1748  sotto  gli  auspici  dell*  illu- 
slriss.  e revereodiss.  Guglielmo  Delveaiis  veso. 
d'iprt,  il  quale  dimostrò  l'affezione  che  portava 
all'anlore  colle  sue  lettere  e colle  tue  beneficen- 
ze. Negli  anni  1749  ^ furono  dati  alle 

stampe  gli  altri  6 voi.,  de*  quali  i primi  3 son 
dedicali  airìlluslriss.  e reverendiss.  Massimiliano 
Vandernaule  rese,  di  Gand,  e gli  altri  al  rev. 
Yigord  de  Briois,abb  di  Saint-Vaasl  d’Arras.  Fi* 
naìmente  gli  ultimi  2 tomi  videro  la  luce  nell'an. 
1751  sotto  gli  auspici  deir  ili.  e rev.  Domenico 
de  Gentis,  vcsc.  d’Anversa  il  quale  raccomandò 
l'uso  di  questi  come  del  rimanente  dell’opera  ni 
suo  clero  (1).  Noll’an.  1762  il  P.  Billuart  fu  con 
voti  unanimi  eletto  per  la  terza  volta  provinciale 
della  sua  provincia.  Nel  1704  pubblicò  egli  il 
compendio  della  sua  grande  opera  diviso  in  6 
voi.  in  8.* , e dedicali  al  rev.  P.  Antonio  Ure- 
mond  generale  del  sno  ordine,  il  P.  Billuart  de- 
dicò lo  studio  degli  ultimi  due  anni  della  sua  vita 
alla  composizione  dei  tre  trattali  : De  opere  tex 
diertim.~~  De  tlalu  religioto.  — De  mgaleriie 
Cbrittì. Furono  essi  pubblicali  dopo  Usua  morte 
col  titolo  segnente:  Supplemenlum  eurauttbeo- 
logiae  P ae  eximii  palrie  Caroli  Renati  Pii- 
luartyConlinent  Iractalut  de  opere  trx  dierum^ 
de  alala  religioto  et  de  mgtteriit  Chriati.Oput 
potthumum  ab  eodem  auctore  eluenbraium  ; 
L*odii^apud  Everardum  Kinta.S.  S.  E.Tgpogr. 
i6r>9.  Questo  libro  è dedicalo  a Mauro  Desaia 
abb.  del  monastero  di  Bergne  Sainl-Winox. 
Editore  di  esso,  non  che  dell'  intero  corso  di  teo- 
logìa del  P.  Billuart,  fu  il  P.  Diodalo  Labye  do- 
menfoano  del  convento  di  Revìns,  baccelliere  in 
teologia  e professore  nel  collegio  di  S.Tommaso 
di  Donai,  il  quale  era  sialo  per  luogo  tempo 


(1)  c II  P.  BilionH,  dice  F«ller,  li  atUoca  ( nel  tuo  Corto  di  Teologia  ) più  alU  teologia  fcotaitica  e alla 
morale  die  alla  ieolugia  dogmalica  j egli  difende  eoo  TÌTacili  I teniiaeali  del  foo  ordine,  t^ueala  Teologia 
divenne  ecceiiivameote  voluuiìooia  per  le  teei  tulle  S.  Schdora  e tulla  teoria  eecletiatUca , ch'agli  v’inMri, 
• di  citi  tolte  aa  gran  numero  dal  P.  AIoMaodro,  tao  coorralello.  1 Pietian. 
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compagno  tlMle  fatiche  e dei  viaggi  del  P.  Bll* 
Itiart,  c che  ne  scrìsse  la  vita  che  leggesì  in  ca* 
po  alla  suddetta  o|>era  postuma.  Il  r.  Billunrt 
aveva  altresì  posto  mano  a un  altro  trattalo  De 
nomuxmit  homiuùy  ma  non  potè  compirlo,  e 
non  si  ha  che  l'abbozzo  della  prima  dissertazio- 
ne del  medesimo.  Mori  questo  dotto  e pio  reli* 
gioso  nel  giorno  20  genn.  1657,  yS*** del TÌver 
suo  nel  convento  di  Revins  del  quale  era  stalo 
eletto  per  cinque  volte  priore.  Fu  seppellito  nel 
successivo  giorno  21  in  no  sepolcro  di  marmo 
bianco,  posto  in  mezzo  del  santuario^  sovra  cui 
il  P.  Labye  fece  scolpire  il  seguente  epitafliu: 

HIC  JACET  R.  AC  EXtMIUS  PATER 
CAROLUS  REI^ATUS  3ILLLART 
H£Vl?ilENSIS  HLJUS  CONVENTUS 
ALUMrtliS,  AC  QUINTO 
PRIOR  COLLEGIl  S.  THOMAE 
Dl'AU  HEGENS,  $.  TIIEOLOGIAE 
OOCTOR 

NECNON  PROVINCIAE. 

CALU)-BELG.  TER  PROVINCIAUS 
Vitt  SCRIPTIS  ET  ViHTUTIBUS  CLAUUS 
REUGIONl  ET  ORBI 
COMMENOATISSIMUS.  SED  EHEU  I 
OBIIT  20  JANUARll  1757 
AETATIS  75,  PROFESSIONIS  55, 
SACEROOTII  49. 

Alcuni  aflermarooo  dopo  la  morte  del  P.  Dii- 
luart  ch'egli  avesse  insegnala  la  dottrina  dd  ti- 
rannicidio; ma  un  suo  amico  si  fece  suo  dirciisore, 
pubblicando  nn  opuscolo  di  88  pagine  in  i2.° 
tniitolalo:  /.a  Cahmnie  dèfendue^  oh  le  thé<h 
logien  vengé^  17S8,  in  cui  cerca  provare  i.**  la 
purezza  della  dottrina  inseguaU  dal  P.  Billiinrt  ; 
2.**  la  conformità  de’  suoi  principt  con  quelli  dei- 
l'Angelo  della  scuola. 

BILONB  0 PlLO:«Bi  nato  a Dirag  nella  Gran* 
do-Anneoia  l'an.  64^,  ebbe  qaakhe  influenza 
nel  governo  di  quelle  contrade,  siccome  consi- 
gliere di  Nerseh  che  o’era  goveroalor  generale. 
I.4ISCÌÒ  una  versione  in  lingua  armena  della  sto- 
ria ecclesiastica  di  Socrate,  ampliala  e continuata 
da  lui  fino  air  epoca  del  secondo  cooc.  di  Ffeso. 
Uilone  è autore  altresì  di  ona  storia  dei  patriarchi 
d'Armenia,  scritta  parimente  in  lingua  armena. 

BILSONI  ('l'oMiiiso),  nato  verso  la  (lue  del 
XVI  sec.,  fu  dapprima  vescovo  anglicano  di 
Worcester,  poi  di  Winchester.  Fu  egli  incaricato 
insieme  col  dottore  Smith  di  rivedere  la  tradu- 
zione della  Bibbia  fatta  durante  il  regno  di  Gia- 
como I.  Bilson  può  dirsi  uno  dei  più  elo;;anli 
scrittori  de'  suoi  tempi.  La  sua  opera  niiglioi^  è 
quella  intitolata:  {Quadro  dei  fMtìmenii  eojjerii 
da  G,  C.  per  la  redenzione  del  genere  umano; 
Londra,  i6o4-  Fra  l’oltre  si  distinguono:  quella 
Mul  governo  perpetuo  della  CAieea  Cristiana  ; 
ivi,  i5g3,  e l’altra  sulla  discesa  di  G.  C.  al> 
r inferno.  Muri  egli  neU'ao.  i6i6. 

B15ÌDEAt  città  vescovile  della  provincia  di  Pi- 
lidia,  nella  diocesi  d’Asia, sottoposta  alla  metro- 
poli d’.Antio.hia. 

BI.VER  ( (tiusBPPc  ),  gesuita  tedesco,  morto 
Fol.  IL 


verso  l’an.  1778.  Pubblicò  un’oper.i  eccellente 
intitolata:  /fppuratus  eruditionis  ad jurixitru- 
dentiam  prarserlimecclesiasticam.parlfsX  /fi. 
^e  fu  falla  una  5 * ediz.  in  Augnala  negli  anni 
1766*1757  in  7 voi.  in  8.®  op-ra  è una 
serie  d’annali  ove  si  contengono  rict'nlie  e fatti 
che  non  si  trovano  in  altri  autori,  o per  lo  meno 
rarcolti  come  in  essa  in  un  corpo  solo. 

BINRT  I Fbancesco  ) , era  dapprima  monaco 
benedettino.  All'  eia  di  3o  anni  abl)ra(H.MÒ  l' isli- 
tiilo  di  S.  Francesco  da  Paola,  e ne  scri>se  la 
regola  sotto  la  sua  denatura.  Fu  procuralor  ge- 
nerale, indi  generale  del  suo  nrd  nc,e  morì  iieL 
l'an.  i52u  in  concetto  di  santità. 

BI.\RT  ( SrevANO  ),  gesu  la,  nato  in  Digiune 
nel  1569,  fu  pel  rorsn  di  circa  4')  anni  rellons 
di  vari  collegi  della  sita  cump.ignia  stnhiliti  in 
Parigi.  Diessi  custnnleniente  alla  predica7Ìnne, 
e morì  in  Parigi  il  4 luglio  i63tj.  Egl  pubblicò 
le  seguenti  opere:  Oraison  fune  tre  de  Henri 
1611 . — C.ons  dation  pour  les  personnes  mala- 
dea  et  ajlìigees^  1618.  — La  Jleur  des  psamnes 
de  David;  Itouen,  161  j,  in  12.® — La  vie  du 
bienheureux  d nèdér  due  de  Savoie .---Traitè 
de  la  DerfecUon . — Knilre  d un  abbè  à un  re- 
ligieux  àèfrogué.  — Traitéy  si  cbaeun  petti  se 
sauver  dans  la  relifion  \ Umien,  1620,  1627, 
in  4-*  — Martfues  de  predestìnation  tirèes  de 
l' Ecriture  Sainte  et  des  saints  Pères  ; l.ione  e 
Parigi,  i6  ji>  in  12.“  — Avzrt/à  des  merceUles  de 
nature y pubbli  mio  sotto  il  nome  di  Hené  Fran- 
cois’lienèy  allusivo  al  suo  t'Ogiiome  di  tiinety 
Bisn(U.ìts\  Roma.  i6ai,  rislaiiiputo  più  volle. ~ 
Motifs  gai  excileni  au.c  Òonnes  oeuvres  de  mi- 
séricorde  ; Parigi,  1622.—  Héponses  aax  de- 
mandes  d un  prèlal  touchant  la  hiérarckie  Ee- 
dèsiastique  en  la  dèjense  des  privilègeSy  per 
Francesco  Fontaines  \ Nancvi  1625  , in  8.®  — 
Le  Hiche  sauvè;  Parigi,  1027,10  12.®— ffewà- 
de  souverain  contee  la  peste y ou  la  mori  sou- 
daincy  avec  Ics  prtères  pour  eel  ejfet  ; Besan- 
zooe,  1628.  — Le  bonheur  et  le  malhear  de 
ceux  qui  toni  en  purgaloire;  Parigi,  iCaj,  in 
12.* — L' ineffable  misérieorde  de  Dieu  en  la 
conversion  du  bon  larron^et  de  ses  éminentes 
rer/Mz,x626,  iGaytin  la  ®— (tOrigè- 
ne, Parigi  ,1629.11112.®— 4ez  altraits  Ires-effiea- 
eesdet  amour  de  JcsuSy^eù^ìyi^'bi  Lapraii- 

que  solide  de  r amour  rZ/Wn;  Parigi,  1 63 1 . in  12.* 
— Ae  principe  des  oucrages  de  Dieuy  oh  [ exeei- 
lence  de  la  lì.  Fierge  ; Parigi,  iG35.  — l^s 
cxeellenees  de  Saint  JosepfiyOul'idée  des  bone 
prélats. — Méditalions  sur  la  vie  de  la  H.F ter- 
ge MariCyaoee  figures\\.t\yee*Vy\^^z,\n  12.*  — 
Que  Caumone  est  la  porte  da  del. — De  tétat 
des  Amet  touffrantes  en  Purgatoire;  Roano, 
i65j,  in  12.®  — Quel  est  le  tneilleur  gouver* 
nementy  le  riqoureuxy  ou  le  douXy  pur  un  ra* 
ulier?  Parigi,  in  8.®,  i636  e 1716,  in  12,®— 
areccliie  vile  di  santi,  ecc.  Morì  il  P.  Binel  il 
di  4 luglio  iCSg.  Papillon,  BiblioL  detauleurs 
de  Bourgogne. 
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BIXET  (Nicola),  «Tvocnto  del  pnrUmonlo  di 
Puri^^i,  e nulore  dì  ntcìioc  Iradnzioni  eh* ebbero 
buon  prillo  n*fuoi  lempi.  Fra  esse  coniasi  quella 
delle  modilnE'onì  del  P.  Husce  pesiiila;  Parigi, 
1G69,  in  12.*  Quella  della  perfezione  erìsliaiia 
dì  HodrigiiPz,  riveduta  da  Alessandro  Varet, 
slamp.  in  Parigi  lan.  i6y4  2 voi.  io  4>* 
citò  forti  reclami.  Reauvaìs,  Dict.hist,  pag.  2G9. 

Bi.\ET  ( Nicola  Gil'seppe),  rellorc  dell*  uui- 
Tersità.  Pubblicò  la  versione  dallo  spagniiolo 
della  lìetloricQ  dn  pTcdicatori  Granala^  Pa* 
rigi,  jGy8,  in  S.'*,  e di  oKuni  sermoni,  dello 
Biessoi  Parigi,  1698,  8 voi.  in  8.*,  ecc.  Ucauv. 
Dici.  hìst.  png.  2G9. 

**  BI.\OIiA)I  (Gii’skppe), ministro  anglicano, 
nato  Fan.  1G68  in  Wakellied , nella  contea  di 
York,  fece  nn  eccellente  corso  di  studi  nell' uni- 
versità di  Ozford,  e dedicossi  in  ispecie  alle  anii- 
filila  eccicsinslicbe:  venne  aggregalo  al  collegio 
deirnnivrrsilà  ed  ebbe  a discepolo  il  dolio  PoUcr 
che  fu  poi  nreiv.  dì  Canlorbcry.  Incaricalo  di  pre- 
dicare innanzi  airaccndemin. scelse  egli  per  tema 
del  suo  sermone  il  misleru  della  Trinità, colla  mi- 
ra dì  comliallcre  alcune  opinioni  molto  rad  cale 
in  quel  corpo,  le  quali, a parer  suo,  ulfenitevaiio 
io  verità  del  mistero.  Questo  discorso  die  d ma- 
strava  come  l'autore  di  lui  fosse  profondnnienlo 
versalo  nella  lettura  dei  Padri,  gli  suscitò  con- 
Irò  una  procella  che  andò  a (Iniro  colla  pubbli- 
cazione di  una  censura  nella  quale  il  sermone 
fu  taccialo  d ariniiismo,  dì  triteismo,  cc.;  nm  la 
colpa  principale  di  esso  era  posta  in  ciò  vIìg 
avea  rombnltulo  vigoro^menle  le  opinioni  di 
un  |>ersonaggio  preponderante  nell’  università, 
llingham  s*  appigliò  al  parlilo  di  rinunziare  al- 
l'utiicio  suo  c andò  ad  occupare  la  cura  di  Head* 
b-iurriAVorth}’  presso  Wincliesler,  ove  valendosi 
({olla  biblioteca  della  cailedrule  di  Winchester, 
s accinse  al  compimento  di  una  grand'opera  in- 
torno alla  quale  s'afTalicava  già  da  lungo  tempo, 
c nel  iyo8  usci  in  luce  il  i.*  voi.  in  8.*^  delle 
sue  Ortfjìni  Eeciesiasltchey  opera  che  terminò 
neU’an.  1722  colf  8,*  voi.  Slava  egli  però  an- 
cora raccogliendo  materiali  a fìnc  di  ampliare 
V perfezionare  quciropera  sua,  quando  Tcccesso 
delle  letterarie  sue  fatiche  lo  tolse  ai  vìventi 
nel  lyaS.  L 'opera  di  Uingham  fu  tradotta  in 
latino  da  Grichow,  e pubbrcala  ad  Ilaila  negli 
an.  1724*^8  in  1 1 voi.  in  4 **  colia  prefazione 
c le  noie  di  G,  IT.  Huddeo.  Ne  fu  falla  poscia 
una  ristampa  negli  an.  1 yji  G i .Questo  libro  ri- 
donda di  eruditissime  ricerche, ma  contiene  altre- 
sì iiiolli  pregiudizi, e iugiuile  critiche  sui  dogmi, 
la  liturgia  e la  disciplina  di  Ila  Chiesa  cattolica. 
Siccome  erasi  già  risposto  aiU  maggior  parie  di 
<]ueste  critiche,  e d'altra  parte  son  esse  di  le- 
linissimo  peso,  così  non  si  può  non  pensare  che 
nel  loro  autore  vi  sia  stata  mala  fede.  Biugham 
lasciò  eziandio  : 1.*’  Un'apologià  della  cliiesa 
anglicana,  con  cui  intende  provare  la  confor- 
niilù  di  essa  con  le  chiese  riformale  di  Francia. 
2.”  Ina  storia  del  battesiino  conrcrilo  da' laici 


in  caso  di  necessità,  contro  I*  opinione  di  quelli 
che  pretendono  doversi  r<ballezzaro  i fanciulli 
che  lo  furono  da  persone  unn  insignite  del  grado 
s.iccrdntale.  3.®  Duo  volumi  di  sermoni. 

DI\CilUM  (Giorgk  ),  leiilogoanghcauo,  nato 
da  nobili  gcnilon  nel  171 3 io  Melcomb-Bin- 
ghain,  nella  contea  di  Durset,  e morto  nel  i8uo 
in  Fiinpora  duv'era  rettore,  è autore  di  molle 
opere  pubblicate  nel  i8o4  da  Peregrino  Bin- 
gham  ligiio  di  lui,  col  titolo  di  di>serla/ioni, 
saggi  c sermoni,  pre.edule  da  cenni  biogrnlici 
still'aitlorc;  2 voi.  in  8.*  Gli  scritti  cnntcmili  in 
questa  raccolta  sono  : i.°  Un  trattalo  sul  niil- 
Ionio,  ossm  intorno  ali' opinione  dei  milh  nnrt, 
senza  nome  d’antere.  2.^  Difesa  della  dollrina 
c della  liturgia  d Inghilterra,  suggerita  dairapo- 
logia  di  Teofllo  UnJsay,  lyyi-  '6.**  Disserta- 
tiones  apocahpiicae^  ove  l’autore  sostiene  che 
S.  Giovanni  è il  vero  autore  dellWpocalissi;  che 
non  c già  il  ponteOce,  ma  iK^nsì  Maometto  Fan- 
licrislo,  nun  lioma  ma  CoslanliDopoli  la  Babilo- 
nia simboleggiali  nella  profezia,  lìgli  s'avvi- 
cina ulF  opinione  de' millenari,  col  dire  che  il 
fntllenium  non  è ancor  incomimialo,  ma  che 
dee  pure  avere  il  suo  corso.  Fu  Biogham  nella 
sua  setta  un  teologo  dolio  e zelante,  e che  a 
n ollo  candore  enngiungeva  una  certa  qual  ten- 
denza ntP  entusiasmo. 

BIM  (SuTCRl^o),  canonico  di  Colonia  e li- 
cenzialo in  teologia,  della  quale  fu  professore 
per  lungo  tempo  in  quella  cìllà,  pubblicò  nel  iG«6 
un' etiiz  onc  dei  concili  in  4-  'ol.  in  fui.  , iodi 
un'altra  nel  iGiG  in  9 voi.  e linalmonte  una 
terza  in  Parigi  nel  iG38  in  10  voi.  Valer.  An- 
dre, Uibl.  òelij.  Saliiion,  Traùé  de  t elude  dee 
coucHes^  2 par.  c.  2,  png.  G. 

**  BI.\SFELD  (PiCTno)  , nativo  del  ducato  dì 
Lussemburgo,  conseguì  la  laurea  dottorale  io 
Itoma.  KeJtice  nella  sua  patria  fu  eletto  cano- 
n’co  di  Trèves,  gran  vicario  dell’arcivescovo,  e 
consacralo  eziandio  vescovo  iVj  pariibus.  Morì 
di  peste  il  24  nov.  delFan.  i^^o.  I.ascìò  le  se- 
guenti opere  : 1.®  Knehiridion  iheohgiae 
storalis^  slamp.  a Donai  in  12.^  Fan.  iGoo, 
indi  nel  i63G  con  ampliazioni  e note  di  Fran- 
cesco Dubois.  Quest'opera  oggi  è poco  ricerca- 
ta. perchè  dopo  di  essa  ne  sono  comparse  della 
migliori  sulla  stessa  materia.  2.*  Cotumenla- 
riìtm  in  tit.  decrei,  de  injwiiset  damno  dato» 
3.®  Comment.  ad  titut.  de  simonia.  4-*  Cum^ 
mentaiia  in  lit,  Cod.  de  mal^cis,  et  mathe- 
maticisn  eie.  Val.  Andr.  Bibt.  beì^. 

BIOMM)  (Flavio),  nacque  in  l orll  nelF  an. 
i388.  Fu  |>er  qualche  tempo  segretario  del  pon- 
loOce  Eugenio  IV.  e mori  in  Itoma  durante  il 
poni  ficaio  di  Pio  II  Ìl  giorno  4 i4G3. 

Si  acquistò  egli  multa  celebrità  colle  sue  tre  de- 
cadi della  storia  dell'impero  d'Occidcnlc  dal- 
Fan.  4*0  al  i440|  delle  quali  Enea  Silvio  fece 
il  compendio.  Compose  il  Biondo  altre  opere 
volle  ad  illustrare  la  storia  d’ Italia.  Tali  sono 
i tre  libri  inlilolali  : lioma  rislauratat  ove  è 
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coDleouta  la  descrizione  di  Rama  qual  era  a*  suoi 
tempi  : gli  otto  libri  dcir///fAVz  illttstrata^  nei 
quali  è descriUo  lo  Stato  d' Italia  nell’  età  sim  : 
un  trattato  stili' origine  e le  gesta  dei  Veneziani 
dall' an.  4-So  al  1291;  e un  trattato  intitolalo 
Koma  trionfanie^  divìso  io  io  libri,  ove  si  parla 
di  ciò  che  si  riferisce  al  governo  dell'antica  Ro- 
ma. Tulle  queste  opere  scritte  in  lingua  Ialina 
furono  stampate  in  Basilea  i’an.  1559.  Vi  si 
trova  molla  esattezza  ma  poco  ordine;  lo  siile 
delle  medesime  è intralcialo  e confuso.  Trilcm. 
e Bellarm.  De  seripl.  ecclee.  Uupin.  Biffi,  dee 
aut.  eedét.  XV  sec. 

( Fhaucesco  Pietro  Maixe  i>e  ),  fi- 
gliuolo di  un  medico,  nacque  vicino  Rcrgerac 
nel  i‘j66-  Fu  da  principio  fra  le  Guardie  del 
corpo,  innanzi  alia  rivoluzione  \ di  poi  addiven- 
ne avvo<‘alo  e sotto  prefidlo.  Parcccltie  volte  ai 
tempi  di’ir  impero  e della  nslaurazione  fu  depu- 
tato, ed  anche  conigliere  di  stalo  nel  1S17. 
Mori  nell'anno  1824.  sue  opere  sono  : Jn^ 
Jluence  de  Chahitude  sur  la  facnUé  de  penser^ 
1 voi.  in  8*.  — * Décomposùion  de  la  pensée. — 
F.xatnen  des  lerons  de  M.  Laromiguicre.  — 
Nouvetles  considérations  sur  les  rapporls  du 
phgsique  et  du  tnoml  de  /'Avvinse, la  quale  ope- 
ra è postuma, essendo  stata  pubblicata  nel  i834 
per  cura  c con  una  prefuziono  di  V.  Coiisin. 
oiccome  Cabanis  e i rimanenti  filosofi  di  quella 
scuola,  de  Biran  avea  cominciato  a mostrarsi 
sensiinhsta.  ÌVallando  deirinfliienza  degli  abili 
su  la  facoltà  di  pensare,egli  facevaderivare  tulle 
le  idee  dello  spirito  umano  dalle  impressioni  at- 
tive o passive  di  cui  i nervi  sono  gli  organi  e 
la  sede.  Nell’  Esame  soprallegato  delle  lezioni 
del  sùj.  I.aromiguière^  do  Biran  me<Ìesimo  sta- 
bilisce che  ranima  è un  principio  ìiidipcndeotc, at- 
tivo, libero,  fornito  di  volontà, forza  ed  energìa, 
e clic  ha  in  se  stesso  la  causa  di  sue  delermiua- 
ziouì.  Fermo  in  questa  sentenza,  egli  vi  si  at- 
tenne nell' articolo  intorno  a Lcibnilz  inserito 
nella  Biografia  unicersalei  e nelle  sue  Aon- 
veltes  considerai ions.  La  sua  teoria  con  che 
vuole  spiegare  le  facoltà  dciranìma,  c i rapporti 
di  lei  con  Dio  e col  mondo,  va  soggetta  a molto 
difficoltà,  giacche  egli  tutto  fu  derivar  nciriiomo 
dal  volere,  e quindi  come  dedurne  V idea  dì  so- 
stanin,  quella  dell'  infinito,  c in  iireve  tutto  ciò 
che  riguarda  rinlellello  ? Bouvier,  /lisi,  abrég. 
de  la  phiios.  l.  11. 

BIRI\’0(S.  ),  primo  vesrovo  di  Dorchcslcr 
o Uorceslcr  in  Inglnllerra.  Fu  egli  inaiato  colà 
dall'  Italia  per  volontà  de!  pontefice  Onorio  I ver- 
so l*  an.  G34  0 G35,  e s' impegnò  con  volo  sol- 
leone a penetrare  fino  a*  più  remoli  confini  di 

3uel  paese,  ove  non  crasi  ancor  diffusa  la  luce 
el  Vangelo.  Giunto  alle  contrade  dei  Gevi  si  0 
Sassoni  occidentali,  denominati  Festsex^  seppe 
egli  COSI  ben  fare,  clic  in  breve  tempo  il  re  Si- 
iie;;is«o  o Kinigilso,  sì  convertì  alla  fede  con  lut- 
to il  suo  popolo.  Innesto  principe,  divenuto  cri 
Stiano,  dono  a S.  Birino  la  città  di  l)urco.stcr, 


ov'egli  stabiTi  la  sede  vescovile,  eresse  molle 
chiese,  e pose  opera  incessante  a solidarvi  la  re- 
ligione fino  aH'cpoca  della  sua  morte,  avvenuta, 
per  qnnnio  si  crede,  nel  giorno  3 die.,  verso  la 
metà  del  VII  sec.  Baillct  dice  non  esser  certo 
che  S.  Birino  fosse  religioso,  come  suppongono 
alcuni  scrittori.  Bcda,  Storia  (flnghilt.  Gugliel- 
mo (li  Malmesbury,  Stor.  dei  tese,  d Inghilt. 
Oaronio.  Bulteau,  Z/m/.  benéd.  1.  3,  c.  3.  Bait- 
let,  3 die. 

BIROAT  ( Giacomo  },  nativo  di  Bordeaux,  dot- 
tore dì  teologia,  priore  di  Bcussnn,  pria  gesuita 
e poi  dciror(Jine  di  Cluni,  consigliere  c predi- 
catore del  re,  morto  verso  l’an.  16GG.  Las  iò  un 
gran  numero  di  sermoni  pubblicali  in  molli  voi. 
in  8.®  da  Kdmo  Coulcrat,  iGGG.  Trovansi  iu 
questi  discorsi  molla  erudizione  e solidità. 

8IROSABON1  città  vescovile  della  lei  za  Pale- 
stina, nella  diucesì  di  Gcnisalennie.  Nessun' al- 
tra notizia  si  ha  di  lei.  Adriano  Kcland,  t.  i, 
pag.  217. 

BISACOf  \ } .ff/iracmrT?,  meschma  borgata  dui 
Principato  Ulteriore,  nel  regno  di  Napoli.  Era 
stabilito  in  essa  un  vescovado  sulfraganeo  di 
quello  di  Gonza,  che  Leone  X unì  dappoi  a 
8.  Angelo  de’  Lombardi-  Prclondesi  ch’ella  fos- 
se l’antica  Houiulea  edificala  nell'  an.  di  Roma 
435  di  cui  è falla  menzione  nell’ itinerario  di 
Autuuiuo.  Anche  il  suo  vescovado  era  antidiis- 
simo  : la  cattedrale  ,cra  dedicata  alla  Natività 
della  B.  Vergine,  e vi  si  numeravano  tre  digni- 
tà, vale  a dire,  il  cantore,  il  primicerio  c Ì1  ca- 
merlengo, con  nove  canonici.  Non  havvi  in  Bi- 
saccia alcun' altra  chiesa  parrocchiale,  0 con- 
vento, Iraunc  uno  dell’ ordine  di  S.  Francesco. 
La  diocesi  era  poco  estesa  e rac<  hindeva  sollan- 
to  due  villaggi.  V.  S.  ArcesLo  de’Loìiiìardi. 

BiSACRAME^TALI,  vocabolo  fabbricato  da 
Praleolo  per  significare  gli  crcliri  che  non  rice- 
vono se  non  se  due  sa^Tamenti,  vale  a dire  il 
Hallesimo  e I*  Eucaristia. 

*1HSARCII10>  città  in  Sardegna  con  residen- 
za di  un  vescovo  sufTragaoeo  di  Sassari,  ilucsla 
sedo  vescovile,  istiluila  nel  XII  sec.,  e nel 
sec.  XVI  finita  ad  Alghero. fu  ccnosciiita  anche 
col  nome  di  Gìsnrn.  E capo  luogo  della  provìn- 
cia. La  cattedrale  è de  licata  alla  Concezione 
della  B.  Vergine  Maria,  cd  ha  un  arciprete  per 
dignità,  dieci  canonici,  con  sacerdoti  c chierici. 
Oltre  il  seminnrio,  vi  sono  i gesuiti,  ì capp  ic- 
eini,un  mon  stero  di  cippuecine,  uno  spedalo  cd 
il  monte  di  p età.  Moroni,  Dtz. 

•*illSC\.\TiRE.  cantar  due  volle,  significa  la 
facoltà  accordata  al  solo  sacerdote  di  celebrar 
due  tnes-^e  nello  stesso  giorno.  11  capitolo  co«- 
sulnity  de  celehratione  missarwny  non  permeilo 
ai  sacerdoti  di  eelebrar  più  di  una  messa  al  gior- 
no, tranne  nella  solennità  di  Natale,  0 in  nn 
caso  di  necessUà  che  li  obbligasse  a ccii  branu) 
di  più.  Questo  caso  di  ncccss  là  si  verifija  in 
quei  parrocbi  che  hanno  due  parrocchie,  olirà 
agli  altri  casi  che  succedono  nelle  missioni,  nei 
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«|im)i  sì  cotìce.lc  a'  missionari  il  celebrare  piu 
mosse  nello  stesso  g orno,  come  poò  vedersi  ap> 
presso  il  Vorlicollo,  !)&  Aponlotich  minionì 
^uj,lìb.  4t  48»  nncorn  a 

3 (tei  casi,  ue‘  quali,  o per  la  scarsezza  (le'saGor* 
oli,  o per  la  persecuzione  degli  eretici  e degU 
infetleliyni  ciocchò  i fedeli  non  restino  senza  mes- 
sa, è d’  uopo  che  si  dicano  due  messe  dallo  stes- 
so sacrdole.  Due  dotti  scrillori  hanno  trattata 
con  molla  erudizione  la  materia  della  celebra- 
zione di  più  messe  nello  stesso  giorno,  cioè  il 
de  Sainlc  Beuve  nel  t.  3.  delle  lìisoluzioni  dei 
casi  di  coscienza^  al  cas.  83,  ed  il  Pontas  nel 
suo  Diziuììftrio  de'  ea»i  di  coscienza^  alla  pa- 
rola, Messa,  cas.  i5.  Appresso  il  Fagnano  nel 
cnp.  In  ordinando^  De  Simonia^  n.  Sy,  vi  è 
mia  risoluzione  della  sacra  Congregazione  dei 
vescovi  e regolari,  nel'a  quale  si  prescrivono  le 
norme  secondo  cut  debbono  regolarsi  ì vescovi 
nei  concedere  a qualche  sacerdote  la  licenza  di 
dir  più  messe  in  un  giorno  o per  la  situazione 
del  luogo  , o per  In  persecuzione  degl’  infedeli. 

BISCIOLA  (Gian  Gaiiriklb),  gesuita,  morto 
in  Ferrara  il  giorno  8 febb.  deli’an.  i6i3.  La* 
sciò  un  compeod  o degli  annali  del  Baronio. 

BISCIOLI  ( Lrlio),  gesuita,  fratello  del  pre- 
cedente, era  nativo  dì  MoJeoa.  Ricevette  Tabi- 
Io  della  compagnia  dalle  mani  di  S.  Ignaz'O  oel- 
Fan.  c morì  in  Milano  in  età  avanzalis- 
sima  Tan.  1629-  Lasciò  le  seguenti  opere:  y/u- 
rarttm  subsecicartitn  , seu  rerum  in  omnÌ  ge- 
nere excellenUum^  t.  — Obscrvationum  sa- 
crarum^  1.  12.  — Digressionum  in  Eoan/elia 
Alatthaei  et  Jìtannis  ; item  in  epist.  Pauti  ad 
Jiom.  Galat.  UeS,  I.  4,  Alegombc,  Bi- 
blioUi.  script.  Sic.  Jesu. 

^^BISKGLH,  piccola  città  del  Vicarialo  ro- 
mano ni’lla  Puglia,  nel  territorio  di  Rari,  sul- 
TAstiirn,  distante  cinque  miglia  da  Tranì,  siliin- 
ta  in  mezzo  alle  rupi  ; era  della  dai  Latini  /V- 
giliae  forse  a motivo  delle  scolte  che  vi  si  punc- 
vano  per  ispiarc  quello  che  accadesse  in  sul  ma- 
re di  là  poco  discosto.  Essa  è sede  di  un  vescovo 
dl|  cndenle  dnlTnrcivescovado  di  Siponlo  Vuoisi 
che  il  prini-ipc  slciso  degli  apostoli  vi  predicas- 
se il  Vangelo.  Certo  si  è che  la  caltedrale  è a 
lui  dedicala.  Il  capitolo  è composto  di  selle  di- 
gnità, quali  sono  V arcidiacono,  Tarciprele,  duo 
pr  miceri,  il  penitenziere,  il  decano  e il  priore, 
con  diciannove  canonici.  I/arciprele  esercita  le 
funzioni  curiali  nella  ratledr.de.  Oltre  questa,  vi 
hanno  in  llìseglia  parrocchie,  conventi,  mona- 
steri, seminario  e spedale.  QiicKt.a  scile  trovasi 
unita  sotto  Tarn  uinifiraziooe  |>er|>elua  di  Troni, 
di  cui  prima  era  suffraganea. 

^ BISESTO  0 BISESTI I.F..  /hvìus  intercala- 
ris.  Cosi  vien  chiainalo  l'antiu  di  366  giorni  che 
interviene  ogni  quattro  anni  per  l’addizione  che 
si  fa  di  un  giorno  ni  28  del  mese  di  febbraio  ; e 
ciò  n (ine  di  compensare  le  sei  oro  che  impie- 
ga il  sole  oltre  i 36  j giorni  nel  fare  l’annuo  suo 
cuisu.  Siccome  però  il  corso  annuo  del  sole  è 


propriamente  di  365  giorni , 5 ore  e 4l)  minn- 
Ìi,cioè  mancano  1 1 miuiili  alle  pre<lellesei  ore, 
così  nella  correzione  gregoriana  del  Calendario , 
eseguila  nel  i582,  si  stabilì  che  Tan.  i6uo 
fosse  bisestile,  ma  gli  anni  1700,  i8uo  e 1900 
fosserocomuni,  tornando  ad  e.«sere  bisestile  Tan. 
2000,  e che  si  facesse  così  sempre  per  (avveni- 
re, cioè  d'ngni  quattro  anni  ceolesimi  uno  fossa 
bisestile  e gli  altri  tre  comuni. 

BISHOP  0 BISCHOP  (Guglielmo),  vicario 
apostolico  in  Inghilterra,  e vose,  fri  paritbusàx 
Calcedonia.  Nato  Tan.  i553  io  Brajrles  nella 
contea  di  Warwick,  fiK'G  i suoi  primi  studi  nel- 
T università  di  Oxford,  dalla  qiii*)le  |)assò  nel  se- 
minario inglese  di  Reims,  indi  io  quello  di  Ro- 
ma. Meli'  istante  in  cui  sbarcava  a Douvres  per 
esercitare  in  Inghilterra  T ulfit  io  di  missionario 
fu  egli  arrestato,  come  prete  cattolico,  e po- 
sto io  una  carcere  di  f^ondra  ove  rimise  lino 
alTan.  i584-  Approfittò  Bishop  della  ricupera- 
la libertà  per  recarsi  a Parigi  ove  ottenne  il  gra- 
do di  dottore  in  teologia  \ di  là  fece  ritorno  in 
Inghilterra,  a fine  di  uedicarvisi  al  ministero  sa- 
ceriotale.  Allorché,  dopo  la  cospirazione  delle 
polveri,  fu  ordinalo  ai  cattolici  di  prestar  il  giu- 
ramento d’  obbedienza,  Bishop  quantunque  fbs«e 
d’ avviso  che  si  potesse  [ireslare,  tuttavia  s'  a- 
stenne  dal  farlo  per  rispetto  al  divieto  del  pon- 
lefii-e.  Solo  nel  1628  , 70.°  del  viver  suo  , fu 
egli  insignito  del  grado  di  vicario  apostolico. 
\ji  santa  sede  aggiunse  a questo  titolo  la  digni- 
tà dì  vesc.  dì  Calcedonia.  |>er  la  quale  fu  consa- 
crato io  Parigi  nel  giorno  4 giugno  deVo  stesso 
anno.  Egli  senza  diluzione  {K>se  opera  alT  ordi- 
namento dcllachiesaciUolira  iu  loghi ilerca. Creò 
un  cipitolo,  nominò  diversi  gran  vicari,  arcidia- 
coni e decani  rurali  che  si  diffusero  in  tulle  lo 
provìnce  dì  quel  reame.  Una  grave  infermità  lo 
sopraggìuosG  in  queste  cure,  c lo  condusse  al 
sepolcro  nel  giorno  16  aprile  delTan. 1624.  Que- 
sto dolio  prelato  oltro  parecchi  libri  di  contro- 
versta,  lasciò  eziandio  le  seguenti  opore:  i.°  Ina 
difesa  delT  onore  del  re,  e del  suo  diritto  al  Iro- 
no (T  Inghilterra.  2.*  Una  protesta  di  fedeltà  di 
tredici  ecclesiastici,  fatta  nell’ultimo  anno  del 
regno  d'Elisabelta. Questo  opusoolello  utlenneaì 
cattolici  qiiiilche  agevolezza  Dell’ esercizio  della 
loro  religione.  S."*  Un'  edizione  dell’  opera  del 
dottor  Pilf<  intitolata  : De  illustrihus  Angliae 
seriploriùus.  V.  IIlacrwellt. 

•’BISIGXAXO.eiHà  vescovile  del  regno  di  Na- 
poli nella  ('uinbria  Ctiprìorc.  Gli  autori  latini  la 
chiamano  fìesidiae^  flrdisiae^  Besidianum,  Bi- 
sinianum.  Itlssa  ha  un  forte  castello  ed  è situala 
sulle  rupi  fra  ilutardi  Toscana  e Rossano,  verso 
il  golfo  di  Taranto,  alla  distanza  di  cinque  le- 
ghe da  Cosenza,  fi  suo  vescovado,  che  si  credo 
antichissimo  , dipende  immedinlamenle  dalla 
santa  sede.  Alcuni  dicono  cliefuerctto  dni  Croci 
verso  il  iX  sec.  Trovansi  in  questa  città  qtint- 
tordit-i  chiose  parrocchiali , (re  cotiveiili , alcuni 
spedali,  uu  uiuulc  di  pìelà  e uo  semiuario.  La 
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càdpdralc,  d’ assai  bt.'lla  archiledura,è  Jodicata 
alTossunziooo  della  B.  Vcrgioe.  liissa  è ulGdalft 
da  sei  diguilarl,  primo  de* (|uali  c l'arcidiacono. 
Non  f'Iianoo  canonici  oè  prrl>en>lali  : i chierici 
della  ctllà  ne  Tanno  le  «oci  e dividono  ì Trulli 
della  mossa  comune.  La  diocesi  cooteoeTa 
dici  cillà,  l'una  delle  quali  denominata  S.  Sofìa 
era  sottoposta  alla  giurisdizione  (einporalo  del 
pescoso. “In  Ullano,  diocesi  di  Bisignano, Cle- 
mente XII,  nel  1732,  Tondo  il  collegio  italo 
greco,  dal  suo  cognome  chiamalo  Corsini , per 
propagare  ivella  Grecia  la  catlolica  Tede  , col 
mezzo  di  giovani  greci,  che  dispersi  per  la  Ca- 
labria ed  IO  Sicilia,  in  esso  Tessero  educali. 

BlSRAIy  sede  vescovile  delia  diocesi  dei  ma* 
rollili  sul  monte  Libano,  alla  q^uale  Saladino  pose 
assedio  nell'an.  iaS3.  Essa  dà  pur  anche  il  no* 
me  ad  una  provincia. 

BISSELIO  (Giovanni),  gesnila  tedesco,  nato 
in  IsvevU  nella  diocesi  d'AiigiisU  Van.  i6oi, 
lasciò  un  gran  numero  di  opere  poetiche  , 
storiche  cd  ascetiche.  Sotwel  , in  Biùiiofà. 
toc.  Jet. 

BISSI  ( D.  Bernardo),  genovese,  monaco 
benedettino.  Lasciò  la  seguente  opera:  Jerur^ 
ffia,  tive  reidicinae  peractio.  Opu*  abtoluiit' 
timwn  tacrorwn  rùunm  et  eccletiatticarum 
caeremoniarum^ea  omnia  eompUctensac  exae 
tittime  Iradent  quae  alibi  sparta  reperiwi- 
tur;  (am  quae  ad  tacrosanctummitsac  tacri-> 
^rium  privatum  et  tolemne  celebrandum  , 
^uam  ad  dioinum  officium  rito  et  reele , pub- 
blict  et  private  pertoloendum  , pontificalia 
exercenda^  sacramenta  administranda.,  et  ad 
caeteras  omneseeclesiatUcatfunctionet  ut  de' 
cet  complendat pertinent\  a wl.  ìnTol.  Genova 
e Parigi,  Jottrnal  des  tavans^  i688« 

BISSO,  bjssut.  Per  r ordinario  gli  inlerpreli 
della  sacra  Scrittura  spiegano  la  parola  bitso^ 
con  quelle  di  lino  fino.  Ih  ciò  parrebbe  esservi 
stale  due  sorta  di  lino,  T una  più  fìnn  deiraitra, 
e che  spesso  tingevosi  ascariallo.  Plinio  afTerina 
che  il  bisso  era  lino  finissimo.  Tanto  alTeriua 
pure  Pausanin,  il  quale  osserva  non  prosperare 
il  bisso  che  in  Elide.  Filone  ( Ih  tomniis^  pag. 
5^7  ) asserisci'  che  il  bisso  è lino  il  più  puro  , 
il  piu  bello,  il  più  bianco,  il  p'ù  splendido  e 
forte  ^ che  non  è punto  tratto  da  cosa  mortale, 
cioè  dalla  lana  o pelle  di  qualche  animale  , ma 
dalla  terra  \ e clic  diventa  ognor  più  hiaiiro  0 
splendido  quanti»  più  si  InvacoMovitli  riguardi. 
1).  Calmel  dopo  aver  asseritone!  suo  commento 
airCsinlo  od  a'  Paralipomeni,  che  il  bisso  è ima 
s|>ccie  di  seta  che  trovasi  alla  coda  di  corto  pe- 
sce chiamalo  pinna,  e per  cui  lo  stesso  re»la 
attaccato  a terra  con  una  specie  di  nodo  o fiocco 
del  colore  di  sct'i  gìalla-dorala,  colla  quale  Ta- 
cevansì  una  volta  preziosi  manti  pei  re,  D.  Cal- 
rael  dubita  poi  di  una  tale  opinione  nella  prima 
parte  del  SUO  Supplemento  a!  suo  Dizionario 
della  B'hhin , non  sup^'ndo  |>ersiiadersi  come  ai 
tempi  di  Davide  e di  Salomone , potesse  darsi 


itQ  uso  tanto  Trcqnento,  e quindi  tanta  quantità 
di  seta  del  pesce  pinna. 

**  ( Carlo  Luigi),  nato  nel  iy!>a 

in  (ìelToNses  ( Manica  ) da  Tainiglia  contadina  , 
si  dediiò  allo  stalo  ecclesiastico,  e prestò  il 
giuramento  prescritto  Jairasitemblcacosiiluenic. 
AH' epoca  della  soppressione  del  culto.  Tu  egli 
imprigionato , perchè  non  volle  consegnare  la 
patente  di  sncerdole.  Eletto  nell'an.  1799  vesc. 
di  Bayeiix,  assistette  al  concìlio  nazionale  tenu- 
tosi in  Parigi  l'au.  180 1,  si  dimise  in  quel- 
l'anno medesimo  dalla  sua  dignità,  e passò  il 
rimanente  de* suoi  giorni  in  Bayeiix  ove  morì  nel 
1820.80110 opere  sue:  i."  \! .Umanach  hiatori^ 
fjne^  eccletiaati<jue  et  politù/ue  da  diocèse  de 
Coutancets  1 770. 1 776,0110  contiene  delle  ricer- 
che curiose  su  le  anlichilà  civili  ed  ecclesiasti- 
che di  questa  diocesi. 2**.  Prèscrcatif  cantre  la 
sédudim^  1801. 3.®  Mrdilaliont  tur  (et  véri- 
tèa  fondamenlalet  de  la  religione  Cnen,  1807, 
in  12.®  anouiiua;  eco.  Beauvais,  Diet.  hitt, 
pag.  272.  Keller,  Dict.  ed.  di  llenr. 

DITA , si'dc  vescovile  della  Mauritania  Cesa- 
rea in  Affrica.  Not.  /ffr. 

Beihaniay  abhadia  dell*  ordine  dei 
cisterciensi,  situata  nella  contea  di  Borgogna  , 
diocesi  di  Bosanzone.  Essa  era  figliale  di  quella 
di  Morimond  , 0 Tu  eretta  nciran.  1 133. 

**  BITfiTTO , in  latino  Bitettum,  città  un 
tempo  vescovile  del  regno  di  ISapoli  nella  terra 
di  Ilari , sulfraganea  della  metropoli  arcivesco- 
vile di  Bari.  E-^a  auticamenle  era  nel  domiuio 
degli  Acquaviva  duchi  di  Atri,  e può  contenere 
600  Tainiglic.  li  suo  vescovado  era  uno  dei  pri- 
mi Tra  quelli  ìnslituiti  ne*  tempi  a noi  più  vici- 
ni. La  cAlte<lralc  è dedicala  a S.  Michele  arcan- 
gelo, e Tornitissima  di  luUe  le  cose  che  sono 
necessarie  al  divino  servigio.  11  capitolo  di  lei 
era  composto  da  quattro  dignità,  vale  a dire, 
un  arcidiacono,  un  arciprete,  e duo  primiceri , 
con  quallru  canonici  Tra  i quali  un  teologale  ed 
un  (lenilenziere.  L'arciprete  era  parroco  di  tutta 
la  città.  I^e  rendile  dei  canonicali  e del  vescova- 
do medesimo  erano  tenuissime.  *^La  diocesi  non 
si  estendeva  oltre  la  ciltà.  A ooslrt  giorni  Bitellu 
venne  riunita  aH'arcivcscovalo  di  Bari, da  Pio  VII 
nel  1818.  Italia  tacr.  l«  7»  pag.  679.  Moro- 
ni,  Diz. 

BITI.^tl  A,  duodecima  provincia  del  patriarcato 
di  CostiiOlinopoli  e parte  della  diocesi  di  Ponto, 
è situata  come  il  Ponto  sul  Ponlo-Eusino  e la 
Proponlidc,  diconlro  alla  Tracia.  Era  detta  an- 
(icnnicnte  Bebryce ^ le  Tu  d:ip|>oi  dato  il  nome 
«li  M)  gdonia^  e fiualmente  quello  di  Bilìnia,  da 
Hiliiio  uno  de  simi  re.  Strahunc  crede  clic  i Misi, 
autiehi  popoli  della  IVacia,  siansi  stabiliti  nella 
Bìlinia  ; e da  ciò  D.uuigi  il  poeta  congettura 
che  il  BosToro  tracio,  vicino  a caie  posta  la  prò. 
viiicia  di  Uitmia,  sia  stalo  denominato  Miaiano. 
Anche  EroJolo  è d'avviso  che  i Traci  sieno pas- 
sali in  Asia,  ch'ivi  abbiano  preso  il  nome  di 
Btiui,  occupale  tulle  le  terre  che  si  stendono 
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dal  Bosforo  al  ftucne  Reba,  ed  erellovi  un  (empio 
n Marie,  nel  quale  il  nume  proferÌTn  i suoi  ora- 
coli. Nicomcde  re  di  Biiinia  e amico  dei  Roma* 
ni  li  Dominò  credi  del  suo  regno,  ch'ossi  con- 
vertirono in  una  provìncia  la  quale  anJava  a 
conGnare  colla  Pallagonìa.  Nicomedia  era  la 
inetrojMli  di  questa  provincia.  È nolo  che  l'apo- 
stolo o.  Pietro  predicò  il  Vangelo  in  quelle  con- 
trade. La  sua  prima  epistola  canonica  è un  do 
cumento  che  non  Insega  luogo  a dubitaaione. 
— - Crìmperailori  Valente  c Vnlonliniano  divise- 
ro la  Bilinia  in  due  province.  Nicomedia  fu  la 
metropoli  della  prima.  Nicea  delia  seconda.  Ma 
questa  separazione  non  recò  vcrun  nocumento 
alla  giurisdizione  ecclesiastica  di  Nicomedia,  e 
i Padri  del  conc.  di  Calcedonia  seppero  repri- 
mere i tentativi  fatti  da)  vose,  di  Nicea  per  sot- 
trarsi alla  dipendenza  della  antica  metropoli. 
Tuttavia  coH'nndar  del  tempo  i vescovi  dcH  una 
€ deir  altra  godettero  del  diritto  metropolitico 
nelle  rispellive  province,  e Nicea  fu  emancipala 
dalla  sonriiissione  verso  Nicomedia  nelle  faccen- 
de spirituali,  come  lo  era  dì  già  nelle  temporali. 

yescovadi  della  i.*  lìitiwa.  — Nicomedia. 

— Calcedonia.  — Apolloniade.  — Prusia. 
Sorey.  — Prenele.  — Elenopoli.  — HI<ilinopoli. 

— Adriana.  — Cesarèa.  — Ncoeesarca.  — l)a- 
scila.  — Daftisa.  — Cidosìa.  — Lofe.  — Ccoo- 

— Melangiore-  — Kin<lace, 

Fetcovadì  della  2.*  ìUtìnia.  — Nicea.  — 
Apainea  sul  Meandro.  — 1/noea.  — (ìordo  Ser- 
via.  — Modrena  0 Mela.  — Numerica. 

**  B1T03ÌT0,  città  vescovile  de!  regno  di  Na- 
poli nella  terra  di  Bari  posta  fra  la  citlò  di  Ilari 
e quella  dì  Bilello.  Cli  scrittori  Ialini  le  danno 
i diversi  nomi  di  Buluntum^  Bru  Irunlum^  Be- 
tìentum  e Bduntum.  Questa  città  è situata  io 
amenissima  pianura  distante  cinque  o sei  maglia 
dal  golfo  di  Venezia,  c il  vescovado  di  lei  è suf- 
fraganeo  delP  arcivescovado  di  Bari.  Il  palazzo 
vescovile  è magnifico,  e le  rendite  del  vescovo 
più  che  siifGcienli.  La  calledrale  è dedicala  a 
S.  Valentino  martire,  di  cui  si  conserva  in  essa 
un  braccio,  ed  è fornitissima  di  tutti  gli  oggetti 
occorrenti  al  divino  servigio.  Il  suo  capitolo  è 
composto  di  3o  canonici,  fra  ì quali  si  noverano 
cinque  dignitari,  cioè,  l' arcidiacono,  l’ arcipre- 
te, due  cantori  e il  maestro  delle  cerimonie.  Ks- 
sa  era  inoltre  ulOciala  da  altri  i5o  fra  sacerdoti 
e chierici.  11  peoìtenziore  debb' essere  eletto  dal 
corpo  dei  canonici,  il  teologale  anche  fuori.  Vi 
SODO  inoltre  un  seminario,  case  religiose,  ospi- 
zi , o>podale  c diverse  chiose.  Questa  città  era 
anticnmeuto  sottoposta  col  titolo  di  marchesato 
agli  Acquaviva.  Italia  sacra^  l.  7,  pag. 

uittiie;»-  V.  llKTriER  o Bc  rnoRoN.  Secondo 
Eusebto  Billlior  non  era  molto  lontana  da  Geru- 
salemme. Eus.  Storia  eccles.  lib.  4»  «■  !>• 

BITLMK,  materia  crassa  , inriainmabile,  un- 
tuosa, che  si  trova  in  jgpccic  nelle  vicinanze  di 
Uubilon'A  e nella  Giudea  presso  il  lago  Asfaltico 
o il  mar  Morto.  Se  uc  trova  uuclie  io  altri  luo- 


ghi. La  Scrittura  fa  cenno  spesse  volte  di  cod^ 
sto  bitume.  Noè  l'adoperò  per  riotonneatura  del- 
Parca.  Genesi.,  c.  4,  i4-  Eu  adoperalo  il  bi- 

tume invece  del  cemento  perPerezione  della  tor- 
re dì  Babele  ( Genesi ^ c.  1 1,  v.  3 ),  c la  navi- 
cella in  cui  Muse  fu  esposto  alle  acque  del  Nilo 
era  intonacata  di  bitume.  Esod.  c.  2,  r.  3. 

BlV.iR  ( Francesco  ),  religioso  delPordine 
de*  cisterciensi , n.ilÌvo  dì  Madrid,  fu  inviato  a 
Romv  nella  qualità  di  procurator  generale  del 
suo  ordine:  ritornato  nella  sua  patria,  ivi  morì 
Pan.  iG3G.  Era  stalo  professore  di  teologia  e 
aveva  scritte  parecchie  opero,  fra  le  quali,  al- 
cune vile  dì  santi,  nn  trattalo  sugli  uomini  illu- 
stri deir  ordine  de' cisterciensi , un  trattalo  sul- 
Plticamazione,  ecc  Egli  compose  pure  un  Com' 
meniario  su  la  Cronohgia  di  Flavio  Lucio 
Destro.,  la  cui  auloulicità  egli  si  sforza  difendere 
con  (Ino  Dissertazioni,  ma  iuutilinenle , perchè 
nessiinu  ora  è che  non  tenga  quidia  Cronologia 
per  opera  supposta;  la  quale  sì  vuole  fabbricala 
da  lltg  lera.  Carlo  de  Visch,  BibliotU.  d^tere. 
Nicol.  Anton.  Bi'dioth.  hìsp.  FcPer,  Dict. 

BI%'ERO(PiBTno),nnto  in  Madrid  l'nn.  iSys, 
entrò  nella  comjmgniadi  liesu  nel  1 5q3.  Ncdl'an. 
1G16  fu  invialo  in  Fiandra  ove  divenne  predica- 
tore didParcidtica  Ferdinando  e delParcidiicbessa 
fssl>ella  Giara  Eugenia,  non  che  confessore  del 
marchese  d’Ilailon  governatore  do'Paesi  Bassi  per 
mandalo  del  re  cattolico.  Mori  il  P.  Birero  nel 
i656,  essendo  rettore  del  collegio  di  Madrid, 
lasciò  molte  0{>ere  scritte  in  lingua  spagnuula, 
la  maggior  parie  sopra  argomenti  ascetici. Sotwell. 

o uiZif.lO,  Bisaemm,  (iUà  anti- 
camente vescovde  d' AirrioA.soggella  alla  metro- 
poli  di  Cartagine  e capitale  della  provincia  che 
portava  il  suo  nome.  Tolomeo  e Procupio  ne  fan- 
no menzione.  tempi  nostri  è una  parte  meridio- 
nale del  regno  di  Tunisi. 

Concili  di  Bizacene.  — II  i.®  fu  adunalo 
nell'  nn.  5o.i  0 Soy  , contro  il  re  Trasimoodo, 
nemico  della  coltolica  religione,  il  quale  volerà 
sopprimere  i vescovadi.  Reg.  10.  l^b.  4*  ~ 
Il  2.®  nel  54i-  Fu  inviata  una  deputazione  al- 
Pimpcradore  Giustiniano,  il  quale  si  dichiarò  di- 
fensore dei  canoni  c soslenilore  dei  decreti  del 
sinodo.  — Il  3.*nelPan.  602,  per  giudicare  Cle- 
menzio  primate  della  provincia  di  Bizaccue  ac- 
cusalo d’ alcuni  deliUi.  S.  Greg.  F.pist.  35, 
1.10.— Il  4."  QclPaa.  G40,  contro  i luonoteiili. 
Lnbb.  t.  5. 

Bi/iiti,  sedo  vescovile  sottoposta  alla  metro- 
poli di  Prebisonda,  nel  Punto  Polcmoniaco. 

**BIZ\RDIÌ-:rE (.Michele  Daniele  orla), sa- 
cerdote oriundo  da  famiglia  nuhtlc  della  Norman- 
dia, mori  in  Parigi  poco  dopo  l’nn.  lydo,  in  età 
avanznti.ssima.  E autore  delle  seguciilì  opere: 
I Jlisturia  gestorum  in  Ecclesia  memorahi- 
Itum  ah  anno  iSiy  ad  anuum  i54G  ; Parigi, 
1700,10  12.*  Quest  opera  è dedirnla  ai  membri 
detP assemblea  del  clero  del  1 700,  ed  è divisa 
iu  tre  decadi,  le(|uali  cuuleiiguuo  lu  uanazjouo 
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dei  guasti  recali  aqiie’lempi  daireresin  di  Lute- 
ro nel  IN'ord  e in  altri  paesi.  Coloro  che  cercano 
in  una  storia  l'eleganza  dello  stile  congiunta  alla 
varietà  degli  arteniineuli.lniveranno  iu  ijucsla  di 
che  rimaner  soildisratti.  1 falli  che  Uizardìère  vi 
narra  sono  Iralti^la  maggior  parte, dalle  relazioni 
do'proleslanti.z.^  La  storia  della  vita, dei  costumi, 
della  morte  e della  religione  di  Lrasmo;  Parigi, 
1721, in  12.°;  panegirico  eccessivo.  3. °La  storia 
delle  Diete  di  Polonia  per  le  elezioni  dei  re, d illa 
morte  di  Sigismondo  Augusto  seguila  nel  1072 
fino  all'elezione  di  Giovanni  Sobieshi;  Parigi, 
1697,10  12.®  4-®  La  storia  della  scissura  avve- 
nuta in  Polonia  nel  1697  per  l'elezione  del  re  ; 
Parigi,  1699,  in  12-®  Queste  due  o|iere  onorano 
la  penna  del  loro  autore. 5.*  La  storia  di  Luigi  il 
Grande  dal  principio  del  suo  regno  Ano  all'an 
1710;  Parigi,  17 1 2, in  8."  Essa  non  corrispondo 
io  alcon  modo  alla  riputazione  acquistatasi  dal 
sig.De  Bizardière  colle  due  precedenti  opere  in- 
torno alla  Polonia. Sono  pure  attribuite  a questo 
autore  le  doe  seguenti  opere  : Caractères  des 
auteurt  ancieiu  et  modernes,  et  les  jujemens 
tur  leurs  ouvrages,  in  12."  Parigi,  1704.  — 
Airéjé  de  I histoire  det  tarant  anrient  et  ma- 
i/errtea,in  12.*  Parigi,  1 708.  Il  sig.  de  la  Bizar- 
diere  aveva  compila  una  storia  delle  eresie, che, 
a quanto  dicesi, era  fin  dairaii.i72Ì  in  istalo  di 
uscire  al  pubblico.  V..I/e/«ozr.  z/e  Trèeoux^i.i  ^ 
mars  et  avrii  1701. Il  P.  DesmoleU  dcU'orator  o 
nelle  sue  Nouvel/es  liltérairet  du  1 . décemire 
1723  ; Parigi,  in  8.'  Goiijet,  Contiiiuat.  de  la 
BiòliolA.  de  Diipin,  I.  3,  pag.  6 19  e seg.  Bio- 
grafia unir  ertale.,  t.  6. 

BIZINES,  città  ve.scovile  d'  Alania  nella  dio- 
cesi d'Iheria,  soggetta  alla  metropoli  d'Alania  0 
al  patriarcato  di  Goslaulinopoli.  Giorgio  Paclii- 
mere  dice  che  il  vescovo  di  questa  citta  fu  man- 
dato dagli  .Mani  amhasciatore  ad  Andronico  Pa- 
leolooo.  Pare  che  questo  vescovo  fosse  pure  me- 
tropolitano. 

BizoZrro  (Giotinni  B vttista),  teologo  mi- 
lanese. E autore  delle  seguenti  opere:  i .*  Trac- 
lalut  de  teptem  taeraiiienlif,  .llduno,  1G22,  in 
4.*  2.‘ Summa  casuum  comcieiiiiae,  1628, 
in  4-*  3.®  Tractatut  de  usura  perfectisstmus, 
4-'’  l^e  mendacio.  5.”  Oc  matrimonio.  Q.ieste 
nllinie  tre  opere  non  furono  stampale.  | loro 
mss.  ai  conservavano  nella  bibliuleea  dcdia  Cer- 
tosa di  Pavia.  Bi'dioth.  Script.  .ìtediolun. 

**BIZOZEBO  (SmpuctANo).pio  e dotto  Imrna- 
bila  milanese,  morto  nell'an.  1710.  Lasciò  le 
aegnenli  opere.'  i."  Legioni  morali  sopra  le 
parabole  di  Salomone,  Milano,  iG84,  168G, 
3 voi.  in  fui.  2.”  Il  giardino  di  delizie  dello 
Sposo  Colette,  0 tieao  le  azioni  più  eroiche 
de'  santi,  i6g3,  3 voi.  in  4-°  d.'  Concentra- 
mento  sacro,  1673,  in  12.°  Bib.  Script.  Med. 

BLACIIB  (antodio),  prete  e dottore  di  teolo- 
gìa, nato  in  Grenoble  l’an.  iG35  da  nobili  geni-, 
lori,  esercitò  dappruna  la  prufessìone  delle  ar- 
mi. Ferito  all'assedio  di  una  città  d'Italia,  ab- 


bandonò il  militare  servigio  e dcdicosai  alla 
carriera  ecclesi.uslica.  Fu  per  alcuni  anni  membro 
della  coiij;rpgnzii.ne  de’ preti  della  di  S.  Sulpizio, 
ed  ebbe  iu  seguilo  le  lettere  di  provvisione  per 
la  cura  di  linei.  Scrisse  egli  una  Iléfutation  de 
f herèsie  de  Calcia  par  la  tenie  doctrine  det 
messieurs  de  la  religion  prélendue  réformée  ; 
Pyigi,  1687,  in  12.®  Quello  però  che  gli  acqui- 
stò m.iggiore  celebrità  ai  fu  la  cura  adoperala 
dal  parlamento  di  Francia  e dai  giansenisti  ( a 
fine  di  rendere  piò  odiosi  i gesuiti,  già  espulsi, 
coll'ncciisarli  d'aver  cospiralo  contro  la  vita  del 
re),  di  far  rivivere  5o  anni  dopo  la  sua  morta 
una  storia  ch’egli  pubblicò  nel  1699  col  titolo 
i'f./Inecdoles  ou  Ilistoire  teercle  gui  dceoucre 
les  menéet  tourdes  du  Cardinal  de  Retz  et  de 
tesadhérens  pour  òler  la  rie  aii  colei  au  Dau- 
phin.  In  questo  bizzarro  libro,  parlo  di  una  di- 
sordinala fantasia,  Blache  fa  pullular  cospirazio- 
ni da  ogni  parte.  A udirlo,  egli  salvò  |>er  due 
volle  la  vita  al  re  in  pericolo  d’es.sere  avvelenato 
dacerla  marchesa d'Asserac,  D ippertullo racconti 
d’avvclenamcnli:  l'autore  s'adomhra  d’ogni  co- 
sa e vede  ovunque  nemici  e delitti.  Egli  inveisce 
di  preferenza  contro  l’arciv.  di  Parigi  de  llar- 
lay,  e contro  il  P.  La  Cliaisc.  Accusa  il  card. 
Le  Garaus  vesc.  dì  Grenoble,  di  raggiri,  di  per- 
fidie, di  tradimenti.  Secondo  lui  è da  imputarsi 
a questi  Ire  personaggi  la  guerra  dell’an.iCSS, 
la  quale  non  avrebbe  avuto  luogo  se  si  fosse 
prestato  orecchio  a’  suoi  consigli.  Quest'opera 
fu  causa  dell’  arresto  di  Iliache  : imprigionala 
nella  Bastiglia,  egli  vi  mori  il  29  genn.  dell'an. 

1714. 

**  BL.ACK ALL  (OpFSPRIPiG  ),  teologo  inglese 
n.ilo  in  Londra  l’an.  i654i  fu  d.ippriuia  rettore 
di  S.  Maria  Ald.-rmary  in  Ijoudra,  poi  cappella- 
no del  re  Guglielmo,  e linabiienle  nel  17117  ve- 
icovod'Eii’Cterovcmori  l’an.  i7io.,Moslrossi  egli 
fornito  di  mollo  candore  c probità,  c s’acquistò 
fama  di  buon  predicatore.  Pubblicò  alcune  os- 
servazioni contro  il  Cristianesimo  senza  misteri 
di  JolanJ,  e predicò  i sermoni  ordinali  da  Baile. 

Il  suo  sermone  del  1708  per  l’anniversario  del- 
l'incuronazione  della  regina  Anna,  è riputalo  il 
suo  capo  d’opera,  e leggesi  unito  agli  altri  ser- 
moni che  furono  pubblicali  in  Londra  l'an.  1723 
in  2 voi.  iu  foLArs/.  degli terill. del  sec  XI  III, 
an . 1 7 1 G.dop  ) le  Memor.per  servire  alla  Star, 
eccl.  del  sec.  Xl'lII. 

**  BLACKBl'il.XE  (Francesco),  teologo  an- 
glicano, nato  l’an.  17OJ  in  Iticbninnd,  nella 
contea  di  V'orli  ■ fece  il  suo  corso  di  studi  nel- 
r università  di  Ovford  ei  entrò  nella  carriera 
ecclesiastica  Fan.  1728.  Nel  1789  fu  egli  no- 
minalo rettore  di  Bichmund,  poi  nel  1730  ca- 
nonico di  Billon,  indi  arcidiacono  di  Cleveland. 
Avuta  occasione  di  leggere  alcuni  bbri  antichi 
di  teologia  puritana,  divenne  un  fanatico  parti- 
giano della  libertà  civile  e religioso.  Incominciò 
Black bu me  circa  quest’epoca  a scrivere  in  favore 
della  libertà  religi  sa,  alla  quale  egli  dava  la 
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maggior  lalilml'ne.  Ix?  sua  opinioni  parvero  cosi 
op|iOile  alla  dollrina  anpl  cana  e cosi  favorevoli 
ni  principi  dei  dissidenli,  che  ima  congregaiio- 
ne  di  (|ueali  sellar!  gli  propose  di  farsi  loro  pa- 
alorc;  intlavia  Blackliurne  non  necellò  l'invilo, 
proseguì  a godere  dei  liencliii  che  possedeva 
nella  chiesa  anglicana,  alla  quale  rimase  ade- 
renle  per  lolla  la  vila , qiianlunqiie  ne  condan- 
nasse le  oosluraanie.  Kg  i si  in  iiiifesiò  segnala- 
mente  difensore  della  liherlà  religiosa  cui  pub- 
blicare : 1 K’ apologia  degli  autori  di  un  libro 
intitulalo;  lUcfrche  liberee  tinecreinlornoalla 
cAifsa  anglicana , ere.  che  alcuni  prelendonq 
essere  opera  dello  stesso  Blachhurne,  bench’ei 

10  abbia  coslniitemenle  negalo.  2."  Il  coniessio- 
naie,  ossia  libero  e cumpiuto  esame  del  dirillo, 
dell’  ulililà,dcir  edificaiione  e della  conveniensa 
dello  slabiliraenlo  delle  jirofessioni  si-leniali.-he 
di  fede  e di  dullrina  nelle  chiese  prolestauli , 
in  8.*  Qiiesropcra  che  Ionio  risvegliò  la  pubbli- 
ca allentione,  usci  in  luce  nell’an.  1776.  l/au- 
lore  si  dichiara  in  essa  fautore  di  una  compiuta 
libertà  religiosa.  La  dottrina  ch’egli  vi  professò 
fu  il  segnale  di  una  vivissima  controversia  soste- 
nula  cou  pari  oslinalezta  da  ambe  lo  (larti , e 
d ede  origine  a un’mGoiIndi  opuscoli.  Nel  1^68 
fu  falla  una  2.*  ediz.  di  q iesl’opera,  e una  3.  nel 
1770.  3.“  lue  considerazioni  sullo  stalo  attuale 
della  controversia  fra  i protestanti  e i cattolici 
della  Gran-Brettagna  e dell’  Irlanda,  in  ispccie 
sulla  quislione,  se  c fino  a qual  punto  abbiano 
questi  ultimi  dirillo  alla  tolleranza,  seconda  i 
principi  del  proleslanlismo , 1762.  Blnckbiir- 
ne , trascinalo  dall’  odio  che  nudriva  contro 

11  callolicismo,  s'allontanava  ollremodo  in  questo 
opera  da  quella  liberalità  di  opinioni  che  si  ad- 
dice al  difensore  della  libertà  religiosa,  e della 
quale  fornì  molle  prove  negli  alln  suoi  scritti. 
Questo  teologo  è autore  altresì:  4-*  di  un  quadro 
compendialo  della  controversia  intorno  allo  stalo 
intermedio,  ccc.  dal  principio  della  riforma  pro- 
testante fino  ai  tempi  odierni,  con  un  discorso 
preliminare  sull' utilità  ed  iiiipurlaoza  della  con- 
troversia teologica, 1 763  ; rislamp.  con  aggiunte 
nel  177 2. L’autore  era  entralo  in  questa  disputa, 
piibblicuniln  alcuni  scritti  ne’ quali  tendeva  a di- 
mostrare non  esservi  nella  .'frittura  alcuna  pro- 
va di  uno  stalo  intermedio  felice  od  infelice  Ira 
la  morte  e la  risurrezione.  Scrisse  puro  il  Ulm  k- 
burne  alcuni  articoli  in  favore  della  IdM-rlà  poli- 
tila, i quali  furono  inseriti ne’pubblici  fogli  d'In- 
ghilterra, ed  eblie  gran  parte  alla  compilazione 
di  una  raccolta  di  lettere  e di  saggi  intorno  allo 
stesso  argomento  pubbl.  nell’an.  1774  in  3 voi. 
in  S."  Era  egli  un  esperto  controversista  : lo  sti- 
le delle  sue  opere  è vibralo  c sostenuto.  NeH'an. 
i8o4  furono  date  alle  stampe  le  sue  opere  po- 
stume. Vi  si  scorge  per  entro  la  stessa  libertà 
d' opinioni  e di  sentimenti  pochissimo  ortodossi 
intorno  al  mistero  della  SS.  Trinila. Mori  lilaek- 
burne  il  7 agoslo  del  1787,  nell’età  di  83  anni. 

BLtIlKLOCK  ( TOMSUSO  ),  teologo  e pucla 
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scoziese»  na|o  ncirnn.  17?!.  Il  Tniiiolo  lo  rpse 
clero  ali' età  di  sei  noni.  Un'edizione  delle  sue 
poesie  TaUn  pf'r  associazione  in  IjMidm  lo  pose 
in  grado  di  vivere  comodamente.  Prese  gli  or- 
dini nella  chiesa  di  Scozia  Tan.  17J91  e si  ac- 
quistò celebrità  nella  carriera  del  pergamo.  Nel 
1764  apri  in  Ed  raborgo  nna  specie  di  collegio 
pei  giovani  che  si  rccavonu  a studiare  in  quella 
nniversiU  e li  dirigeva  nel  corso  de’ loro  studi. 
Moiì  generalmente  stimalo  nell’an.  179** 
le  accennale  poesie  si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere;  Paraclesi,  ossìa  consolazioni  derivale  dal- 
la religione  naturale  e rivelala,  un  voi.  in  8.  ; 
due  discorsi  intorno  alle  prove  dei  cristianesimo; 
c una  versione  dell'opera  francese  di  Kniiy  sul- 
reducazioDC  dei  ciecni.  In  una  di  queste  siieo- 
pere  egli  sostiene  che  il  primo  linguaggio  fosse 
una  vera  musica.  Beaiivais,  Dici.  hÌ9l.  p.  257. 

**Bl.iCRLOEv(ToilMASo),fu  professoredi  teo 
logia  nel  collegio  inglese  di  Donai,  indi  canoni- 
co del  capitolo  di  Londra  ordinalo  da  Bisliop  Era 
egli  uomo  dotto  ma  inqniclo  e turbolento.  Nel- 
l’an.  1637  suscitò  un  partito  contro  Kicrardo 
Smith;  e molestò  pure  il  successore  di  lui  Cage, 
obbligandolo  a dimollersì  dalla  sua  dignità  di  vi- 
cario apostolico.  Durante  silfatte  controversie 
UlacKloe  pubblicò  molti  scritti  che  furono  con- 
dannali dalla  sacra  romana  Inquisizione:  tali  so- 
no  il  Sonua  Buccinae\  \ Àppt>ndìcnla  ad  So^ 
num  Buccniae\  le  Tabulae  aujfragalca,9  il  Mo- 
ìiutneihes  excantatus^  contro  Koberlo  Piigh. 
Nell'an.  1660  egli  dedicò  le  sue  Inatitutìones 
ethieofi  ai  vescovi  de'Parsi-Ba-ssi,  con  un  episto- 
la nella  quale  esaltava  la  loro  dignità  al  di  sopra 
delle  idee  che  fino  allora  se  n* erano  avute,  e di- 
pingeva la  Compagnia  dì  Gesù  sìcromc  tcndeulc 
alla  rovina  della  Chiesa. Qticsfopera  fu  censurala 
dalla  facoiià  teologica  dì  Uouni.BIai’kloc  c auto- 
re altresì  di  un  trattalo  singolare  intitolato  : De 
medio  animarum  atatu^  che  fece  gran  rumore 
a qucÌ)*epoca.  Egli  fu  accusato  d’avere  in  questa 
opera  insegnato:  i."  Che  allorché  si  dice  che 
Gesù  Cristo  fu  concepito  per  opera  dello  Spirilo 
Santo,  coQvieii  intendere  esclusivamente  per  o- 
pera  di  Dio  Padre.  2.*'  Che  le  anime  de!  purga- 
torio non  potranno  uscirne,  fuorché  al  tempo 
del  giiiilizio  tinaie,  e che  per  ciò  le  preghiere  pei 
defiiidi  sono  inutili.  3.*  Cne  i dannali  non  pro- 
vano giù  le  pene  dei  sensi,  ma  che  i soli  tormen- 
ti ai  fpiali  sieno  solloposli  nascono  dal  seiiltinen- 
lo  della  loro  perversità, e che  in  tal  cttndizionc  so- 
no ancora  più  felice  di  qucHo  che  lo  fodero  in 
vita.  4-**  Che  la  sentenza  deirinfallihìlità  del  pa- 
pa è la  madre  di  tutte  l' eresie,  ecc.  Trovansi  dei 
particolari  interessanti  intorno  alla  dottrina  di 
questo  scrittore  nelP opera  intitolata  : Dlacìiloa- 
nae  haerfisis  htaloria  et  eonjutatio^  anctore 
Lomino.  Blai  kloe  ebbe  fautori,  fra  i quali  dì- 
dislingucsi  il  dottore  llolden  eh.'  assunse  la  dife- 
sa di  lui.  c ne  scrìsse  l'npologin.  Tuttavia  egli 
non  può  essere  giiistincalo  dell* aver  mostrata 
eccessiva  ostinatezza, e violenza  di  passioni  nella 
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sua  condoUa>  non  che  una  inclinazione  a lutto 
quanto  sapeva  di  novità. 

BLACK  WALL  (Antonio),  teologo  anglicano  e 
critico  celebre,  nato  verso  la  Gne  del  scc.  XVII 
nella  contea  di  Derby.  Fece  egli  il  corso  degli 
■ludi  neir  università  di  Cambridge,  e venne  ivi 
fregiato  de' gradì  arcademtcì.  Dcdico^ai  Ulack* 
Wall  airislrnzione  della  giovenlù,  e a tal  uopo 
si  fece  direttore  di  una  scuola  privala  di  Derby, 
esercitando  nel  tempo  medesimo  le  funzioni  di 
vicario  nella  chiesa  di  tulli  i santi  di  quella  cit- 
tà. [Veiran.  1722  fu  egli  chiamato  a Market- 
Bosworlh  per  insegnarvi  la  grammatica,  ma  ab- 
bandonò poscia  questo  ufficio  per  o enpar  (a 
cura  di  Clapham  posta  nella  contea  di  Surrey» 
Avendo  nell' an.  1729  rinunziato  a questo  bc' 
neGcio,  se  ne  ritornò  a Markel-Bosworlh  ove 
mori  nell’ an.  1731.  Lasciò  egli  un*  opera  inti- 
tolata : / dasgìci  sacri  difesi  ed  iHuitrati^ 
in  2 voi.  In  es^a  l'autore  difende  alcune  frasi  del 
nuovo  Testamento  che  furono  censurati  quali  bar- 
barismi, e s' ingegna  provare  ch’esse  erano  stale 
poste  in  uso  da  buoni  scrittori.  Quest’opera  tenuta 
in  gran  pregio  dai  teologi,  fu  da  alcuni  critici 
giudicata  pin  cdiGcanle  che  solida.  Cr.WolGo  ne 
pubblicò  in  Lipsia  una  versione  Ialina  nell'  an. 
1736.  Blackwall  è autore  altresì  di  una  gram* 
malica  latina  eh  egli  avea  composta  per  uìo  dei 
suoi  discepoli,  e di  una  versione  Ialina  delle  sen- 
tenze morali  dì  Teognide,  opera  molto  apprez- 
zata in  que'  tempi. 

BLìC.KWCLLT  (Ciokoio)i  sacerdote  inglese, 
cattolico  romano,  nato  P an.  i543  nella  contea 
dì  Middlesez,  acqiiistossi  molla  rinomanza  du- 
rante il  corso  de’ suoi  studi  incomincialo  net- 
r università  di  Oiford,  e proseguilo  nel  collegio 
dellaTrinilà,  iodi  in  quello  degl’inglesi  io  Douai. 
Il  P.  Parsons  gesuita  e rettore  del  collegio  in- 
glese di  Roma  lo  fece  nominare  arciprete,  con 
amplissime  facoltà,  pel  governo  della  cliiesa 
d’Inghilterra.  Il  clero  secolare  di  q icllc  conirade 
il  quale  desiderava  che  la  snnta  Sede  vi  stabilisse 
▼escovi,  aniichè  sollomettcrlo  ad  un  vicario,  si 
niosirò  poco  contento  dì  questa  determinazione, 
e inviò  Bishop  a Roma  per  ollcnere  che  fosse  ri- 
vocala;  ma  Parsons  sostenne  il  suo  protetto,  e 
Bishop  lungi  dall’csser  benignamente  ascollalu, 
fu  por  ordirli  superiori  tenuto  rinchiuso  per  un 
ÌDtcrvalIo  non  breve  di  tempo  nel  collegio  dei 
gesuiti  inglesi.  Questo  avvenimento  cagionò 
nella  chiesa  callolica  d*  Inghilterra  una  scissura 
la  quale  non  fu  ricomposta  se  non  se  colla  re- 
slrinzione  delle  troppo  estese  facoltà  impartite  a 
Blackwolit.  Fu  stampata  in  Roano  una  relaziono 
di  codesti  dissidi  intitolala;  Helalio  iurbarum 
jetsuilarnm  antjlornm  cum  G-  fìiacAwellOy  in 
4.**  senza  dala.  HInckwclll  morì  in  Roma  di  mor- 
te pressoché  subitanea  nel  giorno  i3  gena» 
16 1 3.Egli  è autore  delle  seguenli  opere:  i Una 
lettera  indirizzata  al  cardinale  Cnjetano  in  favo- 
re de' gesuiti  inglesi,  i5q6.  2.*  Risposta  od  al- 
cuni interrogatori*  da  lui  subili  in  carcere;  1G07, 
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in  4“  3*  Epùtoiae  ad  Angtoi  potUifieÌos\\éCiw^ 
droyiGoq,  in  4-*4-'’  Epistolae  ad  cardinaletn 
Bellarminum.  5."  Vari  scrini  intorno  alle  sue 
controveriie  col  cl<*ro  secolare.  Gii  viene  ollre- 
8Ì  attribuito  un  trattato  contro  la  simulazione  e 
la  menzogna,  che  si  conserva  ms.  nella  biblio- 
teca bodleiana:  esso  porta  il  di  Ini  nome,  ma  si 
crede  opera  di  Tresham. 

BLiCKW'OOD  ( Adamo ) , nato  nel  iGdq  a 
Dumferling  nella  Scozia,  seguì  in  Francia  Maria 
Stuarda  la  quale  lo  elesse  consigliere  del  presi- 
diale (lì  Poiliers  e suo  consigliere  segreto.  Fece 
egli  più  volte  il  tragitto  del  mure  a fine  di  pre- 
stare alla  svenlnrala  sua  regina  que’servigì  che 
per  lui  si  potevano,  e morì  in  Poitiers  fan. 

1 6 1 3.  Le  sue  opere  latine  c francesi  furono  rac- 
colte da  Gabriele  Naudé  e pubblicate  coi  tipi  di 
Cramoisy  nelPan.  iG44i  in  4.*  A capo  dì  questa 
raccolta  (cggesi  l'elogio  (leU  aulore  scritto  dallo 
stesso  Nnudé.  Fra  le  dette  opere  si  distinguono 
le  seguenti:  Caroli  ì\  pompa Jnnehris  versi- 
bus  expressa.  — De  vincu/o  religionis  et  im- 
perh\  et  de  eonjnrationum  tnsidiis  religionis 
fuco  adumbrat  s.  — Adversus  Georgii  fìucha* 
nani dialogum  dejure  regni apnd Scotos.,  tipo* 
logia  prò  regibuSy  eie.  — Saneiarum  praeca^ 
tionum  proemia.  — In  psatmum  David  L.  me- 
ditalio.  •—  y arii  generis  poemata.  Una  re- 

lazione del  martirio  di  Maria  Stuarda,  nella  qua- 
le dichiara  ai  re  d'Europa,  che  sono  obbligali  a 
pigliar  veodtMla  della  morte  di  lei.  V.  KKIogio 
di  Natidé.  Il  P.  Nicéron  nelle  sue  MémoireSt 
t.  22.  Heauvnis,  Dictionn.  hist.  pag.  274* 

BLUVILLR  ( Remigio  di  ),  autore  della  vita 
della  R.  Vergine,  in  forma  di  dialogo  , 1720. 

BLiMO^'T  o BLiSIMO.^T,  Bladimons  , ab- 
badia  delPordinc  di  S.  Benodcllo,  della  congre- 
gazione de'privilegiati,  era  situala  presso  i fiumi 
Dordogna  e Garonna  nella  diocesi  di  Bazas,  sot- 
to il  patrocinio  diS.  Maurizio.  La  sua  fondazio- 
ne risale  fino  aU'an.  980.  1 monaci  di  S.  Jean 
d’Angely  nel  Saìnlonge  pretendevano  che  il  mo- 
nastero di  Blamont  fosse  anlicameole  a loro  sog- 
getto. e che  l'abbate  di  lui  fosse  nominato  per 
assoluto  diritto  da  quelli  di  S.  Jean  d'Angely. 
Gallia  chrisl.  t.  i.  co).  1217.  L'abbadiadi 
Blamont  era  slata  abolita  prima  della  rivoluzio- 
ne francese. 

BLAMPLY  ( Tommaso),  dolio  benedettino  del- 
la congregazione  di  S.  Manro  , nato  a Noyon 
in  Piccardia,  fan.  iG4d,  fece  professione  oel- 
l’obbadia  di  S.  Remi-dc-Reims  il  giorno  19  die. 
iG8j.  Dopo  essere  stalo  precettore  di  Glosolia 
c di  teologia,  gli  fu  dai  superiori  di  lui  comm(?8- 
sa  rcdiiìone  delle  opere  di  S.  Agostino.  Mostrò 
egli  in  questa  gravosa  incumbenza  somma  esat- 
tezza c diligenza,  e non  minor  discernìinenln, 
buon  gusto,  criterio  ed  erudizione.  Non  appena 
ebbe  egli  compiuto  questo  lavoro,  che  spinto 
della  modestia  a lui  eounalnrale  implorò  da'suoi 
superiori  la  licenza  di  portarsi  in  qualche  luogo 
di  rilirO;  a fine  di  polervisi  dedicare  uuirameule 
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Agli  oMrcifi  di  peoitODia  e d»  pietà:  ma  estil)OQ 
lungi  dairancondiscendccc  at  suo  desiderio,  lo 
costrinsero  ad  accettare  il  priorato  di  S.  Nicasio 
di  Rcimi,  poi  quello  di  S.  Rcmigiodi  dellaciUà 
e quello  di  Sainl-Ouen  di  Roano.  iNellao.  1708 
fu  nominalo  TÌsilalore  della  prOTincia  di  Borgo- 
gna, e morì  nell' esercizio  di  questa  carica  per 
eccesso  di  austerità  in  S.Benoil-sar-Ix)ire  il  gior- 
no i3  fobb.  1710,  70.®  de!  virer  suo. 

BLA.\C  ( Touvaso  lk  ),  gesnila,  nato  io  Vi- 
try,  città  della  diocesi  di  Cbaloos  in  Sciampa- 
gna, fece  (a  sua  profeasiune  dei  quattro  voli  nel 
giorno  6 agosto  i634»  Insegnò  egli  la  lingua 
ebraica  e la  sacra  Scrittura,  fu  rettore  di  motti 
collegi  e provinciale  di  Sciampagna.  Mori  io 
fìeims  il  2J  agosto  1669,  lasciando  parecchie 
opere,  fra  le  quali  si  distinguono  le  seguenti  : 
hìttructions  sptrùuelìes  pour  lous  les  exerct^ 
ces  du  chrstien.  où  chacun  irouvera  ce  ti 
est  obbligé  de  (aire  ent>crt  f)ien , eìwen  eoi' 
mtnìc  et  entere  le  prochain\  Oigione,  , 
in  8 * — Jeeue  paetoroves  proprio  eannuine 
paecene  ; commentarius  in  paalmum  XX//jDi* 
gionc,  1609,  io  ifi.*— />/e«  vengeur  et  enne- 
fììi dee  j»re/nena,Pool*à-Moii8aon, 1 660, in  1 2.* 
— Ze  Aon  f'alet\  la  botine  Seroant\  ivi,  16G0 
in  12.**—  Le  aaint  iracail  dea  maina , aula 
manière  de  gagner  le  eielpitr  lapratique  dea 
octiona  »jflwwe//ci, e/c. ; Lione,  i66i,io4>*  — 
Le  bon  Figneron^  le  bon  Laboureur^  le  bon 
Diglone,  16C1,  in  ìtìÌ*  ^ bon  Ri' 
chcy  le  bon  Pauvre^  Digione,  1662, in  la,*— 
Comolationa  dea  veueea\  Parigi,  1662,  io 
12.*  — Le  miroir  dea  Fiergea^  dédié  aux 
aulinea  de  tonte  la  France\  Digione,  1661 , 
in  12.® — Le  bon  Kcolier-,  Parigi,  i664,  in 
12.*—  Analyaia  paalmornm  Davidicorum  , 
cnni  ampUeaimo  commentario  in  (fuo  non  tan* 
tum  aenatta  litteraleSyaedomnea  etiam  mgatici 
cxi)onuntur\  {Àone^  i66a.  1G7G,  voi.  6 in 
fot.  ; Colonia,  i6tSi.  Il  P.  I.e  Blanc  si  occupò 
altresì  di  molle  versioni.  Solwel.  Oudio. 

BL4NCH4BD  ( Antonio  ) , prete , baccelliere 
in  teologia,  priore  e signore  di  Saiol  Maro-lez- 
Vendòmo,  lasciò:  i Aoutel  eaaai  d' exhorta- 
iion  pour  ìea  étata  différena  dea  maladea } Pa- 
rigi, 1718,  2 voi.  in  12.®  2.®  Diaeours  pathé- 
tiffuea  aur  lea  matièrea  lea  pitta  importantea 
et  lea  pitta  touehantea  de  la  morule  chréliet^ 
ne,  etc.\  Parigi,  lySo.  2 voi.  in  12.* 

BLA!V€IIE  (la),  abbadiadelP  ordine  dei  cister- 
ciensi nella  diocesi  di  Lucoo.  V.  Noibmoctieb- 

BLAKCHE  COLRONKE;  Mba  corona^  abba- 
dia  delP ordine  di  S.  Benedetto,  nella  Brettagna, 
diocesi  di  Nantes. Ignorasi  il  tempo  della  sua  fon- 
dazione. 

BLAnrCHELA?fDE,  Blancalanda^  abbadia  re- 
golare deir  ordino  premoslralcnse,  era  situata 
nella  Bassa*NormaDdìa,sul  fìumicelioNeaudouil, 
nella  diocesi  di  Coutaoces.  Ebbe  a fondatore 
iielPan.  i554  Riccardo  de  la  llaye  e Matil- 
de di  Vernon  sua  moglie.  I primi  canonici  che 


vi  soggiornarono  erano  usciti  da  BrocqueÌ»euf 
che  oggidì  ù un  priorato  semplice  dipendente 
dalPablwdia  di  Blancbelaode.  Gallia  ehriat, 
t.  1 1,  col.  944* 

BLANCUrm  ( Bonavertura  ),  religioso  car- 
melitano della  provincia  di  Piemonte,  pubblicò 
una  nuova  edizione  delle  opere  di  Tommaso 
Walden  col  titolo;  Thomae  ^aldenaia  carme' 
litae  anglici  doelrinale  aniiquitatum  Rdei  ca- 
tholieae  Eeeleaiae  ad  velerà  exemplaria  reco- 
gnùum  et  notia  illuatralum  a R.  P.  F.  Bona- 
ventura BlancioUt  \ Veneztn,  in  fui.  Son  note 
le  opere  di  Tommaso  Walden,  ossia  della  pro- 
vincia di  Walden  nelP  Inghilterra,  e si  sa  co- 
ni* ^li  fosse  il  più  acerrimo  anlagonisla  di  Wi- 
delio.  La  nuova  edizione  delle  medesime  di  etti 
si  parla,  fu  fatta  colla  massima  cura  : vennero 
diligentemente  riveduti  e confrontati  gli  anlìcht 
mas.  di  quell'autore,  e tulli  i testi  dei  santi  Pa- 
dri allegati  ne*  Tari  Irallalì  da  lui  composti  *,  fu- 
rono apposte  a vari  passi  le  opportune  emenda- 
zioni. e furonvi  aggiunte  a piè  di  pagina  non  po- 
ebe  note.  Journal  dea  earana,  1 760.  pag.  20 1 . 

BLANDA,  antica  città  della  Lucania,  nel  vi- 
carialo romano,  sulla  gcogralica  position  della 
quale  havvi  disputa  fra  gli  scrittori.  Tolomeo  la 
pone  ne)  centro  di  altre  terre,  vicino  a Potenza  ; 
Mela  sulla  spiaggia  del  mare  fra  Polìcaslro  e 
Velino  ; altri  credono  eh’  ella  sia  l’ odierna  Ca- 
stel a-Mare;  altri  invece  chesiaMarasia.Olslenio 
sostiene  esser  ella  Porto-di-Sopri,  e v'ha  chi 
vuole  che  sia  la  stessa  che  Belvedere.  Era  essa 
anticamente  una  sede  vescovile. 

**BLANDINA  (S.),ilel  numero  de' 48  martiri  di 
Lione, era  schiava  di  condizione, debole  di  corpo 
e di  complessione  dilicalissima.  Questo  poro  non 
gli  tolse  di  sopportare  i più  crudeli  supplizi  con 
una  costanza  che  fece  maravigliare  ì suoi  car- 
nofìci  stessi,!  quali  aifermavano  che  bastalo  sa- 
rebbe il  minore  de'  tormenti  da  essi  adoperati  a 
darle  strazio, per  togliere  a chicchessia  resisten- 
za. La  confessione  della  fede  di  Gesù  Cristo  por- 
geva a questa  santa  martire  forze  di  continno  ri- 
nascenti, e pareva  convertisse  in  gaudio  i piò 
atroci  dolori  col  ripetere  senza  posa  : son  cristia- 
na; nessun  delitto  si  commette  fra  noi.  Fu  e^a 
lacerata  colle  verghe,  dilaniala  dalle  fiere,  le- 
gata in  mezzo  alle  fiamme  sur  una  seggiola  di 
ferro  rovente,  sospesa  entro  una  rete  ed  esposta 
in  tal  guisa  al  furore  di  un  toro,  il  quale,  dopo 
averle  date  parecchie  scosse,  la  gettò  piò  volte 
in  aria  colle  corna  ; e finalmente  decapitala 
r an.  177,  nel  giorno  e nel  luogo  stesso  in  cui 
subì  il  martirio  S.  Ponlico  , giovinetto  di  i5 
anni,  il  quale  fu  sostenuto  negli  estremi  suoi 
momenti  dalle  energiche  esortazioni  della  sua 
compagna  di  martirio.  La  Chiesa  onora  S.  Bion- 
dina con  on  colto  speciale,  e trovasi  non  rade 
volle  nominata  la  prima  dei  martiri  di  Lione, 
come  se  la  festa  comone  a tutti  questi,  fosse  io 
ispccial  modo  consacrata  a lei.  I>a  chiesa  di 
Vienna  di  Francia  dà  lultavia  alla  festa  dei  mar- 
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tiri  di  Lione  il  nome  di  fetta  di  S.  Blandina 
e de  tuoi  compagni , c noli  orazione  sacra 
che  si  recita  io  quella  circostanza, non  è accenna* 
lo  che  il  nome  di  lei.Baiilel  e Vogel,  2 giugno. 

**  BLANDI?IIÈBB  (de  I«a),  parrocodi  Soulcne 
Dell'  Angiò  e membro  deD'accadcmia  d' Angers, 
tua  patria, lasciò  le  Conférences  ecelétiatligttet 
du  diocète  d An^ert^  pubblicate  da  Badia  nel 
1785  io  18  voi.  in  13.”,  e alcuni  Diseorti  ac* 
endemici,  1749*  Egli  mori  nel  i7<j3. 

BLANDBATA  ( (^OBGio  ),  nalivu  del  marche* 
salo  di  Saluzxo  nel  \VI  sec.  Abbandonò  egli 

Ì»er  tempo  la  religione  cattolica  e abbracciò  il 
iiterannrao,poi  il  calvinismo, iodi  il  novello  aria- 
nismo,  e il  socinianitmo  in  compagnia  dì  Valen- 
tino Gentili  e di  Fausto  Socioo.La  tua  mania  di 
domroatimre  gli  fece  meritar  più  volte  di  per- 
der la  vita  nelle  carceri  dell'  Inquisizione.  Es- 
sendosi soUratlo  a quella  di  Pavia, si  ritirò  a Gi- 
nevra, indi  recossi  in  l’olonia  ove  fu  medico  di 
Giovanni  Sigismondo  e di  Stefano  Battory,  re  di 
quel  paese,e  finalmente  in  Transilvania. Ovunque 
egli  insegnò  la  dottrina  del  triteismo, alTermando 
che  Della  Trinità  v'  hanno  tre  persone  e Ire  es- 
senze, e che  il  Padre  solo  è il  vero  Dio.  I^a  sua 
avarizia  fu  cagione  della  sua  morte,  iuq>erocclie 
avendo  minacciato  di  diseredare  un  suo  nipote, 
fu  da  questi  strangolalo  nel  calor  della  rissa 
verso  l'an.  i5qo.  Florimundo  di  Raymond,  I)e 
la  natttanee  de  t’ ftérétie^  I.  3,  e.  16,  n.  5. 
Sponde,  Ann.  c.  i5ji,  n.  10^  t!i6i,  n.  33; 
i566,  n.  3u.  Beauvais,  Dici.  fùtt.  pag.  377. 

BLAìVks  ^ LoiGt  ),  domenicano,  nativo  di  Va- 
lenza nella  Spagna,  dotlorc  e professore  di  leo 
logia  io  quella  uuiversità,  qualificatore  deli’ in- 
quisizione ed  esamipatore  sinodale  dei  vescovadi 
(li  Valenza  e di  Tortosa, lasciò  lo  seguenti  opere: 
1.^  Oput  tnorafiiaium.  in  4-**  2.**  Sermoni  sul- 
la Vergine  Maria, io  4-**  3.*^l.a  vita  della  B.  Gio- 
vanna priuctpessa  dì  Portogallo,  dell'  ordine  di 
S.  Domenico,  io  4-*  4-'*  La  vita  di  suor  Leonarda 
dei  SS.  Sacrumenlo,  io  4-**^-*  Descrizione  della 
cella  di  S.  Vincenzo  Ferreri  nel  suo  convento  di 
Valenza. 

BLANGY,  Blangiaeumy  abbadia  delP  ordine 
di  S.  Benedetto,  era  situala  nella  contea  d'  Ar- 
lois  presso  llesdin,  sul  fiume  Ternois,  nella  dio- 
cesi di  Boulogne.  Fu  essa  fondala  per  ritiro  di 
fanciulle  da  S.  Berta  nel  12.*'  anno  del  regno 
di  Teodorico.  chiesa  che  questa  santa  i^e 
edificare  in  forma  di  croce  fu  dedicata  alla 
B.  Vergine  il  9 geoo.  dell'an.  686.  S.  Berta 
TÌ  fu  seppellita  verso  i’an.  725,  eie  religiose 
eh*  essa  area  raccolte  oeiraonesso  monastero  vi 
si  mantennero  fino  all’epoca  delle  incursioni  dei 
normanni,!  quali  lo  posero  io  fiamme.  Fu  esso 
rìslaurato  nell’ XI  sec. , ma  per  uso  di  iilconi 
monaci  dell’ordine  di  S.  Beoedelto  che  Kiiggtera 
di  S-  Paul  vi  chiamò  nell'  an.  io32  dall'  abba- 
dia di  Fccamp,  alla  quale  fu  soggetta  quella  di 
Blaogy  fin  verso  la  fine  del  sec.  Xlll. Dappoiché 
Fabbadia  di  Blangy  fu  ristabilila,  vi  si  collocò 


di  bel  nuovo  il  corpo  di  S. Berla  che  le  religiose 
aveano  trasp  'rlala  in  Germania  fuggendo  al  fu- 
rore dei  iSormanni. Quest'  abbadia  era  regolare, 
c il  diritto  d’elezione  competeva  ai  monaci  che  vi 
soggiornavano.  1/ahbnIe  era  il  signore  di  lutto 
il  Ternois,  e nvea  diritto  di  assistere  agli  stali 
d’Artois.  (ìallia  christ.  t.  10,  col.  i588. 

BLAI^PAIiY  (CioviNNi),  canonico  regolare 
della  riforma  premoslratense,  nato  nel  borgo 
di  Vigno!  presso  Commerci  il  2t  oli.  delfau. 
1704.  Incominciò  il  suo  noviziato  nell’  abbadia 
Sainte-Mai  de  Ponl-à  Mo^sson  il  20  oU.  dei- 
fan. (719,  e fei^e  professione  lì  6 luglio  1721. 
Insegnò  nell'  abbadia  di  Estivai  la  rettorìca,  U 
filosofia,  la  teologia,  e ottenne  nelfan.  1734  In 
laurea  dollornle  neirucìversilà  di  Pont  à-Mous- 
son.  Fu  dappoi  nominato  parroco  e ulUziute  di 
Estivai.  Aiutò  egli  I' abb.  Hugo  nella  compila- 
zione degli  annali  detP  ordine  prcmostrutoiise, 
visitò  un  gran  numero  di  abbadie  per  (raruc  do- 
cumenti, e può  essere  considerato  come  uno  dei 
piò  laboriosi  cooperatori  di  quel  celebre  e dotto 
abbate.  Il  P.  Blanpnin  lasciò  delle  pregevoli 
note  sulla  vita  del  U.  Luigi  coulc  d'Arosleiu,  re- 
ligioso premoslratense,  le  quali  furono  pubbli- 
cale dapprima  nella  Biblioteca  Premnstralonsc 
del  P.  Le  Paige,  iodi  Dell’opera  intitolata  : Sa- 
eroe  antiijuitaiis  monumenta  dell’ abb.  Hugo, 
t.  Il,  pag.  34.  Egli  arricchì  eziandio  di  note 
la  cronaca  di  Baldovino  da  Ninovo  c quella  di 
Vicogne,  entrambe  inserite  nella  suddetta  rac- 
colta. E autore  altresì  dell'opera  intitolala  : Ju- 
gement  tur  te$  èrritt  de  M.  Hugo,  évigue  de 
Ptoìemàìde,  abhé  d Ettical  en  Lorrame,  hi- 
ttoriographe  de  Premontré^  eie.;  Nancy,  1 786 , 
in  8.® 

BLA^ZA€,  filanziacum,  aulit  a abbadia  del- 
fordiiie  di  S.  Benedetto  nella  diocesi'd’Angoulè- 
me.  Divenne  secolare,  ma  il  capo  di  lei  conser- 
vava il  titolo  di  abbate. 

**  BLASCO  (Cablo).  È autore  di  un’opera  te- 
nuta in  gran  pregio  intitolata  *.  Opuscoli  cano- 
nici, ttorici,  critici,  l.  i;  Napoli,  1758.  in  i.* 
Essa  ha  per  obbiello  la  morate  e i casi  di  co- 
scienza, e 8*  aggira  in  ts|>ecio  sul  matrimonio, 
tanto  riguardo  al  minislro  del  sacramento,  quanto 
riguardo  alle  disposizioni  dei  contraenti;  tratta 
altresì  delle  ordinazioni,  e segnatamente  dei 
modi  con  cui  devono  gli  ecclesiastici  disporsi  a 
ricevere  gli  ordini  sacri.  L'autore  prova  nel  suo 
libro  valianmenle quello  che  asserisce,  e rischiara 
le  difficolta  che  possono  inronlrarsi  nelle  sue  di- 
mostruioDi,  con  note  poste  a piè  di  pagina. 
L’opera  incomincia  con  una  lettera  di  i33  pa- 
gine scritta  dalf  autore  in  risposta  ad  una  con- 
sulta fallagli  dal  siiperioredel  seminario  di  Napo- 
li intorno  ad  un  ecclesiastico  di  poco  regolati  i-o- 
stumi,  il  quale  volca  pure  ottenere  gli  ordini 
sacri.  La  qui  .tione  era  posta  nel  sapere  se  un 
chierico  pentito  de*  suoi  trascorsi  a segno  da 
poter  avere  f assoluzione  sacramentale,  potesse 
egualmente  ricevere  gli  ordini  sacri.  L'autore 
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Tiiohi  che  esigati  iooitre  per  l’ordioatioQe  Tespc* 
rimcDlo  di  due  0 tre  anni  per  lo  meno.  Journal 
des  savans^  1760^  pag.aSQ.  Fu  di  poi  pubblicalo 
du  lui  un  2.*  tomo  degli  Oputeoli canonici.  Ula^ 
SCO  compose  pure  e pubblicò  : De  coUeciione  ca- 
ììonum  hidori  J/erco/orw,  Napoli,  1760,  in 
Diatriha  de  Joanna  papitta^  Napoli,  1778, 
in  8.**  ove  si  sforza  trovare  nella  Collezione  a' Isi- 
doro Mercature  V origine  della  favola  della  pa- 
pessaGiovnnna.Ze//erviau//‘ origine  dettodierno 
pTohabilismOy  Napoli^  *779>  ìQ  cui  sostie- 
ne acremente  il  probabiliorismo. 

BL.4STARES  ( Matteo),  monaco  delF  ordine 
dì  S.  Basilio,  pubblicò  nell' an.  i335  col  titolo 
di  Syntagma  (ossia  collezione  ordinala  di  ca- 
noni e di  leggi)  una  raccolta  di  costiluziooi  eccle- 
siaslichc,  cui  corredo  delle  leggi  civili,  ch'egli 
ordinò  sotto  alcuni  capi,  secondo  l’ ordine  alfa- 
betico. Gli  è attribuito  eziandìo  un  trattato  sulle 
niiestioui  relative  al  matrimonio,  stampato  nel 
diritto  greco  romano  di  LeuneUvio.  Doujat , 
Jlist.  de  Droil  canon. 

BLASTl'S,  nome  d'  uomo  ( in  greco  che  ger^ 
mogiiay  o che  produce').  Act.  c.  12,  v.  ao. 

BLAU  (Fbucb  ANTO?no).  nato  nell'an.  lyoi, 
professore  di  teologia  in  .Magooza,  e caldo  fau- 
tore della  rivoluzione  francese,  fu  uno  di  quelli 
che  più  elDcacemenle  contribuirono  a propngarne 
i germi  in  quella  città.  1 magistrali  di  essa  lo 
foi'cro  nel  i7q3  imprigionare  nella  fortezza  di 
Koeoigiein.  Allorcbò  i Francesi  s'impadronirono 
di  Magonzn,  egli  usci  del  suo  carcere  e fu  110- 
jiiioato  giudice  del  tribunal  crìminalo  della  città. 
Alurì  il  a3  die.  dell’an.  1798.  È autore  delle 
seguenti  opere  : 1.^  Storia  critica  dell'  infallibi- 
lilù  ecclesiuslica  ; Francoforlc,  1791,  in  8." 
Opera  ardila  scrìtta  in  tedesco  e zeppa  di  vio- 
K-uli  ing  urie  contro  la  Chiesa  romana,  a."  Sag- 
gio sullo  sviiuppamenlo  morale  dell*  uomo;  ivi, 
171J.S,  in  8.'^  3.*  Critica  delle  ordinanze  intorno 
alla  religione,  emanale  in  Francia  dopo  la  rÌNO- 
Jijziuoe,  fondala  sui  prìncipi  del  diritto  politico  ed 
ecclcsìoàtico;  Strasburgo,  1797,  in  S.** 

BLALBER  ( Ambuogio  ),  nato  in  Costanza 
Fan.  1492,  crasi  vincolato  coi  voti  monastici, 
ma  abbracciò  poscia  gli  errori  di  Gutero  die 
predicò  nella  sua  città  natale.  Successivamente 
egli  cooperò  con  Kcolampadio  e Bucero  all’in- 
IroJuzìime  della  sua  setta  nella  città  di  Ulma  e 
iinalmenlc  con  Urenzio  ed  altri  duo  protestanti 
al  propagamento  di  essa  nel  ducalo  dì  Wirtem- 
berg.  .Morì  nelTaa.  t567<  K autore  di  alcune 
opere  di  divozione  poco  lette  anche  dai  seguoci 
della  sua  sella. 

BLAY!VEY'(Beniami!«o),  teologo  del  seo.  XVIII 
nato  io  Ozford,  fu  professore  di  lìngua  ebraica 
G ministro  di  Poishot  nella  contea  di  Wilt,  ove 
mori  Fan.  iSoi.  Blayney  fu  dotto  critico  e 
pubblicò  molli  serrtion*,  una  disserlaz'one  in- 
loruo  alle  72  sellimunedi  Daniele,  e on'edizionc 
tenuta  in  graiidissimu  pregio  della  Bibbia  di 
D^vforJ.  Beauvais,  Dici.  hist.  pag.  277. 


BLEiYDE  (Bartocobeo  ob),  geauilQ  missfo- 
nario,  nacque  in  Bruges  il  24  agosto  dell’  an« 
iGya  da  illustri  genitori.  Dopo  aver  compiuto 
con  somma  lode  il  corso  di  teologia  nel  colle- 
gio dei  gesuiti  di  Malincs  , entrò  egli  pure 
in  quella  società  ; e sentendosi  da  Dio  chia- 
malo alFopera  delle  missioni,  manifestò  ai  suoi 
superiori  il  desiderio  che  aveva  di  oonsacrarvisi. 
Destinalo  a predicar  la  fede  nel  Paragoay,  egli 
si  recò  in  Ispagoa,  e s' imbarcò  a Cadice  col- 
Faroiv.  di  Lima.  Il  bastimento  sul  quale  face- 
vano tragitto  cadde  in  potere  degli  Olandesi; 
ma  essendasi  incoolanenle  resa  ad  essi  la  liber- 
tà, il  P.de  Blende  rilornalosene  in  Ispagna,  s'im- 
barcò di  bel  nuovo,  e giunse  a Bueoos-Ayres. 
Sua  prima  cura  fu  di  chiudersi  nel  collegio  dì 
quella  città  a Gne  d’impararvi  l'idioma  dei  Gua- 
nariani,  ai  quali  recar  doveva  la  luce  del  Van- 
gelo. Il  felice  successo  di  cui  fu  coronata  questa 
prima  missione,  indusse  i superiori  di  lui  ad  af- 
filiargli la  direzione  di  un'assai  più  dilGcile  im- 
presa. Trallavasi  di  trovare  una  via  più  breve 
che  dal  Perù  conducesse  alla  missione  dei  Chi- 
qtiili,  popoli  scoperti  dal  P.  de  Arce.  Questi  due 
religiosi  sniibarcarono  il  24  genn.  del  lyiS  nel 
porlo  della  città  delFAssunzione.  Il  cammino  ebe 
essi  dovevano  percorrere  era  infestalo  da  popoli 
barbari  fra  i quali  si  distìnguevano  segaalameole 
i Guayaciirei  e i Layagnas  : i primi,  feroci  e 
arci  mcnlosi,  facevano  cootinue  scorrerìe  lungo 
le  rive  del  liunic  sul  quale  oavigavano  i due  Pa- 
dri; i secondi,  crudeli  c traditori,  abilavano  sut 
fiume  medesimo  sopra  navicelle  formate  di  tron- 
chi d'alberi  scavati  : gli  uni  c gli  altri  erano 
acerriiiii  nomici  degli  Spagnuoli  c dei  cristiani 
in  generalo.  Avevano  già  i due  missionari  com- 
piute quasi  cento  leghe  di  viaggio,  senza  trovare 
alcuno  di  questi  selvaggi,  allorché  s'inconlraro- 
00  in  una  barca  piena  di  l^ayaguas,  i quali  prote- 
stavano venire  ad  implorar  la  loro  proiezione 
contro  altri  popoli  ad  essi  nemici,  l missionari 
li  riccvclloro  con  bontà,  e parve  che  i selvaggi 
fossero  grati  a questa  cortese  accoglienza  ; ma 
poco  dopo,  avvedutisi  della  superiorità  del  loro 
numero,  s’ impadronirono  della  loro  nave  e tru- 
cidarono l'equipaggio.  Il  P.  de  Blende  fu  in 
questo  macello,  c il  suo  cadavere  fu  gcllalo  net 
fiume.  Il  P.  d'  Arce  ch'orasi  prima  di  questo 
avvenimento  separato  dal  suo  compagno,  gli  so- 
ravvisso  poco  tempo,  e fu  ei  pure  dai  selvaggi 
arbaramcnle  ucciso.  Questo  duplice  martirio 
seguì  nolFao.  lytS. 

BLERCS  (Giovannj),  priore  del  monastero  di 
S.  Giacomo  in  Liegi,  è autore  della  Hisioria 
recelationis  B.  Julianae  Carnaliensia  divini' 
tua  faetae^  et  inatitutionia  feali  venerabilia 
Sacramenti.  * 

BLKSILLA  (S.),  fu  adorna  delle  più  singolari 
rerogativo  che  pnssuno  rendere  illustro  e stima- 
ile  una  gran  dam.*!  nel  mondo.  Perocché  nacque 
da  genitori,  i quali  erano  di  due  finnigiic  le  più 
nobili  c io  più  ricche  della  romana  repubblica, 
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cioè  da  S.  Paola,  la  quale  discendeva  dagli  an* 
ticlii  Gracchi  e Scipioni,  e da  Tossozio,  nobilis- 
fiinio  lU'oalore  romano  d^lia  prosapia  Giulia.  Era 
inoltre  dolala  di  mirabile  io^^egno  e d’uao  spi- 
rilo sii)>crÌore  al  suo  sesso,  lalmenle  che  olire  la 
lingua  latina  e la  lingua  greca,  che  parlava  eie* 
gaolemcnle.io  pocolcmpo  imparò  la  lingua  ebrni* 
ca,  come  atlesla  S.  Girolamo,  da  cui  ricaveremo 
tutto  quello  che  siamo  per  dirne.  Era  DIesilla 
la  primogenita  delle  quallro  ligliuole  di  S.  Pau- 
la, e fu  maritala  ancor  giovanetia  ad  un  cava- 
liere romano  della  stirpe  patrizia  e consolare 
de'  CaiDÌili.  Essendo  ella  restala  vedova  dopo 
sette  mesi  di  roalrimonio  per  la  morte  del  suo 
sposo,  c senza  fìgliuoli,  conlinuò  a vivere  nel 
fasto  e nella  mollezza,  amando  di  far  comparsa 
nel  mondo  o di  passare  il  tempo  in  vani  eu  inu- 
t’ii  tratlenimenli  ^ in  una  parola,  per  usare  la 
'frase  di  S.  Girolamo,  ella  menando  una  vita 
deliz'osa  era  morta  avanti  a Dio,  e sepolta  nel 
sepolcro  delle  ricchezze  e delle  vanità  mondane. 
— Ma  Iddio  volendo  usarle  misericordia,  la  vi* 
sitò  con  una  inreroiità  di  febbre  ardente,  che 
oppressa  tenendola  per  trenta  giorni,  la  ridusse 
agii  estremi  di  sua  vita.  In  questo  sialo  il  Si* 
gnore  le  parlò  al  cuore,  e U!esilla  aprì  gli  occhi 
sulla  funesta  situazione  deU'anima  sua,  e sul  pe- 
ricolo manifesto  che  correva  di  perire  eternamen- 
te. Onde  risolvè  di  abbracciare  una  vera  e scria 
penitenza,  e di  consacrarsi  al  servii  o di  quel  Dio, 
da  cui  aveva  ricevuto  Tessere  e lutti  gli  altri  do- 
ni per  impiegarli  a gloria  sua.  Elia  fu,  dice 
S.  Girolamo,  a guisa  di  Lazzaro,  risuscitata  a 
nuova  vita,  non  meno  nel  corpo,  che  nelTanìina, 
dalla  poleulc  voce  di  Gesù  Cristo;  ed  avendo  co* 
Dosciiilo  per  Ciipcrienza  che  nò  il  mondo,  oè  i 
parenti,  oè  lutti  gli  altri  che  Tavevaoo  lusingata 
per  lo  passalo  nelle  sue  passioni,  non  potevano 
prestarle  alcun  aiuto,  allorché  si  trovasse  ni 
crorifini  della  vita,  didibeiò  di  voltare  sema 
indugio  le  spalle  al  mondo  c di  rinunziare  a lui* 
li  gli  attacchi  terreni,  per  unirsi  con  lutto  Taf- 
fello  dell'anima  sua  al  suo  Salvatore,  ed  opera* 
re  così  la  sua  eterna  salute.  ~ A auesla  prima 
grazia  il  Signore  ue  aggiunse  un' altra  non  me- 
no pregevole  ì e fu  di  provvederla  d’on  saggio 
ed  illuminato  direttore,  qual  era  S.  Girolamo  , 
che  in  quel  tempo  dimorava  in  Roma,  Ìl  quale 
la  indirizzasse  nel  nuovo  tenore  di  vita  che  do* 
vevn  condurre, e la  preservasse  dall'errore  o dal* 
ringanno  in  cui  poteva  facilmente  cadere,  stan* 
te  la  sua  condizione  di  dama  nobile  c ricca,  di 
non  fare  cioè  nna  conversione  piultoslo  appa* 
renio  e superficiale,  che  vera,  stabile  ed  evau* 
elica.  Sotto  la  direzione  pertanto  di  un  sì  gran 
oliere,  ella  io  prima  rinunziò  a tulli  gli  orna- 
menti e alle  vesti  pomposo, che  erano  slalcTog- 
getto  delie  sue  vanità,  dislrihuendo  a'  poveri  il 
prezzo  di  essersi  rivestì  di  abili  vili  e di  (olor  fo- 
sco, che  spiravano  la  modestia  c insieme  Tumillà 
cristiana.  Si  allontanò  iuteraineutc  dui  commer- 
cio 0 dalla  couversoziune  delie  persone  mondane; 


e vivendo  ritirala  nella  propria  casa  in  compa- 
gnia di  alcune  vergini  (le  quali,  benché  fossero 
donne  di  suo  servizio,  riguardava  e trollova  co- 
me soe  sorelle,  anzi  si  riputava  ad  esse  inferio- 
re ) si  applicò  alla  lettura  ed  alla  meditazione 
de'bbri  sacri,  all'esercizio  assiduo  dclTorazione 
e al  canto  dei  salmi.  Il  suo  specchio  d allora  in- 
nanzi fu  Gesù  Cristo  crocifisso  , in  cui  teneva 
fissi  gli  occhi  per  adorarlo  , per  amarlo  c per 
imitarlo.  Tal  era  il  fervore  dell'animo  suo  negli 
esercizi  spirituali,  ohe  uscivano  da' suoi  ocelli 
abbondanti  lagrime,  cullo  quali  lavava  ed  abbel- 
liva il  suo  viso,  ohe  prima  aveva  co'bellelli  sfi- 
guralo e contaminato.  Trattava  il  suo  corpo  con 
austerità  per  castigarlo  de’ vani  e fallaci  piaceri, 
co' quali  l'aveva  già  accarezzalo  Breve  era  il 
suo  riposo,  e a)>penn  la  oecessiià  del  sonno  po- 
teva obbligarla  a prenderlo.  Si  cibava  di  vivan- 
de grossolane  ed  ordinarie,  in  vece  dei  cibi  de- 
licati che  prima  avea  usati.  In  somma,  al  dira 
di  S.  Girolamo,  Blesilia  inalberò  lo  stendardo 
della  croce,  con  una  fede  sì  viva  e sì  ardente  , 
che  l>en  si  vedeva,  cITella  piangeva  non  già  il 
manto  defunto  in  età  fresca  ed  immatura  , ma 
il  tempo  perduto  nelle  vanità,  eia  sua  vcr^itiilà 
che  non  poteva  più  olferirc  al  Signore  , come 
aveva  fatto  la  sua  santa  sorella  Euslochìa.  ^ 
Mun  mancarono  persone  d'ogni  condizione,  spe- 
cialinonic  sue  parenti,  leqiitdi,  come  in  oasi  si- 
mili suole  accadere,  hiasinnrono  grandemmlo 
il  tenore  della  vita  umile  ed  austera  intrapreso 
dalla  santa  vedova;  altre  poi  la  deridevano  cno 
facevano  il  soggetto  de’ loro  inolleggiamcnli  ; 
altre  finalmeule  la  consigliavano  a l aver  riguar- 
do alla  sua  età  giovanile  e a rimaritarsi. iMaella 
rigettò  coslanlemente  tali  consigli  come  prove- 
nienti da  persone  immerse  nella  carne  e nel  san* 
gne;  fece  quel  conto  delle  derisioni  delle  perso- 
ne mondane  che  far  si  suole,  {>or  usar  delle  pa- 
role di  S.  Girolamo,  dello  strepito  dello  ranoc- 
chie ; e riguarilò  i biasimi  e i disprezzi , che  al- 
tri facevano  della  sua  persona  e della  sua  con- 
dotta, come  indizi  di  appartenere  a Dio,  e come 
caparre  di  essere  vera  serva  di  Gesù  Cristo  , 
giacché  non  si  può  piacere  a lui  senza  dispiacere 
al  mondo.  Era  la  santa  donna  confortala  in  que* 
sii  cimenti  dal  suo  padre  spirituale  S.  (ìirolarno,* 
e dalle  sue  istruzioni  e da’suoi  salutevoli  consigli 
era  sostenuta  e alimentala  la  di  lei  pietà,  nella 

auale  faceva  ogni  giornoprogressi  tanto  stupen- 
i che  recavano  meraviglia  allostesso  sanlodot- 
lore.  » Tale  era  il  santo  tenore  di  vita  che  me- 
nava Blesilladopo  la  sua  conversione;  nè  con- 
tenta di  Ciso,  già  pensava  di  separarsi  aflalto 
dal  mondo,  c di  ritirarsi  in  qualche  monastero 
c menarvi  una  vita  perfetta.  Ma  il  Signore  si 
appagò  della  sua  buona  volontà,  e dopo  averla 
arricchita  in  breve  tempo  di  molti  meriti  e dì 
singolari  viriti, la  uhiauiò  al  cielo  con  una  morte 
uBsì  subitanea,  appena  scur»i  quattro  mesi  , 
acche  ora  consacrala  al  suo  servizio.  Allìochc 
la  malizia  del  secolo , dice  S.  Gìrolomo,  non 
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corrompesse  il  suo  cuore,  il  Signore  si  nlTreno  di 
tirarla  a se  dal  mozzo  dciriinquilà  che  rogna 
nel  mondo,  e di  liberarla  dai  pericoli  c da*  lac< 
ci,  a'qualì  sopra  tulle  sono  esposte  le  persone  di 
allo  iiguag^io  qual  era  Blesilla.  Pochi  momenti 
prima  di  spirare  ella  disse  con  voce  moribonda 
a quelli  che  circondavano  il  suo  Ietto:  Pregale 
Gesù  Cristo  nostro  Signore  per  me-^cke  mi  per- 
doni , giacché  non  ho  potuto  compire  quello 
che  io  aveva  risoluto.  Ella  mori  in  età  di  anni 
venti  neli'an.  384-  Quantunque  si  breve  fosse 
il  tempo  che  scor;$e  dopo  che  Hlesilla  si  fu  di 
lutto  cuore  cnoverlita  a Dio,  nondimeno  tale  fu 
il  fervore  della  sua  penitenza,  e tintala  sua  pie* 
là,  che  S.  Girolamo  non  dubitò  di  alfermarechc 
gli  angeli  assistettero  al  suo  transito,  e che  Gesù 
Cristo  le  venne  incontro  por  ammetterla  nella 
gloria  celeste,  e non  temè  di  ihìamarla  scinta,  o 
come  tale  d' invocarla  o di  r<icc-omandarsi  alla 
sua  interressione.  — Soggiunge  nnaliiienic  il 
iiiedetiino  S.  Girulaiiiu,  rho  facendosi  i funerali 
di  Ulesilln  con  gran  pompa,  vi  volle  inlervcnite 
Cogli  altri  del  tiohilissiuio  suo  parentado  niietie 
ia  suo  irimlre  S.  Paola,  la  (|iiale  fu  sorpresa  da 
un  sì  vivo  iloturc  e da  un  si  dirotto  pianto,  che 
fu  d'uopo  Irnrtn  di  mezzo  alle  ^oVnni  esequie 
della  (igiiuol.'i  piu  morta  die  viva.  Lo  spettacolo 
d'ur.a  madre  piangente  e d'  una  ligliuola  morta 
nel  lior  dogli  anni,  commosse  in  Ini  maniera  la 
compassione  del  popolo,  che  si  alzò  un  gran  ru* 
more  c susurro  contro  imcinaci,iquali,  dieevan 
e;>si,  erano  stati  In  cagione  della  inurlc  di  BIc* 
siila,  |>or  le  penitenze,  per  i digiuni,  per  le  vi> 
gilie  c per  le  nitro  austerità  eh' essi  le  avevano 
con-iiglìale.  E/inoaquando.^  soggiungevano, 
eojf rirem  noi  nella  città  questa  razza  di  gente 
detestabile?  che  piii  si  iarda  a cacciamela 
colle  sassate y r.  ad  opprimerla  sotto  una  tem- 
pesta di  pietre,  o a gettarla  nel  Jiame?  Queste 
inonnorazioni  e queste  luiuacce  andavano  a fe 
rire  prìncipalrneole  S.  Girolamo,  il  miale  era  il 
padre  spirituale  c direttore  della  madre  e della 
figliuola,  tacciando  la  sua  condotta d imprudeO' 
za  c di  indiscretezza,  e,  se  è lecito  di  adoprare 
un  termine  usiialo  a'giorni  nostri,  di  rigorismo. 
Ma  il  santo  didiore,  ch’era  già  avvezzo  c , per 
così  dire,  induralo  a simili  prove  c persecuzioni, 
non  si  turbò;  c per  niente  prezzando  tali  dicerie 
dell’  ignorante  volgo  continuò  a indirizzare  e 
guidare  S.  Paola  c le  altre  matrone  e vergini 
romane  che  vivevano  sotto  la  sua  disciplina  , 
nella  via  stretta  della  icorlìGcazionc  e della  pe* 
niteaza  evangelica , la  quale  conduce  sicura* 
mente  al  regno  de' cieli.  V.  la  lettera  di  S.  Gi« 
rolamo  a S.  Mnrcellioa,  nella  quale  appunto  fa 
Pclogio  di  S.  Blesilla.  Mossioì,  Pite  dei  SanU\ 
I.*  Bac.  gennaio. 

**BLÌ:tterie  (Gian  Filippo  RkiNATO  db  la), 
oraloriano,  scrittore  giudizioso  ed  elegaule,  na- 
to in  Itennes  l’an.  1G96,  fu  professore  di  elo- 
quenza nel  collegio  reale,  e membro  dell’ac- 
cadcinia  d’ iscrizioni  c belle  lettere.  Ge  sue  ope- 


re che  danno  a divedere  com'ei  fosse  nomo  vir- 
tuoso e di  spirilo  retto,  hanno  sempre  goduto 
della  pubblica  estimazione.  La  sua  Uisloire  de 
Jutien  V À postai y Parigi,  1746,  in  12.*  e quel- 
la deirimperador  Gioviano,  sono  modelli  a im- 
parzialità. di  precisione,  d'eleganza  e di  discer- 
nimento. Nella  vita  di  Gioviano  egli  giustidca 
con  saviezza  ed  equità  quest*  imperatore  calun- 
nialo da’ filosofi  moderni,  per  causa  del  suo 
attaccamento  al  cristianesimo.  La  sua  versione 
di  alcune  opere  di  Tacito,  a cui  prepose  la  vita 
di  quello  storico  sublime,  è fedele  non  meno  che 
elegante.  Fu  essa  pubblicala  io  Parigi  in  2 voi. 
in  i2.°l'an.  lySo.  Meno  apprezzata  è la  sua 
versione  dei  primi  libri  degli  annali  di  Tacilo; 
Parigi,  1768,  3 voi.  in  12. L'abb.  de  la  Blèl- 
terie  è altresì  autore  di  un’opera  intitolata:  Let» 
tresàun  ami  an  su  jet  de  la  relation  du  quiè* 
lisine  de  M.  Phélippeauxy  1733,  in  12.®,  e 
d’ un'altra  inlilolata:  Pindiciae  grammatìcae 
haebra»eae  Francisci  Masclef  adversus 
riììum.  Leggonsi  pure  molle  dissertazioni  prege- 
volissimo ai  quest’autore  nelle  roemorie  delP ac- 
cademia d’ iscrizioni  c belle  lettere.  Morì  l’ abb. 
de  In  Bléllerie  nel  1772. 

ULIOl'L  (Giovanni),  minore  rifurmaK)  dell’os- 
senanza  e dottore  di  teologia,  nato  neirilainaut 
nel  sec.  XVI  . fece  un  viaggio  a Gerusalemme, 
donde  ritornalo  venne  a stabilirsi  a Desanzone, 
e pubblicò  il  suo  viaggio  a Gerusalemme  e pel- 
legrinaggio ai  luoghi  santi  dì  Palestina,  ove 
parla  delle  indulgenze,  e di  lant' altre  cose  inte- 
ressanti da  lui  vedute  io  Terra  Santa,  1G02, 
ili  16. Foppeo,  Biblioth.  belg.  pag.  6o3,  cita 
un'  altra  edizione  di  questo  viaggio  rnllasi  io  Co- 
lonia nelPan.  iGoo,  in  8.”  Lo  stesso  scritturo 
allribiitsce  a Bliuuldue  operette  intitolale,  Luna: 
Oratio  philippica  qua  inter  hujus  saeculi  tene- 
òras  veritatis  domicilium  demonstratnr;  Liegi, 
Iloviiis,  1597;  Tractatus  de  libero 

arbitrio  ; ma  non  dice  se  questo  trattato  sia 
uscito  in  luce.  Blioul  esercitò  per  molti  anni  l’uf- 
ficio di  gran  peoileiiziere  io  Besanzuae:  egli  non 
soggiornava  nel  convento  del  tuo  ordine,  ma  in 
una  cappella  ov’ crasi  volonlariameole  rinchiuso. 
Ignorasi  l'epoca  della  sua  morie. 

BLiSSEM  0 BLISSEMIO  (Ekkico),  gesuita  te- 
desco, fu  teologo,  predicatore  e provinciale  del 
suo  ordine  in  tutta  ì'  Austria.  Morì  a Gralz,  Pan. 
i586,  e lasciò  le  duo  opere  seguenti,  che  furo- 
no stampate  a logolslad:  i.**  De  comunione  sub 
una  specie,  De  ecelesùt  militante^  contea 
lierbrandum  Tubingensem,  Zweerl,  Athenaé 
helgicae* 

**BUSS07f,pubblicò  nn  Traité  des  droiU  dee 
éeèques  sur  Us  règuliers  exempts  ; Parigi, 
1751,  in  12.^  L'autore  si  propone  in  quest’ ope- 
ra dì  notare  lutti  i casi  ne’  quali  egli  dii'c  thè  i 
vescovi  hanno  il  diritto  d’ispezione  sui  regolari, 
malgrado  i loro  privilegi:  iucomìncia  egli  dallo 
stabilire  i suoi  prìncipi  generali  intorno  ai  privi- 
legi , ludi  procede  a parlare  degli  speciali  casi 
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De*  quali  dice  ìoierTenire  raiilorila  del  vescovo, 
leox*  alcun  rinardo  ai  privilegi.  Journal  det 
wrant^ 

BLOCCHIO  o BUNIRIO  (CornkUo}.  priore  dei 
caDOoici  regolari  di  Utrechl  ove  mori  il  5 die. 
dciran.  i553.  Lasciò  le  seguenti  opere  : Trae* 
iaiut  de  itmonia  religìoiorum.  — Sermo  de 
Proprieialiòue  Beltgtosorum.  Diciion,  hi8t» 
ediz.  d’Olaoda,  1740. 

BLOISt  Bleeaey  antica  e bella  citta,  sede  ve« 
•covile  sotto  la  metropoli  dì  Parigi,  altre  volte 
capitale  del  Blaisois,  ora  capoloogo  del  diparti* 
mento  deila  Loira  e Cber,  e posta  a guisa  d' an* 
fiteatro  sulla  riva  della  Loira  in  nna  delle  più 
belle  situazioni  della  Francia  a 36  leghe  sud* 
ovest  da  Parigi,  è cinta  da  fertili  campagne  e 
deliziosi  giardini,  ha  tio  magoiGco  porto  ed  è 
dominala  da  on  castello  reale  che  ne  costituisce 
il  principale  ornamento.  Quivi  oaccjtie  Luigi  XII 
e si  tennero  nell*  an.  1 677  gli  stati  generali  del 
regno.  I suoi  i5ooo  abitanti  commerciano  spc* 
ciaimenle  di  vini,  acquavite  e di  legnami  d'opera 
pei  quali  si  tiene  ogni  anno  una  fiora  di  23  gior* 
ni  che  comincia  il  26  d*  agosto.  I..e  sue  principali 
manirntture  consìstono  in  conciature  di  pellami  e 
nelle  fabbriche  di  berrette  c di  guanti.  Residenza 
della  prefettura  della  corte  d'assise, e dei  tribunali 
di  prima  istanza  e di  commercio  ; è ricca  di  una 
grande  biblioteca,  di  un  giardino  botanico,  c dì 
non  pochi  stabilimenti  d*  istruzioni  e dibcncticen- 
ta.  — Il  vescovado  di  Ulois  fu  eretto  nel  1 697 
per  uno  smeiitbramenlo  da  quello  di  Chartres. 
I.A  parrochia  di  S.  Solenne  eretta  in  cattedrale 
prese  il  nome  di  S.  Luigi.  Il  vescovo  avea  la 
rendila  di  35ooo  lire  e pagava  per  le  bolle 
r533  Gorinì  alta  corte  di  Roma.  La  città  cunla* 
va  sei  parrocchie,  dueabbadie,  un  collegio  di 
gesnili  e nove  case  religiose.  La  diocesi  coniava 
circa  210  parrocchie.  Il  capitolo  che  consisteva 
allora  di  8 dignità,  17  canonici  e 3u  cappellani, 
ora  è ridoUo  a 9 canonici,  e la  diocesi  consta 
di  soie  26  parrocchie  e 247  sussidiarie. 

BLOME.WE.’VN.i  (PiCTio),  dello  alle  volle 
Leodieneit  perdi* era  nativo  di  Liegi,  abbracciò 
la  re^ia  dei  certosini,  e mori  io  essa  dopo  20 
anni  m odore  di  santità.  Ecco  le  sue  opere: 
òonttate  dioina  libri  gui-  gue.  2.*^  De  aue* 
iorilate  Eeefesiae.  3.®  De  effusione  eordis. 

Exposiiio  in  psalm.  GXX.VI.  5.*  Contea 
analKiptislas.^.'^  Candela  evangelica,  7.*  En- 
ehtridion  sacerdotum.  De  invocatione  sane* 
iorum.  9.*  Direetoriwn  parvunt  contemplarì 
inchoantium,  \o.*AsserUo  purgalorti,  1 1 .^Can- 
tra abusus  filiorum  eeelesiae»  \i.*  Fila  san- 
eti  Brunonis.  Sermo  de  eodem.  i4>*’  C- 
xhortatio  ad  juvenes.  i5.®  De  natura  Dei» 
16.®  Beveva  Reliaiono  et  gtùnam  appeltandi 
veri  religiosi,  17.®  Informatio  de  diversa  ra- 
tione  adoranti  Deum^  Sanefos^  et  bomines, 
18.®  Epistola  ad  doetoretn  drnoldum  Tungren- 
sem,  19  .®  Direetorium  anreum  contemplativo- 
rum  Uenrici  Ilerpii.  20.*  Commentaria  in 


auingue  librot  3/oisis  Dgonisii  Carthusiani, 
Valer.  Andr.  Riblioth.  belg, 

BLO\DEiU  (Clacd  0),  ammeifo  come  avvo- 
calo presso  il  parlamento  di  Rarigi  il  12  agosto 
dell'an.  16I19,  pubblicò  insieme  col  sig.  Ga- 
briele Gtiérel  avvocalo  ei  pure  presso  quei  par- 
lamento, IO  voi.  in  4 **  dei  Journal du  Palots', 
i duo  ultimi  voi.  sono  del  solo  lllondeaii.  Que- 
st'opera fu  dappoi  ristompoln  in  2 voi.  in  fol. 
Sono  contenute  in  essa  lo  principali  sentenze  dei 
vari  tribunali  regi  di  Francia  dnlt'an.  1G72  al 
1700-  lllondeaii  pubblicò  eziandio  col  titolo  di 
BibHoihètfue  canonìgue  una  nuova  edizione  della 
Somme  bénéficialeUx  Lorenzo  llouchel,  alla  qua- 
le aggiunse  molte  annotazioni,  sentenze,  regola- 
menti, ecc.  V.  Aoerlissement  du  Journal  du 
Pntaisy  ediz.  del  1701,  e Itisi,  abrè/òe  des 
journaux  de  jurisprttdrnce  inserita  nel  Mereu- 
re  de  France.  giug,  1737,  I.  2.  pag.  1286. 

**BI.O\DKL  (davidb), ministro  proleslanic  na- 
tivo di  Chaions  nella  Scinmpagn.1,  si  addottrinò 
nelle  lingue,  nella  teologia  c nella  storia  eede- 
siaslica  e civile.  Fu  ministro  in  lloudan  dal  iGi4 
fino  al  iGao,  epoca  nella  quale  abb.indonò  la 
Francia  e si  recò  io  Amslenlam  mi  occuparvi 
la  cattedra  <li  professore  di  storia.  Ivi  morì  il 
G aprile  Jciran.  iGoG.  I.c  segnmli  sono  le  sue 
opere  principali  : i.‘*  Pseiido  lsidorus  et  Tur- 
rianus  va}ìuìantes\  (iinevra,  in  4**  Questo  li- 
bro tende  a provare  suppositizie  o alterate  le 
decretali  attribuite  agli  antichi  ponlcfìci  c raccol- 
te da  Isidoro;  il  che  era  stalo  fatto  prima  di  lui. 

2. *  Apologia  prò  senteot  a sancii  Ugeronimi 

de  presbyteris  et  Charenloii,  in  4 * 

3. ®  De  la  primautè  de  l'  Eglise;  (Ginevra,  ia 
fol. cui  egli  pretese  opporre  al  ithro  del  card.du 
Perron,  contro  Giacomo  I.  4.”  Lo  Iraltato  sidle 
Sibille.  5.®  vVIlra  contro  la  favola  della  papess.! 
Ciovanoa.  G.*  .4llro  De  formula  regnante  Chrt- 
sto.  Questa  minìstm  aveva  un  fratello  di  nome 
Muse,  ministro  di  Meaut,  il  quale  pubblicò  io 
Sedan  Fan.  1624  un  libro  di  coulrotcrsìa  inti- 
tolilo r ym/za/c/n  au  serours  de  6V>iècc. Bayle, 
Diciion.  criiiguct  e le  osscrviuioai  dell*  abb, 
Joly  intorno  a questo  dizionario. 

BLO.XDEL  (raiNCBSco),  professore  di  mate- 
matica e di  architettura  deli*  accademia  reale 
delle  scienze,  ecc.  autore  di  molte  opere  di  ma- 
tematica, pubblicò  nel  {6S3  la  storia  del  Calen- 
dario romano,  che  contiene  l'origine  del  mede- 
simo, c le  varie  mutazioni  che  gli  sovravvenne- 
ro; Parigi,  in  4 * Quest' opera  è divisa  in  tre 
parti  : la  1 .®  tratta  della  differenza  degli  anni 
solari  e degli  anni  lunari  relativamente  agli  an- 
tichi; la  2.^  si  aggira  intorno  alla  solennità  della 
Pasqua  i la  3.®  sulla  niiilazione  avvenuta  nel 
calendario  romano  per  effetto  della  riforma  gre- 
goriana. Journal  aes  savane y i683. 

BlOXDEL  ( Pietro  Giacomo  ),  chierico  lon* 
surato  della  diocesi  di  Parigi,  priore  di  S.vinl- 
Jacques  Saint  Doncelin  d' Alonne,  nella  diocesi 
d' Angers,  luorlo  in  Parigi  il  3i  agosto  del* 
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lan.  lySo.  É autore  dì  un  libro  ìntilolafo;  Les 
vèritès  de  la  religton  enseignèea  par  prinei- 
pcs-,  Parigi,  1705,  in  12.'’  dedicalo  all’ ab.  Mi- 
gnon. (}ue8i’ opera  allro  non  è che  Io  sviloppa- 
inenlo  dei  principi  esposti  in  un  sermone  recitato 
dal  suddello  Mignon.  MIondel  è autore  eziandio 
di  parecchie  relazioni  delle  adunanze  pubbliche 
dell' accademia  d'inscrizioni  e belle  leltere,  e dì 
quella  delle  scienze,  tenutesi  in  Parigi  dall'  an. 
1702  al  1709.  Queste  relazioni  scritte  con  esat- 
tezza, e contenenti  un  sunto  ordinalo  dei  com- 
ponimenti letti  in  quelle  adunanze,  Irovoiisi  nelle 
Mènwtres  de  7rèvoux  dal  1702  al  1710,  e 
nelle  IWtuvelUt  dr  la  rrpublique  dea  lelfree^ 
t.  ?g,  35,  37,  4o,  4».  44*  Puliblirò  anche  il 
MInndel  nelle  dette  memorie  di  Trcvoux  nel 
maggio  del  1708  un  j4cta  touehant  tea  Dictiori' 
votrea  um'rrrsela.  Gli  ò attribuita  altresì  una 
mrmuria  in  fol.  uscita  in  luce  verso  l'an.  1720, 
contro  gli  stampatori  c i loro  esorbitanti  gua* 
dagni. 

BLOM)EL  (LonzNzo),  pross-mo  congiunto 
del  precedente,  nato  in  Parigi  il  28  luglio  del- 
Pan>  1672,  ebbe  la  tonsura  clericale,  e si  mo- 
strò versatissimo  nella  bibliografìa  c nella  litur- 
gia, mn  mollo  ancora  aifez'onalo  per  Porto-rea- 
le. Kgli  somministrò  dei  materiali  a’ tanti  com- 
positori di  storie  c di  memorie  di  ciò  che  ri- 
guarda (Ilici  lungo  tanto  famoso.  Pel  corso  dì  17 
anni  fu  direttore  della  li|iogr>ifìn  di  Dcfprez,  ce- 
lebre slampnlore  di  Parigi,  e mentre  esercitava 
qlle^Io  ufiìcio,  egli  si  occupava  eziandio  a com- 
porre le  nuove  /^lie  dei  aanft\  clic  uscirono  in 
luco  r an.  1722  in  fol.  e clic  turooo  dappoi  ri- 
stampate piii  Volle.  Kgli  è aqlore  altroi  delle 
opere  seguenti  ; lìpiires  et  Evangilea  dea  di- 
ìi.anchesy  dea  fèlea^  etc.  avec  dea  courtea  ex- 
plirafions.  dea  réjlexiona  et  pratiguea-,  in  18.® 
Parigi, — Pennèea  ècanqèììquea^  ossia  conside- 
razioni per  lutti  i giorni  delPnnno. — Inatmciion 
aur  Cojjiee  r/iW/i,  che  trovasi  annessa  allo  ìleu- 
rea  paiohaafea^  pubi»,  in  Parigi  da  Qiiiliau  e 
Desamt  nel  1723  in  12. Pratiche  e preghie- 
re. — Nel  1734  piibblirò  una  nuova  edìz.  delle 
f ite  dei  Santi  A\  Goujel  e Mesenguy-  — Com- 

(tose  pure  la  prefaz'one  storica  e morale  che  orna 
a 2.*  ediz.  del  Traile  de  la  Solitude  del  sig. 
Ihimon  sinmp.  in  Parigi  da  Osmont.  L'abb. 
MIondel  muri  in  un  sobborgo  di  Kvreux  il  20 
luglio  dell'ari.  17^0. 

BLOSIO,  BLOSirS,  0 DE  BI.OIS  ( I.L'tm  ), 
della  famiglia  de  MIois  de  ChàliUon,  liglio  di 
Adriano  de  MIois,  signore  di  Juvigni,  c di  Cnl- 
terina  de  Marbancon,  nato  l'an.  i5oG  in  Don- 
slienne  castello  della  diocesi  di  Liegi,  presso 
Meaumont  nell'  llainniit.  Fu  egli  allevalo  nella 
rasa  del  principe  Carlo  che  fu  poscia  l' impera- 
doro  Carlo  V,  c all'  età  di  l i anuì  vestì  V abito 
religioso  benedettino  nel  convento  di  tiesse,  del 
quale  divenne  abbate.  Rinulò  MIosio  la  dignità 
d'arcivescovo  dì  Cambrai)  c pose  ogni  sua  cura 
nella  riforma  de!  suo  convento.  Formò  per  esso 


dèi  nuovi  stallili,  che  furono  approvali  dal  poii^ 
leficc  Paolo  111,  e morì  in  odore  di  Santità  il  f 
genn.  deil'an.  i563  0 i5GG.  È autore  di  molte 
opere  ascetiche  pubblicale  in  Colonia  Fan.  1571 
in  fol.  dal  suo  discepolo  Giacomo  Projiis,  colla 
vita  dell’anlore.  La  princ  pale  di  esse  è lo  Spe> 
culum  religioaorum.  Egli  l'aveva  intitolala  Da- 
erganua^  parola  greca,  che  signiGca  piagnifore^ 
dap|>oìcliè  in  essa  il  buon  religioso  geme  incessan- 
temente sulla  rilassatezza  introdottasi  nelle  case 
monastiche.  Gli  fu  dappoi  sostituito  il  titolo  di 
Speeulum  religioaorum  che  più  gli  si  conviene, 
e il  sig.  do  la  ÌSaitze  membro  dell' accademia  di 
belle  lettere  ne  fece  nna  bellissima  versione  fran- 
cese, che  Inlilt'lò  : Le  direeleur  dea  ttmea  relt* 
gieuaea^  pubbl.  nel  172G.  Fra  I' .illre  opere  di 
questo  autore  ni  distinguono  eziandio  il  Con* 
clave  animae  fidelìa,  — C Fnchyridion  parvo* 
lorum.  — Il  jaaeìeutua  mellijhnrum  precatio- 
num,  eie.  Andrea  du  Gliene,  IHal.  de  fa  mai* 
son  de  Chdtillon.  Frane.  Zweert,  in  Alen^ 
befg.  Valer  André,  IhVioth.  belg.  Anonym. 
jdpud.  Mulland.  7 genn.  Maitlcl,  /'(«  dea  sainta, 
gennaio. 

BLOIET  DE  CIMILLV  ( GilN  CrlcOMO  ) , se- 
condo generale  della  congregazione  di  Grsii  C 
Maria,  detta  degli  Eudiati\  nacque  in  Cnen 
Fan.  iG3a  da  un’ilbislre  famiglia  che,  divisa 
in  due  rami,  quello  dei  Camilly  c quello  dei 
Than,  fornì  costantemente  uomini  insigni  alla 
Chiesa,  alla  magistratura  e alla  milizia.  Dopo 
aver  compiuto  nll’età  di  i5  anni  il  corso  di  ti- 
Insofia,  dedicossi  da  principio  alia  professione 
delle  armi,  ma  dappoiché  una  sorella  da  lui  te- 
neramente amala,  si  fu  consacrala  a Dio,  e mori 
pochi  giorni  dopo  aver  fatta  la  professione,  Ginu 
Giacomo  si  disgustò  del  mondo  ed  entrò  nella 
congregazione  degli  eudisli  18  febb.delFan . 1 G55. 
Da  quell’ epoca  non  trovasi  alcun  vuoto  nella 
sua  niorlaic  carriera,  mn  bensì  una  incredibile 
applicazione  a perfe/ionarsi  nello  stato  che  aveva 
cìello.  Le  sue  prime  fullebe  ebbero  per  oggetto 
le  missioni,  nelle  quali  d:cde  a divedere  non 
comune  talento.  Non  tardò  il  suo  merito  a farsi 
conoscere;  0 perchè  da  Ini  polessero  derivar  mag- 
giori frnllt,il  vescovo  di  Coulances  gli  nllìdò 
la  teologale,  e fecelo  arcidiacono  di  Colentin  e 
ran  vicario  della  stia  diocesi.  Quel  prelato 
npprim.a  gli  aveva  commesso  F arcidiaconato 
di  Vili  de  Vire,  ma  gli  sosliliiì  |>oscia  Farcidin- 
conato  di  Colentin  , acciocché  foss'  egli  più 
in  grado  dì  sopravvegghìare  a nuclla  terra  elic 
aven  special  bisogno  di  un  arcidiacono  assiduo 
c zelante.  Il  P.  de  Camilly  pienamente  corri- 
spose alle  miro  del  prelato,  c 8Ì  occupò  indefes- 
samente fino  olla  morte  degli  alfan  delta  sua 
diocesi,  alla  quale  recò  infiniti  benelù  ì.  — Non 
trascurava  egli  però  gl’  interessi  della  sua  con- 
gregazione appo  la  quale  era  tenuto  in  altissimo 
eoncelto.  Avendo  mons.  de  la  Vieu-ville,  vesc. 
di  Mennes,  accordala  agli  eudisli  nel  1G70  In 
direzione  del  suo  scmiuario , fu  il  P.  MIouet 
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Irasceilo  Jnisìg.  Fu  )ps,  per  esserne  il  foodatore 
e il  direttore.  Qualciic  tempo  dopo  vcun'cgìi 
nominalo  superiore  del  sefuinnrio  di  CoiiUnccS} 
e Goalmeole  il  27  giu{;no  dell'an.  1C80  fu  cleilu 
a successore  del  sig-  Eudes  nel  gencrulalu  della 
coogregazìoDC.  — Non  polcvasì  fare  una  scella 
migliore  di  questa  ; im|>erocchò  il  P.  Ulnnel  go< 
vernò  la  sua  congregazione  pel  corso  di  3o  auiiì 
e più  con  la!  saviezza,  mansneliidinc  c abilità, 
che  gli  iiierlaroDo  la  cuubdenza  e la  vciieruziutie 
non  solo  dei  religiosi  a lui  sottoposti  ma  ben 
anche  degli  stranieri.  Assicurò  egli  la  durala 
degli  antichi  slabilimeoli  della  cougreguziiuie, 
ne  aggiunse  di  nuovi,  e non  risparmiò  sagr.Hzi 
per  mettere  gli  uni  e gli  altri  nella  condizione 
che  lì  rendesse  vieppiù  atti  n prestar  que'scrvigi 
che  la  Chiesa  ha  il  diritto  di  esigere  dal'e  eccle* 
siasliche  comunità.  Kinunziò  il  P.  Bluuel  alla 
dignità  di  generale  poco  prima  della  sua  morte 
seguita  r 11  agoslo  del  1711  in  Cuut-iiices  al- 
Pelà  di  79  anni.  Crii  egli  dolalo  di  tal  dolcezza 
c amabilità  di  maniere  che  gli  cattivavano  tulli 
) cuori.  11  seminario  di  S.  Siilpizio,  nel  quale 
aveva  soggiornato  durante  il  tempo  degli  studi 
fatti  in  Parigi,  fu  sempre  un  oggetto  per  lui  di 
speciale  estimazione.  iNolizic  somministrale  dal 
sig.  Besselièrc  prete  del  seminario  degli  cu- 
disli  in  Caen. 

BLOl'ET  DK  C.iMILLY  ( Francesco),  ariiv, 
di  l'uurs,  ebbe  a genitore  un  fratello  del  prece- 
dente, consigliere  del  parlamento  di  Aorman- 
dia.  Fu  egli  uell'an.  169S  nominalo  abbate  di 
Val  Ricber,  nel  169Ì  gran  vicario  di  Strasbur- 
go, nel  1699  abbate  dì  S.  Pierre  sur  Dire,  nel 
1704.  vesc.  di  Tool,  c finalmcnle  nel  1 731  arciv. 
di  Tours.  Eccoreiogìo  che  ne  fa  Taiilorede  la 
Biblioteca  camilliana  : D.  D.  hranciscta 
Blouei  de  Camillyy  doctor  sorbonicut.prwìum 
epiicopaltis  argenlinensis  vicarìa^  yeueruliSy 
twn  episcopus  et  comes  Tullensis  S-  II.  ì. 
princeps,  dcnitfue  arcbiepiscopus  Turonensis. 
Is  ex  antùfua  et  nobili  A eustriae  tiir/.e  oriun- 
dus-,  viriuiis^  gloriae  et  eniditionis  laude  gè- 
nua  illuatracit.  Omnia  epiacopah'a  aollùitudi' 
nia  munia  /jer  triginta  annos  indefessua  adini' 
plevity  et  epiacopatus  jura  konoreague  atrenue 
ac  fortiter  dej'endii.  Quin  et  aliguotieg  infer 
cleri  Gallicani  proeerea  adoocatua  occaaiuné 
gracissimorum  religionia  negotiorum^  aagax 
tn  hgator  veri^  falsi  index  et  detector ^ recti 
ienax.,  facem  doctrinac  non  vulgaria  omnibus 
praeferebal  in  scrutandìs  tei  interpretandis 
acripturia  et  patribus^  depromeniiague  tradi' 
tionibus  ecclesiasticis  fontibua.  Negue  vero 
praeaulem  illuatriaaimum  pritatae  ae  dome- 
aticae  cirtutes  commendabant  minus  guata 
pttbfdicae.  Pius  argtie  in  Deum  et  proxùnum^ 
duplex  hoc  iegis  praeceptum  verbo  et  exemplo 
pastor  ooea  doeebat.  Egenoa  et  pnuperes  in 
subatantiae  auae  partemy  velulijillos  et  com- 
tnensales  paterne  admiuebat ; testantur  pietà- 
da  et  caritatis  monumenta  guae,  dum  viceret, 
fol.  IL 


in  auia  dioeeesibua  condidit,  guae  moriena  in 
testamento  prnescripsit.  Propinguorum , ami* 
corum.,  famtliariwn  et  concicium  amor  et  de- 
liciae ySingulos  auavissimis  moribua ^urbanità- 
te,  comilate,  perp  tuia  in  eos  offteiia^  sibi  de- 
vinciebat.Occubnil  die  17  mens.  actobris,anno 
salutis  1723,  aetatis  aexagesimo,  magnum- 
gue  nomea  et  ingens  sui  desidcrium  religuit. 

**  BLOIJ.VT  ( CvRLO  )>  scrittore  inglese  e fa- 
moso duista,  nato  a lipper-lfolloway  nella  pro- 
vincia di  .Middlescz  il  27  aprile  deli'an. 
attese  con  ardore  allo  studio  delle  scienze  e 
delle  umane  lettere.  Fini  egli  di  tragica  morto 
noli*  agoslo  dcir  an.  1693,  imperocché  non 
avendo  |)oluto  ottenere  la  dispensa  per  condurre 
in  moglie  la  vedova  del  proprio  fratello  di  cui 
si  era  innamorato,  si  uccise  da  sé  ncIP  impeto 
della  disperazione  ; giacché  egli  non  conosceva 
altro  bone  che  la  voluttà.  Eaotoredi  molte  ope- 
re, delle  quali  le  principali  sono  le  seguenti: 

I .*  yinima  mundi  ossia  Storia  delle  opinioni 
dogli  anliclù  intorooallo  stato  delle  animeumane 
dopo  la  morte;  Londra,  1679,10  8.*  2.'*  La  gran 
Diana  degli  Efesi  .ossia  origine  doiridolalria,  con 
un’islruziuno  |K)lilica  ìulorao  ai  sagrilizi  del  pa- 
ganesimo,3. ^Una  versione  inglese  dei  due  primi 
I bri  della  vita  di  A;>olloaio  l’ianco,  scrìtta  da 
Fiioslralo,iG8o,in  8.”,  cjn  annotazioni  lolle  iti 
gran  partedai  mss.del  barone ilerbcrl, ed  empia- 
iiienle  volle  a spargere  il  ridicolo  sulla  religio- 
ne,e a faredellaScrillura  un  oggetto  di  scherno. 
Questo  libro  fu  soppresso  nella  stessa  Inghiltem' 
nel  i G93,  e nel  pubblico  non  se  oe  dilfascro  che 
pochissimi  esemplari.  4-^^  Janua  scientiarun 
o Introduzione  compendiala  alla  geografìa,  alla 
cronologia,  alla  polìtica,  alla  storia  della  filoso- 
fin  e ad  ogni  specie  di  umane  lettere;  Londra, 
i684,  io  8.*5."lJlounl  è fautore  principale  del- 
r opera  intitolala  : Oracoli  della  ragione^ 
uscita  in  Londra  ran.  i683,  in  8.'*,  e ristam- 
pala nel  1G90  con  altri  componimenti  col  tìtolo 
di  Opere  dicerse  di  Carlo  Blount.  Carlo  Gii- 
don  direttore  di  questa  edizione,  ritrattò  dap- 
poi le  opinioni  pirronislùlie  che  vi  sono  conte- 
onte,  mediante  un  libro  che  pubblicò  in  Londra 
nelf  an.  170J,  intitolato  : Manuale  dei  deisti ^ 
ossia  indagini  ragionale  sulla  religione  cristia- 
na, con  alcune  osservazioni  intorno  ad  llobbes, 
a Spinosa,  agli  oracoli  della  ragione,  ai  secondi 
pensieri,  ccc,  il  lutto  preceduto  da  una  lettera 
di'ir  autore  del  metodo  compendialo  contro  i 
deisti.  Aok  lic  Giovanni  Bradley,  ministro  d*AI- 
tewas,  confutò  il  libro  degli  oracoli  delta  ragio- 
ne , in  un  (radalo  stampalo  in  Londra  nel- 
l'an.  1699,  in  12. co)  titolo  di  Idea  impar- 
ziale della  verità  delta  religione  cristiana, 
colla  storia  della  vita  e dei  miracoli  di  Apol- 
lonio Tianeo,  ecc.  G.'*  Beligio  laici\  Londra, 
l683  , in  12.°  In  Inde  queste  opere  i travia- 
menti della  ragione  e le  liass.?  risorse  della  incu- 
zogna  sono  portale  cofi  avanti  come  nelle  sue 
Note  sopra  Filoslralo. 
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'l'ommASO  Pope  Ulount  Jrntello  di  CArlo  pub* 
bli(  ()  ei  pure  im*  opera  iiililolnla  r Centttra  re* 
Uhi  iorum  auclorum-  l>tlizione  più  «limata  di 
(piesl  oi>ora  fu  falla  in  ('•  nevra  I’ an.  1710.  //* 
thenar  oxoniemfSy  I.  2,pa^i.  71 1.  Il  P.  Nicc- 
ron,  Mèm.  t.  23.  Keller,  IHct. 

BLliTEW  ( !)•  Haptablb  ),  lealiao,  nato  in 
lx)n(lra  da  genilori  francesi  il  4 dicem.  deiran. 
i63«S.  fu  superiore  del  collegio  de’ lealini  di 
Parigi  verfo  I’ an.  1680,  e mori  in  Lisbona  il 
i3  febbraio  del  1724  nell’  età  di  86  anni,  nel* 
ha  casa  doi  enoontei  regolari  della  divina  pror- 
videnza-  Fu  pred'calore  di  Maria  Enrichelta  di 
Francia,  regina  d loghillerra,  qnalifìcalore  del 
sanlo  uiiizio  della  iorpiisizione  di  Lisbona , e 
membro  dell'  accademia  reale  di  storia  del  Por* 
logallo.  Versatissimo  nelle  lettere  sacro  e profa- 
ne lasciò  alcune  opere  fra  le  quali  : un  diziona- 
rio porloghese  e Ialino,  in  io  voi.  in  fol.  — 
Cfraculum  uirius<fue  Teilamenti.—^  Musatum 
Bluteavianum^  etc.  V.  il  J/err«rr  dr  Franee, 
ai  mesi  di  aprile  e di  luglio  dell*  an.  1734* 

80A!V  l o UAIIA5t.\.4i  sede  vescovile  di  Ulta* 
cene  in  Airricn,il  cui  vescovo  Vittore  fu  pre- 
sente alla  conferenza  di  Cartagine  ( c.  126  ). 
(iennnro  vescovo  ci  pure  dì  questa  sede  sotto- 
scrisse alla  lettera  diretta  ai  vescovi  della  sua 
provìncia  a Costantino,  nel  conc.  di  Lalerano, 
sotto  il  ponldicnto  di  Martino.  Dupin,  noi.  80. 

BOAAERGES-  Cirol.iinu  osserva  che  deve 
leggersi  invera»  Betìerefin  dal  vocalmlo  òcn  che 
signiiicn  figlio^  e raham  che  vuol  dir  iuono^  o 
dal  vocabolo  reges  0 rrgeich  il  iju  de  significa 
tirfpìio^  fumuhoy  donde  derivò  poi  la  parola 
tuonn.  Per  corruzione  fu  convertilo  il  ben  o Ae* 
ni  in  hoany  e quello  di  regrsch  in  er<jet,  Uoa- 
I erges  è adun(|iio  un  soprannome  die  vuol  dire 
figlio  del  tuono  CeMi  Cristo  lo  diede  a CÌaco- 
ijjo  e Giovanni  figli  di  Zebedeo,  forse  allorcbè 
lo  pregarono  di  far  scendere  il  fuoco  dal  cielo 
por  incenerire  una  ciUa  di  Samaria  nella  quale 
non  gli  si  volle  dar  ricetto.  Marc.  c.  3,  v.  17. 

BORI,  BOBiO  e bobbio,  in  Ialino  tìo^'iim^ 
Boìum.,  piccola  città  dello  Alpi  Cozie,  del  vica- 
riato italico,  nell’  antico  ducato  di  Milano,  snila 
Trebbia.  Deve  essa  In  sua  orìgine  a S.  Colom- 
bano il  quale  nllenne  da  Agilulfo  re  de*  Longo- 
bardi d*  erigere  in  qnd  luogo  un  monnMero  del 
quote  fu  abbate,  e ch’egli  con.«acrò  alla  S.  Ver- 
gine. La  chiesa  di  esso  era  dapprima  formala 
(il  tavole  di  legno,  ma  Agilulfo  ne  fece  costrui- 
re ima  di  pietra.  Kssendo  che  da  ogni  p.arle  con- 
correva gente  colà  per  vedere  S.  Colombano, 
alcuni  pensarono  di  fabbricarvi  delle  case,  e an- 
darono a grado  a grado  formando  una  città, 
che  venne  della  Bobi  dal  nome  di  un  ruscello 
che  la  bagnava,  reodoiinda,  regina  de'  Longo- 
i>ardi,  eonlribui  non  poco  all’  ìngrandìmonto  di 
questa  città  e del  suo  monastero.  L'imperatore 


S.  Enrico  ottenne  poscia  dai  vcscorì  della  pro- 
vincia eh*  ella  fosse  eretta  in  sede  vescovile.  Ue- 
nedello  Vili  vi  acconsenti  riservando  la  giuri- 
sdizione immediata  sul  monastero,  i cui  redditi 
doveano  essere  divisi  col  vescovo  (t).  Questo 
vescovado  era  sulTraganeo  di  Ravenna,  ma  do- 
po che  Innocenzo  II  eresse  Genova  in  metropoli, 
rese  la  sede  di  Bobi  suffraganea  di  quest*  uUi- 
foa  neli'an.  ti33.  !->a  cattedrale  di  essa  ò de- 
dicata alla  S.  Vergine  e a S.  Pietro  apostolo. 
Il  capilolo  si  compone  d*un  preposto,  d’  un  ar- 
ciprelc  c di  dieci  canonici.  Eranvi  nella  cillà  nn 
monastero  di  vergini  e Ire  conventi  di  mooaci 
fra  i quali  si  conta  quello  di  S.  Colombano,  che 
può  considerarsi  come  capo  di  molti  altri.  Il  ve- 
scovo era  signore  temporale  del  paese,  il  qiial<v 
confina  al  nord-PM  col  territorio  di  Pavia,  al 
sud  colle  terre  di  Genova,  e negli  altri  punti 
colle  torre  del  Piacentino.  La  città  posta  in  luo- 
go montuoso  non  presenta  nulla  di  rimarche- 
vole. 

BOBOLEIVO  o BOBOI.Ef:V,  monaco,  nativo  di 
Luxetiil  0 di  Granfel,  primo  abbate  di  Granfel, 
scrìsse  la  vita  di  8.  (fermano  verso  la  fine  dei 
VII  sec.  Leggevi  essa  nei  bollaodisU  al  s i febb. 
e nel  2.**  voi.  degU  atti  dei  innli  dell’ordine  di 
8.  Rcnedello,  ed  è s<TÌtla  con  precisione  e eoa 
miglior  gusto  di  quello  che  si  trovi  nella  mag- 
gior parte  delle  vile  dei  santi  pubblicate  io  quel 
meilesiino  secolo.  Ilivei , ìlisi.  liitèr.  de  fa 
France.,  I.  3,  png.  63 1. 

BOCCI  { ob.  vuoto  0 rf/>.T;/wzz/bwe,  ollrìinen- 
lì,  nel  romito  ),  figlio  di  Jogli,  della  tribù  di 
Dan.  J\wn.  c.  34»  v.  22. 

BOCCI,  gran  sncerdolc  degli  Ebrei  figlio  di 
Abisiie  c padre  d'Ozi.  i Par.  c.  6,  v.  3. 

BOCCIAI)  (eb  allontanamento  del StifiìOre). 
Era  un  levita  figlio  irilcrm.in,  e suonava  di- 
nanzi all’ Area.  1 Par.  c.  2J,  v.  4 

BOCKRO  (Enrico),  famoso  giiirccon!<ultu  del 
sec.  XVII,  scrisse  : De  regalibus.  — t)e  borni- 
eidio.  — De  belio  et  duello,  — De  juritdic- 
Mone.  — De  furtis.  — De  torlnrù.  — De  do- 
nalìonibtit.^  etc.  Konig.  Biblioth. 

Bocn,  Boemo  o bocQI  I ( GinvAnm  ),  nato 
in  Rrusseiles  Fan.  1 535,  morto  in  Anversa  ov  era 
segrolario  del  palazzo  municipale,  il  i3  genn. 
delFan.  1609.  Mostrò  tanta  perizia  nella  poe- 
sia, che  Valerio  André  asserì  polerglisi  dare  Ìl 
nome  di  Firgitio  belgico,  i^asciò  le  opere  se- 
guenti : De  Belgii principatu.— Parodia  bae- 
roica  psalmorum  Daridicortém.  — Observa. 
tiones  phyeicaey  eiliicae  et  historicae  in  piai- 
moi.  — Fifa  Davidis.  — Oraiioneiy  poema- 
tOy  eie,;  (^.olonia,  i6i5.  Valer.  Audr.  Bi'dioth, 
belg.  pag.  46  2. 

**  BOCHART  (Samcelb),  ministro  prolestan- 
tn  di  Caen,  nacque  in  Roano  dalla  famìglia  di 
Bocliart-Champìgni  del  ramo  Menillet  nell  an- 


(I)  n inoniilero  di  Bobbio  fu  ••iti  bcnvtncrilo  delle  tenero  nc*  secoli  borbirì,  raccogliendo  qae^pmiosì  ro- 
dici oieoibrouBcei,  rbe  ora  furmono  i pregi  di  diverse  biblioircbe.  precipuaiaeote  della  (oriocte  e drU'ambroriaoa. 
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no  iUij9.  Studiò  le  bclk}  lettere  in  Paridi,  sotto 
|>ein|Hler,  la  filosofìa  a Sedao  c la  UH>logìa  in 
Sanmnr  sotto  (Umerotie.  Era  versatissimo  nella 
lingua  rbrnicii;  e iinpariisnccessivamenle gridio 
ini  siriaco,  aralo  e caldeo  in  Saumiir  sotto  Ca- 
pei, e in  I>eid'i  sodo  Toinmaso  Erpen  nel  i(>2i; 
tinalmenle  Giubbe  LudolT  lo  adduUrinò  ez  andio 
■ella  lingua  etiope.  Hìlornalo  in  Francia  Ho- 
diari  fu  nominalo  ministro  di  Caen.  Nell' an. 
iGi6  pubblicò  il  suo  Phaleg  e il  suo  C.hanaan^ 
che  sono  due  parti  della  sua  Geografia  &acra\ 
nell’nn.  i603  usci  in  luce  il  ìherozoicon^  ossia 
Storia  déqli  animali  della  Scrittura^  io  a voi. 
in  Toi.  \eiia  Geografia  sacra  egli  parla  della 
dispersione  dei  pupoli  cagionala  dalla  confij- 
sione  delle  lingue,  e fratta  altresì  delle  colonie 
e delle  lingue  dei  Fenici.  Entrambe  queste  ope- 
re abbellite  ad  ogni  passo  da  interessanti  os- 
servazioni o da  una  profonda  erudtiione  acqui- 
starono alloro  autore  una  faioa  iumiorluto.  Ma 
egli  non  vide  altro  che  fenicio  in  ogni  parola, 
onde  si  scoolrano  nelle  i>uc  o;  ere  m>die  cliinie- 
riche  etimologie.  Il  Phafeg  e il  CJtanaan  ftiro- 
BO  rìsiampati  in  Frniu-forl  Tan.  1674*  in  4.**  I>a 
regiua  di  Svezia,  Cristina,  sullcfilò  il  bm  hart  a 
Tarn  un  viaggio  a Stoccolma  ncll'nn.  i65a,  e 
gli  diede  luminose  prove  della  stima  che  midri- 
va  per  lui,  fleduce  in  Caen  mort  d*  apoplessia 
nel  mentre  slava  disputando  contro  il  sig.  lluel 
oeiraccademM  di  quella  città,  dc'lla  quale  era 
membro,  celò  fu  il  i5  maggio  dcll’an.  1G67, 
68. **  del  viver  suo.  Olire  le  due  mentovale  ope 
re,  scrisse  eziandio  il  Uochart  un  Irallnlo  sui 
minerali,  sulle  piante  e sulle  pietre  preziose,  dì 
cui  fa  menzione  la  Bibbia;  un  altro  sul  paradiso 
terrestre  ; alcuni  coaiiueuti  sulla  Genesi,  e un 
Voi.  di  dissertazioni  ; ma  di  questi  scritti  a noi 
non  giunsero  fuorché  pochi  frammenti  che  leg- 
gonst  neiredii.  della  Geografìa  sacra,  fatta  in 
Leyden  nellan.  1692,  ove  trovasi  altresì  la  vi- 
ta deli'aulore.  Si  conserva  aoirhe  La  lettera  ch'egli 
scrisse  al  sig.  lluet,  nella  quale  iogiuslamcnie 

10  accusa  d’aver  mutilalo  un  passo  d*  Origene 
sul  vangelo  di  S.  Matteo,  intorno  airEucarislia. 
Questa  lettera, che  è lunghissima,  vien  posta  die- 
tro un'altra  dello  stesso  Huet  nelle  dissertazioni 
raccolto  doli’ abbate  di  Tilladcl,  t.  1.  Fu  pure 
inserita  in  una  piccola  raccolta  di  letteratura,  di 
filosofìa  e di  storia  pubblicata  in  Amsterdam 
Fan.  1780  una  lettera  latina  del  Bochart  allo 
Spanheim. 

Alniteo  Bocharl,  coogiunlo  di  Samnele  e mini- 
stro d*  Alenmn,  diede  alle  stampe  molle  empie 
opere  di  controversia  contro  le  reliqoiC)  contro 

11  sacrifìcio  della  messa,  ecc. 

BOCIIGRVrLLI!  ( S.  Geohgc  DE  ),  Sanetua 

Georgius  de  liulvheri  Villa^  nbimdin  dell’ordi- 
no  di  S.  Beacdcllo,  situala  uel  paese  di  Caux  io 
ìSormandia  , sulla  destra  sponda  della  Senna, 
nella  diocesi  di  Uoano,  c lontana  due  leghe  da 
(|iiesfa  città.  Essa  era  dapprima  una  chiesa  col- 
legiale fondata  verso  Tao.  lo'So  do  Uaolo  si- 


gnore di  Tancbarvillo  c di  Hocliervillc,  Ìo  onore 
della  SS.  Vergine  c di  S.  Giorgio,  ma  noil’un. 

1 1 14  Guglielmo  V figlio  di  Baule,  cacciò  ì ca- 
nonici da  (pif^slo  ritiro  c vi  p>se  invece  de’  mo- 
naci di  S.  Evroid.  In  pari  tempo  fece  si  grandi 
donazioni  al  nuovo  monastero  , che  fu  dappoi 
consideralo  qual  prìiiin  fondatore  di  osso.  Que- 
sFabbadia  fu  posta  a sacco,  e quasi  iolerameiile 
rovinala  dai  calvinisti  nel  \VI  sec.  I lienedetliui 
di  S.  Mauro  ebe  vi  furono  introdolli  all*  inco- 
minciare dtdi’an.  1G60  vi  ristabìiiron.i  la  regola 
mooasfica,  c le  fecero  di  così  grandiosi  ristau- 
ri,  cIFcssa  veniva  riputala  una  delle  più  consi 
derevoli  fra  quelle  che  furono  aggregale  alla 
congregazione  di  S.  Mauro-  Ga/lia  càrisf. 
t.  Il,  col.  2G7,  nuova  ediz. 

BOCHiil.i,  luogo  deMagrìmanli  0 dei  mori. 

V.  CLAUTil^rON. 

BOCiIRI  o BOCRI  L cb.  primogenito  o primi 
ziot  od  nnclie  nell'ariete  o nel  montone  ).  Era 
il  padre  di  .Seba,  fa<noso  por  essersi  ribellato  a 
Davide,  a /leg.  c.  20,  ?.  1,2. 

BOCIIRU  ( cb.  lo  stesso  che  Bochri  ),  figlio 
di  Aze),  della  tribù  dì  beniamino.  1 Par.  c.  8, 

V 38. 

**  BOCK  ( FKDeaico  Samuele  ),  ministro  lu- 
terano, naturalista  , professore  di  teologìa  e di 
lingua  greca  nell’  unìvcrsìlà  di  Koonigsbcrg, 
ov'era  nato  neH'an.  1716.  l.c  sue  opere  si  ag- 
girano intorno  alla  tea  logia,  airislruzione  e alla 
storia  noluralc.  \je  più  distinte  sono  : Specimen 
theologiae  uaturalis\  Zulìcliaii,  1743,  in  4 *'*' 
Storia  compendiala  dell’ambra  di  Prussia; 
Koeoigsbcrg,  1 767  Jn  8."  scritta  in  lingua  tede- 
sca.-—i/auwa/e  di  educazione  ;Wi^\  1^0  8.** 

^Saggio  di  una  Storia  naturale  della  PniS' 
sia  orientale  ed  occidentale;  Uessau,  1 782-83- 
84,  4 voi.  — L' Ornitologia  prussiana.  — Sag- 
gio  sulla  storia  naturale.  — Del  commercio 
delle  aringhe.  — J/istoria  socinianismi prus^ 
aici^  Rocnigsberg,  1753,  in  4-* — Ilisioria  Àn- 
ti-Trinitariorwnt  maxime  socinianismi^  et  sa- 
«mfl«ortfw,Kocnìgsberg  ebipsia, 17740  1784, 
in  8.**  Morì  noiraii.  1786.  Beauvaìs,  Dici.  hist. 
pag.  284-  Feller,  Dùt. 

BOCKlìVG  ( UuDoiiro  ),  domenicano  inglese, 
nato  in  Chichesler  nel  sec.  XIII,  fu  confessore 
di  S.  Riccardo  vesc.  di  quella  citta,  eoe  scrisse 
la  vita  che  trovasi  nei  bollnudisti  sotto  il  dì  3 a- 
prile, dalla  piig.282  alla  pag.3i8. 11  P.  Eclurd, 
Script,  ord-  praedic.  t.  1.  pag.  24o- 

BOCQ01LLOT(  Lazzaro  Andrea  ),  prcic  li- 
cenziato in  diritto,  canonico  di  Avalon  città  del- 
la diocesi  d'Aulun,  ove  nacque  airìncominciai' 
dclTaprile  dell  nn.  iG  ÌQ-  Studiò  egli  la  legge  u 
bourgrs,  cd  esercitò  per  alcun  tempo  l’avvoca- 
liira  nel  bulingi*io  di  Avalon.  Abbracciato  dap- 
poi tostalo  ecclesiastico,  egli  abbandonò  Avalon 
prima  deiran.i672  per  recarsi  a Costantinopoli, 
colFìoicnto  di  far  parte  delle  missioni  straniere. 
Essendogli  andato  fallito  il  suo  disegno,  egli  se 
oc  riloruò  iu  patria,  c sì  ritirò  iu  una  Certo»a, 
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dalla  quftla  uscì  per  condursi  r Parigi.  Fu  insi- 
gnito degli  ordini  sacerdotali  18  giugno  dell'an. 
1675  e ratio  parroco  della  cura  di  Chastelux, 
creila  in  qiie’lempi  da  mona.  Gabriele  deRoqttel- 
le  rese,  d'  Aulnn,  e vi  rimase  (ino  alT  ultimo 
giorno  di  die.  delPnn.  tC83,  dojio  il  quale  do- 
Tctle  rinunziare  airiifficio  suo  per  aver  perduto 
l'udito.  Uilornalo  a Parigi,  egli  dimorò  per  tre 
anni  a Porlo  (leale,  indi  hi  eUlto  canonico  della 
collegiale  dì  Montreal,  e poscia  della  cliiesa  di 
Avalon,ove  mori  il  22  seti  dell’an.  1 728,80.®  del 
viver  suo.  (.asciò  egli  : i •*  Una  raccolta  di  oine 
lie  in  6 voi.  in  12,*  Nel  i.*  si  tratta  dei  co- 
mandamenti di  Dio  e della  Chiesa;  Parigi.  1688. 
Nel  2.®  dei  sacramenti,  ivi.  Nel  3.®  dell’Orazio- 
ne domenicale  e della  Salutazione  angelica,  ivi, 
i6go.  Nel  4.®  delle  feste  di  alcuni  santi , ivi, 
ifiqo.  Nel  5.“  delle  vestizioni  e professioni  re- 
ligiose, ivi,  1694.  Nel  r>.®dei  giuochi  innocenti 
e dei  giuochi  proibiti,  ivi,  1702  —2.*  Un  opu- 
scolo contenente  ahune  regole  intorno  alle  litur- 
gia, I figo.— 3.®  Un  Trallnlo  storico  intorno  alla 
liturgia  sacra,  ossia  intorno  alla  M?sia;  Parigi. 

1701,  in  8.*  Quest’opera  è dotta,  curiosa  e in- 
lercssanlc.  — 4.**  Brevi  istruzioni  intorno  all'aiu- 
minislrflzione  e al  buon  uso  dei  sacramenti,  non 
che  intorno  alla  visita  degli  infermi  c ad  alcune 
cerimonie  clic  si  trovano  nei  rituali  ; Parigi, 
1G97,  in  12."— 3.’  Una  lettera  colla  d>ita  dell  8 
moggio  iGq7,  intorno  al  modo  con  cui  veniva- 
no anticamente  seppelliti  i preti  ; leggesi  qiie-(a 
nel  Journal  dn  savann  dell’8  luglio  1G97.— 
6.®  .Nuova  Storia  del  cav.  Uajardo  ; Parigi, 

1702.  Il  sìg.  Bocqiiillnl  la  fece  pubblicare  sotto 

il  nome  di/V/ore  dì  7.®DÌssprlnzione 

sui  sepolcri  di  Q.iarréc,  villaggio  della  Borgogna 
nella  diocesi  d'  AuUin,  in  8.";  Lione,  t7  24  — 
8. “Breviario  per  uso  dei  laici.— 9.“  Hifna'c  per 
la  diocesi  d’Autun.—  r o.“Alcuni  scritti  diretti  a 
provare  che  gli  scrittori  non  devono  ritrarre  nl- 
c'un  lucro  dalle  opere  di  teologia  c di  morale 
rh’essi  compungono  Quest  ultime  tre  opere  non 
furono  pubblicate.  I.e  opere  del  sig.  Bocquitlot 
8Ì  distinguono  per  solidità  c sensatezza:  lo  stile 
di  esse  non  è squisita, ma  tiillavia  puro  e scevro 
di  alfi’ltazione.  D ipin,  Biblioth.  aes  atH.  eccl. 
sec.  XVIII.  Ab.  Gotijet,  Biblioth.  de»  atti,  ec- 
clés.  du  dix  hwtièmc  nièele^  pour  servir  de 
continuai,  à celle  de  M.Dnpin.  l.  i,  p.  179  e 
scg.  P.Niccron,  .Mèmoim  pour  l'hist.  dee  hom- 
vtes  illuelr.  dune  la  rrpub.  dee  lettres^  1.8, 10. 

nODK\Sni\TZ  ( Gio. Cristoforo  Giorgio  ), 
orientalista  ed  antiquario  tedesco, nato  in  OlT nel 
1717,  morto  nel  1797.  Eglìòmilore  d’una  Co- 
stituzione ecclesiastica  dcgiiidei  moderni  ; Evlaa> 
gen  e Cobourg,  17481749. in  4-°  con  3o  lavo- 
lc;c  d’una  Spiegazione  de  libri  santi  del  nuovo 
Testamento  secondo  le  antichità  giudaiche  \ 
Hiinovre,  1756.  in  8 ® l'eller,  Diction. 

BODI.\  i (ìiova^^m),  nacque  in  Angers  verso 
('(tu.  i!j3o-  Nella  sua  giovinezza  egli  si  recò  a 
Parigi  per  esercitarvi  la  professione  di  avvoca- 


to ; ma  non  avendo  i talenti  che  si  richiedono 
per  distinguersi  nelle  arringhe  forensi  e nei  con- 
sulti, si  appigliò  al  partito  di  comporre  dei  li- 
bri. Enrico  (Il  io  volle  partecipe  de*  suoi  fami- 
liari colloqui;  ma  essendosi, negli  stati  di  Dlois, 
opposto  ai  voleri  di  quel  monari'a,  ne  perdette 
il  favore.  Il  duca  d'  Alen^on,  che  aveva  inten- 
zione di  sjiosare  la  regina  Elisabetta,  e di  farsi 
dichiarare  sovrano  dei  Paesi  Bassi,  nominò  Bodia 
sili)  segretario  di  Stato , e gran  maestro  delle 
acquee  boschi.  Ma  la  morte  prematura  del  suo 
protettore  fece  andare  io  fiimoqiieslc  magnifiche 
dignità.  Nelt'an.  1578  egli  fissò  la  propria  di- 
mora in  Lion,  ove  sposò  la  sorella  di  un  magi- 
strato, e fu  eletto  a regio  procuratore.  Deputato 
agli  stati  generali,  del  terzo  Stalo  del  Vcrman- 
dose,  egli  dichiarò  operazione  funesta  l’ aliena- 
zione dei  beni  demaniali,  c con  ogni  sforzo  ma 
inulilmenic  si  oppose  ai  progetti  di  coloro  che 
volevano  far  rivocarc  gli  editti  di  pacificazione, 
c richiamare  la  guerra  civile  in  Francia.  Uilor- 
nalo a Laun,  fé’ dichiarare  questa  città  in  favor 
d<'Ha  lega,  nell  an.  1089;  ma  U ricondusse  po- 
scia airuhheilienza  di  Enrico  IV,  e morì  in  essa 
di  contagio  l'an.  1596,  ncli’elà  di  circa  67  an- 
ni. Fra  le  sue  o|>ere  si  distinguono  le  seguen- 
ti : 1.**  Mèthode  sur  i histoirey  in  4-“  i566. 
2.®  Traile  de.  la  rèpuhlique ; Parigi,  1378,  in 
fol.  3.®  Jifis  universi  diitri‘>utio  , loyS. 
4.®  Demooomanie.,  ou  Tratte  dee  sorciers, 

1 571).  3. ■*  Le  Thèiìlre  de  la  nature  unirerselle. 
G.*  Ììelation  des  Ktais  de  Blois.  7.*  Heptaph* 
tneron  sen  Collojuiumde  ahditis  rerum  subii- 
m-wn  arcn'ìis.  E questo  un  pessimo  libro,  che 
da  la  palaia  ai  naturalisti  c ai  giudei  sopra  i 
cristiani.  Se  dobbiam  crederea  quello  che  narra 
Gillol  nella  sua  epi«lola  aScalìgero(che  è la  49-* 
de!  3.*  voi.  «Ielle  lettere  francesi  scritte  a Sca- 
ligero ),  lo  stesso  Bodin  morì  gimleo.  Nel  fondo 
egli  non  professava  religione  «li  sorta.  Essendo 
ej’li  povero,  Cujacio  che  gli  era  nemico  fece  del 
8 lO  nome  il  seguente  nnn^rsmvntk:  Joannes  Bo- 
dinus  /indius  sin*  bono.  Snmmarlh.  in  Elog. 
lih,  4-  Métanges  de  littèrat.  tires  des  lettres 
de  C 'iapelaine.  Voglius,  Dissert.  dejudftismo 
fìodinì  in  apparata  litter.  Villerab.  in  8.®, 
1717.  (I  Iralialo  della  repubblica  di  Bodìn,  fu 
l’  opera  sua  più  famosa.  .Multi , prima  di  lui , 
aveano  scritto  intorno  a materie  di  politica,  ma 
nessuno  con  maggior  ampiezza  di  quello  ch’ei 
facesse.  Però  si  trovano  nella  saa  opera  molte  cose 
dannose, false  cd  ingiuriose  al  cristianesimo.  Co- 
rel,Michele  de  la  Serre,  AiigicroFeirier, il  P.Pos- 
sevino  , Grozio  e molti  altri  lo  confutarono, 
il  suo  libro  fa  tradotto  io  mollo  lingue,  ed  egli 
stesso  lo  tradusse  in  lingua  Ialina  , c lo  pub- 
blicò in  Parigi  neiron.  1 586. Sì  ha  pure  di  que- 
sto Trattalo  un  compendio  in  lingua  fraucc.se, 
stampato  in  Parigi  colla  data  di  Londra.  <733, 

2 voi.  in  12.®  Quanto  al  Collojuium  ILeplap- 
lomeron.,  esso  non  uscì  mai  in  luce,  il  ins.  Ia- 
lino di  quesPopera  cooscrvavosi  in  varie  biblio- 
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IpcIic  di  Parigi,  fra  le  quali  quella  di  S.  Ce* 
noelfa.  1/  abb.  di  Hullieiin  aveva  di  e^^sa  una 
versione  franrese  ms. , come  vedesi  accennalo 
oel  suo  catalogo  alla  pag-  1 16.  — 

*BOEinio  BOEIIMK  (Giacomo),  fìglionlo  di 
)veri  cuoia  iini,  nacque  inun  villaggiodciralla 
uriaxia  nei  tSya  Fino  a io  anni  custodi  la 
greggia,  e di  poi  e^ercilò  a Goerlili  il  mo>licre 
del  calzolaio.  In  qiiesfociMipaz  one  sedentaria  si 
accrelibe  vie  maggiormente  in  lui  la  leu  lenza 
ad  esser  visionario  die  areauiostrnin  nella  cam- 
pagna.ravvisando  in  liilte  le  voci  dcldesertoiina 
rivelazione  falla  a lui.  Nelle  sue  eslasi  ei  crede- 
va di  veder  l'essenza  stessa  delle  creature,  e la 
sua  prima  opera,  intitolata  Aurora  ^ pubblicala 
nel  i6i3,  contiene  le  sue  prel>'se  rivelazioni  in- 
torno all'uomo,  alla  natura  e a Dio.  Questo 
scritto  che  lo  fece  conoscere  per  tutta  PAIeiim- 
gna,  è un'  accozzaglia  di  n*>zioni  ed  espreoioni 
astrologiche,  chimiche,  magiche  e cabiilistiche. 
di  cui  nulla  si  può  comprendere  da  uno  «pirilo 
ragionatore.  Dal  1619  in  [M)i  Hoelime  pubblicò 
una  trentina  dì  Irallatt,  fra'qunli  la  Oesrrìzione 
de  tre  priiìcipi  deiC  exicma  r/à?/'«ff,ove  si  scon- 
trano le  solite  strane  fantasie.  (ili  amici  di  lui 
stamparono,  a sua  insaputa,  iin  suo  Irallnlosul 
Pentimento.  Egli  mori  nel  i6a4.,  ed  i suoi  se- 
guaci furono  delti  Boemisù,  Ancbe  al  dì  di  og- 
gi e^vì  una  setta  chiamala  *\e  filadrlfi  fonduta 
nel  ifiqy  da  Giovanna  Lende  che  venerava  ca- 
lne santo  il  Hoehm*.  Botivicr,  ///ri.  aWéj,  de 
la  phitox.  l.  II.  Knciflnp.  pnp'tl. 

*B0E1IMRB  (t'iiusro  IU?iMiNG),nalo  ad  Anno- 
ver  nel  iby-i. morto  gli  11  agosto  lyiq.fu  can- 
celliere dell' unirersilà  di  Dalla  e decano  della 
facoltà  di  diritto.  Si  ha  di  lui  r 1.®  un  Corpo  di 
con  varianti  , note,  cce.  Dulia,  17Ì7. 
Uoehmer,  protestante,  ma  più  moderalo,  piu  giu- 
sto verso  ì cattolici , che  non  la  più  parte  degli 
autori  della  sua  comunione,  dedicò  la  sua  opera 
A lleneJelto  XIV\  che  la  ricevette  con  bontà. 
2.“  Jus  ecclexiasticum  protestanlium,  17^6  , 
4 voi. .in  cui  dà  più  luogo  ai  pregiudizi  della  sua 
setta,  3.'*  Jnx parochiale.  in  4 “ 4-'*  Oxxervazi»^ 
ni  xnir Istituzioni  drl  diritto  ecclexiaxtico  di 
fleu^y^  occ.  Il  card.  Gentile  combultettc  alcuni 
de' principi  di  Boehmer.  Feller,  Dirt. 

* BOKiniKR  ( Giorgio  Linci).  ligLo  del  pre- 
cedente, professore  di  diritto  canonico  c feudale 
a GocUinga,  ove  fu  decano  c consigliere  di  cor- 
te, nacque  in  Dalla  nel  i7iu,  c morì  in  questa 
città  nel  1789.  Egli  pubblicò  successivamente, 
Oóxereationes  jtirix  canonici\  Principia  jurix 
Jeudalix\  FJecta  jurix  eivih'x.  Si  può  conside- 
rare Uoehmer  come  uno  de'miglioriabbreviatori 
di  suo  padre,  il  famoso  autore  del  Jus  ecclesia- 
sticum  protestantium.  Feller,  Diction, 

BOEMI  y erano  una  genia  di  pezzenti  vaga- 
bondi c libertini  i quali  campavano  di  roariule- 
rie,  e facevano  sopraltutio  professione  di  prono- 
sticar r avvenire  alla  gente  credula  e sciocca. 
Ufiordioaiiza  degli  Stati  d'Orlcaq3deiran.i5Go 


ingiunse  a tolti  gl’  impostori  che  venivano  deno- 
minati Boemi  oà  A'v/sijni  di  sfrattar  dal  regno, 
sudo  }>ena  della  galera.  — 

BOEMI  0 FRITELLI  BOEMI.  Fratres  Bohe- 
mici.  Setta  di  eretici,  composta  <lì  artigiani  igno- 
ranti che  pullulò  ili  Boemia  nel  XV  sec.Si  eles- 
sero cosloro  a capo  un  certo  Ketcsiski  calzolaio, 
il  quale  ordinò  uii  corpo  di  d >tlriua  che  fu  de- 
nominato: le  forme  di  Kelesislci-  ()uesli  eretici 
negavano  la  transustanziaz  one,  le  preghiere  pei 
defunti,  In  potestà  del  pontelìce,  la  maggior  par- 
ie dei  sacramenti,  non  ammellen  Ione  che  due, 
il  batlcsimo  cioè  e l'eucnri.slia.  Continuarono  es- 
si |>el  corso  di  un  secolo  a ribattezzare  coloro  che 
entravano  nella  lor  sella, einlineandaronoa  con- 
fondersi coi  luterani,  coi  calvinisti  e col  zuin- 
glinni.  t.nsìi'io.  De  ff^xt.  FF.  Bohemi'.  Game- 
rarins,  Stor.  dei tF.  lloem.  Bussuet,  Uixt.  dei 
variai.  — 

**BOEMIl.  Boiemitm,  Boiohemnm^  Boemia^ 
vasta  contrada  d Alemagna  che  ha  titolo  di  re- 
gno.cd  èconnnnnle  al  nord  colla  Misnia  ecolla 
S-esìa  ; ali’e.<l  colla  Moravia  e una  parte  della 
Slesia;  al  sud  coll*  Austria  c colla  Baviera  ; al- 
1*  oiiest  eoi  Yoillaod  e culi*  Alto-Palatiuato.  Bo- 
nifazio, sacerdote  e monaco  inglese,  vi  predicò 
il  Vangelo,  come  negli  altri  paesi  del  Nord, 
verso  in  metà  dell’  Vili  sec.  Il  papa  Zaccaria  lo 
nominò  vescovo  di  M «gonza  nel  7 Ì7»  ® j ercliè 
gli  fu3.se  data  maggior  comodità  di  vegiirii-e  alia 
conservazione  del  bene  che  avea  procuralo  a 
quelle  provincìe  collo  apostoliche  sue  missioni , 
eresse  la  detta  sede  vescovile  in  metropoli,  e a 
lei  sottopose  le  chiese  della  Boemia  c le  altre 
poste  ai  di  là  del  Reno.  Vralislao  , duca  di 
nelle  contrade. le  fece  tributarie  delia  Saola  Se- 
e neir«n.  1068. orni’ è che  il  p>nlellce  Alessan- 
dro II  gli  concesse  il  privilegio  non  nccordab»per 
r addietro  a veriin  altro  principe,  di  portare  l i 
mitra.  La  Boemia  fu  dappoi  governata  da' re  , 
la  cui  successione  è registrala  nel  Morerì.  — 
Siccome  la  Boemia  era  troppo  lontana  da  Ma- 
gonza, antica  sua  metropoli,  cosi  T imp>vailor 
Carlo  IV  impetrò  dal  papa  Clemenle  VI,  che  la 
chiesa  di  Praga  fosse  elevala  al  grado  arcivesco- 
vile, e che  il  suo  arcivescovo  avesse  Ìl  tìtolo  di 
legalo  della  Santa  Sede,  a cui  poi  fu  data  anche 
la  dignità  di  primate  e di  prìncipe  dell'  impero. 
— I valdesi  o piccardi,i  wicledli,  gli  ussiti,!  la- 
boriti,  i luterani  e i calvinisti,  conlaminaruno  a 
vicenda  In  Boemia  coi  loro  errori,  e vi  cagiona- 
rono orrib  li  guasti. Il  wiclofìsmo  fu  in  essa  intro- 
duitu  da  un  gentiluomo  Ixiemo,  il  quale,  reduce 
dall’  università  d'Oxfurd.ove  si  era  lascialo  allu- 
cinare dagli  errori  di  Wicleifu,  seco  sì  recò  di- 
verse opere  di  quoHeresiarca  Poco  dopo  gli  ten- 
ne dietro  un  inglese  di  nome  Pietro  Pègne,e  dis- 
seminò fra  i piu  curiosi  il  libro  iolìlolalo  della 
l 'eriiaj\\  più  pernicioso  di  quelli  che  abbia  scrit- 
to il  mentovalo  capo-setta.  La  lettura  dì  queste 
opere  insinuò  a grado  a grado  il  veleno  nella  cit- 
tà di  Praga, il  qiia'c  dìiatossi  poscia  eoa  lauta  fu- 
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ria, die  ritnivemlà  f<»ce  ìnulilmoDle  ogni  sforzo 
per  impedirne  i progressi,  entro  c fuori  i c<ni(iaj 
di  quel  regno,  c le  toccò  di  vedere  imode  i<uoi 
più  insigni  dottori, Ciuvanni  lliis.nlibrflcciar  col 
massimo  impegno  i principi  della  novella  sella. 
— L’orciv.  Svvinco  lla'seimberg,  prelalo  d ii** 
lustre  nascita,  fornilo  di  peregrina  scieti/a,  di 
uno  zelo  incomparaliile  per  la  dife-^a  della  callo- 
lica  fede,  e di  un  cora‘.;gio  a liilla  prova  q ian- 
do  IraUavasi  di  servire  a Dio  e di  protegger  gli 
ioleressi  della  Chiesa,  occorse  a Praga  da  cui 
era  asseole,  non  appena  gli  giunse  notizia  di 
qoeslo  disordine,  e gli  impose  freno  per  alcun 
Icmpo  colla  sua  prudenza  e milorilà.  Tentò  lien 
onvlie  ogni  via  |>er  richiamare  (iiovanni  llus 
n'stioi  doveri;  ma  costui  fallosi  forte  nella  pro- 
tezione della  regina  Soila,  che  Io  aveva  eletto  a 
Alio  confessore,  e d'ntira  parie  non  inciifendog'i 
terrore  al'  tino  i!  re  Veneeslao  il  quale  era  prin* 
ci|>e  debole,  pus  llanime,  privo  d'autorità  e indif* 
ferente  nelle  religiose  faccende , ostinatamenle 
recalcilrò  alle  sollecilA7Ìonl  deli’arcives  ovo,  e 
aggiiigncndo  nuovi  errori  a quelli  di  W icieffo, 
ebbe  I impudenza  d'insegnare  c di  predicar  pub> 
blicamente  gli  uni  c gli  altri.  Vedendo  allora 
Swinco  che  nulla  giovava  la  moderazione, impose 
aulorcvo'meole  silenzio  agli  ussiti,  vietò  ad  essi 
di  salire  in  pergamo,  e fece  dare  alle  fiamme  i 
loro  libri;  e perche  Ciovanni  llus  insìsteva  a farsi 
befl'e  delle  sue  ainuionizioni  e de*  suoi  coman* 
damcnii,  con  lai  vigoria  lo  perseguitò,  c'  c lo 
cuslrìuso,  iimigrado  il  favore  della  regina,  a 
uscire  di  Praga.  — morie  di  quel  degno  pre- 
lato partorì  disordini  maggiori  di  quelli  ch'egli 
avea  con  (arila  ferroe/za  impedito  mcntr'cra  in 
vita.  Imperocché  avendo  llus  trovato  mezzo  di 
rientrare  in  Praga,  vi  rianimò  in  s >n  setta  In 
quale  divenne  più  che  mai  potente.  Indi  quei 
sacrilegi,  quelle  sommosse,  quelle  sanguinose 
gncire  che  son  frullo  ordinario  delle  erede  , 
e i cui  parlicol.irì  si  trovano  negli  aiilori  che 
scrissero  la  Storia  della  Uoemia  e degli  ussi* 
li.  Una  parie  dì  codcsii  scKari  che  vollero 

{lorsi  al  sicuro  da  così  faUe  turbolenze,  o per 
0 meno  evitare  di  prendervi  parte,  si  riliramno 
in  una  piccola  città  di  questo  regno,  denomina- 
ta Tabor,  posta  sul  fiume  Lauznic,  od  ivi  secon* 
dando  lo  spirito  della  loro  scila,  c governali  da 
(fiovanni  Z'scha,  uno  dei  loro  capi,  si  vantavano 
d' essere  santameolo  trasfigurati,  a guisa  del  Pi* 
gliuolo  di  Dio,  sopra  un  novello  monie  Tabor  , 
e da  ciò  venne  ad  essi  il  nome  di  Tahoritì.^ 
I luterani  cagionarono  tali  c tanti  disordini  in 
Boemia  nel  XVI  sec.,  che  si  temette  più  dì  una 
volta  non  avesse  a seguirne  la  totale  rovina  del 
regno  ; nò  si  potò  ricondurli  al  dovere,  se  non 
se  dopo  la  famosa  battaglia  combnltula  nell’an. 
1G20  nelle  vicinanze  di  Praga,  in  cui  Massi* 
niiliano  duca  di  Baviera,  goneralisijimo  dell*  e- 
sercilo imperiale,  oltenoc  una  memorabileecom* 
piula  vittoria  su  Federico  V elettore  palatino,  il 
quale  era  sialo  elcllo  e coronato  re  di  Boemìj 


dagli  Stali  del  regno, adunati  c diretti  dall*  auto- 
rità dei  luterani.  Questo  felice  avvenimento  con- 
servò a Ferdinando  II  la  corona  di  Boemia,  ej 
egli  pose  ogni  cura  a ripristinare  in  quelle  con- 
Ira  le  la  caltolica  rel’gione,  e a contenere  gli 
erelici  oell*  obbedienza  a cui  li  avea  ridotti  la 
solferta  sconfitta.  I Iratlati  di  Westfalia  compi- 
rono la  pacificazione  della  Boemia;  ogni  cosa 
fu  tranquilla  , benché  le  selle  accalloliche  ivi 
pur  tuttavìa  si  mantenessero.  ~ Gli  ussiti  ave- 
vano disirullo  il  vescovado  di  Liltomissel,  e a 
fine  di  riparare  a sillatla  perdita  furono  insio  da 
quel  tempo  instiluili  i due  vescovadi  di  liCiitcne- 
rilz  c di  Konisgralz,  ì quali  congi<inlamenle  a 
quello  di  Olinutz,  |mslo  nella  Moravia,  sono  i 
tre  siiifraganei  della  meiropoli  di  Praga.  — 
Gli  nnubailisli  che  dimorano  in  quest' ultima  prcN 
vincia,  formano  una  sella  dìslinla  dalle  altre  di 
Alemagna,  d' Olanda  c dei  Paesi-Bassi,  le  qua- 
li SODO  anzi  dalla  prima  nnalemizzale  e dichia- 
rate eretiche.  — NoUa  diremo  di  quello  che  se- 
guì Or)  concilio  di  llasilua  retativaincole  ai  Boe- 
mi c ni  M >ravi,  i quali  tanfi  setoli  dopo  ch*e- 
rasi  introdotta  c pacificamente  adollala  la  comu- 
nione sotto  una  sola  specie,  avvisarono  di  con- 
dannare siccome  riprovevole  codcsia  pr;ìlica,  e 
di  chiedere  che  fosse  loro  conces.so  di  fare  la 
comunione  soUo  le  due  specie.  Un  maesiruzzo 
dì  scuola  (Iella  città  dì  Praga, denominalo  Pietro 
DrcsJe,  fu  il  pr  mo  ohe  die’rnuvimcnlo  a sìirat* 
la  questione,  male  interpretando  il  noto  passo 
(li  S. Giovanni:  c non  mnngorele  la  carne  del 
Figlio  dciruomo  e n m berrete  il  suo  sangue, 
non  avrete  vìla  in  voi.  Janobcl,  nativo  della 
Misnia, provincia  dì  Sissoaia,uom  > per  altro  in 
cui  era  più  prol>i(à  che  scienza,  ingitigoeva  a 
(ulti  i fedeli  come  obbligo  indispensab  le  di  far 
la  comunione  sollo  le  due  specie.  Fu  questa  la 
Principal  causa  dello  scisma  che  insorse  in  Boe- 
mia, e nr|  quale  sì  gettarono  gli  (issili  con  (al 
furore, che  il  cooe  di  Basilea  sì  credette  in  dovere 
di  chiamarli  dinanzi  a sò  per  cavarli  daircrronca 
loro  opinione.  ^ K qui  ci  corre  obbligo  di  com- 
mendare la  pietà  mostrala  da  Ferdinando  II  in 
favore  del  clero  di  Boemia. allorquando  per  com- 
pensarlo dei  beni  che  i laici  avevano  usurpalo 
alla  Chiesa, durante  i religiosi  sconvolgimenti,  e 
ohe  loro  non  si  potevano  tor  di  mano  senfca 
aprir  l'adito  a novelli  disordini,  stipulò  cui  pon- 
tefice Urbano  Vili  un  oomponimenlo  in  forza 
del  quale  fu  accordato  al  clero  di  Boemia  una 
rendila  annuale  sul  sale  che  fosse  importato  o 
fabbricalo  in  quel  regno. Questa  sorla  d'imposta 
dava  un  capitale  annuo  di  5o,ooo  fiorini,  pari 
a 100,000  franchi  airiQ(  irca.Del  danaro  in  lai 
guisa  raccolto  si  faceva  cumulo  infìno  a che  ve 
ne  fosse  a sudicicuzi  per  <lolar('  una  chiesa  a 
fondare  un  vescovadi);  c fu  appiinlo  per  tal  via 
che  vennero  instituili  i vescovnd*  di  Leuluiorìtz 
e di  Konìsgralz  sopra  mentovali. .!/(?/«. <^  ^ 
BOF..\  ( eh.  potiice^  ecc.  ).  Nome  dato  da 
Ruben  a una  pietra.  Gios.  c.  io,  v.  6. 
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BORR^ER  (CiusTUNO-FsDBaico),  doUore  e 
profe«»ore  «li  teologia.  Fra  le  tue  opere  si  dìstio- 
guooo  le  segoenti  : i.*  Dnserlationes  tacrae 
tluiòus  iUu3tria  oracuia  dictna^  taneUoriaqtte 
doctrinoé  cejnta  txflicantur  ei  a depratsoiio* 
vindicantvr  \ Lipsia,  1732,  in  4-*  Q"€* 
sta  raccolta  di  dissertazioni  si  aggira  iolorno  ai 
punti  principali  della  cristiana  religiooe>  alla 
divinità  di  Gesù  Cristo,  alla  soa  incarnazione  e 
nascita  nel  tempo,  alla  sua  risurrezione,  alla  di- 
vinità dello  Spirito  Santo  e alla  sua  consoslan- 
zialilà  col  Padre  c col  Figlio.  1/autore  difende 
queste  cardinali  verità  contro  i nemici  dellaCbic- 
sa,  rischiarando  e delerrnìnando  il  seo?o  dì  una 
inGnità  di  passi  della  sacra  Scrittura,  iqunlisono 
appogj^io  e fondamento  alle  stesse.  2.*  De  doein 
homiid'iua  grarcis  litlerarurn  graecarum  in 
Ita/ia  tfutauroiort'/ua  /i'4cr,Lip8.i75i,in  8.* 
Quest’opera  è una  raccolta  delle  diverse  me* 
riiorie  già  pubblicale  in  diOcrenli  epoche  dal» 
l autore,  iuloriio  ni  dulli  greci  che  rimisero  in 
Gore  lo  studio  delle  greche  lettere  in  Italia, 
Journal  dea  savana^  pag.  248  e 874* 

DOESCIIK.'VSTEI.^  ( CìiOTA!SNi  ) , dotto  ebreo 
nato  in  Austria  l'an.  1471  ; fo  tino  dei  princi- 
pali rislaitratori  dello  studio  della  lingua  ebraica 
in  Germania,  do(>o  Ueudilin,  e la  insegnò  pub- 
bl  canienle  in  Angusta  e a Wiltemberg.  Fra  le 
Sue  opere  si  distinguono  la  Grammatica  ebraica; 
Augusta,  iJi4i  le  correzioni  e aggiunte  al  Ru- 
dimento ebraico  del  rabbino  Mosche  Kiinchi, 
ivi,  1020,  e la  versione  tedesca  c latina  dei  sal- 
mi penitenziali  falla  sul  lesto  ebraico,  ivi,  iònG, 
in  4.’  Ueauv.  Dici.  hiat.  pag.  2S8. 


BOETIIIIS,  padre  di  Siinooe,  che  fu  gran  sa- 
cerdote degli  iCbrei  dall'  ao.  del  m.  8981  Goo 
al  3(>99-  Calmet,  Dici,  de  la  ììihle. 

B4>F.t'F  (lr).  V.  Becp  (Giovanni  le). 

**BOEZIo  FLATro,Amcio, Manlio,  Toiqua- 
TO,  SevcRtffo),  uscito  (come  scorgersi  dalla  se- 
rie di  questi  nomi)  da  un’ antica  e illustre  fu- 
nùglia,  nacque  io  Roma  verso  Tan.  4yo,  e si 
recò,  secondo  alcuni,  a studiare  in  Alene  V an- 
no 4So  (i).La  morte  di  Flavio  Boezio  suo  geni- 
tore,avvenuta  nellan.  490,  lo  costrinse  a ritor- 
nare a Roma,  ove  poco  tempo  dappoi  fu  dichia- 
rato patrizio.  Nell  an*  5io  venn’egli  fregiato 
della  dignità  consularc,  alla  quale  ebbe  la  gioia 
di  veder  ionalzali  altresì  ì due  suoi  Ggli  neiran- 
no  532. Grandi  furono  i servigi*  da  Boezio  resi  al- 
lo stalo  durante  il  tempo  eh’  ri  fu  vicino  al  trono; 
impedì  desiramento  la  persc'cuzionedeVrislinni,  e 
euocorse  iosiemecouGassiodoro  a formar  diTeo- 
dorico  uno  de'  |>rincipi  più  gloriosi.  Ma  non  tar- 
dò egli  a cadere  dalla  piò  felice  condiziunc  che 
immaginar  sì  possa,  nel  più  deplorabile  stalo  di 
calamità;  imperocché  esseo  lugli  stala  mossa  ac- 
cusa di  aver  vululu  ristaumre  rautorità<kH  senato 
e della  repubblica  romana,  fu  spoglialo  dì  tutte 
le  sue  ricchezze,  e rinchiuso,  carico  di  catene, 
in  una  torre  posta  nel  territorio  di  Calvenzano, 
luogo  tra  Marignnno  e Pavia,  dove  fu  ucciso  per 
comando  di  Teolorico,  nell'an.  5a5  (2).  Boe- 
zio era  nomo  fornito  di  eloquenza,  versalo  nelle 
arti  c nelle  scienze,  e sopr.nUullo  nella  GlosoGa 
degli  antichi.  Kgli  tradusse  e commentò  alcune 
opere  di  Aristotele  e di  Cicerone,  e compose  dei 
trattati  d' aritmetica  e di  geometria.  Un  solo 


(i)  li  tliiarÌBi.  sbb.  Tirabosebi  nella  Storia  deila  Letteratura  italiaoa  conibalte  codesta  opioiono  dei  Mu- 
ratori e d’altri  eruditi,  ebe  il  Boezio  si  recasse  a studiare  in  Alene.  Osserva  egli  clic  a sostegno  della  niedesi- 
ma  non  può  ciUrsi  che  un  brino  di  una  lettera  scrilta  da  Cassiodoro  in  oome  di  Teodoricu  a Boezio  ov*  c 
dello:  tu  . . . AihenUnaium  tcholaa  lonye  poaihit  introisH;  e un  posso  del  libro  A*  ditci/rlina  scholariutn 
altribullo  a Boetìo , ov' è fatto  cenno  di  codesto  suo  viaggio:  ma  nella  lederà  di  Cassiodoro,  al  dir  del  Tira- 
liosvhi,  non  si  allude  che  al  p.'ofondo  studio  fatto  da  Boezio  Della  greca  lllosona  , per  cui  è dello  che,  quau- 
tunque  ei  tUtse  lonlano  {ion^e  poiitua)  pur  avea  penetralo  oclle  scuole  Alciiirsi;  e quanto  ol  libro  De  diaria 
piina  arh^i-triujity  eiso  c oggidì  conosciuto  da  tutti  per  supposto , e si  crede  essere  di  Tommaso  Coolipralcse. 
Mazzuccliplli,  SeriU.  it.  I.  a.  psg.  3 seg". 

(s)  Qjaiiio  al  motivo  per  cui  Boezio  fu  coodaonato,  ecco  io  qual  nodo  si  esprìme  Ìl  Tiraboscli',  argomen- 
tando dalir  circo»lAiuc  die  si  rilevano  in  uoo  squarcio  dell* Aoooiiuo  Valeaiano,  e io  alcuoi  passi  del  libro  di 
Boezio  stosfo  iiitilolalo:  De  conaoUtìone  fthUoaophite.  s Teodorico  aveva  allora  incominciato  a mostrare  verso 
c i cattolici  un  animo  mal  prevenuto  o sdegnoso  di  cui  Don  avea  (iaallora  dato  Indizio  alcuno;  0 la  vecchiezza 
f e il  timore  che  Giustiniano  imperatore  non  concepisse  contro  di  lui  qualche  disegno  rendealo  per  avventura 
c più  Sollecito  e p ù sospettoso,  lo  lai  circostanze  gli  viene  accusato  Albino  (patrìzio)  di  m tcchinar  cose  nuove; 
c od  egli  racilmcnle  si  persuade  clic  il  senato  ancora  ne  possa  essere  reo.  Boezio  corag-^iosamente  inirsprcndo 
c la  di^sa  di  .Albino  insieme  e del  senato.  Ma  Gipriano  accusatore  di  Albino  rivolge  contro  di  lui  stesso  l'ac* 
a cosa  e il  rende  sospetto  a Teodonoo,  fingendo  e subornando  testimoni  che  aiTermino  avere  lui  scrtilo 
s lettere  che  conteneano  sentimenti  o disegni  di  ribellione.  Più  non  vi  volle  ad  infiammare  di  sdegno  Tco- 
« dorico.  Par  oondimeno  ch’egli  per  mostrarsi  giuUo  nc  rìmellesse  la  decisione  al  senato,  e che  questo  per 
c adular  Tcodorico  condennasso  Boezio,  poiché  egli  nello  stesso  passo  {De  cona.  I 1,  pari.  4 ) *i  duole  che 
t anche  dal  leoaio  da  lui  difeso  ei  sia  slolo  tradito.  Ajbian  pure,  dic’egli,  cercata  la  mia  rovina  coloro  che 
c aon  asarlati  del  aant;ue  di  tutti  i 6uoni  e di  tulio  il  aenato.  Afa  meriiaca  io  un  tal  irattamenlo  anco  dai 
c padri f ì V.  Tirab.  Star,  della  Lelter.  It.  l.  S,  i.  i,  pag.  5i.  ~ Divisa  è l'opinione  degli  eruditi  intorno 
ai  luogo  io  cui  Oorzio  fu  imprigionalo.  L'Anooimo  Valesiaoo , scrittore  tecoodo  il  conua  parerò  coolempora- 
neo  di  Boezio  stesso  , e perciò  sopra  ogni  altro  degno  che  gli  si  presti  fede , rìferi  ebe  Boetìo  fu  mandato 
prigione  nello  terra  di  Ciivenzano,  e oolA  ucciso  por  comando  di  Teodorico:  Mox  in  apro  Calventiano,  uhi 
in  euatodia  hahebatur,  rex  et  feeit  oeeidi  ( ad  cslc;  Amm.  Marceli,  ed.  Vales  ).  — L'  abb.  Quadrio 

{Dìaa.  aulla  Valtellina^  (.  S,  diis.  i,  $ «4)  pretende  invece  che  debbasi  leggere  in  apro  Claoennano  • ap« 
poggiandosi  • una  tradizione  popolare  degli  abitanti  di  Cfaìavenna , e all*  accennarsi  di  Boezio  stesso  eh*  ei 
fosse  prlgiooiero  5oo  miglia  luogi  da  Roma  ( /V  eonz.  philoe.  pari.  4)vnole  ch’egli  fosse  imprigionato  ed  uc- 
ciso in  una  torre  che  sorge  io  Cbiavenna.  — I Potcsì  mostravano  ancora  negli  scorai  secoli  la  torre  in  cui  Boe- 
zio era  stalo  prigione,  cd  esseodusi  questa  atterrata  nell'an.  iSS4t  vollero  serbarne  meatoria  facendone  inciderò 
la  figura  in  rame.  V.  il  P.  Guido  Ferrari  , Dfse,  perlinenUa  ad  Inaubr.  aa/tp.  diss.  ifi.  Il  Muratori  non  fa 
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de'  suoi  libri  Glusofiii  si  rifrrlscc  &1  crislia* 
ues'tiio,  cd  c rocceliciUc  Irnllalo  I)e  consola- 
tjonc  philosophiaCy  cb’eoli  scrisse  io  cnrcere. 
K mm  sorla  di  cullo<(uio  cho  tinge  d'  avere 
co  la  lilosutia  la  quale  lo  conforla  nel  suo  infor- 
luuio.  E sprillo  parie  in  versi  e parte  in  pro^a, 
e diviso  in  5 libri.  Gli  argomenti  sono  presi  da 
Piatone,  da  Zenone  e da  Arislutelc.  Il  Mazzuc- 
chclli  accenna  più  di  lou  edic.  di  questo  libro, 
senza  (eoer  conto  delie  versioni  fattene  in  quasi 
tulle  le  lingue,  anche  nelTebraica.  Tra  le  molle 
italiane  basterà  nominare  la  più  antica  di  Alberto 
della  Piageotina,  falla  nel  i332,  e la  più  ce* 
tobraladi  Benedetto  Varchi,  stampala  in  4 * a 
Firenze  nel  i55i.  Abbiamo  anche  una  buona 
traduzione  francese  di  Boezio  in  prosa  e in  ver* 
si,  fatta  dal  P Begnier  canonico  regolare  di 
S.  Genoeda  ; Parigi,  1676,  in  12.®  Il  sig.  di 
Franclicv  Ile  consigliere  del  re  di  Prussia,  ne 
pubblicò  un'altra  all'Aja  nell' an.  i7-i4.  in 
2 voi.  in  8.®  Compose  altresì  Boezio  delle  ope* 
re  teologiche , vale  a dire  : un  Irallalo  sulle 
due  nature  e una  sola  jersona  in  G.  G.,  per 
comballere  gli  errori  di  Euliebe  e di  Neslono; 


un  Iratlalo  suir  unità  di  Dio;  un  libro  rnliloialo: 
Sf  il  Padre  , il  Fiylia  e lo  Spirito  Santo 
possono  essere  dichiarati  sostanzialmente  di- 
vinifà\  un  trattalo  che  ha  por  titolo:  Se  tutto 
ciò  che  esiste  sia  buono  \ e una  professione  di 
fede.  Tulle  queste  opere  ed  nieune  altre  che  non 
spettano  al  soggetto  nostro  furono  pubblicale  in 
Basilea  nell*  an.  i546  iSyojinz  vol.in  fol.(i). 
V.  Ceillier,  l.  i3  des  atti,  ecclés.  e la  l'ila 
di  Boezio  scritta  dali^  abb.  Gervoise  proposto 
di  S Martino  de  Tours,  poi  vesc.  d’Horcrì;  Pa* 
rigi,  1715. 

BOEZIO  EPO,  celebre  giureconsulto  dei  Pae* 
si'Bnssi,  nato  a Roorda  nella  Frisia  Pan. 
fece  il  corso  degli  studi  in  Colonia  c a Luvaniu. 
Trascinalo  da  una  vana  ciiriusilà  egli  andò  er- 
rando dNioa  in  altra  scienza,  0 fu  dalla  sua  leg- 
gerezza medesima  sospinto  ad  abbracciare  gli 
errori  di  Calvino.  Ebbe  però  la  buona  surte  di 
ravvedersene,  e si  dedicò  alla  giurisprudenza 
civile  c canonica  della  quale  fu  prufessure  a 
Douai  pel  corso  di  27  anni.  Morì  in  quella  città 
il  giorno  16  nov.  dell  on.  IJ99.  Lasciò  più  di 
60  Irallaù  intorno  ad  argomenti  di  diriUo  e fra 


gran  conio  di  colai  Irad'sìono.  Annoi.  A It.  od  an.  524-  ^ b Tiraboaciiì  dopo  di  avere  cipotle  le  epioioni  di 
aopra  rifertle,  e di  aver  combaliula  aperlameole  quella  del  Quadrio,  p>'r  conciliare  le  discrepante  degli  altri 
■criMori,  osserva  in  via  di  congeltura  ebe  Bortìo  poteva  essere  stalo  dapprima  tnipiigion.’ito  per  qualcli<>  lompo 
in  Paria,  e po<rìa  Irasportato  a un  luogo  qualunque  e ovunque  esso  fusse,  nr|  ternlorio  p >vese  dello  (.atven/a* 
no,  ed  ivi  ucciso.  V.  Si.  della  Leti.  U.  I.  3,  I.  1,  p*g.  34  netta  nota. Cerio  si  è che  Boeaio  fu  aeppellito  ia 
lUvia  nella  rbipsa  di  S.  Pietro  io  Cicl  d' Oro , e al  pnocipio  del  scc.  XIV  Irggevansi  al  sepolcro  di  esso  i 
scgueoli  versi: 

Ihe  in  sarropha^o  jaeel  erre  Botthius  ardo 
àfaynns  et  omnimodo  miri^candué  Aomef 

Qui  Theodorico  regi  delatus  iniquo 
Pitpiat  Menium  tluxil  in  ex'/runt 

Ja  qua  »e  moeslum  solans  dedii  l/rb«  libellutn 
Post  ictus  gladio  oxiit  e medio. 

{Descr.  Vrb.  Tic.  ap.  ÒÌur.  Ser.  rcr.  ilal.  l.  11). 

Ma  ora  quest* allro  mrn  barbaro  SÌ  vede  acritlo  a fianco  at  sepolcro: 

Blueonia  d /ctia  lingua  daritsimus,  d qui 
Consul  eram,  Aie  perii  missus  in  exiJtum. 

Ecquid  mors  rapuit?  Pietas  me  cexit  ad  naraa; 
hit  nunc  fama  viget  maximay  oicit  opus. 

Iliivvi  pur  discrepaota  fra  gli  scrittori  intorno  al  genere  del  supplixio  col  quale  fu  (olla  la  vita  a Boezio. 
Alcuni  più  recenti  lo  vogliono  decsptlBlo,  ma  i*  Anonimo  Valesiaoo  a cui  si  attiene  il  Tirabosclii  dice  che  c Uoe* 
aio  lornienUto  per  |ungbi»aiino  tempo  con  una  fune  strrtlagli  alla  rronle  per  tal  inaniern  che  gli  crcpavan  gli 
occhi,  finatmcDle  dopo  vari  lorrocoti  con  un  bastone  fu  ucciso:  j^ut  areepla  charda  in  fronte  diul.ssime  tor~ 
tus,  ita  ut  acuii  ejus  ereparent,  sic  sub  tormenta  ad  ullimum  cum  fuste  oceidiiur  s ( id.  I.  c.  }.  — Butrio 
ù dalia  cliiesa  pavese  riconosciuto  qual  sunto  martire,  perché  non  senza  fonJamcnlo  n credo  che  lo  sdegno 
cooccpulo  negli  ultimi  anni  dall*  ariano  Teodorico  coolro  i callolici,  contribuisse  molto  a fargli  ordinare  la 
morie  di  un  uomo  ebe  del  suo  sapere  crasi  servilo  anche  a difender  la  gloria  del  Figltuol  di  Dio.  Quindi 
nella  suddella  chiesa  di  8.  Pietro  in  CicI  d*  Oro  vedest  in  onor  di  Boezio  cretto  un  altare,  e ai  di  oU.  dot 
clero  pavese  ic  nc  celebra  ogni  anno  la  feita  coroc  di  martire  con  nlo  doppio.  Tiraboscbi,  ivi,  pag.  35,  56. 

(1)  Ecco  il  giudizio  clic  >1  sultodalo  TiraboscUi  ci  dà  intorno  alle  opere  di  questo  autore:  c £ verameolo 
c le  opero  di  Boezio  col  mostrano  uom  versalisaimo  nelle  scienze  o zelantissimo  insieme  del  loro  collivamento.... 
c La  più  parte  delle  sue  opere  sono  di  argomento  logico,  cioè  (raduziooi  e commenti  delle  opero  di  Arislo- 
I tele,  dì  Porfirio  0 di  Cicerone  su  tali  materie.  Kd  egli  fu  Ì1  primo  a render  latina,  per  cosi  dire,  la  sco* 
c laslica  filosofia  ; almeno  non  abbiamo  autor  latino  più  antico  che  scrivesse  di  qucsio  argomento.  Anzi  egli 
c prima  di  ogni  altro  introdusse  la  filosofia  scolastica  ancor  nella  teologia,  come  «i  vede  in  alcuni  opusi-.>ti 
c teologici  da  lui  composti,  c in  quello  singolarmente  contro  Mestorio  cd  Euliihe.  Ma  la  più  celebro  tra  tul'r» 
s le  opere  di  Boezio....  Si  ò la  C'unsolazione  della  Jitosofia....  Alcuni  t’  hanno  esaltata  dt  troppo  rguaglian- 
c dola  perfino  alle  opere  di  Cicerunc  c di  Virgilio.  Ma  chiunque  non  é alfallo  inesperto  di  alii  lalìnu  u prendo 
* * leggero  allcnlamente,  non  può  a meno  di  non  vedervi  una  troppo  grande  diversità.  Nondimeno  si  può  dir 
< con  ragione  che  la  prosa,  e multo  più  1 versi  di  Boezio  sono  i migliori  di  tulli  gli  altri  scrillori,  non  sola 
I di  questa  cU,  ma  anche  del  IV  e Y secolo,  s Tiraboschi,  ivi,  pag.  4^,  49- 
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gli  altri  u o iolitolato;  ,'lniitftfvales  eccletiatti’ 
c«#*,  ove  parlasi  de  jure  protfetUuHm  eceUiia* 
stÌeorwn\de  antiquìtale  Mùtae\  de  idolatria'^ 
de  hierarehia  ecc!eti(uliea\de  jure  jubtfaei  et 
induigenttarum^  eie.  Valer.  Audr.  BibUoth, 
òeig. 

BOG4N  Zaccaiii  , teologo  inglese  morto 
nei  1659,  è nolo  pel  suo  «lotto  mn  sistematico 
trattato  che  ha  per  titolo:  ìlamen  eomparcuìo 
c«/n  e£Ti/;/ort^Ma  aocri's;  Oi^urd.  iG58.  (:)  oti* 
tore  eziandio  delie  nggiunie  all'Archeologia 
attica  di  Roiis  ; landra  > i685,  in  4 *’  non  che 
di  varie  opere  ascetiche  , Beauv.  Oict,  hiet. 
p.  288. 

**BOG4HNIU  o DOGOHILl  O BOG4RIIITI. 
Bogoinili  o BongomHt^  segnaci  di  Basilio  (V. 
BASILIO)  che  fu  abbrucialo  in  Coslanlìnopoii) 
dorante  T impero  di  Alessio  Comneno.  Costoro 
derivarono  il  loro  nome  da  Dog^  che  in  lingtia 
slava  significa  Ì)io  e da  che  si  tradu- 

ce: abbiate  piftà  di  noÌ\  e venivano  appunto 
delti  Bogomili  perchè  iinpioravano  la  (1  vina 
ini»erirordia.  Furmavano  essi  una  setta  di  ere- 
tici derivala  da*  Manichei  o Pauliciani,  e se- 
condo altri  da*  Massaliani.  Sostenevano  che  il 
mondo  non  c stalo  crealo  da  Dio,  ma  da  un  de- 
monio malvagio,  e ( he  G.  G.  pigliò  sullaolo  un 
corpo  fanlastico.  Negavano  la  risurrezione  dei 
corpi,  ed  aiumellevano  la  sola  risurrezione  spi- 
rituale per  mo/70  della  penitenza.  Non  ricono- 
scevano d<  li’  Antico  Testamento  altro  dio  sette 
libri,  liigellavaoo  I*  Eucaristia  e il  SacriOsio 
della  Messa  ; cd  insegnavano  non  esser  altro  il 
battesimo  de’ cattolici  che  il  balletiinio  di  san 
Giovanni,  ed  essi  solamente  amminisiranì  il  hut- 
tesiino  di  G.  C.  Essi  ammellevaiio  soltanto  in 
parole  la  Trinità,  attribuendo  el  solo  Padre  i tre 
nomi  della  medesima,  e asserendo  che  il  Figlio 
e lo  Sj  irilo  Santo  n'ui  esistevano  se  non  so  da 
55oo  anni  in  poi.  11  Padre,  secondo  costoro, 
avea  generato  il  Figlio,  il  Figlio  lo  Spirilo  San- 
to,e questi  il  Iraditur  Giuda  c gli  undici  apostoli. 
Lssi  non  volevano  udir  parlare  di  croce,  di  reli- 
quie, d'immagini  di  santi  ; c non  riconoscevano 
altra  oorniinione  fuorvile  quella  di  dom;indarc  il 
pane  colidiano  recitando  f orazione  domenicale 
eheripetevano  geniiDessi  sette  volte  nella  giorna- 
ta e cinque  volle  nella  notte,  e da  taluni  ancor 
più. Questi  eretici  condannavano  il  matrimonio  e 
li  cibarsi  d'uova  e di  carne.  Ebbero  costoro  nel- 
l'età posteriori  il  nome  di  Bulgari^  trovandosene 
in  gran  numero  nella  Bulgaria,  sulle  sponde  del 
Danubio  e del  mar  Nero  ; penetrarono  andie  in 
Italia»  c specinlmonle  nella  Lombardia;  fecero 
mollo  rumore  in  Francia  sotto  il  nome  di  Albi 
gest  ed  in  Aiemagna  sotto  quello  di  Calariy  nè 
fuvvi  alcuna  setta  che  avesse  tanti  ddferenli  no- 
mi. Co'  nomi  però  variarono  anche  i lor  dogmi. 
Di  presente  tale  setta  esìste  in  Russia»  ed  è una 
della  numerose  divisioni  de’  Hatkolnikt  0 eretici 
greci.  1 suoi  seguaci  vengono  accusali  di  darsi 
alla  sensualità  ed  all'ozio,  onde  esser  più  alti 
Fot.  11. 
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a ricever  lo  Spirilo  .Santo  che  dee  venire  ad  il- 
luminarli. Baron.  ad  un.  1118.  Kuliniiu  Ziga- 
beno  in  Panoplia,  pari.  a.  Ceillier,  Ilist.  dea 
ùut.  eccièa.  l.  ai,  pag.  53i.  Gio.  Crisi.  Wolf. 
pubblicò  la  Storia  dei  Bogomdi  in  Wìitcrnhor.; 
l'an.  1712,  in  i.'*  col  tilolo  di  lìiiloria  Hogo^ 
milorum.  Anche  Alberto  Fuhricio  lasciò  un  trai- 
lato  intitolalo  : De  haereai  et  moribus  Bogomi^ 
/ortrm,  1702,  in  4-%  che  trovasi  ristampato  nel- 
la sua  raccolta  dì  Diagertaziom  di  vario 
genere . 

BOGl’ET  Enbico.  nato  nel  XVI  ser.  a Pier- 
re*Coiirl,  gran-giudice  dnlla  terra  dì  S.  Claude 
e consigliere  del  parlamento  di  Dó!g,  mori  il  28 
febb  dell’an.  1619  lasciando  le  segticnli  opere: 
Dùcoure  aur  lea  aorciera\  Osmond,  1G06,  io 
12."  — Lea  actiona  de  la  vie  de  S-  Claude  ; 
Lione,  1627.  in  12."— Ai  conaueluUìnea  genc‘ 
Talea  comitatua  Jiurgwidiae  obaervationea  ^ 
1795,  io  4 ''  — Beauvais,  Dici.  hist.  p.  289, 

BOHÉRIES.  Boheriae,  abbadin  delfordioe  aei 
cisl  Tcicnsi,  nella  diocesi  di  Laon  in  Piceardia, 
fotidaln  nelfan.  ii4(  da  Bartolomeo  vescovo  di 
Laou,  il  q^unle  vi  chiamò  alcuni  monaci  dellaba 
badia  di  l oigiiy.  Fu  e.ssa  dapprima  creila  in  un* 
prateria  dcnomlunta  Maoquigni  nel  territorio  dì 
Epinai-iur  fOise.  Ma  siccome  era  ivi  di  fre(|ueDla 
io  >nda(a  dalle  acque  di  questo  fiume  vennero 
nell’aa.  ii48  trasportali  i monaci  in  quella  di 
Bolicries  presso  Guisa.  Quest'  abbadja  fu  quasi 
iulersmcule  distrutta  nel  XVK  sec.  e non  v'erano 
nel  iGG'i  die  un  sul  religioso  sacerdote  e un 
frate  converso,  quando  vi  sì  stabitirooo  ì mo- 
nn.'i  cislerciensi  riformali  e la  ripristinarono. 
GaUia  chriat.  I.  10,  col-  G36,  niiov.  ediz.- 

BOUiVOo  BOBIA.'VO,  Bociamtm  u Bobia- 
città  vescovile  del  regno  di  Napoli  nella 
contea  di  Molise.  Tolomeo  la  denomina  altresì 
Boianum.  E-sa  è lontana  tre  leghe  dalla  città 
di  Molise,  verso  la  sorgente  dei  fiume  Tiferno. 
Quanlunqiio  Boìano  fosse  ona  città  ant'chisMina 
della  repubblica  dei  Sanniti,  avesse  il  titolo  di 
colonia  romana,  puro  non  c mollo  estesa  ed  og- 
gidì di  poca  importanza.  Il  suo  ve.->covada  è suf- 
faganeo  della  metropoli  di  Benevento;  c pnre 
insliluìto  all’iiicom  Dciare  del  VI  secolo.  I.n  cat- 
tedrale è dedicata  a S.  Bartolomeo  apostolo  e 
ulliziata  da  un  clero  abbastanza  numeroso,  vate 
a dire,  un  arcidiacono,  un  afciprelo.  tu  canonici 
G alcuni  atiri  preti,  llanvi  nella  ciUà,  olire  la 
chiosa  cattedrale,  4 pnrroa:hie,  alcuni  conventi, 
un  monastero  di  vergini,  il  somiuario,  il  monto 
dì  pietà,  ['  ospedale  eo.  I.^  dioc(^Ì  non  c gran 
fatto  ampia,  e racchiude  soltaulo  3o  borgate  al* 
i'inciroa,  ogouoa  delie  quali  ha  il  suo  arciprete. 
Jt.  aaer.  t.  8.  pag.  a4i< 

BOILE.U)  ( Giacomo  ),  dottoro  in  teologia 
della  casa  e società  di  Sorbona,  c fratello  pri- 
mogenito del  celebre  Boileau  De^prénuz,  nacque 
inParigiil  16  marzo  dell'an.  iG33.  Fu  egli  deca- 
no e gran-vicario  di  Sena  soUomons.de  Gondrio 
nel  ioG7,iilomòPeI  169Ì  a Parigi, e fu  ivi  eletto 
57 


Digitized  by  Guvj^Ic 


B 0 f 


450  BOI 

a rai)onicf>  lìolln  snnia  cappella.  Kr.i  un  critico 
Klruilo.ma  sin^jotnrc  cii  jn«-oercntc.rtI  era  portalo 
alla  satira  e<l  allo  facezie,  cosi  che  Despn-aiu 
«licea  di  lui, clic  se  non  fosse  stalo  dottore  di  Sor- 
bona,  sarebbe  stalo  dollore  della  commedia  ita- 
liana. Mori  decano  della  facoltà  teologica  il  i.* 
agosto  dell'  80.1716,  lasciando  una  tufìoilà  dì 
opere>  La  prima  di  esse  fu  la  dilucidazione  di  un 
passo  di  S.  Agostino  citalo  nel  libro  intitolato: /Av 
la  pfrpètuiiè  de  la  Foi\  nel  modo  seguente:  Il 
est  au  pouvoir  den  hammes  de  péefter.dilS.  /fu» 
gvstin\  mais  il  vi  est  pas  en  leur  pouvoir  de 
/aire  tei  ou  tei  pèchè  : c est  Dieu  t/ui  règie 
ceux  gii  il  doit  permettre  et  eeux  gii  il  doit 
empècher^en  ordonnant  les  ténébres  et  se  ser- 
raniy  pour  f exècufion  de  ses  desseins,  du 
silenee  etdes  paroles  de  ses  ennemis  ou  de  ses 
amis.  ( Gli  uomini  hanno  facoltà  di  peccaret 
dice  S.  Agostino,  ma  non  è in  lor  potere  di  fare 
questo  0 quel  peccato  : egli  è Dio  che  regola 
quelli  che  dee  permettere  c quelli  che  dee  impe- 
(lire,  ordinando  le  tenebre  e servendosi  per  Tese- 
dizione  de’ suoi  disegni  del  sdenzio  e delle  pa- 
role de' suoi  nemici  0 de  suoi  amiri.  ) 11  passo 
Ialino  di  S.  Agostino  tradotto  o parafrasalo  con 
queste  parole  si  trova  nel  libro  della  IVcdeslina- 
zinne  dei  santi  ed  è del  tener  seguente  : Ksl 
ergo  in  malorum  polestate  percare^  vf  autem 
peccando  hoc  vel  hocjlla  malilia  faciunt  non 
est  in  eoru’n  poiestaie^se  l Dei dh  identit  lene- 
hras  et  nrdinantis  cor,  et  Itine  eliam  guod 
cntìtra  Dei  roluntalem  agunt,  non  nini  dei  vo- 
luntas  impleatur.  Si  voleva  clic  questo  passo 
reso  nel  surriferito  modo,  favorisse  I’ errore  di 
qiio'li  che  fanno  Dio  autore  de!  peccalo.  Il  si- 
gnor Uo  fcaii  alferma  il  contrario.  Sirc-me  trai 
lad  qui  degli  Lbrei,  del  cui  peccato  Iddio  si 
servi  pel  compimento  degli  derni  suoi  d 'creli, 
S.  Agostino,  al  dire  del  sig.  Boilcaii,  cl>i>e  n 
considerar  due  cose  in  questo  peccalo;  cioè  : 
1.*  la  volontà  concepita  ah  aeierno  da  Dìo  di 
trarre  da  questo  peccato  il  bene  e In  felicità  de- 
gli eletti;  •sy  la  malvagia  volontà  degli  Lbrci 
che  li  608pin«e  a commettere  un  dciillo  contro 
la  volontà  dell'  Altissimo.  Iddio  non  è già  1 au- 
tore di  questa  malvagia  vidontà,  ma  se  ne  serve 
per  compiere  la  sua  volontà  in  quell  azione  me- 
de.dm.i  die  gli  Khro'i  commdiono  contro  la  sua 
volontà  : Lìt  Itine  eliam  guod  fariunt  eontra  ro- 
luntalnn  Dti non  imp/ealitrtiùi voluntas  Dei. 
Krn  in  poter  degli  Lbrei  il  violare  il  divino  pre- 
cetto come  fecero,  nm  essi  non  potevano  violarlo 
relativamente  a G.  G.  se  non  se  per  un  decreto 
permissivo  della  divina  Ibovvidenza.  Da  tulio 
qneslo  S.  Agostino  deriva  la  conclusione  di  so- 
pra esposta,  die  il  Iradtillorc  ha  credulo  di  aver 
reso  a dovere.  Il  ministro  Claudio,  contro  il  qua- 
le fu  scritto  il  libro  della  Perpetuila  della  fede^ 
traeva  motivo  dii  silenzio  degli  antichi  Padri 
d'argomentare  contro  la  pr>  senza  reale  del  cor- 
po di  (j.  C.  neiriLucaristia  ; ed  osservando  che 
i pagani  c gli  Kbrei  avevano  fatto  pudiissiuie 


obiezioni  contro  questo  mistero,  rvc  indiiceva  es- 
sere stalo  allatto  sconosciuto  nei  primi  secoli 
della  Chiesa  , imperocché  era  nalnrnlc  ( he  la 
conoscenza  di  Ini  aprir  dovesse  l'ad  lo  ad  una 
infinità  dì  contrarie  argomentazioni.  Ma  l’aiilore 
del  libro  della  Perpetuità  della  fede  gli  rispose 
che  Dio  non  permise  che  gli  Kbrei  e i pagani, 
i quali  comballevano  altre  verità  della  religione, 
attaccassero  questa,  e che  silTalla  impresa  per* 
versa  era  sorbaln  a Calvino  c a suoi  setUilori. 
Gli  uomini  hanno  facoltà  di  crear  delle  eresie, 
ma  non  hanno  facoltà  di  crearne  una  piuttosto 
che  un'altra:  è Dio  che  dispone  quoti  di  esse 
debba  permetlore,  e quali  impedire,  ordinando 
le  tenebre  e servendosi  pel  compimento  de’ suoi 
disegni  cosi  del  silenzio  come  delle  parolede’suoi 
nemici.  Tale  è il  significato  che  il  signor  Boileau 
dà  al  passo  di  S.  Ago^lino.  e che  trovasi  bastan- 
temente indicalo  nella  vcrsiutie  francese.  Questo 
opuscolo  fu  pubblicato  a Mons  sotto  il  Dome  di 
Bamabé  ncH'an.  1667.  L'autore  compilò  in  egual 
tempo  una  pìc(^la  raccolta  di  vari  docuroenli  re- 
lativi alle  censore  pronunzinfe  dallo  facoltà  teo- 
logica di  Parigi  contro  Vernant  e Amedeo  Gui- 
menio  ( V.  gli  articoli  che  fanno  conno  di  questi 
due  scrittori  ).  Diede  altresì  in  luce  un  opuscolo 
intorno  nlln  Dcrretnle  super  specula^  in  cui  vuol 
prov.ire  che  i profes  ori  di  teologia  nelle  univer- 
sità non  sono  considerati  in  questa  Decretale, 
e cire.vca  non  accorda  loro  il  privilegio  di  gode- 
re delle  rendile  di  una  prebenda  nel'a  qua'e  non 
abbiano  residenza.  Neii’an  1668  pubblicò  egli 
un  opuscoletto  Ialino  col  nume  di  Glaudio  Fon- 
b'jo  ( nel  quale  é adombrato  quello  di  Boileau  ) 
col  titolo:  De  antìguo  fare  presh)  terorum  in 
regimine  ecclesiastico  I.a  suo  pre  eus  onc  si  fu  di 
provare  che  i preti  partecipavano  nnlicamentc  ni 
governo  della  Chiesa  ìnsiom  coi  ves  ovi,  i qua- 
li li  tenevano  in  conto  di  eollegbi , di  fralGlii, 
di  roadjiilori.  Nell*  nn.  1676  , il  sig.  Boileau 
diede  alle  stampe  un  trattalo  nel  quale  inieode 
dimostrare  che  la  conlrizioue  é necessoria  per 
olhmere  In  remiss'oiio  de'  peccati  nel  sacrauienlo 
della  penitenza.  Kglj  compose  ancura  il  trattato 
De  amiguis  et  mujoribus  cpiscoporum  eausis^ 
stampalo  in  Liegi,  o direm  meglio  io  Liono  Tari. 
1678,  in  4 * lo  r autore  esamina  a modo 
suo  gli  antichi  fatti  che  hanno  relazione  coi  giu- 
dizi dei  vescovi,  c gli  esempi  che  sogliono  alle- 
garsi delle  oppellnzioni  al  pontefice  interposte 
dai  vescovi  condannali  da  altri  vescovi  della  me- 
desima provincia.  Quest’  opera  fu  scritta  contro 
il  libro  de’Gindizi  canonici  de  vescovi,  che  usci 
in  luce  col  nome  del  sig.  David  ; e in  essa  si 
vuol  provare  , senza  però  che  sia  provalo,  che 
l’ autore  di  quel  libro  é caduto  in  groNissimì  ab- 
bagli. Nciran.  16S1  il  signor  Boileau  pubblicò 
una  disquisizione  teologica  intitolala;  De  San- 
guino corporis  Christi  post  resurrectionemy  n 
proposito  di  ciò  che  dice  S.  Agostino  nella  sua 
epistola  i.i6.*  li  ministro  .Mix  diceiu,  che  .\bcio 
G Consciizio,  ai  quali  S.  Agostino  scrive,  dubita- 
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▼ano  oc  i corpi  gloriosi  avf.«sorr>  sangtio;  hnlo 

F>iti  che  quel  Saalo^egli  agginugevo  iiun  deciilL* 
A qnistioiic  ; lo  chc  fa  supporre  che  ci  n<>0 
rredi'S^c  di  riceverò  realmeiile  lull'  ICucarislia 
il  Sangue  del  S^dvalore.  li  s g-  Boileau  prova 
chc  S.  Agostino  peusò  come  liiUi  gli  odierni 
CAtlolici  inturoo  a qtieslo  argomcnio  , risponde 
ai  passi  degli  altri  Padri  allegali  dal  ministro, 
e dimostra  essere  un  errore  condannato  in  Ori- 
gene,  c ripHitinalo  da  un  discepolo  di  Luterò  il 
credere  che  il  cor()0  de*  beali  non  nbliia  nè  car* 
ne  nè  sangue.  La  Ilifsiorùi  confetuontt  aurteu' 
tarme  pubblicala  daUig.  Uoiieau  ncirao.  i683 
c tin  trattalo  storico  e critico  contro  Dailié^  la 
CUI  opera  contro  la  confessione  auriculure  era 
uscita  in  luce  nelPan.  iGGi.  U sig.  Boileau  gli 
oppone  incessnniemenic  la  tradizione;  giuslìGea 
gli  scolastici,  prova  chc  essi  non  favorirono  mai 
r opinione  soAlcniilA  dal  sig.  O.iilk*,  e dimostra 
in  modo  insuperabile  che  il  concilio  dì  Lalcrano 
non  fece  alcuna  decisione  innovaturia  iolorno  a 
questo  argomento,  ^ell’a^.  iG8j  il  signor  Boi- 
Icau  diede  alle  stampe  un  Imitato  latino  diretto 
a provare  che  in  tulli  i secoli  fu  adorala  1’  Lu- 
carislin;  e perchè  Daìllé  op|)oneva  che  la  festa 
del  SS.  Sacramento  era  stata  inslìtuita  di  receu 
le,  e che  perciò  questo  dogma  era  anlicameolc 
sconosciuto, egli  fa  osservare  all’avversario  chc 
anclie  la  festa  della  'l'rindà  non  è antichissima, 
e che  dn  ciò  non  è lecito  conchiuderc  chc  il 
dogma  della  'l'rinità  non  sia  aalkhissitno.  A 
q'>c4‘  0{)cra  il  sig.  Boileau  aggiunse  un  tratta- 
leilo  intorno  alla  sottrazione  del  vino  odia  co- 
munione. Neiran.  iGSS  pubblicò  egli  j|  testo 
latino  del  trattalo  di  Ilatmmno  sulla  Lucaristin, 
con  una  versione  francese  dei  medesimo,  alcune 
osservazioni,  e una  prcriiziono  in  cui  sostiene 
che  quest’  opera  è vernmeute  del  celebre  Ha* 
(ramno  monaco  di  Gorbia,  e di' egli  punto  non 
partecipa  ai  senliinetili  di  Berengario  e dei  cal- 
vinisti. Neirao.  iB^i,  il  nostro  autore  fecestam- 
jtare  in  froncese  on  Iratlalello  teologico  sugi'im* 
pedimenti  al  matrimonio,  e in  esso  difese  il  si- 
stema erroneo  del  sig.  di  Launoy  contro  i libri 
di  Galesio  e di  Gerbais.  Lgti  sì  sforza  indarno 
di  moilrnre  in  questo  opus  olo  che  la  legge  del 
principe  è q idla  che  legittima  il  contratto  di 
iiialrimonio  c lo  rende  valido  od  inva  ido;  che 
non  si  è potuto  spogliare  d iirinripe  di  questo 
diritto;  eh* egli  stesso  non  ha  pollilo  rinunziare 
al  nicdcsiino  e che  ha  sempre  la  fucollà  di  eser- 
C'iarlo  pel  | ubblico  vaiitngg  o.  ISd  lyoo  il  sig. 
Boilean  fece  stampare  in  Parigi  un  libro  in  la- 
tino intitolalo  * Ilistona  fìageilaniiumt  che  poi 
fu  tradotto  in  francese  e pubblicato  nel  1701  col 
titolo  : V ìiiS'Oire  dee  ì lagellant^  ou  du  6on 
et  da  tnaucais  uiage  de  tu  fJageUation  ehez 
lee  Chrétieut.  Lgli  pretende  che  la  llagellnziune 
volontaria  non  fosse  in  uso  presso  i cristiani 
prima  dell'  XI  scc.;  imperocché  non  trovasi  in- 
giunta in  alcuna  regola  monastica  nc  d'Urieute 
nè  d Occidente-  Io  quesfopera  si  legge  l' intera 


storia  dei  flagcdtanli  e delle  loro  processioni  che 
furono  proibite  con  decreto  del  Parlamento  nol- 
l'an.  1601.  Codesto  bbru  incontrò  m >Ui  oppo- 
sitori, cotne  L)u  Cerceau  e Thiers,  anri  aggiun- 
geremo che  molle  opere  del  Boileau  ebbero 
giuste  cr'lichc.  Il  P.  Mablllun  scrivendo  inluruo 
all*  XI  sec.  benedeUino,  si  credellc  io  obbligo 
di  provare  che  l'uso  della  disciplina  è permesso 
del  pari  che  le  altre  penitenze)  ogni  volta  che 
non  abbia  a soffrirne  il  pudore  e la  decenza.  Il 
predetto  sig.  Thiers  assali  con  violenza  il  sig. 
Boileau  in  un'opera  intitolala  : Cniii/ue  de  Chi' 
ttoire  dei  flagellane  et  jusiìficalione  de  f uea- 
(fe  dee  diecipUnee  vo/onlairee;  Paridi,  igfiS. 
Trovasi  una  buona  analisi  di  questo  libro  nelle 
Memorie  di  Trévoux,  t.  2 del  lycS,  pag.  9G8 
e segg.  Il  sig.  Boileau  die*  in  luco  altresì  una 
disquisizione  storica  sul  vestilo  ordinario  di  un 
ecclesiastico.  Kgli  incomincia  dal  ricordare  le 
costumanze  degli  antichi,  c osserva  che  gli  abili 
luoghi  non  si  portavano  anticamente  oc  dai 
Greci  nè  dai  liomani;  che  G.  C.  non  usò  una 
foggia  particolare  di  vestilo,  e che  j suoi  apo- 
stoli e i suoi  discepoli  non  cangiarono  il  proprio 
allorché  si  fecero  seguaci  di  lui;  che  la  penula 
di  cui  fa  menzione  S.  Paolo,  era  uu  maiilello; 
che  nei  primi  tempi  della  (Chiesa  gli  ecclesiastici 
non  erano  distinti  nel  loro  abito  dai  pagani;  elio 
Tcrlulliauo  nei  suo  libro  de  PalliOy  coiulamia 
gli  abili  lunghi  ; chè  Clemente  Alessandrino  li 
considera  quali  ornamenti  fastosi;  chc  S.  Gre- 
gorio Nazinnzono  e S.  B-isilio  il  Grande  accen- 
nano come  i loro  abiti  fossero  corti  e semplici; 
chc  al  tciupo  di  8.  Agostino  l'usanza  di  portare 
liintrhe  sceudeoli  Gno  ai  talloni  ed  ampie  uu- 
iitche,  usanza  che  gli  antichi  Hooiani  giudica- 
vano ignominiosa,  era  divenuta  ni  tempi  suoi 
decente  e propria  dei  personaggi  autorevoli  (V. 
c.  12.  lili.  3 della  dottrina  cristiana).  Di  qui  il 
sig.  Boileau  prende  argomento  d'inveire  aspra- 
mente contro  gli  strascichi  lunghissimi  che  so- 
leano  trarsi  dietro  alcuni  ecclesiastici  dell'  età 
sua.  CoDchiude  egli  coll'  abbracciare  l' opinione 
del  P.  Tomassioo,  il  quale  avea  scritto  che  noi 
primi  cinque  secoli  gli  ecclesiastici  non  si  distia- 
guevano  dai  laici  pel  vestilo,  e cita  i regola- 
menti del  cono,  di  Lalerano.  Egli  insomroa  volle 
provare  elio  stano  egualmente  proibiti  agli  eccle- 
siastici gli  abili  troppo  lunghi  c troppe  corti.  Il 
sig.  Boileau  pubblicò  eziandio  una  versione  fran- 
cese del  IraUiilo  di  Grcuada  sui  doveri  c sui  le- 
nor  di  vita  dei  \cscovi;  un  IralUto  in  favore  della 
pluralità  dei  benefizi,  contro  cui  scrissero  il  sig. 
Vivant  e il  sig.  Lambert,  mentre  ancor  viveva 
l’aulorc.  Dupin,  Uibt.  XVII  sec.  t.  5.  Nicéron, 
il/e/rz. 1. 12  e 20.  c Giacomo  Boileau,  dice  Fcllcr, 
era  partigiano  del  Kicherismo  ( v-  hicugr  },  il 
che  si  vede  specialmente  net  trattato:  De  antiguo 
jure  preehylerorum.  Meli’  Uietoria  confeeeia- 
nii  auriculariae  slubiiis.e  de'  paradossi  ebe 
muovono  a sdegno,  come  questa  |ir  >posizione  : 
Ora  che  la  Ckieea  è tal  sizu  decaUnnenlocU //s- 
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trcchiOy  rarnmenU  avt'rne  che  i cattici  pen- 
fieri  tiano  peccati  mortali.  Dopo  laUasserzioni 
uou  debbono  far  marnvigìin  ie  cose  mnl  collo* 
ente  clic  s’inronlfiino  nella  sua  Storia  dejlagel- 
ÌanU\  ove  si  leggono  delle  parlicolari(À  che  a|>- 
pena  si  sArebbero  sofferte  in  iin  libro  di  chinir- 
gia, e m i trnllalo:  De  tactìfms  impudici»  pro^ 
hi’tcndìa,  stampalo  in  Parigi  nel  i665  in 
Com'egli  sta  bene  a tali  dottori  il  predicare  il  ri* 
gor'smo  ! H Feller,  Diction. 

BOII.i:aii  (Gian  Giacomo)  , canon-co  della 
rollegiule  di  S.  Onorato  in  Parigi,  nativo  della 
diocesi  di  Agen.  Fu  imnricato  nella  sua  giovi 
i)«'£ZA  (leirediienziitne  dei  signori  di  Liiynes  fra* 
bili  del  duca  di  Clievrenso,  e morì  il  io  marzo 
1735  nellelà  di  86  anni.  Egli  c autore:  i.*Dì 
lina  vita  della  dm  hessa  di  Liancourt  che  leggeri 
in  capo  al  regoinmenio  da  questa  daom  rompo 
sto  per  la  propria  figlia  e pubblicalo  in  Parigi, 
Fan.  16^8  > in  12.*'  2. Della  reinrione  com- 
pendiata della  vita  della  signora  Combe  inslilu* 
Irice  della  casa  del  Buon  Pastore^  Parigi,  1700, 
in  8.®  3.®  Di  diverse  lettere  intorno  ad  argomen- 
ti ascetici  e di  morale;  Parigi,  in  12.® 

BOILEAt  ( Cahlo  ).  prete,  abb.  di  Ileniilieu 
9 priore  di  Faye,  era  nativo  di  Bcauvais.  Suc- 
cedette nelPan.  1O94  all’abb.  Abeille,  nella 
nccndemia  francese,  fu  predicatore  ordinario  del 
re, e predicò  eziandio  con  sommo  plauso  al  co- 
spetto delle  LL.  MM.  Hrillanniche,  e sui  prin- 
cipali pergami  di  Parigi.  Mori  il  4 maggio  del- 
l’nn.  1704  lasciando  le  seguenti  opere:  i.®/V«- 
aéf  9 choieies  tur  differen»  aujet»  de  mora' 
/e,  tnisea  par  ordre  atphabè(ique\  dediéea  à 
Al  tatòé  V?r^i/o«;Par  gi.ijoy.in  12.*  2®.  //o- 
mélita  et  aermona  sur  lea  Ecangilea  du  Cari' 
ine\  'H.  2 voi.  in  12.®  3.*  PunétjìjTÙjuea  dea 
aainia.,  un  voi.  in  12.*,  1718.  I>a  prima  delle 
sovraccennate  opere  si  aggira  intorno  alt'  ambi- 
zione, air  amicizia,  all' amor  di  Dio,  alla  vita 
claustrale  e niuiuiana,  al  cuore  umano,  ai  con- 
fessori, alla  conversione,  alla  corte,  al  vero  cri- 
stiano, alla  divozione,  alle  cinese,  all' adulazio- 
ne, alle  umane  debolezze,  all' ipocrisia,  all' umil- 
tà, alla  legge  di  Dio  e ni  mezzi  di  adempierla, 
ulta  maldicenza,  ella  parola  di  Dio,  ai  predica- 
tori, airorazion^,  ada  buona  condotta,  all’ indif- 
ferenza in  rullo  di  lebgione,  al  sacerdozio,  alla 
tentazione.  Tulli  questi  argomenti  sono  utili,  e 
le  considerazioni  die  si  fanno  su  di  essi  dal  sig. 
iioiteaii  Corrispondono  il  |.iù  delle  volte  alla  loro 
eccellenza.  Meritò  egli  altresì  d'essere  annove- 
rato fra  i più  insigni  oratori  dell’elà  sua.  Gu')tu- 
fiiAginuziono  viva  e feconda;  uno  spirilo  argu- 
tiss'iuo,  e fecondo  di  tratti  ingegnosi  e dilicati; 
uno  siile  nitido  e fiorito,  attissimo  al  risalto  delle 
grandi  figure  oratorie  ed  alle  evidenti  dipintu- 
re; un'  esatta  conoscenza  del  cuore  umano,  dei 
suoi  sentiiueoli,  delle  sue  inilioazioni  e de  suoi 
traviaiiicnii,  che  a Ini  lo  mostravano  nel  suo  ve* 
ra>e  nspeilo;  una  facilità  maravigliosa  di  adut 
tara  alle  varie  coslumauze  del  secolo  i più  bei 


passi  della  Scnllura,  inedianle  ingegnose  ma  por 
sempre  solide  applicazioni,  sono  le  qualità  caral* 
lerisliche  di  questo  rinomalo  predicatore.  Tiil* 
lavia  nei  sermoni  di  lui  si  desidera  minor  vivezza 
e (iorilura  : l'arte  vi  si  mostra  dì  soverchio,  e 
il  neologismo  vi  lieti  li>ogo  sovente  della  locu- 
zione naturale.  Abb.  Goujet,  Contin.  de  la 
Dibl.  eecìèa.  de  Dapin^  l.  2,  pag.  i^Qesegg. 
Biòliot.  francane-,  t.  2,  pag.  298. 

BOil-tOT (Enrico),  gesuita,  nato  nello  Franca 
Contea  oel  i6q8.  morto  a Dole  il  3 luglio  del- 
fan.  1733,  lasciò  delle  massime  cristiane  e spi- 
rituali desunte  dalle  opere  del  P.  di  Nieremberg 
e dei  sermoni  intorno  a vari  argomenti,  in  2 voi. 
in  12.®;  Lione,  1714* 

BOILLOr(CoTANN0,Minimo,Dalo  Dclfan.  i658 
in  Uorgogoa,  e morto  in  Sémor  l'an.  1728,  la- 
sciò : Letirea  aur  le  aecrrt  de  la  eonf'aai>n\ 
('colonia  (Digione),  1703.— Aa  vraie  pénitence\ 
Dìgionc,  1707.  Beauv.  Dici,  hiat,  p.  291. 

BOfRR.%V  (Giacomo),  gesuita,  nato  nella  dio- 
cesi di  Limoges,  entrò  nella  compagnia  )'  an. 
i652,  nell’elà  di  17  anni.  Lasciò  le  seguenti 
opere:  i.*'  P'ie  de  S.  Clair,  moine,  prètre  ei 
tnartj  r;  Parigi,  i636,  in  12.*  7.“  f^e  rieillard 
fiore,  on  Hèponne  à un  preche  intHulé  C En* 
funt  Jlottanty  i663.  io  4-**  Quest'opuscolo  tende 
a combattere  alcuni  discorsi  di  un  calvinista. 
3.®  La  eonformité  de  t ègliae  romaine  ati- 
jourcT  hui  aree  l' ancienne  èqliae  aur  Ica  réli- 
f/uea-,  eie.  Parigi,  1672,  in  8.*  11  P.  Niccroo, 
gesuita,  in  una  memoria  latina. 

BOI$  (Giotanni  du),  ìq  latino,  Joannea  a 
Roaco  0 Roxciua,  soprannominato  dappoi  Oli' 
ricr,  era  nativo  di  Parigi,  e vìveva  al  finir  del 
sec.  XV  il.  Dopo  di  essere  stalo  per  alcun  tempo 
monaco  celestino,  e dì  aver  ottenula  licensa  dal 
PonleGce  di  uscire  di  quell' ordine  religioso,  ab- 
bracciò la  carriera  delle  armi,  e vi  si  distioso 
per  modo  che  il  re  Enriro  HI,  il  quale  lo  teneva 
io  gran  conto,  soleva  chiamario  il  generale  dei 
monaci.  Fatta  la  pace  e spenta  la  lega,  du  Oois 
rientrò  nel  suo  ordine,  e interamente  dedicossi 
alio  studio.  Era  egli  fornito  di  mollo  ingegno  e 
di  estese  cognizioni,  e riusciva  in  singoiar  modo 
nell  eloquenza,  ond  ò che  Enrico  IV  io  volle  nel 
novero  de’  suoi  predicatori  ordinari.  Il  card.Se- 
rafino  Olivier  lo  ebbe  in  tanta  sliina,clie  lo  adottò 
nella  sua  famiglia,  gli  permise  di  assumere  il 
suo  cognome  c le  sue  armi  geolilzic,  e gli  ot- 
tenne i abbndìa  di  Beaul  eu  in  Aragona  abitala 
dai  monaci  deli’  ordine  dei  ctslercieosì  : da  ciò 
deriva  I’  abbaglio  in  cui  ò caduto  il  biografo  di 
Enrico  IV,  Il  quale  lo  disse  monaco  di  quest'  or- 
dine. Dii  Bots  riconoscente  recitò  per  questo  car- 
dinale una  bollfssima  orazion  funebre  nella  chiesa 
della  SS.  Trinità  di  Monte  Pincio  in  Roma,  dove 
lo  aveva  seguilo.  Ritornalo  in  Francia,  e pieno 
di  gratitudine  e di  AfTcllo  verso  Enrico  IV,  fu 
uno  di  quelli  che  più  altamente  deplorarono  la 
morte  di  qiieiìlo  principe,  e predicarono  e scris- 
sero Culla  maggior  veemenza  contro  ì gesuiti. 
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cui  «liiBo'sii'  crisò  (l’MSPrgli  anlori  diqnfUa  mor- 
t<».ln  un  ^ormone  recitalo  nell»  chiesa  di  S.  Gu- 
sla'hio  il  ()  KÌ<'^no  1610, domenica  dcllaTr  nilà, 
egli  invfi  piu  che  in  qualunqui*  altro  roniro  q ioi 
rsli:{io8Ì  eu  in  ispecie  contro  i libri  Hi  Mariana  e 
di  Becaoo. Obbligalo  a far  una  nparazinne  di  c’ò 
che  a?ea  dello  contro  i gesuiti,  egli  fece  stam- 
pare la  sua  giiistiiicnzione  cuncepula  in  termini 
si  pungenti,  che  poteva  passare  per  una  nuova 
ofTm.  Tornalo  a Uoma  nella  qualità  di  agente 
straordinario  di  Luigi  XIII,  l'ii  nov.  iCit} 
giorno  susseguente  a quello  del  soo  arrivo,  renne 
ruchiuso  nel  castello  di  S.  Angelo,  vcncnlo  ri- 
guardalo comi  una  testa  sconcertata,  0 come  uo- 
mo dannoso.  Ivi  rimase  imprigionalo  pe)  corso 
di  i5  anni  all'  incirca  e mori  il  28  agosto  del- 
Tan.  1626.  QiiHolunque  egli  s a autore  di  varie 
0|ere  cosi  Ialine  come  Francesi,  tiiltavia  non  è 
mollo  ronusciulo  dai  nostri  biblìoleenri.  La  pri- 
ma delle  sue  opere  intilolala  ; Floriaceniin  vp- 
ifis  ùì ilì»(/ipea^  benfdtclina,  sancta^  apostoli- 
r«.  poniifiria,  en/>sarsa^  rrgiay  frauco-gtillica, 
ad  Henricum  7/^,  ehristinnisstmwn  Franctae 
et  .\acarrae  regem^  ac  Mariam  Sìedicaeam 
rfiginam\  cum  utroffue  xt/9lo  ad  adtersos; 
opera  Joannit  a Hosco^  parisiensia^  eoeUstini 
lugdunentisy  nunc  primum  a latehris  emersa^ 
ae  antiijuariorum  otiti  expoaifa  \ Lione,  i6oj, 
in  8.*  Quest' opera  è denominata  Bihlioifìèf/ue  de 
/Vcefry,  perchè  un  buon  numero  dei  documenti 
de'  quali  è composta  son  tolti  d.ii  monastero  di 
Klmiry-sur-Loirc,  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  la 
cui  bella  biblioteca  fu  danneggiala,  e in  gran 
parte  dislrulla  durante  le  guerre  di  religione 
avvenute  nel  XVI  sec.  Essa  è tripartita  e con- 
tiene i documenti  che  seguono:  — Parte  i.*  : 
I.*  Àlrevaldì^  Fhriacentis  monaehty  hùtoria 
tt  a 'tlalionit  S,S.  BenedFli  et  Schofatticae. 
2 “ Quatuor  Wtti  de  miraettlis  S.  Dencdicti^ 
quorum  primi  auctorea  att'tt  Adrevaldua  et 
Adelerius,  aecutidi  et  t<»rlii  Aymonuai  quarti 
vero  anommus  \ omnea  Caenohitae  floriacen- 
aes.Z!* Oiederìcua  monachua^de  illaitoneS.Be- 
uedicti.  4 “ Conservatio  cvrporia  aaneti  Bene- 
dicti,  authore  Johanne  a Botro,  5.®  hicenia- 
rium  anlhenticoi  um  reacriptorum,  authore  eo- 
dem  ^.’Sermo  aaneti  Odonit  de  S Benedieto. 
7.®  Sermo  At/moiti  de  eo  lem.  Fila  aancli 
Abbonia  martijria.  g.®  Turtariuty  Jloriaeenais 
de  tranalatione  S.  Mauri  martoria.  10.®  f^a- 
riorum  authorum  fragmenta.  ii.*  Epiatola 
dom  Capeileti-  17..“  Belatio  trium  authoruuty 
riempe  Jaeobi  Breuiii  in  epiat.  ad  J.  a Boacoy 
Cardinal.  Caeaar.  Baroniiet  Arnaldi  IFtonii 
de  tranalatione  S.  Benedicti.  i3.®  Breoisapo- 
logùmua  Joannit  a Boteo>  lA  ’ Feteret  eon- 
aueludinea  Jluriacenaea  \ aequunthr  Tritemii 
et  aliorum  teatimonia  de  quibuadam  celebrio- 
ribut  benediciinia.  i5.®  Antiqua  monumenta 
britannica  adCaeaarem  vindccinenaem  dueem^ 
aeilieet  rita  SS.  Pauli  Leonenaia^  Gildae  $a- 
piemia y Samsonia  et  .VocAw/w.— Parte  a.*  X)'- 


aton  dextrum.  iG.®  FiiaeSS.  Genulfi et  Ge- 
niti romnnorumy  libri  2 ad  Paulum  F papam. 
17.®  Gnlebertiy  De  vita,  tranalationibua  et 
tniraculfa  S.  Romani  Itali abatix  libri  duo,  ad 
illuatriaaimwn  eardinalem  d-^  Givry.  18.®  iF/e- 
dardica.  ad  Aloyaiam  /.otharingicam,  eom- 
plectentia  aaneti  Medardi  ritam^  per  Fortu- 
uatumy  aermonea  tres  de  aancto  Medardo^  oc 
rythmoa  de  beata  Magdalena.  ig."  B.  Magda- 
lenae  praeconiay  ad  reverendiaaimum  abhatem 
C.luniacenaemy  continentia  aaneti  Odonia  ter- 
monem.  et  aancli  Joanuia  homilias  duas  de 
beata  Magdalena.  20.*  Commentariua  de 
tranalatione  beati  Jaeobi  apoatoli  ad  Phi- 
lippum  ìli , Ifiapaniar.  reqem  eatholicum. 
2 ! SS.  Machabtteorum  victoriaeac  trinmphua 
per  D.  ffUarumy  veratt  decantati^  ad  Hlmtrias. 
eardinalem  de  Sourdy\  fortiasimnm>jue  marf- 
arballwn  Dornanum.  22.®  Triumphua  aaneli 
Mamantia  martyria  lihria  trPms  eomprehenAuay 
ad  i/luatrisa.  eardinalem  Baronium.  23  * Fi- 
ta  aaneti  Amulfiy  Turonenaia  pontificia^  et 
exhwnatio  beali  Martini.  Turoniciy  ad  ludo- 
ricum  Sognevium.  «A  * Fila  aaneti  Laeti 
Ma.riacienaia  monachi  ae  eonfeaaorisy  ad  Au- 
relianenaea.  25.“  Joannea  a BoaeOy  De  vita 
B.  Roberti  Coeleatiniy  ad  Celtum  Amerigwuy 
Coeleatinnm.  Fragmentum  hiapanicarvm 
rerum^  ex  peraniiquo  martirologio  F.celeaiae 
Lugdunenaia.  — Parte  3.®  Xgaton  laetnna. 
27.®  Origo  urbia  / iennae,  eum  pluribua  ami- 
quia  inacriptionibua.  28.®7^/wr/me>rJ/mflrc/i/a- 
piacoporum  Fiennenaium  elenchuty  eum  diver- 
aia  qnoruwdam  ipaorum  epùaphiia.  29.*  Ali- 
qua  epitanhin  Regum.  abbatum  et  magnorum 
virorum.  3o."  Rescripta  pluraaummorum  poti- 
tificum^  imperotorwny  regum  ae  prinripumy 
ad  arcbiepiacopoa  Fiennenaety  rei  prò  aunetH 
viennenai eeeleaiOy  n.  AG.  Questa  3.®  ed  ultima 
parte  la  quale  si  riferisce  soltanto  alla  chiesa  iH 
Vienna,  ed  è dedicata  all' arcivescovo  di  lei  Pie- 
tro de  Villars,  fu  per  intero  composta  ed  ordi- 
nata dal  nostro  Giovanni  du  Bois.  Appare  adun- 
que maaifestarocnto  da  tale  enumerazione,  che 
il  du  Bois  oltre  all' aver  prestale  le  sue  cure  alla 
compilazione  e pubblicazione  dei  soprallegati 
documenti,  v'  inserì  del  proprio  il  il  G.“  il 
i3.®il  26.®  il  28/ il  29.*  il  3o.*  e il  Si."  di 
essi,  e perciò  i compilatori  del  Caialogus  biblio- 
thecae  Thuanae  senza  alcun  fondamento  clas- 
sifìcarono  r autore  di  quest'opera,  pag.  i53, 
con  S.  Girolamo,  Tritemio,  Bellarmino  e diver- 
si altri,  fra  ì bibliotecari  ecclesiastici.  \jA  rac* 
colta  del  du  Bois  è ai  tempi  nostri  rarissima. 

Le  opere  originali  del  du  Bois  sono  adunque  le 
seguenti  ; 1.®  Conaervaiio  eorporia  S.  Bene- 
dictiy  A.*  degli  opuscoli  inseriti  nella  suddetta 
biblioteca.  2.®  ìnoentarium  autheniieorum  re- 
aeriptorum,5.'*ilei  mentovali  opuscoli.  'ò.“  Apolor 
giamua  brevity  i3.*  dei  detti  opuscoli.  Fi- 
la B‘  Roberti  Coeleaiini y 26.*  opuscolo  di 
quella  raccolta.  5.*  AniiquaOy  taneiae  ac  ae- 
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• naionaé  l'tennae^  aìIo*>roqumy  ga^ììcorvm 
san-ae  ar  proftftanae  anti(/uitaiet,  28/  opu- 
scolo della  suddetta  biblioteca,  il  quale  in  un  coi 
tre  siisseguciiti  che  si  rireriscono  parimente  alla 
chiesi  di  Vienna,  fu  ristampato  srparalameote 
in  \ enna  sles^  Tan.  in  8 * 6.*  Orati'» 

funr^'rÌM  in  ohiium  cardviulit  Seraphini  Oli- 
rariii  Roma,  1609.  Questa  oras'one  fu  ristam- 
pila in  capo  alle  opre  dello  sieisso  cardinale 
()IÌTÌer.  Il  |•VeyIa^,  Analrciitrum  littfrariorumy 
pap.  i!56,  la  vuole  stampala  in  Roma  nell'an. 
iSio.  e a^^iunge  esser  questa  rorissima,  e in 
isperial  modo  pregevole  a motivo  che  nella  ri- 
stampa di  essa  falla  per  essere  unita  alle  opre 
del  card.  Olivier  furono  ommessi  dei  particolari 
di  non  lieve  importanza.  7.°  Una  lettera  al  me- 
dico Olirei  che  g)Ì  avea  data  la  taccia  di  apo- 
stata, pr  aver  egli  predicato  contro  i gesuiti. 
8.*  Una  risposta  al  P.  Commolet, gesuita.  q.'^L  iia 
epistola  latina  al  curd.  Bellarmioo>  degna  del 
cervello  di  du  finis,  ma  scritta  con  ottimo  sti- 
le, e forse  la  migliore  di  quelle  che  abb  a com- 
posto. Secondo  ogni  apparenza  è quella  che  tro- 
vasi nelle  Memorie  di  Coodé,  t.  6,  pari.  3.* 
pg.  327-331.  col  titolo  di  r.piitola  ad  ali- 
^ium  rx  cardi'ialihttM.tfua  oitrnso  imminente 
ioti  torietati  Jeitu  in  (ialliin  pericuto^  auctor^ 
utpublicis  romita»  tocirtati»  doctrina  interfec- 
tionù  tyrarmorum.  tamyuam  infernalis  ac  fe- 
rali» cemeahtr  et  cxphdatur^  petit  atque  orai. 
IO.**  Dodici  articoli  della  fede  politica  dei  ge- 
suiti di  Krancia  ( com' ei  l’ immaginava  ) , coi 
tredici  contrari  a quelli  dei  cattolici  apostulici  e 
romani.  ii.°  Il  ritratto  reale  di  Unrico  il  (ìrao- 
de  oflerlo  agli  nhitanli  di  Parigi  nella  chiesa  di 
S.  Lup  e di  S.  (ìiile.  il  23  di  giugno,  allorché 
vi  si  celebravano  le  esequie  di  lui,  da  Giovanni 
da  fiois  Olivier  abb.  di  fieaulieii;  Parigi,  1610, 
in  8.*^  12.**  Risposta  alla  lellern  declaratoria  del 
P.  Collon, che  fu  pubblicata  inParigi  t’an.  iRio, 
in 8.®  i3,*^  Tl»eologiae  morali» parie» 

€ il  solo  che  parli  di  quest’  opra  nella  sua  Bt 
òliotA.  vet.  et  nov.  pg.  126.  V'ha  chi  altri- 
buiscc  eziandio  al  du  lk)is  il  famoso  libro  intito- 
lalo: /dati  Cot/on.  Ilendreirh,  Pandeet.  Ifron- 
denburg.  pag.  627,  669.  IndexBibliotA.Bar- 
^er.l.i,pag.  176.  fiorqucl,  IIi»t.  coele»t.  gali, 
eongreg,  pag.  196.  Nucron,  .)/em,  t.  iG.  Pietro 
de  rÉloile,./owr/w/  dn  rógne  tC  lìenri 
pag.  172.  Janj  .Nicii  Krylhraei,  Imaginum  vi- 
rorum  doctrinae  tei  ingenii laude  illustrium^ 
fìtnacholrea  /,  cap.  Si  , pag.  i44-  Prospjo 
Marchand,  Dici.  hi»t.{.  i ,pag-  1 io  esogg.  Kel- 
ler, Dici. 

BOIS  ( Giàcomo  DU ),  pnbblicò  nel  iGjG  un 
libro  intorno  alla  verità  ed  autorità  sacra , con- 
tro Wilticliio  ; un  dialogo  teologico  astronomi- 
co, nel  iG52  ; un  commentano  sugli  atti  degli 
apostoli,  eco.  Konìg,  Bibl. 

BOIS  ( Filippo  Gdidobaldo  dd  ),  deiracca- 
demia  francese,  nato  in  Puiliers  l’an.  1G26  da 
non  illustri  genitori,  se  ne  icnnc  a Parigi , non 


sapendo  far  atlro  che  suonar  il  viutino  e balla- 
re, c incominciò  la  sua  currÙTa  coirufTrirsi  pr 
maestro  dì  ballo.  In  lai  qualità  fu  egli  preseu- 
talo  al  duca  di  Guisa  ( Luigi  Ginsepp  di  Lore- 
na), il  quale  io  appresso  lu  nominò  suo  aio.  Per 
poter  riuscire  nell  adempìmenlo  di  questo  ulGcio, 
du  iiois  ebbe  il  cora:;gin  di  siudiare  gli  elementi 
della  lingua  latina  aU'elà  di  3o  anni,  essendo  a 
ciò  consiglialo  dai  iiiguori  che  suggioriiavano  a 
Porlo  Reale,  i quali  assuns>‘ro  ad  un  tempo  la 
direzione  de’suoi  sluJt  e della  sua  coscienza.  Non 
si  to«(o  fu  per  lui  cotidolla  a termine  l'educazio- 
ne del  duca  di  Guisa,  ch'ebbe  il  dolore  di  ve- 
derselo rapilo  da  morie  nel  ifiiy  all’ età  di  21 
anno.  Allora  essendogli  duU  facoltà  di  libera- 
mente disporre  del  suo  tempo,  egli  si  dedicò  pr 
intero  alla  versione  delle  piu  utili  opre  diS.  Ago- 
stino c di  Cicerone , nè  multo  andò  che  prese 
moglie.  Du  Rois  p.ìriecip  cosliiolcnieuie  alla  sti- 
ma di  madamigella  di  Goisa  zia  del  suo  allievo, 
ma  egli  fece  uso  del  credilo  che  godeva  app  di 
lei  in  una  maniera  non  mono  onorifica  pr  lui 
che  gloriosa  per  quella  principessa , la  qua'e 
moslravaii  docilissima  a*  suoi  suggcrimcnli.  Rs- 
Bendo  nell’an.  iGq3  pnssalo  di  questa  vitali 
sig.  Micola  Po'ier  di  iNuvmn,  pìmo  presidente  del 
parlamento  di  Parigi  c membro  dell'  accademia 
francese,  questo  illustre  consesso  elesse  con  volo 
unnuimea  successore  di  esso  il  sig.  du  fioìs.  Fu 
egli  ricevuto  nell'accademia  suddetta  il  12  nov. 
1G93,  siccome  appare  dal  di-icorso  «he  ponun- 
zio  in  quella  circostanza,  e che  leggeri  nell’opera 
inliloliila  : Bccuril  de»  discours  , Aarangue» 
et  autre»  pióce»  d élof/uence  de  mestieur»  de 
l Aead.  francane^  etc.  I.  2.  Però  non  soprav- 
visse lungo  temp  il  du  Rois  a questo  onore,  es- 
sendo morto  nel  i.®di  luglio  dell'an.  1G9Ì, 
68.®  delTclà  sua.  Ij«  opre  di  S.  Agostino  da 
lui  tradotte  sono  le  seguenti  : i .*  1 due  libri  d*dla 
Predestinazione  dei  santi  e del  dono  d'dla  Per- 
severanza, col  corredo  di  alcune  lettere;  Parigi, 
167G,  in  I a.®  2."  I Itbri  sulla  maniera  d'insegna- 
re i principi  della  religione  cristiana  a coloro  che 
non  ne  sono  istrutti;  io  un  coi  trattali  sulla  conti- 
nenza, sulla  temperanza,  sulla  pazienza  c contro 
la  mentogna;Parìgi,  1678,1012.®  3.”  I^epislole, 
tradotte  io  lingua  francese  sulla  nuova  edir.  dei 
padri  benedellini,  nella  quale  son  esse  dislribuile 
se;?ondo  Tordioe  de’tempi,  rivedute  od  emendale 
sul  lesto  di  antichi  mss.  e anmcnl.'ilc  di  numero, 
1684,  2 voi.  in  Ibi.  e 6 voi.  in  8.®  4-*  Le  Con- 
fessioni; Parigi,  1G86,  in  8.®  5.®  I due  libri  in- 
torno alla  vera  religione  e ai  costumi  della  chie- 
sa cattolica,  con  note;  Parigi,  1G90,  in  8.*  G.**  [ 
sermoni  inlorno  ni  nuovo  Tesiainento  ; Parigi, 

4 voi.  in  8.®  pubblicali  i primi  due  nell’  an. 

I G94,  9 gli  altri  nel  1 700.  7.®  Il  libro  dello  Spi- 
rilo e della  Lederà;  Parigi , 1700,  in  12.®  Vi 
hanno,  oltre  alle  accennale,  molte  altre  edizioni 
di  iullG  queste  versioni.  Un  difollo  che  vi  si  ri- 
leva è,  elle  invece  di  cunfurmare  lo  si  lo  a quello 
JcH  aulure  che  traduco,  il  Ju  fioi^  la  ntoale  al- 
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r Inconiro  del  proprio.  Furono  a lui  nllrihiiilc 
niciinc  pernioni  cho  non  ^!i  appnriongono,  e Tra 
Pnllre,  c|iiol!e  dei  SoWoqut^  del  ^Janua!f^,  delle 
Meditazioni  che  usrirono  in  luce  n Par'gì  in 
diversi  (empi.  Quanto  alle  d«>Uc  annoiationi  delle 
quali  corredò  il  dii  Uois  le  sue  versioni  diS  Ago- 
stino, sin  per  illustrare  alcuni  pnoli  di  cronolo- 
gia, sia  por  accomodare  il  testo  , giova  avverti- 
re, che  queste  sono  opere  non  già  di  lui  ma  del- 
]*abb.  di  Tiliemont  suo  intrinseco  amico.  Il  sig. 
du  Uois  è autore  altresì  dei  tre  seguenti  opiisco- 
lelii  originali  : lìépome  à la  lettre  de  M.  Ha- 
ente  cantre  M.  Mcole  datèe  dn  22  mare  ifiGC; 
Discours  tur  let  penteet  de  M.  Patcali  Pari- 
gi, 1672,  in  12.";  Diecourt  tur  let  preucet 
dee  mtraelet  de  Mdite;  Parigi,  1672,  in  12.® 
Questi  due  discorsi  furono  pubblicati  in  un  coi 
Pentieri  di  Pascal,  e sono  comunemente  eltrì- 
buiti  ai  sig.  du  ik)i8,  quantunque  il  sig.  Cìoiijet 
ci  avvertii  esserne  autore  il  (..a  ('.hnise,  che  scris- 
se la  Storia  di  S.  Luigi,  se  dgbbiam  credere  al- 
l'asserzione di  un  amico  dello  storico  suddetto, 
il  sig.  du  Uois  pose  in  capo  della  sua  traduzio- 
ne dei  sermoni  di  S.  Ag«atlno  una  lunga  preta- 
cione , Hirella  a provare  che  i predicatori  non 
debboD  far  uso  deirelo-iuenra.  Fra  niente  sua  di 
ricondurre  Teloquenza  del  perga  uo  alla  sempli- 
oila  per  cui  disi  nguosi  da  quella  del  foro,  lina 
es|)OSÌzÌooc  chiara  e sempliee  è lutto  ciò  eli’  egli 
asserisce  richiedersi  iu  un  oratore  eletto  ad  an- 
nunziare gli  argomenti  sublimi  della  religione’^ 
imperocché,  secondo  Top-nion  sua,  ò iin  far  in- 
ìuria  ad  una  così  eccelsa  professione,  il  servirsi 
egli  spedienli  suggeriti  dall' umana  eloquenza 

Fsr  insinuare  la  scienza  dciretcma  salvezza  ncl- 
animo  de' fedeli,  partizione  del  discorso,  le 
prove  trionfatrìcì  e naturali,  la  scelta  erudizione, 
I pensieri  nuovi  e sublimi,  le  ardile  figure,  gli 
argomenti  furti  e con<  alenati,  Piiso  mirabile  del 
patetico,  la  locuzione  corretta  ed  elegante,  era- 
no, al  dir  dì  lui,  cose  estranee  ed  anzi  nocive 
agli  ud.lorì.  Ei  credeva  che  l' artificio  fusse  in 
diretta  opposizione  alia  spirito  del  Vangelo  : la 
sola  maniera  di  predicare  eh*  et  commendasse, 
era  quella  adoperala  dagli  apostoli,  e non  si  ri- 
stava mai  dall'esclamare,  ajipoggialo  alla  dottri- 
na di  alenai  Padri,  ch'era  mestieri  favellare  al 
popolo,  non  già  col  metodo  dei  retori,  ma  bensì 
con  (|uello  dei  pescatori  : arhtolelico  mo- 

rcy  ted  piteatorio.  La  Scrittura  , secoado  lui, 
somministra  nel  tempo  stesso  ai  predicatori  le 
verità  che  debbono  annunziare,  e la  maniera 
colla  quale  debbono  annunziarle.  Tulli  i ripie- 
ghi, die' egli,  così  lambiccati,  c che  si  traggono 
con  tanto  studio  dall’arte,  sono  il  veleno  il  più 
nocivo  che  un  predicatore  oilrir  possa  a coloro 
che  lo  ascoltano.  L’immagioaziooe  ri^iAldala  da- 
gli squarci  sublimi  d' eloquenza  , s’ abbandona 
tutta  quanta  all'ammirazione  del  talento  dell'ora- 
lore,  non  fu  che  gustare  le  dipinture  sensibili,  e 
freddamente  accoglie  la  descrizione  delle  cose 
imisibili,  spirituali  e alfallo  aliene  da  lutto  ciò 


che  ai  sensi  sì  riferisce.  Questa  prefazione  def  si- 
gnor du  lloìs  fu  stampala  in  Parigi  fan.  1695 
col  titolo  di  liéflexiont  tur  C éloquence  dee  prò- 
dicateurt exìM  poscia  ristampata  nel  1700  col 
titolo  generico  di  fìèfjexiont  tur  1‘  éloquence^ 
con  due  lettere  di  Mous.  Sillery,  vesc.  di  Scis- 
sone, indirizzale  al  P.  I.amy  intorno  allo  stesso 
argomento,  e con  unii  rÌ5posta  di  quel  religioi^o, 
nella  quale  ei  s'ìngegna  di  rispondere  alle  dtiii- 
colta  messe  in  camp<j  dal  Silirry.  In  capo  di  que- 
sta edizione  leggasi  un  avvertimento  diesi  vuole 
essere  opera  dd  P Buuhour.4.  Finalmente  questa 
raccolta  fu  inserita  per  intero  fan.  1729  io  quel- 
la che  comprende  le  opere  dì  Mons.  di  Féndou 
areiv.  di  Cambrai  e dei  P.  du  Cerceau,  intorno 
all'eloquenza  ed  alla  poesia,  2 voi.  in  12.*  Du 
Uois  mandò  la  sua  prefazione  ad  Arnauld,  dot- 
tore di  Sorbona,  amico  suo.  suo  antico  precet- 
tore, e di  cui  ambiva  il  suffragio.  Questo  dotto- 
re non  lardò  a confutarlo  con  una  risposta,  nella 
quale  egli  segue  la  partizione  d<-l  discorso  me- 
desimo del  suo  avversario.  Du  Bois  mostra  di 
voler  bandire  dal  pergamo  l'eloquenza  ch'egli 
ap[>ella  umana  ^ e di  non  lasciare  altra  facoltà 
ai  predicatori  che  quella  di  semplicemeute  espor- 
re 1.1  verità  senza  frammischiarvi  alcun  umano 
artifìcio-  A questa  parte  del  discorso  di  du  Bois 
oppone  PArnauM  dieci  o:>servazioni.  La  i.®  di 
es^  racchiude  un  compendio  esalto  e preciso' 
della  doilrina  dì  S.  Agostino  sull*  eloquenza, che 
trovasi  nel  4 ° 1 bro  del  suo  trattalo  della  dot- 
trina cristiana;  e nulla  meglio  dimostra  di  que- 
sto compendio  come  du  Bois  e S.  Agostino  sierio 
fra  loro  in  aperta  contraddizione  iutomo  alfelo- 
quenza  in  genere  e a quella  del  pergamo  in  ispa* 
eie.  Nella  2.*  osservazione  il  dottore  fa  vedere 
quanto  sia  ragionevide  quello  che  dice  S.  Ago- 
stino intorno  alla  cura  cbc  por  debbe  un  uomo 
fornito  di  vera  eloquenza  a rendersi  chiaro 
ed  ìnleiligibde  : egli  rimprovera  il  du  Boi.s,del« 
l’aver  così  iniperrellamente  dichiaralo  qual  si^ 
reloqiicnza  dn  lui  con  dannala,  che  dilfìcìle  ol- 
Iremodo  riesce l' indo' iuarlo.  Nella  3.‘  osserva- 
zione e nelle  seguenti  fAruaidd  analizza  gli  ar- 
gomenti ai  quali  il  do  Bois  appoggia  il  suo  si- 
stema. Tali  argomenti  sono:  i.®  Che  S.  Paolo 
disse  eh' ei  faceva  profestione  di  non  taperal<‘ 
irò  fuorché  G.  C.  e G.  C.  crocifitto  ; c che 
S.  Agostino  si  m'isira  fedele  imitatore  di  S.  Paolo 
Deli'eserrizio  delsuo  ministero.  2.*  Che  loslesso 
apo>tulo  dice  io  più  luoghi:  n>n  etter  erjli  ve-' 
nato  coi  tuòlimi  discorsi  di  un  'eloquenza 
umana^  ere.  3.*  Ch'egli  è un  allontanarsi  dallo 
regole  prefìsse  da  questo  apostolo,  il  rinunziare, 
come  fa  la  maggior  parte  de' moderni  predica* 
tori,  alla  seuiplieità  della  quale  egli  porse  l'e- 
sempio. 4-°  Che  non  si  trova  nei  loro  sermoni 
qiiel'a  follia  di  predicazione  alla  quale  per  di- 
vina volontà  sì  attacca  la  salvezza  degli  uomi- 
ni; ma  all’incontro  vi  domina  quella  sapienza 
de'saci^c\\e  Dio  protestò  volere  confusa.  5.*Che 
un  D o geloso  della  sua  gloria  oca  polreb- 
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L(»  soL'omlAro  coirinicrnn  virtù  ridia  ina  grafìa 
cudesli  sforzi  dt'U'arlr’  oriit<n’ia  , nè  operar  con 
Ittii  mezzi  la  conversione  delle  anime.  6.**  Che 
il  Vangelo  olfrc  in  egtial  tempo  le  verità  che  i 
predicatori  deblKmo  annunziare»  e lanonnieradi 
annunziarle,  c che  non  è lecito  deviare  nè  da 
questa,  nè  da  quelle.  ^ Arnatild  risponde: 

1 .®C!iP  leparole  diS.  Paolo;  ìofo professione  di 
fton  sajìere  altro  fuorché  G.  C.  crocìfifio  ^ sì 
riferiscono  bensì  al  subbielto,  ma  non  alla  ma- 
niera della  predicazione.  2.**  Che  allorquando 
S.  Paolo  disse,  favellando  ai  (Corinti,  che  nel 
predicar  loro  il  Vangelo,  egli  non  aveva  adu- 

r forati  i sublimi  discorsi  della  sapienza  e dell' e* 
«quenra  iimann,  lo  disse  perchè  aveva  senst- 
1)  Imrtile  dimostrato  quello  che  asseriva  , me- 
diante T elFusione  dello  Spirilo  Santo  e coi  mi* 
racoli , e aven  credulo  ciò  nei-essarìo  alllncliè 
fosse  manifesto  che  iafede  avea  per  fondamento 
non  già  la  sapienza  e l'eloquenza  degli  uomini. 
Dia  il  potere  dell'  Altissimo  : che  non  si  ha  dif* 
ficoità  ad  ammettere  « he  inutile  divenga  T eto* 
qiienia  , ove  si  possa  Tir  evidente  la  verità  di 
quello  (he  sì  predica  col  mezzo  di  prodigiose 
guarigioni  o d'altre  sensibili  dimoslrtzioiii  ; ma 
che  ciò  non  essendo  concesso  ai  prclicatori 
d’ oggidì , e loro  principale  ufficio  il  permmiere 
ai  cristiani  di  vivere  secondo  i d'-Hl  imi  doila  fe- 
de ; lo  che  ha  fallo  dire  a S.  Agostino  che  i 
predicatori  non  dovevano  Iras^^^urare  i sussidi 
che  Irar  |iolevaQO  dall  umana  eloquenza.  3.'*  tllie 
nulla  è più  falso  dell’asserz  onc  delt’acradeuiico, 
che,  cioè,  i predicatori  i quali  non  fanno  uso 
dell'eloquenza,  seguano  le  regole  da  S.  Paulo 
stabilite,  e che  coloro  iiiv<>ce  i quali  se  ne  pre- 
valgono, aperlamcnte  si  allontaoino  da  esse  , 
che  la  buona  eloquenza  è il  mezzo  più  alto  a 
convincere, e che  ullorquiindo  «in  oratore  si  prc- 
Ggge  d'istruire  i suoi  uditori  in  una  verità  ih'ci 
tU|>pooe  essere  imperrellamenle  da  essi  cono- 
sciuta, dee  colla  massimi  cliìarerzi  indicarla  e 
con  ogni  sorla  di  prove  dimostrarla,  e questo  è 
io  parie  uflìcio  deircloqiieiiza.  Il  sìg.  ArnaiiM 
fa  manifesto  nelle  altre  sue  osservazioni,  chegli 
argomenti  addotti  dal  suo  avversario  o nulla  pro- 
sano, 0 provano,  ed  è cosa  assurda,  che  ud  nu 
predicatore  evangelico  corro  l'obbl  go  di  non 
riuscire  eloquente.  Del  resto  ei  pure  condanna 
qoelle  bdIìIcsì  , quelle  perpetue  metafore,  quei 
bisticci  che  il  du  Boia  con  tanta  vivezza  rim- 
proverava ai  pred'calori  dc’suoi  giorni  ; osserva 
però  l’Arnauld,  che  simili  difelli  si  nolano  sol 
tanto  in  quelli  che  non  hanno  corredo  di  vera 
eloquenza;  e l'Argomenlar  da  essi  contro  labuo 
sa  eloquenza  dellaqualc  unicamente  è Jis  orso, 
i lo  stesso  che  pretendere  che  non  occorra  stu- 
diarsi di  ben  ragionare  nella  predicaziono,  e dì 
allegar  dimoslrazioni  convincenti  di  quello  che 
sì  asserisce,  pel  motivo  che  S.  Paolo  dice  , che 
nel  predicare  ai  Corinti  non  aveva  adoperati  i 
mezzi  di  persuasione  suggeriti  dall'umana  sa- 
pienza) ma  gli  circUi  sensibili  dello  spirilo  e 


della  virtù  divina.  Dopo  di  aver  rArnatiU  p<v 
slo  in  evidenza  nella  i .*  parte  della  sua  ronfii* 
lazione  1'  uso  riprovevole  che  il  do  BoÌs  fece  di 
von  passi  della  Scrittura  da  lui  citali,  e le  falsa 
conseguenze  che  ne  dedusse,  combatte  nella  a.* 
quelle  che  il  suo  avversario  chiama  prove  della 
raqione,  e gli  fa  vedere  come  ei  sia  non  men 
cattivo  filosofo  che  fallace  rag  onalore.  Fioal- 
moiile.  atteso  che  il  du  Ibiis  nella  3.*  parie  del 
suo  dìs  orso  dichiara  essere  stala  sua  mente  di 
bandire  soltanto  dal  pergamo  la  cattiva  e non 
la  buona  eloquenza,  l'ArnauId  gli  d mostra,  che, 
siccome  egli  non  ha  alcun'  idea  distmla  nò  del- 
r una  nè  dell’altra,  così  non  si  accorge  come  la 
sua  censura,  i suoi  argomeoti , le  tue  invettive 
si  riverHÌno  p ù spe-(S(>  sulla  buona  che  non  sulla 
cattiva  eloquenza.  Questa  confutazione  di  Ar- 
iiaull  fulmiuò,  al  dire  deir abb.  OliveI,  il  no- 
vello sistema  di  du  B >is.  I.»a  morie  sottrasse  que- 
sl'ullimoal  dolore  dì  vedersi  contraddetto,  o 
direm  piuttosto  annichilalo  dal  suo  maestro.  Lo 
stesso  giudizio  recarono  deUopcrasua  molti  al- 
tri distinti  scrittori  francesi.  Nicole  dopo  diarer 
lette  le  osservazioni  dell’  Arnauld , scrisse  a co- 
lui che  g-iele  aveva  coiuimicafe;  « lo  non  so  ve- 
li ramenle  quello  che  ve  ue  debba  dire,  non  già 
« perchè  sia  in  me  difetto  di  pensieri,  ma  pini- 
c tosto  per  soverchia  abbondanza  di  essi.  Un 
a uomo  di  spirilo  disse  facetamente  chesedsig. 
« du  Bjìs  non  fosse  già  morto,  ne  morrebbe.  K 
« p*r  coufeisare  a voi  la  verilà,  io  son  d’avviso 
« che  in  questa  facezia  non  entri  iperbole  di 
f surla,  supposto,  come  ne  fui  assicuralo  , rlie 
« il  du  Bois  patisse  di  csliema  sensibilità.  Im- 
I perocché  a dirla  com'clla  è,  questo  scritto 
« riesce  a persuadere  con  validissimi argom-mli 
«I  che  la  prefosione  considerata  dal  signor  du 
« Boia  siccome  il  suo  capo  lavoro,  altro  non  sia 
< fiinrohè  un'opera  impertinente.  AVasuno  Ita 
c mai  dato  nel  segno , dice  il  sig.  Giberl  par- 
c laudo  deir  Arnauld  e He)  sig.  du  B>is,  se  il 
* celebre  dottore  non  ti  hacolpitoin  guesCoe- 
« casione  y e se  l' arca  lemico  non  è fuor  di 
■ strada^  non  vi  fumai  al  mondo  alcun  Jor* 
a viafo.  Si  poteva  rivolgere  contro  lui  stesso 
c r esemp'o  degli  spiatoli  e dei  Padri  , dice 
5 l’  autore  delle  Controversie  letterarie^  l.  2, 
« pag.  20  e segg.  Andrebbe  di  gran  lunga 
c erralo  chi  dicesse  che  la  loro  eloquenza  oiil- 
c l' allro  ri  offre  che  una  semplicità  maestosa, 
N e di'  eglino  ci  abbiano  posta  sempre  sott’  oc- 
« chio  la  verilà  seuz'  ornamenti  e senz'artifìcio. 
« S.  Paolo  medesimo,  allorché  sfolgora  f lima- 
t na  ragione  in  mezzo  dell’  areopago,  mette  ia 
c azione  le  piò  valide  molle  ddl' eloquenza.  B 
« quanto  è ai  Padri,  non  è forse  di’«>ad  la  ado- 
c perasscro  del  pari  ? Q,ial  profondità  dì  crile- 
N rio,  quale  rapidità  di  coocelti,  qual  sublimi- 
c là,  purezza,  venustà,  evidenza  di  stile  non  si 
« ravvisa  nel  grande  S.  Basilio  che  Lras  no  non 
a dubitò  di  preferire  a Demostene  ? Quale  dol- 
« cezza,  qual  pompa,  quale  aggiuslalezza,  qual 
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« incantesimo  in  S.  (iiotannì  Cirìsoslomo  clic 
e può  essere  parn^onato  per  io  meno  mi  IsiKra- 

• le!  Qiiai  lampi  di  vigoria  e di  splendore,  qcta* 
f le  s orrevole  e pura  lonitioac  in  S.  OiruU- 
t mo  ! I^iiaoli  fiori,  qiianit  ornamenti,  qtmola 
e unzione  io  S.  Uernardo!  di  antichi  oratori 
« sacri  fecero,  pressoché  tutti,  uso  grandissimo 
e del  loro  ingegno.  Essi  approfittarono  delle  do- 
« li  loro  naturali,  e degli  nnitnaesiramenli  che 
e avenno  bevali  dai  sommi  conoscitori  delfar- 
c le.  Nessuno  di  questi  onimisc  di  persuader 
egli  animi,  d*  infiammar  ì cuori,  di  trionfare 
X delle  passioni.  La  loro  eloquoiiza,  ben  lungi 
f dall’  esser  semplice  cd  unironne,  riccveltc 
n sempre  f iinpronin  del  loro  diverso  earallcrc 
« personale,  delle  generali  costumanze,  dello 
« spirito  dominante  del  secolo.  S’ eglino  han 
a posta  nelle  orasioui  loro  maggior  copia  di 
« naturalezza  e di  semplicilà,  ciò  avvenne  per- 
f che  essendo  il  secolo  in  cui  vissero  meno  s hi- 
« Qlloso  del  nostro  intorno  alle  conveuieuze  , 

« Don  ebbero  1'  ostacolo  di  soverchi  risguardi 

nella  dipiuhira  de*  vizi.  Ma  oggidì  che  si  ve 
R de  d libertinaggio  associarsi  ad  un  simulacro 
f di  decenza,  oggidì  che  il  vizio  si  è fallo  inge- 
R guoso,  fu  mestieri,  come  osservò  un  uomo  dì 
R mente  assennata,  pareggiarlo  in  ciò  per  com- 
c batterlo,  adoperare  i sussìdi  dell’ elcupienza 
M per  renderlo  abbomiuevole , convincere  gli 
R nnitni  e ppnclror  ne’  cuori  , con  que’  movl- 
« inenli  sublimi  che  li  scuotono  cd  indirizzano 

• ili  bone  e alla  virtù.  Gli  è il  vero  che  di  fre- 
c qurnte  si  portano  le  coso  tropp  olire.  Si  cor- 
« re  puerilmente  in  cerca  di  (iorelli  c d' imiirn- 
( gini  spiritose  ; non  sì  distinguono  coni  è do- 
f vere  le  persone  dinanzi  alle  ipiali  si  parla,  e 
« si  fanno  talvulla  iodeceotissimc  dipinture.  i 
Se  d I Bois  si  fosse  accontentato  di  censurar  que- 
sti difetti,  e tulli  gli  altri  che,  troppo  spesso, 
riescono  ad  insinuarsi  ooireloquenza  del  per- 
gamo, sarebbesi  meritali  gli  encomi  dei  dotti  ; 
ma  coir  aver  confusa  la  falsa  e la  buona  elo- 
quenza, coll  aver  posto  Bossuol  e Bourdaloiie 
nella  classe  dei  Cutm  e dei  Cassaigiie,  egli  si  è 
fatta  bandir  addosso  la  croce  da  tulli.  Noi  i bili- 
deremo  questo  articolo  con  un  passo  di  un  mae- 
stro sommo,  che  serve  a dar  lume  a questa  ma- 
teria, a fornire  una  giusta  idea  della  predica- 
zione degli  apostoli  e a persuadere  come  non 
sia  concesso  agli  odierni  predicatori  il  far  uso 
della  maniera  di  predicare  eh’ essi  adoperarono. 
R S.  Paolo,  dice  Mons.  di  l eùcloii  ne  suoi  Dia- 
I iog.  sur  l’ èlogufiticCy  e(c.  f pag.  88  e go.) 
R 8.  Paolo  argomentò;  S.  Paolo  convinse  ; egli 
R era  dunque  in  sostanza  eccellente  filosofo  ed 
R oratore.  .\la  la  sua  predicazione,  com’egli  sles- 
c so  lo  dice,  non  aveva  per  fondamento  nè  il  ra- 
c zìocinio,  nè  la  persuasione  umana.  Era  essa 
1 un  ministero  la  cui  possanza  veniva  dall’alto. 
« U c.  'Dversione  del  mondo  intero  doveva  es- 
« sere,  secondo  le  profezie,  il  gran  miracolo  del 
I cristianesimo. . . . G.  C.  crocifisso,  annoniia- 
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f lo  ai  j opoli,  doveva  attrarre  a sò  ogni  cos.-i, 

R ma  per  sola  virtù  della  croce.  I filosofi  nveano 
c argomentalo  senza  che  riuscissero  a converti- 
c re  gli  uuinini  e a convertire  sè  stessi.  Gli 
R Ebrei  erano  depositari  di  una  legge  che  ad 
R essi  rivelava  i loro  mali,  ma  non  sommini- 
« strava  il  rimedio  per  guarirli.  Tulle  le  terrene 
R cose  portavano  Ìl  marchio  del  traviamento  n 
t della  corruzione.  Viene  G.  G.  colla  sua  cro- 
c ce  ....  ad  impor  silenzio  alla  nostra  vana  e 
c presuntuosa  ragiono:  egli  non  argomenta  eo- 
I me  i filosofi,  ma  decide  aulorovolmenlc  coi 
c suoi  mirucoli  e colla  sua  grazia;  mostra  co- 
K m*ci  fi  a ad  ogni  cosa  di  quaggiù  superiore 
« per  confondere  la  fallace  sapienza  degli  iiomi- 
R ni  ; c loro  oppone  la  follia  c lo  scandalo  della 
« sua  cro<'C.  vale  a d’ro  l’ esempio  dello  sue  pro- 
c fonde  umiliazioni.  Ciò  che  il  mon«(o  giudica 
R foiba,  ciò  che  maggiorinonle  In  scmulalezza,  ò 
« appunto  ciò  che  dee  ricomlurlo  a Dio.  L'iiorno 
< ha  bisogno  d' esser  guarito  del  suo  orgoglio, 

R del  amorsuo  pei  materiali  oggetti. Iddio  sì  vale 
R di  questo  mezzo  per  risanarlo:  esso  gli  mostra 
R il  Figliiiol  suo  crocifisso.  I suoi  apostoli  predi- 
& cano  la  sua  legge, camminando  sull  orme  da  lui 
€ segnnIe.Non  ricorrono  essi  ad  alcuno spedien- 
c te  umano,  non  alla  (ìlosofia,  nè  alfeluquenza, 

R nèalla  politica, nènile ricchezze, nèall  autorità. 

« Iddio  geloso  dell'opera  sua  non  vuol  esser  dc- 
R biiore  del  felice  esito  dì  lei,  fuorché  a sè  stesso, 
c Egli  tras -egbc  tulio  che  v'Iia  di  iiacco.respin- 
K ge  tulio  che  v'ha  di  valido,  por  rendevo  pìii 
N manifesta  e sensibde  la  sua  {mteiiza.  Egli  Iran 
* ogni  cosa  dal  nulla, cosi  per  convertire  il  moii- 
€ do,  come  per  crearlo.  Per  tal  modo  quest'  ope- 
« ra  dee  portare  in  sè  il  dìvin  carattere  di  non 
R essere  fondala  su  cosa  veruna  che  meriti  stun  i 
8 secondo  la  carne.  Sarebbesi  indebolita  e resa 
I vuota,  ni  dir  di  S.  Paulo,  la  virtù  miracolosa 
f della  croce,  se  si  fosse  appoggiala  la  predica- 
« zlone  del  Vangelo  ai  sussidi  della  natura.  Era 
« mestieri  che  il  Vangelo,  senza  umani  appara- 
I li,  sì  aprisse  da  sè  la  vìadeVtiori  e insegnasse 
R al  mondo  con  questo  prodigio  la  sua  divina 
« ori:;ine.  Ecco  l umana  sapienza  confusa  e con - 
« dannata.  Che  cosa  vuoisi  conchìudere  da  ciò  ? 
M Che  la  conversione  dei  popoli  e l' insliluzione 
n della  Chiesa  non  è dovuta  alle  nrgnmeatnzionì 
8 c ai  discorsi  convincenti  degli  uomini.  Non  è 
R già  che  uclla  maggior  pirte  di  quelli  che  uu- 
« nun/ìarono  Gesù  Cristo  fosso  ditello  di  sapere 
8 e d'eh>quenzn;  ma  essi  noo  confidarono  punto 
R in  questo  sapere  e in  questa  eloquenza  ; iph 
R essi  non  In  desiderarono  per  imprimere  effica- 
a eia  alle  loro  parole.  Tulio  ebbe  per  fonJa- 
8 mento,  corno  osservò  S.  Paolo,  non  giù  ìper- 
R suasivi  discorsi  deirumana  filosofia  , ma  gli 
« effetti  dello  spirilo  c della  virtù  dell'  .VU’Ssi- 
R mo  ; vale  a dire,  i miracoli  che  colpivano  la 
ff  vista  e l’opera  interna  dellagrnzia.  > Il  dotto 
prelato  dichiara  in  appre-^so  in  che  consista  I'  e- 
loqnenza  della  Scrittura  , e dimostra  come  di 
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qDCsIa  debbano  valersi  i predicatori.  « Hanno 
« essi  necessità  di  nppnrcicbiarsic  di  riempiersi 
m della  doUrina  e dello  spirilo  della  SeriUura  , 
« per  comporre  le  loro  orazioni.  » V.  il  P.  Ni* 
céron,  des  homm.  illuitr.  l.  iG,  pagi- 

na iG5  e segg.  Abb.Olivet.  Contin,de  Nlisl.de 
C aeadémie ^a»ea/Ve,pag.  206  e segg.  Giberl, 
Jugement  des  navaru^  8,  p.  2,  pag.  4^6 
e segg.  Nicole,  lelL  q?,  ediz.  ui  Parigi,  apud 
Ciouget,  ^i^//bM.y*rane.  t.  2,  psg.  202.  Chauf- 
fep'é,  Dici,  hittor,  et  crii.  t.  2,  pag.  3Gg  e 
segg. 

DOIS  (Giieràrdo  do),  nativo  d'Orléaos.  En- 
trò egli  in  assai  tenera  età  nella  congregazione 
dell’oratorio,  e sì  dedicò  in  ispecial  maniera 
allo  sUidio  della  storia.  Egli  ù aulure  dell’ ultimo 
voi.  della  Storia  ecclesiastica  del  P.  \je  Gointe 
Blamp.  nel  i683,  e di  una  prefazione  alla  me- 
desima che  contiene  l.i  vita  del  P.  Le  Gointe. 
M.de  ll.irlai  arciv.di  Parigi  trascelse  il  P.du  Bois 
a scrivere  la  Storia  della  rbìeaa  di  Parigi,  e 
questi  ne  pubblicò  nelTnn.  iGqo  il  i.**  voi.  in 
fol.  elle  arriva  lino  all’nn.  no8.  Trovasi  quivi 
frammischinla  alla  Storia  ecclesiastica  la  profa- 
na. Secondo  lui  la  religione  cristiana  non  pone* 
trò  nelle  Galbe  se  non  se  al  tempo  in  cui  Potino 
jnslitiii  la  chiesa  di  Lione.  Egli  concorda  cogli 
altri  dotti  e colla  lestimonìan/a  di  Gregi*rio  du 
Ti>urs  nel  dire  che  S.  Dionigi  venne  a Parigi 
durante  P impero  di  Decio,  c fu  martirizzato 
nella  persecuzione  suscitatasi  contro  i cristiani 
sotto  qiioirimperalore.  Trovasi  nella  sua  ojiera 
riferito  tutto  quello  che  fu  scritto  intorno  al 
luogo  e aH’epoca  precisa  del  martirio  dì  S.  Dio- 
nigi; su  di  die  havvi  molla  incertezza.il  2.°  vo- 
lume, che  il  P.  du  Pois  avea  lascialo  imper- 
rt'ltÌ5sin>o,  non  usci  iti  luce  che  nell’ao.  lyio 
per  cura  del  P.  Dosmolels  e del  P.  Do  In  Ripe, 
entrambi  dell’ Oratorio.  Questo  volume  si  chiude 
coll' mi.  i3G4-  il  P>  du  Bois  morì  in  Parigi  il 
i.**  luglio  delPan.  iGijG,  76.®  del  viver  suo. 
Dupiri,  XVII  scc.,  pari.  4-  >i<éron,  Mém- 1,5. 

BOIS  (Filippo  du),  nato  in  Chouaìii,  viilag> 
gio  posto  nella  diocesi  di  ILi^eux,  verso  Pan. 
i63G,  fu  dottore  della  Sorlmoa,  chierico  della 
reai  cappella  c rettore  del  collegio  di  Maitre- 
Gervais  in  Parigi.  Ebbe  altresì  per  molli  anni 
la  cusiodin  della  bibliflleca  di  muos.  Ive  Tcllier, 
arciv.  di  Reiiiis,  c nel  iG(j3  ne  pubblicò  il  cata- 
logo in  foglio  Cui  titolo  di  BibtÌQiheca  TeUeria' 
v(i%  che  alcuni  attribuirono  al  sìg.  Clcmeut 
bibliotecario  del  re.  Questo  catalogo  è ricerca- 
tìusiino.  NeU’an.  1G77  ^ 'lippo  du  Bois  contribuì 
grandemente  ali'eilizione  uplle  opere  teologiche 
in  foglio  del  gesuita  Mnldonni.  Egli  ne  compose, 
eziandio, sotto  il  nome  d-llo  stampatore  Pralard, 
r epistola  dedicatoria  indirizzata  all’ arciv.  di 
Re.ms,  Della  quales'ingegtia  di  purgar  l'autore 
dalle  accuse  morsegli  contro  dai  teologi  di  Pari- 
gi. 1.^  stesso  ei  fcve  nella  prefazione,  la  quale 
del  pari  die  l'epistola  dcditaloria  manca  in  pa- 
rco Jji  esemplari.  Filippo  du  Bois  morìcanouico 
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dì  S.  Ètienne-des-Grès  in  Parigi  Ìl  giorno  17 
fohh.  1703,  oeirctà  di  Gy  aonì.  Iluet,  Origin, 
de  Coen,  pag.  4io.  Niccron,  .ìlém.  t.  iG. 

BOIS  (Nicoli  do),  nato  a Marche  nella  pro- 
vìncia di  Lussemburgo,  professore  di  sacra  Scrit- 
tura e presidente  del  collegio  reale  di  Lovanio, 
si  acquistò  fama  con  varie  opere  scritte  contro  i 
difensori  di  Gìaosenio.  Morì  nelPan.  160G. 

UOIS'Al'BBI,  Boscui'Albericiy  abbadia  del- 
Perdine  de’  cisterciensi  posto  sulla  Turrena,  Ire 
leghe  distante  dalP  isola  Bouchard,  diocesi  di 
Tourf.  Fu  da  principio  fondata  col  titolo  di  prio- 
rato, da  Briscto  di  Chcilie,  ed  eretta  dappoi  in 
abbadia  Fan.  1 138. 

BOIS-DE-LA-PIERBK  (Luigia  Maria  de  Lìu- 
rERNAT  Du),  nata  nel  castello  di  Courteìlles  in 
Normandia,  presso  Vcrneuil,  Pan.  i6G3,  fu  al- 
levala nella  religione  riformala,  che  poscia  abiu- 
rò in  on  colla  sua  fainiglia.  Essendole  stato  uc- 
ciso il  marito  nella  battaglia  di  Malplaqiiet,  essa 
consacrò  il  rimanente  de' suoi  giorni  alla  divo- 
zione e alle  lettere.  Avea  disposizione  alla  poe- 
sìa, cJ  era  versala  eziandio  nella  storia,  e a lei 
siam  debitori  di  utili  ricerche  intorno  a quella 
della  SU.1  patria.  I>as(  iò  le  seguenti  0))ere:  Hi- 
iioire  du  mottas/ére  de  la  Chaite-Dieu.  — 
Ilinioire  de  la  maison  de  t Àigle:  quest' ultima 
però  le  c cunte.'«t.'ili,  e viene  attribuita  a Luigi 
d’Après  curalo  di  S.  Marlin-Je-F  A»g!e.  Morì 
questa  |u*a  dama  nel  giorno  r4  seti.  lySo. 

**  BOISOELIK  (Giovanni  di  Dio  Raimondo, 
cardinale  di),  uscito  da  illustre  famìglia  della 
Brellagna,  nacque  iu  Rennes  il  giorno  27  febb. 
deH’an.  iy32.  Dotato  dalia  natura  di  felicissime 
disposizioni,  e di  uoa  facilità  somma  d’appren- 
dere, si  distinse  egli  in  sìngolar  modo  nel  corso 
de’ suoi  primi  studi,  nè  meno  brillante  fu  l’esito 
di  quelli  che  richiedeva  la  condizione  ecclesia- 
stica alla  quale  si  era  dedicalo.  Prima  di’ egli 
avesse  fallo  in  quella  un  passo  irrevocabile,  il 
fratello  maggiore  di  luì  fu  u ‘cÌso  nella  b iliagli.i 
di  S--Casle.  Per  effetto  di  questa  morte  i privi- 
legi inerenti  al  diritto  di  primogenitura  veniva- 
no a devolversi  all'abh.  di  Bjisgebn,  c gli  assi- 
curavano tali  distinzioni  nella  società,  alle  quali 
ei  non  avrebbe  potuto  per  l* addietro  aspirare. 
Questa  cirooslniiza  non  lo  sviò  menomamente 
dalla  sua  vocazione  \ cedette  egli  ad  un  fratello 
più  giovine  i suoi  d ritti,  e ricevè  gli  ordini  sa- 
cri. Fatto  sacerdote,  fu  nominato  gran  vicario 
dì  Pooloisc  e vose,  di  t>avaiir  nell’an.  iyG5.  1 
suoi  talenti,  e la  sua  perizia  nel  maneggio  degli 
affiri,  brillar  dovevano  sopra  un  più  esteso  tea- 
tro. Neil’an.  1771  fu  egli  nominalo  arciv.  di 
Aix,  alla  qual  dignità  uiicila  s’aggiugneva  di 
irestileolc  degli  stali  di  IVovenza.  Segnalò  egli 
a sua  amministrazione  coH’aprire  un  canale  a 
cui  fu  imposto  il  suo  nome,  e coll’ istituire  una 
casa  d'educazione  per  lo  fanciulle  povere  in 
Lambesc,  ed  altri  utili  stabilimenti,  ommellendo 
di  pirlarc  d*  un  p mie  coslniUo  per  ordine  suo 
in  Lavaur.  k La  savicua  e la  generosità  di 
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r mons.  dì  Doìi^gelin,  dico  il  Mg.  lìanssol  in  uoa 
c rolazion?  slorica,  salvarono  airincoininoìnr 
c della  rivolazìone  la  ciUà  d' Aix  da  gravissimi 
« disastri.  In  un  momento  di  carestia,  eransi 
« posti  a sacco  i pubblici  granai  ; il  popolo  nol- 
« I impelo  del  furore  era  giunto  a tale  da  impe* 
« dire  gli  approTvigiooamcDti,  allorché  l'arci- 
c vescovo  si  presentò  per  calmare  il  tumulto, 
f e pose  in  mano  delle  autorità  monicipali 
t toc,  000  franchi,  perchè  servissero  a fare 
c incetta  di  grani,  n 1!  male  fu  per  tal  guisa 
troncalo  nella  radice,  e un'istruzione  pastorale 
che  in  appresso  Tarcivescovo  pubblicò,  valse  ad 
illuminare  il  popolo  intorno  a* suoi  doveri  e ai 
suoi  interessi  e ad  impedire  una  recidiva.  La 
voce  della  pietà  e della  religione  ottenne  «quello 
che  non  aveaoo  potuto  le  umane  leggi:  il  pò- 
polo  obbedì  ai  suggerimenti  de*  suoi  pastori,  o 
radunatosi  in  Mia  nella  metropoli,  espresse  in 
modo  commoveotissimo  la  propria  riconoscenza 
verso  il  prelato  che  s'adoperava  con  tanta  elPi' 
cacia  a mitigare  le  sue  calamità.  L'arciv.  d'Aix 
fu  deputato  agli  siali  generali,  e volò  in  favore 
del  re:  snggerì  egli  quegli  spedienti  che  gli 
parvero  opportuni  ad  estinguere  il  debito  pubbli- 
co, difese  le  sostanze  del  clero,  e provò  essere 
del  pari  interesse  del  governo  e del  popolo  il 
lasciarle  inlalle.  Nel  giorno  i3  die.  (789  fu  egli 
eletto  presidente  di  quel  consesso.  Apertamente 
si  oppose  alla  costituzione  civile  del  clero,  e fece 
manifesta  in  un  suo  scritto  la  contraddizione 
che  v'era  fra  questo  ordinamento  e i principi 
della  chiesa  cattolica.  Forzalo  ad  emigrare  per 
aver  ricusalo  di  prestare  il  giuramento  imposto 
al  clero  dal  governo  di  que’  tempi,  mons.di  llois- 
elio  si  rifugiò  in  Ingliilterrn,  ove  soggiornò 
no  all'an.  iSoi.  Uichieslo  dal  ponteGce  di  ras- 
segnare la  sua  dignità  arcivescovile, egli  vi  aderì 
di  u uon  grado,  e ritornò  in  Francia  neli’an.  1801. 
A questo  prelato  fu  commesso  rincariro  di  prò* 
nunziare  nel  tempio  di  Nostra  Signora  il  discorso 
per  la  cerimonia  del  ristabilimento  del  culto. 
Poco  dopo  veno'egli  assunto  all' arcivescovado 
di  Tours,  e qaasi  io  egual  tempo  gli  fu  inviato 
il  cappello  cardinalìzio.  Morì  nel  i8o4  all'età 
di  72  anni.  Fgli  è autore  delle  seguenti  opere: 
I .**  Le  orazioni  funebri,  cioè,  quella  del  DelGno 
figlio  dì  Luigi  XV  (non  uscita  alle  stampe); 
uclla  dì  Stanislao, re  di  Polonia, 1769,10  8.*;c 
ella  Delfina,  17691  in  4 * 2.*  Kxposùion  des 
princìfje»  det  éoHfues  de  t assemblée  sur  la 
eonstitutioiì  eìoile  du  r/er^e,  opera  scrìtta  con 
multa  cautela  e modcraziooe.3.'*  Le  Psalmùte^ 
ossia  traduzioue  poetica  dei  salmi, preceduta  da 
un  discorso  intorno  alla  poesia  sacra;  Londra, 
1 799.  11  profitto  della  vendila  dì  quest’opera  fu 
dall’  autore  destinalo  a soccorrere  alcune  fami- 
glie di  emigrali.  4*'*  Discottrs  prononeée  à la 
prestaiìon  de  sermenl  des  archevéujues  et  éoc^ 


7«.-i,i8o2,in  4-"5.®  OjsercatiOHS sur  3/onfe' 
sqm'fiu  (che  rimasero  mss).  G.°  Gli  è attribuita  la 
traduzione  in  versi  delle  Froidi  di  Ovidio,  senza 
nome  deli'  autore,  1786,  io  8.*  L'abb.  Garnìer, 
isloriografu  di  Francì.i,  fu  l’editore  di  quest'  o- 
pera  della  quale  non  vennero  fatte  che  dodici 
copte  (i).  Quest'opera,  che  non  è leoula  come 
certamente  sua,  è forse  lavoro  della  sua  giovi- 
nezza.Il  card,  di  Versailles  pronunciò  l'oraziane 
funebre  del  card,  di  Boisgelio  il  giorno  12  sdì. 
deir  au.  i$o4.  Il  sig.  dì  BausscI,  eh' era  stalo 
ran  vicario  del  sulIoJato  cardinale,  ne  pub- 
licò  una  relazione  storica. 

B0ISGB0L4NU,  Broltum-Grolandi^  abbadia 
dell'orJine  de’cistercìcosi, nella  diocesi  di  Lticon, 
Basso  Poilou,  distante  dodici  leghe  dalla  ftoii- 
cclla  e sei  da  Sables  d'Olonnc,  era  figliale  di 
Mourcilles,  e fu  eretta  nell' au.  1109  da  Fme- 
rico  di  Heuil , signore  di  Poyroui.  L' abbadia 
di  Uo'sgroland  scgu  va  dapprima  la  regola  dì  San 
Benedetto,  ma  in  appresso,  all' incominciare  del 
XIII  sec.,  abbracciò  quella  di  S.  Bernardo, sotto 
l'nbb.Kotbcrtoe  al  tempo  di  Maurizio  vesc.di  Poi- 
tiers.  I monaci  cistcrciensi  riformali,  che  sì  erano 
stabiliti  in  essa,  ne  aveano  riedificata  la  chiesa 
e il  convento.  Gali,  chrìst.  t.  a,  i437,  nuov. 
ediz. 

* BOtSILIO  (S. ),  fu  priore  della  badia  Hi 
Maiiros  detta  anche  Meiros,  e sembra  nativo  di 
qualche  città  d' Inghilterra.  Il  venerabile  Bcda 
ne  fa  I'  elogio,  dicendo  ch'era  di  eminente  virtù 
e dotalo  dello  spirito  dì  profezia.  Boìsilto  si  oc- 
cupò con  mollo  zelo  nello  istruire  i suoi  frati,  ai 
quali  raccomandava  soprallullo  che  amassero 
Dio,  che  reprimessero  ogni  sentimento  <li  orgo- 
glio, e che  staccassero  interamente  il  loro  cuore 
dai  beni  ingannevoli  dì  questa  terra,  per  consa- 
crarlo al  Siguoro.  A questo  esercizio  univa  quello 
della  predicazione,  ebe  dìsirnpegnò  con  ottimo 
successo , procacciandosi  la  stuiia  c venerazio- 
ne di  tulli.  Finalmente  giunse  il  ietn|>o  in  cui 
dovea  cogliere  il  premio  dello  sue  fatiche , e 
morì  nell'  an.  661.  Le  suo  reliquie  furono  tras- 
portale a Durbao  nel  io3o,  e la  sua  festa  è 
segnata  nei  calendari  di  Scozia  a'  23  febbraio. 
Moroni.  Diz. 

**  BOlSMOl^tT  ( Nicola  Tiitrel  di  ),  abb.  di 
Greslain,priorecommendalariodi  Lihons  in  San- 
terre,  vicario-generale  della  d ocosi  di  Amions, 
canonico  onorario  della  chiesa  metropolilaru  di 
Roiioa,  predicatore  ordinario  del  re,  dottore  in 
teologia  «Iella  casa  di  Navnrra,  ccc. , nacque  in 
un  villaggio  presso  Roueu  oeU'an.  171^.  Nel 
1755  fu  egli  Irasccito  a succedere  nell  accado 
mia  francese  a B »yer  ve«.  di  Mìrepoix,  e ppe>e 
per  tema  del  discolo  che  pronunziò  qiiaudo  fi 
accollo  in  <|ueir  onorevole  consesso  : La  neces- 
sità di  ornare  le  verità  evangeliche.  Il  sermone 
che  gli  acquistò  somma  ripiilaziune  fu  quello  che 


(I)  AllorcbA  Loigi  XVI  fu  cooMcrélo  a Reiait,  dodi,  di  proouuziò  il  diicvno  per  la  ccriioooia 

della  Mgra;  e fu  per  d«u)  volte  iotcrrouo  dugli  applausi*  Beeiiv.  i)\ct.  àir<.  pag  291. 
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pronunziò  ne’l’  nn.  iy8a,  in  iin  aHunnnzn  tlolìe 
«iumc  (iella  carila.  Giii  da  (pialcha  anno,  varie 
H'rsone  bcnriirlie  soHecilnvano  l' ìstiliizionc  in 
*ar<gi  di  liti  o^p;zio  pei  mililuri  graduati  e per 
gli  ecclesiastici  ninmainlì  e privi  d'atlrl  sussidi. 
LVIemusinn  raccoltasi  dopo  la  recita  di  (pie!  ser- 
mone ascese  a i5o»ooo  franchi,  e Tosp  iio  fu 
eretto  in  Montroiige.  Huismout  univa  ai  talenti 
oratori  anche  i poetici.  Krn  le  sue  opere  si  di- 
blìngiiono  un  panegirico  di  S.  Luigi,  alitum'  ora- 
zioni fiinehri  pel  Dcltino,  per  la  reginn,  peritili- 
gì  X\^  e per  f impor/ilnce  Maria  Teresa.  In  ge- 
nerale egli  era  piu  allo  all’ eloquenza  accadcniim 
che  a quella  del  pergamo,  il  clic  si  osservò  fin 
da  che  recitò  il  suo  Discorso  di  riccvinieolu  al- 
)' Accadeiosi.  (..a  roceolta  delle  sue  opere,  stam- 
pala in  Parigi  i ari.  i8oI>)  è preceduta  da  alcuni 
cenni  hiogralici  inlurno  all'  autore,  scritti  dal 
sig.  Augor.  Mori  l'ahl).  di  Uoismonl  nel  gior- 
no 19  die.  178(5,  nell' età  di  circa  71  anno. 
V.  i suddetti  cenni  hi<  graiici  d’ Atigcr.  Beauv. 
J)ù't-  itisi,  png.  «()■*. 

BOiSSAHD  ( Gi  an  CiACOMu  ),  nato  in  Besnn- 
zone  fan.  IJ28  e morto  a iMetz  il  giorno  3o 
oli.  del  1602,  fu  amantissimo  del  viaggiare  e 
dotto  antiquario.  Le  rolteziuni  eh' oi  putddiiò, 
sono  utilissime  alia  conoscenza  dello  antichità 
romane.  Le  sue  principali  opnre  sono:  De 

romattae  ttrffis  Upographia  et  anlìquilate ^ .i 
voi.  in  fol.  2.*  TUealrum  vitae  htiniaiuie.,  in 
4-‘’i  opera  divisa  in  qiialtru  parli  e pubblicala 
dal  1^97  al  1Ò99.  Comprende  questa  (a  vita  di 
88  uomini  illustri,  coi  loro  ritratti  intagliati  in 
rame.  3**  Cu  trattato  De  (livinaiione  H mafji' 
cis  praestiyiis^  stampato  dopo  la  morie  deU  aii- 
toro.  Boissard  laM'iò  ancora  dogli  emblemi,  de- 
gli epigrammi  Ialini,  alcune  elegie  e varie  let- 
tere. Joann.  llallervod,  in  Bibi.  curis.  seu  Snp' 
piem.  Gesnerian.  Georg.  Mallli.  Kouigiiis,  in 
Bi'jl-  tei.  et  nov.  pag.  119. 

BOISSI  (Carlo  Oespuez  di  ) , avvoi'ato  del 
parlamento  e letterato  , nato  in  Parigi  verso 
l'an.  1730.  e morto  nel  1787,  pubblicò  un’ o- 
pera  intitolala  : Leltres  sur  les  spcctacles,  ac- 
compagnale da  un  Catalo'fuc  raisonné  des 
opurr.  èrrits  putir  et  conlre  les  spectacles , 
4-*edi;.  Parigi,  1777,  2 voi.  in  12.°  Questo  li- 
bro meritò  aii’nuluie  che  venisse  ascritto  a molle 
Hrcadcmic  di  Trancia  e d' Italia.  V.  Beauvais, 
Dici.  /lisi.  pag.  293. 

BOISSIKUK  ( l i),  BuTerta^  abbadia  delT or- 
dine de’ cisleri  ienst  siliinta  nella  diocesi  d'  Au- 
gets.  Tra  (ig  iale  di  (fucila  di  Savigiiy  e fu  isti- 
tuita nell’  an.  t i3i. 

BOISSIÈRK  ( Giuseppe  de  la  Fontaike  de 
LA  ),  prete  dellOralorio,  nato  in  Dieppe  dal  re- 
gio liioguleueutc  di  quella  città,  e murlu  in  Pa- 
rigi ii  18  agosto  1732  Dcir  età  di  circa  84  an- 
ni. i..asciò  una  raccolta  di  sermtmi  in  6 voi.  in 
12."  pubblicali  in  Parigi,  1730,  lySt.  Quegli 
sermoni  umrilauo  uuiuiiiendaziune  per  la  bellezza 
c vivacità  delle  immagini,  per  la  dilicaiczza  c Io 


splendore  de*  concedi,  per  la  ingegnosa  ma  fe- 
dele dipintura  de’  costumi,  |»er  lo  stile  seiiL-iizlo- 
so,  per  la  nitida,  scorrevole  eJ  elevata  locuziono 
tolta  quasi  per  ìnteio  dulia  Scrittura.  Bibi  franc. 
t.  2,  pag.  2(^8. 

**  BOISSIEBK(Simonb  IIervirux  dr  l.a),  prete 
della  diueesi  di  Kvreux  nato  a Bcrnny  nel  170*7 
C morto  nell'an.  1777  a Parigi,  scrisse  parecchie 
opero  in  difesa  della  religione.  Lo  principali  sono: 
Traile  des  miraefes^  1763,2x0!. in  12.* — Trai- 
le de  Cespril prophétùixtPi,  1767. — Défense  dn 
Irailé  des  miracles^  '7^9-  — Conlradicltons 
dtt  livre  inUiulè.  De  la  pltilosophìede  la  nature 
di  Delisle  de  Salles,  1776,10  12. ^Pubblicò  anco- 
ra nel  1777  ono  scritto  intitolato  : Della  verilà 
e de  doveri  che  essa  c impone.  Nel  1780  si 
piibbliiò  un’opera  postuma  di  luì,  o sìa  il  Dop- 
pio omaggio  di  esige  la  teriià  rapporto  alfe 
dispute  attuali.  Questi  ultimi  scritti  danno  a 
conoscere  un  uomo  trasportato  dal  partilo  np- 
pcHanle.  List.  cron.  degli seriit.  del sec.X/  l/l 
per  servire  di  Siippl.  alle  Memorie  di  Picol.— 
Beano.  Dici.  Itisi,  pag.  292.  Keller,  Dict. 

BOISSIÈRES  ( Giovanni  di),  nativo  del  Moni- 
ferrnnl  ncH’Alvcrnia,  viveva  nel  scc.  XVI.  Ab- 
biam  di  lui  una  storia  delle  crociale  pubblicala 
nel  i583.  Croix-dii-Mainc,  du  Verdicr-Vau- 
privns,  Biblìot.  frane. 

**  BOISNIKII  (il  il  Antonio),  padre  spir  iuaìe 
del  gran  collegio  de' gesuiti  di  Lione  nu|  XVil 
scc.,  è autore  di  un’  opera  intitolata:  Le  saiut 
Evangile  de  Jesus  Chrisfe  exf.ligttr  en  mèdi- 
tations  pottr  cltagite  jour  de  tannee  selon  l’or- 
dre  de  /’  iìglise.,  tftti  reujerme  les  vérités  les 
plus  importautes  et  les  mogens  les  plus  avan- 
tageux  pour  conduire  iontes  sortes  de  persoti, 
nes  à la  perfection  de  lettr  état.,  6.*  ediz.  ri- 
veduta, emendata  e accresciuta  d una  prefazione 
c della  vita  dell’ autore,  voi.  4 i»  is."  Journal 
des  sacaitSi  1728.  L’nllima  edlz.  di  quest’ ope- 
ra è quella  di  Lione,  1822.  l.o  stilo  vi  è sempli- 
ce e talvolta  sublime;  le  rdicssioni  sono  piene 
d'iinzionc.  Kgli  compose  anche  il  Chrélien  pré- 
de.stiné  par  la  deootion  à Marie  Mère  de  Dk  u^ 
Ijone,  i(!86,  in  8.*  Keller,  Dict.  ed.  di  Henrii»n. 

BOJ.SSY  (Gio.  Battista  Thiaudikre  di  ),  nac- 
que in  Parigi  il  giorno  20  oli.  delPnn.  166G  0 
fu  ii  sesto  fìglio  di  Pietro  Tli'atidière,  il  quale  era 
stalo  segretario  delle  finanze  presso  la  regina 
madre,  Anna  d'Austria.  Perdette  assai  por  tem- 
po il  g(>nilore;  ma  CJaiidio  Thiaudière  suo  frn- 
lello  primogenito,  che  nell*  età  di  27  anni  era 
segretario  e contideolo  del  primo  piesidentc  di 
Novion,  si  prese  cura  d’ incamminarlo  nella  car- 
riera deg'f  studi.  Compilila  ch’egli  ebbe  la  rei- 
lorica,  fu  da  un  suo  zio,  religioso  dell  ordiiie  di 
S.  Bernardo,  condotto  noli’ alibadin  di  (Vrcamp 
noll’Artoìs,  della  quale  era  priore,  ed  ivi  Iralle- 
nulo  per  alcuni  anni.  Pieno  d’ingegno,  c avido 
per  natura  di  sopore,  il  sig  di  Boissy  si  sottras- 
se mi  ogni  sorta  di  imsvatempi  a fine  d impiegar 
gfiuteri  giorni,  e talvolta  e/iuudiu  le  iijiU  u b g- 
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|!erc,  a compilar  snnlt,  a consultare  le  opere  di 
teologia  e di  belle  lettere , le  quali  più  d'ognì 
altra  solleticavano  la  sua  curiusilà.  nitornalo  a 
Parigi,  ripigliò  egli  il  corso  de'suoi  studile  vi  fe- 
ce COSI  rapidi  e luminosi  progressi,  c die  prova 
di  si  castigali  c miti  costumi  die  si  acquistò  raino« 
re  e Testimaiione  generale.  Mons.  di  Suubise,  il 
quale  fu  dappoi  card,  di  Roano,  avendo  udito 
far  parola  di  Uoissy,  volle  farne  conoscenza,  e 
aiOoò  poscia  alle  sue  cure  redticazione  del  prim 
cipe  Massimiliano  suo  fratello  e quella  dei  prin- 
ci|>e  di  Soubise.  NeUmtervallo  di  tempo  che  s'in- 
terpose fra  queste  due  incucubenze,  che  l'abb. 
di  Boissy  adempiè  in  modo  onorevole,  e dopo  la 
fine  di  esse,  il  card,  di  Roano  gli  commise  un 
gran  numero  (Timporlnnli  negozi.  Ecco  le  espres- 
sioni che  adopera  scrivendo  intorno  a ciò  il  sig. 
di  Uèze:  « Egli  ( il  cardinale  ) ultcsla  con  vera 
c compiacenza  d'  aver  sempre  riiivcnolo  nella 
c profondità  delle  sue  cuguìzìoni,  ncirampiezza 
« della  sua  erudizione  c nella  fedeltà  della  sua 
R memoria,  sussidi  pronti  e sicuri  per  lutto  quel- 
« lo  che  desiderava.  » Aggiunge  s che  sebbene 
f ci  ( il  Boissy  ) fosse  nato  colle  massime  del 
N più  compiuto  disinteresse,  e sembrasse  incn|>a- 
R ce  di  concepire  il  menomo  desiderio  del  pro- 
le prio  vantaggio,  tuttavia  non  esitava  a perora* 
M re  e ad  insistere  a favore  di  uno  sventurato 
c che  abbisognasse  di  soccorso,  a giovamento 
«c  delle  lettere,  ad  incremento  della  gloria  di  co- 
tt  loro  ai  quali  era  attaccalo.  L’occasione  più  lu- 
c minosa  clic  gli  si  presentò  di  coiuporlarsì  in 
M questo  modo,  c cl)  egli  non  si  lasciò  sfuggir 
« di  inano,  sorse  ncITan.  170^,  allorché  la  f^a* 
« mosa  biblioteca  del  sig.  de  I huu,  divenuta  in 
c appresso  una  proprietà  del  sig.  presidente  di 
« Ménars.cra  sul  punto  di  essere  venduta  edis- 
« persa  in  contrade  straniere.  1/abb.  di  Bo  s-<iy 
« so  nc  rammaricò  da(>priiicipio  siccome  di  una 
R pubblica  c^ilniriilà,  poscia  rilleUendo  che  non 
« eravi  personaggio  più  degno  di  raccogliere 
t questo  prezioso  deposito,  del  cani,  di  Roano, 
R lo  incitò  con  tanta  vivezza,  che  le  sollecilazio 
< ni  di  lui  prevalsero  olle  ilifllcollà  di  quo'lem- 
t pi...  . A luì  veimero  addossali  tulli  gl'inco* 
R modi  della  Iraslucaziunc  c del  collocamento  di 
R una  sì  vasta  bihiioleca  ; e non  contento  egli 
R d'aver  conservalo  ai  dotti  delta  sua  nazione  un 
f tanto  tesoro  , poso  cura  a renderlo  di  giorno 
R in  giorno  ancor  più  vanlaggieso,  sin  colTor* 
« dinarla  in  modo  clic  di  gran  lunga  ne  facili- 
« lava  Tuso,  sia  coll’aggiugnerle  quello  dì  che 
c luaiicavu  per  essere  l ima  delle  più  compiile 
■ d'Europa.  » L'ahli.  di  Ikiissy  fu  eletto  mem- 
bro deirnceodeiuia  delle  iuscriziuni  c belle  Icl- 
Ic'ce.  Frequentò  egli  le  adunanze  di  quel  corpo 
insigne,  per  qunuio  gliel  consentirono  le  sue  oc- 
cupazioni e i suoi  acciacchi.  Morì  nel  giorno  27 
giugno  dell'an.  1729,  7Ìj.*deirelà  soa.  c Le 
« qualità  dominanti  del  suo  carattere  , dice  il 
« sig.  de  ll'*ze,  cruuo  una  probità,  un  candore, 
€ uu  muuceuza  poco  comuiii}  e da  pregiarsi  au- 


c cor  piò  nelle  persone  dotale  al  par  di  luì  di 
f quel  tatto  Gno  e dilicato  che  gli  faceva  discer* 
R ner  tosto  nelle  opere  dell' ingegno  e nelle  prò- 
R duzioni  dcir  arte  lutto  ciò  di' era  in  esse  di 
R grandioso,  di  bello,  di  vero  , da  quello  che 
« non  ne  avea  fuorché  rnpjinrenza.  » Due  ope- 
re si  distinguono  fra  le  altre  dell  abb.  di  Boissy, 
r una  : Sur  Us  expiations  en  usa<je  ehez  ira 
ancieus ; Tallrn:  Sur  tra  sacrifìcea  où  ila  ini- 
moiaienl  dea  victimea  hwiminea.  Per  favellare 
asseslalaiiiente,  osserva  l'ahb.  di  Boissy,  convien 
dire  che  i soli  delitti  meritassero  di  venir  espia- 
li: tuttavia  si  praiicavuDo  i sacritìzi  espiatori  in 
mille  diRcreuli  circostanze;  e non  si  trova  prcssu- 
ché  veruna  parie  della  vita  degli  antichi  gentili 
COSI  pubblica  come  privala  la  quale  non  fosse  a 
così  falli  sacrifizi  sottoposta.  Sia  che  si  a8siiiucsì.e 
il  comando  di  un  esercito,  sia  che  si  volessero  ce- 
lebrar dei  giuochi  nei  giorni  di  solennità  e nelle 
pubbliche  adunanze,  si  facevano  costantemente 
precedere  le  cerimonie  d'espiazione.  Ove  discen- 
der si  voglia  nei  particolari  della  vita  domesti- 
ca, sì  troverà  che  gli  antichi  scrupolosamente  si 
purificavano,  non  solo  per  leggerissimi  falli,  ma 
eziandio  ogniqualvolta  loro  si  apprescniavaiio 
oggetti  ai  quali  una  stolta  superstizione  impri- 
meva il  carattere  di  presagire  sinistri  avveni- 
menti. Oiid  é che  le  parole  expiarc^  lustrare^ 
purgare^  feitruare^  nuH'allrodi  rrequente  sigili- 
beavano  fuorché  1’  esercizio  di  alcune  religiose 
cerimonie  volle  ad  allontanare  qualche  infortu- 
nio che  si  credeva  minacciassero  i segni  celesti, 
o la  vista  di  qualche  oggetto  di  sinistro  augurio; 
quantunque,  nel  più  stretto  senso,  non  dovesse- 
ro adoperarsi  che  per  dinotare  1 espiazione  dei 
delitti.  — 0 .auto  a ciò  che  si  riferisce  ai  sacri- 
Gzi  nequuli  gli  antichi  im  uolavano  um.'ine  vitti- 
me, l abli.  di  Boissy  ha  raccolta  un' infuiilà  di 
testimonianze  dirette  a provare  1*  istituzione  di 
questa  sorta  di  sacrifici,  la  pratica  dei  quali  eia- 
si  dilFusa  pressoché  in  tulle  le  parti  del  mondo. 
Non  v'ha  scrittore  che  non  lo  attesti:  Mnnclone, 
Sanchonialonc,  Erodoto  , Pausania  , Giuseppe, 
Filone,  Diodoro  Siculo,  Slrahone,  Cicerone,  Giu- 
lio Cesare,  Macruhio,  Plinio,  la  maggior  parte 
dei  poeti  greci  c Ialini,  c dopo  di  quoti  un  buon 
numero  di  Padri  della  Chiesa.  L'ahh.  di  Boì^^sy 
non  si  accontentò  di  stabilire  rimliibitata  esisten- 
za di  così  fatti  sacriGzi,  ma  volle  eziandio  ricer- 
carne r origine,  e non  esita  ( ad  imitazione  di 
parecchi  nitri  dotti)  n riferirla  ad  una  imperfetta 
conoscenza  del  sacrìGzio  di  Abramo.  I Cananei, 
egli  dice,  gli  Amurrei  c gli  altri  popoli  che  abi- 
tavano presso  i luoghi  nc'  quali  aveva  vissuto 
quel  patriarca,  udirono  sen/.’ alcun  dubbio  com- 
mendare lo  zelo  e la  fermezza  dì  quel  sant'  uo- 
mo, il  quale  per  ubbidire  a Dio  non  die’reita  un 
solo  istante  ai  senlimemi  di  tenerezza  che  pro- 
var dovea  per  l’ unico  suo  Ggliuolo.  Ebbero  es- 
si qualche  seniore  delle  ricompense  che  Dio 
promise  alla  sua  fedeltà,  0 stimarono  che  V imi- 
Uz.oue  di  uu  alto  così  croiio  , chiaoiCicbbc 
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sn  di  loro  le  crìesli  beni>dìuoni.  T^oramno  co* 
storo  come  il  Signore  soddisraUo  detrobbedicoza 
di  Abramo,  sostituito  avesse  un  ariete  all' umana 


cav.  Marsham(^a//o/a  aegypt.  saec.V.  pag-yy), 
imn^inaiono  che  se  Dio  chiese  ad  Ahremo  il  sa* 
grili/.iodel  Ggliuol  suu,  il  fece  per  ottenere  da  quel 
pntnarca  la  stessa  prova  d'  obbedienza  che  i pa* 
gani,  e soprattutto  i Fenici  porgevano  alle  loro 
divinità;  e pretesero  che  l'immolazione  di  umane 
vìttime  risalisse  a tempi  assai  più  remoli  di  quelli 
ne’ quali  visse  Abramo.  Ma  silTalla  opinione  fu 
validamente  confutata  da  parecchi  dotti,  ed  io 
ispecie  da  Wilsio  I.  3,  c.  7)  ove 

ai  trovano  tutte  le  dilucidazioni  che  si  possono 
desiderare  in  questa  materia.  — Il  sìg.  Morin, 
altro  accademico,  impugnò  la  realtà  dei  sagri- 
Czi  di  vìttime  umane,  e per  dare  fondamento  alla 
sua  opinione, 0 meglio  diremo, al  sno  paradosso, 
fa  ogni  sforzo  per  distruggere  o affievolire  quel 
numero  ìofioito  di  tcstiiuoniAnze  che  stabiliscono 
la  realtà  di  codesti  sagriGzi.  5Ia:  i.°  egli  è im- 
possibile che  una  folla  di  storici  e di  testimoni 
appartenenti  n diverse  nazii*DÌ,  i quali  narrano 
avvenimenti  affatto  dissimili  nei  loro  particolari, 
e seguili  in  luoghi  e fra  popoli  dilforeiitì,  sieoo 
andati  di  concerto  per  disonorare  f umana  spe- 
cie, imputandole  falsamenle  una  si  enorme  atro* 
cita:  2.*  ecU  c indubitato  che  un’  iuGnilà  di  te- 
stimoni e ui  storici  sacri  e profani  fanno  men- 
zione (fi  sagrifìzt  di  umane  vittime  praticali  da 
vari  popoli  in  diverse  epoche  e circostanze.  I./eg- 
gesi  nel  4-*  l'bro  dei  He  (c.  3,  v.  *^7  ) che  il 
re  Moab  immolò  il  proprio  figlio  : Àrripii'mque 
filium  8uum  primogenitum..,.  ohtulit  hotocau- 
ftum  super  •nurum.  1/ autore  del  salmo  106 
(0  loj  secondo  la  Volgala)  nlferma  che  fra  i 
delitti  che  aiinsscro  i più  tremendi  flagelli  sul 
capo  degl'  Israeliti,  cont  ivasi  pur  (|ucllo  d’aver 
essi,  ad  iiniUizione  de*  popoli  idolatri,  immolali  i 
loro  figli  e le  figliuole  ai  demoni,  d'avere  sparso 
il  sangue  innocente,  il  sangue  dei  loro  Ggli  e 
delle  loro  fìglie,  ebe  sagrificnrono  agl’  ìdoli  di 
Cliniinan.  Il  profeta  Geremia  li  rimproccia  « del- 
r aver  innalzalo  un  tempio  a linai,  c d'aver  fatto 
pascolo  delle  fiamme  i loro  figli  |>er  offrirli  in 
olocausto  a llaal  » (Gerem.  c.  19,  v.  5.  ).  Eze- 
chiele ( c.  16,  V.  20)  volge  ad  essi  non  diversi 
rimproveri.  « Voi  pigliasle  le  liglie  e i figli  vostri 
ai  quali  avevate  data  resistenza,  e li  sngrtficnsle 
A quest'  idoli  gollandulj  in  preda  alle  Itnmtne.  » 
Non  polevansi,  fuor  dì  dubbio,  adoperare  più 
elfmaci  espressioni  per  indicare  qtie»li  nefandi 
sngrifizi,  G una  total  consumazione  delle  villirno, 
che  quelle  d //«wc4?re,  di  versare  il  sangue  in- 
nocente^ di  sagrìfìcare  y di  far  pascolo  delle 
fiamme^  di  offrire  in  olocaustOy  di  gettar  preda 
alle  fiamme.  iNarra  Sanchonialt  ne  come  tra  gli 
anlithi  fussc  costumanza  che  nei  ca^i  di  gravi 
calamità  pubbliche,  i più  autorevoli  jiersouaggi 


di  lina  città  odi  una  nazione  offrissero  il  più  caro 
dc'loro  (igliuoli  ad  (^(re  immolalo,  a (ine  di 
placare  i uemuui  vendicatori,  con  questo  sagri* 
Gzio  che  veniva  accompagnalo  da  inisleriose  ce- 
rimonie ( Euseb.  Praepar.  evang.  1.  i,  c.  10, 

р. ag.4>o.  c I- 4t  c.  16,  pag.  1 56  ).  Cernente  Ales- 
sandrino e l'autore  di  un  trattato  che  si  trova 
nelle  opere  di  Plutarco  ricordano  due  esempi  di 
siffatti  sacrifizi;  l'uno  di  Eretico  Ateniese,  l’al- 
tro di  Mario,  i quali  immolarono  le  loro  figlie 
per  assicurarsi  la  vittoria  contro  il  nemioo.  Àn- 
ticamenle  venivano  immolali  a Saturno  rnocialli 
appartenenti  alle  più  illustri  fainiglie  di  Carta- 
gine ; ma  da  gran  tempo  erasi  in  coilesti  sagrifizi 
insinuata  la  frode,  imperucchè  venivano  sostituiti 
a que'  bambini  dei  figli  di  poveri  cittadini  o dì 
schiavi,  chea  tal  uopo  erano  comperali  dai  fa- 
coltosi. 1.A  qual  frode  scopertasi,  e ritenutasi 
come  enorme  empietà,  fu  eoa  decreto  pubblico 
sancito  che  a fine  d’ espiarla  venissero  offerii  in 
oloi'nuslo  a Saturno  2ou  fanciulli  delle  più  no- 
bili famiglie  della  città;  e più  di  3oo  persone 
conscie  (lei  loro  misfatto,  offersero  sè  sle.-^se  in 
sngrifizio  all'  oltragg'alo  Nume  ( Diodoro  Sicul. 
Jlisi.  1.  20. /fpud  Eusv^b.  Praep.  etang.  1.  4i 

с.  16,  pag.  i6().  « I Galli,  osserva  Cesare, 
sono  oltremodo  superstiziosi,  e nei  gravi  peri- 
coli , sia  di  guerra  , sia  di  morbi,  sagrìficano 
umane  creature , e fanno  volo  di  sagrifienrne; 
lo  che  vien  eseguito  per  opera  dei  druidi.  Cre- 
dono essi  clic  non  possa  nllrimenli  placarsi  la  di- 
vinità, e che  sin  necessario  il  sagriiizio  della  vita 
di  no  uomo  per  riscallarne  un’  altra,  nnd'è  che 
si  fanno  degli  uomini  pubblici  sngr  lìzi.  Sorgono 
in  alenai  paesi  degli  idoli  d'ac«  iaio  dismisurala 
grandezza  che  gli  Abitami  empiono  d' uom  ni, 
e sovente  di  rei,  e poscia  arroventano.  Credono 
essi  che  non  v'abbia  per  gli  Dei  viilima  più  ac- 
cetta dei  malfattori  ; ma  talvolta  in  mancanza  di 
questi  vi  abbruciano  eziandio  gl’ innocenti.  » l 
fallì  che  abbiamo  qui  sopra  riferiti  suo  chiari  e 
pjsìiivi;  DÒ  (K)8sooo  da  chi  abbia  fior  di  ragio- 
ne venire  impugnali.  V.  Jlist.  de  t acad.  det 
tnscripiions^  ete.  l.  4»  pat?-  666,ediz.  d’ Olan- 
da. Chauffepié,  Nouv.  dictionn.  Aist.  et  crii. 
t.  2,  pag.  3y3  e segg. 

BOISTUAV  O BOAISTU4U  ( PlBTBO  ),  dello 
Launayy  nativo  di  Nantes  io  Brettagna,  morì 
in  l'arigi  fan.  1066.  E autore  di  uu  Irallalo 
che  ha  per  titolo  : Le  ihèiUre  da  monde.,  del 
quale  furono  fatte  più  di  2u  ediz.  Biòliot. 
frane. 

BOIVI.X  ^Giovanni  Gabrielk),  nato  a Vire 
in  Normandia,  entrò  nell' ordine  di  S.  France- 
sco, e fu  per  lungo  tempo  profes^ire  rinomato 
nella  sua  patria.  Morì  nell' an.  16S1  lasciando 
un  corso  di  filosofia  e un  altro  di  teologia,  sco- 
liste  ; entrambi  in  4 voi.  Quello  di  teologia  ha 
por  titolo:  Theolofia  Scoti  et  subtilitas  eju.s 
ab  obscnriiate  libera  et  vindicata.  Dal  i664  ai 
16S2  ne  furono  fatte  5 eiiiz. 

ttOlVi.N'  (Ciova^m)  di  Villaouova,  nato  ucl- 
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r an.  i663>  fa  membro  deirnccadomia  franc^^e 
e di  quella  delle  ioscrizionit  e professore  di  lin^ 
gti.1  grera  nel  coHegiu  rc.ilc.  Era  egli  impiegalo 
nella  biblioteca  reale,  e vi  scoperse  un  ras. delia 
liibbia  che  contava  1 3 secoli.  Pubblicò  egli 
varie  opere  e Iraduziooi  dal  greco,  e morì  nel 
1726.  Beaov.  Dìct.  ht'gt.  pag,  298. 

BOLBO.\.\iSi  Uolbona^  abbadia  anticamente 
della  diocesi  di  Totosa,  indi  di  quella  di  Mire- 
poix.  Apparteneva  ai  cisterciensi  ed  era  figlia- 
le  di  quella  di  Morimond.  NelPan.  ii3o  era 
aegnita  nelTabbadia  di  Uolboone  la  regola  di 
S.  Benedetto:  nel  u5o  fu  aggregala  all* or- 
dine de*  cisterciensi  e all'  abb^adia  di  Bonne- 
fons,  posta  nella  diocesi  di  Comìnge,  Ruggie- 
ro Bernardo,  conte  di  Foix,  accrebbe  di  mollo 
i domini  dell'  abbadia  di  Bolbonoe,  accordan- 
dole tutto  quello  eh*  ei  possedeva  nel  bosco  che 
porta  questo  nome.  L'ntio  di  tal  donazione  ha 
la  data  delt'an.  ii63.  Il  signore  di  Saissac, 
Isarno  di  Verfeil  c Giordano  di  Lilla,  le  fecero 
una  donazione  consimile.  I conti  di  Foix  erano 
considerati  siccome  fondatori  di  quest' abbadia, 
e Aveano  in  essa  il  loro  sepolcro,  la  questa  ab- 
bndia  Filippo  II  re  di  Froncia  accordò  la  paco 
al  conte  di  Foix  nell’ an.  1272.  L'abbadia  dì 
liolboQoe  ha  dato  un  pontefice  alla  Chiesa  che 
fa  Benedetto  Xll  religioso  professo  di  lei,  come 
lo  era  il  card.  Guglielmo  Curti  soprannominato 
1/  bianco-i  sno  nipote.  Fu  essa  interamente  di- 
strutta nel  XVI  sec.  dal  furore  dei  calvinisti.  I 
monaci  furono  costretti  a rifugiarsi  nel  loro  col- 
legio di  Tolosa.  Essi  vi  soggiornarono  fino  al- 
r an.  i65a,  nel  quale  riediiicaroDO  il  loro  con- 
vento a qnalche  distanza  dall’  antico  nel  luogo 
denominato  Tremetai^uei^  posto  verso  il  con- 
Bueole  del  Lers  e dell  Arricge,  sui  confini  del- 
la contea  di  Foix  e della  Linguadora.  Moreri, 
secondo  quanto  ne  dice  Vaìsselte,  ìlUt.  du  Lan- 
guedoc.  t.  i,  pag.  449» 

^ BOLDETTl  ( Mxbco  Artorio  ),  canonico 
dì  S.  Maria  in  Transterere,  e custode  dei  santi 
cimiteri  di  Roma  sotto  il  poDlificalo  di  Clemen- 
te XI,  nacque  nelTan.  i663.  Era  egli  versalo 
nella  matematica  e nella  filosofia  morale,  e dot- 
tissimo nella  lingua  ebraica.  Fu  fatto  da  Cle- 
mente XI  custode  de*  sacri  cimiteri  di  Roma. 
Abbiamo  di  lui  un'  assai  erudita  opera,  intitola- 
ta: Otservazionì  topra  i eimùerj  dé'santi mar- 
tiri  ed  antichi  erùtiani dì  Roma.  Roma.  1720, 

3 parli  in  un  voi.  in  fol.  Egli  morì  di  86  anni 
nel  1749-  Biogr.  tmicersaiey  I.  6. 

**  BOLDCC  O BOIS  LE  DUC  0 BOS-LE-DEC, 
in  \h\wo  Bolducum^  Sylva-  Dueit^  B08cum>bu^ 
Boeeodunumy  nella  lìngua  del  paese  .^//er- 
togen-Boegh,  città  de  Paesi-Bassi  nel  Brabante, 
situata  sui  fiume  Domcte,  che  vi  accoglie  I*  Aa 
e la  Dièse,  e si  ^tta  dopo  il  corso  di  due  leghe 
nella  Mosa,  laddove  forma  Y isola  di  Bommcl. 
Bolduc  fu  edificata  in  una  pianura  ov’  era  un 
bosco  nel  quale  si  recavano  di  frequente  a cac- 
cioro  i duchi  del  Brabante.  Desideroso  Enrico 


di  porre  argine  alle  ìnctirsiooi  che  i Gheldri  fa- 
cevano ne’  suoi  domini,  fece  atterrar  questo  bo- 
sco verso  Tan.  1 172,  e gettar  le  fondamenta 
di  una  città  che  fu  poscia  compiuta  neU’aQ. 
1184  dal  duca  Gnilredo.  La  situazione  dì  que- 
sta città  e fortissima,  essendo  essa  circondala  di 
fiumi  e di  praterie  coperte  dalle  acque  , e mu- 
nita di  saldi  ripari.  Bolduc  è spazi  >sa,  provvedu- 
ta di  numerosa  popolazione,  beo  fabbricata,  de- 
corata di  raagaifiche  piazze  , e può  essere  con- 
siderala siccome  una  delle  più  belle  rìità  dei 
Paesi-Bassi.  Gli  abitatori  di  lei  pressoché  lutti 
soldati  c intelligentissimi  nel  commercio,  si  me- 
ritarono il  soprannome  dì  mercanti  guerrieri, 
Ebb'  ella  a sopportare  nel  XVI  sec.  tutto  ciò  che 
il  furibondo  fanatismo  ha  di  più  enorme  : la  car- 
nificina,  gl’ incendi  e la  violazione  dogli  oggetti 
sacri.  Assalita  di  frequente  dagli  Olandesi,  cor- 
se pericolo  d*  esser  fatta  preda  del  conte  di  llo- 
henluhe  il  quale  vi  penetrò  con  dugcnlo  soldati 
oeiran.  i58o.  Ma  lÌDalmenle  dovette  soccom- 
bere nel  1629  al  valore  di  Federico  Enrico  prin- 
cipe d'Orange,  ed  arrendersi  a palli  agli  Olan- 
desi dopo  di  aver  sostenuto  ua  assedio  dì  quat- 
tro mesi  e mezzo.  Per  tal  modo  Bolduc  venne 
in  potere  degli  stali  generali  in  un  al  suo  con- 
tado, e il  re  di  Spagna  fece  loro  cessione  di  tut- 
ti i diritti  che  aveva  sovr' essa,  nel  trattalo  di 
M msler  dell*  an.  i648.  — Q leslo  contado  che 
conteneva  centodue  parrocchie  confina  al  nord 
coll'Olanda,  all* est  colla  Gheldria,  al  sud  col 
vescovado  di  Liegi,  a ponente  col  territorio 
d’  Anversa  ; e si  componeva  della  Campina  Bra- 
banlioa,  del  paese  di  Cuik,  del  M.ieslmid,  di  Lo- 
stewicb  e del  Peilan.  Oltre  la  città  di  Bolduc  se 
ne  contano  altre  due  nello  stesso  contado,  vale 
a dire  quella  d*  Eyndouen  e q iella  d llelmont. 

Bolduc  parve  a Paolo  IV  una  città  abbaslnii- 
Zh  importante  per  potervi  erìgere  un  vescovado. 
ISe  concepì  egli  il  disegno  nell*  an.  1659,  che 
fu  poscia  recalo  a compimento  dal  successore  di 
lui  pio  IV.  Quest'ultimo  poulefice  nell'an.  1 56o 

0 nel  1661 1 staccò  dalla  diocesi  di  Lic^i  la  chie- 
sa collegiale  di  questa  città,  e ne  formo  una  cat- 
tedrale a cui  sottopose  molti  villaggi  dei  terri- 
tori di  Liegi  e di  Utrecht,  e alcuni  altri  di  quel- 
lo dì  Cambrai , assegnando  per  dotazione  di 
questo  novello  vescovado  l'oboadia  di  Tonger- 
locn  con  tutta  la  ginrisdizione  di  cui  godettero 

1 vescovi  di  Bolduc  ed  anche  gli  abbati  fino  al- 
l'an.  1^90  nel  quale  fu  posta  sotto  sequestro 
una  parte  delle  sostanze  di  quest*  abbadia  ascen- 
dente alla  somma  di  ottomila  fiorini  siccome  do- 
vuta al  vescovo.  Quest'  unione  fu  abolita,  di  con- 
senso del  pontefice,  sotto  Crabcllio,  c fu  resti- 
tuito ai  monaci  il  dìriUo  di  eleggersi  il  loro  ab- 
bate. ~ A questo  vescovado  furono  sottoposte 
cinque  città,  vale  a dire  Bolduc.  il  Monte  di 
S.  Gertrude  ossia  (ìuytremberg,  Eynbor,  Hìus- 
den  e Bommel  ; parecchi  castelli,  e circa  189 
villaggi  divisi  io  un’ arciprelura  della  città,  9 
decanati  rurali,  3 abbadie  dell*  ordine  premo- 
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sirnfcnse,  9.  raonnsleri;  Timo  dr*ir ordine  dp’ ci* 
storciensi , l’alito  dolle  n^nsliaiane,  5 priorali 
oonvenlaali,  i3  collegiali  e circa  35  allrì  fra 
conventi  e monasteri.  Ma  di  lutti  questi  lunghi 
sacri  ben  pochi  rimnnt^ono  tuttora  nella  diocesi 
di  Boidnc,  essendo  stati  in  parte  abbandonati  a 
motivo  delle  gacrre  e delle  perseenzioni  degli 
eretici,  in  parte  interamente  dislnitli  o impiegati 
in  lisi  prolnni.  La  chiesa  cattedrale  e parroc* 
t'hìalc  ad  un  tempo,  e consacrata  a S.  (jiovanni 
apostolo  ed  evangelista.  Supera  essa  in  leggia* 
dria^  elevatezza  e vastità  le  altre  chiese  lutto  di 
Fiandra.  Fin  dall*  an.  i30o  vi  sì  numeravano 
3u  canonici  ed  un  decano  t dappoiché  fu  eretta 
in  cattedrale,  le  si  aggiunsero  le  dignità  dì  ar- 
cipote  e di  penitenziere,  c io  canonicali  ai  qua- 
li potevano  aspirare  soltanto  persone  che  aves- 
sero olleniila  la  laurea  duUornIc  in  diritto  e in 
teologia.  Ma  dall’  epoca  nella  quale  Holduc  rad* 
de  in  potere  degli  stati  generali,  vale  a dire  dal- 
Fan.  1699,  questo  capitolo  più  non  esiste  ; e il 
vescovo,  i canonici,  i benoliciali  c lutti  gli  altri 
ecclesiastici  Furono  costretti  a cercarsi  un  asilo, 
ove  conliuuaroiio  a ri«  evere  dagli  Stati  lo  rcn 
dite  dei  loro  benefizi  (ino  alla  loro  morte,  do|)0 
la  quale  il  governo  s' impossessò  di  tulle  le  su- 
stanze  di  quel  clero.  Oltre  la  chiesa  catte- 
drale, erano  in  Boldiic  tre  parrocchie,  min  di 
S.  Caterina,  un'altra  di  S.  Ciacorno  che  fu  con- 
vertila in  iscuderia,  e una  terza  di  S.  Pietro  che 
fu  atterrata,  per  innalzare  sui  roudamcnli  di  lei 
un  rnsti-ilo  clic  valesse  a tener  in  freno  i callo 
lici-  La  ralledrnic,  non  meno  che  In  cliiesa  di 
S.  Culerìna,  sono  ora  ulU  iale  dai  iniuislii  di  lla 
rifilrina  di  Calvino,  i qiinli  occupano  lullodì  la 
cnp|K‘lla  di  S.  Anna,  laddove  i luterani  ulti* 
ciano  a modo  loro  in  quella  di  S.  Certrude. 
\ era  a'Iresi  in  Holduc  c ne"  suoi  soldiorghi  una 
iiinnilà  di  conventi  e di  monnsleri,  di  dmiienica- 
ni.  di  guglielmili,  di  rrnli-mìnnri,  di  crociferi, 
ne'  luoghi  ove  ora  sono  f arsenale  e le  prigioni 
de' soldati^  un  vasto  convento  di  gesuiti  che  fu 
convertilo  in  abitazione  del  governatore,  altri 
conventi  di  cappuccini,  di  certosini,  ecc.  adope- 
rali di  presento  in  usi  profani.  Cniilullociò,  il 
numero  dei  cattolici  è in  Holduc  di  gran  lunga 
supcriore  a quello  degli  eretici.  Non  vi  si  eser- 
cita, per  vero  dire,  piihhl'carnenle  il  cullo  della 
romana  religione,  ma  vi  si  trovano  ItiUavia  mollo 
chiese  (l(miesliclie  nelle  quali  i domenicani,  i 
gesuiti,  i francescani  ecc.  nonno  la  facultu  rii  ce- 
lebrare i santi  niislori,  pagando  però  ni  (is«o  un 
tributo.  — In  Bolduc  la  congregazione  di  l’ropa- 
ganda  tiene  un  vicario  apostolico.  Gu//.  chrnt, 
l.  5,  pag.  3g2. 

BOLBt’C  ( Giacomo  ),  frate  cappuccino,  nato 
io  Parigi  verso  fan.  i5So.  Si  acquiitiò  fama  nel 
suo  ordine,  come  preilicalore,  e roni|>nse  le  se- 
guenti opere  teologiche,  le  quali  sono  anche  og- 
gidì ricercate  por  le  idee  singolari  e i paradossi 
che  racchiudono  ; i."  Una  traduzione  dei  libro 
di  G’ubbc  eoo  un  cooimenlo  0 parafrasi;  Parigi, 


1629,  in  t.®  c 1B37,  voi.  a in  fol.  L’autore  vi 
aggiunse  la  versione  latina  del  testo  ebraico,  e 
il  confronlo  delle  varie  addizioaì  c versioni  colla 
Volgata.  2.®  Commento  sull*  epistola  di  S.  Giu- 
da, 1620,  in  4 * 3.®  De  Ecclesia  ante  ìegem^ 
1626,  in  8.®,  opera  ristampala  con  una  2.®  parte 
intitolala  : De  ecclesia  post  legem^  liber  umis 
annqogìeus\  Parigi,  i63o,  in  4-**;  Strasburgo, 

iGf>4  n 1706,  pure  in  4 ‘*  4-“  He  Orgia  Chri 
stiano^  libri  tres;  in  guibus  drefarantnr  anii^ 
guisnimasacrosanctae  Eurharistiae  typica  m>  - 
8teria\  Lione,  if»4o,  in4  '*  L’autore  vorrehho 
provare  in  quest’  opera  che  Adamo  e Noè  sono 
gfiastilutori  del  sacramento  dell' Fucarislia,  per 
avere  il  primo  coltivalo  il  grano,  o il  secondo  il 
vino,  soslinze  sensibili  clic  servono  a questo  mi- 
stero della  Chiesa. 

* BOLGR.YI  (Giotanni-Vincenzo),  celebre  teo- 
logo, nato  in  Bergamo  il  22  geo.  1733,  c morto 
in  Boraa  il  3 maggio,  i8t  i . Egli  entrò  nell’  or- 
dine de'  gesuiti,  ed  insegnò  per  molli  anni  la  ft- 
lu.sofìa  e la  teologìa  in  Macerata,  ove  pubblicò 
parecchie  opere  contro  i giansenisti  che  comin- 
ciavano ad  acquistar  credito  in  Italia.  Pio  VI,  co- 
nosciuto il  suo  merito,  lo  chiamò  a Roma  e lo 
creò  teologo  della  Penilenzieria.  NelPaii.  1793, 
in  cui  il  papa  fu  strappato  da  Uoma,  Bolgem  ri- 
sedeva nel  collegio  romano,  di  cui  era  hiblio- 
leeario.  Egli  fu  di  parere  che  si  potesse  dare  il 
giuramento  di  odio  alla  potestà  reale.  Tenuto  in 
letto  dalla  podagra  non  è certo  che  egli  av<Kse 
dato  questo  giuramento,  ma  consigliò  silfatla 
condotta  ai  professori  del  Collegio  romano  ed  a 
quelli  del  collegio  della  Sapienza.  Volle  soste- 
nere questo  parere  con  uno  scritto  inlilolnlo: 
Semimenti  sul  giuramento  civico.  Boma,  17991 
in  4-*  Questo  scritto  attaccato  da  ogni  parte,  lii 
forse  la  caii«a  della  perdila  del  suo  impiego  alla 
venula  di  Pio  VII,  dopo  il  conclave  di  Venezia. 
Però  è fama  eh'  egli  lo  avesse  ritrattato,  e che 
avesse  mandalo  ni  cardinali  adunati  I*  atto  di 
rilratlazione.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere. 

1. "  Esame  della  vera  idea  della  Santa  Sede^ 
Macerata,  178J,  in  8.”  ristampato  più  volle. 

2. ®  //  critico  corretto^  0 ricerche  critiche ^ Ma- 
cerai.!, 1787,  3.®  Confutazione  della  Censura 
delf  Esamcedel Critico  corretto,  Mtic^rfk\a,  1 78G. 
Tulle  queste  opere  sono  dirette  a confiilare  fu- 
pcra  del  famoso  giansenista  Pietro  Tamburini, 
proff^ore  delf  Università  di  Pavia,  intitolala; 
Della  vera  idea  della  Santa  Sede^  il  cui  scopo 
è indebolire  rauloHlà  del  Papa-  4-**  Entti  dom- 
tnatha\  ossia  della  in/allEiilità  della  Chiesa 
nel  decilere  sulla  doUrina  buona  0 cattiva  dei 
lihri^  Brescia,  1788.  Boma,  1790,  3 voL  in  8.* 
Avendo  f arciprete  Guadagnmi  scritto  contro 
que4' opera,  Bulgeni  pubblicò;  5.*  Economia 
drlla  fede  cristianay  Brescia,  1790,  in  8.® 
6 ."  Della  carila  o .'hnor  di  Dio y iiissertatione^ 
Boma,  1788,  I.  2.  7.*  Difesa  della  predella  Dis- 
sertazione, Foligno,  1790,  in  8.®  8."  Apolo- 
gia delf  Amor  di  Dio  detto  di  concupiscenza^ 
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Foìipno,  I79ra,me  ccrcndlncii>gll(Te  le  dinVcollà 
che  r\\  opposero  t suoi  coiirralelli  MuzzarcHi  c 
Cortes.  9.®  L Kpixcoj  ato^  ottsia  della  potettà 
di  governare  la  Chiesa^  ^789,  ?ol.  2,  in  4-'’; 

1a  seconda  parte  di  que»ri)|>era  è contro  Gennaro 
Ceslari.  ro.®  Analùi  e difesa  del  li'>ro  intito- 
lato: /.'Episcopato^  fatte  dall'autore  del  mede- 
simo liòro^  Uoma,  *70*‘  ^ ^ ’ l/iffea  dell Epi 
scopalo^  io  S.“  senza  ìlnla;  forse  s«TÌltn  contro 
GiovennZiCÌ>ex«gesiiilA,  che  in  Firenze,  nel  1792, 
avea  pubblicalo  il  Saggio  della  Intona  f'de  e 
del  criterio  dell  ex  gesuita  fìolqeni.  autore  dun 
libro  sull  l'episcopato.  12."  Risposta  al  Quesi- 
to : Cosa  è un  appellante  ? 1787. 

l3.“lìna  /.edera  al  (ìnadasnini  sulle  Assola- 
zioniy  stanìjiata  a spese  di  Mons.  Nani  in  Bolo* 
gna.  i4.*  Dissertazione  sulla  giurisdizione 
ecc/esiastieay  Koma,  1789,  io  8.”  dei 

hambiui  morii  senza  battesimo^  contro  l’arcipr. 
Gnadagoini,  Macerata,  1787.  iG.®  /Problema 
se  i Ciansenùti siano  Giaco'nni^  llnma,  1794» 
ovVgli  gìnslamenlc  nITerma  che  il  proposto  prò 
blema  è fallo  teorema.  17.*  Il  Posses.'to,,  prin- 
cipio fondamentale  per  decidere  i casi  morali^ 
Brescia,  179G.  l'Ò.'*  Dissertazione  seconda  fra 
le  morali  sopra  gii  alti  umani.,  in  conliniia- 
zione al  /WwMO. Cremona, 1816,  in  8.*èopera 
postuma.  19.®  Metamorfosi  del  dottore  Gio- 
vanni Marchetti,  1800,  in  8.®  l\IaroheUÌ  aveva 
impugnato  la  sua  opera  sul  Giuramento  cicicoy 
o rispose  a questa  seconda  col  libro  intitolalo: 
Il  Si  ed  il  t\'o.  Fellcp,  Diction.  ediz.  di  Henr. 
Biografa  unirer.  t.  6. 

VOLITA,  sede  vescovile  della  provincia  Car* 
taginese  proconsolare,  f»eir  Alfncn  occidentale. 
Ne  è fatta  menzione  nelle  notizie  intorno  alla 
parie  d'  Affrica  soltoposla  alla  metropoli  di  Car- 
tagine. 

^ ROLLA.  Con  tal  nome  s*  intendono  le  lettere 
pontificie  spedile  in  Roma  dal  sommo  PonteHce, 
oo-lle  quali  intima  una  legge,  pubblica  nna  co- 
stituzione, o accorda  una  grazia  di  provvista  di 
l>enoricio  0 dispensa  matrimoniale,  in  seguito  ad 
una  supplica  fatta  dal  petente,  che  vien  sollo- 
scritla  con  varie  formule  dello  stesso  Pontefice. 
Ksse  corrispondono  agli  editti,  alle  lettere  patenti 
(hJ  alle  provvisioni  de' principi  secolari.  La  parola 
(loriva  dal  latino  ballare,  cioè,  suggellare  le  let- 
tere. ovvero  dalla  forma  rotonda  del  suggello, 
simile  atranlica  Bolla  dei  latini. 

5,  I.  Sigillo  della  Rolla. ^\.e.  Bolle  si  spe- 
discono dalla  cancelleria  con  nn  sigillo  di  piombo 
pendente  da  una  funicella  bianca,  ovvero  gialla 
e rossa,  che  è Hi  canape  nelle  liolle  comuni  di 
canonicati  edi.<*pense  matrimoniali,  e di  seta  nelle 
Bolle  di  provviste  di  vescovati,  abhadie,  ed  in 
tulle  le  bolle  di  maggior  importanza.  Esse  si 
scrivono  in  latino  sopra  una  rozza  pergamena 
con  carattere  gotico  0 longobardico,  eh'  era  in 
costume  nella  Francia  a' tempi  nc’ quali  i Papi 
risedevano  in  Avignone,  senza  linea,  senza  pun- 
to, senza  dittonghi,  ecc.  Quel  sigillo  rappresenta 
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da  una  parie  le  teste  di  S.  Pietro  e S.  Paolo,  a 
dall' altra  il  nome  del  Papa  regnante.  Pulidoro 
Virgilio  è dì  opinione  che  Stefano  III,  del  768, 
sia  alato  il  primo  ad  usarlo  siccome  autentico  se- 
gno della  Bolla;  |<ei  ò non  mancano  autori  che  ne 
vogliono  il  princìpio  da  Silvestro  I,  del  3i4  Pri- 
ma  il  Sigillo  si  custodiva  nel  palazzo  Vaticano  ; 
ora  per  concessione  del  Pontefice  Pio  Vii  è stalo 
trasportato  nel  palazzo  della  cancelleria  apostoli- 
ca,ove  sì  custodisce  tanto  gelosamente, che  inctir* 
re  nella  pena  di  scomunica  chiunque  volesse  en- 
trare nella  custodia  senza  permesso  del  Piomba- 
tore.  Anticamente  F ufficio  di  bollare  spettava  a 
due  frali  conversi  dell'ordine  cisterciense,  che 
perciò  erano  delti  fratres  de  plumho,  ovvero 
fratres  Qtieslo  uificio  passò  dipoi  a che- 

rici  ed  a secolari, e divenne  anche  ufficio  vacabile; 
quindi  quelli  che  lo  esercitavano,  allorché  nella 
processione  del  Corpus  /VomzW  doveaoo  interve- 
nire cogli  ufficiali  di  cancelleria. portavano  l'abito 
dei  conversi  cisterciensi.  Sebbene  tali  persone 
fossero  semplici  laici,  conservavano  tuttavia  la 
denominazione  di  frati  del  pìomlK),  come  lo  fu 
dì  Guglielmo  della  Porla.  Il  sigillo  delle  Bolle 
non  fu  sempre  colla  im-isione  clic  abbiamo  de- 
scritta; il  Fioravanti,  Antig.  romanor.  Pontif, 
denarii,  nc  riporla  uno  di  Clemente  VII  colla 
sola  lesta  di  S.  Pietro,  ed  un  altro  dell*  istesso 
papa  con  amendiie  le  leste  degli  Apostoli,  e la 
iscrizione  S.  P.  A.  S.  P.  K.  ALMA  HOMA,  Al- 
cuni Papi  invece  delle  sacre  immagini  usarono 
anche  F altra  iscrizione  PAPA,  ovvero  AUHEA 
ROMA. 

5.  II.  Formolo  nel  principio,  e data  delie 
Bolle,  — I>e  Bolle  cominciano  n dia  prima  linea 
colla  formolo. p.  e.  Gregorius  Episcoptts  serrus 
serrornm  Dei,  ai  fuluram  ovvero  perpeluam 
rei  memoriam.  Queste  ollìme  parole  però  non 
vengono  ad  >perate  che  nelle  Bolle  risgttardanli 
cose  perpetue  : nelle  altre  dirette  a'  particolari 
si  comincia,  p.  e.  Gregorius  Episeopus  serrus 
seroorum  Dei,  dileeto  Jilio.  A . /V.  presbvtero 
romano  familiari  nostro,  ovvero,  p.  e.  Cano- 
nico Ecclesiae  sancii  Joannis  l.ateranensis  de 
IJr’te,  salutem  et  apostolicam  benedieiionem. 
Terminala  poi  la  Bolla  si  ( hiude  colla  data  che, 
giusta  la  regola  XVI  della  cancelleria  , devo 
stendersi  tutta  in  lettere,  quindi  si  scrive,  p.  e. 
DaUtm  Romae  apud  S.  Petrum,  ovvero  quella 
basilica  presso  cui  abita  il  Papa,  Anno  ìnenr- 
nationis  Dominicae  millesimo  oetingenlesimo 
quadragesimo,  Kalendis  februarii,  Pontificn- 
tus  nostri  anno  decimo.  Ne!  qual  proposito  deve 
osservarsi,  che  questa  data  indica  il  giorno  pri- 
mo febbraio  dell'anno  i84i  « perchè  cominciando 
la  data  delle  bolle  dalla  Incarnazione,  il  nuovo 
anno  principia  a'  20  marzo,  e non  al  primo  gen- 
naio, che  sarebbe  a J\'alivitate.  Il  costume  però 
di  contare  gli  anni  dall'  Incarnazione  non  fu 
sempre  usato  dalla  Santa  Sede.  Nei  primi  secoli 
gli  anni  si  contavano  come  si  usava  in  Boma  dai 
consoli,  infatti  Leone  I,  nei  44G,cos'i  terminò  le 
59 
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sue  lellcrri  Ktilrnd.  noremftri\iy  Àìipio  C. 
c noi  4j2,  Kalfmiis  aprili y Oiìilìone  /*.  C. 
ISella  slessa  mftnìrraf  e per  mollu  tctn[)o,  conia- 
runo  gli  anni  dagl'  iroperalori,  rilcoule  le  Indi* 
z'ooi,  iiisliluile,  per  coosenlimeDto  de<>li  cnuliti 
Puavioio  c IVlavio  , da  Cosianlioo  il  Grande. 
S<  a e^sG  il  coixi|julo  del  corso  di  i5  aimi  ier- 
minalo  il  quale  se  nc  comincia  nn  altro,  ej  el)> 
liero  principio  tì  sellerobre  deH'an.  3i2. 
Però  la  Chiesa,  avendole  amiite>se,  non  Goai;o> 
c o il  computo  da  settembre,  ma  da  gennaio.  Il 
primo  Papa  ilic  abbia  adottalo  questo  costume, 
fu  Pelagio  II,  crealo  nel  aaS,  nelle  cui  Bulle  si 
legge  : Vixtttm  KiaUudis  Martìi$y  ìndictifh 
ne  V .Tale  esempio  venne  imitato  dai  suoi  succes- 
sori, che  vi  si  conformarono  sino  alTanno  pri- 
mo del  sec.  XV,  nel  quale  fissarono  lind  ziune 
pontificia  al  giorno  di  Natale,  da  cui  principia 
l'anno  romano  ecclesiastico.  Hispcllo  poi  all’epo- 
cn  in  cui  abbia  avuto  principio  il  metodo  di  cuo- 
liirc  gli  anni  dalla  Incarnazione,  ella  è cosa  da- 
gli eruditi  iU)n  precisamente  stabilita.  Sembra 
che  r epoca  si  possa  fissare  circa  il  X sec. 

5 HI.  Legiitimùà  delie  libile,  — Per  cono- 
scere la  legittimità  delle  Bolle,  la  Chiesa,  cap. 
Ltcetyde  crùn.  faUi.  Decrcial.  Lib.  V.  til.  20, 
ne  somministra  co’ seguenti  Icrmini  le  caratteri- 
stiche non  dubbie  per  cui  si  possano  a colpo 
d'occhio  rii'onosccre , e son  questo  : Formay 
aff/lutyJFumy  mewbranayliiieray8igillum  ; an- 
zi rispetto  al  sigillo  fu  sempre  cosi  gelosamente 
risgimrdata  la  cosa,  che  Innocenzo  HI,  avendo- 
ne Inulta  una  qualche  novità  nella  incisione,  vol- 
le €00  lettera  circolare  farne  consajievoli  lutti 
gli  arcivescovi,  vescovi  ed  altri  prelati  dulia 
chiesa,  aggiugncn.lo  che  laddove  nel  sig  Ilo  vi 
mancasse  la  imprcs-Mone  delle  leste  dc*SS.  Apo- 
stoli, fosse  la  Bolla  riguardata  siccome  illegilli- 
ma,  e Dolio  il  di  lei  contcnulo. 

5 I V . 7/1  che  differisca  la  Bolla  dal  Brere  ^ 
La  Bolla  diiTeriscc  dal  Breve  in  quanto  circssa, 
i.°  viene  spedila  dalla  cancelleria  a|>oslolica 
sotto  il  Jescrilto  sigillo  di  piombo,  ed  il  Breve 
al  contrario  dalla  segrctetin  detta  de*  brevi,  c 
sotto  ranello  pescatorio;a.^  è scritta  in  pergame- 
na scura,  rozza  e con  carattere  aulico,  cd  il  Bre- 
ve io  carta  pergamena  fina,  bianca,  con  carat- 
teri Ialini:  3.*  porla  la  data  dell’ anno  dalla  In- 
carnazione, ed  il  Breve  dalla  Natività  del  Si- 
gnore, 4”  conoincia  colle  parole  al  principio  del- 
la riga, p. e.  Cregorius  episcópus  sercus  serro- 
rum  Deiy  ed  il  Breve  ha  nel  mezzo,  come  per 
titolo, p.  e.  Gregortiis  Papa  XF 7.  Altre  dilferon- 
se  ancora  vi  sono  tra  le  quali  c quella  che  i Brevi 
SODO  sotloscrillì  dal  card.  Segretario  de*  Brevi, 
e le  Bolle  da  diversi  olficialì  della  canL-elleria 
apostolica. 

5 V.  Diversùà  de*  nomi  delle  Bolle.  — Le 


Bulle  hanno  diversa  denom'nnzione,  secondo 
r Oggetto  (x'r  cui  si  spediscono,  o le  d verse 
formule  colle  quali  sono  concepite,  0 in  ditTcren- 
za  degli  ufficiali  che  presieilono  alla  spedizione. 
Quindi  si  appellano  : I.  Bdle  per  eia  di  Cu^ 
rùiy  0 sono  quelle  che  il  Pupa  ordina  con  moto 
proprio,  e risguarduno  Porne  callolico.  fi.  Bo'^ 
le  per  via  secreta  y che  si  spediscono  a fa- 
vore di  certe  persone,  come  sarebliero  i prelati 
palatini,  i parenti  do’  C;irdinalì,  gli  uditori  di 
rota,  ec.  Sono  esse  esenti  dalle  tasse  comuni,  e 
la  minuta  si  fa  dal  sosliliilo  della  sommisteria 
apostolica  , sotloscrivonsi  dal  Cardinale  vice- 
cancelliere,  cJ  anche  i loro  registri  sono  conser- 
vali nella  segrcleria  de’  brevi.  MI.  Bolle  eo^ 
mitniy  delle  per  Cancelleriay  clie  son  quelle  le 
quali  SODO  rivedute  dagli  abbrcvialori  di  Parco 
Maggiore,  e sono  solioscrillo  da  essi  e dai  va- 
rabibsli  a cui  si  paga  la  lassa.  IV.  Bolle  in 
Forma  gratiosOy  nello  quali  il  Papa  dirigo  la 
sua  lettera  al  provvisto  del  beneficio,  provveden- 
dolo di  esso.  Che  se  invece  la  lettera  fosse  diret- 
ta A tre  persone,  chiamale  Giudici  esecutori,  af- 
finchè essi  diano  il  possesso  del  benefìcio,  allora 
chiamasi  Bolla  in  Forma  gratiosa  Tnbusiudi^ 
cibus.  V.  Bolle  in  Forma  eommitsariay  che 
son  quelle  che  si  dirigono  ni  vescovo,  od  al  suo 
vicario,  |>ercbè  accordino  la  provvista  del  bene- 
fido,  verificala  qualche  circostanza.  Vi.  Bolle 
in  Forma  IJigmirns  le  quali  cominciano  con  tal 
parola,  e con  esse  si  commettn  al  vescovo  di  con- 
ferire uQ  beneficio,  dopo  però  che  avrà  esami- 
nalo il  provvisto  c riconosciutolo  degno  di  pos- 
sederlo. VII.  Bolle  in  FormOy  Bationi  con- 
gruity  che  sono  quelle  che  il  Pontefice  rilascia 
in  vigore  di  una  supplica  segnata  dal  suo  pre- 
decessore.Chiamansi  in  tal  modo,  perche  il  proe- 
mio di  tali  Bolle  comiocia  dalle  delle  parole. 

^ VI.  Per  ^uali  benefici  si  domandino  le 
Tulli  I benefìci  riservali  alla  Santa  Sede 
in  vigore  delle  regole  di  cancelleria  e di  altre 
costituzioni  apostoliche,  debbono  ottenersi  per 
via  di  Bolla,  ancorché  la  loro  rendila  n m giun- 
ga a 24  ducati  d’oro  di  camera  (1).  Soltanto  i 
benefici  sempli.t,  che  non  superano  Ire  ducali, 
t canonicali  che  non  superano  sei  ducali,  c lo 
parrocchie  che  non  ascendono  ad  otto  ducati  so- 
no esenti  dalla  spedizione  di  Bolla  ; ma  si  dà  il 
possesso  al  provvisto  in  forza  della  sola  supplica 
seguala  dal  Papa.  Moroni,  Dizion. 

* Bolla  dellì  crocuta  , è un  diploma  0 
Breve  Pontificio,  che  contiene  molte  grazie,  in- 
dulgenze e dispense,  rcncesse  a’ fedeli  che  in- 
traprendevano la  guerra,  0 facevano  delle  opere 
pie  o dovano  elemosine  coniribiienli  alla  guerra 
necessaria  contro  gli  infedeli  o gli  eretici  ; onde 
per  tali  guerre,  o per  gravi  bisogni  de’ sovrani, 
i Papi  accordarono  che  tuli  sovvenzioni  si  appH- 


(1)  In  F.anris  questa  regola  vale  nei  seguenti  casi:  1.^  nei  bcncOcI  tassai  nella  camera  apostolica,  come 
vescovadi,  abbadie  cd  alcuni  prìurati  convcniiiali  ; s.”  nelle  principali  dignità  delle  cbtr*sc  cattedrali,  ebo  rcn- 
goQo  distÌQle  col  oome  di  Jignitat  post  pontificaUn  mojvr  y 3.**  ocUe  principali  diguilà  delle  cbicfo  colie- 
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cnsscro  eoconìo  le  circustanzo  de'  lempi.  Si  np 
polla  con  Ini  nome,  perchè  liu  principio  sì  accor- 
dava a* soldati,  i quali,  sc^'oali  con  una  croce, 
uscivano  alla  battaglia  contro  a’  lurchi  per  lo 
riacquisto  diTcrra  Santa.  Ora  la  Crociata  si  suol 
concedere  e rinnovare  ad  trtnpus  a lutti  i fedeli 
sudditi  delt'iniperatore  del  Brasile  e dei  re  delle 
Spagne,  di  Portogallo,  e di  Napoli,  che  dimo- 
rano nelle  pro>iocte  e territori  ad  essi  sogget- 
ti, oppure  là  si  recano  ad  oiii’eito  di  esserne 
|>arlecipi,  giusta  le  parole:  Consisientibus,  ei 
ad  illa  declìnantihut.  Essa  ha  la  durata  di  un 
nono,  il  quale  comincia,  su  ogni  rispedivo  luo* 
go,  dal  giorno  della  promulgazione;  laddove 
oi  l'anno  sia  spiralo,  di  bel  nuovo  se  ne  pub- 
lica  uu'allra,  e cosi  di  seguito.  Quanto  agli  ef- 
felti  di  questa  Bolla,  non  possono  conseguirsi 
qiiAndo  essa  non  sia  prima  ricevuta  ed  accettata 
io  islatnpa  ovvero  iii  iscritto,  c firmala  col  sigillo 
e Domo  del  comnvssnrio  generale  aposioliio, 
incaricalo  della  pubblicazione  della  Bolla,  o del 
delegato  di  lui,  lo  che  si  fa  con  solennità  , pnr- 
ticuiarmenle  nella  Spagna.  A' rispettivi  articoli 
de*  predetti  regni,  dieesi  a chi  e quando  fu  ac* 
cordala.  Moroni,  Diz  on. 

* Bolla  d’oro  de' Penlefìci.  C quella  che 
veniva  suggellala  con  sigillo  d'oro.  Taf  uso,  che 
nel  passalo  era  in  ronsur'ludiiic,  venne  conser- 
valo da' Sommi  Ponlencì  nella  conferma  della 
elezione  degl' Imperatori  fatta  dal  collegio  de- 
gli eiettori  del  sacro  romano  impero,  chiaman- 
dosi lìolta  Àurea  perchè  bollala  in  oro.  Leo- 
ne X fece  porre  il  sigillo  d'oro  anche  nella  Bolla 
in  cui  dieJe  ad  Enrico  Vili,  re  d'Inghilterra,  il 
titolo  di  Difentore  della  Fede;  e lo  slesso  si- 
gillo, 0 impronta  d’oro,  fece  mettere  Clemen- 
te XI  nella  Bolla  colla  quale  eresse  in  palrìnr- 
cntu  la  sede  di  Lisbona,  e ciò  ad  istanza  del  re 
Giovanni  V.  Moroni,  Diz. 

**  Bolla  ly  Coesa  Domisi.  Essa  ebbe 
tal  nome  dal  leggerla  che  si  faceva  in  ogni  anno 
nella  feria  V in  Coena  Domini.  1^  cerimonia 
ti  praticava  nella  loggia  della  basilica  Vaticana 
alla  presenza  del  PonieGce,del  snero  CoBegio  e 
detta  corte  romana.  La  Icllura  della  Bolla  si  fa- 
ceva in  Ialino  da  un  uditore  di  rota, ed  in  italia* 
no  da  un  cardinale  diacono. Terminala  che  essa 
era,  il  Papa  dalla  loggia  gettava  neBa  sottopo- 


sta piazza  una  torcia  di  cera  gialla  accesa.  Al- 
cuni niilori  pensano  cho  i principi  di  questa 
Bolla  si  debbano  a .Martino  V,  del  t izo,  altri 
a Clemente  V,  e (ino  a Bonifacio  Vili.  11  Papa 
Giulio  fi,  nel  ioti,  decretò  che  questa  Bulla 
avesse  forza  di  legge,  e Paolo  111  si  riservò,  nel 
i53G,  l’assoluzione  dalle  censure  fulmiiiHle 
nella  medesima.  Pio  V emanò  lo  stesso  editto 
che  Giulio  II,  c si  riservò,  come  Paulo  III,  lutti 
ì casi  riservati  in  essa  Bolla,  di  maniera  che 
nesMin  sacerdote  poteva  darne  V assoluzione 
fuorché  nel  pericolo  dì  morte.  I principali  arti- 
coli, ivi  racchiusi,  sono  la  eresia  e la  prutezionc 
accordata  agli  eretici , la  falsiticazione  delle 
Bolle  0 delle  altre  Lettere  emanale  dalla  Sanl.i 
Sede,  t cattivi  traltainenli  esoreitati  contro  ni 
prelati,  la  presa  de'  cristiani  falla  dai  corsati 
ne*  mari  ecclesiastici,  il  furto  de'  beni  de’cri^i.a- 
ni  naufragali,  l’imposizione  de' tributi  fatta  dai 
signori  nelle  loro  terre  senza  privilegio,  gli  ul- 
lenlnli  sulla  giur  sdìzione  ecclesiastica,  c Grego- 
rio Xlll  vi  aggiunse  andie  le  appellazioni  al 
futuro  concilio  contro  a*  decreti  de’  Pani.  Vi 
erano  ancora  degli  articoli  rigtiardanli  i limili 
delle  duo  potestà. c la  esenzione  degli  erclrsiaslì- 
ci  da'lribuli.  La  Bolla  non  avrebbe  potuto  avere 
che  un  esito  il  più  felice  ; ma  parecchi  arlicuii 
le  procacciarono  le  p (i  forti  diffiiollà  che  diven- 
nero insuperabili  nella  maggior  parte  ddie  na* 
ziuoi.  Il  re  dì  Spagna  c In  repubblica  di  Vene- 
zia non  permisero  mai  < h’essa  venisse  pubblicala 
nei  loro  stali.  La  Bolla  fu  siinilmenle  rigettala 
in  Francia,  ove,  sino  dairnu.  i5io,  il  conc.  di 
Tours  lesi  era  dichiaralo  |>oco  favorevole. Anche 
io  Germania  l'imperatore  Ridolfo  II  s'era  opposto 
nlla  pubblicazione  della  B ilia.  Tali  ripugnanze 
DÒ  punto  nè  poco  diminuitesi  coll*  avanzare  del 
tempo,  nè  meglio  cessate  le  discordie  che  iodi 
sortivano  e gli  ordini  risoluti  che  se  ne  facevano 
io  contrario,  il  papa  Clemente  XIV,  eletto  nel 
1760,  crcdelle  cosa  prudenlc  per  le  circoslanze 
d'allora,  il  sospendere  la  lettura  e la  solenne 
pubblicazione  della  Bolla  nel  Gìo^eth  Santo,  anzi 
essendosene  fatte  le  stampe  per  la  diramazione, 
egli  violò  espressamente  cho  venisse  eseguila. 
Da  quel  tempo  si  è sempre  ìniilalo  V esempio  di 
Clemente,  e tosi  osserva  pure  oggidì-  Moroni, 
Dizioti, 


gìali  ; 4.*  roUlivainenle  sì  monstlrrì  di  femm'nc.  Le  botte  ebe  de  Roma  sono  ìnTÌale  io  Francia  nno  Tengono 
pubblicale  od  rtegaile  leeta  l'autorixziziooe  dola  con  loUcre-patcoU  (*)  dcbilaincnle  regiilralc.  Se  ne  ecrclluauo  lu 
protTÌaioni  dei  bencfi/1,  i brevi  di  prniirnzipria  cd  altre  Bpedicioni  ordinarie  ebe  si  riferiscono  ad  atT-iri  di  pri- 
vati. Secondo  le  pretese  consuetudini  di  quel  regno,  basta  solo  ebe  si  trovino  nelle  bolle  le  parole  motu  pro- 
prio pcri'lià  vengano  rigcllale  ; come  anche  ti  può  quivi  opporre  ad  una  bolla  per  quanto  riguarda  la  sua 
forma,  ch'està  non  è scritta  per  intero  collo  stesso  carattere,  che  ci  sono  delie  cassature,  eh* essa  è turrelliaia 
cnI  orrellizia  (**),  che  le  furono  falle  delle  ap&iunie,  che  ooD  ba  data,  ebe  non  vi  sì  trove  lo  siile  dì  caDCel- 
leria,  ccc.  BiMiolh.  canon,  l.  1,  pag.  171.  V.  Uzicsitti. 

(*)  Le  lellere  patenti  erano  quelle  che  epedtcanei  dal  re  col  ffran  etjiUo  per  titolo  di  eoncetsione  di 
qualunque  dazio^  araua,  privilegio  o staMimento,  erano  eottoicritte  dal  ee^reiario  di  stato  e vidimale  dai 
parlamenti,  iati  lettere  avevano  pei  pariieolari  la  stessa  autorità  degli  editti  verso  il  pubblico.  Ptqliavansi 
oncora  in  senso  più  esteeo  per  qualunque  sorta  di  ediltij  dichiarazionif  e generalmente  per  qualsivoglia  Ut- 
torà  di  sigillo.  Alb.  Diz-  p.  U8S. 

(**  ) Ouamasi  bolla  surrettizia,  quando  siasi  espressa  una  menzogna  nella  supplica  tendente  a ronre- 
chiamasi  orrcUizia  quando  nella  suppUca  si  taccia  tuia  rrnVd  che  conoiviula  avrebbe  impedita  tema- 
nauone  della  bolla. 
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* Hot.LE  per  condanna  di  errori.  Quelle  Hol- 
le.chc  il  Punleficc  S|rediiHC  n lutti  i vescovi  cut* 
toiici  |>er  condaiìonre  le  proposizioni  eretiche  , 
ecc.  i hhero  anche  il  nome  dì  Costituzioni.  In 
esf.c  il  Papa  dichiara  quali  sieno  le  pru)>08Ìzioiii 
eh'  e»li  roudauiia«  ed  a ciascheduna,  ovvero  in 
generale  a tulle,  il  che  diccsi  in  globo,  applica 
le  censure,  che  le  qiialilicnno  siccome  ereliche, 
scisiiiatiiiie,  cce.  Di  tpieslc  libile  ne  nhbiainu  in 
gran  numero  ; imperocché  la  Santa  Sede  scmpie 
vigile  nella  custodia  del  sacro  deposìlo  della  fé* 
«ii>,  all' insorgere  di  quali  he  sacrilega  voi-o  au- 
trice di  falsilà,  tosto  si  fece  con  solenne  comi  imia 
a smascherarne  iu  frode  , e con  apposJe  lettere 
ad  islmire  nella  verità  le  agnello  commesse  alia 
sua  cura.  Troppo  lungo  sarebbe  voler  parlare 
distintamente  di  ognuna;  riuicUiamo  quindi  l'e- 
rudito lettore  ai  boliart.  Tali  cosliluzioni  hanno 
forza  di  legge,  e divenlano  dogiualidio  subito 
che  il  Papa,  siccome  giudice  inappellabile  e su- 
premo.e a cui  in  pnriìcolar  modo  JaG.  C. 
fu  ailMato  il  sacro  dc|K)&ilo  della  Fede  , con 
q iellc  parole  ovts  twas  \...  pajtee  agno9 

inoos  ; . . . . rorfobo  f.ro  te  ne  ile/ic/ut,  ecc.  . . 
W tu  alit/uamio  convfrsns  conjirma  frairet 
tuoi, . . . colla  picne/zi  della  sua  autorità  le  dif- 
fonde  per  Tuniverso.  Moroni, 

BOLLI  D’  Olio,  chiamasi  con  tal  nome  un’or- 
f1ìnarir.a  pnbhhcala  nell’an.  i3j6  dall' impera* 
lor  Curio  IV,  la  quale  dclcrmiua  le  formalilà 
per  l'elezione  degl' imperatori,  gli  uflici,  i di- 
ritti, i privilegi  degli  eiellori,  ch'eran  selle,  eJ 
ni  quali  altri  due  fuiono  aggiunti  iu  appresso, 
(/originale  di  questo  allo  die  vieti  custodito  in 
Fruncuforlc  è siTÌltu  in  Ialino,  sur  una  carta  fi* 
n'ssiiiia  e legato  in  pergamena  rossa,  in  4*'^  Dal 
dosso  dd  libro  pendono  alcuni  lacciuoli  di  seta 
jH'ia  e gialla,  al  capo  de’ quali  c attaccalo  un 
sigillo  d' oro.  Chiamasi  per  eccellenza  liolla 
d'  Oro,  perchè  gl*  imperatori  d’  Oriente  faceva- 
no Improntare  i loro  editti  eoo  un  suggello  d’oro, 
denominalo  bolla. 

BOLLA,  Semi  bolla.  Si  dà  questo  nome  alle 
lettere  a|>uslolichc  spedile  nell' intervallo  di  lem* 
|m  che  scorre  fra  reiezione  e la  consecrazìune 
del  sommo  puntefìce.  Son  dette  semi  bolle  per- 
chè non  |>or(ano  che  rinijironla  dei  SS.  Pietro  e 
Paulo,  senza  nomo  del  pontefice  a lato.  Ma  a 
line  d' evitare  questa  furala  <ii  spedizione  si  fa 
ii2>o  dei  brevi  in  ogni  sorta  di  faccende,  che  oc- 
corrono in  (|ud  corto  spazio  di  tempo,  liiganli, 
in  llegitl.  17,  II.  iG. 

**  BOLL\.\l)ISTI,  Boll, indiani.  I bollamlisli 
sono  i g<^uili  d Anversa  occupali  nella  collezio- 
ne degli  Alti  delle  vile  dei  Santi,  intitolala:  Acta 
Sanctorum  omnium , ex  latinis  et  graeeis  mo- 
jiumenii^  collecta  et  notis  illustrala  a VP.  So- 
cietatis  Jesu,  e sl.impala  in  Anversa.  Il  P.  KrU 
berlo  Kohvv’cid  d'  L'irccbt  fu  il  primo  che  conce* 
]H  il  disegno  di  questa  impresa  all’  imoniincinr 
dei  sec.  aMI.  Muri  egli  utdl'an.  iGztj  scn/a 
auT  polulu  dar  mano  airojieia,  c il  IV  Uullau- 


do  r avviò  Dell'  anno  seguente,  ood'  è che  da 
lui  presero  il  nome  di  Bollandisti  quegli  scrit- 
tori che  cooperarono  al  proseguimento  di  essa. 
Nell’  on.  17G2  si  contavano  già  della  medesima 
47  voi.  io  fol.,  dei  quali  8 si  riferiscono  al  me- 
se di  seti.,  6 a quello  d'agosto,  7 a quello  di  lu- 
glio, altri  7 ai  mese  di  giugno,  8 a quello  di 
maggio,  8 all’aprile,  3 al  marzo,  3 al  febb.  e q 
a)  gemi.  V.  UoLLAMto.'^La  collezioue  dei  Gol- 
laiuiisti  nscemle  ora  a 53  voi.  in  fol.,  conipreii- 
demJo  i C vidumi  del  mese  di  oUobrc,  i'ultìinn  dei 
quali,  che  arriva  sino  a lutto  il  giorno  i4-*  del 
predWlu  mcKC,  fu  pubblicalo  a Tongerloo  nel 
171)4,  mentre  il  i.**  voi.  di  tnlta  la  collezione 
era  biute  | ubblicato  nel  iG43.  — Quest*  oliera 
interrulla  |>er  la  si-ppressiune  de' gesuiti  fu  ripi- 
gliala nell’un.  1779,  da  due  degli  anliclii  agio- 
grati  gesuiti,  da  un  canonico  regolare,  da  uu  be- 
iiedetliiio  e daqtiallrodel!  ordine  premuslruleobe; 
um  poi  fu  di  bel  nuovo  iiilerrulta  nell  an.  1794, 
in  cui  i Francesi  s’  inipadroniiunu  del  Belgio. 
Questa  ìmuiGusa  e blu|>eoda  collezJone,  di  cui 
furono  ristampati  in  Venezia  i primi  42  volumi 
( he  arrivano  lino  a’  1 5 srtleuibre,  e che  contieni 
un  gran  numero  di  monumenti  storici  e quasi 
tutta  r archeologia,  la  cronologia,  la  gcugralia 
e la  storia  cccicsinslica  e profana  di  tulli  i tempi 
e di  lutti  i paesi,  ebbe  u compilatori  Gio.  Bollan- 
du  , Gulfretlo  Ileiisciieu  , Daniele  Papcbrin  k, 
Fr.  Baerl.  Corrado  Januing,  GÌo.  Pinius,  (ìugl. 
Cupcp,  Nic.  llayó,  G.  U.  Sollier,  Pietro  Boscli, 
Gio.  Slilling,  Gio.  Umpono,  Gto.  Veldius,  Co- 
stantino Suyskhen  , Gio.  Perier,  Urb.  Slickcr, 
Gio.  Cleus,  Corn.  Bye,  Giac.  Bue,  Gius.  Glie- 
$quierc,Igna2.Hubeas,  tulli  gesuiti;  Gio.  B.  Fon- 
800  canonico  regolare , Anseimo  Berlliod  beoe- 
deliino,  Siardo  Dyek,  Cipriano  Gourio,  Adalb. 
IJeyli n e Matteo  Slalzio  premostraleusi.  V.  Ga- 
cb.'ird,  Memoire  sur  les  Bollandistes  et  letirs 
tracaux,  i835.  — Non  si  aveva  ues.suaa  spe- 
ranza ebe  questa  impresa  avesse  il  suo  compi- 
mento, quando  nel  1837  risorse  nel  Belgio  il 
pensiero  di  farla  cuntinuarc  ai  gesuiti  di  quella 
rovincia,  ed  ebbero  questo  incarico  i padri  Gio. 
. Buone,  Gius.  Vandormoere,  Prospero  C-«p- 
pns  e Gius.  Van  llecke,  residenti  in  Bruxelles. 
V.  De prosecttiione  operii  bollafìdianiy  i838. 

BOLI.A.XDO  (Giovanni),  nato  iu  Tilmont,  nel 
ducato  di  Liinburgo  il  1 3 agosto  lo^G,  entrò 
ali’  età  di  1 G anni  nella  compagnia  di  Gesù.  Do- 
po di  essere  sialo  professore  di  umanità  per  al- 
cuni anni,  fu  egli  numinalo  prefello  delle  scuole 
nel  collegio  di  MalÌn(>H.  Scrisse  vari  compooimeiili 
poetici  ed  oratori  ì quali  furono  stampali  con  altro 
nome.  Gli  è attribuita  ezianJio  lavcrsione  ilaliina 
delle  lettere  giapponesi  degli  an.  1628*29*30. 
Ma  il  prìncipal  lavoro  che  gli  assicura  una  ini- 
mortai  fama  nella  posterità,  è la  collezione  d.i 
Ini  iocommciala  degli  atti  dei  santi.  Il  padre 
Fribcrio  Uosweid,  suo  coafralcllo,  concepì  il  di- 
segno dì  quest'opera  immensa,  ma  avcmbigli 
la  morte  impedito  di  dargli  csccuz.oue,  fu  Jia- 
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mnlo  A ciò  il  P.  UollaDclo.  Si  pos9  egli  in  corri- 
A[K>udonza  opUloInrc  con  tiiUn  Europa  a [ine  di 
aprirsi  Tadilo  a (uUe  le  bibliuteche  e a lulti  i 
musei,  e d’  aver  notizia  di  tulli  i dociiniciili  e di 
quanl' altro  pelea  riferirsi  agli  alti  dei  santi.  Nè 
putendo  egli  solo  bastare  a m grave  incarico,  gli 
fu  aggiunto  nell' an.  i6H5  il  gesuita  Goffredo 
iliMiscben.  EiUrambi  dopo  un'assidua  e moravi* 
gliosa  cura  pubblicarono  nel  i6.i3  due  gran 
voi.  in  fui.  contenenti  le  vile  dei  santi  di  gennaio, 
eoi  corredo  di  varie  osservazioni  poste  a capo, 
e di  annotazioni  clic  si  leggono  in  bue  di  cia- 
scuna vita.  Neiran.  i658  comparvero  in  luce 
le  vite  del  mese  di  febbraio  in  tre  voi.  io  fol.  Al 
Bollando  e airilenschen  venne  |>er  sussìdio  ag- 
giunto il  F.  Daniele  Pa|>cbrock,  ma  il  Bollando 
morì  il  12  seti,  delì'an.  i665,  nelPetù  di  circa 
*^0  anni,  prima  che  fossero  pubblicate  le  vile  del 
mese  di  marzo, alla  coinpiUzinne  delle  rpiali  ave- 
va ei  pure  cooperato  (i).  Elogio  di  bollando  , 
6.*vni.  delle  vile  dei  santi  de'Bolland.  Alegambe, 
Soiift.  Valer.  André.  Bibl.  helq.  Le  Mi* 

fu,  XVII  sec  Dnpìn,5/'(6//o//i.  eccles.  \VlIsec. 

* BOLLARIO,  è quel  volume,  io  cui  si  raccoU 
gono  le  bolle,  non  che  i brevi  e chirografi  pon- 
tifici. Parecchie  volte  furono  ordinale  da'Fnpt  si 
iniii  collezioni  a moggiore  comodità  degli  uflici 
di  Ronia^  quindi  ne  abbiamo  di  tempi  differenti 
e di  non  eguale  estensione.  Gregorio  XIII,  del 
i5"2,  fra  gli  altri,  no  foce  far  una,  da  S-  Gre- 
gorio VII,  dello  nel  io73,  sino  a'snoi  tempi,  e 
la  pubblicò  nell'  anno  1 079.  Sisto  V,  crealo  nel 
1 585,  coi  tipi  della  Vaticana  ne  diede  alla  luce 
un"  altra,  che  sì  appella  il  Grande  Bollarlo  Ilo- 
muno,  da  S.  [.^one  I,  del  44o,  fino  a'  suoi  tem- 
p\  Questo  poi  da  Laerzio  Cherubini , tipografo, 
venne  aumentato  colle  costituzioni  dì  S.  Pio  V, 
asMinlo  al  Ponlifioalo  nd  1 5G6,  e proseguito  da 
Angelo  di  lui  tìglio  sino  ali’  età  d'  Innocenzo  X, 
dei  iG44»  0 da  Angelo  Lantusca  sino  a Ciemen- 
le  X,  del  1G70.  Abbiamo  anche  Taltro  Bollarlo 
intitolato:  Bullarium  ecc.  a S.  Leone  J/.  ad 
Choìenlcm  XIJ amplissima  collectio^  cioè  Gno 
all*  mi.  1780,  compilato  da  Curio  Coquclines  e 
stampato  da  Girolamo  Maìnardi  in  Roma,  in  i3 
tomi, 28  voi. in  foLDi  più  quello  diBeocdclloXlY, 


che  in  4 tomi  raccoglie  tutte  le  di  lui  coelìluzio- 
ni.  Finalmente  ora  si  prosegue  in  Roma  a pub- 
blicarsi da  Andrea  Barberi  la  collezione  delle  bol- 
le,costìluzioni.  lettere  apostoliche, allocuzioni  eco. 
dei  pontefici  Clemente  XIII  cXIV,  de'due  Pii  VI 
e VII, di  Leone  XII,  e di  Pio  Vili  per  mezzo  dei 
tipi  delia  H.  C.  Apostolica,  con  che  si  compie  fino 
a nostri  dì  il  Bollarìo  Romano.  Muroni,  Dtz. 

BOLMCHJD  (abbate),  predicatore  del  re.  È un- 
tore di  un  panegirico  diS.  Luigi  predicalo  dinanzi 
alla  corte  di  Lorena  in  Luoevilie  Pan.  1717', 
con  un  complimento  all' act  ndemìa  di  belle  let- 
tere e un  altro  a S.  A.  R.  il  duca  di  Ixirena. 

**  BOLOGNA,  soprunnomioata  la  Grassa^  a 
motivo  della  somma  fertilità  del  suo  contado,  è la 
seconda  città  dello  Stalo  Romano , • ima  delle 
più  belle  e delle  più  ampie  di  tutta  l'Italia.  Essa 
fu  una  delle  rillà  donale  da  Pipino  a S.  Pietro  , 
come  biferuin  il  Borgia  nelle  .Memorie  storielle  di 
Benevento.  Bologna  è lontana  25  miglia  da  Fer- 
rara, situala  appiè  deirApennino  , e bagnala 
dalle  molte  acque  che  da  quel  monte  discendo- 
no. Divisa  è r opinione  degli  Mriltori  iolorno  al- 
Torigine  di  lei.  Pensano  alcuni  che  un  certo  Ser- 
vo, venuto  dopo  il  diluvio  dalla  Scizia  io  un  colla 
consorte  Aposa  e colla  figlia  FeUina  celiasse  le 
prime  fuiidumenla  di  questa  cìllà,  e che  perciò 
le  fosse  d.ilo  il  nome  di  Felsina  e si  chiamasse 
come  anche  oggidì  si  chiama  Serto  il  ponte  che 
vedesi  ai  SS.  Cosimo  c Damiano,  e Aposa  il 
ruscello  che  sotto  vi  scorre.  Altri  pretendono  che 
la  cdilìcasse  no  re  degli  Ktrusci  di  nome  Feìsi- 
no^  il  quale  In  fece  capitale  di  altre  dodici  città 
che  quei  popoli  possedevano  al  di  là  dell'Apen- 
ninoi  e aggiungono  che  Bono  successore  dìFet- 
sìno,  le  die' il  nume  di  Bononìa.  Checche  ne  sìa, 
è cerio  che  i Galli  Boi  ne  scacciarono  gli  Etru- 
sci;  e T*  ha  chi  tiene  opinione  cb'essì  abbiano 
dato  il  nome  di  Boiona  a quella  citta,  nome  che 
fu  poscia  tramutato  io  Bononia  per  addolcirne 
la  pronunzia.  Anche  i Boi  furono  in  appresso  di 
là  cacciali  dai  Romani , i quali  vi  mandarono 
una  colonia  lungo  tempo  innanzi  la  venuta  di 
G.  C.  (2).  Noi  lascercmo  ad  altri  1*  incarico  di 
riferire  le  guerre  e le  rivoluzioni  ch'ebbe  a so- 
stenere questa  città,  prima  che  fosse  illuminata 


(1)  Né  lollanto  per  U gréode  tua  erodliìone  in  ciò  che  a taotì  pertonaggì  1*  aspetta  ò a lodarti  il  BoI< 
landò,  ma  bt'nanche  per  la  coftanie  ifflilatiooe  delle  loro  virtù:  chò  etimta  fu  vcrameole  la  tua  carilò,  aaslera 
nelle  mortilìcazioui  la  toa  «ila,  d>ligeali«>liiia  nell' otscrvanca  de*  propri  doveri  la  sua  puotuaUlA.  Ecoooo  I*  s> 
loglo  fueebre  in  pochi  versi  Ialini  del  I*.  Itopioo  : 

Boiundvs  sacrum  fatU't  dum  irride!  oftnuin, 
àfor*  tmper^ectutn  barbara  rupìi  opta. 

Mandabat  acrtplà  ihoot^  dicumqus  laboreSy 
El  qua  quoaqut  olìm  pentì  ad  astra  xfta. 

Scriplori  mensts  processerai  tmus  et  o/frr, 

Tsritus  tnraeptum  cum  male  sohit  iter, 

Parce  tuo^  BoLLanue,  queri  de  funere^  fastts 
ÌUc  dtmum  ipss  fais,  annvmeraadus  sris. 

Curooeili,  Bfbl.  Vniv,  t.  VI,  pag.  4sa. 

(2^  Tito  Livio  Del  XXXVII  libro  delle  toe  slorìe  parn  U'  lU  colooìa  romana  di  Sooo  uomini  che  fu  man- 
da(u  a Holo^ua  p<  r ordme  del  senato  ; e molti  altri  tenUon  atl'ermaoo  che  la  fcriiliii  di  r|uotU  terra  indoise 
i coloni  a darla  il  noiuc  di  fioBOnìa  dalie  due  voci  BoaOf  omnia.  V.  Deserti,  geoqr.  d Italia  del  Baxb-eilioi. 
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ònWk  luce  del  Vnngplo.  fe  «nt'ca  Irmllzìone  che 
S.  Pìelro  vi  mnnih‘8»c  S.  Aj»<>llinare  a predicare 
la  fede  di  G.  C.  Egli  è vero  che  questo  discepolo 
area  stabilita  la  propria  sede  io  llaveona  , ma 
può  ragionevolmente  presumersi  clic  le  sue  pre> 
dirazioni  non  si  limitassero  a quel  luogo,  e sono 
da  riteoersi  come  fruiti  del  suo  zelo  i gloriosi 
omaggi  che  prestarono  a 0.  C.  molti  cittadini 
di  Bologna,  fra  ì quali  Ermete,  Aggeo  , Cnjo  , 
Vitale  ed  Agrìcola,  onorati  div questa  città  sic* 
come  tuoi  patroni  presso  Dio.  Non  occorre  ma 
ravigliarsi,  dice  Baronio,  se  in  tulli  i cataloghi 
si  ricoida  qual  primo vrsrovodi  Bologna S-Zama, 
inviatovi  e consacrato  did  pontelìce  Dionigi, 
(fucsia  non  c prova  che  non  siano  stali  altri  ve- 
scovi di  Bologna  prima  di  lui,  o che  il  ^ angelo 
non  siasi  introdotto  in  essa,  fuorché  dopo  la 
perseenzione  di  Diocleziano.  Si  sa  che  quest’  im- 
peratore distrusse  colle  fìamme  lutti  i monumcn* 
li  ecclesiastici,  o non  risparmiò  la  città  di  Bolo- 
gna, in  cui  volle  alioliio  perfìno  il  nomo  della 
oristinna  religione.  Ond’  è che  indicando  S.  Za- 
ma  qual  primo  vescovo  di  Bologna,  noi  non  pre- 
tendiamo che  non  ve  ne  siano  stali  altri  innanzi 
a lui  ; che  anzi  mal  sapremmo  persuaderci  che 
una  si  nobile  e popolosa  ciltà  rimanesse  priva 
di  vescovi  per  lo  spnzo  di  quasi  tre  secoli. 
S.  Zama  edificò  in  Bologna  una  chiesiuola  de- 
dicata a S.  Pietro,  c nc>  fece  la  sua  cattedrale 
Deir  aspclialiva  che  gli  fosse  dato  agio  di  elevar- 
ne una  piu  capace.  Ouella  che  vi  sorge  ai  tem- 
pi nusiri  è di  maravigliosa  bellezza,  e fatta  sul 
disegno  di  S.  Pietro  di  Roma  (i).  Vien  essa  uf- 
ficiala da  20  canonici,  4 dei  quali  soo  dignita- 
ri ; da  1 2 mansionari,  zo  cappellaui  c 3o  chie- 
rici che  hanno  educazione  in  un  seminario.  Nel- 
la piazza  maggiore  della  citta  s"  innalza  il  bel 
tempio  di  S.  Petronio  vesc.  e patrono  di  essa,  il 
quale  è pur  uno  de’  più  vasti  c dei  piu  ricchi 
lì’  Italia.  In  questa  chiesa  V imperador  Carlo  V 
ricevette  la  corona  dal  pontefìce  Clemente  VII. 
Scorgesi  in  essa  la  tomba  di  Giovanni  duca  di 
Baviera,  e quella  d’altri  illustri  personaggi.  Vi 
ti  vede  altresì  la  famosa  linea  meridiana  del  Cas- 
sini, la  quale  consiste  in  una  lamina  di  rame 
delia  lunghezza  di  222  piedi,  incastrala  nei  mar- 
mi del  pavimooto,  sulla  quale  il  sole  segna  gli 
equinozi  c i solstizi,  mediante  un' a|>erlura  di 
un*  oncia  di  d ametro  fatta  nella  voIl.i  della  na- 
vata. Questa  chiesa  era  uifi  jnta  da  5 dignitari, 
20  canonici,  i4  mansionari,  18  cappellani  0 5o 
chierici.  Si  può  alTermare  con  sic'iirezza  ebe 
l>eQ  poche  citta  pareggiarono  Bolugnn  nel  dar 
prove  di  divozione  e ai  zelo  per  la  gloria  dcl- 
1 Altissimo.  Teslimoo!  oc  sono  i magoilici  Icm- 


t*i,  e i conventi  e i monasteri  de*  quali  è piena. 

ccoinqiial  maniera  parla  della  chiesa  di  S.  Do- 
menico l’  aiilure  delle  Oeìizie  d Ualìn.  Esm  è 
fuor  di  dubbio  una  delle  chiese  più  iu.igniGciic 
di  Bologna.  Vi  è custodito  in  un  bellissimo  se- 
polcro, al  quale  si  ascende  per  gradi,  il  corpo 
di  quel  santo.  I.a  cappella  a lui  coosecrata  c 
un*  0|>cra  squisita  : la  cu|K)la  di  essa,  di  singo- 
lare arcliitclturn,  fiammeggia  d'oro  da  tulli  i la- 
ti ed  è decorala  di  preziosi  dipinti.  II  pavimento 
e le  muraglie  son  di  marmo  di  vari  c >iorÌ.  L’ al- 
tare è pure  di  marmo  il  piu  bello  e il  più  splen- 
dido che  si  possa  vedere.  Nun  è d’  uo|>o  il  far 
qui  una  lunga  enumerazione  di  lutli  i fregi,  del- 
la quantità  straordinaria  delle  pcsanlissiiue  lam- 
pade d’  argento  c dei  candelabri  dello  stesso  mc- 
lalio,  ohe  adornano  questa  sontuosa  cappella.  Il 
coro  della  chiosa  é posto  dietro  1*  aitar  maggio- 
re. Si  distinguono  in  esso  tc  sedie  dei  religiosi  di 
legno  a vari  colori  intarsiato  con  isquisito  artid- 
cìo  e che  perfettamente  rappresentano  in  storia 
dei  vecchio  c del  nuovo  Testamento.  Carlo  V 
non  si  convinse  dell' esser  questa  mi’ opera  di 
commesso,  se  non  se  dopo  di  averne  fatto  s)»e- 
rienza  colla  punta  ilei  suo  pugnale.  Assicurasi 
che  fosse  lavoro  di  1111  religioso  converso  di  quel 
convento  denominai»  Damiano  da  Bergamo.  Si 
conserva  nella  chiesa  di  S.  Domenico  un  antico 
ms.  in  pergamena  che  vuoisi  fallo  di  pugno  di 
Esdra,  ed  havvi  pur  anche  nn*  infinità  di  reli 
qiiic.  Vi  si  trovano  altresì  molli  sepolcri  di  per- 
sonaggi illustri  per  dottrina,  e quello  di  Enzio 
dello  da  altri  Enzflino  re  dì  Corsica  e di  Sarde- 
gna e figlio  naturale  dell'  imperalor  Federico  If. 
Quel  principe  fu  falto  prigione  dai  Bolognesi  nel 
punto  che  si  recava  colie  sne  genli  in  soccorso 
dei  Modenesi  che  contro  essi  guerreggiavano  ; 
e il  genitore  di  lui  posetultoio  opera  ) eroltener* 
ne  la  liberazione.  Minacciò,  promise  di  dare  per 
prezzo  del  riscatto  qiiant’uro  bastasse  per  circon- 
dare tutta  la  città,  ma  inulilu.onle  : i Bolognesi 
ricusarono  costantemente  di  restituirlo,  lo  trat- 
tarono da  re,  ma  da  re  prigioniero,  ed  egli  mo- 
rì dopo  22  anni,  9 mesi  e 16  giorni  di  cnllività 
nell’  an.  1 1‘2'2.  Il  monastero  dei  domenicani  non 
è meno  magnifico  della  clyesa,  e la  sua  biblio- 
teca merita  di  trarre  a sé  l' attenzione  dei  dotti. 
Finalmente,  oltre  54  parrocchie  racchiuse  noi 
circuito  della  città  v*  erano  altresì  27  conventi  0 
27  monasteri  oltre  gli  spedali  e il  gran  monte 
dì  pietà  ; non  che  selle  altri  conventi  nc’  sobbor- 
ghi (2).  — La  diocesi  dì  Bologna  contiene  79 
parrocchie  c molli  monasteri  e varie  bellissime 
ciltà  che  si  trovano  indicale  negli  autori  che  le 
hanno  parlicolarmcnlc  descritte.  Non  ci  dilTon- 


(I)  La  caltcdrale  di  Rolngna  fu  cdìGcala  nell’aa.  1600,  e ne  fu  arcliitello  il  P.  Magenta  barnabita.  Be- 
nedetto \ÌV  la  ampliò  con  duo  grandi  cappelle  ebe  «on  collocate  all'lngretio  del  tempio,  0 fece  far  la  facciala 
dal  Torrigiani  arrlutcUo  bolognese,  la  quale  riuscì  maestosa,  ma  di  siilo  non  troppo  corretto.  Lo  stesso  Tor- 
rigiani  continuò  nella  parte  interna  dei  tempio  il  disegno  del  P.  .Magenta,  li  coro  ò la  parto  più  antica  del» 
l’edilizio  ed  é opera  di  Domenico  TibalJi.  Sul  santuario  si  ammira  I*  oltimo  dipiolo  a fresco  di  Lui^i  Caraccì 
che  rappresenta  l’ Aoounciazione  della  Vergine.  V.  Barbicllini,  DtMcriz.  gtogr,  dell'  Italia. 

.Merita  speciale  Cucisidcrazionu  oltre  le  cUivse  di  sopra  ricordate  quella  delta  del  Corpus  Domini  ^ ebe 
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(Immo  A lun|;o  sulla  nnivor»ità  <11  Huiogim  die 
è detta  la  madre  di  tiiUe  le  altre  d'  (lalin.  (Ve* 
lendesi  di'  dia  Tosse  insliiilla  da  Teodosio  Jd* 
niorc  nell*  no.  4^^  dietro  istanza  di  S.  Petronio. 
Carlo  ma^no  In  rimise  in  Bore  dopo  di  aTor  cac- 
ciali i Longobardi  dall’llalia,  e Loiario  Tacereb- 
be in  apfiresso  c l'abbeHi.  Si  mostrò  essa  in  ogni 
tempo  superiore  alle  altre  tulle  in  ogni  ramo  di 
scienza,  ed  in  isj>ecie  Beila  giurisprtiden/a  civi- 
le c canonica,  binalmenlo,  v'hanno  pociie  cit* 
là  che  siano  stale  come  Dulo;;na  fecondo  di  iio- 
iiiini  grandi,  omineltendo  di  favellare  di  quelli 
die  si  raccomandarono  alla  posterità  colla  loro 
eloquenza  ed  erudizione.  I poiitefii  i Onorato  li, 
Lucio  II,  Alessandro  V,  Gregorio  XIII  e XV,  la» 
nocente  IX  e Benedetto  XIV  la  ebbero  a patria. 
Ku  essa  ima  sede  vescovile  fino  ai  tempi  di  Gre* 
eorio  XIII,  il  quale  la  tolse  alla  dipendenza  di 
Kavenna,  e la  co^liiui  n>etropoli,  dandole  per 
siiirraganci  i vescovadi  di  Crema,  Borgo  S.  Don* 
nino,  Modena,  Parma,  Piacenza  e Reggio.  Bolo» 
gna  e soggetta  al  ponlcGce  come  parte  delTesar* 
calo  di  navenna.  i papi  nondimeno  vi  hanno 
esercitala  stabile  sovranità  dal  ponliGcatu  di  Gin* 
lio  II. 

B0L0<f5l?n  ( Luigi),  nativo  dì  Bologna,  dot- 
tore in  legge  nel  sec.  A V,  che  sì  acquistò  fauia 
dalTan.  1470  in  poi,  è autore  di  varie  opere, 
fra  le  quali  : Leclurae  super  totum  Jus  cirilt 
et  eanonieum,  — F.ihercontìltorum,  — Trae- 
tatus  de  indul^entiis.  — Uistoria  snmmontm 
Pomificum,  ete.  I)  pontcfìce  Giulio  II  lo  mandò 
in  Francia  nella  qnalilà  di  legato  alia  corte  di 
Luigi  XII.  Uìtornato  da  miesta  legazione,  egli 
morì  io  Bologna  Tao.  1 5oS,  lasciandolasua ricca 
biblioteca  ai  religiosi  dell’ ordine  di  S.  Dome- 
nici!. Moréii,ediz.  del  1759. 

**  BOLSEC  (Girolamu-Fambte)  , carmelitano 
di  Parigi  ed  elemosiniere  della  duchessa  di  Fer- 
rara. Verso  Fan.  i55o  abbracciò  la  religione 
riformala,  e recossi  ad  esercitare  la  medicina  in 
Ginevra;  venuto  ivi  ad  alterco  con  Calvino  fu 
costretto  a rifugiarsi  a Berna,  e colà  pare  non 
pot<‘  sottrarsi  alle  persecuzioni  del  suo  potente 
avversario.  Riparò  dunque  in  Francia,  e nella 
città  di  Autun  fece  l'abiura  de'siioi  errori.  .Morì 
in  liione  T an.  i58o,  ove  soggiornava  Ha  dal 
i582.  è aolore:  1.*  Di  una  vita  di  Calvino, 
stamp.  nel  IJJ7.  2."  Di  una  parte  di  quella  di 
Tcoooro  Beza,  pubblicala  nel  l'ÓS’ì.  Si  trovano 
io  queste  vite  molle  cose  interessanti,  ma  di  cui 
ì pretesi  riformati  sono  stali  assai  scontenti. 3.**  Di 
alcuni  opuscoli  contro  le  Insliluziooi  di  Calvi- 
no. La  Cpoix-du-Mninc  e du  Verdier.  Vaiipri- 
vns,  Biò/.  frane.  Abb.  Soly,  ììemarques  sur  It 
Dìctionnaire  criL  de  Bayle.  Beauv.  Dici.  kist. 
pag.  29J.  Feller,  Dici. 


BOI.SEIV.4,  piccola  città  d’ Italia  nella  Tosca- 
na, fabbricala  sulle  rovine  di  Tohinum  0 Fol^ 
sinium.  Hssa  è vicina  al  lago  dì  questo  nome. 
Fra  altre  volle  sede  vescovile , ed  ora  fa  parte 
della  diocesi  di  Viiorbo. 

^BOLTO.V  (Ruberto),  teologo,  nato  nel  iSti, 
professò  la  lisfea  ad  Oxford,  e morì  nel  i63i  , 
dì  Go  anni.  Fgli  era  puritano.  Si  ha  di  lui  un 
Trattato  della  felicità , sovente  ristampalo , ed 
un  altro  Trattato  sui  quattro  ultimi  Uni  dei- 
r uomOf  che  anch'  ebbe  molte  edizioni  ed  una 
voga  meritala.  Feller,  Dici. 

* BOLTO.V  ( Roberto  ) , teologo  anglicano  , 
nato  nel  IN'onhamplon,  e morto  nel  1768.  Egli 
otlenoe,  nel  1738,  il  decanaio  di  Carlisle,  e fu 
alcuni  anni  appresso  provveduto  d' un  vicariato 
perpetuo  in  Londra.  Compose;  i.*  un  Trattalo 
sttir impiego  del  tempo  ^ 1700,  in  8.*  2.®  Un 
Trattato  delle,  follie  ael giorno^  scrìtto,  s ccomo 
dicesi,  con  eloquenza  e sulidilà.  3.®  Del  ritar- 
do che  usa  la  Divinità  nella pnni  Jone  del  col- 
pevole ^ consideralo  secondo  i principi  delia  ra- 
gioncy  1751,  in  8.°4  * Lettere  e Trattati  sulla 
scelta  delle  compagnie ^ e sopra  altri  soggetiiy 
1761,  in  8.®  Feller,  Diction. 

* BOLY.VGBROCKE  (pawlkt  OI  a.  GlOTA^^^ 
VISCONTE  Di),  nato  nel  1672  in  lialersea,  nella 
conica  di  Surry  e segretario  di  stato  sotto  la  re- 
gina Anna,  ebbe  molta  parte  negl)  alfari  e nelle 
rivoluzioni  accadute  negli  ultimi  anui  del  regno 
di  quella  principessa.  Dopo  la  morte  delia  regi- 
na Anna , si  ritirò  dalla  corte,  e divise  il  suo 
tempo  fra  lo  studio  cJ  ì piaceri.  Egli  muri  a Ba- 
Icrsea  a'  i5  nor.  17U1.  Sì  ba  di  lui  un  gran  nu- 
mero di  opere  di  politica,  e fra  qncsle  le  Lettere 
su  l'istoriay  2 voi.  in  8.®  La  sua  ambizione  era 
di  dire  cose  slraurdioarie  e paradossali,  e di  di- 
stinguersi colla  sìngoluriltt  delle  opinioni.  Ven- 
ne pubblicalo  sotto  il  suo  nomeuo  Examen  im- 
portuni de  lareligion  clrétienney  io  8."  eh’ è 
uno  scritto  violento  contro  il  crislianeslnio.  Ben- 
ché |>erò  Bolyngbrockc  fosse  stalo  un  incredulo, 
gli  si  attribuì  a torio  questo  libro,  che  si  sa  es- 
sere stalo  opera  ili  Voltaire.  Feller,  Diction, 

BOMARZO.  Poìymartiumy  castello  e borgo 
d'Italia  nello  Stato  della  Chiesa,  provincia  del  pa- 
trimonio, che  ha  il  titolo  di  ducalo  ed  è posto  fra 
Viterbo  e Orla,  lontano  i4  miglia  dalla  città  di 
Caslolio.  Era  aiilìcannuile  sede  vescovile  , ma 
ora  è solloposta  al  vesc.  di  Bagnarea. 

^BORBKRG  (Daniele),  celebre  stampatore 
in  caratteri  ebrei,  nato  in  Anversa,  stabilito  po- 
scia in  Venezia,  omorlonel  i349-Egli  siacqui- 
stò  fama  con  le  sue  edizioni  ebraiche  della  Bib- 
bia e dei  rabbini.  Manteneva  circa  cento  giudei 
per  correggere  0 tradurre  le  opere  clTcgli  stam- 
pava. Alcune  delle  predelle  Bibbie  sono  egual- 


appartiene  alle  monache  di  S.  Chiara.  Di  una  f^tsara  vii  praticala  a Iraveno  dì  un  aliare  ai  U vedere  il  corpo 
di  questa  lanla,  assisa  sopra  una  seggiola  in  mezzo  di  una  cappella,  vesiìia  d'abiti  ricchissimi,  collo  dita  co- 
p<«rle  di  preziose  anrlla  e con  una  corona  sol  capo.  — Nella  chiesa  di  S.  danese  »i  ammira  al  disopra  del* 
r aliar  magi;iore  una  betta  pittura  del  Domcoicbioo  che  repprcseola  il  martirio  di  questa  santa.  BarbieUini. 
Deserti,  geogr.  dtlftlatia. 
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nioDto  ilirnate  dai  ^iudoì  c dni  cristiani.  Ijh  più 
(y*cetlcnle  e la  mistìorc  di  tutte  ù quella  8iatn> 
pala  io  fot.  nel  t548  dal  rabb.  Giacobbe  H<>n 
Chajim.  A lui  si  deve  ancora  Pedi»,  del  Tal' 
fììud  in  r i voi.  in  fai.  cb’  egli  stampò  tre  volte^ 
costandogli  ciascuna  cdiz.  loo,  ooo  scadi.  Fcl* 
ler,  Diction. 

BOMBIXI  ( Pàolo  ),  nativo  di  Cosenra  nella 
Calabria.  Si  fece  dapprima  gesuita,  indi  uscito 
dalla  società,  entrò  nella  congregntìone  jlei  re- 
ligiosi somasclìi.  Viveva  nel  sec.  X.VII.  Era  egli 
oratore,  rilosofo,  teologo  e dotto  nello  studio 
delle  lìngue  e nelle  belle  lettere.  Mori  nell'  an« 
no  iG48  lasciando;  una  vita  di  S. Ignazio, Boma, 
1622;  uo'nlira  di  S.  Edmondo,  Mantova,  1620^ 
un  compendio  della  Storia  di  Spagna,  pubbli' 
calo  nel  i634i  alcune  orazioni  funebri,  ecc. 
Alegambe,  BibL  script  soc.  Jesu.  Nicolas  Aa« 
Ionio,  Di'd.  //tip. 

BOMNEL  (ErtRico),  direttore  del  monastero 
di  S.  Maddalena  in  Utrecht,  morto  neH'an.  iS4^* 
è autore  dell’  opera  intitolata  : Bdlum  ultrajrC' 
tinum  intrr  Getdriafi  ducem  Corotum  et  ìlen* 
ricum  Bavarum  epùropwn  VUrajf'ctinum  ; 
klarpourg,  i542,  iu  8.'*  Beauvais,  Dici.  hist. 
pag.  21)6. 

BOMMEL  (Giovikm),  prese  il  nome  da  un 
villaggio  del  Brabante  ove  nacque.  Era  egli  re- 
ligioso dell'  ordine  di  S.  Domenico,  dottore  di 
l.<nvanio  e inquisitore  delta  fede.  Morì  nel  die. 
dell*  an.  t4j7  e lasciò  vari  commenti  sui  Pro- 
verbi, sull’Ecclesiaslc  e sull’  Apocalissi  ; un  trat- 
talo su!  sacramento  dell’  Eucaristia.  Dn  rirluiì' 
bus  ihcologicis  contro  tnonaeos  propriet(trios\ 
Planctus  religionis^  etc.  Valer.  Andre,  Bibl. 
belg. 

BOMPARi  medico  dell’  isola  di  Rbc.  Lasciò 
una  dissertazione  io  favore  della  quaresima  e 
del  digiuno,  pubblicala  nel  1724- 

BOMPIAXI  ( iuNAZto),  nacque  in  Frodnnne 
terra  della  Campagna  di  Itoiiin  il  luglio  iGi2, 
rampollo  della  nobile  famiglia  Bompiani,  erigi* 
naria  d*  Ancona,  la  quale  nel  pari  rsi  di  ((iiesta 
cìlln  conservò  pur  sempre  il  diritto  di  cilladinaii' 
za,  ond’  è che  Bompiano  assume  nelle  me  ope- 
re il  titolo  di  d/iconitanus,iìa\  quale  alcuni  scrit- 
tori indussero  erroneamente  eh’ ei  fosse  nativo 
d^\ncona.  Fnlrò  nella  società  dei  gesuiti  neit  un. 
iGzy.  Dopo  di  essere  stato  professore  dì  tielle 
lettere  c dì  lìngua  ebraica  nel  collegio  di  Ruma, 
il  P.  Rouibiani  morì  nel  giorno  i.°  di  genn.  deU 
l’an.  1G7J,  lasciando  parotcble  ««pere  fra  le  qua- 
li si  contano  le  seguenti:  i."  Elogia  nitcra  et 
tnoralia  \ Roma,  iGiii,  in  12."  2.**  I! istoria 
ponlificntus  Gregorii  XHf;  ivi,  1635,  in  12. 
3.®  Praeleciiones  rbeforicae  et  ora(iones\  ivi, 
1662,  in  12.®  4 '*  Modi rarii H elegante,  fopien- 
di  latine  \ ivi,  1662,  in  12."  5.”  Enchiridion 
ex  Cypriano^Soario..  /iplilouii  Sophistaì  ivi, 
i6G2,in  T2.®  ^.'*Suh.>tiilium  orationis  laiinae\ 
ivi,  1671»  in  12.*  7.®  Ilisfoiia  rerum  ckrisfia- 
iiarum  ab  ortu  Chrìsti^  liberunus  \ ivi,  i6G5, 


in  12.®  8.®  Orationes  fune’tres  He  Pltilippo  ÌT 
rege  catholico,  de  zinna  /Austriaca.  Gnl/tiirum 
regina,  de  cardinali  PaloUai  ivi,  16G6, 1668, 
in  4.®  9 * Foditia  paradysi^  seu  njjectus  sa- 
cri de  Oro  attributis  snis\  ivi,  1G72,  in  24  * 

BOX  ( Lobrnzo  ),  religioso  servila  che  visse 
nel  X.IV  sec.  È autore  di  alcuni  commenti  sul 
libro  del  Maestro  delle  Scnlenre,  ecc. 

B0X(N.),  canonico  c teologalo  della  chiesa 
d’  Aiitim,  membro  della  rasa  e società  reale  di 
Navarra,  pronunziò  miran.  17j3  al  cospetto  del- 
raccndemia  francese  il  panegirico  di  S.  Lui- 
gi, stampalo  coi  tipi  di  Brunel  io  Parigi,  in  4 * 
Oucsto  discorso  si  aggira  sulla  proposizione  ; 
S.  Luigi  fu  un  gran  re  perchè  fu  un  gran  santo. 

**  DO.W  (Giovanni  ),  cardinale,  della  fami- 
glia Bonne-I^esdigiiières,  dt  cui  portava  il  nome 
e gli  stemmi  geoliiirì,  nactjtie  in  Mondavi  città 
d 1 Piemonte  il  1 0 oli.  dell  an.  1609.  Dopo  di 
avere  onorevolmente  compiuto  il  corso  desi* 
studi  giovanili  entrò  nell’  istituto  dei  monaci  ci- 
sterciensi (Iella  riforma  di  S.  Normando,  l’an. 
i625,efeie  professione  in  un  convento  poco 
distante  da  Pinornlo  ; di  là  fu  mandalo  a Rnni.i 
dove  insr'gnò  filosofia  e teologia.  Venn'cgli  tli 
seguilo  nominalo  priore,  abbate  del  suo  conven- 
to, c infine  generale  della  sua  congregazione 
neH  aa.  iGji.  Il  pontefice  Alessandro  Vili  gli 
commise  riilficio  di  consultore  di  varie  congre- 
gazioni, e Clenieule  IX.  Io  fregiò  della  porpora 
cardinalizia.  Dopo  la  morte  di  quesfiiltimo  pon- 
tefice, tutte  le  persone  dabbene  fecero  voli  pcrcliA 
il  Bona  fosse  innalzato  alla  8U|irema  autori'à 
della  Chiesa,  e poco  mancò  che  i loro  voti  non 
fossero  csaiidilt.  Ciò  fu  argomento  alla  segiieiita 
pasquinata;  Papa  Bona  sarebbe  un  solecism'i, 
sopra  di  che  il  P.  Daugiòrcs,  gesuita  provenza- 
le, fece  quest’  epigramma. 

Grammalicaé  pUrurrtjue  eertés’n  spernit  ,* 

Forte  erìt  ut  hceat  dicere;  Papa  lìiita, 

fona  solaertsmi  né  té  eorìtitrhel  imago  ; 

Eiéét  Papa  bonuéy  éi  Bona  Papa  fortt. 

Mori  egli  in  Roma  nel  G5.®  an.  di  sua  età,  il  27 
flit.  1674  > dopo  di  aver  rivedute  le  sue  o|)crc. 
Egli  accoppiava  una  pietà  tenera  ed  iiluminata 
nd  una  vasta  cognizione  dell  antichità  >>acra  ed 
cecie  iastica.  Le  sue  opere  sono  ; i.®  Un  tratta- 
to De  divina  psalmodia  y ove  si  fa  menziono  di 
tutto  ciò  che  si  riferisco  al  divino  iifTicio  e ni 
misteri  ch'osso  significa  \ Roma  e Parigi,  i6G3, 
in  4-*  2.*^  Manndnetio  ad  coelum.  3.®  L ia 
compendii  ad  Deum.  4.®  Tractatns  ascetirux 
de  discretione  spirituwn.  5.®  /A*  sacrifìcio 
missae»  6.®  Ilorologium  asceticum.  7.®  De 
prinripiis  ritae  chri&tianae.  8.*  De  rebus  li- 
turgicis.  Quest'  ultimo  trattato  è eccelleole,  ed  è 
pieno  di  ricerche  curiose  ed  interessanti  su  i ri- 
ti, le  preci  e le  cerimonie  della  messa.  Fu  slnmpa- 
to  in  Roma  nelTan.  1G71,  in  fol.  e a Parigi  nel 
1672,  in  4-*  li’aulore  lo  rivide  poscia  ed  ar- 
riccili di  una  pili  ampia  dissertazione  inluroo 
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dir  uso  (leir  ostifì  noi  sn^jrifizio  tirila  rrowa.  l.c 
opero  di  questo  sommo  cardinale  furono,  |)cr  la 
Diaggior  parlc^  lrad<.tle  Ìii  franccso  e stampate 
8e|iaralanicn(o  (i).  Se  11*0  pur  fatta  una  raccolta 
io  foglio,  nella  quale  però  non  si  trovano  le  sue 
poesie  e le  sue  lettere  che  si  liamio  simopato  io 
3 voi.  in  8 * Oup’Q  , Uiòl.  des  aut.  eccìés.  da 
Xf  !!  tiècle.  Il  Imitalo,  De  rebus  idurgicis  di 
llona  fu  ristampato  con  tTu.litlsHimi  coinmeutart 
ed  altre  giunte  dal  P.  Roberto  Sala  io  Turino, 
oell’an.  1747»  3 volili  fui.;  il  quale,  nel  1705, 
slampò  im  volio  fol.di  lettere  scelte  dello  stesso 
Rona.  Un  altro  voi.  io  4*°  pure  di  lettere  fu 
ucl  (759  pubblicalo  in  Lucca. 

* BOXA1  città  di  Rarbari.1  nell'  \frica  , ove 
nel  893  si  celebrò  un  concilio  sulla  disciplina 
ecdcsiasiioa.  Dopo  la  conquista  d'Algeri  fatta 
dalla  Francia,  e dopo  1’  ercsioDC  di  essa  in  sede 
vescovile,  il  suo  attuale  e zelante  primo  pistore 
ha  edificato  a memoria  di  ciò  una  chiesa  iu  R»' 
na,  sulle  rovine  irlppona,  ora  vescovato  tu  pur* 
tibt/s  titolare  80tlo|>oslo  a Carlagioe,  in  onore  di 
S.  Agostino,  e vi  ha  celebrato  i divini  misteri, 
non  che  diverse  ordinazioni.  Nell  Africa  occi* 
dentale,  dipendente  dalla  metropoli  di  CnrlagU 
ne,  vi  fu  una  sede  vescovile  chiamata  Bonusta, 
Moronì,  Diz. 

BO.\.\C  ( G.  L.  d'  Ussor  marchese  di  ) , con- 
sigliere di  stalo  e luogolenentc  generale  del  go- 
verno nella  provincia  di  Foix,  gran  diplomatico 
sotto  il  regno  di  Lu'gi  XIV.  Fu  egli  mandato 
Del  a qualità  d' invialo  slraord  nario  e di  mini- 
stro plenipotenziario  in  Olanda,  a ilrunswickjn 
Sassonia,  in  Polonia,  ove  riconobbe,  in  nome  del 
suo  re,  lelettore  Stanislao  Lesezinski,  alla  corte 
di  Filippo  V,  re  di  Spagna  che  indusse  a pacifi- 
carsi colllnghillerra  ; fu  altreM  amba^ciadore  a 
Costantinopoli  , ove  interpose  la  sua  tnedia/ione 
per  as>opir  le  discordie  insorte  fra  Achmet  111  e 
lo  czar  Pietro  I c ollenne  che  fosse  riparalo  il 
santo  sepolcro  di  (jeriisalemriie  che  si  lasciava 
cadere  in  rovina.  Mori  egli  io  Francia  nel  1738 
alP  età  di  G6  anni.  Per  opera  di  lui  il  gran  si- 
gnore 8*  indusse  ad  inviare  per  la  prima  volta 
un'  ambasciala  in  Francia.  Òeauv.  Dict.  hisl. 
pag.  297. 


R0.Vir.IX4  ( Martiko  ) , milanese  , dottore 
io  teologia  c iu  diritto  civile  c canonico,  conte 
palatino,  cavaliere  del  Toson  d’oni  c n ferenda- 
rio  d' entrambe  lo  segnature,  è autore  di  ua'opc- 
ra  intitolata  : Teologia  inorale.,  stamp.  iu  Lio- 
ne fan.  1G43,  in  fol.  ; di  un  Trattato  sull  ele- 
zione dei  papi,  e dì  un  nitro  sui  benenzi,  pub- 
blicato in  Parigi  in  2 voi.  in  fai.  e in  Lione  nel 
jGS4(2).  Rouacina  mori  iinprovvisauieute  l’au. 
l63 1 , dell*  età  di  4G  noni , nel  viaggio  che  in- 
traprese da  Roma  a Vienna  , dove  il  pontefice 
Urbano  Vili  lo  mandava  in  qualifà  di  nunzio. 
Giano  Micio  Eritreo,  pag.  3.  Pinac.  c.  3. 

* B0.\4Cl’RSI  \ Giovanni  ),  religioso  france- 
scano, sotto  il  regno  di  Lirgi  Xll,  avendo  soste- 
nuta la  supremazia  del  papa,  anche  nell  ordine 
temporale,  fu  condannalo  dal  parlamento  ad  es- 
sere spoglialo  de'  suoi  abiti  religiosi  ed  a fare 
ammenda  onorevole  (V.  Rkda  0 Redda|  davanti 
Piinmaginc  della  Vergine  della  Santa  Cappella, 
e bandito  dai  regno.  Con  una  {larola  di  si  lega- 
zione, si  provercblie  che  questo  religioso  fu  pu- 
nito per  aver  avuto  ragione.  Fellcr,  Dict. 

B0.\4CI'R$I0,  già  eretico  cataro  e dottore  di 

Snella  setta  io  Milano  nel  Xll  sec.  Ravvedutosi 
elPerror  suo  scrisse  un  trattalo  contro  la  setta 
a cui  aveva  appartenuto,  il  quale  è inserito  nel 
i3.*  tomo  dello  Spicilegio  del  P.  Dachéry. 

BOXARE  (FiiANCKSCo),  nativo  di  Saiotonges, 
prete  di  S.-Jeon-d’-Angely,  che  viveva  nolt’an. 
i53i,  scrisse  alcuni  coiiimcnti  sulla  Cantica  dei 
Caotici  ; sulle  Laiiientaziuni  di  Geremia^  sulle 
epistole  di  S.  Paolo  ; il  Salterio  in  versi  elegia- 
ci ; un  trattato  De  triumphali  resurreettone 
Christi,  eie.  IjC  Mire,  De  script,  saec.  Xf'J. 

**  BOX.IL  ( Raimondo  ) , prete  e dottore  in 
teologia.  Egli  è autore  di  un  corso  di  teologia 
morale  in  cui  vengono  ampiamente  dichiarali 
tulli  i casi  di  coscienza,  ed  è suggerita  la  con- 
dotta da  tenersi  dai  pastori  delle  anime  e da  ogui 
altra  classe  di  persone,  cosi  laiche  come  eccle- 
siastiche.Furono  fatte  a questo  corso  di  teologia 
alcuno  osservazioni  che  vennero  slaoip.  in 'fo- 
iosa in  un  voi.  io  12.*,  fan.  1708  coi  titolo  di 
Bemartfucs  sur  la  lltéologie  morale  de  .1/.  Uo- 
nal par  U-D.D.  f.  V,D.T..,\*ì  quali  servissero 


(1)  L'opera  ebe  porta  il  titolo  dì  Manwluetio  ad  Coeium  fu  tradotta  Della  lìngua  italiana  e ttsmpala  in 
Ruma  cd  in  Bologna  ; tradotta  nella  francese,  fa  tla>upA(a  in  Parigi  cd  in  BroMellea  ; nella  olandeto  in  Aio. 
tirrdam;  nella  tedesca  in  Vienna  d'Austria  : nella  tpagnuo'a  in  llrutsellrs;  nella  armena  rd  arabica  io  Ruma 
dalla  stamperia  di  Propaganda  ; c vi  fu  chi  poco  puma  deila  oiorle  dell*  auluru  la  tradusse  ic  greco  lotterale 
animato  in  ciò  dallo  stesso  cardinale  , il  quale  mentre  prosava  darla  allo  stampe  , infermatosi  gravemente  , 
passò  ita  questa  a migliur  vita,  c l'opera  rimase  nianoscritla.  Di  questo  celebre  cardinale  irggesi  pure  elle 
sl.nnpe  il  Testa  monto,  cd  h pur  opera  sua  intitolala;  /*raxit  ;»oentren/ia/r>  KceUtìne  primitivae  compendiose 
de»''riptay  1673.  io  S.*  — L ultima  dì  luì  opera  fu  data  alla  luce  in  Roma  nel  167^  10  ia."«  porla  il  titolo: 
De'  principi  e documenti  delia  vda  cristiana  : opera  ebe  fa  tradolla  in  diverse  lingue.  CvroneUi,  Dtbl.  Vaio. 
I.  VI.  pag.  4y6. 

(2)  Gii  icritif  del  Bonacioa  furono  pabblicntì  in  Ire  ben  grossi  volumi,  col  (il’>lo  ; Opera  omnia  cum  adifitio- 
nibue  et  propoeilionibua  damnatie,  Veoesia,  1GS3,  .Milano,  1720,  Lione,  1740,  e sano  mollo  slimati  dai  dotti  per  so* 
lidilA  di  dottrina,  per  ficilità  di  stile,  per  ordino  nella  dislribuziono  delle  malene.  Eccone  • titoli  originali  : De 
heyibue ; De  pecratit\  De  praeceptie  Dtraiofìix  Ih  Hitria  Canonicù  ; De  lieeUtuiione'y  De  6'on/racti4ui/  De 
Centurie;  De  M-tlnmonio  ; De  Sacramentù\  Traciationes  varine  de  simonia-.  De  alienatiune  Bonorum  Ee- 
detiatticorum  ; D>  Lurgiitone  munerum  Be^uUinbue  utriue<jue  eexus  interdicta  ; De  Obiigationc  denunriasf 
di  dsHn^uentee,  /rrar#<-r/fjn  kaeretirae,  et  ronjtssarioe  eollicilanies  in  confretione  ; De  Claueurn;  De  ìmear» 
natione;  De  Centuria  omnibus  ^ hWleeiatiicia  in  pariicuiari  ^ De  Grana;  De  Eiectìone  lìunmi  Ponttfic.'e  i 
De  Benefieiit.  Curonelli,  Bil/i.  Cniv.  l.  VI,  pag.  3o3. 

f ol.  IL  CO 
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come  nppcnilire  cJ  illuslrflzinno  nlle  decisioni  che 
questi  pubblicò  nell»  siui  opera,  per  i4rii7Ìone  de- 
gli ecties'aslici.  1/  autore  di  i|tie>le  osserva7Ìoni 
(che  ò il  P.  Lnfon  domenicano)  cunfessa  candida 
mente  che  il  sig.Honal  ha  falla  cosa  utilkdmn  al 
pubblico, dando  nlle  stampe  il  suo  corso  di  teolo- 
gia,il  quale  faciiila  agii  ecclesiastici  la  soluzione 
dei  casi  di  coscienza;  ma  egli  dice  che  non  può 
astenersi  dal  dichiarare  che  il  profitto  sarebbe  sta- 
to maggiore, se  Ìl  sig.Bonal  non  si  fusse  appiglia- 
to alle  opinioni  dei  moderni  dottori.  I^gli  aggiunge 
che  la  dottrina  di  S. Tommaso  e degli  altri  snoli 
avrebbe  recalo  un  sussìdio  grandissimo  ni  sig. 
Booal  pel  compimento  del  suo  disegno;  e se  egli 
non  se  ne  fosse  allontanato,  non  avrebbe  inse- 
gnate alcune  poro  sane  proposizioni  che  Tanlor 
delle  osservazioni  ha  dovuto  emendare.  Il  sig. 
Donai)  al  dir  dello  stesso  amore  delle  Osserva 
ztont  ^ tratto  tratto  si  diparte  da  quella  savia 
mediocrità  che  Unto  si  addice  ad  un  casìsla,  e 
troppo  spesso  abbandonasi  al  torrente  degli  aa- 
tori  moderni;  ond'e,  aggiunge  il  mcdestiiin,rbe 
si  è creduto  giovare  al  pubblico  meitcndogli 
sott*  occhio  le  osservarionì  che  da  lungo  tempo 
furono  fatte  su  questo  corso  di  teologia  morale. 

* BOtVAL  ( Francksco  de  ) ) nato  ne)  I734>» 
nel  castello  di  questo  nome,  diocesi  dì  Agen, 
morto  io  Inghilterra  verso  il  i8oO)  fu  stici  cssi- 
vamente  canonico  e gran  vicario  a Cbàions-sur- 
Saòoe,  poi  diretlor  generale  delle  carmelitane, 
di  cui  madama  Luisa  faceva  |mrle.  Il  suo  meri- 
to supcriore,  come  la  sua  nascila,  lo  forerò  no- 
minare vose,  di  Clormonl  nel  177^.  Kgli  pub- 
biii  ò molli  Mandcmenli  celebri,  e i’uUiaio.  nel 
1789  , contro  la  licenza  della  stampa  , ov'egH 
annunciava  con  pari  forza  che  carità  lo  prossi- 
me sventure  del  suo  paese.  La  semplicità  di  sua 
vita  e la  purezza  de’  suoi  costumi  uguagliava- 
no la  sua  scienza  e la  sua  autorità.  Depulato 
agli  Stati  getìirali  1789,000  sarà  diinenti- 
caia  mai  la  risposta  che  diede  a Target,  inviato 
da  Mirabeaii  nella  camera  del  clero  per  far 
determinare  tulli  i membri  a riunirsi  a quella 
del  terzo-stato,  in  nome  del  Dio  di  pace  : « Il 
Dio  di  pace,  signore,  rispose  Donai,  h anche  il 
Dio  dell*  ordine  c della  giu<dizia  ».  Luigi  \V1 
gli  accordò  la  sua  più  intinin  confidenza. Onesto 
rincipe  gli  scrisse  dalla  prigione  del  Tempio  la 
ella  lettera,  inserita  nei  .)/u;nVcv/r,  G die.  1792, 
per  sapere  se  gli  era  permesso  di  far>i  la  comu- 
nione pasquale  ; od  il  coraggioso  direttore  gli 
fece  questa  subbine  ed  immortale  risposta  : « Mi 
bisognerebbero,  per  pronunciare  su  questa  ini- 

Ivortanle  quislìune  , tulli  i lumi  e le  grazie  del- 
Altissimo,  lo  ho  consultato  i vescovi  più  di- 
stinti, cd  essi  SODO  tutti  d'avviso  che  vostra  mae- 
stà deve  nslenersì  della  santa  Meo8a;imperocehò 
iufioe  e!la  non  potrà  che  roo  un  gran  numero 
d'  opere  meritorie  lavarsi,  agli  occhi  dì  Dio,  dì 
esser  concorsa  n questa  rivo!nzìone.  Io  so  bene 
cb'ella  è siala  trascinala  da  circostanze  irresisti- 
bili ; ma  i suoi  fedeli  sudditi  avranno  a rimpro- 


verarle ancor  multo  tempo  d’aver  sanzionali  dui 
dcireli  dUlrullivi  della  religione  ».  De  Bona)  fu 
tosto  arresili to,  carceralo,  maltrattato,  perse- 
guitalo per  la  s.inla  causa.  K^lì  fu  rimpiazzato 
nella  sua  sode  episcopale  da  un  Perrìer,  cui  ave- 
va altra  vulla  colmalo  dì  sue  bontà,  ed  andò  a 
morire  sul  suolo  d’ Inghilterra,  dopo  aver  la- 
scialo alla  cristianità  ed  all’  istoria  uno  de*  più 
beili  caratteri  de’ secoli  moderai.  l'eller,^ù7zo/z. 
ed.  di  llenrion. 

BO.'V.ALD  fl'ftiNr.BSco),  gesuita,  Dato  a Mende 
c morto  in  Moulìns  il  giorno  g marzo  i6i4* 
lasciò  le  seguenti  opere  ascetiche  ; L étoile 
mysli<fue\  Lione,  iGofì,  in  12.*,  tradotta  in  la- 
tino da  D.  Antonio  Duchesne  certosino,  e stam- 
pala io  Colonia  r an.  161 1.  2.*  Im  divine  éeo- 
nomie  de  t F.glise  et  le  haut  prix  du  hènèfìce 
de  la  redemption  et  roeation  au  ehrUtianitmé 
acec  le»  moj  ens  de  la  eonserver  et  d en  [aire 
son  salvi  ; Lione,  1612,  in  12.*  f^a  versione 
Ialina  di  quest’opera  fu  pubblicata  in  Colonia 
dal  P.  Francesco  Mifon,  francescano.  3.*/Vfl/z- 
(fue  chrétienne  ì Ponl-à-Mousson,  1622,  in  12.* 
4.“/e  miroir  de  la  saqesse  divine^  trad.  in  la- 
tino dal  suddetto  P.  .Milon.  Il  P.  Oudin,  gesuita 
nelle  soe  Memorie  Ialine. 

* DO.\ALD  ( LuiGI-CaoRIELE-AmBROSIO  VI- 
sco?iTE  db)  nacque  a’ 2 dì  ottobre  del  17J4  nel 
castello  di  Monna  presso  Milhau  nel  Uovergnosc 
da  un'  antica  famiglia  di  quella  terra.  Ebbe  a 
maestri  i preti  dell’  Oratorio  di  TuHy,  e sembra 
ch'egli  toglieste  a nindcllu  il  .Malebrmu  he,  il  più 
grno  filosofo  di  questa  congregazione.  Sriprav- 
venula  la  rivoliiz  one  nppm  leniie  per  brevissimo 
tempo  nel  1790  a)  Direttorio  di  Hhodez.  ma  po- 
dio (ornale  ballarono  per  convincerla  di  ebe  >i 
Irnlln^se,  e se  ne  allontanò.  Solenni  sono  le  pa 
rute  che  disse  in  questa  circostanza,  c fra  le  al- 
tre ; a lo  ho  dato,  diceva,  io  darò  sempre  l'esem- 
pio delta  più  profondo  sottomissione  alla  legitti- 
ma autorità  ; ma  per  ciò  ohe  riguarda  alle  cose 
che  mi  paiono  aver  die  fare  con  la  mia  religio- 
De,  io  non  mi  apparterrò  da  quella  autorità  ri- 
sibile  della  Chiesa^  che  tulli  i piu  usali  caicchi- 
snii  mi  hanno  insegnalo  a ravvisorc  nel  corpo 
de'  Pastori  uniti  al  loro  Capo,  per  non  05{M>rmi 
cosi  a i/ue  dubbi  crudeli  e strazianti  rimùrsi\ 
da'  quali  sarà  senza  meno  tribolato  colui  che  a 
queste  conforlatt  ici  verità  ha  confidalo  la  felicità 
jitopria  *.  Poscia  scrisse  al  suo  Vescovo  una  bel- 
lissima lettera,  nella  quale,  fra  le  altre  cose,  gli 
dà  coolezza  di  aver  nouneiato  al  suo  uflicio,  si 
coruitiole  con  esso  delle  afiliziunì  che  soffre,  c 
gli  predice  il  ritorno.  Nel  1791  emigrò  di  Fran- 
cia, perdendo  ogni  suo  avere  ; e si  ritirò  co* suoi 
lìgliuoli  in  .Alemagna.  llistabìlilo  f ordine  nell  i 
sua  patria,  vi  ritornò.  Venne  nominalo  nel  iSuS 
consigliere  dell'  LDiversilù,  uffizio  che  ritenne 
sotto  la  liistaurazione^  e fu  anche  depntoto  e 
pari  di  Francia.  Dal  i83o  insino  all’an.  i8.io, 
in  cui  mori,  visse  da  semplice  privato.  Il  sig. 
De  Bonald  è stato  uno  de’ primi  pensatori  del  uu- 
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*lro  si»colo,  lino  scrillore  assai  diftlinlo  che  ha 
ben  merilalo  della  rel'giono  scilo  vari  riguardi^ 
ma  dobbiamo  pure  contessare  che  ael  suo  siile 
evvi  UD  tuono  grave,  un’ neologismo  che  imba- 
razza, ed  assai  spesso  un’  oscurità  che  slanca. 
Ecco  r elenco  delle  opere  da  lui  pubblicale  ; 

I •*  Théorie  du  pouroii'  poHtìi^ue  el  relìgieux 
dana  la  aocièt^  cit  ile  demontcèe  par  le  vai- 
ionnetnetU  el  par  t hiaioire,  1796,3.®  voi. in  8.® 
2.®  Essai  anahtiffue  sur  les  loia  naluret- 
tea  de  i'ordre  aocial^  o sia  Du  pouvoir^  dtt  mi 
nistère  et  du  aujet  Hans  la  societc^  pubblicalo 
la  prima  volla  nel  1800,  sello  il  nome  di  Sere 
ria  , e ristampalo  nel  1817  , in  8.®  3.®  l)n 
divorce  considèré  au  dixnfttviètne  siede,  re- 
Ifiliremenl  à f étai  domestitpic  et  à /'  étaf  pu- 
Iflic  de  aociétèy  stampalo  nel  1801,  ristampato 
con  giunte  nrl  1818,  in  8.®  lìèsumé  sur 
la  g’testion  dn  dirorce,  1801,  in  8.®  5.*'  Du 
tratte  de  If  ’estphalie  el  de  celai  de  Cuaipo 
l'ormio  et  de  leura  rapporis  uvee  le  ayatéme 
poliliqne  dea  puissauees  curopèennea  et  par- 
ti’iilicrement  de  la  France  , 1801  in  8.* 
6.®  Furore  un  mot  sur  la  lì‘>ertè  de  la  presse^ 
i8i4,  in  8.®  7.”  lie/lcsiona  sur  rinldròt  t/e- 
udrai  de  l' EuropCy  i8i5,  in  8.®  S.“  Opiuion 
sur  le  pro  jet  de  hi  relat>/  aux  journauXy 
1817  , in  8.®  9.®  sur  les  élcctiona 

de  1817.  Ui*  Pensècs  $ur  direra  sujeta  e 
Diacours  polititjues  y a voi.  1817. 
vrea  complètes  , 12  voi.  in  8.®  1817-1819. 
12.®  Obaerpationa  sur  t oucrage  de  Sl"^.  de 
Staety  ayntU  pour  titre  : (ioiisidérnlioos  sur 
les  principanx  événemens  He  la  revolution  fran- 
cnise,  1818,  in  8.®  i3."  Opinion  sur  le  projet 
de  loi  dea  financesy  1818.  Opinion  sur  le 
projet  de  loi  relatij'an  recrutemenl  de  Carmèe. 
i5.®  Heeherrhea  philnaophù/ues  sur  les  pre- 
tuiers  objcfa  dea  connaiaaancea  morateSy^.wA. 
in  8.*,  1818-1826.  i6.®  Mélange^  litlè- 
raireSy  politi/ues  et  phihaophi /uesy  2 voi. 
in  8.%  1819  iNe'siioi  scritti  iibisotici  il  sig.  Do 
Uonaldsì  sforza  di  far  prevalere  due  idee  princi* 
palmente,  elio  sono  euriie  il  rundarnento  di  tulli 
ì suoi  pensieri  t cioè  egli  bene  primam(}plc  in» 
torno  all'orig  ne  del  linguaggio  che  l’ uomo  non 
solu  lo  Im  ricevuto  da  Dio,  ina  da  sè  non  avrebbe 
pollilo  inventarlo,  e che  egli  non  può  aver  la 
menoma  idea  di  cose  inielletliiali,  se  ooo  ha  in 
pari  lemjK)  de' nomi  per  esprimerle  Ìo  se  stesso; 
da  questo  principio  stabilito  con  lunga  serie  di 
argoinenii,  rnulorc  deduce  conseguenze  piena- 
meiile  sovvertitrici  del  iimlerialisino.  In  sei-nndo 
luogo,  qiianlo  n’  principi  GOStiliiUvi  dell' ordine 
in  generale.  De  Bouaid  ammetlo  Ire  idee  cui 
crede  essenziali  e le  quali  abbrai  cinno  secondo 
lui  tulle  le  relazioni  degli  esseri  fra  di  loro,  e 
sono  quelle  di  cauta,  di  mez^  e di  effetto. 
Cosi  rurdine  generale  del  mondo  presenta  Dio, 
il  Mediatore  e le  Creature  ; T ordine  politico  o 
sociale  ne  porge  il  sovrano,  i mioi^lri  c i sud- 
diti , e nnalmeulc  l’ordine  domcsliio  0 sia  la  fa- 


miglia ne  dà  il  marito,  la  moglie  ed  i Ggliuoli. 
17.*  Opinion  sur  la  jixation  des  dépenses  de 
la  guerre  y 1819.  Opinion  sur  la  gne- 
stion  du  droìt  (taubaine»  1819.19.®  Opinion  sur 
la  résolution  de  la  chambre  des pairs^relaiioe 
à la  loi  des  électionsy  1810.  ?o.®  lìrjlexions 
sur  la  sèance  de  la  chambre  dei  dcjjutés  du 
1 7 acrily  1 8 1 9 . 2 1 .*  tOi  dernier  mot  tur  la  loi 
de  recruiementy  1819.  Sur  les  éleetions, 
1820.  2.3.®  Conaidrrations  politù/ues  sur  le 
projet  de  liti  velati)  aux  danataireSy  1821. 
24.-®  Lègislaìion  primitice  considérée  dans  les 
derniers  tems  par  le  settlrs  lumières  de  la  rai- 
aon,  3 voi.  in  8.®,  1821.  25.*  Opinion  surla 
loi  retatile  à la  censure  des  journaux  ,1821. 
26.®  Itéflexions  prcjudicielles  sur  la  pétition 
dtt  sieur  Loveday,  1822.  27.*  Quelgues  rèfle- 
.rions  sur  le  budjety  1823.  28.*  De  la  ebrétien- 
té  el  du  christianisme  ( eslrat.  dai  Mèntoriul 
caiboìi/ue).  1825.  29.*  De  la  famille  agricolcy 
de  fa  famiUe  industrielle  et  du  droit  d ainetsey 
1826.  llijìexions  sur  la  mèmoire  à contul- 
ter  de  M.  le  eomte  de  Montlosiery  1 826 . 3 r °Sur 
la  liberié  de  la  presse,  182G.  Zi!*  Analogies 
de  C hisloire  de  t rance  et  <f  //«^/e/erre,  1829, 
33.®  De  la  loi  sur  t orqanisation  des  corps 
adminisfraiifs  , 1829.  De  Donald  mostrò  an- 
che desiderio  di  fare  una  Prefazione  alia  ma- 
gnifica Fila  di  G.  C.  del  IV  de  Eigny.  Anna- 
les  de  philoa.  ebrèi.  3.*  serie,  l.  2.  Bouvicr, 
ilist.  abrèg.  de  la  philos,  l.  2. 

BOX.iMICI  (Filippo),  ò autore  di  no  (ratlalo 
De  Claris  noniificiarum  epistolarum  scripto- 
ribus  ai  Henedictum  XIE  Pont.tìlax.  Roma, 
1753,  in  8.® 

**  BO.XAXXl  o BirOXAX.Xl  ( Filippo  ),  dotto 
gesuita,  morto  in  Roma  l'an.  1725  in  età  di  87 
anni.K  aiiiure  di  molle  opere,  la  maggior  parte 
delle  quali  si  aggira  intorno  a soggetti  di  storia 
naturale  c di  nDliqiinrÌa.l)islÌDguonsi  fra  qucsle: 
Il  Catalogo  degli  Ordini  cosi  religiosi  che  mili- 
tari e di  cavallerìa,  con  ligure  che  rapprescola- 
no  le  loro  vestìmenla,  in  Ialino  ed  ilalinno,  Ro- 
ma, 1706,  1707»  1710  e 171 1,  4 voi.  in  4.* 
Le  figure  sopraUuilo  rendono  quest'  opera  Ìnlo- 
ressantissimn  e la  fanno  ricercare. — La  Cerar- 
citta  ecclesiastica  y con  figure.  In  4-*~  A'ttw//- 
smala  iS’i/«iwori//«  Jhutifìcum  7’cmpli Eaticaui 
J'abricatn  indicantiay  cbronologica  ejusdem  fa- 
bricae  narratione,ac  mulliidici  erudùione  ex- 
pUcata,  Roma,  1692,  2 voi. in  Ìo\.]\umismata 
Ponti ficum  Homanorumyguae  a tempore  Mar- 
tini ijust/ue  ad  annum  1699,  vel  auctoriiaie 
publicaytel  /trivato  genio  in  lucetn prodiere ye.v- 
plicata,QC  multipitei  erudùione  sacra  el  profa- 
na illustrata,Wmi\fiy  1699,  2 voi.  in  fol.  Cata- 
logus  Provinciarum  Societatis  Jesu , Domo- 
rum  y CoUegiorum , Ileaidentiarumy  Semina' 
rioruin  , et  Missionum , gttae  in  unaguagtte 
Provincia  numerabantur  anno  1679.  Questo 
dolio  ed  indefesso  gesuila  aveva  pur  tra  mani  e 
slava  compiendo  l' ojtcra  ; Cfironologia  Socie- 
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tatÌM  Jesu,e\  nllro  moltp.  Coroneìlì,^/^/./  Wr. 
I.  VI,  |»ag.  (450.  IÌPauv,/A'c/-  hitt.  pag.  2y8. 

BOIARDI  ( («.  )s  doUoro  Ut  Sorbona  e bh 
hliolccnrio  dol  cnrd.  di  Noailles,  murlo  in  Pari- 
gi Tan.  lyjO.  Lasciò  niw.  lo  wgnenO  opero  : 
liihììoth^que  des  ècrivnwn  jtrorfimattx.  — lìi- 
9lo:re  (ics  écrnaina  de  la  facuhè  lhèi>hgùfue 
de  Parts.  — Dictionuaìre  des  ècrivaius  ano- 
vytnes  el  pseudoanonytnes.  Bcauv.  Dici.  hist. 

prtg.  2()8. 

^*BÒ.XAIlT^o  BOO^AFRTS  (Omvìero),  gosiii. 
In,  nato  in  Iprì  l'an.  iSyo  c morto  nella  stessa 
città  il  2^011.  dell'an.  i655,  è autore  di  un 
trallalo  intorno  alle  Ore  canoniche,  in  cui  ai  trova 
una  proposizione  condannata  da  Alessandro  A Ut 
di  alcuni  commenti  sull’  Kcclesiaslico  o sopra 
Ester  da  lui  pubblicali  nel  ifì34  e nel  iGdj)  e 
d'altre  opere.  Valer.  Andr.  fìibl.  òelg. 

••  BOXAVEMtRA  0 BlO.\AVE.\Tl  R I (S.), 
detto  il  dottore  serafico,  trasse  i natali  in  Ua 
gnarea  , piccola  città  della  Toscana  nello  Stato 
ecclesiastico,  ne|l'nn.i22i  da  illustri  e doviziosi 
genitori.  II  suo  vero  nome  era  «jucllo  di  Giovane 
ni  Fidfn-a,  ed  ecco  il  motivo  a cui  viene  atlri* 
biuta  dal  P.  Matteo  Yogel  la  mutazione  del  mC' 
desimo.  In  età  di  (junttro  anni  infermò  grave* 
niente  Giovanni,  c sircomc  per  giudizio  de'  me* 
dici  era  diiiieile  a sperarsene  la  gnnrig’nne,cosi 
In  pia  genitrice  di  lui  ricorse  a S.  Trancesco 
d' Assisi,  il  4|unle  ancor  viveva,  supplicandolo  a 
volergli  ottenere  da  Dio  la  grazia  di  ristabilirlo 
in  salute, e promettendo  che  l'avrebbe  consacrato 
al  divino  servigio  nell'ordine  da  quel  santo  insti* 
liiito.  8.  Francesco  interpose  le  sue  preghiere  pei 
fanciullo  infermo,  e questi  inaspettatamente  e in 
breTÌSAÌmolempo  risanò;di  che  il  santo  stesso  ma* 
raviglialo  ebbe  ad  esclamare: ventura^ 
oda  quel  giorno  io  poi,  per  memoria  di  un  tanto 
prodigio, fu  al  risanato  fanciulla  imposto  il  nume 
di  Uìtonatenlura. — Cresciuto  negli  anni  fu  io- 
fonimlo  della  guarigione  miracolosa, da  cui  era 
derivato  il  nome  che  portava,  e dell' obbligo 
particolare  che  avea  di  servir  Dio,  gìacibè  a 
questo  solo  line  si  era  degnato  di  restituirgli  la 
sanità.  Queste  prime  istruzioni  produssero  ottimo 
elfello  neU’animo  del  giovanetto;  onde  cominciò 
a prender  gusto  nelle  cose  di  Dio,  e nel  lenipo 
medesimo  che  por  obbedire  ai  suoi  genitori  si 
applicava  allo  studio  delle  scienze  umane,  faceva 
ancor  progresso  grande  nella  pietà  eh'  ò la  più 
neoossaria  di  tutte  le  scienze  c la  più  degna  di 
iin  cristiano.  Nell’ un.  1242  BonaTcnlura  es- 
sendo di  anni  21  entrò  nella  religione  de’  frati 
minori  di  8.  Francesco,  per  secondare  il  volo 
fallo  da  sua  madre  ; e io  qiie.slo  nuovo  stalo  di 
vita  intraprese  la  carriera  della  {lerfezione,  per 
la  quale  era  già  sialo  prevenuto  da  tante  grazie 
del  Signore.  Avendo  compiuto  I'  anno  del  novi- 
ziato e fatta  la  professione  fu  mandato  a studia- 
re nella  cillà  di  Parigi , clore  ebbe  per  maestro 


il  celebre  Alessandro  di  llales,  uno  de*  più  dotti 
religiosi  del  suo  Ordino,  il  quale  ammirnndo  il 
singoiar  candore  di  questo  giovane  studente,  a 
riiiDocenza  de' suoi  costumi,  soleva  dire  : Pars 
che  il  peccato  di  Adamo  non  sia  passato  in 
Bonaventura.  — In  quella  celebre  università 
egli  diede  laute  prove  del  suo  talento,  della  sua 
scicij7ae  «Iella  sua  virtù,  che  in  capo  a setl'nnni 
di  professione  fu  de-slinalo  a leggervi  filosofia  o 
teologia,  come  aveva  fallo  Alc.ssandro  di  lla- 
les  (i).  Vi  spiegò  il  Maestro  delle  Sentenze  con 
tanta  dottrina,  che  sì  può  dire  (Hm  tutta  ragione 
che  P università  di  Parigi  dchlia  non  meno  da 
lui,  che  da  S.  Tommaso  d’ Aquino  riconoscere  il 
gran  credilo  che  si  acquistò  in  quel  tempo.  Men- 
tre insegnava  ciò  che  si  dee  credere,  mostrava 
neH'i^tesso  tempo  col  suo  esempio  ciò  che  si  dee 
operare;  ed  il  suo  fine  principale  era,  che  i suoi 
discepoli  divenissero  non  meno  santi  che  dutli. 
Amava  mollo  la  rilìmlt-Ma,  la  quale  è tanto  ne- 
cessaria a chi  allcn.le  seriamente  agli  studi , e 
chiedeva  continuamente  a Dio  che  lo  preservasse 
dal  veleno  della  vanità  e della  superbia.  Per 
mantenersi  nmile  e senza  macchia  non  si  produ  • 
ceva  al  pubblico,  se  non  per  qualche  grave  ne- 
cessità o per  motivo  di  carità,  e si  compiaceva 
di  sollomettersi  a quelli  che  avevano  meno  ta- 
lento e meno  scienza  di  lui  per  conservare  l'ii- 
miltà,  la  quale  vale  più  che  tutte  le  scienze  del 
mondo.  ~ I suoi  religiosi  però,  pieni  di  siimi 
per  la  sua  virtù  e dottrina,  lo  elessero,  nel  1256, 
generale  dell’ Online  in  età  di  35  anni,  e H 
sommo  pontefice  Alessandro  IV  confermò  que- 
st'elezione, e quantunque  egli  opponesse  la  sua 
poca  età,  c minor  esperienza  nel  governo  degli 
altri,  fu  ciò  non  oslanlc  costretto  ad  ubbidire. 
Essendo  pertanto  capo  di  un  Ordine  s'i  celebre  , 
fece  allora  più  che  mai  comparire  la  sua  pro- 
fonda umiltà  ; nè  per  gli  nlTari  ed  imbarazzi  in- 
separabili dal  suo  ulTizio,  volle  di^ptmsarsi  mai 
diiie  osservanze  conuini  c più  umilianti  del 
chiostro.  In  tulio  il  tempo  clic  come  generalo 
governò  la  religione  , si  fecero  a lutti  noli  gli 
ammirabili  doni  che  aveva  ricevuti  dal  cielo,  e 
singolarmente  anello  di  una  incomparabile  pru- 
denza, unita  aa  una  scienza  non  ordinaria.  Si 
serviva  più  della  forza  de' suoi  esempi,  che  del» 
l’mitorilà  di  superiore , per  mantenere  i buoni 
religiosi  nel  primiero  fervore , jier  rimcllcrc  nel 
buon  sentiero  quelli  che  ne  deviavauo,  e riuscì 
n rislahilirc  nel  suo  ordme  la  disciplina  «ho 
eravili  gin  da  qualche  tempo  e non  poco  rilasc  a- 
la.  Nel  1263  andò  a lloma  per  pregare  il  som» 
mo  |>oiiIefii-e  Urbana  IV  a sgravare  i suoi  re- 
ligiosi dalla  direzione  spirituale  delle  suore  di 
8.  Chiara,  giacché  egli  la  riguardava  come  un 
pesce  uua servitù  contraria  allo  spirilodi  8. Fran- 
cesco, avendo  sempre  in  racule  quelle  parole  che 
disse  questo  santo  fonJalure  r Dio  ci  Ita  privato 
delle  moglie  ma  temo  assai  che  il  demonio  i o 
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gh'a  sottiiuir  in  loro  vece  delle  tuorc  per  tor» 
fnen(arri.  lionnvcutura  non  potè  eonscj;iiirc  in* 
Icranioiìto  rintpolo  di  liberare  il  stio  Ordine  da 
questo  carico  di  dirigere  le  suore  di  S.Ciiiara^  ma 
ottenne  almeno  delle  testimonianze  e proteste  aii- 
tentiebe,  in  cui  elleno  riconoscevano  di  non  aver 
Alcun  diritto  di  esigere  una  tal  direzione,  e che 
i rrancescani  non  da  altre  leggi,  se  non  da  quelle 
della  carità,  erano  temili  a prestarla  ^ di  modo 
che  ogni  volta  che  l' avessero  giudicalo  espe* 
diente,  potevano  lil>cramenle  scarenrsene  senza 
bisogno  di  aver  ricorso  all’autorità  dei  papa.  — 
Jl  sommo  pontetìce  Clemente  IV,  successore  di 
Urbano,  non  ebbe  minore  stima  per  S.  Uonaven* 
tura  di  quella  che  ii'nvevano  avuta  i suoi  nrede- 
ce.'‘sori.  l>o  nominò  all' arcivescovato  di  lorck 
in  Inghilterra,  cirpra  uno  de’ più  ricchi  di  Kii* 
ropa,  essendo  devohilo  alla  Sede  Apostolica  il 
drillo  di  provvederlo  , attesa  la  nullità  dell' eie» 
zionc  fatta  dal  capitolo,  li  santo  rimandò  indie* 
Irò  le  bolle  che  gli  erano  stale  spedile;  e per- 
chè il  papa  voleva  fnr  uso  della  stia  aulorilà  apo- 
stolica per  costringerlo  ad  accettare  quella  di- 
gnità, tu  obbligalo  di  portarsi  a Homa  per  get- 
tarsi a’  piedi  di  sua  santità  e pregarlo  di  esi- 
merlo da  si  fallo  carico.  Egli  parlò  con  tanta 
efficacia  die  il  papa  si  vide  costretto  a condi- 
scendere alle  sue  istanze  c preghiere  , dicendo- 
gli quelle  parole  ddl'KccIesiaslico  '.  Siate  dun- 
que fermo  nell" oaserranza  del  letiamento  che 
vostro  padre  ri  ha  lasciato  \ fatene  il  soggetto 
de  vostri  sludi\  e invecchiatevi  neireseeuziono 
de'  suoi  precetti.  — Dopo  la  morte  di  Clemen- 
te IV, non  polendo  i cardinali  raccolti  in  Viterbo 
accordarsi  nella  scelta  del  novello  capo  della 
Chiesa,  determinarono  di  unanime  consenso  di 
rimettersi  alTelozione  che  avrebbe  pronunziala 
S.  Bonaventura,  ed  è questa  una  dimostrazione 
evidente  dell'alta  estimazione  in  cui  era  esso  le- 
nulo.  Docile  al  failugli  invilo  Bonaventura  nomi- 
nò Tcobaldo  primo  decano  dì  lassano  , ch'egli 
non  aveva  mai  veduto,  e che  fu  assunto  infatti 
ni  Soglio  puniifìcio  cui  nome  di  Gregario  X.  Il 
Santo  non  trovò  in  questo  papa  quella  facilità 
c condiscendenza  che  aveva  trovata  nell’ ante- 
cessore di  Ini. Quando  Gregorio  fu  innalzato  alla 
cattedra  di  S.  Bictro  erano  tanti  gli  alfari  da  re- 
golare e gli  abusi  da  riformare,  che  fu  credulo 
necessario  di  convocare  un  concilio  generale.  Il 
papa  fissò  gli  occhi  sopra  diverse  persone  elio 
avevano  fama  di  Kcienza  e di  pielà , e per  dar 
loro  maggioro  autorità  o slimo'o  maggiore  ad 
impiegaru  i loro  talentt  pel  bene  della  Chiesa  di 
Ilio,  le  sollevò  alle  prelature  e al  cardinalato 
della  Chiesa  romana.  Bonaventura  avendo  sa- 
puto di  esser  anch'egli  compreso  in  questo  nu- 
mero, se  ne  parli  segrelameute  dalT Italia  e sì 
rifugiò  e nascose  nel  suo  convento  di  Barigi  ; 
ma  un  ordine  pontilìcio  assai  risoluto  e preciso 
lo  fece  ben  presto  ritornare  in  Italia.  Egli  ora 
già  arrivalo  nel  convento  di  Mugello,  distante 
12  miglia  incirca  da  Kirenze,  quando  soprag- 


gìiinsero  le  lettere  del  papa  die  gli  portavano 
la  nuova  della  d'gnilù  cardinalizia , a cui  era 
stato  sollevato.  Fu  trovalo  a lavare  i vosi  di  cu- 
cina e continuò  francomente  quell'esercizio  che 
aveva  incominciato;  e quando  TeblM?  terminalo, 
allora  preso  le  lettere  poalifìcie  , e sospirando 
diede  manifesti  segni  ai  suoi  religiosi  del  dispia- 
cere che  provava  nel  dover  cambiare  le  funzioni 
del  chiostro  colle  nuove  obbligazioni  che  gli 
s’ imponevano.  Boro  tempo  dopo  andò  a Homa, 
dove  il  papa  lo  volle  consagrare  vescovo  di  Al- 
bano, non  ostante  la  sua  resistenza,  e gli  ordinò 
di  prepararsi  sopra  le  mateiìe  die  dovevano  trat- 
tarsi nei  concilio  generale  già  intimato  a Lione. 
— Si  diede  principio  al  concilio  nciran.  l27-i, 
e Bonnvenluin  vi  predicò  nella  seconda  e terza 
ses-^ione  Dopo  la  quarta  sessione,  tenuta  alli;f) 
di  Ingtin,  io  cui  si  trattò  della  riunione  de'Grcrt 
colla  Gbiesa  latina,  il  nostro  santo  , che  aveva 
faticalo  più  d'ogni  altro  in  questo  a [fare  , fu 
sorpreso  da  un  mortale  accidente,  e poi  da  un 
vomito  continuo  che  avendogli  levale  lutto  lo 
forze,  lo  fece  in  breve  passare  da  questa  vita 
alla  beala  eternità  nel  giorno  i4  medesimo 
mese,  nell’an.  53.®  dell'eia  sua.  Fu  egli  cano- 
nizzalo da  Sisto  IV  e posto  da  Sisto  V nella  se- 
rie dei  doti  >ri  della  Chiesa.  — Non  si  arriva 
cosi  facilmente  a comprendere  come  questo  santo 
in  mezzo  alle  tante  sue  gravi  occupazioni  potesse 
trovar  tempo  per  comporre  tanti  libri  e Iratiali, 
quanti  ne  ha  falli  e sono  giunti  sino  a noi.  Con- 
ciossiachc  non  solamente  egli  compose  opere  fi- 
losoGehe,  ma  con  mollo  maggiore  e più  profon- 
do studio  s’applicò  a scrivere  libri  di  teologia  , 
derivala  da' puri  c sicuri  fonti  della  Sacra  Scrit- 
tura e della  tradizione;  compose coroiDenlari  sul 
vecchio  e sid  nuovo  Teslamenlo  ; molli  eccel- 
lenti (rallali  di  |uetà  e di  divozione,  e un  nume- 
ro consiJerahile  di  sermoni.  Ma  a togliere,  al- 
meno in  parte,  la  meraviglia,  gioverà  osservare 
che  oltre  avere  questo  Santo  ricevuta  da  Dio 
una  straordinaria  facilità  di  scrivere  , teneva 
conto  per  cosi  dire  di  tulli  i momenti,  senza  per- 
derne nè  pur  ono  in  ozio.  A ciò  s’  aggiunge 
eh'  egli  accoppiava  collo  studio  la  fervente  ora- 
zione, per  mezzo  della  quale  acquistava  quella 
celeste  unzione,  di  cui  sono  ripiene  te  opero  sue; 
siccome  egli  stesso  confessò  a S.  Tuminaso  d'A- 
q lino  suo  grande  amico  , il  qoale  avendogli 
chiesto  un  giorno  dove  fosse  la  sna  biblioteca  , 
Bonaventura  indicando  l'immagine  del  CrociGsso 
rispose:  Questa  è lamia  biblioteca  da  cui iraj' 
go  ed  imparo  tulio  quello  che  insegno.  La 
qual  risposta  divette  senza  alcun  dubbio  vio  più 
confermare  S.TommasonelIa  opinione  che  aveva 
della  santità  di  S.  Bonaventura,  e che  aveva  già 
io  diverse  congiunture  palesala.  E a dir  vero 
non  sì  poteva  a meno  di  non  riconoscere  per 
santo,  chi,  come  S.  Bonaventura,  senza  punto 
gonGarsi  della  sua  scienza  , faceva  unicamente 
stima  del  dono  della  carila  c delBamor  di  Dio; 
laonde  preferiva  a qualunque  dottore  che  fosse 
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privo  di  questo  dono  i qtialsis'n  ignorante  , il 
quale  ne  fosse  nrriechìloe  cosi  fosso  grato  agli 
occhi  di  Dio  E di  fatto  ni  bealo  Egidio  suo  re> 
ligioso  laico,  che  un  giorno  gli  disse:  Iddio  ha 
dato  un  gran  talento  e molla  scienza  a voi  altri 
dottori  onde  potete  servirlo  ed  amarlo;  ma  noi 
altri  poveri  ignoranti  che  cosa  possiamo  fare 
per  piacergli?  rispose  il  S ’nlo;  f ’oi'potrte  ama- 
rti iddio  al  pari  e più  ancora  di  <fuaUtnf]Ué 
dottore^  f qucslo  è l unico  mezzo  di  e^icr  gra- 
dilo a Dia. — Quindi  non  è maraviglia  se  le 
opf^re  di  un  santo  che  riuniva  in  si;  tanti  pregi 
di  mndlà,  di  scienza  e di  studio  del  Crociiisso  , 
sieno  siate  in  ogni  tempo  tenute  in  gran  pregio 
dagli  uomini  chiari  per  doUrinn  e per  pietà,  sic* 
come  ne  fa  fede  il  celebre  (ìio.  Corsone,  il  quale 
fiori  nel  XV  sec.  c Fra  t dii  i dottori  sco’aslici, 
egli  dice,  il  piu  proprio  a me  sembra  che  sia  , 
senza  pregiudìzio  degli  altri  , S.  ilouaventura  , 
perchè  ue’  suoi  ineegunmeuli  egli  è sodo,  sicu- 
ro, giusto,  pio  e dipolo.  Inoltre  egli  s' allontana 
quanto  fdù  può  dalie  questioni  pornmenle  curio- 
se, non  inserendo  nc’suoi  trattali  di  teologia  ma- 
terie estranee,  onero  dottrine  profane  di  dia- 
leMioa  0 <li  tisica,  palliale  col  velo  di  termini  teo- 
logi i,  come  mohi  fanno;  ma  nel  tempo  stesso 
ch'egli  si  siti  Ha  d'itlurniuare  riuleilelto,  indrizza 
tutto  a eccitare  alfclli  di  pietà  e di  religione. 
Dal  che  n'c  venuto  che  dai  teologi  indevoti,  dei 
quali  pur  troppo  e maggiore  il  numero  , questo 
dollnro  sia  meno  frequentalo,  benché  non  vi  sia 
pe'  teologi  dottrina  più  sublime,  più  divina,  più 
salubre  e più  soave  della  sua.  Q iauto  a me, dopo 
che  nella  mia  vecchiaia  mi  sono  npplicalo  con 
magg'nr  diligenza  allo  sliid  o delle  opere  di  que- 
sto 8anlo,  tanto  più  son  rimasto  coufuso  delle 
mie  ciance  ; e meco  stesso  ho  tleilo:  A che  li 
consumi  tu  in  una  fatica  inulile?che  vai  dettan- 
do, che  vai  s rivendo?  Basta  la  dultrina  di  que- 
sto solo;  si  moltiplichino  piiilloslo  c si  trascri- 
vano le  opere  di  questo  dullure,  n cui  sì  può  con 
verità  applicare  quel  che  Cristo  disse  di  Ciovan- 
ni,  cioè  ch'egli  era  una  lucerna  ordente  e lumi- 
nosa. » S.  Antonino  dice  c che  tutte  ie  opere  di 
S.  Bonaventura  danno  a conoscere  la  perspicacia 
dei  suo  ingegno  a coloro,  i quali  cercano  e ri- 
spettano la  scienza  divina  piutloslo  che  le  arìsln- 
lelichc  vanità.  » rinalmente  Tritemio  esaltando 
a Cielo  i talenti  di  S.  Bonaventura,  dice:  # Egli  è 
profondo  senz'essere  verboso,  sottile  senza  curio- 
sità, eloquente  senza  vanagloria,  le  sue  parole 
SODO  accaloralo  senz^cssrr  gonfie,  w ^è  i cattolici 
solamente,  come  nota  il  Tiraboschi,  Imn  recalo 
SI  fav'orevol  giudizio  delle  opere  di  S Bonaven- 
tura, ma  tra  protestanti  ancora  nou  è nisincato 
chi  De  parlasse  con  lode.  Fra  gli  altri  il  Brucker, 
che  pur  segiiondi)  i principi  della  sua  setta  il 
riprende,  perchè  con  zelo,  secondo  lui  eccessi- 
vo, abbia  promosso  il  culto  della  M-idre  di  Dio, 
confessa Dondimeoo  che, senza  ciò, secondo  liii,ci 
dee  aver  luogo  Ira' migliori  scolastici,  c che  gli  si 
dee  gran  lode  |»erchè  veggendo,  toui’ogli  dice, 


le  sterili  paglie  e il  vii  loglio  che  da  ogni  parte 
iufellava  la  teologia,  «forzassi  di  scrivere  ro«e 
più  solide  e più  vantaggiose,  //iti.  erit.  phihs. 
t.  8,  pag.  8ii.  — Ognuno  adunque  , che  ne 
sia  rapace,  s'applichi  alla  lettura  delle  opere  , 
particolarmente  ascetiche  di  questo  santo  dotto- 
re, giacvhè  tutte  sono  principalmente  indirizzate 
ad  accendere  nel  cuore  di  chi  ie  legge  Tamor 
di  Dio,  che  è il  priocipio  c il  Gne  d'ognì  santità. 

A produrre  questo  desiderabile  elTeMo  , sembra 
che  sopra  gli  altri  opuscoli  sin  allo  quello  intito- 
lalo : Stimolo  d amorfi^  nel  quale  il  santo  iasì- 
niiA  con  una  ammirabile  unzione  il  modo  e i 
m vzi  di  cercare,  di  trovare  Iddio,  e di  unirsi  a 
lui  con  un  perfetto  amore.  Uno  di  ((iicsti  mezzi 
proposti  dal  santo  dottore,  c il  più  proporzionato 
alla  capacità  di  tulli,  è In  meditazione  della  Pas- 
sione del  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Perocché 
la  meditazione  continua  della  medesima  , dico 
egli,  innalza  la  mente  a Dio,  mostra  ciò  che  si 
dee  faro  e sapore,  e molle  nel  cuore  que'  senti- 
menti che  si  debbono  avere:  essa  inli.iinma  c 
inspira  coraggio  p^*r  intraprendere  e<|  eseguirò 
cose  ardue:  essa  fa  che  l'uomo  ami  di  esser  te- 
nuto a vile  e disprozzalo,  e di  essere  alUitlo,  cd 
essa  regola  i peiis  eri,  le  parole  e le  opere . . . 
Nessuno  adunque,  conclude  il  Santo,  in  qualun- 
que stato  sì  trovi,  si  scusi  dal  meditare  la  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  perchè  non  v’èab  unochc 
daH’uibero  della  Croce,  elio  è il  vcronlb  >ro  della 
vita,  non  possa  raccorre  frullo  soavissimo  e suf- 
fìcienlissimo  a nutrirlo.  Perocché  s' egli  è pecca- 
tore dee  considerare  qneli'accrbissima  e ignomi- 
niosa Passione,  per  detestare  e abborrìre  i suoi 
peccali , giacche  appunto  per  i nostri  peccali 
Cristo  ha  palilo  ed  è morto.  S'egli  è pcuiienie 
dee  considerare  la  Passione,  per  trarne  esem- 
pio della  SUR  penitenza  e per  soddisfare  con 
essa  alla  giustizia  di  Dio.  S'egli  già  s’avanza 
nel  cammino  della  virtù  , consideri  la  Pas.siono 
come  ODO  stimolo  per  sempre  più  avanzarsi  nella 
pratica  delle  virtù  cristiane,  la  consideri  per  ec- 
citarsi ad  alti  di  un’intima  compassione  versodi 
Gesù  Cristo  e della  sua  santissima  Madre.  Se  fì- 
naimenle  egli  è nello  stalo  di  perfezione  e già 
consumalo  nella  giustizia  , di  quella  giustizia 
cioè,  che  si  può  avere  nella  presente  vita  , la 
consideri  per  ammirare  la  somma  degnazione  c 
Famor  ìnelfabilc  di  Dio  verso  degli  uomini  , a 
fìue  di  accendersi  sempre  più  nell  arooredel  som- 
mo bene.  Laonde  ognuno  nella  Passionedi  Cc.sù 
Cristo  trova  il  suo  pascolo,  il  suo  porto  , il  di  • 
micilio  suo,  il  suo  centro  ^ Negli  Annali  del- 
l’ordine di  S.Francesco. scrini  da  LucaWading, 
sono  registrale  le  geda  di  S.  Bonovenlura,  c 
presso  i BoHaodisli  trovansi  i monumenti  che  ri- 
guardano le  azioni  del  santo  dottore. — L e 
dizione  delle  opere  di  S.  Bonaventura  fatta- 
si  in  Boma  nell  an.  i588  si  divide  in  S voi. 
Il  I."  di  questi  comprende  dei  commenti  sopra 
alcuni  libri  dell'  antico  Testamento,  vale  a dire 
una  sorta  di  prefazione  intitolala  : Principi  in- 
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torno  alla  aaera  Scrittura  \ 33  sermoni  snU’o- 
pera  dei  ftei  giorni,  ossia  sulla  creazione  del 
mondo  ; alcune  poslille  ai  libri  dei  salmi,  dcU 
r Ecclesiaste,  della  Sapienza  e alle  Laaienlnzio* 
dì  di  Geremia.  — li  2.*  voi.  contiene  dei  com- 
menti sul  Vangelo  di  S.  Matleo,  di  S.  Luca  e 
di  S. Giovanni, e varie  conferenze  intorno  n que* 
st' ultimo.  — Il  3.“  contiene  dei  sermoni  di  sta- 
gione e intorno  ai  santi.  — Il  4-*  c il  3.*  com- 
prendono i commenti  sui  quattro  libri  del  Mae- 
stro delle  Sentenze.—  Il  6.®  racchiude  la  i.*  e 
la  2.*  parte  degli  opuscoli  che  hanno  i tilo'i  se- 
guenti : (i.*  parte)  Sulla  riduzione  delle  arti 
alla  Teoloqia  j il  Breeilonuio  ; Il  Centilo- 
quia  ; Il  Turcasso  ; La  ìhchiarazionr  dei 
termini  di  Teologia  ; il  principio  compendialo 
dei  quattro  libri  delle  Sentenze;  quattro  libri  di 
sentenze  in  versi;  delle  quattro  virtù  cardinali; 
dei  sette  doni  dello  Spirilo  Santo;  dei  tre  ternari 
dei  (>eccnti  ; sulla  risurrezione  dal  peccalo  alla 
grazia;  la  dieta  della  eterna  salvezza;  sulla  ge- 
rarchiaecclesiastica. Quelli  noi  contenuti  nella 
2.*  parte  sono:  il  soliloquio  ; (c  meditazioni  sulla 
vita  di  Gesù  Cristo;  sui  sette  gradi  di  contempla- 
zione ; sulle  cinque  fé?  te  di  Gesù  bambino;  l’ulTi 
zio  della  passione:  IVIogio  della  croce;  il  legno 
della  vita;  lo  specchio  delle  ludi  delia  Vergine; 
la  corona  della  Vergine  ; la  compassione  della 
Vergine;  rusigmiulo  della  pascione  di  .Nostro  Si- 
gnore, applicato  alle  selle  Ore;  sulle  selle  parole 
proferite  da  Nostro  Sigooro  in  croce  ; il  gran 
élleno  della  Vergine  ; il  piccolo  Salterio  detta 
salutazione  angelica  e delia  Salve  Regina» 

Il  7.*  voi.  comprende  la  3.®  parte  degli  opuscoli 
morali,  i quali  versano  : sull' ìnslìluzionc  della 
vita  cr'sliunu;  sul  regime  dell*  anima;  su  Io 
spi'ccliio  d('iranima;sui  dieci  precetti  ; sui  gradi 
di  virtù;  Itinerario  dello  spirito  incamminalo  a 
Dìo;  sulle  selle  vie  dcirclernità  ; il  pungolo 
delTainor  divino;  Dneendio  dell' amore;  l'arte 
di  amare  ; il  libro  degli  esercizi  spirituali;  il 
fascicolario  ; i venticinque  nnunoriali  ; il  coofes 
sionario;  sulla  maniera  di  confessarsi  ; sulla  pu- 
rità di  coscienza  ; sulla  preparazione  del  sacer- 
dote alla  celebrazione  della  Messa;  sulle  sei  ale 
dei  Cherubini  e le  sei  ale  dei  Scranni.  — 1/8.* 
vul.  contiene  gli  opuscoli  che  si  riferiscono  ai 
religiosi,  e vi  si  trova  altresì  iin’npniogia  del- 
rordine  de’ frali  minori,  un  (raUalo  sulla  {tovcriù 
di  Gesù  Crisi»,  e un  altro  diretto  a diiiiuslraro 
che  Gesù  Cristo  c gli  apostoli  camnituavano  a 
piedi  nudi.  S.  tioiiaveclura  scrìsse  eziandio  la 
vita  di  S.  Francesco  r portala  dal  Surio  sotto  il 
giorno  4 ottobre;  e a questo  proposito  racconta 
il  P.  Vogel,  che  nel  tempo  in  cui  egli  era  occu- 
palo a scriverla,  entrò  nel  chiostro  S.  Tommaso 
d* Aquino  per  fargli  vìsita,  ma  udito  com'ei 
stesse  applicalo  intorno  a questo  argomento, 
retrocedette  senza  vederlo,  dicendo  : Lasciamo 
cAe  il  santo  lavori  per  il  santo.  Tritem.  e Bel- 
larm.  Tk  script,  ecclés.%.  Antonino.  Sisto  da  Sie- 
na. Possevin.  La  Uoulaye. Cave.  Dupiu,  XIII  scv'., 


Raiilet,  j4  luglio.  Vogel,  Fies  des  za/Vi/#.  Tira- 
boschi , Storia  della  letteratura  ital.  t.  IV, 
p*>g.  125,  126.  Massini,  I.*  Hacc.  luglio. 

da  Padova,  deM'ordine  dei 
romiti  ngoslìniaiii,dollore  di  Parigi,  eletto  gene- 
rale di'l  suo  ordine  nell’un.  tSyy  e fatto  cardi- 
nale dal  ponlfTice  Urbano  VI.  Francesco  Carrara, 
signore  di  Padova,  lo  fece  uccidere  in  Roma, 
secondo  alcuni  scrittori  nell'an.  i385,  e secondo 
altri  nel  i38qonel  iSglionid  i3p8.  È riputato 
auloro  dello  Specchio  della  Vergine,  stamp.  in 
Augsburgo  Tan.  i4y6  ; di  un  commento  sui 
quattro  libri  delle  Sentenze,  e di  alcune  medita- 
zioni sulla  vita  di  Gesù  Cristo.  V'ba  degli  scrit- 
tori i quali  atrcrmnno  avere  questo  Rooavenlura 
composto  un  cuminenlo  sull  epìstole  canoniche 
di  S.  Giacomo  c di  S.  Giovanni.  Trilemio  lo  fa 
autore  soltanto  di  una  raccolta  di  sermoni  per 
Tanno  e per  le  feste  dei  santi.  Scardconi,  Antig. 
Patav.  Joseph.  Pamph.  ììibl.  August.  Ouofr. 
Ciacon.  I>e  Mire.  Cave.  Uupin,  XIV  sec. 

* B0:V4VE^Tl'R4  DA  Potenza  (lì),  trasse  i 
natali  nel  iC54  a Potenza,  nelTanlica  Luenuia, 
che  a'  nostri  giorni  forma  parte  del  regno  di 
Napoli.  La  pietà,  la  gravità,  la  modesii.i,  la 
fuga  delle  occasioni,  la  docilità  furono  le  virtù, 
alle  quali  sì  diede  tino  dai  suui  più  verdi  anni. 
Tulli  i pensieri  di  lui  non  erano  rivolli  ni  sollazzi 
ed  ai  giuochi,  dei  quali  tanto  si  dilcllano  ì fan- 
ciulli, ma  sibbene  alla  divoziuue.  (ìtà  lìn  d* al- 
lora tulli  lo  rìgiiardav.ino  come  un  saulo;  ed 
egli  temendo  i pericoli  del  secolo,  risolse  di  ri- 
tirarsi in  un  convento  dell' ordine  di  S.  France- 
sco. I frali  m noti  di  Nocera  lo  accolsi-ro  con 
mollo  piacere,  persuasi  di  ricevere  un  membro 
che  sarebbe  per  seguire  gli  esempi  del  loro  fon- 
datore. iìunavenlura  voìea  rimanere  semplice 
Converso  : tanta  era  la  sua  umiltà  ! Ma  i superiori 
avendo  conosciuto  ch’egli  era  fornito  di  mollo 
ingegno,  gli  coinaudarono  d’intraprendere  il 
ror.so  degli  studi,  per  rendersi  alto  ad  essere 
innalzalo  alla  dignità  del  sacerdozio.  Obbedì 
lìonavenlura,  e dopo  ordinalo  sacerdote,  gli  fu- 
rono rommessi  molti  iniporlanli  tillizi,  e fra  gli 
altri  quello  di  maestro  dei  novizi.  In  seguilo 
venne  spedilo  qual  missionario  apostolico  io  di- 
verse città  d' iialia,  ove  trasse  ablmndanlissimi 
fruiti  dalle  sue  fatiche.  Napoli  specialmente  fu  il 
luogo,  ov’ei  si  distinse  per  la  sua  carità. Era  que- 
sta città  alIliUa  da  una  malattìa  epidemica,  che 
io  gran  numero  mieteva  le  vile  degli  abitanti, 
lìonas  calura  niente  lasciò  ioleolalo,  per  provve- 
dere ai  bisogni  di  quegli  infelici  non  solo  riguar- 
do all'anima,  ma  anche  al  corpo.  Dopo  qualche 
tempo  egli  terminò  i suoi  giorni  nel  dì  26  oU. 
dell  an.  171 1.  Il  sommo  polelìce  Pio  V[  Io  bea- 
tiCcò  ai  19  nov.  del  1775-  Momni,  Diz. 

BO.’VAVKKTCRA  (il  F- ),  nativo  di  Sisleron, 
cappuccioo,  scrisse  la  Storia  de)  principato  d'O- 
range. 

BO.\4VE\TrR4  DA  BRESCIA  ( il  P.  ),  fran- 
cescano dei  convento  di  Padova,  autore  dell  o- 
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p<*ra  iniilolatA:  Do  trajretìone  maris  lditmnei\ 
de  aaeri/ìeìorum  oriijine  et  ritti  ; Diusn  laiio' 
fifa  (tuae  habitae  in  gMniKUÌQ  Patavino ^ ty 
pia  aeminarii,  io  4 ^ <7^7* 

BOXiVEI^TlRi  DI  S.  A.\i\A,  nmaaco  aj^osli- 
nÌAno  scalzo.  (;)  autore  tli  iro|)era  intiloìala:  i/o- 
nachatua  Auguslini  ab  /iugnatino  poUaaimum 
propugnalus  ^ aen  efficacissima  credilnlilatia 
tnoliva  tfuibus  ex  .iu'justino  suadetur  /lugu- 
stiuwn  monachum  extitissey  in  I2.*,  ifiy4-  Ìl 
IMIouavciitiira  sostiene  io  questo  libro  cUeS.  Ago- 
stino, dopo  la  sua  conversione  alla  fede  cattolica, 
c prima  che  fosse  innalzalo  alla  dignità  episcu- 

rale  , aveva  fatta  professione  di  vita  monnslira. 
n appoggio  alla  sua  opinione  produce  egli  un  iii* 
iiiiilà  di  prove  desunte  nella  massima  parte  dalle 
opere  di  S.  Agostino,  c dalla  sua  vita  scritta  da 
Possidio  c iinUce  col  ribattere  gli  argomenti  de- 
gli scrittori  , che  sostennero  una  opinione  con* 
Iraria  alla  sua.  Journal  des  savana y iGiji. 

BOAMVK  VTIBA  DI  S ILlfT  AM.iBLK  , carme- 
lilanu  scalilo  d'  Aquitaiiia,  autore  d'  una  storia 
erclesiaslicn  c civile  della  provincia  dì  Limoges, 
la  più  completa  die  si  conosca.  Clcrmunt  c Li- 
iiioges,  1676-85.  Ueauv.  Dici.  hist.  p.  29S. 

BOAXiRs  « sede  vescovile  della  Mauritmiia 
Cesarea,  in  Africa.  Kra  vescovo  di  lei  Felice, 
<|iiand’  i-bbc  luogo  il  concilio  di  Cartagine,  al 
quale  assistette.  Questa  chiesa  è detta  yoncara^ 
Not.  n.  62. 

BO.\CERF  ( abbate  di  ).  t aulore  della  se- 
guente opera:  !.e  trai philosophcy  ou  l' usage 
de  la  pbilosophiCy  relaticement  à In  sociéié 
civile,  à la  vcrité  et  à la  vevlu,  aree  f hùstoi* 
re  y V eiposition  exacte  et  la  rèf  utatiun  du 
pìfrrhoììistne  ancien  et  moderne;  Parigi,  1762, 
in  [2.” 

BO.VDI  ( Clembnts  ).  Da  poveri  genitori  tras- 
se i natali  Cleuionlc  bomii  in  Mezzano  superio- 
re, villaggio  distante  12  miglia  da  Parma  c 3 
da  Coiornu,nel  giorno  27  g'ugno  1742*  Aveva 
egli  varcata  di  pocorinfanzia  quando  fu  condotto 
ia  Parma,  ove  attese  agli  sludt  lino  all'  età  in 
cui  divenne  membro  della  Compagnia  di  Gesù, 
il  che  avvenne  nei  primi  anni  della  sua  giovi- 
nezza. Ivi  studiò  con  ardore  i classici  luluii  e 
italiani  , e si  diede  con  buon  succos.<io  alla 
coltura  delle  muse.  Allorché  le  forti  sollecita- 
zioni dei  più  potenti  principi  dedi'  Furopa  ollea- 
nero  dalla  corte  ponlilicia  il  decreto  d'  abolizio- 
ne di  quella  tanto  irragionevolmente  temuta 
società,  il  Bondi  compose  c indirizzò  al  Gozzi 
una  canzone  nella  quale  compiangeva  1’  alter- 
ramenlo  dell’ arbore  Ignazìana  . Poco  mancò, 
dice  Carpani,  che  questa  sublime  canzone  detta- 
ta nel  bollore  degli  anni  dall'  impeto  del  liliale 
dolore  non  costasse  la  vita  al  poeta,  il  quale 
cerco  dai  ministri  di  Spagna  che  iusullala  cre- 
devano con  queir  ode  la  corte  loro,  principale 
nutrice  dcirabolizione  de  gesuiti, dovè,  come  Dan- 
te, trovarsi  un  ricovero  dietro  le  Alpi  Giulie  ed 
OAullursi  per  qualche  tempo  in  Tirulo.  GeosaU 


ia  persecuzione,  h Dondi  scese  dì  bel  nuovo  ia 
llnli.'i,  e dopo  rb  avere  soggi-irnalo  ìli  Bolagtia, 
in  Parma  e iti  Venezia,  fu  raccolto  in  Mantova 
dui  marchesi  Zaiiardi,  ove  passò  lietanieiile  al- 
cuni anni  ne!  cousorzio  dì  Andrcs,  Carli,  lletii. 
oelli.  Bozzoli,  Mari,  Vannini,  Vettori  ed  altri 
suui  coufralelli  che  si  er.ino  al  par  di  Ini  rienve- 
rnlì  in  quella  città.  Di  qni  ei  recossi  per  breve 
tempo  a Milano,  e i favori  che  in  essa  rìcevclle 
dall'  arciduca  Ferdinando  c da  molte  illustri  fa- 
mìglie io  indussero  a fermarvi  la  sua  dimora. — 
Calati  gli  eserciti  francesi  in  Italia,  e costretti  ì 
principi  austriaci  a riparare  io  Germania,  1’  ar- 
ciduca al  q tale  era  carissimo  il  Bondi  lo  chiamò 
nell'an.  1797  alla  sua  corte  e afiìdò  alle  sue 
cure  la  privala  biblioteca  della  K.  arciduchessa. 
Dopo  24  anni  di  pacifìco  e lieto  soggioroo  nella 
capitale  dell' Austria,  passò  di  vita  li  Bondi  fra 
il  compianto  dei  molti  amici  suoi  nel  giorno  20 
giugno  1821,  e fu  seppellito  nell.i  stessa  par- 
rocchia ove  dormono  le  os'ta  del  Metuslssio.  Non 
è ni  proposito  nostro  il  far  uni  I'  enumerazìono 
e l'analisi  delle  opere  poolìcbc  dalle  «piali  ven- 
ne fama  al  nome  del  Bundi.  C>  basterà  il  dire 
che  se  i com{>oniiiienlì  di  lui  vanno  distinti  per 
delicatezza  d immagini,  per  facilità  e scorrevo- 
lezza di  verso,  per  lucidezza  e purità  di  stile, 
si  desidera  uD*  incontro  nel  maggior  numero  dì 
e.'si  queir  intrìnseco  nerbo  e calore,  quella  vee- 
inenz.!  di  aifetto,  che  son  Irnflo  soltanto  della 
Vera  inspirazione,  tmnvien  però  sottrarre  a que- 
sta censura  1'  ode  che  abbiamo  di  sopra  ritvr- 
data  sull'  abolizione  dei  gesuiti,  la  quale  si  può 
dire  sgorgata  dal  cuore  anziché  dalla  mente  del- 
Tautore.  Diinina  in  questa  una  tal  verità  ed  ener- 
gia di  passione,  che  si  fa  strada  all*  animo  del 
lettore,  e ben  dimostra  come  ìt  Bondi  sì  trovas- 
se allorché  la  compose  nella  condizione  voluta 
dal  nolo  precetto  di  Orazio  : Si  vis  me  fiere y 
dolendwn  est  — - Primum  ipti  libi.  — Fra  le 
poesie  di  argomento  sacro  a noi  parve  felicissi- 
ma la  parafrasi  dei  patetici  versetti  : Popule 
mi  <^ui  t feci  (ibi,  etc.y  c il  sonetto  suircstasi 
di  8.  Geltrude.  Nè  ommettcremo  di  far  cenno 
del  grazioso  epigranuna  sul  povero  che  per  la 
sua  brevità  c leggiadria  ne  piace  di  qui  ripor- 
tare : 

Quel  povero  die  langao 
Senso  soccurM*  alcuno, 

Ignudo,  cfLro  e digiuno, 

Ha  «ulta  Tronic  scrilto  : 

Soo  do’  ricctii  un  dcliUo. 

I.e  prose  del  Dondi  non  hanno  in  sé  cosa  che 
meriti  di  venir  ricordala. 

B0.\EI.L1  ( il  padre),  francescano  d'It.ilia.  H 
autore  delle  seguenti  opere  : i."  ì'indicine  ro- 
mani  marlyrologii  i3  augusti  sancii  Cassia’ 
uiy  foro’corneliensis  marl\ris  \ 4 febbruarii 
saiKtorum  òrixionensium  episcoporum^  hìge- 
nuini  et  /ilbuìni  rnemoriarn  recolentis  ; Vero- 
na, iTjr,  in  fol.  Il  sig.  Antonio  Ro^chmami 
custode  della  b biioleca  imjterìale  d' iuspruck 
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prclcsc  clioS,  CaRSÌAna,rcIp|»ro  marliro  d ltnoln, 
sia  sialo  vcsc.  di  Sebon  ( Hrixen  ) Del  Tirolo^  c 
dir  Ingcmiino  vcsc.  di  Drixen  fosse  scismatico. 
Il  P.  lìondli  ronfula  in  questa  dissertazione  il 
dotto  bibliotecario  d' Inspnick , e alferma  clic 
S.  Cassìaao  non  fa  vese.  di  Brizen,  e che  Inge* 
Duìno  non  fu  nè  scismatico  nè  intruso.  Egli  rsa* 
mina  i fasti  della  Chiesa  di  Brixen  per  ciò  che 
si  riferisce  a S.  Cassiano,  a S.  Ingenuino  c a 
S.  Albuìno  ; e difende  intorno  ad  essi  il  marti* 
rologio  romano.  Trovasi  in  (ine  di  questa  disser* 
fazione  una  ^tppemiix  de  mendit  romani  mar- 
tyrolofjii  quae  sacro  cuitui  nihil  ojficiunt. 
2 .®  Dissertazione  intorno  alla  santità  e mar- 
tirio del  H.  /fdaìpreto  o fibrato  vescovo  di 
TrentOy  in  4 " Ca  santità  e il  martirio  di 

questo  vescovo  furono  soggetto  di  contesa.  Ci- 
rolnmo  Tnrlarotli  aveva  pubblicala  una  disser- 
tazione nella  quale  metteva  in  dubbio  la  duplice 
ualilà  di  santo  c di  martire  del  suddetto  vcsc. 
i Trento.  citta  cb*  era  all*  incontro  per- 

suasa della  verità  d'  entrambe,  dìe'  incarico  al 
P.  Bonelli  di  assumere  la  difesa  di  quel  vescovo, 
lo  che  ei  fece  colla  dissertazione  di  sopra  ricor- 
dala, nella  quale  si  trovano  molle  ricerebe  ed 
aneddoti  ulitissimi  alla  storia  del  paese  di  Tren- 
to. Journal  des  savansy  lySajpag.  56, 
png. 120. 

* BO.\ELLI  (Luigi),  sacerdote,  mori  in  Roma 
a’  22  di  otiob.  del  i84o.  Univa  alla  pietà  molla 
scienza  delle  cose  nioso(ìche,  e fu  uno  dei  col- 
lalioratori  ordinari  degli  Annali  delle  scienze  re- 
ligiose che  a Roma  stessa  vanno  pubblicandosi. 
Ci  rimangono  di  lui  ; i.®  Disquisùio  historica 
praecipuorum  philosophiae  systematum,  in  8.* 
1829.  2.*  Esame  del  Deismo^  i83o.  3.®  /«- 
stitutiones  loqicae  et  nietafd/ysieae^  i833,  e pa- 
rrc'clii  articoli  riguardanti  la  iìlosofia  da  lui  piib- 
bl  icnii  negli  y/nnali  sinldelli. 

BO.^ET  o BOi\T  (S  ),  DonitnSi  BonuSy  ve« 
scovo  di  Ciermoul,  usciva  da  im’ illustre  fami- 
glia d'Alvernia.  Sigeberto  111  re  d'  A'istr.isia  lo 
nominò  suo  gran  coppiere,  iodi  referendario  o 
canceliiere  : ullicio  ch'egli  esercitò  pel  corso  di 
quasi  Irent’anni  con  perfetta  giustìzia  ed  iute 
grilà.— Avendo  il  re  1'eodorico  III  riunita  I Au- 
strasia  allainonarcliia  francese  nellan.GSo  .elesse 
Ronct  a governatore  delia  Provenza,  ov'cì  fu 
per  nove  auni  il  sostegno  dei  deboli,  il  prolotlor 
delle  vedove  c degli  orfanelli,  il  padre  comune 
dei  poveri  dì  tutta  la  previo  ia.  bgii  distribuiva 
gii  averi  suoi  io  abbondanti  elemosine,  liberava 
ì carcerali,  riscattava  gli  schiavi,  componeva  le 
discordie,  digiunava,  pregava,  vegliava  e indi- 
rizzava gli  animi  dì  tulli  verso  Dio  colle  sue  pa- 
role c co*  suoi  esompt.  liO  spettacolo  di  tanto 
virtù  indusse,  ncllnn.  G89,  S.  Avito  suo  fralcHo 
innggiore,  vose,  di  Clcriuoot,  a chiederlo  ai  re 
Tcodorico  per  suo  successore  nei  vescovado.  Per 
quanto  si  fosse  Ronel  dimostrato  ia  fino  allora 
un  modello  di  virtù,  apparve  ancora  un  uomo 
novello  quando  fu  consacralo  vescovo;  irnperuc- 
Eoi.  II. 


cbè  nel  decennio  durante  il  quale  governò  la 
cb'esa  di  Clermont  gì  non  fece  clic  radilopjùare 
le  sue  limosine,  le  sue  preci,  il  suo  zelo,  la  sua 
sollecitudine  e tulli  gli  altri  esercizi  <li  divozione. 
La  terna  di  essere  stalo  assunto  alla  dignità  epi- 
scopale per  via  non  troppo  canonica,  lo  |iorsua- 
sero  a spogliarsene  e ad  entrare  noirordiiio  mo- 
nastico dell*  abbadia  di  Mnalieu  : ili  là  ri  fece 
un  pellegrinaggio  a Roma,  c,  giunto  in  Ilnlin, 
fu  con  ogni  maniera  di  distinzioni  accollo  da 
Ariperlo  II  re  dei  Longobardi,  al  quale  nssieiirn 
la  vittoria  contro  l.iiilperto  suo  avversario  nella 
battaglia  di  Pavia  dell*  ao.  70J.  Nell*  anno  sc- 
giiealc  Ronet  riiornossene  da  Roma  a Liouo.  e 
vi  trascorse  quattro  anni,  in  contioui  esercìzi  di 
opere  di  carità,  di  pazienza  e di  divozione.  La 
gotta  lo  tolse  di  vita  neiretà  di  86  anni,  a di  1 5 
genn.  de!  710  : fu  egli  seppellito  nella  chiesa 
dì  S.  Pietro  delle  beDedelliiie;  c alla  sua  tornila 
un  paralitico  ricuperò  la  sniiile.  Le  sue  spoglie 
mortali  furono  poscia  trasferite  a Clermont,  c il 
vesc.  Proculo  lo  fece  deporrc  nella  chiesa  di 
S.  Maurizio,  la  qnale  nssunsc  d’ allora  in  poi  il 
nome  di  S.  Roucl-  Ma  una  nuova  traslazione 
delle  medesime  cblie  luogo  in  appresso  da  que- 
sta chiesa  alla  cattedrale,  ove  si  conservano  tul- 
lodì.  Si  mostrano  delle  reliquie  di  S.  Runel  nella 
parrocchia  dì  S.  Germain  ì’ Aiizerrois  in  Parigi 
e a S.  Boni  presso  S.  Merry.  La  vita  di  S.  Ro- 
nct scritta  da  un  monaco  di  Sommon  neli’AKer- 
nia,  il  quale  fu  contemporaneo  e testimonio  della 
maggior  parte  dei  fatti  che  racconta,  si  trova 
in  Rullando.  Sì  possono  consultare  eziandio  gli 
annali  del  P.  Le  Coiiitc,  an.  699,  n.  9.  Raillel, 
1 5 gennaio. 

BO.VET  (Nicola),  soprannominalo  il  dothm 
proficuo  {doctor  prqficuus)y  scrittore  della  pri- 
ma metà  del  XIV  sec,,  era  spognuolo  secondo 
alcuni,  siciliano  0 messinese  secondo  altri;  c 
fuvvi  eziandio  chi  lo  disse  fraucese.  Ciò  che  v’ha 
di  certo  si  è che  Borici  apparteneva  all’  ordine 
di  S.  Francesco,  c che  si  ncquislo  molta  fama 
in  Italia  c in  Sicilia.  Rencdello  XII  lo  mandò  in 
Turtaria  nella  qualità  di  legato  della  Santa  Sede. 
Fu  egli  in  appresso  consacralo  vesc.  di  Malta 
nciraii.  i343  e mori  nel  i3Go.  È autore  delle 
o|>ere  seguenti  : i.“  Postilla  in  stam- 

pala in  Venezia  l'an.  i5o5,  al  dire  del  P.  Le 
Long  : BiUiuih.  sacr.  n.  700.  2.®  Commen- 
tarii super  (juatuor  libros  Sentent.  3.'  in  me- 
tapkysicamy  1.  9.  — in  libros  phjsicorumy 
I.  8.  — Super  praedicarnenta  y Li.  — in 
theoiogiam  naluralem  ,1.  7,  stampati  in  im 
voi.  in  fol.  a Venezia  l'an.  i5o5.  4-®  Cn  trat- 
talo sulla  concezione  della  R.  Vergine-  Oltre  le 
quali  gli  storici  delie  antiche  edizioni  gli  nltri- 
buiscouo  un  corso  di  melabaica  che,  secondo 
ogni  apparenza,  altro  non  è se  non  se  un  com- 
mento di  quella  d’Arislolelc  stampato  in  Rnrcel 
Iona,  secondo  alcuni  ncll'an.  i47^y  c secondo 
nitri  nel  1493.  Per  quello  che  sembra  questi  ul- 
timi i ÌDgaiiaano,  uou  meno  di  quelli  che  prc 
Gl 
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fendono  non  Arerei  una  prora  cerfA  cho  larle 
dolhi  slampa  fosse  osercilala  in  Ispagna  prima 
dcUnn.  ^ che  la  slabitissero  poi  primi  in 

Siriglia  Paolo  da  Colonia,  Giovanni  Pégniozer 
e TamuiasO‘‘il-Grando;  c in  Saragozza  alcuni  al- 
fri  lodt’schi.  Imperocché  Nicola  Anionio  { Bi- 
Uiolhceae  fnnpam'rae  veteriSy  I.  2.  pog.  200) 
ci  assicura  che  il  libro  iiUilolato  : l^alesct  Ta- 
reniitn  opta  de  epidemia  et  peste  fu  stampalo 
in  llarcoiìona  fan.  i4-7^<  Alcuni,  senza  (onda- 
niotilo  ni  cerio,  assorirono  cho  negli  scrini  del 
llonct  fosse  racchiuso  tulio  T umano  scibile;  e 
può  con  maggior  verità  dirsi  che  si  trovino  in 
essi  d>>llc  coso  oUremodo  singolari.  Questo  buon 
religioso  truppe  Ictlcrnlmenle  interpretando  le 
parole  profcriic  da  Gesù  Crislo  sulla  croce  : 
/hmna^  ecco  il  vostro  figlio^  si  cacciò  in  capo 
che  questo  parole  avessero  oireUivamente  operala 
la  Iransiislnnziazinne  del  suo  corpo  in  quello  di 
S.  Giovanni,  c die  perdo  quell' aposlolo  fosse 
divenuto  figlio  nnturnle  della  Vergine,  c perciò 
l’identico  G.  C.  l na  fanlnswi  tanto  straordinaria 
trovò  fautori,  c ne  venne  la  necessità  di  sotto- 
porlo ad  una  seria  ronfulazione.  Alcuni  confra- 
telli del  Honel,  ed  in  ispecie  Francesco  de  May- 
ron,  provinciale,  celebre  per  ino'le  0|x‘re  e morto 
in  Piacenza  Fan.  i32.1,ald>rncdarono  dapprinci- 
pio qm^sla  opinione  con  gran  calore.  Nicola  Fy- 
iiicrìc, domenicano  di  Girona,  grande  inquisitore 
di  Aragona  morto  in  (iirnna  luti,  la  coni- 
hallo  in  im  tratlato  pubblicalo  nel  col  titolo 
dt  Tractatus  conira  haerelicntiler  asserentes 
lì,  Joannem  evanqelistam  fnisse  lì.  Marìae 
l'iigina  fUium  naluralem.  Fcco  in  qual  modo 
egli  parla  di  quest  opiuiune  e d’nbuni  fautori  di 
leu  Iste  nrlirulus.^  tjmd  Joannes^  riverhorttm 
Chrisli  fiieril  ejjeclus  matris  ('.Urìsti  fiiius  na- 
turalisy  ut  praedivilur,  haereticalis  est  artica- 
/«a,  et  nnn  iìoctler  (idinrenttts.  Fuil 

enìmjam  l{oii)ae.praesente  D Fr^tano  Fusane- 
tae  tnemoriae papa. per quemdum  maqistrum  in 
theologia ordina minomm  praedicatas\et idem 
praedieans  fatiqntns^  ut  audùa\  a D.  cardi- 
nali Hostiensi  iilita  icmporisy  ordinit  prae- 
diealorum  [iluiUelmo  Sadre\  qui  muìlnm  au- 
dire dicium  articufum  a^horrehat  et  ipsum 
fare  haereticalem  assereluii.  Iste  etiam  arti- 
calia  J'nit  praedicatus  dccnione  ttuper  per 
episcopum  Vcrgamntscniy  inap.\(ntm  in  theo- 
hfjiay  etiam  ordina  minorum,  me  praesente^ 
(indiente,  elcwn  magisirts  aliis  reclamante  Co- 
rani 0.  papa  Clemente  I II,  Qui epàcopns^  in 
coUatiuue  flint  prandùim,  Juit  per  matfistros 
sic  durila  nffroiUatus.ut  fueril  fa.tsus  quod  non 
poterai  de  femore  .Sed  Hddem  .per  D.pupamfor- 
titer  reprehemtis^de  ejusdem  mandato  coactus 
est  revocare , et  ereditar  et  tnerilo  aòjurasse^ 
tasi  exortum  schisma  noriter  in  ecclesia  eum 
adjuvasset.  ip//«rc  cantra  a.tsertores  articuH 
ante  di’ti  est  jusie  et  juridice  prore  lendmn. 
Nicol.  Fymer,  «y?.Fdianl,  .Scn)//.  ord.  Praed. 
I.  1,  pag.  712,  cui.  2.  Questa  controversia  non 


produsse  in  allora  altre  conseguenze  ; ma  neU 
i’an.  1462  sotto  il  pontificalo  di  Pio  II  essa  vi- 
vamente si  rianimò.  Guglielmo  Vorllong,  fran- 
cescano brettone,  chiamalo  a Roma  per  un'  nt- 
Ira  controversia,  osò  predicarvi  di  bel  nuovo  la 
singolare  opinione  del  llonet,  e varie  opere  fu- 
rono pubblicale  per  confutarlo.  — l^a  i.*èdi 
Domenico  de  Domtniris,  allora  vose,  di  Torcello 
e dappoi  di  Brescia,  c ha  per  titolo  : Tractalns 
de  sangume  Chrìsti  et  de  fHatiane  Johannis 
erangelistae  ad  Beatissimam  l'ifiiini’m;  Ve- 
nezia, ìSoq  e i56B,  in  S.**  — I>a  2.*  e dello 
stesso  amore  ed  è intitolata  : Quaesiio  de  re- 
ialioiiiòtis  et  necessitate  fundanienfi  earuiitt 
magistrì  domini  Torcellani  episcopi,  contra 
majistrwn  GutVelmum  l'aralltim  (Wadingo 
non  dà  a quest’ultimo  altro  nome  che  qiteilo  di 
rorilongus)  Briionem^  dictum  Àguilam-t  or- 
dinis  minornm.  Quest’opera  non  si  trova  che 
ms.  in  una  raccolta  della  biblioteca  di  Saint* 
(ìerraoin-des  Prós,  in  Parigi,  nella  quale  ò con- 
tenuta un'altra  disputa  singolarissima,  vale  a 
dire,  se  il  sangue  S|>nrsu  ua  G.  C.  nel  corso 
deila  sua  passione  fu  o non  fu  sempre  iposlali- 
cainenle  unito  alla  sua  divinità  : e se  esso  era 
0 no  degno  del  cullo  di  latria.  — La  3 * appar- 
tiene a (iiovanni  b)echoulius  o De  Kcoule,  ca- 
merlingo  della  cliiesa  di  S.  Pietro  di  Lilia,  morto 
nell’an.  ed  hn  per  titolo  : Adversus  Bo- 

netum  et  r ranciscum  .Maronis,  (ftti asserehant 
l).  Joannem  evan  ;elistam  verum  fuisse  ae  na- 
turalem  l'irginis  Deiporae  Jìlium,  idque  per 
transuòslanliationem  eorporis  D.  Joannis  in 
corpus  Christi.  Questo  trattalo  si  trova  nella 
raccolta  di  Gilla  Carlìer  decano  della  chiesa  di 
Carabrai  iulilolata  ; Sporta  et  sporiuta  [rag- 
mentorum,  stampala  in  Bnisselles  nel  i47^  e 
1479,  in  2 voi.  in  fol  — La  4-*  è di  Giovanni 
Tiuctor,  professore  dell'  tmiversilà  di  (’.ulunia  e 
canonico  di  Tournni,  ed  è iulilolata  : Consutta- 
tio  ndeersus  lìonetwnguemdam  ctFrancùcum 
de  Maronis,  asserenies  S,  Joannem  evangeli- 
slam  fuisse  verum  ac  naluralem  /Uium  B.  Fir- 
ginis.  Questo  trattato  si  trova  parimente  nella 
rnccolla  di  Carlier.  La  3.*  nnalmcnlc  ebbe 
per  autore  Andrea  Boucher,  in  Ialino  Carnifex, 
priore  dei  domenicani  di  Donai  nell'an.  i4^3. 

ne  conserva  il  ms.  nella  cattedrale  di  Cam- 
brai,  ed  ha  per  titolo:  Bationes  cantra  transitò- 
stantiationem  corporisS.  Joannis  erangelistae 
in  corpus  Christi,  gttam  Bonetus  et  Maronius 
faclam  volehant  per  verbo  Christi  in  cruce 
pendentis:  Mvukr  ECCE  rrucs  rvvs.  Wil- 
lot,  /Uhenae  sodalitii franciscani , pag.  274. 
AVadiog,  i.Srr/^/.  ord.  minnr.  pag.  263.  Il 
P. Giovanni  di  S.  Anloine,  Bìbl,  unir,  francisc. 
I.  2,  pag.  384-  Prospero  Marchand,  Oictionn. 
htst.  t.  I,  pag.  118  c segg. 

Willol , Pos.s€vino  , Wnding  ed  llendreich 
fanno  menzione  dì  un  altro  francescano  cogoo. 
minalo  da  essi  Bonct,  ma  distinto  da  altri  col 
nome  di  (iiovanni,  al  quale  sono  allribuilc  le  se- 
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goenll  opere  : Formaliiaiet  ex  dottrina  Scoti. 

— Commentaria  in  ^drUiotcln  metaphysicam. 

— l'ractalus  sice  dialogus  interruptus  de  con- 
cepiione.^01%^  tratlnsi  di  imsoio  e identico  au> 
tore,  inopporttiDAincnle  molliplicaio. 

BO.ìiET  ( PAOLO  ) , naiivu  di  Nnrbooa  nella 
Lingiiaducn,  religioso  dc1i‘oril  ne  dei  cannella* 
HI  di  Liinel  nel  \ V scc.  Pubblicò  le  seguenti  ope- 
re : Viridarium  mundi.  — l'iridarium  ordinis 
Carmelitani  y ecc.  Possevioo  in  yipp-  Yossio, 
De  hist.  lai. 

RO^'FREBIO  (Gucumu),  gesuita  nativo  di 
Dinante  nel  territorio  di  Liegi , entrò  nella  so- 
cietà l’an.  159:1,  e dopo  di  a\ere  insegnala  per 
alcuni  anni  la  filosofìa,  la  bologia  e la  lingua 
ebraica,  diessi  alla  spiegazione  della  sacra  Scrii* 
tura.  Si  ha  di  lui  : Praolognia  in  totam  Strip- 
Utram  sacrarne  Anversa,  1C2J,  in  fol.  — Ono- 
masticon  urbium  ei  locorum  sacrae  Scriptu* 
prte^  coni|K)8lo  da  Lusebio^  Iradullo  da  S.  GÌru« 
lamo  ed  arrict-hito  da  lui  di  dette  annotazioni, 
Parigi,  i63t.in  fol.  Le  Clero  ne  diodo  una  bella 
edizione  in  Amsterdam,  iiisÌ<'mo  colla  (ìeojra- 
pitia  sacra  di  (^ario  da  San-Puulo  , nel  1707} 
il)  fol.  f)“P*te  due  opere  di  Honfrerlo  furono  in- 
aerile  nellcd  z.  di  Menochio  del  P.  'rournomitic, 
^ deh  Zaccaria.  — Peniateuchu»  com- 

mentario iUustratuSy  Anversa  , 1762,  in  fol. 

Josue^  Judices  ei  /lutby  eotnmeniario  Ulti- 
sfrati,  Parigi,  i63i,  in  fui.  lioufrerio  compose 
lire  dei  Commeniari su  i libri  dcKc  e de'Pnra* 
pomeni  , au  i Ibri  di  Ksdra.  Tobia,  CìuJilla, 
Ester  c de’ Maccabei,  su  i (pialtro  Vangeli  , gli 
Alti  degli  Apv.sioii , c I’  Epistole  di  S.  Paolo, 
Egli  a>eva  impreso  a coimnenlaro  il  Salterio, 
Ria  giunto  al  Salmo  39.^  inori.  Questi  Com- 
vtcntari  non  sono  stati  stampati.  Houfrerbi  morì 
in  Touruai  il  q maggio  iG43,nllVU  di  70  anni. 
Lo  Mire,  X.Vri  sec.  Dupin,  XVlt  sei:.  Aicgam* 
be  , ftiòt.  script,  soeiet.  Valer.  Andr.  Bibl. 
òekj. 

«O.Vr.OMILI,  O BOGOMILI,  seltart,  seguaci 
deireresiaren  iks  Ilo.  V.  Bogarmili.  IÌasiliu. 

BO.\l  ( ob.  vìio  figlio  ),  levila  della  stirpe  di 
Merari  e figlio  di  Sommer.  i Par.  c.  G,  v.  4G. 

fiOi'VICllO.'V  ( Francesco  ),  prete  dell'oralorio 
« virtuoso  parroco  di  S.  Michel  du>Terlrc  dì  An- 
gers,  morì  in  questa  cìllàil  i4  uov.  1GG2.  Egli 
è autore  delle  due  opere  seguenti:  i.**  Pompa 
episcopalis  y neilii  qua-e  tratta  delle  cerimouìo 
che  solevano  praticarsi  nU  occasìonc  deiringres- 
80  dei  vescovi  d'Angers  nella  loro  sede  vcacovir 
Je.  Questo  libro  fu  stampalo  in  Angers  nelPan. 
i65o,  in  foL  2."  L autorùé  episcopale  dèfeth- 
due  cantre  les  enfreprises  de  qiteltjue  religieux 
mendians;  ivi,  iGòS,  in  «i"  IVntlasi  in  que- 
st* opera  deir  autorità  dei  veiu-ovi  por  ciò  che  si 
riferisce  alla  missione  dei  predicatori  ci  all' ap- 
provazione dei  confessori. 

**  BO.MFACIO  (S  ),  primo  ponleGcc  di  que- 
sto nome , era  di  nascita  romano.  Succedette 
egli  a Zosimo  nel  3u  dtc.  dcll’aa,  L’elezio- 


ne di  lui  non  fu  senza  discordie,  iraneroecbè  al- 
cuni chierici  gli  opposero  d diacono  EuUlio.Quc- 
btoanlìpapafu  protetto  per  qualche  tempo  dalPìm- 
pcrntoreOnorio.  predisposto  adì  lui  filare  da  Sim- 
maco, prefetto  di  Uoma  ; ina  essendosi  discussa 
lacoolroversia  in  mi  concilio,  Eulaliu  fu  caccialo 
da  Roma,  e lioiiifui  io  conferiiialo  nell'apostolica 
sua  dignità  dopo  selle  mesi  e mezzo  di  scisma. 
Incominciò  egli  il  suo  ponlificatocol  riparare  allo 
scandalo  suscilalu  dallo  sc'srna,  e col  metlere 
io  concordia  gli  animi  dividi.  UiccvcUo  in  ap- 
presso le  Ietterò  ohe  Giuliano  il  Polaginno  vesc. 
d'  Eclana  indirizzava  al  ponlefìce  Zosimo  suo 
predecessore,  e lo  mandò  a SvAgoMìno,  il  quale 
rispose  con  un  opera  in'ilolata  : Contro  le  epi- 
stole dei  pelatjiani.  Insliluì  Bonifacio  I il  canto 
del  Gloria  in  exvtlsis  Oeo  nel  giovedì  santo, 
e levò  le  vigilie  dei  saotì,  perchè,  mentre  prima 
erano  una  pia  iiislilrztrne,  per  la  quale  pas- 
savano i fedeli  le  notti  in  orazione  preluso  i se- 
polcri de’  santi  nicdcsìm*,  si  erano  cangiale  in 
ridotti  di  canti  e di  halli.  Lasciò  solo  il  nome  alle 
vigilie  ed  il  dig  uno.  Bonifac’O  lasciò  tre  episto- 
le e vari  decreti.  Muri  della  morte  dei  giusti  il 
4 «eli  del  422,  dopo  aver  governala  la  Chiesa 
|iel  corso  di  Ire  armi,  olio  m^si  e cinque  giorni. 
Gli  fu  data  sepoltura  nel  citnilcro  di  S.  Felicita. 
La  sede  pontilieia  rimase  vacante  per  otto  gior- 
ni. Successore  di  S.  Bonifacio  fu  Celestino  I,  il 
naie  fu  eletto  pontefice  il  giorno  i3  selt.  del 
22.  S.  Prospero Cbron.  Anastasio,  Platina. 
Baronio,  nelian.  4ii^»  423.  Buillel,  2J  oUohre. 

**  BONIFACIO  ll>  nato  io  Uoma  da  mi  geni- 
tore goto,  stiocedclle  a Felice  IV  il  28  seti,  del- 
F OD.  53o-  Gli  fu  opposto  P antipapa  Dioseoro, 
ma  questi  poco  dopo  mori.  Bonifacio  adunò  nel- 
Fan.  53 1 un  cono,  in  Roma,  net  quale  nominò 
suo  successore  il  diacono  Vigilio,  e volle  che  i 
prelati  ratificassero  q iG.da  elezione  innanzi  alla 
tomba  di  S.  Pietro.  .Ma  pentito  di  aver  violale 
così  le  sacre  leggi  cd  i canoni,  principalmente 
niccni,  ed  offesa  la  libertà  de' sacri  comizi,  rac- 
colto di  nuovo  il  conedio,  abbruciò  il  decrelo 
della  clezione.il  quale  per  altro  era  stato  fallo  da 
lui  a One  d'impedire  la  fucoitù  usurpatasi  dai  re 
goti  di  eleggere  il  ponleCcc  romano.  Egli  eslinso 
la  eresia  do’semipelagiani,cbeafllisse  per  ernia 
anni  la  Francia,  c propose  S.  Agostino  per  ot- 
timo maestro  nella  materia  della  divina  grazia- 
Morì  il  dì  8 nuv.  del  532  , dopo  di  aver  gover- 
nata la  Chiesa  pel  corso  di  due  anni,  un  mese 
ed  undici  giorni.  È autore  di  una  lettera  indi- 
cizzata a S.  Cesario  d'  Arles,  colla  data  del  2> 
geno.  53o.  Gli  ò puro  allribnila  una  lettera  ad 
Eulnlio  d’ Alessandria,  intorno  alla  riconeiliaziono 
della  chiesa  di  Cartagine  con  quella  di  Roma; 
quello  però  che  ci  sembra  più  che  bnslanic  per 
provarla  suppositizia  si  ò che  la  chiesa  d'AlTrica 
da  Booifacio  I a Bonifacio  II  non  fu  mai  per 
un  solo  istante  disunita  io  fatto  di  comunione 
dalla  chiesa  di  Roma,  ohe  non  sì  conosce  al- 
cim  vescovo  d'  Adessandria  che  avesse  il  oome 
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ili  lùilalio,  c che  (jiiosla  leUera  non  i che 
una  mibCcUttncn  ranl  connessa  di  vari  brani  di 
<|iirlle  di  S.  Leone,  d'  Ormisda  ed  anche  di 
S.  tiregnrio  clic  visse  dof>o  l!onifacio  II.  I^a 
sede  rimase  vacanle  per  l'inlervallo  di  due  mesi 
e (piiiidici  f*iorni.  Giovanni  li  sncoedelle  a Ho 
nifai'io  11  il  214  ^eno.  I>33.  Haronio.  Genehrando 
Vi  Chron.  ctc.  Moroni,  Dizion, 

**  BOMKACIO  liti  romano,  succedelle  a 
Sabiniano  il  UJ  "enn  del  Coy.S. Gregorio  Mn»;no 
Io  aveva  nominalo  a{K>rri.Hario  e nunzio  della 
Chiesa  presso  1‘ imperatore  Foca.  Il  favore  p;'ulii- 

10  d.i  (j  ieslo  ponlelice  presso  il  nienziona'n  Foi  a 
gli  f»*4*e  ollenere  ciò,  che  S. Gregorio  l non  oserà 
tillennto  dall' imperatore  Maurizio,  cioè  il  diclra- 
rare  eoo  apposito  decreto  doversi  al  solo  lUmano 
Funtefìce  il  titolo  di  vescovo  univers^de,  che  sì 
arrogava  Ciriaco,  successore  di  Giovanni  D giii* 
iialore  ne)  patriarcato  diCoslnnlinopuli.  Già  l'im- 
peratore Giustiniano,  vìssuto  8o  anni  circa  in- 
nanzi Foca,  aveva  confessato  essere  G ovannì  II 

11  cafìo  di  tutte  le  sante  chiese^  e,  nella  Novel- 
la 1 3 1 ,cnp.  2. di  tutti  t sacerdoti,  tìc- 
che  non  fu  il  decreto  dì  Fo.'a  cosa  del  tutto 
nuova,  come  asserirono  i Cenlurialori  di  Mag> 
dehurgo,  ma  fu  emanalo  t>cr  dichiarare  e far 
rispettare  il  diritto  residente  nel  FoDlencc  di 
vescovo  universale,  come  ben  rillellono  i due 
cardinali  Unronio  c Bellarmino.  Bonifacio  adunò 
un  sinodo,  por  condannare  qnc'  prelati  che  no* 
minavano  i loro  snecessori,  c scrisse  durante  la 
SUA  nunziatura  varie  lelkro  a S.  Gregorio,  lo 

unii  andarono  perdute.  Mori  egli  il  20  oli.  6oy 

opo  di  aver  governata  la  Chiesa  pel  corso  ai 
otto  mesi  e venlidue  giorni.  La  sede  ponlilìcia 
restò  vacante  per  lo  spazio  di  dieci  mesi  e Ire 
giorni.  Succedette  a Ini  Bonifacio  IV  il  23  ago- 
sto CìoH.  Baronio,  nn.  (ioG.  Anastasio.  Platina. 
Du  Gliene.  Papir  o Musson,  in  fitis  ponti/. 

**  DOA'IFACIO  IV  (S.),  era  figlio  di  no  me* 
dico  della  città  di  Vateria  nella  provincia  Mar- 
sienna,  detta  poscia  ducato  diMarsi^  ndrAbnu- 
20  ulteriore.  Fu  eletto  papa  il  23  agosto  del- 
Pan.  G08.  Non  appena  eletto  ponlefice  convertì 
la  propria  casa  in  un  monìsiero,  il  quale  venne 
da  Ini  arricchito  di  magnifici  doni.  Consacrò 
alla  B.  Y.  ed  a lutti  i SS.  Martiri  il  Panteon 
fabbricato  da  Marco  Agrippa,  genero  di  Augu- 
sto, c che  dedicato  poscia  da  Gregorio  IV,  nel- 
F83:i,a  tulli  i Santi,  dei  quali  in  qiieiroccasionc 
istituì  la  festa,  oggidì  si  chiama  volgarmente 
S.  Maria  della  Hulonda,  dalla  sua  forma.  Presi 
dì  [K)i  da  inulti  ciin  (eri  di  lloma  28  carri  di 
corpi  dei  SS.  Martiri,  li  ri|>u5C  in  questa  chiesa, 
I l quale  perciò  fu  appellala  S.  Maria  ad  .Uar- 
hres.  M.  Poluno  attribuisce  a questo  Pontefice 
]’  Ulituzionc  della  Coauneniorazione  di  lutti  i 
fedeli  defunti,  che  però  Pietro  de  Natalibiis  dice 
in<sliliiila  dopo  l.i  festa  di  tulli  i Santi,  comunque 
Stgeberlo,  all  uu.  yyS,  la  riferisc'a  ad  Odiluiie, 
fdtbate  rtnaineense,  e Pietro  Galesino,  nelle  note 
al  iihtrliiuiugii),  Ite  faccia  autore  il  papa  Gio- 


vanni XVI,  per  l'insiaunzione  del  medesimo  ab- 
bate. Bonifacio  IV  con  un  coticiiio  celebrato  in 
lloma,  nel  Gio,  raffrenò  coloro  i quali,  piò  in- 
fiammali  da  rancore  che  da  zelo,  afTermavano 
non  aver  ì monaci  (Mileslà  dì  nminiriìslrare  nè  la 
penitenza,  nè  il  haltesimo.  Bonifnciodiirò  oel  pon- 
Idicalo  pel  corso  di  sei  anni,  ntl»  rncid  e quindi- 
ci giorni,  c morì  il  y maggio  del  61  3.  l-a  sedo 
rimase  vacante  cinque  mesi  e undici  giorni.  Dio- 
dato gli  fu  successore.  .A  Bonifacio  sono  atlri- 
huitc  varie  lettere  ed  alcuni  tratintiihea  lui  non 
appartengono,  i quali  sono  ì seguenti  : De  arte 
atchimù  a.^De  praerogalira  Detri. — Darete^ 
netis  ad  Scotos.  — Doctrinale  /idei.  Baronio* 
Possevin,  Appar,  tacr.  l.uigi  Jacob,  Biòl. 
poniif. 

**  BOMFACIO  V,  napoletano,  di  singoiar 
pietà,  airabiliià  e demenra,  succedette  a Dio- 
dalo il  24- die.  deir  ao.  G18.  Sì  dichiarò  egli 
caldo  proiettore  degli  asili  delle  chiese,  e proibì 
ni  giudici  di  far  violenza  a coloro  che  vi  si  ri- 
covera.'isero.  Permise  inoltre  salamenle  ai  preti 
ed  ai  ilmconi  di  toccare  le  reliquie  dd  santi. 
Muri  il  2-i  ott.  Gai,  un  |>onlifi-nto  di  cin- 
que noni  c dicci  med.  I.<a  sede  ri-nase  vacanle 
un  anno  o (re  giorni,  dopo  il  qual  lempo  fu  as- 
8-inioad  essa  Onoralo  I il  27  oli.  dcll’an.  625. 
Sono  ntiribuite  a q leslo  papa  diverse  epistole, 
delle  q lali  tre  sole  a noi  p'rvennero,  U prima 
B (tiu-to,  arciv.  di  Canlorbery,  a cui  invia  il 
pallio,  palhunì\  la  seconda  a Kdoino  V re  della 
N'ortumbrìa,  per  sollecitarlo  ad  abbracciare  la 
fede  ralloH>  n ; la  terza  alla  regina  Kdelburga 
moglie  di  Ivloino,  per  supplicarla  a metterò  in 
opera  ogni  mezzo  a fine  di  trarre  a Dio  io  spo- 
so. Qtiesii  infatti  ammaestralo  c convìnto  dal 
vose.  Paohno,  si  convertì  e ricevette  il  battesimo 
nell'an  G27.  Bonifacio  però  non  ebbe  la  con- 
solazione (li  udire  una  così  gradila  novella,  es- 
sendo morto,  comesi  è indicato,  nelTan.  62 j. 
Anastasio.  C acoaio.  Du  Cbònc,  in  ì ita  ponti/, 
rom. 

BO.\IFACIO  VI,  nativo  di  Korna,  fu  consa- 
cralo r 1 1 npnle  dell’  au.  8ijG,  sei  giorni  dopo 
in  morte  di  Formoso,  e caccialo  dal  soglio  {K>n- 
tificio  quind  ci  giorni  dopo  la  sua  elezione.  Gra 
egli  uomo  di  malvagia  natura,  e che  ni  dir  di 
Baronio,  non  fu  eletto  canonicamente;  ond'è  che 
da  taluni  vico  considerato  siccome  antipapa.  La 
sede  rimase  vacante  per  lo  spazio  di  sei  giorni. 
A Bonifacio  VI  succedette  Stefano  VI  nel  2 
maggio  deH’an.  SqG.  Baronio,  an.  8(^7,  904. 

BOXIFACIO  VII,  antipapa,  soprannominalo 
l rancane,  figlio  dì  Ferruccio,  cardinale  dia- 
cono, arrestò  il  pontefice  Benedetto  VI,  e chiu- 
solo in  una  prigione  di  (ìaslel  S.  Angelo,  lo  fece 
strozzare,  o come  altri  vogliono,  morir  di  fa- 
me.  Salì  poscia  ei  medesiino  con  aperta  violenza 
il  i.”  di  mar/o  dell'  an.  97Ì)  il  trono  pontificio, 
e nell'  intervallo  di  quaranta  giorni  spogliò  le 
chiese  e le  basiliclin  dei  loro  tesori.  Tante  scel- 
leratezze concilAiUno  a sJ(>guo  i itumaui  i quali, 
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prese  Io  armi,  coslrinsero  V iniquo  nsnrpalore  a 
fuggirsene  coila  sua  preda  a Costantinopoli,  il 
ohe  fu  nel  luglio  dell’nn.  97^.  In  quest'anno 
medesimo  fu  consacrato  ponkdice  Uenedelto  VII, 
e dopo  la  morte  di  lui  seguila  net  98!),  gli  fu 
sosliluilo  dai  Romani  Giovanni  XIV,  vescovo 
di  Pavia.  Ma  Uuuifacio  Francone  tornato  da  Co* 
stautino|ioli  a Roma  s*  impadronì  colle  armi  del 
suo  rivale,  e rinchiusolo  in  una  prigione  di  Castel 
S.  Angelo,  ve  io  lasciò  perir  di  fame,  mentr'  c* 
gli  stesso  occupava  f<er  la  seconda  volta  la  santa 
sede  e governava  la  Chiesa  per  undici  mesi.  Nel* 
Pao.  985  questo  scellerato  antipapa  fu  sottratto 
ai  castighi  che  aveva  meritalo  da  subitanea 
morte;  ma  il  cadavere  di  lui  abbandonalo  agli 
insulti  della  plebe,  dopo  di  essere  stato  strosci* 
nato  per  le  strade  fu  appiccato  ni  cavallo  dì  Cu* 
slantino.  (ìiovanni  X\'  ocnipò  la  sede  vacante 
il  25  aprile  deiran.qSC.  Amairico  Augerio.  Pan* 
dolfo  Pisano,  Cata/of/ns  papar.  'l'olomeo  Cii- 
crnsc.  ///>/.  ecc/es.  Raronio,  an.  97^»  98J. 
Onuf.  Ciaconio,  ecc. 

**  BO.MFACIO  Vili  « denominalo  S^nf- 
(hito  tl'  Ana  ini  y era  nativo  dì  questa  città. 
Studiò  egli  da  prin  ipio  ia  g’iirisprudiiiza  ci- 
vile e canonica,  c fu  nominato  assai  per  lem|>o 
avvocato  concistoriale,  prolonotaro  ap  >stoIico, 
e nell'an.  1281  cardinale  col  nome  di  Cajeiano 
o GaftanOy  derivatogli  dall' avere  ì genitori  di 
lui,  che  erano  catalani  d' origine,  soggiornalo 
nella  città  di  Gaeta,  prima  che  stabilissero  la 
loro  dimora  in  Anagui.  Nell'  an.  1290  « du* 
Tante  il  pontificato  di  Niccolò  III  fu  egli  invialo 
in  Francia  nella  qualità  di  legato.  .Molli  scrittori 
asserirono  che  Celestino  V rimmziò  al  ))ontiGcato 
por  opera  del  Cijeiano,il  quale  aspirava  a quella 
dignità;  ma  gli  scrittori  coulempornnei,  come  il 
enrd.  de'Slefancsihi,  Guglielmo  de  Nangis  e il 
card.  Giacomo  de  Allìoco,  per  altro  di  animo 
avverso  a Bonifacio,  riferiscono  che  la  rinunsia 
di  Celestino  fu  al  tutto  spontanea.  11  B.  l^gidio 
Colonna,  discepolo  di  S.  Tommaso,  narra  che 
Cnjelano  consigliò  piuttosto  Celestino  a ritener 
la  tiara,  il  che  è pur  narralo  dal  citato  card,  de' 
Slefaneschi  c da  un  autore  anonimo  allegalo  da 
Alons.  Wiseinan,  che  il  primo  pubblicò  la  sua 
lcsliiiioDÌaoza  traila  dati*  archiuo  vaticano.  Nè 
senza  ripugnanza  il  Gajelano  accellò  il  ]>onlifi- 
calo,  come  è riferito  dagli  scrittori  di  quel  lem* 
po,  c ciò  fece  il  2.1  dicembre  del  1294,  assu* 
mondo  il  nome  di  Bonifacio.  Sebbene  Cele:dino 
avesse  spoolaneamenle  rinunciato,  e fisse  poscia 
ben  lungi  dall' aspirare  al  papato,  pure  cssen* 
dovi  allora  molli  che  per  privale  considerazioni 
niTermavano  non  esser  lecito  riuunziare  al  pon* 
lificato,  0 vi  era  a temere  che  formata  una  fa- 
zione fossero  andati  a trarre  per  forza  Celestino 
dal  Suo  ritiro  cd  avessero  cagionalo  uno  scisma 


nella  Chiesa,  Bonifacio  fu  cosircllo  a tenere  sotto 
onorala  custodia  il  dimesso  Pontelicc.  Furo* 
Deprime  cure  di  Bonifacio  pacificare  l’ Italia, 
ridurre  la  Sicilia  airubbidieozii  della  Santa  Se* 
de,  mettere  in  concordia  i duo  re  Filippo  di  Frnn* 
eia  cd  OJoarvIo  d' Inghilterra,  dissu.Hiìere  Alfon- 
so, re  de  Romani,  dall' nsi^alire  colle  armi  la 
Francia,  ricondurre  i greci  scismatici  all’ unione 
della  Chiesa  romana,  c ricuperare  la  Terra  San- 
ta. Vedendo  dipoi  che  il  t-lero  era  dui  principi 
mollo  gravalo  d' imposizioni,  nè  erano  rispettale 
le  SDo  immunità,  emanò  una  bolla,  ne  la  quale 
decretò  che  i re  ed  Ì principi  non  potessero, 
senza  il  consenso  del  sommo  Pontefice,  esigere 
le  decime  dai  chierici,  sotto  pena  di  scomunica 
tanto  ai  prioiipi  quaulo  ai  chierici  stessi.  Tilt- 
lavia,  r anno  appresso,  a favore  del  re  di  Fran* 
eia,  prescrisse  non  essersi  esle^a  la  proìbizìono 
ai  voloolari  donativi  dati  o per  U difesa  dei  re* 
gno,  0 pel  riscatto  del  re  c de*  figliuoli  suoi. 
Onesta  bolla  fu  causa  di  conirtiversin  Ira  Filippo 
il  Bello,  re  di  Francia,  ed  il  papa.  La  di-curdia 
crebbe  nelTan.  izqB  per  non  novel’a  circostan- 
za. Inaperocchè  avendo  a qiietrcpoia  ÌI  ponte- 
fice eretta  l' ahhadia  di  S AQlonin**lc-Pam:ea 
ÌD  vescovado,  a favore  di  Bernardo  Seisset,  quel 
principe  non  volle  riconoscere  il  decreto  papale, 
e fece  arrestare  nell'an.  i3oi  il  novello  vesco* 
TO.  condona  di  Filippo  die' origine  mi 

una  spiacevole  corrispomlonza  c|iislolare  tra  lui  c 
Bonifacio.  E siccome  il  pontefice  aveva  n nemica 
la  famigiia  dei  Colonna  aderente  al  partilo  ghi- 
bellino, cosi  Filippo  risolvette  di  trarre  per  forza 
il  pontefice  in  Lione  per  farvelo  gimlicarc  da  un 
concilio  che  pensava  adunarvi-  Nell'an.  i3o3 
incaricò  egli  segretamente  Sciarrn  Colonna  e Gu- 
glielmo Nognrct  di  arrestare  Bonifacio,  c qiic* 
sii  spalleggiali  dai  ghibellini,  enlrnrnnn  n tra* 
dimcalo  in  Anagoi  ov'  egli  si  era  fallo  forte, 
e impadronitisi  della  persona  di  lui,  lo  enrienro- 
no  di  rimproveri  c d' insulti.  Il  popolo  d’  Ana- 
gni  commosso  a s<iegno  sì  sollevò  e tolse  loro 
dalle  mani  I*  oltraggiato  ponlefit  e , ma  miestì 
non  sopravvisse  luiigaincnlc  a così  grave  alfron* 
lo,  c mori  di  cordoglio  I*  1 1 olt.  dell'an.  i3u3, 
dopo  di  aver  governala  la  Chiesa  pel  corso  di 
otto  anni,  nove  mesi  c dieci  giorni  , c di  avere 
con  somma  clemenza  fallo  mettere  io  libertà  il 
Nogarel.  11  suo  cadavere  fu  trovato  intiero  ed  in* 
corrotto  neiran.  i6o5  (i).  Anche  il  sommo  poe- 
ta ghibellino,  che  fu  contemporaneo  di  Bonifa- 
cio Vili,  e che  glierasi  poco  favorevole,  trovò 
perlai  modu  ributtante  questa  condotta  degli 
emissari  di  Filippo  che  volle  consacrarla  a per* 
pelua  infamia  neiriramortale  suo  poema.  Impe- 
rocché introducendo  nel  Purgatorio  Ugo  Cnpclo 
a presagir  le  nequizie  della  propria  stirpe  , gli 
pone  sul  bibbio  i s guenti  bellissimi  versi: 


(I)  F/O  stato  del  csilsvero  saeolì  il  raeeooto  di  quei  calunaialori  di  Bonirocìo,  i quali  avevano  Mrlllo 
elio  quel  poalilice  prima  di  morirò  aveva  rosicebiaU  la  propria  canto  per  i‘  eccessivo  cordoglio. 
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Veggio  in  Alo{{n«  entrar  (o  Dordaliae  ^ 

E ari  V'cariu  luo  Crislu  r«>rr  ratto. 

Vrggtolo  un' altra  volta  ris«'r  rieriim  i 
Veggio  rinoTellar  I'  accio  c ’l  fric 
K tra  tìtì  lailmni  patere  ane  to. 

Veggio  il  00*0  IMalo  »i  crudele  ( Ft/^pC  il  DtUo) 
Cile  Ciò  noi  tatia  , tua  trota  decreto 
Porla  nel  tcoipio  le  cupide  vele. 

O Signor  mio  , quando  taiò  lo  lido 
A veder  la  vpodelta  elle  natcoaa 
Ka  dolce  1*  ira  tua  nel  tuo  aegrelo  f 

( Purg.  canto  XX,  ▼.  8C>96  )» 

Fu  Uuttìruciu  Vili  iiprito  eJ  acrorlissimo  nH  ma* 
poggio  <Ici  |Kil)i)lici  nego?!.  L.*i  canoniziasione 
(li  S.  Luigi  re  ili  Fr/incia  clilx*  luogo  sodo  il  poa* 
tiik'alo  (li  lui  ooli'itn.  I2(j7.  Fu  egli  insliUilo* 
re  del  gitihiico  nrl  i3oo  , ovvero  rafTeruiò 
)’  indulgenza  |i'eiinria  che  una  Iradizionc  ri* 
cordava  actiiiislursi  ogni  ino  anni  da  chi  vigi- 
lasse la  londia  del  principe  degli  Apostoli.  Or- 
dinò eziandio  nel  I2(j8  la  colicziune  dcllcMler  re 
tali  denominala,  i7  «S>z/o,  la  «{uale  ò divsa  in 
cinque  libri.  Oltre  le  8 *e  lellere.  le  sue  bolle  e 
le  due  omiinni  d.i  Ini  pronnnzinlc  atTnilu  della 
canoniarnzione  di  S.  Luigi,  sono  a lui  pure  al- 
tribuiti  alcuni  Irnllnti,  Ira  i quali  si  noverano  ì 
seguenti  : De  reguiis  jum.  — Heicripfum  tfe  /'«- 
duiijeiitiis  auni  jtdttlaei-  —Conslittidit  de prì^ 
ri/cf/t'/.f  docionnn  et  sludentium  almae  urhìs. 
— • Ì)e  christiauue  fidei  et  rowmorum  pontifi- 
Clini  perxecutìoHìhm ; eia  preghiera:  /Ire  Firs 
go  i'tioriosa.  Il  trallnlo  che  porla  il  litdo  : De 
clirist.  fUiei  et  r<wi.  poni,  perercutìonibne.,  fu 
allresi  allrihuilo  n l'onìru<  it>  Simonella.  Siicces 
sore  di  Bouifncio  Vili  fu  llencdcllo  \f,  if  quale 
sali  hi  ealledr.'i  |K)nlificia  nel  giorno  2i  oli.  del* 
1 an.  i3o3,  dopo  hi  breve  vainnza  di  soli  nove 
giorni.  Fapirio  Ma8,son.  Ciat  oiiio.  Dii  Chòne  in 
t Ha  pounf.  DtijMiy,  Dijfer.  de  Philip,  ci  de 
lionij.  S.  AntoniiiO  Voìlerrano.  Possevin.  Tri- 
teinio,  tue.  Sponde.  Uzovio.  anno  I2q6  e seg. 
Ilemivaìs.  Mrhognn  , cor.  .Ma  V,  spctialmenle 
De  Kiiheìs,  De  vita  et  reUxia  gestis  ihnif'a- 
cii  A ///j  Palmi,  Piarbertiones  historiae  ccr/e- 
a/rM-Z/Irr/c.  \V  iseman  nella  sua  Dis^^erlnzione:  Di» 
fesa  di  rari/  punti  della  cita  di  B >nifacÌo  /'  77/, 
stampala  nel  voi.  i i .*  degli  scìcn» 

ze  religiose  di  Homa. 

’*  BOMFAZIO  IX,  dello  dapprima  Pietro 
7oinai'e/li,  era  nahvo  di  Napoli,  e uscilo  da  una 
famiglia  nobile  ma  poverissima.  Fu  prima  cano- 
nico di  Najoii,  por  nominalo  cardinale  nell’an. 
i38i,  e papa  a di  2 nov.  del  iSSg  do(>o  la  mor- 
te di  Lrbano  VI,  nel  tempo  stesso  che  i cardi- 
nali raccolti  in  Avignone  avevano  elello  Clemen- 
te \ll,indi  Benedetti)  XIII.  BonifacioIX  celebrò 
nell  an.  i4oo  il  giubileo,  e mentre  era  sollecito 
di  por  fine  allo  8Ci>ma,  si  adoperava  allo  stesso 
tempo  a mantencr>i  nella  )>on(i(icia  aniorità.  A 
ueslo  papa  è dovuta  l' iosliliizione  delie  oiinale 
e beneluLPjcno  di  zelo  e prudenz.i,eg)i  si  diede 
a tranquillare  le  sanguinose  discordie  che  arde- 
vano ue'suoi  siali,  che  se  le  cure  di  Bonifacio  BOU 


sempre  ebbero  il  piò  felice  cfictlo,  non  poss'amcr 
ascriverlo  che  alla  caparbiclù  de'  ribelli,  che  pro- 
fillnvano  del  lagrimeiole  scisma  nvignonese.  In- 
fillì  il  Mnlalesla  de'  Malaleiiti  prima  riconcilia- 
tosi  per  le  premure  de!  Papa  e da  lui  assolto,  in* 
di  novelhinienle  ribellato,  ed  i |>ertigini  sommessi 
alla  Salila  Sede  e voltati  io  ricompensa  dolio 
stia  slessa  persona,  e di  poi  ricaduti  nella  rivol- 
ta, fanno  bastaalcmcnle  conoscere  1 allività  del 
Pontefice  ))el  beo  essere  de*  suoi  sudditi.  Fgli 
coofermò  Bologna  neM'ubbidienza  alla  Sanla  Se- 
de, le  diede  io  feudo  altre  cìllà,  e confermò  Fer- 
rara agli  Ksleosi.  Assolvette  la  Marca  d’Ancona 
dalle  censure  incorse  oel  seguire  le  parli  deH’an- 
lipapa  Qemeole  VII,  e nulla  omise  per  condur- 
re quel  traviato  co'siioi  nel  seno  della  cattolica 
iiiiitù.  Infalli  ebbe  il  conforlodi  ricondurne  iiiol^ 
ti  , tra  i quali  Giovanni  c Nicolò  Culuniia  , e i 
Cnjeiaui,  ej  allora  con  paterno  affcMo  spargendo 
lagrime  di  consolazione,  stese  il  padre  comuno 
la  fanno  del  perdono  e tutti  ricon<  ilio  colla  Chie- 
sa. — E vero  che  viene  impuiala  a Bomfacio 
troppa  bramosia  di  denaro  , ma  e altresì  ioitubi- 
labile  che  le  speso  necessarie  per  diR  ndersi  dallo 
ostilità  del  possente  aiilipapn  e del  suo  numeroso 
partito,  affine  di  ricuperare  le  terre  della  Chiesa 
usurpaleda’liranni  di  quei  (empi,  orano  esorbitan- 
ti, e non  si  poleano  sostenere  co* soli  fondi  parli- 
colari,  ma  sibbeoe  colle  pubbliche  imposte.  — 
Molle  altre  cose  egli  fece  cui  consiglio  acon  Topo* 
pa,  e molle  più  con  iVsempio  d una  vita  illibala. 
Egli  mori  il  i.’’  oli.  delPao.  i4o4  d>  fio  di  aver 
governala  In  Chiesa  pel  corso  di  quattordici  anni 
ed  undici  mesi,  preferemio  la  inoile  alluso  di 
un  rimedio  propu&logli,  ch'era  cqnlrar  onlla  ca- 
slilù.  A lui  si  attribuiscono  varie  tetlere  ed  alcu- 
ne coshluzioni.Lblie  a successore  fnnocenzo  VII, 
il  quale  fu  consacralo  il  17  di  oli.,  essendo  ri- 
Biasa  vacante  la  sede  pont  licia  per  lo  spazio  di 
quindici  giorni.  Fiat  nn.  Onofr.  in  f'  it.  ponttf. 
Diipuy,  Iliit.  du  schisine.  Luigi  Jacob,  Bild, 
ponlif.  Sponde.  Hzovìo. 

**  BOXIFACIO  (S.),  martire.  — » l.a  slorin  di 
S.  Bonifacio,  benché  non  abbia  appresso  tulli 
quel  grado  d' autentica  certezza  clic  banrio  molli 
altri  alli  di  rnarlirf,  lullnvia  crolliamo  che  meriti 
di  essere  qui  riporlata,  perchè  sono  leouli  [ter 
vcrilieri,  qiianlo  alia  sostanza,  da  Olslcuio,  Bi- 
gol,  liensclienio  e Valois  seniore.  — Fra  in 
Koma  verso  il  principio  dt-l  IV  sec.  una  donna 
assai  nobile  e ricca,  per  nome  Aglae,  hi  quale 
teneva  per  sopranlcndcnle  generale  deNnoIlt  suoi 
beni  cerio  Bonifacio,  nomo  dedito  all’  ubbriarhoz- 
za,  alla  libidine  c ad  ogni  sorta  di  vizio.  Egli 
aveva  però  fra  tanti  vizi  Ire  buone  qualità,  cÌoc 
r ospilahlà,  la  liberalità  e la  compassione  dei 
miserabili.  C«n  costui  tenne  Aglae  per  molti 
anni  un*  amicizia  peccatuiuosa,  tinlaulochè  un 
giorno  illuminala  dalla  grazia  dei  Signore,  ri- 
conobbe lo  sialo  infelice,  nel  qual  si  trovava,  e 
si  senlì  risvegliare  io  cuore  una  gran  fiducia 
d*  ottenere  da  Dio  il  perdono  de' suoi  peccali 
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por  la  inlorcessiona  dc^santì  martiri.  Scopri  per* 
tanto  a Bonifacio  la  dÌ8{HMÌzione  deiPanimo  suo, 
od  esortandolo  a cambiar  vita»  lo  spedì  nelle 
parli  d' Oriente,  dove  allora  si  faceva  una  lìera 
persjH  uztonc  contro  de’  Cristiani»  accioct  he  pro- 
curasse d’ avere  dei  corpi  de'marlirì,  e avutili  li 
portasse  a Koma»  dov’ella  avrebbe  fabbricala 
qualche  chiesa  in  onor  loro»  per  meritarsi  ria* 
tercessione  de’  medesimi  appresso  Dio.  Boni- 
facio partì  dicendo  scherzosamente  ali*  amante 
sua:  c Signora»  se  mi  sarà  dato  rinvenir  corpi 
di  martiri»  io  ve  li  porterò;  ma  se  vi  fosse  re* 
cato  il  mio  quabnento  per  queHo  di  un  martire  » 
lo  ricusereste  voi  come  tale?—  A parte  te  face 
zie»  gli  rispose  AgUc.  convieo  mutare  cosliiiDe; 
|>eii8Alc  che  avete  rinctimheoza  dì  cercar  reli- 
quie dei  santi  martìri.  « Questa  risposta  feiC 
tanta  impressione  sniranimo  di  Bonifacio»  ch’e* 
gli  per  istrada  non  volle  mai  mangiar  carne»nc 
bere  vino,  perchè^  diceva  egli,  sebbene  io  sia 
un  indegno  peccatore.^  pure  debbo  portare  de* 
mrt/7/r/.Correva,secondo  ogni  apparen** 
za,  l'an.  Boy  o Soq,  e l’iinperadure  Galerio 
Massimiano  alimcnlnva  pur  anche  la  persecuzio- 
ne contro  i eristianì,  ch'era  cessala  in  Occidente 
per  Tabdicazione  degP  impernduri  Diocleziano 
c Massimiano  Erculeo  seguita  nell’an.  3o5» 
quando  Bonifacio  dopo  molli  giorni  di  viaggio 
arrivò  n Tarso  in  Cilicia.  Egli,  mandale  le  per- 
sone di  suo  servizio  clic  avea  portale  in  sua 
compagnia  a trovare  ralloggio.se  n’andò  a dirit- 
tura al  luogo, dove  aveva  inteso  rbc  allualtnentc 
erano  martirizzali  alcuni  cristiani  ; e vide  20 
martiri  che  erano  per  ord'ne  del  giudice  Sim- 
plicio in  una  maniera  barbara  c crudele  tormen- 
tali. Un  simile  spettacolo  però,  anzi  che  metter 
timore  a Bmiifm  io,  eccitò  in  lui  una  vira  fede  e 
lo  rimpie  di  coraggio»  onde  geUalosi  a*  piedi 
di  qiie’ gloriosi  campioni»  baciava  le  loro  cate- 
ne, e con  molle  lagrime  li  pregava  a interceder- 
gli dal  Signore  il  perdono  de’ suoi  peccali  c la 
grazia  di  poter  essere  compagno  de'  loro  pati- 
menti. — V^edendo  il  giudico  quest' uomo,  che 
pubblicntuenle  mostrava  tanta  stima  e venerazione 
por  quei  Cristiani  che  stavano  nei  tormenti»  Io 
lece  arrestare,  e presentato  che  gli  fu  davanti» 
lo  interrogò  chi  egli  fosse  e come  si  chiamasse. 
Rispose  Bonifacio:  Io  sono  cristiaììo^  ed  aren- 
do per  mio  Signore  r padrone  Gesù  Cristo^ 
non  faccio  conto  alcuno  di  coi ^ nè  del  vostro 
tribunale,  il  nome  poi  col  quale  sono  chiamato 
eomunemente^  è Honifacio.  Sacrifìca  agli  Dei, 
gli  disse  Simplicio»  prima  ch'io  li  faccia  tormen- 
tare. Ma  ad  una  simile  propos  zinne»  che  gli  fa 
folla  più  volle»  replicò  sempre  Bonifacio,  che 
essenao  crisliano  non  avrebbe  mai  colTaiulo  di 
Dio  sacrificalo  a' demoni.  Sdegnato  il  giudice 
per  qnesla  generosità  di  Bonifacio»  lo  fece  stra- 
ziare da  capo  a'  piedi  colle  unghie  di  ferro  così 
spietatamente  che  gli  si  vedevano  le  ossa  ; poi 
gli  fece  Qiellcrc  delle  canne  aguzze  sotto  le  un- 
ghie delle  mani:  tormenti  che  il  Santo  soffrì  con 


iiivìtla  pazienza.  Analmente  onlinò  che  gli  fosso 
gettalo  giù  per  la  gola  del  piombo  bullenlc.  — 
Ma  poicliò  a cagione  del  tumulto  eccitatosi  nel 
popolo  convenne  per  quel  giorno  desistere  dal 
piu  tormentarlo,  il  dì  seguente  il  giudice  se  lo 
fece  di  nuovo  condurre  alla  sua  presenza,  e do- 
po averlo  inutilmente  tentato  a volere  una  volta 
sagn'Ucarc  agli  Dei,  lo  fece  mettere  col  capo 
all  in  giù  iu  un  olla  dì  pece  bollente»*  ma  il 
Santo,  che  prima  si  era  mudilo  del  segno  ado- 
rabile della  croce,  non  ne  ricevè  nocumento  al* 
cuno,  con  ammirazione  c spavento  delTHlesso 
giudice;  il  quale  però  in  vece  di  desistere  dal- 
l’empio suo  propuniineulo»  condannò  Bonifacio 
ad  essere  decapitalo.  Il  santo  martire  pregò  il 
carnctìce  a concedergli  un  breve  spazio  di  tempo 
prima  d'eseguire  la  sentenza,  onde  potesse  im- 
plorare i aiuto  di  l)lo,  come  fece  con  un' orazio- 
ne piena  di  fede  e d’ umiltà.  Finila  che  ebbe 
rorazfone,  il  carneGce  gli  tagliò  la  lesta,  onde 
passò  da  miesla  misera  terra  ut  ciedo»  n regnare 
coronalo  di  gloria  con  Cristo  per  luMa  relernilà. 
Si  crede  clic  ciò  seguisse  ai  i4  maggio,  non  si 
sa  di  qual  anno.  — Inlanlo  quella  genie»  ch’e- 
ra venuta  con  Bonifacio  in  Tarso,  andava  in 
traccia  di  luì,  credendo  ch’egli  fosse  in  qiialclio 
osterìa,  o in  altro  luogo  anche  peggiore.  Men- 
Ir  essi  andavano  domandando  a quei  che  incon- 
travano di  un  forestiere  romano,  «’  imballerono 
nel  fralcllo  del  carceriere,  il  quale  intesa  la  de- 
scrizione che  gli  fecero  dnlla  persona  che  cer- 
cavano» disse  lori),  che  quegli  era  stalo  il  gior- 
no aulecedenle  martiri/zalo  per  Gesii  Cristo.  E 
andati  essi  al  luogo  del  martirio,  riconobbero  il 
corpo»  e con  buona  somma  di  danaro  lo  riscat- 
tarono, e imbalsamatolo  lo  portarono  a Homi. 
Aglac,  ch'era  stata  Cjo  una  cele.^le  rivelazione 
infunnata  di  quello  che  era  succeduto,  andò 
incontro  al  corpo  del  santo  martire,  e gli  diede 
onorevole  sepoltura  circa  un  mezzo  m-glio  fuori 
della  città  nella  via  Latina,  dove  fece  in  onor 
suo  fabbricare  una  chiesa.  Ne’ seguenti  secoli  il 
corpo  del  santo  martire  fu  trasferito  dentro  Ro- 
ma nella  chiesa  situata  stil  monte  Aventirio,  e 
dedicata  a Dio  in  onore  del  medesimo  S.  Boni- 
facio e di  S.  Alessio.  I Bencvenlnni  pretendono 
essi  di  possederlo.  Aglae  riuunziò  interamente 
al  mondo  c alle  sue  pompe;  vendè  una  buona 
parto  de’  suoi  beni  e ne  distribuì  il  prezzo  ai 
noveri;  diede  la  libertà  a lutti  1 suoi  schiavi  ; 
licenziò  tutti  i suoi  domestici;  nè  si  ritenne  altri 
che  alcune  damigelle,  in  compagnia  delle  quali 
passò  santameole  il  restante  de’ suoi  giorni»  che 
furono  i3anni»  in  una  continua  penitenza  o 
nella  pratica  di  tutte  le  virtù.  Il  suo  corpo  dopo 
la  morte  fu  sepolto  vicino  a quello  di  S.  Bonifa- 
cio; c il  suo  nome  si  trova  in  alcuni  martirolo- 
gi sotto  il  di  8 di  maggio.  — Gli  atti  relativi 
al  martirio  di  S.  Bonifacio  sono  stali  inseriti  ira 
quelli  pubblicali  dal  Ruiiinrl.  Baillct»  i4  mag. 
Massini»  nte  dei  Santi,  i.‘  lìacc.  maggio. 

BO.VIFACIO,  diacono  che  subì  il  mariirio  in 
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Affrica  insieme  con  S.  Liberalo  tuo  abbate,  soUo 
L'nncrlco  re  dei  Vandali.  V.  Lib^bato. 

BO.XIFACIO,  altro  martire  ifAirrica,  compa* 
^no  di  S.  Dionigia, sotto  il  meutovato  lionerico. 
V.  S.  Dionigu. 

**  DOIXIPACIO  (S),  apostolo  della  Germania 
e martire.  Dappoiché  l’Inghilterra  si  fu  eoo* 
verlila  alla  vera  fede,  per  le  premure  del  gran 
ponleGce  S.  Gregorio,  divenne  anche  fertile  di 
molli  saiilii  uno  dei  quali  fu  Uonifacio.EgU  nac- 
que in  queir  isola  verso  Pan.  680  ed  ebbe  no- 
me Vinfrido.  Kin  dn  fanciullo  avea  gusto  di 
sentire  a parlare  di  Dio,  e mostrava  desiderio 
d*  imparare  che  cosa  si  rùliiedesse  per  salvarsi. 
I^a  divina  Provvidenza  dispose  che  andassero 
all  uni  missionari  ad  alloggiare  in  casa  di  suo 
padre,  e cosi  restassero  a)>pagali  i suoi  des  derij 
|iou  lié  d:ì  loro  imparò  che  por  acquistare  1*  eter- 
na salute  bisognava  mortificare  le  proprie  pas- 
sioni, negare  la  propria  volontà  e imitare  Gesù 
Cristo.  Gii  Aggiunsero  ancora,  che  la  via  più 
fncile  por  salvarsi  ora  di  abbandonare  il  inondo 
e di  ritirarsi  in  un  monastero',  onde  fio  d allora 
(uvea  cinque  anni)  ne  roncepi  desiderio  e ne 
tenne  disborso  con  suo  padre.  Questi  però,  che 
lo  amava  sopra  lutti  gli  altri  suoi  figliuoli,  pro- 
curò di  distorlo  e colle  carezze  c colle  minacce 
da  questa  risoluzione,  riputandola  un  capriccio 
puerile.  Ma  caduto  mortalmente  infermo,  credè 
che  Iddio  lo  rasliga^ise  per  essersi  opposto  allo 
sante  inclinazioni  del  figliuulo;  oude  pregò  al* 
Clini  suoi  amici  di  condurre  il  fanciullo  al  mo- 
nastero d' Adcslancaslro,  e di  offerirlo  ni  vene- 
rabile Volfaro,  che  ne  era  abbate.  — Il  santo 
fanciullo  entrato  che  fu  nel  monastero,  lalmonte 
si  dimenticò  della  casa  di  suo  padre  c dei  suoi 
congiunti,  die  parve  non  avesse  più  altri  geni- 
turi  né  parenti  se  non  quelli  i quali  lo  istruivano 
e grinsegnavanu  a divenir  santo  coH  esorcizio 
di  <|iielle  virtù,  le  quali  Gesù  Cristo  ha  insegnalo 
doversi  pr/ilìcnre  da  quelli  che  vogliono  essere 
veri  figliuoli  adottivi  di  Dio  ed  eredi  del  regno 
dei  cicli.  S'avnnzt)  (»erlanlo  assai  felicemente  nel 
cammino  della  perfezione  evaagellea;  e poii  liè 
mostrava  di  avere  una  singoiar  disposizione 
alle  scienze  e un  ardente  desiderio  d’ esser  ben 
ammaestralo  neiriulelligenza  delle  saotc  Scrittu- 
re, fu  giudicalo  a proposito  di  farlo  passare  nel 
monastero  di  NuUcella,  dove  gli  studi  fiorivano 
assai  più  che  in  quello  in  cui  egli  nvea  preso 
l'abiio.  Ivi  seppe  unir  cosi  bene  K osservanza 
della  vita  religiosa  coll’ applicazione  ulto  studio, 
che  questo  non  fu  di  veruno  ostacolo  al  suo 
avanzamento  nella  perfezione.  Keodeva  un’  esatta 
ubbidienza  ai  suoi  superiori,  si  esercitava  nel 
lavoro  delle  mani,  c faceva  lutti  gli  uffizi  della 
comunità  che  gli  toccavano,  sccondochè  prescri- 
ve la  regola  di  S.  Benedetto,  e nel  tempo  stesso 
non  lasciava  di  attendere  seriamente  allo  studio 
delle  divine  Scritture.  In  questa  maniera  egli 
ilivenne  colla  sua  pietà  c osservanza  l'esempio 
di  tutta  quella  coiiiunilà,  olla  quale  si  reudé  an- 


che utile  coir  insegnare  agli  altri  ciò  che  aveva 
imparata  per  sé,  e meritò  che  il  suo  abbate, 
circa  l'an.  •jio,  lo  facesse  ordinar  sacerdote;  u 
allora  egli  cominciò  a istruire  con  grande  zelo 
i pcpuli  c ad  attendere  alla  salute  deirauime. 
^ Insorse  poco  dopo  una  dilficollà  concernente 
In  religione,  la  quale  crudi  tal  natura,  che  per 
il  bene  della  pace  meritava  d'esser  decisa  spedi- 
tamente. Sicché  i vescovi  si  adunarono,  senza 
chiederne  la  permissione  aH'an  iv.di  Canlorbery 
loro  metropolitano.  Ma  |>epchè  q leslo  prelato 
non  avesse  a erodere  che  ciò  fosso  fatto  per  dis- 
prezzo didia  sua  persona  e della  sua  dignità,  fu 
risultilo  di  spedir  Bonifacio  per  informarlo  dei 
motivi  che  i ve.'icovi  avevano  avuti  di  accelerare 
il  sinodo.  Egli  adempie  questi  incombenza  con 
tal  successo  c con  tanta  soddisfazione  dei  vesco- 
vi, che  non  tennero  poi  quasi  alcuna  ndunanra 
senza  chiamarvclo,  o seco  consultare  gli  alfari 

fiiù  scabrosi  e difficili  che  di  hmipo  iu  tempo 
oro  occorrevano.  — ^ Questa  stima  distinta  che 
si  aveva  de!  merito  di  Bonifacio,  in  vece  di  gon- 
fiargli il  cuore  c di  fargli  pensare  alle  dignità 
c a"li  onori,  lo  fece  risolvere  d’uscir  duirin- 
ghiftcrra  e d'andare  a impiegarsi  nella  conver- 
sione degrinfedeli.  1/ abbate,  unitamente  agli 
altri  religiosi,  ebbe  sulle  prime  molla  ripugnan- 
za di  aderirvi  e di  privare  il  suo  monastero  d un 
soggetto  di  tanto  merito;  ma  finalmente  approvò 
il  suo  disegno,  e gli  diede  d le  compagni  che 
l'assistessero  nella  sua  imjiresa.  Passò  dunque 
in  h risia  verso  l'an.  yifi,  dove  trovò  accesa  la 
gnorra  tra  Carlo  Martello  principe  dei  Francesi, 
c Uadbodo  re  de' Frisoni,  che  avea  introdotta 
di  nuovo  in  quel  regno  l’ idolatria.  Bonifacio 
passò  ad  Utrecht  per  parlargli  ; ma  vetlendo  che 
in  quel  paese  non  vi  era  d.i  f<*r  nulla  di  buono 
per  la  religione,  e die  In  sua  voce  ni.il  si  pote- 
va far  sentire  in  mezzo  allo  slrt-pilo  delle  armi, 
rip.issò  coi  compagni  in  ingliiiterra,e  se  ne  tornò 
al  MIO  monastero  di  NutscelU.  Morto  poco  dopo 
il  suo  ritorno  i' abbate,  la  roiniinilà  voleva  eleg- 
gerlo per  superiore;  m i egli  ricusò  coslanlcmeu* 
te  quel  posto,  e se  nc  venne  a Uoma,  accompa- 
gnalo da  lettere  di  raccomandazione  di  Daniele 
vesc.  di  Vinchcslre,  prelato  celebre  per  la  sua 
virtù  e dottrina.  Soleva  allora  nella  cattedra  di 
S.  Pietro  Gregorio  11,  al  quale  presentatosi  Bo- 
nifacio, gli  spiegò  il  desiderio  che  aveva  d'im- 
piegarsi nella  conversione  degrinfedeli.  Il  papa 
gli  domandò  se  aveva  lettere  del  suo  vescovo: 
ed  avendogliele  Bunifacio  presentate,  Gregorio 
lodò  il  suo  zelo,  c gli  promise  il  suo  favore.  Il 
santo, nspellando  la  stagione  propria  del  partire, 
ebbe  più  volle  delle  conferenze  col  pontefice,  il 
q^uale,  venuta  la  buona  stagione,  gli  diede  in- 
sieme con  diverse  reliquie  la  commissione  di  pre- 
dicare il  Vangelo  a tulle  lo  nazioni,  specialmen- 
te a quelle  della  Germania.  — Bunifacio  rice- 
vuta questa  apostolica  commissione  dal  [>onleIi- 
ceneH  an.  719  passò  incoulaocntc  in  Lombar- 
dia, dove  ricevè  un’accoglienza  onorevole  dal  re 
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Lnitprnndo;  c di  là  nlirn ventata  la  Bavieni,  si  portò 
nella  Turingìa,  dove  cominciò  a esercitare  il  suo 
ministero  evangelico.  Ivi  predicò  ai  grandi  e al 
popolo,  per  ravvivare  in  essi  la  cognizione  della 
vera  religione,  sfigurata  e poco  meno  che  estinta 
dagl’ insegnamenti  de'faUi  dottori.  Parlò  nncora 
in  privato  ai  sacerdoti,  lodando  quelli  ch’erano 
costumati,  e procurando  di  far  ravvedere  qtielli 
cIr’  disonoravano  il  loro  carattere  col  darsi  in 
preda  ai  vivere  licenzioso. — Frattanto  essendo 
morto  lladbodo  re  di  Frisia,  e co.si  aperto  il 
campo  di  poter  predicare  la  fede  ai  popoli  di 
(]uel  paese,  il  santo  ricevutone  l'avviso  vi  si 
Irasferi  senza  perder  tempo, sapcn<lo  che  la  mes- 
se col«ì  era  granile  e pochi  erano  gli  operai.  Ivi 
8*  uni  con  S.  Villibrordo  vesc.  d’Ulrecbl,  c 
nello  spazio  di  tre  anni  che  stette  con  lui  accreb- 
be colle  continue  predicazioni  il  numero  de’  ('.ri- 
sliani,  c fabbricò  diverse  chiese  sopra  le  rovine 
de'  tempi  degl'  idoli.  S.  Villibrordo  trovandosi 
ili  dà  assai  avanzala  desiderò  di  averlo  persilo 
successore;  ma  lloaifacio  se  oc  scusò,  dicendo, 
che  il  papa  l'avea  destinalo  ad  anminz^ire  il  Vaii 
gelo  alle  nazioni  principalmente  dellaOerinnnia; 
onde  partendo  di  là  si  portò  nell' Assia  in  un 
luogo  chiamato  Omemburgo,  che  apparteneva  a 
due  fralellit  i quali  portavano  il  nome  di  Cri- 
stiani, ma  in  fatti  erano  idolatri.  Kssi  profitta- 
rono dello  istruzioni  od  esortazioni  del  santo 
missionario,  e rinunziando  alle  loro  superstizioni 
divennero  buoni  Cristiani.  Insieme  con  loro  si 
convertì  un  gran  numero  d’altre  persone  di  quel 
paese,  dove  Bonifacio  edificò  un  monastero  in 
nn  fondo  donatogli  dai  due  suddetti  fralelli. 
Quindi  si  avanzò  ni  confini  dell  Assìa  verso  laSas* 
sonia,  dove  convertì  e battezzò  molte  migliaia 
d'infedeli-  — l)o|»o  avere  io  questa  guisa  fati- 
calo  per  qualche  tempo  con  mollo  zelo  c fervore, 
Rpedì  uno  dei  suoi  compagni  a Koma,  a render- 
vi conto  del  successo  delia  sua  missione.  Il  pa- 
pa noi  rispondere  alla  sua  Icllcrn,  l' invitò  a 
portarsi  egli  medesimo  a Anma,  c avendo  Boni- 
facio ubbidito,  vi  fu  ben  accollo  dal  pontefice, 
il  (piale  scorgendo  il  merito,  la  dottrina  e le 
altre  eccellenti  duli  di  Bonifacio,  si  dichiarò  di 
vederlo  crear  vc.scovo  di  quei  popoli,  che  non 
avevano  pastore.  Il  santo  sacerdote  considerando, 
che  da  q icsia  nuova  dignità  non  gliene  risulte- 
rebbe altro  che  fatiche  e travagli,  si  sollumise 
alla  volontà  del  papa,  e il  dì  6 nov.  dell'an.  ^23 
fu  dal  pontefice  ronsacrato  vescovo  per  le  nazio- 
ni, alle  quali  doveva  predicar  il  Vangelo,  come 
soleva  praticarsi,  senza  essere  addetto  ad  alcuna 
città  o Chiesa  particolare  ; allora  egli  enmbiò  il 
suo  nome  di  Vinfrido  in  quello  di  Bonifacio. 
Cìregorio  gli  fece  promettere  di  conservare  la 
purità  della  fede  c T unità  della  Chiesa,  gli  donò 
alcuni  libri  ecclesiastici,  e tra  gli  altri  uno  che 
conteneva  i canoni  della  Chiesa,  e scrisse  in  fa- 
vor suo  a Carlo  Martello  e a diversi  altri  perso- 

(1)  XelPao.  743  Booirteio  presrdede  al  coac.  dì 
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naggi  di  quelle  partì.  H santo  da  Roma  fece 
ritorno  nella  Corin.inin,  e si  portò  nel  paese  del- 
r Assia,  dove  come  prima  si  consacrò  intera- 
mente alla  conversione  delle  anime  di  quella  re- 
gione conliniian  In  Iddìo  a benedire  e prosperare 
le  8 le  faliolie.  Av(‘ndo  p(*rciò  bisogno  d’un  nu- 
mero maggiore  di  operai  che  l’ aiutassero  nelle 
funzioni  del  suo  apostolato,  richiese  alcuni  sa- 
cerdoti dal  suo  monastero  d’ Inghilterra,  cd  ot- 
tenutili, se  ne  servì  utilmente  per  la  propagazio- 
ne del  Vangelo.  Egli  fere  atterrare  nell' Assia 
un  albero  d'immensa  grandezza  denominalo  la 
potenza  di  Giove,  a cui  la  superstizione  degl’i- 
dolatri allribiiiva  la  facoltà  di  operar  prodìgi,  e 
fece  edificare  ov'ei  sorgeva  una  cappella  io  ono- 
re di  S.  Pietro:  passò  di  la  nella  Turinga,  ed 
ivi  pure  innalzò  un  tempio  aS.  Michele,  nel  luo- 
go stesso  in  cui  ebbe  rapparizione  di  questo 
santo,  il  quale  scese  a confortarlo  che  proseguis- 
se intrepidamente  )’a[>os(olica  sua  missione.  — 
Gregorio  III,  succeduto  a Gregario  II,  mostrò 
per  Bonifacio  l'islesso  amore  che  il  suo  prede- 
cc^soTC.  e risicoso  zelo  per  la  propagazione  della 
fede  nella  (*erruania.  Egli  diede  a S.  Bonifacio 
il  paìliufn  cd  il  titolo  d'arcivescovo,  con  podestà 
di  ordinare  de'  ve<covi,  dove  fo.sse  di  bisogno,  e 
l'animò  a proseguire  col  medc.siino  fervore  l’o- 
pera con  sì  felice  successo  incominciala.  .Ma  il 
santo  arcivescovo  non  ave.i  bisogno  di  stimoli, 
poiché  lo  zelo  della  casa  del  Signore  lodivurava, 
nò  altro  cercava  che  d’ ingrandirla,  col  molti- 
plicare il  numero  degli  miuraturi  che  servissero 
Iddio  io  ispirilo  e verità.  Neirnu.  ^38  egli  andò 
a Roma  per  la  terza  volta,  per  render  conto  n 
Gregorio  111  della  sua  predicazione,  ed  interven- 
ne a un  concilio  che  vi  si  tenne,  dove  verisimil- 
niente  fi  Imitato  ilei  mezzi  di  promovere  sempre 
più  quella  missione.  Il  papa  ncU'nn.  789  lo 
rimandò  in  Germania  colmo  di  donativi  c dì 
reliquie  > aggiugnendogli  altresì  il  titolo  dì  le- 
galo apostolico.  Invitalo  Bonifacio  dal  duca  di 
Baviera  a trattenersi  per  qualche  tempo  ne'  suoi 
domini,  acconsentì  di  buon  grado,  operò  nume- 
rose conversioni  d’idolatri,  e perche  i calociime- 
ni  fossero  perseveranti  ocllo  religione  da  essi  mi- 
vclbimcnie  abbracciata,  distribuì  quel  ducato  in 
quattro  diocesi  vescovili,  delle  quali  pose  le  seili 
io  Salisburgo,  Frisioga  , Kegeosburgo  e Pas- 
savia. Nell'an.  7^1  ìoatiluì  egli  Ire  altri  vesco- 
vadi in  Germania,  e tale  instituzionc  venne  eon- 
fennata  dal  concilio  lemilosi  nell'  an.  74^2  , 
al  quale  oi  medesimo  fu  presente.  Per  riempire 
tutte  queste  sedi  scelse  sempre  i più  pii  e di  mag- 
gior capacità  che  potè  trovare,  essendo  persuaso 
che  sì  costituiva  egli  medesimo  debitore  a Dìo 
della  loro  riuscita,  e che  non  è la  mollìtmline 
de'  ministri  che  faccia  onore,  o vantaggio  alla 
Chiesa,  ma  In  loro  santità  e dottrina.  Tenne  al- 
tresì diversi  concili  (i),  ne*  quali  fece  eccellenti 
ordinazioni,  sì  per  reprimere  gii  abusi,  come 
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per  inlrodurre  santi  regolamenti,  alti  a mAnlo- 
nere  nella  loro  purità  la  fede,  la  morale  e la  ili* 
sciplina.  Tania  era  la  stima  che  egli  arerà  dei 
sacri  canoni,  clic  scrivendo  a Culherlo  arciv.  di 
Cantorberj,  dopo  avergli  parlalo  dello  sparenlo 
che  a lui  recavano  le  sublimi  funzioni  e gli  ob* 
blighi  del  vescovado,  soggiunge:  MoriamOi  se 
iddio  vuoi  coti-,  per  le  sanie  leggi  dei  nostri 
padri,  acciocché  siamo  degni  di  essere  a parte 
con  essi  della  celeste  eredità.  — Nell’  an.  7M 
egli  fondò  il  monastero  diFulda. — Fino  a questo 
tempo  il  santo  era  stalo  arcivescovo  senza  avere 
alcuna  diocesi,  nè  sede  particolare.  Fgli  scor* 
reva  da  nn  luogo  a nn  nitro,  faticando  con  un 
ardore  indefesso,  ora  a predicare  (ìesìi  Cristo 
agl*  idolatri,  ora  a istruire  i feilelt,  ora  a conser- 
vare c ristabilire  il  buon  ordine  nel  clero  c fra 
monaci,  ora  a impugnar  V eresie.  Ma  essendo 
venuta  a vacare  la  sede  di  Mngonza  per  la  de- 
posizione di  Gervoldo,  che  n’rra  indegno,  vi  fu 
collocato  Uonifacìo,  verso  il  cd  egli  illustrò 
sì  fnllamcDlc  quella  Chiesa  colla  santità,  e In 
servì  con  tanto  zelo  e con  tanta  dottrina,  che  si 
può  meritamente  riputare  il  suo  secondo  fonda- 
tore — Il  pontefice  Zaccaria  succeduto  a Grego- 
rio llt,  che  aveva  per  Bonifacio  quei  medesimi 
sentimenti  di  stima  c di  confidenza  che  avevano 
avuti  per  lui  i due  Gregori  suoi  predecessori, 
commise  alla  sua  cura  e giurifulizione  le  Chiese 
della  Germania,  e gli  continuò  fìno  alla  fine  dei 
suoi  giorni  la  carica  di  legalo  apostolico;  c Bo- 
nifacio dal  canto  suo  dilfìdnndo  sempre  de’  pro- 
pri lumi  consultava  in  tulli  gli  ntfari  di  qualche 
importanza  la  Santa  Sede.  Ala  la  sommissione 
che  egli  aveva  por  essa,  non  lo  trattenne  dal- 
restcndere  a Uonia  medesima  quell’ ardeote  zelo 
che  egli  nudriva  in  petto  per  la  purità  dei  costu- 
mi e per  la  conservazione  dell  ecclesiastica  di- 
sciplina; 0 noi  abbiamo  ancora  alcune  sue  lette- 
re, nelle  quali  esorta  cIDoaccmente  il  pontefice 
Zaccaria  a riformare  ì disordini  che  regnavano 
in  quella  capitale  del  cristianesimo.  Oltre  queste 
lettere  ci  restano  alcuni  regolautenli  da  lui  fatti, 
nei  qoali  apparisce  il  suo  grande  zelo  per  la  dì- 
sc'piiaa  della  Chiosa  e |>er  la  santità  dei  ministri 
di  essa,  la  qual  santità  egli  desiderava  che  fosse 
consimile  a quella  che  regnava  nei  primi  secoli 
della  Chiesa,  e non  poteva,  senza  nm.ireuva  del* 
F animo  suo,  vedere  che  a’  tempi  suoi  si  eserci- 
tassero le  funzioni  ecclesiastiche  da  persone  inet- 
te e viziose.  Nell’  an-  7$2  Bonifacio  consacrò 
re  Pipino,  che  i Francesi  arcano,  secondo  le 
loro  consucludini,  elevato  a questa  dignità.  Es- 
sendogli verso  Fan.  755,  pervenuta  ad  orecHiio 
rinfausla  notizia  che  la  maggior  parte  della  Fri- 
sia fosse  ricaduta  nel  collo  degii  idoli,  afGdò  la 
cura  delfarcivescovado  a Lullo  suo  discepolo,  e 
senza  frappor  dimora  s’indirizzò  alla  volta  della 
Frisia,  accompagnalo  da  alcuni  ecclesiastici,  fra 
i quali  erano  Corbano  c Addano.  Prevedendo 
però  il  santo  che  si  avvicinava  il  tempo  della  sua 
morte,  fec«  mettere  nel  suo  bagaglio  un  Icn- 


znolo  per  la  sna  sepoltura,  e il  trattalo  di  S.  Am- 
brogio deir  utilità  della  morte.  Questa  nuova 
missione  non  riuscì  meno  frulluosa  dello  pre- 
cedenti; perocché  convertì  c battezzò  più  mi 
gliaia  d'  idolatri,  distrusse  tempi  di  false  divini- 
tà, e innalzò  chiese  al  vero  Iddio.  Per  la  qoal 
cosa  irritali  quegl*  infedeli  che  rimanevano  osti- 
nali nei  loro  errori,  risolverono  di  toglier  la 
vita  a colui  che  altro  non  cercava  se  non  la  loro 
salute.  A questo  fine  molli  dì  costoro  si  unirono 
insieme,  e armali  di  spade  c di  aste  si  portarono 
verso  la  tenda  di  S.  Bonifacio,  il  quale  slava  io 
quel  giorno  aspettando  molli  novelli  ballerzati 
per  amministrar  loro  il  sacramento  della  cresima 
in  una  campagna  vicina  al  fìume  Boma.  Allor- 
ché i servitori  del  santo  prelato  videro  compa- 
rire quei  furìhondi  idolatri,  usciron  fuori  per  re- 
spìngerli a mano  armala;  ma  S.  Bonifacio,  udito 
lo  strepito,  chiamò  i preti  che  aveva  ron  sè.  0 
prese  delle  reliquie  che  portava  sempre  seco, 
usci  dalla  sua  tenda  e disse  alla  sua  gente  : 
/resistete,  figliuoli  miei-,  dai  combattere',  la 
Scrittura  ci  dice  di  non^  render  male  per  ma’ 
le,  ma  bene  per  male.  E ornai  venuto  il  giorno 
che  aspetto  da  tanto  tempo;  confidale  in  Dio, 
ed  egli  salterà  le  anime  nostre.  Quindi  esortò 
i preti  e lutti  gli  altri,  che  aveva  io  sua  compa- 
gnia, ad  nppareci'hiarsi  coraggiosamente  al  mar- 
tirio.—Nel  medesimo  tempo  gFìdolalri  corsero 
loro  addosso  colla  spada  alla  mano  e gli  ucci- 
sero tulli.  DifH)i  dato  il  sacco  alle  tende,  porta- 
rono via  alcuni  bauli  che  erano  pieni  di  libri, 
credendo  di  trovarvi  dentro  dell’  oro  e dell'  ar- 
gento. Con  questa  credenza,  quando  vennero  a 
spartire  il  hollino,  questionarono  tra  loro,  e di- 
versi restarono  morti.  Gli  altri  corsero  ai  bauli 
sperando  dì  trovare  in  essi  con  che  soddisfare 
la  loro  rapacità;  ma  non  avendovi  trovalo  den- 
tro che  de*  libri,  li  sparsero  per  la  campagna,  e 
non  senza  miracolo  furono  poi  ritrovali  mollo 
tempo  dopo  salvi  e interi.  I)  martirio  di  S.  Bo- 
nifacio avvenne  il  di  5 giugno  dell’  anno  di 
G-C.  y55,  e 4o  anni  dopo  il  suo  primo  ingresso 
nella  Germania,  dopo  3G  noni  dt  vescovato  e ^5 
di  vita.  1 compagni  del  suo  martirio  furono  ;>2 
di  numero;  e il  suo  corpo  fu  trasportalo  all'  ab- 
badia  di  Fuldn,  che  era  stata  fondala  dal  santo 
arcivescovo, siccome  egli  aveva  desideralo  prima 
dì  recarsi  in  Frisia.-— La  Chiesa  lo  venera  come 
martire,  come  apostolo  della  Germanin-e  come 
ristoratore  della  disciplina  ecclesiastica  in  Fran- 
cia. La  vita  di  lui  ci  fu  tramandata  dal  suo  di- 
scepolo Villcbaldo,  che  si  crede  esser  quegli 
che  allora  era  vescovo  di  Fichsladt  c che  è ono- 
ralo come  santo,  e dal  monaco  Ottone,  che 
scriveva  dopo  la  metà  dell*  XI  sec.  L’  opera  di 
quest'ultimo,  dedicata  ai  monaci  di  Fulda,  con- 
tiene un  gran  numero  di  lettere  dì  S.  Bonifacio. 
La  raccolta  completa  delle  sue  lettere  ne  com- 
prende i52,  contandovi  quelle  che  gli  furono 
indirizzale  liScrrariole  pubblicò  nell’an.  i6o5, 
e si  leggono  altresì  nel  6.®  voi.  dei  Concili  c 


D 0 X 


0 0 5 


491 


oe)  della  Hìblioleca  dei  Padri.  -^Fra  gli 
anlkhi  docitmeoli  che  racchiude  il  voi.  9.*  dello 
Spictlfffio  di  D.  Luca  d' Aeberv*  si  Irova  una 
raccolta  di  canoni  divisa  in  06  arlicoli^  che 
vien  allribuita  a S.  Uoaifacio  arciv.  di  Magonza, 
ma  non  hawi  altra  prova  ch'egli  ne  sia  raiito> 
re,  fuorché  T autorità  del  ma-  deU’abbadia  di 
Gorbia  consultato  dal  d'  Àcbery.  Anche  il  Mar- 
tene,  appoggialo  alla  sola  fede  dei  ms.  pubblicò 
( I.  9 /ÉmplUt.  colled.  nag.  186)  quindici 
omelie  atinboilc  a S.  Bonifacio.  Nel  voi.  dei 
Conciti  del  P.  I.,abbé  teggesi  una  memoria  in« 
(orno  alla  maniera  di  abbreviare  la  penitenza 
che  gli  antichi  canoni  prescrivevano  per  l'espia- 
lioiie  di  alcuni  peccati,  opera  della  quale  vuoisi 
autore  un  S.  Bonifacio  arcivescovo,  ma  non  si 
accenna  se  fosse  quello  di  Magonza.— Valafrìdo 
StraboDc  ( lib.  De  reby  eeel.  24)  riferisce  che 
S.  Bonifacio  consultalo  se  fosse  lecito  celebrare 
ì santi  misteri  in  vasi  dì  legno  rispose,  che  an- 
lìcameale  i vescovi  d’oro  adoperavano  calici  di 
legno;  ma  che  a' suoi  tem|ii  i vescovi  di  legno 
adoperavano  nel  santo  ministero  calici  d' oro. 
Pare  che  questa  opinione  del  santo  arcivescovo 
fosse  espressa  in  una  lettera  la  quale  non  per- 
Tenne  fino  a noi,  come  tunt*  altre  da  lui  indiriz- 
sate  a Gregorio  il  e agli  altri  pontefici  che  oc- 
cuparono la  Santa  Sede  nel  corso  delle  sue  mis- 
sioni in  Germania.  Papa  Zaccaria  (t.  6 ConcU. 
pag.  i52i  } ricorda  un  tratlalo  di  S.  Bonifacio 
ioloroo  ali'  unità  della  fede  cattolica.  Convien 
porre  fra  le  opere  dì  questo  santo  che  andarono 
perdute  la  professione  di  fede  che  gli  domandò 
Gregorio  11  prima  di  ordinarlo  vescovo;  impe- 
rocché non  debb'cssa  confondersi  col  giuramento 
che  quel  pontefice  gli  fece  proferire  sulla  tomba 
di  S.  Pietro  nel  giorno  stesso  della  sua  ordina- 
zione, che  trovasi  inserito  nella  raccolta  delle 
tue  lettere.  Tritemio  (/^  scripi.  eectes-  c.  244) 
pone  fra  le  opere  di  questo  santo  un  libro  con- 
tenente alcune  vile  di  santi,  dei  quali  non  è spe- 
cificalo il  nome;  fu  egli  per  alcun  tempo  credulo 
autore  delle  vite  di  ^ Lìvido,  apostolo  del  Bra- 
bantc,e  di  S.Libuino  mooaco.Possevioo  parla  di 
alcuni  Iraltati  di  S.  Bonifacio,  sulla  santità  della 
religione, sugli  affari  della  sua  diocesi, sulle  fati- 
che sopportate  in  Germania  per  combattere  gli 
eretici,  de' quali  noo  si  ha  notizia  altrove,  l^e 
tue  lellcre,  nelle  quali  consiste  la  parie  più  coa- 
sidercvolo  delle  sue  opere,  furono  staoipatc  in 
Magooza  negli  anni  i6u5  e 1629  in  4-''  |>er 
cura  di  Nicola  Serrario;  e in  appresso  nella  Bi- 
blioteca de*  Padri,  in  Colonia,  io  Parigi  e in 
Lione  con  le  annotazioni  dell' editore.  Quelle  dì 
esse  che  sono  puramente  storielle  si  leggono  nel 
2.**vol.dclla  collezione  degli  scrittori  francesi  fatta 
da  Da  Cbéoe.  Verneo  nel  suo  primo  libro  dei 
costumi  degli  abilalori  delia  Vestfalia  ne  pub- 
blica uua  indirizzala  ad  Cuchelbardu  re  d' In- 
ghilterra, la  quale  non  si  Irova  nell'  edizione 
del  Serrario.  'trovasi  nelle  epUlolc  di  S.  Boni- 
facio molla  siaccrilà  e uuùilà)  congiunte  ad  un 


ardentissimo  zelo  per  la  riforma  de’ costumi,  in 
is|>ecie  del  clero,  e per  la  couversioiie  degl’  in- 
fedeli. Lo  siile  dì  esse  é semplice,  ma  alquanto 
scorretto  : i pensieri  però  sono  sempre  giusti  e 
profondi.  Possevino,  jn  .'^ppar.  t.  1,  pag.  636, 
e l.  3 , pag.  3y4-  Mabillon  , t.  3.  AnnaL 
ord.  sancì.  Bened.  e L 4-  Actor^  p.ig.  3. 
Praejal.  in  vii.  sancì.  Bonif.  Hnlliau,  Ilist, 
manosi.  <t  Occid.  Cave.  Dupin,  Vili  sec.  Boi- 
land.  Ceillìer,  liistoire  des  aul.  eedésiasth 
ques^  l.  18,  pag.  74eseg.  VugcI,  Piesdes 
saints^  giugno. 

B051FACI0  (S.),  apostolo  della  Itussia  e mar- 
tire.— La  fama  delle  virtù  di  S.  Romualdo,  fon- 
dalure  deirisliluto  de’ catnaldolesì  gli  tirò  uri 
numero  grande  di  discepoli,  i quali  sotto  la  sua 
condotta  divennero  imilnlorì  fedeli  della  sua 
pietà  e del  suo  zelo.  Iddo  gliene  mandò  fin 
dalle  corti  de’  priucipi;  e uno  de*  più  illustri  fu 
il  noslro  Bonifacio,  ch'ebbe  lu  giuria  d'essere  il 
primo  martire  del  suo  Ordine-  Egli  nacque  pro- 
babilmente circa  la  metà  del  X sec-,  ed  essendo 
della  primaria  nobiltà  della  Sassonia  fu  allevalo, 
secondo  il  solilo  dei  grandi,  nel  lusso,  nel  faslu 
e nelle  pompe  del  secolo;  ma  fu  insieme  ìslriiilu 
con  diligenza  grande  nelle  scienze.  Cresciuto  in 
età  sua  madre  lo  mandò  a M.igdeburgo  a stu- 
diare nella  scuola  di  Guido  il  Filosofo,  e sotto 
qucirecccllenlc  maestro  egli  fece  dei  gran  pro- 
gressi, perché  al  desiderio  che  avea  d*  imparare 
corrispondeva  l'applicazione,  e alia  capacità  na- 
turale la  diligenza  e l’industria.  Da  questo  suo 
grand’amore  alle  lettere  ne  venne  ch'ebbe  poca 
ambizione,  abborrendo  le  dignità,  perché  lo 
potevano  distrarre  dallo  studio,  ch'era  loggetlo 
principale  de’ suoi  affetti.  Anzi  si  crede  ch'egli 
prendesse  io  stato  ecclesiaslico  di  buon'ora,  per 
poter  menare  una  vita  più  tranquilla  e più  co- 
moda per  lo  studio.  — L'imperatore  Olloue  III, 
che  avea  cognizione  del  suo  merito,  lo  cliiamò 
presso  di  sé  per  farlo  suo  cappellano  maggioro; 
e tanto  si  compiacque  del  naturale  piacevole  di 
Bonifacio  che  concepì  per  lui  una  sincera  ami- 
cizia, della  quale  gli  dava  le  più  sicure  riprove, 
lo  tulli  i luoghi  e io  tulli  i tempi  lo  distingueva 
dagli  altri  cortigiani,  e non  avea  riguardo  di 
mostrare  in  pubblico  che  lo  amava  teneramente. 
K una  gran  tentazione  1’  aver  del  potere  sullo 
spirito  d'un  principe,  ed  é cosa  rara  a vedersi 
elio  chi  arriva  a (|iicsto  credilo  non  se  no  serva 
per  giungere  ai  primi  posti.  Ma  ciò  che  por  la 
maggior  parte,  c specialmente  per  gli  ecclesia- 
stici é iiu  occasione  assai  pericolosa  di  perdersi, 
fu  per  Bonifacio  un*  occasione  di  salute  ; atteso- 
clié  la  cura,  che  egli  aveva  della  cappella  deU 
Timporalure,  lo  fece  affezionare  airorazione  cd 
al  servizio  del  Signore.  Egli  seppe  approfittare 
de'  primi  movimenti  di  pietà  che  la  grazia  ec- 
citò nel  suo  cuore;  e questa  fedeltà  fu  da  Dio 
ricompensala  con  altre  grazie,  che  egli  ricevè 
dalla  divina  bontà;  quale  principalmenlc  fa 
quella  che  enlraudu  un  giuruo  in  uua  chiesa. 
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(!edicala  sotto  l'ioTOcazìoDe  di  S.  Booifacio  arclv. 
di  Magooza  e martire  (V.  l'articolo  nntecedeo' 
te),  si  senti  sorgere  nei  cuore  un  veemente  de* 
tiderio  di  spargere  il  sangue  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  e in  quel  pio  trasporto  egli  andava  di 
ccodo  tra  sè  : Àndì  io  mi  chiamo  Bonifacio; 
perché  non  posso  anch’io  esser  martire  di  Gesù 
Cristo^  come  è stato  colui  che  s’ invoca  in  quC' 
sto  luogo?  Da  quel  lem|)o  io  poi  egli  conservò 
sempre  questo  desiderio,  c Iddio  gli  fece  a suo 
tempo  la  grazia  di  compierlo. — Essendo  in  que- 
sto mentre  S.  liumualdo  andato  alla  corte  del- 
l impcratore,  sul  principio  cioè  deH  an.  998,  Uo> 
oifacio  risolvè  di  mettersi  sotto  la  sua  di.sciplioa, 
di  abbandonare  la  corte  e di  darsi  interamente 
a Dio.  Ottone  lo  vide  partire  con  disjtìacere,  ma 
credendo  che  questa  fosse  la  volontà  di  Dio,  non 
fi  volle  opporre  alla  sua  risoluzione.  Divenne 
fin  d’allora  Bonifacio  un  fedele  iniilalorcdi  tutte 
le  virtù  che  rendevano  ammirabile  S.  Romual- 
<Io;  e si  vide  io  lui  un  cambiamento  tale,  che 
non  poteva  venire  se  non  dalla  destra  deUOnni- 
potente.  Perciocché  un  uomo  assuefatto  a vivere 
delicatamente,  a portar  abiti  preziosi,  a man- 
giare alla  tavola  d‘  un  imperatore,  a vedersi  il 
primo  e il  più  favorito  fra  tutti  i cortigiani,  a 
stare  continuamente  tra  le  pompe  del  secolo,  si 
vide  a un  Imito  contentarsi  d'  una  sola  tonaca 
povera  c grossolana,  camminare  n piè  nudi,  ci- 
barsi delle  vivande  più  ordinarie,  faticare  in 
lavori  manuali  pr  guadagnarsi  il  pane  col  su- 
dore della  sua  ironie,  menare  una  vita  ritirala 
c pcnitcole,  e dopo  aver  lavoralo  tutto  il  giorno 
passar  lo  notti  quasi  intere  io  orazione. — S.  Ro- 
mualdo volle  che  Bonifacio  gli  tenesse  compa- 
gnia nel  viaggio  a Monte  Cassino,  e di  là  Uno 
a Ravenna;  e dapperUilto  Bonifacio  diede  grandi 
esempi  di  saotilà.  Finnlincnle  dopo  aver  menata 
per  lungo  tempo  la  vita  eremitica,  volle  andar  a 
predicare  agl' infedeli,  sperando  di  guadagnare 
m un  ministero  cosi  penoso  delle  nuiiiie  a Dio, 
('  di  dar  la  vita  per  la  fede.  Pieno  di  (|ui'slo  de- 
siderio si  mise  in  viaggio  per  andar  a Roma  ad 
esporre  al  pnnlericc  Giovanni  XVIII  il  suo  pen- 
dere, e chiedergli  la  sua  apostolica  benedizione 
per  eseguirlo.  Il  papa  non  solamente  gli  concedè 
In  facoltà  di  predicare,  ma  inoltre  per  rendere 
più  autorevole  e fnitluosa  la  sua  iiiissiuue,  volle 
ilio  fosse  consacralo  vescovo  per  le  nazioni  in- 
fedeli, alle  quali  doveva  predicare  il  Vangelo. 
Ruiiifacio,  rendiile  grazie  a Dio  che  si  fosse  de- 
gnalo di  aprirgli  una  porla  per  servirlo  con 
maggior  fervore,  e d'imp'egar  lutto  sè  stesso  a 
proc  urare  la  salute  de' suoi  prossimi,  si  mise  in 
viaggio  per  la  Germania.  — Andò  dunque  a 
Mersbiirgo  a trovare  il  re  Enrico,  di  là  passò 
nella  Polonia,  dove  dal  re  Bo^cslao  eda'grandt 
della  sna  corte  fu  accollo  con  grand’  onore,  e 
ricevè  de' regali  mngniljci,  de'qnali  nulla  ri- 
tenne per  sè,  ma  il  (itUo  dispensò  a quei  che 
erano  in  sua  compagnia,  alle  chiese  e a'  [mvert, 
non  volendo  altra  iicum|)cusa  delie  sue  fatiche 


che  il  ciclo,  e tutto  il  resto  riputandolo  indegno 
del  suo  ministero  e troppo  inferiore  a ciò  che 
sperava. ~lndi  il  santo  andò  nel  i a."  anno  della 
sua  conversione  a predicare  in  Prussia;  ma  il 
tempo  della  visita  del  Signore  per  gl' idolatri  di 
quel  paese  non  era  ancor  venuto.  Booifacio 
avrebbe  voluto  almeno  ricevervi  il  martirio;  ma 
nei  barbari,  che  se  n’  accorsero,  non  vollero 
argli  questa  soddisfazione;  perocché  temevano 
che  facendolo  morire  non  operasse  tanti  mira- 
coli, quanti  ne  avea  operali  S.  Adalberto  arciv. 
di  Praga,  il  quale  avea  già  annunziato  loro  il 
Vangelo,  e che  essi  avevano  ucciso;  e che  que- 
sti miracoli  non  dessero  motivo  alle  conversioni 
che  avevano  cagionalo  quelli  di  S.  Adalberto.-r- 
Sì  conlenlarono  adunque  quegl  infedeli  di  cac- 
ciarlo dalla  Prussia;  e Bonifacio  scaccialo  da 
quel  paese  s'avanzò  verso  ì confìtti  della  Russia, 
e cominciò  a predicarvi  il  Vangelo  con  grande 
zelo,  senza  curar  la  proibizione  che  gliene  fe- 
cero gli  abitanti.  Il  re  dì  quel  paese,  vedendolo 
con  quell’  abito  meschino  e scalzo,  se  ne  burlò 
c gli  disse,  ch’egli  affettava  quell* esteriore  per 
riscuotere  applausi  dagli  uomini,  e per  vanità  ed 
interesse  lempurale;  tua  se  voleva  lasciar  quel- 
IV&ieriore  da  ipocrita  T avrebbe  forse  ascoltalo. 
Bonifacio,  che  non  cercava  altro  che  d’avere  un 
accesso  favorevole  presso  il  principe,  si  vestì 
degli  abiti  pontiiicali,  che  portava  con  sè,  per 
celebrare  i santi  misteri , e si  presentò  di  nuovo 
ai  re  , il  quale  gli  disse  : Ora  vedo  bene  cht 
f unico  vostro  disegno  è di  farci  ricevere  la 
vostra  dottrina.  Ma  se  volete  provarmi  chi 
sia  vero  quel  che  insegnate  ^jate  quello  chi 

10  vi  dirò.  Farò  due  gran  cataste  di  legna^ 
una  vicina  all’  altra , e accese  che  saranno 
in  modo  , eh’  esse  paiano  una  sola  tnasta 
di  fuocOy  voi  vi  passerete  per  mezzo.  Se  la 
fiamma  non  vi  farà  danno  veruno , io  e il 
mio  popolo  crederemo  in  quei  Dio  che  predi' 
caie;  se  poi  ella  v offenderà  io  rifarò  bruciar 
rivo.  Biinìfncìo,  pieno  di  confidenza,  nel  Signo- 
re, litvcUa  il  partilo  propostogli  dal  prìncipe,  le 
cataste  sono  accese,  vi  passa  per  mezzo,  n’escc 
fuori  senza  averne  ricevuta  la  miuima  offesi. 
Sorpreso  il  re  da  questa  maraviglia  , e lorrato 
ÌDlertiamciilc  da  Dio  domandò  tosto  il  balicsitno 
insieme  con  molt'  altri  della  sua  corte  , clic  fu- 
rono presenti  al  miracolo.  Ma  la  maggior  parte 
de’ grandi,  alla  lesta  de’  quali  era  il  fratello  del 
re,  ingelosito  di  questo  cambiamento  di  religio- 
ne , commossero  il  popolo  conira  il  santo  , al 
quale  fu  proibito  il  continuare  a predicare.  Egli 
però  ardendo  di  desiderio  della  loro  salute  non 
fece  Conio  alcuno  di  tal  proibizione  , onde  que- 
gl idolatri  irritati  lo  presero  e lo  decapitarono 
con  ainmi  suoi  compagni  circa  lan.  1008  , e 

11  Signore  si  degnò  illustrarlo  coU'opcraziooe  di 
molli  miracoli,  Ira’quali  si  può  annoverare  quello 
della  conversione  del  suddetto  fratello  Jcl  re  e 
di  altri,  i quali  avean  cooperalo  al  di  lui  marti- 
rio, come  attesta  S.  Pier  Damiano.  — Quc»lo 
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tanto  tla)  nome  che  portava  di  S.  Itonirucio  mar- 
lire  sì  acx'ese  di  desiderio  d’imitare  i suoi  esem- 
pi e di  esser  egli  pure  martire  dì  Cesù  Cristo.  A 
tal  elfellu  rìnuozio  al  tnondO)  e vi  si  dispose  col 
martirio  della  mortiiìcazione  e della  penitenza  ^ 
Gno  che  ne  ricevette  da  Dio  la  grazia.  Queslo 
appunto  è il  motivo  della  pratica  introdotta  tino 
da  primi  secoli  nella  Chiesa  d’imporre  il  nome 
di  qualche  santo  a quelli  che  si  battezzano  ; di 
dare  cioè  loro  un  esemplare  da  imitare , e nel 
tempo  siesso  iin  protettore  ed  intercessore  ap- 
presso K Altissimo. — Ideazioni  e il  martirio  di 
S.  Bonifacio  martire  ed  apostolo  della  Russia  so- 
no descritti  nella  vita  di  S.  Romualdo  composta 
da  S.  Pier  Damiano , la  quale  viene  riportala 
dal  ^urio  ai  19  di  giugno.  Si  vedano  anche  i 
Bollandisti  nel  t.  Ili  di  giugno.  Massioi,  File 
dei  Saniti  i.^  Bac.  giugno. 

BO.\IFACIO  (B.)  detto  della  Cambra,  ve<c. 
di  I.iOsaDna  nella  Svizzera,  nacque  in  Brusselles 
verso  l’an.  1 188.  Soggiornò  per  3o  anni  in  Pa- 
rigi dapprima  come  studente,  e in  appresso  qual 
professore  di  teologia  doiPuoìvcrstlà.  NeH’ao. 
1235  abbandonò  Parigi  per  portarsi  ad  inse- 
gnare a Colonia,  e due  anni  dopo  fu  fatto  ve- 
scovo di  Losanna.  In  tutto  il  tempo  del  suo  epi- 
scopato ebbe  egli  a sopportar  persecuzioni  per 
parte  dei  malvagi  che  rìmprocciava  con  santo 
fervore,  c per  parte  dei  satelliti  dell’imperatore 
Federico  11,  il  quale  spedi  200  soldati  in  Lo- 
sanna per  ammazzarlo,  essendosi  egli  dichiaralo 
per  la  scomunica  di  questo  principe,  nemico 
della  Santa  Sede,  nel  primo  concilio  generale  di 
Ijonc  convocalo  l’an.  1245  da  Innuceozo  IV. 
Dio  però  seppe  trarlo  incolume  dalle  mani  di 
questi  emissari  di  morte  non  che  dalle  perGde 
iiiocchinaziuni  dei  sacerdoti  concubioari  della 
sua  diocesi, che  avevano  stabilito  di  assassinarlo 
mentre  celebrava  la  messa.  Il  santo  vescovo  vi- 
sti inutili  gli  sforzi  del  suo  zelo  si  portò  a Roma; 
c avendo  oitcoulo  da  Innocenzo  1 v la  dimissione 
del  suo  vescovado  dopo  molte  vivissime  istanze, 
rifiutò  due  altri  esibitigli  vescovadi  e si  ritirò  in 
un  monastero  di  vergini  chiamalo  la  cambra  di 
S»  Maria^  e quivi  mori  della  morte  dei  giusti 
il  19  febb.deU'ao.  izGG,  dopo  una  vita  d’iaviola- 
tA  castità  che  egli  ovea  custodita  con  ogni  solle- 
citudine,di  digiuni  e cilici,  di  riliraicz/.a,  di  mo- 
destia e della  più  perfetta  morliiicnzione  dei 
«cosi.  Il  suo  corpo  ò veneralo  coHoiricialnra  dei 
beali  nella  chiesa  del  monastero  della  Cambra. 
UuHando.  Ruiilet,  19  febbraio. 

jBO.\|FA€IO  FERRICR-  V.  Ferrieb. 

BOMFACIO  SmOKET  V.  Simunet. 

BU.VI-PORTl'St  parole  laliue  indicanti  il  no- 
me di  un  luogo  sulle  coste  meridionali  di  Creta, 
vicino  a Thalassa  0 Lassa.  Ad.  c.  27,  v.  8. 

BO.\lSO>'E,  veso)vo  dì  Sulri  e di  Piacenza, 
mori  martire  per  le  mani  sacrileghe  de’partigiani 
deir  anli^mpa  Ciliberto,  i quali  t’accecarono  e 
dilaniarnuo  il  i4  luglio  detl’an.  1089.  Il  suo 
cor]K)  fu  Irosferilo  a Creffluna  e sepolto  udii 


chiesa  di  S.  Lorenzo  con  epilalGo  in  tre  versi 
esametri,  che  loqoaliGca  martire  di  C.  C.  L ano- 
uirao  di  Molli  non  gli  dà  altro  titolo  che  quello 
di  prete  di  Sulri,  e non  altre  opere  gli  aggìudi 
ca  che  una  raccolta  di  sunti  di  canoni  ; ma  Ber- 
toldo da  Costanza,  scrittore  contemporaneo,  il 
qiialifìca  vescovo  dì  Sulri  e dì  Piacenza.  Altri 
mss.  si  conoscono  di  Bonisonc  non  conosciuti 
dall’anonimo.  Mabiilon,  trovandosi  uelln  biblio- 
teca Ambrosiana  di  Milano,  vi  scorse  ed  esami- 
nò un  Irallalo  dei  sacramenti  sotto  il  nome  di 
questo  vescovo,  e dedicalo  a (ìaulliier  abb.  di 
leeone  ; e vi  osservò  che  il  Bonisone  fa  in  essa 
menzione  di  un  opuscolo  di'  egli  aveva  compo- 
sto contro  lo  scismatico  card.  Ugo  Le  Bianche. 
Lo  stesso  Bonisone  lo  ricorda  alla  fìuc  della  sua 
cronaca  de  romani  pontefici  da  S.  Pietro  Gno 
ad  Urbano  11.  Questa  cronaca  staiva  come  pre- 
fazione di  un’opera  considerevole  intitolala  : ih- 
cretale-i  0 compilazione  di  decreti  ecclesiastici 
tratti  dalla  S.  ScrìUiira,  dagli  atti  de’ concili 
e dei  papi,  dalle  opere  de'  Pailri  ed  altri  scritto- 
ri ortodossi,  e classiGcati  in  sette  libri  per  ordi- 
ne di  materia,  opera  che  trovasi  fra  i mss.  del- 
la iiibliotcca  imperiale  coll’  Epitome  o cronaca 
de’  romani  ponleGci.  Il  P.  Pagi  ne  presentò  alcu- 
ni squarci  inlcresfanlì,  la  storia  di  Gregorio  VI, 
di  Clemente  11 , di  Leone  IX  , di  Benedetto  X, 
d*  Alessandro  11,  di  S.  Gregorio  \ll  e dell’ anti- 
papa Giliberto  (Pagi  ad  an.  io44rO- 
na  iGG).  Casimiro  Òudia  ne  die’  il  principio  alla 
pag.  742  del  t.  2 della  sua  opera  intorno  agli 
scrittori  di  cose  ecclesiastiche.  Bonisone  com- 
pose poi  anche,  in  2 libri,  la  storia  de’ romani 
poDielìci  da  Benedetto  IX  inclusivamenle  Gno  a 
parte  del  secondo  anno  del  pootiGcalo  di  Urba- 
no 11,  non  che  un  sunto  delle  opere  di  S.  Ago- 
stino, distìnto  io  B libri  e col  titolo  di  Paradiso 
Agostiniano,  il  quale  conservasi  nella  biblìolecn 
imperiale  di  Vienna.  Ceillier  v tiUt.  det>  aut. 
ecclée.  t.  2t,  pag.  2o3  e seg. 

BOA'JOllR  ( Gucliblmo  ) di  Tolosa  , monaco 
agostiniano,  versatissimo  nello  studio  delle  lin- 
gue orientali,  della  storia  antica,  e della  crono- 
logia, lavorava  nel  1701  alla  riforma  del  calen- 
dario a Roma,  e in  quello  stesso  anno  pubblicò 
ili  fol.  una  erudita  opera  so  quel  particolare  col 
lilolo  di  Calendarium  romanum^ecz.  Nel  1G96 
aveva  egli  pubb  icalo  in  Roma  una  dissorlazìotie 
( in  fot.  ) sul  nome  di  Salvatore  dato  da  Farao- 
ne al  patriarca  Giuseppe,  nella  quale  sosteneva 
che  le  parole  Teaphaib  Paneah  dei  lesto  ebrai- 
co e delia  versione  siriaca  possono  significare, 
Salvatore  del  mondo.  Salvator  mundi,  appunto 
coinè  nella  Volgata  c.  4iiV.4i))  A questa 
dissertazione  tongonodielro  due  appendici.  Nella 
prima,  che  traila  del  tempo  nel  quale  gli  Egizia- 
ni celebravano  la  festa  a Iside , il  P-  Boojoiir 
pretende  che  in  Alessandria  cadeva  e cclebravosi 
quella  festa  ne’  primi  cinque  giorni  del  mese 
athir.  La  seconda  è diretta  a scojirire  il  giorno 
del  uiailliio  di  S.  Marco  dietro  quello  in  cui  ce- 
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tebravasi  la  festa  di  Serapide.  Gli  atti  di  quel 
santo  mostrano  essere  stato  egli  preso  e carce- 
rato il  29  del  mese paimul  (giorno  delia  festa 
di  Serapide  ),  e messo  a morte  nel  dì  seguente. 
Ora  il  29  del  mese  paimtU  corrisponde  alli  24- 
aprile;  c pertanto  alli  2^  aprile  fu  S.  Marco  pre- 
so, ed  il  25  ottenne  la  palma  del  martirio.  Il 
P.  Bonjour  è poi  anche  autore  delle  segoeoli 
opere  : i .*  Scleclae  disteriaiionet  in  sacram 
Scripturam,  actae  in  ^eminario  Month^Fali- 
9vi  ^ Montefiascone)  juttu  eardinalù  Barbari- 
ecc  , auetore  F.  GuiUeim.  Bonjour  .... 
in  seminario  Montis  Falisei  saerae  Scriptu- 
rae  interprete,  apud  MotUem-Faiiseum^  lyoS, 
in  fol.  a.**  In  Monumenta  eopticoy  seu  aegyp- 
tiaca  òibliothecae  i'alicanae  brei'is  exerciiatio; 
Poma,  1699,  in  fot.  3.*  Biòiia  latina  ex 
lingua  copùca  interprete  GuiUefmo  Bonjour, 
Dupìn,  Bibl,  dee  atti.  eccl.  du  A/77  siée.  I.  y, 
pag.  84  e seg.  Lo  Cierc,  Bibliolhègue  cAoisie, 
1-  i5. 

BOi\LlEII)  Bonus-Loeusy  abhadia  cislercien* 
se,  posta  su  la  'larda  nell' Alla  Marca  , diocesi 
di  L moges.  La  sua  fondazione  avvenne  nell'an. 
ii2r  sotto  l'episcopato  d'Kuslorgio  vesc.  di  Li* 
moges,  fM*r  mezzo  d' Aorelio  signor  di  Cium* 
bun*eO'Combraille,  il  quale  a tal  fine  fé' cessione 
a Rogero  abb.  di  Dalon  del  territorio  di  Maze* 
rolle.  La  chiesa  di  questa  abbadia  fu  consacrata 
il  29  seti.  1232  da  Guido  ve»c.  di  Limoges;  ed 
in  essa  scorgonsi  i sepolcri  di  molli  signori  che 
a lei  fur  larghi  di  soccorsi  c di  protezione.  Gal- 
lio tàristy  l.  2,  col.  628. 

BO.>'LlEtIt  Bonus  Locus  0 Bisus  Agni,  altra 
abbadia  cisterciense,  posta  tra  la  Dordona  e la 
Garonna  nel  così  dello  paese  fra  due  mari , dìo* 
cesi  di  Uordeauz.  Figliale  di  Jouy  fu  essa  fon* 
data  nel  i i4i  per  cura  del  1).  ^*icard  , che  ne 
fu  il  primo  abbate,  e perle  liberalità  de* signori 
di  Mool-Ferrand.  Ina  volta  chiamavasi  Char- 
òun  BlanCy  ed  era  salita  io  gran  fama  pel  culto 
che  vi  si  prestava  al  corpo  del  B.  Sicaire  o Si* 
card,  e pei  miracoli  che  vi  sì  dicevano  operali  ad 
intercessione  di  quel  Beato.  Gallia  christ.  t.  2. 

BO!V*XO\TIEB,  abbadia  deirordino  di  S.  A* 
goslino  nella  diocesi  di  Toul  in  Lorena.  Fu  essa 
fondala  fra  montagne  vicinissima  a Chùlillon  ed 
a Bodonviller  io  una  vallala  che  j>orta  ancora  il 
nomo  di /'a/  de  Bon  Monlier  (Bodonis  ilio- 
fiaeterium  ),  perchè  in  f|uel  sito  fabbricata  da 
Rodou-Laudin  vesc.  di  'l'oul  nel  settimo  secolo. 
Questo  luunaslero  fu  da  principio  abitazione  di 
monache,  delle  quali  fu  prima  badessa  Ticiber* 
ga,  figlia  di  Bodone,  da  questi  generala  in  legit* 
limo  matrimonio , prima  del  suo  episcopato.  In 
appresso  vi  si  posero  monaci dellordine  di  S-  Uc- 
nedelto,  e neiran.  loio  il  me.  Bertoldo  la  in- 
leruò  un  po’  più  nelle  montagne,  e gli  die'nome 
dì  S.  Salvatore  («Sizmt  &zuvi'r/r},  c vi  aggiunse 
del  suo  redditi  suliicienti  a mantenere  venti  mo- 
naci. Non  andò  guari  però  che  i beuedellìni  fu- 
rono coslreUi  a sorlirne  per  dar  luogo  a*  cono* 


nici  regolari  di  S.  Agostino  che  sempre  poi  vi 
si  mauteunero.  Questo  convento  fu  uà  luterani 
incendiato  neiran.  1024  c dai  calvinisti  nel 
i565.  Troppo  esposta  quest' abbadia  alle  scor- 
rerìe de*  nemici , e troppo  d'altra  parte  lontana 
dai  luoghi  ove  aver  puossi  il  necessario  alla  vi* 
ta,  fu  la  stessa  nel  1569  trasferita  a Domèvre 
presso  Blamont , sul  piccol  Guine  di  Vezoute  , 
ov'essa  ancor  sussìsteva  prima  de'  torbidi  ri^o* 
luzionart.  Nel  1625  vi  fu  introdotta  la  riforma 
di  Pietro  Fourrìer.  Jliet.  de  Lortaine^  t.  3, 
col.  77  e 85. 

Bonnay  città  d'AIemagoa  sul  Reno 
sotto  r arcivescovado  dì  (Atonia , in  cui  ten* 
nesi  nel  o42  no  concilio  su  cose  disciplinari. 
Lab.  9.  Hard.  6. 

BOi\.\it'D  ( Gio.  Battista),  nacque  tu  Mar- 
siglia nel  1G84.  Entralo  nella  congregazione 
dell’Oratorio  v' insegnò  la  rettork-a,e  nel  lyiS 
ne  sorti  per  darsi  alla  vita  monastica  nella  con- 
gregazione di  S.  Mauro.  Dopo  essere  stato  su* 
periore  in  due  monasteri,  consacrossi  egli  nel 
ritiro  a'  lavori  storici,  ordinarie  occupazioni  di 
quegli  studiosi  cenubili.  Lasciò  una  vita  dì  S.V  it* 
Irico  vesc.  di  Uouen,cd  altre  0|>ere  rimaste  mss. 
L’  ultimo  suo  lavoro  fu  la  continuazione  del- 
r llitloire  du  diocèse  de  Rouen,  principiala  da 
D.  Duplessis,  il  quale  non  nc  uvea  pubblicalo 
che  r introduzione  col  lilolo  di  Deeeription  gèo- 
graphìgìte  et  historigue  de  la  llaute-Aorman' 
die;  Parigi,  iy4^i  ^ voi.  in  4-**  D.  Bonnaud  si 
occupò  di  questa  storia  (ino  alla  sua  morte,  avve* 
onta  alli  1 3 mag.  i yj8  a Saint-Gcrmain-des-Prés; 
e l'opera  sua  fu  passata  a D.  Lenoir  che  stava 
allestendo  una  storia  generale  della  Normandia. 

* BO.\t'«.\l'D  (Giovanni  Battista^  gesuita,  fu 
dopo  la  soppressione  del  suo  ordine  gran  vica- 
rio di  Lione.  Egli  si  distinse  prima  e durante  la 
rivoluzione  con  molle  buone  opere,  fra  le  quali 
un  Diacoure  eur  /*  état  cidi  dee  protestante, 
1788,  in  8.*,  che  è la  confutazione  dì  migliaia 
di  scritti  pubblicati  su  questo  gran  soggetto  a 
quell'epoca.  Quest'opera  eccitò  contro  lui  quelli 
che  gli  diedero  la  palmadel  martirio  oellacniesa 
de’carojclilaui,  il  n seti.  1 792.  La  sua  erudizione 
vasta  e svariata  eguagliava  la  sua  elequenza  ed 
il  vigore  della  sua  logica.  Egli  fu  che  manifestò 
la  furberia  dello  Lettere  che  Caraccioli  foggiò 
sodo  il  nome  di  Clemente  XIV,  nel  suo  Tartufo 
épistolaire,  io  cui  svela  le  piccole  vedute  d' uoa 
tilosolia  ipocrita,  che  il  falsario  vi  avea  spiega* 
te.  8i  ha  pure  di  lui:  Réclamation  pour  Cégli- 
ee  gallicane  contro  l' invasione  dc'beni  ecclesia* 
siici  e l'aboltzìone  delle  decime, decretate  dall'as* 
semblea  nazionale,  Parigi,  1792,  in  8.%  opera 
dotta.— T/tfroi/o/e,  historien  du  peuple  hébreu 
eatie  le  eavoiryìÀegiy  1790,10  12/ che  è una 
specie  di  supplemento  all'opora  diGueriuoduBo- 
clier.  Feller,  LHct.  ediz.  di  llenr. 

BOi\:VK*AIGL'i:,  Bona-Agua,  abbadia  cister- 
ciense {Mista  su  la  Dordona  a una  lega  d'  LzeI, 
nel  ducalo  di  Veuladour,  diuccsi  di  Limoges,  era 
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fìglinle  (l  OhazinOf  e fondAta  noi  m!>7,  gìnsla 
im  dociimonto  dagli  anlori  dolla  Cauta  Chri- 
stiana allogato  Doirappendice  al  2.*  t.  col.2o3. 
D'  nopo  è non  pertanto  che  lai  fondazione  ri* 
monti  ad  o|>oca  più  lontana,  dacché  nella  vita 
di  S.  Stefano  d'Obazino  leggesi,  che  nel  ii^q 
il  monastero  di  Bonne-Aigiie  era  da  lungo  tem- 
po senza  abbate,  e dai  registri  ed  atti  d'Obazino 
al  fol.  iDo  risulta  che  net  ii4S  oravi  a Uonne* 
Aigue  UD  abbate  di  nome  Giovanni,  credulo  it 
primo  rettore  di  quella  monastica  famiglia.  I si> 
gnori  di  Sainl-Martbe  pongono  nelT  nn.  1 143 
la  fondazione  di  questa  abbadìa,  seguendo  in  ciò 
V opinione  di  Cristoforo  llcnriqnez  nella  sua  rac* 
colta  de' santi  dell*  ordine  ctstercicnsc.  — Gai- 
ita  christ.  t.  2,  col.  624. 

BOXXECOMBG,  Bona  Cumha,  abbndia  del- 
r ordine  de’  ctslerctensi  nella  diocesi  di  Rhmiez, 
era  figliale  di  CandciI,  sotto  Clairvaux,  od  ebbe 
a fondatori  Raimondo  conte  di  Tolosa  ed  Ggo 
vescovo  di  Rhodez,  an.  iiGz.  Gallia  christ. 
t.  I,  col.  25o. 

BOXXE-BSPÉR.4XCB,  Bona  Spfls  ^ abbadia 
premostrateose,  era  posta  in  vicinanza  della  cilia 
di  Binche  nell’  Ilainaul,  diocesi  di  Cambrai,  era 
elettiva  e regolare, e fu  fondata  prima  del  1 126 
da  Rinaldo  de  La  Croix  e da  Beatrice  sna  moglie. 
Per  questo  nuovo  stabilimento  cedettero  essi  il 
lor  lenimento  di  Ramignies  alla  chiesa  di  Prò- 
montré,  a gralìGcazione  dell' aver  S.  Norberto, 
reduce  da  Colonia  nel  1 120,  convertilo  il  loro  fi- 
gliuolo Gtiglielmo,  seguace,  sebben  monaco,  de- 
gli errori  di  Tanchelin.  Il  luogo,  ov' crasi  dap- 
prima principiala  la  fabbrica  del  monastero,  non 
riuscendo  troppo  comodo,  si  ricostruì  da  prima 
in  altro  sito  detto  Sarta  Bicheutini,  c di  là  po- 
scia trasferissi  a llonne-Ks|)érance,  ove  trova- 
vasi  nel  1126.  Calila  chrìsi.  t.  3,  col.  ig^, 
nuova  etlìz. 

BOXXEFOI  (benedetto),  gesuita  d'Alver- 
nia,  ha  pubblicalo  le  segueiili  opere:  i,*  ìlist<h 
ria  orlae  et  oppugnatae  haeresis  in  Gallia  \ 
Tolosa,  voi.  2,  in  4-"  2.”  Series  seu  historfa 
eptseonorum  Magatonensium\  Totosa,  i6j2 
e 1 653,  in  fol.  3.®  Epitome  rerum  gestarwn  in 
inferiore  Occitania  prò  religione^  dal  1610 
al  iGjy;  Montpellier,  iGuy,  in  8.®,  ccc. 

DO.XXEFOXS  ( Agibile  ) , gesuita,  nato  a 
Riom  nell'  Alvoroia,  morì  a Parigi  in  nna  casa 
professa  della  sua  congregazione  il  19  marzo 
i6j3.  Hannosi  di  lui  molle  opere  spinlitali  di 
cui  si  può  vedere  f elenco  nella  nuova  edizione 
del  Moréri  alla  parola  Uonnefons. 

BOXXEPO.'VS  ( Klia  Benedetto  ),  benedclli- 
no  della  congregazione  di  S.  Mauro  , nato  a 
Maiiriac  nel  1622  e morto  a Saint- Vandrille  allì 
22  genn.  1702,  lasciò  mss.  due  opere  conside- 
revoli e preziose  per  ciò  clic  spella  alla  storia 
deflft  Normandia*  Histoir e civile  et  eeclé- 

siasiitjue  de  la  ville  de  Gorbie^  2 grossi  voi. 
in  fot.  2.*  /Ve  des  saints  reh'gieux  de  C ahbaye 
de  J’onienelie  ou  de  Saint- f'andrille,'l^  voi. in  4* 


1).  Brv'ard,  della  stessa  eongregazione,  morto 
nel  1688,  ne  aveva  scritta  una  egli  pure  io  2 voi. 

10  fol.  , ed  amendue  si  conservano  mss.  nella 
biblioteca  di  quell’ abbadia. 

BO.XXEFOXT.  Bonvs  Fons^  abbadia  cister- 
ciense nella  diocesi  di  Cominges,  era  Ggliale  di 
Morimond  e deve  la  sua  fondazione  nel  1 136  a 
Flandrina  di  Montpezat  ed  a'suoi  figli  Bernardo, 
Guglielmo,  ecc. , sotto  Augiero  vescovo  di  Co- 
minges,  che  molto  vi  si  adoperò.  Di  questa  al>- 
badia  son  figliali  quella  di  Bolbona,  la  llénissons- 
Dieu  e molte  altre.  I conti  di  Cominges  febboro 
in  particolare  venerazione,  c la  scelsero  per  luogo 
di  loro  sepoltura.  Si  dice  esservene  staù  sepalli 
cinque.  Di  fronte  all*  aitar  maggiore  scorgevnsi 

11  mausoleo  del  conte  Bernardo.  Gallia  christ. 
t.  I,  col.  1 1 13. 

BOX.XEFOXTIIXE.  Btynus  Fons^  abbadia  ci- 
sterciense figliale  di  Signi.ora  posta  nella  Thicra- 
che,  diocesi  di  Reims,  ed  ebl^  a fondatore  nel 
1 1 54  Nicola  signore  di  Rumigni  che  vi  era  se- 
polto nel  monastero  al  limitare  della  chiesa.  In 
altri  siti  del  monastero  si  scorgevano  le  se|)ollu« 
re  d’  alcuni  altri  signori  della  stessa  famiglia. 
Bella  n’  era  la  chiesa,  beo  cosirulla  e mollo  fre- 
quentala a motivo  deile  reliquie  di  certo  santo 
martire  d’  Agen  ( S Caprais),  di  cui  celebra- 
vasi  ta  festa  alti  20  d'oilubre  giusta  il  martiro- 
logio romano.  Gallia  christ.  l.  io,  col.  3i2. 

BOXXET  (Simone),  nato  in  Puy  en-Velay, 
abbracciò  la  professione  religiosa  nella  congre- 
gazione di  S.  Mauro  a Tolosa  V 1 1 mag.  167  r, 
e morìa  llouen  nel  170J,  nell’età  di  53  anni. 
Concepì  egli  Tidea  d’  un  libro  intitolato:  BiVia 
maxima  pairum\  libro  che  presenta  un  com- 
endio  di  quanto  i santi  Padri  hanno  scritto  di 
elio  c di  più  forte  su  la  sacra  Scrittura,  e in  tal 
lavoro  s’occupò  fino  alla  morte.  Le  Cerf,  Bi- 
blioih.  des  aiit.  de  la  congrégat.  de  S.  Maur, 

BOXXET  ( Antonio  gesuita,  nato  a Limogea 
il  7 nov.  i634i  morì  a Cunei,  quattro  teghe  di- 
scosto da  Montpellier,  *\  22  maggio  1700,  dopo 
e.ssere  stalo  per  quasi  tutta  la  sua  vita  superiort* 
nella  compagnia,  senza  che  nò  U coiilinuìlù  del 
suo  officio  di  superiore,  nè  i frequenti  viaggi 
eh*  era  obbligalo  intraprendere,  nè  gli  spinosi 
incidenti  in  cui  Irovossi  impigliato  gli  siano  stali 
d*  ostacolo  alla  pubblicazione  dì  varie  opere. 
Quelle  che  giovaci  ricordare  sono;  i.°  Del  cntlo 
religioso  che  la  chiesa  cattolica  tributa  alle  cose 
sante  ; Tolosa,  1688,  in  8.*  2."  De  timore 
poenitente  dissertatio  \ Tolosa  , i6g4  , in  8.* 
3.®  Quaestio  moralir^  an  ignorantia  i'np;>i* 
cibxlis  licitum  reddat  usum  opinionis  minus 
probabilis  in  concursu  probabiiioris  et  tutto- 
ris;  Posen,  o meglio,  Tolosa,  1697,  in  8.® 
L'autore  nel  pubblicare  quest’opera  si  coprì 
sotto  il  nome  fitlizio  di  Natale  Beton.  Nelt’an. 
1701  si  raccolsero  a Tolosa  ( in  4*'*  ) queste 
dissertazioni,  alle  quali  si  aggiunsero  le  duo 
seguenti  eh' erano  pur  già  comparse  separata- 
mente; -T-  De  judice  controversiarum^  — De 
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indulgenfttt  «t  jtihiiafo.  4.*’  vitA  dcIH.  Frali' 

ccsco  Hegia  Mrìtia  con  clegnnic  Mile  Inlìno,  e 
stampata  a Tolosa.  Mém.  de  Trèvoux^  dicem' 
b(e«  1703. 

**B0.\:VBT(N.),  aolìco  pagnloredcgli  stipendi 
del  parlamento  di  Parigi,  morto  di  80  anni  Ter- 
so il  mese  di  marzo  dell'ao.  1724»  c autore  del- 
la Storia  della  danM  sacra  e profana,  e di  qoella 
piiranche  della  niu8Ì<  a.  Di  queste  due  opere  la 
prima  ride  la  Iure  nel  172^  inParigi,in  12.^, fo- 
co mollo  rumore  in  q el  tempo,  e fu  poi  oscura- 
la da  quelle  di  Chanzac  e deli'abb.  Duhas;  la 
seconda  fu  pubblicata  in  Parigi , 1715,  ed  al- 
rilaya,  I743«  ^ol.  io  i3.^  e fu  sorpassata 
da  quelle  di  IMinville  e Ralbbrenne.  Fcller,  Dic- 
tion. 

* Bo:«VET  ( Carw  ),  nacque  nel  1720  a Gi« 
nevra  da  ricca  e distinta  famiglia.  Si  diede  allo 
studio  deir  istoria  oaturalee  della  filosofia,  onde 
salì  in  gran  nome,  e mori  nel  I7y3  in  una  ter- 
ra di  sua  proprietà  vicino  a Ginevra.  I.c  sue  ope- 
re filosofìi  Ile  sono  : i .*  fUeat  de  nageologiet 
in  13.*  3.*^  Eseai  anaigtigue  tur  ìes  faeultèt 
de  ( àme^  in  4'°  Nelle  quali  Bonnet  difende  al- 
cune ipotesi  all'atto  singolari  , di  maniera  che 
sembra  esser  le  opinioni  di  lui  propense  al  male- 
terialismo  ed  al  falalismo.  3.®  Palnigénètie phi- 
fotop/ugue^  3 voi.  in  8.®,  ove  egli  stabilisce  con 
una  sene  di  argomenti  la  norcssità  di  un  altra 
vita  e di  una  rivelarione.  Notasi  però  che  I’  au- 
tore ammette  in  questo  suo  scritto  una  doppia 
serie  di  cause  stabilite  da  Dio,  delle  quali  una 
produce,  secondo  lui,  gli  eifctli  ordinari,  come, 
ad  esempio,  il  sorgere  ed  il  tramontar  del  sole, 
il  moto  degli  astri,  ecc.,  ed  un’ altra,  io  que- 
ste o quelle  circostanze  di  tempo,  di  luogo  e di 
persone  da  Dio  stesso  ordinate  , opera  al  di  là 
delle  consuete  leggi  di  nalura  ; così  la  serie  di 
cause  che  richinmarono  a vita  (..azzaro  da  Ire 
giorni  morto,  era  stata  , secondo  Bonnet , già 
stabilita  da  Dio,  però  non  avrebbero  quelle  0|>era- 
lo,  se  pria  Cristo,  venuto  al  sepolcro,  non  aves- 
se detto:  ì.azare  veni  forat.  Quindi  sì  scor- 
ge che  non  senza  ragione  hanno  parecchi  rico- 
nosciuta in  quest'opera  di  Bonnet  una  definizio- 
ne del  miracolo,  la  <|uale  non  può  impunemenin 
abbracciarsi.  4-” pkilotophigues  tur 
let  preuret  du  chrisiianitme , in  8>®  lìeca  dis- 

tìacere  lo  scorgere  nelle  opere  del  Bonnet  tanti 
ei  concetti  oscurali  da  qualche  idea  sistematica. 
Botivier,  Jh'tt.  abrèg.  de  la  pbiht.  t.  II.  Lista 
eron.  degli  tenti,  del  tee.  aE/II^  an.  1793, 
dopo  le  Ulem.  per  terrire  alla  stor.  eccl.  ecc. 

BO.\.^EVAL,  Bona  ì’allis^  abbadia  dell'ordi- 
ne de'cisiercieusi  figliale  di  Mazan  nella  diocesi 
di  llbodez,  deve  la  sua  origine  a Guglielmo  di 
Calmont  vesc.  di  Cahors,  il  quale  cede  a Pietro 
Tese,  di  Hhodez  lutti  i suoi  ilirilti  sul  territorio 
dì  Cuznc,  ecc. , per  tal  fondazione  nel  1 6 1 1 . Ile- 
gone  di  Calmont , nipote  di  Guglielmo,  Fbtone 
fratello  di  Begone,  tgo  conte  di  Hliodez,  ed  al- 
cuni altri  signori  alla  prosperità  cooperarono 


dcli'abbadia  di  BonneTal.  Gallia  chritl.  t-  r, 
col.  350. 

BOA’KEVAL,  Bona  Fallita  abbadia  deH’ordi' 
ne  di  S. Benedetto,  era  posta  nella  città  dello  stes- 
so nome  su  la  l^oìra , nel  Beausse , diocesi  di 
Cfiartres,  e deve  nell’ 84 1 od  8Ì3  la  sua  fonda- 
zione a certo  signore  nominalo  Folco.  Il  re  Carlo 
il  Cairo  confermò  tal  fumlazione,  prese  sotto  In 
sua  protezione  il  monnslern,  e molti  prÌTÌle^i  gli 
furono  Accordati.  Questa  abbadia  essendo  siala 
danneggiata  dai  Normanni,  ICudete  1 conte  di 
Chartres  là  fece  rifabbricare  nel  qGS;  raa  nel 
x425  fu  essa  nuovamente  manomessa  dagl’  In- 
glesi, e roTÌnalA  dagli  eretici  nel  i568.  I bene- 
deltioi  della  congregazione  di  San  Mauro  rlie 
dal  (544  vi  si  eraun  stabiliti  fatte  ti  averano 
considereToli  riparazioni.  Gallia  ehritt.  t.  8. 
coi.  1234*  nuoT.  e<Hz. 

BOIIA’RVAL  0 BO.WF.VlItX  , Bona  Ealiit, 
abbadia  dell' ordine  cistcrciense  nel  Del(Ìoa|o, 
diocesi  di  Vienna,  fondata  nelTan.  1777  da  Gui- 
do arci?,  di  Vienna,  il  quale  fu  poscia  so'uma 
pontefice  sotto  it  nome  di  Calisto  HI , Gallia 
christ.  antica  edìz. 

BOAWEVACX,  Bona  Valline  abbadia  JolTor- 
dine  de' cisterciensi  , era  posta  fra  Lusignan  e 
Poiliers,  figliale  dell' abbadia  di  Cadoiiin,  e fon- 
data da  Ugo  Brun  signore  di  Lezignan  o (..usi- 
gnan,  e da  Sarazina  sua  moglie,  sotto  replscn- 
paio  di  (ìuglielmo  (ìilliert  che  fu  al  governo  della 
chiesa  di  Poiliers  dnll'an.  1117  all'an.  ii23. 
Gallia  ehritt.  t.  2.  nuova  ediz. 

BOXXI  ( eb.  colui  che  mi  cnstrutte ^ 0 mi 
adotta;  o con  altro  senso  che  mi  intende.,  0 mi 
comprende  ).  Padre  di  Omrai.  » . Par.c.  9,  v.  4- 

BO.\.\l  BIGIDI,  uno  de'valorosi  deHaruinfa 
di  Davide.  2 Reg.  c.  23.  v.  36. 

BOXXODifcRE  ( M.  Tir.  Ua  ),  ha  pubblicale  le 
seguenti  opere:  (.*  Aev  sennons  de  taint-.  fu- 
gustin  tur  le  noureau  Testament , traduitt  en 
franeais  tur  t édùion  latine  det  pèret  bène- 
divtint  de  la  eongrègation  de  taint-Maury 
in  8.’  Parigi,  1694.  I due  primi  voi.  de’ sermo- 
ni sul  nuovo  Testamento  sono  di  du  Bnis,  gli 
ultimi  due  del  Konnadière.  2.*  I.et  toliloguet , 
let  méditations  ei  le  manuel  de  taint-Jtf 
gmtin  i tradueiion  nourelle  aree  det  noteSy 
in  1 2.®  È quest'upcra  un  sunto  de'libri  di  S.  Ago- 
stino, e le  note  sono  tratte  dalla  sacra  Scrittura 
e dai  Padri.  La  2.®  ediz.  fu  riveduta  e ritocca- 
ta dall*  autore.  3.**  De  la  sobriétè  et  de  set 
acantageSy  ou  le  crai  mot/en  de  te  eonsercer 
doni  une  tante  parfaile  jusmià  t tìge  le  piu» 
avance  ; iraductinn  nouvelle  de  Letsiut  et 
de  Cornaro  avec  det  notet.  4-®  Le  Cantique 
det  Cantiquety  pattorale  taint.  M.  de  la  ÌÌon- 
nadière  tradusse  puranche  i salmi  di  don  Anto- 
nio re  di  Portogallo.  1694» 

1696,  1700,  1702,  1708. 

BOXXOEriL,  villaggio  sulla  >farna  Ire  leghe 
sopra  Parigi , ove  letineiìì  un  concilio  nell' ari. 
8jJ,  e non  già  oell  an.  855,  come  asserisce  il 
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P.  Martine  alla  pa^.  59  del  t.  4 * <^<'1  <110  Té- 

éoro.  Amaury  di  lours  vi  presiedè  alla  tesla  di 
27  vescovi;  ed  Ìo  esso  si  difesero  i dirilti  del 
monastero  d‘ Amisole  contro  le  pretensioni  dei 
vescovi  di  Mans.  Marsi«  (.  i , pa^.  934* 

BO!V:VYÈAES  ( Marco  da  ),  nato  ad  Arras  nel 
i5oj  c morto  nel  i63i , pubblicò  un'opera  col 
titolo;  L Avocat  dés  dntet  du  purgatoi’ré,  Aie> 
gambe,  pag.  322. 

RO.YO  ( Andrea  ),  dottore  in  teologia,  gene* 
rale  degli  oblati  dt  S.  Ambrogio  in  nlilano,  e 
poscia  canonico  e gran  penitensiere  di  ((uesta 
chiesa,  nato  nel  i6i8,  lasciò  un  breve  trattalo 
delle  indulgenze,  slamp.  in  Milano  nel  16  (O, 
in  4' ed  un'esortazione  al  giovine  cristiano 
per  fuggire  la  strada  del  mondo  e convertirsi  a 
Dio,  1616,  in  Bihlioth.  script.  Mediol. 

B0.\0  ( Giusrpps  ) , domenicano  d’AWeida, 
provincia  di  Valenza  nella  Spagna,  esaminatore 
sinodale  de'  vescovadi  di  Valenu  e di  l'eruel, 
nominalo  commissario  dai  capitoli  di  Temei  e 
di  Segovia  durante  la  vacanza  di  questi  due  ve* 
scovadi,  pubbli  ò un  voi.  in  4-^v  con  questo  ti- 
tolo : Tita  V.  fratrìs  fìafthohmaei  a martyrì* 
bus  archi prctesulis  Bracarensis.  Lasciò  pure 
molle  buone  opere  di  teologia. 

**  BO.\OMl  ( GjaN'Francbsco),  vcsc.  di  Ver- 
celli, nacque  in  Cremona  a*  6 d olt.  i536,  da 
nobile  famiglia.  Dopo  aver  compiuti  ì suoi  studi 
in  patria,  a Bologna,  a Pavia,  ed  aver  ricevuto 
in  quest' ultima  università  la  laurea  io  diritto, 
portossi  a lloma  ove  ebbe  la  fortuna  di  addive- 
nir amico  al  celebre  card.  S.  Carlo  Borromeo, 
che  l'adoperò  in  alfart  importanti,  gli  rassegnò 
la  sua  abbadia  di  Nonantola,  e poscia  legogli 
con  testamento  i suoi  inss.  Avendo  il  Bonomi  alla 
sna  volta  rassegnata  quell*  abbadia,  fu  nominalo 
al  vescovado  di  Vercelli  nel  iSya  e consacralo 
a Milano  da  Carlo.  Introdusse  egli  nel  suo 
vescovado  rtidiiiatura  romana  invece  delta  eu* 
sebiana  Gii  allora  adoperata,  f sommi  ponteGoi 
Gregorio  XII(  e Sisto  V gli  aQidarono  molle 
legazioni,  e fra  le  altre  quelle  presso  gli  Sviz* 
zeri  ed  ì Grigioni  nel  1^79;  nelle  quali  corse 
gran  rischi  a Coira  ed  io  altre  città,  ove  si 
trovò  esposto  a motivo  della  fede  cattolica.  Bm- 
scì  a stabilire  un  collegio  di  gesuiti  a Fribor* 
go  ed  un  convento  di  cappuccini  ad  Aliorf.  Nè 
minore  zelo  e coraggio  mostrò  egli  nella  legaziO' 
ne  d'Allemagna  nel  i58i,  in  cui  venne  a capo  di 
deporre  l'arcivescovo  elettore  di  Colonia  Gerardo 
Truchses  di  Valdpurgo,  il  qnale  si  era  dichiaralo 
contro  la  chiesa  romana,  e di  stostituirvì  il  vose, 
di  Liegi,  Hrncsio,  Gglio  di  Luigi,  eleltor  dì  Ba- 
viera. Dopo  questa  intrapresa  che  gli  acquistò 
mollo  credito  in  Roma, nominalo  legalo  in  Fian- 
dra, avvenne,  che  mentre  appresluvasi  a darvi 
nuove  prove  d'attività  e di  fermezza,  cadde  ma- 
lato e mori  a Liegi  a'zG  di  febb.  1 587.  Alili  nin 
di  luì;  x.'^Vita  et  obitus  Caroti Rorromaft\r^'*\  ; 
Cidonia,  1587.  7..*  Borromaeidos^  libri  ÌT  \ 
Milano,  t58q,  in  4.**,  poema  latino  in  onore  dì 
Tot.  //. 


S.  Carlo  Borromeo.  3.**  Eucharistìrì(H%  ob  vie- 
toriam  ad  Eehinadai  partam\  Milano,  1589, 
in  4-*  4-"  Molti  componimenti  in  versi  (aliai 
sparsi  io  opere  diverse,  e fra  l’altre  nel  I.  i.^dclla 
raccolta  intitolala:  Carmina  illustrium  Eoe- 
tarum  Uaticorumy  pubblicata  da  Matteo  To- 
scano. 

UO.YOSUf.I  0 BO.YOSIAKI,  eretici  seguaci  di 
Donoso.  V.  Bonoso. 

BO.'VOSO,  vesc.  di  Sardica  nella  M.icedonia 
ripristinò  nel  IV  sec.  gli  errori  di  Foliuo,  cd  in- 
segnò che  la  B.  Vergine  non  era  rimasta  ver- 
gine dopo  il  parlo.  Non  fu  però  sostenitore  dt 
tutti  gli  errori  dei  fotiniani,  poiché  il  secondo 
cono,  d’  Arles  comanda  ricevansi  i bonosiant 
senza  ribattezzarli,  mentre  ingiunge  vengano 
ribattezzali  i fotiniani  ed  t paulianisli;  appunto 
perchè  i fotiniani  non  battezzavano  in  nome  della 
santìssima  Trinità,  il  contrario  certamente  con- 
stando Jc^  boDosiaci.  S.  Ambrogio  net  suo  tral- 
Uto  dell' istituzione  d una  vergine  combatte  l'e- 
resia di  Bonoso,  il  qnale  fu  per  la  prima  volta 
condannalo  in  ua  cune,  dì  Capila  tenutosi  nel- 
l'an,  389,  o.  secondo  altri  nell'an.  391,  Baro- 
nie, A.  0.  38i),  n.  73.  0.  Geillier,  nist.  det 
aul.  ecclés.  I.  7,  png,  4G8. 

DO.YOSO  (S.).  martire  d’Anliorbìa, aveva  grado 
distinto  fra  soldati  detti  i vect-hi  corpi  erculiant 
a' tempi  dell*  imperatore  Giuliano  1*  apostata,  il 

3 naie  aveva  fallo  sparire  dal  labarum^  insogna 
elle  armale  imperiali,  la  croce  c il  nome  di 
C.  G.  postivi  da  Costantino.  Giuli.'ino,  conte 
d’ Oriente,  zìo  dell’ imperatore  ed  apostata  al  par 
di  Ini.  accortosi  che  Bonoso  e Massimiliano  suoi 
ulHciali  conservata  aveaasi  la  toro  iosegna  qual 
Irovavasi  sollo  Ga8taatino,sped‘i  comando  ad  essi 
dì  cangiarla  e d'adorare  gli  Dei  dell’ imiiero ; e 
scortili  irremovibili,  li  fece  battere  con  sferze  di 
piombo,  e gettare  in  caldaie  di  pece  bollente,  ma 
senza  elT'Uo,  e senza  eh’ essi  punto  ne  restassero 
olTesi.  Li  fé  porre  anche  in  mezzo  a calce  vìva, 
e Gnalmente  decapitare  in  compagnia  d'altri 
confessori,  fra  quali  Gioviano  ed  Fracliano.  Ce- 
lebrasi la  loro  festa  alti  21  d’ agosto,  aebbea 
prevalga  l'opinione  che  vuol  pongasi  il  loro  mar- 
tirio alla  Gne  di  diccm.  dell*  an.  36z.  N'cl  mar- 
tirologio di  Spagna  scorgoosi  Ire  Bonosi  e tre 
Massimiliani  indienti  alti  21  d’agosto.  Gli  atti 
del  martirio  di  S.  Bonoso  e di  S.  Massimiliano 
per  la  prima  volta  pubblicali  da  D.  Ruinart,sono 
antichi  e sembrano  sinceri,  se  non  originali. 
Baillet,  21  agosto. 

BONPORT,  Bonus  Portusy  abbadia  dell' or- 
dine de’ cisterciensi,  era  situata  in  Normandia 
a (re  leghe  da  Rouen  sulla  Senna  dalla  parto 
incoi  trovasi  il  ponte  dell'Arco,  da  cui  essa 
non  è distante  che  un  piccolo  quarto  di  le- 
ga. Questa  è stata  fondata  V an.  i loo  da  Ric- 
cardo 1 re  d’ Inghillcrra  e duca  di  Normandia, 
che  le  donò  gran  ii  beni  consistenti  in  feudi  e 
baronìe.  Quest  abbadia  era  grande,  la  sua  chiesa 
era  dedicala  a Nostra  Signora,  cd  il  suo  recinto 
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^ra  formalo  di  mura  finiiv  Iioggialo  da  torricollo. 
Eravi  molto  argento  pel  servizio  dcITaltare.  Essa 
era  silualn  io  buon  paese,  e la  vista  crane  deli- 
ziosa. La  Marliniire,  l}it:Uonnaùe  gcogr.  Gal- 
Ita  christ.  t.  2. 

BO.XBKPOS,  Bona  lìegnies^  abbadìa  dell’ or- 
dine de’  cislcrciensì  in  Urctagna  nella  diocesi  di 
Onimper.  Alano  III  visrontedi  Hohan  e Costanza 
di  llrelogna  stin  sposa  pillarono  le  fomlnfucola  di 
<jiicst’ abbadia  li  s.i  giugno  1 184-  in  una  vallea 
deserta  ed  incolta  bagnata  dal  liumc  Biave!, 
nella  parrocchia  di  Lnniscat.  I primi  religiosi 
che  nhilaiono  questo  di'serlo  furono  chiamati 
dnirabba>iÌB  di  Boguon,  diocesi  di  Saiol  Brieu. 
Ilùtoire  de  Brelagnn. 

BO.\tA,  Borittat,  attributo  della  Divinità 
quando  la  si  considera  sommnnrcntc  buona  per 
la  sua  clemenza,  per  la  sua  miseritordm  e per 
le  sue  grazie.  Essa  si  prende  anche  per  il  com- 
plesso di  lulii  gli  nttrilmli  divini  — Uoalà,  io  rno- 
rale,si  dice  anche  delle  azioni  virtuose  e cenfor- 
mi  alla  ragione  ed  alla  legge  d>  Dio.  V.  Beks, 
lltATiTCDisE,  Atti  uman-,  Dio. 

B0.\TE1HPS  (l.ccuiEHo),  naio  a Dgiooe,  si 
fece  henedetlino  nel  inonnslcru  di  S.  Bmiigno  di 
quella  ctilà,  c si  rose  valente  ne!  Ialino,  nel  greco 
e nell' ehrnico.  Hbiri  li  ^ ngnslo  c lasciò 

diverse  opere,  infra  le  q «ali:  i.*  Contolaztone 
</ey/i‘  Parigi,  i5j5,  in  ìi*.'"  t.*  Spec- 

ciào  della  perfida  hel(à\  Parigi,  lUìJy,  in  16.” 
3.'’  ìji  veriià  della  fede  crhttana  \ Hoiren, 
in  if>.®  4*‘'  ^ prìncipi  e pi  imi  etfmenti  della 
fede  cristiana  ; L oue,  1 i)b8.  in  il).*  3.’  Bispo- 
sta  alle  obùieiioni  dei. sedicenti  riformatori  del- 
la Chiesa.,  ecc.  Parigi,  1062,  in  8.®  6.*  Della 
podista  ed  autorità  del  papa\  Parigi,  lobS, 
in  8.®  ’j.'*  La  regola  dei  cristinui^  conlcnente 
le  dulirinc  e gli  iiis*  gnnmert:  clic  i parroc-hi  ed 
i vicari  debbono,  secondo  1 doveri  di  buoni  pa- 
stori, inculcare  al  popolo  cristiano  nei  loro  ser- 
moni ed  io  altri  discorsi  ; l’arigi , ij68,  io  8.* 
Papillon,  Bililiolk.  des  aut.  de  Bourgogne^\.i^ 
in  fol.  pag.  Co  c 61. 

BO.\Tll'S  ( CcoLiELiio),  decano  di  S.  Pietro 
in  Ixvanio,  liurì  nel  \tll  sec. , e fu  particolar- 
mente stimalo  per  la  sua  scienza  nell' uno  e nel- 
J'allro  diritto.  Alari  nel  i4j4  dopo  aver  compo- 
sti molli  IratUli  sopra  l' usura,  i contraiti  dei  mer- 
canti , c la  diifercuia  dulie  leggi  0 dei  caooai. 


BO^TOl'S  (il  P-),  gesnila  franocse,  autorè 
di  im  libro  intitolalo:  V augusta  pietà  della 
reai  casa  di  Bor&one,  impresso  a Houen,  1 706» 
2.*  edir. 

BO.\lT.CI  ( ANTON-MARtA).  nato  sd  Arezzo  m 
Italia,  entrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel  1G71, 
e morì  in  Roma  li  29  marzo  1729,  dopo  aver 
pubblicalo  diverse  opere,  fra  le  quali,  molle  vite 
di  santi  scritte  in  italiano,  alunni  libri  di  pietà, 
de’ sermoni,  eJ  un  trattalo  teologico  sollo  il  ti- 
tolo di:  Kphemerides  Cncharinticae:  l'erifa- 
tem  at//ue  cuHum  aacro-sancti  fìdei  uostrae 
fwfsd  rii  luculentis  sandorum  ponti/irum^  ear- 
dinalium.,  antislitum , nec  non  imperaiorum^ 
regum  , prinripum  , dueum  ac  aseetarum 
fui  ad  singulos  anni  dica  in  sacris  iaóulis, 
ve/uti  siói  natalitijs , aeridunty  rnonumenfìs 
consignnntes  ; sacrae  paginae  oractdity  con- 
ct/iorum  sanciiouihus , patrtnn  testimoniis-t 
ae  ethùis  oòaercatieni^niS  iHustraiae.  Que- 
st’opera d viìpa  in  Ire  mesi  contiene  4 vo).  im- 
pressi n Homa,  il  1.®  nel  1700,  il  2.*  nel  1713, 
il  3.'^  nel  1715,  t‘d  il  4-’  ih'1  *729.  B P.Oudiu, 

Mém.  taf. 

■OXlRT.l,a«de  vpscovilenelCarlaginese Pro- 
consolare neTAirricn  occidentale.  Se  ne  fa  men- 
zione nella  ('conferenza  di  Cartagine, primo  gior- 
no, c.  i33,  nui.  i64- 

II0\7.0,  ììontius.  1 bonzi  sono  i ministri  del- 
la religione  del  Giappone,  i quali  airellanu  gran- 
de conlmenca  e molta  sobrietà.  Essi  iianno  mol- 
le università  dove  insegnano  i misteri  della  loro 
sella,  e vivono  in  coimine.  Avvi  anche  delle  don- 
zd  c e delie  donne  bonze,  honziae,  le  quali  vi- 
vono tu  comune  in  certe  specie  di  monasteri.  I 
bonzi  credono  la  trasmigrazione  delle  anime. 
V.  le  lettere  di  8.  Francesco  Saverio  , special- 
niente  la  quarta  e la  quinta  del  S.”  libro  ; la  vita 
di  questo  santo  scriltn  dai  [ladre  Uouhours.  Maf- 
Tei,  Storia  delle  Indie.,  l.  12  e i4.  Vossio,  De 
idolat.  I.  f , e.  25.  1^  Mire,  Poi.  eccl.  I.  2, 
c.  29.  1/  Istoria  della  Compagnia  diGesùf  1. 1 , 
1.  9,  n.  192  e seg.  (i). 

ltOO.\AERTS.  V.  liuRART. 

BOOZ  ( eb.  nella  forza  ),  figlio  di  Snlnmn  e 
dì  Babab  uno  degli  ascendenti  di  G.  C.  secondo 
la  carne  ( Ifut/t.  c.  2 , v.  i ).  Qui  si  preseula 
una  dìlficoltà  por  conciliare  la  Scrittura  colla 
Scrittura.  Essa  pone  3G6  anni  tra  il  malrimunio 


(1)  Di  qae»t«  spcc'c  di  monaci  idolatri,  ecco  qaal  conto  ne  renda  il  BartoU  nella  sua  storia  detta  compa- 
gnia Ui  Gesù:  c Uiscrranza  loro  comune  è d'andare  rasi  barba  e capegli  ; di  non  ammogliarsi,  né  mangiar 
mai  carne,  nè  pesce  fresco.  Al  nascere  delta  luna  e del  sole,  o in  certi  altri  punti  del  giorno,  tulli  a suon  di 
campana  s'adunano  a saliucgg>arr,  e cantano  a due  cori  certe  dicerìe  di  Sciaca  un  Tcrsello  per  parte.  Genie 
più  Kellcrala  e più  laida  non  v'é  in  lutto  il  Giappone;...  0 il  Saverio  finir  non  sapeva  dì  maravigliarsi,  co- 
me colai  ratta  d'uoiuioi,  cUe  usan  iur  vita  cosi  pubblicamente  in  ogni  sorte  di  matvagiii,  pur  sìa  in  tanta  ve- 
ncrasione  del  popolo,  e non  del  popolo  solamcalo,  ma  de*  grandi  e do*  re,  appresso  i quali  salgono  in  grandis- 
simo sialo.  Ma  dì  ciò  ne  soo  Ire  cagioni  : e in  prima,  perché  questa  non  d una  marmaglia  ragunaiiccia  di  gente 
vile  e plebea;  ma  come  v'Iia  nel  Giappone  tanta  dovitia  dì  case  reali,  e ognun  sì  prende  quante  mogli  può 
manlrncre,  benché  una  è la  principale,  d>  qui  é,  che  molti  di  primo  saogue,  che  so  rimanessero  al  mondo  vi- 
vcrt-Uiono  men  che  secondo  Iur  grado,  perché  il  paese  ò poverìstimo,  agevolmente  s'inducono  a vestirsi  boa- 
ti, rra'quati  iìn  da  f.iociullt  s'aUcvaoo.  Fui  perché  le  cerimonie  che  nel  culto  degli  idoli  adoprano,  e Certe 
altra  ectriosccbc  osservanze,  si  studiao  di  farle  con  tanta  maeilA  e decoro,  che  é una  maravtglia  che  incinta 
il  popolo  a vederla.  .Ma  principatmenlc  per  l’interesse,  come  il  volgo  immagina,  della  salute.  Fcrocclié  i boa- 
ti altro  più  eUicicemealc  Qua  predicano  che  l'osicrraata  di  comoodamcDli  »...  alfutuana  fragilità  del  lutto  iiu- 
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dì  Salmon  c la  nascita  di  Davide  mentre  tra  Sai* 
tnon  e David  non  riconosce  che  Ire  persone,  cioè 
Uoot,  c lesse.  Alcuni  per  risolvere  questa 
difHoolià  riconoscono  ire  Booc  ( fìglio,  nipote  e 
pronipote  di  Salmon  V l'iiltiino  de'quali  sarebbe 
il  marito  di  Uulh  ca  il  padre  di  Obed.  Ma  ci 
aeriìhra-cH  poter  far  a meno  di  supporre  questi 
ke  Uooz  io  luogo  di  quel  solo  di  ruì  parla  la 
Scrittura  ; poiché  quantunque  sia  malagevole  co* 
sa  riempiere  366  auni  con  quattro  sole  persone 
che  si  succedono  di  padre  in  figlio,  e sia  cosa 
rara  di  vedere  in  una  stessa  famiglia  quattro  per- 
sone di  seguilo  che  vivano  assai  lungamente  ed 
abbiano  figli  sebben  giunti  ad  nn'elà  moltoaran- 
sala  ; pure  la  cosa  non  ha  tDenomamenfedetl  im- 
possibilità assoluta  né  del  coniraddiltorio  spe- 
cialmente in  quel  tempo  in  cui  troviamo  ancora 
delle  persone  che  hanno  TÌssuto  più  di  cento  an- 
ni. ^ L' opinione  di  alcuni  raiiblni  i quali  vo- 
gliono che  Abesan  giudice  d’ Israele  di  cui  si 
parla  nel  libro  de'Guid'ci  ( c.  12,  v.  8 ) sia  lo 
stesso  che  Uooz  non  ci  sembra  punto  probabile. 
Egli  avrebbe  nvuto  2 io  anni  nell'an.  283o,  che 
ehe  è quello  di  sua  morie;  poiché  egli  non  può 
•ssere  nnlo  più  lardi  dell'an.  del  m.  2620. 

BOOZ«  nome  di  una  delle  due  colonne  di  bron- 
zo che  Salomone  pose  al  vestibolo  del  tempio 
(3  lìeg.c.^^  V.  21  ).  I/alira  colonna  nppclinvasi 
kehin  ; essa  ora  posta  n mano  destra  deiringres- 
so,  e Uooz  a manca.  La  loro  altezza  era  di  ly 
eubili  c mezzo  ( 2 Varai,  c.  3,  v.  i5  ),  erano 
cave,  c la  spessezza  loco  era  di  4 digiti  ( Gè- 
rem.  c.  62,  v.  21  ),  Ìl  diometro  nera  di  4 cu- 
bili , e la  circonferenza  di  12  più  o meno 
(d  Reg.  c.  7,v.  i5  ).  Il  capitello  di  ciascuna  co- 
lonna aveva  in  tulio  5 cubili  d'altezza,  la  qual 
misura  diminuisce  se  i loro  urnaiiietili  si  consi- 
derano come  staci.'nli. 

BOQLKi\,  abbadia  deU’ordine  dei  cisterciensi 
in  Urctagna  nella  diocesi  di  Sainl-Brteii.  L’auto- 
re delia  cronaca  di  Nantes  ci  fa  sapere  che  que- 
sto monastero  fu  fondalo  l'aii.  i iSy  da  Oliviero 
principe  di  Dinan.  Uisi.  de  Bretaine. 

B0nn0RU.\0  o DORBORITA,  BorborianuSs 
o Borhorita.  1 borborili  erano  una  setta  di  gno- 
stici del  11  sec.yi  quali  oltre  le  infamie  degli  altri 
gnostici, sostenevano  ancora  non  esservi  giudizdo 


Gnale.  Erano  cliìamnli  borhorlti  dal  vocabolo 
greco  Bca/Gcjsso,  coenum^  fango,  Innliira,  non 
già  perchè  essi  cctmnetlcssero  i d*'lilti  più  sozzi, 
il  che  era  comune  miche  agli  altri  gnosliii,  nm 
perciò  che  imbratlavansi  il  vÌ!>o  cil  il  corpo  di 
fango,  Tolenlo  cosi  sfigurare  ritnmiigiue  di  Dio 
soggetta  a tanti  delitti,  come  se  il  peccalo  pro- 
venisse dalla  creatura  in  quanto  essa  è l'imma- 
gine di  Dio,  e non  anzi  dal  traviaracnlo  di  que- 
st’immagine  contro  l’intenzione  del  suo  creato- 
re. Filastrio , De  Uneres.  Barooio , A.  C.  al- 
Fan.  120,  n.  5y.  V.  C^osTIcr. 

•*BORDE  ( N iviANO  i.A  )♦  {Tele  dciroralorio 
nato  a Tolosa  il  l.'*  uov.  i('8o,  fu  allcv.ilo  sot- 
to la  direzione  di  mio  p.'idre,  che  era  proros.we 
di  diritto  nella*stessa  cilià.  Enlraio  nella  con- 
gregazione deiruralori'i,  tenne  delle  confereii/e 
di  teologia  positiva  a Tour>,  e fu  direllorc  della 
casa  di  Sainl  Magloìr.'  a Parigi  , vis  latore  e i 
assistente  del  generale.  Per  mullu  lenijio  ar- 
dente parligiano  deli'appello,  fu  da  quel  parlilo 
invialo  a Uorna  con  Pabh.  Chevalier  ; s' inimicò 
con  questo, ebhcrordine  dinbhindotinrqiio'la  cil- 
tà  e ritornò  in  Francia  ove  addivenne  confidente 
del  card,  de  Nnatlles.  In  seguito  però  tenne 
sentimenti  più  saggi  e p-ù  moderali.  Mori  li  0 
marzo  1^43  nell' età  di  68  mini  circa.  Lasciò 
divcr>i  scritti:  1.''  MeuiO:ia  suirassembica  pros- 
sima della  congrrgnzùme  deli' oratorio,  lySS, 
in  4<*  2.*  Pria  ìpr  suH' essenza,  la  distinzione, 
ed  i Ifmiti  delle  due  podestà  spirituale  e lempo- 
rate,  iy53,in  1 2.“,  proscrilli  ila  BenedoUo  XlV 
nel  suo  Breve  de’  4 marzo  17JÌ).  3.®  Kìliro  di 
dieci  giorni  in  furiuadi  tnrdilazioui  sopra  lo  fata- 
lo deir  uomo  senza  Gesù  Cri>lo  0 con  Gesù  Cri- 
sto,- per  disporci  a celebrare  santamente  In  festa 
del  Aalale,  opera  postuma  impressa  a Parigi  nel 
1763  e 1706,  I voi.  In  12.*  4-“  Conferenze  fa- 
migliari  sopra  le  dispodroni  necessarie  per  rice- 
vere con  frullo  il  sacramento  della  pcnfbmzs  ; 
Parigi,  1757.  Abluaiuo  ancora  di  lui  : Dclt-Ji 
tesiimonìanza  della  verità  nella  Chiesa s sop- 
ressa dal  Parlamento  di  Parigi  e censurala  dal- 
assemblea  d«d  Clero  tbd  1716  i c le  Islruziu- 
vi past9rali  fìx  mons.  Fi;z  Jumei,  vesc.  di  Sois- 
sons,  e di  Bezons  vesc.  di  Cnrcassona,  contro  il 
libro  del  P.  Pidiun.  Gli  si  ollributsce  eziandio 


possìbile.  Or,  cbl  ?uoI  darsi  bel  tempo  in  vita,  a dopo  morto  laÌTartì,  pareggi  e ssidi  le  parlile  de*  sooi  pec- 
cali coi  benii,  e faccia  loro  Umosine  e lasci,  e do  ovraaoo  in  ricompensa  i meriti  di  Sciaca  do' quali  essi  so. 
00  i dispeaaators,  e poaaooo  Irar  chi  che  sia  dall’  iaferao,  e metterlo  io  luogo  di  b>  atitudiie.  Veodooo  aoche 
carte  vesti  di  carta,  istoriale  « dipintura  assai  rotiamenle,  con  la  vita  e lo  ^esla  più  memorabili  d'  alcuno  dio: 
e chi  lo  porta  e muore  eoo  esso  indosso,  bealo  lui.  Altri  veodooo  i propri  meriti,  rinooceoia,  0 le  virtù  che 
acquistarono  in  molli  anni,  ma  senta  privarsene,  perocché  le  danno  a quanti  le  comperano,  e sempre  nc  ri- 
nellono  in  vendita  il  medesimo  capitale.  Altri  dispensano  polizse  di  cambio  in  «irlù  delle  quali  a chi  le  pren- 
de si  pagherà  subito  dopo  morie  sul  banco  di  quel  do  ch'egli  vuole,  dieci  per  uno  di  quel  che  avrà  dato  io 
limosioa  al  bonzo,  e v'è  di  ciò  si  gran  fede  nel  popolo,  elio  eoo  questo  carie  in  pugno  si  muoiono  conUnlis- 
timi,  e seco  lo  fan  seppellire,  per  trovani  le  Dell'alira  vita.  Gli  sventurati  sono  i poveri,  che  non  hatioo  onde 
far  partile  di  gran  rilievo:  ma  più  di  lutti  lo  donne,  quali  ch'esse  sicno  nubili  o popolane  , perocché  ì boa- 
si,  accorlissiiui  liog>lori,  van  predicando,  cb'é  presso  che  impossibile,  che  elle  si  salvino,  perocché  cerio  loro 
naturali  lordure,  Sono  più  abbominevoli , che  la  malizia  di  lutti  insieme  i peccali  degli  uomini  ; onde  avviene 
ebo  non  vi  aia  alcun  dio  che  le  voglia  nel  suo  paradiso  : se  non  so  ad  onor  suo  dessero  a’boozi  denaro  e fa- 
CttlUdi  a gran  somma,  il  che  olle  fanno  ed  essi  no  ingrassano , ed  hanno  onde  maoleoersi  a tal  numero,  dio 
io  un  picciol  regno,  quaoto  sarebbe  una  men  che  mediocre  provincia,  oltoccnlo  mooìsteri  di  boosi  si  couUae.  » 
Barlob}  Isìitrùi  della  Comf/a^-tta  di  Gesù,  I'Ajia,  lib.  lil,  pzg.  19*,  cdU.  di  GcnovSj  1606. 
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I Istoriti  delle  eontete  di  Paolo  k’  colla  ite- 
puhhlica  di  renezia^  tradotta  dall’  italiano  del 
fra  Paolo, 2 Tnl..iy59.  lista  eroti.  de^ 
ff  li  scria,  del  tee.  A77//,  an.  1748,  dopo  le 
Mcm.  per  servire  alta  stor.  eecl.  eoe. 

BOIIURLO^  ( Lorknzo  ) , prete , dottore  dnl- 
r ciniver$iità  di  Bouree**,  cappellano  della  chiesa 
di  Paridi  dove  mori  li  6 aprile  ij3o,ba  lascialo 
un  gran  numero  di  opere, e fra  ['altre; 
timenti  cri*  ‘ini  sopra  gli  onori,  le  ricchezzo 
ed  i piace,  t.  2.*  Dell  astrologia  giudiziaria, 
trattenimento  curioso;  Parigi,  1689, 

3.*  Osservazioni  critiche,  morali  ed  istorie  ho 
sopra  i piu  belli  e più  piacevoli  pensieri  dc" 
gli  autori  antichi  e moderni  ',  Parigi,  1690  e 
1 6y5,  in  1 2.*  4-"  Caratteri  naturali  doijli  uo* 
mini  in  cento  dialoghi.  5.®  Pii  sentimenti  so- 
pra gli  attributi  di  Dio  per  tutti  i giorni  del 
mese,  ossia  esercizi  della  pietà  più  perfetta. 
6.*  Jm  bella  educazione,  Parigi,  i6y3,  in  12/ 
Quesl'opora  è stimata  (1).  7.®  1^  varietà,  in  io 
Tol.  io  12.®  Mille  (pipslioui  e risposte  sopra 
dilTerrnli  soggetti;  Parigi,  1704.  a voi.  in  12.® 
9.®  La  lingua  , 2 voi.  io  12.®  in  cui  I'  autore 
prende  a dare  delle  istruzioni  con  ridessi  brevi 
e vivi  por  regolare  la  lingua  nel  commercio  del- 
la vita  civile.  10.^  Ì.A  vera  religione  cercala  e 
trovala,  io  9 discorsi  ; Parigi,  1708,  in  12.“ 
Vedi  il  gioruale  intitolalo  : L'  Europe  Savant, 
marzo,  1718. 

BORDES  ( Giotakm  ),  gesuita  nativo  di  Bor- 
deaux, ha  scritto  alcune  opere  contro  i calvini- 
sti. 11  padre  Bordes  fu  il  primo  che  ha  procu- 
ralo lo  stabilimento  della  missione  del  Canada. 
Alegambe. 

BORDES  ( De  ) , prete  della  parrocchia  di 
S.  Luigi  Dell  Isola,  a Parigi,  è l aulure  di  un'o- 
pera intitolala:  La  scienza  della  salute,  epilo- 
gala su  queste  parole  ; Pochi  sono  gli  eletti , 
ossia  Trattato  dogmatico  sopra  il  numero  de- 
gli eletti.  Quest’  opera  impressa  per  la  prima 
volta  net  1 70 1 , in  1 2 .®  , a Ruiien,  e per  la  se- 
conda volta  nel  1728,  ma  sempre  sotto  la  dola 
del  1701,6  dedicata  al  cardiu.de  di  Noailles. 
1/  autore  in  essa  prende  il  nome  supposto  di 
jimélincourt  per  riconoscenza  inverso  due  per- 
sone, delle  quali  l'una  noinnvasi  Amelia  e 1 al- 
tra de  Court.  L'abb.  Coujcl , Continuazione 
delta  BVdioleca  di  Dupin,  t.  i. 

* BORDES  ( Carlo  ) , Orleanese , prete  del- 
l'Oratorio,  morto  nel  1706,  pubblicò  una  gran- 
d' opera  del  P.  Thomnssin,  intitolata;  Traité 
historipte  et  dogmatwue  des  èditis  et  des  au- 
tres  tnogens  spirùtuls  et  temporels  doni  on 


d'est  servi  dant  tous  les  Jemps  pour  ètablfe 
et  maint»nir  t'unilè  de  l Eglise  ealholiffue^Vo’- 
rigi,  1703,  voi.  2,  in  4.*’  Quasi  tutta  la  i.®  par- 
te di  q ie?«t'  opera  era  venula  in  luce  nel  i68(>, 
in  8.  ' rol  titolo  : De  ( unite  de  t Eglise. 
Il  P.  Bordes , che  aveva  urdiualo  il  ms.  del 
P.  Thomassin,  pensò  che  mancherebbe  qualche 
cosa  alla  sua  opera,  se  egli  non  vi  aggiungesse 
un  Supplemento  , nel  (|uale  quella  Stura  fosse 
condotta  lino  al  tempo  in  cut  scriveva.  Questo 
Supplemento  forma  un  3.®  voi.  pubblicalo  coi 
due  primi.  La  3-*  parte  di  questo  Supplemento 
è una  risposta  nW I/isioire  de  C Edit  de  Ihantes 
del  ministro Bonolt.  Il  P.  Bordes  pubblicò  pure  le 
Orazioni  funebri  del  P.  Moscaron  con  una  Ao- 
tizia  sulla  vil.i  dell’ autore,  e diede  una  Vita 
del  P.  Thomassin  al  princìpio  del  suo  Glossa- 
rium  hebraiewn.  Fellcr,  Dict. 

**  BORDO',  BOCRDEUIX  o BORDEAUX, 
Burdijola , antica  capitale  della  Cujeona  e del 
Bordeluse,  è posta  sulla  spiaggia  occidentale 
della  Camitnc  a i36  leghe  da  Parigi  e 1 13  sud 
da  Liotio.  L questa  una  delle  più  bi  lie,  delle  più 
vaste  e delle  più  ricche  ctlU  della  Fran.  ta-  Fab-> 
bricala  io  semicircolo  con  bellissimi  editili,  ha 
un  |M>rlo  sulla  Garonna  per  cui  i-omuoica  col- 
r Oceano,  e per  mezzo  del  canate  di  Lìngua- 
doca,  col  Mediterraneo.  Aveva  altre  volle  Ire 
forti,  il  priiuipale  dei  qu.ali  era  il  caslelto  Trom- 
ba ; e vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  del  ma- 
gnilìco  anniefìtro  fabbricalo  sotto  l'  im;  eratore 
iialtieno  e quelli  d'  un  vecchio  pai.izzo  chia- 
malo Tutela,  che  ancora  lascia  scorgere  qual 
fosse  la  sua  estensione  c quanta  la  sua  antichi- 
tà. Kranvi  pure  in  passato  un  paramento,  un 
Irìbiinale  de’  una  residenza  d‘  ammira- 

giìjtlo.  iilQci  di  finanza,  tesorieri  generali  c una 
zcci  a che  esiste  anche  di  proente.  Eravi  inoltre 
un' imiversilà  fondata  dal  papa  Ktigenio  IV  nel 
i44i  <la  Luìi;i  M nel  i.Ì7'j  dislinta  con  gran- 
di privilegi.  Il  re  Luigi  XIV  vi  stabili  pure  nel 
1712  un*  accaiicmia  di  scienze  e lielle  lettore. 
La  sua  p pul.-izione  ascendeva  a 112.000  abi- 
tanti, fra  i quali  annovoraronsi  Ausonio,  Mon- 
taigne, Berqiiin,  Dupaty.  Presentemente  non 
conia  che  92,000  abitanti,  ed  è capoluogo  di 

frefetlura  del  dipartimento  della  Gironda,  dcl- 
XI  divisione  inilìlaro  c d un  sindacalo  maril- 
linio.  sode  di  corte  reale,  e d'assise,  con  tribu- 
nali di  prima  istanza  e di  commercio.  Oltre  l’ac- 
cademia, è Bordò  decorata  da  musei,  atenei, 
cd  altri  stabilimenti  d’ istruzione  pubblica,  con 
un  osservatorio,  una  biblioteca  ed  un  istituto 
di  sordi-muli,  il  suo  commercio  si  estende  per 


(1)  Lina  saeonda  edìzìono  di  quest'opera  di  Bordeloa  venne  in  luce  a Lione  aeirea.  1694*  **  opera  b 
dìilribuite  io  tre  parli:  nella  1.”  ti  deano  evverlioeoU  ai  genitori,  ondo  determinarli  a prcDdeni  cura  del- 
l'educazione  dei  loro  figli  o direllaroeote  per  sd  aedefìBi  adopvrandovisi , od  iodirrUamcnlo  sorvegliandone 
gli  educatori;  nella  s."  gli  avvertimenli  eoo  diretti  a coloro  dio  l'incarico  tengono  dell'educasìone  della  gio- 
Tcnld  t a la  3."  preicnta  consigli  ed  awertiiaculi  pe*  figli  giusta  ì vari  periodi  dell'  eU  toro.  Ogni  avverti- 
nenlo  o consiglio  poi  è accompagnalo  da  soccosa  citazione  di  brani  filosofici  e pneiici  tratti  dalle  upero  d'an- 
tori  li  mod.-mi  cdie  aniidii,  o «Lolla  breve  spositiottS  storica  di  Calti,  i quali  nel  mentre  oe  corroborano  l* effi- 
cacia, ue  racilitaao  j’ istruziwue  e la  pratica. 
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tulio  il  monJo  per  mezzo  de'  suoi  due  cannii  che 
facilitADO  le  comuoìcazioni.  li  ramo  prìoeipale  è 
il  vino  del  lerrilorio.  Le  sue  manifalture  sono 
d’ogni  specie,  spedisce  ogni  anno  molli  legni 
per  la  pe^^ca  della  balena  e del  merluzzo  e tiene 
due  grandi  fiere  annuali.  — Bordò,  come  tulle 
le  Aquitanie,  vanta  suo  primo  apostolo  S.  Mar- 
nale. (/irolamo  Lopez  pretende  che  questa  sedo 
rnelropolilana  avesse  il  prim  ato,  e crede  pro- 
varlo col  Citare  alcune  ordinazioni  fatte  dagli  ar- 
ci vescovi  di  Bordò  nella  prima  Aqnìlania,  Co- 
munque siasi,  è certo  che  questa  metropoli  ri- 
conosceva altre  volle  per  suo  primate  l’ arcive- 
scovo di  Bourges,  e che  fu  sottratta  da  quella 
giurisdizione  da  Clemente  V.  L^  arcivescovado 
di  Bordò)  eretto  nel  ll[  sec.  , aveva  (iuffra- 
ganei  Ì vcsi'ovi  di  Agen  . Angonté  ne  , SamleS) 
Poiliers  ) Pcrigueux  ; poscia  furono  nggìunli 
Condom,  La  Hochelle,  Lucon,  Serlat*,  e in  ulti- 
mo rimase  coi  vescovi  di  Agen.  Angoiilóne  , 
Lucon,  Roclielle,  PtH"in*ux  e Poiliers. 
Eranvi  in  Bordò  12  parrocchie, 3 seminari,  ima 
colleg  ala  e molle  altre  case  religiose.  La  chiesa 
metropolitana , dodicnia  a S.  Andrea  nposio*Q 
eia  Urbano  li  nel  iO()fi  , e una  delle  p ò hello 
della  Trancia.  I re  della  seconda  dinastìa  gareg- 
giarono coi  papi  ad  arricchirla  di  beni  e di  pri- 
vilegi. Il  capitolo  era  composto  Hi  io  dignitari 
0 di  24  canonici.  Presentemente  sono  ridoni  a 
9 od  a 5 vicari  generali.  Iva  diocesi,  che  conle- 
neva  4^0  parrocchie  e 5o  sussidiarie, divise  in  3 
arcidìaconali  e 1 0 arciprclure,  di  presente  consta 
di  sole  16  parrocchie,  ed  ha  seminario,  moni- 
steri, confraternite,  monte  di  pietà,  religiosi  della 
dollrina  cristiana  ed  altri  pii  istituti. 

Conciti  di  Bordò. ^\\  1 fu  temilo  Tan.385, 
sotto  il  pontificalo  di  papa  Siricio  e l’ episcopato 
di  S.  Delfino.  Vi  furono  condannali  1 priscil- 
linnìsii,  e specialmente  loslnnzio  e Salviano  (l\ 
Jìeg.  3.  IvAb.  2.  Hard,  Il  2.*  Tan.  1068, 
in  favore  dclTabbadia  della  Trinità  di  Vendo- 
me.  Marlene,  in  The»,  t.  4 — H 3.®  Tan.  1078, 
sulla  disciplina.  Hard. 1,6 — Nel  4 * l’an.  1079, 
Berengario  spiegò  la  sua  professione  di  fede  (2). 
/ftf^.afi.Lnb,  10.  Hard. 6.  Marlene, jV»  7'hesaur. 
1.4  -~Ìi  3.®  i'an.  1080. Gali. christ. 1.2, png.8o5. 
—il  C-^Taa.  1088ÌU  favore  delTabbadia di S. Mai- 


xeni. Ivi, p.8o6 Il  7.*l*an.ia95.fvì,pag  807.— 

L’8.*  i’an.  1098.  Lab.  io,  Hard. 6.— Il  9. Tan. 
1 12S. Gali,  e/trist.  ì.  2,  pag.  999.  Baluz.  t.  i,3/i‘- 
ace//.— Il  IO.®  Tan.  1137,  sulla  disciplina,  Mar- 
(ene,i‘n  Col/ert.U  7.— 1/  1 1.*  Tan.  1 149-  Gali, 
christ.  l.  2.pag.Qi I .— >11  i2.®ran.  i2i5.  Ivi, 
t.  2, pag. 862. —Il  i3.*  Tan.  1235.  Gerardo  di 
Malemort  vi  pubbliim  una  costituzione  in  3o  ar- 
ticoli,in  uno  de* quali  viene  prescritto  che  i par- 
rochi  debbano  risiedere  ronlìniiamenle  nelle  loro 
parrocchie  (3).  Beg.  28.  I>ab.  11. Hard. 7. — li 
i4-'’  T&u-  1260,  per  trattare  dei  modi  di  resì- 
stere ai  Tartari.  Marlene.  Colteci,  t.  7.— II  |5.* 
Pan.  1263,  sui  riti  ecclesìaslioi.  Lab.l.  11.— Il 
16.®  Pan.  1 082  0 1 583 , intorno  la  fede , i co- 
stumi e la  disciplina.  Vi  presiedette  Antonio  Lo 
Prévóldi  Sansac,  nreiv.  di  Bordò,  e vi  si  san- 
zionarono 36  statuti,  il  1.*  entra  in  niinnto  det- 
taglio dei  palliativi  <li  mi  si  colorano  i falsi  con- 
tralti e le  usure,  e tratta  anche  dei  seminarL  È 
ordinato  che  sieno  fabbricali  il  piò  presso  pos- 
sibile alla  cattedrale  ^ che  vi  sia  una  cappella  per 
radunanza  quotidiana  degli  ordinandi  onde  as- 
sistere alla  messa  e fare  orazione.  Il  2.*lrntln 
della  scelta  dei  chierici  da  ammettersi  nei  semi- 
nari, la  quale  deve  dipen<lero  dal  vescnvo.il  6.® 
prescrive  ohe  Ì seminaristi  debbano  ubbidire  al 
superiore  e a tulli  gl’incaricati  del  seminario; 
che  osservino  il  silenzio  ; ohe  non  facciano  azio- 
ni immodeste;  che  non  mangino  fuori  dA  semi- 
nario, e che  non  sortano  senza  permesso,  nè  sen- 
za compagno,  ccc.  Il  7.*  consiglia  i chierici  ad 
esercitarsi  in  brevi  discorsi  e Iraltenimenti  dii- 
ranle  il  pranzo.  L*  8.*  riguarda  la  correzione  dio 
devono  fare  i superiori.  Il  9 ® tratta  dell' ordina 
zìone  e dell'Impiego  dei  e'iierici  us  ili  dai  semi- 
nari.^e^. 36.  I*ab.  ij.  Iltril.io,— — Il  ì7.®conc. 
fu  raccolto  Pan.  i6  j4i  dal  cardinale  Tranoesco 
de  Sourdis,  arciv.  di  Bordò;  c vi  fimmo  pubbli- 
cati 22  capitoli  Cuutenenti  molli  canoni.  Il  i.® 
capitolo  tratta  della  professione  di  fi'de  , e con- 
tiene dodici  canoni  , dei  quali  i sei  primi  pre- 
scrìvono una  formola  di  fede  pei  benelit-ialr,  pre- 
dicatori, stampatori,  istitutori  pubblici,  maestri 
di  scuola.  Il  2.*  capitolo  verte  sulla  propagazio 
ne  della  fede,  e comprendo  tre  canoni  che  coii- 
tcogooo  alcune  regole  pei  predicatori.  Il  3.* 


(t)  Quello  cono,  fu  tenuto  contro  i prìicìtlianìiti  per  ordine  dell* imperatore  MaMÌmo,  e vi  furono  coodolti 
Instantio  e Friscilliano.  Il  primo  tanto  male  giuslificossi  ebe  fu  dal  cooc.  dicliìaralo  indegno  dell*  epìicopalo  ; 
cd  il  secondo  per  togliersi  alia  comianoa  ebbe  l'ardire  d’appettar  dal  cono,  all* imperatore:  ed  1 prelati  obe  il 
compoaevaao  ebbero  la  debolezza  d*  acconditccndervi.  Priactlliano  e gli  allri  acculati  furono  eoodotlì  aU'impe- 
ralor  .Massimo,  ch'era  aTreveri,  seguiti  da  Idazio  e da  Ilaco  loro  acrusAtori»  L'imperalor  Massimo  ad  istanza  d’I- 
laoo,  e contro  la  promessa  fatta  a $.  Martino  condannò  a morie  Priscilliano  eoa  alcuni  allri  do*  suoi  seguaci. 
TiUemonl,  I.  S,  pag.  174-  Baronie,  SSi,  § ts5.  D-z.  de' coite. 

(«)  Questo  cooc.  fu  tenuto  neirollobre  dell’an.  10S7  da  due  legali , Ire  aroÌTescovi  e notti  vescovi  ; e il 
famoso  Berengario  rendè  conto  io  esso  della  sua  fede,  si  per  confermare  la  professione  ebe  00  area  fatta  a Ro- 
ma  nel  1079,  sì  por  ritrattare  il  suo  ultimo  scritto  contro  quella  professioae.  X^fs.  de' cene.  pag.  47> 

(3)  Olire  questa  prescrìs'oae  son  pur  da  notarsi  e il  disposto  dall’art.  5.^,  nel  quale  ti  ord  oa  di  non  dare 
•*faBciulti  ostie  consacrale  per  comunicarli  alla  Pasqua,  ma  bensì  pane  benedetto;  dal  ebe  puossì  argomentare 
rimaneste  ancor  qualche  avanzo  dell* antica  costumanza  di  auimioisirare  a'ranc<ulli  l‘ Eucarestia  subito  eh’ ern- 
00  battezzali:  cd  il  prescrìtto  dagli  articoli  a8  a ss  per  cui  e veniva  posta  un’ammenda  di  nove  lire  da  pa- 
garsi da  colui  che  per  quaranta  giorni  foste  rìmaslo  scomunicato,  ed  era  proibito  l*  assolvere  uno  scomunicato, 
anche  ia  perìcolo  di  morte,  il. quale  doo  avesse  soddisfallo  agli  interessati,  o dato  malleveria  pel  Mddisfacì- 
neato,  sotto  pena  di  re^oasabUiti  per  parto  del  sacerdote.  Con.  I.  XI,  p.  759.  etnie. 
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traila  delTufTicio  divino  e dette  sanie  reliquie.  Vi 
sono  dieci  canoni,  dei  qnnii  il  lorzo  proibisce  di 
celebrare  In  messa  privata  nel  Irmpo  della  messa 
solenne  parrocchiale,  od  ordina  di  pubblicare , 
tulle  le  domeniciie,  il  dccrolo  dì  scomunica  con- 
tro coloro  che  mancano  per  tre  domeniche  con- 
soculive  alla  messa  parrocchiaie.il  4 Sparla  delle 
fesle,  e contiene  qiinllro  canoni,  i quali  proibi 
scono  le  Gore,  i men  ali,  le  danze  c gli  altri  abusi 
die  solevano  commellersi  ne’giorni  festivi.  Il  5." 
io  dodici  canoni,  traila  dei  snernmenti.  Il  G.*‘ù 
sul  sacramento  dell' ordine  in  particolare  , es^o 
pure  in  dodici  cannai,  li  7.*  in  sette  canoni  , 

1 tarla  de)  raiilrimouio,  c il  primo  di  essi  dichiara 
a pena  di  sospirnsiotie  contro  quei  preti  che  as 
eislono  ai  malriinuni  di  persone  l'ima  delle  quali 
sia  eretica.  L’  S.“  traila  dei  doveri  dei  vescovi: 
undici  canoni.  Il  9.'*  contiene  quindici  canoni 
sugli  obbligiii  dei  canonici  c dei  capitoli  delie 
chiese  cattedrali  e collegiale,  li  io  " cixnprende 
otto  canoni  sui  pastori.  1/  1 1.**  trilla  della  resi- 
denza : sei  canoni.  II  I?.®  delia  pred  caziorie  : 
olio  cannili.  Il  ® è stilla  vita  e la  cotidollu  dei 
chierici:  selle  canoni.  Il  i4.**  io  tre  canoni  parla 
di  coloro  che  devono  essere  promossi  ai  Inuie- 
G ì.  Il  i5.*  (ralla  della  simonia  e della  coiili- 
denza:  q mtlio  canoni.  Il  iC.®  è un  articolo  ri- 
guardante i aeiuinarj.  Il  17/'  in  cinque  canoni, 
riguarda  i monasteri.  Il  i8.®  in  olio  canoni  , 
traila  dei  priorati  e delie  cappelle,  il  i^.®  ri- 
giiard.i  le  religiose:  cim|ue  canoni.  II:zo.*  traila 
delle  sepolture:  sei  canoni.  Il  2i.®  d«lla  visita: 
quattro  canoni.  Il  22,®  comprendo  otto  canoni 
sul  concilio  provinciale  e snde  pene  da  inllig- 
gersì  a coloro  che  non  osservano  le  cosliluzioiii. 
Lab.  i5.  Hard.  1 t. 

* BORK  ( Catkbiva  m ),  Ggi'a  di  un  semplice 
genliluuuro.  nata  verso  fan.  i5oo,  ora  religiu- 
S.I  del  couvenlo  di  .NimpUchen  in  Alemagna,  lon- 
tano iltie  leghe  d i Wilteuiberg,  qu  tndo  nbb.aii 
donò  il  velo  con  otto  nllreoiurante  te  tiirhulcnze 
suscitale  nella  Chiesa  da  Lutero.  Si  vuole  che 
fu  Leuuarilo  Lupo,  senatore  di  Tofgnu,  die  le 
spinse  a pigliare  questa  ri.-oluziune.  Ì>se  esegui- 
rono questo  progetto  un  gmruo  di  Venerdì  san- 
to. Lutero  prese  la  difesa  ili  queste  religiose  e 
di  Copo,  e pubblicò  mi' .//}v/‘jgtu  por  giusl  fk-are 
la  loro  npostasìn.  Caterina  nliralasi  in  Witicin- 
berg,  vi  vìsse,  sìcemne  è fama,  assai  liberamente 
con  alcuni  sludenli  di  quell’  università.  Lutero  , 
che  amava  Cui)  passione  questa  religiosa,  la  spo- 
sò due  anni  dopo,  ckie  nel  iSaG,  assai  brusca- 
mente, sia  per  far  dispetto  a'callolici  , sia  piut- 
tosto per  soddisfare  la  sua  passione  c per  far  ta- 
cere le  grida  del  pubblico.  Caterina  aveva  allo- 
ra 2G  onui,  cd  aggiungeva  all'  avvenenza  una 
civcltcria  altracnlc;  ma  il  suo  carattere  era  poco 
alto  a far  dei  felici.  Altiera,  ambiziosa,  magni- 
lica  di  fuori,  avara  in  casa,  aveva  l'orgoglio 
della  uobiltà  nletnamia  colle  piccolezze  del  suo 
sesso.  Ella  morì  nel  lòjz  di  circa  !j3anDÌ.  Fe- 
derico Me^xr  pubblicò  la  vita  di  lei  in  uu  toL 


in  4-*i  nella  quale,  non  ostante  gli  sforzi  del- 
rautore  panegirista,  si  scoprono  facilmente  i 
vizi  di  questa  religiosa  infedele  a'sioi  voti,  e- 
dell'eresiarCA  suo  prete#©  sposo.  Keller,  Dit-tion, 

BORflL  ( l.i’iGi  ),  nato  a Heauvais  li  28  nov. 
iG3G.  fu  prete  . addottorato  in  teologia  dulia 
facoltà  di  Parigi,  promotore,  canonico,  gran- 
arcitliacoiio  e vicario  generale  di  Bcuiva'S,  am- 
minislratore  della  Cana  di  Dio  (ospedale)  della 
meJe.4Ìtna  città  e poscia  dello  s|>edate  generalo, 
al  coi  servilo  si  consacrò  lìn  che  vi'ise.  Mori  li 
3i  luglio  1743  ali' età  di  88  anni,  8 mesi  e 3- 
giorni.  Di  Ini  sì  ha  ; i ^ Haecolia  di  f/uanto- 
gì  è fatto  j)er  io  ttaòilinn^nto  dett  ufficio  dei 
poveri  di  Heaavait^  di  (piarlo  avvenne  da  f/og 
e si  osnerra  di  preg»nlei  Beaiivals,  I73«. 
2*  Raccolta  dei  regolamenti  fatti  in  diversi 
tempi  per  il  buon  ordine  e la  disciplina  del- 
loSfìitalé  generale  di  lìeauvais^  17j3.  3.*  Pre» 
ghiere  pel  mattino  e la  sera^  duratUe  la  met- 
sa}  pensieri  cristiani  per  ciascun  giorno  da- 
rante  due  mesi;  istruzioni  per  la  conferma- 
zione., la  pri>na  confessione^  e t esame  di  co- 
scienza; spiegazione  de  'le  principali  feste  d^l- 
C anno^  all'uso  dei  poveri  del  dello  osjtila- 
le,  1736. 

BORBLU  (P.  Tommvsu),  domenicano,  dot- 
tore in  teologia,  ha  pubblicalo  un'opera  risgtiar*^ 
dante  la  maniera  di  meditare  e di  recitare  il- 
Uosario  fomlnla  sopra  gli  Krangeli  di  lutto  l’an- 
no, ©sopra  la  spiegazione  che  S.  Tommaso  ha 
fatto  del  Patere  t\e\V/4ce.  In  essa  si  mostra 
rcccelleuza  del  8-.  Rosario,  cd  il  vantaggio  che 
si  ritrae  dalla  meditazione  dei  misleri  che  lo 
conipong  mo^  cd  è utile  non  solamente  a coloro 
che  vogliono  inspirare  questa  divozione  al  po- 
polo, ma  anche  a tulli  coloro  ai  quali  incomba 
la  cura  delle  anime.  La  stessa  c ded  cala  alla 
S-  Vergine  che  come  una  rosa  mistica 
posto  in  cielo  il  S.  Rosario.,  lo  ha  comunicato 
agli  uomini  per  le  mani  di  S.  Domenico  suo 
figlio  prediletto  {Genova,  1708,  in  4-“)-  Questo 
libro  ha  due  parli  : nella  i.*  vi  sono  dei  s»r- 
moni  per  lulte  le  domeniche  e per  tulle  le  feste 
dell'anno  dalla  prima  domenica  deH'avvi  nlo  sino 
alla  domenica  deir  oliava  del  Corpus  Domini. 
Il  P.  Uorelli  prende  per  lesto  di  ciascun  sermotie 
un  passo  del  Vangelo  del  giorno^  ne  cava  una 
moralità,  c l'npplica  alla  divozione  del  Rosario. 
8i  dilfonde  mollo  sulle  prerogative  di  questa  di- 
vozione in  tulli  i suoi  sermoni.  La  2.*  parte 
ccinsislc  in  rilleg.^ioni  cd  in  meditazioni  sopra 
gli  articuli  iL'ir  orazione  Dominicale  e ddla  Sa- 
lutazione Angelica.  Dopo  le  sptegaz  oni  seguono 
quattro  altri  sermoni,  il  i .®  de’  quali  tratta  della 
Piirificnzione,  il  2.*  dcirAssunzione,  il  3.®  della 
Natività  della  Vergine,  ed  il  4-*  delt'eccellenza 
e delle  prcrogalìve  delia  divozione  dui  R <saiio. 
Ciornalc  dei  dotti,  1709. 

BORGIA  (S-  Fbancesco  di).  V.  Fhincesco. 

**BORGI4  ( Alessa NDBu), aruiv.  c piiucipedi 
Fcrmo}  esscudo  sialo  prima  vescovo  di  Nucera, 
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Tu  dotto  pzoìnnie  prelato^e  pubblicò  la  Vita  de)  pa- 
pa llonctJcllo  \Ili  sotto  questo  titolo  : Benedie- 
tì  \ì  tì  romani  ponli/icis  ex  ordine  praedicalo- 
rum  rita  eommentario  excejUa  et  Benedica 
to  \ìy  dicala ....  Homa,  1741»  >»  4."  Il  papa 
Benedollo  XIV  aveva  incaricalo  Tarciv.  di  Fcr 
ino  di  scrivere  questa  vita  c per  trascnellcre  alla 
I osterilà  la  memoria  di  ua  tanto  papa,  e per  ser- 
vire (li  cofllinuaciono  alle  vite  dei  papi  e ilei  car- 
dinali composte  da  Alfonso  Cmcconiu.  domale 
dei  do!U\  1742,  pag-  I2i-  Kgli  compose  pure 
r Istoria  drlla  Chiesa  e città  di  FelUtri  in  4 
//W,Nocora,i723,  in  l^^-^Concilium  provin- 
ciale Hrmanum^  Fermo,  1727,  in  4-"““  f 'ita 
di  S.  GeraldOfXeVelr'ìy  1698411  8.“  Borgia  na- 
to in  Veileiri  nel  1682,  mori  il  i4  febbr.  17G4' 
Feller,  IJici. 

* BORGIA  (Stefano),  illustre  e dotto  cardi- 
nale, nipote  del  prel.'edcnie,  nacque  in  Velletri 
il  3 die.  1731.  Il  suo  zia  volle  egli  stesso  ba- 
dare alla  i^ua  educazione.  AlFelà  di  18  anni  sì 
era  furmiilu  un  ricco  museo  di  medaglie,  mano- 
sailti,  iscrtzonì  ed  nitri  monumenti  antichi.  Fu 
fatto  da  Benedetto  XIV  governatore  di  Bene- 
vento  ntl  1750,  c S(‘bbene  assai  giovane,  si  Con- 
<)us8e  da  abile  amministratore.  N«-l  >770  fu  110- 
tnoalo  da  Clemente  XIV  segretario  di  Propa- 
ganda, e nel  mentre  itimpiva  con  telo  quest’ uf 
ìi/io,  incaricava  i missionari  a ricercare  nei 
paesi  in  cui  si  trovavano  quanto  poteva  arric- 
chire il  suo  museo.  Quando  Pio  \ I fu  tolto  da 
itonia  dalle  armi  francesi,  diede  a Borgia  i suoi 
f>olcri.  Questi  fu  arrestato  gli  8 marzo  1796, 
ma  |)OÌ  rimesso  in  libertà  coll'  obbligo  di  uscir 
da  Koma.  Assistette  al  conclave, in  cui  fu  eletto 
Pio  vii,  nel  1799  (egli  era  stalo  crealo  cardi- 
nale da  Pio  Vi  nel  1789),  e rientralo  con  lui 
in  Koma,  presedetle  al  consiglio  incaricnlo  del 
riordinamento  del  goierno  papale,  [Vel  i8o4 
nccouip  gnò  Pio  VII  in  Francia,  ma  mori  a 
Lioue  ii  23  dic.  Nessun  dotto  fu  più  alfabile  di 
lui,  uè  pigliò  maggior  iuteresse  ai  progressi 
della  scirozji.  Il  suo  museo  era  aperto  a cbiuu 
qae  avesse  a farvi  ricerche, ed  il  suo  gabiuetto  a 
chiunque  volesse  consultarlo.  Hgli  favoriva  tutte 
le  imprese  letterarie,  e quando  bisognava,  vi 
contribuiva  co’ suoi  lumi  e danari.  Si  bn  di  lui  : 
I.®  Monumento  di  papa  Giovanni  XI'  1^  Ro- 
ma, 1750.  'sy  Breve  istoria  delC  antica  città 
di  7'odiuo  nelt Umbria^  17^1,  in  8.® 

3.®  Breve  istoria  delia  città  di  Benevento^ 
1763.  1764»  >769.  voi.  3,  in  4 ’'  4 * I atì- 
cuna  Confisso  B.  Petri^  1 776,10  4-“  3 * Breve 
istoria  dèi  dominio  temporale  della  sede  apo- 
ttolica  nelle  due  Sicilie^  e Difesa  del  dominio 
temporale^  Koma,  voi  2,  in  4**  b.®  Storia  ma- 
riuima  degli  Stati  della  Santa  Sede  , inroin- 
piula.  De  Cruce  Velìtema^  ecc.  Feller, 
Dici.  ed.  di  IIcDrioo. 

BORGO  S.  D0\XI.\0 , cosi  cliiamato  da 
S.  Donnino  che  vi  fu  martire  nella  preseenzionc 
ili  Masiiiiiilìano,  c che  da  alcuni  credesì  fosse 
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r aulica  Fidenzìa,  è una  piccola  città  di  5noo 
abitanti  apparlcnenle  al  ducuto  dì  Panna  a 8 le- 
ghe S.  E.  da  Piacenza,  c che  costituiva  uc  pic- 
colo stalo  appartenente  ai  signori  Pallavicioi, 
prima  che  passasse  sotto  la  dominazione  Farne- 
se a far  parte  del  ducalo  di  Parma  e Piacenza. 
Questa  città  ricca  di  begli  editici  è capo  luogo 
d'  un  distretto,  ed  ha  rilevanti  roanifallure  di 
seta  c di  cotone.  Il  pontefìi-e  Clemente  Vili  |)er 
favorire  Kaiuucio  duca  di  Parma,  no  fece  un  vo- 
scovado  il  12  febb.  dell'an.  1061,  dapprima 
sotto  riinmcdìata  giurisdizione  della  santa  sede, 
poscia  suirr.'iganen,  come  è di  presente,  dell' ar- 
civescovado di  Kulogn.i.  Il  capitolo  della  catte- 
drale dedi<  alii  a S.  DjuiiÌuo  martire  e protet- 
tore della  città,  è composto  d'  un  parroco  per 
la  cura  d’  anime,  d uri  arciprete,  d'  un  nreidia- 
cono,  d'tiD  teologo,  d’un  penitenziere,  di  12  ca- 
nonici c 7 cafipi'llani.  ()llre  ad  altre  tre  par- 
rocchie coulain  la  città  tre  conventi,  due  mona- 
steri e quallrn  piccoli  ospedaii.  Fa  diocesi  com- 
prende cinque  borgate,  e cina  quaranta  villag- 
gi con  33ooo  anime.  Fa  rendila  dei  vescovo  è 
di  5oo  scudi,  hai.  sact\  I.  2,  pag.  62. 

BORGO  S SEPOLCRO,  è ima  città  della  To- 
scana suhc  sponde  del  Tevere  all'ingresso  duna 
valle  deliziosa  a Ìi  leghe  nord  est  da  Arorzo  con 
33oo  abitanti.  Dicesi  possa  essere  l’antica  A'/«r- 
4jta  di  cui  i<arhi  I olomeo,  e che  Orlelio  ricorda 
col  nomo  di  Cilerna.  Alcuni  vogliono  sia  essa 
fabbricala  nel  sito  dove  ora  la  casa  di  Plinio  il 
(iiovinc;  ma  queste  sono  congetture,  perocché 
nessunu  scrittore  ne  fece  panda  . forse  perchè 
città  di  nessuna  considerazione.  (Amuin(|iie  siasi 
Foon  X nella  bolla  di  sua  erezione  in  vescovado 
li  narra  la  sua  origine  ne’  seguenti  lermÌDÌ  ; 
« era  essa  originariameule  una  grande  foresta 
co;  erta  quasi  sempre  di  neve  , e delta  perciò 
A/ViVi.  D ie  viaggiatori  reduci  dal  santo  sepol- 
cro di  (lerusnlemine  vi  si  fermarono  per  risto- 
rarsi,e udiiormeiilalisi  presso  ad  nrm  vicina  fou- 
lana,  sembrò  loro  n>d  sonno  che  Dio  gli  avver- 
tisse dovessero  quivi  fabbricare  una  chiesa. 
Cosi  fecero  , e In  gente  trutta  dalla  divozione  a 
venerale  Ì1  nuovo  santuario,  vi  eresse  all’  intor- 
no alcune  case  , sic«  he  a jvoco  a poco  si  trovò 
edilicata  la  città  , cui  m memoiia  dui  due  pelle- 
grini fu  dato  il  nome  di  Santo  Sepolcro.  '»  Cui- 
(io  Petramala  vesc.  di  Arerzo  e capo  della  farÌo- 
ne  dei  gliilntlini  la  rese  piò  popolnln  col  fortifi- 
carla, e >i  papa  Fenne  X eresse  nel  1 3 1 .3  io  catte- 
drale la  celebro  abbadia  dell’ordine  dei  camaldo- 
lesi, facendone  vescovo  labbute. Questa  chiesade- 
dicata  a S.  Giovanni  Evangelista  è funzionala  da 
dodici  canonici , fra  i quali  Ire  dignitari,  il  pre- 
vosto, l’arcidiacono  c l'arciprefc  ; la  città  è divi- 
sa iu  quattro  parrocchie,  e nella  diocesi,  di  circa 
cento  parrocchie,  si  contavano  otto  conventi,  e 
cinque  monasteri,  hai.  sae.  1.  3,  pug.  29!). 

BORGOG.XA,  Durgundia^  antica  provincia  di 
Francia  , di  cui  era  Dìgione  la  capitalo  , e che 
prcscolcmenlc  costituisce  i diparliuicnli  di  Saooa 
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e Loira,  della  Cesia  d'Oro,  di  Yoooe  ed  Aìx*  Fu 
tonulo  un  con*-,  sui  confini  dì  questa  provincia 
verso  l'an.  955  sotto  il  pontificalo  di  Agapito  fi. 
Non  si  sa  prccisaiucnte  il  luogo  in  cui  fu  sco 
rminicalo  Isunrdo  siccome  ingiusto  possessore 
dell'abbadia  dì  S.  SinforiaDO.  Labb.  9.  Hard.  6* 
j4ngl.  I. 

BORIO . Borvtm.  Slrabone  dire  esser  Borio 
nn  piccolo  promontorio  ni  di  là  di  Bcreoirei  e 
Procop  0 vi  pone  una  città  dello  stesso  nome  f he 
dice  essere  fultimn  della  PeiilnpoU  all'occideniCf 
dove  le  montagne  sembrano  stringersi  si  da  pres- 
so che  im):ediscoDo  il  passaggio  nlf  inimiro. 
1/  imperadure  (ìiusliniano  forlilicolla  di  buone 
mura  rd  nssiruroHa  da  ogni  assalto.  . . . Essa  è 
vicina  ai  Mori  di  Barbana.  Fino  al  presente  es> 
sa  non  ha  pagato  alcun  tributo,  e non  vi  sono 
mai  comparsi  tifiìtìali  del  principe  tx?r  esigere 
imposte  ( è sempre  Procopio  che  parla  ).  1 Cìlu- 
dei  t antichi  abitanti  di  Borio  , vi  avevano  un 
tempio  mollo  antico  che  dicevano  essere  sla'o 
fabbricato  da  Salomone.  Al  luogo  di  questo  1*1111- 
pernlore  Giustiniano  f<-ce  costruire  una  chiesa  j 
(|uaoilo  essi  ebbero  abbracciato  il  crisiìanesimo. 
11  vcsi'ovo  che  segue  è tl  solo  che  si  conosca  di 
questa  città, che  è della  provincia  della  Libia  Pen- 
la{K)ti  nel  palrinrcalo  di  Alessandria.  — Senzia- 
no,  di  cui  Nirela  suil.v  fede  di  Filostorgio  dice 
clic  tra  i vescovi  della  sua  provincia  fa  il  primo 
a sostenere  la  causa  di  Ario.  riicela,  CUon.  I.  5. 
Thess.  c.  7. 

BORITII  (dalla  voce  ebraica  f>arir,  purgare), 
eiba  medicinale  mollo  acre  propria  a tergere  le 
macchie.  Si  crede  che  quest’  erba  sia  il  kali  0 
la  soda  della  di  cui  cenere  si  forma  il  sapone  ed 
tin  eccellente  ranno  per  purgare  la  biancheria. 
Si  pretende  che  la  soda  sola  m foglie  se  si  slro- 
fina  colla  mano  abbia  la  virtù  di  levare  le  mac* 
cbie  della  |)olle.  Vedi  Michele  Lnngio  nella  sua 
ilisserlazioue  sopra  quest'  erba,  e Caluaet,  Coni' 
tncnt.  sopra  Oerevi.  c-  2,  v.  22. 

BORJO\  ( Carlo  EMUANtcLB  ) , nativo  di 
Ponl-de-Veiix  in  Bressc  della  diocesi  dì  Lione  ed 
avvocalo  al  parlamento  morì  a Parigi  li  4 mag' 

f;io  1691  , nell  età  di  circa  58  anni.  Di  lui  si 
tanno  due  opere  rimareheToii:  la  1.*  è un  buon 
com|tetidÌo  del  V!  voi.  della  grande  rnccolln  di 
Giovanni  de  Gentil,  sotto  il  titolo  di  Compendio 
dfgìi  atti ^ tìtoli  e memorie  conc&rhcuti  gli  af- 
fari del  clero  di  Francia-,  e tutto  ciò  che  si  è 
fatto  contro  gli  eretici,  ecc.  , 1680.  1^  2.*  ha 
per  titolo  ; Delle  dignità  temporali  -,  in  cui  sì 
tratta  dell  imi^cradore,  dei  re,  dei  duchi,  dei  pa- 
ri di  Francia,  dei  marchesi,  dei  conti,  ecc.  Bor- 
jon  è anche  autore  delle  opere  feguenli  : Trat- 
tato degli  vjjìci  ecclesiasticis  in  citisi  parla  dei 
legali,  degli  uffiziali. dei  promotori,  ecc.,  1677» 
in  1 2.“ — Trattato  degli  ujffizi  di  giudicatura^ 
1C82,  io  12. “ — Compilazione  del  diritto  ro- 
mano-, del  diritto  francese  e del  diritto  canoni- 
co adattata  all'uso  presente,,  1688,  voi.  4 
in  12.*  ^Decisioni  che  riguardano  i curati^ 


io  cui  SI  tratta  dei  vicari  dello  parrocchie,  delle 
decime,  delle  novalic,  delle  congrue,  i6qìÌ> 
io  12.’’  Queste  decisioni  furono  inserite  nel  co- 
dice dei  curati.  Murért,  ediz.  del  17391  che  cita 
una  memoria  rns.  dì  M.  Boucher  d’Argis. 

* BORREI.LI  (Leosb),  vescovo  d' Ostia,  co- 
gnominato Morsicano  dalla  contea  dì  Marsi, 
ove  nacque,  e che  era  suo  dominio,  fu  crealo 
cardinale  da  Pasqnalell  lan.i  lOt.Cgli  aasUlc  ai 
concili  di  Guastalla  c di  Laterano. Pasquale  Usi 
lagna  nelle  sue  lettere  che  questo  prelato  e il 
card.  Giovanni  Borrelli,  suo  fratello,  avevano 
biasimila  la  sua  condotta  mentre  egli  era  lenoto 
prigione  da  Errico  V.  Il  card.  Marsicano  lasciò 
alcuni  discorsi  su  in  onlivilà  c risurreziimc  di 
G.  C.  ; un*  Istoria  de’  pellegrini  ; molte  lettere; 
le  vile  di  S.  Minialo  e di  S.  Gennaro,  ambidue 
muoai-i  di  Monte  (’^jissino  ; Chronicon  Cassinen- 
se^ da  S.  Benedetto  sino  all’  abbate  Desideriu. 
Quest’  opera  è esatta  e dotta,  ed  il  suo  autore  è 
merilamente  celebrato  per  la  sua  crudiiiooc. 
Keller,  Dict. 

BORRI  ( Cristoforo  ) , missionario  gesuita 
nato  a Milano,  era  entrato  nella  compaguia  di 
Gesù  nel  ifiot.  Avendo  mostrato  a' suoi  sope- 
riori  il  desiderio  di  consacrarsi  alle  mis-^ìooi,  fa 
destinato  per  quelle  d*  Oriente.  Fu  dei  primi  che 
peneir.irouo  nella  Cochinchina,  missione  allora  re- 
cente. Vi  restò  cinque  anni  annunziando  la  f'de 
con  molto  zelo.  In  pari  tempo  che  egli  atleade- 
va  ai  suoi  doveri  religiosi,  ondtiva  pur  racco- 
gliendo notizie  di  quei  regno»  osservava  i costu- 
mi degli  abitanti,  prendeva  cognizioni  della  po- 
litica c del  governo  del  paese,  e ne  studiava  la 
storia  naturale.  K'chiaiaalo  in  Europa  approdò 
in  Portogallo,  c nel  soggiornare  che  vi  fece,  in- 
segnò malrmalìia  a Coimbra  ed  a Lisbona. lire 
di  Spagna  informalo  che  il  P.  Borri  dietro  espe- 
rienze fatte  sull  ago  calamitato  presumeva  di 
avere  scoperti  i mezzi  di  agevolare  la  navigazio- 
ne verso  Oriente,  lo  chiamò  a Madrid  per  sentir- 
ne la  spiegazione.  Il  P.  Borri  fu  mandato  a Ro- 
ma e poco  dopo  escluso  dalla  compagnia.  Lgli 
morì  li  24  marzo  iC32.  Scrisse  la  relazione  dei 
suoi  viaggi, opera  stampata  a Roma  fan.  ifiSs, 
in  8.”  Essa  comparve  poi  tradotta  in  francese 
dai  P.  Antonio  de  l>a  Cruix,  gesuita;  Rennes, 
I . voi.  in  8.*:  in  latino  ; Vienna  d'Austria,  i635: 
in  inglese  da  Roberto  Aslley  ; Londra»  1 633, ìo4  * 

BORROMEO  ( S.  Carlo  ),  cardinale  ed  arci- 
vescovo dì  Milano.  iNel  sec.  XVI  nel  quale,  per 
le  lunghe  guerre  d' Italia  e d'altri  regni  e per 
molti  contrari  av*'eniiiienti,  erano  ridotte  le  co- 
se del  culto  divino  e della  disciplina  cristiana 
a cattivo  stato,  non  solamente  nella  città  e dio- 
cesi di  Milano»  ma  nella  sua  provincia  ed  in  as- 
sai altre  parli,  molto  singolare  si  può  chiamare 
la  grazia  e raro  il  favore  che  Tintinita  bontà  di 
Dìo  si  degnò  farle  con  mandare  a governo  di 
quella  vasta  diocesi  un  arcivescovo  dotato  di  vir- 
ili, di  zelo  pastorale  e di  santità  così  gr.mde, 
che  non  pure  ha  ristorali  i danni  cli’elia  palili 
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nro^ihy  con  restiliiire  gli  antichi  santi  istituti  ^ 
riformare  i costumi  del  cloro  c popolo  suo;  ma 
anche  con  la  santissima  vita,  illustri  esempi  eti 
ottimi  ordini  da  lui  ritrovati  è stalo  di  norma  e 
regola  nf'li  altri  vescovi  e pastori  delle  anime 
con  rrullo  universale  di  tutta  la  repuldil  ca  cri- 
stiana. QiK'slo  fu  S.  Carlo  Borromeo  prete  car- 
dinale del  titolo  di  S.  Prassede,  la  mi  vita  e i>e- 
sta  gloriose  verremo  noi  qui  ordinatamente  e 
brovemenle«  per  quanto  il  comporli  l’importan- 
za del  soggetto,  esponendo,  dietro  lasoorln,  anzi 
colie  parole  del  Giussani  scritture  cnnlcmpora- 
oeo  e famigliare  di  luì.  — « Il  padre  suo  fu  il 
conte  Ciherlo,  figliuolo  del  conte  Federigo  Bor- 
romeo, nobilissimo  milanese;  e la  madre  Mar- 
gherita de  Medici , sorella  carnale  di  Giu.  Già 
corno  de  Medici,  marchese  di  Melegnnno,  famo- 
sissimo capitano  dell' imperatore  Carlo  V,  e ge- 
nerale aUninn  volta  del  suo  esercito;  non  clie 
del  cardinale  Ciò.  Angelo  de  Medici,  che  assun- 
to al  ponliiìcato  si  chiamò  Pio  IV  : genitori  ve- 
ramente non  meno  chiari  per  lo  splendore  della 
singohir  bontà  dì  vita  e costumi  (TÌsliani  che  il 
lustri  per  la  nubillà  del  sangue.  Il  conte  Giberto 
non  tralignante  dalia  bontà  de'suoi  antecessori, 
si  mostro  sempre  cavaliere  onoratissinm,  di  spi- 
rito e di  religione  cristiana  singidari.  Fu  rlntiilo 
di  molta  prudenza,  in  modo  che  in  quelle  rivo- 
luzioni dello  Stalo  di  Milano  , al  tempo  delie 
guerre  d’Ilalia,  si  mantenne  conlimiamenle  io 
possesso  de  suoi  feudi  e domini;  const'rvandosi 
nella  buona  grazia  delle  due  corone  dì  Francia 
e di  Spagna,  tra  se  stesse  allora  nemiche,  si  cl)0 
essendo  poi  restalo  Timperatore  Carlo  V signore 
di  quello  Stato,  l'onorò  con  (itolo  di  senatore, 
di  eolomioilo  e di  altri  gradi  principali.  Egli  era 
molto  timorato  di  Djo  e divolissiiim.  Ver^o  i 
aiioi  vassalli  era  tanto  pio  che  lo  tenevano  piut- 
tosto in  luogo  di  padre  che  di  signore.  Aveva 
particolarmente  gran  cura  degli  orfani  c delle 
povere  zitelle,  maritandone  molte;  mostrandosi 
cosi  liberale  in  far  elemosine  a'{  overclli  che  ne 
veniva,  per  essere  egli  carico  di  (ìgliiioh,  talora 
ripreso  dagli  amici,  a* quali  rispondeva:  Scio 
avrò  cura  dei  poveri,  iddio  ancora  terrà  prote- 
zione de’niìei  Itgliiioli.  F con  spirilo  quasi  pro- 
fetico disse  una  volta  . Dopo  la  morte  ruia  i miei 
figliuoli  saranno  in  stalo  grande  e non  avranno 
bisogno  d’altri.  Il  che  poi  sì  vide  a pieno  verifi- 
calo. Osservava  poi  egli  inviolabilmente  questo 
santo  costume  dì  non  mangiare  fìn  che  non  ave- 
va fatta  la  limosina  a'[)Overi.  Per  le  quali  buone 
e rare  qualità  sue  lasciò  di  sè  stesso  una  perpe- 
tua e felice  memoria;  onde  quando  si  videro  ri- 
splendere  nel  mondo  le  opere  maravigliose  e la 
vita  >^an(issiina  di  Carlo  dicevosi  poi  cne  Dio  no- 
stru  Siguure  aveva  voluto  premiare  Ì meriti  del 
padre  in  dargli  un  sanlisaimo  figlinolo.  ~ Nè 
ponto  fu  a lui  di»siiiule  la  contessa  Margherita, 
iinperoccbè  rilucevano  in  tei  viriti  Uili  che  la 
rendevano  come  uno  specchio  di  buon  esempio, 
e mollo  onorata  tra  le  mulroue  milaacfi;  fug- 

/ W.  //.  ^ 


gendo  ella  in  maniera  il  commerato  del  mondo, 
pieno  allora  di  mali  esempi  e di  multe  profani 
là,  che  quasi  non  usciva  dì  casa  se  non  per  udi- 
re la  .Messa  ogni  mattina  nella  vicina  sua  chiesa 
parrocchiale  e per  visitare  Inlora  ì monuslcri 
delle  sacre  vergini  ed  altri  luoghi  divoti  ; mo- 
strando nella  sua  inudesla  e umile  compiisl--/za 
esterna  come  di  dentro  eba  era  mollo  unita  e 
congiunta  con  Dio.  Tali  furono  i g-'udori  dr  Cur- 
io; e ben  convenita  che  un  ligliiio'o  <li  tanta 
santità  dì  vita  avesse  origine  da  cosi  pii  e reli- 
giosi parenti.  — NacfjiiofWlo  nelcasteilo  d'Aro- 
Ita,  lungi  da  Milano  4o  migha,  luOf;o  priucipate 
tra  le  multe  castella  che  possedè  casa  Borroinea 
net  Cago  Maggiore,  l' anno  di  n<>slra  salute 
1 3Ì58,  in  mercoledì,  il  2.*  giorno  d'ollobre,  «otto 
il  pnolifìcalo  di  Paolo  111,  c reggendo  il  sacro  im- 
pero Carlo  V. -^N’eir uscire  delie  fascio  cominciò 
innslrarsi  Cario  tulio  pio  e dirolo.c  multo  inclinalo 
alla  professione  ecclesiaslna,  nbborrendo  le  co- 
se aliene  dal  cullo  divino;  e fililo  più  adiiilo,  fug- 
gendo le  leggierezze  c trattenimenti  fanciulle- 
schi. Col  cresi  ore  negli  anni  profittava  insieme- 
mente  ancora  nella  divozione  verso  Dio  mostran- 
do ogni  di  maggior  inclinazione  alle  cose  sacre 
ed  alla  vita  ecclesiastica.  Il  thè  scorgendo  il  con- 
te Giberto  suo  padre,  lo  fece  ascrivere  nella  mi- 
lizia clericale  vestendolo  da  prete  prima  che 
uscisse  dallo  stalo  della  puerizia;  cosa  che  fu  di 
sommo  coiilenlo  al  divoìo  fìgi  nolo  essendo  ciò 
tolnliiicnle  conforme  niln  sua  naturale  inclinazio- 
ne; sforzantlosi  poscia  egli  con  crislionì  c reli- 
giosi costumi  di  non  mostrarsi  indegno  di  quel* 
Fiibilo  santo.  Però  dopo  lo  studio  delie  lettere, 
nel  quale  faceva  i dotili  progresii  conforme  nl- 
i'elà  sua,  aiutalo  parlicoiarmentc  da  buoni  mai— 
stri,  si  ritirava  ai  suoi  oratori  ricreandosi  ivi 
spiritiininientc  mentre  i suoi  compagni  si  Iralle- 
nevano  in  giuochi  puerili.  E quando,  già  fatto 
di  maggior  età,  usiiva  alle  voile  di  casa  finitolo 
studio,  non  andava  con  essi  furo  vagando  per  la 
città  , ma  visifava  i sacri  tempi;  e perché  egli 
era  mollo  divoto  della  Beatissima  Vergine,  fre- 
quentava assai  le  due  chiese  0 lei  dedicate  in 
Milano,  una  appresso  S.  Celso,  e l'altra  nella 
piazza  del  Castello.  Era  inoltre  multo  ritirato, 
modesto  e sìncero  nel  suo  trattare  , fuggendo  i 
vani  ragionamenti  e tutte  le  cose  che  poleano 
distrarre  i suoi  santi  pen^iieri  dal  servizio  di  Dìo. 
Però  quando  si  facevano  in  cosa  sua  giuochi 
d’armi  0 altri  spassi,  benché  onesti  per  IraUcni- 
mento  del  conte  Federigo  suo  fratello, egli  li  fug- 
giva non  volendo  manco  starvi  presente.  E so 
era  talvolta  invitalo  a vedere  giuocarc  alla  palla 
nella  piazza  avanti  il  suo  palazzo,  o non  a<-oct- 
(ava  r invilo,  o se  nuu  ricusava  s'  accomodava 
almeno  a una  fìucstra  in  guisa  che  da  altri  non 
potesse  esser  veduto  per  non  far  cosa  che  pa- 
fessc  indegna  o indecente  all' abito  e professio- 
ne sua.  Non  gli  parve  di  ricusare  la  musica  per 
avere  qualche  lecita  ncroazìone,della  quale  piut- 
tosto  si  dilettò  ; ma  guardnssi  |>erò  scmjire  di  non 
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canlare  cose  lascive,  e se  a caso  gli  occorreva- 
no, le  taceva  cnnlando  le  noie  solamoole  ; il  cui 
modo  servò  egli  poscia  anche  negli  anni  più  ma* 
turi  fiachè  poi  la  lasciò  aHalto.  Frequentava  as 
sai  r orazione,  c invitalo  dal  biion  esempio  del 
conte  Giberto  suo  padre,  riceveva  ogni  scllima- 
ua,  eoo  molto  upparecchio,  i santi  sacramenti 
della  couFcssiono  e comunione  come  medicine  sa- 
lutari c cibi  sostaiui^'si  dell' anima  sua.  •—  Non 
fu  questo  modo  di  vivere  così  innocente  c divolo 
seiua  tentazioni  ed  insidie  eziandio  in  quella  sua 
tenera  età  \ imperocché  i suoi  compagni  di  scuola 
c i propri  domestici  ancora  si  burlavano  di  lui 
e delle  sue  divozioni  per  dislorlo  da  esse  ^ di  che 
egli  però  poco  si  curava,  mostrando  di  non  far 
conto  veruno  dc’vaoi  giudici  c pareri  del  pazzo 
mondo.  Vero  è che  altri  poi  itioUo  più  saggi  e 
illuminali  1'  ammiravano  e lo  predicavano  per  G- 
gliuolo  di  bontà  grande  e per  uno  specchio  di 
buon  esempio,  ninssìrnamenle  in  quei  tempi  che 
si  viveva  con  molla  libertà.  E Ira  gli  altri  vi  era 
un  venerando  sacerdote,  lloiiavenlura  Castiglio- 
ne, nobilissimo  di  sangue  e di  dà  grave  e ma- 
tura, preposto  della  collegiata  chiesa  di  S.  Am- 
brogio maggiore  di  Milano,  uomo  di  molta  dot- 
trìoa,  zelantissimo  della  religiorip  cattolica  e della 
disciplina  eccle.siastica,  e pieno  d immeuso  deside- 
rio di  vedere  una  vera  riforma  nella  sanlaChìesn, 
come  fallesta  il  suo  epitafìo  inlogUato  in  marmo, 
riposto  vicino  alia  |>oria  delta  della  chiesa  che  ri- 
sponde nella  canonica.  Questo  venerando  vecchio 
ogni  volta  che  vedeva  Carlo  si  fermava  a rimi- 
rurlo  tome  fosse  cosa  mollo  rara,  gli  faceva  rive- 
renza, c tanto  l'accarerrava  che  rendeva  ad  altri 
non  pota  maraviglia.  Ed  essendo  interrogalo  da 
ulcuui  gentiluomini  una  \olia  percliè  così  Tono* 
rassc,  quasi  profclirzaiido,  rispose  loro  io  que- 
sta guisa  : Voi  non  conoscete  questo  giovanetto, 
egli  s^irà  il  riformatore  della  Chiesa  e farà  cose 
grandi.  — Cresciuto  Carlo  più  negli  anni  gli  fu 
rinunziata  dal  conte  Giulio  ('.osare  Borromeo  , 
suo  zìOfTabbadia  dei  santi  Graziuiaoo  e Fe- 
lioo  , posta  nel  luogo  di  Arona  , la  quale  ha 
buonissime  rendile.  Ed  egli,  consìdernado  lob- 
bligu  che  hanno  i commendalatt  e bencDciati  di 
spendere  bene  lo  entrate  ccclesiasti.  he , comin- 
ciò pensare  di  voler  aiutare  i poverelli  eoo  i 
frutti  di  quest'  abbaJia  , come  luoltu  inclinato 
ch’egli  era  alla  pietà  e misericordia.  E per  ese- 
guire questo  suo  pio  disegno  ne  parlò  a suo  pa- 
ilrc  dicendogli  ch'ei  conosceva  mollo  bene  come 
Je  rendile  doirabbadia  non  si  jiolevano  unire 
con  lo  entralo  patrimoniali  , né  spendere  per 
liso  della  casa;  perciocché  sono  patriuiunio  di 
Cristo,  di  cui  egli  era  mero  amministratore  e 
non  padrone  assoluto,  e che  perciò  n'aveva  da 
rendere  a Dio  conto  strettissimo.  Pertanto  lo 
supplicava  a conlenlarsì  clic  si  eirelluasse  qiiuolo 
couveriiva.  II  buon  padre,  nelle  cui  mini  era 
r aunuinìstrazione  d‘  esse  rendile,  nou  si  contri- 
stò punto  di  tal  richiesta  ; anzi  se  ne  rallegrò 
grandemente  , scorgendo  in  questo  fjgiiuulo 


tanta  pietà  c religione.  Ondo  lagrimando  per 
tenerezza  di  cuore  ne  rese  molle  grazie  a Dìo  , 
e con  sommo  suu  contento  lasciò  a lui  libera 
l'amministrazione  di  quelle  entrate;  c p'gliando 
Carlo  volentieri  questo  carico,  soddisfece  poscia 
al  suo  pio  intento  dando  a’  poveri  tutto  quello 
gli  avanzava  del  suo  conveniente  bisogno.  E se 
talvolta  gli  accadeva  di  dar  danari  a suo  padre 
per  occorrente  causa,  ne  faceva  nota,  e voleva 
in  ogni  modo  che  gli  fossero  restituiti  per  distri- 
buirli a'  poveri;  così  giusto  dispensatore  de'beai 
ecclesiasti'ù  si  mostrò  egli  fìn  da  quei  suoi  te- 
neri anni.  Finito  che  ebbe  Carlo  il  corso  de- 
gli studi  d'umanità,  il  conte  suo  padre  lo  mandò 
a studiar  leggi  civdi  e canoniche  nella  citta  di 
Pavia,  ove  è io  studio  pubblico.  Fan.  (554  ed 
il  i6.*  della  sua  età.  Quivi,  sebbene  la  solita  li- 
cenza de’  giovani  studenti  e le  frequenti  occa- 
sioni di  peccare  tese  come  tanti  lacci  alViocaula 
g'uvculu  , lo  potessero  facibncnle  levare  dalla 
buona  strada  iiicomiociala  , massimamente  es- 
sendo allora  i costumi  de^ giovani  di  quello  sto- 
dio  pur  troppo  corruUi,  nou  si  lasciò  però  C"li 
mai  muovere  per  un  puntino,  nè  meno  rallenta- 
re, i-iie  ami  si  applicò  daddo\ero  agli  studi  e 
v'  attese  con  ogni  assiduita  e diligenza.  Cade 
oltre  le  pubbliche  lezioni  soleva  anche  , per  il 
de^iiderio  che  aveva  di  far  protìtlo,  andar  ogni 
giorno  a conferire  i suoi  studi  con  Francesco 
Al  -ialu  suo  (oltore,  ch’egli  poi  fece  promuovere 
al  cardinalato  , col  quale  si  Iralleneva  assai  ri- 
cevendone particolari  aiuti,  sì  ch’egli  fece  gran 
progresso.  Ma  per  essere  alquanto  iiii|iedito 
nella  pronuncia  c mollo  dedito  alle  cose  dello 
spirito  e solito  serbare  gran  silenzio  , molli , i 
quali  non  lo  conoscevano  intrinsecninenle , tlò 
nuvario  che  avesse  ì sensi  sopiti  e non  fosse  di 
molta  capacità  di  lettere,  avvenga  che  la  cosa 
fosse  in  lutto  coalraria.  come  dagli  effetti  si  vi- 
de poi  nel  progresso  della  vita  sun.  E noa  sola- 
mente fu  diligente  (^.arlo  ed  assiduo  negli  studi, 
ma  si  mostrò  ancora  piibblicamenlo  uno  specchio 
di  onesti  e cristiani  costumi;  imperocché  veslì 
sempre  l’abilo  clericale  con  molta  modestia  guar- 
dandosi da  ogni  peccalo  e mal  esempio,  non  so- 
lameiìle  nelle  o;iere,  ma  eziandìo  nel  parlare  , 
fuggendo  sino  te  parole  legg  eri  e vane;  custo- 
dì immacolata  la  sua  pudicizia  schivando  ogni 
minima  occasione  che  la  potesse  macchiare.  K 
se  bene  egli  era  dagli  scolari  e da’  cittadini  an- 
cora molto  onoralo  e corteggialo,  non  volle  pe- 
rò mai  pigliare  inlrìnsera  famigliarità  con  alcu- 
no tanto  per  non  restare  impedito  nella  perseve- 
ranza delle  sue  solile  divozioni , orazioni  c fre- 
quenza de’ santi  sacramenti,  quanto  per  fuggire 
le  occasioni  che  apportar  suole  molle  volte  U 
compagnia  di  fare  qualche  eccesso  ncFa  conver- 
sazione. Macon  tutto  eh' cg*i  stesse  in  questa 
guisa  assai  ritirato,  si  seppe  nondimeno  nccomo- 
tiare  anche  iu  tal  maniera  alla  conversazione  de- 
gli altri  clic  prati,  ò mollo  bene  q iella  virtù  che 
uoi  dimuudiamo  urbiuìlà,  ovvero  civiilà  c pia- 
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MTo1e7Sft.  Sì  che  noo  si  Dioslrava  con  gli  amici 
dilficile  nè  rustico;  ma  serbando  uo  giuslo  mes* 
tu,  procedeva  con  l&nla  sapienza  che  non  era 
sprezzalo  come  aspro,  nò  Sjiregialo  come  perso- 
na vile.  Onde  accompagnando  la  sua  modestia 
e gravila  eoo  molta  piacevolezza  c alTubiiilà  si 
rendeva  amabile  a tutti. e veniva  perciò  ad  csse> 
re  amato  o riverito  da  tulle  le  nazioni  che  allora 
erano  in  quello  studio.  E tanto  più  che  di  già 
Cno  allora  cominciava  a spirare  soave  santità  , 
la  quale  obbliga  multo  le  persone  all*  amore  • 
riverenza.  E gli  uouiioi  prudenti  veggendo  quo 
sto  suo  santo  procedere  facevano  giudizio  che 
egli  fosse  dì  grandissima  aspettazione  e riusci- 
la  , come  si  vide  poi  seguirne  maravigliosi  ef- 
letti.  Mentre  perseverava  Carlo  negli  studi 
ooD  felicissimo  corso  , si  compiacque  iddio  di 
chiamare  a sé  il  conto  Giberto  suo  padre  , nel- 
Tetà  d*anni  47*  per  la  qual  causa  gli  convenne 
lasciare  lo  studio  e pigliarsi  il  carico  del  gover- 
no di  casa  sua  ; coiu'iussinchè  sebbene  il  conte 
Federigo  suo  fratello  era  ninggiure  di  lui,  fu 
Bondìmeno  giudicalo  che  ad  esso  convenisse 
questo  peso  per  la  rara  sua  bontà  e prudenza. 
Onde  pensare  possiamo  che  ciò  avven  sse  per  di- 
vina provvidenza  acciò  ch‘egl<  com>nc<a.>ise  (in 
d*  allora  ad  csercilarsi  nella  pratica  e modo  di 
ben  governarev  imperoccliè  tra  le  condizioni  del 
buon  vescovo  annoverale  dall’apostolo  S.  Pao- 
lo, una  è (b  sapere  governar  bene  la  casa  sua  ; 
dicendo  egli  die  se  di  questa  non  sa  aver  cura 
non  sarà  neanche  d lignite  nel  governo  della 
Chiesa  a lui  commessa.  Kda  vero  ei  diede  gran.- 
dìssimo  saggio  di  sò  stesso  e del  talento  grande 
suo  nel  governare,  aveodo  in  quel  poco  spazio 
di  tempo  che  si  fermò  a casa  disposte  lahueule 
bene  le  co.«e  di  casa  sua  che  ognuno  ne  restò 
con  maraviglia  soddisfallo.  — Nè  solamente  si 
vide  in  lui  allora  questa  prudenza  e attitudine, 
ma  mostrò  anche  un  ardente  desiderio  di  rifor- 
tua  circa  la  disciplina  ecclesiastica  ed  i costumi 
cristiani  ch’egU  nel  cuore  acceso  aveva  , come 
apparve  ch-aramenle  dal  seguente  elTelio.  Servi- 
vano nella  chiesa  della  sua  abbadia  in  Arooa  al- 
cuni monaci  di  quelli  antichi  delta  religione  di 
$.  Benedetto,  ì quali  non  ritenevano  quasi  più 
altro  che  1*  abito  della  loro  monastica  prufessio- 
ne,  nel  resto  erano  mollo  indisciplinati , licen- 
ziosi e discoli.  Occorrendo  a Cario  dì  fermarsi 
Bel  detto  suo  castello  d'  Arona,  mentre  attende- 
va alla  cara  della  sua  casa  ebbe  piena  informa- 
zione della  mala  vita  di  questi  monaci,  e dispia- 
cendogli iiiGoilamente  che  la  chiesa  sua  fosse 
servita  da  religiosi  dì  mal  esempio  , c che  le 
cose  del  cubo  divino  fossero  ma)  IrallalB , fece 
ferma  risoluzione  di  provvedervi  ; e i^on  lutto 
ch'egli  fosse  così  giovane  e molto  occupato  ed 
anche  inesperto  io  somiglianti  fatti,  si  pose  noQr 
dimeno  all'  impresa  della  riforma  d’  essi  mona- 
ci, e con  efllcacìssimi  rimedi  li  ridusse  all  osser- 
vaoza  del  loro  istituto  con  gran  mutazione  di 
vita,  non  senza  atmulraziuac  del  p''polo  di  qnd 


castello.  ^ Rassettate  ch'egli  ebbe  le  cote  di 
casa  sua  se  no  ritornò  a Pavia,  ove  si  diede  con 
tanta  assiduità  a litiìrc  il  corso  dc'suoi  studi  che 
si  cagionò  ima  grave  infermità  di  catarro  che 
K)  travagliò  assai  e lo  coslrkHo  n Irala’tciarli  cit 
nuovo  per  allendere  a curarsi.  EJ  ordinandogli 
i modici  che  si  pigliasse  qualche  ri  reazione  per 
sollevamoolo  del  male,  non  voile  nnimellerc  al- 
tro che  la  musica  sola  a lui  naturalmente  grata, 
e questa  ancora  parcamente  per  non  aprire  la 
strada  a qualche  sensuale  diletto  oè  a cosa  di-;- 
dìcevote  alla  modestia  clericale.  Mentre  egli 
perseverava  pure  nello  studio  di  Pavia,  il  cardi- 
nale de  Medici  suo  zio  gli  rinunziò  due  dignilà 
ecclesiastiche , 1’  abbadia  di  Itnmagnann  od  il 
priorato  di  Catvenzano;  i quali  titoli  accollò  egli 
con  animo  d'impiegnrli  bene  eJ  onoralainoiito  , 
ed  ebbe  fìn  d’  allora  pensiero  d'  a'nt.ire  la  patria 
sua  ed  ancora  altri  paesi  con  fondare  un  colle- 
gio in  quella  città  {ler  aiutare  molti  poveri  gio- 
vani studio.si  di  virtù,  i quali  non  bauno  le  fa- 
cullà  necessarie  per  mantenersi  allo  .studio  , de- 
siderando principalmente  che  fossero  ammae- 
strali oe  buoni  costumi  e nella  disciplina  cri- 
stiana, il  che  egli  eseguì  poi  come  si  dirà  a suo 
luogo.  ~ Avendo  nnalmenle  posto  termine  ni 
corso  de'  suoi  studi,  fu  doUorato  nello  leggi  ci- 
vili e canoniche,  essendo  entrato  nell'anno  vz.** 
dell'età  sua  ; 0 ciò  fu  nel  fine  dell'an.  <559  , 
allora  appunto  ipiando  il  sacro  collegio  de*  car- 
dinali era  in  conclave  per  r elezione  del  nuovo 
punlcfìce,  ritrovandosi  la  Santa  Sede  romana  va- 
eanlc  per  la  morte  di  Paolo  III,  e il  sacro  colle- 
gio de' cardinali , dallo  Spirilo  Santo  guidalo  , 
elesse  concordoioenle-per  vicario  di  Dìo  il  car- 
dinale Gio.  Ang<do  de  Medici  patrizio  di  Milano 
c zio  .materno  di  Carlo,  la  notte  seguente  al  Na- 
tole del  Si>;nore,  l'an.  di  nostra  salute  i5o9  , 
nominandosi  Piu  IV.  E<)  avvegnaché  la  città  di 
Milano  facesse  di  tal  elezione  quella  festa  (he 
conveniva  per  essere  promosso  alla  suprema  di- 
gnità del  mondo  un  suo  amorevole  ciUodino  , il 
nostro  Carlo  però,  che  più  d'ogni  altro  ragione- 
volmente sentir  doveva  al  suo  cuore  gioia  iutl- 
nila,  massimamente  pei  sommi  onori  a lui  pre- 
parali, come  in  somiglianti  casi  a chi  è nipote 
caro-dei  pontelWe  avvenir  suole»  conte  ben  fon- 
dalo eh'  egli  era  in  virtù  soda,  non  diede  segno 
veruno  di  vana  allegrezza,  nè  meno  mostrò  ntdlò 
oaiversali  congratulazioni,  che  dai  primari  della 
città  venivano  a lui  falle  di  un  così  felice  succes- 
so, di  sentire  compiacìmenlo  di  alcuna  gloria 
umana.  Tutta  la  dimostrazione  eh'  egli  fece  ia 
quella  occasione  fu  di  ricorrere  a'  santi  sacra- 
menti della  confessione  e comunione  insieme  col 
conte  Federigo  suo  fratello  per  unirsi  bene  con 
Dio  e rassegnarsi  tutto  al  suo  divin  volere  ; c fe- 
ce fermo  proposito  di  non  partire  di  Milano  se 
l'obbedienza  dello  zio  non  lo  moveva;  e lo  os- 
servò ancora  pienamente,  perciocché  sebbene  il 
fratello  sno  eu  altri  cavalieri  insieme  si  pones- 
sero tosto  io  viaggio  per  Roma,  egli  sola  se  ue 
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re»iò  finc4iò  i)  papa  islosso  lo  mandò  poi  achi.i* 
mare.  E noli'  arrivo  suo  alla  corU*  papato,  il  aom* 
Ilio  ponlefico,  die  soninuiiiiPDlo  l’airmva . Tac- 
cole con  molto  g'mhilo:  e siccome  sua  Santità 
aveva  piena  cognizione  del  valor  grande  e delle 
virili  singolari  di  lui,  cosi  pensò  di  onorarlo  con 
le  prime  dignità  rrciesiasliclie  e di  servirsi  del 
l’opera  sua  in  tulio  il  gradissimo  governo  pon- 
tificio. Onde  senza  porvi  dimora  alcuna,  lo  fece 
dupfirlma  pmloiiolaro  participante  e di  poi  refe- 
reud  irìo;  e f ultimo  giorno  di  gennaio  i 5l>o  lo 
creò  cardinale  dei  titolo  de'^^S.  Vito  e Modesto, 
che  niniò  poi  fra  poco  tempo  in  quello  dì  S.  Mar* 
lino  ne’  Monti  : ed  agii  8 del  seguente  mese  di 
fehhraio  gli  conferì  il  titolo  dtdi'arcivescovudo 
di  Milano  correndo  allora  l'anno  vS."  dell’eia 
sua.  K tutto  questo  si  conobbe  poi  essere  awo* 
nulo  per  pnrlicolnr  dono  e provvidenza  di  Dio  , 
Bccioccbè  la  Chiesa  di  Milano,  che  nc'ie  cose 
dello  spirilo  se  ne  slava  languida  e quasi  morta, 
fosse  aiutala  c soccorsa  da  c><si  putente  mano  co* 
me  ( oscia  I’ esperienza  ha  dimostralo.  H fu  io* 
sieme  un  sin:;o'ar  psciupìo  di  non  giudicar  mai 
gli  animi  nè  le  azioni  di  chi  governa,  massima- 
Diente  du  sommi  potilcfìci,  ni  quali  assiste  con 
modo  modo  particolare  lo  Spirilo  Santo;  per- 
ciocché considerandosi  ciò  che  operò  Pio  IV 
verso  Carlo,  massime  in  averlo  crealo  nnives'o* 
vo  d'  una  Chiesa  lauto  ampia  in  età  così  giova- 
nile ed  in  tempi  dì  gran  libertà  e rilassatezza  , 
pareva  secondo  la  prudenza  itmana  che  non  fosse 
stata  risoluzione  degna  di  lode;  nulladimeno  si 
viilero  poi  i mirnhiit  eirclli  e le  o{>ere  stupende 
.cl'e  Iddio  foce  per  merzo  di  questo  g ovine,  non 
solamente  nel  governo  della  sua  parlicolarChìe* 
sa  dt  Milano  mu  nella  universale  insieme  di  lutto 
li  mondo.  In  maniera  che  multi  uomini  savi  so- 
no stati  dì  parere  che  il  pnniilioato  di  Pio  iV 
fosse  dato  da  D o pi  r far  grande  il  nipote  Carlo 
nella  Chiesa,  perchè  ne  risultasse  poscia  quella 
r. forma  della  Chiesa  ìslessa  i h' egli  promosse  » 
nella  provìoiia  sua  ninicno  ridusse  ad  ottimo  fi- 
ne. — Non  cr^ò  il  soimiio  (ku»Ii  lire  if  onorarlo 
sempre  più  o d'iiicancarlo  di  gra'»d*imprese,  riu- 
scendo egli  in  tulle  con  mollo  stupore  del  mon- 
iloj  onde  lo  fece  capo  della  consulta  egli  d ede 
autorità  di  sottoscrivere  in  nc.Rìe  gnu  i memoriali 
e le  facoltà  che  alla  giornata  ^i  concedevano;  c 
gli  Impose  i carichi  maggiori  del  governo  pon- 
lilìcio,  con  ^^fI)^ltui^trazco^e  e reggimento  dello 
Stato  eicicsiastico,  con  molti  privilegi  e facoltà 
amplissime  senza  proccrnriic  eg’i  mai  veruna  ; 
anzi  riciisnmione  alcune  che  dalia  santità  dello 
zio  gli  venivano  olFerle,  esjt  ndnne  da  luì  e da 
parenti  ed  oni  ci  suoi,  ihe  nel  favore  di  lui  spe- 
ravano, assai  ri}  reso,  lassanfulo  eg'ìno  che  lo 
facesse  per  bassezza  e por  viltà  d'  animo,  b’  loa 
tutto  che  fosse  posto  in  tanta  graudozza  non  re- 
starono però  punto  riblmlliili  I fund.iuieith  del* 
P rdiheio  de' suoi  religosi  co>tmni  e rare  virtù  ; 
uè  i molti  • vari  negozi  ue’quaU  riusciva  mira- 
bile lo  poterouu  ritrarre  da' suoi  santi  pensieri 


concepiti;  nè  la  copia  delle  ricchezze  e comodi- 
tà. le  quali  sogliono  perturbare  assai  lavila  de>- 
gli  nomini  ed  ammollire  gli  animi  rendendoli 
delicati,  ehlirro  fon  di  devmrlo  dall’  ineomln- 
rinto  suo  rorso  di  vita  virtuosa,  sapendonenc  egli 
così  ben  servire  che  gli  furono  d’aiuto  non  poco 
per  camminare  alla  proposta  perfezione.— Andò 
poi  pensando  di  non  mo>trArsi  ingrato  nè  scono> 
scenic  <lella  buona  grnz  adello  z o;  però  corri* 
spomlendoglidireciprocoamore  non  volle  defrau- 
dare neanche  in  cosa  miuima  della  luiona opinio- 
ne (he  si  aveva  concepita  di  lui  ; iu  modo  tale 
che  fu  sempre  diiigenlissimo  in  servirlo  ed  aiu- 
tarlo con  molla  fed^'ltù,  con  tener  sempre  il  s to 
cuore  e rinlenzione  lontano  dagli  interessi  propri 
e mondani; imperciocché  innalzò  princi[>alinen(c, 
secondo  fa  sua  buona  disposiziune , i suoi  pea- 
steri  alla  divina  gf^ria  ed  al  bene  dì  8.  Chiesa, 
proponendosi  questo  per  suo  fine  principale;  ac- 
ciocché quivi  mirando  tulle  le  azioni  di  luì  non 
errasse  nella  mole  di  un  tanto  governo,  nè  pun- 
to deviasse  dulia  relliliid  ne  ihe  si  richiede  in 
chi  regge  altri.  Kd  a questo  elfelio  c'esse  alcune 
persone  dì  gran  bontà  e valore  per  suoi  consì- 
glit^ri  ; e mostrand  si  pieno  d' umiltà  e colmo  di 
prudenza  niente  operava  in  servizio  di  8.  Chiesa 
senza  il  loro  maturo  consiglio.  Oltre  di  ciò  egli 
si  diede  allo  studio  di  buoni  libri  spettanti  al  go- 
verno ed  alla  politica,  con  abborrire  quelli  che 
fondati  in  cose  contrarie  al'a  religione  crisl'ana 
insegnano  piuttosto  a distruggere  che  a formare 
un  vero  governo  ed  un  principe  buono.  E j>ep- 
ché  entrarono  nell' animo  suo  pensieri  grandi  ed 
ardenti  di'sidcrl  di  fundare  collegi,  e seminari  o 
studi  di  letterati  per  servizio  di  S.  Chiesa  c del- 
la repubblica  cristiana,  per  cominciare  a darle 
principio  in  quilchemodoinslituì  una  nobilissima 
nccn*ietnìa  d'uomini  pHoc-ipalì  e di  molta  scien- 
za, ecclc-iaslici  e secolari  ancora;  nella  quale 
gli  At'cadeiiiici  si  esercitavano  intorno  allo  studio 
delle  buone  lettere  perlioenlì  alla  riforma  dei 
Custuiui  ed  alla  vita  virtuosa  ; ragionando  or 
i’tino,  or  l’altro  a vicenda  e confcretido  insie- 
me de  loro  studi.  Cose  inventale  da  Cirio  por 
levare  l'czìo  della  corte  ed  introdurvi  emulazio- 
ne di  virtù  e di  lettere  ; ed  anche  perchè  egli 
desiderava  di  re?>t  tuire  l aotico  uso  che  aveauo 
i prelati  ed  i vescovi  di  predicare  i' Evangelio 
per  sé  stessi  a* turo  popoli,  li  che  non  fu  senza 
segnnUlo  rriillo;  ìmperoc«  hè  siccomequesliescr- 
cizi  furono  a lui  pnrlicolarmculo  di  grand  ssiino 
giovamrnto  per  assuefarsi  a predicare  (Esondo 
egli  al(|iianto  impedito  nella  loquela,  così  molti 
i’hatmu  poi  iuiilulo,  e vescovi  e cardinali  anco- 
ra, iu  fare  ne' pergami  quell  iilficio  apostolico. 
Fu  a lui  siiiiilmeiile  di  outabde  aiuto  ( come  egli 
spesso  òfremiava  ) il  trattare  le  senU-uze  di  quei 
buoni  lìlosoli,  parlicolarmeute  Stoici , sì  per  pi- 
gliare coubi^lio  aJie  sue  azioni,  sì  ancora  per 
reprimere  i inovìincnli  e te  passioni  del  scuso. 
E tra  gii  altri  libri  gli  giovò  molto  il  Mannaia 
d' Epùdo  kìUtco  y il  quale  aveva  egli  sovente 
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oMIe  mani,  e lotlavalo  assai.  Chiamò  quoslt  eecf' 
ci/i  accademici  con  tilolo  dì  IS'oKi  ratican^. 
AoHi  perciocché  vi  si  allendeva  dì  nollef  uon 
gli  concedendo  comodila  di  giorno  le  sue  gravi 
e conlinue  occupazioni;  f'^aUcane  perchè  si  fa* 
covano  nel  palagio  pontifìcio  che  si  chininava 
il  l'aticano.  Era  questa  aceademia  molto  cele* 
hre  ed  illustre  por  essere  formala  ili  persone  gran* 
di  , come  ho  detto,  e di  uomini  lelleratissimi; 
molli  de' quali  riuscirono  poi  e vescovi,  e cardi* 
nali  ed  anrhe  uno  d’essi  «iommo  ponieiiee,  che 
fu  Gregorio  XIII  Furono  a S.  Carlo  que’.U  eser- 
cizi non  solamente  di  multo  utile,  ma  insieme 
ancora  di  non  poco  oronmento  ; conciossinchè 
gli  recarono  maestà  c autorità  grande  appresso 
a l o^’Duno  per  mostrarsi  egli  cosi  ben  inclinato 
ed  animalo  alla  viriti  e verso  gli  immilli  virino 
sì.  E veramente  parerà  cosa  mirabile  a ehi  bene 
ci  pensa,  il  vedere  questo  giovane  oell'elà  più 
iionla,  roliucato  in  islato  di  Innta  grandezzt  e 
così  favorito  da  lutto  il  mootlo,  avere  nondime- 
no il  suo  cuore  ed  alfetlo  lutto  intento  a virtuosi 
e santi  Iratlenimeoli  ; levando  al  proprio  corpo 
il  riposo  necessario  della  notte  per  potervi  alten- 
dero  senza  portar  pregiudizio  al  governo  pubbli- 
co. Onde  si  vede  corno  egli  non  perdeva  una  mì- 
nima parie  di  tem|0,  cosa  tanto  pnziO'a:  e che 
non  aiteoileva  allo  studio  delle  lellere  per  vela- 
re o coprire  un  ozio  vile,ud  uirinella  d >ppo<  ag- 
gine, col  maiiiiifìcn  nome  di  studioso  : cosa  mul- 
to biasimevole  in  dii  ba  governo  d’altri  j masi 
bene  per  ricevere  aiuto  ne’ suoi  negozi  ed  inipre- 
ae,  e per  l’ardenle  brama  che  egli  aveva  di  de- 
star gli  uomini  ed  i prelati,  massime  dalla  soo- 
Doleoza  in  cui  allora  si  viveva,  ed  ìnfìammarli 
nelle  sante  virtù  per  lienefìcio  universale  della 
repubblica  cristiana.  Mentre  adunque  governava 
in  questa  maniera,  con  un  cuore  saldo  in  Dio  e 
con  lanla  riliralezza  delle  cose  ed  interessi  mon- 
dani, ebbe  non  solamente  per  bene,  ma  stimò 
anche  maggior  servìzio  di  Dio  e del  suo  buon 
reggimento,  di  non  usare  lanla  singolanlà  che 
in  qualche  modo  non  si  accomodasse  al  vivere 
della  corte,  almeno  nell’esterno,  per  fuggire  tutti 
ijiiei  termini  che  lo  pniessero  remlore  odio.-'O,  c 
per  conciliarsi  la  benevulenza  di  tulli,  la  quale 
suole  avere  gran  forza  per  far  che'l  governo 
riesca  bone  e lodevolmente.  Onde  anche  in  que- 
sto rousirò  gran  viriti  ed  una  maravigliosa  pru- 
denza i perciocc  hé  sebhene  con  gli  apparali  ester- 
ni della  casa,  e con  la  suppellettile,  e con  la  fa- 
miglia e con  altre  cose  somiglianti,  viveva  se- 
condo i costumi  della  corte  di  quei  tempi  dan- 
dosi molle  volle  anche  alla  conversazione,  mas- 
sime de’cardmalì,  a’qunli  portava  r spello  gran- 
dissimo csommamenic  li  riveriva,  facendo  talo- 
ra conviti  solenni  ed  a simili  ritrovandosi  in  ca- 
sa d'altri:  non  ricusando  alle  volte  alcuni  piace- 
voli Iratlenìmenti,  come  avvenne  neH'uccnsione 
delle  fcale  che  si  fecero  per  le  nozze  del  <-onle 
Federigo  suo  fraletio,  con  donna  Vifginiu  della 
HoverC;  figliuola  di  Guidobal  lo  duca  d'UrbinO) 
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ooDdfmeno  noo  fece  mai  cosa  indegna  del  gea  ! i 
e professione  sua?  anzi  diede  sempre  segno  dì 
compiacere  piuttosto  ad  altri  in  simili  cose  che 
d' averne  per  sé  stesso  gitalo  alcuno,  come  que- 
gli che  Ho  d’ailora  portava  nell’ animo  soo  quel- 
IVsatla  disciplina  ei'clcsìastica  ed  il  dispregio 
delle  cose  umane,  che  poi  sì  scoprirono  indi  a 
poco  tempo  con  edtlìcazione  di  tutta  la  Chiesa 
santa.  Ma  tra  le  cose  che  sogliono  rendere  gli 
uomini  ainmirabiii  al  mondo,  duo  se  ne  videro 
in  Carlo  maravigliosamente  rìsplcndere  : e fu 
r lina  che  in  tante  sue  grandezze  seppe  condiscen- 
dere cd  accomodarsi  in  guisa  ad  ogni  sorta  di 
persone  benché  vili  e basse,  che  poteva  con  ogni 
verità  dire  di  sé  slesso  con  l'Apostolo  ( i Cor. 
c.  9 ) : Omnia  omnibus  fattus  sum.  iValira  è 
che  in  una  autorità  ro->ì  piena,  in  tante  del  zie 
e comodità  ed  io  mille  occasioni  di  mali , visse 
sempre  con  somma  integrità,  e volle  coiwervare 
particolarmente  inlalla  la  sua  pudicizia  con  mi- 
rabile esempio,  con  lutto  che  gli  fossero  mali- 
ziosamente lesi  più  volle  occulti  lacci  per  farlo 
cadere  nel  vizio  conlrario.  — E'iscndosi  egli 
adunque  applicato  in  questo  tempo  di  tutto  cuo- 
re ni  buon  reggimento  dello  Sbdo  di  santa  Chio- 
sa, intese  mollo  bene  con  la  prudenza  sua,  co- 
me avendogli  sua  Santità  dato  il  maneggio  de'ne- 
ozi  e del  governo  non  gli  aveva  concessi  i sud- 
ili in  servitù . ma  sì  bene  in  tutela , però  pro- 
curò sempre  ìl  loro  utile  c non  il  proprio  inle- 
rcsse  ; in  modo  tale  che,  o consigliando  lo  zio, 
o esercitando  t’ autorità  sua,  non  ebbe  mai  al- 
tro fine  che  questo  , e voile  parlicoinrmeule 
che  sì  mantenesse  Y abbondanza  in  lutto  lo 
Stalo  della  Chiesa  facendo  copiosamente  pror- 
vetlere  di  vettovaglie  a comodo  prezzo  con 
universale  soddisfazione  e contento  di  tutti.  So- 
ra ogn*  altra  cosa  attendeva  Carlo  n mantenere 
uona  giustizia,  per  lo  che  non  solamente  pro- 
curò di  mandare  nelle  province  per  t)  loro  go- 
verno, prelati  di  molto  valore  e di  buona  vita  , 
ma  provvedeva  ancora  nelle  città  di  oltmii  giu- 
dici. E se  aveva  mala  relazione  d’  alcuno,  lo  ri- 
moveva  senz’altro  ancorché  dipendesse  da  car- 
dinali o da  chi  si  voglia  allr.i  persona  grande  , 
a’  quali  procurava  di  dare  la  deb. la  soddisfazio- 
ne. — Nei  carichi  impostigli  dal  sommo  ponte- 
Geo  non  snltrnsse  egli  mai  gli  omeri  suoi,  nè  si 
guardò  da  fatica  veruna,  lutto  che  fosse  in  quel- 
l'età  co<ì  verde;  anzi  servì  con  somma  feie  e 
pazienza,  e con  incredibile  diligenza  e sullecitu* 
d<no,  mostrando  molta  integrità  ed  un  animo 
incorrnllo;  in  guisa  tale  che  non  si  mosse  nè  sì 
lasc  ò piegare  da  favore  veruno  ornano  mai  a 
far  rosa  non  dovuta,  ma  c.^eguì  sempre  c nelle 
consulte  e nei  giudici  ciò  ch'era  giusto  e di  do- 
vere; e parlicohirmenle  an  lò  mollo  avvertilo  nel 
proporre  al  papa  soggetti  da  promovere  a Chie- 
se o ad  altre  dignità  e bonc(ìci  ecclesiastici,  non 
volendo  favorire  se  non  quelli  eh*  ei  giiidicav.i 
degni  c tnerileioli  di  tali  dignità  e carichi.  E 
molto  più  andava  circos|Kilo  circa  quelli  che  si 
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pronibTtraoo  al  cardinalato,  non  tnovendoti  )>er 
alfetione,  nè  per  aferc  aderenti , oè  meno  per 
altri  ìnleressi  a portar  alcaoo  se  non  lo  giudica- 
va per  altra  via  meritevole  d’un  cosi  emioenle 
gradu.  K maggior  Bospello  aveva  in  proporre  e 
ravorire  i propri  parenti  elicgli  altri,  dubitando 
sempre  che  rAlTezionc  alla  propria  carne  non 
r accecasse.  Pertnnlu  voleva  piuttosto  parer  loro 
ingrato  e lasciarli  disgustai'  di  lui  ohe  esporsi  a 
poricolo  di  fare  cosa  non  lodevole  o veramente 
in  detrimento  della  sua  coscienza.  Mostrò  ancora 
no' suoi  negozi  gran  pazienza  accompagnala  da 
un'esemptariss  aia  umosuetudìne , in  mmlo  che 
nel  gravissimo  imbaraz70  di  negozi  che  da  ogni 
ora  egli  Irallava  con  tanta  snrieià  e diversità  di 
persoue,  non  fu  notalo  mai  d’un  allo  di  sdegno 
i)c  d'uoa  parula  sconcia  detta  per  collera,  man- 
co con  i propri  suoi  ramilinri,  cosi  sedato  aveva 
egli  le  sue  passioni.  Non  s'astenne  dalla  molla 
fjitica  nello  scrivere  di  propria  mano  e nel  det- 
tare ad  altri  secondo  i bisogni  e te  occorrenze  ; 
rd  era  piacevolissimo  e molto  assida»  nel  dare 
udienza  a chiunque  la  ricercava.  ~ Veggemio 
in  lui  il  sommo  pontefice  questa  santa  di.sposi- 
liouc  ed  ima  cobi  mirabile  altitudine  nel  trattare 
i negozi  della  Santa  Sede  Apostolica,  g'i  ag> 
giunse  ajipresso  agli  altri  carichi  eziandio  i’ulB- 
cio  dell.i  sacra  penik-nrieria,  il  quale  peso  rice- 
vè egli  prontiimentc,  non  [>crcl)è  bramasse  che 
se  gli  nrcrcsressero  gli  onori,  che  questo  pensie- 
ro era  da  lui  molto  bmlano,  come  si  vide  apcrla- 
luenle  quand  i sua  Santità  gli  volle  conferire  M 
ramerlengnlo  vacalo  per  la  morte  del  cardiual 
Santa  Fiore  , poiché  assoliilamente  lo  ricusò  , 
sobl)t-ne  falla  gliene  fosse  grande  iiislan/a;  ma 
F accettò  col»  nnio  o di  servir  bene  in  quell*  uffi- 
cio a Dio  ed  alla  Chiesa,  sapendo  ch’aveva  bi- 
sogno di  buona  riformn.  Laonde  crealo  suiuino 
peuilenziero,  oltre  il  far  la  sua  parlo  con  molta 
integrità  in  ciò  che  apparteneva  a quel  carico  « 
ne  trattò  anche  Col  sommo  pontefice  con  grande 
consiglio  e prudenza  e procurò  i lio  sì  facesse  la 
lli'tia  di  riforma  d’  essa  peuileiizioria,  che  fu  poi 
piihhlicata  sotto  il  di  4 maggio  i 302  , e nella 
nnale  il  papa  istesso  aliertua  d aver  fitita  tal  ri- 
ft>rma  eoi  consiglio  del  sommo  penilenziero.  On- 
de egli  diede  una  grandissima  soddisfazione  a 
tutti  quelli  che  bramavano  cd  aspettavano  un  ot- 
timo govci  uo  in  questi»  parlo,  e fu  di  molto  frutto 
alla  Chiesa  universale.  — Nè  qui  terminarono 
gli  onori  e carichi  soci  ; imperocché  fu  fatto  an- 
che legalo  di  Uologna,  della  Itomagna  e della 
Marca  Anconitana,  province  dello  ^lato  Kccle- 
siuslico  ; c protettore  del  regno  di  Portogallo  , 
della  Cernmnia  inferiore  e de’ cantoni  cattolici 
della  Svizzera.  Furono  (iiinlmenlc  sotto  la  pro- 
trzioue  di  lui  tulli  gli  Ordini  di  S.  Francesco,  i 
carmelitani,  pii  iimdiuti,  i canonici  regolari  di 
S.  Croce  di  Cuimbro,  i sacri  cavalieri  gerosoli- 
mitani, che  si  chiamano  di  Malta,  e quelli  della 
Croce  di  Cristo  in  Portogallo  , il  gran  maeslro 
de' quali  era  il  re  sles;0-  Nei  quai  carichi  sod- 


disfece ^li  motto  bene  airobbli^  too,  ceo  mr- 
rabile  vigilanza  e sollecitudine.  Ma  mentre  era 
intento  con  ogni  applicazione  di  animo  a tali 
maneggi  e governi  con  una  soddisfazione  incre- 
dibile di  tutti  quelli  che  seco  trallavano,  crescen- 
dogli v'o  s mpre  piu  Tanimo  di  porg-re  i mag- 
giori aiuti  eli  ei  putiva  al'e  stanche  m<'mhra  del 
VHCchio  zio,  por  a »slenero  c<>ii  frutto  grande  della 
repubblica  cristiana  lutto  il  peso  del  govcruo 
pontificio,  ecco  che  Diosi  compiacque  ili  man- 
dargli una  visita  salutare,  la  quale  avvegn.icbè 
al  senso  di  lui  fosse  mollo  acerlia,  allo  spirilo 
però  gli  ap|)Orlè  giovameulo  infinito.  Q testa  fu 
l'mfcrmilà  e la  morte  dei  conte  Federigo  suo 
unico  fratello,  che  s^ui  il  mese  dì  nov.  i5G2^. 
In  quella  inferiDÌlà  il  caro  fratello  non  mai  l'ab- 
bandonòì  imperocché  siccome  l’amava  cordia- 
lissimamcnle,  così  gli  fu  assistente  in  lutto  il  suo 
m.ile  fin  alla  morte,  non  tralasciando  d'usar  se- 
oo tulli  quegli  uffici  di  pietà  cristiana  a cui  Far- 
denle  alletto  dell’amor  fraterno  lo  spingeva.  Recò 
gran  mestizia  e dolore  aHa  corte  romana  un  cos'i 
tristo  accidente,  e grandissimo  alTnoiio  ne  prese 

fiarticoUnnenle  lo  zio  e gli  allr-'  parenti,  e tulli 
o piansero  assai,  eccello  Girlo:  il  quale  , rap- 
presenlandospgli  avanti  gli  occhi  nell'  acerì»a 
morte  del  prosperoso  frateUo  l' instabilità  e voli^ 
bilità  di  queste  fallaci  cose  umane,  comprimeoo 
do  il  gran  dolore  ohe  di  quella  morte  sentiva  il 
suo  debole  senso,  con  una  virtù  maravigliosa 
U' animo,  mentre  i parenti  sfogavano  l’ intimo 
dolore  del  cuore  con  abbondanti  lagrime,  ritira- 
tosi in  se  stesso,  si  mise  a pensare  seriamente 
che  si  moriva,  e che  alla  morte  r paro  nissiiue 
ritrovare  si  poteva.  E passando  pii»  oltre  c«>nsi- 
dcrò  che  è gran  pazzìa  quella  déU'  uomo  ragio- 
nevole che  pone  afMio  alla  vanità  de'beui  ap- 
parenti di  questa  vita  mortale,  i quali  a viva 
foran,  se  troppo  a toro  si  aderisce  , ritraggono 
I'  uomo  dall'  amore  del  sommo  ed  eterno  bene-, 
e lo  ritardano  nell’ opere  necessarie  per  conse- 
guire la  propria  salute:  • voggrnd  j egli  essere 
errore  pur  troppo  intollerabilG  il  curarsi  d'altro 
che  di  servire  a Dio  perfettamente  , e d’incam- 
minarsi  per  la  via  sicura  di  poter  conseguire  le 
immense  ricchezze  della  celeste  patria,  fece  sta- 
bile proponi  meolo  di  mandare  egli  tosto  ad  ef- 
fetto così  santi  pensieri.  Ed  acciocché  il  demo- 
nio, disturbatore  di  ogni  bene, non  avesse  tempo 
di  mettervi  tra  mezzo  qualche  grave  intoppo  , 
mandò  Fistessa  notte, dopo  il  transito  del  fratello, 
per  il  suo  confessore , col  cui  consìglio  stabili 
allora,  come  per  fondamealo  d'uoa  vita  santa  , 
alcuni  punti  priucipali  per  fare  ooa  segnalata 
riforma  di  tutta  la  vita  sua  : la  qual  delcrmìua- 
lionegli  fu  poscia  mollo  giovevole  per  resistere 
più  virilmente  alla  battaglia,  che  subitamente  , 
come  adesso  diremo,  g'i  fu  apparecchiala  ; che 
essendo  restato  Carlo,  per  la  morte  del  fratello, 
onico  credo  de’ suoi  beni  paterni,  e signore  di 
molti  costelli  c domini  nobilissimi,  il  sommo  pon- 
tefice, col  consiglio  d’allri  personaggi  a-uici  e 
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farenti,  cooclu&e  di  volergli  dar  mogtio«  cd  ac* 
crescergli  siati  e titoli  principali,  per  farlo  gran- 
de nel  secolo:  che  non  fu  poca  lenlazione  a un 
giovane  dell'  clà  c qualità  sua.  Ma  egli  che  si 
era  stabilito  benissimo  nel  propusilo  già  narra- 
to, per  venirne  tosta  alT  esecuzione  e levare 
ogni  speranza  a chi  aveva  altri  disegni  di  lui, 
prese  gli  ordini  sacri  e fecesi  consecrar  sacer* 
dote  dal  cardinale  Federigo  Cesis,  nella  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore,  non  senza  cordoglio 
grande  dello  zio  e dallri  signori  suoi  giretti  pa* 
rcnti.^Fallo  prete  (nerlochc  mutò  il  tìtolo  car- 
dinalizio di  diacono  oi  S.  Martino  ne'Monti  nel 
presbiterale  di  S.  Prassede)  non  sotaineole  levò 
la  speranza  dello  zio  e parenli,  e liberò  sè  stesso 
dallo  stimolo  che  gli  mettevano,  ma  fece  anche 
rìsoluz  one  ferma  di  camminare  a gran  passi 
alla  cristiana  perfezione.  Laonde  cominciò  ino- 
sirare  maggiore  auitcrilà  di  vita,  c con  gran 
(errore  c frequenza  si  diede  ali’ esercizio  del* 
r orazione  e aeile  sante  virtù.  — Si  è nairalo  di 
sopra  come  S.  Carlo,  mentre  studiava  in  Pavia, 
ebbe  pensiero  di  fondare  un  collegio  di  giovani 
studenti  in  quella  città,  per  rinclinazione  grande 
che  aveva  agli  studi  e desiderio  di  favorirli)  cd 
aiutare  iosieme  molli  poveri  giovani  di  buona 
indole  inclinali  olle  lettere,  i quali  per  la  loro 
povertà  restavano  impediti  di  iHjlervi  studiare. 
Ora  avendolo  Iddio  favorito  della  dignità  cardi* 
Bnlizia,  e trovandosi  egli  nipote  di  papa  eoa 
molla  autorità  e potere,  sì  sentì  tanto  più  accrc- 
Rccrc  questo  pensiero,  quanto  maggiormente 
ardeva  in  lui  la  rarità  verso  i poveri,  e s'accen- 
deva lo  zelo  del  bene  e della  salute  dell'  animo; 
però  considerando  e^li  come  gli  studenti  si  par* 
tono  di  sotto  la  disciplina  de'  parenti  loro,  e re- 
stano abbandonali  dì  buon  governo  Dell'età  più 
pericolosa  e bisognosa  d'aìnlo,  dal  che  ne  nasce 
poi  la  vita  licenziosa,  le  dissolutezze  e mali  io* 
liuiti,  pensò  che  sarebbe  sialo  bene  Tergere  que- 
llo collegio;  pos  iachè  provvedendolo  di  buon 
governo,  e di  regole  e di  perfetta  disciplina, 
non  solo  avrebbe  favorito  gli  studi  delle  lettere 
cd  aiutali  tanti  buoni  ingegni  poveri  alTacqiiislo 
delle  scienze,  ma  che  piò  assai  importa,  si  sa* 
riano  allevati  nel  Umor  di  Dio  e ne' buoni  costu- 
mi cristiani;  e Tesempìo  di  questi  sana  stato  di 
gran  servizio  a tutti  gli  altri  di  quel  pubblico 
studio.  Laonde  conferì  egli  questo  disegno  col 
sommo  pontefice  con  sì  bella  maniera  clic  gli 
piacque  sommamente  , ricevendo  sua  Santità 
molta  consolazione  nel  vedere  un  così  gran  de- 
siderio del  pubblico  bene  negli  anni  giovan  lì 
del  caro  nipote;  e gli  premise  quindi  ogni  ne- 
cessaria autorità  ed  aiuto  da  parie  sua.  Stabilito 
il  pensiero,  senza  porvi  alcuna  dimora,  fece  fare 
un  disegno  d'  una  nuova  e magnifica  fabbrica, 
vuleiido  ihe  si  fondasse  nel  proprio  silo  delle 
sue  auliche  case  Dorroinee  in  Pavia  : ed  operò 
che  SUA  Santità  gli  applicasse  alcune  entrale  ec- 
clesiastiche per  il  mantenimento  temporale  di 
esso  collegio  ; volendo  che  qae'  giovani  studenti 


avessero  dal  collegio  tutti  i bisogni  pertinenti 
al  vitto  corporale  ; ed  insieme  ebbe  facoltà  di 
poter  fare  tulle  le  leggi,  statuii  ed  ordinazioni 
necessarie  per  il  huou  governo  suo  ed  amminì- 
siraziune  de'  beni  temporali,  secondo  il  benepla- 
cito di  lui.  F siccome  egli  ardeva  di  desiderio 
di  veder  tosto  perfetta  quest*  opera  così  impor- 
tante pel  beneficio  pubblico,  così  fece  sollecitare 
la  disegnata  fabbrica,  la  quale  fra  alcuni  anni 
8Ì  vide  finita  con  tanta  magnificenza , che  è 
giudicala  delle  prime  d'Italia.  Volendo  il  cardi- 
nale che  il  collegio  fo.sse  sotto  la  protezione  di 
S.  Giustina  vergine  e martire,  dedicò  a lei  T o- 
ratcrio  intcriore  del  collegio,  avendola  per  par- 
ticolare avvocata  c padrona  la  casa  Borromea, 
er  essere  sfata  figliuola  dì  Vitaliano  principe 
i Padova,  dal  quale  si  dice  che  questa  nobilis- 
sima famiglia  ha  avuto  origine. — Hidollo  il  ma- 
teriale edificio  a termine  di  potersi  abitare,  fece 
egli  dar  principio  al  collegio  con  buon  numero 
di  giovani  studenti,  ma  però  convittori,  spen- 
dendosi l'entrala  nel  fìnimenlo  della  fabbrica; 
Ira  i quali  volle  che  ci  fosse  il  conte  Federigo 
Borromeo  suo  cugino,  che  fu  poscia  cardinale 
di  santa  Chiesa,  e merilissimo  suo  succcssoré 
nel  governo  della  Cfitosa  di  Milano,  non  clic 
imitatore  delle  di  lui  virtù.— - A questo  secondo 
cardinale  Bom<meo  è restata  T amminislrazione 
del  collegio,  come  anche  toccò  a lui  a darri  il 
principio  e la  forma  di  collegio  di  giovani  clic 
godono  di  tutti  i suoi  privilegi,  conforme  agli 
ordini  della  sua  fondazione,  il  clic  seguì  circa 
due  anni  dopo  la  morte  di  S.  Carlo  ; a lui  pure 
toccalo  essendo  di  dare  slabiliaicnio  alle  costi- 
tiiziooi  per  il  suo  governo,  secondo  T intenzione 
del  suo  fondatore,  con  f approvazione  c confer- 
ma della  Santa  Sede  Aposiolica,  per  una  bolla 
di  Sisto  V ; volendo  S.  Corlo  che  vi  sì  accettas- 
sero non  solo  Milanesi,  ma  ancora  giovani  d'al- 
tre città  d' Italia,  per  comunicare  questo  bene  a 
molte  parti,  mosso  dal  desiderio  che  egli  aveva 
di  giovare  a lutti.— -Se  Carlo  era  tanto  diligente 
e fedele  ne’  maneggi  delle  cose  spellanti  al  go- 
verno temporale,  c oe' carichi  che  gl'  imponeva 
il  sommo  ponlofìi-e,  multo  più  tal  si  mostrava 
nel  governo  spirituale  apparleocule  alla  salute 
delTaDÌiiic,alla  riforma  de' costumi,  alla  d scipii- 
DA  ecclesiastica  ed  al)  estirpazione  dclT eresie; 
perciocché  a queste  cose  egli  era  principalmente 
intento  , come  che  Dio  T avesse  chiamalo  parli- 
colarmcnle  per  (al  effetto  in  tempo  che  laChiesa 
n'aveva  estremo  bisogno.  Però, ora  consigliando 
il  sommo  pontefice,  ora  suggerendogli  diversi 
rimedi  c provvisioni  negli  occorrenti  bisogni, 
ed  ora  aintandolo  nelle  risoluzioni  già  stabilite, 
fece  buonissì  efFelli  ed  aiutò  a introdurre  quella 
buona  riforma  descritta  da  Onofrio  Panvinio 
nella  vita  di  Pm  IV,  e facil  lò,  anzi  finì  alcuno 
altre  nubilissime  imprese  ; tra  le  quali  iiiia  mollo 
gloriosa  e sommamente  profìllevole  alla  Chiesa 
romana  ed  a tutto  il  cristianesimo,  fu  U conti* 
Duaxiooe  e conclusione  del  sacro  concilio  di 
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Tronic,  nella  quale  a’  alTaticò  asiaì,  t si  fece 
partìcolarmenle  conoarore  di  molta  prudenza  e 
di  sommo  ralore  ed  inferroralo  d'uno  zelo  ar* 
deotiasitno  della  religione  caUuItca.  Imperocché 
essendosi  cominciato  il  dello  concilio  alcnnianni 
innanzi  «olio  il  ponlirualo  di  Paolo  MI,  per  pror- 
Tcdere  ali'  eresia  di  Lniaro,dì  Calvino  ed  altri 
settari  loro  segnaci,  che  allora  pullulava  ed  an- 
dava serpendo  per  molle  parti  liella  cristianità} 
ed  essendo  stato  proseguito  da  Giulio  111,  nun 
6Ì  potè  finire  per  molti  impedimenti  che  nac- 
quero e per  la  morte  di  que’  sommi  pontefici. 
Però  Pio  IV,  come  zelante  dell’onore  di  Dio  e 
della  fede  cattolica,  fece  risoluzione  di  conti- 
nuare G dar  fine  a quest'  onera  tanto  impor- 
tante ; essendo  a ciò  stimolato  mollo  dal  car- 
dinale Carlo  suo  nipote  , per  ostare  a quel 
pessimo  morbo  dell'eresia  che  già  aveva  fallo 
progresso  grandissimo  nelle  parli  ollramonlane 
della  Germariin,neirUngheria,  Inghilterra,  Fran* 
eia,  cd  altre  province  ; rd  entrava  alla  scoperta 
iu  Malia  nelle  parti  del  Piemonte  c dei  paesi  dei 
Grigioni  di  qua  dai  monti.  ~ Il  sommo  ponte- 
lice  pertanto  onde  provvedere  a tanti  scand  ili, 
dopo  ch'ebbe  beo  consultata  l'importanza  d una 
tanto  grande  impresa  con  prelati  di  molla  dol 
trina  e bonià,  roiivorò  i cardinali  a concistoro, 
c con  loro  nnrhe  gli  ambasciatori  de’  principi, 
a*  quali  ragionò  a lungo  sopra  le  miserie  delle 
province  infette  d'eresia,  moslrniido  il  pericolo 
che  soprasinva  ancora  all'altre  a quelle  vicinc;c 
che  perciò  era  bisogno  celebrare  il  concilio  ge- 
nerale, disegnando  egli  di  continuare  a com-hiu- 
dere  il  concilio  a Trento  couiincialo;ii  die  fu  da 
lutti  per  una  bocca  approvato. K sua  Santità,  per 
consiglio  di  Carlo, ordinò  solenni  procc!isioiii;dÌ8- 
pensò  anche  il  tesoro  di  santa  Chiesa, coocrdendo 
un  giubileo  plenario  ed  invitando  tutti  i fedeli  a 
far  calde  orazioni  per  questa  gravissima  causa. 
Di|M>i  mandò  a Tronto  cinque  cardinali  legati  a 
latere,  {>er  presidenti  del  concilio  in  nome  suo, 
tenendo  tra  essi  il  primo  luogo  Giovanni  Marone 
(ma  questo  dopo  la  morte  del  cardinale  Creole 
Gonzaga)  e Lodovico  Simonetta,  ambiduc  enr- 
diiiaii  milanesi;  e vi  si  congregarono  dticenlo 
cinquanta  vescovi,  con  numero  grande  d’altri 
prelati  e teologi  c con  gli  ambasciatori  de  pria- 
cipi  cristiani,  dandosi  principio  con  la  divina 
grazia  alla  conlinunziono  del  detto  concilio;  la 
cui  prima  sessione  si  celebrò  il  giorno  d••c^ulOt- 
tavo  di  gennaio  i562.  Diede  parlicolar  cura 
stia  Santità  di  questa  grave  impresa  al  uipolo 
Carlo  cardinale,  volendo  chVgli  ci  vigilasse  so- 
pra, e che  tutta  la  somma  del  negozio  passasse 
per  te  sue  mani;  però  i legali  del  concilio  a luì 
davano  ragguaglio  di  quanto  occorreva,  ro.si 
dei  dubbi  che  si  proponevano,  come  de  pareri 
diversi  circa  essi,  c uelle  loro  decisioni  e deter- 
minazioni, c di  tutte  le  difficoltà  e differenze  che 
vi  nascevano;  come  appare  dalPislesse  lettere  ed 
avvisi,  che  sono  tra  i volumi  delle  lettere  dì 
S.  Carlo;  cd  egli  coasullaudo  ogni  cosa  in  una 


congregazione  di  diclollo  Icllerali  e con  esso 
sommo  p inlcfi ’C,  dava  poi  le  risposte  di  com- 
missione di  sua  Santità  ai  legali  ordinando  loro 
quanto  fare  dovevano;  od  era  tanto  grande  la 
vigilanza  sua  in  questa  causa,  che  lasciava  ogni 
altra  cosa  per  altendore  alle  sue  spedizioni;  o 
coman.tò  a'  suoi  camerieri  cho  venendo  corrieri 
dal  concilio  fossero  subitamente  introdotti,  ben- 
ché egli  si  trovasse  in  letto  e in  quaUivoglia 
ora  della  notte.  — Mostrò  in  questa  occasione 
qual  fosse  la  sua  costanza  e fortezza  d'  animo; 
imperocché  essendosi  suscitali  diverse  volle  nella 
continuazione  del  concilio,  dispareri  grandi  tra 
i congregati,  e vari  impedimenti  dalla  parte  dei 
principi  cristiani,  che  pareva  impossibile  di  po- 
tervi ritrovar  rimedio, egli  mai  si  perde  d’animo, 
DÒ  gli  mancò  la  speranza  di  conseguire  il  line 
d' min  co^i  utile  impresa,  benché  dai  legati 
stessi  del  concilio  gii  venisse  scritto  e significato 
alle  volle  che  le  d llicollà  erano  tali  che  pare- 
vano senza  rimedio;  auzi  egli  animava  lo  zio 
di  ciò  molto  Irav.iglìato,  lo  confortava  e Iu  per- 
suadeva andare  innanzi,  lenendosi  come  sicuro 
r aiolo  divino  in  una  caii^a  tanto  grave  ed  ini- 
portante  per  la  fe.le  calbdira;  sì  che  s'andò  con- 
tioiiandu  il  concilio  sin  alla  fine  dell'an. 
nel  qual  tempo  suscitaronsi  nuovi  rumori  ed  im- 
ped  menti,  per  mezzo  di  certe  persone,  che 
sotto  colorate  ragioni  pensavano  fo>se  bene  che 
per  allora  si  dissolvesse  e si  di(f>TÌsse  in  altro 
tempo.  EJ  in  questo  parere  vennero  eziandio 
Blenni  principi,  i quali  si  mossero  a farne  molla 
istanza.  I legati  diedero,  secondo  il  solito,  mi- 
nuto ragguaglio  a Carlo  di  quanto  passava,  ac- 
ciocché con  In  sua  autorità  ed  opera  egli  si  op- 
ponesse a questo  nuovo  impedimento.  •— Nel- 
l'islesso  tempo  cadde  in  grave  iufermilù  il  som- 
mo pontefice,  e benché  q lalcun  altro  i’  avrebbe 
forse  leijula  celala  ncr  particolari  interessi,  il 
nostro  cardinale,  che  per  nulla  aveva  ogni 
umano  pensiero,  Inllo  pieno  di  zelo  divino  e dt 
un  santo  desiderio  del  liene  universale  della  re- 
pubblica  cri>liana,  ne  diede  subilamcnle  avviso 
a Trenta  ai  legali  del  concilio,  ordinando  loro 
che  senza  indugio  veruno  facessero  terminare  c 
conchiudere  il  concilio,  per  ovviare  nd  ogni 
sojiravvenluro  pericolo,  cosi  per  porle  dei  nar- 
rali accidenti  come  |>er  la  morte  dello  zìo  so 
fosse  successa;  acciocché  non  restasse  impedito 
il  frullo  iitlìnilo  eh  egli  prevedeva  dover  parto- 
rire il  sacmsmitn  concilio  a beneficio  di  tutto  il 
crisl-anci-imo.  Donde  si  s orge  quanto  pura  fosse 
la  sua  intenzione  c maraviglioso  lo  zelo  della  ri- 
forma di  tutta  la  Chiesa,  e quanto  gran  bene  ia 
religione  cristiana  abbia  da  lui  ricevuto  ; con- 
ciostachè  i legali,  avuto  quest' ordine  , nllescro 
con  ogni  pre.slozza  a ridurre  a fine  il  concilio  , 
abbreviando  il  termino  prescritto  alla  nuova  ses- 
sione, la  quale  celebrarono  io  due  giorni  conli- 
nunti,  din  furono  il  terzo  e quarto  di  dicembre. 
E sebbene  restassero  alcune  cose  da  stabilirsi  , 
Dou  ue  fecero  conio,  lasciandole  all' autorità  del 
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sommo  ponlcficp,  corno  si  lo^^go  noll’lstosso  con- 
cilio. Onde  con  l’ aiolo  divino  si  diede  fino  a 
rjiJcDa  gloriosa  impresa  ionie  volle  incomincialn 
ed  inlerrotla,  dolla  qualen  e seguilo  poscia  gran 
riforma  nella  Chiesa,  con  eslirpazione  di  molle 
eresie,  e la  rinnovazione  della  disciplina  cristia- 
na ed  altri  beni  assai.  ~ Fu  inlìnilo  il  conlcnlo 
che  il  cardinale  Carlo  ricevè  dallo  slahilinienlo 
di  rjitel  sacro  conrilio  , ed  inHaminossi  Iniio  di 
desiderio  di  veder  loslo  messi  io  esecuzione  i 
santi  decreti  in  esso  slahilili , ai  quali  s'appog 
giova  tutta  la  speranza  ch'egli  aveva  di  resti- 
Inìrc  nel  suo  primiero  splendore  l’antica  dignità 
delle  santa  Chiesa;  però  s'adoperò  egli  con  ogni 
suo  potere,  per  fare  che  un’opera  di  lauta  im- 
portanza prestamente  si  cominciasse.  E |>er  darvi 
un  fermo  principio  mise  lutto  lo  studio  ed  indu- 
stria sua  in  procurare  d'avere  una  piena  cogni- 
zione di  tulli  quei  decreti;  al  cui  fìne  usò  questa 
diligenza.  Divise  tulle  le  loro  materie,  e distinla- 
menie  pose  le  scritture  in  archivi  separali  ed  ac- 
comodali in  un  oratorio,  ai  quali  diede  nomi  di- 
stinli,  essendo  divisi  in  ire  ordini.  Inlllolò  il  pri- 
mo Sancia  Saneiorum.,  nel  quale  ripose  i de- 
creti spellanti  alla  fede  caltolica  ed  ai  santi  sa- 
cramenti ; nel  secondo  ordine  , che  egli  diman- 
dava Sanela  , mise  i pertinenti  alla  riforma 
ecclesiastica  ; c nel  terzo  collocò  quelli  che  ai 
laici  loccavano.  Per  le  cui  diligenze  venne  ad 
avere  una  pienissima  cognizione  di  quanto  con- 
teneva il  concilio,  prima  che  si  desse  alle  stam- 
po. Ritornati  poi  che  furono  da  Trento  i legali 
apostolici,  procurò  nel  primo  concistoro  di  far 
formare  una  congregazione  d’  otto  cardinali, 
del  di  cui  numero  egli  ancora  volle  essere  , 
i quali  avessero  a decidere  le  controversie  che 
potevano  nascere  nella  di  lui  intelligenza  e spie- 
gazione : ciò  che  fu  pubblicalo  con  un  moto  pro- 
prio dato  sotto  il  di  5 d'agosto  1 564.  E per  da- 
re principio  alla  soaesecuziooe  operò  che  il  som- 
mo ponlelice  facesse  varie  provvisioui  e costitu- 
Z'oni  a questo  proposito,  c particolarmente  sopra 
la  residenza  de’ vescovi,  de’ prelati  ed  nitri  ec- 
clesiastici ; sulla  professione  della  fede  e sulle 
cunfìdeuze;  non  che  so  lo  stabilire  il  (orminepcr 
l'osservanza  d'esso  concilio,  come  si  può  vede- 
re dalle  costituzioni  islesse  inserite  noi  Bollario, 
ctLsendo  esaudito  da  sua  Beatitudine  graziosa- 
mente in  ogni  cosa.  In  esecuzione  ancora  dei 
decreti  del  concilio,  egli  fece  comporre  il  Cate- 
chismo ilomano  e riformare  il  Breviario  e il  Mes- 
sale, a!  cui  fìne  trattenne  in  Roma  alcuni  peri- 
tissimi teologi  venuti  dal  concilio  di  Trento. 

Nè  solamente  attese  egli  alla  perfezione  d d- 
le  narrate  opere,  ma  nroenrò  aurora  che  i li- 
bri de'SS.  Padri,  già  depravati  da  alcuni  per- 
versi uomini,  fos-ero  emendali  c restiliiili  nel 
pristino  loro  candore.  Disposto  ch'ebbe  Carlo  le 
cose  del  concilio  e fallane  ordinare  l'esecuzione, 
per  dare  ad  opera  cos'i  importante  maggior  ca- 
lore, c perchè  ne  segnisse  in  ogni  parte  del  mon- 
do il  bramalo  eOetlo,  pensò  che  apparleuesse  a 
Fol.  //. 
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itii  <r esserne  il  primo  oscctilore,  corno  quegli 
ch'era  collocalo,  a guisa  delia  città  posta  sopra 
il  monte,  nel  sublime  grado  della  dignità  di  car- 
dinale nipote  e cooperatore  del  sommo  ponlelice 
vicario  di  Dio  c pastore  universale  di  tutte  le  a- 
niinc,  acciocché  i prelati  di  santa  Cliiesa  e lutto 
il  f>opolo  cristiano,  specchiandosi  nell'esempio 
di  lui,  si  movessero  n seguire  le  sue  pedate;  in- 
tendendo egli  mollo  bene  che  nìun  rimedio  piu 
potente  si  ritrova  per  persuadere  una  cosa  effi- 
cacemente, quanto  il  vederla  con  gli  occhi  pro- 
pri operare  dalle  persone  islesse  che  la  coman- 
dano e da  chi  tiene  i primi  luoghi  al  governo 
de' popoli.  Cominciò  egli  adunque  a praticare  in 
sè  stesso  i salutari  decreti  del  sacrosanto  concilio, 
c come  che  si  avesse  aggiunti  nciitì  stimoli  per 
camminare  con  piu  veloce  corso  per  il  deslina- 
|o  calle  della  vita  santa  già  cominciala,  lasciava 
non  solamente  quegli  onesti  Irosliilli  con  i quali 
soleva  talora  ricreorsi,  come  sopra  dicemmo  ; 
Dia  servando  una  certa  gravità  di  costumi,  an- 
dava poscia  piegando  all' austerità  della  vita.  Si 
diede  all  orazione  con  maggior  frequenza,  alla 
quale  attendeva  almeno  due  volte  il  giorno;  ca- 
stigava il  corpo  suo  con  digiuni  e discipline  ; fre- 
quentava la  visita  delle  chiese,  e parlicolarmen- 
le  quella  di  S.  Maria  Maggiore;  faceva  mollo  li- 
roosinc  io  Roma  ed  in  altri  lunghi,  ove  possede- 
va rendile  ecclesiastiche,  e particolarmente  >n 
Milano,  soccorrendo  non  solntnenlc  i poveri,  ma 
spendendo  anche  liberal  ssimamenle  quanto  bi- 
sognava per  beneficio  di  quella  Chiesa.  Onde 
si  stima  ch’egli  non  ricevesse  in  Boma  parte  al- 
cuna di  queste  entrate.  Nel  suo  vestire  lasciò  i 
drappi  di  seta  e tulli  gli  ornamenli  pomposi,  ri- 
ducendosi atl’osservnQza  d'una  molto  esemplare 
modestia  ecclesiastica.  — Dato  eh’ egli  eblie  una 
perfetta  foriua  a quello  cheapparteneva  alla  buo- 
na disciplina  della  persona  sua,  mise  mano  poi 
alla  riforma  della  famiglia,  a fìne  che  i'  altre 
corti  pigliassero  da  quella  buonissimo  esempio; 
e ritrovandosi  egli  avere  al  suo  servìzio  una  buo- 
na comitiva  dì  cavalieri  e di  persone  nobili  dì 

firofcssinne  secolare,  parendogli  che  a un  pre- 
alo ecclesiastico  non  convenisse  Icoer  corto  di 
uomini  laici,  tulli  li  licenziò,  riconoscendo  pe- 
rò i meriti  di  ciascun  di  loro  con  lihernlissimi 
donativi;  c ritenne  seco  solamente  persone  cc- 
clesiastirhe,  fuorché  la  servitù  destinala  agli  uf- 
fict  bassi;  e diede  loro  ottimi  ordini  di  vita  esem- 
plare. -^Avendo  egli  poscia  dato  a Do  tutto 
il  suo  cuore,  si  dilettava  mollo  della  contempla- 
zione, onde  cominciò  ritirarsi  a certe  ore  in  un 
remoto  suo  oratorio,  accomodalo  Artìfìcio^amen- 
le,  con  alcuni  misteri  della  vita  del  Signore,  so- 
pra un  elevalo  montleello,  ove  non  solamente  si 
pasceva  delle  dolcezze  spirituali  che  suole  il  Si- 
gnore comunicare  ai  suoi  divoli  contemplativi, 
ma  consultava  insieme  ancora  con  Dio  lutti  i 
suoi  gravi  maneggi.  K perchè  egli  godeva  sora- 
mamcnie  di  questo  santo  esercizio,  venne  in  de- 
siderio, per  potervi  attendere  con  più  bell' agio. 
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di  Tolcrsi  andare  lottrnendo  dulie  molesie  occru* 
pazioai  esterne;  ma  pigliandone  il  parere,  |ter 
non  gOTeroarsi  in  cosa  tanto  imporlnntc  di  buo 
proprio  capo,  da  prelato  dì  gran  bontà  (H  vita, 
ch’egli  molto  stimava  e riveriva.  Bartolomeo 
vescovo  Bracarense,  fu  da  lui  consigliato  a noa 
farlo,  perciocché  sarebbe  stala  cosa  troppo  pe- 
ricolosa alla  coscienza  sua  se  avesse  lasciati  i ca- 
richi del  governo  pontifìcio  ; posciaché  sarinno 
forse  poi  caduti  in  mano  di  persone  diverse  dal- 
la santissima  intenzione  di  lui  con  danno  gravis- 
simo di  tutta  la  repubblica  cristiana.  ~ Soleva 
il  nostro  Carlo  m Roma  avere  conversazione  con 
uomini  religiosi,  dolati  non  solamente  di  scienza, 
ma  ancora  di  molla  pietà  e disciplina  ecclesiasti- 
ca, del  cui  consiglio  si  serviva  mollo  nelle  sue 
buone  operazioni,  mostrandosi  lutto  sitibondo  di 
apprendere  le  piu  perfelle  regole  della  vita  e di- 
sciplina ecclesiastica;  tra’quali  erano  ab  uni  buo- 
ni Spagnuoli  che  poro  prima  ivi  erano  giunti  dal 
concilio  di  Trento.  Sovvenendogli  poi  come  egli 
era  eletto  arcivet-covo  e pastore  d'anime,  e sa- 
pendo che  tra  gii  obblighi  del  vescovo,  uno  as- 
sai principale  è di  predicare  la  parola  di  Dio, 
per  pascere  con  quella  la  famelica  greggia^  co 
me  mollo  bene  avvertisce  l'islesso  cunciliu  ; per- 
ciò oltre  quegli  esercizi  accademici  già  narrati 
si  andava  provando  ancora  io  altri  luoghi  nel 
modo  di  parlare  in  pubblico;  perciocché  comin- 
ciò fare  ragionameati  spirituali  ad  alcuni  mo- 
nasteri di  sacre  vergini,  e dipoi  nella  chiesa  di 
S. Maria  Maggiore,  della  quale  egli  era  arcipre- 
te, ed  anche  nella  chiesa  sua  titolare  di  S.  Trasse- 
de;  cosa  che  recò  mollo  stupore  a lutti,  per  non 
esser  in  uso  allora  appresso  de' cardinali  il  fare 
tal  funzione.  Sapendo  egli  inoltre  quanto  sia  ne- 
cessaria alla  professione  episcopale  la  cognizione 
delle  sacre  lettere,  non  solamente  per  opporsi 
alla  falsa  dottrina  degli  eretici  e per  difendere 
da  essa  i)  proprio  gregge,  ina  anche  per  potere 
ammaestrare  i sudditi  nelle  pertinenze  della  loro 
salute,  si  applicò  allo  studio  della  sacra  teologia, 
cominciando  dalla  logica  e fìlusolia;  al  cui  line 
s olesse  ottimi  maestri  in  queste  scienze.  Onde 
era  cosa  di  maraviglia  grandissima  il  vedere 
che  un  uomo  (ale,  oppresso  da  cosi  gran  minie- 
rò di  negozi,  non  solamente  stesse  a guisa  d uo 
seinpiice  studente  a sentire  i discorsi  di  quei  let- 
terati, ma  anche  gli  scrivcfse  di  proprio  pugno, 
con  tanta  sua  fatica  e pazienza*  Ma  che  cosa  nou 
può  fare  la  carità  e il  desiderio  di  servire  pcrfel- 
lamenle  a Dio  nostro  Signore,  in  un  petto  nobi- 
le e lutto  iutiammalo  di  spirito  divino?  Ridtis.-^e 
poi  anche  i solili  eserc  zi  accademici  a miglior 
forma  ed  a modo  più  spirituale  e più  convenien- 
te al  grado  che  teneva  d’arcivescovo,  acciocché 
gli  potessero  essere  di  malto  aiuto  io  questa  par- 
te. E fu  cosi  felice  il  progresso  ch'egli  fece  nel 
santo  modo  di  vivere  prescrìilosi  che  ognuno  ne 
restava  mollo  edifìcalo,  c s'acquistò  tanto  credi- 
lo nella  corte  di  Roma,  che  non  solamente  veni- 
va da  lutti  osservato  e riverito,  ma  anche  in  un 


certo  modo  dai  grandi  temuto.  Ondo  mo  li  ai 
guardavano  poscia  dal  vivere  licenzioso  e dal 
far  cose  di  mal  esempio  da  lui  sapute.  Cosa  che 
recava  sommo  contento  a lutti  i buoni  e massi- 
me allo  zìo  suo,  il  quale  oe  cavava  non  picciol 
frutto  eziandio  nella  persona  propria.  Egli  è ve- 
ro che  nelTaodure  innanzi  per  qiieslo  dritto  sen- 
tiero comincialo  della  saluto,  non  maocarongli 
le  derisioni  de' mondani  e le  calunnie  de’ mali- 
gni; che  t primi  vituperavano  il  suo  modo  dì 
vivere  con  tanta  spiriluniilà,  e gli  altri  gli  dava- 
no tìtolo  di  uomo  fìnto  e simulalo.  Ma  opponen- 
dosi egli  a cosi  maligne  lingue  con  la  costanza 
deiraninio  c co!  dono  della  perseveranza,  in  luo- 
go di  perdere,  vi  fece  non  poco  guadagno;  im- 
perocché il  buon  esempio  suo  invitò  molli,  mas- 
simamente di  quei  letterati  accademici,  ad  imi- 
tarlo, tanto  nei  sacri  studi,  quanto  ancora  net 
santi  costumi  e nella  vita  virtuosa.  ~ Ricor- 
dandosi d<‘l  peso  grave  eh'  egli  aveva  come  ar- 
civescovo di  Milano,  di  tenere  buona  cura  det- 
l’anime  a lui  commesse,  non  mancò  Ira  le  altre 
occufMiztoni  che  aveva  nel  reggimento  del  pon- 
tifìeato,  di  dare  il  suo  tempo  aticura  a’negozi 
concernenti  il  governo  della  Chiesa  sua,  volen- 
do essere  ragguagliato  de* suoi  bisogni  diiigoQ- 
lissitnatneule,  per  farvi  poscia  le  opportune  prov- 
visioni, mostrando  in  ciò  grandissima  sollecilii* 
dine,  non  tanlo  in  quello  che  apparteneva  alta 
cura  della  città  c diocesi. quanto  ancora  di  tutta 
la  provincia.  E sapouilo  mollo  bene  quanto  de- 
trimento patisca  la  greggia  lontana  dalla  pre- 
senza del  suo  pastore,  ardeva  di  un  coiilimio  de- 
siderio di  Irnslerirsi  alla  sua  re<iiJenza;  del  che 
più  volle  fece  istanza  allo  zio,Ktimaiido  assai  più 
la  cura  della  sua  (Chiesa  che  tutta  la  grandezza 
dello  stalo  nel  quale  egli  allora  in  Honm  si  trova- 
va.Manou  voleiidu  il  gom  no  pontefice  restar  pri- 
vo del  grande  aiuto  eh ’ei  riceveva  dalla  vigilanza 
e fatiche  di  lui,  né  meno  privare  la  Santa  Sed» 
AfK)stolica,  anzi  tutta  la  Chiesa,  deli’utdilà  che 
dalle  sue  sante  opere  riceveva  , non  gli  parve 
spediente  di  compiacergli:  ed  egli  accomodali 
dosi  oir  obbedien/u  di  sua  Santità  , che  lo  scu- 
sava dalla  rosidcDza,  come  dichiara  il  sacro  con- 
cilio Tridentino,  nudo  perseverando  iie’ soliti  ci- 
rirlii  suoi,  eccello  che  lasc'ò  il  governo  dello 
Stato  Ei'clesi.'ìsiico  per  jmter  meglio  aticnden! 
alle  c>'Se  della  cura  spirituale  ; non  mancando 
di  provvetlere  alla  su.a  Chiesa  di  Milano  di  buon 
reggimento,  vigilando  continuamente  nel  miglior 
modo  che  poteva  sopra  di  essa.  Voleva  parl'co- 
lariiieolc  esser  a pieno  avvisato  di  lutti  i negozi 
dal  vicario  che  vi  teneva,  al  quale  mandava  (mi 
dì  mano  in  mano  quegli  ordini  che  conosceva 
essere  necessari  (icr  l>eneCcio  di  queiraoirae.  — - 
Oltre  al  vicario  generale  vi  mandò  anche  il  ve- 
scovo (lirolamo  Ferragala  per  sulfraganeo  , con 
commissione  di  visitare  la  città  o la  diocesi  , 
e di  esercitare  le  fuuziooi  episcopali , ed  or- 
dinare quanto  egli  giudicava  s|>edieole  per 
utile  e buon  governo  di  quella  Chiesa.  Il  che 
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fu  di  candissimo  aiuto  all*  anime  per  i buoni  or* 
dini  eh'  egli  mise  così  nel  clero  come  net  popo* 
lo.  E Ira  le  altre  buone  opere  cl>e  fece  cresimò 
un  nomerò  quasi  infinito  di  persone,  molte  del- 
le quali  erano  arrivale  all  elà  senile,  essendosi 
quasi  smarrita  nel  popolo  la  cognizione  di  que- 
sto sacramento.  Dalla  visita  c rehuione  che  fece 
monsig.  Ferra^ata,  intese  il  c^irdiiialc  quanto 
fossero  grandi  i bisogni  del  suo  popolo^  perlochè 
si  mosse  a |>ensare  ds  trovare  rimedi  piu  eflìi-acì 
per  provvedere  a molli  abusi  c disordini  die  in 
quello  erano.  Ora  essendosi  pubblicato  il  sacro 
concilio  di  Trento,  il  quale  ordina  che  i vcs(  ovi 
celebrino  ogni  anno  il  sinodo  diocesano,  non 
Volle  mancare  il  nostro  cardinale  d'  eseguire 
questo  santo  decreto,  tuttoché  egli  fosse  assen- 
te. E perche  disegnava  di  dar  principio  con  tal 
oecasiuiie  a una  huona  riforma,  per  ristorare  i 
danni  della  sua  Chiesa,  fece  diligenza  di  ritro- 
vare un  nomo  perito  in  somigliante  professione 
che  gli  ser>Ì8;C  aurora  per  vicario  generalo;  e 
fiigli  proposto  un  venerando  sacerdote  giurecon- 
sulto che  risedeva  a una  cura  d' anime  nella  dio- 
cesi di  Verona, (iiiiHindato  Nicolò Ormanclo,  del- 
le cui  rare  qualità  o valor  grande  era  ben  infor- 
mato il  cardinale,  il  quale  appunto  lochiamo  a 
Itoiiia,  con  licenza  [H>rò  del  cardinale  Navage- 
ro,  allora  vescovo  di  Verona,  ed  accuglicmlolo 
con  particolare  nnuTCvolezza,  discorse  seco  al 
lungo  de* suoi  buoni  pensieri,  e stabilì  con  esso 
lui  alcuni  capi  priiuipali  spettanti  alla  pubbli- 
razione  cd  e.-^cuzìone  del  concilio  di  Trento 
in  .Milano ; airercriono  del  seminario  e buona 
educazione  de*  chierici,  e ad  altre  materie  con- 
furme  al  bisogno  di  quella  Chiesa.  IVrIouhc 
spese  molle  giornale  in  simili  Irnllali.  onde  la 
corte  romana  restava  gr.indemenlG  auiniirala  che 
il  cardinale  carico  di  sì  gravi  negozi  si  tratte- 
nesse tanto  tempo  io  privali  ragionamenti  con 
un  li  nil  uomo,  che  non  pareva  allora  di  con- 
io, no  i lasciandosi  iolendcre  da  altri  circa  che 
inaleiia  fossero  ì loro  Innghi  discorsi. — Aven- 
do così  sctiperli  il  cardinale  sulficienlemeote  ul- 
r Oniianelo  i suoi  disegni , l'inviò  poi  a ftlila- 
no  con  grande  aulonlà  ; ma  prima  di  lui 
vi  aveva  mandalo  il  padre  Benedetto  Palmio  , 
eloquente  e zelantissimo  predicatore  della  com 
pagnia  di  Gesù,  con  alcuni  altri  Padri  suoi  com 
pagni,  romo  precursori , a disporre  il  popolo  , 
con  le  prediche  e coufessiuiii,  n lasciare  i vizi  e 
la  mula  vita  passata,  e ricevere  la  nuova  disci- 
plina e riforma  da  lui  disegnata  c desiderala 
grandemente.  Scguilò  poi  rOnnanefo,  il  quale 
giunse  a Milano  il  mese  di  luglio  idGI,  o subi 
lamenlc  cominciò  a porre  io  esecuzione  Tordioe 
che  aveva  di  dar  princìpio  all’ accennala  rifor- 
nia.  Nel  che  scbhen  da  un  canto  trovò  molla 
difTu'ollà  por  gl  invecchiali  abusi  e corruttele  che 
vi  erano,  Inalo  nel  clero,  quanto  nel  po|mlo  , 
come  fra  poco  più  a pieno  diremo,  oulladiiiicno 
scoperse  dall’altro  canto  nei  Milanesi  una  natura 
assai  bene  inclinala  alla  virtù,  la  quale  gli  fu  di 


ualclie  aiuto  per  superare  in  parte  quella  gran- 
ìssima  diliicoltà.  A cui  s’aggiunse  che  il  re  cat- 
tolico aveva  già  dato  ordine  ai  governatori  delle 
sne  province  che  procurassero  con  ogni  modo 
pjs.sibitc  che  i decreti  del  sacro  concilio  Triden- 
tino fossero  da  tulli  perretlamcnie  osservali  , e 
porgessero  anche,  per  tal  fine,  ogni  aiuto  ai  ve- 
scovi delle  sue  città  ; perciò  il  governatore  di  Mi- 
lano e il  senato  sì  rao^slravano  mollo  pronti  in  aiu- 
tare larifoniia  e l’osservanza  d essi  decreti.  La 
prima  cosa  che  fece  questo  vicario  giunto  a Milano 
fu  la  celebrazione  del  concilio  diocesano, al  quale 
convocò  tutte  le  persone  ecclesiastiche,  che  asce- 
sero al  numero  di  milleduecento  in  circa.  In  que- 
sta azione  sinodale  fece  pubblicare  i decreti  del 
concilio  Tridentino,  e volle  avere  una  piena  co- 
gnizione di  lutti  ì convocali , ai  quali  fece  fare 
la  professione  della  fede  cd  ordinò  diverse  altro 
cose  per  esecuzione  del  dello  coucilio.  Nella  qual 
azione  il  padre  Beuedeiiu  Balniio  fece  un  dottis- 
simo ragionamento,  cd  un  altro  ne  fu  fatto  dal- 
Tìslesso  Ormaneto,  spettanti  alla  riforma  e di- 
sciplina ecclesiastica , i quali  furono  di  molto 
frutto.  Fu  questo  sinodo  di  gran  giovamento  per 
il  fine  che  pretendeva  il  curdin.ile,  e per  dare 
principio  nella  di  lui  Chiesa  alt’csecuzione  del 
sacro  concilio  di  Trento.  Visitò  poscia  l'Orma- 
neto  tutte  le  chiese  della  città  e una  gran  parte 
di  quelle  della  dioce^ii,  con  le  quali  visite  levò 
molli  abusi  e disordini;  e trattò  di  fondare  un 
seminario  di  chierici,  e diedegli  qualche  princi- 
pio, congregando  alcuni  giovani,  ch’egli  mise 
in  una  casa  per  modo  di  provvisione  unchò  le 
fosse  data  miglior  forma  ; spendendo  però  il  car- 
dinale delle  sue  facoltà  quanto  bisognava  per  il 
loro  mantenimento.  Finalmente  visitò  i monailcrì 
delie  vergini,  dove  corresse  e riformò  molle  co- 
se ; sicché  fu  di  non  poco  frullo  la  venula  di 
questo  prelato  per  le  buone  sue  operozìunì;  es- 
sendo p«>rò  aiutalo  grandemente  dalla  sap^nza, 
vigilanza  e autorità  dì  S.  Carlo,  che  gli  sommi- 
nistrava conlioui  ricordi  cd  aiuti.  Di  che  cg-i  re- 
stava stupito,  non  sapendo  come  potesse  quel- 
Tuoino,  carico  dì  una  così  gran  mole  dì  negozi, 
aver  tempo  di  scrivergli  continue  e liinghbuime 
lettere  di  proprio  pugno,  in  materia  nel  buon 
ovcrno  delia  sua  Chiesa.  — Avendo  monsignor 
rmancto  dato  qualche  principio  alla  riforma,  e 
reggendo  come  alla  giornata  nascevano  nuove 
e gravi  diliicoltà  nel  progresso  d’essa,  chiese  li- 
cenza al  cardinale  di  ritornare  alla  cura  delle 
sue  anime;  allogando  come  egli  non  era  sulll- 
cicute  per  tanta  impresa,  e soggiungendo  che  gli 
pareva  impossìbile  potersi  ben  governare  una 
Chiesa  senza  la  presenza  cj  assistenza  del  piu- 
prio  pastore,  essendo  tal  uificio  peculiare  dei  ve- 
scovo.Dal  che  prese  occasione  S.  Carlo  d'accen- 
dersi maggiormente  nel  desiJerio  della  sua  resi- 
denza. Però  coiniiiciò  a pensare  dì  voler  chiede- 
re nuova  licenza  al  sommo  penleficc,  e caso  che 
non  la  ollonesse,  determinò  di  Tir  celebrare  un 
concilio  provinciale  io  Milauo  , vuleudo  che  lo 
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rotiTOcasse  il  piu  antico  tcscoto  della  provincia. 

volle  per  allora  lasciar  partire  l' Ormanclo, 
ina  raoimò  assai  a perseverare  lio  ad  altra  de* 
terminazione. Supplicò  adunque  lo  zio  per  lasim 
partenza  per  Milano,  e gliene  fece  tanta  istanza 
4-lie  sna  Santità  si  contentò  finalmente  che  vi  an- 
dasse almeno  per  celebrarvi  il  concilio  provin- 
ciale, cosa  che  recò  al  cardinale  sommo  conten- 
to. Ma  avanti  la  sua  partenza  da  Roma  il  pon- 
tefice lo  fece  legalo  a latere  per  tutta  Italia  per 
sua  maggiore  autorità  e per  levare  molle  diili- 
collà  che  potevano  nascere  in  occasione  di  pre- 
cedenza con  nitri  cardinali  ; c fece  matura  deli- 
berazione delle  persone  eh’  egli  condurre  doveva 
seco  e di  alcune  altre  cose,  iiiassimamcnlo  delle 
spellanti  al  concilio  che  voleva  celebrare  \ con- 
sultandosi con  Gabriello  Pnieolto,  prima  audito- 
re di  Rota,  poi  arcivescovo  di  Bologna  e cardi- 
nale, e con  Agostino  Valerio  che  fu  dopo  vesce 
vo  di  Verona  c cardinale,  suoi  consiglieri,  intor- 
no a queste  muleric  e particolarmente  del  modo 
di  convocare  i vescovi  al  concilio  , del  modo  di 
trattarli,  della  materia  dello  costituzioni  sinodali 
c circa  la  maniera  ancora  di  celebrare  il  conci- 
lio. K chiamò  a se  molti  eccellenti  teologi  di 
varie  religioni  e alcuni  eruditi  canonisti;  tra  i 
quali  vi  furono  Scipione  Lanccllotlo,  che  poi  fu 
per  i suoi  meriti  e gran  valore  promosso  al  car- 
dinalato; Gio.  Balli&la  Castello  e Michele  To- 
maso, fatti  poi  vesiuvì,  avendo  eglino  dato  molto 
saggio  di  sé  stessi  nel  concilio  Tridentino  : dei 
quali  si  servì  per  ordinare  le  materie  dei  decreti 
sinodali  Fece  parimente  eleuone  dei  più  letterati 
della  sua  famiglia,  tra’ quali  furono  Silvio  Anto- 
Diano,  che  ascese  poscia  al  cardinalato;  Gio. 
Ballista  Ainalleo  c Giulio  Poggiano,  uomini  fa- 
mosi nelle  lettere;  e tutti  questi  condusse  seco 
per  servirsene  secondo  V opportunità.  K di  già 
aveva  scritto  a monsignor  Ormaneto  i suoi  pen- 
sieri, c quanto  al  modo  di  fare  questo  suo  viag- 
gio, c quanto  alle  persone  che  lo  seguivano,  si- 
gnificandogli come  r animo  suo  era  di  lasciare 
|)crdove  passava  ogni  buon  esempio  e [>arlicolar- 
uienle  a’  vescovi;  e gli  ordinò  che  facesse  acco- 
modare le  stanze  neir  arcivescovado  con  molla 
modestia  e non  fossero  più  di  due  u tre  per  ser- 
vizio della  |)crsoaa  sua;  e che  nella  8up|>ellcllile 
parimente  non  si  mostrasse  |K)iitpa  alcuna,  non 
volendo  vasi  d oro  nè  d’argeiiio,  ma  di  semplice 
terra  : e T istesso  si  osservasse  nella  mensa,  la 
quale  doveva  essere  frugale  e di  pochi  cibi.  Gli 
ordinò  similmenic  che  facesse  preparare  le  stanze 
per  i vescovi,  i quali  voleva  in  ogni  modo  al- 
luggiare  a sue  spese  nel  proprio  palazzo,  sì  per 
aver  maggior  comodità  di  trattare  con  essi  loro 
ì negozi  sinodali,  sì  ancora  per  esercitare  la 
santa  ospitalità,  In  quale  safieva  egli  convenirsi 
mollo  al  vescovo.  Preparatosi  adunque  per  que- 
sto viaggio,  0 presa  la  bcneJiziono  dal  sommo 
)K)nleticc  si  |Kirtì  dì  Kouia  il  primo  giorno  dì  seti. 
ijGu,  accuinpagnalo  da  nobilissima  corte  di 
prelati  cd  altre  persone  ecclesiastiche,  lasciando 


non  poca  mestizia  in  quella  città,  temendo  tutti 
di  (jualche  sua  lunga  assenza.  Ed  avvegnaché 
egli  facesse  il  viaggio  con  gran  eclerilà  per  l'ar- 
dente des  derio  che  aveva  di  giunger  tosto  alla 
sua  cara  Chiesa,  non  restava  però  di  fermarsi  a 
visitare  i sacri  tempi  e le  reliquie  de*  santi,  con 
molla  divozione  per  liitia  la  strada.  Si  formò  in 
Bologna  tre  giorni  per  ordinarvi  alcune  cose 
spettanti  al  buun  governo  di  quello  Stalo,  essen* 
done  egli  allora  legato,  come  si  è dello.  Volle 
ancora  visitare  la  sua  abbadia  di  iSonantola,  ove 
fece  quasi  un  sinodo  di  quei  canonici  per  cor- 
reggere e ordinare  quanto  vi  era  di  bisogno. 
Siccome  lutto  intento  allo  cose  di  Dio,  così  egli 
andava  particolarmente  mirando  e cousidcrando 
allenlameolc  |>er  o^ni  città  ove  passava  le  azioni 
de’  vescovi  con  i frulli  che  nascevano  della  lor 
residenza,  e i mali  iusiemementc  cagionati  dal 
non  risedere;  a Gne  di  trarne  qualche  utilità  per 
se  stesso,  e anche  acciocché  ne  potesse  far  rela- 
zione al  sommo  pontefice  e seco  poscia  trattare 
degli  opportuni  rimedi  : tanto  acceso  era  il  suo 
cuore  del  desiderio  del  l>enc  di  S.  Chiesa  e delta 
salute  delle  anime.  — Arrivò  egli  finalmente  a 
Milano,  ove  era  con  incredibile  desiderio  aspet- 
tato da  lutto  il  popolo;  essendovisi  preparale  con 
pompa  solennissima  le  strade  della  città  per  le 
quali  doveva  passare;  veggendosi  in  molli  loo- 
ghi  e porte  cd  archi  trionfali,  ornati  con  vari 
ed  elegantissimi  simboli  cJ  elogi.  Fu  questa 
suo  celebre  entrata  in  giorno  di  domenica,  ai 
zJdi  settembre  iuG5,  e^scndo  egli  allora  nel- 
Tetà  d'anni  ventisei.  Si  vestì  degli  abiti  ponli- 
Gcati  nella  chiesa  di  S.  ICuslurgio,  di  dove  fu 
processionahnenle  ( cavalcando  sotto  una  ricca 
ombrella  , portata  da  molti  nobili  della  fami- 
glia Confaloniera  , alla  quale  apparteneva  quel- 
rullìcio  per  antico  prìvilegio)accompagnato  Boo 
alla  chiesa  maggiore  da  tutta  la  cbieresia,  dal 
duca  d’Albiirqtierque,  governatore  di  Milano,  da 
molli  prelati,  dal  senato,  magistrati  e nobiltà,  e 
da  numero  quasi  ìnfiriilo  di  popolo,  concorso 
anche  dalle  terre  circonvicine  ; mostrando  ognu- 
no in  viso  0 con  parole  di  sentire  contento  e 
guibilo  inenarrabile.  Giunto  nella  chiesa  metro- 
poliiana  fece  dirola  orazione  prostrato  avanti  il 
Santissimo  Sacramento,  e poi  ch'ebbe  compiute 
le  cerimonie  solile  farsi  in  soniigliauli  casi,  be- 
noilì  solennemente  il  froquentìssimo  popolo,  ri- 
tirandosi poscia  subito  ncir  arcivesc  ovado.  La 
domen  ca  seguente  egli  cantò  .Messa  solenne- 
mente nell’  istessa  chiesa,  essendovi  concorsa 
quasi  tutta  la  città,  e fece  un  divolissìmo  ragio- 
iiaruenlo  dandovi  principio  con  queste  parole  : 
Beri  |K)sso  dire:  Utèidfvio  detihrati^  hoc  Pa- 
$>’ha  manducare  vobUeum;  mostrando  il  sìn- 
golar  amore  ch’egli  portava  alle  sue  anime  c’I 
desiderio  ardente  che  sempre  ebbe  d' assistere 
alla  cura  loro,  anteponendo  la  residenza  della 
sua  Chiosa  a tulle  k*  gramlezzc  di  Roma.  — 
Sebbeuc  le  rrci|ucutìssimc  visite  dc'cavaiieri  e cit- 
ladini  milauesi  fu  leucsscro  occupato,  acco^lieu- 
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<!o  rg!i  ogDtino  con  grande  amoroToIczzn,  nul* 
inJiiU'  tiu  qnesle  occupazioni  non  )'  impediruno 
però  mai  che  non  ttUemlesse  anche  a fpinnlo 
ìiiaognava  por  preparare  T azione  sinodale.  On- 
<lu  essendo  giunti  a Miinno  i vescovi  della  prò 
vìncia« cominciò  irallarc  cuo  essi  toro  di  questo 
importantissimo  negozio.,  divìdendo  le  materie 
e dando  a ciascuno  la  parie  sua  da  slndiare,  [«r 
formarne  poi  i decreti,  essendo  egli  la  guida  di 
latta  1*  opera.  Herlocliè  faticava  giorno  e nolle 
non  avendo  riguardo  ad  alcuna  .^ua  iucomodilà, 
spinto  dall'  ardente  desiderio  che  aveva  di  dar 
principio  ad  una  vera  riforma  in  lulla  la  sua 
provincia.  Convennero  a questo  concilio  isc* 
gueoti  prelati  : Beinnrdioo  Sollu,  cardinale  di 
Trani,  vescovo  di  l^acenza,  della  religione  dei 
chierici  regolari,  con  protesta  però  dì  non  ricO' 
Doscersi  soggetto  a alijano,  come  pretendeva 
questa  melronoii,  ma  por  vidontaria  elezione, 
conforme  al  decreto  del  sacro  concilio;  Guido 
Ferrerio,  cardinale  e vescovo  dì  Vercelli,  a coi 
fu  dato  il  cappello  cardinalizio  nell'  islcsio 
concìlio  da  S.  Carlo  in  nome  del  sommo  ponte 
lice:  ed  i vescovi  Girolamo  Vida  d'  Alba.  Man- 
rìzio  Pietra  di  Vigevano,  Cesare  Garabara  di 
Tortona,  Scipione  da  E^le  di  Cabale,  Pietro  Cu> 
slachiaro  d'Acqoi,  Domenico  Uolaoo  di  Urescin, 
Micolò  Sfondralo  di  Cremona  ( che  assunto  al 
papato  si  chiamò  poi  Gregorio  XIV),  Girolamo 
Gntlarato  d' Alessandria  della  Paglia  e Federigo 
Coroaro  di  Bergamo.  Nc  mancarono  cinqnc,  Irat* 
tenuti  da  vari  impedimenti,  i quali  soddisfecero 
n quest' obbligo  per  mezzo  di  legittimi  prociiru- 
tori,  cioè:  Antonio  Capisucco,  cardinale  del  ti- 
tolo di  S.  Croce,  vescovo  di  Lodi  ; C o.  Anto- 
nio Scrbellone,  cardinale  del  titolo  di  S.  Gior* 
gio,  vescovo  di  Novara;  Gasparo  Caprio  d'  A» 
sti;  Gio.  Ambrosio  Fiesco  di  Savona;  ed  il  ve- 
scovo di  Ventimiglìa,  la  cui  Chiesa  allora  era 
vacante.  Vi  intervennero  siiuìlinonle  i cardinali 
Bobba  e Castiglione,  non  come  obbligali,  ma 
perla  divozione  ch^ehliero  d’ esser  presenti  n 
i|uella  sacra  azione  come  primo  TruUu  del  con- 
cilio di  Trento.  — » Si  diede  principio  alla  prima 
sessione  con  ima  solenne  processione  di  quei 
prelati  e di  lutto  il  clero  della  città,  acconi|m- 
gnalì  dal  senato  di  Milano  e dn  lutti  i magistra- 
li, i quali  si  fermarono  alla  Messa  che  solenne- 
mente si  cantò,  essendovi  presente  ancora  il  go- 
vernatore. Il  padre  Bencdcllo  Palinio  predicò 
con  molla  dottrina  del  bisogno  e del  modo  di  ri- 
formare la  Chiesa;  e’I  cardinale  Carlo  fece 
un'  orazione  Ialina  dell  istituto  e necessità  dei 
couedi  provinciali  ; la  ijiiale  comincia  : Deisum' 
mo  erga  noe  btnejicio  factum  m/,  etc.  come 
si  vede  nel  fìne  del  dello  concilio  stampato.  In 
questo  concilio  furono  letti  ed  accettali  i decreti 
del  sacro  concilio  di  'l'renlo,  c ne  ordinò  il  car- 
dinale r esecuzione  a tulli  i vescovi  della  sua 
provincia;  ì quali  ivi  pubblicamente  fecero  an- 
che la  profcssiouc  della  fede,  c si  stabilirono 
multi  d' creli  ed  ordini  s}K‘Uanlì  alla  disciplina 


ecclesiastica  ed  alta  riforma  della  Chiesa,  c par- 
ticolarmente alla  vita  e disciplina  islessa  de'  ve- 
scovi, come  si  può  vedere  nel  medesimo  conci- 
lio. Mostrò  il  cardinale  in  quest' occosione  quan- 
ta fosse  la  sua  prudenza,  In  carità,  la  religione 
c lo  zelo  dclKonor  di  Dìo  c della  salute  dello  ani- 
me: e conchiuse  finalmente  il  concilio  con  un 
caldo  ragionamealo  che  fece  ai  vescovi  esor- 
tandoli air  osservanza  ed  esecuzione  di  tulli  gli 
ordini  in  esso  stabiliti.  Onde  fu  motto  segnalato 
il  frutto  che  partorirono  le  sue  fatiche  ; percioc- 
ché diede  un  nobilissimo  principio  alla  bramala 
riforma,  quantunque  molli  dubitassero  che  tanti 
ordini  fatti  nel  concilio  non  (xilesscru  avere  ef- 
fello,  oc  essere  eseguiti  ; di  che  però  mai  dubitò 
egli,  confìJalo  in  Dio,  come  poi  iufatli  se  o’ ò 
vista  r csceuzìone,  con  grande  aiuto  della  pro- 
vincia di  Mdano  e d*  altri  paesi  ancora  e frutto 
mirabile  delle  anime.  ~ ftecò  quest' azione  gran 
maraviglia  a lutti,  essendo  concorse  numcrosis- 
sime  persone  anche  da'paesi  lontani  per  vederla: 
non  tanto  per  la  grandezza  e maestà  con  cui  fu 
celebrala,  quanto  ancora  per  vedersi  un  cardina- 
le così  g'ovìne  ccollocalo  in  Inntagrandezza, pre- 
dicare al  popolo  la  parola  di  Dio,  trattare  di  ri- 
forma, celebrare  concili,  formare  decreti  cd  or- 
dini, c sottoporsi  a quelli;  intiomiuare  i vescovi 
più  antichi  nello  zelo  delle  anime,  esortarli  alia 
residenza  ed  alla  diligente  cura  delle  Chiese  lo- 
ro. Onde  ognuno,  per  somiglianti  coso  non  più 
viste  in  tali  soggetti,  formò  un  gran  concetto 
della  bontà  e santità  di  lui,  e si  cominciò  a 
estendere  la  sua  fama  e buon  nome  in  molle 
parti.  K il  sommo  ponleGce  islcsso  intendendo 
questi  felici  progressi  del  nipote  ne  senl'i  som- 
mo contento;  e quando  parl  colannentc  intese 
che  aveva  predicato  celebrando  la  Messa,  disse 
pubblicamente  come  così  conveniva  anche  alla 
persona  sua  medesima  come  p islore  supremo  di 
tutte  le  auime;e  che  così  dovevano  fare  i cardina- 
li e tulli  i prelati  di  S.  Chiesa  quando  hanno 
carico  di  reggere  altri.  — Gli  aveva  il  sommo 
ponlofìce  tm|>os(o  ch’egli  si  trasferisse  alla  città 
di  Trento  per  incontrare  ivi  ed  onorare  le  sere- 
nissime sorelle  deU'imperalore  Massimiliano, Gio- 
vanna, maritata  nel  principe  di  Fiorenza  Fran- 
cesco de  Medici,  e Barbara  in  Alfonso  da  Este, 
duca  di  Ferrara  ; e che  p ii  al  più  presto  se  ne 
ritornasse  a Itmiia,  ove  era  molto  bisogno  della 
persona  sua,  e per  i negozi  ordinari  di  S Cliiesa, 
e parlìcotorineiile  per  l'esecuzione  del  sacro  con- 
cilio di  Trento,  per  le  varie  e frequenti  richic- 
sle  che  erano  fatte  a sua  Santità  sopra  i decreti 
di  esso  concilio.  Mentre  egli  pertanto  slava 
aipeltaiìdo  la  comodità  del  tempo  di  far  parlcii- 
za  per  Trento,  si  occupò  ucila  visita  d' alcune 
Chiese  e sacri  collegi,  s'i  di  canonici  come  di 
monache  ; nelle  quali  visite  ordinò  l' esecuzione 
dei  decreti  stabiliti  nel  concilio.  Si  partì  poi  da 
Milano  luKciando  io  tulli  grandissimo  desiderio 
disc,  c cauuijinnuiio  verso  Trento,  accooipa- 
guaio  dui  carJiualo  di  Vercelli  c da  multi  prelati, 
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pauò  per  la  cillà  di  Vcronn,  dova  fu  onoralìnM- 
mamouteecon  giubilo  accolto  (bil  rovcrcndib;iimo 
Agostino  Valerio  soprannominato,  fatto  poco 
tempo  innanzi  vt^rovo  di  quella  cillà, il  quale  era 
da  lui  sommamente  slitnulo  rJ  amalo.  \i  facciiJo 
quivi  alquanta  d’mora,  ardendo  in  lui  un  dcsi> 
fiorio  grande  d'imparar  bene  il  modo  di  gover- 
nare la  sua  Cliiesa  o iiicarnuiinare  le  anime  mdl.a 
via  di  Dio,  s' andò  diligeulemente  informando 
degli  isliluli  di  quella  Ciriesa  e di  ciò  clic  faceva 
quel  buon  vescovo  (ìiberlo  nei  governarla  ^ in- 
terrogando a qursl'efTollo  soilecilamentc  alcuni 
die  furono  della  sua  famiglia.  Prosegui  poi  il 
suo  viaggio,  ed  avendo  accolte  in  Trenlo  quelle 
serenissime  signore,  etl  indi  iiccomjmgnatele  mm 
a Ferrara  e V altra  tino  a Fiorenzuola  nella  'l  o* 
scana,  ebbe  quivi  avviso  p r un  corriero  die  il 
sommo  jiontplicc  era  gravemente  informo;  per- 
luchè  prese  di  fallo  i cavalli  da  posta  e corse  ve 
locemenle  a Houia,  ove  giunto,  prima  d ogiù 
altra  cosa  volle  parlare  ai  med  ci  c sapere  che 
speranza  vi  era  della  vita  dell'infermo;  e inten- 
dendo che  il  caso  era  disperalo,  entrò  coraggio- 
samente al  Ietto  del  pontctice,  c senza  mostrare 
segno  veruno  di  mestìzia,  l'avvisò  dcslraroenle 
d’essere  giunta  Tura  de)  suo  (raiisilo;  e porgen- 
dogli la  sacra  inmingine  del  Crocilisso  i'esortò  a 
porre  ogni  sua  speranza  in  quello,  nel  ({naie  ap- 
punlo  e ripostala  vita  e resurrezione  nostra, sup- 
plicandolo  che  siccome  mai  gli  aveva  negalo  al- 
cuna grazia,  così  lo  favorisse  adesso  clic  essendo 
giudicala  Insila  infermità  mortale  non  volesse  per 
quel  poco  spazio  di  lcm|>o  che  gli  restava  pen- 
sare ad  altra  cosa  che  alla  salute  dell'  anima,  ed 
a fare  la  maggior  preparazione  che  poteva  per 
il  tremendo  e pericoloso  passaggio  dtdla  morte. 
Stelle  il  morilmndo  ponletice  mollo  attento  alle 
pietose  es  <rta/ioQÌ  del  caro  nipote,  c ricevè  da 
esse  grandissimo  conforln.  Ordinò  poi  il  nostro 
Carlo,  die  non  si  trattasse  (raltio  con  sua  San- 
tità, alla  quale  stelle  sempre  nssislenle  (in  all'iil- 
limo  transito,  non  tralasciando  iiliìcìo  alcuno  di 
pietà ;c  con  una  mirabile  fortezza  d'animo  l'an- 
dò di  continuo  confortando  e disponendo  a ben 
morire;  edi  sua  propria  mano  gii  mìu  stròì  san- 
tissimi sncrnmanli  del  Viatico  ed  estrema  unzio- 
ne; con  i quali  aiuti  passò  con  buonissima  dispo- 
sizione e con  particolare  conlenlezza  d'animo  per 
la  continua  assistenza  dell' amalo  nipote  a mi- 
glior vita  quel  santo  pontefice  li  io  di  dicem- 
bre i5Go.  nell’an.  67.“  dì  sua  eta  -^Con  molla 
quiete  c fortezza  d animo  accettò  Carlo  questo 
gr.ivo  accidente  come  cosa  venula  dnha  tnanu  ili 
l)iu,  col  cuiilivino  volerepienamenle  S4)leva  sem- 
pre conformarsi  negli  avvenimenti  6noi,q  lanlun- 
qiie  avversi  c contrari;  c posposto  ogni  pensiero 
(telle  cose  umane  , propose  c determinò  feruia- 
mentc  in  se  stesso  di  procurare  ad  ogni  suo  po- 
tere che  si  facesse  una  santa  elezione  ded  nuovo 
pontefice.  Però  mmo  sotto  ì piedi  ogni  umano 
inleresie  pensò  d’eleggere  quella  persona  che 
fosse  p'ù  alta  c degna  per  «pel  supieiuo  ultiJu; 


c che  in  particolare  avesse  zelo  ilella  riforma  di 
S.  Chiesa  0 dell'  osservanza  del  sacro  concìlio 
Tr'denliiio.  » Aveva  per  questo  fine  piegalo  l'a- 
nimo suo  ad  alcuni  soggetti  che  giudicava  a 
proposito,  ma  teoac  sempre  celato  il  suo  pen 
siero  per  non  restare  impedito  nell'elezione  che 
pretendeva.  Tra  i soggetti  che  si  aveva  posti  in 
mente  «no  era  il  cardinale  Micliele  Ghislerio  a- 
lossandrino,  frate  deH'or.line  di  8.  Douienit-o, 
da  lui  in  dio  lieiip  conosciuto  per  persona,  nella 
quale  cadevano  le  qualità  c condizioni  deside- 
rate, avendolo  sperimentato  in  molle  occasioni  ; 
perciocché  consultava  seco  froquentemmle  i ne- 
gozi porliueutì  al  governo  di  S.  Ch  osa.  Pertan- 
to egli  fece  quanto  potè  a favore  di  tale  elezio- 
ne, la  quale  gli  suc.'e&ic  felicissiinameute  col  di  • 
vino  favore,  con -orrendo  concordevolmenle  lut- 
to il  sacro  collegio  nella  persona  di  questo  car- 
dinale. Onde  egli  fu  creato  papa  il  ih  7 gena. 

1 1)65,  chiamai!  losi  col  nome  di  Pio  V per  com- 
ptai'Crc  appunto  a Ihirromeo,  che  voile  rinovarc 
in  lui  in  memoria  dello  zio.  F sebbene  allora  il 
mondo,  come  ignor.inle  delle  cose  di  Dio,  fa- 
ce-s;*  giudizio  che  egli  non  si  fosse  saputo  go- 
verunre  uel  conclave  circa  quella  elezione,  j>er 
essersi  scostalo  dal  comtin  modo  <IÌ  procedere 
in  somiglianti  fatti,  si  vide  poscia  che  fu  guida- 
lo il!  tutto  dallo  Spirito  Santo;  perciocché  que- 
gli fu  un  santissimo  pontefice,  diligente  esecu- 
tore del  sacro  concilio  di  Trento,  riformatore 
d^lla  disciplina  ecclesiastica,  e che  amò  since- 
ramente il  cardinale  Carlo  e fece  di  lui  sempre 
conto  grandissimo.  — ^Poslo  che  fu  questo  nuo- 
vo pislorc  al  governo  pontifìcio  gli  suggerì  il 
cardiu.'ilc  Carlo  alcuni  ricordi  di  m'dta  impor- 
tanza ch'egli  giudicava  essere  utilissimi  ]>cr  il 
buon  reggimento  di  S.  Chiesa,  tra  i quali  vi  fu 
Fescciizione  del  sacro  coocilio  di  Trento;  il  da- 
re r ultima  perfezione  al  messale  e breviario  ro- 
mani , c il  pubblicare  colla  stampa  il  catechismo 
aJ  Parocfios\  cose  che  a lui  molto  premevano 
{>er  utile  pubblico  della  religione  cristiana.  E lo 
supplicò  ancora  a confermare  con  aulorita  pon- 
lilicia  i decreti  stabiliti  nel  suo  concilio  provin- 
ciale, acciocché  con  questa  autorità  egli  potesse 
8ii(>ernre  molle  diiricullà  clic  nascevano  circa  la 
loro  ossurvanzi.  Fece  grande  stima  il  sommo 
poateti  c di  queste  inslaiize,  come  dalla  loro 
esecuzione  si  v;de,  coufcrrima  io  liilli  i decreti  in 
generale  con  una  bolla  data  sotto  il  di  6 di  giu- 
gno i566/  ed  alcuni  più  iu  particolare,  mnsst- 
inamenle  spellanti  a’ regolari,  con  altre  tre  bul- 
le, le  prime  due  date  sotto  il  dì  12  e 19  d'apri- 
le. e la  ler/a  ai  2 i di  maggio  dell'anno  islcsso 
1ÒG6;  aggiungendo  un'altra  bolla  data  sotto  il  27 
di  giugno  del  medesimo  anno,  con  la  qua'e  gli 
dava  autorità  di  poter  roslriiigero  ca^chodunn 
persona  all*  osservanza  degli  acccnuati  decreti. 
— ConchiiHÌ  cli'ebbc  Carlo  i suoi  negozi,  cliiese 
licenza  al  som  no  poulcii  'e  per  ritornarsene  su- 
bito alla  (evidenza  delia  Chiesa  sui;  inasua  San- 
tità uun  gliela  volle  couceJerc  in  quel  principio 
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per  il  htsft"i>o  che  ntova  delia  persona  sim  prr 
incamminar  bene  il  governo  del  pontìdeato»  ri* 
cerendo  egli  da  Uii  aitilo  grandissimo.  Quanlun» 
que  avesse  pollilo  il  cardinale  colla  ragione  dei- 
i’obbedienea  al  vicario  dì  Dio  e con  altre  ancora 
che  a Ini  non  mancavano  giusle  ragioni  , fer> 
filarsi  in  Roma  ove  aveva  onoratissiiui  liluli,  ed 
era  favorito  grandemente  da’ principi  c dn  tutta 
la  corte,  non  vi  potè  però  nini  qiiìelar  l’animo 
per  l’amore  che  portava  alla  Chiesa  di  Milano, 
che  egli  teneva  per  sua  sposa  e per  istiinulo  che 
aveva  di  forvi  residenza  ; perciò  supplicò  di 
nuovo  sua  Saulilà  a lasciarlo  partire  allegando* 
gii  molle  cause  |>er  farlo  risolvere;  che,  cioè  , 
ero  tenuto  risedere  alla  cura  delle  anime  a lui 
commesse;  che  avrebbe  dato  mal  esempio  a^lt 
altri  vescovi,  i quali  poi  Tovriano  iuiitnio  nello 
star  lontano  dai  loro  vescovadi;  che  per  mettere 
in  esecuzione  nella  sua  provincia  il  ^acro  conci* 
lio  di  Trento  gli  conveniva  oMiedire  egli  per  il 
primo  al  decreto  della  residenza  acciocché  i ve- 
scovi suoi  siiirrngunei  tivesseni  occasiunc  d imi- 
tarlo. Queste  ed  altre  simili  cause  addusse  egli 
in  suo  favore,  tanto  che  fece  risolvere  sua  San- 
tità a dargli  licenza  di  ritornare  a Milano,  eoa* 
cedendogli  nella  sua  partenza  molte  htcollà  per 
il  buon  governo  delta  sua  Chiesa,  ed  accompa- 
gnandolo con  alcune  lettere  poulilicie  d>rett:vc 
o’  principi  nel  cui  dominio  è posta  la  provincia 
di  Mdano,  acciocché  lo  favorissero  c gli  porgt^- 
sero  aiulo,  particolarmente  neirimportanlo  opera 
della  riforma.  Prima  poi  che  partisse  di  Roma 
feie  Carlo  un’altra  riforma  della  sua  famiglia  > 
licenziando  la  maggior  parte  de’ suoi  servitori  , 
gr.'ililicanduli  però  con  lil>eralissima  mano;  ri- 
tenendo ni  SUD  servizio  quelli  solamente  che  giu- 
dicò utili  per  la  sua  Chiosa,  e che  erano  dotali 
di  si-ienza  e dì  pnrlirolarc  bontà  di  vita.  Parlilo 
da  Roma  con  la  benedizione  apostolica  , se  nc 
venne  di  lungo  n Milano,  dove  arrivò  ai  5 d'a- 
prile i566.  — > Prima  che  si  narrino  le  laboriose 
azioni  c le  mniaviglio.«e  operazioni  di  questo 
gran  pastore,  fatte  inlurno  alla  riforma  della 
Chiesa  di  Milano,  conviene  descrivere  qual  fosse 
il  misero  sialo  d’essa,  ed  anche  la  sua  mnpìez- 
sa,  ad  elTdio  che  si  conoscano  più  chiaramente; 
imperocché  siccome  nella  cura  d infiriìli  infermi 
disperali  risplendc  la  gran  perizia  del  meJ  co  , 
cosi  appare  il  valore  del  ptclalo,  medico  spiri- 
tuale, dalle  invecchiale  c gravi  infermità  inlornc 
delTauima  di  molli  sudditi  quando  le  risana.  La 
diocesi  di  Mdano  girava  centinaia  di  miglia  ; 
conciossiaché  dalla  parte  di  Germania  si  esleti- 
deva  in  lungo  piu  di  cento  miglia,  e non  si  rin- 
chiudeva nel  solo  dominio  di  Milano,  ma  si  di- 
latava jier  altri  Stati  ancora,  come  didla  signo- 
rìa di  Venezia,  del  ducalo  di  Monferrato  e del 
dominio  degli  Svizzeri;  e gran  parte  dì  quella 
diocesi  è posta  fra  monti  alpestri  ed  inaccessibi- 
li. Le  Chiese  poi  thè  erano  sotto  la  giurisdizio- 
ne assoluta  dell'arcivescovo,  ascendevano  al  nu- 
mero di  duemila  dueccutovenli  ; tra  le  quali  era- 


no circa  cinquanta  collegiate  o più  di  ottocento 
parrocchiali.  Il  clero  di  questa  Chiesa  passava  il 
numero  di  trcmiladuecenlo;  i monasteri  delle 
monache  ed  altre  donne  di  clausura  non  erano 
meno  di  settanta  ; oltre  a quelli  che  estiuse 
8.  Carlo,  che  furono  circa  venti;  i conventi 
de' claustrali  arrivavano  a cento  ; e le  anime  in 
tutto  entro  a'confìni  di  tutta  la  diocesi  si  teneva 
che  fossero  intorno  aseicenlomila.  Estendendosi 
poi  la  provincia  per  quìndici  gran  vescovadi , 
che  aborncciavano  , oltre  lo  Sialo  di  Milano  , 
lutto  il  Monferrato,  parte  del  dominio  Veneto  , 
di  Piemonte  e delta  signoria  di  Genova,  arrivan- 
do nel  mare  Mediterraneo  sino  appresso  i con- 
cili della  Provenza.  Dal  diesi  può  agevolmente 
conoscere  la  grandezza  di  quella  Chiesa,  la  quale 
era  siala  più  d’  oUaiila  anni  senza  l.i  presenza 
del  suo  arcivescovo;  essendo  governata  sì  gran 
mole  dn  iin  solo  vicario  , nomo  multe  volte  dì 
poca  disciplina,  il  quale  la  ntinor  parte  del  tem- 
po spendeva  nel  dovuto  reggimento.  Laonde  per 
questa  negligenza,  ed  anche  per  la  calamità  dei 
tempi  travagliati  da  vario  nillizioni,  come  da  tu- 
multi Mlìci,  da  rivoliizìtmi  di  Stati,  da  pestilen- 
ze c da  altri  somiglianti  accidenti,  s’era  questa 
vigna  del  Signore  ridotta  a malissimo  stato;  per- 
ciocché non  solamente  ella  era  isterilita  di  buoni 
frutti,  ma  per  il  contrario  si  vedeva  lulla  ripiena 
di  spine  e vepri,  e di  pestifere  erbe  d'abusi  e di 
peccali  infiniti  ; cosi  permeUendo  il  Signore  per 
castigo  de’ gravi  misfatti  degli  uomini.  liU  giu- 
ri.sdiziunc  ecclesiastica  quasi  era  negletta  , e 
quanto  a certi  capi  più  non  sì  esercitava;  anzi 
nelle  valli  soggette  nel  temporale  agli  Svizzeri 
si  era  lutaimenle  persa.  Lu  vita  e conversazione 
degli  ecclesislici  non  poteva  essere  né  più  senn- 
dalosa,né  d'c-scmpio  peggiore;  conciossiaché  v • 
YGvano  d'  una  vita  mondana  c sensuale  peggio 
assai  de’  secolari  ; vestivano  secolarmente  , por- 
tavano armi  pubblicamente  , giacevano  per  lo 
più  in  pubblici  ed  invecchinli  concubinati  ; nun 
risedevano  a’Ioro  titoli  beneficiali,  nè  cura  ve- 
runa avevano  dello  cose  del  cullo  divino;  onde 
peggio  assai  e con  maggior  indecenza  tenevano 
le  cinese  ed  i luogiù  e cose  sacre  che  le  profano 
Ulesse.  Era  tale  p>)scia  la  loro  ignoranza  die 
molti  curali  d'anime  non  sapevano  manco  In  for- 
ma sacramentale  delia  confessione,  nè  che  ci  fos- 
sero casi  , nè  censure  riservate:  ed  in  alcune 
partì  della  diocesi  (cosa  lugrimcvole  a sentirla) 
r ignoranza  era  passala  tanroltre  che  i curati 
d'anime  non  si  confessavano  mai,  credendo 
eglino  di  non  essere  obbligati  alla  confcisione 
perchè  confessavano  gli  altri  : o molle  altre  mi- 
serie deplorabili  si  vedevano  pubblicamente  nello 
slaloclericalc,  che  lo  rendevano  vilissimo  e quasi 
abbomiiievole  appresso  ì laici  ; onde  n’era  ve- 
Qulo  questo  comune  proverbio  : se  vuoi  andare 
all'iureroo  fatti  prete;  e somigliaoli  disordini 
apparivano  cooiunemente  ancora  (ra  regolari. 
Dalla  cui  mala  vita  del  clero  e de’religiosì,  come 
da  seme  iafcllo  ^ germogliavano  poi  nei  popolo 


Digitized  by 


Trio 


B 0 R 


BOB 


secolare  infinili  errori,  siiperslirioni  , comiUMn 
c prìncipi  d’eresie;  essendosi  quasi  smarrila  aF* 
fallo  in  molli  la  cognizione  di  Ujo  e per  conse- 
gtienta  Tosservanza  ancora  della  sua  sanlissima 
legge.  Perciò  si  faceva  pochissima  slinia  de’sanli 
sacramenti)  ma.ssìmamealc  della  confessioDe  e 
eorounioDe  ; in  modo  tale  che  molli  stavano  i 
dieci,  quindici  e più  anni  senza  riceverti  ; anzi 
iiotnini  d’età  gra\e  mai  s' erano  confessali,  non 
sapendo  eglino  manco  che  cosa  fosse  confessio* 
ne.  Quelli  che  pur  volevano  parer  Cristiani  si 
accostavano  ai  sacramenti,  piuttosto  per  usanza 
che  per  vera  pietà,  una  volta  Y anno.  Ve  n‘ era- 
no però  alcuni,  ma  in  poco  numero  , ecclesia- 
stici e secolari  ancora,  ne'quali  risplendeva  la 
religione  cristiana  e che  frequentavano  degna- 
mente ì sacri  misteri.  Biondo  ritirati  dalle  pro- 
fanità che  allora  regnavano  nel  mondo;  Tigno- 
ronza  delle  cose  di  Dio  era  tale,  massime  ne  ple- 
bei, che  non  avevano  (joasi  cognizione  alcuna 
de  fondamenti  e principi  della  fede  callolica  , 
non  sapendo  eglino  recitare  T Orazione  Domeni- 
cale , nè  la  ^lutazione  Angelica , ne  appena 
farsi  il  segno  della  santa  croce;  e molto  meno 
poi  avevano  notizia  degli  articoli  della  fede  e dei 
divini  precolli.  1 giorni  sacri  erano  profanali 
da  spettacoli , giiioJii,  halli,  crapule  ed  altri 
bagordi  e dissolutezze  , e da  opere  servili,  e 
pubblici  mercati  c fiere  ; rjuasi  che  le  feste  fos- 
sero ordinale  per  somiglianti  disordini  e per 
offendere  Iddio  più  assai  degli  altri  giurni.  Co 
me  parimente  si  tenevano  in  pochissima  rive- 
renza i luoghi  sacri;  perciocché  nello  cinese  si 
Irallavano  i negozi  solili  delie  piazze  , eziandio 
nel  tempo  de’  divini  uffici,  si  sentiva  ne'conven- 
ticoH  ridere  dissolulamcnto  , cicalare  ad  alta 
voce,  si  passeggiava  come  se  gli  uomini  vi  stes- 
sero per  diporto:  e die  è molto  peggio,  in  alcu- 
ni luoghi  della  diocesi,  facevano  feste  c halli  nel- 
le medesime  chiese,  profanandole  eziandio  con 
battervi  dentro  il  grano  c le  biade,  senza  aver- 
ne altro  scrupolo,  per  l'abuso  pessimo  iiilrodollo 
dalla  mala  consuetudine.  Essendosi  ridotte  lo  co- 
se della  nostra  santa  religione  a cosi  misero  sta- 
to, che  uomini  mezzo  imbriadiì  ardivano  sino 
d'andar  n far  delle  burle  al  confessore,  con  tin- 
ta di  confessarsi,  per  farlo  fugqire,  ed  anche  an- 
dar masthcrali  in  chiesa,  con  mostra  d'olferir 
denari  al  sacerdote  nel  tempo  delh  Messa,  per 
ischerno,  e levare  i denari  istcssi  olforli  dagli  al- 
tri. L’osservanza  del  d-giuno  era  dalla  moggior 
porle  dello  persone  intralasciato,  c parlicolar- 
mente  nella  quaresima,  nel  qual  tempo  si  man- 
giava pubblicamente  c senza  rispetto  alcuno  c 
t.illtcini  e carne  ancora:  ed  i baccanali  carneva- 
leschi |>erscvernvaDo  più  giorni  di  questo  tempo 
sacro,  facendosi  foste  pubbliche  e balli , ed  altri 
disordini  infiniti.  Dei  pubblici  adulteri  e degli 
invecchiali  cd  ordinari  concubinati  non  ne  faccio 
menzione,  perciocché  questi  erano  freqiienlissi- 
nii  ed  impudenti;  ntqnali  s'a^^giungevano  mille 
altri  vizi  e corruttele,  che  troppo  lungo  sarebbe 


il  narrarli  lutti.  Con  era  similmente  caduta  a ter- 
ra la  disciplina  cd  osservanza  regolare  delle  mo- 
nache, vivendosi  nei  loro  monasteri  con  libertà 
grandissima,  entrandovi  i secolari  ( per  non  es 
servi  allora  il  precetto  della  clausura  ) e uscen- 
done le  monache  a loro  piacere.  Le  feste  pubbli- 
che, ì balli  profani  e le  altre  dissoliilezzc  che  si 
facevano  in  detti  monasleri,  con  iscnndali  gravi 
e Ingrimevoli  che  ne  seguivano,  voglio  piuttosto 
passarli  con  sileozio  che  dar  noia  a)  pio  lettore 
con  la  loro  narrativa.  'Tal  era  dunque  il  misero 
stalo  della  Chiesa  di  Milano  prima  che  ella  fosse 
favorita  dal  Signor  Iddio  della  presenza  c resi- 
denza di  S.  Carlo,  il  quale  fu  visto  più  volle  pian- 
gere amaramente,  menlro  visitandola  ritrovava 
e vedeva  con  gli  orchi  propri  queste  sì  grandi 
calamità  e miserie.  Ma  non  è da  maravigliarsi 
che  vi  fossero  tante  zizzanie  e male  erbe  , per- 
ciocché gli  agricoltori  non  avevano  per  lungo 
tempo  coltivata  questa  vigna,  perciò  si  era  tutta 
isterilita  e fatta  sclvaticn.  Dal  che  possono  inten- 
dere i prelati  e pastori  d anime  quanto  sia  gran- 
de il  danno  che  patisce  il  gregge  loro,  quando 
non  islanno  residenti  alla  cura,  é che  stretto  con 
lo  renderanno  a Dio  per  taolc  |mverc  anium  le 
quali  per  siniil  causa  se  ne  vanno  dannale.  — 
Pareva  cosa  quasi  im)K)ssìbile  il  (loter  provvede- 
re a tanti  mali,  perché  erano  come  infermità  in- 
curabili e rasi  disperali,  veggendosi  apertamente 
che  né  il  clero,  nè  il  jmpolo  erano  disposti  a ri- 
cevere il  necessario  rimedio;  onde  ragionevol- 
mente si  poteva  dire,  che  non  fosse  sufllciente 
alcuna  forza  umana,  benché  vigorosa  e polente, 
per  introdurvi  la  conveniente  riforma;  con  lutto 
ciò  questo  zelante  pastore  non  si  spaventò  pun- 
to, nè  dubitò  di  conseguire  il  suo  stabilito  inten- 
to, sapendo  che  qiieslo  era  negozio  da  Dio  a lui 
imposto;  però  confidava  pienamente  nel  divino 
aiuto,  sperando  che  facendo  egli  la  parte  sua, 
non  sarebbe  mai  restalo  dal  Signore  abbando- 
nato, ma  che  anzi  avrebbe  egli,  con  abbundnnto 
grazia,  favoriti  molto  i suoi  sudori  e fatiche;  la 
quale  speranza  ora  molto  aiuLila  dal  buon  prin- 
cipio che  già  dato  gli  aveva  col  mezzo  di  mon- 
signor Ormanelo,  clTcra  come  una  caparra  di 
questo  celeste  aiuto  da  lui  sperato.  Per  tanto  co- 
raggiosamente si  pose  da  vero  all'impresa  di  ri- 
durre a buona  cultura  questa  vigna  della  Chie- 
sa sua,  cosi  foliamenlc  imboschila  ; proponendosi 
per  primo  rimedio  di  perseverare  fermamente 
alla  SUA  residenza  , sapendo  mollo  bene  che  il 
Principal  aiuto  dipendeva  dalla  presenza  sua  per- 
sonale: cd  in  qiiesin  proposito  si  stabili  con  (anta 
saidezzv  d' animo  che  avrebbe  rinunciala  la  di- 
gnità cardinalizia  se  gli  fosse  stala  d impedimen- 
to e r avesse  potuto  divertire  da  essa  residenza, 
stimando  le  anime  di  tanto  prezzo,  che  anlepo- 
nova  la  loro  cura  a tulle  le  dignità  e grandezze 
del  mondo.  A questa  salda  risoluzione  ne  ag- 
giunse 00^ altra  similmente  fermissima,  e fu  ili 
voler  mettere,  come  buon  pastore,  la  vita  biso- 
gnando per  il  gregge  suo  e di  non  dare  rij>oso 
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alcuno  n!  sno  corpo,  no  perdonare  a qualsivo* 
^lia  faUca,  o Irnvagllo,  per  promovere  ii  bene 
(iella  Chiosa  e la  salale  deli*  anime.  Per  otlenero 
adun<|ue  lo  operato  aiuto  divino  c l'indirizzo  ne* 
ressario  per  proseguire  ollimamentc  quest’opera 
tanto  importante,  pensò  di  far  ricorso  a!  suo  ne- 
cessario mezzo,  che  è quello  dell'  orazrone;  pe- 
rocché egli  usò  di  trattare  sempre  tulli  i suoi  ne* 
gozi  con  D o,  non  cominciando  mai  impresa  al- 
cuna senza  questo  gran  presìdio  deli' orazione  e 
sua  e d'altre  persone  religiose;  e quando  i nc> 
gozì  erano  gravi  o diiOcili,  vi  aggiungeva  ora- 
zioni pubbliche  del  popolo,  di’l  clero  ed  anche 
de’ claustrali.  Dal  che  nacque  {>oi  la  gran  Telicilà 
delle  sue  gloriose  imprese  e segnalale  o|>erazio- 
ni.  Oltre  di  ciò  [>er  aver  un  modello  perfelltssi- 
mo,  col  quale  potesse  conformare  la  vita  e l ope- 
re  sue,  per  farle  perfetlaincnte,  st  pose  avanti 
gli  occhi  la  vita  di  (4.  C.  nostro  Signore,  dalla 
quale,  corno  da  una  prima  origine  ed  eccelieii- 
tìssimo  esemplare , devono  i vescovi  p-gliare  re- 
gola e forma  di  luUe  le  loro  azioni,  massime  per 
il  governo  dell’anlme.  E sovvenendogli  pirli* 
rolarmente  quelle  parole  di  S.  Luca  nel  princi- 
pio degli  Ani  Apostolici  : Caefìit  Jfigu$  faterà», 
et  fiocere;  fece  risoluzione  d’attendere  adunque 
prima  a sò  stesso  e cnmmioare  alla  perfezione 
e santità  di  vita,  massi  inamente  perchè  a ciò  Toh- 
bligava  stretlamentc  lo  slato  episcopale,  clic  è 
stalo  di  perfezione,  c con  ogni  potere  aver  cura 
poscia  del  suo  prossimo  ; il  che  proiuirò  sempre 
(li  fare  inviolabilmente,  veggendo  che  Tistesso 
aveva  osservato  ancora  T apostolo  S.  Paolo,  il 
quale  perciò  dis^c,  scrivendo  ni  Corinti,  cap.  q. 
Castigo  corpus  met/m,  et  in  sct  vilutem  reìii- 
ne  cum  aliis  prae  h'cacerim , ipse  reprO' 
fius  ejficiar.'ètì  ridusse  similmente  alla  memoria 
l’esempio  de' santi,  massime  vescovi,  ed  in  par* 
licoinre  degli  arcivescovi  santi  di  Milano  suoi 
predecessori,  i quali  cercò  d'imitar  tutti  in  c]  tal- 
ché ecccllenle  cd  eroica  aziono,  li  tra  questi  lis* 
s<)  gli  occhi  principalmente  io  S.  A»dm>gio,  il 
quale  s’aveva  eldlo  per  protellore;  perciò  voile 
ostiere  consecralo  arcivescovo  nel  giorno  delia 
sua  ordinazione. On<lc  fu  osservalo  da  molli  come 
egli  non  solo  fu  di  lui  dìvolìssimo  e l'ehbe  in 
somma  venerazione,  ma  l’ imitò  anche  in  tulio 
quello  che  potè.  Però  ii  cardinale  di  Verona  lo 
chiama  nella  sua  istoria  vero  imitatore  di  S.  Am- 
brogio; e il  card.  Ntcolò  Sfundralo  , vose,  di 
CVemoiia,  che  fu  (mi  sotninu  ponlefìcc  c<d  nome 
di  (ìregorio  \IV,  lo  soleva  chiamare  un  secon- 
do Ambrogio.  Cosi  lo  noiuiim  similmente  il  card. 
Ilarouio  nc'siioi  Annali,  c molli  altri.  C |>er  ec- 
citarsi più  ueirirnilazione  di  lui  teneva  appre<so 
di  se  la  sua  etiigie;  al  cui  fine  vi  aveva  anche 
il  ritrailo  del  card,  e vi^c.  Itofense  , martiriz- 
zalo da  Carico  Vili  re  d’  Inghilterra.  Andò 
procurando  ancora  d'avere  scritti  c documenti 
d'altri  vescovi  che  fossero  stali  esemplari  nella 
Chiesa  di  Dio,  come  fece  del  già  nominato  vesc. 
di  Verona  Mailer»  Cibcrto.  Pertanto  se  i>er  l'ud- 
/'o/.  //. 


dietro  si  mostro  ornato  degli  abiti  delle  sante 
virtù,  molto  più  ora  cominciarono  poi  a rispleu- 
dcre  in  Ini  e con  tanta  eminenza  e in  modo  tale, 
che  peifcllissimamenlc  eseguì  egli  il  iloctimento 
che  diede  S.  Paulo  al  suo  discepolo  e vose.  Tito, 
con  qiiesle  parole  : /n  omniòus  te  ipsum  praehe 
exemphtm  honorum  operum.  K per  questa  via 
fere  quel  gran  progresso  che  s'è  poi  visto  nella 
riforma  della  sua  Chiesa;  imperocché  la  bontà 
dello  vita  del  ve.scovo.  oltre  cho  lo  rende  gratis- 
simo a Dio  e degno  del  suo  divino  e coleste  aiu- 
to, dà  anche  vigore  ed  cfricacia  alle  sue  esorla- 
z oni  ed  a’  suoi  ordini  e decreti. — AvevaS.  Carlo 
nel  suo  concilio  provinciale  stabiliti  alcuni  de- 
creti circa  la  vita  del  vescovo,  e questi  volle  a 
pieno  eseguire  nella  persona  sna;  e per  poter 
essere  piò  libero  c strigalo  da*  negozi,  per  im- 
piegarsi tutto  nel  governo  dell* anime,  si  risolvo 
di  sgravarsi  da  diversi  cnrh  hi  che  in  ciò  pote- 
vano ritardarlo.  Perlocchè  |)08sedendo  circa  i 2 
ohhadic  e molle  pensioni,  tutte  le  rinunciò,  al- 
cune in  lilicra  mano  del  sommo  pontefice,  altre 
le  applicò,  con  nulorilà  oposlolica,  a collegi  e 1 
altri  luoghi  pii  : ed  altre  furono  conferite  da  sua 
Santità  ad  alcuni  soggetti  benemeriti  d'esso  ear- 
(liliale.  Oltre  a questi  titoli  ecclesiastici  si  sgravò 
ancora  <ralcuni  posi  imporlauli,  cioè  del  prin- 
cipato d'Oira,  eh' egli  possedeva  nel  regno  di 
Naf)olì,  il  quale  gli  rrulla»a  diecimila  ducali 
Tanno  di  quella  moneta,  e di  tre  galere  annate, 
ereditate  dal  fratello,  che  mise  in  vendila  c 
converti  lutto  il  prezzo  iu  uso  pio.  E finalmente 
per  scaricarsi  d'ogni  cosa  soverchia,  |)ose  mano 
ancora  alla  ricchissima  siipprllclltle  di  casa  sua, 
che  come  nipote  di  papa  aveva  condotta  da  Ho- 
n»n,  parlo  ddla  quale  duuò  alla  sua  chiesa  me- 
tropolilann,  c parte  ne  vendè  in  Milano  ed  a Ve- 
nezia, C lullu  il  prezzo  lo  donò  a Dio  ed  a' suoi 
poveri  con  liberalissima  mano  ; l iserbando  per 
sò  stesso  l’arcivescovado  solo,  con  una  pen>iuii(» 
sopra  l’arcivescovado  di  Toledo  in  Ispagna  ed 
un'annua  |M>nsione  sopra  il  suo  patrimonio, avendo 
rinunziato  In  di  lui  mnruinislraz'ooc  ai  conti 
llorroiriei  suoi  rii,  e donalo  il  niarihesalo  di 
Jlomagnano  a Fcderig»»  Ferrerio  suo  parente, 
per  restare  libero  alfallo  da  lutti  gTimpedimcnli 
terreni  a fine  di  potersi  impiegar  liiUo  nel  solo 
servizio  di  Dio. Onde  di  scudi  uHanlamila  d'enlrn- 
la  forma,  che  aveva  ogni  anno  (centomila  ii’rhhc 
compnlate.  le  legazioni)  si  ridusse  a ventimila  in 
circa;  de*  quali  ancora  volentieri  sì  saria  priva- 
to, per  T alfello  che  prese  alla  povertà  santa, 
quando  non  gli  fo.ssero  stali  di  bisogno  per  luau- 
leoere  la  sua  ca«a,  esercitare  T ospitalità  e far 
limosine,  cose  lauto  necessarie  c conveni»‘utÌ  al 
vescovo.  ItiJusse  ambe  la  sua  suppel  iettile  do- 
mestica a gran  modestia,  e col  tempo  se  ne  spo- 
gliò afrallo.  quali  singolari  operazioni  reca- 
rono ah  mondo  stupor  grande,  e coniinciossi  to- 
sto a spargere  in  ogni  parte  la  fama  e il  buon 
esempio  della  di  lui  santità,  il  cho  gli  fu  di  non 
poco  aiulo  per  il  progresso  che  fece  poscia  nel 
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I)uon  governo  della  Chiesa  sua.  — Tra  le  coso 
che  iiioslrano  la  bontà  del  vescovo  o che  sono 
di  buona  cdiGcazione  della  Chiesa,  una  mollo 
principale  c Pavere  la  Tamiglia  che  sia  bene  dì- 
Bciplinnia  ed  esemplare;  conciossiachc  c|uesla 
non  solameole  è congiuntissima  alla  persona 
sua,  ma  sta  ancora  in  aperto  ed  in  cospetto  di 
lutti)  e viene  riguardata  non  meno  che  l'islessa 
persona  del  prelato.  Pt'rciò  oltre  le  riforme  che 
d' essa  fece  S.  CarlO)  come  sopra  dicemmo,  ne 
procurò  poi  anche  un'  altra  più  particolare  c 
più  perrdln,  c gli  cosliltn  intove  regole  ed  esat* 
liscimi  ordini  ; ma  non  la  slahH't  tutto  in  un  su> 
bito,  perciocché)  come  prudentissimo,  che  egli 
era,  gli  andò  dando  perfezione  maturalamenie  e 
eoo  progresso  di  tempo.  R avendo  egli  pensiero 
di  servirsi  de’ suoi  famigliari  piuttosto  per  i hi* 
sogni  della  Chiesa  che  per  comodo  della  sua 
persona)  perciò  non  voleva  ricevere  soggetto 
alcuno  per  suo  servìzio  personale,  ma  li  acceU 
lava  soiamenlo  per  il  narralo  Gne  ; perlochè 
procurava  che  avessero  liiUi  qualità  tali  che  gli 
potessero  cooperare  ed  aiutarlo  in  quella  parte. 
Per  questo  ailiinmic  i suoi  famigliari)  eccello 
gli  occupali  io  nlGet  bas.sì  c laicali,  erano  tutti 
o sacerdoti,  o incamminali  almeno  nella  proVs- 
sionc  ecclesiastica  cd  erano  per  lo  più  cioilori  in 
loiilogia,  ovvernmenle  in  leggi.  Non  si  rendeva 
facile  ad  accettare  ogni  sorta  di  persone,  con* 
correndone  molle  a cercare  di  servirlo,  alcuni 
per  la  gran  divozione  che  alla  persona  di  luì 
avevano,  come  a uomo  molto  sanlo;altri  per  im- 
parare la  sua  disciplina  e il  modo  di  governare 
reltamenlc  le  Chiese,  ed  altri  per  altri  fìnt;  ma 
nmmciteva  quelli  solamente  che  erano  di  buoni 
ed  npi>rovati  costumi  (di  cu?  voleva  Icslincaziuae 
per  parte  di  persone  degne  di  fede)  e che  non 
avessero  mira  di  ricompensa  dì  beneG«  ì eccle* 
siaslicij  imperocché  siccome  egli  non  ebbe  mai 
pensiero  di  graiifìcare  un  suo  servitore  in  que- 
sto modo,  cosi  non  voleva  manco  ch’eglino  aves- 
sero un  animo  tanto  basso,  e se  lo  scorgeva  in 
alcuno  te  nc  sbrigava  prestamente  mandandolo 
via.  Per  questo  rispetto  aveva  costituito  onoralo 
stipendio  a lallt,  c faceva  loro  a luogo  e tempo 
donaiivi  con  larga  mano,  conforme  alla  qualità 
c bisogno  dì  ciascheduno.  Quando  riceveva  al- 
cuno in  casa,  benché  no  avesse  buona  informa- 
zìone  da  tulli,  ed  egli  amile  ne  formasse  buon 
concetto  (aveva  gran  dono  da  Dio  dì  conoscere 
la  qualità  degli  uoinioi  dal  solo  aspetto),  voleva 
nondimeno  farne  parlicolar  prova  con  esercitarlo 
in  qualche  buona  operazione  secondo  il  talento 
che  aveva,  e lo  provava  negli  atti  delle  viriti, 
massimamente  dell' umiltà,  la  ^ual  era  da  luì 
mollo  osservala  e bramala  in  lutti.  Onde  li  proto* 
va  tolti, e se  ritrovava  alcuno  in  queste  prove  che 
non  fosse  umile,  paziente,  virtuoso  e di  biionis* 
siini  costumi,  lo  licenziava  con  buona  maniera, 
non  volendo  risolutamente  in  casa  sua  persona 
ambiziosa,  né  che  fosse  di  mal  esempio.  — Alla 
qii.vl  famìglia  prescrisse  poscia  ottime  regole,  tan- 


to per  il  governo  temporale,  qnanlo  per  lo  spiri- 
tuale ditiJendone  e graduandone  priidenlementc 
gli  olliei  cime  può  vedersi  negli  alti  della  Chiesa 
milanese  (Acta  med.  eccìft.  fol.  8ir).  — Fu 
poi  così  grande  il  frutto  che  ebl>e  il  saulo  arci- 
vescovo dall’ammaeslrare  con  tanla  diligenza  la 
famiglia,  che  la  sua  casa  fu  poi  (come  pubbli- 
camente si  diceva)  un  seminario  di  vescovi  e di 
prelati  di  rare  virtù  e di  bontà  segnalale  di  vita 
nella  Chiesa  di  Dio  e di  uomini  di  sìngolar  ec- 
cellenza nel  governo  ecclesiaslieo.  Però  laS.Scde 
aposlotica  si  è servila  di  molli  di  loro  nelle  prime 
nnncialiire  di  prioripi  ed  io  altri  iiGìei  gravi  e 
principali  per  il  reggimento  di  S.  Chiesa  e per  la 
riforma  apostolica  ; c più  di  venti  soggetti  dì 
mollo  valore  sono  stali  impiegati  in  vescovadi 
nobilissimi,  usciti  tulli  da  quella  benedetta  fa- 
n?igiia,  i quali  hanno  dato  parlì>'olarc  esempio 
di  sé  stessi  con  frullo  grande  delle  anime.  ~ 
Così  grande  é l ampiezza  della  Chiesa  di  Mila- 
no, e (ale  c la  mole  del  governo  d*  essa  che  si 
ricercano  molli  ministri  per  governaria  bene,  c 
perciò  d buon  pastore  Carlo,  desiderosissimo  che 
il  suo  regg-mento  c cura  pastorale  passasse  esat- 
tamente c con  frullo  copioso  delle  anime,  fu 
molto  sollecito  in  cercare  ed  avere  nomini  da 
tutte  te  parli  che  l’aiulassern  in  questo  governo: 

ficr  il  cui  Gne  soleva  condurne  buon  numero  da 
(orna  sempre  che  vi  andava,  come  faceva  an- 
che da  altri  luoghi  quando  nc  ritrovava  che  fos- 
sero buoni  per  simil  elTetIo,  oltre  a' suoi  cittadi- 
ni e diocesani,  nel  che  egli  mostrava  gran  sol- 
lecitudine, non  avendo  riguardo  ad  alcuna  spe- 
sa; imperocché  pagava  loro  il  viatico,  li  teneva 
in  casa,  li  vestiva  alta  forma  de’  suoi  concili, 
alcuni  nc  manteneva  allo  studio  e pagava  loro 
anche  la  spesa  del  dottoralo.  Insamma  per  ave- 
re molli  buoni  ministri  ed  operai,  non  risgnor* 
dava  nè  a travaglio,  né  a spesa  veruna;  e quan- 
to più  egli  era  sollecito  in  raccoglierli,  tanto 
in  ti'nace  si  mostrava  in  ritenerli  quando  erano 
uonì  : conciossiaciié  diilieillssiìnatiienle  accon- 
sentiva di  privare  la  Chiesa  sua  d'tm  ecclesia- 
stico ben  q?ialiGcalo,  avvegnaché  fosse  libera- 
lissimo di  tutte  le  altre  cose.  ^Faceva  adunque 
il  cardinale  la  maggior  raccolta  d’uornini  che 
|K>levA,  e di  questi  si  serviva  poi  per  ministri 
suoi  nel  governo  della  ('.hiesa  sccomlo  il  valore 
e talento  che  in  ciascun  di  loro  scorgeva.  Ma 
egli  fu  mirabile,  e moslrò  prudenza  sopnmnna 
nel  dare  la  forma  al  suo  reggimenln  c nel  fare 
la  dispos'zione  de’ suoi  ministri  ecclesiastici, 
benolié  la  perfezione  di  queste  cose  non  si  ye- 
dessc  subito  nel  principio  che  venne  alla  sua  re- 
sidenza, ma  con  maturità  di  tempo  e di  consi- 
glio. Primieramente  egli  mirò  con  la  gran  pru- 
denza sua  a' molti  e vort  bisogni  della  sua  Chie- 
sa, e a lutti  determinò  di  provvedere.  Pero  pri- 
ma giudicò  necessario  d’avere  un  vicario  ge- 
nerale dottore  in  leggi  e sacerdote,  dotato  dì 
molla  bontà  o di  santo  esempio,  che  avesse  gran 
cognizione,  non  solamente  della  scienza  legale, 


■ w ; , V n )v  >s;i 


B O R 


BOB 


523 


ma  iosieme  nacora  della  disciplina  ccelesiastica: 
cd  in  quest' ulQcio  egli  ebbe  sempre  uomini  prin* 
cipali  e di  segnalale  qualità.  Coslilui  appresso 
a questo  due  altri  vicari,  uuo  per  le  cause  civi- 
li e r altro  per  le  criminali,  ed  un  Gscale,  ag- 
giungendovi nn  auditore  il  quale  attendesse  al- 
le cause  del  dominio  temporale  della  sua  Chie- 
sa archiepiscopale  ed  aiutasse  i vicari  nei  loro 
ubici.  Volle  che  questi  ulficiali  Tossero  forestie- 
ri aUiochè  potessero  più  libernmciile  far  giusti- 
zia, senza  essere  impediti  da  prieghi  di  amici  o 
di  parenti,  nè  da  altri  ris|)eUi  o interessi  uma- 
ni. Aveva  i'  arcivescovntio  |)er  i tempi  passali 
un  cancelliere,  persona  laica,  il  quale  per  i suoi 
rogiti,  0 per  altre  facoltà  che  si  couccdesscro, 
pigliava  tulli  quelli  emolumenti  che  voleva,  al 
che  provvide  S«  Carlo  con  riformare  la  cancel- 
leria, provvedendola  secondo  T uso  antico,  d'uo 
cancelliere  ecclesiiislico,  canonico  ordinario  del- 
la  chiesa  metropolitana  dell’ ordine  de'  diaconi, 
di  alcuni  coadiutori  e tre  notari  per  le  cause  cri- 
minali, riformando  insieme  la  cancelleria  circa 
alle  tasse,  riduceudole  a termini  tenuissimi,  vo- 
lendo che  molle  cose  si  spedissero  gratis^  mas- 
sime le  spettanti  a cause  spirituali  ed  ella  disci- 
plina ecclesiastica;  facendo  stampare  un  libro  a 
posta,  che  conitene  tutte  <|iies(e  regole  della  can- 
celleria, il  quale  è inserito  negli  Alti  della  Chie- 
sa milanese.  — Avendo  fatte  così  perfette  rego- 
le ed  ordinalo  il  suo  tribunale  con  tanta  eccel- 
lenza, egli  spesso  poscia  soprainlcodeva  a tulio 
questo  governo,  volendo  sapere  come  passava 
ogni  cosa,  se  i ministri  tutti  soddisfacevano  lo- 
dc\olmeoto  a'  propri  carichi,  se  la  giustizia  era 
amministrala  rettamente,  se  tosto  si  spedivano 
le  cause,  o se  vi  erano  mancamenti;  e ritrovan- 
do qualche  difetto  ne’  suoi  uiUciaii  li  correggeva 
con  quella  carità  che  conveniva  ; e se  in  alcun 
di  loro  avesse  scoperto  mancamenti  notabili,  li 
licenziava  di  casa.  Per  il  cui  One  visitava  egli 
medesimo  le  carceri  qualche  volta,  e te  faceva 
visitare  da  altri  suoi  lìdati,  per  saper  certo  co- 
me le  cose  passavano,  e se  i poveri  carcerali 
erano  provvisti  ne’  bisogni  del  corpo  edelfani- 
ma;  avendo  deputalo  un  prefetto  spirituale  il 
quale  n’aveva  cura  nelle  cose  della  loro  salute; 
volendo  che  sentissero  Messa  ogni  dì  a un  alia- 
re comodo,  fatto  fabbricare  a posta  dirimpetto 
alle  finestre  delie  carceri  ; che  ricevessero  i san- 
ti sacramenti  o fa«  e^ero  orazione  mattina  e se- 
ra, e fui^scro  solleciti  davvero  della  loro  elrrna 
saluto.  ICgli  poi  s’impiegava  liillo  nel  governo 
spirituale  della  Chiesa,  atleudoudo  con  ogni  as- 
siduità alle  cose  spellanti  alla  salute  delle  ani- 
me, con  f aiuto  di  molli  suoi  ministri.  Perciò 
oltre  al  vicario  generale  aveva  deputali  due  vi- 
sitatori generali,  uno  per  la  città  e l'altro  per 
la  diocesi,  facendo  scolla  dei  migliori  soggetti 
clic  avesse.  Di  più  ordinò  per  la  cilià  sei  sacer- 
doti visitatori  con  titolo  di  prcfdli,  c questi  era- 
no de’  principali  nel  clero  in  dottrina  c buoni 
costumi  ; c divise  la  città  io  sei  regioni,  secon- 


do il  numero  delle  porte  d'essa  assegnandone 
la  cura  d'  una  a ciascheduno  di  loro.  Pece  altret- 
tanto nella  diocesi , divideudola  in  sci  province 
c costituendo  al  governo  di  ciascuna  un  sacer- 
dote similmente  dui  primari  con  titolo  di  visita- 
tori ; l’uiGcio  de’quali  era  di  visitare  le  chiese  e 
le  persone  ecclesiastiche  d'dia  loro  regione  o 
provincia  con  particolare  autorità  e giurisdizione: 
e lutti  si  congregavano  una  volta  la  settimana 
avanti  al  cnrdiuale  a trattare  de'  rimedi  opportu- 
ni per  la  riforma  di  tutta  questa  Chiesa  ; la  qual 
cougregazionc  si  chiamava  della  disciplina.  Ol- 
tre della  quale  se  ue  facevano  poi  anche  tre  al- 
tre generali  per  il  medesimo  fine,  la  prima  avan- 
ti la  celebrazione  delle  sinudi  diocesane,  la  se- 
cumia  prima  che  si  couiiiiciasse  la  visita  della 
diocesi,  e la  terza  era  precedente  alla  congre- 
gazione generalo  dei  vicari  foranei,  nulle  q mii 
si  consultavano  tutte  le  pertiuenze  di  questi  ue- 
gozi.  — Insliluì  parimeiilo  per  il  governo  della 
diocesi  6o  vicari  furanei,  i quali  erano  o i pre- 
posili delle  pievi  ( con  le  quali  è distinta  la  dio- 
cesi) ovvero  altre  persone  ecclesiastiche  delle 
più  atte  |>er  qiiclf  ufficio,  (|u<>sli  vicari  ave- 
vano carico  di  visitare  in  certi  tempi  le  lIiìosc 
del  loro  vicarialo  e procurare  diesi  eseguissero 
gli  ordini  falli  nelle  visite  por  la  riforma,  c di 
convocare  il  clero  di  quella  pieve  ogni  mese  a 
certe  congregazioni,  nelle  quali  si  decidevano 
casi  di  coscienza  e si  trattavano  i bisogni  oc- 
correnti |)er  il  governo  delle  anime:  cd  ognuno 
in  queste  congregazioni  era  obbligalo  mostrare 
al  vicario  foraneo  la  fede  della  confessione  fat- 
ta una  volta  la  settimana  in  miei  mese.  I detti 
vicari  attendevano  con  molla  diligenza  all'osscr- 
vauza  della  disciplina  ecclesiastica  e dei  decreti 
ed  ordini  archiepiscopali  , tanto  nel  popolo  , 
quanto  nel  clero:  ond'erano  tenuti  a congregarsi 
lutti  innanzi  all'arcivescovo  il  I3.‘' giorno  avanti 
alla  selluagesima,  primache  si  celebrasse  il  con- 
cìlio diocesano,  dopo  aver  visitato  ciascuno  il 
proprio  vicariato  per  portarne  tu  stato  nella  con- 
gregazioQC  istessa  , a fin  di  poter  provvedere 
nel  concilio  con  ordini  particolari  ad  ogni  biso- 
gno.— Instiluì  poi  una  forma  particolare  di  go- 
verno per  le  monache,  cou  un  vicario  ed  alquanti 
visitatori  per  la  cura  spirituale  ed  altri  deputati 
c protettori  per  il  governo  temporale,  con  ordi- 
ne che  i primi  visitassero  i monasteri  a'suoi  tem- 
pi cd  almeno  una  volta  all'anno,  c ne  Icuesscro 
cura  particolare;  c gli  stessi  si  congregavaiiu 
similmente  una  volta  la  seltimaiia  avanti  f arci- 
vescovo, nella  congregazione  delta  delle  mona- 
che, por  trattare  tulli  i bisogni  apparleneuli  a 
questo  governo,  per  promuovere  sempre  più  la 
riforma  c ridurre  la  disciplina  regolare  a mag- 
gior perfezione.  —Ai  quali  ministri  n'  aggiunse 
anche  molli  altri,  come  prefetU  di  chierici,  le- 
sliinoni  sinodali,  monitori  secreti,  puntatori  del 
clero  e tanti  altri  clic  si  fa  conto  arrivassero  al 
numero  di  4oo,  i quali  erano  gli  occhi,  le  mani 
cd  i piedi  del  santo  arcivcicoio,  cjI  cui  tnezzq 
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c^li  fi‘ce  lanic  cose,  e riilus^e  la  stia  Chiesa  al 
felice  stato  che  tnlti  sanno.  K siccome  dal  capo 
e dal  cuore  deriva  nei  nostri  membri  lo  spirito 
«•  vigore,  così  rjiicsti  ministri  ricevevano  la  lor 
forza  del  grandissimo  spirito  e somma  pnideura 
del  loro  capo  e sii)  eriore,  il  ijuaie  inilutva  in 
tutti  grande  spirilo  , sapienza  e virtù  d*  operar 
bene  , dando  loro  continui  ed  ottimi  ricordi  ; 
animandoli  alle  fatiche,  inassiiiie  con  re.veiiipio 
suo,  essendo  egli  come  la  pnnm  mola  che  lutti 
gli  altri  iiioiovacon  un  ordine  inaraviglioso,  le* 
nrndoli  molto  vigilanti  ed  assidoi  ad  ogni  ora 
nelle  cose  del  servizio  di  Dio  e della  salute  delle 
anime;  ed  islrnendoli  compinlamente  di  f|iianlo 
erano  tenuti  di  fare  nell' uliieio  c carico  che  ci.v 
senno  aveva  ; lionde  ne  oaci}iic  poi  il  gran  va« 
iore  che  si  e visto  in  tanti  soggetti  usciti  dalla 
scuola  e d sciplina  sua.  D/ipiali  aveva  così  buon 
numero  che  parlando  egli  ima  volta  con  alcuni 
vescovi  suoi  suffraganoi,  diase  che  si  rallegrava 
d'avere  nel  governo  della  sua  Chiesa  trenta  mi- 
nistri almeno  , di  tanto  valore  che  ciascuno 
d'c.ssi  era  mollo  atto  per  governare  eccelleutt- 
mente  da  sè  (pialsivogiia  nobile  vescovado.  — 
Dairinroriiinzitine  eh' ebbe  S.  Carlo  da  monsi- 
gnor Ormancto  dello  stato  della  Chiesa  sua  di 
Milano  c da  ()neilo  ch’egli  poi  conobbe  per  sé 
«1)^0  iiienlrevi  risedeva,  veduto  il  gran  biso- 
gno eh' egli  aveva  di  buoni  operai  eccb'siaslici 
per  coltivare  una  vigna  sì  ampia  e così  piena  di 
spine  e vepri  d'nbusi  e pctcati  , inn«»imBmcnle 
perchè  il  clero  Irovavasi  poco  atto  n curare  le 
anime,  sì  per  difetto  di  scienza,  come  per  la 
vita  cattiva  c scandalosa  che  menava;  perciò 
onde  pur  provvedervi  pensò  di  fondare  un  buo- 
no c numeroso  seminario  di  chierici,  nel  quale 
potesse  allevare  soggetti  per  siiliicienza  di  lei* 
ti  re  e per  bontà  di  vita  degni  del  minislerio  ec- 
clesiast  co,  ed  atti  al  peso  c governo  delle  ani* 
me,  come  anche  dal  sacro  concilio  di  Trento  gli 
veniva  ordinato.  B benché  già  gli  avesse  dato 
principio  per  mezzo  d'e.ss4)  monaignor  Onnanc- 
lo,  era  |)erò  iinperfeltu  c debole  ri.«))eltu  alla  ne- 
cessità che  vi  era  ed  all'Idea  che  s'ero  concepita 
nella  mente  sua  per  potervi  provvedere  sullicicii- 
lemenle.  Tre  sorta  d aiuti  vide  che  gii  erano 
necessari  per  Iole  cU'clfo:  primo,  d' nomini  di 
valore  per  portare  i carichi  principali  del  gover- 
no della  Chiesa;  se. ondo,  di  molti  novelli  curati 
d’anime  per  provvedere  ai  presentane!  bisogni 
dello  parroccliie  vacanti  ; terzo,  d'un  mezzo  op 
poHuno  per  aiutare  i curati  c sacerdoti,  ebe  già 
vi  erano,  nei  buoni  costumi  c nelle  lettere  ancu 
ra,  acciò  degnamente  e coi  dovuto  frutto  potes- 
sero fare  rullicio  loro  ne' carichi  che  avevano. 
Fondò  egli  pertanto  un  seininnrio  princip^ile 
nella  città,  dello  di  S.  Giovanni  ibiUista,  capace 
di  centocinquanta  giuvnui;  nel  quale  mise  i chie- 
rici ben  fondali  iu  grammatica,  e ch’erano  di 
buona  speranza  di  linire  il  corso  di  lilosolìa  e 
teologia  e farsi  soggetti  di  valore.  \e  eresse  un 
altro,  nominato  la  Cauo:,ica,  per  i giovani  die 


non  si  giudicavano  alti  per  Gnire  il  corso  degli 
studi;  ai  quali  faceva  leggere  casi  di  coscienza 
e S.  Scriliura,  spiegare  il  catechismo  ad  Pa» 
rO(  /tos,  per  farli  idonei  alla  cura  delle  anime;  c 
qmn>lo  luogo  capiva  còca  sessanta  chierici.  Era 
poi  in  .Milano  una  chiesa  detta  S.  Maria  Falco- 
rina,  con  una  casa  canonicale  annessa,  la  quale 
prima  era  chiesa  collegiata,  ma  passata  poi, 
l>er  la  varietà  de'tcmpi,  in  benelid  semplici  nuu 
risedendovi  alciiu  Ululare;  però  il  cardinale  sì 
servì  di  ipiesto  luogo  per  un  seminario,  nel  <)ualu 
tenevo  quei  sacerdoti  e curati  che  ritrovava  ina- 
bili alle  funzinni  ecclesiastiche  od  alla  cura  d'a- 
nime per  difetto  di  scienza  e di  bontà  di  vita. 
E vi  faceva  leggere  similmente  casi  di  coscien- 
za e1  calochisnio,  inslrnendoli  ne'buoni  cotlumi 
e nella  disciplina  ecclcsinslica  (in  cli'cranu  a 
sidiicienza  ammuc.slrali,  di  poi  li  rimandava  ai 
loro  bcnelici  ; c iktcIiù  questi  tre  luoghi  non 
|K)tev  uno  cnjjire  il  numero  de*  chierici  necessa- 
it  f>er  provvedere  al  bisogno  delPampie/za  di 
luila  In  Chiesa  ed  al  suo  allo  disegno  , fece 
egli  erigere  tre  altri  seminari  nella  diocesi  : Ìl 
primo  a S.  Maria  di  Ceiana,  nella  pieve  di  Dei- 
vio  ; ìl  secooJo  a S.  Maria  della  Noce  , nella 
pieve  di  .Marliaoo;  ed  il  terzo  a S.  Fermo,  pie- 
ve d'Incino;  ne*quali  mandava  i chierici  che 
studiavano  grammatica,  in  classi  dislinlc,  cioè 
i più  grandi  in  uno,  ì mezzani  ugII’ altro  ed  i 
picioli  tieir ultimo;  c stavano  iu  questi  seminari 
lii)  tanto  cli’erano  atti  per  scuole  maggiori,  poi 
li  trasferiva  a Mdnao  o nel  primo  seminario  a 
(iniro  il  corso  dei  loro  studi,  ovvero  nella  Cano- 
nica a studiare  casi  di  coscienza  conforme  all  eia 
c Scienza  di  ciasclieduno.  Onde  egli  provvide 
per  questa  v>a  su((icienlcmci)lc  di  luoghi  capaci 
per  allevare  più  di  Iroceub»  chierici,  con  le  n<>- 
cessarie  distinzioni  ; benché  paresse  anche  dia 
questi  luoghi  non  bastassero,  lauto  era  il  nume- 
ro dei  soggetti  che  vi  concorrevano.  VuHc  p ù 
die  il  senmmrio  maggiore  di  S.Giu.Baliisla  foS'O 
il  capo,  e gli  altri  membri  suoi,  e che  il  loro  g >• 
vcriiu  dipendesse  tulio  da  osso.  Gli  fu  poi  oeces- 
sarm  far  molle  fabbriche  in  tutti  questi  luoghi  , 
per  ridurli  a forma  di  seminario  , o fabbriche 
ancora  magniliche,  massimamente  nel  seminario 
maggiore,  nel  quale  egli  speso  assai  del  suo, 
cciine  fece  similmente  in  provvedervi  di  m>di'li 
di  casa  quando  vi  diede  principio;  imperocché 
i chierici  allora  non  portavano  altro  die  i pro- 
pri vestiti  o libri,  di  (ulto  il  resto  de*  moli  li 
gli  era  provvisto  dalia  paterna  carità  di  questo 
santo  pastore  , il  quale  non  mancava  di  ve- 
stire ancora  quelli  che  erano  mollo  poveri  g 
comprarvi  i libri  acciò  potessero  attendere  al- 
io studio.  Accettava  voleutieri  iu  seminario  i 
poverelli  delie  montague  e delie  valli  lontane  ad 
elfctto  di  poter  provvedere  iu  quelle  parli  di  buo- 
ni curali  delle  auimc;  conciossiachè  diiiiciluionte 
s'accomoda  ad  abitarvi  per  l’asprezza  del  paeso 
chi  non  vi  è nativo.  Ed  essendo  che  in  alcune 
muubiguc  non  erano  gli  uomini  mollo  iuJtualì 
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alln  vita  ecclcsiaslica  « egli  medesimo  pigliava 
(ic'ranciuHi  di  qtielle  parli,  die  serrifauo  io  Mi- 
lano per  fu'  chitielli,  quando  mosiravan»  capaci* 
là  Hi  leilerc,  c gli  ammaestrava  nc’ seminari  ; c 
perchè  oc  riuscirono  alcuni  buoni  teologi,  ne 
concorrcrnno  poi  lenti  che  non  si  jioleva  dare 
ricetto  a tutti.  Per  la  qual  via  egli  provvide  tutto 
le  parrocchie  delie  montagne  di  buonissimi  opo* 
rai  in  lettere,  in  disciplina  e bontà  di  vita  che 
fiotevano  essere  alti  anche  per  le  città  stesse. 
Per  le  provvisioni  dì  mantenere  questi  seminari 
nelle  cose  temporali,  avendo  da  principio  comin- 
ciato dal  suo,  stabili  poi  una  las'^a  sopra  ì bene- 
fici ecclesiastici  in  vigore  dot  sacro  cono,  di  Tren- 
to, e volle  essere  egli  d primo  a pagare  la  sua 
parte  fin  tanto  che  gli  ebbe  applicalo  convenien- 
te entrala  forma,  la  quale  passava  seiuiila  scudi 
l'anno.  Sebbene  si  contentasse  che  s’ accollasse- 
ro in  seminario  di  quelli  che  pagavano  dozzina, 
per  il  desiderio  che  aveva  d'allevare  ancora  i 
ricchi  iu  (|ueli’ ottima  disciplina,  anteponeva  pe- 
ro sempre  i poveri  porchè  non  avevano  il  modo 
di  poter  studiare  fuori  del  seminario.  Vi  ani- 
melleva  parimente  chierici  della  sua  provincia, 
massime  s*  erano  allievi  di  quei  seminai!  e min 
avevano  comudilà  di  tinire  gli  studi  *,  e lo  face* 
va  volootieri , non  tanto  per  dar  loro  comodità 
di  studiare  quantoper  allevarli  ne'buoni  costumi 
cJ  istruirli  nella  disciplina  eccle<iiabtica  per  sor- 
viz  o di  quelle  chiese.  Però  molli  di  loro  fluiti 
che  avevano  gli  studi  erano  poi  fatti  rettori  e 
tnìnislri  dei  seminari  medesimi  della  provincia 
ove  utilissimi  riuscivano.  Ma  questi  pagavano 
la  dozzina  intiera,  c voiea  che  fossero  |H?rs  uio 
di  qualche  eminenza  acciocché  come  più  atti  fa- 
cessero anche  frullo  maggiore.  — Stahiii  poi  il 
governo  del  seminario  con  buonissima  forma  e 
con  regole  multo  esatte  per  ogni  cosa.  II  prima 
egli  fece  quattro  deputoll  ecclesiastici  conforme 
nM'oriiinc  de)  conc.  Tridentino  ; due  del  capi- 
tolo della  inetrupolilana  e due  dell'  altro  clero, 
nomini  principali  o di  qualità  singolari,  a'qunii 
diede  la  cura  del  governo  temporale  c di  tulle 
le  entrate,  con  ordine  di  congregarsi  insieme 
avanti  dì  luì  una  volta  la  settimana  e più  spes- 
so ancora  se  faceva  bisogno  per  trattare  tutti  ì 
negozi  apparleuonli  ad  esso  governo.  Di  poi  per 
la  cura  duinestica  e spinimi  le  depiilò  per  capo 
un  retlore  sacerdote,  uomo  grave  e per  dullrina, 
prudenza  e bontà  di  vita  mollo  segnalalo;  al 
quale  aggiunse  molti  altri  aiiuislri  o coopera- 
tori, si  per  il  reggimento  del  semùiario  mag- 
gii're  tome  di  (iiUi  gli  altri  membri  suoi  confor- 
me ol  bisogoo  di  ciascun  luogo.  Ai  qoali  mini- 
stri culi  presifisse  regole  parlicoiari  spellatili 
air  (diicio  di  cadami  di  loro  per  farlo  perfetta- 
mente;  le  qii.ili  regole  si  possono  leggere  m-gii 
Atti  della  Chiesa  Milanese.  là  provvide  in  par- 
ticolare di  un  padre  spirituale  per  confessore, 
uomo  di  molla  bontà  ed  intelligenza  delle  cose 
del  cullo  interiore,  con  regole  parlicoiari  di  te- 
nere i giovani  cscrcilall  nella  colidiana  orazione 


mentale  cd  esame  di  coscienza. mdia  frequenza 
de'  santi  sacramenti  e nella  mortificazione  di  sé 
sIcshì  c delle  proprie  passioni  ed  atTetli  esercitan- 
doli uolle  snate  virtù  e nella  disciplina  ecclesia- 
sliVa, volendo  che  grislniisse  particolarmente  nel 
vero  modo  di  predicare  la  parola  di  Dio  con  frut- 
to, per  il  cui  fine  li  faceva  predicare  sovente  in 
refettorio  a v conda  mentre  gli  allri  prendevano  il 
cibo.  Ed  acciò  facessero  buon  fondamento  di  vita 
spirituale  ordinò  che  nel  primo  ingresso  nel  semi- 
nario stessero  appartali  dagli  altri  pcralcuni  giur- 
ni,occupati  in  esercìzi  spirituali  di  medit/iz'onì  e 
cootemplnzioni  sotto  la  cura  evi  indirizzo  del  pro- 
prio coufossure,  il  quale  cou  medilazioui  formale  a 
posta  procurava  che  si  spogliassero  di  lutto  Piio- 
ino  vecchio  e si  vestissero  del  nuovo,  incammi- 
nandosi in  una  vera  vita  sp^itualecou  far  anche 
la  confessione  generale  di  tutta  la  vita  passata. 
I (piali  esercizi  spirituali  voleva  che  li  reiteras- 
sero ogni  anno  nel  principio  deg'i  studi  e (pian- 
do ricevevano  gli  ordini  sacri;  il  che  riusciva 
con  frutto  inestimabile,  facendo  assai  più  stima 
S.  Carlo  della  l>onlà  della  vita  nelle  persone  ec- 
clesiastiche che  delle  scìeiae;  essendo  solito  dire 
che  poco  vagliono  le  lettere  quando  non  hanno 
questo  fermo  fondamento  del  timor  di  Dio.  forò 
lo  ricordava  sovente  a’ suoi  chierici,  e fimpouc- 
va  sopra  ogn'alira  cosa  ai  ministri  che  di  loro 
avevano  cura.  Provvide  di  buonissimi  ulac^t^i 
per  lutti  i liim,;hi,  e d'un  prefetto  degli  studi, 
soggetio  mollo  eccellente  in  lettere  per  il  semi- 
nario maggiore  ove  si  finisce  il  corso  della  teo- 
logia ; il  .'piate,  libero  da  ogn'alira  occupazione, 
vigilasse  sopra  i giovani  acciocché  facessero  i 
debiti  progressi  nelle  lettere,  e fosse  presente  allo 
dispute  e ri|>eli/ioni  delle  lezioni  avute  da*  loro 
maestri,  e facesse  anclie  mia  lezione  del  cate- 
chismo romano  ogni  settimana  per  istruirli  nella 
dottrina  de’  santissimi  saoratnanli  e del  vivero 
cristiano.  Depiilò  in  cinseiio  dormitorio  alcu- 
ni chioriei  dei  più  provetti  , di  costumi  sì- 
diri  e zelanti  dell' osservanza  dello  regolo  con 
tiltdu  di  prefetti,  t quali  ovevano  carico  di  vigi- 
lare sopra  gli  altri  giorno  e nulle  cosi  Ìii  casa 
come  fuori.  Il  che  fu  un  freno  mollo  polente  a 
quella  gioventù  per  trattenerla  e guardarla  da 
multi  mali  cd  uno  stiinulu  vivo  per  eccitarla  al 
bene.  K oIln>  gli  aiuti  dati  per  le  cose  dello  spi- 
rito e delie  lettere,  d-'siderando  il  santo  cardi- 
nale che  i Suoi  chierici  riuscissero  perfetti  iu 
ogni  buona  virtù  e scienza,  deputò  loro  maestri 
per  il  canto  fermo  e figuralo,  altri  per  iscrivere 
ed  altri  finalmente  per  le  ceriinunie  e riti  eccle- 
siastici. Per  pruvvcilere  clic  il  governo  iulcrìo- 
re  del  seminario  passasse  con  ogni  possibile  dtli- 
genza  ed  osservanza  secondo  le  regole  prescrit- 
te, olire  i menkivati  ministri,  istituì  anrhc  mia 
congregazione  di  persone  ecclesiastiche  gravi, 
con  titolo  di  deputati  spirilnaii,  (‘Oli  carico  di  so- 
praiuleuderc  al  detto  governo  ; i (|uali  si  congre- 
gavano una  volta  la  settimana  avanti  di  lui  per 
trattare  tutti  ì bisogni  occorrenti,  si  per  occaàu- 
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DO  degli  studi,  come  osservanza  delle  rego- 
le e de' buoni  oostnoii.  1^  parendo  a lui  che  que- 
sto provvisioni  fossero  poche  rispctlo  air  impor- 
tanza delle  persone  governale  che  dovevano  es- 
ser ministri  dì  Dìo  e pastori  d’ aniine»  oc  volle 
aver  sempre  egli  stesso  particolare  e diligente 
cura  come  di  cosa  più  preziosa  e cara  a sè  di 
tutte  l’altre.  Onie  egli  medesimo  voleva  accet- 
tarli io  seminario,  vederli  in  faccia,  parlare  con 
ciascuno,  ed  essere  fedelmente  informalo  dì  tutta 
la  loro  vita  e costumi  per  ricevere  i buoni  ed  atti 
alle  virtù  ed  escludere  gli  altri.  Accettali  che  erano 
ne  teneva  sempre  memoria  e cura  particnlare.cn- 
noscendoli  anche  |>er  vista  e per  nome,  lutto  elio 
fossero  in  tanto  numero,  cosa  che  faceva  stupire 
ognuno;  o vo'eva  sapere  minutamente  i loro 
portamenti  e progressi  lanto  nella  bontà  dtila 
vita  quanto  nelle  lelterc.  Visitava  ordinariHinente 
due  volto  l’anno  il  seminario,  cioè  alla  Pasqua 
di  rcsnrrezìuoc  ed  al  principio  di  settembre; 
nelle  quali  visite  faceva  esaminare  tulli  ì chie- 
rici alia  presenza  sua  c dei  deputali  spirituali 
circa  le  lettere,  scrìvendosi  lo  sialo  di  ciasche- 
duno, che  Conteneva  Telà,  la  legittimità,  la  qua- 
lità dei  parenti  toro,  la  patria,  il  patrimonio, 
r ingegno,  la  scienza  ed  altre  somiglianti  coso; 
c secondo  il  proGllo  fallo  negli  studi  li  mandava 
inn'tnzi  ad  altre  classi  maggiori,  incamminan- 
doli nel  corso  della  filosofìa  e teologia  se  erano 
alti,  ovvero  li  applicava  allo  studio  de’casi  di  co- 
Siicnza  nel  seminario  della  Canonica  : ej  a quelli 
che  finito  il  cor.-io  avevano  fatto  eccellente  riu- 
scita e che  erano  soggetti  da  poterli  promovere 
alle  prime  dignità  c carichi  della  città  o della 
diocesi,  couferiva  loro  la  dignità  del  dottoralo 
nell’aula  archiepiscopale  per  la  facoltà  che  egli 
n’aveva  dalla  Santa  Sede  Apostolica;  e provve- 
devnlt  poscia  di  prebende  teologali  o d'  altri  ti« 
tuli  convenienti  per  ordinarli;  il  che  faceva  simil- 
iiienle  con  i casisti  applicandoli  alla  cura  dello 
anime.  Kd  era  cosa  degna  vcraincotc  della  ca' 
rilà  d'un  lauto  pastore,  e multo  esemplare,  che 
mai  mandava  alcuno  dal  seminario  (se  non  fosse 
stalo  per  grandi  demeriti)  che  prima  non  lo  prov- 
vede>se  di  lieiiefìcio  suflicienle  per  suo  sostenta- 
mento.—Per  le  diligenze  narrale  si  videro  que- 
sti seminari  in  progresso  di  tempo  talmente  heue 
incamminati  che  ognuno  nc  dava  giuria  a Dio. 
L siccome  il  saniti  cardinale  ebbe  nel  principio 
non  poca  dillicollà  iu  trovar  giovani  por  la  voce 
sparsa  che  lì  incarcerava  c clic  voleva  farli  inti- 
Sichire per  la  strettezza  io  cui  li  teneva  con  os- 
servanza di  lauto  regole;  cosi  nel  pmgre.^so  del 
tempo  ue  concorrevano  poi  tanti  che  gli  conve- 
niva escluderne  molti;  perchè  anJic  i nobili  c 
forestieri  delle  città  c province  circonvicine  si  re- 
cavano a gran  favore  di  poter  avere  questa  gra- 
zia. iMa  con  tutto  che  ci  fosse  tanto  concorso 
non  voleva  però  egli  che  si  pregiudicasse  a 
quelli  che  dì  ragiouc  dovevano  essere  preferiti; 
per  il  cui  fine  avanti  la  visita  del  semiuario  che 
si  faceva  il  unse  di  scUembre  procurava  che  i 


vicari  foranei  mandassero  la  nota  del  chierici  del 
loro  vicariato  collo  stalo  di  ciascheduno,  e di 
quelli  eleggeva  il  numero  che  mancava,  avendo 
sempre  l'occhio  che  ciascuna  parte  della  diocesi 
avesse  parte  de  suoi  chierici  io  seminario, massi- 
mamente ijiielli  che  per  povertà  n'avevano  mag- 
gior bisogno, come  erano  particolarmente  le  valli 
e montagne  lontane.  Possiamo  perciò  dire  che 
questo  sia  stalo  un  mozzo  potentissimo  per  ri- 
storare la  cristiana  ed  antica  disciplina  del  clero 
e del  |K)poto.  — Disposto  cli’cbbc  il  modo  di  go- 
vernare la  sua  Chiesa,  già  fio  da  principio  di- 
vinamente concepito  e provvisto  dei  narrati 
aiuti,  in  Dio  pienamente  confidando,  tutto  si 
diede  alla  cura  del  suo  popolo,  con  ferma  riso- 
luzione di  levare  lutti  grinvecchiati  abusi  e ri- 
formare i costumi  dio  iu  es:^o  erano.  Primiera- 
mente egli  diede  alla  stampa  il  suo  primo  con- 
cilio provinciale,  già  dalla  santità  di  Pio  V con- 
fermalo, nel  quale  erano  utilissimi  decreti  ap- 
partenenti alla  restituzione  del  culto  divino  e 
delle  cose  sacre,  alla  difesa  della  Santa  Sede  e 
cristiana  religione,  alla  degna  ammìnisirnzione 
de' santi  sacramenti,  al  modo  di  governar  bene 
le  Chiese  |>er  i vescovi,  ed  alla  riforma  del  clero 
e del  popolo  ancorché  secolare.  C subitamente 
die  fu  uscito  dalle  stampe  lo  pubblicò  per  tutta 
la  provìncia,  c nc  innudò  molle  copie  in  varie 
parti  della  cristianità,  a vescovi  cd  arcivescovi 
suoi  particolari  amici;  come  fu  al  serenissimo 
card,  di  Portogallo,  aH’arciv.  Bracarensc,  ai 
cardinali  di  I^rena  ed  Amiens  in  Francia  , al 
card.  Vanniense  in  Pulonin,  aU’arciv.  di  Salz- 
sburg  io  Germania,  ed  a moirissìmì  altri  ; di^i- 
derando  di  promovero  una  generale  rifjrma  in 
tutta  la  Chiesa  e dar  il  modello  a questi  gran 
prelati  di  celebraresomiglianti  concili  nelle  Chie- 
se loro,  essendo  stato  nneslo  ìl  primo  a venir  in 
luce  dopo  il  cooc.  di  Trento,  ed  acciocché  si 
eccitassero  tutti  a sua  imitazione  a fare  il  mo- 
dellino, come  appare  dalle  lettere  eh’ ci  scriveva 
a quei  signori  con  occasione  che  vi  mandava  il 
concilio.  — Dna  delle  principali  cose  acuì  egli 
applicò  l'animo  , come  più  importante  di  lotte 
l’allre,  fu  il  negozio  della  fede  cnltolica,  ìl  quii 
era  stalo  trascuralo  e come  negletto  per  lungo 
tempo,  parlicularmeole  nella  provincia  di  Mila- 
no. Ai  che  lo  mosse  cos'i  il  |iericulo  che  sopra- 
stnvQ  per  la  molla  vicinanza  degli  eretici , come 
1 depravali  e corrotti  costumi  del  clero  e del  po- 
polo, clic  sono  parlicoUr  fomento  e caina  prin- 
cipale dell'  eresia  : cd  anche  perchè  di  già  era 
entrato  nell'  Italia  qualche  sospetto  di  questo  po- 
slifero  morbo,  c sì  erano  sentiti  sino  in  Milano 
niellili  predicatori  che  n’crnnu  infclli.  Pertanto, 
oltre  a molli  ordini  dati  a simil  proposito  a'i^uoi 
vicari  c giudici,  esortò  lutti  ad  c.-iscro  molto  vigi- 
lanti in  questa  parte,  ed  usare  ogni  possibile  dili- 
genza nel  fare  le  debile  inquisizioni  , olTcrciido 
ogni  suo  aiuto  c favore,  c provvedendo  con  ulti- 
me  isliUtziout,  che  non  si  avessero  a propagare 
cou  pcdsiaii  libri  c le  crclichc  dollriue  e i iiceu- 
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*ìosi  cosinmi  (V.  j4ct.  Eer.  Mpd.  p.  ìli).  — 
Appresso  allo  cose  <Ìolia  fedo  pose  mano  alla  ri* 
rorina  del  cloro,  dalla  quale  conoscerà  dipen* 
(loro  quella  del  popolo,  e cominciò  dal  for 
mare  In  sialo  di  ciascun  eccicsiaslicot  notandolo 
io  un  libro  parlicolare,  a fìne  d’avere  una  piena 
co^n'zione  di  ciasrliodunn;  sapendo  che  una 
delle  parli  principali  del  prelato  che  ha  {governo 
d’ allrt , c avere  una  notizia  corla  de*  suoi  mi- 
niftiri,  massime  ccclosinslici.  Perlanlo  egli  fece 
dimandare  quelli  della  città  e volle  conoscerli 
(ulti,  notando  il  nome  c cognome  d’ognuno  e 
gli  ordini  che  avevano,  volendo  sapere  se  face- 
vano le  funzioni  d'  ossi  ordini,  se  possedevano 
benefìi  1 ecclesiastici  ed  altre  cose  simili  per  in* 
formarsi  bene  dello  sialo  loro  ; c li  fece  esami- 
nare circa  In  scienza  notando  ogni  cosa  diligen- 
temente. Il  quale  stalo  andò  egli  poi  sempre  por* 
fezionnndo,  rinovandolo  ogni  anno;  e pubblicò 
alcuni  ord'ni  od  avvertenze  per  facilitarlo  mag- 
giormente. Fece  il  metiesinto  col  clero  della  dio- 
cesi nel  lempo  della  visita  c per  mezzo  de’ vicari 
foranei,  non  senza  gran  frutlOf  imperocché  per 
la  cognizione  ch’egli  n^ebbe  sapeva  poi  preva- 
lersi de*  buoni,  che  pare  ve  n'erano  alcuni,  e 
provvedere  all* aiuto  degli  altri,  con  far  venire 
molli  curati  della  diocesi  a studiare  a Milano, le- 
nendo un  lellore  a posta  che  gl’istruiva  eziandio 
nelle  cose  della  disciplina  ecclesiastica  finché  era- 
no buoni  per  il  governo  delle  anime.  Perlo&  hè 
egli  levò  in  poco  spazio  di  tempo  quella  generale 
ignoranza  e vita  scandalosa  che  era  nel  clero,  e 
venne  |>er  tali  diligenze  ad  avere  tanta  cognizio- 
ne di  lutti  i suoi  ecclesiastici,!  quali  passavano  il 
numero  di  tremila, che  qiiamlo  gli  veniva  parlalo 
di  qualcuno  di  loro  si  ricordava  subito  chi  egli 
era,  e sapeva  dar  conto  particolare  delle  sue  qua- 
lità c nominarli  anche  per  nome  ; cosa  tenuta  da 
tutti  per  motto  nuravìgliosa,  massime  essendo 
egli  CJirico  di  tanti  e si  vari  negozi.  — Pi  ©se- 
guendo |>oi  egli  la  riforma  del  clero  , pubblicò 
prima  un  editto  contro  quelli  che  non  |x>rlavnno 
l'abito  ecclesiastico,  che  gli  astrinse  tutti  a ve- 
stire decentemente  di  lungo  ; ordinò  che  chi  pos- 
sedeva più  hennGci  di  residenza  ne  ritenesse  uno 
solo  e resignnsse  gli  altri  \ pubb(ict)  un  editto 
che  obbligava  lutti  i residenti  a stare  alle  chiese 
e benefici  loro,  levando  infiniti  disordini  e abusi 
eh' erano  nel  clero,  con  molto  disonor  di  Dio  c 
mal  esempio  appresso  ai  secolari.  Nel  clic  fu  ne- 
cessario usare  qualche  severità,  per  essere  i mali 
troppo  inverchiati  e gli  uomini  per  allora  inca- 
paci di  spirito  soave;  onde  egli  fu  forz do  di  met- 
ter mano  a rimedi  più  efficaci  e più  polenti,  di 
penitenze  e di  cailighi,  benché  ciò  fosse  contro 
lo  8|  irito  suo  e lo  facesse  solo  per  levar  gli  uo- 
mini dal  peccalo  c dalla  mala  vita.  — Diede 
priucipin  sìmilmeute  alla  riforma  delle  vergini 
claustrali, Icquali  avevano  estremo  bisogno  d aiu- 
to. Visitò  i lor  rooonsleri)  mettendovi  io  esecu- 
zione i decreti  del  concilio  di  Trento  e del  suo 
provinciale,  cd  anche  delle  particolari  cosliluzio- 


ni  pontificie.  Ma  quivi  si  frapposero  molti  impc- 
dimeali  e sì  eccitò  un  turbine  di  coDiradJiziooi 
ne’ mona.steri  particolarmente  sottoposti  a quelli 
de  regolari;  perciocché  sotto  pretesto  di  conser- 
vare la  loro  esenzione,  o per  dir  meglio  la  trop- 
po gran  libertà  che  allora  vi  era,  cominciarono 
a reclamare;  ed  i parenti  istessi  delle  monache 
determinarono  d' impedire  in  ogni  modo  quelle 
visite  e rcsccuzione  de’ decreti  fatti  per  la  rifor- 
ma loro  essendo  consigliali  e fomentali  da  chi 
non  doveva.  In  modo  tale  che  si  trattò  quest  ) 
negozio  nel  consiglio  della  città,  risolvendosi  i 
signori  decurioni  di  raamlar  un  ambasciatore  al 
sommo  pontefice,  o almeno  di  si'rivere  a sua  San- 
tità per  impedire  tal  riforma.  Ma  per  grazia  del 
Signore  cessò  questo  contrasto,  perciocché  il  car- 
dinale andò  pigliando  le  cose  con  molla  pazien- 
za e inansiieltidinc  , procurando  di  farli  capaci 
del  suo  fine,  che  mirava  solo  aU'onor  di  Dìo,  alla 
salute  delle  anime  ed  alla  riputazione  delle  me- 
desime vergini.  Si  che  cessarono  le  contraddizio- 
ni, ed  egli  non  mancò  di  proseguire  le  comin- 
ciale visite,  ed  andò  riducendo  lo  stalo  monacale 
a buonissimo  termine  con  progresso  dì  tem|>o; 
conciossiachè  eslinse  molli  monasteri  nella  città  e 
diocesi  , posti  in  luoghi  o poco  sicuri , o molto 
incomodi,  trasferendo  le  monache  in  altri  mona- 
steri migliori,  cd  alcuni  ne  levò  , con  antorilà 
pontificia,  dal  governo  dei  regolari  per  molti  di- 
sordini che  vi  erano,  e li  mise  sotto  il  reggimen- 
to deir  arcivescovo,  eie  rinchiuse  tutte  in  sicura 
clausura.  Procurò  di  rinnovare  io  ogni  monaste- 
ro l'osservanza  antica  delle  regole  e costituzioni 
per  lungo  tempo  (ralasi  iota, provvedendoli  di  vi- 
sitatori diligenti  e dì  confessori  esperti  nelle  cose 
spirituali;  onde  io  poco  spazio  di  tempo  si  ville 
(al  rinnovazione  di  vita  c di  costumi  cd  osser- 
vanza religiosa  in  delti  monasteri  che  a tulli  ora 
di  molta  edificazione.  ^ Ma  con  tutto  ciò  ch'egli 
fosse  occupato  intorno  alla  riforma  delle  per- 
sone ecclesiastiche,  non  si  dimenticava  per  que- 
sto di  quella  del  popolo  secolare,  nel  qual  vctle- 
va  grandissimo  bisogno  di  rimedio  per  i calli- 
vi  ed  invecchiati  costumi  che  vi  erano  ; però 

fier  cominciar  a introdurvi  buona  cognizione  del- 
e cose  di  Dio  e della  nostra  santa  fede,  diede 
aiolo  grande  all*  opera  della  dottrina  cristiana; 
ordinando  ai  sacerdoti,  specialmente  corali,  che 
ne  avessero  ogni  cura,  pruvvedendovi  appresso 
dcll’nìulu  d’altri  operai  e ministri.  Ed  ardendo 
di  santo  zelo  della  salute  delie  anime,  attendeva 
egli  medesimo  con  molla  sollecitudine  e fervore 
ai  ministeri  pastorali,  massime  a quello  dì  pre- 
dicare la  parola  di  Dìo  e amministrare  i santi 
sacramenti  ed  in  particolare  quello  della  coufer- 
inaiionc.  — Giudicando  poi  egli  clic  sopra  ogni 
altra  cosa  dovesse  giovare  1'  esempio  della  casa 
archiepiscopale  a muovere  tutto  il  popolo  alla 
pietà  c divozione,  oltre  agli  altri  buoni  esercizi, 
istituì  anche  un  modo  di  fare  orazione  pubblica 
ogni  sera  in  casa  sua,  dove  convenivano  molli 
cìltadini,  massime  nobili  ; faceodovisi  ragiooa- 
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menti  spirituali  e lo'lnntlo  il  Sifinopo  con  una  «li* 
vota  musicai  col  (piolc  mezzo  tirava  gente  oss  ti 
alla  divozioQO  ed  al  gusto  delle  cose  spirilnalt. 
Ed  essendo  egli  visitato  rrequcntomcute  dalla 
nobiltà  e dnt  principali  della  cittù^  faceva  con  tal 
occasione  mollo  guadagno  nelle  anime  con  i suoi 
santi  consigli  e^i  esortazioni  : perciocché  ìntro* 
duceva  sempre  a hello  studio  ragionninenli  utili 
0 profittevoli  per  l'onor  di  Dio  e bene  delle  ani- 
me Con  ì quali  mezzi  andò  jneamminando  reti* 
remeoie  la  riforma  e l‘ emendazione  de' costumi 
di  molli;  ({uanliinque  questi  soli  aiuti  non  bastas- 
sero,perchè  il  male  era  tanto  invecchialo,  essen- 
do stalo  necessario  adoprare  rauloriià  episcopale 
per  far  nnlini  e leggi  a queireHetti) — Già  mon- 
signor Ormanelo  avora  comincialo  a mettere  in 
esecuzione  alcuni  ordini  spettanti  alla  disciplina 
cristiana, e particolarmente  quello  che  ognuno  si 
confessasse  e comunicasse  attempo  della  Pasqua 
di  resurrezione,  esibendone  la  fede  ni  curalo  ; 
ro>a  che  fu  mollo  commendata  dal  duca  di  Sessa 
governatore  di  Milano,  il  quale  volle  che  tutta 
la  sua  famiglia  l'eseguisce:  come  fece  parimente 
il  marchese  di  P<  scara,  che  allora  si  ritrovava 
in  Milano,  onlinando  che  se  alcuuo  de’ suoi  fa- 
rnigliari  non  avesse  tuUiIo  osservare  questo  de* 
crete  fosse  senz’altro  licenziato  di  casa  sua.  L’e- 
sempio de’ quali  signori  partorì  mollo  frullo  ne- 
gli altri  ; eii  aveva  porcìn  tal  ordine  comincialo 
A destar  mollo  gli  uomini  dal  profondo  sonno 
del  pecrato  c dalla  diuienlicnnz.')  della  lorosnlu 
le.  Del  qual  ordine  ne  volle  posem  il  buon  pa- 
store la  porfeltaosservnnza,  facendosi  dar  la  nula 
d/li  curali  di  lutti  quelli  che  non  si  erano  confes- 
sati e tenevano  mala  vita,  por  correggerli  e farli 
emendare.  E trovando  che  reguavano  nel  popolo 
molli  vizi,  e particolarmente  i concubinati  pub- 
blici invecchiali  ed  impuniti,  andò  pensando  di 
trovar  rimedio  per  levarli,  sapendo  quanto  per- 
niciosa cosa  sin  in  sè  e quanto  provochi  l’ira  di 
Dio  che  i viziosi  stiano  sedendo  nelle  proprie 
fecce.  Andò  iusieme  ordinando  l’esecuzione  de- 
gli altri  decreti  del  sacro  concilio  di  Trento  e del 
suo  provinciale,  spellanti  a questo  negozio  par- 
ticolare delta  riforma  de’ coslmni . intorno  mas- 
sime  air  osservanza  delle  sante  fisle,  del  sacro 
digiuuo  e del  levare  molti  spettacoli  cd  abusi; 
osando  pur  qualche  severità  per  l’ esecuzione 
di  detti  ordini,  la  quale  sebl>en  fosse  allora  dì 
necessità  in  una  sì  grande  corruttela  pur  dava 
luogo  a'  pili  tristi  di  far  apparire  che  i mozzi 
ch’egli  ntloperava  ecco<lcsspro  i dovuti  termi- 
ni e passassero  ad  una  rigorosa  severità.  Onde 
si  Boativano  fra  il  popolo  varie  ed  inconve- 
nienti querimonie,  dicendo  alcuni  che  le  li- 
mosine,  l'asprezza  di  vita  c T altre  santo  virtù 
di  lui  nascevano  da  un  vano  e<l  ambi  zioso 
desiderio  d’ esser  tenuto  santo,  ed  altri,  eh'  egli 
era  senza  prudenza  e privo  di  giudizio  ne)  suo 
operare,  e quanto  alla  persona  sua  e quanto  an- 
cora ni  governo  degli  altri;  c che  si  lasciava 
coDsigliure  e guidare  da  chi  uiuua  cognizione 


aveva  del  vero  modo  di  governare.  Dalle  quali 
false  ojùnioni  e querele  ne  nàscerà  che  si  ritira- 
vano  poi  molli  da  lui  e dalla  sua  santa  vita,  al- 
cuni si  rendevano  tardi  c dilTìnti  ad  obbedirlo  , 
od  altri  pigliavano  baldanza  di  contraddire  all'a- 
perta agli  ordini  e decrL-tl  suoi.  Ed  In  oltre  an- 
che alcuni  buoni, ed  amici  non  approvavano  que- 
sto suo  modo  di  procedere,  come  contrario  all'uso 
( (‘orrollo  allora  ) dei  m >ndo.  IVrlocliè  un  pre- 
lato d' importanza  gli  fece  a lai  proposito  alcu- 
ne fraterno  nmmoiiizioni.  quali  cose  i'afllig- 
gevnno  assai, non  già  (>vr  il  suo  parlicoUr  interes- 
se ( che  Come  spirilo  umilissimo  poco  si  curava 
d’esser  vilipeso  e sprezzalo), nias'i bene  per  il  dan 
no  che  iie  poteva  patire  l’autorità  episcopale,  c 
perchè  vedeva  che  questo  era  di  impedimento 
grandissimo  ali  inipresa  cominciata  circa  la  sa- 
lute delle  anime.  .Nondimeno  confidalo  dal  divi, 
no  aiuto,  sapendo  che  così  avviene  ordinaria- 
mente a tutti  quelli  che  daddovero  servono  a 
Dio.  e massimamente  a chi  s'impiega  nel  nego- 
zio didia  salute  delie  anime,  e che  in  questo  mo- 
do egli  imitava  il  suo  Maestro  e Signore  , il 
quale  soffrì  non  solameule  gli  stessi , ma  assai 
peggiori  incontri  ; non  s'iuiep’dì  punto,  nè  re- 
stò di  fare  intrep  damenle  sempre  I*  ufficio  suo. 
NuHadirneno  procurò  quanto  potè  di  levare 
quelle  false  opiuiotii  , a ciocché  non  fossero  di 
impedimento  al  suo  gregge  nelle  cose  della  sa- 
lute: e rispose  con  sue  lettere  a qnel  prelato, 
aprendogli  il  cuore  e mnslraudogli  il  suo  buon 
sentimento,  al  quale  domandò,  con  molla  som- 
missione  d' animo,  consìgi  o circa  il  modo  di 
regger  I'  anime  e di  governar  bene  la  Chiesi 
sua  ; e veggeiido  che  niuii  altro  miglior  modo 
si  ritrovava,  andò  con  gran  cuore  perseverando 
nel  già  coniincialo.  siqM'raudo  tutti  questi  impe- 
dimenti, con  mollo  progrcsm  della  sua  priuci- 
pinta  riforma  per  introdurre  e Mabilire  la  quale 
di  due  mezzi  principalmente  (oltre  quello  de’se- 
niinarijsi  servì:  l'iino  fu  la  celebrazione  de'con- 
cili  provinciali  e diocesani,  o l’altro  la  freqiipn- 
tìssima  anzi  conllnua  visita  della  sua  C.hio&a  , 
dì*  ei  fe«'e  e per  sè  stesso  e per  mezzo  de'  suui 
miuislri;  conciossiachè  con  la  vìsita  conosceva  i 
bisogni  delle  cliicse,  de’ sacerdoti  e del  poj>olo; 
e con  i concili  vi  provvedeva  per  mezzo  degli  or- 
dini e decreti  die  in  essi  stabiliva.  Però  siccome 
fu  diligente  e sollecito  nel  celebrare  i concili  a 
tempi  debiti , così  attese  alla  visita  indefessa- 
mente e perseveraalemenle sino  agli  ultimi  gior- 
ni della  sua  vita,  stimandola  piu  utile  o neces- 
saria per  la  salute  delle  anime  e bene  dell.i 
Chiesa  che  ogni  altra  operazione  del  suo  uilioio 
pastorale.  VLjiò  per  sè  stesso  due  volte  furui.il- 
mente  tutta  la  sua  diocesi,  cosa  tenuta  di  molto 
stupore  per  essere  tanto  ampia  ed  egli  quasi  op- 
presso da  continui  e vari  negozi  , andando  in 
persona  a tutte  le  terre  c ville  benché  alpestri  o 
poste  in  luoghi  selvaggi  , visitando  con  ogni 
esattezza  tulle  le  chiese,  oratori,  roiifratcrnile  , 
spedali,  monasteri  di  monache  ed  altri  iuogiii 


OgI 


I)  0 R 


non 


529 


pii,  ma  particolarmente  tc  srnolc  della  doltrina 
cristiana,  delle  qnali  tenne  sempre  conto  molto 
pnrtiroìare  per  lo  zelo  ardentissimo  della  fede 
cattolica  e oosiderio  d'ammaestrare  il  suo  po> 
polo  io  uoa  vera  disciplina  cristiaoa,  ed  anche 
acciocché  spendessero  isuoi  sudditi  il  tempo  sa* 
ero  de’glorni  fesliri  santamente,  ru^i^endo  gli 
spassi  e giuochi  profani  nei  quali  prona  si  (rat* 
tenevano.  K por  ess<’reln  diocesi  di  Milano  spar- 
sa per  molte  valli  e luonlagoc  aspre  e selvagge, 
gli  convenne  in  q teste  visite  sostenere  fatiche  e 

ftalire  disagi  incredibili.  Perciocché  in  molli 
i»oj»hi  non  «i  potevano  condurre  cavalli  per  la 
diincollà  delle  strade  e delie  erte  moiilngne.  on- 
de il  buon  pastore  era  costretto  fare  u piedi 
molte  miglia  con  un  bs'louc  iu  mnno  a guisa 
d'uno  di  quei  poveri  montanari,  eziandio  nel 
tempo  del  freddo  e del  caldo  eccessivo  ; e qunn* 
<!o  aveva  da  passare  per  balza  o lucgo  per  colo* 
sodi  cadere,  per  le  alle  rupi  che  vi  erano,  si 
metleva  certi  ferri  soMo  i piedi  , che  in  quelle 
montagne  chiamano  grap(>eie,  e con  quelli 
camminava  ; e si  e vi«ilo  talora  cauiiijinare  car- 
pone per  passare  sicuramente  i hioght  piii  peri- 
colosi, portato  d dio  zelo  della  salute  delle  ani* 
me  e dal  desiderio  che  egli  aveva  della  riforma 
di  tutta  la  sua  Chiesa.  Laonde  egli  andò  in  mol- 
tissimi luoghi  dove  non  mai  por  l’ addietro  fu 
vista  faccia  dì  vescovo,  con  istupore  c maravi- 
glia di  chi  lo  vedeva.  No  era  soldo  di  prendere 
riposo  mai,  nè  per  tulio  il  cammino  eh  egli  fa- 
ceva A piedi,  e nemmeno  arrivato  alle  terre:  ma 
siccome  continuava  Hcmpre  il  suo  viaggio  senza 
interromperlo  punto,  così  giunto  olle  terre  an- 
dava dilungo  alla  chiesa , e fatta  l'orazione  co- 
minciava immantinente  a faticare  nelle  cose  della 
visita.  Le  quali  falii-hc  erano  cotidiaiie  e conti- 
nue, imperocché  finita  la  visita  di  un  luogo  , 
egli  se  ne  passava  di  lungo  ad  un  altro  senza 
porvi  intervallo  alcuno  di  tempo ^ cd  ordinaria- 
mente si  trasferiva  ogni  giorno  da  una  terra 
nd  un’altra,  eccetto  ne'burghi  e (erre  groS'te  ove 
la  visita  si  rendeva  più  lunga.  Accre.-<ceva  poi 
asmi  piu  le  fatiche  sue  nelle  visite  ed  il  patire 
l'u-^o  che  aveva  di  alloggiar  sempre  nello  ca^e 
de'  propri  curati  fuggendo  i comodi  alberghi 
nelle  case  de' ricchi;  onde  bene  S|>esso  egli  dor- 
miva sopra  le  nude  tavole  o sopra  la  terra,  or 
vero  sopra  un  poco  di  foglie  d’alberi  o di  pa* 
glia  ne  poveri  hioglii  lasciando  ì letti  a'suoi  mi- 
nistri e servitori  \ facendo  lo  stesso  anche  de'ci- 
bi,  pigliando  il  peggio  per  sé  e lasciando  ad  essi 
il  migliore,  cibandosi  volentieri  di  castagne , di 
latte  e d’altri  frulli  grossi  di  quello  montagne  , 
mostrando  di  gustare  sonunamente  delle  cose  piu 
vili  e basse  come  se  fosse  stato  uno  degli  ultimi 
poveri  di  qnegli  alpestri  monti.  Faceva  le  visite 
della  diocesi,  e pnrliuolarmenle  delle  montagne, 
per  ordinario  nei  mesi  più  caldi  dell'anno  per 
ispen  lerc  con  maggior  frullo  il  tempo  che  gli 
altri  concedono  alta  quiete  ed  al  riposo.  Caval- 
cava volontieri  nelle  ore  più  calde  del  giorno, 
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dicendo  che  quelle  erano  le  ore  dc|  sonno,  e pe- 
rò egli  le  guadagnava  nel  far  viaggio.  Non  con- 
duceva  seco  più  di  sei  cavalli  per  non  aggravare 
i visitati  di  spesa  soverchia  quando  faceva  la  vi- 
sita a spese  loro,  usando  la  ragione  che  in  ciò 
teneva  il  vescovo  ; nelle  visite  d»»i  luoghi  poveri 
allora  soleva  spendere  del  suo.  Non  si  faceva  so- 
ma di  bagaglie  perché  ognuno  parlava  le  sue 
robe  sopra  il  proprio  cavallo,  con  liiUo  che  fus 
sero  gentiluomini  e persone  graduate  \ e quanto 
più  egli  era  stretto  nel  vivere  e duro  conira  sé 
stesso,  tanto  più  largo  e liberale  si  mostrava 
nello  spendere  per  amor  di  Dio,  in  ristorare  ed 
abbellire  le  cliieseenci  far  limosine a poveri.— 
Faceva  queste  visite  con  tanta  maestà,  splen- 
dore e pietà  che  eccitava  ognuno  a «livozione  e 
a venerazione  terso  lo  co-ie  sacre.  Quando  face- 
va Teotrata  pontificale  nel  pr  ncipio  della  vUila 
in  qualche  lungo,  o cantava  Me^sa  poulillcale  in 
occasione  di  consccrazioiii  di  chiese,  n ministra- 
va i sacramenti,  o faceva  altra  funziono  di  visi- 
ta, accompagnava  teli  azioni  con  grandissimo 
decoro  ecclesiastico  e compimento  di  cerimonie, 
benché  fosse  in  luoghi  alpestri,  mostrando  d’a- 
ver sempre  il  suo  pensiero  fìsso  in  Dio,  con  un 
desiderio  ardente  di  dare  ail’ altissima  Mae.slà 
sua  sommo  onore  in  tulli  i luoghi  cd  in  ogni  i»c- 
casionc  che  gli  si  presentava.  Cosa  che  cagio- 
nava non  poco  frutto  negli  astanti  ; perciocché 
da  (jiiel  cullo  esterno  divino  tanto  divoto  e pieno 
di  maestà  e riverenza  restavano  lutti  commossi, 
e ai  sentivano  infìammar  graudcmenlc  nella  pie- 
tà c divozione  ed  eccitare  a gran  riverenza  verso 
ì prelati  di  S.  Chiesa  c verso  le  persone  ecclc* 
siasticlie.  Kicevevano  i pojioli  (anta  edificazione 
d.al  modo  ch'egli  teneva  in  trattar  le  cosesicre 
con  quella  riverenza,  che  quando  vedevano  poi 
altri  prelati  mancare  in  questa  parie,  ue  resia- 
vano  mal  soddisfatti,  parendo  loro  che  non  ser- 
vissero a DiO  con  quid  decoro  e pietà  che  con- 
veniva. La  predica  era  la  prima  delle  sue  fun- 
zioni nella  visita;  eia  maleria  delle  sue  predi- 
che era  appropriata  al  bisogno  di  quella  visita, 
procurando  di  far  inlemh're  T inijiorianza  d'essa 
visita,  e ’l  frullo  che  cavarne  doveano.  K soleva 
per  la  gran  vigilanza  sua  prevenire  i curati  delle 
terre  cne  vistlava,  awisitidoli  che  raccogijos- 
sero  in  una  noia  i disordini  del  loro  popolo  con 
i peccali  più  gravi  c fre<pteoti,  e gliela  facessero 
avere:  ed  egli  accomodava  poi  le  sue  prediche 
a tali  bisogni,  come  il  prudente  medico  che  da 
la  medicina  a proposito  del  male  per  sanarlo,  sì 
che  erano  fruttuosissime,  e facevano  effclli  mollo 
rari,  massime  perché  olire  h predkachiatnava  a 
sé  privalamenie  i peocalort  gravi,  de' quali  avea 
particolire  notizia,  e faceva  loro  monizioni  tanto 
calde  ed  cifìcaci  che  li  convertiva  a Dio,  talora 
con  subitanea  e lutai  mulaziono  dì  vita.— Un'al- 
tra cosa  importante  della  visita  era  la  sanlìssima 
comunione  che  ministrava  al  popolo  in  ogni  ter- 
ra. Al  cui  fine  mandava  innanzi  alcuni  sacerdo- 
ti con  facoltà  de'  casi  riservati,  acciò  dispooes- 
67 
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aero  le  persone  olla  saola  confesiionc  ; chiaman- 
do i curali  delle  terre  circooricine  per  maggiore 
roaiodità  dì  confessori,  ed  egli  |>oi  li  comuoicara 
tulli  di  propria  mano,  lu  moJo  tale  che  ogni 
giorno  in  tempo  di  visita  faceva  una  coaiuniuoe 
generale,  la  quale  era  tanto  più  numerosa  quanto 
che  il  popolo,  per  la  gran  divozione  che  portava 
a questo  santo  pastore,  procurava  di  cooiiini* 
carsi  da  lui  più  volte,  seguendolo  da  una  ferra 
air altra,  di  che  egli  senlixn  gusto  maraviglio^ 
so,  parendo  a luì  che  fo-^se  parte  del  frutto  che 
raccoglieva  dalle  sue  vÌ!<ite.  Comunicato  il  po- 
polo, attendeva  a ministrare  il  sacramento  della 
cresima,  non  volendo  cresimare  alcuno  dopo 
pranzo,  oc  chi  non  era  coufcssalo  inunnzi  per 
maggior  riverenza  di  qtiel  sacramento.  Oneste 
orano  fatiche  per  luì  multo  gravi  e continue 
d' ogni  giorno;  ma  egli  non  dava  però  segno  ve- 
runo di  sentirle,  siccome  non  islimavn  roiilremo 
caldo  che  si  faceva  sentire  in  quelle  chiese  tanto 
piene  di  popolo,  nel  maggior  fervore  dell’ osta- 
le, nò  meno  il  fetore  iulolleralnlc  cagionalo 
nelle  chiese  di  montagna  da  quei  poverelli  che 
abitano  as'<ai  con  le  bestie  per  l’alpi  ed  alber- 
ghi silvestri.  Il  servo  di  Dio  era  sempre  perse- 
verante, perche  r amor  divino  e lo  zelo  della 
salute  di  quelle  anime  avanzava  di  gran  lunga 
iu  lui  ogni  umano  patimento.  A queste  fatiche 
se  lì’  aggiungeva  un  altra  assai  piu  grave  c tra- 
vagliosa, e questa  era  la  consacrazione  delle 
chiese  ed  altari.  Avendo  egli  ritrovalo  la  chiesa 
di  Milano  in  quel  misero  stato  clic  sopra  dit  om- 
ino, e particolarmente  le  fabbriche  materiali  delle 
chiese, ch’erauo  o niìnosco  lrop|K>  anguste,  ov- 
vero senza  la  debita  forma,  mentre  le  visitava 
ordinava  |>oi  la  loro  rislaurazione;  onde  in  pro- 
gresso di  leuiuo  furono  quasi  tutte  poscia  o falle 
di  nuovo  o almeno  rifalle  e rinnovate.  Faceva 
tulle  le  azioni  della  visita  esatlissiniainente,cmnc 
di  visitare  il  Santissimo  Sncrnmenlo,  le  sacre 
relìquie,  gli  oli  santi,  gli  ollari  e tutte  le  parli 
della  chiesa,  con  veder  lo  stalo  de' curati,  delle 
chiese  c tulio  il  resto  che  appartiene  alla  risila 
d(d  vescovo,  ordinando  o proweden.lo  cllica- 
cemeiilc  a quanto  Lisognava.  Fluita  la  visita 
d'  una  p'cvc,  o regione,  si  ritirava  in  qualche 
luogo  comodo  a fare  le  ordinazioni,  c vi  convo- 
cava tulli  gli  ecclesiastici  iuleres.sali,  trattando 
con  essi  loro  delle  cose  hisngnevoli  ed  ordinan- 
do 1'  esecuzione  de'  decreti  che  fatti  avea.  F 
perche  egli  era  solilo  mentre  visitava  J'  andarsi 
infurmando  con  destro  modo  delia  vita  e costu- 
mi loro,  con  questa  occasione  poi  parlava  con 
ciascheduno  in  portico’  “•'.  ed  in  generale  a lul- 
ii,  ammonendoli.  e?(  .U  ■ji,  correggendoli  cd 
avvisandoli  conforme  arnisogno.  Perciò  queste 
congregazioni  orano  di  mollo  frutto.  Soleva  an- 
cora far  cadere  la  congregazione  solila  farsi  di 
suo  ordino  ogni  mese  dal  clero  di  quella  pieve 
che  visitava,  nelP  ìslesso  tempo  della  visita  per 
Irorarvisi  presente  a line  di  potervi  dare  con  la 
sua  preseoaa  maggior  calore.  Se  mentre  egli  era 


in  visita  occorreva  bisogno  di  far  qualche  fun- 
zione nella  sua  chiesa  metropolitana,  come  per 
esempio  di  tener  ordinazione,  celebrare  feste  so- 
lenni o altra  cosa  situile,  lasciava  la  visita  e si 
trasferiva  a Milano  per  questa  causa,  benché 
fosse  lontano  nella  provincia,  di  poi  ritornava 

fireslamenle  a continuare  la  visita  cominciala.  1 
rulli  che  raccoglieva  dalle  sue  vìsite  erano  mol- 
ti, perciocché  utire  le  cose  già  narrale,  egli  pro- 
curava di  decidere  le  liti  e riconciliare  i discordi 
nel  popolo,  rcsliltiiva  il  cullo  divino,  ricuperava 
gli  usurpali  brnì  delle  (’iiiese,  teneva  ì sacerdoti 
vigilanti  0(1  in  iillìcio,  ti  faceva  onerare  diti  laici 
come  conviene,  mantenovn  la  ginrisdtzione  ec- 
clesiastica in  lutti  i luoghi,  convertiva  i ptnea- 
torì  a penitenza,  faceva  soddisfare  a pii  legali, 
ergeva  nuove  chiese  parrocchiali,  faceva  unioni 
di  benefici,  trasferiva  monasteri  di  monache  ed 
altre  chiese  titolari  in  luoghi  migliori,  levava 
molli  abusi  ed  operava  infiniti  altri  beni  Ma 
quello  che  a lui  era  di  sorntno  contento  è che 
vedeva  egli  medesimo  il  volto  di  tutte  le  sue  pe- 
corelle, medicava  le  loro  piaghe  spirituali,  e le 
pasceva  della  parola  di  l)io  e del  divino  cibo 
delTaitare,  ed  anche  sussidiava  lemporalmeote 
chi  ne  aveva  bisogno.  F (anta  era  la  vigilanza, 
la  carità  e la  sollecitudine  in  questo  gran  prelato 
verso  i suoi  sudditi,  che  oltre  lo  sialo  generale 
delle  anime  di  c^a-tcheduna  parrocchia  di  tutta 
la  sua  diocesi  che  faceva  fare  ogni  anno,  soleva 
dì  più  notare  in  un  suo  libro  intitolalo;  / òiJtoffni 
deì/&  anime  della  piece  . . . , ogni  anima  clic 
fosse  in  porticolar  bisogno  corporale  o spirituale, 
in  |>cricolo  di  cadere,  ovvero  iu  ìslato  di  peccalo, 
per  procurarle  i rimedi,  eziandio  con  sovvenirvi 
del  proprio,  o rimuover  roccnj-ioiie  o con  por 
mano  a'castighi.  K con  l'occasione  de’ suoi  visi- 
tatori ricordava  loro  gli  stes.si  bisogni, acciocché 
con  esattissima  diligenza  si  assicurassero  clic 
fosse  CfBsnto  il  pericolo,  d<’  mai  tralasciava  riin- 
presa  finché  non  era  pruvvisto  e levalo  il  male. 
— Oltre  le  visite  suo  personali,  egli  era  poi  mol- 
to sollecito  in  vigilare  .sopra  i visitatori  e della 
città  e deila  diocesi , lenendoli  occupati  perpe- 
luamenle  nelle  fatiche  del  loro  carico,  volendoda 
essi  minuto  ragguaglio  dì  quanto  facevano,  dan 
do  loro  Itillì  gli  avvisi  ed  aiuti  necessari.  laon- 
de l'esercizio  della  visita  era  coutimio  c per 
pelilo  nella  Chiesa  di  .Milano.  Però  non  è mara- 
viglia che  si  sia  vista  tanta  gran  mutazione  in 
ogni  parte  di  quella  diucesi,  essendo  quasi  clic 
dì  Ikìsco  incolto  e selvatico,  divenuta  come  un 
giardino  spirituale  tutto  iJorido  e fruttuoso;  per- 
cioccliò  la  souiina  vigilanza,  le  diligenze  incre- 
dibili e le  fatiche  continue  di  questo  santo  pasto- 
re r hanno  ben  meritato.  — Cominciò  S.  Carlo 
la  sua  prima  visita  nella  chiesa  metropolitana 
di  Milano,  per  essere  la  principale  e la  moggiore 
di  tutte  le  altre,  e ordinò  molte  cose  per  la  sua 
riforma  ; il  che  però  non  fu  eseguilo  lutto  in  im 
trailo,  ma  con  beneCcio  del  tempo,  avendo  egli 
cura  particolarissima  di  questa  Chiesa,  sì  por- 
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citò  il  capilulo  d'essa  è tanto  congiunto  con  l'or' 
civfrscovo,  si  ancora  per  vedere  che  dalla  sua 
rìforma  dipendeva  esemplarmente  quella  delle 
altre  Chiese  capitolari  di  tutta  la  città  e diocesi 
e della  provincia  ancora.  Dalla  visita  che  il  san- 
to arcivrscoTu  fece  con  gran  diligenza  di  quella 
cliìesa  c capitolo,  intese  benissimo  i suoi  bisogni 
e fece  ferma  risoluzione  di  provvedervi  da  vero. 
Però  conoscendo  che  il  difetto  na-iceva  priiuipal 
monte  dalla  tenuità  dell’ entrala,  quanto  alla  re- 
sidenza, cosa  che  intese  sino  in  Itoma  al  tempo 
di  Pio  IV  suo  zio,  ottenne  allora  una  pensione 
di  i,2u0  scudi  d’oro  ratino  alla  detta  re>ideii- 
ta,  sopra  l'aiibadia  di  Miramonle.  che  sua  Sari* 
tilà  uni  airO^pilal  Maggiore  di  Milano;  dipoi 
gTimpelrò  io  altre  occasioni,  dalia  Sanla  Sede 
Aposloiioa,  altri  titoli  c commende,  ed  ebbe  fa- 
coltà di  prescrivere  statuti  od  ordini  opportuni 
per  Io  stabilimento  d una  buona  ed  esemplare 
residenza.  Soppresse  olire  ciò  alcuni  canonicati 
ed  altri  benetizì,  unendo  le  loro  rendite  alla  mas- 
sa residenziale,  che  accrebbe  tanto  da  far  ascen- 
dere la  massa  de’ canonici  alla  somma  di  più  mi- 
gliaia di  scudi;  e riilfis^^e  quella  degli  altri  be- 
oefìciati,  che  si  chiamavano  uflìciali,  similmente 
a buonissima  somtna.  Fece  poi  ri<ognare  ai  ca- 
nonici gli  altri  titoli  iric<mipalibili  che  (Kissede- 
vano , alGochè  attendessero  a questa  sola  resi- 
denza. Posto  eh’  egli  ebbe  questo  buon  fonda- 
mento, stabilì,  con  mitorilà  atioslolica  e con  ma- 
turo consiglio,  statuti  e decreti  per  il  suo  buon 
governo  e particolarmente  |>er  quello  del  capito- 
lo, obbligando  ciascun  titolare  alla  colidiana  re- 
sidenza, volendo  clic  tutte  le  oro  canoniche  fus- 
toro  recitale  in  coro  unitamente,  sotto  [iena  di 

Perdere  le  dislribnzioni.  Aggiungendo  appresso 
obbligo  di  dir  in  coro  ruOìeio  della  Madonna, 
per  lungo  lempo  intermesso  ne' tempi  e giorni 
dalle  rubriclic  generali  c daNiecrcli  particolari 
stabiliti.  t]d  acciò  si  eseguisse  elietlivamente  que- 
sto buono  stabilimento  di  residenza  , volle  elio 
l’arcivescovo  prò  tempore  cosliluisse  un  altro 
puntatore,  oltre  il  capitolare,  i quali  notassero 
tedelmenlc  tutti  gli  assenti  dal  coro,  e gli  errori 
e diretti  sì  personali,  come  gli  altri  che  si  com- 
niellODO  nel  recitare  rtidicio.  Distinse,  conforme 
al  roiic.  di  Trento,  lo  prebende  canonicali  in 
tre  ordini  ; cioè  presbiterale,  diaconale  e sud- 
diaconale,  sedendo  lutti  distintamente  nel  coro 
e nelle  processioni  ed  in  altri  luoghi  come  l’or- 
dine della  prelazione  ricerca.  Vi  eresse,  in  ese- 
cuzione dell'istesso  sacro  concilio, due  prebende; 
la  prima  teologale. con  carico  di  leggere  in  chie- 
sa al  popolo  particolarmente  le  feste,  per  istruir- 
lo circa  le  cose  necessario  alla  salute,  e di  furo 
due  lezioni  la  settimana  al  clero  in  giorni  feriali, 
nella  cappella  archiepiscopale,  di  qualche  mate- 
ria teologica  secondo  i decreti  de'  concili  ; la  se- 
conda preb''ndri  si  chiama  penilenzieria, nominan- 
dosi il  suo  titolare  penitenzicro  luaggiure.ul  qua- 
le diede  qualti'O  cuudiutori.con  lilulu  di  peuilen- 
licri,  con  la  facoilà  dei  casi  riservali,  assegnau- 


do  loro  particolare  stipendio,  con  intenzione  di 
darle  poi  col  lempo  forma  migliore,  ed  obbli- 

Eaodoli  ad  assistere  in  Duomo  a sonltr  le  con- 
ssinni  per  comodità  di  lutto  il  popolo,  o con- 
gregarsi poi  insieme,  con  iiitorvenlo  ancora  dnl- 
tri  teologi  e canonisti,  una  volta  alla  seltrmana, 
per  consultare  c decidere  i casi  di  coscienza  che 
occorrono  alla  giornata  ai  coiifes.sori  di  tutta 
quella  diocesi  e provincia,  chiamandosi  la  con- 
gregazione della  penilenzteria,  la  quale  fu  cosa 
di  aiuto  grandissimo  per  la  salute  delle  anime  o 
dei  confessori  medesimi.  Islilnì  similmente  per 
beoelicio  di  quella  Chie.«a  una  terza  prebenda, 
nominala  dottorale,  con  obbligo  di  leggere  i ca- 
noni al  clero  almeno  due  volle  la  settimana  neih 
medesima  cappella  nrcliiepis  opale.  — Avendo 
egli  mollo  a cuore  che  gli  niliet  divini  si  cele- 
brassero con  ogni  maestà  e decoro  ecclesiastico 
e con  debito  ordine,  c che  si  osservassero  lulUi 
le  cerimonie  e riti  che  convengono  ni  cullo  di 
Dio,  deputò  per  tal  Gne  un  maestro  delie  ceri- 
monie con  cuadiulnre,  i quali  avessero  questa 
cura  particolare  e fossero  prespD'i  nel  coro  a tulli 
gli  uiiicì  divini;  c li  fece  residenti  e partecipanti 
alla  distribuzione  delia  massa  re^i1lenziale  degli 
ufficiali,  assegnando  loro  olire  di  ciò  ancora 
una  prebenda  particolare.  K perchè  i custodi 
stabiliti  non  servivano  alia  chiesa  conforme  al 
bisogno,  li  levò  e fondò  un  collegio  di  12  ostia- 
ri,  con  carico  di  servire,  sotto  Tobbedieiiza  di 
un  sagrestano, ai  ministeri  interiori  del  coro, alia 
decenza  ed  al  silenzio  del  popolo  nella  chiesa  , 
alla  eiislodia  delle  porte,  alla  distinzione  degli 
uomini  dalle  donne  nella  eliiesa  ed  a suonar  le 
campane  ; non  parendogli  conveniente  che 
azione  alcuna,  benché  minitna  , fosse  ftlla  in 
chiesa  da  persona  laica,  e che  finalmente  faces- 
sero nitri  esercizi  cd  opere  spettatili  n’  chierici 
degli  ordini  minori,  in  servizio  però  dell’nllar 
maggiore  soiaincnte.  Cosliliiì  due  sagrestani  sa- 
cerdoti,con  ufGcio  dislinlo  e sagrestie  separale, 
dando  al  primo  la  cura  della  sagrestìa  maggio- 
re, che  si  chiama  degli  ordinari,  nella  quale  si 
conservano  gli  argenti  c la  siippcllellile  ecclesìa- 
Blicn  pertinente  all’ aliar  maggiore;  ej  al  se- 
condo impose  la  cura  dell'altra  sagrestia, ove  si 
tengono  ì paramenti  degli  altari  minori,  meari- 
cnndolo  pure  di  far  celebrare  le  Messe  privale 
alle  sue  debile  ore,  per  comodità  del  popolo,  se- 
conda l’ordine  stabilito  per  ciascuna  settimana 
dai  prefetto  del  coro;  c di  far  ebe  gli  altari  o 
suoi  paramenti  si  lenghino  con  ogni  mmidezza 
c decoro,  con  l’aiuto  di  multi  chierici  che  sono 
sotto  di  lui.  Mise  mano  parimente  uHa  musica, 
accrescendo  il  numero  de' musici,  conJiicendune 
d’ eccellenti  da  varie  parli,  acciocché  potessero 
cantare  a più  cori;  e vi  costituì  onorali  slipendì. 
Fece  riforinar  il  canlo  tigiirnto , e disporlo  in 
guisa  che  si  sentissero  le  parole  c si  cantassero 
con  divota  ed  ecclesiastica  melodia,  per  eccitar 
pìutioslo  devozione  nel  popolo  che  pascerlo  con 
dilello  del  acoso.  Proibì  auclic  per  queslo  Hue 
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lutti  gli  Btromenli  musicali  profani,  non  Tolen> 
do  che  si  suonasse  altro  islromento  in  chiesa  che 
Torgano;  e quest' ordine  lo  slabiU  eoa  panico- 
lar  decreto  con<  ili-'ire,  acciocché  si  osservasse 
in  tutta  la  SUA  provincia  inviolabilmente.  E per- 
chè i ranlori  devono  essere  numerali  fra  il  clero, 
licenziò  i secolari  che  caolavano,  volendo  che 
fossero  UiUi  cedisiaslici  e d’onesti  costumi,  e 
vestiti  sempre  della  colta  inunda  in  chiesa  ; pa 
rendo(;li  cosa  lro|)|>o  disdicevolc  che  i ministri 
de)  cullo  divino  non  sinno  rispIeiulcDli  da  ogni 
parte  di  purilà,  di  chinrezza  e d ogai  santo  nr- 
nanientu.  Avendo  trovato  clic  nUuui  benelìcìali 
cd  uiiicìali  del  Duomo  servivano  ancora  alla  mu- 
sìcn,  lo  proibi  espressamente.  Acciocché  il  coro 
non  ^e^ln8sc  privo  delia  loro  presenza.  — Dopo 
aver  ordinale  le  cose  narrate  liti  qui  ed  aver  m- 
carnmiualo  benìssimo  il  culto  divino  in  delta 
c hiesa,  veggendola  ogni  di  più  frequentala  dal 
popolo  ibe  vi  concorreva  alla  Me>sa  ed  ai  divi- 
ni ollic  ì,  lauto  degnnineute  celebrali,  stabili  che 
vi  si  ptedicasso  la  paro'a  di  Dio  tolte  le  feste, 
tanto  iu  niBtlinn  dopo  rKvangetio  della  Mi*ssa 
cantala,  quanto  il  dopo  pranzo  bailo  il  vt^pero; 
aggiungendovi  l>enc  spesso  procossiuni  ed  altri 
e^crci7^  spirituali,  con  le  iilaiùe  cantale  io  mu- 
sica, a line  di  digerì  re  il  popolo  nei  giorni  fe- 
stivi dagli  s|>cUhc'oIì  e tralleninienli  profani,  c 
tenerlo  occupalo  in  opere  spirituali  c sante:  ed 
a questo  cllello  egli  pi  ov  vide  sempre  di  predica- 
tori eccellenti  in  dullrina  cd  eseiiiplarilà  dì  vita 
e mollo  atti  a far  acquisto  delle  anime,  ^on  re- 
stò egli  punto  defraudalo  de'siiui  buoni  pensieri, 
percioet  bc  siccome  da  un  canto  vide  restituito 
in  4|ue«iu  I blesa  il  cullo  divino  con  gran  dignità 
c con  iiiirarigiioso  splendi  re  , cosi  dall’  altro 
conosceva  il  frullo  piu  che  ordinario  che  II  suo 
I opoio  no  riceveva,  per  verità,  era  tanto  gran- 
de il  godimculo  che  ognuno  sentiva  e gustava 
delle  co.-e  sacre,  e di  tanti  Iruttenimcnli  spiri- 
tuali, che  urdinariamenle  si  fermavano  le  perso- 
ne in  cliie-a  le  fesle  lutto  il  giorno,  rultando  so- 
lamente r ora  del  pranzo  ; ed  era  ta'e  la  fre* 
(|iien/a  e concorso  del  popolo  , che  bisognava 
andarvi  mollo  per  tempo  a pigliare  il  luogo  per 
non  restarne  esclusi,  i{uaultiit(|iifì  il  tempio  sia 
uno  de*  maggiori  d'  iiiiropa.  Del  die  godeva 
molto  il  sunto  eurdiiiaie,  il  quale  veggeudo  quel 
pop. do  multo  ìucliimlo  a cose  nuovo  , andava 
perciò  egli  sempre  aggiungendo  qualche  cosa  di 
più  agli  esercizi  di  divozione  ed  alle  funzioni 
ecdesiasliche,  ed  egli  era  poi  il  primo  a dar 
esempio  agli  altri  con  la  persona  sua  ; cosa  clic 
aveva  molla  forza  di  movere  il  populo,  il  quale 
vedendo  il  suo  snulo  pasture  a^sisltM-e  a guisa  ili 
un  angelo,  tulio  di  fervore  celeste  iniiammuto, 
ni  divini  uliìci  ed  alle  cose  sacre,  e che  emno 
spìrilualmentc  iu  tanti  modi  ricreali,  pareva  die 
non  |>otr$scro  partirsi  di  chiesa  e come  quasi  ra- 
piti sì  dimenticavano  d’ogri' altra  cosa,  tanto 
era  grande  il  suo  interno  gudimculu.  — Or  iiieu- 
tre  b.  Curio  uUuudeva  a dar  pcrfetla  (orma  spi- 


rituale alla  sua  cliiesa  metropolitana  • procurò 
insieme  ancora  di  ristorare  la  parte  materiale 
doirìsiessa  chiesa,  la  quale  ne  aveva  estremo 
bisogno  ; ma  lo  fere  però  con  progresso  di  tem- 
po. C penhè  avanti  la  di  lui  venuta  a Milano  vi 
era  poco  lume  delle  cose  del  cullo  divino,  e in- 
dirizzavano anche  le  cose  spirituali  pintloslo  a 
pompa  e fasto  mondano  che  al  vero  loro  Goe, 
quindi  è che  ancora  i deputati  della  fabbrica  dì 
quella  chiesa  spendevano  quelle  rendite  in  cose 
esterne  di  pompa  , e poco  stimavano  la  parte 
principale,  che  è quella  ddi'onorc  e culto  di 
Dio;  però  si  vedeva  questo  magniGco  (empio 
lutto  ornalo  di  fuori,  ma  dì  dentro  era  quasi  co- 
me mi  luogo  profano,  apparendogli  pochissima 
forma  di  chiesa  ; imperocché  non  vi  era  coro, 
nè  cappelle  e pochi  altari, e con  molla  indecen- 
za tenuti.  In  lujgo  di  pitture  sacre,  immagini  e 
quadri,  si  vedevano  depositi  e sepolcri  de*  no- 
bili e de* duchi  di  Milano,  posti  in  luoghi  emi- 
nenti, ornati  di  vanissimi  fregi  che  ingotnbrava- 
DO  gran  parte  della  chiesa  ; c pendevano  d’o- 
giii  intorno  arme  cd  iu.segne  delle  famiglie  prin- 
cipali della  città;  sicché  pareva  piuttosto  un  luo- 
go profano  che  casa  sacra  di  D-o.  Oltre  che  vi 
erano  due  porle  laterali  che  davano  adito  di 
passare  da  una  piazza  ad  un'altra,  rendendo  il 
Duerno  quasi  una  strada  pubblica,  per  la  quale 
passava  contìnuauienle  con  gran  concorso,  non 
solo  il  popolo  confusamente,  ma  eziandio  i fac- 
chini  candii  d'ogiit  vile  materia,  con  mollo 
liisonor  di  Dìo  c irriverenza  insopportabile  d’  un 
luogo  sacro,  tanto  nobile  e principnle.  Il  card. 
Carlo,  ch’era  pieno  dì  lume  di  Dio  e di  santo 
zelo, siccome  restò  olleso  da  questa  grand  inde- 
cenza, co^i  disegnò  di  porvi  la  mano  e restituir- 
vi il  debito  cullo  cd  urnamenlo  ecclesiastico. 
Pertodiè  foco  prima,  in  csecuzinne  del  conc.  di 
'i'rento,  levar  liilti  quei  depositi  e vani  trofei 
ch'erano  appesi  per  la  cliiesa.  e sebbene  siano 
penue&si  i MqM)lcri  di  pietra,  ovvero  di  metallo, 
vo  le  uondiiiieno  che  f>ssc  levala  l'arca,  ossia 
deposito  di  lintnzo  del  marchese  di  iMeleguauo 
sito  zio,  fr.itello  di  Pio  IV  soniuio  pontefice  ; e 
ciò  j>er  dar  buon  esempio  in  questa  parte.  Fe>e 
poi  iiccnitiodar  il  coro  con  un  disegno  mollo  ra- 
ro d;i  lui  sIC'So  ritrovalo;  c pareudogii  che  rol- 
lar loasi't^iore  ( il  quale  fu  consarrato  dal  ponte- 
fii-e  .Martino  V rfp.men.lovi  1 1 lOrp  di  SS.  Inuu- 
ceuli)  fosse  Iropjto  basso,  lo  fece  alzare  levan- 
dolo tutto  intero,  acciò  fosse  in  veduta  di  tutto 
il  popolo,  circondaDdoto  delle  sedie  del  coro  di- 
stinte la  tre  ordini,  l’uno  all'altro  supcriore,  o 
ehimlendo  questa  prima  parte  del  coro  con  una 
l»alaustrala  di  mariii.)  linissimo  macchialo.  Or- 
dinò il  carJimde  che  muii  laico,  ne  anche  in  di- 
gnità principale  costtiuUu,  potesse  fermarsi  deii 
Irò  a questi  cancelli  a sentire  i divini  ullui,  come 
luogo  deputato  soiameule  per  il  clero  eletto  da 
Dio  ul  suo  divino  inmistcro:  il  «{ual  ordine  vollo 
che  inviolahiiiiientc  sempre  si  osservasse.  Nem- 
meno voleva  S.  Carlo  clic  alcauo  ccclesiiali.o 
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tiesse  in  corOf  nel  (empo  de'dìviai  ufltci  ^ ss 
oou  era  Testilo  della  colla  monda;  parendogli 
indeceo/a  grande  a fare  il  contrario,  per  la  ri- 
verenza rhe  si  deve  portare  a*  luoghi  e cose  sa- 
cre. Fece  accomodare  un'altra  parte  congiunta 
al  dello  coro,  ma  più  bassa  d'alcuni  gradi,  rin- 
chiusa anch'essa  da  hnlauslri  di  pietra  macchiala 
as<ai  fina:  la  «ptale  fece  circondare  dai  lati  di 
sedie  at<|uanlo  elevate,  per  il  luogo  de’  signori 
laici,  nmgislrali  e nobiltà  principale.  Nel  qual 
luogo  teneva  la  sua  sedia  ancora  il  gorernalore 
dello  Stalo,  sopra  alcuni  gradì  elevala.  — Do- 
po la  rifornìa  del  coro  ordinò  quella  delle  enp- 
|>elle  ed  altari  per  tutta  la  chiesa,  col  numero, 
vaghezza  ed  urunineiitu  che  ora  si  vede:  e li 
fece  coprir  tulli  di  nobili  baldacchini,  per  ri- 
verenza de’  sacri  inisleii  che  vi  si  celebrano,  e 
tingere  di  cancelli  di  ferro  nrlificiosamenle  la- 
\orati,  adinchè  i secolari  non  possano  accostar- 
si ai  santi  altari,  per  l'ordine  che  fece  poi 
oc’ suoi  concili  che  lo  proih'sce.  Avendo  fatto 
chiudere  le  porle  laterali,  eresse  in  quei  luoghi 
due  altari, dedicandone  uno  alla  Beala  Vergine, 
thinmala  la  Madonna  deli’ AII>ero,  ove  collocò 
quella  preziosa  immagine  deli’  Annunziala  di 
1 iorenza.  che  gli  fu  donata  da  Francesco  de  Me- 
dici gran  duca  di  Toscana,  suo  intimo  amico  : 
e nell’  altro  vi  ripose  il  sacro  corpo  di  S.  Gio. 
Buono,  nrciv.  di  Milano;  i quali  altari  sono  ora 
in  molta  venerazione  appresso  il  popolo;  cqnci 
luoghi  thè  di  tn'ppo  indecenza  erano  prima 
nella  chiesa,  ora  sono  dei  piu  onorali  e degni  e 
che  accrescono  maggior  gloria  a Dio.  Perche 
s’esercita  in  questa  chiesa  la  cura  d’anime,  fece 
fabbricare  nell’ingresso  del  tempio  iin  bellissi- 
mo battistero,  con  un  prezioso  avello  di  porfido, 
uoslo  sotto  una  cupola,  sostenuta  da  quattro  co- 
lonne di  linissimo  marmo,  cinto  di  can»elli  di 
ferro  vngnnienle  lavorali  e«l  ornati,  alfinchè 
quel  sacramenlu,  in  cui  è riposta  la  nostra  salu- 
te, fosse  con  degno  onore  aimninisiralo  : ed  egli 
medesimo  vi  battezzava  due  volle  l’anno  solen- 
nemente alcuni  figliuoli,  nelle  vigìlie  di  Pasqua 
dì  resurrezione  e della  Penlecoale;  ch’era  rito 
antico  da  lui  rinnovalo,  c.^scndo  stalo  per  lungo 
tempo  intermesso.  Fabbricò  jw-rò  quel  balliste- 
rio  solamente  per  modo  di  provvisione,  aven^lo 
intenzione  d'erigere  una  ma'^'niiicA  cap|>ella  fno- 
ri  della  eli  esa  per  simd  eilello.  Pnssavosi  allora 
duirareives^'ovado  al  Duomo  per  una  strada  pnb- 
blita  allo  scoperto  con  molto  incomodo  e iinpe- 
dìinenlo,  ed  egli  per  provvedervi,  dopo  aver 
• reità  la  luagnilica  fabbrica  della  canonica  per 
i sigtiun  ordinali,  trovò  quella  raro  invenzione 
di  farvi  la  strada  sollerrauea  che  servisse  per 
(|uel  passaggio,  strada  che  gli  riiisei  iiiara\i- 
^liosamente,  e che  prestò  comodità  all' arcìve- 
acuvo  e a lutto  il  capitolo  di  poter  andare  al  co- 
perto in  chiesa  a tulle  le  ore.  quasi  come  in  pro- 
pria casa.  Disegnò  inoltre  le  sepolture  degli  ar- 
civescovi e de’  canonici,  volendo  che  fossero  po- 
ste al  piede  dei  primi  gnidi,  per  i quali  si  ascen- 


de al  coro,  con  quest*  ordine,  che  alla  destra  vi 
sì  {Hinessero  ì preti,  alla  sinistra  i diaconi  e sud- 
diaconi, ed  in  mezzo  gli  arcivescovi  ; ma  egli 
medesimo  ha  poi  rotto  quest'ordine,  conciossia- 
chè  il  santissimo  corpo  suo,  che  fu  il  primo  ad 
esser  posto  nel  luogo  degli  arcivescovi,  ha  ono- 
rato in  gui<a  esso  luogo  che  non  serve  piò  per 
$4‘p'  lcru  de  morti , ma  per  deposito  glorioso 
d'  un  santo  che  vive  in  cielo.  Ber  dar  poi  I’  ul- 
tima perfez  «ne  a questa  riforma,  fece  provve- 
dere di  SII]  peilettile  ecclesiastica,  e (>cr  gli  al- 
tari, e per  le  Messe,  e per  tulli  gli  altri  servizi 
degli  nllicl  divini  ; nel  che  si  spese  mollo  volen- 
do egli  che  fosse  ricca  e prezio-ta.  In  modo  tale 
che  questo  magnifico  tempio  mutò  del  tutto  fac- 
cia e si  vide  risplendero  in  esso  il  culto  divino, 
con  Unta  maestà  e vaghezza  du  tulle  le  parli, 
che  non  solauienle  l'ammiravano  gli  uontini,  ma 
vi  si  sentivano  iimemc  ìnliaminaro  i cuori  gran- 
demente nella  pietà,  nella  religione  e nell'amo- 
re delle  cose  celesti.  — Avendo  dato  forma  al 
c pò,  cioè  alla  chiesa  metropolitana,  seguitò  di- 
poi a far  il  medesimo  ancora  nelle  altre  chiesa 
(iella  città,  mentre  le  amlò  visitando  ; c comin- 
ciò dalle  coHegiale,  nelle  quali  procurò  di  resti- 
tuire la  colidiiina  resìJenz<i,  coi  decoro  del  cullo 
divino  e Tornato  degno  eccles'nslico.  Per  la 
qtinl  causa  gli  convenne  tare  diverse  soppres- 
sioni c unioni  di  benefici,  ed  auche  traslazioni 
dì  titoli  e Dtiove  istituzioni.  Il  medesimo  fece 
delle  chiese  parrocchiali,  e^stìnguendone  alcune 
e unendole  m!  altre  più  coumde,  secondo  eh’  e- 
gli  gì  . d cava  spediente  e necessario  per  il  bone 
delle  chiese,  per  la  comodità  de*  popoli  e per 
provviMlere  di  conveniente  mnnlenimenlo  aì  cu- 
rati titolari;  applicando  nd  alcune  chiede  par- 
rocchiali povere  parte  di  quella  pensarne  di  3o0o 
84'uJi  riservata  sopra  T ubbadia  di  Miramonte, 
commemorata  dì  sopra,  aieemne  ne  aveva  dato 
ima  parte  al  capitolo  della  chiesa  metropolitana. 
Odile  da  una  tanto  eflicace  provvi:»ioae  ne  se- 
guitò poi  la  cunlmiia  resideuza  in  tutti  questi 
bt‘ue(ici  dotta  città  a' (piali  aspettava.  Mentre 
visitava  le  coUegìate  e parroct  hiali,  riconosceva 
insieme  le  c«ìnfralenTte  e le  compagnie  de’ di- 
sciplinali, dalie  quali  levò  diversi  abusi  e diede 
loro  l)iiuuis8Ìmari'*nrai'i.  particolarmente  rispetto 
alle  regole,  perfezior.muJo  tulli  i loro  esercizi 
spirituali,  col  modo  di  governar  bene  tali  coui- 
p^igriie.  In  quelle  chioso  poi  dalle  quali  aveva  le- 
vati ì titoli  e rarnhi,  ed  in  altre  ancoro,  tslilui 
alcune  pie  cuuipngnie  d'uoiniui  laici,  e pre.sct  is- 
so loro  certe  hinme  regole  e I e^ercizi  di  pietà 
cristiana,  per  incaminiiiarii  uelln  «in  più  sicura 
della  salute.  A questi  diede  un  abito  colorato,  a 
difrcicaza  dei  disciplinanti;  e In  loro  opera  fu 
di  gran  servizio  di  Dio  e benefìcio  delle  anime, 
perchè  fu  abbracciato  con  tanto  anello  da  quel 
popolo,  che  lien  presto  se  ne  videro  molte  nume- 
rose compagnie  forniate,  le  (piali  s’impiegavano 
hi  varie  opere  di  pietà  cristiana.  In  particolare 
egli  riformò  0 nobilitò  la  compagnia  della  di 
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S.  Ciò.  Decolialo,  die  avera  por  ìsliluto  d ac> 
compa^nar  t condannali  al  suppliciot  f>rr8na' 
dendo  a* nobili  c principali  della  ciMà  l'abbrac- 
ciare quella  pia  c sanla  opera;  c però  in  poco 
spazio  (li  tempo  divenne  niiinerosissinia  e fu  favo- 
rita fin  dai  minislri  rej>l  e dall' islesso  go^er^a* 
lore  di  iMilano,  che  (lenirò  vi  si  fece  scrivere. 
JVrlnchi*  (jiielli  che  prima  se  ne  stavano  oziosi 
nella  citlà,  ebbero  pii  orcasione  d'occuparsi 
nii'llo  rrulluosniiiente  in  opera  di  tanta  pietà  e 
misericordia.  Lo  scopo  principale  di  lui  fu  di 
trovar  via  die  i condaunali  si  disponessero  a 
morir  bene  ed  n ricevere  con  debito  apparecchio 
i santi  sacramenti  ; perciò  egli  ordinò  che  prò 
miilgala  la  sentenza  di  morte  fo.ssero  posti  nd- 
r oratorio  delle  carceri  almeno  per  due  giorni 
avanti  il  di  d>  | anpplicio,  ove  convenendo  il 

firioro  della  compagnia  insiemi?  con  altri  frateU 
i,  annunziasse  loro  la  morie  c li  esortasse  a pi- 
gliare pazientemente  per  amor  di  Dio  ed  in  pe- 
nitenza de'  propri  peccali  quel  penoso  siipplicio. 
Dalla  qual  forma  di  regola  ne  risultarono  due 
boni  grandi,  1’  uno  che  i ministri  regi  poi  sem- 
pre osservavano  di  non  lasciare  dar  la  morte  nd 
alcuno  n«‘l  giorno  che  si  era  comunicalo  ; 1’  al- 
tro che  a'iniroducesse  il  sacerdote  della  compa- 
gnia, o un  altro  ronfessore,  per  disporli  a rice- 
vere i santi  sacramenti  della  confessione  e co- 
munione, e fossero  accompagnali  al  suppiicio  da 
lulla  la  cump;ignia,  con  as>islerli  tino  alla  mor- 
te,confortati  od  animali  da  religiosi  pii,  i quali 
buoni  aiuti  non  avevano  avuti  da  prima.  — La 
('l)icsa  di  Milano  accettò  il  santo  istituto  di  cele- 
brare le  Litanie  lri>iiinne,rhe  si  chiamano  minori, 
nel  modo  islesso  che  furono  ordinato  dal  primo 
loro  autore  il  vose-  di  Vienna  in  Krancia  ; cioè 
col  digiuno  Iriduann.  Per  il  cui  Hiir  il  rito  an- 
tico ambrosiano  le  ha  trasferite  nella  settimana 
dopo  l’Ascensione,  poiché  In  Chiesa  non  costu- 
ma di  digiunare  nel  tempo  pasquale  avanti  quo- 
sta  solennità.  Ma  siccome  si  usava  negligenza 
troppo  grande  nel  trallare  Pnllre  cose  di  Dio  e 
s andava  perdendo  Tosservanza  de' sacri  riti,  co- 
sì in  questa  santa  azione  si  comeneltevano  molle 
indecenze  ed  indegnità;  ed  era  ridolia  a termi- 
oe,  che  piiill07>lo  doveva  irritare  1‘  ira  di  Dìo  che 
Diiligarla,  o placarla;  imperuccliè  non  tanto s'e- 
ra  Iralnscinlo  il  sacro  digiuiio,  ma  si  commet- 
tevano molti  peccali  di  craptih,  e le  processioni 
erano  Inlinenle  disordinale  e confuse  clic  non 
mostravano  q msi  più  segno  veruno  di  pietà,  nò 
di  religione.  Del  che  restando  il  cnrduia'c  mol- 
lo offeso,  non  mancò  di  provvedervi,  con  levare 
quegli  abusi  c d sord  ni,  e n?sl  tnirc  <1  digiuno 
nella  sua  antica  osservanza  ; c fece  che  lutto  il 
clero  convenisse  ordinatamente  c (l'slìntamen- 
Ic  avanti  il  giorno  alla  chiesa  maggiore,  e ivi 
pigliasse  insieme  coi  popolo  le  sacre  ceneri  in 
capo  per  mano  propria  delPislesso  arcivescovo; 
e ordinò  lanto  bene  le  processioni  che  vi  fece  ri- 
•plendcrc  niirabiltnenle  il  servizio  di  Dio  con 
molla  edificuzionc  del  popolo,  conforme  al  fine 


per  cui  furono  istituite,  che  è la  penitenza  c lap- 
parecchio  a ricevere  lo  Spirilo  Santo  nella  soVn- 
nilà  della  Pcnieeosle.  Perlocbè  entrò  tanta  reli- 
gione ne'Milanesi,  che  siccome  per  innanzi  que- 
sto sacro  rito  era  profanalo  da  disordini,  rosi  do- 
po, oltre  regalia  osservanza  del  digiuno,  si  ve- 
deva camminare  il  popolo  numerosissimo  dopo 
il  clero,  con  abili  e segni  di  vera  penitenza,  con 
i libri  delle  Litanie  e con  le  corono  in  mano,  non 
meno  intenti  alle  lodi  di  Dio  ed  alle  sante  ora- 
zioni per  tutta  la  strada  che  ii  cloro  med>‘SÌmo  ; 
e il  santo  paslore  stimava  tanto  questo  istituto 
che  mai  tralasciò  d'and.arvi  in  persona  ogni  an- 
no vestilo  pontificalmente,  digiunando  lutti  tre 
i giorni  a pane  ed  acqua,  e facondo  ogni  matti- 
na una  predica  di  penitenza  al  po|K>lo  nella  chie- 
sa ove  si  cantava  la  Messa,  quantunque  fosse 
fora  tarda  c la  filica  grandissima  ; imperocché 
egli  si  ritrovava  in  chiesa  alle  cinque  ore  di  not- 
te a recitare  il  mallulino  con  isuoi  canonici,  di- 
poi dati  la  cenere,  come  s'ò  detto,  s'incammi- 
nava la  processione  di  nolle,  la  quale  durava  or- 
dinarinmente  sino  alle  19  e 20  ore  del  giorno, 
dalla  ijuale  niiin  ecclesiastico  non  impedito  legil- 
liiuamenle  |>ot(?va  stare  assente.  — [ìiconosciiilo 
e ordinalo  eh'  egli  ebbe  lo  stalo  delle  chiese  del- 
la cillà,  uscì  poi  alla  visita  della  diocesi  il  se- 
guente an.  el  ebbe  In  ciò  a sostenere 

molle  fatichi'  e vi  trovò  le  cose  spettanti  alla  no- 
stra santa  religione  In  islato  tale,  che  fu  visto 
più  volle  sparger  lagrime  copios’  per  l’estremo 
cordoglio  che  ne  sentiva.  Applicando  egli  adiin- 
qiic  l'animo  a questa  visita,  con  uno  zelo  arden- 
tissimo deir  onor  di  Dio  e del  suo  santissimo 
cullo,  accompagnato  da  altrettanto  desiderio 
della  salute  delle  anime,  in  breve  spazio  di  tem- 
po, con  questa  cl  altre  visite,  ristorò  la  discipli- 
na del  clero  e il  servizio  delle  chiese,  e andò  ca- 
vando i peccatori  dal  misero  stalo  in  cui  giace- 
vano; imperciocché  provvide  che  in  ciascuna 
collegiata  i canonici  fossero  tulli  residenti,  e do- 
ve si  ritrovavano  in  poco  numero,  e (>erciò  non 
potessero  supjdire  al  decoro  delle  chiese,  come 
conveniva,  vi  fece  unione  d'altre  collegiate,  o 
d’altri  titoli,  e se  erano  in  luoghi  poco  abitali, 
0 incorno  li,  le  trasferì  in  caslolli  e terre  grosse. 
Dove  {>oi  la  ma-tsa  didia  distribuzione  residen- 
ziale era  tanto  lentie  che  per  simil  causa  i cano- 
nici non  risedevano,  procurò  d’accre-<cerU  fino 
a'iermini  convenienti,  nnendovi  altri  benefici  cc- 
c'esiaslici,  o sopprimendo  qualche  Idolo  cano- 
nicale d'esse  collegiate,  ove  erano  numerosi, 
unendo  le  loro  rendile  alla  detta  massa,  ovvero 
appi  candovi  la  ler/a  parte  delle  prebende,  con-* 
forme  all* ordine  del  sacro  enne,  di  Trento!  il 
che  eseguì  in  molti  luoghi.  Ordinala  che  avev,i 
la  forni.ile  resideiua,  astringeva  poi  tulli  i cano- 
nici a farla,  procedendo  contro  gl' inoldiedienti 
ancora  alla  privazione  dei  titoli  sti'ssi  canonica- 
li. Il  medesimo  foce  con  molliche  possedevano 
benefici  incouipalihili,  che  però  non  |M>tevano 
far  rcsideozi  in  tulle  le  chiese  titolari)  aslrin- 
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geoiloH  n Insctarìi.  K qunnJo  non  riiotcìfa  in 
questo  mudo,  ostandogli  qualche  privilegio  apo- 
stolico, li  esortava  con  o^ni  cfficacm  a non  tene- 
ro più  d*nn  titolo  residenziale,  adducendo  loro 
ragioni  tali  che  li  imioveva  a rassegnarli  toIod* 
lariamentc.  — Appresso  alle  collegialo  aiutò  an- 
cora le  chiese  parrocchiali  obbligando  i curati 
a risedere  alle  proprie  cure  e ad  abitare  nelle 
case  ecclesinsli'be^  c se  queste  mancavano  io 
alcun  luogo,  o fossero  inabitabili,  procurò  con 
l'aiuto  de'  popoli  di  farle  risarcire  ed  anche  fab- 
bricare di  nuovo;  c cosi  fece  delie  canoniche 
volendo  io  ogni  modo  che  il  suo  clero  stesse  lon- 
tano dal  commercio  de’  laici,  c non  avesse  scu- 
sa veruna  di  non  far  residenza.  K dove  le  ren- 
dite parrocchiali  erano  lemit,  nè  si  polevono  ac- 
crescere con  applicazione  d’altri  benelizi,  face- 
va contribuire  a' popoli  sino  a tanta  somma  che 
i curati  potessero  vivere  decentemente.  Trovan- 
do che  molti  bi  ni  di  Chiesa  erano  usurpati  dai 
laici,  li  andò  ricu|  eraudo,  e privò  divcr»i  seco- 
lari di  titoli  e di  rendile  ecclesiastiche  che  pos- 
sedevano contro  la  disposizione  de’ sacri  canoni 
e del  conc.  di  Trento,  e li  applicava  alle  Chiese 
alle  quali  appartenevano  de  jure.  Onde  fu  si 
grande  il  frullo  eh’  egli  fece  in  questa  parlo,  che 
rimise  la  residenza  in  ogni  luogo,  in  modo  tale 
che  in  una  tanto  ampia  diocesi  non  si  trovò  po 
polo  alcuno,  con  progresso  di  tempo,  neanche 
nei  luoghi  montuosi  e sterili  che  non  avesse  la 
sua  chiesa  parrocchiale  col  sacerdote  curala  re- 
sidente, ergendone  molle  di  nuovo  ed  aggiun- 
gendo coadiutori  ove  ne  vedeva  il  b si  gno.  Dal 
che  segui  che  il  cullo  divino  s'accrebbe  a mara- 
viglia e si  riformarono  i cosluuìi  dei  (Kipulo  con 
gran  cognizione  delle  cose  di  Dio,  tna'^sinmmea 
le  perchè  il  santo  cardinale  indusse  Inlii  i cura 
li  ed  i propositi  pb-hani  a predicare  la  parola  di 
Dio  al  po|Mjlo  ogni  festa  di  precetto,  ed  insegna- 
re la  dullrinn  rn»>liana  e celebrare  ì divini  ulh- 
ct  con  molto  decoro  e riverenza,  ed  nUentlcre 
alla  ininislrazionc  de'  santissimi  sacramenti  con 
frequenza  gronde  ; infìanuiiauduli  egli  con  le  sue 
prediche  ed  esortazioni  nello  zelo  della  salute 
delle  anime  e neiraccellaziunc  ed  osservanza 
dei  decreti  do!  con^*.  di  Trento  e del  suo  primo 
provinciale.  Onde  si  vedeva  crescere  da  ogni 
porte  il  frutto  ilellc  anime,  e rispleuder  Io  cu>>c 
divine  maravigiiusamenle  dove  arrivava  la  fH>r- 
sona  e gli  ordini  di  questo  santo  pastore.  Ma 
non  |ier  questo  gli  mancarono  travagli  c con- 
traddizioni, massime  in  riguardo  all' esercizio 
della  giurisdizione  ecclesiastica  in  via  di  foro 
esterno,  de'qiiali  noi  non  terremo  parola,  limitan- 
doci ad  osservare  che  anche  in  tal  circoslunza 
mostrò  corraggio  e fermezza  ben  degni  di  un  suc- 
cessore del  grande  Ambrogio  e di  tempi  migliori. 
— K sebbene  il  negozio  della  giurisdizione  fos- 
se allora  di  tanta  Importanza  da  tenere  occupa- 
lo iu  guisa  il  cardinale  che  non  gli  fosse  con- 
cesso di  partire  dalla  città,  nulladimcno  sicco- 
me non  restò  mai  d’  esercitarsi  nelle  funzioni 


arcliìepiscopali,  cosi  non  tralasciò  di  porgere 
ogni  possibile  aiuto  alle  anime  della  sua  dioce- 
si, massimamente  avendo  messo  quel  negozio 
lutili  nelle  mani  del  sommo  ponlelice.  E però 
anche  in  pemh'iiza  di  quei  giudizio  determinò 
di  visitare  personalmente  lo  ire  valli  che  sono 
poste  nel  dorninio  degli  Svizzeri,  sapendo  che 
aveano  graniiissimo  bisogno  «Iella  sua  visita  per- 
sonale, trasferendovisi  nel  principio  del  mese  di 
ottobre  dell'an.  , quantunque  fosse  tempo 
incomodissimo  per  passare  a quelle  parti  che  si 
alloDlanano  dalla  città  circa  loo  miglia,  c so- 
no in  sito  dove  il  verno  comincia  mollo  per 
tempo  perchè  arrivano  sino  alla  montagna  di 
S.  Goliardo,  che  divide  l' Italia  dalla  Gcrmanm. 
Avrebbe  potuto  differire  questa  visita  a miglio- 
re stagione,  ma  lo  zelo  uella  salute  delle  ani- 
me lo  mosso  a soccorrere  senza  indugio  quei 
poveri  paesi,  essendo  informato  come  vi  era 
quasi  perduta  alfallo  ]' obbedienza  dell’ arci- 
vescovo e smarrita  insieme  tutta  la  disciplina 
ecclesiastica  e cristiana.  Signoreggiano  quelle 
Ire  valli,  che  si  chiamano  l.,cvenliDa,  Uregno  o 
le  riviere,  non  lutti  gli  Svizzeri  ma  Ire  cantoni 
solamente;  avendone  altre  volte  avuto  il  domi- 
nio temporale  e spirituale  il  capitolo  de' canoni- 
ci (.rdinnil  della  chiesa  metropolitana  di  Milano 
con  titolo  di  conti  e con  la  libera  amminislrazio- 
ne  dell’uno  e l’altro  foro,  la  quale  fu  poi  occu- 
pala dagli  Sv  zzeri  per  occasione  d'  una  guerra 
seguila  tra  essi  od  un  duca  di  Mdano,  il  quale 
nel  cunclirdere  la  pace  si  contentò  di  lasciar 
agli  Svizzeri  le  dette  valli,  dando  in  ricompen- 
sa ai  canonici  che  n'erano  patroni  certe  entra- 
te nel  territorio  di  Castel  Seprio,  restando  a lo- 
ro solamente  la  giurisdizione  eeciesiantica  che 
ebbe  poi  S.  Carlo,  come  che  a lui  couveoìsso 
essendo  quelle  valli  dentro  ai  confìni  della  sua 
diocesi,  non  polendo  essi  difenderla  per  la  po- 
tenza d'alciini  che  usurpare  la  volevano,  rite- 
nendo allora  i canonici  la  sola  ragione  di  con- 
ferire i benefici  ecclesiastici.  Però  volendo  egli 
visitare  le  delle  valli  perihè  si  Irallava  di  rifor- 
ma di  paesi  poco  capaci  allora  di  disciplina, 
per  non  aver  cunlrasto  da  quei  signori  per  qual- 
che reclamo  de'sud  liti,  anzi  per  averli  [favorevo- 
li, li  avvisò  con  lellere  come  voleva  far  quella 
visita,  c li  pregò  a mandar  qualche  persona 
d' autorità  che  gli  fosse  assistente,  la  quale  col 
braccio  secolare  cooperasse  nlt'istcsso  fine.  Piac- 
que assai  agli  Svizzeri  questo  buon  esempio  e 
pensiero  del  cardinale,  e prootissìmameule  vi 
mandarono  tre  auibascinlori,  uno  per  cantone, 
con  molla  autorità  ben  infurm.ilì  della  mente 
loro.  Giunto  egli  al  luogo  destinato  fu  con  amo- 
revolezza e ri>ereoza  grande  accollo  dagli  stes- 
si ambasciatori  a nome  di  lutti  i signori,  c da 
essi  fu  poi  accompagnalo  in  Inila  la  visita  ; nel- 
la quale  trovò  disordini  c dissolutezze  lagrime- 
voli,  massiroamenle  iH‘gli  ecclesiastici,  i quali 
siccome  possedevano  i loro  benefici  non  senza 
sosjielto  di  simonia,  cosi  erano  trascorsi  in  una 
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scan  lnlota  liborlà  di  vìvpre  lir<»nzioso  ; molti 
erono  pubblici  concubìnnri  od  mil'rattAli  d'  aliti 
fìbbominoToli  vi/i  o peccati.  Allendcvano  n traf- 
fichi e nrgoiì  mondani  por  sonli  la  avariria  ; ed 
erano  tanto  nogiìgonli  e Ira^r'iirnti  circa  la  cu* 
studia  e sorviaio  delle  chiese  e cura  delle  cose 
sacre  che  non  poteva  e«ser  dì  peggio.  Conser* 
Tovnnn  1^  srintÌS)«ìma  Ivicnristia,  e franavano  gli 
altri  sacramenti  con  una  indpren7.n  in-iopporfa- 
bile:  siccome  tenevano  i sacri  tempi  Innlo  si^r- 
didamenle  che  non  ri  appariva  quasi  piu  segno 
veruno  di  religione.  D da  questa  mala  radice 
de  sacerJoti  e curati  d'anime  dissoluti  nasceva* 
DO  poi  come  pessima  prole  molti  mali  e peccali 
ancora  nei  popoli.  Laonde  mciifre  il  pio  pastore 
Attendeva  n far  questa  visita  e vedeva  con  gli 
Cicchi  propri  le  narrale  miserie,  le  andava  pian- 
gendo con  amare  lagrime.  Oavagh  però  confor- 
to il  cmiosciTC  esser  quella  gente  di  molla  sem- 
plicità, e che  i peccali  suoi  procedevano  piutto- 
sto dn  grande  ignoranza  che  da  propria  malizia; 
|K*rciò  venne  in  ispcranza  formissi'ua  dì  poterli 
riformare  e r»  hirro  a buono  st?ito  di  salute  con 
l'aiuto  di  Dio.  Abhracciando  egli  adunque  con 
molto  ardore  l' impresi  di  quella  visita,  usò  nel 
farla  ogni  pnssihi’c  diligeura,  non  cedendo  A 
fatica  veruna,  nemmeno  ad  alcun  travaglio:  o 
siccome  non  vi  lasciò  luogo  per  alpestre  e selvag- 
gio che  fosse  eh’  egli  non  volesse  visitare  per- 
sonalmente, camminando  bene  spesso  a piediper 
valli  e roonli  e |>er  i.<lra<ie  inaccess  bili  ; cosi  gli 
convenne  patire  tanti  incomodi  e d'sngi  che  ca- 
gionò non  poco  stupore  in  quelle  genti,  massi- 
me perche  faceva  vita  molto  aspra  allo  stato  suo, 
con  dormire  sopra  le  tavole,  mangiare  ili  quei 
cibi  grossi  e fare  allre  cose  molto  insolite  alle 
persone  di  suo  pari.  Ma  grande  certamente  fu 
la  racco'ta  del  rrulln  cli'ei  vi  fece;  imperocché 
ridusse  con  i suoi  ordini  e derreli,  ed  anche  con 
qualche  salii  lare  caligo  quelli  ecclesiastici  nel- 
la buona  strada  della  salute;  riformò  t popoli 
circa  i costumi  cristiani  ; li  slahilt  nella  fede  cat- 
tolica, nella  quale  alcuni  g'à  titubavano  e li  ri- 
dusse ad  esser  riverenti  verso  le  cose  sacre;  e 
rimise  lutto  il  paese,  quanto  alla  giurisdizione 
spirituale,  sotto  l'oble  dìpnza  dell' arcivescovo 
con  pieno  consenso  di  quei  signori,  avcnduli 
egli  a ciò  fare  paternamente  esortali  : e perchè 
gli  dissero  che  Io  concedevano  alla  gran  bontà 
e santità  di  lui,  rispose  non  a sé,  ma  alla  Chie- 
sa santa,  anzi  a Dio  isicsso  lo  dovessero  fare. 
Giovò  grandemente  n convincer  gli  animi  di 
quelli  ambasciatori  che  raccompignarooo  sem- 
pre e dei  popoli  insieme.  (' esempio  buono  che 
egli  diede  d'iina  santa  liberalità  in  far  le  spese 
di  tutta  la  visita  per  ì signori  ancora  e loro  fa- 
miglie di  sua  propria  borsa.  Fiaila  la  visita 
congregò  tutto  il  clero  delie  Ire  valli,  c con 
pastorali  ricordi  ed  eificaci  esortazioni  e eoo  ser- 
moni ancora  d' altre  persone  gravi  che  seco 
aveva,  si  sforzò  d'imprimer  loro  vivamente  nel 
cuore  r obbligo  che  tenevauo  come  sacerdoti  e 


pastori  d'anime  di  vivere  santamenle  e di  gui- 
dare il  loro  gregge  per  la  vera  strada  della  vita 
eterna;  e li  o.sorlò  lutti  calilamonle  a voler  ripi- 
gliar volontieri  le  cadute  leggi  dell'antica  di<ei- 

filioa  ecclesiastica.  Non  si  polrcbi>e  dire  quanto 
timo  e calore  spirituale  ricevesse  ciascuno  da 
covi  polenti  aiuti,  specialmente  perchè  vi  si  ag- 
giunse ancora  un  pio  ragionamento  d'uno  di 
quelli  arnha-jo  atori.  Finalmente  lutto  quel  clero 
Acceitò  puhblicnrneDle  ì decreti  del  concilio  Tri- 
deuliuo,  cd  anebe  quelli  del  concìlio  provinciale 
e tliocesano,  promeUendo  d’osserTarll  iuvinla- 
bitracnic  : c fece  ciascuno  dì  loro  la  professione 
delia  fede  nel  mo  lo  consueto.  F nel  licenziarsi 
il  cardinale  da  quelle  parli  ringraziò  assai  gli 
ambasciatori  dell'  amorevole  loro  utficio  fallo 
con  lui;  c fece  rislesso  con  tulli  i signori  dei  tro 
cauloui  per  vìa  di  lettere;  a’  quali  ricordò  par- 
hcoinrmeule  alcune  cose  nelle  quali  non  dove- 
vano por  mano  nel  governo  di  quelle  valli.  Fu 
setnpre  poscia  grande  ed  iscambievule  amicizia 
tra  lui  e que’  s gnori,  e procurò  di  porgere  ai 
turo  paesi  ogni  possibile  aiuto  per  la  propaga- 
zione della  fede  cattolica  cd  aiuto  delle  anime  ; 
e si  fu  allora  che  accettò  nel  suo  sommario  di 
Milano,  con  consenso  del  sommo  pontefice,  sei 
giovani  di  quella  nazione.  Itilornalo  poi  in  Mi- 
lano mandò  in  quelle  parti  alcuni  buoni  sacer- 
doti, i quali  con  la  predicazione  della  parola  di 
Dio  ed  ammioisiraziune  de*  santi  sacramenti  fe- 
cero fruito  mollo  notabile  in  qttelie  amine  che, 
per  verità,  ne  avevano  estremo  bisogno.  — Kr.i 
8.  Carlo  , come  dicemmo  disopra  , proiettore 
della  religione  de'  frali  umiliali,  e piT  l'obb’igo 
che  hanno  i protettori  egli  si  mostrò  sempre  vi- 
giUnlissiino  sopra  la  cura  di  tutte  quelle  rdi- 
gioni  che  dalla  Santa  Se  le  .Apostolica  furono 
alla  protezione  sua  commesse.  Onde  reggendo 
egli  parlicnlarmcnlc  come  nella  religione  dei 
frati  umiliati  si  era  devialo  mollo  dad'  ìsliluin 
loro  e da  quella  professione  che  è propria  delio 
stato  regolare,  massime  in  quello  die  spetta  al- 
la vita  comiiae,  si  risolvè  di  riformarli  e resti- 
tuirli nella  primiera  loro  osservanza,  e comin- 
ciò a darvi  principio  per  mezzo  di  monsignor 
Ocmanoto,  fin  quando  lo  mandò  a Milano  nel 
pontilicalo  di  Fio  IV  ; perciocché  provvide,  con 
alcuni  buoni  ordini  che  fece  fare  in  un  capitolo 
generale  celebrato  in  Milano,  a diversi  abusi  c 
corruttele;  e dipoi  veggendoche  vi  era  bisogno 
di  niuggìor  aiuto  e di  autorità  grande  omle  prov- 
vedervi Gfricacemeiile  per  i mali  eh’  erano  trop- 
po invecchiali,  ne  conferì  con  Pio  V per  valersi 
del  suo  consiglio  c braccio  in  un  negozio  di  tan- 
ta importanza,  c die  apparteneva  AllaSiinla  Se- 
de Apostolica  ; ed  avendo  egli  in  animo  d'aiu- 
tare principalmente  i capi  della  religione  con 
levar  loro  ogni  proprietà  e l'abuso  d essere  pre- 
posili  titolari  e per|>etui,  non  che  di  fondare  un 
noviziato  nel  quale  s’ ammaestrassero  i giovani 
nel  proprio  spirilo  del  loro  istituto  con  vera  d> 
sciplinn  ed  osservanza  religiosa,  ben  sapeudo 
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da  questi  dua  capì^  cioè  dall’aiulare  i tup(*- 
riori  e dal  prorvedere  alla  buona  disciplina  dt‘t> 
la  poslerilà  dipende  tuUa  la  rifurma  delle  reli' 
gioni  ; ollenne  da  sua  Sanlilà  due  brevi,  uno 
con  facollà  d'imporre  tinn  decima  sopra  tulle  le 
preposilure  della  religione  che  servisse  per  fon- 
dare e mantenere  il  noriaiato,  e V altro  con  au- 
(orilei  di  delegato  apostolico  a fìne  di  poter  ese 
giiire  tutto  quello  che  fosse  stalo  necessario  per 
aiuto  di  quella  religione  : prevedendo  egli  le 
dillìcollà  grandi  e i potenti  contrasti  che  vi  era* 
DO  preparati  in  quella  grave  impresa.  Dopo  que- 
sto ordinò  che  s'intimasse  il  capitolo  generale  di 
que*  Padri  nHIa  città  di  Cremona,  nel  qual  ca 
pllolo  fece  pubblicare  il  secondo  breve  di  cui  non 
avevano  poranco  avuto  i congregali  notìzia  al- 
cuna. Si  portò  il  cardinale  con  tanta  pru  len/a 
in  esso  capitolo,  e fu  tanto  favorito  dairaiutu  di- 
vino che  vi  stabiri  tin*oUini<i  riforma.  Perciocché 
levò  ogni  sorta  di  proprietà  con  mettere  in  co* 
Dinne  tulle  le  entrate  de'  monasteri  ; ordinò  che 
i preposUi  si  mutassero  di  tre  in  tre  anni  nel  ca- 
pìtolo generate  per  vìa  di  sutTragi,  e non  potes- 
sero av-er  p ù titolo  perpetuo;  e neiristes^o  tem- 
po creò  un  preposìto  generale  eoo  ordine  che 
anch’  egli  fosse  mutabile  come  gli  altri,  onli- 
Dando  fiK>Uc  altre  cose  che  rinnovavano  la  buo- 
na osservania  e l'antico  splendore  di  quella  re- 
ligione. I quali  ordini  piacquero  assai  alla  mag- 
gior parte  dei  frali  privali,  e diedero  gran  se- 
gno da  principio  dì  volerli  abbracciare  ed  ese- 
guire ; ma  i preposili  restando  accecati  dai  pro- 
pri interessi,  non  conoscendo  I*  aiuto  mandalo 
loro  da  Dio  per  meezo  di  questo  fcdel  servo  suo, 
pensarono  d'opporsi  all’ esecuzione  d'essi  ordini 
e di  voler  essere  in  ogni  modo  reslituili  nel  pri- 
mo loro  stato  : per  il  cui  fine  tentarono  tulli  t 
mezzi  |K)ssìbili  per  veder  se  potevano  inclinare 
I'  animo  ilei  pa|>a  ai  loro  prieghi,  valendosi  del 
favore  de'  principi  grandi,  con  pretesto  che  non 
dovevano  permettere  tal  mutazione  nei  loro  do- 
mini ; e fecero  molle  altre  inconvenience.  Alle 
quali  tutte  resìstendo  S.  Carlo  con  la  furlezza 
invincibile  deiraniuio  suo,  superò  ogni  diincoltà 
e contrasto,  e volle  risol uinnicnle  che  tulli  t suoi 
ordini  fossero  eseguili  ed  ìoleramentc  osservali. 
*~Era  egli  parimente  protettore  di  lutto  l'ordine 
di  S.  Francesco,  del  quale  aveva  gran  cura,  c 
mollo  ci  vigilava  sopra  per  essere  tanto  nume- 
roso e celebre,  e di  molto  olile  a tutta  la  Chie- 
sa santa.  Ed  essendo  quest'  Ordine  distinto  in 
molte  parti  secondo  la  varietà  delle  riforma  che 
in  esso  si  fecero  di  tempo  in  tempo,  Ira  le  quali 
c erano  particolarmente  ì frali  conventuali  e gli 
osservanti  che  avevano  numerosi  conveoU  spar- 
si per  ogni  parte  della  cristianità  ; trovò  il  car- 
dinale che  nell'  ordine  de'  conventuali  si  era  in 
molli  luoghi  dei  più  celebri  introdotta  la  proprie- 
tà e qna.si  annichilata  la  |»overià  religiosa, nervo 
e sostegno  di  tutte  le  religioni.  Di  maniera  che 
alcuni  di  quei  religiosi  arrogandosi  un  certo  do- 
minio, 0 princìiialilà  tra  gli  altri,  vivevano  ap- 
ro/. //. 


parlalameate  in  eerle  loro  case  parlìoolari  fab- 
bricale con  varie  comodità  e delizie.  Perciò  im- 
piegandosi egli  nella  loro  riforma,  operò  io  tal 
modo  con  la  sua  prudenza  od  autorità  cho  levò 
multi  ili  que.sii  abusi  ed  altre  inosservanze  e li 
rìJiisso  a qualche  buono  stalo,  aiutato  assai  dal 
cardinale  Alessandro  Crivelli,  uomo  dì  gran  pru- 
denza e valore,  che  cnslitui  in  Itomi  \icoprotot- 
lore,  il  quale  ira  le  altre  cose  fece  alcuni  visita- 
tori generali  dei  nicdctiini  padri,  scelti  fra  i piu 
zelanti  ed  esemplari,  che  visitarono  Inltc  le  pro- 
vince, e si  stabilirono  poscia  ordini  e decreti 
tanto  buoni  che  quella  religione  ne  ricevè  mira- 
bile aiuto. — Itilruvò  similinenlc  che  nell'  ordine 
degli  osservanti  regnava  l'«irello  della  proprietà 
in  alcuni  frati  poco  spirituali;  dal  che  ne  nasce- 
va poi  questo  disurdme,  die  costoro  con  le  cose 
loro  particolari  che  possedevano  si  facevano  mol- 
li aderenti,  e quindi  ne  venivano  discordie  c di- 
sunioni Qolabilì  tra  loro  : ed  anche  erano  pro- 
mossi alle  dignità,  ulllzi  e governi  persone  poco 
iduiiee,  sforzandosi  ognuno  di  favorire  e di  por- 
tar innanzi  i suoi  aderenti,  che  era  la  dissolu- 
zione e la  total  mina  della  religione  istcssa.  In- 
tese lo  zelante  protettore  questi  inconvenienti,  e 
ponendovi  la  mano  vi  provvide  a lutti,  percioc- 
ché levò  aifalto  la  proprietà  dove  era,  e mutò  i 
capi  di  parte  dai  luoghi  piò  celebri  ove  abitava- 
no, relegandoli  negli  ultimi  conventi,  con  che 
distrusse  in  brevissimo  spazio  di  tempo  tutte  le 
fazioni. — Fra  occorso  oeirislessn  Ordine,  alcuni 
anni  innanzi,  che  un  frate  da  Lisbona  per  nome 
Amadeo,  uomo  di  santa  vita,  vedendo  essersi 
raifroddalo  l'aulico  rcrvore  della  religione  e ri- 
lassata assai  l’osservanza,  pensò  di  fare  ana 
niitiva  riforma  ; ma  non  potendo  indurre  tut- 
to il  corpo  della  religione  conforme  al  suo 
buon  desiderio  , procurò  almeno  di  separarsi 
dagli  altri  e funi  un  membro  particolare  più 
poricllo , sotto  però  un  ìstesso  capo  c mini- 
stri) generale,  segu'ilo  d.i  molti  altri  ; con  che 
egli  formò  quasi  un  nuovo  ordine  di  religiosi, 
i quali  ti  chiamarono  dal  suo  nome  gli  amadei. 
Questi  per  qualche  tempo  camminarono  bene, 
ma  come  la  natura  nostra  piega  sempre  al  m.ile, 
se  con  violenza  conlinua  non  è tenuta  in  freno, 
cos'i  eglino  ancora  andarono  declinando  dal  pri- 
mo fervore,  e |>erdendo  a poco  a poco  la  buona 
disciplina,  si  ridussero  a termine  che  non  li  re- 
stava più  altro  che  una  irragionevole  e quasi 
mostruosa  separazione  di  questo  membro  da  tut- 
to il  corpo:  la  quale  essendo  contraria  a quella 
santa  unione  che  ne’ religiosi  principalmente  sì 
ricerca,  partoriva  pui  molti  disordini.  Simile  dis. 
unione  si  ritrovava  parimente  in  altri  frati  dei 
inedetimo  Ordine,  dimandali  chiareoi  ; per  il 
che  avendo  il  cardinale  consultalo  prima  il  ne- 
ozio  con  la  Santa  Sede  Apostolica,  ed  olteonto 
ai  sommo  pontefìce  un  breve,  con  facoltà  di  po- 
ter unire  questi  due  membri  insieme  col  resto 
del  corpo  della  religione  sotto  nn  sol  capo,  li 
fece  congregar  tutti  nel  coOTCnlo  della  Face  in 
68 
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Milano,  ODO  (le* principali  luoghi  che  avevano; 
c luenlre  egli  se  ue  slava  per  iolìmar  loro  il 
narralo  breve,  per  volerne  1 esecuzione,  i frali, 
ai  quali  dispiaceva  in  eslrcrao  questa  unione, 
quasi  agitali  da  uno  spirito  cattivo,  se  gii  op- 
posero con  eccitarvi  contro  un  gran  Itiiuuilo  a 
suono  di  campane,  a guisa  d'un  segno  di  dar 
all'armi,  essendosi  aimarecchiati  molli  di  loro 
JKT  far  violenza  ed  oUendere  la  persona  sua  me- 
desima 8* egli  veniva  allora  ad  elfetlu  alcuno.  Si 
ritenne  di  andar  più  innanzi,  e con  gran  pru- 
denza c mansuetudine  riparò  questo  colpo  , 
lasciando  Ì1  negozio  imperfetto  linchè  fossero 
in  parte  mitigali  gli  animi  di  quei  religiosi  acce 
si  di  troppo  iniquo  ed  ingìiislu  sdegno. Non  restò 
però  di  riassumere  V impresa.  |K*r  ( onsegiure  il 
suo  intento,  a tempo  opporlaou,  non  l.isuauJolo 
quietare  lo  zelo  e l'obbligo  d' un  fedele  e giu- 
sto protettore.  E sebbene  s’ interposero  e prin- 
cipi cd  altri  personaggi  per  farlo  mutar  j>ensie- 
ro,  non  lo  (wlcrono  però  piegar  mai,  uè  farlo 
declinare  dalla  sua  prima  retta  deliberazione  ; 
itnperocchè  non  lasciò  I imfiresa  tinche  non  eb- 
be riuniti  insieme  lutti  quei  frati  in  una  (era  co- 
nninità  come  un  corpo  perfetto  sotto  il  suo  capo 
e levali  t nomi  di  amadei  e di  ciiiareni.  Ed  av- 
vegnaché egli  potesse  giustamente  punire  i 
colpevoli  che  furono  causa  di  quella  sollevazio- 
ne 0 tumulto,  per  non  aver  eglino  portalo  ri- 
s|>eUo  airaulurilà  del  sommo  pontcGre,  nè  meno 
alla  persona  del  cardinale  lur  protettore,  fu  non- 
dimeno tanto  clemente  che  non  pure  si  mosse  a 
rnstigarli,  ma  airop|>oslo  fece  caldissimo  udicio 
rem  sua  Santità  acciocciué  si  rontonlasse  di  ri- 
mettere  beuignnnienle  ogni  loro  loljia  e perdo- 
mire. — Nei  primi  anni  ilei  poiilincato  di  Pio  V 
na^'que  un  grandissimo  scnndolo  in  una  città 
d’Italia,  ove  un  falso  predicatore  aveva  con  la 
s n pes-^ìina  dottrina  infettale  molle  persone  d'e- 
resia : e |K>rrhè  il  padre  impiisitore  volle,  con- 
forme all’ obbligo  suo,  procedere  contro  questi 
tali,  fu  con  gagliarda  e diabolica  mano  impedi- 
to, restando  crudelmente  uccisi  due  religiosi, 
per  esservi  interessate  persone  principalissime. 
Senti  sua  Santità  di  questo  Ingriinoso  accidente 
estremo  cordoglio , perchè  vedeva  acceso  un 
fuoco  ai  iui  principi,  se  prestamente  non  se 
gli  porgeva  riparo  con  putenti  rimedi,  corre- 
va pericolo  che  l' incendio  suo  si  dilatasse  io 
guisa  per  altre  parli,  che  tutta  Italia,  ad  esem- 
pio di'llo  vicine  province,  ne  restasse  perciò 
miseramente  travagliala.  Onde  avendo  sua  San- 
tità, con  maturo  discorso  e consiglio,  pensa- 
to al  rimedio,  venne  in  parere  che  nmna  perso- 
na potesse  essere  più  alla  a provvedere  a un  si 
gran  male  che  il  card.  Borromeo,  avendo  avuto 
chiarissima  esperienza  della  singoiar  prudenza 
sua,  dello  zelo  ardente  della  tede  cnllolica  e del 
valore  sufficiente  a ridurre  ad  ottimo  fine  ogni 
grande  impresa,  nel  tempo  eh* egli  ebbe  ii  ma- 
neggio del  governo  pontifìcio,  sotto  Pio  IV.  Per- 
lauiu,  senza  indugio  veruno,  lo  delegò,  con  am- 


pia autorità,  a quella  parte;  ed  egli  con  lutti} 
che  fosse  mollo  carico  d’alfari  ed  occupalo  as- 
sai, e scoprisse  impedimenti  e difficoltà  grandis- 
sime io  questo  negozio,  n’  accettò  oondimeoo 
prontamente  il  carico,  non  tanto  per  la  somma 
riverenza  ch'egli  portava  al  sommo  pontefice, 
quanto  ancora  per  tu  zelo  della  nostra  santa  fede, 
por  la  cui  difesa  abbracciava  volentieri  ogni  Ira- 
vaglioe  fatica.  Non  si  volle  però  mettere  in  viag- 
gio senza  aver  prima  invocalo  l'aiiilo  divino, 
e>8endo  certo  che  questo  era  Ìl  primo  rimedio 
al  quale  sì  doveva  ricorrere;  perciò  fece  fare  io 
Milano  rora/ione  senza  intermissiooc  da  tutto  il 
clero  e popo'o,  ad  esempio  della  priraiiva  Chie- 
sa: e poi  si  iii’se  in  viaggio  nel  mese  di  febb. 

e giunto  alla  deslmala  legazione  trattò  il 
negoMo  con  lauta  prudenza  e dottrina  che  i c<d- 
p«‘voli.  Convinti  ilaile  ragioni  ed  efficaci  suoi  nr- 
gomeuli,  e sod  lisfalti  a pieno  della  sua  manie- 
ra di  Irallnre,  aggiunta  raulorilà  che  teneva, 
senza  venni  rontra!-to  s'iimiliarono  e si  resero; 
abhiurnrono  le  eres  e e le  loro  false  opinio- 
ni. 0 fu  iniiimntinenle  restituita  l'aitlurilà  c po- 
testà a chi  allora  i:[>eltnvA.  e quelli  che  me- 
ritavano castigo  furono  dati  ni  braccio  secolare, 
dal  quale  ricevettero  le  meritale  pene,  avendo 
il  negozio  felicissimo  fine.  Onde  quei  cittadini, 
con  rend»>rne  infinite  grazie  al  Signore,  diceva- 
no che  Dio  aveva  mrmdalo  un  angelo  a liberarli 
dal  gran  perìcolo  e travaglio  io  cui  si  ritrova- 
vano ; S'C'  Olile  ne  restarono  Himilmenle  so  Idis^af- 
ti  il  sommo  pontefice  e lutto  il  sacro  Collegio 
de  cardinali,  i-on  lo  lare  e magnificare  granile- 
mente  la  bontà,  lo  spirilo  e la  prudenza  ili  lui. 
tl  glorioso  esito  di  (afe  impresa  mosse  sua  San- 
tità n ìm,.orre  immedinln  urente  a S.  Carlo  un 
nitro  simile  cari  o ; imperoc<  liè  essendosi  disse- 
mhiale  alcune  faUe  ed  eretiche  opinioni  in  una 
rel'gione,  e molli  «li  ipiei  religiosi  che  vivevano 
senza  timor  di  Dioesenzi  lo  spirila  del  loro 
isliUilo  es>endn.sene  infettali  in  guisa  che  il  loro 
pesi  fero  niorlio  era  per  ispiirgersi  Insto  per  mol- 
le parti  d Italia. poscia-,  iiè  s’audavi  d latando  tut- 
tavia di  piu  ili  giorno  in  g-orno;  e volendo  pure 
il  sommo  pmitelice  provvedere  opportunamente 
a questo  pericoloso  male,  ne  diede  lutto  il  |>eso, 
con  ogni  opportuna  facoltà,  al  nostro  cardina- 
le, il  quale  con  molla  prestezza  e con  una  mir.i 
bile  diligenza  fece  tale  inquisizione,  chosebbeno 
gl' iofolli  d^eresia  fossero  sparsi  in  vari  luoghi 
d' Italia  molto  oecuitamente,  ebbe  però  di  lutti 
notizia  certa,  c trovò  modo  di  segregarli,  accioc- 
ché cono'cessero  il  loro  errore  e non  pole^ero 
far  piu  ad  altri  nocumento  veruno.  IVr  la  qual 
via  in  pochissimo  spazio  di  tempo  c senza  multo 
strepilo,  egli  provvideellicaccmcnle  a quel  gran- 
de e pernicioso  male.  Perloché  pare  che  l'Italia 
abbia  a restar  molto  obbligata  a questo  gran  ser- 
vo di  Dìo,  per  essere  stato  islromenlo  in  qiici  mi  - 
seri  tempi,  ne'quali  le  eresie  facevano  tanto  pro- 
gresso ocirEuropa,  dì  rinluzzarlecd estirparle  an- 
cora, acciocché  non  inrellasscro  questa  proviucia 
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come  avevano  fatto  eoo  molln  oltre  vicine. ~Ks' 
scaJogtà  scorsi  quattro  lucsi  da  che  S.  C irio  si 
trovava  a.'isenic  dalla  sua  Chiesa,  e parendogli 
molto  lunga  questa  ditnora,  per  l amor  grande 
che  le  portava,  come  a diletta  sp<isa,  operò  con 
sua  Santità  di  p>iler  ritornare  alla  sua  rc.sidenza, 
ricordandogli  molti  hinogni  che  ricercavano  di 
necessità  la  sua  presenza,  c particolarmente  j>er 
clic  era  leiopo  di  celebrare  un  altro  concilio  dio- 
cesano; aggiungendo  che  per  causa  di  una  tan- 
to lunga  assenza  egli  dava  oceasit>ne  dì  dire  ; 
coociossiaclìè  alenai  andavano  divulgando  che 
queste  delegazioni  erano  Irnflenimenli  perchè 
non  ritornasse  piò  a Milano  ; dai  che  ne  nasce- 
va |K»  gran  mestizia  nè  Im-m}  , accompagnata 
forse  da  qualche  raffreddamento,  e nei  cattivi 
allegrezza  e la  braimita  licenza  e libertà  dì  vi- 
vere dìssolutainoulc.  Il  sommo  |ionle(iee  Io  con- 
solò conceJcodogli  quanto  egli  domandava  ; e 
quindi  se  ne  rilornò  a Mduno  il  mese  di  giu- 
no  i568,  ove  fu  ricevuto  con  iniii.iio  giubilo 
el  popolo  che  lo  slava  a'^pellaudo  ci>n  sommo 
desiderio  di  vederlo.  Subito  giunto  appi  co  I'  n- 
DÌmo  a celebrare  il  menlovnln  eoucil  n,  per  rsi’> 
guire  gli  ordini  del  sacro  conc. Tridentino  e per 
provvedere  a motti  bs->gni  scoperti  nella  vìsita 
già  falla  della  città  e dio>-esi  Lo  fece  perciò  io- 
limare  per  il  quarto  giorno  d agosto  dell'isiesso 
anno,  scrivendo  ai  vi>ari  foranei  d ila  diocesi 
che  ne  awisa'sero  lutto  il  clero.  K perchè  que- 
sto sincxlo  fu  il  primo  d.i  lui  ceVliralo  d ipo  il 
concilio  provinciale  , fei*e  perciò  legifero  in 
esso  i decreti  ilei  detto  concilio  e ne  ordinò 
ni  congregalo  clero  V ìulera  nsservuiiza  ; e sta- 
bili insieme  molli  a iri  diHreli  per  la  riforma 
delia  sua  (Jnes-i,  i qm'i  sono  stampali  nel 
volume  degli  Alti  della  t'.hiesa  Milanese,  insieme 
con  tulli  gli  altri  suoi  coiicdi  diocesani  c prò- 
TÌnciali-  ÌtÌiis.‘ì  questa  sacra  azione  non  tanto 
grave  e piena  di  maestà,  quanto  ancora  mollo 
rrulluoia  per  la  diligenza  e fatiche  di  questo  vi- 
gilantissimo pastore;  il  ipia'c  awegnaciiè  faces- 
se accurnlamenle  tulle  le  cose  spettanti  al  servi- 
zio di  Dio  e della  sua  Chiesa,  iiieiieva  [k'fò  {ar- 
ticolar diligenza  c sluvlio  in  celebrare  i concili 
aifermando  egli  che  questi  sono  rimedi  potentis- 
simi per  rislurare  la  disciplina  ecclesiastica  e 
crislituia,  per  accrescere  il  cullo  divino  e con- 
servar illesa  la  purità  della  santa  fede,  non  che 
per  promoverc  la  salute  delle  anime,  di  cui  egli 
era  tanto  zelante.  Ed  acciocché  si  possa  inten- 
der meglio  e conoscere  più  chiaramente  qnal 
fosse  la  vigilanza  e sollecilndine  pastorale  che 
soleva  usare  nelle  funzioni  ecclesiastiche,  andrò 
spiegando  con  brevità  la  forma  che  teneva  in 
celebrare  questi  concili  diocesani.  — Procurava 
prima  che  cominciasse  il  concilio,  d’aver  infor- 
mazione di  tutti  i disordini  della  (Chiesa  ; il  che 
intendeva  per  m^zzo  delle  visite  falle  da  luì  e 
da’suoi  ministri,ed  in  parlicolare  da  una  congre* 
gallone  di  talli  i vicari  foranei  della  diocesi  e 
dei  prcfcUi  delle  {wrlo  della  città,  che  sì  faceva 
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ogni  anno  in  Milano  innanzi  a lui  nel  princi{)io 
di  gennaio,  avendo  essi  prima  v-silalì  i loro  vi- 
cnriati  c regioni,  e notati  tutti  i bisogni  che  vi 
ritrovavano.  QiiesU  congregazioue  durava  molli 
giorni  c serviva  per  apparecchio  al  futuro  con- 
cilio; n<*rchc  in  essa  si  trattavano  lutti  i bisogni 
delia  Cliiesa,  riferendo  ciascuno  dei  congregati 
ciò  che  aveva  notato  di  disordino  nella  sua 
visita  e vicarialo,  o « he  richiedesse  rimedio.  Pe- 
rò si  f«iruiava  una  piena  racc:ill.i  d'ognì  cosa,  o 
dipoi  si  andava  consultando  uialuramcnte  tutte 
le  cose  proposte  ; e per  provvedervi  voleva  il 
cardinale  che  ciascheduno  dicesse  il  sim  parere^ 
scogliemlu  pfii  egli  il  migliore  e ciò  che  gli  pa- 
reva più  a proposito,  c lo  faceva  notare  in  iscrit- 
to. Per  il  cui  line  voleva  che  il  luogo  di  questa 
congroi^nz'one  fosse  pieno  di  banchi  ahi,  e che 
ognuno  ave.^e  lu  catauiaiu  con  tulio  ( occor- 
rente per  notare  ì dubbi,  con  i pareri  c le  con- 
clusioni ; disputandosi  le  niatoiie  come  se  fosse 
stala  iin'ac'ademia,  o scuola  di  qualche  scien- 
za, cosa  che  certo  recava  lume  gran  le  per  ri- 
trovare e conoscere  i migliori  parliti.  E per  po- 
ter nlieudere  con  ogni  assiduità  a tal  opera,  vo- 
leva che  tulli  ì vicari  foranei  alloggiassern  in 
casa  sua  a di  lui  proprie  spese,  benché  doras- 
sero lo  cungregaziuui  i 5 e 20  giorni  ; percioc- 
ché non  si  (ìiiivano  prima  che  fosse  provvisto 
con  opportuni  rimedi  a ludi  gli  abusi  e disordi- 
ni cir  erario  stali  proposi!  , e stali  liti  buon^ssiiiH 
ordini  per  jirouiovere  il  clero  c il  po|u>lo  insie- 
me iu  tutta  la  diocesi  ad  una  santa  osservanza 
di  vera  viin  cristiana. Giovavano  anche  tali  con- 
gregazioni per  due  altre  cuse  di  mollo  momeu- 

10  ; Ih  prima  era,  perchè  queste  materie,  che  si 
trattavano  con  tanta  maturità,  servivano  poi 
non  solo  per  far  i decreti  de^conciit.  ma  btman- 
che  tanli  avvisi,  lettere  pastorali  ej  editti  vari, 
ch'egli  bene  spesso  mandava  io  luce  a beDofioio 
delle  sue  niiiiue;  e la  seconda,  perchè  ì suoi  mi- 
oisiri  ricevevano  gran  lume  e venivano  ammae- 
girali  iTelIn  hiiona  disciplina  e nel  modo  di  go- 
vernare da  tanti  dodi  di-icorsi  e maluri  par«>ri  che 
sentivano,  e principalmente  per  la  singoiar  dot- 
trina che  imparavano  dal  cardinale,  il  quale  ri- 
trovava {tarlili  maravigtìosi  eziandìo  nelle  cose 
ove  non  vi  pareva  essere  rimedio  umano  con  stu- 
pore di  tulli;  aifermando  perciò  alcuni  d aver  im- 
paralo pù)  in  una  di  queste  congregazioni  che  se 
fossero  stati  a studio  molli  anni. — Questa  era  la 
prima  preparazione  per  il  concìlio,  alla  quale  ne 
seguiva  un'altra  d'orazioni  e di  processioni. 
Quando  s'approssimava  il  tempo  di  celebrare 

11  concilio,  ordinava  nella  città  e diocesi  che  il 
clero  e il  popolo  facesse  molte  orazioni  e proces- 
sioni, [ter  chiedere  I’  aiuto  devino  in  favore  dì 
quella  snnia  azione,  la  qual  doveva  risultare  a 
benefìcio  universale  di  (ulti.  Ed  acciocché  le  o- 
razioni  fossero  più  a Dio  accette  e degne  d’esser 
esaudite,  esortava  ognuno  a confessarsi  c comu- 
nicarsi per  tal  clTcdo,  sperando  di  ricevere  mag- 
gior aiuto  dulie  orazioni  e dai  sacribei  de'  buu- 
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BÌ  sactrJoli  fibt  (Iftlle  looUt  lue  diligeose.  Ag* 
g'un^eva  a quelle  uQ*allra  preparazione  più  i<n« 
iJiedi.ilA,  che  erano  due  congregazioni,  falle  pu* 
TU  alla  sua  presenza  dai  visilaluri  urbani  e dio- 
cesani, nelle  quali  si  trattava  e si  conclu<lo?a  del 
modo  ed  ordine  di  fare  il  concilio;  si  eleggeva- 
no i ministri  ed  ufTt  iali  netessnri;  si  provvede- 
TA  dell'ospizio  |M»r  lutto  il  clero,  essendo  proi- 
bito agli  eocicsiaslici  di  alloggiare  all' osteria; 
dando  albergo  il  cardinale  ìu  on^a  sua  a quelli 
delle  valli  e monlagne  e ad  altri  eh'  erano  |>o- 
Teri  ; si  deputavano  alouui  ecclesiastici  dei  più 
gravi  e zelanti  con  tìtolo  di  prefetti  dclT  os|ii* 
zio,  i quali  sopraslavano  agli  altri  per  tenerli 
in  disciplina  ed  in  buona  osservanza  delle  re- 
gole prescritto:  in  sum  iia  si  facevano  in  queste 
congregazioni  tutte  lo  preparazioni  necessarie 
per  quell*  azione,  acciò  riuscisse  con  ogni  de- 
coro e frutto,  non  restando  cosa  veruna,  ben- 
ché minima  , senza  la  sua  propria  regola  e 

fuovvisione.  E quindi  nasceva  die  q testi  concì- 
i riuscivano  con  tal  decoro  e grandezza  che 
rendeva  a lutti  grand*  ammìraziono , parendo 
che  non  se  gli  |>uiesse  aggiungere  cosa  alcuna. 
— Il  giorno  del  concilio  si  faceva  la  processione 
di  tulio  il  doro,  da!  Duomo  alla  chiesa  di  S Am- 
brogio, 0 ritornali  in  Duomo  sedeva  ognuno  al 
suo  luogo  prescritto  in  quella  sessione  ; la  qual 
era  tanto  ben  ordinata  che  io  si  gran  numero 
di  clero  ognuno  sapeva  qiinl  era  il  suo  proprio 
luogo  ove  doveva  sedere,  avendo  ciascun  capi- 
tolo e capo  di  pieve  l' immagine  dd  suo  santo  ti- 
tolare posta  in  capo  delle  sedie  ad  essi  assegna 
le.  Slava  poi  il  clero  entro  i cancelli  sessioiinli, 
con  molla  modestia  e silenzio,  conforme  alta  ta- 
bella della  disciplina  che  slava  appesa  in  varie 
parli  d*es8o  luogo.  Cantava  il  cardinale  la  Mes- 
sa poDtilicale,  con  cui  si  dava  principio  al  con- 
cilio, standosene  egli  sempre  vosl'lo  con  gli  alnli 
pontiGcali  in  capo  dd  clero,  con  somma  gravità 
e decoro,  vigilando  c facendo  l’ nlGcio  di  specu- 
liitnre  sopra  gli  altri,  lutto  intento  all’  utile  e 
giovamento  loro;  e mosso  dallo  zelo  e solleci- 
ìudinc  pastorale,  non  conlentamiosì  delle  cose 
solile  ed  ordinarie  farsi  nelle  sinodi,  come  di 
far  ordini  e pubblicar  decreti,  attendeva  con  nn 
vivo  ed  ardente  affeB^d  infiammar  il  tuo  clero 
nella  pietà  e divozione,  nell' amor  di  Dio  e nel- 
lo zelo  delle  uuiine,  per  ridurlo  ad  ottimo  stalo 
di  perfezione  ; sapendo  benissimo  ed  avendo  per 
pratica  conosciuto  t hè  la  salute  del  popolo  di- 
pende dalla  santità  della  vita  del  clero  ; perciò 
parendo  a lui  che  l'occnsione  del  concilio  fosse 
come  un  tempo  di  roecolla,  lutto  inGammalo  di 
^ ardente  zelo,  ammoniva,  correggeva,  ammae- 

strava e dava  calore  a tulli  conforme  al  bisogno 
che  io  ciascun  conosceva;  or  con  privali  ragio- 
namenti ed  ora  con  sermoni  in  pergamo,!  quali 
siccome  d'ogni  intorno  sp  ravano  santità,  cosi 
erano  pieni  di  celeste  spirto  e d ogni  buon  iìo- 
cumenlo.  Ueslava  perciò  ognuno  compunto  , 
coni  MOSSO  cd  eccitalo  al  ben  fare;  conlinuaudo 


questi  sermoni  pubblici  tulli  tre  ì giorni  detcoiH 
Cli  o,  due  ogni  di,  uno  dopo  aver  celebralo  Is 
Messa  e letto  un  Vangelo  in  pergamo  a propo- 
sito del  sinodo  : e l’altro  dopo  il  pranzo  nel  prin- 
cipiodella  sessione  ; facendo  prima  uscire  di  chie- 
sa i secolari,  acciò  potesse  ragionare  al  clero 
con  maggior  libertà  e scoprirgli  lutti  i bisogni 
che  vi  scorgeva,  e correggerlo  de*  propri  difetti. 
Aveva  consiietiidino  di  far  celebrare  Messa  ia 
quei  giorni  da  tutti  i sacerdoti,  e quei  che  noa 
ledevano  |ier  difetto  di  tempo,  o di  luogo,  li 
esortava  a comunicarsi  almeno  da  lui  nella  sua 
Mes-ia,  aflinchè  ciascnoo  si  remlcsse  più  capace 
tiello  spirilo  di  [)io  c ricevesse  maggior  abbon- 
danza (bdia  divina  grazia.  Oltre  a ciò  tutte  quelle 
sessioni  od  azioni  sinodali  erano  congiunte  cna 
tarile  parliculari  orazioni,  ed  accompagnate  da 
cosi  divole  e maestose  cerimonie  che  movevano 
grandemente  alla  pietà  e religione  crisliana.  — 
qui  vuoisi  lasciare  senza  menzione  un'opera 
di  tno'la  carità  incominciala  l'on.  i5G7  nella 
città  di  Milanoc  ridotta  da S. Carlo indraii.  i568 
a perfezione  ; e ciò  fu  che  avendo  molti  anni 
ionnnzi  D Isabella  d’ Aragona  spagmiola,  si- 
gnor.'i  di  moliti  carila  e religione  e zelante  del- 
la salute  delle  anime  , ragunale  insieme  in 
una  casa  tenuta  a pigione  e in  modo  di  con- 
gregazione molte  donne  cadute  in  peccalo,  cho 
erano  senza  alcun  ricetto,  delie  quali  ella  mede- 
sima aveva  cura,  coadiuvata  da  alcuni  deputa- 
ti i ed  esNeodo  poi  questa  pia  genlddonna  venir- 
la a morte,  abbracciò  egli  la  cura  di  essa  cuo- 
gregaziorie,  per  non  lasciar  andare  a terra  un’o- 
(i-  ra  di  lauta  enrìlà:  c per  stabilirvi  un  buon 
g'vrrno  |>Ti [retilo  interiore,  egli  vi  uni  un*  altra 
compagnia  di  donne,  ni  numero  di  (2,  che  si 
1 liiaitMv.iiiu  lerzarole  di  S.  Francesco,  le  quali 
vivevano  nelle  loro  case  proprie,  ooncregandosi 
a celli  tempi  in  una  piccola  chiesa  dedicala  a 
S.  Lodovico,  ed  A queste  diede  il  governo  di  tut- 
ta la  congregaz  one,  assegnando  loro  ia  cliìeia 
vicina  parrocchiale  di  S.  lleiiedello  con  la  casa 
del  curato,  por  dar  l'oinudo  alloggiamento,  ag- 
giuntavi un'altra  casa  laica  ohe  si  co  nprò,  sop- 
primendo la  cura  6x1  uoendtda  a quella  di  S.  Fin- 
irò (/iruaredo  non  mollo  discosta,  per  essere  <li 
[Kiche  anime  e di  rendite  trop]M  tenui.  Onde  egli 
formò  un  buon  corpo  di  casa,  con  la  ciliegia  uni- 
ta in  forma  di  rlausura,  dandovi  il  titolo  di  Soc- 
corso, come  che  fosse  luogo  fondalo  a posta  per 
dar  8u;oor»o  alla  miseria  di  quelle  povere  donne 
che  essendo  radule  in  peccalo,  come  anime  per- 
se, non  avevano  rifugio  veruno  per  salvarsi  dal 
male.  Nella  r|iial  opera  spese  egli  assai  del  suo, 
non  tanto  per  la  fabbrica  della  casa,  quanto  an- 
cora per  provvederla  di  luUe  le  cose  necessarie; 
assegnandole  appresso  una  limosina  ordinaria 
d'ogni  mese,  che  durò  in  vita  di  lui,  oltre  le  li- 
miisine  straordinarie  che  le  faceva,  secondo  di- 
\ erse  occorrenze  c btsogoi  di  questo  pio  luogo 
el  oltre  a rei  tà  entrala  ferma  che  vi  applicò  da 
principio.  Mentre  poi  egli  era  in  quella  deli'gv- 
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sione  narrala  poco  «opra,  e nella  quale  non  ai 
scordava  punto  de'biso^ni  della  Chiesa  sua,  fe- 
ce alcune  regole  per  questa  congregazione,  o (e 
mandò  ai  deputali  costituiti  per  il  suo  governo 
temporale,  accompagnale  da  ona  sua  lettera, 
data  il  IO.'*  giorno  di  maggio  1 568, piena  di  ca- 
rità e di  paterna  sollecitudine,  con  la  quale  li 
esortava  caldamenlc  al  buon  governo  di  questa 
pia  casa.  Bitumalo  poi  aMiInnoecelobratoch'eb- 
be  il  concilio  secondo  diocesano,  iiilimò  le  dello 
regole  alle  donne  che  governavAoo  la  rongrega- 
«ione,  scrivendovi  una  paterna  lettera  sopra  la 
loro  osservanzai  data  il  di  24  di  seti,  segiienle. 
Nelle  quali  regole  si  contiene  particolarmenle, 
che  nella  Casa  del  Soccorso  si  ricevano  le  don- 
ne cadute  in  peccalo  e le  mal  mar. late,  che  non 
possono  vivere  con  i mariti  loro,  e quelle  che, 
non  avendo  sicuro  appoggio,  sono  in  (>ericolo  di 
perdere  l onore  o la  vila.  Le  provvisioni  ch'ei 
lece  per  la  salule  di  tulle  queste  donne  furono: 
che  le  prime  siano  aiulate  nelle  cose  dell  nniina 
dal  loro  confessore  dcpiilulo  per  sltnìl  clfello.  e 
dalle  tenarole,  che  iie  avevano  la  cura,  con  fór 
loro  ammonizioni  piene  di  carila,  ed  indurle, 
con  riconti  ronlinai,  alla  |)enilenza  de‘ peccati 
commessi,  acciocché  si  risolvano  di  ridurni  in 
qnalche  monastero  dì  convertite  o di  viver  bene 
in  altro  luogo  ; che  le  seconde  ivi  si  trattenes- 
sero fìn  tanto  che  fossero  riconciliate  con  i ma- 
rili,  esortando  i deputati  del  luogo  e l altre  per> 
s<inc  pie  ad  adoperarsi  con  ogni  carità  e diligeo- 
aa  in  opera  nisi  pia  ; tdie  le  ulliuie  in  niun  mo- 
do si  lasciassero  partire  dal  luogo,  se  non  era 
prima  provvisto  alla  loro  salute,  dì  che  pote.<sero 
starsi  sicurissime. — F]ssendo  ordinalo  dal  sacro 
conc.di  Trento  che  i metropolitani  celebrino  ogni 
Ire  ondi  il  concilio  «le*  vescovi,  S.  Carlo  che 
faceva  professione  d’eseguire  il  detto  concilio 
sin  ad  un  punliuo,  scorso  il  triennio  del  suo  pri- 
mo cuncilio,  diede  priiu-ipio  al  secondo  ai  24  di 
nprìle  i56q.  avendolo  ditferito  (con  consenso 
P>tò  del  sommo  poolc(ice  ),  per  maggior  como- 
dità tino  ai  giorni  pasquali  di  quclfunno.  Vi 
convennero  i soliti  vescovi  della  provincia,  e fu- 
rono stabiliti  molli  ordini  e decreti  per  la  rifor- 
ma del  clero  e del  popolo,  come  sì  può  vedere 
m ir  islcsso  concilio  stampalo.  Con  questa  occa- 
sione non  mi  par  fuor  di  proposito  di  riferire 
con  brevità  l'urdine  e modo  ch’egli  teneva  in 
celebrare  essi  concili , pariicularuiente  negli  ul- 
timi anni  suoi,  pea'hò  vi  si  put**à  agevolmente 
conos  ere  qii.nl  foiìse  li  sua  vigilanza  e la  solle- 
citudine pastorale.  Soleva,  cclebr.ìto  che  aveva 
un  concilio,  cominciar  immantinente  ad  appa- 
recchiar materia  per  farne  un  altro,  la  quale 
andava  cumulando  con  far  nota  c memoria  in 
libri  appartali  a questo  effetto  di  tulli  i bisogni 
della  sua  provincia  e di  ciascun  vescovado  d’es- 
sa. Soleva  vigilar  mollo  sopra  la  cura  di  tutta 
la  sua  provincia,  e cercava  co»  diligenza  d'aver 
informazione  della  vita  e porlameoli  de' vescovi 
e del  governo  do  loro  vescovadi,  tenendo  nula 


minuta  d'ognl  eosa  per  provvedervi  parh’colar- 
roente  al  tempo  de’ conciti.  Lsorlava  i vescovi  n 
deputare  due  ecclesiastici  in  ciascuna  diocesi, 
nomini  di  mollo  telo,  doltrina  c bontà  di  vila, 
i quali  ricercassero  conio  di  lutli  gli  abusi  e 
disordini  che  vi  erano  |>er  riferirli  al  tempo  del 
concilio.  L*  islesso  voleva  che  facessero  i testi- 
moni sinodali  ; a lai  che  per  mezzo  di  lanle  di- 
ligenze egli  raccoglieva  una  biioniss'ma  infor- 
mazione di  lutto  lo  stalo  di  ciascomi  chiesa  , e 
melleva  insieme  abl)ondante  matoria  per  fare 
molli  decreti,  con  i quali  provvedeva  poi  a quei 
disordini  ed  abusi,  avendo  u»  mirabile  lume  da 
Dio  di  saper  app'icare,  a guisa  di  eccelleni  ssi> 
mo  modico,  propri  e mollo  elB  aci  rimedi  ai 
mali  per  sanarli,  essendo  solilo  nelle  rose  più 
dilBoilì  di  provarle  prima  nella  sua  diocesi  , o 
ritisccndogli  bene  in  pratica  le  ordinava  poi  per 
decreti  da  eseguirsi  ancora  nella  provincia.  — 
l/anno  che  aveva  dn  far  il  concilio  era  solilo  ri- 
tirarsi per  molti  giorni  fuori  della  città  in  luogo 
apparlatu  da' negozi  c da  ogni  allra  occupazio- 
ne, conducendo  seco  alcune  persone  erudìic  e 
pratiche  in  materie  conciliari  ; ed  ivi  vedeva 
lutti  ì bisogni  nolati  e raccolti,  preparando  e 
disponendo  tnaliira  itenle  le  materie  del  concilio 
a proposito  e conforme  a que’bì.sognì.  Due  mesi 
avanti  il  ct^ncilio  avvisava  i vescovi  e lutti  gli 
altri  interessali,  cioè  i testimoni  sinodali  e due 
canonici  per  ogni  capìlolu  delle  catledrali  , per 
mezzo  di  un  noUro  ecclesiaslicu  mandalo  a po- 
sta acc  ò si  lrovn«^5oro  a Milano  il  giorno  prefis- 
so del  euncil  0.  E siccome  egli  era  esallo  ed  os- 
servatile, cosi  voleva  che  fossero  i vescovi  suoi 
siilfra^^anei,  astringendoli  partii  olarmenlc  a ve- 
nire a lutti  i concili  quando  non  avevano  causa 
legitlimo  di  scusa,  benché  fossero  anche  cardi- 
nali di  H Oiiesn.  — SoI-  v.t  ordinare  a tre  ve- 
scovi della  provincì.i  die  ciascun  di  loro  s’n{>p.i- 
rccchiiisse  per  fare  una  predila  in  pergamo, 
ovvero  iid' orazione  nei  giorni  delle  sessioni  si- 
nodali, assegn.indo  loro  il  giorno  e la  materia 
che  trattare  dovevano;  e neirUlcsso  tempo  in- 
dirizzava lettere  pastorali  a’ vescovi  acc  ò le 
facessero  pubblicare  al  popolo  spiegandogli  l'iui- 
purtanza  del  concìlio  ed  esortandolo  a fare  gra» 
preparazione  per  e?80  con  orazioni,  processioni 
ed  opere  p'e,  e con  ricevere  i divini  sacramenti 
della  confessione  e comunione  per  muovere  Id- 
dio eliioacemenle  a favorire  con  ogni  aiuto  quel- 
l’azione tanto  importante.  Faceva  egli  il  medesi- 
mo, e molto  più  nella  sua  Chiesa;  perciocché 
instaodo  il  tempo  del  concilio  si  ritirava  prima 
solo  a trattar  con  Dio  di  questo  negozio  stando 
alcuni  giorni  occupalo  in  esercizi  spirituali  d’o- 
razioni e contemplazioni  accompagnale  da  rigo- 
rosi digiuni,  dìsc  piine  e molte  vigilie;  poiché 
essendo  solito  di  concedere  ordinariamente  circa 
quattro  ore  di  riposo  la  notte  al  suo  corpo,  nei 
tempi  de'coucili  parendogli  occasione  opportuna 
dì  fare  gran  guadagno,  rubava  parte  di  questo 
tempo  spendendo  pcco  meno  di  tutta  la  udte  io 
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orazione  e iludio  per  ì bisogni  ilolla  causa  clic 
sì  traitava.  Procurava  dipoi  che  {(«Ilo  il  popolo 
ei  comimicassc  la  domenica  prrrcdcnic  il  giorno 
che  si  diiva  princìpio  al  concilio,  od  aveva  ollc- 
miia  indulgenza  plenaria  per  tiiili  ({tielli  che  con- 
fessati c comunicali  visitavano  la  chiesa  iiielro* 
poiitana  e pregavano  por  il  buon  progresso  del 
concìlio.  Taceva  anche  esporre  Porazìoue  delle 
quaranl'ore  nella  medesima  chiesa  la  domemci 
della  comunione  generale,  acciocché  lutto  il  po- 
polo vi  concorresse  e T orazione  fosse  fatta  con 
maggior  fervore  ed  clficacia.  Nel  qual  tempo  vi 
convenivano  processionalmente  lutti  i capitoli 
del  clero  distinti,  i monasteri  de' regolari  c le 
parrccch  c ancora,  osjipudo  assegnalo  a c asia- 
no la  sua  ora  propria^  f.iC'iidos'  un  seiiu^ne 
spirituale  ogni  ora  in  pergamo  da  diversi  sacor- 
doti  per  iiilinnimare  maggioriueutc  il  popolo 
nella  div  zionc  ed  recitarlo  al  pnditlo  della  vita 
spirituale,  ed  a far  calde  orazioni  per  quel  pre- 
sente h-sogno.  Al  che  aggiungevi  inoltre  fora- 
zionc  senza  itilermissione  che  faceva  fare  per 
tutta  la  ctllà  e dmc.'si.  In  quale  durava  lutto  il 
tempo  del  concilio,  proscrivendo  dÌNlinlameiile 
Torà  dcli’urazione  in  ciascuna  chiesa.  Oltre  a 
c.ò  voleva  ( he  per  l'islesso  tempo  fossero  visitale 
conliimamente  le  si-tle  chiese  stazionali,  e I ave- 
va dtsiribuìle  le  parrocchie  per  lutti  i giorni  del 
cono  lio  a line  che  il  curato  coi  suo  popuio  , 
ognuno  alt*  ora  prescriUa,  vi  nn  lasse  pn>C;*8SÌo- 
Dalmeiite  sotto  il  suo  gooratone  ; s co  ime  ordi- 
nava a lulli  i prcposili , eapiloli  e rettori  delle 
chiese  dc’la  città  o diocesi  che  ogni  giorno  di 
doni,  nica  facessero  processione  per  invocar  Ta- 
iulo  deVanli,  e ohe  i sncorduli  dicessero  la  Mes- 
sa di  Ilo  Spirilo  Siiiiio,  o al  ueno  la  sua  c dletla 
ogni  quinta  feria  a (fuosio  erTiHlD.  — • Avanti  la 
venula  d/vi*scovi  ordinava,  col  mezzo  d alcuoo 
c mgregaz  Olii  di:' suoi  ministri,  tutte  le  cose  nc- 
O'^surie  fier  quelTazioiie  sinodale,  e [lor  i’ospìzio 
d^•‘  vescovi  e degli  altri  che  venivano  ai  c uici- 
lio  alloggiandoli  lulli  a sue  spese  con  le  luro  fa- 
miglie oelTarcivescovndo,  e con  tale  comodila, 
qmetc  e sodJisfa/iune  come  se  fosse  sialo  cia- 
scuno nella  sua  casa  propiia;  anzi  nifermavano 
ì vescovi  islessi  con  lur  gran  maraviglia  dì  star 
meglio  assai.  Neirarrivo  de' vescovi  a Milano 
egli  mandava  Ìl  vicario  generalo  ed  altri  suoi 
genliluomini  a rincontrarli  ire  miglia  fuori  della 
città  con  Iemale  fornite,  perchè  entrassero  a 
cavallo  con  molto  onore  benedicendo  il  po|K)Io, 
così  volendo  egli.  Erano  condotti  di  lungo  alla 
chiesa  melrupolìlana,  ove  ricevuti  alla  porta  da 
tutti  i canonici  ordinari  vestiti  dell'aliito  del  co- 
ro, li  accompognavano  all'allar  maggiore , c 
falla  ivi  r orazione  avanti  il  Santissimo  Sa- 
cramento li  ritornavano  alla  medissima  parla , 
servendoli  dipoi  sino  alle  stanze  disegnale  que- 
gli istessi  che  li  avevano  ìucoiilralì  fuori  della 
città.  Subito  giunti  i vescovi  in  Milano  si  sta- 
bilivano quattro  congregazioni,  la  prima  di  teo- 
logi, la  seconda  di  cauuuisti,  la  (orza  dei  rili 


e ceriinonie  ecclesiastiche,  e T ultimi  per  le 
monache  ; con  far  scelta  d'uomini  peritissimi  io 
queste  profe.ssioni  e del  clero  sei'olarc  e regolare 
così  di  Milano  come  d’  altre  diocesi,  volendo  il 
cardinale  che  ciascun  vescovo  ave.sse  seco  due 
eci'le.siaslici  principali  nel  suo  clero  in  scienza 
c disciplina,  i (piali  intervenissero  alle  dette  con- 
gregaziotii.  Erauo  deputali  tre  o quallru  vesco- 
vi sopra  ogni  congregazione,  i quali  si  trovava- 
no presenti  a tutte  le  consulte  c dispute  che 
si  facevano  ogui  giorno  sopra  le  materie  sino- 
dali distr  huile  conforme  alla  dispos  zione  d' esse 
congregazioni,  c discusse  che  erano  e determi- 
nale di  cnmun  volo,  S Carlo  le  proponeva  in 
altre  congregazioni  secrele  de*  vescovi  che  si 
facevano  due  volte  ìl  giorno,  ove  di  nuovo  em- 
minatee  stabilite  di  parer  comune,  ti  formavano 
i decreti,  i quali  si  leggevano  poi  nelle  pubbli- 
che congregasioni  il  giorno  avanti  le  sessioni 
sinodali,  e concorrendovi  il  vulo  di  tulli  i ve- 
scovi, restavano  couchiust,  e il  seguente  giorno 
si  promulgavano  nella  scssioue  che  si  celebrava 
nella  chiesa  metropolitana  con  prcslarvidi  nuo- 
vo i vescovi  il  loro  consenso  ed  approvazione. 
Se  occorreva  che  alcune  dello  materie  proposte 
dal  cardinale  non  fossero  accettale  da’  vescovi 
in  un  concilio,  egli  le  consertava  per  un’ altra 
volta  come  che  vedesse  con  quel  gran  lume  che 
aveva  da  D o,  che  essendo  cose  huoue  sarchbono 
stale  un  giorno  conosciute  ed  apprese  come  più 
appropriate  ad  altri  tempi.  Onde  le  proponeva 
poscia  in  altri  concili,  e venivano  successiva- 
ineole  approvale  ed  ammesse  *,  i'iipcroccliè  an- 
cora i vescovi  ricevevano  giunirilmcnlc  mag- 
gior cogniz  one  dei  bisogni  della  riforma  essen- 
do d.il  tempo  e dall' espiTÌ>’nza  ogni  dì  più  aia- 
maestrali.  Però  soleva  dire  S.  Carlo  che  da  que- 
sto egli  scorgeva  che  i suoi  vescovi  migliorava- 
no nella  disciplina,  perché  bnaluieule  abbraccia- 
vano pronlnmcnle  lutto  quello  che  egli  propo- 
neva loro  in  heneficio  della  provincia  ; e cosi  era 
in  fatti,  poiché  negli  ultimi  anni  deferivano  lo- 
talmente  in  ogni  cosa  al  suo  giudieto.  — ■ In  que- 
ste azioni  sinodali  s' interponevano  sermoni,  ov- 
vero orazioni  Ialine,  nello  quali  si  mostrava  la 
loro  iiiqHjrlanza  col  friitlo  che  cavare  se  ne  do- 
veva e pnrlicolarmeute  tulli  Ire  i giorni  delle 
sessioni  da  uno  dei  vescovi  congregati*,  nel  die 
il  card  nalc  faceva  egli  ancora  la  parte  sua.  Ta- 
ceva poi  predicare  al  popolo,  tulio  il  tempo  che 
durava  ìl  concilio,  nella  chiesa  metropolitana  da 
uomini  eicellciiti  Ire  volle  la  sclliumn.i  c?scnilori 
sempre  multo  concorso  di  gente  j e due  volle  il 
giorno  faceva  leggere  da  uomini  periti  in  teolo- 
gia, nella  cappella  archiepiscupale  pubhlicaiiien- 
ic,  la  nmtliua  una  lezione  di  disciplina  ecclesia- 
sitc.i,  e dopo  pranzo  un'altra  sopra  i Salmi,  per 
Iratlenimcnlo  delle  famiglie  de' vescovi  accioc- 
ché fuggissero  l ozio  c i’ nudar  vagando  per  la 
città,  mentre  gli  altri  slavaoo  occupati  circa  gli 
studi  delle  materie  del  concilio.  Si  faceva  ora- 
zione ogui  sera  nella  medesima  coppella  eoa 
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mnsicat  o vi  si  davano  i punti  doli’ora?iuoc  mon* 
tale  che  si  dovea  poi  fare  da  ciascuno  la  mattina 
8ef*uonte,  alla  quale  convenivano  tulli  ancora  i 
vesruvi  insieme  col  cardinale.  E nel  lernpo  istes- 
so  che  si  celebrava  il  concilio  faceva  S.  Carlo 
uno  scrutinio  esattissimo  con  ciascun  vescovo  ri* 
cercando  conto  di  lotle  le  cose  pertinenti  all» 
loro  persona,  alla  famiglia,  all'uiHcio  e governo 
delle  loro  Chiese,  clero  e popo’o,  e particolar- 
niente  circa  i‘est'CMziuoe  dei  decreti  del  cono,  di 
'rreiilo  e dei  {irovimiali  già  celebrali,  discen- 
dendn  ai  pari. colaci  delle  cose  firincìpali  e p.ii 
importanti.  E sajiendu  egli  quanlo  gran  bene 
np|Kirli  al  gregg<>  la  biioim  e rolla  disli-ihoxioiie 
dei  fruiti  eccloiinslìci,  aveva  ordinato  per  decre* 
io  siaudule  die  ciascun  vescovo  rendesse  conio 
nd  concilio  ddi’amiuiiiishazionc  c di.stribuzione 
di  lutti  1 fruiti  ed  onirate  dei  loro  vescovodi,  ed 
egli  era  il  primo  al  e.segtiirlo;  perciò  in  ogni 
cofieilio  si  deputavano  persone  e.vlesiastidie  gra* 
vi  e p>‘iiie  clic  rii'OiiOM'essero  I*  ainniinistrazìoae 
di  (ulte  le  Cinese  delia  provincia  e ne  d ssero 
Conto  alla  congregozione  de’  ves  ovi.  Disciplina 
che  ha  |K)riato  n (piesta  provincia  gran  beneficio 
si  per  r utile  die  ii’  hanno  ricevuto  j poveri  e le 
Chiese  per  In  buona  dìstribuzìuue,  come  acche 
per  r oliimo  esempio  che  ha  agevolalo  assai  la 
via  di  camminare  a disciplina  più  perfclla  lauto 
nel  clero  quanto  nel  popolo  — Avvisava  ed  am- 
moniva i vescovi  palcrnamenle  di  tulli  i bisogni 
loro,  avendone  egli  prima  buuoissiniA  e sicura 
informarione  per  io  varie  e diverse  dilìgwize  che 
peri-iò  usava;  procurando  che  in  ogui  modo  vi- 
vessero come  conveniva  allo  sialo  e dignilà  epi- 
scopale ed  avessero  la  ddiila  cura  dd  gregge 
loro  E quando  vedem  in  elfello  che  le  sue  nm- 
muniziuui  non  fossero  con  qualcun  di  loro  frut- 
(no-ie,  n'  avvisava  audio  il  sommo  poalelicc  ac- 
rioccliò  con  la  sua  supreiua  aulontù  aiutasse  a 
ridurre  nella  vera  strada  dd  servizio  di  Dio  chi 
n’  aveva  bisogno.  Ed  in  questa  parte  ddl  aiuto 
de  vescovi  gli  premeva  graudcinoole,  sn|>endo 
die  da  essi  dipende  il  bene  e I»  salute  dell*  ani- 
me alla  cura  loro  cotuuiessC.  Con  Tni  >to  di  Dio 
c di  (jopsla  cura  che  S.  Carlo  aveva  de' suoi  ve- 
scovi suffraganei.  procurando  in  lutti  i modi  |K)8* 
sìb'li  di  farli  ess.  rc  veri  pastori  e clic  ?oddisfa- 
ces.sero  inleraun’nle  ni  carico  dell’  ullicio  loro, 
si  vid  ro  ili  quel  fdifis'jim  i tempo  ives  -ovi  della 
provincia  di  .n.lauo  mollo  e.^emplnri  eJ  alcuni  di 
essi  morirono  con  opinione  di  sanlilò.—  Li  trat- 
tava umanissimamenle  c con  ogni  alTclto  di  cari- 
tà; li  onorava  o riveriva;  mostrava  loro  le  proprie 
Viscere  e se  li  g ind  ignava  in  gnisa  che  gti  re- 
stai ano  aUezionalissiiiii.  Lnimde  per  il  cunteutu 
ed  aiuto  grande  die  da  lui  ricevevano,  alcuni 
d’  essi  venivano  a Milano  innanzi  il  tempo  del 
concilio  di  molti  giorni,  o vi  si  fermavano  anche 
dopo  per  qtialdic  tempo  ; e pareva  che  non  sa- 
pessero parlimi  da  lui,  con  tulio  che  non  li  la- 
sciasse in  ozio  mai,  occupandoli  ora  in  una  fun- 
zione ed  ora  iu  un'ultra  per  scrviiio  della  Chiesa 


sua,  consumando  eglino  il  tempo  con  mollo  loro 
gusto  e frullo  iusicine.  E |>er  questa  causa  soleva 
riservare  varie  fonziuui  episcopali  alla  loro  venuta 
a Milano,  come  di  vestire  e professar  mouache, 
ministrare  il  sncramenlo della  couflrmazionc^con- 
sacrar  pietre  ed  altari,  ed  altre  cose  somiglian- 
ti, facendoli  predicare  c far  ragionamenti  spiri- 
tuali in  vart  luoghi,  o dando  loro  nitri  nubilis- 
simi tralleiiìiuenti  di  coso  di  spirito  c di  lettere 
nei  seminari  e collegi  da  tiii  fondati.  Ma  fra 
tutte  le  altre  cose  egli  procurava  in  i|uesli  tem- 
pi de'ciMudli  proviirjiali  di  cddiraro  qualche 
soicnric  (ras*nzione  di  corpi  di  Santi,  ndiue  d'  o- 
norare  i santi  più  che  poteva  eoo  l'intervento 
di  molli  vescovi  o dare  ni  ve.scovi  islcssi  occa- 
sione d’accendersi  a maggior  divozione  verso 
le  sacre  reli  |uìe.  Ondo  i buoni  prelati  si  p.ir- 
tirano  poi  tutti  edificali  ed  iniiauimati  di  santo 
fervore  e d' ardentissimo  zelo  divino  dal  loro  snu- 
lo mclropolilano.  — Fìiiilo  il  concilio,  clic  du- 
rava circa  tre  settimane,  ne  mandava  una  copia 
a Roma  al  somnu  ponl  lice  perquah  lie  prelato, 
sii  conio  mandò  questo  secondo  por  monsignor 
rraiicesco  Uonomo,  cremouese,  ahb.  di  ìSonun- 
loia,  che  fu  poi  vose,  di  Vercelli  e nunzio  negli 
Svizzeri  e nella  (ìermania,  uomo  di  gran  zelo  e 
dì  segnalale  virtù  episcopali  ; accompagnandolo 
eoo  una  lettera  sinodale  in  nome  ui  lutti  i ve-* 
scovi  congregali  nel  coocilio,  sottoponendolo  al- 
r autorità  e giudizio  di  sua  Beatitudine  acciò 
Temendasse  e correggesse  come  gli  pareva  espe- 
dieulo  : ed  approvalo  che  era  dal  papa  lo  dava 
alla  stampa , e ne  mandava  poi  copia  a tulli  i 
vescovi  suffraganei , affinchè  lo  pubblicassero  e 
facessero  eseguire  nelle  loro  diocesi  come  faceva 
egli  ancora  nella  sua  di  Milano.  ~ I concili  ce- 
lebrali da  lui  sullo  sei,  essendo  egli  stato  resi- 
dente nella  sua  Chiesa  19  anni  ; onde  anche  in 
questa  parte  osservò  a pieno  P ordine  del  sacro 
cono,  di  Trento  celebrando  ogni  tre  anni  il  con- 
cilio provinciale  come  arciv'escovo  ; e sì  leggono 
tutti  stampali  nel  libro  inliloUlo:  Àcta  Shdio- 
lanensìs  E.'clefitae  ; 0 si  adoprono  por  tutte  Io 
parli  dolhi  er  siianilà  , sino  Dolio  remotissime 
province  ilei  nuovo  muiiilo  ove  ne  souo  stali  con- 
dotti molti  volumi,  vc^i’endoseoe  frullo  grande 
di  riforma  in  tutta  la  Liiiesa  santa.  — Informa- 
to S.  Carlo  di’lio  buone  qualità  de' padri  chierici 
reg  ilari  dotti  teatini  con  i quali  ebbe  pratica  e 
domosliohe/za  intrinseca  in  noma  sino  al  tempo 
di  l'io  IV  suo  zio  -,  e c inosceodoli  per  religiosi 
zolanlì  della  salute  dello  anime  e molto  laboriosi 
nell’ aiuto  di  quelle,  massime  con  le  confessioni 
e prcdiihe,  giudi. ò co.sa  uliiìssima  Tintrodurli 
in  Milano  per  render  h'cunda  la  sua  Chiesa  d'ogui 
sorta  (il  bene  spirituale.  iSc  trattò  adunque  con 
i superiori  di  quella  religione  per  via  di  Ietterò 
e de'suoi  agenti  in  Roma,  e ne  fece  venire  sino 
al  numero  di  a'qunli  assegnò  nel  principio 
la  chiesa  c casa  di  S.  Maria  appresso  S.  Oili- 
mero  in  Porta  Romana.  E perchè  questi  Padri 
non  potevano  tenere  beni  propri,  oè  ne  avevano 
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m roniio^T  m potertno  averoe  io  parlicolare  ?i« 
rondo  di  limosina  che  renira  loro  ^rla  da'  fé* 
deli  sonta  andarla  a meodicaie,  S.  Carlo  non 
mancò  di  farri  pro/vedere  del  tuo  di  mobili  di 
casa  e paramenti  di  chiesa  e del  vivere  e d’altri 
bisogni  Ho  che  furono  poi  soccorsi  dalla  pietà 
de' Milanesi  quando  cominciarono  a conoscerli  e 
a riceverne  gli  aiuti  spirituali.  La  venata  loro  in 
Milano  fu  poi  Panno  iSyo , eJ  ebbero  in  prò- 
grosso  di  tecnpo  |icr  opera  pure  d*  esso  sanlo«  la 
chiesa  di  S.  Antonio  <on  le  annesse  case  dell'ab^ 
badia , titolo  di  monsignor  Marsilio  Landnano, 
che  fu  vesc  di  Vigevano,  ove  abitarono  con  mag- 
gior comodità  loro  e de’ cittadini.  Onde  non  solo 
ne  restò  il  cardinale  infinitamente  contento  e sod^ 
disfallo  t ma  la  città  ancora  o'ha  ricevuto  tiiere* 
dibile  giovamento  ; perciocché  la  delta  religione 
s'è  mantenuta  dipoi  in  questa  chiesa  sempre  con 
buon  numero  de*  Padri  i quali  colf  esempio  della 
vita,  con  la  dullrina  e predicatioue  e con  l'Assi- 
duita alle  confessioni  hanno  cootinuamenle  fatto 
motto  profìllo  Deiratiilo  delle  anime.  Però  il  san- 
to cardinale  li  amava  assai  e n’ebbo  sempre  par- 
ticolar  protezione  come  di  suoi  buoni  operai-  — 
Benché  la  cairsa  della  giurisdiiione  ecclesiastica 
non  lo  travagliasse  per  un  pezio  e le  cose  se  ne 
passassero  quietamente,  così  forse  concedendo 
jl  Signore,  acciocché  questo  servo  suo  potesse 
attendere  senza  disturbo  ad  altre  imprese  per 
servizio  della  sua  Chiesa  c bencGcio  delle  ani- 
me, e pnrlico^artneiitc  a celebrare  i due  nar- 
rati conciti  j non  però  erano  lìnile  le  sue  prove, 
che  facendo  il  governatore  professione  di  servire 
al  suo  re  con  ogni  fedeltà  c con  esattissima  ddi- 
genzA  nelle  cose  del  suo  goveroo,  per  fuggire 
di  e.oer  notalo  di  volontà  contraria,  e perché 
non  fosse  falla  qualche  sinialra  impressione  dì 
lui  nell'animo  di  stia  maestà  cattolica,  pensò  es- 
sere di  bisogno  eh'  egli  provvedesse,  con  qualche 
gagliardo  riparo,  alla  giurisdizione  regia,  acciò 
non  restasse  olfesa  in  parte  alrtina.  Gol  consi- 
glio d' alcuni  poco  tncliunlì  alla  Chiesa,  pubblicò 
un  editto,  lon  la  pena  dovuta  ai  ribelli  di  Sialo, 
conira  chi  avesse  io  modo  veruno  offesa  la  giu- 
risdizione predetta.  Pareva  a prima  faccia  che 
qiiesfedìlto  non  toccasse  la  libertà  ecclesiast'ca, 
ma  si  vide  poi  in  esperienza  che  pur  lrop|io  l'of- 
fese;  imperocché  non  sapendo  i notaci  e gli  altri 
lai>i  io  quali  cause  potessero  procedere  avanti  i 
giudici  del  foro  ccciesmstico,  non  ardivano  di  pa- 
trocinar le  cause,  né  far  liti  di  esso  foro  \ in  mo- 
do tale  che  dubitandosi  delle  proposte  pene,  si 
astenevano  poscia  da  tulle  le  cause.  Onde  il  detto 
foro  restò  indirellanienle  impt'dilo  ne* soliti  suoi 
giudizi  e come  spogliato  didl'  autorità  sua.  Or 
mentre  S.  Carlo  con  ìsludiu  d'orazione  e eoo  pru- 
denti discoi>ì  e maturi  consigli,  andava  investi- 
gando i più  eOicaci  rimedt  per  riparare  a questo 
ìiieonveuieole,  gli  si  suscitarono  cunlro  nuovi  ru- 
mofì  0 prrculisi  romballimenli  per  mezzo  d'al- 
ciini  erclcsiai^lici,  i quali  venendo  a certi  termi- 
ni troppo  inhpii  cd  ingiusti,  foifesero  non  sola- 


mente nella  giurisdizione  ed  autorità,  ma  nella 
sua  propria  persona  ancora.  — Era  in  Milano 
una  chiesa  collegiale  principale , sotto  il  titolo 
di  S.  Maria  della  Scala,  nella  quale  risiedevano 
numerosi  canonici,  con  Ire  dignità:  il  preposilo, 
l’arciprete  e f arcidiacono  e molti  altri  benelì- 
ciali;  la  quale  fu  fondata  da  I).  Beatrice  della 
Scala,  che  fu  moglie  di  Bernabò,  ossia  Barnaba 
Viscooti,  signore  di  Milano,  che  perciò  si  chia- 
ma la  chiesa  della  Stala;  od  era  juspadrooato 
dei  duchi  di  Milano  , avendo  eglino  le  ragioni 
d'eleggere  i canonici  e presentarli  all* arcivesco- 
vo, il  quale  Conferiva  loro  il  ftlolo.  La  qual  ra- 
gione tu  poi  del  re  di  Spagna,  sotto  il  cui  dumi- 
niu  cadde  quel  ducalo.  Fu  questo  capìtolo  della 
Scala  arricchito  as^ai  da  Francesco  II  Sforza  du- 
ca di  Milano,  il  quale  gli  ottenne  anche  dalla 
Santa  Sede  Apostolica  vari  privilegi  nel  pontifi- 
cato di  Clemente  VII,  fan.  i53t,  tra  i quali  vi 
è che  il  clero  d'essa  chiesa  e la  chiesa  ancora, 
siano  esenti  dulia  giurisdizione  dcU'arcivescovot 
con  omdiz  one  |>erò  se  co-ì  piacerà  all'  istesso  ar- 
civescovo e gli  presterà  il  suo  consenso  ; come 
si  vede  chiaro  dalle  seguenti  parole  del  papa, 
cavate  dalla  medesima  bolla  del  privilegio  apo- 
stolico: St  venerabitii  ftairii  noitri  moderni^ 
archiefìitcopi  Mediolani  exprettut  ad  ìd  oc- 
ettterit  attensnt.  E perché  né  l'arcivescovo  di 
quel  tempo,  né  altro  successore  ha  dato  mai  tal 
consenso,  restò  perciò  esso  privilegio,  in  que- 
sta parte,  senza  vigore  e oullo;  e quindi  volle  il 
cardinale,  come  arcivescovo  di  Milano,  visitare 
la  detta  chiesa  e il  clero  suo  come  aveva  fatto  con 
le  altre;  ma  i canonici,  ni  quali  non  piaceva  trop- 
po di  sotlomeltersi  oirubbedienza e disciplina  sua , 
gli  fecero  intendere  che  non  volevano  essere  vi- 
sitali da  lui  in  modo  veruno,  non  avendovi  egli 
giuris  li/iune  alcuna  sopra,  allegando  il  suddet- 
to privilegio.  Avula  che  ebbe  questa  risposta  se 
De  stelle  alquanto  sospeso,  c facendo  consultare 
bene  da  buoni  dollori  le  ragioni  arehieptacopa- 
li,  sebbene  le  lio\ò  chiare  per  sé,  volle  nondi- 
meno darne  porte  al  sommo  pontefice,  infor- 
mandolo della  cAiHa  benìssimo  c suppUcondolo 
a dargli  ordine  di  quanto  far  doveva,  non  vo- 
lendo preterire  in  cosa  alcuna  la  mente  di  sua 
Santità.  Il  papa,  dopo  avere  con  buona  consul- 
ta conosciute  le  ragioni  del  cardinale,  commise 
a mons.  Ormauelo,  il  quale  già  aveva  chiama- 
to a Homa  per  serviziu  della  Santa  Sede  Apo- 
stolica, che  gli  rispondesse  avvisandolo,  che  in 
ogni  modo  egli  dovesse  usare  la  soa  ragione  ar- 
cniepiscopnle,  la  quale  era  chiarissima,  visitan- 
do c ricuDosrendo  la  di  esa  deda  Scala  a suo 
piacere.  Avuta  qiicsin  rU|>o$la,  sebbene  poteva 
di  subito  venir  all’esecuzione,  gi  lrallenne  però 
due  roosi,  per  non  eccitare  nuovi  rumori,  ed  ac- 
cioccliè  quel  capitolo  avcs-c  tempo  di  consulta- 
re la  sua  causa,  e conosciute  le  chiare  ragioni 
dell’arcivescovo,  sottomettersi  amorevolmente 
all’obbedienza  sii.i  e passarla  d'accordo  e con 
pace,  acciò  quella  visita  riustisse  salutare  e 
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fniUnojia.  Ma  lo  timlanzo  non  parlori  l'eirpUo 
che  il  cardinale  Appettava,  perchè  ì cononiii,che 
a lui  avevano  potrà  buona  volontà,  non  sapendo 
da  questo  Tar  ^imlicio  della  benignità  c pia  men- 
le  di  chi  desiderava  il  riconoscimento  loro,  stet- 
tero ostinati  nel  loro  errore  e proposito  cattivo, 
e S.  Carlo  conoscendosi  obbligato  niroHicio 
suo,  mandò  a intimar  In  visita  a quei  caoonici 
da  monsignor  Lodovico  Moneta;  i qual»  ciò  in- 
tendendo diedero  subitamente  fine  ni  divini  uf- 
licl,  c serrale  le  porle  della  chiesa  si  ritirarono 
sopra  il  eimiterio,  vestiti  dell  abito  istesso  del 
coro;  ed  nvrndo  il  Moneta  esposta ramltasclala 
del  cardtoale,  fugli  da  certo  canonico  calabrese, 
economo  regio,  ehe  si  era  ratto  cipo  di  quella 
Turione,  risposto  con  parole  imperiose  ed  arro- 
ganti, che  qticila  chiosa  e suo  clero  erano  del 
re,  e che  perì)  l’ arcivescovo  non  ci  aveva  sopra 
giurisdirioQG  alcuna;  dicendogli  che  lo  riferis-e 
al  cardinale  c ravvisasse  di  voler  essere  prinlen* 
te  in  questo  fatto  por  non  tirarsi  addosso  qualche 
ruina;  dovendosi  ricordare  che  si  erano  puhblì- 
cali  rigorosi  editti  contro  i ribelli  <lei!a  maestà 
cattolica.  Al  che  non  replicò  il  Moneta  parola 
alcuna,  ma  sì  follò  agli  altri  canonici,  tra  qua- 
li sapeva  esservenc  alcimi  di  buona  volontà,  |)er 
voler  intendere  la  mente  loro;  ma  quel  superbo 
per  impedire  ogni  concordia,  rununciò  a f.ire 
strepilo  grande,  parlando  molto  aspramente 
eontra  quel  buon  sacerdote,  od  eccitando  on 
la  sua  furia  gh  altri,  T urtarono  e scacciarono 
fuori  con  mu  to  impelo  e violenza;  non  avendo 
riguardo  alcuno  nè  alla  qualità  e condizione 
dtdla  |>ersura  sua,  nè  di  chi  l'aveva  mandalo, 
nò  alle  leggi  divine  ed  ecclesiastiche.  Non  mol- 
to dopo  questo  insolente  fallo  arrivò  il  cardina- 
le a cavallo,  in  abito  pcnlcficalc  di  visita,  al 
quale  coir  islesBo  mal  animo  vennero  conira  i 
canonici,  circondali  da  molli  uomini  armati  lai- 
ci, ivi  n questo  line  dagli  stessi  canonici  c ongre- 
gali; e inollendo  eglino  la  mano  nel  freno  del 
cavallo  al  primo  che  entrava,  il  quaV  portava 
r insegna  cardinalizia,  T urtarono  con  gran  vio- 
lenza fuori  della  porta;  e il  somigliante  fec''ro 
con  quello  che  aveva  la  croce  archiepiscopale. 
Veggetido  il  cardinale  questo  insolente  fallo, 
scese  dalla  muta  e pigliando  la  croce,  la  quale 
bisognava  che  Icnossc  in  mano,  dovendo  pronun- 
ziare la  sentenza  della  scomunica,  volle  entrare, 
stimando  che  come  Cristiani  e persone  eecle- 
siastìche.  dovessero  portar  riverenza  alla  sacra 
immagine  ed  alla  dignità  d uo  cardinale  loro  ar- 
civescovo; ma  i miseri,  senza  alcun  timor  di  Dio 
e senza  riverenza  di  un  tal  personaggio,  ponen- 
do mano  quegli  scellerati  laici  airnrnii  e gri- 
dando lutti  con  pazzia;  Spagna,  Spagna;  con 
impelo  grande  e con  mia  infame  violenza  l’iir- 
laruno  di  fuori,  chiudendogli  contro  la  porta 
della  chiesa;  facendo  pur  violenza  con  parole  in- 
giuriose e con  percosso  al  suo  vicario  generale, 
che  aifisso  aveva  in  pubblico  un  cedolonc,  dc- 
uuoziando  i canonici  incorsi  nelle  censure  eccle- 
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siaslirho.  Nè  contenti  di  questa  empietà  indusse- 
ro anche  con  molla  arroganza  certo  Harhcsla, 
prete  pavese  ignornnlissimo,  e che  perciò  appun- 
to eletto  si  avevano  a giudice  c conservatore  dei 
loro  privilegi,  a dichiarar  il  cardinale  istesso  a 
suono  di  campane,  interdetto  dalle  sacre  funzioni 
come  dispregiatore  dcirautnrìlà  apostolica,  c nc 
esposero  io  pubblico  i codoloni.  — Fu  questo 
caso  tanto  enorme  ed  infame  che  ne  restarono 
Scandalizzati  ed  offesi,  non  solo  t buoni,  ma 
quelli  ancora  che  non  erano  molto  inclinati  vcr- 
m il  cardinale,  c furono  gli  autori  d'esso  vitii- 
pernli  universalmente  da  lutti.  Ed  avvegnaché 
quanto  alta  persona  sua  egli  pigliasse  con  molla 
pazienza  questo  accidente,  ricordandosi  che  non 
er.i  cosa  nuova  ai  servi  dì  Dio  il  patire  perse- 
cuzioni c travagli,  avendo  avanti  gli  occhi  l'e- 
sempio  de  santi  i quali  furono  sempre  odiati  c 
maltrattali  dal  mondo,  c )inc  fu  loro  predetto  da 
Gesù  Cristo  quando  disse  : J\on  rsl  dtscipuìus 
iìtpcr  .ìlaghtrum^  iti  me  persecuti  sunt  et  tos 
persequcnUtr\  volle  nondimeno  usare  la  sua  au- 
torità G potestà  archiepiscopale  come  era  obbli- 
galo di  fare  per  difesa  delle  suo  ragioni  e per 
mostrare  al  inomio  r errore  di  quel  cnnonici  e 
In  gravezza  del  peccalo  da  loro  commesso.  Pi»- 
rò  riliralosì  iinrnanlinenle  alla  chiesa  metropoli- 
tana,  dopo  aver  fatta  lunga  orazione  al  Santis 
simo  Sacramento  raccomandando  al  S gnore  li 
Chiesa  sua  e se  stesso  insieme,  rinnovò  e confer- 
mò di  nuovo  la  sentenza  già  data  ed  esposta  dal 
suo  vicario  generale,  come  si  è dello.  Di|>oi  il 
giorno  segtienle  pronunciò  scomunicali  Ì cano- 
nici, nominando  il  Calabrese  Economo  che  si 
faceva  capo,  e tutti  quelli  il  nome  de  (piali  potè 
sapere,  dichiarando  ed  eist  e la  chiesa  loro  in- 
corsi nelle  |>ene  contenute  nc’  sacri  canoni  , 
e particolarmente  nella  costituzione  dì  Bonifa- 
cio Vili  conira  gli  offensori  do' cardinali;  e dopo 
subito  fece  sapere  in  iscritto  al  governatore  e 
senato  questo  gravissimo  caso,  nvvisauduli  che 
se  per  avventura  vi  avessero,  anche  tacitamen- 
te, consentito,  sariano  essi  ancora  incorsi  nelle 
censure  ecclesiastiche.  Ne  dio  le  poi  parte  come 
conveniva  al  sommo  iionlefice  ragguagliandolo 
minutissimariienle  di  tutto  il  fatto.  Dispiacque 
cslreraamefite  a sua  Santità  questo  strano  caso; 
e avendo  senza  indugio  alcuno  falla  consultar 
la  causa  mollo  maturamente, dichiarò  nulli  lutti 
gli  alti  del  Barbestn,  e fece  citar  a Uoma  il  Ca- 
labrese ed  alcuni  altri  canonici,  i quali  per  inub- 
bedienza furono  poi  scomunicali.  KispeUo  poi  al- 
l'affare  della  giurisdizione  ecclesiastica,  andò 
SUA  Santità  pensando  che  fosse  bene  lasciar  mnlii- 
rare  le  cose  dal  tempo,  il  quale  è ottimo  medico 
c rimedio  insieme  a cosi  fatti  accidenti.  Sapeva 
S.  Cario  la  buona  volontà  ed  amore  cheil  sommo 
pontefice  a lui  portava,  e quanto  ben  inclinalo 
avesse  l'animo  per  aiutarlo  e difendere  le  ra- 
gioni della  sua  Chiesa,  però  sperava  che  le  cose 
si  dovessero  accomodare  con  rnitilo  divino  , il 
quale  con  calde  e cuuliuuc  orazioni  egli  andava 
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invocando.  ?foD  mancora  con  tntio  ciò  di  boIIc* 
citare  con  molla  diligooia  quella  causa  scriven- 
do a*8Uoi  amici  da’quali  poteva  sperare  qualciio 
oiulo  ; ma  scriveva  con  tanta  modestia  clic  non 
si  lasciò  scorrere  in  una  parola  di  rancore,  qua* 
si  si  dolesse  che  questa  causa  non  fosse  spedila, 

0 che  le  cose  sue  non  fossero  favorite  come  si 
doveva.  — Quando  questo  servo  di  Dio  andava 
considerando  ì grandi  suoi  travagli  e coolrnd* 
dizioni,  c gli  veniva  pensiero  che  potessero  for- 
se nascere  da  qualche  colpa  sua  , soleva  dire 
che  scegli  era  causa  di  questi  diiilurbi  avrebbe 
detto  con  Olona  profeta  : TolUte  me,  el  mUiite 
in  marty  et  eessabii  mare  a vobi».  K lo  diceva 
da  vero  e di  buon  cuore,  tanto  per  il  bene  della 
Chiesa,  quanto  perchè  l' inclinazione  di  lui  era 
d'attendere  piiiltoslo  ad  una  quieta  e tranquilla 
vita,  la  quale  si  avria  volentieri  eletta  se  d de 
sìderio  d'eseguire  il  divin  beneplacito  nello  stalo 
della  sua  vocazione  pastorale  non  i*  avesse  trat* 
tenuto.  Perciò  egli  stette  saldo  e costante,  con 
pensiero  di  non  abbandonare  mai  la  Chiesa  sua, 
per  la  quale  avria  volentieri  esposta  ancora  la 
propria  vita,  tnassimamcnlc  per  non  lasciar  pa- 
tire detrimento  alcuno  alle  anime  da  lui  somma- 
mente amale,  quantunque  i suoi  consiglieri  ed 
aderenti  fossero  persuasi  c forse  comandali  di 
abbandonarlo;  e gli  amici  e parenti,  dubitando 
di  qualche  sinistro  accidente,  stimassero  bene  c 
lo  cuns-gliasscro  di  cedere  a qne'  disturbi.  ^ 
Intanto,  mentre  avvenivano  questi  fatti  Irislissi* 
mi,  altro  se  ne  macchinava  ancor  più  orrendo. 

1 prrposili  dei  fmli  umiliali  tentato  avevano 
molte  vie  per  ritornare  al  pristino  sialo,  non  pia- 
cendo loro  la  nuova  riforma  falla  di  quella  reli- 
gione da  S.  Carlo  loro  protoltorc.  Ora  veggendo 
eglino  che  le  di  ìgenze  umane  riuscivano  tulle 
vane,  por  l'ostacolo  che  gli  veniva  fallo  dall'au- 
lorilù  e costanza  di  lui,  c che  ninna  arte  potea 
dislurlo  dalle  ssmte  opere  che  facea  per  convertir 
i peccatori  c guadagnarli  a Dio,  determinarono 
di  volerlo  levar  di  vita,  mentre  egli  procurava 
con  tanto  zelo  e carila  ardente  ogui  lor  bene  e 
Ja  salute  eterna.  Congiurarono  adunque  insieme 
per  tal  Gne  tre  di  quei  propositi,  cioè  : Girolamo 

f>reposito  della  chiesa  di  S.  Cristuforo  di  Vercel- 
i;  Lorenzo  preposito  iu  Caravaggio  e Clemente 
proposito  di  S.  Bartolomeo  di  Verona;  e dopo 
vari  discorsi  risolverono  di  eifctluare  quest'opera 
tanto  empia  di  voler  ammazzare  il  cardinale,  co- 
municaudo  il  fallo  ancora  con  altri  di  quella  re- 
ligione, e per  esecutore  d'una  (al  S'ellcraggine 
sì  servirono  d'uo  frate  dell’istesso  Ordine,  che 
era  sacerdote , dimandalo  p>T  nome  Girolamo 
Donato  c [>er  soprannome  il  Farina.  Andò  pen- 
sando costui  vari  modi  e luoghi  per  cnctluare 
la  sua  iniquità,  uno  de’ quali  fu  la  chiesa  di 
S.  Barnaba,  mentre  il  cardinale  vi  celebrava  la 
Messa,  il  che  però  non  gli  riuscì.  Alla  Gne  }>oi 
deliberò  di  fare  il  colpo  nell'oratorio  delfarcive- 
scovndo.  « Aveva  per  costume  S.  Carlo,  come 
si  c dotto,  di  far  orazione  per  lo  spazio  di  uo'o- 


ra,  la  sera  dopo  l'Avc  Maria,  unitamente  con  la 
sua  famiglia,  in  un  luogo  cornane,  destinalo  ed 
accomodalo  al  meglio  si  poteva,  Gnchè  fosse  per- 
fetta la  fabbrica  dell'  oratorio  archiepiscopale 
allora  incominciato,  ed  ove  convenivano  ancora 
altre  divole  persone  ; oltre  quelli  della  famiglia. 
A questo  luogo  venne  Pempio  Farina  un  mer- 
coledì, 26  d oli,  dello  stesso  anno  iSGq  , nel 
quale  accadde  l’eccesso  narrato  della  S<»la.  Si 
soleva  , per  eccitare  maggior  divozione  negli 
astanti,  cantare  qualche  mottetto,  od  allora  i mu- 
sici ne  cantavano  uno  di  Orlando  Lasso,  che  co- 
mincia: TempuM  est  ut  retertar  ad  eum-,  ^ui 
me  misilyC  quando  furono  alle  parole;  Aon 
turfteU/r  c-r  rrstrum^  ne(jue  formidet  ; lo  scel- 
lerato. ))OStosi  in  abito  laicale  sulla  porta  doH’ora- 
(orio,  non  piu  lontano  dal  cardinale  dì  quattro 
braccia,  circa  mezz'ora  di  notte,  sul  principio 
dclTorazione  sparò  l'archibugio  da  rota  , cioè 
nna  (erzarola  carica  di  palla  con  molli  quadretti, 
e colpì  r innocente  , che  inginocchiato  avanti 
l’altare  faceva  orazione. L’improvviso  e rimbom- 
bante strepito  spaventò  lutti  gli  astanti,  i quali 
dì  gran  paura  ripieni  si  levarono  ineonlaneole 
dall'orazione,  cessando  la  musica;  ma  il  maa- 
siietìs-sìmo  cardinale,  non  si  movendo  d' inginoc- 
chio, li  fece  formare  e volle  che  si  fìoisse  l’ora- 
zione.  Onde  il  malfattore,  non  essendo  nemme- 
no conosi’iiiio  da  alcuno  , ebbe  agio  di  scender 
le  scale  c fuggire  comodamente.  Si  senti  il  car- 
dinale percuotere  come  dal  colpo  d' una  ben  for- 
te lancia;  perlochè  avendolo  il  Gero  colpo  urlalo 
innanzi  con  gagliarda  spinta,  mettendosi  U mano 
nel  lungo  pcrc«isso,si  sentiva  ferito  a murle;  però 
alzando  le  mani  e gli  occhi  al  cielo,  si  raccoman. 
dò  al  Signore,  ringraziando  sua  Div'oa  Maestà 
che  si  fosse  degnata  favorirlo  <1Ì  morire  per  la 
giui^tizia.  Ma  levandosi  poifinita  l’orartonesi  vide 
che  la  palla,  avendolo  colpito  nel  mezzo  della 
schiena,  non  aveva  passalo  i vestimenti,  ma  mac- 
chiato solamente  il  mrchello;  e<l  uno  de*  qua- 
dretti, passando  tutle  le  vesti  sin  alla  nuda  carne, 
s'era  ivi  fermato  senza  farvi  oifesa  alcuna.  Laon- 
de Tergendosi  un  caso  tanto  mnraviglioso,  fu  rac- 
colta la  palla  ed  ì quadretti  da  persone  pie  e 
conservati  ; siccome  tu  anche  il  rocchetto  c la 
veste,  la  quale  si  trovò  passata  in  più  luoghi 
da’ quadretti.  Rilirossi  poscia  U cardinale  nelle 
sue  stanze,  e spogliato  si  trovò  avere  nel  luogo 
tocco  dalla  palla,  alquanto  di  ammaccatura  con 
tumore,  senza  però  lerila  alcuna  ; il  qual  segno 
gli  fu  visto  ancora  quando  passò  a miglior  vita. 
~ Spargendosi  la  fama  di  questo  gravissimo 
accidente,  si  commosse  tutta  la  città,  correndo 
ognuno  all’ arcivescovado,  ove  intendendosi  il 
fatto  restatane  molto  slopili,  e vituperando  da 
una  parte  sì  gran  scelleraggine,  celebravano  0 
magniOcavano dall’ altra  il  gran  raso  seguilo, 
tenuto  da  tutti  per  manifesto  miracolo.  Vi  ac- 
corse parimente  subito  il  duca  dMlbiirqucrqno 
governatore  dì  Milano,  il  quale  con  grande  amo- 
revolezza visitò  il  cardinale  e gli  disse  molte  pa- 
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role  di  conforto,  prometlcodogli  quanto  poteva 
per  sua  difesa.  Il  giorno  seguente  andò  tulio  il 
senato  unito  a visitarlo  , esibendosi  ciascuno 
de'  senatori  come  aveva  fatto  il  govcmatore. 

Riconoscendo  poi  S.  Carlo  il  segnalalo  favore 
che  Dio  con  modo  tanto  miracoloso  fallo  gli 
aveva,  convocò  il  suo  clero,  e con  una  pubblica 
processione  ne  rese  pubbliche  grazie,  accompa^ 
gnando  questa  sacra  azione  niimerusìssìiuo  po» 
polo  , il  quale  con  segni  d' incredibile  alle* 
grezza  mostrava  quanto  cara  gli  fosse  la  vita 
del  800  santo  pastore,  da  Dio  per  la  comune  sa* 
Iute,  in  vita  con  un  segno  tanto  maravtglioso 
conservalo,  ^on  motto  dupo  sì  ritirò  egli  al  con* 
vento  de’ padri  certosini  a Garignaoo,  ove  atte- 
se con  lunga  contemplazione  a investigare  la  vo- 
lontà di  Dio,  volendo  intendere  che  frutto  parti- 
colare cavar  doveva  da  quel  segnalato  favore. 
E però  consideramlo  come  Dio  gli  aveva  cooces* 
sa  la  vita  niiracolosameutc,  determinò  di  speo* 
derla  tutta  per  suo  servizio  in  eroiche  operazio* 
ni  come  se  Co  allora  non  avesse  fallo  cosa  al- 
cuna di  rilievo. ^La  nuova  di  questo  fatto,  co- 
municala anche  con  lettera  piirticotare  diS. Carlo 
al  ponteBce,  si  sparse  per  noma,  commoveodo* 
si  similrueole  tutta  quella  città,  restandone  ognii* 
no  stupito  e sdegnalo;  ed  andò  passando  a volo 
il  rumore  delPorrendo  iDisfatlo  per  diversi  pne* 
si.  Onde  furono  scritle  varie  lettere  da  re  e prin* 
cipi  e da  altri  personaggi  grandi  al  cardinale 
mostrandooG  lutti  dolore  misto  con  allegrezza  per 
il  felice  successo  della  mal  opera.  Alcuni  esage- 
ravano r animo  scellerato  o crudctcdel  malfatto- 
re e la  dura  condizione  dì  quei  miseri  tempi;  al* 
tri  predicavano  la  santità  c la  reltissima  niente 
del  cardinale;  altri  celebravano  la  divina  bontà 
nel  proteggere  i servi  suoi  mostrando  mirnculi 
evidenti  ancora  in  quel  8ecolo;nUri  esaltavano  la 
pazienza  e costanza  del  servo  di  Dio,  tra  quali  il 
cardinale  Marc'Antonio  Amulio  ebbe  a dire  come 
egli  non  sapeva  qual  fosso  maggior  miracolo  o 
l'essere  S.  Carlo  stato  preservalo  da  Dio  senza 
olft^a,  ovvero  che  in  cosi  orribile  caso  non  si 
fosse  spaventalo  nò  punto  commosso.  Nò  qui  si 
deve  tacere  il  proverbio  nato  da  quello  stupendo 
caso,  cioè  che  il  rocchetto  del  cardinale  Borro- 
meo era  più  duro  e di  maggior  tempra  di  qual* 
sivoglia  armatura.  Tra  queste  voci  o vari  duo* 
ni  discorsi  non  si  restò  dal  mischiarvi  ancora 
sinistri  e falsi  |)areri;  perciocché  alcune  persone 
poco  pie  nou  si  vergognarono  di  dire  che  que* 
sto  era  stalo  un  arlitìcio  del  cardinale  per  ac* 
quistarsì  opioiune  di  santità  nel  popolo.  Inlaolo, 
allorché  il  re  cattolico  intese  gli  inconvenienti  c 
i disordini  occorsi  a Milano  contro  la  Chiesa  e 
contro  la  pf'rsona  islessa  dell'  arcivescovo,  ne 
sentì  gran  dispiacere,  e scrisse  al  governatore, 
che  levasse  in  ogni  modo  qucireditto  pubblica* 
lo  da  Ini  in  materia  di  giurisdizione  che  tanto 
danno  avea  fatto  alla  Chiosa,  c che  procedesse 
coutra  quegli  scellerati  i quali  ebbero  ardire  di 
far  violcuza  alla  persona  medesima  del  curdiua* 


le  nella  visita  Scafeose,  casligandoli  severissi- 
mamente  ; soggiuDgendo  nella  lettera,  eh*  egli 
era  tanto  lontano  dm  volere  che  il  collegio  della 
Scala  fosse  esente  dalla  giurisdizione  dell’arci- 
vescovo, che  avrebbe  piutluslo  pregalo  il  cardi- 
nale a contentarsi  di  prendersene  cura  e visitar- 
lo per  correggere  cd  ordinare  in  esso  quanto  vi 
era  di  bisogno.  Gli  commise  similineotc  che  fa* 
cesse  inquisizione  con  ogni  diligenza  per  trovar 
conto  de' colpevoli  nel  delitto  deirarchibugiata , 
imponendogli  che  si  mostrasse  anche  più  pron- 
to neiravvenire  in  aiutarlo  e difenderlo  in  tutto 
le  sue  didìcolla  ed  occorrenze.  Avuto  che  ebbe 
il  governatore  questi  ordini  regi , non  fu  tardo 
a levar  quell’euitio,  c tanto  più  perchè  aveva 
avuto  sopra  di  ciò  una  paterna  ammonizione  dal 
sunitiio  pontelice,  il  quale  gli  fece  mlcnderc  co- 
me egli  era  incorso  nelle  c.msure  comminate 
ai  violatori  della  libertà  ecclesiastica;  per  il  clic 
come  principe  religioso,  si  era  poi  guardato  di 
non  partecipare  in  quelle  cose  che  da' sacri  ca* 
noni  sono  proibite.  Laonde  s'aprì  subitamente 
il  foro  archic{>iscopale,  e ritornò  nel  suo  prìsli* 
no  stato  senza  veruna  diminuzione.  — Avendo 
quindi  dichiarato  S.  Carlo  per  senteoza  che  i 
canouici  della  Scala  erano  incorsi  nelle  pene  e 
censure  prescritte  da' sacri  canoot  per  rulfcsa 
che  a lui  fecero  a fìne  che  pensassero  a* casi  lo- 
ro, riconoscessero  il  peccalo  gravissiinocommcs- 
80,  c pentiti  ne  procurassero  l'assoluzioDe  ; il 
prc|josilo  dì  quella  collegiata,  il  quale  non  era 
stalo  tanto  colpevole  come  gli  altri  in  quel  mi- 
sfatto, supplicò  subito  per  il  perdono  e i>cr  l*  as- 
soluzione dalla  scomunica,  e roUcune  boaigna- 
meulc,  assolvendolo  il  cardinale  in  pubblico  a- 
vanti  alla  porta  della  chiesa  di  S.  Fedele,  dopo 
avere  da  luì  ricevuto  promessa  dì  ubbedienza 
airarcìvescovo  di  Milano  come  superiore.  Gli 
ollri,  che  avevano  per  capo  il  Calabrese,  stette- 
ro per  un  pezzo  ostinali  nella  loro  couluroacia  ; 
che  anzi  non  facendo  da  principio  conto  veruno 
della  scomunica,  andavano  aggiungendo  peccala 
a peccatO)  attendendo  a celebrare  i divini  uITict 
nella  loro  chiesa  con  maggiore  solennità  del  pas- 
sato quasi  in  onta  del  cardinale.  Ma  intendendo 
poscia  eglino  come  il  loro  capo  era  morto  sgra- 
ziatamente, e che  il  papa  minacciava  di  voler 
procedere  al  meritalo  castigo,  cominciarono  ad 
uiniliarsi  e riconoseersi  del  loro  peccato. ~ Vo- 
leva Pio  V,  come  zelantissimo  ch'egli  era  della 
aulurilà  ed  immunità  cccIesiaslÌL'n,  che  si  pro- 
cedesse contro  di  essi  col  rigore  della  giustizia, 
niassimameate  per  essersi  moslrali  tanto  proler* 
vi  e contumaci;  ma  S.  Girlo,  che  non  faceva 
conio  veruno  delle  offese  falle  a lui,  bramando 
solamente  l’emendazione  dei  canonici,  e di  man- 
tenere la  Chiesa  nel  possesso  delle  sue  ragioni, 
si  mosse  a supplicare  sua  Saotìlà  che  si  degnas- 
se passarla  in  questo  negozio  con  molla  clemen- 
za, c per  assicurarsi  che  non  sì  venisse  a qual- 
che rigorosa  giustizia  a ruiua  dui  canonici,  fece 
Itili  uUici  che  tutta  la  coguiz.ioac  della  causa  fu 
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rimctsa  a lui.  Laonde  veggenJo  egli  elio  i ca- 
nonici, pcolili  de)  loro  orrore,  erano  pronti  a 
farne  emendazione  cd  o voler  obbedire  nell  av- 
venire, gli  asiioivè  pubblìcnineule  con  solenne 
crritmmia  dalla  scoiminìca  un  giorno  di  dome- 
nica avanti  la  porla  del  Duomo,  c li  rcslitui  nel- 
lo btalo  primiero,  inipoueiido  loro  una  pcmU'ii- 
za  rnliilaro,  avendo  es«i  pritim  confessato  ivi 
pubbbeameote  alia  presenza  di  gran  popolo  IVr- 
rorc  commesso  e chiestone  perdono.  Kntraro- 
no  (hjÌ  in  chiesa,  e condotti  avanti  l'altar  mag- 
giore prnle.>larono  ivi  inginorchiuti  di  e>scr  sug- 
getti  alla  giurisdizione  dell' arcivescovo  di  Mi- 
lano; c giurarono  oblicdienza  nelle  inani  del 
cardinale;  e di  poi  lo  supplicarono  timilmento 
clic  si  degnasse  levar  I interdetto  dalla  loro  chie- 
sa. Onde  dn|K)  aver  egli  con  un  sermone  pieno 
di  spirilo  c di  dottrina  mostrata  rimportauza  di 
«pieslo  fatto,  per  ediOcazione  del  numeroso  po- 
polo circostante,  s’ inviò  pi  oces^ionalmeote  con 
essi  iure  ulta  chiesa  della  Scala,  ove  avendo 
pi  ima  riconciliato  il  cimitero  m i quule  successo 
«jiiel  grave  eccesso, entrò  nel’a  chieda  n prender- 
ne il  possesso,  essendo  il  quinto  giorno  di  feb- 
braio delf  un.  1070,  con  allegrezza  e giubilo 
iulìnilo  di  lolla  la  città.  Tra  le  salutari  peniten- 
ze clic  S.  Carlo  impose  ai  canonici  una  fu  che 
per  dieci  anni  continui  andasse  collegìalnmeiilc 
tulio  il  clero  della  Scala  alla  cliiesa  niolropolì- 
tana  il  giorno  solenne  della  ^alivilà  di  Maria 
Vergine,  festa  principale  d'essa  chiosa,  nell’ora 
della  Me>sa  ponliiìialo,  ed  ivi  avanti  T aliar 
inagg  ore  umiliali  ai  piedi  dell' arcivescovo  gii 
eh  edes^ero  perdono  e cmifevsassoro  d'esser  sog- 
getti alla  di  lui  giurisdizione,  il  che  eseguirono 
poi  iriieramentc.  Pio  V però  volle  che  in  «piesla 
asst  .lizione  fosse  riservata  la  ragione  di  proce- 
d«  re  più  avanti,  secondo  i termini  di  giustizia, 
conira  quei  particolari  che  ardirono  di  congre- 
gare armati  c fare  insolentemente  violi  lua  alla 
persona  del  cardinale,  per  il  cui  (ine  furono  im- 
prigionali. Ma  tm  utre  si  voleva  venire  ulP  ese- 
cMzionc  delle  {iene  c privarli  de'  loro  heiie(icì,il 
pio  pastore  supplicò  con  molto  alft  tio  sua  Santi- 
tà |>er  loro  ancora, e fece  tallio  che  anche  questa 
causa  Si  rimise  a lui.  Però  come  padre  amore- 
vole li  liberò  preslamenle,  ubblìgaiiJoli  per  |ic- 
nilcnza  ad  aiutare  con  certa  quantità  di  limosina 
la  fabbrica  deil  i cupola  ncìla  chiesa  di  S.  .\ni- 
brogio  maggiore  che  iP  ordine  di  lui  fu  editica- 
ta.  iCssendo  poi  sialo  incarceralo  il  Harbesta  por 
commissione  del  pipa,  ed  aspettando  il  misero 
uu  castigo  assai  notabile,  nè  trovandosi,  come 
aldiandoonio  da  tulli,  chi  avesse  ardire  di  trai- 
tare  la  causa  sua,  si  mosse  similmente  a com- 
passiouc  di  lui  il  cardinale,  0 )>er  aiiilnrlo  fece 
una  dichiarazione  in  iscriUu,  con  cui  mo>lrnva 
di  aver  a caro  sominameule  clic  alcuno  piglias- 
se la  sua  difesa;  ma  veggendo  che  ninno  si  muo- 
veva, egli  medesimo  supplicò  sua  Santità  por 
mezzo  di  monsignor  Ormatielo  ad  avergli  nii»e* 
ricordia  e uou  volesse  castigarlo  come  meritava 


la  sua  temerità,  e ne  fu  graziosamente  esaudito 
venendo  punito  solamente  d’csigliu,  dal  quale  lo 
fece  poi  auchc  Gnalmeotc  liberare.  — Si  mosse 
poi  il  sommo  ponlefirc  con  gran  prontezza  a dar 
ordine  clic  si  facesse  inquisizione  per  trovar 
conto  di  chi  aveva  con  si  scellerato  animo  spa- 
rala rarcliibiigiala  a S.  Carlo,  ac^^^iocchè  sì  pro- 
cedesse contro  di  loro  con  i debili  termini  di  giu- 
stizia, non  optante  le  diligenze  che  perciò  faceva- 
no S'iiiilmenle  i ministri  regi;  c giunto  pur  fmal- 
mentea  scoprirli,  volle  che  solloslassero  a!  giusto 
castigo,  per  nella  lasciandosi  smovere  dal  propo 
silo,  por  quanto  pur  si  adoperasse  c pregasse 
S.  Carlo  a loro  fovurc;  per  cui  il  giorno  28  di 
luglio  dell'an.  1070,  degradati,  secondo  la  di- 
sposizione de’ sacri  canuui,  si  diedero  ai  giudici 
secolari,  i quali  conforme  ai  termini  di  giustizia 
li  condannarono  alla  morte.  — Mentre  Milano 
stava  mirando  il  miserando  spettacolo  di  fpiegli 
infelici  condannati  al  supplìcio,  S.  Carlo,  le  cui 
visccrcerano  moitocominossc  per  la  compassione 
che  u'avcva.si  trasferì  nelle  Ire  valli  deltasuadio- 
cesi, soggette  io  temporale  agli  Svizzeri,  per  rac- 
cogliere il  rnillo  delia  coltura  c visita  che  vi  ave- 
va fallo;  c visitando  tutti  quei  popoli  con  le  so- 
lile sue  diligenze,  faiichc  ed  iueomodìlà,  andò 
migliorando  assai  il  buon  progresso  loro,  ser- 
vando lo  stile  medesiiiio  della  prima  volta  con 
farsi  le  spese  dtd  suo  e spendere  largamente  in 
limosiiie  a quei  poveri  ed  alle  chiese,  ciò  che  fu 
di  molla  ediGcazìoue  a lutti.  Finita  questa  visita 
si  trasferì  nel  dominio  degli  Svizzeri  oltre  i 
monti  delia  (ìcrmanìa  con  protesto  di  visitare  ta 
contessa  Orleosia  sua  sorella,  betivliè  il  suo  ii  ie 
fosse  di  voler  trattare  con  quei  signori  alcuni 
negozi  di  molla  importanza  intorno  alla  religio- 
ne cattolica,  per  aiuto  dei  loro  paesi,  e partico- 
larmente delle  Ire  valli  della  sua  diocesi,  e por- 
gervi aiuto  ancora  nelle  cose  della  disciplina 
crislinua  in  ciò  che  avesse  polulu.  Andò  adun- 
que visitando  d'uno  in  uno  tutti  i cantoni  cat- 
tolici, c Coll  destrezza  mirnh  leegli  vi  fece  un’u- 
tilissima  rifurma  c nei  clero  di  quelle  parli,  dm 
viveva  con  malissimo  esempio,  ed  in  alcuni  mo- 
nasteri di  frali,  nei  quali  non  era  quasi  più  os- 
servanza di  vita  religiosa,  essendo  la  lor  libertà 
G licenza  giunta  a termine  che  non  sì  recavano 
a vergogna  d'esser  servili  pubblicamente  da 
donne  liii  dentro  le  proprie  colle,  facendosi  poi 
audio  in  tal  monastero  osteria,  con  bagordi  e 
dissululozzc  iuiìuile.  Ai  cui  disordini  egli  prov- 
vide benìssimo  concorrendovi  il  consenso  lauto 
di  quei  religiosi  e clero,  quanto  ancora  degli 
isless!  signori  secolari,  inelleudosi  lutti  nelle  soc 
unni,  dicendo  die  egli  era  il  loro  padre  e pro- 
iettore, e pelò  ordinasse  tutto  quello  pareva  a 
lui  0!^r  bene  che  T avrìano  obbedito  proula- 
□lenle  Onde  non  solo  riL'everouo  volentieri  gli 
ordini  die  stabili  per  lu  riforma,  ma  gli  c>cg(ii 
reno  uucora  con  molla  prontezza.  Perciò  quella 
p.itcrua  ed  amorevole  visita  fu  di  multo  servizio 
di  Ihu  cd  aiuto  delle  auimc  , uiassime  ficrcliè 


. Co 


non 


u O II 


549 


Irnliò  con  ì signori  <)ì  cose  gravi  spellanti  allestir* 
Dazione  delle  eresie  che  andavano  allora  pullii- 
inmlo  e facendo  progresso  in  alcuni  di  t|uei  can- 
toni, c stabili  le  cose  per  la  libertà  ecclesiastica 
e buon  governo  delle  Ire  valli  sopradetle.  — (ìli 
onori  che  a lui  fecero  i signori  cd  i po|>oli  di 
quei  cantoni  furono  mollo  straordinort  in  lutti 
i luoghi,  inconlrainlulo  ed  nccompagtiaodolo  ta- 
lora proressionntmenlc  tutto  il  popolo  delle  terre 
con  segni  dì  somma  letizia;  concorrendo  a ve- 
derlo od  onorarlo  ancora  gli  stessi  eretici,  i 
quali  dicevano  esser  egli  un  vero  uomo  da  bene, 
a lui  potersi  credere  perche  dava  buon  esempio, 
ed  altre  f nrole  simili.  — Avendo  visto  il  sommo 
pouleficG  Pio  V In  gran  ditTicolià  che  vi  fu  nel 
riformare  la  religione  dei  frali  iiniiliuti,  intorno 
alla  quale  aveva  il  protettore  usata  tanta  dili- 
genza e soslenutG  cosi  gravi  fatiche,  giudicò 
che  fosse  bene  di  estinguerla;  ma  non  veniva 
alla  deliberazione,  Irallenulo  dalla  speranza  che 
gli  dava  S.  Carlo  di  fioierla  ridurre  a buono 
stalo.  Ma  quando  ebbe  inteso  il  gravissimo  de- 
lillu  commesso  da  quei  malvagi  prepusili  contro 
la  persona  propria  del  protettore,  non  aveudo 
eglino  avuto  rispetto  di  cospirare  nella  morte 
d'  (in  cardinale  di  S.  Chiesa  di  tanta  autorità  o 
santità,  allora  tenne  per  cerio  che  fosse  impos- 
sìbile di  poterla  più  aiutare.  Perciò  si  risolvè  di 
mettere  in  esecuzione  quanto  da  principio  ebbe 
in  pensiero  a line  che  non  vivesse  sempre  nella 
S.  (ìliiesa  una  congregazione  tanto  disordinata 
e scandalosa,  con  disonore  di  Dìo  e detrimento 
d(‘He  unitile.  Laonde  stando  sua  Santità  ferinis- 
sima nei  primi  propositi,  dopo  aver  comineiidaln 
assai  U carità  iiuineusa  del  oardioule,  poiché 
servava  a pieno  il  consiglio  evangelico  : Dilìgite 
tnimiros  tecstros^  et  lene/acile  /«,  qui  mie- 
rtmt  t’O^,  ed  anche  la  pietà  de’ Milanesi,  che 
mollo  si  mieressuvano  per  <|uella  coiigregaziuiie; 
consigliatosi  prima  con  Dio  per  mezzo  dell' ora- 
zione, e tolto  il  parere  dd  sacro  concistoro,  con 
ia  sua  n|>os(olica  autorità  cslinse  la  detta  reii- 
gioiic;  la  quale  essendo  sparsa  in  Dovanlarjiial- 
tro  conventi  nonavea  più  che  centosedautaqual* 
tro  frati;  essendo  multe  di  quelle  propos  Iure 
vote  di  religiosi,  godendo  i propositi  soli  tutte 
ie  entrale  Pubblicò  |M>scia  sua  Santità  la  bolia  di 
estinzione,  che  è la  119.*  dì  Pio  V registrata  nel 
iKillario,  fu!.  i(ìG,  nella  quale  ordinando  die  aì 
frali  fosse  assegmila  una  condccculo  pen>ioiie 
sopra  le  rendile  dolio  prepodlurc  por  il  loro 
villo  e vestito  , riservò  n sé  la  distribuziune 
dellecomiuemle.  Il  che  iiitendemIoS. Carlo  mandò 
incontanente  a Itonia  monsignor  S|ieciano  per 
supplicare  sua  là  a fargli  grazia  di  ah  imi 
di  quei  luoghi  per  aiutare  in  Milano  i suoi  se- 
minari e collegi  cd  altre  opere  pie  ; e ne  ulten- 
ne  hcnignamciile  i seguenti,  cioè:  S.  Giovanni 
in  Porta  Urietilale,  dove  trasportò  il  seminario 
maggiore;  la  catiuiiica  in  Porla  Nuova, die  ser- 
vì per  il  seminario  de'clierici  ca»isli;S. Maria  nel- 
1 islessa  Porla,  ud  i|uai  luogo  eresse  il  culiegio 


do* nobili;  S.  Spìrito,  per  il  collegio  Elvetico, 
ove  fu  poi  un  collegio  di  vergini,  essendo  sta- 
lo trasferito  il  collegio  Elvetico  fuori  del  navi- 
glio per  maggior  comodità  di  silo;  ed  il  luogo 
delle  vergini  <li  S.  Sofia  in  Porla  Romana,  ap 
presso  a S.  Cnliinero.  Tulle  queste  cliicse  erano 
degli  umiliali,  ed  egli  le  ollcutie  insieme  con  lo 
case  e giardini  annessi  per  servirsene  nei  narra- 
ti bisogni  ; siccome  gli  furono  concesse  siuùl- 
mente  nlciiue  rendite  c preposilurc  |>cr  aiuto  del 
la  sua  chiesa  iiielrO{K)litana  0 dei  collegi  da  luì 
fondali.  — Fu  neirauoo  1^70  una  carestìa  gran- 
de nella  Lonibardia,  cagionala  dal  pochissimo 
raccolto  de  grani  che  si  fece  il  precedente  anno 
t jtìy,  e lauto  estrema  fu  la  penuria,  parlìcolar- 
nieiilc  nel  Milanese,  che  i poveri  si  ridussero  a 
termine  quasi  di  perire  di  fame,  non  trovandosi 
pane  uè  altro  vettovaglie,  mauro  por  denari,  a 
qualsivoglia  prezzo;  per  lo  che  rìdussesia  Mila- 
no un  gran  numero  di  poveri,  massime  dai  luo- 
ghi più  sterili,  ;)er  essere  soc  orsi  dalla  pietà  e 
limosine  de’ ricchi  cittadini.  VeggendoS.  Carlo 
lanla  calnmilà  c miseria,  movendosi  a miseri- 
cordia  verso  ì poveri  posti  in  estremo  bisogno, 
pensò  che  fosse  suo  carico  proprio,  come  pasto- 
re 0 padre  del  suo  popolo,  di  prendersi  cura  di 
loro,  c far  ogni  sforzo  per  aailarli,  acciocché 
per  mancAiuenlo  di  vivere  niuno  morisse  di  fa- 
me. Ih-rciù  iuqiose  al  suo  elemosiniere  che  oltre 
le  limosine  ordinarie  allargasse  la  mano  in  que- 
sto calamitoso  tempo,  e soccorresse  a tulli  quel- 
li che  avevano  bisogno,  e parlic<darnienle  ai 
luuglii  pii  ed  ai  monasteri  poveri,  dove  si  pativa 
as<>ai.  Dipoi  ordinò  al  proposito  della  sua  cns.! 
che  facesse  provvisione  dì  pane,  riso  0 legumi, 
c ne  desse  a ciascun  povero  almeno  lanla  parte 
ogni  dì  i|u.inla  gli  bastasse  per  sosteularsì  in  vi- 
ta ; c che  Si  tenessero  le  caluaie  pi«-nc  di  quel  ci- 
bi cotti  in  luogo  pubblico  sotto  i portici  del  pa- 
lazzo archiopisi  opale  a lìn  che  non  fosse  impedi- 
ti» r ingresso  a povero  alcuno.  Il  ipiale  santo  or- 
dine siccome  fu  prestamente  eseguito,  così  ca- 
gionò tal  concorso  di  poveri  che  più  di  tremila 
ugni  giorno  erano  sostentati  dal  santo  arcive- 
scovo: carità  la  qual  durò  tulio  il  h-mpo  della 
carestia,  che  furono  alenili  mesi.  Oiide  gli  ccm- 
veniic  fare  percu'i  molli  debili,  ed  auebe  ricer- 
cjire  egli  stesso  limosiue  dai  ricchi  e dalla  no- 
biltà, ai  quali  faceva  frequenti  e calde  esortazio- 
ni por  indurli  a l esser  lilH>rali  a*  poveri  in  Icuqio 
di  tanto  estremo  bisogno.  Però  fu  tanto  grande 
la  cura  che  egli  ebbe  dì  lutti  i poveri  che  niuno 
venne  meno  per  mancamento  di  vivere,  come  si 
dubitava  0 >.i  teneva  quasi  per  cosa  cortissima. 
La  qual  provvisione s* estese  ancora  per  la  dio- 
cesi, perchè  oilrc  a vari  ordini  fatti  da  luì  per 
sifiiit  Hoe,  li.srì  poi  anche  egli  medesimo  alla  vi 
sita  dei  castelli  c delle  ville,  provvedendo  a lutto 
lo  necessità  de* poveri,  cd  inuuceodo  la  nobiltà 
cd  i ricchi  a far  limosina  con  larga  mano,  co- 
me prima  aveva  fallo  in  Milano,  ime  fu  un  gran 
soccorso  ed  aiuto  de’ poverelli  in  ogni  parie.  — 
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Fin  dnl  momenlo  cho  S.  Carlo  comincio  ad  are* 
re  in  protezione  gli  Svizzeri,  lo  aveTnno  essi  ia 
gran  concetto  d'uomu  giusto  e sonto  per  le  ope- 
re buone  che  faceva,  la  cui  fama  ai  spargeva  per 
ogni  parte  dolla  crislinnita  a maraviglia  ; ma  do- 
po che  lo  conobbero  di  presenza,  e videro  con 
gli  occhi  propri  il  buon  esempio  delta  vita  sua, 
ed  il  gran  frutto  che  egli  fece  nelle  anime  in 
l'Oi'hissimo  spazio  di  tempo  io  quei  loro  paesi, 
io  tennero  in  istima  assai  maggiore  avendo  spe- 
rimentato che  la  sua  bontà  avanzava  di  gran 
lunga  il  di  lei  grido,  onde  gli  restarono  perciò 
inolto  più  affezionali.  Il  che  conoscendo  egli 
raccese  lutto  d'ardente  di'siderio  d'aiuiarli  a 
suo  potere  in  ogni  bisogno,  massiinnmrule  nelle 
cose  spellami  olla  fede  cattolica  ed  olla  salute 
delle  anime.  Perciò  venendogli  significato  come 
nei  paesi  a loro  soggetti  di  qua  dei  monti,  posti 
partii-olarmenle  nella  diocesi  di  Como,  erano  sta- 
li 0 condotti,  o iolrodulli  da  se  stessi,  due  mac* 
stri  di  scuola,  pessimi  eretici,  i quali  sotto  co- 
perta d'insegnare  lettere  umane  seminavano  in- 
sieme falsa  duUrina,  c per  questa  via  andavano 
infettando  i semplici  giovinetti  del  pestifero  oior> 
ho  dell'eresia  di  Calvino i c come  anche  gli  stes- 
si si  erano,  sotto  certi  pretesti,  recati  in  alcuno 
ville  della  diocesi  di  Milano  a line  di  farvi  qual- 
che mai  effetto  a daono  delle  anime;  dispiacen- 
do in  estremo  un  si  gran  male  al  vigilante  pa- 
store per  i gravissimi  danni  che  ne  sariano  se- 
guili se  prestamente  non  gli  si  fosse  provvisto, 
come  pur  troppo  chiari  nc  vedeva  gli  esempi  in 
altre  province,  tulle  perse  ()er  le  eresie  cagio- 
nale da  simili  principi^  cd  intendendo  insieme 
che  i sudditi  di  questi  signori  di  qua  dai  monti 
mandavano  i loro  figlìtiolì  nelle  terre  doicanlo- 
dì  eretici  ultra  i monti  per  educazione  a fìnc  che 
imparassero  la  lingua  tedesca,  il  che  era,  non 
solo  in  detrimento  d'essi  Ggliuoli,  ma  insieme 
ancora  di  tulio  il  paese,  perchè  ritornando  egli- 
no in  Italia  infettati  da  quel  veleno  imbevuto, 
andavano  col  contagio  loro  imbrattando  siiuit- 
meiite  gli  altri,  con  manifesto  pericolo  della  per- 
dita e ruina  di  tutto  il  paese;  fece  perciò  riso- 
luzione ferma  di  provvedervi  con  ogni  eflicacia 
acciocché  il  male,  che  era  fucile  a curarsi  per 
essere  ancora  nel  suo  principio,  non  andasse  più 
innanzi.  F non  avendo  putulo  Dcll'an.  15^0  at- 
lorclic  fu  di  là  dai  monti  a visitare  gli  Svizzeri 
ottener  provvedimento  al  proposito,  per  esser 
causa  da  trattarsi  nel  consiglio  generale,  chia- 
mato da  loro  dieta,  nel  quale  convengono  i prin- 
cipali di  lutti  ì cantoni,  tanto  eretici  qiinnlo  cat- 
tolici, stando  che  le  terre  ove  abitavano  quei 
maestri  erano  sotto  il  dominio  di  tutti  i cantoni 
e non  d' alcuni  particolari,  come  le  tre  valli  del- 
la diocesi  di  Milano;  nel  susseguente  anno  iSyi 
intendendo  che  si  doveva  fare  la  dieta  generale 
di  tulli  i cantoni  si  risolvè  di  mandare  in  qiielio 
parli  Gio-  Ambrogio  Fornero  suo  familiare,  na- 
tivo di  là,  c che  era  agente  in  .Mitauo  degli  stes- 
si Svizzeri,  accompaguatu  da  bue  IcUcro,  con 


ordine  che  avanti  la  cominciassero  egli  andasse 
in  lutti  i cantoni  cattolici  per  disporre  i signori  a 
trattare  io  essa  di  questo  negozio  tanto  ini(ior- 
lante,  c trovarvi  presto  gagliarda  provvisione. 
Inviandolo  dunque  a qiidla  volta  gli  commise 
che  spendesse  largamente  in  donativi  ed  in  so- 
lenni conviti  ntr  usanza  del  paese,  non  solo  por 
onorare  essi  signori,  ma  per  dar  loro  anche 
qualche  caparra  della  molta  affezione  sua 
verso  di  essi.  Andò  il  Fornero,  e con  molta 
diligenza,  fedeltà  e destrezza  esegui  quanto 
aveva  io  commissione.  Essendo  poi  congregati 
i signori  nel  luogo  solito  del  loro  consiglio  gene- 
rale, vi  si  trovò  presente  egli  ancora,  ed  espose 
nel  consiglio,  con  bella  maniera,  la  ricbiesla  del 
cardinale,  la  quale  conteneva  tre  capi:  il  primo 
che  si  levassero  in  ogni  maniera  quei  maestri,  nè 
si  permettesse  più  i%e  alcuno  macchialo  d'ere- 
sia facesse  tal  ulTicio  in  quei  luoghi  del  loro  do- 
minio; il  secondo  che  nessuno  loro  suddito  di 
qua  dai  monti  potesse  mandar  più  i figliuoli  nei 
cantoni  eretici  per  educazione,  nè  por  imparare 
la  lingua  tedesca,  r.è  arte  alcuna;  il  terzo  > he 
niiin  capitano  o commissario  eretico,  posto  al  go- 
verno «li  delti  luoghi,  s’ingorisso  nelle  cose  perli- 
Dcnli  alla  fede  c religione  cattolica,  ma  fosse  co- 
stituito un  oinciale  cattolico  il  quale  avesse  cari- 
co di  punire  in  q lei  luoghi  i sudditi  che  devias- 
sero da  es^a  religione.  Furono  queste  proposte 
sentile  volentieri  da' Cattolici,  e mollo  bene  cd 
esattamente  esaminate  c considerale  da  tutti  in- 
sieme ; e sebbene  incontrassero  molla  dilficollà, 
massimo  la  terza,  per  rispetto  degli  erotici,  es- 
sendo loro  troppo  pregiudiciale,  nondiiueoa  per 
il  molto  rispetto  e rivereuza  dio  quei  signori  por- 
tavano a S.  Carlo,  furono  finalmente^  dopo  lun- 
ga disputa,  da  tutto  il  consiglio  accettate.  Per- 
ciò fu  ordinalo  con  decreto  perpetuo  ; die  fosse- 
ro levati  quei  maestri,  e banditi  sotto  gravissime 
pene  da  tulli  i paesi  dc'Calloliei  ; che  niuno  dei 
sudditi  di  qua  dai  monti  di  qualsivoglia  grado  o 
coudìzione  avesse  più  ardire  di  mandar  |>er  f av- 
venire i figliuoli  ne'pacsi  eretici,  imponendo  lo- 
ro perciò  rigorose  pene  ; c quanto  al  terzo  capo 
costituirono  lo  scriba,  ossia  cancelliere  di  Locar- 
nu,  terra  delle  principali  dì  qua  dai  monti,  per 
sopraintendeulc  e giudice  nelle  pertinenze  della 
religione  con  proibizione  espressa  che  niun  ere- 
tico se  u avesse  piu  da  impacciare.  I quali  ordi- 
ni furono  )>oi  subitameulc  eseguiti,  c il  Fornero 
islesso  andò  a intimarli  a quei  maostrì,  e li  con- 
dusse di  là  dai  monti  per  levare  tosto  la  poste 
dell'eresia  da  queste  nostre  partì  dell'llatia.  Fu 
davvero  caso  multo  segnalalo  e operazione  certo 
della  mano  polente  di  Dio  che  un  negozio  tanto 
arduo  c dìilìcile  avesse  cosi  presta  c facile  spe- 
dizione, restando  stupito  ognuno  clic  S.  Cirio 
avesse  fallo  lauto  animo  in  trattarlo,  e che  i si- 
gnori eretici  vi  avessero  consentilo.  Nel  che  si 
vede  quanta  forza  nves.se  presso  di  loro  f npinio- 
iic  c il  credilo  di  q.ieslu  gran  servo  di  Dio,  al 
tjualc  traudissimo  obbligo  ncouubburo  avere  i 
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popoli  tli  qndìo  partì  por  avorli  llUornli  dn  pori- 
colo  tanto  manitoiflo  di  loro  pordÌ7.iono,  nvemlo 
egli  con  quegli  ripari  tenuta  lontana  l'eresia,  la 
quale  facilmente  avrebbe  infettato  lutto  il  paese, 
come  già  vedevano  ruioale  per  simili  meni  te 
vitine  valli  dì  Cbìavenna  e Valtellina. —Meo* 
Ire  si  trattava  questo  negozio  io  quelle  parti, 
attese  S.  Carlo  alla  vìsita  della  diocesi  , ordi- 
nando le  cose  secondo  i bisogni  che  vi  ritrova- 
va, con  molto  profitto  delta  riforma;  e perche  le 
sue  fatiche  e oisagi  che  pativa  erano  grandi  e 
continui,  e si  andava  anche  accrescendo  conti- 
nuamente quali  he  nuovo  rigore  ed  asprezza  di 
vita  per  non  mancare  del  continuo  progresso  nel- 
l'esercizio  delle  sante  virtù,  cadde  in  alcune  in* 
fermila  corporali  che  non  poco  lo  travagliavano, 
le  quali  però  egli  riconosceva  ed  accettava  vo- 
lentieri dalla  paterna  mano  di  Dio  , e le  soppor* 
lava  con  molla  pazienza.  — Perseverando  tutta- 
via quelle  sue  indisposizioni  corporali,  do{>o  va- 
rie ricadute  ne  fece  una  mollo  pericolosa,  quan- 
(unqiie  si  governasse  secondo  i consigli  de* me- 
dici ; e fu  sopraggiunlo  da  una  certa  febbre  len- 
ta, accompagnala  da  un  mnlcslissimo  catarro, 
la  quale  l audava  consumando  a poco  a poco,  e 
a segno  tale  che  ì medici  dubitarono  fotse  per 
dare  nel  tisico  e presto  per  ciò  fìnire  i giorni  suoi. 
~ Mentre  egli  era  io  questo  cattivo  stalo  d' in- 
fermità ebbe  nuova  con  suo  estremo  dispiacere 
come  Pio  V sommo  ponteGce  era  caduto  in  gra- 
vissima e mortale  malattia  ; e mentre  attendeva 
a pregare  Iddio  e supplicarlo  con  orazioni  con- 
tinue ancora  del  clero  c del  popolo  per  la  salute 
di  un  tanto  pastore  e padre  di  tulio  il  popolo  cri- 
stiano, gli  supraggiunse  farviso  delia  sua  mor- 
ie, seguila  il  primo  giorno  di  maggio  1572  : 
non  polendo  certo  ricevere  nuova  peggiore  dì 
queslA,  ne  maggior  dolore  per  il  danno  che  (ut- 
ù la  Chiesa  universale  doveva  sentire,  essendole 
mancalo  un  pastore,  che  non  altra  mira  ebbe 
mai  die  di  propagare  la  santa  fede  cattolica  in 
ogni  parie,  indebolire  le  forze  dei  nemici  del  no- 
me cristiano,  riformare  i eorrotli  costumi  degli 
uomini  di  mala  vita,  e maolcoere  in  grandezza 
r autorità  della  Santa  Sede  Apostolica.  A tal 
epoca  appunto  i modici  a'  erano  applicati  alla 
cura  de)  nostro  cardinale  con  una  nuova  purga, 
avendogli  ordinalo  che  so  ne  stesse  con  molto  ri- 
poso; ma  egli  non  si  potè  Irallcnere  in  occasio- 
ne dì  tanta  importanza  per  interesse  di  lulla  la 
S. Chiesa  che  non  si  facesse  sforzo,  prima  per  an- 
dare nel  Duomo  a far  V esequie  di  quel  santo 
ponlefìce  ed  esortare  il  popolo  a pregare  la  bon- 
tà infinità  di  Dio  per  la  nuova  eiezione  d on  ot- 
limo  snci-rssore,  e poscia  per  mettersi  in  istrada 
appoggiato  lutto  al  divino  soccorso  per  andare 
a Roma  ad  a alare  a suo  potere  quella  elezione. 
Dati  quindi  i debiti  ordini  per  il  buon  governo 
della  sua  Chiesa  c fatta  pubblica  orazione  si  mi- 
se in  lettiga  il  seguente  giorno  che  ebbe  ravvi- 
so; c tanta  fu  la  sua  diligenza  e solleciludiac  in 
tal  viaggio,  che  sebbene  costretto  a farlo  a pic- 


cole giornale  ed  in  lellign,  pure  entrò  in  concla- 
ve a tempo  insieme  con  tutti  gli  altri  cardinali; 
e ciò  fu  il  duoileciino  giorno  di  maggio  1572, 
e il  di  seguente  elessero  di  comune  consenso  il 
cardinale  Ugo  Biioncompa^'no, bolognese, del  ti- 
tolo di  S.  Sislo.il  quale  si  chiamò  Gregorio  \llt; 
cardinale  creato  da  Fio  IV,  ed  amicissimo  di 
S.  Carlo  , avendolo  servilo  per  auditore  nel 
governo  di  tutta  la  Chiesa,  ed  essendo  stalo  da 
lai  spedito  al  concilio  di  Trento  per  aiutarne  la 
conclusione-  Però  conoscendo  egli  benissimo  il 
gran  valor  suo  e la  singolare  bontà  di  vita,  sic- 
come concorse  volentieri  nella  elezione  della  per- 
sona sua  con  tutti  quelli  che  lo  segnivano,  cosi  di 
quella  ricevè  sommo  cooteoto,  restando  piena- 
mente soddisfatto  di  vedere  posto  sopra  la  sedia 
di  S.  Pielro  un  uomo  appunto  di  quella  qualità, 
il  quale  fosse  per  seguitare  le  santissime  vesti- 
gia  del  predecessore  Pio  V nell' eseguire  il  con- 
cilio di  Trento,  nell*  estirpare  le  eresie  e propa- 
gare la  fede  cattolica  0 nell'aiimcotArc  il  culto  di- 
vino.-—Mostrò  il  sommo  ponlelìcc  Gregorio  XII[ 
in  vari  modi  a S.  Carlo,  come  molto  informalo 
della  vita,  pensieri  ed  azioni  sue,  quanto  famasse 
e stimasse,  c gliene  d e chiarissimi  segni, col  far- 
lo fermare  in  Roma,  e volerlo  io  suo  aiuto  nel- 
r ordinare  io  quel  principio  le  cose  del  governo 
pontifìcio,  accettando  pur  volonlleri  ì suoi  buoni 
consigli  nello  stabilire  multe  cose  d’ imporLioza 
a beneficio  di  tutta  la  Chiesa,  le  quali  s'andarono 
poi  eseguendo  in  progresso  di  tempo.  Onde  gli 
cunvenne  tralton'*rsi  in  Ro  na  fio  al  mese  d'  ot- 
tobre; non  mancando  per  la  buona  volontà  che 
egli  scorgeva  in  sua  Santità, di  suggerirgli  molti 
buoni  ricordi  ancora  intorno  al  governo  della 
persona  sua.  della  famiglia  pontiGcia  e della  città 
medesima  di  Roma  secondo  f istituto  c disciplina 
che  osservava  il  santissimo  ponteGce  Pio  V,  te- 
nendo egli  per  massima  che  il  primo  e princìpal 
rimedio  ed  aiuto  per  governar  bene  tutta  la 
Chiesa,  ridurre  a stato  dì  salute  il  popolo  cri- 
stiano e propagare  la  fede  cattolica,  che  sono  i 
principali  pesi  del  ponteGce  romano,  fosse  que- 
sto, che  il  capo  supremo  risplenda  d'ognì  intor- 
no di  santo  esempio  e dia  lume  a lutto  il  mondo 
di  vivere  bene  secondo  il  prescritto  della  legge 
evangelica  ; però  oltre  gli  avvisi  ch’egli  umil- 
roenle  diede  a tal  ) roposìlo  a sua  Santità,  vi 
lasciò  anche  un  gentiluomo  suo  famigliare,  di- 
mandato Bernardo  Caroiglia,  lortonesc,  uomo 
molto  spirituale  e di  gran  giudizio  e prudenza 
nelle  cose  della  dìscipTloa  ecclesiastica,  perchè 
se  ne  potesse  servire  nell' istituire  e governar 
bene  la  famiglia  e nelle  materie  di  riforma.  E) 
parendogli  clic  questi  aioli  fossero  pochi  vi  volle 
aggiungere  di  più  gli  ammaestramenti  che  dan- 
no i santi  a chi  governa  il  pontifìcalo,  donando- 
gli il  libro  della  cura  pastorale  di  S.  Gregario 
e quello  di  S.  Bernardo,  inlilnlalo:  De  comi- 
dcratione  ad  Eugenium^  a Gne  che  gli  servis- 
sero per  regola  della  vita  ed  azioni  sue,  arden- 
do di  desiderio  d'iafiammare  questo  buon  pon- 
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icfice  di  ilivìnn  solo  a bonrfìcin  di  tullA  la  ChitH 
M di  Dio.  — Aveva  ancora  S.  (Win  il  carico  di 
sommo  penitenzìero,  la  proiezione  di  molle  re* 
ligioni  e l'nrciprelalo  di  S.  Maria  Mn^^iore, 
non  avendo  mai  vulolo  consentire  Pio  V«  che 
egli  facesse  In  rinunzia  di  questi  titoli,  più  volle 
da  lui  tentata,  rispondendogli  che  facesM  sola- 
mente quello  che  gli  perinelleva  In  cura  della 
sua  Chiesa  di  Milano,  non  Ìm|K>rtntid»  schbenc 
non  dimorasse  sempre  in  Koma.  Morto  Pio  V, 
non  mancò  egli  di  fare  l'istessa  istaura  al  n-.iovo 
pontefice,  parendogli  che  il  tempo  e le  fatiche 
ohe  spendeva  intorno  a carichi  li  rubasse 
alla  Chiesa  sua;  ma  sua  santità  non  volle  cus't 
ul  principio  acccUarela  rinunzia,  heiichè  poi  al* 
rnllimo,  mosso  dalle  continue  sue  preghiere,  si 
lasciasse  piegare  a riceverla,  ma  però  con  con- 
dizione elle  noaiinnsse  persone  idonee  ed  a gu- 
sto suo  a cui  conrorirli.  Tacque  egli  per  allora 
volendo  prima  fare  quaU-ho  considerazione  so- 
pra le  parole  di  sua  Santità  per  no  i errare  nella 
risposta-  Quanto  al  parlicolnre  della  sua  Chiesa 
fece  celebrare  in  questo  tempo  che  fu  assente  il 
concilio  diocesano  confunne  alla  prcparnzioiie 
già  fatta,  clic  ora  stato  intimato  c poi  ddferito, 
dandone  il  cariio  al  suo  vicario  generale,  che 
allora  era  monsignor  Castello  ; scusandosi  con 
sue  lettere  di  non  potervi  essere  presente,  rite- 
nuto dair<)bbedienza  del  sormno  ponlctìcc  per 
negozi  importanti.  K n »n  volendo  ritornare  a ca- 
sa senza  portare  alla  dilella  sposa  sua  qualche 
degno  uraamento  di  ricchezze  spirihmli,  scor- 
gendo nel  sommo  ponteGce  un  grandisisimo  zelo 
del  cullo  divino  c della  salute  delle  anime,  gli 
chiese  molle  grazie  e privilegi  per  la  Chiesa 
sua,  che  gli  firuno  benignamente  coiiL'easi  con 
molle  ampie  faculla  appartenenti  tutte  al  buon 
governo  della  stessa  Ch  esa;  e poiché  fu  ritor- 
nato  a Milano  c che  eht)e  esaminalo  bene  quanta 
gli  aveva  dello  Ìl  sommo  pontefice  circa  la  ri- 
nuncia de' carìeht  e tìtoli  8umni''nzinnati,  si  ri- 
solvè di  farne  la  rinunzia,  che  mandò,  infatti, 
lì  Sua  Santità  quasi  subito  giunto  a casa  per  li- 
l»erarsi  da  ogni  scrupolo  di  non  aver  nominalo 
egli  persone  idonee  in  quelli  ullici.  Gli  com- 
piacque Kiia  Santità  e In  lasciò  libero  come  egli 
desiderava  da  quelle  oecupa/.ioni  con  riceveruo 
la  rassegna,  e le  dislribui  poi  a diversi  cardina- 
li, dando  parlieolarmenle  la  penilenzieria  al  car- 
dinale Giovanni  Aldohraudini , come  8-  Carlo 
l'avevn  persuaso  fare.  Si  si^ravò  poi  anche  «Ielle 
protezioni  della  Germania  inferiore  c del  regno 
di  Portogallo,  facendo  scusa  col  re  di  Spagna 
|>er  quello  ciie  apparteneva  alla  Fiandra,  o scri- 
veudo  al  re  di  (Portogallo  ed  a)  cardinale  suo 
zio  lettere  similmente  csciisatorie.  mostrando  co- 
me non  era  bene  per  servizio  de’ loro  Stali  che 
egli  nc  restasse  proUdlore  per  non  lader  essere 
presente  in  Ruma  a trattare  i negozi  come  con- 
veniva. E |>er  tal  modo  sgravatosi  dì  tutti  i ca- 
richi con  molto  suo  contento  potè  (ulto  impie- 
garsi nella  sola  cura  e governo  dell’ amala  sua 


('hiesa  di  Milano.  — Pi>«wedeva  ancora  a quH 
tempo  la  prima  sua  nbhndia  d'Arona  uno  perchè 
vi  avesse  parlicolar  airezìoiie,  ;>oichè  teneva  gli 
alfetli  suoi  tulli  staccali  dalle  cose  dì  questo 
mondo,  ma  perchè  non  aveva  ancora  potuto  faro 
deliberazione  certa  d impiegarla  in  qualche  Ofx*- 
ra  pia  a tuo  gusto.  Eldjc  priinn  pensiero  di  far 
in  quel  luogo  una  chiesa  collegiata  eoa  obbligo 
di  residenza  cotidiana,  ovvero  di  darla  a qual- 
che congregazione  di  regolari  riformali  per  co- 
modità di  quelle  partì  mollo  bisognose  d’aiuti 
spirituali  ; ma  nè  I'  un  pensiero,  nè  l'altro  man- 
dò ad  elFello  : il  primo  perchè  non  gli  aggradiva 
appieno,  ed  il  secondo  perchè  non  piaceva  al 
sommo  pontefice;  perciò  se  ne  stette  con  l aniino 
sospeso  non  godendo  ]>erò  egli  quei  frulli,  nn 
speodeiidoli  parte  iu  limosine  e il  resto  in  man- 
tenere in  detto  luogo  mollo  chierici,  allevati  con 
buona  disctp'ina  , essendosene  dianzi  partili  i 
monaci.  Infraltnnto  gli  srjvvenne  d impiegarla 
in  un’altra  opera  impnrtaatisdina  e di  grande 
aiuto  cosi  della  sua  (diiesa  di  Milano  come  di 
(juelle  della  provincia,  cosa  da  hii  con  gran  de- 
siderio lungo  tempo  m'Hlilala,  r\Ì  è che  avendo 
ritrovato  da  principia  ne!  suo  clero  gran  man- 
canicnlo  di  scienza,  per  provvederla  questo  bi- 
sogno dovè  far  si  che  i padri  gesuiti  insegnas- 
sero pubblicamente  nelle  loro  case  di  S.  Fedele 
per  modo  di  provvisione,  con  disegno  d'ergere 
un  collegio  formale,  dove  s’iu^egnasve  tulio  il 
corso  della  teologia  per  beneli  io  pubblù*o.  Del 
cui  negozio  irallò  egli  in  Homa  col  sommo  pon- 
tefice, ed  ullennc  fucuiti  di  rinunziare  la  delta 
abbadìa  d*  Arona  per  fondare  questo  collcg  o, 
come  fece.  Traliò  pirimentc  col  car.iinale  Gm. 
Paolo  Chiesa,  allora  commend  itar’O  della  pro- 
positura di  llrera,  che  era  dei  frali  umiliati,  ed 
ebbe  da  lui  le  case  d'esst  prepos  lon,  con  una 
parte  delle  rendite,  per  la  mensa  de  Padri , d s- 
piilati  airolliciatura  della  chiesa;  c nc  diede 
possesso  ai  delti  Padri,  con  aulonlà  afKislolica, 
n'Iì  4 di  ottobre  lay?,  dandosi  principia  a epici 
celebre  collegio,  con  obbligo  che  i Padri  inse- 
gnassero anche  grammatica  ed  umanità  princi- 
palmente, oltre  agli  studi  maggiori , conforme 
airistitiito  loro.  Sei  che  non  solo  mostrò  gran- 
dissinu  carità  vcr^o  la  città  e patria  sua,  ma 
diede  insieme  occasione  ai  Padri  di  servire  a 
Dio  altamente,  aiutando  anco  i pitveri  , fra  i 
quali  se  ne  ritrovano  molti  di  bellissimo  ingegno, 
e che  fanno  gran  profitto  quando  sono  aiutali. 
Pigliarono  dipoi  il  ;K)ssesso  ded'abbadia  in 
Arona  c vi  fondamno  un  loro  noviziato  per 
essere  luogo  di  bellissima  vista  e di  aria  mollo 
perfetta;  mantenendovi  insieme  alcuni  confesso- 
ri per  aiuto  delle  anime  di  quel  pop  dato  borgo 
e suoi  coulorni  ; sicché  restò  S.  (’nrlo  soddi- 
sfatto A pieno,  veggendo  acrresuiulo  assai  il  cul- 
lo divino  iti  quella  Chiesa  , e le  rendite  sue  im- 
piegate lauto  utilmente  a benefìcio  della  Clresa 
di  Milano.  — La  rinunzia  dell'  abliadia  re.  ò a 
tulli  grande  stupore,  c a nulti,  uiassimc  ai 
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del  cardinale, pareva  strano  cliV^li  ne 
avesse  in  perpetuo  priralo  la  sua  casa,  vol«‘ndo 
la  prudenza  umaua  che  1’  avesse  riomiziiila  a 
(jtiaicnnn  delia  sua  raiiiìglia,  la  quale  ne  aveva 
temilo  il  pos'^csso  iua^hissimo  tempo,  non  som 
za  pretensione  del  juspnlronalo.  Ma  egli , che 
aveva  tutti  i suoi  pensieri  rivolli  a Dio  e al  bene 
della  Chiesa  sua,  no  senti  sommo  contento,  (^r- 
to  che  r erezion  di  quel  collegio  fu  una  delle 
giovevoli  imprese  ch'egli  facessCf  avendo  dato 
tìil  aiuto  al  suo  cloro  per  la  comodità  delle 
scuole  d’ugni  scienza,  che  sbandila  quella  pri> 
miera  e generale  ignoranza,  si  sono  poi  visti 
tanti  lellerali  che  si  potè  comodamente  provve» 
dere  alle  chiede  collegiale  di  buoni  teologi,  l on* 
forme  ai  decreto  del  sacro  concilio  Tridentino; 
e conferirsi  le  prcpositure  od  i benenci  curali  a 
soggetti  tali  che  degni  pur  erano  di  vescovadi; 
elinalmeufe  ptileva  prevalersi  la  Chiesa  di  molti 
nomini  eruditi  e dotti  per  tulli  i bisogni  ed  oc* 
corrente.  i\e  solamcnie  la  Chiesa  di  Milano  ha 
senllU)  questo  heriencio,ma  insieme  ancora  quel 
ie  della  provincia  ed  alire  piu  lonlanc  ; percioc* 
cbè  con  una  così  bellu  t'omndilù  di  studio  puh* 
blico  venivano  dalle  città  virine  e lontane  molli 
ecclesia'‘lb  i e laici  a finire  il  corso  dei  loro  stu- 
di. — Libero  pertanto  d igli  indicati  carichi,  e 
datosi  tutto  alla  cura  pastorale  della  sua  Cli  esa, 
attese  tutto  il  verno  che  successe  al  suo  ritorno 
da  Honia  a far  eseguire  gli  ordini  e decreti  già 
Blabilili  ; aggiungendo  nuova  diligenza  circa  la 
cominciala  riforma,  massime  in  quello  che  ap- 
parteneva al  particolare  delle  monache,  per  ri- 
durle a buona  osservanza  ; mettendo  in  esecuzio- 
ne molle  provvisioni  otti  nule  a questo  fine  dalla 
Santa  Sede  Apostolica.  S’andò  insieme  prepa- 
rando per  la  celebrazione  del  terzo  concilio  pro- 
vinciale, facendolo  intimare  per  il  di  d'apri- 
le 1D73,  e celebrandolo  ne!  tempo  presrrillo  crui 
molta  soleonilà  Kiirono  in  questo  concilio  slab  liti 
molli  decreti  spettanti  al  cullo  divino  ed  alla  di 
tciplma  ecclesinslica , e purlicohirmenle  circa  il 
mantenere  illesa  la  religione  cattolica  in  tulla  la 
provincia  e garantire  T osservanza  delle  fesle. 
Coiirliiuso  che  fu  il  concilio  lo  mandò,  secondo  il 
solilo,  al  sommo  pontefice  per  mano  di  monsi- 
gnor Castello  suo  vicario  generale,  per  mezzo 
del  quale  espose  a sua  Santità  alcune  ppuvvis  o- 
ni  mollo  ulih  e per  la  Chiesa  partìcolar  di  Mila- 
no e per  runivorsale  ancora,  come  specialuienle 
fu  ohe  si  celebrassero  i concili  in  ogni  provinc'a, 
stando  che  erano  tralasciali  in  molte  melropoli. 
— Mentre  egli  |»ersev  orava  nelle  sue  solite  fun- 
zioni c fatiche  e|  iscopali  si  eccitarono  di  nuovo 
le  turbolenze  dolla  giurisdizione  , la  cui  musa 
non  era  mai  stata  decisa,  |mrlicoÌarmente  per  la 
sopraggiunta  morie  di  Pio  V.  Kra  passato  a mi- 
glior vita  il  finca  d’ Albnrqnerqne  . governatore 
dì  Milano,  nel  cui  luogo  successe  per  modo  di 
provvisione  il  castellano  di  Milano,  e poscia  il 
nuovo  governatore,  il  quale  essendo  ambasciato- 
re regio  in  Homa  al  tempo  di  Pio  IV,  aveva  con- 
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tratta  stretta  amicizia  eoo  S.  Carlo,  e sapeva  mol- 
lo bene  di  quanta  bontà  0 sincerità  egli  era,  ed 
iosiemo  quanto  fosse  affezionalo  alla  corona  di 
Spagna.  Per  la  qual  amicizia  si  prometteva  il 
buon  arcivescovo  molta  pace  e quiete  nelle  cose 
della  giurisdizione  ecclesiastica;  benché  gli  suc- 
cedessero poi  le  cose  tutto  al  contrario,  c a Inle 
segno  da  indurlo  alle  estreme  misure  onde  assi- 
curare V osservanza  delle  leggi  ecclesiastiche  e 
de’privilegi  della  Chiesa  ; non  mai  smentendo 
l'animo  suo  forte  e coraggioso,  nè  la  geiien)sa, 
cristiana  sua  pietà  : irremov’b'le  , iniperlerriki 
nel  condannare  i )>olenli  riottosi  ; pronto  , mnn- 
suelissimo  nel  perdonare  ni  pentiti  e pregare  j)cr 
gli  offensori. — • Intanto  l'ardente  zelo  che  egli 
aveva  della  salute  dviie  sue  pecorelle,  corno  buon 
pasture,  lo  faceva  andar  investigando  tutte  le  vie 
c mezzi  atti  per  ridurre  ogni  stato  di  jicrsonp  so- 
pra la  buona  strada,  per  incaimninarli  al  celeste 
ovile  ; c conoscendo  Ira  i molti  bisogni  d’  una 
città  che  un  principale  è l'avere  una  vera  forma 
d’allevare  con  pietà  cristiana  i figliuoli  dc'oobiii; 
perciocché  dalla  loro  buona  educazione  nnsrc, 
si  può  dire,  la  perfezione  de' buoni  cittadini  0 
de’ veri  Cristiani  ; perciò  egli  ebbe  sempre  il  pen- 
siero intento  a trovar  provvisione  per  nucslo  bi- 
sogno, desiderando  d'aiutare  prìocipalmente  la 
nobiltà,  nella  quale  pare  che  qiianlo  più  vi  ab- 
bondano lo  riccliezzo  tanto  maggior  difetto  vi  sìa 
in  questa  parie  , sia  perchè  le  dilicalezz.e  nella 
quali  per  ordinario  s'allcvauo  i figliuoli  de' ric- 
chi sono  come  una  mortale  infermità  ilella  buo- 
na educazione,  sia  perchè  i padri  nobili  e ricchi 
amano  troppo  teneramente  1 propri  tigli , cd  in 
luogo  d’ allevarli  col  rigore  della  cristiana  disci- 
plina , li  nutriscono  in  tutti  i vezzi  e gusti  del 
senso,  con  estremo  d.anno  deirniiima.  Por  tan- 
to S.  Carlo  giudicò  cosa  utilissima  di  fondare  un 
collegio  |)cr  educazione  de’ figliuoli  nobili,  nel 
quale  s’allevassero  col  timor  d»  Dio,  lontani  dai 
forrolli  c •slumi  ilei  secolo,  e vi  diodo  principio 
noU’nn.  ijyS,  il  fpmrlo  giorno  di  giugno,  pi- 
gliando una  casa  a pigione  per  modo  di  provvi- 
sione, fimbé  vi  provvedesse  dì  casa  propria,  co- 
me fece  |K>i  il  seguente  anno  loy.i.  assegnaudo- 
vi  la  chiosa  e ca.sa  di  S.  lìiovanni  Cvuugcli»ta 
in  Porla  \uova,  luogo  como<!o  di  casco  giardi- 
ni, in  aria  mollo  perfetta  e vicino  al  collegio  di 
tirerà,  dove  i giovani  andavano  alle  scuole;  ik 
qual  luogo  era  dei  frali  umiliati.  Lo  iniilolò  il 
collegio  di  S.  Maria,  |>er  metterlo  «otto  In  pro- 
tezione della  Beatissima  Vergiue  ; dandone  il  go- 
verno nel  principio  ai  padri  gesuiti,  c poscia  tra- 
sferendolo negli  oblnti  di  S.  Ambrogio,  come  fo- 
ce di  tulli  gli  altri  collegi  e seiiiimiri  da  lui  fon- 
dati: e vi  stabili  ancora  una  congregazione  di 
persone  nobili,  ecclesiastici  e secolari,  per  aiuto 
del  governo  temporale.  Mostrò  in  questa,  coma 
in  tulle  le  altre  sue  imprese,  la  ra^Diliceoza  • 
liberalità  sua,  per  molla  somma  di  denari  che 
spese  in  fabbrica  nuova  ed  in  provvedere  il  col- 
legio,  nella  sua  prima  fondazione,  ilei  mobili  a 
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Mip|>ellc<(iti  di  cnsa.  Vi  diede  regole  aooooM>dale 
per  allevare  i giovani  eoo  costumi  nobili  e cri* 
sUaoi,  con  csercisio  d'orasione  e frequenta  dei 
sacramenti  ^ volendo  che  si  desse  ricetto  io  que- 
sto Collegio  ancora  n forestieri  d' ogni  nazione, 
a(fm  di  giovare  a lutti  ; perciò  si  fece  tosto  mol- 
to numeroso  , concorrendovi  i nobili  da  molte 

f»arli  d' Italia  e Gu  da  puesi  oltramontani  per 
a fama  che  se  ne  sparse  \ c per>hè  oltre  i 
buoni  costumi  e le  lettere  che  imparavano,  era- 
no anco  trattali  con  tanta  civiltà  c polizia,  che 
Gno  i figliuoli  di  principi  vi  potevano  stare  co- 
modamente. — Godeva  poi  egli  nssni  di  questa 
istituzione,  e benché  vi  avesse  provvido  d'uomi- 
ni di  gran  telo  c bontà  per  governo,  ne  teneva 
però  egli  ancora  cura  particolare,  comedi  cosa 
imporlanlissima  e a sè  mollo  cara.  Visitava  al- 
cune volle  per  l'anno  quei  giovani,  intendeva  i 
loro  progressi  nella  vita  spiritnale  e nelle  lette* 
re',  faceva  loro  paterne  esortazioni;  li  comuni- 
cava tulli  di  sna  mano,  forzandosi  d*  infiammarli 
neii'amor  di  Diu  e nel  desiderio  di  crescere  sem- 
pre più  nel  profitto  delle  santo  virtù;  onde  come 
tenerelle  piante  del  Signore  li  andava  dirizzando 
nella  boooa  piega  d'una  santa  disciplina.  Usava 
ancora  quest  arte  per  maggior  loro  aiuto,  che 
quando  venivano  a Milano  prelati  c persone 
grandi,  soleva  condurti  a visitare  questo  colle- 
gio, acciocché  i giovani  avessero  occasione  di 
fare  molte  composizioni  dì  mAlerie  letterarie,  in 
prosa  ed  Ìo  versi,  esercitandosi  in  recitarle  alla 
loro  presenza,  perché  lor  fosse  stimolo  di  virtù, 
forzandosi  allora  ognuno  di  mostrare  il  suo  in- 
gegno e scienza  per  riportarne  onore.  E Tistesso 
usava  una  volta  l'anno  nel  fine  degli  sludi  alla 
presenta  diluì,  facendosi  alcuni  esercizi  pubblici 
di  lettere,  con  intervento  de' senatori,  ai  molti 
nobili  e di  letterati  d'ogni  sorta:  e quelli  che 
erano  prevalsi  agli  altri  ricevevano  alcuni  nobili 
premi  pubblìcameole  di  mano  propria  del  cardi- 
nale, con  grande  loro  gloria;  dì  che  prendeva 
molto  contento  il  buon  pastore,  veggendo  i di- 
lettevoli frutti  che  producevano  quelle  nobili 
piante;  ottenendo  così  il  bramato  fine  di  ve- 
dere la  nobiltà  allevala  con  buoni  costumi  e 
con  dist'iplìna  cristiana  congiunta  alle  lettere. 
— Desiderava  grandemente  il  cardinale  di  re- 
stituire nella  sua  Chiesa  rantica  osservanza  di 
quei  sacri  istituti  che  già  fiorirono  tra  i Cristia- 
ni, uno  dei  quali  è la  celebrazione  deirAvveolo 
del  Signore,  nel  qual  tempo  la  santa  Chiesa, 
con  riti  particolari,  ci  va  scoprendo  e mostran- 
do diversi  bellissimi  misteri  : ed  i fedeli  antichi, 
quando  la  carità  io  loro  ardeva,  solevano  santi- 
ficarlo co)  digiuno  cotidiano  e con  altre  opere 
sante  nelle  quali  si  esercitavauo.  Perlochè  aven- 
do egli  già  alcuni  anni  prima  cominciato  a ce- 
lebrare questo  sacro  tempo  Qoo  digiuno  cooli- 
0(10,  ed  avendo  ordinato  dipoi  alla  famiglia  sua 
raslìnenza  dalle  carni  e latticini  ed  alcuni  di- 
giuni fra  la  seitimana,  volle,  avvicinandosi  que- 
sto tempo  nell'aa.  eccitare  il  popolo  an- 


cora a celebrarlo,  e con  digiuni  e oon  altre  ope* 
re  pie,  conforme  all’  invito  che  ne  fa  la  Chiesa 
sanla.  Però  egli  fece  a tal  fine  una  lettera  pasto- 
rale, che  pubblicò  nel  principio  del  detto  tem- 
po; nella  quale,  mostrando  molta  dottrioa  ed 
erudizione  nell’  intelligenza  de' riti  ecclesiastici, 
andò  spiegando  l’iinportanza  d'  un  co»  sacro 
istituto  e dichiarando  tutti  i riti  celebrati  dalla 
sanla  Chiesa  in  questo  misterioso  tempo.  Esortò 
al  digiuno  tulio  il  |>0|iolo,  se  non  continuo,  al- 
meno di  qualche  giorno  fra  la  settimana,  ed  al- 
r esercizio  delle  opere  buone,  e finalmente  a pre- 
pararsi per  celebrare  degnamente  le  sante  feste 
natalizie  ; riprendendo  assai  le  corruttele  che  in 
quei  sacri  giorni,  dal  cattivo  usodei  mondo,  era- 
no state  introdotte  nel  popolo  cristiano,  e parli- 
colarnitnle  i giuochi  ed  i lauti  conviti.  Si  mostrò 
il  popolo  molto  pronto  a seguir  la  voce  del  santo 
pastore, conciossiaché  molti  si  misero  a digiuna- 
re tutto  r Avvento;  altri  ad  astenersi  dalle  car- 
ni; altri  da' latticini  ancora;  altri  a digiunare 

f[ualcbe  giuruo:  e molli  si  diedero  a maggior 
revfuenza  de’sacramenli  ed  alla  visita  delle  chie- 
se i a sentire  la  parola  di  Dio  e ad  altre  somi- 
gliauli  0|>ere  spirituali  per  ben  prepararsi  a ce- 
lebrar degnamente  il  Natale  sacralissimo  del  Si- 
gnore. — Avendo  visto  il  notabile  frullo  parto- 
rito da  nu(>sla  lellero  pastorale  dell’Avvento,  av- 
vicinandosi il  sacro  tempo  della  Selluagesima 
del  seguente  an.  1 5y4  nel  quale,  con  lilolo  di 
carnevale,  sogliono  gli  uomiui  mondani  e di 
poco  cervello,  con  una  pazza  licenza,  attendere 
a bagordi  ed  a molte  cose  profane  ed  in<legne 
de)  nome  cristiano,  con  mollo  dUonor  di  Dio  e 
detrimento  delle  anime  loro,  pubblicò  un’  altra 
lettera  pastorale,  a simil  proposito,  tanto  piena 
di  dollriua  e di  spirituale  eloquenza  che  é cosa 
maravigiiosa  ; adduceiido  egli  in  essa  e diclda- 
rando  molte  autorità  della  Sacra  Scrittura,  per 
le  quali  mette  avanti  gli  occhi  l’ importanza  di 
questo  sacro  tempo  e quanto  pretende  dai  Cri- 
stiani in  esso  la  sanla  Chiesa;  che  é tulio  il 
contrario  di  quello  che  si  osserva  dal  mondo  ; 
insistè  poscia  contro  la  miseria  di  quelli  che  im- 
piegano sì  malamente  quei  giorni  preziosi  nei 
quali  dobbiamo  attendere  a prepararci  con  molta 
frequenza  d’orazioni  ed  opere  sante  per  la  cele- 
brazione del  tempoquadragesimale^infine esortò 
tulli  a mostrarsi  allora  più  che  mai  veri  figliuoli 
di  questa  sauta  madre,  e particolarmente  ad  oc- 
cuparsi in  alcuni  esercizi  divoli  e pii,  i quali  egli 
ordinò  che  si  facessero  a fine,  non  sulo  di  diver- 
tire il  popolo  dal  male  in  quei  giorni  tanto  profa- 
nati dal  mondo,  con  lauti  spettacoli  carnevale- 
schi, e tenerlo  occupalo  in  buone  Oliere,  ma  an- 
cora di  fare  che  i buoni  placassero  Vira  di  Dio, 
provocala  dai  peccatori  duri  ed  ostinati.  Perciò 
avendo  per  ollimo  mezzo  di  conseguir  tal  fine  il 
frequentare  altura  mollo  i’orazioue^ordinò  che  io 
tulle  le  fesledallaSettuagesima  fino  al  la  Quaresi- 
ma,si  esponesse  ilSS.Sacramenlo  la  mattina, con 
solenne  processione,  nella  chiesa  melropolitaua 
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tà  io  olire  trenta  chiese,  cinque  per  ciascuna 
delle  sei  porle  della  città:  ed  ivi  si  facesse  ora- 
liooe  lotto  il  giorno;  e la  sera  si  riponesse  pa* 
rimenle  con  processione.  Comandò  ai  rettori 
delie  chiese  d'esortare  il  popolo  a qiieslo  santo 
eserciaio,  e che  facessero  certa  dislribuzione  del- 
le ore  nelle  quali  or  questa  ed  or  quella  parte 
del  popolo  delle  loro  parrocchie  convenisse  io 
dette  chiese.  Ed  acciocché  ognuno  si  movesse 
più  prontamente  a far  volentieri  questa  orazione) 
concesse  alcune  indulgenze  a chi  conveniva  e vi- 
sitava il  SS.  Sacramento  in  dette  chiese  ; stan- 
do egli  poi  molto  vigilante,  come  sollecito  pa- 
store, sopra  la  cura  del  gregge,  acciocché  le 
sue  amate  peoorelle,  stando  lontane  dai  pascoli 
pestiferi  che  allora  it  mondo  gli  proponeva  di 
spassi  e piaceri  sensnali,  si  cibassero  di  quelle 
celesti  sfùriluali  vivande  alle  quali  egli  le  invi- 
tava e con  slinsoli  le  spingeva.  Però  non  fu  ma- 
raviglia che  i santi  eserciti  fossero  molto  fre- 
quentati dal  popolo  c con  frullo  segatalo,  cosi 
netta  città  come  per  lulla  la  diocesi,  dove  il  san- 
to arcivescovo  volle  che  si  eseguissero  i mede- 
simi ordini.  Nell*  ao.  1^74  dopo  molte  fa- 
tiche che  il  buon  pasiore  sostenne  nella  visi- 
ta della  sua  Chiesa,  celebrò  poi  anche  il  quar- 
to concilio  diocesano;  ma  fece  prima  una  con- 
gregaaooe  de’ suoi  ininislri  e vicari  foranei  che 
dorò  tre  seKiokine.  nella  quale  volle  da  essi  prt- 
Bieramenle  informazione  del  frullo  che  operato 
avevaod  i decreti  de’  concili  passali  e le  vìsite 
fatte,  c quali  impedimenti  si  ritrovavano  nella 
loro  esecuzione.  Dipoi  fece  una  raccolta  di  tulli 
gli  abusi  che  vi  erano,  con  i rimedi  per  levarli  ; 
e finalmente  trattò  di  riformare  il  Rituale  ambro- 
siano, col  Messale  e Breviario.  Per  mezzo  di  que- 
sta congregatone  egli  restò  informatissimo  di 
tutto  lo  stato  della  sua  Cliieta,  e colò  i bisogni 
con  le  opportune  provvisioni  ; il  che  fu  huuna 
preparaziooe  per  celebrare  il  concilio  con  gran 
fruito,  come  lece  il  giorno  16  di  novembre^  or- 
dinando in  esso,  per  via  di  decreti,  quanto  giu- 
dicò necessario  per  provvedere  ai  delti  bisogni; 
ed  olire  ai  decreti  smodali  fece  ancora  un  editto 
in  materia  di  sanlifiear  le  feste,  nel  quale  mo- 
strava l'importanza  di  questi  sacri  giorni  e l’ ob- 
bligo di  celebrarli  degnamente,  non  che  la  gra- 
vezza del  peccalo  che  commettono  i violatori  di 
essi  ; e comandò  sotto  gravi  pene  la  loro  osser- 
vanza, spiegando  particolarmente  alcuni  capi 
per  maggior  chiarezza,  nei  quali  si  soleva  piò 
frequentemente  trasgredire  il  precetto  della  san- 
tificazione delle  feste,  e proii^ndo  tutte  quelle 
cose  che  potevano  violarlo.  Pubblicò  similmente 
un  altro  editto  sopra  la  degna  conversazione  nel- 
le chiese  e luoghi  sacri,  nel  quale  andò  con  mol- 
la dottrina  spiegando  quanto  grande  sia  l'obbli- 
go del  crisliano  circa  la  riverenza  di  questi  san- 
ti luoghi,  e che  peccalo  grave  sia  il  profanarli, 
ovvero  portar  loro  poco  rispetto.— AvvicinaDdosi 
poi  fan.  iSyS  nel  quale,  secondo  il  solito  della 
santa  romana  Chiesa,  doveva  Gregorio  Xlil  ce- 


lebrare il  giubileo  dell'anno  santo,  soa  Santità 
pubblicò  la  bolla  con  la  quale  invitava  lutti  i fe- 
deli a Roma  per  conseguire  esso  giubileo,  visi- 
tando le  deputate  chiese  in  quella  città.  La  qual 
bolla,  secondo  l’ ordine  pontificio,  fu  pubblicnta 
ancora  io  Milano  per  commissione  di  S. Carlo, il 
quale, fatte  le  debite  provvisioni  per  aiolo  del  po- 
polo. si  risolve  d'andare  egli  ancora  a Roma  |)or 
f'rstesso  fine  di  conseguire  il  giubileo, volendo  pe- 
rò differire  la  sua  andata  fin  airautunno  dell'isles- 
so  anno  santo  per  molle  occupazioni  che  aveva 
circa  il  governo  della  stia  Chiesa  ; ma  il  sommo 
pontefice  non  permise  questa  dilazione,  pregan- 
dolo a ritrovarsi  in  Roma  prima  che  si  desse 
principio  all*  anno  sanie,  avendo  bisogno  delia 
presenza  sua  per  coasigliarsì  seco  nello  stabilire 
le  cose  apctlanti  alla  celebrazione  del  giubileo. 
— Partì  quindi  da  Milano  I*  ottavo  giorno  di 
dicembre  uetran.  1574,  in  stagione  mollo  con- 
traria, con  pensiero  ai  visitare  tutti  i luoghi  di 
segnalata  dtvozicMie  che  sono  posti  nel  cammino 
di  Roma,  acciocché  quel  viaggio  fosse  come  una 
santa  peregrinazione,  poiché  andava  per  una 
causa  di  tanta  religione  quanto  era  la  consecu- 
zione del  plenario  giubileo  dell’  anno  santo.  Ar- 
rivò in  Roma  il  giorno  di  S.  Tommaso  Aposto- 
lo,essendo  accollodalsommo  pontefice  con  som- 
ma letizia;  il  quale  gli  comunicò  i suoi  pensieri 
e le  cause  che  T avevano  mosso  a chiamarlo,  e 
col  800  con^iiglio  ordinò  molte  cose  circa  la  ce- 
lebrazione del  santo  giubileo.  Spediti  i negnfi 
col  papa  si  ritirò  nel  convento  de*  cerlosioi  a 
S.  Maria  degli  Angeli,  ove  stette  alcuni  giorni 
occupato  instiate  meditazioni  ed  esercizi  spiritua- 
li, in  digiuni  e penilenza  per  disporsi  col  mag- 
gior apparecchio  che  poteva  a pigliare  il  santo 
giubileo.  Al  CUI  fine  fece  anche  la  confessione 

Senerale,  ed  immediatamente  cominciò  la  visita 
?lle  rhiese  deputate,  andandovi  sempre  a piedi 
ed  alcune  volle  ancora  a piedi  ignuai.  Menava 
seco  la  sua  famiglia,  camminando  a due  a duo, 
con  molla  umiltà  e divozione,  occupali  per  tutta 
la  strada  io  sante  orazioni  vocali  e mentali  ; 
stando  egli  collo  spirito  totalmente  elevato  e 
unito  con  Dio  che  ninna  cosa  lo  poteva  disirar- 
re.Accompagnava  le  sue  orazioni  e cotidiaoi  di- 
giuni con  larghe  limosinc  a poverelli  di  Cristo, 
ed  esercitò  rosuilalilà  snoia,  dando  albergo  nel- 
le sue  case  titolari  di  S.  Prnssede,  ove  egli  abi- 
tava, ai  suoi  Milanesi  e ad  altre  unzioni  ancora. 
Queste  sue  pie  e sante  operazioni  furono  in  Ro- 
ma una  chiara  testificazione  e coofermazione 
della  fama  sparsa  della  bontà  e santità  sua,  con 
cui  s*  acquistò  talmente  la  divozione  ed  amo- 
re delle  persone,  che  quando  e^li  passava  per 
le  strade  ognuno  usciva  per  vederlo  e tutti  gli 
facevano  riverenza,  piegando  anche  le  ginoc- 
chia in  terra  e baciandogli  chi  poteva  le  vesti. 
Il  concorso  de’  pellegrini  fu  grandissimo  in  Ro- 
ma per  causa  del  giubileo,  i quali  siccome  re- 
starono mollo  edificati  del  buon  esempio  di  ve- 
dere un  cardinale  tanto  santo,  coti  l'andarono 
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predicando  c magiiincandu  nei  loro  paesi. 

Mentre  allendevn  a conseguire  il  giubileo, 
non  voile  spendere  il  tempo  in  nitro  che  in  eser- 
citi d' orazioni,  visite  di  chiese  ed  altre  opero 
pie,  astenendosi  da  tutti  i nego/.i,  eccetto  quan- 
do il  papa  lo  richietleTa  per  consultar  seco  qual- 
che cosa.  Finite  poi  le  sue  divozioni,  attese  a 
fratlnre  alcuno  cose  d* iriiportanza  per  servizio 
cosi  della  Chiesa  universale  come  di  quella  par- 
licolar  di  Milano  ; perciò  ijticsta  sua  andata  a 
Ilmna  fu  di  multo  frutto,  e por  se  stesso  e per 
aiuto  d altri  come  solevano  essere  ancora  tutte 
le  altre  ; conciossiachè  quanta  al  suo  particola- 
re egli  riceveva  da  quella  fauta  città  tanto  calo- 
re interno  di  spirito,  che,  come  lutto  infiummalo 
uhI  servizio  di  Dio,  sbandava  mollo  più  perfezio- 
nando nelIVsernzio  dellesanle  virtù,  donde  ne  se- 
guivano poi  mirabili  effolti.  O^ianloal  particolare 
di  santa  Chiesa,  conoscendosi  oI>bligato  come 
cardinale  a dare  buoni  ricordi  al  soinino  ponte- 
fice, niassime  sapendo  che  gli  erano  grati  e che 
se  seguiva  gran  frutto, non  volle  mancare  d’esnr* 
tarlo  e muoverlo  a usure  nuove  dibgtMize  nella 
cura  pastorale  e nel  governo  ccclesiaalico.  Pcr- 
h>clìè  trattò  prima  seco  della  disciplina  della 
sua  corte  c famigl  a,  e di|H)i  di  quella  del  clero 
e del  popolo  di  Uomn;  specialmeiite  con  I' oc- 
casione dei  giubileo,  dovendovi  convenire  lauti 

{)cllegrini  da  ogni  parte  della  cristianità  ; ai  qua- 
i conveniva  dare  ogni  buon  esempio,  acciocché 
si  partissero  edincali  e potessero  far  fede  agli 
altri  della  santità  del  papa  e della  buona  disci- 
plina della  corte  romana,  per  esaltazione  della 
santa  fede  c riverenza  alla  Sede  Aposloiicn.  I 
quali  avvisi  furono  gratissimi  a sua  Santità,  e 
mostrò  di  farne  quella  stima  che  conveniva  o m 
iitcllerli  in  esecuzione.  Appresso  di  questo  gli 
parlò  del  modo  d'aiutar  le  province  con  intro- 
durvi la  riforma  ecclesiastica  ; e con  quanta  cura 
c vigilanza  doveva  sua  beatitudine,  come  capo 
« pastore  supremo,  sopraiuleudcre  a tutti  gli 
altri  vescovi,  ed  accenderli  con  ogni  ardore  c 
zelo  divino  nei  desiderio  di  salvare  (e  anime  ed 
a sodvIisfArc  in  ogni  parte  al  gravissimo  obbligo 
della  lor  cura  pastorale.  Dello  quali  cose  aveva 
altre  volte  discorso  eoo  Pio  V,  avendolo  )>ersuaso 
alle  medesime  diligenze.  I ra  questi  avvisi  che 
c^li  diede  a sua  Santità,  due  furono  imporlanlis- 
BÌini:  l'uno  chesì  continuasse  la  cougregaziouedei 
cardinali  sopra  le  pertinenze  dei  vescovi,  delta 
ora  la  congregazione  de^  vescovi,  alla  quale  si 
riferissero  non  solo  le  loro  diiferenze,  ma  prin- 
cipalmente i bisogni  circa  il  buon  governo  delle 
Chiese  ad  essi  commesse  ; In  quale  uc  facesse  poi 
quelle  risoluzioni  e decisioni  che  avesse  giudi- 
cale ragionevoli  e di  maggior  servizio  delIeCliic- 
se,  e ne  mandasse  ai  vescovi  le  opportune  prov- 
visioni e rimedi  con  autorità  apostolica;  l'altro 
che  si  mandassero  i visitatori  apostolici  per  (ulte 
le  province  e vescovadi  per  intendere  i porla- 
menti  de'  vescovi  e dtd  clero,  nia^sinintnenle  in- 
torno air  osservanza  dei  decreti  del  sacro  conci- 


Ito  di  IVento  o circa  la  disciplina  ecclesiastica^ 
e di|K>i  secondo  i hùtogni  ed  opportunità  lor  si 
porgesse  ogni  aiuto  con  ordini  apostolici  ; paren- 
dogli questo  un  ottimo  rimedio  per  riformaro 
tutta  la  Chiesa  in  ogni  parte  della  crislianilà  o 
tenere  i vescovi  risvegliati  e solleciti  nel  loro 
carico  pastorale.  Quanto  al  particolare  della  det- 
ta cimgregnzione,  la  quale  fu  principiata  al  lem- 
)K>  di  Pio  V,  ella  andò  pigliando  buon  progres- 
so e continuando  con  molto  aiuto  de'vcscovi  e 
profitto  dcll'istessa  disciplina  ecclesiastica.  Quan- 
to poi  alla  visita,  nun  essendosi  (in  allora  man- 
dai» visitatori  se  non  nel  doniiuio  temporale  del- 
la Chiesa  ed  in  nlLiine  poche  altre  parti,  operò 
con  sua  Smlità  che  si  inan  lasserò  ancora  nelle 
altre  province  , il  che  s'  andò  poi  eseguendo  in 
molli  luoghi  ; c toccò  particuUrmente  a 1ih  il  ca- 
rico di  visilarc  i vescovadi  della  sua  proviucùs 
di  Milano,  come  che  sìa  proprio  obbligo  dell'ar- 
civescovo di  vlsìiare  e vigilare  sopra  U cura  di 
tutta  la  sua  provin;*ia:  contentandosi  il  papa  che 
non  pniendola'egti  visitar  tutta  per  la  sua  ani-* 
piezz.i.  viiirlnssc  almeno  quella  parte  ohe  poteva; 
per  il  cui  fine  gli  fece  spedire  la  deiegnzioue  di 
visilat'irc  apostolico.  I..a  qual  cosa  gb  fu  di  mol- 
ta con-olniiune  per  il  desiderio  che  aveva  di  ro- 
skitnirc  in  uso  T antica  consucludino  ch'ebbero 
già  i metropolitani  di  visitare  le  loro  province. 
Ma  prima  di  visitare  faltrui  Chiese  volle  che 
sua  Santità  concedesse  a lui  un  visitatore  per  la 
sua  di  Milano,  non  tanto  per  il  frutto  che  pre- 
tendeva da  questa  visita,  quanto  ancora  per  dar 
buon  esempio  agli  altri  *.  ed  acciò  potesse  in  que- 
sto modo  firo'novere  elllcacemenle  un*  imprima 
d!  lauta  importanza  per  edilìcaziouc  di  liilla  la 
(illùsa  universale.  Se  ne  contentò  il  pap.a  e gli 
died  * |>er  vi.silatore  monsignor  Cirolamo  Uagaz- 
zone,  vesfovo  di  FatnagosU  uri  regno  di  Cipro, 
che  fu  poi  vescovo  di  IJergimo,  prelato  degnis- 
simo 0 di  virtù  rare  e singolari  dolalo. — Ben- 
ché il  snmiuo  poutefice  di'siderasso  molto  che  il 
nnslro  cardinale  sì  feniinsse  in  Homa,  p^-r  il 
grande  aiuto  che  riceveva  da  lui  nel  buon  go- 
verno della  Chiesa,  fu  nondimeno  in  un  certo 
modo  forzalo  dargli  licenza  di  partirsi  per  la 
limila  istanza  che  egli  ne  fece,  non  potendo  |ia- 
tire  di  star  assente  dal  suo  gregge.  Onde  essen- 
dosi ferninlo  in  Homa  poco  piu  d un  mese,  se  no 
partì  al  principio  di  febb.  iS'Jù,  ricco  dì  tesori 
spirituali  per  la  sua  Chiesa,  e lutto  ripieno  di 
nuovo  spirilo  e di  ardente  desiderio  d*  impiega- 
re le  forze  sue  tutte  in  aiuto  delle  anime  con 
maggior  ardore  di  quello  che  avesse  fatto  per 
lo  pas.sato.  Al  suo  arrivo  in  Milano  concorso 
tutto  il  popolo,  giubilando  di  allegrezza  per  ve- 
dere ramala  prejienza  del  suo  santo  pasture;  c<i 
egli  si  applicò  subito  ai  negozi  del  governo  della 
s»ia  Chiesa,  e andossi  insieme  preparando  per 
visitar  le  chiese  della  sua  provincia,  conforme 
alTordiiie  avuto  dal  sommo  poulefice;  ma  uua 
volle  dar  principio  a questa  visita  prima  che  ve- 
nisse monsignor  Famagosta  suo  visitatore  apo- 
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stniiro,  il  quale  giunse  a Milano  il  mese  di  ma^' 
gio  deir  ari.  iSyli,  ove  il  cardinale  lo  ricevè  con 
mollo  onore,  per  la  somma  riverenza  eli*  egli 
portava  alla  Santa  Sede  Apostolica,  ed  accioc- 
ché il  popolo  ancora  imparasse  ad  avere  io  qneU 
1.1  venerazione  che  conviene  simili  personaggi. 
Dopo  aver  discorso  lungamente  con  esso  lui,  ed 
avendolo  informato  diligentemente  di  quanto  fa- 
ceva inesliero  per  la  visita,  ordinò  particolari 
orazioni  a invocare  r aiuto  divino  in  favore  di 
questa  ìmpurtanlissima  azione,  acciò  ne  seguis- 
se copioso  frutto  a gloria  di  Dìo  o salute  delle 
anime.  Fece  insieme  per  simil  fine  una  solenne 
processione,  mollo  ntimrrosa  di  popolo;  e nion* 
signor  Famagosln  cantò  In  Mes«n  e predu  ò sul- 
P importanza  della  visita  con  mollo  spìrito  e.l  elo* 
quetiza  > nè  volle  partirsi  di  Milano  S.  Cirio  (ìn- 
chè  non  vide  la  visita,  non  solo  onniincìita,  ma 
onche  incamminala  con  qualche  Imiou  progres- 
so. Ordinate  dipoi  te  cose  della  Chiesa  sua,  dic« 
de  principiu  egli  ancora  alla  visita  della  provìn- 
cia, cominciando  a Cremona.— .\vendo  otioimto 
dai  papa  il  giubileo  deiPanno  santo  per  In  sua 
Chiesa,  e non  volendolo  pubblicare  Pan.  ijjt) 
per  non  impedire  il  concorso  di  Roma , non  man- 
cò di  fare  i debiti  apparecchi  e le  provvisioni 
opportune  per  la  sua  celebrazione  e consecuzio- 
De  subito  elio  Panno  seguente  i5y6  ebbe  dato 
principio.  Primieramente  egli  fece  una  lettera 
pastorale  piena  di  dottrina  e di  celeste  calore, 
nella  quale  mostrando  quanto  singolare  fosse  la 
grazia  che  ricevevano  i Milanesi  dal  S gnore, 
poiché  mandava  loro  a casa  un  rrtsi  ricco  tesoro 
ed  un  aiuto  tanto  polente,  eccitò  tulli  a fare  fer- 
ma risoluzione  di  non  moslr.irsegli  ingrati,  nè 
esser  lardi  a conseguirlo:  ma  prepararsi  |>er es- 
so, con  c^ni  possibile  sforzo,  degramenle.  Di- 
poi toccando  i vizi, le  corruUt  le  ed  i corrotti  co- 
stumi clic  allora  regnavano  nel  pop.d»,  riprese 
lutti  acremente  da  parte  di  Dio,  adducendo  an- 
turila  gravi  della  Sacra  Scrittura  a questo  pro- 
posito. Riprese  assai  particolarmente  le  pompe 
delle  donne,  come  cosa  lro|)po  disdicevole  alla 
professione  cristiana  e elio  è cagione  d infiniti 
gr.ivissiiiii  peccati.  Esortò  ognuno,  con  questa 
buona  occasione,  a emendare  e rinnovare  la  vi- 
ta davvero,  essendo  questo  Pcnellu  della  vera 
penitenza  c il  line  preteso  dalla  Chiesa  santa  nel 
concedere  i tesori  delle  sante  indulgenze.  In  fi- 
ne prescrisse  il  modo  di  fare  una  degna  prepa- 
razione per  con-eguire  col  debito  frutto  il  santo 
giubileo.  Deputò  poscia  le  quattro  chiese  stazio- 
nali, che  furono:  la  chiesa  metropolitana,  (|uel- 
la  di  S.  Ambrog'O  Maggiore,  S.  Lorenzo  c 
S.  Simpliciano.  Diede  alcuni  ordini  stampati, 
aggiunti  alla  lettera  pastorale,  da  osservarsi  in 
qm^ta  occasione,  e fece  stampare  insieme  il  mo- 
da di  far  orazione  per  tulle  le  chiese. — Il  car- 
dinale fu  egli  il  primo  a d ir  esempio  agli  altri 
circa  il  modo  di  far  fa  visita  delle  chiede  slazio- 
imli,  le  quali  visitò  più  volte,  ora  in  compagnia 
del  suo  capitolo  della  chiesa  raagg-ore  Cvl  ora 
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con  quelli  della  tua  famiglia.  Recilavaiio  |)or 
tutta  la  strada  inni,  salmi,  litanìe  ed  altre  pre- 
ci, e si  fermavano  nelle  chiese  in  lunghe  orazio- 
ni, dopo  le  quali  voggendo  egli  concorso  grande 
del  divoto  popolo,  bramoso  di  sentire  la  divina 
parola,  lo  consolava  con  riginnamenti  spiritua- 
li, accompagnali  da  tanta  fervore  di  spirilo  che 
moveva  gli  uditori  a gran  coinpunzìooo  ed  in- 
cìlavali  a desiderio  di  miilazione  di  vita  c di 
far  buone  opere  per  la  vita  eterna.  Oltre  dì 
ciò  visitava  le  sacre  reliquie  e le  fnceva  mo- 
strar al  popolo  con  riverenza  grande  ; Iralte- 
nendusi  tanto  in  queste  divozioni  che  non  ri- 
tornava a cn‘<a  bene  spesso  sino  a sera.  — 
Aveva  esortalo  lutti  a visitar  le  chiese  proces- 
sionnlmenle  per  mostrar  più  religione,  al>bre- 
viando  a questo  fine  i quind  ci  giorni  della  vi- 
sita i porc  o si  vedeveno  continuamente,  e quasi 
in  ogni  parte  della  città,  nllme^o^e  prore>sioni 
con  vari  concerti  di  music;)  ^ e beiicbè  vi  fosse 
concorso  di  genio  lanlu  stiaonlinario  per  le 
chiese,  si  vedeva  nondimeno  mo  loRiìa  c riveren- 
za tale,  per  i buoni  ordini  da  luì  stabiliti,  che 
rendeva  slii|K)re  ed  edificazione  insteuie  a tulli; 
veggendosi  i più  veoclii  lagrimnre  per  tenerez- 
za, ed  alzando  la  voce  al  cielo  ringraziare  iiifi- 
nilamcnte  Iddio  che  gli  avesse  riservati  infìno  a 
questo  tempo,  e benedicevano  il  santo  arcive- 
scovo promotore  e causa  di  tanto  bene.  — Nu- 
merose c freq  lenli  processioni  della  diocesi  veni- 
vano per  conseguire  il  giubileo:  ed  era  cosa  rni- 
rab  le  o che  cominoveva  grandemente  il  vedere  i 
popoli  interi  venire  unilamenlc  in  processiono 
con  pietà  ed  umiltà  singolare  ; avendovi  S Car- 
lo preparati  i necessari  ristori,  l.inlo  per  ti  cor- 
po, quanto  per  V anima.  Ferciorclié  egli  faceva 
un  ragionamento  spirituale  a ciascuna  di  queste 
processioni  nella  chiesa  imiggiore,  o per  se  stes- 
so, o per  mezzo  d’altri;  di  poi  ariidtinistrava 
loro  di  propria  mano  il  saulissimu  cibo  dell’ Fu- 
enrùtra,  essendo  egli  sempre  in  conlmiio  molo, 
ora  alletidendo  a queste  sacre  azioni  ed  ora  vi- 
sitando  g))  ospizi  de^  pellegrini,  i quali  erano 
comcdnmente  provvisti  di  quanto  avevano  di  bi- 
sogno per  le  larghe  limosinc  che  a tal  eifetio 
facevano  i Milauesi;  avendo  cura  i nubili  cìlta- 
dioi  dell'ospizio  degli  nomini  c le  matrone  dì 
nello  delle  donne.  — Frequentavano  ancora  i 
incesaui  le  loro  processioni  alla  città,  quando 
B intese  che  in  Venezia  ed  in  Mantova  si  era 
scop'^rla  la  peste,  per  il  che  il  governator  di 
Milano  ed  il  magistrato  sopra  la  sanità  pubblica- 
rono un  bando  che  non  s amniellesse  alcuno 
nella  ciltà  senza  la  fede  in  iscrdlo  che  venisse 
da  luoghi  netti  di  peste  ; per  il  cui  ordine  resta- 
rono impedite  le  prucessioni, essendo  troppo  dif- 
ficile r osservarlo.  E sebbene  S.  Carlo  deside- 
rava che  conlinuassero,  sì  perché  non  lutti  ave- 
vano conseguilo  il  giubileo,  sì  ancora  per  essere 
un  ottimo  mezzo  per  placare  Firn  divina  ed  Ìiu- 
pedìre  il  flagello  della  peste,  tuttavia  s’ncquiclò 
c non  vi  fece  altro  oslaeolo:  ma  provvide  secou- 
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do  la  boollà  che  egli  aveva  dal  sommo  ponteG* 
06,  che  si  potesse  pigliar  il  giubileo  io  ciascuna 
villa,  ed  abbreviò  anche  ì giorni  e le  visite  delle 
chiese  nella  città  e nella  diocesi.  Attese  in 
questo  tempo  del  giubileo  a prepararsi  per  il 
quarto  concilio  provinriate,  che  celebrò  poi  l’i- 
Bleiso  an.  1576,  avendolo  iolimato  per  il  deci- 
mo giorno  di  maggio,  essendo  scorso  il  triennio 
della  relebratiooe  del  terso  ; non  trnlasciando 
cosa  alcuna  delle  sue  solile  diligerne  e cerimo- 
nie, quantunque  si  trovasse  tanto  occupalo  per 
il  giubileo.  Onde  fn  osservalo,  come  per  le  sue 
gravissime  ocrupniioni  0 per  non  lasciar  scor- 
rere difello  veruno  io  queste  gravi  azioni,  non 
dormiva  più  di  due  o (re  ore  della  notte.  Con- 
vennero i solili  vescovi  della  provincia,  col  cui 
maturo  consÌ(>lio  fiirooo  stabiliti  ottimi  ordini  e 
decreti  |>er  il  buon  progresso  della  rifurma  ; ed 
agli  alti  di  questo  concilio  intervenne  sempre 
ancora  il  visitatore  apostolico, il  quale  aveva, nun 
senza  molle  fatiche,  fìnila  la  visita  della  Chiesa 
di  Milano  e provvisto  con  autorità  apostolica  a 
molle  cose  imporlanli,  particolarmente  in  csecii- 
sione  de'  sacri  canoni  c de'  decreti  del  concilio 
di  Trento;  che  visitandogli  ospitali  e luoghi  pii 
aveva  dichiarato  che  fosscru  sotto  la  ricognizione 
6 visita  dcirarcivescovo, conforme  aH'ordine  del 
r islesso  concilio,  lasciandovi  hnoaissime  prov- 
visioni per  il  loro  governo.  Ricevè  S.  Carlo  que- 
sta visita  apostolica  con  gran  sentimento,  e ne 
senti  molla  conlenlezzn  per  il  desiderio  ardente  che 
aveva  di  ve«ler  ridotta  tuslo  a iierfezione  la  rifor- 
ma delia  sua  Cliie.sa:  e si  compiaceva  grandemen- 
te che  non  solo  gli  fossero  moslrati  i suoi  difetti, 
ma  ancoro  emmdnli.e  < he  altri  supplissero  dove 
egli  pensava  d'aver  mancalo.  Al  cui  proposito 
soleva  dire  che  in  questa  sorta  d' aiuti  aveva  co- 
nosciuto per  prova  la  grandissima  utilità  che  ne 
suole  seguire  ; percioechè  gli  uomini  sono  di 
tal  natura  che  nei  propri  difetti  non  hanno  tanto 
lume  che  basti  loro  per  conoscerli,  e mollo  mo- 
strano averne  per  scorgere  quelli  degli  altri  : 
che  quando  visitava  le  altrui  Chiese  e (conside- 
rava lo  azioni  degli  altri  vescovi,  conosceva 
nelle  colpe  loro  la  sua  propria  ; e quando  altri 
visitavano  la  sua , imparava  molle  cose  che 
prima  non  le  aveva  avvertile  ; dal  che  si  com- 
prende come  sapeva  Irar  frutto  prudentemente 
da  tutte  le  occasioni  che  gli  occorrevano.  Nel- 
l'an.  iSySfCome  nel  precedente,  eseguì  poi 
anche  varie  traslazioni  di  reliquie  di  snnli  con 
tutta  pompa  e solenoità  . all’  ultima  delle  quali 
avvenuta  io  Milano  alli  2G  di  luglio  di  quel- 
Tanno,  non  volle  invitare  altri  vescovi,  come 
era  il  suo  solilo , per  celebrare  simili  trasla- 
zioni con  maggior  celebrità , per  il  sospetto 
della  peste  che  allora  era  nella  provincia  \ la 
quale  avvicinandosi  a Milano  si  era  scoperta 
il  mese  di  marzo  precedente  in  una  terra  ap- 
presso Arooa  nel  Lago  Maggiore,  che  dava  <Ìa 
pensare  c da  dubitare  anche  ai  Milanesi.  Per 
1 isl^ssa  caura  non  cominciò  la  visita  di  Breseia 


in  quell*  anno,  come  aveva  delermìoalo  dì  fare, 
per  non  abbandonare  la  sua  città  io  simil  peri- 
colo; e tanto  più  veggenJosi  approssimare  ed 
anche  poi  finalmente  entrare  in  Milano  il  mal 
contagioso.  Per  la  qual  cosa  si  IralleoDe  nel- 
la città  spendendo  il  tempo  in  vhitar  le  chiese 
e far  eseguire  i decreti  della  vnìta  apostoli- 
ca. — . Or  mentre  sì  celebrava  ancora  il  san- 
to giubileo  venne  a Milano  nn  principe  gran- 
de, e desiderando  i signori  della  città  di  ono- 
rarla, attendevano  a fare  molle  preparazioni 
per  celebrare  feste  pubbliche,  tornei  ed  altri 
spassi  per  suo  diporto,  mentre  il  santo  pasto- 
re era  tutto  iolenlo  a infiammare  il  suo  popo- 
lo nella  divozione  delle  cose  divine  e nello  zelo 
della  propria  salute.  Però  siccome  egli  da  una 
parte  si  sforzava  di  tirar  le  anin»e  alla  pietà  ed 
arrenderle  nell’  amor  di  Dio,  cos'i  altri,  inimico 
di  questi  beni,  cercava  dalTallra  di  sviar  le  per- 
sone dai  buoni  esercizi  e raffreddarle  nello  spi- 
rito con  la  rimembranza  degli  spassi  ( he  sbanda- 
vano preparando  ; il  che  era  di  estremo  dis- 
piacere a S.  Carlo,  vedendosi  impedire  il  frut- 
to spirituale  ch'egli  sperava  dalla  consecuzione 
del  plenario  per^no  , e presentarsi  occasio- 
ne di  molli  disordini  ed  offese  di  Dio.  Epperò 
terminalo  il  giubileo , la  mattina  seguente 
si  cocainciò  udire  di  ogni  intorno  rumor  dì  tam- 
buri e rimbombo  di  trombe,  che  invitavano  il 
popolo  ai  preparati  spassi;  e dove  poco  ia- 
nanzì  si  vedevano  passare  processiooi  dì  reli- 
giosi e camminar  compagnie  d'uomini  e di  don- 
ne vestili  di  sacco,  adesso  correvano  per  le  stra- 
de i sìmboli  degli  spettacoli,  le  pompose  livree 
e le  genti  apparecchiale  per  i vani  giuochi  e 
mondani  piaceri.  E mentre  si  facevano  queste 
pubbliche  feste  negli  ultimi  giorni  di  luglio,  fu 
avvisato  S.  Carlo  come  il  vescovo  di  Ix)di,  mone. 
Antonio  Scarampa,  era  iofernio  a morte,  ed  egli 
immanlinenle  pre^e  il  cammino  a quella  volta 
per  visitarlo  ed  assisterlo  alla  morte,  come  solca 
fare  con  t suoi  suOVaganei;  ma  giunto  a Mele- 
gnano,  tufìgo  posto  a mezza  strada,  ebbe  nuova 
certa  del  suo  transito.  Onde  ritiratosi  si  spogliò 
delle  vesti  rosse  e si  vestì  delle  pavonasac,  con- 
tinuando il  viaggio  per  trovarsi  almeno  a tempo 
di  fargli  le  esequie;  le  quali  poi  celebrò  con 
quella  religione  e pietà  che  soleva.  Attendeva 
egli  a questa  funzione  allorché  fu  avvisato  per 
un  corriero  a posta,  come  la  pesici' era  scop(>rla 
in  Milano  almeno  in  due  luoghi,  cioè  nel  Borgo 
degli  Orlolaot  od  in  una  casa  vicino  alla  chiesa 
della  Scala,  e similmente  ancora  in  Mclegonno; 
e ebe  perciò  qnel  principe  era  parlilo  per  Ccno- 
va  , avendolo  accompagnato  il  governatore  e 
molli  altri  signori,  restando  la  povera  città  come 
abbandonala.  Uemhè  non  gli  fosse  nuovo  l’av- 
viso di  questo  accidente,  avendolo  di  già  pre- 
visto c predetto,  gli  trafisse  nondimeno  il  cuo- 
re, veggeodo  presente  la  grave  mano  di  Dio  so- 
pra il  suo  gregge  tanto  da  lui  amalo.  Però  dato 
ch’egli  ebbe  fine  a quelle  funebri  esequie,  se  ne 
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Hlornò  iacontaneote  alla  cillà;  e mentre  egli 
passava  per  la  citlà,  vide  con  gli  occhi  propri 
le  coraiociate  miserie^  |>oichè  partendosi  la  no* 
bilia  spaventala  dal  timore  del  presente  male«  il 
popolo  restava  tutto  confuso  e travagliato  come 
suol  avvenire  in  simili  occorrenze.  Ma  (piando 
videro  i Milanesi  la  presenza  del  santo  pastore, 
tutti  a lui  si  rivolsero,  in  cui  solo  stava  appog* 
giala  Ogni  loro  speranza,  e carii-hi  di  lagrime 
con  le  ginocchia  in  terra,  gli  chiesero  aiuto  in 
quella  calamitosa  Irihiilaxione,  chiamando  mise* 
ricordia  con  alle  grida  , come  che  a ciascuno 
scoppiasse  il  cuore  di  dolore.  Passò  egli  di  lun- 
go, secondo  il  solilo  suo,  alla  chiesa  maggiore, 
e fatte  calde  orazioni  ni  Signore,  rimontò  a ca- 
vallo ed  andò  di  fatto  alla  visita  del  luogo  più 
vicino,  ove  II  male  s'era  scoperto,  che  era  in 
casa  d'una  gentildonna  della  famiglia  di  Rabia, 
ahilaote  micino  alla  mentovala  chiesa  della  Sca- 
la ; nella  qual  casa  starano  alcuni  infermi  di 
)>esle,  e non  sapendosi  la  qualità  del  male  vi  era- 
no concorse  certe  vergini  della  compagnia  di 
S.  Orsola  per  visitarli  c servirli;  ed  essendone 
io  questo  lempo  morti  alcuni , si  conobbe  che 
avevano  il  mal  contagioso.  Onde  visitando 
S.  Carlo  qnella  casa  fece  subitamente  separare 
le  dette  vergini  Pana  dalPaltra,  e ritirare  nel 
Borgo  di  Porla  Comasina  in  un  monastero  di 
monache  disfatto;  riochiudrodole  in  diverse  celle 
con  tal  guardia  e provvisione  che  ninna  d’esse 
pericolò,  nè  da  loro  segni  altro  male.  ■—  Ritor- 
nalo ch’egli  fu  in  arcivescovado  vennero  da  lui 
alcuni  ministri  regi  col  vicario  di  provvisione  ed 
altri  signori  del  consiglio  della  cillà,  e tulli  uni- 
tamente lo  pregarono  per  Pamore  ch'egli  por- 
tava al  suo  popolo  che  volesse  soccorrerli  col 
suo  cona  glio  ed  aiuto  in  quella  grave  miseria  e 
pericoloso  travaglio;  e dissero  liberamente  che 
siccome  quando  iddio  vuol  castigar  un  popolo 
leva  rinleilello  a chi  lo  governa,  cosi  a loro  era 
avvenuto  ritrovandosi  come  privi  di  consiglio  ; 
però  erano  ricorsi  a lui  come  a padre  amorevole 
acciò  rindrizzasse  ed  istruisse,  dando  loro  quelli 
ordini  che  giudicava  bisognevoli  per  rimediare 
a così  grande  pericolo  e male:  cd  io  somma 
volesse  pigliarsi  egli  la  cura  d’aiutare  la  città 
ed  il  popolo  lutto  smarrito  e travagliato.  Rispo- 
se n questi  signori  il  buon  pastore  umani&sima- 
menle  , mostrandosi  prontissimo  di  voler  fare 
quanto  avesse  potuto  in  quella  occasione  in  ser- 
vizio generale  della  città  ed  in  particolare  di 
lotti  i bisognosi,  soggiungendo  che  già  vi  aveva 
pensato  e n’aveva  fatto  ferma  deliberazione.  Di- 
poi li  confortò  ed  animò  a far  eglino  ancora  si- 
milmente la  parte  loro  e non  abbandonare  io 
modo  veruno  la  città  come  molti  altri  avevano 
già  fallo,  promettendo  loro  che  Iddio  gli  avreb- 
largamente  premiali  di  quanto  avessero  ope- 
rato per  benefìcio  pubblico  in  una  tanto  grave 
necessità  e bisogno  ; e mollo  consolati  ed  ani- 
mati li  licenziò.  Ritiratosi  poi  in  sè  stesso  e con- 
siderando come  questo  era  un  flagello  mandato 


da  Dio  per  castigo  dei  pecoalorì , pensò  che  il 
rimedio  principale  fosse  di  placare  l’ira  divina, 
per  il  cui  fine  si  diede  con  maggior  freqiieoza 
del  solito  alla  santa  orazione,  pregando  istanlo- 
mente  Dio  che  si  degnasse  aver  misericordia  del 
suo  popolo  e donasse  a lui  cd  agli  altri  lume  di 
conoscere  la  sua  santìssima  volontà  e quanto  far 
dovevano  in  aiuto  della  povera  ed  afDitta  città, 
0 grazia  eliicace  per  eseguirlo,  accompagnando 
le  sue  orazioni  col  digiuno  colidiano  e molla 
asprezza  di  vita,  castigando  in  sè  stesso  gli  al- 
trui peccati.  ~ Ordinò  dipoi  tre  processioni  ge- 
nerali di  tutto  il  clero  e popolo,  le  quali  furooo 
celebrale  con  gran  concorso  di  tutti  gli  ordini,  e 
partirolarmente  de’ magistrali;  e nelle  chiese  do- 
ve si  andava  con  la  processione  egli  predicava 
al  popolo  esortando  tulli  alla  penitenza.  Coo  la 
qual  occasione  riprese  con  molta  libertà  i magi- 
strali e chi  aveva  il  govcrou  della  città,  perebà 
tanto  tardi  avessero  fatto  ricorso  al  vero  rime- 
dio, che  era  l'aiuto  di  Dio  e la  penitenza  , e si 
fossero  tanto  confidali  nelle  loro  umane  diligen- 
ze.—Conobbero  gli  amici  del  cardinale  corno  egli 
era  disposto  e risoluto  d'attendere  egli  medesi- 
mo alla  cura  degli  appestati,  e dubitandosi  del- 
la vita  sua,  lo  persuasero  alcuni  dì  loro  a non 
esporsi  a ci  sì  evidente  pericolo,  poleodo  in  ogni 
modo  provvedere  agli  occorrenti  bisogni , ordi- 
nando e disponendo  i debili  rimedi  per  mezzo 
d’altri,  stando  egli  ritirato  in  luogo  sicuro.  B 
benché  facessero  con  esso  lui  quest’ ufficio  eoo 
gran  calderza,  non  volle  però  acconsentirvi  egli 
in  modo  veruno  per  Tamorc  i he  portava  alle  sno 
anime,  volendo  piullosio  morire  insieme  con  esso 
loro  in  quella  necessità  che  abbandonarle.  Ave- 
va grandissima  confidenza  io  Dio,  e sperava  che 
egli  avrebbe  avuto  cura  della  persona  soa  in  un 
sì  gran  bisogno  del  si>o  popolo.  Ed  avvegna- 
ché egli  fosse  di  questo  pensiero,  volle  nondi- 
meno, per  non  governarsi  dì  suo  proprio  capo, 
pigliarne  parere  ancora  da  altre  persone  gravi, 
le  quali  non  fossero  mosse  da  qualche  particolare 
affezione.  Perciò  fece  dimandare  una  congrega- 
zione d'  alcuni  uomini  pii , dotti  c mollo  pru- 
denti, con  i quali  coosimò  questo  fallo,  pregan- 
doli a dirgli  liberamente  il  parer  loro  , avendo 
considerazione  all’obbligo  ch'egli  aveva  come 
arcivescovo  e pastore,  ed  al  bisogno  grande 
del  suo  gregge.  E tanto  piu  volentieri  lo  fe- 
ce quanto  che  da  Roma  gli  veniva  scritto  come 
Boo  era  obbligato,  nè  doveva  con  pericolo  della 
vita  sua  servire  agli  appestati.  I congregali  fe- 
cero molli  discorsi,  e finalmente,  benché  lodas- 
sero quelli  che  altre  volle  s'  erano  impiegati  iii 
quest' uilicio  di  pietà,  conclusero  però  che  egli 
non  era  tenuto  esporsi  a pericolo  della  vita,  eoo- 
fermando  coo  buone  ragioni  la  loro  opinione. 
La  qual  concltistono  a lui  non  piacque  punto,  al- 
legando d' aver  letto  diversi  esempi  dei  santi  • 
quali  in  simile  occasione  non  avevano  stimalo 
questo  pericolo,  ed  anche  aver  viste  molte  ome- 
lie ed  epistole  de'santi  e grandi  vescovi  che  mo* 
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slramno  ocmdc  i pastori  d' anime  erano  tenuti  ad 
assistere  al  loro  gre^^e  in  bisogni  simili  e gli 
osurlavano  a farlo.  Al  che  risposero  i congregali 
che  questi  erano  termini  di  perfezione  ma  non 
d* obbligo  necessario.  Adunque,  soggiunse  egli, 
a questo  devo  io  appigliarmi  essendo  vescovo, 
poiché  lo  sialo  del  \es4  0vo  è stalo  di  perfezione. 
Al  che  non  seppero  essi  replicare,  ma  lodando 
H suo  santo  pensiero  lo  pregarono  almeno  usare 
ogni  possibile  cautela,  guardandosi  particolap- 
luentc  dal  contatto  degli  infellidi  quel  contagio- 
so male  ; il  che  egli  disse  di  fare  quanto  avesse 
pollilo  senza  delriuienlo  del  suo  uilicio  pastora- 
le. Uenchè  ciò  gli  paresse  diilicile  c quasi  im- 
possibile, perchè  ogni  rolla  che  egli  usciva  di 
casa  e caniuiinara  per  la  lillà  correva  tulio  il 
popolo  spaventato  dairimmineolc  | cricoto,  c non 
avendo  altro  rifugio,  ognuno  gli  si  gellava  ni 
piedi  come  a proprio  padre  a chiedergli  aiuto; 
e non  conienti  delia  sua  benediz  one  si  sforzava- 
no  a gara  di  toccargli  c baciargli  le  verti,  aven- 
do in  esso  Ini  riposta  ogni  loro  speranza.  E co- 
me polcvaou  le  sue  paterne  vìscere  sotTrire  in 
uella  calainilà  di  scacciare  dasè  i tanto  amali 
gliuoii?  non  era  possibile  che  allora  il  pietoso 
pastore  fiolessc  vincer  sè  stesso,  perchè  V amor 
grande  che  portava  al  suo  gregge  gli  faceva 
scoid  ire  il  proprio  pericolo  per  soccorrerlo  e mo- 
strargli le  viscere  della  sua  carità  paterna.  Sta- 
bilito adunque  che  fu  nel  buon  proposito  di  de- 
dicarsi alla  cura  ed  aiuto  de'  poveri  informi  dì 
pente,  0 di  ministrar  loro  ancora  i santi  sacra- 
meoli  in  ogni  bisogno,  come  priideiilc  ch'egli 
era,  ricorse  prima  air»ìuto  divino  per  mezzo  del 
la  santa  orazione,  nella  quale  egli  foce  una  total 
oblazione  di  sè  slesso  a D o rassegnandosi  tulio 
iieda  sua  divina  provvidenza;  e poi  come  incer 
lo  della  vita,  si  preparò  p>r  morir  beo  disposto; 
ed  oltre  l'aver  apparecebiata  T anima  volle  an- 
che ordinare  le  cose  sue  e disporne  per  mezzo 
di  tcsi.i monto,  noi  quale  Inscio  a' parenti  quel 
solo  che  non  poteva  di  ineiio  per  Tobbligo  dot 
lidocominesso,  o tulio  i!  resto  lo  doslinò  n'pt  ve- 
ri,lasciando  siiO  (rode  l'OspiluI  Maggiore  di  .Mi- 
Ifiiiu;  riservati  oUiini  legali  a' luogiii  pii  ed  ai 
suoi  fumigliari,  a’quali  si  teneva  obbligalo  por 
debito  di  gratitudine,  non  dimenlicandi si  però 
d ordinare  clic  P anima  sua  fosse  oiulaln  con 
niullì  suffragi  cd  ulficj  divini;  eleggendosi  infic- 
ine l' umilissimo  luogo  del  suo  sepolcro,  il  quale 
ha  poi  Iddìo  fatto  tanto  cebbreeglorioso. — l-'atla 
che  ebbe  questa  santa  preparazione  per  la  mor- 
te, correndo  allora  l'anno  trigesimultavo  doil  etu 
sua  , cuiiiiuciù  attendere  davvero  a rìconuscerc 
tutti  i bisogni  dilla  città  e provvedervi,  nudan- 
do io  persona  alle  lase  degli  iufelii  e sospetti  di 
peste  f/cr  restar  meglio  iuformalo  delle  loro  ne- 
cessità, per  sovvenirvi  ; e trovava  cciasìoiie  da 
tulle  le  parli  di  gran  nie>ljzia  e dolore  veggen- 
du  lauti  Diiseiobili  nilliiti  dal  inule  e dcreliui, 
non  Innlo  degli  aiuli  del  crrpo,  ma  insieme  an- 
coia  dei  cuspidi  dell'auima;  onde  niorivauo  co- 


me del  tutto  abbandonati,  cosa  che  lo  afDiggevii 
c trapassava  il  cuore  di  estremo  dolore.  Andò  a 
vietare  parlìcolarnionlo  il  luogo  di  S.  Gregorio, 
il  quale  c fuori  delle  mura  della  cillà,  e fu  fab- 
bricalo apposta  da  un  duca  di  Milano  uIDne  che 
servisse  in  oiTasiunc  di  peste  ; però  è luogo  ca- 
pacissimo in  forma  quadrata  , circondalo  tutto 
di  celle  a guisa  dì  un  ampissimo  chiostro  di  re- 
golari, con  i portici  d’ogni  intorno,  ed  in  mezzo 
vi  e iin  grande  e mollo  spnzioso  campo  con  una 
cappella  aperta  da  quattro  lati,  intitolala  aS.  Gre- 
gorio, che  serve  a lutto  il  luogo  comodamente 
per  le  cose  sacre;  e por  di  fuori  vi  è una  larg.i 
fossa  piena  d'acqua  alla  forma  di  quella  d'  una 
fortezza  che  impedisce  l' ingresso  da  ogni  parte 
eccello  che  dalla  porta.  Quivi  era  già  un  ridotto 
di  multi  sospetti  ed  infermi  di  fieste  posti  io  estre- 
ma necessità  c miseria;  conciossiachè  i deputali 
sopra  la  cura  della  città  quando  ritrovavano  una 
casa  infetta  osu>pelta  di  peste,  subitamente  rm> 
chiudevano  le  per>oue  in  casa,  ovvero  le  faceva- 
no condurre  dai  munalli  ( cosi  cliiamavansi  i 
ministri  che  servivano  agli  appestati  ) io  questo 
luogo  di  S.  Gregorio,  dove  erano  abbandonali 
d’ogni  sussidio  umano  , stando  i meschini  rin- 
chiusi in  quelle  celle  come  quasi  in  tante  carce- 
ri, con  le  Side  mura  ignudo,  da  tutti  derelitti.  E 
quello  che  più  li  aggravava  il  dolore  e ralUizio- 
neèche  ad  ogni  ora  si  accresceva  Ìl  loro  nume- 
ro e In  necessità  insieme  e le  angustie:  percioc- 
ché chi  si  vedeva  morir  il  padre,  chi  la  nuidre, 
chi  il  lìgiio  e chi  il  frateilo  avanti  gli  occhi  sen- 
za poterli  soccorrere  di  cosa  alcuna,  mancando 
loro  anche  i SS.  Sacramenti , essendo  aslrellt 
darsi  fin  la  sep- Itiira  l'un  T altro.  Pervenne  il 
grido  di  queste  miserie  alle  pie  orecchie  del  santo 
arcivescovo,  il  quale  senza  indugio  veruno  andò 
a visitarli;  c girando  lutto  il  luogo  per  di  fuori, 
i m seri  rin<  hìusì  correndo  alle  finestre  come  che 
vedessero  il  loro  padre,  con  voci  lamenlevuii  e 
con  grilla  piene  di  singuili  piangevano  la  loro 
calatiiiià  e ibicdcvano  a lui  foccorfo  ed  aiuto. 
Miserando  spdlacoluf  chi  piangeva  la  prossima 
morte  del  caro  [ ardile  o del  propinquo  mori- 
bondo, chi  si  lagnava  per  i dolori  e tormenli  del 
mali*  j esiifer»  di  cui  era  infello,  e dii  si  qi  ere- 
lava  di  die  grandi  inciunodiià  e necessità  estreme 
che  in  quei  mi&ci'O  luogo  pativa,  .\llri  poi  si  do- 
levano  lutti  bagnati  di  ìagi  inie  che  ncauchc  era- 
no soccorsi  in  quegli  ullimi  bisogni  di  un  con- 
forto o sussidio  spirituale;  e rappresentando  tutti 
insieme  le  loro  miserie  al  santo  arcivescovo,  eoa 
voci  interrotte  di  pianto  gli  dicevann;  non  ci  ab- 
Imiuionate,  pielnsissimo  padre,  abbiate  di  grazia 
pic^à  e cura  di  noi  poveri  derelitti,  caro  nostro 
pashue,  eJ  almeno  consolateci  con  la  vostra  sau- 
la benedizione.  Gouimo-sero  talmente  le  paterne 
viscere  del  piu  cardinale  te  compassionevoli  voci 
di  niicsio  suo  iufetniu  e bìsognosu  gregge,  e lan- 
lu  (lenirò  al  cuore  gli  penelrarono  si  dolorosi  la- 
aienlì  dio  fu  forzato  lasciarsi  scorrere  molle  la- 
giio;c  dagli  occhi  e uoo  [olendo  per  allora 
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porgerli  allro  soccorso, procurò  almeno  di  confor- 
iarli  e consolarli  con  parole  al  meglio  che  potè, 

firoraetlemlo  loro  ogni  possibii  aiuto  ancora  di 
alti:  0(1  avanti  di  partirsi  li  benedì  lutti  c li  la- 
sciò consolali  e eoo  spcranta  certa  che  presta- 
mente dovesse  sopraguìiKigerli  il  paterno  soccor- 
so.Già  aveva  comincialo  a provvedere  con  limosi* 
ne  del  suo  ni  bisogni  di  moUit  ma  visto  chVgli 
ebbe  con  gli  occhi  propri  quel  misero  spettacolo 
a S.  Gregorio,  allargò  mollo  piii  la  mano  dislri- 
biieniio,  oltre  i denari,  anche  parte  dei  mobili 
di  casa,  e parlìcnUrmenlc  ne  fece  portare  n quei 
poveri  del  Lartaretlo^  ai  quali  mandò  sino  il  prò* 
prio  ietto.  Mandò  similmente  alla  zecca  tutti  gU 
argenti  che  si  lro\ò  in  casa  e ne  f<>ce  batter  de- 
nari per  i poveri.  H dopo  aver  dato  del  suo  pro- 
prio quanto  poteva  e non  supplendo  per  il  biso- 
gno di  tanti  poveri,  mandava  poi  firr  la  città  e 
per  le  terre  forensi  eJ  atit  he  fuori  della  provin- 
cia a cercar  iirnosine  per  questa  causa,  da  ogni 
stalo  di  persone  ; per  la  qual  co<a  egli  provvide 
assai  delie  Cfrse  temporali  ala  necessità  che  vi 
era  allora  tanto  m i Lazzaretto  quanto  ancora 
nella  città.  Per  aiuto  de’minislrì  ecclesiastici, 
Teggendo  che  in  Milano  stavano  tulli  molto  riti- 
rali per  timore  del  pestifero  male,  gli  sovvenne 
di  mandare  in  quelle  valli  della  diocesi  dì  Mila* 
no  soggette  in  temporale  agli  Svizzeri  a pigliar 
gente  a tal  fine,  perchè  quegli  uomini  non  te- 
mevano la  poste,  nè  si  guardavano  di  conver- 
sare e servire  gli  infercni  di  quel  male.  Però 
fece  venir  di  là  un  sacerdote  per  ministrare  i 
santi  sacramenti , ed  alcuni  laici  per  gli  altri 
servizi  più  bassi,  e lì  mise  alla  cura  dei  riiichiiisi 
io  S.  Gregorio,  il  die  cominciò  essere  di  gran 
soccorso  a quei  poverelli.  Ma  conoscendo  egli 
che  questa  provvisione  non  era  siifiÌLienle  ni  bi- 
sogno che  vi  era,  pnichè  il  numero  degli  infer- 
ii)i  andava  vie  senrprc  ogni  d'i  piu  crescendo  per 
il  progresso  grande  che  faceva  la  pesi  lenza  ; 
volgendo  chei  curali  a'qnali  apparteneva  di  ob- 
bligo taf  cura,  se  ne  ritiravano  spaventati  dal 
timore  della  morte,  fece  ricorso  ai  regolari  spe* 
rondo  di  trovarli  più  pronti  assai  a impiegarsi 
in  quesl  opera  di  tanta  carità,  essendo  egltno 
sbrigali  dalle  cose  del  mondo  od  in  islalo  di 
maggior  perfezione  ; e ne  ritrovò  alcuni  ch<*  non 
contraddissero  e I altri  vi  si  esibirono  pronta- 
mente mentre  vi  concorresse  il  consenso  dei 
loro  superiori,  cosa  che  recò  gran  consolazione 
al  buon  pastore.  Lsorlava  egli  similmente  i ^e' 
cobirì  ad  nbbrav'ciare  un'  «•pera  di  Inula  pietà 
qual  era  questa  di  sovvenire  del  loro  aiuto  c sor- 
vifij  a persone  poste  in  estrema  necessità.  \jd 
quali  esortnzioni  muovevano  molli  dell’  uno  6 
<Ì(dr  altro  se^so  ad  olfrirvisi,  nulla  stimandoli 
pericolo  della  propria  vita.  E1  egli  li  scriveva 
tutti  in  un  libretto  per  6orvir-<rne  a luogo  e tem- 
po secondo  che  ocrorrevano  i bisogni;  lodando- 
li multo  di  così  santa  risoluzione,  e prometten- 
do loro  dal  Signore  ld<IÌo  premio  infinito  in  ri- 
compensa d'‘lin  loro  pia  c buona  volontà.  Ve- 
f ai.  II. 
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dendo  poscia  coma  gli  craoa  di  biiogno  alcuni 
fidali  ministri  che  assistessero  alla  persona  sua 
c per  fargli  compagnia  in  casa  e fuori,  nelle  vi- 
site che  faceva conlitiiiauienlc  degli  appestati,  e 
per  servirsene  a sitnil  eirello  in  molte  occorrenze, 
determinò  di  far  scelta  d’ alcuni  dei  più  alti  e 
prudenti  della  sua  famiglia  i quali  sapessero 
guardarsi  dal  contagio,  procedendo  culi  le  de- 
bile cautele  in  quel  pericoloso  tempo  della  pe>ile, 
dovendo  eg'ino  conversare  lungamente  in  sua 
compagnia  e trattare  spoASu  con  gli  stessi  sospet- 
ti ed  infetti  d quel  male;  volendo  che  gli  altri  stes- 
sero più  rllir.iti  perchè  il  conlag  o cresceva  o si 
allargava  sempre  ogni  dì  maggiormente  por 
tutta  la  città,  per  c<iusa  della  froquonle  conver- 
sazione, non  gtiarJan  ìosì  le  {lersone,  nè  stando 
ritirale  come  dovevano.  Ma  (piando  venne  a 
termine  di  far  reiezione  di  quelli  che  a lui  pa- 
revano più  a proposito  per  sì  fatto  bisogno,  vi 
ritrovò  non  poca  diincollà;  imperocché  aven- 
do essi  ciò  presentilo  congiurarono  itisìcme  di 
non  volcriu  servire  niun  d)  t >ro  in  quell  i oc- 
casione; ossia  perchè  d ubitassero  della  morte, 
essendosene  anco  parlili  nlcnui  dal  suo  servizio 
per  simil  fine,  ovvero  per  d verlir  luì  acc  ò non 
s’esponesse  a j>ericolo  della  vita,  giudicando  che 
non  fosse  tenuto  di  farlo;  perciò  gli  conlraddis- 
■sero  liberamente  siccome  avevano  concertalo  Ira 
loro.  Egli  che  mai  si  perdeva  d'animo  nelTim- 
prese  del  servizio  di  Dio,  nè  cedeva  facilmeiito 
ai  contrasti,  ina  cercava  sempre  nuovi  parliti  ed 
aulii  per  superare  le  nascenti  ilìHicolià.  fece  do* 
in  io  lare  questi  tali  e parlò  n ciascun  di  loro  se- 
paratamente  c con  la  forza  dello  spirito  suo,  voltò 
gii  nuimi  in  guisa  che  li  rese  prontissimi  a fare 
ciò  ch’ei  voleva,  od  a raellervi  anche  la  vita  fa- 
cendo il  bisogno,  e liheramenic  gli  manìreslnro- 
no  la  congiura  che  insieme  avevano  fallo  per 
non  servirlo  nella  peste.  Nella  qual  buona  inten- 
zione li  (onfermò  poi  mollo  piò  con  un  ragiona- 
mento  mollo  ellìcace  che  fece  n tulli  uniti  in- 
sieme, Col  q mie  li  dispose  ad  essere  preparali 
eziandio  per  m ’Iler  la  vita  in  ogni  occorrenia 
che  ven  sse,  dando  loro  perciò  alcune  buone  ed 
utili  regole.  Ecce  il  so'uigli.into  col  resto  d'dl.i 
famiglia,  ordinando  quanto  ciascuno  osserrarc 
doveva  in  quel  tempo,  sì  per  sapersi  preservare 
dal  male,  si  ancora  per  placare  l'ira  divina  per 
mezzo  d’ofiere  sante,  d'urazioui,  digiuni  e p*"*- 
□iteiize.  Ed  aiHÌoccbè  »l  sospetto  della  pprso:i.a 
sua  c di  quelli  che  iminedi  ilameiile  lo  servivano 
non  ap^Hirt.isse  danno  o timore  agli  altri,  (pian- 
do cominciò  a trattare  con  grinfelli  di  pesto,  e 
ministrar  loro  i santi  sacramenti,  comandò  che 
s’astenessero  dal  servizio  della  sin  persona,  te- 
nendosi per  sospetto  facendo  portare  avanti  di 
se  una  bacchetta  ancora  fuori  di  ca«a  a fìn  che 
oiuno  dei  netti  dal  contagio  s’ accostasse  a Ini 
nè  a quelli  che  si  aveva  eletti  per  coope- 
ratori, i quali  arrivavano  al  numero  di  otto.  E 
volendo  die  l'arcivestxiv.ido  stesse  sempre  aper- 
to e che  non  fosse  negato  ad  alcuno  l'ingresso 
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Alla  |)Orsona  ili  lni>  ncriucchò  ognuno  jmlosso 
libcrninenic  ricorrervi  in  (iilli  i bisogni,  fece 
sbarrare  la  sala  depniata  allora  per  V udienza 
in  modo  ibe  ciascimo  pofesse  parlarvi  senza  av- 
vicincrsegli  appresso;  e l'islessa  cniilfla  usava 
sìnnlnteulo  m-l  loro  iltd  Duomo  por  sicurezza  dei 
suoi  cnuooici  c m nistri  ecclesiasliri  rnontre  si 
ceiebruvano  i divini  uifici,  a*  quali  voleva  in 
ogni  modo  iulerveiure  luUo  che  si  leiiesse  so 
S[>ello  di  peste  nei  modo  narralo  Vj  fu  cosa  cor- 
lamenle  mollo  maravigliosa  che  nò  esso,  nè  al- 
cuno di  quelli  che  lo  seguivano  ebbero  mai  pur 
iin  dolore  di  capo  in  tutto  quel  tempo  della  pc- 
siilenza;  non  ostante  che  allendessero  conliiiua- 
mente  aH’aiulo  degli  appestali,  c che  il  cardina- 
le ministrasse  loro  molle  volle  i santi  sacramenti 
di  sua  mano,  eziandio  a quelli  eh' erano  nell'a* 
gonia  della  morte,  c Tacessero  grandi  Tati/he  ac- 
coupngnatc  da  disagi  incredibili;  il  che  fu  te- 
nuto comunemente  por  cosa  quasi  miracolosa. 
Della  sua  famiglia  poi,  ne  morirono  tre  sola- 
mente, di  quelli  però  che  non  seguivano  lui  ; e 
cin  fu  per  accidente  c per  poca  guardia  che  si 
ibhero  nel  coQ^crsare  fuori  dì  casa.  — Ve- 
dendo che  il  mal  contagioso  faceva  lanlo  pro- 
gresso e ohe  le  provvisioni  falle  non  suppliva- 
no a liilti  i bisogni,  massime  agli  spirituali,  dei 
quali  egli  faceva  conto  principale  ; e che  i cu- 
rati si  ritiravano  dall'  nnmiinisiraziooe  dei  santi 
snrramenli  per  timore  del  male,  se  ne  consultò 
col  sommo  ponlelice  per  sapere  se  n questo 
line  astringere  li  poteva  ; scrivendo  a Roma  on- 
de aver  anche  facoltà  di  potersi  valere  di  quei 
regolari  che  si  fossero  esibiti  al  servizio  degli  ap 
pestili,  eziandio  contro  la  volontà  dei  loro  su- 
periori, 0 di  poter  commutare  od  impiegare 
niil  aiiilo  e nia  ilenimenlo  do’ poveri  le  rendite 
ed  i legali  lasciati  per  altre  opere  pie;  non  che 
la  facoltà  de' casi  riservati  alla  Santa  Sede  Apo- 
stolica, con  varie  indulgenze  per  chi  s’impiega- 
va nella  cura  degli  infermi,  da  facoltà  di  dare 
r indulgenza  plenaria  a' moribondi,  e la  benedi- 
zione papale  di  multe  corone,  medaglie  e grani, 
con  indulgenze  particolari  a proposito  di  quel 
tempo;  atlinciiè  ognuno  si  movesse  con  più  pron- 
tezza ad  abbracciarli  voloulicri  e si  esercitasse 
in  essi  con  maggior  fervore,  e restassero  le  ani- 
me aiutate  in  tutti  i modi  possibili  per  incammi- 
narlo dirittamente  alfeterna  beatitudine,  massi- 
me quelle  che  allora  per  il  contagioso  male  par- 
tivano di  questa  vita.  K perchù  il  pericoloso  so- 
spetto della  peste  era  atiiora  in  altre  città  della 
provincia  di  Milano,  supplicava  sua  Santità  a far 
ufficio  co'  vescovi  che  stessero  residenti  alle  Chie- 
se e vigilassero  alla  cura  del  gregge  loro,  c co- 
me veri  e buoni  pastori  non  temessero  di  metie- 
re  la  vita  per  la  salute  delle  pecorelle,  csercilaa- 
dosi  per  loro  servizio  io  tutte  le  opere  della  ca- 
rità G pietà  patema  e pastorale.— Concesse  al- 
lora prontamente  sua  danlilà  quanto  gli  veniva 
richiesto,  ed  ordinò  fosse  scritta  a S.  Carlo  una 
lettera,  lodando  assai  la  sua  iotrepidezza  d'ani- 


mo, ohe  non  gli  lasciava  temere  in  occasione  dì 
tanto  spavento,  c l'ardente  carità  che  lo  spinge- 
va ad  aver  s'i  gran  cura  delle  sue  animo  ; ma 
che  però  avvertisse  ad  aver  cnslodia  insieme  di 
sè  sle^'O  aneorn,  accontentandosi  di  usare  le  de- 
bite cautele  per  fuggire  il  pericolo  ed  astenersi 
di  far  egli  quelle  funzioni  che  per  mezzo  d'altri 
poteva  eseguire  ; mettendogli  avanti  gli  occhi  la 
considerazione  del  danno  estremo  che  la  città  e 
provincia  di  Milano,  anzi  tutta  la  Chiesa,  avreb- 
be patito  quando  egli  fosse  mancato,  essendo  che 
in  lui  stava  principnlmentc  appoggialo  il  bene  e 
la  salute  di  tutto  il  suo  popolo.  Ricevè  il  cardi- 
nale eoa  molto  contento  le  ponleGcie  concessio-* 
ni,  e gli  fu  carissima  particolaniienle  la  lettera 
pastorale,  percliè  sua  Santità,  con  molto  spirito, 
dollrina  ed  milorilà  de' santi  Padri  , mostrava 
l'obbligo  che  ha  ciascun  crisliono  d’aiutare  il 
prossimo  suo,  massime  nei  maggiori  bisogni  ; e 
perche  esortava  tutti  caldamente  a soddisfarvi  in 
quella  (;ravc  occasione,  animando  insieme  i po- 
veri nfilini  a una  vera  pazienza  eoo  gravi  e pa- 
terni conforti.  Pece  pubblicare  questa  lettera,  ed 
arriò  ella  partorisse  frutto  maggiore  c restasse 
di  lei  memoria  ptii  viva  a beneticio  del  popolo, 
la  diede  alla  stampa  inserendola  io  un  libro  che 
a ponla  egli  mandò  in  luce  in 
della  peste, ilqualconleneva  un' 
n'gi  vescovo  d' Alessandria  d 
Eusebio  Cesuriense,  nella  qnale  quel  santo  narra 
gli  ullici  di  carità  che  ì Cristiani  del  suo  lem|>o 
facevano  verso  gli  infermi  di  peste;  nn  sermo- 
ne di  S.  Cipriano  fallo  da  lui  al  suo  popolo  nel 
tempo  detta  [icslilenza;  ed  on  nitro  dcll'islcsso 
autore,  che  traila  della  limosina;  un'orazione 
di  S.  Gregorio  Maztanzerio  dell*  amore  che  si 
dove  avere  verso  i poveri  ed  infermi  ; due  ome- 
lie di  S.  oregorio  Sisseno  della  curai  he  si  ha 
da  tenero  dei  poveri;  ed  un  epistola  di  S.  Ago- 
stino ad  Onorato  vescovo,  sopra  l’obbligo  che 
si  ha  di  non  abbandonare  i prossimi  nostri.  Fe- 
ce tradurre  in  volgare  Itille  queste  scritture,  e 
le  dicale  alla  stampa  insieme  con  la  lettera  del 
papi  in  un  sol  libro;  aggiungendovi  nei  fine  un 
esempio  di  8.  Bernardino  da  Siena,  il  quale 
s’ impiegò  spoiitaneameale  nella  cura  degli  ap- 
pcstati per  puro  zelo  di  carità.  — Dato  in  luce 
c pubblicalo  il  detto  libro,  congregò  poi  tutto  il 
clero  e particolarmente  i curati  della  città,  e con 
calde  ammonizioni  gli  esortò  al  disprezzo  della 
propria  vita,  alla  generosità  delle  virtù  eroiche 
cristiane,  e massimamente  a questa  dì  tanta  ca- 
rità d'aintare  i (wveri  appestali,  esilicnJosi  di 
voler  essere  egli  il  primo  a camminar  innanzi  a 
tulli  loro,  c promellendo  ui  curati  di  non  abban  • 
donarli  mai  d’aiuto  in  ogni  occorrenza:  assicu- 
randoli che  egli  medesimo  sarebbe  stato  il  mini- 
stro du'  santi  sacramenti,  in  evento  che  alcun  di 
loro  ne  avesse  avuto  di  bisogno  come  poi  fra  poco 
tempo  eseguì.  E mostrò  chiaramente,  per  con- 
sulti d’  nomini  letterati  ( non  essendo  venula  an- 
cora la  delcrmiu azione  da  Roma), come cssiera 


quella  uccnsiooc 
Epistola  dì  S.  Dio- 
gitto , rìfer.la  da 
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DO  (oDiill  p^r  obbligo  di  cosciooza  ad  ammiai> 
strare  alineno  i sacramenti  delln  penileaza  eco* 
munione  agli  appestati.  Furooo  di  tanta  oHloacia 
le  sue  esoriniioni  che  mossero  tutti  gli  uditori  a 
gran  desiderio  d’ impiegarsi  in  questi  ufEci  di 
pietà,  e principalmente  i curati,  i quali  sì  otfer* 
sero  allora  prontissimi  a fare  T ulÙzio  loro  per 
soddisfare  al  proprio  carico;  e riceverono  tanta 
fortezza  d'anìnao  che  non  solo  si  mossero  ad  am* 
ministrare  i mentovati  sacramenti,  ma  alcuni  dì 
loro  davano  ancora  Tolìo  santo  ai  moribondi  di 
peste.  Ed  ioleodendo  egli  dopo  come  certi  pochi 
nel  venire  alla  pratica  si  impaurivano,  non  osan* 
do  approssimarsi  per  troppo  Umore  agli  infermi, 
per  amministrar  loro  i sacramenti,  li  fece  doman* 
dare,  e con  private  esortazioni  ed  anche  con 
qualche  minaccia  di  castigo  Iev6  loro  quel  timo- 
re e gli  indusse  tutti  a far  Irberameote  quanto 
erano  obbligati.  Onde  («resero  poscia  tanto  co- 
raggio  che  non  si  ritiravano  di  far  la  carità 
prontamente  a chi  aveva  di  bisogno  del  lo- 
ro ministero.  Al  cui  proposito  non  voglio  lacere 
Hn  caso  degno  veramente  d'elerua  memoria,  oc 
corso  in  questo  tempo  deila  peste  di  .Milano. 
Fu  condotto  sopra  i carri  una  notte  insieme  con 
alcnnì  morti,  un  infermo  di  peste  tenuto  per  mor- 
to, al  luogo  della  sepoltura  pubblica  dello  il 
Foppoae,  appresso  al  Larzarelto  di  S.  Gregorio, 
e gettalo  in  un  mucchio  di  morti  per  dar  |>oi  la 
aepoltura  a lutti  la  matlina  seguente  con  i riti 
ecclesraslici,  conforme  agli  ord-ni  dati  sopra  di 
ciò  da  S. Carlo  La  mattina  per  tempo  passò  di  là 
il  sacerdote  di  S. Gregorio,  che  portava  il  Santis- 
simo Sacramento  nd  alctini  moribondi,  e quel 
Bieschtno  che  giaceva  tra*  morti,  vedendolo  pas- 
sare rizzandosi  in  ginocchio  in  mezzo  dì  quei  ca- 
daveri, ardendo  tulli)  dì  desiderio  di  ricevere 
quel  divinissimo  cibo,  rivoltosi  al  sacenlole,  ron 
voce  piena  d' alTetlo  degno  di  compassione  cosi 
gli  disse:  Ah  padre,  per  a{D  >r  di  Dio,  date  a me 
ancora  il  SS. Sacramento.  Poco  |>iu  potè  parlare, 
ma  questo  bastò  per  significare  I*  ardente  brama 
ch’egli  aveva  di  pascere  l’ anima  sua  del  cibo 
celeste  degli  angeli  ; e fu  tanto  grande  la  carità 
di  quel  sacerdote  che  andò  di  fatto  a consolarlo. 
Ricevuta  che  ebbe  colui  con  molta  riverenza  l’O- 
stia sacrala,  tornò  a collocarsi  neH’islesso  luogo, 
e passòimmanlinentedi questa  vita,  lasciandotale 
Bjieranza  d'essere  salito  di  lungo  al  cielo,  qual  si 
doveva  pigliare  da  quella  singolare  provvidenza 
con  cui  aveva  Dio  fsvurìtn  Tauima  sua.  accompa 
gnandula  io  queircslremo  punto  col  SS.  Viatico 
per  un  mezzo  tanto  straordinario  ; caso  non  men 
divolo  por  r alleltuoso  desiderio  che  mostrò  di 
questo  cibo  divino  il  moribondo  infermo,  che 
pietoso  per  la  prontezza  del  sacerdote  in  ammi- 
Distrarglielo,  non  stimando  Torrore  di  tanti  cor- 
pi puzzolenti,  nò  meno  il  perìcolo  dell’ infezione 
ad  essi  avvicinandosi  nel  fare  quella  sacra  fun- 
zione. Si  divulgò  questo  fatto  subitamente  per 
tutta  la  citta,  come  caso  di  grande  esempio,  e 
S.  Carlo  islesso  Io  scrisse  ne!  libro  intitolalo  : 


MemoriaU  al  9UO  dtletio  popolo^  acciò  no  re- 
stasse appresso  de’ posteri  perpetua  memoria.  — 
Avendo  aduncjue  disposti  i curati  a fare  ani  in  o- 
samente  il  loro  ufficio  circa  gli  ìufcrini  ed  insie- 
me ancora  molti  altri  ecclesiastici  c secolari, 
prescrisse  poi  S.  Carlo  il  okuìo  di  amministrare 
1 santi  sacramenti  con  la  debita  riverenza,  e fare 
ogni  altra  opera  di  pielà  verso  il  prossimo  con 
tal  cautela  che  si  schivasse  il  pericolo  d' infezio- 
ne. Però  egli  scrisse  ordini  generali  a tutti  quelli 
che  servivano  agli  appestali  e particolari , ap- 
portcncoli  non  solo  ai  sacerdoti,  ma  ai  laici  an- 
cora ministri  degli  infermi,  da  osservarsi  in  ogni 
ufficio,  o servizio  che  convenisse  farsi  in  tal  oc- 
casione; in  modo  che  ognuno  aveva  la  sua  par- 
ticolar  regola  in  cia.scuun  cosa  che  fuceva  ben- 
ché minima.  Onde  tutti  procedevano  poi  iinìfor- 
memenle  in  ugni  ufficio  rd  in  ciascuna  opera; 
cosa  che  dimostra  una  diligenza,  vigilanza  e 
prudenza  mollo  stupende  di  questo  sollecito  pa- 
store. Chi  desidera  avere  piena  informazione  di 
queste  istruzioni  , regole  ed  ordini  , legga  il 
quinto  concilio  pr>>vin<  iale  di  Milano,  nella  se- 
conda parte  delle  cnslituz  oni,  che  vi  sono  stam- 
pali. Volle  inserirli  in  quello  concilio  a bollo 
studio  p'^rchè  potessero  servire  in  altro  occasio- 
ni di  pestilenza  ; avendo  egli  avuto  sempre  Coc- 
chio nelle  opere  sue  dt  farle  a servizio  c giova- 
memo  universale  e |>erpeliio.  — Mentre  allcnde- 
va  a queste  provvisioni  s’accorse  che  i nobili  e 
principili  della  città,  assaliti  dal  timore  della 
morte,  s'andivano  ritirando  ai  loro  castelli  e 
ville  come  a luoghi  piò  sicuri;  peHudiò  la  città 
restava  privi  dì  chi  poteva  con  autorità  c pru- 
denza soccorrere  agli  urgenti  bisogni  circa  il 
goveruo  temporale,  come  allora  faceva  meslto- 
ro,  massime  essendo  assente  ancora  II  governa- 
tore. Pertanto  ìnfuriDandosì  diligenleuicnlc  di 
quelli  che  ancora  non  eran  partili,  li  fece  chia- 
mare, e con  un  ngloncvole  discorso  c calda 
esortazione  cacciò  da  Ioni  quel  timore,  e facen- 
doli restare  gli  indusse  a impiegarsi  volontierì 
in  aiuto  della  povera  città  c nello  sn  irrito  po- 
polo, formando  colTaiuto  loro  un  oUi  no  gover- 
no temporale,  mosso  d il  gran  bisogno  che  ve- 
deva esservene  per  non  lasciar  perire  il  suo  po- 
polo, poiché  il  governatore,  a cui  apparteneva 
prìacipalnienle  qu^^sln  carico,  aveva  lasciala  la 
povera  citta  in  iibbnnilono.  Divìse  egli  dunque 
a questo  fine  la  citta  in  diverge  regioni,  e deputò 
a ciasciinn  d'cs.sc  per  il  suo  reggimento  uno  dì 
questi  nobili  principali  con  altri  coo|>cra(ori  ; 
pregandoli  a visitare  le  case  e tutti  i lungi  biso- 
gnosi, e provvedervi  dì  qnaolo  conoscevano  es- 
sere necess.nrio.  Ed  acciocché  queste  visite  e 

firovvisioni  fossero  generali  , e passassero  con 
moni  ordini  e regole  c con  ìscanibievofe  intelli- 
genza tra  loro  signori,  ordinò  che  si  congregas- 
sero insieme  a certo  tempo  determinalo  per  con- 
ferire i bisogni  e consultare  o risolvere  matura- 
mente  delle  provvisioni  che  conveniva  fare.  Alle 
quali  consulte  faceva  iolcrvenire  sempre  una 
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pffi  tuUA  MvksiatlicA  d'  aoturila  per  maggior 
«itilo  , niaMimamrntc  nello  coso  appartonotilì 
«Ile  ficrsoDe  cct-lc.siasliclio.  Omio  s’iitcmnmiuò  un 
biionissiiiio  governo  |H>r  iuHa  la  ciilà 

clic  retò  consolnxiono  inniiìta  a)  i«nnlo  arcive- 
scovo eti  ulilc  tocrcJibilo  ni  poveri  hi<^o^nosi. 
Successe  dipoi  una  cosa  die  gli  nppnrlù  non  po- 
co travaglio,  e fu  che  mentre  «|iinsli  soj/^a^lu^li 
a’  narrato  governo  terupornle  andavano  eercondo 
di  faro  le  provvisioni  debile,  nnrtpie  conlrover- 
sin  tra  i dei'tirioui  regi  e i deputali  della  citlà> 
disputandosi  fra  loro  a chi  dovcsi>c  toccare  di 
f.ir  le  spese  (>er  le  delle  prowisinoi,  o alla  ciUà, 
ovver.)  alla  camera  regia.  Dui  che  nasceva  non 
solo  1.1  loro  dUiordia,  ma  insieme  il  danno  di 
LUI!  potersi  provvedere  RuHìcienlemenle  a lolle 
le  ne  essila  de’ poverelli,  dicendo  una  parie  che 
toccava  all'altra  u far  la  spe<n  ; e inenire  dora- 
va tal  controversia  i poveri  ne  pniivaim  grande- 
niente;  concio^siachè  il  paslor  s.nnio  non  |>olevn 
pm  soccorrerli,  «vendo  speso  per  loro  tpianio 
aveva  c falle  tulle  le  dihgeiue  |>er  Iro  ar  aiolo 
di  liinosiiie.  Perciò  egli  rcsiava  tnolt»  travagliato 
c gli  rincresceva  intinilamenle  di  vedere  i po- 
veri patire,  e non  lr»»varsi  via  di  levare  lai  dif- 
ferenza, nè  altro  modo  per  aiularli.  Pregava 
perlanlo  il  Signore  Iddio  'stnniissimamente  che 
volesse  porgergli  aiolo  e oioslrare  i soldi  ciredi 
deirinbntta  sua  misericordia,  «fnuc  che  non 
avesse  a perire  il  suo  «flltllo  greirge  per  iiianca- 
nienlo  di  vivere.  Ocn*rse  che  allora  il  gov**rna- 
lore,  che  so  ce  stava  rìlirnio  nella  cillà  di  Vige- 
vano per  liiiiore  di  lla  pestilenza,  venne  a Mila- 
no per  trallarc  in  sonalo  d' alcuni  negozi  gravi, 
e jl  cardinale,  che  ne  fu  avvisalo,  gli  scrisse  nua 
jnlerna  lettera,  con  la  (piale  lo  riprendeva  libe 
ramenle  perdi'*  avesse  abbandonala  la  cillà  in 
loiiipo  di  tanto  bisogno,  e gl»  proloslò  da  parte 
di  Dio  e minacciò  cnsiighi  severi  <-be  gli  erano 
iipparecdiÌHli  se  non  faceva  provvedere  al  e ne- 
cessità urgenti  del]'a(i)ilU  cilià  ed  ali'eslreiiio 
bisogno  in  cui  si  ritrovava  nn  tanto  gran  nume- 
ro di  poverelli,  ni  (piali  egli  non  jMileva  piò  soc 
I errore,  e se  non  ordinava  che  i rittudioi  e no- 
bili non  s»  ritirassero  fuori  di  Milano  , asiriu- 
geiululi  ad  assistere  ai  buon  governa  della  ciltà. 
Alonsignor  Antonio  Seneca,  che  era  uno  degli 
otto  miuislri  eletti  dal  salilo  in  (pud  tempo,  prò- 
soiilò  questa  lettera  io  senato  n!  governatore,  il 
(pioie  restò  non  meno  commosso  che  quasi  un- 
paiiHlo  dalie  csurluzioni  e minnccie  de)  cardina- 
le, ed  iiicoolammle  trailo  »n  senato  seriamente  di 
qoesli  bisogni  c $i  terminò  hi  questione,  conten- 
tandosi il  tribunale  sopra  il  governo  della  città 
di  fare  le  memorale  spese,  ed  insieme  fu  prov- 
tìsIo  a tulle  le  altre  cose  restandone  S.  Carlo 
consolalissiino.  — Quando  i cttndiui  Milanesi 
videro  che  il  contagioso  male  della  pestilenza 
andava  serpendo  e dilulandusi  per  Inlla  la  città, 
e ebe  ogni  giorno  se  ue  udivano  nuovi  casi  ora 
in  questa  parte  ej  ora  io  queiraltrn,  non  oslnnle 
le  multe  provvisioni  già  falle,  restavano  noilo 


spiventati , 9 stando  sopra  sè  stessi  proeurav.i 
cM-icuiio  con  ogni  diligenza  possibile  di  ginr- 
d-irsi  da  tutte  le  occasioni  d’ iiifcz'one  con  fiiggH 
re  il  commercio  degli  altri.  Per  (piesla  causa  ed 
ancura  per  isgravarsidi  spesa  i nobili  licenziava 
no  di  casa  la  servitù,  ed  i bottegai  e capi  de' la- 
vori i loro  garzutii  e lavoranti,  ed  infiniti  artisti 
che  vivevano  del  giornal  guadagno  restavano 
oziosi  e pn  vi  d auito, essendo  cessale  tutte  le  arti  e 
d commercio  delle  mercanzie.  Onde  in  poco  spa- 
zio di  teiupo  si  ritrovò  in  Milano  un  oiimoro  gran- 
d'ssini  ) di  persone  doiruno  e dell’altro  sesso  ri- 
dotte ai  cslreiuohìsogno;concìossìaclvènoo  trova- 
vano i m(*schiiii  nella  cillà  ricetto  alcuno,  e fuori 
u^'ire  non  potevano  per  essere  Milano  bandito  a 
ginrdato  intorno  da  ogni  parte  dalle  vicine  terre, 
acciocché  nessuno  ne  uMusse.  Non  sapendo  i 
poverelli  che  partito  prendere,  inspirati  da  Dìo, 
si  congregarono  insieme  e uuilaiiienle  andarono 
dal  cardinale,  come  a padre  comune,  acciò  egli 
premiesse  la  loro  cura  e vi  pmvvedcase  in  qtiaU 
dii*  mulo.  Fu  min  a;>eUaco)o  degno  veramente 
(Il  C'uupassiune  il  vedere  una  simile  lumia  di 
g'Uile  nbhan  ion.ata.  radunala  in  uno  sc]  ladmue, 
entrare  In  (jrdin.mza  nell' arcivescovad  i a guisa 
d'uu  esercito  di  poverelli  di  Cristo,  ed  inginoc- 
chiali tulli  ai  piedi  del  santo  arcivescovo,  dre- 
dergh  so.-corso  ed  aitilo  in  quell' ultima  necessitò 
loro.  — Uestò  tutto  cornili  isso  inlernameiile  il 
pio  pas'ure  a vedersi  dinanzi  tanta  iindiiludine 
di  poveri,  e come  che  fossero  stati  suoi  cari  fi- 
gliuoli gli  aecidse  nelle  braccia  della  sua  cnhlà 
paterna  (‘oii  serena  fronte,  facendo  loro  buon 
aniuto  e promettendo  che  sariano  certamente 
socc  <rs)  e provvisti.  E con  tutto  ch’egli  si  ritro- 
vasse ailura  in  grande  juivcrlà  e circondato  di 
infinite  cure  c soliecitiidiui,  non  gli  si  indebolì 
però  raiiimo,  nè  gli  mancò  la  sp'Tanza  di  poter 
provve  loie  cuu  l'a  ulo  di  Dio  anche  a lutti  co- 
storo; c senzi  altro  indugio  nudò  fra  sè  sl  sso 
discorrendo  del  modo,  e vederi  lo  che  moÌu  di 
loro  erano  sani  ed  alti  a far  molle  fatiche,  pensò 
di  valers-ne  in  que!l’ occ  isùiiie  della  peste  in 
mi>!le  occorrenze  e bisogni.  Onde  uc  fece  alcune 
scelte,  secondo  che  col  suo  maturo  giudizio  e 
prmleiira  li  cxinos  eva  buoni.  Però  nenppliiò  al- 
cuni QT  soldati  a far  te  guardie  dove  tra  di  bi- 
sogno, altri  ne  m se  al  servizio  degli  appestali, 
ed  altri  a purgar  i panni  so-ipetti  di  peste,  ed  il 
riinaueiilc  che  giudicò  inabili  a simili  iiliìci,  elio 
erano  iu  numero  di  tre  in  quattrocento,  dopo 
averli  Irtltonuli  sotto  i portici  della  chiesa  di 
S.  Stefano  in  llrolio  alcuni  giorni , li  mandò 
fuori  di  Milano  circa  otto  miglia,  a un  luogo 
dello  la  Vittoria  nella  strada  di  Melegnano,  ove 
è un  gran  casamento,  in  forma  di  palazzo,  che 
fu  fabbricalo  da  Francesco  re  dì  Francia  io  uic- 
uioria  della  vittoria  che  egli  riportò  iu  quei  luo- 
go tslesso  deH’csercilo  degli  Svizzeri , ritenendo 
por  questa  causa  il  dello  luogo  il  nome  di  \ ilto- 
ria.  Li  ridusse  aduntpie  tulli  in  quell’ albergo , 
provvedendo  loro  delia  cose  bisognevoli  e per  il 
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vivere  e per  i mollili  di  cnso,  ed  rincora  per  il 
loro  Imkio  governo  spiritimlc  e corporate,  per 
nii'zzo  di  cerle  regole,  di  diverbi  esercizi  J' ora- 
zione, di  rref|ucnza  dc’sncranienti  e di  ragiona- 
menti spirituali,  sotto  la  cura  de' padri  capjiiic- 
cini,  con  un  giudii'c  clic  castigava  i deUni|iienli, 
con  inletligeiiza  però  d>'l  furo  secolare,  visitan- 
doli egli  stesso  (jualche  volta  , ed  iaven«Ìone 
quella  maggior  cura  che  p )t"va-  Per  tal  modo 
vivevano  costoro  con  tanta  tnodesiia  e religio- 
ne, come  se  fossero  stati  quasi  tanti  claustrali  : 
cosa  che  rendeva  molta  maraviglia , massima- 
mente  per  essere  il  niMii'ro  co-^ì  granfe  e le  per- 
sone tanto  rozze  e di  varie  qualità.  Provvedeva 
poi  a questi  poverelli  del  vivere  in  vari  m<di: 
prima  soerorreva  del  suo  quanto  poteva,  non 
reslanilo  di  far  debiti  per  q icslo  effelto,  aiiitau 
dolo  sempre  ldd<o  maravigliosamr*nle  secondo  i 
bi^sogni  die  gli  occorrevano,  e «i  vedeva  che  le 
speso  che  egli  faceva  avanzavano  di  gran  lunga 
c senza  alcun  paragone  le  sue  entrate,  parendo 
che  Dio  gli  moltiplicasse  in  casa  i don  iri  e la 
r>dia  a guisa  dei  pani  evangelici  del  de>erlo,  di- 
poi faceva  raccoglier  limusiim  da  altre  persone, 
e mandava  gli  stessi  poveri  ordinali  in  schiere 
per  le  vicine  terre,  cantando  le  litanie  ed  altre 
orazioni  col  Cr*K*eÌi>so  innanzi  por  eccitare  inag 
giomu'iite  i fedeli  a far  loro  targhe  liiiiosine^ 
riiiscoudo  cosi  ad  essere  soccorsi  soHìcientemente 
(pianto  al  vitto.  Venendo  poi  li  verno,  non  tro« 
vand  ’si  provvisione  ah  una  per  vestirli  o ripa 
rarli  dal  fred  lo,  non  polendo  soffrire  il  pietoso 
padre  di  vederli  patire,  nè  sapendo  in  che  modo 
provvedere  de'vc>|imonti  a Imita  mo'lilndme  . 
gli  venne  in  mente  un  buon  partilo,  che  fu  di 
pigliare  tutti  i panni  di  sua  casa  e tagliarli  in 
tanti  vestiti  per  siuiti  elfotlo;  e siccome  il  partito 
gli  piacque  sommamente,  così  non  fi  tardi  in 
eseguirlo.  Kece  adunque  spogliare  la  guardaroba 
e tutte  le  stanze  del  suo  palazzo  di  q ianti  drap,d 
v'erano,  tappezzerie, portiere,  tappeti,  padiglioni 
da  letto  e quanti  altri  panni  c robe  aveva  in  ca 
sa,  c liilli  fece  la^hare  e convertire  in  vestmienli 
de  poveri  ; andando  egli  medesimo  per  le  stanze 
a farle  nudare,  per  assi>  urar^i  che  non  si  la- 
sciasse addietro  cosa  alcuna  lin  a Lanlo  che  non 
rCiiU')  altro  nella  casa  sua  che  d.i  mutar  u'ia  volta 
i Icuz  tuli  por  la  sua  famiglia,  ed  una  fodra  di 
tela  (i’un  tappeto,  delia  qoaie  si  servi  Cj^li  po 
scia  (ino  alla  morie  j>er  coperta  prezios.a  della 
stia  tavola.  Fece  fare  i vestiiiienti  iti  diverse  for 
me  col  capp  ict'io  attaccalo,  acciò  servisseio  a 
lutti  eziandio  per  cappello.  N>  !]a  (jiial  OLxasione 
furono  misurati  ottocento  braccia  di  panno  ros- 
so c seltecenlo  di  pavonazzo  , oltre  i drappi 
verdi  e d'altri  colori.  Al  che  aggiunse  ancora  i 
suoi  propri  vestimenti,  non  riservandosi  altro 
che  la  sola  necessità  ^ avendo  di  già  man  lati  al 
r ospitale  de'  vecchi  in  elemosina  slmilmente  al- 
cune pellicce  di  mollo  prezzo.  Ondo  egli  venne 
a dare  ai  poveri  q lanlo  aveva,  per  dar  vera  per- 
fezione all'opera  della  sua  liberalità  e misericor- 


dia. Anzi  reggendo  che  questa  jiTovvisione  non 
bastava  per  soccorrere  ancora  ai  poveri  della 
città  e delle  cipanne  e Ijazziretlo,  fece  comprare 
molle  altre  pezze  di  panno;  ed  egli  si  compiace- 
va poi  di  distribuire  di  propria  mano  quei  vosli- 
monti  ai  poverelli  per  la  contente/za  che  sentiva 
in  ripararli  dal  freddo.  Atto  molto  eroico  d una 
porfetlissiina  carità  e liberalità  certamente  fu 
qii'^slo,  il  qn.Vc  «poro  gran  rrnllo  nella  città  ; 
imperocebè  oltre  al  beneli  io  inestimabile  che 
ne  riceverono  tanti  poveri  dorelilti,  indusse  an- 
che molli  altri  a tlispousarc  per  simile  esempio 
della  loro  ssippellelldc  di  casa  ai  poveri  ; e lo 
donne  in  particolare  si  privavano  roleiilicri  dello 
loro  collane,  anelhi  ed  altre  simili  gioie  ^ e beiio 
spO'SO  le  mettevano  in  mano  del  buon  pastore, 
alfinchè  le  di-pensasse  a chi  ne  aveva  inagg  or 
bisogno,  veggendo  '|uaulo  perfetto  di^triluil  >ro 
egli  era  delle  ricchezze.  iNel  che  si  conobbe  dio 
virtù  e forza  abbia  d buon  esempio  nel  prelula 
appresso  al  s io  pop  do.  — Quantunque  egli  u- 
sassc  le  narrale  diligenze  c iiisdlìsviue  altre  per 
estinguere,  o ammorzare  almeno  in  parte  qii'»- 
8l' inceri  lio  della  p-ste,  parevano  p'rò  p»co  elG- 
caci,  e che  quasi  ninn  giovamento  recisscro. 
Onde  egli  conosceiitio  apertamente  come  non 
era  altro  che  un  tlageilo  mandalo  dal  cielo,  co- 
me più  volle  aveva  dello  ; perciò  teneva  riposta 
la  sua  speranza  p ii  nei  d vino  soccorso  che  in 
qiiedc  limane  diligenze.  Pertanto  ricordandosi 
ciò  die  avevano  fatto  molti  santi  vescovi  in 
simili  occorrenze,  e parlicolarinenlc  S.  Gregorio 
Magno,  giudicò  isprdicnle  di  f-ire  alcune  proces- 
sioni ed  altre  calde  ornziuiii  per  placare  i‘ira  dì 
Dio  e chiedere  soccorso  a sua  divina  Maestà  per 
r infelice  ed  alllilta  città,  la  quale  si  vedeva  cam- 
minare a manife>lo  esler.irnio.  Ordinò  adunque 
tre  processioni  generali,  accompagnale  dal  di- 
giuno, d ille  bmosine  e da  pailic  duri  orazioni, 
in  tre  giorni  ii'iin:i  sdtimitn,eioè,  il  mercoledì, 
venerdì  e sahtiato,  esortando  lutti  a confessarsi 
e coiminicarsi  la  seguente  domenica.  Diede  ìn 
tal  occasione  molli  ricordi  al  popolo,  acciò  ognun 
si  dis|>oues-<c  a ricevere  il  perdono  de’  propri 
peccati,  e si  niovcs-e  Iddio  a placare  U giusta 
ira  sua  e levare  quel  gran  llngello  della  pestilen- 
za; c prescrisse  insieme  d modo  di  far  le  dotte 
processioni  con  quella  rel  gimic  e pietà  clic  con- 
veniva, e con  molta  ca  itela  per  ischivar  il  p«'iri- 
colo  del  contagio,  camin  nandù  il  p qiolo  separa- 
tocibnte  ciascuna  parrocchia  sulto  il  proprio 
stendardo.  F fu  tenuto  per  cesa  mollo  inaravì- 
gliosa  elle  la  peste  non  facesse  alcun  progresso, 
nè  datino  per  c iusa  di  queste  pru<  cssioni,  come 
si  dubitava,  con  lutto  che  fosse  si  grande  il  con- 
corso c la  frequenza  delle  persone,  massìmameole 
essendovi  Ì’e.sempio  dei  tempo  di  S.  Gregorio, 
quando  morirono  8o  persone,  mentre  egli  fece 
((tiella  proiessione  per  ca  i.-^a  della  pestilenza 
ueda  città  di  Uoma.  — Pareva  che  l'onnipotente 
Iddio  fus<e  hiuieute  adirato  contro  i Milanesi 
che  non  bastassero  a placarlo  tutte  le  oiaravi- 
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gliosc  operazioni,  penitenze  ed  oraxioni  del  ser* 
To  suo  e di  tulio  il  popolo  insieme,  poiché  inve* 
cc  di  cessar  il  flagello  della  suo  mano  cresceva 
piuttosto  ogni  giorno,  e con  tento  progresso  che 
ormai  la  peste  aveva  presa  tinta  la  città  da  ogni 
parte;  |>erIochè  fu  dì  mesliero  pensare  ad  altri 
rimedi  e corcare  nuove  provvisioni  per  ostare  a 
cosi  grande  incendio  che  faceva  questo  mal  con- 
tagioso. Onde  apparve  htiipenda  e massima  la 
virtù  di  Carlo;  imperocché  sebbene  paresse  che 
Dio  fosse  implacabile  e che  mostrasse  sempre 
maggiore  sdegno  quanto  più  era  pregalo  o sup- 
plicato, per  gli  effetti  che  si  vedevano  nell' au- 
mento continuo  del  male;  puro  non  si  perde  egli 
mai  d'animo,  nè  dentro  al  suo  cuore  cadde  pu- 
re un  minimo  pensiero  di  diifidenzn,  né  di  raf- 
freddamento ; anzi  egli  tenne  sempre  per  sicuro 
che  Iddio  avrehlie  liberata  questa  città  con  gra- 
zia speciale.  E>l  una  volta  aveva  Inolo  certa  tal 
grazia  che  predicando  nel  Duomo,  l'anno  che 
si  eslinse  poi  la  pestilenza,  promi‘<c  da  parte  di 
Dio  la  liberazione  di  quel  liagello  pubblicamente 
al  popolo,  se  si  fossero  pentiti  ed  emendali  dei 
loro  peccati  ; e dbse  libernmenle  che  avanti  le 
feste  di  Natale  satia  cessata  la  peste,  il  che  in- 
fatti successe;  e vi  furono  molli,  i qiiiili  notando 
quelle  parole  e vedendo  sucicder  relfello  cunob- 
)>ero  come  cò  n<>n  poteva  egli  Stt^K-re  umana- 
mente ; com-iossiiichè  allora  il  male  dava  segno 
manifesto  con  nuovi  rasi  di  futuro  progre>so. 
Però  non  ce.ssava  egli  mai  di  ritrovar  sempre 
nuovi  modi  per  placare  l’ira  ili  Dio;  e veggendo 
che  le  diligenze  od  uii'u  i passali  di  tinte  orazioni 
e processioni  ni>n  avevano  sortilo  il  desialo  ef- 
fello,  gli  sovvenne  di  far  ricorso  all  iiilcrcessinne 
del  glorioso  martire  S,  Sebaslinno,  essendo  egli 
tenuto  dal  popolo  cristiano  [M»r  parlicilar  avvo- 
calo nel  tempo  della  pestilenza,  avendo  Iddio 
per  i suoi  meriti  liberati  popoli  interi  miracolo- 
snrnente  dal  flagello  della  peste,  co  me  si  legge 
pirlicoiarmente  che  occorse  ai  Huuiani  nel  leni- 
po  di  S.  Adeodato  pap.i,  l'an.  fiy?,  quando  se- 
gui tanta  xnorlalilà  d'uomini  ihe  ogni  lungo  era 
pieno  di  cadaveri.  Il  nostro  cardinale  adunque 
indusse  la  città  di  Milano  a pigliarlo  per  avvo- 
cato particolare  in  quel  bisogno,  o a pronieltere 
a Dio,  con  pubblico  volo,  di  fargli  edifìcarc  di 
nuovo  la  vecchia  chiesa  ruinnsn  dedicala  a lui 
in  quella  città  e mantenervi  una  Messa  cotidiana, 
c far  festa  il  suo  giorno  col  digiuno  della  vigilia 
in  perpetuo;  d'ollerirgli  un  vaso  d’argento  per 
conservarvi  dentro  alcune  relìquie  di  lui  che  si 
ritrovavano  in  essa  chiesa  \ c di  fare  una  pro- 
cessione quanto  prima  alla  sua  chiesa,  e questa 
poi  continuar  ogni  anno  nel  giorno  del  voto  per 
dieci  anni  avvenire,  facendone  un'altra  simile 
ogni  anno  in  perpetuo  il  giorno  della  sua  festa. 
(Questo  fu  il  voto  nel  quale  egli  ebbe  riguardo 
principalmento  a due  cose:  1'  una  che  risultasse 
m onore  del  santo,  c Toltra  che  i Milanesi  aves- 
sero memoria  della  sua  protezione  c della  causa 
che  gli  ind  isse  a far  tal  voto,  alOnLhé  la  ri  ncui- 


brnnza  dello  spaventoso  male  della  pestilenza 
fosse  loro  odo  stimolo  per  goardarsi  dal  peccato 
e per  determinarli  a non  provocar  piò  Lidio  a 
mandar  sopra  di  loro  flagello  tanto  grave.  Fallo 
il  volo,  esegui  subito  la  prima  processione  con 
molta  celebrità  e con  gran  oncorso  di  popolo, 
fnt'eodcj  nel  medesimo  tempo  la  citta  T oblazione 
promessa.  — Gran  prudenza  risplendeva  certa- 
mente in  queato  buon  arcivescovo,  il  quale  seb- 
bene avesse  riposte  (ulte  lo  sue  speranze  in  Dio 
e nel  suo  celeste  aiuto,  in  maniera  che  con  la 
sua  coniimia  perseveranza  nelle  oraz  oni, sacrifìci 
ed  intercessiuni  di  santi,  mostrava  apertamente  di 
dipendere  da  l)io;nulladimeoo  si  vedeva  che  non 
tralasciava  aiuto  alcuno  umano  che  potesse  ave* 
re,  anzi  li  ricercava  con  ogni  diligenza,  sn|>endo 
che  Do,  come  prima  causa,  suole  ordinaria* 
mente  operare  per  mezzo  delle  caine  seconde,  e 
che  ha  dato  all'  uomo  il  dono  dell'  inleiletto  e la 
virtù  della  prudenza,  nffìnchè  se  ne  serva  nei 
suoi  bisogni  e nei  dilficili  massime  c più  im|>or‘ 
tanri.  Perlanlo  facendo  il  conlagio  sempre  pro- 
gresso niag;;Ìore,  ed  in  tal  guisa  che  il  l^aria- 
retto  di  S.  Gregorio  era  già  lanlo  pieno  di  in- 
fermi che  più  alcuno  capir  non  ne  poteva,  si  con- 
clusero dai  signori  della  città,  consigliati  dal 
tanlo  arcivescovo,  due  provvisioni  mollo  impor- 
tanti ed  utili.  L' una  di  fabbricare  fuori  della 
ciltà  in  certi  spaziosi  campi  molte  capanDc  per 
rid'dio  degli  ap|>eslati,  il  che  si  fece  in  sei  spa- 
zi, disegnali  conforme  al  numero  delle  sei  porle 
della  città,  le  quali  si  circondarono  con  alle  fos- 
sa, quasi  come  bastioni,  per  sicurezza  che  nìiino 
potesse  uscirne  ; oltre  che  vi  misero  buone  guar- 
die, e vi  fabbricarono  cappelle  ed  altari  di  le- 
gname in  tulli  i luoghi  ove  si  diceva  Messa  c si 
amministravano  i santi  sacramenti,  come  in  tante 
chit-se  rurali.  Nelle  capanne  si  coaducerano  poi 
i sospetti  ed  infermi  di  peste  ; c si  videro  ben  pre- 
sto esse  ancora  tanto  r'piene  di  gente  che  quei 
luoghi  parevano  nuovi  villaggi  e grandi  popola- 
zioni. L'altra  c»sa  fi  che  si  mise  tutta  la  città 
in  qiiaranlena,  ordinando  i signori  sopra  ciò  de- 
putati, che  ognuno  stesse  sequestrato  in  casa  per 
io  spazio  di  4-0  giorni  per  guardarsi  dal  ernia- 
gioso  commercio  degli  altri.  Si  era  di  già  ordi- 
nato che  le  donne  e i figliuoli  piccoli  si  trat- 
tenessero in  casa  come  persone  mal  avvertite  nel 
praticare;  e perchè  quest'ordine  non  era  sufli- 
cienle  fo  giudicalo  cosa  necessaria  dì  farlo  ge- 
nerale. Kd  acciò  si  osservasse  inviulnlùlmenle 
mìsero  pene  gravissime,  eziandio  della  morte, 
a’ trasgressori.  Parve  da  principio  che  Tosservati- 
za  di  es<o  ordine  fussc  impossibile,  o almeno 
mollo  dillicìlc  in  una  città  lanlo  ampia  c cos'i 
piena  di  pojhdo  ; con  tulio  ciò  con  pochi.-«siiiia 
dillicolln  fu  eseguito  ; mediaiito  però  1*  aiuto  del- 
le regole  eJ  ordmi  di  S.  Carlo,  il  quale  coman- 
dò per  un  suo  pubblico  editlo  alle  persone  ec- 
clesiastiche che  simil  nente  si  contenessero  io 
casa,  eccellunli  quelli  che  dovevano  servire  agli 
a])]>estaii.  — Chi  avesse  visto  allora  la  gran  mi- 
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sertn  (iella  cillà  di  Milano  sarebbe  stato  forzato  a 
lamentarsi  e piangere  sopra  di  essa  come  Cere» 
mia  faceva  sopra  la  desolala  cillà  di  Ceriualem- 
me,  arrivando  i poveri  che  vivevano  allora  di  co^ 
tidiano  limosine  al  nnincro  di  6o  in  70,000  nel* 
la  città  Solamente.  Il  che  diede  non  poco  da 
pensarea  chi  vi  provvedeva  del  giorna)  soccorso, 
essendo  oslretti  i decurioni  della  cillà  a far  vea- 
dilli  por  ciò  il'  alcune  gabelle,  massime  nel  tem* 
po  di  qiie>ta  qiiaraolena,  quando  non  potevano 
uscir  (li  ca«a  a provvedersi  di  cosa  alcuna,  es* 
sondo  di  mestiero  mantenere  in  tutte  le  case  gior- 
nalmente ogni  necessaria  provvisione:  avendo  il 
carico  alcuni  nobili  in  ciascuna  parrocchia  di 
distribuire  a casa  per  casa,  e pane  c vino  e 
qiiautu  bisognala  per  il  villo  colidùino,  come  sì 
faceva  ancora  al  l>az7arcllo  ed  alle  capanne: 
spesa  che  ascendeva  a grossissima  somma  di  de- 
nari ; a cui  non  poteva  In  povera  città  da  se  sola 
supplire,  convenendole  fare  diverse  grosse  spose 
in  altre  varie  provvisioni.  l.aonde  S CarlOt  le 
cui  paterne  viscere  non  potevano  solfi  ire  il  pa 
timeulo  dei  iioverellt  « cercò  sempre  d'aiutare 
con  tulle  io  sue  forzo  a portare  il  peso  alla  città 
in  sostenerli  ; per  il  <|iial  fine,  dopo  avere  speso 
quanto  aveva,  tolse  anche  in  prestilo  tanta  som- 
ma di  danari  per  soccorrerli  che  ehbe  da  far  as- 
sai gli  anni  seguenti  a restituirli.  Crebbe  tanto 
poscia  il  numero  de'  poveri  e fu  rosi  lungo  il 
tempo  del  bisogno  che  la  cillà  di  Milano,  non 
polt-ndo  piu  resistere  da  se  stessa  a tanta  spesa, 
fu  forzalA  a far  ricorso  alle  città  e torre  circon- 
vicine per  aiuto;  le  quali  non  mancarono  di  da- 
re soccorso  buonissimo;  tra  le  quali  ci  fu  la  co« 
munita  di  Casal  Maggiore,  che  mandò  nn  tal 
donativo  di  villovaglic  diverse  che  fu  degno  cer- 
tamente di  eterna  memoria  , avendo  mostrato 
segno,  non  solo  di  molla  pietà  verso  la  sua  me* 
tropoli,  ma  eziandio  d'una  singolarissima  libe- 
ralità. •-  Per  provvedere  a tutti  i bisogni  occor- 
renti in  quel  calamitoso  tempo  fece  provvisione 
il  cardinale  ancora  di  molle  nutrici,  per  i poveri 
figtiiio!ini  che  restavano  privi  delle  loro  madri; 
e perchè  questi  erano  in  multo  numero  , nè  si 
trovavano  donne  assai  per  lattarli,  vi  ritrovò  il 
rimedio  delle  capre,  le  quali  supplivano  col  loro 
latte  al  mancamento  delle  nutrici.  Cd  egli  con 
una  carità  immensa  poneva  particolar  diligenza 
in  aver  cura  di  queste  povere  creature;  c gli 
occorse  più  volte  di  ritrovarne  a canto  ai  pa- 
renti morti  di  peste,  ed  anche  esposte  sopra  le 
porte  delle  case,  mentre  egli  scorreva  di  notte 
per  la  città,  le  quali  tulle  faceva  raccogliere , 
nutrire  od  allevare  come  che  fosse  stalo  il  loro 
proprio  padre.  — (ìli  premeva  grandemente  la 
cura  spirituale  del  gregge  suo  in  questo  tempo 
pestilenziale,  dubitandu  che  non  mancassero  alle 
oniuie  gli  aiuti  necessari  per  salvarsi  ; onde  b(?a* 
che  allendes.se  a fare  le  provvisioni  corporali 
con  ogni  diligenza,  la  priucipal  sua  cura  pcròc 
sulleciltniine  era  indirizzala  alla  salvezza  delle 
Alitine  ; forzandosi  d' incamminarle  tutte  al  loro 


nlllmo  fìnc,  che  è ([nello  della  vita  eleroa.  Per 
la  qual  causa  nelle  visite  cotidianc  che  faceva 
della  cillà,  Lazzaretto  0 capanne,  ricercava  sem- 
pre primieramente  conto  come  passavano  le  cose 
spirituali,  procurando  di  provvedere  quanto  po- 
teva di  ministri  ecclesiastici  che  a-ssistessero  agli 
ioreniii  e dessero  loro  ogni  possibile  aiuto  Ìq 
questa  parte.  Perciò  trovando  che  quel  sacerdote 
ch'egli  pose  ila  da  principio  alla  cura  del  Laz- 
zaretto, era  passalo  n miglior  vita,  per  non  aver 
stimalo  il  periculu  d^ìiifcllarsi,  ne  fece  immanti- 
nente venire  un  altro  dai  paesi  stessi  degli  Svìz- 
zeri, avendo  anche  messo  per  governo  nel  me- 
desimo Lazzarollo  un  padre  cappuccino  zelantis- 
simo ed  uiimo  di  molto  valore  , cliiamalo  fra 
Paolo  Belintano  da  Salò,  per  ovviare  ai  disordi- 
ni che  vi  potessero  nascere;  il  qual  Padre  vi  feco 
opere  stupende  e tenne  iu  gran  timore  tutta 
quella  moltitudine  di  gente;  asiriugcndo  ognuno 
a soddisfare  inlcranienle  al  proprio  carico,  cosi 
quelli  che  curavano  il  luogo  come  chi  serviva 
agli  ìorcrmi.  Essendosi  poi  fabbricale  le  capnne 
in  tutte  le  porte  della  cillà.  conveniva  provvedere 
de*  sacerdoti  che  amministrassero  i sacramenti 
agli  iiifcrmi.  non  potendo  i curali  partirsi  dalle 
loro  parrocchie,  massime  facendosi  la  quarante- 
na. Pertanto  si  rivoltò  il  cardinale  ai  regolari, 
avendo,  come  si  è narrato,  facoltà  da  Roma  di 
valersi  dì  loro,  eziandio  contro  la  volontà  de'ioro 
prelati  ; e falli  chiamar  a se  i superiori  de' mo- 
nasteri e tutti  i Padri  alti  a sentir  le  confessioni, 
fece  loro  no  grave  ragionamento  con  tanta  efti- 
cacia  ed  ardore,  clic  restarono  lutti  commossi  ed 
iatìammati  di  gran  desiderio  di  far  luUu  quello 
che  avesse  loro  ordinalo  per  aitilo  degli  infermi; 
ed  inconlanente  28  di  loro  gli  si  offerirono  libe- 
ramente a tal  elfelto;  ì quali  act  ellò  egli  con 
ogni  nmanìlà  c contentezza  di  cuore , facendo 
loro  animo  grande  e dando  loro  subito  rordine 
di  quanto  far  doveano.  Ed  a questi  ne  successero 
oi  di  giorno  in  giorno  molli  altri,  massimo  dei- 
ordine  dei  cappuccini;  in  maniera  che  provvide 
per  questa  vìa  a tulli  i bisogni  suffìcicnlementc, 
tanto  delle  capanne,  quanto  della  citta,  |>er  tulio 
il  tempo  che  durò  la  }>e>te;  c li  alloggiò  io  arci- 
vescovado a suo  spe>c,  con  fnrli  trattar  benissimo 
e con  ogni  loro  soddisfazione.  — Si  mossero  si- 
uiilmenlc  molti  laici  n persuasione  dei  loro  pa» 
slore,  c donne  e uomini  a servire  gli  infermi  alle 
capanne  c dove  era  di  bisogno,  non  per  speranza 
di  premio  alcuno  temporale,  ma  per  mera  carità. 
Andava  il  santo  arcivescovo  per  tutti  i quartieri 
della  città,  dove  convocato  il  popolo  di  quella 
regione,  ascendeva  sopra  qualche  cosa  emmenln 
a predicare,  e lutto  pieno  di  fervore  si  sfurzava 
di  muovere  l' udienza  a impiegarsi  pronlamenlc 
nelle  opere  pie  io  quel  calamiluso  tempo,  e nel 
servizio  masHimc  dei  poveri  infcrcnì,  promettendo 
loro  per  questa  gran  carità  infinito  premio  dal 
Signore  e Redeolor  nostro  C,osù  Cristo.  Oude  ue 
faceva  risolver  molli  a farlo;  i quali  si  presenta- 
vano avanti  a lui  fìnit:i  la  predica  a farsi  scriverò 
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ili  uu  libro»  A guisa  dì  tanli  veri  toldoli  crìsiia' 
Dt  \ 0 iii|K>i  piglmvano  la  snn  patornu  b^DodizIone 
e l'obUodieiira  di  quinlo  far  dovevano  ; ed  e"li 
dava  loro  di  sua  mauo  uoa  veste  di  sacco  fallo  a 
pasla  di  co'or  fosco  come  una  insegna  onoralis- 
sima»  e li  licenziava  con  esorlnzioni  tali  che  nve- 
Tanu  per  gloria  d’impiegarsi  poi  n>‘gli  uliici 
piu  vili , stimando  poco  la  propria  vila,  Inalo 
grande  era  la  forza  dello  sp  riio  tnlenore  ( ho 
li  tmiovova.  Qiie>li  erano  di  gran  ii&simo  aiulo 
n’  poverelli»  percliè  movendosi  a servirli  per  pu- 
ra calila  facevauo  loro  quella  servitù  prontamen- 
te e con  molla  inlrepidcwa»  ruise*  mio  perciò  cau- 
sa della  salute  di  molti,  Kssendoni  poi  dato  prin- 
cipio a far  la  quarantena  nella  cillà»  non  mancò 
di  far  molli  ordmi  per  provvedere  che  non  suc- 
cedesse male  alcuno  in  un  cosi  lungo  ozio  di  4o 
giorni  d'un  pepalo  lanlo  numeroso,  e che  aveva 
molle  occasioni  comode  di  far  degli  errori  e pec- 
cati assai;  anzi  procurò  con  molte  invenzioni  di 
(rallenimentì  spirilunli  di  far  che  si  spendesse 
lutto  questo  tempo  santamente»  e con  molla  glo- 
ria di  Dio  e salute  di  luUo  il  popolo.  — » Avendo 
adunque  questo  l>eato  e vigilante  pastore  ordina- 
to hille  le  cose  in  modo  m'ciocidìè  ognuno  si 
contenesse  in  nllicio  c facesse  la  parie  sua,  e 
lutto  li  governo  camminasse  con  ogni  qu  ote  e 
con  peih'lla  osservanza  degli  ordini  dati,  egli 
sle>su  poi,  come  rapo  e giuda  principale,  uscita 
(*gui  giorno  in  visita,  cosi  della  città,  come  del- 
le capanne  e l.azzarcltu,  avendo  compartiti  lut- 
ti i giorni  della  setliuiana  per  tal  cirello.  Laiinde 
egli  era  vompre  in  conliuuo  muto,  non  tanto  il 
giorno,  quanto  anrora  la  imUe,  e bene  spesso  fi- 
no n sei  e sctlc  ore,  per  provvinlere  a molle  coso 
che  occorrevano.  Lo  (pmli  visito  erano  di  massi- 
mo frutto,  perchè, oltre  che  Irnevimo  quieto  lutto 
il  popolo,  egli  a guisa  di  prima  rota  ne  moveva 
infinite  altre  di  lauti  ministri  ed  uiiìriaii,  c stimo- 
lava ognuno  a far  cnmpiiilnmenle  la  parte  sua 
per  quello  spellava  al  proprio  tifiìrio;  restando 
consolnlissiuio  di  (giclle  continue  lutirhe  o solle- 
citudini nel  vedere  la  sua  città,  in  tempo  di  Inu- 
la ni  seria, cosi  quieta  ed  il  popolo  occupalo  eoa 
Innto  frullo  in  buoni  esercizi  spirituali. con  molla 
gloria  di  Dio  e proprio  ul>le.Lia  ]>oi  In  sua  persona 
di  gran  conforto  a tutti,  c soccorreva  a molli  hi- 
sngtii  particolari;  imperocché  mentre  visitava  la 
città  e gli  altri  luoghi  correvano  i rìni-hiusi  alle 
porle  c finestre  gi '.dando  misericordia,  ed  iugi- 
noccbiali  pigliavano  In  sua  henedizioue,  ed  ognu- 
no gli  es|Kineva  la  net-i'ssiià  che  pativa  come  a 
proprio  padre;  e (pieile  cose  che  non  O'^aumo 
liioile  volto  palesare  a (}uoi  nobili  depiil.ili  del'n 
cillà,  le  mauifeslaiano  a lui  cordidcnteuieule ; c 
ciò  occorreva  sovente  alle  persone  di  ris(M>llo. 
Lgli  soleva  far  nota  del  lutto  in  un  libro  che  sem- 
pre aveva  seco,  e cou  molla  pietà  confortava  e 
consolava  co»  paterne  esorinzioni  chi  ne  aveva 
di  bisogno  ; ed  era  tale  la  sua  carità  che  non  st 
guardava  d’ entrare  nelle  case  c dentro  le  came- 
re isUsse  c capanne  infette  di  peste  per  aiutare 


i poveri  infermi  e disporli  a morir  volentieri  per 
nmor  di  Dio;  c fu  visto  talvolta  entrar  per  le  fi- 
nestre con  le  scale  a mano  per  visitare  gli  infer- 
mi, ove  ritrovava  impedito  l’ingresso  della  por- 
la; non  potendo  comportare  che  neanche  una 
persona  sola  resta'^se  priva  di  aiuto,  nè  die  un'ani- 
ma fosse  in  p''ricolo  di  perdersi.  Per  le  quali  san- 
tissime operazioni,  siccome  tutto  il  popolo  stava 
appoggiato  a lui  e Io  riveriva  come  un  angelo 
di  Dio,  e giubilavano  d’alb*grezza  lutti,  sempre- 
chè  lo  vedevano  comparire,  parendo  ad  ognuno 
che  quasi  egli  aprbse  il  cielo  ; cosi  i sacerdoti 
s’accendevano  di  gran  fervore  e zelo  verso  *a  sa- 
lute de' poveri  informi,  ed  erano  diligentissimi 
in  porger  loro  ogni  aiuto  e nell'  amuiinislrare  a 
tempo  i santi  sni  ramenli  , eziandio  quello  del- 
Tesfrema  unzione;  non  senza  beneficio  grandi*-* 
sium  delle  anime  che  facevano  passaggio  allora 
all’altra  vita.  — •.\veva  fin  da  principio  della  pe- 
ste fatto  diHenuinazione  S.  Carlo  di  fare  lutti  gli 
iiflid  dt  Inioii  pa.vlore  verso  il  suo  gregge , e 
am  ministrargli  anche  i santi  sacramenti  in  even- 
lo  di  bisogno;  e sovvenendogli  co'ne  nlnmi  mo- 
rivano di  pestilenza  senza  aver  ricevuto  il  sacra- 
mento della  confermazione,  non  essendo  egli  so- 
lito io  tempo  di  sanità  di  ammìnislrarlo  ai  faa« 
ciulli  di  manco  età  di  nove  anni,  niOnchè  lo  ri- 
cevessero con  qualche  cognizione  e riverenza;  0 
dispiacendogli  assai  che  passassero  di  qnesla  vi- 
ta privi  dì  tanto  bene,  si  risolvè  di  volerlo  nm- 
minislrare,  benché  non  sia  snoramenlo  di  neres- 
silà  alla  salute;  e pensò  di  darvi  prin<‘Ìpto  in  Mi- 
lano. Fece  adunque  avvisare  che  <hi  non  era 
cresimalo  si  preparasse  a riceverlo  degnamente; 
0 facondo  provvedere  delle  cose  necessarie,  an 
dava  vestilo  pontificalmente  per  tutte  le  contrade 
della  citta,  amministrandolo  alle  porle  delle  ca- 
se, menirc  ancora  si  faceva  la  «piamnlena;  con 
quella  maggior  riverenza  ( he  egli  poteva  in  quel- 
la occasione;  e trovò  gran  numero  di  persone 
che  non  erano  cresìn  ale  , le  q iati  riceverono 
questo  sacramento  con  ni'dto  conlonlo  loro  e con 
segui  di  paiiiculnr  divozione.  Quando  poi  u^cì 
a visitare  la  diocesi  volle  cresimare  a posta  an- 
cora gli  appellati,  |cr  con  laseiarli  morire  sen- 
za que>lo  sacramento.  — ^el|e  visite  che  egli 
faceva  degli  inbumi  (inmiinislrava  parimente  il 
sncrnmenlo  del  hallosimo.  p arche  alle  volle  Iro- 
vava  figlinoli  Dati  alle  capanne,  e da  madri  so- 
Bpolle  ed  iiifettc  di  peste,  e ( er  il  pericolo  (he 
vi  era  della  vita,  li  battezzava  in  quella  neces- 
sità e li  mandava  poi  alle  nutrici  (lepiitale  per 
alh’varli.  Si  compiacque  | oi  Dio  di  consolare  il 
servo  suo  in  que*ht  ch’egli  mollo  desiderava, 
pcniieltendogli  ocrasi><ne  di  ammmisirare  anco- 
ra i sacramenti  delia  comunione  ed  e>lrema  iin- 
z;Oiie  ni  curali  ed  altri  sacerdoti  che  servivano 
fliili  infermi  come  già  aveva  promesso  di  fare, 
Oilicio  die  prestò  al  curato  di  Kaffiteie  in  Mi- 
lano pel  primo  , pos>-ia  ai  curati  di  S.  INclio  in 
Cntmumadella,  di  S.  \ ittore  alTeatro,  di  S.  Ha- 
bilu,  uun  die  ud  altri  saccrdoli  ancora;  sempre 
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che  Rlieoe  oooorrera  il  cnio  : Mcmpio  che  mere  il  viro  alTello  di  carità  ch'egli  mostrava  a 
aoimava  ogmioo  a non  islimnr  pericolo  di  sorte  tutti  Del  consolarli,  noli'  animarli  a sulFrir  con 
veruna  per  servire  alla  salute  dei  fratelli.  Egli  gran  coraggio  i dolori  del  pestifero  male  c le 
era  pero  mollo  cauto  in  queste  occasioni  , non  necessità  ed  altri  mali  congiunti  |»cr  amor  di 
mettendosi  a rischio  se  non  in  casi  di  necessità,  Dio,  in  penitenza  de'  peccali  commessi  c per 
o di  esercitare  la  cristiana  carità  c nelle  perti*  acquistar  i beni  inestimabili  dell' eterna  vita, 
nenze  del  suo  ulEcìo  pastorale;  nel  resto  proce-  Quelli  poi  che  ritrovava  in  caso  di  morte  li  dis- 
deva  eoo  ogni  avvertenza  e cautela  ; e quando  poneva  a morir  bene,  concedeva  loro  indulgeu* 
aveva  fatta  qualche  azione  pericolosa  dì  contagio  za  plenaria  e con  paterni  conforti  lì  consolava, 
soleva  astenersi  dal  commercio  de^li  altri  alme  Faceva  buon  animo  ai  ministri  ilegli  npppNiali, 
DO  per  sette  giorni,  facendosi  da  se  tutti  i servì*  gii  esortava  a servirli  con  ogni  carità  e diligon- 
SI,  dicendo  che  questi  bastavano  per  scoprirsi  la  za,  ed  inGammava  i sacerdulì  nello  zelo  11011.1 
peste;  la  qual  regola  faceva  osservare  da’ curali  salate  delle  anime  e nel  fervore  delle  opere  pie; 
ancora  e (logli  altri  sacerdoti  che  servivano  agli  acciocché  non  mancassero  iu  cosa  alcuna  nella 
infermi.  — Si  era  sparsa  la  peste  quasi  per  loo  buona  cura  dei  loro  pO|)oli,  massime  dei  poveri 
castelli  e terre  della  diocesi  dì  Milano,  c vi  fa*  infermi.  E si  serviva  di  questa  occasione  del 
ceva  notabil  progresso;  il  che  recava  gran  Ira*  tempo  funesto  della  pestilenza  per  far  gran  frutto 
vagito  a S.  Carlo  per  vedere  tanto  aflliMo  il  sno  io  tulli  i popoli,  euand-o  nei  lunghi  sani  ; ini* 
gregge  ; e gli  accresceva  mollo  le  fatiche  e la  pa*  perocché  predicava  la  parola  di  Dio  con  molla 
storale  sua  sol]ecìludine,lemcndo  sempre  che  non  forza  di  spirilo,  atterrendo  i |>eccatori  eon  mo* 
fosse  provvisto  a pieno  ai  bisogni  di  lutti  i luoghi  strar  loro  che  Iddio  era  adiralo  contro  di  essi  ; 
e persone,  con  tutto  che  avesse  usalo  in  ciò  ogni  e che  perciò  aveva  messo  mano  al  ilagello  della 
possibile  diligenza,  c con  mandar  ordini  e regole  prate  per  castigarli  liuti  se  non  emeudavano  la 
di  quanto  osservar  si  doveva  per  ogni  parlo;  ed  vita.  Hiprcndeva  i vizi  liberamente,  correggeva 
avesse  commesso  slreltamanle  ai  preposili  plebi*  gli  abusi  e pregava  tutti  per  io  viscere  della  mi- 
ni, ai  vicari  foranei  ed  anche  ai  curati  che  con  serìcordia  (fi  Dio  a convertirsi  di  cuore  al  Signo* 
ogni  diligenza  possibile  si  curassero  gli  infermi  re  e far  vera  penitenza  dei  loro  peccali;  ed  in- 
esì  provvedesse  loro  con  carità  cristiana  di  tutte  slava  assai  contro  quelli  che  profanavano  i gior* 
le  cose  bisognevoli,  massime  spoUanG  alia  salute  ni  sacri  con  giuochi,  balli  ed  opere  servili;  ma 
doite  anime  ; e ad  esempio  di  Milano  allendes-  sopra  tutto  detestava  le  vane  pompe  e i profani 
sero  a placare  Tira  divina  con  orazioni,  proces*  ornamenti  delle  donne  mondane  come  cosa  tutta 
sìoni  mi  altre  opere  pie.  Onde  non  polendo  egli  aliena  dalla  pietà  cristiana,  e che  é causa  d’in* 
per  allora  abbandonar  la  città  linchc  le  cose  Gniti  scandali  e peccali,  e che  muove  Iddio  a 
non  erano  ben  nssellale,  mandò  frallanlo  alla  mandar  talora  castighi  severi.  Attendeva  egli 
vìsita  della  diocesi  alcuni  suoi  ministri  di  molla  poi  alla  frequente  aiiimìnistrazìone  de’ santi  sa- 
aulorità  e prudenza,  con  ampie  patenti  di  poter  cramenti  della  comunione  e della  confermazione, 
andare  liberamente  per  tutti  i castelli  e ville  a e tanto  cresimava  gli  infermi  di  peste,  quanto  i 
lor  piacere,  senza  esser  impediti  dagli  ordini  sani  iodifTerenleinenle ; io  modo  tale  che  quelle 
falli  dal  magistrato  secolare,  aflìnchè  potessero  visite  furono  mollo  favorite  da  Dio  e partorirono 
provvedere  a quanto  faceva  dì  bisogno , quan*  C0)uosissimo  frutto.  — Essendosi  fabbricale  in 
tunque  non  mancassero  alcuni  di  mettervi  dilli*  campagna  le  capanne  ne*  luoghi  infetti  di  pesto 
culla  con  dire  che  appartenesse  al  detto  magi*  al  modo  di  Milano,  egli  ordinò  che  anche  vi  si 
strato  di  concedere  sumiglianli  licenze;  la  quale  facessero  le  cappelle  di  legname  nelle  quali  si 
fu  prestamente  levala  da  8.  Carlo  con  ragioni  dicesse  Messa  ogni  giorno  e si  ministrassero  i 
tanto  ben  fondale  che  quei  tali  sì  quietamno,  santi  sacramenti  acciò  niuo’auima  restasse  priva 
lasciando  ch’egli  desse  simili  facoltà  a lutti  i delle  cose  sacre  e siccome  si  seppellivano  i morti 
suoi  ecclesiastici.  Provvisto  poi  che  ebbe  al  fuori  delle  terre  ad  ersempio  pur  di  Milano , così 
buon  governo  della  città,  ed  avendo  occupalo  il  consacrava  [M)Ì  iu  cimiteri  quei  luoghi  con  ocoa* 
suo  popolo  in  quei  santi  esercizi  di  sopra  narra*  sione  della  visita,  nella  qual  funzione  fece  gravi 
ti,  gli  parve  il  tempo  di  poter  uscire  alla  visita  fatiche  e pali  assai  {>er  il  gran  tempo  che  vi 
della  diocesi  senza  altro  pericolo  Perlochc  elea*  speudeva,  facendo  quelle  consacrazioni  con  le 
se  alcuni  pochi  de'  suoi  e se  ne  andò  visitando  solile  cerimonie  compitissime, con  tuttoché  fos- 
diligenlemenle  tulli  i luoghi  infetti  di  peste,  mel-  se  io  campagna  ed  alla  scoperta  del  sole.  Oude 
tendovi  gli  ordini  buoui  osservati  in  Milano  e si  vedevano  benis«imo  verìGcali  maravigliosa- 
provvedeodo  ai  bisogni  degli  infermi  e dì  chi  mente  io  lui  gli  elfetli  della  carità  descritti  dal* 
pativa  qualche  necessità  ; inducemlo  i ricchi  a Paposlolo  S.  Paolo,  quando  dice,  ! Cor.  c.  i$: 
impiegarsi  prontamente  in  aiuto  de' poveri  e soc*  Càan'uu  pattent  ea/  : et  omnia  tujfert^  omnia 
correrli  con  le  facoltà  loro  Pareva  che  allappa-  tuitinety  eie,  — (ìli  premeva  Unto  la  cura  dei 
rire  dì  questo  benedetto  santo  ognuno  ricevesse  suoi  infermi  sparsi  |>cr  lauti  luoghi  della  diocesi, 
la  vita  ; e che  sgombrasse  dai  pelli  de’  poveri  c la  sua  assistenza  nella  città,  uve  egli  era  pur 
infermi  ed  ainillì  ogni  angustia  e timore  ; o con  troppo  di  bisogno  per  tenere  in  regola  un  popolo 
molla  ragione,  posciacliè  non  si  potrebbe  esprì-  cosi  numeroso,  che  cavalcava  sempre  con  fretta 
/W.  //.  72 
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graotliaBÌroa  per  poter  soccorrere  nd  o^ni  luogo  e 
fuori  e dentro;  perciò  fnceva  lo  visilndclla  diocesi 
ìnlerroUa,  nndaadoTÌ  piii  volto  orn  in  una  jwirtc 
ed  ora  in  un*  nllra,  dormendo  poclitsaimo  la  notte 
e Bcnea  spogliarsi,  seduto  sopra  una  sedi.i.ovvc 
ro  sopra  qualche  banco  o tavola.  Fnggiva  di  dor> 
mire  in  letto  perche  alloggiala  per  lo  più  nelle 
terre  appestale,  o sospette  di  p<*sle,  por  non  cor- 
rere a rischio  di  prender  male.  Mangiava  ordi- 
nariamente nelle  pubbliche  piazze  e stando  a ca- 
vallo, eziandio  che  fosse  in  luoghi  sani,  ove  era 
servito  dot  principali  nobili  ritirali  io  quel  tempo 
nelle  loro  ville,  i quali  non  avevano  timor  alcuno 
d'avvicinarsi  a lui  per  l'opinione  comune  ch'egli 
non  potesse  infettarsi  di  pestilenza  per  grazia 
specisd  di  Dio.  Per  lo  che  non  vi  manenrono  di 
quelli  che  lo  forzarono  anclie  n i alloggiare  coti 
loro,  tra  i quali  vi  fu  il  cavalicro  Pozzo  che  lo 
Irallenne  per  forza  una  nolle  seco  nel  suo  pa- 
lazzo nella  villa  di  Pcrego  con  Intta  la  sua  com- 
pagnia; c con  tulio  che  il  carditmie  facesse 
gran  resistenza  c dicesse  che  aveva  trattato  con 
appcstati,  non  si  rese  perqm^slo  i)  cnvaliero,  ma 
disse  di  non  temere  male  alcuno  dove  era  la  per- 
sona sua,  c per  forza  lo  fece  restare,  cosa  che 
fu  di  gran  rUloron’famiglinri  del  santo,  i quali 
riposarono  la  noUc  in  Imotiissimi  lotti,  non  aven- 
dolo potuto  fare  multe  imlli  precedenti,  (ùi’allra 
volta  poi  gli  occorso  il  contrario  in  (ìallarnlo, 
liorgo  dei  principìili  in  quella  diocesi,  ove  nilog- 
giando  egli  una  nolle  nelle  case  prnposiinrali,  Ìl 
piidestà  del  luogo  mandò  molti  soldati  a farvi  la 
guardia  acciocché  niiin  entrasse  ne  uscisse  dì 
dette  case,  sotto  prclesto  che  essendo  il  cardi- 
nale sospcllo  di  peste  non  iufellasse  quella  lorra. 
I.A  qual  cosa  dispiacque  assai  alni  |>er  l'autorità 
che  quel  podestà  si  prendeva  sopra  le  persone 
ecclesiastiche  non  senza  pericolo  di  incorrere 
nello  censure  contenute  nc’ sacri  canoni.  Però 
venendo  la  mattina  nell'  ora  eh*  egli  voleva  ce- 
lebrar la  Messa  , tutta  la  nobiltà  di  quel  luo- 
go insieme  cui  podeslà  istesso  a vistlarlo,  non 
gli  parve  convenevole  dissimulare  questo  falto 
uccio  non  passasse  in  esempio  ai  pusteri,  con 
prcgìudicio  del)'  immunità  ecclesiastica.  Per  lo 
che  ne  fece  gran  lamento,  con  alfetlo  però  pa- 
terno , niuslrando  la  poca  pietà  di  chi  aveva 
mandati  quei  soldati,  c proibì  al  podestà  di 
star  presente  ni  sacrifìcio  della  Messa  e di  en- 
trar in  chiesa,  giudicandolo  incorso  in  censura. 
Il  qnate  restò  morlilicalo  assai,  e dopo  aver 
fallo  scusa  deircrror  commesso,  supplii'ò  per  il 
perdono  : ed  inlerponendovisi  poscia  i prieghi 
ancora  di  quei  nubili,  ìl  santo  pastore  che  non 
pretendeva  altro  che  T emendazione  dì  chi  erra- 
va, fu  facile  a liberarlo  da  ogni  rcosurn.  Il  qual 
falto  diede  esempio  agli  altri  c cagionò  die  in 
tulio  quel  (empo  della  peste  non  si  seol'i  poi  altra 
opposizione,  onde  i ministri  ecclesiastici  potero- 
no andare  liberamente  ovunque  volgano  con  le 
sole  patenti  del  cardinale,  non  osando  piu  alcuno 
porvi  impedimento.  Si  pubblicò  una  vulla 


eli  egli  era  morto  perche  ministrò  i sacrnmenli 
a un  cnrnln  che  mori  di  pestilenza,  ed  immanti- 
nente lisci  della  citta  e se  no  stette  per  la  diocesi 
in  visita  circa  io  giorni,  scorrendo  qua  e là  do- 
ve intendeva  esser  maggior  bisogno  della  perso- 
na suo,  senza  sapersi  cosa  alcuna  di  lui  nella  cit- 
tà in  (ulto  questo  tempo,  ha  qual  calliva  nuova 
si  sparso,  non  tanto  (icr  Milano  quanto  aoi  ora 
per  altre  città  eziandio  molto  lontane  ; e si  tene- 
va fier  cosa  tanto  certa  che  alcuni  vescovi,  c quel 
di  Verona  in  particolare,  lo  piansero  come  mor- 
to, e gli  fecero  sino  \'  esequie.  Il  pianto  che  ne 
faceva  il  popolo  di  Milano  non  e da  credere,  re- 
stando ognuno  come  fuori  di  sulo  a pensar- 
vi. Ala  prestamente  si  mutò  il  dolore  in  nllret- 
Innla  allegrezza,  conciossiacliò  essendo  ciò  per- 
venuto all' orrcdiie  dei  pio  pastore,  non  volle 
lasciar  contristato  il  gregge  suo;  però  se  ne 
ritornò  voloceiiicnte  alla  città  andando  al  suo 
Boiiln  alla  chiesa  maggiore  a far  orazione , 
del  cui  arrivo  diedero  suhilo  segno  ì custodi  di 
essa  chiesa  col  suono  solenne  delle  campane, 
che  rallegrò  tutta  la  città;  la  qual  allegrezza  sì 
vide  |K)i  maggiore  assai  quando  egli  cominciò 
visitare  i poveri  rinchiusi,  perchè  correvano  tut- 
ti a vederlo  allo  porte  c fiueslre  con  giubilo  tn- 
(ìnilo.  — Fra  stimalo  comunemente  da  lutti  che 
S.  Carlo  fosse  preservato  da  Dio  per  grazia  spe- 
ciale, stando  che  in  com  lungo  spazio  di  (empo 
|>eslileDlc  ed  in  tante  azioni  {lericolose  mai  si  sco- 
prì mal  alcuno  nella  persona  sua,  ne  meno  in 
quelli  da  lui  delti  che  lo  servivano  in  quel  lem- 
|H),  massime  non  avendo  usalo  mai  altro  rime- 
dio che  una  spugna  bagnata  d'aceto  posta  entro 
una  palla  mtnul.imeiilc  bucata  ch'egli  soleva 
portar  in  rnano.  Soleva  dir  il  santo,  che  nei  mi- 
nisteri episcopali,  come  in  ministrar  sacramenti 
agli  appestali  e far  altre  cose  simili  che  appar- 
tengono al  proprio  ullìeio  del  vescovo  non  con- 
veniva usare  cautela  alcuna,  ma  si  dovevano  fa- 
re secondo  le  regole  nrescrillc,  e nel  resto  con- 
fidare pienamente  in  1)’0.  lo  qiidle  azioni  |mù 
che  non  sono  proprie  del  pastore,  diceva  come 
non  si  deve  tentare  Iddio;  e |>erò  egli  allora 
usava  tutte  quelle  cautele  che  polcvano  con- 
venire , por  lo  che  bene  spesso  avvisava  i 
suoi  che  s'  avessero  gran  cura  e che  si  aste- 
nessero da  quelle  cuse  alle  quali  non  erano 
per  ufiicio  obbligati.  — • Ksscndo  acceso  questo 
incendio  del  mal  coulngioso  in  tanti  luoghi, 
come  sopra  dicemmo , c parendo  clic  nissun 
rimedio  giovasse  per  estinguerlo , restavano 
perciò  i Milanesi  mollo  impauriti  dal  timor  della 
morie;  ma  il  cardinale  che  ìutendeTa  donde  ve* 
niva  il  male,  c qual  era  ancora  il  mezzo  di  le- 
varlo , non  mancava  di  dar  addosso  conliniia- 
menle  ai  vizi  o peccati  |>cr  estirparli  tulli  dal  suo 
popolo  s’avesse  potuto,  lenendosi  cerio  che  sa- 
rebbe cessalo  subito  il  ilagello  della  pestilenza; 
e gli  pareva  appunto  allora  tempo  opportuno 
d'otlenere  questo  suo  intento,  ^on  mancava  dun- 
que il  buon  pastore  di  curare  le  infermità  del 
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sito  con  presidio  , luicramcntt , csorla* 

eioni  e riprensioni,  cosi  piibbliclic  come  priva- 
le, Tatlc  da  lui  con  Innln  rtlicncia  che  ridusse 
molli  peccAlori,  eziandio  di  quelli  indurati  ed  in- 
vecchiali nel  inule,  a ponileiizn , massime  della 
Dobillà,  i quali  in  altro  lempo  dillicilmcntc  avria 
polulu  giiada^onro.  Cl*be  insieiDo  occasione  di 
correggere  c caslignre  alcuni  malviventi  in  cer- 
te villo  della  diocesi,  i quali  sprezzato  il  timor 
di  Dio  s’ erano  più  che  in  altro  tempo  dati  in 
pre«Ia  alle  dissolutezze  ed  ai  peccati  , alcuni  ni 
Mirti  e latrocini,  ed  altri  alle  lascivie,  servendosi 
delle  romode  occasioni  che  la  qualità  del  tem- 
po c dei  luoghi  concedeva  luro|>cr  adempiere  gli 
sfrenali  e Iicslinli  n|q>uliti,  senza  riguardo  veru- 
no doli'otresa  di  Dio,  poiché  il  freno  del  timo- 
re della  giustizia  non  lì  tratteneva  per  le  ddli- 
collà  che  allora  si  trovavano  nell’ eseguirla  per 
essere  impedito  il  commercio.  Ondo  per  tal  can- 
ea non  ebbero  mai  maggior  dillìcoUà  i vicari 
foranei  ed  altri  ministri  del  cardinale  nella  dio- 
cesi in  far  osservare  gii  ordini  de*  concili  e man- 
tener la  buona  disciplina  che  in  questo  tempo 
per  la  troppa  baldanza  e libertà  dei  cattivi.  Pe- 
rò egli  diceva  d'aver  allora  conosciuto  in  clFetto 
esser  vero  il  proverbio,  che  il  buono  s emenda 
80(10  il  flagello,  e il  cattivo  sempre  peggiora. 
Ala  dove  non  poteva  arrivare  la  verga  della 
giustizia  lem|>oraie  vi  giungeva  il  llngelio  di  Dio 
in  castigare  simili  uomini  dissoluti , come  oc- 
corse |Kirticolnrmenlc  in  un  castello  dove  si 
erano  ritirati  molti  nobili  cittadini  per  fuggir  il 
perìcolo  delconlngio;  i quali  dandosi  filsamcn- 
tc  a credere  che  buonissimo  rimedio  di  non  pren- 
dcrc  il  male  della  peste  fosse  lo  star  allegri  c 
pigliarsi  buon  lempo,  si  diedero  a corti  traile- 
niinonli  profani  formando  una  compagnia  con 
titolo  d’accadeiiiia  d amare,  ed  in  essa  consu- 
mando (ulto  il  giorno  in  giuochi  c trastulli  sen- 
suali, quasi  dimenticali  affallo  della  propria  sa- 
lute e oc’ buoni  documenti  del  loro  santo  paMo- 
ro.  Ma  mentre  se  nn  vivevano  in  <juci>ti  spassi  c 
dilolli  pensando  d'essere  sicuri  da  ogni  perico- 
lo di  innic  [>er  le  diligenze  che  usavano  in  guar- 
dar quel  castello,  ecco  che  lutto  in  un  tratto  gli 
bi  scoperse  la  mnno  di  Dio  che  lì  castigò  corno 
meritava  la  Icmerìlù  loro  col  duro  llagello  della 
|>cslilcDza:  la  quale  vi  fece  notabilissima  strage 
passaiido  per  tulle  le  case  con  mortulilà  molto 
straordinaria.  Onde  non  credo  cì  fosse  luogo 
più  mallrallato  di  quello:  conoscendosi  aperta- 
mente che  Iddio  volle  punire  la  dissoluta  vita  di 
quei  cicchi  [kcccatori,  e che  non  vi  ò luogo  si- 
curo dove  non  arrivi  roonìpolenlc  sua  mano. 
Siccome  nirincoiilro  orano  o preservali  in  lutto, 
o poco  otlesì  dal  mal  contagioso  qm  i luoghi 
dove  si  viveva  piaineulc  c con  l’osservanza  dei 
santi  ordini  e buoni  ricordi  del  cardiiinie.  — 
Non  attendeva  ianlu  S.  Curio  agli  altri  che  si 
dimenticasse  di  sè  stesso , mizi  procedendo 
priidculissiiiinmeiile  voleva  essere  egli  smiqire  il 
primo  a mellerc  in  u[K:ra  ciò  che  agii  altri  in;>c 


gnava;  però  io  questo  medesimo  tempo  si  forzò 
dì  avanzarsi  assai  nella  morlificazionc  di  se  stes- 
so, e di  fare  ogni  possìbile  profitto  nell' acquisto 
delle  virtù  e nella  santità  della  vita.— Aveva  Gre- 
gorio Mll  concesso  un  giubileo  plenario  univer- 
sale |>er  invitare  tutti  i fedeli  alla  penitenza  cd  a 

firogare  Iddio  ebo  placasse  Pira  sua,  c levasse  il 
lagello  delia  pestilenza  che  travagliava  non  solo 
Milano,  ma  ancora  molle  altre  città  c terre  d'Itn 
lia.  S.  Carlo  pensò  di  voler  pubblicare  questo 
giubileo  finita  la  quarantena  in  Altlano  acciocché 
tulio  il  )K>polo  potesse  frequentare  le  processioni 
e le  visite  delle  chiese,  secondo  il  solilo;  ma  es 
sondo  messo  in  consulta  con  quelli  clic  governa 
vano  nei  tcroiiorale  la  città,  non  giudicarono  be 
ne  di  finire  allora  la  quarantena,  uè  clic  il  |>opu- 
lo  potesse  avere  commercio  insicoic  per  dubbio 
di  dar  occasione  al  male  di  far  nuovo  progresso. 
Fu  adunque  determinalo  di  prolungare  la  qua- 
rantena lin  che  si  vedesse  ben  nettala  tnlla  la 
città  di  peste,  con  consenso  pure  del  cardinale, 
benciiò  egli  avesse  qualciicscDtimcnlo  contrario, 
dispiacendogli  che  il  popolo  restasse  privo  di 
quei  tesoro,  c che  non  jiotessc  celebrare  le  fesle 
Natalizie  del  Signore,  che  cadevano  in  questo 
tempo,  con  qualche  consolazione  spirituale,  di 
visitar  le  chiese  c sentire  la  parola  di  Dio.  Oltre- 
che  gli  pareva  che  sì  facesse  troppo  conto  delle 
diligenze  umane  apparendo  manifestamente  che 
Iddio  mostrava  gli  efFeltì  della  sua  misericordia 
per  la  poste  che  si  ora  poi  mitigata  allora  molto, 
anzi  ridotta  a termine,  che  piuttosto  si  vedovano 
reliquie  di  male  che  il  mal  islesso.  Perciò  egli 
si  risolvè  di  scrivere  al  governatore  che  tuUnvtu 
se  ne  slava  ritirato  a Vìgevano,  melloDdogli  in 
cousidornzione  che  fosse  bene  dì  riinetlcre  (|iic- 
sl’ordine  della  quarantena,  c lasciar  che  il  |mì|m>  - 
lo  potesse  pigliare  il  giubileo,  e consolarsi  con  la 
libertà  di  andar  alle  chiese  le  foste  di  Natale  a 
soolire  le  Messe  cantale  c faro  In  santissima  co- 
munione, ricordandogli  come  Iddio  non  aveva 
jiermGsso  mal  alcuno  in  quelle  prime  processioni 
clic  si  fecero,  con  lutto  (die  allora  la  peste  Hices- 
8C  gran  progresso,  c che  porci  molto  più  si  do- 
veva sperare  adesso  qiiniulu  ora  rimessa  c quasi 
estinta  ; e perchè  il  govemnlorc  non  si  quietò  a 
queste  sue  ragioni,  ma  volle  che  la  quarantena 
si  continuasse,  egli  pigliandolo  in  buona  parto 
dilferi  la  piibblicazionc  del  giubileo  sino  al  prin- 
cipio dt’iraiiuu  sogtienio  massimamente 

vedoudo  che  il  popolo  se  oc  slava  quieto  e con- 
Unuava  nei  solili  buoni  esercizi  spirituali  da  lui 
ordinati,  riniin  poi  che  fu  la  quarantena  egli 
diede  incotihnenle  principio  alla  consecrnzione 
del  giubileo  facendo  le  solile  pubbliche  processio- 
ni, che  furono  frequeotissime  di  popolo.  Ascesi! 
poi  in  jicrgnmo  lutti  tre  i giorni  c predicò  euu 
tanto  nli'etiu  ed  ardore  di  spirilo  clic  gli  ndìtori 
«|iiusi  lutti  piangevano.  K (|nesto  servi  ]ier  una 
buona  preparazione  a ricevere  degnamenU*  e 
con  fruilu  purlieularc  ì saerumenti  della  eonfes- 
biouc  c cuiiiuuìone,  ed  a farsi  capavi  di  lun^gku 
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grafia  divina  OelP  acqiiislo  di  quel  tesoro  spiri* 
luale.  — E<«oodo  sialo  islituilo  anticaraonle  dal* 
la  Chiosa  sanla  il  digiuno  quadragesimale  di  soi 
sellimane  ioloro,  che  sono  4^  giorni,  dai  quali 
levandosi  le  sei  domeniche  reslaoo  eolameule 
giorni  3G  di  digiuno,  che  è la  decima  di  tulio 
l'anao;  S.  Gregorio  MagnOf  per  compire  il  nu* 
mero  sacro  di  4o  giorni  del  digiuno  del  Sìgno* 
re,  vi  aggiunse  quattro  giorni  e li  mise  in  osser- 
vanza nella  Chtesa  romana;  ma  la  Chiesa  di 
Milano  che  ha  sempre  osservato  il  rito  ambro- 
siano non  si  è scostala  dal  suo  primo  isliliilo, 
eccello  che  in  progresso  di  tempo  era  stata  le- 
vala la  prima  domenica  di  quaresima  dal  nu- 
mero dei  giorni  qiiodragt^iriiali,  e si  profanava, 
non  solo  con  l’uso  di  cibi  proibiti,  ma  ancora 
eoo  feste  pubbliche  di  balli,  spettacoli  ed  altro 
profanità  carnevalesche:  ed  era  di  più  stalo  ac- 
comodato r iifUcio  divino  secondo  la  qualità 
del  tempo  con  versicnli  ed  antifone  d’allegrezia 
pieni  di  Alleluia,  nominandosi  tjiorno  dì cur- 
necaU^  nei  quale  pareva  lecito  a ciascuno  di 
fare  ogni  volontaria  e sensuale  dissolutezza,  cosa 
che  dispiaceva  eslrcmanienle  allo  zelante  pasto- 
re, e già  aveva  comincialo  a provvedervi  con 
indurre  il  popolo  a far  la  comunione  generale  in 
«|uel  giorno,  e star  firesenle  alle  prediche,  divi- 
ni uiitci  e trattenersi  in  quegli  altri  esercizi  spi- 
rituali accennali  di  sopra.  Ma  veggendo  che 
questo  non  bastava  per  restituire  la  santificazio- 
ne di  essa  domenica,  {miche  gli  uomiui  monda- 
ni e sensuali  la  spendevano  in  ogni  modo  mala- 
mente, mise  mano  a un  rimedio  più  elficace, 
che  fu  di  comandare  con  precetto  ecclesiastico 
queir  osservanza.  Volle  {vero  prima  di  farne  de- 
creto alcuno  consultar  benissimo  il  fatto  con 
multi  uomini  dotti  e prudenti,  cosi  in  llorna 
come  in  Milano,  e ne  ammoni  ancora  il  popolo 
con  una  lettera  pastorale  data  sotto  il  i.° giorno 
di  marzo  iSyG,  per  facilitarne  più  l’esecuzione; 
la  quale  lellera  ordinò  che  si  pubblicasse  eoo 
l'occasione  del  giubileo  delfanno  santo,  sapen- 
do die  allora  le  persone  sariano  stale  più  ben 
dis|M>atc  o ricevere  ì buoni  isliluli:  e provò  in 
essa,  con  autorità  gravi  de’sanli  Ambrogio,  Ago- 
stino, Gregorio  ed  altri  dottori  sacri,  come  quella 
domeuica  era  il  primo  giorno  di  quaresima  or- 
dinala e comandata  dalla  S.  Chiesa,  nel  quale 
cominciava  V aslioenza  quaresimale,  mostrando 
come  non  solo  era  in  osservanza  al  tempo  di 
S.  Ambrogio,  ma  ancora  in  tempo  d'altri  arci- 
vescovi di  questa  città,  essendovenc  pnrlicolar- 
mente  una  custiluzione  fatta  da  Ottone  Viscooli. 
nreiv.  di  Milano,  che  fu  eletto  a questo  carico 
l'an.  ieG3  di  nostra  salute  da  Urbano  III, 
sommo  ponleiice.  Esortava  poi  ogimiio  calda- 
mente a mostrarsi  veri  Cristiani  ed  osservanti 
de' precetti  di  S.  Chiesa,  ed  a ricevere  questo 
istituto,  la  cui  osservanza  comandò  al  clero  espres- 
samente u fin  che  col  loro  esempio  agevolassero 
la  strada  ai  laici  e li  movessero  a far  il  medesimo, 
ordinando  a curali  che  non  celebrassero  in  tuo- 
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do  veruoo  matrimont  in  detto  giorno.  Veggra- 
do  che  questa  lettera  aveva  Tallo  buonissimo 
elfclto,  e che  molti  l' obbedivano  volentieri,  con 
r occasione  della  peste,  quando  Milano  si  tro- 
vava mollo  umiliato  e bisognoso  dell'  aiuto  di- 
vino gli  {>arvo  tempo  a proposito  di  metterlo  in 
pubblica  osservanza  ; c lo  fece  con  un  editto 
cerale,  il  quale  fu  poscia  da  lui  stabilito  meglio 
nel  primo  concilio  diocesano  con  un  decreto  si- 
nodale, e cosi  rimise  (Questo  sacro  giorno  nel- 
r antica  sua  osservanza.  La  qual  cosa  dispiac- 
que mollo  agli  uomini  carnali,  e diversi  di  loro  li 
resero  dilTicili  a obbedirvi  nel  principio,  ma  s'ac- 
comodarono poi  essi  ancora  con  l'esempio  degli 
altri.  — Vedendo  il  cardinale  che  il  contagioso 
male  della  peste  era  cessalo  assai  c che  si  poteva 
praticare  eoo  maggior  libertà  senza  pericolo 
d’ infesioDC,  invece  di  pigliarsi  qualche  riposo 
per  ristorare  le  slanche  membra  che  pur  lro|»po 
avevano  patito  nelle  penitenze  e fatiche  estreme 
lassale,  piuttosto  si  accinse  a por  mano  ad  o{>ere 
maggiori  e non  roen  laboriose  delle  prime,  come 
togli  venisse  allora  da  luogo  di  luogo  ri{XMo: 
ìniperocchè  parendogli  quello  esser  tempo  mollo 
oj'porluno  di  fare  segnalato  frullo  nelle  sue  di- 
lette anime,  da  Dio  destale  allora  col  flagello 
della  pestilenza,  e mosse  con  tanti  aiuti  (T  eser- 
cizi spirituali  c di  sante  indulgente,  si  risolvè  dì 
fare  una  visita  generale  delia  città  e di  tutta  la 
diocesi,  aiutato  da' suoi  ministri , con  la  quale 
{irelendeva  di  faro  una  generale  rinovaziooe  di 
vita  io  lutto  il  popolo  con  levar  ogni  sorta  d'a- 
busi, di  corruliele  e di  peccati;  ed  introdurre  lo 
vero  virtù  cristiane  ed  una  perfetta  disciptina  di 
vita  spirituale;  e far  ap()resso  di  questo  una  be- 
nedizione di  tulle  le  case  che  servisse  al  mede- 
simo fìne.  Laonde  egli  fece  una  lettera  {Mistoralc 
tutta  ripiena  di  questo  suo  spirito,  con  la  quale 
avvisava  il  popolo  di  cosi  fatta  iavenzione  sua , 
e lo  pregava  loslaoteiiieate  a disporsi  con  ogni 
modo  pemibile  per  cooperare  a un  tanto  pio  e 
santo  desiderio  di  lui,  che  fu  data  sotto  il 
2.* giorno  di  febb.  Pubblicata  ch’egli  eb- 

be questa  lettera,  c stauilitc  tulle  le  cose,  diede 
principio  si  alla  visita,  sì  ancora  alla  benedizione 
delle  case,  cominciando  dalia  chiesa  maggiore  c 
andandovi  a eavallo  in  abilo  {Kmlilicalc  con  U 
solita  grandezza  e (>ompa  ecclesiastica,  cosa  che 
ap{)orlò  all’nlllilla  città  allegrezza  iofmila,  veg- 
geodo  i Milanesi  comparire  il  loro  arcivescovo 
con  apparalo  così  s{)lcndido  c con  tanto  decoro 
ecclesiastico,  il  quale  tante  volle  per  T addietro 
avevano  visto  camminare  per  la  città  lutto  squal- 
lido, carico  di  sudori , e per  causa  dei  gravi 
peccali  loro,  alllillo  sino  all’aniuia  e tutto  ba- 
gnato di  lagrime.  [Sun  si  può  dire  quanto  que- 
sta giabilosa  mutazione  rasserenasse  la  fronte  a 
tulli  e riempisse  ognuno  di  coufurlo  e di  letizia 
inenarrabile  ; parendo  che  questo  fosse  il  ler- 
iitinc  di  lutti  i guai  ed  il  priocqiio  d una  fesla 
ed  allegrezza  universiilc:  |K>rò  ognuno  corroda 
a vederlo  con  volto  lieto  c giocuudu.  Kitiila  la 
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tisìla  Au\  Duomo  scguilò  immedinfnmente  a bc> 
nedirc  tulio  il  palazzo  arcliiepiscopalc  e la  ca- 
nonica annessa  dei  canonici  ordinari;  ma  men 
Ire  poi  s'andava  benedicendo  le  case  laicali  per 
ia  ciltà,  e il  popolo  nllendcva  a prepararle  con 
degni  ornamenli  confuroic  agli  ordini  del  cardi- 
nale per  ricevere  fnitluosamenlc  tal  benedizione, 
ecco  che  per  impedire  un  tanto  bene  sorse  ge- 
losia ne*  ministri  regi,  che  questo  fosse  tio  tur- 
bare la  giurisdizione  del  re,  e lameotondosene 
eglino  col  governatore,  fecero  in  modo  che  l*o- 
pera  fu  impedita,  non  senza  molto  dispiacere  del 
cardioale  veggendosi  sturbare  ì suoi  santi  dise« 
gni  e lagliare  ì fili  d*uoa  orditura  che  aveva  da 
risullare  a gran  guadagno  e fruito  delle  sue 
amate  anime.  — Considerando  poi  S.  Carlo  co- 
me il  sacratissimo  chiodo  di  nostro  Signore,  che 
sì  conserra  nel  Duomo  di  Milano,  non  era  slato 
tenuto  per  il  tempo  passalo  con  quella  venera- 
zione e divozione  del  popolo  che  a ini  pareva 
conveniente,  essendo  una  relìquia  tanto  princi« 
pale,  e questo  percliè  di  rado  si  mostrava  in 
pubblico  ; per  volervi  provvedere  istituì  una  pro- 
cessione , nella  quale  !'  arcivescovo  istesso  Io 
porta  per  la  città,  con  grandi  apparati,  il  giorno 
dcirinveozione  della  S.  Croce  alti  3 dì  maggio, 
facendo  capo  alta  chiesa  di  S.  Sepolcro  , per 
esser  tempio  dedicalo  alla  passione  e morte  del 
nostro  Redentore,  che  fu  fabbricato  Tanno  di  no- 
stra salute  1 100,  da  Benedetto  Boccio  Cortesel- 
la,  nobile  milanese,  a similitudine  del  Santo  Se- 
polcro di  Gerusalemme,  per  rimembranza  d una 
gloriosissima  vittoria  che  ebbero  i Crialiani  nn 
anno  innanzi,  quando  levarono  di  mano  de' Bar- 
bari quella  santissima  città  , di  cui  allora  fu 
fatto  re  Gottifredo  duca  di  liorena,  che  fu  il  pri- 
mo a conquistarla,  essendo  nell*  esercito  il  detto 
Corleseiia  ed  alcuni  altri  capilaui  di  gran  valore 
con  7000  soldati,  i quali  riportarono  gloria  im 
mortalo  io  quella  impresa.  Alla  quale  processio- 
ne diede  principio  Tan.  1^77,  essendo  accom- 
pagnalo aat  governatore  dello  Stalo,  da  tulli  ì 
ni^istrati  c popolo  della  città,  eccetto  le  donne 
c i fanciulli,  ai  quali  non  era  per  anco  concesso 
di  poter  uscir  dì  casa.  Fece  calar  a basso  il  san- 
tissimo chiodo  dalla  sommità  del  tempio,  ove  si 
lien  riposto,  accomodalo  entro  una  macchina 
tutta  luminosa , fatta  con  artificio  mirabile  a 
guisa  d’  una  risplendentissima  nuvola,  parendo 
propriamente  che  fosse  portalo  dal  cielo  per 
aria  con  minislerio  angelico:  cosa  che  reso  a 
tutti  divozione  ed  ammirazione  incredibile.  Ed 
essendo  poi  riposto  nella  sua  croce  entro  una 
cassa  d’argento  con  i cristalli  inlorno  trasparen- 
ti, lo  portò  S.  (Wlo,  vestito  dì  ricchissimi  para- 
menti pontilicali,  pur  tutta  la  processione,  sullo 
un  prezioso  balJocchino , sostenuto  dal  gover- 
natore, da  senatori  0 da  cavalieri  principali  a 
vicenda.  Questa  solennità  si  è di  poi  sempre  ce- 
lebrata ogni  anno,  con  un  concorso  di  popolo 
indicibile  che  viene  da  tulle  le  |mrti  della  dio- 
cesi di  Milano  e da  paesi  ancora  più  loulani. 


-A  Sentiva  il  canlinalo  gran  cordoglio  vedendo 
pullulare  lutlavia  la  peste  quando  io  un  luogo  e 
quando  in  un  altro,  perchè  oltre  al  mal  pre- 
senle  dava  anche  da  dubitare  a tutti  che  fosse 
per  fare  qualche  notabil  progresso,  specialmente 
entrandosi  nei  caldi  grandi  delTeslate  ; e quello 
che  più  Taflliggeva,  era  il  dubbio  che  Tira  di- 
vina non  fosse  per  anco  in  tutto  placala  per  qual- 
che reliquia  di  peccali  del  suo  popolo,  e che  Id- 
dio tenesse  la  mano  elevala  per  dare  nuovo  ca- 
stigo a'Milanesi,  non  avendo  forse  il  primo  fla- 
gello fatto  eOello  elficace.  Perciò  volendo  prov- 
vedere a questo  pericolo  oUenne  da  Roma  un  al- 
tro giubileo,  alGnc  di  fare  una  esalta  {lurga  di 
tutte  le  sue  anime,  e renderle  monde  agli  occhi 
purissimi  di  Dio  e degne  d'essere  liberate  affat- 
to da  quel  contagio  ; e lo  pubblico  il  mese  di  tu- 
lio delV  istesso  an.  1577.  avvisando  il  popolo 
el  Gne  ch'egli  pretendeva,  ed  esortandolo  a mu- 
tar vita  da  vero  e prepararsi  a ricevere  degna- 
mente quel  tesoro  spirituale.  Celebrò  poi  le  tre 
processioni  al  solilo , predicò  ogni  giorno  con 
molta  virtù  e spirito,  e si  sforzò  d' indurre  il  suo 
amalo  gregge  a conseguire  il  narralo  Gne  da  co- 
sì potenti  aiuti  spirituali.  Gli  permise  Iddio  io 
questo  medesimo  tempo  un  altra  occasione  d'eser- 
citare la  sua  ardente  carità,  e mostrar  insieme 
la  vigilanza  e la  sollecitudine  sua  pastorale  ; 
perciocché  si  infettò  di  peste  ancora  la  città  di 
brescia  nella  sua  provincia  di  Milano,  con  suo 
gran  dispiacere,  per  la  parlicu'ar  benevolensa  e 
propensione  sua  d’animo  verso  qoella  oillà,  e 
pensò  d'andar  io  persona  a darvi  tutto  qiielTaiu- 
io  che  avesse  potuto.  Al  che  lo  moveva  mag- 
giormente T intendere  che  quel  vescovo  s*  era 
ritirato,  spaventalo  dal  timor  del  male,  per  et* 
servi  morti  in  casa  alcuni  servitori  infetti  di 
peste;  ma  mentre  si  metteva  in  ordine  per  far 
quel  viaggio , il  vescovo  medesimo,  a cui  ne 
fu  portata  la  nuova  , trovò  subito  via  d' im- 
pedirgli il  cammino.  Non  restò  per  questo 
o.  Carlo  di  porgervi  ogni  soccorso  possibile,  ri- 
prendendo per  prima  il  vescovo  del  poco  zelo 
che  mostrava  verso  le  sue  anime,  avendo  abban- 
donata la  città  in  lempo  di  tanto  bisogno,  e<l 
ordinandogli  che  senza  replica  se  ne  ritornasse 
prestamente  alla  cura  del  suo  popolo;  dandogli 
ancora  molti  buoni  ricordi  a pro|K)sìlo  dì  quella 
occasione.  Avendo  il  vescovo  obbedito,  per  dar- 
gli maggior  aiuto  vi  mandò  da  Milano  quel  pa- 
dre fra  Paolo  cappuccino,  che  fece  già  nel  Laz- 
zaretto di  Milano  opere  tanto  maravigliose,  con 
tali  ordini  ed  avvertenze,  che  furono  dt  gran 
giovamento  così  al  vescovo  come  n tutto  il  suo 
po|K)lo.  — Avendo  i signori  del  consiglio  gene- 
rale della  città  di  Milano  preparala  molla  mate- 
ria per  cominciare  hi  fabbrica  della  chiesa  di 
S.  iik'basliano,  cuufurtne  alla  promessa  falla  a 
Dio  nel  Volo  di  sopra  narralo,  fatti  già  cavar  i 
fondamcnli,  S.  Carlo  vi  andò  processionai  men  te 
la  vigilia  della  (Natività  di  Maria  Vergine,  e ce- 
lebrala la  Mossa  benedì  la  prima  pietra,  e la 


Uigiti^'OG  by  Googic 


574 


BOB 


BOB 


pose  di  propria  mano  nel  fondamcDlo,  dando 
principio  a nnol  nobile  tempio*  Avvicinandosi  il 
gioroo  i5  d ottobre,  nel  quale  la  città  doveva 
convenire  processionalmentealln  delta  chiesa  con 
l’oirerta,  per  soddisfare  all  obbligo  del  volo  fal- 
lo,volle  che  si  facesse  questa  religiosa  azione  con 
parlicolar  sentimento  di  pietà  e con  gran  prepa- 
razione, acciocché  lobblarioiie  fosse  più  nccctia 
A Dio  ed  ìmpeiraloria  dì  grazia.  Per  In  qual 
causa  ordinò  di  fare  tre  processioni,  col  digiu- 
no Iridiiano  nella  sellìmaua  precedente,  speran- 
do d'ultenere  ìnsiomeiueote  eoo  questo  mezzo  la 
IÌl>ornzione  del  suo  popolo  dalla  peslilenza,  e 
pregare  aiu'ora  Iddìo  per  la  salute  delle  altre 
città  e provìnce  ìnfeUe  dell'  istesso  male.  Pro- 
curò adunque  dì  disporre  il  popolo  ad  aver 
gran  contrizione  dei  peccati  ed  a far  vera  mu- 
tazione dì  vila,  per  mezzo  d'iina  lettera  p.nslorale 
che  pubblicò  a simil  effotlo.  Si  fece  poi  in  fine 
la  processione  a S.  Scbosliann,  con  gran  cele- 
brità c mollo  concorso  di  gente,  con  roffcria 
dei  voti  e copiose  limosino  per  la  fabbrica  di 
quella  chiesa;  ed  ef;lì  predico  ogni  giorno  non 
senza  molto  rrullo  dei  popolo-  — Già  si  vedeva- 
no al  principio  dell'  an.  nianirostaineiitc 

sojira  la  città  e diocesi  di  Milano  gli  eiretli  della 
misericordia  di  Dio,  essendo  cessalo  il  contagio, 
restandovi  solamente  sos|>etto  che  alla  primavera 
si  dovesse  scoprire  qualche  nuovo  accidente  di 
peste,  ]>er  non  c.ssorsi  purgali  cosi  bene  i panni 
come  conveniva.  Il  cardinale,  che  teneva  sicuris- 
sima la  grazia,  trattò  coi  magistrali  di  pubblica- 
re la  liberaziuDC  della  città  ; c benché  eglino  vi 
contraddicessero  all'nperla  per  il  narralo  sospet 
to  che  vi  restava,  seppe  apportar  loro  laute  vive 
cd  ellicAci  ragioni  che  li  tirò  nel  suo  parere,  onde 
tulli  d’accordo  conclusero  poscia  di  farlo.  In- 
nanzi tutto  però  egli  diede  olle  stampe  un  libro 
intitolato;  Ricordi  al  popolo  della  cìuà  e dioce- 
si di  Milano  per  il  vivere  cristiano  ad  ogni 
stato  di  persone  \ e lo  compone  e diede  io  luce 
n posta,  acciò  servisse  dì  regola  a lutto  il  suo 
|K)polo  di  far  vila  spiriluale  e vìvere  santamente 
)>er  l'avvenire  ; come  die  fosse  passalo  il  tempo 
del  peccalo  e si  avesse  da  fare  ud(*sso  una  viU 
nuova,  tiiKn  spirituale  e divina.  Mandò  fuori 
appresso  di  questo  una  lettera  pastorale,  nella 
quale  si  forzava  di  mostrare  vivamente  l’obbligo 
che  ognuno  aveva  d*  esser  grato  a Dio  per  il  be- 
neficio singolarissimo  dcireslinziuoc  dellupesle, 
procurando  con  ogni  |iotcrc  di  mostrarsegli  grati 
con  vivere  bene;  per  il  cui  iine  egli  s’era  mosso 
a dargli  i ricordi  contenuti  in  detto  libro. Tenne 
poi  il  clero  cd  il  popolo  occupali  lungamente  in 
diversi  esercizi  spirituali,  che  erano  tutti  indi- 
rizzati a rendere  a Dìo  molle  grazie  per  la  libe- 
razione della  |»e^le,  facendo  tre  solenni  proces- 
sioni accompagnale  da  vari  ragionamenti  spiri- 
tuali, fatti  da  lui  al  popolo,  ripieni  lutti  di  spi- 
rilo ardente  e di  fervore  d'  uii.i  singul.iris.simu 
carità  pastorale.  E ueirnllioin  processione  fiortù 
egli  in  mano  una  reliquia,  vcblito  puulilicaluieu- 


fc  (lolle  più  fregiate  vesti  ; c cosi  fecero  simil- 
mente lutti  i (capitoli  delle  collegiate  ed  t mona- 
steri de’  regolari.  Le  quali  processioni  si  fecero 
ancora  per  tutta  la  diocesi,  commettendo  ai  vi- 
cari foranei  che  vigilassero  sopra  (ulto  il  clero  e 
popolo,  afQnchè  si  attendesse  con  ogni  pietà  c 
forza  di  spirito  a ringraziare  il  Signore  Iddìo  ; 
avendo  fatto  stampare  a posta  un  libro  d'orazio- 
ni e di  varie  preci  che  si  dovevano  dire  a propo- 
sito di  tal  ringraziamento.  — Appresso  poi  dubi- 
tando egli  che  il  suo  popolo  non  dovesse  cavarne 
quel  segnalalo  frutto  da  luì  desiderato,  si  mise  a 
fare  una  nuova  e gravissima  fatica,  che  fu  di 
comporre  un  nitro  libro  con  titolo  di:  Memoriale 
al  suo  diletto  popolo  della  città  e diocesi  di 
Milano,  nel  quale  gli  riduceva  alla  memoria 
tutte  le  calamitò  e miserie  del  tempo  funesto  del- 
la pestilenza,  con  la  grazia  segnalata  che  Dio 
gli  aveva  fatta  in  liberarlo  da  si  grande  afllizio- 
ne.  E lo  fece  acciocché  il  pojmlo  riconosccs.se 
meglio  quei  diviu  benefìcio  e se  ne  rendesse  mol 
lo  grato,  e ne  conservasse  insieme  perpetua  me- 
moria.— Il  buon  pastore  sperava  che  da  questa 
(mmune  calamità  dovesse  nascere  una  quiete  uni- 
versale ed  una  totale  cslinziouc  delle  controver- 
sie giurisdizionali,  che  pur  Irnppu  T impedivano 
nel  buon  governo  della  sua  Chiesa,  e danni 
grandissimi  apportavano  al  buon  progresso  del- 
l'antica disciplina  cristiana,  ch’egli  con  lanlo 
ardore  si  forzava  di  ravvivare.  E di  questo  (stes- 
so parere  era  lultu  lu  città  di  Milano,  e i mini- 
stri islessi  regi  speravano  il  medesimo,  parendo 
loro  che  il  santo  arcivescovo  meritasse  questa 
grazia  da  Dio  per  le  fatiche  estreme  fatte  e per 
gl’ incomodi  grandi  patiti  per  il  suo  gregge  c 
per  tutta  la  provincia  e Stato  di  Milano.  Ma  sic- 
come non  ha  dubbio  che  tutti  i giusti  sono  Irn- 
vagliali  in  questa  vita,  essendo  scritto  che  Mut- 
tae  swìltrihulationes  jHStorum\  anzi  che  quan- 
to é più  einioente  la  santità  dell’ uomo,  tanto 
maggiori  suno  i guai  e le  (iene  che  in  quo.slo 
mondo  |mtÌHce,  rÌHjH)udeoli  giuslamcotc  all’allez- 
za  del  grado  dì  gloria  che  In  su  nel  cìelo  gli  sta 
preparalo;  cosi  {mssiamo  dire  che  Dio  permet- 
tesse molte  e gravi  e lunghe  tribulazionì  a que- 
slu  servo  suo,  eziandio  dopo  lanlc  eroiche  azio- 
ni ed  imprese,  massime  di  i|ueslc  falle  nel  tempo 
della  peslilenza.  per  farlo  simile  n*  suoi  sauli  e 
(>er  dargli  poscia  nel  cielo  una  segnalala  corona 
d’eterna  gloria.  — Cià  il  governatore  di  Mila- 
no, che  successe  in  luogo  di  quell' altro  che  nn 
dò  in  Fiandra,  avevo  fin  da  principio  l’ animo 
al'funnlo  sollevalo  cuulro  di  lui,  parlicolarmeulc 
per  la  seumunica  che  fiiluiìoò  contro  il  suo  pre- 
decessore, ed  anche  per  le  monizioni  che  foce 
n Ini  stesso  al  tempo  della  peste,  qunndj  uuu 
slava  residente  al  governo  della  oillà,  ma 
l'aveva  abbandonala  in  tc'mfio  del  maggior 
bisogno  ; jirr  le  quali  egli  si  teneva  olfeso, 
come  che  l avesse  lussalo  di  negligenza  c che 
sliinassc  pueo  il  gravissimo  carico  dell’  ulilcio  suo. 
Mou  maucavuQo  poi  alcuui  gruzinui  c simulatori, 
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i quali  per  entrarvi  più  in  grazia  maliziosamentG 
roincolavano  le  sue  passioni»  dandogli  ragione 
n suggerendogli  molli  motivi  in  suo  favore,  per 
accenderlo  roaggiormcnlc  n sdegno  conlro  di  tm 
uomo  cosi  santo.  Vi  erano  sìmiluiente  alcuni 
mtnislri  regi  mollo  principali  in  tutto  avversi  ni 
santo  arcivescovo,  non  piacendo  loro  tante  ri- 
forme dì  costumi»  nè  tante  leggi  ciregli  intro« 
duceva  di  ben  vivere»  abborrendo  estrcinamiMilc 
le  paterne  correzioni  die  loro  fnccva,  confarinc 
al  detto  evangelico:  Qui  ambulai  in  tencbrts 
odit  lucem,  E tra  questi»  due  in  particolare  e 
dei  più  inlrinseri  che  avesse  il  governatore»  del 
cui  consiglio  si  valeva»  essendo  stali  ripresi  dal 
cardinale  dei  loro  mali  porlmneoti  e della  vita 
scandalosa  die  tenevano,  ed  avendo  perciò  I nni- 
mo  alterato  conlro  dì  lui,  furono  causa  prìnci- 

raluieolc  d' indurlo  a fare  quanto  fece  contro 
innoceiilc  pastore,  e mostravano  di  moversi 
piuttosto  spinti  da  buon  zelo  die  da  propria  pas* 
sione  ; e tanto  maggiormente  perchè  uno  di  es- 
si, a cui  il  governatore  credeva  più  che  a ogni 
altro,  era  stalo  mollo  amico  dì  S.  Carlo  e da  lui 
grandemente  esaltalo.  Essendo  adunque  appena 
cessala  la  peste  e pubblicala  la  liberazione  della 
città»  il  governatore  suscitò  di  nuovo  Jc  contro- 
versie della  giurisdizione  ecdesiaslica,  Io  quali 
parevano  sopite.  E stando  che  allora  si  tratta- 
vano avanti  la  Santa  Sede  Apostolica  altre  simili 
cause  giurisdizionali,  appartenenti  ad  altri  Siati 
di  sua  maestà  cattolica,  gii  parve  buonissima  oc- 
casione di  rinnovare  insieme  ancora  quelle  di 
Milano.  Per  la  qual  causa  determinò  di  man- 
dare a Roma  qualche  persona  grave  ed  intel- 
ligente che  vi  attendesse  con  uiligenza  » spe- 
rando d*  averne  la  decisione  favorevole.  Elesse 
per  simil  uHicio  un  dottore  appunto  mal  affezio- 
nalo alla  giurisdizione  ecclesiastica,  che  a bello 
studio  gli  fu  proposto  da  quei  due  sopranuo- 
minati  ministri,  perchè  era  loro  inlriuseco  ed 
aderente,  al  (|uale  fu  data  commissione  di  trat- 
tare non  solo  delle  dette  controversie  giurisdizio- 
nali» ma  insieme  ancora  di  far  molti  ingiusti  la- 
menti col  sommo  ponleGce,  e porger  appresso 
alcune  inique  nuerele  a sua  Santità  contro  la 
santa  ficrsona  ael  canlinale»  credendosi  di  far 
qualche  buon  colpo  a danno  di  lui,  c levargli  il 
gran  credito  che  aveva  ; e così  poi  più  facil- 
mente vincerlo  ancora  nelle  cause  controverse, 
spellanli  alla  difesa  della  giurisdizione  ecclesia- 
stica od  alla  buona  osservanza  e disciplina.  Adda- 
reva  il  governatore,  tra  le  altre  cose,  che  il  car- 
dinale avesse  voluto  che  le  persone  ecclesiastirhe 
fossero  esenti  dalT  osservanza  degli  ordini  fatti 
dai  magistrati  |)cr  il  buon  governo  e sicurezza 
della  città  nel  tempo  della  peste»  pretendeudu 
clic  tocco.<se  a lui  di  fargli  ordini  per  le  cose 
della  quarantena  che  ad  essi  aspettavano;  c che 
di  propria  autorità  avesse  mandalo  i suoi  mini- 
stri ecclesiastici  io  questo  medesimo  tempo,  per 
la  diocesi  ed  ovunque  gli  pareva,  con  la  fede  di 
suuilù  fatta  da*  suoi  vicari,  lasciando  di  pigliarla 


dai  deputati  nelPuflìcfo  della  sanità,  come  face- 
vano i laici,  essendo  così  ordinalo  ; dicendo, 
senza  alcuna  verità»  clic  ciò  avesse  apfmrlalo 
non  piccolo  danno  alla  città,  c clic  I’  avesse  po- 
sta a rischio  dì  mollo  pericolo.  Ma  per  dare 
maggior  colore  a quatte  ingiuste  querele,  fece 
parere  che  la  città  istessa  di  Milano  le  accoia- 
pngrmssc  con  alcune  altre  accuse  in  suo  nome  ; 
non  concorrendovi  però  Ì1  consenso  se  non  d*al- 
cuni  pochi  del  consiglio  , ì qtiali  piuttosto  si 
mossero  da  umani  interessi  che  dn  causa  ra- 
gionevole, polendosi  anzi  dire  che  fossero  quasi 
violentali,  sentendone  la  città,  quando  lo  risep- 
pe, estremo  dispiacere.  Contenevano  le  invea- 
tale  accuse  i seguenti  capi  : che  il  cardinale 
aveva  proibiti  i pubblici  giuochi  ed  i balli  io 
giorno  di  festa,  volendo  che  non  sì  attendesse  so 
non  a cose  sacre  ; ch'egli  si  aveva  riservala  ras- 
soluzione  di  molti  peccati;  che  aveva  levalo  il 
consueto  uso  di  mangiar  carne  la  prima  dome- 
nica dì  (Junresìnia  , ed  ìnlrodolla  V astinenza 
«piaresimalc  ; e che  nelle  chiese  non  voleva  che 
ci  fossero  porle  laterali,  avendole  falle  chiuderò 
tulle  G dividere  (e  chiese  iatcssc  al  luogo  con  un 
tavolalo  di  legno,  alTincliè  stessero  separale  Io 
donne  dogli  uomini,  invenzione  mai  piu  veduta; 
e cosi  che  voleva  si  santilicasse  la  festa  dei  santi 
martiri  Gervaso  e IVolaso,  proiettori  dì  Milano, 
il  che  non  era  solito.  Queste  ed  altre  cose  somi- 
gìianli,  tutte  cose  mollo  pie  e sante  » erano  le 
querele  che  si  porsero  al  papa  in  nomo  della  cil- 
là:  cose,  le  quali  erano  interpretale  sinìslrameate 
dagli  uomini  mondani,  perchè  a loro  non  piace- 
vano. Appresso  di  questo  usò  il  governatore 
molla  diligenza  a investigare  le  azioni  di  S.  Garin 
e dei  suoi  ministri,  c parlicotannenle  dei  vicari 
foranei,  bilanciandole  tutte  benissimo,  per  vedere 
se  vi  si  poteva  trovar  dentro  cosa  alcuna  colpe- 
vole. Al  cui  line  chiamò  a Milano  molli  procu- 
ratori delle  terre  c castella  dello  Slato,  e li  fece 
esaminare  diligentemonlc  ed  interrogare  in  vari 
mudi,  imssando  eziandio  a mìnacric,  intorno  alle 
azioni  dei  vicari  foranei,  sperando  di  potergli 
cogliere  io  qualche  errore;  ma  non  ne  potè  ca- 
vare cosa  veruna,  perc’occhò  questi  non  seppero 
dir  altro  se  non  che  il  governo  crclcsi.istioo  passa- 
va benissimo,  e che  i uiinÌNtri  del  cardinale  erano 
mollo  vigilanti  c dilìgenti  nei  turo  carichi  e nel 
far  osservare  gli  ordini  della  buona  disciplina 
cristiana  : cosa  che  a lui  recò  molto  dispiacere, 
veggeodosi  andar  errali  i suoi  pensieri.  Però 
non  restando  soddisfatto  neiranimo  suo,  fu  per- 
suaso di  voltarsi  a tentare  i regolari,  con  ispe- 
ranza  di  trovarli  faedi  »d  aderire  ai  suoi  disegni. 
Parendogli  buon  consiglio,  fece  sapere  a tulli  i 
monasteri  e collegi  loro  so  avevano  querela  al- 
cuna conlro  al  cardinale,  o ai  suoi  ordini  e de- 
creti io  geuerale,  ovvero  in  particolare,  che  do- 
vessero lasciarsi  intendere,  perchè  egli  gli  avreb- 
be aiutali  e favoriti  in  tutti  ì modi  possibili,  cosi 
in  Roma,  come  io  Milano.  Certamente  che  que- 
sta non  fu  diligenza  usata  in  vmiO)  posciachè 
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motti  regolari  ( poco  afletionati  al  santo  arciro- 
SCOTO,  perchè  egli  si  sforzarn  di  tenerli  fermi 
Dell’ osservanza  religiosa,  coso  mollo  nbhorrita 
dal  senso  umano)  nun  furono  sordi  al  grato  in* 
vito,  nè  uunlo  tardi  a cumular  materia  per  dar 
c|uereteal  santo  eglino  ancora,  vergendosi  rap* 
presentare  cosi  buona  occasione  d’essere  fomen* 
tali  e sostenuti  da  un  braccio  tanto  potente. 
Aveva  S.  Carlo  fallo  congregare  avanti  di  sè, 
(in  dal  sG  d'agosto  iSyy,  lutti  i superiori  deVe* 
golari,  affine  d'intendere  da  loro  se  osservavano 
molti  ordini  e decreti  a loro  stessi  a|iparlonenli, 
che  si  contenevano  in  diverse  bolle  dei  sommi 
pontefici  Pio  IV,  Pio  V e Gregorio  XIII,  ueila 
visita  apostolica  e nei  concili  provinciali  ; e con 
cpiesla  occasione  fece  loro  una  buona  ammoni* 
zione  , con  protesta  che  avrebbe  dato  parte 
al  papa,  quando  nell*  osservanza  d' essi  ordi* 
ni  si  fossero  mostrati  rimessi.  Volle  inoltre  in* 
tender  da  loro  come  si  osservavano  alcuni  or- 
dini appartenenti  olla  riforma  e buon  governo 
deite  monache  a loro  soggette.  Le  quali  cose, 
perchè  piacevano  poco  ad  alcuni  di  loro  che 
Geolivano  della  generale  corruzione  dominante 
in  quegli  sgraziati  (empi,  dilficilmente  potevano 
sollrire  d’essere  da  lui  corretti  cd  astretti  a simile 
osservanza^  però  facilmente  si  lasciarono  indur- 
re a dargli  querele  per  cose  tali,  e a dir  male  di 
lui  alPoperta,  eziandio  in  Iloma,  inducendo  an- 
cora a fare  gli  stessi  cattivi  ufiìci  alcuni  mona- 
steri di  monache  soggette  alla  loro  giurisdizione, 
le  quali  avevano  parimente  molta  avversione  alla 
buona  disciplina  regolare.  *~  Dopo  (ulte  queste 
diligente  andò  il  dottore  eletto  a iioma,  c rap- 
presentò al  sommo  pontefice,  con  viva  voce  e con 
memoriali,  tulle  le  narrale  invenzioni,  per  via  di 
querele  ed  accuse  ; forzandosi  di  amplificarle, 
acciocché  facessero  molla  impressione  in  sua  San- 
tità e la  movessero  a farvi  qualche  gagliarda 
provvisione,  benché  oe  seguisse  contrario  effet- 
to; imperocché  il  papa  restò  stupito  che  uomini 
Cristiani  si  lasciassero  accecare  io  guisa  che  ar- 
dissero di  querelare  il  loro  arcivescovo  , uomo 
santissimo,  io  tempo  appunto  nel  quale  egli  ave- 
va messa  tante  volte  la  vita  propria  e consumale 
(ulte  le  sue  favoltà  per  toro  servizio  Dell’occasio- 
ne della  peste  ; parendo  a lui  che  questa  fosse 
una  ingratitudine  intollerabile  e non  mai  più 
udita,  perché  gli  rendevano  maieJizioni  in  luo- 
go di  benedizioni.  Perciò  sua  Santità  non  fece 
altro  che  mandare  le  querele  islesse  al  cardinale 
a MiiaiM  in  un  memoriale,  acciocché  egli  vedes- 
se come  Io  trallavano  i suoi  Milanesi  f non  sape- 
va il  papa  i secreti  di  questa  causa,  no  chi  fosse- 
ro gli  inventori  ) tanto  da  lui  amali  e beneficali, 
e sapesse  come  governarsi  nell'avvenire  con  essi 
loro.  Quando  S.  Carlo  ebbe  visto  quel  memoriale 
ed  intesi  i mali  ufiicl  fatti  contro  di  lui,  oe  restò 
maraviglialo  assai  e tutto  pieno  dì  rammarico, 
veggendo  come  ì suoi  avversari  si  lasciassero  af- 
fascinare in  modo  da  non  curare  le  gravi  olfcse 
che  si  facevano  a Dio  e il  danno  che  ne  erano 


por  patire  nell' anima.  Comnnicò  questo  iniquo 
fatto  con  alcuni  signori  principali  delle  città,  che 
erano  stali  ocolali  testimoni  delle  azioni  di  lui 
c suoi  eooporalori  nello  fatiche  della  pestilenza  ; 
i quali  ne  restarono  sopra  modo  olfcsì  nell’ani- 
mo, e lo  assicurarono  che  la  ciilà  non  ci  aveva 
colpa  alcuna,  bcnihè  fosse  stato  speso  il  suo  no- 
me; e lo  pregarono  a tenere  la  cosa  occulta, 
perchè  se  il  popolo  1*  avesse  saputo  ne  avrebbe 
fatto  sicuramente  qualche  risentimento,  per  non 
esser  lassato  d'uoa  cosi  vituperosa  ingraliludìne. 
Il  bealo  |>astore,  che  era  tutto  ardente  dì  carità 
e pieno  di  mansuetudine,  mise  subito  il  fatto  in 
silenzio,  senza  farne  più  altro  moto,  e riscrisse 
al  papa,  ringraziando  sua  Santità  dell’amorevo- 
le uliicio  fatto  seco,  e soggiungendo  alcuni  par- 
ticolari per  maggior  informazione.  — Sebben 
non  facesse  movimento  alcuno  il  cardinale  per 
difendere  Tonor  suo  contro  di  chi  l'aveva  ini- 
quamente querelato  a Roma,  non  lasciò  per  que- 
sto passare  quella  occ.isìone,  come  che  fosse  oc- 
corsa a caso;  ma  facendovi  sopra  matura  rifles- 
sione c lenendo  che  Dio  f avesse  permessa  per 
qualche  buon  fine,  si  forzò  d' intenderlo  |>er  ca- 
varne il  dovuto  frutto.  Si  andò  adunque  riducen- 
do alla  memoria  la  vita  dei  gloriosi  santi  Apo- 
stoli e di  quei  gran  vescovi,  Ambrogio,  Uasìlio, 
Gio.  Crisostomo  e molti  altri  santi,  i quali  per 
far  r ufficio  loro  in  servizio  delle  anime,  e non 
lasciar  violare  rautorìlà  della  Chiesa  santaeman- 
tenere  illesa  la  sua  giurisdizione,  sostennero  in- 
trepidamente molte  contraddizioni  , travagli , 
persecuzioni,  esigli  c la  morie  ancora,  quando  ne 
occorreva  il  caso;  nè  |>erchè  fossero  perseguitali 
c trattati  male  ingiustamente  lasciavano  dì  per- 
severare nelle  buone  opere  e di  continuare  a so- 
stener virilmente  ì pesi  imposti  loro  da  Dio  on- 
nipotente ; anzi  che  allora  si  forzavano  di  mo- 
strarsi più  strenui  soldati  di  Gesù  Cristo,  e di  ri- 
portar vittoria  cristiana  io  tutte  le  imprese  ad 
esempio  del  loro  glorioso  capitano.  Con  queste 
considerazioni  egli  s’ andava  facendo  animogran- 
de  e s’invigoriva  assai  nella  perseveranza  ed  in 
volersi  avanzare  più  o^ni  di  a far  cose  maggio- 
ri; benrhè  sentisse  pero  dall’ altra  parte  non  po- 
co travaglio  ed  alllizione,  veggendo  che  per  que- 
sii  sallevHmenlì  s' apriva  la  porta  alle  dissolutez- 
ze ed  alla  vita  licenziosa  degli  uomini  mondani; 
a negligere  le  cose  del  cullo  divino;  a disprezza- 
re le  cose  sacre  ; a non  portar  rispetto  ai  santi 
tempt  ed  a mille  allri  disordini  e peccali;  donde 
ne  nasceva  poi  la  perdizione  delle  anime,  e gran 
dubbio  che  Dio  mandasse  dal  ciclo  nnovì  casti- 
ghi sopra  la  rìllà  e ponolo  suo.  lo  queste  aflli- 
zionì  egli  riceveva  qualche  conforto  dalla  multa 
pietà  elle  scorgeva  nella  moglie  del  governato- 
re, la  quale  essendo  timorata  di  Dio  e divola  as- 
sai, non  mancava  dì  esortar  il  marito  edi  figlinoli 
con  caldi  prieghi,  acciocché  onorassero  il  sanlo 
arcivescovo,  obbedissero  ai  giusti  precetti  ed  os- 
servassero ì cristiani  ordini  do  lui  stabiliti  ; e li 
pregava  molto  ad  astenersi  dai  giuochi,  feste  e 
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S|)«Uacoli  profani  che  nei  giorni  di  fMlasì  facora* 
no  quasi  a bello  sludio,  cxiandio  fuori  del  lem|K> 
solilo  peradìiggerlo  piò  e conculcare  io  un  cerio 
modo  la  sua  autorità  episcopale.  Ad  ogni  modo 
giovavano  poco  questi  pii  uffici  e molle  paterne 
amoionisioni  di  S.  Carlot  ed  altri  mezzi  adope* 
rati  più  volte  da  lui  per  indolcire  gli  animi  di 
costoro  e guadagnarli  a Dio.  — Però  si  rullava 
al  Signore  con  maggior  fervore  di  spirito,  pre* 
ffandolo  con  ogni  eliicacia  possibile  per  la  salute 
loro,  affinchè  aprissero  gli  occhi  che  tenevano 
ofTiiscati  dalle  proprie  passioni.  Aggiungeva  al- 
r orazione  grande  asprezza  di  vita,  continuando 
nei  soliti  digiuni  e castighi  corporali  che  al  lem* 

fio  della  peste  soleva  osare,  con  isperanza  che 
)io  nostro  Signore  dovesse  più  faciimenle  esau- 
dirlo per  salute  di  ohi  tanto  lo  travagliava  a 
torto.  ~ Il  frutto  ch'egli  cavò  dai  narrali  suoi 
travagli  fu  mollo  segnalato;  imperocché  piglian- 
doli come  che  fossero  messaggieri  celesti  man- 
dali da  Dio  per  destarlo  a maggior  vigilanza  e 
sollei-ilutiine  sopra  la  cura  della  Chiesa  sua,  an- 
dò maluratamenle  esaminando  molli  bisogni  che 
io  quella  si  ritrovavano,  e pose  subilamenle  la 
mano  a provvedervi.  ~ Celebrò  pure  in  questo 
frattempo  (i  0781  il  quinto  concilio  diocesano, 
sì  per  soddisfare  all'  obbligo  episco^iale,  si  an- 
cora per  riconoscere  tulio  il  suo  clero  dopo  Paf- 
fliziono  della  pestilenza,  ad  elFelto  di  muoverlo 
a fare  qualche  segnalalo  frullo  in  aiuto  delle 
anime,  per  gratiluciine  del  beneficio  di  quel  male 
eslitilu.  Avendo  adunque  fatte  le  solile  fati*  he  e 
diligenze  io  prepararsi,  e congregato  il  clero  , 
celebrò  il  concilio  in  tre  giorni,  con  una  parti- 
colare dimostrazione  d'amore  e di  carità.  K nelle 
prediche  che  faceva  ogni  di,  moveva  tanto  i cuo- 
ri , ragionando  dell'  obbligo  dei  curali  che  si 
vide  un  copioso  spargimento  di  lagrime,  massi- 
me T ultimo  giorno  mentre  egli  insisteva  contro 
quelli  che  io  tin  si  grave  carico  sono  negligenti. 
E molti  non  solo  proposero  d’essere  in  ciò  mollo 
vigilanti  e solleciti,  ma  deliberarono  ancora  di 
olferirsi  a lui  con  una  particolare  obbedienza,  in 
occasione  della  congregazione  degli  oblali,  alla 
quale  andava  allora  ponendo  i primi  fondamen- 
ti. Essendo  stati  fabbricali  molti  Hllnri  per 
In  città  di  Milano,  dove  si  celebrava  Messa  per 
Oi-cnsione  della  peste,  ed  avendovi  il  popolo 
presa  parlicolar  divozione,  pensò  S.  Carlo  esser 
bene  a mantenerla,  per  tener  viva  la  memoria 
dell’orrore  della  pestilenza  e del  beneficio  die 
fece  Iddio  ai  Milanesi  in  levarcela  da  dosso  mi- 
racolosamente. Pertanto  desiderando  di  fare  una 
cosa  che  risultasse  a molla  gloria  di  Dio  e fosse 
per  recare  insieme  beneficio  spirituale  grande 
ni  popolo  ; diede  ordine  che  si  piantassero  iri 
ciascun  luogo,  ove  erano  rpielli  altari,  nobili  cd 
alle  colonne  di  pietre  vivo,  fondale  sopra  le  busi 
e piedestalli,  nella  sommità  delle  quali  si  pones- 
se una  croce  grande  con  un  Cristo  inchiodalo, 
e si  circondassero  di  cancelli  di  ferro  fabbricati 
artificiosamente,  per  tener  le  croci  egli  altari 
rol.  //. 


aggiunti  con  la  debita  venerazione.  » Si  trova* 
va  il  cardinale  aver  raccolte  insieme  al  tempo 
della  peste  molle  povere  vergini,  che  stavano  in 
gran  pericolo  d'andar  disperse  e perdere  l’ono- 
re e r anima  appresso,  per  essere  restate  prive 
de*  loro  parenti,  morti  di  peste,  ed  anche  delle 
sostanze.  Siccome  la  sua  carità  paterna  tu  spin- 
se allora  a pigliarsene  cura,  e raccoglierle  sotto 
la  sua  protezione  per  mezzo  d*  alcune  }>ertone 
pie,  e particolarmente  d'  un  padre  conventuale 
di  S.  Francesco,  nobile  milanese,  della  famiglia 
detta  di  S.  Agostino,  uomo  di  motto  spirilo  il 
quale  fece  in  quel  tempo  fatiche  grandissime  in 
servizio  della  città,  e s'acquistò  un  nome  im- 
mortale ; così  cessala  la  peste  non  volle  abban- 
donarle, ma  determinò  di  fondare  on  collegio, 
nel  quale  polessero  servire  a Dio  lontane  dai 
pericoli  e scandali  del  mondo.  Per  il  cui  fine 
comprò  un  luogo  comodo  di  chiesa,  casa  e giar- 
dino, dello  S.  Maria  degli  Angeli,  appresso  a 
S.  Cniimero,  che  prima  fu  dei  frati  umiliati,  e 
vi  eresse  questo  collegio  sotto  la  protezione  di 
S.  Sofia,  dandone  il  governo  interiore  ad  alcune 
vergini  della  cjogregazione  di  S.  Orsola;  e 
formando  per  il  govcruo  temporale  on  oapitnlo 
di  deputali,  persone  nobili  e gravi,  ecclesiastici 
e secolari , ì quali  sotto  T obbedienza  dell'arci- 
vescovo, vigilassero  sopra  la  cura  esterna  del 
colleg  o nelle  cose  temporali,  con  I*  aiuto  d'ot- 
lime  regole  che  vi  diede.  La  qtiai  pia  opera  fu 
di  mollo  servizio  di  Dio  e di  gran  giovamento 
alla  città,  per  essere  un  iiobilo  ed  onorato  ri- 
cetto delle  povere  vergini  clfc  restavano  prive 
d’aiuto,  ed  erano  in  pericolo  di  peccare  e ca- 
pitar male,  le  quali  erano  allevate  nei  timor 
di  Dio  ed  ammaestrale  in  molle  virtù  ; e si  aveva 
cura  di  collocarle  bene  quando  escivano  di  là, 

0 maritandole,  0 monacandole,  ovvero  provve- 
dendovi per  altra  via.  — Mentre  il  santo  pasto- 
re ora  intento  al  servizio  di  queste  povere  ver- 
gini attese  a dar  principio  ancora  a un'  altra 
opera  pia,  non  meno  utile  e necessaria.  Dicem- 
mo come  nello  stesso  tempo  della  postesi  ridus- 
sero, per  opera  pur  di  lui,  una  moltitudine  di 
poveri  in  quel  palazzo  della  Vittoria,  i quali  per 
esser  cessalo  il  mnl  contagioso  dovevano  pigliarsi 
altro  partito,  li  pio  pastore  a cui  dispiaceva  in 
estremo  abbandonare  tanti  poverelli,  si  risolvè 
di  fondarvi  un  luogo  con  titolo  di  Ospitale  dei 
Mendicanti,  il  quale  avesse  da  servire  per  tulli  i 
mcndìohì  roascni  e femmine.  Al  che  lo  muoveva 
( diceva  egli  ) la  condizione  del  misero  stalo  lo- 
ro; i quali  come  vagabondi  non  hanno  chi  pro- 
curi la  loro  salute  nè  chi  li  istruisca  nelle  cose 
dell'anima  ; onde  i poverelli  vivono  quasi  come 
bestie  ; e molti  di  loro  si  danno  iu  preda  a pec- 
cali gravi,  di  giuochi,  bestemmio,  furti,  lascivie 
e simili  altri  mali,  e mnoiono  anche  bene  spesso 
senza  sacramenti  e senza  alcun  aiuto  spirituale, 
eppure  sono  anime  ^ealo  da  Dio  per  il  cielo,  e 
reuenle  coi  sangue  preziosissimo  deirUnigenilo 
suo  Figliuolo.  Oltre  ebe  vanno  vacando  per  le 
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chiese  disltirbnndo  rhì  fa  orazione,  e molli  nn> 
cora  che  sono  nMi  a lavorare  si  mcllono  a fare 
qncsla  vita  oziusa  accompagnala  Ja  irilioile  seri- 
lera^^ioi.Perlnnlo  avendo  levato  le  monache  dal 
monastero  della  Stella,  nel  Borgo  di  Porta  Ver* 
Tellina,  vi  fondò  fj  ieslo  ospiluìe,  ove  non  solo 
vi  era  comodila  della  diìcsa,  ma  di  casamenti 
ancora,  con  la  seporazÌDne  d'un  sesso  dalTallro. 
E vi  formò  un  capitolo  di  deputati  i quali  aves- 
sero cura  di  tolto  il  governo  di  questi  poveri, 
e vi  mise  un  sacerdote  che  temesse  conto  delie 
anime  ed  inslriiisse  quei  poverelli  nelle  cose 
della  dottrina  cristiana.  Aiutò  egli  assai  que- 
sta fondazione  con  sue  limosino  , c mosse  la 
cilià  ed  i deputali  pnrlieolarmente  a soccurrerc 
un*  opera  di  tanta  carità.  Vi  ottenne  ani  he 
subito  dalla  Santa  Sede  Apostolica  una  indui' 
gonza  plenaria  per  la  domenica  della  SS.  Tri- 
nità, alla  quale  dava  principio  con  ima  proces- 
siono solenne  falla  apposta  acciò  i M danesi  pi- 
gliassero divozione  aU'o^pitale  c l'aiutassero  poi 
con  larghe  limosine.  Voleva  che  si  desse  ri- 
cetto in  detto  ospitale  a tutti  i poveri  mondi- 
canti  eziandio  che  fossero  forestieri  \ e si  prov- 
vide poi  con  autorità  pubblica  che  ninno  an- 
dasse piò  mendicando  per  le  porle,  con  che  si 
purgò  tutta  la  città  e si  liberarono  alfatlo  le  chie- 
se dn  questa  sorta  di  gente. ^ Avendo  S.  Carlo 
nel  corso  di  tanti  anni  del  governo  della  Chiesa 
sua,  conosciuto  in  pratica  quanto  fusse  dillicilc 
far  progresso  nella  buona  dÌM-ìplina  e mantene- 
re tanti  santi  ordini  stabiliti,  e governare  colle- 
gi, sctiiinnri  ed  litlri  luoghi  pii  dn  lui  fundali, 
Kcnza  r aiuto  di  buoni  ministri  c cooperatori,  i 
quali,  sbrigali  affatto  da  tulle  le  cure  c solleci- 
tudini faniìliari  c da  ogni  altro  inipedìmenlo, at- 
tendessero al  governo  della  sua  Chie>a;  e cono- 
scendo ìnsienie  il  bisogno  che  vi  era  d'  aiutare 
con  somma  vigilanza  le  parti  delia  sua  diocesi 
Vicine  alle  nazioni  infette  d’eresìe,  e di  provve- 
dere bene  spesso  di  sacerdoti  luovihilì  alle  cure 
vacanti  e ad  altri  bisogni  delle  anime,  massima- 
mente  nelle  valli  e montagne  ove  sovente  si  pa- 
tiva assai  d'aiuti  spirituali  ; si  risolvè  di  fondare 
una  congregazione  di  preti  secolari,  ì quali  uni- 
ti seco  come  membri  al  capo  si  movessero  con 
ogni  prontezza  a operare  tulle  quelle  cose  olle 
q«jali  egli  li  avesse  indrìz/aii,c  fossero  come  suoi 
membri  propri  ed  0[>erui  nel  predetto  governo 
delta  Chici*a  di  Milano,  e vonii^se  anche  insieme 
a rinovare  in  toro  la  vita  perfclla  ecclesiastica, 
di  servir  a Dio  per  sua  pura  gloria  senza  cer- 
care interessi  propri  e vivere  in  comune  come 
veri  fratelli  nel  Signore  ad  esempio  della  primi- 
tiva Chiesa.  Aduoqiie  dopo  la  consulta  fatta  con 
Dio  nell' orazione,  come  era  suo  coslume,  egli 
fece  scelta  d niruni  ecclesiastici,  di  quelli  che  a 
Ini  parevano  più  a proposito  {)cr  siniil  (ine,  e 
che  erano  inclinali  ad  abbracciare  questo  istitu- 
to, eti  avendone  disposti  im^li  nitri  nei  ragiona- 
menti che  fece  nel  passato  sinodo,  i quali  si 
oilersero  poi  a lui  spoolaneameute,  congregò  un 


buon  numero  di  sacerdoti,  e il  giorno  di  S.  Sim- 
pliciano, nrc'v.  di  Mdano,  ai  (G  di  agoslOf  l’on. 

I D78,  diede  il  principio  0 primo  fondamento  alla 
della  congregazione,  mellendula  sotto  la  prote- 
zione di  Maria  Vergine  nostra  signora  e dì 
8.  Ambrogio,  dottore  di  S.  Ch-esa,  protettore 
della  città  di  Milano,  dandole  titolo  di  congrega- 
zione degli  oblali  di  S.  Ambrogio;  la  quale  fece 
poi  approvare  e confermare  dal  sommo  pontefice 
Gregorio  XIII  e vi  ottenne  rechi  privilegi  di 
santo  indulgenze  perpetue  ed  alcune  entrate  cc- 
clesiaslu  ho  vacale  per  T estinzione  dell' ordine 
dei  frati  uniilinii.  H per  dar  luogo  comodo  a que- 
sti sacerdoti  ove  potessero  esercitare  le  loro  fun- 
zioni e miiii'leri  con  mollo  frutto  delle  anime,  vi 
assi>gnò  la  thiesa  di  S.  Sepolcro,  la  quale  aveva 
alcuni  canon'ci  tilo'ari  che  non  vi  facc^auo  più 
residenza;  c vi  aggiunse  le  contigue  case,  che 
si  comprarono  da!  pio  luogo  di  S.  Corona  ; cd 
a jKJsla  fece  (lezione  dì  questo  luogo  si  per  esse- 
re nel  bel  mezzo  della  città,  comodissimo  a tutto 
il  popolo,  si  ancora  per  essere  chiesa  antica  eJ 
in  molla  divozione;  couciossiachè  si  rappresenta 
in  essa  la  meuukria  del  sepolcro  del  nostro  Sal- 
vatore e d'nlcuni  misteri  della  sua  santìssima 
passione,  fatti  di  figure  di  rilievo  mollo  divole  e 
pie;  oltre  che  s:  erano  sempre  mantenuti  in  essa 
ch'e.sà  alcuni  preti  di  santa  vita  i quali  servivano 
a S.  Corona  nella  visita  dei  poveri  infermi  della 
C’Ilà,  c sì  impiegavano  insieme  in  aiuto  delle 
anime,  ed  egli  vi  aveva  trovato  quando  venne 
a Milano  il  pndie  Gasparo  Belin/ago,  t:orno  di 
gran  zelo  della  divina  gloria  e della  8.vliile  delle 
anime,  con  alquanti  altri  sacerdoti  buoni  che  vi- 
vevano sotto  la  di  lui  obbedienza,  c si  esercita- 
vano per  amor  di  Dio  c senza  carico  alcuno  di 
bi'iiefi.  io  eceles'a-tn  o in  molle  opere  pie  a bene- 
ficio dc’j>overi  cd  in  aiuto  delle  nniiiie,  manle- 
nendovi  viva  la  fede  c la  pietà  cri>tiana  in  quel 
tempo  che  quasi  era  estinta  la  coguir.iune  e l'u'O 
delle  cos(>  spirituali  nella  Chiesa  di  Milano.  Lati* 
lica  p-età  crisl’ana  conservatasi  in  questi  buoni 
preti  ebbe  gran  forza  in  movere  8.  Carlo  a met- 
tervi i stio>  oblati,  come  egli  medesimo  dice  nelle 
consliluziooi  della  medesima  congregazione, S{>c- 
raiido  clic  ve  l'avessero  da  miwilenere  perpetua- 
mente come  quasi  ereditaria  d una  chiesa  lauto 
segnalata  e divota.  — Gli  diede  |wu  le  regole  le 
quali  si  possono  leggere  negli  Atti  della  Chiesa 
milanese,  fondando  questo  istituto  sopra  l'obbe- 
dienza dell'arcivescovo  di  Milano,  nelle  cui  ma- 
ni facevano  perciò  gli  oblali  volo  semplice  d'ol>- 
bodìcnza  nelf  ingresso  della  congregazione.  Evi 
pose  per  iscopo  clic  gli  oblali  siano  uniti  all'ar- 
civesiovo  come  membri  al  propiio  capo,  vivendo 
d un  medesimo  spir.to,  e volontà  c zelu  della 
divina  gloria  e della  salute  delle  anime;  e clic 
d ogai  intorno  spirasse  quella  santità  di  vita  o 
quelle  vive  virtù  sacerdotali  che  li  fa  esse  degni 
di  tal  unione,  e che  questa  congregazione  ave.-se 
carico  particolare  d'aiutar  l'arcivescovo  nel  go- 
verno della  Chiesa  di  .Milano,  c di  cooperare  seco 
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iB  tulli  gli  ut&ct  e minisieri  spellanti  a lai  gover> 
DO,  massime  in  visitare  la  città  c diocesi  ; andar 
io  missiooe  a guisa  d’ Apostoli  nei  luoghi  inco* 
modi  e montuosi  ove  le  auiiue  pnliscimo  d^  aiuti 
spirilunii;  supplire  al  bisogno  delle  cure  vacanti; 
far  gli  udici  maggiori  del  goverrio,come  di  vicari 
urbani  e foranei  ; aver  cura  di  lutti  i collegi  e se- 
minari, delie  scuole  della  dottrina  cristiana  c del- 
l'islituto degli  esercizi  spirituali  por  gli  ord  nandi, 
e di  esercitarsi  iosomina  in  tulle  le  funzioni  c mi- 
uislerì  sacerdotali,  di  predicare, ministrar  sacra* 
menti,  insegnare  e faticarsi  in  ogni  altra  opera 
pia.  — Avendo  egli  divisi  gli  oblati  in  due  or* 
dilli,  Ttino  di  quelli  che  risedouo  nelle  case  di 
S.  S<‘polcro,  senza  carico  alL-iiiio  de'  benefici  di 
residenza,  ì quali  attendono  ai  uiitiidcri  pred«‘lli,e 
raltroche  è sparso  per  la  città  e diocesi  con  ca- 
rico di  residenza;  trovò  un  [iiirnbil  modo  di  man* 
tenerli  molto  cungiimti  e cullfgnli  insieme  quan* 
le  allo  spxilo,  comecclià  appunto  fossero  un  cor- 
po solo,  a fine  di  conservar  vivo  il  proprio  spi- 
rito dell' istituto  in  tnlt.i  la  congrega/ oiie,  [hx 
accrescerlo  sempre  uinggiormenlc  c rendere  eia 
8€un  oblato  degno  del  min  siero  s u erdol.vle  ed 
allo  ogni  di  piu  al  buon  governo  delle  anime, 
ohe  fu  di  div.-iiere  In  cungregnziune  in  sei  con- 
sorzi, due  nella  città  e quattro  nella  diueesi,  ai 
«piali  consorzi  diodo  mi  prel  usilo  per  ciaschedu- 
no, ed  iiu  prefcUu  gpirilirile  con  ordine  dì  con- 
gregarsi insieme  gli  iditnli  di  ciascun  consorzio 
una  volta  al  mese  ; quelli  della  citta  iu  S.  ScjHiU 
ero  alla  presenza  dciratciu'Scovu  ; e quelli  della 
diocesi  ora  m un  luogo  ed  ora  iu  un  alito,  cuu 
I'  intervento  del  prepusilo  gcoeralc,  0 almeno 
del  preposilo  di  quel  consorzio.  iNelle  quali  con* 
gregfiziuiii  si  leggevano  prima  le  regole  e | oì  si 
trattava  per  vìa  di  conferenza  del  modo  di  osser- 
varle a pieno  c come  si  potesse  far  maggior  prò* 
gresso  nella  vita  spirituale  c promover  le  anime 
nella  v a della  salute;  e d presidente  della  congre- 
gazione iiou  inancavad ’edortar  lutti  alla  virtù  sic- 
come due  dei  congregali  facevano  sermoni  pub- 
blici al  po|)olo  di  qiiaichc  utile  materia.  Per  il  cui 
mezzt)  non  solamente  stavano  uniti  insieme  questi 
sacerdoti  col  vinrolo  della  carità  fraterna  c con 
uno  spirilo  uniformo;  ma  essendo  sparsi  per  la  cit* 
là  e diocesi  1*  arcivescovo  loro  capo  inlluendo  in 
essi  continuamente  come  membri  vivi  di  lui 
mandava  lo  spirito  suo  e In  spargeva  e dilatava 
col  loro  mezza  per  tulio  il  popolo  a lui  soggetto; 
COSI  maravigliose  furono  Tarli  che  questo  santo 
arcivescovo  ritrovò  per  aiutare  le  anime  ! 
Quanto  grande  fosse  Tamore  ch'egli  portava  agli 
oldati  come  a suo  proprio  parlo  lo  mostravano 
chiaramente  gli  ellelti  islcsti  ; conciossìachè  so- 
leva chiamarli  con  nome  di  figliuoli,  li  visitava 
frequeotemente  nelle  case  di  S.  Sepolcro,  ove 
6* aveva  eletta  un'angusta  cellelta  per  sua  abita- 
zione, e quivi  si  ritirava  talora  solo  per  godere 
familiarmeole  della  cara  loro  conversazione,  ma 
con  tanta  umiltà  come  se  fosse  stato  il  minimo, 
iolervcoendo  o tutte  le  osservanze  della  casa  io* 


sicme  con  essi , traendone  (anta  contentezza  c 
consolazione  tipiriluale  che  la  soleva  chiamare  lo 
sue  delizie,  e diceva  che  queste  dovevano  essere 
le  proprie  delizie  delTarcivescovo  di  Mdano.  Se 
a^cun  di  loro  s'infermava  non  si  contentava  di 
visitarlo  ai  letto,  ma  egli  stesso  voleva  servirlo 
con  singolari  segni  di  henevolonzi.  Recatosi 
a vallare  in  abito  da  pellegrino  la  S.  Siniloae  a 
Torino  tanta  fu  la  venerazione  con  che  fu  da 
quei  principi  e popolo  ricevuto  ed  onorato  che 
bene  si  ebbe  a scorgere  cume  Iddio  volle  conso* 
lare  questo  servo  suo  con  tante  conlcnlezzc  spi- 
rituali in  tempo  che  pativa  grandi  travagli  e 
dìsgiisti  diT  suoi  propri  sudviiti  nel  governo 
della  Ob  esa  di  Milano  , a fin  che  invigorito 
con  (ali  ristori  si  preparasse  per  nuove  batta- 
glie che  gli  si  nmiavano  apparecchiando.  ~ 
Gli  restò  talmente  impressa  nel  cuore  la  me  no- 
ria delle  piaghe  di  Gc^ù  Grislo  nostro  Signore, 
e dei  dolori  de'la  sua  amara  passone,  per  la  vi- 
sita della  S.  Sindone,  c s'i  gran  dolore  no  senti- 
va iielTaii  tuo  che  volle  andare  al  monte  sacro  di 
Varallo,  duve  souo  espressi  (ntlt  i misteri  d'essa 
passione  in  diverge  cappelletle  sparse  per  quel 
molile  per  meditarla  e pian:;erla  ivi  solitario  a 
suo  Ilio  io.  Per  lo  che  tolta  licenza  dal  duca 
(c.Hsendo  a<  compngnnto  da  sua  altezza  per  huoa 
pezzo  fuori  della  citta)  prese  la  strada  per  quella 
volta  mcnand<)  seco  suluiui'nte  sei  (lers  >uc  della 
sua  fatniglin  e il  pidre  Adorno  perchè  gli  fosse 
indirizzo  nel  govoroo  spirituale  della  sua  vita. 
Varallo  ò luogo  della  diocesi  di  xNovara,  qua'i 
nel  fine  della  Valle  Sesia  oppresso  ai  paesi  degli 
Svizzeri,  ove  sopra  un  elevalo  collo  sil  iato  In 
mezzo  d' ulti  innnli  più  di  ceul'  anni  prima  un 
Padre  francescano  .Milanese  della  riuhile  fami- 
glia de' G limi  edifhò  una  chiosa  in  onore  di 
Maria  Vergine,  e molle  cappelle  «(Kirse  per  quel 
monte  con  i m steri  della  vita  c passione  di  no- 
stro Signore  c col  sacro  suo  sepolcro  fallo  a si- 
fflilitu<lÌMe  del  Gicroiolimitano,  essendo  stato 
questo  Padre  in  quella  città  e portatone  di  là  il 
modello.  Avendo  apjiosta  eletto  i]ues(o  silo  per- 
chè è in  luogo  ameno,  appartalo  dalla  frequeiua 
popidnre  ed  ha  bellissima  forma  d'eremo  ove  si 
può  con  molta  quiete  d'animo  alt>'udcrc  all’eser- 
cizio della  santa  contemplazione  Perciò  si  chiama 
il  sepolcro  di  Varallo,  il  quale  è poi  sempre  stalo 
frequeolato  da  concorso  coalinuo  di  fedeli  ed  aiu- 
tato assaidi  limoàiiie,annoverandusi, oltre  la  chie- 
sa priocìpaie  che  odiciavauo  i frati  zo>  colanli  dì 
S. Francesco, circa  38  cappelle  fabbricale  con  ric- 
co e nobile  artifìcio,  nelle  quali  si  veggono  (ulti  ì 
misteri  della  vita,  morte  e risurrezione  del  noslr» 
Salvatore  fatti  al  vivo  di  figure  di  rilievo  orna- 
te, di  vaglie  pitturo,  di  purissimo  oro  fregiate 
ebe  cccilano  a molla  divozione  ehiunque  le  ve- 
de , avendo  anche  il  primo  fondatore  arricchita 
la  chiesa  di  molle  reliquie  sacre.  Venne  a lun- 
que  S.  Carlo  a visitare  questo  divoto  luogo  dove 
giunse  circa  le  20  ore  digiuno,  e senza  premie- 
re cibo  alcuno  cominciò  la  visita  delle  cappel- 


Digìti^tru  oy  Coogle 


5S0 


BOB 


BOB 


II*  mcdìlarulo  in  cìnaciinA  i mlulrri  die  vi  si  rap* 
|ir'*»rntmio  proporieiuluvi  i punti  (ioirornzionc  il 
pndrc  Allumo,  i-'nllo  arra  pre^e  la  refezione  di 
pane  ed  acqua  e poi  subito  seguilo  la  visita  dello 
cappelle  lino  a nove  ore  di  nolle,  con  tutto  che 
fosse  tempo  mollo  freddo.  Allora  si  riposò  por 
line  ore  sopra  una  sodia  ed  alle  undici  ore  ri« 
tornò  all'  orazione  conlimmndola  fìnu  a ora  lar> 
da.  Dipoi  celebrò  .Messa,  e rePiciatosi  pur  di 
pane  ivJ  acqua,  iulto  ripieno  d'amore  di  Dio  e 
di  celeste  spirilo  se  ne  venne  dì  lungo  a Milano 
con  animo  di  cominciar  allora  a servir  a Dio 
con  maggior  virtù  e fervore  di  quello  avesse 
fatto  p»r  lo  passalo.  — In  qu(*sto  rrallein|K)  per- 
mise Dio  molle  gravi  Iribulazioni  al  recaMolico 
rilippo  11,  ìmperocchò  oltre  i tumulti  l>ellìci 
che  allora  incrudelivano  ne' suoi  paesi  bassi  della 
Fiandra,  restò  anche  privo  dei  più  propinqui 
parenti  che  avesse,  morendogli  nello  spazio  di 
tre  mesi  qualtro  personaggi  principali  suoi  al- 
linenli,  ciuè:  don  Subasliaiio,  re  dì  Portogallo, 
ano  nipote,  che  ai  4 d’agosto  del  presente  anno 
restò  morto  in  Alfnca  in  un  fatto  d'anne,  dove 
egli  andò  in  aiiilo  del  re  di  Kcz  e di  Marocco 
con  un  fiorilo  esercito,  e vi  fu  rollo  con  danno 
grandissimo.  La  qnai  mina  aUlisse  molto  il  re 
catini  co,  rnassintatiienle  perchè  vi  restarono  an- 
cora molli  valorosi  «uddali  casligliani  che  sua 
fnoesià  diode  in  aiuto  al  re  don  Sebastiano.  Ap- 
presso morì  don  Vencislao  d'Austria  suo  oi|>o« 
te,  figlio  di  sorella,  fratello  di  Rodolfo  impera- 
tore, giovane  di  grande  speranze,  che  sua  mae- 
stà amava  mollo  e lo  teneva  perciò  apprC'SO 
alla  persona  sua  nella  corte  di  Spagna e don 
(ìiuvanni  d'  Atit<lria  suo  fratello,  tanto  a luì  ca- 
ro, il  (puife  dopo  la  gran  villorìa  navale  avuta 
contro  il  Turco  era  passato  ni  governo  della 
Fiandra,  e con  grosso  esercito  guerreggiava 
conira  gli  eretici  ribelli  della  corona  di  Spa- 
gna in  quegli  Siali  ; e linalmenle  gli  morì  il  li- 
gliuolo  don  Ferdinando,  prìncipe  di  Spagna, 
suo  primogenito,  già  giuralo  da  quei  regni  per 
suo  8uccv.vsore  nella  corona,  giovane  dì  buonis- 
sima indole,  la  cui  morie  seguì  poco  tempo  dojH) 
quella  di  don  (jiovnnni.  Diiesli  furono  quaUro 
colpi  mollo  gagliardi,  successi  in  così  |>oco  spa- 
zio di  tempo  un  dopo  I*  altro,  i quali  ferirono 
mollo  al  vivo  il  cuore  del  re  cattolico  e lo  pri- 
varono delle  maggiori  s|>eranzc  eh*  egli  avesse 
in  questa  vita.  Si  rivolse  egli  pertanto  tulio  a 
Dio  supplicandolo  che  m^asse  seio  misericordia 
e non  I'  abbandonasse  in  queste  tnbtilazioni , 
ma  r aiutasse  con  la  grazia  sua  d viua  a ca- 
varne quel  rnillo  che  conveniva  e per  sè  stes- 
so, c per  tutti  i sudd  li  della  sua  corona.  Di- 
poi scrisse  ai  governatori  de’ suoi  regni  c pro- 
vince dando  loro  avviso  di  quei  suoi  travagli, con 
ordine  che  procurassero  quanto  potevano  di  le- 
vare i peccali  c le  olfcse  di  Dio  ne  snot  suddili, 
e che  li  inducessero  a far  caldo  orazioni  e divo- 
fu  processioni  per  placare  l'ira  divina,  e pregar 
Dio  a porgere  aiuto  ai  bisogni  di  S.  Chiesa  c di 


tulio  il  |H>puIo  cristiano.  Il  governatore  di  MilaiK) 
mandò  incontanente  la  lettera  ìslessa  del  re  al 
cardinale  adìnchè  vedesse  la  mente  sua  e si  con- 
tentasse di  soddisfare  al  suo  buon  desiderio.  Re- 
stò cmisolalissimo  S.  Carlo  a vedere  un  animo 
tant.)  pio  in  quella  gran  maestà  *,  poiché  più  sen- 
tiva te  olTese  Ji  Dio  che  i propri  travagli  : e come 
quasi  scordato  di  sè  in  sì  travagliose  allliuonì 
lulla  la  cura  sua  era  indrizsala  a provvedere  ai 
bisogni  di  S.  Chiesa  c delta  repubblica  cristiana. 
Perlochè  facendo  tradurre  la  lettera  di  spegnuo- 
la  in  lingua  italiana,  la  diede  alle  stampe,  inse- 
rita in  una  stia  lettera  pastorale,  acciò  fosse  pa- 
lese n lutti  la  mente  del  re,  e si  movessero  i Mi- 
lanesi con  maggior  ardore  a pregar  Iddio  per 
i bisogni  raccomandati  da  sua  maestà  cattolica, 
ed  eseguire  la  sua  pia  mente  con  guardarsi  dai 
peccali  e da  tulle  Popere  male.  — Si  è narralo 
di  sopra  come  il  nuovo  governatore  insligalo  da 
alcuni  maldicenti,  travagliava  assai  questo  santo 
pastore,  suscitando  te  vet'cliie  dilTerente  gitirì- 
sdiztunalt,  e cercando  in  lutti  i modi  possibili 
di  querelarlo  a Ruma,  con  procurar  di  scemar- 
gli la  riputazione,  per  opporsi  alia  sua  grande 
Autorità , aliìue  (come  egli  diceva)  che  non 
ovessenn  giorno  da  nascere  qualche  sollevamen- 
to nel  popolo  contro  la  potestà  regia,  cosa  total- 
mente contraria  airinlenzione  del  card  naie,  non 
pretendendo  egli  altroché  far  santo  il  suo  popo- 
lo, nel  chi*  consiste  il  vero  stabilimento  de' regni 
e oionarrbie;  imperocché  quel  popolo  clic  vive 
col  timor  di  Dio,  è ancora  fedele  e Soggetto  al 
suo  principe,  come  Iddio  comanda.  Il  governa- 
tore adunque,  olire  l'aver  tentalo  quanto  sì  è 
detto  di  sopra,  sollecitava  anche  InUavia  la  cau- 
sa della  giurisdizione,  benché  fosse  assicurato 
delta  buona  mente  del  re;  ed  entrandosi  in  prin- 
cipio d-il'an.  iSytj,  quando  i puzzi  mondani  si 
fanno  più  larga  la  strada  alle  dissolutezze,  agli 
B^M'llacoli  e ad  ogni  genere  dì  peccati  per  la  vi- 
cinanza del  carnevale,  si  lasciò  intendere  il  go- 
vernatore d'esscrgli  grato  che  si  facessero  molti 
spassi^  anzi  egli  medesimo,  per  aggradire  a chi 
male  lo  consigliava,  diede  ordine  di  far  giuochi, 
innscherate  e tornei  in  giorno  di  festa;  co- 
sa che  afll  ggeva  sopra  modo  l'animo  pio  del 
santo  pastore,  per  essere  queste  dissuliitezie  la 
distruzione  d<dla  disciplina  e la  total  ruina  del- 
redificìo  spirituale  delle  virici  cristiano  che  egli 
andava  costruendo  nel  popolo  suo  ; ed  anche 
veggendosi  andar  vana  la  speranza  che  concepi- 
la  si  aveva  di  estirpare  molti  abusi  e corruUele 
cd  occasioni  di  peccali,  col  mezzo  della  mentova- 
ta lellera  del  re.  Non  si  lasciò  però  smarrire,  nè 
perder  d’animo,  anzi  intendendo  che  si  anelava- 
no preparando  molti  adercnii  per  fare  un  disso- 
hitissimo  carnevale,  con  disonore  di  Dio  c perdi- 
la delle  anime  ; essendo  ciò  espressamente  con- 
tro la  mente  del  re,  come  si  poteva  conoscere 
dalla  medesima  lettera,  e risultava  ancora  a po- 
co rispetto  di  sua  niaoslù,  andò  pensando  come 
jiolesse  opporsi  a questo  male  c rimediare  a cosi 
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dannosi  disordini,  e dopo  alcuni  maturi  discorsi 
ai  risolvè  di  camminar  prima  por  la  via  deH’amo* 
re,  fuggendo  i termini  di  precetto,  pene  e simi> 
li.  Perlànlo  egli  fece  una  lettera  pastorale  piena 
di  paterne  esortazioni  , data  sotto  il  di  23  dì 
febb.  1079,  mostrando  quanto  erano  pericolose 
quelle  dissolutezze  cnrnevalescbe,  ed  aliene  dalla 
vita  e costumi  delTuomo  cristiano;  riprendendo 
quelli  che  sì  davano  loro  in  preda  ; ricordando 
loro  il  gran  beoeticio  die  ricevuto  avevano  da 
Dio  nella  liberazione  dalla  peste,  e la  detestabile 
ingratitudine  dell’  uomo  che  non  si  forzava  di 
mostrarsene  rioonosceule  ; anzi  che  ardiva  d’o^ 
fendere  Dio  con  nuovi  peccati;  il  che  altro  non 
era  che  provocarlo  uu’altra  volta  a mandar  dal 
cielo  nuovi  castighi  e iìagelli  ; e che  si  Difendeva 
insieme  la  maestà  del  re  cattolico,  non  avendo 
rispclio  al  iiillo  che  portava  per  la  morie  di  suo 
Ggho  e degli  altri  parenti  ; nè  si  obbediva  alle 
sue  lettere,  colle  quali  ordinava  che  si  levas«<'ro 
i peccati  e gli  scaudali,  e si  placasse  l'ira  di  Dio 
per  mezzo  d'orazioui  c d'altre  opere  buone,  ti) 
cosi  andò  toccando  lolle  quelle  cose  che  poteva- 
no  più  muovere  l'iiomo  a lasciar  quegli  spassi 
profani  c vìvere  piamente;  accompagnando  tulli 
I suoi  coocelli  con  anlorità  gravi  della  Sacra 
Scrittura  e doganti  Padri.  Prumeltendo  insieme 
di  dar  io  luce  il  libro  intitolalo  Memorialfi^  che 
egli  compose  nel  fìne  della  |)estilcnza;  nfrinchc 
li  potessero  con  la  sua  lezione  ridurre  alla  me- 
moria le  grandi  miserie  c calamilà  nelle  quali 
si  ritrovava  la  città  di  Milano  in  quell’  infelice 
tempo,  quando  Iddio  la  cnsiigava  appunto  peri 
SUOI  abusi  , profanità  e peccali , perchè  se  ne 
astenessero  e non  provocassero  più  i divini  casti' 
ghi  con  gli  stessi  peccati  e dissolutezze;  il  qual 
libro  fece  poi  fra  |>oco  sloirpnrc.  Pubblicò  que- 
sta lettera  con  isperanza  che  dovesse  far  buon 
cirelto,  come  veramente  fece  in  multi  del  po|>o- 
lu;  ma  non  già  in  chi  bisognava  priocìpalincnte; 
anzi  che  a questi  più  gli  si  induriva  il  cuore  c fe- 
cero peggio;  posciachè  non  conienti  dì  far  quan- 
to avevano  risulnlo,  determinò  il  governatore  rhe 
si  rinnovassero  le  vecchie  profanità  nella  prima 
domnnica  di  quaresima,  di  masi  heratc,  giostre, 
balli  pubblici  e tornei,  contro  il  decreto  fallo  dal 
cardinale,  slahìiiln  nel  concilio  diocesano  e già 
accettalo  da  tulio  il  fmpolo  come  preccllo,  che 
non  si  poteva  trasgredire  senza  grave  scandalo 
e peccato  mortale.  Il  che  venendo  riferito  at  san- 
to arcivescovo,  ed  intendendo  come  già  si  face- 
vano grandi  apparati  por  lai  causa,  molto  trava- 
glio ne  sentì  al  suo  cuore,  per  essere  cosa  lauto 
scandalosa  e di  sì  grave  offesa  a Dio  ; e che  era 
per  disturbare  il  popolo  dalle  prediche  , divini 
uibei  ed  altri  beni  spirituali  in  quel  primo  gior- 
no sacro  quaresimale.  E ricordandosi  come  egli 
era  arcivescovo  e pastore  del  soo  gregge,  obbli- 
galo a opporsi  al  lupo  fino  allo  spargimento  del 
sangue,  e non  fuggire,  nè  nascondersi  come  vile 
mercenario  ; e veggendo  come  quel  primo  termi- 
ne d’ amore  non  aveva  sortilo  il  desialo  elfello, 


pubblicò  no  editto,  col  quale,  mostrando  prima 
il  precetto  e l'obbligo  ohe  il  cristiano  ha  di  san- 
tificar la  festa  e guardarsi  nei  giorni  quaresimali 
dalle  dissolutezze  e spettacoli  proibiti  dalle  sacro 
leggi,  costituzioni  pontificie  e santi  concili,  mas- 
siummenle  dal  Tridentino,  proibì  ad  ogni  perso- 
na di  qualsivoglia  grado  , condizione  e dignità, 
il  fare  giostre,  tornei  ed  altri  spettacoli  profant, 
così  in  quella  prima  domenica,  come  nelle  altro 
della  Quaresima  per  tulio  il  giorno,  ed  ancora 
nelle  altre  domeniche  e feste  di  precetto  di  tutto 
l'anno,  ma  in  queste  nelle  ore  sole  che  si  cele- 
brano i divini  nlfici  nella  chiesa  melropolilana, 
sotto  pena  della  scomunica  da  incorrervi  tpto 
facto^  tanto  da  quelli  che  attualmente  giostras- 
sero, 0 facessero  altri  somiglianti  spettacoli,  quan- 
to (la  quelli  che  ne  fossero  ìu  qualsivoglia  modo 
autori,  o inventori,  riservando  a sè  rassoluzìone 
di  quella  scomunica;  ed  a quelli  che  cooperas- 
sero in  queste  cose,  0 vi  stessero  presenti,  pose 
la  pena  deirìnterdcHo  dalla  chiesa  da  incorrersi 
parimente  ip^o  facio.  Qui'sto  fu  rimediu  mollo 
edìcace  per  impedire  che  non  tiegutssero  quei  dis- 
ordini, poiché  il  liuior  di  cadere  nelle  coraintna- 
te  censure,  e la  gravezza  del  peccalo  che  cono- 
scevano di  c uninoUiTe,  tenne  in  regola  ognuno, 
nè  si  andò  più  innanzi  in  quelli  apparali,  nem- 
meno osarono  di  fare  pur  uno  dei  disegnali  spet- 
tacoli. Della  qual  cosa  rteeTÒ  il  governatore  non 
poco  dis^uslo,  riputandosi  d'essere  stalo  offeso 
dal  cardinale,  come  che  avesse  pubblicalo  que- 
sto editto  per  fargli  onta  e p<'r  morlifit  arlo  : co- 
sa certamente  lontanissima  dal  vero.  Perlochè 
cercò  S.  Carlo  di  sgannarlo  per  mezzo  di  ;>erso- 
nc  pie,  c fargli  intendere  come  ninn’ altra  cosa 
l'aveva  spìnto  a farlo  che  Tobbligo  del  suo  uffi- 
eio  pastorale;  ma  avendo  egli  fatta  nell' animo 
suo  una  mala  impressione,  non  nmu>ìse  giustifi- 
cazioni, nè  rimase  soddisfallo,  restandogli  radi- 
cato c fisso  di  dentro  questo  disgusto;  il  quale 
fomentato  poi  dai  mali  consigli  d altri  e da  certi 
sentimenti  particolari  d' alcuni  religiosi  di  poco 
buono  spìrito,  andò  pian  piano  germogliando  c 
producendo  diversi  travagliosi  effelli.  — Vi  era- 
no alcuni  regolari,  poco  intelligenti  delTufficm 
del  vescovo  e del  governo  d'anime  ( di  cui  non 
ti  può  aver  piena  cognizione  se  non  nella  pro- 
pria pratica  c maneggio  ) che  non  sentivano  be- 
ne delle  lodevoli  operazioni  di  S.  Carlo,  nè  ap- 
provavano il  suo  modo  di  pro(ìedere  in  varie  co- 
te, ed  alcuni  d'essi,  che  troppo  gustavano  d'iu- 
gerìrsi  ne' falli  d'altri  e privali  , pubblicamente 
dicevano  alla  lìbera  il  loro  sentimento  ; glosan- 
do  e tassando  le  sue  azioni  e facendogli  del 
maestro  addosso  ; il  che  era  un  gran  fumenlo 
agli  animi  alterali  contro  di  lui;  e non  man- 
cavano ancora  predicatori  che  net  pulpiti  di- 
chiaravano e manifestavano  al  popolo  non  solo 
questo  lur  sentìmoolo,  ma  passavano  più  innan- 
zi, riprenilenilo  quello  del  cardinale;  e ce  ne  fa 
parlicolarnienle  uno  che  dava  in  molte  co-ie  torlo 
aH'arcivescovo;  c passò  latil' oltre  la  sua  libertà 
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Del  dire,  che  riprcndcTa  in  alcune  cosa  del  suo 
governo  il  modo  di  procedere  di  S.  Carlo  , il 
quale  osseodoae  avvUalo  pi;>lia\a  ogni  l Osn  dalla 
mano  di  Dio,  rispondendo,  ad  Ci«ompio  dell*  u* 
milc  David,  quando  rinsoletile  Scinei  io  maledi 
cera,  che  gli  rincresceva  del  suo  peccalo  e che 
si  rimelteia  al  Signore.  K quando  gli  fu  nferilo 
da  uomini  gravi  e pii  che  (pieslo  Padre  pniisava 
nel  dire  troppo  innanzi,  e clic  era  nece^sario 
provvedervi  |>er  lo  scandalo  pubblico  e per  il 
danno  che  ne  polevano  patir  le  anime,  non  volle 
farvi  fillra  provvisione  che  avvisare  i supt'riori 
di  lui  a provvedere  con  destrezza  a ipieslo  scali* 
dato;  ai  quali  pur  ditip'nceva  il  modo  di  { redi- 
care  d*csso  Pa<lre,  e già  rnvevnno  avvisalo  pa 
ternamente  che  si  corregges>e.  Ma  passando  {h>ì 
la  voce  delle  cose  narrale  nll’orecchie  del  patire 
inquisiture,  che  era  il  padre  iniieslro  Angelo  da 
Cremona,  domenicano,  uomo  molto  zoi.inle  dei* 
)‘onor  di  Dia,  parendogli  di  non  [xder  luilerare 
con  tuo  onore  un  simil  faU'i,  ne  prese  prima  si- 
cura inrurmaz’une,  e {oi  trovando  il  cardinale 
gli  disse  clie  non  si  doveva  m nitido  veruno  dis- 
simulare Terrore  di  queir  uomo,  ma  si  aveva  da 
ostare  per  Ogni  mauiera  a cultivi  principi, 
essendosi  visto  che  per  introdurre  l'eresia  in  un 
popolo,  prima  di  tulio  si  procura  di  levare  l’nu* 
torilà  c 1 ohhedieiiza  al  vescovo,  nieliendolo  in 
discredilo  apprestso  deVtioi  siidd  li.  K questo  ine* 
desimo  ullì>io  lo  fece  pure  lOn  S.  Cario  monsi- 
gnor Girolamo  Federici,  vtsiovo  di  Lodi  , che 
allora  si  riirovava  in  Milano  , confermali  lo 
quanto  aveva  dello  d padre  inquisilnre,  e sog- 
giungendo che  sebbene  egli  poteva  di>simiilaro 
e rimeilere  le  s ic  ingiurie  personali,  nel  cIm»  lo 
lodava  assai,  non  lo  poteva  jierò  fare  delle  iiifivc 
falle  nlU  dtgnilà  e pole&là  arcliiepiscopnie,  ri- 
aiillando  massime  in  tanto  delrimeulo  delle  ani- 
me ; ricordamlugh  eso  r proibito  dalle  leggi  e 
coilitiizioni  upusioticlie,  anzi  da  Dio  istesso  il  ri* 
prenderci  vescovi  pubblicamente,  conforme  a 
quelle  parole  dei  Paralipomeni:  /\o/tìe  tangere 
CJwistoi  meos^  et  in  prupfietis  mets  nolite  ma‘ 
lìgnari.  Dalle  cui  rngioui  persuasn,  si  rorslentò 
S.  Carlo  che  si  facesse  quanto  richiedeva  l’onore 
di  Dto  e la  giosltzia.  Pertanto  il  padre  iiiq  u'sibire 
c il  vicario  archiepiscnpale  pigliarono  unitamente 
lo  debite  informazioni,  ed  esaminato  il  Padre, 
gli  proibirono  la  prctlica  sino  a nuovo  ordine, 
seq  iGstrandob  in  casa;  c nc  dicdcrosubilo  parte 
n Uoma,  dove  fu  rimessa  questa  causa  e decisa 
ancora.  Il  Padre  fu  pai  liberato  dai  cardinali  dtd 
santo  Cilicio,  con  penitenza  salutare,  con  proibi- 
zione di  non  predicar  piti  per  n'cunì  anni  per 
correzione  del  suo  fallo,  -r-  Mentre  questo  gran 
servo  di  Dio  era  in  queste  alllizioni,  Iddio  volle 
sollevarlo  con  una  consolazione  spirituale  mollo 
grande,  che  ricevè  nel  fondare  un  monastero  di 
vergini  che  si  dedicarono  al  servìzio  di  Dio  in 
islalo  d’una  esemplarissima  vita,  abbracciando 
la  prima  regola  di  S.  Chiara.  Volle  che  il  nio* 
uastcro  fosse  sotto  il  governo  dell’  arcivescovo} 


oonw  tuo  proprio  parto  e per  allri  degni  rispetlr. 
-X  Kssendo  già  scorso  il  triennio  della  celebra* 
zìone  del  quarto  concìlio  provinciale,  s'andò  prc* 
arando  il  cardinale  in  qtieslo  tempo  per  cele* 
rare  il  quinto,  benché  il  quarto  non  fosco  an- 
cora stalo  eonreniiato  dalla  Santa  S.'de  .Aposto- 
lica; e volle  |Kir{ic<darmento  inherire  in  questo 
concilio  tulio  il  modo  d dla  cura  usila  da  lui  nel 
tempo  dt‘11.1  peste  di  Milano,  aitine  di  lasciarlo 
per  rrgnia  ai  ve'^covì  c ad  altri  prelati  e puslori 
d'animo,  [erebè  potessero  servircene  in  simili 
occorrenti  bisogni,  avendo  egli  visto  per  espe- 
rienza che  in  oceusione  di  llagello  le  persone  re- 
stavano slordtie  e come  fuori  di  se,  non  sapendo 
talora  che  partito  prendersi  in  quelle  dillicotlà , 
diil  che  ne  nascono  poi  molli  danni  lompnr.ili  e 
spirituali  ; ai  quali  |>ensò  egli  dì  provvedere  con 
la-M'lare  in  questo  suo  con<  itiu  la  fonua  d*  una 
cosi  Multa  e diligente  rnrn  da  lui  usala  in  tal  uc- 
casioncja  quale  oro  si  può  vedere  nella  secunda 
par’e  del  dello  concilio,  che  fncelebxalo  in  prin- 
cipio di  maggio  dell’an.  i Jyq,  <on  riiiler«enl«> 
de  ^olìli  vescovi  [irovinciali  ; essendosi  hiabditi 
in  esso  molli  nidi  decreti  eil  ordini  spettanti  alla 
difesa  della  fede  callolica.  allnssorvaiizn  dc’gior* 
dì  e tempi  sacri,  ot  alla  riforma  della  disc'|i1iua 
erìsliana.  — Con  Tnceasiune  d'aver  in  Milano  i 
suoi  vescovi,  gli  parve  bene  di  fare  una  solenne 
traslaziuoe  del  corpo  di  S.  .Nnzzaro  martire  e 
d'altri  santi,  che  r posano  nella  cliiesa  dedicata 
a q .eslo  glorioso  santo  ; la  quab  si  cU'ama  per 
altro  nome  la  basibca  degli  Apostoli,  perchè  si 
conservano  in  essa  alcune  reliquie  dc't-anti  apo- 
stoli Pietro  e Paolo  che  S.  Simpliciano  portò  da 
Honwi  silio  avanti  cb'egiì  fosse  arcivescovo  di 
Mdaiio.  Appena  eldm  liiiila  l'azione  del  con- 
cilio provinciale  clic  cominciò  prepararsi  per 
fare  il  sinodo  diocesano,  uon  avendolo  mai  tra- 
lasciato niun  anno,  se  non  era  iegiltimameolo 
impedito;  eJ  allora  otteneva  licenza  dal  sommo 
|)onle(ice  di  jiolerlu  trasferire  in  altro  tempo,  per 
to  ldi>faro  ali* obbligo  che  hanno  in  ciò  i vescovi 
per  ordino  del  sacro  cune,  di  Trento.  Convocò 
adunque  il  clero  per  il  gmrno  I2  di  giugno  del- 
l’an. i57q,  rd  oltre  le  azioni  8Ìuo<laÌi  eJ  alcuni 
decreti  che  si  stabilirono,  s'airalicò  assai  a im- 
primere ne' suoi  preti  il  timor  di  Dio  ed  infiam- 
marli nello  zelo  della  sulule  delle  anime,  con  Ite 
prediche  ch’egli  fece  piene  del  solilo  spir.to  di- 
vino. — Il  grandissimo  zelo  della  salute  delle 
anime  di  questo  santo  pastore  gli  teneva  tal- 
mente deato  il  cuore  che  sempre  andava  pensan- 
do di  trovare  nuovi  aiuti  per  quelle,  dMÌderaiulo 
di  omdiirle  tutte  al  c elo  ; c gii  dtdeva  percitS 
assai  della  perdita  di  molte  povero  donne  che  st 
danno  m preda  alle  lascivie  e vìvono  in  pubblici 
peccati/  perchè  oltre  la  loro  propria  ruiua,  sono 
ancora  causa  delia  perdizione  d'inlìuili  meschi- 
ni, che  si  fanno  loro  membri  e servono  iusìemo 
con  esse  loro  al  demonio  ed  alla  propria  carne, 
con  grande  olti>sa  e disonor  di  Dio;  j erò  avendo 
ritrovalo  in  Milano  due  luoghi  fondati  per  aiuto 
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ili  quMlo  ppccalrici,  cioè  il  monafiloro  d<*l!c  ri- 
inpsse  a1  Crocifisso,  dove  si  faccvrino  inonnctic 
professe  con  i (re  voli  solenni  di  religione,  ed  il 
pio  Inogo  di  S.  Valeria  , nel  q mie  pur  anrhe 
fncevano  un  cerio  slnbilimento  parlicuiare  son- 
xa  voti;  procurò  sempre  d overne  gran  cura  c 
di  promoverli  e ravorirli  quanto  poteva  , visi- 
tandoli sovente  , animando  i deputali  d'  essi 
luoglii  per  il  IniOD  governo  e soccorrendoli 
secondo  il  bisogno  con  larghe  iirtiuKÌne.  Ma 
vedendo  che  questi  luoghi  non  haslavano,  nè 
si  poteva  in  essi  dar  ricello  a quelle  che 
di  recente  si  levavano  dal  peccalo  per  lo  regole 
d'e>8Ì  luoghi  già  fondali  che  vi  ostavano;  oltre 
Pavere  slub  liìa  la  rasa  del  Soccorso,  delerniinò 
di  fondar  ancora  un  luogo  nuovo,  dove  si  po- 
tessero riporre  ogni  sorta  di  donne  di  simile  sta- 
lo, ad  ogni  cenno  dell  arcivescovo  ; e già  vi  ave- 
va dato  principio  (Ino  dal  i5y5,  avendo  presa 
lina  casa  a pigione  e provvedutovi  di  buon  go- 
verno. Or  vedendo  che  aveva  fallo  molto  pro- 
gresso ne  fece  lo  stabilimento  c fereiione,  con 
pubblico  islromento,  il  me^  di  luglio  dell’an. 
1079,  dindoglt  le  regole  per  il  suo  governo 
spirituale  e temporale;  e formando  una  congre- 
gazione di  12  deputati,  due  ecclesisslxi  c gli 
altri  laici,  per  np|K)ggio  e cura  d'esso  pio  luogo, 
che  intitolò  il  Deposito,  sullo  la  protezione  di 
8.  Maria  Maddalena;  avendone  falla  ferezione  il 
giorno  medeiimo  che  corre  la  festa  di  della  san- 
ta. Lo  provvde  di  cotifessoie  ordinario  che  pro- 
curasse di  purgare  quelle  povere  peccatrici  delle 
loro  sozzure,  e le  incaminitiHsse  nella  via  della 
Balille;  e mise  nel  governo  interiore  donne  mol- 
to lìmorute  di  Dìo  c pratiche  assai  di  siiuil  reg- 
gìmeiilu.  Lo  dimandò  a posta  Deposito,  acca 
appunto  servisse  per  dep  isilo,  dove  stanno  que- 
ste povere  donne  liuchè  provvedesse  loro  d'altro 
parlilo,  perchè  o si  maritavano,  o si  facevano 
monache  al  Croceiisso,  0 si  stabilivano  nelle  pe- 
nitenti di  S.  Valeria,  ovvero  si  trovala  loro  altro 
buon  ricap'to.  C rto  fu  questa  un'opera  di  grande 
importanza,  salvaudosi  per  questa  via  mollissi- 
me anime  che  si  perdevano,  e si  provvedeva  a 
gravi  scaiiilali  e peccati  ; però  lihlto  i ha  mollo 
aiutata,  per  il  buon  governo  che  vi  mise  il  s<in- 
In  cardmnle,  il  quale  non  mancò  di  soccorrerla 
sempre  con  larghe  limosiuc  mentre  visse.  — - 
IVa  i molli  ornuuenli  0 cose  riguarderoli  e de- 
gne della  ciilù  di  Milano,  risplende  molto  la  ve- 
neranda e pia  coDgregazioiie  dc'chierici  regolari 
di  S.  Paolo, delti  voIg.irmiMile  barnabili,  la  quale 
ebbe  origine  in  questa  città  circa  fan.  i5oo,  e 
ne  furono  pri ni  fon  Jatari  tre  onorai;  preli.  cioè 
Anlonio  Mara  Zacctrin  cremonese,  Uaitoiumeu 
Ferrari  e Giacomo  Anlonio  Morigia,  milanesi  ; 
i quali  ritirandosi  dal  mondo  e faomdo  vita  co- 
mune insieme,  come  veri  fralelli  nei  Signore,  at- 
tendevano n servire  a Din  con  molla  perfezione, 
impiegando^  neli  niulo  delle  anime  ed  in  altre 
opere  pie  ; e dopo  essersi  aggiunti  a questi  mol- 
li ailri,  fondarono  poi  la  deila  congregazione 


con  aiilorilà  apo>;!olici.  E p'rchè  la  prima  loro 
abitazione  fu  noi  n chiesa  c casa  di  S,  tl  irnnb.i, 
sitimle  ne  Borghi  di  Porla  Tosa,  perciò  si  chia- 
marono harnahili.  Fondala  la  congregazione, 
Iddio  in  prosperò  in  guisa  che  tosto  divenne  as- 
sai numerosa  di  soggetti,  si  cominciò  a dilata- 
re per  molle  città  d’ Italia  con  frutto  grande  dei 
fedeli;  nvendu  (|(iesli  Padri  per  istituto  di  sentir 
le  coiifessinni,  predicare  ed  essere  coadiutori  dei 
vescovi  nell' aiuto  delle  anime.  E partorì  insie- 
me buonissimi  suggelli  e di  vita  molto  esempla- 
ri, tra  i quali  due  prim  ipalmenle  ebbero  allora 
gran  fama  d*  110  nini  di  singoiar  valore  od  inte- 
grità di  vita:  il  P.  D.  Alessandro  Sauli,  p.atrìz  o 
genovese,  prima  vescovo  d'Aleria  poi  di  Pavia,  il 
quale  oltre  il  suo  multo  valore  fu  di  somma  san- 
tità di  vita,  e perciò  molto  raro  al  nostro  S.  Gir- 
lo c da  lui  mollo  sltmalo  ; e il  P.  D.  Carlo  Ba- 
scapè,  nobile  milanese,  il  quale  essendo  giure- 
consulto pel  collegio  di  Milano,  fu  cliiamato  da 
S.  Carlo  alla  m lizia  ecclesiastica,  e lo  fece  ca- 
nonico ordinario,  prevalendosi  assai  di  lui  nei 
negozi  del  governo  della  sua  Chiesa,  il  quale 
sentendosi  poi  chiamare  da  Dio  a vita  più  perfet- 
ta, entrò  in  questa  congregazione,  nella  quale 
ascese  ai  primi  gradi;  ove  scrisse  in  lingua  lati- 
na, con  molta  pietà,  accuralczza  e fedeltà,  la 
vita  ed  azioni  di  S.  Carlo  ; e fu  poi  da  Clemea* 
le  Vili  pel  suo  valore, molta  pietà  e prudenza  nel 
governo,  rreato  vescovo  di  Novara,  dove  egli 
falicò  pel  buon  governo  di  quella  Chiesa,  dando 
grande  splendore  a Inlla  la  Chiesa  di  Dio  per  le 
sue  illustri  virtù  episcopali  esalila  vita.— Kssiui- 
do  adunque  cresciuti  questi  Padri  in  mollo  nume- 
ro di  roiiegf,  e con  aiimeolo  continuo,  videro 
che  le  prime  loro  cosliluzioui,  assai  brevi  c suc- 
cinte, non  erano  siiUicieuli  per  un  governo  tanto 
grande;  però  deliberarono  di  ampliarle  e darvi 
forma  più  conveniente  allo  stato  loro  presente  e 
fuiiiro..Mn  acciocché  con  maggior  lume  e fermez- 
za le  putes'sero  stabilire,  procurarono  cd  ottenne- 
ro dalla  Santa  Sede  Apostolica  f intervento  ed 
ass  stfuza  a qiiest’azioiie  di  (anta  importanza  di 
S.  Carlo,  il  ijiiale,  come  por.«ioua  di  grande  spi- 
rito cd  r’Sperienz.a,  potesse  con  niituntà  apostoli- 
ca, a.<si:ilere,  cuiiie  fece,  al  felice  compimento 
di  quesf  opera  tarilo  santa,  la  quale  fu  poi  ap- 
provata da  Gregorio  Xlll  con  una  bolla  partico- 
lare. Della  qual  cosa  scnli  il  cardinale  parti- 
colare contentezza,  per  la  molla  atfezione  die 
egli  portava  a que  buoni  Padri,  essendo  sem- 
pre stato  Ira  e.<;su  e loro  una  mutua  c corri- 
spondente intelligenza;  facendo  egli  multo  conto 
di  loro  e seco  loro  fnm’gliariiienle  comportan- 
dosi, serveudosone  in  (ulti  i bisogni  circa  il 
governo  delia  Chiesa  e ritirandosi  sovente  in 
S Barnaba  cd  in  ailri  luoghi  |>er  attendere  con 
più  quiete  alle  cose  dello  spirilo.  Eglino  poi 
scambievolmente  erano  a Ini  molto  ossequiosi  e 
Rivoli.  — Per  dar  poscia  la  sua  parte  anche  al- 
la visita  della  provincia  che  già  aveva  comincia- 
ta c Baila  nei  due  vescovadi  di  Gremooa  e di 
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Bergamo,  levalo  V impcilimenlo  tMla  peslileo* 
VA,  tti  risohè  S.  Carlo  di  visitare  il  vescovado 
di  Vigevano,  per  aver  poco  tempo  di  star  assen- 
te dalla  sua  Chiesa  ; essendo  certo  di  non  tio- 
versi  trattener  tnoUo  in  della  vìsila,  per  aver 
quella  Chiesa  rìsIioUissiina  diocesi.  Fece  adun- 
que intimare  la  delta  visita,  aliinchè  si  potessero 
preparare  le  cose  necessario  ; e lini  le  le  narrale 
azioni  à*  inviò  a quella  città,  duve  fu  are  Ilo  con 
mollo  onore  ; e mettendosi  intorno  alle  faliihe 
della  visita,  con  la  solila  sua  sollecitudine  e dili- 
Gonza,  ebbe  riconosciuto  in  pochi  giorni  lutto 
lo  stalo  di  quella  Chiesa  ; non  mancando  d' ìa- 
(laminar  gli  animi  di  tiitlu  quel  popolo  nella  pie- 
tà, ed  imprimergli  il  timor  di  D o nel  cuore  con 
le  sue  prediche  colidtanec  con  l’aiuto  de’ santi 
sacrameitli  che  (oru  con  gran  froipicnzi  ammi- 
nistrava. Rimise  le  cose  del  cullo  divino  in  ogni 
chiesa  e fece  nitri  beni  assai  \ onde  quei  cittadi- 
ni gli  presero  tanto  amore  clic  hanno  sempre 
ritenuto  di  lui  una  grata  niemorin.  come  lo  mo- 
strarono in  falli  quando  qu.isi  tutta  quella  città 
venne  n piedi  a vi  ilare  il  suo  S.  Se|>ol«TO  prò- 
ceasionnlmeote,  oirerendogli  Ira  gli  altri  doni  un 
nobile  stendardo,  nel  |iinlc  ve, levasi,  in  ricamo, 
la  città  di  Vigevano  | usta  sotto  la  sua  proiezione. 

Visitò  |K)sciu  aleuui  luoghi  della  sua  diocesi, 
e trovò  che  vi  si  aveva  già  fatto  gran  danno  in 
mandar  a terra  i santi  ordini  dei  suoi  conedi  ; 
e co  perchè  avendo  inteso  gli  uomini  hc-eiiziusi 
e mondani  averla  il  governatore  pigliala  contro 
dì  luì,  griitando  si  facessero  e spassi  e balli  an- 
cora le  feste;  non  furono  lardi  a darsi  alle  dis- 
solutezze ed  alia  libertà  del  senso,  stimando  poco 
i prei'ctii  ed  ordini  del  loro  arcivescovo,  reg- 
gendo che  non  erano  prezzali  dai  maggiori  e da 
chi  aveva  il  governo  temporale;  sicché  in  alcuni 
luoghi  della  diocesi  sperano  rimessi  in  piedi  i 
vecchi  abusi  de*  pubblici  balli  e giuochi  ed  altre 
profanità,  eziandio  nei  giorni  sacri  e dedicati  «I 
culto  divino.  Ed  era  arrivata  tanl' oltre  la  bal- 
danza d’ alcuni  troppo  licenziosi,  che  mentre  il 
cardinale  si  ritrovava  nella  visita  dì  una  villa , 
quando  tutto  il  popolo  soleva,  ancora  nei  giorni 
feriali,  lasciare  ogni  altra  occupazione  per  con- 
fessarsi, comunicarsi  ed  essere  presenti  alla  pre- 
dica ed  a tutte  le  funzioni  che  questo  santo  pa- 
store faceva,  si  ebbe  ardire  in  giorno  di  festa  di 
piantare  un  ballo  pubblico  in  della  villa,  e di 
vertir  le  donne  e cavarle  ancora  eoo  violenza 
dalla  chiesa,  duve  erano  a imparare  la  dottrina 
cristiana,  per  condurle  a quel  ballo.  Del  qual 
disordine  egli  senti  quel  cordoglio  che  si  può 
immogìnare,  e bent  hè  avesse  potuto  provvcai*re 
contro  l'insolenza  di  coloro  che  nc  erano  autori 
con  le  pene  cci  lesia-sliche,  non  lo  fece  iierò,  sa- 
pendo che  questo  malo  veniva  da  più  allo  prin- 
cipio, ed  ebbe  pazienza  sperando  di  potervi  prov- 
vedere con  più  quiete.  ^uo  i mali  che 

fanno  i capi  secolari  quando  non  apprezzano  i 
sapcriori  ecclesiastici,  nè  meno  le  leggi  loro  ; 
perciocché  il  cattivo  esempio  loro  passa  nel  po- 


polo, c sono  poi  causa  d'infìnili  disordini  c pec- 
cati; e quindi  nc  vengono  miche  te  mine  degli 
Siali  e ue'regni;  cotieiossiacliè  quando  i sudditi 
sprezzano  le  leggi  disine  id  ecclesiastiche  e si 
lascia  loroiiborlà  dt  vilipendere  la  libertà  della 
Chiesa,  Iddio  permeile  la  ruina  di  quegli  Siali, 
c che  i sudditi  stessi  si  ribellino  a' princìpi  per 
castigo  del  peccalo  clic  i principi  commettono, 
non  rispettando  l i potestà  ecclesiastica  che  tiene 
in  terra  il  luogo  della  medesima  potestà  divuin. 
-^Avendo  visto  il  cardinale  che  non  poteva  |ht 
sé  stesso  visitare  liilla  la  sui  provincia,  per  es- 
sere tanto  ampia  ed  egli  cosi  occupalo,  Ojierò  (in 
da  principio  con  sua  Santità  che  vi  si  destinas- 
sero altri  visitatori,  riservando  per  sè  lol.iiiiiMite 
la  diocesi  di  Brescia,  oltre  quelle  che  già  aveva 
visilnte.  Herlaiilo  sua  Sanlità  impose  parte  di 
della  vigila  a monsignor  Fa  nngosla,  dopo  che 
ebiie  fìuila  quella  di  Milano;  destinando  per  la 
Chiesa  di  Lodi  monsignor  Francesco  B »84o,  ve- 
scovo di  Novara . e monsifnor  Gio.  Fraoc'^eo 
Bonomo,  vescovo  di  Vercelli,  |>er  quella  di  No- 
vara, per  consi|*lio  (lerò  e ad  isl.aiiza  di  S.  (/tr- 
io; il  ijuale  poi  mutò  i^nsiero  circa  la  {lerson.'i 
di  monsignor  Bonomo,  giu  lic.indo  p'ù  cs(>edientc 
ch’egli  facesse  la  visita  di  C mio,  per  essere  |ire- 
lato  di  zelo  e valor  grande  , e questa  Chiesa 
mollo  bisognosa,  s'i  per  In  sua  ampiezza  , conio 
perche  sleiidondosi  (dia  nel  (mese  degli  Svizzeri 
c dc'Grigioni  per  molle  miglia,  l'eresia  gli  ave- 
va fallo  danno  grandissimo,  infell.nndo  le  valli 
Teliaa  e di  Lhiaveniia  ed  altri  luoghi  ; ed  il  ve- 
scovo, che  allora  era  di  Como,  per  vecchiaia  e 
per  gravi  sue  infermità  non  poteva  attendere  a 
far  le  fatiche  necessarie  per  il  buon  governo  di 
quella  Chiesa;  pcriochè  si  ritrovava  lu  bisogno 
molto  urgente  di  aiuto.  Il  cardinale  adunque,  a 
cui  premeva  assai  il  danno  di  tutte  le  Cfiicsc, 
per  lo  zelo  del  bene  universale  della  cristianità 
e particolarmente  di  quella  di  Como,  per  essere 
mollo  congiunta  con  la  dioi'esi  di  Milano,  ben- 
ché non  fosse  di  questa  provincia  ; procurò  con 
sua  Santità  che  levasse  a monsignor  Bonomo  la 
visita  di  Novara  e gl’ Imponesse  quesl’altra  dì 
Como;  del  che  si  contentò  volentieri , e gliene 
spedi  un  breve  con  ampia  autorità,  e ditegli 
varie  facoltà,  conforme  al  bisogno  di  detta  visi- 
ta, secondo  che  da  S.  Carlo  gli  fu  suggerito.  E 
prima  dì  cominciarla  volle  quel  buou  prelato 
consigliarsi  coi  cardinole,  ed  essere  insirullo  da 
lui  benìssimo  del  modo  che  tener  doveva , per 
aver  da  trattare  cogli  Svizzeri  e Crigioni,  parte 
de* quali  erano  discordanti  colla  nostra  santa  fe- 
de. — Per  la  cura  che  S.  Carlo  si  aveva  preso 
dei  paesi  degli  Svizzeri  c Crigioni,  al  Go  di  pro- 
movervi e stabilirvi  la  fede  cattolica  , procurò 
che  la  Santa  Se  ie  Apostolica  maalenessc  un 
nunzio  appresso  quelle  nazioni,  il  quale  soprain- 
tendesse  ancora  al  governo  spirituale  di  tulli 
quei  paesi,  ed  andasse  an  he  in  vìsita  c provve- 
desse con  autorità  apostolica  a tulli  i bisogni 
che  vi  ritrovava  ; poiché  le  cose  della  Chiesa  in 
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qac1t«  pArti  pnssavano  molto  mnlc,  e quindi  giu* 
Hif'ava  egli  cIh>  qursla  fosse  In  più  im|iorùale 
riiozionc  del  nunzio  c legato  apostolico,  d'atleD' 
dere  principalmente  al  governo  ecclesiastico  e 
dipoi  a quello  degli  Stati.  Tratto  di  questo  par* 
licolare  con  Gregorio  XIII,  e neollennc  la  gra* 
zia,  facendo  delegare  in  qtiest'  ullìcio  il  detto 
inoasigaor  Gio.  Francesco  Uononio,  avendo  vi* 
■lo  con  quanta  prudenza  egli  si  fosse  portalo 
nella  vìsita  di  Como,  oltre  che  gli  erano  mollo 
note  tutte  le  sue  buone  qualità  e il  gran  valore, 
per  essere  stalo  suo  famigliare  e ministro , (in 
nel  principio  del  pontificato  di  Pio  IV  suo  zio. 
£ fra  gli  nitri  aiuti  che  egli  diede  a questo  nun- 
zio in  questa  occasione,  uno  fu  ('avergli  dato 
per  amiilore  Marco  Antonio  Uelìnì  suo  famiglia- 
re, il  qual  fn  poi  canonico  ordinario  e cancellie- 
re della  («illesa  milanese  e vescovo  di  Bobio.  Ser- 
vi quel  buon  prelato  più  di  due  anni  in  quella 
nuncialura,  con  mollo  frutto  delle  anime;  tiupe* 
ri*c>-hè  aiutalo  parlicniarmonle  dai  consigli  dì 
S.  Carlo,  riformò  assai  i costumi  del  clero,  in- 
trodusse negli  Svizzeri  l’osservanza  del  sacro 
concilio  di  Trento,  e vi  fece  altre  segnalate  »pe* 
razioni  con  molla  soddisfazione  del  sommo  poti* 
Iclice;  continuando  poi  la  Santa  Sede  Afioslolica 
a mantenere  il  nunzio  appresso  quelle  naz'oni 
con  mollo  loro  onore  e benellcio.  Ma  non  fìni- 
scono  qui  gli  aiuti  che  S.  Carlo  diede  a que’ po- 
poli; imperocché  oltre  avervi  ottenuto  il  dello 
nunzio  procurò  anche  di  fondare  un  collegio  di 
chierici  di  quei  paesi  nella  città  dì  Milano.  Co- 
nosceva ben  egli  clic  per  aiutare  quelle  genti 
nelle  cose  della  fede  cattolica  e de' costumi  cri- 
stiani, il  Principal  aiuto  era  di  provvedervi  di 
ministri  ecclesiastici  ben  costumali,  i quali  po* 
t(>ssero  ammaestrare  le  anime  nella  nostra  santa 
fede;  e vedendo  che  in  quelle  parti  mancavano  si- 
tn*li  buoni  ministri  e non  vi  era  strada  di  poterne 
procurare;cercòdi  provvedervi  con  i’aititn  delme- 
luoralo  collegio,  che  egli  fondò  Pan.  1579.  inti- 
tolandolo Collegio  GIvetiro,  avendo  farolla  dalla 
Santa  Sede  Apostolicadi  far  ordini  e regole  adar* 
bilrio  di  luì  per  il  suo  buon  governo,  e dopo  fat- 
te mutarle  e rifarle  di  nuovo.  E per  ciò  slabil'i 
che  il  numero  dei  giovani  fosse  (ino  a quaranta, 
parte  Svizzeri  0 parte  Grigioni;  riservò  la  perpe- 
tua amministrazione  del  collegio  airarcivescovo 
di  Milano,  e ne  diede  il  governo  interiore  a gli 
oblatì  di  S.  Ambrogio,  con  le  regole  quasi  simili 
a quelle  del  suo  seminario;  andando  i giovani 
alle  scuole  dei  gesuiti  nel  collegio  di  Brera. Nella 
prima  fondazione  del  collegio  il  sommo  ponte- 
fice aiutò,  con  qualche  som  ma  di  denari  per  far 
le  provvisioni  temporali,  concorrendo  il  cardi- 
nale ancor  lui  con  buone  limosine;  fuenJogli 
applicare  fra  poco  tempo  due  commemlc  che 
vacarono,  una  di  Monza  e l’ultra  di  Novara; 
e non  multo  dopo  iin  abhudia  di  S.  Antonio  iu 
Ì\avin;  e nello  spazio  di  un  auno  c mezzo  dis- 
pot-^e  il  cardinale  Allacmps  suo  cugino,  a ri* 
uunziargli  od  applicargli,  con  bolle  ponlclicie, 
/W.  II. 


U sua  commenda  dì  Mirasole,  vicina  a Milano, 
con  carico  che  sì  mantenessero  nel  collegio,  du- 
rando la  vita  sua,  venliqiiatlro  giovani  della  dio- 
cesi di  Costanza;  e dopo  la  sna  morto,  per  due 
vescovi  successori,  solamente  il  numero  dì  quat- 
tordici. Laonde  in  breve  spazio  di  tempo  ebiw  it 
collegio  entrata  ferma  che  passava  otlomlla  scudi 
l'anno. Slahil'i  dipoi  una  congregazione  di  sei  ec- 
clesiastici deputali  perii maneggiodiqueste entra- 
te e |>er  valersi  del  loro  consìglio  circa  i hisogut 
del  governo;  ed  ottenne  dal  sommo  pontefice 
ahmoi  privilegi  per  sè  e suoi  successori,  a bene- 
ficio di  esso  collegio,  cioè  : di  poter  ordinare 
quelli  alunni  come  suoi  diocesani  dopo  essere 
stali  tre  anni  nel  collegio,  ergendo  alquanti  titoli 
ecclesiastici  nella  chiesa  del  collegio  acciò  sì  po- 
tessero promovcre  agli  ordini  sacri  in  Milana; 
dì  poter  loro  oonferirc  la  laurea  del  doUoralo 
in  sarra  teologia,  acciocché  liinli  gli  studi  di  (ì- 
losoHa  e teologia,  falli  sacerdoti  e dottori  sen- 
z altro  impedimento  andassero  a lavorare  nella 
vigna  del  Signore  nelle  loro  diocesi  sotto  l’ ob- 
bedienza de  propri  vesfovi.a  c ò appunto  ubidì- 
gandoli  con  giuramento  nell'  ingresso  del  colle- 
gio essendo  lo  stesso  islìludo  a questo  fine.  Da 
questo  collegio  ne  sono  poi  usciti  ogni  anno  sog- 
getti  di  mollo  valore  cosi  in  dottrina  come  in 
bontà  di  vita  i quali  hanno  fatto  molto  fnillo 
oeir estirpazione  dell’eresia,  nella  conversione 
de*  peccatori  e nella  restituzione  della  disciplina 
cristiana  in  quei  pae^i  degli  Svizzeri  e Cri^iooì. 
Onde  per  grazia  di  Dìo  col  mezzo  loro  si  e aiu- 
tala assai  la  fedo  cattolica,  e le  sette  eretiche 
sono  sempre  anhitc  muncaado  in  quelle  partì, 
e nelle  valli  massime  di  Chittveiin.a  e Valtellina 
conGnanti  colla  diocesi  di  Milano. — Or  tor- 
nando Agli  afTari  di  Milano,  allorché  il  gover- 
natore già  si  mal  affetto  verso  il  nostro  santo 
cardinale,  si  vide  levare  quel  predicatore  tanto 
suo  favorito  nel  più  bel  corso  delle  prediche 
qtiAresimalt,  se  ne  oifese  grandemente  pensando 
che  il  cardinale  I’  avesse  fallo  a posta  per  suo 
disprezzo  avendolo  egli  stesso  richiesto  al  gene- 
rale e predicando  a sua  istanza,  non  mancando  i 
solili  cnllivi  consiglieri  di  coiifennarlo  iu  quella 
falsa  opinione,  e stimolarlo  insiememente  a far- 
ne quel  rìsenlimenlo  che  conveniva.  Per  laotoi 
oltre  gli  uQIct  pulenti  che  fecero  alcuni  Padri  di 
((nella  religione,  per  voler  mo.strare  al  mondo 
che  il  cardiuale  aveva  torlo  c scusare  il  loro  pre- 
dicatore, scrisse  anche  il  governatore  a Roma 
dolendosi  molto  di  questo  fatto,  ed  islnndo  per 
In  spedizione  delle  cose  giurisdizionali  e che  si 
sollecitassero  le  querele  già  mandate  cunlra  al 
cardinnle  ad  efTeUo  che  sua  Santità  vi  facesse  la 
provvi.siono  da  lui  desiderata,  procurando  di 
fare  tulli  quelli  (ifTici  che  potè  in  ijiiella  corte 
col  mezzo  de’  suoi  ndi>reiili  per  suscitargli  contro 
romorì  quanto  maggiori  poteva  e levargli  In  ri- 
putazione. Onde  rivciiondost  nilora  in  ìtumii  il 
({darlo  (runedio  proxinciale  per  la  con^ermaziunc 
aposlulica,  non  gli  mancarono  glose,  né  quelli 
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che  r impngnayano  airaperU,  e volevano  che 
fosse  quasi  tulio  emendalo,  dicendosi  anrorn  da 
alcuni  che  non  ti  doveva  dare  Ionia  libertà  a 
questo  cardinale,  ed  altre  cote  che  tutte  tende* 
vano  alla  diminusione  della  sua  aiilorìlà  e ripii* 
latiooe  ed  a distruzione  de*  suoi  tanti  ordini  e 
decreti,  e della  buona  disciplina  da  lui  con  tanti 
sudori  e stenti  introdotta.  Ed  ebbe  in  questa 
parte  tanta  forza  il  maltalento  che  mise  n gran 
pericolo  Ittlla  la  fabbrica  spirituale  fatta  in  tanti 
anni  e eoo  sì  lunghe  vigilie  dal  servo  di  Dio  per 
la  riforma  della  Chiesa  sua;  diè  oltre  gli  uIBcì 
cnltivi  fatti  in  Roma  s'andavano  anche  spargen- 
do per  Milano  a bello  stadio  per  levargli  la  ri* 
piitazione  appresso  il  popolo  certe  voci  contro 
di  lui,  dicendosi  che  egli  era  uomo  senza  pru- 
denza, che  era  in  odio  appresso  dì  molli,  e che 
il  re  cattolico  aveva  ordinalo  al  suo  ambascia- 
tore in  Roma  che  procurasse  di  farlo  levar  da 
Milano,  ed  al  governatore  dello  Stato  che  prò* 
ced(*sse  contro  di  lui  eziandio  con  violenza,  ed 
altre  somiglianti  cose  le  quali  si  dicevano  pub- 
bliramonle,  concludendosi  dagli  emuli  suoi  che 
senza  fallo  anderebbe  a Roma,  nè  gli  sana  con- 
cesso più  di  ritornerà  Milano.  Ed  avvegnaché 
queste  cose  fossero  tutte  false,  facevano  però 
malissimo  clTelto  negli  uomini  mondani  i quali 
come  se  loro  fosse  levato  il  freno  sì  davano  po- 
scia alla  libertà  di  vivere  licenziosamente  senza 
osservanza  d'  ordini,  nè  di  regole  o leggi  eccle- 
siastiche. ~ Monsignor  Speciano  avvisò  da  Ro- 
ma il  cardinale  del  male  stato  delle  cose,  e come 
egli  non  ritrovava  più  le  solite  grate  udienze, 
nemmeno  le  persone  favorevoli  come  erano  pri- 
ma ; ]icrò  giudicava  espediente  T andata  sua  a 
Roma  acciocché  con  la  sua  presenza  difendesse 
le  ragioni  e cause  sue  prima  che  gli  venisse  so* 
pra  maggior  riiinn.  Onde  il  buon  pastore  si  ri- 
trovava circondalo  da  molte  travagliose  nfilizio* 
ni,c  benché  non  si  fo«se  mosso  mai  per  Taddie- 
tro  a far  la  strada  di  Roma  per  qualsivoglia  que- 
rela contro  di  luidnla, nemmeno  |>erle  cansedella 
giurisdizione  ecclesiastica,  lasciandone  la  cura 
al  sommo  ponledce,  alla  cui  determinazione  vo- 
leva in  ogni  modo  quietarsi  ; intendendo  adesso 
che  le  cose  della  disciplina  stavano  in  pericolo 
con  si  gran  danno  delle  anime  c detrimento  del 
culto  divino;  come  già  con  gli  occhi  propri  ne 
vedeva  un  malissimo  principio,  giudicò  necessa- 
ria la  sua  andata,  come  monsignor  Speciano 
rudenteoiente  avvisava,  e ne  fece  ferina  deli- 
e razione,  tenendo  però  celalo  questo  suo  pen- 
siero acciò  gli  avversari  non  potessero  fargli 
qtialche  maggior  danno.  Per  eseguire  adunque 
lo  stabilito  proponimento  essendo  in  visita  nella 
terra  di  Desio,  mandò  a dimandare  tulli  i mini- 
stri del  suo  foro  ecclesiastico  ed  i visilatori  della 
diocesi  con  gran  segretezza,  ai  quali  manifestò 
r animo  che  aveva  d'andar  a Roma  per  la  causa 
accennata  ; facendo  saper  loro  il  male  slato  delle 
cose  sne  con  ordiue  però  che  lo  tenessero  segreto. 
Tutti  convennero  su  ropporluoilà  del  coosigtio, 


ma  instarono  perchè  non  si  mettesse  allora  in  quel 
lungo  viaggio  per  essere  la  prima  settimana  di 
agnato, stagione  più  calda  di  lutto  l'anno.potendo 
dilTerire  Gn  a tempo  meno  incomodo  e pericoloso. 
Egli  che  non  aveva  riagiiardo  mai  a sue  incomo- 
dità,stabiri  di  partirsi  falla  la  festa  dell*Asstinzio- 
ne  di  Maria  Vergine,  e diede  perciò  a’siioi  mini- 
stri quelli  avvisi  ed  istruzioni  che  giudicò  bisogne- 
voli per  il  buon  governo  delta  Chieda  nella  sua 
assenzi.  E menire  s'andava  preparando  per  met- 
tersi in  istrada  ebbe  avviso  come  monsignor  Do- 
menico lk)taoo,  vescovo  di  Rrescia,  slava  male 
a morte;  il  che  gli  fece  pigliar  immantinente  il 
viaggio  verso  quella  città  per  visitarlo, e vi  giun- 
se a tempo  di  ministrargli  di  sua  mano  i santi 
sacramenti  ; con  molta  carità  compiendo  verso 
di  lui  tutti  gli  uffici  di  buon  curalo  coll'  assisterlo 
fino  air  ultimo  transito  ed  aiutarlo  a morir  bene. 
Gli  diede  poscia  sepoltura  con  quella  pompa  che 
conveniva , e celebrò  anche  gli  uffici  da  morto 
per  sutfragìo  di  quell' anima.  Parli  poi  per  Ro- 
ma facendo  la  strada  di  Rulogna,  ed  essendo  in- 
terrogalo da  un  de' suoi  dove  disegnava  allog- 
giare nel  cammino  a Gn  di  poterne  dar  avviso, 
gli  rispose  : Dove  vorrà  il  Signore.  KacenJogU 
iolendere  con  questa  risposta  che  egli  nuo  vole- 
va incontri,  nemmeno  apparecchi,  ma  sì  conten- 
tava d'alloggiare  a sorte  e godere  dell’incomo- 
dità del  viaggio  ; ed  appunto  quella  sera  mede- 
sima gli  occorse  di  prender  albergo  in  casa  d'tin 
povero  prole  che  aveva  una  sola  itaoziola  a pian 
terra.  — Sapendo  il  nostro  santo  come  questa 
gran  burrasca  gli  era  suscitala  per  impedire  la 
gloria  di  Dio  e il  bene  dcll'anime;  e veggendo 
che  i suoi  contrasti  erano  polentissirni  e molli, 
conobbe  aver  bitiogno  per  resistervi  e superarli 
d’uo  grande  aiuto  di  Dio,  nel  quale  sperava  pie- 
namente, massime  trattandosi  d una  causa  prio- 
pria  di  Lui  nella  quale  egli  non  aveva  interesse 
alcuno.  Perloché  determinò  di  andarsi  a rinchiu- 
dere nell'eremo  di  Gamaldoli  a fin  di  trattar  col 
Signore  da  solo  a solo  di  questa  causa  ; e però 
s’inviò  a quella  volta  essendo  posto  l’eremo  nel 
monte  A pennino,  tra  la  Toscana  e la  Romagna, 
in  luogo  alpestre  e dì  strade  molto  difficili.  Ar- 
rivalo a Camalduli.  e celebrata  la  Messa,  si  rin- 
chiuse in  una  di  quelle  celle  dell'eremo,  ritenen- 
do seco  il  Moneta  ed  un  segretario  mandando  il 
resto  della  famiglia  verso  Loreto,  fermandosi  al- 
cuni giorni  in  quella  solitudine  in  digiuni,  ora- 
zioni e contemplazioni,  trattando  con  Dio  la  cau- 
sa della  sua  Chiesa.  Nè  porse  al  Signore  invano 
le  sue  preci,  perciocché  si  videro  poscia  le  coso 
sue  dal  cielo  con  maraviglia  mollo  favorile.  Per 
la  lunga  dimora  che  egli  fece  in  quest'eremo  si 
sparse  la  fama  io  molle  parti,  e tnassime  in  Mi- 
lano, che  avesse  abbaodoanlo  il  mondo  c si  fos- 
se fallo  ivi  eremita  poiché  le  ose  della  sua  Chie- 
sa andavano  tu  mina  e non  poteva  più  sostenerle 
nè  difenJerio  ; benché  ciò  non  fo^e  creduto  dalle 
peisonc  prudenti  c che  avevano  spirilo  buono. 
Passò  |K)i  da  quella  soliliidme  al  monte  d'Alvcr- 
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nÌA  nel  qual  liro^  si  diede  similiuente  alla  con* 
templeziune  delle  coite  cclesii  ed  al  godimenlo 
di  Diuf  rappreseolnndo5Ì  avanli  gli  occhi  nelle 
sue  meditazioai  quel  serafìco  e ardenle  spirilo  di 
S.  Francesco  e gli  elFelli  che  in  lui  Tacerà  la  for* 
ZA  del  divino  amore.  Dal  che  traeva  non  solo  ac* 
cre«cimenlo  di  fervore  ma  ins  ememeote  vivo  do 
siderio  di  patire  con  gusto  tulle  le  cose  avverse 
per  amor  di  Dio;  partendosi  d’ indi  per  la  volta 
della  Santa  Casa  di  Loreto  tutto  ripieno  di  nuo- 
vo spirito,  e tenendo  sempre  la  sua  mente  e lo 
apirito  intento  a Dio  per  lutta  la  strada,  o medi* 
landò,  o orando  ovvero  recitando  salmi , e se 
talvolta  paHava,  i suoi  ragionnrnenti  erano  tutti 
dì  cuse  divote.  Lo  visitò  T arcivescovo  d’iirbino 
e lo  accompagnò  a piedi  egli  ancora  in  questo 
cammino  sino  a Loreto,  essendo  qnelle  stram  per 
dove  passava  piene  di  gente  che  correvano  da 
ogni  parie  a vederlo.  Ciuntovi  di  sera  andò  di 
lungo  alla  Santa  Casa  e vi  dimorò  tiUta  la  notte 
ia  orazione.  La  mnlltna , prima  che  si  partisse 
di  chiesa  , essendo  la  solennità  della  Nnlivitò  di 
Nusira  Signora  fesla  principale  della  Santa  Ce- 
sa, cantò  Messa  e preilicò  con  tante  fervore  di 
spirito,  dell’amor  di  Dio  che  fece  risolvere  tutta 
l’udienza  in  lagrime;  comunicò  gente  assai,  e 
tìsciò  io  quei  popoli  iMncorsi  da  varie  parti  alla 
detta  solennità  non  poca  maraviglia  eu  edifica* 
sione  di  sé  stesso^  parentio  ad  ognuno  che  aves* 
se  piò  del  divino  che  dell*  umano.  Da  l>oreto  pas- 
sò poi  a Roma  , ove  essendosi  intesa  Y andata 
sua,  era  aspettato  eoa  gran  desiderio  da  qtiella 
città  per  1*  opinione  della  sua  santità  accresciuta 
assai  per  le  cose  maravìgliose  operate  nel  tempo 
della  peste  di  Milano.  Però  quamfo  seppero  i Ro* 
nani  il  suo  arrivo,  oltre  rincontro  che  ebbe  di 
notti  cardinali,  prela  li  e baroni  romani,  si  cono* 
mosse  anche  q^iasi  tutta  la  città , uscendo  a in- 
contrarlo fuori  della  Porta  del  Popolo  tanta  mol- 
titudine di  gente  che  n* erano  piene  tutte  le  stra- 
de. E fu  cosa  degna  certamente  di  grande  am- 
mirazione il  vedere  lo  straordinario  movimento 
c l’allegrezza  universale  che  fece  tutta  Roma  in 
questa  ocrasione,  non  potendo  fardi  meno  quel- 
la città,  sede  dei  vicario  dì  Dio,  di  non  onorare 
la  presenza  di  un  suo  ligliuolo  tanto  meritevole 
c membro  cosi  principale  della  Santa  Sede  Apo- 
stolica. — Entralo  in  Roma  andò  a smontar  alle 
tue  case  titolari  di  S.  Prassede,  volendo  ia  mal* 
lina  seguente  per  prima  azione  visitare  la  chiesa 
di  S.  Pietro  e la  ^ala  Santa  ; ma  fu  impedita 
dalle  viaite  de’ cardinali  e signori  romani  che  ap* 
pena  falt»  giorno  cominciarono  con  molla  fre- 
quenza, benché  fossero  poi  inlerrotle,  avendola 
il  papa,  die  sì  ritrovava  a Frascati,  mandalo  a 
chiamar  siibilo  per  messo  apposta , facenduta  al- 
loggiare nel  palazzo  dei  cardioaU  suoi  nipoti,  e 
trattenendolo  seco  otto  giorni  con  segni  molto 
straordinari  d'amore.  Perioche  non  solo  dieiie  il 
cardinale  sodilisfazìoiie  al  d(*si<lerio  di  sua  Bea- 
titudine, che  era  di  godere  della  sua  presenza, 
ma  ebbe  aooora  comodità  di  trattare  della  causa 


del  suo  viaggio  a Roma  e di  tulli  i tuoi  trava- 
gli, spieganuu  appieno  a sua  Santità  lo  stalo  in 
cui  si  trovavano  le  cose  della  Chiesa  dì  Milano 
e quanta  diflìcollà  e conlrasli  avevano.  E gli  fe- 
ce sapere  come  per  opera  de'suoi  avversari  era 
stalo  glosalo  e censuralo  tutto  il  suo  quarto  con- 
cilio provinciale  dai  depnlali  alla  sna  revisione 
non  avendo  eglino  lascialo  par  un  decreto  fermo. 
Dispiacque  soprammodo  al  papa  eh'  egli  fosse 
trattalo  in  questo  modo  sapendo  benissimo  quanto 
buone  e sante  fossero  tulle  le  azioni  sue,  perciò 
si  fece  portare  il  concilio  , e io-  presenza  del 
cardinale  lo  vide  tutto  occupandosi  quattro  ore 
del  giorno  in  delta  revisione.  Per  la  qual  cau- 
sa stelle  S.  Carlo  quegli  otto  dì  con  due  suoi 
familiaii , senza  quasi  mai  dormire,  apparec- 
chiando la  notte  ciò  che-  il  aegucnle  giorno 
si  doveva  trattare  con  sua  Santità,  In  quale 
ben  conobbe  gli  inganni  orditi  per  impedire  lo- 
pere  sante  (R  questo  servo  dì  Dio,  e che  deniro 
le  censore  del  concilio  slava  nascosto  lo  spirito 
ornano.  Però  disse  a S.  Carlo  che  mandasse  io 
suo  nome  a intendere  dai  cardinali  deputati  so- 
pra la  revisione  d’ esso  concilio,  le  ragioni  che 
li  muovevano  a giocare  quei  decreti  parendo  a 
sua  Bcnlitudìoc  che  fossero  lutti  santissimi.  Man- 
dò monsignor  Seneca,  come  molto  infurmato  ed 
isIruUo  di  questa  materie  conciliari,  a far  la  ri- 
chiesta di  siiaSanlilà  al  cardinale  di  Sans,  fran- 
cese, che  era  uno  dei  deputali  alla  delta  revisio- 
ne, il  quale  gli  mostrò  un  gran  fascio  di  scrillure 
fatte  da  diverse  persone  io  questa  materia;  e 
venendo  ai  particolari  monsignor  Seneca  fece 
conoscere  al  cardinale  che  tulle  quello  censure 
erano  false , infermandolo  dei  conlrasli  che 
S.  Carlo  aveva  e donde  veniva  rorigtne  d'ogni 
male.  Però  conoscendo  quel  buon  cardinale  che 
erano  tulle  imposture,  rispose  queste  precise 
parole  : lo  non  so  render  ragione  alcuna  ; iosom- 
ma  non  bisogna  lidarst.  Dtpoi  soggiunse:  Abbia- 
mo il  cardinale  ilorro.i.eo  nel  nostro  collegio 
che  è un  angiolo  del  ctein,  c beata  la  Sede  Apo- 
stolica s*  ella  avesse  dodici  cardinali  simili  a luì; 

10  bo  un  sul  nipote  che  deve  partirsi  domallioa 
per  F ranria,  voglio  farlo  fermare  lino  alla  venata 
sua  a Roma  perchè  abbia  la  di  lui  benedizione,  la 
quale  slìmo  grandemente  per  servizio  dell'  istesso 
mio  ni|K)lp.  Ed  in  eOetlo  lo  fece  restare,  e ritor- 
nata S.  Carlo  A Roma  lo  mandò  a S.  Prassede 
a Ire  ore  dì  nolle  apposta  acciò  fosse  benedetto 
da  lui.— Riferì  poi  il  nostro  cardinale  al  sommo 
ponlelìce  la  risposta  di  quel  di  Sana,  del  che  restò 
molto  consolalo,  intendendo  che  si  erano  cono- 
sciuti gli  inganni  ;epperoiò  confermò  con  autorità 
apostuTica  il  detta  concilio  ed  anche  il  quinta  che 

11  cardinale  aveva  portata  seco  a posta.  Spedita 

Questa  causa  dei  concili  ed  informata  sua  Santità 
i liiUi  gli  altri  bisogni  della  Chiesa  di  Milano, 
rilomò  S.  Carlo  incontanente  a Roma  per  visita- 
re tosto  le  chiese  ed  ì luoglii  divoti,  essendo 
stata  In  cosa  del  |)apa  in  quelli  olio  giorni  coti 
lauta  modestia  od  osservanza  come  che  fosse 
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«litio  IIP  monastm)  di  finii,  i^ardandosi  ognuno 
di  far  cova  alcuna  rho  gli  potesse  dispiacere,  in 
tanto  che  sino  il  cardinale  GuasInfilUni,  nipolc 
di  sua  Santità,  fece  vestire  lidia  la  sua  corte  alla 
forma  della  famiglia  del  Borromeo  per  rispetto 
alla  sua  persona.  In  Roma  fu  anche  ini)>edilo 
dalle  visite  di  corte,  restando  ciascuno  iitollo 
edilicato  dei  suo  umile  ed  affabile  modo  di  trai* 
tare;  c due  cardinali  che  non  avevano  molta  do* 
mesiichezza  con  lui  e per  altrui  suggestione  le* 
Qcvaoo  qualche  contrario  seulimenlo  delle  cose 
sue,  quando  lo  ebbero  gustalo,  reslarono  io  mo* 
do  sgannati  che  pigliarono  poi  la  sua  difesa  con 
molto  ardore  e zelo  ; ed  i suoi  contraddiconli 
perderono  assai  delia  riputazione)  perchè  lulla 
la  corte  restò  cdincalissinia  di  luì  conoscendolo 
per  uomo  santo,  e conobbero  lutti  che  quei  tali 
si  movevano  per  passione  a travagliarlo  e non 

IM>r  altra  causa.  ^ Si  guadagnò  nmlla  benevo* 
eiiza  dai  cardinali  perchè  trattava  con  essi  loro 
con  carità  ed  atfabililà,  il  medesimo  pur  facendo 
con  molti  prelati  e baroni  romani  procurando 
di  seminare  in  loro  buoni  pensieri  ed  alfelli  delle 
cose  spiritnalif  ed  eccitarli,  con  discorsi  continui 
p conlerenze  di  cose  spollanli  airelcrua  salute, 
alla  divozione  ed  alla  pietà  cristiana,  forzandosi 
d'indurli  a ciò  eziandio coiresempio,  perciocché 
era  mollo  frequente  cd  nsitiduo  alte  divozioni  c vi* 
sila  delle  chiese  andandovi  n piedi.  — Gra  f>oi 
tale  la  dtvuziouc  di  quella  città  verso  di  lui  che 
ognuno  correva  a vederlo  quamlo  passava  per  le 
strade,  c molti  s*  ÌDgiiioccliiavano  per  seguo  di 
somma  riverenza,  e le  chiese  si  riempivano  tulle 
dì  |K>poto  ove  egli  diceva  Alessa;  c perchè  assai 
liraiimvHOO  cumunicarsi  da  lui,  fu  invitalo  dai 
i'adri  (Iella  chiesa  nuova  a fare  una  comunione 
generale  nella  loro  chiesa,  duve  fu  tanto  grande 
il  concorso  del  po{>olo  alla  santissima  comunione 
che  si  mandò  in  stampa  quest'azione  con  reliìgie 
dei  santo  io  fronte  come  cosa  inaudita  e ({unsi 
incredibile.  — In  questa  sua  dimora  in  Roma 
ebbe  buona  occasione  dì  Irallare  molli  negozi 
eoi  sommo  pootelice  per  benefìcio  di  tutta  la 
Chiesa  e {>er  quella  di  Alìlano  in  parlù'otare  ; cil 
ivi  impetrò  diversi  privilegi,  ollciiendo  per  il  suo 
seminario  la  commenda  di  Caravagio  allora  va* 
caute  e rabhadia  di  S.  Antonio  di  Pavia  per  il 
Collegio  Klvel  co.  Restò  il  papa  mollo  soddisfat- 
to delle  azioni  sue,  e trovò  che  tutte  le  querele 
sporte  contro  di  lui  erano  vane  venendo  accusato 
e querelato  del  bene  che  aveva  fallo.  Però  ap 
provò  in  voce  e poi  con  lettere  luUi  gli  ordini  e 
decreti  falli  per  la  snniilieazione  delle  feste  e 
contro  gli  spettacoli  profani,  balli,  giostre  ed 
altre  soru'gliauli  dissolutezze  da  lui  proibite.  Aii* 
zi  piacquero  tanto  a sua  Santità  quegli  ordini 
che  voleva  formartie  ima  cosliluzione  generale 
Iter  lulla  la  crìslianità, benché  poi  non  fosse  ese- 
guito per  alcuni  particolari  rispetti.  Con  questa 
oi'casione  S.  Cario  fece  istanza  per  la  dclermina* 
zinne  delle  conlrovcrsie  gitirisdizioDali,  per  la 
quale  ioslavauo  siiuiluieule  i miuislrì  del  re  cat- 


tolico, massime  il  marchese  d*  Anlcagnizio,  clic 
dimorava  in  Roma  a posta  per  tal  causa;  ma  per 
essere  negozio  che  richiedeva  mollo  lem{)0  si  ri- 
mise al  giudizio  di  sua  Sanlilà.  Mentre  si  fermò 
in  Roma,  il  papa  sì  valeva  assai  del  suo  consiglio 
ed  aiuto  nei  negozi  gravi  del  governo  pontifìcio; 
ed  ebbe  perciò  occasione  di  spendere  il  tempo 
con  gran  frutto  e beoefìcìo  pubblico  ; olire  a 
multi  servizi  che  faceva  a persone  particolari, 
ricorrendo  a luì  tutti  i poveri  e bisognosi  d'aiu* 
to  i quali  egli  sentiva  voìontieri  ed  aiutava  con 
carità  singmare  così  appresso  sua  Santità  come 
in  altri  luoghi;  e particolarmente  i vescovi  d’Ita* 
lia  che  avevano  diversi  bisogni  per  servizio  del* 
le  loro  Chiese,  molli  de’ quali  andarono  a Roma 
a posla  per  valersi  del  suo  favore.  — Menlro 
attendeva  ai  narrati  negozi,  dubitandosi  i malo 
intenzionali  di  Milano  di  quello  aveva  a siiccc* 
dcre,  cioè  che  (jueslo  servo  di  Dio  dovesse  ri- 
tornnrc  a casa  villorioso,con  gli  ordini  e decre- 
ti  suoi  nutorizzali  dalla  Santa  Sede  Apostolica, 
per  edificazione  della  Chiesa  c salvezza  dello 
anime  ; non  si  mancò  di  suggerire  al  governa* 
torc.per  mezzo  di  que*  suoi  mali  consiglieri, cho 
sareblic  stata  cosa  ottima  di  movere  la  città  a 
mandare  apposta  ambasciatori  a Roma  contro 
al  cardinale  acciò  fosse  iolesa  la  sua  ragione,  o 
non  si  permettesse  V osservanza  di  <|uei  decre* 
ti  ed  ordini  già  sigoilicati  nel  memoriale  roati* 
dato  al  papa.  Allegando  che  s'egli  noos’aìu* 
tara  per  questa  via  , il  cardinale  senz^  altro 
avrebbe  riportato  viUorìa  e oUcnulo  dal  sommo 
ponlefìcc  ciò  che  avesse  voluto.  Parendo  al  go- 
vernatore che  questa  fosse  buonissima  avver- 
tenza, non  fu  tanlo  a far  congregare  il  (‘onsiglio 
della  città,  al  quale  fece  essere  ussìsietite  il  gran 
cancellicro  acciocché  eoo  In  sua  autonla  potesse 
far  risolvere  ed  ordinare  quanto  egli  prelciitieva. 
lo  questo  consiglio  mancarono  molti  prìucipaU 
decurioni  ( così  si  chiamavano  i sessaula  con* 
si^Iieri  della  città  ),  e quelli  che  intervennero, 
parie  per  interessi  propri  e parie  {ler  non  aver 
forza  (li  poter  coniradirc,  si  lasciarono  indurre 
a prestarvi  consenso;  ed  elessero  ancora  le  {ter* 
sene  die  furono  altura  da  parte  del  governato- 
re pro|)osle  |>er  tal  ambasceria,  uno  de"  quali 
era  il  princi|>nte  suo  consigliere,  avversario  del 
cardinale.  1^  qoal  risoluzione,  quando  si  risep- 
pe, apportò  rnfìnito  dispiacere  a tutta  la  città  e 
rincresceva  in  estremo  ad  ognuno  che  noo  fos- 
se lecito  farne  ({nella  dinioslrazioneerìseolimea- 
to  che  conveniva  per  non  cagionar  tumulti,  la- 
roeulandosi  i Milanesi  che  questa  città,  la  quale 
fu  sempre  devotissima  a’  suoi  arcivesouvì,  fosse 
ora  forzala  in.indare  ambasciatori  contro  un  pa- 
store così  santo,  a cui  ella  aveva  obblighi  iuli- 
Diti,  e ricevere  una  nota  pubblica  d’ iiigratiludi- 
ne  inaudita.  Ku  avvisalo  tubilaoicnle  il  cardina- 
le di  questo  fatto,  e gli  fu  mandalo  co|>ia  d'uoa 
lettera  e d’una  istruzione  che  in  nome  della  cit- 
tà portavano  al  papa  gli  amhasciuturi.  Della 
«fuol  cosa  egli  sentì  uiullo  oorjogfio,  non  per 
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SCIO  interesso,  mii  Tpgoemlo  elio  i suoi  contradì* 
centi  si  lasciassero  accecare  dalle  proprie  pas* 
aioni  a lai  segno  e che  la  |>overa  città  venisse  in 
concetto  d'aver  posto  mano  a far  cosa  tanto  con* 
trnria  al  giusto  e cosi  dannosa  alla  propria  ri* 
patazione:  puichc  sebbene  la  ciMà  non  vi  aveva 
colpa  non  restava  per  questo  di  vaiarne  intorno 
la  lama  per  Tazione  pubblica  che  a nome  di  lei 
sì  faceva.  — Partirono  quelli  ambasciatori  per 
Roma  al  principio  deirau.  i58of  dando  da  dire 
assai  a tutta  Italia,  e per  opera  di  chi  voleva 
poco  bene  al  cardinale  si  trovò  a levar  in  piedi 
una  voce  che  egli  non  sarebbe  riloroalo  più  a 
Milano;  e veniva  tanto  accertata  che  sino  in 
Roma  si  teneva  per  cosa  sirunssìma  dicendosi 
che  il  papa  lo  faceva  suo  vicario.  Del  che  es- 
sendo egli  interrogalo  da  uno  de  suoi  familiari 
|>er  saperne  la  verità,  gli  rispose  che  piulloslo 
nvrehl»e  rionnziala  la  dignità  carJtnalizia  che 
èhliandonare  la  cura  delle  anime  le  quali  Iddio 
onnipotente  aveva  commesse  alla  sna  custodia. 
Pensavasi  di  far  guadagno  in  ispargere  tal  vo- 
ce, ma  ne  sorti  effetto  tutto  contrario,  poiché 
questa  sola  opinione  partorì  in  Roma  gran  frut- 
to, e partirono  immantioeole  da  quella  città 
Dando  n'ebbero  avviso  circa  dodici  cortigiane 
elle  più  famose  tenendosi  certe  che  egli  senza 
altro  le  avrebbe  scacciate,  tanta  furza  aveva 
l’opinione  della  virtù  e santità  sua.  — Mentre 
gli  ambasciatori  erano  per  istrada  il  papa  si  ri- 
tirò a Palo,  luogo  posto  alta  marina,  dove  fece 
chiamare  S.  Carlo  che  desiderava  informare 
sua  Santità  di  questa  ambasceria.  Giuntovi  gli 
diede  conio  dì  tutto  il  fallo  come  passava  e di 
tulli  i capi  di  cui  avevano  da  trattare  gli  amba- 
sciatori, e gli  fece  vedere  la  copia  isfessa  della 
istruzione  che  portavano,  scusando  la  città  e 
mostrando  chi  era  causa  ed  origine  di  lutto  il 
mate.  Fecero  insieme  vari  discorsi  per  trovar  il 
miglior  modo  che  sua  Santità  doveva  tenere  nel 
trattare  con  gli  ambaseiaturi,  e nello  spedirli 
ancora  ; si  distese  la  lettera  della  risposta  alla 
ridà,  e conclusero  che  il  cardinale  partisse  di 
Jtoma  siihilu  dopo  l’arrivo  d essi  ambasciatori, 
commettendogli  il  papa  di  passare  per  Venezia 
|)cr  trattare  con  quella  repubblica  alcuni  negozi 
gravi  di  suo  ordine.  Innanzi  di  partirsi  da  Palo 
scrisse  S.  Carlo  a Nicolao  Galcrìo,  canonico  di 
Padova,  suo  vicario  generale  a Milano,  che  fa- 
cesse pubblicare  dì  nuovo  gli  editti  eh* erano  im- 
pugnati, massime  quello  delia  santificazione  del* 
le  feste  c deirosservanza  della  prima  domenica 
di  quaresima  acciocché  il  popolo  non  si  lasciasse 
dare  a credere  che  fossero  annullati,  e nel  pros- 
simo tempo  dì  carnevale  non  si  facesse  qualche 
disordine  con  rioovare  gli  aulichi  baccanali. 
Avendo  poi  inteso  Tarrivo  degli  ambasciatori  ri- 
tornò a Roma  insieme  con  sua  Santità,  e il  gior- 
no seguente  preseniogli  la  sua  famiglia  per  la 
lienedizione  poolificia;  ed  avendo  procurala  u- 
dìenza  agli  ambasciatori  per  rUtessaora  gli  in- 
trodusse dal  jiapa  egli  utedesiiuu  fuceiiduli  cono- 


scere a sua  Santità  con  i gradì  onorati  che  ave- 
vano nella  servitù  della  maestà  callolica,  e presa 
la  sua  benedizione  se  ne  paii'j  lasciando  loro  co- 
modità di  fare  senza  rispetto  della  persona  sua 
rambasciala,  ed  andò  ai  luogo  a prepararsi  |>er 
far  (Mrtenea  il  giorno  seguente,  che  era  di  di 
concistoro,  al  quale  pure  intervenne,  pigliando 
con  questa  occasione  licenza  da  lutti  i cardinali 
per  non  aver  da  perder  tempo  in  visitarli  alle 
proprie  case.  Finito  i)  concistoro  andò  a mon- 
tare a cavallo  in  casa  del  cardinale  di  Vercelli, 
dove  fu  visitalo  da  lutto  il  sacro  collegio  e dagli 
stessi  ambascialori  ancora,  dai  quali  licenzian- 
dosi con  buone  parole  partì  di  Roma  qiielt’nles- 
sa  mallina  prendendo  la  strada  di  Venezia.  Nò 
fu  meno  onorata  la  stia  uscita  di  Ruma  che  l'en- 
trata; poiché  fu  accompagnalo  da  motti  cartlìria- 
li,  prelati  e signori,  e da  frequenlissimo  popolo 
che  lo  seguiva  con  gran  dolore  parendo  che  si 
partisse  if  padre  universale  di  quella  città  e che 
seco  traesse  il  cuore  (l'ognuno.  Venuto  alla  cit- 
tà di  Fiorenza  vi  fu  accolto  dal  gran  duca  Fran- 
cesco con  somma  letizia  per  rinlrioseca  alTezio- 
ne  ed  amicizia  che  tra  essi  era  ed  ivi  fermossi 
alcnni  pochi  giorni  per  ispedir  certi  negozi  gra- 
vi che  con  qnel  principe  aveva  a trattare.  Con 
uesla  occasione  egli  fu  astretto  a soddìsfarealla 
ivozioae  di  molte  persone  che  desideravano  co- 
municarsi da  lui,  ai  quali  compiacque;  ina  fu 
tanto  grande  il  numero  loro  che  dillicihncole 
potò  soddisfarvi  in  una  manina,  ed  ebbe  a loda- 
re assai  la  pietà  de'FiorenRoi,  benché  facesse 
insieme  querela  della  pompa  delle  donne  per- 
chè gli  comparvero  innanzi  troppo  vanameule 
vestile.  Si  partì  d'indi  per  Ferrera,  e Mr  non 
coglier  quel  duca  , eh  era  Alfonso  d'  £sle,  al- 
i’ improvviso  volendo  smontare  nel  suo  palazzo, 
mandò  innanzi  il  suo  maestro  di  camera  a dar- 
gliene avviso.  Era  allora  nel  mese  di  febbraio, 
tempo  io  cui  si  esercìlano  gli  spassi  di  carne- 
vale, però  quel  principe  si  ritrovava  allora  oc- 
cupato in  simili  IraltcDÌmenti  ; ma  intesa  la  ve- 
nula del  cardinale  fece  levar  di  piazza  il  ma- 
scherone, ovvero  statua  che  stava  esposta  in 
pubblico  per  segno  della  licenza  che  sì  dava  di 
esercitare  le  feste  carnevalesche,  e proibì  che 
si  facessero  mascherate,  od  altri  spassi  mentre 
il  (cardinale  dimorava  in  quella  città.  Dipoi 
gli  uscì  ÌDCoulro  e lo  ricevè  con  somma  alle- 
grezza trallandolo  alla  regia  lutto  il  tempo 
che  Biette  seco,  che  furono  tre  giorni  interi,  i 
quali  furono  spesi  dui  santo  tutti  io  opere  pie, 
perciocché  visitò  le  chiese  di  quella  città  c 
le  sacre  reliquie;  preti icò  al  popolo  e fece  una 
comunione  generale  di  molle  migliaia  di  perso- 
ne, avendone  dato  esempio  agli  altri  la  duchessa 
medesima  con  tutte  le  sue  dame;  e fu  cosa  di 
graude  stupore  a vedersi  fare  tutto  in  un  tratto 
una  simil  mutazione  in  quella  città  allora  tanto 
libera,  al  comparire  di  questo  servo  di  Dio  che 
parevano  appunto  i giorni  della  settimana  santa. 
Verso  sera  ucl  far  partenza  per  Venezia  faccoiu- 
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pagoò  il  duca  lino  alla  barca,  che  era  la  sua 
stessa,  e giunto  la  mattina  per  tempo  alta  città 
di  Chiogsia,  entrò  io  Venezia  secrotameate  per 
fuggire  ^i  incontri,  smontando  in  casa  del  nun- 
zio iiposlulico.  Ma  appena  ri  fu  arrirnlo  che  se 
ne  sparse  la  voce  io  un  subito  per  tutta  la  città, 
e fra  pochissimo  spazio  di  tempo  venne  il  doge 
nel  bucintoro  accompagnato  dal  senato  e da  aU 
tri  signori  a visitarlo,  che  fu  un  favore  parlic<> 
lore  fatto  a lui  fuori  deirusato.  Quella  serens- 
sima  repiiUhlicB,  la  guai  onoro  sempre  ed  accol- 
se con  isplendidczu  tutte  le  persone  prtocipali, 
volte  perseverar  nel  possesso  della  sua  grandezza 
e msgoiGcenza  ; però  lo  mandò  a presentare  alla 
grande,  e mentre  stette  in  qtielU  città  lo  regalò 
a sue  spese  con  mirila  abbondanza  ; si  die  in  no- 
ve giorni  che  vi  dimorò  egli  fece  tavola  ogni 
mattina  a più  di  venti  persone  graduale , con 
gran  lautezza.  Non  perchè  si  compiacesse  di  tali 
grandezze,  ma  per  non  riGubir  i favori  di  que- 
sta signoria  da  lui  molto  amala,  e perchè  Mpeva 
accomodarsi  a tulli  i luoghi,  tempi  ed  occasioni 
per  riuscire  ai  suoi  di:»egni , che  erano  di  far 
sempre  qualche  guadagno  sptrilunle  in  ogui 
luogo.  Intendendosi  che  egli  doveva  andare  il 
giorno  seguente  al  palazzo  della  signoria  per 
visitare  il  doge  , vennero  molti  gentiluomini 
pr  ocifiali  a cumpagnnrio,  e per  istraila  ( cosa 
di  inaraviglioso  stupore  ) erano  tanto  pieni  tut- 
ti i canali  di  gondole  che  diilìcilmenle  si  po- 
tea  pasaire  ; il  sìmile  era  delle  strade,  aven- 
do riempilo  V inGnite  popolo  concorso  a vederlo, 
sino  i tetti  stessi  delle  case,  a segno  che  con 
estrema  difOcollà  egli  potè  ascender  le  scale  di 
quel  palazzo,  tanto  vi  era  folla  la  curiosa  turba. 
Fu  accolto  dal  doge  e senato  eoo  molto  onore 
ad  amore  congiunto;  e ritirali  in  secreto  tratta- 
Fono  insieme  lungamente  dei  negozi  rh'egli  ave- 
va in  cofiimissiune  dal  sommo  ponleGce.  Visitò 
appresso  oncora  gli  altri  roagòlrati,  con  lotto 
che  avesse  grandissima  difBcollà  a trosferirsi  da 
un  luogo  all*  altro,  tanto  grande  era  la  calca 
delle  persone  che  correvano  a vederlo  come  uo- 
mo santo.  Finiti  i complimenti  che  a lui  conve- 
nivano per  uso  di  buona  creanza  attese  poi  alla 
visita  delle  ihieso  e delle  sacre  reliquie  di  cut  è 
mollo  ricca  quella  nobilissima  cillà;  c gliene  fu 
fatto  graz'a  a alcune  di  molla  stima,  eh'  ei  por- 
tò poi  a Milano,  essendo  accompagnato  sempre 
da  molli  prelati  e da  altri  signori,  trovandosi  al- 
lora in  Venezia  circa  sedici  reverendissimi  ve- 
scovi di  quel  dominio,  con  abbati  ed  altri  in  di- 
gnità c(xlesia>lìca  cosliluili;  ì ({unii  quantità- 
que  secondo  Tiiso  dì  quella  cillà  stessero  con 
abili  come  iorngniii,  comparvero  nondimeno  al- 
lora tutti  così  i vescovi  c prelati,  come  tutto  il 
resto  del  clero  vestili  det-euleitienle  ognuno  con- 
forme al  proprio  grado, talmente  che  il  popo'o  ne 
restò  maraviglialo  comodi  cosa  insolita,  e si  di- 
ceva tra  il  volgo,  che  mai  furono  visti  tanti  preti 
in  Venezia  non  essendo  eglino  prima  conosciuti 
io  pubblico  per  tali,  lo  tal  circostanza  S.  Carlo 


esortòflssaii  vescovi  afarresideom  alfe  toro  chio» 
se,  farendo  loro  grande  scrupolo  di  starne  as- 
sentì;# ne  scrisse  anche  al  sommo  ponleGce  allio- 
ebè  li provvedessecon ordini  papali. Concorrevano 
ogni  inatliua  numerose  persone  a cofDuoicarsì  alla 
sua  Messa, e fu  pregato  a voler  fare  una  comunio- 
ne generale  per  soddisfare  alla  divoziune  di  tutto 
il  popolo  che  sommamente  lo  desiderava.  So  no 
contentò  ^It,  ed  elesse  la  chiesa  de' padri  ge- 
suiti per  tal  effetto,  ove  fece  parìmeotD  una  pre- 
dica a richiesta  del  patriarca  di  quella  città  c del 
BiMitto  apostolico  V 6 con  tulio  che  fosse  il  move- 
dì  di  sessagesima  chiamato  dai  mondani  il  gio- 
vedì grasso,  fu  noodimeoo  tale  il  movimealo  di 
quella  cillà  verso  le  cose  di  devozione  che  pare> 
va  proprio  il  giorno  iK  Pasqua,  die  non  si  vide 
in  pubblico  pur  uà  uocno  mascheralo.  — Fu  io- 
vitato  da  quei  signori  a vedere  l'Arsenale,  cosa 
certamente  mollo  rara  d mondo;  ma  egli  si  rese 
io  ciò  dilBcile.  parendogli  che  fosse  una  curio- 
sità e perdimento  di  tempo.  Mostraovloglì  però 

Xiei  signori  per  l' iscrizione  posta  sopra  la  porla 
d luogo,  contenuta  in  queste  parole:  Praesi- 
dium fidei  eat/ioUcae,  che  era  cosa  gravissima 
e degna  d' esser  vista  da  ogni  pia  persona,  ser- 
veudo  |)er  un  Goe  tanto  imporlaole,.  s'acchetò  e 
contenlo^si  di  visitar  lutto  il  luogo,  del  quale  re- 
stò molto  soddisfeHos  vedendovi  laola  provvisio- 
oe  d'armi  e di  roauizìooe  per  ogni  bisogno  di 
guerra.  — Avendo  determinato  ai  voler  fare  fra 
poco  tempo  la  visita  di  Ib-escia  ( città  allora  sog- 
getta a quella  signoria  ),  operò  con  quei  signori 
che  volessero  ordinare  ai  loro  ministri  che  gli 
porgessero,  per  tal  causa,  ogni  aiuto  e favore;al 
che  fare  si  mostrarono  tulli  prontissimi  : e visto 
pure  la  gran  prontezza  diqneì  cittadini,  a lasciar 
gli  spassi  del  mondo  ed  attendere  alle  opere  pie  e 
divole,  io  quei  pochi  giorni  che  egli  si  fermò  in 

? [nella  città,  venne  in  molla  speranza  che  gran 
rutto  vi  avrebbe  fatto  una  buona  visita  apostolicn; 
perciò  ne  scrìsse  caldamente  al  sommo  ponloG- 
ce,  e lo  dispose  a mandarvi  il  vescovo  di  Vero- 
na Agostino  Valerio,  Gnìta  che  avesse  la  visita 
che  faceva  allora  nella  Dalmazia.  Fece  poi  par- 
tenza da  Venezia  il  sabato  precedente  alla  quin- 
quagesima, essendo  accompagnalo  da  una  gran 
comitiva  di  prelati  e signori,  e particolarmente 
dal  vescovo  dì  Padova  Federigo  Coroaro,  che 
fu  poi  cardinale;  il  quale  gli  chiese  per  favore 
di  seguirlo  fino  alla  delta  città,  e di  alloggiarlo 
in  casa  sua;  ove  lo  trattenne  tutto  il  giorno  se- 
guente, che  era  la  domenica  di  quinquagesima, 
per  consolare  il  sno  popolo  con  la  di  lui  presenza 
e con  aiuti  spirituali. ~ Da  Padova  passò  a Vi- 
cenza, accompagnato  dal  vescovo  vecchio  di 
quella  città,  essendo  incontrato  dai  Vicentini  mol- 
lo discosto  dalla  città,  con  tanta  pompa  e gran- 
dezza che  fu  cosa  di  stupore.  Alloggiò  nel  ve- 
scovado, dove  vennero  fa  sera  istessa  i magi- 
strati con  tutta  la  nobiltà  a visitarlo,  ed  a chie- 
dergli grazia  che  si  degnasse  fermarsi  con  essi 
loro  il  giorno  seguente)  che  era  il  giorno  prò- 


U 0 B 


BOB 


591 


prìo  di  caraeTèle  ; procnelleodogli  che  oTriano 
falto  uo  caroeval  tpirilunle , con  confessarsi  e 
comunicarsi  tulli.  Si  scusò  di  non  poterlo  fare 
per  aver  risoluto  di  trovarsi  in  Milano  il  seguente 
sabbaio  per  celebrarvi  la  prima  domenica  di 
Quaresima , e non  ci  aveva  tempo  da  far  dimora; 
promise  che  nel  celebrar  la  Messa  la  mattina  se* 
giienle  avrebbe  almeno  fatto  uo  ragionamento 
spirituale,  e comunicati  quelli  che  si  fossero  pre* 
parati.  Fu  cosa  certo  stupenda  che  per  comuni* 
carsi  da  lui,  vigilarono  la  notte  i confessori  di 
quella  ritta, attendendo  alle  confessioni  del  pope* 
lo, del  quale  si  riempi  tutta  la  chiesa  maggiore  la 
mattina, per  adir  la  Messa  e la  predica, e comuni- 
carsi da  questo  santo,  come  dimeotichi  alTallo 
che  fosse  giorno  di  carnevale:ed  anc'he  lo  accom- 
pagoarono  ben  (ontano  fuori  della  città  verso 
Verona;  nella  qtjale  fu  pur  costretto  a soffermar- 
si per  consolarli  colla  sua  presenza,  sebl>en  per 
poco,  pressato  com'era  di  recarsi  a Brescia,  i 
cui  abìtaolì  avvisati  della  sua  venuta,  rincontra- 
rono ed  accolsero  con  sommo  onore  e riverenza, 
come  loro  arcives<ovo,  ed  ebbero  comodità  di 
godere  tre  giorni  della  sua  presenza  ; perciocché 
si  fermò  a trattare  del  modo  di  far  la  visita  di 
quella  città  e diocesi,  a cui  voleva  fra  poco  spa- 
zio di  tempo  dar  principio.  E quivi  cominciò 
sentire  le  voci  del  suo  diletto  popolo  milanese, 
che  lo  stava  aspettando  quasi  impazienlemeole, 
non  polendo  tollerar  più  l' assenza  dì  lui  : massi- 
me per  quelle  false  voci  che  sperano  sparse,  di* 
ceodo  i suoi  emuli  come  non  8arebl>e  ritornato 
più  a Milano  ; e do(>o  le  voci  ne  vide  anche  gli 
effeUi  islessi,  perché  passato  che  ebbe  Martinen* 
go,  cominciò  incontrare  molli  del  suo  gregge, 
i quali  non  potendo  aspettar  più  la  sua  venula, 
per  l'ardore  d'una  vera  divozione  ed  affetto  d'a- 
more che  gli  portavano,  sì  erano  messi  io  viag- 
cio  fier  andarlo  a vedere,  dovunque  egli  sì  fosse. 
E maggior  movimento  assai  vide  a Trìviglio, 
castello  mollo  popolalo  della  sua  diocesi,  ove 
alloggiò  la  notte;  coociossiaché  (ulto  quel  po- 
polo corse  a vederlo  pieno  di  giubilo  infinito, 
scorrendo  a molli  le  lagrime  dagli  occhi  per 
la  grande  allegrezza;  e si  misero  a suonare  le 
campano  da  festa,  come  se  fosse  stalo  uo  giorno 
di  celebrità  solennissima  ; e la  mattina  nel  par- 
tirsi per  Milano  si  congregò  tutta  la  terra,  e 
l’ accompagnarono  per  uo  pezzo  di  strada,  lo* 
dando  Dìo  del  suo  Mice  ritorno.  Giunto  a Poz* 
zolo,  dodici  miglia  discosto  dalla  città,  cominciò 
a trovare  compagnie  intiere  e scuole  d*  uomini 
che  venivano  a incontrarlo  processiooaimcnie,  e 
quanto  più  s*  avvicinava  a Milano,  tanto  mag- 
giore era  il  concorso  del  popolo  : in  modo  tale 
che  egli  era  astretto  andare  passo  passo  per  la 
folta  turba  di  cui  erano  ripiene  tutte  le  strade,  e 
perché  ognuno  voleva  accostarsi  a luì,  tanto  era- 
no spinti  da  gran  fervore  di  divozione,  vedendosi 
cadere  lagrime  in  abbondanza  dagli  occhi  di 
tutti  per  la  veemenza  delia  somma  allegrezza. 
^ eggoiido  egli  questi  straordinari  eifelli  d'amo 


re  nel  sno  popolo,  con  gran  fatica  poteva  con- 
tenersi dal  pianto.  Avvicinatosi  alle  porle  dellà 
città  , si  tonlirono  io  un  tratto  tulle  le  campane 
di  quelle  numerose  chiese  suonare  alla  distesa 
per  segno  dell'  arrivo  suo;  ed  allora  si  mossero 
di  casa  tulli , uomini , donne  e vecchi,  giovani 
d'ogni  sesso  ed  età  , per  veder  il  santo  arcìve* 
senvo  : però  furono  le  strade  prestamente  tanfo 
piene  di  gente  , che  sì  opprimevano  e soffoca- 
vano quasi  insieme;  onde  egli  ebbe  fatica  gran- 
dissima a poter  entrare  nella  città  e cammi- 
nare fino  alla  chiesa  maggiore  a far  f orazio- 
ne, e molto  più  a entrare  in  arcivescovado  al- 
le sue  stanze.  Quivi  sì  vedevano  le  lagrime  ia 
al>boodanza  e si  udivano  varie  voci  di  giubilo 
e d'  allegrezza  , dicendo  il  popolo  : E pur  ve- 
ntilo il  o>»slro  cardinale  che  dicevano  non  do- 
ver più  ritornar  a Milano  : non  è già  vero  che 
il  papa  r abbia  trattenuto  in  lloma  per  vica- 
rio : sentiremo  pur  i suoi  santi  r.igionamentÌ  e 
prediche  , e riceveremu  dalia  sua  mano  la  san- 
tissimi comunione  , e saremo  consolati  d'  ave- 
re'la  benedizione  pastorale  da  luì.  Queste  ed 
altre  somiglianti  parole  dicevano  tra  loro  t Mila- 
nesi in  questa  generale  letizia,  con  le  quali  mo- 
stravano la  somma  conleutezza  che  sentivano 
del  felice  ritorno  del  buon  cardinale:  cosa  che 
manifestava  quanto  fossero  false  le  calunnie  dei 
suoi  emuli,  i quali  erano  andati  pubblicando  in 
voce  e con  lettere  ch'egli  era  mal  visto  ed  in- 
sopportabile al  popolo  di  Milano.  Si  ridusse  (1- 
nalmcnle  alla  chiesa  maggiore  a render  grazie 
a Dio  che  l'avesse  ritornato  alla  Chiesa  sua  feli- 
cemente, e benedetto  il  caro  popolo  si  ritirò  alle 
sue  stanze,  ove  attese  a ricevere  le  visite,  venen- 
do il  pioroo  seguente  il  governatore,  il  senato 
e tutti  ì magistrali  a visitarlo.  — Non  bisogna 
però  pensare  che  si  volesse  lasciar  in  pace  trop- 
po tempo  questo  servo  di  Dio  nella  sua  Chiesa 
di  Milano,  forse  così  permettendo  Iddio,  accioc- 
ché questi  pubblici  e generali  applausi  di  lutto 
il  popolo  non  gli  dessero  occasione  di  pigliarsi 
qualche  vana  compincenza  di  sé  stesso,  e per- 
chè non  gli  mancasse  un  esercizio  di  continua 
umiliazione  e inortiGcazione  per  innalzarlo  vie 
sempre  più  a stato  dì  santità  maggiore.  Impe- 
rocché desiderando  gli  ombasciatori  della  città 
di  Mdano,  che  si  ritrovavano  io  Roma,  di  ri- 
portar vittoria  contro  di  lui  delle  cause  che  gli 
opponevano,  vergendo  che  le  cose  dr  Roma  an- 
davano assai  di  lungo,  per  dare  maggior  vigore 
alle  loro  ragioni,  pensarono  che  fusse  spedienle 
di  fare  qualche  atto  possessorio,  per  mostrare 
che  ì Milanesi  non  avevano  accettali,  né  eseguiti 
gli  ordini  del  cardinale  circa  Tosservanza  dello 
feste  e particolarmente  della  prima  domenica 
di  Quaresima.  Scrìssero  perciò  al  governalore 
esser  bene  che  io  ogni  modo  si  vedesse  di  far 
feste,  tornei  ed  altri  spassi  carnevaleschi  io  quel 
giorno  per  continuare  nell’ aulico  possesso.  Per- 
lochè  SI  die  ordine  per  un  apparato  dì  pubblica 
giostra  nel  palazzo  ducale,  la  quale  si  iatiiiiò  per 


502 


B 0 R 


BOB 


r islesM  dooiGQicA , invitando  molli  cavalieri  e 
|irìncipali  signori  della  cillà  a inlervonirvif  tc- 
oendosi  sicuro  di  celtdirarla  molto  solenne  \ ben* 
chè  restasse  poi  ingannato  oc’  suoi  pensieri,  al* 
leso  che  tra  i Milanesi,  ai  quali  era  spiaciula 
estremamente  quella  ambasceria  per  Roma,  non 
si  trovò  nobile  alcuno  che  volesse  trasgredire  gli 
ordini  santi  del  loro  arcivescovo,  ne  violare  quel 
sacro  giorno  che  già  era  stalo  accettalo  da  tutta 
la  città  e diocesi  per  il  primo  delta  Quaresima. 
Laonde  vergendosi  il  governatore  andar  errato 
il  suo  disegno , non  volendo  restare  in  ver^o* 
gna,  nc  lasciar  di  eseguire  quanlugli  ambascia* 
lori  gli  avevano  scritto , comandò  ad  un  suo  ca* 
pttano  di  cavalleria  leggiera  che  facesse  venire  la 
compagnia  de*  suoi  soldati  dalla  cillà  di  Paviai 
evo  erano  in  guarnigione,  e mascherali  facesse* 
ro  essi  la  giostra  già  preparala;  c questo  fu  a 
pieno  eseguilo,  nonostante  che  ci  fosse  la  pena 
della  scuniunica  da  incorrersi  tpao  /arto  , per 
rcdilto  del  cardinale  accennato  di  sopra.  DaU'nU 
tra  parte  S.  Carlo  giunto  a Milano,  ed  iulesi  i 
profani  apparali  del  governatore,  per  inanteue- 
re  egli  ancora  la  sauta  osservanza  dt  quella  do* 
Dienica,  diede  ordine  che  si  facesse  la  solita  co* 
miinione  generale  nella  melropoliiaiia  e nelle 
altre  chiese  della  città,  per  conseguire  T indui* 
genia  plenaria  otlenula  da  Roma  per  aiutare 
la  sanlifìcaiione  di  questo  giorno.  Pertanto  la 
mattina  a buonissima  ora  egli  si  ritrovò  in 
chiesa,  e detta  la  Messa  cominciò  la  comunio* 
ne  del  popolo , c continuò  in  quella  funziono 
fino  alle  venloo*  ora  senta  mai  riposarsi  , o 
con  tulio  che  C aiutassero  alenai  de’  suoi  canoni- 
ci, i qiiaU  comunicavano  a diversi  altari,  non 
potè  però  soddisfare  a tutta  la  moltitudine  del 
pO|K)lo  coDcurso;  acni  avrebbe  compiaciuto,  fa- 
ticando fin  notte,  quando  non  fosae  stato  astretto 
interrompere  quell*  azione  per  cantar  il  vespro, 
che  era  pontificale.  Perciò  finita  la  comunione 
senza  aldina  ioiermissiooe  di  tempo,  essendo 
ancora  digiuno,  andò  alla  sedia  poulìlicale  a con* 
ture  il  vespro  ; c qu«>sto  finito  ascese  in  pergnmo 
n predirarc  al  popolo,  di  cui  era  cosi  pieno  quel* 
r ampio  tempio  che  appena  lo  poteva  capire.  In 
questa  predica,  clie  fu  la  più  divula  che  da  lui 
si  sentisse  mai,  si  diffuse  principalmente  in  dare 
la  benedizione  al  suo  popolo  da  parte  del  som- 
mo pontefice,  spiegando  prima  di  quanta  impor* 
lonza  sia  la  benedizione  del  vicario  di  Dio  ; e 
nei  dare  la  benedizione  usò  I*  istesse  parole,  col- 
le quali  Mose  in  nome  di  Dio  benedì  il  popolo 
d’ Israele,  clic  cominciano:  Denedictus  tn  cici- 
et  benedictuit  m agro^  e(e.  le  (piali  proferì 
con  tanto  alTollo e con  si  grande  ellicacia  d' amo- 
re che  intenerì  in  guisa  i cuori  di  tutta  1‘ udien- 
za che  non  vi  fu  cni  potesse  contenere  le  lagri- 
me. Ma  mentre  il  santo  pastore  altimilcva  a cun- 
solare  le  sue  pecorelle  in  questo  modo  con  le 
divine  benedizioni,  fuori  nella  vicina  piazza,  i 
gÌ«islraiori  mascherali  incorrevano  nelle  pene 
ecclesiastiche  c nelle  comiiiiualc  uialcdizioui  ; 


pcrcioccliG  nel  tempo  isleaso,  essendo  preparali 
costoro  per  far  la  giostra  ( alla  quale  furono 
presenti  il  governatore  co*  suoi  figliuoli  e fami- 
glia)si  fermarono  nella  dotta  piazza,  avanti  ap- 
punto alle  porle  del  Duomo,  a posta  per  far  mo- 
stra di  se  stessi  e per  invitar  il  |K>polo  ai  loro 
spettacoli.  Perciò  suonavano  le  Irouibe  con  tan- 
to strepito  che  ne  ribombava  tutta  la  chiesa  in 
modo  che  si  rendeva  difiicilc  il  sentir  la  voce 
del  santo  arcivescovo,  ben  dolente  di  vedere  co- 
me non  era  stimala  raulonlà  ecclesiastica,  nò 
(e  ceusure  di  santa  Chiesa,  venendovi  contraf- 
fatto a bello  studio,  con  pubblico  scandalo  e con 
tanto  disunor  di  Dio  c perdila  cosi  manifesta  dì 
quei  poverelli  che  scienleincate,  per  durezza  dì 
proprio  volere,  c*  incorrevano  dentro.  E più  lo 
nflliggcva  che  questo  mate  venisse  da  persona 
la  quale  era  obbligala  a favorire  la  pia  mente 
sua  e a coadiuvare  al  biioo  governo  ancora  spi- 
rituale de*  Milanesi.  E tenendosi  obbligato,  co- 
me arcivescovo  e pastore  in  luogo  di  Dio,  di 

firoTveilcre  a un  eccesso  lanlo  grave  e scanJa- 
uso,  e non  dissimularlo,  benché  nc  fosse  origi- 
no P istesso  regio  governatore,  per  lo  zelo  che 
egli  era  tenuto  avere  della  di  lui  salute,  fece 
cnìamare  i suoi  ministri  o seco  consultò  del  ri- 
medio e della  provvisione  cllicice  e fruUiiosa,  e 
fu  concluso  che  convenisse  denunziare  io  voce 
ed  iu  scritto  ( come  ioconlanente  fu  eseguito  ) 
per  incorsi  nella  scomunica,  ^ià  comminata  ne- 
gli editti  promulgali  contro  i violatori  delle  fe- 
ste, lit’<i  quelli  che  avevano  giostralo  ed  ordi- 
nala la  giostra,  con  i suoi  fautori;  e perinler- 
delli  dall  ingresso  della  chiesa  quelli  che  vi  era- 
no stati  presenti,  conforme  al  contenuto  degli 
editti  stessi,  affine  che  questi  tali,  pensando  al 
grave  {leccalo  commesso,  procurassero  d’ uscir- 
ne e liberarsi  dalle  censure  incorse.  D’olfello  che 
fece  tal  dichiarazione  fu  che  quelli  i quali  s* era- 
no lasciati  indurre  da  curiosità  a star  presenti 
alla  giostra,  si  fecero  assolvere  dalla  scomunica, 
parte  deiquati  eranodcllafaiuigliadel  governato- 
re; il  medesimo  f ecero  alcuni  dei  giostratori  ,i  quali 
furono  poi  fatti  prigioni  d’  ordine  del  governa- 
tore, per  aver  procurata  P assoluzione  senza  li- 
cenza di  lui;  come  fu  lo  sfampatoi-e  similmeule, 
che  aveva  stampale  le  cedole  per  la  pubblicazio- 
ne delle  dette  censure.  l.»a  moglie  del  governa- 
tore DOQ  volle  esservi  presente,  ma  se  oc  andò 
al  ve^pero  ; e come  signora  mollo  pia  e timora- 
ta di  Dio,  riprese  il  marito  e lo  pregò  assai  a 
non  lasi'inr  dare  questo  scandalo,  o comandò  ni 
figliuoli  che  non  vi  stessero  presenti  in  modo  ve- 
runo, benché  fosse  poi  stata  poco  esaudila  da 
loro.  — Predicava  allora  nel  Duomo  di  Milano 
il  P.  Lupo,  cappuccino  spagnuolo,  uomo  di  gran 
fervore  o zelo  ; il  quale  riprese  as^ai  privalarnen- 
lo  il  govornalorc  e V esorlò  a considerare  ((uan- 
lo  grave  pe.  calo  sia  il  non  fare  sùma  dei  prela- 
ti di  saiil.i  Chiesa,  che  cercano  di  governare  be- 
ne le  auìine,  c lo  sprezzare  le  censuro  ccclesia- 
blìche, poiché  da  ciò  uc  vengono  tulli  i mali  nella 
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Chieiui  di  Dio,  non  etsendovi  cosa  che  piò  opra 
1a  sirada  alle  eresie  ed  oila  rtiina  dei  regni  di 
qtiesta.  I)i|>oi  in  ima  sua  predica  insisiò  pubhtiCcV 
mente  contro  questo  peccalo,  e riprese  acremeate 
i religiosi  e conressori  muli  e trascurati,  i quali 
per  mantenersi  io  buona  grazia  de'principì  e per- 
sone grandi,  lus  oghevolmenle  oiilriscono  i loro 
mali  pensieri,  aororchc  contrari  alla  disciplina 
ecclesiastica  ed  airaulorità  e potestà  della  Chiesa 
stessa;  mo»traodo  come  questi  tali  sono  in  gran 
parte  causa  di  si  falli  mali,  perchè  se  quei  reli- 
giosi, che  hanno  le  orecchie  de* principi  e ma- 
oeggiano  le  loro  coscienze,  avessero  spirito  di 
Dio,  e la  subordinazione  necessaria,  e la  intelli- 
genza debiiR  con  ì prelati  e pastori  di  S.  Ghie 
sa,  le  cose  passerebbero  bene,  e non  si  vedreb- 
bero tanti  scandali  e disordini  nel  popolo  crislia- 
oo,  pcichè  procurerebbero  di  tenerli  uniti  ai  ca- 
pi ecclesiastici,  ed  ubbodienli  ai  buoni  precetti 
ed  ordini  loro.  Il  pio  ulDuio  di  quel  zelante  Pa- 
dre fece  buonissimo  etTetto  , perciocché  furuuo 
rilasciati  incontanente  quei  prigioni,  ed  essen- 
dusi  pubblicato  allora  un  giubileo  apostolico,  sì 
fecero  assolvere  i coi|>evo)i  dalle  censure;  che 
era  lutto  quello  che  pretendeva  il  santo  pastore, 
citiè  di  tirare  le  anime  alla  cognizione  ed  emen 
dazione  dei  loro  peccali.  — • Mentre  si  facevano 
queste  cose  in  Milano  sollecitavano  in  Roma  gli 
ambasciatori  milanesi  la  spedizione  della  causa 
loro,  facendo  ogni  uHìoio  possibile  per  averne 
la  sentenza  favorevole  ; ma  sua  Santità  volle  an- 
darvi mollo  posala,  facendula  consultare  da  per- 
sone perite  e volendo  ella  medesima  considerarla 
l>ene;  notando  nella  scrittura  di  suo  proprio  pu- 
gno le  ragioni  c le  risposte  che  la  rendavano  fa- 
vorevole chiaramente  agli  ordini  del  cardinale, 
i quali  finalmente  approvò,  e come  vicario  di 
Dio  conformò  per  leggi  giuste,  sante  e degno 
d*  essere  osservate  da  liilli.  senza  verun  contra- 
sto. li  che  dispiacque  sopraminmio  agli  amba- 
sciatori. veggendosi  andar  erralo  lo  loro  speranze 
e disegni;  e che  con  molla  vergogna  erano 
aslrelii  tornarsene  a casa;  però  no  rLM*ero  gran 
lamento,  dicendo  che  non  si  doveva  obbligare  i 
Milanesi  più  degli  altri,  nè  forzarli  a servar  leggi 
e<l  ordini  che  io  nitri  luoghi,  nè  anche  in  Hoiiia, 
erano  osservali.  Alle  cui  querimonie  non  diede 
però  orecchio  il  sommo  pontefice,  eccello  che 
proibì  l'antico  uso  di  quella  città  di  correre  i 
pali,  e di  far  altri  spassi  e giuochi  nel  tempo 
di  carnevale;  nel  qual  tempo  sua  Santità  andò  a 
visitare  le  selle  chiese  stazionali,  aec'Ofnpa^ii.'ita 
da  molli  cardinali  e fu  tenuto  per  cosa  corta 
che  lo  facesse  per  dar  buon  esempio  e levar  que- 
ste querele  de’Milanesì,  ai  quali  diede  licenza 
finalmente  con  l'apostolica  benedizione  e con  un 
breve  in  risposta  alla  città.  — Sa|)cnd(>  gli  am- 
basciatori il  tenore  del  breve  ponlifi4  Ìo,  non  lo 
vollero  presentare  per  vergogna  essi  medesimi, 
ma  fu  mandalo  {»er  altra  via,  c stette  sempre 
chiuso  fino  alTan.  i fiu2,  nel  qual  auno  fu  a|»er- 
to,  mentre  si  faceva  il  pruccsbU  iufurojulivo  per 
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la  canonizzazione  di  S.  Carlo.  Nel  princìpio 
della  dell'an.  i58o,  finite  le  predette 

azioni,  ritornò  S.  Carlo  a Brescia  per  cominciare 
la  visita  di  quella  Chiesa,  dove  era  aspettalo  con 
sommo  desiderio,  conducendo  seco  alcuni  pochi 
de* suoi  ministri  per  coadiutori  di  quella  azione, 
ma  però  quelli  soli  che  gli  erano  necessart , i 
quali  non  arrivavano  al  numero  di  otto,  per  non 
aggravare  di  spesa  le  persone  che  visitava.  Fu 
ricevuto  dai  Bresciani  con  solennissimo  appara- 
lo, avendo  eglino  fabbricali  archi  trionfali  con 
vart  fregi  ed  ornamenti,  cd  accomodale  tutte  le 
strade  con  regia  pompa;  e fu  incontrato  nel  suo 
ingresso  dal  vescovo  e da  tutta  la  chicresìa,  in- 
sieme con  la  nobiltà  e popolo  di  tutta  la  città, 
con  lauti  segni  e dimostrazioni  universali  d'alle- 
grezza, che  mostravano  come  quei  cittadini  sen- 
tivano letizia  infinita  di  tal  visita.  I>a  quale  fu 
cominciala  dal  santo  nella  chiesa  maggiore  , e 
vi  diede  principio  con  una  Messa  cantala  solen- 
nemente, nella  quale  egli  predicò  al  popolo, 
spiegando  rimportanza  della  visita  e il  suo  Ilue; 
pregando  tulli  a disporsi  bene  f>er  riceverne  il 
debito  frutto;  e coinuuieò  a quella  Messa  numero 
incredibile  di  persone  ; il  che  fet-e  poi  ogni  gior- 
no al  suo  solilo  mentre  durò  la  vi^la,  la  quale 
egli  andò  continuando  tutta  U Quaresima  (ino 
alla  settimana  santa.  Allora  poi  riluruòa  Milano 
per  essere  presente  alla  processione  delle  palmo 
e celebrarvi  la  santa  Pasqua.  Nel  qiiai  tempo  vi- 
sitò il  governatore,  sperando  di  trarne  qualche 
citile  spirituale  a beneficio  di  quel  principe,  |>or 
essere  tempo  tanto  santo  e giorni  cosi  preziosi. 
Onde  procurò  di  farlo  riconoscere  di  quello  cose 
che  falle  aveva  contro  gli  ordini  suoi,  massiiuo 
quelle  che  avevano  annesse  le  censure  ecclesia- 
stiche, desiderando  grandemente  il  buon  pastore 
di  guadagnare  l'anima  sua.  Parve  che  il  gover- 
natore sentisse  travaglio  di  questa  esortazione, 
poiché  levando  gli  occhi  al  cielo  ebbe  a dire  si- 
mili parole  : B pur  gran  cosa  che  si  vogli  da'Mi- 
Innesì  ciò  che  non  si  osserva  in  altri  luoghi.  Dal 
che  si  conobbe  come  altri  avevano  fallo  in  lui 
tanta  mala  impressione  che  gii  teneva  Tanimo 
sollevato  ed  indisposto  di  non  poter  ricevere  la 
cognizione  del  a verità,  nè  a quella  acchetarsi. 
Ben>lè  però  il  governatore  iiiolle  grazie  al  car- 
dinale di  quella  visita  o delie  sue  paterne  Am- 
monizioni ; c nel  partire  gli  fece  piu  onoro  del 
solilo,  (piasi  presago  che  questa  dovesse  essere 
rullìmn  visita  cd  uivogiienza,  come  fu  infatti, 
poicliè  fra  poco  spazio  di  tempo  se  ne  passò  tii 
questa  vita.  Bgli  era  iin  allora  molestato  da  una 
certa  p^issione  di  cuore,  con  altre  alllizioni  cor- 
porali e con  accidenti  di  deliquio  d'animo  die 
mollo  lo  travagliavano;  ni  che sopragginnse  poi 
una  febbre  acuta  che  in  pochi  g oriii  gli  levò  la 
vita,  in  tempo  che  S.  Carlo  era  nlornato  alla  vi- 
sita di  Brescia;  dove  es8<m>lo  avvisato  che  slava 
ammalato  a morte,  come  manstielissimo  ch'egli 
ora  e che  molto  desiderava  la  di  lui  salute,  prese 
i cavalli  da  posta  c venne  a Milano  con  o^q>  ce- 
"5 
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Icrìlà  ; c con  gli  stivali  in  prede  gli  andò  ni  Ietto 
e trovò  che  un  pezzo  prima  era  in  agonia  , fa* 
cendo  grande  «Iropito  nel  respirare,  parendo  che 
non  potesse  esalare  ranìmn.  Giiinlo  il  santo  ar« 
civescoTO  cessò  subito  quella  molesta  ansietà  al 
luorihondo,  con  molta  ammirazione  dogli  astaii- 
li  ; c restando  nniclo  Taiulò  a morir  Irene.  Diede 
ni  suirragio  alranima  sua  col  sacriricio  della 
lesso,  che  cantò  pontifìcalmenle,  e con  i divini 
ufnei.  accompagnando  il  suo  corpo  alla  sepoltura 
al  monastero  della  Pace.  Con  la  qual  occasione 
egli  fece  una  predica  sopra  la  morte,  c la  misera 
condizione  delle  cose  umane  , che  fu  di  multo 
frullo.  Dipoi  visitò  la  govcrnalricc  con  i fìgliuo* 
li,  condolendosi  seco  delta  perdita  del  marito  , 
cd  esibendosi  prontissimo  ad  ogni  loro  bisogno. 
— - Avanti  che  ritornasse  a Brescia  celebrò  il  set* 
limo  concilio  diocesano,  il  quale  aveva  già  inti- 
malo per  il  giorno  vigesimo  d'aprile  : e benché 
questa  azione  continuasse  tre  giorni  ai  solilo, 
non  si  stabili  però  decreto  alcuno;  ma  fece  leg- 
gere tulli  due  i concili  provinciali  quarto  e quin- 
to, i quali  aveva  portalo  da  Homa  con  la  con- 
fermazione apostolica.  Fece  in  questo  sinodo 
quattro  prediche  al  clero  , che  abbracciavano 
tutta  la  aisciplinn,  come  un  perfetto  com|>eudio 
(T  essa,  con  le  quali  animò  grandemente  gli  ani- 
mi alla  sua  osservanza.  — Spese  poi  tempo  as- 
sai nella  visita  di  Brescia,  si  per  essere  vescova- 
do grande  e mollo  popolato,  si  ancora  perchè  fu 
interrotto  piu  volle  da  varie  occii(>azioiit  che  di 
tempo  in  tem|>o  gli  soprnggìiinsero;  imrcin  non 
la  |M)lò  fìnire lino  al  seguente  an.  i58i.  Visitò 
prima  tutta  la  città,  allenilcndo  a levar  gli  abiisi 
c cornilfeie,  ed  introducendovi  una  buona  rifor- 
ma e disciplina  cristiana;  il  che  gii  ritisvi  con 
gran  rncililà  per  la  buona  disposizione  che  ritro- 
vò in  quel  popolo,  il  quale  gli  si  mostrò  tanto 
afTezionato  che  gli  obbediva  od  ogoi  cenno  in 
tutte  le  cose.  Fu  grande  la  sua  fatica  noi  comu- 
nicare, sì  per  la  divozione  che  avevano  a lui,  sì 
ancora  per  l’ indulgenza  plenaria  che  consegui- 
vano. Per  la  qual  causa  si  vedova  ogni  dì  una 
frequenza,  come  in  tempo  di  ginhileu  plenario, 
restaodu  egli  mollo  consuhilo  della  pietà  e divo- 
zione singolare  di  quelle  gentildonne  bresciane, 
trovandole  prontissime  nd  ogni  pio  e religioso 
esercìzio.  -—Finita  la  città  uscì  alla  visita  della 
diocesi,  e benché  sia  mollo  ampia  o si  estenda 
per  valli  e niouiagnc  dilli«  ili,  duve  sono  strade 
quasi  ioaccessibili,  la  volle  visitar  tutta  in  perso- 
na. È)  vero  che  quei  terrazzani,  siccome  lo  rice- 
vevano io  ogni  luogo,  con  quel  maggior  onore 
ed  apparalo  che  potevano,  così  procurarono 
d' accomodanti  le  strade  in  molti  luoghi , ove 
erano  più  difficili  e pericolose.  In  questa  <It«Hesi 
vi  è una  valle  mollo  principale,  delta  valle  Ca- 
monica,  che  s'estende  tino  ai  confìni  del  paese 
fogf;clto  ai  Grigioni;  la  quale  per  essere  in  m>dli 
luoghi  selvatica,  di  accesso  dillicile  e lontana 
dalla  città,  era  in  malìssimo  stalo  circa  le  cose 
di  Dio  c dei  costumi  crisliani,  e particolariDenlo 


il  clero  di  quella  valle  era  indisciplinato  e di 
pessimo  esempio.  Di  ciò  informato  8.  Carlo  volle 
non  solo  visitarla  |>er  sé  sle.-sn,  ma  usarvi  an- 
che maggior  diligenza  e spendervi  più  tempo  per 
meglio  poter  aiutare  quelle  povere  amine*  B 
tanto  furono  eflìca<-i  le  sue  cure,  a'’Compagna- 
le  con  Poseiupio  della  santità  della  vita,  che 
si  vide  uni  conversione  univeriale.  dimostrata 
non  solo  in  e80;;uìre  ì suoi  santi  documenti  e 
pigliare  volentieri  gli  ordini  della  visita,  cd  in 
ricevere  dalle  sue  mani  il  srinli.-simo  sacramento 
deir  Eucaristia  ; ma  anche  scoprendo  l' islesso 
alfetlo  C )l  continuo  otsrqnin  che  gli  facevano, 
preparando  le  strade  per  dove  passava,  ed  or- 
nandole con  fiori  cd  erbe  odorifere.  ~ Il  frutto 
che  fece  il  cardinale  in  questa  vis'la  fu  inestima- 
bile, siccome  tali  furono  le  sue  diligenze  e fati- 
che. Levò  molli  abusi  e peccali,  emì  nel  clero 
come  ne  laici,  ed  introdusse  un  ottima  disciplina 
in  quella  Chiesa.  — Vedendo  S.  Carlo  i polenti 
contrasti,  c le  gagliarde  e continue  contraddizio- 
ni che  egli  aveva  dalla  parte  dei  ministri  del  fo- 
ro secolare  nel  conservare  le  ragioni  e (a  giuri- 
sdizione della  Chiesa;  dal  che  nasi'evano  poi  vari 
impedimenti  in  restituire  la  disciplina  cristiana 
nella  Chiesa  sua  e nel  riformare  i cosltiiui  del 
popolo;  e sapendo  che  la  mente  del  ro  cattolico 
era  retlissìma,  si  teneva  sicurisKÌmo  di  poter  le- 
vare tutti  i narrali  impedimenti,  ogni  volta  che 
avesse  potuto  far  penetrare  all'orecchio  di  sua 
maestà  cattolica  la  verità  delle  cose,  e restasse 
ioforniala  della  buona  inlen/.ione  e di  tulli  i dise- 
gni e<l  opere  sue  ; lenendosi  certo  t hè  non  tanto 
gli  sariano  levali  i contraili  eti  impedimenti,  ma 
che  anche  riceveria  ogni  favore  cd  aiuto  per 
eseguire  tutti  i suoi  buoni  propositi.  Pertanto 
andò  pensando  che  fos.se  espediente  di  mandato 
ima  persona  religiosa  a posta,  l)en  informata 
d'ogni  cosa, In  quale  facesse  qneslViifìc'O  a bo>  ci 
con  sua  maestà,  con  ogni  purità  e sincerità,  no- 
minando le  persone  o le  cause  con  i rimedi  cd 
aiuti  opportuni;  acciocché  il  re  intendendo  la 
verità  e come  |tassavnno  le  roso,  facesse  le  debile 
provvisioni,  levando  lutti  gli  iinpedimiMili  che  ri- 
tardavano d progresso  sp  rituale  della  sua  Chie- 
sa. Ed  essendo  approvato  questo  suo  pensiero 
da  alcune  |>ersone  prudenti,  da  cui  ne  prese  con- 
siglio secrclmnenle,  fece  risoluzione  d eireUuar- 
lo:  ed  elesse  il  P.  l).  Carlo  Bescapé  della  con- 
gregazione de  chierici  regolari  di  8.  Paolo,  che 
fu  poi  vescovo  dì  ÌNovara,  per  questa  legazione, 
avendo  |>cr  lunga  esperienza  buonissima  cogni- 
zione del  suo  va'ore,  prudenza  e destro  mudo 
di  trattare;  giudicando  poi  necessario  mandarlo 
avanti  alla  venuta  del  nuovo  governatore,  accioc- 
ché i malevoli  non  potessero  fare  i mali  ulfìci 
con  esso  lui,  come  avevano  fatto  con  tulli  gli  al- 
tri passali- —Ciiinsc  tl  P.  Bescapc  ai  d'agosto 
ijSi  alla  città  di  lladajnz  nei  confini  di  Purto- 
g-dlo,  ove  era  la  ftersona  del  re,  e eoa  lutto  che 
sua  maestà  stesse  ritirala  e nuij  desse  ordinaria 
ud;eiiza,  per  le  occupazioni  che  gli  apportava 
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(furila  giimn  ; ^siipm]o|;li  fallo  sapore  che  una 
p(*rsona  ecclesiaslica  vomita  (l'ilalia  |ior  Irallarc 
di  ^ravo  negozio,  dosideruva  pnrlargli,  8Ì  coO’ 
lento  di  dargli  lulirnz:)  ; sicché  il  terzo  giorno 
del  suo  arrivo  fu  iulrodoUo  al  re,  e brevemoiile 
gli  espose  chi  lo  mandava-  presentando  le  lettere 
di  S.  ('«arto,  e supplicandolo  si  degnasse  dargli 
comodità  d'nn'ailra  udienza  prima  che  fosse  de« 
■tioato  il  nuovo  governature  dt  Milano,  acciò 
potesse  comudninenle  esporgli  quanto  aveva  io 
ouminìssione  dal  cardinale  : ciò  che  otleone,  riu* 
■ccndo  cosi  a far  piegare  favorevoloienle  la  cau> 
ea.  essendone  slata  commessa  la  conclusione  al 
confessore  del  re  il  P.  Diego  Clavesio  domenica* 
no,  il  quale  essendo  dolalo  di  gran  prudenza  e 
dollrina,  volle  intender  benissimo  cia>cun  capo 
delle  cose  proposte;  ed  avendo  avuto  piena  co- 
gnizione di  quanto  zi  negoziava,  ne  fece  relazio- 
ne al  re  a favore  del  cardinale.  Cpperò  venuto 
al  governo  di  Milano  il  duca  di  Terra  Nova, 
restò  S Carlo  con  molla  pace  e quiete,  passando 
(ra  essi  grandissima  intelligenza;  dicendosi  che 
nesto  governatore  aveva  ordine  espresso  dal  re 
i conferire  col  cardinale  le  cose  del  governo,  e 
non  far  cosa  veruna  in  suo  disgusto  ; che  vera- 
mente fogli  anche  restituita  la  rocca  d’Arona, 
senza  averne  S.  Carlo  fatlu  ufficio  alcuno.  Per 
cui  ne  segui  gran  quiete  ed  un  ottimo  governo, 
tanto  temporale,  quanto  spirituale  ; perciocché 
Duo  nacque  pili  l'onlruvorsia  alcuna,  nè  anche 
nelle  cause  giurisdizionali;  chè  se  occorreva  ta- 
lora qualche  disparere  Ira  un  tribunale  e Tallro, 
ti  trovavano  di  fatto  i termini  d'acoordarsi,  sen- 
ta rumore  e contrasto,  contenlaudosi  ognuno 
delle  cose  giuste  e ragionevoli.  — Di^b^igalo 
pertanto  S.  Carlo  dalle  looleslie  giurisdizionali, 
ed  animato  pur  sempre  dalla  vigilanza  e solleci- 
tudine sue  t>el  suo  cleio,  non  volle  lasciar  mai,  ol- 
tre le  visite  ordinarie,  di  convocarlo  ogni  anno 
a concilio,  se  non  era  gravemente  impedito,  vo 
tendo  ini  odere  minutumenle  dallo  scrutinio  che 
ti  faceva,  il  suo  progresso  nella  disciplina  eccle- 
siastica, riscaldamlulo  sempre  con  le  sue  predi- 
che di  nuovo  spirilo  e provvedendo  con  partico- 
lari decreti  a qualche  disordine  o bisogno  elio 
in  esso  trovava  di  tempo  in  tem|)o.  Kpperò  nei- 
Tali.  i5Si  volle  egli  celebrare  l'8.* concilio  dio- 
cesano, come  nei  seguenti  i582,  i58i5,  i584i 
che  furono  gli  nll'mi  di  sua  vita, il  9.”,  io.'*  cd 
1 1 che  fu  rultimo  diOi'esano,  non  lasciando  nel 
suddetto  an.  i58*-j  dì  celebrare  ambe  il  suo  se- 
sto ed  ultimo  concilio  provinciale;  sebbene  in 
quelli  anni  non  abbia  lascialo  di  tulle  purancho 
eseguire  le  solite  funzioni  ecclesiastiche,  e visite 
por  la  diocesi  c provincia;  ed  abbia  mizi  voluto 
estendere  gli  elfelti  mirabili  e magnanimi  del  suo 
zelo  e della  sua  carità  anche  nei  paesi  della  Sviz- 
zera posti  fuori  della  sua  diocesi  e provincia,  vi- 
silnnuuli  qual  delegalo  apustoUco,  onde  distrug- 
gervi le  male  inveterato  pruli<  he  c por  nrgiuc 
alle  duuiiuanti  creste,  rdomiaudo  ì pessimi  coslu 
lui  del  clero  e del  popolo,  c rituruaud'j  alU  sua 


santità  c purità,  il  culto  e la  fede  cattolica  ; lutti 
poi  bencfìcandoc  sorreggendo  con  generose  limo- 
sine  e con  oUimi  provvedimenti  ; n tal  segno  che 
qiie*  predicanti  eretici  ben  sorsero  a provocar 
collisioni  c violenze  per  parte  di  que"  signori  : 
quasi  fosse  alto  di  ribellione  c di  mal  animo  il 
credere  e vìvere  da  veri  Cristiani.  L'aixeunala 
delegazione  poi  con  ampia  facoltà  di  visitare  in 
nome  delta  Santa  Sede  Apostolica  il  paese  degli 
Svìz-zerì  e de’Crigioni  come  suo  visitatore,  rifor- 
matore c delegalo  generale  e speciale  nelle  dio- 
cesi di  Como,  Coira,  Costanza  e delle  altre  città 
e diocesi,  cosi  dc'Crigioni  come  degli  Svizzeri, 
di  qua  e di  là  dui  monti,  con  licenza  di  lutti 
ì casi  e censure  riservale,  Teblie  egli  ad  avere 
da  sua  Santità  allorché  fu  a Ruma  per  rolli- 
ma  volta  nett’an.  i58a,  sì  per  visitare  i limi- 
ni  apostolici,  e sì  per  far  confermare  il  suo  sesto 
concilio  provinciale , come  anche  per  esibirsi 
appunto  at  sommo  pontefìoe  di  passare  io  per- 
sona con  autorità  apostolica  ne’  pac^i  degli 
Svizzeri  e Crìgioni,  ed  anche  estendersi  più 
oltre  per  la  Ccrmania  nei  luoghi  infetti  d'eresia, 
oIGn  di  purgarli  da  quelli  errori  c ridurre  quei 
popoli  alla  fede  cattolica  e nel  grembo  di  santa 
Chiesa:  tanto  era  ardente  il  suo  zelo  per  la 
propagazione  della  fede  cattolica,  e grande  la 
SUI  carità  per  la  saluto  delle  anime!  E ciò  in- 
tanto ailor  volentieri  e liberamente  proposto  ave- 
va, in  quanto  che  a quell' e|>oca  Irovavasi  tinnl- 
mculc  la  sua  Chiesa  ridotta  in  buonissimo  stalo, 
levato  avendo  egli  ogni  abuso  e corruttela  cd 
ìnlroduUa  una  saola  disciptina,  c cessati  essen- 
do gt'  impcdimenli  e contrasti  che  prima  gli  si 
op)>oucvnoo  al  buon  governo;  in  maniera  tale 
che  la  poteva  allur  governare  con  molla  facilità, 
avendovi  sprcialmeule  formata  una  numerosa 
scuola  di  peritissimi  ministri,  ciascuno  de' quali 
era  mollo  allo  a govcrnorc  da  sé  quaUivngliu 
Chiesa.  Nel  fratlcinpo  poi  che  fermossi  a Roma 
non  mancò  d'andar  porgendo  anche  tutto  Paiulo 
spirituale  (he  potè  a quellaeiUà,  ardendo  intuì  un 
vivo  desiderio  di  far  sì  che  nei  prelati  di  quella 
corte  risplendesseru  le  antiche  virtù  apostoliche 
per  beocticio  di  lutto  il  popolo  crUliauo.  Perciò 
oltre  i privali  uffici  di  carità  che  faceva  nella  co- 
tidiana  conversazione,  io  avvisare,  ammonire, 
riprendere,  esortare,  per  simit  line,  chiunque  po- 
teva e conosceva  averne  bisogno,  istituì  anche 
una  congregazione  nell' oratorio  di  S.  Ambro- 
gio, di  tulli  i prelati  di  Lombardia,  nella  quale 
ordinò  che  si  facessero  diversi  santi  esercizi,  ap- 
partenenti al  pruiilto  spirituale,  allo  zelo  della 
salute  delie  anime,  che  era  come  una  scuola  per 
funnare  buuiii  vescovi.  E tra  lo  altro  cose  vole- 
va che  ognuuj  si  esercitasse  in  fare  ragiona- 
menti c scrmaoi  nell'  istcsso  oratorio,  perchè  si 
a>sucracc.<scro  a saper  poi  predicare  eoa  frullo 
ai  popult  la  parola  di  Dìo.  La  <|  mi  congregazio- 
ne , perche  si  fiH:e  multo  numerosa  ili  prelati 
d altre  iiuzioui  aueura,  fu  poi  Ir^isferila  a S.  Pie- 
tro, c partorì  buonissimo  Irulto,  essendo  usciti 
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«In  essa , e cardioali  e vescoTi  mollo  rsmpiflri 
rd  iililt  alla  santa  Chiesa,  a?endu  In  stessa  |>er- 
severalo  per  tutto  il  resto  del  pontilìoalo  di  Cre- 
dono X1ÌI>  Nè  qui  vuoisi  lasciar  d‘ avvertire, 
che  negli  indicati  tiUioii  anni  della  vita  del 
nostro  gran  santo,  che  furono  appunto  da  Dio 
graziati  del  buonissimo  accordo  che  accennai 
colla  civil  podestà,  che  tranquillo  il  lasciava  nel 
l)encrico  esercizio  di  sua  ecclesiastica  giurisdi* 
zione,  non  vuoisi,  dico,  lasciar  d'avvertire  che 
in  quegli  anni,  nel  mentre  tutto  iolìammato  dal* 
l'aUivissiina  carità  del  buon  pastore,  adoperavasi 
a prò  delta  sua  diocesi  e provincia  non  solo,  ma 
ben  anche  d'altre  diocesi,  aozi  di  tutta  la  cri- 
stianità, a promovere  eoo  sacre,  solenni,  svaria- 
te funzioni  il  divin  culto,  e con  prediche,  con- 
gregazioni, concili,  istiluzioDÌ,  lecclesiastica  di- 
sciplina e la  popolare  costumatezza;  io  quello 
stesso  mentre  tutto  pure  dominalo  dalla  castissi- 
ma pietà  deU’udiile  cristiano  portavasi  a visitare 
sacre  reliquie  e luoghi  santi  con  tale  e tanto  di- 
volo abbaudono  e rapimento  spirituale,  accom- 
pagnali coslautemenle  da  sì  austera  continenza 
di  vita,  da  ben  lasciar  travedere  com'ei  non  lon- 
tana presentisse  la  dissoluzione  del  suo  corpo  e 
così  precipitasse,  direbbesi,  Teroica  perfezione 
del  suo  spirilo  per  essere  elemamenle  con  Cri- 
sto. E siccome  soleva  S.  Carlo  ritirarsi  ogni  an- 
no in  qualrhc  solitudine  a fare  gli  esercizi  spi- 
riltialì  ed  una  confessione  generale  di  tutto  quel- 
Tanno;  così  voile  nelTiillimo  anuo  di  sua  vita, 
i584,  soddisfare  a questa  sua  divozione  nel 
Monte  sacro  dì  Varallo  perchè  sonvi  rappre- 
sentati lutti  ì misteri  della  vita  e passione  del 
Signor  Nostro  C.  C.  Se  poi  lo  faiesse  egli  a 
bello  strid  o per  prepararsi  n morir  hi-ne,  ovvero 
se  a ciò  Iddio  lo  spingesse,  alfìncliè  illustrasse 
la  vita  sua  santissima  con  una  esemplarissima 
morie,  l’uno  e Patirò  si  può  piamente  crede- 
re ; elle  sebben  fosse  ei  solilo  d'  usar  sempre 
gran  diligenza  per  cavar  copioso  frutto  da  quei 
suoi  riliramenli.  pur  questa  volta  vi  mise  studio 
ed  applicazione  maggiori,  con  singolarissimo 
esempio  di  una  estrema  asprcrrn  di  vita.  ~ In- 
tanto, sorpreso  sul  monte  di  Varallo  alli  s>4  ut- 
lohre  i584  da  febbre  che  si  mostrò  poscia  ter- 
zana. arrivò  il  giorno  della  cnmniemorazioue  dei 
defunti  a duo  ore  di  notte  a Milano  eslennafo  di 
forze  e dominatu  dal  male  a tale  punto  che  il  se- 
guente giorno  gli  furono  ministrali  il  SS.  Viati- 
co c Pestroma  unzione,  e questa  appena  compiu- 
ta entrò  quasi  subito  uell*  agonia  della  morte. 
— > Sparsasi  in  un  subito  per  tutta  la  città  la  tra- 
vagliosa nuova,  e in  tempo  che  niuno  vi  pensa- 
va, il  divolo  popolo  di  Milano,  pieno  di  spavento 
n di  dolore  , tulio  si  sollevò  e si  mise  in  bisbi- 
glio; e sebbene  fosse  ora  larda  e di  notte,  non- 
dimeno uscendo  ognuno  di  casa  sgomeolalo, 
correvano,  altri  alP  arcivescovado  per  vedere  il 
santo  arcivescovo  ed  nitri  alle  chiese  a fare  ora- 
zione per  lui  ; e congrcgarid«isi  iiisieinc  le  com- 
pagnie deile  croci,  i disciplinali  c le  scuole  della 


dottrina  cristiana  ed  altro  popolo  ancora  , a' in- 
viarono nrocessionalmente  nell' oscuro  della  not- 
te verso  le  sette  chiese  cantando  mestamente  le 
litanie  , salmi  ed  altre  preci  |ier  domandare  a 
Dio  la  vita  del  bealo  pastore.  Altri  si  seulivano 
andar  gridando  per  la  città  con  pietosissime 
voci  : Orazioni , orazioni  per  la  salute  del  no- 
stro pastore  ; ed  altri  ancora  a |)iedi  ignudi, 
afflitti  da  estremo  dolore,  camminavano  |>er  le 
strade  flagellandosi  vestiti  di  sacco.  In  modo 
tale  che  Ju  povera  città  slclle  tutta  quella  do- 
lorosa notte  io  pianti  e io  lagrime.  K penetran- 
do qneslo  universa!  lamento  fin  dentro  ai  chio- 
stri delle  sacre  vergini , oh  Dio,  che  affanno  nc 
sentirono  quelle  benedeUe  anime  ! non  vi  fu 
monaca  che  tutta  bagnala  di  lagrime  non  cor- 
resse io  chiesa  a fare  orazione;  ove  sì  fermarono 
poco  meno  di  Inlla  la  notte  a pregare  Iddio  per 
la  salute  di  un  sì  gran  loro  benefattore.  Il  tra- 
vaglio ed  il  dolore  era  universale,  mostrando  di 
sentirlo  tanto  i forestieri  e d'altre  nazioni  e pae- 
si quanto  j Milanesi  stessi,  poiché  ancora  la  per- 
dita e il  danno  era  comune  a tutti.  Era  tale  il 
concorso  dei  popolo  all'  arcivescovado  che  fu  di 
necessità  mettervi  gli  Svizzeri  della  guardia  del 
governatore  per  reprimerlo  e tenerlo  indietro 
acciò  non  ne  seguìsi»e  qualche  disordine.  Il  du- 
ca di  Terra  Nova,  governatore  di  quello  Stalo, 
fu  incontanente  a visitarlo,  ma  trovandolo  già 
privo  de' sensi,  altro  non  potè  fare  che  accom- 
pagnare la  comune  mestizia  egli  ancora  con 
molle  lagrime  sentendo  dolore  estremo  dì  tanta 
perdila,  come  fecero  parimente  il  senato  c lutti 
I magistrati.  Stette  quella  benedetta  anima  in  a- 
gonia  dalle  ventiquattro  ore  fino  alle  tre  ore  di 
notte,  ma  però  con  molla  quiete,  senza  mostrar 
segni  nè  movìmenli  sconci,  come  che  riposasse  : 
ed  alle  Ire  ore,  quietissimamenlc,  con  gli  occhi 
fissi  in  una  immagine  di  Gesù  Cristo  Nostro  Si- 
gnore, quasi  ridente  c con  sembiante  angelico, 
fece  il  suo  felice  passaggio  all*  altra  vita,  aven- 
do fatto  il  pio  ufficio  di  chiudergli  gli  occhi  il 
P.  I).  Carlo  Bescapè  che  gli  slava  act  anlo,  rad- 
doppiandosi allora  ì singulti  c le  lagrime  dì  tut- 
ti gli  aslanlì.  ~ Quando  il  popolo  sentì  il  dolo- 
roso segno  di  questa  morte,  }>et  suono  delle  cam- 
pane della  chiesa  maggiore  e di  tutte  le  altre 
rhiese  della  città,  uou  si  possono  raccontare  i 
luoieoli  che  da  ogni  parte  s’udivano,  sentendosi 
voci  gridare  misericordia  per  le  strade  come  se 
fosse  sialo  il  sacco  e 1’  ultimo  esicrminio  della 
città  ; 0 fu  allora  necessario  tener  chiuse  e cu- 
stodite le  porte  del  l'arcivescovado  da  lauta  gente 
armala  por  impedir  l'impeto  dell* infinito  popolo 
che  da  tulle  le  parli  della  città  vi  concorreva  per 
entrarvi  a vedere  il  santo  arcivescovo  tuorlo,  e 
per  ovviare  ai  disordini  che  potevano  nascere  da 
quelle  ore  della  uolic  ed  anco  perchè  si  potesse 
curare  il  santo  corpo  senza  impedimento  di  tu- 
multo di  gente.  Successe  questa  morte  li  3 no- 
vembre i!)84)  in  gìnrou  di  snldinlo,  alle  tre  ore 
di  uotte,  csacudo  allora  S.  Curlu  d' dà  d’aunì 
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quarantasei,  qd  mese  ed  un  giorno.  — «»- 

guenle  mattina, che  era  giorno  di  douienùn,  ap- 
parve la  mesta  città  nel  mudo  appunto  « tic  si  ve- 
de  una  smarrita  famiglia,  quando  airimprovviso 
si  trova  presente  il  padre  morto;  perciò  non  s'u- 
diva altro  che  pianti  e lamenti,  e neirmconlrnrsì 
eli  uomini  e le  donne  per  le  strade,  it  primo  sa- 
luto, nella  maggior  ]>arlc,  erano  le  abbondanti 
lagrime  che  loro  dagli  occhi  cadevano,  abbrac- 
ciandosi multi  P un  P nitro  per  dolore.  Kd  era 
spcllai'oto  molto  doloroso  il  vedere  quella  mani- 
na nelle  chiese  i sacerdoti  nel  celebrare  le  Mes- 
se ed  i predicatori  nelle  predìt-he  restare  inter- 
rotti dalle  lagrime;  in  modo  che  anche  pareva 
che  il  popolo  prorom|)OSse  iu  pianti  ed  in  sospiri 
come  se  ad  ognuno  fosse  morto  il  padre,  la  ma- 
dre, rralelli  o figli.  [Sè  d'altro  si  sentiva  parlare 
in  tulli  i luoghi  che  di  qneslo  dotoruso  caso  es- 
sendo occorso  tanto  inavvediilamenlc  ed  in  tempo 
che  niimo  vì  {leosava.lC  non  ninncarooo  molli  clic 
dissero  come  Dìo  nostro  Signore  <|unsi  violenta- 
lo dalle  grandi  pomtenre,  fatiche  ed  orasioni  del 
suo  seno,  lo  aveva  levalo  dagli  occhi  dei  mor- 
tali per  preiiiiarlu, come  che  il  tempo  fosso  matura- 
to scura  lasciar  comudilà  al  pio  popolo  milnnesc 
d'olleuergli  la  prolungazione  della  vita  con  cal- 
de preci.  — tira  (aiilu  grande  il  concorso  del 
popolo  che  fu  bisogno  tener  chiuse  le  porle  del- 
I*  arcivescovado  tutta  la  domenica  per  timore  di 
qualche  incmivenienle,  non  polendo  capire  le 
strade  nè  le  pinrze  tanta  moltitudine  di  popolo 
( he  con  incredibile  ardore  di  pietà  desiderava 
vedere  e venerare  il  santo  corpo.  S'aprirono  poi 
le  porte  it  lunedi  mattina,  essendosi  prima  fatto 
un  forte  caiiccllu  attorno  alla  bara  per  difesa 
di  quel  prezioso  pegno.  Ma  quivi  dilUeilissima 
cosa  sarebbe  il  volere  esprimere  Pavida  voglia 
che  ognuno  mostrava  d’arrivar  tosto  a vederlo, 
dirò  solamente  che  bisognò  rompere  il  muro 
della  cappella  e farvi  un’  altra  porta  ampia  per 
dar  esito  al  Uusso  e ridosso  della  gente  che  con- 
correva ; od  al  sicuro  fu  cosa  di  mollo  stupore 
il  vedere  i segni  dell’  amore  e zelo  che  quel  po- 
polo mostrò  al  suo  caro  [mstore  , non  stimando 
il  }>erirolo  d'esporre  quasi  a rischio  la  vita  per 
entrare  nella  cappella  in  tanta  gran  calca  a tutte 
le  ure  |>er  tre  giorni  che  quivi  stette , venendo 
aurora  dalle  terre  e castella  circonvicine  a molte 
miglia.  — Era  cosa  troppo  mesta  il  vedere  le 
lagrime  che  si  spargevano  e sentire  le  voci  la- 
mentevoli e la  pietà  che  vi  si  scopriva,  chiaman- 
dolo chi  padre  universale,  chi  vero  e buon  pa- 
store e chi  santo  arcivescovo;  ed  i poveri,  le  vedo- 
ve e gli  orfanelli  piangendo  dicevano  che  morto 
era  il  loro  sostegno  e rifugio.  — In  questo  tem- 
po si  pubblicò  it  leslameulo  che  S.  Carlo  foce 
sin  nel  principio  della  peste  di  Milano  , sotto  il 
di  9 di  sellciubre  i5y6,  quando  stabili  nelfani- 
ino  suo  di  mettere  a sbarraglio  la  propria  vita 
|)cr  la  salvezza  del  suo  gregge.  Nel  qual  testa- 
mento lasciò  d’esscr  sepolto  io  quella  chiesa  u>c- 
tropolilaoa  , nel  piano  del  pavimento  , avanti  i 


primi  Fcalini  pei  quali  si  ascende  al  coro,  lungo 
il  più  umile  e calpestato  della  chiesa,  con  questo 
epilatlio  : 

CAROLVS  CARDINAhIS  TITVLVS  SANCTAE  PRA- 
XEDIS,  ARCHIEPISCOPUS  MEDIOLANI,  KllK- 
QVE^NTIORIBVS  CLERI . POPVI.IQVE  AC  DEVO- 
TI FOEMtNEI  SEXVS  PRECIBVS  SE  COMME.N- 
DATVM  CVPIENS  , HOC  LOCO  SlBt  MONVMfc.N- 
TV.M  V1VE.N3  ELEGIT. 

— Dopo  sua  morte  lasciò  S.  Carlo  cosi  ferma 
r opinione  delta  sua  santità,  che  le  persone  più 
])ìe  , coQiiociarono  il  primo  mino  uopo  il  suo 
transito,  per  propria  divozione,  a guardar  la  sua 
vigilia  e a santifìcarne  la  festa,  come  le  altre  vi- 
gilie c feslG  di  preciMto  e ad  invocarlo  nette  li- 
lame  privatamente  insieme  cogli  altri  santi  ca- 
nonizzati dalla  Saula  Romana  Chiesa  ; privata 
divozione  che  si  c poi  fatta  pubblica  trascorsi  ap- 
pena sedici  anni  dalla  sua  iiiurle,  cioè  nell*  un- 
no i6oi  .allorché  fu  ordinalo  da  Roma  per  Icllerc 
del  Cardinal  Baronie  confessore  di  Clemente  Viti, 
che  sì  molasse  l'aaniversario  da  morto,  lasciato 
perteslameolodal  cardinale, e che  fOspilale  mag 
giore  faceva  celebrare,  in  una  Messa  solenne  del 
santo  corrente  net  giorno  in  cui  cadeva  il  suo 
transito.»  — 11  suo  corpo  fuse|>ollo  in  una  cassa  di 
piombo  sotto  il  primogradinodell'altare  maggio- 
re della  sua  cattedrale.  Puolu  V lo  canonizzò  l’an- 
no i6f  0 il  giorno  I.*  dì  novembre. Iji  sua  festa  è 
stala  fìssala  ni  giorno  4 dello  stesso  mese.  C.nrlu 
Uescapè  a Basilica  Pfiin\  generale  della  con- 
gregazione de’  barnabiti  e poscia  vcscuvo  di  No- 
vara, il  (lunle  era  stato  discepolo,  prete  e dome- 
stico di  S.  Carlo  ne  ha  scritta  la  vita  io  7 libri 
Ialini.  Agostino  Valerio  card.  vesc.  di  Verona 
che  era  stalo  anche  discepolo  ed  amico  del  san- 
to,ha  pure  scritta  la  di  lui  vita  in  latino  ; e Giu. 
BaillslaCiussano  della  congregazione  degli  obU- 
li  di  S.  Ambrogio  stabilita  dal  nostro  santo  ne 
compilò  una  in  italiano  dì  cui  due  traduzioni  no 
furono  fatte  in  francese.  Y.  Raìilet,  4 oov.  Il 
P.  Touroo  de  taini-Charlet  stampala  a 
Lione  nel  1760. 

**  BORROMEO  ( rBDKBiGO  ).  Nacq^ue  in  Mi- 
lano il  18  d'agosto  i564  dal  conte  Giulio  Ce- 
sare e dalla  marchesa  Margherita.  Egli  fu  le- 
valo ni  sacro  fonie  nolla  chiesa  parrocchiale  dì 
S.  Eufemia,  poiché  i suoi  parenti  abitavano  un 
palazzo  situalo  nella  contrada  di  Rugabelia,  e 
gli  fu  posto  il  nome  di  Federigo  per  far  rivìve- 
re iu  lui  la  memoria  di  un  suo  cugino,  Ggliuo- 
lo  del  conte  Giberto  Borromeo  c di  Margherita 
de’  Modici  e fratello  maggiore  di  S.  Carlo,  a cui 
una  morie  immatura  avoa  troncala  la  via  alla 
giuria  delle  armi.  Sin  dalla  puerizia  egli  palesò 
un  iugcgiio  pronto,  docile,  sveglialo,  e un  ani- 
mo buono  e geutile;  se  non  che  ad  argomeularo 
da’traslulli,  111  cui  più  sì  piaceva  in  quella  età, si 
sarebbe  detto  che  utriuclinazìone  irresistibile  lo 
traesse  all' esercizio  dcll'anni.  1 manifesti  indizt 
che  egli  nc  dava  tenevano  iu  quolidic  sospeusio- 
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De  d'animo  il  suo  genitore,  che  secondo  l’nso 
del  lenijpo,  nremlo  destinalo  ali'armi  il  primo- 
genito Renato,  divisava  di  ovviar  Kederigosulla 
carriera  deile  scienze.  Ma  non  passò  mollo  tempo 
che  r inclinazione  del  fanciullo  »i  rang  o,  e che 
il  puerile  amordeirarmi  fu  in  Ini  violo  dairamor 
del  sapere.  Ebbe  a primi  maestri  un  Camillo 
('arnago,  milanese,  ed  un  l'ava,  uomini  en> 
Irambi  di  ruvidi  modi,  c di  scarsa  dottrina,  che 
per  poco  non  lo  disamorarono  degli  studi  col  fa- 
stidio di  una  troppo  severa  e gretta  disciplina. 
Ma  nlEdalo  poscia  alle  cure  d'uu  egregio  tosca- 
no, il  cui  nume  non  è giunlu  insiuo  a noi,  ven- 
ne da  questo  rosi  amorevoluirnie  diretto,  e con- 
fortato con  stimoli  si  generosi,  che  s'invogliò 
tl'un' ardente  brama  di  sapere,  e d'un  vivo  amor 
dello  studio,  che  fu  poi  la  più  costante  passione 
della  sua  vita.  Passò  poscia  sotto  la  disciplina  di 
Simone  Cazuola  genovese,  iiom  dì  cosUimi  aspri 
c severi,  ma  di  pietà  singolarissima,  a cui  molto 
amore  pose  il  giovinello,  sebbene  iu  più  ioconlri 
avesse  argomento  di  dolersi  della  soverchia  di 
lui  rigidezza,  la  questo  mezzo  non  avendo  egli 
più  che  nove  anni  rimase  orfano  del  padre,  onde 
dal  castello  d’Arooa,  feudo  de’Rorromei , nel 
quale  aveva  per  mollo  tempo  soggiornalo,  ven- 
ne la  famiglia  di  lui  a porre  slahìie  stanza  in 
Milano.  Quivi  potè  il  buono  e sveglialo  giuvincl- 
lo  essere  meglio  assistilo  dall' inclito  suo  cugino 
S. Carlo,  che  sì  piacque  di  prendere  cura  speciale 
deireducazione  di  lui,  e sempre  poi  finché  visse, 
gli  tenne  vece  di  padre  amorosissimo.  Di  quei 
giorni  era  io  voce  d’uomo  dottissimo  Gian  Bat- 
tista Rosario,  pubblico  lettore  in  Pavia,  assai 
versato  nella  lingua  ialina  c nella  greca,  il  quale 
passava  in  Milano  le  siagiooi  delle  vacanze,  e 
ti  chiamava  intorno  i giovinetti  piò  nobili  e va- 
lorosi. Federigo  ebbe  modo  d’essere  introdotto 
a quel  famoso  maestro,  che  fra  breve  lo  contò 
fr  i gli  scolari  suoi  più  studiosi  e più  cari.  Veni 
va  intanto  Ì1  giovìoelto  accoppiando  allo  studio 
delle  lettere  la  coltura  dell’ animo,  che  nudriva 
di  sanie  letture  e di  pietose  meditazioni.  Il  senuo 
in  lui  precorreva  gli  anni  e lo  ronJea  esemplare 
A giovioetli  suoi  coetanei,  cui  egli  confortava  a 
lien  fare  con  quella  autorità  dcH' esempio  cosi 
rispettala,  od  a cui  di  buon  grado  si  piega  l’età 
giovanile.  Quasi  presago  della  carriera  ch'era 
cliìainato  a percorrere,  trovava  allora  la  sua  di- 
strazione piu  gioconda  nel  compiere  per  fanciul- 
lesco Iraslullo  quelle  sacre  cerimonie  che  doveva 
)mi  celebrare  dalla  maestà  del  soglio  arcivesco- 
vile. — In  queslo  mezzo  S.  Carlo,  che  aveva 
pohio  tulio  l’amor  suo  nel  buon  giovinetto,  ve- 
dendo il  grande  profitto  che  traeva  dalle  lettere, 
venne  io  parere  di  inaudarlo  allo  studio  di  Bolo- 
gna, accioichè  quivi  attendesse  alle  scienze  (ilo- 
sutìebe,  e coll’avanzarsi  in  esse  alla  buona  opi- 
nione rispondesse  che  di  lui  ci;ii  s’era  furmaln. 
Avutane  licenza  dalla  madre,  Federigo  si  profer- 
sc  a fare  in  lutto  il  piacere  del  santo  prelato,  c 
da  lui  uiuuilo  de’ più  saggi  cd  onorevoli  consigli. 


con  servi  fidali  e con  un  vigile  aio  si  condusse 
a Bologna.  Ivi  entrò  molto  tu  i*razia  al  cardinale 
Paleiillo,  arcivescovo  di  quella  città,  ch'ebbe  a 
dar  dì  lui  le  più  liete  notizie  al  Cardinal  Carlo, 
die  glielo  aveva  raccomandalo.  DaUtsi  alte  di- 
sciplino (ilostdìrhe  sotto  valenti  maestri,  per  mo- 
do so  ue  invaghì, che  in  una  sua  lellora  Ialina  a 
S.  Carlo  COKI  ne  scriveva:  « A’ miei  sludi  alleo- 
do  con  tanto  amore,  che  non  c'è  cosa  di  tal 
pregio  ('he  me  ne  possa  staccare;  e di  leggieri  io 
sarei  per  anteporre  la  loro  soavità  e il  lorofrutto, 
massime  se  vien  loro  compagna  la  pietà,  a tutte 
le  delizie  del  mondo  e a tulli  i tesori  dei  re.  > 
A silFaUi  gravi  studi,  ed  agli  esercizi  di  pietà, 
piiitloslo  pe’  conforti  altrui,  che  |>er  ìin  linazio- 
ne  sua  propria,  veniva  alleroaudo  qualche  pia- 
cevole occupazione  , come  a dire  il  canto  ed 
il  suono  del  liuto.  Se  non  che  rado  era  eh' ci 
si  lasciasse  smuovere,  per  voglia  di  sollazzarsi, 
dal  Consuelo  suo  tenor  di  vita  , pel  quale  facca 
gran  risparmio  del  tempo  , dividendolo  fra  la 
pietà  e io  studio,  e alTniio  concedendo  per  con- 
sueto quegli  8^>azi  che  talvolta  gli  erano  lasciati 
vuoti  Jnirallro.—Uoa  vita  così  severa,  così  oc- 
cupala e studiosa  in  un  giovine  cavaliere  ap(»ar- 
(enente  nd  una  delle  più  cospicue  famiglie  d’Ita- 
lia, in  lina  città  e in  un  tempo  in  cui  la  dissipa- 
zione 0 la  corruttela  de'costumì  era  da  tante  cau- 
se promossa  e iu  certo  modo  scusata,  dovette  pa- 
rere beu  singolare  e rivolgere  sopra  di  lui  gii 
sguardi  di  tulli.  E iufalli  il  nome  del  conte  Fe- 
derigo Borromeo  suonò  ben  presto  in  Bologna  in 
tutte  le  bocche,  siccome  quello  del  più  modesto, 
saggio  e pio  giovane  che  trovar  si  potesse.  Ora 
è nolo  qual  gara  fosse  di  qtic* giorni  fra  certi 
ordini  religiosi  di  cliiamare  a se  «piei  giovani 
che  meglio  faccano  pronosticare  del  loro  inge- 
gno e (iella  toro  pietà,  massime  se  apparteneva- 
no o polenti  e do\iziusc  famiglie.  Quindi  alcuni 
religioni  apparteiicnù  ui  due  ordini  più  rìpulali 
di  que'giorni  in  Bologna,  furono  tosto  inlurno  a 
Federigo  per  allellariu  con  ogni  maniera  d’in- 
dustrie a rendersi  frale  ne' loro  istituii.  Vennero 
sìlfale  pratiche  a notizia  del  Cardinal  PaleoUo  , 
il  quale  stimò  di  scriverne  a S Carlo,  che  im- 
mantincnli  rirhiamò  a sè  il  giovinetto,  e interro- 
gniulo  de  suoi  disegni  ne  ebtH^  in  ris^iOKla  ch'egU 
desiderava  vestir  l’ abito  clericale.  L arcivescovo 
ne  rese  consapevole  la  madre  di  Federigo  , che 
sulle  prime  a>sai  si  turbò  , ina  poscia  riconfor- 
tala dal  santo  pastore  e dal  figliuolo,  si  rimise 
tutta  nel  voler  di  Dio  e si  dispose  con  lieto  ani- 
mo a secondare  f inclinazione  di  Federigo.  — - 
Veslilu  di' eb!>c  il  pio  giovinetto  1*  abito  cede- 
sìaslico  fu  da  S.  Carlo  mandalo  a compiere 
i suoi  studi  a Pavia,  dove  iu  (picslo  torno  di 
tempo  per  o[K>ra  del  santo  arcivescovo  crasi  cu- 
slnitto  il  magnifico  Collegio  Borromeo.  Volle 
egli,  che  U dentro  il  t onto  Federigo  si  conduces 
se  quasi  od  aprirvi  la  via  a quella  della  gioven- 
tù, in  beaelìciu  della  (piale  aveva  posto  I animo 
a tale  nubile  impresa.  Ivi  uuu  è a dire  (piai  luc- 
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ravigltosì  froUt  di  pietà  e di  sapere  raccogliesse 
il  ben  naio  giovine»  che  tosto  emerse  esemplare 
d'ogni  più  bolla  viriti  a tulli  i compn^i.  Anolnn* 
do  p^li  (li  Irasromlere  pur  negli  allri  la  fervida 
brama  di  dotirina  ond’cra  iniiamninlo,  tolse  a 
inlrudtirre  nel  collegio  nn*  accademia  di  lettere 
ed  art%  che  intilolò  degli  /i entrati  h signifìcare 
la  continua  diligenza  che  a ciascuno  degli  acca- 
demici egli  cercava  in  o^ni  maniera  ut  nobili 
studi  ed  eserciti.  Salì  presto  in  molln  fama  que- 
sl' accademia,  a cui  si  piaceva  spesso  intervenire 
l'illustre  Ippolito  De  Bossi  allora  vescovo  di  Pa- 
via. c vahJamente  contribuì  a destare  l’amore 
dello  studio  ili  quanti  giovani  d ingegno  frequen- 
tavano  l’ università,  cd  a correggerne  t>ea  anco 
il  costume  col  porger  loro  un  degno  ed  onesto 
Iratleaìinenlo.  A ciò  non  isleile  contento  Federi- 
go ; ma  volle  pure  ne]  collegio  medesimo  istitui- 
re una  segreta  CMOgregazioue,  a cui  invitò  i piò 
eletti  de' suoi  comitagui  con  legge  di  ailendere 
a molle  divote  pratiche,  e di  procurare  per  ogni 
modo  d' indiritzare  sé  stessi  ed  altrui  sulla 
via  del  bene.  Circa  questo  tempo  comiocia- 
vano  ad  essere  assai  frequentate  nella  dio- 
cesi di  Milano  e nel’e  vicine  le  scuole  della 
clotirina  cristiana,  che  da  S.  Carlo  erano 
stale  eoo  tanto  zelo  ìsliliiite  e per  tolto  promos- 
se. Il  giovine  Federigo,  così  tenero  com’ eia 
dell’ooor  di  Dio  e dei  bene  de*  prossimi  suoi, 
tolse  con  bellissimo  esempio  a dirigere  una  delle 
scuole  piò  numerose  di  Pavia,  a cui  inicrvcoi' 
vano  montanari  e valligiani,  tiomioi  lutti  di  basso 
stato,  e dati  i più  al  meslier  di  facchino,  e però 
di  modi,  di  lingua  e d'abiti  rozzissimi.  Tutta- 
volta  Federigo  tra  lor  niescevasi  con  sincera  u- 
millà  e studiavasi  d' assottigliare  que'  lor  duri 
ingegni.  afTinclìè  vi  potesse  |>enctrare  lume  di 
cristiana  dottrina.  Quindi  doveva  esser  uo  bel 
lissìroo  spelUK'oto  veder  seduto  in  inezeo  a quei 
rustici  uomini  questo  nobile  e gentil  giovine  tutto 
intento  a dimostrare  io  se  stesso,  che  un  sincero 
sentimento  della  cristiana  carità  raccorcia  e to- 
glie di  mezzo  quelle  dislnrzc  che  il  grado  e le 
4'ondiz  oni  pongono  fra  gli  uomini,  ^c  di  ciò 
(lago  egli  trovò  altro  modo  d'impiegare  se  stesso 
od  i suoi  degni  compagni  in  benelìcio  de’{>oTerì, 
dandosi  a visitare  gli  infermi  ogni  giorno  di  fe- 
sta in  quel  luogo,  dove  circondali  dall’espellu 
di  liille  le  miserie  ricevono  asilo  e soccorso  dalla 
pubblica  carità.  A signlGcare  con  che  alfcito  e 
ron  che  zelo  si  conducesse  egli  alla  visita  de'|>o- 
veri  iufermi  nello  spedale,  basterà  il  dire,  che  sif- 
fatta opera  pietosa  ei  Tavea  proposta  ai  compa- 
gni e fcdclmeole  ogni  festa  la  compieva  siccome 
il  più  dilettoso  ricreamenlo.  — Per  tal  modo  si 
avveravano  queMieli  presagi  cheS.  Carlo  avea 
rorinnlu  del  prediletto  cugino,  e già  egli  correva 
sulle  bocche  di  lutti  come  un  esenipio  ìmilabiie 
d' ogni  virtù  e veniva  mostro  a dito  qual  degno 
successore  dì  quel  grande  arcive^covo.  C infatti, 
essendo  S.  Carlo  uscito  di  vita  il  3 nov.  io8i, 
il  vicario  e i sessanta  del  consiglio  generale  della 


cillà  di  Milano,  che  allora  componevano  il  ma- 
gistrato municipale,  siqiplìcando  a papa  Grego- 
rio XIII  |>er  la  elezione  del  nuovo  arcivescovo, 
gli  fetero  parti(!olare  istanza  per  la  promozione 
di  Federigo  al  cardinalato,  protestandogli  con 
aperte  parole,  che  quando  egli  fosse  giunto  a(- 
l età  canonica,  sarohbe  stalo  attissimo  a soste- 
nere il  governo  delln  Chiesa  ambrosiana.  Accol- 
se il  p'inlelìce  con  lieto  animo  queste  preghiere 
del  municipio  milanese,  meravigliando  che  così 
piene  lodi  si  dessero  a tanta  giovinezza;  e dav- 
vero nessun  più  chiaro  omaggio  poteva  offrirsi 
al  merito  d un  giovane  di  2t  anno  di  sìlfalla 
leslimooianza  che  la  sua  .patria  gli  rendeva.  Tal* 
tavolla  Federigo  punto  non  ne  invanì;  che  anzi 
lungamente  s'oppose  alle  vivissime  istanze,  onde 
venne  solleciialo  da  parenti  e da  autorevoli  per- 
sonaggi, perchè  a Roma  sì  conducesse,  parendo 
quella  citià  alla  sua  modestia  un'arena  troppo 
malagevole  e clamorosa,  e forte  duleodngli  di 
abbandonare  U tranquillità  de' suoi  studi  Quindi 
cadde  in  tanta  malinconia  e agìlaziune  d' animo 
che  gravemente  ne  infermò,  nè  sì  riebbe  se  non 
quando  venne  raccertato  che  si  lasciava  in  sua 
facoltà  di  rimonersi  in  collegio,  o dove  più  gli 
fosse  in  piacere.  Al  quni  propusilo  è bello  ram- 
memorare, che  Federigo,  al  pari  di  ogni  uomo 
illustre  per  cccellenra  d'animo  o d'«ngegno,B8$ai 
si  piaceva  della  solitudine,  cd  amava  appartarsi 
dal  rumore  del  mondo  a conversare  coi  proprio 
cuore, e a pascer  la  mente  di  pie  e sublimi  con- 
templazioni fra  il  riso  de’campì  e il  solenne  aspet- 
to (ielle  meravigliose  opere  della  natura. Del  che 
egli  stesso  renile  testimonianza  io  un  suo  libro 
che  s'inliloin:  De  tuie  studiìa^  dove  rm'con(a,che 
ancor  giovinetto  cavalcando  dnlta  villa  alla  cillà 
con  tutta  la  sua  famiglia,  avendo  veduta  una  bri- 
galeila  dì  pallori  che  sedeva  al  rezzo  d’aleone 
qiiercie  in  guardia  del  greg:>e,  provò  tal  dolce 
commovimento, che  rivoltosi  ni  suo  m teslro  e^cl  - 
mò:  Ofi  tpianto  a me  pur  piacerebbe  a menar 
la  vita  che  menano  quei />(7z/ori.— Intnolo  era 
morto  il  pontefice  Gre|>orìo  XIII,  il  quale  non 
aveva  potuto  perciò  teslìfìcnre  coi  fatti  la  grande 
slima  che  aveva  concepita  di  Federigo.  Sisto  V, 
che  gli  succedette,  sin  dai  primi  giorni  del  suo 
pontilìcalo  , chiarissi  disposto  a rendergli  quel 
guiderdono,  che  le  sue  virtù  meritavano,  col  fre- 
giarlo della  porpora  romani,  e tosto  T avrebbe 
fallo,  se  non  ne  fosse  stalo  distolto  dalle  insiniiA- 
zioni  d' alcuni  Ira  quegli  invidi  cortigiani,  di  cui 
non  fu  mai  penuria  presso  qualsivoglia  potenta- 
to, e che  spesso  riescono  a far  velo  al  giudizio 
degl  iatelleUi  più  m uli,  c ad  appannare  col  ve- 
leno delle  loro  codarde  parole  il  terso  specchio 
della  più  splendida  virtù.  Quindi  i benevoli  di 
Federigo  avvisarono  ch'ei  dovesse  portarsi  a Ro- 
ma per  levar  dalla  mente  del  pontefice  quel  mal 
concetto  che  poteva  esservi  stato  impresso  dalle 
dicerie  di  silfditi  invidiosi  : c tanto  dissero,  e co- 
sì (teslramenle  si  valsero  de' più  speciosi  motivi, 
adoperando  por  soprappiù  Taulorìtà  de' parenti 
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di  lui  piò  prossimi  e di  chiarissimi  personaggi, 
ch'egli  per  uUimn  si  die  per  vinto,  e sì  dìsp<>se 
alla  fmrtonxA.  Ma  prima  volle  acldollorarsi  nelle 
sriense  divine,  alle  quali  aveva  princìpaloieote 
nlleso  \ e però  il  o maggio  del  i581>  prese  la 
laurea  in  Paria  nel  cospello  d’ Ippolito  De  Rossi 
con  molli  sf'pìausi  e singolari  onorante.  In  que« 
sto  mezxo  Gaspare  Visconti  era  sialo  eletto  suo* 
cessoreaS  Carlo  ne)  govcrnodella  Chiesa  rnilane- 
se.Oraavendu  egli  doviilodopolasiia  elezione  Irnt- 
lenersi  in  Roma  per  metter  termine  a certi  aifari 
commessigli  dnl  ponlefìce,  scrisse  al  giovine  Ke* 
derìgo  pregandolo  d'occuparsi  nel  regime  della 
Chi<  sa  ambrosiana,  e d' impiegar  1'  opera  sua 
neir  allenilcre  principnimente  a quelle  congre* 
gazioiii  che  erano  siate  stabilite  da  S.  Carlo.  Fe- 
derigo si  tenne  onoralifsimo  di  questa  (iduuia 
del  iiuo\'0  arcivescovo;  ma  la  modestia  e l'ainorc 
d dia  solitudine  lo  lìersnasero  a rimanersi  nella 
tmoqiiìlla  sua  Stanza  di  Pavia,  dove  stelle  sem* 
pre  ocriipalo  negli  studi  e nelle  sleise  sanie  pra- 
tiche, Rnchè  sì  pose  io  via  per  Roma.  — Fra  via, 
egli  ìndiigiossi  a Ferrara  per  visitarvi  nello  spe- 
dalo dì  S.  Anna  il  grande  ed  iutidice  Torquato, 
pietoso  officio , che  s iggerilo  gli  venne  dalla 
gentilezza  delfanimo,  e dalla  stima  grandissima 
che  egli  faceva  del  Cantore  di  Golfredo.  Giunto 
a Roma,  vi  fu  accolto  con  granii  dimostrazioni 
d'onori  dagli  amici  delta  sua  casa,  che  tosto  lo 
presenlarono  a Sislo  V.  Questo  grande  |K>nle(ice 
non  fu  tardo  ad  accorgersi  degli  alti  pregi  del 
Rorromeo,  e tosto  iic  diè  prova  colf  ascriverlo 
nel  novero  de'suoi  famigliari  e col  proporlo  quale 
imitabile  esemplare  ni  cardiualc  di  Montallo  suo 
proni|K>le.  Federigo  |k>co  o nulla  mutò  in  Roma 
del  suo  tenor  di  vita:  se  non  che  troppo  spesso 
si  vide  costretto  a lasciare  i suoi  studi  per  con- 
dursi dove  il  grado  e il  decoro  il  chiamavano  ; 
dei  che  forte  turbavasi  , sempre  rìpiangendo 
quella  sua  tranquilla  stanza  di  Pavia.  Ma  in  Ro- 
ma trovò  l'uomo  più  alto  a calmare  le  angustie 
del  cuor  suo , c a segnargli  quella  via  che 
seguir  dovea  per  non  venir  meno  nè  a sè  stesso, 
nè  agli  obblighi  del  suo  grado:  vi  trovò  Fi- 
lippo Neri , queir  arnabii  maeslro  di  cristiana 
semplicità  e d' evangelica  prudenza,  coi  quale 
mosso  da  quella  forza  arcana,  clic  fra  K>ro  rac- 
costa le  anime  sante  e geuiili , subito  ci  prese 
grande  dimestichezza.  S.  Filippo  Io  |>er8iiase  a 
ritimucrsi  in  Roma  ed  a proseguire  pi>r  quella 
carriera  ch’eragli  aperta,  cerlnmcule  prrs-igo 
del  l>enc  gr.indissimo  che  avrebbe  potuto  fare 
ove  fosse  pervenuto  alle  prime  dignità  della(>hie- 
SA.  — Infuni  Sisto  V saviamente  consigliandosi 
che  la  porpora  per  essere  più  riverita,  ha  biso- 
gno di  rivestire  uomini  grandi  e buoni,  liberan- 
do fra  breve  la  data  promessa,  lo  te’  cardiunle. 
Proposto  nel  cODcisloro  del  24- aprile  1 387.  ven- 
ne Federigo  proclamalo  cardinale  diacono  del 
titolo  di  S.  Agata,  il  18  die.  dello  stesso  anno 
con  grande  applauso  di  tutta  Homa  ed  infinita 
esultanza  dei  Milanesi,  che  tale  avvenimcolo  fe- 


steggiarono stcrome  patria  ventura  con  pubbli- 
che solennità.  In  tanta  elevazione  di  grado  man- 
tenne Federigo  quella  modeslia  c frugalità  e soa- 
vità de* costumi  che  nella  vita  privala  lo  avevan 
fatto  da  lutti  riverire  ed  amare  ; che  anzi  mo- 
slrossi  da  quel  punto  più  diligente  sopra  se  stes- 
so, più  riguardoso  in  ogni  parola  ed  allo,  dac- 
ché era  |)Cr$u.'i80  che  nuovi  e più  severi  obblighi 
gli  vetiivan  imposti  da  tanta  dignità  e da  tante 
speranze  in  lui  riposte.  Quindi  si  prefìsse  un  nuo- 
vo tenor  di  vita  in  cui  entrava  come  studio  prin- 
cipale il  retto  uso  del  tempo  del  quale  egli  pro- 
seguì A concedere  la  parte  piò  lunga  ed  cietla  a 
far  capitale  di  sapere  e dì  virtù.  (xMlretlo  ad  oc- 
cuparsi ne'  pubblici  affari  e ad  introdurre  nella 
sua  casa  qoella  splendidezza  che  era  conveoicn- 
te  ad  un  porporato  , seppe  laUavolta  tenersi 
lontano  da  ogni  briga  e da  ogni  fasto  , e 
sempre  della  autorità  giovossi  per  adoprarsi 
effìencemenle  in  beoefìoio  altrui,  e fra  le  pom- 
pe visse  come  uomo  condannato  a solfrtrle  ma 
da  esse  alieno  sempre  coll’  animo  e col  pen- 
siero. Intorno  a che  non  è da  tacersi  essere  ar- 
gomento di  perfetta  virili  il  serbarsi  immaciilalo 
fra  le  tentazioni  delia  superbia  c della  mollezza; 
ond  ò che  se  merita  gran  lode  chi  dice  addio 
al  mondo  e ne  ripudia  con  un  magnanimo  ab- 
bandono le  nocevoli  lusinghe,  è degno  poro 
d' ammirazione  chi  passa  in  mezzo  ad  esso  e gli 
rimane  ad  un  trailo  straniero,  chi  si  rassegna 
alle  condizioni  d’tina  vita  che  non  sì  è creala 
da  sè  e piarla  con  buon  animo  un  fascio  che  sem- 
pre anela  di  de|>orre.  — nuove  cure  del  car- 
dinalato non  fecero  a Federigo  abbandonare  i 
prcdilellt  suoi  studi;  ina  per  contrario  gli  dtedo- 
ro  opp  irtunilà  d'imprendi'rnc  de'nuovi,  massi- 
me dopo  che  fu  ascritto  dal  ponicfice  alla  Con- 
gregazione de*  sanri  Riti  c ueslinato  all’esame 
dei  vescovi.  Le  s<‘ienze  toologìrhe,  i sacri  ca- 
noni e la  liturgia  divennero  allora  argomento 
delle  dolio  sue  veglie,  e sempre  ei  v' attese  con 
amore,  mai  non  s^abbandunando  ad  asprezza 
d'opinioni,  nè  a superbia  di  sistemi.  Collo  slmlio 
di  questo  gravi  discipline  egli  avvicendava  quel- 
lo delle  lettere,  nelle  quali  sentiva  mollo  innan- 
zi, con  tanta  sicurezza  di  gusto,  quanta  ne  con- 
cedeva quetf  età,  perduta  nelle  pazze  sottigliezze 
del  seccnlisuio.  Anco  dell’  arti  nren<lcvn  molla 
vaghezza,  e assai  dilettav.vsi  nello  studio  deile 
antichità  e nel  raccogliere  libri  rari  od  oggetti 
preziosi  d'ogni  maniera;  oml’eragli  periiò  ve- 
nuto io  grado  il  soggiorno  di  Roma  dove  si  ve- 
dea  schierato  innanzi  le  più  splendide  relìquie 
dell' antica  munificenza  del  pofiolo  re  ed  i più 
nubili  monumenti  dell' arti  risorte.  Nella  conver- 
sazione poi  degli  uomini  dotti  cd  eccellenti  m 
qualche  arie  o disciplina,  cercava  egli  il  suo 
pritu'ipale  divagamcnlo;  c molli  ne  erano  in  Ho- 
ma eoi  qnali  egli  viveva  in  grande  intimità  fr.a  i 
quali  voglioDsi  nominare  il  Bellarmino,  il  Barn- 
nio,  il  Valerio,  singolari  ornamenti  della  por- 
pora, Pietro  Magno,  Fulvio  Orsini  e il  padre 
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MAlTfi.^QiiaDto  emiilo  gli  olN>nf9M»ro  in  Roma 
gli  alti  suoi  mpriti,  chiaro  il  ilimualra  l'allaslU 
ma  clic  (li  lui  facevano  Sislo  V r-d  altri  personag- 
gi c<ispicui  di  senno  o di  dignità,  da’ quali  as- 
sai fi|ie8so  veniva  consultalo  in  alTarì  di  inoUu  ri- 
lievo: onde  da  tntlc  le  parli  e singtlarmente  da 
Milano  e dalla  U>mbardia  ricorrevasi  all’  effica- 
ce suo  patrocinio,  e non  è a dire  quanto  ei  fosse 
lieto  d adoperarsì  in  vantaggio  de'stioi  concitta- 
dini. ~ Intaoln  viene  a morie  nel  1^90  il  gran 
poolefice  Sisto  V do|m  un  imatificato  di  5 unni, 
breve  periodo  se  al  tempo  si  guarda,  ma  che  lun- 
ghissimo pare  ove  ai  ponga  mente  alle  tante  in- 
signi opere  orni  egli  lo  empi.  Successero  a lui  nel 
Ci>rso  di  17  mesi  tre  papi  ch’ebboro  corta  vita, 
cioè  Urbano  VII, Gregorio  XIV  ed  Innocenso  IX, 
dopo  il  <)(iale  sali  la  cattedra  di  S.  Pietro  (>lu 
mente  Vili.  Concorse  il  Cardinal  Federigo  all'e- 
letione  di  colesti  pontefici,  e ne’ conclavi  inoslrti 
sempre  grande  prudensn  ed  integrità  congiimte 
« molta  fermezza , lenendosi  lontano  da  ogni 
briga  e non  lasciaudosi  vincer  mai  nè  da  |Mlro- 
cinro  di  principe,  nò  da  grazia  privala,  uè  da 
politiche  ambagi,  nè  da  qualsivoglia  altro  Utiia- 
no  riguardo.  Le  qoali  doli  molla  preponderanza 
d’opinione  gh  ullenuerb  in  qtie’ conclavi  e negli 
altri  a cui  intervenne,  nel  iCo3  per  reiezione 
di  l^ne  XI  e di  Paolo  V,  nei  1621  per  quella 
di  Gregorio  XI,  nel  1628  per  quella  di  Urba- 
no Vili,  li  perchè  per  consueto  intorno  a lui  si 
raccolsero  tutti  que' cardinali,  che  alieni  da  ogni 
fazione,  altro  non  si  proponevano  che  di  dare  il 
loro  voto  al  più  degno.  — Clemente  Vili  mostrò 
di  fare  grande  stima  delta  virtù  e dell' ingegno 
di  Federigo,  e sa|-endo  quanta  perizia  egli  aves- 
se nella  lingua  latina  e nella  greca  gli  commise 
di  rivedere  i testi  degli  antichi  concili  ciregli  de- 
liberò di  dar  nuovamente  alle  stampe  purgali  dn 
ogni  errore  cosi  nei  greco  come  nel  latino  idio- 
ma. Attese  il  Borromeo  con  itifiniladiligenza  al  la 
borioso  lavoro,  tale  acume  di  critica  mostrando  e 
tale  doltrioa  da  meritarsi  le  intiere  lodi  del  giu- 
dice più  competente  di  silTatti  studi  che  ailur 
fosse  io  Roma,  voglio  dire  del  cardinale  Baro- 
oio,  il  quale  ebbe  a scrivere  di  lui  negli  Aimaii, 
che  meritava  per  ciò  d posto  onoratissimo  hilora 
di  bdiliotecario  poolinriu.  ^Ma  la  Pruvvid<>n7a 
non  lo  chiamava  alla  quiete  d’una  vita  Bltidu«Ba, 
sibbene  al  tumulto  d’ una  vita  attiva  e luitn  piena 
d’opere  molliplici  di  carità,  e su  quel  campo  il 
chiamava  ch'era  già  stato  tanto  illustrato  dal 
aaolo  suo  parente.  Infatti  morto  ai  12  di  gennaio 
nel  1595  l'arciv.  Gaspare  Visconti,  il  municip  o 
di  Milano  e i signori  svizzeri  supjilicaroiio  a Cle- 
mente Vili  che  gli  venisse  eletto  in  suci'essore  il 
Cardinal  Borromeo.  Non  è a dire  l'agilazione  d'a- 
nimo, onde  fu  preso  Federigo  al  risapere  che  il 
pODleficeavevadi  buon  animo  aecollosilTatle  i-lao- 
ze.'sulle  prime  non  pure  ei  diede  apertissimi  argo- 
menti di  non  volere  acconsenlire  a late  elezione, 
ma  deliberalameole  ricusollo  al  cospello  del  papa 
medesimo,  e solo  dopo  reiterate  istanze  e repul- 
so/. //. 


se,  confortato  da  m<dli  dotti  e pii  nomini  e fra 
gli  allri  ila  S Fìlip|M)  Neri , ^ler  atto  d’obbe- 
dienza s' indusse  ad  accettarla.  Con  che  animo 
Federigo  ricevesse  un  si  grande  e terribile  ca- 
rico ben  si  può  argomentarlo  dalla  ripugnanza 
che  provava  in  assumerlo,  la  qita'e  era  in  lui 
creduta  non  tanto  d ill*  umile  conretto  in  che  te- 
neva se  medesimo  quanto  dall'  alla  idea  ch'egli 
eresi  formata  dei  gravissinii  doveri  dell*  episco- 
pato. Il  modo  poi  con  che  lutti  gli  adempì  fino 
all'estremo,  attesta  liiniinosainetile  che  siffiiita 
sua  incertezza  non  gli  veniva  nè  da  pusillani- 
mità di  spirilo,  ne  da  quella  modestia  d'apparato 
sotto  cui  così  spesso  studiosamente  si  nasi^ondono 
i'anibizioue  e la  vanità,  (nliuiln  fu  il  tripudio  dei 
Milanesi  all’iutire  l'elezione  di  Federigo,  il  (|uale 
fu  cons-icraio  in  Roma  dal  papa  medesimo  1'  1 1 
giugno  di  quell'anno,  e il  a3  di  luglio  si  |>artì 
da  Roma  per  coudursi  alla  sua  sede.  ~ K qui 
iuimozi  di  mostrar  Federigo  sul  teatro  della  sua 

Sloria,  ci  pare  opportuno  accennar  qualche  cosa 
elio  stalo  in  ehe  era  in  quei  giorni  Milano  se- 
gnalamenle  iieli'ordiue  morale  e religioso. Caduta 
questa  cillà  con  lutto  il  ducato  in  signoria  della 
Spagna, (dia  ne  aveva  imlle  leggi  ricevute  a poco 
a tK>co  le  c wlumanze, q'iauto  ne  «‘omporlava  l'in- 
dole lombarda,  quindi  il  fasto  della  nobiltà  spa- 
gnuola,  la  sua  tracotanza,  l'ozio,  la  mollezza  s'ap- 
presero ai  nobili  milanesi, mentre  il  popolo  alletta- 
to all  ignoranza  gellavasi  a lutlocìò  che  da  essa 
procede  e cui  essa  alimenta.  Quindi  vedevansi  i 
patrizi  trascorrere  ad  ogni  enormità  segnatamen- 
te alla  campagna, ove  qualche  reliquia  serbavano 
della  giurisdizione  feudale:  la  plebe  vedevasi  io 
parte  farsi  satellite  de'forli  Ìo  danno  de'più  deboli, 
aggregandosi  a quelle  scellerate  compagnie  di 
scherani  e di  bravi, onde  i nobili  formavano  parte 
principale  del  loro  codazzo.  A tal  condizion  di 
co-e  |K)CO  0 nessun  rimedio  arrecavano  le  leggi, 
sebbene  molti.^ime  ne  piovessero  da  Madrid,  ar- 
biirarie,  fiere,  bislwtiehe,  poiché  oè  l'opinione 
uè  la  forza  le  sostenevano,  e i governatori  spn- 
gnunii  altri  modi  non  istudiavanu  di  reggimento 
che  ((iielli  che  si  usano  per  conservare  le  provin- 
ce loulane,  quando  hanno  perduto  i loro  princi- 
pi naturali  ed  il  patrio  governo.  Pertanto  la  re- 
ligione trovava  alla  benefica  di  tei  efficacia  forti 
ostacoli  nei  disordini  e nella  pessima  tendenza 
del  governo  e dei  pubblici  costumi.  Il  clero  se- 
colare e regolare  non  era  così  ris|>eltalo,  nè  fa- 
cevasi  molle  volte  ri.spellare  come  le  auguste  sue 
funzioni  richieggono.  Vero  è iveiie  che  9.  Carlo, 
nel  corso  del  suo  glorioso  episcopato,  era  riuscito 
a sradicare  ìdììuìIÌ  abusi  e a indirizzare  sulla  via 
del  miglioramento  la  milnnese  dioresi,  promo- 
vendo ogni  maniera  di  riforma  con  un  soccess» 
maravigliuso , ove  si  pensi  quanto  disgrazialn 
fosse  la  cofidiiione  di  questa  diocesi  innanzi  il 
conc.  di  Trento.  Ma  iu  molti  luoghi  e intorno  a 
vari  punii  era  slato  passeggierò  1'  elTello  delle 
sulle -itudini  del  S.  Arcive>cnvo,  e specialmente 
poi  nell'  ÌDlervallo  corso  fra  la  morte  dì  Gaspare 
76 
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Vìsoonli  e la  fcoula  a Milano  «)et  Cardinal  Fede- 
rigo avevano  comindalo  a rì|Hillularc  motti  de- 
gli antichi  disordini.  Infatli  i biografi  di  Fede- 
rigo SODO  concordi  ad  afrennan*,che  rilassatasi 
dopo  la  morie  del  Visconti  la  disciplina  ccclosia- 
slicaf  scematosi  ne' curatori  delle  anime  il  fervo- 
re della  pastorale  sollecitadiue  ed  estìntosi  quasi 
r insegnamento  della  divina  parola,  cessata  era 
non  poco  ancor  nel  popolo  la  frequenza  alle  chie- 
se, F esercizio  della  dottrina  cristiana  e la  pra- 
tica di  qualsivoglia  allra  opera  lodevole.  — M'a- 
le  era  lo  stato  della  diocesi  milanese  , quando 
venne  a reggerla  il  cardinol  llorromeo.  Fece 
egli  il  suo  solenne  ingresso  io  Milano  il  2*^  ago- 
sto del  1 eoo  tale  aflliienza  di  pn|K>lo  c lauta 
csoltanzaihe  mai  non  t’era  veduta  l’eguale. 
Tulle  gremito  orano  d' infinita  gente  le  vie  |>er 
)c  quali  passò  il  corteggio,  e p^e^BO  il  duomo 
tanta  era  la  calca,  che  l’ arcivescovo  corse  peri 
colo  d' esser  pesto  c sofroealo,  c durò  mollo  di- 
sagio iier  aver  libero  l' ingresso  nel  tempio.  No- 
tevol  indo  die  se  da  una  parte  mostra  il  vivissi- 
mo desiderio  che  tulli  avevano  di  Federigo,  ci 
fa  ritratto  dall' altra  deH’indolc  di  (piel  secolo, 
in  mi  la  manireslnzionc  stessa  della  stima  e del- 
FalTello  universale  aveva  qualcosa  d' incornilo- 
sto  c di  tumultuoso.  — La  prima  cura  che  Fe- 
derigo hi  diede  appena  ebbe  assimlo  il  governo 
della  Chiesa  anibrnsinna  , fu  d' introdurre  con 
sagge  nonne  la  disciplina  più  severa  Ira  quelle 
persone  ond*  era  composta  la  sua  rnniglia;  in- 
torno a che  ben  sa|>endo  che  in  silfalle  cose  d- 
fìcace  e la  legge,  quando  chi  la  impoiie  mostra- 
si primo  ad  eseguirla,  sempre  studiossi  di  cam- 
minare innanzi  a lutti  coll’ esempio.  Quindi  rin- 
tegrò  fra' suoi  quelle  pratiche  di'  erano  stalo  da 
S.  Carlo  prescritte  alla  propria  rnniiglia,  le  quali 
produssero  cosi  bei  rnitli,  che  ne  rimase  sto- 
pila  ed  odifìcala  tutta  la  città.  I.n  fama  dell’ ot- 
timo ordinamento  della  casa  di  Federico  si  dif- 
fuse per  (ulta  Italia,  e corse  anche  oltre  monti, 
sicché  nc  venne  a notizia  del  pio  re  di  Polonia 
Sigismondo  HI,  il  quale  ne  fu  così  invaghito, 
che  mandò  a Milano  un  suo  intimo  rainigliare 
con  preghiera  all*  arcivescovo  che  t>er  alcun  lem- 

fio  presso  di  sò  ritener  lo  volesse  ad  impararvi 
e regole  di  cosi  savia  disciplina,  già  oc  orre 
dire,  eh’ essa  non  andò  mai  suggella  a mniazio- 
ne  e che  lenne  sempre  da  Federigo  e da  tulli  ì 
suoi  con  fedeltà  scrupolosa  ridotta  in  allo.  ^ 
Cosi  ordinala  la  sua  casa,  egli  si  diede  tulio  alle 
più  gravi  cure  del  suo  pastora!  ministero,  avvi- 
sando che  più  di  leggieri  sarehhe  riuscito  a ras- 
settare la  uiscipliua  dei  chierici  e il  buon  costu- 
me del  popolo,  quando  avesse  potuto  olfrtre  a 
modello  di  savia  e cristiana  viia  se  stesso  e la 
sua  propria  famiglia.  Ma  in  su’  bei  priuoipi  del 
suo  episcopale  reggimento  ebbe  ad  iucontrarc 


un  ostacolo  gravissimo  , che  spesso  n'  vescovi 
s'attraversava  ; e fu  una  controversia  di  giurì- 
sdizioDC  tra  il  foro  secolare  e f ecclesiastico.  Al 
qual  proposito  ò mestieri  innanzi  lutto  Accenna- 
re, che  Btorinmenle  adoprerebbe  ehi  a far  giu- 
dizio di  qnistionì  siffnlte  prendesse  norma  dalle 
opinioni  oggidì  seguite  eia  multi  io  (ale  maleria. 
E di  vero  non  è rado  trovare  ne’  moderni  scrit- 
tori, a cui  accade  parlarne,  una  decisa  inclina- 
zione a tener  sempre  per  mal  posfc  ed  eccessive 
quelle  eh’  essi  chinnmno  pretensioni  del  clero  a 
petto  di  (juclle  de' civili  magistrali.  Non  rare  vol- 
le i mudiToi  scrittori  dipartendo  dal  principio 
deir  eguaglianza  d’  ogni  classe  di  cilladini  nel 
cospetto  delie  legge,  non  vogliono  riconoscere  ì 
principi  della  legge  canonica,  e lassano  d'  usur- 
pazione, d’arbitrio,  di  violenza  ogni  disposizio- 
ne delia  medesima.  Ma  che  che  sia  del  principio, 
intorno  a cui  non  è questo  il  lno»o  Jt  disputare, 
niuno  può  negare  almeno,  che  siffaita  egiiaglian 
za  non  sussisteva  per  innanzi,  e che  Ì1  clero  per 
espresso  consentimento  di  lutti  t governi  forma 
VA  una  classe  privilegiala  i cui  diritti  erano  po- 
sti appunto  sotto  la  tulcia  della  legge  canonica. 
Quindi  direndere  questa  legge,  zehirue  I*  adem- 
pimcnlo  , impedirne  le  violazioni  era  |>el  clero 
non  solo  iin  dirìllo,  ma  un  debito,  se  ogni  indi- 
viduo e<l  ogni  classe  lin  diritto  e debito  di  soste- 
nere ciò  che  gli  viene  allìdato,  ciò  che  stabilisce 
le  condizioni  della  propria  sussistenza  in  mez- 
zo alla  generale  aggr(*g»zionc  civile.  Taluni  po- 
tranno t>er  avventura  deplorare,  che  a difende- 
re silfalli  privilegi  abbiano  alcuni  del  clero 
mostralo  io  certe  occasioni  troppa  insistenza, 
troppa  animosità,  c che  i maggiori  interessi 
della  religione  siano  stali  talvolta  sngrificati  a 
meno  rilevatili  dispute  ; ma,  non  che  ingiusto, 
sarebbe  assurdo  il  mover  carico  al  clero  callolico, 
perchè  i ridetti  suoi  privilegi,  raccolti  in  una 
legge  sacra,  e dalla  legge  civile  rispellali,  abbia 
virilmeole  soslenuli,  tinche  per  le  mutale  condi- 
zioni do’ tempi  non  gliene  vrnne  tolto  il  posses- 
sofi  j.— Fod«TÌ^;o  fondò  in  Milono  la  celebre  Bi- 
bliulcca  Ambrosiana,  che  Antonio  Olgiali  n cui 
n'era  stala  aiiidnta  la  cura,  arrichì  di  9000  mss. 
In  una  sol  volta  vi  si  p >rÌarono  90  balle  di  libri 
salvali  dal  naufragio  della  biblioteca  di  Vincenzo 
Pinelli.  Il  uardinnie  Federigo  Borromeo  mori  nel 
l6!f2.  Noi  abbiamo  diverse  opero  di  sua  mano: 
Sacra  culloifuia.  — l^rinct'iiwn  faror.  — /)ì- 
rtnae  Inudet.  — Sermones  synodalfs.  ~ De 
Episcopo  concionanie.  Mtdìlamenla  lille' 
varia.—  De  cftriìlianae  mentis  jiicwiilitate^ 
ree.  (iiussano, nella  f ita  di  S.  Carlo.  Spoud. 
in  /Intuii. 

BORSA-  Vocabolo  ecclesiastico,  dinota  una 
specie  di  scatola  pialla  e quadrala,  nella  quale 
si  nidle  il  corporale,  ed  c (ormala  cou  due  car- 


(1)  iVu«  ra  più  innanz,i  it  racconto  della  n'ta  di  Federilta  neirart.  f/#/Siipp!cmcn1o  delle  ediz,  milanese^ 
i il  tnuun  che  iri  é aggiunto^  tolto  ttai  ’^u.wictsi  f-^'ìùdelch.  Manzoni  {C.  itj.  ei  è creduto  doverh  omcttercf 
ustndo  iiueif  opera  nelle  mani  di  tutti. 
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Ioni  nnili  da  Ire  parti  Oil  apcrli  dalla  quarta. 
Corporali»  theca.  ^ Prima  del  cono,  di  Ueinu 
non  era  in  uso.  Ci<scnJovi  prescritto  che  il  corpo- 
rale retila  posto  nel  libro.  Per  evitare  però  il 
pericolo  di  perderlo  venne  p;iudicQlo  decente  di 
porlo  in  una  borsa,  stcchò,  come  osserva  Canto- 
no  nel  suo  Ordinar,  dirin,  ojjic.  non  ai  può 
tralasciarne  l'uso  senza  speciale  privilegio,  ed 
infatti  gli  Spagniioli  all' uopo,  ne  riportarono 
dispensa  da  bisto  V.  — S.  Carlo  prescrive  che 
ie  borse  sieno  tutte  di  <fualclte  sorta  di  drap- 
po d‘  amendue  te  partii  cd  altresì  ne  ha  prescrit- 
ti la  forma  : Saceulus  eorporatis  a fronte  sii 
crucSy  vel  alia  saera  imagine  in  medio  ìntex- 
la,  a tergo  eliam  ex  cadem  materia  et  colore^ 
intrinsecus  vero  sub  serico  ^aut  tela  tenui  can- 
dida circumeestiiusi  late  vero  undigue  pateat 
eirciier  dimidio  cu'dtu,  telpanlo  amplius.^ 
yfb  oris  vero  inscribiturfunieuli  serici cum  glo- 
bulo^ guo  adstrictus  elaudatur.  ìstmcl.  stip- 
/W/.erc4*jr.lil>. II. ^informandosi poi  alla  diver- 
sità dei  colori  devono  essere  in  numero  di  ciò- 
q(ie,fìoè  ve  ne  devono  essere  di  colore  bianco, ros- 
so, violetto,  verde  e nero,  o nell*  esposizione  e 
p^oce^^i«Jnì  del  SS.  Sagramenlo, dovendo  TOsteo* 
sorto  essere  posto  sopra  il  corporale,  la  borsa 
viene  portata  da  nn  accolito  in  veste  e cotta. 

S.  Carlo  e>tendi  ndo  le  sue  diligentissime  cure  a 
quei  ' Agr-  vasi,i  liedevono  essere  maneggiati  colla 
tiiass ma  rtveretua,  slaliib  che  la  l>orsa,  di  forma 
naliirnl  nente  diversa,  fosse  un  arrc<)o  necessario 
por  i'  ii'O  dcll.1  sagra  pisside,  nella  qii.itc  si  con- 
serva il  SS.  Sagramentu  c dei  santi  oli.  {)oanto 
olla  pisside  nel  concilio  provinciale  IV  loggesi: 
Pro  hae  pivide  ad  aegrolos  deferenda^  saecu- 
iits  sericus  ab  uno(fiiogue  dioecesis  Parocho 
hahealHr  ornalissùnus^  cumopus  fueril,  adbi- 
ben  ItiS  ; loccliè  veiioc  confermato  nel  sinodo 
diocesano  milanese  V ; avendone  altresì  diffusa- 
mente  prescritto  la  forma  y/clorurnSess.  4*  Sae- 
eutus.  in  t/item  pixis  includatur , cum  sacra 
Eueharistia  per  loca  montuosa,  praeruptosguc 
coUes  via  difficili  deferlur,  e serico  villoso, 
benegue  conUxto  sit,  colore  autem  albo  ritu 
romano,  sed  rubro  more  ambrosiano.  — In- 
trinsecus  circumoestitus  tela  bamhaeina,  ejus- 
dem  colori»  ut  est  sacculus.  — /dUior  Mulo 
sii  pixùie  gnae  includitur.  » Fundum  habeat 
frmiter  consutum,  bene  erispatum,  non  gua* 
dratum,  sed  rotundum  instar  rosae.  — A 
stimma  parte  funiculos  sericos,  eosgue  solido» 
certi»  fornminihus  ita  inserto»  ha**eat,  ut  cum 
duenntur. sacculi  OS  adstrictum  benecohaereat, 
^Qui  fnniculi  ita  oblongi  sint,  ut  cum  usttve- 
nerit,  illi*  collo  appositi»  pixis  inde  pendeat. 
— Quanto  inoltre  ai  sagri  oli  egli  prescrive, 
che  per  il  caso  io  cui  il  parroco,  attesa  la  disian- 
za del  neonato,  si  rechi  con  licenza  dcll'ontinn- 
rio  a battezzarlo  fuori  della  chiesa  parrocchiale. 
In  borsa,  in  cui  si  ripone  il  vaso  dei  sagri  o'i 
del  crisma  c dei  catecumeni  sìa  di  drnp|)o  di  seta 
0 di  colore  bianco,  e quella  dcll  oliu  degli  infer- 


mi di  coloro  violetto.  ìnstruct.  suppeli.  eeel- 
lib.  2. 

BoasA  è (ina  moneta  in  corso  principalmente 
nell*  Oriente  ed  a Costantinopoli,  ed  i Turchi  ne 
hanno  preso  il  nome  dai  Croci,  poiché  leggosi 
in  Eusebio  e Niceforo,  che  scrivendo  Costantino 
a Ceciliano  vescovo  di  Cartagine  di  avere  divi- 
sato di  soccorrere  con  somme  di  danaro  i mini- 
stri della  religione  cattolica  in  Affrica, gli  parte- 
cipa di  avere  perciò  disposte  3ooo  monete  che 
a senso  di  M.  di  FIcury,  ragguagliano  quelle 
che  sì  chiamano  borse» 

Borsa.  Termine  di  collegio,  dinota  nno  sta- 
bilimento per  educare  agii  studi  poveri  scolari, 
l^e  borse  non  sono  benefici,  ma  nel  diritto  cano- 
nico sono  chiamale  re»  religiosa^.  Quindi  è che 
esse  non  sono  contrattabili  c non  è permesso  il 
venderle  o comperarle;  c perciò  quelli  che  le  am 
ministrano  sono  obbligali  alla  restituzione, se  esi- 
gono qualche  cosa  da  (quelli  i quali  sono  ammessi 
a goderne;  imperocché  sono  esse  Utituilc  per  i 
poveri,c  rinlenzione  dei  fondatori  è stata  che  i po- 
veri ne  godessero  gratiiìlamenle.  Lo  stesso  ob- 
bligo di  restituzione  corre  a quelli  che  ne  chia- 
massero a parte  i ricchi  o quei  poveri  che  non 
vi  sono  chiamati  dalla  fondazione,  come  per  esem- 
pio, se  essendo  queste  stabilite  pei  poveri  della 
Piccardin,  venissero  date  ai  poveri  della  Nor- 
mandia; poiché  in  questo  caso  sì  commetterebbe 
un'iiigiusiizia  a danno  degli  individui,  ai  quali 
per  disfHMtzione  dei  fondatori  appartengono  quei 

rsli.  t^himoires  du  Clergé , l.  3.  — Borsa 
(jiiiiidi  una  fondazione  per  il  gratuito  man- 
tenimento cd  istruzione  di  alcuni  giovani  stu- 
denti mancanti  dì  mezzi  propri  nd  intraprendere  il 
cor.m  scolastico,  c forniti  di  quelle  ipiniità  che  ne 
danno  a sperare  uu  uiilo  progresso  , o parlieo- 
laMientc  con  questo  nome  si  chiamavano  i semi- 
nari dei  chierici,  perché  interessando  questi  le 
principali  cure  dell’  episcopato,  in  mancanza  di 
altri  mezzi  venivano  provveduti  c stipendiati  colla 
borsa  del  vescovo,  ossia  a soo  carico  e spesa. 
Presentemente  però  gli  stabilimenti  dì  educazione 
e coltura  degli  ecclesiastici  sia  per  mantenere  del 
tolto  i chierici  poveri  che  danno  siifficieoli  segni 
di  una  soda  vocazione  c di  uno  spirito  veramente 
ccclesiasliiK),  sin  per  alleggerirne  Icspese  della 
pensione,  hanno  u* ordinario  alcuni  redditi  pro- 
pri, e perciò  hanno  preso  il  nome  dal  loro  sco- 
po, che  è di  mantenere  in  essi  come  on  seme  di 
disciplina  c scienza  ecclesiastica,  c dove  manca- 
no del  lutto  que' mezzi  concorro  lo  Stato;  ed  in- 
falli  in  Francia  per  TavocazioDC  dei  beni  allo 
Stato  seguitavi  nelle  passale  vicende,  la  camera 
dei  deputati  ogni  anno  vola  una  somma  deter- 
minata per  i seminari  del  regno.  — Al  nome  dì 
borsa  poi  venne  sostituito  quello  di  seminario 
dopo  il  conc.  di  Trento,  giacché  questo  ineren- 
do a quanto  aveva  prima  stabilito  il  oonc.  di 
Vienna  , csoneramio  i vescovi  dalle  sfiese  di 
mantenimento  dei  seminar!  al  c.  i8  della  sess. 93 
vi  ha  np|jiicala  una  jiODsiouc  dei  frutti  di  di- 
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Vf>r»i  beopRcf  ed  ij^ci,  e di  conrormil.^  i conciii 
nrovimiiilit  1 c V,  di  fidano  ne  hanno  regolata 
Ì'ap|)lkazione,  atlrìbiiendovi  ambe  it  prodoUo 
dolle  multe  ioiliUc  agli  ecclesiastici.  V.  Semi* 

^A8J. 

BORSIEHB,  chÌBiDasi  uno  scolare  provrediilo 
di  (IO  poslu  graluilu  io  un  collegio.  Cn  borsicre 
non  fiuò  oè  riniinxiare  il  suo  posto  ad  un  altro, 
nè  cofiserrarlo  se  ricco  , non  trovandosi  nella 
l'ircoslansa  contemplala  dalla  islitnsione.  Anzi 
per  lutto  il  tempo  che  oe  ha  goiKilo  è in  obbligo 
di  restiluaione  verso  quel  povero  scolaro  che 
aveva  liille  le  condizioni  volute  dall’ atto  delia 
fondazione  \ giacche  in  tutto  quel  frallentpo  egli 
ha  peccalo  contro  la  giustizia,  ooo  essendo  sta* 
bilile  le  borse,  che  per  soccorrere  negli  slodt  i 
giovani  privi  de’ iDeui  necessari  ad  inlrapren* 
derli.  Sircome  poi  i prinripi  della  morale  sono 
invariabii,  cosi  quanto  *•  detto  in  questo  e nel 
pri’cedenle  irti(^ilo  può  parimente  applicarsi  allo 
borse  aitiiali,  sia  che  esse  provengano  da  asse- 
gni dello  Stato,  sta  che  derivino  da  parlii'olari. 
Aiéwoire*  tiu  Oergé  ^ 1.  2.  ~ Borsari  sono 
quindi  gli  alunni  dei  seminari-  Il  cooc.  di  Trento 
net  leriirni  più  ciliari  vuole  che  vi  abbiano  pre* 
fcnmza  i poveri  giovani,  ed  appena  ne  tollera 
gli  agiati:  Pauptrum  antem  praeetpue 

eligt  Dt/lt,  nec  lamen  dùif/rum  exciudity  modo 
4tio  Aumpltt  aiantur  H tiudium  pra^srf^rant 
Ì)eo  et  Kecle»iae  Vi4erriendt\  c.  18,  S'fs.  23. 
Kgli  è quindi  chiaro,  che  coloro  i quali  senta 
esserne  in  bisogno  procurano  nei  seminari,  col* 
legi  0 stabilimenti  di  pubblica  istnirione,  quei 
|»os1i  che  sono  riservali  o^li  iodkenli,  sono  le* 
nuli  risarcire  loro  il  danno  arrecalo.  |>erchè  il 
jHisio  d.i  quegli  agiati  utieimio  deve  dirigi  usur* 
palo,  avendolo  (jtlenulo  contro  la  volontà  del 
fundaloreì  nè  può  servire  turo  di  scusa  che  l’aiu* 
uiinisIraliTe  od  il  depositario  di  que’ posti  fosse 
sciente  del  loro  stato,  giacche  te  nou  hanno  |)ec* 
calo  d'ingiustizia  coll' averlo  indotto  in  errore, 
sono  rei  nondimeno  di  avere  cooperalo  aH’iogiu* 
siiziu  deiraminioislralore,  che  non  poteva  loro 
giovare  se  non  col  violarla. 

^ BOB (Lambkbto), nato  nel  i67oaWorkiim 
nei  Paesi  Bassi,  professore  di  lingua  greca  a 
Krancker  dove  morì  nel  1717,  ha  lascialo  le 
opere  seguenti:  1.*  Obaerraiionet  misceUaneae 
ad  loca  quaedam  cum  fwci  foederii-,  tum  ex* 
terorum  aeriptorum  graceorum  : accedii  Ilo- 
rati  t Fitringa  C.  r.  animadveraionum  ad 
Joannia  V orjlii filohgiam  aacram  apeeimen  ; 
Iratìqueracy  1707,  iii8."Quesla  è ima  raccolta 
di  osservazioni  critiche  per  ri&ohiariinenlodi  al* 
(oni  passi  del  nuovo  Testuinento  ed  anche  di 
diversi  autori  greci;  e vi  è unita  un’opera  po- 
stuma di  M.  VilringA,  giovnne  morto  a i8  an- 
ni, ohe  aveva  di  già  l>eo  letti  i migliori  autori 
greci,  ed  aveva  fatte  delle  osservazioni  sopra  le 
sue  lelUirc.  Bos  è l’edilore  di  quest’ opera,  in 
(irincipio  della  quale  egli  ha  posta  una  prefazio* 
ue  in  cui  fa  l'dogio  ai  (|uel  gtoviuo  erudito. 


•a.^FetuaTeatamentum  ex  reraione aeptuaginia 
interpretwn  aecundum  exemptar  Faticanum 
Romae  editumy  accuratiaaime  denuo  recogni- 
tum  tma  e%tm  aehoHia  ejuadem  editionia  vart'is 
mamiaeripiorum  codieum  oHerurmpte  excm^ 
plarium  ìectionibua  nee  non  fragmenlia  ver- 
aiomtm  Aquilae  , Sgmmacki  et  Teotlofiont» 
stimma  cura  edidit  Lamberiua  Boa ....  Fran- 
gurraCy  1709,  2 voi.  in  4 **  è questa  una 
novella  edizione  della  Bibbia  dei  Settanta,  cl>e 
costò  ni  sig.  Boa  uo  assiduo  travaglio  di  più 
d’ un  hisiro.  lo  principio  di  qiiosla  edizione  si 
trovano  dei  prolegomeni  divisi  in  Ire  capitoli. 
Mei  I.*  di  e<8i  P autore  traila  della  verHÌonc  gre* 
ca  dei  Settanta  eddlu  utilità  clic  se  ne  puòlmr* 
re.  Parla  nd  2."  delle  diverse  edizioni  di  «pieata 
versione.  li  3.'’cunliene  olcuiie  osservazioni  d«d* 
l'editore  dirette  a correggere  od  a schiarire  di- 
versi pa.ssi  della  versione  dei  S'tlniita.  3."  him- 
brrti  Boa  ....  exercitatioaea  philolojicae  in 
quibua  noti  Foederia  loca  nonnulla  ex  aucto- 
riatta  graecia  illuafrantur  et  exponuntury  alio* 
rumque  veraioneaet  interprelatione^examinaH* 
tur.  Féditio  arcutìda  multia  ftarlifma  ancia, 
/l'cedit  diuerlaiio  de  ethgmologia  graeca\ 
Franqnerae,  1713,  in  4-**  Il  sig.  Bos  in  questo 
lol.  si  è proposto  di  schiarin*  diversi  passi  del 
nuovo  Tcslameiito  col  sossidio  d>*lla  Iclterabira 
profana,  di  retlìfìcare  la  versione  vulgata,  la 
iìamminga,  quella  di  Beza  e queUa  di  ^hmidt, 
e di  dar  luce  ad  al(Mini  luoghi  nstuiri  c<d  solo 
cnngiameolo  dì  punteggiatura.  Mtdia  disserlazto- 
* Deche  forma  Ia2.*  parte  del  Ttdiime  nota  alcuni 
errori  in  cui  suno  caliili  Ì divorsi  eliniologislì 
(lidia  liugua  greca,  e scopre  la  vera  urigìne  di 
nlciini  vocaboli  gretti  che  si  trovano  nel  nuovo 
'reslaoiento.  Il  sig.  Bos  Ita  dato  alla  luce  alcuno 
altre  opere  sulla  lingua  greca,  sit'come  la  nuova 
ediz.  della  grammatica  greca  di  Vetlcrov,  alla 
quale  fece  delle  giunte  V.  \\  Journ.dea  aavana^ 
1708,  1710,  1714.  i7i(),  i74Ì- 

BOSA,  città  vescovde  della  Sardegna,  sotto 
la  (iiciropolì  di  Torre,  è posta  all' occidente  del* 
l'isola  Ira  Algliera  e Orislagni  0 ti  leghe  da 
Siissari  ali’ imboccatura  del  Terno  nel  Mediterra- 
nei», che  vi  furuia  un  porto  frequentalo  dai  Ge- 
novesi per  la  pesca  del  corallo.  Questa  citta  ri- 
cordala da  Tuiomeo,  Plinio  ed  Antonino  con- 
ta 4Ì)oo  abitanti. -—Ija  cattedrale  dedicala  a 
S.  Pietro  e conosciuta  anche  sutlo  il  titolo  dì 
Mostra  Signora  delle  Nevi  aveva  un  capitolo 
composto  di  un  arciprete,  i3  canonici  e sei  be- 
neficiali, e la  città  contava  quattro  ordini  reli- 
giosi, cioè:  carmelitani,  cappuccini,  gesuiti  e 
fratelli  della  carila.  Sard.  aac>  pag.  192. 

* BOSC  (OiovÀx:if  ou)  presidente  del  tribuna- 
le de'sussi(li  di  Koiien,  fallo  morire  nel  loB-z 
siccome  uno  de*  principali  autori  della  rivoluzio- 
ne de' protestanti,  diede  in  luce  un  : Traile  de 
la  ceriti  et  dea  propriéléa  da  ^ìombi'c  arpie- 
naire.  Keller,  Diciion. 

* BOSC  (Giacomo  du)  ounnauno,  era  Minore 
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nironnalo.  Dopo  aver  usalo  di  sua  penna  a t -ri* 
vere  intorno  alle  donne  nelle  due  o|>ere  sue:  la 
Jionntie  [emme  e la  Femme  hèroi<fU€y  volle 
entrare  nella  controversia.  Scrisse  contro  i soli* 
lari  di  Porto- Heale;  ma  dopo  leggiere  scnra* 
Diuoce  si  ritrasAe  dal  combatlimeota.  1/ epoca 
di  sua  morte  g sconosciuta.  Keller,  Dìciton. 

* BOSC  (Cliuoio),  nato  verso  il  i642.  morto 
al  lyiS,  era  procctiralor  generale  del  tribunale 
de'  sussìdi,  primo  console  e consigliere  <Ìi  sialo. 
Abbiamo  di  lui  parerchie  Traduzioni  dal  Ialino, 
del  card.  Bona,  di  Erasmo, ec>*., e sono!  Manuel 
Htt  toldai  ehréiien^  1711;  Aepiration  à ìheu\ 
TrnUé  de  t infime  mitéricorde  de  DieVy  1712, 
in  12.**;  l)u  Mèprù  du  monde^  17*3,  io  la.’; 
Mariage  chréiieny  iyi5.  Bisogna  però  legger- 
lo con  precauzione,  reller,  Dietion, 

BtISCA  ovvero  BOSCHA  (Pirtbo-Paolo),  m*- 
laoese,  degli  oblali  di  S.  Ambrogio,  prefetto 
d<  lla  celebre  Biblioteca  Ambros'ana  e prolono* 
lario  a^iostolico»  morto  nei  iG9o,ha  dato:  De 

origine  et  elatu  Biòlintheeae  Ambrotianae 
/temideeae;  Milano,  1672,  io  4.®  a.®  De  ser* 
pente  aeneo  Ambrotianae  Batilicae  mediala* 
nentie  mierologue^  1G75,  in  8.®  3.®  Martiro- 
logium  Medioìanentù  eeeletiae  eum  adnota- 
tionihuty  1695,  in  4.®  Bìbl.  tcript.  medhian. 

BOSCAGEB  ( Gioyahni  } , celebre  giurecon* 
aiillo,  roombro  onorario  della  facoltà  di  dirillo 
air  università  di  Parigi,  nato  a Beziers  lì  a3 
agosto  j6oi,  insegnò  il  dirillo  a Parigi  con  ri- 
putazione, e mondi  una  caduta  ad  llomonvillers 
distante  sei  leghe  da  Parigi,  li  1 4 seti.  1687, 
nell' 87.*  anno  deiretà  sua.  Di  lui  si  ha;  i.*  In- 
etitution  du  droil  romain^eldu  droii  franeais, 
aere  de  re.marqutt  de  Francoie  de  ÌAtunoy  ; 
Piirigi,  1688,  in  4-*  De  juttitia  etjure\  in 

gito  jurit  uiritttgtte  principia  accttratitsime 
proponuntur\  Parigi,  1689,  io  w!*  Métnoiret 
du  ietnpe. 

B08CAUD0\,  Boteaudum  o Botcodtmum  y 
abbadia  delTonJine  di  8.  Benedetto,  era  situala 
alla  disianza  di  due  leghe  da  Embrun.  Essa  fu 
fondala  nel  ii3o  da  tre  gentiluomini  Hi  Era* 
bniQ,  Pons  Alberti,  Guglielmo, e Pietro  di  Mun- 
te Mira.  GaUia  ehriti»  1.  3,  col.  1102. 

IIOS€II.4llT  (Gcclirluo),  di  Berg-op-Zooro, 
pubblicò  nel  1620  un  trattato  della  vita  contem- 
plativa ed  attiva;  una  dissertazione  sopra  ì primi 
n[H>)ituli  della  Krisia;  su  l'ordine  nremoslratcnse, 
su  gli  atti  di  S.  Agostino,  eco.  Swerlius,  pagi- 
na. 707. 

BOSGIfAllD,  Botettm  Catmmy  abbadia  del- 
]' ordine  de  cistcrciensi,  era  situata  in  un  vallone 
cinto  dì  foreste,  presso  la  Oronna  nella  diocesi 
di  Périgueux  da  cui  è distante  cinque  leghe.  Es- 
sa era  una  filiazione  della  Pe3roiise  ossia  dei 
Ghaslcliiers-sous  Clairveaiix,  ed  è stala  fabbri- 
cala poco  dopo  la  inelà  del  secolo  dodicesimo. 
Diiesl’abbadia  essendo  stala  rovinala  dai  religio- 
iiari  perdette  la  sua  considerazione,  ed  ormai 
piu  non  coniava  ebe  un  solo  religioso,  il  quale 


vìveva  sotto  la  dipendenza  de)  priore  della  Pcy- 
roiise.  Callia  ehritt,  I.  2,  col.  i5o6. 

ROSCIIKT  ( Antonio),  gesuìln  nato  a S.  Qiiin- 
lino  li  7 aprile  1642,  e morto  a la  Kléibe  il  1 .* 
aprile  1 699,  ha  dato;  1 .®  Bèjteriont  tur  le  Ju* 
gement  dee  eatane  envoyéee  à t amfeur  (A- 
driano  Bnillet)  por  un  aeadèmicien\  à la  Hage 
(Roiien),  1 6n  i ,in  \2.^^."Iìéjìcxione  d un  ocadé' 
micienturia  vie deM.Dceearteeyt^^’ìM  12.® 
3.®  Le  parfait  mistionnairey  ou  la  vie  du 
B.  P.Julien  Maunoir.de  la  compagnie  de  Jé- 
euMy  mieeionnaire  en  Bretagne  -,  Parigi,  1697  » 
in  12.® 

^BOSCill  Sì  dividono  questi  io  boschi  da  cima 
€ cedui.  Quelli  da  cima  sono  considerali  come 
immobili,  e ne  è proibito  il  taglio.  In  punto  ai 
boschi  cedui  destinali  priocipalroente  al  fuoco, 
il  taglio  è distribuito  io  un  certo  numero  di  an- 
ni, sicché  a termini  dei  regolamenti  sulle  acque 
e i boschi,  non  possono  essere  tagliati  oltre  una 
volta  ogni  IO  anni.  — Un  henetìciato  di  proprio 
diritto  non  può  far  tagliare  i boschi  di  alto  fusto 
attinenti  al  suo  beneficio,  perocché  egli  non  è il 
proprietario  dei  fondi  del  suo  beneficio,  e coose- 
gueulemenle  egli  non  può  intraprendere  alcuna 
cosa  che  ne  pregiudichi  le  entrale,  giacché  al* 
triroentl  recherebbe  danno  a' suoi  successori.  — 
Se  i boschi  appartenevano  interamente  alle  co- 
tmmi  del  paese,  gli  abitanti  di  quelle  potevano 
servirsene  non  solamente  per  quanto  era  loro 
necessario  per  riscaldarsi,  ma  anche  per  fare  le 
riparazioni  alle  loro  case.  Il  motivo  si  é che  i 
boschi  di  questa  Datura  sono  risguardati  come 
appartenenli  alle  comunità  non  solamente  per  la 
necessità,  ma  anche  per  il  vantaggio  di  coloro 
che  le  compongono;  locchò  importa  il  diritto  in 
essi  di  servirsene  anche  per  le  riparazioni  delle 
turo  case.  — Di  regola  poi  non  era  permesso 
alla  generalità  da' poveri  il  recarsi  nelle  foreste 
a prendere  quella  che  si  chiama  legna  morUty 
cioè  legna  secca,  siasi  ancor  ferma  in  terra  e 
ritta,  stasi  atterrala  0 caduta,  la  qual  non  serve 
che  ad  essere  abbruciala,  come  neppure  pote- 
vano trasportar  quella  che  si  chiama  legna  doL 
ce  0 fminu/a,quali  sono  i salci,  i bronchi,  i pru- 
ni, gli  onlani,  il  samboco.  i gineslri,  i ginepri, 
i rovi,  i cespugli,  fuuriché  non  sia  ciò  permesso 
da  una  diversa  consuetudine,  fondata  sul  con- 
senso espresso  o tacilo.  Che  se  un  povero  si  tro- 
vava nella  necessità  di  soBrire  i rigori  dell*  in- 
verno senta  potersi  riscaldare,  0 di  non  aver 
come  far  cuocere  cosa  alcuna,  ammenoché  egli 
prendesse  qualche  parte  dì  quella  legna  abban- 
donala c di  poco  valore;  allora  egli  jioteva  leci- 
tamente servirsene,  perchè  io  silTaUi  casi  sì  pre- 
sume il  consenso  dei  proprietari,  i quali  sareb- 
bero ingiusti  se  il  rifiutassero;  e quindi:  cteenl 
irrationabiliter  inviiiy  locthè  lolloclierebbe  i 
poveri  contrastali  nella  situazione  in  coi  sareb- 
Ix-ro , se  i proprieUirt  avessero  acconsentilo. 
Sainte-Beuve,  1. 1,  cas.i63.  Hunlas  alla  parola 
Baie, 
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♦ BOSCniDS  O eia  VAiV-DRK-BOSCn  (Pie- 
tro), gesuita,  nato  a Hnissclle  nel  iGSG,  p!>Iic 
pome  coinè  nomo  dolio  e crilìco  giudizioso.  Si 
lini  a'Uollandisli,  cìuc  a quelli  che  ocenp.ivansi 
della  cootiounzione  di'gli  Acta  Sanciorum^  e 
foo|>erò  negli  Alli  di  luglio  ed  agosto.  anche 
milore  di  una  Dissertazione  sui  Patriarchi  di 
Antiochia.  Mori  io  Anversa  a*  i4  dov.  iy.36. 
Lista  deqli seriU.del sec*  A/7/7,an.  i y36.  do- 
po le  Hiemor.  per  terrire  alla  Slor.  eecl.  del 
tee.  Xf  in. 

BOSRIA,  sede  vescovile  della  provincia  di 
ISiimidia  in  Affrica,  delta  anche  lìoseta.  Di  que- 
sta chiesa  è falla  menzione  negli  alli  di  S.  Mam- 
merk)  e de’  suoi  compagni,  ed  è ricordata  come 
una  sede  di  Numidìa  vicina  al  Tìgi.  Ilnrio,  uno 
de’ suoi  vescovi, fu  alia  conferenza  di  Cartagine, 
c.  lao. 

BOSRS  (eb.  h'maeetd^  palude^  ed  allrimeoti 
in  etto  il fiorCy  oppure  in  etso  riguarda  )>  no- 
me della  rupe  sulla  quale  (lionata  tìglio  di  Sanie 
salì  quando  andò  od  assalire  i Filislei.  i Beg. 

0.  i4«  V* 

BOSFOBO  (eh.  4*^1  consumazióne;  in  greco 
passaggio  od  imòoecaiura  delle  acf/ue)^  nome 
di  un  paese  dì  cui  parla  il  profeta  Alnlra  a prò- 
|K)sÌto  del  ritorno  della  caltività  dei  Giudei  (y7A- 
diati  c.  I,  V.  2oJ.  (ili  inlerpreli  non  conven- 
gono su  lo  stretto  o Uusfuro  di  cui  parla  Abdia. 
Gli  uni  intendono  il  Bosforo  Cimmerio  alleslre- 
milà  del  Ponto  Eusino  fra  questo  mare  e la  pa- 
lude Meolide  ; gli  altri  il  Bosforo  di  Tracia,  che 
è quello  di  Costantinopoli,  ossia  il  braccio  di  ma- 
re fra  Calcedonia  e (^lanlinopoli  ; taluni  final- 
mente il  Bosforo  0 braccio  di  mare  che  separa  la 
dall’  Affrica.  Si  pretende  die  in  que- 
st* ultimo  senso,  la  versione  che  legge  Bosforo  si 
ooocìli  più  facilmente  coll' opinione  de'  (Giudei  e 
dogli  autori  che  interpretano  Sepharad  della 
Spagna.  — Besla  però  sempre  uua  dilDcollà  : 
per  Sepharad  od  Ephrata  come  leggono  i Sollan- 
ta,  devesi  intendere  la  Spogna  o la  Francia  od 
il  paese  dei  Sapìrì  o Saspirì  verso  la  Metlia,  o la 
città  di  llippara  nella  Mesofiolaaiia?— Questi  stret- 
ti si  chiamano  Bosfuri  o Uospori  iu  greco  )>ei'chè 
vn  bue  può  (lassarli  a nuoto, c perchè  la  figlia  di 
Iliaco  Irasfuniiala  in  giovenca,  secondo  la  favola, 
jiaiisò  a nuoto  lo  stretto  di  Tracia  Ira  ('oslanliuo- 
poli  e Calcedonia,  il  quale  non  ha  chcquallro  stu- 
di o 5uo  passi  di  larghezza. 

**  BOììIO  o BOSIl'S  ( GticoMO  ),  di  Milano, 
cavaliere  servente  dell' ordine  di  8.  Giovanni  di 
Genisaierame,  fu  incaricalo  degli  affari  della  re- 
ligione di  Malta  a Boina  sulla  fine  del  XVI  sec. 
hi  ha  di  lui  U storia  della  S.  Croce  da  poi  che 


fu  scoperta  sollo  Costantino  il  Grande,  e queT!» 
dell’ordine  dì  Malta  che  ha  por  titolo  r !)elt  i^ 
storia  della  saera  religione  delC illustrissima 
milizia  di  S.  Giotan  Gierosolinmano;  la  quale 
contiene  4o  libri  io  3 voi-  in  fot.  stampali  n Ro- 
ma nel  iGzi,  16290  1684  fi)-  Bartolommeo 
Pozzo  l’ha  coniinnata  finn  ai  1G88;  Venezia, 
iy4oi  2 voi*  in  4-*'  hi  ha  anche  di  Bosio  la 
Corona  del  cavaliere  Gierosolimitano  , stam- 
pata a Roma  in  4 " nel  i588,  e le  Immagini 
de  Beati  e Santi  della  sacra  religione  di 
S.  Giovanni  Gierosolimitano;  Palermo,  i635, 
in  4'*^  c Napoli  i653,  in  8.*  S' ignora  Panno  di 
sua  morte.  Feller,  Diction. 

**  BOSIO  (Antonio),  di  Milano,  nipote  del 
precedente  e morto  nel  1629,  è autore  di  un  li- 
bro intitolalo:  Roma  sotterranea,  opera  numcn- 
lata  e pubblicala  a Roma  nel  i632  da  Giovanni 
Severnni  prete  dell’oratorio  e poscia  da  Paolo 
Aringhi,  pur  prete  dell’oratorio,  tradotta  in  lati- 
no, aumentata  e fatta  iiD|)rimere  nel  i65i  io 
2 voi.  in  fui.  Questo  libro  «oniiene  la  descrizione 
delle  tombe  c dogli  epilaH  dei  primi  cristiani  se- 
polti nelle  catacombe,  e serve  cosi  a far  cono- 
scere le  cerimonie  de*  primi  cristiani  in  Roma, 
non  che  la  storia  di  quella  capitale.  Però  P ori- 
ginale c la  versione  mancano  talvolta  dì  critica. 
Le  Mire,  Oe  scripior.  taec.  eextideeimi.VeWvTy 
ecc.  Biograf.  unio.  I.  7. 

BOSMA  t città  vescovile  della  provincia  di 
Dardania  nella  diocesi  di  Servia  sotto  la  metro- 
poli dì  Scupes.  Essa  prese  il  nome  da  im  fiume 
vicino^  faceva  parte  altre  volte  del  regno  d’Un- 
gheria, ed  ora  appartiene  ai  Turchi.  È sede  di 
un  vescovo  di  rito  latino  soggetto  all*  arciv.  di 
(^locz.  Oriens  ehrist.  t.  a,  pag.  324- 

BOSOn,  UO/BA  0 BOSTRA.  Bostres{%h.  nel 
SUO  gregge.^  ed  altrimenti  nelle  sue  riccàezze , 
ecc.  ),  città  al  dì  lù  del  Giordano.  Mosè  asse- 
gnolla  alla  tribù  di  Ruben  ( IJeut.  c,  4i  4-3  ), 
c Giosuè  oe  fece  una  città  di  rifugio  per  coloro 
che  avessero  commesso  un  omicìdio  involontario 
(/o#.c.20,v.8;c.2I,v  36  ).  Essa  fu  poi  ceduta  ai 
levili  della  famiglia  dì  Gersou  per  servire  loro 
di  dimora  ( c.  2i«v.  27).  Era  posta  ncl- 
r Arabia  deserta  e neli’Iduiuea  Orientale,  cir- 
condala in  ogni  parte  dal  di^<erlo;  onde  la  Scrit- 
tura pone  sempre  Bosor  o Bozra  nella  solitu- 
dine. Isaia  minaccia  Bo/ra  di  grandi  sciagure 
{Isai.  c.  34,  V.  G).  Egli  descrive  un  conqui- 
statore  che  torna  da  Bozra  colle  vesti  tinte  di 
sangue  ( Isai.  c.  63,  v.  1 ).  Sembra  che  que- 
sto conquistatore  altri  non  sia  che  Giuda  Macca- 
beo che  prese  Bosor  0 Bozra  e vi  portò  la  distru- 
zione ( I Macch.  c.  5,  V.  26,  27,  2S  ).  Ei  eoe- 


(1)  Di  quest’opera  e det  suo  autore  ecco  qual  conio  ne  renda  il  Tiraboachi  : c L'ordine  de*  cavatierl  di 
Malta  ebbe  ua  illustre  storico  in  Jacopo  Bosio  che  da  alcuni  ò dello  milanese  di  pairia,  da  allri  nativo  di  O- 
vaaao  in  Pieaionle.  A me  sembra  che  1'  outori  à dell'  Erilrco,  che  do«ea  averto  conosciuto  io  Roma,  e che  ì| 
dice  uiilancsc,  debba  aver  molla  forza  ....  Fra  le  opere  di  questo  storico  la  più  rioomala  c la  storia  di  Mal- 
ta , opera  in  tre  gran  tomi  io  fol.  elio  dal  principio  deli' ordine  giun;;c  fiuo  al  1071,  e che  sarebbe  migliore, 
se  alla  copia  delle  ootitie  aggiugoesse  una  miglior  critica  , e uno  stile  luen  di  Buso  e verboso.  1 Tirabrscb», 
Surr.  deità  teli.  iUkt.  t.  VH,  pag.  0 seg. 
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clt^ggiolla,  e dtetla  in  preda  alle  namnie,  dopo 
aver  passato  a filo  di  spada  tulli  i maschi  in  essa 
trovali.  ~ Anche  Geremia  fa  le  grandi  minac- 
ce a Bozra  ( Jet,  c.  v.  a4  i 3^  ; e c.  49  * 
v.i3>22),  le  quali  si  aressero  avolo  il  loro 
coropimeolo  quando  Nabucodonosor  portò  le  sue 
armi  contro  l'idumea  e le  province  vicine  (Jo* 
aeph,  Ànliq\\\i.  io>c.  2.  Hieronim.  l'/i  yere//;. 

32,  ecc.  ) cinque  anni  dopo  la  presa  e la  de- 
solazione di  Gerusalemme.  Eusebio  pone  U islra 
alla  distanza  di  z4  miglia  daAdraao  K lrai  (Bu« 
aeb.  in  Onomatt.soce  Bozra)  Questa  città  è fron- 
tiera dì  Rul)eD,diMuab  e di  E ioin^e  perciò  viene 
attribuita  or  airima  ed  or  all'altra  dì  queMe  pro- 
vince, perche  dìfallo  essa  apparteneva  or  all' una 
od  or  alTnllra  come  decideva  In  forza  0 la  sorte 
deli'arnii.  Di  llostres  si  trovano  delle  medaglie.  La 
città  è delle  più  celebri  fra  le  antiche.  Diversi  ve- 
scovi apposero  la  loro  sottoscrizione  agli  atti  dei 
concili.  Anch'cesa  è nllribuita  quando  al  paese  di 
Galaad,  quando  alla  Traconilide,  Ulvolla  all’Aii- 
ranilide  e piò  spesso  all'  Arabia  od  ali'ldiimen. 
Ma  noi  non  troviamo  la  necessità  di  moltiplicare 
le  città  di  Uosor  o di  Bozra  come  fanno  alcuni 
geografi. 

BOSOR  (eb.  proettsione  0 vendi>mmta  ^ ed 
aìlrimenli  tagliare^  togliere^  difendere^  od  an- 
che nell' angoscia)^  figlio  di  Siiplia  (i  /^ar.c.7, 
V.  37);  divcrsnmenie,  città  ( iJeul.c./^y^.  43). 

BOSPOR.4  ora  VESPORAi  città  vescovile  sulla 
costa  oneatale  del  Chersoneso,  dove  te  acque 
delle  paludi  Meotidi  si  gettano  nel  Ponto  Busi- 
DO,  ricordala  nelle  antiche  memorie  cui  titolo  di 
arcivescovndo,  appartiene  alla  provincia  e me- 
tropoli di  Ziihia.  V.  lloÌDaldo,  ad  ao.  i333, 
n.  27,  36,  87,  ecc. 

BOSQUET  ( Ehincesco  ),  vesc.  di  IXKlòve 
nel  l^i  dì  Munlpellìer  nel  i655,  uomo 

dotto  dei  sec.  XVII,  teologo  al  pari  che  cano- 
nista, nacque  a Natbona  li  28  maggio  ]6o3,  e 
fece  i suoi  primi  studi  nel  collegio  di  Fuixa  To- 
losa. Con  mirabile  successo  egli  apprese  la  lin- 
gua greca  e la  latina  ed  anche  l'ebraica.  Egli 
fu  inlcodenle  in  Guienna,  in  Linguadocca  , e 
procuratore  generale  al  parlamento  dì  Norman- 
dia; etl  era  consigliere  di  stalo  quando  fu  no- 
minato vesc*.  di  i.odève  nel  i648,  dietro  la  ras- 
segna dì  Planlavil  de  I..n  Pause  che  era  vissuto 
con  lui  c gli  era  amico.  Fu  deputalo  a Roma  dal 
clero  |)cr  i’allare delle  cinque  proposizioni,  ed 


al  sno  ritorno  nominalo  al  vescovado  di  Mont- 
pellier. Assistette  all'  assemblea  generale  del  cle- 
ro nel  1 670,  e domamlò  al  re  un  coadiutore:  era 
questi  l’nbb.  de  Pradel  suo  nipote,  che  gli  venne 
accordalo  ; dopo  di  che  egli  non  pensò  più  che  a 
prepararsi  airelcroila.ftlori  nella  sua  diocesi  Tan- 
no 1G76.  Bgli  ci  lia  lascialo:  1.*’  Dello  note  so- 
pra una  parte  delle  epìstole  d’ Innocenzo  III. 

2. ^  I..e  vite  dei  papi  d' Avignone  in  latino, io  8.", 
i632,  delle  quali  Raiuzio  fece  una  nuova  edìz. 
aumentata  della  metà  in  2 voi.  in  4-*  nel  1693. 

3. ®  Syiìopete  legum  Mtchaelit  Pselli^  che  e 
un  compendio  della  giurisprudenza  che  Psello 
aveva  composto  in  versi  greci  |>er  Michele  Du- 
cas.  suo  discepolo,  in  8.*  tCSa.  4-^  Hnloria 
eeclesiae  galliranae,  la  di  cui  migliore  ediiione 
è quella  del  i636  in  4**  3.'^  I.41  vita  di  S.  Fui- 
erano  vesc.  di  Ivodcve,  e la  pubblicazione  dcl- 
Topera  Bugio  fi  lei  eontra  Judaeoe  elManroe^ 
di  Raimondo  Marlin  docncnicaoo.  Bgli  nvevala 
tolta  dalla  biblioteca  del  collegio  di  Fnix.6.*'  Di' 
scourt  sur  la  Bègale.  7.*  Spetimen  iconis 
hùt.  card.  Mazarini.  Bossuet  che  ha  fatto  To- 
piinfìo  di  quest' illustre  prelato  lo  chiama  vir 
summa  erudiliutìe  ac  pietaie  inclilus.  Grefeiiil- 
Ic,  Ilùtoire  ecclésiait,  de  Montpellier.  Bio» 
graf.  univ.  I.  7. 

**  fiO$QriER(Fa  ppo),  nato  a Mons  oelTHat- 
oaut  nel  i56i,  si  fece  religioso  dì  S.  Francesco* 
Egli  morì  nel  i636  dopo  aver  pubblicali  2 voi. 
io  fol. , contenenti  le  sue  prediche  ed  altri  opu- 
scoli. La  maggior  parte  dì  sue  opere  fu  raccolta 
in  3 voi  in  fol.  a Colonia  nel  1621.  Val.  An- 
dré, Bifd.  òeig. 

BOSSI  ( Donato  ),  milanese,  fiorì  verso  Fan. 
1489  e scrisse  una  cronaca  o storia  delle  varia- 
zioni delle  cose  umane  dui  principio  del  mondo 
sino  al  suo  tempo,  ed  una  cronaca  de’  vescuvi  ed 
arcivescovi  di  Milano  sino  all'  an.  1489.  Queste 
due  cronache  furono  slampalea  Milano  nel  1492» 
in  fui.  Tritemio,  addìi.  2 (i). 

BOSSI  ( Ecidio),  dolio  giureconsulto  d'Alcs- 
sandria  della  Paglia,  morto  senatore  di  Milnno 
ni‘1  1 54G.halnscmle  leoperc  scgneuli  ; \f*Trac- 
tatus  varii  ad  criwinnìcs  cmtsas  pcrìinentcs; 
Venezia,  i56G,  in  fol.  c IJ7J,  in  4 “ 2.“  De 
tfeclignlinm  conducforiòiis  et  remissione  perh 
sionum;  Lione,  loGG.  in  fui.;  llusilea  , IJ7S; 
Venezia,  con  aggiunte  del  figlio  dell' autore, 
i584»  in  4‘"  3.“  Tractatus  de  Tesiihus.  4.'"  De 


(t)  Se  vuoisi  aver  riguardo  al  titolo  di' ei  pose  ìo  fronte  alla  sua  opera,  Donalo  Uusiì,  nuiule  mìlauese,  do- 
vrebbe essere  connderalo  qual  semplice  srriUore  di  crooai'lie;  ma  egtì,  benché  si  prebe^a  dì  darci  una  cronaca 
generale,  pur  licn  di  mira  singolarmente  la  storia  della  sua  patria,  e viea  perciò  dal  'rir;iboKhi  annoverala  fra  eli 
tlurici  milanesi.  Dell'anno  e del  giorno  io  cui  nacquo  ne  ha  lasciala  e^li  »Icsm  morooria,cioè  a' 5 di  marzo  del 
e come  e^li  stesso  racconia  nell*  esordio  della  sua  cronaca,  escrcitoist  oel  trattar  le  cause  oel  foro,  e nelle  ore  che 
q leito  impiego  toaciavagli  di  riposo,  nello  spazio  di  anni  scrisse  la  sua  cronaca  dalla  oreatiooo  del  mondo  lino 
al  >4oe  in  uno  stile  semplice,  come  le  altre  opere  di  (al  natura,  benché  alquanto  meoo  incollo.  Ose  tratta  di  com 
antu-no  ha  egli  pure  le  sue  favole.  La  genealogia  però  de'  Visconti  ó presso  questo  scriitore  assai  più  esalla  che 
non  presso  altri  ; e generalmente  parlando,  ei  si  mostra  uomo  non  privo  di  critica  e di  buon  senso.  Alla  cronaca 
ha  aggiunta  la  serie  degli  arciv.  di  Milano  tino  alVan.  14^9,  la  quale  però  riguardo  a'  tempi  più  antichi  non  é 
nio'lo  esatta.  Quesropera  fu  data  alla  luce  oel  i49Vi  o dopo  questa  prima  edizione  oiun’ altra  più  se  n'é  fatta; 
benché  ella  pur  fosse  degna  assai  più  di  molle  altre  di  UKÌr  di  nuovo  in  pubblico.  Nulla  sappiamo  delle  particolari 
rircnstanic  della  vita  da  lai  coodotta,  cd  è incerto  ancora  in  qual  anno  ei  morisse.  Tiraboichi,  Stor.  della  kU.  iiai. 
t.  VI,  pag.  7s8  e seg. 
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Jurt  fmei  atqm  princlpù  ouctoritate.  Queclì 
due  (mtlali  ai  trovano  nella  collezione  dei  trat- 
tali de  Tettibui  di  (ìio.  lintliata  Zillct  impretaa 
a Venezia  nel  l568,  pag.  749-  Ai legatio 

prò  immunitate  eeeletiattica.  Qoeato  trattato 
si  trova  nella  Catena  aurea  dì  Gerolamo  Galli- 
co, t.  I,  pa^r-  44-  6-*  Tractalue  de  maleficve; 
Basilea,  1578,  in  (bl.  7.*  De  muner^ut  patria 
moniatibue  teu  CoilectÌ9\  Milain),  i557«  in  4 *’ 
8.*  ^'ovae  eonstnuttonet  Mèdiolanentit  domi' 
fiiV,  juttu  Caroli  V angutU,  ab  eo  eutn  septem 
altie  compilata.  Bibl.  Script.  Med, 

BOSSI  ( Lcigi  ).  pio  e dotto  canonico  dì  Mi- 
lano morto  nel  i63n,  ha  composte  molte  opere 
Ji  pietà,  cioè:  i Pratica  della  mortificazio- 
ne reìiyiotaì  Milano,  1G07,  io  8.*  e.**  Pratica 
reli'iiota  intorno  altuso  del  par  latorio.  iGaS. 
in  8.*  S."  Cateckfgmo  per  te  desiderose  ds  far- 
si monache^  in  S.**  4.*  Guida  spirituale  alt  in 
presso  del  monastero  e ricevimento  dell  abito 
reli(jiosOy  i6«5,  in  8.®  5.®  Exercitationes  sin- 
rituale»  ad  usttm  sacerdotum  . i6s6,  in  iz.® 
6.®  De  unione  <juam  debet  knbere  sacerdos 
confessarius  cuoi  Deo^  1628,  in  8.®  Biblioth. 
scrijitorum  mediolan, 

BOSSI  ( Gti<vAam  Carlo  ),  chierioo  re»oMre 
delle  hctiolc  pie , ha  dato  iin  corso  di  teolog’a 
sotto  questo  litulo  : Johannis  Caroli  lìosii  a 
saneto  Francisco  Xaverio  ex  clerieis  reifula- 
ribus  seholarum  piarum  instiluliones  theoh- 
gieae  in  tomos  auatuor  dislri'tutae  \ Bomaey 
ex  iipograpMa  Johannù  T/empety  1709,  in  8.* 
4 voi.  Questo  corso  dt  teologia  è nssai  beu  fallo 
e metodico;  egli  è attinto  nei  più  dotti  e più  ac- 
creditati autori,  ed  è destinalo  per  V Ì8ln;cionc 
e per  ravaniamento  dei  giovani  cherici  che  stu- 
diano la  teologia  nelle  scuole  ordinarie.  È scritto 
con  molta  pureasa  ed  eleganza.  Journal  Jes  sa- 
uansy  1760.  pag.  422. 

BOSSI  ( CioTANm  Angelo  ),  milanese,  della 
congregazione  dei  chierici  regolari  barnabiti, 
fioriva  nel  sec.  XVll.  Ferdinando  11  gran  duca 


di  Toscana*  e Giuliano  de*  Medici  arciv,  dì  Pisa 
onoraronlo  di  loro  ronfidenza  quando  egli  era 
lirefetlo  del  collegio  di  Pisa.  Egli  in  appresso  hi 
generale  delia  sua  congregazione,  e si  diatinso 
tanto  per  la  sua  pietà  come  pure  per  la  sua  dot 
Irina.  Mori  a Roma  nell’anno  if>G5.  Di  lui  si 
ha:  I.®  De  tripliri Jubilaei privilegi» \ a Pisa, 
i63j,  in  fol.2/*  Moralia  varia  ad  usum  utri- 
usque fori\  a Lione,  1649  e i65o,  3 vu!.  in  fol. 
3.®  De  effectibus  eontractus  matrimonii ; a Ve- 
nezia, 1643.  in  fol.  ed  a Lione  , i655,  io  fol. 
4-*  Disceptaiiones  morales  de  jurisdictione 
episcoporum\  a Milano  , i63S,  io  4-" 
scrupuUs  et  eorum  remediis  ; a Venezia,  1 647  * 
in  fol.  6.®  ^ dote  fi* iabus  dando;  a Lione, 
1662,  in  fol.  7.®  De  suspensione  indulgentia- 
rum  et  facu/iatum.  a casibus  et  ccnsurisy  ecc. 
8.®  Uletbodus  serriendi Deo;  nWì\hno.  1607, 
in  12.®  0.*  De  fiatria  potestate  in  filios  ; a 
Lione,  10670  1671,  in  fol.  Bibl.  script,  med. 

BOSSO  ( IVUttbo  ),  di  Verona,  canonico  re- 
olare  di  S.  Giovanni  di  luterano,  morto  a Pa- 
ova  oel  i3o2,  ha  lasciate  diverse  opere,  di  cui 
si  fecero  quattro  ediz.  vivente  I*  autore.  I.epriiì> 
cijiali  sono:  De  veri»  ae  salutaribus  animi  gau- 
di*- — De  sapientiae  culla.  — De  insiituen- 
do  Sapientid  animo.  — De  tolerandis  adrer- 
sis.  — De  gerendo  Magistrata  , justitidfue 
colenda.  — - De  immoderaio  mulierum  cultu. 
l<e  sne  lettere  in  numero  di  4^3  furono  impres- 
se con  sei  sermoni  a Bologna  nel  i483  , setto 
il  tìtolo  di  Recuperationes  Fesulanae  (i).  Ge- 
soer,  Bibl.  Mire,  De  Script,  saeculi  XFl. 

BOSSV  ( Giacomo  l^e),  in  latino  IJosno/iiey 
religioso  benedettino  dell’  abbadia  di  S.  Dionigi 
in  Francia  e dottore  di  Soriwna,  fu  uno  de*  piu 
ardenti  predicatori  della  lega.  Essendosi  ritiralo 
a Roma,  fu  uno  dei  consultori  della  congregazio- 
ne  de  Àuxiliisy  e mori  in  quella  città  li  7 gin- 
no  1626  nell’  età  di  80  e più  anni.  Di  lui  ab- 
biamo dei  dialoghi  impressi  a Nantes  sotto  il  tito- 
lo di  Droit  entre  un  politigue  et  un  eatholigue 


(1)  Fra  gli  «criUorì  di  fìloscri»  n>orat«  det  ire.  XV,  r pel  inerito  dette  toe  opere,  e per  romicitìa  co*  più  dotti 
Domìni  di  queirelA  è nierilevole  della  più  dUlinla  rocnKìone  Matleo  Beaao  tergneso  eanoniro  regolare  lalrraneDoe. 
Matteo  nalo  da  nobil  raoiiglia  io  Verona  fan.  i4«S,  fu  inviato  io  clA  ancor  giovanile  a Milano, ove  irequeDió  la  scuola 
di  Pietro  Perlooni  rinioeM  celebre  profettore  d'eIoque»ia.  Tornalo  poocia  alla  pelrìa,  ivi  nei  i4ji  retti  Tabite  dei 
canonici  regolari  ; e indi  continuò  i »uoi  aludt  in  Padove  tutto  la  direiiooe  di  Timoteo  MatTei  dello  ateaao  »oo  ordine, 
uomo  allora  doUiaùiuo.  I rapidi  avanzamcniì  cii*  ai  ft-ce  negli  studi  d' ogni  maniera,  e le  virtù  reitgioee,  dì  cui  dii*de 
continui  esempi,  il  reoderono  drgno  delle  più  coapìcue  cariche  del  suo  ordine.  Ne  reme  saggiamente  molte 
canoniebe  ; ma  niena  dovette  piacergli  tanto,  quanto  quella  di  S.  Bartolomeo  di  Fresole,  perebé  essa  gli  diede 
occasione  di  conosct-re  Lorensu  de*  Àledici.  furalo  grand'uomo,  saggio  discernitore  del  vero  merito,  concepì 
del  Bosso  si  grsnde  stima,  ch'egli  io  ciò  sodava  del  pari  eoo  Angelo  Polisiano  e con  Giovasat  Pico  della 
Mirandola;  e questi  due  dollìssimi  uomini  godevano  sommamente  di  conversare  con  lui  ; e it  Pico  principat- 
neole,  ehe  per  un  anno  si  Irsltenne  in  quella  canonica.  Una  bella  leslimonianca  co  ne  lia  lasciala  il  Poliiian» 
in  una  tua  lettera  a Loreoio  de*  Medici,  c lo  ancora,  scrive  egli,  seguendo  il  tuo  esempio  io  questi  ultimi  di 
di  quaresima,  quasi  fuggendo  dalla  ciUA,  sono  slato  col  mio  Pico  nella  villa  di  Fiesole,  o ci  siamo  spesso  recali 
insieme  al  monastero  du*  canonici  regolari  fondato  giA  dai  tuo  avolo.  Ansi  queir  abbate  Matleo  Bosso  veronese 
uomo  di  ssoti  costumi  e di  innoceMìssima  vita,  e iooitre  insignemeole  versato  nell*  amena  lelieratura , ci  ha 
colla  sua  cortesia  e co’  suoi  soavi  ragionameoli  rapili  per  modo,  che  partendo  da  lui , e restando  presso  cLe 
Soli  io  e il  Pico,  ciò  che  prima  appena  rosi  accadeva,  sembrava  etm  non  fossimo  piò  capaci  di  traUenercì  in- 
sieme 1*  un  r altro,  s Lorenzo  che  ne  stimava  non  solo  il  sapere,  ma  ancora  la  probità,  lo  scolse  a suo  confessore, 
e . volle  inoltre  eh*  ei  conferisse  di  tua  mano  a Giovanni  suo  hglin,  che  fu  poi  Leon  X,  le  insegne  d*  cardinale. 
Finatmeole  dopo  aver  ricusala  la  dignità  vescovile  a cui  Sisto  IV  volle  innalsarlo  , e dopo  aver  sostenuta  per 
cinque  volte  quella  di  visitatore,  e per  due  quella  dì  procurslor  generale  della  sua  religione,  mori  fan.  i5ou 
in  Padova  nella  canonica  di  S.  Giovanni  di  Verdara.  Ttraboeebi,  Sior.  ddla  teu.  ilai.  I.  VI,  p.  4*9  c leg. 
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PrMso  la  flae  di  6aa  viln  mlmproae  on*  opera 
stilla  Craiia,  l'hr  onn  polè  lerminare  e che  è 
stala  stampata  noi  1706  col  iituln:  Àntmadoer- 
stonfs  in  \\y  propotiihnes  P.  L.  Molinae. 
Sì  arrestò  alia  sesta  nropostzìone.  V.  1*  ìlùloire 
ée9  eongrègalvm»  ae  Auxiliù  e le  Mémoires 
de  TrétOHXy  del  1707. 

**  BOSSUGT  ( (jUcomo  IÌBNtc!to),  rese,  di 
Meaiix,  uno  de’ più  gran  lumioarì  della  chiesa 
di  Francia,  nacque  in  Oigione  il  27  seti.  1627 
di  famiglia  inoilict  civili  distinta.  Dedicatosi  alla 
Chiesa  fio  dall'  infantia,  cominciò  subito  a for- 
marsi alle  virlò  che  la  sua  destinasione  esigeva; 
e io  lui  si  videro  assai  per  tempo  svilupparsi  il 
senno  e la  pietà.  Fece  i suoi  primi  studi  in  Dì- 
giooe  presso  i gesuiti  , e io  essi  mollo  sì  distio- 
se,  essendo  tanto  paziente  della  fatica,  che  ì suoi 
maestri,  alludendo  al  nume  di  lui,  lo  chiamava- 
no Bot  tuetne  aratro.  Uscito  di  umanità  porlmoii 
a Parigi  per  farvi  il  corso  di  filosofia  e di  teolo- 
gia ; e,  come  che  fosse  assai  giovane  quando  in 
cominciò  quello  di  filosofia,  ciò  nulla  meno  ei 
ai  rese  beo  presto  in  essa  dolio  al  pari  de'suoì 
maestri.  Il  suo  genio  spiegossi  non  meno  nella 
teologia.  La  sua  facililà  ed  il  suo  gusto  per  que- 
sta M:ienza  annunciavano  fin  d'allora  un  difenso- 
re alla  Chiesa, e rassodarono  in  lui  medesimo  la 
sua  vocaziooc.Prese  la  laurea  dottorale  il  16  mag- 
gio i652,  e da  quellVpoci  egli  consacrosti  tulio 
alla  difesa  della  verità  collo  zelo  d’ un  uomo  che 
P amava  unicamente;  e fece  le  promesse  ordi- 
narie con  quel  fervore  e con  qiie’  seoltmeoti  che 
le  hanno  falle  istituire.  Prima  fu  arcidincono,  e 
poscia  decano  della  chiesa  di  Metz,  ed  i prote- 
stanti dì  questa  città  tommiiuslrarono  al  suo  zelo 
le  prime  occasioni  di  segnalarsi.  Compose  pure 
nello  stesso  tempo  quelle  famose  Orazioni  fune- 
bri che  abbiaoK»  di  lui,  le  quali  sono  allreltauti 
capi  d’ opera  ; e adempì  presso  la  corte  tulli  gli 
obblighi  di  un  predicatore  apostolico.  0"^^^ 
fermezza  fece  concepire  non  poca  ammirazio 
ne  per  luì,  e gli  acquistò  I*  alla  stima  di  cui 
il  re  sempre  r onoro.  Nel  1669  ricevette  da 
S.  hi.  vari  contrassegni  di  questa  stima,  e fu 
fatto  vescovo  di  Condom.  Ma  poco  dopo  il  re 
gliene  diede  prove  ancor  più  spociali  e lumino- 
se, aifidandogli  l'educazione  del  Delfino.  Que- 
llo prelato,  delicato  nell*  adempimento  de’  pro- 
pri doveri,  non  potendo  conciliare  la  residenza 
coir  impiego  conlerilogli  dal  re,  non  esitò  punto 
a rinunciare  il  suo  vescovado.  Liberato  cosi  dal- 
le cure  ch'esige  il  governo  di  una  diocesi,  sì 
diede  lutto  intiero  a quelle  a cui  era  chiamalo 
dalla  Provvidenza.  Le  sollecitudini  del  maestro 
ed  I progressi  dello  scolare  si  divulgarono  splen- 
didamente per  tutta  Europa.  Innucento  XI  se 
ne  congratulò  seco  luì  con  brevi  ridondauli 
de*  più  grandi  elogi.  Compose  egli  per  I*  istru- 
zione del  principe  un  Compendio  della  Storia  di 
Francia, il  Discorso  sulla  Storia  universale, alcu 
ni  Trattali  spaiali  sur  ogni  parte  della  filosofìa, 
00  Trattato  di  politica,  dove  sono  stabilili  i soli- 
roi.  //. 


di  fondamenti  della  sovranità  dei  re  e della  tran- 
quillità de*  popoli  ;p  dove  si  mostra  come  le  regole 
di  un  saggio  governo, relativamente  al  di  dentro 
eti  al  di  fuori  dello  Stalo,  convengono  con  quelle 
della  religione.  Puossi  giudicare  dei  principi  dì 
Ui-sl'opera  dal  quinto  Avvertimento  di  M.  dì 
leaux  ai  protestanti,  dov*egii  confuta  intorno 
a questa  materia  le  perniciose  raosMÌme  del  mi- 
nistro Jiirìeu.  Questo  Avvertimento  è di  una 
estrema  forza  e merita  particolarmeiile  di  esser 
ietto.  N«>a  si  dee  punto  pigliar  maraviglia  del 
gran  numero  d'opere  che  quexto  prelato  cuni- 
puse  io  mezzo  alle  occupazioni  di  un  impiego 
che  dimandava  una  roalinua  assiduità.  Ei  non  la- 
sciava un  lavoro  se  non  per  assumerne  yn  altro. 
Quando  aveva  finito  di  dare  la  lezione  al  princi- 
pe, un  pitciolo  numero  di  scelti  ornici,  lutti  di- 
stinti pel  loro  merito  e per  la  loro  erudizione,  si 
radunavano  nella  di  lui  ca’ta,  e vi  si  studiava  la 
sacra  Scrittura:  ciascheduno  recava  alla  coiife- 
rema  i suoi  qiieslili  e le  sue  osservazioni  parti- 
colari, c tutto  veniva  rac^-olto  dal  saggio  prela- 
to, la  cui  modeidia  cm  eguale  alla  superiorità 
che  gli  davano!  suoi  lumi. Da  questa  unione  so- 
no uscite  le  eccellenti  Noie  che  ha  falle  sui  Sal- 
mi e sui  cinque  libri  dì  Salomone  nell'aa.  1693. 
Non  erano  ancora  due  anni  eh*  egli  si  trovava 
presso  il  Delfino,  quando  pubblicò  il  Iraiiain 
de/f  E»poti itone  </e/4i  /è£4>. Questo  libro  che  ha 
levalo  tanto  rumore,  etf  il  cui  merito  è molto  su- 
periore al  grido  die  ebbe,  era  stato  composto  «la 
prim  ipìu  per  vantaggio  lielP  abbate  di  Dxiigeaii 
sui  oomiuciare  ilciran.  1668.  La  coovcrsioue  di 
questo  illiisire  abbate  ne  fu  il  primo  frutto  ; ma 
poco  tempo  dopo,  quella  del  maresciallo  di  Tu- 
reuiia,  istruito  da  Uossuet,  diede  un  nuovo  lustro 
a quest’ opi^ra,  la  cui  dottrina  venne  approvala 
dalla  test  nioiiiaiiza  autentica  del  clero  di  Francia 
rad  inato  nel  1682  , dalla  autorità  della  Santa 
Sede  e dal  consenso  universale  di  tutta  la  Chie- 
sa. — Il  talento  che  maggiormente  rUplende  nel- 
la Esposiiioue^e  che  M.  di  Meauz  possedeva  in 
grado  einineiile,  si  è quello  di  sciogliere  cou  ma- 
ravìgliosa  facilità  le  più  intricate  queslioni.  ri- 
tnovendo  tutto  ciò  che  vi  si  mischia  di  estraneo,  e 
presentando  allo  spirito  ciò  che  v'ha  di  essenziale 
sotto  la  più  lucida  e più  semplice  i<lea. Questo  ce- 
lebre anlore  maoirestò  pure  una  tal  dote  nella  con- 
ferenza che  ebbe  col  ministro  Claudio  presso  ma- 
dama la  contessa  di  Roye  nel  1678,6  di  cui  die- 
de la  relazione  nel  1682.L  educazione  del  Delfino 
essendo  stala  condotta  a termine  eoo  tutto  quel  fe- 
lice successo  che  se  ne  poteva  sperare,  il  re  uo- 
minò  il  già  vescovo  di  Condom  al  vescovado  di 
Meaux  nel  1681  ; e gli  conferì,  poro  tempo  do- 
po, la  carica  di  primo  elemosiniere  della  Delfina. 
Ancorché  dimorasse  a Versailles  od  a Parigi, 
egli  non  era  perciò  fuori  della  tua  diocesi.  Le 
sue  prediche,  i suoi  regolamenli,  le  sue  ordina- 
zioni, i catechismi  ed  i libri  di  preci  e di  pietà 
da  lui  composti,  dimostrano  abbastanza  con  quale 
e quanta  applicazione  sì  occupasse  nr>l  perfezìo- 
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nftre  ì fedeli  che  In  Provvidenza  aveva  confidati 
alle  cure  di  lui.  Nel  1G82  diede  alla  luce  il 
l'rtutató  deita  eomumone  sotto  le  due  speeifi  \ 
nel  1G88  la  Stona  delie  variazioni  delle  chie- 
se protestanti  \ nell’anno  zusse^uenle  In  Spie- 
gazione deli jlpocalissì \ nel  iGStj  (mhblicò  il 
primo  de' suoi  Aooertimenli  ai  protestanti ^ e 
gli  allri  cinque  negli  anni  successivi.  Qu(^ti  Av- 
veriimenli  sono  conriilazioni  delle  l>ellere  Pnslo* 
rali  di  M.  Jiirìen,  nelle  qimli  quel  ministro  cri- 
licavn  diversi  passi  della  Storia  delle  Varia- 
zioni.-^ Nel  mentre  che  M.  di  Meaux  scriveva 
gli  Avvcrlimenli  comparve  una  Risposta  gene- 
rale alle  Variazioni^  mandata  alla  luce  da  Gia- 
como BasnagiOf  allora  confratello  dì  Jurieu  nel 
ministero  di  Rotterdam.  A qiiesl  opera  M.  Bos- 
suel  oppose,  nel  iGgi,  la  Difesa  delle  Varia- 
zioni^ nella  quale  si  parla  delle  rivoluzioni  della 
Hiforma  e del  famoso  matrimonio  del  (.«angravio 
di  Assia.  Dopo  laute  fatiche  M.  Bossiiet  non  pen- 
sava più  che  a godere  Iranquillamente  di  quella 
dolcezza  che  gusla  un  santo  vescovo  nella  me- 
ditazione delta  santa  Scrittura.  Ma  l' incidente 


di  madama  Cuyon  venne  a sturbare  la  sua  pace. 
La  purezza  della  dottrina  D'era  interessata^  egli 
si  vide  obbligato  a far  lacere  nel  suo  cuore  In 
più  tenera  am;cizìa,  e a sagrtfìcarc  ogni  sua  se- 
greta resistenza  all'ainore  delia  verità.  Si  art-esc 


iillora  In  disputa  sul  guietiamo  tra  Fénólon  e Bos- 
suel,  ed  il  libro  del  primo  intiiolnlo:  Ma.rimes 
des  venne  condannalo.  Sic.  he  linabnen- 


le,  ili  gruzia  de'iuioi  travagli  , la  verità  vieti 
chìariln  e sostenuta,  il  pubblico  è nlilicalo , e 
tulli  ammirano  la  Provvidenzi  che  ha  regolalo 
questo  avveiiimeulo  con  profumla  sapienza,  allo 
scopo  di  somministrare  i due  più  grandi  esempi 
che  siansi  veduti,  Ttino  dì  zelo  senzu  umani  ri- 


guardi, e quale  In  verità  il  r'chiede  ne'snoi  di- 
fensori; Taltro  di  qtielTumiie  sommissione  ai 
giudiri  della  Chiesa  , che  In  docilità  cristiana 
esige  dai  più  sublimi  spirili.  Il  gran  numero  di 
scritti  composti  da  M.  di  Meanx  in  tutta  quella 
contestazione,  fu  pure  senza  dubbio  una  delle 


viste  deila  Provvidenza  , che  volle  che  quegli 
scritti  fossero,  nella  Chiesa,  una  sorgente  di  lumi 


contro  le  illtisiuoi  che  potrebbero  nascere  nel- 
Tavvenire.  Ne!  solo  nn.  1G98,  72.'’  dellelà  sua, 
scrìsse,  nel  calore  della  dispula,  abbastanza  per 
formare  ire  grossi  volumi  di  4oo  a Goo  pagine 
ciascuno.  L'an.  1700,  ei  fece  vedere  neH'as- 
semblea  generale  ael  clero  di  Francia  di  quali 
sforzi  era  ancora  capace.  Ii)gli  venne  incaricato 
dell’esame  delle  proposizioni  censurate,  ed  egli 
fu  che  stese  gli  otti  della  censura.  Nell'anno  sus- 
seguente la  sua  carità  per  l’ isiruziuoe  de  nuovi 
cattolici  si  ridestò;  eì  diresse  loro  Pun  dopo 
l’altro  due  brevi  trattali  sulle  promesse  fatte  da 
G.  C.  alla  Chiesa,  nel  secondo  do'qtiali  risponde 
alle  obbiezioni  che  un  ministro  protestante  aveva 
fatto  intorno  al  primo. B il  suo  cuore  che  parla  in 
queste  due  Istruzioni  pastorali,  b^sse  sono  scritte 
eoo  ùtile  aemplice^ma  però  pieno  di  forza  e di  un- 


zion.>.  Finalmente  nel  1702  enei  1 yoS die<)e  alfa 
luce  le  due  Isirtizioni  coniro  la  versione  del  nuovo 
Testamento  impresso  a Trevoux. Morì  il  12  apri- 
le 1704, nell'età  d'anni  77*Si  trova  nel  Journal 
des  sacans  ( 8 seti.  1 70.Ì } il  catalogo  delle  sue 
opere;  e lo  si  legge  pure  nel  Giornale  di  Tré- 
rouT  al  mese  di  nuv.  dell'anno  stesso.  I^e  opere 
di  questo  gran  F uomo  furono  più  volle  ristam- 
pate; che  i dotti  ricercarono  con  avidità  tutto  ciò 
eh' era  uscito  dalla  sua  penna,  c ne  raccolsero 
con  diligenza  le  edizioni.  Noi  qui  esporremo  it 
piano  ed  il  metodo  os8<'rvRlìsi  oetl*  ediz.  di  Gio. 
Battista  Coignard  ed  Antonio  lk»udel , deH'ao. 
1748,  nella  quale  si  tien  di  mira  piuttosto  l'or- 
diue  delle  materie,  che  de'  tempi.  -—Il  1 voi. 
contiene  i Salmi  ed  i libri  di  Satornone  accom- 
pagnati da  annotazioni,  le  quali  facilitando  l’io- 
ielligenza  del  senso  leileraie,  oe  palesano  altresì 

10  spirito.  Oucste  noie  sono  il  frullo  delle  confe- 
renze che  M.  di  Meaux  teneva  coi  più  abili  teo- 
logi del  suo  tempo  nelle  ore  d*  ozio  che  gli  la- 
sciava roliicazione  del  Delfino.  ^ Il  z.**  voi. 
contiene  ciò  che  il  saggio  prelato  scrìsse  in  frao- 
ceso  sopra  ale  ini  libri  della  sacra  Scrittura  , 
cio(>  : la  Sp  pgniiorie  del  passo  nella  profezia 
d'Isaia  ; kere  virgo  concipiet,  etc.  ; una  tradu- 
zione parafriisaln  del  salmo  Wlj  In  Spiegazio- 
ne dell' A|>ocalÌssi  ; due  Istruzioni  io  proposito 
della  versione  del  nuovo  T«*slamento  di  Mons  j 

11  Catechismo  e le  preci  ecclesiastiche  dello  stesso 
autore  [>er  l’ isfnizioue  de’  fedeli  della  sua  dioce- 
si.~ li  H."  voi.  racchiude  il  Ir.itlato  della  t]spo- 
sizione  dcl’o  fede  ; la  Storia  de.'li*  Variazioni 
delle  chiese  protestanti,  alla  quale  non  si  può  da' 
riforiiiatori  in  iiii'Ule  conlraddìre;e  la  risposta  di 
M.  di  Meaux  a Basnagiof  V.  piò  aopra  ).  — Nel 
d-"  voi.  sono  i sei  Avvertimenti  ai  protestanti 
sulle  iollcre  del  ministro  Jurieu  coulro  la  Storia 
delle  Variazioni;  laConferenza  col  ministro  Clau- 
dio; le  Riilessioni  .sopra  uno  scritto  del  medesi- 
mo; FA vverlimenlo  che  M.  di  Meaux  pubblicò 
por  rispondere  a diverse  o|>ere  dei  proteslantr, 
le  quali  tendevano  a provare  che  varie  profezìe, 
e fra  le  altre  quelle  dell' Apocalissi , erano  stale 
adempite  in  favore  della  religione  pretesa  rifor- 
mala. La  maggior  parte  delle  opere  che  compon- 
gono il  5.*  vul.  risguardauo  ancora  i protestan- 
tt.  La  prima  è uo  TnUib>  della  comunione  sotto 
le  due  specie,  seguito  dalle  due  Utruzioni  pasto- 
rali con  cui  prese  a far  vedere  su  quale  fonda- 
mento Gesù  Cristo  ha  stabilita  la  sua  Chiesa,  e 
quali  sono  le  promesse  che  ha  fatto  alla  mede- 
sima. No!  tempo  delle  sedizioni  che  cagionò  tra 
ì membri  della  riforma  la  revoca  dell'  editto  di 
Nantes,  molli  di  loro  rientrarono  nel  seno  della 
Chiesa,  ma  i ministri  riformati  misero  tutto  in 
opera  per  richiamarli  al  calvinismo,  ed  uno  di 
essi  pubblicò  uno  scritto  che  portava  per  titolo: 
Lettere  pastorali  ai  protestanti  di  Vrancia  che 
sono  caduti  per  la  forza  de'' tormenti.  M.  di 
Moaiix  pigi  ò a confutare  i diversi  loro  scritti  su 
quest' argomento  con  una  lettera  che  indirizzò  ai 
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DDOvi  conrertiii  della  sua  diocesi  ; e siccome  si 
avvicinava  il  temfH)  di  Fasqua^cosi  presa  per  og- 
gello  principale  la  comunione  pasquale.  Un  nuovo 
cooverlilo  avendo  direllu  a M.  di  Meaux  uno 
scrino  in  cui  gli  proponeva  alcune  diiricollà  sul- 
Fadorazione  della  croce^  M.  di  Bossuel  rispose 
con  una  lellera  piena  di  soltde  islruziooi.  (/ope- 
ra che  ha  per  Ìit<do:  S/jtfii/aztone  di  alcune 
dijjieoltà  tulle  preghiere  della  Metta^  fu  falla 
per  un  ouovo  convellilo,  e vi  si  ris|>ODde  alle  dif- 
ftcollà  che  i calvinisli  mellono  iu  campo,  Iraen- 
dole  da  certe  preci  della  Messa,  coolru  la  Iran 
siislanziaz'oue  e la  presenza  reale.  — Si  è col* 
localo  iu  c|uc8(o  voi.  la  Confutazione  del  Cate- 
chismo di  Paolo  Ferri  ministro  di  Melz,  e questa 
f;i  la  prima  opera  di  M.  Bossuel,  come  abbiamo 
accennalo  più  sopra.  D«ipo  ciò  si  trovano  il  Ser- 
mone sopra  1*  unità  della  Chiesa,  l'Istruzione  sui 
Guthileo  ed  il  Begolamenlo  di'  ei  fece  per  una 
congregazione  di  vergini  diesi  erano  consacrale 
alF  istruzione  delle  nuove  calloliche.  Seguono  i 
Regoiamenli  e gli  Statuti  sinodali  che  ^1.  Bos- 
suet  fece  pubblicare  a Meaux  ^ indi  la  famosa 
lettera  al  pajKi  in  proposito  del  libro  iolilolato  ; 
h'odut  prae  letti uatiovi»  dittoluiuty  di  cut  il 
card.  CeleMtno  Sfondrali  era  l'autore  e che  i 
Itomani  Pouleri>-i  Innos-enzo  \11  e Clenienle  XI 
Don  cuodaniiarono.  IVruiina  questo  voi.  cogli 
atti  del  processo  che  M.  di  Meaux  ebbe  con  ma- 
dama Knriclietia  di  Lorena,  badessa  di  Jouarre, 
a motivo  ch’oHsa  pretendeva  avere  la  sua  abba- 
dia  e tulio  ciò  che  ne  dipende  l'esenzione  dalla 
visita.  Il  G.**  e 7.°  voi.  conteugono  tutto  ciò  che 
M.  di  Meaux  ha  scrìtto  intorno  al  Quietismo  che 
ha  fatto  tanto  romore  in  Francia.  Si  legge  nel- 
r Avverliineoto  che  sta  in  fronle  del  C."'  voi.  ona 
storia  compendiala  del  Quietismo  : la  sua  origi- 
ne, i suoi  progressi,  la  sua  condanna.  L'eccel- 
lente d ecorso  di  M.  Bossuel  sulla  Storia  univer- 
sale forma  la  parte  piu  considerevole dell‘8.”  voi. 
Abbiamo  giù  dello  che  M.  Bussuel  lo  compose 
per  servire  alla  istruzione  particolare  del  lìelii- 
DO,  figlio  dì  Luigi  XIV.  Ksso  è diviso  in  due 
parli,  e così  r unii  come  l'altra  dovevano  segui- 
re il  (ilo  d 'ila  storia  dall' orìgine  de)  monda  tino 
al  secolo  dì  Luigi  il  Grande;  ma  M.  Bossuel 
0011  ha  data  1'  ulluna  mano  che  alla  prima  par- 
te, la  quale  comincia  colla  creazione  del  mondo, 
e termina  col  regno  di  Carlo  Magno.  Fgli  ebbe 
in  mira  due  oggetti  principali  nella  compusizio- 
ne  di  questo  discorso  : la  religione  e griuiperi. 
Qualunque  sin  il  nome  sottu  il  quale  compaiano 
questi  idlimi,  essi  nascono  e si  distruggono  a vi- 
cenda. I più  polenti  SODO  quelli  la  cui  ca  lula  fa 
maggior  romore,  ma  non  ha  nessun  di  loro  una 
costante  durala.  La  religione,  aH'opposto,  sem- 
pre la  stessi,  sta  ferma  ed  immubilc  iu  mpzzo  a 
quelle  viulenli  scosse  che  cauginiio  successiva- 
mente la  faccia  di  lutto  F universo.  ICcco  ciò  che 
M.  di  Meaux  vuole  imprimere  iielF animo  del 
suo  IcKure,  e che  vMmprimcin  elfello  con  quei 

(1)  Chi  amtMe  leggere  t luogo  le  pruove  de'  oosi 


caratteri  luminosi  che  portano  seco  F ordine,  U 
chiarezza  e l’evidenza.  Questo  voi.  termina  colle 
Orazioni  funebri  0 coi  Discorsi  accademici.  Il 

9. °  voi.  contiene  le  Meditazioni  sopra  F Evan- 
gelio che  M di  Meaux  ha  composte  per  istru- 
zione ed  edificazione  delle  religiose  della  Visita- 
zione di  S.  Maria  ; un  Discorso  sulla  vita  na- 
scosta in  Dio  ; un  altro  sopra  F alto  di  abbando- 
no io  Dio  ; alcune  Fregliìere  per  beo  prepararsi 
alla  comunione,  ed  altre  per  disporsi  alla  mor- 
te ; un'  Istruzione  sopra  lo  studio  didla  sacra 
Scrittura  per  te  religiose  e le  comimilà.  li 

10. *  voi.  racchiude  le  Elevazioni  a Dio  sopra 
lutti  i misteri  della  religione  ; ua  Trattato  del  li- 
bero arbitrio  e della  coucupiaccnza,  e finalmente 
un  Trattato  della  conoscenza  dì  Dio  e di  sè  stes- 
so. — 1 dii  » opuscoli  posti  in  principio  dei  tomi 

11. **  e 12.**  hanno  per  oggetto  due  punti  inlc- 
reisanlis-sim).  Nel  primo  .M.  di  Meaux  traila  della 
necessità  dell'  amor  dì  Dio  nel  sacramento  della 
penitenza,  li  secondo  consiste  in  una  censura 
che  il  clero  dì  Francia  pronunziò  solennemente, 
nell' All.  1700.  contro  un  gran  numero  di  prò- 
pOAÌzioni  iu  fallo  dì  dogma  c di  murale.  I^e  let- 
tere dì  pietà  e di  direzione  spirilmlo  che  le  (eii- 
gon  dietro,  furono  scritte  da  M.  Bossuel  ud  una 
giovane  vedova,  la  quale  si  era  ritirala  iu  una 
coiQ'inilà  alla  Fcrlé-sous-Joiiarre  do{>o  la  morte 
di  S'io  marito.  l.-n  ri|mlazioae  di  questo  prelato 
detenninolla  a pregarlo  di  essere  il  suo  direttore 
spiriliinie,  ed  a conlid.irgli  le  sue  p;»ne  e i suoi 
scrupoli.  Si  legge  indi  la  lettera  diretta  alla  ba- 
des.sa  ed  alle  religiose  di  Forto-Keale  iu  propo- 
sito del  fonnolario.  Finalmente  questa  raccolta 
vieti  terminata  col  Compendio  della  Storia  di 
Francia,  opera  com|K>sla  per  Fistruzìone  del  Dcl- 
Giiu,  0,  per  parlar  forse  più  esallamenle,  pel  Del- 
fino medesimo.  — L’editore  CuigoDr-1  avvertì 
il  pubblico  di  non  aver  impressa  l’opera  di 
M.  Bossuel  intitolala  : Defentio  declaralionit 
conventut  cleri  gallicani  anno  1G82,  deecclc' 
tìnttica  poìetlale , rìsguardanlc  1'  autorità  dei 
re  e dei  sommi  ponlelici  ; non  che  l'altra  inlor- 
00  al  libro  delle  Billes^ioni  morali  sul  nuovo  Te- 
slamenlo,  perchè  esse  erano  state  poco  tempo 
avanti  stampale  correUÌssiitamorile  in  Amster- 
dam, in  5 voi.,  e nel  medesimo  formato  dei  12 
voi.  della  sua  edizione.  Journal  det  tavanty  de 
TrévouXy  1704  Mémoires  du  iempty  ecQ.  In- 
torno perù  a questa  Difesa  dulia  Dichiarazione 
del  clero  gallicano,  la  quale  fu  recata  in  fran- 
ciose dnll' abb.  I-eruy,  una  volta  dell’ Oratorio,  è 
buono  anche  qui  uularech*  essa,  siccome  fujiub- 
bli  'ata,  nuli  c da  attribuirsi  a M.  Bossuel.  L ve- 
ro che  innanzi  alla  sua  morte  egli  avea  compo- 
elA  un’  0|>erd  su  tale  oggetto,  ed  aveala  corretta 
più  volle,  anzi  in  più  parti  cambiata,  ma  non 
mai  diedela  in  luce,  perchè  la  riprovava.  Dopo 
sua  morte,  {lassati  i uiss.  di  lui  |>cr  mani  di  gian- 
senisti, non  si  può  nè  si  dee  tenero  come  suo  que- 
sto lavoro  allora  pubblicalo  (1).  — Dopo  il  1748 
ri  delti,  potrà  vedere  l’opera  del  D,  Maislre  ialilolata: 
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vennero  impffiwo  in  Am<«lerdAm  , nel  lySS, 
anche  per  cura  delPabb.  Lemy.  iit  3 voi.  in  4>**  I* 
( pere  i-mhtme  di  Uos»uel.  Il  i."toI.  contiene 
liillt  gli  arritti  riagiiartiantt  il  progetto  delia  riii* 
nione  delle  chiese  lulerane  dell»  conTessione  aii* 
giislann  con  la  chieda  cattolica.  Il  2.**  voi.  con* 
tiene  diver»i  Irnitnit  contro  Simon,  Dupla  ed  al- 
tri. Il  3.*  racchiude  diversi  scrini  di  controver* 
sia,  di  morale  e di  teologia  mislica.  Molli  dotti 
dubitano  che  queste  opere,  tali  quali  sono  in 
questa  raccolta,  non  sieno  del  vescovo  di  Meaux. 
Si  hauno  pure  di  M.  Bossiiei  un  Discorso  sulla 
vestixione  di  madama  la  Valliere;  un  altro  Di- 
m-orso  lelln  air  assemblea  del  clero  di  Francia 
il  9 olt.  i68i  \ e le  Orazioni  ruiiebri  della  re- 
gina madre  nel  j della  regina  dMnghiller- 
ra  nel  1669;  della  Pnnclpeit«A  Palnlinanel  i685; 
del  canct'lliere  le  Tellier  nel  1686  ; e del  prìn- 
cipe di  Conde  Luigi  di  Bourbon  nel  1687.  Que- 
ste Orationi  funebri  che  sono  alirellaiili  capi 
d'o|tera.  furono  risiampate  soventi  volte  a Pa- 
rigi da  (jiovanni  Desainl.in  sig.fve  Bel 

diede  una  nuova  edizione  delle  opere  di  M.  Bos- 
suet,  la  quale  non  lascia  cosa  a desiderare.  Fs 
sa  è divisa  in  43  voi.  ìn  8."  compresovi  I*  indice 
delle  materie.  1 primi  volumi  comparvero  alla 
luce  nel  i8r5  e gli  ultimi  nel  i82(».  Questa  edi- 
zione è arricchita  di  nuovi  opuscoli  che  non  ave- 
vano ancor  veduta  la  luce,  di  noie  e di  prefa- 
zioni. 1^  materie  sono  disposte  con  ordine  me- 
Iodico  e naturale.  La  1.*  classe  contiene  le  ope- 
re sulla  sacra  8crìliura  ; la  2*  quelle  |>er  la  dio- 
cesi di  Meaux  ed  il  clero  di  Francia  ; la  3.*  le 
o|>ere  di  pietà  e Hi  morale  ; la  4 * quelle  di  con- 
troversia ; la  5.*  quelle  clic  furono  composte 
)K?r  I*  educazione  del  Dellino  ; la  6.*  le  lettere  e 
le  miscellanee.  Si  ha  una  storia  della  sua  vita, 
4 voi.  in  8.*,  composta  sui  mss.  originali  per 


cara  dei  card,  di  Bausaet.  Essa  • ecritia  assai 
bene  ed  è esaUitsima. — Si  è contro  verità  spac- 
cialo che  M.  Bossuet  visse  ammogliato  con 
madamigella  Desvieux.  e che  n'ebbe  un  figlio 
nominalo  Temtsolio  di  S.  Giacinto.  Noi  non 
npeleremmo  qui  codesta  assurda  favoletUif  se 
non  ne  riputassimo  utile  la  discussione,  per 
allontanare  fino  Pombra  di  un  sospetto  tanto 
ingiurioso  alla  memoria  di  uno  de' pio  gran- 
di uomini  che  la  Francia  abbia  prodotto.  Ecco 
come  Paniere  àoWOraeoio  de  nuovi  dloeofi 
smentisce  M.  di  Voltaire,  il  quale  racconta  que- 
sio  aneddoto  nel  suo  Secolo  di  Litigi  Xlf^  : 
I.*  si  sfida  M di  Voltaire  a citare  un  sol  libro  in 
cui  sia  dello  che  M.  di  Meaux  visse  ammoglia- 
lo; 2.”  il  racconto  del  volgo  che  fa  S.  Giacinto 
di  lui  figlio,  venne  confulalo  senza  replica  dal 
Giornale  di  aprile  1758;  3.’  è falso 

che  vi  sia  sialo  alcun  contratto  di  malriaiooio 
fra  M.  Bossiiel  e madamigella  Desvieux;  egli  la 
vide  la  prima  volta,  essendo  già  prete,  quando 
quella  avea  dieci  anni,  e solo  quando  era  vesco- 
vo Bossnel,  mad.  Desvieux  era  io  eia  da  marito; 
e quand’  anche  vi  fosse  sialo  contrailo  di  tal  sorta 
f>er  parte  di  M.  Bossuet  ancora  giovinissimo,  ò 
giiiocoforza  riconoscere  che  madamigella  l)e- 
svieiix  ne  fece  il  sagrificio,  e che  non  fu  punto 
susseguilo  dalla  celebrazione;  4-*  dunque  è una 
chimera  il  supporre  che  dopo  la  morte  del  pre- 
lato, fu  la  famiglia  di  madamigella  Desvieux 
quella  che  regolò  rispelloalla  eredità  di  Bossuet 
i diritti  di  prelevamento  ed  altro  spellanti  alla 
vedova,  e porlati  dalle  convenzioni  matrimo- 
niali (i). 

••bossuet  (GiicomoBeriguoL  vesc.  di Tro- 
yes,  nipote  dell'illustre  vose,  di  Meaux,  nacque 
nel  i664«  E)glt  era  addottorato  in  teologia,  e 
già  in  procinto  di  ritornare  da  Roma  quando 


J)t  rEgHte  gallicene^  I.  •,  e.  9.— La  Diftta  sudJelU  fu  confutata,  qoanlo  al  1.*  art  d^a  DieKiara:ùttne  del 
t68a,  dal  P.  fiìanclii  netta  aua  oprra  : Della  pctertà  e pohtìa  della  China  ^ a qBtnto  agli  altri  tre  articoli, 
dal  card.  Orti  nr  ll' opera  inlilulata  : Dé  tTrefarmabili  rem.  Pontìfieis  in  dfJinienJia  fidei  controveniit  imdicio,  a 
De  lom.  Poniìfieit  amctorilaie. 

(1)  Di  f|ueilo  grand*  uomo  ecco  qoal  ritrailo  ne  delinei  it  .Manilton,  ma  con  esageratione  e pavsìone  tutto 
franct-ti  : c Hoaauef,  vatlo  ìngegQo  e felice,  di  caodor  Ule  quale  è pur  sempre  carailerìatìco  delle  aomie  grandi 
e delle  menti  elevate,  ornameolo  drirepiacopato,  e gloria  eterna  del  clero  di  Francia:  foveovo  fra  cortigiani, 
ucoio  dotato  di  tulle  allìvild.  proprio  a tulle  sciente,  duitore  dì  tulle  le  Cliieae,  terrore  dì  tutte  le  sette.  Padre 
della  Chiesa  nel  lerolo  XVII,  rd  e coi  non  altro  mancò  che  il  nascimento  ne*  primi  tempi  della  erislianìlò  per 
riusrir  luce  de* concili, anima  de* Padri,  dettatore  di  canoni,  e preside  a ?licea  e ad  Efeso.  > {Oraz.  funeh.del 
)-^  tX-tl'etoquensa  di  Bossuet,  ecco  qual  oe  tenga  ragionamento  il  Mawrj,  iperboleggiando  però  aneli’ egli 
qui  e enid  : ( Ciò  che  mi  fr*più  senso  ne*  discorsi  di  Bnuuel  si  è quella  costanle  vigorìa  che  lo  ttil  suo  raraUe- 
ritta.  Dall’esordio,  dalla  bella  prima  frase  scorgesi  l*iogegoo  suo  in  atione  : non  formulari  triviali,  non  co- 
mentì  a pensieri  <T alimi,  non  stiraccliialure,  non  puerilità,  non  frascherìe;  ei  non  cammina,  ma  corre,  ma 
vola  per  lenliero  die  nuovo  la  sua  immagintiione  gli  apre  ; ei  si  precipita  alla  mela  e seco  alla  meta  tras- 
porla ; ed  alloracliò  improvvisa  veementa  il  rapisre,  noi  ben  ci  senliamo  trasportali  in  regione  sconosciuta, 
né  più  inlcndiamo  donde  egli  tragga  le  espressioni  ed  i pensieri  ; il  suo  stile  originale  sempre  c sempre  na- 
turale si  riscalda  e a*in6amma;  il  suo  entusiasmo  da  tulle  parli  luce  diffonde  e terrore:  ed  allora,  impossi- 
bile n*è  la  semplice  lettura,  è forza  declamare;  ecco  il  trionfo  deli’ eloquente  di  uno  scrittore I K d'uopo 
ritornar  più  volle  sovra  i tuoi  squarci  sublimi  , e in  certa  qual  maniera  decomporli  , per  tutto  cono- 
scerne il  valore;  é d*uopo  che  il  lettore  eommosao,  agitato,  trasportalo  lasci  tornar  la  calma  alla  sua  imma- 
ginazione, 0 ribalti  la  alessa  via  , se  vuol  riprender  fiato  allorché  Bossuet  glieP  ha  serrato.  E però  contraggo 
egli  col  mezzo  detl*  analisi  certa  qual  famiglisrilé  cogli  slanci  impeluoti  dell*  oratore  , ed  avrà  tra  mani  le 
molle  che  produr  sanno  si  grandi  commorìoni.  Oneali  straordinari  elTelti  orìgioali  sono  sempre  da  tratti  vee- 
menti e rapidi  che  dati*  ingegno  di  Bossuet  erompono.  — Bossuet  espone  e determina  innanzi  lutto  il  suo  seg- 

Setto,  e cauivasi  faUeoziooe  per  mezzo  della  novilé  o dell'inlcretae  che  preacnla  l’orditura  del  suo  disoorso: 
i*  istante  della  ragione.  Pofcia  spiega  egli  i tuoi  principi,  appoggia  con  autorità  le  soe  prove  ; e beo  pre- 
sto ne  eorge  la  oonvìnzione.  Tutto  a un  tratte,  f ingegno  suo  si  slancia  ; ed  un  gran  quadro  tratto  sia  dalla 
storia  Mera,  sia  dalla  ptilura  de'coatumi,  sia  dalle  agiUiioui  delio  ooacitoza,  opprìne  1*  anunirozione  c pone 
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8tio  sk)  gli  diede  ordine  di  reMervi  nnrorn  col 
suo  preccUorc  l'abb.  Phélippeaux«  alfine  di  prò* 
movere  la  condanna  dell'opera  Explication 
waximei  dfttainliy  allora  recentemenle  pnb* 
blwala  da  Fénéion.  Non  fiiwi  mai  peggiore 
scelta  e che  abbia  avute  più  fanesle  convguefltc. 
IjS  voluminosa  corrispondensa  delf  abb.  oossuet 
inserita  mal  a proposito  nelle  opere  dello  xio, 
delle  quali  forma  il  i3  *,i4«*e  i5/  tomo  delle* 
dia.  io  4 * basta  per  farci  conoscere  la  violenza 
de)  suo  caratleree  la  poca  delicatezza  con  cui  trat* 

10  oiiesl  affare.  Dì  ritorno  in  Francia  ottenne  lab* 
badia  di  Saiol-Lucien*de-BeauvaiSf  e nel  1716 

11  vescovado  di  'froyes  da  cutsi  dimise  net  1 743. 

S‘  incontrarono  delie  dilEcollà,  quando  dovette- 
sì  spedirgli  le  bolle  per  quel  vescovado,  e vi  bi- 
sognò un  alleslato  ad  card,  de  la  Trémoiiillc. 
Questo  vescovo  di  l'royes  aderì  all’accorooda- 
mento  del  1720.  enei  1735  si  dichiarò  in  favor 
del  vescovo  di  Montpellier.  Oltre  le  numerose 
Oliere  di  suo  zio  di  cui  egli  fu  editore,  pubblicò: 
1/  Un  mandement  contro  l'olEzio  di  S.  Gre- 
gorio VII,  1719,  Minale  mnctae  €C’ 

eletiae  Treetneù^  (7^6,  in  4**  Questo  messale 
di  Troyet  contiene  delle  innovazioni  cbe  eccita- 


rono tra  lui  e M,  l..angiiel  sno  metropolitano 
delle  controversie  che  diedero  occasione  a di- 
versi scritti  dall'  una  e dall’  altra  parie,  ^o^d^• 
meno  monsignore  di  Troyes  acconsentì  ad  alcu- 
ne recisioni.  Egli  morì  a Parigi  li  12  loglio 
1743,  nell' età  di  8a  anni. 

BOSTIO,  ( Aenoldo).  V.  Akmoldo 

Bostio. 

808TR4  o io$R4,cUlà  anlìcameole  apparte- 
nente ai  Moabiti.  Sirabooe  e Tolomeo  ne  fanno 
menzione  senza  indicarci  la  sua  posizione,  nè  geo- 
grafica nè  politica.  Amiano  Marcellino  oc  parla 
come  dì  una  grande  città  d'Arabia.  Jerocle  et' im- 
peratore Leone  la  dicono  anzi  una  metropoli  del- 
PArnbia-  Si  vuole  da  alcuni  che  ivi  nascesse  f iin- 
peralor  Filippo, e cheposcia  gli  avesse  dato  il  suo 
nome  : nè  mancano  scrittori  i quali  alfermino 
essere  stata  questa  città  in  origine  un  semplice 
castello,  che  divenoe  dappoi  una  colonia  roma- 
na. Noi  sull’ autorità  di  Maltebruo  crediamo  che 
sia  una  città  dell*  Assìria  a 20  leghe  sud  da 
Damasco,  circondata  da  immense  rovine  che  at- 
testano la  sua  antica  grandezza  ; com*  è pur  certo 
che  fimperalore  Giustiniano  ai  tempi  del5*coo- 
cilio  generale  di  consenso  col  papa  Vigilio  la 


ia  feraeato  i riaorsi.  L*ifDmagiaiSKme  dei  leltore  fpcondata  da  qoella  dì  Dotsaet,  scorge,  prevede,  e io  cerio 
qual  Dodo  crede  aver  està  crealo  quanto  gU  li  affaccia.  L'oratore  allonlaoa  allora  qualviasi  ragionaneolO  astratto, 
quataiasi  dUcuasion  oeiafitìca , né  ad  allro  agogna  che  a commovere  e presto  termasi  « qualche  grande  e 
Boeva  veoteoia,  la  qaat  Ibrteineate  Bello  spirito  acolpila  de'lellori,  a lor  medesimi  noo  altra  sembra  che  risai- 
laioeBto  de* propri  peasieri.  — Noo  mai  questo  grand'uomo  (Bossuet)  va  io  cerca  del  sublime:  ei  lo  tro- 
va io  non  so  quale  mirabile  abbandono  che  to  earatterìna  ; ed  allorché  lo  si  ascoKa , credevi  conversar  seco 
stessi  sovra  on  aoggello  che  si  ha  prefondameote  meditalo.  Alcuna  fiala  la  sua  eloquema  pare  CMurila  : voi 
respirale  un  momento,  anmirate  con  libertA  un*  idea  sublime,  e lui  rtngrusìale  del  non  avervi  dbtrsUi  con  ri- 
dnaasara  altrave  ì voslri  sguardi.  Ma  s'accorge  egli  cbe  vi  distaccate  da  luì  meolr*  egli  sembra  fermarsi  a 
dellacli  7 A ub  tralto  I*  immagioaxtooe  sua  si  acceode  , e nuove  bellexze  don  forli  scosse  all'anima  vostra.— 
I Padri  delta  Chiesa  non  furon  mai  tanto  eloquenti  quanto  il  sembrano  soUo  la  penna  di  Botsucl.  Questo 
grande  oratore  ben  lungo  tempo  aveva  sovr'esai  medilalo , massime  rispetto  a Tertulliano,  al  Crisostomo  ed 
a S.  Agoslino;  ed  i suoi  serosoni  insegnar  devono  agli  oratori  cristiani  l'uso  mirabile  cbe  far  si  può  dei  Pa- 
dri della  Chiesa Egli  si  appropria  quanto  adotta , né  meno  originale  riesce  quando  cita  ed  anche  tra- 

duce, di  quando  inventa.  Nessun  oratore  é più  in  gradio  del  vescovo  di  Meeux  d'inspirare  elevali  pensieri  , 
d*  estendere  la  sfera  della  eloquenta  evangelica , e sp>*sso  anche  di  fissare  il  punto  ove  ha  termine  la  perfe- 
sione  a cui  pud  giungere  lo  spirilo  amano  in  sìffalli  studi  ....  Mostra  egli  e fa  ammirare  modi  grandi  e 
forti,  una  nobile  famigUarlli,  lionci  sublimi,  quadri  firn  e aorpreodenti,  passaggi  improvvisi  e por  sempre  na- 
turali , gran  nnniero  di  quelle  venti  intime  all*  uomo  che  non  si  scoprono  so  non  se  ben  addentro  scavando 
nel  proprio  cuore , una  maestà  <f  idee  ed  una  vigorìa  iT  espressioni  tutte  sue  ; di  maniera  che  t suoi  discorsi 
presentano  un  genere  d'eloquensa  affatto  distinto , in  cui  nulla  par  selvaggio  sebbea  lutto  siavi  originale.  . . ; 
0 ben  dir  puoui  rite  Bossuet,  senta  avvedersene,  dipinse  sé  stesso  allor  che  scrìme  di  Pao*o  I’  spoalolo  : Un 
potere  eopmnnahirnle  ei  immeiteeima  colla  augnata  eemplicità  di  tue  parole  ; e ne  vien  ^vìnHi  quella  virtù 
più  eke  uwtana , eàe  gli  oreceM  non  moire,  ma  va  diritta  al  cuore.  Come  ei  vede  na  gran  fiume  coneeroore 
ancora , eehien  ecorra  nella  pianura , gucUa  forza  impetuoea  che  acguielata  aveaei  nelle  montagne  donde 
ha  origine  i coti  cucila  virtù  eh'  è nelle  epùtole  di  S.  Paolo,  cofieerpu  anche  nella  eemplicità  del  euo  etile, 
tutta  la  vigoria  che  reca  do/  cielo  donde  diecende  ( Paneg.  di  S,  Paolo  ).  — Negli  scriui  di  Bossuet  emi- 
nentemente sì  scorge  il  fere  e I*  accento  d'  nn  profeta  : d I*  lsa<a  della  nuova  legge  ; ....  e ciò  che  dà 
maggior  compilerà  e solidità  ai  sermoni  di  Bosinet  si  é Tìmo  maraviglioso  ch'ei  fa  delia  sacra  Scrittura,  mi- 
niera ìnesauribtle  dalla  quale  lira  egli  le  sue  prove,  ì suoi  paragoni,  i tuoi  esempi,  i pasMggi  e le  immagini. 
Incessantemente  dilucida  il  vecchio  col  nuovo  Teslsmento,  fisM  reconomia  della  religione  e ne  combina  le  partì 
onde  ottenerne  un  lutlo  armonioso  e sobliae.  Invece  di  citare  ì libri  sacri  da  erodilo  fastidioso,  ei  se  ne  serve 
de  oratore  robusto  ed  ardilo;  chè  certo  non  ne  riferisee  egli  seecemenio  slcuni  brani  , ma  ne  presenta  i qua- 
dri; e >l  bene  ì peasieri  della  Scrittura  co*  suoi  rimpasta  e foode,  che  iodolU  saremmo  a crederli  da  lui  creali, 
od  almeoo  a ritenerli  espressimenie  concepiti  e desiioeti  eli*  uso  per  cui  sen  serve  ....  L'ingegno  suo  s'ar- 
ricchisce , s' innalca  , si  feconda  ne*  libri  santi  ; e certamente  i suoi  discorsi  devono  generare  vergogne  e ri- 
morse in  quei  erislmni  oratori,  che  lascialo  in  disparle  rins-gnamenlo  della  religione  salgono  il  pergamo  a far 
pompa  di  dimertasioni  su  la  filosofia,  su  la  politica,  su  la  storia  profana.  A questi  tali  dirigerò  beo  io,  loro  mo* 
strendo  i capi  d*  opera  di  Bossuet , quel  verso  sublime  di  Perseo  : 

f'irtuiem  videant  intaòeecantgue  relirtd.  > 

Pers.  Sai.  3,  v.  3S. 

.Maurj',  Aie.  end  Scrtnoni  di  Bbeenet. 
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separò  dalia  dtoceai  d'OrÌPDle  per  unirla  alla 
Palestina.  I)  i.* de* suoi  vescori  fu  TimoteOf  iioo 
dei  primi  sette  diacooì. 

**BOTRBO,Z»Wrua(Gii>TAa:u),  oalÌTO  di  Bene 
in  Pinooote,  e perciò  soprannominalo  lienesiut 

0 li^nen$ù,  fu  dapprincipio  f^esiiiia  e poi  fece 
t'oinzio  dì  segretario  presso  S.  Carlo  Borromeo. 
Pubblicò  lina  raccolta  Ialina  di  una  parte  delle 
lettore  che  egli  aveva  scritte  a nome  di  S.  Carlo. 
Onesta  raccolta  Ju  impressa  nei  i586,  in  i2.^  a 
Paridi, sotto  questo  titolo:  Jokannia  Hoteri  Be- 
nemit  épintolarum  iìtuslrUiimi  et  revcrendis- 
timi  D,  D.  Caroli  tìorromei  nomine  tcripta- 
rum  libri  duo.  L’autore  vi  a^'giiinse  in  line  ol- 
cuoe  lettere  teologiche  scritte  sotto  il  proprio 
nome.  Abbiamo  anche  di  Ini  alcuni  scritti  di 
politica,  cioè:  Della  ragione  di  stato  ^ in  8,*; 
Deiii  memorabili  di  personaggi  illustri.,  Bre- 
scia, lOio,  io  8.*;  Relazioni  universali^  Vicen- 
za, 1 595,  io  c Venezia,  i64-o,  in  A-**  Questo 
libro  traila  di  geografia  e delle  rorzo  di  ciascu- 
no stalo  a que’  tempi.  Bolero,  ebe  era  stalo  pre- 
cettore de  tigli  di  Carlo  Lmmanuele  1 duca  di 
Savoja  ed  abbate  di  S.  Michele  in  clamala  tra 
Susa  e Torino,  mori  nel  1617. 

BOTLCSBASI  ( NtcOLA  ),  religioso  carmelita- 
no cosi  nomato  dal  luogo  di  sua  nascila  nella 
contea  di  Cambridge  in  Inghilterra,  mori  nel 
i435,  dofH)  essere  stalo  dottore  di  Parigi,  ed 
aver  composte  diverse  opere  ed  in  fra  l'altre: 
Quaesliones  theologicae.  — Tabulare  studen-^ 
//Mwi,  ecc.  Pilseo,  De  script,  augi.  I>ucio,  Ri’ 
blitìùi.  carta. 

* BOTOLFO  (S  ),  inglese  di  nascila,  fiorì  nel 
principio  dei  sec.  VII.  Il  desiderio  che  Hololfo 
nutriva  di  essere  inrormalo  nelle  scienze,  c so- 
tiratliillu  nella  pietà,  lo  indusse  ad  abbandonare 
la  patria,  per  recarsi  nella  Gallia  belgica.  I)«»po 
essersi  isiruilo  nella  scienza  dei  santi,  Botolfo 
ritornò  in  [iighiilerrn  e presenlato»i  al  re  Eleirc- 
do,  io  pregò  che  gli  concedesse  un  tratto  di  ter- 
ra abbandonata,  affine  di  fondare  un  monistero- 
Il  deserto  d'Ikaoho  gli  venne  conceduto  a qno- 
slu  fine,  ed  egli  vi  fondò  uu  ablmdia  , che  ben 
presto  divenne  scuola  di  |>erfezione.  Dopo  avere 
per  niù  anni  sostenuto  fuliìzio  di  abbate,  tennì- 
itò  di  vivere  nel  6G5,  ctimpianlo  da  tulli  1 suoi 
figli  spirilunii  , che  in  lui  perdevano  un  jindre 
amoroso  ed  im  inaeiilro  di  ogni  sorta  di  virtù. 
Gl'inglesi  lo  hanno  in  grande  venerazione  , e 
qimilro  parrocchie  in  Londra,  non  clic  molte  al* 
tre  chiese,  portano  i)  suo  nome.  La  sua  festa  è 
segnala  nel  giorno  17  giugno.  Moroiii,  IHzion. 

ItOTBIA,  vescovado  d’ Affrica,  di  cui  non  si 
conosce  la  provincia,  ebbe  il  suo  vescovo  alla 
conferenza  di  Cartagine.  Cap.  i49>  i>ot.  280. 

BOTRO,  torrente.  V.  Escol. 

BOTRYS,  città  vescovile  della  prima  Kcnìcìa 
nella  diocesi  d^Vnliochia,  sotto  la  melro|M)Ìi  di 

1 irò.  Plinio  ia  dice  posta  sulla  spiaggia  del  ma- 
re presso  al  monte  Libano,  alcuni  la  conroudauo 
con  Boslra,  di  cui  sopra,  ma  senza  ragione.  Eb- 


be tre  soli  vescovi,  Porfirio  che  assUtette  al  con- 
cilio di  Calcedonia;  Elia,  eretico  severiano,  che 
fu  scomunicato  nel  cooiilio  di  Tiro,  e Stefano 
che  fu  pi  esente  al  quinto  concilio  ecumenico. 

liOTAYS,  altra  città  vescovile  e marittima 
della  Eeiiida,  presso  Trip<dt  al  mezzodi  di  Hi- 
blos.  Secondo  gli  annali  della  Fenicia  qtiesta 
città  è più  antica  di  Roma  e di  Carlngioe,  peroc- 
ché dieesi  foodala  da  llabale  sacerdote  della 
dea  Alitarle,  venerata  a Tiro  Pan.  del  ni.  Soyz. 
lo  questa  ciuà  risiedono  due  vescovi,  I'udo  gre- 
co, l'altro  maronita  cattolico. 

BOTTIlfO  SUI  iVEHtCI-  V.  AhmìtORR. 

BOL'CAT  ( il  padre  A:«to!VIo  ),  religioso  mini- 
mo de’la  provine  a di  Parigi,  lettore  di  teologia 
e direttore  generale  delle  scuole  di  carità  di 
^orluaudìa.  Di  Ini  abbiamo:  1.*  rcftos  en 
Dieti.,  in  la.®,  1696.  Egli  insogna  con  regole 
cavate  dalla  Scriliiira  io  che  coosista  la  pace 
ed  tl  vero  riposo  dcli'auima,e  )>er  qual  via  vi  si 
ptiò  pervenire:  dà  le  regolo  della  vita  intnriurc 
tutte  opposto  a quelle  del  quietismo.  a.*7'Aeo- 
logia  Pairum  dogmatica  , scholastiea  , po- 
tilim.,  in  gua  gnidem  praeter  capita  gttae  de 
more  traefantur.,  quacstiones  de  scimUia  Dei\ 
de  praedestinatione  Sanctorum  et  de  gratta 
MediatoriSy  salvo  fidei  dogmate^  explanantur 
et  discutiuntur  in  utramgue  p^irtem^  ut  ti  gai 
adsp'rant  ad  gradus^ha^tearUs  prout  libuerity 
onde  titani  propu'in>>nl  si*ntentiamy  5 voi.  in 
fui.  e 20  in  .i  * L'autore  atferma  di  aver  ratxolto 
ciò  clic  avvi  di  meglio  negli  scritti  degli  auliclit 
teologi,  di  più  soddisl’aceute  nelle  opere  dei  mo- 
derni, e di  più  utile  nella  santa  Scrittura,  nelio 
decretati  dei  pootelì  à,  nelle  detìniz'oni  dei  cnn- 
cili  e nelle  opere  dei  padri  della  Lhiesa.  Jour- 
nal dee  tavans^  '7*^«  *7*3,  1724., 

1726,  1728. 

BOUCIURD  ( Amalrico),  di  Saint-Jean  d' An- 
gely,  provincia  di  Saintonge,  pr«*sidenle  a Saio - 
led,  referendario  della  casa  del  re  e finalmente 
cancelliere  del  re  di  .Navarra,  si  distinse  anche 
nelle  lettere.  Egli  non  isdegnò  di  lodare  Rahe- 
la  s,  e verosimilmente  si  fu  per  sentimento  dì  rico- 
noscenza che  i|ue:>li  gli  dedicò  due  piccuii  monn 
menti  dì  aniicliilà  salvali  dal  naufragio,  e che 
sono  rariss'ini,  cioè  : ex  Rrl/guiis  venerandae 
antiguitatis.  f.ucii  Cnspidii tettamentum.  Item 
contractua  ven’/itiotd-x , aiUiguis  Romanorum 
temporibut  i'iitus.  Apud  GrioMum.  Lugdu- 
n/’,i 532.Nod  è che  iin  semplic^e  foglio  in  8.*^  L’e- 
pistola dedicatoria  con  cui  Rabelais  gli  ha  accom- 
pagnali,contiene  alcune  particolarità  curiose  con- 
cernenti Bouctiard.La  sloriadelle  prime  guerredi 
religiouedi Friiiu iu fa menzionedi  un  Amnlrìco  od 
Emerico  Bouebard  parimente  referenJario  c can- 
celliere del  re  dì  Navarra  che  veudetlee consegnò 
perfidninentc  il  suo  signore  Antonio  di  Borbone 
re  di  Navarra  ai  Guisa  nel  i56o.  Sarebbe  per 
avveiiiora  una  sola  e tne^iesima  persona’/  Sareb- 
be dilfii  ile  i)  decidere  Che  che  ne  sìa,  noi  ab- 
biamo di  Bouebard  : Almarici Bouchardi Ange- 
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liart,  Santonum  praeaidù-i  >yvan*w«y  «y* 
id  etl,  femvtei  aexua  apologia  adteram 
/tndream  Tiragìtellnm  , evulgata  PariaiiSy 
apud  Jodoehwn  Badiutn^  anno  i522,  19  Ja- 
nuariiy  in  Al  principio  di  qiirsf  opera  atvì 
una  (edera  Ialina  solfo  questo  (itolo:  Peirua  ylmi- 
eua  , aodali»  Franciacanua  , AncFeae  Tira- 
gttello  auo.  Kra  questi  un  francescano  nmi>‘0 
ninno  di  Bonchard  e di  Tiraqiielln,  e che  in  ap- 
parenza toleva  impedire  le  conseguenze  della 
loro  d sputa.  2.“  l)e  archiiectnra  orbi»  HbcUua. 
3.*  Un  traltain  dell'  immorlaiilà  dell'  anima,  che 
il  padre  Lnbhè,  lìihliotecae  nova^  manuaerip- 
iorum^  pag.  3o2,  dice  essere  il  20-i3.*  ms.  dola 
bihiiotoca  del  re  di  Francia.  Dii  VerJier,  Sup- 
pfem.  ^pitoni,  biblioth.  f/eanerianae.  Prospero 
Marchaod,  l)iciio.,n.  Itiator.  1.  1.  pag.  120  e 
seg. 

BOIT.IIARD  ( Ugo  ).  nato  a D gione  l'8  ago- 
sto iCoì),  enlrò  nella  conf»regazione  deU'oralo- 
rio  nel  iG3-2,  e mori  nella  casa  dell' isliluzione 
di  Parigi  il  IO  ollobrc  del  1681  dopo  aver  pas 
salo  4o  ^nni  nell'  esercizio  dello  missioni  le  più 
penose.  Di  lui  si  ha:  i.**  |(  catechismo  per  le 
missioni  piò  volte  ristampato.  2.**  Il  novello  Ada- 
mo spiegato  per  daloghi  ; Parigi,  1667.  in  12.* 
3.**  Meditazioni  sopra  il  sagramenlo  del  battesi- 
mo per  un  ritiro  di  dieci  giorni  , eco.  ; Parigi, 
1CC9,  in  i2.‘  Papillon,  Bibliot/t.  dea  auteura 
de  Ùourgogne. 

BOlXli;%Rl>,  prete,  è autore  di  im'istnuione 
cattolica  che  conliene  le  prove  degli  articoli  im- 
pugnali da  quelli  della  pretesa  religione  rifor- 
maia  con  le  risposte  alle  loro  princijiati  obbie- 
zioni. Journal  dea  aavana^  1679. 

BOtr.llABD.  prete  della  diocesi  di  Oesancon, 
dolloie  in  teologia  ed  in  ambe  le  leg^,  e prò* 
tonoinro  apostolico,  ha  lasciato:  i.''  Summula 
eonciliorum  generalium  aanctae  romanae  Ec- 
eleaiae^  io  12.”  l/niilorcsi  propone  di  notare 
m ciascun  concilio  i molivi  delia  convocazione, 
gli  errori  degli  eretici  in  esso  condannali,  ed  i 
canoni  disciplinari  sancilì.  2.®  Juria  Cneaarei 
aeu  eieilia  inalitudonea  ttotiaaimae  , 2 voi. 
in  is.®  1/ ordine  che  M.  Bonchard  si  è propo- 
sto dì  seguire  è quello  degli  latiiutiA\  Giustinia- 
no : egli  fa  delle  osservazioni  sul  dìnllo  france- 
se sia  d consuetudine  sia  di  legge.  Nelle  sue  os* 
servnzionì  però  scambia  Inivolla  le  disposizioni 
particolari  di  qualche  uso  per  leggi  munici(»ali. 
M.  Uuuihard  è autore  d'  un  gran  numero  di  al- 
tre opere  mas.  delle  quali  si  trova  il  catalogo 
alla  line  delle  sue  hfùuzioni  di  Diritto.  Gior» 
nule  dei  dotti.,  1718,  1726. 

BOL'CliK  ( Onohato  ), dottore  in  teologìa, nato 
ad  Aiz  in  Provenza  Tan.  i5y8,  e morto  ntdia 
stessa  cilià  il2jmarzo  1671,  ha  lascialo:  1. 'l/o- 
razione funebre  di  Luigi  XIK  che  fu  impressa 
ad  Aiz  l'an.  i643,  sotto  questo  titolo:  Lemau- 
aoiée  rogai  dreaaè  à l immorteìle  tnémoire  de 
Louia  le  Juatc  ^ ete.  2.*  Uu' opera  apologetica 
dell*  arrivo  di  S.  Maddalena  in  Provenza } sotto 


6i:> 

questo  titolo  : Vindieiae  fidei  et  pietaiia  Pro- 
vineioe  prò  eoeliiibua  illiua  tutelaribua  reat^ 
tuendia  , adreraua  guoadam  libello»^  de  corn- 
ine ntitio  Lo%ariy  ete-  in  Ih^oineiam  appuUa\ 
ad  Aiz,  i64i,  in  3.*  La  slessa  opera  fu  tra- 
dolta  in  francese,  aumentata  ed  impressa  ad  Aiz 
nel  t6G3.  in  4<°*  80II0  \\  iìloìo: /^a  defenae  de  la 
Joi  et  de  la  pièté  de  Pr  >rence  pour  aea  aaints 
tu/elnire»,  Lazare  et  Maximin,  Mnrthe  et 
Magdaleine^  cantre  le  livre  Joannis  Launogi^ 
etc.  4 **  La  corogrniìa  o descrizione  della  Pro- 
venza e r istoria  cronologica  del  medesimo  ille- 
se; ad  Aiz.  2 voi.  in  fol.,  i664-  5.®  Laaainte 
Egliae  de  Laureile^  i64C,  io  12.° 

BOt?€HRt  ( IxiBRNZo  ) , celebre  avvocato  al 
parliunenlo  d«  Parigi,  nato  a Crespi  nel  Vaiola, 
morì  il  29  aprile  1G29,  nell' età  di  70  anni.  Di 
lui  si  ha:  i.*  Curiosità,  dove  sono  contenute  le 
soluzioni  delie  piu  belle  qnesliuoi  riguardanti  la 
creazione  d«>l  mondo  sino  al  giudizio;  Parigi, 
in  i2.*’2.'Unn  HaccoUa  dì  statuii  e regolamenti 
dei  librai  0 stampatori  di  Parigi,  in  4-  v 1G20, 
3.®  Una  co  npt'azìone  dd  diritto  francese  per 
ordine  alfabetico  sotto  il  titolo  di  Bibhothègue 
du  droìt  francai ty  nel  1629.  3 voi.  io  fol.  eaiz. 
riveduta  da  Giovanni  Bi^chefer  avvocato  al  par- 
lamento. 4 *^  Un  volume  in  4 * di  note  sopra  gli 
statuti  municipali  di  C'ermont,  Senlis  e Valois, 
impresso  nel  i63i.  Di  lui  si  trovano  pure  nella 
biblioteca  del  re  di  Francia  dei  giornali  mano- 
scritti, nei  quali  notava  dilìgcalemeote  tutti  gli 
avvenimenti  del  suo  tempo. 

*•  BOUCIIRII  ( Nicola  ),  vescovo  di  Verdun, 
fu  canonico  delta  mclro|Kjlilana  di  Reims,  presi- 
dente del  seminario  nrcivescovileedabb.  di  Saint 
Vannes.  Morì  nel  i593,  a'  di  aprile,  nell’elà 
di  64  anni  e quali-lie  mese.  ^1  ha  di  lui  nti  dpo- 
logie  tf  Artatote  contre  Omer  Jalon,  in  4-*  di 
i44  pag.  ove  d m »slra  non  essere  anlt-religiosa 
la  morale  del  lìlosofo  greco;  Caroli  Lothariri' 
giae  cardinalia,  et  Franciaei  dacia  Gìàiaiae 
liUerae  et  arma  , in  funebri  oratione  habita 
Cancri,  Parigi,  i J77;  Fir  iunenaia  epiacopatue 
N.  Boucherii,  ad  aominoa  judieea  in  aanctae 
llofae  eonaiatorioy  Verdun,  1592,  in  4-^  Feller, 
Diction. 

^ BOUensa  ( Giovanni  ),  nato  a Parigi  al 
più  tardi  Fan.  i55o,  era  rettore  dell*  università 
ili  Beims  quando  vi  fu  consacrato  il  re  Enrico  ili 
il  ij  fubb.  ijfS,  ed  ebbe  l'onore  di  arringare 
uesto  principe  in  tale  occasione.  Avendo  abnan- 
unato  poco  dopo  la  ctUà  di  Reims  {ler  istabì- 
lirsi  a Parigi,  insegnò  GlosoGa  nel  collegio  di 
Borgogna,  e teologia  io  quello  di  Grassins.  Fu 
dottore  e priore  nella  casa  di  Sorbona,  rettore 
deir  università,  e parroco  di  S.  Benedetto,  e fu 
egli  che  nel  i583  prestò  la  camera  eh'  egli  te- 
neva al  collegio  di  Forter  per  tenervi  la  prima 
assemblea  della  lega,  e che  nel  1587  il  a seti, 
fece  suonare  a stormo  le  campane  della  sua  chie- 
sa, e contribuì  così  più  degli  altri  faziosi  ( fra  i 
quali,  per  altro,  era  de'  piu  ardenti  ) ad  eccitare 
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la  loaiinossa  popolare,  le  di  cui  ooDMgueioe  fii- 
rooo  tanto  funeete  ad  Enrico  III.  Egli  continuò 
sempre  da  poi  a fomentare  la  ribellione  contro 
questo  principe  colla  penna  e coi  disconi  aedi- 
ziosi.  Egli  è r autore  dell' infame  libello:  De  ju- 
eia  Henriei  IH  abdieatione  è Francorma  re- 
gno, I.  4i  ■»  Parigi,  i58g,  e Lione,  lóqo, 
aumentalo  di  la  capitoli.  Dopo  la  morte  di  En- 
rico III  egli  predicò  anche  più  Tiuleolemenle 
contro  di  Enrico  IV  che  non  volle  mai  ricono- 
scere per  re,  anche  dopo  la  conversione, cui  dis- 
se non  sincera,  e pubblicò  nove  sermoni,  ch'egli 
aveva  recitali  a Saiot-Meri  sotto  il  titolo:  Ser- 
mone de  la  eimuiée  coneereion  et  nulliti  de  la 
prélendue  aòtolalion  d Henri  de  Bourbon,ete.; 
a Parigi  e Donai,  iSgi,  in  i quali  venne- 
ro bruciali.  Insignoritosi  di  Parigi  Enrico  IV  , 
Boucher  ne  sorti  travisato,  io  mezzo  alla  guar- 
nigione spagnuola,  li  a3  mano  i5g4,  e ai  ri- 
tirò in  Fiandra  dove  morì  canonico  di  Tournai 
nel  i64-i.  • Ben  cangialo  d'umore,  dice  Méze- 
raì,  ed  alirellanto  zelante  francese  io  mezzo  agli 
stranieri,  quanto  era  stalo  zelante  S|wgnuulo  in 
Francia.  » E dovette  allora  riconoscere  eh'  En- 
rico IV  era  sinceramente  cattolico.  Si  ha  por 
anche  di  questo  sedizioso  autore  l'apologià  di 
Giovanni  Chàtel  sotto  il  nome  di  Francesco  Ve- 
rona Costantino,  in  8.*,  divisa  in  cinque  parli 
ed  impressa  nel  i5g5  e 1620  Non  bisogna  però 
mellere  fra  le  sue  opere  degne  di  biasimo  la  sag- 
gia critica  ch'egli  lece  dell’  opera  di  Riclier;  Ile 
poteelale  eceleeia»liea,e  che  pubblicò  col  titolo 
a Arie  e sotto  il  nome  di  Paolo  di  Gìmont  si- 
gnore d' Esclavolles  nel  16 12.  Scrisse,  ancora 
sotto  il  titolo  di  Aeie,  sopra  l'arringa  di  La  Mar- 
linière  a fasore  dell' università  oonlro  i gesuiti. 
Quesfopera  fu  pure  stampala  nel  1612  sotto  il 
nome  di  Paolo  di  Gimonl  signore  d'EsclavolIcs. 
DeThou,  I.  87,  107.  llul.  eatir.  Meoippee, 
Journal  de  Uenrt  III,  Mezeraì,  llitl.  À Fie- 
ri II^. 

BOl'CHBB  o'AKGIS  ( Antohio  Gaspaaz  ), 
scudiero,  signore  di  la  Fontaine,  nato  a Parigi 
il  3 aprile  1708,  ricevuto  al  giuramento  d’av- 
vocato al  parlamento  di  Parigi  il  3 luglio  1727, 
e consigliere  al  consiglio  sovrano  di  Dombres 
nel  17Ò3,  fece  il  zp  novembre  1730  , nel 
palazzo  di  città  di  Lione  il  discorso  pubblico 
rlie  si  usa  fare  in  tal  giorno  sopra  i van- 
taggi e U necessità  dell'  unione,  che  fu  stam- 
pato l'anno  alesso,  nella  stessa  città.  Si  ha  pur 
anco  del  medesimo  autore  : i.°  Molle  disserta- 
zioni e memorie  che  sono  state  inserite  nei  gior- 
nali di  quel  tempo,  come  p.  e.  una  Storia  com- 
pendiosa dei  giornali  di  giurisprudenza  , eoe. 
2.’  Delle  memorie  sopra  molli  decreti  recenti  e 
rimarchevoli,  e dei  sunti  ragionali  di  molli  libri 
di  diritto  nuovo.  3."  Un  trattalo  dei  vantaggi 
nuziali  e di  sopravvivenza,  no  voi.  in  d.."  i Lio- 
ne, 1738.  4-"  Un  Irallato  dell' incanto  dei  mo- 
bili al  disopra  della  stima,  un  voi.  in  12. °,  1741. 
5°  Delle  note  ed  addizioni  sopra  la  raccolta  di 


questioni  di  M.  Breloonier,  no  voi.  in  I2.°, 
1742.  6.°  Delle  note  anooime  sopra  il  trat- 
talo dei  feudi  di  Billeooq,  no  voi.  io  4-*,  i74g- 

7. ’  Delle  note  anonime  sulle  massime  gior- 
naliere del  diritto  francese,  un  voi.  io  4-°,  1749- 

8.  ' Codice  rurale,  voi.  2 in  12.°  senza  nome 
d'autore,  1749-  9-*  L'edizione  del  1749 del 
Dizionario  di  diritto  di  M.  di  Ferrières  , in  2 
voi.  in  4-°  corretta  ed  accresciuta.  10.*  L'i- 
stituzione al  diritto  francese  di  M.  Argon,  cor- 
retta ed  accresciuta,  2 voi.  io  I2.°,  1733. 
tt.'  Principi  sulla  nullità  del  matrimonio  per 
causa  d'impotenza,  opera  impressa  a Parigi  sotto 
la  data  di  Londra  nel  1756.  1 2.’  La  storia  com- 
pendiala dell'ordine  degli  avvocali  posta  al  prin- 
cipio delle  regole  per  formare  un  avvocalo,  ediz. 
del  1753,  un  voi.  in  12.°  13.°  Gli  artic.ili 
di  giurisprudenza  che  si  trovano  nell'  Enciclope- 
dia, cominciando  dal  3.°  voi. , e quelli  degli  av- 
vocali celebri  aggiunti  alla  nuova  ediz.  di  .Mo- 
réfi,  ecc.  M<reri,  ediz.  del  I73g,  1.  2. 

BOItCHBT,  Boeehetum,  abbadin  dell'ordine 
de'cislcrciensi,  era  posta  pressa  di  Vic-le-Gomle 
nella  diocesi  di  Clcrmont  nell’  Alvernia.  Essa  fu 
fondata  da  Alberto  conte  d' Alvernia,  e portò  da 
principio  il  nome  di  VauluisanI,  Fatlie-Iueida. 
il  papa  Celestino  III  conrermò  questa  fondazione 
con  bolla  |3  maggio  iiga.  Vi  si  vedeva  fra  gli 
altri  sepolcri  quello  di  Guido  d' Alvernia  cardi- 
nale di  Boiilogne,  che  lasciò  a questo  monastero 
delle  rendile  sulGcieiili  pel  mantenimento  di  la 
religiosi.  Gallia  eUri,t.  t.  2.  col.  4o4- 

BUUCHET  (Giovassi), procuratore  di  Puiliers, 
ove  nacque  nel  1476,  morto  nel  iSóo,  è autore 
di  molle  opere.  1^  principali  sono:  1.*  Gli  An- 
uali  <t Aiuilania,  che  lerminano  al  I3ig.  Essi 
videro  la  luce  prima  a Poitiers,  1524,  in  fol., 
poi  a Parigi,  in  fol.  rivedali  e carrelli  da  lui 
medesimo  e continuati  al  i335;  in  appresso  a 
Poitiers,  1G07,  in  fol. , continuali  sino  al  regno 
di  Enrico  II  ; ed  allineatali  di  molli  documenti 
rari  da  Abraham  Mouoin,  nel  i64i,  in  fol. , a 
Poitiers.  2.*  Molli  frammenti  di  versi  con  no 
compendio  della  storia  di  Francia,  in  cui  si  tro- 
vano gli  epilaG  di  lutti  i re,  voi.  1 in  fol.  a 
due. colonne,  impresso  a Poitiers  nel  i543. 
3,'‘Fpilree  moratee  et  familièree  du  Iraverieur 
dee  vuies  perilleueei -,  Poitiers,  1345,  in  fui. 
Le  sue  poesie  versano  su  diflerenti  soggetti  quasi 
lutti  morali  dei  quali  si  può  vedere  il  catalogo  in 
una  delle  sue  lettere  agli  stampatori  in  data  del 
mese  di  maggia  i534-  Un  componimento  poe- 
Geo  dei  più  curiosi  è il  suo  Ckapelet  dee  pria- 
cee,  che  è formalo  di  cinque  decine  di  ritornelli 
0 di  una  ballala  alla  Gne  di  ciascuna  decina:  vi 
sone  notate  le  virtù  che  i |irincipi  devono  prati- 
care. 4-“  llietoire  croaigue  de  C.lotaire  F' . 
et  de  eainte  Badegonde,  eon  èpoute,  Poitiers, 
1527.  5."  Uittoire  de  I-ouie  de  La  Trimouil- 
le,  dit  le  checaUer  eane  peur,  Parigi,  1327 
in  4-°  La  Groix-du-Maine  e du  Verdiet  Vaupri- 
vas,  BHilioth.  frane. 
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BOtXBET  ( Enrico  du),  coosiglfere  al  paria- 
ineolu  (li  Parigi,  ha  resa  la  sua  memuria  illuslre 
e cara  alle  |>cn>one  leltcrale  lasciauJo  la  sua  bi- 
blioteca all  abbadiadi  Saìnl-Viclor  di  Parigi,  a 
coodiziooe  che  casa  Tosse  aperta  al  pubblit-o  tre 
iorni  la  seUimana.  Egli  e morto  nel  i634 
età  di  6 ( anno,  ed  è stato  (iioiulato  nella  stessa 
abbadia  di  Saint^Vidor  alla  quale  egli  avea  pa- 
ranco legato  una  rendila  considerabile  per  la 
conserratiooe  e miglioramento  della  biblioteca. 

*BOl}CiIlKll  ( Tommaso  ),  arcÌTescovo  di  Cao* 
lorbery,  morto  nel  i486  , introdusse  l'arte  di 
stampare  in  Inghilterra  Tao.  i464.^  consacrò  i 
tre  re,  Edoardo  IV,  Riccardo  IV  ed  Errico  VII. 
Feller.  Dìciion» 

BOIICIIIKR  0 BOIICIIER,  ili  Ialino  , liucHe- 
riut  (Gillb  ).  gesuita,  nato  a Arras  nel  I3j6, 
Ila  I ASC  alo  rarie  opere  di  cronologia,  di  cui  si 
pos>ono  %ederc  le  parlicolarìU  in  Solwel. 

BOtcnOUT  ( Alano  ),  domenicano  di  Rruges 
sua  patria,  dove  fece  professione  li  aS  die.  i648; 
morì  il  5 die.  1676,  dopo  essere  stalo  priore  del 
suo  convento,  ed  aver  composto  le  seguenti  ope* 
re;  i.**  11  conduttore  deirauima,  che  consiglia 
sette  rimedi  per  evitare  il  peccalo,  in  fiammin- 
go; Rruges,  1160,  i664  t 1670,  in  t2* 
2.*  \jo  specchio  (Ielle  giovani  divole;  Rrugoe, 
1669.  Z*  SS.  Rosarii  in  omnes  toiius  an- 
ni domnicas^  ae  praecipua  Rtginae  SS.  Ro- 
sarii  festa  \ Bruges,  1667,  in  A **  4 * 

SS.  Hosariiy  projiotiens  varia  matita  in  ejus’ 
deni  propagationem,  a cui  aggiunse  : Tratta- 
tus  ae  praeclarissima  SS.  nominis  Jesu  ur^ 
chiean]raternitate  \ Lovanio,  1669.  in  4** 

**  BOL'OIRT  ( Giacomo),  nato  a Rinche,  pie* 
Cola  cillà  della  contea  di  llainaul , distante  tre 
leghe  da  Mona,  do|>o  essere  stalo  Iicco2>alo  in 
lx>vanio,  andò  canonico  teologale  di  S.  Pietro  a 
Lilla,  dove  insegnando  teologia,  saPi  in  credito 
e recò  profitto  ; mori  li  1 1 oov.  del  170*2,  del- 
felà  di  80  anni.  Fece  varie  utili  Tonilazioni , e 
compose  alcune  opere,  cioè  on  corso  di  teologìa 
stampalo  a Lovanio  nel  1706,  6 voi.  io  8.*,  e 
a Lilia,  (710.  a voi.  in  4-*t  ove  sembra  vi  sie- 
no  alcune  proposizioni  che  si  avvicinano  agli  er- 
rori condannati  ; ed  il  Caierhistnus  lAeo/ogicuSì 
seu  eompendium  snanualU  Theohgiae , nel 
1700,  io  Lovanio. 

BOl’DO.x(EniiGO  Maria),  grande  orcidiaco- 
DO  di  Évreux,nalo  li  4 gcoQ.  i6a4  ella  Fère,  pic- 
cola città  di  lliiérache  io  Picardia,  ebbe  a lua- 
trina  Enrichetta  Maria  di  Bourbon,  figlia  di 
Enrico  IV,  poi  regina  d’ Inghilterra.  Maria  dei 
Medici  e Anna  d’Austria  che  si  trovavano  allora 
alla  Fòre,  assistettero  al  suo  ballesimu.  Il  padre 
del  giovine  Boudon  essendo  (norlo,  e la  genitri- 
ce cn  lui  passala  alle  seconde  nozze,  fu  mandato 
a Rouen  a farvi  i suoi  studi.  Non  aveva  allora 
più  di  (2  anni,  e già  sfavillava  di  quelPalta  pie- 
tà, a cui  giunse  in  appresso.  Dando  opera  in 
Parigi  alla  filosofia  e alla  teologia,  compartiva 
il  tempo  in  guisa  che  oe  aveva  abboodevolmeote 
f ot.  II. 


per  lo  studio  e non  gli  mancava  per  soddUrare 
alle  diverse  pratiche  di  divorione  che  sì  aveva 
prescritte.  Non  v'era  nulla  di  più  edificante  della 
sua  religiosa  e ingegnosa  carità,  che  lo  traspor- 
tava a sconoscere  la  propria  indigensa  e a trovar 
mezsi  di  soccorso  per  coloro  che  erano  nel  piu 
gran  bisogno.  Ardeva  di  zelo,  qualità  cheegnaL 
mente  lo  ra<xomaodava  ; non  risparmiava  le 
esorlasiooi,  le  qoali  sostenute  dal  suo  esempio 
impegnavano  molli  fra  suoi  condiscepoli  a se- 
guirlo nel  cammino  d«>lla  virlò.  Compiuto  il  cor- 
so di  teologia,  entrava  negli  ordini  sacri;  e prima 
di  prender  possesso  deirarcidiaconalo  d'Evreuz 
che  gli  rassegnava  il  signor  di  Lavai,  andava  a 
farsi  laurear  dottore  a Bourges.  Adempì  con  esat- 
ta sollecitudine  a UiUe  le  funzioni  della  ecclesiasti- 
ca dignità  che  aveva  conseguito,  senza  tuttavia 
trovarsi  impedito  di  attendere  ali' istruzione  dei 
popoli,  la  cui  salvezza  slavagli  infinitamente  a 
ruure.  Ond'è  cive  percorse  varie  provìnce  di 
Francia  per  farvi  delle  utili  missioDÌ.  Morì  a 
Èvreux,  (lì  79  anni,  dopo  avere  meoalo  una  vita 
molto  travagliala,  e feconda  di  falli  singolari  e 
straordinari,  raccontati  nella  sua  f^ùa  pubbli- 
cata da  Collet,  nel  <753,  in  a voi.  in  ia.%  e 
stampata  in  un  colle  altre  opere  di  Ini,  che  gli 
assicurano  un  posto  distìnto  fra  gli  autori  asce- 
tici e mistici  ; le  quali  opere  sono  : 1 Dio  solo 
o l Associazione  per  t interesse  di  Dio  solo^ 
in  3z.*  2.*  L'amore  di  Gesù  nel  santissimo 
Sacramento  delC  altare  , in  3a.*'  S.**  Il  re- 
gno di  Dio  nell' orazton  mentale^  io  12.* 

Le  sante  vie  della  croce.,  io  12."  5.**  La  vi- 
ta occttUa  con  Gesù  in  Dio.  io  12.^6.^  La 
eondtìUa  della  divina  provvidenza,  io  12.* 
.*  La  scienza  sacra  dei  pastori^  io  12.* 
.*  La  scienza  e la  pratica  del  cristiana^ 
io  12.*  9.*"  V uomo  interno,  0 Vita  del  pa* 
dre  Giovan  Crisostomo,  religioso  penitente. 
IO,*  Tita  di  Maria  Elisabetta  della  Croce^ 
fondatrice  delle  religiose  dt  Nostra  Signora 
del  Rifugio,  in  12.*  w.**  Dio  presente  dap- 
pertutto in  24>'*  I2-*  Dio  sconosciuto-t  in  aA**' 
i3.*  Della  profanazione  delle  chieee,  in  24.* 
lA  **  Della  santità  dello  stato  eeelesiastieo^ 
in  12.*  i5.*  La  divozione  alla  santa  Tri- 
nità, in  24.*  16*  La  gloria  di  Dio  nelle 
anime  del  purgatorio,  in  24-*  17."  Dieu  senl^ 
ou  le  saint  eselavage  de  t admirable  Mò- 
re de  Dieu,  in  la.*’  18.*  Il  cristiano  stono- 
sciato,  o idea  della  grandezza  del  cristicmo^ 
in  12.*  19.*  Aa  divozione  alla  S.  Eergine 
Maria  madre  di  Dio,  Ìo  (2.*  20.*  La  dis- 
grazia del  mondo,  in  12.*  2 1 .*  La  viva  fiam- 
ma di  amore  nel  beato  Giovanni  della  Cro- 
ce, io  12.*  22."*  La  divozione  ai  nove  cori 
dei  santi  angeli,  e in  particolare  ai  santi  at^ 
geli  custodi,  in  18.* 

BOiJOOT  (Paolo),  vescovo  di  Saiot-Omer,  poi 
d' Arras,  nato  verso  il  (571  in  Morles  0 Morlau, 
lalioamenle  Mortuis  aguis , piccolo  villaggio 
sopra  il  Doqx  octla  contea  di  Boricnena,  fo  ri- 
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sevnio  dollorr  di  Sorbona  nel  iGo4-  OioTanni 
Iticlianlol  veac.  d’ Arras,  Iraltolo  nella  sua  dio- 
cesi, lo  elesse  uificiale,  raooDÌco  e poi  arcidia- 
cono. Questo  aaedesimo  prelalo  il  nominò  ancora 
gran  virarlo  e arcidiacono  di  Caiubrai,  dopo 
che  fu  Irasrerilo  a quella  melro|iolilana,  l'an. 
i6og.  Dieci  anni  più  lardi  HouduI  fu  promosso 
al  vescovado  di  Suini  Omer  dall' arciduca  Alber- 
to e dalla prinripessa  Isabella  rbel'avevano  scelto 
dapprima  per  loro  prrdiralore  ordinario.  Fu  nel 
iCi6  Iraslerilo  al  vescovado  di  Arras,  che 
vernò  con  molla  saviezza  fino  alla  sua  morte  che 
accadde  li  ii  nov.  i63S.  Fra  leologo,  predica- 
tore e dolio  nelle  lingue,  precipuamente  nella 
greca  e nell'  ebraica.  Le  sue  opere  sono  ; 
I .°  Somma  thr alogica  divi  TUomat  Agmna- 
tis  recensita  ; Arras,  infoi.  t.°  P\lhagoriea 
Marci  Anlonii  de  Duminis  ....  AWa  Me- 
tempSYchoiis  j Anversa,  io  4.*  3.°  Trattalo 
del  sacramento  della  Penitenza  ; Parigi,  iCoi, 
in  8.*  4-'’  Orazione  funebre  pronunciala  nel 
iGia,  nelle  esequie  dell' imperator  Rodolfo; 
Arras,  in  8.°  S.°  Formula  visiialòmis  per 
tolam  tuam  àioecesim  facietidae\\SaoKt,  1627, 
in  8.”  6."  Catechismus,  sire  somma  doetri- 
noe  christianae  prò  dioecesis  Alrthalensi  ; lo 
stesso  eatecliismo  in  francese.  Donai.  1628  e io 
Arras,  ì633.  Valerio  André,  llibliotH.  helg. 

BOl'DOT  ( l'abbate).  Si  lia  di  lui  un  saggio 
storico  su  l'Aqiiilania,  in  8.°,  lyCiS. 

BOCETTE  DE  BLEttll  R (Giacouins),  nata  li 
8 genn.  1G18  da  parenti  illustri  e pii,  fin  dal- 
l'età  di  5 anni  fu  mandala  a una  sua  zia  nella 
reale  abbadin  delle  benedettine  della  S Trinità 
di  Caen,  dove  a 1 1 anni  ricevette  con  fervore 
l'abito  della  religione.  Fu  eletta  4 anni  dopo  a 
maestra  delle  novizie  ; ed  era  priora  allora  che  la 
duchessa  di  Mcckleniìmurg  la  douiandò  perclic 
l'aiutasse  nello  stabilimento  di  un  monastero  di 
benedettine  del  santo  Sacramento  che  voleva  eri- 
gere a Chatillon.  Colò  nudò  In  madre  llouette, 
benché  in  età  di  60  anni,  a ridursi  all'umile 
stalo  di  novizia,  e preferì  l'ultimo  grado,  io 
questa  novella  rosa,  alle  nlibadie  che  le  furono 
iilTerle.  Morì  li  z4  marzo  1696  dopo  avere 
adempito  non  solamente  a lutti  1 doveri  di  una 
fervente  religiosa,  ma  composto  eziandio  diverse 
opere,  cioè:  i.’  L'anno  lienedellino,  in  7 voi. 
in  4.“;  Parigi,  1667. 2."  Gli  elogi  di  molle  per- 
sone illustri  per  pietà  trapassali  negli  ultimi 
secoli,  2 voi,  in  4.°  ; Parigi,  1G75.  3.°  I>e 
randezze  della  S.  Vergine.  4 ' Gli  esercizi 
ella  morte.  5."  La  vita  del  P.  Malincourl. 
6.*  La  vita  di  tulli  i santi,  2 voi.  in  fol.  Que- 
st'ultima  opera  è meno  esatta  dell'  Anno  Bene- 
dettino,  per  rispetto  alla  narrazione  storica,  ma 
tutte  due  sono  scritte  con  facilità,  spirito  ed  ele- 
ganza. Journal  dee  savane,  t.  24,  pag.  443. 

BOUCaEtiTILLE  (Gio.  PizTao  ni),  avvocato, 
nato  in  Parigi  il  1.°  die.  1722,  morì  al  castello 
di  ÌA>ches  nel  17G3.  Fu  ricevuto  all'accademia 
delle  iscrizioni,  il  i.°  marzo  1746,  e all' acca- 


demia francese  li  3o  maggio  17SÌ,  ha  dato  la 
traduzione  in  francese  dell'/fn//'-4Kcres»'o,  ope- 
ra Ialina  del  Cardinal  Polignac;  una  Dissertazio- 
ne premiala  dall'accademia  reale  delle  iscrizioni, 
sulla  proposta  questione;  QueUétaient  tes  droitt 
des  metrnpoles  grrejties  sur  leurs  colonica  et 
tes  devoira  des  eolonies  entera  lears  mélropn- 
ics,  etc.  \ iio'editioae  della  Difesa  della  crono* 
logia  di  K reretv  ecc. 

*•  BOiiGEAiVT  ( CmiKLtfo  GacwTO  ),  ge- 
suita, nato  a Quimper  in  Brettagna,  li  4 novem- 
bre 1690,  mori  a Parigi  li  7 gena.  1743.  nel 
coliegiii  di  Lui^i  il  Grande.  Si  lia  di  lui  fra  le 
altre  opere  : i.^  La  coDfulazioao  del  parere  del 
P.  Le  Bruo  su  la  forma  della  consacrazione  del- 
r Kucarislia;  Parigi,  1727,  in  12.°— 2.®  Trat- 
talo teoliigico  sulla  torma  della  consacrazione 
dell'KucarisLa  ; Lione,  1719,2  voi.  in  12.®-* 
3.*  Hsposizione  della  dottrina  cristiana,  |>er  do- 
mnndee  risposte, divisa  in  Ire  calecìiìsini:  i.®Ca* 
techismo  istorico,  contenente  la  storia  compen- 
diata deir  antico  e del  nuovo  Testamento  segui- 
ta da  iin’islriisione  su  la  Chiesa;  2.*  Catechi- 
smo doguiolico,  che  comprende  la  storia  dei  do- 
mi della  Chieda,  rapportati  alla  giustificazione 
eiruomo;  3.*  Catechismo  pratico,  contenente 
la  pratica  dei  comandamenti  di  Dio  e della  Chie- 
sa, dei  consigli  evangelici  e dei  diversi  eserct- 
zf  (li  picisì  ; Parigi,  1741*  io  4-*,  in  4 voi.  e 
in  12.®  — 4-*  l-ietterc  a mons.  vescovo  di  Mar- 
siglia f di  Belsunce  dì  Castclmoron  ) su  la  mor- 
te del  rispettabile  P.  Poréc  della  comjiagnia  di 
Gesù,  slainpAla  in  Parigi  nel  mese  di  genn. 
del  1741.  Il  P.  Bougeant  ha  avuto  parte,  per 
parecchi  anni,  al  Ciomafe  di  Tr^coux,  Scris- 
se anche  \ Àmmemeni  philotophiqw  tur  te 
tangage  des  òeles  in  i2.‘  ove  per  |)n.ssnlempo 
so  lenne  che  i demoni  animano  i bruti.  Molti  dis- 
piaceri ebbe  a soffrire  por  ciò  V Autore  , che 
ritrattò  la  sua  opinione  in  una  lettera  al)  abb.  Sa- 
valelle,  la  qimle  e nelPediz.  di  Parigi  del  ijSJ. 
Veggasi  il  suo  elogio  nel  citalo  giornale  del  me- 
se di  giugno  1744- 

BOtGRRGL  ( tìn  SEPPE  ),  prete  dell’ Oratorio, 
nato  da  onorevole  famiglia  di  Provenza  a Aii, 
insegnò  con  applauso  le  bidle  IcUerc  nella  sua 
congregazione,  e copri  eoo  onore  i vari  posti 
che  gli  furono  confidali.  Espose  la  sua  vita  per 
soccorrere  i maiali  nella  peste  di  Marsiglia  nel 
1719  e I j2o;  essendo  poi  venuto  a Parigi  Del- 
la rasa  di  Sainl-Honorc,  vi  mori  li  iq  marzo 
1753  nel  73.*  anno  di  sua  età,  mentre  s’ accin- 
geva a far  stampare  le  sue  /Tea  des  hom'n^,s  il- 
tuUres  de  Procenee , che  dovevano  formare 
4 voi.  in  4 * Si  hanno  allre^i  di  lui  vari  senili, 
per  la  maggior  parte  consecrati  alla  memoria 
di  diverse  persone  che  si  sono  distinte  nelle  arti 
o nelle  scienze,  fra  gli  altri,  gli  elogi  glorici  dei 
padri  Thomassin,  liC  Coìnle  e Dnhois,  il  primo 
de’ quali  figura  nel  i.®  tomo  De  t ancienne  el 
nourelle  discipline  touchant  les  bénépees  et 
tea  beneficierà^  ediz.  di  Parigi,  172Ì»;  il  sccon- 
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d»  nefte  Mémoitt$  del  P.  Nicóroo,  I.  4 c io  ; 
il  terzo  nelle  stesse  JUétnoù'ea^  t.  5.  Veggast 
r elogio  del  P.  Bougerel,  dell'  abb.  Gotijel  che 
si  trova  nel  Jouvn,  de  Verdun-,  mese  di  giu« 
gno  1753. 

BOIJGBS  ( Tomsiso  religioso  dei  grandi 
agusliniani  delta  provincia  di  Tolosa,  insegnò 
lungo  tempo  la  teologia  nel  suo  ordiite,  e vi  oc> 
cupo  eoa  generale  stima  diversi  posti  d' onore, 
«he  beo  ti  meritavano  le  sue  virtù  c i suoi  ta- 
lenti. Mori  in  Parigi  ti  sy  die.  lyii  di  74anni» 
do|)o  avere  composto  alcune  opere  che  sono  : 
Exercùakonet  in  univereoe  tacvae  Script 
àurae  locot.  etc.  io  fol.  di  so  pagine,  stampato 
a Tulosa  nel  1701.  2..*  Dissertazione  storica  e 
Bolemiea  sopra  le  70  seltiinane  del  profeta  Ba- 
BÌele  ia  cui  si  recano  prove  della  venula  del 
Messia,  con  una  spiegazione  di  uo  nuovo  calcolo 
di  queste  medesime  settimane,  in  1».**;  Tolosa, 
1702.  3.”  La  storia  dei  santo  sudario  di  N.  S. 
Gesù  Criato,custudìlo  oeltn  chiesa  dei  padri  ago- 
stiniani di  Carcasaooa,  con  una  pratiradivota  |>er 
onorarlo;  Tolosa,  1714.10  1 » Quesfopcra  cmi*^ 
tiene  moki  faUi  storici  citriosi>8Ìiiìi  4-'*tna  liloso* 
fia  agoslioMina,  0 sia  secondo  i pniioipd  NtabilHì 
noUe  opere  di  qtiesto  Padre  5i*l  na  i roimliigia  sa- 
gra e profana. 6 **  tna  novella  edizione  del  Joun- 
nai  de  ^nrfr/^,di  Pietro  de  l'Kioile.  con  note 
sìngolartssimg  ; Perigi,  1-74»)  4 voi.  in  i2>.” 
7.**  La  storia  eccles'astica  e civile  della  città 
e diocesi  di  Carcassona,  con  li  doriuuenii  gin- 
Slincativi  e una  notizia  aiiiit'it  e ino  terua  di  essa 
diocesi  che  arriva  al  1668;  Parigi  , 1741, 
io  4-*^>  storia  stimata  per  la  sua  esalirzza,  e pei 
singolari  e istruttivi  do<uuieiiti  che  contiene. 

^ BOBGIIIER,  ves>  ovato  Milftagaiieo  in  par^ 
k'bui  del  patriarcato  di  Ahs&andria.  Di  questa 
città  di  Egitto,  chiamala  pure  B>rhiraye  f.a^ 
è assai  antica  I’ origine  Iv.  dislanle  da 
Alessnn  Irin  120  stadi,  vorso  una  d'l!e  imboc- 
cature del  Xdo.  Fu  già  stde  vescovile,  ed  il  suo 
nome  vuoisi  che  derivi  dal  nume  C:um|>o,  ovve- 
ro da  Canopo  d*  Amiclea.  .Mon>ni,  JJiz, 

BOtlliKH  (CiovAnni|.  (.residente  del  parla- 
mento di  Itigione,  uno  dei  ijuaranla  dell' acca- 
demia francese,  n-icqite  a Digiune  li  17  marzo 
1673,  e morì  nel  1746,  lasciando  fama  di  gran 
magistrato  e di  Sfipiente  distinto  in  ogni  genere 
di  ictlcratura,  di  che  fanno  fede  le  mollissime 
opere  di  lui,  delle  quali,  siccome  non  è nostro 
scopo  il  fare  P enumerazione,  che  sarebbe  quasi 
ioGoita,  così  ci  contenteremo  di  nominar  le  se- 
guenti : I Lettere  prò  e contro  su  la  famosa 
qiiistìone:  te  i solitari  chiamali  Terapeuti,  di 
cui  parla  Filone  ebreo,  fossero  cristiani,  in  I2.*; 
Parigi,!  7 12. Di  queste  lettere,  che  suno  in  nume- 
ro di  tre,  ta  I .*  c la  3.*  appartengono  a Bouhier, 
U 2.*  al  P.  Moolfaucon.  2.^^  Dissertazione  sul 
regresso  io  materia  bcoeficiale.cfae  fu  stampata 
nel  1726,  io  4>*i  dove  si  trova  una  gran  cono- 
scenza del  diritto  antico  e moderno,  congioolo 
a quella  politezza  di  stile  ebe  caratterizza  tutto 


quanto  è uscito  dalla  penna  di  questo  illustre 
magislralo.  3.*  Trattato  della  successione  delle 
madri,  io  virtù  dell' editto  di  S.-Maiir,  con  una 
dissertazione  sopra  i diritti  dello  madre  nella  soc- 
cessione  de^  suoi  Ggli , ne)  case  della  sostitu- 
zione pupillare,  principalmente  rispetto  all' uso 
del  parlamento  di  Digione  ; Digiene,  1726, 
in  8.*  4>**  Decreto  del  parlamento  di  Digiouo 
dei  IO  luglio  1726  pel  quale  sono  stale  giudi- 
cate due  importanti  questioni;  s."  che  un  G- 
glìe  di  famiglia  non  può  fare  una  clonazione  in 
causa  di  morte  a proGllo  di  suo  fratello,  sen- 
za il  consentimento  del  padre  ; 2.*  che  una  si- 
mile donazione  falla  da  un  Gglìo  di  famìglia  a 
suo  padre,  e co)  suo  consenso-  c buona  e vale- 
vole; comecché  siffatto  consenso  sia  iutervcniilo 
nell' atto  ...  eoi  motivi  della  sentenza;  Digio- 
ne, 1728,  in  4*”  Trattato  dello  sciogli- 
mento del  matrimonio  per  causa  d'iropoteoz.i, 
con  alcuni  curiosi  documenti  che  vi  hanno  rela- 
zione; Lussemburgo,  1733,  in  8.*  G."  Quisliu- 
ne  concernente  i graduati,  decisa  con  seuleii- 
za  del  parlatnenU»  ili  Digione,  prununciata  nel- 
l'iidieosa  del  28  fèhb.  1733',  collo  ragioni  prò 
e contro,  e ì motivi  che  hanno  determinalo  ì 
giudici,  ik  kiHo  compilalo  dal  sigtiur  presidente 
Ik'uhier,  colle  rispuste  del  medesimo  ad  alcune 
domande  propostegli  dal  presidente  Espiar,  con- 
cernenti le  materie  trattate  nelle  istituzioni  cano* 
oicha.  (^leslo  scritto  di  Bouhier  è stampato  0<}l- 
la  a.*'ediz.  delle  Jnttituliónt  eanonùfttee  del 
G'bert;  Parigi,  173B,  in  dt-**  nel  t.  2,  pag.  53G. 
7.*  Oitservncìoni  intorno  a un  libricciiiolu  ano- 
nimo. intitolalo:  Consuitaiion  tur.  le  Traile  de 
la  dittolnlioti  dn  marìaqe  pour  caute  et  tm- 
puittafìce^  con  la  consulta,  i73o,  in  8."  8.**  Lo 
leggi  statutarie  del  ducato  di  Borgogna,  culle 
antiche  municìpaii  tanto  generali  quanto  locali 
della  stessa  provincia  non  peranche  stampale,  le 
osservazioni  del  presidente  Bouhier  e la  storia 
dei  commciitainri  dello  statutario  del  ducato  di 
Borgogna,  2- voi.  io  fol.;  il  1.*  nel  174‘2,  il 
nel  1736;  Digione.  9.*  Memoria  del  presi- 
dente Bouhier  sopra  la  sua  Ihblioleca,  cui  lice 
dietro  un  elegante  scrìtto,  coasecralo  dal  P.  Oa- 
dio  gesuita  alla  memoria  di  questo  illustre  ma- 
gistrato, e fatta  stampare  io  Digione  nel  17.ÌGC0I 
titolo  di  Commentariut  de  vita  el  tcriptisJuan- 
nit  Buherii  in  tenaUt  Bnrgundico  praesidit  in- 
fulati  Aecademiae  Gaflicae  tocii.  Ad  ejut 
nepolem  Mareum  Antoniwn  Burbonidem,  trri- 
benle  Francitco  Odino,  tocielalit  Jesu  pre- 
sbitero. Veggasi  pure  la  Bibliolhègue  des  au* 
teurs  de  Bour gogne  dell'abb.  Papillon. 

**BOBilOIJRS  (Domenico),  gesuita,  nato  in 
Parigi  nel  1628  , entrò  nella  compagnia  nel 
iG.*  anno  di  sua  età.  Gli  fu  commessa  Veduca- 
ziooe  dei  due  giovani  principi  di  Longueville,  e 
poscia  (jaella  del  marchese  di  Seignelay  Gglio 
del  ministro  Golbert.  Morì  in  Parigi  nel  colle- 
gio di  Clermoot  dello  di  Luigi  il  Grande,  li  27 
maggio  1702,  nell'  età  dì  75  anni , dopo  avere 
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pabbìicalo  Tane  opere  , della  qoali  taceremo 
quelle  che  aona  estranee  al  nostro  ao^gello. 

I .*  è la  relazione  della  crìsliana  ed  edilicaole 
morte  di  Enrico  II  iluca  di  Longneville  , slam- 
pala  in  4*’ nel  i663.La2.*è  latita  di  S.  Ipna- 
aio  di  cui  vi  ha  mrediz.  del  i683.  Iji  3.*  le 
massime  di  S.  Ignazio  coi  sentimenli  di  S.  Kran 
«esco  Saverio,  i683,  in  la."  La  la  vita  di 

5.  Francesco  Saverio,  in  4 * a in  a voi.  in  ta.* 
5/  La  Traduzione  di  parecchi  libri  di  pietà. 

6. *  La  Traduzione  in  francese  del  nuovo  Testa- 
mento,la  quale  è fedele  e scritta  con  linguaggio 
puro,  in  a voi.  in  la.**  i6p7-i7oS  \ non  che  i 
peoftieri  ingegnosi  dei  santi  Padri  ; la  vita  della 
signora  di  Beilefonds,  e quella  del  gran  mastro 
d’ Aiibussoo.  Ci  ha  lascialo  altresì  i trattenÌQien> 
ti  d' Aristo  e di  Eugenio,  in  la  *,  opera  che  eb- 
be molto  siJCi^esso  al  suo  primo  apparire.  Uno 
itile  concettoso,  unito  alla  vaghezza  ed  alla  va- 
rietà delie  materie  procacciarono  all'autore  molti 
elogi.  Vengasi  Baillel,  Juyemenf  det  tavanUi 
le  Mémoires  de  Tréooux^  me»e  di  agnello  1 702, 
e quelle  del  P.  ISeóron,  1.  a,pag.  278,  et.  io, 
png.  97. 

ftotlLLiRT  ( O OiACOMO  ),  benedettino,  nolo 
a Meiilao  nella  diocesi  di  Charlres  nel  1669.  e 
morto  in  Parigi  nell'  abbadia  di  Saint  Cenuaio* 
des-Prè«  Il  1 1 die.  1726  , ha  scritto  la  storia  di 
questo  monastero,  stampita  in  Parigi  nel  1728, 
in  fi)l.  Ha  dato  altre»!  nel  17 18  il  vero  martiro- 
logio d'Usuard  religioso  benedctlino,  sopra  Tori* 
imiie  slesso  d'Usuard  che  si  conserva  in  Saint 
ermaia-des  Pròs.  Le  Cerf.  Bìbl.  ei  critiq. 

BOUILLAS*  Portaghniumy  abbadia  dell’  or- 
dine dei  cisterciensi  nella  diocesi  di  Aiich  figliale 
dell*  Escale  Dico.  Era  regolare  e fu  fondala  ver- 
so r an.  1 126.  Gailia  chrigt.  t.  i, 

**  BOtlLLiCD  o BOUILLIAVD,  se  noo  piiit- 
tosto  BOl’lLLKAC  ( Ismaelk  ),  nacque  a Loudiin 
li  28  seti.  i6o5  da  parenti  che  rallevarono  nella 
religione  proleslanle.  Vi  rinunciò,  e ne  fece  so- 
lenne abiiirazione  in  età  di  25  anni,  dopo  di  che 
entrò  negli  ordini  sacri , e diventò  sacerdote. 
Fallo  il  corso  di  iimaoitiì,  di  filosofia  e di  giuri- 
sprudenza a Poiliers,  si  rivolse  alle  matematiche, 
alla  teologia,  alla  storia  sacra  e profana.  Si  hao- 
DO  opere  di  lui  in  tulle  oneste  scienze,  ma  iolcn- 
dimenio  nostro  nun  è di  parlare  che  di  quelle 
che  entrano  nel  nostro  disegno.  Fino  dali'an. 
i64o  compose  una  dissertazione  che  fu  stampata 
17  anni  più  lardi  sopra  S.  Benigno  di  Digiuno. 
Essa  è una  critica  in  lingua  latina  della  crono- 
logia di  S.  Benigno  di  Digiooe,  inserita  nel  1 655 
dal  P.  Luca  d’ Achcry  nel  i .*  tomo  del  suo  òpi- 
ctlegio.  L'autore  di  questa  cronaca,  il  qual  vive- 
va sotto  i regni  di  lioberlo  e di  Enrico  I , scri- 
ve, che  nel  195,  nella  terza  indizione  , sotto  il 
regno  dell' imperator  Severo,  Benigno  servilor 
di  Dio  fu  mandato  coi  suoi  compagni  nelle  Gai* 
lie  per  predicarvi  l'Evangelio,  che  fu  fatta  que- 
sta missione  col  parere  e raulorilà  di  S-  Pulì* 
carpo  ineiropolitano  d'Asia,  secondo  il  consiglio 


di  S.  Ireneo  che  ^1i  era  apparso  alennì  giorni 
prima  che  subisse  il  marlirio.  Bouillaiid  scopre 
con  pi-ca  difficoltà  le  contraddizioni  che  s*  iocon- 
trano  ad  ogni  passo  di  quello  scritto  Nel  tempo 
di  Severo  non  sì  parlava  ancora  d’ indizioni,  le 
filiali  non  furono  istituite  ohe  nel  3ia  da  Coslaa- 
tino.  Il  titolo  di  metropolitano  d' Asia  era  allora 
sennose  uto.  S.  Ireneo  non  ha  potuto  comparire 
a S.  Policarpo  dopo  il  suo  martirio,  perchè  tan- 
to mancava  che  S.  Policarpo  fosM>  sopravviasoto 
a S.  Ireneo,  che  anzi  era  morto  36  anni  prima 
di  lui.  E così  di  molli  altri  errori.  Esprime  an- 
che il  dubbio  che  S.  Ireneo  sìa  stato  mandato 
daS.  Policarpo  nelle  Calile,  quanlanque  Cibo- 
rio di  Tuurs  positivamente  l'assicuri.  Il  suo  dub- 
bio kì  fonda  nel  sileozio  che  io  tal  proposito  ser- 
ba ICu<ebio,  io  quello  ohe  rtnvioo«  nella  epistola 
delle  chiese  dì  Vienna  e di  Lione,  e che  tulio  si 
ridiK-e  a questa  conclusione,  che  alcuni  cristiani 
d’ Asia  erano  venuti  nelle  Gallie  ; mn  il  suo  pria- 
ripale  fondamento  si  è che  ove  S.  Ireneo  avesse 
aiuto  eoinm  ssione  da  S.  Policarpo  di  recarsi 
nelle  Callie,  vi  avrebbe  celebrato  U festa  di  Pa- 
squa lo  stesso  giorno  in  cui  S Policarpo  la  cele- 
brava in  Asia,  e non  già  lo  stesso  giorno  io  cui 
ia  celebrava  in  Roma  S.  Vittore;  il  qual  argo- 
mento però  sembra  di  pnea  o nessuna  forza.  Ver- 
so l'an.  1649,  Bouillaiid  compose  un  trattalo  io 
favore  delle  chiese  di  Portogallo,  ohe  dopo  ave- 
re (|tieslo  regno  scosso  il  giogo  della  dominazio- 
ne spagnuola  , restavano  sprovfìste  di  vescovi 
pel  rifiuto  del  papa  di  dar  le  bolle  ai  soggetti 
ch’erano  stali  nominali  dal  re  Giovanni  IV.  E^li 
vi  tratta  d^'ll'elesone  de’  vescovi  sei'oodo  le  opi- 
nioni allora  sventuratamente  dominanti  in  Fran- 
cia.Oltre  questo  trattato  Bouillaiid  ne  compose  an- 
cora im  altro  sotto  il  nome  del  re  Giovanoi  IV 
per  domandare  al  clero  di  Francia  il  suo  consì- 
glio e la  sua  mediazione  presso  la  Santa  Sede. 
Queste  due  opere  latine  non  furono  stampale 
che  nel  i656  io  Strasburgo  Iti  8 “ Bouillaiid  fece 
sliimpnrc  al  Louvre  nel  i649  l**^  storia  di  D icas 
in  greco  con  una  versione  Ialina  e con  note.  Ab- 
biamo eziandio  di  lui  una  risposta  al  signor 
Toinnrd  sui  tempo  della  roogiuiiziuue  della  luna 
pasquale  col  sole  nell* ulttni*»  anno  di  G.  G.  Dice 
che  la  luna  nuova  del  19  marzo  dall'  anno  33 
dell'era  volgare  non  poteva  essere  stala  scoperta 
quel  giorno  in  Giudea.  Ricpnosre  pure  essere 
probabilissimo  che  la  morte  di  G.  C.  avvenisso 
li  3 aprile  di  quel  medesimo  anno  0 lascia  scor- 
gere la  diliìoullà.  secondo  lui  mollo  considerabi- 
le, oeiraulicipaziooc  che  G.  C.  fece  celtfbrando 
la  Pasqua,  secondo  la  legge  di  Mose,  un  giorno 
prima  che  i Giudei  celebrassero  la  loro.  La  ra- 
gione di  questa  diversità  è assai  ditFiciie  da  dar- 
si, ove  non  si  ammetta  che  i Giudei  mancassero 
al  turo  calendario.  1 lo  sono  ingannato,  soggiun- 
ge egli,  se  questa  quistione  può  mai  essere 
schiarila.  » Aveva  pur  fallo  un  trattato  latino 
sopra  la  Pasijua,  nel  quale  sosteneva  che  G.  C. 
ha  avanzato  la  Pasqua,  e GOQTeniYd  clic  Tagncl- 
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lo  pasqnale  sì  immolava  nel  tempio,  cò  ohe 
pare  dìfCcile  da  accordarsi.  Quest*  uomo  erudito 
dopo  avere  fatto  parecchi  viaggi  in  Olamla,  io 
Italia,  ecc.  , mori  neirabbadia  di  S.  Vittore 
nel  i6q4-  Joutnal  de$sacanst  i6o5. 
Dupin,  XVI  sec. , t.  3. 

BODLAI  (Cesi»  Egasio  mr),  nativo  di 
Saint' Kilier  o Hellier  ( corrosione  della  parola 
Hilaire),  villaggio  del  Baiso-Maioe,  fu  professore 
di  umanità  al  collegio  di  Navarra,  cancelliere, 
rettore  e sloriogralo  dell*  ooiversilà  di  Parigi. 
Morì  lì  i6  olt.  167S,  avendo  composto  pareo* 
cbie  opere,  la  principale  delle  quali  è la  storia 
deiruniversilà  (li  Parigi,  voi.  6 in  fui  io  latino, 
che  apparvero  nel  1667. La  facoltà  censurò  que« 
si* opera,  e du  Boulai  rUpose  alla  censura  con  un 
altro  libro  intitolalo:  A'o/oe  ad  cenauram,  acllo 
stesso  anno.  Ragion  vuole  che  si  dica,  chequan* 
luoqiie  la  storia  delP  università  non  vada  esente 
da  difetti,  è tuttavia  utilissima  perchè  contiene 
quantità  d’ importanti  memorie  ben  raccolte  e 
altissime  a far  conoscere  gran  numero  di  lu  rilto* 
ri  tanto  francesi,  quanto  stranieri  che  hanno  fai* 
lo  pompa  del  loro  sapere  io  quella  prima  univer* 
sita  del  regno  di  Francia,  cose  tutle  che  invano  si 
cercherebbero  altrove.  Son  pure  di  du  Uuuiai  il 
Trètor  de»  aniitfuité*  romaine»^  dove  si  veg< 
ono  descritte  per  ordine  tulle  le  cerimonie  dei 
oroani,  stampato  nel  i65o,  in  fol  j in  Parigi, 
con  fìgiire  : opera  ulite.  Lo  Speeulum  elo- 
^tteniiaej  Parigi,  i658,  in  11  trattalo 

De  decanaiu  natiani»  «7a//r>a»ffe;Parigi,  1 662 , 
in  8.*"  — Caesana  h'gaaati  Bulei  ej^ttciori» 
aeeademiae  Pari»ien»i»  et  eioquentiae  profe»- 
aorta  emeriti  de  patroni»  quatuor  nationum 
Univer aitati»  Pariaienaia\  Parigi,  1662,  in  8.® 
QuesPopera,  assai  curiosa,  è dedicala  a (ìuglieU 
mo  de  1.3moigDon  primo  presidente  dei  parla men* 
to  di  Parigi — lìemarquea  aur  la  dignùò^rang^ 
préaeanee , autorità  et  juridiction  dn  recteur 
de  t Univeraùé  de  PariSy  Parigi,  1668, io  4 *— 
Recueildeaprivilège»  de  C Vnioeraité  de  Paria 
aecordéa  par  le»  rota  de  Franca  depuis  aa  fon- 
dation  juaguàpréaentym  4-*,  1674* — Fonda 
tion  de  C Ùnitersùe  de  Parìa  pttr  f empereur 
Chartemagne De  la  Proprièté  et  aeigueurie 
dn  Prèa  aux  Clere». — Mèmoirea  historiquea 
dea  bénéfieea  qui  aoni  à la  préaentation  et 
eoUation  de  /’  Uniceraitè  de  Paria ^ in  4 *1 
litigi  ch’ebbe  a sostenere  du  Uoutai  coll' univer* 
sita,  r obbligarono  a scrivere  molle  suppliche  e 
rimostranze,  ihc  furono  quasi  tutte  stampate. 
Contro  di  lui  fu  direlia  nel  1671  la  iochiesladi 
Giovanni  (ìunduuin  che  contiene  molli  faUì  cu* 
riosi,  e donde  apparisce  che  i reggenti  ammo* 
glìati  possono  essere  decani  dell'  universilà,  e 
godere  degli  onori  e privilegi  che  vi  sono  an* 
nessi. 

BOl'LCVGKR  0 B0DLE:VGGR  ( Giulio  Cesa* 
le),  gesuita,  nato  a Loudun,  entrò  nella  com* 
pagina  nel  1082  giovine  di  24  anni,  ^e  uscì 
12  aoDÌ  dopo,  c vi  rientrò  nel  1620.  Morìa 


Cahors  nel  1628  in  agosto.  Fra  altre  opere  di 
lui  abbiamo  : i .*  Diatriòae  in  CaaauBonii exei' 
tatione»  de  rebua  aacria  , in  fol.  ; Lugdu* 
ni.  1617.  2.*  De  inaignihua  gentilùiia  ducum 
Lolharingiorum ^ in  4-**,  1Ò17.  3.*  De  im- 
peratore et  imperio  romano,  magtatraHbua 
uffeiia,  ete»  io  fol.  ; Lugduni,  1618,  è la  mi- 
gliore edizione.  4<*  IHatoriarum  ani  tempo- 
rii,  lib.  Xììì  ab  anno  i56u  adannum  1610, 
in  fol.;  Lugduni,  1619. 

BODLANGER  (Andrea),  agoetintaao  rìfonna- 
lo,  piò  coooaciutù  sotto  il  nume  di  pieeolo  padre 
Andrea,  passava  per  buon  teologo  e fortunato 
predicatore.  Frammischiava  sovente  nei  suoi  ser- 
moni alcun  che  di  faceto,  per  risvegliare,  diceva 
egli,  l'aUenzione  de*  suoi  udiiuri , ma  siccomu 
avvenir  suole  che  quando  ad  alcuno  sìeno  uscite 
di  bocca  alcune  arguzie,  io  si  vuole  fere  autoro 
di  molte  altre  ohe  non  ha  delle  e che  non  ha 
mai  pensale,  così  vegglamo  essere  intravvenuto 
al  nostro  P.  Andrea,  al  quale  vengono  attribuite 
molle  iodcoenlì  bulFooeric  e scurrilità^  dello  (|uali 
è cosa  indubitata  non  essere  egli  mai  sialo  col- 
pevole. Visse  62  anni  nel  suo  ordine, vi  esercitò 
due  volte  la  carica  di  provinciale,  o morì  che 
aveva  80  anni,  essendo  falsa  Topinionc  dt>l  Moro- 
ri  che  non  gliene  assegna  che  79.II  Moréri  com* 
mette  altresì  l ablvaglio  di  cognominare  il  nostre 
religioso  Boulenger  invece  di  Boiilanser,  e di 
attribuirgli  un'oraaione  funebre  per  Forichelta 
Maria  di  Borbone,  abbndessa  di  Chelles,  ipiando 
doveva  dire  ó\  Maria  di  Lorena,  che  tale  era 
il  nome  di  quella  madre  badessa  come  appare 
dal  tìtolo  stesso  dell’opera:  Oraiaon  funebre  de 
Marie  de  Lorraine  abbeaae  de  Chellea,  par  le 
pére  André Boulangeraugtuiin',  Parigi,  iGsy, 
in  8.*  Per  conoscere  il  vero  carattere  di  qiicsio 
religioso  voglioosi  consultare  le  Mélange»  di 
Jliatoire  et  de  ÌMlérature  di  Vigneol-Marvilie, 
t.  2,  pag.  3i5  e 3i6.  ■ Il  piccolo  P.  Audrea, 
dice  questo  autore,  predicatore  e religioso  del 
convento  dea  petila-au^uatina  di  Parigi,  era  del- 
la famiglia  dei  signori  Le  Uuuianger,  persone 
di  qualità  distinta  nella  toga.  L*ho  soventi  voi* 
te  ascoltato,  ma  non  mi  è stato  fallo  di  udire  le 
impertinenze  che  si  spacciano  dì  lui,  delle  quali 
non  era  cerio  capace.  Menava  una  vita  mollo 
santa  ed  austera, e non  serbava  veruna  considera- 
zione per  il  mondo.  Il  suo  talento  non  era  d’ inor- 
pellare la  verità;  la  presentava  schietta,  nuda,  sen- 
za velo,  senza  ornamento.  In  tutte  lesueesposizìo* 
ni  respirava  I* ingenuità  e la  naturalezza.  Face- 
va grand'uso  di  proverbi  che  raccoglieva  dal  vol- 
go e dal  minuto  popolo.  Attigneva  le  sue  com- 
parazioni, del  pari  che  le  sue  figure  da  quanto 
T ha  di  più  basso,  il  che  può  aver  dato  origine 
all*  invenzione  delle  cose  spropositale  che  gli  si 
fan  dire.  Un  giorno,  un  dottor  di  Sorbona  inar- 
cò le  ciglia  sentendolo  paragonare  i quattro  dot- 
tori della  Chiesa  latina,  ai  quattro  re  delle  no- 
stre carte  da  giuoco.  S.  Agostino,  diceva  P.  An* 
drea.  è il  re  dì  cuore,  pt^r  la  sua  grande  carità  ; 
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S.  Ambrogio,  il  re  de’  (iuri,  pei  lìuri  della  ma 
cloqueoM  ; S.  Girolamo  è il  re  di  picea,  pel  suo 
siile  mordente,  e S.  Gregorio  il  re  di  quadri, 
per  la  sua  poca  eleralezza. ...  La  regina  Anna 
d'Aiielria,  entrando  in  chiesa  in  tempo  che 
P.  Andrea  predicava,  siale  la  ben  venula,  dis- 
s' egli,  non  per  questo  ci  allaccerenio  più  alla 
la  giornea  ; e do|io  questo  bel  complimento  sensa 
più  farsi  a riprendere,  come  era  costume,  il  di- 
scorso da  capo,  seguitò  ionaosi.  Ciò  di'  è beo 
contrario  a quanto  gli  si  appone  d'  aver  dello 
a questa  principessa,  non  arrivala  che  dopo  il 
comioci.nmenlo  d’  una  delle  sue  prediche  sopra 
la  passione  : Injandum,  rrgnia,  juies  renaca- 
re dolore)»,  a Prospero  Alarchand,  Uictionn, 
bùi.  I.  I,  pag.  I2J  e segg. 

■Ol'LE.UCOl'KT  • liuVeneutia , ahbadia  deU 
r oniiue  dei  cisterciensi,  situala  nella  diocesi  e 
a dieci  leghe  di  dislanu  da  Troves,  io  Sciam- 
pagna, Fu  occupala  in  principio  da  caoooici  re- 
golari di  S.  Agostino,  ma  Enrico,  vesc.  di  Tro- 
yes,  aveudola  ceduta  l’ao.  i laa  a S.  ISernar- 
do,  fu  messa  a disposizione  dei  religiosi  di  Ghia- 
rnvalle,cul  cunsenliineolo  dei  oanooici,  che  ab- 
bracciarono casi  medesimi  la  regola  cisterciense, 
I principali  benefattori  di  questo  monastero  sono 
i conti  di  Sciampagna  e i signori  di  loinville  e 
di  VilleliBcdouin.  Vi  si  vedeva  nella  chiesa  uoa 
cassa  che  conleneva  il  c>rpo  della  U.  Ascriina 
parente  di  S.  Ueroardo.  Galtia  cArùt.  I.  3, 
antica  eJiz. 

•*  BOl'LIEB  ( KiLinaiTo  ),  nato  a Uigiooe, 
da  distinti  famiglia,  fu  canonico  della  cnlledra- 
le  di  Cliùlons  e della  santa  cappella  di  Gigione, 
dove  mori  nel  mese  di  ollohredel  i65».  Ce  sue 
opere  suno  : i Saucegarde  d»  del  pour  la 
tille  de  Dijon,  ovvero  osservsaioni  storiche  e 
cristiane  sopra  la  santa  e miiaoulosa  Osila  tanto 
venerala  io  qiiella  città  e per  la  quale  Uossiiel  e 
il  presidcole  Uiiuhicr  nutrivano  siiigolar  divozio- 
ne; Gigione,  i643,  in  8.°  G a quest'  opera  deve 
unirai  l' Kramen  de  celle  propottltO))  qu  on 
tlail  aulrefoù  plue  gene  de  Aie»  grf  aujour- 
tthui  el  gue  néanmaim  on  ne  »e  coafestail,  ni 
eommuniaù  ti  tourenl  gue  mainlenanl  ; nel 

auale  si  trova  uoa  bella  confutazione  del  libro 
i Ariiaiild  coolro  la  frequente  comunione. 
».°  Recueil  de  piècet  pour  terdr  à f Aùloire 
taere'e  de  la  ville  de  Dijon  ; Gigione,  i648, 
i635,  in  8.°  3,*  Fondalion  , conitruelion, 
economìe  et  règ/ementi  dei  Aòpitaux  du  Saint- 
Étpril  et  de  i\ólre-l)ame  de-ta  Charhè  de  la 
ville  de  Dijon  i Gigione,  i649-  i.“  Écìair- 
dttemenlt  tur  les  leltret  palenlet  du  roi,  du 
moie  dejuillet  i G5 1 en  Jdoeur  de  la  tainle 
ehapelle  de  Dijon  ; Gigione,  i65i,  io  4.”  — 
5.*  Le  decoir  de  f Aomme  e/ire'lien.  Papillon, 
BiblioUt.  det  aut.  de  liourgogne.  Il  P.  Jacob 
nei  suoi  Illuttret  écricaint  de  CAdlout.  Keller, 
Diction. 

**  BOULIIER  ( GsTtoc-TltXALDo  ),  ministro 
proicsianle,  n.alo  al  Ulrcchl  a’  z4  uiar/o  iGyij. 


morto  a'  a4  die.  17S9,  prese  a difendere  la  re- 
ligione dagli  attacchi  del  GlosoGsmo.  Le  aue 
opere  principali  sono  ; i ."  Ditterlalio  de  exi- 
tlenlia  Dei,  1716.  a."  Kntai  pAilotophime 
tur  Carne  det  bèlet,  1708,  io  la.'e  1737, 
a voi.  in  8."  3.’  Expotilion  de  la  doelrine 
orthodoxe  de  la  Tiimìé,  1734,  in  la.*  4-"  t-eb- 
Iret  tur  let  erait  prinei/tet  de  la  religion, 
nelle  quali  si  esamina  il  libro  ; la  Religion  e»- 
tenlieUe  à f Aomme,  1741  < a voi.  io  12.'' 
5."  Lellret  crittr/uet  tur  let  Leltret  p'iiloto- 
phiguet  di  Voltaire,  1704,  in  ia.”6."  Le  pgt^ 
rAonitme  de  C Eglùe  romaine,  ou  Leltret  du 
P.  Itager.aoec  le  Rèpomet,  1707,10  8 " Uoiil- 
licr,  che  con  ardore  ed  egual  fona  di  logica 
combatte  i fìlosoG  , si  lascia  poi,  oe’  suoi  scritti 
conira  la  Qilesa  Romana,  dominar  da’pregin- 
dizi  di  tua  setta.  V.  Journal  dettar  ant,  1737, 
1709.  Feller,  Diclibn. 

**  BOl'LOG.\E  SUB  MEB,  Bononia,  ^ande 
o bella  città  di  Fraocia  in  Piocardia,  antica  ca- 
pitale del  Boiilonait,  distante  tre  ore  e mezzo 
dall'  Inghilterra,  i posta  a 7 leghe  sud  da  Ga- 
lais,  e oG  nord  da  Parigi,  alla  luce  della  Liana 
nella  ^^anica.  Questa  città  è divisa  in  alla  e bas* 
sa  ; la  prima  è di  bella  o-itlruaiono,  ornala  di 
piazze  e fontano  ; la  seconda  abii  ila  dai  iner- 
caoli  si  stende  lungo  il  porlo.  — Gl'  Inglesi  la 
assediarODO  nel  iS44,  e sa  ne  impadruuirono 
per  la  viltà  di  un  governatore,  che  capitolò  sei^ 
za  contare  lo  esibisioni  del  maire  die  promette- 
va a difenderla  il  soccorso  dei  cilladioi.  Fu  poi 
restituita  ad  Enrico  fi  per  fa  poi-e  conchiuaa 
nel  1 55o. — Presentemente  è capo  luogo  iT  una 
prefellura  del  diparliuienlo  del  passo  di  Calaia, 
ed  è fornita  di  uo  tribunale  di  1.^  istanza  e di 
commercio,  if  ima  scuola  di  navigazione,  d una 
società  d' agricoltura,  d'  una  biblioteca,  di  fab- 
briche di  slolTe  (li  lana  e di  tele.  Si  tengono  due 
Geie  all'  anno,  e vi  tono  bagni  di  mare,  depo- 
tili  reali  (b  sali  e ginepro  di  (Raoda,  e ouinero- 
si  armamenti  per  la  pesca  del  merluzzo,  delle 
aringhe,  ecc.Gli  abilaDii  ammontano  a 16,000. 
— La  sede  del  vescovo  era  altra  volta  a Te- 
rouaoc  sulla  Ljs,  a tei  leghe  di  Uoulogne  ; ma 
dopo  la  distruzione  di  quella  città  sotto  Carlo  V, 
r an.  1 553,  il  giorno  ao  giugno  il  papa  Pio  V 
la  Iratreri  a Ooulogne  per  le  parrocchie  sogget- 
te alla  Fraocia.  Il  capitolo  era  computlo  di  tei 
dignitari  e ai  canonici,  l-a  diocesi  di  Boulogne, 
che  era  sulTraganea  a quella  di  Reims,  compren- 
deva 4ao  chiese  Ira  parrocchie  e sussidiali.  Il 
vescovo  aveva  12  mila  lire  di  rendita,  e pagava 
una  lassa  di  iSuo  Gorini.  Dipoi  pel  c incordalo 
del  i8ui,  questo  vescuralo  lo  soppresso  da  pa- 
pa Pio  VII. 

Concili  di  Bouloqne.  — Boulogne  fu  rino- 
mala per  due  concili  che  vi  si  celebrarono,  il 
I.*  r anno  12G4,  per  Enrico  111  re  d' Inghiller- 
ra,  contro  i ribelli  suoi  sudditi,  che  perciò  ven- 
nero scomunicali.  Labb.,  a;  — il  a.* si  aJiinò 
nel  i548,  GaUia  CArùt.  t.  VI,  pag.  aji.  In 
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t>it^  a noi  vieioi,  cioè  nel  i646,  vi  fu  (e* 
nulo  tio  sinodo. 

**  B01QI  KT(D.  Mastino),  nato  ad  Amìrna 
li  6 A^o>tu  i685,  fece  professione  nell’  abbadia 
di  S.  Faron  de  Maux.  oidine  di  S.  Benedetto  e 
congregatione  di  S.  Mauro  li  iG  agosto  1706. 
La  cognitione  che  aveva  delle  lingue  ebraica  e 
greca,  e il  suo  deciso  gusto  [ter  la  lelleralura 
mossero  i suoi  superiori  a confìdargli  la  cura 
delta  biblioteca  di  S.  Germaio-des  Prés  di  Parb 

fp*  e di  associarlo  ai  lavori  di  Moulfaucon  a cui 
u d'aiuto  nella  stampa  di  parecchie  delie  sue 
opere.  Il  P.  Le  Long  deiroratorìo  essendo  mor> 
lo  nel  1721,  Ikuiquet  fu  incaricalo  della  colle* 
eione  degli  storici  di  Francia.  Nel  1738  diede 
egli  in  luce  i due  primi  volumi  di  quella  raccoU 
ta  col  titolo  di  fìentm  galticafHm  et  fraìietea* 
rum  8cr(ttorei,  e cosi  di  seguilo  tino  all'  oliavo 
^ lutti  in  fot.  ) che  comparve  nel  lySz.  Aveva 
incomincialo  il  nono,  quando  gli  toccò  dì  mori* 
re  net  monastero  di  Ndtre  Dame^les  blancS'Mao* 
team,  in  Parigi,  dove  dimorava  da  oltre  19  an« 
ni,  li  G aprile  1734  H tavorodi  (uì,  continuato 
da  parecchi  valenti  monaci  benedettini,  deve  es* 
sere  condotto  a termine  dall'  Accademia  delle 
iscrixìoni  e belle  lettere.  Tale  collexione  arriva- 
va già  a 17  voL  in  fol.  dcH’  an.  1S18,  e pure 
appena  toccava  il  regno  di  Filippo  Augusto.*— 
Il  Bouquet  slava  altresì  preparando  una  novella 
edii.  di  Giuseppe  Ebreo,  quando  risaputo  che 
r olandese  llavercamp  occupavasi  dello  stesso 
oggetto,  gli  comunicò,  con  geoerosilà  non  ordì* 
narìa,  il  frullo  di  tutte  le  sue  ricerche.  Era  ^ue< 
sto  dolio  benedellino  membro  onorario  dell  ac* 
CAiiemia  delle  scienze,  belle  lettere  ed  arti,  sia* 
bilila  in  Amiens. 

BOtQl'I.X  ( Cablo  ),  domenicano,  nnloaTa- 
rascona  e professo  de)  convento  di  Buix  in  Pro* 
venza,  è stalo  uno  dei  piò  dotti,  dei  più  laborio- 
si e dei  piò  regolari  uomini  religiosi  che  sieno 
liscili  dalla  sua  provincia  nel  trascorso  secolo. 
Ila  insegnalo  per  20  anni,  e per  lo  spazio  di  cir« 
ca  4o  ha  predicalo,  particolarmente  dislin.i^uen* 
dosi  per  le  sue  coiilroversie,  altrettanto  (orli  che 
solide  contro  i calvinisti,!  quali  non  polevano  fa- 
re a meno  di  applaudirvi  e di  ammirarle.  Il  card. 
Grimaldi  arciv.  di  Aix  F onorò  della  sua  stima 
e della  sua  aniicixia,  il  che  solo  potrebbe  dar 
bastante  matorin  per  tessere  il  suo  elogio.  I ve- 
scovi di  Gap,  di  Vaison,  di  Saint  PauMrois  Chd* 
leaux  e d'Orange  lo  ricercavano  a gara  per  op- 
porlo ai  ministri  dei  prulcstanti  nelle  citta  e bor- 
ghi per  dote  piibblicamenle  bandivano  ì loro 
errori.  Il  P.  Buuquin  saliva  in  pergamo  dopo 
che  Avean  lioito  di  parlare  i protestanti,  e forte 
della  Scrittura,  dei  padri  della  Chiesa,  dei  con- 
cili che  sapeva  acconciaroenie  allegare  e con* 
frapporre  vittoriosamente  ai  discorsi  che  aveva- 
no tentilo,  li  confonde\a  e riducevali  ni  silenzio 
in  pari  tempo  che  fortificava  i caltulici  contro  i 
falsi  incatilesimi  della  seduzione.  La  sorpreoden- 
te  facilità  che  aveva  il  P.  Bouquìn  di  parlare 


air  improvviso,  era  l’eirclto  del  suo  fino  criterio 
e giudìzio,  delle  sue  letture,  della  sua  eccellente 
memoria,  per  cui  tutto  riteneva  di  quanto  sen- 
tisse a dire  0 si  facesse  a lef^gere.  Pari  agli  al- 
tri talenti  era  in  lui  la  Capacità  di  governare, 
di  che  diede  non  dubbie  prore  a Aix  e io  altri 
sili,  dove  fu  priore.  Morì  nel  suo  conrenlo  di 
Buix  li  4 fi^bb.  iGcjS,  in  età  di  76  anni.  Si  ha 
di  Bouquìn  : 1.*  So/ùt  J/uinatie  tptendoree 
circa  eaeroaancfum  Ettcharisiiae  frvjaterium, 
aìtaqué  chrulianae  rdigiome  arcana.  ìioc  rat 
commentariua  in  proaam  teu  canticum  dici 
Thomae  dectotia  angelici.  Lauda  Sion  Salea* 
torem  ; Lione,  1677,  in  fol.  a.“  Sermonea  apo* 
logetici s <fui*fna  aanctae  cathoUcae  oc  rema» 
noe  eecleaiae  fidaa  contro  nooatoree  defendi* 
tar  ac  propu  piotar  ^ lutheranornmque  et  cal* 
tiniatarum  dormala  explodnntur.,  ac  acripta- 
rarum  oraeuha  conciltorum  definiìionihua  an* 
tiguorum  aanctorumgue  patrum  teatùnoniii  ae 
tneohgieis  ratiocinationiÒna  tefelluntur  et 
confutantur  \ ivi,  1089,  in  fol.  3.®  Oelf origine^ 
arùichitàs  eccellenza  e atiiiià  dello  alalo  reli- 
ifioao  nella  C^ieaa  ; ivi.  1 689,  in  8.*  4*'^  htru* 
zioni criatiane  e oriodoaae  in  forma  dicale* 
eàiamo  , io  cui  si  trovano  spiegati  i principali 
artìcoli  della  fede  cattolica  e 1 punii  Controversi, 
colFesercizio  giornaliero  del  cristiano  e preghie* 
re  da  dirsi  avanti  e dopo  la  concessione  e la  santa 
comunione  , composi!  per  ordine  del  vesc.  di 
Saint  Paul- troia CbàteauX  , nel  1686  e iGqS, 
io  12.®,  a Carpentras.  5.®  /fnnua  apoatolicu8t 
Bice  term  mea  prò  adoentu , ^uadrageaima^ 
oetaoa  Sancii  Sacramenti^  dominicis  etfeatia 
totius  anni.  L'autore  morì  nell*  allo  di  manda- 
re alla  stampa  quest'  opera,  detta  quale  sì  con* 
serra  però  1'  originale  nel  convento  di  Buix  eoa 
un  commento  sopra  la  prima  epi^lo'a  di  S.  Gio- 
vanni ed  alcuni  volumi  di  pretlit  he  in  francese. 
IIP.  Échard.iVer/))/.  orti,  praed.ì.  2,pag.  yjS 
e 746,  e X /hmèe  dominteaine  ^ inedie  di  selt., 
t.  I,  pag.  764. 

BOtmS,  tìontta-fìadina,  nhbadia  dell* ordi- 
ne dei  cislerctenri  , siiiiuta  noi  N'verncie  a due 
leghe  di  distanza  da  Vars)'-  Era  figliale  dì  Pun- 
ligny,  e nello  spirituale  di|>endcva  dalla  diocesi 
d' Auxerre.  Fu  fumiala  I’  mi.  1 1 19. 

BOUBCIIEHET  ( Lorcnzo  i nativo  di  Gigio- 
ne, fu  rettore  dell' università  di  Parigi  nel  1 58i, 
licenzialo  nel  1098,  in  appresso  principale  dei 
collegio  di  La  Marche  dove  morì  in  età  mollo 
avanzala.  Vanno  sotto  il  suo  nome  x5  orazioni 
col  titolo  t Lanrentii  Burrereti  oraiiones  lpt1 1- 
gite  et  tijhui  in  pujlica  licentiandorum  tiro 
logorwn  laudationia  celebritate^  per  dira  qua- 
tuoTy  quaa  parangmphum  vocant^  ete.  Parigi, 
i584  e 1G27,  in  8.*  lo  fine  di  questa  raccolta, 
vi  ha  due  memorie  di  cui  runa  c intitolala: 
Ifaereticoa  non  exoellendns  , non  togmioa^ 
aed  nohiarum  retinendoa  et  conaerrandoa  caae\ 
Tallra  : l/aereticoa,  ai  ad  bonam  frttgrm  redi- 
re volu*ri,i  eaac  cog’>udos.  Inoltre  si  ha  di  luì: 
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Ih  tedandamm  et  atellendarum  ìlaerentm 
rùtione^  declamau'onet  ; teu  an  $atiu$  tUhae- 
reiicot  vi  et  armi»  fjuam  monitis  in  viam  ree- 
tum  revocare  ; Parigi,  il)87»  ^ !>«unoy, 

Uistoire  da  collèje  de  A'oforrtf,  in  4-*  ••  i » 
IMg.Soi.Pofilloa,  Biblioth,  dee  aut,  de  Dow- 
gogne. 

**  BOliRDAILLG  ( Michelc),  dottore  in  teo- 
logia delia  casa  c società  di  Sorbuoa  e vicario 
generale  della  Rochetle,  morto  nel  mese  di  mar- 
EO  1694*  liA  lancialo:  Teotogia  morate  diS,  /!go- 
etinos  Parigi,  1686,  in  12/  L’autore  avanzo 
una  proposizione  inesatta  che  diede  luogo  a di- 
scussioni. — Fspoenione  del  Cantico  dei  Can* 
ticiy  tratta  dai  Padri  e dagli  autori  eeclesiaslici, 
1689,  io  12.®  — Teologia  morale  delt  Kcan- 
gfiio,  eompreta  nelle  otto  beatitudini  e nei  co^ 
mandamenti  di  amar  Dio  e il  proetimo;  Pari- 
gi , 1691 . — Della  parte  che  Dio  ha  nella 
condotta  degli  nomini  fra  gii  soriUi  di  Nicole 
su  la  grazia.  Keller,  Diction. 

**  mitRBALOI  E ( Lumi  ).  gesuita I nacque 
a Uourg<*s  nel  i(i3i.  Esercitatosi  alcuni  anni  a 
predicare  in  proviut  ia,  andò  in  Parigi  nel  1G69, 
e ben  tusto  tutti  i pulpiti  risuonarono  della  sua 
maschia  elo<|uenza.  Predicò  molti  avventi  e qua- 
resime olla  corte  con  ognor  crescente  soddisfa- 
ziooe  per  parte  de' suoi  uditori;  e mori  in  Pari- 
gi li  i3  maggio  1704-  Verso  la  fìne  de*  suoi 
giorni,  avea  lascialo  il  pergamo,  cd  erasi  dedi- 
cato alle  radunanze  di  carità,  al  sollievo  de  car- 
cerali, facendosi  piccolo  col  popolo,  siccome  era 
stalo  sublime  co’ grandi.  Avea  un  genio  partico- 
lare per  assister  e consolar  gli  infermi , tal  che 
spesso  passava  dal  pulpito  al  letto  del  inoribon- 
Jo.  l.a  sua  irreprensibil  condotta  fu  la  più  bolla 
coofutazione  delle  Lettere  provtnciaU.  Il  P.  Ure- 
tooneau  gesuita  pubblicò  le  prediche  di  lui  in 
12  voi . in  1 2.",  ai  quali  tengono  dietro  due  voi. 
di  esortazioni  ed  istruzioni  cristiane  ; un  toI.  di 
Hitiro  spirituale  |>er  uso  delle  comunità  religio- 
se; ed  infìne  tre  altri  voi.  col  titolo  di  Pensieri 
die  sono  riflessioni  0 pinMoslo  frammenti  di  ser- 
moni. I discorsi  del  P.  Uourdaloue  hanno  tulli 
con  sè  r impronta  dell'  immortalità,  c meritano 
che  si  tramandino  ai  posteri  senza  potersi  dir 
loro  quali  si  meritino  la  preferenza.  Tuttavia 
sembra  che  quelli  per  le  domeniche  dell*  anno 
uoo  sieoo  dell'  egual  forza  degli  altri  , ma 


lutti  hanno  per  dote  prtnci|iale  la  solidità, 
lutti  formano  una  serie  , una  concalenssione 
continua  di  prove  e di  ragionamenti  che  convin- 
cono lo  spirilo,  rapiscono  l'assenso  e confermano 
esser  la  religione  rispettabile  perGno  agli  empi  cd 
e ni  libertini.  Il  P.  Uourdaloue  aveva  genio  felice 
e Rubljiiie, spirito  vìvo  e penetrante, esalta  e piena 
cognizione  di  quello  che  doveva  sapere.  Tutto 
annunziava  in  lui  il  grande  oratore,  concetti  alti, 
commoventi,  nuovi,  azione  pieoa  di  fuoco,  pro- 
nuncia rapida,  ragionata,  voce  sooora,  ddee, 
armoniosa.  Tuonò  dai  sacri  pergami  con  maestà, 
nobiltà,  forza  e grandezza,  onde  a giusto  titolo 
vico  egli  appellalo  il  principe  dei  predicatori 
francesi.  Sènsaric,  celebre  predicatore  benedetti- 
no della  congregazione  di  S.  .Mauro,  in  un'  o- 
pera  intitolata:  Ijort  de  peindre  à t esprit^ 
stampata  in  3 voi.  in  12.*,  Parigi  17I18,  cosi 
carallerizza  il  P.  Uourdaloue;  c La  (nelle  opere 
di  lui)  troviamo  i costumi,  le  passioni,  le  grandi 
opinioni,  i gran  misteri,  i gran  molivi,  i piu 
grandi  argomenti  dipinti  con  altrellanta  forza 
che  naturaleua,  con  aUrellaDla  grazia  che  ve- 
rità, con  altrettanta  semplicità  clic  energia;  l'af- 
fetlazione  dello  spirilo  tace,  perchè  parla  l'inge- 
gno, non  vi  è negletta  l'arte,  ma  la  natura  la 
dirige,  a prima  giunta  non  sono  che  ragiona- 
menti, che  poi  diventano  immagini,  (ulto  è fuo- 
co, tutto  e anima,  è una  rapidità  di  stile  che 
rovescia  ogni  ostacolo,  prova  certa  che  lutto  vi 
c dipinto,  e dipinto  da  mano  maestra;  concios- 
siachò  il  solo  ragionamento  non  ha  quell'anima 
nè  quel  colore  che  piace,  che  cattiva,  clic  sor- 
prende, che  scuote,  che  riporla  tulli  i suffragi. 
Sono  quindi  le  sue  opere  di  quelle  die  piacciono 

3iiando  il  gusto  si  forma,  che  si  ammirano  quan- 
0 il  gusto  è formato,  di  cui  si  sentono  le  mas- 
sime bellezze  a mano  a roano  che  il  gusto  va 
perfezionandosi.  ■ — L'abb.  Sicard  ha  pubbli- 
cati i sermoni  inediti  di  Bourdaloue  net  (812, 
in  12.*  e in  8.®  licbel  ha  dato  uu’ediz.  delle 
opere  di  questo  insigne  oratore  in  16  voi.  in  8.® 
MiVfiiigQoo  figlio  die*  pure  a Parigi  un’ediz. 
completa  delle  opere  di  Uourdaloue  in  16  voi. 
in  8.*,  la  quale  senza  dubbio  avanza  in  pregio 
tulle  quelle  che  l'hanno  preceduta.  E inoltre  ar- 
richita di  110  discorso  preliminare  intorno  la  vita 
e gli  scritti  del  heoemerilo  autore  (i). 

BOl'BDL^*  (.Matteo),  religioso  dell'ordiae  dei 


(1)  RiipcUo  a qoeito  celebre  cd  esimio  orator  sacro  rraocase,  repudam  cosa  opporlona  il  qui  aggioagere 
quanto  no  dicooo  il  naarcbeie  d*  Argeas , Labarpe , e Maurj.  — ( D"  Jr$en*  ) 1 In  cima  a luUi  i predicalon 
1k)  sempre  io  posto  il  Bourdaloue.  Ficcbier  posie4è  te  gratie  del  dire  ; Bossuet  fu  patetico , fu  sublime  ; ma 
Bourdaloue  poto  la  ragione  ìa  lutto  suo  splendere , e la  sua  eloquenta  beo  ci  sfuriò  ad  apprmarla.  Nella  di 
lui  opere  l*  eloqoenxa  non  c ebe  1*  orgaoo  della  ragione  : nè  mai  egli  agogna  a piacere  , ma  a persuadere  ; 
piace  quindi  sema  eoterlo,  e persuade  com’  et  lo  brama.  laaaozi  tutto  ci  pota  principi  ben  Icgsti  fra  loro 
e consegneoti  ; poscia  li  applica  a un  punto  di  morale , a con  segaeiU  maraeigliosa  lutto  tnluppa  che 
può  risulleroe  d*  utile  per  gli  oomioì , di  cui  speaso  dipinge  la  vita  ed  i costumi  n tutta  verità  di  na- 
tura ; cbè  cerio  netsuoo  scrittore  delioeò  mai  ritraili  pari  a quelli  di  Bourdaloue.  s Storia  dello  S^ir.  Urna- 
no,  l.  XII,  pag.  181  a seg.  Edìz.  di  Bi  rlioo,  1768.  — {Laharpt)  c II  primo,  dice  Voltaire,  che  fe'  intendere  dal 
pergamo  trno  ragione  tempre  eloquente  ^ si  fu  Bourdaloue  ; ma  fono  è d*  uopo  limitare  un  po*  (ale  elogio  per 
iipirgarto.  Bourdatoue  fu  il  primo  che  tenne  sempre  in  pergsmo  I*  eloquenza  della  regiooe , da  lui  sostituita 
alle  inezie  de'  suoi  contemporanei  : eb'  eì  ben  loro  inargoò  il  far  conveniente  alla  gravili  dì  un  santo 
ainislcro,  c cosUole  ben  egli  il  sostcoou  ia  UiUe  lo  aumcroso  suo  prediche,  lo  ifsrso  Iralasciando  di  cilaziooi 
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niaimi,  |>redfCii(or«,  teologo  e definilore  della 
provincia  di  Francia,  ha  pubblicalo  la  vita  e la 
condotta  spirituale  di  madamigella  Maddalena 
Vigneron,  giusta  le  memurìe  eh’ essa  ne  ha  la* 
sciate  dietro  ordine  del  suo  direllore'ìpirituale. 
Questa  vita,  ben  singolare,  è stata  impressa  per 
la  prima  volta  nel  iGjS,  e per  la  seconda  nel 
iG88  a Parigi  con  approvazione  di  parecchi  dot* 
lori  della  Sorbooa  e cuo  privilegio.  La  2.*  edix. 
è la  più  corretta. 

BOIIBÈG  0 BOt'R.'VfeR  (Fdho  Bernabdo).  sa* 
cerdole  dell’ oratorio,  morto  a Uigione  sua  patria, 
il  26  maggio  1722  di  70  anai.I>a8ciò  più  di  4o 
voi.  sopra  vari  soggetti:  Conferenxe  ecclesiasli* 
che,  omelie,  panegirici,  sermoni,  meuilnzioni  ; 
sui  misteri,  per  la  quaresima,  per  Tavvenlo,  ecc. 
V.  la  Biblioteca  degli  aulorì  di  Borgogna  di  Pa- 
pillon, t.  1. 

BOURG  (Giovànki  du),  BurgensiSy  benedetti- 
00  di  Clugny,  inglese,  viveva  nel  XIV  sec.  Cont- 
ese degli  annali  d'Inghilterra,  dei  sermoni,  eco. 
Pitseo,  De  Script,  angl. 

BOl'RG  ( Giovanni  do  ),  BnrgenaìÈ^  inglese 
e cancelliere  dell’ università  di  Cambridge  viveva 
oel  i38o.  Di  lui  abbiamo  dei  sermoni,  un  trat- 
talo dei  Sacramenti,  iutitulalo;  Pupilla  acuii ^ 
ecc.  Pitseo  > De  icript.  angt.  Possevino,  in  zap- 
par. saer. 

BOt’RO  E.\  BRESSB,  Forum  SeSueianorum 
o Burgurn  Tanit  città  di  Francia,  antica  capi- 
tate della  Brette  nel  governo  di  Borgogna,  dio- 
cesi di  Lione,  ora  capo  luogo  dei  dipartimento 
dt'U'Aix  a 125  leghe  sud  est  da  Parigi,  dicesi 
sia  stala  fabbricata,  0 meglio  ricostruita  sugli 
antichi  avanzi  dai  signori  De  Baiigé.  Aveva  an- 
ticamente un  presidiale  ed  un  baliaggio.  ora  ha 
una  corte  d*  asnise  ed  un  tribunale.  Possiede 
inoltre  begli  ediGci,  bei  passeggi,  e fra  gli  al- 
tri slabilimenli  dì  pubblica  beneliceoza,  una  bi- 
blioteca. I suoi  7,  5ou  abitanti  vivono  delle  ma- 
nifatture di  panno  e tele  dipinte,  e di  un  esteso 
commercio  in  grani,  bestiami,  ecc.,  per  cui  ten- 
gonzi  1 5 Cere  annuali.  Fra  gli  uomini  celebri 
che  la  illuslrarono  si  contano  rammira, l’Ilo  Co- 
Vaugelai  e Lalande.  — La  chiesa  prin- 
cipale, sola  collegiata  e parrocchia,  dedicala  a 
Maria  Vergine  era  uUiciata  da  16  canonici  com- 
prese le  tre  dignità  di  prevosto,  cantore  e sagre- 
stano. {..eon  X ad  ìnsimiaziune  del  duca  dì  S.i- 
vuia  la  eresse  nel  i5i5  io  cattedrale,  e nc  ingu- 


ini % .*  veaeovo  Luigi  di  Gorrevod  ; ma  Giovanni 
Fdìberto  Dechales  m»  fu  il  2.®  e rulliuto,  perche 
Francesco  I dopo  la  conquista  della  Bresse,  ne 
ottenne  la  soppressione  da  Paolo  III.  La  bellis- 
sima chiesa  di  gusto  gotico  è ammirabile  pel  suo 
campanile  che  gli  serve  di  facciata , e per  una 
chiave  pendente  alla  vòlta  del  santuario,  tanto 
sorprendente  per  la  sua  arditezza  da  essere  qua- 
lineata  col  titolo  di  Oput  mirijieum. — Nel  sec.X 
fu  cominciala  la  costruzione  di  un  oratorio  de- 
stinato ad  una  immagine  miracolosa  della  Ver- 
gine ivi  trovata.  Fra  tate  la  concorrenza  del  po- 
polo, che  fu  giudicalo  opporbnio  aggiungere  a 
queir  edilìzio  nuove  eappelle  perchè  vi  fosse  me- 
glio soddisfatta  la  divozione  dei  fedeli.  Accre- 
sciutosi quindi  a dismisura  anche  il  numero  dei 
sacerdoti  impiegali  al  servizio  del  nuovo  tempio 
si  dovette  venire  ad  una  riduzione  che  fu  dap- 
prima di  55  e poscia  di  28,  e che  perciò  chia- 
maronsi  ineor fiorati  o reimembraù.  Anche  le 
cappelle  furono  demolite  (>er  ordine  di  Giovanni 
DelorioI  vescovo  di  Nizza  e priore  di  Brou,  che 
cominciò  la  costruzione  di  quella  che  esiste  an- 
che di  presente.  — Kranvi  nella  città  due  con- 
venti, l' UDO  di  domenicani  c l'altro  di  minori 
riformali,  e fuurì  delle  mura  uno  dì  cappuccini 
e uno  di  agostiniani.  Magnifica  era  la  chiesa  di 
questi  ultimi  sia  per  le  sue  proporzioni , come 
per  la  bellezza  e delicatezza  delle  scultore  ; ed 
erano  soprattutto  ammirabili  tre  maosolcì  ia 
marmo  dei  duchi  dì  Savoia.  Le  case  religiose 
per  le  donne  erano  un  collegio  ed  un  monastero 
di  S.  Orsola. uno  della  Visitazione, uno  di  S*  Chia- 
ra, un  ospitale  servilo  dalle  religiose  agostinia- 
ne, ed  in  uno  dei  sobborghi  ua  ospizio  di  carità 
per  gli  orfani  e per  i fanciulli  miserabili. 

BOl'RG  DIKU,  altre  volte  DÈOLS  o BOl'RG- 
DÉOLS,  Dolum^  BurgiJoltim  y antica  abhaiiia 
deH’urdine  di  S.  Benedetto  nel  Berry  sopra  il 
fiume  d’inda  presso  Chùicaui  Rotix  nella  diocesi 
di  Bourges.  Dalla  cronaca  di  Dots  0 Dóois  si  ha 
ch’Fbbonc  primo  signore  di  Dois  fondò  queifab- 
badìa  od  917,  clic  Raoul  o Radulfo  il  quale  da 
lui  discendeva  e che  mori  oel  q52,  avendo  fab- 
bricalo un  nuovo  castello  che  chiamò  col  suo  no- 
me: Cfuiteaux-BouXy  Chdteanx^Baouly  diede 
il  dominio  del  borgo  di  DòuU  all' abbadia  che  vi 
era  stala  fondala  ua  suo  padre,  la  quale  divenne 
ricca  e possente.  Ella  durò  fmo  all'an.  iGzS, in 
cui  il  principe  Condé  essendo  andato  a Roma  ot- 


profane,  e le  basse  pratose  delParguietta.  Unicamente  penetrato  dallo  spirito  del  Vanj»elo  e dalla  maestà 
de’ libri  senti  ei  svolge  soslantialmente  un  soggetlo,  ordinalameote  il  diipooe,  e eoo  vigore  T approrondisce  : 
concludenle  ne' suoi  raaiociot,  franco  in  tua  corsa,  chiaro  ed  istrultivo  nelle  tao  deduzioni.  Poco  però  ei 
possiede  delle  grandi  qualità  dell' oratore  le  commosiorn,  I*  elocuzione,  il  seotimenlo  : leologu  eeceltcnie,  dolio 
catccliisin,  piuMotIo  che  eloquente  predicatore.  Sempre  colta  convinzione  a Banco,  lascia  par  troppo  disido- 
rare  quella  preziosa  nuziona  ebe  rende  la  convinzione  eflìcaee.  s Corto  di  LeUerat.  (.  VII,  pag.  ta.  Ediz. 
di  Parigi,  i8e5.  — ( Hattry  ) % Il  gran  dialellico  Boordalouc,  sempre  eoosegueole  e robusto;  che  a’ mo- 
▼imenli  pasMggieri  deH'unzuoe  antepone  provo  sorprendenti  che  il  tempo  oguor  piò  profondamente  negli 
•piriti  scolpitco,  ma  commovente  e patcllco  allor  che  il  soggetto  il  comporta;  clic  I*  ordin  tutto  delia  religione 
fa  servire  allo  tvilcppo  di  ciascun  soggetto  : ragionatore  eloquente,  profondo  moralista,  ed  ìstmltore  che  sa 
spogliarsi  di  sd  e nascondersi  a chi  l’ascoUa,  Bourdalouc  sarà  pur  tempre  la  disperazione  de’ predicatori....  La 
sue  opere  van  p<ù  a sangue  alla  terza  che  alla  prima  lettura  ; e pià  ai  leggono  più  ti  ammirano,  s Dite, 
em  I aermoiii  di  Bottuet. 

Fot.  H.  79 
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tcDne  dal  papa  Gregorio  XV  la  80ppreMÌone  di 
qiipsrabbadin  e di  quella  di  Sainl-Gildas  unen- 
done il  dominio  ol  ducalo  di  Chàloanx-Hoiix,  do- 
po aver  fondalo  coi  beni  di  quesfabbadia  duo 
collegiale  , una  nella  chiosa  di  Hoiirg-Dieu  e 
l'allra  in  quella  di  S.  Alarlinu  di  Cbùleaiii  Konx, 
non  che  lo  quallro  calledre  di  teologia  Dell'  uni- 
versità di  Bourses  ch'egli  diede  ai  gesinli.  Del 
resto  il  borgo  di  Do  >ls  era  celebre  luogo  tem|K> 
primo  della  fundazione  del  monastero.  Fin  dal 
VI  8CC.,coine  lo  sappiamo  da  (iregorio  di  Totirs, 
che  ne  fa  menzione  al  cap.  92  del  1 .*  libro  della 
Gloria  dei  conjeisori^  ove  e^i  dice  che  S.  Oep* 
mano  di  Parigi  era  andato  a Dcob,  alla  basilica 
che  vi  era  Fabbricata  fìn  d' allora,  per  visitare  il 
sepolcro  di  S.  Liisor , chiamalo  volgarmente 
S,  Ludre-  Iji  Marlinièro , Piz.  geoqr.  Galtia 
chrùt.  !.  2.  D.  Vaisscllc,  Gèogr.  Itisi,  eccl.  et 
do.  t.  6,  pag.  5i8. 

BOVRG  Sl'R  HER.cillàdoIla  Franola in Ciuien- 
na  nel  Bordolese  sulla  Dordogna,  presso  a Dee- 
d'Ambez  a 5 teghe  nord  da  Bonleaiix.  Sidonio 
Apollinare  ne  parla  con  magnifiche  parole  nel 
poema  dedicato  a Leonzio  arciv.  dì  Bordeaux. 
Kravì  anticamente  una  abbadia  dell'  ordine  di 
S.  Agostino,  sotto  r invocazione  dì  S.  Vincenzo 
della  quale  più  non  rimane  che  il  tempio  in  cui 
i religiosi  800  di  servizio,  vivendo  da  canonici 
regolari  con  casa  particolare.  Nel  i658  fu  tro- 
valo im  sepolcro  di  pietra  fra  le  rovine  dell'  ab- 
badia, che  chiudeva  un  cadavere  ancora  intallo 
ed  un  vasello  pieno  d'acqua  con  una  lamina  di 

fMombo  sulla  (|uale  Icggovansi  le  seguenti  paro- 
e:  c Qui  riposa  D.  Guiraud,  primo  abbate  di 

3iie8la  chiesa  che  la  diresse  per  Sy  anni  meno 
Ite  giorni  ; clic  la  sua  anima  ripiwi  noi  ciclo  : 

3ueslo  smil'uomo  mori  Fan.  deli’ incarnazione 
cl  Signore  iiGi.  s II  monastero  fu  dunque 
fondalo  nelfan-  1124*  La  Martinière,  Diction- 
naire  géographii^ue.  Gallia  chrùt.  t.  2,  ouov. 
ediz. 

BOCRG  IlOYErV  , Burgut  Mediu»^  abbadia 
deir  ordine  di  S.  Agostino  soUo  il  tìtolo  di  Ao- 
trc-Dame.  Quest'  abbadia  portava  il  nome  di 
Bourg-Moyen,  perche  quando  fu  fondala,  la  città 
di  Blois  non  consisteva  che  io  tre  picidì  qiiar- 
lieri  chiamali  Bourgs  ^ ed  essa  era  situala  in 
quello  di  mezzo.  Non  sì  trova  più  il  titolo  pri- 
mordiate  dell’abbadia  di  Bourg-Mojen,  ma  si  sa 
però  ch'ella  era  mollo  antica,  che  nel  X sec.  vi 
erano  dei  canonici  secolari  c che  Eiuletc  conte 
di  Blois  0 Berta  sua  moglie  le  fecero  una  dona- 
ziooG  nel  99G.  1 canonici  regolari  dell' ordine  di 
S.  Agoslino  vi  furono  ìolrodolli  da  Coffredu  ve- 
scovo dì  Charlrcs  sotto  il  ponlilìcato  di  Calisto  li 
fan.  1123  e furono  poscia  riformali  da  Ma- 
nasse vesc.  d'OrlcanS)  in  esecuzione  delfordiae 
ch'egli  ne  aveva  ricevuto  dal  papa  fan.  1210. 
I canonici  regolari  delta  congregazione  di  Fran- 
cia possedevano  altra  volta  quest’  abbadia  fin 
dall'  no.  1G47.  La  mensa  abbadiale  fu  unita  al 
vescovato  di  Blois  nel  tempo  delia  fondazione  di 


questa  nuova  diocesi.  Gali,  chrùt.  t.  8,  col. 

i388. 

BOURfìF.OIR>  nativo  della  Bochellc  ed  avvoca- 
lo a Boitiers,  lasciò  una  dissertazione  sulla  falsità 
di  un  documento  scrino  attribuito  a Clodoveo, 
c conosciuto  sotto  il  titolo  di  Donatio  ecclesiae 
saneti  II  ilarii  Pirladetisù  per  Clodocaeum 
regem  facta.,  iy43. 

••  BOt'RGKS,  Hituriqum  o nitr/ricae  e an- 
ticamente dcaricum  dalla  piccola  riviera  di  A- 
vara  o Averta,  è posta  suH'Auron  e l'^év^e  a 
54  leghe  sud  da  Parigi.  Questa  città,  patria  di 
Bourdaloiic,  mia  delle  più  belle  e delle  più  gran- 
di della  Francia, era  altre  volle  capitale  del  Ber- 
ry,  ed  era  distinta  per  la  sua  sede  arcivescovile, 
per  il  suo  dicastero  dei  tesorieri  di  Francia,  la 
sua  corte  presidiale,  e il  suo  baliag^ìo,  per  un 
tribunale  di  sussidi,  ed  inline  per  la  sua  celebre 
accademia,  dove  si  distinsero  i sommi  giurecon- 
sulti Alcialo,  Diinreno,  Ottomano,  Ciijacio,  ecc. 
~ Di  presente  ha  una  corte  reale  pei  diparti- 
meati  del  (>her,  dell' Inde  e della  Nievre,  una 
corte  d’assise,  uo  tribunale  di  prima  istanza  e di 
commercio,  cd  è capoliiogo  della  X\1  divisione 
militare^  è ricca  di  fabbriche  e manifatture.  Con- 
ta i8,5oo  abitanti.  Boiirges  era  la  metropo- 
li della  prima  Aqiiilanìa  e la  capitale  di  tutte  le 
altre,  non  che  dei  Celli.  La  diocesi  era  pio  e- 
stesa  della  provincia*,  mentre  ne  dipendeva  una 
gran  parte  del  Borbonesc  c s{iecialinenle  la  città 
(fi  Bourbon  rArchanibault.  — l>a  fede  fu  pre- 
dicala in  Boiirges  da  S.  lìrsino,il  quale  ordina- 
lo vescovo  dai  discepoli  degli  apostoli  e recato- 
si nelle  Gallio,  prcHlicò  il  vangelo  in  qmdia  cit- 
tà, vi  fondò  una  cbicsa,evi  divenne  il  primo  pa- 
store^ il  che  si  vuole  acca  luto  nel  11  mhì.  dell’era 
cristiana,  0 più  probabilmente  nel  III. Infatti  al- 
cuni, i quali  credono  questo  santo  oriundo  della 
illustre  lamiglia  Orsini  romana,  dicono  che  noi 
225  occupò  la  sede  di  Boiirges.  Dopo  dì  lui  18 
santi  ìliu^drarono  questa  chiesa,  fra  quali  8.  De- 
siderato, che  successe  ad  Arcadio,  c mori  nel 
55o,S.  Austregesilo,  che  nel  612  fu  eletto  do- 
po Apollinare,  e n<*l  G24  ebbe  in  degno  succes- 
sore S.  Sulpìcio  il  Pio,  ai  quale  riuscì  di  con- 
vertire tulli  gli  ebrei  della  diocesi.  S.  Aigulfo 
fu  posto  su  questa  sede  nel  8i  i,  e S.  Bidolfo, 
di  sangue  regio,  nell' 84*^.  Pubblicò  egli  una 
raccolta  di  canoni  ad  istruzione  del  suo  cloro. 
— L' arcivescovo  di  Bourges  aveva  (re  sorta  dì 
giurisdizione:  una  in  qualità  di  patriarc  i 0 di 
primate  sopra  quattro  arcivescovadi  ; Narbona, 
Aucb,  Bordeaux  e Tolosa  ai  quali  era  aulica- 
mente aggiunto  Alby.  Questo  diritto  patriarcale} 
cessò  da  mollo  tempo.  La  raelropulidi  Bordeaux 
si  sottrasse  da  quella  giurisdizione  ai  tempi  di 
Clemente  V per  uo  privilegio  di  lui  che  nc  era 
stalo  arcivescovo, ed  anche  per  iin  riguardo  al  re 
d’ ioghillerra,  cui  questa  citta  apparteneva  col- 
le A(]iiilanic.  L'allra  S|>e{*ie  di  giurisdizione  fave- 
va  come  metropolita  sui  vescovadi  della  sua  pro- 
vìncia: BIcrmoDi,  Limoges,  Le  Pny  dulie  c Saiul- 
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Klour;  la  tona  come  arcivescovo  io  luogo.*— 
Eranvi  nella  città  4 collogiali^  i6  parrocchie, 

4 abbadie  e un  gran  numero  di  case  religiose 
d'ambo  i sossi,  fra  le  quali  si  distinguevano  il 
convento  dogli  agostiniani,  capo  della  rirorma 
delle  case  delia  provincia  di  S.  (Guglielmo,  ed 

11  monastero  delle  anDUOciatc  di  S.  Eiovanni, 
fondato  nel  i5o5.  — La  cattedrale  dedicata  a 
S.  Stefano,  una  delle  più  belle  del  regno  non 
solo  ma  deirKuropa  per  la  sontuosità  della  sua 
gotica  arcbiletUira,  aveva  un  capitolo  di  4 di* 
gnitari  e di  4o  canonici.  Al  presente  è ridotto  a 

12  canonici  e 4 vicari  generali.  L'arcivescovo 
aveva  la  rendita  di  3o,uoo  lire, e pagava  4o33 
fiorini  |>er  le  bolle.  I.a  diocesi,  che  comprendeva 
gou  fra  parrocchie  e sussidiarie,  divise  in  9 ar* 
ridiaconali  e 20  arciprelure,  c attualmente  di 
5j  parrocchie  e 325  sussidiali. 

('oneìli  di Bourgea.  — Il  i.*  fu  Icnulorao. 
454.  Hard,  t.4* — Il  2.*  l’an.  4?2.  Labb.  t.  4* 
— li  3.*  fan.  767.  Ivi,  t.  6.  — Il  4** 
no  769-  Hard.  1. 1, — Il  5."  l'nn.  842-  Vi  fa  ap- 

rirovata  la  deposiaione  di  Ebbene.  Lab.  7.  *— 

I 6.*  fan.  io3i.  L’arcivescovo  di  bourges  Ai* 
Dione  di  Borbone  che  vi  presiedeva  pubblicò  25 
canoni.  11  1.**  prescrive  che  si  debba  ricordare 
S.  Marziale  fra  gli  apostoli,  non  già  fra  i oon* 
fessori.  Il  2.*’ ordina  che  non  si  debba  conser- 
vare l'ostia  consecrata  oltre  una  settimana.  Il 
3.**  proibisce  ai  vescovi  ed  ai  loro  sccrelari  di 
ricever  doni  per  le  ordioazioni.  Il  7 ” ordina  a 
tutti  gli  impiegati  nel  ministero  ecclesiastico,  di 
portare  la  tonsura  e di  tenere  la  barba  rosa.  Il 
12.^  proibisce  di  esigere  cusa  alcuna  nò  pel  bat- 
tesimo, nè  per  la  confessione,  nè  per  la  acpoL 
tura;  ma  permette  di  ricevere  le  offerte  dei  fe* 
deli.  Il  j4  ” proibisce  di  mettere  sull'altare  i 
drappi  adoperali  a coprire  i morti.  Il  i5.*  proi* 
bisce  di  fare  pubbliche  adunanze  nei  giorni  di 
donieiiioa  per  trattare  gli  affari  civili,  se  noti 
Sodo  per  carila  o per  urgente  necessità.  Il  21.® 
proibisce  ai  secolari  di  tenere  benefìci  ecclesia- 
stici. Il  24.*  scomunica  i monaci  che  dimettono 
ì loro  abiti.  Loh.  9.  Hard.  6 — H7.®  conc.  si 
tenne  iieli’an.  to4o  per  Tabbodin  dì  S.  Sulpizio. 
Cali,  criai.  l.  2,  pag.  4i.  — L’8.®  l'an.  1 123, 
Simeone  de  Duuelm.  De  gest.  ungi,  i.— Il  9.® 
l'an.  12 15,  fu  solamente  ordinato  dai  legalo 
del  papa  senza  sortire  alcun  cIfeUo.  Bessin.  — 
11  IO.®  tennesi  il  3u  oov.  dell  an.  1225  dal  le- 
gato romano,  assistilo  da  circa  cento  vescovi  di 
Francia.  Venne  ipiivi  disputala,  ma  senza  alcu- 
na decisione,  le  causa  di  Haimondo  conte  di  To- 
losa e di  Amauri  di  Montfort  che  vantava  pre- 
tensioni sopra  quella  contea.  l..ab.  1 1.  Hard.  7. 
— L*  1 1 .®  l'an.  1228.  Vi  fu  sospeso  dalla  giu- 
rbdizionc  di  metropolita  ^arcivescovo  di  questa 
cillà.  Lab.  12.  Hard.  7.— Il  12."  l’an.  i24o  e 
i24r, contro  gli  albigesi.Mansi,!. 2,pag.  1067. 
— Il  i3.®  l’an.  I2]6,  i3  seti,  da  Simooe 
di  Brio  cardinale  del  tilolo  di  S.  Ceiùlia , le- 
galo della  salila  sede.  Visi  fecero  iG  regola- 


menti rignarclanli  la  disciplina  c la  liberta  della 
Chiesa.  11  i.®  scomunica  quelli  che  turbano  la 
libertà  delle  elezioni.  Il  3.*  proibisie  ai  giudici 
delegali  di  ricevere  doni  per  l'assoluzione  dalle 
censure.  Il  5.®  scomunica  coloro  che  turbano 
la  giurisdizione  ecclesiastica.  Il  9.®  scomunica 
coloro  che  impediscono  Pesccuzìone  dei  teslamen  • 
li  falli  secondo  i canoni.  Il  io.®  condanna  alla 
stessa  pena  quelli  che  impongono  nuovi  aggravi 
o che  estendono  gli  antichi  sugli  ecclesiastici  e 
sui  l>eni  di  toro  pertinenza.il  i5.®  proibisce  agli 
eccettuati  ed  ai  privilegiati  d’ nmmetlerc  scien- 
temente gli  scomunicali  pubblici  e gli  usurai 
ai  sacramenti,  e d’accordar  loro  la  sepoltu- 
ra. Lab.  1 1.  Hard.  7.  — Il  i4-®  concilio  fu  te- 
nuto r an.  1282.  Gali,  chriai.  t.  2,  pag.  73. 
— Il  i5.®,  l’an.  1286.  Vi  presiede  Simonc  di 
Beaulieu  arciv.  di  Bourges,  e vi  pubblicò  una 
costituzione  in  3y  capitoli  a conforma  dei  con- 
cili precedenli.  Il  4.'^«  Tea  gii  altri,  proibisce 
agli  arcidiaconi  ad  agli  arcipreti  l’avere  olilciali 
fuori  delle  città.  11  6.*  proibisce  di  ammettere  i 
cherici  furestieri  alla  celebrazione  dei  santi  mi- 
steri, se  non  hanno  l'approvazione  del  loro  ve- 
scovo. Il  21.®  ordina  di  togliere  dalle  chiese  i 
cofani  e le  altre  cose  profane.  Il  24.'^  proibisce 
alle  donne  d’abitare  le  case  de*  regolali.  Il  3i .® 
dichiara  che  verrà  adoperato  il  braccio  secolare 
per  obbligare  gli  scomunicati  a farsi  assolvere 
dopo  un  anno  di  scomunica.  Oallia  ehrht.  1. 1 , 
pag.  1246.— Il  i6.®  concilio  si  tenne  l’an.  i3i  1 . 
Gali,  c4m/.t.2,pag.  77. — Il  17.®,  l’an.  i3i2  . 
Vi  fu  ricevuto  il  cooc.  di  Vienna.—  Il  18.*  l’an* 
DO  i3i 5,  presieduto  dall'arciv. Egidio  Colonna. 
Mansi,  I.  0,  png.  395.  — Il  19.*  lao.  i4t5,  ri- 
guardante affari  leinporali,  come  rimposìzionc 
sul  vino.  Lab.  12.  Hard.  8.  — Il  20.®  l’an. 
i43n,  intorno  al  conc.  di  Basilea  {liainaldi^ 
ad  hunc  annum).  (Nel  1 438  sì  tenne  a Bourges 
quella  numerosa  assetnblea  dnl  re  Carlo  VII,  in 
cui  fu  stesa  la  prammatica  sanzione.  V.  Prau- 
MATici  Sanzione. — Il  21.®  l'an.  1 528, contro  gli 
errori  di  Lutero,  sulla  riforma  dei  costumi  e sut 
mezzi  di  trarre  da  prigione  i figli  del  re  Fran* 
ccsco  I.  Francesco  di  1 uurnon  arciv.  di  Bourges 
vi  presiedè,  e vi  furono  sanciti  23  decreti,  dei 
qnali  I primi  5 riguardano  I'  eresia  di  Lutero  c 
gli  altri  la  disciplina.  Lab.  t.  i4.  Hard.  q.  — 
Il  23.*  l'an.  i584)  presieduto  da  Uioaldo  di 
Bcauiic  arciv.  dì  Bourges.  Molli  furono  i decreti 
che  vi  si  sancirono  compilati  sotto  46  titoli,  lutti 
sulle  sle^jse  materie  dei  concìli  precedenli.  Molte 
cose  sono  tolte  dal  conc.  di  'IVenlo.  Sisto  V ap- 
provò questo  concilio  con  una  bolla  datala  li  5 
oUobre  i585,an.  i.®del  suoponlifìcato.Lab.  i5. 
Hard.  Io. 

BOURGES  ( M.  DE  ),  canonico  di  S-  .Marcel- 
lo, autore  d*  un  discorso  sopra  I’  utilità  delle  bi- 
blioleche  pubbliche.  1708. 

BOUHGOING  ( Francesco  ),  terzo  generale 
della  congregazione  de*  preti  dell'  oratorio  in 
Eroucia)  successore  del  padre  Coadreuj  oacquq 
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a Paridi  ool  i585  e mori  nel  i66a  li  26  ott.  di 
anni  78.  Lasciò  4 voi.  d'omelie^  impressi  n Pa- 
rigi, in  8.°  nel  iG5 1 , iG!)4t  iG55.  Pubblicò  col 
P.  Gibicuf  anche  le  opere  del  card,  di  Uérullo 
con  un  compendio  della  vita  di  questo  gran- 
de Uomo.  Bossuel  proaunciò  la  sua  orazione  fu- 
nebre. 

0 piccola 

città  della  l'rniicia  Dell'Anjou  eoo  una  celebre 
abimdia  dell'  ordioc  di  S.  Uenedello  loolaoa  cir- 
ca quallru  leghe  da  Saiimur.  Vi  si  ieaoe  un  con- 
cilio verso  l’au.  1 1 54  al  quale  presiedelle  1*  ar- 
civ.  di  Tonrs.  e vi  si  Iratlaruuo  alTari  speUaoU 
alla  sua  provincia.  Maosi,  t.  2,  pag.  4q5. 

BOl'RGL’KIL.  BurgoUum^  abbadia  dell*  ordi- 
ne di  S.  Uctiedelto  situala  in  una  piccola  città 
che  porla  il  medesimo  nome  nella  diocesi  d’Ao- 
gers.  Dia  fu  fabbricala  nel  qoo  sotto  l’ invoca- 
zione di  S.  Pietro  da  E lma  Gglia  di  Thibaul-le- 
Krichciir  conte  di  Cliurlres  c mogbc  di  Gugliel- 
mo duca  di  Gujenoa  e comedi  Poiliers.  Questa 
abbadia  seguiva  altra  volta  la  rifurma  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro.  Dizion.  univ.  delia 
r rancia. 

**  BOIiRIGìVO:^  (AaTONiKTTA),  nacque  a Lil- 
la in  Fiandra  il  i3  gena,  dpll’an.  1616.  Fuggi 
Ri  sua  casa  travestita  da  eremita  perchè  i suoi 
furenti  la  volevano  mariiare.  L'arcivescovo  di 
Cambra)  le  accordò  una  solitudine,  io  cui  essa 
formò  una  piccola  comunità,  senz’altro  volo  0 
regola,  che  r amor  di  Dio  e dell’ Evangelo.  La 
singolarità  di  sua  condotta  e suoi  seoliineoti  fé- 
cela  cacciar  via-  Si  rinchiuse  allora  in  una  stan- 
za a Lilla,  ove  visse  sola  per  quattro  anni,  e di 
|K>i  f>ercorse  diverse  città,  come  Can  i,  Malioes, 
Amsterdam.  Immaginava  esser  inviala  a sparger 
nuovi  iiimi  su  la  pratica  della  perfezione  cristia- 
na, ed  è riguardala  come  donna  impazzita  o in- 
fetta di  quietismo.  Essa  mori  a Franeker  nella 
provincia  di  Frisa  il  3o  olt.  iG8o.  I^asciò  molli 
trattali  di  pietà, che  furono  uniti  in  18  0 19  voi. 
in  8.%  e che  hanno  dato  soggetto  di  credere  che 
ella  volesse  introdurre  una  nuova  sella  nel  cri- 
stianesimo tendente  a tollerare  tutte  le  religioni. 
Ciò  si  dedusse  da  un  libro  iniilnlato  : Jnlrodu* 
zione  fatta  atU  virtù  erittianey  ecc.  messo  alla 
luce  da  M.  Poirei  discepolo  della  llourignon,  e 
nel  quale  egli  forma  una  religione  bizzarra  com- 
posta di  calvinismo,  di  quietismo  e di  un  eccessi- 
vo cartesianismo, non  aU^cllaodo  alcuna  religione 
particolare,  ed  avendo  per  iscopo  principale  di 
riunirle  o piuttosto  di  confonderle  liitle  sotto  il 
pretesto  di  carità  e d’ amore  della  verità-  Quelli 
che  seguirono  la  dottrina  di  Antonietta  Uouri- 
giion  si  chiamarono  6urignonÌ8ti.\ed\  la  vita  di 
niad-  Bourignou  scritta  da  lei  medesima,  equella 
che  un  autore  anonimo  vi  ba  aggiunto.  Tulle  le 
sue  opere  furono  messe  ne\Y  Indice  de  libri  proi- 
biti con  decreto  del  10  maggio  lyGy.  llermant, 
Uist.  dei  Aerei,  t.  2.  pag.  33. 

BOl'R^’ET,  Bumetum,  abbadia  deirordioe  di 
S-  Beucdctlo  e poscia  di  quello  dei  cistcrciensi 


nella  diocesi  d’  Angmiicme.  Ella  fu  fondata  nel 
I M 3 da  Gerardo  di  Sale  seguendo  la  cronaca  di 
Angouléme,o  noi  1 125  dal  Vesc.Giranio  seguen- 
do un  diploma  del  i4oo  che  si  trova  nell’  archi- 
vio d'  Angouleme.  Altri  attribuiscono  questa 
fondazione  al  signore  di  Montmoreaii  che  viveva 
nel  principio  del  XII  sec.  Per  risolvere  queste 
diflìcolla  sopra  la  fondazione  dell’  abbadia  dì 
lk>urnel  si  può  credere  che  questo  monnslero  fu  da 
principio  comincialo  da  Gerardo  dì  Sale  e che 
fu  in  appresso  terminato  dal  vose.  GiranJo,  ecc. 
Gaìiia  chriit.  t-  2,  coi.  io54,  oiiov.  ediz. 

BOIIRRD  (Loigi  UsmcNo),  curato  di  Cray 
in  Borgogna,  è autore  dei  sermoni  intitolali  ; 
BaccoUa  di  panegirici  ed  altri  diiconi  di  pi&- 
tà  ; Parigi,  172G,  io  12.* 

**  ROURSIER  (l^ncNZO  FRANCESCO),  prete 
e dottore  della  Sorbona, nato  ad  Écoiieo,  diocesi 
di  Parigi, li  24  gena.  1679^  ricevette  il  grado  di 
professore  di  belle  lettere  e filosofia,  all'elà  di  i5 
anni  e mezzo  ; incominciò  il  corso  di  teologia 
nei  1695,  sotto  i signori  Lestoc  e Witasse,  pro- 
fe^80ri  di  Sorlwna,  Gì  licenzialo  nel  1702,  lice- 
vuto  nella  società  di  Sorbona  net  1 704,  ordinalo 
prete  aH’elà  dizGanni^e  laurealo  nel  1706. Aque- 
Bt' epoca  egli  interamenle  dedicossi  allo  studio, 
sua  passioo  dominante,  e di  coi  fu  primo  frullo 
r opera  dell'  Azion  di  Dio  iu  le  creature , 
la  qual  comparve  nel  1713,  in  2 voi.  in  4-*i  e 
6 voi.  in  12.**  L’autore  non  aveva  che  3i  anno 
allorché  la  compose,  nè  mai  volle  che  vi  si  po- 
nesse il  suo  nome.  Questa  fu  soppressa  a’ 27 
agosto  1714  per  decreto  del  consiglio,  e nel 
1716  no  apparve  uno  confutazione  col  titolo: 
JjC  pkilotopfie  exlraragant  dam  le  Traile  de 
C action  de  Dieu  iur  lei  crèaturei.  Molte  altro 
opere  furono  da  Ini  pubblicale,  e quasi  tutte  so- 
pra argomenti  dc’suoi  tempi,  conoc  una  quantità 
di  piccoli  scritti  contro  i decreti  de'  Papi  nelle 
materie  della  Grazia,  finché  giunse  all’ora  estre- 
ma li  17  fehb.  1749.  nella  parrocchia  dì  S.  Ni- 
coln-du-Chardonnet.  Ne)  1729  era  egli  stalo 
espulso  dalla  Sorbona,  unitamente  a un  gran 
numero  d’altri  dnUori,  a motivo  di  sua  opposi- 
zione alla  bolla  Vnigenitui, 
**BOrRZEIS(AiiABiLB  de),  abb.  di  Saint  Mar- 
linde  Cores,  uno  dei  4o  accademici  francesi,  nac- 
que a Volvic,  presso  Riom  in  Alveruia  li  iG 
aprile  160G  da  parenti  cattolici.  Nell' età  d’anni 
17  fu  condotto  A Roma  dal  P.  Arnoldo  suo  pa- 
rente, gesuita,  che  era  sialo  confessore  del  re.  e 
vi  apprese  perfettamente  le  lìngue  orientali.  Nel 
16GG  Boiirzeis  fece  il  viaggio  di  Portogallo,  sot- 
to pretesto  di  procurare  la  conversione  del  conte 
di  Schomberg,  poi  maresciallo  di  Francia,  ma 
in  realtà  per  trattare  di  aifari  di  stato.  Egli  co- 
nosceva la  politica,  e il  ministero  impiegò  la 
sua  penna  per  sostenere  le  pretensioni  della  re- 
gina Maria  Teresa  d'Austria  su  diversi  stati 
della  monarchia  spagnuola.  Da  principio  entrò 
con  calure  nelle  dispute  del  giansenÌsmo;si  diede 
pui  alla  cunlroversia,  e coutribui  con  ipieslo  mei- 
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»o  alla  conversione  del  priiici[)e  pnlalino  F*loar* 
do  e di  Aldini  ministri  proleslAoti.  Morì  a l'ari- 
gì  il  2 agnalo  1672,  e lasciò  molle  opero: 

I .*  Una  Iradorione  in  versi  greci  del  poema  : de 
Pariu  rtrginif^  di  Urbano  Vili.  2.®  Un  trallato 
deireccelienaa  della  Chiesa  cnt(olica>  ove  egli 
adduce  le  ragioni  per  non  separarsene,  giusta  i 
priuripi  dì  S.  Agostino.  3.®  Un  Iratlnlo  inlilola- 
lo  .*  S.  ylgostino  tìUorioio  di  Calvino  e di 
Molinai  iD  4 i652.  a**’  Molle  disserlatìoni 

sopra  i passi  nella  Scrittura  di  cui  si  servono  i 
libertini  |)cr  diminuirne  Taiitorità.  5.*  Diversi 
Irallati  sopra  i diritti  della  regina.  6.*  Un  volu* 
me  di  sermoni.  7."  Le  flettere  d’un  abbate  ad 
no  vescovo  sopra  la  conformità  di  S.  A^o* 
slino  col  cooc.  di  Trento,  rispetto  alla  possibilità 
dei  comandamenti  divini;  Parigi,  1649,  in  4.^ 
8.*  Lettere  d'  un  abbate  ad  un  presidente 
sopra  la  conformità  di  S.  Agostino  col  conc.  di 
Trento,  rispetto  alla  maniera  con  cui  i giusti 
possono  abl>andonar  Dìo  ed  esser  poscia  da  lui 
abbandonati;  Parigi,  iOAQ)  in  4.°  9>*  l.e  Cx>nfe- 
reme  di  due  teologi  molioisii  sopra  iin  lilicllo 
falsamente  intitolalo  ; </i' iS.  A(fotti- 
no  e di  tutta  la  Chiesa  ; Parigi,  in  4 **  ifi5o. 
io>°  L'Apologià  del  conc.  di  Trento  e dì  S.  Ago- 
stino contro  le  novelle  opinioni  del  censore  Inti- 
DO  e della  lettera  francese  d’  un  abbate  ad  un 
vescovo;  Parigi,  i65o.  ii.*  Contro  T avversa- 
rio del  conc.  di  Trento  e di  S.  Agostino,  dialo- 
go primo,  ove  imagioa  far  vedere  delle  conira- 
dizioni  nei  dogmi  teologici  del  P.  Peiau  ; Pari- 
gi, i65o.  12.**  ProposiiionesdegratiainSor» 
bonaé  faeultate  prope  diem  examìnandaCy 
i64y,  in  4.'’  i3.*  In  eatdem  propositionet  no^ 
iationes  , 1649.  Quiiufue  propositionum  de 
grand  vera  et  eaiholiea  exposiiìo  juxta  tnen- 
tem  S.  Àugmtini  disripulorum.  L'abb.  d Olivel 
nella  nuova  edìz.  deirìsiorìa  dciraccademia  fran- 
cese di  Pélisson,  nllribuisce  due  opere  a Bour- 
zeis,  di  cui  la  prima  è d'Arnaldo,  il  dottore,  e 
la  seconda  del  P.  Roberto  Quairernaircs , bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Mauro.  La  pri- 
ma di  queste  due  Oliere  è 1*  A|>ologia  dei  santi 
padri  della  Chiesa,  difensori  della  grazia  di  Ce- 
sò Cristo  ; la  seconda  è:  Historta  et  ehronica 
Sgnopsis  eontrorersiae  gotteichalcanae  , che 
sta  in  capo  del  2.*  tomo  dell'opera  del  presidente 
llaugiiin  : Pindiciae  praedestinationU  et  gra- 
nde. Dopo  tempo  Pabb.di  Bourzeis  segnò  la  for- 
moia  li  1 1 nov.  1 66  i , e riavutosi  dal  suo  entusia- 
smo,rilraiiò  quanto  aveva  egli  insegnato  di  con- 
Irario.  Mémoiret  du  temps.  Le  Ccrf,  Biblioth. 
hùtor.  et  crii. 

BOCSSAC  (SiMONs),  dottore  di  teologia,  ha 
dato:  ^'octes  theoloyicae  seu  Diiset  tationes 
ex  guibui  fuhlimes  alias  scientias  theologicae 
ancillari  eolligere  sit^  ipsamgue  illis  praelu- 
cerSi  in  8.°;  Parigi,  1697.  Sono  3o  discorsi 
Sopra  diversi  soggetti,  dì  cui  molli  sopra  la  teo- 
logia. L*  autore  li  chiama  ; Nudi  Iculogìche 
l^  l\'octes  2'heologicae).,  perchè  Kirouo  da  lui 


composti  nel  silenzio  della  notte,  in  cui  lo  spìrito 
è meno  dis$i(>ato  e più  allento  allo  studio.  Nel 
I.*  egli  fa  P elogio  nella  teologia  ; il  2.*  c una 
dissertazione  da  lui  inliiolnta:  Saerae  Srriptu- 
rae  Thesaurus;  nel  3.®  sostiene  che  i più  cele- 
bri autori  pagani  abbiano  copiala  la  santa  Scrit- 
tura senza  citarla;  il  4.”  è mlilolnlo:  Arhortvn 
superstiiio;  il  7 .®  è sopra  la  sanliGcazione  delle 
feste;  1*8.®  sopra  ruffii  io  delle  tenebre  nella  set- 
lìinana  santa;  il  io.®  sopra  il  giubileo  dei  cri- 
stiani; il  12.®  sopra  i doveri  dei  medici  rispetto 
alla  religione;  il  i3.®  sopra  rulilità  che  ridonda 
ai  parroclii  dal  sapere  un  poco  di  medicina;  Ire 
discorsi  sopra  le  adozioni  nella  religione;  il  17.® 
sopra  Taslineoza  dal  vino  all’ o(’cnsione  di  certi 
eretici  che  lo  proibivano;  il  18.®  sopra  i cattivi 
effetti  del  tabacco  preso  senza  moderazione,  (uta 
a questo  proposito  un  concilio  provinciale  tenuto 
a Tarragona  nel  i685,  dal  quale  vicn  proibilo 
agli  ecclesiaslici  il  prendere  lal>acco  in  polvere 
nel  tempo  che  ofitzinno  in  coro,  ed  il  fumarne 
prima  della  comunione,  ed  anche  un’ora  do|>o 
sotto  pena  della  scomunica  ; il  19,®  sulla  prefe- 
renza della  mano  destra  sopra  la  sinistra;  Ìl  20.® 
sopra  il  pannulino  in  cui  le  donne  ricevevano  al- 
tre volle  II  corpo  di  Gesù  Cristo;  il  21.®  sopra  i 
doveri  dei  genitori  verso  i iìgli;  il  22.®  sui  do- 
veri che  hanno  i (igli  verso  ì loro  genitori  ; il 
23. contro  le  donne  che  non  allattano  da  sè  i 
propri  figli;  il  26.®  sopra  due  divinità  alle  quali 
avevano  ricorso  gli  Aifricani  per  ottenere  la 
pioggia;  il  29.®  sopra  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica, e r ultimo  sopra  la  parola  amen  colla 
quale  la  Chìef^a  fin'sce  ordinariamente  le  sue 
preghiere.  Jonrn.des  savanst  1698, pag.  162. 

BOesSARD  ( CorFRKDO  ),  nato  da  illustre  fa- 
miglia del  Mans,  nell'an.  1^56^  andò  al  colle- 
gio di  Navarra  nell' età  di  17  anni  per  farvi  i 
suoi  studi.  Dopo  avervi  studiato  umanità  ed  il 
corso  di  filosofia  , ricevette  il  grado  che  si  dà 
nella  facoltà  delle  arti,  ed  avendo  perduto  i pro- 
pri genitori,  tenne  scuola  ad  alcuni  giovani  per 
avere  con  che  vivere.  Studiò  poscia  teologia,  ot- 
tenne il  grado  di  licenziato  e quello  di  dottore 
nel  1489.  Occupossi  in  dar  edizioni  d’alcuni  au- 
tori antichi,  come  p.  e.  V Istoria  ecelesiastica 
d'F.usebìOi  tradotta  da  RiiGno,  multo  più  esalta 
delle  ediz.  precedenti;  e così  pure  la  spiegazio- 
ne delle  epistole  di  S-  Paulo  tratte  dai  libri  di 
S.  Agostino  da  Beda,  come  egli  credeva.  Vi  ag- 
giunse un  giudizio  in  forma  di  lettera,  scritta  io 
latino,  ovvero  un’  analisi  di  quella  spiegazione. 
Compose  nel  i5o5  un  trattalo  sul  celibato  degli 
ecclesiastici,  ove  egli  tratta  questo  punto:  se  il 
papa  possa  pernicllere  agli  ecclesiastici  di  con- 
dor moglie.  Vi  tratta  ampiamente  del  celibato 
dei  chierici  rispetto  alle  differenti  epoche.  Bous- 
sard  recossi  a Roma,  di  là  passò  a Bologna, 
dove  pronunciò  innanzi  a papa  Giulio  11  nel 
giorno  della  Circouci.sionc  una  predica  sopra 
il  nome  di  Gesù.  Assisletlo  al  conc.  di  Pisa, 
per  ordiuc  del  quale  portò  all' università  di 
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Pnrìgi  il  Iraltalo  di  Gielano  «tilT  Autorità  del 
|)A|in  e del  concilio.  Nel  i5i  i pulibicò  un  pie- 
c«rlo  trattato  sul  sacrifìcio  della  Mes^sa  ^ nello 
slesso  anno  fu  fatto  cnncelliere  della  l'hìesa  di 
Parigi.  Diede  nei  iSiq  un  coinineulo  Ialino,  in 
8 " soprai  sette  salini  p«’OÌ(enziali , io  cnpo  ai 
(|iiali  pose  una  specie  di  prefazione  dove  binsimn 
il  costume  degli  autori  die  dedicano  le  loro  opere 
a persone  che  onorano  con  mille  menzogne , 
sforzandosi  di  guadagnare  il  loro  favore.  Confes- 
sa che  gli  era  passato  pel  ca|>o  il  medi^iino  di- 
segno,  ma  che  dopo  aver  consideralo  lo  scarso 
rapitale  che  c'è  da  rìravaro  dai  grandi,  capitale 
che  a’ accusa  di  aver  lungamente  speralo*  ha  ri- 
corso a Dìo  solo,  ed  a lui  cifre  la  sua  operetta. 
Verso  Pan.  i5i8  fece  Boussard  cainhio  della 
sua  cancelleria  con  .Nicola  Durigni,  professore  di 
diritto  canonico,  per  certo  beneiizio  nel  Maine; 
si  ritirò  a Mona  circa  lo  stesso  tempo,  e vi  mori 
verso  Pan.  i5ao,  1.^  Mire.  Dupio.  fitòiioià. 
des  aui.  fccléf,  XVI  sec.Du  Uoulai,  IlUt.  univ. 
de  Parie.  l^auQoi,  lliel.  colUg.  flaven.  t.  a 

10  4 * 

BOliSSU  ( IUldoviiio  di  ) , abbate  di  Cam* 
bron,  ordine  dei  cisterciensi  oell'IIaioaut,  morto 
T8  nov.  iaS8,  è autore  d'un  commento  sopra 
le  opere  di  Pietro  Lombardo  » soprannomato,  // 
Maetfro  delle  Sentenze. 

BOUT4B1C  (KaA?!C.esco  oi),  celebre  ginrecon* 
sullo, nato  a Fìgeac  ìnQuerey  1>  io  agosto  i67a 
da  Francesco  Boularic  presidente  all'  uilicio  delle 
elezioni  di  quella  citlà,e  da  Gabriella  Boularic, 
fu  Qomioalo  verso  l’an.  1704  dal  re  ad  occii|>are 

11  posto  dì  professore  di  diritto  francese  Dell'  uni- 

versila  di  Tolosa,  fu  scabioo  nel  1707,  capo  di 
concistoro  nel  1710  e mori  il  a ott.  I7'd3,  dopo 
aver  ('oniiKisle  diverse  opere  in  cui  In  chiarezza 
è unita  all*  erudizione  e ad  on*  aggiustatezza  di 
rAgioiiaineoli  che  non  lascia  cosa  alcuna  a desi- 
di*rare.  Queste  opere  8i>no  : \ .'*  GT  istituii  di 
Giustiniani  confrontati  col  divittn  fraìiccsc  ; 
Tolosa,  1738  c 1740,  voi.  I in  4 * con  una  i re- 
fazione  dell'autore  mollo  slimnta.  a."  Spiega^ 
zione  delle  Orditianze  sopra  materie  cirili  ^ 
criminali  e di  commercio  de!  16^7,  1670  e 
1673  ; impressa  uol  17  Ì3,  voi.  a ‘w  Spie- 

gazione dell’  ordinanza  di  lì/ois^  del  Concor- 
dato e delle  istituzioni  del  diritto  canonico  \ 
Tolosa,  1745,  voi.  i in  4 **  4-“  Spiegazione 
delf  ordinanza  so}>ra  le  donazioni  del  1731  ; 
in  Avignone  nel  i7Ì4«  piccolo  in  4-^  iinpresiiu 
vii  nuovo  colla  Spie  (azione  delle  ordinanze  pO' 
slt  riori  di  Luigi  \C  in  una  rnccflla  di  2 voi. 
in  4-“;  Avignone,  lySi.  Trattalo  sopra  le 
lihertà  della  Chiesa  gallicana  nel  17471  pic- 
colo in  .i.**  senza  nome  di  città  nè  di  stanipnlore. 
6."  Trattalo  dei  diritti  signorili  e maUrie  Jeu- 
r/ci/i’,  in  8.°;  a Tolosa,  1 74J, corretta  ed  aiiuicQ- 
lul.i  nel  1751.  Moróri,  IJiz.  ediz.  del  1789. 

BUlT.ll’LD  (Miciicle),  gesuita  nato  a Parigi 
li  2 iiov.  162J,  c morto  a Pontoisc  li  iG  mag- 
gio 1G88,  è autore  delle  opere  scgueuti,  che  so- 


no mollo  stimate:  1.*  ì consigli  della  saeiezza 

0 raccolta  delle  massime  di  SalomotiCy  le  più 
necessarie  alt  uomo  per  condursi  saviafnente, 
cot  riflessioni  sopra  le  fUc^/éziWiParigl,  1677, 
in  1 2.  'a.'*  Seguito  dei  Consigli  della  saoiezza\ 
Parigi,  ifì83,  ili  12.**  L'uliiinn  ediz.  fu  falla 
nel  1749  3.®  I teoìogi  nelle  conrer  sazioni  eoi 
sagfi e coi  grandi  del  mondo Pnngi,  i683, 
in  4 ’*  Lione,  169C,  io  12  ® ed  in  Olanda,  i7o.i- 
Si  trova  alla  line  dell'iutcre^snnle  storia  della 
imperatrice  Adelaide.  4 * Metodo  per  cotwer^ 
sare  con  IPo;  Parigi,  tu  iG.® 

BOITIIILLIKB  ( D.  Ahmatido  Giotìivni  di 
Raicé  Le).abi>ate  regolare  e rironnature  del  ino* 
nastero  della  Trappa,  rampollo  di  fainigtia  illu- 
stre, nacque  in  Parigi  li  9 gemi.  ifì26,  ed  eblie 
er  genitori  Dumixi  signore  di  Rance.  l>arone  di 
crei,  segretario  della  regina  Dc-Medicì  e con- 
sigliere di  stalo  ordinario,  e Margherita  Juli  di 
Fleury.  Nella  sua  gioventù  fu  mollo  appassio- 
nalo per  le  bette  lettere,  e vi  fece  si  gran  pro- 
gresso t-he  pubblicò,  oelPelà  di  la  o i3  anni, 
una  nuova  ediz.  delle  Poesìe  dì  Anacreonte  coq 
noie,  slanipata  a Parigi  nel  i63q  ed  una  secon- 
da volln  nel  iG47>  Compose  ancne  una  tradu- 
zione di  questo  poeta  dalla  quale  si  poteva  bea 
conoscere  eh'  egli  non  aveva  minor  gusto  per  la 
lingua  francese  che  abdilà  nella  lingua  greca, 

1 primi  disegni  di  si>o  padre  erano  di  farlo  ca- 
valiere di  Malta,  perciò  lo  fece  entrare  oelto  ala- 
to ecclesiastico.  Ricevette  la  tonsura  il  giorno 
21  die.  iG33,  ed  alfelà  di  lu  anni  fu  fatto  ca- 
nonico dì  Nostra  Signora  in  Pnrìgi.  Poco  tempo 
dopo  gli  fu  dato  dal  re  il  priorato  semplice  di 
Boulogne  vicino  a CliainborJ , fu  in  appresso 
provveduto  della  badia  di  Nolre-Dame  du  Val 
deHordioe  di  S.  Agostino  e di  quella  della  Trap- 

a.  Egli  ero  anche  abbate  di  S.  Sinforiano  di 
eauvais,  priore  di  S.  dementino  dì  Puilou  c 
canonuv)  nella  chiesa  di  Tours.  Attese  egli  alla 
lettura  dei  Padri  prima  dì  porsi  allo  studio  del- 
la teologia,  ch'ei  compì  io  Sorlmna  sostenendo- 
ne l’es perimento  neirelà  di  2 1 anni  o,  rì|>orlandone 
con  lode  il  grado  di  licenzialo.  Riccvelte  gli  or- 
dini sacri  d 22  genu.  i65i,  cd  ottenne  la  lau- 
rea di  dottoro  in  teologìa  dal'a  facoltà  di  Parigi 
li  IO  febb.  iGjì  Gumpiiilo  il  corso  de’ suoi  stu- 
di entrò  nel  mondo  iibbandonuudusi  alle  pnssio 
ni,  ma  Iddio  lo  chiamava  a vita  diversa.  Nun  si 
SA  veramente  di  quol  mezzo  si  servi  per  isvcllerlo 
dalla  sociciàj  ma  egli  è (>erò  certo  che  a poco  a 
[x)co  e come  |>er  ^radi  io  condusse  alla  perfezio- 
ne dello  stato  a cui  pervenne. l scendo  degli  eser- 
cìzi spirituali  chVi  fece  airisliluzionedeirorotorio 
di  Parigi,  passò  ad  no  suo  casino  di  campagna  a 
Vèrel  in  Lorcnn.c  ccssòdìconviverc cogli  uouiim 
fìno  a che  M.  Gastone  di  Francia  duca  d Orleans, 
di  c lì  egli  era  elemosiniere,  presentando  prossima 
la  morte,  gli  fece  dire  dì  venire  a Blois-  Ei  v'aii- 
dò,  preparò  quel  princi|>e  al  paKvaggio  delTallra 
vita  e fu  presente  quando  mandò  l'estremo  so- 
spiro. Dopo  la  morte  di  questo  signore  si  ritirò 
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nno  Vilmente  a Tcret,  e dopo  aver  consultato  i 
vescovi  d’  Alcth,  di  Pamlers,  di  Ghùlou  e di  Co* 
inifiges  sopra  lo  stato  ch’egli  doveva  abbraccia- 
re, Doo  lolameote  rinunciò  a'graodi  vicariali  ed 
alla  medesima  coadiutoria  dell*  arcivescovado  di 
Totirs  posseduta  da  suo  zio,  ma  si  spogliò  au- 
rora di  quasi  lutti  ì suoi  beni,  risoluto  malgrado 
tutte  le  sue  ripugnanze  d’andare  alla  Troppa 
per  introdurre  la  riforma  in  quella  badia,  i cui 
religiosi  DOO  vivevano  secondo  il  loro  primo 
islilulo.  Fece  con  essi  una  convenzione  li  17  ago- 
sto (662  per  la  quale  la  loro  casa  della  Trop- 
pa fu  messa  in  mano  n monaci  della  strelia  os- 
servanza de'ci:*lercieii8Ì.  Dopo  questo  veramente 
risoluto  d’ abbracciare  la  vita  monastica,  dispose 
de’ suoi  t>eni,  conservò  Usua  biblioteca  per  l'ab- 
hndiA  della  Trnppa  c diede  il  prezzo  delta  sua 
terra  in  Vérel.  che  vendette  per  3oo,  000  lire, 
aH’ospcdale  di  Parigi.  Fere  il  suo  noviziato  nella 
badia  Hi  Nostra  Signora  di  Perseigue  It  i3  giu- 
gno i6G3  e pronunciò  i voli  solenni  l'anno  se* 
guenle  fra  te  mani  di  D.  Michele  Guìtlou  vicario 
generale  dell’ordine,  essendo  nell'età  di  38  ad- 
dì. La  Santa  S<‘de  avendolo  autorizzato  a rista- 
bilir la  regola  nella  sua  badia,  egli  con  tanto 
calore  predicò  a suoi  religiosi,  che  la  più  parte 
abbracciarono  la  nuova  riforma.  L'abb.de  Rance 
Don  avendo  |>otuio  spanderne  il  benefizio  negli 
altri  monasteri  de’ cislreciensi,  si  limitò  a tor 
allignare  questa  riforma  nella  Trapjm.  G vera- 
mente quel  monastero  venne  allora  n novella  vi- 
ta, perchè  dediti  que'  monaci  a’  lavori  di  mano, 
alla  preghiera  e alle  più  austere  pratiche,  senza 
iolerruzione  , ritraevano  pUnameole  il  vivere 
degli  antichi  solitari  della  Tebaide.  Nei  silenzio 
del  chiostro  l'abb.de  Rance  avrebbe  forse  dovuto 
non  cercar  nome  per  mezzo  di  lavori  letterari, 
ed  in  falli  egli  non  ebbe  alcuna  parte  in  quello 
che  da  prin>  ipÌo  comparve  qual  opera  sua,  cioè 
i dialoghi  delfabb.  Giovanni  c del  prete  Gitse- 
bio  che  un  curalo  rnccolse  dai  discorsi  del* 
l'abb.  de  Rance,  e fece  imprimere  nel  id’ji, 
Quaoliinqiie  questo  libro  non  p irlassc  il  nome 
delfabb.  della  frappa  c il  pubblico  non  sa- 
pesse essere  cosa  sua,  pure  mollo  ci  comic- 
ciossi  per  questa  piiblilicazinne  de'  suoi  Irnlfc- 
nimenti.  Ma  a malgrado  deila  ripugnanza  ch'e* 

fli  aveva  a farsi  autore,  fu  per  c isi  dire  forzalo 
i dare  al  pubblico  il  suo  trattalo  della  santità  c 
dei  doveri  dello  stalo  monastico,  il  qual  compar- 
ve in  2 voi.  in  4--*’ i683  Questo  Miro  è 
composto  dei  dialoghi  che  f abb.  della  frappa 
teneva  co*  suoi  religiosi,  0 piuttosto  dei  discorsi 
e delle  esortazioni  ch’egli  loro  faceva.  In  essi 
spiega  egli  l’origine  dello  stalo  monastico,  e lo 
fa  d istituzione  divina.  Dice  che  S.  Paolo  eremi- 
ta è il  primo  che  dopo  la  predicazione  deif  Evan- 
gelio abbraccia  la  n’ta  solitaria  ; parla  in  appres- 
so delle  varie  specie  di  monaci,  di  voli  e del- 
l* obbirgazione  eh' essi  impongono,  dei  doveri 
del  superiore,  delle  penitenze  interiore  ed  este- 
riore che  impone  la  regola  del  silenzio  c del- 


r astinenza.  Pretende  che  $.  Beoedello  oou  abbia 
permesso  a*  suoi  religiosi  fuso  delle  carni,  ec- 
cettualo il  caso  di  malattia,  e fa  su  ciò  una  molto 
liin^a  dissertazione.  Inlìne  dopo  aver  riferite  le 
parole  dt  S.  Rnsilìo,  che  non  tulli  quelli  che  si 
rinchiudono  ne' chiostri  s'npron  per  questo  le 
porle  del  paradiso;  che  molli  abbracciano  questa 
vita  santa,  ma  che  tutti  non  nc  soffrono  il  giogo, 
raccomanda  ai  religiosi  di  rendere  la  loro  vita 
più  pura,  piò  santa  che  sia  possibile  cercando 
di  riconoscere  in  tutte  le  cose  f impronta  della 
misericordia  di  Dio;  di  far  si  cb’ella  formi  I e- 
dilìcazione  dogli  uomini,  la  gioia  degli  angeli, 
la  confusione  dei  demoni, e che  possa  essere  per 
sempre  a Gesù  Cristo  un  oggetto  di  gloria  c di 
trionfo.  ~ Quest' opera  trovò  contradditori  fra 
mondani,  fra  religiosi  e fra  i dotti,  e si  oppose- 
ro aifaulore  molle  dllfìcoltà  alle  quali  egli  con- 
lrap|K>se  un  3.**  voi.  che  apparve  nel  i68j.  ^ 
Vinta  ch’ebbe  una  volta  fabb.  della  Traf>pa  la 
ripugnanza  che  aveva  d'essere  autore,  le  suo 
0{)cre  si  snccedettero  f una  aif  altra  senza  inter- 
ruzione. Nel  1686  si  vide  la  sua  traduzione  dal 
greco  delle  opere  di  Doroleo  Culla  vita  di  questo 
Padre.  Nel  1689  vide  la  luce  un  suo  cumenlo 
sopra  la  regola  di  S.  Renedcllo  composto  cui 
medesimo  spirilo  e coi  principi  stessi  uei  prece- 
denti trattali.  Il  padre  Mège  oe  diede  qualche 
tempo  appresso  un  altro  comenlo  ; ma  siccome 
conteneva  massime  ben  diverse  da  quelle  del- 
l'abb.  de  Rance,  c che  non  era  edificante  il  ve- 
dere due  religiosi  contraddirsi  Tuo  f altro  sì 
apertamente  Sfipra  i punii  d'una  regola  eh* essi 
OHservnvano,  si  soppresse  f ultimo.  L’abb.  della 
Truppa  die*  anche  una  nuova  versione  delia  re- 
gola di  S.  Beoedello,  che  fu  stampala  con  brevi 
note,  le  quali  non  sodo  sue.  Vi  furoDO  persone 
che  molto  trovarono  a ridire  sopra  i rcgolameoti 
ch’egli  aveva  fniti  nella  visita  delfabbadia  di 
Nolre-Damc  di's-CInìrels  e sopra  le  esortazioni 
eh’ ei  dire.sse  a quelle  religiose  al  princìpio  ed 
alla  fine  della  sua  visita,  disapprovandosi  anche 
ciò  ch’egli  disse  rispetto  alla  lettura  dell'aulico 
Teslampolo,  non  essere,  cioè,  tal  lettura  conve- 
niente a religiose,  attero  che  la  varietà  dei  futti, 
degli  avvenimenti,  e delle  storie  che  vi  si  incon- 
tra per  nulla  confacevnsi  alla  semplicità,  di  cui 
facevano  professione:  eccettuandone  però!  salmi 
penitenziali,  che  non  si  saprebbero  leggere  con 
troppa  cura  rd  applicazione.  — Questo  fu  nel 
tempo  che  apparve  puraiu'lio  l*  istruzione  sopra 
la  morte  di  don  Muoio  in  rui  f ahb.  della  Trap* 
pa  fa  conoscere  l'istoria  della  sua  vita  liceoziosa, 
della  sua  penitenza  e delia  sua  morte.  Dopo  po- 
co tempo  l'austero  riformalor  della  Trappa  ebbe 
a disputare  cd  dolce  ed  erudito  Mabillon,  aven- 
do sostenuto  nel  suo  Tt  aitato  della  aan/iVà  e 
de  (ioteri  dello  staio  monastico  ciò  che  forma- 
va parie  della  regola  data  a’ suoi  monaci,  cioè 
il  doversi  loro  vietare  Io  studio , ed  esser  loro 
bastevole  la  lellura  della  Bibbia  e di  alcuni  trat- 
tali di  morale.  Calmata  questa  guerra  egli  do- 
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volle  msleoprne  nn*  altra  contro  ì partigiani  di 
Aroautd.  K sebbene  fosse  stalo  una  volta  legato 
a'  ginnsoDisti,  scrisse  su  la  colui  morte  una  lei* 
lem,  dì  che  quelli  :nai  gli  perdoneranno.  Le 
islnizioni  sopra  ì principali  soggelti  della  mo* 
rate  cristiana  furono  stampale  nel  i643  senza 
il  suo  consenso.  Nel  1697  si  fece  anche  impri* 
more,  senza  sua  saputa,  la  Condotta  Cristiana, 
ch'egli  aveva  composta  per  sua  altezza  reale  roa- 
damigella  di  Guisa.  Il  compendio  dei  doveri  dei 
crslianì,  eh' ei  fa  consistere  nella  perfeila  imi* 
lazionc  di  Gesù  Cristo,  fu  pubblicalo  nel  1699. 
Nei  medesimo  anno  furon  date  alla  stampa  le 
riOessioni  sopra  ì quallro  Evangeli.  I^e  Confe- 
renze e le  Istruzioni  sopra  le  Epìstole  ed  i Van- 
geli delle  domeniche  e delle  principali  feste  deb 
l anno,  e le  MonacaziuDi  e Professioni  Religiose 
fiirimo  impreasc  io  4 voi.  nel  1G90.  I 2 voi. 
delle  Massime  cristiane  e morali  furono  stam- 
pali quasi  nel  medesimo  tem^H)  Oltre  queste 
opere  si  videro  comparire  di  tempo  in  tempo 
delle  relazioni  sulla  morte  dei  religiosi  della 
l'rappa  molto  edidcanli  ed  espresse  a)  vivo.  Dopo 
la  sua  morie,  si  pubblicarono  i regolamenti  della 
'l'rappa  di  cui  avevasi  di  già  avuto  qualche  sen- 
tore, e fìnalmente  2 voi.  di  lettere  di  pietà  alle 
A confermare  I*  alla  stima  che  si  aveva  de’  suoi 
talenti  e della  sua  sanlilà.  Sì  ha  ancora  una  sua 
lettera  ad  un  vescovo  per  rispondere  ai  lamenti 
ed  olle  dìffìcollà  di  I).  Innocenzo  Masson,  gene- 
rale dei  certosini,  sopra  allegazioni  fatte  dei  loro 
anlichi  statuii  nei  libri  della  santità  c dei  do- 
veri della  vita  monastica.  L'iibh.  della  Troppa 
lasciò  il  governo  della  sua  abbadia  per  causa 
d'ima  malattìa  che  non  gli  permetteva  più  di  ve- 
gliare la  corauoìlà.  Aggravato  ìnfìne  d auslorilà 
e dì  travagli  passò  da  questa  all'altra  vita  il  16 
olt.  1700,  steso  sulla  cenere  e sulla  paglia  in 
presenza  del  vose,  di  Suez  e di  tutta  la  sua  co- 
munità coi  sentimenti  d'  un  esemplare  pietà. 
hiém.  du  tempi,  Dupin,  WII  scc.  pag.  4> 
V.  la  sua  vita  scritta  da  Maupeou  e da  Marsollier 
e dal  p.  I).  Pietro  il  Nano. 

BOlITIIBiVS  o BOTRAYS  ( Rior.n  ),  in  Ialino 
lìodulpkui  Balereìuty  oriundo  di  Charlres,  nac- 
que aCiiàleaudun  verso  lan.  i55o.  Fu  giurecon- 
sulto, poeta  e storico.  Ci  lasciò:  1. **11118  raccolta 
di  sentenze  c decisioni  del  gran  consiglio  sotto  il 
titolo  seguente;  Semestrìum ptacìtorum  Magni- 
Con8Ìlii,guae  ad  funeficiorum  tingulares  con- 
troversiaìi perlinent  lifter  /;Pnrigi,  i6u5,in  8.** 
2.*Due  volumi  rigunnUnli  ristoria  debe  città,  in 
latino,  1610.  3.*^  L’ istoria  particolare  della  cillà 
di  Charlres,  io  latino,  1624.  4-^  tna  storia  Ialina 
sopra  ciò  che*8uccessc  di  più  considerabile  nella 
Francia  e quasi  in  (ullu  il  mondo  dopo  il  il>94 
fino  al  iCio,  2 voi,  in  8.°  5.**  Il  compendio  del 
la  vita  di  S.  Nicola  llrularl  in  4**  (latin.),  1 624* 
6."  Una  difesa  pel  re  crislianissimo  contro  il  li- 
bello intitolalo  ; Àdmanilio  G.  G . A’,  opera  lati- 
na, 1626.  7. "La  vita  d'EnricolV  pure  m Ialino, 
io  8.**,itìi  i,ccc.  Mémoires  del  P.Nicéron,t.37. 


BOrrON  (FaikifCBSco),  gesuita  della  Franca- 
Clonica,  morto  a Lione  trovandoli  in  cura  degli 
appestali,  il  7 ott.  1G28,  in  età  di  Goanoi,  dei 
quali  presso  che  20  ne  aveva  passalo  nelle  mis- 
sioni deir  Oriente.  Abbiamo  di  lui  i.**  Un  Lessi- 
co ebraico,  voi.  i in  fol.  che  si  conserva  ms. 
nel  collegio  della  Trinità  a Lione. 2.*  Una  teolo- 
gia spirituale  divisa  in  6 libri  e una  traduzio- 
ne dal  greco  di  S.  Doroteo  pure  ms.  3."  Un 
gran  dizionario  siriaco  non  terminalo  e ms.  Sol- 
wel,  BiMioth,  terip.  tociel.  Jetu.  Il  P.  Culonia 
gesuita,  !Ii*t.  litt.  Lyon.  l.  2,  pag.  7pi. 

BOIITRECX  ( Gucono),  signore  d'Éliau,  na- 
to al  ponte  di  Ce  in  Angiou  e morto  verso  1’  an. 
1 682 , lasciò  due  opere  contro  Carlo  Moron  vesc. 
di  Angers.  La  prima  è un  esame  di  opuscoli  0 
documenti  che  questo  prelato  aveva  fatto  stam- 
pare contro  Pietro  Garande,  arcidiacono  d’  An- 
gers. Il  secondo  traila  del  potere  reale  sulla  po- 
lizia della  Chiesa  coolro  le  massime  di  monsi- 
gnor il  vesc.  d’ Angers;  Parigi,  io  8 * iGGz. 
Mèmoiret  du  tempi.  1.0  Long,  Biblioth.  hiil. 
de  la  Franee^  pag.  183  e 201. 

BOt'VKRl  ( Gabkikls  ),  vesc.  d’  Angers, 
morto  il  10  febb.  1572,  ha  lascialo  una  tradu- 
zione francese  del  pastorale  dt  8.  Gregorio;  — 
la  Guida  dei  parrochi  ; il  Metodo  dì  riceve- 
re i sacramenti  di  Gìovanoi  Gerson,  con  una 
lunga  prefazione  ; — un  Catechismo  e degli  Sta- 
tuti.Questo  prelato  assistette  aita 24-*  c;  25.*  ses- 
sione del  conc.  di  Trento,  e il  primo  diede  il 
volo  per  la  residenza  dei  vescovi. Fra  Paolo,*'f/or. 
del  tono,  di  Trento^  lib.  7.  L' antica  Gallia 
ckriil.  l.  2 pag.  147. 

*^BOUVKT(Gioaccih!1o),  gesuita  franrese,  ce- 
lebre mi>sionario  nella  China  morloaPekiu  il  29 
ciugno  1 730,  ha  lasciato  alcune  opere  riguar- 
danti quel  vasto  im|>ero.  Egli  avea  imparalo  il 
linguaggio  de'  Tartari,  e insieme  col  P.  Gerbìl- 
lon  compose  per  l'imperatore  Kaog-lli,  che  oe 
era  appassionalo,  diversi  trattali  di  matematica. 
Quid  prìncipe  ne  fu  suddisfailo  e deciderò  dì  aver 
gcsiiili  in  maggior  numero  nel  suo  reame.  Vol- 
le che  Uouvcl  lurnasse  in  Francia,  e seco  recasse 
4q  voi.  cinesi  per  Luigi  XIV.  e questi  per  mez- 
zo dello  stesso  mi:«ioiiario,  che  tornò  a Pckii) 
nel  1699  con  dieci  novelli  compagni,  recedono 
A Kang  Ili  di  una  magnilica  raccolta  di  stampe. 
Allora  Bouvcl  addivenne  inlreprele  preasoii  prin- 
cipe imperiale,  e durò  in  tal  |Kislo  nuual  1704- 
Egli  faticò  con  parecchi  suoi  confratelli  per  molli 
anni  a levar  la  caria  di  quid  vasto  impero,  Fel- 
Icr,  Diction. 

B0r/0.\IE  (Giovanni),  gesuita  nativo  di 
RurJoau.v,  cullò  ncdla  coinpugma  nel  iG33  nel- 
r età  di  17  anni,  e mori  a Poiliers  il  3o  ot- 
tobre 1726.  Abbiamo  di  lui,  oltre  altre  opere; 
I.*  Hymni  tra  iancti  Thomae  de  ì illanova^ 
1G70.  2.*  Cantici  sopra  la  nascila  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo.  3.*  Dodici  prove  per  la  con- 
cezione immacolata  della  S.  Vergine  ; Poiliers. 
4.*  Orazione  funebre  di  Maria  Teresa  d’  Austria, 
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reg-in«  di  Francia:  Poidert,  1686.  5.*  Ritratto 
di  Ijotgì  il  (grande,  re  di  Francia;  Bordeaux, 
1 686,  ÌQ  4.^  6.**  Mausoleo  di  (ìiovanni  di  Gour- 
^iie,  presidente  del  parlamento  di  Bordeaux  ; 
Bordeaux.  7.*^  Scienza  della  morte  dei  santi; 
Poitiers,  1 G92 . 8.*  Tralteni mento  di  Teotimo  e di 
Fìloteo  sopra  la  divozione  al  sacro  cuore  di  Ge- 
sù ; Poitiers.  1697.  9.*  Istoria  dell'ordine  delle 
religiose  di  Nostra  Signora;  Poitiers,  1697, 
t.  2,  in  4*^  B F.  Oudin,  gesuita. 

BOUZO.^VILLE,  UostmU-yUla^  abbadia  del- 
F ordine  di  S.  Benedetto,  situata  in  un  borgo 
del  medesimo  nome  nella  diocesi  di  Metz  in  Lo* 
rena  fra  Sar-Louia  e 'l'hiooTille  lungo  le  rive 
della  Nide  Alemanna,  fu  fondala  e dedicata  alla 
S.  Croce  nel  to33,  da  Adalberto  d’ Alsazia  con- 
te di  Metz,  al  quale  in  alcani  monumenti  di  quel 
secolo  vien  dato  anche  il  nome  di  duca  di  Lo- 
rena. Questo  prìncipe  ritornand  » da  im  viaggio 
che  aveva  fatto  in  'Porrà  Santa  fece  dono  a que* 
sto  nuovo  monastero  di  una  reliquia  insigne  del- 
la vera  Croce  che  aveva  seco  portata  e ddtgen- 
temenle  conservala.  L*  abbadia  essendosi  per  ac- 
cidente abbruciala  fu  assai  bene  ristabilita  dai 
benedettini  riformati  delta  congregazione  di 
S.  Vannes,  i quali  furonvi  introdotti  nel  1612. 
ìlittoire  de  Lorraine^  t.  3,  col.  82. 

**  BOVA.  piccola  ciltà  vescovile  del  regno  di 
Napoli  posta  nella  Calabria  ulteriore  i.*a  7 le- 
ghe Cst  da  Peggio  cui  è suffraganea,  sopra  un 
monte  poco  lontano  dal  Capo  Spnriiveolo.  Que- 
sta città  che  credesi  fondata  dagli  Albanesi  fu 
eretta  io  vescovado  lino  dal  secolo  VII.  — 
cattedrale  dedicala  alia  Presentazione  di  Maria 
Vergine  è stala  funzionata  in  rito  greco  fino  ai 
tempi  di  Gregorio  XIII  che  vi  sosliliù  il  rito  ro- 
mano. Il  capitolo  componevasi  di  un  arciprete, 
che  nella  lingua  greca  |>arlala  quivi  nei  primi 
secoli, dicevasi  Protopapa^  di  un  decano,  di  un 
arcidiacono,  d*  un  cantore,  del  tesoriere,  del  pri- 
micerio e di  12  canonici.  Ora  ha  sei  dignità, 
prima  delle  quali  è P arciprete,  con  quattordici 
canonici,  ed  altri  preti  e chierici  impiegali  nel 
divino  servigio.  Si  contano  nella  città  4 PArroc- 
cbie  oltre  la  cattedrale  ed  un  convento.  La  dio- 
cesi 20  miglia  circa  in  lunghezza  comprendeva 
8 piccoli  villaggi  o borgate,  hai.  eacr.  t.  to. 

**  BOVBBlO  ( Zaccaria  ) , cappuccino  italia- 
no, nato  a Saliizzo  ncll'an.  tj68,  e morto  a 
Genova  il  3t  maggio  i63S  in  olà  di  70  anni, 
scrisse:  t.*  Gii  annali  dei  cappuccini,  voi.  2 
io  fol.  scritti  in  latino.  Vi  è poi  un  3."  voi.  in 
fol.  del  P.  Marcellino  da  Pisa,  con  la  data  del 
1676.  Coautore  mostra  nel  suo  lavoro  soverchia 
credulità,  e ha  voluto  scrìvere  cose  edifìcanti, 
senza  esaminare  s'esse  erano  sempre  vere.  2.*  De- 
monttralionet  symboìorum  verae  et  faUae  re- 
li gtonis  adperiei»  ^ìtaecipuoe  ac  vigenUt  ca- 
tholieae  reliyionù  hoatet.  3.^  Centura  parae^ 
fatica  in  Mareum-Antonium  de  Dominiti  ecc. 

BOVIA  0 BOVA  e per  corruzione  BO.\3fA  (S.), 
abbadessa  in  un  monastero  dì  Keiios,  e credula 
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parente  del  re  Dagoberto,  nacque  Pan.  61 6, 
Ilo  fratello  maggiore  di  lei,  Babierico  o Baudrj, 
fece  fabbricare  il  monastero  io  Keims  in  cui  ella 
venne  a dedicarsi  al  Signore,  e fu  nominata  ab- 
badessa, malgrado  i suoi  replicati  rifiuti,  P aa. 
639  in  cui  perfettamente  ultimato  Pedifiiio  fu 
dedicalo  a S.  Pietro,  di  cui  prese  il  nome.  Que- 
sta elevazione  di  grado  non  fece  che  rendere  la 
nostra  santa  più  umile,  più  dolce,  più  peoileola 
e più  distaccata  dal  mondo  che  per  lo  passato, 
e governò  il  suo  monastero  nella  pratica  costante 
delle  cristiane  virtù  fino  all' an.  674  epoca  della 
sua  morte.  Il  suo  corpo  fu  sepolta  presso  quello 
di  800  fratello  in  una  chiesa  del  sobborgo  dedi- 
cata alta  Vergine,  poscia  fu  trasferito  nella  nuo- 
va abbadia  di  S.  Pietro  dell*  ordine  di  S>  Bene- 
detto, eretta  dinanzi  alta  stessa  città  di  Rcims. 
I^a  festa  dì  questa  santa  si  celebra  il  24  aprile 
unitamente  a quella  di  S.  Doda  sua  nipote,  c 
2.*  abbadessa  di  quel  monastero.  Bollando.  Fio* 
doardo,  htor.  di  Reimt.  Baillel,  24  aprile. 

BOVILLE  o BOVELLES  O BOU1Ll.ES  (Cari.o) 
francese,  canonico  di  Noyon  e professore  di  teo- 
logia in  quella  città,  nato  a 8oyecoiirt,  diocesi 
d'Amieni,  viveva  ancora  nel  ($47*  bVa  uno 
de’  primi  uomini  del  suo  tempo,  abile  gramma- 
tico, famoso  oratore,  filosofo,  matematico,  gran 
teologo,  istniito  in  tutte  le  scienze  ed  eccellente 
in  tulle.  Ci  ha  lasciati  7 libri  di  quislioni  teolo- 
giche sopra  la  creazione  degli  angeli,  sopra  i 
piaceri  del  paradiso , sopra  il  diluvio,  e multi 
altri  soggetti  della  sacra  Sorillura.  stampati  a 
Parigi  nel  i3o4i  i5i3,  e a Basilea,  i5i5,  in 
fol.  — Un  commento  sopra  l'Cvangelio  di  S.  Gio- 
vanni ; Parigi,  i5ii.  "La  vita  di  Raimondo 
Lullo,  i5i4,  in  4<*’ — Bn  trallalo  della  lode  dei 
Luoghi  santi,  sopra  il  salmo  i47i  Lione,  i53i, 
io  8.**  Gli  viene  anche  nltrìbuìto  una  esposizione 
sopra  i salmi  71  e 108,  c un  cummento  sopra 
P orazione  dotiiinicale  ; qiiatlro  dialoghi,  uno  so- 
pra r immortaltlà  dell' anima,  uno  sopra  la  re 
snrrezione,  e due  sopra  la  fine  del  mondo,  stam- 
pali unitamente  a Parigi,  i55i»  in  4 * Gn 
trattato  sul  rapimento  di  S.  Paolo,  sopra  la  vi- 
sione profetica,  sopra  il  volo,  sopra  il  libero  ar- 
bitrio, sopra  la  differente  maniera  di  pregare  ; 
Parigi,  ID89.  in  8 *Cave.  La  Croix  dii  Mainc. 
Vo<«i«).  Du  Verdier.  Vaiiprivas,  tìi  Al  Ah.  frane, 
B0VI.\0<  Dovinttìn^  citta  vChCOvìle  del  re- 
gno  di  Na{H>ii  nella  Capitanata  posta  a 6 leglio 
Sud  da  Foggia.  F qnesla  situala  sul  p«'ndio 
d'una  montagna  baL’nala  dal  Corvaro,  con  4uoo 
abianli,  cillà  pìccola  ma  aulica,  e col  titolo  di 
ducalo.  Plinio  è però  il  solo  fra  gli  antichi  geo- 
grafi che  ne  fai-cia  parola,  chiamando  i suoi  abi- 
tanti col  nome  di  IfiòiftaUt.  — L’ anlira  chiesa 
crolla  prima  dall’  an.  1000  in  cattedrale  sulfra* 
gnnea  all’  arcivescovado  di  Boneveiilo  è dedica- 
ta a Maria  Vergine  Assunta  ed  a S.  Marco  con- 
fessore, ed  è nÌBciala  da  un  capitolo  composto 
di  tre  dignità  ( un  arcidiacono,  un  dei-atio,  un 
cantore  ) e sei  canonici,  con  alcuni  altri  eccle- 
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BÌaslìci.  La  ciUà  conta  due  sole  parrocdiie,  com- 
presa la  cattedrale,  un  convento  di  religiosi,  il 
monte  di  pietà  ed  il  seminario,  hai.  sacr.  I.  8) 
png.  24o- 

**  DOVO.  BOBOlfE  0 ROVOIVF.  (S.  ),  genti- 
luomo di  Provenza,  nato  nel  rastello  di  No> 
gniers,  airincorninciar  dei  regno  delPimperador 
Ottone  o di  quello  di  Luigi  d*  Oltremare.  Con- 
giunse egli  una  rara  pietà  al  sublime  coraggio 
e ad  altro  qualità  pregevoli  nella  professione 
delle  armi,  ch'egli  adoperò  a sostegno  della 
religione,  per  fugare  i Saraceni  che  infestavano 
le  terre  della  Provenza.  Abbandonò  poscia  la 
spada  per  sottoporsi  alle  morlìGcazioni  e ai  di- 
sagi della  vita  solitaria;  ed  ogni  anno  faceva  a 
piedi  un  pellegrinaggio  a Roma.  Fu  appunto  in 
una  di  queste  divote  peregrinazioni  di'  ei  mori 
il  22  maggio  dell'an.  ^86  in  Voghera.  Lo 
splendore  dei  miracoli  coi  quali  I)io  onorò  la 
sua  tomba,  res^c  venerabile  In  sua  memoria  ai 
A'oghcresi,  e fece  si  che  il  suo  corpo  tolto  dopo 
alcuni  anni  dal  primo  sepolcro,  fosse  posto  in  un 
nnovo  ferolro,  c che  io  pari  tempo  si  consacras- 
se un  aliare  al  suo  nome  in  una  chiesa  cdilira* 
tasi  allora  appunto  in  \ogliera.  La  Provenza 
gli  presta  un  cullo  distinto  ; c la  sua  festa,  che 
si  celebra  nel  giorno  22  di  maggio,  ima  volta 
ora  di  precetto  in  quasi  tutte  le  città  di  l.x>mbar- 
dia.  Molano  e Canisio  lo  denominano  lìon  o 
Bono.  Mombrizio  , 1.  i.  Uullondo.  llaillet,  22 
maggio. 

IIOVO!\'E>  abbate  di  S.  Merlino,  morto  li  io 
die.  è autore  dell'  istoria  del  ritrovamen- 

to 0 della  traslazione  delie  reliqnio  di  S.  llerti- 
no  ; dì  iin  altro  scritto  sopra  il  medesimo  sog- 
gello  c di  uim  lollora  a Guido,  arciv.  di  Reims 
il  quale  aveva  falla  la  cerimonia  di  quella  tra- 
slazione. C,eillicr,  Uist.  da  ani-  cceìcs,  t.  20, 
png.  44^5* 

BON^nORS  ( il  P.  Giotarni  Tohuaso  di  ), 
domenicano,  nativo  della  cillà  di  Barcellona  in 
Ispngna.  fratello  del  conte  di  Perelnda  ambascia- 
tore di  Spagna  alla  corte  di  Portogallo,  il  quale 
fu  schiaccialo  per  !a  caduta  del  portone  di  sua 
casa  nel  terremoto  di  Lisbona  il  i.“  nov.  1755, 
era  provinciale  di  Terra  S.tnla  quando  fu  eletto 
generale  del  suo  ordine  nel  mese  di  seti.  1706. 
Kgìi  ò autore  dell'  istoria  degli  ultimi  martiri 
domenicani  alla  China  ; stampala  a Roma  nel 
1753  con  questo  tìtolo:  f)e  illustrigaitnh  riris 
P.  P.  Petro  mariyre  Sawtto  epìscopo  Mauri- 
Bcaslrensi  et  Francisco  Serrano  eletto  episco- 
po Tipsitanorum  , dcffue  P.  P.  Johanne  /4l- 
coherOy  Joachimo  Rotjo^  et  Francisco  Diazio 
ordinù  praedicatorum  Fo-chei  in  Fo-kiena  Si- 
nartm  provincia  Marttjrio  perfunctis  commen- 
iarius.  Quest'opera  che  è benissimo  scrìtta  e gli 
altri  talenti  riconostiuli  dell'  illustre  autore,  gli 
hanno  meritato  il  primo  posto  del  suo  ordine. 

BOYC{Fnr>co),  nativo  della  diocesi  di  S.  Pao- 
lo di  Leone  in  Brettagna,  viveva  nel  sec.  MV. 
Kgli  scrisse  5 libri  Super  decreta/ijus  ; un  li 


bro  Super  se.rl.  decretai.  ; Super  clemente  ecc. 
Trilemio,  de  Script,  ceclés. 

**jiOVRR  (Francesco),  teatino,  Dato  a Parigi 
nel  1674,  figlio  dì  un  avvocalo,  era  il  terzo  de- 
gli olio  figli,  sette  dei  quali  per  un  raro  esem- 
pio e forse  unico  si  consacrarono  al  Signore  io 
dìIForcnli  ordini  religiosi  ; vi  occuparono  i primi 
posti  e passarono  gli  80  anni  di  vita.  Francesco 
ilojer  entrò  con  nno  de*  suoi  fratelli  nella  con- 
gregazione dei  chierici  regolari  teatini,  ove  pro- 
fessò li  18  aprile  1693,0  vi  si  distinse  per  gran- 
de zelo  nell*  ascoltare  le  confessioni  c nell* annun- 
ciare la  parola  di  Dio.  Fbbe  egli  T onore  dì 
pr<‘dicare  alla  corte  di  Francia  l'avvento  del  1722 
c le  quaresime  del  172G  e 1729  ; e il  re  lesli- 
innnio  de  suoi  talenti  Io  nominò  al  vcsk’ovato  di 
Mirepoix  li  7 gennaio  1730^  ma  non  vi  fu  consa- 
cralo che  il  7 gennaio  dell’anno  scgucnie  1731. 
Dopo  quattro  noni  d'episcopato,  cioè  nel  1735, 
il  re  dicdegli  il  più  gran  segno  di  conPidenza 
scegliendolo  a precellorc  del  Delfino.  Kgli  lasciò 
allora  la  se  le  vescovile  c si  contentò  dcirabba* 
dia  di  S.  Mansueto  di  Tool , che  pure  lasciò 
quando  gli  venne  data  quella  di  Gorbia,  non  vo 
iendo  possedere  che  un  solo  benefizio.  Fu  nomi- 
nalo primo  elemosiniere  della  Deldna  e incari- 
calo della  lista  de*  benefìci  vacanti  e di  nomina 
regia,  dopo  la  morte  del  card,  di  Flciiry;  fu  d**i 
4o  dell' accademia  francese,  onorario  dclt’acca- 
demia  reale  delle  inscrizioni  e bello  lollere  , c 
deiraccndemìa  reale  delle  scienze.  Mori  il  20 
agosto  1755  in  età  di  8t  anno  a Versaìlb^s  ove 
ò sialo  seppellito  nel  coro  dell'antica  chiesa  della 
parrocchia  del  castello,  l/nssembica  del  clero 
che  si  trovava  allora  a Parigi  asdslGlle  Ti  i soli, 
del  medesimo  anno  all'  oOizio  che  i PP.  teatini 
celebrarono  per  il  riposo  dell'anima  sua.  Egli 
aveva  fallo  falibricaro  la  porla  della  loro  chiesa 
e sera  distinto  per  modestia  esemplare  in  mezzo 
agli  onori  calle  diguilà,  per  grande  carità  verso 
j jxivcri,  per  relo  costante  della  fede.  I filoRofi  c 
ì giansenisti  hanno  giudicalo  Boyer  immerite- 
vole dei  |)osto  clieoc'cu|>ò,  ma,  s'iulciidc,  perche 
non  era  dei  loro  partito. 

**  BOYER  ( Pietro  ),  deiromlorio  , nato  a 
Ariane  li  12  olt.  1677,  si  e distinto  pel  suo  fa- 
natismo in  convcnticule  di  conrìtlsionari  alla 
quali  qualche  volta  presiedeva-  Il  frutto  che  ne 
ritrasse  fu  da  prima  un  inlerdcllo  nel  I7'*9; 
poscia  un  esilio  al  monte  S.  Michele,  e tioal- 
menlc  un  imprigionainenlo  di  i4  anni  a Vincen- 
nos  ove  egli  mori  lì  18  gennaio  1755.  Abbiamo 
di  lui*  I.*’  I>a  Fila  di  un  perfetto  eeefesiastico, 
1721,  1731,  in  13.'' E qiiesln  la  vita  del  dia- 
cono Parts,  acerrimo  g anscnìsln  che  ancor  mo- 
reodo  appellava  ad  un  fuluro  concilio  , e siiIIa 
cui  tomba  a san  McMinrdo  si  osservarono  in  mez- 
zo alle  convtiUioui  tante  sognate  guarigioni.  Il 
Boyor  conservava  la  cintura  di  questo  diacono, 
ed  era  |)er  sitlalta  relùjuia  multo  consideralo. 
2.®  Il  ParaleUo  della  dottrina  dei j^agani  e di 
tfuclla  dei  gesuiti^  in  8.",  172C  , opera  altri- 
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buffa  da  nUrt  nd  un  tale  Ponn.  3.*  La  Giusta 
idea  che  dece  fonnarsì  dei  gesuiti,  lloypr  lia 
scrino  rrvilic  nitro  oi»oro  di  parlilo,  cìols  coulro 
i gesuiti  0 la  bolla  Vnigenitus.  Lista  cron,  ccc. 
an.  1755. 

**  nOVLE  (Roberto),  celebre  scrittore  del 
sec.  XVII,  nacque  il  25  peno.  1^27  a Lìsmorc 
nella  provincia  di  Mimster  in  Irlnnda.  Da  che 
fu  capace  di  islruzione  suo  padre  il  conte  Cork 
e gran  tesoriere,  gli  foce  studiare  la  lingua  fran* 
ceso  e la  Intina.  Andò  poscia  a Ginevra  al  co 
minciare  del  iGSq  ; vi  studiò  un  po' di  rcUoricn 
c di  logica  c sNuiziò  nelle  malematiche.  Dopo 
alcuni  viaggi  in  Italia  e in  rrancia  si  recò  a 
l.oudra  ove  nssociossi  ad  un'  assemblea  dì  dotti 
che  seguivano  la  fìlosonn  espiTÌmcntale.  Nel 
i66i  andò  n stabilirsi  a Oiford,  c nel  1GG8  ri* 
tornò  0 Londra  ove  morì  li  3o  die.  16^1  in  ciò 
diG5  anni,  dei  rpiali  la  più  parte  impiegalo  aveva 
nel  rendersi  utile  al  genere  umano  culle  sue  pro- 
fonde cognizioni  nella  Osicn,  c coi  suo  zelo  per 
la  religione  alla  uimlc  riferiva  lutti  i suoi  studi. 
Lo  slabilimcnlo  uella  società  reale  di  Londra 
nel  iGG3  di  cui  egli  fu  uno  de’  primi  consiglieri 
ode’ più  utili  membri  è dovuto  principalmente 
al  suo  credito.  Lasciò  per  tcslamcnlo  un  fondo 
considerabile  j)er  un  cerio  numero  di  sermoni 
che  si  devono  fare  lutti  gli  anni  sopra  la  verità 
della  religione  cristiana  in  generale,  senza  en* 
Irar  ne'  particolari,  conoscendo  l>eiic  che  la  setta 
n cui  egli  apparteneva  oicn 
gnnto  nella  discussione,  e 
spese  in  lingua  malese  i 
che  mandò  neirindic.  Egli  fece  anche  tradurre 
in  arabo  e stampare  reccelleole  opera  di  Grozio, 
della  f^erità  della  religione^  ecc.  Gli  scritti  di 
quest*  illustre  letterato  s' aggirano  sopra  la  leulo- 
gh,  la  fìsica  e la  nintemalica.  Sono  stali  stam- 
pali separntameolc,  ,0  poscia  rarcolli  in  un  sol 
corpo  'molte  volle,  l^i  migliore  edizione  c quella 
che  gli  Inglesi  diedero  a Londra  nel  i7Ì4-i  5 
voi.  in  fol.  con  la  vita  dell'anlore  ; c coutieno 
fra  altre,  le  seguenti  opere:  i * Discorsi  contro 
i giuramenti.  2.''  Saggio  sopra  la  S.  Scriitu 
ra.  3.®  Considerazioni  stupra  lo  stile  della 
iS\  Scrittura.  4.’  Hisposla  sopra  diversi  punti 
tanto  di  teologia  che  di  fisica  e di  medicina. 
5."  liaccoUa  di  opuscoli  sopra  l' eccellenza 
della  teologia  paragonala  alta  filosofia  natu- 
rale. 6.®  Considerazioni  per  conciliare  la  ra- 
gime € la  religione^  con  un  discorso  sopra  la 
possildlità  della  risurrezione.  7.’  Discorsi 
sopra  la  profonda  venerazione  che  t intendi- 
mento umano  dece  a Dio  particolarmente  a 
riguardo  della  sua  saggezza  e del  suo  potere. 
8.®  Il  martirio  di  Teodoro  e di  Didimo,  jj.®  Il 
cristiano  naturalista,  ove  si  dimoslr;i  che  la 
fìsica  sperimentale  obbliga  L uomo  ad  essere 
buon  cristiano,  lungi  dallo  imiK'dirglirlo  Ani 
fìualinenic  un  discorso  sopr.i  la  iliirerenz.i  che 
)Missa  tra  le  cose  che  sono  al  disu|)ra  doK.i  ra- 
gione e (juclle  clic  vi  suuj  opporle,  non  che  il 


ile  vi  avrebbe  guada- 
fece  stampare  a sue 
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priucipio  di  un  altro  discorso  sopra  la  grandezza 
d'animo  che  inspira  il  cristianesimo.  V.  la  Vita 
dell' autore  compendiata  nella  Uiòlioth.  raison 
nee  des  savane  de  l' Curope^  t.  33,  1.*  parte, 
art.  3.® 

BOXE  (CiLiODio  Caos  T>R  ),  abile  antiquarìo 
deir  accademia  francese  e di  quella  delle  inscri- 
zioni c belle  lettere  nato  a Lione  il  28  genn. 
1G80,  cominciò  i suoi  sludt  in  questa  città  c li 
terminò  a Parigi.  Quivi  fu  egli  ricevuto  all*  ac- 
cademia delle  inscrizioni  nel  1705  c nominalo 
Panno  seguente  segretario  perficttio  della  mede- 
sima accademia , di  cui  compilò  le  memorie. 
Nel  1715  egli  fu  elcllo  membro  dell’ accademia 
francese  ed  ebbe  la  custodia  del  gabinetto  delle 
medaglie  del  re  nel  17  iq.  Travagliò  in  qualità 
di  sopranntimerarto  ni  Jounìal  des  savans  c 
morì  il  IO  seti.  I754>  ncircià  di  74  anni,  dopo 
avere  ricevuto  con  (Hlìfìcazionc  gli  ultimi  sacra- 
menti. Questo  grand'  uomo  univa  al'c  qualità 
dello  spirito  che  fanno  il  vero  sapiente,  quelle 
del  cuore  che  formano  Poncst’  uomo  c il  buono 
cittadino.  Avevosi  egli  procurala  una  biblinleea 
ben  scelta  c numerosa,  contenente  i libri  più  ra- 
ri e più  curiosi.  Ne  è stalo  dato  al  pubblico  it 
catalogo.  Noi  non  faremo  già  la  emimeraziotic 
delle  opere  che  M.  Roze  ha  composto,  sopra  nn- 
liclùtà,  medaglie  ed  altri  monumenli  clic  non 
appartengono  punto  al  nostro  argomento  ; ma 
diremo  solamente  che  egli  comiucii)  n farNÌ  cu- 
Doscere  nel  mondo  letterario  per  un  Irnllalu  so- 
pra il  giubileo  de* Giudei,  e che  i i5  primi  voi. 
di  lle  memorie  doli'  accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere  appartengono  a lui  in  quanto  alla 
parte  storica,  come  pure  gli  elogi  d‘1111  gran  nu- 
mero di  accademici  suoi  colleghi,  elogi  che  pos- 
sono passare  per  capi  d’ opera  in  qm-slo  genere 
per  rdegnuza  c la  precisione  detto  stile,  la  bel- 
lezza delle  immagini,  l'nggitislalezza  dei  pensie- 
ri e la  nobile  semplicità  della  elocuzione. 

BOXIO,  ( Tommaso  sacerdote  del- 

T oratorio  a Roma,  nativo  di  Eugubio  o Giihio 
città  d'Italia  nel  ducato  d*  Urbino.  Muri  in  uiTrlù 
poco  avanzata  il  q die.  iGio,  e lasciò:  1.®  yfn- 
nales  antifjuitatum\  2 voi.  2.“  De  signis  Kc- 
clesiae,  1 5q  i . 3 .®  /A?  lìuinis  gentium  et  regno- 
rum.  4'*  tde  antijuo  et  novo  llaliae  stata. 
Queste  <!uc  opere  sono  contro  il  Mnclùavellf. 
5.*  De  imjìerio  virtutuuìy  ccc. 

BO/80  lìozhts  (Fbancesco),  fratello  del  pre- 
cedetde  e saoerdole  anche  egli  deli* oratorio;  ha 
loscialo:  De  Tcmporalieeclesiae  monarchia.  — 
y/nnules  mundi.  — t 'ita  beati  Tetri  Lo  Min», 
De  script,  sacculi  STI  l.  Luigi  Jacoh,  liibliuth. 
ponlif. 

BKICCA  ( Tebreo  legge  sarabella)  \ saralicl- 
li  erano  certe  calzature  dei  Persiani  con  cui  co- 
privano le  loro  gambe  c le  loro  cosce.  1 tre  com- 
pagni di  Daniele  furono  gcllili  nella  fornace  ar- 
dente coi  loro  calzari,  cum  hraccis  suis.  Dan. 
V.  3,  V.  21.  V.  Rrisson,  I.  i M?  regno  Pct* 
sarum. 
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BRACCIO  ARBATO.  Questo  è un  ordine  inili- 
Iure  de  re  di  Daniinarra  in  gran  Tanvi  sotto 
Crihliaon  IV.  Concentrato  poi  Dell*  ordine  del- 
relefaule  fu  introdotto  ad  indicarlo  negli  stem- 
mi di  chi  ne  è insignito,  uno  scudo  a canto  del- 
relefante. 

**  BRACCIO  SECOLARE.  Questa  parola  serve 
ad  es|iriuierc  I*  autorità  del  giudice  secolare  clic 
si  presta  rn'siioi  ritezzi  legali  alla  esecuzione  delle 
ordinazioni  del  giudice  ecclesiastico.  V.  Delit- 
to. Condanna. 

BRACHIT1 1 eretìi’i  che  seguivano  nel  111  ere. 
gii  errori  di  Manela  e dei  gnostici.  Riccveltero 
questo  nome  derivante  dalla  parola  greca  Bpa- 
%u^  che  signitìca  ttra^iatOy  a OMtivo  che  Ma- 
liete  loro  cupo  era  stato  scorticato  vivo  per  or- 
dine del  re  di  Persia.  Praleolo  alla  parola  Ura- 
chili.  Pinchinat,  Oietion.  éeu  Jlérés. 

**BRADFORD(Giovakni),  ministro  aoglirano, 
nato  a Matichcsler  soUu  >1  regno  di  Enrico  Vili, 
rurevette  ima  boonissima  educazione  e fu  posio 
in  qualità  di  commesso  presso  uu  pagatore  gene- 
rale delle  armale  inglesi.  I talenti  e l' intelligen- 
za di  Uradford  gli  avevano  procacciato  il  Tavore 
del  suo  padrone  ; ma  fallosi  colpevole  d'iafedcltà 
ne*  suoi  conti,  |>er  il  valore  di  5zo  lire  sterline, 
fu  da  questo  momenlo  lormenlato  talmente  dal- 
ia rimembranza  di  questa  azione,  rimasta  occul- 
ta, clic  dopo  avere  ascoltalo  un  sermone  sopra 
la  restituzione,  non  soliiuienle  risolse  di  vendere 
ciò  che  possedeva  per  restituire  quella  somma 
mal  acqiiislnta,  ma  ancora  slabdi  di  lasciare  una 
cirricra  ove  andavasi  soggetto  a sì  periiolose 
lenlaziont.  Allora  egli  volse  le  sue  mire  ol  mini- 
stero  ecclesiastico, studiò  lungo  lem|m  la  teologia, 
c presegli  ordini  nel  i53o.  I suoi  primitivi  stu- 
di, i SUOI  laleuli  e la  sua  condotta  lo  fecero  tosto 
di  Ini  luce  rlsplcndere  che  ottenne  il  grado  dì 
jirofessore.  Qualche  tempo  dopo  fu  uomiitalo 
cappellano  del  ve^o.  di  Londra  e canonico  di 
S Paolo  D'allora  io  poi  si  dedicò  egli  al  suo  iiii- 
nisleru  con  si  proìsperi  successi,  che  divenne  iiuo 
dei  prcdiratori  più  famosi,  ^el  i5j2  fu  nomina 
to  cappellano  di  Edoardo  VI.  Essendo  morto 
questo  principe  ed  essendo  stata  rislabilita  la 
religione  cattolica  sullo  la  regina  Maria,  Brad- 
ford attaccalo  al  nuovo  rito  si  trovò,  quantun- 
que si  dica  di'  egli  ne  fosse  innocentissimo,  im- 
piglialo in  una  sedìzìuiie  cagionala  dn  un  sermo- 
ne che  attaccava  il  cullo  romano.  Fu  giud  calo 
per  una  commissione  e condannalo  a morte.  Non 
ostante  fu  diflVrìla  l’ esecuzione  del  giudii^ii*.  Si 
ilice  sin  anco  che  gli  sia  stata  offertala  vita  quaii 
do  egli  volesse  solainenle  proiiiellere  di  non  pre- 
dicare i principi  del  proleslanlismo.e  cliVgli  ah- 
lua  rifìulalo  l' nlFerlog li  perdono  e prefef  it.'i  la 
vuortc.se  questo  fosse  vero  nuii  moslrerchlK*  altro 
che  la  SUA  ostinazione  iielT  errore.  Fu  decapi- 
tato a Smithlicld  in  mezzo  a una  moltitudine 
grandissima  di  popolo  il  di  luglio  ijjj. 
Noi  non  abbiamo  che  due  soli  de*  suoi  spriuoiu, 
l'uno  soi>ra  il  pcutimeulo,  Taltro  st'jira  la  cena 


di  Nostro  Signore  alampali  onilomente  daSamp- 
son  io  8."*,  loyi  ; il  i.*  era  slato  piibbhcaio 
dall’  autore  nel  1 353.  Rimangono  de’  suoi  scritti 
alcune  lellere  e discorsi  diretti  a diverse  perso- 
ne durante  la  sua  prigionia;  delie  metlilazioni, 
delle  preghiere  e molti  trattali  risgoardanli  ma- 
terie di  teologia. 

BRADWARDi:«  o DRARVARDIN  (Tommìbo), 
inglese,  nato  a Harlfeld  nel  1290  secondo  God- 
trin,  0 nella  diocesi  di  Excesicr  come  pretende 
Rateo,  fu  soprannominalo  il  Ihllor  profondo. 
Fece  i suoi  primi  studi  a Ozford  nel  collegio  di 
Merton  di  etti  fu  procuratore  o economo,  e rice- 
vette poscia  la  laurea  di  dottore  in  teologia.  Gia- 
como Slaiford  aniv.  di  Gnotorbery,  avendolo 
fatto  venire  alla  curie  di  EdoardoMi,  questo  prin- 
cipe lo  volle  suo  confessore,  e lo  nominò  canonico 
e cancelliere  della  chiesa  di  S.  Paolo  di  Londra. 
Seguitò  il  re  nel  i348.  Essendo  morto  Statford, 
il  capitolo  elesse  per  succedergli  Bradwardio  ; 
ma  il  re  oc  presentò  un  altro  e 1'  elezione  non 
ebbe  enello.  Era  Giacomo  Lssord  il  nome  di  co- 
lui che  aveva  scelto  il  re,  e che  morì  prima 
della  sua  consacrazione.  11  capitolo  allora  nomi- 
nò di  nuovo  Bradwardin  che  fu  consacralo  a 
Avignone  da  Bertrando  cardinale. Figli  ritornò  ìu 
Inghilterra  ove  non  visse  che  20  giorni  dal  pre- 
so possesso.  Fra  le  altre  sue  opere,  ha  lasciato 
Ire  libri  dell' Aciouc  di  Dio  e dielle  cause  aecoo- 
de  contro  Pelagio,  slauipali  a Londra  nel  1G18 

10  foL  BradwarJìn  non  era  oè  deU'ordiue 
dei  fratelli  minori  come  lo  dice  il  Duplo,  nè  di 
quello  dei  frali-predicatori  come  lo  pretende  Al- 
tamiirn.  Era  un  falso  tomista  0 piiilioslo  no  vero 
prcdesliiiaziano  che  ammetteva  una  predestina- 
zione e una  operazione  di  Dio  sopra  la  creatura, 
amendue  necessitatiti.  Il  celebre  Bacondurp  lo 
cuuviose  di  orrore  egli  fece  cangiar  opinione  ìo 
un  abboccamento  eh’ ebbe  con  lui.  Bradwardiu 
diceva  che  quasi  tutto  Ì1  mondo  era  pelagianoa 
suo  tempo,  e fu  quindi  riguardalo  come  il  pre- 
cursore dei  calvinisti  d'Inghilterra,  i quali  fecero 
slaiiipare  il  suo  libro  onde  confermare  le  loro 
(>|iiuioiu.  IMseo,  De  scrijtt.  augi.  pag.  47o. 
\\.Am\u\.  Scrifil.  orti,  praed.  I.  1.  pjtg.  744. 
Iticnrdo  Simun,  Crilitj,  de  la  Biòlioth.  de  Du* 
pin,  I.  I.  pag.  .3fio  e 702. 

**  BRUtA,  Braga  e Braccara.  antica  e furie 
c llù  del  Purln^allu  ò po^tla  sopra  uu  altura  fra 

11  Cnvado  e il  Desio  a 7'3  leghe  Nord  da  Lisbo- 
na capo  luogo  della  proviiicia  d'  EiiIrc-Ducro-e- 
Miulio.  Sono  O'MTvabili  in  questa  città  le  ampio 
sue  strade  fianchc;>giate  da  molli  edilìzi,  la  ricca 
e va^la  cattedrale,  le  sette  piazze  decorata  di 
fontane,  e piu  di  lutto  i uioiiumenti  romani  di- 
sollerrali  dalle  rovine,  fra  i quali  un  tempio,  tm 
anlitealro  e un  acquedotto.  Questa  città  conta 
i4,  5oo  abitanti  che  si  occupano  specialmente 
nello  fabbriche  di  cappelli  e dì  anni  da  fuoco. 
— Fu  Braga  una  delle  prime  città  delia  Spagna 
che  abbracciarono  la  redigione  cattolica,  e però 
i suoi  vescovi  furono  uiclropulilì  della  Galizia  c 
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di  ann  parte  del  TaragoncAe,  c poscia,  liberala 
essa  fra  le  prime  dal  giogo  de  Saracini,  coolra* 
alò  con  1 oleilo  la  prtmatia  su  tutte  le  chiese  8|mi> 
goiiole.  L'arcivescovo  era  anche  signore  tempo* 
rate,  e il  capitolo  della  cattedrale  dedicala  al* 
P Assunzione  cutnpODevasi  di  i3  dignitari  e di 
34  canonici.  Nella  città  erano  5 parrocchie  , 4 
conventi  e 3 monasteri,  nella  diocesi  i8Si)  par* 
rocebie  in  sei  scoinparltmcnli,  e i5o  case  reli* 
giose  d’  ambo  i sessi.  Decoroso  è T episcopio,  e 
considerevole  il  seminario;  evvi  altresì  un  col- 
legio, uno  spedale,  cd  un  ospizio  ecc.  Presso  la 
città  e in  somma  venerazione  il  Santuario  Do 
Setihor  Jetut  do  Moniti  visitato  ogni  anno 
da*  |iellegrini;  e poco  distante  esisteva  P antico 
monislero  beoedritino  di  Duma,  di  cui  fu  abbate 
S.  Martino. 

Coìxcili  di  Braga, — i.*  fu  tenuto  verso 

Pan.  4^2  da  Pancrazione,  veto,  di  (jiiesla  città, 
che  unitamente  ad  altri  nove  vescovi  condannò 
gli  errori  dei  Vandali  e degli  altri  Barbari  che 
avevano  invasa  la  Spagna.  Perezio  canonico  di 
Toledo,  crede  cl>e  questo  cono,  sia  un'inveozio* 
ne»  Lab.  a.  Hard.%.— Il  a.*  Pan.  563.  Lucre- 
zio metropolita  di  questa  chiesa,  in  concilio  con 
altri  sette  vescovi  rigettò  I*  errore  de*  prìscillta* 
nisti,  e fece  aa  canoni,  dei  i^uaii  il  a.^  prescri* 
ve  che  ai  recitino  lo  stesse  lezioni  nelle  vigilie  o 
nella  messa;  il  7.^  che  ibcoì  della  Chiesa  divisi 
iu  tre  partì  siano  del  vescovo,  dei  cherìci  e della 
chiesa,  e dati  io  ammioislraz  one  alParcidìacono 
con  i»bbÌigodi  rendiconto  al  vescovo;  il  3.^  proi- 
hi.sce  ai  vescovi  di  ordinare  i chierici  delle  altre 
diocesi  senza  licenza  io  «criilo;  il  9.“  comanda 
ai  diaconi  di  portare  esteriormente  sulla  spalla  la 
loro  stola,  perche  siano  distinti  dai  suddiaconi  j 
il  IO.*  limila  ai  soli  chierici  cogli  ordini  sacri 
il  portnre  vasi  destinali  al  sagrilizio;  Pii.*  proi- 
bisce ai  lellori  di  cantare  nella  chiesa  in  abito 
secolaresco,  e di  lasciar  crescere  la  barba  e ì 
capegli;il  la.*  f ida  il  ennto  di  poesie, cioè  d'iu* 
ni  composti  da  private  persone, nella  chiesa,  per- 
iiioltendo  solo  il  canto  dei  salmi,  e di  pezzi  tolti 
dalPanlico  e dal  nuovo  Testamento;  il  i3.*  per- 
mette ai  soli  cliieiici  d'entrare  no* cancelli  del- 
l'altare per  la  comunione;  il  i4-^  prescrive  che 
i chierici  i quali  non  si  cibano  di  carne  , sieno 
ubiiligati  ad  usarne  con  erbe  cotte,  per  far  cono- 
st'ere  che  non  sono  priscillianisli  ; il  i8.*^  pr«)i- 
bisce  la  sepoltura  nelle  chiese  in  venerazione  dei 
corpi  de*  santi  che  vi  sono  tumulali.  Iteg.  iz. 
Ijahh.  5.  Ilatd.  3.  ^ Il  3.*  cooc.  fu  tenuto  l’an. 
677.  da  Mari  no  Dumo,  vescovo  in  luogo  , con 
nitri  12  vescovi  delle  province  dì  Galizia  e di 
Lugo.  Dopo  d'aver  ricevuto  i quattro  concili 
gcuerali,  umesso  il  5.*  che  non  era  amara  co- 
oos<*iulo  in  ispagna,  stesero  dieci  canoni:  il  i.* 
ordina  che  i vescovi  nella  loro  visita  debbano 
esaminare  i chierici  ed  istruire  il  popolo  ; il  3.* 
proibisce  di  ricevere  regali  a titolo  d'ordiuazio 
ne;  il  dicliiara  clic  non  sarà  ricevuta  alcuna 
foudazioue  drcliiesa,  quando  il  fondatore  abbia 


ad  esser  a parte  delle  oblasìoai  coi  ministri  del- 
Pallare.  Ivi.  — « Il  4 * couc.  fu  tenuto  Pan.  676, 
4«*'  del  regno  di  Wainba.  Gli  olio  vescovi  radu* 
nati  fecero  8 canoni  contro  alcuni  abusi  che  si 
erano  introdotti  nel  clero:  il  1.*  proibisce  le  of- 
ferte di  latte  e grappoli  d’ uva  io  vece  del  vino, 
non  che  dì  inzoppare  nel  vino  I*  Biicarislio  ; il 
3.*  proibisce  d'impiegare  i vasi  sacri  o gli  orna- 
menti delle  chiese  io  usi  profani  ; il  5.*  vieta  ai 
chierici  di  tenere  presso  di  se  alcuna  donna,  eo« 
celtuata  la  sola  madre;  il  6.*  dichiara  essere 
dovere  dei  diaconi  il  portare  le  reliquie  dei  mar- 
tiri, e che  io  caso  che  te  voglia  portare  il  vesco- 
vo, non  potrà  egli  essere  portato  dai  diaconi,  ma 
dovrà  camminare  a piedi,  lleg.  i5.  Labb.  6. 
Hard.  3.  Aogt.  1. 

BBAl.’VE,  Brana^  abbadia  dell'ordine  premo- 
stralense,  situata  un  tempo  nella  città  di  questo 
nome,  distante  4 leghe  da  Soisson,  sulla  riviera 
di  Vesie.  Venne  fondala  nel  1 i3o  da  Andrea  di 
Baldimenlo,  siniscalco  di  Sciampagna  e di  Urin, 
e da  Agoe9e,moglie  di  lui.  I>a  chiesa  si  consacrò 
nel  1216  dall*  arciv.  di  lleìms,  assistito  dal 
vesc.  di  SoissoDs:  vi  sì  veneravano  le  reliquie  di 
S.  ICvodio  o IvecI , arciv.  dì  Rouen , il  quale 
D*  era  il  titolare.  Galiia  efvritt,  I.  9,  col.  488* 

BBAUO.ir  (Nicola  di),  prete  dclPoratorio, 
il  quale  oac<|iic  in  Pontoise,  e fu  accolto  nella 
coogregazioue  dell'oralorio  ìu  Parigi  l'au.  1619, 
dove  morì  nel  1673,  dopo  d'essere  stato  per 
qualche  tempo  in  Roma  e d'avere  componlo  di- 
verse opere;  cioè:  i>*  La  vie  de  Saint- J\icolas 
écètfw  de  Myre\  Parigi,  i646.  a.*  Palliwn 
archiepi$copaU ....  Acce  iunt  et  primum  prò* 
deunt  ritue  et  forma  òenedictionia  iptiut , ex 
antif/Hom$.  batUicae  vatieanae\  Parigi,  i648, 
io  8 *,  con  una  dedicatoria  al  card.  Francesco 
Rarberino,  nipote  dei  papa  Urbano  Vili,  ed  una 
prefazione,  in  cui  si  traila  De  aacris  indumen- 
tity  eie.  3.*  Les  curiotités  de  t una  et  de  f au~ 
tre  Home  e'iréiienna  et  pdiannet  Parigi,  i653, 
a voi.  in  8.*  4**’  Caeremoniale  eanonieorumy 
ten  inatitutionea  praeticae  aacrorum  S.  fi,  E. 
riluumy  jtro  coHegiatia  aiU  atiia  eecleaiia,  gnae 
ad  inaiar  illarum  deaerviunt  juxia  ritum  ro- 
manumy  afgtte  adeo  prò  ipaia  eaUiedrali'ma 
ahaenie  epiicopoy  etc.\^aù^\y  iGSi,  in  la.® 
5.®  La  ehapeile  de  Laureile,  oh  l' liatoire  du 
zafre  òtf/iWf/n/re;  Parigi,  i6Gj, in  8.*6.*  Dhi- 
atoire  efirétiennCy  eoutrnant  tea  viea  de  Aò/re- 
Seigneury  de  la  Sainfe  Vtergey  et  fea  eira  de 
tona  tea  aainla  du  brèviaire  romain  ; Parigi, 
iGj6.  g.*'  Le  aavant  idioi,  ou  iraiié  de  tamour 
de  Dica  vera  t homme,  et  de  l' amour  de  t hom- 
tne  cera  Uieu,  traduit  du  laiin  de  fiaymond- 
Jouriain  \ Parigi,  16G7,  io  24.*  ed  in  12.* 
8.*  4a  aefmlture  admiruble  de  aainte-Cécile 
dantaon  égliae  defiome\  Parigi,  tGGS.io  I3.* 
cd  in  8.",  ecc.  Nelle  opere  del  padre  Brulion  os- 
servasi nioggiurc  erudizione  che  critica. 

BRAHAAI-  Sono  questi  i filosoG  o saggi  do- 
gi Indiani.  I Purtoghesi  li  chiamarono  bratniy  al- 
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Irì  li  To^iioDO  notnimn  òrannni.  Molli  opinano 
che  essi  abbiano  preso  il  loro  nome  dal  oalriar* 
ca  Abramo,  chiamalo  nella  loro  lingua  brama. 
11  P.Tomasinì  crede  che  il  nome  di  bramaoi  reo* 
cadali’ ebreo  baroch^  fwjù,  fuggire,  perchè  i 
bramaoi  vivevano  nei  deserti,  o Ja  barae  , òe- 
nedieere,  orare,  pregare,  benedire,  staolechè 
era  questa  roccupmiooe  dei  bramaoi,  occupa* 
zìooe  che  avevano  preso  da  Noè  di  cui  essi  era* 
DO  discendenti.  — 1 bramaoi  ineoano  una  vita 
assai  austera.  Essi  non  mangiano  che  erbe,  le- 
gumi c frutti,  proibito  loro  essendo  il  cibarsi  di 
animali  sin  anco  il  toccarli,  ciò  che  sarebbe  per 


essi  un  empietà  che  li  renderebbe  immondi.  Es- 
si passano  la  più  gran  parte  del  giorno  e della 
notte  a cantare  inni  in  onore  della  divinità,  e di- 
giunano conlinuamenle.  La  più  parte  di  loro  vi- 
ve nella  solitudine,  senza  mogli  e senza  sostan* 
sa.  Essi  desiderano  con  impasicnta  la  morte  ri- 
guardando la  vita  come  ona  cosa  aggravante. 
Tale  è la  descrizione  che  fa  Porfirio  degli  anti- 
chi bramani  nel  soo  libro  De  abttinenlia  ani'- 
malium  (i).  V.  il  P.  Kirker , China  rV/riz/r. 
pag.  Ili,  c.  4,  5,  6,  7.  Oed.  Mgypt,  l.  3, 
pag.  21  esegg. 

^ BBANCA  ( Gicsbppi  ) , sacerdote  oblato 


(1)  De'  moderni  Bramaoi  ecco  qual  confo  ne  rende  il  Bartoli  nella  Sioria  della  compagnia  di  Gt*ù.  — 
L'Asià.  ~ c Sodo  i Bramani  uoa  »cliiaUa  fra  gti  Indiani , la  più  nobile  per  naactinealo  , e par  la 

più  rvrerendo  di  qoanl* altre  ?e  n’abbia:  perebè,  come  lian  per  mcoioria  drgli  anlicbi  loro  ravolrggiamcnii, 

JresuiDono  d*  essere  nati  per  difina  generazione  , c d*  avere  anche  oggidì  schietta  e pura  quella  pnioa  vena 
i sangue  , onde  la  loro  origine  si  deriva  : tal  che  non  f'd  Bramane,  quaDUnr|ue  povero  e mesebiao  , che 
degnaase  di  prender  donna  di  qualunque  altra,  sebben  fosse  reale  discendi  ma.  Or  a dir  come,  e da  qual  Dio 
fomero  iogenerall,  convieo  sapere  io  risLrvUo  la  genealogia  de*  loro  Iddìi , il  primo,  o il  soprano  de'  quali  è 
Parabrania,  nome  sìgoiUeaDlo  appresso  i loro  savi  Cosa  por  ogni  parte  perfetta  die  ha  1*  essere  da  se,  e a 
ogni  altra  cosa  dà  essere  e natura.  Questi,  perciocché  i soetanza  ioTisibilc,  invaghito  dì  pur  mostrarsi  ona  volta 
in  viiibila  apparenza,  si  fé*  uomo,  e di*!  suo  medcsiino  desiderio  concepì  un  (ìgliuolo,  e per  la  bocca  il  partorì 
c cbiaotollo  Maiso;  appresso  lui  un'  altro  ne  generò,  e set  fc'  uscire  del  petto,  indi  il  terzo  del  venire  : quegli 
ebbe  nome  Visnù,  qui*sli  Brama.  Avuti  di  sé  medesimo  questi  tre  figliuoli,  lumò  in  paradiso  a godere  di  aé 
stesso  : ma  prima  a ciascun  d’  essi  segnò  in  patrimonio  un  cie’u.  A)  primogenito  , il  primo  immedialarocolo 
sotto  il  paradiso,  e gli  die’  signoria  sopra  gii  clementi,  perché  d'esii  ricomponesse  i corpi  misti,  quali  a quanti 
a lui  fosse  io  piscerc.  A Visiiù  il  secondo  cielo  , e podestà  d*  ammioislrsr  fra  gli  uomini  la  giustizia  , e Soc- 
correre a*  posti  in  qualunque  sia  oecctsilà.  A Bramo,  il  eie!  scgueole,  con  la  presidenza  a' sacrifici , alle  ce- 
rimonie , a'  lavamcDli,  a’  riti,  a quanto  é opera  di  religione.  E quelli  tre  rappresentano  gl*  Indiani  io  un  idulo 
di  tre  capi  e d*un  sol  corpo  , per  sign.licare  in  mist>‘hu,  cbv  lutti  tre  sono  rami  d’  un  medesimo  cepjio  ; essi 
suno  gli  avuti  lo  pregio  e gl*  invocati , non  Parabrama  , che  ritirato  in  sé  0 di  sé  solo  boato,  non  creduno 
avere  provvidenca , né  pcosiero  dette  cose  del  mondo.  Visnù  poi,  sieguono  a dire,  per  raggiustar  le  coso  de- 
gli uomini  sconcertate  , d scese  in  terra  in  migliaia  dello  volto  , e sempre  in  diversa  imsgine  , or  d*  ammali , 
or  d'  uomini  conlrafatli  : di  qui  é 1'  origino  de*  Pagodi , Udii  minori , de'  quali  contano  Irasforroaiioni  e fa- 
volo , le  più  sconco  e abboiuinevoii  che  dir  si  possa.  Fioalmcnti}  anco  Brama  volle  aver  posterità  e succes- 
sione, e venne  in  terra,  e vi  generò  la  stirpe  do’  Bramani  , rooMipheata  oltre  numero,  e benché  tulli,  come 
uoa  stessa  progenie  , ngualoiente  ncbili , nondimeno  secondo  il  più  o men  pregio  in  che  i loro  maggiori  nel 
tempi  addietro  salirono,  aveoti  diversi  ufCà  più  o men  ragguardevoli  appropriali  a ciascuna  famìglia  , che 
successivamente  gli  esercita.  Bramani  sono  una  gran  parte  de*  re  indiani  e governano  lo  umaue  e le  d.vnic 
cose,  con  le  reali  sopransrgne  , portano  anche  la  propria  di  Ora  nane.  — Or  quanto  al  Icnur  della  vita  dei 
Bramani,  il  popolo,  aocorchó  U vegga  poveri  e che  vivono  dì  luotìcre,  lì  reputa  messe  deità,  per  lo  celrsle 

legoaggio  di  che  li  credono  essere,  o sinli  per  T osseivanza  d*  un  rigoroso  precetto  che  hanno,  di  non  mao- 

giar  mai  carne  , né  pesce  , né  altra  cosa  viva  , ma  solamente  latte  , erbaggi  c frulla  , exiandìo  se  siano 
re.  Ma  gente  più  scellerata  di  questa  appena  é che  si  trovi  nel  mondo.  S.  Francesco  Saverio  , che  mi  a- 

Irò  visse  nell'  India , ebbe  con  essi  un  gran  che  faro  , se  non  vi  fossero  , disse  , i Bramani  , non  vi 

•arebbe  in  questi  regni  no  idolatro.  L'  autorità  e la  polenta  che  haooo  appresso  i re  , il  credilo  e la  ve- 
nerazione in  che  SODO  nel  popolo,  le  mille  arti  delr  ingannare  che  adoperano  con  sollilissioii  rìlrovamenii, 
il  gran  numero  che  si  veggono  essere,  e l’ unione  in  che  si  tengono  insieme  rislrciU  , e oltre  a ciò  la 
grazia  de’  cristiani  che  SÌ  prociccieno  eoo  f interesse  , li  rende  inespugnabili  e soiuuiainenlc  arditi  a contra- 
stare la  legge  di  Cristo,  e difendere  I’  antica  superslitionc  degl’  idoli.  Goa  stessa  n'  era  piena  c vi  celebravano 
palesemente  i saerìficl  , le  feste  , i maritaggi  e l*  esequie  alla  genlilisca  , abbruciando  le  mogli  vive  co’  ma- 
riti, o facendo,  com’era  loro  in  piacere,  ogni  altra  pubblica  solennità.  In  somma,  egli  dice  potersi  inlenJcru 
di  1^0  queir  orazione  che  David  faceva  a Dio  : De  gente  non  tancia;  ah  hominc  ini</uo,  et  doloso,  eroe  me. 
Vivono  alle  spese  degl’  idoli  , e tanto  ingrassano  quanto  ingannano  , vondriidu  favole  per  mivlcri  , e predi- 
cando quanto  menzogne  vengono  toro  in  fantasia  , tanto  sol  ihe  facendole  credere  oc  traggano  alcun  gua- 
dagno. Di  queste  una  è,  il  persuadere  al  semplice  popolo  , che  1 Pagodi  mangiano  come  noi,  c che  de*  cibi, 
che  loro  si  meliooo  innanzi  rlagiunati  e caldi,  traggono  a sé  il  fiore  della  sostanza  per  I’  odore  che  nc  svapo- 
ra : oed*  è , che  quel  che  oc  ntiiaue  , non  é altro  che  il  cadavere  e la  scorza  esteriore  dei  cibo  , la  quale 
e»s!,  come  cosa  consccrala  agk'Iddii,  soli  possono  mangiarla,  e con  ciò  mantengono  sé  c lo  proprie  famiglie,  o 
quei  eh’ é miracolo,  al  dir  loro,  vivono  sol  d'accidenti:  i Pagodi  poi,  li  furmano  di  corporatura  gigante,  a 
fin  che  i divolì  veggeodoli  , intendano  elio  poco  non  basta  a saziarli,  giacché  si  pascono  solamente  del  sottile 
de*  cibi,  e sono  di  capacissimo  ventre.  Vero  ù che  anche  questa  loro  malizia  la  trasformano  in  uiistorio,  c di- 
cono , eh'  css<*nJo  Iddio  la  maggior  cosa  del  mondo  , a degnamente  esprimerlo  , si  vuol  figurare  grandissiriiu. 
Che  so  lo  ollVrle  del  popolo  corrono  scarse,  vanno  i Bramani  per  le  contrade  cf  intorno,  oulilicaudo  clic  i Pa- 
godi  stanno  forte  adirati,  e preparano  alcun  gravo  castigo,  di  sterilità,  di  pestilenza,  di  guerra,  o die  vo- 
gliono andarvcae  , piTché  quivi  si  muoion  di  fame.  E i miseri  irgaonuti , credcoduselo  , hanno  a minor  malo 
di  metter  sé  e le  povere  (omigliuole  in  oecrsùl.i  , che  di  veder  gl’  idoli  malcontenti,  e magri  ì sacerdoti.  Al- 
cuni d’  essi  vivono  insieme  > a guisa  die  fra  noi  i religiosi , e v’  ha  manislcro  che  nc  manlieno  le  centinaia. 
Allri  che  chiamano  Gmgai  , ne’  quali  paio  che  il  demouio  abbia  voluto  t'oiilralfarc  gli  anliclii  uiiarorcli  , si 
ritirano  ne*  drseili  , a’  luoghi  alpestri  u eruiì  , c quivi , o in  una  caverna  di  monte,  u nel  venire  d’un  albe- 
ro, o io  una  gabbia  di  ferro  , o senza  ricovero  , allo  fcoperlo  , solitari  c romilt,  passan  un  certo  numero  di 
auni,  in  digiuni,  in  silci'Zio , in  nudila,  io  freddi  c caldi  ccivssivi,  lìiidié  indurati  co..,c  lroDclii,c  ncIfaspi-Uu 
ociiiiamcotc  svivàLci , luruaao  alia  ùiU  , u si  <l.ttuo  u pclK-gnuaic  ^kii  lutto  rUricutc  , miMUaudosi  a*  |wpo- 
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dclin  congrr^aziooe  dei  SS.  Ambrogio  e Carlo, 
già  parroco  di  S.  Sepolcro  in  Milano,  nato  in 
Urisago  da  onesti  genitori  DeU'an.  1751,  ave* 
va  sortilo  dalla  natura  un  ingegno  perspicace  c 
pronto,  od  nn  indole  buona,  ma  pioliosto  focO' 
sa.  Cullo  studio  assidoo  de’  classici  latini  ed  ita- 
liani, e sotto  la  scorta  di  ottimi  precettori  pimi 
di  quel  buon  gusto  nelle  bolle  lettere  che  si  fa 
sentire,  e s’ioronde  negli  scolari  più  dì  quello 
che  si  possa  esprimere,  formò  il  suo,  che  lo  di- 
stinse senza  dubbio  nella  s(i.i  carriera  di  aposto- 
lico predicatore,  e con  una  pietà  esimia,  cui 
dietlesi  Go  da  giovinetto,  ed  accrebbe  sempre  più 
in  perfezioni  pel  corso  intiero  dì  sua  vita,  cor- 
resse, tempero  e vinse  in  modo  il  suo  naturale, 
che  in  moltissime  occasioni  anche  imprevedule, 
le  quali  avrebbero  provocato  chicchessia  al  ri- 
sentimento, diede  esempi  singolarissimi  di  man- 
sueludìne  e dolcezza  insuperabili.  Guidato  som- 
re  dalla  soda  sua  pietà,  si  formò  nn  fondo  ab- 
astnnza  vasto  di  cognizioni  sacre  ed  Gcclesiasti- 
che  , delle  quali  sapeva  servirsene  opportuna- 
mente nc'suoi  discorsi  al  popolo,  nella  conver- 
sazione de*  suoi  confratelli,  a cui  era  poi  altret- 
tanto caro  per  la  cordialità  ed  ingennìlà  sua  ve- 
ramente singolari.  L'umiltà  sincera,  fondamento 
•odo  ed  unico  della  vera  pietà  e della  vera  sa- 
pienza, 0 che  merita  at  vero  dotto  stima  mag- 


giore ed  amore  piu  che  ogni  altro  sno  pregio, 
era  si  radicala  in  lui,  che  non  si  avrebbe  potuto 
decidere,  se  fosse  più  iolcnlo  a compiere  eoo 
ogni  possibile  diligenza  ì suoi  doveri  lutti,  se- 
cando gl'  impieglii  che  occupava  nella  congre- 
gazione, od  a nascondere  il  merito  singolare  che 
a lui  veniva  nllribiiilo  dalla  comune  soddisfazio- 
ne. Quando  per  ordine  de' suoi  superiori  comin- 
ciò a predicare  in  città,  come  priore  generale 
delle  croci,  ccclesiaslic<  distinti  per  merito  d’ogni 
maniera,  parlavau  di  lui  come  di  un  oratore  sa- 
cro eloauenlissimo  ; e dalla  folla  de’  suoi  udito- 
ri, e dal  frutto  delle  sue  prediche,  che  racco- 
glieva al  tribunale  di  Penitenza,  poteva  accor- 
gersi anch'egli  che  non  predicava  invano  ; ma 
attribuendo  questo  agli  elletti  della  divina  gra- 
zia e misericordia  che  si  serve  anche  dei  più  de- 
boli slromenti  pe’suoi  fìoi  sempre  grandi  ed  am- 
mirabili, ben  lontano  dai  provarne  in  se  umana 
compiacenza,  quale  sorpresa  anzi  e commozione 
insieme  non  recava  al  suo  superiore  vedendoselo 
prostralo  ai  piedi,  clTundcre  il  suo  cuore,  esa- 
gerare qualunque  benché  minimo  suo  difcllo, 
domandare  scusa  e perdono  d'ogni  neo  che  a lui 
sembrava  fallo  anzi  grave,  e pregarlo  più  volte 
che  il  volesse  destinare  ad  omeì  minori  di  im- 
portanza  c responsabilità  presso  Dio  ed  al  pub- 
blico, c toglierlo  dal  pericolo  insieme  di  recar 


li,  che  gVlnchintao  e gli  hanno  ìn  riverenza,  corno  venati  dal  ciclo.  A qaetli,  qvalnnqae  cosa,  por  iveonela 
e abbaisiaevole  che  aia  , vrnf^a  io  pcnaiero  di  commeUere,  noo  si  repula  a prccalo,  0 non  altro  è it  6ne  dì 
queir  atpru  vivere  che  fecero  nel  deserto,  che  uiriroe  esenti  da  ogni  legge,  ciiandio  di  natura,  e assoluti  da 
ogni  debito  di  ragione  : c appunto  vivono  ed  operano  in  manier  i , che  conio  nelP  eremo  , alla  soITcrcnca  dei 
patimenti,  parevano  più  che  uomini  , nelle  ciltA,  alle  lordure  d’ogni  più  nefaoda  laidezza,  sembrano  peggio 
che  bestie  ; quasi  quell' astenersi  tanti  anni  da  ogni  delitto  , fosse  uo  farsi  digiunar  la  carne  , per  oguazarte 
r appetito , e poterla  di  poi  saziare  a misura  della  fame  che  tollerò , senza  rimordìmento  di  eoseienxa , senza 
rispetto  di  vergogna  , senza  ostacolo  di  chi  nulla  le  niegUi  : perciocché  non  ▼'  è chi  possa  prenderti  maravi- 
glia , non  che  scandalo  di  qualunque  ribalderia  commcllano.  Sì  hanno  per  impeccabili,  aozi  ì loro  peccati  si 
guardino  come  eflelli  di  merito;  e il  venire  a parte  delle  loro  disonesti  è divozione  , 0 il  ricevere  da  es«Ì 
ingiurie  0 percosse,  anco  mortali , é essere  santificalo.  Tal*  è la  vita  de*  Bramaoi  : la  dottrina  noo  è punto 
migliore.  Studiano  é vero , e hanno  accademie,  autori  antichi  e libri  di  poesia,  scriiti  in  foglie  di  palme,  che 
è la  carta  delle  Iodio  , 0 quivi  compresi  gl*  iosegnamenti  della  filosofia  polilica  , Daluraìa  e divina,  flsnoo  co- 
BosccQta  di  Dio  prima  cagione  dell*  universo  , delle  intelligciuc  motrici  e ministro  assistenti  all*  ordine  deMa 
naturo,  della  creazione  del  mondo , dell*  immorlalìté  d.  Il'  anima , del  premio  e de*  castighi , onde  le  azioni  del 
Vivere  umano  dopo  morto  si  posano  ; cose  la  maggior  parte  ritratte  da  un  antico  votarne,  che,  quanto  è fama 
nell*  Indie  , fu  composto  da  un  divcepolo  di  S.  Tommaso.  Ma  con  quel  vera  altrui,  frammescolan  di  toro  pro- 
prio lauto  di  falso  , elle  ad  un  carato  di  verità  , mille  pesi  aggiungono  di  menzuguo  : però  che  a ciascuno 
è lecito  fingere  quinto  può  o ins>-gnar  quanto  vuole.  Non  già  le  cose  vere  che  tanno  di  Dio  e della  vita  av« 
venire,  che  queste,  lien  per  legge  d*  toviolabile  osservanu  , di  teoerlcsi  chiuse  in  bocca,  e noa  rivelarlo, 
fuor  che  I*  un  maestro  bramane  all*  altro , con  istrettissimo  obbligo  di  segreto.  Tutto  poi  va  a finire  io  incan- 
tesimi e magie,  di  che  rano  eccellenti  maeitri  : in  eerimooie  e rili  de*  sacrifici,  000  che  onorano  i demoai  : 
in  formar  sempre  budvì  Pagodi , eon  visacci  terribili , e conia  e code , e sconce  portature  di  membra , in 
maggior  parte  bestlatì , quanto  più  laoslruosl , tanto  più  venerabili.  Con  f errore  della  trasmigrazione  del- 
r anime,  in  chi  la  erede  , t*  accompagnano  le  nefande  brutalità  ebe  eommeUono , poiché  appresso  loro  , un 
animale  e un  uomo , altro  non  ha  di  vario  che  la  figura.  E di  qui  anche  sono  Ì famosi  spedali , dove  ogni 

specie  di  bestie  e d*  uccelli  infermi  0 storpi  , a grand'  arte  e a grandi  spese  si  curano.  Le  vacche  poi  sono 

la  più  saola  e la  più  veoerabile  co>a  ebe  viva  n<-U’  Indie  , c fino  i re  s*  imbellettano  dello  stereo  di  queste 
loro  b.-Me  deità  ; e oc  impiastrano  le  mura  e i pavimenti  , come  dì  bolsamo  che  mantiene  1*  anima  incorrotta 
e discaccia  con  quel  aoave  odnr<>.  dalle  esse  de*  principi  e de*  privali,  ogni  sciagnra.  E bealo  chi  può  essere 
sparso  da  un  Bramane  detto  ceneri  delle  ossa  d*  una  vacca  per  mso  loro  abbruciata  : ma  più  beato  chi  può 
morire  con  una  coda  d*  esse  fra  mano.  Questo  é >1  sacramento  ebe  li  manda  asaoluti  da  ogoi  peccalo,  que- 
sta la  fune,  che  in  tirar  loro  l’anima  fuori  del  corpo,  la  conduce  a entrare  in  un  corpo  di  vacca,  sé  pur 
d'  è degns  : perocchò  tal  grazia  solo  allo  anime  dei  grandi  uomini  é coucedula  , e chi  santamente  vivendo 
noi  meritò,  generoiemeDle  morendo  tei  procaccia;  ood*  è il  diruparti  rbe  molti  fanno  giù  da’ beici  della 

montagne , 1*  abbruciarsi  vivi  , lo  smembrarsi  , tagliandosi  a pezzi  la  carne  da  tulio  it  corpo  , il  Urti 

stritolare  dalle  ruote  dei  carri  , che  portano  intorno  i gran  t'agodi  di  pietra  , e lomigliaoli  altre  ma- 
Birre  d’uccidersi,  per  guadagnarsi  dopo  morte  la  stanza  in  un  corpo  di  vacca:  eppure  gli  sciocchi,  fra 
gli  altri  errori,  hanno  una  gran  parte  dì  loro  ancor  questo,  di  crederò  clic  tulio  qtnggìù  si  disponga  da( 
hln , e si  governi  a legge  d' una  inrviiabile  oecemilà.  s Barloli,  Stor.  écila  comp.  Ji  Geiù,  L’Asia,  lib.  1. 
pag.  53  c seg.  EJU.  di  Genova,  i658. 
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dunno  alP  onore  della  sua  oongregnstone.  Pe* 
oetralo  sinceramenle  dalla  vera  iimìllàf  qiiaolo 
più  esso  credevasì  ìoetio  e spregevole,  ailreOan* 
to  slimava  gli  altri  e li  rispeltava  davvero.  Sclii- 
TO  cT  ogni  adulaiione  anche  minima  sapeva  di* 
slinguere,  far  conoscere,  encomiare  i merili  al- 
imi, volgere  loro  la  comune  favorevole  opinìo* 
ne,  in  modo  che  dava  poi  chiaro  a conoscere  di 
non  aver  di  essa  nemmeno  pensiero  per  se.  — 
Prova  ancor  più  sicura  della  sua  umilia  era  la 
pronta,  esalta  e perfino  scrupolosa  obbcdiensa 
a' suoi  superiori,  i miali  ebbe  sempre  in  grande 
venerazione.  Guai  cìie  si  fosse  preso  l'arbitrio 
(T  alcuna  cosa  per  so,  od  avesse  acceUalo  la  mi* 
nima  incombenza  senza  la  loro  licenza  ! Se  era 
pregalo  di  fare  qualche  discorso  morale  cstem* 
poranco  ad  oralori,  congregazioni,  o pie  unioni, 
rispondeva  che  era  d’  uopo  ricorrere  a chi  potè* 
va  e doveva  disporre  dì  lui  come  più  gli  piace* 
va  ; ma  DOggiungera  altresì  che  se  fo^se  egli 
stato  inlerpellnto  del  suo  sentimento  avrebbe  giu* 
dicalo  più  temerità  propria  che  carità  verso  al- 
trui, ami  una  prova  di  poco  o nessun  rìspello  a! 
pubblico  ed  a'  suoi  superiuri  T avventurani  in  tal 
modo  senza  avere  preparato  per  esteso,  e matu- 
rato il  suo  discorso  \ locchè  diceva  di  aver  sem* 
pre  fallo,  nè  mai  aUrioienti.  — Questa  massiou 
e abbasinora  savia  e giusta,  ma  come  e dova 
trovava  egli  il  tempo  per  preparare  in  lai  modo 
le  sue  spiegazioni  del  Vangelo  dopo  che  fu  no- 
miuato  parroco  delia  Uosa  e poi  di  S.  Sepolcro 
se  quest'  altra  altrellanlo  giusta  o consentanea 
al  suo  zelo  aveva  adultalo  c manteneva  fedcl* 
mente,  che  il  buon  pastore  dee  adempire  egli 
stesso  lutti  i suoi  doveri  c Gn  dove  può  arrivare 
colle  proprie  forze  ? (ìuai  che  anche  ona  volta 
sola  siasi  risparmiato  o di  giorno,  o di  notte  ai 

F articolari  bisogni  del  suo  gregge  ! Assiduo  nel 
ascoltare  le  confessioni  di  oiunerosissimi  peni* 
lenti  V*  impiegava  tutto  il  tempo  necessario  Gn* 
che  la  sua  carità  zelante  avesse  esanrito  tulli  i 
modi  di  cui  essa  era  sempre  ingegnosa,  per  ani* 
mare  i meo  retti  a cambiar  vita,  c spinger  tulli 
alla  pratica  delle  vere  c sode  virtù,  i^llecilo  nel 
visitare  ì suoi  parrocchiani  infermi,  se  li  trovava 
in  pericolo,  non  gli  abbandonava  più  Goo  alla 
morte.  Ed  oh  I la  conGdenza  che  mostravano  di 
avere  in  questo  vero  angelo  di  Dio  conforlalore 
nelle  loro  agonie!  Accorto  sapeva  scoprire,  e 
preveniva  i cimenti  delta  povertà  nascosta,  c non 
era  mai  aspoltnlo  invano  dalle  persone  )>erico‘ 
lanli.  Se  mai  era  a sua  notizia  qualche  discor* 
dia  tra  le  famiglie,  non  si  dava  più  pace  Gochè 
non  gli  riuscisse  di  riconciliarle;  e richiesto  dei 
suoi  consigli  non  si  rifiutava  mai  a qualunque 
fossesì  più  abbietta  persona  ; inGnc  erano  tali  e 
tante  le  occupazioni  del  parroco  Branca,  e vi  at* 
tendeva  con  tale  e tanta  sollecitudine  che  se  tulli 
erano  ediGcatì,  non  minore  erano  la  comune  sor* 
presa  e soddisfazione.  Con  lutto  ciò  venuta  la 
domenica,  ed  avvisato  il  più  delle  volle  mentre 
troTovasi  ancora  nel  tribunale  di  Penitenza,  che 


era  già  V ora  di  ipiepre  il  Vangelo,  ehi  noi  ve- 
deva passare  da  qiieflo  al  jmlpito  tra  l' affollalo 
popolo,  oeir  udirlo  dappoi  poteva  credere  che 
venisse  invece  dallo  studio  tranquillo  della  sua 
slanza.  Tania  era  1’  aggiustatezza  dei  concetti  a 
pensieri,  la  chiarezza  dell’  ordine  . la  nilideiu 
dello  stile.  In  precisione  de*  vocaboli,  il  comples- 
so della  sua  vera  e maschia  eloquenza,  che  sod- 
disfaceva non  solo,  ma  di  continuo  interessava 
e commoveva  la  sua  udienza,  e maneggiava  io 
modo  gli  argomenti  anche  più  comuni,  e anima- 
va le  verità  più  conosciute  col  suo  zelo  da  cui 
moslravasi  pienamente  investito,  che  gli  slessi 
giornali  di  quei  tempi  meno  rispettosi  alla  pietà 
ed  ai  ministri  delta  religione  , furono  costretti 
Iribnlargli  elogi  veri  e meritali  di  rispettabile  eil 
eloquente  baodilor  del  Vangelo.  Tutto  questo 
non  era  fruito  soltanto  del  suo  ingegno,  inad'una 
slraordioaria  diligenza  che  usava  nel  raccoglie- 
re tulli  ì piccoli  intervalli  di  lem|M)  tra  un'occu* 
pasione  e l'altra,  non  ne  perdendo  pur  uno  sen- 
ta mettersi  alto  studio,  e stendere  i suoi  pen- 
sieri sui  quinterneUi,  o qualunque  altra  carta 
che  gli  fossa  venula  alla  mano,  e talvolta  col 
sacrificio  che  faceva  d*  ona  buona  parte  delle 
ore  del  sonno.  ^ I^e  sue  spiegazioni  del  Van- 
gelo furono  stampate  dopo  la  sua  morte  ; ma 
olii  f ba  udito,  ed  ora  legge  i discorsi  di  lui 
stampali  s’ accorge  senza  dubbio  di  qualche  di- 
versilà. Questa  però  conviene  allribuirìa  piuttosto 
alla  volontà  del  primo  editore  di  aggiunger  del 
suo,  c in  parte  allo  smarrimento  di  alcuni  pezzi 
degli  originali, non  curandosene  più  Kaulore  dap- 
poiché fu  obbligalo  dalle  sue  muiailie  a dimet- 
ter V oflicìo  di  parroco,  e dopo  anche  la  predi- 
cazione, in  parte  all*  impossibilità  di  raccapez- 
zare gli  originali  stessi  Ira  toro  per  la  mollipli* 
cita  dei  pezzi  e la  dilGcuIlà  somma  d mlerpreiar* 
ne  i caratteri  estremamente  cattivi.  Nè  è a ma* 
ravigliarsi  di  ciò,  perchè  1'  autore  scriveva  sol- 
tanto perse,  e tanto  era  lontano  da  lui  il  |>ensre- 
ro  della  stampa  che  nell'  ultima  sua  uialait'a 
aveva  ordinato  ad  uno  dei  suoi  coufratelli  di  gol- 
lare  qualunque  suo  manoscritto  sul  fuoco.  Si 
voleva  pur  tentare  tanto  e tanto  una  edizione 
per  quanto  fosse  stato  possibile  meno  variala, 
ma  sgraziatamente  nou  ai  rinvenne  più  alcun 
originale.  Aggiiin;*a8Ì  però  al  merito  personale 
del  Branca,  che  qnand'  anche  si  fossero  racca- 
pezzate, e stampale  queste  spiegazioni,  quali  Gi- 
rono già  da  lui  recitale  non  si  sarebbe  mai  po- 
tuto stampar  con  esse,  e far  sentire  quell'  auto- 
rità tutta  singolare  che  loro  dava  Li  presenza 
stessa  dell’autore  già  io  alto  concetto  di  virtù 
non  comune,  e quell' unzione  di  spirilo  lult-i  sua 
prnpr  a,  che  dal  suo  cuore  accompagnava  Gno  a 
quellodcgli  uditori  e faceva  in  esso  penetrare  ogni 
sua  parola.  Questo  non  poteva  essere,  e non  era 
di  fallo  , che  effetto  dell'  orai’ooe  continua,  a 
cui  il  Branca  attendeva  anche  in  mezzo  alle  sue 
varie  occupazioni,  poLcmlo  ciascuno  scorgere  in 
lui  un’anima  sempre  elevala  ed  unita  al  suo  Dio, 
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dami  implorava  n8<$ì«^tenza,  slcoomo  in  ogni  suo 
dovero,  COSI  m qii^slo  die  c il  più  imporlanle, 
deir  anouDciarc  In  divina  parola,  ed  a cui  oirc 
riva  se  stesso  con  tulle  le  sue  nztnni  con  vera 
ptirilà  d'inlenzionc.  — Questo  esercizio  nelTora* 
zinne  venne  da  Ini  raddoppinlo  dnpn  die  ebbe 
dimesso  la  carica  di  parroco,  e fu  obbligato  dni 
soci  superiori  a ritenere  quella  della  predicazio* 
ne.  Prima  di  ascendere  in  pulpito  solevo  egli  im- 
piegare non  meno  di  quattro  o cintpie  ore  pro- 
stralo sul  suolo  in  un  corello  laterale  all’  aliar 
maggiore  in  S.  Sepolcro.  E chi  può  immaginarsi 
retTusione  di  quell' aoima  dinanzi  a («esìi  Sacra- 
mentalo t E qual  maraviglia  perciò  se  appena 
egli  salilo  sul  pergamo,  taluno  soleva  dire:  che 
il  Branca  aveva  già  latta  metà  della  sua  predica 
colla  sola  sua  presenta,  la  quale  inspirava  una 
tubila  compunzione.  ~ Qual  giusta  idea  avesse 
poi  questo  zelante  parroco  dell’  iiincio  pastorale, 
agevulmenle  si  può  inferire  dal  primo  Discorso 
ehc  tenne  a’ suoi  parrocchiani,  il  quale  sappia- 
mo aver  desialo  ncir  uditorio  i più  teneri  air.-tli, 
e di  cui  ci  duole  di  non  aver  potuto  rùtvenirc 
che  alcuni  frainmenli.  « Non  v'  ha  che  un  solo 

< Ovile  ( cosi  parlava  allora  dal  perga«no  ),  non 
t V*  ha  che  un  solo  ovile  che  è la  cattolica  Ghie- 

• sa,  un  solo  pastore  cheò  Gesù  Grtslo.  Egli  ha 
« raccolta  la  diletta  sua  greggia,  e dopo  Harer- 
t la  goveroala  in  persona,  dopo  d’  averla  p ssco- 

< lata  colle  salutari  sue  istruzioni  e proweiiula 
« de'  necessari  mezzi  e dì  aiuti , destinò  a reg- 
« gerla,  a cualodirla  , a pascerla  i vescovi  ; e 

• questi  ne  alTidarona  il  regime  d'  una  porzione 
( ad  altri  da  loro  dipendenti  ed  a loro  piena- 
■ mente  soggetti,  che  vollero  chiamare  a parlo 

< delle  sulleciludiiii  pastorali.  Ora  sici  orue  cia- 
« scuna  porzione  facendo  unione  colle  altre, 
v viene  a costituire  la  sola  fortunata  greggia 
c di  Gesù  Grislo;  cosi  i dipendenti  e suballcr- 
« ni  pasturi  fneendn  untone  co’  primi  per  ra- 
« glorie  del  ministero,  c questi  con  Gristo,  ven- 
ti gono  a formare  un  solo  pastore  coiradorabil 
t jtersona  di  Gesù  Gristo.  » — Quindi  argomenlava 
in  tal  modo  la  rispettosa  soggezione  che  al  par- 
roco è dovuta  dal  popolo.  « Riguardateci  l'ol- 
A r occhio  purifieato  dalla  fede,  e all  ora  direte 
t del  vostro  pastore;  ecco  il  ministro  di  mia  sa- 
c Iole;  et  co  l'angelo  del  Signore  che  dee  con 
« diirmi  per  la  diiDcile  strada  di  questa  vita  a 
« eterno  salvamento;  ecco  il  padre  mio,  riioino 
t di  Dio,  P interprete  della  volontà  del  Signore, 
f che  ha  I aniorità  di  rimellere  i miei  peccati  e di 
« rilenerii,  di  ammettermi  alla  sacra  Mensa  e di 

• escludermi,  che  dee  ricevere  i miei  ultimi  so- 
c spiri  e presentare  Vauima  min  nelle  mani  di  Dio 
« Giudice.  Ab!  è vero  che  il  mio  buon  Uedmlorc 

< non  mi  ha  abbandonato,  non  ini  ha  lascialo 
« orfano;  egli  è cou  me  non  g>à  solo  in  quel  nacro 
« labernscolo,  ma  anche  nella  persona  del  mio 
« pastore.  Io  lo  veggo  co' miei  ucclii,  io  odo  le 
t sue  parole,  ricevo  i suoi  cunforli.  Si,  egli  è in 
« cielo  alla  destra  di  Dio  Padre  pregando  ioces- 

roL  n. 


« sanlemenle  per  me;  egli  t*  in  terra  Della  persona 
■ del  suo  ministro  operando  conliauamentc  per 
ine.  » — « Ma  jierche  (cosi  pro.segiiìva  a raglo- 
c nnrc)  vi  parlo  oggi  questo  linguaggio  che  pare 
I torni  a mio  onore?  Per  far  valere  forse  i miei 
I diritti  sopra  di  voi,  per  acquistarmi  un  vano 
K credilo,  per  osleiUaz'one?  Guardimi  il  cielo„ 

R La  mia  vera  insuUlcienza , la  gravezza  della 
« mia  carica,  i molli  doveri  che  vi  vanno  annes- 
c si,  i terribili  pericoli  che  vi  si  corrono,  mi  co- 
c prono  il  volto  di  confusione  e mi  fanno  trema- 
c re  innanzi  a voi.  Pur  troppo  i molli  vostri 
c peccati  cui  io  sono  mandalo  a far  argine,  e 
R che  per  min  cagione  forse  non  si  lasceranno  ; 
f tante  dissolutezze,  tanti  scandali,  tanti  furti, 
c oh  Dio!  tiilli  debbono  a guisa  d’impuri  torrenti 
c rovesciarmi  in  cuore  l'amarissima  loro  piena. 

* Forse  adesso,  Ìo  dovrò  dire  sovente  a me  me- 
c desìmo,  quel  tuo  parrocchiano  fomenla  caltiii 
f amori,  quell’altro  ai  fa  pietra  d’ inciampo  ctdie 
R sue  vanità  indegne.  Chi  sa,  forse  colui  nodri- 
R sce  odio,  medila  vendette!  Ah  in  quel  ridotto 
R si  apre  forse  e si  tiene  scuola  d' imquìlà  ! In 

< quella  casa,  chi  sa  quante  impudicìzie  si  cotn- 
f mettono;  in  quell' altra,  chi  sa  quali  stravizzi? 

R E c:ò  forse  in  tutto  o in  parte  proviene  per 
« mia  colpa,  che  non  so  parlare,  non  so  oppor- 
« mi,  non  ho  coraggio,  non  ho  zelo  per  l'onor 
R di  Dio.  Ahi  ! trUlo  pensiero  che  verrà  pur 
« troppo  imporltifio  e continuo  a turbarmi  il  ri- 
c poso,  ad  amareggiarmi  la  pace,  a Iraftgger- 
« mi,  qual  acutissima  spada,  lo  spirilo  di  un 
« vivo  do'ore  ; e volete  che  mi  compiaccia,  che 

< ro' invanisca?  i Questo  non  era  già  in  lui 
uno  stile  di  formalità  proprio  di  chiiinquo  si 
mostra  per  la  prima  volta  al  Pubblico,  riveslito 
del  carattere  «li  sacro  pastore,  ma  l' ospressìono 
sincerissima  de'  sentimenti  da  cui  era  compreso. 
Egli  non  sapeva  iiileudere  come  si  potesse  cor- 
rere alle  erclesia-licbe  cure,  quasi  che  il  nome 
slesso  di  Benf'fizh  Curato  non  indicasse  abba- 
stanza il  pesante  travaglio  che  convieo  sostenere. 
Non  ricusava  gl’ impieghi  laboriosi,  ma  amava 
di  falicnre  come  piede,  come  mano,  pinllosto  che 
come  capo  ; ed  ha  sempre  temuto  assai  In  salita 
a'  primi  posi).  Perciò  q innliinqaesi  fosse  già  da 
piu  anni  esercitato  nell  ascollare  ogni  di  le  confes- 
sioni, nell'inilefessA  assistenza  agli  ammalati,  in 
ogni  genere  di  predicazione  ed  in  altri  utfì/.i  sa- 
cerdotali, non  p.itè  indursi  ad  accettare  U fornii- 
dabite  carica  di  parroco,  che  per  l'assoluto  vo- 
lere di;' superiori.  — Prima  che  fosse  oouiinnio 
parroco  di  S.  i'ejmicro  occupò  la  caP’ca  di  prio- 
re generale  della  coogr<'ga2lone  della  Dotlriua 
Cristiana,  o faceva  enaltameiile  lo  visite  presce  lte 
dai  regolaiiieali  di  S.  Carlo  nelle  ore  del  cate- 
chismo tanto  in  città,  cito  in  campagna  a’  lempì 
debiti  insieme  de'coii  detti  collaruù.  Erano  que- 
sti signori  |»ersone  scelte  fm  le  più  zelanti  del- 
Tonoie  di  Dio  e della  salule  delle  aD'me,  le 
quali  erano  obbligale  poi  a vegliare  sulle  scuole 
tulle  «iella  Dtittrioa  Cristiana,  alliuchè  non  si  dc- 
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vìoBBC  punto  in  esse  dallo  redolo  InBciale  dall'  im- 
mortale  lanlo  arcivescovo.  Questa  congregazione 
fondata  dal  medesimo  S.  Carlo  venne  soppressa 
mollo  tempo  prima  di  f}iiclla  degli  nhlali.  iNei 
1799  si  erano  date  alcune  disposizioni  superiori 
per  ripristinarla  ; ma  camliialosi  ili  nuovo  il  go* 
verno,  e soppressa  dappoi  anche  quella  degli 
obtati,  venne  com  tolta  anche  la  speranza  di  ve- 
derla rivivere.  — Quando  i’ oblato  lirnnca  s'nc* 
corse  che  si  voleva  nominarlo  parroco  di  S.  Se> 
poicro  cui  venne  dato  in  seguito  la  chiesa  della 
Rosa,  oou  già  corno  schivo  di  fatiche,  che  ne  fu 
anzi  nmantissiino  sempre  indefessamente,  ma 
per  umiltà  vera,  persuaso  di  non  essere  capa  e 
n sostenerne  il  peso  formidabile  di  respunsnhililà 
presso  Dio  c gli  uomini,  che  non  foro  per  osi 
mersenc  inodeslamcnlc  ! Che  non  dis^ie  ni  piedi 
del  suo  Crocifìsso  perclic  ispirasse  al  suo  sii|>e* 
rìorc  di  nominare  alcun  altro  de"  suoi  confratelli, 
da  luì  tulli  giudicati  più  alti  di  lui!  K quando 
udì  essere  tale  la  volontà  del  suo  superiore  Pnr- 
civ.  Filippo  Visconti  che  egli  e non  altri  fosse 
il  parroco,  vi  si  soltomise  con  docilità  0 limorc 
insieme,  recando  giubilo  c cuotonlezza  in  lutti 
ì parrocchiani  clic  già  conoscevano  il  valore.  Io 
telo,  r ìnslancahililà  sua  in  ogni  suo  dovere!  — 
Quanto  era  il  Branca  rigido  con  se  slesso  per 
Doo  dire  austero  contro  il  suo  corpo  alireiinnto 
era  dolco  e lutto  carità  verso  gii  altri.  Ilare  in 
volto  e oiodi>8tamente  sempre  composto  ira  il  riso 
ed  una  certo  innocente  franchezza  ispirava  inoU 
tissima  confidenza  in  chiunque  s'accosinva  a lui; 
ma  guai  se  alcuno  in  quei  tempi  irrolii;insi  0 di 
libeilinaggìo,  avesse  esternato  in  sua  presenza 
acnlìmeoli  contrari  alla  purità  della  fede  ed  al 
buon  costume,  nessuno  poteva  allora  arrestare 
lo  zelo  di  lui,  e superiore  a quali]m|ue  ri^pMIo  0 
timore  limano,  siqiova  reprimere  la  temerità  al- 
trui ed  impedire  clic  si  dilfundessc  lo  scandalo. 
K quante  volle  non  si  vide  egli  esposto  a gravi 
pericoli  della  hhcrlù  e della  persona  piuttosto  che 
ristare  del  suo  dovere  a cui  spiugevalo  la  retta 
sua  coscienza!  Nel  tempo  del  passato  furore  ir- 
religioso egli  aveva  consegnato  ad  un  suo  con- 
fratello slimalissiiJiu  per  le  sue  « risliarie  virili  e 
per  la  sua  elfìcaec  predicazione,  qualche  suo  pe- 
culio, imponendogli  d’iisnrne  in  Tur  sudragare 
r anima  sua  all’annuuz  o di  sua  morte,  che  sì 
aspettava  quanto  prima  per  alcune  leggi  contra- 
rie a quelle  di  Dio  e delta  ('.hiesa,  che  in  tpiel- 
F epoca  si  volevano  osservale,  0 che  egli  era  ri- 
soluto di  non  osservare;  dai  che  rainteo  suo 
confratello  ha  potuto  inferire  reroismo  del  suo 
Spirilo  disposto  a subire  anche  una  sfiecie  di  mar- 
tirio. Qiiaolunquc  il  Branca  fosse  di  tempera- 
mento assai  ardente , guardnvasi  golosamente 
dall  adoperare  modi,  od  uscire  in  alti  clic  oiferi- 
der  potessero  le  persone  viziose,  allora  (piando 
riprendeva  fortemente  il  vizio  in  ogni  classe  di 
persone:  neniicu  della  satira  e delle  sdegnose 
atroci  invettive,  per  cui  si  strazia  la  ripiilazione 
del  prossimo,  mentre  si  preloude  di  deplorare 


la  comune  depravazione.  Il  nobile  disinteresso 
della  carità,  che  non  cerca  i propri  vantiggi  ma 
quelli  di  (h^sii  Cristo,  noiTehhe  singolar  lustro 
alla  di  lui  priMlicazione;  chiV  la  canta  del  Branca 
verso  i poveri  si  può  dire  non  avesse  limili  , c 
fosse  presso  che  iinivors.Tle  verso  ogni  genere  dì 
{>ersi>ne.  Se  aveva  qualche  cosa  non  eraue  piti 
padrone  da!  momento  che  conosceva  alcun  bi- 
sogno altrui,  e tale  poi  e lanlo  era  il  distacco 
suo  da  ogni  affetto  a denaro  0 roba,  che  alla  sua 
m >rle  non  si  rinvenne  piti  del  suo  che  i pochi 
abili  logori,  U sua  libreria  e p<>ca  biancheria 
neuiiiieno  siilliciente  ai  bisogni  gravi  della  sua 
mulatlia.  I pochi  nittbili  erano  a lui  stati  d^li  a:Ì 
fiso  dopo  la  soppn'ssionc  della  congregazione. 
Dopo  la  soppressiutic  di  questa  si  contrastò  a lui 
per  qualche  tempo  anche  la  pensiline  pel  titolo 
che  non  era  egli  nazionale;  ma  natio  negli  Stali 
Svizzeri,  ciuè  m Brisago.  tn  avvocalo  che  sti- 
m iva  moltissimo  il  Branca  all  insaputa  di  Ini 
procurò  inni  i docnmonli  |ier  provare  il  diritto 
che  aveva  alla  pensione,  e f ottenne  , ma  pei 
poveri  non  pid  Branca,  perchè  esso  non  volle  mai 
nemmeno  toccarla,  nè  ve.lerla  , od  ordinò  una 
volta  por  sempre  che  esalta  si  dislruibuisse  dal 
suo  superiore  in  soccorso  J«>i  poveri  s|>ecialinenle 
dei  sacerdoti,  o della  chiesa  di  S.  ^|>o)cro  di- 
venuta povera  alla  soppressione,  ed  abbando- 
nala intiern  nente  alla  carità  comune  de'  fedeli 
parrocchiani  d'nna  volta,  di  cui  noa  sarà  mai 
ahhnslanza  lodata  la  generosità  nel  sostener- 
ne li  decoro  colle  loro  oblazioni.  — Andavansi 
intanto  scemando  le  forze  dì  nn  corpo  logoro 
per  le  molte  f.itiche  notte  e di  sostenute  ncl- 
r .'idcinpimenio  delle  parrocchiali  inciiiiibeozc. 
La  moliiforme  iniquità  de'  tempi,  l’  abhomiua- 
zi>me  iniro  lottasi  nel  luogo  santo,  gli  scan- 
d di  mulliplicAli,  il  linguaggio  della  bestemmia 
div(MiuU)  faimliare  fra  il  volgo  perduto,!  mali  or- 
rendi della  Chiesa  iusiiltala  ne' suoi  dogmi,  nei 
suoi  precelli,  ne’snoi  rili,aveano  altronde  già  fat- 
to piaghe  propoli  le  nel  di  lui  cuore  sensihilissiiii'i, 
cJ  altorhla  non  |hico  la  di  Ini  sanila.  Fgli  pei(> 
ave^a  ottennio  il  sospiralo  favore  di  poter  rien- 
Irnre  nella  Casa  di  S.  Se|H)lero,  ove  avea  con- 
sumalo r età  sua  migliore,  dnppoiclu'^  era  vissii* 
tu  |>er  più  d' un  anno  nella  dura  separazione  dal - 
r amalo  suo  convitto  per  lo  scioglimento  della 
sua  congregn/ioiie  |>rmlot[o  dalla  legge  che  abolì 
le  ecchsiasliche  corporazioni.  Quivi  dopo  alcuni 
mcH  di  dolorosa  in  daUia,  tenendo  G'So  lo  sguar- 
do nell’  immagine  del  supremo  principe  de'  pa- 
stori Cesò  Crocifìsso,  (V  seutnnenli  di  pieno  di- 
staccamento dalle  cose  terrene  , di  edificante 
rassegnazione  a’  voleri  dell'  Altissimo,  di  tenera 
liducia  nello  divino  misericordie,  muri  qual  vis- 
se nella  notte  del  79  gonn.  i8i4  all'età  di  63 
anni.  — Dei  Sermoni  c Discorsi  del  Branca  se 
ne  sono  falle  parecchie  receut  ssime  edizioni,  e 
quanto  fu  da  noi  nel  presente  articolo  riferito  re- 
lativamente a questo  degno  parroco  c veramente 
sacro  oratore,  fu  tulio  dalla  Prefazione  deifedi- 
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sione  Comoni  fatta  in  Milano  ncit’  ao  1828  in 
4 voi.  ìu  iG.” 

* BRt,\l)A.XO  (S).  Qn‘^1»  santo  nhlKiln  vive* 
va  nel  |)rìnci|nu  ilol  sec.  VI,  e mollo  sì  adoperò 
per  fondare  de  iiioiiÌ>lerì  e dolio  scuole  nell  Ir- 
landa. D<ippriina  fu  discepolo  di  S.  Fuiìquo  nel 
convento  di  Clonnrd,  poscia  si  recò  nel  paese  di 
(ìalles,  ove  vi.<se  per  qualche  lcm]>o  sotlo  la  di- 
sciplina di  S.  Gildiis,  m appresso  si  ascrisse  Ira 
i membri  della  badia  di  Uan-Carvnn  , fabbricò 
il  munislero  di  Aileoh  in  Inghilterra,  non  che 
ima  chiosa  in  llelh.  autore  di  una  regola  mo- 
nastira,  che  grirlniidesi  lengooo  in  grande  esti- 
mazione. una  vita  tolta  impiegala  nel  pro- 
curare la  gloria  di  Dio,  fu  c dlo  dalla  morte  il 
iG  maggio  del  578.  nel  qual  giorno  se  ne  fa 
tnemurin  nel  niurl.roloi;iu  rumano.  Muroiii,  /J/z^ 
URA.AUeni’RGO,  lìrenno^ 

burijuniy  città  capitale  della  provincia  dello  stes- 
so nome  nella  Pru^s  a a leghe  ovest  da 
Hcrlino  eoo  1 2 800  abitanti.  Divisa  dairilavel 
in  nuova  e vecchia  città  e ueil' isola  nella  qua- 
le trovasi  lu  calleilrale  ed  il  collegio,  è piazza 
forte,  ed  ima  delle  sette  divisioni  militari  della 
Prussia.  Il  ramo  principale  di  coininorcio,  le 
inaiiifatlnrc  in  lana,  cotone  c tela,  vi  fu  attivato 
dai  prufiighi  proli^tcìuli  francesi.  — I/anlica 
abbadia  de'lH'neiletlinì  detlicata  alla  Vergine  era 
una  delle  più  Inaile  e p ù ricche  di  tullu  la  G.t- 
iiiania.  Per  cura  di  Oltune  I fu  fondato  in  Brati- 
dehtirgo  OD  vescovado  nel  q46,  con  una  riica 
(Iute,  il  quale  fu  assoggettalo  alia  metropoli  di 
Magonta,  da  cui  nel  9G2  passò  sotlo  quella 
di  !ÌiagJeburgo.  La  catic^drale  era  dedicata  a 
S.  Pietro,  ed  il  capitolo  coinponevast  di  un  pre- 
vosto, un  priore,  e di  canonici  regolari  d'  il' or- 
dine premostrotense,  dal  quale  furono  tolti  tutti 
i V(*scovi  dacché  8.  Norberto,  come  «ri‘ivc-<eovo 
dì  Magdtlmrgo  vi  aveva  iutrodolta  la  riforma. 
Il  prevosto  dt  Lii  z*  k deirordinc  preuiostratensc 
d ocesi  dì  Urniulebiirgu,  vi  era  atu  hc  ariidiaco- 
no,  c dopo  il  prevosto  della  culledrale  aveva  il 
primo  volo  per  reiezione  del  vescovo,  — Gina- 
(himo  I elettore  di  Hraodebiirgo  nominò  il  vesco- 
vo eti  i suoi  successori,  a cnnceliiere  dell' uni* 
versila  di  Krancoforte  snlTOder  da  lui  stesso 
fuudaia  nel  i5u8;niasuo  tiglio  Gioachìiuo  II, 
fullusi  iuteraoo, soppresse  coiiogni  tìtolo  il  vesco- 
vado, ut‘ll*aD.  i563,  apjirupriuudusene  le  ren- 
dite. 

BRA!VDKC)I,  nome  usalo  dagli  scrittori  d«I!a 
bassa  Inlioilà  per  sigiiitìcare  uu  lenzuolo  di  seta 
o di  lino,  nel  quale  si  avviluppavano  i corpi  dei 
snoli,  e le  toro  reliquie  / e questo  nome  duvasi 
anche  ai  pannolìaì  co' quali  toccavausi  le  relì- 
quie de*  santi.  S.  Gregorio  Maguo,  che  itcciq.-a- 
va  la  sede  di  Roma  ['  an.  Goo,  dice  che  al  suo 
tempo,  eJ  anche  i5o  anni  prima  di  lui,  non  si 
toglieva  nessuna  parie  dai  corpi  de' santi,  c che 
quando  si  vulca  grntilìcme  qualcuno  colio  loro 
reliquie,  invece  di  niaudnriic  loro  le  ossa,  si 
diva  in  una  scalolcUa  uu  pezzo  di  questo 


lo  o rorporaley  col  cjualc  avvolgevasi  il  loro 
corpo  o le  loro  reliquie.  Gregorio  di  Tours,  De 
ghr.  voììf.  cnp,  87.  Pietro  Damiano,  in  I.  4, 
episl.  i4-  Du  Gange,  Olosnar^ 

BllAXBFOHT  o ulll!::tinKORT,  luogo  d Inghil- 
terra, nella  proviucia  di  Cantorbory.  In  (mesto 
paese  huniio  avuto  luogo  due  concili:  il  1.^  net- 
i'aii.  ^i>9,  iu  cui  Kduino,  re  d'Inghilterra,  fra- 
tello di  hdgar,  veune  scoumoical»  ; il  2.”  verso 
l'nn.  9G8,  nel  quale  furono  annullati  gli  ordini 
del  re  Gduino;  eJ  i beai  usurpali  vennero  resti- 
liiìli  alle  chiose  cd  ai  monasteri  cui  erano  siali 
lolli.  /ingl.  I. 

BRIADIZUBKBIUIH  , città  vescovile  della 
Bulgaria  nella  diocesi  della  Tracia  provincia 
deha  Mesin  inferiore  sotto Marcìauopuli,  eretta  iu 
metropoli  dal  papa  limoccnzo  III,  quando  ad  as- 
secondare le  istanze  del  re  Giuvaoni  fece  ordi- 
nare Biagio  in  arcivescovo. 

BRA!^I>MLI.LER  (Gi0VANNi\  nacque  irt  Bibe- 
radi  verso  l'an.  i J38,  fu  parlig'ano  di  Kco- 
lainpadio,  ministro  c professore  d'  ebraico  in  Ba- 
silea, c mori  nel  i^^G  , all’ età  di  63  anni.  Si 
hauno  di  luì  .joo  orazioni  funebri,  tratte  dall'nn- 
tiro  Tcsinmeul»  , cd  80  frntlc  dal  nuovo,  non 
che  alcuni  sermoni  sul  matrimonio. 

IIRl\I>0LI.\0  ( .Ai’rklio  } , soprannomnto 
Upi>Oy  per  causa  doli’  umore  che  gli  colava  da- 
gli occhi,  nacque  in  Firenze  nel  \ \‘  sec.  ; di  là 
fu  chiamalo  iu  Ungheria  da  MaUia  Gor.sinu,  e 
proVssò  con  distinzione  P arte  oratoria  in  Buda 
ed  tu  Slrigmiia.  Uitornato  (}uiiidi  in  patria,  ve- 
sti r abito  religioso  dell'  ordiuc  di  S.  Agostino, 
predicò  con  buon  successo  ; c mori  in  Roma 
fan.  i4j)8  dopo  d’avere  composte  diverse  «pe- 
re, che  sono  : 1 Una  storia  drl  vecchio  e nuo- 
vo r(*8lnmcnlo  , messa  iu  versi  eroici,  Un 
commento  sulle  epistole  di  S.  Paulo.  3.”  Un 
linttnlo  De  lege.  4 **  De  Immanae  vùaé  condì- 
itone  el  toleranda  corp.ins  ae>iriludine.^.'*  Tre 
libri  De  rutione  scribendì  ep’stolas.  6.*  Para- 
doxa  chrUlianay  Ire  libri.  Vossio,  De  Itisi,  lai. 
Le  Mire,  in  /luctor.  de  script,  eccles.  Puccian- 
zio,  De  script,  iìor. 

BRAXDO.V  (Filiderto),  vesc.  di  Pcrigoenx, 
die  de  ordine  dì  quivi  slampare  nel  iG5o  un  pic- 
colo sciiitu  in  8.*  col  titolo  di  .Icertissement 
au.r  prédicateurSy  tratto  da’ sacri  concili  c dai 
Padri,  e prineipaimciite  dalle  istruzioni  del  gran- 
de S Carlo  Borromeo. (liioslo  piccolo  scritto  con- 
tiene ecceUeDli  avvisi  non  solo  |ier  la  condotta  del 
predu  atore.mn  anche  per  la  maniera  di  predicare, 
c per  le  qualità  d'uii  mioo  discorso.  Vi  si  ritrova 
in  compendio,  e quasi  in  forma  di  massime 
quello  che  hanno  dello  con  maggiore  estensione 
i migliori  autori  che  hanno  trattalo  deircloquen- 
za  del  pulpito.  Diclionn.  des  pròd. 

*BRA.AUO.\E  fS.),  abbate,  nacque  in  Ardfert 
nella  contea  di  Kerry,  uve  venne  educalo  alla 
pietà  ed  alle  scienze  dal  vescovo  Lrlo.  Continuò 
poscia  il  corso  do'  suoi  studi  sotto  S.  Finiano, 
c li  compì  nella  Couuacia  sullo  S.  lorlato  vesc^ 
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<}i  Ttiam.  In  «ogiiilo  fondò  il  monUlero  di  Birra 
nella  contea  di  King,  cui  f’oveniò  con  molla 
prudenza.  Dra  ìijlrinseco  ninieo  di  S.  Gjlomktl- 
lo.  il  quale  |>er  consiglio  di  lui  ritirinui  neirisoU 
di  Hii.  La  festa  di  S.  Brandonc  è segimla  lud 
giorno  «9  novembre.  Moruui,  !)iz. 

RRWIHIMK,  lìraiitottnumy  abimdia  dell'or* 
dine  di  S.  Bonedcllo  in  l'érigord,  la  ipiale  era 
situata  in  un  borgo  delio  stesso  noine«  lungo  la 
riviera  della  Droun.i,  nella  diocesi  e«l  alla  d slan* 
za  di  tre  o quattro  leghe  di  Périgueux.  Alcuni 
ne  allribiiiscuno  la  fondazione  a Carluinat'no 
nel  7O0;  altri  a Pepino,  re  d'Aquitania,  Itglio  di 
Lu'gt  li  Buono  ; ed  altri  Gnalmeote  a Pipino,  re 
di  Francia.  Questa  abbadia  era  sotto  T invoca- 
zione di  S.  Pii  tro,  ed  ì benedettini  della  congre^ 
gallone  di  S.  Mauro  la  possedevano  (ino  dalTan- 
Ilo  i6i^6:  e Pietro  diBoiirdeille,  tanto  conosciuto 
per  le  sue  memorie  sotto  il  nome  di  Brantóme, 
Ite  era  I’  abbate. 

* BRiSILK  (Impero  del),  Brazil,  fìraaUta. 
Paese,  che  uc.cupa  ipinsi  due  quinti  dell'  Amori* 
ca  iDcridionaie.  Si  fa  derivare  la  parola  Braziiy 
Bretil,  Bresijfi,,  da  hraza^  bragia^  che  indica 
il  colore  rosso  dtd  legno,  il  quale  diede  il  suo 
nome  al  paese,  e che  trovasi  pure  nelle  Ìndie 
oneolali.  Questo  nome  non  indicò  in  origine  che 
le  coste  di  Fara  sino  al  Kiofjrandc  di  S.  Pedro. 
Le  contrade  dell'  iuteruo  chiamavanst  antica* 
mente  il  paese  delle  A<iinz/oni,  ed  una  parto 
delle  province  del  sml-ovesl  Irovasi  indicala  col 
nome  di  Paragu  iy.  Il  culto  cattolico  duininanla 
nel  Brasile  era  il  solo  permesso,  ma  reconlemenlo 
VI  fu  piihbliiala  la  libertà  di  lutti  i culli. 
Santa  Sode  tenue  a Ilio  Janeiro  i tuoi  nunzi 
n|H>slolici.  Ora  ewi  prcstm  la  corte  imperiale  di 
Ilio  Janeiro  un  tnlerminzio  nposlolicu  > ed  in 
Jloma  l' imperatore  tiene  un  suo  rappn>tenlaale 
diplomatico.  Diversi  Ordini  religiosi  ai  recarono 
nlie  missioni  nel  Brasile,  per  le  quali  eravi  im 
apposito  ospizio  in  Lisbona  e nel  Fernambuco, 
ed  assai  vi  faticarono  i cappuccini.  Nondimeno 
ì misaìonart  con  dillicultù  raddolcirono  i costumi 
de’  selvaggi.  — Selle  sono  le  sedi  vescovili  del 
Brasile,  cioè  tm  arcivescovato  e sei  vescovati.  Il 
primo  è S.  Salvatore,  o Baia  di  tulli  i Santi,  e 
gli  altri  sono  Cuiabao,  Marianne,  S.  Lodovico 
del  Maragnano,  Olinida  e Fernambuco,  S.  Pno* 
lo  e S.  Sebastiano,  e Ilio  Janeiro.  Monmi,  Ì)i\. 

BRASSEI  R ( Fiuppo  ),  canonico  di  Maubcu* 
ge,  scrittore  Ialino  eslimatissimo,  del  quale  ab- 
biamo: i.“  Pawgtjricu9  tanctorum  Uanno^ 
ntae  ; in  Mons,  i644*  2.“  Sjt/^ra  Unnuo* 
mac  ìlluttrium  scriptorum  ; ivi,  ìQ'S'j.  3.®  Ori- 
ghiet  JJannoniae  caenobiorum  ; ivi  . iG3o. 
Memorie  comunicate  dai  sig.  Viscuulc  di  Duro  e 
d'Knghieo,  residente  in  Brussellos. 

BRH'LIOIV  (S-),  vescovo  di  Snragizza, 
amico  di  S.  Isidoro  di  Siviglia,  cui  indirizzo  due 
lettere,  c oc  fece  un  elogio  contenente  il  calalo* 
go  delio  sue  0|M?re;  ha  pure  scritto  la  vita  di 
S.  Fmiliauo,  solitario  di  Spgua,  >olgarmculc 


detto  S.  Milano.  A lui  vengono  pure  nllrihiiite 
la  vita  di  S.  I^eocadia,  ed  una  raccolta  di  cntio* 
ni,  occ.  : nssi-'telte  al  quarto,  quinto  e sesto  con- 
cilio di  Toledo;  e mori  oeiran.  64G  che  fu  il 
2j."  del  suo  episcopato.  11  suo  cnr|m,  ritrovai'» 
nel  1270.  si  conserva  a Koma  nella  Basilica  di 
S.  Maria  Maggiore.  S.  Il.lefunso,  Ih  vir.  iUn- 
tir.  cap.  12.  Baronio,  in  Annal.  Alariana,  ///</• 
lib.  6,  enp.  6 Cave,  e«*c. 

BRAll.’V  (CioROio),  Braunius  y (lelin  anche 
Bruinu»  e Brunufy  dotto  scrillore  del  XVI  sec., 
era  arcidiacono  di  Durtmnnd  , e decano  della 
chiesa  della  Madonna  in  Gradibus  in  (!nloii>a. 
Visse  fino  ni  |»rincipio  del  k*c.  XVII,  e ne  la- 
sciò parecchie  opere,  che  sono  : l.'*  Un  dis<'Orso 
coulro  i preti  comvtbinari,  ch’egli  pubblicò  nel 
l5GG.  2.*  La  vita  di  Cesò  Cristo  e quella  della 
B.  Vergine.  3.^l  u IrnUalo  di  controversia  con- 
tro i proicsianli,  stampato  io  Colonia  nel  iGo5. 
io  8.”  In  qu(*slo  trattato  egli  attacca  la  conf’S- 
sione  di  Aiigiisla,  e fa  conoscere  le  astuzie  on- 
de servironsi  i calvinisti  per  introdurre  la  loro 
religione.  4-’*  Theatrum  urLittmy  in  piò  voi. 
in  fol.  Ccsoer,  f piloni.  6iùi.  Swerlius,  AtUtn. 
belgie. 

braccio  . Bfauniut  nacque  in 

Kaiserslnulern  nel  Basso  Patalinalo  rati.  iGi8, 
fu  di  religione  protestante  e ministro  in  Nimeoa. 
Frofessò  la  teologia  e la  lìngua  ebraica  in  Oro* 
ninga,  dove  morì  1’  an.  1708,  dopo  d’aver  date 
molle  opere  teologiche  in  estimazione  appo  i pro- 
U‘»taali;  fra  le  quali  sono  le  principali  : 1 AV 
9litus  9ocerdotum  hebracomm  , eie.  \ Amsler* 
dam,  1701,  a \ol.  in  4-''  Questo  libro  pieno  di 
dotte  ricerche  non  òche  una  parte  d'iin  trattalo 
più  esteso  , che  egli  pensava  di  piibhlicai'C  col 
tilolo:  ih  Ilebraeornin  9acerdolÌo.  Non  trattasi 
in  esso  solamente  degli  abiti  sacerdotali,  ma  an- 
che delle  antichità  ebraiche.  2.*^  La  vera  reii^ 
giane  degli  Olan  leti  coìUto  Stoup\  Amster- 
dam, 1775,  in  I2.“  3.®  Seleeta  90cra\  Amster- 
dam, 1700,  in  Commentariut  i‘/i  epi- 

Mtotam  ad  fIcbraeo9y  i7oG,in  4>*  Brauoìo  ebal- 
ta  lr«p}K)  rutilila  che  può  trarsi  dal  Talinuil 
per  l’intelligenza  della  Scrittura.  Quasi  tutte  le 
sue  opere  partecipano  delle  immaginazioni  de’se- 
guaci  di  Giovanni  Cocceio.  Feller,  Diction. 

BRAVO  ( AUrc’Antonio),  dottore  s|tagnuolo. 
Fossiedesi  di  lui  una  rnccoila  di  parrei  hie  que- 
stioni sui  benenzi  e sul  benefiziati  agitale  e spie- 
gate pubblicamente  in  Koma  nella  congregazio- 
ne deila  casa  professa  dei  gesuiti,  sotto  il  titolo 
di  Excilatoria  beneficiaviorum  opinionibui 
improbabiìibuM  ; Koma,  in  8.®  E questa  una 
raccolta  dì  parecchie  questioni  di  teologia  mo- 
rale spettanti  solamente  ai  beneGziati.  Vi  tratta 
pure  mollo  a lungo  di  ciò  che  appartiene  alla 
pluralità  dei  l»euelizt,  ed  esamina  se  T uso  . la 
nobiltà,  il  lucrilo  e Penidizioue  sieno  ragioni 
abbastanza  valide  per  abilitare  un  uomo  a Umer- 
iic  molti.  Vi  si  inconlrADO  diverse  cuse  lunosiK- 
siine  di  cui  parla  sovente  nel  (ruttare  delle  que- 


B R E 


B n E 


645 


siioni;  cornac  per  esempio  lutto  ciò  circi  dice 
rispetto  al  diritto  ch’egli  chinina  jun  ttthrh  ^ 
all  appoggio  di  Flnloiie,  di  Aristotile,  di  Cice' 
roiie,  di  S.  Agostino  e di  S.  Tommaso.  L'amore 
che  i primi  uomiui  inslilutori  di  repubbliche  cou- 
cepironu  dapprima  pel  bene  comune,  inspirò  loro 
il  disegno  d'npplicare,  per  soslenerto,  una  parte 
di  iiueflo  eh' essi  adptistavnno  col  loro  lavoro: 
c siccome  ciascuno  aveva  il  diritto  d’applicarlo 
a sivoiida  della  propria  individuale  volontà,  cosi 
ipieslo  diritto  fu  detto  ju9  sudorU.  Egli  quindi 
esamina  se  |K)Ievasi  violare  , e quali  fossero  le 
loiidi^loni  necessarie,  por  le  quali  si  potesse  ap« 
pli<  nrc  ad  un  altro  uso  , spellante  pure  al  bene 
pubblico,  ciò  eh*  era  stato  destinalo  ad  un  uso 
particolare.  Tratta  eiiandio  dì  pareahie  altre 
co^e  curiose  sopra  dilTcrciiti  soggetti , che  sono 
considerevoli  pei  beneCziali  che  vogliono  cono* 
score  le  loro  obhlìgnziuDÌ,  c soddisfarle.  Journal 
(Ifs  xarani^  1C76,  pag.  8 della  i.*  edii, 

BRIVO^  (Nicola),  nativo  di  Vnlladolid  in 
iitpagna,  insegnò  leolugia  io  Salamanea  ed  ia 
Madrid,  fu  abbate  d*  Oliva,  ordine  de'cislercien* 
si,  e morì  nel  iC48,  lasciando:  Tractalut 

monasticus  de  jure  ac  palettate  regularis  oh- 
aerranU'ae  S.  Bernardi  IJitpaniae^  eie.  a 
gitia  magna  de  Chritlo^  etc,  Nicola  Anluuio, 
lii’tl.  fn'tpan. 

**  BREr.ni.\t  Breehùiùmi  citlà  altra  volta 
vescovile  di  Scozia,  sotto  la  metropoìi  di  S.  An- 
drea, situala  ctin  un  castello  sulla  spiaggia  di 
l>ke,  a 5 leghe  nord  est  da  Furfur  con  5,  900 
abilunti.  L*  antica  calledralc  è degna  di  consi- 
dcrnziotie,  ed  inoltre  vi  sono  diverse  chiese  pei 
d Iferenti  culli. 

UREDKABACH , Bredenhachiut  ( MattiA  } , 
naiixo  di  Kersp,  nel  ducalo  di  Berg,  fu  pnnei- 
pale  del  colVgio  d’ Emmerick,  nel  ducato  di  Giò- 
ve». Egli  fu  assai  commendevole  e per  Tapplica- 
zione  couliiiiia  onde  soddisfece  al  suo  dovere  in 
quella  carica,  e per  le  sue  opere  contro  ai  prote- 
stanti. Goui|>ose:  1.*  Lo  Irallalo  sui  mezzi  d’ac- 
quetiire  le  dìITcreuze  della  eh  esa , stamp.  in 
Colonia  nel  155^  , e poscia  in  Anversa  nel 
i57f),  e due  difese  dello  stesso  tralUito,  stamp. 
esse  pure  in  Colonia  nel  i5j7  e nel  ijGo:  lu 
una  si  giiislilica  dei  termini  aspri,  ond'enisì  ser- 
vilo coulro  Lutero;  e nell'altra  difende  il  fondo 
della  atta  opera  contro  Pileo.  2.*^  Ln  trattalo  col 
titolo:  Ij  /tnli Ipernspiata  conti o F Iperatpiala 
di Smidclin^  o di  Giacomo  d*  Aa  trè^  lutcranOy 
scritto  per  la  difesa  dì  llmozio.  V A nti-l pera- 
tpiata  e stalo  stamp.  in  Colonia  nel  i568.  So- 
oovi  pure  di  lui  due  lettere  relative  nd  alTurì  di 
religione,  stamp.  in  Colonia  nel  IJ67,  e due 
commenti  amplìssimi  sulla  Scrittura,  slimp.  in 
Anversa  nel  1 o6o  ; Tuno  sopra  ì primi  G<j  salmi; 
e l'altro  sull*  Evangelio  di  S.  Matteo.  Questi 
commenti  sono  pieni  di  erudizione;  in  quello  so- 
pra i salini  riferisce  le  dilfcrcnze  del  le^lo  ebrai- 
co, ne  segue  il  senso,  e lo  spiega  con  molla 
estcoiione  e chiarezza  : nell' al  Ito  sopra  8.  Mat- 


teo non  solo  spiega  la  lettera,  ma  vi  aggiiigne 
ancora  riflessioni  morali  traile  dai  santi  padri: 
il  suo  modo  di  scrìvere  e nobile  c pulito,  mollo 
allo  ad  istruire  e ad  edifìcare  i suoi  lettori.  Egli 
Coi  di  vivere  in  Emmerick,  nel  mese  di  giugno 
dell’an.  i55q,  all’età  di  70  anoi. 

BRBDRNBACII  ( Tilmano  },  figlio  del  prece- 
derne, sotlo  cui  fece  i suoi  sludt,  passò  a ituma 
a proseguirli  sotto  Martino  Eiserigreoio,  e sla- 
bilUsi  di  poi  nell*  università  di  Colonia,  dove  fu 
dottore  in  teologia  e diritto  canonico.  Egli  fu 
autore  di  8 libri  di  conferenze  ascetiche,  stam- 
pate in  Cdonla  negli  anni  il)84i  i5qoe  1^99; 
di  5 libri  col  titolo  d'  ìnainuazioni (fella  dteina 
Pietà^  stamp.  nella  stessa  citlà  negli  anni  i579 
e 1088;  d'una  raccolta  di  preghiere  traile  dalle 
opere  di  Blosio,  stamp.  nel  i58o  ; d’uno  scrit- 
to sulle  pene  dei  sacrilegi,  stamp.  ivi  net  i5G5; 
d' una  lettera  indìrilta  ad  Eisengrenio  relativa 
alla  fede,  slamp.  io  Colonia  nel  1 507  ; d uo  a|K>- 
logia  d'  Eisengrenio,  relativa  alla  certezza  della 
fede,  slamp.  ivi  nel  i569  ; e d’  una  storia  della 
guerra  dì  Livonia,  stamp.  io  Douai  nel  i565, 
ed  in  Krancoforte  nel  iGoo*  Hannosi  inoltre  di 
lui  : Moda»  exiirpandarum  haeret.  OraSionet 
de  Purgatorio^  eie*  Morì  in  Colonia  nel  nu'so 
di  maggio,  1087.  Valerio  Andrò  , 
he/g.  Le  Mire,  zVt  ..'/ric/.  Ueyerlink,  Cont.eàron, 
Opio.  Cave.  Dupin,  XVI  sec.  pari.  5. 

**  BREHA,BREMEN,unadelle  qiiallro  città 
libere  di  (ìcrmania,  è posta  nella  bassa  Sassonia 
a 23  leghe  S.  0.  da  Auilmrgo  ed  allrellautc  da 
Aonovcr,  in  una  S|»ocie  di  penisola  formata  dalle 
riviere  deirEins  e dei  Weser,  il  quale  la  divide 
in  vecchia  0 nuova  città,  c la  costituisce  una 
piazza  forte.  La  posizione  però  del  sito  lerreoo 
troppo  Imssa  la  espone  a parecchie  inondazioni, 
fra  le  quali  è ancora  ricordala  quella  del  1717 
nella  vigilia  del  santo  Natale.  — L'estesissimo  tuo 
commercio  marittimo  comprende  le  produzioni 
drlTAIsazia,  della  Francia,  dei  Paesi-Unssi  e 
deir  Inghilterra  ; per  lo  che  circa  200  vascelli 
di  questa  città  passano  annualmenle  il  Siiod,  • 
900  d'ognì  nazione  trasportano  le  merci  ne* suoi 
porli  di  Vegesach  e di  Elfscllh  nel  duiolo  di 
Oldemburgu  attivati  per  quei  navìgli  che  non 
possono  arrivare  fino  alla  sua  spiaggia.  Oltre  i 
pubblici  slahilimenti  di  scuole  e musei,  oltre  le 
molle  fabbriche  e manifatture  specialmente  del 
così  dello  verde  di  lireiim  e della  birra,  che  è 
rìiioiualissima,  ha  il  suo  cambio,  una  banca  di 
sconto  ed  è ilorida  per  frcqueulalis^iiui  mert'alì. 
La  cillà  conia  87  mila  abitanti  gttvernati  da  4 
Itorgomaslri,  2 siudacì  e 2Ì  consiglieri,  cd  il 
territorio  conta  49  nula  abitanti  con  una  rendila 
di  900  mila  fruuchi.  — Il  vescovo  di  questa 
città  era  dapprima  suffragaueo  dell  arcivescova- 
do di  Colonia  fondalo  nel  787.  Ai  tempi  di 
S.  Aoscario  fu  quivi  trasferito  l*  arcivescovado 
di  Amburgo;  ma  dietro  lagnanze  doli'  arcivesco- 
vo di  Colonia  il  conc.  di  IViburo  decretò  colla 
conferma  tic!  papa  Formoso  fan.  8ij5,  che  le 
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chiese  dì  Brema  e di  Amburgo  doresaero  dìpen> 
dere  dalla  metropoli  di  Colonin;  ma  quella  di- 
peodenia  tu  rivocala  dnl  papa  S(Tì>ìo  successore 
dì  Fortooeo,  e I*  arcivescovado  di  Brema  ebbe 
Boffragaoeì  ì vescovi  di  l.ubecca.  di  Ratzeburgo, 
d*lsverino  e di  Slcswick,  e cumiocìò  a primeg- 
giare fra  ì più  polenti  di  Germania  sotto  I*  im- 

fieralorc  Otlouc  II  ed  i suoi  successori  ebe 
0 colmarono  di  beni  c di  privilegi.  — A 
comporre  le  frequenti  contese  fra  il  capito- 
lo di  S.  Pietro  m Brema  e quello  di  ^ostra 
Signora  io  Amburgo  sunrilntc  tanto  pei  diritti  di 
presidonra  e di  metropoli,  quanto  per  quelli 
di  elezione  degli  arcivescovi  , si  venne  nel 
1323  ad  un  accordo  in  virtù  d«d  quale  fu  ce- 
dola la  preferenza  alla  chiesa  di  Brema  ; ma 
nelle  future  elezioni,  fu  conferito  il  diritto  al 
prevosto  decano  ed  al  leolo;;o  di  Amburgo  di 
assistervi  a nome  del  loro  capitolo  miiiamenle  ai 
canonici  di  Brema.  Questi  due  capitoli  doveano 
prestare  «unaggio  e giuramento  di  fedeltà  ai  loro 
arcivescovi,  che  eran  principi  sovrani  delP  im- 
pero, ed  avesQ  posto  nella  dieta  dopo  quelli  di 
ulagdebiirgo  e di  Salzbiirgo  ; ed  è per  questi 
privilegi  che  gli  arcivescovi  di  Brema  Inllarono 
coni  ouauienlc  con  la  città  per  la  sovranità  asso- 
luta, mentre  essa  sostenevasi  siccome  libera  ctl 
imperiale,  e che  stabilirono  la  loro  residenza  nel 
castello  di  Bemervurde.  Questo  arci vrsov ado 
cessò  nel  iG4S  pel  trattato  di  Vestfalia,  che  lo 
cangiò  in  principato  secolare  feudo  dell*  ìiiqiero 
in  fasore  della  corona  di  Svezia,  alla  quale  nel 
i6j3  furoD  pur  ceduti  tulli  i diritti  degli  ultimi 
arcivescovi  di  Brema  sul  capitolo  e diocesi  di 
Amburgo.  Gli  Svedesi  tenlnrono  di  togliergli 
r ultimo  residuo  di  libertà,  e l' assediarono  a 
quest*  uopo  nel  i66G,  ina  i prìncipi  vicini  inter- 
posero la  loro  mediazione  e fecero  levare  V as- 
sediu  a patto,  che  la  citta  di  Brema  riconosce- 
rebbe il  re  di  Svezia  per  suo  legittimo  padrone  e 
più  non  si  aiTogherebbe  il  tìtolo  di  città  libera  cd 
imperiale.  — Cristoforo  Bernardo  di  Gahien  ve- 
scovo di  .Munster  e i duchi  di  Brunswick  tolsero 
alla  Svezia  nel  iG'jG  quasi  (ulto  I'  arcivescovado 
di  Brema  ; ma  furono  costretti  dal  re  di  Francia 
a resiiliiirlo.  meno  quelle  terre  dell’  arcivescova- 
do di  Brunswick,  Brema  e del  vrscovndo  di  V\‘r* 
den  che  sono  ini'or|K>ra(e  col  territorio  di  Bnin- 
sw'ck;  e cosi  stettero  le  vose  (ino  al  iyi5  in  cui 
Ciorg  o elettore  di  Hannover  e re  d*  Inghilterra 
8 iuipadruni  dei  ducati  di  Brema  e di  Verdeii  e 
se  ne  tenne  signore  per  la  pare  conchiusa  colla 
Svezia  nel  1720.  ///st.  ecclè^i'tst.  d* /Ulema- 
yue^  l.  2.  Nel  1797  questa  cillà  fu  pn'siJiata 
dui  franvesi , che  abband^malala  neirurmo  se- 
guente, la  ripresero  nel  iSoG,  e dal  iSio  al 
iSi.i  fece  parte  del  loro  impero,  come  capuluo- 
go  delle  Bocche  del  Weser.  Nel  congresso  di 
Vienna,  nel  i8i5,  fu  dichiarala  però  lil>era,  in- 
sieme a!  suo  terrilorìo  ; e fu  rvsliliiilo  cosi  a 
Brema  quel  posto  e quel  volo,  vbe  gruleva  nello 
assemblee  urdiuoric  della  cunfedcruziouc  ger- 


manica, a cui,  nel  i6io,  era  stata  invitata  coi- 
rne città  imperiale.  Moroni,  Diz. 

BBENOND  (AnTomno),  nacque  in  (^ssìs,  ter- 
ritorio di  Marsiglia,  l'an.  1602.  e fu  generale 
deir  ordine  di  S.  Domenico.  Vestì  l'abito  reli- 
gioso c fece  professione  nel  convento  di  S.  Mas- 
simino,  appnrlrnenle  alla  provincia  dì  Tolosa  ; 
dove  insegnò  pure  la  fìtosofia  con  dislinzùme. 
Giunto  appena  all'età  di  20  anni,  fu  spinto  dal 
suo  zelo  a partire  por  le  missioni  d'America  , 
coll'idea  di  consacrarsi  intcrainente  alla  salute 
delle  anime,  e di  spargervi  il  suo  sangue  per  la 
fede,  se  gli  fosse  capitata  l' opportunità  di  farlo. 
Si  espose  parecchie  volle  alta  morte  nella  Marti- 
nica, asHÌs(endo  gli  app  astati,  dove  per  ben  due 
volte  fu  attaccati  dalla  peste,  che  lo  ridusse  agli 
estremi;  lo  che  obbligò  i suoi  superiori  a riman- 
darlo in  E)  iropa  do|>o  la  sua  guarigione.  Chia- 
mato a Moina,  vi  fu  teologo  di  Casanale,  assi 
stente  del  generale  Tommaso  Bipoli,  ed  alla  (ine 
suo  successore  l'nn  17ÌS.  Egli  mori  li  ti  di 
giugno  dell'an.  1755  alt'eià  di  G3  anni,  dopo 
d'aver  dato  in  lutto  il  tempo  della  sua  vita  rari 
esein|didi  pietà,  di  modestia,  di  carità,  ed’avere 
lasciato  parcc<.hi  monumenti  del  suo  sapere  , 
quali  sono:  i."'  Un  trattalo  della  duUrina  cri- 
stiana in  italiano.  2.*’  Un  opera  col  lilo'o  : Ì)e 
stirpe  Gn  intana  sancii  ihminici  demonstra- 
ito,  stampala  in  Moma.  S.**  Una  raccidta  delle 
bolle  de* papi,  relative  all' ordine  dc  frali-predi- 
cnlori,  ìli  8 voi.  in  fui.  ; in  Moma,  nel  i729< 
V.  In  sua  vita  in  fronte  al  i.®  voi.  degli  dn» 
nati  deli  ordine  di  S,  Domenico^  pubblicatosi 
in  Moma  nel  1706,  e del  quale  è stato  egli  puro 
il  primo  autore.  V.  ancora  V orniione  funebre 
del  padre  Bremond,  slatnp.  in  Moma  nel  17JJ, 
e la  lettera  circolare  della  sua  morte,  dalaU  lì 
2‘S  giugno  delio  stesso  auno. 

BRISMO.VT  ( Stlpako  ) , saggio  dottore  dì 
Sorboua,  nacque  a Casleldiino  li  si  marzo  dcl- 
Tan.  1 7 i-i,  0 fu  dapprima  curalo  di  Chartres. 
Mons.  Demouliera  di  Merlcvitle,  vose,  di  U-hur- 
tres  lo  cbi.tmò  presso  di  sè  per  lavorare  altoruj 
ad  un  nuovo  breviario,  che  voleva  dare  alla  sua 
diocesi:  se  lo  affezionò  quindi  più  parlìcolaniieu- 
le,  creandolo  vicario  generale,  canonico  della 
sua  cattedrale  c penib'nzierc  maggiore.  Nel  17^9 
Bremont  divenue  canonico  di  Farigi,  e rneuibru 
deiraccademia  degli  Arcadi  di  Biuiay  sotto  il 
nome  di  Otdfrano^  c dottore  di  Sorbona:  e que- 
sto cangiamento  fu  t>er  lui  una  sorgente  di  dis- 
piaceri e di  mali.  Vertovano  allora  appunto  le 
quistÌQoi  d.d  parlamento  coiTarcivescovo  di  Pari- 
gi, il  quale  commise  nel  [761  all'abb.  Bremout 
di  visitare  lu  orsolìne  di  Ciiaiilot , che  erano  in 
sospetto  di  giansenismo.  11  parlamento  decretò 
tosto  che  fosse  catturalo,  c mise  i suoi  l>ei)i  sotto 
scqm’slro:  il  porcile  fu  egli  obbligalo  a fiigi^ir- 
seiie,  e stelle  ii  anni  in  mi  esilio  volontario; 
i suoi  beili  furono  iuvenlariali,  c non  rirompnr- 
ve  ili  Francia  che  nel  1773,  quando  furono  ri- 
cbiauioli  i preti  csdiali.  Muri  li  27  gcuu.  dcli'au- 
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nn  ì793dnpnd'neore  stato  tMlimonio  d*ana  parte 
elei  liisAhlri  (Iella  rivoluziooc,  e di  avere  publili* 
Caio  le  opere  seguenti  : i .*  l)is»ertation  tur  la 
uoionetr  pufdùfue  dea  pòcheura  acandaleux^ 
ete.  1754*  2.®  de  piècea  tniéreaaaniea 

aur  la  loidu  aìletice,  2 voi.  in  12.*  3.*  I.ettrea 
adreaaèea  à C auieur  de  t Annce  linèraire  , à 
f oecaaiw  d un  nottreau  pian  de  pltiloaophie 
claaaufue\  Parigi,  1785  ; o|>era  di  cui  si  fecero 
molle  edi».  4 * llepréacntaliona  à M.  AVeXer,  à 
toecaaion  de  aon  outraqe  de  l' hnporianee  dea 
opiniona  rehgieuaea\  Gine\rae  Parigi,  1788. 
5.*  Apologie  dn  Mtmoire  préaenté  au  roi par 
lea  prineeas  relalwement  à la  réunion  dea  or~ 
drea  \ Par  gi,  1789,  in  8.®  6*  Fxamen  de  p/u- 
airtira  projela  ae  conatiluU'on.q.*  De  la  raiaon 
rfarta/*/ioMme;Parigi,i785  e I787.voI.6,ìdi2.® 
Opera  profonda,  che  meritò  alTatilore  un  breve 
di  pio  VI,  datato  li  16  seti.  1788,  e l'approva* 
xione  di  lutti  i buoni. 

* BRKlVItS  (Danible),  sociniano  ed  arminia- 
no,  dÌ8«'e{>olo  di  Epis(*opio,  nato  ad  llarlem  nel 
1 094  ^ morto  nei  i6G4<  Ha  lascialo  de’  Comen- 
tari  so  la  Scrittura,  e alcune  altre  opere  infette 
de’ suoi  errori.  La  maggior  parie  di  esse  furono 
pubblicale  col  titolo;  Dan.  Drenti  opera  theo- 
logica^  Amsterdam  , i6G4  1 io  fol.  Keller, 
Diction. 

BREi\!VE>  Brenenaìa  agevy  paese  della  Tur* 
rena  verso  i conbui  del  Rcrry.  tjuivi  si  tenne  no 
concilio  circa  Tati.  583,  per  causa  di  Gregorio 
di  Tours.  accusalo  dal  conte  Leiidasle  d'avere 
alTermato  che  Fredegonda  conviveva  illegittima' 
mente  con  Uerlrando,  an  ivescovo  di  Bordò  Gre- 
gorio di  Tours  dopo  d'avere  celebrate  tre  messe 
a tre  altari  dilfcretiti,  si  dichiarò  con  giuramento 
d’essere  innocente j ed  d conte,  dichiaralo  ca- 
lunniatore, fìnì  i suoi  giorni  in  prigione.  Questo 
Brenne,  in  cui  si  tenne  il  concilio,  secondo  molli 
autori  ò una  piccola  città  di  Picardia  Ira  Fimes 
e Soissons^  e secondo  altri  è il  paese  dt  Brenne 
in  Turreoa.  Gregnrio  di  Tours,  iib.  5,  cap.  4o, 
t.  5.  Conci! . gali. 

**  BRKKZIO  0 BRR:VTZEE:V  ( GiOTlKNr  ),  era 
mmislro  protestante,  ed  uno  dei  dÌKcepoii  di  Lu- 
tero, dopo  la  cui  morte  fu  come  capo  di  sella. 
Ebbe  parte  a lutti  i grandi  affari  di  religione  del 
suo  tempo,  fu  chiamalo  a diversi  convegni  nei 
quali  trallavasi  di  unire  i luterani  co' sacramen- 
tari, e (ina  dì  vivere  li  io  od  1 1 di  srlt.  dell’an. 
iGyo.  Lasciò  morendo  diverse  opere  in  8 voi.  ; 
Delle  quali  insegna  che  il  battesimo  non  camelia 
tulli  i peccali,  rimanendo  la  concupìscenca,  che 
secondo  luì  è peccalo;  che  I evaugelo  non  è una 
legge,  ma  una  novella  piacevole;  che  Cesò  Cri- 
sto è nella  Eucaristia  come  è altrove,  per  quella 
stessa  ragione  che  è,  aggiungeva,  dappertutto 
dopo  l'Ascensione;  e da  ciò  gb  tióiguiaiioiì  uhi- 
guitari.  Fiorimondo  de  Kaimonil,  1.  a,  c.  l4« 
n.  4-  Sauderus,  Haer.  2o5.  Praleolo,  alla  pa- 
rola O&iqtt.  Onuf.  Càr.  d.  C.  1549.  Sponde, 
i564,  0.  s3  e 24. 


BRE.VZfO  ( SaulTELE  Federico  ),  ebreo  Icda- 
sco,  il  quale  si  fet'C  cristiano  nel  i6i4,  ^ pub- 
blicò un’opera  col  titolo:  Moliti  della  tnia  eotk' 
teraione. 

BRERRWOOD  ( Edoardo  ),  nacque  in  Che- 
ster verso  Tan.  i5Gj  da  Roberto  Brerewood, 
che  fu  |»er  (re  volle  primo  (lifi/iale  municipale  di 
quella  cillà.  E Uiardo  sludiò  quivi  le  umane  let- 
tere; e verso  la  (ine  delTati.  i58i  , essendo 
giiinlo  all' età  di  16  anni,  entrò  nel  collegio  del 
tioz~de  Bronza  in  Oxford,  dove  fu  ricevuto  bac- 
celliere e professore,  cioè  con  tutti  que' gradi, 
ond’eragli  permesso  d’insegnare  belle  ledere  6 
filosofìa.  Passò  quindi  nel  collegio  dì  Santa- 
Maria  nella  stessa  iiniversilà;  e nel  1596  fu  no- 
minato primo  professore  d’ astronomia  nel  col- 
legio fondato  io  Ixindra  dal  cavaliere  Tommaso 
Greshain.  Brerewood  vi  si  occopò  itidefessn- 
menlc  allo  studio,  siccome  aveva  fatto  in  Ox- 
ford. c vi  perdette  la  vita,  It  4 oov.  i6i3,  all'età 
di  48  anni.  Era  uomo  dottissimo  e sempre  pronto 
ad  istruire,  sia  conversando  sia  per  iscrìtto,  co- 
loro che  lo  considlavano  stupra  punti  dubbiosi 
di  erudizione,  che  beo  sapeva  rischiarare  col  suo 
vasto  sapere.  Non  potè  tuttavia  determinarsi  a 
pubblicare  alcuna  delie  opere  che  compose  ; le 
quali  comparvero  soltanto  dopo  U sua  morte,  e 
sono  : \*  De  ponderibua  et  pretiia  reterum 
nummorumy  eornmque  cum  recenlioribua  eoF 
lationey  Iib.  I,  pubblicato  in  Londra  nel  iGi4* 
in  4-*  dal  suo  nipote  Roberto  Brerewood,  e ncl- 
l'8.®  voi.  dei  Critiri  aacri y ediz.  di  l^ondm,  e 
nel  G."  di  quella  di  Francoforle  ; e nel  prospet- 
to, che  trovasi  in  fronte  al  1.®  voi.  dtdla  Poli- 
glotta. 2.*  Elementa  Ijogicae  in  gratiam  a/u- 
aioaae  jnoenlutia  in  Accad.  Oxon.  ; Londra, 
i6i4)  i6i5,  1628,  ecc.  in  8."  3.®  Trarlalns 
quidam  logici  de  praedicahilihua  et  praedica- 
mentìai  Oxford,  1G28,  iG37,  in  8.*  4.®  Trat- 
talo del  aabbaio;  Oxford,  i63o,  in  4.®  5.®  Se- 
condo trattato  circa  ilaabbalo;  Oxfurd,  iG32, 
io  4-*  Questo  trattato  c una  replica  alla  ri- 
sposta che  Nicola  Dylleld . minislro  di  Chester, 
aveva  fallo  al  primo  (raltalo  di  Brerewood  s i 
sabbaio.  11  sig.  Wood  osserva  che  ì Puntini  era- 
no mollo  rigorosi  sull'  osservanza  scrupolosa  del 
sabbaio;  lo  che  fece  determinare  Riccardo  B^< 
fieid  a prendere  la  difesa  di  suo  fratello  contro 
Brerewood.  Anche  Giovanni  Lcy  scrisse  in  parte 
contro  di  lui  il  libro  che  ha  per  titolo  : /a  do- 
tnenica  un  cero  aab!/ato.  Teofìlo  Bradhurno, 
maestro  di  scuola  poco  noto,  0 secondo  altri,  m - 
nislro  nella  contea  di  Suffulck  , dtfese  la  rìgida 
osservanza  del  sabbaio  ne'  libri  che  pubblicò  a 
questo  proposito  negli  anni  iG28e  iG3i,  soste- 
nendo r iodiiipensabile  moralità  del  quarto  co- 
mandamenlo , e perciò  pure  la  necessità  d'os- 
servare il sahbato  ebraico.  Tummaso  Broad, che 
avea  fama  di  anlisabbalarìo,  scrisse  presso  a po- 
co colle  stesse  mire  di  Brerewood  , qunnlunque 
questi  nel  suo  primo  tratlnlo  sostenga  altri  prin- 
cipi- Giorgio  Abbot  ( teologo  ddferenle  dall'ar- 
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cìfoscevo  di  qneslo  nome  ) ntlnccò  Drond  nello 
sue  f^indiciae  tabbati,  libro  stamp.  nel  iG4i< 

6. “  Tractaiug  duo-,  auonmprtmua  est  de  me> 
ieotis  i secundut  at  oeulo  ; Otrord  , i63r. 

7. *  Commentarìt  tn  elhiea  ArUtotelis  , da  al- 

cuni intitolati  f Brerewood  de  mortbus.  8.*  // 
governo  patriarcale  dell  amica  Chiesa^  dichia- 
rato a modo  di  risposta  a quattro  domande; 
Oxford,  iG4-(t  in  4-*  Questo  trallato  è stalo  tra- 
dotto io  Ialino,  estamp.  con  due  altri  dcirarcir. 
lJs«her,  De  episeoporum  et  metropoliianorum 
origine  , et  de  Asia  Proeonsulari  \ landra, 
16871  in  8.*  9.®  Ricerche  intorno  alta  diver- 
sità de  linguaggi  e delle  religioni  in  tutte  le 
parti  principali  del  mondo.  Quest  opera  coni- 
porre  in  liOndra  negli  anni  i6i4«  i623,  i633, 
ecr.  in  4»“;  « nel  1647.  Q*^***l®  l'* 

bro  reone  rollalo  in  francese  da  Giovanni  della 
Mnnla^'na,  e ilamp.  in  Parigi  nel  i64o,  in  8.'^ 
ed  in  Saiimur  nel  1662.  pure  in  8.*  Questa  2.* 
edic.  di  Saumuredi  Parigi  porla  la  data,  pres- 
so Oliviero  di  Varenoes,  ccc.  1 663.  Ne  compar- 
re  una  versione  Ialina  col  tilolo  di  Sadinium 
religionum  et  linguarum\ in  Francoforle,  1 65o) 
in  16.*  e nel  1679,  in  12.®  ('risloforo  Arnold, 
in  una  lettera  al  famoso  Sub  f.iiJoif,  che  si  Irò 
va  (mila  alla  vila  di  quest’ ultimo,  si  lamenta 
|u>rchè  l'anonimo  traduttore  abbia  tralasciali  in* 
lieromenle  i 9 capitoli,  che  seguono  il  i4>";  0 
rosi  pure  P uTiimo  capitolo,  c le  due  dotte  pre- 
fazioni dell*  editore,  il  sig.  Hoberlo  Urerewood, 
nipote  deir  autore,  il  quale  dedicò  quell*  opera 
ali'arciv.  di  Canlorliery.  Wood.  Athem  Oxon, 
voi.  i,col.  890.  Il  padre  Nitéron.  A/ff//iojrez 
des  hommes  iflusires^  I.  22,  pag.  26oesegg. 
ChaufTepic,  Nourcau  Diction.  histor.  etcrili- 
gue^  t.  2,  pag.  Iiu3  e seg. 

**DRE.SCB  0 IIRKSSG.  I paesi  di  Rrcssc  Dugei, 
Valroinei  e Gex  appartenenti  aiiticameiile  alla 
Savoia  e cangiati  soUo  il  duci  Carlo  Emmanuele 
nel  1601  , col  marchesato  di  Satuxzo  in  allora 
soggetto  alla  dizione  francese,  diedero  lungo  a 
molte  contestazioni  sulla  loro  nuova  sistemazio- 
ne per  rapporto  alle  disposizioni  benefìciarie. 
Voleva  giustamente  il  pontefice  che  la  loro  tra- 
slazione sotto  il  duminto  francese  non  avesse  ad 
alterare  le  antiche  prescrizioni  di  cancelleria, 
con  tulli  gli  alti  di  pratica  cui  soggiaceva  natu- 
ralmente prima  del  nuovo  regime  politico  \ men- 
tre all' incontro  prctend'-vano  i re  di  Francia  che 
Ogni  paese  il  quale  venisse  incorporalo  colia 
Frauda,  si  dmesse  da  quel  momento  considera- 
re compreso  nei  pnvdogì  del  concordato,  quan- 
d’anche non  lo  fosse  prima  della  pubblicazione 
delia  prammatica,  c che  la  regola  di  cancelleria 
de  tnensibus  et  alterruitica  non  avesse  più  al- 
cun vigore  in  liresse  dopo  la  sua  incorporazio- 
ne colla  Francia.  Ln  quislione  lini  col  farsi  quello 
che  i re  volevano.  Mémoires  du  Clergéy  l.  io, 
pag.  354  ,*  t.  1 1 1 pag.  70  c 71. 

BBESCI4.  Rrixioy  antica  capitale  de*  Cena- 
roani  a 60  miglia  ilal.  Est  da  Milano  a piedi  di 


ima  collina,  innalHata  da  due  Bumìcetlì  e ricca 
di  bellissime  fontane  ornamento  e comodo  mas- 
simo della  città,  che  nel  suo  giro  di  Ire  miglia 
comprende  36ooo  abitanti.  Dicesi  da  alcuni  che 
sia  stata  edificala  da  Cidao,  figlio  del  re  de'  Li- 
gari,  da  altri  si  pretende  che  l'abbiano  fabbri- 
cata i Galli  Sennoni,  al  tempo  dei  re  di  Roma. 
Tulle  queste  conghielUire  hanno  per  unico  fon- 
damento le  parole  di  Tito  Livio  nel  bb.  22  o 
decade  3.®  del  bb.  2.®,  colle  quali  narra  fosse 
Brescia  la  capitale  de'  Galli  quando  i Romani 
vennero  a combatterli  sotto  il  consolato  di  Cor- 
nelio, le  quali  parole  dimostrano  si  che  i Galli 
abitassero  allora  il  paese,  non  già  che  vi  fabbri- 
cassero veramente  una  eìUà.  Comunque  siasi, 
egli  è certo  che  Brescia  ubbidiva  ai  Calti  delti 
Cenomani miatulo  si  diede  alla  dizione  roman.v. 
Cui  restò  sempre  fedele  , anche  allora  quando 
Annibaie  ebl>e  dìj^fatto  il  loro  esercito,  e Brescia 
prestava  un  grande  servizio  a Borni  eoi  soste- 
nersi intrepida  nelle  guerre  contro  i Galli  ed  i 
Boi,  cuine  può  leggersi  nel  citalo  Tito  Livio, 
lib.  21.  Cesare  dittatore  le  diede  i diritti  di  città 
romana,  e così  incorporala  dovette  seguire  la 
sorte  dell'  impero.  Brescia  quindi  già  vicina  al 
suo  fatale  eccidio  sotto  Btidagirio  re  de*  (ioti,  o 
Attila  re  degli  Unni,  salvata  e rislubiiita  dnll  im- 
pcralore  Marciano  , caduta  sotto  la  dominazio- 
ne longobarda,  venne  finalmenle  in  potere  del 
vincitore  Carlo  Magno  che  sconfisse  Desiderio 
ultimo  re  longobardo.  Tra  gli  imperatori  ger- 
manici che  successero  ai  re  franchi.  Ottone  la 
dichiarava  città  libera,  ed  Enrico  VI  le  rito- 
glieva i suoi  privilegi.  Vennero  poscia  ad  op- 
primerla ì guelfi  ed  i ghibellini  , quindi  gli 
Scaligeri  di  Verona  ed  i duchi  dt  MiInno,chc  la 
fecero  teatro  delia  luro  ambiz  one.  fino  a che 
potè  respirare  un  momento  sotto  il  veneto  domi- 
nio. — Le  sorti  della  guerra  la  fecero  ancora 
una  volta  suddita  della  Francia  nel  1309  sotto 
Lu'gi  XII,  ma  nei  traltnli  del  i5i7  Francesco  ( 
d Francia  dovette  restituirla  unilamealealia  cili.ì 
di  Bergamo  alla  repubblica  veneziana,  che  pt>iè 
esserne  pacifica  possi-dilrìce  fino  alla  invas'une 
francese  nel  1797-  In  quei  politici  ravvolgimen- 
ti, dislnitla  la  r-pidiblica,  corse  colia  Lombar- 
dia le  sorti  d«  lla  rivoluzione  sotto  i vari  politici 
reggimenti  della  Repubblica  Cisalpina  e del  Re- 
gno Italico,  fino  a che, sistematosi  il  regno  Lom- 
bardo-Veneto  sotto  la  dominazione  aiislrinca  nel 
i8i4,  fu  nominata  città  regìa,  cap  >luogu  della 
provincia  bresciana  ona  delle  nove  componenti 
il  Regno  Ì.ombardo,  con  un  tribunale  in  1 
istanza,  un' intendenza  di  finanza,  ed  una  ran- 

Iiresenlanza  alla  congregazione  centrale  di  Mi- 
ano.  I pò  ragguardevoli  edifizidi  qnesramena 
città  sono  la  nuova  cnlledrale,  il  palazzo  muni- 
cipale, detto  la  Loggia,  i monti  di  pietà,  il  ma- 
gnifico campo  santo  npi>ena  secondo  a quello  di 
Bologna,  la  chiesa  dei  SS.  Faustino  e (iiovila  e 
il  santuario  dei  miracoli  degno  d'usservaziouc  per 
le  sue  pitture  ed  ì suoi  ricchissimi  bassirilievi. 
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Fra  i simi  piiMilici  slabìliinrnli  di  pia  ben^G- 
cpoxa  mpritaiio  una  mcntiono  particolare  in  bi« 
bliotecn  fondala  dal  card,  ^iierini,  la  casa  d'in> 
diislria  e di  ricovero  e i ltioj*hi  pii  elemosinieri 

r‘r  ogni  sorta  di  umane  miserie.  L'antiquario  e 
artista  ammira  i moltiplici  ed  importanti  nio- 
mimenli  dei  tempi  romani,  fra  i (piali  molti  di 
recente  scoperta  ed  insigni  pilliirc;  meoire  l'indù* 
stria  nasinnnie  tiorisce  nelle  rinomnlo  fabbriche 
dì  armi  da  fuoco  e da  taglio  lavorale  col  ferro 
proveniente  dalle  soe  ampie  vallate  d:  Trampn 
e di  Sabbia.  La  callolica  religione,  dicosi  vi 
fo«se  predicala  da  S.  Harnaba  apostolo,  c si  ere 
de  di  potorio  provare  dalle  citnzioni  della  Sino|>- 
si  di  Durolen,  del  libro  delle  ricognizioni  di 
S.CIomente  del  11  sec.,  citalo  da  Origene  nel  HI, 
e di  Ippolito  da  Porlo  nel  suo  opuscolo  sui 
discepuU  di  Ct.  C.  pubblicalo  dal  padre  Gutibc- 
fìs  nel  suo  Àctuariwn,  I.  2 della  lliblioleca  dei 
Padri.  Anche  S.  Analalone  i."arciv.  di  Mdnno, 
credesi  abbia  avuta  in  Brescia  la  «un  sede,  dove 
mori  e fu  sepolto  (V.Anatalonb  (S.)  ).H  capitolo 
deiraniirn  calledralo  deilicala  all' Assunzione  di 
M-  V.  coiiiponevasi  di  tin  arcidiacono,  un  arci- 
prete, un  cantore,  un  prevosto,  un  decano,  e ly 
canonici  compresivi  il  penitenziere  ed  il  teologo, 
olire  a 6 inan.sionari,  1 1 cappellani  e molli  chie- 
rici inferiori.  Tra  le  sanie  reliquie  de’ suoi  vesi  o- 
vi,  possiede  questa  calledrAlo  ima  croce  d’uro 
rhiamata  fiamma  0 orifiamma^  conlonenle  il 
le^no  della  vera  croce  del  Beilonlore,  falla  alla 
foggia  di  quella  che  fu  veduta  da  Coslant  no 
nella  sua  ballaglia  contro  Massenzio,  e che  ere- 
desi  donala  da  Carlo  Magno.  Kranvi  inoltre 
nella  cillà  I2  parrocchie,  G o nvenli,  molli  mo- 
nasteri, un  grande  collegio  e due  ospitali.  1^ 
nuova  calledrale,  es«a  pure  dedicala  a Maria 
Assiinin,  (‘  funzionala  dal  vescovo  col  capitolo 
dal  giorno  di  Pasqua  Goo  alla  festa  d’Ogiiissan 
ti,  servendosi  pel  rimanenlc  dciranno  del  duomo 
nnlico.  li  capitolo  ò composto  presentemente  d'nn 
arciprete,  un  teologo,  un  penitenziere,  la  ca- 
nonici e 9 residenti  corali.  i\elia  cillà  si  con- 
iano p parrocchie  compresa  la  calledrale,  3 
sussidiarie  e 3 santuari  di  gius  polronalo  della 
cilla.  Fra  gli  ordini  religiosi  non  esistono  clic 
una  congregazione  de  padri  lilippini,  e due  mo- 
nasteri con  collegio  delle  salesinno  e d«  lle  orso- 
line.  — Fu  diocesi  è dello  più  e-tese  contando 
3r>|  parrocchie.  ìtalìa  sacra,  I.  A'.  p**g- 

**  URKKLAYU.  RRKSL^W,  in  ialino  irati- 
aAzci'/z,  città  degli  stai:  prussiani, capoluogo  deila 
provincia  di  Slesia,  è posta  siiU'Oder  a yo  leghe 
S.  E.  da  Berlino.  Lhiesla  citta  era  altre  volle 
governala  quasi  come  una  repnbhlicn  con  leggi 
proprie,  sullo  la  proiezione  dei  duca  di  Slesia, 
incorporala  alla  Prussia  è la  terza  cillà  degli 
stati, residenza  del  governatore  di  Slesia, e d una 
corte  suprema  di  giustizia.  Questa  grande  città 
conta  84  stabilimenti  per  la  pidibiiea  istruzione, 
l4  bddioicche,  5 collezioni  di  medaglie,  5 di 
quadri,  19  ospedali  ed  ospizi.  1 suoi  78,  000 

/'o/.  y/. 


abitanti  sono  divìsi  per  religione  in  So,  000  lu- 
terani, 17,  ono  cattolici  0 circa  4«  Goo  ebrei,  e 
a soddislHrc  ognuno  a doveri  del  proprio  cullo 
soavi  18  ehiesc  luterane,  28  calloliche,  una  cal- 
vinista ed  una  sinagoga.  Tra  le  maniriillure  dro- 
gai genere  fiorìscoiK)  specialmente  quelle  dì  tele, 
panni,  stoffe  di  cotone  e di  lana  e merletti,  al 
coiiimorcio  dei  quali  oggetti  si  tengono  ogni 
anno  quattro  Cere  e due  mercati.  — Per  ciò  che 
spetta  al  cullo  cattolico,  il  i.”  vescovo  di  Bre- 
slavìa  fu  creato  noi  ^6n  nella  piccola  città  di 
Smogrc  col  diritto  di  nomina  ai  canonici  col- 
l'approvazione  dell' imperatore  ; e fu  trasferito 
in  Breslavia  dal  V(>scovo  (iOmlainn  itomano  che 
morì  nel  10G2  Dapprima  fu  stiirraganeu  dell' ar- 
civescovado di  Cnesne  in  Pniouia,  ma  al  lem|Hi 
della  riforma  luterana  divenne  immediatamente 
sommesso  alla  Santa  Sede.  La  diversità  dei  ciilil 
fo  causa  di  tante  e funeste  sedizion*,  a togliere 
le  quali  , i particolari  privilegi  accordali  agli 
abitanti  di  Breslavra,  furono  inseriti  nel  3.*arlì- 
coio  del  trattalo  di  Wostfalia  l'ati.  1G48.  ///'• 
stoire  ecvlès.  d"  Allemagne^  l.  2.  — Compresa 
la  calledrale,  sei  sono  le  parrocchie  de’oallulici. 
La  cattedrale  esiste  in  un  isolelU  fuori  dtdle 
mura  della  città,  chiamala  l'isola  del  diiouiu. 
Essendosi  questa  abbruciata,  nel  lyGp,  venne 
riedifìcata  con  elegante  arcbilcllurai  ed  c dedica- 
la ai  SS.  Ciovanni  B.ittisla  c Vincenzo  martire  e 
levita.  Il  rapdtdo  si  i-omponn  di  due  dignità,  pri- 
ma delle  (piali  è il  prevosto,  di  io  canonici, 
compreso  il  teologo.  ()  canonici  onorari,  8 vicari 
con  altri  4 p<^r  aiuto,  olire  a 5 che  dal  fonda- 
tore chiamansi  IJ.^chiaui,  con  diversi  sacerdoti 
c chierici  pel  divino  servigio.  Vi  sono  un  semi- 
nario, un  vasto  episcopio,  un  convento  di  reli- 
giosi, due  inonisleri  di  monachi},  tre  osjiedali  c 
il  monic  dì  pietà,  oltre  altri  istituii  di  beueUceo- 
za.  Mororii,  LHz. 

Coficiii  di  Hretiarh,  — Il  1.®  fu  tenuto 
l’an.  I2  ÌS,  nel  quale  fu  accordali  al  papa  In- 
nocenzo IV  per  tre  anni  una  <|  tinta  parte  dei  be- 
ni delle  chiese  di  Polonia.  Lab.,  11.  Hard.  8. 
— Il  2.®  l’a.  I26y  0 1268  in  cui  furono  deter- 
minali i soi'corsi  du  speJìisi  ai  crisliani  di  Ter- 
ra Santa.  Ivi. 

BRGSTR.YE,  Chrtjsaphat,  sede  vesi'ovilo  de! 
Pe  opnnneso.  sotto  la  metropoli  di  La  edemunia. 

BRRSm  o URK)vTU'!ll«  (iUà  vescovile  della 
M>iS4-itviii,  ora  unita  a WoluJo  nira.  V.  Wulo- 
DijM-RA. 

* BHRT.UiW-  Città  vescovile  nella  Spagna, 
Oggi  v:  laggiù  nella  (ìalizia.  1^  sua  sede  venne 
eroili  nel  VI  sec.  snlfraganca  a Cnm|)0'teila,  e 
nel  (X  si  uni  al  vescovato  di  Oviedo.  Moroni, 
Diz. 

BRITTAGIVE  ( D.  Cladoio  ),  benedettino  del- 
la congregazione  di  8.  Alatiru,  nato  in  Semur, 
terra  in  Auxo  s , diocesi  d’  Autun  , nelt’  an. 
iGaj  , mori  nel  monastero  di  Bonnes-.Nuu- 
velles  di  Roiien  , li  23  luglio  iGqA  , essendo 
visitatore  della  provincia  di  Nurmaiidia.  Questo 
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rclìctofto,  che  %\  era  sempre  dislinlo  per  la  sua 
pirla  e per  rio^rgno,  iliede  nel  i68n  In  Vita 
del  sig.  Uachelierut  Genten^  in  IleiniA,  in  S.**  Nel 
1G89  pcihbitcò  nirnne  Mediinzioni  crlsliane  sui 
priori|mli  punti  delln  viln  reli^MO'^n^im  voi. in  4*"« 
rÌ8tam|>alu  in  8.°  nel  1G9G.  llnnnosi  pure  di 
Ini  le  costituzioni  per  le  vergini  di  8.  (liusei)* 
pe,  slahìlile  nel  8oId>orgn  Snint-(>ermaia  in  Pn> 
rigi  ; Les  de  l\otre  Dame  de  He^ 

thìéem  de  herrièret^  ed  una  reliuione  di  q«ian* 

10  avvenne  nella  processione  delcor|K)di  S.  He' 
migio.  Dora  l.oCerf,  ìiihUoth.  hietor.  et  crii, 
det  auteun  de  lacon^règationde Sainl  Maur. 
Déjense  de  celle  BtÙiolhèfjvey  pag.  iG. 

»RETA:V.\I0.VE  0 VKTRA^\IO,^E  (S  ),  ve- 
scovo di  Tomes  nella  Scizia.  V.  \ kthanmonb. 

BRKTF.nL>  fìntuliutìiy  piccola  citlùdi  Tran- 
cia nella  diocesi  di  Benuvais,  ()Osla  sulla  strada 
da  Amicns  a l^arigi  fra  MonHiilier,  Crevecoeur 
c Conti.  Travi  un' aljhadin  di  iK^nedellini  sodo 

11  nome  di  Nostra  Signora  di  UreieuHy  la  quale 
distrutta  dai  Normanni,  fu  riatabilda  dal  conle 
Cilduino  che  ollerine  dal  papa  l.eone  IX  la  con- 
ferma del  ristabilimenlo  dell* ordine  l'an.  io5o. 
La  chiesa  che  fu  cousecrain  il  2 j moggio  i 

da  Barlolomeo  vesc.  di  Beaiivois,  conserva  Io 
reliquie  di  S.  C<.>slantiai>  solitario  del  Maino, 
norlo  nel  5Gq  c trasferitovi  nell'  XI  secolo.  La 
gCtile  del  paese  è mollo  devula  di  qtie.slo  santo 
e lo  invoca  parlìeolantienle  per  la  guarigione 
degl*  insensati.  L'abbiidia  fu  roncentrnla  nelli 
congregazione  di  S.  Mauro  Tan.  tG4G.  Galiia 
chriai.  I.  9,  col.  799. 

••  BRRTOltr  ( I*.  ltAiMO!<no  ),  dcirordlne  dei 
frati -predicatori  , n.*'cqiic  a Beniine  n’  id  seti. 
1609,  e fu  tnissinnnno  a San-Domingo  per  12 
anni.  Per  atlri  8 anni  visitò  le  Alitile,  evau- 
gelfziando  quelli  isolani  del  cui  lingii.'iggio  si 
era  reso  padrone.  Tornalo  in  Trancia  nel  iCjT 
si  diede  a predicare  c diriger  le  coscienze.  0 nel 
1em|>o  rimnst'igli  libero  compose,  e poi  pubblicò 
nelTan.  i6G5>  il  (Uleehismo  c il  Dizionario  ca- 
raibo-francese,  in  8.°  Tra  Intle  le  lingue  , non 
havveoe  oè  di  più  imperfetta,  nè  di  meno  neces- 
saria di  quella  ito  C'iraibi,  che  altrimenti  ap|>oU 
Innsi  nhitantì  del  pui-se  il'  lle  Aulìlle:  e siccome 
questi  barbari  vivono  nell'ignoranza  di  tutte  co- 
se, e non  sanno  pur  contare  olire  il  venti  \ Così 
non  bisogna  maravigliarsi  se  la  loro  lingua  è 
sterile.  Kssa  è pertanto  (lillicilissima,  non  solo 
per  causa  delle  irregolarità  che  vi  ai  incontrano, 
ma  ancora  perchè  il  linguaggio  degli  uomini  è 
differente  da  quello  delle  donne  , ed  i vecchi 
parlano  differenlemenle  dai  gii»vnni.  Tuttavia  lo 
scio  dell'autore  per  la  conversione  di  que*popo- 
li,  fra  quali  aveva  egli  posto  dimora  parecchi 
anni,  gli  fece  apparare  quella  lingua,  e compor- 
re quel  dizionario  c quel  catechismo,  onde  faci 
lilnre  a’missioDari  il  mezzo  di  ronvoriirli.  Nel 
Dizionario  oltre  alla  spiegazione  francese  dello 
parole  caraibe,  trovanti  molte  osservazioni  isùi* 
riebe  e curiose  relative  al  genio  ed  ai  costumi 


degli  abilaidt  di  quel  paese.  Morì  agli  8 genn. 
1G79.  Jottrnal  dea  antenna y iGGG.TcIler./^/ir/. 

BHKTO.WEAI]  (TiiAKCnaco),  gesuita,  nato  in 
Tmirs  li  Hi  die.  iGGo,  fe<;c  professione  li  2 
febb.  dcll'an.  169Ì,  e morì  in  Parigi  nella  r.va 
professa,  ii  29  maggio  1741»  pervenuto  alTota 
di  8i  anno,  uojio  essersi  distinto  nel  ministero 
della  predicazione.  Kgii  è stalo  il  revìs^ire  e l'e- 
ditore di  molle  opere,  fra  cui,  dei  sermoni  do're- 
verendi  padri  Girout,  Gheminais,  Uourdaloue,  o 
di  alcuni  del  padre  La  Uue.  Si  sono  pure  slamp. 
i suoi  in  7 voi.  in  12.",  I7Ì3;  de'quali  fu  edi- 
tore il  padre  Berniyer.  In  qiio^i  sermoni  trovasi 
una  grande  giustezza  di  idee  ed  un  gusto  squi- 
sito, mollo  metodo  e multa  esattezza.  Lo  st  le 
ne  è chiaro,  puro  e semplice  senza  essere  Iraa- 
eurato.  Sopratlulto  c4  inasi  il  sermone  sullo 
slahiliinenlu  della  religione ( Mènde  TrèconXy 
marzo,  1743).  Dohhinmj  ancora  a questo  stes- 
so autore  la  bella  prefazione  isloricn  sulh  vita  c 
sulle  o|>ere  del  padre  Luigi  di  \ alois,  della  me- 
desima S(M^ietà , di  cui  venne  falla  una  nuova 
ediz.  nel  1739,  in  Parigi,  tu  3 voi  in  12.*,  ece. 

BRETOA'.MKH  ( lUtTuLoMviKo  Giuseppe  ), 
famoso  avvocalo  al  parlamento  di  Parigi,  figlio 
di  Giovanni  Bn  lomiier,  medico  e chirurgo,  nac- 
que in  Moiitrotier,  dì^laolo  4 leghe  da  Lione, 
li  24  felli).  iGjG.  Passò  in  Parigi  nel  1677,  per 
compiervi  lo  studio  di  diritto,  e vi  fu  ricevuto 
avvocato  al  parlamento  nel  1G80.  Comcchè  ve- 
nisse incaricalo  d’alf.iri  ifn|K)rlanli,  non  Irata- 
Sciò  d'  applioarsi  in  una  maniera  p.irlicolnre  allo 
iliidio  del  diritto  scritto,  ed  alla  composizione  di 
parecchie  utili  opere,  Gnu  alla  sua  morte,  che 
avvenne  li  21  aprile  1727.  Il  primo  frutto  dei 
suoi  lavori  fu  una  nuova  ediz.  delle  opere  di 
Claudio  lienrys,  con  dotte  osservazioni,  l-n  quale 
comparve  per  la  prima  volta  nel  1 7<i8,in  Parigi, 
in  2 voi.  in  foL  Nel  1718  il  sig.Brelounier  poh- 
blicò  un  votuiiicllo  in  12.“,  contenente  una  rac- 
colta per  ordine  alfabetico  delle  principili  qoi- 
slioni  di  diritto,  che  si  giiidii'ano  liiversamenli! 
ne'  dilferenli  Irihiitmli  del  regno  di  Trancia. (ì.ie- 
sto  vohimcllo,  composto  jier  ordine  del  s*g.  d' A- 
gnesseau,  cancelliere  di  Trancia,  è utilissimo,  e 
rinchiude  d una  maniera  netta  e precisa,  lotti  i 
principi  del  diritto  srrillo  e di'llc  eonsm  tmlini, 
con  un  saggio  de’più  celebri  compilatori  di  de- 
creti : la  soia  prefazione  c un  trattato  pieno  dì 
soli  principi  e di  osservazioni  giudiziose ^ lolla- 
via  vi  commello  un  grotso  errore,  pronden  lo  In 
cappella  arcivescovile  di  Tolosa  |>er  tin  preteso 
niilorc,  cui  dà  il  nome  di  Cappella  Tohaana^ 
4LiP>ta  osservazione  viene  fatta  dall’ autore  del 
Dizionario  storico,  lellernrio  c critico,  il  quale 
mentre  riconosce  questo  sbaglio,  ne  fa  egli  mi 
altro,  dicendo  che  la  rarolla  alfabetica  è in  7 
voi.  ; invece  di  dire  in  un  voi.  in  12.*^  li  sig. 
Boiicher-d* .Argis  badalo  una  nuova  ediz.  con 
giunte  della  raccolta  alfabclica , in  iin  grosso 
vcl.  in  12.*^,  in  Parigi,  nel  174®;  ed  in  2 voi. 
in  12.*,  nel  ijjG,  eoa  nuove  aggiuule.  Fino 
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(Ini  (73^  ms'i  falla  puro  nnn  nuova  otlìz. 

Slnluti  ili  Hiuiry^,  in  4 voi.  Ìii  fol.  V.  TKlu^iu 
del  si^.  Ureloiiiiior  iie!lo  Ad<ii/i>mÌ  del  di 
l'Vrrière,  nlle  Vile  du^gitireconsulli  di  Tuio^uid  ; 
Parigi,  17^7,  in  A-**- 

**  BRETr<%G:v.i.  nnlìcimenlc  della  Armorì- 
ca»  costiliiisce  i diparlimenli  del  Firitslerre,  delle 
coste  del  nord.  d’nie-e*Vi1aine,  del  Morbilian  e 
(Iella  l.«ira  inferiore.  — Molli  furono  ì concili 
colehrnli  nella  llrellngna  , il  primo  de’quali  a 
Vanries  nel  408,  c rullimo  a Nanles  nel  i43o. 
li  Lcnglel  rrgislra  due  concili  di  HroUagna,  il 
primo  nella  piVrola  Urellngna,  nel  553.  coolro 
il  vesi-ovo  di  V.inni»s,  Lnbbè  l.  5,  Arduino  1.3; 
il  secondo  nella  ilrellagna  Armorica}  nel  1079, 
roolro  le  npimmizc  di  una  falsa  penitenza. 
Keg.  26,  Labbè  10,  Arduino  6,  c Aìarlèue  in 
Thexattr.  l.  4- 

UBKTTEVILLE  ( Stefano  DuBOis  ) , più  co- 
nosciuto sullo  il  nume  d'  abbate  di  Bretletilh^ 
luogo  della  sua  nascita,  dislnulc  Ire  leghe  da 
('<aeii,  e dove  naccpie  nel  mese  di  oli.  del  iG5u, 
mirò  nella  compagnia  dì  Gesù  nel  1GG7,  e la 
lasciò  nel  1G78,  mancato  a’ vivi  nel  1G88,  gtmi- 
lo  apuena  all’eia  di  38  anni.  Ilaunosi  di  lui; 
I.*  F.ssais  de  ìtermons  pour  la  carème  ; Pa- 
rigi, 3 voi.  io  8.*  risintiipali  nel  1C88,  iGoi 
0 1703.  2.*  F.ssais  de  sennonx  pour  tous  ìes 
dimancheade  C(inìièe^wt\  1G89.  'i  * l'saaia  de 
Fanègyn'ijtteay  in  8.®  4-**  Flot/uence  de  la 
i'hatre  et  du  l'arreauy  aeìon  les  principea  de 
la  rbètorifue  saerèe  et  profane y 1689,  in  12.“ 
li'  abb.  di  Jarry  ha  dato  5.  voi.  in  8.®  per  ser* 
viro  di  prusegtiiinenlo  ai  saggi  di  UreUcviilo; 
ma  non  ha  locco  lo  stesso  grado  di  perfezione. 
N . ih  iginea  de  la  ville  de  Caen^  del  sig.  Iluet, 
vo.'C.  d’ Avranebes,  pag.  4o3  ; Juyemena  dea 
auram  aur  tea  maitrea  (C  élvquencey  del  sig. 
Cibori,  I.  3,  p.  233  cseg. 

BBKtIL  BE.^OIT,  Brolium  • lìenedieu\  ab- 
badia  deir  ordine  de’  cUtcrciensi,  sihmta  nella 
parrocchia  di  Marcilly,  lungo  la  riviera  d’Gure, 
Ira  Dreiix  od  Ivry,  nella  diocesi  d'  Gvrenx,  fon- 
data du  Foiilinics  di  .Mareil'y  Fan.  1137.  Cn- 
glielmo  di  Mandlly  , Itgliu  del  fondatore  fu 
seppeililo  in  una  cappella  di  quest' abbadia , 
da  Ini  fotiiiala  per  soddisfare  ad  im  volo  die 
egli  aveva  fullo  jier  la  sua  miracolosa  lilwrazii}- 
ne  dalle  mani  de  Turchi.  1 niouumcoti  di  (piesto 
nionaslero  leslimouiavano,  come,  essendo  egli 
sialo  preso  dai  Turchi,  ulteuesse  da  Dìo  per  lo 
sue  preghiere,  di  rivedere  ì suoi  parenti  e’I  suo 
paese.  Vi  fu  trasportalo  iu  nua  npecic  di  gran- 
de cassa,  eh*  era  per  lui  come  la  prigione,  o la 
segreln,e  Irovossi  all' improvviso lras|>orlalo  nella 
cliiesa  di  S.  KiUropio  a Saiules,  dove  coti.sorva- 
si  ancora  quella  cassa,  come  monumento  della 
liberazione  miracolosa.  1 religiosi  di  Brenil-be- 
Doit  volendo  avere  questo  niumniieulo,  lo  recla- 
marono con  istanza  ; c venendo  loro  negalo,  in- 
cuniincìarouo  un  processo.  F allare  fu  portalo  di- 
Danzi  al  papa,  il  quale,  per  accomodare  gli  uni 


egli  a11rl,or<!tnò  che  la  cassa  restasse  ai  religio- 
si di  Saìnle:(,  giaci  bò  loro  l'nvca  concessa  la 
provvidenza  divina,  c che  por  forma  di  compen- 
so C8HÌ  darebbono  ai  religiosi  di  Hrcuil-lionoit 
un  osso  del  braccio  di  S.  Futropio.  Gallia  chrUt. 
t.  1 1,  col.  663. 

BBK(;iL-llBBB.U’D,  BrjUum  Uerbaldiy  ab- 
badia  dell’ ordine  di  S.  Benedetto,  fondala  pri- 
ma dell’ an.  I [3o,  tutta  isolata  in  meuoa'bo- 
schi,  nella  diocesi  di  Lucon,  da  cui  disiava  do- 
dici  leghe,  oche  rcslò  poscia  disabitata.  Gallia 
ebriat.  l.  2,  col.  i433. 

BRElìIi  ( Giacomo  01),  nato  ia  Parigi  li  17 
soli.  i5a8,  si  fece  bmedoUlno  di  S.  Germano- 
dei-Prnii  nel  i549t  e muri  nel  i6i4-  Abbiamo 
di  Ini  parecchie  opere  eslìmate , che  sodo: 
1.*  t u' edizione  delle  opere  di  S lsidoro  di  Sivi- 
glia. 2.®  Una  raC(X)lla  di  diversi  autori.  3.®  Una 
cronica  di  Monte-Cassino.  A ” Un  poema  dellos- 
sedio  di  Parigi.  5.®  fea  fasies,  antit/ui/cs  et 
cAosea  les  pina  reinan/nab/es  de  Paria ytecueil- 
liea  par  Pierre  Uonfonay  et  atigmenféea  par 
du  breul;  Pnr'jii,  in  8.“,  1603  e 1608.  G." /a 
vie  du  car. linai  Charlea  de  Bourbon  ( anele  de 
llcnri  //  );  Parigi,  1612,  in  4-*  7-^  CAroni- 
con  ab'taium  regalia  monaaterii  Sancti-Ger- 
tua  ni  a Pratisy  infoi.  Questa  cnmaca  è unila 
alla  storia  d’Aiinoin,  cb’eglt  pubblicò  nel  i6o3. 
8.  Le  ’l  Aèdire  dea  antiguitéa  de  Paviiy  in  4.*; 
Parigi,  1612.  Questo  buon  libro  raccliiude 
molle  cose  curiose,  e sopruUuUo  la  maggior 
parlo  dei  Gioii  di  fundazionc  della  cillà  di  Pari- 
gi. Claudio  Malingre,  signore  di  S.  Lazzaro  , 
bu  fallo  ristampare  nel  1G29  la  stessa  0|>cra  con 
ah  UDO  aggiunte,  che  non  hanno  per  nitro  fallo 
ditiii'iiticnrc  la  prima  ediz. «estimala  la  miglioro. 
1^  * Sujipletnentuin  Intùinitatuin  Poj  iaienaiumy 
in  4-*t  Parigi,  i6i4  ^ opera  molto  rara,  conto- 
nenie  diversi  autori  aulichì  sulla  storia  di  Pari- 
gi. Moréri,  ediz.  del  173-9,  ed  il  Diefion.  Ai- 
aior.  littér.  et  eritigu€i  alla  parola  Brenl, 

**  BREVE.  Questa  parola  deriva  da  breria  0 
brevey  diesi  legge  presso  gli  nDlichi  por  signi- 
licare  scrittura  o lettera^  come  si  può  vedere 
negli  /Icta  Sanctorunìy  aprile,  t.  1,  pag.  4(3. 
1 l'Vaiieesi  chiamavano  brief  ima  dimtssoria  , 
ed  i Tedeschi  la  chiamauo  anche  oggidì  brief. 

Breve  a[K>s[olico  è un  rescritto  emessa  dal 
papa  o dal  penitenziere  maggiore  intorno  agli 
aifari  di  poca  importanza,  e di  breve  e succinta 
trallnzione,  c che  d'  ordinario  è s|>odila  io  sem- 
plice carta,  senza  inlrodiizionc  c senza  preambo- 
lo : Sanimi  pontificia  diploma  ^ e piatola  y breve. 
Vi  ha  una  delcnniuata  diversità  fra  il  breve  0 
la  bolla,  ed  è che  la  bolla  è di  maggiore  eslon- 
sionc,  ò sempn'  spcdil.i  in  pergnmeua,  è sigillata 
col  piombo  o cera  verde.  1 brevi  che  vengono 
8|>cdili  dalla  dataria  c segreteria  sono  essi  puro 
talvolta  stesi  sulla  jK^rgamcna  c sigillali  colla  ce- 
ra rossa,  col  sigillo  piscatorio,  il  quale  è un  iui- 
pronto  sopra  un  anello,  duve  8.  INclro  è rap- 
presentalo sopra  una  barca  iu  ligura  di  pescalo- 
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rr.  Il  pnpn  poi  non  sollosrrive  i brovi,  oi!  n Ro- 
mn  olHcmli,  i qnnii  5«'M0  i RP^ficlarì  doi  bre- 
vi, lì  soHoscrivono.  Alp«wndro  VI  IbIìIuì  il  col* 
lepio  di  qiioslA  B’*r!a  di  jiejjrplnri^e  prima  di  que- 
llo ponieGce  i brevi  non  rÌBgunrdnvano  che  gii 
nlFari  conbMuiosi  \ laddove  oggidì  sono  iisali  por 
lo  graiìo  o per  lo  dispongo.  V.  M.  Aiiboiix  nolln 
ì òrilahìtt  pralif/n^  civiU  et  erìrninelle  per  i 
Iribiinnii  eadesiaslici  fi).  — I brevi  si  chiama- 
vano oot  he  brecieulum  e òrevùiriitw  ; sogliono 
4tS'ero  srrilli  in  Ialino,  ed  il  segrelario  che  li  lon- 
trassogna  è d ordinario  un  prolato  assai  rnggiiar- 
dovnie  od  un  cardinale.  I.n  dilb’renza  inullrc  fra 
i brevi  e lo  bolle  si  è che  i brevi  sono  spediti 
dalla  sogroloria  apostolica  col  sigillo  del  pesca- 
tore, e le  bolle  dalla  cancelleria  col  suggello 
avonle  da  una  |>arle  roHìgio  dei  SS.  Ì*ielro  o 
Paolo,  dall’allra  il  nomo  del  papa  reiiiianlo;  noi 
lirevi  la  data  si  dosuoio  dalia  nativilà  di  N.  S. 
G.  0.,  nelle  bolle  dal  giorno  ilell' Incarnazione; 
i brevi  comincinno  colle  parole,  p.  c.  : 6’reyo* 
rtu»  papa  A/7,  le  bolle  invece  colle  parole: 
Ci'Pgoriit$  cpiscopus  iervwt  servonim  l)ei\  gli 
tini  fK>i  vengono  s|U‘dilÌ  anche  prima  dell' incoro- 
nazione del  p^‘pa,  lo  albe  di  regola  non  lo  sono 
cito  dopo.  In  r|iic«(o  però  si  assimilano  i brevi  e 
io  bolle,  che  i primi  hanno  n<-llo  rispoUive  ma- 
terie lina  fona  eguale  alle  seconde. — Le  grazie, 
che  per  In  segrelcrin  de*  Ih  evi  si  devono  esclusi- 
vamenle  spedire,  snllo  pena  di  nuHilà,  tanto  in 
forma  comune,  quanto  speciiica,  sono  espresse 
nella  Roila  di  Reaed<lto  XIV.  (ìravùiimumy  e- 
manata  agli  8 dicembre  174  come  si  legge  nel 
lioflario  magnoX.  XVI, p.  384.ci.#c  il  privilegio 
degli  altari  | orlatili  e privilegiali  ; la  facoilà  di 
erigere  oratorìi  privali  ; le  concessioni  delfabilo 
eti  insegne  di  cavaliere  della  tuilizia  di  Getti 
fTc/Wo,  e 8 mili;  quelle  delTOrdinc  equestre  dello 
Speron  doro,^  cui  poi  fu  aggiunta  quella  deH'Or- 
dine  di  iV.  Gregorio  Magno  istiliiilo  nel  i83i 
dal  regnante  Punlefìce  Gregorio  XVi,  le  avoca- 
liooi  delle  cause,  le  estinzioni  delie  lili,ecc.,  le 
abbreviature  delle  nunziature,  e multe  altre,  che 
in  della  cuslituzione  possono  vedersi,  avendo  il 
provvido  Fontedee  con  essa  stabilita  la  qualità 
delle  grazie  e le  materie  spellanti  ai  Brevi. 
grazie  che  promìscuamente  si  fiossono  spedirò 
per  la  stessa  segreteria  de'Brevi  e per  la  Dala* 
ria,  nel  qual  nfilcio  ancora  si  sjiediscoDO  i Brevi 
sottoscrìtti  dal  cardinale  pro-dalario  e suoi  ulli- 
4’iali,  sono  le  conferme  de'conlrnlli,  degli  slalii- 
lì,  de' privilegi',  delle  ordinazioni,  delle  coucor 
die  0 transazioni,  tanto  in  forma  comune,  quanto 
specilica,  le  os,M>l(izioni  delle  dispense  per  gli  or- 
dini sopra  rirregolarilà  pruvenieiilc  dai  difelti 
del  corpo  0 da  delitto.  8i  concedono  linalinenle 
in  forma  di  Breve  apostolico  , per  mezzo  delia 
Dataria,  le  dispense  di  inalrimouio  in  primo  gra- 


do di  parentela.  — Secondo  i regolamenti  di 
S.  Garlo  i brevi  diretti  all'Ordinario,  ad  uRiciali 
della  sua  cur-n  devono  essere  ricevuti  e presen- 
tali ai  ineilosintì  dallo  stesso  cancelliere  della  cu- 
ria od  altri  in  essa  impiegalo.  S.  Carlo,  Arto- 
runiy  ftara  il'.  — Breve  è anche  un  pìccolo  ca- 
lendario ecricsiastiio,  che  contiene  il  modo  di 
recitare  f ulliciu  divino  tulli  i giorni  dell'anno  a 
tenore  del  rito  di  ciascheduna  diocesi,  ovvero 
ordine  religioso.  Orda  recitandi  gfficit  diant. 
V'hanno  il  breve  di  Boma,  il  breve  di  F/irigi,  il 
breve  dei  benedettini.  — In  altri  sensi  poi  Breve 
significa  un  decreto,  in  virtù  del  quale  qualche 
l>ersuoa,  altrimenti  inabilitala,  veniva  autoriz- 
zata a proiiioverc  un’ azione,  ovvero  a rescin- 
derla col  benelù-ìo  di  restituzione  in  intero.  — 
Breve  dicesi  nel  commercio  marittimo  una  li- 
cenza di  corsa,  ossia  di  navigazione  u trasporlo, 
c breve  nuche  nella  musica  sacra  un  segno  po- 
sto al  di  sopra  di  una  nota  Goalc  per  sìguificare 
che  deve  essere  troncala. 

••  BRKVRTr4R10>  lìegti  diplotnale  muni- 
inxtructut^  cli  amavasi  in  Francia  colui  che 
aveva  Ottenuto  un  brevetto  del  re  pel  primo  be- 
nelieto vacante.  V.  Brkvetto. 

••  BREVETTO,  òreve  lìegia  diploma.  Qtie- 
sto,  in  Francia,  ern  un  allo  spedilo  dal  segreta- 
rio di  Stalo,  il  quale  conteneva  la  nomina  del 
re  ad  un  vescovato  oJ  altro  beneficio  di  sua  ele- 
zione. Vi  sono  due  sorta  di  brevetti  ; la  pr.- 
ma  ern  una  volta  di  quelli  che  il  re  rilasciava  a 
un  chierico  in  occasione  del  suo  avveniinenlo 
al  trono  ; l’ olirà  è dt  q iclli  che  S.  M mandava 
quando  il  vescovo  nuovamente  eletto  faceva  ia- 
uanzi  a lui  il  giuramento  di  fedeltà. 

Brevetto  per  avveuimcnto  al  trono.  — I re 
appena  arrivali  al  Irono  avevano  uso  di  confo 
rire  una  prebenda  di  ciascheduna  cattedrale,  ed 
una  dignità  o prebenda  di  alcune  chiese  colle- 
giate. Questo  uso,  cui  Duranto,  vescovo  di  Men- 
de, il  quale  viveva  nel  secolo  XIII,  diceva  anti- 
chissimo negli  altri  regni,  non  ebbe  principio  in 
Francia  che  sotto  Imigi  XII  nei  iGo^.  Siffatto 
uso  alibracciovA  tanto  le  prebende  delle  chiese 
call«‘drali.  quanto  le  dignità  e prebende  delle 
clii(>se  collegiale,  purché  dapprima  vi  fossero  al- 
tre dieci  prel>en<le  senza  coniare  le  dignità,  e 
senza  che  la  riduzione  del  numero  delle  preben- 
de (li  queste  collegiale,  avvenuta  dopo  il  i64o, 
|K)tesse  pregiiiilìrare  a questo  diritto.  Déclara- 
//un  del  28  febbraio  1726.  Arrèt  du  grand' 
eonreil  fìe\  6 marzo  1731.  — Il  predetto  uso 
si  eseguiva  sulle  chiesi!  collegiali  avenli  dieci 
prebende  oltre  le  dignità,  quantunque  la  colla- 
zione fosse  alternativa  tra  il  vescovo  e il  capito- 
lo, ovvero  Ira  il  re  ed  il  capitolo.  Altrimenti 
avveniva  se  il  vescovo  non  aveva  dirillo  di  con- 
ferirne alcuna. 


(1)  In  Fr^incia,  secondo  le  preleniìoai  di  quel  regno>  negli  affari  eonteuiosi,  per  cscopio  di  nullità  di  voli, 
una  rolla  non  ermo  ricevuti  ebe  i brevi  ruanali  dal  papa  , e non  già  i decrelt  delle  diverse  cungtcgatioiii 
stabilii»  a Roma.  V.  Journal  dr»  Àudienedt.  — I brevi  di  Roma  porlanli  scomunica  pronunciaU  dal  uuncio 
del  papa  ivi  non  avevano  elf«Uo  nel  foro  esteriore,  Bri|loO|  alla  parola  BreJ^  o.  s. 
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BreoeUo  in  oecatione  del  giuramento  di  fe-  Jlecii  Deuiy  ttl  homo  potesi  ? Non  enim  verbn 
d^Uà.  ~ Alloraqiiaodo  un  vnoovo  di  rpcrnic  tantum^  ted  corde  orandtt»  ett  !)eu$  \ gua 
0l«7Ìonc  piTslafn  giuramento  di  frdellà,  il  re  propter  melior  ett  guingtte  psalmorum  decan- 
gli  diceva  che  oonferisse  alla  per»ona  che  esso  tatio  eum  eordit  purilate ^ ac  terenitaie  ac 
noinioavA,  ìl  primo  caDonicalo  o prebenda  va*  tpiriit/ali  àilarùate  ; guam  totiut  Ptallerii 
caute  della  sua  cattedrale.  Questo  uso,  il  quale  modulatio  eum  eordit  anxietate.,  ae  trittitia. 
noti  era  stato  inlrodollo  in  Francia  che  dopo  Prima  pure  del  Micrologo,  avanti  il  1080,  Tof* 
rultirno  aprile  era  personale,  ed  era  so*  fìcio  divino  non  si  chiamava  breviario;  ma  ciò 

lamenle  a carico  del  vescovo  che  avea  benefici  che  prova  essere  Tobbli^o  dell'ofCcio  anterio* 
di  sua  collazione,  e ciò  costituisce  la  dilferenza  re  al  concilio  di  Basilea  si  è che  il  detto  concilio 
dell'uso  esercitato  in  occasione  di  avvenimento  ne  ha  parlato,  nella  sess.  XXI,  come  di  un  ob* 
al  trono,  jierchè  questo  era  reale,  ed  a carico  bligo  già  conosciuto.  — Siccome  raccolta  divota 
di*i  cnpiloli.  Se  il  vescovo  non  aveva  praticato  dì  orazioni  il  breviario  è composto  anche  dì  inni, 
ipiaolo  il  re  gli  avea  detto, In  cosa  non  passava  al  antifone,  respoosorì,  versetti,  graduali,  lucerna* 
suo  successore.  Parimente  (picsto  uso  non  avea  ri,  completori,  sallende,  cantici,  benedizioni,  ed 
luogo  nelle  cattedrali,  nelle  quali  il  vescovo  non  il  lutto  e distribuito  secondo  i tempi,  le  feste  e le 
aveva  dieci  canonicati  di  sua  collazione.-»!  bre*  ore;  e per  quanto  queste  preghiere  sieno  diverse 
volli  poi  sia  io  occasione  di  avvenimento  al  tro-  non  servono  che  a dirigere  la  divozione  e la 
DO  diedi  prestazione  del  giuramento  di  fedeltà,  preghiera  dei  fedeli,  onde  sin  regolare,  divola 
nona  vovaoo  luogo  che  sopra  i benefìci  resi  va*  e fruttuosa;  giacche  correndo  n lutti  i fedeli 
Cinti  percausa  di  morte,  e non  inai  sulle  dignità  ('obbligo  di  pregare,  ìl  breviario  mm  ò che  un 
delie  chiese  cattedrali. La  Gombe  alla  parola  Bre-  metodo  di  orazioni  proposto  a qualsiasi  crìslianu 
vet. — 1 brevetti  qui  menzionali  derivano  da  con*  anche  laico,  ed  imposto  agli  ecclesiastici,  perche 
cordati,  da  consuetudini  ecc., il  di  cui  uso  è CCS*  questi  collo  spirilo  dclTorazione  incessante  si 
salo  coi  cambiamenti  politici  seguiti  in  Francia  manlengaDo  nello  spirilo  della  loro  vocazione, 
dopo  il  1789.  che  unicamente  dalla  preghiera  trae  la  sua  forza 

**  BREVI.IRIO , ufficio  divino  recitalo  dai  ed  il  lume  necessario.  — La  dislribiiziune  del 
ministri  della  religione  cattolica,  e composto  di  breviario  in  ore  trac  la  sua  origine  dagli  aposlu- 
seile  ore  distinte.  *—  Il  nome  di  breviario  venne  li,  essendo  certissimo  per  la  divina  Scrittura  cho 
dato  ali'ufìicio  divino  che  si  recita  presentemente  facevano  orazione  alTora  di  terza  i congregati, 
nella  Chiesa.sia  perchè  è un  compendio  duiruffl-  sopra  de' quali  scese  lo  Spirilo  Santo.  Faceva 
ciò  che  si  recitava  ima  volta,  e che  era  assai  orazione  ad  ora  di  sesta  S.  Pietro,  allurchè  vide 
più  lungo  ; sia  perchè  contiene  un  ristretto  della  il  misterioso  lenzuolo.  Al  tempio  andarono  gii 
iuicra  Scrittura, dello  omelie  de’Padri  e delle  vite  aposluli  S.  Giovanni  e S.  Pietro  quando  restò 
de' santi  ; sia  perchè  secondo  1*  uso  degli  antichi  risanalo  lo  zoppo  ad  horam  oralionit  nonam,  c 
iimunct,  mentre  erano  Ìii  viaggio,  venivaou  loro  così  progressivamente  venne  ordinala  l'orazione 
d'slribuilì  de' libri  dì  piccola  mole,  ne' quali  sì  a selle  volle  al  g'orno  per  conformarsi  al  Salmi* 
Iruvavano  salmi,  lezioni  ed  orazioni  che  nel  coro  sla  che  lasciò  scritlo:  ^pties  in  die  tandem  di- 
erano  Ielle  sopra  volumi  di  grande  estensione,  xi  tibi\  ed  a motivo  della  distribiiziono  delle 
J)on  Giuseppe  .Mège.  Don  Mabillon.  Don  Claudio  ore  i Greci  chiamano  il  loro  breviario  Orologio, 
di  Veri.  » Uodulfo,  c.  22,  asserisce  essersi  1 breviari  sono  di  diverse  sorte,  perchè  molte 
l'ufiieio  divino  chiamato  breviario,  dacché  nella  chiese  ed  ordini  hanno  i loro  breviari  particolari, 
cap|)ella  del  {lalazzo  Laleranensc  ruffìcìo  com-  quali  sono  quei  dei  benedeUini, certosini,  dome* 
po»io  da  Innocenzo  III  sì  recitava  più  compen*  nicani,  prenioostralensi,  cnrmeUlani  ed  altri.  I 
dtosamenle  che  nelle  altre  chiese  della  città,  le  gesuiti,  i francescani  ed  altri  ordini  conservano 
quali  però  per  ordine  di  .Nii^olò  III  vennero  obbli-  il  breviario  romano,  ma  vi  aggiungono  le  loro 
gate  a conformarvisi.  Il  P.  Mabillon  riferisce  di  feste  e santi  particolari.  La  chiesa  di  Spagna 
avere  veduto  negli  archivi  dei  cisterciensi  duo  usa  un  breviario  dello  mozarabico^  quella  di 
piccoli  libretlij  quali  nun  erano  larghi  oltre  tre  Milano  ha  parimente  un  breviario  assai  venera- 
diIn.ernnoscrìUtcon  cantieri  miou'i  ed  abbrevia*  bile  ed  in  parie  modellalo  col  rito  greco  detto 
zioui,  nelle  quali  poche  sillabe  annunciavano  un  ambrosiano.  Parerebìe  diversità  trovansì  pure 
intero  |)erÌD(lo,  ed  anche  da  questa  compendtusa  nei  breviari  dei  Greci  sia  rapporto  alla  loro 
maniera  di  scrivere  l'oflicio  divino  sarebbe  stato  composizione  e distribuzione,  che  olla  lìngua  ; 
rhiamato  breviario.  Prima  poi  del  lezionario  di  rsseudovenc  di  scrini  in  greco,  io  i«iriaco,  io  nr* 
8.  (tiruiamo  nella  Chiesa  non  eravi  slahiliU  una  meno,  in  lingua  volgare  cd  anche  in  dialetto—» 
serie  determinala  di  orazioni,  anzi  come  si  Ug*  Non  solamente  in  Francia,  ma  neppure  altrove, 
ge  presso  Graziano  nel  canone  : non  medio*  \ vescovi  |>os8ono  riformare  il  breviario  di  prò* 
criler  errante  de  con.  diatinc.  fì,  il  siiddHIo  pria  autorità  (i).  Questa  cura  ò rìserbala  ai 
saulo  scrisse:  Numguid  verborwn  muUiiudìne  sommi  poolefìci,  per  lo  che  dopo  il  concilio  di 

(I)  lo  Francia  etaondosì  i vraoovi  arrogalo  indebitamente  il  diriUo  di  n'forroaro  il  Breviario,  DOfl  poteva* 
no  fare  ciò,  sccuodo  i preleai  usi  di  quella  chiesa,  KOU  il  conseaao  decloro  capitoli,  c,  sccoAdo  lo  aervilù  di 

soma  letlcrs  palcali  fcgolaraicato  rogislfolc. 
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n'rrnlo  vi  hnnno  fm|iie;*atc  le  loro  cure  Pio  V, 
Clemente  Vili  ej  Urbano  Vili  ; e ({iiaoliinqne  i 
critici  non  abbian  lasciato  di  trovar  a pa- 
recchìe  emende,  principnlroenle  nelle  lezioni  e 
vile  dei  saotif  alla  correzione  («rò  vennero  ado> 
pereti  ì mezzi  più  diligenti»  e nulla  vi  venne  la* 
sciato  che  non  fosse  desunto  da  Tonti  venerabili, 
sob!>en  poscia  dilucidali  o purgali.*—  l/obbligo 
di  recitare  il  breviario,  qiinuto  ai  s<iddia<oiiì» 
beneficiali  e religiosi»  deriva  dada  sessione  IX 
del  V concilio  lair  raiieiise  celebralo  sotto  l.<eo- 
nc  X»  e dalla  consuetudine  universale  della  Ghie* 
sa  clic  ha  forza  di  leg:{e.  I i hìcrici  sospesi,  sco* 
miinicali,  degradali  e deposlì  non  sono  esenti  da 
questa  obbligazione  a motivo  < he  i malvagi  non 
devono  Irar  vantaggio  dalla  loro  pervers  là.  — - 
I motivi  che  scusano  dalla  recita  dell’tifficio  so* 
no  : I r impotenza  fìsica  e morale.  Trovasi 
nell’ìrnpoleuza  fisica  di  recitare  il  breviario  que- 
gli p.  e.  che  non  può  averlo.  Trovasi  nell  inipo* 
lenza  morale»  nllorcbò  non  può  esser  recitalo 
senza  un  notabile  danno  ed  incomodo,  come 
addiviene,  allorché  trovasi  aifelto  da  una  siTÌa 
malattia.  — l.<a  seconda  causa  che  scusa  dal 
breviario  si  c l* occupazione  per  un'azione  di 
maggior  merito,  che  non  |mò  essere  ditfcrila 
seuza  pregiudizio  notabile  del  prossimo»  corno 
assistere  una  {>crsona  moribonda,  battezzare  fan- 
ciulli o calecuuieni  in  pericolo  di  morte,  occii* 
parsi  a conciliare  dbeordie,  a ricunciliarc  nemi- 
ci» ctC-  — La  terza  causa  c la  dispensa  del  pa- 
a(i).~.Mancandosi  dui  bcticlii  ialo  di  recitare  il 
reviario  senza  che  vi  abbia  giusto  motivo,  cor- 
re Tubbligo  di  restituire  ai  poveri  oil  alla  chiesa 
prò  rata  dell’omissione  (2J.  V.  Attenzione» 
OnE  r.ANONicnn. 

RHKVIìTORR,  Brrrittor.  Urevialort  erano 
nell' impero  di  Uoslanlinopoli  ì segreluri  o scrii 
lori  di  brevi,  Scriptores  brfrmm.  A Homa  chia- 
mausi anche  oggidì  brevialori  gli  scrillorì  o det- 
tatori de’  rcscrilli  e brevi  )>oulifìci.  V.  Abbue* 
VlATOni. 

DRRYER  { Remioio  )»  nacque  in  Troyes  nella 
Sciampagna  l'an.  16Ó9,  e passò  a terminare  i 
suoi  studi  in  Parigi»  do\e  fu  ricevuto  dottore  : 
ma  il  re  avendolo  noiniunto  alla  tesoreria  della 
collegiata  di  S.  Urbano  di  Troyes»  ritornò  nella 
sua  patrio»  e vi  s'applicò  inlcrumcule  secondo  tl 


suo  gusto,  allo  studio  ei1  a compor  opere  6no  alla 
sua  morte,  avvenuta  nel  mese  di  dicembre  del* 
Pan. 1749.  Abbiamo  di  lui:  i.*Una  tradusODe 
delle  lettere  di  S.  Lupo,  vesc.  di  Troyes»  e di 
S.  Sìdoino»  vesc.  di  Ciermont,  con  un  com|>ea* 
dio  della  vita  di  S.  Lupo,  no  voi.  io  I2."»stam* 
palo  in  Troyes,  l’an.  1706.  2.*  Cal^chùmedes 
riches\  Troyes,  171  f,  in  8.*  3.*  Una  memoria 
istorici»  in  4 '^t  stampala  nel  1723,  In  quale  as- 
sicurò alla  città  di  Troyes  il  titolo  dì  capitale, 
che  le  veniva  disputato  da  Reims  e da  Chàlons. 

4. *  La  vie  de  eaint  Alderald^  chanoine  et  ar* 
chidiacre  de  Troijee  \ Troyes,  1724,  in  12." 

5. ®  /e#  tiet  de  eaint  PrudeneCy  écèt^ne  de 
Tro)PS  ^ et  de  sainie  J/awee,  vieroe  ; in  12^'' 
1725,  con  note  importanti.  6.'*  Dèfence  de  [ A’- 
gìhe  de  Troyet  sur  le  cuìte  qu'  elle  rtiui  à 
saint  Prudence^  èrèque^  contre  ceux  qui  pré- 
tendent  que  sa  sainteié  n'est  pas  assez  are 
rèe  pour  ètte  pfaeé  dans  le  recneil  des  vies 
des  sainh’.  Parigi,  1 j36.  7."  Suite  de  la  De* 
fense  de  l f'glise  de  Troyes  sur  le  cufte  qu' et* 
le  rend  à saini  Prudence\  ivi,  173S,  in  I2.** 
8.®  .\oHvelte  Pissertation  sur  lei  paroles  de 
la  Cousècration\  Troyes,  1733,  in  8.*:  contro 
il  P.  Le  Ilnin,  dctrurnlorio,  por  provare  che  i 
Greci  ed  i Lilìni  avoano  in  tutti  i tempi  rinch  li- 
sa la  forma  della  (ìonsacrazione  in  queste  parole: 
Hoc  esif  etc.  l^asciò  pure  questo  autore  uim 
storia  ins  , cronologica  e dogmatica  dei  concili 
della  provìncia  di  Sens.  Ggli  ha  lavorato  ancora 
intorno  al  nuovo  breviario  di  Troyes,  che  pub- 
blicossì  nel  1718;  ed  era  canooico  della  catte- 
drale e promotore  nella  olGcialità  della  diocesi. 

DRK/ILLAC  (I).  Giovanni  Krancrsco),  bcnc- 
detlioo  della  congregazione  di  S.  Mauro,  è au- 
tore. unitamente  a Giacomo  Marlin»  dell’  Histoi^ 
re  des  Caules^  di  cui  fu  presentato  al  re  il  1 .* 
voi.  nel  1752,  cJ  il  2.®  nel  1755.  Kgli  stesso 
ha  lavoralo  pure  alla  storia  della  Lingnadoca. 

(abbate  di),  del  quale  abbinino: 
I /fòrègè  utèlhodifue  de  /'  Hìstoire  de  Fran> 
ee  \ Parigi,  in  12.®,  i66j.  Ght<*slo  comj>cmlio 
e coni|K)slu  con  mnlto  metodo  ; ed  era  stalo 
intrapreso  niiinc  di  instradarc  il  Delfino  ucP.e 
j.rime  cognizioni  dello  storia.  2.®  l/ist  tire  jrzi» 
eròe  en  tahleaux  aree  Irur  explication  tirèr  du 
texte  de  l Keritwe-,  Parigi,  in  12.  t.  3. *,1673. 


(t)  OriJc  1d  inanraoza  dot  brctUrlo  »ousi  dal  doloro  di  rrcilarlo  ò nercssirio  che  questa  ita  iticntpala  » 
e nuD  se  ne  possa  avere  un  allro  ; se  la  malallia  od  loipotonza  laKiano  dubb  o sulla  loro  incoaipatibilitA  col- 
la recita  dell*  ufli>'io  si  devo  ciiieJrrne  il  giudixio  del  medico,  direttore  o superiore;  0 quegli  ebe  non  può  re- 
citare da  sulo  t‘iulero  uflì.:io  , ma  bt*nsì  lo  potrebbe  colla  compagnia  di  un  alito  ebe  possa  comodamente  prò* 
curars’,  divu  us-irm*,  pcruiiè  ciaiciu-Junu  è obbligalo  adempire  nel  modo  posaibilo  ai  suoi  idibligljt  ; come  pu- 
re i|ufgii  elle  può  prct  edere  l’ inipediru^nlo  ebe  gli  è per  sopravvenire  alla  n-cita  deiruincio,  deve  antici- 
parla. ^)<ie£'li  rbc  non  può  recitare  finterò  utbrio  deve,  gecieralmenic  parlando»  rccìlaroe  quella  parte  elio 
può,  {XTcbè  ciasrtivduna  ora  6 una  parte  separala  e d>slioia  deli*  utiicìo,  ed  il  modo  di  recitarlo  può  essere  di- 
viso per  parli  , sicebò  liioucenrA>  XI  condannò  la  proposizione  : Qcu  noa  poUtl  recitare  tnatuiinum  et  laudcSy 

?olrai  auirtn  rtin^uaa  Aora*y  ad  mhd  itntiur  r/uta  major  pars  trahit  et  minorem.  Che  se  la  Chiesa  non  ob- 
l)f;a  atr  adcm(Miiietilo  dette  sue  to^gi  con  grave  danno  proprio  o del  prussimo,  oon  nc  dispensa  (senza  giusti 
suolivi.  Olire  il  papa  |>oi,  quando  u trotti  di  un  tempo  breve  0 dvlcruiioalo,  por  consucludittc  generale  dispeu- 
Sano  ai  che  i vescovi. 

(u;Atl<>rac|iu-tmlo  dicrs'i,  rhc  dii  trascura  la  recita  dell’ultìcio  deve  rcsliluirc  ai  poveri  od  atta  Chiesa  in  ra- 
gione dell’ omis-ioiie  » la  r Uj  iiiaucanlc  si  desume  non  solaimulc  dal  Computo  tra  loro  delle  porli  deli*  ufliao 
omesso,  ma  ambe  degli  anuesai  al  b.uchiio. 
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l/Atilore  dato  primn  le  due  prime  parli, 
c!>e  comprendono  (ulto  l'anlico  Testamento  e 
che  SODO  solamente  una  spie^asionc  is(ori>‘a 
di  alcune  figure  della  Bibbia,  incise  dal  sip;. 
Leclerc.  Siccome  in  queste  trovasi  una  relazione 
fedele  della  storia  profana  rolla  santa,  e molte 
osservazioni  cronologiche  che  spargono  molla 
Ilice;  così  in  quest'  ultima  parlo  vedesi  ciò  che 
spelta  ai  quattro  autori  che  sono  stati  gii  inter- 
preti dello  Spirito-Santo  nello  scrivere  questa 
istoria  divina:  e si  può  afferoiare  che  dnpertutto 
r espres>ione  ne  è felice,  e che  la  brevità  , cui 
ueslo  autore  si  ò aUac>'ato  non  lo  ha  fallo  Ca- 
ere nel'a  oscurità  , che  è lo  scoglio  ordinario 
cui  vanno  incuntro  culoru  che  studiansi  a non 
essere  diffusi  oe*  loro  compendi.  Journal  dei 
sar/tns^  1675. 

BBitRD  ( CfioTiNNi  ),  dottore  in  teologia  c 
vice  cancelliere  dell'  università  di  lx>vaoio,  era 
nativo  di  Bailleul  , nel  territorio  d'Ath  in  Hai- 
naut.  1 dotti  del  suo  tempo,  e specialmente  Era* 
sniojo  consideravano  multo.  Egli  morì  li  8 gen- 
naio ia2o,  Inseiando  alcune  opere  Ialine:  Quae- 
ttiùnés  quodWieticae.  — Dt  contractu  torttt 
éru  /ofrrtae.  r—  ^ cauta  indu/getUiarum^  eie. 
Le  Mire.  Valerio  Anilrc.  Riòltoth.  belg. 

BRICR  ( 0.  Stcpaho  Gaoricllo  ) , nato  io 
Parigi  nel  mese  ili  giugno  del  1697.  entrò  dap- 
prima fra'  certosini  di  Parigine  di  poi  pas«ò  fra  i 
benedettini  della  congrog.izione  di  S.  M^nro. 
Egli  lavorava  con  don  Tachereau  alla  Gallta 
chrùtidna  , quando  morì  nell'età  di  $8  anni, 
nel  mese  dinov.  dctl'an  lySj,  neirabbmlia  di 
S.  Germano  dei  Prati.  Era  ni|>ole  di  Germano 
Brice  , autore  della  Dctcription  de  la  ville  de 
Partii  di  cui  la  9.*  ed  ultima  cd>z.  comparve 
net  17J2  in  Parigi,  in  4 ^ul.  in  12. ” 

BRICIAKO.  li' ordine  de*  briciani,  Brinano- 
rtnn  orda:  ordine  militare  stabilito  da  S.  Brigi- 
da, regina  di  Svezia,  l'an.  i366,  sotto  il  ponti- 
ficalo dì  Urbano  V,  il  quale  lo  approvò,  e gli 
assegnò  la  regola  di  S.  Agostino.  Il  loro  stem- 
ma era  una  croce  azzurra  simile  a quella  di  Mal- 
ta, sotto  cui  era  una  lingua  di  fuoco  , simbolo 
dell'ardore  della  fede  e della  carità  verso  il  pros- 
simo. Era  loro  dovere  il  sepi  ellire  i morti,  l'as- 
sislere  alle  vedove,  agli  orfani,  agli  ospedali^  ed 
il  combattere  contro  gli  eretici.  Ani.  Boisies, 
Marc-Ant.  Viano,  polonese,  Descriplion  de  Bo- 
logne. G>u«ltniani,  ìst.  di  tutti  gli  ord.  milU. 
I.  2,  c.  59,  pag.  86j. 

•*BRICIO  0 Baiarlo  (S.),  Brirtio  e B>  ictiua, 
vescovo  di  Toiirs,  dove  pure  aveva  avuto  la  na- 
sc<la.  Fino  dalla  soa  giovanezza  fu  messo  nel 
monastero  di  Marmoutier,  sotto  la  d'sriplina  di 
S.  Martino,  il  quale  lo  avanzò  nel  chiericato, 
dimostrandone  da  bel  principio  buone  disposi- 
zioni: ma  questi  bei  coininciameoli  s’ecclissaro- 
no  in  progresso,  dandosi  egli  ad  un  fasto  e ad 
un  disprezzo  del  suo  vescovo,  che  fu  gran  sog- 
getto dì  scandalo  per  la  Chiesa.  Egli  Irallavalo 
ila  pazzu  senza  riguardo,  e metteva  in  ridicolo 


tutta  la  sua  condotta.  Un  giorno  trasportato  dalla 
Cultura,  pronmii’iò  mille  ingiurie  atnvi  contro 
di  lui.  e poco  mancò,  che  fin'am-lie  il  percuo- 
tesse. Ma  era  vicino  il  nioinenlo  di  sua  conver- 
sione: perchè  cangiatosi  Indo  ad  un  (ratto,  co- 
me se  rilornas>ie  in  sè , poiché  venne  abbamlo- 
nato  dal  demone  che  T agitava  in  prima,  riprese 
la  buona  via,  e gettandosi  ai  piedi  del  santo,  gli 
domandò  perdono  spargendo  molte  lagrime. 
S.  Marlioo  gli  perdonò  siibitamenle  ; lo  rileone 
cogli  altri  suoi  diiicorK>li,  etl  espose  loro  , corno 
avesse  veduto  Bi  icio  tormentato  e sollecitalo  dai 
demoni,  che  lo  assediavano  per  fargli  commet- 
tere lutti  quelli  eccessi.  Sulpizio  Severo,  che  vi 
era  presente,  aggiunge  che  Bricio  fu  accusalo 
ancora  di  diversi  delitti  di  poi  ; lo  che  per  altro 
non  mosse  S.  Martino  a deporlo  dal  sacerdozio, 
per  non  parere  che  il  facesse  per  vendolla  dello 
ingiurie  ricevute  prima  da  lui.  Brìcio  fu  scelto 
a successore  di  S.  Martino,  il  quale  glielo  avea 
predetto  Salito  che  fu  al  vescovato,  non  dimen- 
ticò nulla  che  valesse  a riparare  alla  sua  vita 
passata,  con  una  vita  lutto  alfatlo  contraria  j e 
volendolo  Iddio  purifìcare,  lo  fece  passare  pel 
crogiuolo  della  (ribiilazioDe.  Lazzaro,  che  fu  po- 
scia vescovo  d’Aix  in  Provenza,  si  sforzò  di  farlo 
coudanoare  e scacciare  dalla  sua  cliicsa  in  pa- 
recchi concili.  Fu  accusalo  d'  essere  padre  di 
un  figlio  eh’ avea  per  madre  nna  Gglia  devola, 
ch'era  stata  sedotta;  lo  che  esposclo  al  furure 
d<d  popolo,  che  lo  avrebbe  lapidalo,  se  Dio  non 
lo  avesse  liberalo  da  questo  |>ericolo  eoo  due  mi- 
racoli, siccome  narra S.  Gregorio  di  Tours,  l una 
de' quali  fu  di  far  parlare  il  figlio  che  non  ave- 
va ancora  3o  giorni,  e T altro  di  far  portare  a 
S.  Bricio  cnrl)OQÌ  accesi  nel  suo  abito  , senza 
che  venisse  dnnnegi^iato  , fino  alla  tomba  di 
S.  Martino.  Malgrado  questi  prodigi  venne  dis- 
caccialo dalla  sua  sede,  sulla  quale  chiamossi 
successivamente  Giustiniano  ed  Armenzio.  Que- 
st* ultimo  essendo  morto  nel  mentre  ritornava 
S.  Bricio  da  Roma,  dov'  era  stalo  per  7 anni, 
rientrò  nella  sua  chiesa,  che  governò  ancora 
per  7 anni,  con  grande  edificazione.  Morì  po- 
scia nei  i444,  do|M)  4y  annidi  epÌ8<‘opa(o,  li  i3 
nor. .giorno  in  cui  si  celebra  la  sua  festa  B suo 
corpo  fu  sdterrato  nella  chiesa  da  lui  fatta  fab- 
bricare sulla  tomba  di  S.  Martino.  S.  Gregorio 
di  Tours  lo  fece  trasportare  i4o  anni  dopo  a 
Clcrmont  io  Alvernia,  e lo  depose  appo  quello 
del  vescovo  S.  Gallo,  suo  zio.  S.  Gregorio  di 
Tours,  successore  di  S.  Bricio,  ha  scritto  Usua 
vita  nel  i.° capitolo  del  2.*  libro  della  sua  sto- 
ria di  Francia,  e nel  Si.**  capitolo  del  io."  li- 
bro della  stessa  storia.  Ne  parla  anche  Sulpizio 
Severo  nel 3."  o.  20.  Baillel,  i3  no- 
vembre. 

BBICSTA5I  o BBISTAK.  inglese,  religioso  del- 
l'ordìue  di  S.  Benedello,  che  vivea  verso  l'an. 
870,  compose  aloiioe  opere  in  verso,  fra  le  quali 
una  da  lui  chiamata  Lamentazioni^  perchè  imita 
le  iamentazionì  di  Geremia  sulla  distruzione  di 
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GeruBaleiDme.  Questo  poema  h inlllolnto  : In  Ci- 
neres  monasteri  Croif/atidensùj  i/ireni.  Pilseo, 
/)e  tenpt.  anglie. 

BBIDFERTH  <,  inglese  , religioso  dell*  ordine 
di  S.  BenedeUo  verso  l*ao.  980,  compose  alcu- 
ni comiuenli  sopra  alcuni  trattali  di  Beda  : od 
è autore  pure  di  alcune  opere  che  (rovnnsi  fra 
quelle  dello  stesso  Deda,  come  le  inlilolate:  I)e 
principiit  mathematicis.  — De  institutione  Mo- 
nachorum^  etc.  Pitsco,  De  script,  angl, 

Bflli:  ( eb.  nella  malizia  o nella  società  0 
nel  grido  ),  6glio  d’  Asor  « padre  de'Brieiti. 
Aum.  c.  26,  V.  44. 

BRIElf  ovvero  o’  BBYE^  ( Taddeo  ) , prete 
cattolico  irlandese,  lasciò  il  suo  paese  nel  i6qr 
por  recarsi  a d olosa,  dove  addoUorussi  in  teolo- 
gia, e fu  nominato  supcriore  del  collegio  degli 
Irlandesi  dì  quella  città  nel  tyo6.  Lo  governò 
per  9 anni  con  molta  prudenza;  c ritornalo  po- 
scia io  Irlanda,  vi  esercitò  lo  fiinziooi  di  curalo 
io  Caslelione,  nella  contea  di  Corke;  e giurilo 
b\V  età  di  circa  76  anni,  mori  nel  lyiyt  lascion 
do  le  opere  seguenti:  Risposta  ai  libro  di 

Davis  decano  poiestanlc  di  Corke,  iiilìlolato  : 
La  vera  ed  antica  religione  cattolica.  La  Ri- 
sposta è in  4-*i  stampata  in  Anversa  nel  1716. 
a.*  Golia  decapitalo  col  fnezzo  della  sua  spa> 
da  ; Anversa,  17171  in  4-*  È quest*  opera  una 
replica  a quella  che  Ìl  sig.  Dnvis  avea  fatto  aita 
K\'A^09\dL.'i.* Spiegazione  del  Giubileo 1725. 
Moréri,  ediz.  del  1709. 

BRIET  C Filippo  ),  gesuita,  nato  in  Abbcvllle 
nel  1600  0 i6ù(,  fu  inraricalo  unitamente  al 
P.  Cossart,  d aver  cura  della  biblioteca  del  col- 
legio della  compagnia  in  Parigi,  dove  fini  di 
vivere  li  9 die.  deii*an.  iG(i8:  ed  hannosi 
di  lui  le  seguenti  opere:  i.“  Xenia  Delphi* 
no  odiata  nomine  collcgii  Ilothomaguensis  ; 
Roiien, if)39,in  4-*  2.“  Parallela  Geographiae 
veteris  et  novae\  Parigi.  i648,  in  4-*»  !•  i-^i 
i tomi  2.®  e 3.®  comparvero  nell  an.  segiionle, 
1649, ‘‘on  questo  tilolo:  Parailcla  Geographiae 
itnlute  veteris  et  «orére. Questi  3 tomi  formano 
un  opera  eccellenle,  die  raccliiude  la  descrizione 
di  lulla  Lurr.pa,  e clic  farà  sempre  sentire  il  dis- 
piacere di  non  avere  anche  1’  Asia  e l’Affrica, 
inloroo  alle  quali  il  P.  Rriet  avea  egualmente 
lavorato:  ma  ratahneute  il  ms-  ostalo  perduto, 
o non  b stato  compiuto.  3.®  Elogium  patrie 
Jacobi  Sinnundi  S.  J.  in  4*”  5 Parigi,  i5!)i, 
con  un  catalogo  delle  opere  del  P.  Sirmond, 
disposto  |M*r  ordine  cronologico.  4-®  Thealrurn 
greographimm  Europae  fr/erM;Parìgi,  if>53, 
in  fui.  5.®  Continualio  Tursellianae  epiiomes 
historiar\m\  Parigi,  1659.  G.*  Ànnalcs  mundi., 
sive  chrotiicon  universale  secundum  optimas 
chronofogorum  epoeasy  ab  orbe  condito  ad  an- 
num  Christi  i6G3;  Parigi,  iGGu,  i663,  in  7 
piccoli  voi.  in  12.®  Quest’ opera  è stata  rislam 
pala  sovente,  ed  anche  io  Vienna  d’Austria,  nel 
1727  e 1730,  in  fui.  con  una  conlinuazione  ti- 
ou  al  1714-  Acute  dieta  omnium  veterum 


Poetarum  latinorum:  prcfixum  de  otnnibuJt 
iisdem  Ihetis  syniagma^VBTì^.,  i684-in  12.* 
8.*  Philippi  Lahbe  et  Philippi  Brieiiì  con* 
eordia  ehronologiea  \ Parigi,  1670,  in  fol.  (.  5. 
Il  P.  Rriet  peraltro  non  è autore  che  del  5.®  to- 
mo. Egli  riuscì  piò  nella  greografia  che  nella 
cronologia.  Morcri,  ediz.  del  1739,  conforme 
ad  ima  memoria  ms.  del  P.  Oudin,  gesuita. 

BRIBIJ  ( S.  ),  città  vescovile  di  Francia.  V, 
Saint-Biueu. 

BRIGIDA  ( S ),  vergine,  patrona  d’ Irlanda, 
abbadessa  di  Rildar,  sopraanomala  Taumnturga 
per  la  moltitudioe  de’ suoi  miracoli,  nacque  ver- 
so la  metà  del  V secolo  nel  villaggio  di  Fo- 
chart,  diocesi  d’Armagh,  che  divenne  poscia  la 
sede  della  primazia  d’  Irlanda.  Suo  padre  che 
era  uno  de* principali  signori  del  paese,  e che 
Pavea  avuln  da  una  schiava,  confidolla  ad  edu- 
care ad  una  donna  cristiana,  che  le  inspirò  il  ti- 
mor di  Dio  e l'amore  della  verginità.  Quando 
fu  nubile,  olteone  colle  sue  preghiere  uu  mal 
d*  occhi  che  te  impedì,  secondo  i suoi  desiilcrì, 
dì  maritarsi  ad  1111  giovane  che  la  ricercava,  e 
le  sì  concesse  la  hherlà  di  vestir  I ahilo  religio- 
so per  le  mani  di  S.  Mei,  vescovo  e disce|>olo 
di  S.  Pairìzio,  nella  provìncia  di  Mcilh  o Me- 
dia. Essendo  sialo  segnilo  da  molle  campagne 
il  sno  esempio,  fu  costretta  a fondare  diversi 
monasleri  nelle  dilferenli  province  dell’  IrUnda. 
Il  più  considerevole  che  divenne  in  seguilo  la 
citta  metropolitana  della  provincia,  hi  Ki!d.ir, 
dorella  resiedeva  ordinariamenle ; ma  eh* ella 
abbandonava  pure  mollo  di  frequenle  per  andare 
a fondare  nuovi  monasleri;  lo  che  formò  una  del- 
le principali  sue  occopatiuni  per  ludo  il  cors^ 
della  sua  vita.  Il  distacco  da  ogui  creatura,  e la 
carila  verso  i poveri  furono  le  due  virtù  che  prin- 
cipalmente sì  fecero  osservare  nella  sua  condotta 
fino  alla  sua  morie,  che  avvenne  tra  l’an  490  e 
Pan.  523.11  suo  corpo  fu  seppotiilo  in  Kihlar, do- 
ve le  religiose,  per  onorare  piu  parlicolurmeii- 
'(e  la  sua  memoria,  instiliiìrono  un  fuocu  sacro 
e perpetuo, dello  |7  fuoco  di  S.lirùjida^  che  fece 
dare  a!  motiaslero  il  nome  di  casa  del  fuoco.  Um* 
rò  questo  fuoco  fino  al  1220,  quando  Eiirco 
Louudres,  arcivescovo  di  Dublino  lo  fece  esliu- 
guere,  per  tema  di  superslizione.  Si  celebra  la 
sua  fcitta  il  i.'^di  febh  «giorno  della  sua  nix  le, 
per  quello  che  crede^d.  Boilando.  Uaillel,  i.' feb- 
braio. 

BRIGIDA,  vergine  e compagna  di  S.  Mauro. 
V.  Mauro 

**  BRIGIDA  ( S.  ),  fu  figliuola  di  Brig**ro, 
principe  del  sangue  reale  di  Svezia,  e di  Sgri- 
da, proveniente  anch'essa  da  una  delle  più  il- 
lustri famiglie  di  quel  regno,  ambedue  di  molla 
pietà  c ripieni  di  timor  santo  di  Dìo.  Mancalalc, 
essendo  essa  ancor  fanciulla,  la  madre.  Ungerò 
suo  padre  la  mise  sollo  la  direzione  d’  una  sua 
zia,  donna  di  sperimentala  pietà  e prudenza  : e 
mentre  che  la  zia  si  prendeva  la  cura  esteriore 
della  sua  educazione,  Brigida  a eva  un  maestro 
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inloriorc  die  le  illuminava  la  mente  o infìnm' 
m.iva  ji  cuore  di  sento  amore,  ^on  aveva  più 
«li  dicci  anni,  quando  dopo  aver  udito  un  ser- 
mone sopra  la  nasHione  di  (ìcsà  Cristo,  le  ap- 
parve, mentre  dormiva  la  notte  seguente,  il  di- 
vin  Salvat  ore  medesimo,  in  quello  stalo  in  cui 
era  allorcliè  fu  confìtto  in  croce,  lutto  coperto 
di  sangue  che  grondava  dallo  SA£;re  sue  piaghe; 
Gii  avendogli  essa  domandalo  chi  mai  1*  avesse 
ridotto  in  quello  stalo,  le  risposo  che  erano  siali 
coloro  che  disubbidivano  a' suoi  comandauicnti 
e corrispondevano  malamente  alT  amore  che 
egli  aveva  avuto  per  loro.  Dal  qual  (em(>o  in  poi 
le  rimase  così  impressa  nella  mente  quella  vi- 
sione che  non  polo  più  pensare  al  mistero  d>dla 
Passione,  senza  gettar  sospiri  e versar  lagrime. 
Coolullociò  questa  era  la  sua  più  freipienlo  me- 
ditazione, anche  io  mezzo  ai  lavori  d' ago  nei 
quali  la  sua  zia  la  teneva  occupata.  Aveva  an- 
cora la  saoln  giovane  una  particolare  e tenera 
divozione  alla^.  V'ergine  che  conservò  sempre 
Gd  accrebbe  in  tutto  il  corso  della  sua  vita. 

Air  età  di  1 3 anni  il  padre  la  maritò  con  un 
giovane  signore,  chiamalo  Ulfone,  principe  di 
Nerizia,  il  quale  non  aveva  più  di  i8  anni.  Llla 
non  inclinava  allo  stato  matrimoniale  , perchè 
avrebbe  desideralo  di  restar  vergine  ; ma  pure 
per  non  contraddire  alla  volontà  del  padre  vi  si 
soggettò.  Bensì  avendo  olleouio,  sotto  pretoto 
della  sua  troppo  tenera  età,  un  anno  dì  diluzio- 
ne a coabitare  col  marito,  impiegò  lutto  in  chie- 
dere a Dio  con  fervorose  preghiere,  con  lagrime 
e con  dìgÌL.i  che  sì  degnasse  di  non  lasciarla 
mai  deviare  da' suoi  precetti,  di  benedire  il  suo 
matrimonio,  e di  santificare  in  quel  nuovo  stato 
lei,  il  marito  e ì Ggliuoli  che  fosse  per  darle. 
Elfa  n'ebbe  otto,  quattro  moschi,  Carlo  e Un- 
gerò, i quali  morirono  nell’ andare  in  Palestina 
alla  guerra  contro  griofedeli.  Benedetto  c Guid- 
maro  morti  fanciulli  ; e quattro  femmine,  Mar- 
gherita e Cecilia,  che  furono  maritale,  Inge- 
berga,  che  si  fece  religiosa,  e Caterina.  Tutte 
le  sue  premure  furono  rivolte  ad  allevare  questi 
suoi  figliuoli  nel  timor  di  D>o,  e ad  ìustillnr  loro 
di  buon’ora  tutte  le  virtù  necessarie  alla  salute. 
Ella  gl’ incaimninò  negli  esercizi  dì  pietà,  as- 
suefacendoli a poco  a poco  a tutte  le  0]>ere  deila 
misericordia  c alle  pratiche  della  murlincnzìotie 
cristiana  ; nè  permise  che  fossero  educali  con 
quella  morbidezza  che  taluno  avrcbl)e  giudicato 
convenire  al  loro  stato.  ~ Allorché  Brigida  si 
vide  madre  di  si  numerosa  figliuolaoza,  sulH- 
cienle  alla  conservazione  delta  famiglia,  persua- 
se il  marito  a guardare  la  cooliiieuza  per  liiKo  il 
resto  do*  loro  giorni  ; nè  di  ciò  contenta  tanto 
fece  colle  sue  esortazioni  che  lo  ritirò  iuseiisi- 
bilmenle  dalla  curie,  dove  occupava  uno  de  pri- 
mi posti.  Bitiralo  che  nc  fu,  gli  cotimnicò  il  suo 
spirilo  di  divozione,  e regolò  i suoi  esercizi  or- 
dinari, fra  i quali  gli  fece  osservare  quello  di 
recitare  ogni  giorno  I'uìÌìzÌo  piccolo  della  B.  Ver- 
giue  e 1*  altro  di  confcuarsi  ogni  venerdì.  Lo  io- 
rol.  lì. 


dusse  a conlcnlaivi  che  ella  avesse  cura  de*  po- 
veri e dei  malati,  come  de'  propri  figliuoli  ; e 
avendo  fondato  di  suo  consenso  uno  spedale  per 
essi  nel  luogo  della  loro  residenza,  non  sola- 
mente pensava  a niauteuerli  e farli  istruire  nello 
verità  della  fede, ma  ancora  andava  sovente  da  sè 
medesima  a servirli  colle  proprie  mani.  Aveva  (al- 
mente  a cuore  la  salute  eterna  del  marito  che  non 
credeva  d'aver  sodiisfnilo  a’suoi  doveri  col  solo 
raccomandarlo  al  Signore  e col  dargli  opporlii- 
nameole  salutevoli  consigli  e santi  escmpi;ina  si 
studiò  anc'ora  con  diversi  mezzi  di  staccarlo  lutaU 
meolc  da  qualsivoglia  aB*elto  terreno  fin  da  quello 
al  proprio  paese,  al  qual  effetto  lo  indusse  a far  un 
pellegrinaggio  di  divozione  a S. Giacomo  di  Gali- 
zia  in  sua  compagnia.  Nel  tormir  indietro  Ulfone 
cadde  gravemente  infermo  in  Arras;  ma  Iddio  gli 
reslilui  la  salute  alle  preghiere  della  santa  mo- 
gi e.  Arrivati  nella  Svezia,  Ulfone  si  sentì  tanto 
uisgiislnlo  del  mondo,  che  con  indicibile  contento 
di  Brigida,  prese  la  risoluzione  d‘  abbandonarlo 
totalmente  e di  ritirarsi  in  un  monastero.  Nel 
tempo  però  che  si  disponeva  a metterla  io  esecu- 
zione, Iddio  contento  della  sua  buona  volontà  lo 
ritirò  da  questo  mondo.  Anzi  v'è  chi  nlferma  die 
egli  era  di  già  entrato  nel  monastero  d'Alvaslro 
dell'ordine  cisterciense  , ma  che  morì  prima  di 
far  la  professione.  — Brigida  vcdendoei  per  la 
morte  del  marito  in  una  maggior  libertà,  se  ne 
prevalse  per  menar  una  vita  anche  più  perfetta 
che  per  I* avanti.  Spartì  Ira’fìgliuuli  l'eredità  pa 
terna,  dispose  di  tutto  quello  che  la  poteva  dis- 
trarre dal  servizio  di  Dio  e si  diede  tutta  a’suoi 
esercizi  di  pietà.  Dal  lutto  per  la  morte  del  ma- 
rito prese  occasinne  di  mutar  abito  e di  vestire 
in  una  maniera  che  indicasse  la  vita  penilenle 
che  era  risoluta  di  continuare  per  lutto  il  resto 
de’ suoi  giorni  ; c perciò  vestì  uu  abito  povero  e 
semplice,  non  portò  più  camfeie,  si  coprì  d' un 
rozzo  cilicio  e si  cinse  di  corde  piene  di  nodi. 
Moti  mancò  chi  iicI  mondo  c ^larlicolarmente  alla 
corte,  bui8Ìmas-<e  la  sua  condotta,  ma  disprei- 
zando i falsi  giudizi  degli  uomini,  non  curò  se 
non  (jiiello  di  Dio,  a cui  solo  si  studiava  di  pia- 
cere io  tutte  le  cose  sue.  — I suoi  digiuni,  oltre 
quelli  comandali  dalla  Chiesa,  erano  frequenti  e 
quelli  di  tutti  Ì venerdì  delfanno  erano  ìu  pane 
e acqua  ; nè  meno  austere  erano  le  sue  vigilie, 
perocché  non  concedeva  riposo  al  corpo,  se  non 
quando  si  trovava  realmente  oppressa  dal  sonno; 
c allora  si  metteva  a giacere  sopra  uno  strato 
disteso  sul  pavimento  a piè  del  (etto,  dove  slava 
a orare  e a riposare  tanto  l’estate, quanto  Finver- 
no,  non  ostante  i rigidi  freddi  della  Svezia.  Vi- 
velile  il  marito  non  lanciava  passare  domenica  o 
festa  alcuna  senza  accostarsi  ai  sagramenli  della 
Penitenza  e dell' Eucaristia  insieme  con  lui;  ma 
dopo  la  sua  morte  confessavasì  tutti  i giorni, 
sebbene  non  si  comunicasse  che  la  domenica  e 
le  feste  solenni.  Quanto  però  Brigida  era  severa 
con  sè  medesima,  altrettanto  era  discreta  e fa- 
cile oogli  altri  ; ed  aveva  una  tolleranza  c indiil- 
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genu  parlìcolarff  por  ì difelli  4ÌÌ  olii  avera  occa- 
sione ai  Iraltare  con  essolei.  Gompaliva  i raali 
altrui,  e con  tenerezza  maggiore  quelli  de'pove- 
ri.  Ogni  giorno  (lava  da  mangiare  a dodici  di 
essi  nel  suo  appartamento,  servendoli  a tavola 
da  se  medesima,  e la  sora  del  giovedì  lavava 
loro  i piedi  per  onorare  T umiltà  del  Salvatore, 
n quale  aveva  voluto  lavare  i piedi  dc'suoi  di- 
scepoli la  vigilia  della  Passioneiaggìustava  loro 
gli  abili,  mangiava  e mendicava  (‘on  loro  nel 
corso  de' suoi  viaggi;  e )>er  rassomigliar  loro 
perfetlamoDle,  volle  dipendere  da  una  |>ersoDa, 
cui  abbandonò  i pochi  boni  che  le  restavano. 
— Ella  rondò  a V'^astein  un  monastero  per  reli- 
giose, e dopo  avervene  adunale  6o,  diede  loro 
le  costituzioni  dettatele  dallo  spirilo  di  Dio,  ed 
avendole  io  appresso  proposte  a 25  religiosi,  che 
vìvevano  eolio  la  regola  di  S.  Agostino,  essi  le 
accettarono;  e così  ebbe  origine  I’  ordine  mona- 
stico chiamato  di  S.  Salvatore  o di  S.  Brigida, 
approvalo  dalla  Sede  Apostolica  insieme  colle  sue 
costituzioni.  Essendo  dimorala  circa  due  anni 
nel  suo  monastero  di  Vaslein,  ove  sera  ritirala 
dopo  Io  sparlimenlo  fallo  tra' figliuoli  de'beni  pa- 
terni, fu  internamente  ispirala  a portarsi  a Ro- 
ma , ove  molli  oggetti  di  religione  potevano 
sommiuìstrare  un  pascolo  più  aliboodnnie  alla 
sua  pietà,  e particolarmente  i sepolcri  dc’SS.  Apo- 
stoli P:elro  e Paolo,  e tanti  monumenti  di  mar- 
tiri che  hanno  consacralo  col  proprio  sangue 
questa  città.  Partì  ella  dunque  dalla  Svezia  per 
secondare  una  tale  ispirazione,  e dopo  aver  spe- 
so nel  viaggio  molto  tempo  visilaiulo  i luoghi  di 
divozione  cne  non  erano  lontani  dalla  sua  stra- 
da, arrivò  fmalroenle  a Roma.  — Q iivi  giunta, 
nulla  curandosi  di  vedere  le  rose  ningniliche  e 
cnri'ise,  le  quali  tirano  a que»la  metropoli  dei 
cristianesimo  la  massima  parte  (le’fnreslieri,  ella 
menò  una  vita  ritirai  ssima  e oliremudo  peniten- 
te, non  uscendo  se  non  per  andar  a orare  nelle 
chiese  o a servire  i malati  negli  spedali.  S' ira- 

f)iegò  ancora  a procurare  con  molto  zelo  la  sa- 
uté degli  altri  per  tulle  quelle  vie  che  il  suo  stalo 
le  prrmclleva.  Scrisse  un  gran  numero  di  let- 
tere a ogni  genere  di  persone  e agli  stessi  primi 
|)orsooaggi  della  Chiesa  e dell  impero  per  isco- 
prir  loro  i voleri  di  Dio  e per  esortarli  aita  pe 
nitenza.  Nò  i papi,  i vesct>vi,  gfimperatori,  i 
re,  i principi  s’olfesero  punto  delta  libertà  del 
suo  scrivere,  perche  vi  scorgevano  lo  spirito  di 
Dio;  oltreché  questa  libertà  era  accompagnata 
da  una  gran  modestia  ed  umiltà.  Fu  da  Dio  fa- 
vorita di  molle  celesti  visioni  e rivelazioni  .le  qua- 
li però  sempre  ella  soUomelleva  al  giudizio  dei 
tuoi  direttori  e delle  persone  ìlliimmnte  nelle  vie 
dello  spirilo;  perocché  una  delle  sue  principali 
virtù  era  l'ubbidienza  che  rendeva  a tolti  quelli 
che  avevano  ricevuta  da  Dio  e dalla  Chiesa  qual- 
che autorità  sopra  di  lei.  Né  meno  ammirabile 
fu  la  sua  pnzieoza  nel  sopportare  le  gravi  ma- 
lattie 0 r altre  afliizioni,  colle  quali  il  Signore  la 
visitò  per  vie  più  puriOcarla  e santificarla.  — ■ 


Ella  fece  da  Roma  diversi  pellegrinaggi  di  divo- 
zione in  Toscana,  nelfUmbrìa,  nella  Marcad'An- 
cona,  nel  regno  dì  Napoli  e 6no  in  Sicilia  ; on- 
de lutti  questi  viaggi,  accompagnati  dalle  peni- 
tenze che  ella  praticava  , la  ridussero  aa  un 
estrema  debolezza.  Con  lutto  questo  non  fu  con- 
tenta, finché  non  ebbe  fallo  anche  quello  di  Ge- 
rusalemme.S'imbarcò  a questo  effetto  colta  B.Ca- 
lerina  sua  figliuola,  e per  lutto  il  corso  di  que- 
sto viaggio  riceve  de’ segni  sensibili  della  prote- 
zione uel  cielo.  Durante  il  soggiorno  che  ella 
fece  nella  Palestina,  ebbe  molle  onore  rivelazio- 
ni, alcune  delle  quali  riguardavano  Io  stato  di 
diversi  regni  del  mi>ndo,  altre  poi  alcune  circo- 
stanze della  passione  del  Salvatore;  totornoalle 
qiiab  rivelazioni  conviene  osservare  che  esse  non 
appartengono,  nè  possono  mai  appartenere  al 
de^rosilo  della  fede  cristiana  , la  quale  si  fonda 
unicamente  in  quelle  cose  che  Iddio  ha  rivelate 
nelle  Saere  Srritture  e nella  divina  Trtidizjo- 
ne,  proveniente  dagli  Apostoli  ammaestrati  da 
Gc^ii  Cristo  medesimo,  e che  la  santa  Chiesa  cat- 
tolica propone  alla  nostra  credenza. —Insaziabile 
fu  l'ardore  col  quale  ella  visitò  i luoghi  santi  dì 
Gernsaleuime  c di  Palestina,  onorati  già  dalla 
presenza  del  Re  icnlorc.  Nel  mentre  ch'ella  s'ap- 
pare< chiava  a partirne,  sentì  i primi  accessi 
della  febbre  che  la  doveva  condurre  al  sepolcro, 
e che  arcotnpagnala  da  una  gran  debolezza  di 
stomaco,  le  dava  acerbi  dolori.  Questa  malattia 
però  non  la  Irai  tenne  dal  visitare  al  suo  ritorno 
diverse  chiese  d*  Italia  ; ma  s'anmentò  conoide- 
rabihnenle  dopoché  fu  giunta  a Roma,  e conti- 
nuò a travagl-arla  per  un  anno  intero.  Prima  di 
morire  diede  a Brigero  c a Caterina  suoi  (igliuoli 
molte  belle  istruzioni  per  la  condotta  della  lor 
vita,  e ricevuti  con  gran  sentimento  di  pietà  gli 
ultimi  sacramenti  della  Chiesa,  rendè  l'anima  a 
Dio  il  dì  23  di  luglio  dell'an.  iSySiin  età  di  sopra 
yo  anni.  Il  suo  cor(io  fu  sotterrato  nella  chiesa 
delle  religiose  di  S. Chiara  nel  monastero  di  S.ÌjO- 
renzo  dello  /n  panis/>rriìaye  trasportalo  in  Isve- 
zìa  da  S.  Caterina  sua  figlia,  un  anno  dopo.  [ 
miracoli  che  si  operarono  tanto  in  Roma  nella 
chiesa  di  S.  Chiara,  dove  eransi  lasciale  parto 
delle  sue  reliquie,  quanto  nel  monaslero  delle 
religiose  di  S.  Salvatore  di  Vastein,  da  tei  ron- 
dalo in  Isvezia,  e dove  fu  deposto  il  suo  corpo, 
mossero  il  papa  Bonifacio  IX  a canonizzarla 
fan.  iSgi.  Subito  dopo  la  sua  canonizzazione 
si  fabbricò  sul  luogo  della  sua  sepoltura  una 
cappella  in  onore  di  lei,  dove  si  trasportò  pure 
la  reliquia  ch'era  rimasta  io  Roma.  Celebrasi 
la  sua  festa  principale  nel  giorno  8,  o secondo 
altri  nell' antecedente  giorno  y otl.,  nel  quale  fu 
fatta  dii!  ponleOce  Bonifacio  IX  la  solenne  sua 
canonizzazione.  — Bisogna  attribuire  ad  una 

fiarticolare  ispirazione  del  Signore  i diversi  e 
unghi  viaggi  di  divozione  che  fece  S.  Brigida  ; 
e in  questo  merita  il  suo  esempio  di  essere  dalle 
persone  dei  suo  sesso  pitiUoslo  ammiralo  che 
imitato.  Perocché  U regola  ordinaria  c comune 
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8Ì  è,  che  esse  si  espongano  al  pubblico  meno 
che  possono;  evirano  nelle  proprie  case,  ritirate 
ed  applicale  alle  faccende  domestiche  e agli  eser- 
cizi della  pietà  cristiana.  Bensì  quindi  appren- 
diamo a non  conitannare  fAcilmente  la  condotta 
itegli  altri»  per  quanto  diversa  dalla  nostra,  ma 
di  lasi-larue  il  giudizio  a Dìo  il  quale  conduce 
alle  volte  i suoi  eletti  per  \ie  dilferenli  esingo 
lari  alla  perfezione  e sanlilà.  — S.  Brigida  ha  la- 
sciato alcune  regole  o coeliluzioni  in  3i  capitolo, 
date  da  lei  in  principio  a delle  religiose,  in  ap- 
presso a dei  religiosi  che  furono  chiamali  di  poi 
di  S.  Sahalore  o Brigidini-^  molle  lettere  di 
cui  si  è parlato  più  sopra  ; ed  otto  libri  di  rive- 
lazioni, delle  quali  alcune  hanno  relazione  alle 
particolarità  della  passione  del  Salvatore,  ed 
altre  allo  stato  di  diversi  regni.  Il  eooc.  di  Ba- 
silea, a cui  erano  stale  deferite  queste  Btveia- 
zioniy  commise  al  maestro  del  sacro  palazao 
Giovanni  di  Torqtiemada.che  fu  poncia  cardinale 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Tftrre  Crfmaia^  di 
esaminarle.  Egli  ne  diede  delle  spiegazioni  fa- 
vorevoli, approvandole  come  utili  ali*  islriizio- 
ne  dei  fedeli  ; e sebbene  Gersone  con  altri  teo- 
logi avessero  volulo  rhe  te  Bioelaztoni  fosse- 
ro censurate,  il  concilio  riguardò  T approva- 
zione di  Torqueroada  come  liaslanle.  Non  ne  ri- 
sultava però  altro,  che  il  libro,  ili  cui  si  tratta, 
non  contiene  nessuna  cosa  contraria  alla  fede,  e 
che  es:iendo  le  predette  Rhelaztont  appoggialo 
ad  una  probabilità  isterica,  si  può  creder  loro 
piamente.  ~ La  vita  di  S.  Brigida,  tratta  dalla 
bolla  di  sua  canonizzazione,  pnl>blicala  i8  auni 
dopo  la  sua  morte  dal  papa  Bonifacio  IX,  stiHe 
infonnazionì  che  n’eran<>  state  falle,  trovasi  in 
Silfio,  Bzovio,  Sponde,  Rainatdi,  tn  Annaliò. 
A.  C.  iSyo,  iSyS,  i3qi  e i4t5  Hupin,  seco- 
lo XlV.  Baillet,  Soli.  Mnssini,  l.'Uac.  ott. 

BBIGIDA.  Ordine  militare  di  S.  Brigida»  V» 

Bricuno. 

BRirt!VO:V  o l'aBBÌDU  in  DRIG?(0:t| 
Brignontt-,  abbadia  dell*  ordine  di  S.  Beuedello, 
nella  diocesi  di  Poilicra,  biliiala  Ira  Tliouars  e 
Monireuil-Bellay,  in  una  vallala  fertile  e piace- 
vole. Essa  fu  fondala  nel  sec.  XII  sotto  Gugliel- 
mo, vesc.  di  Poiliers,  da  Girami,  signore  di 
Monlreuil-Bellay , il  quale  cedette  ai  religiosi 
dell’abbadia  la  foresta  di  Brignon,  con  readite 
Buflicienti  al  mantenimento  di  questo  nuovo  sla- 
bilimeoto.  Galiia  ehritt.  t.  a,  col.  1297. 

BRIG?rON  (il  P.GiovAiiai),  gesuita,  del  qnale 
abbiamo:  Lo  Irallato  su  la  carità  che  aver  si 

deve  pei  defunti,  Irad.  dal  latino  del  padre  Gia- 
como Muaforl  della  compagnia  di  Gesù,  in  12.* 
2.®  La  vie  de  Jésui  Chriil^  tirée  dee  quatre 
Kvangihx^  et  réduite  en  un  carpe  d* àisfoiret 
par  le  récérend  pére  Bernardin  de  Montreuù^ 
de  la  compagnie  de  Jésut^  revue  nouveliement 
par  le  pére  Jean  BrLjnon^  de  la  mime  eom* 
pagnù^  voi.  2,  in  12.*  3.®  La  vie  de  Jéeue* 
Ckriety  iiree  dee  quatre  Évangilee  et  réduite 
en  un  carpe  d hietoire;  lee  Actee  dee  Apòtree 


avee  t llùtoire  de  L Église  naùeante^  par  le 
récérend  pére  Bernardin  de  Montreuil^  recue 
par  le  pére  J.  Brignon^  troieième  édiliony  aug- 
mentée  coneidérablemetU  et  ùeaucoup  plue 
eorrecle,  euriout  dane  lee  eitatione^  in  3 voi. 
in  12.®  4'*  Inetruct  one  chrétiennee  et  penséee 
coneolantee  pour  lee  émee  ajjligéee^ou  timidee 
ou  ecrvpuleueee^  traduiiee  du  latin  de  Louie 
Bloeiue^  ahhé  de  Lieeees<,  avee  quelquee  eenti 
mene  dune  ame  pénùentCi  Wk  12.®  In  questo  li- 
bro non  v'ba  che  la  prima  parte  che  sia  di  Blo- 
sio:  i sentimenti  di  un'anima  penitente  sono  del 
P.Brignon  ; e consìstono  in  una  raccolta  di  pen- 
sieri estratti  daH'operc  dei  Padri  della  Chiesa, 

0 da  quelle  di  direttori  della  vita  spirituale.  11 
P.  Brìguon  ha  pure  tradotto  dallo  spaguuolo  le 
meditazioni  del  P.  Luigi  Diipoot,  gesuita.  Jour- 
nal dee eavanCy  1600,  i6q4,  1701,  1707. 

**  brillo:^  ( ruitGiACOMO  ) , Scu<{iere, 
avvocato  al  parlamento,  sostituto  al  procurato- 
re generale  del  gran  consiglio  , nacque  in  Pa- 
rigi li  |5  ceno,  del  1671  , morì  li  29  lu- 
glio del  I73() , applicatosi  dapprima  olla  let- 
teratura. Egli  è r autore  dei  rìlraUi  seri,  ga- 
lanti e critici  e del  Teofraslo  moderno,  cat- 
tiva ìmilnzione  di  un  buon  libro;  della  critica  di 
La  Bruyère  e della  sua  apologia.  Dedicossi  di 
poi  al  foro,  e diede  il  Oietionnaire  dee  Arréte^ 
o la  giurisprudenza  universale  de'  parlamenti  di 
Francia  in  3 voi.  in  fol.  171 1,  ed  in  6 grossi 
voi.  in  fol.  1727.  i:)  anche  suo  lavoro  il  Dìclion- 
naire  eioit  et  canonique  de  droU  et  de  prati 
quCy  Parigi,  1717»  in  4-^* 

BRINDISI,  brundueiuma  Brundieiumy  città 
con  titolo  arcivescovile  del  regno  di  Napoli  po- 
sta nella  provìncia  della  terra  d' Otranto  a 17 
leghe  N.  0 da  Otranto  stessa,  in  fertile  territo- 
rio, e d' amenissima  posizìooe.  Il  suo  porto  che 
ora  è quasi  distniHo  era  ono  de*  più  ampi,  dei 
più  beili  e de’  più  sicuri  d’Ilalin,  e forliricatc  da 
tre  castelli.  Da  quivi  movevano  le  grandi  spedi- 
zioni romane,  dopoché  questa  colonia  dei  Snlen- 
tini  venne  in  potere  di  Roma  Pan.  4^7  dalla 
sua  fondazione.  Quivi  Cesare  perseguitò  Pompeo 
nella  sua  ritirala  e s' imbarcò  per  passare  in 
Grecia.  Nella  invasione  de  barbari  fu  presa  e 
ripresa,  rovinata  e riparala  due  o tre  volte.  Il 
vescovado  stabilitovi  Pan.  200  fu  trasportato 
verso  il  X sec.  per  la  disiruzione  saracena  ia 
Oria  e incorporato  a q^uella  diocesi,  Gno  a che 
BeirXl  sec.  fu  ristabilito  io  Brindisi  col  tìtolo  di 
arcivescovado,  rimanendo  alla  città  d'Oria  Tan- 
tico  sno  vescovo  chiesto  ed  ottenuto  da  Greco- 
rio  IV.  La  chieBa  metropolitana  consecrala  da  Ur- 
bano li,  nel  1088  fu  dedicala  alla  Vergine  e a 
S.  Teodoro  martire  di  cni  possiede  le  reliquie 
Irasporlatevi  da  Amasia.  Il  capitolo  di  questa 
chiesa  consta  delle  diguilà  di  arcidiacono  , di 
cantore  e di  tesoriere  con  24  canonici  oltre  a 4o 
fra  preti  e chierici.  Fuori  della  cattedrale  non  vi 
sono  che  conventi  e monasteri.  ltal>  eacr.  t.  9, 
pag.  5,  • I.  IO,  pag.  2i5. 
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BBIOGO  (S  },  in  (rane.  Brieu^  in  latino  lìrio’ 
cut  u Brtotnac/us  o Bn'omac/ety  che  alcuni  vo 
gtìono  originario  delta  (ìmn  Hrolngna,  ed  altri 
d’ Irlanda,  era  atnio  |>er  qtinlvhe  lompo  nottn  la 
di<!ciptiun  d’  un  santo  vescovo  nominalo  Cicrina- 
no.  Se  qnenlo  vescovo  era  S.  Germano  d'Auxer- 
re,  il  quale  fece  iiirallo  due  viaggi  in  Inghil* 
terra,  S.  Brioco  vivea  nel  V sec  , nel  VI  se 
era  S.  Germano  di  Parigi,  nel  VII  iitialmenle, 
se  quel  Germanu,  dello  altrimenti  Gorinano, 
era  un  vesc*  d^  Irlanda  , com'  6 più  proha- 
bile.  Egli  passò  a rifugiarsi  sulle  coste  d'Ar> 
mortea,  della  di  poi  la  piccola  Brettagna.  Si 
crede  ch'egli  fosse  di  g'à  jtrele  ed  anche  ve- 
scovo, ma  regionario  o senza  chiesa  particolare, 
nello  ftle>80  modo  che  S.  Samsone,  S.  l^eonoro, 
S.  Maglorio,  ed  altri  ancora  Tenuti  dallo  stes- 
so pai'se.  E^li  fermassi  sulla  rosla  sellentrùmale 
della  Bretagna,  Ira  le  cillà  di  Lessobia  e d' Alelh, 
dove  eresse  un  iiuumslero  nel  quale  visse  con  al- 
cuni religiosi  che  vi  raccoUe,  negli  esercizi  della 
pcnitonra  : e vi  mori,  giunto  ali' età  di  navanla  e 
piò  anni.  1.^  sua  snniità  e la  fama  de'  suoi  iiiira- 
coli  resero  celebre  questo  luogo  in  modo,  c)>e  vi 
si  innalzò  una  citta  dello  stesso  nome,  la  quale 
posca  si  eresse  Ìii  vescovado,  e della  quale  si  ri- 
tiene pure  come  primu  vescovo,  q>miilunque  non 
ne  fO'Se  rinstitnlore,  e non  vi  avesse  esercitato 
alcuna  giurisdizione  episcopale  mentr'era  in  vi- 
ta. Questa  erezione  si  fece  nell'an.  844ì  e verso 
l'an.  81>o  il  suo  cor]>o  fu  trasportalo  nel  mona- 
stero di  S.  Sergio,  presso  Angers.  Ma  se  S.  Brio- 
co  e io  Stesso  cne  alcuni  autori  chiamano  S.  Brio- 
macto,  come  v'ha  (utia  Tapparenza,  havvi  una 
parte  delle  sue  reliquie  nella  parrocchia  di 
S.  Bartidoiiimeo  di  Parigi,  in  una  cappella  del 
suo  nome  , dove  il  timor  de' Normanni  le  fece 
portare  c'*n  parecchie  altre  verso  r«n.y66,da  un 
vesc.  d’Aleth,  per  nome  Salvatore.  1/an.  1210, 
Pietro,  vcsc.  di  Saint  Urìeu  , otti  nno  da  quello 
d' Angers  cdalTabb.  di  Sainl-S  erge  un  braccio, 
cine  coste  c qualcho  altra  parte  de)  collo  di 
S.  Brioco,  eh'  egh  depo-je  in  una  cassa  e nc  fe- 
c e li  Iraspurlo  solenne  nella  sua  chiesa,  li  18  olt. 
dello  stesso  anno.  In  alcuni  luoghi  cehdirasi  la 
sua  festa  principale  il  I di  maggio;  in  altri, 
li  2 ; in  altri,  li  2ij  o 3o  d'aprile.  Gii  alti  della 
vita  di  S.  Brioco  hoiio  riputali  falsi  0 corrotti  da 
B iiPcl , la  cui  critica  però  è il  più  delle  volte 
Rlravagnule  e sospetta.  Baillel,  i.*  di  maggio. 

BRIO.\.\E,  Brionium^  città  di  Francia  nel  di- 
pariiiiHMi  lo  dell’ Eure  in  Normandia  a 4 leghe 
E.  da  Beroay.  Quivi  fu  tenuto  un  concilio  nel 
io5o  sotto  il  papa  Leone  IX  ed  il  re  Enrico  f, 
in  cui  fu  condannato  Berengario.  Lnbb.  n, 
Hard.  6. 

BRIOL'DE,  Brivas  Bricatum^  picrola  cillà  di 
Francia  Dell'alta  Loira  a 1 1 legheN.O.da  Puy  con 
5joo  abitanti,  una  sollo-prefettnra,  un  tribunale 
di  I.*  istanza  e di  commercio,  fabbriche  di  tele 
e panni  ordinari,  ed  un  considerevole  commer- 
cio in  vini,  grani  c canapa.  — In  questa  città 


ernvi  un  antica  abbadia,  che  fn  poscia  toeola- 
nVzatn,  soggetta  alla  diocesi  di  S.  Floiir,  che  si 
r(>sr  cidehre  per  la  tomba  di  S.  Giuliano  che  qui- 
vi fu  martire  al  principio  del  IV  sec.  In  qiieH'epo- 
ca  non  era  Briuude  che  un  villaggio  ; ma  la  con- 
correnza del  popolo  a venerare  la  tomba  del  santo 
accrebbe  a p^co  a poco  il  numero  delle  case  sic- 
ché divenne  una  città.  Nel  VII  sec.  oravi  già  una 
comuu:tà  di  chierici,  ed  una  di  monaci  per  ser- 
vire il  santuario  quando  fu  devastala  ogni  cosa 
dai  Saracini,  in  una  delle  loro  incursioni  nelle 
Gutiie.  Luigi  il  Buono  fece  ricostruire  il  tempio 
nel  IX  sec.,  e vi  aggiunse  un  monastero.  Allora 
BriouJe  divenne  capoluogo  di  una  contea  che 
comprendeva  una  parte  dell’  Alvernia,  e Ìl  mo- 
nastero che  fu  sempre  governato  da'suoi  abbati 
Cuoal  XlV  sec.,  crebbe  a tanta  considerazione 
che  verso  la  metà  dell'XI  fu  congialo  in  una  no- 
nxTosae  cospicua  ( ollegiala,  consistente  in  doe 
dignità, e 48  canonici  ette  salirono  a tanto  splen- 
dore da  contendere  in  nobiltà  con  quelli  di  San 
GiuvAimi  di  Lione, e da  assumere  il  titolo  di  conti 
di  Brioiide'.  Comprendevansi  nel  loro  numero  ì 
vescovidiPiiyc  JiMeode.e  gli  abbati  della  CAai- 
ie^lJieu,  di  S.  Giuliano  di  Toiirs  e di  Pebrac, 
che  avenano  anche  la  rispettiva  prebenda.  Que- 
sto insigne  capitolo  dapprima  sottomesso  imiue- 
dialamente  alla  Santa i^de. aveva  anche  la  dire- 
zione spirituale  della  città, ma  fu  ceduto  oeliG^y 
per  transazione  al  vese.  di  S.  Flour,  rUervan- 
d isi  sotto  la  immediata  ispezione  de'  canonici  la 
chiosa  di  S.  Giuliano.  Dipendevano  pure  auli- 
camente dalla  Collegiata  di  Brioude  multe  chie- 
se, e speciatmenle  quella  di  S.  Germano  Lain- 
bron  suirAllier  all' estremità  della  diocesi  dì 
S.  Fluur.  D.  Vaisene,  Geogr.  hùt.  ecclét.  et 
civile.,  t 6,  pag.  54i-  Gallia  chrUt. , (.  2, 
col.  467,  miov.  ediz. 

BRISiCIEB  ( Giacomo-Cìrlo  de  ),  dottore  di 
Sorbona,  superiore  del  seminario  delle  missioni- 
straniere  e morto  di  94  aunì  nel  lySG,  lavorò 
ili  coinpxgnia  del  sig.  Tiberge,  superiore  dello 
stesso  sominnriu  prima  di  lui,  intorno  a molti 
mss.  del  sec-  XVU  sugli  nlfari  della  Cina,  e 
sulle  quisljoiiì  a questo  proposito  tra  i gesuiti  e 
gli  altri  missionari,  e principalmente  quelli  del 
nominati)  seminario.  Ilanriosi  pure  di  lui  due 
orazioni  funebri,  1'  una  (hdla  diicliessa  d Aiguil- 
lon,  167$,  in  4>*  ; 1‘ altra  di  madamigella  di 
Boiiilion  ( Luigia-Carlotta  della  Tour-d’ Auver- 
goe  ),  lloiien,  if)83,  in  4-* 

BBISSO;^  ( Bsrnaba  ) , nacque  ìn  Fonlenai- 
le-Coiiile,  in  Poitou,  da  Francesco  Brisson,  luo- 
gotenente della  sede  reale  di  quella  città,  ilqimle 
seppe  coltivare  con  premura  le  felici  disposizio- 
ni, che  osservò  nel  suo  figlio.  Terminato  il  cor- 
so de'  primi  giudi,  applìcossi  alla  giurisprudeo- 
za,  in  cui  fece  sì  grandi  progressi,  che  divrnac 
ben  presto  un  celebre  avvocato.  ripulazinoe 
che  s'  acquistò  in  qualità  di  avvocalo  nel  parla- 
mento di  Parigi,  gli  meritò  l’ estimazione  dtd  re 
Enrico  111,  il  quale  avendolo  più  |>arlicolaraiculc 
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conoiciulo  in  scgoilo,  soleva  dire  : non  fissoret 
principe  , che  vantar  ai  poteste  di  possedere 
un  peraona'jgio  tanto  dotto, guanto  il  tuo  liria- 
aon.  Per  io  che  non  durò  egli  fnlica  ad  oMencre 
lade&'one  di  quel  priocipe.  a cooferir^ll  la  ca- 
rica d*  avvocalo-generale  al  parlamento  di  Pari- 
gi, ch'ali  acquistò  nel  mese  di  maggio  dell'na- 
110  1^73,  da  Guido  di  Fanr  di  E^brac.Nel  i58o 
fu  Dominalo  prcsideole  nella  grande  camera,  per 
la  cessione  del  sig.  Pompoonedi  Uolièvre.  11  re, 
che  lo  aveva  creato  qualche  tempo  prima  con- 
sigliere di  stato  , servissi  quindi  dì  lui  in  molli 
afiTari  d'  importnosa.  Lo  a<Ìoperò  anche  a tare 
una  raccolta  de’ suoi  editti  c di  quelli  de’ suoi 
predecessori.  La  città  dì  Parigi  essendosi  solle* 
vaia  nei  i58q  contro  il  re,  la  mAggtor  parte  dei 
membri  del  parlamento  , fedeli  a\  luro  dovere, 
ne  uscirono  . Uriasoo  restò  fermo  , e fu  scello 
dalla  lega  ad  occupare  il  posto  di  primo  presi- 
dente, in  luogo  di  Achille  di  llarlay,  che  i fasiosi 
aveano  messo  prigione.  Della  sua  condotta  in 
tale  occasione  si  proDunciarono  dìflerentissirni 
giudist.  Mózeray  pare  che  gli  sia  favorevole, 
siccome  pure  r autore  del  giornale  di  Ha- 
rico  IH.  Giovanni  Battista  Le  Graio  , il  sig.  di 
Thou,  ed  altri  scrittori,  oe  giudicano  meno  fa- 
vorevolmente : ad  ogni  modo  per  altro  egli 
ebbe  a pentirsi  d*  essere  rimasto  infra  i sedizio- 
si. Il  parlamento  avendo  assoluto  nel  tm 
cerio  nrigiiard,  ohe  i Sedici  accusavano  d^  in- 
telligenza coi  realisti,  i più  trasportali  dì  quella 
fazione  risolsero  dì  vendicarsi.  Quindi  crearono 
un  consiglio  segreto  di  io  fra  dì  toro,  a giudi- 
zio del  quale  tutte  le  cose  dovessero  essere  de- 
cise. Questo  consiglio  git>dìcò  che  bisognava  far 
morire  il  presidente  Brisson  ed  alcuni  altri;  quin- 
di li  arrestarono  nel  giorno  1 5 di  nov.  dei  1 3^  i , 
li  condussero  al  Piccolo  Castello,  c li  fecero  ap- 
piccare all’  istante,  dopo  d'  aver  concesso  loro 
appena  il  tempo  di  confessarsi.  Tale  fu  la  fine 
dei  presidente  Brisson,  procuratagli  per  quelle 
mani  istesse  eh’ egli  riteneva  come  gli  appoggi 
della  sua  grandezza.  1'u(li  si  acconlano  a fare 
grandi  elogi  della  sua  erudizione.  Ara,  dice  il 
sig.  di  Thou,  era  un  uomo  più  pratico  d'ajfa- 
ri  forensi  che  dt  governatici /f'nte  enei 
gahinetto  e innanu  a tri’tunali  fu  prima  cele- 
bre  avvocato^  poi  avcocato-gencrale  e presi- 
dente al  parlamento^  rinomato  egualmente  e 
pe' suoi  scritti  e pe'  sostenuti  magistratt.  Le 
sue  oliere  che  hanno  acqiiìst  ilu  una  stima  gene- 
rale, sono  ; 1.'^  Gna  raccolta  degli  editti  di  Hii- 
rico  III,  e di  quelli  de* suoi  predecessori,  che 
piihblicnssi  io  Parigi,  nel  1387  in  fui.  col  titolo 
dì  Code  dn  roi  Ilenri  ///.  2."  De  verbornm 
quae  ad  jus  pertinent  signifìcotione^  libri  \/X 
per  ordinem  litterarum  dis/ioaiti.  Àrcessil  pa- 
rergon  liber  aingularis  ; Lione,  iC6i^.  11  P.  Ni- 
ccron  ne  indica  tre  ediz.  di  francoforte,  I’ una 
del  1337,  la  2.*  del  1378,  e la  3.*  del  1387. 
cum  appendice  praetermissarum  guarumdam 
VQcwntetparergnn  libro  singufart, cura  Frati' 


ciaes  Hìodn.  Si  assicara,  nella  Dibliothègue  an- 
cienne et  moderne^X,  i4>  pag-  137,  che  que- 
st'opera fu  slatnp.  in  Trancia  una  volta  men- 
Ir'  era  in  vita  Taulore,  ed  una  volta  dopo  la  sua 
morte,  e che  comparve  in  Francoforle  nel  1577, 
e di  poi  nel  1670  il  (P.  Nicéron  dice  nel  i683), 
con  le  giunte  di  Giovanni  Ottone  Tahor.  Ilavve- 
ne  nna  nuova  ediz.  fatta  io  Lipsia  nel  1721, 
pubblicala  da  Giovanni  Crisliano  lUerus,  eoa 
diverse  aggiunte.  Quest'opera  è propri«*imenle  un 
dizionario  di  giurisprudenza,  il  quale  è non  so- 
lo utile  ai  giurccunsulti,  ma  a lutti  coloro  che 
leggono  gli  antichi  autori  Ialini.  Brisson  non  cita 
solamente  i luoghi  degli  antichi  giureoonsnlti, 
dove  si  trovano  le  parole  e le  espressioni  di  cui 
parta,  ma  ancora  i passi  degli  altri  autori,  ìa 
cui  qiiollf  si  incontrano:  definisce  i termini  di 
cui  tratlasi,  soprattutto  quelli  di  dirìUo;  c quelli 
che  non  sono  giureconsulti  di  pro^ssiona  vi  pos- 
sono trovare  comodamente  il  loro  significalo,  al- 
lorquando gli  incontrano  in  un  autore  latino. 

De  ritti  nuptiarum  et  jmre  connubiorum  li- 
bri duo\  Parigi,  i364i  io  Anversa,  i583, 
in  8.**',  Francòfone  e Parigi,  i6o5,  in  4 *^  ^^^1 
t.  9 dei  Trailés  de  Droii.  slamp.  in  Venezia  nel 
i584;  in  Leida  nel  164^  i ^ in  Amsterdam 
nel  i66u,  inserito  da  Grevto  nel  t.  8 delle  anti- 
chità romane.  Diversi  dotti  hanno  lodalo  l'esat- 
tezza e la  fedelld  che  Irovansi  in  quest'opera. 
4.*  Selectarum  exjure  antiquitaium  libri  ÌF-t 
slamp.  io  Lione,  secondo  Du  Verd  er,  il  quale 
non  oe  iodica  l’ aono.  Il  P.  Niccron  indica  5 
allrc  ediz.  ; tre  delle  quali  in  S."*,  cioè  : Anversa, 
i383j  Hanaii,  1590;  ed  Heidelberg,  i664;  e 
due  in  4-”i  P^'‘ÌgL  1606,  ed  llelinstad,  i663. 
li  sig.  Utero  l'ba  fatto  ristampare  col  dizionario. 
Brisson  era  persuaso,  e con  ragione,  secondo 
anche  il  giudizio  de*  più  abili  giureconsulti,  che 
non  c possibile  dì  intendere  bene  le  leggi  roma- 
ne, senza  essere  versati  nelle  aniiohilà  dei  Roma- 
ni \ e siccome  v’erano  a)  suo  tem|>o  in  Francia 
certuni,  che  credevano  dì  bene  intenderle,  senza 
avere  giammai  studialo  le  antichità;  cosi  egli  li 
confuta,  spiegando  delle  leggi  che  non  sì  sapreb- 
bone  inlendcre,  senza  confrontarle  con  autori 
che  non  erano  per  nula  giureconsulti,  e che 
hanno  parlato  mcidenlemente  dei  costumi  dei 
Romani.  3-''  /fd  legem  juHam  de  aduUeriis 
liber  unus.  V’è  stala  un  ediz.  in  Lione,  della 
quale  Dii  Verdicr  non  iodica  l'anno.  Il  P.  Nicé- 
ron  ne  indica  tre  altre,  due  in  S.%  Hanau,  1399, 
ed  Heidelberg,  i664;  ed  ona  in  4.*,  Pari- 
gi, iCo3.  6.*  Divini  et  humani  furia  observatio- 
neSy  liber  unus,  in  quo  explicantur  L.  Domi- 
nico  de  tpectaculis  in  cod.  Theod.  et  L.  om* 
nts  dies  C.  de  feriis.  Indegne  sumpta  occa- 
sione, de  priscis  diervm  appellationibua.  Ffut- 
dein  de  precipuis  christianorum  festicitatibus 
necnon  de  vetustis  Baptismi  ritibus,  et  spccta- 
culorum  abrogata  /zrc«//a; Parigi, i582,iu8.**j 
H.inau,  1^99  e 1600,  in8."j  Parigi,  i6o5, 
in  4 ®;  l.<ejda,  1712.  in  12.” j con  alcun  altro 


opuscolo  di  DriflsoD.  7.*'  De  formulù  et  totem 
nìòut  MpuU  Romani  cerhù^  /iWocto;  Pari- 
gi, i583,  io  fol.  ; Francofortp,  1S92;  e Magon- 
sa,  16491  io  4 * Scaligero,  ne'inecon<IÌ4S'(rr///yer(j< 
na,  dice  esservi  io  quest’  opera  poche  cose  buo- 
ne; che  Hrissoo  non  pensava  che  a formare  un 
grosso  libro,  e che  tiiUavia  vi  mancano  molte 
lermolc.  Altri  ne  giudicano  mollo  più  favorevol- 
mente; e la  chiamano  au’ opera  magnifica  ed 
ammirabile  (Feder.  Flemann.  De  ììitlor.  Del. 
'l'obia  Magiro,  in  h'ponymol.  presso  Po- 

pe Hlount,  Ccuxur.  eeìeò.  auth.  791).  Il  sìg. 
Simo,  nella  sua  BV>liothè<jue  Mowe,  t.  t, 
|Mg.  353,  Atnsl.  1714^  cosi  esprìmesi  su  que- 
st’opera: Quantunque  qttesie  formate  sieno 
lette  da  ben  pockt  at pretente^  pur  non  latcian 
d ettetiu  commendevolì^  non  soltanto  per  la 
profonda  erudizione  dell'  autore^  ma  ìten  an- 
che per  la  grande  utilità  che  ne  può  derivare 
deoltioatori  delie  scicme  sì  profane  che  saere 
ed  eeelesiastiche.  8.*  De  regio  Persarum  pria- 
eipatu^  //Vi /rei;  Parigi,  1591,  in  8.*,  c»4W 
wo//i  i^7d«r^iy,  1595,  in  8.*,  et  cum  tribus 
iudieibtts  eapitum^  auetorum  et  rerum,  nel 
1606,  in  à I idem  libri^  practer  eompluret 
eublaios  errores^  tpstimoniorum  graeeonwn 
versione  latina  auctiores,  additis  sparsim  ob^ 
seroationibus y adjectisque  indvdhuM  necessa- 
riis,  opera  Joh,  ììeuriei  ì^deriini;  Argento- 
ratiy  1710,  in  8.*  Questo  trattato y di»  000  i 
giomaltHi(liTróvoux(maggtu,  17(1,  piig-  91 7), 
molto  stimato  per  sè  stesso,  è divenuto  ancor 
più  prezioso  per  le  aggiunte  di  Lederlin  , ed  è 
opptrlunissiino  ald  intelligenza  degli  ttoriei 
antichi,  ed  anche  a rischiarare  alcune  dijfì- 
coltà  che  riguardano  i libri  sacri.  II  sig.  Le 
Clorc  ne  giudica  presso  a poco  nella  stessa  ma- 
niera nella  sua  Biblioth,  ane.  et  mod.  t.  16, 

f\.  i58.  In  quanto  a Scaligero  dà  di  quest'opera 
u stesso  giudixiu  della  precedente  : ma  la  mag 
gior  parte  degli  autori  ne  hanno  giudicato 
Iriutenti.  9.**  Notae  in  Titum  Livium.  Queste 
note  estratte  dalle  sue  opere,  sì  trovano  nella 
ediz.  dì  Tilo  Livio,  pubblicala  da  Francesco  Mo- 
dto  nel  i588.  io  fol.  10.*  ^el  {.'’voi.de* /’oe/ci 
latins  de  Franee,  pag.  708,  hanvi  alcune  poe- 
sie di  sua  composizione.  Il  P.  Nicéron  iodica 
uneJìi.  in  coi  tutte  queste  dìfTerenti  opere  di 
Brisson  trovansi  raccolte  in  una  : Opera  Barn, 
Brissonii tmrioy  multo  quam  antehae  emenda- 
tiora,  et  tertia  parte  auciioray  cum  loeupletis- 
simis  tndicibus  y Parigi,  i6oG,  in  4>*  Il  P-  Ni- 
céron, .d/ew.  des  hommes  illust.  t.  9,  png.  297 
c segg.  Journal  du  règne  de  Henri  ///,  t.  i, 
pag.  35,  ediz.  del  1720,  io  8.®  Mezeray,  Abré- 
gé chronologique  de  l' hist.  de  France,  l.  5, 
pag.  335,  t.  D,  pag.  65,  ediz.  d’Amsterdam, 
1602.  (ìeuvres  de  Pasquier-,  t.  2,  lib.  17, 
leu.  2,  col.  4B7.  Gio.  Ballista  Le  Graìo,  Décad. 
de  Ilenrì-te-Grandy  lib.  5,  pag.  4q2  e 493.  Il 
sig.  de  Thou,  Mém.  de  sa  eie,  lib.  5,  pag.  269, 
ediz.  d' Am&lerdajii,  1713-  Cbaufr<>pió, 


Diction.  histor.  eieritiq.  t.  2,  pag.  445i  e 
seg. 

^•bRISTOI,  0 BHISTOW.  Bristolium,  città  ve- 
scovile d lugliillerra  sulla  frontiera  della  contea 
di  Glocesler,  capoluogo  di  quella  di  Sotiimersel 
snirAven,  posta  a 3 leghe  dalla  sua  foce  nel  ca- 
nale di  Bristol,  e a 4<  0.  da  Ivondra,  dopo  la 
quale  é il  miglior  porlo  deiriughillerra  pel  suo 
estesissimo  commercio  colle  Anlille,  T Irlanda  e 
le  Indie.  — Roberto  Filz  Harding,  così  deooini- 
nato  perchè  nipote  d’ Harding  re  di  Danimarca, 
vi  eresse  nel  1 i4B  un  muiiastero  c>m  alcuni  ca- 
nonici f>el  servizio  divino.  Enrico  Vili  vi  fondò 
un  vescovado,  erigendosi  in  cattedrale  la  chiesa 
del  monastero,  e dividendosene  le  rendite  fra  luì 
ed  il  capìtolo  composto  di  un  decano  e sei  pre- 
bendati; costituendosene  così  una  nnova  diucesi 
coll  unirvisi  buona  parte  della  contea  dì  Sommer- 
se! e parte  dì  quella  di  Glocesler,  sotto  Caulor- 
bery.  L’ao.  1216  fu  quivi  tenuto  un  concilio, 
sulla  disciplina.  Angl.  i .-~>Tra  le  sue  chiese  me- 
rita menzione  (j^uclla  diS  Maria  Redelilfe,  sicco- 
me una  delie  piu  belle  del  regno.  E^a  è decorala 
di  una  torre,  che  in  al lézz<) supera  le  altre  delTIn- 
ghìilerra.  [.a  presente  cattedrale  non  è che  una 
parte  delf  antica  chiesa  fondala  sotto  il  re  Stefa- 
no. salilo  al  trono  nel  1 1 35,  e già  s{>etlaate  atta 
badia  dì  S.  Agostino.  Vi  suuo  inoltre  luoghi  di 
preghiere  pei  diversi  culli,  nii(D>*ro8Ì  stabilimenli 
di  rarità,  un  grande  spedale,  un  collegio,  una 
biblioteca. 

BRISTOL  o BftlSTOLICS  (RiCCAKDo),  prete 
inglese,  il  quale  rilirossi  a Donai,  d»re  fu  supe- 
riore del  seminario  che  Guglielmo  Alain,  che  fu 
di  p^ii  cardinale,  aveva  stabilito  per  ricoverarvi  t 
giovani  scacciali  d’ Inghilterra.  Bristol  essendo- 
si recalo  travestito  in  Londra  per  ristabilire  la 
sna  salute,  vi  perdette  la  vita  nel  i58z.  Abbia- 
mo di  lui  : hloiivorumy  lib.  2.  — Expostula- 
ttònes  ad  omnes  haereticos.  — Annotationes 
in  notfum  TestameiUum.  — Apologia  Alani 
et  sui  ipsiue  conira  Fulcum,  eie.  Pilseo,  De 
script,  angl. 

**  BRITO  ( Bbrnardo  di  ),  nato  in  Almeìda 
in  Portogallo  li  20  agosto  i56g,  entrò  per  tem- 
po nell’  ordine  de'  cisterciensi,  e fu  nominalo  pri- 
mo istoriografo  di  Portogallo.  Abbiamo  di  lui  : 

1. "  due  voi.  della  storia  dì  Portogallo,  col  titolo 
di  Monarchia  Lusitana  ; il  i.*  voi.  fu  stampa- 
to in  Alcobaca  nel  1697  ; il  2.*  in  Lisbona  nel 
1609.  Questa  storia  fu  poi  continuata  da  Anto- 
nio e Francesco  Brandano , anche  cisterciensi, 
fino  all’an.  iSzS  ; e dopo  costoro  dal  P.  Raf- 
faele di  Gesù  che  la  fece  arrivare  al  i356. 

2. *  Geografia  antica  del  Portogallo , in 
fol.  1597.  3. Gli  elogi  dei  re  di  Portogallo,  coi 
loro  ritmili,  nel  iG3o.  4-°  Una  cronaca  dell’or- 
dine de' cisterciensi , in  fol.  1602.  Mém,  de 
Portugaly  1597. 

BRILLA  o PRILLA,  città  vescovile  della  pro- 
vincia e diocesi  di  Asia,  sotto  la  meiro{»oli  dì 
Efeso  Di  lei  non  si  ricord  ino  che  i scguculi  \c- 
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scovi  : Timnieo  I che  fu  ni  cono.  Hi  Mcea  ; Ti* 
moien  11,  che  assistè  a quello  di  Hfeso  ; Rufino 
che  intervenne  a)  calceaonese;  e Giorgio  ch'eb* 
be  parie  al  VII  cooc.  generale. 

uniYEt  lìrica  i citta  di  Francia  a 5 leghe 
S.  0.  da  Tulle,  in  un'amena  e fertile  pianura 
con  5Soo  abitanti,  che  fanno  un  vivissimo  IratTi* 
co  di  vini,  legnami,  bestiame,  castagne  e inr* 
tufi,  ed  hanno  fabbriche  e manifatlure  di  panni, 
seta  e cera.  Questa  patria  del  card.  Duimìs  è ca- 
poliiogo  di  una  soUoprerellura  net  dipartimento 
della  Correte  con  un' tribunale  di  i.*  istanza. 

Fu  (juivi  tenuto  un  cono,  da  Ugo  arciv.  di 
IJone  in  favore  dell' abbadia  di  Marmouliers, 
presso  Tours. 

**BRIXE.Y  BRKSSAXOXE.in  Ialino  BrixtnO^ 
Brixìnum  e ììrixina^  cosi  chiamata  dai  Bixanli 
popoli  della  Retia,  è città  vescovile  del  Tirolo 
siili*  Eisach,  cinta  da  alle  montagne  a i6  leghe 
S.  K.  da  Inspruck  ed  altrettanle'N.  C.  daTreo* 
lo,  io  fertile  terreno,  con  4ooo  abitanti. —'Que* 
sta  città  divenne  vescovado  solamente  verso  ìl 
looo  quando  vi  fu  trasportalo  da  Sabiona  città 
della  Rezia  die  presentemente  è un  semplice  bor* 
go  sull'  Aisock  a 3 leghe  da  Urixen.  lo  quest’  ub 
lima  città  venne  a predicare  il  Vangelo  S.  Gas- 
siano  verso  V nn.  36o,  che  ne  fu  consacrato  ve* 
SCOTO  da  Forttinalo  vesc.  di  Aqutleia,  oche  mori 
martire  nella  città  di  Forum  Corne/u  ora  Imo- 
la.  11  vescovo  trasferito  a Drixen  era  sulTraganeo 
deir  arciv.  di  Salisburgo  , e principe  sovrano 
dell’  impero,  sotto  la  protezione  della  Casa  d'Au* 
stria  nelle  diete  imperinli,  alla  quale  perciò  pre 
slava  un  omaggio  di  dipendenza.  Pari  in  dignità 
al  vesc.  ili  Rasilea  alternava  con  lui  la  premi* 
nenra  nel  volo  e nel  luogo.  I grandi  ulEcinli 
della  sua  corte  di  diritto  ereditario  erano  il  duca 
di  baviera  come  maresi-iatlo,  quello  di  Carìnzia 
io  qtialilà  di  ciamb>'llano,  di  Moravia  in  servizio 
di  coppiiTc,  e di  Sav'jia  per  maggiordomo  ; i 
quali  principi  si  facev.ino  supplire  nel  servizio 
etrellivo  dai  signori  del  paese.  La  chiesa  callo* 
drate  dedit'ala  dapprima  alla  Vergine,  c che  os* 
sunse  po.se  a il  nome  dei  SS.  Ca^sìuno  e Inge* 
nomo  suoi  primi  vescovi,  è una  delle  più  belle 
del  Tirolo,  ornala  di  (re  grandi  campanili,  e ser- 
vila da  un  t-npMolo  di  io  canonici,  dei  quali  io 
nobili  di  perfetta  nobiltà  tanto  dnl  lato  paterno 
che  malerno,  e io  doMori  o licenziali  in  teolo- 
gia o in  dirjltu.  Nessuno  poteva  essere  nominalo 
se  non  dopo  lo  studio  di  5 anni  consecutivi,  io 
una  celebre  università.  Le  dignità  di  questo  in* 
sigoc  capitolo  erano  il  prevosto,  il  decano,  il 
teologo  e il  prevosto  della  collegiata  di  Nostra 
Signora  di  Rrixeu  delta  in  Arnhìlti,  Presente* 
mente  vi  hanno  tre  parrocchie  nella  città,  un  se* 
minario,  due  conventi  di  religiosi,  (re  monisteri 
di  monache,  ed  altri  pii  stabilimenti.  [ vescovi 
di  Rrixeo  diedero  il  ponictice  Dnmaso  li  e sei 
cardinali. A7fl/  eeclétianiqued AlUmagne^  l.  3. 

Conciliabolo  di  Brixen.  — L’ imperatore 
Carico  IV  convocò  in  Urixen  nel  io8o  trenta 


veacovi  snoi  faotori,  i quali  sostennero  le  sue 
inique  pretensioni  contro  il  papa  S.  Gregorio  VII 
che  lo  avea  scomunicalo.  Tra  le  altre  cose,  i 
vescovi  osarono  deporre  il  papa  e sostituirgli 
l'antipaiM  Guilicrto,  arciv.  di  Ravenna,  che  as* 
stinse  li  nome  di  Ctemeole  III.  Reg.  i6.  Labb. 
IO.  Hard.  6. 

BR0C4RD0  ( Giacomo  ) , nato  io  Venezia, 
net  sec.  XVI,  abbracciò  il  calvinismo,  sforzossi 
dì  provare  che  i principali  avvenimenti  del  suo 
tempo  si  trovavano  predetti  nelle  sacre  carie,  cd 
alla  regina  Elisabetta,  a Filippo  II,  al  principe 
d Orauge  ne  fece  applicazioni,  die  Irovnnsi  espo* 
sle  nell’opera  che  ha  per  titolo  : .ì/jjt/tea  e/ 
prnphffiea  inlerpretatio  Geneteo9\  Leida,  1 584, 
in  4-®  Levitici^  in  8.®  Ma  questa  libertà  fu  con* 
dannata  dagli  stessi  suoi  correligionari  nel  i5Si . 
Egli  fu  quindi  obbligalo  di  abbandonare  succes* 
sivamenle  la  sua  patria  e la  Francia,  dove  ven* 
ne  accusato  d'eccitare  lurboleoze,  e rilirossi  in 
Norimberga,  dove  mori. 

BROCcm  ( Giuseppe  Makia  ),  dottore,  prò* 
tonolario  aposlulico,  prete  ed  accademico  (ìorcn* 
tino,  ha  scritto  le  vite  de’  santi  e beati  norentioi, 
la  cui  seconda  parte  comparve  in  Firenze,  con 
questo  (itolo  : File  de  santi  e beati  fiorentini 
( devesi  osservare  che  le  vite  de’ santi  e beali 
liorentiiii  sono  un'  opera  postuma  dell'  autore, 
che  protesta  di  non  avere  avuto  di  mira,  seri* 
vcndole,  che  l’ onurc  di  Dio,  la  gloria  de’  santi 
fiorentini  e la  verità  ) scritte  dal  dottor  Gmsep* 
pe-Maria  Brocchi,  protonotario  apostolico^  sa- 
eerdote  e accademico  fiorentino  \ parte  secon^ 
da^  in  cui  si  tratta  di  atte  santi  e beali,  che 
hanno  ab  immemorabili,,  il pub'tUco  culto  alle 
loro  reHquié  ed  immagini,  quantungue  di  essi 
non  si  faccia  memoria  nel  martirolojio  roma- 
no, e non  se  ne  celebri  la  festa  con  messa  ed 
ufiuoy  aggiuntaci  in  fine  la  vita  dclC autorei 
in  Firenze,  1761,  in  4-*'  Lo  stesso  autore  ha  pu* 
re  dato  la  vita  del  bealo  M. chele  Flaiiiraini,  anb. 
generale  di  Vallumbrosa,  in  Firenze,  nel  1761 , 
in  4-*  col  titolo  seguenle  : Fita  del  beato  Mi- 
chele Flainiiiini,  abbate  generale  di  f'allom- 
brosa,  scritta  dal  dottore  Guiseppc-Maria  Broc- 
chi, congiunta  agli  alti  sino  alt  ultima  soletta 
ne  traslazione  de'  corpi  degli  altri  beati  erp» 
miliy  d quali  egli  ca  unito  \ seconda  edizione, 
accresciuta  ed  adorna  duna  raccolta  di  scelti 
rami  con  un  bello  opuscolos  De  vita  solitaria, 
estratto  dalla  biblioteca  Medici  Laurenziana^ 
del  celebre  don  Girolamo  Rndiolense  Vailom* 
brosano  ; ed  altra  nuova  operetta  concernente 
i compagni  d' esso  beato  nella  solitudine  delle 
celle,  all  eminentissim  i e recerendissimo  prin- 
cipe il  stg.  cardinale  VcTOXù,  protettore  della 
congregazione  di  Fallombrosa  ; in  Firenze, 
1701,  in  4 " Annali  ti^ìOgraf.  mese  di  gena. 
1762,  pag.  80,  81,  85  e 86. 

BRUCIURDO  0 Bl'RClRDO.  religioso  deiPor- 
dine  di  S.  Domenico,  nulo  in  Germania,  viveva 
nei  SCO*  XIII.  I suoi  superiori  lo  mandarono  in 
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Terra  Santa,  ove  eglisiforniè  ioan.,cnd  i?83 
vi  si  trovava  ancora. Quando  fu  ritornalo  di  tà,ne 
jiibblicò  una  dcscriziunc  , rhc  fu  slainpata  |»cr 
a prinin  volta  a Vonezin  nel  Questa  edis. 
h la  migliore  di  tulle, perchè  ve  nebbero  in  prò- 
grosso  d verse  altre, nelle  quali  Tu  alterato  ahjoan* 
tu  il  lesto  ; senza  però  farvi  (ale  cangiamenlo  da 
ingannarne  i lettori.  Enrico  Canisio  fece  stam- 
pare nel  1 4 ** delie  sue  antiche  lezioni  una  descri- 
zione della  Terra  Santa, fatta  essa  pure  sopra  quel- 
la di  Itrochardo.  Ì,c\ìàTÒtScriptor.ortim.prae(i. 

BBODEAU  ( PiETRO-Gil'LiA?<0  ) , morto  nel 
1711,  è autore  del  Aoureaux  st/slème  de  Vanì 
ter#,  dei  Jeux  esprit  et  de  tnémoirei  e della 
Moralité  curieuse  sui  primi  sei  giorni  della 
creazione  del  mondo,  stampala  aTours  nel  1 708. 

BRUKESBV  ( Francesco  ),  nato  a SIod(c,  fu 
pastore  a Uowley,  e mori  verso  fan.  1716.  do- 
po aver  pubblicato:  Vita  di  Gesù  Cristo, 

2.*  Stona  del  governo  della  Chiesa  jìrimili* 
r<i,  e de'  primi  tre  teeoli  \ I>ondra,  1712, 
in  Educaztone^con  una  grammatica 

ad  uso  delle  università,,  1710,  in  8.*  4‘*’  Vita 
di  Enrico  Dodwel^  1715,  voi.  2.  in  12.*  Que- 
ste opere  in  Inghilterra  sono  stimale. 

BROl^SE  (Luigi  Gabriele),  benedettino,  nato 
ad  Auxerrc  in  Borgogna  T ao.  j6iq,c  morto 
a Saint  Denis  il  i.*  d’agosto  1 68 J,  compose 
degli  inni  sopra  differenti  soggetti;  una  descri- 
zione dei  sepolcri  e mausolei  de' re  sepolti  a 
S.Dionigi.daUngoberlo  sino  A Luigi  XIILcon  un 
compendio  de'  falli  più  rimnrclievoli  de’  loro  re- 
gni ; la  vita  di  S.  Margherita;  il  trionfo  della 
Grazia  sulla  natura  nella  vita  di  S.  Eufrosina. 
Le  Cerf,  fìihlioth.  hisi.  et  crii. 

DROSSETTE  (Clal'Oio),  nato  a Lione  il 
giorno  8.  nov.  1671,  entrò  in  una  casa  de’ ge- 
suiti,e nc  uscì  per  dedicarsi  al  foro  in  Idone.Fu 
avvocalo  al  narlaineolo  di  Parigi  ed  alle  corti  di 
Lione,  memuro  dell’  accademia  di  tiellc  lettere 
di  quest' ultima  città  e bibliotecario  della  biblio- 
le<a  pubblica.  Muri  a L ene  nel  1746.  Si  han- 
no di  lui  le  opere  segnenti:  i.*  Il  processo  ver- 
bale delle  conferenze  tenute  per  ordine  del  re 
fra  ì sig.  coimnissari  del  consiglio  ed  i sig.  de- 
putali del  parlamento  di  Parigi,  per  l’esame  de- 
gli articoli  deir  ordinanza  civile  del  mese  di 
aprile  1667, e dell’ordinanza  criminale  del  mese 
dagoslo  1070.  2.*  1 Idoli  del  diritto  civile  e del 
diritto  canonico  riferiti  sotto  i nomi  francesi  delle 
materie,  secxindo  I’  ordine  d’ alfabeto,  con  una 
breve  spiegazione  de’ (itoli,  di  cui  non  basta  la 
sola  lettura  per  darne  una  sufficiente  cogiiiz-o* 
nei  Uone,  1705,  in  4 * Quest’ opero  fu  inserita 

1K>i  lolla  intero  nel  dizionario  dei  decreti  di  i sig. 
IrilluQ.  3.**  Histoire  abrègèe  de  la  ville  de 
LioUy  in  4 1711-  4*"  Aouvel  èlogc  IvstOi  i 

gue  de  la  ville  de  l.ion,  in  4 “ Queste  due  opere 
SODO  scritte  eoo  a<sai  gusto  ed  esatlezza.  5.**  Il- 
lustrazioni storiche  sulle  opere  di  Boilcau  l)e- 
s|>rÓAuz,2  Voi. in  4-*»  *7»6.  Il  P.  Colonia,  iSVor. 
IcUcr,  di  Lione,  t.  i,  pag.  827. 


^BROIE  (Pietro  pe  La),  vese.  di  Mirepoìx, 
nato  a Tolosa  da  famiglia  distinta  nella  carriera 
civile,  venne  a Parigi  ne!  1G68  per  prendervi 
i gradi  nella  facoltà  teologica,  fu  amico  dt  Bos- 
siiet  0 addivenne  vose. di  Mirepoi.\.  Si  ani  poi  ni 
vescovi  di  Montpellier,  Senez  e Boulognc  per 
formar  T allo  di  appello  dalla  Bolla  Unijenùus 
nel  1717  Egli  morì  in  età  di  77  ao. , a’  2 soli. 
1720,  a Belieslnt,  \illaggio  ai  sua  dioct'si.  SI 
hanno  di  lui  tre  lettere  pastorali  ai  nuovi  riuniti, 
sopra  l'Eucaristia,  stampate  a Tolosa  io  4 % la 
I.*  Del  i7«2,  la  2.*  nel  1703,  la  3.*  ne!  1704- 
Queste  lettere  formano  un  eccellente  trattato  di 
teologia  sopra  f Eucaristia.  I>a  ScTÌllura  e la 
tradizione  vi  sono  benissimo  adoperate,  e vi  si 
osserva  un  metodo  giusto,  una  forte  eloquenza, 
una  espressione  pura,DobileiSCOrrcvole.  Fu  pure 
stampala  a Parigi,  dopo  la  morte  dei  prelato, 
un’opera  eh’  egli  aveva  composta  solto  il  titolo 
di  Dèfense  de  la  ^rdee  efficace  par  elle-mlme,, 
contro  Fcnèloo  e il  gesuita  Daniel,  in  la.*  Fcl- 
Icr,  Pictton.  ediz.  di  Henr. 

BROI'SSR  ( Giacomo  ),  dottore  della  casa  di 
Navarca  nel  1626,  e canonico  di  S.  Onorato  a 
Parigi  nel  1627,  era  nativo  di  Alvcrnìa  e predi- 
catore. Nei  torbidi  civili  del  1649  egli  rimase 
sempre  a(Te»onalo  alla  persona  del  re , e non 
compose  punto  scritti  sediziosi , come  ne  lo  nc- 
cusa  il  P.  Boiihoiirs  gesuita  oeiln  sua  lettera  ad 
un  signore  della  corte.  L'ao.  i65i  egli  fu  de- 
putalo a Roma  insieme  col  sig.  de  La  l..aDe,  |>er 
r affare  delle  cinque  propos'zionì.  Morì  a Pari- 
gi, li  7 nov.  1673  , nell*  età  di  circa  Si  anni. 
l.e  sue  opere  sono:  Una  lettera  al  sig.  di  Gon- 
di,  arciv.  di  Parigi,  che  pel  primo  lo  interdisse 
a proposito  di  un  sermone  sulla  grazia.  ~ Pe- 
tizioni e memorie  risguardanli  l'affare  delle  cin- 
que proposizioni.  — Cria  lettera  ad  un  «uo  ami- 
co Riillc  calunnie  avanzate  contro  di  lui  nella 
lettera  di  un  gesuita  ad  un  signore  della  corte; 
Parigi,  in  data  del  1."  d'agosto  i66S.—>  Qua- 
dro deli’  uomo  giusto  nella  vita  di  Frnneesco  di 
Montholou  consigliere  di  stalo  , recitalo  in  for- 
ma di  orazione  funebre;  Parigi  , 162S,  in  S.* 
— Fn’  orazione  funebre  di  Imigi  il  Giusto,  nel 
1643.  — La  vita  del  P.  Angelo  di  Joyeuse  cap- 
puccino; Parigi  , i64*i,  in  8.®  II  sig.  Dupiu, 
che  chiama  qualche  volta  questo  dottoro  Giaco- 
mo Uoiisse  e lo  fa  curalo  di  S.  Rocco,  gli  atlri- 
huiscc  ancora  alcuni  altri  scritti  mila  sua  tavola 
degli  autori  ecc!e.sias(ici,  c lutto  ciò  male  a pro- 
posito. Mem.  del  tempo.  Le  Long,  Bill,  stor. 
di  Francia.  De  Lauuuy,  Ilisl.  colleg.  J\avar, 
I.  2,  pag-  834. 

**HRlM  SSO.\  (Clìudio),  famoso  avvocalo  (sl 
ardente  calvinista,  nato  a Nicncs  nel  1647, eser- 
citò l'avvocatura  a Tolosa  cou  riputazione  sino 
al  i 683,  quando  ricevette  presso  di  sè  t deputati 
delle  cinese  pretese  riformale.  Fu  in  questa  as- 
semblea, che  si  compose  il  progetto,  il  quale  ha 
poi  levalo  lauto  rumore,  e col  quale  si  decise, 
die  si  couliuucrcbbc  ad  adunarsi,  quand  miche 
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w TPiitapo  fi  (Ipmolirnn  i lompìi.  1/  PSPcnTÌnnfl 
(ii  un  siiTitgli.'inlc  prngolln  pro<liis^c  sedizioni, 
risse,  condanne,  che  finirono  con  un*  nmnislia 
tlalln  parie  di  Uiigi  XIV.  Brousson  riliralo  allo* 
ra  a Niines,  e (emendo  di  essere  arreslalo  , se 
ne  andò  a Ginevra  e di  là  a Losanna.  Dopo  que* 
sto  tempo  egli  non  cessò  di  andare  errando  di 
città  in  ciltà  e di  provincia  in  provincia,  ora  in 
Francia,  ora  in  Olanda  cd  in  Germania,  spar- 
gendo scritti  dappertutto  per  sostenere  il  suo 
parlilo;  ma  Gnalmenle  fu  arrestalo  a Olóron  li 
19  seti.  1698,  e dì  là  trasferito  a Mool|)cllier, 
ove  egli,  convinto  dì  aver  relazioni  co*  nemici 
dello  stalo,  fu  arrotato  vìvo  li  4 nov.  seguente. 
8ì  ha  di  lui  un  gran  numero  di  opere  in  favore 
de*  calvinisti,  e fra  le  altre:  1.*  Lo  stalo  de*  ri- 
formati  di  Francia  , stampala  in  Isvizzcra  nel 
j684  cd  all'  Aja  nel  i68j.  2.**  Lettere  al  clero 
di  Francia.  3.**  I.el(ere  dei  proleslanli  di  Fran- 
cia a ludi  gli  altri  protestanti.  4-'*  l^cllere  ai  cat- 
tolici romani.  5.’’  Relazione  sommaria  delle  me- 
raviglie che  Dio  opera  in  Francia  nelle  Cevenne 
e nella  bassa  Lingnndoca  per  consolazione  ed 
aminneslramento  della  sua  Chiesa  desolata.  B 
ucsto  un  lihricciuolo  in  8.*^  pieno  di  fanalismo. 

L' adorazione  religiosa,  ovvero  Imitato  sulla 
genuflessione  nella  preghiera.  7.*  Osservazioni 
siilia  traduzione  del  nuovo  Testamento  fatta  da 
Amelolle.  8.*  I^oltcrc  pastorali  sopra  il  Canto 
de'  Cantici,  ecc.  I filosofi  del  sec.  XVIII  vollero 
far  di  Broiis.son  un  eguale  ai  martiri  della  fede; 
ma  la  religione  non  ha  mai  annoveralo  fra’snot 
testimoni  e difensori  i sediziosi  e traditori.  I pro- 
testanti stessi  ebbero  Brousson  in  conto  di  un  en- 
tusiasta turbolento  e venale.  Moréri , ediz.  del 
17J9.  Keller.  Diciion.  ediz.  di  lleor. 

RBOWER  { CaisTOFoRo  ),  gesuita  del  paese 
di  Giieidria.  prese  l'abito  delta  compagnia  a Co- 
lonia nel  i5So,  e morì  a Trevcri  li  a giugno 
1617.  Si  hanno  di  lui  le  antichità  di  Fulda;  gli 
annali  di  Treveri  ; una  edizione  di  Venanzio 
Fortunato:delle  note  sulle  poesie  di  Rahan  Moro; 
Sìdera  illuslrium  et  tanctorum  y«i 

(ifn'maniam  rebut  ge$tÌ9  ttmarunl.  Megambe, 
Hibììolh.  tnciet.  Valerio  André, 

BBOW.V  ( PiBTRo  ),  dottore  in  ieolugia,  nato 
in  irinmia,  fu  allevato  nella  università  di  Dubli- 
no, ove  egli  era  stato  seniore  del  collegio  della 
'rriiiilà,  prima  dì  esserne  il  prevosto  od  il  prin- 
cipale. Nel  1699  ollenne  questa  dignità,  e non 
last-iolla  che  nel  1709,  anno  della  sua  promo- 
zione alle  dineesi  di  Corke  e di  Rosse.  Morì  li 
a5  agosto  1735.  I prutcsianti  d* Irlanda  non  eb- 
bero nella  loro  comunione  un  prelato  che  potesse 
stare  al  pari  di  lui  in  fallo  di  scienze,  talenti  na- 
turali, costumi,  c>  ndotla.  il  che  faceva  loro  dire 
sovente,  che  il  loro  vesc.  era  quani  papista.  La- 
sciò molte  opere  sì  stampale  che  inss.  che 
videro  la  luce  colla  stampa,  sono:  i.**  lettera 
rhc  serve  di  ris^msla  ad  no  libro  inlilolulo  : Ae 
chrittiannme.  point  myttérieux  { di  cui  è au- 
tore l'empio  loland  ),  come  pure  alle  obbiezio- 
f-oL  //. 


ni  di  quelli  che  sì  dichiamno  per  In  ragione  e 
l'evidenza,  contro  la  rivelazione  cd  ì misleri  ; 
Dublino,  1697,  in  8.®  2.®  Sermone  predicato 
nella  chiesa  di  S.  Brigida  a Dublino  li  17  aprile 
if>99,  in  orca^tione  della  determinazione  presa 
dalla  città  di  Dublino,  di  mettere  in  esecuzione 
le  leggi  fatte  contro  il  vizio  ed  ì costumi  depra- 
vati ; Dublino,  1G99,  io  8.®  3.®  Doli  usanza  di 
bere  in  memoria  dei  morii.  4>"'  Risposta  ad  un 
reverendo  prelato,  che  pretendo  giustificare  l'u- 
sanza di  mangiare  e di  bere  in  memoria  de  mor- 
ti; Dublino,  1715,  in  12.®  3.®  [jì  dottrina  dei 
partili  e delle  circostanze  in  fallo  di  religione, 
esposta,  1715,  in  12  * 6.®  Discorso,  in  cui  si 
fa  vedere  il  gran  male  prodotto  dalla  costumanza 
di  bere  alla  salute;  Dublino,  1716.  7.®Scrmone 
predicato  sul  capitolo  XII  di  S.  Marco,  versetti 
43  e 4it  nella  chiesa  di  S.  Andrea  a Dublino, 
a profitto  della  scuola  di  carità  di  questa  parri>c- 
chìn  ; Dublino,  1716,  in  8.®  8.®  I.a  fede  distinta 
dati' opinione  della  scienza,  ovvero  osservazioni 
sopra  un  libro  recentemente  puhblicalu  dnl  I>onl 
vesc.  di  Raphoc,  intitolato:  Metodo  chiaro  e 
facile  pel  quale  un  uomo  di  scarso  inyeffna 
può  giunnere  ad  una  intera  capacitazione  r/> 
spetto  alle  cose  che  risguardano  la  sua  eterna 
snlute\  Dublino,  1716,  in  12.®  9.*  l.<eUera  ad 
un  geotilfiomo  abitante  in  Oxford,  intorno  alla 
pratica  di  bere  alla  salute,  1722  io."  I progres- 
si, l'estensione  ed  i limiti  deH’umano  inlendimeti- 
to;  lA>ndra  e Dublino,  1728,  in  8.*  Questo  trat- 
tato, che  si  può  risguardare  come  un  snpplimenlo 
alle  prove  del  suo  scritto  contro  Toland,  ha  per 
oggetto  la  confutazione  delle  pretese  ragioni  dei 
socioiani  e deisti.  1 1.*  cose  soprannaturali  e 
divine  conosciulc  per  l'analogia  delle  cose  natu- 
rali ed  ornane;  Londra,  1733,  in  8 * Moréri, 
ediz.  del  1759. 

BBOW.If  O BROUtl.X  (RoBBaTn^,V.RaowraSTT. 

BROW.XISTli  eretici,  così  chiamali  dal  loro 
capo  Roberto  Brouun  o Brown.  Questi  non  era 
già  maestro  di  scuola  dì  Poothwnrk  , come  fu 
detto;  ma  bensì  di  una  assai  buona  famiglia  della 
contea  di  Rtillaod  e legalo  in  amicizia  con  Lord 
Biirleigh  tesor  ero.  Foce  i suoi  studi  a Cambrid- 
ge, e cominciò  a pubblicare  le  sue  opinioni  ed  a 
declauiarc  contro  il  governo  ecclesiastico  a Nor- 
wich nel  i58o.  prendendoli  titolo  di  patriarca 
della  chiesa  riformata,  perchè  egli  si  separò  da- 
gli anglicani,  dai  presbiteriani  c dai  cattolici, 
clic  furono  tulli  egualmente  nemici  dei  browni- 
sli,  e che  li  fecero  punire  severamente.  Brown 
sì  gloriava  egli  stesso  di  essere  stato  messo  per 
questa  causa  in  32  dKTereDli  prigioni  c sì  oscure, 
ch'egli  non  vi  poteva  distinguere  la  propria  ma- 
no, neppure  di  pieno  merzogiorno.  In  apprt^so 
egli  sortì  dal  regno  insieme  ai  suoi  settatori,  e ri- 
tirossi a MiddeIlx>rgo  inZeUnda,  ov'egli  ed  i suoi 
ottennero  dagli  Stali  la  farollù  di  eiliiicare  una  chie- 
sa ed  esercitare  il  proprio  culto.  Lssendosi  intro- 
dutta  fra  loro  lo  divisione,  Brown  nniinziò  al  suo 
uliizio, ritornò  iu  Inghilterra  nel  1589, vi  abiurò  i 
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anni  errori,  e fu  reltoro  di  una  cliìott  della  contea 
di  Norlhamplon.  Morì  net  iC3o.  ^ I hrownUli 
eranaì  separali  da  tutte  le  altre  comunioni}  por- 
cile essi  le  credevano  tulle  corrotte,  non  «|uanto 
ai  do^mi  della  fede,  ma  quanto  alia  disciplina 
occletunstica}  e apecialmeotc  r(tianto  alla  forma 
del  governo  della  chiesa  anglicana,  ch'ossi  ri- 
provavano altamente,  senu  adottare  da  vantag- 
gio quella  de' presbiteriani , e disapprovando 
egualmente  i concistori,  i sinodi,  i vescovi  cd  i 
i ministri.  RìaguarJarooo  la  propria  sella  come 
la  sola  chiesa  che  fosse  pura,  e non  volevano 
unirsi  od  alcun'altra,  non  essendo  sicuri } dire* 
vano  essi,  della  santità  e delta  rigcncraiionc  dei 
membri  di  quelle  chiese,  poiché  esse  solTrivano  i 
peccatori  c comunicavano  insieme  con  loro;  il 
che,  secondo  i brownisti,  era  il  colmo  deir  em- 
pietà. Condannavano  la  benedizione  <io'matrimo- 
ni  che  si  faceva  nelle  chiese  dai  ministri,  soste- 
fiendo,  che  siccome  erano  contratti  puramente 
civili,  non  avevano  bisogno  che  della  conferma 
del  magistrato  secolare.  Non  volevano  che  i figli 
fossero  battezzati  dai  preti  anglicani,  o dai  mi> 
nislri  preshileriaoi,  perchè  essi  non  erano  mem 
bri  della  Chiesa,  e d' altronde  non  prendevano 
alcuna  cura  di  quelli  eh*  essi  avevano  battezzali. 
Non  volevano  trovarsi  in  alcuna  chiesa  ove  si 
recitassero  preghiere,  pretendendo  che  per  ono- 
rar Dio  veramente  in  ispirilo,  bisognava  levare 
ogni  preghiera  vocale,  et!  anche  1’  orazione  do- 
minicale, la  quale,  secondo  essi,  non  doveva  es- 
sere riguardata  come  una  preghiera,  ma  bensì 
come  un  modello  di  preghiera  dato  a noi  da  Ge- 
sù Cristo.  Csjii  dicevano  che  nella  partecipazione 
dc'Sacramcnli,  i buoni  contraevano  rimpurilà 
per  la  comunione  coi  cattivi;  il  che  faceva  che 
essi  sepnravansi  da  lutle  le  altro  chiese,  perchè 
vi  si  tolleravano  dei  peccatori,  concai  non  si  do- 
vrebbe punto  comuuiciire.  Il  loro  governo  oc- 
clesiaslico  era  di  forma  deinocratica,  poiché  il 
potere  di  aminellero  o di  cs«  hnlerc  i membri  c 
la  decisione  di  tutte  tc  contcsinzioni  appartene- 
vano a tutta  la  società.  Sc'Pglievano  fra  loro  i 
loro  itinciali  cd  i loro  ministri  per  predicare  e 
prender  cura  de'jKiveri.  Si  inslilinvano  questi 
ministri  c sì  dislriDuivano  toro  le  dilferenli  furi- 
zioni  col  digiuno,  la  preghiera  e l'iinjio^izio* 
nc  delle  mani  di  alcuni  della  società,  senza 
però  credere  clic  essi  avessero  orilinc  o carat- 
tere. Era  permesso  a tulli  quelli  della  sella, 
anche  ai  laici  , il  fare  esortazioni  all'  asi^*in- 
bica,  proporre  questioni  dopo  la  predica,  ra- 
gionare sopra  ciò  che  era  stalo  predicalo.  La 
regina  EiìsabcUa  perseguitò  così  vivamente  i 
browoisli,  che  essi  furono  costretti  ad  abbando- 
nare r Inghilterra.  Diverse  famiglie  si  ritirarono 
ad  Amsterdam,  ove  formarono  una  chiesa  e scel- 
sero per  pastore  Johnson  , e dopo  lui  A^n- 
•wortli,  conosciuto  per  un  commento  sul  Penta- 
teuco. Alessandro  Hoss,  Reli^ion  du  monde. 
Stoup,  l^ettre  touchant  la  religton  dee  llol- 
lanJaie. 


BBtRO.  L'ebraico  orbe  c Irmlollo  colla  pa- 
rola òrwhuM  nei  Scllnnla  e nella  Volgala , c 
con  quella  di  loetuta  presso  gli  altri  interpreti. 
Secondo  S.  Agostino,  locusta  è una  cavallelfa 

f»erfetla,c  hrucus  una  giovine  cavallella  che  non 
la  ancora  lo  ale  ( Ag.  in  ptal.  \ oA  ).  Dio  ave- 
va permcMo  agli  Ebrei  di  mangiare  delle  diverse 
specie  di  cavallette  ( Aee//.  c.  ii,  v.  22);  e 
S.  Giovanni  Bat|ì«la  ne  ntava  per  suo  ortlioarìo 
nutrimento  ( Moti.  c.  3,  v.  4 )<  Più  altri  popoli 
ne  mangiavano.  V.  (Uvau.btta. 

* BBIXKKR  ( Gian  Giacomo  ),  nato  ad  Aug- 
slmiirg  nel  ed  ivi  morto  nel  1770,  fu  pa- 
sture della  chiesa  di  S.  Lirico.  Gli  procacciò 
molla  rinomanza  la  Ilistoria  critica  phihso- 
phiae  a mundi  incunabultt  ad  noetram  tagne 
aeiutem  (fe/i/r/a,  slampHtanl.«eipsick,  i74i'44* 
5 voi.  in  4."  e ristampala  ivi  con  un  6.*  voi. 
nel  1767.  Nel  quale  suo  lavoro  il  Urucker  mo- 
stra poca  fedollà.  Egli  stesso  ne  pubblicò  un  com- 
pendio in  latino,  di  cui  la  2.*  ediz.  apjMirve  a 
tjei|MÌck.  nel  1756,  io  8.”  Feiicr,  Oiciton.  ediz. 
di  lleiir. 

DBUtiRR  ( CAni.o-AirroNto  Ls  Cleic  db  La  ), 
morto  u Roma  li  18  seti.  I7l)4«  coi  lituli  di  se- 
gretario dell’ambasciatore  di  Francia  a Roma  c 
membro  delPAccademia  della  Crusca  a Firenze, 
c di  quella  degli  Arcadi  a Roma,  è autore  delta 
Storia  dei  regno  di  Carlo  Magno, 2 voi. in 

1744. 

**  BHVRV8  ( Davidi  Agostino  ),  nacipie  ad 
Aiz  da  una  famiglia  eretica  nel  i64o.  Scrisse 
dapprima  contro  l'esposizione  della  dottrina  della 
Chiesa  di  Rosiuet  ; ma  avendo  avuto  la  fortuna 
di  essere  convertilo  dal  prelato  stesso,  ch’egli 
aveva  assalito,  scrisse  le  opere  RCguenii  in  favore 
della  chiesa  cattolica  : i.®  Reame  delle  ragioni 
che  diedero  luogo  allo  edema  de  proleetai^i y 
iCS3.  2.*  Ih'feen  del  culto  esteriore  della 
chiesa  enltolÌva\  Parigi,  ifi85,  in  i«.*  3." /fi- 
ejweta  ai  lamenti  de  protestanti  cootro  i mezd 
adtg>erati  in  Francia  per  riunirli  alla  Chiesa^ 
ecc  ; Parigi,  ifiSGJn  \ i.’^h.'*TraUatoeuU' Ruea^ 
ristia^  con  cui.  senza  entrare  nella  eontrorer’ 
A/il,  provasi  la  reahà  col  mezzo  di  verità  ro/i- 
fessate  da  una  parte  e dall'altra.,  Parigi, 
1C86,  in  12.*  5.®  Trattato  sulla  Chiesa^  in 
cui  ei  dimostra,  che  i principi  de' calvinisti 
Sono  ira  loro  eontrad litoti^  1CS7.  6.“  ha  stO‘ 
ria  del  fanatismo  del  nostro  tempo,  ed  il pro^ 
getto  di  sollevare  in  Fronda  i cahinisti  maT 
conteuti\  Parigi,  i6ìj2,  ristampato  ivi  con  ag- 
giunte, voi.  3,  in  12.®,  sotto  la  data  di  llrccht 
nel  1737.  7.-  Trattato  stilla  santo  Messa  ^ 
1700.  8.*  Trattilo  sulla  oUicdienta  de  cri- 
stiani alle  potenze  lem  tornii,  17OQ  e 1733. 
<j.®  Trattato  sull  uso  legittimo  della  ragione 
^trindpalmente  nelle  cose  di  fede.  L'autore  si 
è proposto  di  far  «edere  che  gli  eretici  ed  i li- 
bertini non  cadmio  nell' errore,  se  non  perchè 
non  fanno  quel  legilliino  uso  che  gli  uomini  sono 
obbligati  a fare,  della  loro  ragìouo  nelle  cose  di 
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fr<Jn,  € che  i oallolici  solì  no  tanno  lexiltìmo  uso. 
()iiosro|iera  fu  Blampala  a l’arigi  dpI  1727,  do* 
po  la  morte  dpll*aiilorr»  avvenuta  a Monlpeìlìor 
li  nov.  1723.  Il  8Ìg-  Briinys  aveva  nbbrao* 
ctolo  lo  sialo  ecclcsiostìuo  dopo  la  morie  dì  sua 
moglie^  da  cui  aveva  avuto  più  tìgli.  Come  au* 
tore,  egli  aveva  mollo  genio,  ed  è solidissimo 
nelle  opere  die  compose  in  favore  della  religione 
callolica.  Egli  abbandonò  la  leologia  per  il  tea- 
tro,ed  abbiamo  di  Ini  una  raccolla  di  pezzi  dram- 
matici in  3 voi.  in  8.*^  faita  nel  1735.  I^e  sue 
Tragedie  illustrarono  il  teatro  francese;  ed  egli 
scrisse  anche  ima  parafraei  'wi  prosa  deU  Arte 
fioetica  di  Orazio,  ebe  non  è propriamente  so 
non  un  conicniario.  Mèmoiree  du  temps.  Mé' 
moiret  de  7'rétouXy  luglio  1727,  pag.  i356. 
Desnmizeaux,  Aotes  9ur  le»  lettre»  de  fìayle^ 
t.  I e 2. 

**  UBl'GES  O BBCGGEN,  Brvga  Bmgas  y 
città  de'  Paesi  Bassi  capoliiogo  della  provincia 
della  Fiandra  occideiiiald  con  vescovado  sulfra- 
ganeo  deirarciv.  di  Mulines,  c situata  a 3 Icglie 
dal  mare  sulla  congiunzione  de'canali  dì  Bruges 
r di  Gand,  di  Damme  e di  Osienda  a 20  leghe 
N.  0.  da  Bnisselles,  e 38  S.  0.  da  Amsterdam. 
Quantunque  sieno  presentemente  diminuite  le  re- 
lazioni cuiiiuieriiali  di  questa  città,  pure  ricor- 
dano il  loro  antico  splendore,  pen-hè  sempre  fa- 
vorite dai  canali,  dulie  strade  e dal  gran  bacino 
capace  di  più  di  100  navi.  1 suoi  33,0oo  abi- 
tanti tralUcano  di  tele,  grani,  lino  e canape.  — » 
Prelendcsi  che  questa  città  sia  presenteoieDlc  il 
lungo  occupato  già  dai  Grudiaoì,  di  cui  parla 
Cesare  ^ De  bell.  gali.  ) ; che  il  nome  di 
Leuvembottrg  eoo  cui  fu  chiamala  derivi  dal 
nume  di  Leuvaes;  e che  tulio  il  paese  iiirinloruo 
dalla  parie  del  mare  fosse  cinto  di  rorliHcazioni 
e di  caslelli  che  chinmavansi  borghi,  in  mezzo 
fi*qnali  sorgeva  quello  di  Bruges  innalzato  nel- 
t 856  da  Baldovino  detto  di  Ferro  conte  di  Fian- 
dra per  opporsi  alle  invasioni  dei  Danesi.  Baldo- 
vino il  Calvo  la  fece  circondare  di  mura  , c di- 
venuta residenza  dei  principi,  divenne  pure  una 
citlà  considerevole.  — Alcuni  eliiiiologiati  vo- 
gliono far  nascere  il  nome  di  Bruges  dai  molli 
ponti  che  vi  si  incontrano,  i quali  in  lingua  (ìaiu- 
minga  sì  cluaniaDO  appunto  bruga  o brugghe. 
('/Onmnnuc  siasi  questa  città  è cjiiosi  rotonda,  di- 
(i*8a  da  buone  e forti  mura,  irrigata  dalle  acipu* 
della  Baia  che  si  spandono  nei  varhquartìcn  |>er 
mezzo  di  canali  attraversali  da  numerosi  ponti. 
Il  canale  della  Baia  era  di  un  grande  vantaggio 
quando  |)cr  mezzo  del  Busso  del  uiaru,  serviva 
ai  trasporlo  delle  merci  fìn  dentro  la  città  a Dam 
ed  a r Ecluse;  ma  da  che  quest* iillitua  città  fu 
ceduta  agli  Olandesi,  fu  necessario  scavare  a 
grandi  spese  un  altro  canale  lino  ad  Osienda; 
ma  il  commercio  è già  un  secolo  che  vi  ò rallen- 
tato perchè  trasferito  n<)  Anversa  c ad  Ainstcr- 
dam.  Brinia  della  rivoluziune  dividevasi  la  ciltà 
di  Bruges  in  6 quailicii,  aventi  ciasetmu  il  suo 
magistrato  La  giustizia  aui ili uislru vosi  da  uu 


pretore.  0 da  nn  balio,  che  venivano  oomioali 
dal  principe  io  qualità  nuche  di  vicari  perpetui; 
cranvi  inoltre  un  borgomastro  e 12  consiglieri. 
Presentemente  questa  città  npjiortieno  alla  casa 
di  Orangc.— I.A  chiesa  principale  di  Bruges  de- 
dicala altre  volle  alla  B.  Vergine,  ora  a S.  Dona- 
siano Tese,  di  Reima,  di  cui  possiede  le  reliquie, 
è niagnilìea  e fiioziooaln  da  12  canonici  con  un 
prevosto, benofìcìati  da  Arnoldo  detto  il  Grande, 
Patì. 961.  A poco  a poco  vennero  inslituiti  molli 
altri  bcnelìci,  fra  gli  altri  nel  1194  s*aggregaro- 
no  tre  prebende  per  opera  di  Margherita  d*Alsa- 
da,  (incile  si  coniarono  in  quella  metropoli  27 
prebende  Ira  grandi  e piccole.  Pare  che  i canoni- 
ci fossero  nella  prima  loro  istituzione  regolari, 
giacché  leggevi  nelle  lezioni  dell'ulfkìo  di  S.Do* 
Daziano  che  essi  virevauo  da  fraleili  e aveano 
comuni  il  durmilorio,  la  scuola  e la  cucina. 
MeU’nn.1559  per  assecondare  le  tslanzoo  lepre- 
ghiere  di  Filippo  11  re  di  Spagna  e principe  dei 
Paesi  Bassi,  Paolo  IV  separò  Bruges  dalla  diocesi 
di  Tournai  per  farne  un  vescovado  sotto  la  metro- 
poli di  Mnliues;  ma  essendo  egli  morto  prima  di 
ultimare  il  progetto,  fu  compilo -da  Pio  IV  suo 
successore,  il  quale  limitò  la  nuova  diocesi  fra 
54  miglia  di  lunghezza  e 26  di  larghezza  e gli 
assegnò  i4  città,  17  borghi  e i5o  villaggi  divisi 

10  8 decanati,  cioè  Bruges,  Undenlmurg,  Ttio- 
roul,  Ghitti'lle , Koulers,  Ardenboiirg,  Éclusc 
e Dam.  Allora  divenne  cattedrale  la  chiesa  di 
S.  Donaziano  cui  fu  aggregala  per  d«ito  la  pre- 
fiositura  coi  beni  deirubbadia  di  S.  Martino  ed 
una  parte  di  quelli  delPabbadia  cistcrciense  di 
Doest-TIiosao.  Il  palazzo  vescovile  di  Tournai 
divenne  allora  rordiuarìa  residenza  del  vose,  di 
Bruges  al  quale  olire  la  rollazione  di  molti  altri 
beneiìci  fu  courenlu  il  titolo  di  cancelliere  per- 
|>e(uo  di  Fiandra  iho  apparteneva  al  preposto. 
Cosi  il  vescovo  aveva  una  grande  aniorilà  nella 
Fiandra.  Nominava  I pretori  e gli  scabini  pei 
giudizi  eivilt,  c Pap|icllu  delle  loro  sentenze  non 
poteva  |K>rtnrsi  che  al  consiglio  sovrano.  — Il 
capitolo  comfioncvasi  allora  di  3o  canonici,  com- 
preso il  vescovo  ed  i dignitari:  il  decano,  l'arci- 
uinc<mo,  il  penitenziere,  il  cantore  c il  teologo; 
ì «piali  avevano  anche  delle  prebende  particolari. 

11  < apilolo  oltre  al  diritto  di  nomina  del  cantore 
e del  pciiileozicre,  aveva  pur  anche  una  giuri- 
stlizione  civile  sulla  città,  o sopra  alcune  jiarli 
della  diocesi  che  veniva  esercitata  per  turno.  I 
canonici  incaricati  si  racvoglievano  lutti  t vener- 
dì in  abito  di  coro,  pei  giudìzi  c vili  ; c per  le 
cause  criminali  ne  deiegavano  l’esame  ad  ua 
secolare.  Dalla  loro  senleoza  polcvasi  interporre 
r appellazione  al  capitolo,  indi  al  consìglio  sovra- 
no. Oltre  la  cnlledrale  craiivi  nella  citlà  due 
collegiale  una  di  S.  Maria,  l'altra  del  Salvatore, 
la  1.*  delle  quali  che  eia  anche  parrocchia  eoa 
giuris<lizìouc  sopra  un  quarto  della  cillà,  coinpo- 
Qcvasi  di  1 1 canonici,  con  un  preposto  che  ave- 
va il  dirillo  di  conferir  bciicBci  per  quattro  mesi 
deiramiO;  rimuucodo  le  oomioc  negli  altri  ad 
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nrhllrio  ilella  S»n(«  Sede;  lo  a.*  coilppiala  che 
riconosceva  per  fomlalorc  S.  creila  nel 

i5io  da  Piclro  Qiiàjuc  vcsc.  di  Tonrnai,  aveva 
20  canonici  e mi  decapo,  ed  era  por  essa  chiesa 
parrocchiale.  Kravi  ODticamenle  mia  3.*  colle- 
piala  in  sussidio  della  callcdrale  che  era  la  chiesa 
di  S.  Uasitio,  si>rvila  da  un  capilolo  di  cappella- 
ni Le  alice  chiese  parrocchiali  di  Urupes  sono: 
S.  Giacomo,  S.  \alburpo,  S.  Egidio,  S ('^le- 
rina;  erauvi  inoltre  le  abbadie  dei  benedellini, 
bernardini,  ccc.  non  che  le  case  religiose  dei 
cerlosini,  dumenicani,  agostiniaoi,  cdnneltla- 
iii.  ci'c.  c molli  niooasleri  di  diversi  ordini. 6’a//. 
christ,  I.  5.  iKiov.  ediz.  pag.  248.  — Fra  gU 
ordini  religiosi  dt  questa  città  si  disliognevanu  le 
d <meiiicane,  il  cui  monastero  fu  sempre  uno  del 
più  riiiom  ili  nePa  Fiandra.  Egli  fu  erello  da  Ual- 
doviiio  di  Lichlarvelde  cavaliere  signore  d'Ars- 
sebruiick  ligliu  di  Ualdovino  c d' Isabella  di  Hai- 
licul,  il  quale  unilaaieote  a sua  moglie  Marghe- 
rita di  Gìud-Vilain  c suo  figlio  disp^e  un  suo 
latifondo  con  ca-c  attigue  con  due  alti  legali,  Tu- 
DO  nel  venerdì;  dopo  la  festa  di  S.  Armando , e 
l'altro  nel  snbbalo  prima  dell'ottava  deli'Epifa* 
nia.  per  la  forulazionc  ed  erezione  di  uo  mona- 
stero di  domenicane  ne!  sno  villaggio  di  Ars- 
sebroiick  presso  llnigesì  ina  le  guerre  continue 
che  dirsoInroQO  il  paese,  costrinsero  quelle  mo- 
nache a ritirarsi  nella  città,  dove  crebbero  a 
molta  fama  di  virtù  e di  ricchezza  per  le  nobili 
fanciulle  che  quivi  ricevettero  il  sacro  velo.  — 
l'resenleiuentc  vi  hanno  un  seminario,  quattro 
|>arroccliio  primario,  due  soccorsali,  due  con- 
venti di  religiosi,  sei  monisleri  di  monache  con 
clausura,  non  che  altri  senza  questa  ; vi  sono 
uro  diversi  ospedali,  molile  di  pietà,  ed  altro 
eneliche  istituzioni.  l.«a  chiesa  caltedralc  dedi- 
cata al  SS.  Salvatore  o a S.  Uonaziaiio,  antica 
e bella,  il  cui  campanile  vedevasi  dal  mare,  nel 
luglio  i83(j  intoramenlc  s'incendiò  per  culpa  dei 
piumbatori  dei  letto,  che  locaulameule  lasciarono 
accesi  i fornelli. 

BRUG^flCTO  0 BRUGilTATO,  In  Ialino  Bru- 
gnetìtm-,  anticamente  Brumadum  o Bi'umumy  ò 
una  piccola  città  vescovile  d’Italia  negli  Stati 
Sardi  componenti  altre  volle  la  repubblica  dì  Ge- 
nova sulla  riviera  di  Votro  a 3 leghe  N.  E da 
levante,  che  conta  soli  6oo  uomini  per  la  sua  po- 
sizione insalubre.  — Deve  essa  la  sua  origine 
all'ahhadta  delTordioe  di  S.  Ilenedettu  dedicala 
a S.  Pietro  apostolo  ed  ai  SS.  l^orenzo  e Golom- 
bano,  fondata  dai  re  longobardi.  Inuocrnro  II 
vi  eresse  un  vescovado  nel  1 132  concenlrandovi 
Pabbadia  e nominando  vescovo  l'abb.  Ildebran- 
do, che  dichiarò  sutfraganeo  alla  metropoli  di 
Genova.  Questa  diocesi  comprende  oltre  all’ ab- 
badia  27  bordale,  fra  le  altre  Seslri  di  levante 
sul  mare  di  Genova.  l.a  cattedrale  è servita  da 
un  arcidiacono,  sei  canonici  e alcuni  i bierici. 
Kvvi  uo  convento  di  Minori  Usscrvauli,  e vi  si 
conlauo  alcuni  pii  luoghi. 
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coMo),  nativo  di  Ucauvaìs,  dottore  in  mcilicina 
morta  nel  lyoG.  Si  hanno  di  lui, oltre  divers'nl- 
tro  opere,  una  dissertazione  sul  sabbnlo  e sui 
maliardi,  1729  ; un'altra  suirincertezsa  dei  se 
gni  della  morte,  1746»  2 *2.*,  opera  iii- 

leressanlc  per  l uiuaiiilà,  ed  alcune  Osscrvazìoai 
SuH’astrologia. 

BRl'LKFKIi  (Stkmko),  dollorea  Parigi,  del- 
l’onliiie  du'  frali  minori,  insegnò  teologia  a Ma- 
gonza ed  a Meli  rerso  la  line  del  sec.  XV,  e 
mori  in  un  convento  di  IJrelIsgua  sua  palri,*!,  al 
princi|>io  del  sec.  seguente.  Si  hanno  di  Ini  di 
versi  Irallali  di  teologia,  cioòr  Conmicali  sui 
quattro  libri  delle  Sentenze  di  S.  Ituiiavciilnr.i, 
tlamp,  a Ua'isca  nel  IJOI,  a Venezia  nel  i5o4 
ed  a Parigi  nel  iSoy;  uii  rrallalo  sulla  Trinità; 
Sermoni  sulla  povertà  di  Gesù  Cristo  c degli 
A|k>sIoIì,  Slamp.  a Parigi  l’aii.  i3oo;  un'  Apo- 
logia contro  un  vescovo  dell  ordine  de  frati  iiit- 
nori.che  rimproverava  ai  frali  osservanti  il  pren- 
dere un  nome  diverso  da  quello  signilicnio  dalla 
regola;  un  Trattalo  sul  litu -re  servile  ed  i doni 
di  Dio  ; un  Traltalo  sullo  f.irmalilà.  secondo  i 
seutimcnlì  diScolo,  slamp.  a Venezia  Tao.  1 3 1 G/ 
una  Spiegazione  delle  idealità  e delle  distin/iinii 
delle  cose,  secondo  Scolo,  slamp.  u liasilca  nel 
i5oy  ; un  Discorso  sul  valore  dello  messe,  reci- 
tato in  un  sinodo  di  Magonza.  La  maggior  par- 
te di  queste  opero  furono  slamp.  a Parigi  nel 
i4(j(j  c i5i5.  Dupin,  lìiblioth.  dei  aul.  eceléi. 
tee.  XV. 

BRVLLàDOIiaiH  (l'a.  Fkancetco  DoMKjnco), 
antico  missionario  dell  ordine  do  frali  predicato- 
ri, ha  dato  alla  luce:  Ojiiuculum  de  mùtiunc 
et  missionaria  iractaiu  ; ilelii,  lyiS,  in  S.“, 
2.“  ediz. 

BBl'MOY  (PiKTHo),  gesuita,  nato  a Roiien  il 
iG  agosto  del  iGSS,  entrò  nella  compagnia  in 
Parigi  il  giorno  8 seti,  lyoi,  ed  ivi  lavorò  in 
diverse  opere  sino  alla  sua  morte  avvenuta  il 
giorno  17  oprile  174.2.  Dapprima  fu  occupalo 
nel  giornale  di  Trévouz  dal  1722  al  |n 

progresso  ebbe  1*  incarico  di  continuare  la  Storia 
della  chiesa  gallicana,  condotta  già  mollo  avanti 
dal  P.  latngupval,  che  ne  aveva  pubblicato  8 voi. 
in  4.°,  e dal  P.  l'onlenny,  che  ne  aveva  dato 
due.  Queste  occupazioni  non  grimpedirono  di 
dare  al  pubblica  nel  1722  un  voi.  in  12. ‘sotto 
il  titolo  di  Morale  cristiana,  diviso  in  3o  arti- 
coli per  tulli  i giorni  d i mese  ; Parigi,  1724. 
in  1 8.“;  la  Vita  della  imperatrice  Eleonora,  presa 
du  quella  che  il  P.  Ceva  gesuita  aveva  pubblica- 
la a Milano,  ed  al  Compendio  delle  virtù  di  suo- 
ra Giovanna  Silenia  de  1.A  Motte  des  Guiitles,  re- 
ligiosadella  Visitazione.  Mei  1 y34  diede  pure  alla 
luce  le  Kivoliizmni  di  Spagna,  in  3 voi.  in  4-  , 
cominciate  dai  [wilri  d'Orlcans,  Uuuillé  ed  Ar- 
tbnys.  Xel  1741  diede  una  raccolta,  in  4 'ol. 
in  I2."di  diverse  composizioni  in  prosa  ed  in  ver- 
so, cbVgli  aveva  composte  in  diver.i  tempi  V. 
l'elogio  del  P.  Ilrnmoy  nelle  Mcinoìrc  dt  i re- 
vutw,  mese  Ut  luglio  i74's- 
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BBCN  ( PiBTio  lE  ì,  prole  doli’  oratorio, 
nato  n Urignoips  in  Provenza,  nel  mese  di  gìu> 
gno  i06i,  entrò  nella  congregazione  dell’ ora> 
torio  c vi  6Ì  distìnse  per  la  sua  ertidizìooe.  Con- 
Hnuò  per  i3  anni  a tener  oonrcreoze  sopra  la 
Scrittura,  i concili,  la  storia  ecclesiastica,  ecom- 
pose  un  gran  numero  di  opere  : i .*  La  storia  cri* 
tica  delle  pratiche  superstizioso,  che  hanno  se* 
dotto  i popoli  ed  imbarazzato  i dotti,  1750, 
3 voi.  io  12.*  2.*  ediz.  Ix>  scopo  delP  autore 
in  comporla  sembra  essere  stato,  i.°  di  conser- 
var la  memoria  di  alcuni  fatti  straordinari;  2.* dì 
disingannare  parecchi  che  credono  mollo  o (rop* 
po  poco  ; 3.*  di  moslrarc  che  accostumali  i Osici 
a fare  sistemi  su  qualunque  sorta  di  cose,  cado- 
no facilmente  nel  vizio  di  nulorizzare  vere  su- 
perstizioni ; e 4^*  finalineole  di  costringere  gli 
spirili  forti  a riconoscere  che  sonovi  defatti  che 
non  possono  atlribnirsi  a' corpi.  Però  parve  a 
taluno  che  l'autore  creda  troppo  spesso  au  agenti 
sopranoalurali.  2.**  Raccolta  Hi  doatmenti per 
tcroire  di  supplemento  alla  Storia  delle  pra- 
tiche sttperstiziose^  I75i,  in  12.“  3,®  Spiega- 
zione letterale^  storica  e dogmatica  delle  ceri- 
monie della  Messa-,  eee.  4 'ol.  iti  8.*  4-* 
iera  per  provare  C illusione  de'  filoso  fi  sulla 
verga  divinatoria.  5.*  Discorso  sulla  Cotnme- 
dia,  per  provare  che  essa  non  è permessa  ai 
cristiani,  ristampato  n Parigi  nel  1731,  in  12.^ 
— lina  risposta  al  P.  Bougeanl  gesuita,  che  ave- 
va ('OmbntUilo  l’opinione  di  lui  intorno  alla  for> 
ma  essenziale  della  consccrazione  dell*  Eucari- 
stia, la  quale  opinione  consiste  nel  dire,  che  la 
forma  essenziale  della  consccrazione  deirKucari* 
stia  esi^e  1*  invocazione  0 la  preghiera  unita  alle 
parole  di  Cesò  Cristo, ed  è quella  preghiera  che 
nel  rito  latino  va  innanzi  c nel  rito  greco  viene 
appresso  alle  parole  del  Salvatore.  1/  o|>cra  del 
P.  Hoirgeant  è ìntilolnla:  Conjutazione  della 
dissertazione  del  P.  Le  tìrun  sulla  firma  del- 
la eonsecrazlone  dell  Eucaristia  , indirizzata 
all’aiilore;  Parigi,  1727,  in  12.**  del 

P.l^  Brun  porla  per  titolo  : Difesa  dell  antica 
opinione  intorno  alla  forma  della  eonsecra^ 
zinne  delC  Eucaristia,  in  risposta  alla  con  fu 
tazione,  ere  ; Parigi,  1727-  1 gìorualisli  di  Tré- 
voiit  avendo  ceosorato  quest'opera  nelle  loro 
Memorie  di  Ttècoux  del  mese  di  marzu  1728, 
il  P.  J.e  Brun  rispcse  loro  con  uno  scritto  tnlilo- 
luto  : Lettera  che  scopte  L illusione  de  yiorna- 
listi  di  Trétoux  nel  giudizio  cE  essi  hanno 
fiotto  della  Difiesa  dell  antica  opinione  che 
f/Mi>rr  la  preghitra  della  incoeazìone  allefa- 
role  di  G.  C ptr  la  eonseerazione  dell  Euca- 
ristia, ecc-  26  aprile  1728.  Si  ha  pure  del 
i*  Le  Bum  una  letlern  ai  s g.  Tlioiniu-s  n di  Ma- 
zangurs,  presidente  al  purlanci.to  dì  Proveiz^i, 
sulle  dilhrei  ti  Iczoni  di  quel  pas» aggio  del  ca- 
pitolo IO.**  della  prima  epislola  di  S.  Paolo  ai 
(boriili!  : ChiuìOfue  tnangtut  ifuesto  jn  ne  o ùe- 
vera  diguesto  calice,  ecc.  (Jin  sta  lelleru  trovaci 
nelle  Mciuuric  di  k*Uc  laluru  c di  sluna,  |'U&;>o 


Simarl,  t.  8,  pari.  1.*  Il  P.  \je  Brun  ha  dato 
ancora  un  Saggio  sulla  concordanza  de'  tempi 
cd  un  Mannaie  per  la  Mesaa.  (jasciò  pore  mss. 
alcune  Dissertazioni  sulla  storia  ecelcaiaslica.  Il 
padre  Le  Brun  morì  a Parigi  a*  6 di  genn.  del 
1729,  e sul  Gnìr  di  sua  vita  ritrattò  P appetto 
cn  avea  prodotlo  dalla  Bolla  Vnigenitus  ai  fu- 
turo concìlio.  Puossi  vedere,  a proposito  dì  que- 
sto scrittore  erudito,  Tari.  S.^della  2.*  parte  del 
t.  i3."  della  Biblioteca  francese-,  ovvero  Sto- 
ria letteraria  di  Francia.  11  sig.  Broyer  cano- 
nico dì  Troyes  diede  nel  1733  una  nuova  disser- 
tazione in  8.*,  contro  il  seotimculo  del  P.  Le 
Brun  sulle  parole  della  eonseerazione.  Feller, 
IHetion, 

■BU.\  (Gioviif  Battista  le),  soprannominalo 
Desmareltes,  era  nativo  di  Bouen,  fìglio  di  Bo- 
naventura, libraio.  Fu  allevato  per  alcun  tempo 
a Porto-Reale  dei-Campi,  e lavorò  in  diverse  dio 
cesi,  particolarmente  in  quella  d'  Orléans  , ove 
mori  il  19  marzo  1731,  senza  avere  voluto  giam- 
mai prendere  altri  ordini  che  quello  di  accolito. 
Egli  diede  diversi  lavori,  cioè:  1."  La  seconda 
ediz.  dellofiora  Ialina  di  Giovanni  vose.  d’Avran* 
ches,  poi  arciv.  di  Roueii,  sopra  gli  uGìci  eccle- 
siastici; Bouen,  1679,  in  12.**  2.''  L’ediz.  delle 
opere  di  S.  Puultno  con  nule  e dissertazioni;  Pa- 
rigi, iC85,  in  4-**  3.*  La  concordia  dei  Libri 
dei  Re  e dei  Paralipomeui,  opera  latina  , nella 
quale  egli  lavorò  cuogiiintamenlc  col  s>g.  Le 
Tuuroeiix.  4<*  B viaggio  liturgico  in  Franca 
sotto  il  nomo  del  sig.  di  Moléim;  Parigi,  1718, 
in  8.”  5.®  I breviari  d' Orléans  e di  Nevrrs  , nei 
quali  egli  ebbe  la  porte  principale.  6."  Ij’odiz. 
di  Lattanzio,  che  passò  ms.  fra  le  mani  d«  l sig. 
Lo  Brun  suo  fratello  libraio  a Bouen,  e che  fu 
poi  data  alla  luce  dalfabb.  Lenglet  in  2 voi. 
in  4-*’  Egli  attendeva  ad  una  nuova  ediz.  del 
martirologio  di  lisuardo , quando  fu  carcerato 
allo  Bastiglia,  ove  restò  5 anni.  Mémoires  du 
temps.  Europe  sanante,  oli.  1718,  art.  1. 

* BBt’i'f , città  con  residenza  di  un  vescovo  in 
ìloravia  di  cui  ò capitale.  Ad  istanza  dell'ìmpe 
raloro  Giuseppe  11,  nel  1779.  il  papa  Fio  VI 
eresse  in  vescovato  Brun,  c fu  crealo  suo  primo 
vescovo  Mattia  Francesco  Chorittszy  della  stessa 
lillà  trasferito  dalla  sede  di  Samaria  in  porti- 
bus.  Biun  fu  dieliiarala  sulfragaiiea  della  luelro- 
potilnnn  di  Olmiilz.  Essa  ha  la  cattedrale  ampia 
e ben  fabbricala,  sotto  rinvocazioiie  del  princi- 
pe degli  Ap(  sluii  S.  Pietro,  ed  il  capitolo  si  com- 
pone di  due  dignità,  prima  delle  quali  è il  deca- 
no, di  4 canontei,  compresi  il  teologo  ed  il 
nileozìere,  dì  4 altri  CiUiotiici  chiamali  semplici, 
scuzci  oompreudervi  5 vicarìi,  cappellani  e chic, 
rici  pel  diviii  servigio.  Vi  sono  iu  Brun  4 case 
religiose,  2 mouisleri  di  n>ooaclie,  un  magiiifì- 
cu  seminario,  un  tollrgìo,  un  ospedale,  un  monte 
dì  pietà  cd  olire  chiese.  Moroni,  Diz. 

^ BBI'NKT  ( Giovanni  Ltii;i  ),  1 he  d'ede  il 
giiiramenlo  d’ avvocalo  al  parlaiiHiilo  di  R.iri 
gl,  il  3o  agosto  1717)  scrisse  il  Fcrfetlo  notala 
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apostolico  e procuratore  Hello  olTiciatìlà  , opera 
accresciuta  del  trattalo  della  aceeltatione  de’te* 
stameoti  ner  parte  de' carati  e vicart,  lyaS, 
Q voi.  in  4.”  l'agii  ha  puranco  corretto  ed  auinea- 
tato  le  Massime  del  Diritto  eauooico  di  Fraocia 
di  Luigi  Du  UoiB.  Lasciò  aorera  una  Storia  del 
Diritto  caoonicoedel  governo  della  Chiesa^  Pa- 
rigi, 1720,  Tol  I in  12.*  e delle  note  sopra  il 
Trattato  dell’  Abuso  di  Ferrei.  Mostrano  queste 
opere  molta  erudizione,  ma  Taulore  si  discosta 
dalle  opiaioiii  de'  più  accreditali  canonisti.  Die* 
de  ancora  una  nuora  eJiz.  de’  Diritti  e libertà 
della  chiesa  gallicana  « aiimeotata  di  note  occ. 
Parigi,  1731,  4 trol.  in  fol.,  di  cui  1 il  gran  ri* 
zio,  dice  Fleury,  è di  stabilire  il  diritto  per  moz- 
zo de*  fatti,  in  vece  di  giudicare  i fatti  col  dirit- 
to ».  Feller,  Dietim. 

( Ciusbppb  Onorato  ) , dottore  di 
Parigi,  deir  ordine  de'cannetilani,  nato  a Per- 
tuU  IO  Provenza,  ha  lasciatu  un'opera  sotto  que- 
sto titolo;  Manuductìi)  ad tacram  Scripturam^ 
mtUìodo  dialogùtica  exht^eM  prolegomena 
lUlìlica^  cum  apftcndice  de  yetho  Dei  tradilo\ 
Parigi , 1701  , vul.  2 in  12.'*  Il  i.*  contiene: 
Quacttiunea  de  Scriptura  aacra  in  se  comide^ 
mia  et  de  Ubria  veleria  Teatamentitde  contrae 
dùtiombua  (apparenlibiis)  librorum  canonico-' 
nnn,  de  Ubria  apocrxjphia  ac  depprdùia  et  de 
traditione.  fUbtiotk.  carmelit.  l.  i , col.  66 1 . 

BRU.'VjttlOaiKL'.'VKIlIS  o IIRUYIV  (Giovanni), di 
Bnissciles,  religioso  d -ll  ordiuo  dei  carmelitani, 
liuriva  nel  sec  XV.  Lgli  era  priore  dei  carme* 
lilani  a llrussellcs  nel  14^7.  e viveva  ancora  ver- 
so il  1476.  Compose  dei  commenti  sulle  epistole 
di  S.  Paolo,  sull'  fvci’lesiasle  c sui  Maestro  delle 
S<*nlcnze.  Arnoldo  Itoslio.  in  ÌUbl.  carrnel. 

**  BRUiYO.YR  (^«),  arciv.  di  Colonia, venne  al 
mondo  i’ao.  <J23.  Hgli  ebbe  per  padre  1' iin|>c- 
ralore  Lnrico,  primo  di  questo  nome,  sopranno- 
minato rUcceilntore;  ikt  madre  la  regina^.  Ma- 
tilde,  e per  preccllure  uaMrieo  vose,  di  Ulreclit, 
clic  inspirò  gusto  |>cr  la  sacra  Scrittura  od  i 
buoni  autori  ecclesiastici,  sopralliillo  per  il  poeta 
JVudenzio.  Fece  tanto  jirogressu  nelle  lettere  e 
nella  pietà,  che  riunì  i voli  del  clero  e del  |K)po* 
lo  di  Colonia  in  suo  favore.  Dopo  la  morte  di 
Viefrido  loro  arciv.  avvenuta  Pan.  <j33  essi  lo 
d «mandarono  e l'ottemioro  per  loro  pastore.  Fu 
fatto  quasi  nel  tempo  stesso  duca  di  Lorena  in 
luogo  di  Corrado,  che  aveva  partecipato  olla  ri* 
liellione  di  Lindolfo  contro  P imperatore  Ottone 
primo  successore  e tìglio  primoi^enilodi  Corico, 
(ìli  alfari,  la  corte,  lo  armale,  ch'egli  era  obbli* 
gaio  di  manlenerc  al  dìfuori,  non  j^Pimpedirouo 
di  vivere  io  privato  colla  modGslia  d un  religiosoo 
lo  zeludiun  vigilante  pastore.  Mise  il  buon  ordine 
non  solo  nella  sua  diocesi,  ina  aocdie  nella  Lorena 
e nella  Alleinngna,  edificò  fra  gli  altri  il  celebre 
monastero  di  S.Paulaleone  a Colon  a. fece  U tra- 
slazione del  cor)>o  di  S.Ab)pli,di  S. Privato  c di 
più  altri,  e sì  applicò  conliiiunmeiile  ad  Oj'iii  sor- 
ta di  buuue  opere,  ebe  lo  fecero  riguardare  co- 


rno il  rtstauralore  della  pietà,  Pappog^iodei  de- 
boli, dei  chierìoi  e dei  religioai,  P arbitro  ed  il 
eoocilìalore  delle  differenze  fra  i graodi.  il  pa- 
dre comune  du'  fedeli.  Essendo  veoiilo  in  Fran- 
cia per  qualche  affare  , mor'i  a Reims  il  giurno 
1 1 ott.  delPan.  q65,  con  grande  rincrescimculo 
di  tutta  P AHemagna  e della  maggior  parte  dei 
principi  d’Europa  suoi  parenti,  alleati  od  amici. 
Egli  non  aveva  che  la  anni  di  vescovato,  e 4o 
di  vita.  Il  suo  corpo  fu  portatu  a (ìolonìa  e sep- 
pellito nella  chiesa  diS.  Paolaleone.  È venerato 
a Cjolonia  soltanto  come  beato,  secondo  il  Uail- 
let.  Cìeillicr  dice  assolutamente,  che  P innocenza 
della  sua  vita  gli  meritò  luogo  nel  catalogo  dei 
santi.  La  sua  vita  scritla  fedelmente  da  Rotguro 
beoedulltno,  che  viveva  circa  80  anui  dopo  di 
lui,  si  trova  in  Surlo,  giorno  1 1 dt  ult.  Ess.a  fu 
pure  stampala  od  icslameolo  di  queato  sauto 
vescovo,  io  Annovernel  1707,  per  cura  di  Cu- 
lielmo  Leibnilz , nella  raccolta  degli  scrittori 
i llfunswiek.  — I»  stesso  Kotgoro,  storico  dì 
S.  Ilrunone,  dice  di’egii  pos$4?Jeva  assai  bene  la 
lingua  Ialina  e la  greca.  Secondo  lo  stesso  au- 
tore, egli  aveva  una  grande  facilità  a dettare,  e 
compose  diverse  0|>ere.  llolgero  parla  della  let- 
tera sinodica  s|)edilA  da  S.  Urunone  al  papa  Aga- 
pelo  11  per  mezzo  dì  Ademaro  abb.  di  Fulda, 
ma  egli  non  la  riporla.  D^i  bensì  tutta  luterà  la 
lettera,  che  il  santo  scrìsse  dalla  Lorena  alPabb. 
di  S.  Paiilaleone  a Colonia,  ed  il  discorso  cho 
pronunziò  al  letto  di  morie.  Sisto  dì  Siena  dico 
aver  veduto  in  questo  prelato  un  commento  sui 
qiiBtlru  Evangeli,  e ne  rìjtorla  le  prime  parole, 
che  danno  tuoi^o  a coogotliirare  eh'  egli  nvesso 
scrìtto  anche  sul  Pentateuco  di  Musò.  Gli  veng  • 
DO  altribuilu  alcune  vile  di  Santi  \ ma  polrebbcsi 
averlo  confuso  con  Ilrunone  d'  Asti  vesc.  di  Se- 
gni ed  ahi),  di  .\r>nlc-Ca.ssino  nei  sec.  XII,  il 
quale,  secoodu  il  ra|>porto  di  Pietro  diacono  , 
compose  un  commento  sul  Pentateuco  ed  alcuno 
vile  dui  santi,  e segnatamente  quella  del  {tapi 
S.  Leone  IX  e di  S.  Pietro  vesc.  d’ Anagui* 
Questo  commento  fu  slamp.  colle  altre  opere  di 
Hriinone  d Adi  io  Venezia  nel  t65r.  Àll»eric. 
in  CAron.  Celenio,  ///al.  Colon.  Sisto  dì  Siena, 
I.  4i  p^g-  242.  Dailiet,  l3  oti.  (ìe.llicr, 
/Airi,  dea  ani.  eecléa.  l.  19,  pag.  621  e segg, 

BRILYO.\B,  uiunaio  del  monastero  di  S-  Vilo 
0 di  (ìbulbat^  nella  diocesi  ili  (ìolonia,  verso  l’an* 
00  980,8!  rese  commcodcvule  pel  suo  sapere  e In 
sua  pietà.  Trileinio  allnbuisoe  a luì  un  Iraltalu 
sulla  maniera  di  allevare  i novìzi;  un  altro  sulle 
sette  arti  liberali  dìslribuitu  in  j libri;  ed  unallro 
sul  molo  dell'  oliava  sfera.  Triicruio  , CAron, 
Airaatiq.  pag.  128.  Ceillier,  ìlial.  dea  auiew'9 
eccUxiast.,  l.  19,  pag-  738  e 789. 

BRl)\O.YK,  vesc.  di  l>angrcs  nel  980,  era  (1* 
glio  di  Kitialdo  conte  di  Koucy  0 di  AIbrada  so- 
rella del  re  Loiario.  ALbiaiuu  dì  luì  il  frarauiento 
di  una  lettera  indirizz<'ila  ad  lidrica  abb.  di 
S.  (ìcrmaao  in  Auzerre  cd  alla  sua  comunità. 
Egli  la  uoiuiucù  cuo  questa  furmola,  che  pa>sò 
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di  |v>i  in  ctM  fin  i vcbcotì  t fìrunanB , p^r  la 
grazia  di  Dio  • oeteooo  di  I^ingret. 
rr<uoo)eolo  ù legge  aogli  Anecdolet  di  Marie* 
ne,  t.  I)  pAg.  107.  oi  cUono  due  leltere  del 
pape  Benedetto  Vili  a Bruoone;  ciò  clic  ne  anp* 
porrebbe  due  anche  da  parie  sua.  Brnnooe  mori 
al  principio  dell’an.  101 5,  colla  riputatone  di 
un  gran  prelato,  proiettore  e difensore  dei  po 
veri  di  Gesìi  Cristo.  Sì  hanno  di  lui  diverse  car* 
le.  lo  quella  che  appartiene  alPan.  iou8 , egli 
conferma  ai  monaci  di  Ueae  la  facollà  di  udire 
le  confessioni  de' fedeli,  allorché  essi  venivano 
alta  chiesa  d<  questo  monastero  a portare  le  loro 
ofTerte  nei  gtornì  delle  Rogatoni.  Gali,  chrùt. 
DiiOT.edit.  l.  4»  p&g*  'ii^x.Chron.DivionA.  i. 
ìiihl.  noe,  Labb.  pag.  op4*  Spicileg.  I.  t, 
p.  534  e aegg.  Ceilìier,  Ulti,  dei  auleurt  ec~ 
efes^  l.  9.0.  pag.  1 16  e 1 17. 

**  BKi::«0!VB  0 BRC.HO  (S),  vescovo,  apo- 
alolo  e martire  dì  Brussia.  — Era  Brunone 
gliuolo  d*  un  signore  tedesco  dello  stesso  no* 
me,  e d*  Ida  dama  di  molla  pietà,  c venne  alla 
luce  del  mondo  dopo  la  metà  del  sec.  X.  E- 
gli  fu  allevalo  nelle  lettere  e nelle  massime  dob 
la  religione  sotto  la  disciplina  d"uo  certo  Gid* 
done,  uomo  in  quei  tempi  molto  stimalo  nelle 
scieoie  filosoGche,  e fere  m ambedue  gran  pro- 
fitto; poiché,  come  attesta  Dilmaro,  che  era  slato 
suo  condiscepuio,  fuggiva  l'ocio  e grinutili  (rat- 
lenimenli.  e impiegava  lutto  il  tempo,  parte  nella 
seria  applicasione  allo  studio,  e parte  nel  traila* 
re  eoo  l)io  nell' orazione,  nella  lettura  de* sagri 
libri  e in  esercivi  spirìluali.  lo  lai  maniera  passò 
Brunone  gli  anni  pericolosi  della  giovenlii  nel* 
l'innocensa,  e rius<‘ì  un  eccellente  modello  di 
modeslia,  di  saviezea,  dì  pietà  e di  ogni  altra 
firtù.  Onde  r imperatore  Ottone  111,  informalo 
delle  singolari  qualità  di  Brunone,  lo  chiamò 
presso  di  sé,  l'onorò  della  sua  coofideoza,  e si 
servì  dell'opera  sua  e del  suo  consiglio  negli  af- 
fari dell'impero.  Ma  l’aria  della  corte  e la  dis* 
sipazione  di  spirilo  , che  è quasi  inseparabile 
dalla  dimora  in  essa,  non  può  essere  aggradc* 
Tole  a chi  ama  lo  studio,  eil  è disingnnnato  delle 
randcxze  e vanità  del  mondo.  Cosi  avvenne  a 
ninone,  il  quale  perciò,  dopo  essere  per  qual- 
che tempo  dimoralo  nella  corte,  se  ne  allontanò 
e si  ritirò  a menare  vita  privala  e solitaria,  ap- 
plicandoti contìnuamente  allo  studio  della  reli- 
gione e agli  esercizi  della  penitenza  e deH'ora- 
siooe.  Brunone,  dopo  che  ebbe  passati  dodici 
noni  in  questo  genere  di  vita,  e dopo  la  morie 
di  Ottone,  avvenuta  nel  gennaio  del  1002  , si 
senti  ispirato  dal  Signore  nd  impiegarsi  nella 
conversione  de' popoli  della  Prussia,  che  giace- 
vano sepulU  nelle  tenebre  doli'  ìofedeilà  ; e a 
questo  fine  si  presentò  a S.  Enrico,  ch'era  suc- 
ceduto nell  ìmpero  ad  Ottone,  per  ottenerne  la 
di  lui  permissione,  e per  mezio  suo  le  debile  fa- 
collà dal  Sommo  pontefice.  Approvò  l'imperatore 
il  pio  disegno  del  santo,  e non  solamente  gli  ot* 
leone  dal  ponlcfice  tulle  le  facoltà  che  bramava 


per  annavaiaro  il  Vangelo  ai  popoli  della  Prus- 
sia e alle  altro  nazinoi  infedeli,  ma  di  più  il  pa- 
pa commise  all’ arcivescovo  Tngmondo  che  gli 
conferisse  l'ordine  episcopale,  acciocché  potesse 
con  maggior  vigore  predicare  U parola  ai  Dio, 
e ordinare  ancora  ministri  ecclesiastici  in  quei 
luoghi,  dove  fosse  per  essere  abbracciata  la  eri- 
sliaiia  religione,  e l'onorò  eziandio  del  pallio  , 
che  dalla  Sede  Apo;>tolica  non  suol  darsi  se  non 
agli  arcivesC'>vi,  c rare  volle  ai  vescovi  di  gran 
merito.  — Std  principio  adnnque  dell' Xf  sec. 
S.  Brunone  se  ne  partì  |>er  la  sua  missione  , in 
compagnia  di  altri  dicìolto  operai , che  aveva 
scelti  a tal  etTetto,  e tutti  animali  dallo  spirilo  di 
Dio,  e disposti  a dare  il  sangue  e la  vita  per  la 
gloria  dei  Signore  e per  la  salute  delle  anime, 
alle  quali  andavano  ad  annunziare  l'Evangelio. 
Entralo  Brunone  nella  Prussia,  trovò  un  po^mlo 
rozzo,  8ii(>erstizioso,  e immerso  noli’  idolatria  e 
ne'vizt  di  ogni  sorta,  che  ne  sono  la  conseguen- 
za. Si  preparò  al  suo  apostolico  ministero  con 
ferventi  oraziooi,  e con  macerazioni  del  suo  cor- 
po, e penitenze  slraordiuarie,  per  placare  la  di- 
vina giustizia  e ottenere  misericordia  sopra  quella 
gente  incredula  Dipoi  cominciò  a seminare  cou 
multo  zelo  la  parola  di  Dio  in  quei  campi  selva- 
tici e pieni  di  triboli  e di  spine.  Boleshio  duca 
di  Polonia,  e altri  gran  signori  callol'ci  avevano 
esibito  al  santo  tulli  ì necessari  soccorsi  di  da- 
naro e dì  quanto  bisognasse  in  nticllo  sua  mis- 
sione ; ma  egli  quanta  a sé  volle  vivere  nella 
povertà,  ed  im’lare  gli  esempi  degli  Aposluli,  ì 
quali  avevano  annunsialo  il  Vangelo  ai  Gentili, 
come  diceS.  Paolo,  nella  fame,  nella  sete,  nella 
nudità  e nella  ìndgenza  di  tulle  le  cose;  e sola- 
mente aeceitò  quello  ch'era  necessario  al  sosten- 
tamento de’sooi  compagni  e aH'cdificazione  delle 
chiese,  che  furono  fabbricate  in  quei  luoghi, 
dove  gli  riuscì  di  stabilire  la  religione  cristiana. 
Il  fruito  però  non  corrispose  alle  sue  fatiche  c 
ai  suoi  desideri,  perocché  nella  maggior  parte 
di  quei  popoli  incontrò  de’ cuori  duri  e ostinati, 
che  non  si  ammollirono  alle  eoe  predicazioni  c 
furono  ribelli  alla  luce  della  verità  (die  loro  an- 
nunziava. » Dopo  avere  innndiuta  co’ suoi  su- 
dori per  alcuni  anni  la  Prussia,  si  avantò  ai  con- 
fini di  essa,  dal  Iato  della  Russia  nero,  a fine  di 
predicare  la  fetic  di  Gesù  Cristo  anche  a quei  p )• 

fioli  infedeli.  Ma  appena  ebbe  messo  piede  n«-t 
uro  paese,  elio  ne  fu  caccialo  con  molti  mali 
Irallamenli.  Ciò  non  ostante  il  santo  vescovo  ar- 
dendo di  zelo  della  toro  salute,  e compassionando 
le  loro  tenebre,  volle  fare  nuovi  tentativi  per 
rientrare  io  quel  paese  e predicarvi  la  parola 
di  Dio.  Per  la  qual  cosa  sdegnali  quei  Barbari, 
r assalirono  colle  armi  alla  mano,  e dopo  molti 
strapazzi,  che  egli  soffrì  come  un  agnello  man- 
snelo,  recisero  la  testa  dal  basto  sì  alni  che  agli 
altri  operai  evangelici  ch'erano  in  sua  compa- 
gnia, e così  essi  riportarono  la  palma  del  marti* 
rio  ai  i4  di  febb.  ioo8  o net  seguente  1009. 
Il  duca  di  Poiooia  Boleslao,  di  coi  si  è di  sopra 
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falifl  mnniionCfinrnrmnlo  «li  ciòch'cm  ATTemilOT 
ricuperò  da  mici  UarlMri  il  corpo  del  santo  mar- 
tire e quelli  (lo’ suoi  compagni,  e IraAfGrilili  nei 
suoi  Siali,  diede  loro  onorevole  sepoltura.  Segni 
probabilmente  questa  traslazione  ai  i5  di  ott.  in 
cui  il  nome  del  santo  è registrato  nel  martirolo- 
gio romano. loqiieslo  egli  è chiamalo  vescovo  dei 
Hiissi  ; il  che  diede  luogo  allo  sbaglio  di  quelli 
che  r hanno  fatlo  rese,  di  Rodez  nel  Roergio, 
a motivo  della  parola  lìutheni  adoperala  in 
questo  martirologio  | per  indicare  la  Russia. 
Trilemio  attribuisce  a S.  Rruoooe  di  Prussia 
alcuni  commenti  sulla  Genesi,  ma  senza  fonda- 
mento.  Dilmaro,  vaso,  di  Meersborgo,  parente, 
amico  e compagno  di  scuoia  di  S.  Drunone,  ba 
fallo  un  ronipeoJio  della  di  lui  vita,  che  noi  ab- 
biamo nel  sesto  libro  della  sua  cronaca  ed  in 
Siirio.Railtet, i5  oU.  Massini. a.*  Race., ottobre. 

BRt'KO.VE  (S.),  vesc.  di  Wirlzbonrg  in  Fran- 
ennie,  era  tìglio  (ii  Corrado  U duca  di  Girinzia 
c di  una  Mntilde,  che  apiuirleneva  alla  casa  dei 
conti  di  Querofurdt  e di  Mansfeld,  ed  era  nipote 
di  S.  Urunone,  rese,  ed  apostolo  delta  Prussia, 
ove  e^li  fu  martirizzalo  li  i.i  gena.  1008.  Usuo 
merito  straordinario  lo  fece  porre  nella  sede  di 
Wirl7bourg in  l'ranronìa  l’an.  io33.  In  questo 
eminente  posto  egli  sì  mostrò  sempre  il  pacirc  ed 
il  pastore  del  suo  popolo,  ìstnicndo  gli  ignoran- 
ti, nutrendo  ì poveri,  pregando  fervorosamente 
per  lutti.  Editicò  nu»ve  chiese  nella  sua  diocesi 
c riparò  le  antiche.  La  cattedrale  di  S.  Chiliaoo 
(Kilico  0 Kuln)  è ancora  al  giorno  d’oggi  un 
monumento  della  sua  magnificenza  e della  sua 
pietà.  Si  dice  ch’egli  abbia  accompAgnalo  Tim- 
peratorc  Corrado  il  Salico,  suo  prossimo  paren- 
te, nello  spedizioni  di  lui  in  Italia,  e che  egli  lo 
abbia  Irallenuto  dal  punire  la  città  di  Milano, 
contro  la  quale  era  ìrrilalo.  L’an.  io43,  perì 
sgraziatamente  in  un  viaggio  d'Ungheria,  cn  e- 
li  era  sialo  obbligato  di  fare  coll'  imperatore 
lirico  111  detto  il  Nero;  perchè  io  tempo  che 
questo  principe  e quelli  che  1'  accompagnava- 
no si  melievuno  a mensa  per  cenare,  il  20 
maggio,  nel  casldlo  di  Hosenborgo  sui  confini 
dell’ulta  Ungheria,  il  sollillo  della  sala  in  cui  si 
trovavano,' cadde  lutto  ad  un  tratto  e schiacciò 
0 storpiò  la  maggior  parte  de  commensali.  S.  lira- 
none  fu  di  questo  iimncro  c morì  y giorni  do- 
po tale  accidente,  che  gli  aveva  rotto  tulio  il 
corpo.  Fu  glorialo  alla  ,iia  chiesa  cattedrale  per 
essere  ivi  sepullo.  I miracoli  avvenuti  alla  sua 
tomba  Fan.  i2ua  e seguente  indussero  Inno- 
cento  IV  a canonizzarlo,  dopo  prese  le  necessa- 
rio informazioni.  Si  celebra  la  sua  festa  il  gior- 
no ty  maggio.  Vanno  sotto  il  nome  di  ini  alcu- 
ni (ommeoli  sul  Salterio,  sui  caotici  dell’aniico 
e del  nuovo  Testamento,  sull’orazione  domini- 
cale, sul  simbolo  degli  apostoli  c su  quello  che 

f torta  il  nome  di  S.  Atanasio,  ed  uno  sopra  il 
'entaleuco.  Trovansioel  t.  18/ della  Biòlioteea 
de  Vadri^  Lione,  iGyy.  S.  Urunone  sapeva  la 
lingua  greca,  l'ebraica,  e parlava  bene  la  lati- 


na. Le  STIC  nmervazioni  sono  hrevnsimo , ma 
chiare  0 solide.  i>gli  dà  il  seoso  letterale,  morale 
<hI  allegorico  ; è («alto  nel  dogma,  e iiielle  io 
piena  luce  le  verità  della  religione.  Si  leggono 
con  edilìcationc  le  preghiere  ch’egli  mette  a 
principio  di  ogni  salmof  e che  sono  prese  ordi- 
nariamente dal  salmo  stesso.  Trit.  Chron*  hir^ 
$auQ.  I.  I,  pag.  i6p)  e De  tcrtpt,  eceles, 
pag.  3 IO,  Oupin,  Bihl.  eeelet,  XI  sec.  Baìilet, 
I y maggio.  Ceillier,  Hùtoiré  dei  aui,  ecclés» 
l.  20,  pag.  193. 

**  o BRUNO  (S.),  solitario,  che 

può  essere  riguardalo  come  il  rislaiiratore  della 
vita  solitaria  e penitente  neH'Occìdente,  e fonda- 
tore deir  ordine  de*  certosini,  nacque  circa  l’an. 
io4n  in  Colonia,  di  genitori  riguardevoli  e per 
la  nobiltà  e per  le  sostanze,  ma  assai  più  com- 
mendabili per  la  loro  virtù.  Era  Rrunooe  fumilo 
di  qualità  e<^'ellenti  d'  una  felice  memoria,  d’un 
ingegno  perspicace  e d*  un  naturale  molto  incli- 
nato al  bene.  Nella  sua  gioveotti  non  si  lasciò 
trasportare  dal  bollore  delle  passioni,  come  pur 
troppo  accade  a molti  in  quell’  eia  ; anzi  il  Si- 
gnore lo  protesse  in  modo  speciale,  sicché  egli 
m preservalo  da'  pericoli  che  corrono  nel  mondo 
e conservò  il  prezioso  dono  dell'  innocenza.  Do- 
po aver  fatta  un' eccellente  riuscita  nelle  belle 
lettere,  si  distinse  anche  più  nello  studio  delia 
teologia  e della  dottrina  dei  SS.  Padri,  e dÌT(Hi- 
ne  così  dotto  che  universalmente  passava  per  uno 
de’  più  celebri  dottori  del  suo  tempo.  — Egli 
era  d’età  ancora  giovanile  quando  S.  Aououe 
suo  arciv.  lo  chiamò  a Colonia,  lo  provvide  d’un 
canonicato  nella  chiesa  di  S.  Cuniberlo  e gli 
conferì  gli  ordini  sacri.  Il  desiderio  dì  perfezio- 
narsi nelle  scienze  lo  imltisse  ad  andare  a Reims, 
ove,  camminando  del  pari  la  tua  virtù  col  suo 
sapere,  egli  fu  fallo  canonico,  cancelliere  e ret- 
tore de’ grandi  studi.  Insegnò  lungo  tempo  in 
questa  scuola  colla  più  splendida  riputazione,  ed 
ebbe  illustri  discepoli,  fra  i quali  Odone  che  fu 
poi  papa  (mi  nome  di  Urbano  II.  Ma  intrusosi 
per  vie  simoniache  io  quella  Chiesa  Manasse, 
costui  la  governò  non  da  pastore  ma  da  tiranno; 
Gnchè  unitisi  contro  di  lui  tulli  i buoni  vennero 
a capo  di  farlo  deporrc.  Nel  tempo  di  queste  liir- 
boletize  Urtinone  si  ritirò  in  una  casa  di  campa- 
gna,ovedeplorando  i muli  della  Chiesa  di  Retms, 
rilletlc  seriamente  ai  rischi  che  si  (orrono  nel 
secolo  in  cui  1’  uomo  oppresso  già  dal  peso  della 
propria  corruzione,  trova  tutto  giorno  chi  glieli 
accresce  coi  discorsi  e con  gli  esempi  perversi. 
Avendo  Urunone  comonicate  un  giorno  queste 
sue  ritlessioQÌ  ad  alcuni  suoi  amici,  presero  lutti 
insieme  la  risoluzione  d' abbandonare  i beni 
transitori  dei  mondo  e di  ritirarsi  in  un  deserto 
a menar  vita  solitaria  e penitente,  a Goc  di  ope- 
rare con  maggior  sicurezza  la  loro  eterna  salu- 
te. Brunonc  stesso  ce  lo  fa  sapere  nella  sua  let- 
tera a Raoldo  il-Vcrde,  prevosto  dì  Reims,  senza 
dire  una  parola  del  preteso  prodigio  di  Raimon- 
do Utocre,  canonico  u dottore  di  Bangi,  riferito 
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per  la  priina  tóIU  nella  cronica  di  S.  Berlino, 
sulla  fine  del  seo.  Xlll.ilqnal  prodigio  consUle 
in  questo,  che  il  tciddello  canonico  di  Parigi, cre- 
dulo trapassalo  nel  bacio  del  Signore, mise  In  lesta 
fuori  della  bara,  intanto  che  si  canlara  |ier  Ini 
r ulficio  de'  morti,  e gride)  più  Tolte  ad  alla  ro- 
oe;  lo  tono  acetualo.  lo  tono  giudicato,  lo 
tono  eondannato.  Questo  prodigio,  che  si  tro- 
Tara  inserito  nelle  lesioni  del  Breviario  romano, 
ma  che  ne  fu  tolto  nella  riforma  falja  sotto  il 
pontificalo  d’ Urbano  Vili,  e che  si  trova  pure 
nel  Breviario  ambrosiano  al  di  6.  oli.,  non  ha 
veruna  probabilità  e snssislensa,  come  Ira  gli  al- 
tri si  putì  vedere  nella  Storia  de^li  ordini  reli- 
giosi. — Brnnone  nell*  an.  io84  maieine  con  sei 
compagni  s' indiritsà  a S.  Ugo  vesc.  di  Greno- 
ble, prelato  assai  celebre  per  la  dottrina  e per 
la  santità,  a fine  di  essere  da  lui  iodrizeali  nel 
nuovo  cammino  che  avevano  risoluto  d'inlra- 

Iireodere.  Il  S.  Vescovo  li  accolse  con  molla  al- 
egretta  e li  condusse  egli  medesimo  nell'  an. 
loS4  in  nn  orribile  deserto  chiamalo  Chartreu- 
se ( Certosa  ),  appartenente  alla  sua  Chiesa,  do- 
ve si  stabilirono  per  menarvi  separali  alTallo  dal 
mondo  una  vita  eremitica  e penitente.  Qual  fos- 
se il  tenore  di  vita  che  ivi  condusse  S.  Brnnone 
co*  suoi  compagni,  lo  riferiremo  eolie  parole  di 
Goiherlo  da  Nogenlo,  autore  vicino  a quei  tem- 
pi. Ognuno  di  loro,  die’  egli,  aveva  la  sua  cella 
separala,  ma  passavano  tutti  insieme  i santi 
giorni  delle  domeniche.  Nel  separarsi  portavano 
seco  del  pane  e una  sorta  di  legame  per  latta  la 
settimana.  Tutto  appresso  di  loro  spirava  pover- 
tà e fino  la  chiesa  medesima,  nella  quale  nulla 
si  vedeva  (f  oro  o d' argento  alla  riserva  d' un 
calice.  Osservavano  im  (lerfetlo  silenrfo  ; fno- 
vano  continui  e rigorosi  digiuni  ; I'  orntione,  la 
lettura  spirituale  e la  meditazione  dell' eterne  ve- 
rità erano  l'ordinaria  loro  occnpazionc,  cceellua- 
to  il  tempo  che  impiegavano  nel  lavoro,  a fine 
di  guadagnarsi  il  vitto  colle  proprie  fatiche,  e 
questo  lavoro  consisteva  per  lo  piu  io  copiare  li- 
bri, de’  quali  erano  ben  provveduti.  S.  Bnino- 
ne,  come  loro  capo  c supcriore,  precedeva  tutti 
col  suo  esempio  e colle  sue  singolari  virtù.  — 
Il  S.  Vescovo  di  Cremdilc  lietissimo  di  ve- 
dersi formare  nella  sua  diocesi  nn  nuovo  popolo 
di  santi,  andava  spesso  a visitarli,  non  oslanle 
l'asprezza  delle  strade,  e non  intraprendeva  o ri- 
solveva cosa  alcuna  d'imporlanza,  senz'nvcr  con- 
sultalo Brnnone.  Essendoché  i santi  si  rallegrano 
sempre  delle  conquiste  che  fa  la  religione  e si 
rattristano  delle  sue  perdite  ; questo  santo  pre- 
lato sentiva  nel  fondo  del  suo  cuore  una  conten- 
tezza inesplicabile,  quandoiidiva  che  alcuna  fosse 
andato  ad  aggregarsi  a questi  nuovi  discepoli 
della  croce;  e questa  contentezza  si  rinnovava  in 
lui  freqiientemenle,  perché  la  santità  di  Brunone 
e de* suoi  compagni  risvegliandogli  uomini  dal 
loro  letargo,  ne  animo  molli  alla  penitenza.  Si 
videro  molli  d’ogni  età  e fino  dei  fanciulli  d'un- 
dici e dodici  anni  correre  al  deserto  per  abbrac- 
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czar  fa  penileofa  e la  croce  di  Cesa  Cristo  ; e io 
progresso  di  tempo  si  formarono  in  diversi  luo- 
ghi de'  monasteri  di  questo  nuovo  istilnlo  chia- 
mato de’  Cerlotioi  dal  luogo  in  cui  ebbe  il  suo 
principia.  Il  conte  di  Nevers,  signore  d’iina  gran 
pietà,  v'acearsc  come  gli  altri,  e dopo  di  esservi 
stato  qualche  tempo  per  ravvivare  coll’esempio 
di  quei  santi  anacoreti  il  suo  fervore , no  usci 
mollo  edificato  delle  penitenze  e delle  virtuose 
azioni  che  aveva  veduto  praticarsi  da  S.  Brunone 
e da' suoi  compagni.  Qualche  tempo  dopo  egli 
mandà  loro  in  dono  molli  vosi  d’  argento,  pre- 
gandoli a volerli  accettare  per  amor  ano.  Ma 
quei  santi  nomini  risoluti  di  osservare  una  per- 
fetta povertà,  rimandarono  al  conte  tolta  qnel- 
r argenteria,  con  dire  che  per  essi  era  inntile, 
onde  il  conte  mandò  loro  in  cambia  nna  quantità 
di  caiiepecore  ed  altre  cose  per  servizio  de*  loro 
lavori  che  furano  da  essi  aceellale.  — Appena 
erano  scorsi  sei  sani  da  che  Brunone  governava 
quella  oomnnilà,  della  quale  egli  era  il  model- 
lo, ohe  il  pontefice  Urbano  II,  il  quale  era  sLtIo 
suo  discepolo,  allorché  dimorava  nella  città  di 
Reims,  l'obbligò,  verso  l' an.  loSg,  a portarsi  a 
Roma,  per  valersi  de’ suoi  consigli  nelle  materie 
ecclesiastiche.  Brunone adunquefu costretto  d’an- 
dare a Roma  e insieme  con  lui  vollero  andare 
alcuni  suoi  monaci,  i quali  non  si  poterono  ve- 
der separati  dal  loro  capo  e dalla  ^ida  loro.  Il 
papa  assegnò  ad  essi  un’  abitazione  deve  procu- 
rarono di  praticare  colla  medesima  esattezza  gli 
esercizi,  ne’ quali  s’impiegavano  alla  Certosa. 
Ma  ben  presto  si  accorsero  della  differenza  che 
v’  é tra  la  città  e il  deserto.  I tumulti  e gli  intri- 
ghi della  corte  penetravano  in  quel  ritiro  mede- 
sima ove  essi  stavano  nascosti  per  ischivarli,  nò 
potevano  scansare  le  visite  di  persone  secolari 
che  sovente  venivano  loro  fatte.  Onde  pentiti  d'a- 
ver abbandonato  quel  luogo  nel  quale  gli  aveva 
collocati  la  mano  di  Dio,  e temendo  d' aver  se- 

fpiita  nel  prender  un  tal  partito  pfn  la  volontà 
oro  che  quella  del  Signore,  si  lasciarono  facil- 
mente persuadere  da  S.  Brunone  a tornarsene 
senz'indugio  al  deserto.  Allora  fu  che  diede  loro 
per  priore  il  dottore  Landuino,  uno  de'snoi  com- 
pagni co’qusli  aveva  dato  principio  al  suo  nuovo 
istituto;  e poi  non  lasciò  di  visilarli  frequente- 
mente per  via  di  lettere  a fine  di  consolarli  ed 
esortarli  a perseverare  nella  loro  solitudine.  — 
Inlanto  Brunone  fu  eletto  arciv.  di  Reggio  nella 
Calabria,  dove  era  penetrata  la  fama  della  sua 
virtù,  ma  il  santo  costantemente  ricusò  quella 
dignità.  Egli  altro  più  non  desiderava  die  di 
tornarsene  al  desertn  ; e non  v'è  schiavo  che  ge- 
ma tanto  sotto  il  {leso  delle  sue  catene,  quanto 
gemeva  S.  Brucane  in  mezzo  al  liimullo  della 
porle  romana;  nude  impazienle  d’un  giugo  che 
diveniva  ogni  giorno  più  insopportabile,  cercava 
tutti  i momenti  l’occasione  di  scuoterlo.  Questa 
alla  fine  gliela  somministrò  il  viaggio  che  il  papa 
Urbano  fece  in  Francia,  ma  non  perciò  Brunone 
credè  di  dover  tornare  aUa  Certosa,  dove  aareb- 
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ba  stato  troppo  esposto  al  pericolo  d'ceeero  ohia* 
■Dato  alla  corte  ponliGcia  per  la  ricinonsa  di  essa 
a quelle  parli.  Prese  perlaoto  il  parlila  di  riti- 
rarsi io  Calabria  nella  diocesi  di  i^uillaoc,  doro 
il  conte  Raggierò  gli  diede  per  lai  e per  alenai 
discepoli  che  arera  menati  seco  una  selva  de- 
serta e una  chiesa  con  certe  rendile,  in  un  luogo 
chiamalo  la  Torre.  Nè  questa  liberalità  usala 
dal  conte  a S.  Breoone  fu  sema  rìcouipcnsa, 
poiché  trovandosi  esso  in  pericolo  di  perdere  la 
vita,  mentre  slava  nell’assedio  di  Capua,  il  s.into 
lo  avvisò  delle  insidio  che  gli  erano  lese  da  un 
certo  Sergio  capitano  delle  suo  guardie  , onde 
ebbe  campo  di  schivarle.  — In  questo  desertodi 
Squillacc  S.  Brunone  visse  5 o 6 anni  in  conli- 
linue  penitenze  ed  orazioni,  Gochè  sentendo  che 
s'avvirioava  il  termine  della  sua  vita,  radunò 
presso  di  sé  ì suoi  monaci  e raccontò  turo  in 
forma  di  conressione  generale  tutta  la  sua  vita 
dall' infanzia  Gno  a quel  punto.  Quindi  fece  la  sua 
professione  di  fede,  conchiudeodola  colle  seguenti 
parole  : Io  credo  t eacramenli  che  crede  la 
Chieea,  e parlicolarmenle  che  il  pane  ed  il 
vino  comaerato  alt  altare  eono  il  vero  corpo 
del  nottro  Signore  Getù  Cristo,  la  eua  vera 
carne  e il  tuo  vero  eangue,  che  noi  rieevia^ 
mo  per  la  remùtione  dei  nottri  peccati  e 
colla  tperanza  della  vita  eterna.  Dopo  di  che 
avendo  ricevuti  con  singolar  divozione  i sacra- 
menti della  Chiesa,  passò  da  (questa  vita  agli 
eterni  godimenti  del  cielo  in  giorno  di  dome- 
nica, il  di  6 di  olt.  dell'an.  noi.  — Fu  sep- 
pellito dietro  il  grande  altare  della  chiesa  della 
Torre,  e canonizzato  nel  i5i4,  dal  papa  Leo- 
ne X,  piu  di  4oo  anni  dopo  la  sua  morte.  Su- 
bito ch'egli  fu  spiralo,  i suoi  discepoli  scris- 
sero in  ogni  parte  lettere  ciri'olari  per  annun- 
ziare la  sua  morte,  e si  fanno  salire  presso  a 2oo 
le  risposte  eh’  essi  ricevettero,  la  più  parte  delle 
quali  erano  elogi  del  suo  sapere  e delle  virtù  del 
santo.  Surio  ne  diede  una  parte  alla  Gne  della 
vita  di  S.  Brunone  ; si  trovano  le  altre  alla  Gne 
della  sua  vita,  impressa  in  caratteri  gotici,  l'an- 
no seguente  a quello  della  sua  canonizzazione. 
— S.  Brunone  scrisse  molle  0|iere,  e vi  sono 
de’  biograG  che  le  fanno  salire  a più  di  trenta- 
cinque,  con  un’  ampia  raccolta  di  sermoni  e due 
commanG  , l' uno  sui  salmi,  l' altro  su  tutte  le 
epistole  di  S.  Paolo.  So  ne  fecero  due  ediz.  la 
I.*  di  Josse  Bade  nel  i5a4.  tre  piccoli  voi.  in 
Ibi.  ; la  2.*  di  Teodora  della  Pietra,  certosino, 
a Colonia  nel  iCi  i e i64o,  in  3 touii,i  quali  non 
fanno  che  un  voi.  in  fol.  — Ma  di  tolti  questi 
scritti  ecco  quelli  che  sono  veramente  di  S.  Bru- 
itone : I."  Cln  commento  sui  salmi,  nel  quale 
egli  si  occupa  soprattutto  del  senso  mistico  o spi- 
rituale, senza  trascurare  il  letterale  ed  il  morale. 
In  ciò  che  dice  sul  titolo  de' salmi,  si  conosce 
mollo  studio  ; poiché  non  spiega  già  di  seguila 
ogni  versetto  d' nn  salmo  ; ma  ne  fa  una  specie 
di  analisi,  che  mette  al  fallo  del  senso  del  sal- 
mo, e sebbene  egli  sapesse  l'ebraico,  non  lascia 


di  ricorrere  alle  spiegazioni  ebo  altri  avevBno 
dato  di  certi  termini  prima  di  lui.  a.*  Un  com- 
mento su  tutte  le  epistole  di  S.  Paolo.  Questo  è 
scritto  nel  guato  stesso,  in  cui  é scritto  il  com- 
mento sui  salmi  ; vi  si  trova  lo  stesso  genio,  lo 
stesso  metodo,  lo  stesso  stile,  L’ autore  pone  un 
prologo  avanti  ogni  eapitolo , e qualche  volta 
anche  due,  per  ispiegare  il  soggetto  dell’episto- 
la, e far  conoscere  le  persone,  a cui  essa  é indi- 
rizzata. 3.°  Due  lettere  , scritte  s'i  1'  una  che 
r altra  dal  deserto  della  Torre,  1’  una  a Raoldo 
il  Verde , prevosto  della  chiesa  di  Reims , per 
indurlo  a recarsi  colà  ; l’ alu-a  ai  monaci  della 
grande  Certosa,  per  congratularsi  della  loro  re- 
golarità. Queste  due  lettere  furono  tradotte  in 
francese  da  Giacomo  Gorbia,  e stampalo  nella 
sua  storia  dell'  ordine  de' certosini  ; a Parigi  nei 
iG53,  in  4'*  4.*  La  professione  di  fede  die  fece 
S.  Brunone  al  punto  di  morte.  Essa  contiene  in 
sostanza  i misteri  della  Trinità,  dell'  Incarnazio- 
ne , dell'  Ascensione  e della  presenza  reale  di 
G.  G.  nel  sacramento  dell’ Eucaristia,  contro 
gli  errori  di  Berengario.  D.  Mabillon  la  diede 
tutta  intiera  nel  t.4.°  de’  suoi  jdnaletli,fig.  4eo 
e 4oi.  5.*  Una  elegia  io  i4  versi,  sol  disprezzo 
del  mondo  ; questa  si  legge  al  piede  di  un  qua- 
dro di  S.  Brunone,  il  quale  sta  nel  coro  dei  cer- 
tosini di  Gigione,  e si  trova  anche  nella  Biblio- 
teca degli  scrittori  certosini  ed  altrove  ; ma  fu 
soppressa  nell'  ediz.  del  1 6 1 1 , sebbene  meritas- 
se di  avervi  luogo.  Le  altre  opere  attribuite  a 
S.  Brunone  sono  di  S.  Brunone  rese,  di  Segni. 
— Le  notizie  più  certe  della  vita  di  S.  Brunone 
si  ricavano  dalle  sue  lettere  e dalle  sue  opere, 
come  anche  da  Guiberto  di  Nogentoe  dal  B.  Gui- 
do nella  Vita  di  S.  Ugo.  Si  veda  anche  la  Sto- 
ria degli  Ordini  religiosi  e monasGci,  stampata 
in  Locca  l'an.  I73g,  I.  5 ; pag.  5i  e seg. 
Baillet,  6 oli.  Ilietoire  littéraire  de  la  Trance, 
t.  g.  Ceillier,  Hùt,  deeaut.  ecelét,  1.  21,  pag. 
aiG  e seg.  Massini,  1.*  Use.  oli.  V.  Czktosuii. 

BBlUVOIfE  ( Eusemo  ),  vesc.  di  Angers,  suc- 
cesse ad  Uberto  di  Vandòme.  Assistette  nel  1063 
al  congresso  de'  vescovi  che  si  tenne  ad  Angers 
per  la  dedicazione  della  chiesa  di  S.  Salvadore, 
ove  egli  condannò  gli  errori  di  Berengario  ; e 
cancellò  con  questo  i sospetti  che  le  sue  relazioni 
con  quest’  eresiarca  avevano  fatto  nascere  nello 
spirilo  di  molG  intorno  alla  purezza  della  sua 
fede.  Trovasi  questa  condanna  in  una  lettera  di 
Brunone  a Berengario  ed  in  una  professione  di 
fede  riferita  da  élabillon,  Praef.  t.  g,  Actar. 
pag.  i3.  Il  sig.  De  Roye,  dotto  giureconsulto, 
La  giiisliGcnto  Brunone  dal  rimprovero  di  ere- 
sia , nel  suo  libro  De  vita  et  haereei  Berenga- 
rii,  stampalo  in  Angers,  1GS6,  in  4.*  Vi  si  tro- 
va la  letibra  di  Brunone  a Berengario.  Ceillier, 
llàt.  dee  auteurt  eccle'e.  t.  20,  pag.  470  e 
»gg- 

BBIINONE  d’asti  (S.),  Bruno  0 Bruntia, 
vesc.  di  Segni,  nacque  a Soliera  in  Lombardia, 
verso  la  metà  dell'Xl  sec,  11  suo  padre  Audrca, 
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dell’illasire  casa  dei  signori  d'Asti,  lo  fece  edu- 
care nell'  abbadia  di  S.  Perpetua,  nella  diocesi 
d'Asti,  che  dipendeTa  dal  Piemonte,  sotto  il  du- 
ca di  Sasota.  Quando  Fu  in  età  conveniente,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico,  ebbe  un  canonicato 
nella  cattedrale  di  Segni,  da  dove  ^li  andò  a 
Roma  l'an.  lojq;  e ivi  si  Fece  distinguere  per 
la  Forza  con  cui  uiFese  la  prescnia  reale  di  Gesù 
Cristo  nel  Sacramento  dell'altare,  contro  Beren- 
gario, in  un  cono,  tenuto  alla  presenza  di  Grego- 
rio VII.  Questo  papa  se  ne  sovvenne  due  anni 
dopo,  e lo  Fece  vesc.  di  Segni  nella  campagna 
di  Roma.  Brunone  essendo  stato  obbligato  n sot- 
tomettersi dopo  lunga  e Forte  resistenza,  adope- 
rossi  pel  suo  gregge  ed  anche  per  la  chiesa  uni- 
versale con  tutto  lo  zelo  e tutta  la  sollecitudine 
d'on  vero  pastore.  Mollo  Fece  nel  1086  e io8y 
r la  pace  della  Chiesa  contro  l' antipapa  Gui- 
rlo,  e Fu  in  grande  considerazione  presso  Ur- 
bano II,  col  quale  venne  in  Pruocia  ed  ossisletle 
al  conc.  dì  Tours  dell’  un.  1096.  Ui  ritorno  in 
Italia,  ai  applicò  piò  anientemcnie  che  mai  olla 
propria  santificazione  ed  a quella  del  suo  popo- 
lo, finehò  non  polendo  piò  resistere  alla  soa  in- 
dinazione  per  la  solitudine,  abbandonò  il  suo  ve- 
scovato per  Farsi  religioso  a Monte  Cassino.  Il 
papa  Pasquale  II  lo  incaricò  di  diverse  legazio- 
ni, senza  obbligarlo  per  allora  ad  ablxtndonaro 
Monte-Cassino,  ove  egli  Fu  abbate  dopo  la  morte 
di  Ottone  nel  i roT.  T,'  anno  seguente  egli  assi- 
stette al  cune,  di  Benevent'i  insieme  al  papa  Pa- 
squale II,  che  obbligollu  a ritornare  alla  sua 
chiesa  di  Segni.  Si  trovò  pure  al  cono,  di  l,ale- 
rano  tenuto  sotto  lo  stesso  papa  nel  1116,  0 
vi  parlò  con  una  Forza  straordinaria  e Forse  ec- 
cessiva contro  il  diritto  delle  investitore,  che  in 
nell'  occasione  Fu  rìvocnio.  Mori  santamente  li 
I agosto  dell’  an.  t tz5,  secondo  Baillel,  seb- 
bene in  Italia  se  ne  celebri  la  Festa  li  18  luglio- 
li  papa  Lucio  III  lo  canonizzò  58  anni  dopo  la 
sua  norie.  S.  Brunone  lasciò  un  gran  numero 
dì  opero,  cioè;  i.°  Dei  commenti  sul  Pentateu- 
co, sopra  Giobbe,  sui  salmi,  su  la  Cantica  c su 
1*  Apocalisse,  nei  quali  spiega  dapprima  il  senso 
letterale,  poi  l'allegorico  e qualche  volta  il  mo- 
rale, S|>ecialmeDte  nel  commento  sui  Salmi. 


Pascmalc  II,  ed  nn’ ultra  al  vescovo  di  Porlo. 
g.°  Sci  libri  di  scotenze  0 discorsi  morali  sopra 
diversi  soggetti,  che  sodo  qualche  volta  intito- 
lati : Delie  lodi  della  Chieta^  e da  alcuni  Furo- 
no attribuiti  a S.  BruDone  Fondatore  de'  cerlosi- 
DÌ,  ma  ebe  soao  di  8.  Brunone  d’ Asti.  Tulle 
queste  opere  Furono  stampale  in  2 tomi  in  Fnl. 
a Venezia  nel  1 65 1 , per  cura  di  Mauro  Marche- 
sio  moooco  di  Montc-Cassioo.  S.  Bcunono  aveva 
oomposlo  anebe  un  commento  sopra  Isaia,  ma 
questo  rimase  manoscritto.  Il  paure  Le  Loog, 
nella  Bibtiolhèijue  det  hittoriens  de  Franee,  Fa 
menzione  di  un  commento  di  Brunone  sui  libri 
dei  Giudici  e di  Giuditta.  Pietro  diaoooo  parla 
di  alcuni  discorsi  in  lode  della  santa  Vergine,  i 

a usti  andarono  perduti.  — I bollandisli  nanno 
ato,  al  iS  luglio,  pag.  47>,  la  vita  di  S.  Bru- 
no 0 Brunone  scritta  da  uo  anonimo,  eoa  ciò 
che  se  ne  legge  nella  cronaca  di  Monte-Cassino 
scritta  da  Leoae  d' Ostia  e da  Pietro  diacono.  Le 
0|>ere  di  questo  santo  vescovo  sono  stimabili  |>er 
la  nellezza  e precisione  dello  stile,  per  I'  erudi- 
zione che  vi  regna  e la  solida  pietà  che  spirano. 
Soavi  però  alcuni  passi  un  po'  imbarazzali,  ma 
ai  quali  si  può  dare  an  senso  buono.  Nel  sermo- 
ne sulla  vigilia  di  Natale,  per  esempio,  sembra 
non  ricoDoscere  un  vero  malrìmooio  Fra  S.  Giu- 
seppe e la  S.  Vergine.  Ricevelela,  gli  dice  egli, 
come  eoiira  tiqnora,  e non  come  voiira  tpo- 
la.  Sidlele  obbediente  come  terno,  non  le  co- 
mandate come  marito  ■ Ma  si  vede  bene,  cho 
Brunone  è piò  occupalo  io  questo  passo  a Far  ri- 
saltare l'eccelleoza  della  divina  maternità  di  Ma- 
ria, la  quale  in  Falli  meritava  lutto  il  ris|>cllo  da 
Gìnseppe , anzi  che  a parlare  della  verità  del  ina- 
trimoaio  di  lui  colla  ».  Vergine.  Si  può  vedere 
la  soluzione  delle  altre  simili  dilScollà  nella  dis- 
sertazione che  don  Mauro  Marchesio  ha  Falla  sui 
passi  dilTicili  di  Brunone.  Questa  dissertazione 
Fu  slamp.  separatamente,  e trovasi  alla  lesta  del- 
le opere  di  questo  vescovo,  neH'edìz.  di  Venezia 
enei  I.  20.*  ieWn  Biblioibeea  Patrum;\Ào- 
ne,  <67^-  Baronio.  Baillct,  3i  agosto.  Dupin, 
sec.  XU,  parte  a*.  Ccillier,  llùtoire  det  aut.  ec- 
elei-  t.  21,  pag.  loi  e scg. 

**BBIIBCS  0 BBU.\5I  (CoHHADo),  canonico  di 


а. °  Centoquaranlacinque  sermoni  sugli  Evangeli 
di  lutto  l'anuo,  dei  quali  la  maggior  parie  Fa 
impressa  sotto  il  nome  di  Eusebio  d'Emero,  tanto 
nella  Biblioteca  de' Padri,  quanto  io  quella  dei 
Predicatori,  per  cura  del  padre  Combefìs,  ove 
essi  portano  pure  qualche  volta  il  nome  di  S.  Gi- 
rolamo, S.  Agostino  e S.  Eucherio.  3.°  Un  trat- 
talo sai  cantico  di  Zaccaria,  ed  nn  altro  sulla 
incarnazione  e sepollnra  di  Gesù  Cristo.  4.*  Uno 
scritto  BuU’uso  defrozimo,  contro  ì Greci.  5.*  Ha 
Irallalo  che  ha  per  titolo:  Dei  sacramenti  della 
Chieta,  dei  misteri  e dei  riti  eecletiaitici. 

б. °  Le  vile  del  papa  S.  I^tone  IX  c dì  S.  Pietro 
vescovo  di  Anogni.  7.°  Un  trattalo  sulla  scosla- 
malezza  del  suo  secolo,  cagionala,  come  egli 
all'erma,  dalia  si  uouia.  8,°  Una  lellcra  al  papa 


Augusta  in  Germania  nel  sec.  XVI,  era  vaicnio 
io  diritto.  Morì  nel  i563,  dopo  aver  composto 
diverse  opere,  de  Uaereticis  ; de  Seditiosisi  da 
Legationibua  ; de  Inmginibus,  slamp.  in  uno 
stesso  voi.  a Maganza,  i5Gi.  Egli  ò pure  au- 
tore di  un  trattalo  sulle  cerimouie,  in  6 libri , 
e di  un  alito  contro  i cealuriatori  di  Magdebor- 
0.  Abbiam  di  lui  in  alemanno  un  trattalo  del- 
antorìlà  e della  potestà  della  chiesa  cattolica, 
Dillingcn,  i55g,  in  Fol.  Le  Mire,  da  scriplor. 
taec.  XFl. 

DBniVrs  0 LG  BBDB,  religioso  carmelilaao, 
del  sec.  XVI,  nativo  di  Bordeaux,  compose  un 
trattato  per  la  diFcsa  del  sno  ordine,  eoa  alcaoi 
altri  scritti.  Lncio.  Bibliolh.  earm. 

JUBlfSSGBI,  religioso  dell’ ordine  dì  S.  Eran- 
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cescOt  nativo  di  Savona,  odio  stato  di  Genova, 
insegnava  teologia  a Parigi^,  sul  prìocipio  del 
sec.  XIV.  II  papa  GiovaDoi  aYII  lo  maodu  nun- 
sio  al  sjllaoo  di  Babilonia.  Lasciò  il  compendio 
della  cronaca  del  suo  ordine  ; S^pulcrum  Ter- 
rae  Sanctae^  con  alcune  altre  opere.  Wading, 
jinnal.  Minor. 

*•  BBL'Tk  ( CiOTifon  ),  curalo  di  S.  Benedet- 
to, dollore  della  Sorbona,  nato  a Parigi  il  ^ 
aprile  169^.  Questo  lelanle  e vigile  pastore  mori 
il  i.'*  di  giugno  1769  nell* età  di  6d  anni.  Ab' 
biainodilui  un  discorso  sui  matrimoni,  ìnocca' 
Siene  della  nascila  del  duca  di  Borgogna,  io  4*^ 
— Ltia  lettera  sulla  soppressione  dei  bandii  nelle 
parrocchie,  1759,  in  4.*  — Parafraei de ialmi 
t caniicitche  eontmio  aS,  Benedetto,  1752, 
in  12.*  — Cronologia  etonea  dei  euraii  di 
S.  Benedetto.,  1753,  io  19.^  — Lettera  di  un 
curato  di  Parigi  $ulie  virtù  di  Giooanm  Bet- 
card,  paesano  di  Staine ^ presso  S,  Ddonigit 

175^,  in  19.* 

BBVTIJS  ( PiKTso  ^ di  Veoesia,  veso.  di  CaN 
laro  in  Ualmasia,  scrisse  alcune  opere  stiioatis- 
sime,  parlicolarnieole  un  eccelleute  trattalo  con- 
tro i Giudei,  verso  Fan.  i4oo.  Trìtemio,  Oe 
script,  eccles. 

**  BBVVÉKB  ( CioTumi  DB  La  ),  conosciuto 
pei  suoi  Caratteri,  nacque  in  un  villnggio  pres- 
so Dourdan  nel  i644t  ® (uurì  a Versailles  li  io 
maggio  1696,  nell^elà  di  57  anni.  Pu  da  prin- 
cipio Icsoriere  di  Francia  a t^acu,  e di  poi  col- 
locato da  Bossuet  appresso  il  Duca  per  insegnar- 
gli ristoria.  Entrò  nell' Accademia  francese  nel 
i6o3.  Fra  un  filosofo  d'ingegno,  ma  neinioo 
delTambìsione.  Ne  suoi  Caratteri  di  Teofrasio, 
tradotti  dal greco^  oo'coslumi  del  secolo,  evvi 
un  capitolo  contro  gli  spirili  furti,  ch’ò  una  spe- 
cie di  pruova  generale  della  religione , e che 
compensa  quanto  può  esservi  di  leggiero  o di 
erroneo  in  quell' opera.  Le  migliori  eJis.  de'Ccs- 
ratteri  sono  quelle  di  Amsterdam  , 1741  , 
a vol.in  I a,*;  e di  Parigi,  1700,  a voi.  in  la,*^ 


1765,  in  4.®;  1790,  9 voi,  in  8.®  Si  trovarooo 
fra  le  sue  carte  alenai  dialoghi  sui  quietismo, 
ch’egli  non  aveva  se  non  abhocsati,  e ohe  il  tig. 
Dupin  condusse  a compimento  e fece  stampare 
in  Parigi  nel  1699,  in  la.'*  (i).  Fellor,  Diction^ 
odia,  di  llenr. 

BBIJVS  ( Pisnto  DI  ),  eresiarca,  capo  de’pe- 
trobusiani  nel  aec.  XIL  V.  Petbosusiani. 

BBUYS  { FaARCfaco),  nato  a Serrièree,  vil- 
laggio del  Mdconoais,  nell'an.  1708,  fu  educato 
per  cura  di  suo  sio  allora  curato  di  Chavagoea 
presso  alla  città  di  Macon.  Studiò  umanità  sotto 
I religiosi  di  Clogny,  e lece  il  suo  oorso  di  filo- 
sofia sotto  ì padri  dell’oratorio  della  Madonna 
delle  Graiie  in  Forea.  Ritornò  in  patria  nel  172^, 
r abbandonò  di  nuovo  al  termine  di  due  anni,  e 
si  ritirò  nel  1797  a Ginevra,  ove,  nulloslante  la 
sna  giovinesxa,  si  acquistò  la  stima  de'dotti;  ma 
lasciò  anche  questa  cillà  dopo  due  mesi  di  sog- 
giurou,  si  inoltrò  nella  Svissera,  e di  là  passò 
in  Olanda.  Arrivò  all'Aia  nel  mese  di  luglio 
1798,’  ed  avendo  fallo  risolusione  di  fissarsi  io 
questo  paese,  ne  adottò  la  religione  calvinnla, 
ed  abiurò  quella,  nella  quale  aveva  avuto  il  be- 
ne di  essere  nato.  Percorse  in  seguito  FAHema' 
gnae  ritornò  a Parigi  nel  1736.  Una  delle  sue 
prime  cure  in  questa  grande  città  fu  quella  di 
abiurare  il  calvinismo  e rientrare  nella  chiesa 
cattolica.  Parti  da  Parigi  dopo  cinque  mesi  di 
dimora,  e tornò  finBlinente  a Macon.  I.a  sua  fa- 
miglia avendolo  determinalo,  a mal  grado  della 
sua  iucliunzioue,  ad  abbracciare  lo  studio  della 
giurisprudensa , egli  venne  a Digione;  od  i!  gior- 
no stesso,  io  cui  ottenne  le  sue  Altere  di  liceo- 
za,  fu  proso  da  una  idropisia  di  petto  , elio  lo 
portò  alla  morie  orila  notte  del  ao  al  ai  mag- 
gio 1788,  ne)  3i.*  anno  di  sua  elà,  dopo  aver 
dato  pubbliche  prove  della  sincerità  del  suo  ri- 
torno alla  religione  cattolica.  Sì  ha  di  lui  ana 
storia  dei  papi  da  S.  lustro  sino  a Benedetto  XIII 
iuolusivainenle  \ all'Aia,  in  4-*,  5 voi  ; il  i .*  ed 
il  2/  nel  1732,  il  3.®  ed  il  4-*'  oe\  1733,  il  5.** 


(1)  Di  questo  celebra  lorUtore  fràDoete  e principtiDcnIe  delle  sua  opera:  I Carallert  (Let  Caracttres\ 
ecco  (|ual  De  porti  giudizio  il  Laba^.*  < La  Uruyere  é buoDO  moralista  e più  graode  scrittore:  pochi  libri  vi 
•000  in  cui  si  incootri  tanta  abbondanza  dì  pensieri  giusti,  solidi,  ed  uns  soella  d*  espreaaàooi  si  ^uiaita  e va- 
riala. La  satira  vi  ò beo  intesa;  quasi  iciopre  pa^icoUrìzzaie,  0 nell* indole  del  librot  aon  Caratteri^  ma  trai. 
teggiati  da  mano  maralra.  Che  tali  son  puro  i suoi  rìiroUt,  che  tu  beo  li  vedi  agire,  parlare,  agitarsi,  tanto  ha 
di  vita  e d*  aoioa  il  sm  alile,  la  poclie  righe,  pone  egli  in  iscena  per  mille  diSbrenli  ì suoi  personaggi; 
in  Boa  pagina  tutto  sviscera  0 tratteggia  il  ridicolo  d*  un  baggeo,  od  i viti  d*  un  malvagio,  o la  storia  d*  ano 
passione,  o tutti  i dati  d'una  rassomigliaosa  morale.  Non  v'ba  prosatore  che  immagioato  abfasa  un  maggior 
BiiiDere  di  nuova  espramni,  di  frati  forti  • aorprendenti.  PiUorcsca  4 la  sua  ooooitiona  e splendida  la  tua  ra- 
pidità ; e se  beo  velocissimo  corra,  pur  lo  si  segue  senza  fatica,  ch'ei  Paite  singolare  poasiede  di  pur  lasciare 
certa  qua)  rebceora  ne*  tuoi  pensieri  che  punto  non  inibsrana  al  oompreodera,  ma  dà  beosi  luogo  al  diletto  del- 
l'indovinaro;  di  maniera  ch*eì  pratica  scrìvendo  ciò  che  un  antico  suggeriva  pel  onoversara:  vi  lascia  ancor 
più  soddisfató  di  voi  zteaii  che  di  lei.  > ( Cereo  tiiteU.  osi.  e mod.  t.  VII,  pag,  aio,  edis.  di  Parigi  dot  iSaS). 
Uopo  questi  beo  merrlati  elogi  non  lascia  però  il  Labsrpc  dì  rimpruverare  al  La  Bruyàra  qualche  oscurità  • 
trivialità  d*  espressiene,  qualche  falsità  di  frase  o di  pensiero,  qualche  tratto  di  smaccata  adulazione  e di  satiro 
puerile  e sfacciata;  comprovando  ogni  sna  asoersione  con  acconce  dlasioni  tolto  alla  sullodala  opera,  / Cara!- 
Urt.  Dietro  Ule  imparsial  giudizio  ben  si  può  tener  conto,  e dare  il  suo  giusto  valore  aocho  a quello  del  mar- 
chese d'Argens,  che  rispetto  a quell'opera  si  esprìme  ne*  segucnli  termini:  c Di  tutte  le  opero  scritte  per 
rislrusiooa  degli  uumini,  poche  mi  sembrano  di  Ionia  ulilìlà  di  quanla  n*ò  l’opera  di  La  lirujórc:  1 Camper/. 
1/  omaoa  natura  vi  ò spiegala;  ma  eoo  tutta  possibili.'  viracità,  ma  colta  [>ìù  esatto  precisione  : nulla  d*  inutile, 
nulla  di  superfluo.  Gascua  IrsUo  di  pennello  presento  un  ritratto,  c ciascun  ritratto,  tolto  dal  vero,  è un  capo 
d'ocra.  Il  solo  dtfcUo  dì  coi  puossi  far  rimprovero  al  La  Bruyéro,  si  é dm  tolrolta  per  troppo  studio  di  pro- 
oiiioQo,  obbeoda  io  moUfure.  > (Stor,  dsUo  »pir.  um4W,  t.  ^1,  peg.  ziS,  cdir.  dì  Ik-rltou,  >763}. 
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De!  1 734*  Queer, opera  h cos!  ioesalta  ne'  fatti , 
come  essa  è pieoa  di  parzialità,  di  cattiva  criti* 
oa,(!i  salire  indecenti  e sovente  di  ridcssioni  coo> 
(rarie  alla  pietà  ed  alla  religione.  Kssa  dispiac- 
que ai  protestanti  stessi,  e fu  una  delle  produ- 
zioni che  il  Druys  stesso  ha  poscia  maggiormeoto 
detestate.  Al  princìpio  del  3.*loino  vedesi  una  let- 
tera deiraulorc  della  nuova  storia  dei  papi,  ove 
si  illustrano  diversi  passi  dei  1. 1 .*  censurati  mal 
a proposito  da  uu  anonimo  (T  autore  delle  flet- 
tere ferie  e yàcele).  Questa  lettera  ò iioa  cattivis- 
sima apologia  di  una  assai  cattiva  opera.  Il 
llniys  ha  lascialo  alcuni  altri  scritti,  come  la 
Critica  disiuleressata  dei  giornali  letterari  e delle 
opere  dei  dotti, scritta  da  una  società  di  IcUerati/ 
all  Aia,  lySo,  3 voi.  io  12.**  Cli  autori  della 
Uihiiolcca  francosc,  l.  i4i  |>arte  2,  parlano 
molto  svaulaggio&amenlc  di  qiiesl'opera.ovc  Irò- 
vansi  sposso  giudizi  poco  giusti  e pieni  di  parzia- 
lità. Morcri,  ediz.  del  17.^^. 

BRUZEM  DK  La  Mahtinibbe,  nipote  di  Ric- 
cardo Simon,  aH’usu  di  Ureltagna,  diede  nel 
1730  una  nuova  edìz.  delle  lellcre  scelte  di  suo 
zio,  nelle  quali  trovasi  un  gran  numero  di  falli 
ed  aneddoti  di  letteratura.  Questa  nuova  ediz.  ò 
aumentala  di  un  voi.  della  vita  doll'aiilore;  del 
l islruziuiic  pasturale  del  card,  di  Muatlles,  sulla 
traduzione  del  ouovoTcslamenlofaUadal  Simon, 
contro  la  quale  aveva  scritto  si  solidamente  Bos- 
suel^  e della  rimostranza  che  il  Simon  indirizzò  a 
quel  prelato  per  propria  giustilicazionc-  Si  han- 
no pure  del  Bruzen  de  la  Marlinière,  una  rac- 
colta francese  d<  trattati  geogralìci  ed  istorici 
per  facilitare  riolelligenza  della  S.  Scrittura, 
scritti  da  diversi  autori  celebri,  all*  Aia,  2 voi. 
io  12.**,  1730;  una  raccolta  di  odi  sacre  ed  al- 
tre po'sie,  eoe.  di  sua  oompoiizioiie  \ Barigi, 
io  S.*:  il  grande  Dizionario  geogralioo,  in  9 voi. 
in  rol.,a!rAia.Coujel,Co/i///J.^e  la  Uibl.  ecctés, 
de  Dupiriy  t.  1,  pag.  324  o 

BBVDA1NK,BR1DAI.\E.  UUIDE.V  (Giacomo), 
figlio  di  un  chirurgo  di  Cliusclun,  allora  della 
diocesi  di  Uzès,  nato  in  questo  villaggio  il  2i 
marzo  1701,  passò  dal  collegio  do'  gesuiti  di 
Avignone,  ove  egli  fece  i suoi  primi  studi,  nel 
seminario  della  congregaziouc  delle  regie  mis- 
sioni di  S.  Carlo  della  Croce,  della  medesima 
città.  Incaricalo,  durante  il  suo  noviziato,  di 


spiegare  il  catechismo  io  diverse  chiese,  diedo 
a vedere  fin  da  buon  ora  quella  facilità  di  elocu- 
zione, quel  talento  dì  commuovere  a trascinare, 
ch’egli  sviluppò  io  progresso  con  tanto  successo, 
nel  corso  di  una  vita  tutta  consecraln  alle  fatiche 
evangeliche.  Hioevuli  appena  i primi  ordini,  fu 
inaspettatamente  mandalo  ad  Aiguemorlcs,  per 
farvi  il  quaresimale.  Gli  abitanti  di  questa  città 
vedendo  arrivare  a piedi  e coperto  delle  più 
umili  vestì  un  giovine  ecclesiastico  che  non  pote- 
va ancora  essere  se  non  al  primo  passo  io  quella 
carriera,  mostrarono  poca  fiducia  ne' talenti  di 
lui,c  gli  fecero  iin  accoglienza  poco  lusinghiera. 
Il  mercoledì  delle  ceneri,  avendo  ìnulilmcnla 
aspettato  gli  uditori  nella  chiesa,  egli  sorte  co- 
perto duna  colla,  ed  agitando  un  campanello,  lo 
fa  rìsuonare  da  una  contrada  all’altra.  A questo 
6(M?ttacolo  ognuno  si  arresta,  la  folla  ingrossa 
sulle  pedule  del  missionario,  e curiosa  di  sapere 
come  onderebbe  a finire  la  scena,  si  precipita 
dietro  a lui  nel  tempio.  Allora  egli  sale  il  pul- 
pito, e con  forte  voce  intuona  un  cantico  sulla 
morte;  è accolto  con  scoppi  di  riso,  che  sfuggo- 
no da  ogni  parte,  malgrado  la  santità  del  luogo. 
Ma  bentosto  il  giovine  oratore  ripigliando  il  sog- 
getto del  suo  cautico,  ne  spiega  le  terribili  paro- 
le con  tanta  forza,  presenta  al  suo  uditorio  così 
spaventevoli  quadri, che  lutti  quanti  lo  ascoltano, 
oe  rimangono  sliipcfaUi  *,  ed  una  folla  iiuuieusa 
seguitò  pur  sempre  a concorrere  ad  udire  tutti 
i suoi  discorsi-  In  questo  modo  egli  compì  il  cor- 
so delta  sua  quaresimale  predioaziuiio,  senza 
che  abbiasi  |>oluto  accorgersi  dei  pochi  materiali 
ch'egli  avea  recali.  Poco  tempo  dopo  Brydaiiie 
fu  opinalo  prete,  cd  allora  si  dedicò  alle  luissiu- 
ni.  Dapprima  fu  impiegato  in  quelle  delle  Ceven- 
oe,  iu  seguilo  evangelizzò  la  Provenza,  la  Lin- 
guadoca,  la  contea  d' Avignone  ; poi  percorso 
altre  province,  c poche  oc  sono  in  Francia,  ove 
egli  non  siasi  fallo  sentire.  Nel  1744  ^gli  venne 
a Parigi,  c colui  che  si  diceva  chiamato  ad  evan- 
gelizzare i poveri,  trovò  nella  sua  eloquente  Imcca 
parole  che  fecero  tremare  i ricchi  cd  i possenti  dì 
quella  vasta  capitale.  Il  card.  Mauryha  conservalo 
e fatto  conoscere  il  famoso  esordio  sulP eternità, 
improvvisato  daBrydainc  nella  chiesa  di  S. Salpi- 
zio  alla  presenza  del  più  imponente  uditorio  (1). 
Ecco  un  pezzo  mirabile  , ioserilo  da  Labarpe 


(1)  Il  Labarpe  par  dubiti  eSMre  Peserdìo  riferitoci  da  Maory  U prooopcialo  da  Bridea  in  quella  cirooeUn. 
M.  liicco  oon'ci  si  eaprime  io  proposito  : c L*  abb.  Blsury  si  ricorda  il  prìocipio  d*  ua  sermone  cU'egli  ascoUò, 
predicato  da  Briden  nella  chiesa  di  S.  Sulpizio  net  17S1.  La  più  scelta  socielA  della  cafùlale  vi  si  era  raceolla 
curiosa  d' ioleodera  il  missionario.  Un  uditorio  si  nuovo  per  lui  punto  non  Io  iconcerlò,  ma  gli  suggerì  ansi 
un  bclltsMOM  esordio,  che  forse  non  era  tanto  bene  ardutettato  qisanlo  opparo  riferito  dalPabb.  Maarj,  ma  dì 
coi  aocbe  il  oel  peosiero  era  eloquente  e d?  eflelto  immaocabile;  o che  forse  Unto  onora  l*iogegao  quanto  la 
nenofia  delPabb.  Maory.  Eccolo:— c Alla  visto  di  un  oditorio  per  me  si  nuovo,  sembra,  o fratelli,  ^*io  noo 
dovesai  aprir  bocca  che  per  chiedervi  grasia  a prò  di  un  povero  missionario,  di  lotta  quelle  doli  sprovveduto, 
di  eoi  voi  pretondete  fieno  rìcebi  coloro  cito  di  vostra  eterna  saloto  vi  tengono  ragionamento.  E fra  tonto  beo 
altri  sono  i seoUmenti  eh*  io  in  me  sperimento  in  quest*  oggi;  e se  mi  trovo  umiliato,  guardatevi  bene  dal  cre- 
dere eh*  io  mi  abbassi  alt'  ansia  miserabile  della  vanità.  Tolga  Iddio  che  ad  un  ministro  del  cielo  cada  mai  io 
pensiero  d'  aver  d'uopo  di  scuso  presso  <d>  voi  I di  voi,  che  alia  perfine,  qualunque  si  sicoo  i vostri  litoti,  non 
altro  side  die  pecesturì  al  par  di  me.  E quindi  innaitii  al  vostro  ed  al  mio  Dio  eh*  io  scntomi  ora  spiato  ad 
timiliarmi  peotilo  aceosalor  di  me  stesso.  Fm  qoi  ho  pubblicale  le  giustisie  dell*  Aliimimo  in  templi  di  paglia 
coperti  ; Ilo  predicato  ì rigori  della  penilensa  a svenlurali  che  mancavano  di  pane  ; ho  annoneialo  a*  boeai  abi- 
tatvri  deUu  caupegne  le  verità  più  treiavode  di  aia  religione.  Misetabile,  che  ho  fattoi  ho  oeaUbtato  i pova- 
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Bel  «00  Corto  di  ielttratura  : t Eh  t «spelo  voi 
•Ile  cosa  i r eteratls  7 Un  orologio,  il  di  cui 
peodolo  dice  e ripete  inoestanlemenlc  (|aoslc  «ole 
parole  nel  sileozio  delle  lombe  : Sempre,  mai  t 
mai,  tempre  ! E getnpre  io  mezzo  a quegli  >pa- 
veotevoli  rivolgimenti,  un  riprovalo  grido  ; Qual 
era  è questa  ^ E la  voce  di  un  altro  miserabile 
gli  risponde  : t eternità.  » — Il  P.  Brydaine 
vide  senza  orgoglio  tutta  la  Francia  applaudire 
al  suo  zelo  ed  ai  suo  iugegno.  iticevelle  contras 
segni  di  stima  dai  personaggi  più  illustri,  dallo 
Messo  Benedcilo  XIV,  da  quel  pontefice  apprez- 
talore  si  illuminalo  di  tutto  ciò  che  era  bello, 
buono  ed  utile.  Intanto  una  crudele  malattia  mi- 
nava la  sua  salute  ; egli  era  tormentato  dalla 
pietra.  Sebbene  ne  risentisse  crudeli  attacchi, 
egli  si  incamminava  verso  Koquemaure,  ove  do- 
vera  predicare  l' avvento.  Non  potè  arrivare 
colà,  se  non  il  io  die.  e spirò  il  22  dello  stesso 
mese,  an.  lylìy,  nel  bacio  del  Signore,  in  età 
di  qo  anni.  Aveva  fatto  256  missioni.  Dolce, 
semplice,  modesto,  d'  una  fede  viva,  d’  una  pie- 
tà sincera,  il  suo  carattere,  i suoi  costumi  ed  i 
suoi  principi  religiosi  non  contribuirono  meno 
che  i suoi  talenti  ni  successi  prodigiosi  del  suo 
minislero.  Lasciò  dei  cantici  spirituali,  che  nel 
i8i2  erano  gin  stati  impressi  57  volte.  L'abba- 
te Carroti  pubblicò  la  vita  di  Brydnine,  sotto  il 
titolo  di  modello  dei  eaeerdotii  Parigi,  i8o4 
8 i8u5,  I voi.  in  12."  (1). 

BBVSIS.  BHISIDE,  città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Kmemonte  nella  diocesi  di  Tracia  sullo 
Adrianopoii,  tra  i fiumi  Nesinm  ed  llcbron.  Di- 
visa in  grande  e piccola  città,  aveva  due  vesco- 
vi, dei  quali  quello  della  piccola  dicevasi  arci- 
vescovo. Ai  tempi  di  Loca  Crisoberge  sorse  que- 
stione fra  lui  ed  il  suo  compagno  per  una  par- 
rocchia di  comune  pretesa.  Orieni.  e/iriit.  t.  i, 
|>«g-  848. 

BSGIARK.U,  chiamala  anche  Giobbe t,  città 
del  paese  del  Libano,  aveva  una  sede  vescovile 


maronita,  0 fu  sede  del  principe  maronita  fino 
all'estinzione  della  sua  casa.  Presentemente  ò 
soggetta  a Tripoli  con  un  presidente  0 governa- 
tore. Il  vescovo  vi  risiede  ancora  ed  ha  qualche 
ispezione  sui  fedelidei  luoghi  circonvicini. (Tricnz 
enritt.  t.  3,  pag.  o5. 

BUAZICm,  dagli  Arabi  detta  Buaziga,  città 
vescovile  della  provincia  patriarcale  nella  diocesi 
di  Caldea  sotto  la  metropoli  di  Cascare,  posta 
fra  Tacrite  e Aritela.  Dicesi  anche  Buaziga  del 
re,  cioè,  di  Sapor,  per  distinguerla  da  un'  altra 
vicina  a Babilonia.  Bibl.  or.  t.  3,  pag.  34i. 
Orieni  ehrist.  t.  2,  pag.  1 180. 

BVAZICHA  0 BETII  VASICII,  città  vescovile 
della  provincia  di  Beth-Carme,  nella  diocesi  di 
Caldea  , posta  vicino  a Babilonia  , nel  paese 
d’  Anbara  verso  Soleucia.  Orient  cbr.  t.  2 , 

p.  124.6. 

BUBSSIO,  in  ebraico  pniSEBETH  ( Ezechie- 
le, c.  3o,v.  17),  città  vescovile  della  2.*  Aiigu- 
stannira  e del  patriarcato  d’  Alessandria,  non  è 
più  presentemente  din  no  villaggio  detto  Basta 
nel  Delta  d’ Egitto.  Quivi  risiedevano  vescovi 
greci  e giacobiti.  Ilitt.  patr.  Alex.  p.  579. 
Oriens  ehrist.  t.  2,  pag.  1 fio. 

BUBO.VIA , città  vescovile  della  provincia  di 
Licia,  nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Mira.  Orient  ehrist.  t.  2,  p.  992. 

Bl'CCAFERREL  (Gibolìmo),  professore  di 
diritto  nell' università  di  Bologna,  insegnò  per 
44  anni  con  grande  riputazione.  Egli  era  nato 
nel  i552  e mori  nel  ifizS,  in  età  d'anni  71.  Si 
ha  di  lui  un  voi.  che  contiene  i4oo  consulte. 
Ciacomo  Filippo  Tomasino,  AT'l.  vir.  illuttr. 

BVCCELLA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Ememuntc,  nella  diocesi  di  Tracia , sotto  Mar- 
cianopoli.  Il  solo  vescovo  conosciuto,  Giovanni, 
ha  assistilo  al  cono,  di  Fozio.  Orient.  ehritt. 
t.  I,  p.  1 190. 

BCCCOAIA  0 BOGCO.VflA , sede  vescovile  di 
Numidia  in  Affrica,  il  cui  vescovo  Donalo  fa 


riy  I migliori  amici  dal  mio  Dio;  bo  geltalo  lo  ipaTooto  ad  il  dolora  in  quali' aDÌae  aemplid  a fedaliy  cb*  io 
OTrei  dovalo  compiangere  a conaolare.  Egli  d qui,  qui  dove  ì mici  tguardi  noa  cadono  che  so  grandi,  aorie* 
chi,  lopra  oppreMori  della  (ravagiiala  amanitd,  o eopra  peccatori  insolealì  ed  oelioati.  Ahlqui,  qoi  soltanto  ero 
d*  uopo  far  rituonare  tremenda  in  tutta  Sua  forza  la  divina  parola,  e qui  presentarmi  tu  questo  pergamo  colla 
morte  da  un  iato  che  vi  minaccia,  e col  mio  gran  Dio  dall'altro  che  viene  a giudicarvi.  La  vostra  tentenza  4 
nelle  mie  nbaoi,  uomini  superbi  e sdegnosi  che  mi  ascoltale;  tremato;  la  necessitA  dalla  salvacsa;  la  certezza 
della  morte  ; J*  inceriezia  dì  sua  ora,  per  voi  spaventevole  ; l’ impcmleaza  finale  ; I*  estremo  giudisio,  il  piecol 
nomero  degli  eletti,  I*  inferno,  e soprattutto,  T Vernili  ....  I'  eteroilA  ....  ecco  i soggetti  dì  cui  Icrrovvi  discorsoB 
• die  bene  avrei  dovuto  rilegare  a voi  soli,  k che  mi  valgono  i voatri  sofTragi,  che  forse  rìuscirebbermi  di 
dannazione,  senza  salvarvi?  Dìo,  Dio  vi  comnoverA  menlr'io,  indegno  suo  minislro,  pariarovvi  : cbA  nota  mi 
•on  per  prova  le  soc  misericordie  I Allora,  pieni  d'orrore  perle  passate  voelra  iniquitA,  voi  oerrerate  a gettarvi 
nelle  mie  braccia  versando  lagrime  di  oompunsiono  e di  penlimeolo,  ed  a forza  di  rimorsi,  mi  troverete,  allora, 
abbeslaosa  eloqocole.  > — Non  mai  m*  avvenne  di  udire,  prosieguo  il  Lsbarpe,  che  Brideo  scriveaie  reaUsenla 
•l  bene  ; si  assicura  però  oh*  era  impossibile  I*  ascoltarlo  senza  commozione  ; e che  le  parole  di  morte  e d*  •• 
lernitA,  proouociate  colla  tonante  sua  voce,  e prolnngate  nel  silenzio  d*  uo  recinto  religioso,  e nel  rsccogìimenlo 
di  namerosa  adunanza,  rabbrividir  (acevaao  per  terrore.  > ( Corro  di  Jett,  tuU,  e mod.  t.  Xlil,  pag.  SoS  e seg. 
«dii.  di  Parigi  del  i8e5  ). 

(i)  Di  questo  gran  missionario  ecco  qual  conto  ne  renda  in  genere  il  Laharpe:  c Non  v'ha  persona  a cal 
ginota  non  sia  notizia  di  Brideo,  U più  celebre  missionario  de'  soatrì  giorni,  uomo  il  meglio  dolalo  dalla  natura, 
di  quell' organo  posscnie  eh' è pur  gran  parte  dell' eloquenza  apostolica,  e ohe  tanto  è necessario  allor  che  ad 
nomini  insìcm  radunali  dohbiam  rivolgere  il  parlar  nostro  : ché  grandi  leve  son  necctaarie  a amovere  grandi 
tBaise.  La  voce  di  Brìden  chiamava  da  lonlano  gli  abitatori  delle  campagne,  e risuenar  faceva  le  volte  de'tcoi* 

fili  i pìA  vasti.  A questo  prerioeo  dMo  noiva  egli  un'imnMgioaticne  viva,  foeoaa,  feconda  di  biasarrc  e pope* 
ari  figure  ; uni  compunzioBe  vera  ed  una  disposuioiH  a tene  iavciUrsi  di  ciò  ebo  nredicAva.  i ( Corso  di 
LcU.  I «cc.  ) 
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presente  alta  confcrenxa  di  Cartogiao.  C.  198, 
D.  354.  Noi.  Ajfr> 

BUCBNI14QBN  (Giovanni),  teologo protestao- 
te,  nato  a Wollin  nella  Pomerania  li  22  giugno 
i485,  fu  consideralo  come  uno  de* piò  doUi  uo* 
aioi  del  suo  tempo.  Dapprima  si  oppose  con 
forra  agli  errori  di  Lutero;  ma  poscia  li  goslò. 
De  fece  V elogio,  li  abbracciò,  e cominciò  la  sua 
rìforma  coir  ammogliarsi.  Fu  ministro  a Wir* 
lemberg,  ed  ivi  mori  li  e4  aprile  i558,  in  età 
d’anni  73.  Si  hanno  di  lui  dei  commeoli  sulle 
epistole  di  S.  Paolo,  ed  altre  opere.  Vi  si  trova 
molla  moderasione  ed  erudizione.  Chitreo , in 
Saxon,  Camerario  , in  Fila  Melancth.  De 
Thou,  UUi.  lib.  2t.  Melchior  Adam,  in  Fit* 
Tkeol.  german» 

**  Bl'CEB  0 BEtCEB  (Mahtinoì,  ministro 
protestante  a Slrasborgo,  nato  nel  1491  aSche- 
lestadt,  città  di  Germania  in  Alsazia,  si  fece  do- 
menicano nel  i5oG,  e si  distinse  per  la  sua  era- 
disione  e pel  suo  laleoto.  Ebbe  alcune  confercn- 
le  con  Lutero  a Heidelberg  Gn  dall’an.  i5ai  e 
professò  la  di  lui  dottrina  ; ma  nel  i53o  preferì 
quella  di  Zuiuglio,  sebbene  facesse  lutti  gii  sforzi 
per  riunire  questi  due  parliti.  Egli  è riguardalo 
come  ano  dei  primi  autori  della  pretesa  riforma 
a Slrasborgo,  ove  insegnò  teologia  perso  anni, 
e fu  ministro.  Nel  1^8  ricusò  dì  approvare 
X Interim.  Cranmer,  arciv.  di  Canlorbery,  sotto 
il  regno  di  Edoardo  VI,  fece  pregare  Ducer  a 
passare  in  Inghilterra.  Quivi  insegnò  teologìa,  e 
morì  il  27  febb.  i63i,  in  età  di  60  anni.  Com- 
pose una  gran  quantità  di  opere  di  controversia, 
c un  Comentario  soprai  Salmi,  sotto  il  nome  di 
Àretìue  Slrasborgo,  ID29,  io  4.*  Ducer 

lasciò  i3  lìgliuoii  ch'ebbe  da  una  religiosa  morta 
di  peste.  Hanno  dello  taluni  che  egli  morì  giu* 
deo,  ma  le  prove  che  se  ne  adducono  non  sono 
troppo  convincenti.  Fu  uo  uomo  zelante  per  la 
sua  setta,  dolio  nelle  lingue,  nelle  lettere  e nella 
teologia,  e forse  egli  è uno  dei  protestanli  che 
scrissero  di  piu  ed  ebbero  piu  impegni  a soste* 
nere. Egli  non  è sì  contrario  airepiscopalo  come 
Calvino,  cJ  approvò  la  condulta  degli  Inglesi 
che  lo  conservarono, a malgrado  di  molli  dei  loro 
confratelli. iVa(culo,/>i  ììueerum.  Sandero,^^ier. 
21!).  Oouf.  eCenebrard,!/»  Chron.  Sponde,  in 
Annalib.  Dossuet,  Ilitt.  dee  Fariatione. 

BtXliLli  Buciliaeum^  abbadia  regolare  e ri* 
formala  dell'ordine  preinostratense ; era  situala 
oel  Thìerache  sulla  riviera  d' Aubenton,  a 2 le* 
ghe  dalla  città  di  questo  nome,  ed  a 10  da  Laon 
Terso  il  nord.  Essa  fu  fondata  nel  sec.  X non 
da  Erbcrlo  HI,  nè  da  A!l)€rlo  I conti  dì  Ver- 
roandois,  come  hanno  preteso  alcuni,  ma  da 
Orsenda  o Gertrude  moglie  del  conte  Eilberto. 
Quest*  abbadia  dapprima  fu  posseduta  da  reli- 
giose deir  ordine  ui  S.  Denedello  ; passò  poscia 
ai  benedeUìni  di  San-Marlino-dei-Campi  in  Pari- 
gi, e Gnaimcnte  ai  canonici  di  Prémontrè,  che 
vi  si  stabilirono  nell’ an>  ti4S<  OalUa  christ. 
1.  9,  col.  687. 


**  BCO\i  città  vescovile  capitale  d^U’Uaghff* 
ria  sul  Danubio,  che  la  divide  da  Pest,  a cui 
8*  arriva  per  mezzo  d’  un  ponte  di  barche  lungo 
23o  tese,  c posta  a 17  leghe  E.  da  Vienna,  è 
residenza  del  palatino  e delle  autorità  ungheresi, 
e d'un  vescovo  greco,  con  27.000  abitanti.  Tra 
le  sue  mura  ben  forlificale  si  custodisce  la  co- 
rona ungarica  clic  e il  palladio  della  nazione.  Sì 
distìnguono  negli  editizi  il  palazzo  reale,  I’  os- 
servatorio, l'arsenale,  la  biblioteca,  il  gabinello 
di  storia  naturale  ed  alcuni  avanzi  di  romane 
antichità.  Duda  possiede  diversi  istituti  dì  beoo- 
Gceoza,  ha  quattro  bolle  chiese  caltuliche  ed  una 
greca,  un’obbadia  e qnallro  conveuli,  ed  iool* 
tré  è residenza  del  viceré,  di  un  vescovo  greco, 
di  un  prolopapa  e di  tre  prevosti.  Il  commer- 
cio è assai  scarso  meno  quello  de*  vini  del  terri- 
torio che  sono  molto  apprerzalì.  ^ Filippo, 
Tese,  di  Fermo,  legato  della  Santa  Sede  presso 
r Ungheria,  la  Polonia,  ecc.  celebrò  on  cono, 
provinciale  a Duda,  nel  quale  furono  pubblicali 
609  canoni.  Il  2.®,  il  3.^  il  4-°»  il  5.®,  il  7.®, 
r 8.*,  r 1 1 .*  e il  12.®  riguardano  f abito  ed  i 
cosliimi  dei  chierici.  Il  6.*  prescrive  ai  monaci 
ordinati  vescovi,  di  conservare  I*  abito  del  loro 
ordine.  Il  9.*  proibisce  ai  chierici  il  proferire  scn* 
lenze  di  pena  afflilliva,  e l'assistere  ai  giudizi  di 
morte.  Il  16.®  ordina  ai  beneGciati  in  cura 
d'anime  la  residenza  ed  il  servìzio  delia  loro 
parrocchia  per  se  medesimi,  e non  per  mezzo  dì 
vicari.  Il  22.®  dichiara  non  doversi  più  lolleraro 
che  si  assista  allallare  e si  legga  repisluta  senza 
vesta  talare  e colla.  Il  24.*  e 25  ® proibisce  ai 
chierici  di  comparire  innanzi  ai  giudici  secolari, 
se  non  per  cause  meramente  secolari.  11 26."  proi* 
bisce  ai  chierici  i dadi  e gli  altri  giuochi  d’azzar- 
do.1127. ®ordina  che  non  si  esponganole  reliquie 
fuori  delle  loro  custodie,  non  ti  mettono  iu  ven- 
dila, e non  si  possano  onorare  le  nuove  senza 
r approvazione  del  pooteiice.  Il  28.°  permette  it 
ministero  della  predicazione,  a quei  soli  che  ne 
avranno  avuta  l' autorizzazione  dal  p.ipa  0 dal- 
rOrdionrio,  e dichiara  che  non  si  debbano  sof- 
frire altri  cercatori  d'elemosina  iu  fuori  dì  quelli 
che  avranno  a tal  uopo  lettere  del  papa  0 del 
vescovo  rispettivo.  li  29.*  e il  3o.®  proibisce  il 
donare  0 impegnare  i beni  della  Chiesa.  11  3 1 
vieta  ai  chierici  i'  intraprender  pellegrinaggi 
senza  il  premesso  del  loro  vescovo,  sotto  pena 
di  sospensione.  11  4i-*’  proibisce  il  chiudere 
nelle  chiese  le  cose  profane.  Il  48.®  proibisce  a 
tutti  i fedeli  il  permettere  P alloggio  nelle  (oro 
case,  e nelle  loro  terre  alle  donne  di  mal  aBa- 
re.  Il  5o.®  minaccia  di  sromtintca  chiunque  vo- 
lesse alienare  i beni  0 diritti  della  chiesa.  Il  55.® 
priva  gli  scomunicati  del  diritto  dì  agire  in  giu- 
dizio, di  trattar  causa  0 citar  teslimooi.  Il  58,* 
scomunica  le  potenze  secolari  che  si  opponessero 
all' appello  alla  Santa  Seilc.  Il  09.®  e il  6u.®  ri- 
goardaoo  le  immunità  degli  ecclesiastici  intorno 
ai  tributi,  pedaggi  ed  ogni  altra  imposta.  l.abb. 2. 
Hard.  7,  — Nell’  an.  i3og,  il  cardinale  Genti- 
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W Ipgalo  Icime  io  Buda  aa  altro  concilio^  nel 
quale  tenne  |uiUilicaU  ona  cofllituaione  in  fa* 
vere  di  Carlo  o Cnrol>er(o  re  dì  Ungheria. 

^ BVDDKO  { GmtAN  Francesco  ) , celebre 
leoloffo  luterano  ed  uno  de*  più  dotti  uomini 
che  la  (ìermania  abbia  prodotti,  nacque  il  25 
giugno  1667  in  Andam  città  di  Pomerania} 
ove  suo  padre  era  ministro.  Avvi  chi  assicura, 
che  prima  dei  20  anni  egli  sapesse  di  già  I’  e< 
brnico,  il  caldeo,  il  siriaco,  le  belle  lellere,  ed 
avene  letto  più  volte  lulta  la  Bibbia  nella  sua 
lingua  originale.  Nel  1692  fu  fatto  professore 
di  lingua  greca  e latina  a Coborgo,  indi  profes- 
sore di  morale  e di  politica  nella  nnitersilà  di 
ll  ille,  e Gnalmenle  prorcssorc  di  teologia  a Je- 
na, dal  1705  sino  alla  sua  morte,  avvennla  il 
19  nov.  i729«  essendo  egli  nell’eia  di  62  anni, 
('.(impose  un  gran  numero  di  dotte  opere.  Le 
principali  sono;  f.^’  Eìfm^nia  pfu'losophiAe 
prartiene^  initruiwninlù  et  iheoreticae^  5 voi. 
in  8",  di  cui  si  fecero  numerose  ediz.  ; perchè 
nell.i  maggior  parte  delle  università  di  Germa* 
iiia  ì professori  protestanti  prendevano  nuesl*  o- 
pera  per  lesto  delle  loro  lezioni  2.°  ììistoria 
eerlentojttiea  veterit  'fesiamenti^  2 voi.  in  4-* 
3.*  Se/eeta  junt  naturae  elgentium,  4-“ 
teellanea  iacra^  3 voi.  in  4 * 5.*  ìeagoge  hi- 
9torico-theoi0(jica  ad  theologiam  umvenam 
9Ìn<juìa9<jHe  eju9  parte9^  2 voi.  in  4-*  6.*  Un 
trattalo  sull'ateismo  e la  superstizione,  opera 
Iradolln  poi  anche  in  francese.  Fu  pure  questo 
stesso  lliidJeo.  che  compose  il  grande  Diz  onario 
sliirìco  germanico,  slamp.  più  volte  a Lipsia  ed 
a Basilea.  Nel  1719  si  pnbblitò  sotto  il  suo  no- 
me un'opera:  f'.cde9Ìa  romana  cmnrttthenica 
irreconciliaòihSy  ma  essa  è di  un  arciv.  di  No* 
vngorod,  luterano  nel  fondo,  che  cercava  d’im- 
pedire l’ unione  delle  due  cliiese.  r.ui  sembrava 
volere  lo  cznr.  — Il  figlio  di  Biiddco,  Ciarlo- 
Francesco,  nato  nel  {CÌ95  ad  Halle,  c morto  a 
Gotha  nel  1703,0  autore  di  un  Saggio  sul  prin- 
cìpio donde  deriva  l’ autorità  del  principe  su  la 
Chiosa,  Halle,  1719,  in  8."  ed  è propriamente 
la  politica  di  un  protestante.  ÌUhlioteca  ger 
fnanicfi.  l.  22;  e le  Metnorie  del  P.  Mccron^ 
l.  21.  Fellet\  Dìclìon.  ediz.  di  Henr. 

* BIIDWRIK,  città  con  residenza  di  un  vesco- 
vo io  Boemia.  Kra  sede  vesc\ivile  e saffraganea 
deir  arciv.  di  Fraga;  ma  per  le  vicende  delle 


guerre  religiose  area  cessato  di  esserlo.  Se  non 
che  il  sommo  pontcGce  Pio  VI,  ad  istanza  dcl- 
Pim;)eralore  Giusep|>e  II,  nel  1785,  la  eresse 
nuovamente  in  vescovato.  Questa  città  ha  un 
collegio,  un  seminario  ecc.,e  fa  presa  e ripresa 
nella  guerra  del  i74<«  I bagni  de*  suoi  dintorni 
sono  famosi.  Moroni,  M’s. 

B(TR-  l.<a  legge  mosaica  prescrìveva  agli 
Israeliti  dì  oflVire  buoi  in  sacrifizio  a T)io  ; e la 
stessa  vietava  il  porre  la  musoliera  al  bue  die 
lavorava  alla  Iribbialura  del  grano,  onde  gli 
fosse  piena  libertà  dì  mangiarne:  Non  ìigMt 
99  botit  terentì9  in  area  frugee  tua9  ( Ueut, 
c.  25,  V.  4)  (0*  ^ questa  una  lezione  d'u- 

manità,  alfìochè  imparino  i padroni  a trattare 
con  bontà  ì loro  serri  ed  operai.  S.  Paolo  cita 
questa  legge  a prova  che  i ministri  del  Vange- 
lo han  diritto  di  vìvere  del  lor  ministero,  i.  ad 
Cor.  c.  9,  V.  9 e seg.  (2). 

BDÈlVOS  AYRRS,  chiamala  anche  Trini 
dad  de  Huenot  Àgreey  Cittdad  de  N.  Senora., 
e Cìudad  de  la  Trinidady  in  latino  lìonue  acr^ 
Trinitae^  Fanum  eanetae  Trinùatisy  città  ve* 
scovile  deir  America  meridionale,  sotto  la  me- 
tropoli delia  Piata,  e capitale  della  provincia 
dello  stesso  nome,  fu  fabbricala  da  D.  Pedro  di 
Mendoza  che  ne  gettò  le  fondameula  l'an.  i535 
in  una  vasta  pianura  un  po' elevata  sulla  riva 
destra  del  Rio  della  Piata  a 5o  leghe  0.  da  Mon- 
tevideo, e cosi  chiamala  per  In  salubrità  dcirarin, 
che  qui  è migliore  che  nelle  altre  province  me- 
ridionali. è centro  del  commercio  dello  sta- 
to, giacché  riceve  i prodotti  0 le  manifatture 
della  Gran  Brettagna,  degli  Stati-Uniti,  eco.  e 
lì  distrihuisce  nell*  interno,  trasmettendo  in  )wiri 
tem|)o  ni  Perù  c ni  Chili  l’oro  c l'argento  delle 
sue  ntinìere,  non  che  i bestiami  delle  sue  provin- 
ce. Q lesta  bella  città  del  nuovo  mondo  che  conta 
70,000  abitanti  c ricca  di  ospedali,  d'iin'acca- 
dcinin  di  scienze,  d’  un  osservatorio  c d*  altri  pii 
c scientifici  stabilimenti.  Il  Sommo  Pontefice 
Paolo  V,  ad  istanza  del  re  Filippo  III,  v'isliiul 
un  ve9''Ovalo  suffrciganeo  della  metropoli  della 
Piala,  sotto  l'invociizione  di  S.  Martino  con  5ooo 
pezze  di  rendila.  — Buenos  Ayres  ha  i5  chie- 
se, che  sono  riccamente  adorne,  equclla  de’fran- 
CCicaui  c*  pure  importante.  La  cattedrale  ampia, 
con  bel  porlicito  od  elegante  architettura,  è de- 
dicata a S.  Martino,  il  capitolo  v composto  di 


(1)  A questo  passo  della  ScrìUara  ben  rill  •ite  monsignor  Martini  : c Dio  voole,  che  gH  animali  stessi,  eba 
aiutano  l'uomo  Delle  rstiebe,  abbiaoo  qualche  parte  a'fruUt  dello  falicbc;  ma  in  questa  leziooo  di  umaDÌtà  Ta- 
postolo  nolo,  ebe  il  primo  oggetto  di  Dio  non  furono  i bori,  né  gii  aliri  animali  dati  all*  uomo  in  aiuto , ma  gli 
uomini  e principalmeolo  quelli,  i quali  sono  destinati  da  Dio  ad  annoosiare  la  sua  pirota.  t Martini,  f'.T.tnui. 

(a)  Erro  il  ragionamento  defi’ Apostolo;  Chi  é mat  rhe  mi/itf  a proprie  ipete?  rhi  pianta  la  rrjoo,  che 
vanmarnyi  del  frutto  di  etto  ^ chi  pasce  il  gre^pe  che  dei  falle  non  se  ne  cibi  del  pregne  f^Farse  in  guesiO 
parlo  da  uomo  ? K non  dice  guesto  anche  la  Icggt  f—Conciossìoché  nella  legge  di  Mosé  sta  scritto  : non  mettere 
la  musvliera  al  bue  che  tribbia  il  grano.  Forse  che  Dio  si  prende  cura  de'  buoi  f— Lo  due  forse  prtneipaL 
V7i«n/e  per  noi  ? Cancioseiaché  per  noi  ciò  è stato  scrìtto  j perchè  e chi  ara , deve  arare  con  isperanza  : e 
chi  tribbia  con  la  speranza  di  partecipare  del  frutto  { t.  ad  Cor  c.  9 r.  7.  8.  9 0 lO  }.  In  questo  ragio- 
namento nota  monsignor  Martini:  c primieraoienlc,  che  pel  lavoro  di  arare  e di  disceverare  il  grano  dalla  pa- 
glia, indica  P Apostolo  le  funtìonì  deli'  apostolato  ; io  secondo  luogo,  che  non  dice,  che  ti  debba  arare  o far 
altro  di  tali  iavorì  per  la  speranza^  ma  con  la  sper  anza  \ non  dovendo  la  temporale  mercede  essere  il  fine  del 
ministero  evangelico,  ma  dovendo  la  sperante  della  mercede  consolare  le  falicbe  cd  i ludozi,  che  egli  sparge 
per  lo  spirituale  vantaggio  do'prouimi.  1 Marlmi,  T»  trad* 
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oUo  CAnoDÌcifCol  ilocnno  por  «tigaitìi.  Vi  Im  pure 
alcuni  monislori  o ooitvonlì. 

iCF.%1.0.  Jachmur  in  l'IiraìcOt  e lìuftaìus  se* 
rondo  la  Vulf^nla;  nome  d’un  nntiniie  cho  ha 
corna  corno  il  cervo  o rosso  Ìl  peli».  Cosi  lo  de- 
scrivono gli  Arabi.  Trovasi  verso  ri'JiifrHlc  Movè 
no  |:mnel|e  l'oso,  e se  ne  usava  alla  (avola  di 
Salomone.  I.a  S.-riltnrn  parla  sovenleilel  fhòa- 
iu.s.  Drul.  r.  1.4,  V.  3.  /hfj.  c.  V*  23. 

BtPFAIID  ( CÌAmiiKi.e  Carlo  celebre  enno- 
nisla,  canonico  di  Hn^euv,  nacrpic  nel  ifÌ83  a 
l'resne  presso  Conde  sur*\nireaii.  Dopo  aver 
professalo  (oologia  per  alcuni  anni  neb’  univer 
sita  di  Caen , fu  obbligalo  ad  abbandonare  la  sua 
caltcdra  per  la  irremovibile  sua  adesione  agli  er 
rori  conirnrì  alla  bolla  Utiigfinitus.  Si  nliiò  a 
Parigi,  e mori  il  7 dir.  17G3.  Si  baniio  di  Ini: 
I.*  Difesa  della  famosa  dichiarazione  fatta 
dal  clero ^ iradulln  in  latino^  di  Uo'Sue(,  lyliG, 
in  4 “ 2-*  Saggio  di  disserlazinii  su  f iauhli* 
tà  de  nuovi  fona  duri  ^ lySS,  in  4*’* 

BUI'FlhR  ( Clai'dio  ).  gesiiila,  nalo  in  Polo* 
nia  da  geniluri  francesi  il  giorno  sS  maggio 
i6G(,  fu  allevalo  a Koiien,  ed  enirò  nella  com* 
paguia  in  Parigi  li  q seK.  1G79.  Passò  la  iiing- 
gior  parte  della  stia  vita  nella  casa  del  rollegio, 
ove  eg'i  fu  associalo  fra  quelli  che  lavoravano 
nelle  Memorie  di  Trévoux,  eil  ove  egli  mori  li 
17  maggio  1737,  dopo  aver  0010(104(0  up<>re  di 
ogni  specie  con  una  sorprendente  facdilà.  Noi 
|)arlerenio  nnicamonle  di  quelle  che  hanno  qual- 
che rnp|K)rlo  col  ^o^l^o  soggetto,  cioè:  i.”  La 
Vita  d<‘ir eremita  di  Conijiie  me  ; Parigi,  iGya 
e 1737,  in  12.*'  2.*  f ila  ili  Domenico  Geor- 
ges^ a^hale  di  Faìricher^  l’arigi,  iGrjG,  in  12.® 
3.*  Pratica  della  me  moria  artificiale  {ter  im- 
parare e ritenere  la  cronologia^  la  storia  uni- 
versale^ la  storia  santa,  la  storia  ecclesiasti- 
ca e la  stona  /Vanri‘a,slautpala  piu  volle,  e 
fra  le  altre  nel  1733,  4 in  fa.®  4 “ f erità 
consolanti  del  cristianesimo^  per  lutti  i iftorni 
del  mese\  Parigi,  17 iS,  in  iG.*\  2.*  ediz. 
5.*  Storia  dell'  origine  del  regn  > di  Sicilia  e 
di  I\'apoli\  Pnri.t,  1701,  in  12.®  6.®  La  {tra- 
tira  dei  doveri  de*  {tarrochi^  tradotta  dall  ita- 
liano del {tadre  Paolo  St-qneri ; Lione,  1702, 
in  1 2.*  7.”  Com{>en  Ho  della  storia  dì S{tagna\ 
Parigi,  1704,  in  Esame  de’ {tregiadizi 

volgari^  {>er  dis{n>rre  lo  spirito  a giudicare  sa- 
namente di  tutta  \ Parigi,  1704.  ui  12  ®;  e ad 
tvreus,  1725.  9.* vita  del  conte  Luigi  di 
Sales^  fratello  di  S.  Erancesvo  di  Sales.  mo- 
dello di  pietà  nello  alato  secolare  , come 
S.  Francesco  lo  fn  urlio  stalo  ecclesiastico  \ 
Parigi,  1708,111  19.®  \o.*  Il  veto  s{n>iioeta 
santificazione  delle  feste  s denni  della  Chie- 
sa \ Parigi,  1712.  in  12."  11.®  / {nincipi  del 
ragionare  esposti  in  due  nuove  logiche,  con 
ossercazioni  sulle  lo {iche  tenute  tu  maggior 
ri{ìUtazione  al  nostro  tcm{io\  Parigi,  1714, 
in  12  ® \2*  Geografia  uniccrsale,  con  soccor- 
so dei  vetri  artificiali  e con  carte;  i^arigi,  1 7 1 5 
Lof  IL 


c 171G.  2 voi.  in  12."  i3.'*4SV«rM  cronologica 
Uclf  ultimo  seco’o,  in  etti  si  troveranno  le  da, 
te  di  tatto  vii  c't"  si  è fatto  di  più  notevole 
nelle  i{Hutlr  t parti d d mon  lo  lo{ìolaa.  iGoo; 
Parig\  171J,  in  12.  ' \ X ” Rs^rrizio  della  pie- 
t'i  v'idiana  {ter  TÌt>ra:tr^  a Dit  e rimanergli 
fe  M nentfl  affezio  niti}  .,  Parigi.  1 7 1 S e nllrove. 
i3.®  Qaadrt  cronologico  dello  storia  univer- 
sale, io  forma  li  giuoco  i Vàr'iffi,  lyiSe  1722. 
iG.®  \aovi  elementi  di  storia  e di  geografia-, 
l^^ri,gi,  1718  c 1731,  in  12  ■*  \ "{°  S-niimenti 
cristi  ini  galle  prinripaH  verità  della  religio- 
ne^ es;tosti  in  {irosa  e in  rersi  ed  in  ist  ingte-, 
iWigi,  1718,  in  12.’’  18  * Trattato  sulle  veri- 
tà prime  e soli  origine  de  nostri  giudizi,  ecc.j 
Parigi,  1724»  ì'»  *2.®  U).’*  Elementi  di  meta- 
fisica, alla  {toriata  di  tutte  le  {tersone ; Pari- 
gi, 1723,  in  12.®  20.*  Trattalo  della  società 
civile  e del  mezzo  di  reti  leda  felice,  eontrt- 
huendo  al  6en  essere  delle  {tersone  colle  gitali 
si  vice,  con  oss^rvazimi  sulle  cele  bri  o{iere 
di  morale  \ Parigi,  I72G,  in  19.*  2 r.®  Trattati 
^fUosoH'i  e pratici  di  ehguenza  e di  poesia, 
ecc.  ; Parigi,  1728,  2 voi.  il)  12  " 22.  ’ A’.t/iO- 
Sizione  delle  {trote  D più  sensibili  della  vera 
religione,  Parigi,  1732.  in  12.®  23.*  .Lggiun- 
ta  al  trattalo  {trecedt-nte,  nelle  Memtrie  di 
Trcvùux,  1732,  gùigno,  art.  4 * «4*"  I » riu- 
nita lina  p.irle  di  queste  opere  in  quella  che  ha 
per  tilolo  : Corso  di  scienze  so{ìra  princi{d  nuo- 
vi e sem{)fi  i,  per  formare  il  liaganggio,  lo 
spirito  ed  il  cuore  nella  pratica  ordinaria 
delta  cita  -,  Parigi.  1732,  in  Tol.  Qii>'sta  raccolta 
coniJene  fra  le  altre  opere:  1 L’ 
del'e  prove  della  religione,  con  uii  appetì  lice 
contro  i Giudei i 2 L i Dissertazione  {/er  {tro- 
vare eh'  e inutile  fare  grandi  ragionnmeuti 
vonirn  S{)innsa , 3 Del  passo  delle  storie  di 
Giuse{}p»  che  risguarda  Cesa  Cristo  ; 4 Ciò 
che  decesi  p'*nsare  riguardo  ad  Apollonio  di 
Tiano  ; 5 D scorso  sullo  studio  e sul  metodo 
delle  scienze',  6 Questione  di  giurisprudenza', 
7 Delf  origine  e della  natura  del  diritto  e 
dell'  egitilà. 

Bl'GFO.  (tugeus  ( gr.,  uomo  vano  e gonfio 
d orgoglio  ).  Così  nella  Scrittura  è chiamalo 
Amali,  nemico  de’Ciudei.  Bugeus  non  si  legge 
che  nel  greco,  e forse  vi  è posto  in  ve  e di  lia- 
goas,  che  signifìca  un  eunuco,  un  olGciale  della 
corte  del  re  di  Persia.  Esther,  c.  12,  v.  G. 

**  lilGIA,  Cerarium.  I soli  vescovi  hanno  il 
diriKu  di  servirsene  c uiiunemente,  ed  allorché 
essi  es’Tcilaiio  le  loro  rmizioni,  questa  viene  por- 
tata dal  cappellano  piu  anziauo.Ue  Veri,  Cèrem, 
de  f Eglise,  I.  3,  pag.  61.  — Perciò  uolle  in- 
slruzioiii  inturao  alle  sappellcUili  eccles  astiche, 
come  S.  Carlo  insegna:  Istruinenia  usui  can- 
delae  sustniendae,  Irovaosi  prescritti  solamente, 
ove  sono  enunciale  le  suppellellili  nccess.-irle  alle 
funzioni  solenni  vescovili.  Aclorum,  pars  4/ 
Alessandro  VII  con  decreto  27  seti.  iGSo  nel 
regolare  l’uso  dei  pontificali  ti  jirelali  iulerìoii 
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a)  VP9COTO  non  comprcrulc  in  okì  Tuso  dolia 
candela  della  h/gìa^  o viiolo  cho  nelle  n>e>so 
privale  : j1  sinipliet  tactnhip  non  dixcreitent 
....  duatgne  tantum  eandelas  pvprr  altari 
odhiheant.  — 1/  uso  della  Uugin  si  viinlo  inlro- 
dotto  quando  nelle  Calacoinl>e  si  ceirhravanu  i 
sacri  niislerì  dagli  antichi  crisliani  durante  le 
persecuzioni,  imperocihc  in  quei  lunghi  oscuri 
era  indispensnhtlo  il  lume  (>cr  leggere. 

BUGIA.  V.  Menzogna. 

BLTilV'OT  (1).  LciGidÌARAtELE  ),  bencilellino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  discendente 
da  una  famiglia  nobile  di  Champagne,  nacque 
a San-Duier  sul  principio  del  sec.  XVII , e ri- 
nunzio  ai  vantaggi  che  poteva  sperare  nel  mon- 
do per  abbracciare  la  vila  monastica.  Tu  am- 
ineiiso  al  noviziato  nell'  ahbndia  di  S.  Romigio 
di  Heims  e vi  professò  i suoi  voli  il  giorno 
marzo  i63G.  Amava  le  lellere  e le  aveva  carili* 
vale  con  impegno.  Kra  buon  retorico,  faceva 
bene  c con  facilità  versi  Ialini, e possedeva  il  gre* 
co  perfellamenle.  l-i  congregazione  mise  a prò- 
fìllo  i suoi  talenti,  impiegandolo  nell' istruzione. 
Professò  retorica  per  più  anni  in  diflcrenli  case 
del  suo  ordine,  c fu  poscia  superiore  in  più  mo- 
nasteri. Kra  priore  in  quello  di  Hernay,  diiH-esi 
di  l.isienx,  quando  mori  il  giorno  21  seti. 
Rimasero  dt  lui:  1.*  ì ita  et  regala  »aneti  lìe- 
nedicti earminibus  expressae',  Parigi,  ifiGa, 
in  12.°,  ed  altre  ediz.  nel  iG65  e nel  iGGn. 
2.®  Sacra  elogia  sanctorum  ordinia  aanrti Ùe- 
nedieli^t>ersìbHsreddùa\YM\g^^  iGG3,  in  12.® 

Abbiamo  pure  molte  altre  opere  di  Uugnol,  fra 
le  quali  (rovansi  due  Egloghey  sparse  qua  e là 
di  buoni  versi. 

BtlLLOlV  o BILLV,  lìullìo-PaupeTy  ahhadia 
dell  ordiue  do’cislerciensi,  era  posta  nella  Kran- 
ca  Contea,  baliaggio  di  Dole,  sede  di  O'uogey, 
nella  diocesi  di  ìiesanzono,  e distante  una  lega 
da  questa  città  verso  il  mezzodì.  Kssa  era  della 
filiazione  <li  Chiaravalle,  c fu  fondala  l'an.  1 
ovvero  I I/Ì7.  ilici,  unto,  de  la  France, 

Bl'ISSERET  (Krancesco),  dottore  io  diritto, 
poi  vesc.  di  Nniniir  e in  appresso  arciv.  di  (ìnm- 
brai,  mori  il  giorno  2 maggio  161 5,  essendo 
in  giro  per  le  visite  delta  sua  diocesi,  neH'nbba- 
dia  di  S.  Giovanni  a Valenciennes,  dopo  aver 
ricevuto  gli  ultimi  sacranienli  colle  più  grandi 
dimostrazioni  di  pietà.  Ci  restarono  di  questo 
illustre  e virtuoso  prelato:  i.®  La  storia  di 
una  religiosa  ossessa, stampala  nel  i58j.  2.®  U 
storia  del  conc.  provinciale  di  Mons,  terminato 
il  giorno  a3  otl.  i58G,  di  cui  egli  aveva  disteso 
i canoni  impressi  a Lovanio  nel  iGu5.  3.®  I.a 
vita  di  S.Maria  d'0ignie,tGo8. d/e/n. coz/i/n/zni- 
1/uèi  par  M.  te  vieomie  de  llaro  et  (C Fnghien. 

BUISSO!!,  lai.  PuliUay  ila),  lìoro  (Giovanni 
i)U),  professore  dell'aniversilà  di  Lovanio  nel 
1 566,  divenne  poscia  reggente  del  collegio  reale 
di  Donai,  prevosto  di  S.  Pietro  c cancelliere 
nell  università.  Morì  il  giorno  ti  aprile  i5q'i, 
e lasciò  tulli  i suoi  beni  per  gli  sludculi  poveri. 


Si  ha  di  lui  IVipern  intitolala  Jlarmonia  F.rnU’ 
gelica,  Liegi,  i.5g3,  in  1?.®,  che  Ant«>nio  Ar- 
naiild  ritoccò  e piihhlhò  a Parigi  nel  i654-. 

**  BUKKVrop  (Knricodi),  ziiceolanle,  dot- 
tore di  (vovnnio,  nato  verso  il  i654>  c morto  a 
1/ivauio  nel  171G,  diede  alle  stampe  nel  1710 
iin*i>pera,  )>er  rischiarare  diverse  lezioni  della 
Volgala,  che  ha  per  titolo  : Ìmx  de  Ittce^  stam- 
pata iH)n  a Colonia,  ma  a Broielics  in  4-*  Kssa 
è divisa  io  tre  libri  : nel  1 .*  l'autore  rischiara 
il  senso  vero  delle  lezioni  ambigue  che  si  trova- 
no nella  Vulgata  ; nel  2.®  fissa  la  vera  lezione 
della  Volgala;  nel  3.®  esamina  fedit.  fatta  per 
ord  Ite  ili  Sisto  V,  la  paragona  con  qnella  di 
Clemente  Vili  e ne  noia  le  differenze.  Duplo, 
sec.  XVII.  pari.  2,  pag.  588. 

nix  (eh.  vecchiezza^  deperimento).  Questo 
è 1*8.”  Illeso  degli  Kbrei,  chiamalo  Marnhevany 
dopo  la  cnllivilà.  Corrisponde  in  p.irle  al  mese 
di  oilohre  e di  novembre.  Questo  è il  2.®  mese 
dell’anno  civile,  e f 8 ® dell’anno  ecclesiastico. 
G composto  di  29  giorni  \ . Marsuevan. 

BULRLIA.  sede  vescovile  della  proTÌncia  Uiza- 
cena  in  Alfricn  ( fiot.  afr.  ).  Pare  fosse  vescovo 
di  questa  città  quegli  chie  sottoscrisse  a)  conc.  di 
Cartagine  sotto  BonTacio  nel  Col  n»me  di 
Quod  vali  Deua.  Plinio  fa  menzione  di  una  città 
della  Bizacena  chiamala  Unitila.,  lib.  5,  cnp.  5. 

BULGARI,  pipoli  che  abitavano  U Mesta  in- 
feriore sulla  riva  del  Danubio  d'origine  scili,  e 
che  ahhra 'ciarono  il  cnslianosimo  verso  l'an. 
845.  G manifesto  che  nrir8G7  erano  già  quasi 
tulli  convertiti,  posciachò  il  vesc.  Krmeiirico  spe- 
dilo in  quell'anno  per  cura  del  re  di  Francia 
Luigi  con  alcuni  preti  e diaconi  a pre.iicar  loro 
il  V.nngfIo  trovò  che  i vescovi  mniuLli  anlcce- 
deiilemenlc  dal  pontefìce  avevano  già  predii*alo 
e haltezzjito  in  tutto  il  paese;  e d’altronde  nel- 
l’HGG  M chele  re  dei  Bulgari  aveva  gin  mandalo 
delle  olferle  alla  chiesa  di  S.  Pielrn  in  Roma  in 
occasiiine  di  alcune  questioni  sidln  religione  eh  c- 
gli  propose  a)  papa  Nicola  I e alle  qiinli  il  pon- 
lelù'e  rispose  in  quell’anno  me<lesimn.  1 Bulgari 
essendo  caduti  negli  errori  de' manichei,  il  loro 
nome  non  fu  p ò un  solo  distintivo  di  nazionali- 
tà, ma  divenne  d rnppreseolntivo  d una  setta  che 
comprese  generalinotile  i pelrobriisinni.i  valdesi, 
gli  albigesi,  gli  enriciani  e lutti  gli  allri  novatori 
che  furono  condannali  a Loinbez  nel  1176. 
Marca,  Wst  de  Ucarn.  I.A  Faille,  Ànnafea  de 
la  t'tile  de  Totthnae.  Annal.  Futdeoa^  ad  an. 
8G7.  (’eillier,  lliat,  dea  autettrt  eccléa^  l.  18, 
pag.  687.  V.  Bulgari,  eretici. 

BULGARI,  eretici  che  sembrarono  aver  rac- 
colto diversi  errori  delle  altre  eresie  per  forma- 
re la  loro  credenza,  la  cui  sella  c nome  com- 
prendeva i palarini,  i catari,  i bognmìli,  i gio- 
rinianf,  gli  alhigeai  ed  nitri  eretici.  1 Bulgari 
traevano  l’origine  dai  manichei,  ed  aveaoo  pre- 
so i loro  errori  dagli  orientali  e dui  greci  loro 
vicini,  sotto  l'impero  di  Basilio  il  Macedone  nel 
IX  sec.  Questa  parola  Bulgari,  che  era  nome  di 
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noa  nationa,  diventò  allora  il  nomo  d'imn  setta, 
che  da  prifKO|»ìo  |»ern  non  signiiìi-ò  altro  che  line- 
ati crcliri  di  liiil^aria;  ma  di  poi  qneala  slessn 
eresia  essemlosi  diffuita  in  inoUe  parli,  con  (inal- 
che diversità  nelle  opinioni,  il  nume  Uol^^ari  di- 
venne comune  a tulli  quelli  che  ne  erano  infet- 
ti 1 pelrobrnsiani  disce|xdi  di  Pietro  de  Uriii:i, 
che  fu  bruciato  a S.  Gilles  nella  Provenza;  ì 
valdesi,  seguavi  di  Valdo  da  Li»ne.  parimente 
un  avanzo  di  manidiei,  che  ernnsi  nascosti  Ino* 
go  tempo  nella  Francia;  gli  enriciani,  e tali  al- 
tri novatori,  rhe  nella  diversità  dei  loro  donimi 
nccordavaosi  a vuiiibatlere  l' autorità  della  (3iie* 
sa  rooiana,  furono  condannati  l’an.  iiyG  in  un 
t'onc.  tenuto  a lyonibèz,  gli  alti  ihd  (piate  sì  leg- 
gono per  eslvso  in  Hnggierodi  Hoveden  slorivo 
d' liighillerra  ; egli  riferisce  i donimi  di  (piesii 
eretici,  che  Ira  gli  altri  errori  tenevano  doversi 
credere  il  solo  nuovo  ('(^lamento;  «he  il  batte- 
simo Don  era  necessario  ai  piccioli  faiK^ulli;  che 
non  si  potevano  salva  e qiM'i  mariti  che  coniu- 
galmente vivevano  colle  loro  mogli;  che  i preti, 
i «piali  menavano  una  mala  vita,  non  consvera- 
vano;  che  non  si  doveva  abbi  lire  tic  ni  vescovi, 
ne  agli  e«*vlesia8lici,  ì quali  non  vivevano  secon- 
do i canoni;  che  in  nessun  caso  era  peruii'sso 
giurare,  e molli  altri  articoli  che  erano  erronei 
del  pari.  Quesli  scinurali  non  potimdo  sussistere 
siMira  capo,  si  fecero  on  somiiio  |K)nt«‘|ice  che 
chiauiaruno  pa|m,  e lo  rì<x>nobbero  per  loro  pri- 
mo superiore,  cui  erano  soggetti  tutti  gli  altri 
ministri  ; e quello  pseudo-punlelice  ftssò  la  sua 
sede  nella  tinigaria  s>dte  Irontiere  dell*  Unghe- 
ria, della  Croazia,  della  Dalmazia,  ove  gli  al- 
bigesi  che  erano  io  Francia  porlaronsi  a consul- 
tarlo e riccrvefe  ledi  lui  decisioni.  Uógnier  ag- 
giunge che  (|ue>lo  |>oiitelice  prendeva  il  titolo  di 
vescovo  e di  tiglio  primogenito  d<dla  Ch  esa  dei 
Bulgari.  APuru  fu  che  questi  eretici  si  coniin- 
ciarouoa  chiamare  tutti  generalmeiile  col  nome 
comune  di  Bulgari,  nome  ebe  lo^lo  fu  corrotto 
nella  lingua  francese  che  allora  si  parlava;  av- 
vegnaché in  vece  di  Uiilgari  da  principio  si  Hi- 
cea  Bitgari  e Bughert,  di  cui  leggasi  il  latino 
Hugari  e Bugeri  ; e di  qui  nacque  una  parola 
indecentissima  nella  lingua  francese,  che  trovasi 
nelle  storie  antiche,  applicala  a questi  eretici, 
tra  le  altre  in  una  storia  di  Francia  manoscritta, 
che  si  conservava  nella  Biblioteca  del  presidente 
di  Mesmes,  allao.  laaj,  e nei  decreti  di  S.  liiii- 
gi,  ove  si  legge  che  questi  erelici,  qualora  fos- 
sero ronvìnli  dei  loro  errori  erano  abbruciati 
vivi.  Come  questi  scellerati  erano  dediti  ali’usQ* 
ra,  diedesi  in  seguilo  un  tal  nome  agli  murai, 
come  osserva  il  Un  Cange.  Marca,  /Air/,  de 
Béarn,  l>a  Faille,  Annate»  de  la  ville  de  Tou* 
hu»e.  Abrégé  de  C ancienne  HUl.  Y.  Bcrgier, 
Dici,  theol. 

**  BDiXiARIAjn  latino  Moesiu  Ai/èr/br,  an- 
tica provincia  della  'l  urchia  euro|*ca  cosi  chia- 
mala dai  popoli  che  abitavano  da  prima  al  di  là 
del  Danubio  inturno  alla  riviera  di  Bjlga  nei 


paesi  degli  Sciti,  e che  soggiogati  dall'imperato- 
re Basilio  furono  lrn<f>orlati  nella  bassa  Mesia, 
confina  al  N.  colla  Valncchia  e la  Bessarabia, 
nir  C.  col  Mar-Nero,  nll'O.  colla  Servia,  al  S. 
colla  Romelia,  della  quale  fa  parte  nell'  ultima 
divis’One  territoriale.  Quantunque  il  paese  sia 
assai  montuoso,  nelle  valli  e nelle  pianure  il  ter- 
reno è mollo  fertile.  1 principati  rami  di  com- 
mercio di  questo  paese  sono:  cera,  lana,  cuoio, 
mele,  btilirro,  sego  e tabacco.  — Il  primo  prìmu- 
pe  cristiano  dei  Bulgari  fu  Teloro,  al  quale  fu 
padrino  di  batlesimo  verso  l'nn.  777  l'impcralu- 
re  [iCone  IV,  che  lo  amava  cordialmente.  Bogo- 
ri  altro  prìncipe  dei  Bulgari  cui  Pimperalore  .Mi- 
chele avea  dato  il  suo  nocno  ed  ampliato  i con- 
fioi  del  suo  principato  fino  a una  città  della  Tra- 
cia presso  la  Misia  c il  Mar-Nero  chiamata  Dc- 
bollus,  Debellus  o Dibilfiis,  Roguri  sotto  il  nome 
di  Michele  spedi  a Roma  legali  al  papa  Nicola  l 
per  chiedergli  dei  niioìstri  a lln  di  compiere  la 
conversione  dei  sudditi  e per  amministrar  loro  i 
sacramenli.  Allora  il  papa  gli  mandò  i vescovi 
di  Papulonìi  e di  Porlo,  personaggi  clic  colla 
loro  eminente  sanldà  e sapienza  sottomisero  tut- 
to cjuesto  regno  a Gesù  Cristo.  Il  potilelice  pro- 
digo a questa  nuova  chiesa  liiUe  le  lenerezze  di 
un  padre,  scrìsse  una  tenera  Ictlera  al  re,  mnu- 
dandogli  i libri  delle  divine  scritluro  od  altri  ne- 
cessari, e diede  risposta  ai  toG  quesiti  da  lui 
falli,  fra*  <|uali  che  la  chiesa  romana  ninuictlova 
le  sefKilture  nelte  chiese,  e sul  modo  di  nmuiini- 
strare  il  ball(.^iiuo.  Fu  stabilito  un  arcivesc'ovo 
ad  Acrida, onoralo  da  Nicola  del  titolo  di  patriar- 
ca : Innocenzo  lii  confermandolo  lo  trasf'ri  a 
Tarnobia  città  delia  Valacchia,  della  n (|ue’toiii- 
|)i  Blachia.  Niceforo  Gregoras  parìandu  dt  «pie- 
sta  traslazione  dice  che  essendo  stati  i Bulgari 
respinti  dai  confini  della  Macedonia  e della  sios- 
sa  Acrida  nelle  loro  guerre  coiriiiiperntore  Ba- 
silio, furono  obbligali  di  stabilirsi  sulle  S|>onde 
del  Danubio  dove  scelsero  la  citlà  di  Turuobia 
per  metropoli,  la  quale  fu  sottratta  alla  giurisdi- 
zione di  Acrida  In  occasione  delle  nozze  di  Teo- 
doro Lascaris  figlio  del  greco  i(nperaforc,  colla 
figlia  del  loro  re.  Altri  però  dicono  che  il  papa 
Solo  togliesse  Tarnulua  dalla  giurisdizione  <!'  A- 
crida,  senza  aver  luogo  il  trasreriioeolo,  c«l  eri- 
gesse nella  Bulgaria  varie  sudi  episcopali. Altuiil- 
mcnte  Acrida,  è soltanto  arcivescovato 

in  pariibus.  — Kgli  è indubitato  che  questa 
chiesa  appartiene  di  dirillo  al  patriarcato  deil  i 
Salila  Sedie  che  Tavea  fondata  0 le  avo.i  dati  i 
primi  vescovi.  Ciò  nonuslanle  i vescovi  di  0>slan- 
lino|X)li  la  pretesero  sotto  la  loro  giurisdizione, 
e approGUando  delie  questioni  innorle  fra  le  due 
Chiese  la  trassero  al  loro  partito  ; c il  vescovo 
bulgaro  prese  il  nome  di  callUico  e il  primo  fra 
gli  arcivescovi  aiiloccfnii,  titolo  o dignità  che 
conserva  pres(*nlcnieiite  anche  sotto  i 'turchi.-*- 
Queste  contrade  furono  celebri  pel  famoso  conc. 
di  Sardica,  ora  Sofia,  celebralo  n<d  33.i,  sotto 
il  papa  Giulio  1,  coir  iuterveulo  di  3oo  vescovi. 
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VuoIkì  che,  noi  1223)  ^li  confini  <lolU 
fin,  gli  nlbi^osi  i rcn*8<T(i  l'Anlipapn  Hnrlulonicn. 
— 11  xolnnlo  pnnli'fìcc  Nic  «lò  V»  a*  20  »oll. 
«ìol  )4^i«  spodi  noli' Albania,  llnlgnrìa  0 Tracia 
Kr.  Kugonìu  Somma  rrnncrscnno>  col  lilulo  di 
Diinzio  aposlolico,  nuuiilo  di  fat  ollà,  Ira  le  quali 
di  coDcouore  in  punto  di  morie  riiHlnlgeiizo  ple- 
naria a quelli,  che  avriisero  pugnato  conlro 
grinfodolì.  lleiiodello  XIV,  col  disposto  della  co- 
séliizione  Gravùitinvm^  de' 18  gennaio  ijay, 
che  si  legge  nel  I.  XIX,  p.  264  del  lìull. 
Maijn.^  sUbiiì  grinlerrogatori  da  farsi  ai  ve- 
scovi callulici  della  Bulgaria,  le  cui  rispotle  do- 
veansì  mandare  alla  sacra  rongregnzioDC  di 
Propagando,  la  quale  presiede  a quelle  missioni 
aposiolicbe.  AUualmcnlc  la  cura  di  queste  mia- 
a Olii  c allìduia  al  vescovo  di  Xicopoli,  vescovato 
io  Bulgaria,  colle  facollà  di  j4mmiìmtrator9 
apotwico  della  f ’alacchin.  la  cui  residenza  è in 
iluknresi,  0 in  Ciopple  nella  Valacchia,  perchè 
la  IbilgAria  è moncanle  di  luogo  allu  alla  resi- 
denz.i  dell  Ordinar  o,  c peri  he  al  vescovo  dì 
ISicupuli  prò  tempore  si  aillda  la  delta  nmmioi- 
siraziune.  La  missione  è dala  ai  PP.  pa>sionisti, 
ed  i luoghi  sono  Nicopnii,  Sinof,  Uoscincle,  Bel- 
lini, Orcse  con  chiesa.  Trancivizza.  Lagena  con 
chiesa,  e Pcdiclares.  Solnmonle  negli  iiilimi  cin- 
que villaggi  vi  sono  de'enltolici,  che  superano 
i 2000,  inetiire  la  maggior  parie  degli  nhiiauli 
pn-fessano  la  relìgloue  gieca  o il  mnomeltisino, 
e partano  un  idioma  elio  partecipa  dello  slavo 
illirien.  Mofnni,  Ih'z. 

1)1  l.(i  ìris  ( Ki'Uenio)  , dolio  prelato  grocn, 
nm  q e A Corfù  nell’an.  1716,0  fece  i suoi  Klndi 
con  glande  surcos-o  in  diverse  scuole  della  (ìre- 
cia.  Qonnilx  ebbi*  l'eia  coiU|)elL‘nli*,  abbracciò  lo 
sialo  ecch^sinslico,  e fu  promosso  ai  primi  ordini 
sint»  al  duiconnlo  inclusivnmenle. Professò  p'iscin 
lilosolia  in  dillercnli  collegi  della  (ìrecia  ni  an- 
che a Co.siantiuo(ioii.  li  desiderio  di  ncqnisfnr 
togmVoni  lo  fece  viaggiare  in  Italia  e ne  visitò 
b*  università.  Altre  cireoslanze  lo  condussero  in 
(jermnnia.  Vide  n Lipsto  il  celebre  Srgiicr,  Rollo 
di  cui  si  [loiTczionò  nelle  inalonuilicbe;  0 tradus- 
se il)  gn'cn  antico  gli  elementi  di  matematica  di 
questo  celebre  professore.  L’imperatrice  Catteri* 
un,  avendo  udito  parlare  di  lui  con  vuntagg  0, 
decise  di  impegnare  per  sè  un  uomo  di  tanto  me- 
rito. ItlssA  lo  luvilù  a venire  alla  sua  corte,  c lo 
nominò  all' arciveseo^ado  di  Slnvinia  e di  Clier- 
KOI)  poco  prmin  fondalo.Saiicvn  il  latino, l'ehmi 
c 1,  e p'»ssedevn  molle  lingue  d'  Liir<ipa.  J>e  sue 
prillo  pnb  opere  sono:  \ TraUafo  ialorìco 
foiHu dìsputa  tnlorno  alfemanazumedello  S/it- 
rito  SantOy  inserito  nell'cdiz.,  ch'egli  fece,  d<*lle 
o[HTu  «li  (itiispj  pe  di  Mnenne.  2,*  Una  Iradiizio 
ne  deile  Quf'stìoni  teoloìjtvhe  di  Adamo  Zerul- 
cevio,  ronlro  i seiilimenli  della  chiesa  latina, 
con  note;  Miscn,  2 voi.  in  fot.  3."  Tratieni- 
tuenti  teologici^  io  greco  moderno.  4 '*  bna 
teologia,  di  cui  Atmiasiu  di  iVzos  fece  iin'nliz. 
accuuipiigiiala  da  curnsc  nule.  3."  Aiollc  (radu- 


zionì  di  opero  di  malemalica,  geomelria,  mola- 
fisica,  e di  poesia  in  greco  moderno. 

BU.GinOFIGIi.  città  vescovilo  della  provin- 
cia d Kmemoule  mila  diocesi  d>  Tracia  scilo 
Marciamipuli,  cosi  rhiamnla  dalla  ritirala  dei 
Bulgari.  Questa  città  è ricordala  nella  memoria 
dell  ini|ieratore  [..cone,  e trovasi  che  portava 
questo  nome  prima  del  legno  dì  Basilio  Purliro- 
genete,  cliiamalu  comuneiiu*nle  Bnl'jareeida. 

Bl  LL  (Otoacio)  duiio  teologo  della  sella  an- 
glicana, o tto  a VeU,  iella  provincia  di  Sommer- 
sel,  li  26  marzo  i634*  f"  ^esc.  di  S.  Davide 
nel  17UJ,  e mori  li  17  febb.  1710  nell* ao.  76. ** 
di  eia.  Impiegò  la  maggior  parte  della  sua  vita 
a difendere  la  fede  delia  chiesa  antica  sul  mislo- 
ro  della  Trinìlù,  e umano  meglio  di  lui,  n’suoi 
tempi,  mise  in  eliiara  luce  la  cunform  là  della 
dollrina  de'santi  padri  sopra  questo  inislero,  seb- 
itene  nascosta  sotto  espressioni  tra  loro  ilivorte. 
La  memoria  di  lui  sarà  perciò  rara  ai  dotti  ed 
anche  ai  teologi  ratlolicì,  ai  quali  però  dispiace- 
rà sempre,  di'  egli  non  fosse  nati)  nel  seno  del- 
la vera  chiesa,  l^e  sue  principali  opere  sono  : 
1 ìlarmonia  apottoUca,  scn  bìnae  ditaerta- 
iionet’t  guarum  in  priore  doefrina  I).  Jacohi 
de  juatificatione  ex  operìhua  explanatur  ac 
defendilur\  in  poateriore  conaenaus  O.  Pattli 
eum  Jaeoòo  liquido  demonatraturt  etr.  iG6y. 
2.®  Defrnsio  /idei i\  icenae^  iG8jo  168S 
dicium  eccleaiae  caOiolicae  Iriurn  priorum  aae- 
rulorttm,  de  neceaaitate  credendìy  guod  Domi- 
nua  noaler  Jeaua  Cltrialua  ait  vere  Ueua^ataer- 
tìtm  cantra  M-  Simonem  epiacopirn.  4-’ 
tniUra  et  apoafolìca  traditio  dogmatia  in  ec- 
clesia cath<  lica  recepii,  de  Jeau-Christi Setlra- 
torta  nostri  divinitate  aiaerta  ntgue  evidenter 
Hcmniatrata,  contra  Daaielem  ÌMìckenim  Ho- 
rollnm  e/uague  ttuperva  in  Anglia  aectnlorea. 
Questo  irnliat)  b>  trova  nella  raccolta  defe  sue 
o|ierc  Ialine,  pubbi  cala  con  nule  dal  sig.  Crabe 
nel  1703.  Il  Rig.  Nelson,  amico  particolare  del 
R>g.  Itidb  ha  dnto  nel  1713  in  Londra,  la  vita 
di  I li  in  inglese,  con  un  estrailo  delle  dottrine 
fomlaiiionluli  della  religione,  cli’egti  ha  difesa 
nelle  riu*  o.'ore  biline.  Mthnoirea  de  Trècoux^ 
mese  di  luglio  17 14-  Ui'AiolU.  anglaiae-,  t 1, 
pari.  ì,  pag.  25o. 

BL'LI,A-Hi;giOKI:m,  città  vescovile  della  pro- 
vìncia procoiisulare  earlngiiiese  nell'Airnca  oc- 
cidentale ricordali  nei  coiici’idiS. Cipriano,  c clic 
crede.si  e.Rsert?  presenleiueiito  il  borgo  cliiamalo 
Beia  n*l  regno  di  Tunisi. 

BI  I.I.ET  (CIOVA^^•|  Battista),  morto  a Be- 
sanzone  nel  177J,  in  età  di  76  anni,  era  deca- 
no dell' università  e membro  dell’ accademia  di 
quella  cillà,  corr  spondenle  dell' accademia  d'in- 
scrizioui  e belle  IcUere  di  Parigi,  e professore  in 
teologia  fino  dal  1728.  La  vasta  me  uoiia  di  lui 
uun  lasciava  sfuggir  nulla,  e sebbene  applicalo 
n studi  tediusi.  egli  era  di  un  curallerc  dolce  c 
di  f.iciie  accesso,  l^e  sue  opere  sono  di  d ie  ge. 
non;  le  uuc  versano  sulla  rcligioae,  le  uUrv  so- 
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prn  rlc(*rchc  di  erudisìone.  Le  prìncipnli  nono; 

I .**  Storia  (UHo  ilabUìmmto  del  cri\lianeumo 
presa  dai  tali  autori  giudei  e pagani^  176.Ì» 
in  4 * *^‘*n  ?ì  si  lrov«  grnn  fallo,  disse  un  crili- 
co,  l'ele^^anta,  )a  nobiltà  e la  vivacità  dello  i»tile 
convenevole  alla  storia  ; ma  queste  qualità,  la 
mancanza  delle  quali  non  dipen.Ie  forse  dairau- 
lore.  sono  supplite  dal  metodo,  dalla  buona  cri- 
licn  e dalla  erudiaione.  2*  V esistenza  di  Dio 
dimostrata  dalla  natura^  voi.  2 in  8.*'  3.°  Ri- 
sposte critiche  a diverse  diffieoltà  proposte  dai 
nuoci  increduli  sopra  diversi  passi  de  libri 
santi.  Queste  due  opere  sono  assali  stimate.  Nel* 
rulliina  egli  fa  scomparire  molte  pretese  con* 
Iraddiziuni  che  gli  spiriti  forti  avevano  voluto 
trovare  nella  Scrittura.  4**  De  apìsloUca  ec- 
etesiae  gallicanae  origine^  1702,  in  12.® 
5.*  Memoria  sulla  lingua  celtica^  opera  che  ha 
mollo  conIrilMiilo  alla  rlpulazone  ilell’ autore. 
G.*  Dissertazione  sulla  storia  di  t'rancia\  Ue» 
snnzone,  1756,  in  8.”  L'autore  propone  vedute 
nuove  Mqira  diversi  punii  di  quella  storia;  ma 
per  la  piti  |>arle  non  sono  fondale  che  sopra  eli* 
tuologie  prese  dalla  lingua  celtica.  7.®  Disser- 
tazione sulla  mitologia  francese  e sopra  di- 
versi punti  della  storia  di  Francia  \ 

Parigi.  1771,  in  12.® 

Bl'Ltl.\(iER  ( Knrico  ),  famoso  ministro  ztiin* 
gli.mti,  nato  a Breiiigartcn  li  18  luglio  i5o4i 
formò  il  disegno  di  dilrare  nei  frali  ciTtosini. 
Ln  lettura  di  Midatilune  e degli  altri  pretesi  ri* 
furniatori  gli  ft‘Cepo  cnuibiare  risoluzione.  Andò 
ad  insegnare  a Zurigo,  si  coHegò  con  Zuinglio, 
difese  i suoi  8<'nlimeiili  (ino  alla  morte  avvemila 
li  i7selt.  tu7J,  esst  ndo  io  olàd>7i  anno.  Le 
sue  opere  sono  stale  slamp.  in  10  voi-  Meh  hior 
Adam,  in  Fifa  leol.  germ.  De  Thnu  , Uìst. 
Snuderò, Z/tf/T.  233-  Ouuirio.  A.  C.  i54‘J  Spon- 
de, i53i.  Kloriinondo  de  Ilaymond.  1.  3,  c.  D. 

liri.LlOlO  ( Pii^TRO  ) , procuratore  generale 
al  parlani->nli>  di  Dombes  e proL'uratnre  del  re  al 
presidiale  di  Lione,  possedeva  assai  bene  le  lin- 
gue dotte,  prindpaliiienlG  Tcbraica,  la  sirmc^i, 
U greca  e la  Ialina.  Mori  a Parigi  fan.  i5<j6. 
Pia  le  sue  opere  le  principali  sono:  Im  fUur 
d's  explicatiuns  anciennes  et  nouvelles  sur 
tes  guntre  ccangélistes\  Lione,  i5^6e  1G38, 
in  A - — Un  discorso  pronuncialo  111  tempo  di 
sua  gioventù,  il  giorno  di  S.  Tommaso  , alla 
creazione  degli  scabini  di  Lione,  e più  altri 
che  sono  ancora  mas. , come  pure  un  commento 
latino  sopra  gii  Alti  degli  Apostoli  sopr.i  tutte  le 
epistole  di  S.  Paolo.  — I na  versione  francc*se 
delle  cento  benedizoni  ebraiche  del  Talmud; 
n'cuue  note  sopra  il  Cummonitorium  di  Vincen- 
zo dì  Lériiis.ccc.  Il  P.  ].e  t^ong,  Rihlioth.  sacr. 
pari.  2.®  Il  P.  (^>louia.  Uisl-  Hit.  Lyon. 

mXLIOL’l)  ( PiKTRo),  g(>8iiìla,  figlio  del  pre- 
cedente , ha  fallo  delle  note  sopra  In  vita  di 
S.  Trivicr,  ccc. 

Bl'LLIS,  M'de  vescovile  del  nuovo  Lpìro,  suf- 
fragouea  di  Durauo  nel  43 1. 
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Bt'L\4ì  sede  vescovile  della  provim-ia  procon- 
solare in  Alfrica  sotto  la  melro|>oli  di  Cartagi- 
ne, il  cui  vesc.  Vittore  sottoscrisse  il  conc.  late- 
raiiense  sotto  il  papa  Martino. 

Bl'LO.\DE  ( Lnrico  ) , gesuita  , predicatore 
dtdia  regina  dì  Francia,  abbandonò  quel  regno 
alia  soppressione  della  sua  compagnia  nel  1762. 

Si  ritirò  a Dinant,  nel  principato  dì  Liegi,  per 
vìvervi  nello  stalo  che  aveva  abbracciato  , aJ 
quale  era  mollo  affezionato.  Mori  verso  l'ao. 
1772,  dopo  avere  pubblicalo  alcune  prediche; 
Liegi,  1770,  4 voi.  io  12.®  ( ragionamenti  sono 
bene  sviluppali,  ì principi  luminosi,  l'eloquenza 
dolce  e naturale,  ì quadri  graziosi  ; ma  si  desi- 
dererebbe più  di  movimento  e d'elevatezza. 

Bl'LTEUi  ( Luigi  ),  nato  a Rouon  nel  1625, 
copri  la  carica  di  segretario  del  re  per  piu  di 
j4  anni;  poscia  si  ritirò  neH'abbadia  di  Jumié- 
ges  in  ISurmandia,  poi  in  quella  di  S.  Germano 
dei  Prati  a Parigi,  senza  prendere  l'abito  reli- 
gioso, e mori  di  nmrle  improvvisa  li  i3  aprile 
del  1693.  Abbiamo  di  lui:  1 .*  lina  Iradniioue  di 
un  libretto  di  morale  di  Giovanni  Luigi  Vives: 
Intra  hnione  alla  sariezza.,  e (juella  del  libro 
intitolalo:  Cura  clericali,  tutti  e due  del  1 G70.  ^ 

3.®  Dèfense  des  sentimene  de  Lactance  sor 
f usure,  1671.  3.’  Nel  iG8),  fEuais  de  liti- 
èfoire  monastùfue  de  l Orient,  md  quale  si  vcilc 
l'origine  del  luau-'ichismo,  che  nou  fa  risalire 
più  in  là  di  S.  Antonio,  e una  piitura  fedele  dei 
monasteri  e della  vita  degli  anlu  hi  monaci.  Per- 
correndo tulle  le  province  d'  Oriente  dove  vi 
sono  monaci,  sia  solitari,  sia  cenohìli,  ne  descri- 
ve I istituto  e le  regole,  e la  vii»  degli  illustri 
solitari,  di  cui  fanlichità  ci  ha  conservalo  la 
memoria.  Fa  di  tempo  iu  tempo  delle  osserva- 
zioni sopra  la  disciplina,  e prova  che  vi  avevano 
preti  fra  essi  e chiese  dove  si  radunavano.  Fa 
vedere  che  In  congregazione  e i capìtoli  dei  mo- 
naci non  sono  tanto  nuovi  quanto  comunemente 
si  crede.  4.*  Diede  la  storia  dei  monaci  d Occi- 
dente 0 il  ristretto  della  storia  dell’ ordine  dì 
S.  Benedetto,  del  padre  Mabillon,  a voi.  ìn4*°* 
slamp.  nel  iG84.  Ci  riferisce  lo  stabilimento  c 
i progressi  deH'ordine  mona.slico  nell  Italia,  nelle 
Gallie,  nella  Spagna,  nell»  Gran  Brellagim,  eo* 
me  pure  nell’ Alfrica,  al  tempo  di  S.  Agmtiiio. 

Vi  fa  la  storia  dei  monasteri  e dei  monaci  di- 
stinti per  la  loro  santità  u pei  loro  travagli  per 
lo  stabilimento,  1* avanzamento  o la  riforma  del- 
l’ordine  monastico,  delia  disciplina  ecclesinstica 
o della  fede.  In  fine  è un»  storia  completa,  esatta 
e bene  eseguila  de!Por>iìne  monastico  di  tulio 
rOcL-idenle,  (ino  al  X sec.  5."  Nel  1G89  , una 
tr.iduziouG  dei  dialoghi  di  S.  Gregorio  il  Gran- 
de, con  un.-i  [irefaziune  nasai  studiala,  e con  note 
erudite  e curiose.  Dimostra  che  ci.sa  opera  è di 
questo  santo  papa,  c lo  giuslilica  per  ciò  che 
egli  riferisce  un  si  gran  numero  di  niira<'oli. 

G.®  Ila  fallo  aitresi  stampare  la  Difesa  deidirìUì 
dell’ abbaJia  di  S.  Germano  dei  Prati,  tradotta 
dal  fitiuo  di  don  Uoberlo  Quolrcuiaìre  ; il  Falso 
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H<>posiln  o (ViofuInzioDe  di  qualche  errore  popo* 
lare  risjK'tlo  alTusura/  in  Lione,  1674,  in  12/ 
— Tradus^  d.it  Ialino  in  rmiicese  la  lellera  de- 
ll icnioria  che  si  trova  io  capo  del  i.*'  voi.  di 
8.  Agostino, quale  fu  presentala  a Lui^i  XIV.  Il 
alg.  Uulleao  dava  rultima  mano  alla  storia  del 
X sec.  dell'ordine  monastico  quando  morì.  Que- 
sto milore  sapeva  le  lingue  greca,  latina,  ita- 
liana,spagnuotn, e possedeva  a i^erfezlone  tutta  la 
delicaiczra  della  lingua  francese.  l.«e  sue  opere 
sono  scrìtte  con  pur<là  ed  eleganza.  Suo  fratello, 
Carlo  bulleau,  è autore  degli  Annali  di  Francia 
in  Ialino,  stamp.  con  le  opere  di  S.  Gregorio  di 
Tuurs,  in  fol  ; Parigi,  1099;  e di  un  trattato 
sopra  la  precedenza  dei  re  di  Francia  sopra  i 
re  di  S|>agDa,  167$,  in  4>*,  che  contiene  tutte 
le  prove  riportate  da  Teodoro  (ìodefroi  nel  suo 
trallalo  della  precedenza,  e molte  altre,  unita* 
mente  ad  una  ris(K)sta  a lutto  ciò  che  Chifliet 
aveva  promosso  contro  Godefroi , rispoodendo 
alla  sua  opera.  Diipin,  ecclé».  XVII 

seo;  part.  4*  Le  Ccrf,  Biblioih.  de  la  congrétj, 
de  S.  Maur, 

BVLTtRIl,  sede  vescovile  della  Mauritania 
Cjsariana  nell’  AlTrica.  h'ot.  o.  89- 

llUItlà  ( eh.  che  fabbrica^  che  intende^  che 
adoUu  \ o piuttosto  penelrax,ione)y  tiglio  di  Ge- 
rauieelc.  i Par,  c.  2,  v.  2$. 

BlìNDER,  Bundertua;  in  HammiogO)  f^an- 
den  Bundcren  ( Giuvanki  ),  dell*  ordine  dei 
frnli'predìcatorì,  era  di  Gand.  Fu  priore  del  con- 
vento del  suo  ordine  a Gand,  dottore  e inquisi- 
tore in  Fiandra,  e compose  diversi  Iratlali  di 
controversie  ; cioè  ; Uo  ristretto  dei  punti  di  teo- 
logìa agitali  fra  gli  eretici  e ic.allolici,  stamp. n 
Parigi  nel  i559  e i574*  ~~  Cua  conferenza  dì 
(|nallro  dottori  della  chiesa  Ialina,  S.  Ambro- 
gio, S.  Girolamo,  S.  Agostino,  8.  Gregorio,  con 
So  articoli  contestali  dagli  eretici,  stamp.  a Pa- 
rigi net  1674  e 1577.  — Un  trattalo  del  batte- 
simo contro  r anabattista  Memuonc,  stamp.  in 
lx»vanio  nel  i553  e io  Parigi  nel  1574*  — Un 
trattalo  ialilolalo:  Découoerle  dea  oadineriea 
di  Luther^  con  una  confutazione  dei  dogmi  lu- 
terani \ Lovonio,  1 S5 1 . — Scutum  /idei  ortho^ 
fìoxae  advcrauM  venenoaa  iela  Joannia  Aaa- 
atoaìi  Fctcnniy  fUcm^  aacratnenia^  ritumque 
eccleaìaaìicum  ex/dodere  conteitdenlia ; Anver- 
aa,  1569  e 1574,  io  8.*  Huuderio  morì  a Gand 
li  8 giugno  1Ó57.,  Valerio  Audré,  HMoih, 
belg.  I.,e  .\lire.  Il  P.  Échard,  Scripl.  ord. praed. 
t.  2,  pag.  160. 

Bl'.tiGBV  ( ToN<tfÀ$o  ),  religioso  dell*  ordine 
dì  S.  Fram-escu  e dottore  dell' università  d'Os- 
foni,  (lori  sul  fìiiir  del  Xlll  sec.  E autore  di  un 
commento  sopra  il  Maestro  dette  Sentenze,  e dt 
uu  libro  di  quesiiooi  teologiche.  Pilsco,  De  il- 
luair,  angl.  acrìpt. 

* BUO.\.tiilci  ( Filippo  ).  teologo,  iucarìcato 
di  nfl’ari  della  repubblica  di  llologim  presso  la 
Santa  Sede,  nato  a Lucra  uel  1705,  morì  nel 
1 7^0»  La  sua  o|HTa  primi{iale  ba  per  titolo  : De 


eiaria  penti/iciarum  epiatoUarum  aeripiorijuSt 
1753.  Feller,  Dieiion.  edit.  di  lienr. 

BUO.^I-UOMINI,  monaci  Stabiliti  l'ao.  1259 
in  Inghilterra  per  mezzo  del  principe  Elmond  i. 

Il  loro  abito  era  ùleuy  e la  loro  regola  quella  di 
8.  Agostino,  giusta  I*  istituzione  del  U.  Giovan- 
ni il  Buono,  che  vìveva  in  <|uel  secolo  ( Sponde, 
A.  C.  1529,  Q.  9 ).  In  trancia  chiamavansi 
buoni  uomini  anche  i Minimi,  atteso  che  Lui- 
gi XI  era  solito  distìnguere  col  titolo  di  buon-uo- 
mo  S.  Francesco  da  Paola  ior  fondatore.  Anello 
gli  albigesi  ostentavano  questo  soprannome. 

BUO.\0  si  dice  primamente  ed  eminentemente 
di  Dio.  che  è per  se  stesso  esseozialmealc  buo- 
no. V.  Bbnb.  Uostà. 

BUO.'VO  ( ANoasa  ),  dottore  in  teologia,  ge- 
nerale degli  oblati  di  S.  Ambrogio  in  Milano, 
poscia  canonico  e penitenziere  maggiore  di 
quella  chiesa,  morto  nel  1618,  ha  lasciato  le  ope- 
re intitolate:  i.*  Brere  trattato  dèlie  ùa-lulgea- 
«e;  Milano,  i6io,  in  4 * u * Eaortazione  al 
giovine  criatiano  per  fuggire  la  atrada  del 
mondo  e convertirai  a Dio^  1616,  in  8.**  Bibt. 
aerif/t.  Mediai. 

BI’BC4  0 Bt'RtCB.  vescovile  della  pro- 
vìncia dt  Nuuiidis  in  AlTrica,  il  suo  vesc.  Lu- 
ciano fu  presente  alla  conferenza  di  Cartagine 
(c.  sol  ),  e il  veM.  Quieto  fu  presente  ul  con- 
cilio delta  stessa  città  sotto  S.  Cipriano. 

BtaCHARDO  o BOUCUART.vesc.di  Worines, 
nato  io  Assia  provincia  d'Alemngna,  di  parenti 
nobili,  studiò  a Coblenlz,  di  poi  alPabbadia  di 
Lobes,  dove  prese  l’abito  moaa.tlico,  secondo 
Trilemio.  Divenne  vesc.  di  Worines  nel  1006  o 
1008.  Assistette  al  conc.di  Seliogslad  net  1022, 
e morì  nel  mese  di  agosto  1 026,  dopo  avere  con- 
dotto una  vita  assai  eJiiicaole  non  vivendo  che 
di  pane  e d'  acqua,  di  lego  ui  e di  frulli,  pas- 
sando una  parte  della  notte  ìii  visitare  i poveri, 
facendo  lunghe  preghiere  e grandi  elemosine, 
celebrando  tulli  1 giorni  la  messa.  Fece  con  il 
soccorso  di  Vaulhier,  vesc.  di  Spira,  di  Brune« 
chea,  prevosto  della  chiesa  di  VVornies,  e sopra 
tutto  d’Olberlo,  suo  aincstro,  una  raccolta  di  ca- 
noni distribuiti  per  materia,  e divisi  in  20  libri, 
intitolata:  Decreti,  nella  quale  ha  sovente  copia- 
lo eseguilo  Ue^iuotie.  Vi  iia  a>*giuate  molle  co- 
se, ma  fallo  più  falli  nei  quali  non  era  incorso 
Ueginone.  Quest’ opera  è stala  stamp.  in  Colunui 
nel  i548  0 i54p,  in  fuL,  e a Parigi  nel  i54<J 
0 i55o,  in  8.**  Si  trovano  alla  tìiie  i canoni  del 
COQC.  di  Selìngstad.  1^  raccolta  di  BurcharJoè 
fatta  con  mollo  ordine,  ma  senza  scelta,  cd  è 
piena  d'  altegazioui  di  false  decretali  dei  (uipi 
secondo  il  costume  di  quei  tempi.  Si  ha  una  let- 
tera di  Bun-hardo  a Alperto,  monaco  di  S.  Sioi- 
foriano  di  .Metz,  che  gli  aveva  dedicato  il  suo  trat- 
tato della  varietà  dei  tempi,  stamp.  nel  1 Ionio 
degli  scritturi  dt-l  medio  evo,  da  Eccard,  con 
la  lettera  di  ipiesto  vescovo  ad  .Alperto.  (ìli  au- 
tori Ialini  chiaiiiaiio  Burchardo  Burcardu* ^ Brìi- 
ecaudus  c BrocurJua.  Sigcberlo,  t>j  Chron.  ad 
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on.  too8.  Trilemio  e Bollnrinino,  Dfi  Mfrtpt. 
erc/ci.  Diipin,  BìòUoth.  XI  sec.  Ceillier.  Ilixt. 
de*  avi.  saerea  ei  eeeièsiast.  t.  20»  pag.  i{>a 
cw*g. 

BlIRCKAHD  0 BraCHARD,  BCRCABDO  (>), 
primi»  vesc.  di  Wirliboiirg  in  praDconia,  era  na* 
iivo  ingle»e.  Dopo  avere  passalo  la  sua  glorenlti 
Dei  iDOoasleri  dove  qualcuno  crede  che  possa  es- 
sere sialo  religioso»  1 vescovi  e gli  abbati  lo  mno- 
daroDO  Ìo  (jermania  con  inollt  altri  verso  T an. 
732,  per  travagliare  con  S.  Bonifacio  alla  con- 
versione degli  infedeli  ai  di  là  del  Reno.  Questo 
santo  apostolo  della  (ìermaoia  giudu^  nessuno 
più  capace  dì  Rtircbard  di  governare  la  nuova 
diocesi  di  Wirlsbonrg»  ebe  aveva  teste  eretta  in 
vescovato  per  la  Franronia.  I^o  consacrò  egli 
stesso  vescovo,  e così  diede  a questa  chiesa  un 
pastore  secondo  il  cuore  di  Dio,  che  nulla  Irala- 
Si'iò  per  santificare  la  greggia  alle  sue  core  com* 
messa.  Intervenne  nel  principio  del  suo  vesco- 
vado al  eonc.  d' Alemagna  radunato  da  S.  Bo- 
DÌfacio  per  ret;olarc  i costumi  del  clero,  e assistè 
vers<-  lo  stesso  tempo  alla  consacrazione  di  S.  Guil- 
lebaldu,  primo  vesc.  d'Eiehster.  Pose  in  vene- 
ratioi»e  le  reliquie  di  S.  Chiliaoo  vesc.  regiona- 
rio venuto  d*  Irlanda,  che  avea  portato  la  fede 
5o  anni  prima  a Wirtzboiirg,  fabbricò  la  chiesa 
calledrale  sofira  la  sua  tomba,  fece  diversi  stabi- 
limenti per  chierici  e religiosi,  e dopo  10  anni 
di  laborioso  vescovato,  ordinò  Megiugoz  o Me- 
gingaldo  discepolo  di  S.  Vif;l>erto , v«>sc.  di 
Wirtzboiirg  in  tua  vece,  e si  ritirò  nella  solitu- 
dine di  Huhenbotirg  luogo  di|>endente  dalla  sua 
chiesa,  dove  Bnì  santamente  i suoi  giorni  in 
compagnia  di  sei  ecclesiasiicioreligiosi  nel  7^4* 
secondo  Baillel.  secondo  aUri  nel  793.  Il  suo 
corpo  fn  trasportalo  in  un  monastero  che  aveva 
fahhricalo  sopra  il  monte  $.  Antirea.  La  chiesa 
di  questo  monastero  portò  dì  poi  il  nume  di 
S.  Biircardo,  e Tabhadta  fu  cambiata  fan.  i464 
in  un  collegio  di  canonit  i.  Si  fa  la  festa  di  S.  Biir- 
cardo  li  i4  olt.  La  sua  vita  scritta  da  un  anoni- 
mo, che  viveva  nel  X sec.,  25o  anni  dopo  di 
lui,  si  trova  nel  t.  4-*  delle  lezioni  antiche  di  Ca- 
iiisio,  e alla  1.*  parte  del  III  sec.  lienedcllino. 
Ne  esiste  un' altra  in  Surio  che  è d’Egilwardo, 
monaco  dì  S.  Uurcardo  di  Wtrlzbourg.  Baillel, 
i4  oltubre. 

BURK4D  (LoRRK?o),di  Digìone,  dellordine 
dei  cnrmeiìlanì,  dottore  di  Parigi  ed  uno  de  pili 
zelanti  predicatori  del  suo  tempo,  confi  ssure  dei 
re  Carlo  VIM  e Luigi  XII,  provmciide  delia  prò 
viiicin  di  Narbona,  e successore  a Tdialdo  nel 
vescovado  di  Sisleron Pi  i loglio  i499-Nel  i5oi 
il  re  ed  il  papa  commiseru  a lui  ed  a Tommaso 
Pascal,  odiciale  d’Or'ésns,  di  assumere  informa- 
zioni su  la  condoltn  de'  Votlesi  nel  DelGnaloì  ed 
egli  rassegnò  neHaano seguente  il  governo  del- 
ta sua  chiesa  al  vose-  di  Die.  a motivo  degli  af- 
fari ne'  quali  era  adoperato  dalla  corte  di  Fran- 
cia, essendosi  già  prima  dimesso  dalla  carica  dì 
pruviut-iale,  di  cui  il  papa  gli  aveva  pure  assen- 


tilo r esercizio  anche  do|K>  il  suo  innalzamento 
air episcopato.  Morì  a Blois  il  5 luglio  i5o4  al 
suo  ritorno  dall’  Alemagna  , ove  era  stato  tu 
questo  stesso  anno  invialo  in  qualità  di  nunzio 
presso  l'imperatore  Massimiliano.  Questo  prela- 
to compose  varie  opere,  fra  le  quali  distingnon- 
sì  XFMad^^  o Lodi  di  Elia,  ed  un  trattalo  degli 
uomini  illustri  del  suo  ordine.  Fece  egli  anche 
riunire  in  un  sol  voi.  tulli  gli  antichi  documenti 
scritti  della  sua  chiesa,  ponendovi  in  franto  la 
serie  crooulogica  de'  vesimvi  di  Sisteron. 

•*BURGOS,in  talino  A/r9/,e  anlicamenle  Bea~ 
vtm  e Maihurqwrìy  città  della  Spagna,  capitale 
della  provincia  di  questo  nome  nella  vecchia 
Castiglia,  è città  grande,  cìnta  da  mura  antiche 
con  contrade  mollo  strette  e oscure,  ma  pur  ri- 
marchevole per  le  tue  belle  piazze,  chiese,  fon- 
tane, ponti,  ospedali,  la  sua  accadcm’a  di  belle 
arti,  e pel  monumento  del  famoso  Cid  di  cui  ò 
patria.  La  decadenza  del  suo  commercio  ridus- 
se a soli  9,000  i suoi  abitanti.  — > Il  ca-tello  po- 
sto sulla  cima  del  monte  vic'no  alla  città  fu  l'or- 
dinaria dimora  dì  alcuni  re  per  Teslensìone  am- 
mirab'le  de*  suoi  p inti  di  vista  e per  la  sua  na- 
turale difesa- — La  sede  vescovile  di  Burgos  era 
prima  a Oca,  che  fu  distrutta  dai  Morì,  poscia 
a Valpiiesla  trasferitavi  dal  re  di  OvieJo  Alfonso 
detto  il  Catlolico  che  la  dotò  riccamente  per  ri- 
compensarla delle  perdile  che  duvetle  soffrire 
nella  guerra.  Di  là  fu  trasportata  a Cainounie 
per  cura  delle  infanti  D.  LVraca  e D.  Elvira  fi- 
glie del  re  Ferdinando  il  Grande^  non  restando 
più  in  Valpiiesla  che  una  collegiata  composta 
di  4 dignitari,  16  canonici,  io  prebendati  c al- 
cuni cappellani. Finalmente,  ad  istanza  del  re  Al- 
fonso VI,  il  pontelice  S. Gregorio  VII,  nel  1070, 
In  stabilì  a Burgos  assegnando  il  suo  palazzo  poi 
vescovo  e canonici,  e la  sua  cap|>ella  per  catte- 
drale. Ma  nel  1221  il  vesc.  Maurizio  gettò  te 
fondamenta  della  calledrale  quale  esiste  dì  pre- 
sente, una  delle  più  magnifiche  del  cristianesi- 
mo, la  quale  fu  creila  |H>scia  in  metropoli  nel 
1074  dai  papa  Gr»>gorio  XIII  ad  istanza  di  Fi- 
lippo 11,  ed  ebbe  per  suo  primo  arcivescovo  il 
cardinale  1).  Franca  co  Pacherho,  e per  sufTra- 
ganci  i vescovi  di  Pamplona,  Cainhorra,  Palen- 
cm,  e Saiitnnder.—  11  capitolo  era  composto  dì 
18  dignitari,  quali  sono  : il  decano,  gli  arcidia- 
coni di  Burgo«,  Brivìesca,  Valpuesta,  l^nra.  Tri- 
via)  e Paluencucula  j il  cantore,  il  tesoriere, 
gli  abbati  di  Cnstrogerix,  Fonsea,  Sn)as,Ccrva- 
tes,  S.  Huisco,  S.  Milano  e Gamonale,  e linul- 
menle  il  priore  ; di  55  canonici,  il  pri  no  dei 
quali  era  il  re,  dì  20  prebendati,  di  4o  cappel- 
lani, di  5 accoliti  di  3 altri  cap{>ellant  per  la 
cappella  del  re  e dì  altri  33  per  la  cappella  par- 
rocchiale ; di  2 curati  e di  3 beneiiciati,  che 
sommano  in  tulio  181  ministri,  dei  quali  era 
giudice  il  capitolo  senza  alcuna  inierventione 
dellaroivescovo.  La  diocesi  comprendeva  1736 
parrocchie  con  62  abbadìe,  8 arcidiaciinnlì, 
18  collegiate,  7S  monasleri  e vari  ospedali  ed 
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ercmitD{;ei.  l-a  rendila  nrrirosrovìlc  era  di 
4o,ooo  ducali. Prcsentenipolo  il  rapilolo  si  rom- 
pone di  due  digoilà,  prima  delle  quali  è il  de- 
cano, cui  ne  sono  uoile  nllre  4t  ranonii-i, 
IO  raiionnri,  cd  allri  sacerdoti  pel  divino  servi 
zio.  Olire  la  parrocchia  di  S.  Giacomo  tiuiln  al- 
la cnllrdrale,  in  cillà  ve  no  sono  i4,  con  7 con- 
venlì  di  religiosi^  9 monisteri  di  monache  , 4 
spedali,  un'  ospìzio,  il  seminario , il  monte  di 
pietà,  ed  altri  pii  slabilimenli.  In  vìcinania  della 
città  vi  è il  ricchissimo  monislero  delle  suore  de 
lat  huelgat^  composto  del  fiore  «Iella  nobiltà  ca* 
sligtiana,  la  cui  abbndessa  disponeva  di  varie 
commende,  c nominava,  ueMuoghi  dìpendmli 
daH'nbbodin,  i magistrali  e i governatori.  Non 
lontana  e pure  la  solitaria  certosa  di  Miraflores. 
Moroni,  Diz. 

Conn'U  di  Bttrgos.  -—Il  i .*  fu  lenulo  V an. 
1076,  nel  quale  si  fecero  aoeUare  ai  Goti  i riti 
c le  cerimonie  della  chiesa  romana.  Gali, 
f.  fi  , pag.  44-  Alcuni  pongono  questo  conc. 
sotto  r»n.  1080.  — Il  2.^  Tan.  1236  per  T in- 
Irodiirione  in  Ispagna  del  rito  romano  c per  la 
riconcilìiiiione  dei  re  di  Nnvarrn  e di  Casliglia. 

— Il  3 * r an.  1379  sullo  scisma.  Aguir- 
re,  I.  3. — I!  4 * l’an.  i4y9 

Bl'ROOSf  Antonio),  gMirec<msuUo  spngnuolo 
Dativo  di  Salamanca,  insegno  20  anni  in  Italia, 
nella  città  di  Bologna  c nel  collegio  di  S.  Cle- 
mente degli  Spagmioli.  Di  là  andò  a Homa  , 
eliminatovi  dal  papa  Leone  X,  che  gli  diede  una 
carica  nella  segnatura,  chiamala  di  grazia.  L'e- 
sercitò per  mollo  tempo,  e mori  li  io  die.  iSai) 
deU'elàdi  70  anni.  Ila  scrìtto  iutorno  a vart 
capitoli  delle  decretali.  Nicola  Antonio,  B/ùlioth, 
hUpan.  ' 

BLRGOS  (Giovanni  Battista  ).  religioso  del- 
Tordine  di  S.  Agostino,  nato  in  Valenza  di  Spa- 
gna, fu  provinciale  della  sua  provincia,  e assi- 
stelle  al  conc.  di  Trento,  ove  pronunciò  nella 
terza  domenica  dell' avvento  del  i5fi2  un  eccel- 
lente discorso, che  fu  stampalo,  intorno  a quattro 
mezzi  di  estirpar  le  eres  e.  Bestiliiilosi  in  patria, 
sì  diede  all' insegnamento,  c vi  mori  do|>o  Tao. 
1773.  Nicola  Antonio,  Biòlioth.  ftiepan. 

Bi:ni0.4:tr  ( Gio-  Battista  ),  nato  in  Guisa 
( Piccardia  ) , studiò  giurisprudenza  in  Alema- 
goa,  e pose  sua  stanza  in  Hoiius,  ove  fu  profes- 
sore di  giurisprudenza  ed  avvocalo.  Diede  nei 
iC3i  un  comeolo  in  4 ” sopra  gli  statuti  ge- 
nerali del  Vermandois  , e quelli  particolari  di 
It  hemont,  di  S.  (luinlino,  di  Noyon  e di  Concy. 
Si  ha  di  lui  un  altro  comento  sopra  lo  statuto 
municipale  di  Beims,  che  non  fu  slamp.  che  od 
iGG3,  trent'annì  dopo  la  morte  deli' autore,  la 
quale  segui  nel  i68d.  Yeggasi  la  prefazione  al 
comento  sopra  gli  slalnlì  del  Vermandois  ediz. 
del  172S,  e quella  promessa  dal  figlio  all’o|)ora 
|>osluma  testé  citata  sopra  io  statuto  di  Ueims. 


Bt'RIEL  ( Andrea  Marco  ).  gesuita  nato  nel 
decorso  secolo,  nel  Borgo  di  Bucoache,  diocesi 
di  Cuonca,  in  Ispngna,  d'antica  famiglia,  da 
gran  tempo  in  pissesso  degli  impieghi  più  di- 
stinti nella  giiidicaliira,  fece  vedoro,  da'siioì  più 
teneri  anni,  nllitiuline  e propensione  somma  per 
le  scienze.  Si  formò  nella  disciplina  do*  gesuiti 
di  cui  alihrarciò  r istituto  nell' età  di  anni, 
ed  orcu)^  la  cattedra  di  filosofia  neiruniversilà 
di  Alcala,  con  generale  applauso.  Lra destinato 
a insegnare  teologia,  ma  vi  si  oppose  U delica- 
tezza della  sua  salute  che  aveva  mollo  soQerlo  da 
una  continua  occupazione,  perlochè  egli  rivolse 
lo  studio  alla  geografia,  alla  storia,  al  diritto  ci- 
vile e canonico,  alle  lìngue  vìveoli,  alle  antirlii- 
là,  si'ienze  nelle  quali  riusci  perfcllamcnte  dutlo. 
Fu  mestieri  che  dai  superiori  venisse  posto  un 
freno  al  suo  zelo  di  predicare  nella  California, 
arte  rhe  possedeva  in  supremo  grado.  La  mode- 
stia ch'era  la  prima  delle  sue  prerogative,  fu 
un  ostacolo  pressoché  inviocilide  alla  manife- 
stazione per  iscritto  delle  sue  elaborazioni , on- 
d'échc  non  ci  ha  lasciato  che  una  storia  della 
Califoruia,  con  carte  geografiche  di  un  gusto 
singolare,  3 voi.  io  4-*’,  e un  trattalo:  De 
ponderihite  et  izie/M/zr/#,  opere  meritamente  ap- 
prezzale dagli  eruditi,  e celebrate  dal  Journal 
de  Trétoux.  Madrid  va  a lui  debitrice  dello  sta- 
bilimento della  società  degli  anliquart  (1). 

*^BltRIG\V,(  Giovanni  Lèvcsqub  De  ) socio 
deir  accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere,  é 
autore  della  storia  delie  rivoluzioni  deH'im)>ero 
di  Costantinopoli  dalla  sua  fondazione,  1730. 

— La  teologia  pagana,  lyui,  z voi.  in  12.* 

— Un  trattato  dell'Autorità  dei  papi.  Qoesl'opera 

pubblicata  nel  1720  , 4 voi.  in  e nel 

1783,  5 voi.,  è una  compilazione  senza  scelta  e 
senza  gusto.  Altro  non  vi  si  lascia  al  Pontefice 
che  un  vano  titolo  di  onore,  e gli  si  toglie  I*  au- 
torità necessaria  all’ unione  e al  governo  unifor- 
me della  Chiesa.  Quanto  vi  si  contiene  c ampia- 
mente confutato  nell’ eccellente  Traité  de  l' att- 
tori/è  dee  deux  putstaneea^  opera  per  altro  chn 
non  cessa  d'essere  favorevole  alle  prelensioiii 

allicane.  — Una  storia  generale  di  Sicilia.  ~ 

n Irallil»  deirastiiienza.  ^ La  vita  di  Cruzio 
c quella  di  Erasmo,  ecc. 

BtRITA,  sede  vescovile  della  provìncia  pro- 
consolare dell’ Affrica  sotto  la  metropoli  di  Car- 
telline, di  cui  si  fa  ineniione  uella  conferenza  dì 
Carlag  ne  slessa.  Cap.  i33. 

BL'RIXQAV  (Giovanni),  prete,  dottore  in  teo- 
logia, delia  casa  diNavarra,  nato  in  Parigi,  li 
3 oli.  1624*  fu  superiore  del  seminario  dì  Sens, 
indi  teologale  sotto  Luigi  Enrico  di  Gondriii, 
nrciv.  di  quella  citta.  Il  loprnggitinse  la  morto 
adì  17  genn.  1702  in  età  di  78  anni.  Sens  gli 
va  debitrice  del  breviario,  clic  fu  slamp.  nello 
stesso  an.  1702  io  cui  mori  ; c della  leliera 


(I)  Ourtfp  memorie  furono  icimmiaìitrale  (fall’ abbate  Giron  «pagraoloj  duUorc  in  dìnUo  civile  c canonico 
Ueir  uoivcniló  di  l’arigi,  c protooolario  ai'HistoUco. 
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ùlorifii  soprn  la  morie  ili  Clandio  di  S.  Mnrln, 
in  data  drgli  ii  die.  1G90,  e indirilla  a don 
Clandio  (..ainrlol.  Aiuló  Tillemonl  nella  cnmpo- 
aizione  delle  sue  memorie  per  la  storia  ecclesia- 
allea,  ilém.  du  temi, 

BVRHAN  (Kradcesco',  minislro  della  chiesa 
pretesa  riformala,  professore  di  teologia  a lilrc- 
cbl,  nacque  io  Leida  nel  1628,  e mori  li  10 
nov.  1679,  dopo  aver  pubblicalo  direrse  opere, 
cioè:  I."  Commenti  sopra  parecelii  libri  della 
Scrillura,  in  Gammingo  e in  tedesco.  i.°  Un  ri- 
strello  di  teologia,  io  lingua  Ialina.  3.*  De  mo- 
ralitcM  saòòati  Mdomadalis  dinertatio- 
^.‘Narratio  de  eonirovernu  nuperiut  in  oca- 
denùa  uhrajectina  moti»  et  depuhio  eorum 
quae  cantra  objeeta  fuerunl  in  quibut  praeei- 
puede  natura  menti»  humanae  et  eongenilae  ei- 
tioeitatù  in  infantUm»  agittir.  5.' Sxercilatio- 
ne»  aeademieae.  6.“  Traetatu»  de  pastione 
Cbrieti  cui  aeeedit  »ermo  inaugurali»  de  doe- 
trina  ehrittiana  Eeele»iae,  ecc.  1 discorsi  acca- 
demici furono  tulli  raccolti  e stampali  col  di- 
scorso di  Grerio,  sottra /a  laorfe;  Utrecht,  1700, 
io  4-°  Veggasi  il  Trajeetum  eruditum,  di  Ga- 
spare Burman. 

BDBHAIV  (Fhsiicesco),  Gglio  del  precedente, 
nato  a Utrecht  nel  1671,  e non  già  in  Leida,  come 
lo  dice  il  P.  Le  Long,  ebbe  il  carico  nel  171S 
d’insegnare  la  teologia  in  Utrecht,  nel  quale  uf- 
Gzio  durò  Gno  al  1719  in  cui  mori,  io  età  di 
soli  48  anni.  Sono  onere  sue:  i.°  Theohgu», 
»io»  de  a»  guae  ad  rerum  et  eonsummatum 
theologum  reguirimtur,  oratio-,  Utrecht,  1715, 
in  4-°  s.”  De  pereeeutione  Diocletiarà,  eju»- 
^ue  exitu  g/orioiùtimo,  oratù;  Utrecht,  1719, 

10  4'“  3.*  Direrse  dissertazioni  Ialine  sopra  la 
poesia  sacra,  io  4.°  Veggasi  il  Trajeetum  eru- 
ditum, di  Gaspare  Burman. 

**  BCRISET  (Gilsssto),  rese,  protestante  di 
Salisbur^,  nacque  in  Edimburgo  li  i3  seti. 
1643  d una  famiglia  nobile  e antica.  Si  fece 
stimare  dai  dolG  m Inghilterra,  in  Olanda  e in 
Francia.  Reduce  in  patria  ebbe  il  governo  della 
chiesa  di  Sallcn,  e nel  1669  la  nomina  di  pro- 
feuore  di  teologia  in  Glaseow.  Si  ammogliò  nel 
1672  con  Margherita  Kennedy  Gglia  del  conte 
di  Cassilis;  nel  i68p  fu  assunto  al  fcscOTado  di 
Salisbury  dote  fondo  una  scuola  e un  seminario. 
Divenne  in  appresso  precettore  del  duca  di  Glo- 
resler,  e mori  li  17  maggio  1715;  c'è  chi  dice 

11  17  marzo  1714-  Fra  stalo  del  consiglio  del 
principe  d'Orange,conlro  il  re  Giacomo  e contro 
la  religione  cattolica.  Compose  gran  numero  di 
opere  in  inglese  di  cui  sono  le  principali:  i.“ Dia- 
logo fra  un  ronformieta  e non  eonforminta, 
nel  1669.  2."  Difesa  della  rostituzione  e delle 
leggi  di  Scozia,  nel  1678.  3."  Il  muterò  d i- 
niguilà  svelato,  nel  iGjS.  4.°  Usarne  di  un 
trattalo  su  la  verità  della  religione,  nel  1674. 
5.“  llaeeolta  di  prediche,  ed  altre  opericeitio- 
le,  dal  1C7S  fino  al  1706, 3 voi.  in  8.”  6.°  Sto- 
ria della  riforma  delta  chiesa  d Inghilter- 
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ra,  in  2 voi.  in  fol.  comparsi  in  luce  separata- 
mente. Il  dottar  loyd.  poscia  vesc.  di  Vnreester, 
c il  duttor  Tillotsoii  ebbero  parte  in  quest'opera, 
scritta  con  molto  fiele  contro  la  chiesa  cattolica; 
tradotta  in  latino,  fu  stamp.  nel  1G86  e 1IÌS9 
in  Ginevra,  in  fai.  Roveiuondo  prese  a tradurla 
in  francese  nella  qual  lingua  fu  riprodotta  diverse 
volte.I  fatti,  come  era  da  aspettarsi,  sonavi  molto 
alterati.  7.'  Compendio  della  storia  della  rifor- 
ma. 8.“  Esame  dei  melodi  del  clero  di  Fran- 
cia per  la  conversione  degli  eretici,  nel  1 G82 . 

2.”  Storia  dei  diritti  dei  principi  rispetto  at- 
I disposizione  dei  benefici,  ecc.  nel  1C82. 
IO.”  Critica  della  storia  delle  rivoluzioni  dì  in- 
ghillerra,in  materia  direligione,  di  Farillas, 
1686,  in  8.°  II.”  Difesa  di guesta  critica  nel 
1887.  I2.°  Continuazione  delta  medesima  cri- 
(l'«z,oel  1687.  i3  ' Lettera  al  signor  Thevenot 
sopra  la  storia  del  divorzio  di  Enrico  Fili 
dell'abbate  Le  Grand,  ne\  i688.  i4."Trc  lettere 
contenenti  la  storia  dei  molinisti  e dei  qiiictisti;Co- 
logna,  1688,  in  12.°  i5.*  Critica  della  stona 
dette  variazioni,  nel  i688. 16.”  La  cura  pasto- 
rale,ne\  1692  e 1718.  17.*  A postille  ad  un  li- 
bro intitolato.Osservazioni  sopra  il  dottor  Bar- 
net  e il  dottor  Tillotson,ece.ae\  1 696.  iS.° Espo- 
sizione ilei  catechismo  della  chiesa  anglicana, 
nel  1710.  19.“  Prediche  tenute  in  diverse  oc- 
casioni con  un  saggio  per  un  libro  di  ome- 
lie, ecc.  nel  1714.  20.“  la  natura  e t eccel- 
lenza della  religione  cristiana  , con  alcuni 
altri  scritti,  nel  1722.  ai.’  La  storia  del  suo 
tempo,  nel  1724,  m fol.  Di  cui  non  si  è dato 
che  il  I voi.  che  è stato  tradotto  due  volte  in 
francese  c stamp.  col  titolo  di  ifémotre  pour 
servir  à C histoire  de  la  Grande  Bretagne, 
sous  les  règnes  de  Charles  II  et  de  Jaegues  11. 
In  tutte  le  opere  del  sig.  Burnel  si  manifesta  il 
carattere  acerbo  d' un  uomo  che  ha  piu  credito 
che  sincerità  e vero  sapere.  I protestanG  stessi 
ai  levarono  contro  di  Ìiii.  11  celebre  Warthon, 
fra  gli  altri,  nel  suo  Specimen  degli  errori  della 
sua  Storia  della  Biforma  confuta  con  forza  ciò 
che  Burnet  uvea  scritto  contro  i religiosi,  che 
erano  stati  il  grande  oggetto  del  suo  odio  fa- 
natico. Feller.  Dietionn. 

BCRKET  (Tobmzso),  scrittore  del  XVII  acc., 
nato  in  Iscozia,  e allevato  sotto  la  disciplina  di 
Tillotsoo  io  Cambridge,  fu  maestro  dell’ospitale 
di  Sutlon  in  Londra.  Entrato  nel  clero  godè  fa- 
ma di  sapere  la  teologia  dei  Giudei  c dei  pagani, 
la  Glosofia  dei  Greci,  la  storia  sacra  e le  antichi- 
tà. Mori  li  7 seti.  1715.  Le  sue  opere  sono; 
i.°  Telluri»  theoria  sacra',  Londra,  Amsterdam, 
Fraiicfort,  Amburgo,  v 68 1 , in  4-’ Riscosse  uni- 
versale applauso  |>cr  la  purezza  dello  stile,  ma 
a giusta  ragione  fu  censurata  a cagione  del  si- 
stema singolare  che  contiene  rispetto  alla  crea- 
zione del  mondo  ed  alla  oostiluzione  della  terra 
prima  del  diluvio.  Erasmo  Warcn  l'attaocò  nella 
sua  geologia  ; Burnet  vi  rispose  colf  opuscolo^ 
iotitulato  : Itesponsio  ad  objecttones  Erasmt 
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(ec. , morto  Dell’  ao.  i47u  i fu  caonnico  rego- 
lare di  Wiodesen  a Zwol  Dell' Over-Ynel.  Ab- 
biamo di  lui  la  cronaca  di  Wiodesen,  divisa  io 
due  libri  |iercura  di  Ilosweide  che  la  fece  stam- 
pare oel  i6ai  in  Aoversa,  con  una  lettera,  che 
gli  attribuisce  Tritemio,  concernente  gli  esercisi 
spirituali  sopra  la  vita  e la  passione  di  Gesù  Cri- 
sto, che  è opera  di  Giovanni  de  lluesden,  priore 
di  Windeseo,  piena  di  buone  massime  e pensieri 
spirituali.  Tritemio  , Uupio  , Bi&liolh.  ecclét. 
XVsec. 

**  BUSEBBaCIH  (Eamm),  gesuita  , nato 
nel  1600  a NoUel,in  Vesfalia,  fu  rettore  dei  col- 
legi di  llildesdeìm  e di  Muoster.  Mori  nel  i668. 
Scrisse  alcune  opere  , fra  le  altre  una  raccolta 
io  (orma  di  sommario  abbreviato  dei  casi  di  co- 
scienza, col  titolo  di  : iledulla  theologia»  ma- 
ra/ù,  nella  quale  s'ioconlraou  delle  asserzioai  a 
buon  diritto  condannate  , giacché  l'autore  co- 
piando da  altri  teologi,  nou  sciupre  distingueva 
dò  che  meritava  diesaere  abbraocialo.da  r|uello 
di' era  frutto  de'pregiu.liai  duiuiuanli  u de'par- 
ticolari  errori.  Ùcesl' opera  fu  trasformala  io 
a voi.  in  lol.,  laddove  non  era  da  prima  che 
in  la.* , mercè  le  oonsidrrevuli  aggiunte  ohe  vi 
ieoero  auocessivaineute  i P.  Lacroix  0 Collendal 
pure  gesuiti.  E stata  slainp.  più  di  òo  volle  lino 
al  17S7  , ed  è questa  stessa  opera  che  è stata 
ilhislrota  da  S.  Alfonso  de’  Ligueri  con  la  sua 
celebre  Theoìogìtie  moralù.  Comechè  l’opera 
del  Uuiembaum  fusse  stata  riveduta  e rnrretla 
neH'edis.  del  1757;  Diligeaier  reeognita  , et 
emenlata  ab  uno  ejutdem  eoeietalit  Jetu  em- 
eerdote  tbeo/ago , tuttavia  uou  si  tenne  alcun 
ooDio  della  revisione  e correzioni  praticatevi , 
com’era  da  aspettarsi , dai  parlamenti  di  Tolo- 
sa , di  Parigi  e di  Rennes,  i quali,  eon  un  giu- 
ilizio  die  nou  spettava  loro  per  nessun  verso  e 
con  una  uon  insolita  usurpazione  della  (lolestà 
ecclesiastica , rondannarono  al  fuoco  il  libro 
nel  17Ó7  e 1758,  come  contenente  propoli- 
xiom  icanJaloie , dnntabUì , eontrarie  alte 
U^gi  dirine  ed  umane , tendenti  alla  toover- 
eione  degli  itati , e capaci  indurre  i lud- 
dili  ad  attentare  alla  taera  pertona  del 
loro  re. 

BUSEUEILI  (il  P.PiiTio  C.R.), professore  di 
diritto  canonico  uell'  università  di  Padova  , au- 
tore di  un  gran  numero  di  dissertazioni  e fra  le 
altre  della  seguente;  Petri  Bueenetli  C.  R.  in 
Ogmnaeio  Pataoino  pubi.  jur.  con.  prof,  de 
eccleiiaitiea  jurùdietione  habita  in  tolemni 
itudioruminttaurationeì  Palaoii,  17S7,  in8.° 

BV8EO  (GiovAaai) , gesuita  , nativo  di  Nime- 
gua  nel  ducalo  di  Gheldria,  entrò  nella  compa- 

fjnia  nel  i563.  Ritornalo  da  Roma  , dopo  aver 
allo  colà  il  corso  di  teologia  , fu  impiegato  sia 
a spiegare  la  sacra  Scrittura , sia  a prufessare 
la  tcoiogia  morale  , sia  a comporne.  Mori  in 
Magonza  li  3o  maggio  161 1,  in  età  di  64  an- 
ni,4o  dei  quali  li  aveva  passnli  fra  i gesuiti. I.e 
sue  upere  sono;  1.°  Ditpulutio  theSlugica  de 


jejunio.  1.'  De  prnona  Chriiti.  3.*  Apologia 
ro  kalendario  Gregoriano.  4-*  Un  libro  di 
oonissime  meditazioni.  5.°  Novelle  edizioui 
delle  opere  di  Pietro  di  RIois,  e di  Anastasio  il 
bibliotecario,  di  Liiilprando,  d' Abbondio  di 
Fleury,  d' Incmaro  di  Keims,  di  Tritemio,  eco. 

Piano  Busio,  parimente  gesuita,  e Gaassoo 
Bosco  , dottore  di  Lovanio,  che  scrisse  una  ri- 
sposta a Illirico  , rispetto  alla  comunione  sotto 
le  due  specie,  tanto  stringente  e forte,  che  i pro- 
testanti, a quel  che  si  racconta,  ne  comperaro- 
no tulle  le  copie,  per  togliere  la  memona  del- 
l'opera e del  suo  autore  , erano  fratelli  di  Gio- 
vanni Busco,  e tulli  e Ire  icrillori,  Ribadeocira 
e Alegambe,  Bihlioth.  leripf.  loeiel.  Jeiu.  Va- 
lerio Andre,  Bi^liot.  belg.  etc. 

Busto,  Buiiui  (Paolo),  giureconsulto  nab'vo 
di  Zwol  nell’  Over-Yssel , insegnò  diritto  e puli- 
blicò  varie  opere  , fra  le  quali  distiuguonsi  le 
seguenti:  De  republiea. — /à?  of^io  judicie. — 
Subtilùatum  jurit,  lib.  ^//,ecc,Melch.  Adam. 
in  Pit.  durile-  Germ. 

BUSIBI,  città  vescovile  del  secondo  I^itto  e 
del  patriarcato  d*  Alessandria,  forte,  antica,  po- 
sta secondo  Erodoto  io  mezzo  al  Della.  Quivi 
ogni  anno  convenivano  gli  Egizi  iu  onore  di 
Iside,  che  vi  aveva  un  gran  tempia.  Demetrio 
Falereo  fu  relegato  io  questa  citta  da  Tolomeo 
Filadelfo  e quivi  mori-  Presentemente  si  cliiam-i 
Buiir,  ed  è una  provincia  del  regno  di  Tripoli, 
V.  S.  Atanasio  , Vita  di  S.  Ant.  e la  i,*  sess, 
del  cane,  di  Calcedonia, 

BUSLACBKB  , sede  vescovile  oeirAITrica  , e 
di  cui  nooè  conosciuta  la  provincia,  E nota  pel 
suo  vescovo  Felice  che  assistette  alla  coufereuza 
e al  eonc,  di  Cartagine  sotto  S-  Cipriano, 

BUSSERÒ  (Gioszpps  Ldioi)  , pio  e dotto  reli- 
gioso dell'  ordine  dei  cannelkani  Scalzi,  nacqiio 
in  Milano  nel  i65g;  moti  in  Cremona  nel  1724- 
Scrisse  : Lector  Biblicui,  lice  Bibliae  laerae 
antilogiae  ad  eoncordùtm  redaetae , jujeta 
mentem  Doetorii  angelici-,  Cremona,  1726,  in 
fol.  Il  2.°  voi.  di  quest'opera  non  vide  la  luce; 
ma  rimase  ms.  pressa  i carmelitani  di  Cremona. 
Del  P.  Busserò  souo  anche  i Diieorii  meri , 
stampati  in  Modeua,  tBgS,  in  4-'’  Bibl.  leript. 
Uediotan. 

BUSSIÈRE  (La)  , Btuceria  , abbadia  cister- 
oieosc  nella  diocesi  di  Antun,  situata  sopra  la 
riviera  de  I’  Ousebe  , fu  fondata  da  Gasuiero  di 
Sombemon.  Pietro  vesc.  di  Taranlasia  consacrò 
la  chiesa  della  Bussière  li  io  seti.  1172  , e il 
papa  Nicola  IV  ne  confermò  tulli  i privilegi 
nel  I2Q0.  Gali,  eriit,  t.  4,  <tol  4{|S‘ 

BUSSIÈRES  (Giovanni), gesuita,  oatqnel  1607 
in  Villafranca,  capoluogo  del  Beaujolais,  e mor- 
to li  26  ott.  1678  , ha  dato  una  storia  di  Fran- 
cia ilamp.  in  Lione  nel  1671  in  2 voi.  in  4-*, 
e un  compendio  della  storia  universale  , in  lin- 
gua Ialina  intitolalo  ; Floiculi  Aiitoriarum  , e 
[a  traduzione  di  essa  operetta  in  francese  col  ti- 
tola di  Parterre  liiitorigue  , e parecchie  altra 
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rompoAitioni  Io  v^rMi  e in  prosa.  Auberì  Delia 
^oria  dei  eardinati.  Ciaconto  , Onufrio  , ccc. 

BtbTOS  B Vli«\A  (Lrici  Francesco),  naio 
in  (ìrarmia , Tao.  1G90.  Ricevè  l’educazione 
net  collegio  Diunisinno  del  Sacro  Monte  , dove 
ai  applicò  allo  eludio  delie  belle  lellere , della 
teologia  e del  dìrillo  canonico.  Dopo  avervi  inse* 
gmilo  piihblicamenle  la  rilosoGa,  ne  uscì  per  ei> 
sere  teologo  di  D.  Martino  Ascargosta  arciv.  di 
(franala  « passò  poi  come  segretario,  esaminato* 
re  sinodale  e coadiutore  della  ouuva  congrega* 
Rione  di  8.  Filinpo  Neri  presso  il  card.  Belluga 
allora  vesc.  di  Carlagena.  Avendo  ricusato  di 
aci'umpagnare  questo  card,  oel  viaggio  che  fé* 
ce  a Roma  , accettò  l*  impiego  propostogli  da 
D.  Rotirigues  Martin  vesc.  ai  Jaen  , di  visita- 
tore dei  monasteri  delle  religiose  dipendenti  dal- 
la sna  giurisdizione,  dì  socio  delia  fondazione  del 
Reminarto  della  congregaRione  di  S.  Filippo  Neri 
delia  Boa  città  e di  esaminatore  sinodale.  Dive- 
nuto canonico  del  sacro  monte  attese  con  tanto 
successo  alla  storia  ecclesiastica,  che  Taccademia 
reale  di  Portogallo  lo  risenardava  come  il  piò 
versalo  in  questo  genere  ai  studi.  Fn  nominalo 

Srande  aribivista,  ascrìtto  alla  accademia  reale 
i Madrid,  scelto  dairarciv.  di  Granata  per  suo 
esamioator  sinodale  e per  suo  consultore.  Pinal- 
menle  il  re  cattolico  Ferdinando  VI.  lo  nominò 
Tao.  1756  istoriografo.  per  te  novelle  scoperte 
della  città  diCranala, e nello  stesso  anno  l uniTer- 
sità  lo  istituì  suo  decano.  I.<a  sua  profonda  eru- 
dizione riscosse  tento  per  parte  dei  nazionali 

J manto  degli  stranieri  i più  pomposi  elogi,  e il 
ece  chiamare  il  corifeo  della  spagoiiola  let- 
teratura e il  principe  della  storia  ecclesiastica. 
Le  sue  opere  sono  : i .*  Una  dissertazione  sopra 
la  venula  di  S.  Giacomo  il  maggiore  nel  regno 
di  Spagna.  2.*  Una  dissertazione  latina  per  l'io- 
lelligenza  della  bolla  dì  papa  Innocenzo  XI  in- 
torno alle  nuove  scoperte  di  Granata.  3.^  Un 
catalogo  di  tutti  i vescovi  ; degli  ordini  religioai, 
dei  gran  collegi,  degli  inouisilcri  generali  e di 
tulli  ì grandi  di  Spagna  4.*  Un  racconto  circo* 
stanzialo  dì  lutti  gli  abbagli  presi  dagli  autori 
nel  descrivere  la  storia  dettero  monte.  5.*^  Va- 
rie dissertazioni  suirautenlicllà  della  S.  Ve- 
ronica di  Jaen.  6.^  Una  dissertazione  sopra  il 
niarlirio  di  S.  Giacomo  i)  maggiore.  7.*^  Una 
liturgia  spagnuola.  8."  Una  apologia  dell'appa- 
riziooe  della  S.  Vergine  di  Saragoiia.  9.*  Una 
critica  sa  quasi  tulli  gli  autori  ecclesiastici. 
IO.**  Una  indicazione  delle  antichità  della  città 
di  Granala,  della  in  lingua  spagnuola  Aleata^ 
ra(i). 

BLTIIROTA.  penisola  presso  Corcira,  e città 
vescovile  della  provincia  delPantico  Fpiro,  nella 
diocesi  dell'llliria  orientale,  poeta  sul  golfo  e 
allenlratA del  porlo  IVI09, e secoridoSlrabone co* 
Ionia  romana,  che  dalle  iue<laglie  trovate  sembra 


% 


eM<'rvì  stata  stabilita  sotto  T impero  (f  Augusto. 
G usta  le  memorie  dell*  imperatore  Leone  questo 
vescova  to  era  suffraganeo  di  liCpanto. 

Bt:TLeR(GuGLiCL«o).ìnglese.morì  nel  i4(o. 
Ha  scritlu  io  materia  d'indulgenze,  e contro  la 
versione  inglese  della  Bibbia,  fatta  al  suo  tempo. 
Wading,  in  Script,  ord.  min.  pag.  ibi. 

BUTLER  (Albano),  nato  io  Londra  da  onesti 
parenti,  fece  i suoi  studi  a Donai,  nel  collegio 
dei  preti  inglesi,  dove  poiebè  ebbe  abbracciato 
lo  stato  ecclesiastico,  vi  insegnò  rumanità,  U 
filosofìa  e la  teologia.  Ritornalo  in  patria,  nel 
1763,  fu  fatto  elemosiniere  del  duca  di  Norfolk, 
primo  pari  di  questo  r^no.  Alcuni  anni  dopo 
succedette  al  sig.  abb.  Talbol  fratello  del  conte 
Schrewsbiirv  primo  conte  di  laghillerra,  nella 
presidenza  del  collegio  inglese  di  S.  Omer  che 
gli  era  stata  conferita  dal  parlamento  di  Parigi, 
nella  circostanza  dello  scioglimeolo  della  società 
dei  gesuiti  io  Francia,  nel  1762.  Buller  vi  mori 
circa  il  i7S2,dopo  aver  goduto  deirinlima  eoo* 
Gdens.1  del  sig.  di  Monl  Louet,  vesr.  di  Bruges  e 
d'altri  molti  distinti  personaggi-  Butler  si  èim* 
morlalolo  culle  vite  dei  santi  padri,  dei  martiri  e 
dei  prinripali  santi,  con  note  storiche  e critiche, 
oj>era  inglese  Iraslatata  in  liogtia  francese  da 
God«>scard  e Marie;  Villafranca,  1763 eseguen- 
ti, 12  voi.  gr.  io  8.°;  Parigi,  2.*  ediz.  corretta 
e act-resiiuia  dal  sig.  Godescard  caoooico  di 
S.  Onorato, segretario  dell'arciv.di  Parigi,  1786, 
1788  Se  ne  sono  fatte  parecchie  ristampe  sue- 
cessivamente,  e A sig.  Lebel  ne  ha  puÙilicata 
uoa  nel  i8ao,  in  i4  voi.  in  Visi  trova  per 
ogni  giorno  la  vita  dei  più  famosi  Moli  ricavile 
dalle  migliori  opere  che  sono  compane  da  alcuoi 
anni  in  qua,  in  dilferenli  lingue,  per  lo  che  lunri 
dall'essere  una  semplice  traduzione,  compreuoé 
un  gran  nuinL*ro  di  vile  che  non  sono  oell' origi- 
nale, e molle  aggiuole  fornite  dall’ autore  iogUS* 
se,  0 che  «uno  il  frutto  delle  ricerche  dei  due 
tradiiUuri,  precìpiiatneDie  delsig.abb.Godescard* 
1 moiielli  di  virtù  di  tulli  i secoli,  di  tutte  le  età 
vi  sono  presentali  con  molto  interesse.  IjO  prin- 
cipali featc  Jclfanno  islituile  per  ricluamare  alla 
nostra  memoria  i diversi  misteri  della  religìooe, 
vi  80(10  trattate  rolla  dignità  convenevole  a sì  alti 
argomenti.  L'isInizioDe  ha  in  sé  il  condimento 
deH'uDztone,  per  coi  grata,  com'  vi  appare  la 
morale  dell' evangelo.  Una  sana  critica  inl(*sa  a 
rigettare  quanto  una  soverchia  credulità  ha  fallo 
talvolta  ammettere,  e a coofermare  la  fede  dei 
fedeli  io  lutto  quello  che  sono  obbligali  dì  crede- 
re; gran  numero  dì  note  sopra  i concili,  i Padri, 
gli  autori  ecclesiastici,  gli  avvenimeoli  stessi 
della  storia  profana  che  hanno  relazione  colle 
▼ile  scritte  dall’ autore,  aggiungono  pregio  all'o- 
pera. 

BITRIO  (Antonio),  giureconsulto  di  Bologna, 
morto  uei  i4o8,  ovvero  nc!  i-ii?.  ha  lascialo  : 


(1)  mproorip  furono  90fnmini»lralp  dall'  abbate  Gifoo  tpagnuolo  dottore  ia  diritto  cifHc  C CADO- 

Dico  dcN’  uu>vcr>i(d  di  Partii , c prolooolario  apostolico. 
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lìepertùrium  juris  canonici  ac  cioili»  ; Com^ 
menlaria  in  ì)eeretalet  el  Clementinaa^  slam* 
pali  ifl  VeDeiia^aet  i5i8.TritemiocB«IIarmÌDo, 
De  Ècript. cecie».  Bumald ì , Bibiiolh . Bononien». 

^BOTr.ìiEB  (DavidE'Sigisìcomdo),  diacono  di 
Qiierfurt,  morlo  al  principio  del  XVIII  sec.,  ha 

(Pubblicalo  in  alemanno  un'  opera  citala  da* geo- 
ogi,  col  litoio:  Segni  del  dilucio  rieanati  dallo 
alato  presente  del  nostro  y/o5o,Leip$ìck,  1710, 
in  4 * Fellcr,  Dtction^ 

BUXEXTUMi  ciUà  altre  volle  vescovile  della 
Lucania,  sulla  spiaggia  del  mare,  ricordala  da 
alcuni  autori.  Essa  tu  distrutta,  e snllc  sue  ruine 
Burse  Policastro, 

**BDXTOBF  ((jIOTARiu),  tedesco,  nato  in  Vesta* 
Ila,  insegnò  io  Basilea  le  lingue  ebraica  e caitlea, 
nelle  tiuali  era  peritissimo,  per  lo  spaaio  di  38 
anni.  Faceva  professiune  della  dottrina  di  CalvU 
DO,e  morì  nel  1699,10  età  di  65  anni. Ila  pubbli* 
calo  una  moltitudine  di  eccellenti  opere,  di  cui 
radicheremo  le  principali:  i.*  Lexicon  ehal* 
daicum^  iàoltaudicttm  ei  rabòinieum,  stampalo 
in  Basilea,  per  cura  di  suo  figlio,  nel  1639,  in 
tol.,  libro  assolutamente  necessario  a coloro  che 
vogliono  leggere  1 rabbini.  2.**  Un  piccolo  disio* 
nario  ebraico  e caldeo  sotto  il  nome  di  manuale, 
composto  delle  parole  soltanto  della  Bibbia  ; Ro- 

sto<'k.i634,in  13.*^  3.*  Il  tesoro  della  graromali* 
ca  ebraica,  Basilea,  1609  e i663,in  8.*  i.'^Bi- 
6lia  kebraea  rabbinica^  in  4 voi.  in  tal.,  coi 
commenti  dei  rabbini,  le  parafrasi  caldee  e la 
masora\  Basilea,  16(8-1619:  op^ra  in  cui  si  è 
presa  la  libèrtà  di  correggere  lapuniuazione  delle 
parafrasi  caldaiche, giusta  fanalogia  della  gram- 
matica e secondo  le  sue  idee,  per  cui  avvenne 
che  gli  fosse  preferita  la  2.*  e la  3.*  ediz.  della 
Bibbia  di  Bamberga,  che  altronde  è più  bella  di 
quella  di'BuxtorL  5.**  La  Tìberiane,  o com- 
menti maaorttiei.  6.*  La  Sinagoga  giudaica^ 
dorè  espone  la  religione,  la  nascila,  la  vìla,  i 
costumi,  le  cerimonie  e la  sppolliira  degli  Ebrei, 
ma  con  soverchie  minuzie.  Questo  franato  vide 
la  luce  io  tedesco,  nella  città  di  Basilea  nel 
i5o3,  poi  in  Annover,  nel  i6o4  col  titolo  lati- 
no: Sinagoga  Judaica^  e in  appresso  altrove. 
Dicesì  che  sia  migliore  il  compendio  di  l.«one 
da  Modena  su  (ale  proposito,  tradotto  io  Trance* 
se  da  Simon. 7. **  Ihbliotheca  rabbinica^  con  un 
trattalo  : De  abbreviaturis  ilaebreorum.,  ejiz. 
fatta  nel  1708,  e aumentala.  8."  Institutio  epi- 
stolaris  haebraiea.  E una  raccolta  di  lettere 
ebraiche  per  coorado  di  coloro  Uie  vogliono  ap- 
prenderne la  scrittura.  9.“  Una  grammatichetta 
ebraica  mollo  eccellente,  di  cui  l'ediz.  migliore 
è quella  di  Leida  del  1701,  io  8."  10.*  Concor- 
dantiae  haebraicae^  falle  stampare  da  suo  Gglio 
nel  iG32,  con  concordanze  caldee  e una  prefa- 
lione  che  indica  1‘  uso  che  si  devo  ture  di  qiie* 
sfopera,  che  e siala  slamp.  in  Basilea  nel  i636. 
(àùsliatio  Itane,  lulcraou  tedesco,  ne  ha  dato  un 
compendio  in  forma  di  dizionario,  slamp.  in  Ber- 
lino nel  1G77  iu  8.°,  col  titolo  Fons  Sion.  Si 


hanno  ancora  di  Biixlorf  alcnni  precedi  di  gram* 
malica,  ed  una  disputa  d'no  giudeo  con  an  cri- 
stiano, rispetto  al  Messia,  t6o4  e 1622,  io  8.^ 

BIIXTORP  ( (jIOVAnki  ),  figfio  del  precedente, 
professore  iu  Basilea  di  lingue  orientali,  come 
suo  padre,  e non  meno  versalo  di  hii  nella  co 
ooscenza  delle  lingue  el>raica  c caldea  , e in 
quella  dei  rabbini.  Ila  dato,  fra  le  alice  opere, 
un  trattato  su  la  confusione  delle  lingue^  un  Les- 
sico caldeo  e siriaco,  io  4***>  nel  1622. — Tracia^ 
tua  de  pitnetorum  vocalium  et  aceeninum  in  li- 
bri» tfeteria  Teaiamenti\  Basilea,  i648.  ^An- 
ticritica^ aeu  vindieiae  veritatia  haebraicae  ad- 
veraua  Ludovici  Capelli  eriticam  , gnam  ro* 
cant  aacram\  Basilea,  i653,  in  4>* — F.xer- 
eitalionea  ad  hiatoriam  teleria  et  noti  Testa- 
men/r,  io  4>%  ove  tratta  delfaroa  di  olleansa, 
del  fuoco  sacro,  delfurim  e de)  Ihummtm,  della 
manna,  ecc.,  piirecchio  dissertazioni  Biologiche, 
stamp.  io  Basilea,  nel  1707,  sopra  diverse  ma- 
terie che  risguardano  la  lingua  ebraica  e il  rnb- 
bìnismo:  un  trattalo  Ialino  stamj).  in  Basilea, 
nel  (652,  in  4-",  rispetto  al  matrimonio  e al 
divorzio  degli  Ebrei,  uiovanni  Bialorf  mori  li 
16  agosto  1664  ; c Daniele  Tussan  pubblicò  in 
Basilea  nel  1670  l'orazione  funebre  di  lui  che 
comprende  un  ristretto  della  sua  vita  cogli  elogi 
ricevuti  dagli  eruditi.  Danirlia  Toasani  oratio 
de  vita  et  obiiu  Joatmi»  Buxtorfii^  una  c m 
efarorum  tirorum  epicediia.  Molli  lodano  la 
letteratura  rabbinica  dei  (lue  Buzlurf,  ma  non 
tulli  approvano  il  (oro  giudizio,  come  quelli  die 
non  sempre  hanno  fatto  scelta  delle  buone  opi- 
nioni, e che  hanno  concesso  troppo  al  rnhhhii- 
smo;  che  )>el  contrario  Luigi  Cap;>el,  il  <pnle  sa- 
peva meno  di  loro  di  ebraico  e di  giudaismo, 
ha  composto  parecch  c opere  sopra  le  medesime 
materie,  tenute  in  maggiore  stima  da  tutte  (e 
colle  persone;  soggiungono  non  trovarsi  md  li- 
bro di  Biixlorf  figlio  contro  V Arcanum  pune- 
tuationia  di  Cappe!,  che  una  vana  enidiziono 
giudaica,  da  cui  nulla  si  può  ricavare  di  con- 
cludente; lodano  r anticritica  dello  stesso  Bux- 
lorf,  che  secondo  essi,  merita  di  esser  Iella,  prin- 
cipalmente nei  siti  dove  paragona  il  testo  ebrai- 
co colie  antiche  versioni,  e passa  in  disamina  le 
varie  lezioni  che  sono  state  avanzale  da  Cappe); 
ma  non  pertanto  osservano  che  questo  libro  ri- 
bocca d'errori  che  l'autore  non  ha  voluto  cor* 
reggere,  perchè  ha  sempre  persistito  a difendere 
le  sue  prime  opinioni.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

Dtz(eb.  disprezzatOj  o apogliato)^  tiglio 
dì  Nachor  e di  Mclcha,  c fratello  di  llus  ( Ge- 
ne», c.  22,  V.  21  ).  Kliu,  uno  degli  amici  dì 
Giobbe,  era  della  razza  di  Buz,  figlio  di  ^acho^. 
La  Scrittura  Io  dice  armeno  o siriaco  ( Giob. 
c.  32,  V.  2 ),  |>erchè  Barn  è posto  in  luogo  di 
Aram.  Il  profeta  Geremia  minaccia  i Buziti  de- 
gli elfelli  della  collera  di  Dio  {Jerem.  c.  20, 
V.  23).  Avean  lor  stanza  neir  Arabia  deserta. 

BtZ,  figliuolo  d'Abdiel  e padre  dì  Jeddo, 
della  tribù  di  Giuda  ( 1 Far.  c.  5,  v.  i4)- 


BOX,  nome  di  luogo  ( Jerem,  e.  2$,  f.  a3). 

■OMI,  Buze/tm,  abbadia  cisterciense,  si- 
tnalii  io  Urellagiia  nella  diocesi  di  Naoles,  da 
cui  era  distante  5 leghe,  preciso  alla  riva  meri- 
dionale  della  Loira,  ebbe  incomiDoiamenlo  Pan. 

1 135  dalla  duchessa  Ermeogarda  o da  suo  ^lio 
Conan  III  duca  di  Brettagna  che  ne  compiè  la 
fondasione  circa  Tao.  i(43*  Vi  si  stsd)ilirooo 
alcuni  religiosi  di  Gbiaravalle.  mandali  e pror* 
veduti  da  S.  Bernardo,  dei  fondi  necessari  per 
la  loro  siissistensa  ; una  parte  dei  quali  essendo 
loro  tolta  dal  duca,  la  fabbrica  del  convento  ri* 
mese  ioterpolla,  e i monaci  caddero  in  graude 
povertà.  S.  Beraardo  facendo  la  visita  dei  suoi 
umnasteri  trovò  quello  di  Untai  io  sì  deplorabile 
sialo  che  ne  fece  furti  rimproveri  al  duca,  e or- 
dinò ai  suoi  religiod  di  ritornare  a Chiaravalle. 
11  principe,  ricuuosciuio  il  suo  fallo,  s’  adoperò 
di  lutto  potere  per  ritenere  i frali,  ai  ijuali  resti* 
luì  quello  che  loro  aveva  tolto,  e di  piu  assegnò 
entrale,  e fece  toro  molte  largizioni , tanto  per 
la  continuazione  dei  lavori  dell’ediGciO,  quanto 
per  il  manteoiiuenlo  di  un  bastante  numero  di 
religiosi,  li  diploma  del  duca  va  privo  di  data, 
ma  ha  la  soUoscrizioue  di  molli  vescovi,  fra  gli 
nitri,  di  Giuvaoni  de  La  Grille,  eletto  tese,  dì 
S.  Malò  nel  ii44>  ifùL  de  Bretafne  ^ (•  i| 
pag.  98,  I.  a,  pag.  iSg. 

Bl'ZEi^l^r  ( Giovanni  ) , gesuita , autore  delle 
opere  intitolate  ; Gallo-fiandriae  deteriptÌQ  \ 
Àtmedte  GaUo-Fiandwiae^  ecc.  nacque  a Cam- 
brai,  e mori  a Lilla  net  iGa6,  in  età  di  56  anni. 
Alegaiube,  Silfi,  ecripi.  eoeiei-  Jeeu, 

BCZI  ( eh.  lo  stesso  che  Buz  ),  sacerdote  e pa* 
dre  del  profeta  Ezechiele.  Ezseh.  c.  i.  v.  3. 

BUZITI,  Buiitet  ( eb.  come  Bue)-  Popoli. 
V.  Buz.  Giobbe^  c.  Sa,  v.  a.  Gere/nsa)  c.t5, 
v.a3. 

BVBLOS  0 BYBI.II8,  DIBLO  , detta  anlica- 
meole  Evea.,  dagli  Arabi  presentemente  è chia* 
mala  GibUi  cZibellet^  in  ebraico  Gebal ( Pi.  Sa, 
e.  8 ).  È questa  un' anlichissima  città,  di  cui 
fa  menzione  la  Scrittura  (Ezech.  c.  ay  , v.o  ); 
perocché  dove  leggesi  nella  Vulgata  > ì FeC' 
chi  di  Giblii  nonno  1 marinai  0/  tostro 
cerei  zio  y \ Settanta  tradussero  : 1 Eecchi  di 
Bybloiy  ecc.  ; e altrove  ( 3 Beg.  c.  5,  v.  18  ) 
la  Scrittara  chiama  Gyblis  gli  abitanti  di  questa 
città,  dei  quali  loda  la  perì/Ja  a tagliar  legna  e 
a costruir  navi.  Essa  è posta  alle  falde  del  Li- 
bano sul  Mediterraneo,  quasi  dirimpetto  al  luogo 
dove  anche  di  presente  si  vedono  (lei  cedri , ed 
è famosa  per  la  sua  affezione  al  culto  di  Adone, 
cui  era  consecrata.  Narra  la  favola  che  questo 
nume  fosse  stalo  ferito  da  un  cignale  al  diso- 
pra di  Bjblos,  presso  un  Come  che  ha  sorgente 
Del  Libano,  e che  passa  per  Byblos,  chiamato 
perciò  Adone.  Egli  è un  fallo,  che  questo  fiume 
in  certe  stagioni  presenta  le  sue  acque  d’un  co- 
lore rosso  come  di  sangue,  elTcUo  ai  una  certa 
qualità  di  terra  eh' esso  attraversa  e strascina 
seco  uc’suoi  slraripamcnti.  lu  tale  teui]Mi  gli 


abitanti  di  Byblos  piangevano  Adone,  dicendo 
che  il  fiume  era  rosso  del  su  saogue  ( Lucìan. 
de  Dea  Syria  ).  Costumavano  poi  gli  Egizi  ogni 
anno  alla  festa  di  Adone  di  gettare  in  mare  una 
lesta  di  legno,  che  dicevano  essere  la  lesta  di 
Osiride,  e vi  chiudevano  dentro  una  lettera  in- 
dirizzata agli  abitanti  di  Byblos,  lontani  più  di 
80  leghe, e credevasi  che  questa  lettera  arrivava 
da  sè  stessa  aByhlus  in  capo  a 7 giorni.  Si  crede 
che  il  profeta  Isaia  alluda  a questo  costume  nel 
cip.  18,  V.  I.  A’ tempi  di  Pompeo  era  questa 
città  governata  da  un  tit'anno  fatto  da  lui  deca- 
pitare onde  restituire  alla  libertà  i suoi  cittadini. 
» Fu  questa  delle  primo  città  che  abbracciaro- 
no il  cristianesìtoo,  e sede  vesonvile  nella  diocesi 
di  Antiochia  sotto  la  metropoli  di  Tiro,  fi  suo 
primo  vesc.  fu  Marco,  chiamato  anche  Giovanni 
( dei.  apoitol.  c,  1 5 ).  Dopo  la  presa  di  Tri|>oli 
venuta  in  podestà  dot  Coule  Uerlrainu  , il  pa- 
triarca di  Antiochia  vi  nominò  un  vescovo  laliou 
dipeodeate  dalla  sua  chiesa  , e continuarono  i 
vescovi  Ialini  fino  alla  metà  circa  del  sec.  XV, 
dopo  la  qtiale  epoca  non  troviamo  più  alcuna 
menziono  dì  vescovi  fino  al  1673,  nei  qual  anno 
vi  sedeva  nn  vesc.  maronita,  e così  in  progresso. 

BVnt£CS,  BIKEO  (Antonio),  dotto  protestan- 
te nato  io  Utrecht  li  6 agosto  i634>  e morto  io 
Devenler  li  8 oor.  i6g8,  attese  allo  studio  delle 
lingue  ehniioa, caldaica, s>ria(»,greca.nun  che  a 
quello  della  storia  e delle  antichità.  Si  hanno  di 
lui  molle  opere  e stimale, tulle  però  maooscriUe, 
tranne  le  seguenti  ; De  calceit  Jlaebreurwn.  — 
Chriitui  erucifixus.  Explicatio  hiitoriae 
Eoangelicae.  — De  naiioùate  C^witti. 

BYZIA  0 BIZIA,  città  vescovile  della  provin- 
cia d Europa  nella  diocesi  di  l'raria  sotto  la  me- 
tropoli di  Eraclea,  l'ultima  di  tulle  le  città  della 
Tracia  Mediterranea,  secondo  Tolomeo,  e se- 
Goudo  Jerocle,  la  tersa  d’  Europa.  Le  memorie 
ecclesiastiche  ne  fanno  un  arcivescovado,  fiuo 
dal  V sec.,  io  eoi  il  vescovo  prese  il  titolo  d'ar- 
civescovo senza  avere  sulTraganei. 

**BZOVIO,  Bzociuey  in  polacco, Brou'shi ( A- 
bramo),  deirordine  dei  frati  predicatori, naoq'ie 
fan.  1 567  circa. La  peste  avendo  mietuto  i geni- 
tori sooi, Tommaso  Uzovio  e Maddalena  Vesecia, 
nel  tempo  ch'egli  era  ancor  bambino,  sua  avola, 
dama  di  una  rara  pietà,  e aopranoomata  la  ma- 
itre dei pODeriy^rese  cura  delia  suaeducaziune. 
Fu  messo  a Cracovia  sotto  la  disciplina  di  abili 
maestri  ; in  appresso  vestì  rabito  di  S.  Domeni- 
co col  nome  dt  Abramo  im|MMtogli  all'atto  della 
professione,  in  vece  di  quello  di  Stanislao  che 
ricevuto  aveva  al  battesimo.  Terminati  appena  i 
suoi  studi  di  teologia,  non  essendo  ancora  che 
diacono,  fu  destinalo  a compagno  d’  un  famoso 
missionario  chiamalo  Barlolommeo  Premislau,il 
Basilio  della  sua  nazione  e del  suo  secolo.  — 
Bzovio  pieno  di  zelo  si  formò  alla  predicazione 
calcando  te  orme  di  un  sì  illustre  maestro,  fin- 
ché spedilo  ili  Italia  dai  suoi  superiori,  die'  le- 
zioni in  Mdano  di  filosofia,  c iu  Bologna  di  tco- 
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lo^ia.  nmiluitosi  in  Polonia,  me  grandi  leni* 
^i  nlia  sua  patria  e al  suo  ordine  colle  me  pre- 
diche, co'iiioi  aerini  e colle  aue  lezioni,  combat* 
tendo  per  la  Chieea,  rabbricando  conventi  |iei 
Buoi  rratelli,  e fra  gli  altri  quello  di  S.  Giacinto 
in  Cracovia.  Il  card.  Alessandro  Monlallo  pro- 
iettore del  regno  di  Polonia  avendo  fallo  cono- 
scere al  papa  Paolo  V i talenti  di  Bzovio,  soa 
Santità  lo  eliiamò  a llunia,  gli  assegnò  una  pen- 
sione e l’alloggio  nel  palazzo  del  Valicano,  che 
non  abbandono,  se  non  allora  che  oppresso  dal- 
l’assiduilà  del  travaglio,  si  ritirò  presso  i soci 
fratelli  nel  convento  della  Minerva,  dove  mori 
li  3t  geon.  i637  nell'elà  di  70  anni. — Abbia- 
mo di  questo  laborioso  scrittore  ; i .*  Un  com- 
pendio della  storia  ecclesiastica  in  2 vd.  in  fol. 
colla  dedica  del  i.°  al  papa  Paolo  V,  e del  2.* 
a Sigismondo  III  re  di  Polonia.  2.*  La  conti- 
nuazione degli  Annali  di  Uaronio,  io  g voi.  in 
fol.  dall' an.  iigS  Gno  al  1572.  La  mancanza 
di  critica  che  si  osserva  io  questa  opera,  la  ren- 
de poco  degna  dell’  opera  principale.  3.*  Predi- 
che per  tutte  le  domeniche  dell’  anno,  per  tulle 
le  principali  feste,  e molG  discorsi  o trattati  in 
lode  di  Maria  Vergine,in  4 tomi.  4.°  Romanua 
Poniifex,  seu  de  waetlaniia,  ojficto,  auelori- 
tale,  virtuliitu,  felicitate,  rebueque  praedare 
getti»  tummorum  pontificum  a D.  Retro  ad 
Pautum  f',  commentariu»  in  tre»  libnt  divi- 
ni  ; Colonia,  i6ig,  in  fol.;  opera  di  poco  mo- 
mento e di  leggiera  utililà.  5.*  La  vila  di  Pao- 


lo V aeparatameole.  6.'  Nomenelator  taneto- 
rum  profettione  medieorum,  live  de  tanetit 
medieie  quorum  fetlivilalem  unioerea  eoht 
Eecleeia  ; Roma,  1G21,  in  i2.*  7.°  La  vita  di 
S.  Giacinto  e di  molli  altri  pereonagm  dell'ordi- 
dine  di  S.  Domenico.  8.°  La  vita  di  s.  Domeoi- 
co,c  gli  annali  del  suo  ordine  rimasti  mas.  ecc. , 
Non  SI  può  negare  a Bzovio,  ingegno, memoria, 
erudizione,  vasta  lellora,  grande  cogniziooe  del- 
la storia,  somma  facilità  di  scrivere,  npplicotio- 
nc  indefessa  al  travaglio.  Queste  qualità  non  po- 
tevano farlo  immune  da  abbagli,  nei  quali  av- 
TÌeo  sempre  che  si  cada  quando  il  campo  dei 
Calti  ebe  si  prende  a scorrere  , trovasi  oltre  mi- 
sura spazioso.  Nemmeno  dissimuleremo  essersi 
egli  di  soverchio  dilungalo  nella  storia  del  suo 
ordine  ; se  non  che  la  considerazione  dell’  aver 
egli  incomincialo  i suoi  annali  dal  III  sec.  in  cui 
r ordine  di  S.  Domenieo  novellamente  fondalo, 
aveva  tanta  parte  io  tulle  le  nandi  faccende 
della  religione,  e che  perciò  diiucilmenle  gli  sa- 
rebbe riuscito  di  separare  la  storia  del  suo  or- 
dine , da  quella  della  Chiesa  , questa  conside- 
razione, diciam  noi,  è tale  da  disarmare  la  cen- 
sura, o per  lo  meno  d’ attenuarne  il  rigore.  Lui- 
gi Jacob,  Bibliolh.  pontif.  Le.Mire,  De  scrtp- 
torib.  taeeuU  XPll.  Il  P.  Échard,  Script, 
ord.  praed.  t.  a , pag.  488.  Il  P.  Touron 
nei  suoi  Ilammet  iliuttrea  de  t ordre  de  Saint- 
Dominique,  t.  5,  pag.  i54  e segg. 
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- controllo  collazione; 

- restauro  carta  (rammendo  piega,  imbrachettatura,  sutu- 
ra di  strappi  e lacune):  carta  giapponese  Vang  517, ve- 
line giapponesi  Vang  502,  508  e 561,  adese  con  Tylose 
MH300p  al  65é;  , 

- ricomposizione  dei  fascicoli; 

- pressatura  tra  cartoni,  sotto  pressa  a colpo; 

- preparazione  fogli  di  guardia  struttura  "D"  in  Ingres 
Vang  20231  e pelle  uovo; 

- loose  guard  in  carta  giapponese  Vang  517; 

- cucitura  piena  su  4 nastri  di  lino  spigato,  intreccia- 
ta: fili  di  lino  inglese  ritorto; 

- preparazione  piatti:  cartoni  fibrati,  di  diversa  gram- 
matura, con  1'  altezza  nel  verso,  assemblati  secondala 
struttura  "split";  scarni tuxa  dei  cartoni  a smussare  lo 
siiigolo  ed  agevolare  lo  snodo; 

- passaggio  in  colla  del  dorso:  Tylose  MH300p  rimossa  a 
spugna; 

- stondatura  del  dorso; 

- "splittatura"; 

- indorsatura;  intercapedine  in  carta  giapponese  Vang  517 
adesa  con  Tylose  MH300p;  tubo  in  pelle  uovo  e oarta  gi 
apponese,  dorsetto  in  cartoncino  10  Fabriano  g/m  400; 

- copertura:  in  tutta  tela  Recordleinen  254,  adesa  con  Vi 
navil  59  e Tylose  MH300p; 

- incassatura  con  sfiossatore,  a libro  chiuso. 
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